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AGLI  ITALIANI, 

E  SPECIALMENTE  AGLI  OPERAI  ITALIANI. 


Alcuni  Operai  Italiani,  viaggiando  in  paesi  stranieri 
e  osservandovi  la  condizione  generale  in  che  si  stanno 
gli  uomini  che  vivono,  coin'  essi,  del  lavoro  delle  loro 
braccia,  hanno  sentito,  con  dolore  c  vergogna,  il  con- 
trasto esistente  fra  quella,  e  la  condizione  dei  loro  con- 
cittadini. Religiosamente  convinti,  che  quando  l' esis- 
tenza d'  un  male  è  riconosciuto,  c  dovere  d'ogni  uomo 
combatterlo  a  seconda  dei  mezzi  che  Dio  gli  ha  dati, 
essi  hanno  fatto  risoluzione  d' adoperarti,  in  tutti  i  mo- 
menti che  avanzano  alle  necessità  della  loro  vita  e  di 
quella  delle  loro  famiglie,  a  cercare  di  distruggere 
quella  differenza,  e  preparare  il  terreno  per  un  cangia- 
mento in  meglio  della  situazione  de'  loro  fratelli.  Primo 
frutto  di  cosiffatta  risoluzione  è  la  stampa  di  questo 
foglio,  procurata  coi  loro  rispanni  giornalieri,  e  diretta 
da  uomini  buoni,  schietti  e  provati  amici  del  popolo. 

La  diversità  da  essi  osservata  fra  la  condizione  degli 
operai  italiani  e  quella  degli  operai  nell*  altre  nazioni,  è 
più  morale  che  materiale.  Sebbene  infatti  alcuni  paesi 
siano  oggi  innanzi  all'  Italia  in  libertà,  potenza,  svi- 
luppo d' industria,  attività  di  commercio  e  produzione 
di  ricchezza,  la  condizione  materiale  de'  loro  operai  non 
ha  migliorato.  Per  cagioni  che  si  diranno  in  appresso, 
la  loro  libertà  è  libertà  d'  una  classe  ;  la  loro  potenza 
risiede  in  un  piccolo  numero  d' individui  :  V  accresci- 
mento della  ricchezza  non  vi  giova  che  a  un  piccolo 
numero  di  famiglie  :  lo  sviluppo  dell'  industria,  I  appli- 
cazione di  nuovi  procedimenti,  la  scoperta  di  nuove 
macchine  vi  fruttano  ai  pochi  che  fanno  lavorare,  non 
ai  moltissimi  che  lavorano  :  peggiorano  anzi  talvolta, 
non  per  cause  intrinseche,  ma  per  mancanza  d' una 
buona  organizzazione  dei  lavori,  la  situazione  degli 
ultimi.  Dappertutto,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed 
altrove,  1'  operaio  vive,  generalmente  parlando,  come  in 
Italia  e  più  che  in  Italia,  una  vita  povera,  stentata,  pre- 
caria, per  giungere  a  una  vecchiaia  inferma,  squallida, 


Dappertutto,  privo  di  terre,  di  capitali 
e  di  credito,  trattato  siccome  colpevole  s'  ei  cercasse 
di  supplire  colla  forza  di  associazione  alla  mancanza 
perenne  e  assoluta  di  questi  elementi  d' indipendenza, 
costretto  a  procacciarsi  la  vita  d' ogni  giorno  col  lavoro 
d'ogni  giorno,  e  posto  a  fronte  d'  uomini  ricchi  d'oro, 
di  possessioni  e  di  credito,  1'  operaio  non  è  libero  con- 
trattante, ma  schiavo  :  la  sua  scelta  sta  tra  la  /urne  e  la 
mercede,  qualunque  siasi,  offertagli  da  chi  l' impiega. 
E  questa  mercede  è  un  salario  :  un  salario  spesso  in- 
sufficiente ai  bisogni  della  giornata,  quasi  sempre  in- 
feriore all'  importanza  dell'  opera  :  un  salario  suscetti- 
bile di  diminuzione  ogni  qual  volta  l' ignoranza  di  chi 
comanda  i  lavori,  la  concorrenza,  o  avvenimenti  non 
calcolati  fanno  si  eh*  egli  ottenga  meno  del  guadagno 
sperato,  non  mai  d'  aumento  progressivo  proporzionato 
ai  frutti  dell'  impresa  ;  le  braccia  dell'  operaio  possono 
triplicare*  quadruplicare  il  capitale  del  proprietario,  non 
triplicare  o  quadruplicare  la  propria  mercede.  Quindi 
V  impossibilità  de'  risparmi  ;  quindi  la  miseria  assoluta, 
irreparabile,  delle  migliaia  ad  ognuna  di  quelle  crisi 
che  affliggono  quasi  periodicamente  il  commercio,  e  che, 
per  l' introduzione  di  nuove  macchine,  per  1'  accumula- 
mento dei  prodotti  in  una  certa  direzione,  per  la  chiu- 
sura d'un  mercato  estero  allo  smercio  delle  derrate, 
determinano  una  diminuzione  d'  attività  o  una  sospen- 
sione a  tempo  dei  lavori.  E  a  siffatte  crisi  di  miseria, 
niuii'  altro  rimedio  per  1'  operaio  che  l' avvilimento  dell' 
elemosina,  con  qualunque  nome  sì  chiami,  dove  la  pietà 
de'  privati  o  la  prudenza  de' governi  provvede,  il  tumulto 
e  il  delitto  dove  non  provvede  ;  e  allora,  le  leggi  «  le 
punizioni,  cieche,  ingiuste,  crudeli  perchè  statuite  da 
uomini  che  non  hanno  provato  mai  gli  orrori  della  mi- 
seria, e  perchè  guardano  solamente  al  fallo,  non  mai  ai 
motivi  del  fatto.  Ma  s'  anche  siffatte  crisi  non  assalis- 
sero mai  1'  operaio  ne*  suoi  anni  di  vigore,  e  non  gfi 
avvelenassero  la  vita  d'  un  senso  d' incertezza  e  di  con- 
tinuo terrore — s'  anche  ogni  giorno  gli  arrecasse  sicuro 
tanto  lavoro  da  sostentar  se  e  la  famiglia — gli  anni  della 
vecchiaia,  d'  una  vecchiaia  precoce  per  le  continue, 
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gravi  e  spesso  insalubri  fatiche,  lo  aspettano  minacciosi, 
implacabili.  La  società,  organizzata  coni'  è  tanto  ne' 
paesi  così  detti  liberi  quanto  negli  assolutamente  schia- 
ri come  1'  Italia,  non  gli  concede  possibilità  d'  econo- 
mie per  que'  giorni  ne'  quali  1*  uomo  ha  più  bisogno  di 
conforti,  e  ne'  quali  egli  si  troverà  inetto  al  lavoro. 
La  società,  regolata  esclusivamente  dai  proprietari  de' 
fondi  e  de'  capitali,  senza  intervento  legale  o  rappresen- 
tanza delle  classi  operose,  senza  ricerche  ordinate  6ulla 
loro  situazione  e  su'  loro  bisogni,  pesa  quasi  esclusiva- 
mente, con  un  sistema  d'  imposte  indirette  ingiusto, 
enorme,  funesto  ul  consumo  e  quindi  alla  produzione, 
su  quelle  elussi  appunto  alle  quali  la  costituzione  at- 
tuale del  lavoro  e  della  mercede  impedisce  d'  accrescere 
indefinitamente  il  proprio  guadagno.  Tra  i  limiti  ineso- 
rabili del  salurio  e  la  cifra  crescente  dei  dazi  di  con- 
sumo, 1'  operaio  percorre,  senza  diritti  e  senza  speranza, 
una  via  di  stenti  e  d'  inquietudini  nei  due  terzi  della 
sua  vita  per  ramingare,  mendicando,  nelP  altro  terzo,  e 
morire  in  un'  ospedale.  Una  vita  povera  e  un  letto  di 
morte  in  un*  ospedale  :  ecco  (pianto  la  società  del  deci- 
monono secolo  procura  in  quasi  tutti  i  paesi,  mille  otto- 
cento e  più  anni  da  che  la  voce  d'  un  Santo,  accolta 
come  divina,  dichiarò  tutti  gli  uomini  kg  u  a  li,  fra- 
telli e  figli  di  Dio,  ai  due  terzi  almeno  dei  membri 
clie  la  compongono.  Forse  in  Italia,  per  l' indole  na- 
turalmente generosa  degli  abitanti,  e  per  gli  effetti  dell' 
antica  eguaglianza  repubblicana  ancor  vivi  in  onta  ai 
pessimi  governi  che  vennero  dopo,  questi  mali,  comun- 
que gravi,  sono  meno  gravi  che  non  negli  altri  paesi  ; 
meno  gravi  certo,  a  cagion  d'  esempio,  che  in  Inghil- 
terra.   E  i  rimedi  saranno  più  facili  e  meno  violenti. 

Ma  in  Inghilterra,  in  Francia,  nel  Belgio,  la  elasse 
degli  uomini  che  vivono  del  lavoro  delle  proprie  braccia 
è  svegliata,  non  solamente  al -senso  dcllu  propria  mise- 
ria, ma  ul  presentimento  d'  un  migliore  e  vicino  avve- 
nire :  non  solamente  alla  coscienza  de'  mali  presenti, 
ma  a  quella  del  proprio  diritto  e  alla  speranza  ili  veder- 
lo, in  un  epoca  non  lontana,  riconosciuto  ed  ammesso  : 
— in  Italia  1'  operaio  soffre  e  si  lagna,  ma  senza  pensare 
ai  rimedi,  senza  neppur  sospettarli.  Nei  paesi  or  citati, 
i  legami  di  fratellanza  politica  fra  tutti  gli  uomini  che 
parlano  una  stessa  lingua  sono  già  stretti,  1'  unità  della 
Nazione  è  già  costituita,  1'  operaio  ha  una  Patria  e  sa 
d'  averla  :  egli  sente  già  quindi  la  propria  dignità,  co- 
mincia a  intendere  il  segreto  della  propria  forza,  eh'  è 
nell*  unione,  e  tenta  chiamarla  in  azione  colle  associa- 
zioni ;  in  Italia,  V  Unità  Nazionale  non  è  costituita  ; 
non  v'  è  Patria,  non  fratellanza,  non  legge  o  forza  co- 
mune :  v'è  provincia,  v' è  città,  v*  è  borgo;  e  l'ope- 
raio non  guarda,  generalmente  parlando,  più  in  là  ;  ri- 
stretto nel  pensiero  alla  piccola  -sfera  in  cui  vive,  egli 
si  crede  condannato  ad  una  debolezza  perpetua  ;  non  sa 
che  Dio  gli  ha  dato  ventidue  milioni  di  fratelli  con  ten- 
denze e  bisogni  conformi,  non  sa  che  basterebbe  una 
concordia  di  voleri,  un'  intelligenza  comune  a  rovesciare 
tutti  gli  ostacoli  che  s'  oppongono  al  miglioramento. 
Nei  paesi  eitati,  1'  operaio  legge,  ha  corsi,  libri,  gior- 
nali scritti  unicamente  per  lui,  sviluppa  grado  a  grado, 
per  quanto  il  brevissimo  tempo  che  gli  avanza  dal  suo 
lavoro  gli  dà,  le  proprie  facoltà  intellettuali  e  morali  ; 
diminuisce,  educandosi,  la  distanza  che  lo  separa  dall' 


altre  classi  :  in  Italia  egli  manca  d'  ogni  mezzo  a  istru- 
irsi, riceve  ciecamente  alcune  idee,  quasi  sempre  false 
perchè  gli  vengono  da  uomini  interessati  a  mantenerlo 
nell'  errore,  e  vive  1'  intera  vita  senza  correggerle,  senza 
accrescerle  d'  una  sola,  senza  avanzar  d'  un  passo  sulla 
via  della  verità.  La  ignoranza  e  l' immobilità  formano 
la  legge  di  tutti  que'  paesi  che  sono,  come  V  Italia,  go- 
vernati dispoticamente  ;  ma  quei  che  hanno  tempo,  in- 
fluenza e  fortuna,  possono,  volendo,  superare  le  barriere 
innalzate  dal  dispotismo  ;  1*  operaio,  solo,  non  può,  e  1' 
associazione  non  gli  è  permessa.  In  alcune  provincie 
italiane,  egli  non  sa  leggere  ;  in  tutte,  gli  mancano  i 
libri  :  i  pochissimi  a  sua  portata  per  prezzo  e  per  lo 
stile  sono  pieni  zeppi  d'  errori,  di  superstizioni,  e  d' 
inezie  :  quei  di  religione,  della  religione  alla  quale  pur 
vogliono  eh*  egli  appartenga,  gli  sono  offerti  in  una 
lingua  morta,  eh'  egli  non  sa  :  quei  che  i  governi  fanno 
distribuire  alle  scuole  elementari  gì'  insegnano  ud  essere 
servile,  pauroso,  egoista,  gì'  insegnano,  come  il  cate- 
chismo austriaco,  modello  comune,  "  che  i  sudditi  de- 
vono regolarsi  verso  il  loro  sovrano,  come  schiavi  fedeli 
verso  il  loro  padrone"  e  che  il  potere  di  quest'  ultimo 
"  »'  estende  sui  loro  beni  come  sulle  loro  persone." 

Operai  Italiani,  fratelli  nostri  ì  noi  non  siamo  nè  vo- 
gliamo essere  schiavi.  Noi  non  abbiamo  altro  padrone 
che  Dio  ;  non  possiamo  riconoscere  altro  potere  legitti- 
mo che  la  Verità  :  la  Verità,  eh'  è  1'  ombra  di  Dio  sulla 
terra.  E  la  Verità,  come  il  sole  che  splende  per  tutti 
dall'  alto  de  cieli,  è  per  tutti  i  figli  di  Dio,  non  per 
pochi  privilegiati.  I  migliori,  i  soli  interpreti  della  Veri- 
tà sono  gli  uomini  che  più  amano  i  loro  fratelli,  che  più 
operano  e  soffrono  o  sono  pronti  a  soffrire  per  quell' 
amore,  e  ai  quali  Dio  ha  dato  più  doni  d' intelletto,  pur- 
1  chè  quest'  intelletto  sia  virtuoso  e  voglioso  del  bene. 
1  L'omini  siffatti  sono  Apostoli  di  Dio  ;  gli  altri  sono 
I  adoratori  degl'  Idoli,  e  noi  non  dobbiamo,  non  possia- 
I  mo,  se  abbiamo  rispetto  alla  nostra  coscienza,  seguirli. 
E  gli  uomini  d' intelletto  virtuoso  e  d'  amore,  possiamo, 
noi  tutti,  conoscerli  dall'  opere  loro  ;  e  chi  tra  noi  non 
li  seguirebbe  ?  chi  non  ubbidirebbe  con  fiducia  e  zelo 
alle  leggi  eh'  essi  detterebbero,  ispirati  dai  bisogni  co- 
muni e  pel  comune  vantaggio  ?  Ma  quelli  eh'  oggi  si 
chiamano  nostri  padroni,  e  ci  vogliono  schiavi,  schiavi 
nei  nostri  beni  e  nelle  nostre  persone,  mancano  egual- 
mente d*  intelletto  virtuoso  e  d'  amore,  mancano  dei 
mezzi  e  del  desiderio  di  conoscere  la  Verità  e  d*  inse- 
gnarla :  il  loro  potere  non  è  figlio  dell'  opere  loro,  è 
figlio  d'  un'  antica  conquista,  delia  violenza  o  dell'  astu- 
zia de'  padri  o  degli  avi  loro,  e  del  caso  che  li  ha  fatti 
nascere  loro  eredi  :  non  v'  è  chi  li  Bcelga,  non  v*  è  chi 
li  giudichi  :  nati  sul  trono,  educati  a  sentire  e  pensare 
diversamente  da  noi,  vissuti  in  una  sfera  interamente 
dissimile  da  quella  in  cui  s*  aggirano  i  loro  fratelli,  e 
fuor  del  contatto  dei  nostri  patimenti,  dei  nostri  lavori, 
e  delle  nostre  modeste  virtù,  essi  non  hanno  conoscenza 
de'  nostri  bisogni,  nè  simpatia  coi  nostri  desideri,  nè 
pensiero  del  nostro  bene,  nè,  in  conseguenza,  diritto 
;  alcuno  di  governarsi  ;  ma,  fra  le  tradizioni  della  loro 
;  nascita,  le  sozze  adulazioni  che  li  circondano,  e  1'  ego- 
ismo dell'  orgoglio  e  della  potenza  che  istiga,  come  una 
I  tentazione  continua,  1'  anime  loro,  hanno  fantasticato  d' 
appartenere  a  una  razza  diversa,  hanno  detto  a  se  stessi 
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ed  a  noi  :  siamo  nati,  noi  pochi,  al  comando  ;  e  voi 
milioni,  a  servire.  Or  noi  sappiamo  e  diciamo  eh'  essi 
mentono,  mentono  sfrontatamente,  a  noi,  ed  a  Dio  : 
sappiamo  e  diciamo  che  non  vi  sono,  tra  gli  uomini, 
razze  diverse  ;  che  nati  tutti  da  un  sol'  uomo  e  per  vo- 
lere d' un  solo  Dio,  abbiamo  una  sola  e  comune  natura, 
e  siamo  creati  a  formare  una  sola  famiglia,  governata  da 
una  sola  Legge,  che  conosciamo  in  parte  c  che  meglio 
conosceremo  coli'  andar  del  tempo,  col  crescere  della 
concordia,  dell'  intelligenza,  e  della  virtù  :  sappiamo  e 
diciamo,  che  non  devono  essere  in  terra  padroni  nò 
schiavi,  ma  fratelli  in  una  sola  fede,  associati  secondo 
la  loro  vocazione  nel  lavoro  che  incombe  n  tutti,  retri- 
buiti secondo  la  difficoltà,  l' importanza  e  il  frutto  dell' 
opera  loro,  volenterosi  a  scegliere  e  seguire  come  di- 
rettori sociali  i  migliori  tra  loro  per  virtù,  ingegno,  e 
religione  attiva  del  bene  comune,  pronti  a  dare  in  sa- 
crificio i  loro  beni  e  le  loro  persone,  non  all'  assoluta, 
sregolata  volontà  d'  un'  uomo  o  dei  molti,  ma  al  miglio- 
ramento della  società,  alla  salute  dei  loro  fratelli,  alla 
dignità  della  propria  anima,  all'  adempimento  dei  loro 
doveri  e  della  legge  di  Dio  sulla  terra.  E  questa  che 
noi  vi  diciamo  è  la  Verità,  quello  eh'  essi  vi  dicono  è  il 
Falso.  Essi  lo  sanno,  e  per  questo  si  circondano  di 
baionette  ;  per  questo  voi  li  vedete,  sempre  sospettosi 
e  tremanti,  incatenare  la  stampa,  arrestare  la  diffusione 
dei  lumi,  proteggere  l' ignoranza,  e  desiderarla. 

Operai  Italiani,  questo  è  discorso  grave.  Mettetevi 
una  mano  sul  cuore,  e  rispondeteci  :  vivete  voi  vita  d' 
uomini  ?  I  vostri  mali  materiali  sono  grandi  :  voi  vivete 
poveri  ed  infelici  sopra  una  terra  la  più  bella,  la  più 
ricca  de'  doni  di  Dio  fra  tutte  le  terre  d' Europa  :  voi 
non  avete  da  offrire  alle  compagne  della  vostra  vita  altro 
che  miseria  e  fatica  senza  confòrto  ;  e  miseria  e  fatica 
senza  conforto  è  il  solo  avvenire  ch'ereditino  i  figli  delle 
vostre  compagne  e  di  voi:  pure,  i  vostri  inali  morali 
sono  anche  più  grandi  ;  e  non  pensare  al  rimedio  è  in 
voi  una  vera  colpa.  Dio  v'  ha  data,  come  casa  del  vostro 
lavoro,  una  bella  Patria,  provveduta  abbondantemente 
di  tutte  risorse,  collocata  in  modo  da  esercitare  influ- 
enza pel  bene  su  tutte  le  terre  abitate  da  uomini  come 
voi,  protetta  dal  mare  e  dall'  Alpi,  confini  sublimi  che 
la  dichiarano  destinata  ad  essere  indipendente  :  questa 
vostra  Patria  fu  grande  e  libera  un  tempo  ;  grande  e 
libera  quando  le  nazioni,  eh'  ora  vi  stanno  innanzi  in 
tutto,  erano  piccole  e  serve  ;  e  voi  non  la  curate,  non 
1'  amate,  non  la  conoscete,  non  ne  sapete  la  storia,  e 
lasciate  eh'  essa  si  stia  decaduta,  avvilita,  sprezzata, 
malmenata  da  principi  e  governi  imbecilli,  tiranneggiata 
e  spolpata  d'  oro  e  di  sangue  da  quanti  stranieri  hanno 
avidità  d*  occuparla  e  di  dominarla.  Dio  v'  ha  fatti 
ventidue  milioni  d'  uomini,  con  una  stessa  fisonomia 
per  conoscervi,  con  una  stessa  lingua  madre  di  tutti  i 
vostri  dialetti  per  intendervi,  con  una  stessa  indole  sve- 
gliata, attiva,  robusta,  per  associarvi  e  lavorare  fraterna- 
mente al  vostro  miglioramento  in  Unità  di  Nazione  ;  e 
voi  vi  state  divisi,  separati  da  leggi,  da  dogane,  da 
barriere,  da  soldatesche,  mal  noti  gli  uni  agli  altri,  anzi 
spesso  ostili  tra  voi,  ubbidienti  a  vecchie  e  stolte  riva- 
lità fomentate,  perchè  siate  sempre  deboli,  dai  vostri 
padroni,  e  vi  dite  rotnagnuoli,  genovesi,  piemontesi,  na- 
poletani, quando  non  dovreste  dirvi  ed  essere  che  Ita- 


Dìo  v'  ha  fatti  d'  un  Popolo  repubblicano  fin 
dalla  culla,  e  d'  una  classe  eh'  era  il  nervo  della  repub- 
blica in  pace  ed  in  guerra,  e  alla  quale  i  vostri  nobili 
chiedevano  in  onore  d*  essere  aggregati  quando  volevano 
giovare  a  se  stessi  e  al  paese  ;  e  voi  avete  dimenticato 
gli  antichi  tempi  e  le  belle  glorie  de'  vostri  padri  e  fin 
anco  i  nomi  di  quelli  che  furono  più  prodi  ed  onorati 
tra  voi,  nè  desiderate  saperli.  Dio  v*  ha  fatti  ad  imma- 
gine sua  ;  v'  ha  data  un'  anima  immortale,  libera,  in- 
violabile, destinata  a  ricongiungersi  a  lui,  perchè  la 
educaste  alla  conoscenza  della  verità,  alla  guerra  col 
male,  all'  avviamento  de)  bene,  non  in  voi  soli,  ma  in 
tutti  i  vostri  fratelli  ;  ha  messo  altre  anime  vicino  alle 
vostre,  perchè,  quando  non  potete  altro,  prendiate  cura 
almeno  di  quelle  :  1'  anime  de'  vostri  figli  che  doman- 
dano d'  essere  educate,  l' anime  delle  vostre  mogli  che 
domandano  d'  educarsi  con  voi  ;  e  voi  trascinate  l' im- 
magine di  Dio  nel  fango  dell'  avvilimento  e  della  paura 
davanti  al  potente  ingiusto;  voi  tenete  l' anima  vostra 
immortale,  come  lampada  in  sepoltura,  nelle  tenebre 
!  dell'  ignoranza,  non  avete  scienza  d'  educazione  pei 
vostri  Agli,  non  conforto,  esempio,  o  consiglio  per  le 
vostre  mogli  :  mille  iniqui  fatti  si  consumano  ogni 
giorno  d' intorno  a  voi  ;  molti  de'  vostri  concittadini 
6on  tratti  alle  prigioni  o  in  esiglio  per  aver  tentato  il 
bene  del  popolo,  il  vostro  ;  molte  madri  piangono,  e  voi 
dite  :  che  fa  a  me  (fuetto  ?  non  mi  concerne  ;  a  me  basta 
trovare  il  presso  della  mia  giornata  ;  ma  quando  la 
vostra  vita  terrena  passerà  librata  sotto  1'  occhio  di  Dio, 
dimenticate  ch'egli  vi  giudicherà,  non  secondo  quello 
che  avrete  fatto  per  voi,  ma  secondo  quello  che  avrete 
fatto  pei  vostri  fratelli  ?  dimenticate  eh'  egli  potrà  dirvi  : 
"  questa  che  voi  mi  ponete  davanti  è  la  vita  del  vostro 
corpo  ;  ma  dell'  anima  vostra  immortale,  che  avete 
fatto?"  Pur  troppo,  la  vostra,  operai  italiani,  è  non 
vita  d'  uomini,  ma  esistenza  di  macchine.  Pur  troppo, 
voi  non  avete  diritti  e  non  meritate  d'averne,  perchè 
non  sentite  la  vostra  dignità,  perchè  non  sospettate 
nemmeno  quello  a  che  Biete  chiamati. 

E  finché  non  imparate  a  sentire  la  vostra  dignità — 
finché  non  mostrate  coi  fatti  il  desiderio  d'  adempire  a 
tutti  i  vostri  doveri  d' uomini  e  di  cittadini, — non  vi  date 
a  sperare  che  cessino  i  vostri  mali.  Non  vi  sono  rimedii 
per  chi  non  s*  aiuta.  Perchè  mai  le  classi  educate  prov- 
vederebbero  a'  vostri  guai,  quando  voi  neppur  li  espri- 
mete ?    I  grandi  cangiamenti  hanno  luogo  solamente 

3uando  sono  apertamente  desiderati.  E  voi  non  avete 
iritto  alcuno  a  miglioramenti,  finché  state  inerti,  per- 
chè ogni  premio  è  corrispondente  al  lavoro  ;  anzi,  per 
la  vostra  inerzia,  tutti  i  tentativi  di  miglioramento  in 
Italia  tornarono,  e  torneranno  sempre  in  peggio  per  voi. 

I  tentativi  di  rivoluzione  del  1821,  del  1831,  e  di  tutti 
i  tempi,  aggravarono  più  che  non  migliorarono  le  vostre 
condizioni,  perchè  ogni  tentativo  di  rivoluzione  che  non 
riesce  a  buon  fine,  aggrava  infallibilmente  la  situazione 
della  classe  più  numerosa  e  più  povera.  Finché  dura 
il  tentativo,  il  credito  pubblico  è  alterato,  il  commercio 
incerto,  il  movimento  de'  grandi  lavori  sospeso  ;  e  ca- 
duto il  tentativo,  cominciano  gli  esilii  e  le  proscrizioni, 
cominciano  i  carichi  delle  invasioni  straniere  inevitabili 
e  prolungate  in  Italia,  cominciano  gli  aggravi  delle  im- 
poste che  i  governi  aumentano  per  rifarsi  delle  spese 
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sofferte  e  per  vendicarsi  de'  pericoli  corsi.  E  nondi- 
meno, accuserete  voi  le  rivoluzioni  generalmente  ?  dire- 
te :  "'meglio  è  dunque  astenersi  da  ogni  tentativo?" 
Sarete  allora  come  un  malato  il  quale  rinnegasse  ogni 
medicina,  e  Bcegliesse  di  lasciarsi  morire,  perchè  un 
eattivo  medico  gli  ha  somministrato  un  tristo  rimedio, 

0  perche  con  un  pessimo  sistema  di  vita,  egli,  il  mala- 
to, ha  reso  nulla  V  azione  d'  un  buono. 

Una  rivoluzione  è  necessaria,  indispensabile  :  é  V 
unico  mezzo  per  cui  possiate  sperare  di  conquistarvi 
migliori  destini  e  la  libertà  di  compiere  i  vostri  doveri  ; 
perchè  il  vostro  paese  è  diviso  in  molti  piccoli  stati,  e 
senza  una  rivoluzione  voi  non  potete  sperare  d' unirlo — 
perchè  i  governi  nostri  non  riconosceranno  mai  i  vostri 
diritti — perchè  una  delle  parti  più  ricche,  più  feconde  e 
più  popolate  d' Italia  è  nelle  mani  dello  straniero — per- 
chè 1'  Austria  clic  possiede  la  Lombardia  e  trema  di 
perderla  ad  ogni  romore  che  sorge  in  Italia,  domina  di- 
rettamente o  indirettamente  tutti  i  governi  italiani  e  li 
mantiene  tiranni— perchè  unicamente  da  una  rivolu- 
zione voi  otterrete  una  marina  nazionale,  un'  industria 
nazionale,  una  forza  nazionale,  e  con  esse,  trattati  coli' 
altre  nazioni,  nuovi  sbocchi  ai  vostri  prodotti,  estensio- 
ne e  protezione  al  commercio,  attività  di  lavori  pubblici, 
sistema  nuovo  ed  equo  d' imposte,  economie,  porti,  can- 
tieri, vie  di  comunicazione  e  ogni  cosa  che  riguardi  il 
miglioramento  materiale  ;  e  da  una  rivoluzione  unica- 
mente otterrete  un'educazione  nazionale,  un  voto  nelP 
elezione  di  quelli  che  devono  governarvi,  eguaglianza  di 
diritti,  e  una  Patria  indipendente  e  dignità  d'  uomini  e 
tutto  in  somma  che  concerne  il  miglioramento  morale. 

E  uua  rivoluzione  è  in  Italia,  non  solamente  possi- 
bile, ma  facile  ;  e  noi  ve  lo  proveremo  nei  numeri  sue 
cessivi  di  questa  pubblicazione.  Bensì,  perchè  una 
rivoluzione  riesca,  è  necessario  eia  fatta  per  voi  e  con 
voi  ;  e  le  rivoluzioni  passate  furono  tutte  tentate  non 
per  roi,  e  senza  voi  :  colpa  dei  capi  la  prima,  colpa  dei 
capi  e  di  voi  la  seconda  ;  diciamo  dei  capi  e  di  voi, 
perchè  se  i  capi  delle  passate  insurrezioni  non  seppero, 
per  mancanza  di  scienza  o  d' intenzioni,  o  di  coraggio, 
regnarvi  la  via,  voi  avreste  potuto,  mostrandovi,  mo- 
vendovi, dichiarando  i  vostri  desiderii  e  le  vostre  forze, 
infondere  in  essi  coraggio,  costringerli  a  buone  inten- 
zioni, o  ridurli  a  .cedere  il  posto  a  migliori  uomini  eh' 
essi  non  erano.  E  dunque  necessario  che  voi  vi  prepa- 
riate, v'educhiate  quanto  i  tempi  permettono,  esprimiate 

1  bisogni  vostri,  e  v"  intendiate  fra  voi,  perchè  il  primo 
tentativo  di  rivoluzione  italiana  non  vi  trovi  inerti,  im- 
mobili, disuniti — perchè  i  capi  sappiano  che  possono  e 
devono  contar  su  voi,  e  non  abbiano  pretesto  alle  loro 
false  dottrine  e  alle  loro  paure— perchè  il  tentativo 
riesca,  e  riesca  utile  davvero  a  voi  ed  a  tutti. 

E  intendersi  vuol  dire  associarsi. 

Associarsi  in  un  solo  corpo,  e  sotto  una  sola  bandiera, 
perchè  la  verità  è  una  sola — perchè  a  preparare  un  solo 
paese  è  necessaria  una  sola  Associazione—  perchè  la  vera 
forza  stà  nell'  Unione. 

Convinti  della  verità  delle  cose  che  vi  diciamo,  noi 
abbiamo  dato  il  nostro  nome  alla  Giovi  ne  Italia, 
Associazione  Nazionale,  il  cui  scopo  è  indicato  dalle 
parole  che  stanno  in  fronte  del  nostro  foglio,  e  che  ha 
predicato  per  la  prima  in  Italia,  che  le  rivoluzioni  de- 


vono farsi  pel  Popolo  e  fondarsi  sul  Popolo  ;  ma  pen- 
sando alla  necessità  che  v*  abbiamo  pocanzi  accennata 
e  all'  attitudine  che  la  condizione  nostra  ci  dà,  abbiamo 
scelto  per. noi,  nel  seno  dell'Associazione,  un  lavoro 
speciale.  E  lavoro  diretto  a  voi,  alla  classe  povera  e 
numerosa  alla  quale  noi  apparteniamo.  Xoi  cerchere- 
mo spiegarvi  e  provarvi  le  verità,  eh*  oggi  v'  abbiamo 
brevemente  accennate  ;  vi  diremo  i  doveri  che  avete, 
secondo  noi,  verso  i  vostri  simili,  verso  la  vostra  Patria, 
verso  voi  medesimi,  e  verso  Dio  ;  vi  diremo  gli  errori 
che  i  governi  nostri  e  i  falsi  apostoli  d' ogni  genere,  che 
vi  stanno  sopra,  vi  danno  per  verità  ;  vi  diremo  ciò  che, 
dal  lavoro  di  (mei  che  hanno  vissuto  prima  di  noi,  dalla 
nostra  riflessione  e  dalla  nostra  coscienza,  sappiamo 
della  Legge  di  Dio  e  dello  scopo  a  cui  fummo  posti 
quaggiù  sulla  terra.  Studicremo  i  mali  materiali  e 
morali  che  v'  affliggono,  e  li  esporremo  pacificamente  a 
tutti  i  nostri  concittadini  ;  e  ad  essi  ed  a  voi  proporre- 
mo i  rimedi  che  ci  paiono  convenienti  e  meno  perico- 
losi. Esamineremo  attentamente,  e  cautamente  come 
esige  l' incertezza  in  che  siamo  finora,  la  condizione 
sempre  negletta  fin  qui  della  Donna,  compagna  indivi- 
sibile delle  nostre  gioie  e  de'  nostri  dolori,  madre  e 
prima  educatrice  de'  nostri  figli.  Cercheremo  di  farvi 
conoscere  a  poco  a  poco  la  Patria  vostra  come  fù,  coni* 
è  in  oggi,  come  dobbiamo  farla  nell'  avvenire  ;  vi  ricor- 
deremo i  fatti  storici  più  memorandi  de'  secoli  scorsi, 
quelli  specialmente  nei  quali  splende  più  chiaro  l'ele- 
mento popolare  ;  v'  insegneremo  i  nomi  e  le  vite  de' 
martiri  antichi  e  recenti  della  verità,  degli  uomini  che 
hanno  più  patito  ed  operato  per  voi,  perchè  possiate 
venerarli,  e  trasmetterli  alla  venerazione  c  all'  imita- 
zione de' vostri  figli.  Non  rifiuteremo  di  fermarci  talora 
a  istruirvi  delle  nuove  scoperte  e  dei  nuovi  metodi  che 
possono  influire  in  qualche  modo  sulla  vostra  attività  e 
sulle  vostre  sorti.  Non  lasceremo  inavvertiti,  seguendo 
anche  ì  vostri  desideri  e  le  inchieste  che  potranno  ve- 
nirci da  voi,  alcuna  tra  le  parti  componenti  quell'  edu- 
cazione eh'  or  non  avete,  che  nessuno,  prima  d'  un  can- 
giamento radicale,  può  darvi,  ma  della  quale  possiamo 
cacciare  fin  d'oggi  i  primi  germi,  sì  che  il  giorno  della 
liberazione  trovi  preparato  il  terreno  a  uno  sviluppo  più 
rapido  ed  efficace.  Forse,  1'  Unione  e  il  lavoro  attivo 
che  noi  vi  proponiamo  accelereranno  quel  giorno  ;  certo, 
impediranno  che,  giunto  una  volto,  ci  rechi  quelle  de- 
lusioni ond'  oggi  soffrono  gli  altri  paesi. 

Ma  questo  lavoro  speciale,  tocca  a  voi  secondarlo  r 
farlo  potente  :  noi  non  |K>ssiamo  che  cominciarlo.  Siam 
pochi  e  deboli  ;  ma  le  nostre  intenzioni  son  pure, 
abbiamo  vigore  di  volontà,  e  la  causa  che  noi  trattiamo 
è  la  vostra  ;  fateci  dunque  forti  e  numerosi  :  mostrate 
ai  vostri  concittadini  che  volete  essere  posti  in  calcolo 
tra  le  forze  destinate  un  giorno  a  combattere  per  la 
causa  della  Nazione,  ma  che  non  potete  più  essere  im- 
punemente negletti  :  mostrate  ai  vostri  fratelli  degli 
altri  paesi  che  siete  di  quella  terra,  d'onde  gli  operai 
delle  città  toscane  e  lombarde  insegnavano  al  mondo  la 
libertà  di  Comune,  e  1'  eguaglianza  fra  cittadini.  Aiu- 
tateci di  mezzi,  di  consigli,  e  di  lavoro  di  diffusione. 
Siete  poveri,  dispersi,  e  vegliati  ;  e  i  vostri  governi  sono 
ricchi,  uniti  ed  attenti  ;  ma  il  soldo  del  povero  è  come 
il  granello  di  frumento  ond'  esce  la  spiga  sufficiente  a 
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sfamare  una  intera  famiglia,  perchè  la  benedizione  di 
Dio  sta  sul  soldo  guadagnato  dall'  operaio  col  sudore 
della  propria  fronte— e  dispersi  come  pur  siete,  non 
siete  mai  tanto  soli  che  non  abbiate  vicino  a  voi  un 
tìglio  o  un'amico  in  cui  trasmettere  la  parola  di  verità 
—e  vegliati  come  pur  siete,  ricordate  come  la  religione 
di  Cristo,  nata  anch'  essa  tra  poveri  e  sotto  Imperatori 
potenti  ferocemente  nemici,  trionfò  d'  ogni  ostacolo  e 
sali  dalla  capanna  del  pescatore  al  trono  dei  Cesari. 
Abbiate  fede,  e  non  temete  d'  alcuna  cosa.  Predicate  e 
operate  in  nome  di  Dio  :  tutte  le  cobc  passano  ;  soli 
Dio  e  il  Popolo  sono  eterni. 

Uomini  Italiani,  a  qualunque  classe  voi  apparteninte, 
non  guardate  con  indifferenza,  o  con  diffidenza  il  tenta- 
tivo che  noi  facciamo  :  I'  una  e  1'  altra  conterrebbero 
un'  errore  e  una  colpa.  Voi  non  potete,  senza  colpa, 
essere  indifferenti  ai  mali  di  milioni  dei  vostri  concitta- 
dini, e  non  dovete  diffidare  di  noi  che  tentiamo  il  rime- 
dio, perchè  noi  procediamo  per  vie  palesi  e  vi  chiamiamo 
tutti  all'  impresa.  Consigliamoci,  discutiamo,  operiamo 
fraternamente.  E  se  vi  pare  che  le  vie  da  noi  scelte  non 
siano  le  buone,  fate  meglio,  ma  fate.  Fare,  noi  lo  di- 
ciamo pensatamente,  fare  bisogna.  Il  silenzio  e  l' iner- 
zia, al  punto  in  che  noi  ci  troviamo,  sono  le  pessime  tra 
le  cose. 

Il  momento  in  che  noi  ci  troviamo  è  solenne.  La 
classe,  in  nome  della  quale  parliamo,  è  in  fermento  su 
mezza  Europa.  Un  cangiamento  radicale  ncll'  organiz- 
zazione della  società  è  presentito,  profetizzato  da  tutte 

Farti.  Associazioni  vastissime  d'  operai  occupano  1' 
nghilterra  e  la  Francia,  e  si  diramano  in  Germania  ed 
altrove.  Le  questioni  concernenti  il  lavoro  e  le  mol- 
titudini dominano  ogni  giorno  più  tutte  1'  altre.  GÌ'  in- 
gegni più  potenti  in  ogni  paese  hanno  rivolta  quasi 
esclusivamente  la  loro  attenzione  all'  attività!  e  all'  avve- 
nire dell'  elemento  popolare.  E  voi  soli  rifiutereste  d' 
associarvi  al  moto  comune  ?  Noi  sappiamo  che  molti 
fra  voi,  buoni  d' intenzioni  è  vogliosi  dell'  emancipazione 
Italiana,  dicono  non  esser  tempo,  e  doversi  in  oggi  pre- 
figgere ad  ogni  sforzo  un  solo  pensiero,  quello  dell'  In- 
dipendenza, e  della  guerra  ali  Austriaco  che  la  impe- 
disce. Ma  questa  Indipendenza  può  fondarsi  con  mani 
di  schiavi  ?  o  non  dobbiamo,  per  esser  certi  d' ottenerla, 
lavorare  a  educarci,  a  fare  indipendenti  noi  primi  ?  Voi 
gridate  guerra  all'  Austriaco  ;  sta  bene  ;  ma  con  che 
braccia  pensate  farla  ?  E  perchè  non  avete  potuto  farla 
sinora,  malgrado  i  tentativi  degli  anni  passati  ?  Badate, 
che  a  farla  e  vincerla,  avete  bisogno  di  noi.  Or  noi  vo- 
gliamo combattere  ;  vogliamo,  ove  sia  necessario,  mo- 
rire ;  ma  vogliamo  sapere  perchè  :  vogliamo  sapere  che 
cosa  frutteranno  ai  nostri  figli  le  nostre  battaglie  e  la 
nostra  morte  :  vogliamo  prepararvi  un'  esercito,  ma 
con  una  bandiera,  con  una  fede.  Vogliamo,  noi  popolo, 
esser  sicuri  che  le  nostre  fatiche  e  i  nostri  pericoli  non 
saranno,  come  furono  quasi  sempre  finora,  at  romei  ito 
all'  ambizione  o  all'  avidità  d' una  classe.  Voglii 
grificarci,  ma  per  la  verità,  per  tutti,  e  per  Dio. 

Gli  operai  Italiani  non  possono  rimanere  lungamente 
addietro  nel  moto  generale  de'  loro  fratelli  Europei  ; 
ma,  se  voci  e  pensieri  italiani  non  li  dirigono,  senza 
Cani  e  senza  consiglio,  seguiranno  ciecamente  l' impulso 
delle  associazioni  straniere  ;  lo  seguono  fin  d'  ora,  fra 


|  molti  di  quei  che  viaggiano  o  soggiornano  all'  estero  ; 

I  lo  seguiranno  generalmente  in  Italia,  se  i  casi  d'Europa 
porteranno  mai  un'  esercito  straniero  con  una  bandiera 

|  di  rivoluzione  oltre  1'  Alpi  :  vergogna  e  rovina  al  nostro 

l  paese  ;  vergogna,  perchè  l' Indipendenza  che  voi  vor- 
rete allora  fondare,  diventerà  dipendenza  dallo  straniero 
liberatore — rovina,  perchè  tra  molti  operai  degli  altri 
paesi  prevalgono  pur  troppo,  per  errore  o  passione  dei 
capi,  sistemi  di  comunione  dei  beni,  d'  Owenismo,  di 
leggi  agrarie,  d'  abolizione  di  proprietà,  funesti,  as- 
surdi, contrari  al  progresso,  o  alle  virtù  della  specie 

|  umana.  Pensate  a  questo,  o  voi  che  amate  il  vostro 
paese  e  vorreste  il  bene  della  gente  che  lo  abita,  senza 
crisi  inutili,  pericolose,  e  disouorevoli.  I  nostri  rimedi 
saranno  di  natura  pacifica.  Noi  predicheremo  nell' 
amore  di  tutte  le  classi,  nell'  abbonamento  d'ogni  ri- 
azione  e  d'  ogni  ingiustizia.  Date  dunque  forza  alla 
nostra  voce.  Non  avrete  mai,  di  questo  siam  certi,  ad 
arrossirne  e  a  pentirvene. 

Qualunque  sia  1'  esito  della  nostra  chiamata,  noi  se- 
guiremo- La  frequenza  delle  nostre  pubblicazioni  di- 
pende dagli  aiuti  che  ci  verranno  ;  il  loro  tenore  dipende 
dalla  coscienza  de'  nostri  doveri.  A  questi  provvederemo 
noi,  checché  avvenga  ;  al  resto,  provveda  Iddio. 


Ter  iniziare  i  no»tri  fratelli  di  lavoro  alla  conoscenza  d'  una  l'ocain 
Nazionale,  educatrice  e  ben  altramente  virile  elio  non  »  nudi»,  tr<  ppu 
generalmente  e  da  «coli  diffusa  in  Italia,  e  da  trovarsi  in  quasi  tutti  i 
libri  che  vengono  alle  loro  mani,  noi  inseriremo  vi*  via  nel  nostro  foglio 
il'  Apostolato  le  migliori  tra  le  pot'Mc  di  i|ue'  pochi  clic,  non  separando  i 
doveri  del  poeta  da  quelli  del  cittadino,  hanno  sentito  che  la  Porsia  dev' 
euerc,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  1'  eco  dei  voti,  dei  dolori,  e  degli  aftctti 
di  tutti.  La  poesia  t  he  opri  inaeriamo  è  di  Giovanni  Ikrchet,  esule  del 
1821,  valente  per  core,  per  ingegno,  «I  affetto  di 

CLARINA. 

ROMANZA. 
I. 

Sotto  i  pioppi  «Iella  Dora, 
Dovo  1'  onda  è  più  romita, 
Ogni  dì,  su  I'  uitirn'  ora, 
S' ode  un  suono  di  dolor. — 
È  Clariiia,  a  cui  la  vita 
Rodon  1'  ansie  dell'  amor. 

II. 

Poveretta  !  di  Gismondo 
Piange  i  atenti,  a  lui  sol 
Fuggitivo,  vagabondo 
Pena  il  misero  i  suoi  di  ; 
Mentre  assunto  a  rogai  mensa 
Ride  il  vii  che  lo  tradì.— 

III. 

Già  mature  nel  tuo  seno, 
Bella  Italia,  fremenn  l' ire  ; 
Sol  mancava  il  dì  sereno 
Della  speme  ; — e  Dio  'I  creò  : 
Di  tre  secoli  il  desire 
In  volere  Ei  ti  cangio. 

IV. 

Oh  ventura  !  e  allo  Straniero, 
Che  il  piè  grava  sul  tuo  collo, 
Pose  il  buio  nel  pensiero, 
La  paura  dentro  il  cor  ; 
Come  vittima  segnollo 
Al  tuo  vindice  rancor. 
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v. 

Gridò  V  onta  del  servaggio  : 

Siam  fratelli  ;  all'  arme,  all'  arme 
Giunta  è  l' ora  in  cui  I'  oltraggio 
Denno  i  Barbari  scontar. 
Suoni  Italia  in  ogni  canne 
Dal  Cenisio  infino  al  mar. 
VI. 

—Tutti  unisca  una  bandiera- 
Fu  il  clamore  delle  squadre, 
D'  ogni  pio  fu  la  preghiera, 
D'  ogni  savio  fu  il  voler  ; 
D'  ogni  sposa,  d' ogni  madre 
Fu  de'  palpiti  il  primier. — 
VII. 

E  Clarina  al  suo  diletto 

Cinse  il  brando  ;  o  tricolore 
La  coccarda  su  1'  elmetto 
Di  sua  man  gli  collocò  : 
Poi,  sull'usa  di  rossore, 
Con  un  bacio  il  congedò. 
Vili. 

Ma  indiscreta  sul  bel  Tolto 
Una  lagrima  pur  scese  : — 
Ei  la  vide  ;  e  al  ciel  rivolto 
Diè  un  sospiro  e  impallidì  : — 
E  la  vergine,  cortese, 
Il  guerriero  inanimì  : 
IX. 

"  Fermi  aieno  i  nostri  petti  ; 

"  Questo  il  giorno  è  dell'  onore  : 
"  Senza  infamia  a  molli  affetti 
"  Ceder  oggi  non  puoi  tu. 
"  Ahi  !  che  giova  anco  1'  amore 
"  Per  chi  freme  in  servitù  ? 
X. 

"  Va,  Gismondo  ;  e  qual  eh'  io  sia, 
"  Non  por  mente  alle  mie  pene. 
"  Una  patria  avevi  in  pria 
"  Che  donassi  a  mo  il  tuo  i 
"  Rompi  a  lei  le  sue  i 
"  Poi  t' inebbria  dell' 

XI. 

"  Va,  combatti  ;— «  ne'  perigli 
"  Pensa,  o  caro,  al  di  remoto 
"  Quando,  assiso  in  mezzo  ai  figli, 
"  Tu  festoso  potrai  dir  : 
«'  Questo  brando  a  lei  devoto, 
"  Tolse  Italia  dal  servir."— 
XII. 

Poveretta  ! — E  tutto  sparve  ! 
I  patiboli,  le  scurì 
Di  sua  mente  or  son  le  larve, 
La  fallita  Libertà. 
L'armi  estranio,  i  re  «perduri, 
E  d'Alberto  la  viltà. 

XIII. 

Lui  sospinto  avea  il  suo  fato 
Su  la  via  de*  gloriosi  ; 
Ma  una  infame  ih 
Ne  prefene  ;  e  in  mano  ai  re 
Diè  la  patria,  e  i  generosi 
Cite  in  lui  posta  avean  lor  fé. 


XIV. 

Esecrato,  o  Cnrignano, 

Va  il  tuo  nome  in  ogni  gente  ! 
Non  v'  è  clima  si  lontano 
Ove  il  te-dio,  lo  squallor, 
La  bestemmia  d'  un  fuggente 
Non  ti  annunzi  tradilor. 
XV. 

E  qui  in  riva  della  Dora 
Questa  vergine  infelice, 
Questo  lutto  «he  le  sfiora 
Gli  anni,  il  senno  e  la  beltà, 
Su  1'  esosa  tua  cervice 
Grida  sangue  ; — e  sangue  avià. 
XVI. 

Qui  Gismondo,  il  dì  fatale, 
Scansò  l' ira  dei  tiranni  ; 
Di  qui  mosse  :  e  il  triste  vale 
Qui  Clarina  a  lui  gemè; 
E  qui  a  pianger  vieti  gli  affanni 
Dell'  amante  che  perde. 
XVII. 

Più  fermezza  di  consiglio 
Ahi,  non  ha  la  dolorosa  ! 
Fra  le  angustie  dell'  csiglio 
Lunge  lunge  il  suo  pensier 
Va  perduto  senza  posa 
Dietro  i  passi  del  guerrier. 


SnnJAEOOKE  PRESENTE. 


Multi  de'  nostri  concittadini  ci  hanno  chiesto,  in  questi  ultimi  giorni, 
te  la  guerra  tra  la  Francia  e  le  quattro  potenze  che  hanno  firmato  il  trat* 
tato  del  15  luglio  in  favore  del  Sultano  contro  Meheinet  Ali,  ci  pareva 
probabile  ;  e  quale  dovrebb*  estere,  in  caso  di  guerra,  il  contegno  degli 
Italiani. 

La  guerra,  per  ora  almeno,  non  ci  pare  probabile,  bendi*  possibile.  I 
dissapori  tra  i  governi  europei  non  tono  stati  mai  cosi  gravi,  dal  1830  in 
poi,  come  in  oggi  :  le  circostanze  sono  per  essi  difficilissime,  e  tali  che 
cinquanta  anni  addietro,  avrebbero  prodotto  infallibilmente  la  guerra- 
Ma  cinquanta  anni  addietro,  i  governi  erano  tranquilli  ncll'  interno  de' 
loro  «tati  ;  non  dovevano,  in  una  guerra,  calcolare  che  le  forze  note  e  re- 
golari del  governo  nemico  ;  potevano  sempre  interromperla  colle  conces- 
sioni allorquando  diventasse  troppo  pericolosa  :  oggi  i  governi  stanno 
paurosi,  tremanti  dalle  insurrezioni  ;  sanno  che  il  primo  colpo  di  < 
fra  l  governi  europei  e  aspettato  con  ansietà  dai  popoli  a  ] 
triatiaiima  posizione  dei  combattenti  ;  sanno  che  la  i 
cadrebbe  bentosto  delle  loro  mani.  Faranno  dunque  tutti,  e  il  governo 
francese  più  di  tutti,  ogni  sforzo  possibile  per  conservare  la  pace.  E 
gli  alleati  trionfano,  com'  è  probabile,  rapidamente  del  bassi  nella 
vi  ricadranno. 

Ma  ponendo  che  non  vi  riescano— ponendo  che  il  governu  front  em 
attuale  sia  trascinato,  contro  sua  voglia,  a  rompere  guerra  alle  quattro 
potenze— gl'  Italiani  devono  considerare  due  cose. 

La  prima  è  che  nessun  popolo,  per  quanto  si  < 
ricevuto  libertà  vera  e  durevole  dallo  straniero. 

La  seconda  è  che  il  governo  attuale  francese  non  può,  per  t 
fare  o  volere  il  bene  d"  Italia. 

Libertà  vera  e  durevole  non  può  fondarsi  In  Italia  dallo  straniero,  per. 
chi  la  libertà  vera  non  i  un  semplice  fatto  materiale,  ma  un  sentimento, 
una  conquista  morale  :  è  U  frutto  d' un'  educazione  operata,  con  atti  di 
fermissima  volontà,  dall'  uomo  in  se  stesso  :  è  il  risultato  d*  una  coscienza 
e  dea  propri  diritti  :  è  il 


propri  diritti  :  è  il  prezzo  dd  sagridd  e  degli 
Or  come  mai  potreste  imparare  a  credere  in 
voi,  ad  aver  fede  nella  vostra  dignità  e  nei  vostri  diritti,  quando  la  libertà 
vi  fosse  recata  sulla  punta  delle  baionette  straniere,  quando  il  sangue 
>]i«r<o  per  conquistarla  fosse  sangue  d*  altri  e  non  vostro  T  La  libertà  e 
[>ÌjuiM  che  non  dà  frutti  se  non  cresce  spontanea  dal  proprio  terreno  e 
innaffiata  dalle  rugiade  del  proprio  rido  :  trasportata  da  una  terra  in  un' 
altra,  isterilisce  e  si  muore.  Da  un  popolo  straniero,  qualunque  ei  sia, 
voi  otterreste  forse  un'  immagine  della  ma  patria,  ma  U  Patria  Italiana 
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non  mai.  Fu  Patria  Italiana  quella  che  otteneste  dalle  vittorie  dell'  armi 
francesi  negli  anni  della  loro  Rivoluzione  t  No  ;  fu  la  patria  francese 
trasportata  nella  vostra  terra,  come  in  colonia,  dai  soldati  di  Francia  : 
furono  idee,  lessi,  organizzazioni,  abitudini,  tendenze  e  forze  francesi  ;  e 
per  questo,  giusta  punizione  del  non  aver  fatto  da  voi,  non  *\  tosto  la 
libertà  francese  svanì,  che  la  vostre  pure  svanì,  con  danni  e  vergogna  che 
durano  tuttavia.  Quando  Dio  decretò  :  ri  ciberete  nel  tuiiore  delta  nutra 
fronte,  comprese  nel  suo  decreto  il  cibo  dell'  anima  si  come  quello  del 
corpo.  Tra  la  liberta,  venuta  a  un  popolo  dall'  armi  straniere  e  quella 
conquistata  dall'  armi  proprie,  corre  il  divario  che  passa  tra  l' elemosina 
onde  il  mendico  sostenta  la  propria  vita  e  la  mercede  che  I'  operaio  si 
procaccia  coli' opera  propria.  Chi  può  dir  la  vita  del  mendico  sccura  ? 
Chi  può  dirla  onorevole  T 

Ma  s'  anche  lo  straniero  potesse  mai  far  bene  all'  Italia,  il  governo  at- 
tuale di  Francia  non  lo  potrebbe.  Il  governo  attuale  di  Francia  tende  a 
restringere  la  libertà  del  paese,  ne  può  promoverla  ne'  paesi  vicini,  senza 
nuocere  al  proprio  scopo  •  lo  spirito  rivoluzionario,  suscitato  in  Italia  e 
altrove,  crescerebbe  il  fermento  da  cui  gli  è  necessario  guardarsi  a  casa. 
La  guerra  condotta  dal  governo  francese,  sarebbe  dunque  guerra  d' infe- 
rmi e  non  di  prinripii  ;  andrebbe  fin  dove  la  necessità  di  atterrire  i  ne- 
mici esigerebbe,  non  un  passo  piò  in  là.  I  primi  passi  del  governo  di 
Francia  sarebbero  verso  ì  nostri  principi,  per  cercare  di  sedurne  alcuno  ad 
entrare  in  lega  con  lui  contro  I'  Austria,  a  patto  d'  aiutarlo,  occorrendo, 
a  mantenere  quiete  ne'  suoi  dominii  :  i  secondi,  dov'  ei  non  riescisse  in 
quel  tentativo,  cercherebbero  i  popoli  ;  ma  come  itromenti,  non  come 
fine,  profondendo  promesse  coli'  animo  già  fermo  a  tradirle,  impossessan- 
dosi della  loro  fiducia  a  contenerli  nei  limiti  voluti,  ponendo  a  guida  loro 
una  ditte  d' uomini  inetti,  paurosi,  e  guasti  da  false  dottrine.  E  alla 
prima  sconfitta  che  V  Austria  riporterebbe,  anzi  ai  primi  tenori  che  i  mo- 
vimenti italiani  le  porrebbero  in  cuore,  1'  Austria  a'  affretterebbe  a  pro- 
porre patti  che  il  governo  francese  accetterebl>e  prontissimo,  e  i  patrioti 
italiani,  traditi  al  solito,  ai  troverebbero  in  collo,  non  uno,  ma  due  nemici, 
il  primo  feroce,  il  secondo  astuto.  Dov'  anche  I'  Austria  s'  ostinasse  im- 
prudentemente nella  contesa,  o  lo  spirito  svegliato  negl'  Italiani  andasse 
tant'  oltre  da  esigere  concessioni,  queste  concessioni  si  ridurrebbero  a 
qualche  menzogna  di  costituzione  monarchica  in  alcuni  degli  Stati  com- 
ponenti l' Italia  :  monarchia  e  federalismo,  due  pesti  all'  Italia,  che  fini- 
rebbero di  corromperla  e  di  condannarla  a  una  debolezza  perpetua.  A  noi 
par  preferibile  il  prolungamento,  per  alcuni  anni,  dello  stato  attuale. 
Meglio  e  sorgere  un  po'  piò  tardi,  ma  sorgere  grandi  e  pel  bene. 

S'  ha  dunque,  ove  la  guerra  nascesse,  da  stare  T  A  Dio  non  piaccia  1 
Appartenenti  a  un'  Associazione,  il  cui  simbolo  è  f  arvme  continua,  mi- 
nacciosa, insistente,  non  meritiamo  d'  esser  fraintesi,  e  sospettati  di  pre- 
dicare I'  inerzia.  61'  Italiani  devono  giovarsi  d'  ogni  evento  straniero, 
come  d'  occasione,  ma  come  d'  ocraii»ne  solamente  :  agire  in  quel  giorno, 
ma  come  chi  coglie  una  opportunità,  ed  avrebbe  agito,  anche  senza 
quella,  piò  tardi.  GÌ'  Italiani  devono  affrettarsi  a  raccogliersi  in  un  sol 
corpo,  ncll'  Associazione  Nazionale  eh'  è  sola  attiva;  devono  preparare, 
coli'  organizazztone  e  la  diffusione,  1  mezzi  d1  un'  azione  anche  più  spe- 
dita j  devono  predicare  or  piò  che  mai  ai  loro  fratelli  dentro  e  fuori,  che 
mani  Italiane  powono  sole  fondare  I'  edificio  della  libertà  e  della  naziona- 
lità Italiana,  che  nessun  governo  degli  oggi  esistenti,  e  il  francese  mcn 
eh"  altri,  può  essere  amico  sincero  dell'  Unità  dell'  Italia,  che  la  cieca  fidu- 
cia e  la  cieca  paura  scavano  egualmente  la  tomba  ai  popoli,  che  i  forti 
soli  trovano  alleati  tre  i  forti,  i  deboli,  tradimenti  e  disprezzo.  Gì'  Ita- 
liani devono  insomma  costituire  fin  ti'  ora  i)  nucleo  della  nazione,  e  quando 
gli  avvenimenti  aprissero  Inaspettata  una  via,  devono  procacciare  di  dar 
(orza  ed  aumento  rapidamente  a  quel  nucleo,  armarsi,  combattere  quanto 
più  indipendentemente  è  possibile  dagli  aiuti  stranieri,  finché  questi 
uperrbbero  parte  del  campo,  e  prepararsi  a  continuar  soli  la  guerra 
quando  giungerebbe  per  questi  aiuti  il  momento,  infallibile  se. 
>  noi,  di  ritrarsi  e  d"  abbandonarci.  E  intanto,  il  loro  contegno  verso 
la  Francia  drv'  essere  silenzioso,  dignitoso,  guardingo. 

A  taluni  fra  gli  Italiani,  il  cui  furore  di  patria  si  sviluppa,  come  gì'  in- 
cendi, a  seconda  dei  venti  che  soffiano,  i  nostri  consigli  sembreranno  im- 
prudenti o  spirati  da  una  diffidenza  soverchia.  Vorrebbero  la  guerra  a 
ogni  patto,  e  ne  magnificano  le  conseguenze  benefiche  ai  popoli,  come  se 
i  cannoni,  e  non  le  idee  che  li  appuntano,  giovassero  alle  moltitudini. 

usi  intorno  alle  molle  che  pongono  in  moto  i  governi  d' 
,  vorrebbero  mostrarsi,  compilare,  per  la  millesima  volta,  indirizzi  « 
ni,  dichiararsi  pronti  a  versare  il  loro  sangue  per  la  Francia  contro 
ie  quatiru  potenze,  non  sospettando  pure,  nei  loro  calcoli,  che  quanto 
più  mostreranno  i  popoli  ansiosi  perche  la  guerra  si  faccia,  tanto  più  in. 
vogheranno  i  governi  a  non  farla,  e  a  transigere.  Parlano,  con  parole 
A'  entusiasmo  da  serbarsi  a  causa  migliore,  della  onnipotenza  d'  una  ban- 
diera tricolore  francese  sull'  Alpi  e  dei  milioni  che  la  saluterebbero  libe- 
ratrice e  invitano,  spronano  il  governo  attuale  di  Francia — perchè  la 
guerra  e  le  forze  della  guerra  stanno  finora  nelle  «u  mani — a  planlarvela, 
dimenticando  che  la  questione  intorno  alla  quale  essi  profondono  cosi 
belle  parole,  è  in  osci  una  questione  di  supremazia  tra  la  Francia  prò-  ì 
tettricc.  pe'  suoi  fini,  d'  un  Bassà  d'  Egitto,  e  le  quatti  o  potenze  protettrici, 
pe'  loro  tini,  d'  un  Sultano  de"  Turchi  :  dimenticando  eh*  il  governo  at- 


tuale di  Francia,  argomento  ad  essi  di  tante  speranze,  è  lo  stesso  al  quale 
essi  maledicevano  con  parole  egualmente  energiche,  nove  anni  sono,  dopo 
le  delusioni  del  1 83 1 ,  e  che  la  bandiera  tricolore,  sorretta  dalle  mani  d' 
uomini  suoi,  sventolò  sull'  esecuzione  d' italiani  patrioti  in  Ancona,  e 
blandi  di  menzognere  speranze  i  due  terzi  d'  Europa  :  dimenticando  che 
ni  la  Francia,  ni.'  alcun  altro  governo  o  popolo  ha  diritto  d'  aspettarsi  che 
Il  sangue  altrui  si  versi  perchè  la  sua  supremazia  in  Europa  si  salvi,  e 
che  proteste  e  dichiarazioni  si  fatte  tradiscono  a  un  tempo  una  coscienza 
vergognosa  di  debolezza  in  noi,  e  fomentano  più  sempre,  e  giustifichereb- 
bero quasi,  se  fossero  ripetute  dai  piò,  nella  Francia  quella  tendenza  ad 
arrogarsi  una  superiorità  morale  permanente  e  a  sostituire  il  proprio  moto 
al  moto  generale  dell'  Umanità,  che  ha  costato  e  costerà  forse  pur  troppo 
gravi  mali  all'  Europa.  Il  tangue.  francete,  ha  detto  pochi  anni  sono  un' 
uomo  del  partito  che  regge  in  oggi  la  Francia,  non  ha  da  tcorrere  eh*  per 
la  Francia  ;  e  finché  quella  parola  non  e  cancellata  da  fatti,  gì'  Italiani, 
pare,  dovrebbero  contentarsi  di  dire  alla  Francia,  che  il  sangue  italiano 
scorrerà  per  la  causa  di  tutti  e  per  gli  eterni  prinripii  comuni  a  tutte  na- 
zioni, non  per  altro. 

sigli  ;  ma  di  questa  non  dobbiamo  in  oggi  | 


SANTA  ROSA. 


Il  Conte  Santorrk  di  Santa  Rosa  nacque  a  Savi- 
gliano,  terra  di  Piemonte,  il  18  novembre  1783.  Vissuto 
ignoto  a'  tempi  della  dominazione  francese  in  Italia,  ma 
caldo  d'  amore  per  1*  indipendenza  del  proprio  paese, 
fu  indotto  dal  riprìstinamento  degli  antichi  governi  nel 
1814,  dai  pessimi  sistemi  che  ricominciarono  con  e»si, 
c  dalla  tirannide  crescente  dell'  Austria  a  tentare  con 
altri  la  libertà  della  patria.  Carlo  Alberto  di  Savoia, 
allora  principe  di  Carignano,  oggi  re  della  monarchia 
Sarda,  ambizioso  senza  energia  e  senza  capacità,  pessi- 
mo uomo  del  resto,  affettava  desiderii  e  intenzioni  con- 
formi ai  voti  dei  patrioti  d'  allora,  ed  essi,  specialmente 
dopo  l' insurrezione  napoletana  del  1820,  lo  scelsero  a 
capo  dell'  impresa  in  Piemonte.  Santa  Hosa  fu  uno  dei 
quattro  che  nella  notte  del  6  marzo  1821,  nella  biblio- 
teca del  principe,  ne  stabilirono  le  basi  con  lui  e  deci- 
sero l' insurrezione  :  gli  altri  tre  furono,  il  colonellu 
Carlo  di  Sammarzano,  il  cav.  Collegno,  e  il  conte  Lisio. 
Differita  di  giorno  in  giorno  per  le  paure  del  principe 
cospiratore,  l' insurrezione  scoppiò,  mentre  i  capi  scon- 
fortati stavano  per  abbandonarne  il  pensiero,  il  IO  marzo 
in  Alessandria  per  opera  dei  subalterni.  Santa  Hosa, 
benché  tra  que  primi,  seguì  1*  impulso  e  si  gettò  nell' 
azione.    L' insurrezione  riesci.   Il  rè,  Vittorio  Emilia- 
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nude,  abdicò,  eleggendo  reagente  il  principe  di  Curi-  j  Rivoluzione  Piemontese;  s'occupò  d'altri  lavori  poli- 
^nano,  che  fruirò  solennemente  il  14  marzo  fedeltà  alla  tici  non  ridotti  mai  a  termine  per  le  angustie  della 
Costituzione  Spaglinola.  Santa  Rosa  fu  chiamato  il  li  1  miseria  e  per  1*  inquietudine  d'  un'  animo  che  s'  avve- 
al  ministero  della  guerra.  La  notte  seguente,  Carlo  deva  d*  aver  tentata  una  santa  e  grande  impresa  per 
Alberto,  ingannando  lui  e  i  suoi  colleghi,  disertò,  tra-  mezzi  non  buoni.  Du  Nottingham,  in  Inghilterra,  scri- 
seinainlo  seco  due  reggimenti  e  1'  artiglieria  leggiera,  e  veva  a  un  amico,  in  data  del  2<5  agosto  1824  : 

*l  ric?vcr"  tr,i  K1'  Au?\ri*1    Sauta  Rosa  annu,,ziù  il  "Io  renderò  a  me  stesso  questa  giustizia:  non  ho 


fatto  in  un  proclama  del  23. 
"Soldati  piemont 


diceva  cg 


li  energicamente 


>  ques 

"  ubbidito  mai  all'  interesse,  alia  paura,  o  ad  altra  vile 
passione.     Ma  rimasi  inferiore  alle  circostanze,  e 


guardie  nazionali,  vedete  la  guerra  civile  ?  Volete  I'  '  "  «pianto  più  gli  avvenimenti  »'  allontanano  da  me,  la 
"invasione  dello  straniero,  la  devastazione  delle  vostre  "  memoria  di'gli  errori  commessi  si  presenta  più  viva 
"campagne,  l' incendio,  il  saccheggio  delle  vostre  città  "  alla  mia  immaginazione....  Ho  detto  a  me  stesso  e 
"  e  dei  vostri  villaggi  ?  Volete  perdere  la  vostra  gloria,  '  "  tutti  i  giorni  mi  dico  che  m'  avanzano  grandi  e  ber 
"  contaminare  le  vostre  insegne  ?  Continuate.  Pie-  !  "  doveri  da  compiere  :  ma  se  la  forza  mi  manca,  se  la 
"  montesi  in  armi  sorgano  contro  Piemontesi  in  armi  !  "  volontà,  eh'  è  1*  uomo,  vacilla  continuamente,  che  farò 
"  Petti  di  fratelli  incontrino  petti  di  fratelli  !  "  mai  ?  vorrete  chiedere  a  un'  anima  inferma  le  azioni 

"  Comandanti  i  corpi,  iifi'iziali,  sotto-utnziali  e  sol-  i  "  d'  un  essere  vigoroso  ?  Ho  tentato  1'  estremo  rime- 
"dati,  qui  non  v"  è  che  una  via  di  salute.  Serratevi  ■  "  dio.  S'io  riesco,  ringiovanisco:  dove  no,  redento 
"  intorno  alle  vostre  bandiere,  circondatele,  afferratele,  :  "  davanti  agli  occhi  miei,  leverò  almeno  la  testa  e  ricu- 
"  e  correte  a  piantarle  sulle  rive  del  Ticino  e  del  Po  :  !  "  pererò  la  coscienza  di  me  medesimo." 
"  la  terra  Lombarda  v'  aspetta,  la  terra  Lombarda  che 


"  divorerà,  al  primo  vostro  apparire,  i  suoi  nemici. 
"  Compagni  d'armi  !  questa  è  un  epoca  europea 


Questo  rimedio  estremo  era  la  partenza  per  la  Grecia 


che  allora  combatteva  per  la  propria  libertà,  ed  egli 
esegui  1'  intenzione  il  5  novembre  1824.  Partì  acri- 
Questo  proclama  ed  alcuni  atti  che  lo  seguirono  e  vendo  che  "  quando  si  ha  un'  animo  forte,  contitene  ope- 
provano  il  pensiero  di  prendere  l' iniziativa  della  guerra  "  rare,  scrivere  o  morire."  I  deputati  greci  gli  avevano 
contro  l'Anuria,  costituiscono  a  un  dipresso  la  vita  -fatto  promesse  che  non  furono  poi  attenute.  I  deputati 
politica  di  Santa  Uosa  in  Italia.    La  caduta  dell'  insur-  del  comitato  filelleno  a  Londra  si  lagnarono  in 

re/ione  napoletana,  l'esitazione  dei  rivoluzionari  pie^  Napoli  di  Romania  ai  capi  della  guerra  greca,  perche 
moritesi  e  lombardi,  il  tradimento  del  generale  Latour,  j  ■>  nuocesse  alla  Grecia  accettandovi  uomini  noti  per 
le  insidie  del  eonte  Moeenigo,  ambasciatore  di  Russia,  !  UI,a  opposizione  costante  alla  Santa  Alleanza.  Per  non 
e  più  altre  cause  precipitarono  a  rovina  le  cose,  e  V  8 j  dar  pretesti  a  dissapori,  egli  mutò  nome  e  fece  la  cani- 
aprile,  il  tentativo  piemontese  cessava.  Ma  noi  abbiamo  P»g»a  del  182o  come  semplice  soldato.  Aveva  il  pre- 
voluto  ricordare  con  onore,  fra  gli  uomini  di  quel  ten-  sentimento,  forse  il  desiderio,  della  sua  morte.  Avve- 
tativo,  il  nome  e  l' immagine  di  Santa  Rosa,  perchè,  se  dendoai,  il  20  aprile,  che  il  ritratto  de  suoi  figli,  appeso 


le  circostanze,  gli  errori  eh'  egli  ebbe  comuni  con  quasi 
tutti  gli  uomini  di  quel  tempo,  e  più  di  tutto  le  false 
basi  Mille  quali  s'  era  ordinato  quel  tentativo,  tronca- 
rono a  iiiL/zo  la  sua  carriera,  egli  fu  nondimeno  il  più 
eminente  tra  i  migliori  d' allora,  e  purissimo  d' inten- 
zioni, e  calilo  d'amore  per  la  sua  patria  e  d' abborri- 
mento  al  giogo  straniero,  e  di  natura  virtuosa  ed  anche 
fortemente  temprata,  sebbene  non  quanto  richiedeva  1' 
ufficio  eh' ci  s'cr:i  assunto. 

I  na  rivoluzione  monarchica  non  poteva,  non  può, 
non  potrà  mai  procacciare  indipendenza,  unità  nazio- 
nale e  libertà  veni  all'Italia.  La  scelta  d'  un'  uomo 
basso  d'  alitino  e  vilmente  malvagio,  coni'  era  il  principe 
di  ('■.  -ì_;nano,  a  capo  e  perno  di  tutta  l' impresa,  bastava 
a  il  trionfo  impossibile.    E  la  mancanza  di  fede 

ni  li  forze  delia  nazione,  si  rivela  iu  tutti  gli  atti  dei 
din  tori  di  quel  tentativo.  Ma  l'esperienza  mancava 
allora,  e  s'oggi  noi  sappiamo  che  la  salute  d'Italia  ha 
da  tentarsi  per  altre  vie,  non, è  ragione  per  non  ricono- 
scere ed  onorare  quel  tanto  di  buono  eh'  era  negli 
uomini  i  quali  tentarono  venti  anni  addietro  per  altre. 
Intolleranti  su'  principii,  dobbiamo  essere  tollerantissi- 
mi nel  giudicare  gì'  individui  eh'  errarono  per  colpa  dell' 
ingegno  e  dei  tempi,  ma  non  di  cuore. 

Proscritto  con  altri  infiniti,  Santa  Rosa  errò,  povero 
e  perseguitato,  dalla  Spagna  alla  Francia,  dalla  trancia 
all'  Inghilterra.    Scrisse  un  libretto  importante  sulla 


continuamente  al  suo  collo,  s*  era  bagnato  per  pioggia, 
lo  aprì,  ma  volendo  asciugarlo,  cancellò  mezza  la  fiso- 
nomia  d'  uno  de'  tìgli,  Teodoro,  e  scrisse  a  un'  amico  di 
Londra  :  "  Tv  mi  deriderai,  ina  tento  che  dopo  ciò  io 
non  devo  più  rivedere  i  miti  figli.  E  recatosi  nell'  iso- 
letta Sfacteria  contro  a'  primi  assalti  delle  truppe  egi- 
ziane, mori.  Trovato  indizio  di  lui  tra'  cadaveri,  il 
colonnello  francese  Fabvier  gli  pose,  nel  luogo  stesso 
ov'  egli  perì,  nuli'  ingresso  d'  una  caverna,  una  pietra 
dove  stanno  scritte  le  parole  :  "Au  comie  Santorre  de 
Santa  Rosa,  tué  le  9  mai  1825."  Possa  egli,  morendo, 
aver  ripetuto  con  quella  fede  che  consola,  le  parole  eh' 
egli  scriveva  nel  1822  verso  la  fine  del  libretto  accen- 
nato sulla  rivoluzione  piemontese,  e  che  noi  crediam 
vere  :  /'  emancipazione  dell'  Italia  sarà  uv' 
del  decimonono  secolo  ! 


Direttore  della  publicazionc  Giuseppe  Mazzini. 


I."  ApeiieUiio  impalare  si  trova  pre**o  I  Signori  Orlando  Hodowh, 
ili,  llcct  Street,  e  Cleavk,  Shoe  Lane,  Fleet  Street, 

Tutte  le  lettere  concernenti  quest»  p«t)hca*ioi>e  devor.o  diligerai 
ajfranralr,  «I  signore  Hodoson,  per  In  Direzione  dell'  Jjvvfobil*  l'vpotare. 

U  Direzione  farà  ragione  a  tutte  le  dimandv  di  •chiarimenti,  d' irtru- 
7iu-»e,  e  te,  che  verranno  ad  essa  indiriziatc. 

SECONDA  EDIZIONE: 
PREZZO  TRE  PENCE, 


L>}tK>»,U,  Prialer.  II,  LHllr  Prwmotid  Strwt,  ««■«•'  Towo. 
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NO.  Zm 

25  LUGLIO, 


Dir©  e  il  popolo. 


ÌLWìoxo  c  frutto  proporzionato. 


AGLI  ITALIANI. 


Quando  noi  pubblicammo,  il  10  Novembre,  1840,  il 
primo  numero  dell'  Apostolato,  eravamo  incerti  dell' 
esito.  Gli  Operai  Italiani,  che  n'erano  me»si  all'impresa, 
erano  pochi  e  deboli  :  le  difficoltà  grandi,  c  non  importa 
dirle  tutte.  Importa  dire  che  sono  oggi,  in  parte  al- 
meno, superate.  Il  numero  degli  Operai  convinti  che 
la  Nazione  Italiana  non  può  fondarsi  da  una  classe  sola, 
ma  abbisogna  degli  sforzi  del  Popolo  tuttoquanto,  e  che 
i  prìncipii  professati  dalla  Giovinb  Italia  sono  i  soli 
che  possano  dirigere  utilmente  l' educazione  del  Popolo, 
è  cresciuto;  e,  se  le  speranze  non  fallano,  crescerà. 
L'  Apostolato  Popolare  comparirà  d*  ora  in  poi,  se 
non  regolarmente,  certo  a  non  lunghi  intervalli  di 
tempo. 

Ma  perciò  appunto  che  il  tentativo  non  riesce  inutile, 
cresce  il  dovere  di  sostenerlo.  Lo  sviluppo  dell'  eie  - 
mento  popolare  sarà  di  vantaggio  incalcolabile  alla 
causa  nazionale,  se  verrà  promosso  vigorosamente  e 
con  insistenza  da  tutte  classi  ;  ricadrà  forse  dannoso, 
se  procederà  stentatamente,  e  abbandonato  alle  proprie 
forze.  Questa  è  considerazione  importante,  e  noi  sen- 
tiamo il  bisogno  d'  esporla  brevemente,  ma  francamente 
a  tutti  i  nostri  fratelli  di  patria. 

Il  popolo  ha  patito:  patito  molto:  patito  sempre: 
patito  senza  compenso.  I  mali  sofferti  dall'  altre  classi, 
pei  vizi  della  costituzione  sociale  e  specialmente  per  la 
tirannia  politica  che  pesa  da  secoli  sull'  Italia,  furono 
e  sono  gravissimi  ;  e  nondimeno  i  possessori  di  fortuna 
possono  mitigarli,  per  se  e  pei  loro  figli,  cogli  agi,  colla 
varietà  delle  occupazioni,  colle  consolazioni  domestiche, 
coi  viaggi,  cogli  studi,  con  tutti  i  mezzi  che  la  ricchezza 
somministra  in  qualsivoglia  stato  di  cose  :  gli  uomini 
d' ingegno  possono  trovare  un  certo  compenso  a  quei 
mali  nella  coscienza  della  loro  forza  morale,  nella 
ricerca  della  Verità,  nella  lode  dei  buoni,  nella  fama 
che  accompagna  le  persecuzioni,  nella  possibilità  di 
t  all'  infamia,  scrivendo  fuori  di  patria,  i 


loro  persecutori  : — gli  uomini  del  popolo  non  hanno 
sollievo  nè  di  distrazioni  ;  nè  di  gioie  domestiche, 
avvelenate  dalla  miseria  ;  nè  di  studi,  vietati  dai  go- 
verni e  dalla  mancanza  assoluta  di  mezzi  e  di  tempo. 
La  fama  è  parola  che  non  esiste  per  essi:  vivono  e 
muoiono  ignoti:  le  loro  buone  azioni  rimangono  un 
segreto  per  tutti  fuorché  per  Dio  :  i  loro  dolori,  antichi, 
generali,  uniformi,  non  eccitano  simpatia.  Gli  uomini 
dell'  altre  classi  hanno  male,  generalmente  parlando, 
da  chi  governa  ;  gli  uomini  del  popolo,  per  colpa  dell' 
organizzazione  sociale,  spesso  anche  per  colpa  degli 
individui,  hanno  male  da  tutti  :  male  dai  governi  che 
li  spolpano  coi  dazi  di  consumo,  colle  imposte  d' ogni 
genere— che  li  mantengono  ignoranti  e  corrotti — che  li 
mandano  soldati  a  versare  il  loro  sangue  per  difendere 
una  società  nella  quale  non  godono  alcun  diritto  :  male 
da  quei  che  impiegano  le  loro  braccia,  tendenti  sempre 


forzali  dalla  concorrenza  ad  abb 


issare  ì 


ì  lo 


ro 


male  dagli  amministratori  della  giustizia,  che 
negano  col  fatto  a  quanti  non  hanno  mezzi  per 


e  apes 
salarii 
la 

affrontare  le  immense  spese  d*  atti,  di  bollo,  d' avvocati 
e  di  processi  lunghissimi  :  male  da  tutti  coloro  che 
stanno  superiori  ad  essi  per  fortuna,  o  per  intelletto 
educato,  e  li  trattano  con  dominio  o  sospetto,  non,  come 
dovrebbero,  con  fratellanza  ed  amore.  Cosi,  senza 
compenso,  senza  sfogo,  senza  conforto  di  pietà  da  chi 
gli  sta  sopra,  il  popolo  ha  durato  e  dura  soffrendo. 
Forse,  la  sola  cosa  che  lo  ha  salvato  dalla  disperazione 
e  dall'  odio  per  la  società,  è  1'  abitudine  dei  dolori. 
Come  un  malato  che  a  forza  di  soffrire  ha  perduto  la 
coscienza  dell'  esistenza,  il  popolo  soffriva  finora  in 
silenzio,  rassegnatamente,  quasi  convinto  che  non  v'  era 
per  lui  nè  speranza,  nè  diritto  a  sperare  miglioramento. 

Oggi,  il  popolo  è  svegliato  :  svegliato  all'  idea  dei 
propri  diritti,  e  della  propria  potenza.  Dal  1830  in  poi, 
il  movimento  concentrato  prima  nelle  clnssi  agiate  s'  è 
propagato,  con  una  rapidità  quasi  miracolosa,  con  una 
forza  d'  anno  in  anno  crescente,  alle  viscere  delle  na- 
zioni, ai  milioni  d'  uomini  di  lavoro  che  fino  allora 
erano  muti  spettatori  dei  cangiamenti  politici.  Vo- 
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gliono  e  otterranno.  In  Francia,  due  insurrezioni  vit- 
toriose a  Lione,  dieci  sommosse,  associazioni  d' ogni 
sorta,  segrete  e  pubbliche,  politiche  ed  economiche  :  in 
Inghilterra  rivolte  e  incendi  a  Bristol,  a  Glasgow,  e  al- 
trove, organizzazioni  potenti,  petizioni  firxuate  da  un 
milione  e  mezzo  d'  uomini  del  popolo  :  nella  Spagna,  i 
tumulti  di  pochi  anni  addietro  contro  a'  conventi  e  i 
recentissimi  pei  salarii,  hanno  annunziato  ai  meno  at- 
tenti, nel  breve  periodo  d'  otto  o  nove  anni,  che  i 
bisogni  del  popolo  sono  urgenti  e  sentiti.  Da  un  lato, 
segno  meno  terribile,  ma  più  decisivo,  l' intelletto  degli 
uomini  di  lavoro,  senza  mezzi,  senza  incoraggiamento, 
s'  è  scosso  quasi  al  soffio  di  Dio,  e  ha  conquistato  in 
molti  fra  loro  e  in  pochi  anni,  le  facoltà  che  sembrava- 
no privilegio  esclusivo  dell'  altre  classi  :  abbiamo  in 
oggi  Giornali  e  opuscoli  scritti  da  soli  operai,  espres- 
sione sensata,  pacifica,  dei  loro  mali,  dei  loro  bisogni, 
che  prova  come  rapidamente  un'  educazione  che  inco- 
minciasse dal  dare  alle  moltitudini  coscienza  d' uomini  e 
di  cittadini,  svilupperebbe  in  essi  1'  amore  del  Vero  e 
le  facoltà  che  Dio  dava  a  tutti  per  conseguirlo,  quanto  è 
possibile,  in  terra.  Dall'  altro  lato  abbiamo  i  pensatori 
di  tutta  Europa  spinti,  forzati  dallo  spirito  dell'  epoca, 
dal  presentimento  di  grandi  mutazioni  inevitabdi,  a 
occuparsi  in  oggi  del  popolo,  come  un  tempo  b'  occu- 
pavano dei  destini  del  patriziato,  della  monarchia,  delle 
classi  medie.  Amici  e  nemici,  gli  uni  caldi  di  spe- 
ranze, gli  altri  inquieti  trattano  tutti  questioni  di  ri- 
forma sociale,  d'  organizzazione  e  di  retribuzione  dei 
lavori,  che  nessuno  sospettava  quindici  anni  addietro. 
L' Europa  è  in  fermento  per  1'  Eguaglianza,  come  un 
tempo  per  la  Libertà.  Davanti  alla  grande  questione 
se  l'umanità  sia  naturalmente, permanentemente,  divisa 
in  due  razze,  l' una,  ristretta  a  pochi,  destinata  a  Bvilup- 

5 lare  liberamente,  e  per  utile  proprio,  tutte  quante  le 
acoltà  che  Dio  ha  messe  in  germe  ncll'  anima  umana, 
1'  altra,  numerosissima,  destinata  a  sviluppare  sola- 
mente, e  a  benefizio  di  quei  pochi,  alcune  delle  forze 
fisiche  che  la  creatura  possiede  : — o  se  1*  umanità  con- 
sista d"  una  sola  razza,  creata  a  formare  un  giorno  una 
sola  famiglia  d'  Eguali,  associati  liberamente  in  una 
fede  di  Dovere  e  d'Amore,  per  dare,  coli' opera  comune, 
pieno  sviluppo  alle  facoltà  morali  di  ciascun  individuo, 
e  tutta  la  possibile  attività  alle  forze  di  produzione  esi- 
stenti nel  globo,  distribuendone  i  frutti  secondo  i  biso- 
gni, i  meriti  ed  il  lavoro — tutte  l' altre  questioni  hanno 
perduto  la  loro  importanza.  La  Società  s' è  divisa  in 
due  campi.  Immobilità  e  Privilegio  sono  le  parole 
d*  ordine  in  un  dei  due.  Progresso  e  Democrazia  son 
quelle  dell'  altro.  Neil'  uno  si  combatte  1'  educazione, 
e  1'  innalzamento  del  popolo  sulla  scala  sociale  :  iteli' 
altro  s'  aiuta  ;  tutti  e  due  riconoscono  che  un  nuovo 
elemento,  1'  elemento  popolare,  è  comparso  sull'  arena, 
e  chiede  il  suo  diritto  di  cittadinanza  alle  classi  che 
stanno  più  innanzi. 

Lo  chiede  alle  classi  che  stanno  più  innanzi  ;  ma  lo 
chiederà,  non  bisogna  dimenticarlo,  a  se  stesso,  alle 
proprie  forze,  quand'  ei  si  trovi  ancor  lungamente  re- 
spinto o  deluso:  un*  elemento  che  rappresenta  in  ogni 
paese  i  diciotto  ventesimi  della  popolazione  può  starsi 
inerte  ;  ma  posto  in  moto  una  volta,  e  ottenuta  la  co- 
i  della  propria  potenza,  conquista  irresistibilmente 


e  colla  violenza  ciò  ch'è  negato  all'  inchiesta  pacifica. 

Noi  non  parliamo  ai  buoni  ed  attivi  davvero  :  a  que- 
sti deve  balzare  il  core  di  gioia  nel  vedere  milioni  di 
fratelli  svegliati  al  senso  della  loro  dignità  e  della  loro 
missione.  Parliamo  ai  tiepidi  che  sono  finora  i  più  ; 
parliamo  a  quei  tanti  che  non  negano  il  diritto  nel  po- 
polo, ma  non  ne  aiutano  lo  sviluppo  ;  a  quei  che  a 
fronte  di  questo  fermento,  si  mantengono  indifferenti,  e 
aspettano,  com'  essi  dicono,  gli  avvenimenti.  E  dicia- 
mo loro  : 

Badate  !  Gli  avvenimenti  verranno  ;  ma  tali  che  vi 
dorrà  non  aver  cercato  di  moderarli.  11  popolo  è  buo- 
no ;  il  popolo  terrà  dietro  volenteroso  e  confidente  ai 
capi  che  gli  verranno  dall'  altre  classi,  dov'  essi  lo  diri- 
gano al  giusto,  e  dov'  ei  li  conosca  sinceri,  disinteressati, 
volenti  davvero  e  capaci  ;  ma  guai  s' ci  sarà  forzato  a 
combattere  solo  !  guai  se  fatto  consapevole  de'  suoi  de- 
stini ei  dovrà  movere  a  conquistarli  tra  l' inimicizia  degli 
uni  e  1'  indifferenza  degli  altri  !  Potrete  impedire  eh* 
ei  si  ricordi,  nel  momento  della  vittoria,  dei  lunghi 
suoi  patimenti,  e  della  lunga  oppressione  esercitata, 
calcolatamele  o  nò,  dall'  altre  classi  su  lui  ?  Potrete 
esigere  eh'  ei  non  pensi  al  sangue  sparso  da'  suii  figli 

[►er  voi,  ogniqualvolta  1'  avete  chiamato,  in  nome  d'  una 
ibertà  che  non  gli  fruttava  miglioramento  alcuno,  in 
nome  d'  una  Patria  che  non  gli  concedeva  un  solo  diritto 
reale,  a  combattere  per  conquistarvi  o  mantenervi  diritti 
e  miglioramenti  ?  e  non  ponga  con  amarezza  in  con- 
trasto quel  sangue  versato  e  l' isolamento  in  cui  lo  la- 
sciate oggi  eh'  ei  si  sente  spronato  a  salire  d*  un  grado 
sulla  scala  dell'incivilimento  ?  e  non  veda  in  queir  iso- 
lamento una  diffidenza  ostile  di  tutti  verso  di  lui  ?  e 
non  s'educhi  egli  pure  alla  diffidenza  e  alla  riazione  ?  S' 
ei  rispinto  da  tutti,  abbonirà  tutti,  avrete  diritto,  voi, 
di  rimproveramelo  ?  In  Inghilterra  ed  in  Francia,  i 
pericoli  che  noi  qui  indichiamo,  sono  fin  d' ora  mani- 
festi e  crescenti.  In  Inghilterra,  la  separazione  asso- 
luta fra  le  classi  medie  e  quelle  che  formano  la  mol- 
titudine chiamata  oggi  ancora  col  nome  di  popolo, 
prepara,  ove  duri,  scene  di  violenza  e  di  distruzione 
mudita.  In  Francia,  la  divisione  funestissima  tra  gli 
uomini  di  braccio  e  gli  uomini  di  pensiero,  ha  dato,  e 
darà  più  sempre,  vita  e  forza  agli  errori  del  comunismo. 
Volete  voi,  o  Italiani,  affrontare  gli  stessi  pericoli  ? 

Gli  uomini  che  hanno  posto  le  inani  all'  impresa, 
convinti  che  1'  ora  del  Popolo  è  suonata,  e  eh'  è  dovere 
religioso  per  qualunque  ama  davvero  il  proprio  paese, 
di  preparare  la  via  alla  conquista  d'  un  Eguaglianza, 
non  di  parole,  ma  di  fatto,  son  noti,  non  foss'  altro,  per 
una  certa  costanza  che  produrrà  risultati  più  o  meno 
estesi,  ma  infallibilmente  importanti.  Centinaia,  mi- 
gliaia d' operai  Italiani  ripeteranno  la  loro  predicazione, 
perdi'  essa  corrisponde  a  bisogni  reali,  a  desideri  che 
fermentano  tacitamente  da  lungo  tempo  nelP  anime 
loro.  Dov'  anche  essi  ricscissero  a  nulla,  il  fermento, 
b  predicazione,  1'  esempio  dei  popolani  dell'  altre  con- 
trade, opereranno,  presto  o  tardi,  inevitabilmente  sui 
popolani  d' Italia.  La  prima  rivoluzione  «ommoverà 
nei  due  terzi  d'  Europa  le  classi  più  numerose  e  più 
povere.  Volete  che  le  moltitudini  seguano,  nel!'  ora 
del  movimento,  in  Italia,  1'  iufluenza,  trista  o  buona, 
dello  straniero  ?  Volete  che,  abbandonate  ai  loro  istiuti, 
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cerchino  il  loro  diritto  colla  violenza,  e  lo  cerchino  nelP 
applicazione  di  siatemi  assurdi,  rovinosi,  di  comunione 
di  beni,  d' abolizione  della  proprietà,  di  riparto  eguale 
dei  frutti  dell'  attività  collettiva  ?  Continuate.  Aspet- 
tate, senza  prepararli,  gli  avvenimenti.  Lasciate  che 
le  moltitudini,  senza  educazione,  senza  indizio  che  voi 
simpatizzate  con  esse,  crescano  nel  malcontento  e  nell' 
ira.  Lasciate  che  giunga  il  momento  iti  cui  le  circo- 
stanze, che  voi  non  potete  impedire  nè  prevedere,  le 
chiameranno  all'  azione,  senza  che  un  vincolo  d' affetti 
e  di  lavoro  e  d' insegnamento  fraterno  le  stringa  a  voi 
prima.  Ma  non  vi  lagnate  poi  d'  altri  che  di  voi  mede- 
simi se  un  giorno  1'  azione  non  diretta,  non  aiutata  da 
voi  oltrepassa  i  limiti  che  vorreste  ;  non  vi  lagnate  se 
quando  cercherete  al  popolo  il  bacio  della  concordia  v' 
udrete  rispondere  :  "  che  cosa  avete  fatto  per  me  ?  voi 
salutate  in  oggi,  non  la  giustizia  della  mia  causa,  ma 
la  mia  potenza." 

Che  se  vi  cale,  o  Italiani,  dell'  avvenire,  dell'  avvenire 
de'  vostri  figli  e  del  vostro  paese  :  se  v'  importa  che  la 
volontà  di  Dio  si  faccia  senza  scosse  violenti  e  senza 
discordie  civili  :  se  volete  premunirvi  contro  le  dottrine 
pericolose  che  il  primo  soffio  di  guerra  o  d'  insur- 
rezione in  Europa  vi  porterà  da'  paesi  stranieri  :  se  vi 
pare  che  la  speranza  di  mostrare  in  Italia  il  primo 
spettacolo  d'  una  rigenerazione  fondata  sulla  concordia 
e  suU'  armonia  dei  lavori  fra  tutti  gli  elementi  che 
formano  la  Nazione,  meriti  il  sagrificio  di  qualche  ora 
di  tempo,  di  qualche  cura,  e  d' una  tenue  frazione  di 
quel  danaro  che  voi  profondete  troppo  sovente  in  inezie 
— riunitevi  a  uoi,  e  aiutateci  nel  disegno  di  cacciare  fin 


d*  ora  i  primi  germi  d*  una  Educazione  Nazionale  nel 
nostro  popolo.  Date  forza  colla  vostra  alla  nostra 
parola.  Date  forza  coli*  opera  vostra  e  coi  mezzi  che 
potete  somministrarci  alla  diffusione  che  noi  vogliamo 
tentarne.  Non  dite  "  è  inutile  ;  gli  ostacoli  sono 
troppo  grandi  ;  non  è  in  noi  superarli  :"  questa  è  la 
parola  dell'  egoismo,  e  della  paura.  Perchè  onorate 
voi  del  nome  di  grandi  e  di  martiri  gì'  individui  che 
hanno  suggellato  col  loro  sangue  le  Fede  Italiana  ? 
Essi  furono  martiri  e  grandi  perchè,  quando  gli  ostacoli 
erano  superiori  alle  loro  forze,  posero  nondimeno  la 
vita  per  la  Writà.  Chi  può  tra  voi  calcolare  gli  effetti 
de'  nostri  sforzi  ?  Tutte  le  nobili  imprese  furono 
sempre,  pur  troppo,  derise  come  sogni,  a  principio,  am- 
mirate quando  riescirono  trionfanti.  Ma  i  primi  derisi 
erano  benedetti  nel  cielo  e  lo  furono  più  tardi  in  terra  : 
gli  ultimi  ammiratori  del  fatto  furono  sprezzati  nei 
posteri.  Volete  il  disprezzo  ?  L' avete  dagli  stranieri. 
L'  avrete  da'  vostri  concittadini,  se  continuate  a  rima- 
nervi inoperosi,  e  meschini  critici  di  chi  fa.  Oggi,  siamo 
giunti  a  tal  punto  in  Europa  che  non  è  concesso  rim- 
proverare a  chi  fa  se  non  facendo  o  tentando  meglio. 
Se  avete  ingegno  e  spirito  di  sacrificio  quanto  basta  a 
tentarlo,  tentate  in  nome  di  Dio,  e  vi  benediremo  noi 
primi.  Dove  no,  riunitevi  a  noi.  Miglioreremo  uniti, 
innoltrando.  Moriremo  in  pace  con  noi  stessi  a  ogni 
modo,  e  il  fiore  della  libertà  nazionale  Italiana  non  sarà 
meno  bello  e  meno  santo,  s'  anche  le  circostanze  non 
gli  concedessero  di  sbucciare  altrove  che  sulla  nostra 
sepoltura. 


AGLI  OPERAI  ITALIANI. 

Bel  dover©  d»  associami  nazionalmente. 


Fra  i  molti  Operai  Italiani  che  viaggiano  fuori  d' 
Italia,  parecchi  si  sono  legati  ad  associazioni  straniere, 
specialmente  francesi.  AH'  invito  dei  loro  fratelli  di 
patrio,  essi  rispondono  :  "  non  sono  tutti  gli  uomini 
nostri  fratelli  ?  noi  abbiamo  già  dato  il  nostro  nome  ad 
associazioni  d'  uomini  liberi,  che  vogliono  quello  che 
voi  volete,  che  combattono  per  la  stessa  causa,  Temati» 
cipazione  del  popolo  dai  mali  morali  e  fisici  che  lo  op- 
primono. Non  potete  esigere  più  da  noi."  E  si  riman- 
gono appartati  dal  nostro  lavoro. 

Che  cosa  siano  queste  Associazioni,  noi  lo  diremo 
tra  non  molto.  Le  più  hanno  scritto  sulla  loro  ban- 
diera comunione  di  beni,  abolizione  della  proprietà  ; 
dottrire  tiranniche,  assurde,  nemiche  al  progresso  dell' 
Umanità,  che  noi  dovremo  confutare  in  alcuno  de' nu- 
meri successivi  dell'  Apottolato  :  dottrine  fortunata- 
mente irrealizzabili,  ma  che  producono  in  oggi  il  doppio 
mole  di  raffreddare  l' attività  di  molti  tra  i  veri  amici 
del  popolo,  e  di  consumare  intorno  a  progetti  impossi- 
bili V  energia  di  molti  Operai  eccellenti  per  intenzioni, 
ma  illusi. 

Bensì,  non  è  di  questo  che  intendiamo  ora  occuparci. 
Se  a  parecchi  tra  gli  Operai  Italiani  sembra  che  le  opi- 
nioni accennate  possano  contenere  il  rimedio  che  tutti 
cerchiamo  ai  mali  presenti,  è  cosa  da  discuterai  frater- 
namente tra  noi,  nè  può  formare  soggetto  di  giusto 


rimprovero.  Nessuno  tradisce  il  proprio  dovere  quando 
cerca  diffondere  le  idee  eh'  egli,  sbagliando  o  nò,  crede 
vere.  Ma  tradisce,  non  esitiamo  a  dirlo,  il  proprio 
dovere  e  merita  il  rimprovero  de'  suoi  fratelli,  qualunque 
tra  un'  Associazione  Nazionale  operante  per  la  buona 
causa  e  un'  Associazione  straniera,  preferisce  quest'  ul- 
tima. Egli  diserta  il  posto  che  gli  è  stato  affidato  da 
Dio  per  passare  ad  un  altro. 

Gli  Operai  Italiani,  che  a  fronte  d'  un  lavoro  nazio- 
nale persistono  a  spendere  la  loro  attività  nelle  Associa- 
zioni straniere,  hanno  pensato  mai,  che  al  di  là  dell' 
Alpi  o  del  mare  stanno  venti  o  ventidue  milioni  di  loro 
fratelli,  parlanti  colle  solite  varietà  di  dialetti  una  stessa 
lingua,  distinti  dagli  altri  popoli  per  un  tipo  speciale  di 
fìsonomia,  dotati  di  costumi,  d' attitudini,  di  tendenze 
uniformi  ?  Hanno  pensato  che  quei  milioni  sono  schia- 
vi, oppressi  moralmente  e  materialmente,  smembruti 
in  sette  stati,  spolpati  da  sette  corti,  manomessi,  dis- 
sanguati dallo  straniero,  mantenuti  coli'  astuzia  e  colla 
violenza  nell'  ignoranza,  privi  d'  ogni  diritto,  e  privi  di 
tutti  quei  mezzi  di  progresso  che  appartengono  più  o 
meno  a  tutti  i  paesi  ne'  quali  esistono  le  associazioni 
delle  quali  parliamo  ?  Hanno  pensato  che  la  terra 
sulla  quale  gemono  quei  milioni  è  la  terra  dov'  essi 
nacquero,  dove  vivono  i  loro  padri  e  le  loro  madri,  dove 
vivranno  i  loro  figli  ?    Hanno  sentito,  viaggiando  e 
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trovandosi  a  fronte  d' uomini  che  ripetono  con  orgoglio  : 
giamo  francesi,  giamo  inglesi,  la  vergogna  del  non  poter 
dire  :  riamo  Italiani,  senza  correre  il  rischio  d'  udirsi 
replicare  :  mentite  ;  non  esiste  un'  Italia  ?  E  se  pur 
hanno  sentito  talora  questa  vergogna,  non  hanno  senti- 
to nello  stesso  tempo  un'  istinto,  una  voce  interna,  che 
dicea  loro  :  bisognerebbe  operare  a  cancellarla,  a  levarsi 
questa  macchia  di  sulla  fronte,  a  farsi  cittadini  d'  una 
Nazione,  a  conquistarsi  una  Patria  ?  E  «e  udirono 
quella  voce,  perchè  non  hanno  operato,  perchè  non 
operano  oggi  con  noi  a  seconda  ?  Perchè  invece  di 
tentare  di  crearsi  una  Patria  ed  un  nome,  lavorano  a 
conquistare  miglioramenti  a  popoli  che  hanno  Patria 
e  nome  e  bandiera  e  unità  nazionale  ?  a  popoli  che  non 
hanno  bisogno  di  pochi  individui  stranieri  per  progre- 
dire quando  che  sia,  mentre  l' Italia,  senza  unità,  senza 
stampa,  senza  rappresentanza,  ha  bisogno  di  tutti  i 
suoi  figli  ?  Operai  Italiani  !  sta  bene  d'  aiutare,  occor- 
rendo, il  vicino  ;  ma  prima  di  dar  opera  a  perfezionare 
la  casa  altrui,  non  dovreste  voi  lavorare  a  innalzarne 


una  pei  vostri  figli  e  per  voi  ? 

La  causa  del  Popolo  è  una.  La  santa  parola  Urna- 
nità  sta  scritta  in  cima  al  nostro  foglio  come  nel  nostro 
cuore.  Ma  v'  è  un*  altra  santa  parola,  la  Patria,  che 
noi  non  possiamo  dimenticar  senza  colpa.  La  Patria  è 
la  nostra  casa:  la  casa  che  Dio  ci  ha  data,  ponendovi  den» 
tro  una  numerosa  famiglia,  che  ci  ama  e  che  noi  amiamo 
naturalmente,  colla  quale  noi  possiamo  intenderci  me- 
glio e  più  rapidamente  che  non  con  altri,  e  che  per  la 
concentrazione  sopra  un  dato  terreno  e  per  la  natura 
omogenea  degli  elementi  eh*  es*a  possiede  è  chiamala 
a  un  genere  speciale  d'  azione  La  Patria  è  la  nostra 
lavoreria:  i  prodotti  della  nostra  attività  devono  span-  j 
dersi  da  quella  a  benefìzio  di  tutta  la  terra  ;  ma  gl'istru- 
menti  di  lavoro,  che  noi  possiamo  meglio  e  più.  efficace- 
mente  trattare,  stanno  in  quella  ;  e  noi  non  possiamo 
rinunziarvi  senza  tradire  l' intenzione  di  Dio,  e  senza 
diminuire  le  nostre  forze.  Lavorando,  secondo  i  veri 
principii,  per  la  Patria,  noi  lavoriamo  per  I*  Umanità  : 
la  Patria  è  il  punto  d'  appoggio  della  leva  che  noi  dob- 
biamo dirigere  a  vantaggio  comune.  Perdendo  quel 
punto  d' appoggio,  noi  corriamo  rischio  di  rieacire  inu- 
tili alla  Patria  e  all'  Umanità. 

Operai  Italiani  !  prima  d'  associarci  colle  Nazioni, 
bisogna  esistere  :  non  v'  è  associazione  che  tra  gli 
eguali  ;  e  voi  non  avete  esistenza  riconosciuta,  perchè 
non  avete  Patria,  e  non  appartenete  a  una  Nazione. 
Noi  vi  ripeteremo  continuamente  queste  parole,  perchè 
noi  pure  abbiamo  viaggiato,  e  le  abbiamo  con  amarezza 
udite  dalla  bocca  degli  stranieri.  Quando  noiati  dell' 
udirci  ripetere  da  gente  che  non  ha  fatto  mai  cosa 
alcuna  per  noi  :  noi  vi  daremo  la  libertà,  parlammo  qual- 
chevolta  della  possibilità  che  gì'  Italiani  la  conqui- 
stassero colle  proprie  mani,  ci  udimmo  rispondere  che 
possibilità  Benza  intenzione  non  v'  era,  e  che  1'  inten- 
zione esisteva  si  poco  che  i  nostri  si  cacciavano  nelle 
Associazioni  straniere,  convinti  che  la  libertà  del  loro  | 
paese  non  poteva  cucire  se  non  dall'  altrui  potenza. 
Operai  Italiani,  questa  è  parola  amara  :  parola  che  se 
avete  anima  d'  uomini,  dovete  dar  opera  a  non  meritare. 
Lasciate  il  sentimento  della  loro  debolezza  a  coloro  che 
pretendono  fondare  le  rivoluzioni  sull'  azione  e  sugli 


interessi  d'  una  classe  sola.  Ma  noi  siamo  popolo  : 
siam  milioni.  Abbiamo  forza.  Tutto  sta  nell'  unirci  e 
volere. 

Uniamoci  dunque.  Cerchiamo  insieme  i  mezzi  di 
crearci  una  Patria.  Fondiamo  1'  Italia  del  Popolo. 
Acquistiamoci  diritti  d'uomini  e  di  cittadini.  Torne- 
remo poi,  con  più  dignità,  con  maggior  utile  e  con 
sicurezza  di  non  essere  dominati  o  traditi,  all'  abbrac- 
cio delle  Nazioni.  L'  Umanità  è  un  grande  esercito 
che  move  alla  conquista  di  terre  incognite,  contro  a 
nemici  potenti  e  avveduti.  I  Popoli  sono  i  diversi  cor- 
pi di  quell'  esercito.  Ciascuno  ha  un  posto  che  gli  è 
fidato  :  ciascuno  ha  una  operazione  particolare  da  ese- 
guire ;  e  la  vittoria  comune  dipende  dalla  esattezza 
colla  quale  le  diverse  operazioni  saranno  compite.  Non 
turbate  l'ordine  della  battaglia.  Non  passate  da  un  cor- 
po in  un  altro.  Non  abbandonate  la  bandiera  che  Dio  vi 
dava  per  quella  che  v'  è  offerta  dal  caso.  Dovunque  vi 
troviate,  in  seno  a  qualunque  popolo  le  circostanze  vi 
caccino,  combattete  per  la  libertà  di  quel  popolo,  se  il 
momento  lo  esige.  Ma  combattete  come  Italiani,  cobì 
che  il  sangue  che  verserete  frutti  onore  ed  amore,  non  a 
voi  solamente,  ma  alla  vostra  Patria.  E  Italiano  sia  il 
pensiero  continuo  dell'  anime  vostre  :  Italiani  siano  gli 
atti  della  vostra  vita  :  Italiani  i  segni  sotto  i  quali  v' 
ordinate  a  lavorare  per  1'  Umanità.  Avrete  più  caldo 
P  affetto  de' vostri  fratelli,  e  più  sincera,  credetelo  a  noi, 
la  stima  degli  stranieri.  La  loro  parola  a  voi,  individui, 
può  suonare  its  oggi  fraterna  e  amorevole  come  a  qua- 
lunque ingrossa  i  loro  ranghi  e  rende  omaggio  alla  loro 
Patria  e  alle  opinioni  ch'essi  professano;  ma  siate  certi 
che  i  più  tra  loro  imparano  da  voi  a  disistimare  il  vostro 
paese,  a  riguardarne  la  causa  come  dipendente  da  quella 
del  loro,  a  contemplarlo  forse  nell'  avvenire  siccome  un 
Dipartimento,  o  una  colonia  della  loro  Repubblica. 


LAMENNAIS. 

Il  22  Novembre,  1840,  mentre  Lamcnnais  stava  da- 
vanti ai  tribunali  per  un  suo  scritto  intitolato  :  U  Paese 


Digitized  by  Google 


APOSTOLATO  POPOLARE. 


13 


e  il  Governo,  gli  Operai  Italiani  che  alimentano  coi  loro 
risparmi  1'  Apostolato,  gli  inviarono  in  dono  un  sug- 
gello, accompagnato  della  lettera  francese  che  qui  tra- 
duciamo. 

Al.  SIG.  Lamenkaii.  Londra,  22  JVor\,  1840. 

"Gli  Openi  Italiani  componenti  una  sezione  deh"  associazione  nazionale, 
la  Oiovitu  Italia,  m'  hanno  incaricato  d' indirizzarvi  per  essi  un  Suggello, 
siccome  simbolo  delta  loro  ferma  adesione  ai  principi!  pei  quali  voi  sop- 
portate la  persecuzione,  e  perchè  voi  ricordiate  tal  volta,  guardandolo,  eh' 
eaai  pure  vi  onorano  e  v*  amano. 

"  V  onorano  a  cagione  del  Genio  che  Dio  v*  ha  dato  :  v*  amano  pd 
modo  con  cui  ne  usate. 

"  Eaai  .anno  che  in  rutta  la  vostra  carriera  e 
pia  lontano  dagli  apostoli  della  Democrazia,  una  (ola  ispirazione, 
del  popolo,  v*  ha  dominato  :  una  cosa  «ola,  Il  bene  morale,  intellettuale  e  ma- 
teriale del  popolo,  vi  stava  dinanzi  agli  occhi.  Voi  avete,  in  cerca  d' edu- 
catori e  di  protettori  del  popolo,  battuto  a  tutte  le  porte,  teotati  tutti  i 
Poteri.  I  re,  i  papi,  il  clero  cristiano,  1'  aristocrazia  V  hanno  deluso, 
anatematizzato,  ingannato. 

"  E  voi  sentiste,  che  li  vita  di  Dio,  Intelletto  ed  Amore,  non  era  più 
da  cercarsi  in  essi  :  sentiste,  che  per  trovare  l' ispirazione  delle  cose  fu- 
ture, e  la  potenza  di  sagri  Bcio  richiesta  a  compirle,  era  necessario  scen- 
dere sino  alle  viscere  della  società,  in  seno  a  quel  popolo  d'  onde  Cristo 
nacque  e  pel  quale  mori.  E  veniste  fra  noi.  Rimanetevi  sempre.  Dio 
e  il  Popolo  non  vi  tradiranno.  Il  Popolo  ricambierà  del  suo  amore  la 
unta  parola  che  gli  predicate.  E  Dio  diffonderà  sulla  vostra  vita  e  sulla 
vostra  morte  la  benedizione  delle  grandi  speranze,  e  quella  calma  profetica 
ignota  ai  malvagi  che  vi  perseguitano. 

"  Intenderete  facilmente  il  pensiero  interamente  religioso  indicato  sul 
suggello  che  m'  e.  commesso  mandarvi  :  Dio  e  I'  Umanità.  Un  solo 
padrone  nel  cielo,  un  solo  interprete  della  sua  legge  sulla  terra  ;  in  queste 
parole  è  compendiata  la  fede  degli  uomini  che  hanno  deciso  1'  invio. 
Codesta  fede,  essi  tentano  e  tenteranno  propagarla,  fra  i  loro  fratelli, 
nella  patria  che  Dio  loro  ha  data,  siccome  casa  di  lavoro  pel  progresso  di 
tatti.  Suoni  lungamente,  a  conforto  d'essi  e  ad  incoraggiamento,  la 
vostra  forte,  ardente  parola,  come  il  loro  affetto  vi  accompagnerà  sino  alla 
ti  ne  della  vostra  carriera  terrestre." 

Per  P  Unione  degli  Operai  Italiani 

Il  Segretario.  L'  amico  vostro, 

FILIPPO  PISTRUCCl.  GIUSEPPE  MAZZINI. 

Il  Signor  Lamennais,  rispose  dopo  la  sua  condanna, 
nei  seguenti  termini. 

Parigi,  8  Dirembrr,  1840. 
"  Conserverò,  siccome  cosa  preziosa,  la  lettera  della  quale  voi  m' ono- 
raste, e  il  suggello  che  m' inviaste  con  essa.  Sono  nulla  ;  posso  nulla  ; 
ma  a  voi  piacque  incoraggiare  i  miei  deboli  sforzi  per  la  difesa  delle  verità 
che  salveranno  il  mondo.  Abbiamo  in  esse  la  stessa  fede,  e  nella  guerra 
del  bene  contro  al  male,  della  vecchia  società  contro  a  quella  che  cerca 
nascere,  noi  crediamo  fermamente  al  trionfo  Anale  di  Dia  e  dtW  Umanità, 
di  Dio  principio  e  termine  di  tutte  cose  :  dell'  Umanità  eh'  egli  guida  per 
al  compimento  de'  suoi  destini  ;  e  saranno  belli,  però  che 
il  regno  del  Padre  celeste  sopra  la  terra,  il  regno 
e  della  carità.  Chi  non  avrebbe  gioia  del  aoffrire  per 
cooperare  a  codesta  opera  magnifica  della  Saggezza  suprema,  e  dell'  eterno 
amore  t 

'*  Ho  visitato  1*  Italia  ;  ne  ho  potuto  visitarla  senza  amarla,  seri/-*  cre- 
dere che  un  grande  avvenire  le  era  serbato,  e  che  nella  trasformazione 
vicina,  essa  dovrebbe  compire  alti  uffìcii.  Sappia  eaaa  prepararvi*!  con 
un  lavoro  attivo,  profondo,  intorno  a  se  stessa.  Si  svincoli,  in  un  pen- 
siero di  perfetta  unità,  dai  mille  suoi  ceppi,  e  segnatamente  da  quelli  che 
occupano  lo  spirito  per  meglio  legare  il  corpo  -.  dai  pregiudizi  locali  e  dalle 
funeste  gelosie  nazionali  :  non  siete  tutti  fratelli  ?  Possa  l' Italia  riscuo- 
tersi dall'  inerzia  che  la  intorpidisce  1  Possa,  confidando  in  se  stessa,  im- 
parare la  santità  del  aagrificio  e  l' operosa  pratica  del  dovere  I  Riconquisti 
la  virilità  e  la  purità  dei  costumi  1  Allora,  a  ecura  in  se,  invincibile  da 
quel  punto,  e^sa  cesserà  di  levare  inquieta  la  testa  in  cerca  sull*  orizzonte 
del  punto  d'  onde  ha  da  venirle  salute.  Essa  avrà  salute  nella  propria 
fede,  e  nella  risoluzione  irremovibile  che  ognuno  de'  suoi  Agli  avrà  fatto, 
di  morire,  occorrendo,  per  essa.   Gloria  ai  confessori  ed  ai  martiri  I 

"  Non  mi  sarà  forse  dato,  o  Signori,  di  vedere  un  solo  di  voi  in  questa 
vita  che  p*"»  r»!'"1*  come  un'ombra;  ma  noi  ci  vedremo  in  un'  altra 
Abbiatevi  I  voti  eh'  io  formo  caldissimi  per  voi.  per  U  vostra  patria  che  m* 
e  cara  singolarmente,  e  duriamo  ora  e  sempre  uniti  dal  profondo  del  cuore 
in  Dio  e  nel!'  Umanità." 

F.  LAMENNAIS. 
Non  molti  dì  dopo,  1'  uomo  da  cui  escivano  parole 
siffatte  di  dovere  e  a'  amore  era  condannato  a  un  anno 
di  prigionia,  e  a  due  mila  franchi  d' 


è  tuttavia,  affralito  nel  fisico,  più  che  mai  potente  di 
coraggio  e  di  fede,  in  una  cellette  di  Santa  Pelagia, 
larga  dodici  piedi,  alta  sei,  soffrendo,  scrivendo,  speran- 
do :  sperando  che  la  parola  d'  eguaglianza  e  d'  amore 
possa,  ascendo  tranquilla  e  fiduciosa  da  una  prigione, 
trovare  più  facilmente  la  via  dei  cuori  :  sperando  che 
Dio  volga  a  bene  del  popolo  anche  la  persecuzione  a 
eh'  egli  soggiace  :  sperando  d'  una  speranza  adempita, 
perchè  i  patimenti  del  giusto  per  la  verità  intercedono 
sempre  a  favore  di  tutte  1'  Umanità.  Le  benedizioni 
del  popolo  vegliano  intorno  alla  sua  prigione,  e  gli  af- 
fetti di  tutti  i  buoni  pregano  per  lui,  nelle  più  lontane 
contrade,  vigore,  costanza,  e  le  gioie  pure,  ignote  a  chi 
opprime,  che  consolano  nelle  disavventure  gli  uomini 
di  coscienza  secura,  che  amano  e  sono  amati. 

Felicità  Lamknnais  nacque  a  Saint  Mal»,  nel  1784, 
da  una  ricca  famiglia  di  commercianti.  Perdè  fanciullo 
ancora  la  madre.  Non  ebbe  educazione  regolare  nè  di 
collegio,  nè  d' istitutori  privati  ;  avea  del  resto  ripu- 
gnanza a  imparare  ciò  che  gli  era  prescritto.  Crebbe 
nella  solitudine  e  nel  silenzio,  leggendo  senz'  ordine 
tutto  ciò  ebe  gli  capiterà  alle  mani  in  una  stenzuccia 
che  avea  disposte  egli  stesso.  Contemplava  il  mare 
che  batte  le  spiagge  dov'  egli  è  nato,  e  si  sentiva,  negli 
anni  più  teneri,  commosso,  non  di  terrore  ma  d*  entu- 
siasmo, davanti  alle  tempeste  frequenti  che  lo  solle- 
vano. 

Come  tutti  gì'  ingegni  potenti,  egli  fu,  nella  prima 
gioventù  tormentato  di  dubbi  religiosi  e  d' incredulità  ; 
ma  non  durarono.  Regnava,  mcntr*  egli  dava  lezio- 
ni di  matematica  a  Saint  Malo,  Napoleone,  la  Forza  : 
il  materialismo  era  universalmente  diffuso  in  Francia  : 
la  chiesa  era  serva  dello  Stato  :  il  cattolicesimo  si  pre- 
sentava in  sembianza  d'  oppresso  ;  1*  anima  del  giovine 
Lamennais  sentiva  bisogno  d*  una  credenza,  ed  ei  fu 
sincero  cattolico.  Scrisse  nel  1812,  insieme  al  fratello, 
il  suo  primo  libro  di  religione.  Intanto,  perdite  gran 
avevano  rovinato  la  famiglia,  e  quand'  egli,  cadendo 
Napoleone,  si  recò  a  Parigi,  era  povrro.  Nel  1815,  al 
ritorno  di  Napoleone  dall'  isola  d'  Elba,  egli,  giudice 
severo  e  quasi  crudele  dell*  Imperatore,  abbandonò  Pa- 
rigi per  l' Inghilterra.  Conobbe  1'  esilio  e  i  suoi  guai. 
Cercò  di  vivere  come  maestro,  ma  non  riesci'.  Tornò 
in  Francia,  cattolico  sempre,  e  s'  ordinò  prete  nel  1816. 
Un'  anno  dopo,  pubblicò  il  primo  volume  d'  un'  opera 
contro  l' Indifferenza  in  materia  di  Religione,  e  comin- 
ciò la  sua  fama,  che  i  volumi  successivi  dell'  opera  ed 
altri  scritti  accrebbero  d' anno  in  anno.  Da  quel  primo 
fino  al  1824,  epoca  del  primo  suo  viaggio  a  Roma,  dove 
Leone  XII  lo  accolse  con  onore  ed  amore,  Lamennais 
fu  dichiaratamente  nemico  del  partito  rivoluzionario,  e 
gli  fece  guerra  aperte  e  accanita.  Ma  tutte  quasi  la 
gente  che  rappresentava  allora  il  liberalismo  era  più  o 
meno  irreligiosa  ;  la  monarchia  si  faceva  invece  manto 
delle  credenze  e  si  spacciava  restauratrice  della  religione. 
Il  liberalismo  dell'  Opposizione  dei  quindici  anni  era  d' 
altra  parte  liberalismo  di  classi  medie  in  riazione  con- 
tro F  aristocrazia  tendente  a  rifarsi  uno  stato  di  cose 
distrutto  dal  1789:  quanto  e  come  gli  uomini  di  quel 
partito  intendessero  e  amassero  il  popolo,  noi  lo  vedem- 
mo dopo  il  1830.  Il  popolo  stesso  non  s"  era  ancora 
mostrato  colla  coscienza  della  propria  missione  e  del 
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proprio  avvenire.  V  era  nel  partito  rivoluzionario  po- 
tenza per  rovesciare,  non  per  fondare.  Prete  cattolico, 
zelante  dell'  armonia  nello  Stato,  poteva  egli,  Lamen- 
pais,  affratellarsi  con  esso  ?  Il  sogno  dell'  anima  sua 
era  1'  accordo  del  bene  del  popolo  colla  religione,  e  i 
rivoluzionari  d'  allora  non  volevano  religione  c  non 
curavano  del  popolo. 

Dal  1824  al  1830,  Lamennais  continuò  mantenendo 
le  stesse  credenze.  Ma  ei  sentiva  già  un  dubbio  nel 
cuore  sulla  sincerità  dei  governi  e  sitila  possibilità 
di  vincere  il  suo  scopo  per  mezzo  della  vecchia  mo- 
narchia. Scrisse  libri  che,  sebbene  persistessero  a  com- 
battere lo  spirito  rivoluzionario,  tradivano  già  i  suoi 
sospetti  e  tendevano  a  dichiarare  l' indipendenza  della 
religione  e  a  separarne  la  causa  da  quella  del  governo 
politico.  E  questo  cosi  chiaramente  che  il  governo  in- 
cominciò a  diffidare  di  lui.  Chiamato  anzi,  nel  1825, 
davanti  ai  tribunali  correzionali,  ci  fu  condannato  a  un' 
ammenda.  Le  censure  dei  vescovi  gì'  insegnavano 
intanto  eh'  egli,  troppo  poco  innanzi  per  noi,  lo  era  già 
più  che  non  conveniva,  per  Roma  papale. 

Giunse  il  1830.  Una  rivoluzione  tn  Francia,  operata 
dal  popolo  senza  un  solo  disordine  che  la  macchiasse, 
una  rivoluzione  nel  Belgio  fatta  in  nome  della  religione, 
una  rivoluzione  iu  Polonia  sostenuta  eroicamente  da 
uomini  che  pregavano  prima  di  combattere  e  portavano 
la  bandiera  della  madre  di  Cristo  accanto  a  quella  della 
Nazione,  insegnarono  a  Lamennais  che  lo  Bpirito  della 
libertà  potea  conciliarsi  collo  spirito  di  Dio,  e  che  al  di 
sotto  del  liberalismo  freddo,  negativo,  dei  parlamentarii, 
era  il  popolo  chiedente  progresso  e  Fede.  E  Lamennais 
accolse  con  entusiasmo  la  speranza  di  dare  la  religione, 
eh'  ei  professava,  per  protettrice  al  progresso  delle  na- 
zioni. Impiantò,  il  15  Ottobre,  1830,  un  giornale  inti- 
tolato C  Avenir,  che  portava  per  motto  "  Dio  e  la  Li- 
bertà." Trattò  la  causa  dell'  insurrezione  Belga  e  della 
Polacca.  Esortò  Roma  papale  a  mettersi  guida  delle 
nazioni  oppresse  contro  ai  loro  oppressori.  Era  1'  ul- 
tima illusione,  ed  ei  la  scontò  amaramente.  Roma 
riprovò  il  giornale  e  le  sue  dottrine.  Lamennais  inter- 
ruppe il  giornale  e  partì  per  Roma.  Partì  per  vincere 
nel  Papa  quello  eh'  egli,  avvezzo  a  parlare  coli'  anima 
sulle  labbra,  credeva  errore  di  buona  fede:  partì  per 
tentare  l' ultimo  sforzo.  Non  gli  riesci  e  fu  salvato.  Il 
Papa  ricusò  d'  udirlo,  ricusò  di  leggere  lo  scritto  in  eh' 
egli  trattava  a  un  tempo  la  causa  della  Religione  e  dell' 
Umanità.  Lamennais  lasciò  Roma  convinto  che  non 
v'  era  speranza  pel  popolo,  che  il  Papa  era  Re  innanzi 
tutto,  e  che  Koma  non  rappresentava  più  una  religione, 
ma  una  superstizione  tirannica  fatta  cadavere.  Da  quel 
giorno  in  poi,  egli  diede  il  suo  nome,  la  sua  potenza  di 
sagrificio  e  di  Genio,  alla  nostra  causa,  all'  Epoca,  al 
Popolo.  Da  quel  giorno,  egli  prega,  spera,  patisce  e 
combatte  con  noi.  Nè  inai,  dalla  conversione  di  San 
Paolo  al  Cristianesimo  in  poi,  una  buona  causa  ha  con  • 
uu is tato  un'  anima  cosi  pura  e  potente  ;  nè  mai  la  causa 
del  Popolo  ha  contato  un'  Apostolo  più  fervido,  piò  in- 
stancabile, più  sincero.  Dio  benedica  i  suoi  sforzi 
come  il  popolo  li  benedice  ! 

E  noi  non  parliamo  ai  nostri  fratelli  dei  lavori  che 
Lamennais  ha  fatto  dal  1 834  fino  ad  oggi  in  prò  loro, 
perchè  ci  proponiamo  tradurne  via  via  in  questo  Aposlo- 


lato  la  miglior  parte  per  essi.  Ma  abbiamo  voluto  in- 
segnare intanto  agli  operai  italiani  i  lineamenti  e  alcuni 
cenni  della  vita  dell'  uomo  che  adora  piò  santamente  di 
ogni  altro  la  Verità  e  crede  dovere  il  dirla  tutta  come 
gli  par  di  vederla,  senza  pensare  un  momento  solo  alle 
accuse  di  cangiamento  che  la  diversità  d' alcune  opinio- 
ni professate  prima  gli  procacciano  da'  suoi  nemici. 
Kgli  é  uno  de*  nostri  Santi,  e  il  nome  suo  deve  suonare 
sulle  nostre  bocche  come  una  parola  d' incoraggiamento 
e  di  riverenza. 

I  governi  lo  consegnano  alla  prigione  :  il  Papa  alla 
scomunica;  gli  scrittori  venduti  alla  calunnia.  Gli 
amici  della  sua  gioventù  lo  hanno  abbandonato.  Il  fra- 
tello si  è  separato  pubblicamente  da  lui.  Ma  ognuno 
di  noi  gli  è  amico  ;  ognuno  vorrebbe  essergli  fratello. 
Verrà  un  giorno,  al  di  la  della  vita  terrena,  nel  quale 
gli  uomini  eh'  egli  amava,  e  che,  non  essendo  forti  a 
seguirlo,  lo  hanno  rinnegato  codardamente,  l' incontre- 
ranno amorosi  e  gli  chiederanno  1'  abbraccio  dei  ravve- 
duti. Intanto,  ei  prosiegua.  La  vita  è  dolore  e  batta- 
glia. Ma  la  pace  della  coscienza,  l'amore  del  popolo, 
e  il  sorriso  di  Dio  sono  conforti  che  bastano  all'  anime 
come  la  sua,  per  trapassare  intrepidamente  il  dolore  e 
vincere  la  battaglia. 


U  Uomini»  ebe  qui  inseriamo  è,  come  quella  del  primo  numero,  di 
Giovanni  Bercbet.  Il  soggetto  è  la  Coscrizione  in  Lombardia,  doppia, 
mente  infame  perchè  rapisce  i  figli  a  migliaia  di  madri,  dove  non  esiste 
patria  da  direndere,  anzi  li  pone  a  proteggere  chi  distrugge  la  (latria,  e 
perchè  manda  migliaia  d' Italiani  fuori  d' Italia  in  Ungheria,  in  Boemia,  in 
Galizia,  a  mantenere  in  servitù  altre  razze  dominate  iniquamente  dall' 
Austria. 

GIULIA. 

ROMANZA. 
I. 

La  legga  è  bandita  ;  la  squilla  s'  é  intesa. 
P.  il  dì  de'  Coscritti. — Venuti  alla  Chiesa, 
Fan  cerchio  ;  ed  un'  urna  sia  in  mezzo  di  lor. 
Son  sette  i  garzoni  richiesti  al  Comune  ; 
Son  poste  nell'urna  le  sette  fortune  ; 
Ciascun  vi  s' accosta  col  tremito  in  cor. — 

II. 

Ma  tutti  d' Italia  non  son  cittadini  ? 
Perchè,  se  il  nemico  minaccia  ai  confini, 
Non  vanno  bramosi  la  patria  a  salvar  ? — 
Non  è  più  la  patria  che  all'  armi  gli  appella  : 
Son  servi  a  una  gente  di 
Sottesso  le  verghe  chiamati  a  stentar. — 

111. 

Che  vuol  questa  turba  nel  tempio  si  spessa  ? 
Qneat'  altra  che  anela,  che  all'  atrio  fa  pressa, 
Dolente  che  1*  occhio  più  lunge  non  va  ? 
Vuol  forse  i  fratelli  strappar  dal  periglio  ? 
Ai  brandi,  alle  ranche  dar  tutti  di  piglio  ? 
Scacciar  lo  Straniero  ?  gridar  libertà  ?— 
IV. 

Aravan  sul  monte  ;  sentito  han  la  squilla  ; 
Son  corsi  alla  strada  ;  son  scesi  alla  villa, 
Siccome  fanciulli  traenti  al  romor. 
Che  voglion  ?  Del  giorno  raccoglier  gli  eventi, 
Attendere  ai  detti,  spiare  i  lamenti, 
Parlarne  il  domani  senz'  ira  o  dolor. — 
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v. 


Ma  sangue,  ma  vita  non  è  nel  lor  petto  ? 
Del  giogo  tedesco  non  v'arde  il  dispetto  ? 
Noi  pungi»  vergogna  del  tanto  patir  ? — 
Sudanti  alla  gleba  d' inetti  signori, 
N'  han  tolto  l' esempio  ;  ne'  trepidi  cuori 
Han  detto  :  Che  giova  !  siam  nati  a  servir.— 
VI. 

Gli  stolti  ! . . . .  Ma  i  padri  ?-S'  accoran  pensosi, 
S' inoltran  cercando  con  guardi  pietosi 
Le  nuore,  le  mogli  piangenti  all'  aitar. 
Su  i  figli  ridesti  coli'  alba  primiera 
Si  disser  beate  :  Chi  sa  se  la  sera 
Su  i  sonni  de'  figli  potranno  esultar  ?— 
VII. 

E  mentre  che  il  volgo  s' avvolta  e  bisbiglia, 
Chi  fia  quest'  immota  che  a  niun  rassomiglia, 
Nò  sai  se  più  sdogno  la  vinca,  o  pietà  ? 
Non  bassa  mai  ì  volto,  noi  chiude  nel  velo, 
Non  parla,  non  piange,  non  guarda  che  in  cielo, 
Non  sceme,  non  cura  chi  intorno  le  sta. — 
Vili. 

E  Giulia,  c  una  madre.    Due  figli  ha  cresciuto  ; 
Indarno  !  I'  un  d' essi  già  'I  chiama  perduto  : 
E  l' esul  che  sempre  l' è  fisso  nel  cor. 
Penò  trafugato  per  valli  deserte  ; 
Si  tolse  d*  Italia  nel  dì  che  l' inerte 
Di  se,  de'  suoi  fati  fu  vista  minor. 

IX. 

Che  addio  lagrimoso  per  Giulia  fu  quello  ! 
Ed  or  si  tormenta  dell'  altro  fratello  ; 
Chè  un  volger  dell'  urna  rapire  gliel  può. 
E  Carlo  dei  sgherri  soccorrer  le  filo  ! 
Vestimi  la  bianca  divisa  del  vile  ! 
Fibbiarsi  una  spada  che  l' Austro  aguzzò 

X. 

Via  via,  con  l' ingegno  del  duol,  la  tapina 
Travalica  il  tempo,  va  incontro  indovina 
Ai  raggi  d'  un  giorno  che  nato  non  è  : 
Tien  dietro  a  un  clangore  di  trombe  guerriere, 
Pon  1"  orme  su  un  campo,  si  abbatte  in  ischiere 
Che  alacri  dell'  Alpi  discendono  al  pie. 

XI. 

Ed  ecco  altre  insegne  con  altri  guerrieri, 
Che  sboccano  al  piano  per  altri  sentieri, 
Che  il  varco  ai  vegnenti  son  corsi  a  tagliar. 
Là  gridano:  Italia!  Redimer  l' oppressa  ! 
Qui  giuran  protervi  serbarla  sommessa: 
L' un'  oste  sn  l' altra  sguaina  l' acciar. 
XII. 

Da  ritta  spronando  si  slancia  un  furente  : 
Un  sprona  da  manca,  lo  assai  col  fendente, 
Nè  svia  da  se  il  colpo  che  al  petto  gli  vien. 
Bestemmiai)  feriti.    Che  gesti  !  che  voci  ! 
La  misera  guarda,  ravvisa  i  feroci 
Soo  quei  che  alla  vita  portò  nel  suo  sen. 
XIII. 

Ahi  !  ratto  dall'  ansie  del  campo  abborrito 
S  arretra  il  materno  pensiero  atterrito, 
Ricade  piò  assiduo  fra  I'  ansie  del  dì. 
Più  rapido  il  sangue  ne'  polsi  a  lei  batte  : 
Le  schede  fatali  dall'  orna  son  tratte. 
Qua!  mai  sarà  quella  che  Carlo  sorti  ? 
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XIV 


Di  man  de'  garzoni  le  tessere  aduna, 
Ne  scruta  un  severo  la  varia  fortuna, 
Determina  i  sette  che  1'  urna  dannò. 
Susurro  più  intorno,  parola  non  s'  ode  ; 
CV  ei  sorga  e  li  nomi  la  plebe  jrik  (rode. 
Già  I-  avido  orecchio  l' insulsa  levò! 


XV. 

E  Giulia  reclina  gli  attoniti  rai 
Sul  figlio,  e  lo  guarda  d'  un  guardo  che  mai 
Con  tanto  d' amore  su  lui  non  risto. 
Oh  angoscia  !  ode  un  nome  ;— non  è  quel  di  Carlo  ; 
L'o  altro,  ed  un  altro  ; — non  sente  chiamarlo. 
Hivelan  già  il  quinto  ;— no,  Carlo  non  è. 

XVI. 

Proclamano  il  sesto  ; — ma  è  figlio  d'  altrui  ; 
E  un'  altra  la  madre  che  piagne  per  lui. 
Ab  !  forse  fu  in  vano  che  Giulia  tremò. 
Com'  aura  che  fresca  l' infermo  ravviva, 
Soave  una  voce  dal  cor  le  deriva 
Che  grazia  il  suo  prego  su  in  Cielo  trovò. 

XVII. 

Le  cresce  la  fede  :  nel  sen  la  pressura 
Le  allevia  un  sospiro  :  con  meo  di  paura 
La  settima  sorte  sta  Giulia  ad  udir. 
L'  han  detta  ; — è  il  suo  figlio  :— doman 
Al  cenno  insolente  d' estranio  soldato, 
Cou  I*  Aquila  in  fronte  vedrallo  partir. 


L' ITALIANO,  Giornale. 


Alcuni  esuli  Italiani,  fratelli  nostri  nell'  Associazione 
Nazionale,  risiedenti  a  Montevideo  (Americhe  meridio- 
nali) hanno  incominciato  un  giornale  settimanale,  eh' 
essi  publicano  a  Bpese  loro  e  distribuiscono  gratuita- 
mente fra  gì'  Italiani  che  soggiornano  nel  paese.  I 
principii  e  Io  scopo  del  giornale  appariranno  dal  Mani- 
festo che  noi  ristampiamo  qui  sotto  ad  onore  dei  buoni 
che  hanno  concepito  quel  disegno,  e  a  conforto  dei 
nostri  fratelli  di  patria.  Per  l' importanza  immediata 
del  lavoro  basterà  dire  che  la  cifra  degli  Italiani  fra  i 
quali  il  giornale  si  distribuisce,  tocca  i  cinque  mila  e  va 
crescendo  ogni  giorno. 

Ma  d' anche  maggiore  importanza  è  un'  altro  risul- 
tato :  l' esempio  :  F  unione  a  Italiani  che  risiedono  in 
diverte,  lontane  contrade,  intorno  a  certi  principii  :  la 
prova  d'  una  attività  che  nè  persecuzioni,  né  distanze 
|  dal  centro  possono  vincere  :  l' avviamento  a  una  fusione 
I  generale  di  quanti  hanno  a  core  davvero  il  bene  delia 
■  patria  comune.  Possa  1'  impresa  trovare  imitatori  su 
tutti  i  punti  !     Possa  dovunque  sono,  pochi  o  molti, 
Italiani,  levarsi  una  voce  che  parli  di  rigenerazione  e 
di  concordia  nei  mezzi  d'  ottenerla  quando  che  sia  ! 
Dall'  unità  negli  atti  nasce  la  forza.    Il  giorno  in  cui 
la  parola  Dio  e  U  Popolo,  intesa,  sentita,  spiegata  per 
mille  modi,  sarà  segno  di  Fede  a  tutti  coloro  che  hanno 
volontà  e  coraggio  d'  azione  :  il  giorno  in  cui  lo  i 
spirito,  spirito  d'amore,  di  sagrificio,  e  di 
nell'  opere,  visiterà  i  nostri  cuori,  la  Democrazia  Ita» 
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liana  e  l' Italia  sorgeranno  onnipotenti  su  tutti  gli 
ostacoli. 

Il  Manifesto  corre  cosi  : 

li'  ITALIANO. 

 un  cuor  gentile 

Puoi'  Italia  obliar?  

Nicolini. 

Dio  e  Umanità  :  ecco  i  due  termini  dell'  Avvenire. 

Mazzini. 

Con  questo  titolo  un*  Società  d' Italiani  ti  propone  pubblicate  nei  (ab- 
bati d'  ogni  ietti  man*  un  giornale,  collo  scopo  di  mantener  vivo,  e  fo- 
mentar sempre  più  tra  i  nostri  compatriotti,  che  vanno  ogni  giorno  au- 
mentando di  numero  in  questi  paesi,  quello  spirito  di  nazionalità,  ed 
amore  alle  repubblicane  istituzioni,  di  cui  l' Italia  abbisogna  per  coati - 

Lo  spinto  di  nazionali:*  prripoMo^cume  uno  dei  Uni  all'Italiano,  non 
sari  quello  gretto  e  meschino,  che  fondandosi  sulla  teoria  del  diritto  con- 
sacra l' odio  contro  lo  straniero  come  principio  necessario  di  conserva- 
zione :  chè  anzi  caldi  amatori  della  causa  dell'  Umanità  ci 
ogni  sforzo  elevarlo,  affratellandolo  armonlcamenl 
dualità  nazionali,  dandogli  per  base  il  dorore. 

Avranno  perciò  luogo  nelle  nostre  pagine  gli  argomenti  di  religione  e 
di  morale,  come  quelle,  che  dovendo  esaere  une  ed  eguali  per  tutto,  In- 
o  agli  uomini,  che  siccome  una  è  1'  origine,  da  cui  derivano,  ed 
i  i  diritti,  e  doveri,  che  ciascheduno  ha  rìmpetto  dell'  altro,  una  deve 
pur  essere  la  missiooe.  a  cui  furono  creati— flussione  di  giustizia,  c  d' 
amore  rìcipmeo. 

La  storia  Patria,  la  letteratura,  le  tendenze,  e  i  bisogni  d' Italia;  e  i  ten- 
tativi generosi  onde  porvi  riparo,  tutto  verrà  successivamente  trattato 
nella  serie  degli  scritti,  che  dovranno  vedere  la  luce  come  parti  ewnziali 
di  quel  tutto,  che  si  tratta  di  coordinare. 

Noi  ci  lusinghiamo  che  la  nostra  impreca  verrà  ben  accolta  da  tutti,  e 
dagli  Italiani  particolarmente. 

Qual  d'  essi  avrà  a  sdegno  una  voce,  che  gli  parli  di  volta  in  volta  di 
Patria,  e  tenti  d' esaltare  in  lui  un  sentimento  ingenito  nel!'  uomo  : 
l' amore  al  luogo  natale,  ed  alla  libertà  f 

Irritanti  dalla  Patria  noi  vìviamo  in  una  terra  straniera,  che  ci  è  larga 
d'  onorato,  e  libero  ospizio. — Qui  sciolti  dai  mille  ostacoli,  e  in  salvo 
dalla  persecuzioni,  con  cui  ci  opprimono  i  tiranni  nelle  nostre  contrade, 
perchè  noi  che  siamo  figli  d' una  medeaima  madre  non  ci  stenderemo  una 
mano  fraterna  nell'  esiglio,  per  animarci  a  vicenda  a  sopportarne  le  ama- 
rezze, ed  a  sperare  concordi  il  gran  giorno,  in  cui  la  Patria  farà  un  appello 
a  tuni  1  suoi  figli  ? 

A  stringere  tutti  gli  Italiani  in  questo  patto  d'  amore  tende  la  nostra 
opera.  Coloro,  che  non  rinnegano  questo  nome  ascoltino  la  nostra  pa- 
rola, e  ci  aprano  i  loro  cuori  I  Ei  troveranno  nei  nostri  un  amore  di  fra- 
felli  I 

A  quanti  si  sentono  capaci  di  sovvenire  cogli  scrìtti  la  nostra  intra- 
presa, noi  chiediamo  in  nome  della  patria  comune  di  porgerci  ajuto.  Ci 
sarà  sempre  grato  pubblicare  nelle  nostre  pagine  cote,  che  possano  essere 
di  giovamento  agli  uomini,  e  d' onore  all'  Italia  nostra. 

11  Giornate  sarà  distribuito  gratti. 

i  1841.  GU  EDITORI. 


Manchiamo  di  spazio  per  parlare,  come  volevamo,  ai 
nostri  fratelli  delle  cose  d'Europa;  ma  non  possiamo 
omettere  un  documento,  sacro  a  noi,  vergognoso  ai 
governi  d'  Europa.  Un  movimento  generale  a" insur- 
rezione s'  è  manifestato  negli  ultimi  mesi  fra  le  popola» 
zioni  greche  soggette  ancora  al  dominio  Turco  in 
Europa.  Dei  caratteri  e  dell'  esito  di  questo  movi- 
mento importantissimo  secondo  noi, .parleremo  nel  nu- 
mero seguente  dell*  Apostolato.  E  movimento  sacro 
d*  indipendenza  nazionale  :  movimento  della  Croce  con- 
tro  la  Mezza-luna;  dell'incivilimento  europeo  contro 
il  Maomettismo  ;  e  il  modo  col  quale  é  accolto  dalle 
potenze  europee,  dai  governi  che  si  dicono  a  ogni  tanto 
cristiani,  c'  insegna  le  loro  tendenze  e  la  loro  sincerità. 
Il  linguaggio  tenuto  dai  Consoli  di  Francia,  d' Inghil- 
terra e  di  Russia  agli  insorti  di  Candia  si  desumerà 


dalla  risposta  che  noi,  non  potendo  altro,  inseriamo  qui 
a  prova  di  simpatia,  pur  troppo  sterile,  ma  profonda. 
Noi  terremmo,  se  1'  Italia  fosse  Nazione,  linguaggio 
diverso.  Ma  siamo  poveri,  lontani,  dispersi.  Non 
possiamo  che  dar  voti  e  li  diamo:  che  riprovare  con 
tutte  le  forze  dell'  anima  la  condotta  dei  rappresentanti 
i  governi  europei,  e  la  riproviamo.  Le  nostre  parole 
possono  incontrar  l' occhio  d' un  Greco,  e  dargli  un  lieve 
conforto  in  caso  di  sventura,  o  una  gioia  nella  vittoria  ; 
ed  è  molto  per  noi. 


Croverno  di  Creta— I  Candioti  insorti  al 
soli  delle  potenze  cristiane. 


Il  potere  esecutivo  ai  consoli  delle  tre  grandi  potenze, 
l' Inghilterra,  la  Francia  e  la  Russia  : 

Signori,  noi  abbiamo  l' onore  d' informarvi  che  i  capi 
i  quali  stavano  ai  loro  rispettivi  posti  essendosi,  contro 
i  nostri  desideri,  recati  spontaneamente  qui,  e  avendo 
udito  da  noi  »  contigli  da  voi  dati  agli  esuli  giunti  di 
fresco,  di  rinunziare  alia  loro  patria,  e  agli  abitanti 
cristiani  di  abbandonarti  con  fiducia  all'  umanità  di 
Tahir  Patcià,  abbiamo  immediatamente  tenuto  un  con- 
siglio che  ha  conchiuso  "  estere  i  cristiani  fermamente 
deciti  a  morire  piuttosto  che  rinunziare  alla  loro  patria 
o  rimanere  ancora  sotto  il  giogo  della  Turchia." 

Informandovi  di  questa  risoluzione,  noi  vi  preghiamo, 
Signori  Consoli,  dì  darne  notizia  ai  comandanti  i  va- 
scelli inglesi  e  francesi,  e  di  gradire  i  nosti  rispettosi 
saluti 

A.  Chairetis,  presidente  —  H.  Rousos,  vice- 
presidente.    Demetrio  Chresapho-Poulos,  segre- 
tario.  T.  Chairetis. 
Dato  in  Askiphos,  4  giugno,  1841. 


GARNIER  PAGES. 


L'opposizione  parlamentaria  repubblicana  ha  perduto 
in  Francia  il  23  giugno  alle  sei  della  sera,  per  una  ma- 
lattia di  petto,  precipitata  dal  lavoro  assiduo  c  da  una 
eccitabilità  morale  vivissima,  uno  de'  suoi  migliori  rap- 
presentanti, Gamier  Pagès,  deputato,  giovine  di  qua- 
ranta anni.  Gamier  Pagès  fu  uno  dei  combattenti  di 
luglio,  1830.  Eletto  deputato  del  dip.  del  Isère,  nel 
1831,  ei  mantenne  nella  camera  una  posizione  isolata 
da  tutte  le  frazioni  che  si  contendono  meschinamente  il 
potere.  Lasciò  fama  di  cittadino  incontaminato,  e  vo- 
glioso in  ogni  occasione  del  bene.  Mancarono  i  tempi 
a  lui  ;  egli  non  avrebbe  mancato  ai  tempi.  Gli  Operai 
Italiani  s'  uniscono  co'  francesi  nella  simpatia  dolorosa 
che  la  morte  di  Garnier  Pagès  ha  universalmente  de- 
stata. 


Direttore  della  publicazione  Giuseppe  Mazzini. 


L' Apotlolaio  Popolar*  si  trova  ftwno  i  signori  Oi 
111,  fleet  Street,  e  Cibavi,  Shoe  Lane,  Fleet  Street. 

Tutte  le  lettere  concernenti  questa  bublicazione  devono  dirigersi 
ajfranrate,  al  signore  Hodoson,  per  la  Direzione  dell'  Jpottoiato  Popolare. 

La  Direzione  farà  ragione  a  tutte  le  dimande  di  schlsrimenti,  d' iatru, 
zio  ne,  etc.,  che  i — 
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16  SETTEMBRE  184J. 


Haboro  c  frutto  proporjtonato. 


DEI  DOVERI  DELL*  DOMO. 

L 

(introduzione.) 

Vogliamo  parlarvi  dei  vostri  doveri.  Vogliamo  par- 
larvi, come  il  cuore  ci  detta,  delle  cose  più  sante  che 
noi  conosciamo,  di  Dio,  dell'  Umanità,  della  Famiglia. 
Ascoltateci  con  amore  come  noi  vi  parleremo  con  amore. 
La  nostra  parola  è  parola  di  convinzione  maturata  da 
lunghi  anni  di  dolori  e  d'  osservazioni  e  di  studi.  I 
doveri  che  v'  indicheremo,  noi  cerchiamo  e  cercheremo 
adempirli,  quanto  le  nostre  forze  concedono.  Possiamo 
errare,  ma  non  di  core.  Possiamo  ingannarci,  ma  non 
ingannarvi.  Uditeci  dunque  fraternamente  :  giudicate 
liberamente  tra  voi  medesimi,  se  vi  pare  che  noi  diciamo 
la  verità  :  abbandonateci,  se  vi  pare  che  predichiamo  1' 
errore  ;  ma  seguiteci,  e  operate  a  seconda  dei  nostri 
insegnamenti,  se  ci  trovate  apostoli  della  verità.  L' 
errore  è  sventura  da  compiangersi  ;  ma  conoscere  la 
verità  e  non  uniformarvi  le  azioni,  è  delitto  che  cielo  e 
terra  condannano. 

Perchè  vi  parliamo  dei  vostri  doveri  prima  di  parlarvi 
dei  vostri  diritti  ?  Perchè,  in  una  società  dove  tutti, 
volontariamente  o  involontariamente,  v'  opprimono, 
dove  l' esercizio  di  tutti  i  diritti  che  appartengono  all' 
uomo  vi  è  costantemente  rapito,  dove  tutte  le  infelicità 
sono  per  voi,  e  ciò  che  si  chiama  felicità  è  per  gli  uomini 
dell'  altre  classi,  noi  vi  parliamo  di  Magri  tizio,  e  non  di 
coni/vista,  di  virtù,  di  miglioramento  morale,  d'  educa- 
zione, e  non  di  ben  estere  materiale  ?  £'  questione  che 
dobbiamo  mettere  in  chiaro  prima  d'  andare  innanzi 
perchè  in  questo  appunto  stà  la  differenza  tra  la  nostra 
scuola  e  molt'  altre  che  vanno  predicando  oggi  in 
Europa  ;  poi,  perchè  questa  è  dimanda  che  sorge  faciU 
mente  nell*  anima  irritata  dell'  operaio  che  soffre. 
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menti  materiali,  di  libertà,  di  felicità.  Diteci  te  siamo 
condannati  a  tempre  soffrire  o  te  dobbiamo  alla  nostra 
volta  godere.  Predicate  il  Dovere  ai  nostri  padroni,  alle 
ciani  che  ci  stanno  sopra  e  che  trattando  noi  come  mac- 
chineranno monopolio  dei  beni  che  spettano  a  tutti.  A 
noi,  parlate  di  diritti  ;  parlate  dei  modi  di  rivendicarceli  ; 
parlate  della  nostra  potenza.  Lasciate  che  abbiamo  esis- 
tenza riconosciuta  ;  ci  parlerete  allora  di  doveri  e  di 
tagrifizio.  Cosi  dicouo  molti  fra'  nostri  operai,  e 
seguono  dottrine  ed  associazioni  corrispondenti  al  loro 
desiderio  ;  non  dimenticando  che  una  Boia  cosa,  ed  è  : 
che  il  linguaggio  invocato  da  essi  s*  è  tenuto  da  cin- 
quanta anni  in  poi  senz'  aver  fruttato  un  menomo  che 
di  miglioramento  materiale  alla  condizione  degli  operai. 

Da  cinquanta  anni  in  poi,  tutto  quanto  b'  è  operato 
pel  progresso,  e  pel  bene  contro  ai  governi  assoluti  o 
contro  l' aristocrazia  di  sangue,  s' è  operato  in  nome 
dei  Diritti  dell'uomo,  in  nome  della  libertà  come  mezzo 
e  del  ben  essere  come  scopo  alla  vita.  Tutti  gli  atti 
della  Rivoluzione  Francese  e  dell'  altre  che  la  seguirono 
e  la  imitarono,  furono  conseguenza  d'  una  Dichiarazione 
dei  Diritti  dell'  uomo.  Tutti  i  lavori  dei  Filosofi,  che 
la  prepararono,  furono  fondati  sopra  una  teoria  di  libertà, 
sull'  insegnamento  dei  propri  diritti  ad  ogni  individuo. 
Tutte  le  scuole  rivoluzionarie  predicarono  all'  uomo,  eh' 
egli  è  nato  per  la  felicità,  che  ha  diritto  di  ricercarla  con 
tutti  i  suoi  mezzi,  che  nessuno  ha  diritto  d' impedirlo 
in  questa  ricerca,  e  eh'  egli  ha  quello  di  rovesciare  gli 
ostacoli  incontrati  sul  suo  cammino.  E  gli  ostacoli 
furono  rovesciati  :  la  libertà  fu  conquistata  ;  durò  per 
anni  in  molti  paesi  ;  in  alcuni  ancor  dura.  La  condi- 
zione del  popolo  ha  migliorato  ì  I  milioni  che  vivono 
alla  giornata  sul  lavoro  delle  loro  braccia,  hanno  forse 
acquistato  una  menoma  parte  del  ben  essere  sperato, 
promesso  ? 

No  ;  la  condizione  del  popolo  non  ha  migliorato  ;  ha 
peggiorato  anzi  e  peggiora  in  quasi  tutti  i  paesi.  In 
quasi  tutti  i  paesi,  e  specialmente  qui  dove  noi  scrivia- 
mo, il  prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita  è  andato 
progressivamente  aumentando,  il  salario  dell'  operaio 
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in  molti  mini  d*  attività  progressivamente  diminuendo, 
c  la  popolazione  moltiplicando.  In  quasi  tutti  i  paesi, 
la  sorte  degli  uomini  di  lavoro  è  diventata  più  incerta, 
più  precaria  ;  le  crisi  che  condannano  migliaia  d' operai 
all'  inerzia  per  un  certo  tempo  si  son  fatte  più  frequenti. 
Sul  peggioramento  della  condizione  economica  del  po- 
polo, parleremo,  con  cifre  e  fatti,  nei  numeri  successivi 
dell'  Apostolato  ;  ma  1'  accrescimento  annuo  delle  emi- 
grazioni di  paese  in  paese,  e  d'  Europa  alle  altre  parti 
del  mondo,  e  la  cifra  crescente  sempre  degli  istituti  di 
beneficenza,  della  tassa  dei  poveri,  dei  provvedimenti 
per  la  mendicità,  bastano  a  provarlo.  Questi  ultimi 
provano  anche  che  1'  attenzione  pubblica  va  più  sempre 
svegliandosi  sui  inali  del  popolo  ;  ma  la  loro  inefficacia 
a  diminuire  visibilmente  quei  inali,  dimostra  un  aumento 
egualmente  progressivo  di  miseria  nelle  classi  alle  quali 
tentano  provvedere. 

E  nondimeno,  in  questi  ultimi  cinquanta  unni,  le 
sorgenti  della  ricchezza  sociale  e  la  massa  dei  beni  ma- 
teriali sono  andate  crescendo.  La  produzione  ha 
raddoppiato.  Il  commercio,  attraverso  crisi  continue, 
inevitabili  nell'  assenza  assoluta  d'  organizzazione,  ha 
conquistato  più  forza  d'  attività  e  una  sfera  più  estesa 
alle  sue  operazioni.  Le  comunicazioni  hanno  acquis- 
tato pressoché  dappertutto  sicurezza  e  rapidità,  e  dimi- 
nuito quindi,  col  prezzo  del  trasporto,  il  prezzo  delle 
derrate.  E  d'  altra  parte,  1'  idea  dei  diritti  inerenti 
alla  natura  umana  è  oggimai  generalmente  accettata  : 
accettata  a  parole  e  ipocritamente  anche  da  chi  cerca, 
nel  fatto,  eluderla.  Perchè  dunque  la  condizione  del 
popolo  non  ha  migliorato  ?  Perchè  il  consumo  dei 
prodotti,  invece  di  ripartirsi  equamente  fra  tutti  i 
membri  delle  società  europee,  s'  è  concentrato  nelle 
mani  di  pochi  uomini  appartenenti  a  una  nuova  aristo- 
crazia ?  Perchè  il  nuovo  impulso  comunicato  all'  in- 
dustria e  al  commercio  ha  creato,  non  il  ben  estere  dei 
più,  ma  il  lusso  d' alcuni  ? 

La  risposta  è  chiara  per  chi  vuole  internarsi  un  pò 
nelle  cose.  Gli  uomini  sono  creature  d'  educazione,  e 
non  operano  che  a  seconda  del  principio  d'  educazione 
che  loro  è  dato.  Gli  uomini  che  promossero  le  rivolu- 
zioni anteriori  s'  erano  fondati  sull'  idea  dei  diritti  ap- 
partenenti all'  individuo  :  le  rivoluzioni  proclamarono 
quei  diritti  ;  avevano  predicato  che  il  più  alto  dei  beni 
era  la  libertà  :  le  rivoluzioni  conquistarono  la  libertà  : 
libertà  individuale,  libertà  d'  insegnamento  :  libertà  di 
credenze  :  libertà  di  commercio  :  libertà  in  ogni  cosa  e 
per  tutti.  Ma  che  mai  importavano  i  dritti  riconosciuti 
a  chi  non  avea  mezzo  d'  esercitarli  ?  che  importava  la 
libertà  d' insegnamento  a  chi  non  aveva  nè  tempo,  nè 
mezzi  per  profittarne  ?  che  importava  la  libertà  di  com- 
mercio a  chi  non  aveva  cosa  alcuna  da  porre  in  com- 
mercio, nè  capitali,  nè  credito  ?  La  società  si  compo- 
neva, in  tutti  i  paesi  dove  quei  principii  furono  procla- 
mati, d'  un  piccolo  numero  d' individui  possessori  del 
terreno,  del  credito,  dei  capitali  ;  e  di  vaste  moltitudini 
d'  uomini  non  aventi  che  le  proprie  braccia,  forzati  a 
darle,  come  arnesi  di  lavoro,  a  quei  primi  e  a  qualunque 
patto,  per  vivere  :  forzati  a  spendere  in  fatiche  materiali 
e  monotone  1*  intera  giornata  :  cos'  era  per  essi,  cos- 
tretti a  combattere  colla  fame,  la  libertà,  se  non  un'illu- 
sione, un'  amara  ironia  ?    Perchè  noi  fosse,  sarebbe 


stato  necessario  che  gli  uomini  delle  classi  agiate  aves- 
sero consentito  a  ridurre  il  tempo  dell'opera,  a  crescerne 
la  retribuzione,  a  procacciare  un'  educazione  uniforme 
gratuita  alle  moltitudini,  a  rendere  gì'  istromenti  di  la- 
voro accessibili  a  tutti,  a  costituire  un  credito  pel  lavo- 
ratore dotato  di  facoltà  e  di  buone  intenzioni.  Or  per- 
chè lo  avrebbero  fatto  ?  Non  era  il  ben  essere  lo  scopo 
supremo  della  vita  ?  Non  erano  i  beni  materiali  le  cose 
desiderabili  innanzi  a  tutte  ?  Perchè  diminuirsene  il 
godimento  a  vantaggio  altrui  ?  S'  aiuti  dunque  chi  può. 
Quando  la  società  assicura  ad  ognuno  che  possa  l'eserci- 
zio libero  dei  diritti  spettanti  all'umana  natura,  fa  quanto 
è  richiesta  di  fare.  Se  v'  è  chi  per  fatalità  della  propria 
condizione,  non  può  esercitarne  alcuno,  si  rassegni  e 
non  incolpi  persona.  Era  naturale  che  così  dicessero,  e 
così  dissero  infatti.  E  questo  pensiero  delle  classi  pri- 
vilegiate di  fortuna  riguardo  alle  classi  povere,  diventò 
rapidamente  pensiero  d' ogni  individuo  verso  ogni  indi- 
viduo. Ciascun  uomo  prese  cura  dei  propri  diritti  e  del 
miglioramento  della  propria  condizione  senza  cercare  di 
provvedere  all'  altrui  ;  e  quando  i  propri  diritti  si  tro- 
varono in  urto  con  quelli  degli  altri,  fu  guerra  :  guerra 
non  di  sangue,  ma  d'  oro  e  d'  insidie  :  guerra  meno 
virile  dell'  altra,  ma  egualmente  rovinosa.  Cos'  è  mai 
la  libera  concorrenza  se  non  una  guerra  accanita  nella 

3uale  i  forti  per  mezzi  schiacciano  inesorabilmente  i 
eboli  o  gì'  inesperti  ?  In  questa  guerra  continua,  gli 
uomini  s'  educarono  all'  egoismo,  e  all'  avidità  dei  beni 
materiali  esclusivamente.  La  libertà  di  credenza  ruppe 
ogni  comunione  di  fede.  La  liberta  d'  educazione 
generò  1'  anarchia  morale.  Gli  uomini,  senza  vincolo 
comune,  senza  unità  di  credenza  religiosa  e  di  scopo, 
chiamati  a  godere  e  non  altro,  tentarono  ognuno  la 
propria  via,  non  badando  se  camminando  su  quella  non 
calpestassero  le  teste  de'  loro  fratelli,  fratelli  di  nome  e 
nemici  di  fatto.  A  questo  siamo  oggi,  grazie  alla  teoria 
dei  diritti. 

Certo  ;  esistono  diritti  ;  ma  dove  i  diritti  d' un'  indi- 
viduo vengano  a  contrasto  con  quelli  d'  un'  altro,  come 
sperare  di  conciliarli,  di  metterli  in  armonia,  senza 
ricorrere  a  qualche  cosa  superiore  a  tutti  i  diritti  ?  E 
dove  i  diritti  d' un'  individuo,  di  molti  individui,  ven- 
gano a  contrasto  coi  diritti  del  paese,  a  che  tribunale 
ricorrere  ?  Se  il  diritto  al  ben  essere,  al  più  gran  ben 
essere  possibile,  spetta  a  tutti  i  viventi,  chi  scioglierà  la 
questione  tra  1'  operaio  e  il  capo-manifatturiere  ?  Se 
|  il  diritto  all'  esistenza  è  il  primo  inviolabile  diritto  d' 
ogni  uomo,  chi  può  comandare  il  sagrifizio  dell'  esis- 
tenza pel  miglioramento  d'  altri  uomini  ?  Lo  cornati* 
derete  in  nome  della  Patria,  della  Società,  della  molti- 
tudine dei  vostri  fratelli  ?  Cos'  è  la  Patria,  per  1' 
opinione  della  quale  parliamo,  se  non  quel  luogo  in  cui 
i  nostri  diritti  individuali  sono  più  sicuri  ?  Cos'  è  la 
Società,  se  non  un  convegno  d'  uomini,  i  quali  hanno 
pattuito  di  mettere  la  forza  di  molti  in  appoggio  dei 
diritti  di  ciascuno  ?  E  voi  dopo  avere  insegnato  per 
cinquanta  anni  all'  individuo,  che  la  Società  è  costituita 
per  assicurargli  V  esercizio  ds'  suoi  diritti,  vorrete  di- 
mandargli di  sacrificarli  tutti  alla  Società,  di  sottomet- 
tersi, occorrendo,  a  continue  fatiche,  alla  prigione,  all' 
esilio,  per  migliorarla  ?  Dopo  avergli  predicato  per 
tutte  le  vie  che  lo  acopo  della  vita  è  il  ben  essere,  vor- 
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rete  a  un  tratto  ordinargli  di  perdere  ben  estere  e  la  vita 
stessa,  per  liberare  il  proprio  paese  dallo  straniero,  o 
per  procacciare  condizioni  migliori  a  una  classe  che  non 
è  la  sua  ?  Dopo  avergli  parlato  per  anni  in  nome  degli 
interessi  materiali,  pretenderete  eh'  egli,  trovando  da- 
vanti a  se  ricche/za,  e  potenza,  non  stenda  la  mano  ad 
afferrarle,  anche  a  scapito  de'  suoi  fratelli  ? 

Operai  Italiani,  questa  non  è  opinione  venuta  senz' 
appoggio  di  fatti,  nella  nostra  mente  ;  è  storia,  storia 
dèi  nostri  tempi,  storia  le  cui  pagine  grondano  di  sangue 
e  di  sangue  del  popolo.  Interrogate  tutti  gli  uomini 
che  hanno  cangiato  la  rivoluzione  del  1830  iu  una  sosti- 
tuzione di  persone  ad  altre  persone  e  hanno  fatto  dei 
cadaveri  dei  vostri  compagni  di  Francia  morti  combat, 
tendo  nelle  tre  giornate  uno  sgabello  alla  propria  po- 
tenza :  tutte  le  loro  dottrine,  prima  del  1830,  erano 
fondate  sulla  vecchia  idea  dei  diritti,  non  sulla  credenza 
nei  doveri  dell'  uomo.  Voi  li  chiamate  in  oggi  traditori 

.  ed  apostati  ;  e  non  furono  che  conseguenti  alla  loro 
dottrina.  Combattevano,  con  sincerità,  il  governo  di 
■Carlo  X,  perchè  quel  governo  era  direttamente  nemico 
alla  classe  d'  onde  essi  uscivano,  e  violava,  e  tendeva  a 
•opprimere  i  loro  diritti.  Combattevano  in  nome  del 
ben  estere  eh'  essi  non  possedevano  quanto  pareva  loro 
di  meritare.  Alcuni  erano  perseguitati  nella  libertà  del 
pensiero  ;  altri,  ingegni  potenti,  si  vedevano  negletti, 
allontanati  dagli  impieghi  che  occupavano  uomini  di 
capacità  inferiore  alla  loro.  Allora,  anche  i  mali  del 
popolo  li  irritavano.  Allora,  scrivevano  arditamente  e 
di  buona  fede  intorno  ai  diritti  che  appartengono  a  ogni 
uomo.  Poi,  quando  i  loro  diritti  politici  e  intellettuali 
si  trovarono  assicurati,  quando  la  via  agli  impieghi  fu 
loro  aperta,  quando  ebbero  conquistato  il  ben  estere  che 
cercavano,  dimenticarono  il  popolo,  dimenticarono  che 
i  milioni,  inferiori  ad  essi  per  educazione,  e  per  desideri 
cercavano  l' esercizio  d' altri  diritti  e  la  conquista  d'un' 
altro  ben  estere,  posero  1'  animo  in  pace  e  non  curarono 
d' altri  che  di  se  stessi.  Perchè  li  chiamate  traditori  ? 
Perchè  non  chiamate  invece  traditrice  la  loro  dottrina  ? 
Viveva  e  scriveva  nello  stesso  tempo  in  Francia  un' 
uomo  più  potente  d' ingegno  eh'  essi  tutti  non  erano  : 
era  allora  nemico  nostro,  nemico,  per  cagioni  che  ab- 
biamo accennato  nel  num.  2.  dell'  Apostolato,  à'  ogni 
concetto  rivoluzionario  ;  uia  credeva  nel  Dovere  :  nel 
dovere  di  sacrificare  l' intera  esistenza  al  bene  comune, 
alla  ricerca  e  al  trionfo  della  Verità  :  studiava  attento 
gli  uomini  e  i  tempi  :  non  si  lasciava  sedurre  dagli  ap- 
plausi nè  avvilire  dalle  delusioni  ;  tentata  e  fallita  una 
via,  ritentava  sopra  un  altra  il  miglioramento  dei  più  ; 
e  quando  i  tempi  cangiati  gli  mostrarono  un  solo  ele- 
mento capace  ci'  operarlo,  quando  il  popolo  si  mostrò 
■all'  arena  più  virtuoso  e  credente  che  non  tutti  coloro 
i  quali  aveano  preteso  trattar  la  sua  causa,  egli,  Lamen- 
nais,  divenne,  ed  è  in  oggi,  il  migliore  apostolo  della 

t  causa  nella  quale  siamo  fratelli.  Eccovi,  in  lui  e  negli 
uomini  de'  quali  abbiamo  parlato,  rappresentala  la  dif- 
ferenza tra  gli  uomini  dei  diritti  e  quei  del  Dovere.  Ai 
primi  la  conquista  dei  loro  diritti  individuali,  togliendo 
ogni  stimolo,  basta  perchè  s'  arrestino  :  il  lavoro  dei 
secondi  non  s*  arresta. qui  in  terra  che  colla  vita. 

E  tra  i  popoli  interamente  schiavi,  dove  la  lotta  ha 
ben  altri  perìcoli  dove,  ogni  passo  che  si  move  verso  il 


bene  è  segnato  dal  sangue  d'  un  martire,  dove  il  lavoro 
contro  1'  ingiustizia  dominatrice  è  necessariamente 
segreto  e  privo  dei  conforti  della  pubblicità!  e  della 
lode,  quale  obbligo,  quale  stintolo  alla  costanza  può 
mantenere  sulla  via  del  bene  gli  uomini  che  riducono  la 
santa  guerra  sociale  che  noi  sosteniamo  a  un  combat- 
timento pei  loro  diritti  ?  Parliamo,  s' intende,  della 
generalità,  e  non  delle  eccezioni  che  esistono  in  tutte 
dottrine.  Perchè,  sedato  il  tumulto  di  spiriti  e  il  movi- 
mento  di  riazione  contro  la  tirannide  che  trascina  natu- 
ralmente alla  lotta  la  gioventù,  dopo  qualche  anno  di 
sforzi,  dopo  delusioni  inevitabili  iti  impresa  siffatta, 
quegli  uomini  non  si  stancherebbero  ?  Perchè  non 
preferirebbero  il  riposo  comunque  a  una  vita  irrequieta, 
agitata  di  contrasti  e  perìcoli,  che  può  un  giorno  o  1' 
altro  finire  in  una  prigione,  sul  patibolo,  o  nell'  esilio  ? 
La  è  storia  pur  troppo  dei  più  fra  gì'  Italiani  d' oggidì, 
imbevuti  come  sono  delle  vecchie  idee  francesi  :  tristis- 
sima storia  ;  ma  come  interromperla  se  non  cangiando 
il  principio  da  cui  partono  per  dirigersi  ?  Come,  e  in 
nome  di  chi,  convincerli  che  i  pericoli  e  le  delusioni 
devono  farli  più  forti,  che  hanno  a  combattere  non  per 
alcuni  anni,  ma  per  tutta  la  loro  vita  ?  Chi  può  dire 
ad  un'  uomo  :  segui  a  lottare  pe'  tuoi  diritti,  quando 
lottare  per  essi  gli  costa  più  caro  che  non  1'  abbando- 
narli ? 

E  chi  può,  anche  in  una  società  costituita  su  basi 
più  giuste  che  non  le  attuali,  convincere  un'  uomo 
fondato  unicamente  sulla  teoria  dei  diritti,  eh'  egli  ha 
da  mantenersi  sulla  via  comune  e  occuparsi  di  dare 
sviluppo  al  pensiero  sociale  ?  Ponete  eh'  ei  si  ribelli  : 
ponete  eh'  egli  si  senta  forte  e  vi  dica  :  rompo  il  patto 
sociale  :  le  mie  tenderne,  le  mie  facoltà  mi  chiamano 
altrove:  ho  diritto  tacro,  inviolabile,  di  svilupparle,  e  mi 
pongo  in  guerra  contro  tutti  :  quale  risposta  potrete  voi 
dargli  stando  alla  Bua  dottrina  ì  che  diritto  avete  voi, 
perchè  siete  maggiorità,  d' imporgli  ubbidienza  a  leggi 
che  non  s' accordano  co'  suoi  desideri,  colle  sue  aspira- 
zioni individuali  ?  che  diritto  avete  voi  di  punirlo  quand' 
ei  le  viola  ì  I  diritti  appartengono  eguali  ad  ogni  indi- 
viduo :  la  convivenza  sociale  non  può  crearne  uno  solo. 
La  Società  ha  più  forza,  non  più  diritti  dell'  individuo. 
Come  dunque  proverete  all'  individuo,  eh'  ei  deve  con- 
fondere la  sua  volontà  colla  volontà  de' suoi  fratelli  nella 
Patria  o  nell'  Umanità  ?  col  carnefice,  colle  prigioni  ? 
Le  società  fin  ora  esistenti  hanno  fatto  così.  Ma  questa 
è  guerra  e  noi  vogliam  pace  :  è  repressione  tirannica  ;  e 
noi  vogliamo  educazione. 

Educazione,  abbiamo  detto  ;  ed  è  la  gran  parola 
che  racchiude  tutta  quanta  la  nostra  dottrina.  La 
questione  vitale  che  s'  agita  nel  nostro  secolo  è  una 
questione  d' Educazione.  Si  tratta  non  di  stabilire  un 
nuovo  ordine  di  cose  colla  violenza  ;  un  ordine  di  cose 
stabilito  colla  violenza  è  sempre  tirannico  quand'  anche 
è  migliore  del  vecchio  :  si  tratta  di  rovesciare  colla 
forza  la  forza  brutale  che  s'oppone  in  oggi  a  ogni  tenta- 
tivo di  miglioramento,  di  proporre  al  consenso  della  na- 
zione messa  in  libertà  d  esprimere  la  sua  volontà  1' 
ordine  che  par  migliore,  e  di  educare  con  tutti  i  mezzi 
possibili  gli  uomini  a  svilupparlo,  ad  operare  conforme- 
mente. Colla  teoria  dei  diritti  possiamo  insorgere  e 
rovesciare  gli  ostatali  j  ma  non  fondare  forte  e  durevole 
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l' armonia  di  tutti  gli  elementi  che  compongono  la  Na- 
zione. Colla  teoria  della  felicità,  del  ben  essere  dato  per 
oggetto  primo  alla  vita,  noi  formeremo  uomini  egoÌBti, 
adoratoti  della  materia,  che  porteranno  le  vecchie  pas- 
sioni nell*  ordine  nuovo  e  lo  corromperanno  pochi  meai 
dopo.  Si  tratta  dunque  di  trovare  un  principio  educa» 
tore  superiore  a  siffatta  teoria  che  gnidi  gli  uomini  al 
meglio,  che  insegni  loro  la  costanza  nel  sagrificio,  che 
li  vincoli  ai  loro  fratelli  senza  farli  dipendenti  dall'  idea 
d'un  solo  o  dalla  forza  di  tutti.  £  questo  principio  é  il 
Dovkrb.  Bisogna  convincere  gli  uomini  eh'  essi,  figli 
tutti  d'un  solo  Dio,  hanno  ad  essere  qui  in  terra  esecu- 
tori d*  una  sola  Legge— che  ognuno  d*  essi,  deve  vivere, 
non  per  se,  ma  per  gli  altri — che  lo  Bcopo  della  loro 
vita  non  è  quello  d*  essere  più  o  meno  felici,  ma  di  ren- 
dere se  stessi  e  gli  altri  migliori — che  il  combattere  1' 
ingiustizia  e  l' errore  a  benefizio  dei  loro  fratelli,  e  do- 
vunque si  trova,  è  non  solamente  diritto,  ma  dovere  : 
dovere  da  non  negligersi  senza  colpa— dovere  di  tutta 
la  vita. 

Operai  Italiani,  fratelli  nostri  !  intendeteci  bene.  Quan- 
do noi  diciamo,  che  la  conoscenza  dei  loro  diritti  non 
basta  agli  uomini  per  operare  un  miglioramento  impor- 
tante e  durevole,  non  rinunziamo  a  questi  diritti  :  dicia- 
mo soltanto  che  non  sono  se  non  una  conseguenza  dì 
doveri  adempiti,  e  che  bisogna  cominciare  da  questi  per 
giungere  a  quelli.  E  quando  diciamo,  che  proponendo 
come  scopo  alla  vita  la  felicità,  il  ben  essere,  gì'  interes- 
si materiali,  corriamo  rischio  di  creare  egoisti,  non  in- 
tendiamo non  occuparcene:  diciamo  che  gli  interessi 
materiali,  cercati  soli,  proposti  non  come  mezzi,  ma 
come  fine,  conducono  sempre  a  quel  tristissimo  risul- 
tato. Quando,  sotto  gli  Imperatori,  gli  antichi  Roma- 
ni si  limitavano  a  chiedere  pane  e  divertimenti,  erano  la 
razza  più  abbietta  che  dar  si  possa,  e  dopo  aver  subito  la 
tirannia  stolida  e  feroce  degli  Imperatori,  cadevano  vil- 
mente schiavi  dei  barbari  che  invadevano.  Oggi,  gli 
uomini  dell'  arciducato  d' Austria,  gli  abitanti  di  Vien- 
na, possiedono  più  ben  essere  materiale  che  non  gli  uo- 
mini di  tutti  gli  altri  popoli  :  chi  fra  gì'  Italiani  vor- 
rebbe essere  simile  a  loro  ?  chi  vorrebbe  com'  essi  per- 
dere la  coscienza  d'  uomini  per  diventare  macchine  in- 
erti d' un  dispotismo  senza  confine  ?  In  Francia,  ed 
altrove  i  nemici  d'  ogni  progresso  sociale  hanno  semi- 
nato la  corruzione  e  tentano  sviare  le  menti  dall'  idea 
di  mutamento  cercando  sviluppo  all'  attività  materiale. 
E  noi  aiuteremmo  il  nemico  colle  nostre  mani  ?  I  mi- 
glioramenti materiali  sono  essenziali,  e  noi  combattere- 
mo per  conquistarceli  ;  ma  non  perchè  importi  unica- 
mente agli  uomini  d'  essere  ben  nudriti  e  alloggiati  ; 
bensì  perchè  la  coscienza  della  vostra  dignità,  e  il 
vostro  sviluppo  morale  non  possono  venirvi  finché  vi 
state,  com'  oggi,  in  un  continuo  duello  colla  miseria. 
Voi  lavorate  dieci  o  dodici  ore  della  giornata  :  come 
potete  trovar  tempo  per  educarvi  ì  I  più  tra  voi  gua- 
dagnano appena  tanto  da  sostentare  se  e  la  loro  fami- 
glia: come  possono  trovar  mezzi  per  educarsi  ì  La  pre- 
carietà e  le  interruzioni  del  vostro  lavoro  vi  fanno  tra- 
passare dalla  eccessiva  operosità  alle  abitudini  dello 
sfaccendato:  come  potreste  acquistar  le  tendenze  all' 
ordine,  alla  regolarità,  all'  assiduità  ?  La  scarse? ai  del 
rostro  guadagno  sopprìme  ogni  speranza  di  risparmio 


efficace  e  tale  che  possa  un  giorno  giovare  ai  vostri  figli 
o  agli  anni  della  vostra  vecchiaia:  come  potreste  edu- 
carvi ad  abitudini  d' economia  ?  molti  fra  voi  sono  co- 
stretti dalla  miseria  a  separare  i  fanciulli  non  diremo  dalle 
cure — quali  cure  d'  educazione  possono  dare  ai  figli  le 
povere  mogli  degli  operai  ?— ma  dall'  amore  e  dallo 
.sguardo  delle  madri,  cacciandoli,  per  alcuni  soldi,  ai 
lavori  nocivi  delle  manifatture  :  come  possono,  in  con- 
dizione siffatta,  svilupparsi,  ingentilirsi  i  sentimenti  di 
;  famiglia  ?  Non  avete  diritti  di  cittadini,  nè  partecipa- 
zione alcuna  d' elezione  o  di  voto,  alle  leggi  ebe  rego- 
lano i  vostri  atti  e  la  vostra  vita  :  come  potreste  avere 
coscienza  di  cittadini  e  zelo  per  lo  stato  e  affetto  since- 
ro alle  leggi  ?  La  giustizia  è  inegualmente  distribuita 
fra  voi  e  1  altre  classi  :  d' onde  imparereste  il  rispetto, 
e  l'amore  alla  giustizia  ?  La  società  vi  tratta  senz'om- 
bra di  simpatia  :  d'onde  imparereste  a  simpatizzare  colla 
società  ?  voi  dunque  avete  bisogno  ohe  cangino  le  vo- 
stre condizioni  materiali  perchè  possiate  svilupparvi  mo-  , 
ralmente  :  avete  bisogno  di  lavorar  meno  per  potere 
consecrare  alcune  ore  della  vostra  giornata  al  progresso 
dell'  anima  vostra  :  avete  bisogno  di  una  retribuzione  di 
lavoro  che  vi  ponga  in  grado  d'accumulare  risparmi, 
d'acquietarvi  l'animo  suU'  avvenire,  di  purificarvi  sopra 
tutto  d*  ogni  sentimento  di  riazione,  d' ogni  impulso  di 
vendetta,  d*jogni  pensiero  d' ingiustizia  verso  chi  vi  fa 
ingiusto.  Dovete  dunque  cercare,  e  otterrete  questo 
mutamento  ;  ma  dovete  cercarlo  come  mezzo,  non  come 
fine  :  cercarlo  per  senso  di  dovere,  non  unicamente  di 
diritto  :  cercarlo  per  farvi  migliori,  non  unicamente  per 
farvi  materialmente  felici.  Dove  no,  quale  differenza 
sarebbe  tra  voi  e  i  vostri  tiranni  ì  Essi  lo  sono  precisa- 
mente, perchè  non  guardano  ebe  al  ben  estere,  alle  vo  • 
luttà,  alla  potenza. 

Farvi  migliori:  questo  ha  da  essere  lo  scopo  della 
vostra  vita.  Farvi  stabilmente  meno  infelici,  voi  noi 
potete,  se  non  migliorando.  I  tiranni  sorgerebbero  a 
mille  tra  voi,  se  voi  non  combatteste  ohe  in  nome  degli 
interessi  materiali,  o  d' una  certa  organizzazione.  Poco 
importa  che  muriate  le  organizzazioni,  se  lasciate  voi 
stessi  e  gli  altri  colle  passioni  e  coli'  egoismo  dell'  oggi  : 
le  organizzazioni  sono  come  certe  piante  che  danno  ve- 
leno o  rimedi  a  seconda  delle  operazioni  di  chi  le  minis- 
tra. Gli  uomini  buoni  fanno  buone  le  organizzazioni 
cattive,  i  malvagi  fanno  tristi  le  buone.  Si  tratta  di 
render  migliori  e  convinte  dei  loro  doveri  le  classi  eh' 
oggi»  volontariamente  o  involontariamente,  v'  oppri- 
mono ;  nè  potete  riescirvi  se  non  cominciando  a  fare, 
per  quanto  è  possibile  migliori  voi  stessi. 

Quando  dunque  udite  dirvi  dagli  uomini  che  predi- 
cano la  necessità  d'  un  cangiamento  sociale,  eh'  essi  lo 

E tradurranno  invocando  unicamente  i  vostri  diritti,  siate 
oro  riconoscenti  delle  buone  intenzioni,  ina  diffidate 
della  riescila.  I  mali  del  povero  sono  noti  in  parte  al- 
meno, alle  classi  agiate;  noli,  ma  non  tentiti.  Neil' 
indifferenza  generale  nate  dalla  mancanza  d*  una  fede 
comune,  nell'  egoismo  conseguenza  inevitabile  della 
predicazione  continuata  da  tanti  anni  del  ben  essere  ma* 
teriale,  quei  che  non  soffrono  si  sono  a  poco  a  poco  av- 
vezzi a  considerare  quei  mali  come  una  triste  necessità 
dell'  ordine  sociale  o  a  lasciare  la  cura  dei  rimedi  alle 
generazioni  che  verranno.    La  difficoltà  non  è  nel  con* 
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vincerli  ;  è  nel  riseoterli  dall'  inerzia,  nel  ridurli,  con- 
vinti che  siano,  ad  agire,  ad  associarsi,  ad  affratellarsi 
con  voi  per  conquistare  l' organizzazione  sociale  che 
porrà  fine,  per  quanto  le  condizioni  dell'  Umanità  lo 
concedono,  ai  vostri  mali  e  ai  loro  terrori.  Or,  questa 
è  1'  opera  della  fede,  della  fede  nella  missione  che  Dio 
ha  dato  alla  creatura  umana  qui  sulla  Terra,  nella  re* 
spon  sabilità  che  pesa  su  tutti  coloro  che  non  la  compio- 
no, nel  Dovere  che  impone  a  ciascuno  di  operare  con- 
tinuamente e  con  sacrifizio  a  norma  del  Vero.  Tutte 
le  Dottrine  possibili  di  diritti  <•  «li  firn  essere  materiale 
non  potranno  che  condurvi  a  tentativi  che  se  rimarran- 
no isolati  e  unicamente  appoggiati  Bulle  vostre  forze, 
non  riesciranno:  non  potranno  che  preparare  il  più 
grave  dei  delitti  sociali:  una  guerre  civile  tra  classe  e 
classe. 

Operai  Italiani  !  Fratelli  nostri  !  Quando  Cristo 
renile  e  cangiò  la  faccia  del  mondo,  ei  non  parlò  di 
diritti  a  ricchi  che  non  avevano  bisogno  di  conquistarli, 
a  poveri  che  ne  avrebbero  forse  abusato  ad  imitazione 
dei  ricchi  :  non  parlò  d'  utile  o  d' interessi  a  una  gente 
che  gì'  interessi  e  1'  utile  avevano  corrotto  :  parlò  di 
Dovere  :  parlò  d'  Amore,  di  Sagrifizio,  di  Fede  :  disse 
che  quegli  solo  sarebbe  il  primo  fra  tutti,  che  avrebbe 
giovato  a  tutti  colT  opera  tua.  E  quelle  parole  sussur- 
rate neh"  orecchio  ad  una  società  che  non  aveva  piò 
scintilla  di  vita,  la  rianimarono,  conquistarono  i  milioni, 
conquistarono  il  mondo  e  fecero  progredire  d'  un  passo 
1'  educazione  del  genere  umano.  Operai  Italiani  !  noi 
siamo  in  un'  epoca  simile  a  quella  di  Cristo.  Viviamo 
in  mezzo  a  una  società  incadaverita  com'  era  quella  deli' 
Impero  Romano,  col  bisogno  nell'  anima  di  ravvivarla, 
di  trasformarla,  d'  associarne  tutti  i  membri  e  i  lavori 
in  una  sola  fede,  sotto  una  sola  legge,  verso  uno  scopo 
solo,  sviluppo  libero  progressivo  di  tutte  le  facoltà  che 
Dio  ha  messo  in  germe  nella  sua  creatura.  Cerchiamo 
che  Dio  regni  sulla  terra  siccome  nel  Cielo,  o  meglio 
che  la  terra  sia  una  preparazione  al  Cielo,  e  la  Società 
un  tentativo  di  avvicinamento  progressivo  al  pensiero 
Divino. 

Ma  ogni  atto  di  Cristo  rappresentava  la  fede  eh'  ei 
predicava,  e  intorno  a  lui  v'  erano  apostoli  che  incarna- 
vano nei  loro  atti  la  fede  eh'  essi  avevano  accettato. 
Siate  tali,  e  vincerete.  Predicate  il  Dovere  agli  uomi- 
ni delle  classi  che  vi  stanno  sopra,  e  compite  per  quan- 
to è  possibile,  i  doveri  vostri  :  predicate  la  virtù,  il  sa- 
grifizio, 1'  amore  ;  e  siate  virtuosi,  e  pronti  al  sagrifizio 
e  all'  amore.  Esprimete  coraggiosamente  i  vostri  biso- 
gni e  le  vostre  idee  ;  ma  senz  ira,  senza  riazione,  senza 
minaccia  :  la  più  potente  minaccia,  se  v'  è  chi  ne  abbia 
bisogno,  è  la  fermezza,  non  l' irritazione  del  linguaggio. 
Mentre  propagate  tra  i  vostri  compagni  l' idea  dei  loro 
futuri  destini,  l' idea  d' una  Nazione  che  darà  loro  nome, 
educazione,  lavoro  e  retribuzione  proporzionata,  e  cosci- 
enza e  missione  d'  uomini — mentre  infondete  in  essi  il 
sentimento  della  lotta  inevitabile,  alla  quale  essi  devono 
prepararsi  per  conquistarla  contro  le  forze  dei  nostri 
governi  e  dello  straniero — cercate  istruirvi,  migliorare, 
educarvi  alla  piena  conoscenza  e  alla  pratica  dei  vostri 
doveri.  E' lavoro  questo  impossibile  in  Italia  per  le 
moltitudini  :  nessun  piano  d'  educazione  popolare  può 
verificarsi  tra  noi  senza  un  cangiamento  nella  condizione 


materiale  del  popolo,  e  senza  una  rivoluzione  politica  : 
chi  s' illude  a  sperarlo  e  lo  predica  come  preparativo 
indispensabile  a  ogni  tentativo  d'emancipazione,  predica 
l' inerzia-  non  altro.  Ma  i  pochi  tra  voi,  ai  quali  le 
circostanze  corrono  un  po'  migliori  e  il  soggiorno  in 
paesi  stranieri  concede  mezzi  più  liberi  d' educazione, 
lo  possono,  quindi  lo  devono.  E  i  pochi  tra  voi,  imbevu- 
ti una  volta  dei  veri  principii  dai  quali  dipende  l'educa- 
zione d'un  Popolo,  basteranno  un  giorno  a  spargerli  fra 
le  migliaia,  a  dirigerle  sulla  via,  e  a  proteggerle  dai  so- 
fismi e  dalle  false  dottrine  che  verranno  a  insidiarle. 


DANTE. 

Nella  chiesa  di  Santacroce  in  Firenze,  tra  i  nomi  di 
molti  grandi  Italiani,  un  monumento,  innalzato  da  non 
molti  anni,  porta  il  nome  di  Dantk  Allighikri.  A 
Porci  ano,  poche  miglia  lontano  dalle  fonti  d'  Arno,  i 
contadini  indicandovi  la  torre  maggiore,  vi  dicono  eh' 
ivi  Dante  fu  prigioniero.  In  Gubbio,  trovate  una  via 
che  ha  nome  da  Dante,  e  s' insegna  con  orgoglio  una 
casa  ov'  ei  fu.  A  Tolmino,  presso  ad  Udine,  i  monte- 
nari  additano  al  viaggiatore  la  grotta  ov'  egli  lavorava, 
il  sasso  su  eh'  egli  sedeva.  In  ogni  città  d'  Italia,  il 
primo  nome  che  vi  s'  affaccia  allo  sguardo,  tippena  v' 
arrestate  davanti  all'  invetriata  d*  un  libraio,  il  primo 
ritratto  che  v'affascina  l'occhio  ogni  qual  volta  voi  guar- 
date per  entro  a  una  bottega  di  stampe,  è  quello  di  Dante. 
Chi  fu  l' uomo,  il  cui  nome  è  fidato  alle  memorie  di  tutto 
un  popolo  ?  Che  fece  egli  per  la  Nazione  che  dopo 
cinque  secoli  e  mezzo  continua  ad  ammirarlo  e  a  racco- 
mandarne il  ricordo  alle  generazioni  che  verranno  ? 
Pochi  tra  voi  lo  sanno.  Alcuni  hanno  udito  eh'  ei  fu 
potente  Poeta,  ed  ignorano  perchè  fu  potente,  quali  idee 
lo  animassero,  qual  fede  lo  dirigesse  ne'  suoi  lavori. 
Nessuno  forse  sa  eh'  ei  fu  grande  sovra  tutti  i  grandi 
Italiani,  perchè  amò  sovra  tutti  la  Patria,  e  l' adorò  des- 
tinata a  cose  più  grandi  che  non  spettano  a  tutti  gli  al- 
tri paesi.  Nessuno  sa  che  infelicissimo,  ramingo,  men- 
dico, Dante  conservò  intatto  fino  all'  ultimo  giorno  il 
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pensiero  che  dominò  la  sua  vita  c  morì  confortato* 
cinque  secoli  addietro,  nella  credenza  che  l' Italia  sa- 
rebbe un  giorno  Nazione  c  direttrice  una  terza  volta 
dell'  incivilimento  Europeo.  Pure,  qual  forza  non  aggi- 
ungerebbe alla  vostra  fede  il  sapere  che  il  più  grande 
intelletto  di  tutta  Italia,  anzi  di  tutta  Europa,  era  cre- 
dente nella  credenza  che  noi  predichiamo,  e  tendeva  allo 
scopo  medesimo  che  noi  oggi  cerchiamo  raggiungere  t 

Dante  fu  tale  uomo,  che  a  nessuno  Italiano,  comun- 
que sfornito  d'  educazione,  dovrebbe  essere  concesso 
senza  rimprovero  d'  ignorarne  il  nome,  i  meriti,  i  pati- 
menti c  i  pensieri.  Dante  ha  fatto  più  per  l' Italia,  per 
la  gloria  e  per  1'  avvenire  del  nostro  Popolo,  che  non 
dieci  generazioni  d'  altri  scrittori  o  d'  uomini  di  stato. 
Gli  stranieri  i  piìi  vogliosi  di  vilipenderci  e  dichiararci 
per  sempre  impotenti,  s'  arretrano  quasi  con  terrore 
davanti  a  quel  nome  che  nè  Becoli,  nè  viltà  di  ser- 
vaggio, nè  tirannia  di  stranieri,  di  principi  nostri,  e  di 
gesuiti  hanno  potuto  o  potranno  mai  cancellare  :  la 
terra  che  ha  fecondato  un'  anima  così  potente  è  terra 
singolare  e  cova  una  vita  che  non  può  spegnersi. 
Tutti  gì'  ingegni  Italiani  che  scrissero  virilmente  e  gio- 
varono al  progresso  dell'  idea  Nazionale,  trassero  gran 
parte  della  loro  ispirazione  da  Dante.  Dante  può  riguar- 
darsi come  il  Padre  della  nostra  Lingua  :  ei  la  trovò 
povera,  incerta,  fanciulla,  e  la  lasciò  adulta,  ricca, 
franca,  poetica  :  scelse  il  fiore  delle  voci  e  dei  modi  da 
tutti  i  dialetti,  e  ne  formò  una  Lingua  comune  che  rap- 
presenterà un  giorno  fra  tutti  noi  1'  Unità  Nazionale,  e 
la  rappresentò  in  tutti  questi  secoli  di  divisione  in  faccia 
alle  nazioni  straniere.  Dante  fu  grande  come  poeta, 
grande  come  pensatore,  grande  come  politico  ne'  tempi 
suoi  :  grande  oltra  tutti  i  grandi,  perchè,  intendendo 
meglio  d'  ogni  altro  la  missione  dell'  uomo  Italiano, 
riunì  teorica  e  pratica,  potenza  e  virtù  : — Pensiero  ed 
Azione.  Scrisse  per  la  Patria,  congiurò  per  la  Patria  : 
trattò  la  penna  e  la  spada.  Costante  nell'  Amore, 
adorò  fino  all'  ultimo  giorno  la  memoria  della  donna  ebe 
gì'  insegnò  prima  ad  amare.  Irremovibile  nella  Fede, 
patì  miseria,  esilio,  persecuzioni,  nè  mai  tradì  la  rive* 
renza  alla  Patria,  la  dignità  dell'  anima,  la  credenza  ne' 
suoi  principii.  Le  madri  Italiane  un  giorno  ne  tras- 
metteranno la  vita,  come  insegnamento,  ai  fanciulli 
Italiani.  Giova  intanto  indicarla  per  cenni  al  popolo 
eh'  egli  amò  e  che  ne  tradurrà  un  giorno  in  fatti  il 
pensiero. 

Dantb  Allighibhi  nacque  in  Firenze  »'  ignora  in 
qual  giorno  del  mese  di  Maggio  dell'  anno  1265,  da 
una  famiglia  d'  antica  discendenza  romana  :  il  padre  fu 
giureconsulto  ;  la  madre  ebbe  nome  Bella,  non  si  sa  di 
qual  casa  :  il  figlio,  battezzato  in  San  Giovanni,  fu  detto 
Durante,  che  s' accorciò  poi  in  Dante.  Madre  e  padre 
morirono,  quand'  egli  era  ancora  fanciullo  di  nove  anni 
o  poco  più. 

Il  primo  fatto  che  noi  conosciamo  della  vita  di  Dante 
è  il  suo  primo  amore.  Condotto  il  primo  giorno  di 
Maggio  1*274  nelle  case  di  Folco  Portinari,  ricco  citta- 
dino fondatore  dell'ospedale  di  Santa  Maria  Nova,  inna- 
morò di  Beatrice,  figlia  di  Folco,  fanciulla  d'  otto  anni  e 
mesi.  Questo  amore,  concepito  a  nove  anni,  ispirò, 
dominò  tutta  intera  la  vita  di  Dante  :  fu  l' anima  dell' 
anima  sua.    La  storia  del  suo  iunuiuoramento  sta  re- 


gistrata in  un  libretto  intitolato  Vita  nuova,  scritto  da 
lui  medesimo  in  gioventù  ;  nò  mai  amore  più  puro,  più 
caldo,  più  gentile  e  poetico  si  mostrò  fra  viventi.  I 
primi  versi  eh'  egli,  nove  anni  dopo  l' innamoramento, 
compose,  riguardano  Beatrice,  e  non  molto  dopo  egli 
decideva  che  avrebbe  fatto  immortale  quel  nome,  e  lo 
fece.  Fu  riamato,  ma  castamente,  quietamente,  c  certo 
con  meno  fervore.  Non  s' accasarono,  forse  per  la  di- 
versità di  condizioni  materiali.  Beatrice  fu  data  in 
moglie  a  un  Simone  de*  Bardi,  e  non  molto  dopo,  nel 
1290,  morì.  Dante  1*  amò  sempre  dell'  amore  dell' 
anime,  pensò  eh'  esso,  dall'  alto  d  una  vita  migliore,  lo 
proteggesse  e  lo  guidasse  a  virtù,  e  ne  perpetuò  la  me- 
moria nel  suo  Po  km  a.  Alcuni  de'  suoi  versi  d'  amore 
per  lei,  inseriti  nella  Vita  Nuova,  sono  superiori  a  quei 
del  Petrarca,  il  cui  affetto  sentiva  spesso  meno  dell' 
uomo  che  del  letterato. 

Intanto  ei  pensava  alla  patria,  e  s'  occupava,  come 
deve  ogni  uomo  che  nasce  in  libero  stato,  delle  cose 
pubbliche.  Già  egli  aveva,  nell'  età  di  ventiquattro 
anni,  combattuto  valorosamente  nelle  prime  fila  della 
cavalleria  Fiorentina  a  Campaldino  contro  i  Ghibellini 
d' Arezzo  ;  e  1'  anno  dopo  nella  guerra  de'  Fiorentini 
contro  ai  Pisani.  Ma  nel  1300,  a  trentacinque  anni  d' 
età,  ei  fu  eletto  un  dei  primi  o  Priori  in  Firenze,  quando 
le  discordie  civili  fra  i  così  detti  Bianchi  e  Neri  infuria- 
vano nella  città.  Dante  ottenne  che  i  capi  delle  due 
fazioni  fossero  mandati  in  esilio.  S' era  proposto  di 
ricorrere,  come  a  mediatore,  a  uno  straniero,  Carlo  di 
Valois,  protetto  di  Papa  Bonifazio  VIII,  e  di  confidargli 
1*  armi  e  il  danaro  della  città  :  Dante  s'  oppose.  Pare 
ch'ei  non  fosse  amato  da'suoi  colleghi  di  governo  :  fatto 
è  che  allontanato  sotto  pretesto  d'  ambasceria  a  Roma, 
mentr'egli  cercava  indurre  a  fini  di  pace  Papa  Bonifazio 
Vili,  e  Papa  Bonifazio  Vili  lo  teneva  a  bada,  si  trovò 
condannato  in  Firenze  da  un  tribunale  composto  di 
Neri,  a  una  multa  d'ottocento  lire  e  a  due  anni  d'esilio, 
e  la  gente  della  fazione  che  lo  condannava  die'  il  guasto 
a'  suoi  averi  e  alla  sua  abitazione.  Il  processo  era  in- 
giusto e  feroce  :  lo  condannava  assente  per  falli  non 
veri,  su  false  scritture  ;  lo  condannava  per  azioni  spet- 
tanti al  tempo  del  suo  Priorato,  che  nessuno  avea  più 
diritto  d' esaminare.  Dante  non  fe'  conto  del  giudizio, 
non  pagò  la  multa,  non  si  presentò.  I  suoi  nemici, 
crescendo  in  ira,  fulminarono  contro  lui  una  seconda 
condanna,  e  nel  marzo  1302  decretarono  eh'  egli,  dove 
mai  fosse  preso,  fosse  arso  vivo.  D'allora  in  poi,  Dante, 
tenuto  dapprima  per  Guelfo,  fu  tenuto,  ed  è  tuttavìa 
tenuto  da  tutti  per  Ghibellino.  L' aver  mutato  partito 
è  l' unica  colpa  di  che  gh'  scrittori  poco  favorevoli  a  lui 
credano  poterlo  accusare  :  l' unica  di  che  i  favorevoli  ai 
credano  in  dovere  di  cercargli  scuse.  E  perchè  mutare 
partito,  non  per  convinzione  maturata,  ma  per  ira  e  ni» 
micizie  personali  o  persecuzioni  patite,  è  delitto  de'  più 
gravi  che  la  potenza  dell'  intelletto  aggrava  più  sempre, 
è  necessario  spiegarvi,  quanto  è  concesso  in  poche  parole, 
il  vero  di  questa  accusa,  perchè  non  crediate  che  accie- 
cati  dal  Genio  noi  proponiamo  alla  vostra  venerazione 
un  colpevole. 

Il  vero  è  che  Dante  non  fu  Guelfo  nè  Ghibellino,  ma 
com'egli  dice  in  un  verso  del  suo  poema,  t'era  fatto 
parte  per  te  stesto.   Le  idee  di  Dante,  erano  ben  altre 
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e  più  ardite  che  non  quelle  de' Guelfi  o  de 'Ghibellini. 
Egli  fu  quindi  or  cogli  uni  or  cogli  altri,  tanto  quanto 
gli  parevano  poter  giovare  come  mezzi  a  raggiungere  lo 
scopo  eh'  ci  s'  era  prefisso,  non  più.  Inoltre,  i  partiti 
allora,  per  la  natura  de'  tempi  e  per  influenza  continua 
degli  eventi  stranieri,  mutavano  spesso  nome,  capi,  al- 
leati, così  che  l'individuo  il  quale  si  rimanea  fermo  nelle 
prime  credenze  pareva  mutare  a  riguardo  del  proprio 
partito.    Cangiò  il  (ìuelfìsmo,  non  Dante. 

I  Guelfi  erano  i  difensori  del  Papa,  i  Ghibellini  dell' 
Impero.  L'  Impero  rappresentava  1'  organizzazione 
feudale,  1*  aristocrazia  :  i  nobili  quindi  furono  ghibellini. 
Il  municipio,  il  Comune,  il  popolo  insomma  fu  Guelfo. 
Il  Guelfismo  trionfò.  Il  Comune  si  stabilì  irrevocabil- 
mente. Il  feudalismo  diventò  impossibile.  Rimase 
influenza,  e  in  alcune  parti  potere,  a  taluni  fra  gì'  indi- 
vidui  della  nobiltà  ;  ma  la  nobiltà,  come  corpo,  fu 
«penta,  d' allora  e  per  sempre,  in  Italia. 

Bensì,  il  popolo  vincitore  non  seppe  trarre  tutto  il 
frutto  che  si  poteva  dalla  sua  vittoria.  I  tempi  non 
erano  maturi  per  la  Nazione.  Rimase  dunque  tra  que' 
Comuni  senza  legame,  un  fermento  d'anarchia  che  sud- 
divise i  partiti,  e  creò  nuove  liti,  non  di  principii  ma  di 
passioni,  d'interessi,  d'ambizioni  individuali.  I  papi 
che  per  tenerla  divisa  chiamavano  in  Italia  uno  stranie- 
ro contro  1'  altro,  le  attizzavano  sempre  più.  Sotto 
Urbano  IV,  che  chiamò  in  Italia  Carlo  d'Angiò,  i  par- 
titi »'  erano  già  modificati.  Sotto  Bonifazio  VIII  che 
chiamò  Carlo  di  Valois,  cangiarono  interamente.  I 
Guelfi  e  i  Ghibellini  diedero  luogo  ai  Bianchi  e  ai  Neri: 
popolani  i  primi,  patrìzi  i  secondi.  I  Neri  parteggia- 
vano per  Carlo  di  Valois,  e  perchè  Carlo  era  stato  chia- 
mato da  Bonifazio  Vili,  si  dissero  guelfi.  I  Bianchi 
stavano  contro  il  Francese,  e  dacché  i  Ghibellini  s'erano 
mostrati  avversi  ai  Francesi  fin  dalla  chiamata  di  Carlo 
d'  Angiò,  a'  affratellarono  con  essi,  quando  Carlo  di  Va- 
lois li  cacciò  da  Firenze. 

Dante  fu  Guelfo  ne'  suoi  primi  anni  di  gioventù  ;  poi 
fu  Bianco  :  sempre  col  Popolo,  cioè  coli'  elemento  della 
Nazione  futura. 

Ma  i  tempi  non  erano  allora,  come  abbiam  detto,  ma- 
turi per  la  Nazione.  Il  popolo  non  andava  più  in  là 
dell'idea  di  Comune.  I  Papi  non  potevano  uè  volevano 
fondare  1'  Unità  Italiana  ;  e  1*  Unità  Italiana  era  il  pen- 
siero predominante  nell'anima  di  Dante.  Cercando  per 
quali  mezzi  potesse  fondarsi,  ei  si  trovava  tra  la  Francia 
e  la  Germania  -,  ambe  tendenti  a  governare  l' Italia  ;  ma 
la  Francia,  forte  per  unità,  pericolosa  per  la  simpatia 
che  svegliava  pur  troppo  fra  noi  ;  la  Germania,  incapace 
allora  d  Unità,  incapace,  per  la  lingua,  per  l'opposizione 
dei  Papi  ed  altro,  di  conciliarsi  favore.  V  Imperatore 
era  intanto  riconosciuto  da  tutta  Europa  come  centro 
nominalo  dell'  autorità  temporale.  Dante,  non  potendo 
distruggere  questo  fatto,  volea  giovarsene  ;  ma  in  qua! 
modo  ? 

A  Dante  poco  importava  che  l'uomo  il  quale  avrebbe 
rappresentato,  vivo  lui,  l' Impero,  fosse  Italiano  o  Ger- 
manico :  più  che  l'Imperatore,  gì'  importava  l'Impero: 
gì'  importava  di  toglierlo  alla  Germania  e  di  ripiantarlo 
in  Italia  :  gì*  importava  che  dall'  Italia  partisse  allora 
come  sempre  la  parola  dell'Autorità,  la  direzione  del 
movimento  Europeo.   Dante  sentiva  fremersi  dentro  1' 


orgoglio  della  vita  Italiana  più  potente  che  non  fu  nei 
migliori  tra*  suoi  concittadini  fino  a'  tempi  nostri.  La 
Patria  era  per  lui  una  Religione.  Adorava  in  essa  non 
solamente  il  bel  paese  dov'  egli  avea  ricevuto  la  prima 
carezza  materna  o  salutato  il  primo  sorriso  d'  amore  di 
Beatrice,  ma  la  terra  destinata  da  Dio  alla  grande  mis- 
sione di  dare  unità  morale  all'  Europa  e  per  mezzo  d' 
Europa  all'Umanità.  Ei  piantava  per  base  "che  il  po- 
polo Romano  avea  per  diritto  e  per  divina  predestina- 
zione preso  impero  sopra  tutti  i  mortali  "—che  Roma 
era  la  sede  preparata  dalla  Provvidenza  all'  Impero," 
Affermava  "  che  nessun  popolo  aveva  più  dolce  natura 
nel  signoreggiare,  più  forte  nel  sostenere,  più  sottile 
neir  acquistare,  della  gente  latina,  massimamente  del 
santo  romano  popolo."  Credeva  che  "fossero  degne  di 
riverenza  le  pietre  che  stanno  nelle  mura  della  santa  e 
gloriosissima  Roma,  e  il  suolo  dov'  ella  siede  fosse  deg- 
no oltre  quello  che  per  li  uomini  è  predicato  e  provato." 
Roma,  capitale  dell'Italia,  era  dunque  sede  naturale  dell' 
Impero  universale  :  in  Roma  dovea  collocarsi  il  rappre- 
sentante di  quest'  Impero  :  da  Roma  partire  l' ispira- 
zione all'  Umanità.  E' chiaro  che  con  siffatte  credenze, 
consegnate  da  lui  in  libri  che  pochissimi  fra  gì'  Italiani 
leggono,  intitolati  Convito  e  della  Monarchia,  Dante  si 
separava  tanto  dai  Ghibellini  quanto  dai  Guelfi.  I  Ghi- 
bellini volevano  sottomettere  l' Italia  all'  Impero  Ger- 
manico :  Dante  voleva  assorbire  l' Impero  Germanico 
in  Roma,  e  provare  che  a  nessun  uomo,  Italiano  o  strani- 
ero, era  possibile  esercitare  ragionevolmente  codesto 
Impero  se  non  dall'  Italia  e  da  Roma. 

Tale  era  il  pensiero  di  Dante,  dell'  uomo  il  più  po- 
tente per  ingegno  che  sia  nato  in  Italia. 

Nè  mai  egli  tradì  quel  pensiero.  Tutta  la  sua  vita, 
combattuta  e  tristissima  vita,  fu  d' uomo  che  sente  la 
dignità  della  propria  fede  e  non  vuole  contaminarla. 
Cacciato  in  esilio,  cercò  d'  operare  per  le  proprie  cre- 
denze. Gli  esuli  lo  elessero  nel  1302  membro  d'  un 
Consiglio  di  dodici  che  doveva  occuparsi  delle  cose  lo- 
ro ;  ma  trovando  che  i  suoi  colleghi  operavano  stolta- 
mente, Dante  li  abbandonò.  Ritentò  nel  1307,  ma 
inutilmente.  Andò  pellegrino  per  tutta  Italia,  di  città 
in  città,  di  corte  in  corte,  tormentato  dall'  ira  generosa 
che  alternava  in  lui  coli'  amore,  dalla  miseria,  dal  tedio 
compagno  inseparabile  dell'  esilio,  e  da  un  pensiero  in. 
sÌ8tentc  che  lo  affaticava,  ma  senz'  avvilirsi,  senza  rin- 
negar quel  pensiero,  senza  tradirlo  col  silenzio  o  con 
atti  non  degni.  Trattato  con  sospetto  o  cou  fasto  villa- 
no dai  capi  di  parte,  or  Guelfi  or  Ghibellini,  che  lo  os- 
pitavano, imparò 

"  enne  sa  dì  *al<? 
Lo  pane  altrui,  e  come-  è  duro  calle 
Lo  tendere  e  il  salir  per  1*  altrui  acale." 

imparò  a  diffidare  della  fama,  della  riconoscenza,  dell' 
amicizia,  e  d'ogni  cosa  fuorché  dell'anima  sua,  dell'av- 
venire della  sua  Patria,  e  di  Dio  :  imparò  quel  desiderio 
di  morte  che  stilla  goccia  a  goccia  nel  cuore  dell'  esule 
finché  invada  tutta  la  sua  persona,  e  eh*  egli  espresse  in 
quegli  altri  suoi  versi 

"  non  so  quant*  lo  mi  viva. 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 
CK'  io  non  sia  cui  voler  prima  alla  riva." 

e  imparò,  studiando  gli  uomini  e  le  cose,  e  i  condottieri 
ambiziosi  e  i  tirannetti  italiani  nei  quali  ad  ora  ad  ora 
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ei  cercava  infondere  un  pensiero  generoso  d'unificazione 
Italiana,  che  non  v'  era  nulla  da  sperare  c  l'amarezza  di 
qucll'  idea  che  dice  :  tu  morrai  senza  vedere  verificato  il 
concetto  più  santo  delV  anima  tua.  E  nondimeno,  durò. 
Non  piegò  vilmente  la  testa  davanti  al  soffio  della  sven- 
tura, o  se  la  piegò  talora  segretamente,  fu 

"Come  la  fronda  che  Mette  *  U  cima 
Nel  trainilo  del  vento,  e  poi  ai  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima." 

Patì  in  silenzio  :  scrisse  ;  consegnò  via  via  nel  Poema 
eterno  al  quale  lavorava,  le  impressioni  dell'  anima,  le 
sue  vendette  contro  a'  malvagi,  le  sue  benedizioni  ai  po- 
chissimi che  trovò  buoni,  serbandole  per  gettarle  ai  pos- 
teri dietro  il  sepolcro  ;  e  intanto,  quando  gli  eventi  glie 
ne  porgevano  occasione,  non  tralasciò  mai  di  predicare 
le  proprie  credenze,  e  di  chiamare  all'  Unità  la  sua  Pa- 
tria. Intorno  al  1316,  quand'egli  era  vecchio  di  cin- 
quantun'anni,  quei  che  governavano  Firenze  gli  offrirono 
di  ripatriare  e  di  riavere  i  suoi  beni  a  patto  ch'ei  si  dichia- 
rasse perdonato,  e  quindi  colpevole.  Altri,  invitato, 
accettò  ;  ma  Dante  negò  ;  e  noi  vogliamo  tradurvi  quel 
tanto  che  ci  è  rimasto  della  lettera  latina  con  eh' 
egli  rispose  all'  amico  che  gli  trasmetteva  quella  pro- 
posta, perchè  1'  anima  di  Dante  v'  è  tutta  scolpita,  e 
perchè  molti  esuli  de'  tempi  nostri  hanno  bisogno  di 
meditarla. 

"  Dalle  voatre  lettere,  colla  debita  ri  re  renai  e  con  affetto  da  me  ricevute, 
ho  con  animo  grato  e' pensatamente  raccolto  quanto  vi  stia  a  cuore  eh'  io 
ritorni  alla  patria  :  e  tanto  più  io  vi  tono  riconoscente  quanto  è  più  raro 
che  gli  esuli  incontrino  amici.  Rispondo  or  dunque  alle  case  In  quelle 
significate,  e  «e  noi  fo  come  forse  la  pusillanimità  di  taluni  vorrebbe,  prego 
affettuosamente  che  I'  esame  della  voatra  prudenza  preceda  il  giudizio. 

"  I*  lettere  del  vostro  e  mio  Nipote  •  d'  altri  parecchi  amici  mi  dicono 
che  in  virtù  di  decreto  novellamente  eacito  In  Fiorenza  mlP  assoluzione 
degli  esuli,  io,  purché  accettassi  di  pagare  una  certa  somma  e  sottomet- 
termi alla  vergogna  dell'  oblazione,  potrei,  rimanendomi  assolto,  tornare 
in  patria  immediatamente.  Nel  che,  per  vero  dire,  sono,  o  Padre,  due 
cose  degne  di  riso  e  mal  consigliate  :  mal  consigliate  dico,  accennando  s 
quei  che  le  espressero,  dacché  le  vostre  lettere  più  prudenti  e  assennate 
non  contenevano  siffatte  proposte. 

"  K*  questo  dunque  il  glorioso  modo  per  cut  Dante  Allighici!  è  richia- 
mato, dopo  quasi  quindici  anni  d'  esilio,  alia  patria  f  Questo  merita  un' 
innocenza  a  tutti  patente  T  Questo  I  sudori  e  le  lunghe  fatiche  negli  studi 
durate  f  Lungi  dall'  uomo  della  Filosofia  famigliare  questa  inconsiderata 
bassezza  degna  d'  un  cuore  di  fango,  eh'  egli  a  guisa  di  certo  misero  sa- 
putello e  d'  altri  vuoti  di  fama  patisca,  quasi  vinto,  d'  essere  offerto  al  ris- 
catto •  Lungi  dall'  uomo  apostolo  della  giustizia,  eh'  egli,  offeso  d' ingiu- 
ria, paghi  agli  offensori,  qussi  lo  avessero  beneficato,  un  tributo  del  suo  ! 

'•  Per  via  siffatta,  o  padre  mio,  non  si  ritorna  alla  patria  ;  ma  se  un  altra 
per  voi  o  poscia  per  altri  si  troverà  che  non  tradisca  la  fama  e  1'  onore  di 
Dante,  io  mi  v'  appiglierò  a  passi  non  lenti  :  e  se  per  via  sì  fatta  non  s' 
entra  in  Fiorenza,  io  mai  in  Fiorenza  non  entrerò.  Che  f  non  vedrò  to 
d'  ogni  dove  le  sfere  delle  stelle  e  del  sole  T  Non  potrò  io  d'  ogni  dove 
sotto  il  ciclo  meditare  intorno  alla  dolcissima  verità,  se  prima  io  non  mi 
tolga  ogni  gloria,  anzi  mi  renda  ignominioso  al  popolo  e  alla  città  Fioren- 
tina T    Pane,  certo,  non  mi  mancherà." 

Per  siffatta  risposta  i  Fiorentini  gli  rifulminarono  con- 
tro  un'  altro  bando.  Beosì  Dante  trovava,  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  stanza  piò  riposata  e  confortata  di 
cure  amichevoli,  presso  Guido,  Signor  di  Ravenna,  e 
per  breve  tempo  anche  in  Verona  nella  Corte  di  Cane 
«iella  Scala,  famoso  a  quei  tempi  e  Capitano  della  Lega 
Ghibellina.  Dante  avea  moglie,  una  Gemma  Donati, 
da  lui  presa  dopo  la  morte  di  Beatrice,  ma  non  1'  ebbe 
mai  seco  da  quando  fu  esule  :  avea  figli,  ma  è  incerto  s* 
ci  ne  avesse  mai  presso  alcuno.  Scrisse,  oltre  il  Poe- 
ma, piò  libri  latini  e  italiani  de'  quali  or  non  importa 
parlarvi.    Amava  con  ardore  la  musica,  e  sapea  di  di- 


segno. Avete  in  capo  all'  articolo  l' immagine  del  suo 
volto  :  bruno  di  colore,  mestamente  severo  e  pensoso. 
Era  di  mediocre  statura,  alquanto  curvo  nelle  spalle. 
Parlava  poco,  eloquentissimo  quando  s'incaloriva.  Mo- 
ri nel  1321,  il  21  Settembre,  in  età  di  cinquantasei  anni, 
di  ritorno  da  una  ambasciata  a  Venezia  per  Guido  No- 
vello, Signor  di  Ravenna,  che  lo  accorò  pel  mal  esito. 
Guido  gli  celebrò  i  funerali,  e  poco  dopo  fu  costretto 
dai  casi  a  fuggir  di  Ravenna  a  Bologna.  Nè  se  i  figli 
suoi  non  s'opponevano  virilmente,  avremmo  in  oggi 
certezza  del  luogo  ove  dormono  1'  ossa  del  più  grande 
pensatore  d' Italia,  dacché  il  Cardinale  l'oggetto  si  mosse 
verso  Ravenna  non  molto  dopo  la  fuga  di  Guido,  con  or- 
dine di  Papa  Giovanni  di  dissotterrare  1'  ossa  di  Dante 
e  maledirle  e  disperderle. 

Un  giorno.  Dante  pellegrinando  venne  al  monastero 
del  Corvo  in  Monte  Caprione  nella  Lunigiana,  e  richi- 
esto da  un  frate  che  si  cercasse,  rispose  :  Pacb.  Pace, 
nessuno,  frate  od  altri,  poteva  dargliela  in  terra.  Ma  la 
pace  dei  morti,  s'essi,  come  crediamo,  guardano  ancora 
con  amore  alle  cose  nostre,  è  l'adempimento  del  pensiero 
che  li  agitò  sulla  terra.  Volete  voi,  Operai  Italiani,  ono- 
rare davvero  la  memoria  de'  vostri  Grandi  e  dar  pace 
all'  anima  di  Dante  AUighieri  ?  Verificate  il  concetto 
che  lo  affaticò  nella  sua  vita  terrestre.  Fate  Una  e  po- 
tente e  libera  la  vostra  contrada.  Spegnete  fra  voi  tutte 
quelle  meschinissime  divisiotii  contro  le  quali  Dante 
predicò  tanto,  che  condannarono  lui,  l' uomo  che  piò  di 
tutti  sentiva  ed  amava  il  vostro  avvenire,  alla  sventura 
e  all'  esilio,  e  voi  a  una  impotenza  di  secoli  che  ancor 
dura.  Liberate  le  sepolture  de*  vostri  Grandi,  degli  uo- 
mini che  hanno  messo  una  corona  di  gloria  sulla  vostra 
Patria,  dall'  onta  d' essere  calpeste  dal  piede  d'  un  sol- 
dato straniero.  E  quando  sarete  fatti  degni  di  Dante 
nell'  amore  e  nell'  odio — quando  la  terra  vostra  sarà 
vostra  e  non  d'  altri — quando  1'  anima  di  Dante  potrà 
guardare  in  voi  senza  dolore  e  lieta  di  tutto  il  santo 
orgoglio  Italiano — noi  innalzeremo  la  statua  del  Poeta 
sulla  maggiore  altezza  di  Roma,  e  scriveremo  sulla 
base  :  Al  Profeta  della  Nazione  Italiana  cu 
Italiani  degni  di  lui. 


Si  pubblicherà  fra  non  molto  in  due  volumi 
ristampa  della  parte  teorica  della  Giovine  Italia, 
scritti  politici  che  1'  Associazione  pubblicò  in  sei  vo- 
lumi, anni  sono,  in  Marsiglia.  Questa  ristampa  ser- 
virà d' introduzione  alla  continuazione. 

Direttore  della  pubblicazione  Giuseppe  Mazzini. 

V  Apottoiato  Popolare  si  trova  presso  i  Signori  Ozlawdo  Hoocaos, 
111,  Flcct  Street,  e  Clsavi,  Shoe  Lane,  Flcet  Street. 

Tutte  le  lettere  concernenti  questa  pubblicazione  devono  dirìgersi 
ugnavate,  al  signore  Hodcson,  per  la  Direzione  dell'  Apottolat*  Popolare. 

mine,  i 


*  che  piega  la  dm*  nel 


di-]  vento. 
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5D£©  e  ti  popolo.  iLaooro  c  frutto  proporr  tonato* 


DEI  DOVERI  DELL'  L'OMO. 


II. 
(DIO). 


L'origine  de'  vostri  Doveri  sta  in  DIO.  La  definizione 
dei  vostri  Doveri  sta  nella  sua  Legge.  La  scoperta 
progressiva,  c  l'applicazione  della  sua  Legge  appar- 
tengono all'  Umanità. 

DIO  esiste.  Noi  non  dobbiamo  nè  vogliamo  provar- 
vclo  :  tentarlo,  ci  sembrerebbe  bestemmia,  come  negarlo 
follia.  Dio  esiste,  perchè  noi  esistiamo.  Dio  vive  nella 
nostra  coscienza,  nella  coscienza  dell'Umanità,  nell'U- 
niverso che  ci  circonda.  La  nostra  coscienza  lo  invoca 
nei  momenti  più  solenni  di  dolore  e  di  gioia.  L'uma- 
nità ha  potuto  trasformarne,  guastarne,  non  mai  soppri- 
merne il  santo  nome.  L'universo  lo  manifesta  coli'  or- 
dine, coll'armonia,  colla  intelbgenza  de*  suoi  moti  e  delle 
sue  leggi.  Non  vi  sono  atei  fra  voi  :  se  ve  ne  fossero, 
sarebbero  degni  non  dr  maledizione,  ma  di  compianto. 
Colui  che  può  negar  Dio  davanti  una  notte  stellata,  da- 
manti alla  sepoltura  de'  suoi  più  cari,  davanti  al  marti- 
rio, è  grandemente  iufclice  o  grandemente  colpevole.  Il 
primo  ateo  fu  scnz'alcun  dubbio  un'uomo  che  avea  celato 
un  delitto  agli  altri  uomini  e  cercava,  negando  Dio,  li- 
berarsi dall'unico  testimonio  a  cui  non  poteva  celarlo, 
c  soffocare  il  rimorso  che  lo  tormentava  :  forse  fu  un 
tiranno  che  avea  rapito  colla  libertà,  metà  dell'anima 
a'  suoi  fratelli  e  tentava  sostituire  l'adorazione  della  Forza 
brutale  alla  fede  nel  Dovere  e  nel  Diritto  immortale. 
Dopo  lui,  vennero  quà  e  là,  di  secolo  in  secolo,  uomini 


che  per  aberrazione  di  filosofia  insinuarono  l'ateismo  ; 
ma  pochissimi  e  vergognosi  : — vennero  in  momenti  non 
lontani  da  noi,  moltitudini  che  per  irritazione  contro  una 
idea  di  Dio  falsa,  stolta,  architettata,  a  proprio  benefizio 
da  una  casta  o  da  un  potere  tirannico,  negarono  Dio 
medesimo;  mu  fu  un  istante,  e  in  quell'istante  adora- 
rono, tanto  avevano  bisogno  di  Dio,  la  Dea  Ragione,  la 
Dea  Natura.  Oggi,  vi  sono  uomini  clic  abborrono  da 
ogni  religione  perchè  vedono  la  corruzione  nelle  credenze 
attuali  e  non  indovinano  la  purità  di  quelle  dell'avvenire; 
ma  nessuno  tra  loro  osa  dirsi  ateo  :  vi  sono  preti  che 
prostituiscono  il  nome  di  Dio  ai  calcoli  della  venalità,  o 
al  terrore  dei  potenti  :  vi  sono  tiranni  che  lo  impostu- 
rano invocandolo  a  protettore  delle  loro  tirannidi  ;  ma 
perchè  la  luce  del  Sole  ci  viene  spesso  offuscata  e  guasta 
da  sozzi  vapori  negheremo  il  Sole  o  la  potenza  vivifica- 
trice del  suo  raggio  sulT  Universo?  perchè  dalla  libertà 
j  i  malvagi  possono  talvolta  far  sorgere  l'anarchia,  male- 
diremo alla  libertà  ?  La  fede  in  Dio  brilla  d'una  luce 
:  immortale  attraverso  tutte  le  imposture  c  le  corruttele 
che  gli  uomini  addensano  intorno  a  quel  nome.  Le  im- 
posture e  le  corruttele  possano  come  passano  le  tiran- 
nidi :  Dio  resta,  come  resta  il  Popolo,  immagine  di  Dio 
sulla  terra.  Come  il  Popolo  attraverso  schiavitù,  pati- 
menti e  miserie,  conquista  a  grado  a  grado  coscienza, 
fòrza,  emancipazione,  il  nome  santo  di  Dio,  sorge  dalle 
rovine  de' culti  corrotti  a  splendere  circondato  d'un  culto 
I  più  puro,  più  fervido  e  più  ragionevole. 

Noi  dunque  non  vi  parliamo  di  Dio  per  dimostrorvenc 
l'esistenza,  o  per  dirvi  che  dovete  aooiarlo  :  voi  lo  ado- 
rate, anche  non  nominandolo,  ogni  qual  volta  voi  sentite 
la  vostra  vita  e  la  vita  degli  esseri  che  vi  stanno  intorno; 
ma  per  dirvi  come  dovete  adorarlo— per  ammonirvi  in- 
torno a  un'errore  che  domina  le  menti  di  molti  tra  gii 
uomini  delle  classi  che  vi  dirigono  e  per  esempio  loro, 
di  molti  tra  voi  :  errore  grave  e  rovinoso  quanto  è  l'a- 
teismo. 

Questo  errore  è  la  separazione,  più  o  meno  dichiarata, 
di  Dio  dall'opera  sua,  dalla  terra  sulla  quale  voi  " 
compire  un  periodo  della  vostTa  vita. 
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Avete,  da  una  parte,  una  gente  che  vi  dice  :  "  sta  bc- 
"  ne  :  Dio  esiste  ;  ma  voi  non  potete  più  che  ammetterlo 
"ed  adorarlo.  La  relazione  tra  lui  e  gli  uomini,  nessuno 
"  può  intenderla  o  dichiararla.  £'  questione  da  dibat- 
"  tersi  fra  Dio  medesimo  e  la  vostra  coscienza.  Pensate 
"  intorno  a  questo  ciò  che  volete,  ma  non  proponete  la 
"  vostra  credenza  ai  vostri  simili  ;  non  cercate  d'appli- 
"  caria  alle  cose  di  questa  terra.  La  politica  è  una  cosa, 
"  la  religione  un'altra.  Non  le  confondete.  Lasciate  le 
"  cose  del  Ciclo  al  potere  spirituale  stabilito  qualunque 
"  ei  siasi,  salvo  a  voi  di  non  credergli,  se  vi  pare  ch'ei 
"  tradisca  la  sua  missione  :  lasciate  che  ognuno  pensi  e 
"  creda  a  suo  modo  ;  voi  non  dovete  occuparvi  in  comune 
"che  delle  cose  della  terra.  Materialisti  o  spiritualisti, 
"  credete  voi  nella  libertà,  e  nell'eguaglianza  degli  uomi- 
"ni  ?  volete  il  ben  essere  per  la  maggiorità  ?  volete  il 
"suffragio  universale?  riunitevi  per  ottenere  codesto 
"intento;  non  avete  bisogno  per  questo  d'intendervi 
"  sulle  questioni  che  riguardano  il  cielo." 

Avete  d'altra  parte  uomini  che  vi  dicono  :  "Dio  esiste; 
"  ma  così  grande,  troppo  superiore  n  tutte  cose  create, 
"perchè  voi  possiate  sperar  di  raggiungerlo  coU'opcrc 
"  umane.  La  terra  è  fango.  La  vita  è  un  giorno  Di- 
staccatevi dalla  prima  quanto  più  potete:  non  date 
"  più  valore  che  non  merita  alla  seconda.  Che  sono  mai 
"  tutti  gli  interessi  terreni  a  fronte  della  vita  immortale 
"  dell'anima  vostra  ?  Pensate  a  questa  :  guardato  al  Cie- 
"  lo.  Che  v1  importa  se  voi  viveto  quaggiù  in  un  modo 
"  o  in  un'altro  ?  siote  destinati  a  morire  ;  e  Dio  vi  giu- 
"  dichcrà  secondo  i  pensieri  che  avrete  dato,  non  alla 
"  terra,  ma  a  lui.  Soffrite  ?  Benedite  al  Signore  che  vi  I 
"  manda  quei  patimenti  L'esistenza  terrena  è  una  pro- 
"  va.  La  vostra  e  terra  d'esigilo.  Sprezzatela  ed  in- 
"  nalzatevi.  Di  mezzo  ai  patimenti,  dalla  miseria,  dalle 
"schiavitù,  voi  potete  rivolgervi  a  Dio,  e  santificarvi 
"  nell'adorazione  di  Lui,  nella  preghiera,  nella  fede  in 
"  un'avvenire  che  vi  compenserà  largamente,  e  nel  dis- 
"  prezzo  delle  cose  mondane." 

Di  quei  che  così  vi  parlano,  i  primi  non  amano  Dio  : 
i  secondi  non  lo  conoscono. 

L'uomo  è  uno,  direte  ai  primi.  Voi  non  potete  tron- 
carlo in  due,  e  far  sì  ch'egli  concordi  con  voi  nei  pnn- 
cipii  che  devono  regolare  l'ordinamento  della  società, 
quand'ei  differisca  intorno  all'orìgine  sua,  ai  suoi  destini, 
«  alla  sua  legge  di  vita  quaggiù.  Le  religioni  gover- 
nano il  mondo.  Quando  gli  uomini  dell'India  credevano 
d'esser  nati,  gli  uni  dalla  testa,  altri  dalle  braccia,  altri 
dai  piedi  di  Brama,  Divinità  loro,  ordinavano  la  società 
secondo  la  divisione  degli  nomini  in  caste,  assegnavano 
«gli  uni  ereditariamente  il  lavoro  intellettuale,  ad  altri  la 
milizia,  ad  altri  l'opere  sorvib,  e  si  condannavano  a  una 
immobilità  che  ancor  dura  e  durerà  finché  la  credenza 
in  quel  principio  non  cada.  Quando  i  Cristiani  dichia- 
rarono al  mondo,  che  gli  uomini  erano  tutti  figli  di  Dio 
e  fratelli  in  lui,  tutte  le  dottrine  dei  legislatori  e  dei  filo- 
sofi dell'antichità  che  stabilivano  l'esistenza  di  due  na- 
ture negli  uomini,  non  valsero  ad  impedire  l'abolizione 
della  schiavitù,  e  quindi  un  ordinamento  radicalmente 
diverso  nella  società.  Ad  ogni  progresso  delle  credenze 
religiose  noi  possiamo  mostrarvi  corrispondente  nella 
storia  dell'  Umanità  un  progresso  sociale  :  alla  vostra 


dottrina  d' indifferenza  in  fatto  di  religione,  voi  non  po- 
tete mostrarci  altra  conseguenza  che  l'anarchia.  Voi 
avete  potuto  distruggere,  non  mai  fondare  :  smentiteci, 
se  potete.  A  forza  d'esagerare  un  principio  contenuto 
nel  Protestantismo,  e  ch'oggi  il  Protestantismo  sente 
bisogno  d'abbandonare — a  forza  di  dedurre  tutte  le  vo- 
stre idee  unicamente  dall'indipendenza  dell'individuo— 
voi  siete  giunti  :  a  che  ?  all'anarchia,  cioè  alla  oppres- 
sione del  debole,  nel  commercio;  alla  libertà,  cioè  alla 
derisione  del  debole  che  non  ha  mezzi,  nè  tempo,  nè 
istruzione  per  esercitare  i  propri  diritti,  nell'ordinamen- 
to politico  ;  all'egoismo,  cioè  all'isolamento  e  alla  rovina 
del  debole  che  non  può  aiutarsi  da  se,  nella  morale.  Ma 
noi  vogliamo  Associazione  :  come  ottenerla  sicura  so 
non  da  fratelli  che  credano  negli  stessi  principii  regola- 
tori, che  s'uniscano  nella  stessa  fede,  che  giurino  nello 
stesso  nome  ?  Voghamo  educazione  :  come  darla  o  rice- 
verla, se  non  in  virtù  d'un  principio  che  contenga  l'es- 
pressione delle  nostre  credenze  sull'origine,  sul  fine,  sulla 
legge  di  vita  dell'uomo  su  questa  terra  ?  Voghamo  edu- 
cazione comune  :  come  darla  o  riceverla,  senza  una  fede 
comune  ?  Vogliamo  formare  Nazione  :  come  riescirvi,  se 
non  credendo  in  uno  scopo  comune,  in  un  dovere  comu- 
ne? E  d'onde  possiamo  noi  dedurre  un  dovere  comune, 
se  non  dall'  idea  che  ci  formiamo  di  Dio  e  della  sua  re- 
lazione con  noi  ?  Certo  :  il  suffragio  universale  è  cosa 
eccellente;  è  il  solo  mezzo  legale  col  quale  un  paese 
possa  senza  crisi  violente  a  ogni  tanto,  governarsi  ;  ma  il 
suffragio  universale  in  un  paese  dominato  da  una  fede 
darà  l'espressione  della  tendenza,  della  volontà  nazio- 
nale :  in  un  paese  privo  di  credenze  comuni,  cosa  mai 
potrà  esprimere  se  non  l'espressione  dell'  interesse  nu- 
mericamente più  forte  e  l'oppressione  di  tutti  gli  altri? 
Tutte  le  riforme  politiche  in  ogni  paese  irreligioso,  o 
non  curante  di  religione,  dureranno  quanto  il  capriccio 
o  l'interesse  degli  individui  vorranno  e  non  più.  L'espe- 
rienza degli  ultimi  cinquanta  anni  ci  ha  addottrinati, 
su  questo  punto,  abbastanza. 

Agli  altri  che  vi  parlano  del  Cielo,  scompagnandolo 
dalla  terra,  voi  direte  che  cielo  e  terra  sono,  come  la  via 
e  il  termine  della  via,  una  cosa  sola.  Non  dite  che  la 
terra  è  fango  :  la  terra  è  di  Dio  :  Dio  la  creava  perchè 
per  essa  salissimo  a  lui.  La  terra  non  è  un  soggiorno 
d'espiazione  o  di  tentazione  :  è  il  luogo  del  nostro  lavoro 
per  un  fine  di  miglioramento,  del  nostro  sviluppo  verso 
un  grado  d'esistenza  superiore.  Dio  ci  creava  non  per 
la  contemplazione,  ma  per  l'azione:  ci  creava  a  imma- 
gine sua,  ed  egli  è  Pensiero  ed  Azione,  anzi  non  v'è  in 
lui  pensiero  che  non  si  traduca  in  azione.  Noi  dobbia- 
mo, dite,  sprezzare  tutte  cose  mondane,  e  calpestare  la 
vita  terrena  per  occuparci  della  Celeste  ;  ma  cos'è  mai 
la  vita  terrena,  se  non  un  preludio  della  celeste,  un'av- 
viamento a  raggiungerla  ?  Non  v'avvedete  che  voi,  be- 
nedicendo all'ultimo  gradino  della  scala  por  la  quale  noi 
tutti  dobbiamo  salire,  e  maledicendo  al  primo,  ci  tron- 
cate la  via  ?  La  vita  d'un'anima  è  sacra,  in  ogni  suo 
periodo  :  nel  periodo  terreno  come  negli  altri  che  segui- 
ranno ;  bensì,  ogni  periodo  dev'essere  preparazione  all' 
altro,  ogni  sviluppo  temporario  deve  giovare  allo  sviluppo 
continuo  ascendente  della  vita  immortale  che  Dio  tras- 
fuse in  ciascuno  di  noi  e  nella  umanità  complessiva  che 
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cresce  coll'opcrn  di  ciascun  di  noi.  Or  Dio  v'ha  messo 
quaggiù  sulla  terra  :  v'ha  messo  intorno  milioni  di  esseri 
simili  a  voi,  ti  cui  pensiero  si  alimenta  del  vostro  pcn-  ! 
siero,  il  cui  miglioramento  progredisce  col  vostro,  la  cui  : 
vita  si  feconda  della  vostra  vita  ;  v'ha  dato,  a  salvarvi 
dai  pericoli  dell'  isolamento,  bisogni  che  non  potete 
soddisfar  soli,  e  istinti  predominanti  sociali  che  dormono 
nei  bruti  e  che  vi  distinguono  da  essi  :  v'ha  steso  intorno 
quel  mondo  che  voi  chiamate  Materia,  magnifico  di  bel- 
lezza, pregno  di  vita,  d'una  vita,  ohe,  non  dovete  dimen- 
ticarlo, si  mostra  per  ogni  dove  tanto  che  vi  si  vegga  il 
segno  di  Dio,  ma  aspetta  nondimeno  l'opera  vostra,  di- 
pende nelle  sue  manifestazioni  da  voi,  e  si  moltiplica  di 
potenza  quanto  più  la  vostra  attività  si  moltiplica  :  v'ha 
posto  dentro  simpatie  inestinguibili,  la  pietà  per  chi 
geme,  la  gioia  per  chi  sorride,  l'ira  coutro  a  chi  opprime 
la  creatura,  il  desiderio  incessante  del  Vero,  l'ammira- 
zione pel  Genio  che  scopre  più  parte  di  vero,  l'entusias- 
mo per  chi  lo  traduce  in  azione  giovevole  a  tutti,  la  ve- 
nerazione religiosa  per  chi  non  potendo  farlo  trionfare, 
more  martire,  portando  col  proprio  sangue  testimo- 
nianza per  esso — e  voi  negate,  sprezzate,  questi  indizi 
della  vostra  missione,  che  Dio  v*  ha  profuso  d' intorno, 
anzi  cacciate  l'anatema  sui  segni  suoi,  chiamandoci  a 
concentrare  tutte  le  nostre  forze  in  un'opera  di  purifica- 
zione interna, imperfetta, impossibile  quando  è  solitaria! 
Or  Dio  non  punisce  chi  la  tenta  cosi  ?  Non  degrada  egli 
lo  schiavo  ?  Non  sommerge  egli  negli  appetiti  sensuali, 
negli  istinti  ciechi  di  quella  che  voi  chiamate  materia, 
metà  dell'anima  del  povero  giornaliero  costretto  a  con- 
sumare, senza  lume  d'educazione,  in  una  serie  d'atti  fi- 
sici, la  vita  divina?  Trovate  fede  religiosa  più  viva  nel 
tetro  Russo  che  non  nel  Polacco  combattente  le  batta- 
glie della  patria  e  della  libertà?  Trovate  amore  più  fer- 
vente di  Dio  nel  suddito  avvilito  di  Carlo  Alberto  o  del 
Duca  di  Modena  che  non  nel  repubblicano  Lombardo 
del  dodicesimo  secolo  e  nel  repubblicano  Fiorentino  del 
decimoquarto  ?  Dov'è  lo  spirito  di  Dio  ivi  è  la  libertà, 
ha  detto  uno  de'  più  potenti  Apostoli  che  noi  conoscia- 
mo; e  la  religione  ch'ei  predicava  decretò  l'abolizione 
della  schiavitù  :  chi  può  intendere  e  adorare  convenien- 
temente Dio  strisciandosi  a'  piedi  della  sua  creatura? 
La  vostra  non  è  religione,  è  setta  d'uomini  che  hanno 
dimenticato  la  loro  origine,  le  battaglie  che  i  loro  padri 
sostennero  contro  una  società  incadaverita,  e  le  vittorie 
che  riportarono  trasformando  quel  mondo  terrestre  che 
oggi  voi,  o  contemplatori,  sprezzate.  Qualunque  forte 
credenza  sorga  fra  le  rovine  delle  vecchie  esaurite  tras- 
formerà l'ordinamento  sociale  esistente  perchè  ogni  forte 
credenza  corca  applicarsi  a  tutti  i  rami  dell'attività  uma- 
na ;  perche  la  terra  ha  cercato  sempre  in  ogni  epoca, 
conformarsi  al  cielo  in  ch'essa  credeva  ;  perchè  tutta  in- 
tera la  storia  dell'  Umanità  ripete,  sotto  forme  diverse  e 
a  gradi  diventi  secondo  i  tempi,  la  parola  registrata  nella 
one  Dominicale  del  Cristianesimo  :  Venga  il  tuo 
sulla  terra,  o  Signore,  tricorne  è  nel  cielo. 


Venga  il  regno  di  Dio  mila  terra,  siccome  è  nel  cielo  : 
sia  questa,  o  fratelli  nostri,  meglio  intesa  e  applicata  che 
non  fu  per  l'addietro,  la  vostra  parola  di  fede,  la  vostra 
preghiera  :  ripetetela  e  operate  perchè  si  verifichi.  La- 
sciate ch'altri  tenti  persuadervi  la  rassegnazione  passiva, 


l' indifferenza  alle  cose  terrene,  la  sommessione  ad  ogni 
potere  temporale  anche  ingiusto,  replicandovi,  male  in- 
tesa, quell'altra  parola  :  "  rendete  a  Cesare  ciò  ch'è  di 
Cesare  e  ciò  ch'è  di  Dio  a  Dio."  Possono  dirvi  cosa  che 
non  sia  di  Dio  ?  Nulla  è  di  Cesare  se  non  in  quanto  è 
conforme  alla  Legge  Divina.  Cesare,  ossia  il  potere 
temporale,  il  governo  civile  non  è  che  il  mandatario, 
l'esecutore,  quanto  le  sue  forse  e  i  tempi  concedono,  del 
disegno  di  Dio  :  dove  tradisce  il  mandato  è  vostro,  non 
diremo  diritto,  ma  dovere,  mutarlo.  A  che  siete  quaggiù 
se  non  per  affaticarvi  a  sviluppare  coi  vostri  mezzi  e  nella 
vostra  sfera  il  concetto  di  Dio  ?  A  che  professare  di  cre- 
dere nell'unità  del  genere  umano,  .conseguenza  inevita- 
bile dell'  Unità  di  Dio,  se  non  lavorate  a  verificarla, 
combattendo  le  divisioni  arbitrarie,  le  inimicizie  che 
separano  tuttavia  le  diverse  tribù  formanti  1'  Umanità  ? 
A  che  credere  noli'  Eguaglianza  degli  uomini,  conse- 
guenza inevitabile  dell'  Unità  del  genere  umano,  in 
faccia  a  Dio,  se  tolleriamo  impassibili  clic  questa  Egua- 
glianza sia  scandalosamente  violata  in  faccia  alla  società? 
A  che  credere  nella  libertà  umana,  base  della  umana 
rospousabilità,  se  non  ci  adoperiamo  a  distruggere  tutti 
gU  ostacoli  che  impediscono  la  prima  e  viziano  la  se- 
conda ?  A  che  parlare  di  Fratellanza  pur  concedendo 
cho  i  nostri  fratelli  siano  ogni  dì  conculcati,  avviliti, 
sprezzati  ?  La  terra  è  la  nostra  lavoreria  :  non  bisogna 
maledirla  ;  bisogna  santificarla.  Le  forse  materiali  che 
ci  troviamo  d' intorno  sono  i  nostri  stranienti  di  lavoro  ; 
non  bisogna  ripudiarli,  bisogna  dirigerli  al  bene. 

Ma  questo,  voi,  senza  Dio,  noi  potete.  V'abbiamo 
parlato  di  Doveri  :  v'abbiamo  insegnato  che  la  sola  co- 
noscenza dei  vostri  DirUti  non  basta  a  guidarvi  durevol- 
mente sulle  vie  del  bene  :  non  basta  a  darri  quel  miglio- 
ramento progressivo,  continuo,  nella  vostra  condizione, 
che  voi  cercate  :  or,  senza  Dio,  d'onde  il  Dovere  ?  senza 
Dio,  voi,  a  qualunque  sistema  civile  vogliate  appigliarvi, 
non  potete  trovare  altra  base  che  la  Forza  cieca,  brutale, 
tirannica.  Di  qui  non  s'esce.  Olosviluppo  delle  cose  umane 
dipende  da  una  legge  di  Provvidenza  che  noi  tutti  siamo 
incaricati  di  scoprire  e  d'applicare,  o  è  fidato  al  caso,  alle 
circostanze  del  momento,  ali  uomo  che  sa  meglio  valersene. 

0  dobbiamo  obbedire  a  Dio,o  servire  ad  uomini,  uno  o  più 
non  importa.  Se  non  regna  una  Mente  suprema  su  tutte 
le  menti  umane,  chi  può  salvarci  dall'arbitrio  dei  nostri 
simili,  quando  si  trovino  più  potenti  di  noi  ?  Se  non  esiste 
una  legge  santa  inviolabile,  non  creata  dagli  uomini,  qual 
norma  avremo  per  giudicare  se  un'atto  è  giusto  o  non  è? 
In  nome  di  chi,  in  nome  di  che  protesteremo  contro 
l'oppressione  e  V  ineguaglianza?  Senza  Dio,  nou  v'è 
altro  dominatore  che  il  Fatto:  il  Fatto  davanti  al  quale 

1  materialisti  s' inchinano  sempre,  aia  che  avesse  uonie 
Napoleone,  sia  che  si  mostri  costituito  in  Luigi  ldippo: 
il  Fatto,  del  quale  i  materialisti  anch'oggi,  in  Italia  ed 
altrove,  si  fanno  scudo  per  giustificare  l'inerzia,  anche 
dove  concordano  teoricamente  coi  nostri  principii.  Or, 
comanderemo  noi  loro  il  sagrinolo,  il  Martirio,  in  nome 
delle  nostre  opinioni  individuali?  Cangeremo,  in  virtù 
solamente  de'  nostri  interessi,  la  teorica  in  pratica,  il 
principio  astratto  in  azione?  Disingannatevi.  Finché 
parleremo  individui,  in  nome  di  quanto  il  nostro  intelr 
letto  individuale  ci  suggerisce,  avremo  quel  ch'oggi  abr 

a  parole,  non  opere.    LI  grido  che 
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suonò  in  tutte  grondi  rivoluzioni,  il  grido  Dio  lo  vuole, 
Dio  lo  vuole  delle  Crociate,  può  solo  convertire  gì'  inerti 
in  attivi,  dar  animo  ai  paurosi,  entusiasmo  di  sacrificio 
ai  calcolatori,  fede  a  chi  rispinge  col  dubbio  ogni  umano 
concetto.  Provate  agli  uomini  che  l'opera  d'emanci- 
pazione e  di  sviluppo  progressivo  alla  quale  voi  li  chia- 
mate, sta  nel  disegno  di  Dio  ;  nessuno  si  ribellerà.  Pro- 
vate loro  che  l'opera  terrestre  da  compirsi  quaggiù  è 
essenzialmente  connessa  colla  loro  vita  immortale  :  tutti 
i  calcoli  del  momento  spariranno  davanti  all'importanza 
dell'avvenire.  Senza  Dio,  voi  potete  imporre,  non  per- 
suadere :  potete  essere  tiranni  alla  volta  vostra,  non 
educatori  ed  Apostoli. 


Dio  lo  vuole,  Dio  lo  vuole  !  E'  grido  di  popolo,  o  fra- 
telli; c  grido  del  vostro  popolo,  grido  nazionale  Italiano. 
Non  vi  lasciate  ingannare,  o  voi  clic  lavorate  con  since- 
rità d'amore  per  la  vostra  Nazione,  da  chi  vi  dirà  forse 
che  la  tendenza  Italiana  non  e  che  tendenza  politica,  e 
che  lo  spirito  religioso  s'è  dipartito  (In  essa.  Lo  spirito 
religioso  non  si  dipartì  mai  dall'  Italia,  finche  l' Italia, 
comunque  divisa,  fu  grande  ed  attiva  :  si  dipartì,  quando 
nel  secolo  decimoscsto,  caduta  Firenze,  caduta  sotto  le 
armi  straniere  di  Carlo  V.  e  sotto  i  raggiri  dei  Papi  ogni 
libertà  di  vita  Italiana,  noi  cominciammo  a  perdere  ten- 
denze nazionali  e  a  vivere  spagnuoli,  tedesclù,  e  francesi. 
Allora  i  nostri  letterati  incominciarono  a  far  da  buffoni 
ai  principi  e  ad  accarezzare  la  svogliatezza  dei  padroni, 
rideudo  di  tutti  e  di  tutto.  Allora,  i  nostri  preti  vedendo 
impossibile  ogni  applicazione  di  verità  rebgiosa  comincia- 
rono a  far  bottega  del  cidto,  e  a  pensare  a  se  stessi,  non  al 
popolo  ch'essi  dovevano  illuminare  e  proteggere.  E  allora, 
il  popolo,  sprezzato  dai  letterati,  tradito  e  spolpato  dai 
preti,  esiliato  da 
cominciò 
dei  preti 


Italia  tanto  quanto  all'assenza  d'uno  scopo  apertamente 
popolare  è  dovuta  la  freddezza  con  che  il  pojiolo  guardò 
finora  a  que'  tentativi.  Predicate  dunque,  o  fratelli,  in 
nome  di  Dio.  Chi  ha  core  Italiano,  vi  seguirà. 

Predicate  in  nome  di  Dio.  I  letterati  sorrideranno: 
dimandate  ai  letterati  che  cosa  hanno  fatto  per  la  loro 
patri».  1  preti  vi  scomunicheranno:  dite  ai  preti  che 
voi  conoscete  Dio  più  eh'  essi  tutti  non  fanno,  e  che  tra 
Dio,  la  sua  Legge,  e  voi  non  avete  bisoguo  d'iutermediarii. 
Il  popolo  v'intenderà  e  ripeterà  con  voi  :  Crediamo  in  Dio 
Padre,  Intelletto  ed  Amore,  Creatore  ed  Educatore  della 
Umanità. 

E  in  quella  parola,  voi  c  il  Popolo  vincerete. 


NICCOLO  DE-  LAPI 


a  i 


£ga00tmo  to'  ansito** 


Questo  è  un  di  quei  libri,  rari  in  Italia,  che  merite- 
rebbero l'onore  d'un'  edizione  popolare.  E'  nou  noia- 
mente  un  bel  libro,  ma  una  buona  azione  :  un'  espres- 
sione dello  spirito  nazionale  tanto  ardita,  tanto  continua, 
che  sembrerebbe  inconciliabile  colla  doppia  censura 
esistente  in  Italia,  se  alcuni  fra  i  censori  non  t'ossero 
anch'essi  italiani  in  fondo  del  core  e  gli  altri  non  fossero 
stolti.  L'autore,  Massimo  d'Azeglio,  Italiano  del  Pie- 
monte, pittore  paesista  di  vero  merito,  è  uomo  ehc  nou 
s'è  mai,  a  quanto  sappiamo,  contaminato  di  bassezza  eoi 
rni  influenza  nelle  cose  pubbliche,  I  nostri  governi  :  scrisse  anni  addietro,  un  altro  Itomanao, 


quel  tempo  in  |Hii  noi  ci  trasciniamo  tra  le  superstizioni  j  colò  de'  Lapi  è  quello  dell'Assedio  di  Firenze,  periodo  già 
comandate  dall'abitudine  o  dai  governi  e  la  incredulità  :  |  trattato  con  grande  potenza  d'ingegno  da  un'altro  scrit- 
abbictti  c  impotenti.  Ma  noi  vogliamo  risorgere  grandi  tore  italiano,  e  i  casi  dol  quale  descriveremo  ai  nostri 
e  onorati.  E  ricorderemo  la  tradizione  Nazionale.  Ri-  lettori  in  uno  de'  numeri  dell1 Apostolato. 
corderemo  che  col  nome  di  Dio  sulla  bocca  e  colle  insegne  Noti  entra  nell'  intento  dell'  Apostolato  giudicare  dei 
della  loro  fede  nel  centro  della  battaglia,  i  nostri  fratelli .  meriti  letterari  dei  libri  ch'escono  di  tempo  in  tempo  in 
lombardi  vincevano,  nel  dodicesimo  secolo,  gl'invasori  j  Italia.  Intendiamo  solamente  con  questa  menzione  da- 
tedeschi,  e  riconquistavano  le  loro  libertà  manomesse,  j  ro,  come  per  noi  si  può,  un  seguo  di  gratitudine  alle 


Ricorderemo  che  i  repubblicani  delle  città  toscane  si 
radunavano  a  parlamento  nei  tempii.  Ricorderemo  gli 
Artigiani  Fiorentini  che  respingendo  il  partito  di  sotto- 
mettere all'  impero  della  famiglia  Medici  la  loro  libertà 
democratica,  elessero,  per  voto  solenne,  Cristo  capo  della 
RepubbHca — e  il  frate  Savonarola  predicante  a  un  tempo 
il  dogma  di  Dio  e  quello  del  Popolo —  e*i  genovesi  del 
1746  liberatori  a  fùria  di  sassate,  e  nel  nome  di  Maria 
protettrice,  della  loro  città  dall'esercito  tedesco  che  la 
occupava — e  una  catena  d'altri  fatti  simili  a  questi  ne' 
quali  il  pensiero  religioso  protesse  e  fecondò  il  pensiero 
popolare  Italiano.  E  il  pensiero  religioso  donne,  aspet- 
tando sviluppo,  nel  nostro  popolo  :  chi  saprà  suscitarlo, 
avrà  più  fatto  per  la  Nazione  che  non  per  venti  sette 
politiche.  Forse  all'assenza  di  questo  pensiero  negli 
imitatori  delle  costituzioni  e  tattiche  monarchiche  fora- 
i  i  tentativi  passati  d,; 


intenzioni  dell'autore,  e  un'eccitamento  a  quelli  tra' 
nostri  compagni  che  hanno  tempo  e  mezzi 'onde  cerchi- 
no leggere  il  libro.  E'  scritto  in  modo  nssai  più  piano, 
che  non  usa  pur  troppo  in  Italia  dove  la  letteratura  e  la 
lingua,  metà  per  colpa  di  circostanze,  metà  per  colpa 
de'  letterati,  si  sono  sviate  dalle  tendenze  ingenite  po- 
polari, e  hanno  falsato  la  missione  del  Pensiero  italiano, 
confinandolo  a  forza  di  espressioni  ricercate,  di  costru- 
zioni stentate,  e  di  latinismi  in  una  aristocrazia  d'eruditi. 
In  Niccolò  de'  Ijtpi,  l'operaio  incontrerà  di  eerto  parole 
che  gli  rieaeiranuo  nuove  e  difficili  :  nomi  italiani  di 
cose  o  di  atti  che  i  più  tra  noi  sono  pur  troppo  in  oggi 
ancora  avvezzi  ad  esprimere  in  uu  gergo  fra  l'italiano  e 
il  francese,  peccato  vecchio  e  comune  ;  ma  i  modi  e  le 
frasi  sono  generalmente  semplici  e  chiare  :  stile  ottimo 


•  a  «al. 


•io, 
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in  tutti  casi,  c  più  specialmente  consentaneo  alla  storia 
clic  l'autore  narra,  c  alla  convinzione  che  traspare  quà 
e  là  dui  suo  libro  :  clic  non  solamente  l' Italia  è  chia- 
mata ad  esser  Nazioue,  ma  che  nel  popolo  sta  il  segreto 
della  Nazioue  futura,  delle  sue  glorie  e  delle  sue  spe- 
ranze. 

Delle* suo  glorie  e  delle  sue  speranze:  la  Storia  dell' 
Assedio  di  Firenze  nel  1530  è  storia  di  impalo:  storia  di 
artigiani  e  di  prodigii  di  valore,  di  sagrificio,  di  virtù 
repubblicane,  operati  per  essi,  tali  che  sconfortano  e  in- 
cuorano a  un  tempo  :  sconfortano  ogni  qual  volta,  scen- 
dendo da  quei  fatti  ai  nostri  tempi,  troviamo  le  molti- 
tudini d'artigiani  immemori  della  patria,  trascinarsi 
*enza  dignità  personale,  senza  coscienza  italiana,  per 
una  serie  d'atti  quasi  istintivi  e  meccanici,  e  morire; 
incuorano  quando  ci  sentiamo  salire  alla  guancia  il  ros- 
sore dell'emulazione,  e  pensiamo  che  dove  la  memoria  ' 
di  que'  fatti,  oggi  sepolta,  rinverdisse  e  spandesse  il  suo  j 
incitamento  sulle  moltitudini,  sorgerebbe  infallibilmente . 
nelle  moltitudini,  come  oggi  in  noi  pochi,  il  fremito  del , 
desiderio  e  della  potenza.  Dio  benedica  chi  li  raccoglie, 
e  li  tram  inda  alla  conoscenza  de'  milioni  !  Oggi,  l'ap- 
plauso non  può  venirgli  che  segreto,  o  mascherato  sotto 
colore  di  letteratura  ;  ma  gli  effetti  del  suo  lavoro  pro- 
cedono silenziosamente  in  più  molti  c  più  oltre  ch'egli 
non  pensa,  e  il  tempo  li  rivelerà. 

Il  discorso  che  qui  segue  d'un  soldato  italiano  agli 
italiani  accampati  cogli  stranieri  sotto  Firenze,  è  tratto 
dal  libro  a  prova  delle  tendeuze  e  dei  meriti  che  abbia- 
mo accennato. 

—  Stavano  tutti  intenti  ui  udire  Lamberto,  che  salito  medesimamente 
•u  un  p.liSi'nir  parlava  eoo  Tore  alta,  gestir  pronto  ril  innuininato.  e  quando 
ì  due  giunsero  a  portata  della  «uà  voce,  diceva,  terminando  una  frase  della 
quale  aon  nre*n  udito  il  \  rineiplo  : 

—  ...  de'  vostri  compagni  eb'j  ijar'  marrani  nana»  assassinati!  Vendetta 
.li  tur.»  soltauto!  di  tutta  In  nostra  nazione  the  bai 
sassioano  tutto  giorno  in  mille  mn.lt,  di  essa  »'  ha  a 
una  volta  da  codesti  ladroni  I...  Ha  ditrml,  perdio  !... 
buttatemi  piò  di  questa  trine*»...  ditemi  !  andiamo  noi  uri  paesi  loro  a 
vivere  a  disen^inue.  a  rubarli,  a  vituperar  le  loro  donne,  a  «cannarli,  n 
sollevarli  eoo  mille  trappole,  e  metterli  in  discordia  scia  uni  contro  gli  altri, 
cerne  t'  ai  «ano  i  mastini  pel  gusto  di  ved-rii  sbranarti ?  K  loro  invece 
sempre  qui  !  ora  eoa  uua  scusa,  ora  con  un  altra,  ora  per  mare,  tira  per 
terra...  ogni  m'incuto,  ebe  è.  che  non  è?  uua  truppa  di  questi  ribaldi, 
miseri.  «raUi,  morti  di  fame,  che  hanno  bisogno  di  rifar»!.. .  ilc.vc  *'  ha  a 
andare?  In  Italia!  andiamo,  col  nome  .li  Dio!  la  ItaHa!  Ma  per 
Orlato,  la  (erra  dove  ulani  nati,  dove  non  sepolti  i  nostri  padri,  è  roba 
rnKata  ?  i  rolia  del  comune Mdio,  ebe  ad  oiiui  pupuln  ha  ilato  tanta  terra 
ebe  ci  potesse  vivere  e  morire  In  imer...  ove  potesse  semi  tare  e  mietere.-. 
ha  egli  detto  :  quosta  »ola  ila  di  ehi  .a  vuole,  di  chi  se  la  prende,  sia  di 
tntti,  e  vi  |«i-a  roreogUerr  rbi  non  vi  ha  arato  ?    Siam  forse  maladetti  da 
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Ma  che  sciagurato  furore,  che  irjaladctta  pe*te  è  mai  questa .'  qual  de- 
monio dell'  inferno  ci  saetta  ne'  cuori  il  suo  veleno,  che  sempre  tra  uoi  ri 
abbiamo  a  lacerare  !  tra  noi  fratelli  !  tra  noi  d'  un  istcsao  sangue,  d'  un' 
latrata  lingua,  d'  un'  istcssu  famiglia  !  K  una  città  coli'  altra,  o  eoli*  armi, 
o  colle  frodi  e  co'  maneggi,  e  sempre  in  ogni  modo,  pensare  a  nuocerei  ed  a 
rovinarci  tra  noi  e  beato  ehi  ci  riesce,  e'  gK  sembra  un  graa  bel  fatto... 
e  quando  non  possiam  farci  del  male...  affinchè  almeno  uou  se  rie  perda  la 
vnhr  tn,  e  I'  odio  si  mantenga  vivo...  ad  offenderci  con  parole,  con  nomi 
ingiuriosi...  e  chiamar  i  l'Unni  traditori»  1  Fiorentini  ciechi,  i  Saneai  pazzi, 
c  che  so  io  ?  e  uou  «olo  tra  città,  e  città,  tra  stato  e  stato,  ma  ogni  terra, 
ogni  cosale,  ogui  villa  n  voler  male  alla  sua  vicina,  offenderlo,  ingiuriarla, 
odiarla  almeno,  se  altro  non  può  ?  — 

E,  stese  In  giù  le  mani  accennando  la  città  sottoposta,  proseguiva  : 

—  Ed  ecco  qui  un'esempio  fresco  fresco  !...  Firenze,  che  era  libera, 
ricca  ,  felice  ;  eh'  era  1'  onore,  tu  gloria  d  Italia,  madre  di  tanto  senno,  di 
tante  virtù  e  d'  ogni  beli'  arte...  quoto  bastardo  papa  dice  un  giorno: 
Hreazt  ha  ad  taer  mia...  la  prima  cosa...  al  solito  !...  chiamar  questi  Spa- 
gnuoli,  questi  ladroni  ad  »)u torlo  I...  Pensate  se  aspettano  la  seconda 
parola.  1...  Figuratevi  se  corrono  Si  tratta  di  saccheggiar  Firenze  1...  E 
che  fanno  intanto  le  alt  e  città?  che  fa  Veneri»,  Siena,  Genova  ?...  Venezia 
fa  la  sua  brava  pace  coir  impenulorr,  rinnega  le  sue  promesse,  e  sta  a 
vedere...  Siena  manda  perfino  artiglierie  che  sji 

E  guardando  una  lun^a  colubriua  che  avea  dappresso,  e  ; 
col  piede  in  atto  d'  tra  e  ili  disparirlo,  gridava  : 

—  E  questi  pezzi,  che  vorrei  farne  polvere  co'  calci,  non  son  essi  de' 
ISancsi  ?  non  son  essi  armi  italiane  ?  E,  voi,  voi,  compagni  mici  l...Lascia- 
tevelo  dire,  perdio!  e  non  v'  adirate.,  voi  non  siete  tutti  Italiani?  non 
avete  voi  ajatata  la  rovina  di  questa  nobilissima  terra...?  e  qual  profitto  ne 
avete,  ora  che  ve  la  vedete  a'  piedi  sch  ava,  povera,  vituperata.9...  Cento 
disagi  e  cento  ferite,  e.  quella  misera  fecciosa  paga,  se  pur  riuscirete  a 
toccarla.  E  i  tesori,  e  'I  potere,  a  chi  ?  a  questi  ladroni...  i  quali  sopram- 
mercato ci  hanno  in  dispregio  c  ci  chiamano  poi  traditori,  co  lardi...  c  se  in 
camino  d'  ajutarli  aveste  ajutato  i  vostri  fratelli,  credete  voi  che  il  guadagno 
fosse  minore  ?  K  lo  fosse  anco  !...  la  gloria,  I'  onor  della  vostra  nazione, 
non  siete  voi  sicuramente  tal]  da  averlo  in  dispregio  ..  E  quanti  son  poi  i 
nemici  che  abbiam  a  combattere  '...  Son  forse  milioni  d'  uomini,  che  sien 
dicci  coatro  uno  di  noi  ?...  Soa  poche  mlgliaja.  E  non  siete  qui  voi  ?  Le 
bande  italiane  non  «on  esse  quasi  la  metà  di  questo  campo...  e  se  gì' 
Italiani  che  son  dentro  le  mura  s'  uniscono  a  voi,  non  basterete  a  sterminar 
una  volta  questi  saccomanni  assassini  ?  Per  quest  effetto,  io  e  questi  miei 
compagni,  e  qui  Kauiulla,  che  è  I'  onore  della  nostra  professione,  vi  ci  siam 
venuti  ad  offerire  per  combattere,  e  vincere  o  morire  eoa  caso  voi,  e  quando 
avremo  attaccata  bi  mischia,  usciranno  dalle  porte  I  nostri  a  percuoter  per 
fianco  ed  alle  spalle  i  nemici,  e  sì  che  uaa  volta  abbiamo  a  far  casa  pulita  di 
questi  ladroni. 

—  Ora.  eoi  nome  di  Dm,  ehi  ha  core  In  petto,  ehi  ci  vuol  stare  a  quel  eh* 
io  propongo,  alzi  la  mano  ;  e  chi  non  ei  vuol  stare  ..  faremo  senza  caso. 
Evviva  le  bande  italiane  !    Evviva  Firenze  ! 

Lamberto,  nel  cacciar  questo  grido,  sguainava  la  spada,  e  sollevandola 
sul  capo  la  faceva  guizzare  la  cento  rapidissimi  mulinelli,  ed  in  tutta  la  folla 
che  gli  stava  a  piedi,  e  che  sin  allora  era  stata  come  un  musaico  di  visi,  ora 
non  si  vedeva  se  non  mani  che  s'  agitavano,. e  molte  brandivano  spade, 
picche  od  archibugi,  ed  al  tempo  atesso  s'  alzavan  grida  feroci  di  viva 
Italia!-  Voi.  11.  Cap.  X. 
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vt  1'  ho  «letto  io  quello  che  siamo  !  Slamo  bestie,  e  peireio  che  bestie  1  chi- 
ane» i  bruti,  se  si  voglia  disturbarli  nella  loro  tana,  si  difendono  e  adoprano 
1'  ugna  e  1  dente,  e  non  badano  se  'I  nemico  sta  maggior  di  loro...  c  non 
potranno  gli  uomini  far  almeno  altrettanto  ?...  E  non  ini  veti  tran  a  dire  che 
son  più  valenti  di  noi  !  Uli  nomini  son  tutti  compagni,  e  solo  I  cattivi 
ordini,  le  mali-  usanze  li  corrompono  e  li  remino  diversi...  e  in  prova,  quante  ' 
voite  s'  ù  avuto  u  far  con  loro  a  buona  guerra,  corpo  a  corpo,  chi  n'  bn 
toccate  ?  loro  »  n  u  ?  rd  ceco  là...  —  (Disse  acceuuando  Paufulla,  che  avea 
scorto  nella  fiala)., 

—  Ecco  l.u.   s'  io  dico  bugia,  mi  dica  bugiardo.  — 
Tutti  i  risi  si  volse ro  a  veder  con  chi  parlava,  ed  egli  : 

—  Fimfulla,  cl>e  ir»  de'  tredici  di  «arietta,  lo  dica  egli ...  come  andò  la 
cosa?  Cld  vinse?...  c  per  combatter  que' tredici  Francesi,  si  mandò  forse 
un  bando  per  tutu  Italia  per  far  venire  i  più  valenti?  I  più  arditi?  81 
aspettò  d'  aver  raccolti  uomini  più  grandi  e  grossi  che  non  erano  i  nemici  ? 
si  misero  due  cootr*  uno  tredici  lori»,  tredici  noi  ;  quelli  ebe  si  trovoroa 
sotto  mano  ne*  due  eampi...  al  scelse  i  migliori,  c  vero...  ma  scelsero  i 
migliori  anch'  essi.  E  chi  vinse  ?  torno  a  dire...  Non  soa  più  valenti 
dunque,  ma  più  astuti.  .  o  per  dir  meglio,  essi  son  tristi  ed  astuti,  che 


Il  10  novembre  dell'anno  or  finito  s'è  aperta  in  Lon- 
dra, al  n.  5,  Grcville  Street,  Ilatton  Gardcu,  Lcather 
Lane,  Ilolborn,  una  Satola  Elementare  gratuita  pei  molti 
Italiani  sprovveduti  interamente  d' istruzione  e  di  mezzi 
p.jr  acquistarla  che  si  trovano  permanentemente  o  di 
passaggio  in  questa  città,  I  rami  d'insegnamento  sono: 
il  leggere  e  scrivere,  la  grammatica,  V aritmetica,  la  geo- 
metria elementare,  il  disegno,  fa  geografia,  specialmente 
nazionale,  connessa  colla  statistica.  Più  tardi  s'inse- 
gneranno la  meccanica  e  la  chimica  applicata  alte  arti. 
Le  lezioni  hanno  luogo  ogni  sera,  poi  che  il  lavoro  tiene 
occupati  tutto  il  giorno  gli  alunni,  dalle  otto  ore  alle 
dicci.  Nella  Domenica,  la  Scuola  è  aperta  nel  mattino 
per  gli  allievi  che  studiano  Disegno,  nella  sera  alle  sette 
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ore  per  una  Lettura  concernente  Ih  Morale  o  la  Storia 
Patria,  e  finita  la  Lettura,  per  l' insegnamento.  Gli  al- 
lievi sono  provveduti  gratuitamente  dell'occorrente  alle 
loro  lezioni.  I  maestri  insegnano  gratuitamente.  Le 
spese  sono  coperte  da  sottoscrizioni  mensili  o  da  doni. 
Il  Direttore  della  Scuola  è  il  sig.  Filippo  Pistrucci. 

Dal  10  novembre  sino  a  questo  punto,  gli  allievi  som- 
mano a  cento  sessanta  incirca.  Le  Letture  della  Dome- 
nica trovano  sempre  una  udienza  numerosissima.  I 
contribuenti  vanno  aumentando.  Alcuni  inglesi  com- 
mossi dal  concetto  benefico  hanno  già  dato  alla  Scuola 
nascente  testimonianza  di  simpatia  con  sottoscrizioni  o 
con  doni. 

K'  questo,  noi  lo  diciamo  con  vera  consolazione,  un 
bel  fatto  :  da  una  parte,  Italiaui,  alcuni  forse  poveri, 
tutti  viventi  del  proprio  lavoro,  raccolti,  sulla  terra  stra- 
niera, in  un  pensiero  di  patria,  e  d'amore  ai  loro  inedu- 
cati fratelli,  consacrano  lietamente  cure  e  tempo  a  uno 
insegnamento  elementare,  fecondo  ncll'  avvenire,  ma 
noioso  ed  arido  ne'  cominciamenti  :  dall'altra,  Italiani, 
poveri  tutti,  molti  poverissimi,  ignoranti  d'ogni  cosa, 
avvezzi,  ne'  paesi  stranieri  ch'essi  percorrono,  a  una  se- 
parazione assoluta  dall'altre  classi,  sovente  al  disprezzo, 
accorrono  volenterosi  alla  prima  parola  d'invito  clic 
suona  loro  all'orecchio,  e  rinunziano  all'ozio  dell'uniche 
due  o  tre  ore  libere  dal  lavoro  per  consacrarle  all'acqui- 
sto faticoso  d'  alcune  cognizioni  concernenti  la  loro 
terra  o  lo  sviluppo  delle  facoltà  d'espressione  che  ogni 
uomo  ha  in  germe  nell'anima  sua.  I  cento  sessanta 
alunni  raccolti  in  meno  di  due  mesi,  tra  i  suonatori  di 
organetto,  i  venditori  di  gessi,  e  simili,  dalla  Scuola 
Italiana  Gratuita  di  Londra,  rispondono  meglio  che  non 
farebbero  volumi  di  scritto  alle  affermazioni  ch'altri  fa 
dell' indifferenza  del  popolo  e  dell'inopportunità  delle 
nostre  lagnanze  sulle  condizioni  tenebrose  nelle  quali  è 
lasciato.  Il  popolo  non  è  indifferente,  è  sconfortato,  è 
impotente  a  conquistare  da  per  se,  senza  scosse  violenti, 
l'istmzionc  che  nessuno  gli  offre  fraternamente.  Ognuno 
di  quei  suonatori  d'organetto,  ognuno  di  quei  venditori 
di  gessi,  s'è  sentito,  all'annunzio  d'una  Scuola  Italiana, 
fremer  nell'anima,  senza  dirlo  a  se  stesso,  senza  pure 
avvedersene,  il  giusto  orgoglio  della  umana  natura,  s'è 
sentito  confusamente  convinto  che  l'uomo  è  nato  a  sa- 
pere, a  conoscere  che  anch'egli  è  uomo,  e  spronato  da 
una  forza  suprema  ad  afferrare  ogni  occasione  di  svilup- 
po alle  facoltà  morali  ed  intellettuali  che  costituiscono 
l'uomo.  £  quel  sentimento  è  sentimento  di  tutti  ; 
freme  in  petto  a  ogni  popolo,  al  popolo  Italiano  quanto 
ad  ogni  altro,  forse  più  che  ad  ogni  altro.  L'esempio  di 
Londra  non  è  che  un' indicazione.  Aprite  scuole  ele- 
mentari gratuite — gratuite  perchè  il  popolo  oggi  non 
può  pagar  l'istruzione — gratuite  perchè  l'insegnamento 
elementare  sarà  nell'ordinamento  avvenire  dovere  rico- 
nosciuto della  Società  verso  tutti  i  suoi  membri — in 
Francia  o  in  America,  nella  Spagna  o  in  Costantinopoli, 
gl'Italiani  poveri  e  ineducati  v'accorreranno  volenterosi, 
riconoscenti.  D  popolo  in  oggi  desidera  e  cerca  istru- 
zione, come  chi  sente  venuta  l'ora  di  mettersi  per  una 
nuova  via  e  cerca  studiare  le  norme  e  le  difficoltà  del 
viaggio.  E'  malvagio  e  da  combattersi  chi  può  e  non 
vuole  soddisfare  a  questo  bisogno.  £'  cieco  e  da  com- 
piangersi chi  non  vede  in  questo  crescente  bisogno  i 
segni  di  Dio  e  non  s'adopera  a  far  che  trionfino. 


La  Scuola  di  Londra  risponde  degnamente  a  questo 
bisogno  nuovamente  sentito  e  dà  bello  esempio  a  chi 
vorrà  altrove  imitarlo.  Ponete  che  in  tutti  i  punti  del- 
l'estero ne'  quali  convengono  in  gran  numero  gl'Italiani 
che  il  bisogno  o  i  casi  spronano  a  cercar  pane  fra  gli 
stranieri,  l'esempio  fosse  seguito  :  ponete  che  vi  s'apris- 
sero scuole  consimili,  animate  dello  stesso  concètto,  so- 
stenute dallo  stesso  spirito  di  sacrificio  :  chi  pub  calco- 
larne le  conseguenze  ?  Chi  può  dire  il  legame  d'amore 
e  di  fiducia  reciproca  che  si  stringerebbe  fra  classe  e 
classe  in  Italia?  Diciamo  in  Italia,  perche  i  più  fra  gh 
individui  che  si  gioverebbero  di  siffatte  scuole,  dopo  al- 
cuni anni  di  soggiorno  all'estero,  ripatriauo,  e  direbbero 
alle  loro  madri  attonite  in  vederli  migliorati  moralmente 
e  intellettualmente,  che  Italiani  appartenenti  alla  classe 
media  sono  quelli  ai  quali  devono  il  miglioramento — e 
che,  dove  la  classe  media  non  fosse,  come  tutte  l'altre, 
incatenata  in  Italia,  stenderebbe  al  povero  una  mano 
fraterna  e  lo  porrebbe  sulla  via  della  scienza.  E'  ricom- 
pensa questa  che  vale  dicci  croci  o  pensioni  di  potentati. 

Seguite  dunque,  nel  nome  di  Dio,  l'esempio,  che  v*è 
offerto,  o  Italiani.  Educate,  poi  che  nel  vostro  paese  non 
v'  è  concesso,  fuori  del  vostro  paese,  i  fratelli  che  vi  do- 
mandano il  pane  dell'anima.  Lasciate  che  gli  uomini 
nati  a  criticare  e  a  non  altro,  critichino  a  posta  loro. 
Dite  ai  critici  :  fate  ;  fate  meglio  di  noi  se  potete  :  noi 
seguiremo,  benedicendo,  l'orme  che  vorrete  segnarci  ;  fate 
peggio,  se  le  condizioni  del  paese  in  che  vi  trovate  non  vi 
concedono  il  meglio:  ma  fate.  Taceranno,  o  faranno. 
E  dite,  ripetete  ogni  giorno  a  voi  stessi  :  "  l'opera  ch'io 
tento  è  santa.  Può  mancarmi  il  plauso  dei  letterati  :  il 
plauso  e  l'amore  del  povero  non  mi  mancheranno  :  il 
plauso  e  l'amore  del  povero  che  Cristo  cercava,  e  che 
per  sincerità  e  spontaneità  vengono  dopo  il  sorriso,  del 
bambino  alla  madre  sua. 

E  conviene  pur  dirlo  :  l'educazione  dcgl'  Italiani  che 
viaggiano  per  lavoro  fuori  di  patria  in  qualunque  modo 
possa  farsi  c  per  quel  tanto  che  riesce  possibile,  è  opera 
urgeute  anche  per  chi  non  sente  i  doveri  che  ci  legano 
ai  nostri  fratelli  e  le  necessità  dell'avvenire,  ma  prova  il 
bisogno  di  non  vedere  vUipeso  sè  stesso  nella  propria 
nazione  da  quanti  stranieri  parlano  o  scrivono  dell'Italia. 
Corre  fra  i  letterati  Italiani  per  orgoglio  d'antiche  me- 
morie, corre  fra  noi  tutti  per  istinto  di  coscienza,  una 
voce  che  dice  l' Italiano  popolo  primo  fra  tutti  per  atti- 
vità, svegliatezza  e  prontezza  d' ingegno  ;  ma  corre  fra 
gli  stranieri  una  voce  assai  diversa  che  ci  chiama  popolo 
degradato,  irreparabilmente  corrotto,  tardo,  ignoran- 
te. Abbiamo  noi,  nel  presente,  di  che  confutarla? 
Chi  scrive  queste  linee  aveva,  non  ha  molto,  intenzione 
di  riunire,  a  insegnamento  dei  letterati  e  di  tutti,  in  un 
libriccino  i  giudizi  che  di  noi  esprimono,  da  dieci  anni 
in  quà,  nei  giornali  e  nei  libri,  gli  scrittori  stranieri  : 
poi  Io  trattenne  la  paura  di  non  poterli  combattere  se 
non  col  core.  I  più  tra  gl'Italiani  che  scorrono  gli  altrui 
paesi  non  sauno  leggere  nè  scrivere  correttamente;  i 
più  tra  loro  ignorano  il  loro  paese,  la  storia  del  popolo 
al  quale  appartengono,  il  nome  dei  Grandi  che  procac- 
ciarono nel  passato  all'Italia  gloria  e  potenza.  A  testi- 
monianze viventi  sì  fatte,  che  si  risponde  ?  Lagnanze 
contro  ai  governi  ?  Sono  fondate.  Ma  perchè  gli  scrit- 
tori non  dettano  in  istile  dimesso  e  chiaro  alle  moltitu- 
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dini  le  poche  pagine  che,  anche  in  Italia,  sono  concesse? 
Perchè  s'invoca  inutilmente  finora  un  Manuale  di  Storia 
Patria  adattato  all'intelletto  dei  più,  che  racconti,  senza 
riflessioni  pericolose,  i  fatti  pei  quali  noi  fummo  grandi, 
i  fatti  pei  quali  siamo  oggi  abbietti?  Perchè  sopratutto 
gì'  Italiani  che  il  sospetto  dei  loro  governi  o  altra  causa 
riduce  a  vivere  fuori  d' Italia,  non  protestano  col  fatto 
contro  le  accuse?  V'è  da  cinquanta  anni  in  poi,  un'Italia 
fuori  d'Italia  e  un'Italia  dentro:— che  cosa  ha  fatto, 
pochi  sforai  individuali  eccettuati,  la  prima  per  la  se- 
conda ?  Come  ha  portato,  in  faccia  agli  stranieri,  testi- 
monianza per  le  facoltà  che  in  Italia  i  governi  riducono 
forzatamente  all'inerzia  ?  Migliaia  d' Italiani  viaggiano 
per  alcuni  anni  la  Svizzera,  il  Belgio,  l'Inghilterra,  la 
Francia  :  chi  tra  gli  apostoli  di  una  fede  che  si  riassume 
tutta  nella  parola  :  Educazione,  ha  detto  loro  :  venite,  vi 
'  (inciteremo  ?  E  nondimeno  l' insegnamento  di  che  par- 
liamo offre  un  terreno  accetto  a  tutti  i  partiti,  a  tutte  le 
frazioni  che  dividono  tuttavia  il  campo  raccolto  intorno 
alla  bandiera  della  Nazione.  Ah  v'è  pur  troppo  ancora 
più  aristocrazia  coperta  nell'anime,  più  separazione  tra 
il  ricco  e  il  povero,  tra  l'educato  e  l'iueducato,  che  i 
tempi,  e  i  principii,  e  le  massime  religiose  che  noi  bal- 
bettiamo, vorrebbero. 

I  promotori  della  Scuola  Italiana  di  Londra  tentano 
diminuire  questa  funesta  separazione.  Benedetti  siano 
i  loro  sforzi,  e  frutti  altrove  l'esempio  I 


Abbiamo,  nel  secondo  numero  dell' Apostolato,  re- 
gistrato un  fatto,  la  pubblicazione  e  la  distribuzione 
gratuita  dell'  Italiano,  che  onora  gl'Italiani  risiedenti 
nell'  America  meridionale.  Dobbiamo  ora  notare  le 
manifestazioni  di  simpatia  che  ci  vengono  dall'  America 
settentrionale.  Testimonianze  siffatte  non  dettano  certo 
i  nostri  doveri  t  noi  dobbiamo  ascoltare  la  voce  che  vien 
di  lassù  e  quella  che  suona  nel  nostro  cuore,  non  quella 
che  ci  snona  all'intorno;  pure  infondono  animo  nei 
meno  fervidi  apostoli,  e  virtù  di  costanza  in  tutti  coloro 
che  imparerebbero  forse  a  dubitare  della  verità  se  la 
vedessero  non  accolta  per  lungo  tempo. 

GÌ'  Italiani,  che  soggiornano  negli  Stati  Uniti,  pren- 
dono e  pagano  cinquecento  copie  dell'Apostolato.  Le 
verità  che  in  esso  si  predicano  trovano  credenti,  credenti 
attivi  in  tutte  le  principali  città  dell'  Unione.  Vergini  di 
tutte  le  influenze  straniere  che  pur  troppo  insidiano  alla 
emigrazione  Italiana  in  alcune  parti  d' Europa,  gl'Ita- 
liani che  vivono  negli  Stati  Americani  del  Nord  hanno 
sentito  l' importanza  del  grido  "  una  Fede,  un  tempio  : 
una  Nazione,  una  Associazione  Nazionale,"  e  si  raccol- 
gono per  farlo  più  forte. 

Nè  soli  gl'  Italiani,  ma  i  repubblicani  d'America  an- 
ch'essi, incoravano  la  nostra  parola.  I*a  Rivista  De- 
mocratica (United  State»  Magazine,  and  Demoeratic  Re~ 
viete),  pubblicata  alla  Nuova  York,  ha  consacrato,  nel 
suo  numero  di  settembre  1841,  un  lungo  articolo  al- 


YApottolato  Popolare  e  alla  Giovine  Italia.  Dopo  una 
narrazione  storica  del  primo  periodo  di  vita  dell'Asso- 
ciazione e  una  dichiarazione  fedele  dei  principii  po- 
litici che  la  governano,  la  Rivista  esprime  —  fuor- 
ché sul  principio  dell'  Unità  intorno  alla  quale  gli 
scrittori  propongono  alcuni  dubbi,  naturali  in  chi  vive 
sotto  un'ordinamento  federativo —  l'approvazione  la  più 
illimitata,  ed  esorta  tutti  gl'Italiani  a  schierarsi  sotto  la 
nostra  bandiera.  "  Con  una  cordiale  espressione" — tra- 
duciamo le  parole  della  Rivista — "  della  simpatia  della 
"  Democrazia  Americana,  noi  preghiamo  ai  capi  dell' As- 
"sociazione  quel  premio  eh 'è  l'unico  loro  intento — la 
"  presta  estensione  del  numero  dei  loro  fratelli,  c  il  ce- 
"  lere  arrivo  del  giorno  che  infallibilmente  coronerà  di 
"  successo  la  santa  causa  ch'essi  difendono,  l'emanci- 
"  nazione  della  loro  bella  contrada,  il  suo  ripristinameuto 
"  nel  rango  che  le  spetta  nella  grande  famiglia  delle  na- 
"  zioni,  e  il  suo  godimento  delle  benedizioni — inestima- 
"bili  in  onta  a  tutti  gl'inconvenienti — della  libertà  e 
"  della  democrazia.  Possa  la  moltitudine  degli  Italiani 
"  imbeversi  delle  dottrine,  alle  quali  l'amore  dei  loro 
"  fratelli  cerca  dirigerli,  e  di  certo,  l'adempimento  della 
"  loro  missione  e  l'arrivo  del  momento  segnato  ch'essi 
"tentano  d'accelerare,  non  s'aspetteranno  lung'ora." 

Dei  dubbi  proposti  intorno  al  sistema  unitario  avremo 
campo  a  parlare,  e  mostreremo  agli  scrittori  Americaui, 
come  le  condizioni  speciali  della  Penisola  e  il  nostro  pas- 
sato ci  comandino  l'Unità.  In  oggi,  non  voghamo  che 
ringraziarli  e  dir  loro  che  la  testimonianza  della  loro  sim- 
patia ci  darà  forza  a  iunoltrarc  per  mezzo  agli  ostacoli 
che  s'attraversano,  e  un  nuovo  argomento  all'unità  della 
fede  Democratica  nella  quale  noi  siamo  fratelli. 

Possano  espressioni  cosiffatte  di  simpatia  moltiplicarsi 
da  paese  a  paese  tra  le  frazioni  diverse  che  compongono 
il  grande  esercito  democratico  1  Se  ognuno  fra  noi  sa- 
pesse ch'egli  opera  sotto  gli  occhi  di  tutti  i  suoi  fratelli 
di  fede — se  da  nazione  a  nazione  i  credenti  nella  Demo- 
crazia armonizzassero  di  sforzi,  di  lode,  e  di  biasimo — 
noi  non  vedremmo  tanti  scoraggiamenti  colpevoli,  lu- 
tanti atti  di  transazioni  bastarde,  uè  tanta  vergogna  d' 
impotenza  coni 'oggi  ancora  vediamo  nei  nostri  ranghi. 


ADOLFO  BOYER. 


tipografo,  dotato  d'ingegno 


e  padre  di  tré  figli,  in  Parigi, 
sostentando  con  un  lavoro  assiduo  sè  e  la  fi 


Un'< 
e  di  < 

famiglia  c 

studiando  con  amore,  nei  momenti  che  gli  erano  liberi, 
la  condizione,  i  mah  e  i  bisogni  de'  suoi  compagni.  Frutto 
di  questo  studio  ci  sentiva  che  gli  operai  per  riescire  a 
migliorare  la  loro  tristissima  condizione  e  ottenere  ciò 
che  Dio  destinava  ad  essi  come  a  tutti  gli  altri  uomini, 
educazione  e  diritti,  devono  cominciare  dal  migliorare  aè 
stessi,  e  ri  all'imparare,  associandosi,  la  loro  missione  e  la 
loro  potenza.  Ei  predicava  dunque  in  ogni  modo  l'asso- 
e  cercava  diffondere  tra'  suoi  compagni  lo  spi- 
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rito  di  fratellanza  c  d'educazione.  Tutti  gli  operai  che 
lo  conobbero  da  vicino  danno  lode  alla  sincerità  e  alla 
moderazione  delle  sue  convinzioni,  alla  dolcezza  del  suo 
linguaggio,  all'onesta  della  sua  condotta.  Le  coalizioni 
del  settembre  1810,  le  discussioni  che  suscitarono,  e  i 
rimedi  che  alcuni  proposero,  commossero  più  sempre  la 
sua  attenzione.  L'organizzazione  dei  Prudenti  (prud'hom- 
ntesj,  specie  d'arbitri  fra  gli  operai  e  i  capi  dei  lavori,  gli 
sembrò,  com'era  proposta  e  fondata  su  vecchie  leggi, 
inefficace  ed  ingiusta.  Così  in  questa  come  in  tutte  l'altre 
questioni  riguardanti  il  lavoro  ei  pensò  che  la  voce  dell' 
operaio  doveva  farsi  sentire,  che  il  solo  operaio  era  com- 
petente ad  esprimere  con  esatterza  di  verità  la  propria 
condizione  c  i  propri  bisogni  :  gli  parve  dovere  di  tras- 
mettere, come  materiali,  alla  società  le  osservazioni  di 
fatto  da  lui  raccolte  e  i  miglioramenti  da  lui  giudicati 
essenziali  all'istituzione  proposta:  stimò  ch'ei  renderebbe 
servizio  non  solamente  a'  suoi  compagni  di  lavoro,  ma  u 
tutte  le  classi,  allontanando  con  rimedi  pacifici  la  pro- 
babilità di  commozioni  violente;  e  risolse  scrivere  un 
libro.  Consacrò  a  scriverlo  tutti  i  momenti  tolti  al  lavoro 
giornaliero.  Scritto  il  libro,  bisognava  stamparlo.  Boyer 
non  aveva  danaro.  Ma  il  libro  era  scritto  con  la  coscienza, 
col  sangue  del  cuore  :  la  questione  trattata  importante, 
urgente,  minacciosa;  perchè  la  società  non  lo  accoglie- 
rebbe ''.  perche,  in  un  paese  dove  ogni  mese  trenta  ro- 
manzi stolidamente  inutili  trovano  compratori,  il  libro 
d'un'uomo  dabbene  c  pienamente  informato  sulla  cou- 
dizione di  milioni  di  cittadini,  non  ne  troverebbe  ?  E 
Boycr  calcolò  la  vendita  e  il  tempo  probabile  in  cui  sa- 
rebbero rifatte  le  spese  :  calcolò  quanto  potrebbe  avven- 
turare dei  risparmi  che  servivano  a  mantener  la  famiglia, 
nella  stampa  del  libro;  e  stampò.  Per  quel  tanto  che  gli 
mancava,  firmò  biglietti  d'obbligo,  pensando  che  la  ven- 
dita lo  abiliterebbe  a  pagarli. 

Esci  il  libro.  I  giornali,  ai  quali  egli  probabilmente 
ne  mandava  copia,  lo  lodarono  tutti.  Era  scritto  cou 
ricchezza  di  fatti,  con  ingegno,  cou  linguaggio  sincero  e 
semplice,  con  insolita  moderazione.  Nessuno  lo  biasimò. 
Ma  ciò  non  bastava. 

La  lode  fu  sterile,  e  il  giorno  dopo  dimenticata.  I  pa- 
rigini scguu-ono  a  comprare  romanzi,  non  cercarono  il 
libro  del  povero  Adolfo  Boyer.  I  calcoli  sulla  vendita 
furono  annientati  dal  fatto.  La  scadenza  dei  biglietti 
si  fece  vicina,  senza  che  Bove.-  intravvedesse  possibilità 
di  pagarli.  La  famiglia — mia  moglie  e  tré  figb — comin- 
ciava ora  a  patir  di  miseria  ;  il  danaro  .speso  nell'edizione 
non  rientrava  ;  e  l'essersi  ingannato  così  ne'  suoi  c  dcoli 
a  danno  de'  suoi  più  cari  tormentava  l'anima  del  povero 
Adolfo,  come  un  rimorso.  D'altra  parte  nessun  conforto. 
Gli  operai  dei  quali  egli  aveva  voluto  farsi  l'interprete, 
non  corrisposero — perchè  non  dirlo  - — con  affetto  eguale 
all'affetto  che  gli  avea  dettato  il  suo  libro.  Gli  uni,  per- 
duti dietro  gli  errori  del  Comunismo,  lo  trattarono  come 
un  nemico  :  gli  altri,  traviati  dietro  alle  questioni  me- 
ramente politiche,  importanti  certo,  ma  insudicienti, 
sprezzarono  il  libro  e  lui.  Boyer,  alle  .strette  fra  la  mi- 
seria e  l'indifferenza,  deluso  c  amareggiato  da  tutte  parti, 
disperò  a  un  tratto  dogli  uomini  c  delle  cose;  si  chiuse 
in  camera,  il  17  ottobre  scorso,  e  scrisse: 

"  Di  mia  mano,  prima  di  morire. 

"  Io  perdono  a  tutti  coloro  che  m' hanno  fatto  male, 


e  dimando  perdono  a  quanti  hanno  avuto  male  da  me. 

"  Muoio  convinto  d'aver  fatto  un  libro  utile  per  la 
classe  de'lavornnti  ;  e  che  gioverà,  spero,  alla  loro  eman- 
cipazione, specialmente  se  s'istituissero  i  //rudenti  nel 
modo  eh'  io  suggerisco.  Sono  certo  che  pel  manteni- 
mento dell'ordine  e  pel  vantaggio  sociale  (e  dico  questo 
dopo  Avere  studiato  profondamente  la  questione  e  otte- 
[  nuto  la  massima  esperienza  dello  classi  operose)  il  modo 
[  a  due  gradi,  com'  io  lo  propongo,  è  il  più  favorevole  agli 
operai,  quello  che  più  certamente  li  emanciperà,  e  li  col- 
locherà convenientemente  nella  società.  Se  il  govèrno 
lo  adotta  le  rivoluzioni  materiali  non  mi  sembrano  più 
possibili  ! 

"  Ringrazio  gli  uomini  della  stampa  clic  hanno  parlato 
del  mio  lavoro  ;  e  raccomando  agli  operai  di  valersi  di 
questa  via  che  sarà  loro  aperta  ogni  qual  volta  «i  manter- 
ranno nei  limiti  della  moderazione  :  essi  devono  persua- 
dersi bene  che  per  questa  sola  giungeranno  ad  emanci- 
parsi. 

'•'  Se  v'  è  chi  voglia  sapere  perchè  io  m'uccida,  eccone 
la  ragione.  Nello  stato  attuale  della  soaetà,pel  lavorante, 
più  egli  pensa  esctitsivumentt  a  »e  stesso,  più  egli  è  felice  ; 
s'egli  ama  la  pro/tria  famiglia  e  ne  vuole  il  ben  essere,  è 

I  condannalo  a  provare  mille  dolori  ;  ma  s'egli  ama  sincera- 
mente la  società  e  i  propri  simili,  ei  dece  finire  com'k 

I  finisco. 

"  lo  aveva  incominciato  un  lavoro  sui  vecchi  operai, 
i  K'  indispensabile  immediatamente  uno  stabilimento  re- 
i  gio  per  gì'  invalidi  dell'  Industria." 
i  E  dopo  avere  scritto  queste  parole,  Boyer  s'uccise.  La 
|  moglie  e  i  figli  rimangono  al  dolore,  e  à  tutte  le  augu- 
j  stie  della  povertà. 

:  Boyer  ha  errato  :  gravemente  errato.  La  disperazione 
'  e  l'ateismo  souo  una  stessa  cosa.  Nessuno  ha  diritto  di 
disertare  il  posto  a  che  Dio  1'  ha  messo  :  Boyer  meno 
eh'  altri,  perchè  Dio,  dandogli  più  ingegno,  lo  ave* 
collocato  in  luogo  più  alto,  fra  i  capi  della  battaglia. 
Boyer  era  di  quelli  che  colla  costauaa  insegnano  la  co- 
stanza, collo  sconforto  diffondono  lo  sconforto.  Ei  do- 
veva soffrirò  coraggiosamente  non  solamente  per  se,  ma 
perchè  altri  imparasse  dal  suo  esempio  a  soffrire  senza 
avvilirsi.  La  guerra  che  noi  combattiamo  c  guerra  nella 
quale  il  trionfò  del  principio  che  difendiamo  è  infalli- 
;  bile  ;  ma  è  guerra  lunga,  difficile,  e  che  non  vuole  essere 
!  calcolata  a  numero  di  combattimenti  o  di  mesi  o  d'anni 
spesi  in  combattere.  Per  tanti  secoli  ha  patito  il  popolo, 
patito  in  silenzio  e  seuza  speranza,  c  noi  che  ci  preten- 
diamo apostoli  della  sua  causa,  noi  che  ci  sentiamo  in- 
torno il  fremito  dei  indiani,  noi  clic  da  dicci  anni  gua- 
dagniamo visibilmente  terreno  ci  lasceremmo  abbattere 
dallo  sconforto  perchè  incontriamo  patimenti  sulla  nostra 
strada,  o  perchè  non  vediamo  pronti  i  frutti  della  nostra 
parola  !  Che  importava  a  Boycr,  se  molti  fra'  suoi  com- 
pagni non  davano  il  giusto  valore  a'  suoi  lavori,  se  alcuni 
ridevano  di  lui  ?  Non  ricordava  egli  che  gli  uomini  hanno 
riso  di  Colombo  quando  egli  annunziava  la  scoperta  d'un 
nuovo  mondo,  hanno  riso  di  Lascases  quando  egli  pre- 
dicava primo  l'oniancipazione  dei  Neri,  hanno  riso  di 
Cristo  quando  dichiarava  la  rovina  del  Paganesimo,  la 
unità  della  razza  umana  e  una  religione  tutta  di  fratel- 
lanza e  d'amore  ?  Non  combatteva  egli  per  la  verità  ? 
,Non  glie  lo  diceva  il  suo  cuore  ?  E  in  una  causa  com'è 
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U  nostra,  l'oomo  ha  egli  altri  giudici  che  Dio  c  la  pro- 
pria coscienza  >  Bayer  era  minacciato  dai  creditori,  ma 
s'egli  non  avesse,  per  orgoglio  o  per  diffidenza  dubitato 
di  tutti, — s'egli  aresse  dette  agli  uomini  che  gli  erano 
fratelli  di  fede  ;  "  ho  lavorato  j)€r  voi  tutti, — venitemi 
dunque  in  aiuto" — forse  gli  stessi  che  sottoscrivono  in 
-  oggi  per  soccorrere  alla  moglie  e  ai  tre  figli  ch'egli  la- 
sciava poveri  a  un  modo,  lo  liberavano  da  quella  minac- 
cia. Poi  la  prigione  pei  debiti  contratti  sonza  egoismo 
o  tristi  intenzioni,  è  «ventura.-,  l'interrompere  nolente- 
mente la  propria  missione,  cacciando  con  dispetto  da  sé 
la  vita  che  Dio  ci  dà  come  un  tesoro  da  far  fruttare  e 
lasciando  ai  fratelli  una  memoria  di  tristezza  e  di  sco- 
raggiamento, è  colpa  :  grave  sempre  ed  in  tutti,  gravis- 
a  oggi  che  la  tendenza  allo  scoraggiamento  è  così 
;ntc,  e  in  uomini  della  tempra  e  dell'  ingegno  d'Adolfo 
jet. 

Povero  Boyer  !  Le  cose  ch'or  noi  diciamo,  forse  egli 
le  sentiva  morendo.  Forse,  egli  partiva  scontento  di  sè 
come  della  società.  Ma  il  presente  lo  opprimeva  per 
tutti  i  lati,  e  non  gli  bastò  forza  a  veder  luce  nell'av- 
venire. Condanniamo  il  rimedio,  ma  compiangiamo 
l'infermo.  Dio,  che  ha  condannato  irrevocabilmente  a 
disciogliersi  la  società  nella  quale  Boyer  viveva,  perdona 
jù  falli  del  debole.  Dio  raccoglie  l'ultimo  pensiero  del- 
l'uomo che  muore  ;  o  chi  sa  se  l'ultimo  pensiero  di  Boyer 
non  fosse  :  muoiamo  ;  la  mia  vita  non  basta  a  dar  piane 
a  mia  moglie  e  ai  miei  figli  ;  la  mia  morte  chiamerà  sovr' 
essi  quella  simpatia  che  a  me  non  è  dato  trovare  ! 

V'è  un  guasto  radicale  nella  società,  nella  quale  un' 
uomo  pnò  trovarsi  ridotto  a  siffatto  pensiero  :  nella  so- 
cietà nella  quale  un'uomo  d'ingegno  e  di  core  non  può- 
perchè  appartiene  a  una  classe  clic  vive  sul  lavoro  delle 
proprie  braccia,  comunicare  ai  suoi  fratelli  le  buone 
idee  che  Dio  e  l'esperienza  gl'ispi  ratio  senza  correre  il 
rischio  della  prigione  o  del  suicidio.  Qual  è  l'operaio 
che  sentendosi  abbastanza  potente  per  dar  forma  alle 
proprie  idee  possa  in  oggi  affacciarsi  a  un  pubblidtorc 
senza  certezza  d'essere  respinto  e  sprezzato?  Qual  è 
quegli  che  guadagni  tanto  al  di  sopra  delle  prime  neces- 
sità della  vita,  da  poter  pubblicare  col  proprio  danaro  ? 
Qual  è  quegli  che  riuscendo  a  superare  questo  difficoltà, 
sia  certo  di  trovare,  in  una  società  ostilo  o  dissipata 
lettori  ?  E  nondimeno  anche  tra  gli  operai  nasce  chi  ha 
ingegno  e  cose  utili  da  dire  alla  società  :  voi  non  potete 
negare  l' ingegno  di  Franklin,  operaia  compositore  come 
Boyermedesimo:  voi  lodavate  il  suo  Hbro,mentr'ei  moriva. 
E  nondimeno,  la  questione  che  s'agita  in  oggi  tra  le 
classi  inferiori  e  le  medie  è  questione  importante  vitale: 
non  esistono  che  due  rie  per  deciderla,  la  persuasione  e 
la  forza  ;  e  voi  chiudendo  la  prima  all'operaio,  solo  com- 
petente ad  esprimere  i  propri  mali,  e  i  nropri  bisogni,  lo 
costringete  a  cacciarsi  sulla  seconda,  ad  esprimerli  colla 


quando  sorge  un  tra  loro  capace  d'esprimere  i  loro  pati 


La  religione  ha  predicato  Eguaglianza:  siete  tutti  figli 
di  un  solo  Dio,  tutti  fatti  ad  immagine  sua  ;  tutti  esciti  d'una 
soia  origine  e  destinati  a  uno  stesso  fine.  T>a  società  ha 
ripetuto  Eguaglianza:  voi  siete  tutti  eguali  davanti  la 
legge  ;  avete  gli  slessi  diritti,  le  stesse  libertà.  E  intanto, 
non  un  bisogno,  non  un  desiderio  si  sviluppa  nelle  classi  ] 
medie,  che  libri  e  giornali  e  pubblicazioni  d'ogni  genere 
non  lo  mauifestino:  gli  operai  soffrono  da  secoli;  c[ 


un  nome  noto  o  un  soggetto  che  prometta  distrazione  e 
sollazzo  a  lettori  svogliati,  non  v'è  tipografo  che  compri 
un  .nanoscritto  o  lo  «tampi  :  senza  considerevoli  spese 
d'annunzi  e  di  lodi  venali,  non  v'è  speranza  di  ricseita. 
Vi  sono  rimedi  ? — 

Se  tutti  coloro  che  si  professano  credenti  nella  causa 
e  nell'avvenire  del  Popolo,  fossero,  come  dovrebbero,  as- 
sociati fraternamente  e  concordi,  non  nelle  parole,  ma 
nell'opere,  il  rimedio  starebbe  in  noi.  La  democrazia 
avrebbe  un  centro  regolatore,  un'organizzazione  gene- 
rale europea,  superiore,  senza  violarne  o  incepparne  i 
diritti,  a  tutte  le  organizzazioni  nazionali,  una  cassa  de- 
sinata esclusivamente  a  sostenere  la  stampa  popolare,  e 
stamperie  sue  su  diversi  punti.  Una  contribuzione  te- 
nuissiraa,raa  periodica  e  regolarmente  versata,  basterebbe 
all'intento.  Siamo  numericamente  fortissimi;  e  non  ci 
manca  che  l'unione  e  la  scienza  dei  mezzi. 

Se  le  classi  ch'oggi  tengono  l'impero  della  socie- 
tà intendessero  i  loro  doveri,  e  i  loro  pericoli, — se  i 
governi  fossero,  come  dovrebbero,  gli  educatori  dei  po- 
poli, gl'incaricati  di  vcgbare  e  di  regolarizzare  il  pro- 
gresso comune, — ogni  Stato  avrebbe,  in  vece  di  fondi 
segreti  destinati  a  corrompere  collo  spionaggio  e  colla 
diffidenza  la  popolazione,  un  fondo  d'incoraggiamento 
destinato  alla  retribuzione  e  alla  pubblicazione  di  quei 
lavori  appartenenti  ad  uomini  sprovveduti  di  mezzi  e 
giudicati  utili  alla  società  da  un  consiglio  di  persone 
incorrotte,  illuminate,  e  scelte  da  tutte  le  classi. 

Ma  ne  gli  uomini  della  democrazia  intendono  gene- 
ralmente finora  la  propria  potenza  e  i  propri  doveri,  nè 
dai  governi  com'oggi  sono  è  da  sperarsi  cosa  che  tenda 
al  bene.  L'opera  attuale  è  dunque  opera  di  predicazione. 
Bisogna  dire  e  ridire  a  tutti  finché  i  più  si  convincano  : 
che  la  società  così  non  pnò  stare, — che  il  popolo  ha  bi- 
sogni, bisogni  gravi,  urgenti,  e  vuol  soddisfarli, — che 
l'espressione  di  questi  bisogni  è  sacra  c  deve  aiutarsi, 
promoversi  da  tutta  quanta  la  società, — che  dall'accordo 
dell'altre  classi  colie  classi  più  numerose  e  più  povere 
dipende  il  carattere  pacifico  o  violento  pel  cangiamento 
inevitabile  nelle  condizioni  sociali, — che  trattare  con  in- 
differenza lo  sviluppo  dell'  intelletto  nel  popolo  e  non 
venerarlo  come  il  segno  d'un  epoca,  come  un'espansione 
novella  dello  spirito  di  Dio,  è  colpa  grave  e  in  oggi  peri- 
colosa,— che  cacciare  sulla  sepoltura  di  Boyer,  come  ha 
fatto  l'organo  d'una  parte  della  classe  media  in  Francia, 
il  Jo  trnal  des  Débats,  l'amara  sentenza  che  Bayer  moriva 
per  aver  voluto  escire  dalla  propria  classe,  è  provocazione 
alla  rivolta  più  forte  che  non  dieci  proclami  d'associa- 
zioni segrete.  Che  !  siam  noi,  come  in  India,  sotto  il 
principio  delle  Caste?  E'  la  creatura  di  Dio,  perchè  tesse 
o  cuce  o  feconda  de'  suoi  sudori  il  terreno,  condannata  a 
sviluppare  soli  i  muscoli  delle  braccia,  non  il  pensiero  ? 
E'  l'anima  d'un  operaio  essenzialmente  inferiore  all'ani- 
ma d'un'avvocato,  d'un  marchese,  d'un  duca  ?  Siam  tutti 
chiamati  a  salire,  quando  che  sia,  verso  Dio  ;  e  voi  vor- 
reste, in  virtù  di  nascita  o  d'altro,  contenderci  di  svi- 
luppare tutte  lo  facoltà  morali  ed  intellettuali,  che  Dìo 
ci  dav  a  creandoci,  com'ali  per  innalzarci  ? 
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APOSTOLATO  POPOLARE. 


Del  libro  di  Boyer  parleremo  nel  seguente  numero 
dell'ApoaTOLATO.  Abbiamo  intanto  voluto  unirai  colla 
parola,  e  vogliamo  unirci  col  fatto,  ai  nostri  fratelli  di 
Francia  nella  testimonianza  di  pietà  ch'essi  diedero  ni 
tristissimo  caso,  e  alla  famiglia  d'Adolfo  Boyer.  Una 
sottoscrizione  è  aperta  dagli  operai  Italiani  per  rispon- 
dere a  quella  aperta  dagli  operai  dell'Atelier  a  benefizio 
della  moglie  e  dei  tre  figli  superstiti.  Le  offerte  devono 
essere  versate  nelle  mani  del  Direttore  dell'AposTOLATO, 
e  ne  daremo  conto  successivamente. 

Operai  Italiani,  il  caso  di  Adolfo  Boycr  non  può  ri- 
prodursi fra  noi.  Le  cagioni  che  lo  spinsero  a  morte 
possono  incontrarsi  in  Francia,  in  Inghilterra,  nella 
Svizzera,  in  Belgio,  per  tutto  dove  la  libertà  della  stampa 
e  un'ordine  di  cose  fondato  più  o  meno  sul  rispetto  di 
certi  diritti,  possono  illudere  l'operaio  a  cercare  miglio- 
ramento alle  proprie  condizioni  per  mezzi  lenti  e  pacifici: 
non  possono  incontrarsi  in  Italia.  In  Italia,  nessuno, 
operaio  o  no,  può  esprimere  liberamente  le  proprie  idee  ; 
nessnno  può  invogliarsi  di  tentarlo.  La  stampa  è  mono- 
polio non  d'una  classe,  ma  dei  governi.  E  dietro  i  sette 
governi  italiani,  nemici  tutti,  più  o  meno  apertamente, 
ad  ogni  libertà  di  pensiero,  stà  l'Austria  nemica  ai  go- 
verni, ai  popoli,  agli  operai,  alle  classi  medie,  al  pensie- 
ro, a  tutto  che  ha  nome  e  sembianza  di  vita  italiana. 
Prima  che  l'operaio  possa  lagnarsi  che  una  libertà  con- 
quistata dalla  Nazione  non  frutti  a  iui,  è  necessario  cho 
la  Nazione  esista  ;  necessario  che  i  sette  governi  e  l'au- 
striaco siano  rovesciati.  Ma  il  caso  di  Adolfo  Boyer  vi 
insegnerà  pel  futuro,  dapprima,  a  non  esigere  un  trionfo 
troppo  rapido  per  le  vostre  idee,  poi,  quando  che  Hia,  a 
esigerlo  intero.  Non  v'avvilite  nello  sconforto,  se  anche 
o£i;i  pochi  intendono  i  vostri  bisogni  e  i  vostri  diritti. 
Ma  il  giorno  in  cui  una  bandiera  d' insurrezione  sven- 
tolerà sull'  Italia,  pensate  a  non  prepararvi  le  delusioni, 
le  amarezze  d'Adolfo  Boyer.  Guardate  in  quella  ban- 
diera. Levatevi  in  massa  a  farla  potente,  se  vi  leggete 
le  parole  :  DIO  E  IL  POPOLO.  Rimanetevi,  e  dite  : 
"  non  f  fora  nottra,"  se  non  vi  leggete  che  la  parola  di 
IAbertà.  Libertà  è  parola  santa,  ma  sterile  per  tutti 
voi,  se  non  mutano  a  un  tempo  le  vostre  condizioni 
materiali  e  morali.  Noi  fummo  grandi  e  saremo  grandi. 
Ma  per  esserlo  stabilmente  e  davvero,  abbiamo  bisogno 
che  tuite  l'anime  sentano  fra  noi  0  Pensiero  Nazionale, 
che  tutte  le  menti,  più  o  meno,  lo  intendano,  che  tutte 
le  braccia  lavorino  a  tradurlo  in  azione  :  abbiamo  biso- 
gno che  esista  una  fiducia  reciproca,  una  continua  ar- 
monia fra  tutti  gli  nomini  che  compongono  la  Nazione, 
abbiamo  bisogno  che  lo  Stato  sia  come  una  piramide 
dove  tutte  le  linee  s'impiantino  nella  base  e  s'innalzino, 
convergendo,  al  vertice  :  la  base  è  il  Popolo,  le  linee 
sono  le  azioni  degli  individui,  il  vertice  è  Dio.  Or  dove 
i  due  terzi  degli  uomini  che  popolano  un  paese  guardano 
all'altro  terzo  con  un  senso  d'invidia  e  di  ribellione,  e 
quel  terzo  guarda  agli  altri  due  con  diffidenza  e  paura, 
quando  non  con  disprezzo.— dove  la  forza  intellettuale, 
la  forza  morale,  e  la  forza  fisica,  invece  d'avere  un  eerto 
•viluppo  iu  ogni  individuo,  in  ogni  vita,  sono  ripartite 
per  elassi — come  può  esservi  n  nuotila  e  grandezza  e  po- 
tenza durevole  di  Nazione?  La  Francia  decaduta  iu 
questi  dieci  anni  a  potenza  di  secondo  rango  per  in- 


fluenza europea,  v'insegna  come  la  discordia  fra  class»' 
e  classe  logori  la  forza  delle  Nazioni:  l'Inghilterra  ve 
lo  insegnerà  tra  non  molto.  Ma  l'unità  ;  della  Francia 
fu  opera  in  gran  parte  della  monarchia,  l'antica  potenza, 
quanto  all'estero,  dcllJ  Inghilterra,  fu  opera  in  gran 
parte  dell'aristocrazia  :  tra  noi,  la  tradizione  popolare  ha 
data  dalle  prime  memorie  italiane  ;  i  re  e  il  patriziato 
non  hanno  fatto  cosa  alcuna  por  la  Nazione  :  noi  possia- 
mo sorgere  e  sorgeremo  in  tutto  lo  splendore  del  dogma 
popolare.  Preparatevi,  concentratevi,  organizzatevi,  sì 
che  l'espressione  de'  vostri  bisogni  riesca  imponente. 
Nessuno  in  Italia  oserà  contrastarle. 


Sottoterìzione  a  favore  della  vedova  e  de'  fiati  di 
Adolfo  Boyer. 


Pai  ma  Lista. 


Gicsbppb  Mazzini   .  5 

L.  Bccalosbi                                .  2  6 

C.  G.  M.  C.  Cappellaio   2  6 

O.  V.             id   2  6 

Giuseppi  C  artigli  oni.    id   5 

Mario.           id   2  6 

Antonio  Burnì,    id.    ......  3 

Luigi  Bombardini.  Sarto             .  2  C 

8.  P.  R.                 id   0  6 

Modisti.                id.    2  6 

X.  R.                     wf«    2  6 

Giusbfph  Fochbtti,  Calzolaio   2  6 

M.  N.  id   1 

S.  T..  lnvemiciatore   0  6 

R.  D.,  Compositore   1 

Pio  Tanciomi,  Orefice   8  6 


£2  0  6 


Digitized  by  Google 


TERESA 

NATA  .  DA  .  GASPARE  .  CASATI  .  I  .  DA  .  MARIA  .  ORIOONI  .  IL  .  18 
SETTEMBRE  .  1787  .  MARITATA  .  A  .  FEDERICO  .  GONFALONIERI 
IL  .  14  .  OTTOBRE  .  1806  .  ORNÒ  .  MODESTAMENTE  .  LA  .  PROSPERA 
SORTE  .  DI  .  LUI  .  l'  .  AFFLITTA  .  SOCCORSE  .  CON  .  L*  .  OPERA  .  £ 
PARTECIPÒ  .  CON  .  L'  .  ANIMO  .  QUANTO  .  AD  .  OPERA  .  ED  .  ANIMO 
UMANO  .  E  .  CONCEDUTO  :  CON8UNTA  .  MA  .  NON  .  VINTA  .  DAL 
CORDOGLIO  .  MORÌ  .  SPERANDO  .  NEL  .  SIGNORE  .  DEI  .  DESOLATI 
IL  .  16  .  SETTEMBRE  .  1830. 


GABRIO  .  ANGELO  .  CAMILLO  .  CASATI  .  ALLA  .  SORELLA  .  AMANTISSIMA 
ED   .   AMATISSIMA   .   ERE8SERO  .   ED   .   A   .   SE   .  PREPARARONO 
QUESTO  .  MONUMENTO  .  PER  .  RIPOSARE  .  UN  .  OIORNO  .  ACCANTO 
ALLE   .  OSSA   .  CARE  .  E  .  VENERATE. 

VALE  .  INTANTO  .  ANIMA  .  FORTE  .  E  .  SOAVE  t  NOI  .  PORGENDO 
TUTTAVIA  .  PRECI  .  E  .  OFFERENDO  .  SACRIFICI  .  PER  .  TE 
CONFIDIAMO     .     CHB     .     ACCOLTA    .     NELL*    .    ETERNA     .  LUCE 

•  ■ 

DISCERNI  .  ORA  .   I    .  MISTERI   .  DI   .   MISERICORDIA    .  NASCOSTI 
QUAGGIÙ,  .  NEI  .  RIGORI  .  DI  .  DIO. 


I.Wì/h.iic  Hir  qui  ùuuuuDoè  iI'Alrssakdro  Manzoni  ;  e  si  legge,  in  Desio,  sul  marmo  che  copre  l'ossa  di  Teresa  Gonfalonieri. 
Diremo  in  un'articolo  che  differiamo,  per  manranra  di  spazio,  al  vegnente  numero  dell' Apostolato,  rome  questa  illustre  infelice  mcritasie 
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PREGHIERA 

PEI 

FANCIULLI  ITALIANI, 

(Di  if.  £).  ©umaiii.) 


I. 

Al  Dio  che  ama  l' Italia  come  il  primo  alito  della  sua  creazione, 
al  Dio  che  la  coprì  del  sublime  arco  de'  Cicli,  quasi  di  un  manto  di 
gloria,  al  Dio  che  pose  nell'occhio  la  lagrima  della  pietà,  nell'anima 
il  sospiro  dell'Amore,  angioli  candidissimi  della  preghiera,  offrite  il 
voto  dei  labbri  innocenti. 

II. 

Come  una  goccia  di  pioggia  cade  inosservata  nel  seno  dell'Oceano, 
come  una  foglia,  soffiando  il  vento  autunnale,  si  stacca  dal  ramo  . 
nativo,  e  poiché  incerta  percorse  breve  spazio  di  ciclo  si  posa  sopra 
la  polvere  ;  così  passano  e  non  son  più  i  giorni  dell'  uomo  che  il 
sepolcro  rinchiude  intero. 

III. 

Un'altro  uomo  dimora  le  case  abitate  da  lui,  e  nessuno  domanda 
ove  sia  andato: — nessuno  conosce  chi  fosse: — visse  c  morì;  questa 
è  la  sua  storia,  quindi  la  stessa  pietà  guarda  quella  tomba  ne  sus- 
surra parola,  e  i  posteri  gli  passeggiano  sul  capo  come  sopra  una 
pubblica  via. 

VI. 

O  Dio  di  amore,  ne  sovvieni  di  consiglio  per  mantenerci  l'anima 
degno  tempio  della  divinità.  Ci  comparti  un  cuore  per  la  sventura. 
Diffondi  sul  nostro  intelletto  la  luce  della  Sapienza,  come  diffondi 
la  luce  del  Sole  sulle  cose  create. 

V. 

Belli  quanto  i  fiori  dei  nostri  prati  :  splendidi  come  gli  astri  dei 
nostri  sereni,  sieno  i  frutti  del  nostro  ingegno,  e  numero  non  vaglia 
a  calcolarli.  L'orecchio  non  oda  gemito  senza  che  lo  spirito  non  vi 
risponda  col  gemito  ;  l'occhio  non  veda  pianto  senza  che  vi  risponda 
col  pianto.  Salvaci  l'anima  dal  deserto  degli  affetti. 

VI. 

Allora  le  nostre  Madri  guardandoci  baldanzose,  ci  chiameranno  : 
corona  della  loro  vita,  —  U  Padre  si  accosterà  all'oppresso  difeso,  e 
tremante  di  eioia  eli  mormorerà  con  Darole  sommesse  :  il  tuo  Sai- 
valore  era  parte  delle  mie  vucere. 

VII. 

Lo  straniero  scorrendo  le  belle  contrade  non  le  dirà  più  illustri 
perle  belle  rovine:  non  più  ci  chiamerà  polvere  di  Eroi....  L'ossa 
dei  padri  fremono  di  sdegno  nelle  antiche  sepolture  !  —  Ogni  cosa 
è  sacra  in  questa  terra.  Già  l'abitava  una  gente  di  cui  la  memoria 
durerà  finché  il  mondo  abbia  spazio  da  sostenere  una  creatura  sola  ; 

fierchè  non  potremo  emularla  '<  La  natura  non  disereda  i  suoi  figli  ; 
'uomo  codardo  disperde  con  le  sue  mani  il  tesoro  della  Sapienza,  e 
del  valore.  Ma  noi  siamo  nati  alla  vita  della  gloria  e  della  virtù.  Amen. 


Direttore  della  pubblicazione,  Giuseppe  Mazzini. 
V Apostolato  Popolare  si  trova  pretto  i  «ignori  Orlando  IIodcsox.  Ili,  Pleet  Stateti:  Clkavk,  Shoe  Lane.  FWt  Street. 
Tutele  leHcrciranceraenti  qii«^^i^)b|j^oM^deT(^din)t«rsi  affrancate,  al  «p^HoDGno.N.j^cr  li»  Direzione  dell' Apostolato  Popolare. 


PRIV  ITERA,  Stampatobb  Italiano.  75,  Ciutk-st.-East,  Oxford-rt. 
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(LA  LEGGE). 

Voi  avete  vita  ;  dunque  avete  una  legge  di  vita.  Non 
v^è  vitn  senza  legge.  Qualunque  cosa  esiste,  esiste  in  un 
certo  modo,  secondo  certe  condizioni,  con  una  certa  legge. 
Una  logge  d'aggregazione  governa  i  minerali  :  una  legge 
di  sviluppo  governa  le  piante  :  una  legge  di  molo  go- 
verna gli  astri  :  una  lepge  governa  voi  e  la  vostra  vita  ; 
legge  tanto  più  nobile  ed  alta  quanto  più  voi  Biete  supe- 
riori a  tutte  cose  create  qui  sulla  terra.  Svilupparvi, 
agire,  vivere  secondo  la  vostra  legge,  è  il  primo,  anzi 
l'unico  vostro  Dovere. 

Dio  v'ha  dato  la  vita;  Dio  v'ha  dunque  dato  la  legge. 
Dio  e  l'unico  ■  'Legislatore  della  razza  umana.  La  sua 
Legge  è  l'unica  alla  quale  voi  dobbiate  ubbidire.  Le  leggi 
umane  non  sono  valide  e  buone  se  non  in  quanto  vi  s'uni- 
formano, spiegandola  ed  applicandola:  sono  tristi  ogni 
qual  volta  la  contraddicono  o  se  ne  discostano,  ed  è  non 
solamente  vostro  diritto,  ma  vostro  dovere  disubbidire  e 
abolirle.  Chi  meglio  spiega  ed  applica  ai  casi  umani  la 
Logge  di  Dio,  è  vostro  capo  legittimo:  amatelo  e  fediti- 
telo. Ma  da  Dio  in  fami  vói  non  avete,  nè  potete,  senza 
tradirlo  e  ribellarvi  da  lui,  avere  padrone. 

Nella  conoscenza  della  vostra  legge  di  vita,  della  Lego  e 
Dt  Dio,  sta  dunque  il  fondamento  della  Morale,  la  regola 
delle  vostre  azioni  e  dei  vostri  doveri,  la  misura  della 
vòstra  responsabilità  :  in  essa  sta  pure  la  vostra  difesa 
contro  alle  léggi  ingiuste  che  l'arbitrio  d'un'uomo  o  di  più 
uomini  pud  tentare  d'imporri;  Voi  non  potete,  senza  co- 
noscerla, pretender  nome  o  diritti  d'uomini.  Tutti  i  diritti 
hanno  la  loro  origine  in  una  legge,  e  voi,  ogni  qua!  volta 
non  potete  invocarla,  potete  essere  tiranni  o  schiavi,  non 
altro  :  tiranni  se  siete  forti,  schiavi  dell'altrui  forza  se  siete 
deboli.    Ad  essere  uomini,  vi  bisogna  conoscere  la  legge 


iiaboro  e  frutto  propornonat o. 


jche  distingue  la  natura  umana  da  quella  dei  bruti,  delle 
piante,  dei  minerali,  e  conformarvi  le  vostre  azioni. 
Or  come  conoscerla  1 

E'  questa  la  dimanda  che  in  tutti  i  tempi  l'umanità  ha 
indirizzato  a  quanti  hanno  pronunziato  la  parola  doveri  ; 
e  le  risposte  sono  anch'oggi  diverse. 

Gli  uni  hanno  risposto  mostrando  un  Codice,  un  libro, 
e  dicendo  :  qui  dentro  è  tutta  la  legge  morale.  Gli  altri 
hanno  detto  :  ogni  uomo  interroghi  il  proprio  cuore  ;  ivi 
!  sta  la  definizione  del  bene  e  del  male.  Altri  ancora  riget- 
!  tando  il  giudizio  dell'individuo,  ha  invocato  il  consenso 
{ universale,  e  dichiarano  che  dove  r umanità  concorda  in 
1  una  credenza,  quella  credenza  è  la  vera. 

Erravano  tutti.  E  la  storia  del  genere  umano  dichiarava 
impotenti,  con  fatti  irrecusabili,  tutte  queste  risposte. 

Quei  che  affermano  trovarsi  in  un  libro  o  sulla  bocca 
d'un  solo  uomo  tutta  quanta  la  legge  morale  dimenticano  : 
che  non  v'è  codice  dal  quale  l'umanità,  dopo  una  cre- 
denza di  secoli,  non  si  sia  scostata  per  cercarne  e  ispirarne 
un'altro  migliore,  e  che  non  v'è  ragione,  oggi  special- 
mente, di  credere  che  l'umanità  cangi  metodo. 

A  quei  che  sostengono  la  sola  coscienza  dell'individuo 
essere  la  nonna  del  vero  e  del  falso,  ossia  del  bene  e  del 
male,  basta  ricordare,  che  nessuna  religione,  per  santa 
che  fosse,  è  stata  senza  eretici,  senza  dissidenti  convinti  e 
'  presti  ad  affrontare  il  martirio  in  nome  della  loro  coscien- 
[za.  Oggi  il  Protestantismo  si  divide  e  suddivide  in  mille 
sette  tutte  fondate  sui  diritti  della  coscienza  dell'individuo; 
tutte  accanite  a  farsi  guerra  tra  loro,  e  perpetuanti  l'anar- 
chia di  credenze,  vera  e  sola  sorgente  della  discordia  che 
tormenta  socialmente  e  politicamente  i  popoli  dell'  Europa. 

E  d'altra  parte,  agli  uomini  che  rinnegano  la  testimo- 
!  nianza  dello  coscienza  dell'individuo  per  richiamarsi  um- 
icamente al  consenso  dell'umanità  in  una  credenza,  basta 
'ricordare  come  tutte  le  grandi  idee  che  migliorarono 
[l'umanità  cominciarono  a  manifestarsi  in  opposizione  a 
;  credenze  che  l'umanità  consentiva  e  furono  predicate  da 
individui  che  l'umanità  derise,  perseguitò,  crocefifese. 

Ciascuna  dunque  di  queste  norme  è  insufficiente  a  ot- 
tenere la  conoscenza  della  Lbgob  di  Dio,  della  Verità.  K 
nondimeno,  la  coscienza  dell'individuo  è  santa:  il  con - 
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comune  dell'umanità  è  santo  :  e  qualunque  rinunzia  "non  ruberai,  non  ammazzerai  ;"  pochi,  o  : 
a  interrogare  questo  o  quella,  si  priva  d'un  mezzo  essen-  no  insegnato  gli  obblighi  che  spettano  all'uomo  e  il  come 
ziale  per  conoscere  la  verità.  L'errore  generale  fin  qui  è  egli  possa  e  debba  giovare  ai  suoi  simili  e  al  Disegno  di 
stato  quello  di  volerla  raggiungere  con  uno  solo  di  queBti  \  Dio  nella  creazione.  Or  questo  è  il  primo  scopo  della 
mezzi  esclusivamente -.  errore  decisivo  e  funestissimo  nelle  Morale  ;  né  l'individuo,  consultando  unicamente  la  pro- 
conseguenze, perchè  non  si  può  stabilire  la  coscienza  del-  pria  coscienza,  può  raggiungerlo  mai. 
l' individuo  sola  norma  della  verità  senza  cadere  nell'anar- 1  La  coscienza  dell'individuo  parla  in  ragione  della 
chia,  non  ti  può  invocare  come  inappellabile  il  consenso,  sua  educazione,  delle  sue  tendenze,  delk  sue  abitudini, 

~rZ^V^LlTC^ÌZrm  Boffocare  k  ^'SZb—iiod1^ 

umana  e  rovinare  nella  tiranmae.  parla  un  linguaggio  diverso  uu  quella  acli  r.nropeo  mem- 

Cosi— e  citiamo  questi  esempi  per  mostrare  come  da  Mito  del  xix  «secolo.  La  coscienza  dell'uomo  libero  suggerisce 
prime  basi  dipenda  più  che  generalmente  non  si  doveri  che  la  coscienza  dello  schiavo  non  sospetta  nemmeno. 


erede,  tutto  quanto  l' edilizio  sociale — così  gli  uomini,  Interrogate  il  povero  giornaliero  piemontese o  lombardo, 
servendo  allo  stesso  erroro,  hanno  ordinato  la  società  poli-  al  quale  un  cattivo  prete  fu  l'unico  apostolo  di  morale,  al 
tica,  gli  uni  sul  rispetto  unicamente  dei  diritti  delPiWiri-  quale,  s'ei  pur  sa  leggere,  quella  del  catechismo  Austriaco 
duo  dimenticando  interamente  la  missione  educatrice  della  fu  l'unica  lettura  concessa:  egli  vi  dirà  che  i  suoi  doveri 
società,  gli  altri  unicamente  sui  diritti  sociali  sagrìficando  sono  lavoro  assiduo  a  ogni  prezzo  per  sostentare  la  sua  fa- 
la  libertà  e  l'azione  dell'individuo  (1).  E  la  Francia  dopo  miglia,  sommessione  illimitata  senza  esame  alle  leggi  quali 
la  sua  grande  rivoluzione  e  l'Inghilterra  segnatamente  esse  siano,  e  il  non  nuocere  altrui  ;  adii  gli  parlasse  di 

conduca  che  alla  doveri  che  lo  legano  alla 


c'insegnano  come  il  primo 

ineguaglianza  e  all'oppressione  dei  piti  :  il  Comunismo, 
fra  gli  altri,  ci  mostrerebbe,  se  potesse  mai  trapassare  allo 
stato  di  fatto,  come  il  secondo  condanni  a  petrifìcarsi  la 
società  togliendole  ogni  moto  c  ogni  facoltà  ai  progresso. 

Cosi  gli  uni,  non  considerando  che  i  pretesi  diritti  del- 
l' individuo,  hanno  ordinato,  o  meglio,  disordinato  il  si- 
stema economico  dandogli  per  unica  base  la  teoria  della 
libera  concorrenza  illimitata,  mentre  gli  altri,  non  guar- 
dando che  all' unità  social»,  vorrebbero  fidare  al  governo  il 
monopolio  di  tutte  le  forze  produttrici  dello  Stato  :  due 
concetti  il  primo  de'  quali  ci  ha  dato  tutti  i  mali  dell'anar- 
chia, il  secondo  ci  darebbe  l'immobilità  e  lutti  i  mali 
della  tirannide. 

Dio  v'ha  dato  il  consenso  dei  vostri  fratelli  e  la  vostra 
coscienza,  come  due  ah  per  innalzarvi  quanto  è  possibile 
sino  a  lui.  Perchè  v'ostinate  a  troncarne  una?  Perchè 
isolarvi,  o  assorbirvi  nel  mondo  ?  Perchè  voler  soffocare  la 
voce  del  genere  umano  ?  Ambe  sono  sacre  ;  Dio  parla  in 
ambe.  Dovunque  Rincontrano,  dovunque  il  grido  della 
vostra  coscienza  è  ratificato  dal  consenso  dell'umanità,  ivi 
è  Dio,  ivi  siete  certi  di  avere  in  pugno  la  verità  :  l'uno  è 
la  verificazione  dell'altro. 

Se  i  vostri  doveri  non  fossero  che  negativi,  se  consi- 
stessero unicamente  nel  non  fare  il  male,  nel  non  nuocere 
ai  vostri  fratelli,  forse,  nello  stato  di  sviluppo  in  cui  oggi 
sono  anche  i  meno  educati,  il  grido  della  vostra  coscienza 
basterebbe  a  dirigervi  Siete  nati  al  bene,  e  ogni  qual 
volta  voi  operate  direttamente  contro  la  Legge,  ogni  qual 
volta  voi  commettete  ciò  che  gli  uomini  chiamano  delitto, 
v'è  tal  cosa  in  voi  che  v'accusa,  tale  una  voce  di  rimpro- 
vero che  voi  potete  dissimulare  agli  altri,  ma  non  a  voi 

Ma  i  vostri  più  importanti  doveri  sono  positivi.  I  errori  inveterati  da  secoli,  e  la  volontà  de'  vostri  padroni, 


e  all'umanità,  a  chi  gli 
dicesse  "voi  nuocere  ai  vostri  fratelli  accettando  di  lavo- 
rare per  un  prezzo  inferiore  all'opera,  Voi  peccate  contro  a 
Dio  e  all'anima  vostra  obbedindo  a  leggi  che  sono  in- 
giuste" ei  risponderebbe,  come  ehi  non  intende,  inarcando 
le  ciglia.  Interrogate  l'operaio  italiano  al  quale  circos- 
tanze migliori  o  il  contatto  con  uomini  di  più  educato  in- 
telletto hanno  insegnato  più  parte  del  vero  ;  ei  vi  dirà  clie 
la  sua  patria  è  schiava,  che  i  suoi  fratelli  sono  ingiusta- 
mente condannati  a  vivere  in  miseria  materiale  e  morale  e 
ch'ei  sente  il  dovere  di  protestare,  potendo,  contro  a  questa 
ingiustizia.  Perchè  tanto  divario  fra  i  suggerimenti 
della  coscienza  in  due  individui  dello  stesso  tempo  e  dello 
stesso  paese  >.  Perchè  fra  dieci  individui  appartenenti  in 
sostanza  alla  stessa  credenza,  quella  che  impone  Io  svilup- 
po e  il  progresso  della  razza  umana,  troviamo  dieci  convul- 
sioni diverse  sui  modi  d'applicare  la  credenza  alle  azioni, 
cioè  sui  doveri  1  Evidentemente,  il  grido  della  coscienza 
dell'individuo  non  basta,  in  ogni  stato  di  cose  e  senz'altra 
norma,  a  rivelargli  la  legge.  I^a  coscienza  basta  sola  a 
insegnarvi  che  una  legge  esiste,  non  già  qual' è  :  basta  sola 
a  insegnarvi  che  voi  avete  Doveri,  non  quali  sono  questi 
doveri.  Per  questo  il  martirio  non  s'è  mai,  e  comunque 
l'egoismo  predominasse,  esiliato  dall'umanità;  ma  quanti 
martiri  non  sagrificarono  l'esistenza  per  presunti  doveri,  a 
benefìcio  d'errori  oggi  patenti  a  ciascuno  ! 

V'è  dunque  bisogno  d'una  scorta  alla  vostra  cosqen», 
d'un  lume  che  le  rompa  d'intorno  la  tenebra,  d'una  norma 
che  ne  verifichi  e  ne  diriga  gl'istinti.  E  questa  norma  è 
Y Intelletto  delT umanità. 

Dio  ha  dato  intelletto  a  ciascun  di  voi,  perchè  lo  edu- 
chiate a  conoscere  la  sua  legge.    Oggi,  là  miseria,  gli 


Non  basta  il  non  fare  :  bisogna  fare.  Non  basta  limitarsi 
a  non  operare  contro  la  legge  :  bisogna  operare  a  seconda 
della  Legge.  Non  basta  il  non  nuocere  :  bisogna  gio- 
vare ai  vostri  fratelli.  Pur  troppo  finora  la  morale  s'è 
presentata  ai  più  fra  gli  uomini  in  una  forma  più  negativa 
che  affermativa.    GÌ'  interpreti  della  Legge  hanno  detto 


vi  contrastano  fin  la  possibilità  d'educarlo  ;  e  per  questo 
v'è  necessario  rovesciare  quegli  ostacoli  colla  forza.  Ma 
auand'anche  gli  ostacoli  saranno  tolti  di  mezzo,  l'intelletto 
di  ciascun  di  voi  sarà  insufficiente  a  conoscere  la  legge  di 
Dio,  se  non  appoggiandosi  all'intelletto  dell'umanità.  La 
vostra  vita  è  breve:  le  vostre  facoltà  individuali  sono  de- 
boli, incerte,  e  abbisognano  d'un  punto  d'appoggio.  Or 
i,i  )  P.n.uio  ii.iur.im.nie  d.!  p.«i  do»,  .*  Meato  «»  .»t<m*  moo.r-  Dio  v'ha  messo  vicino  un'essere  la  cui  vita  è  continua,  le 

ehiro  ceti  timoni!,  una  or*»ni»i»xlone  qualunque  dell,  ioci.it-.  nei  r*e«i  cui  facoltà  sono  la  Somma  di  tutte  Quante  le  facoltà  indi- 
B3«  d,.potic.ment.  non  Ve  wcietà :  i  diritti  M*U  .  t  diritti  dcli'm-  * .  ,     ,.w  l*  "J~"  *  T  , ~J "SS  ZJZsi  ^«..-.«tP- 

<i,t.duo      ^u.i*e»t.  HfnScM.  %  ìduah  che  si  sono,  da  forse  quattrocento  secoli,  esercitate. 
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un'  essere  che  attraverso  gli  errori  e  le  colpe  degl'individui,  j  ducanone  Generale  la  storia  dell' Umanità  nel  passato,  e  i 


migliora  sempre  in  sapienza  e  moralità  :  un'essere  nel  cui 
«viluppo  Dio.  ha  scrìtto  e  scrive  ad  ogni  epoca  una  linea 
della  sua  legge. 

Quest'essere è  l'Umanità. 

L'umanità,  ha  detto  un  pensatore  del  eccolo  scorso,  è 
un'uomo  che  impara  tempri.  Gl'individui  muoiono  ;  ma 
quel  tanto  di  vero  eh1  essi  hanno  pensato,  quel  tanto  di  buono 
ch'essi  hanno  operato,  non  va  perduto  con  essi  :  1'  Umanità  lo 
raccoglie  e  gli  uomini  che  passeggiano  sulla  loro  sepoltura 
ne  fanno  lor  prò.  Ognuno  di  noi  nasce  in  oggi  in  una 
atmosfera  d'idee  e  di  credenre'elaborata  da  tutte  l'Umanità 
anteriore  :  ognuno  di  noi  porta,  senza  pur  saperlo,  un'ele- 
mento più  o  meno  importante  alla  vita  dell'Umanità 
successiva.  L'educazione  dell'Umanità  progredisce  co- 
me s'innalzano  in  Oriente  quelle  piramidi  alle  quali 
ogni  viandante  aggiunge  una  pietra.  Noi  passiamo, 
viandanti  d'un  giorno,  chiamati  a  compire  la  nostra 
educazione  individuale  altrove  ;  l'educazione  dell'Umanità 
collettiva  procede  qui  sulla  terra.  H  disegno  di  Dio  che 
à  mostra  a  lampi  in  ciascuno  di  noi  si  svela  lentamente, 
progressivamente,  continuamente  nell'Umanità.  L'Uma- 
nità è  il  Verbo  vivente  di  Dio.  Lo  spirito  di  Dio  la  fe- 
conda, e  si  manifesta  sempre  più  puro,  sempre  più  attivo 


suoi  bisogni  presenti,  voi  potete,  volendo,  un  parare  in 
parte  almeno  la  prima  e  indovinare  i  secondi.  I  bisogni 
attuali  dell'umanità  emergono  in  espressioni  più  o  meno 
violenti,  più  o  meno  imperfetti,  dai  fatti  che  occorrono 
ogni  giorno  nei  paesi  ai  quali  non  è  legge  assoluta  l'im- 
mobilità nel  silenzio.  Chi  vi  vieta  saperli  ?  Qual  fona 
di  sospettosa  tirannide  può  lungamente  contendere  a  mi- 
lioni d'uomini,  moltissimi  dei  quali  viaggiano  fuori  d' Italia 
e  ripatriano,  la  conoscenza  dei  fatti  europei  ?  Se  le  asso- 
ciazioni pubbliche  vi  sono  in  Italia  vietate,  chi  può  vietar 
le  segrete,  quand'erse  fuggano  1  simboli  e  le  organizzazioni 
complicate,  e  non  consistano  che  d'una  catena  fraterna 
stesa  di  paese  in  paese  fino  a  toccare  alcuno  tra  gli  infi- 
niti punti  della  frontiera?  Non  troverete  voi  sopra  ogni 
punto  della  frontiera  terrestre  o  marittima  uomini  vostri, 
uomini  che  i  vostri  padroni  hanno  cacciato  fuori  di  patna 
per  aver  voluto  giovarvi,  che  vi  saranno  apostoli  di  verità, 
che  vi  diranno  con  amore  ciò  che  gli  studi  e  le  tristi  faci- 
lità dell'esilio  hanno  loro  insegnato  sui  voti  presenti  e 
sulla  tradizione  dell'umanità?  Chi  può  impedirvi,  solo 
che  voi  vogliate,  di  ricevere  alcuuo  degli  scritti  che  i  vostri 
fratelli  stampano,  qui  nell'esilio,  per  voi  ?  Leggeteli  e 
ardeteli,  à  che  il  giorno  dopo  l'inquisizione  de'  vostri 


d'epoca  in  epoca  in  essa,  un  giorno  per  mezzo  d*  un'indi  vi-  padroni  non  li  trovi  fra  le  vostro  man 
duo,  un'altro  per  mezzo  d'un  popolo.    Di  lavoro  in  lavoro, 
di  credenza  in  credenza,  l'Umanità  conquista  vie  via  una 
nozione  più  chiara  della  propria  vita,  della  propria  mis- 
sione, di  Dio  e  della  sua  legge. 

Dio  s'incarna  successivamente  nell'Umanità.  La  legge 
di  Dio  è  una,  si  come  è  Dio  ;  ma  noi  la  scopriamo  articolo 
per  articolo,  linea  per  linea,  quanto  più  s'accumula 
l'esperienza  educatrice  delle  generazioni  che  ci  precedono,  tete  conoscere  i  v 

a  e  in  intensità  l'associazione' società  vi  contea 

fra  le  razze 
nessun 


quanto  più  cresce  in  ampiezza 

razze,  fra  i  popoli,  fra  gl'individui.  Nessun' uomo, 
i  popolo,  nessun  secolo  può  presumere  di  scoprirla 
:  la  legge  morale,  la  legge  di  vita  dell'  Umanità  non 
scoprirsi  intera  che  dall'Umanità  tutta  quanta  raccolta 


1  e  non  ne  faccia  ar- 
gomento di  colpa  alle  vostre  famiglie  ;  ma  pur  leggeteli  e 
ripetete  quel  tanto  che  avrete  potuto  serbarne  a  mente,  ai 
più  fidati  de*  vostri  amici.  Aiutateci  colle  offerte  ad 
allargare  la  sfera  dell'Apostolato,  a  compilare  e  stam- 
pare per  voi  manuali  di  storia  generale  e  di  storia  pa- 
tria. Aiutateci,  motiplicando  le  comunicazioni,  a  dif- 
fonderli. Convincetevi  che  senza  istruzione,  voi  non  po- 
ostri  doveri  :  convincetevi  che  se,  dove  la 
de  ogni  insegnamento,  la  responsabilità 


d'ogni  colpa  è,  non  vostra,  ma  sua,  la  vostra  incomincia 
dal  giorno  in  cui  una  via  qualunque  all'insegnamento  r"è 
aperta  e  la  negligete:  dal  giorno  in  cui  vi  si  mostrano 
mezzi  per  mutare  una  società  che  vi  condanna  all'igno- 
in  associazione,  quando  tutte  le  forze,  tutte  le  facoltà  chelranza,  e  voi  non  pensate  ad  usarne.    Non  siete  colpevoli 


costituiscono  l'umana  nntura  saranno  sviluppate  e  in 
azione.  Ma  intanto  quella  parte  dell'Umanità  ch'è  più, 
innoltrata  nell'educazione  c'insegna  col  suo  svilupppo 
parte  della  legge  che  noi  cerchiamo.  Nella  sua  storia 
leggiamo  il  disegno  di  Dio  ;  ne*  suoi  bisogni  i  nostri 
doveri:  doveri  che  mutano  o  per  dir  meglio  crescono  coi 
bisogni  perchè  il  nostro  primo  dovere  sta  nel  concorrere  a 
che  l'Umanità  salga  prontamente  quel  grado  di  miglio- 
ramento e  di  educazione,  al  quale  Dio  e  i  tempi  l'hanno 
preparata. 

Voi  dunque,  a  conoscere  la  Legge  di  Dio,  avete  bisogno 
d'interrogare  non  solamente 1  la  vostra  coscienza,  mala 
coscienza,  il  consenso  dell'Umanità  ;  a  conoscere  i  vostri 
doveri,  avete  bisogno  d'interrogare  i  bisogni  attuali  dell' 
Umanità.  La  morale  è  progressiva  <>>me  l'educazione  del 
genere  umano  e  di  voi.  La  morale  del  Cristianesimo  non 
era  quella  dei  tempi  lugani  ;  la  morale  del  secolo  mostro 
non  è  quella  di  diciotto  secoli  addietro.  Oggi  i  vostri  pa- 
droni, colla  segregazione  dall'altre  classi,  col  divieto  d'ogni 
associazione,  colla  doppia  censura  imposta  alla  stampa, 
procacciano  di  nascondervi,  coi  bisogni  dell'umanità,  i 
vostri  doveri.  E  nondimeno,  anche  prima  del  tempo  in 
mi  la  nazione  v'insegnerà  gratuitamente  dalle  scuole  d'E- 


perchè  ignorate;  siete  colpevoli  perchè  vi  rassegnate 
a  ignorare  —  perchè,  mentre  la  vostra  coscienza  v'av- 
verte che  Dio  non  v*  ha  dato  facoltà  senza  imporvi 
di  svilupparle,  voi  lasciate  dormire  nell'anima  vostra 
tutte  le  facoltà  del  pensiero— perchè,  mentre  pur  sapete 
che  Dio  non  può  avervi  dato  l'amore  ' 


del  vero  senza 

darvi  i  mezzi  di*  conseguirlo,  voi,  disperando,  rinunziate  a 
farne  ricerca  e  accettate  senza  esame  per  verità  l'afferma- 
zione del  potente  o  del  sacerdote  venduto  al  potente. 

Dio  Padre  ed  Educatore  deJP  Umanità  rivela  nello  spa- 
zio e  nel  tempo  la  sua  legge  all'umanità.  Interrogate  la 
tradizione  dell'Umanità,  il  consenso  de'  vostri  fratelli  non 
nel  cerchio  ristretto  d'un  secolo  o  d'una  setta,  ma  in  tutti 
i  secoli  e  nella  maggiorità  degli  uomini  passati  e  presenti. 
Ogni  volta  che  a  quel  consenso  corrisponde  la  voce  della 
vostra  coscienza,  voi  siete  certi  del  vero,  certi  d'avere  una 
linea  della  legge  di  Dio. 

Noi  crediamo  nella  Umanità  sala  interprete  della  legge  di 
Dio  svila  terra  ;  e  dal  consenso  dell'umanità  in  armonia 
oollai 

dicendovi  intorno  ai  vostri  doveri. 
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APOSTOLATO  POPOLARE. 


AMNISTIA  DEL  RE  CARLO  ALBERTO. 


«  Neil»  fausta  occasione  del  Matrimonio  del  mio  amatissimo 
figliuolo  il  Duca  di  Savoia  colla  Imperiale  e  Reale  Arciduchessa 
d'Austria  Maria  Adelaide,  Noi  siamo  lieti  di  trovare  uno  speciale 
motivo  di  far  sentire  gli  effetti  della  Nostra  Reale  clemenza  a 
quelli  de'  Nostri  Sudditi,  che  furono  condannati  por  reati  politici 
commessi  nell'anno  IH21.  Volendo  quindi  ridonare  a  coloro  fra 
essi,  in  ordine  ai  quali  già  venne  commutata  o  diminuita  la  (ie- 
na, una  compiuta  sicurezza  e  rimettere  agli  altri  le  pene  incorse, 
siamo  venuti  nella  determinazione  di  abolire,  come  colle  presenti 
<li  nostra  certa  scienza,  Regia  Autorità  ed  avnto  il  parere  del 
Nostro  Consiglio,  aboliamo,  quanto  agli  individui  mentovati 
nrlle  Lettere  Patenti  delli  1 1  Dicembre  1832,  15  Luglio  e  3  No- 
vembre  1S34,  etc,  etc,  tutti  gli  effetti  risultanti  dalle  rispettive 
condanne,  reintegrandoli  nel  godimento  de'  dritti  civili  per  t'av- 
venire, senta  pregiudizio  pero  d'ogni  diritto  dai  terzi  acquistato; 
e  condoniamo  le  pene  incorse  a  quegli  altri  che,  colpevoli  de' 
suddetti  reati  politici,  e  non  rei  di  alcun  altro  f  itta  costituente 
/>rr  se  situo  un  crimine  i  delitto  a  termini  delle  leggi,  n*  ulte- 
nonnente  a  parte  d' aleuti  reato  contro  la  sicurezza  esterna  o  in- 
terna dello  Stato,  andarono  soggetti  a  condanne,  facendo  cessare 
anche  a  loro  riguardo  gli  effetti  delle  condanne  medesime,  e 
reintegrandoli  nel  godimento  dei  diritti  civili  per  l'avvenire.  Or- 
diniamo che  vengano  loro  restituiti  i  beni  confiscati  insieme  coi 
frutti  arretrati  esistenti  presso  gli  economi  od  amministratori,  i 
quali  saranno  tenuti  a  render  conto  della  loro  gestione  alla  Ca- 
mera nostra  de'  Conti  in  contraddittorio  del  solo  nostro  Procu- 
ratore generale,  il  tutto  senza  pregiudizio  delle  ragioni  dai  terzi 
acquistate,  e  salvi  intanto  i  diritti  attibuitt  con  particolari  prov- 
vedimenti ai  loro  congiunti,  colla  condizione  però,  quanto  agli 
individui  appartenenti  alla  seconda  delle  accennate  categorie, 
che  coloro  t  quali  vorranno  godere  del  condono  rieorrano  a  noi  pel 
i  nnate  del  Dicastero  delta  Gnmde  Cancelleria,  ed  esattamente  si 
uniformino  alte  prescrizioni  eh*  stimeremo  di  fare,  e  col  divieto 
ad  essi  di  rientrare  in  questi  nostri  Stati,  senza  averne  prima  da 
Noi  ottenuta  la  permissione  sotto  pena  di  decadenza  dalla  grazis. 
Mandiamo  ai  Senati  nostri,  etc,  etc— 11  26  di  Marzo,  1*J2." 

CARLO  ALBERTO, 

VlLLAMARINA, — GAE.LI5A, — CoLLKOKO. 

E'  questa  l'Amnistia  che  da  cinque  mesi  le  madri 
degli  esuli  c  de'  prigionieri  aspettano  negli  Stati  Sardi, 
mormorata  all'  interno  ed  all'  estero  dagli  agenti  di 
Carlo  Alberto  come  patto  di  pace,  esempio  di  eie- 
utenza  inaudita,  cotninciamento  d'un'era  novella. 

L'Amnistia  non  contempla  come  ognun-  vede  che  i 
condannati  per  reati  politici  nel  18*21,  cioò  gl'indivi- 
dui eh'  ebbero  parte  in  una  cospirazione  della  quale 
Carlo  Alberto  fu  capo  e  che  aveva,  pur  troppo,  per 
intonto  di  conquistare  a  Carlo  Alberto  la  corona 
d'Italia.  Dopo  dieci  anni  di  regno,  Carlo  Alberto 
annunzia,  nella  faustissima  occasione  del  matrimonio 
d'un  suo  figlio  con  una  principessa  di  casa  d'Austria, 
perdono  agli  individui  eh'  egli,  nel  1811,  chiamava 
fratelli  e  che  hanno  espiato  con  venti  anni  di  stenti  e 
d'esili 
sciare 

Degli  esuli  piemontesi  e  genovesi  del  1821,  i  più 
sono  morti  :  molti  caddero  combattendo  per  l'indi- 
pendenza della  Grecia  e  per  la  libertà  della  Spagna  : 
altri  finirono  1 
menti  insei 

aristocrazia  piemontese  o  provati  innòcui  dalla  con- 
dotta pacifica  di  venti  anni,  ottennero,  prima  dell' 
Amnistia  e  supplicando,  di  ripatriare.  Rimangono 
pochissimi  i  quali,  o  per  conforti  materiali  trovati  all' 


tutti  gì'  individui  sui  quali,  oltre  al  reato  politico, 
gravita  un'  atto  dichiarato  crimine  o  delitto  dalle 
leggi  Tcglianti,  cioè  tutti  gì'  individui  che  operando 
che  un'  avversario  perisse,  a  favore  delle  proprie  con- 
vinzioni, furono  cagione  che  l'erario  si  depauperasse 
d'alcuni  soldi  rubati  al  popolo,  che  un  villaggio,  un 
quartiere,  un  domicilio  fòsse  in  parte  guasto  o  violato, 
etc,  etc. 

Rimangono  esclusi  tutti  gì'  individui  i  quali,  man- 
tenendosi fermi  nelle  loro  credenze  mentre  Carlo  Al- 
berto spergiurava  e  tradiva,  tentarono  cogli  scritti  o 
coi  fatti  posteriormente  al  1821  (a  libertà  della  patria. 

Con  eccezioni  siffatte,  noi  conosciamo  da  forse 
cinque  esuli  del  18*21  che  potranno  giovarsi,  con  sicu- 
rezza, dell'  Amnistia, 

E  a  questi  cinque  il  re  Carlo  Alberto,  col  decreto 
del  ventisei  Marzo  dice  :  avvilitivi  ;  supplicate giu- 
rate di  conformarvi  esattamente  a  auanto  mi  piacerà 
imporvi  e  eh'  oggi  non  dico  :  otterrete  perdono. 

Perdio  !  che  un  re  non  possa  oggimai  far  c 
noi  renda  spregevole  ad  amici  e  nemici  ! 


cosa  che 

■ 


Mi»- 


io  la  colpa  d'avere  congiurato  con  lui  a  rove- 
?  U  dominio  di  casa  d'Austria  in  Italia. 


ono  In  vita  per  malattia  accelerata  da'  pati- 
eparabili  dall'  esilio.  Altri,  appartenenti  all' 


1  I 


<v«<nr 


stero  o  per  nobiltà  d'animo  indipendente,  sdegna- 
rono di  supplicare,  e  tra  questi  pochissimi,  l'Amnistia 
del  re  carbonaro  fa  le  seguenti  eccezioni  : 
Rimangono  esclusi  dal  nerdono  di  Oarlr.  AIKaHo 


dal  perdono  di  Carlo  Alberto 


UHI  jshuji: 

Lutei  Aivosloi»!  di  Prosinone,  nacane  nel  I?59,  da  tucrezìa 
Loti  ti  m  e  da  un'Angelo™,  mercante.  Ebbe  istruzione  quale  con- 
cedevano h  condizioni  proprie  e  del  paese  :  d'ingegno  svegliato 
e  tenace,  s  educò  del  resto  da  tè  ;  e  da  sè,  dacché  non  n'esisteva 
a  r  rosinone  maestro  alcuno,  imparò  il  greco  abbastanza  per  la- 
sciare alcuni  saggi  di  traduzione.  Attese  giovine  alla  mercatura; 
ansi,  morto  il  padre  d'apople«sia,  gli  gravitò  addosso  tutto  il  pe*> 
delle  faccende  domestiche,  ch'ei  sostenne  degnamente  e  eoa  a- 
more  Uno  al  giorno  in  cui  le  cose  della  sua  patria  periclitinte  tra 
le nr.irmidi  interne,  farmi  austriache  e  le  francesi,  io  chiamarono 
a  Roma.  Vi  fu  fra  i  7V<fcmi;  Fece  anche  parte  del  Corpo  Le- 
gislativo. E  in  Roma  era  quando  il  popolo  insorge  contro  ti*  fran- 
cesi,  e  fu  trucidato  Duphot  e  GiuaepiieBuonaparte, 
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della  Repubblica  Francese  fu  salvo  a  sienio  dalla  furia  dei  traste- 
verini per  opera  specialmente  del  caffettiere  CinmMIi  che  fu 
poi  cameriere  del  Cardinal  Fesch.  Repressa  la  sedizione,  co- 
minciarono da  parie  dei  francesi  le  reazioni.  Molti  degli  insorti 
furono  fucilati  sulla  Piazza  del  Popolo.  Soldati  francesi  «'incam- 
minavano a  Frosinone  dove  simili  moti  avevano  avuto  luogo. 
L'Anobloni,  inquieto  per  la  famiglia,  s'aflrettò  a  Maedonnld, 
Generale  allora  delle  forse  Francesi  in  Roma,  e  lo  pregò  a  non 
volere  confondere  gì'  innocenti  coi  colpevoli  di  quella  terra. 
A  Dio  non  piaccia,  fu  la  risposta  del  francese  ;  e  nondimeno  la 

soldatesca  gli  scannò  Io  iìo  materno  Leopoldo  Conti  vecchio  di  !  caste,  d'eguaglianza  tra  le  Nazioni,  d'eguaglianza  fra  i 
84  anni  e  giacente  infermo  rovinò  di  percosse  la  sorella  e  la  :  cittatlini  d>um  yaz\uae.  T.„i:„  _j:-.à  -t-  I. 

madre,  spogliò  due  caie  e  il  fondaco  e  portò  via  quanto  danaro  .  . 

trovo:  orrori  assai  minori  di  quelli  che  furono  contemporanea- ctiusa  ^ essenziale 


tuzionc.  Ma  tradisce  un  senso  di  diffidenza  giustiiicatv* 
in  parte  dal  passato,  e  noi  dobbiamo  afferrare  tutte  occa- 
sioni di  chiarirlo  ingiusto  e  di  logorarlo. 

La  Giovine  Italia,  come  associazione,  non  La  bisogno  di 
difendere  le  proprie  intenzioni.  La  sua  bandiera  fu  ban- 
diera di  popolo  sin  dal  primo  giorno  in  che  fu  levata.  La 
sua  credenza  fu  credenza  esplicita,  dichiarata  attimosa- 
d'unità  della  razza  umana,  d'abborrimento  dulie 


dell' 


mente  commessi  all' Isolcita  temei  iuoln,  poco  lontana,  dove  scan- 
nati gli  uomini,  le  donne  rimasero  per  tutta  una  notte  preda  ai 
soldati  liberatori. 
Non  sappiano  bene  come  s'adopratse  in  que'  frangenti  Anoe 


Prima  in  Italia,  predicò  che  In 
impotenza  dei   tentativi  rivolu- 


zionari paasati  stava  nello  scopo  imperfetto,  aristocratico, 
anti-nazionale  che  s'era  dai  capi  prefìsso  a  quei  tentativi  : 
disse  che  non  si  fondava  Nazione  se  non  si  fondava  per 


ma  sappiamo  che  più  tardi,  nel  1810."  Fot    è  chiamato  !  tutn\  se  non  si  chiamavano  tutti  a  fondarla,  cioè  a  concor- 
do di  Roma,  gli  offerì» 


al  governo 


m'impiego  lucroso  e  la  sicurezza 


di  riavere  certi  beni  da  lui  acquistati  ne' tempi  della  Repubblica, 
e  che  AnoiLOM,  Italiano  e  Repubblicano  nell'anima,  ricusò,  non 
palindogli  l'animo  di  prestar  giuramento  all'Imperatore.  Sap- 


VII.  per  le 

oggetti  d'Arte  derubati  dalla  Francia  all'Italia,  la  ricusò,  non 


lui  prese 


degli 


accettandone,  che  un  ricordo.  Sappiamo  che  esule  dall'Italia, 
cacciato  di  Francia  nel  l«23,  e  ricovratosi  in  Inghilterra,  man- 
tenne canuto,  colla  condotta  e  . cogli  scritti,  le  opinioni  ch'egli 
avea  da  giovine  professato.  La  costanza,  cosi  rara  a' di  nostri, 
fu  la  caratteristica  di  Linai  Anoblom.  Scrittore,  pubblicò  in 
Francia  e  in  Inghilterra,  oltre  a  un  libro  importante  intitolato 
"L'Italia  uscente  il  1818,'*  più  opere  voluminose,  poco  giovevoli  mutamenti, 

sa  Ila     .1  .       .  i  .  r  i\  Aili»in«B  A*  I  Ini    „     nascila  1  <>  m»1  liliulini  e>   n«  rt-I  rtnA      ni  an/rriAmn 


rere  nei  doveri  e  a  partecipar  nei  diritti  che  sgorgano  dal 
concetto  nazionale  :  disse  che  le  forze  della  nazione  non 
erano  scese  mai  sidl'arena,  perchè  non  s'erano  chiamate 
mai,  perchè  le  insurrezioni  s'erano  appoggiate  or  sulla  mi- 
lizia e  sul  patriziato,  or  sulle  classi  medie,  non  mai  sulla 
universalità  degli  uomini,  che  costituiscono  la  Dazione, 
perchè  i  capi  avevano  sempre  parlato  d'indipendenza 
lidio  stranitro,  di  libertà  politica,  di  diritti  politici,  dimen- 


ìi 

ticando  che  tutte  rivoluzioni  sono  nella  loro  essenza  so- 
ciali, che  l'ordinamento  politico  è  la  forma  e  non  altro  dei 


e  che 


non  s'  ha  diritto  di  chiamare  i  milioni 


alla  gioventù  educata  d'Italia,  perdute  per  le  moltitudini  a  cagione 
del  pregiudizio  letterario  che  gli  faceva  rivestire  il  pensiero  di-Ila 
lingua  rie'  morii  e  d'uno  siile  pedantesco  tanto  da  toccare  spesso 
il  ridicolo,  ma  piene  d'ottime  idee,  d'affetto  all'  Italia,  d'abborri- 
mento alla  influenza  straniera,  di  fede  nella  vita,  nella  capaciti, 
e  nelle  forze  della  propria  Nazione.  Le  opinioni  eh*  ei  profes- 
sava in  certe  questioni  dì  filosofia  religiosa  non  sono  le  nostre  ; 
ma  ei  le  manteneva  con  tanta  sincerili  di  convincimento  che  po- 
tevano eccitare  dolore,  non  collera.  Visse  in  Londra  sino  all' 
età  di  ottanta  tré  anni,  insegnando  l'Italiano  agli  Inglesi,  ser- 
bando e  manifestando  le  sue  credenze  repubblicane,  amando  e 
sperando:  quand*  ei  parlava  d'Italia  e  d'un  avvenire  eh' egli 
credeva  eater  prossimo,  l'occhio  semi  spento  dalla  vecchiaia  gli 
fcinlillava  d'un'ardore  di  gioventù.  Benedetta  sia  per  questo  la 
sua  memoria! 

Luioi  Anoklovi,  scrittore, patriota, ed  one*to,fìnì  lavila,  forse 
nei  tormenti  della  distrazione,  il  di  5  Febbraio,  1842  nell' 
ÌVorkhtutt  (cara  di  lavoro)  d'Union  Coetnt  Garden  in  Cleveland 
òlrtet,  dove  lo  trascinò,  con  inganno,  la  sordida  avarizia  d'un' 
nomo,?  la  colpevole  indifferenza  d'altri  pochissimi  che  si  dicevano 
amici  suoi.  I  morti  Italiani  viventi  in  Londra  ignorarono  il  caso. 

Cosi  muoiono,  o  Italiani,  i  vostri  esuli. 


al  sagrificio  della  quiete  e  della  vita,  se  non  proponendo 
loro  uno  scopo  di  perfezionamento  collettivo,  di  migliora- 
mento morale  e  materiale  comune  a  tutti,  di  educazione 
fraterna  senza  eccezione.  Nessun  atto,  nessuno  scritto 
dell'associazione  smentì  fino  ad  oggi  siffatta  credenza.  Il 
dubbio  adunque  non  mira  a  ferir  le  intenzioni,  ma  guarda 
alle  tristi  conseguenze  che  potrebbero  escire  da  un* errore 
in  buona  fede  commesso. 
A  questo  è  da  rispondere. 

La  parola  operaio  non  ha  per  noi  alcuna  indicazione  di 
classe  nel  significato  comunemente  annesso  al  vocabolo  : 
non  rappresenta  inferiorità  o  superiorità  sulla  scala  sociale  : 
esprime  un  ramo  d'occupazione  speciale,  un  genere  di 
lavoro,  un'applicazione  determinata  dell*  attività  umana, 
una  certa  funzione  nella  società:  non  altro.  Diciamo 
operaio  come  diciamo  avvocato,  mercante,  chirurgo,  inge- 
gnere.   Tra  codeste  occupazioni  non  corre  divario  alcuno 
quanto  ai  diritti  e  ai  doveri  di  cittadini.    Ognuna  d'esse 
dà  soddisfacimento  a  un  bisogno,  tutte  sono,  più  o  meno, 
essenziali  allo  sviluppo  comune.    Le  sole  differenze  che 
noi  ammettiamo  tra  i  membri  d'uno  Stato  sono  le  differenze 
Alcuni  Operai  Italiani  dichiarando  la  loro  approvazione)  d'educazione  morale.    Un  giorno,  l'educazione  generale 
a]  nostro  concetto  e  alle  basi  fondamentali  della  nostra  ns-i  uniforme  ci  darà  una  comune  morale.  Un  giorno,  saremo 
sociazìone,  hanno  mosso  a  chi  dirige  V Apostolalo  il  dubbio!  tutti  operai,  cioè  vivremo  tutti  sulla  retribuzione  dell' 
seguente  : 

11  Perchè  cercate  riunire  in  un  solo  corpo  gli  Operai 
Italiani  ?  Perchè  li  concentrate  in  una  Sezione  dell'Asso- 
ciazione Nazionale  ?  Voi  così  perpetuate  la  distinzione 
delle  classi  che  annunziate  voler  distruggere.  Voi  date 
un  fondamento  alln  incguaglinnza  che  pretendete  combat- 
tere. Si  tratta,  non  di  divisione,  ma  di  fusione.  Non 
esistono  sotto  la  nostra  bandiera  che  cittadini  Italiani. 
Qualunque  altra  denominazione  racchiude  un  germe  di 
quella  aristocrazia  che  dobbiamo  e  vogliamo  spegnere." 
Il  rimprovero  per  sè,  ci  sia  concesso  il  dirlo,  è  fondato 
ara  un'  errore  tanti 


r*  liUX'OBDnAXE.vrn  speciale  degli  operai  ita- 

li  vm  .  -  RISPOSTA  AB  LMA  OBBlEZJOXE. 


i  tanto  palpabile  che  non  meriterebbe  cortfu- 


opera  nostra  in  qualunque  direzione  s'eserciti.  L'esi- 
stenza rappresenterà  un  lavoro  compito. 

Ma  codesto  è  l'avvenire  :  l'avvenire  per  cui  lavoriamu. 
Il  presente  è  diverso.  E  non  movendo  da  esso,  noi  ci 
esporremmo  a  perpetuarlo,  mentre  intendiamo  a  mutarlo. 

Il  presente  è  diverso.  Esistono  in  Italia,  come  dap- 
pertutto, due  classi  d'uomini:  gli  uni  pos&tessori  esclu- 
sivamente degli  elementi  d'ogni  lavoro,  terre,  credito,  0 
capitali  ;  gli  altri,  privi  di  tutto  fuorché  delle  loro  braccia. 
Ksiste  in  Italia  come  per  ogni  dove  una  educazione 
diversa  per  queste  due  classi,  o  meglio,  esiste  una  educa- 
quale  i  mezzi  individuali  possono  procacciarla,  perla 
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prima  classe  ;  non  esiste  educazione  alcuna  per  la  seconda. 
Sopra  ducente  allievi  incirca  segnati  sui  registri  della 
Scuola  Italiana  gratuita  di  Londra,  cento  trenta  imparano 
a  leggere. 

Oli  uomini  della  prima  classe  per  conoscenza,  gli 
uomini  della  seconda  istintivamente  desiderano  egualmente 
l'Indipendenza  e  l'Unità  Nazionale:  in  tutto  il  resto  si 
sparano. 

Gli  uomini  della  prima  classe  combattono  per  assicurare 
ed  accrescere  gli  agi  e  le  superfluità  della  vita;  gli 
uomini  della  seconda  combattono  per  assicurarsi  la  vita. 

I  primi  vorrebbero  conquistare  maggiore  sviluppo  e 
libertà  d'applicazione  al  pensiero  :  i  secondi,  costretti  a 
spendere  dodici  o  quattordici  ore  della  giornata  in  un 
lavoro  quasi  esclusivamente  di  braccia,  vorrebbero  con- 
quistarsi possibilità  di  pensiero. 

I  primi,  inceppati  nell'  esercizio  delle  loro  facoltà, 
vilipesi  dallo  straniero,  sottoposti  all'arbitrio  di  principi 
stolti  e  malvagi,  hanno  principalmente  bisogno  d'una 
rivoluzione  politica  :  i  secondi  affranti  dalla  miseria,  tor- 
mentati dalla  precarietà  del  lavoro  e  dall' insufficienza  dei 
salarii,  hanno  principalmente  bisogno  d'un'  ordinamento 
sociale. 

Le  insurrezioni  fino  ad  oggi  tentate  ebbero  carattere 
esclusivamente  politico  :  il  lavoro  attuale  tende  a  far  si 
che  la  prima  insurrezione  porti  carattere  politico  e  sociale 
ud  un  tempo. 

Ma  pur  riescirvi  sono  necessarie  due  cose  :  l'una,  ebe  i 
milioni  i  quali  invocano  un  migliore  ordinamento  sociale 
esprimano  i  loro  biwgni  ;  l'altra  che  i  migliori  o  i  più  tra 
gli  uomini  componenti  la  prima  classe  simpatizzino  coli' 
espressione  di  quei  bisogni  e  intendano  la  necessità  di 
riunirsi  a  soddisfarli  concordemente. 

La  prima  è  necessaria  perchè  le  rivoluzioni  non  pre- 
vengono, non  indovinano  i  bisogni  dei  popoli,  ma  li  con- 
cretano, li  traducono  in  fatti,  li  riducono  a  legge.  La 
seconda  è  necessaria,  perchè  altrimenti  le  rivoluzioni  si 
ridurrebbero  a  guerre  civili  nelle  quali  la  decisione  qua- 
lunque siasi,  a  qualunque  parte  spetti  il  trioufo,  è  pur 
sempre  questione  di  forza  e  sostituisce  una  tirannide  all' 
altra. 

£  l'unica  via  da  seguirsi  per  ottenere  queste  due  cose  è 
l'ordinamento  in  associazione  degli  uomini  che  invocano 
il  mutamento  sociale. 

La  Nazione  intera  ha  bisogno  di  sapere  ciò  che  gli  ope- 
rai, cioè  i  milioni  d'uomini  die  vivono  del  proprio  lavoro 
senza  possedere  gli  elementi  del  lavoro,  patiscono,  accusa- 
no, invocano. 

La  Nazione  ha  bisogno  di  sapere  ciò  che  gli  operai  non 
vogliono  :  tanti  strani  sistemi,  pericolosi,  sovversivi,  hanno 
occupato  le  menti  a'  dì  nostri,  che  giova  conoscere  non  so- 
lamente ciò  in  che  l'uomo  crede,  ma  ciò  in  ehe  non  crede. 

Gli  operai  hanno  bisogno  di  consultarsi  per  conoscere 
u  calcolare  le  proprie  forze,  per  concordare  intorno  ai  ri- 
medi che  possono  porre  un  termine  ai  loro  mali,  per  rac- 
cogliere i  mezzi  necessari  ad  esprimerli  colla  stampa  e  a 
dare  un  principio  almeno  d'educazione  a  quei  tra'  loro  fra- 
telli che  ne  sono  assolutamente  mancanti. 

Considerazioni  siffatte  lianno  dato  origine  alla  forma- 
zione d'una  sezione  composta  esclusivamente  d'operai 
nell'Associazione  Nazionale. 

Quando  l'Italia  vedrà  riuniti  in  un  corpo,  schierato  sot- 


to la  bandiera  nazionale  e  ponto  a  commettersi  alle  bat- 
taglie della  patria,  i  suoi  operai  e  udrà  da  essi  medesimi 
l'espressione  riposata,  pacifica  de*  loro  bisogni,  l'Italia  non 
accuserà  più  di  freddezza  e  d'inerzia  le  sue  moltitudini  e  in- 
tenderà il  perchè  ai  rimasero,  nei  tentativi  pascti,  anzi 
spettatrici  che  attive.  Quando  gli  operai  ordinati,  forti 
di  convinzioni  uniformi,  stretti  in  unità  di  volere,  milite- 
ranno nell'Associazione  Nazionale,  non  solamente  come 
cittadini,  ma  come  operai,  non  dovranno  più  temere  d'es- 
ser delusi  nelle  loro  giuste  speranze  e  di  vedere  le  rivolu- 
zioni consumarsi  in  questioni  di  forme  meramente  politiche 
a  benefizio  d'una  sola  classe. 

Senza  ciò  non  ve  da  sperare.  Le  ùiaurrenoni,  ignare 
de*  bisogni  speciali  e  delle  esigenze  dei  diversi  elementi 
che  compogono  lo  Stato,  formeranno  il  loro  programma 
dei  voti  comuni  a  tutti,  promulgheranno  diritti  politici  in- 
efficaci  e  nulla  più.  La  storta  degli  ultimi  cinquanta 
anni  parla  evidente  in  proposito. 

Braccia  d'operai  conquistarono  la  Bastiglia:  che  cosa  ot- 
tennero dalla  rivoluzione  Francese?  Breccia  d'operai  rove- 
sciarono il  trono  di  Carlo  X  :  cosa  ottennero  le  moltitu- 
dini dall'insurrezione  del  1830  T  Le  associazioni  che 
prepararono  in  Italia  il  terreno  ai  movimenti  del  1831 
erano  popolate  d'operai  :  quali  provvedimenti  furono  non 
dirò  presi,  ma  indicati  da  lungi  alla  speranza  delle  classi 
operose,  perchè  i  padri  sì  confortassero  nell'idea  che  sor- 
riderebbe ai  figli  un  migliore  avvenire  ?  Gli  operai  delle 
città  di  provincia  decisero  in  Inghilterra  nel  1831  k 
questione  della  riforma  :  perchè  i  pochissimi  migliora- 
menti che  originarono  dal  Bill  conquistato  non  fruttarono 
che  alle  classi  medie  ?  Mancava  agli  operai  un'ordina- 
mento speciale  ;  mancava  quindi  l'espressione  regolare, 
insistente,  imponente  de' loro  bisogni.  L'operaio  si  fram- 
mise a  movimenti  originati  e  diretti  dalle  classi  medie,  ai 
confuse  nelle  vaste  fila  della  Carboneria,  scese  in  piazza  a 
combattere,  com'uomo,  come  cittadino,non  come  operaio. 
Venne  in  aiuto,  come  cifro  numerica  aggiunta  alla  lotta, 
non  come  elemento  dello  stato,  a  classi  ch'erano  col  fatto 
ordinate  da  secoli,  e  considerate  da  secoli  come  elenwnti 
della  società.  Accettò  quindi  necessariamente  il  loro 
programma,  non  diede  il  suo.  S'anebe,  avvedendosi  che  i 
diritti  politici  senz'altro  non  gli  fruttavano,  egli  avesse, 
il  dì  dopo  aver  combattuto,  esposto  i  propri  bisogni,  era 
tardi:  voce  non  collettiva  ma  d'individui,  il  romore  che 
menavano  le  classi  ordinate  istiga trici  del  movimento  do» 
veva  disperderla,  e  la  disperse.  Perchè  accusarne  uni- 
camente gl'uomini  di  quelle  classi  ?  Perchè  pretendere 
dalla  natura  umana  come  anch'oggi  è,  che  insoddisfatta 
del  presente,  ricerchi  i  bisogni  non  espressi  dell'avvenire  ? 

La  questione  dell'ordinamento  speciale  degli  operai 
Italiani  si  riduce  a  questa  :  hanno  o  non  hanno  gli  operai 
bisogni  speciali  ch'esigono  provvedimento  ? 

Gii  operai  —  giova  ripetere  codeste  cose  —  lavorano 
troppe  ore  della  giornata,  perchè  non  ne  patisca  la  loro 
salute  e  perchè  non  vi  sia  per  essi  impossibilita  assoluta 
d'educare,  come  conviensi  ad  ogni  umana  creatura,  l'in- 
telletto e  l'anima  loro.  Gli  operai  sono  generalmente 
troppo  mal  retribuiti  perch'essi  possano  schermirsi,  coi 
risparmi,  dalla  miseria  per  sè  e  per  le  loro  famiglio  ne' 
tempi  di  crisi,  e  dall'  ospedale  o  dall'  workhouse  nella  vec- 
chiaia. Gli  operai  sono  lasciati  senza  riparo,  dacché  le 
coalizioni,  anche  negli  stati  mezzo-liberi,  sono  punite,  all' 
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arbitrio  di  chi  li  impiega  e  alle  diminuzioni  ,de'  salari  pro- 
vocate dagli  effetti  della  concorrenza  crescente.  Gli  ope- 
rai tono  continuamente  esposti  alla  mancanza  assoluta  di 
lavoro,  cioè  alla  fame,  per  le  frequenti  crisi  commercial) 
che  l'assenza  direzione  generale  all'attività  indu- 
striale £1  inevitabili.  Gli  Operai  sono,  dalla  natura 
della  loro  mercede  incapace  d'aumento  progressivo 
comunque  il  guadagno  de  padroni  proceda,  ridotti  alla 
condizione  dt  macchine,  condannati  ad  una  inegua- 
glianza perpetua,  avviliti  in  faccia  a  se  etesai  e  ai  loro 


liani,  finché  non  seguirete  siffatti  esempi,  fiuchè  non 
intenderete  che  prima  di  partecipare  nei  cangiamenti 
politici  cogli  altri  elementi,  l'elemento  del  lavoro  ha 
da  ottenersi  cittadinanza  nello  Stato,  ch'oggi  non  I' 
ha,  e  che  a  conquistarla  è  indispensabile  Passocia- 
zione. 

Operai  Italiani,  che  avete  mosso  il  dubbio  intorno 
al  quale  abbiamo  tenuto  discorso,  le  vostre  intenzioni 
sono  pure;  il  vostro  sospetto  è  sospetto  d'uomini  che 
sentono  l'importanza  del  principio  d'egtiai  " 

-i_  j  e  1  - __:  n 


glianza  sul 


fratelli  di  patria.  Gli  operai  sono,  per  tutte  queste  quale  deve  indispensabilmente  fondarsi  l'edifizio  fu- 
oogioni,  sottoposti  a  tutti  gli  obblighi  della  società1 


dove  vivono,  dal  tributo  che  lo  imposte  indirette  pre- 
levano sui  «odori  delle  loro  fronti  fino  al  sacrificio  della 
vita  che  le  guerre  della  patria  esigono,  senza  giovarsi 
d'un  solo  de  suoi  benefizi. 

A  condizioni  siffatte  i  rimedi  meramente  politici  non 
bastano:  e  nondimeno,  le  rivoluzioni  saranno  sempre 
meramente  politiche  finché  saranno  fidate  all'impulso 
unico  dell'altre  classi.  Le  loro  condizioni  sono  radical- 
mente diverso  :  perchè  faticherebbero  a  provvedere  a 
bisogni  ch'enei  non  provano  e  che  non  hanno  espres- 
sione collettiva  da  chi  li  prova?  E  chi  mai  se  non  chi 
li  prova  può  esprimerli  efficacemente?  Quando  in 
Francia  una  lenire  sui  zuccheri  ferisce  gl'interessi 
commerciali,  a  chi  ce  non  alle  Camere  di  Commercio 
spetta  ammonire  e  protestare  oontr'easa  I  Chi  sogna 
separazione  di  classi  e  aristocrazia  mercantile,  perchè 
le  Camere  di  Commercio  ammoniscono  e  protestano  ! 

Operai  Italiani,  arrossite  del  vostro  nome!  arrossite 
dell'ufficio  al  quale  adempite  nella  società/  I  padri 
vostri  non  ne  arrossivano.  Qoando  Firenze  era  libera, 
repubblica  nota  e  rispettata  in  Europa,  i  vostri  padri 
si  ordinavano  per  arti  e  mestieri,  si  chiamavano  altera- 
mente lanaiuoli,  setaiuoli,  conciatori  di  pelli,  si  rac- 
coglievano sotto  i  loro  gonfaloni  ad  esprimere  i  loro 
bisogni  e  la  loro  volontà.  Diffidereste  in  oggi  degli 
uomini  che  vi  chiamano  ad  ordinarvi  per  raggiungere 
(juella.eguagliauza  che  non  esiste  finora  per  voi,  e  che 
nessuno  finora  na  tentato  darvi,  solo  perchè  l'ordinarvi 
a  un  lavoro  speciale  implica  ebe  voi  non  l'avete  rag- 
giunta? Se  voi  preferite  il  nome  alla  co*a — se  vi  pare 
che  il  confondervi  in  un  lavoro  esclusivamente  politico 
eoi  vostri  concittadini,  sulla  terra  straniera,  senza 
indizio  delle  vostre  condizioni  presenti,  sia  da  prefe- 
rirsi al  tentare  un  riordinamento  sociale  che  vi  darà, 
quando  che  sia,  nella  vostra  patria,  non  diritti  nomi- 
nali, ma  esercizio  reale  di  diritti  e  doveri  cittadineschi, 
— rimanetevi  separati  da  noi.  Dove  no,  fate  senno. 
Fate  senno  degli  esempi  patri!  ;  fate  senno,  poiché 
pur  troppo  voi  guardate  anch'oggi  con  più  attenzione 
alle  cose  altrui,  ohe  non  alle  vostre,  degli  esempi  stra- 
nieri A  che  son  dovuti  i  progressi  che  la  questione 
sociale  ha  fatto  da  dieci  noni  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, se  non  alle  Associazioni  degli  Onerai  ?  Da  che 
deriva  la  tendenza  abituale  in  oggi  negli  organi  della 
classo  media  a  discutere  i  punti  negletti  dieci  anni 
sono,  del  miglioramento  delle  classi  povere  e  dell'or- 
diuamento  del  lavoro,  se  non  dai  giornali  che  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  gli  operai  stessi  dirigono  ? 
(I)  Sarete  illusi  sempre  e  sempre  traditi,  operai  Ita- 


(1)1  fonda-ari  dell' AltUtr,  <WU  ttwit,  t  <M  TmnH,  t»  ginroaii  ebe  io 
Fr»ntn  Ttfi|-i€-.cr.i»o©  i  roti  ragionateli  òVfli  Opini,  nanna  dadaa.  Unto 
«•nUrioo  fa  iwceniu  eU  noi  prrdiehùmo,  che  i  ioli  Operai  tarebbw»  aro- 
mmi  a  ctprirmr*  i  biaoeni  dtgli  operai  nelle  loro  colonne. 


turo  e  tremano  di  vederlo  guasto  o  falsato.  Ma  ba- 
date ch'altri,  più  diffidente  della  natura  umana  che 
noi  non  siamo,  non  lo  interpreti  diversamente,  e  non 
v'accusi  d'una  vanità  meschuiissima  ostile  al  principio 
che  predicate  :  badate  a  non  screditare  per  voi  stessi 
l'ufficio  ch'esercitate  nella  società,  lasciando  pensare 
che  voi  ne  arrossite  :  badate  a  non  fare  che  t  vostri 
nemici  possano  dire  :  vedete?  essi  si  dichiarano  apo- 
stoli d'una  società  fondata  sul  lavoro,  e  vergognano  di 
rivere  sul  lavoro  dell*  loro  braccia.  Voi  siete  il  nucleo 
della  nazione  futura.  Non  la  tradite,  rinnegandone  il 
principio  fondamentale.  Andate  nobilmente  alteri 
del  vostro  nome:  verrà  tempo  che  tutta  quanta  la  na- 
zione lo  adotterà.  Scrivete  sulla  vostra  bandiera  la- 
voro, e  rannodatevi  intorno  ad  essa  per  riscattarla  dal 
dispregio  in  che  i  secoli  l'hanno  tenuta.  In  faccia 
alla  Democrazia,  quella  parola,  base  d'ogni  società 
popolarmente  ordinata,  racchiude  la  più  alta  malle- 
vadoria dell' eguaglianza  che  voi  cercate  :  in  faccia  a 
quella  parte  della  Nazione  che  non  è  conquistata  an- 
cora alle  credenze  democratiche,  voi  nuocereste  deli- 
beratamente alla  nostra  causa  se  lasciaste  mai  sospet- 
tare che  il  nome  Operaio,  segno  del  vostro  ufficio  nella 
società,  cova,  anche  nell'  animo  vostro,  un  germe 
d'ineguaglianza  che  v'induce  a  sopprimerlo.  Quando, 
a  mezzo  il  secolo  XVI,  un  satellite  di  Filippo  il  re 
di  Spagna,  chiamò,  deridendo,  gl'insorti  dei  Paesi 
Bassi  ««a  mano  di  spiantati  (Us  gueuxj,'  gl'insorti 
accettarono  quel  nome,  lo  scrissero  sulle  loro  ciarpe, 
sulle  loro  bandiere,  lo  fecero  suonar  alto  per  ogni 
dove,  e  tredici  anni  dopo,  la  fondazione  delle  Sette 
Provincie  Unite  cangiava  Io  scherno  in  rispetto  e 
timore.  Il  vostro  nome,  operai,  racchiude  ben  altro 
che  non  il  nome  applicato  per  disprezzo  dal  satellite 
di  Filippo  II  agli  insorti  de*  Paesi  Bassi;  tanto  più 
vi  mostrereste  inferiori  al  concetto  dell'  epoca  e,  con- 
cedeteci il  franco  linguaggio,  spregevoli,  se  invece 
d'inorgoglir  vene,  pensaste  a  dissimularlo. 

E  ascoltate  un'  altra  parola.  Siete  deboli  finora  e 
pochi  e  dispersi.    La  vostra  voce  fu  muta  nei  tentativi 

1>assati.  I  vostri  bisogni  non  furono  neppure  avvertiti, 
n  faccia  alla  Nazione,  in  faccia  all'  estero,  siete  ignoti 
finora.  Non  inceppate  con  sospetti,  con  dubbi,  con 
divisioni  inopportune,  l'Associazione  che  riconosce 
prima  i  vostri  diritti,  che  prima  s'assume  di  far  in- 
tendere la  vostra  voce,  di  predicare  i  vostri  bisogni  ; 
non  ne  rallentate  l'azione  con  discussioni  intorno  a 
nomi  e  minuzie  che  mal  si  concederebbero  a  chi 
avesse  già  corso  mezzo  il  cammino.  Siate  forti  prima  ; 
discuterete  più  dopo.  Concentratevi  nell'  Associa- 
zione; quanto  più  numerosi  sarete,  tanto  più  a\ rete 
modo  di  perfezionarla  e  di  cancellarne  gli  errori  che 
accompagnano  ogni  opera  umana.   Dall'  esame  dei 
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fatti  c  degli  scritti  dell'  Associazione,  dall'  esame  della  fesUiionì  di  fratellanza  eh'  escono  da  terre,  alcune  governate  a 


viti  de«rli  uomini  che  la  dirigono,  acc 
tipii  della  prima,  dell»»  intenzi* 
o  non  solamente  diritto,  ma  debito  vostro 


itevi  dei  prin-  repubblica,  altre  destinale  ad  esserlo  tra  non  molto,  preparano  la 
--"idi  •  questo       *  ^uc"*  unificazione  delle  credenze  democratiche  che  noi 
dove  bensì 


<  ipii  dclja  prima,  delle  intenzioni  dei  secondi  :  questo  tlUti  aol,oilimo  e  Ktm  ,a  ^  non  v>ò  speranza  di  rag. 

giungere 

troviate  giusti  i  prìncipi i .  pure  le  intenzioni,  non  siate.    Il  Wmti 


in  oggi,  troppo  esigenti.  Ricordatevi  che  le  ohbiez- 
zioni  sono  facili,  ma  il  fondare  è  difficile.  Ricordatovi 
che  spesso  la  vanità  impotente.!  fare  s'appaga,  senza 
riflettere  alle  conseguenze,  in  disfare.  Non  vi  lasciate 
svolgere,  per  vani  e  ingiusti  sospetti,  da  ciò  che  più 
importa,  costituirvi,  ordinarvi,  conquistar  forza.  Ime 
a  quei  clic  tentassero  sviurri  dall'  Associazione:  "coi' 
r  che  ponete  in  sua  vece  ?"  Tutti  i  consigli  ch'essi  pos- 
sono darvi  furono  £Ìà  praticati  e  non  vi  condussero  i 
miglioramento  alcuno.  Ma  noi  non  portiamo,  anche 
volendo,  tradirvi.  Riuniti  in  un  corpo,  chi  può  tra- 
dirvi? Avete  combattuto  finora  pel  programma  dell' 
altre  classi:  date  oggi  il  rostro  e  annunziate  collet- 
tivamente che  non  combatterete  se  non  per  quello. 
Siete  cittadini  Italiani,  e  come  tali  volete  I  unita,  l'in- 
dipendenza, la  libertà  della  Patria  e  i  diritti  politici 
che  spettano  a  tutti  i  vostri  fratelli  qualunque  sia  il 
modo  della  loro  attività  nel  lavoro  comune  :  appar- 
tenete dunque  all'  Associazione  Nazionale.  Siete 
operai  Italiani,  e  come  tali  avete  bisogni  speciali  ed 
esigete  rimedi  speciali  senza  i  quali  i  diritti  politici 


nubilmente  l'intento. 

oW,  giornale  del  Governo  in  Montevideo,  che  porta  in 
fronte  la  nostra  leggenda,  Libertà,  Egua-fliansa,  Ultimili/,  hr. 
coDtecrato  un  lungo  articolo  d'approvatone  ai  due  primi  numeri 
dell'  Apostolato,  c  d'incoraggiamento  all'  Associamone.  Ed  es- 
pressioni  di  vivissima  simpatia  hanno  salutato  e  saiutano  in  tutti 
i  giornali  non  officiali  i  lavori  dclU  Giov.  Italia  e  il  foglio  che 
i  fratelli  nostri  impresero  .1  publicare  in  Montevideo  e  del  quale 
il  secondo  numero  dell'  Apottolato  ricopiò  il  manifesto.  Citiamo 
a  gaggio  un  frammento  d'articolo  inscritto  nel  Paquste  di  Bue- 
nos Atbm  (2i  Aprile,  1*41). 

«  Alcuni  Italiani  generosi  hanno  pubblicato  il  manifesto  d'ut, 
giornale  consecrato  alle  idee  di  rigenerazione  che  desiderano 
per  il  loro  paese  :  la  sua  pubblicazione  è  f  rafie  ;  questa  circo- 
stanza da  la  misura  del  disinteresse  e  della  nobiltà  delle  mire  dei 

suoi  redattori  

"  Siano  gli  editori  dell'  Italiano  felici  odia  loro  impresa  ! 
l'niamoci  a  tutti  coloro  che  lavorano  per  la  libertà,  e  particolar- 
mente per  la  libertà  di  quei  popoli,  che  si  cattivarono  le  simpatie 
dell'Umanità  oprando  grandi  cose  per  essa.  L'Italia  è  in  questo 
numero,  ed  ha  ne' suoi  elementi  germi  di  cose  non  meno  grandi 
per  l'avvenire.  Là  le  rivoluzioni  fecondano  forse  l'intelligenza, 
come  i  torrenti  di  lava  vj  fecondano  la  terra.  La  vite  e  l'arancio 
sorgono  rigogliosi  alle  faide  del  Vesuvio.  Che?  Avrebbe  forse 
la  Provvidenza  distrutto  il  modello  con  cui  formò  i  suoi  eroi,  i 
•uoi  savi,  ed  i  suoi  artisti  ? 

"No:  perchè  è  la  sua  terra  di  predilezione.    Quando  volle 


•  dare  al  mondo  un  altro  mondo  ignorato,  predestinò  ali  impresa 
tornerebbero  per  voi  un  amara   ironia:   ordinatevi     ,  i,u,-  ,     „.  _ ,  ,  ..    ■   ,~*   ,  ,  '  '.    .    _       ,  . 
,       '  X        i  %  »•  •         11        •  1  •        .un  Italiano  ;  quando  volle  rivelare  le  IMB  misteriose  deli  eoiit- 

dtinque  tra  voi  perche  I  espressione  di  quei 

l'indicazione  di  «mei  rimedi  siati  note  all'  Ai 


bisogni  e 


uiuci  rimedi  siati  note  all'  Associuzionc 
e  per  mezzo  dell  Associazione  alla  Nazione  Italiana. 
Credete  a  nni.  Chi  vi  tiene  linguaggio  diverso,  o 
s'inganna  o  v'inganna. 


SottoKTuioH  a /ante  detUì 


e  ,/«■  /%■'<  àt 


adoi-fo  sima. 
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'  Vedi  iì  nornm*  sr*i"*iVi»t#-— l.' 
nelle  oiaul  «el  Direttore  A,,I  M.I»t. 
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nza:  r  impongono  debito  di  risponder  coi  fatti,  debito  d 
vi  degni  di  que  presentimenti  e  de'  vostri  padri.  Ve 
;>po  più  presso  a  voi  chi  V  impone  lo  stesso  debite  coli'  in 


«tanta  da  noi,  e  4 
sta  da  uomini  di 
to  rhc  di  pura  ri- 
fatti, debito  di 
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INCORAGGIAMENTI  ALL'  APOSTOLATO. 

7 

ero  antecedente  dell*  Apostolato  citato  con 
inlanze  di  simpatia  che  venivano  alla  nostra 
1  America  Settentrionale.  Citiamo  oggi  con  eguale 
affetto  altre  testimonianze  che  ci  vengono  dall'  America  Meri- 
dionale. Le  citiamo  per  più  ragioni  :  perchè  ogni  testimonianza 
di  simpatia  escila  dn  terre  dove  affluiscono,  esuli  e  non  esuli, 


gì'  Italiani,  parla  a  favore  della  loro  condotta  ; -perchè  se  siamo, 
da  un  lato,  fermamente  convinti  che  l'Italia,  a  costituirsi  Na- 
zione, non  deve  invocare,  o  accettare  aiuto  materiale  straniero  da 
qualunque  parte  gli  venga,  sappiamo  dall'  altro,  che  a  gente 
tegliata,  dispersa,  educala  pur  troppo  dalla  persecuzione  e  dal 
inai  esito  dei  tentativi,  alla  diffidenza  d'altrui  e  di  sé,  il  conforto 
moral*  della  lode  alle  intenzioni  e  degli  incoraggiamenti  a  per- 
sistere, giunge  prezioso  e  raddoppia  le  forse  :— perchè  le  mani- 
 . —        ...  — __. — ,  


librio  armonioso  degli  astri  scelse  l'Italiano  Galileo;  quando 
volle  che  l';irtc  elevasse  a  Dio  i  templi  più  splendidi  e  scrivesse 
la  storia  della  Religione  col  pennello  o  eoi  marmo,  creò  d'un 
soffio  Hati'aele  il  divino  e  Michelangiolo  il  miracoloso,  ambedue 
Italiani." 

Parole  siffatte,  o  Italiani,  proferite,  a  tanta 
fronte  dei  nostri  tre  secoli  di  schiavitù  gopp 
sincero  intelletto,  v'  impongono  ben  altro  d 
conoscenza 
mostrar  v 
pur  trO[ 

sulto.  Smentite  l'insulto  e  avverate  fa  lode  Siate  grandi,  perchè 
Jo  potete.  Risponderemo  allora  col  perdono  all'  insulto  e  colla 
fratellanza  efficace  dei  liberi  alle  parole  dei  generosi  che  non 
as]»ettano  il  fatto  per  indovinare  il  nostro  avvenire. 

—  Annunziavamo  nel  numero  quarto  dell'^/)o#ro/a/»  lo  stabili- 
mento d'una  Scuola  dementare  gratuita  in  Londra  per  gì*  Ita- 
liani privi  di  mezzi,  al  K.  5,  tìrcvilU  Street,  Ilatton  Garden. 
Annunziamo  oggi  con  gioia  riconoscente  che  una  Scuola,  simile 
a  quella  di  Londra  per  la  classe  d'uomini  contemplata  e  per  le 
intenzioni,  è  stata  aperta  in  Boston  (Stati  Uniti  d'America)  per 
cura  del  Professore  Bachi,  Italiano  di  Sicilia.— L'insegnamento 
gratuito  che  comprende  li  leggere,  lo  scrivere  e  la  Storia  Patria, 
re  volte  la  settimana. 


Direttore  della  pubblicazione  Grsepi'B  Mazzini. 

— 1  -i — 1  mi  1  — 


— |  1  — 

trovi  presso  i  Signori  Oilasdo  Moneto*. 


UApotttflito  PojxJ, 
III.  Flcet  Street.  »  CLCAvr,  Shoe  lane,  Fleet  Street. 


pubblicazione  d* 


dirigersi  afa. 


Tuttf  Ir  lettere 

tate,  al  signore  HoDGSOK,  per  1»  Direzione  drll'/ljuihitoro  Pipatore. 

La  Dilazione  ftra  ragione  a  lulte  le  dimaode  di  »«hian  menti,  d'istru- 
zione, etc  che  verrannn  ad  ossa  matrizzai». 
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t  il 


laboro  t  trotto  pvopox} fonato; 


DII  DOVERI  DELL*  COMO. 

IV. 

(Doveri  verso  P  Umanità) 


I  vostri  primi  doveri,  non  per  tempo  ma  per  impor- 
tanza, sono  verso  P  Umanità.  Avete  doveri  di  cittadini, 
di  figli,  di  sposi,  e  di  padri  :  doveri  santi,  inviolabili,  dei 
quali  vi  parleremo  a  lungo  tra  poco  ;  -  ma  ciò  che  fa 
santi  e  inviolabili  que'  doveri,  è  la  missione,  il  Dovere, 
che  la  vostra  natura  d'  uomini  vi  comanda.  Siete  padri 
per  educare  uomini  al  culto  e  allo  sviluppo  della  Legge 
di  Dio.  Siete  cittadini,  avete  una  Patria,  per  potere  fa- 
cilmente, in  una  sfera  limitata,  col  concorso  di  gente 
giù  stretta  a  voi  per  lingua,  per  tendenze,  per  abitudini, 
operare  a  bene6zio  degli  uomini  quanti  sono,  e  saranno, 
ciò  che  mal  potreste  operare  perduti,  voi  soli  e  deboli, 
noli'  immenso  numero  dei  vostri  simili  !  Quei  chev*  in- 
segnano morale,  limitando  la  nozione  dei  vostri  doveri 
alla  famiglia  o  alla  patria,  v'  insegnano,  più  o  meno  ri- 
stretto, 1'  egoiimo,  e  x'i  conducono  al  male  per  gli  altri  c 
per  voi  medesimi.  Patria  e  Famiglia  sono  come  due 
circoli  segnati  dentro  un  circolo  maggiore  che  li  con- 
tiene ;  come  due  gradini  d'  una  scala  senza  i  quali 
potreste  salire  più  alto,  ma  sui  quali  non  v*  è 
arrestarvi. 

Siete  uomini:  ciov  creature  ragionevoli ,tociem!i,e capaci 
tP  un  progresso  a  cui  nessuno  può  assegnar  limiti.  Questi 
caratteri  costituiscono  la  umana  natura,  che  vi  distingue 
dagli  altri  esseri  che  vi  circondano  c  che  è  fidata  a  cia- 
scun di  voi  come  mi  seme  da  far  fruttare.  Tutta  la  vo- 
stra vita  deve  tendere  all'esercizio  e  allo  sviluppo  ordi- 
nato di  queste  facoltà  fondamentali  della  vostra  natura. 
Qualunque  volta  voi  sopprimete  o  lasciate  sopprimere 
in  tutto  o  in  parte,  mia  di  queste  facoltà,  voi  scadete 
dal  rango  d'  uomini  fra  gli  animali  inferiori  e  violato  la 
li^a  della  vostra  vita,  la  Legge  di  Dio. 


Scadete  fra  i  bruti  e  violate  la  Legge  di  Dio  qualun- 
que volta  voi  sopprimete  o  lasciate  sopprimere  una  dello 
facoltà  che  costituiscono  P  umana  natura  in  voi  o  in  al- 
tri. Ciò  che  Dio  vuole  è  non  già  che  la  sua  Legge  a' 
adempia  in  voi— se  Dio  non  avesse  voluto  che  questo,  ei 
v*  avrebbe  creato  soli— ma  che  s*  adempia  sulla  terra, 
negli  uomini,  fra  tutti  gli  esseri  eh'  egli  creava  a  imma- 
gine sua.  Ciò  eh*  Egli  vuole  è  che  il  Pensiero  dì  perfe- 
zionamento e  d'  amore  da  lui  posto  nel  mondo  si  riveli 
e  splenda  più  sempre  adorato  e  rappresentato.  La  vo- 
stra esistenza  terrestre  individuale,  limitatissima  com'  è 
per  tempo  e  per  facoltà,  non  può  rappresentarlo  che  im- 
perfettissimo e  a  lampi.  L'  Umanità  sola,  continua  per 
generazioni  e  per  intelletto  che  si  nutre  dell'  intelletto 
di  tutti  i  suoi  membri,  può  svolgere  via  via  quel  divino 
pensiero  e  applicarlo  e  glorificarlo.  La  vita  vi  fu  dun- 
que data  da  Dio  perchè  ne  usiate  a  benefizio  della  uma- 
nità, perchè  dirigiate  le  vostre  facoltà  individuali  allo 
sviluppo  delle  facoltà  dei  vostri  fratelli,  perchè  aggiungia- 
te coli'  opera  vostra  un'  elemento  qualunque  all'  opera 
collettiva  di  miglioramento  e  di  scoperta  del  Vero  che  le 
generazioni  lentamente,  ma  contìnuamente  promovon.... 
Dovete  educarvi  ed  educare,  perfezionarvi  e  perfezionare. 
Dio  è  in  voi,  non  v'  è  dubbio  ;  ma  Dio  è  pure  in  tutti 
gli  uomini  che  popolano  con  voi  questa  terra  ;  Dio  è 
nella  vita  di  tutte  le  generazioni  che  furono,  sono,  e  sa- 
ranno, e  hanno  migliorato  e  miglioreranno  progressiva- 
mente il  concetto  che  V  Umanità  si  forma  di  Lui,  della 
sua  legge,  e  dei  nostri  Doveri.  Dovete  adorarlo  e  glori- 
ficarlo per  tutto  ov'  Kgli  è.  L' Universo  è  il  suo  Tempio. 
Ed  ogni  profanazione  non  combattuta,  non  espiata, 
del  Tempio  di  Dio  ricade  su  tutti  quanti  i  credenti. 
Poco  importa  che  voi  possiate  dirvi  puri:  quand'  anche 
poteste,  isolandovi,  rimanervi  tali,  se  avete  a  due  passi 
la  corruzione  e  non  cercate  combatterla,  tradite  i  vostri 
doveri.  Poco  importa  che  adoriate  nell'  anima  vostra  la 
Verità  :  se  P  Errore  governa  i  vostri  fratelli  in  un*  altro 
angolo  di  questa  terra  che  ci  è  madre  comune,  e  voi  non 
desiderate  e  non  tentate,  per  quanto  le  forze  vostre  con- 
cedono, rovesciarlo,  tradite  i  vostri  doveri.  L' immagino 
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di  Dio  è  sformata  nell*  anime  immortali  dei  vostri  simili 
Dio  vuole  essere  adorato  nella  sua  Legge,  e  la  sua  Legge, 
è  fraintesa,  violata,  negata  d' intorno  a  voi.  La  umana 
natura  è  falsata  nei  milioni  d'uomini  ai  quali,  siccome  a 
voi,  Dio  ha  fidato  1'  adempimento  concorde  del  suo  di- 
segno. E  voi,  rimanendovi  inerti,  osereste  pure  chia- 
marvi credenti  ? — 

Un  popolo,  il  Greco,  il  Polacco,  il  Circasso,  sorge  con 
una  bandiera  di  patria  e  di  indipendenza,  combatte, 
vince,  o  muore  per  quella.  Cos'  è  che  fa  battere  il  vo- 
stro cuore  al  racconto  delle  sue  battaglie,  che  lo  solleva 
nella  gioia  alle  sue  vittorie,  che  lo  contrista  alla  sua  ca- 
duta ?  Un'  uomo,  vostro  o  straniero,  si  leva,  nel  silenzio 
comune,  in  un'  angolo  della  terra,  proferisce  alcune  idee, 
eh'  egli  crede  vere,  le  mantiene  nella  persecuzione  e  fra 
i  ceppi,  e  muore,  senza  rinnegarle,  sul  palco.  Perchè  lo 
onorate  col  nome  di  santo  e  di  Martire  ?  Perchè  rispct 
tate  e  fate  rispettare  dei  vostri  figli  la  sua  memoria?  E 
perchè  leggete  con  avidità  i  miracoli  d' amor  patrio  regi- 
strati nelle  storie  Greche  e  li  ripetete  ai  figli  vostri  con 
un  senso  d'  orgoglio  quasi  fossero  storie  dei  vostri  pa- 
dri ?  Quei  fatti  Greci  son  vecchi  di  duemila  anni,  e  ap- 
partengono a  un'  epoca  d'  incivilimento  che  non  è  la 
vostra,  nè  lo  sarà  mai.  Quell'  uomo  che  chiamate  Mar- 
tire moriva  forse  per  idee  che  non  sono  le  vostre,  e  tron- 
cava a  ogni  modo  colla  morte  ogni  via  al  suo  progresso 
individuale.  Quel  popolo  che  ammirate  nella  vittoria  e 
nella  caduta,  è  popolo  straniero  a  voi,  forse  pressoché 
ignoto  :  parla  un  linguaggio  diverso,  e  il  modo  della  sua 
esistenza  non  influisce  visibilmente  sul  vostro:  che 
importa  a  voi  se  chi  lo  domina  è  il  Sultano  o  il  Be  di 
Baviera,  il  Russo  o  un  governo  escito  dal  consenso 
della  nazione  ?  Ma  nel  vostro  cuore  è  una  voce  che 
grida  :"  Quegli  uomini  di  duemila  anni  addietro,  quelle 
popolazioni  eh'  oggi  combattono  lontane  da  voi,  quel 
martire  per  le  idee  del  quale  voi  non  morreste,  furono, 
sono  fratelli  vostri  :  fratelli  non  solamente  per  comu- 
nione di  origine  e  di  natura,  ma  per  comunione  di  la- 
voro e  di  scopo.  Quei  Greci  antichi  passarono  ;  ma  1'  I 
opera  loro  non  passò,  e  senza  quella  voi  non  avreste 
oggi  quel  grado  di  sviluppo  intellettuale  e  morale  che 
avete  raggiunto.  Quelle  popolazioni  consacrano  col 
loro  sangue  un'  idea  di  libertà  nazionale  per  la  quale 
voi  pur  combattete.  Quel  martire  insegnava  morendo 
che  1'  uomo  deve  sagrificare  ogni  cosa,  e  occorrendo, 
la  vita  a  quello  eh'  egli  crede  essere  la  Verità.  Poco 
importa  di'  egli  e  quanti  altri  segnano  col  loro  sangue  la 
fede  tronchino  qui  sulla  terra  2  proprio  sviluppo  indi- 
viduale :  Dio  provvede  altrove  per  essi.  Importa  lo 
sviluppo  dell'  Umanità.  Importa  che  la  generazione  ven- 
tura sorga,  ammaestrata  dalle  vostre  pugne  e  dai  vostri 
sagrifici,  più  alta  e  più  potente  che  voi  non  siete  nella 
intelligenza  della  Legge,  nell'  adorazione  della  verità. 
Importa  che  fortificata  dagli  esempi  la  natura  umana 
migliori  e  verifichi  più  sempre  il  disegno  di  Dio  sulla 
terra.  E  in  qualunque  luogo  la  umana  natura  migliori,  I 
in  qualunque  luogo  si  conquisti  una  verità,  in  qualunque 
parte  si  mova  un  passo  sulla  via  dell'  educazione,  del 
progresso,  della  morale,  è  passo,  è  conquisi  a  che  frutterà 
presto  o  tardi  a  tutta  quanta  1'  Umanità.  Siete  tutti 
soldati  d'  un'  esercito  che  move  per  vie  diverse,  diviso 


per  corpi  diversi,  alla  conquista  d'  un  solo  intento. 
Oggi,  voi  non  guardate  che  ai  vostri  capi  immediati  ;  le 
diverse  assise,  le  diverse  parole  d'  ordine,  le  distanze 
che  separano  i  corpi  d'  operazione,  le  montagne  che 
celano  gli  uni  al  guardo  degli  altri,  vi  fanno  spesso  di- 
menticare questa  verità  e  concentrano  esclusivamente  la 
vostra  attenzione  sul  fine  che  v*  è  più  prossimo.  Ma 
V  è  prù  alto  di  tutti  voi  chi  abbraccia  V  insieme  e  di- 
rige le  mosse.  Db  solo  ha  il  segreto  della  battaglia  e 
saprà  raccogliervi  tutti  in  un  campo  e  in  una  sola 
bandiera  " 

Quanta 'distanza  tra  questa  credenza  che  fermenta 
nell'  anime  nostre  e  sarà  base  alla  morale  dell'  Epoca 
che  sta  per  sorgere,  e  quella  che  davano  per  base  alla 
loro  Morale  le  generazioni  eh'  oggi  chiamiamo  antiche  ! 
E  com'  è  stretto  il  legame  che  passa  fra  l' idea  che  noi 
ci  formiamo  del  Principio  Divino  e  quella  che  ci 
formiamo  dei  nostri  doveri  !  I  primi  uomini  sentivano 
Dio,  ma  senza  intenderlo,  senza  pur  cercare  d' intenderlo 
nella  sua  Legge  :  lo  sentivano  nella  sua  potenza,  non 
nell'  amore  :  concepivano  confusamente  una  relazione 
qualunque  fra  lui  e  U  proprio  individuo  ;  non  altro.  Poco 
atti  a  staccarsi  dalla  sfera  degli  oggetti  sensibili,  lo  sos- 
tanziavano in  uno  di  quelli,  nell'  albero  che  avean  veduto 
colpito  dal  fulmine,  nella  pietra  presso  alla  quale  avevano 
innalzato  la  loro  tenda,  nell'  animale  che  s"  era  offerto 
primo  al  loro  occhio.  Era  il  culto  che  nella  storia  della 
religione  si  distingue  col  nome  di  fetiicùmo.  E  allora 
gli  uomini  non  conobbero  che  la  Jamiyiia,  riproduzione 
in  certo  modo,  del  loro  individuo  :  oltre  U  cerchio  della 
famiglia  non  v'  erano  che  stranieri,  o  più  generalmente 
nemici  :  giovare.»  sè  e  alla  famiglia  era  1'  unica  base 
della  morale.  Più  dopo,  l' idea  di  Dio  s'  ampliò.  Dagli 
oggetti  sensibili  1'  uomo  risalì  timidamente  all'  astra- 
zione :  generalizzò.  Dio  non  fu  più  il  protettore  della 
famiglie,  ma  dell'  associazione  di  più  famiglie,  della  città, 
della  gente.  Al  fetiteumo  successe  il  politeismo,  culto 
di  molti  Dei.  Allora  la  morale  ampliò  anch'  essa  il  suo 
cerchio  d'  azione.  Gli  uomini  riconobltero  1'  esistenza 
di  doveri  più  estesi  della  famiglia,  e  lavorarono  all' 
incremento  della  gente,  della  nazione.  Pur  nondimeno, 
1'  Umanità  s*  ignorava.  Ogni  nazione  cluamava  barbari 
gli  stranieri,  li  trattava  siccome  tali,  e  ne  cercava  colla 
forza  o  coli'  arte,  la  conquista  o  l' abbassamento.  Ogni 
nazione  aveva  stranieri  e  barbari  nel  suo  seno,  uomini, 
milioni  d' uomini  non  ammessi  ai  riti  religiosi  dei  citta- 
dini, creduti  di  natura  diversa,  e  schiavi  fra  i  Uberi.  L' 
unità  del  genere  umano  non  poteva  essere  ammessa  che 
come  conseguenza  dell'  unità  di  Dio.  E l' unità  di  Dìo, 
indovinata  da  alcuni  rari  pensatori  dell'  antichità, 
manifestata  altamente  da  Mose,  ma  colla  restrizione 
funesta  che  un  solo  popolo  era  l' eletto  di  Dio,  non  fu 
riconosciuta  che  verso  lo  scioglimento  dell'  Impero 
Romano,  per  opera  del  cristianesimo.  Cristo  pose  in 
fronte  alla  sua  credenza  queste  due  verità  inseparabili  : 
non  tr*  i  che  un  solo  Dio,  e  tutti  gli  uomini  sono  Jigli  di 
Dio  ;  e  la  promulgazione  di  queste  due  verità  cangiò 
aspetto  al  mondo  e  ampliò  il  cerchio  della  morale  sino  ai 
confini  delle  terre  abitate.  Ai  doveri  verso  la  famiglia 
e  verso  la  patria  a'  aggiunsero  i  doveri  verso  l' umanità. 
Allora  1'  uomo  imparò  che  dovunque  ei  trovava  un  suo 
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simile,  ivi  era  un  fratello  per  lui,  un  fratello  dotato  d* 
un'  anima  immortale  come  la  sua,  chiamata  a  ricon- 
giungersi al  Creatore,  e  eh'  ei  gli  doveva  amore,  parte- 
cipazione della  fede,  e  aiuto  di  consiglio  e  d*  opera  doV 
egli  ne  abbisognasse.  Allora,  presentimento  d'  altre 
verità  contenute  in  germe  nel  Cristianesimo,  s*  udirono 
sulla  bocca  degli  Apostoli  parole  sublimi,  inintelligibili 
all'  antichità,  male  intese  o  tradite  anche  dai  successori  : 
siccome  in  un  corpo  tono  molle  membra,  e  ciascun  membro 
eseguisce  ima  diversa  funzione,  cari,  benché  molti,  noi 
siamo  un  corpo  so/o,  e  membra  gli  «ni  degli  altri.*  E  vi 
sarà  un  solo  ovile  e  un  solo  pastore.^  Ed  oggi,  dopo 
diciotto  secoli  di  studi  ed  esperienze  e  fatiche,  si  tratta 
di  dare  sviluppo  a  queigermi  :  si  tratta  di  promulgare 
non  solamente  che  Y  Umanità  è  un  corpo  solo  e  deve 
essere  governato  da  una  sola  legge,  ma  che  il  primo 
articolo  di  questa  Legge  è  Progresso,  progresso  qui 
sulla  terra  dove  dobbiamo  verificare  quanto  più  pos- 
siamo del  disegno  di  Dio  ed  educarci  a  migliori  destini. 
Si  tratta  d' insegnare  agli  uomini  che  se  1'  Umanità  è  un 
corpo  solo,  noi  tutti,  siccome  membra  di  quel  corpo,  dob- 
biamo lavorare  al  suo  sviluppo  e  a  farne  più  armonica,  più 
attiva  e  più  potente  la  vita.  Si  tratta  di  convincerci  che 
noi  non  possiamo  salire  a  Dio  se  non  per  1'  anime  dei 
nostri  fratelli,  e  che  dobbiamo  migliorarle  e  purificarle 
anche  dov*  esse  noi  chiedano.  Si  tratta,  dacché  1' 
Umanità  intera  può  sola  compiere  quella  parte  del 
disegno  di  Dio  cn'  ei  volle  ai  compiesse  quaggiù,  di 
sostituire  all'  esercizio  deila  carità  verso  gì'  individui  un 
lavoro  d' associazione  tendente  a  migliorare  l' insieme,  e 
di  ordinare  a  siffatto  scopo  \&  famiglia  e  la  patria.  Altri 
doveri  più  vasti  si  riveleranno  a  noi  net  futuro,  secondo 
che  acquisteremo  una  idea  meno  imperfetta  c  più  chiara 
della  nostra  Legge  di  vita.  Cosi  Dio  Padre,  per  mezzo 
d'  una  lenta,  ma  continua,  educazione  religiosa,  guida  al 
meglio  1'  umanità,  e  in  quel  meglio  il  nostro  individuo 
migliora  anch'  esso. 

Migliora  in  quel  meglio,  nò,  senza  un  miglioramento 
comune,  voi  potete  sperare  che  migliorino  le  condizioni 
morali  o  materiali  del  vostro  individuo.  Voi,  general- 
mente parlando,  non  potete,  quando  anche  il  voleste, 
separare  la  vostra  vita  da  quella  dell'  umanità.  Vivete 
in  essa,  d'  essa,  per  essa.  L'  anima  vostra,  salve  le 
eccezioni  dei  pochissimi  straordinariamente  potenti,  non 
può  svincolarsi  dall'  influenza  degli  elementi  fra  i  quali 
f  esercita,  come  il  corpo,  comunque  costituito  robusta- 
mente, non  può  sottrarsi  all'  azione  d*  un'  aria  corrotta 
che  lo  circondi.  Quanti  fra  voi  vorranno,  colla  sicurezza 
di  cacciarli  incontro  alle  persecuzioni,  educare  i  figli  a 
una  sincerità  senza  limiti,  dove  la  tirannide  e  lo  spionag- 
gio impongono  di  tacere  o  mentire  i  due  terzi  delle 
prò  prie  opinioni  ì  Quanti  vorranno  educarti  al  disprezzo 
delle  ricchezze  in  una  società  dove  Y  oro  è  l'  unica 
potenza  che  ottenga  onori,  influenza,  rispetto,  anzi 
che  protegga  dall'  arbitrio  e  dall'  insulto  dei  padroni 
e  dei  loro  agenti  ?  Chi  è  di  voi,  che  per  amore  e  colle 
migliori  intenzioni  del  mondo  non  abbia  mormorato 
ai  suoi  cari  in  Italia,  "difidate  degli  uomini"  V  uomo 
onesto  deve  concentrarsi  in  se  staso  e  /uggire  la  vita  può- 

•  Paolo.    Epbtota  ai  Romani,  cap.  12.  r.  #,  5, 
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Mica  "la  carità  comincia  da  casa"  e  si  fatte  massime 
evidentemente  immorali,  ma  suggeritevi  dall'  aspetto 
generale  della  società  ?  Qual  è  fa  madre  che,  sebbene 
appartenente  a  una  fede  che  adora  la  croce  di  Cristo 
martire  volontario  dell'  umanità,  non  abbia  cacciato  le 
braccia  intorno  al  collo  del  figlio,  e  tentato  svolgerlo  da 
tentativi  pericolosi  pel  bene  de'  suoi  fratelli  ?  E  dov* 
anche  trovaste  in  voi  la  forza  d*  insegnare  il  contrario, 
la  società  intera  non  distruggerebbe  essa  colle  mille  sue 
voci,  coi  mille  suoi  tristissimi  esempi  1'  effetto  della 
vostra  parola  ?  Potete  voi  stessi  purificare,  innalzare  1' 
anima  vostra,  in  un'  atmosfera  di  contaminazione  e  d' 
avvilimento  ?  E  scendendo  alle  vostre  condizioni  ma- 
teriali, pensate  possano  migliorare  stabilmente  per  altra 
via  che  quella  del  miglioramento  comune  ?  Qui  in  In- 
ghilterra dove  scriviamo,  alla  nuova  tassa  imposta  sopra 
ogni  rendita  che  oltrepassi  le  cento  cinquanta  lire  ster- 
line annue,  i  ricchi  manifatturieri  rispondono  annunzi- 
ando ai  loro  operai  la  diminuzione  d*  uno  scellino  sull* 
ammontare  giornaliero  dei  loro  salari!.  Mancheranno 
mai,  con  un  governo  male  ordinato,  in  una  società 
dove  la  condizione  degli  operai  sia  lasciata  all'  arbi- 
trio di  chi  li  impiega,  tasse  delle  quali  questi  ultimi 
si  vendicheranno  riducendo  i  vostri  salarii?  Milioni 
di  lire  sterline  sono  spesi  annualmente  in  Inghilterra 
dalla  carità  dei  privati  a  sollievo  degli  individui  ca- 
duti in  miseria  ;  e  la  miseria  cresce  annualmente,  e  la 
carità  verso  gli  individui  à  provata  impotente  a  sanar 
le  piaghe,  e  la  necessità  di  rimedi  organici  collettivi  è 
più  sempre  universalmente  sentita.  Dove  il  paese  è 
minacciato  continuamente,  in  virtù  delle  leggi  ingiuste 
che  Io  governano,  d'  una  lotta  violenta  fra  gli  oppres- 
sori e  gli  oppressi,  credete  possano  rifluire  ì  capitali  e 
abbondare  le  imprese  vaste,  lunghe,  costose  ?  Dove  i 
dazi  e  le  proibizioni  stanno  nel  capriccio  d'  un  governo 
assoluto  che  non  ha  chi  lo  moderi,  e  le  cui  spese  di  eser- 
citi, di  spie,  d'  impiegati  o  di  pensionati  crescono  coi 
bisogni  della  sua  sicurezza,  erodete  I'  attività  dell'  in- 
dustria e  della  manifattura  possa  ricevere  uno  sviluppo 
progressivo,  continuo  ?  Risponderete  che  basta  ordiniate 
meglio  il  governo  e  le  condizioni  sociali  nella  patria  vo- 
stra ?  Non  basta.  Nessun  popolo  vive  in  oggi  esclusi- 
vamente dei  propri  prodotti.  Voi  vivete  di  cambi,  d' im- 
portazioni e  d'  esportazioni.  Una  nazione  straniera  che 
impoverisca,  nella  quale  diminuisca  la  cifra  dei  consu- 
matori, è  un  mercato  di  meno  per  voi.  Un  commercio 
straniero  che  in  conseguenza  dei  cattivi  ordinamenti 
soggiaccia  a  crisi  o  a  rovina,  produce  orisi  o  rovina  nel 
vostro.  I  fallimenti  d'  Inghilterra  o  d*  America  trasci- 
nano fallimenti  Italiani  II  credito  è  in  oggi  istituzione 
non  nazionale,  ma  Europea.  E  inoltre,  ogni  tentativo 
di  miglioramento  nazionale  che  voi  farete  avrà  nemici 
in  virtù  delle  Leghe  contratte  dai  principi,  primi  ad  ac- 
corgersi che  la  questione  era  in  oggi  generale,  tutti  i  go- 
verni. Nè  v'  è  speranza  per  voi  se  non  nel  migliora- 
mento universale,  nella  ftatellnnxa  fra  tutti  i  popoli  dell' 
Europa,  e  per  1'  Europa,  dell'  Umanità. 

Voi  dunque,  o  fratelli,  per  dovere  e  per  utile  vostro, 
non  dimenticherete  mai  che  i  primi  vostri  doveri,  i 
doveri,  senza  compiere  i  quali  voi  non  potete  sperare  di 
compiere  quei  che  la  patria  e  la  famiglia  comandano, 
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verso  1*  Umanità.  La  parola  e  1'  opera  vostra 
i  per  tutti,  sì  come  per  tatti  è  Dio,  nel  suo  amore  e 
nella  sua  legge.  In  qualunque  terra  voi  siate,  dovunque 
un'  uomo  combatte  pel  dritto,  pel  giusto,  pel  Vero,  ivi  è 
un  vostro  fratello  :  dovunque  un'  uomo  soffre,  tormen- 
tato dall'  errore,  dall'  ingiustizia,  dalla  tirannide,  ivi  è  un 
vostro  fratello.  Liberi  e  schiavi,  siete  tutti  Fra- 
telli. Una  è  la  vostra  origine,  una  la  legge,  uno  il 
fine  per  tutti  voi.  Una  sia  la  credenza,  una  l' azione, 
una  la  bandiera  sotto  cui  militate.  Non  dite  :  il  lin- 
guaggio che  noi  parliamo  è  diverto  :  le  lagrime,  l' azione,  il 
martirio  formano  un  linguaggio  comune  per  gli  uomini 
quanti  sono,  e  che  voi  tutti  intendete.  Non  dite  :  V 
Umanità  è  troppo  vasta,  e  noi  troppo  deboli.  Dio  non 
misura  le  forze,  ma  le  intenzioni.  Amate  1'  Umanità. 
Ad  ogni  opera  vostra  nel  cerchio  della  Patria  o  della 
famiglia,  chiedete  a  voi  stessi  :  se  questo  eh'  io/ò  fosse 
fatto  da  tutti  e  per  tutto,  gioverebbe  o  nuocerebbe  alP 
Umanità?  e  se  la  coscienza  vi  risponde:  nuocerebbe, 
desistete  :  desistete,  quand'  anche  vi  sembri  che  dall' 
azione  vostra  escirebbe  un  vantaggio  immediato  per  la 
Patria  o  per  la  Famiglia.  Siate  apostoli  di  questa  fede, 
apostoli  della  fratellanza  delle  Nazioni  e  della  uniti,  oggi 
ammessa  in  principio,  ma  nel  fatto  negata,  del  genere 
umano.  Siatelo  dove  potete  e  come  potete.  Ne  Dio, 
nè  gli  uomini  possono  esigere  più  da  voi.  Ma  io  vi  dico 
che,  facendovi  tali — facendovi  tali  dov*  altro  non  possiate 
in  voi  stessi— voi  gioverete  all'  Umanità.  Dio  misurai 
grndi  di  educazione  eh'  ei  fa  salire  al  genere  umano  sul 
numero  e  sulla  purità  dei  credenti.  Quando  sarete  puri 
e  numerosi,  Dio  che  vi  conta,     aprirà  il  varco  all' 


Viva  Arlecchini 


Al  LIBERALI  DEL  1821, 
oggi  Avvocati  dei.  Fisco. 
BRINDISI  DI  GIRELLA. 

1. 

Girella  emerito— di  molto  merito, 
Sbrigliando  a  tavola  1'  umor  faceto 
Pcrdè  la  bussola  c  1'  alfabeto  : 
E  nel  trincare 
Cantando  un  brindisi 
Dtl'a  sua  ero 
Particolare 
Gli  usci  di 
Viva  Arlecchini 
E  burattini, 
Grotti  c  piccini, 
Viva  le  maschere  d'  ogni  paese. 
Le  Giunte,  i  Club,  i  Principi  e  le 


Fra  tutti  questi— con  mezzi  onesti — 
Barcamenandomi  tra  il  vecchio  e  il  novo, 
Mutoli  da  vivere,  da  farmi  il  covo  ; 
La  gtntc  ferma 
l'ieua  di  ter u poli. 
Non  sa  coli'  anima 
Giocar  di  scherma  ; 
Nonba  pietanza—  dalla  Finanza  : 


Vivu  i  quattrini. 
Viva  le  mascher, 
ai  e  il 


d"  ogni  paese, 
sedici  del  me 


3. 

Io  tra  le  scosse — delle  i 
Tenni  per  ancora  d'  ogni  bai 
Da  dieci  o  dodici  coccarde  in  1 
Se  cadde  il  prete. 
Io  feci  1'  ateo, 
Rubando  lampade, 
Cristi  e  pianete, 
Case  e  poderi — di  i 
Viva  Arlecchini 
E  burattini. 
E  Giacobini, 

Viva  le  maschere  d'  ogni  paese, 
Loreto  e  la  Repubblica  Francese. 

4. 

Se  poi  la  coda— tornò  di 
Ligio  al  Pontefice  e  al 
Alzai  patiboli  da  buon 
La  roba  presa 
Non  fece  ostacolo, 
Chè  col  difendere 
Corona  e  Chiesa 
Non  resi  mai — 
Viva  Arlecchini 
E  burattini, 
E  birichini. 

Briganti  c  maschere  d'  ogni  paese, 
Chi  processò,  chi  prese,  e  chi  non 


Quando  ho  stampato, — ho  celebrato 
E  troni  e  popoli,  e  paci  e  guerre, 
Luigi,  1"  Albero,  Pitt.  Robespierre. 


Pio  Sesto  e  Settimo, 
Murat,  Fià  Diavolo, 
Motcn  e  Murcngo— «  me  ne 
Viva  Arlecchini 
E  burattini 
E  Ghibellini. 

E  Guelfi,  e  maschere  d*  ogni  p 
Evviva  chi  sali,  viva  chi 


Quando  tornò — lo  «farsi  qu». 
Feci  baldoria,  staccai  cavalli. 
Mutai  le  statue  sui  piedestalli. 
E  adagia  adagio 
Su  questa  tavola 
Fra  1'  onde  e  i  vortici 
Del  gran  naufragio, 
Gridando  evviva— chiappai  la  riva. 
Viva  Arlecchini 
E  burattini, 
Viva  gì*  inchini. 
Viva  le  maschere  d'  ogni  paese. 
Viva  il  gergo  d'  allora,  e  chi  l' intese. 
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7. 

Quando  voi  e  a— (che  bella  idea  !) 
Uscito  il  mcoIo  fuor  de'  minori 
Levar  )'  incomodo  a'  tuoi  tutori. 
Fruttò  U  carbone 
Saputo  vendere 
Al  cuor  di  Cesare 
D'  un  mio  padrone 
Titol  di  Re — eil  nastro  a  me. 
Viva  Arlecchini 
E  burattini, 
E  pasticcini. 

Viva  le  maschere  d'  ogni  paese, 
La  candela  di  sego  e  chi  1*  accese. 

8. 

Da!  trenta  in  poi— -per  dirla  a  voi. 
Alzo  alle  nuvole  le  tre  giornate, 
Lodo  di  Modena  le  spacconate. 
Leggo  giornali 
Di  tutti  generi. 
Piango  1'  Italia 
Coi  liberali, 

E  se  mi  torna— ne  dico  corna. 
Viva  Arlecchini, 
E  burattini, 
E  il  re  Chiappini, 
Viva  le  maschere  d'  ogni  paese, 
La  Carta,  i  tre  colori,  e  il  r 


Ora  boi)  vecchio — ma  coli'  orecchio 
Per  abitudine  e  per  trastullo. 
Certi  vocaboli  pigliando  a  frullo, 
Placidamente 
Quà  e  là  m'  esercito, 
E  sotto  1'  egida 
Del  Presidente 

Godo  il  papato— di  pensionato. 
'Viva  Arlecchini, 
E  burattini, 
E  teste  fini  : 

Viva  le  maschere  d'  ogni  paese. 
Viva  chi  sa  tener  le  orecchie  tese. 

10. 

Quante  cadute— si  son  vedute  ! 
Chi  perse  il  credito,  chi  perse  il  fiato. 
Chi  la  collottola,  c  chi  lo  stato. 
Ma  capofitti 
Cascaron  gli  asini  : 
Noi  valentuomini 
Siam  sempre  ritti. 

Mangiando  i  frutti— del  mal  di  tutti. 
Viva  Arlecchini, 
E  burattini  t 
E  gì'  indovini  : 

Viva  le  maschere  d'  ogni  paese  : 
Viva  Driohblla  chb  ci  wa  ut  ansa. 


LA  SCUOLA  ITALIANA  GRATUITA 

E  LA  CAPPELLA  SARDA. 

La  Scuola  oratuita  Italiana,  della  quale  a'  è 
a  lungo  nel  num.  IV,  progredisce  a  seconda  dei 


desideri.   Ai  rami  d'  insegnamento  a'  è  aggiunto,  ri- 
chiesto dagli  allievi,  1'  Inglese.    La  cifra  degli  Italiani 
segnati  sui  registri  della  Scuola  è  salita  a  ducente  trenta. 
Le  letture  della  Domenica,  condotte  dal  Direttore  Sig. 
Filippo  Pistrucci,  con  eccellenti  intenzioni  e  con  un'  in- 
gegno popolare  raro  a  trovarsi,  attirano  udienza  nume- 
rosissima.   L' Amministrazione  è  tenuta  con  zelo  esem- 
plare dal  Sig.  Luigi  Bucalossi.    La  condotta  degli  al- 
lievi è  ottima.    Un  vincolo  d'  amore  s'  è  stabilito,  in 
onta  all'  insistenza  di  tentativi  colpevoli,  tra  gli  allievi, 
la  Direzione  e  i  Maestri  buoni  e  valenti.    L'  esempio  è 
troppo  bello  per  non  esser  seguito  ;  e  all'  annunzio  con- 
tenuto nel  nostro  num.  V.  d'  una  Scuola  consimile 
aperta  in  Boston,  speriamo  a<^iung;ere  nel  num.  VII. 
quello  d'  un'  altra  Scuola  aperta  sulle  stesse  norme  e 
colle  stesse  intenzi  jni  in  New  York.    GÌ'  Italiani  che 
risiedono  in  Parigi,  in  Lione,  in  Algeri,  in  Barcellona,  in 
Costantinopoli,  in  Montevideo,  dove  gli  operai  Italiani 
concorrono  in  numero,  dovrebbero  imitare  i  loro  fratelli 
degli  Stati  Uniti,  e  di  Londra:  i  più  sconfortati  più  eh' 
altri.    L' istruzione  popolare  è  1'  unico  mezzo  di  rige- 
nerazione Italiana  eh*  essi  vagheggino  :  incombe  ad  essi 
più  che  ad  altri  di  tentarla  per  quanto  possono.  Son 
tempi  questi  che  non  patiscono  d'  essere  addottrinati  a 
parole  :  dimandano  tutti,  e  lo  stabilimento  di  scuole 
gratuite  pei  loro  fratelli  di  patria  è  fatto  che  dorrebbe 
entrare  in  tutti  programmi  politici  alieni  dal  dispotismo 
principesco  o  gesuitico. 

La  condizione  finanziaria  della  Scuola  è  quale  con- 
sente il  numero  degli  allievi,  cresciuto  oltre  ad  ogni  spe- 
ranza. Da  un  rendiconto  inserito  nel  Pellegrino,  giorna- 
letto pubblicato  per  la  Scuola,  e  da  una  Circolare  re- 
centemente stampata  dalla  direzione,  ricaviamo  che  le 
spese  fatte  per  la  scuola  dal  10  Noy.  1811  fino  al  9. 
Giugno  1 642  sommano  a  £111,  gl'  incassi- a  £ì  t.  V 
è  dunque  un  deficit.  E  il  deficit  sarà,  no  i  v'  ha  dubbio, 
colmato  ;  ma  perchè  non  si  riproduca,  è  necessario  che 
quanti  Italiani  sparsi  in  I  nghiiterra,  nella  Scozia,  in  Ir- 
landa, sentono  la  santità  dell'  impresa,  concorrano  a 
mantener  l' equilibrio  tra  le  spese  crescenti  e  V  introito. 
E  lo  saranno  senz'  altro.  Qual  vincolo  più  santo  di 
questo  potrebbero  essi  mantenere  colla  loro  patria  lon- 
tana ?  E  come  patirebbero  che,  per  noncuranza  o  ava- 
rizia, cadesse  un'  Istituto  guardato  in  oggi  dagl'  Inglesi 
come  misura  del  patriotismo  Italiano?» 

Abbiamo  parlato  di  tentativi  provati  in  oggi  impo- 
tenti, ai  quali  la  Direzione  della  Scuola  oppose,  sprez- 
zando, il  silenzio  ;  ma  che  a  noi,  rivolti  a  scopo  più 
largo,  importa  qui  registrare.  L'  elemento  d'  onde  par- 
tirono e  troppo  importante,  per  non  afferrare  tutte  oc- 
casioni di  studiarne  e  svelarne  le  intenzioni  e  le  opera- 
zioni. 

I  tentativi  mossero  dal  nostro  clero  Cattolico. 

Un  prete  della  Cappella  Sarda  (Lincoln  »  Inn  Fulda), 
Rev.  Baldacconi,  uomo  segnato  per  inala  condotta  e 
sottoposto,  non  ha  molto,  dalla  Curia  Arcivescovile  a 
un  processo  comandato  da  reclami  venuti  d'  Irlanda  e 
d'  altrove,  cominciò,  il  giorno  di  Pasqua  a  predicare  dal 
pulpito  contro  la  Scuola  :  blandamente  dapprima  e  in- 


*  Le  tottotcruioni  e  i  doni  >i  ricevono  dalle  8 
Scuola,  5,  GreviUc  Street,  Hatton  Garden. 
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vitando  i  frequentatori  della  Scuola  ad  abbandonare  le 
letture  della  Domenica  ;  con  un'  acrimonia  da  inquisi- 
tore Domenicano  nelle  settimane  che  seguirono,  ed 
estendendo  1'  interdetto  all'  insegnamento.  Disse  che 
P  istruzione  era  mate;  che  chi  cominciava  a  sapere  un 
po',  .finiva  per  voler  saper  troppo  ;  che  tanf  e  tanto  essi 
— i  frequentatori  della  Scuola — ti  rimarrebbero  par  sem- 
pre garzoni  com'  erano.  Disse  che  Direttore  e  maestri 
erano  empi,  liberali,  filosofi,  anime  perdute  e  peggio  ;  ma 
che  di  quei  filosofi,  per  grazia  di  Dio  ss  n?  impiccava — 
c  faceva  il  gesto— (fi  tempo  in  tempo  qualcuno.*  Disse 
eh'  egli  avrebbe  ricusato  i  sacramenti  in  punto  di  morte 
a  chi  s*  ostinasse  nel  frequentare  la  Scuola.  Disse 
eh'  egli  manderebbe  intanto  la  lista  dei  nomi  a  Roma,  a 
Torino,  a  Milano.  E  le  furibonde  predicazioni  suscita- 
rono un'  assoldato  della  Cappella,  tra  l' idiota  e  il  fana- 
tico, a  tentare  ripetutamente  perturbazioni  nella  Scuola 
stessa.  E  se  non  era  la  sovrumana  pazienza  dei  diret- 
tori e  maestri,  e  la  parola  di  pace  eh'  essi  continuamente 
opposero  al  fermento  nascente,  insorgevano  scandali  e 
risse  tra  i  frequentatori  e  non  frequentatori  della  Scuola, 
e  nuovi  germi  di  discordia  tra  gli  infelici  che  il  clero  pri- 
ma d'  ogni  altro  dovrebbe,  seguendo  la  parola  del  suo 
Maestro,  educare  all'  unità,  alla  fratellanza,  e  all'  amore. 

La  strana  condotta  del  prete,  non  contrastata,  non 
rimproverata  da'  suoi  superiori,  e  resa  più  sempre  nota 
dalle  invettive  eh'  egli  andava  privatamente  spargendo 
dovunque  potea  metter  piede  a  cercar  di  rapire  sotto- 
scrittori alla  Scuola,  suscitò  censura  amanssima  dai 
giornali  Inglesi,  e  simpatia  per  1'  opera  buona  fin  allora 
pochissimo  nota.  L'  Examiner,  il  Mormng  Chxonicle, 
V  IVeekly  Dispatch,  il  Sun,  e  più  altri  organi  dell'  opi- 
nione pubblica  Inglese  trattarono  valentemente  la  causa 
dell'  educazione  contro  l' ignoranza  superstiziosa,  e  me- 
ritano riconoscenza  dalla  Scuola  e  dagli  Italiani.  La 
difesa  del  prete,  affidata  al  Direttore  ingannato  d'  un' 
oscuro  giornale  cattolico  in  Londra,  riposò  su  due  so- 
lenni menzogne  :  la  prima,  che  verso  la  Pasqua  gU  al- 
lievi erano  stati  avvertiti  nella  Scuola  che  accostandosi 
alla  confessione  avrebbero  avuto  proibizione  a"  assistere 
ali  insegnamento  :  smentita  a  una  voce  nella  Scuola 
stessa  da  tutti  gli  allievi  sul  finire  d'  una  delle  letture, 
smentita  dal  fatto  della  concessione  di  quattro  giorni  di 
vacanze  agli  allievi  perchè  potessero  prepararsi  a  beli' 
agio  a  quanto  le  loro  credenze  richiedono— la  seconda, 
che  nelle  letture  della  Domenica  il  Direttore  sparlava 
de*  Papi,  del  clero,  e  della  religione  .-  smentita  da  quanti 
Inglesi  o  Italiani  assistono  a  quelle  letture  pubbliche,  e 
smentita  dal  fatto  che  gli  estratti  citati,  dal  prete  appar- 
tengono ad  una  lettura  recitato  in  WUlis's  Boom*,  a  una 
udienza  Inglese,  un'  anno  e  più  prima  che  la  Scuola 
Italiana  s'  aprisse.  Quegli  estratti,  del  resto,  non  con- 
tengono che  verità  alle  quali  la  condotta  del  Baldacconi  e 
consorti  viene  pur  troppo  in  appoggio. 

Quella  oscena  e  meschinissima  guerra  non  ottenne  del 
resto  i  frutti  sperati.  Taluni  fra'  più  giovani,  atterriti 
non  tanto  delle  scomuniche  quanto  delle  delazioni  Bal- 
dacconianc,  abbandonarono,  sul  principio,  la  scuola  :  tor- 
narono, o  torneranno  :  ad  altri  le  goffe  accuse  servirono 

•  Era  giunta  allora  la  nuova  delle  condanne  eseguite  in  Aquile,  nel 
Regno  di  Napoli. 


di  sprone  contro  la  pigrizia  che  li  teneva  lontani.  Il 
buon  senso  Italiano  e  b  franca  leale  condotta  degl'  isti- 
|  tutori  e  della  Direzione  ottennero  la  vittoria.  I  raggua- 
i  gU  dati  più  aopra  bastano  a  rassicurare  i  nostri  lettori. 

Il  Baldacconi  finì  come  dovea  cominciare.   Tra  il 
I  machiavellico  e  il*  rassegnato,  raccolse,  per  averne  fondi, 
|  alcune  persone  buone,  ma  illuse  sul  conto  suoe  stabilì 
;  anch'  egli  una  scuola,  del  che  eli  siamo  gratissimi,  più 
grati  nondimeno  alla  Scuola  Italiana,  senza  la  quale  di 
certo — a  quanto  provano  i  suoi  lunghi  anni  di  soggiorno 
in  Londra — il  pensiero  non  gli  veniva.    Accanto  alla 
sua,  un'  altra  scuola  s'  è  stabilita  pei  fanciulli  Italiani, 
maneggiata  da  protestanti  con  fini,  naturalmente,  pro- 
testanti ;  c  di  questa  inevitabile  consequenza  del  chiasso 
e  dello  scandalo  suscitati  dal  Baldacconi,  lasciamo  ogni 
obbligo  di  gratitudine  alla  Corte  Romana. 

E  basti  del  Baldacconi,  anche  troppo  onorato  da  sì 
lunga  menzione.  Altre  considerazioni  più  solenni,  più 
generali  che  non  è  il  giudizio  da  portarsi  intorno  a  lui, 
s*  affollano  alla  mente  commossa  da  questa  opposizione 
a  una  scuola,  dal  sorgere  della  Scuola  metodista,  e  dal 
silenzio  dei  superiori  del  prete  della  Cappella  Sarda. 
Dietro  il  Baldacconi  di  Londra  s*  affacciano  i  mille  Bal- 
dacconi d'  Italia,  gesuiti  e  non  gesuiti,  venduti  al  potere 
qualunque  ei  sia,  persecutori  d'  ognuno  ohe  tenti  1  istru- 
zione popolare,  attivi  a  impadronirsi  degli  istituti  ogni 
qua!  volta  non  possano  rovesciarli,  trafficatoli  nel  Tem- 
pio, traditori  del  mandato  che  Cristo  dava  ai  loro  prede- 
cessori, e  pronti  sempre,  non  a  proteggere  la  causa  del 
povero  contro  al  potente,  ma  a  rinnegarla  e  calpestarla 
con  ira  o  disprezzo  E  dietro  ai  mille  Baldacconi  s' 
affaccia  il  vecchio  Papa,  sagrificante  la  fede  alle  ambi- 
zioni temporali,  circondato,  nel  nome  d'  un  Dio  di  pace, 
di  spie,  sgherri  e  prigioni,  insistente  a  impoverire  lo 
stato  colle  esazioni  e  cogli  imprestiti,  schiavo,  per  l' in- 
terno, d'  una  femmina,  d'  un  barbiere  e  d'  un  banchiere 
I  Israelita,  schiavo  per  1'  estero,  di  quante  intimazioni  gli 
j  vengono  da  governi  forti,  senza  una  parola  <P  amore  per 
quei  che  soffrono,  senza  una  benedizione  per  quei  che 
!  combattono  a  conquistarsi  o  a  conservarsi  il  Ubero  eser- 
j  cizio  delle  facoltà  commesse  loro  da  Dio,  ma  con  bene- 
dizioni e  parole  di  sommessione  pei  persecutori  dei  po- 
poli, se  scismatici  come  1'  Imperatore  di  Russia,  non 
monta.*   E  dietro  a  un  Clero  corrotto  e  persecutore,  e 

*  TutU  tanno  come  U  Papa  benedice  all'  armi  roste  combattenti  a 
I  distruggere  la  nazionalità  d'  un  popolo  cattolico,  il  Polacco,  e  trattò  di 
ribelli  gì'  iotortl  del  1830,  che  tentavano  rivendicarla:  non  tutti  tanno, 
e  giova  qui  ricordare  come  I'  Imperatore  Rosso  rimeritane  il  Pontefice. 
Tre  anni  iobo.  mercè  V  arti  tue  e  le  stolteue  della  Corte  Romana,  due 
milioni  di  Greci  Uniti,  viventi  nei  governi  occidentali  dell'  Impero,  ab- 
bandonarono Roma  e  accettarono  i  riti  sci  unitici  della  cbieta  Qreco- 
rusia.  Quatti  due  milioni  d'  uomini  ti  chiamavano  Greci  Uniti,  perete 
«epuratiti  nel  1496,  dalla  chiesa  Rutta,  il  riunirono  alla  cbieta  cattolica 
|  romana.  Allora,  Clemente  Vili,  fece  coniare  una  medaglia  che  portava 
la  tua  effigie  da  un  lato,  e  dall'  altro  I'  immagine  d*  un  nativo  dell» 
Rustia  occidentale  prostrato  davanti  al  Papa,  coti'  iterinone  :  RuUunu 
rtctpli»  (axaiii  i  Ratti).  lS96.0gcU'  Imperatore,  in  commemoraiione 
dell'  evento,  fa  battere  un'  altra  medaglia  che  ha  dall'  un  lato  l' immagine 
di  Cristo,  con  sopra  le  parole  sparati  per  wW«n.-a.  1596  ;  e  sotto  i  riuniti 
daW  amor»  1839— dall'  altro,  la  croce  con  sopra  :  trionfa  iella  véra  i 
dilttta  fr-ie.  ttarttftS,  1899.  E'  probabile  che  I'  Impera  torefabbia  man- 
dato al  Pontefice  un'  esemplare  della  medaglia,  in  difettato  rii  riconatmza. 
Del  sistema  tenuto  dal  governo  Russo  per  distruggere,  t'  ei  potette,  la 
nazionalità  d'  un  popolo,  che  merita  sovra  tutti  gli  affetti  nostri,  par- 
leremo nel  seguente  ri  limerò. 
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a  on  Papa  corrotto  e  imbecille,  1'  immagine  della  Reli- 
gione velata,  combattuta  per  riazione  dalle  classi  educate 
e  abbandonata  dal  popolo,  minata  dall'  ignoranza  e  dall' 
ipocrisia  di  quei  che  se  ne  dichiarano  rappresentanti. 
AI  popolo,  Dio  provveda;  e  prowederà  senza  fallo.  Ma 
una  grande  sentenza  di  castigo  e  abbominazione  pesa  fin 
d'  ora  e  peserà  più  sempre  sulla  testa  d'  un  Clero  che 
potendo,  purché  avesse  voluto  intendere  i  disegni  di 
Dio  sull'  Umanità,  collocarsi  alla  testa  dei  popoli  nello 
sviluppo  religioso  che  sta  maturando,  ha  scelto  la  via 
del  male,  ha  rinnegato  la  propria  missione,  e  costringerà 
il  popolo  a  far  da  sè.  I  buoni  tra  i  sacerdoti  esistono  ; 
ma  si  stanno  muti,  incerti,  tremanti  :  e  il  loro  silenzio, 
c  la  loro  incertezza  aiutano  da  un  lato  l' incredulità 
prevalente,  dall'  altro  accettano  e  perpetuano  le  in- 
fàmie dello  stato  presente.  Or  così  non  si  deve,  nè  si 
può  stare. 

Non  si  può  stare.  Sono  oggi  in  Roma — perchè 
nasconderlo  ?— cento  sessanta  tra  preti  e  frati  sotto 
processo  per  un  delitto  che  non  ha  nome.  Cento  sono 
condannati  al  bando  ;  sessanta  stanno  rinchiusi  in  Castel 
Sant'  Angiolo.  Uno  di  questi  ultimi,  il  Dottor  Abbo, 
sfogatosi  sul  nipote,  e  pauroso  d'  essere  scoperto,  lo 
trucidò  con  circostanze  tali  di  lunga  e  calcolata  ferocia 
che  meglio  e  tacere.  Un'  altro,  curato  di  San  Sepolcro, 
reo  della  stessa  colpa  su  tre  giovanetti  fidati  a  lui  per 
educazione,  minacciato  dal  padre,  tramò  di  rompere  una 
Pisside  in  due,  e  gittata  una  metà  nella  di  lui  casa,  di 
correre  ad  accusarlo  di  furto  sacro  ;  e  la  trama  riesciva 
se  il  grido  comune,  costringendo  a  perquisizioni  la 
polizia,  non  faceva  rinvenire  1'  altra  metà  della  Pisside 
nella  casa  del  prete.  Fatti  consimili  occorrono,  benché 
meno  noti,  in  Parimi,  nella  Riviera  di  Genova,  altrove. 
Dobbiam  noi  ricorrere  ad  uomini  siffatti  per  consigli  e 
per  purificazione  dell'  anime  nostre  ?  Dobbiam  noi, 
come  gli  illusi  che,  invece  d' accostarsi  alla  scuola  Italia- 
na, accettarono  con  plauso  la  proposta  del  Dottor  Bal- 
dacconi,  adorare  una  toga,  non  1'  uomo  ?  Dobbiam  noi 
credere  che  la  Fede,  pane  dell'  anime  nostre,  ci  verrà 
ministrata  dal  dipendente  di  Gattonino  barbiere  e  della 
sua  moglie  ?  Commettere  1'  anima  a  una  perenne  im- 
postura ?  Piegar  la  testa  davanti  a  un'  idolo,  perchè 
indossa  il  manto  di  Dio  creatore  e  padre  ?  Toma  tutt* 
uno  retrocedere  all'  epoca  del  Jetùcismo,  scegliere  un 
tronco,  un'  animale,  un  sasso,  e  adorarlo. 

Ciò  che  noi  voghamo— ciò  che  il  popolo  vuole— ciò 
che  1*  epoca  invoca  per  escire  da  questo  fango  <P  egoismo, 
di  dubbi,  e  di  negazioni,  in  che  il  progresso  dei  lumi 
scompagnato  dal  progresso  religioso  e  l'  arti  e  1'  im- 
moralità de'  governi  1'  hanno  messa — -è  una  fede  :  una 
fede  che  affratelli  1'  anime  nostre,  oggi  sviate  dietro  a 
fini  individuali,  nella  coscienza  d'  un'  orìgine,  d'  una 
legge  e  cP  un  fine  comune:  una  fede  che  ci  associ i 
fraternamente  in  concordia  d'  opere  a  raggiunger  quel 
fine  :  una  fede  che  abbracci  e  santifichi  in  se  tutti  i  pro- 
gressi intellettuali  e  morali  degli  ultimi  diciotto  secoli, 
che  ci  scaldi  a  nuovi  progressi,  che  e*  innalzi  l' anima  e 
la  fortifichi  e  la  guidi  al  compimento  della  sua  missione, 
alla  realizzazione  qui  sulla  terra  di  quella  parte  del 
disegno  di  Dio  che  spetta  ai  tempi  ne  quali  viviamo. 
Ciò  che  vogliamo  a  rappresentar  questa  fede,  è  un  culto  ; 


ma  un  culto  grave,  solenne,  sincero,  continuo,  non 
ridotto  a  una  mera  forma,  non  concentrato  in  alcune 
cerimonie  esteriori  ricorrenti  a  ore  fisse,  tiepidamente 
compite  e  senza  influenza  su  tutte  1'  altre  ore,  su  tutte 
1'  altre  azioni  della  vita  umana  :  un  culto  che  riunisca  i 
credenti  in  feste  d'  eguaglianza  e  d'  amore,  a  mostrar 
loro  i  doveri  da  compiersi,  e  innalzarli  coli' entusiasmo  e 
colla  comunione  fraterna  fin  dove  atanno  le  forze  neces- 
sarie a  compirli  :  un  culto  diretto  da  uomini  puri,  ardenti 
d' amore,  intelligenti  d' ogni  progresso,  pronti  al  martirio 
anzi  che  tollerare  che  sia  calpestata  sulla  terra  1'  eterna 
Giustiza,  e  la  cui  vita  sia  come  una  incarnazione  continua 
della  Religione  che  predicano.  Potete,  uomini  del  clero 
attuale,  porgerci  questa  Fede  ?  Potete  porgerci  questo 
colto  ?  Fatelo,  in  nome  di  Dio  !  Noi  non  domandiamo 
che  vita  ;  e  benediremo  qualunque  la  dia.  Mostrateci 
la  religione  che  diriga  il  nostro  sviluppo  sociale,  che  ci 
emancipi  dalle  mille  catene  imposteci  dai  potenti  e  dai 
tristi.  Mostrateci  i  preti  protettori  del  popolo,  credenti 
sinceri,  educatori  di  quei  che  ignorano,  martiri  di  tutte 
le  sante  imprese,  puri,  virtuosi,  migliori  di  noi.  Mo- 
strateci il  Papa  che  diffonda  la  luce  della  verità  sulle 
moltitudini,  che  conduca  la  crociata  contro  ogni  potere 
arbitrario  in  nome  della  Legge  di  Dio,  che  ci  dia  una 
Patria,  e  ci  renda  la  terra  eh*  è  nostra.  Noi  tutti  vi  se- 
guiremo, volenti  ed  attivi.  Ma  se  non  avete  da  porger- 
ci che  una  forma  di  religione  e  sotto,  un  cadavere— un 
culto  ridotto  a  traffico  senza  pudore — un  Papa  traente 
le  ispirazioni  del  santo  Spirito  dalle  valigie  dei  corrieri 
d'  ambasciata — e  preti,  Baldacconizzanti,  quando  non 
peggio — Se  v"  ostinate  a  starvi,  non  dirò  isolati  nel  moto 
comune,  ma  nemici  dichiarati  a  quel  moto,  nemici  a 
questa  sommossa  dell'  Umanità  che  Dio  stesso  conduce 
— preparatevi  a  più  duri  fati  che  non  furono  quelli  in- 
contrati per  vostra  colpa  da  voi  tre  secoli  addietro  su 
mezza  1'  Europa.  Noi  non  voghamo  prostituire  la  no- 
stra vita  e  l' anima  nostra  immortale  all'  adorazione  d' 
una  Menzogna.  Tre  secoli  non  corsero  inutili  :  abbia- 
mo per  mezzo  a  sagrifici  di  sangue  conquistato  la  co- 
scienza della  nostra  missione  e  della  nostra  potenza. 
Per  essere  e  costituirci  credenti,  per  innalzare  un  Tem- 
pio d'  adorazione  all'  Eterno  e  ricrearci  una  Fede  e  un 
Culto  degni  di  Dio  e  dell'  Epoca,  non  abbiamo,  noi  Po- 
polo, bisogno  di  voi. 


Ebbe  luogo,  ini  principio  di  Luglio,  uoa  sommossa  in  Man- 
tova (Lombardia)  da  deplorarsi  se  si  guardi  alla  canta,  da  con- 
siderarsi come  abbastanza  importante,  se  si  guardi  ai  caratteri 
assunti  nello  sviluppo.  Fermentava  già  da  pm  giorni,  ecci- 
tato, scrivono,  in  parte  da  predicazioni  d*  alcuni  jireti  fanatici, 
un  malumore  tra  gì'  Israeliti  che  abbondano  in  Mantova,  e  parte 
del  popolo.  Dalle  liti  a  parole  si  venne  a'  fatti.  In  uoa  rìua 
seguita  in  un  caffè,  alcuni  Israeliti  assaliti  si  difesero:  due 
cattolici  riportarono  ferite  :  la  voce  diffusa  tra  il  popolo  colle 
solite  esagerazioni  destò  la  tempesta,  e  la  gente  corse  in  folla 
verso  il  Ghetto,  minacciando  alle  persone  e  ponendo  a  guasto 
le  botteghe.  Accorsi  gli  Austriaci,  inacerbirono  vie  più  sem- 
pre gli  sdegni  popolari,  La  truppa  fu  respinta,  tornò  più  forte, 
e  trovò  resistenza.  Al  Governatore,  Italiano  pur  troppo,  fu 
strappata  la  decorazione  dal  petto.  Il  popolo  dissclciò  parec- 
chie strade  e  sostenne  1'  urto.  Gli  Austriaci  fecero  fuoco.  E 
nondimeno  il  combattimento  durò.    Durò  per  quasi  tre  giorni 
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il  tumulto.  Impotenti  t  comprìmerlo,  gli  Austrìaci  che  itan- 
liane  in  Mantova  ebbero  necessità  di  ricorrere  per  rinforzi  a 
Verona.  Da  cinquanta  furono  i  ir  orti,  'popolani  e  faldati  : 
più  molti  i  feriti.  Lettere,  posteriori  al  fatto  di  quindici  giorni, 
dipingevano  la  città  come  in  uno  stato  d'  n*s?dio.  La  gente 
di  campagna  che  avea  cominciato  a  tumultuare  si  ricompose  in 
pace  col  silenzio  della  città. 

Come  abbiam  detto,  la  causa  del  fatto  è  turpe  e  indegna  dei 
tempi  |  il  tatto  è  importante.  Insegna  ni  popolani  delle  città 
Lombarde  eh,*  un  soldato  Austrìaco  è  fatto,  com*  essi,  di  carne, 
muscoli,  e  pelle,  e  che  le  selci  del  pavimento  scagliate  da 
bracciu  robuste  possono,  occorrendo,  far  dar  volta  alle  baionette 
straniere  :  insegna  ai  giovani  delle  claisi  medie  quali  sono  le 
vie  da  tenersi  per  tentare  con  successo  la  libertà  della  patria. 
La  sommossa  fu  repressa,  come  dovea  ;  ma  ponete  il  popolo 
sommosso  per  la  cuusa  del  proprio  paese  :  ponete  a  guidarlo 
la  gioventù  dell'  altre  classi  :  prolungate  di  pochi  giorni,  tanto 
che  le  nuove  corrano,  la  guerra  d'  una  città  :  fate  sorgere  al 
grido  "i  tedeschi  scannano  i  nostri  fratelli."  la  popolazione 
della  compagna  in  nn'  altro  punto;  e  vedrete  come  da  due 
sommosse,  con  una  bandiera,  con  un  proclama,  con  pochi  capi 
arditi  e  volenti,  può  «orgeic  una  crociata  lombarda  decisiva  ptr 
tutu  1'  Italia. 


Alla  sottoscrizione  aperta  dall'  Apo$tolato  per  la  famiglia 
Dover,  dobbiamo  aggiungere  una  Lira  sterlina  offerta  dal  Sig. 
Gioì  anni  Miti,  Inglese,  che  fu  trasmessa  in  un  coli'  ammontare 
della  sottoscrizione  Italiana  agli  Editori  dell'  Atelier. 


L*  Apostolato  cscirà  d'  ora  in  oggi  invariabilmente 
una  volta  al  mese.  Si  ricevono  in  conseguenza  gli  ab- 
bonamenti per  sei  mesi  (uno  scellino  e  tei  pencej  o  per 
un'  anno  (tre  scellini),  da  pagarsi  anticipatamente.  GÌ' 
incaricati  della  diffusione  dell'  Apostolato  all'  estero 
sono  caldamente  pregati  di  procedere  colla  massima  re- 
golarità nella  riscossione  degli  abbonamenti  o  del  prezzo 
d  ogni  numero.  L'  Apostolato  è  stampato  a  spese 
d'  operai,  ne*  quali  ogni  piccola  contribuzione  e  in  oggi 
specialmente,  un'  atto  di  patriotismo  e  di  sacrificio  :  il 
prodotto  della  vendita  è  destinato  sia  a  ingrati  lire  o  ren- 
dere anche  più  frequente  1'  Apostolato,  sia  alla  stampa 
di  piccoli  opuscoli  popolari  di  facile  diffusione: — e  sondue 
ragioni  che  dovrebbero  stimolare  gli  amici  nostri  t  tutti 
gl'  Italiani  che  non  credono  affatto  inutile  il  nostro  lavoro 
d'  educazione,  ad  aiutare  la  vendita  d'  ogni  numero,  o 
anche  meglio  a  raccogliere  quanti  possono  abbaiamenti. 


MONARCHIA  AUSTRIACA. 


im  ,•  ■  n:  PoUtktar. 

Popolazione 

tati 

i  t  m  i  i  v  f  r  1  I  1 
l>vl  ni'*  ri  ili. 

Contlncrntt 
Militare 
Marito. 

I.  PAESI  TEDESCHI. 

Gov.Tno  della  bissa  Austria  (1)  .. 

1.183,000 

Vicnna- 

IC.000 

Governo  dell'  sita  Austria  (2)  .... 

836,000 

Una. 

10.000 

76J.OC0 

Innabruck. 

7,000 

830.000 

Grictx. 

lO.OOli 

Governo  di  Laihach  (4)  

714,001 

Laibach. 

9,001' 

410,000 

Trieste. 

&,0UI> 

Governo  drl  regno  di  Boemia  (C) .. 

3.C99.O00 

Praga. 

45.001 

Governo  di  Moravia  c  Sleali  (?)  .. 

I.9C9.00O 

Drunn. 

24,O0( 

ti.  paese  polacco. 

Governo  drl  irgno  di  Galliiis  (6).. 

4,293,000 

Lcmbrr. 

5B.00C 

111.  PAESI  ITALIANI.  (9) 

Govrnin  di  Milano,  o  delle p:o*lnci( 

Lombaidc. 
Covri  n  >  di  Ventiti»,  o  delle  prò 

vi  noe  Venete. 

4.300.000 

Milano. 
Vene-La 

31,00: 

IV.  PAESI  UNGARESI.  (10) 
Governo  del  regno  d'  Ungheria. 

Governo  di  Tianailvinia. 

9,471, CO0 
2,009,000 

Buda. 
Klaùwm'jour» 

i3l,on< 

'colle  nuovi 
leve.) 

is.noc 

907,000 

llermsnnstadt 

8.001 

Governo  del  regno  di  Dalmazia 

123,000 

Zara. 

3,001 

Total»  siila  Monarchia. . 

Jl.C96.00t 

378.000 

Oaarrr  azioni. 


(  I  )  la  Baita,  e  1"  alta  Aliatila  sono  esclusivamente  occupate  dal 
■  amo  dei-li  alemanni  (teutoni)  che  occupa  anche  una  gran  (arte 


gran 

della 


Stiria,  del  Tirolo,  della  Cannili  — Nel  resto,  la  razza  alemanna  t  < 
lima,  o  nulla.  — 

(2)  V  formato  de'  rieri  cràuti  dalla  Baviera,  e  del  componenti  un 
giorno  1'  sreiveacovato  di  SiUSourg.  — 

(3)  Lasciando  da  banda  la  parte  Italiana  del  Tirolo,  gli  rlr menti  di  fer- 
mento e  d'  inauitezione  aon  tanti  nel  1  nolo,  che  una  guerra,  può  acerr- 
imi, li  condurrebbe  alla  rivolta.  I  sacrifici  fa* 1 1  dal  iirulo  nel  1  309  fa- 
runo  eaono  pagati  dall'  Auattia  colli  piò  impudente  violazione  delle  loto 
(ranchigli-.    La  cauta  dell'  Indipendenza  -usciteti  novelli  Hofer. 

(4)  fa.  (ine  del  regno  d' lltiria.  e  comprende  li  Camion-  r  la  Carinxia. 
Uni  porzione  degli  abitanti  appartiene  a  la  tazza  l'ava.— GP  Illirici, enti- 
chi  vataalli  veneti,  non  aono  riuniti  che  dal  trattato  di  t'ampo  Pormlo. 

(5)  Comprende  II  Friuli  auatru-co,  I*  latria,  e  Ir  itole  del  Qua -nero  : 
'inette  e  P  latria.  Venete  un  temp<\— La  razza  Greco. latina  v'  è  mista 
■  la  Slavi.  • 

(»".)  Li  razza  Slava  predomina  nella  Rormia.  e  forma  oltre  ai  due  tersi 
ilrlla  popolazione,  la  ruzza  Mava  •'•  nemica  mortale  deli'  Austria;  S 
dalla  l'ormia  alla  quale  neaaun?  guarda,  torneranno,  quando  una  guerra 
r.uiopca  il-uii  luogo,  i  maggio>i  pericoli  all'  Austria.— 

(7)  Riunite  ili'  Auttria  nei  I7K3.    La  razza  Slava  v'  ilibonda.— 

(8)  Comprende  la  l'o'onia  Aiuti  l:  m,  e  la  e  nei  ovina,  ceduta  dal  Turco 
a  Giuseppe  11. —  la  razza  Mava  predomini,  mura  alla  1 1 miete.  Ognun 
aà  lo  t'unto  che  a'  alimenta  in  quelle  contrade  — 

(9)  Hazra  Greco-latini.— N»n  v'  e  bisogno  d'  oaaervazlonl  — 
(  i0)  Razza  Einncae.  muta  alla  Slavi,  e  nella  Dalmazia  etc.  alla  Greco- 
latina  — La  Dalmazia.  I'  Albania,  ltaguti  appartenevano  al  veneto. 

Da  quinto  •'  è  detto,  ritutta  : 

la  Che  li  razza?  lava,  avTcna  dichiaratamente  all'  Austria,  e  che  anela 
ieq>iilibrar>i.  o  rirottituirti  da  se,  forma  meta  de'  audditi  del:'  Impero— 
'  alita  meta  è  assorbita  pei  due  terzi  dalla  Pinneae,  e  dalla  Greco  latina 
—e  tutta  qurata  popolazione  e  governata  dispoticamente  da  cinque  ni- 
lion,  foise  di  uomini  Alemanni,  o  Teutoni.— 

Va  ''he  in  conseguenza  sui  378  miti  toldatl.  che  compongono  le  fora* 
Irli'  Impero,  i  soli  a'  quali  1'  Auliia  pctaa  veramente  affi  e.  arai,  ti  riducono 
10,  o  SO  mila — 

3  .  Clic  uni  gucra  universale,  o  una  rivoluzione  Italiana,  il  che  [ter  noi 
torni  tutt'  unn,  concedendo,  ove  al  mostrante  forte  davvero  e  ostinata, 
tempo  ed  oc  canone  di  moto  ■  tutte  le  |M>|-ulazionl  che  fremono  del  giogo 
Austriaco,  auscJlerebhe  un  incciiriio,  ebe  1'  Aiutila,  col  tuo  debito  di, 
1,700  (iOIi.OOO  franchi  mal  potrebbe,  non  che  ipcgnerr,  aottenere — GII 
ultimi  moli,  nulli  in  te.  e  di  natura  quasi  pacifica  sverno  già  avegllati  de' 
tintomi  di  iliteizinnr  nrllr  tiuppe  dcgl'  invaanrL 


L,  Ài''  itala 1  •  /'opofare  li  trova  r retto  i  Signori  Orlando  Hodoson, 
III,  l'Icct  Strici,  e  Ci  cavi,  Shuc  I  tur,  Fleet  Street. 

lutlc  le  lettere  coi  cernenti  questa  pubblicazione  devono  dirigersi 
affront  ale,  al  signore  I  Iluu-.on,  per  la  Direzione  dell'  Apwlelato  Popolare. 


La  Direzione  faià  ragione  a  tutte  le  dinunde  di  schiarimenti,  d  istru- 
zione, etc,  Che  verrinilo  ad  està  indiiizzate. 
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Grùtuitti  Italiana,  ete  ,  apcennammo  alk  separazione  ld* 
d*te  milioni  di  Grcci-TJniti  dalla  chiesa  Romana,  OpOmta 
mx^nte  in  ente  n  olle  provinolo  RussoiPofabche,  e  celebrata 
dall'  Imperatore- con  una  medaglia  che  .porta  scritto  : 
tffitrjH  dallo  Violenta  >nd  1596,  riunito  dall'  amore  mei 
A  un  fàttlo  di  tanta  importanza,  U  Papa  ha  ri- 
ipostò  il  33  Luglio,  in  coociaeorir*  segreto,  con  una  Al- 
ifleueione,  og;*i'pabHiòa*:e  peguita  da  una  Esposizione 
tfi 'fatti,  forroborata  di  doeumeatii 

'  IT  A^o*w«k»ne'è  ÌPrisuliin  nome  un  discorso  regio  a  un' 
«pertura  di  parklrhtnto..  '  11  papa  a'  adrlolorri,  piange 
r/"teert«ffHert#*i^'deplora  con  ima.  mestizia  che  la  tela 
inmtufiiinzi'mr.  può  concepire  la  perdita  dei  fedéli,  e  pro- 
babilmente dei  loro  tributi  :  confessa  essere  fra.  i  cre- 
denti ridi'  l>rnp«ro  Russo  invalsa  opinióne  eh'  egli,  il 
Pttp*,  ha  neretto,  (radito-la  causa  delia  Teligio»e  catto- 
lk*;  e  p^>bìica,petf  rispondere  a  questa  accusa,  1*  Kspo- 
4mone.  U  Esposiiionc  prova  evidentemente  che  V 
'Imperatore  Russo  ha  ingannato^  schernito  il  Papa  con 
■promossi  contrarie  al  latto  di'  egli  ondava  con  tutte  V 
«ftì  possibili  consumando;  prova  «na  serie  diusurpa- 
etem  ingi  liste,  arbitra-,  it-,  coni  mosse  acarico  dei  cattolici, 
•pifc'tttlrnente  Polacchi,  dal  goveéno  •  Russo,;  non  prova 
Uaenomnmentfl  die  il  Papa  abbia  adempiuto  a'  suoi  do- 
veri  di  Capo  del  Cattobocsitno.  Alla  violazione,  sfacciata 
dd  trattato  di  Varsavia  del  1773,*  e  d'  altte  frequenti 
pirsteriori  promesso— ai  decreti  che  vietano,  sotto  pepe 
capitali,  ai  sudditi  Cattolici  di  oorrispondcrr  per,  cose 
sjMrrtu.dt  colla  s:anta  Sede— alla  *e.-lta  d'  uomini  KucoLin, 
apphrrenonti  a  imi  comunione  dissidente  dalla  Cattolica, 
-pèf  regolare  :  gif  atTun  ecclesia  stiri  dei  Cattobd^— olla 
ìOOprettsioné  eV'  infusiti  benefizi,  monasteri  ed  altri  pii 
istrtuti-i-aHa  cessione  di  chiese  Cattoliche  alla  religione 

a.  i  r/irttoller  Kwnini  tkréimo  mtntWnUl  5«iWrim«r>tc  nt)loil«/n  qm. 
tirf  li'icni  tttrdxla  del  toro  colto ■  'Mi  lvro  diMÌ[.l>iin.  eoo  tutte. le 
chine  e  proprietà  ecclnimitiche  eh'  etti  po»>edc»»nO  qutntlo  pu««rono 
•otto  11  dominio  di  iu»  Imperiale  MnesU,  nel  Sctlemore  l"7i."— >rt. 
Vili. 


a«ggg^»>-  ^cC»3gCs»l'-^gLI-il-'l|l    -  (fu  i 

mt-ih  iwittl  tt»   I  -,       '.I  .!.'  :l,  .  :..  •,..,.. 

dominante  in  Russia— all'  aggiudicazione  al  fisco  dejla, 
propriotài  dd  clero  regolare-^dl'  eatirpamento  dell» 
scuole  cattoliche-ral  divieto  dato  ai  padri  di  fare.cducar» 
nella  propria  «osa  .ijfigli  da  precettori  non  approvati  da 
una  università  scismatica — allo  promosse  di  pjeenoio  ai 
disertori  «sal  cattoliceauno^/tille  jainapce  di,  pena  coltro 
rjnahitique  tentasse  di  fargli  nroseliti— al^deportazipne^ 
per  violoaia,  di  migliaia  di  fanciulli  Polacdn  nell'  jtiter^ 
HOidettVliniiero.saOo  unico  «di»  storia,  confermato  w 
oggi  dadi'  iùposisiona  Papajflrr-a  tutta,  waa-,  ^erie  di 
persecuzioni  caleolatainenta  insistenti  a  distruggere  ogni 
nazionalità  rdigbsa  delle,  provincie  Ituseo-tPolaccbe--. 
il  Papa  sispose  con  alcune  riinostranee  diploinat^hc  iu- 
dirizzate  al  persecutore,  timidamente,  vilmente  espresse» 
tenute  segrete  ai  perseguitoti,  ed  oggi  solamente  tutte 


pubbliche  perchè  il  grido  ddl'  opinion.:  pubblica,  com- 
mossa, eome  V  Allooesione  confessa,  a  tante  apatia,  icce 
temere  di  peggio.  tw-pni  JJ* 

Paragonate  il  linguaggio  tenuto  xecentemente  dui 
Papa  olla  Spagna  con  quello  dell'  Allocuzione  ;  i  moa> 
minaedosi  usati  con  Espartero,  e  lo  affermazioni  dogma* 
tlche  contro  11  la  non  mai  abbastanza  esecranda  e  de, 
testabile  bbcrtà  ddla  at»tnpa"t  coi  modi  umili,  soi^ 
mes»i,  delle  rioaostralize  indirizzate  all'  Imperatole 
sciematico.J  li  animo  del  vecchio  Papa  si. rivela  tu|,te 
in  qud  paragone.  .  isVfll  primo  casOrd  parlal  a  un  po- 
polo «olla  via  dd  progreaso,  nd  secondi»; ci.  paria  a  uà 
despota  leoni  p*rsecuaioni/religiO*e  non  hanfio,p«r  fine 
il  trionfo  d'ìuna  credenza— quando  mai  i  d«spoti  haw 
oredonae  ma  il  trionfo  d'  una  idea  cara  al  Pana,  la 
distenzione  d'  ogni  unità  nazionale  e  d'  ogni,  possibile 
insurrezione  in  Polonia.     \tt» '<  ■    iìi   I         ;:■'/  • 

Avet  e,  dite,  tentato  inutilmente  Je  vie  paterne  col  pee- 
sccutore  della  religbne  di  che  vi  protendete,  ia  nome_di 

^,Encic1ic.  dch5  A)5o.tol84a  l'illt 
i  •  Il  po'einu»iwo  lmr*t«oro  dette  K<tui*  «  iuottw  Re  di  Bokwta 
pir  l'e^uà.wtetonoANl^^.chaJo  sM*l%  "C0'^rJl  tft? 
volcnza  etc."— "  V  elevilo  c  nobil  «ratiere  ni  auamaeata  —  non  cee- 
.cremo  di  predare  Dio  Signore  perch'  ei^fcnjnl  d"  «cumulare  proapantà 
Mlln  maeaU  *»ti«  e  «•*«  le  lw«»ef Mi  /«»»sUm.  «  preaenrarv»  luoEhi 
anni  por  la  felicità  dei  yxmàii  mddiU,"-r-V.  Mhw,  aaa,;a.«,flpc,  .  . 
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Cristo  e  di  Dio.  capo,  protettore  ed  apostolo  qui  sulla 
rerra.  Avete  parlato,  riparlato  con  amore  e  sull'  auto- 
rità di  sante  promesse  all'  Imperatore,  e  1'  Imperatore 
ha  schernito  la  vostra  panila.  Voi  non  potete  dunque 
oggimai  che  levare  gli  occhi  e  le  mani  in  preghiera  all' 
Eterno.*  Ma  i  credenti,  i  dodici  milioni  di  credenti  che 
vivono  in  quelle  provincic  non  meritavano  la  vostra  pa- 
rola? non  1' aspettavano  illusi?  non  l' invocavano  ?  Non 
era  debito  vostro,  in  una  cosa  tanto  importante  quanto  la 
perdita  d'  .mime,  di  dir  loro  t  ho  periato  all'  aiipio  ;  ma 
>J  aire  dell'  empi')  è  indurito  :  non  n*ete  Mperanzt,  che  in 
Dìo  e  in  voi  stessi  :  qutsta  e.  causa  tr"  anime,  di  salute 
stenta,  di  fede:  restatele  ;  io  benedirò  le  vostre  ban- 
diere"—? 

Il  Vescovo  Ignazio  Pawloski,  reo  di  più  colpe,  e  fra 
P  altre  di  aver  sottoscritto  e  ingiunto  al  suo  clero  un' 
editto  imperiale  contenente  divieto  ut  sacerdoti  di 
ministrare  i  sacramenti  a  persone  ignote,  avea  ri- 
cevuto da  Roma  rimproveri  e  dilazioni  a  una  pro- 
mozione. 11  Sig.  di  Potemkin  richiede  il  Papa, 
nel  I84<>,  in  nome  dell'  Imperatore  e-  Re,-d'  innalzare  il 
Pawloski  all'  arcivescovato  di  Mohilow,  c  V  ottiene. 
Marcello  Gurkowaki,  vescovo  dt  Podlachio  (Polonia), 
rimosso  violentemente  dalla  sua  sede,  era  stato  rinchiuso 
•tal  governo  nel  convento  di  Uaeransk.  L'  accusa  era 
■quella  di  aver  tenuto  corrispondenza  cor.  esuli  Polacchi  : 
il  Papa.  nelP  Esposizione,  la  dichiara  falsa  e  loda  come 
incolpabile  la  condotta  del  Vescovo;  e  nondimeno,  su 
richiesta  dell'  imperatore,  il  Papa  scrive  a  lui  di  dimet- 
terai, neh"  Aprile  del  IMI.  Sono  sill'atti  i  doveri  del 
f*apa }  Lo  spionaggio  introdotto  empiamente  nel  san- 
tuario diventa  titolo  a  un'  Arcivescovato,  sol  perchè  un' 
Imperatore  e  Ite  lo  desidera  ?  L'  innocenza  diventa,  sol 
perchè  un*  Imperatore  e  Re  lo  desidera,  fondamento  a 
una  dimissione  ?  Dov'  anche,  accettando  la  famosa  di- 
ttinaione,  violata  sempre  e  dal  Papa  primo,t  fra  lo  spi- 
rituale e  il  temporale,  voi  non  credeste,  o  Vicario  di 
Cristo,  poter  leverò  la  voce  contro  ¥  ingiustizia  della 
condanna  Imperiale  basata  su  pretesto  politico  spettava 
all'  Imperatore  incrudelire  contro  lui  a  sua  posta,  spet- 
tava a  voi  benedirl.),  e  dire  ai  credenti  :  consolate  di  più 
caldo  amore  ti  vostro  Vescovo  imprigionato,  però  eh'  egli 
soffre  per  voi,  egli  uomini  che  hanno  potere  di  tribolare 
suo  corpo,  non  hanno  potere  d'  interrompere  la 


comunione  dell'  anime  vostre  e  l  esercizio  d' 
chevien  da  Dio.  Concedeste,  dite,  per  amor  di  pace. 
Lasciate  ai  principi  della  terra  le  transazioni  :  ogni 
transazione  nella  sfera  che  v*  è  stata,  come  affermate, 
assegnata,  è  delitto.  Non  siete  voi  il  conservatore  del 
Giusta  e  del  Vero  ?  E  non  v*  insegnava  Cristo  a  morir 
pel  Vero  ?  Un  solo  credènte  che  vedendo  la  dimissione 
del  Vescovo  di  Podhvchia  lo  abbia  creduto  colpe- 
vole—un solo  credente  che  cedendo  1'  innalzamento 
del  Vescovo  Ignazio  Pawloski  abbia  creduto  appro- 
vato da  voi  f  editto  irreligioso,  immorale,  eh'  egli  firmava 
— v'  accusa  al  tribunale  di  Dio  di  tele  una  profanazione 
del  vostro  ufficio,  che  tutte  le  stampe  polemiche  della 
*ostn  Segreteria  non  possono  adonestare. 

Gli  uomini  dei  quali  oggi  P  Imperatore  lavora  a  di. 

•    •  V,  r  Alloemrio*e,  «ulla  «ne. 

♦  1)1  coti*»»  diatintiorw,  cawa  princpale  pur  troppo  della  ermi  «ti u»  e 
t  dalla  fchlavltA  uottra.  parterem  >  fona  a  lungo  nel  num«ro  venturo. 


struggere  le  credenze,  si  levarono  spontanei,  unanimi, 
nel  1»30.  contro  di  lui.  Si  levarono,  come  i  Greci 
dieci  anni  innanzi,  per  la  Patria  e  per  la  Religione  ad  un 
tempo  :  come  cittadini  e  come  credenti.  1  soldati  mo- 
rivano gridando:  chi  crede  in  Dio  non  paventa  P  uomo  t 
i  generali  incóminciàvano  le  battaglie  pregando  e  le  com- 
battevano col  rosario  al  collo.  Un  Domenicano  correva 
le  rie  di  Varsavia,  colla  croce  in  mano,  predicando  1*  in- 
surrcnom*  :  un'  nbbate  la  piedicava  di  villaggio  in  vil- 
laggio nella  Lituania,  4  moriva  sul  cam]>o.  Monaci  « 
.operai  lavoravano  alle  forti  ti  cast  ioni  (Vili  città,  i 
bcncdimido  ai  re*£Ìinerrti  che  pas«a\  ano  solto^ 
e  si  prostravano  davanti  alla  benedizione  sacerdc 
L'  insurrezione  si  predicava  in  Samogizia  da  tutti  i  pul- 
piti, il  dì  delle  Palme  :  si  cominciava  in  Volhynia  dai 
conventuali  di  San  Basilio.  Lo  stendardo  della  madre 
di  d'esù  sventolava  sulla  battaglia,  e  un  Vescovo  pro- 
nunciava ai  fedeli  le  seguenti  parole  che  noi  registriamo 
e  alle  quali  contrapporremo  orora  altre  parole  del  Papa. 
Diresti  che  la  Provvidenza  volesse,  col  porle  tanto  inci- 
tamento davanti,  pro\  are  all'  Europa  l'impotenza  al 
bene  della  chiesa  Papale. 

"  Ministri  di  Cristo'— diceva  U  Vescovo— 4  sacerdoti 
"  della  nostra  fede,  voi  che  conoscete  i  sentimenti  che  ci 
"  animano,  e  sapete  che  noi  combattiamo  così  per  la  re- 
"  licione  e  per  la  virtù  come  per  la  patria  comune,  non 
■  rallentate  le  vostre  preghiere  all'  Eterno  per  noi.  Sup- 
"  plicatelo  perch'  Ei  ci  infiammi  d'  un  santo  ardore, 
K  perch'  Ki  faccia  rinascere  nei  nostri  cuori  il  coraggio 
n  dei  primi  cristiani.  >eguitei  vostri  fedeli,  e,  nel  nomi 
"  dell'  Evangelio,  guidateti  alla  difesa  di  tutto  quello  eh* 
"  gli  uomini  hanno  più  caro  quaggiù.  Abbandonate  per 
««  poco  le  chiese  ;  seguite  le  popolazioni  dovunque  le  ne- 
"  cessila  della  guerra  potranno  condurle  Accampatevi 
"  con  esse  nelle  foreste  e  nei  campi  ;  consolate  gl'  iofe- 
"  liei  che  piangeranno  le  fresche  perdite,  e  fortificateli 
"  coli'  aiuto  della  parola  divina.  In  una  parola,  sacer- 
"  doti  del  Signore  !  fate  come  fino  ad  oggi  faceste,  pre 
'  gate,  Botrrite,  combattete  e  munite  col  vostro  poiiolo."' 

E  allora.  1'  imperatore  scismatico  s' indirizzò  a1  Papa 
perch'  ei  gli  si  facesse  compagno  nella  guerra  di  stermi- 
nio e  di  schiavitù  eh'  egli  taceva  a  quel  popolo  di  cre- 
denti ;  e  il  Papa  cattolico  obbedì  prontamente,  e  mandò, 
riva  la  guerra,  la  sua  parola  di  rimprovero  e  di  richiamo 
alla  sommessionc  ai  Vescovi  della  nazione  insorta,  e  più 
dopo,  quando  era  cominciato  il  martirio,  nel  Giugno 
1832,  la  ripetè,  insegnando  1'  abbietta,  atea  dottrina  dell' 
ubbidienza  passiva  ;  ed  oggi,  mentre  pure  ei  pubblica  un 
volume  a  provare  che  V  Imperatore,  schernendolo,  la- 
vora a  distruggere  la  credenza  cattolica  in  quo'  paesi,  il 
Papa  cattolico  ripete  1'  anatema  a  quel  tentativo  su- 
blime, e  scrive  le  parole  che  noi  trascriviamo,  anche  « 
norma  di  quelli  tra  gli  uomini  nostri  che  sognano  la  ri- 
generazione d'  Italia  e  d'  Europa  dover  discendere,  no» 
s'  intendo  come,  dal  Papa  che  segue  a  seomunicarlL 
•  «HI  regno  di  Polonia  cadde  preda  d"  uno  spirito 
"  /ferole  di  sedizione,  e  fu  posto  in  una  confusione  asso- 
"  luta  da  eventi  politici  troppo  noti.  11  Santo  Padre 
"  istitutore  universale  della  grande  famiglia  Cattolica, 
"  depositario  geloso  e  zelante  sostenitore  delle  incout*- 

_     ••  '     ■  -••»  n.  .'  ■Uaar.b-.j  4raiii|o:<;  a  a*»Mf!Ì 

:  Pastorale  dell.  Lutilo  IMI- 
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"  minate  dottrine  ri'  una  religione,  agli  occhi  della  quale, 
"  fra  le  altre  manime,  quella  della  tedeltà: perfetta,  detta 
"  sommissione  e  deli'  ubbidienza  dovuta  dai  sudditi  al  so- 
■  vrano  temporale  nelle  materie  d'  ordine  civile,  fu  sem» 


*v  prò  e  gara  sempre  sacra,  vide  la  necessità  e  sentì  il  do- 
vere  d'  inculcare  questa  massima  in  questa  occasione, 
"t  ricordarla  alla  memoria  della  nazione  Polacca,  per 
'^timore  che. le  passioni  del  tempo,  e  i  consìgli  ineanne- 
"  vuìi  di  coloro  che  abusano  del  nome  della  religione 
"  per  giovare  ai  loro  perversi  disegni  rieacissero  a  ci,  n  om  n 
perla  o  distruggerla  nel  popolo.  Egli  era  indotto 
"  eziandio  dalia  speranta  d'  allontanare  da  quella  cara  e 
"  numerosa  porzione  de'  suoi  figli,  cui  la  malizia  dell' 

*  uomo  aveva  sedotti,  e  dalla  religione  stessa  già  tanto 
"  oltraggiata  ed  afflitta  in  Polonia,  il  castigo  che  stava 

*  per  colpirla  a  cagione  dei  mali  senza  (rumerò  dei  quali 
>r  una  linea  di  condotta  opposi  a  àgli  immutabili  principii 
^cattolici  è  inevitabilmente  sorgente.  Mossa  da  questi 
"sentimenti,  sua  Santità  indirizzò,  senza  dilazione,  una. 
"  lettera  ai  vescovi  di  queU'.infelice  paese. } .  . .  perchè 
**  ammonissero  il  popolo  e  il:  clero  della  gravità .  del  de- 
"  litto  de)  quale  si  fanno  colpevoli,  davanti  Dio  e  da- 
"  vanti  la  chiesa,  quéi  che  resistono  al  potere  legittimo. .  " 

E  più  dopo:  "»v  <iih'if^ii'i  vii 

"  Così  avvenne  che  mentre,  da  un  lato,  la  dimanda 

*  latta  dal  governo  Imperiale  portò  gloriosa  testimonian- 
"  za  alla  influenza  benefica  della  religione  cattolica  nel 
**  produrre  tranquillità  e  sórnrnessiònc  fra  coloro  che  la 
"  professano. . . .  dall'  altra  parte,  nelle  cure,  piene  di 
"  sollecitudine  prese  dal  Santo  Padre  per  le  misere  vì- 
"  cissitudini  della  Polonia,  il  mando  ebbe  una  nuova  e 
*'  significante  prova,  dalla  verità,  già  reta  evidente  dall' 
"  e ?}> tn cn za  di  tanti  secoli,  che  la  Santa  Sede. . . .  offre 
"  «mi  braccio  4'  aiuto,  e  impiega  incessantemente  la  sua 
u  in flut  n za  ad  allontanare  i  pericoli  dai  quali,  nello  sue- 

*  cessione  dei  tempi,  e  neU'  incostanza  dei  pubUtci  affati, 
i  troni  sono  così  sovente  minacciasi.''* 

Siffatta  definizione  del  Cattolicesimo  ci  porge  il  Capo 
della  chiesa  Cattolica.  '  Il  Cattolicesimo  è  religione  di 
sbtnmessione  assoluta,  d'  obbedienza  perpetua,  di  scr^ 
vltùa  quanti  sono  costituiti  dal  fatto  padroni.  Ogni  ri- 
volta e  delitto  :  delitto,' qualunque  ne  Ma,  la  cagione,  qua- 
lunque il  carattere.  Padrone  legittimo  dei  cattolici  è  1* 
uomo  ohe  non  concede  all'  ispirazione  religiosa  d'  uh 
sacerdote  una  predica  se  non  approvata  previamente  da 
una  Censura,  padrone  legittimo  dei  cuttolici  s,P  uomo 
che  vieta  sotto  pene  severe  1  erezione  di  nuove  chiese 
Cattoliche:  padrone  legittimo  nello  spirituale  come  nel 
temporale,  perchè  1*  Imperatore  comanda  allo  stato  e 
alla  chiesa,  esìge  eurto,  e  V  intitola  egli  pure  Vicario  di 
Dio  (catechismo  russo  del  1832)  ;  do*'  egli  non  s*  arrenda 
alle  vostre  servili  supplicazioni,  non  avanza  si  credenti 
che  V  unico  mezzo  della  rivolta,  e  la  rivolta  è  delitto, 
anatematizzato  da  voi.  .  Servite  in  un  tempo  a  Satana  e 
a  Cristo.  Questa  parola,  conseguenza  inevitabile  della 
dottrina  lupaie,  è  meno  logica  e  più  irreligiosa  della  pa- 
rola, che  un'  agente  dell'  Imperatore  rispondeva  al  prin- 
cipe Roman  bangnzko  chiedentegli  un  confessore  catto- 
lice  i  un  servo  no*  deve  avere  altra  religione  che  quello 
éel  suo  padrone.  .• ...  i  •  ..-.i:.  ruVi  • 

"  Ilo»  «^-Kol>  .'Mimo  or.  Il  lette  •©»»  occhio  e  ritwduciinno 

•a  un*  trtdutloot  totlCM.  '  I     *»•"«•  Vf*»|«  •  ;,&u<  : 


Dalle  querele  impotenti  del  Papa,  i  Polacchi  non  de- 
vono dunque  sperare  che  sorga  alla  causa  loro  un 
sostegno  nella  chiesa  cattolica  :  chiesa  Cattolica  in  oggi 
non  v'  è.  Un  cattivo  re  che  s'  intitola  Papa  e  non  ha 
coscienza  nè  di  missione,  nè  di  potenza:— una  chiese 
tedesca,  russa,  francese,  tremante  davanti  al  potente 
qua!  eh*  ei  si  sia— non  formano  religione  o  fattoi  ice- 
simo:  formano  una  chimera,  un  fantasma,  un  cadaver* 
senza  vita.  Ma  sotto  le  rovine  della  Roma  dell'  Im- 
pero, e  della  Koma  del  Papa,  cova  una  terza  Roma,  la 
Roma  oru  Popolo,  e  in  quella  vive  fin  d' oggi  in  germe 
1*  alleato  il  più  sicuro  e  potente  della  santa  causa  PoT 
lacca.  Sorella  nel  martirio,  1'  Italia,  sorgendo  nel  nome 
di  Dio  e  dell'  umanità,  non  dimenticherà  e  non  tratterà 
di  rivolta  gli  esempi  di  fortezza  che  la  Polonia,  or  sono 
undici  anni,  le  dava.  Madre  dell'  unità  religiosa  del 
medio-evo,  sorella,  per  lunghi  anni,  alla  Polonia  nelle 
credenze,  la  s'.a  prima  parola  di  libera  sarà  parola  di 
ben  altra  vita  religiosa,  di  ben  altra  Unità  che  non  è 
quella  mentita  in  oggi  dal  Papa  e  da*  suoi  satelliti,  e  la 
sua  seconda  parola  sarà  una  parola  d  '  amore  alla  nazione 
che  ha  più  amato,  combattuto  e  patito  pel  mantenimen- 
to d' una  fede  comune.  11  Popolo  pagherà  il  debito  che 
il  Papa-re  non  vuole,  nè  può  pagare. 


ALCUNE  IDEE  SULL'  ITALIA. 

Da  uno  scritto  con  questo  titolo,  lavoro  di  Giuseppe 
Budini,  .operaio  compositore,  e  che  vedrà  tra  non  molti 
giorni  la  luce  por  cura  dell'  Associazione,  ricaviamo  con 
vero  soddisfacimento  il  seguente  capitolo.  Il  lavoro  è 
il  primo,  a  quanto  sappiamo,  che  si  pubblichi  da  un" 
operaio  sulle  forze  e  aull'  avvenire  della  patria  comune. 
Altri  lavori  siffatti,  dettati  da  uomini  appartenenti  a  una 
classe  guardata  anch'  oggi  da  molti  come  destinate  a  se- 
guire riccamente  P  impulso  attrai  senta  capacità  di  pen- 
siero proprio,  possano  fra  breve  seguirlo,  e  dimostrare  a 
tutti  come  questa  classe  è  svegliata  non  solamente  al 
senso  dei  bisogni  speciali  che  1'  affaticano,  ma  alla  ri- 
cerca e  all'  intelletto  dei  mezzi  che  soli  possono  ridurre 
a  salute  Y  Italia.  In  Italia,  gli  uòmini  delle  classi  me- 
die per  educazione  e  fortuna  appoggiano  la  funesta  opi- 
nione della  loro  debolezza  alla,  indifferenza  e  all'  igno- 
ranza delle  moltitudini.  Intanto,  i  più  tra  gli  accusati 
-nel  processo  d'  Aquila  del  quale  ragioniamo  in  altra 
parte  del  nostro  Giornale,  appartengono  a  quelle  ob' 
essi  chiamano  moltitudini:  intanto,  associazioni  di  po- 
polini guidate  da  popolani  esistono  nel  Kegno  delie  Due- 
Sicilie.  E  Intanto^  'ecco  un*  operaio,  il  quale  cònsàcrti 
le  poche  ore  che  gli  avanzino  dal  lavoro  della  giornata 
a  studiare  i  mezzi  pe*  quali  \V  Italia  può  emanciparsi 
dalla  tirannide  che  ('  opprime,  e  accennaa  una  via,  quella 
della  guerra  per  bande,  che  gli  uomini  letterati  hanno 
sprezzato  o  negletto  fin  qui,  che  la  Giovine  Italia,  ha 
predicato  sola  fin  dal  suo  nascere,  e  che  sola  può  far 
trionfare  I*  Italia  dÉr"  suoi  nemici. 

Della  guerra 'ò?  insurreaiane  dovremo  ragionare  so- 
vente ;  póniamo  intanto  r;  nasi  a  preambolo  questo  frem- 
niento  di  scritto  d*  un  nostro  fratello,  avvertendo  eh'  ei 
move  dall'  idea  che  1'  insurrezione  Italiana  debba  mi- 
ziarsi  nel  Napoletano.        :  . 
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ORGANIZZAZIONE  DELLE  BANDE.  ' 

I  divèrsi  governi  che  reggono  le 1  prcrrincie  del  mezeoiriorno 
d'  Itelih  tono  costretti,  per  le  divisioni  territoriali,  d'  a  vere  una 
auaatità  di  truppe  di  finanza,  e  qocste  dovranno  formare  i  primi 
^ndri,  «uia  lo  icbelettru  d»lle  bande  nazionali. 

•r'rors  precisare  il  numero  di  queste  utilizzo,  che  possiamo  as- 
sicurare buone  ed  animate  dell'  amor  patrio  il  più  puro,  daremo 
solamente  un1  idea  delle  petizioni  che  esse  occupano,  che  tonò 
pertl'  appunto  quelle  tu  cui  saranno  chiamate  un  giorno  a  com- 
battere 1'  Austriaco. 

Su  tutta  la  costa  del  Mediterraneo,  come  su  tutta  quella  dcD' 
Adriatico,  dove  è  porto  di  mare.  6  pure  lina  dogana,  con  al- 
meno dodici  finanzieri,  c  questo  spazio  non  de  ve  percorrere 
meno  di  1.200  miglia*  di  terreno    Una  ^doppiat  catena  di 


Dogane  divide  gli  stati  delle  Chiesa  da  ijuriln  di  Napoli,  i  tà 
«tende  dall'Adriatico  al  Mediterraneo,  traversando  tortnosa- 
rnente  tutta  qoolla  parte  della  Penisola;  altra  doppia  linea  di 
dopane  separn  i  stati  romani  daìkt  Toscana  «  questa  si  estendo 
dalla  vicinanze  di  Percui  i  fi:.o  ai  uonfihi  del  Modenese  :  quest' 
Diimii 1  in  ea  •■  posta  a  cavalcione  dell'Appennino  e  percorre  uno 
spazio  di  150  a  200  miglia  ;  su tiactta.  linea  \c  dogane,  toscane 
non  tono  aumcrose,  e-non  corrispondono  alle  pontificie  che  vi 
ai  trovano  numerosissime  :  Ogni  cinque  miglia  in  circa  ai  può 
contare  una  dogana  papale,  con  una  dozzina  almeno  di 
finanzieri,  più  ad  Ognuna  di  queste' s'  aggiungono  una  ó 
più  aquadre  o  brigate  (chiamate  volanti)  secondo  P  taten- 
sione  del  territorio  dipendente  da  quella  dogana  :  queste 
brigate  hanno  i  loro  quartieri  nei  paeactti  del  circonda- 
rio o  alloggiatiti  nelle  locanda,  e  perqorronp' il;  paese  sia  per  or- 
dine, dell' ,  uffizioli*  supcriore  che  risiede  alla  dogana,  e  che  è  il 
capo  dì  tutta  la  forza  del  distretto,  sià  per  volontà  del  loro 
proprio  càpò-brigsta  :  esse  .sono  composte  di  giovani  forti  é 
coraggiosi,  i  qntrli  percorrono-  e  di  notte  e  di  giórno  i  monti  i 
più  aspri  e  i  meno  abitati  dell*  Appennino,  per  modo  ohe  sono 
sm  ezzi  alla  vita  la  più  sobria,  c  i»  più,  fatico*»  che  ai  possa  dorè. 
Altrettanto  ri  sarebbe  potato  dire  delle  linee-  che  separano  il 
'Napoletano  dai  Uomano.  dove  lo  posizioni  non  sono  a*  mano 
faticose,  nè  meno  scarse  d'  airi,  e  sono  per  1'  appunta  quelli  i 
luoghi  dorè  1'  Italiano  guerriero  dovrà  attendere  il  momento 
per  cadere  sol  nemico  quando  meno  ei  vi  pensa,  c  ritirarvisi 
quando,  sarà,  forzato,  senza  temere  d'  esservi  inseguito. 

Un'  ultima  linea  di  dogane  ò  posta  lungo  il  Pò;  là  pure  sono 
luoghi, paludosi,  tagliati  da  piccoli  fiumi,  da  laghi  c  fosse  lar- 
ghissime, dove  àna  truppa  regolare  poco  6  nulla  potrebbe  of- 
fendere, è  dove  al  contrario  i  finanzieri  che'" conoscono  lutti 
1  guadi,  forti  gli  argini,  potrebbero  inquietare V  inimieooobbli- 
garlo  a  perdere  uomini  e  tempo  senza  potarne  ottonare  sm  ri- 
saltato positivo  Quest'  ultima  linea  di  dogane,  direnata  linea 
di  òumit.  pnò  innoltrarsi.  partendo  dalla  iamosa  pineta  di  Ra- 
venna, traversando  i  boschi  eie  valli  della  Mesoia,  del  Ferrarese 
r  ci'  1  Manto vn no,  bit; o  iti  faccia  a  Mantova,  senza  espoxsi  iti 
rata  campagna  e  senza  temere  (a  cavalleria,  e  così  portare  la 
speranza  e  il  timore  nelle  provincie  italiane  sommesse  all'  Au- 
stria. Il  farac-ao  brigante  I.arobertini,  al  tempo  del  regno  d' 
Italia  vi  si  mantenne  molti  anni,  alibenchè  vivesse  di  rapine  e 
mette-séa  contrimiztoiie  tutti  quei  paesetti.  che  perciò  egli  aveva 
nemici  e  nulla  di  meno  questa  banda  di  circa  1 50  uomini  non  fa 
mai  presa,  nò  distrutta,  ma  solata,  ste  ri  diviso  in  varie  bande 
dopo  hi  mòrte  del  capo.  Un  reggimento  di  troppe  Fran- 
cesi'* piò  di  ducento  gendarmi  italiani  u  cavallo,  gli,  davano 
la  caccia  continuamente  sena*  ottenerne  alcun  risultai  '•,  allorché 
al  passaggio d*  un  òumiccllo  il  Lambert  mi  fa  (er»u>  mottulujente 
danna  palla.  cadde  odi',  acqua  da  dove  non  potò  sortire,  e  fu  il 
solp  eoo  fu  preso  in.  quelUauffa  che  dent  ine  gforni. 

•  N« mero  ofipT»MÌBiat ivo.  u 'I  '  f 

♦  t>|r*l  governo  ha  la  tua  linea  di  .tosane  c  quest*  si  trovano  lu  faccia 
)•  una  e-Lh'  altra,  e  perai,  raddoppiano  la  linea.  " 


it  I 


Nqi  siamo  dunque  d'  avvisa  che  queste  troppe  di  finamu  ilo- 
vr ab<  ro  for maro  il  nucleo  delia  difesa  aauAuafe.  che  ei, «sten- 
derei»]» lungo  Wto  l' AppeanM*  «Mteggrcrebb*  i  due  mari  a 
ij  Pò  fin.  do«  abbino,  dotto  ;  a  «ne*te>  dovranno  unire,  gli. 
uomini  del  basso  popolo  e  d^hr  campagne*  che  si  dedichcranpo 
alla  difesa  patria.  ?  in  ogni  brigata  di  doganieri  si  rinverranno 
uno  o  piò  uomini  esperti  capaci  di  'cpn'dorré'ana  banda,  e  quest) 
coraincicranno  le  prime  offese  della  guerra  nazionale. 1  QueUi 
delle  classi  njézrnha  e  nobfje  die  non  potessero  sopportare!* 
Vita  stentai*  dille  bande,  ri  orgUnìirzerebbero  iti  corpi  vo-otituri 
o  franchi,  e  seguirebbero  le  Troppe  di  Ime»,  facendo  il  eerrtf^o 
delle  truppe  kggierc,  e  dopo  essersi  avvezzi  ali*  fatica  e  a:  di- 
sagi essi  polrebberoitar  porta  delle  bande  secondo  che  il  bi- 
»ogoo  lo  richiedesse.  >  ,  tu*.  '-jj>  »■  o:vr-,.|  «>i>r;mv;r.* 

6i  dovrà  pregare  tatti  «Oloro  .che  aro.*»o  SI  lr*o  p**s*.«,,np»> 
ritirarsi,  come  unte  pecore,  d'  «Tanti  *U' iniinjcq,,*»  PR<  M;e» 
varai  in  sicuro,  aia  per  differire  la  lotta  ;  quello  c  U  (are  dei 
vili,  ma  al  contrario  il  buono  «  valorose- italiano  resterà  nei  co*nT 
torni  dc|  «uo^paese,  dove  conosce,  il  terreno  palma  a  ptUmài  a 
di  là  miche  un  sol  uomo  potrà  mettersi  in  imboscata  e  dare 
tutti  i  giorni  quntche'schihppcitata  all'  Au-triaco.  Se  poi  l  ' 
posizi  me  del  terreno  don  t<. «e  propria  a  simile  gocrrar,  ogni 
guerriero  dovrà  raggiungere  la  tonda  piò  prossima,  ed  «Mirri 
a  quella  per  agire  da  vero  italiànb.  i  ;  i  •!•  "  tu  •• 

••^i  fortifioheramio  »  certe  distanze;  nei  lunghi  nonugnoai. 
dove  la  cavalleria  e  i'  artiglieria  divengono  inutili;  lo  enee  che 
presentano piu  difesa,  e  qu,-tr  neirrirenno  a»  wagniaeni  per  k 
provviaioai  ria  dagnerracheda  bocca. ,  .i--l»»^u„  Jt..|,»,v,n 
Solo  cane,  saa  paese4(j  molti  ohe  potranno  servire  a  questo  uso, 
,  Abu'a,oo  duttaclic  tre  devono  essere  l«s  linee  cl>c  dovranno 
occuparsi  dalle  hande  ;  una  sul,  ^Icditerraneo.  ossìa  nelle  ma- 
re u;  me  di  Tusenna  e  di  itoma  :  \ina  lungo  P  Appeunino  ;  e  1*  fal- 
tra  lungo  il  Po  tbc  corrisponderà  c«U'  Adriatico  per*  mezzo 
delle  valli  dèTla  Mesola  e  di  Cotnaéchlo.  Per  mezzo  di  questo 
il  capo  dell"  esercito  regolare  potrà  tenere  rflazSotil  per  tatto  le 
provinci-  che  1'  mimico  avr*  inraso,  potra  Sviare  rinforzi 
raetndu  trasportare  per  la  ria  di  maro  «leoni  di  qoestt  corpi 
rmg.lin  <\ i  -inp.  provincia  «U' altra  se  il  btangao  lo  ncbiedcssc  : 
queste  coiaantcuzioni  fra  la  .  marina  e  le  truppe  diverranno 
pure  utili  allorché  un  corpo  di  quest'  ullittie.  sarìt  ,ipa»- 
goìta^e  io  pericolo  d' esser  preso.,  ,.  ,   .  ,, 

Per  la  coiuuQioazionc  col  Medi'erranco  obliamo  la  fortezza 
d'  Orb,it--])'>  e  tuite  le  maremme  di  Toscana,  che  possono  es- 
sere utilissime  in.  ogni  stagione neh'  inverno,  per  fW- 

g're  le  nevi  dell'  App«nino.  e  in  quella  stagione  .lè  acque  vi 
rmano  c«rte  paludi  per  raczzò  alle  qòttli  la  truppi'  regolar* 


poco  può  fare  contro  le  bande  nazionali  :  neH'  « 
co//n*a  delle  pianure,'  micidiale  ad  ogtri  oomo  e  «dito piò  agli 
Stranieri.  I  piccoli  paesi  die  ri  trovano  in  rima  a  quelle  moo- 
tagne  dove- 1'  orla  è  sana,  potrebbero  servire  d'  asilo  al  aaciov 
nule,  e  una  grandmata»  porte  di  qaesti  paeootti .potsom iar -té* 
airtenaa,  perchè  sono  io  posizioni  alto  e  però  impraticabili  ala' 
artiglieria  e  alia  cavalleria,  come  puro  per  essere  quatti, cpotygr 
gisti  di  macelli  e  folte  di  vecchissimi  alberi. -t-  Per,1  le  t-  •mur.ira. 
ciooieadr  Adriatico.  n«-i  sol  «inf  e  hi  folta  pineta  di  Ravcnpa 


die  copre  quindici  miglia  di  terreno,  costeggian  do  il  mare,  e 
ir^pnitirahile  -ad.pgoi  escreato  regolare  ;  vi  sono  lé  valli  ti 
Comaccbio  '-he  pure  conducono,  al  mare  sia  '  rler  'tr/ezzo  di 

piccoli   arg>ru>  sia  per   mezzo    di   piccole  ' bàrcl/e  ;  '  infine 

l..tl_  A>  Av   i  ........    ,.i^n_  ^v-..  '1.. 


nelle  pianur.  d'  Adria,  di'  Loreto,  (della  Cwntarrna,  «té. 
esUth^o'''qdapiìrà  di  boschi  o  di  raFi  dove  la  canna  d'alta 
dar  oommi.'e  tmp*di«ce  ogni  manovra  tiii Urtare  ;  questa  parta 
di  terréno  commi  ics  eim  t  otti'  i  pàtri'  dd  Veneto,  ohe  ti  tro- 
vano tra  la  linea  del  Pò  e, quella  dell'  Adige.  ,  iWbo  coati* 
najad'  uomini  disseminati  so  queste  posizioa.»,nott  .tfmwfj 
-Oà.crodiasw che ^il 'haaao^  pn  *oU>  U  solo  cii*  peaaadi  priaw risaci* 
a  quelle  fatiche  e  pnvuioni.  ,M       m '•'..•.<» il  man  sk 


Digitized  by  Googl 


V11 

rebbc 

<fel!*r  Appennino,  disia  linea  del  centrq,  t's^o^ 'J^li&nte 
epHserrare  le  «rie  totìiùnìtnikui  col  capo  deir  erfrrito  pcf-ra 
raterm  dei  monti  deli'  Appennino  che  comunicano  dn!le  Calabrie 
ino  a  Bologna  senza' interruzione.  Qnert'  ultima  linea  6  (So- 
rteggiata da  fertilissime  vallate  prò  o  meno  grandi,  doueicmoln 
quantità  rjnesetti  abbondantemente  provveduti  di  virari  ri'  «giri 
speco,  «  dc*c  occhi  refrattari  «fattv  il'r<gw»  ri!  UaU  ti. man. 
^3i(WO>l|IB§»;<ltWfo.,i.j»fi-.jv..i.  .•ni..>.f,n»r»iii  'I  -nl'i  .  .In'i / 
,[Bje*U,.a  provare  che^juliaha  ^e^i>PP,)rw,»,'0>a  *ffflPf! 

tornii e    ^^ft^ffltti'w  mmÒÈ li,,c'> 11  mww 

pojo  dell*  campagne  e  del]<>^|ta.  jka.,,,  „i 

!  il  basso  popolot  delle  campagne  ò  nujrncroto  od  attivo.  Av. 
rezzo  ad  una  vita  sòbria  se  non  fi.  i.-  ita,  esso  ò  il  pni  adattato 
a  tarmare  le  bande  '.  'in  esso  si  trovano  .uVtérTc  qoitlHà  che  :.y 
Wsognanoa  pierra  «Inatta.  cW  sobrietà",  agilità,  conoseenjfa 
sttlpattee  cX>r)evJie*ì«a  palswvsy'M'qurgll  che'emle  piti  e«p>rto 
di  pi.  Inondiamo  per  l>u««o  popolo  delle  cainpnstic»  (joiUo  che 
pan  lavorale  tetre  a  menaaìa.  in»  che  Intoni  a  giornata  pel 
conto  d'  -altri contadini  paù  agiati;  iquerto  popolo  abbonda  io 
Julia. «il  i)  jl  pià ritdiioaoe ducili! 4  muoverai,.  .  ,  ,  bui 
»,  Jl-Vasao  pop^,4allf»«i«à,à  pia .  atto  »  Zar  1>WU  deJUfc.truppe 
regolari  che  non ilJln  bande,  ma.,acch<,in. onesto  ai  può,  Jro. 
vare  un  numero  brattante  d'  uomini  jicr  coiurturre  unii  o  piò 
bande  per  ogni  provincia  ;  fra  que»  i  .<-i  troveri  libero  niojb 
cóp  j'uttieri  abili,  principalmente  nelle  provinrie  che  co^tejegianO 
P'Xptonruno'.àttesoT  àlrrtiflinc  continua  di  fare' il' contrabbando 
•tacila 'line  a.  '"  111  ,T  :""!:;T"'  •'"'r<1'jf'  "«]  t**<\  wlSfl 
1'nrler>m<>  «ra  «fella  maréml,  ris-eflyarlcloci  di  «pietre  In  iiU 
timo  oome  intfndfam*  d'  IntéresiMire  il  bosso  popolo  aia  delle 
campagne  che' dette  citta,  «cimi  che  niun  a  classe  ideila  nazione  vi 
perda  quell'  utile  che  ogtuiaa  di  case  ai  mastro  tanto  vuloute' 
ri^i#,ao«atg<ta|^vTni;  t»jj-ftili  i'ilkm{  Un  HmfawìH  ,jjP> 
,1,^% marina  Napolftaiu»  ù  chiamata,  a  rendere  in.:...  :  isi  servigi 
alla  futur*  indipendenza  italiana.  Prima  cura  dpl  governo  pro- 
vUyrio  deve  essere  <h  riunire, c  armare. tutù  i. legni  da  guerra 
al  piò  presto  che  sia  umanamente  possibile.  AHqrchf  la  ma- 
rina nazionale  avri  raggiunto  una  cifra  bastantemente  forte, 
ts*a  unirà  »  sì;  il  più  ciie  potri  della  mirimi  Gctum'-e,  .-ia  quella 
da  pu-rrn,  sia  la  merctintìle.  perche  queste  non  saranno  l'Orde 
alra  Vece  di  libertà,  e  a'  awoeitTanho  pronte  alla  cnoea  italiaha  ; 
oosTnnitc.  eMe  si  mòtrtrerannòio  faccia  alia  marina  veneta  .  he 
certamente  afferrerà  I'  occasione  di  «enotere  il  giogo  dell'  aquila 
divoratrice  e  conginngerai  alle  aoraMe  par  vendicarvi  degli  af- 
fronti soffetti.  t»i  armeranno  in  pati  tem[K>  tute  i  legai  4i 
coramereiu  aia  per  trasportare  truppe,  *w  per  correte  lo  spiuggic 
e  iu.tiitti.oe  aperte  le  cututnunicazioqi  su  tutti  i  punji  dei  due 
littorali. — £*harc4hi  continui  c  improvvidi  ai  furauno  su]  Veneto 
per  .ravvivare  )o  spirito  nazioiwle,  e  per  presentare  un  mezzo  d' 
evasione  a  cwloru  che  volessero  venire  sotto  le  'bandiere  pàtrie. 
Tutte  queste  operazioni  devono  far«j  colla  più  grande  celerità 
e  colla  m'a«s*una  intrtpkktza  e  decisione 
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Al  Re  dei  Be  ebe  schiavi  ci  conserva. 
Maatdcga  Dio  lo  ttornaf-o  agli  a:i  ; 
l-i  coronate-  Ifotot  e  di  Coniali 

Minor  cat^enù  • 


— i 

inarrj. 

KMinfo 

titnnl 

iit  urlili 
HsÉMri 
}olbh 


ai  . 


lntor.:  i  a  lui  »'  agglomera,  e  je  chiome 
Porgendo,  grida  al  ì^irtot  torratlo  <  & 


Babbo^^^Vfft^nm^j,,  j^,  srl,T  (  n^.,^ 

VedK^hticelii^étadfciarbrim^^^  ,.,.9a 
Il  Savoiardo  dai  rimorsi  giallo.  ** 
Quei  che  Durati  di  gloria  un  breve  fallo.  w 

4lSr*  nSfftq       rnou  'I  att9ti«l  in^o  'd 
Oh  Car^^farf» '6  il  rJncS  vVS^^^ll/1 
Che  al  palco  e  b1  duro  càreertV  Wtn/Ml 
Ei  regalmente  del  ventuno  i  patti,  _ 

Man«l^ya^!,;,,Tn,HWo  1  ° . 

:  ll»'V>oai  iiviioi  ilualiduu  I 
Colla  t'iamido  il  auol  dietro  rlitpazi-.a 
Il  Lazzarone  Paladino  infermo  ;  >* 
Non  volge  I'  anno,  in  lui  sentì  Palermo 
La  «wnaaeaàzn.'  a  •  «  tbod  ioq  M 

.ifpsioH  i<>b  n*rjv  hi  ijyny  indi'  jt  lì  JI 
Di  tant  armi  chc-fa»,  Uc  t?acripantc.r 

Sfondar  ti  pensi  il  cielo  con  un^pu^DP;?  y 

bmetti,  scimia  d'  eroi  ;  t'  accusa  il  grugno 

Di  Zobtxiàntéoi  •  !  b  .«.vii  3  f*.  »o  .*>  noVI 

:  i''.!<>q<i.i  naultib  scioO 

IlTo^catw  Mi  rfe.»  nen  Jenxnv;  kmme.  ;  , 

Di  papaveri  cinto  e  di  lattuga,  ,  ,  •; 

Che  per  la  smania  d'  eternarsi  asciuga 

T^etaJWWM^'|')li  ;>(I 

Coi  tribunali 'é'jjtt  ttttttti  anaàapi:'1 
E  benché  snen4'tP\>pbi1  cbf  sonno'.' 
Quando  si  angna  d' imitare  il  Nonno 

^«'fJfWmfSt-iat*  *Ao  a  .om^nilaJ  O 

Sfacciatamente  ■degmrata  torna  -^9 
Alle  fischiattfidi  »J  ♦«•'concorso,  "''3 
Lei  che  1'  esiglio  consolò  del  Consonai 

D'  Austriache  corna. 

■atidua  ajnaj  ai  ^•vtv;nt»6djsaa  .air  iO 

Harem  tat>U veneta  w  «ncace  .,t..diiro«1 
Di  Lucca  il  protestante  Uon  Ciovanni, 
Che  non  è  nella  lista  dei  Tiranni,  , 

Carne  né  pesce. 

.»!'ì»cm  sL'jib  ir  aibin*M.tta  nlljd 

Né  il  Hogimtiii  di  Mode:. a  vi  manca. 

Che  avenuq  a  tnonp.uu  guscio  di  castagna.  > 

Come  ae  foisè  a  Conte  dt  C^ilagna,  ,a? 
Tra  i  Re  a'  imbranca. 

nMioan  ni  oioooq  li  abTflua  un  5<lp  !  i'IA 
o»hi  e  mannaie  ine^^T^O.  ,lt..,M 
.on  dense  poleiuiche  mdigcntc. 


Co 

Sguaiato  Giosuè  dì  Casa  a 
Fermare  il  Sole. 

Solo  aflbtirt  riman  Papa  Gregorio  1 
Fattd  tìAibcUo  d^llt  genti  Ausònie  : 
D  turbin  «in'-  Et*  nelle  Colonie 

Del  l'urgator  io 

Delle  Indatgenxe  isterilì  la  zolla 
Che  già  produsse  il  Sor  dèlio  Zecchino  ; 
Or  la  bara  infruttìfera  il  becchino 

Neppnr  satolla.  "  s^bt'»' 

D'  arpie' p^  Mese  irmi  «econda  pesta  1  ' 
Nel  santuario  a  dar  l*  attimo  sacco  : 
Oh  vendetta  di'Dio!  piace  al  Cosacco 

D'  Aron  la  veste.  •  ''•'•■"'S  • 

O  dPitìMtri  a  mtotefierTiTttlll  ,tm,ifi 
Dell'  alberar  di  Cristo  il  santo  stelo. 
La  ricca  povertà  dell*  Evangelo'*  "  ** 

Ripiglia  in  pace.  »  aia^««:,l 


fi)  OTTlOf 
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Straiii  altri  il  corpo  ;  non  voler  to  1'  alma 
Calcarci  a  terra  col  tuo  doppio  giogo  : 
Se  muor  la  speme  che  a]  di  là  del  rogo 

6'  affisa  in  calma, 

Vedi,  sgomento!  minare  al  fondo 
D'  ogni  miseria  1'  uom  che  più  non  crede  : 
Ahi  !.  vedi  io  traccia  di  novella  fede 

Smarrirai  il  mondo. 

Tu  rotto  1'  ombra  dei  modesti  panni 
I  dubitanti  mireri  raccogli  : 
Prima  a  te  «tetto  la  maschera  togli. 

Quindi  ai  tinujm.       -.nhJs'i  •inovxsxj  iì 
omWp'l  lWlfl.1  ìj'l  nr     arni  'J  -fJifi  t\:*V- 

Che  se  por  badi  a  render  1'  anatèma. 
E  il  labbro  accosti  al  vaso  dei  Potenti. 
Ben  altra  voce  alle  affollate  genti. 

Quel  Diadema 

tm«'(i72  Ti  BMJ©?}*    *   '  'OVJ    \)  fcJil»"*M  tltl?ltKm 

Non  é\  non  6,  dirà,  dei  lanti  chiodi. 
Come  diffuse  popolar  delirio  ; 
Cristo  V  armi  non  dà  del  suo  martirio 

Per  tesser  frodi  : 

Del  vomere  non  é  |i«r  etti  ristlOlMi 
Alto  la  fama  dei  Komani  l'adii  ; 
È  setteniriona]  spada  di  ladri 

Torta  in  corona,  .-rimi  bi_  ^  ii  i  uiircuO 

O  Latin  seme,  a  che  stai  genuflesso  t 
Quei  chr  ti  calco  e  di  coUr  lcred*  ; 
È  la  catena  che  ti  suona  al  piede 

Del  ferro  i»t  esso.  i!vi?i  (  •, 

rìU?o  ■  9rt.;;«T»uA  'ti 
Or  vin.  poiché  accorreste  in  tanta  echi  era. 
Piombate  addosso  al  mercenario  sgherro. 
Sng.1i.chi,F  onpyeSSor  baleni  un  ferro 


li  ai 

D'  altra  miniera 


Della  mbierache  vi  dié  le  »pade, 

Legnane^  ,[ 

tSMDoQ 

i  évT 

Ahi  !  che  m 


Barbate  tomK  come  fafec  al  piano 
di  biade. 


IO  9>JJ 


Quando  uniti  nuetei 
Campo  > 

uarda  il  popolo  in  cagnesco, 
e    simulate  vo  tb 
Stolidi  evviva  pròdiga  ai  raccolto 
to.mo  tedesco* 

II  Popol,?  nfv.jla  rea  ciurma  briaca 
D'  ozio,  i  in  Defluita  In  leggiadrie  bastarde,- .  , 
Che  colà  ingombra  )e  città  lombarda      ,:ì  ij 

Fatte  cloaca  :  0*101*3       i  U 

Per  falsi  allori, •  per  scrvU.tiara  ;    '  n 
Pagati  mimi,  c  ciondoli,  e  livrae, 
Patrizi,  diplomatiche,  plebea,  ,  ., 

lardate  a  gara,  :tl!<>U)  *Hiq<| M 

E  d'  ambo  i  scasi  adulteri  vaganti, 
Frollati  per  canUifi  iMajcjpapa. 
E  con  foja  d'  amor  galvanizzata 

Nonni  galanti  :  >sj4S/  tì[  flinA  '<! 

Simili  al  pazzo  che  col  pugno  iscritta,  , 
Ohi  lo  socrorro  da -pietà  coutoiossu,      ,  1  ,;i 
E  della  verte  che  gh  brucia  addosso 

Festeggia  e  ride.  .mioj  ai  «dgìq'rJI 


Storia  d'  Italia  dal  1850  Al.  190U:  se 

In  questo  libretto  virilmente  ideato  e  scritto,  il 
Ricciardi,  esule  di  Napoli,  viene  esponendo  le  norma 
principali  colle  quali  dovrebbe,  corri'  ci  pensa  condurai  V 
insurrezione  Italiana  eh'  ei  finge  accadere—  noi  speriamo 
data  più  prossima— nel  18£»<»,  a  vincer  1'  intento.  Uni* 
tario  e  repubblicano,  egli  procede  colla  Uiovink  Italia 
quanto  ai  caratteri  politici  dell'  insurrezione,  il  principio 
vitale,  che  1'  insurrezione,  dovunque  essa  abbia  corniti- 
ciamento,  deve  innafctare  una  bandiera  non  provinciale, 
ma  Italiana,  c  spandersi  di  comune  in  comune,  di  cittì 
in  città,  di  parte  in  parte  d"  Italia,  senza  riguardo  a,  ripn 
interventi  o  a  calcoli  di  paura  nomata  prudenza — Y 
audacia  e  la  rapidità  delle  mosse  insegnate  come  segreto 
di  vittoria — la  guerra  per  bande  posta,  se  non  a  cardine^ 
a  principale  sostegno  almeno  della  guerra  Italiana--!» 
nessuna  fede  da  mettersi  nei  governi  stranieri  qualunque 
sia  il  loro  linguaggio — la  separazione  da  mantenere^ 
quanto  al  governo,  tra  il  periodo  d'  insurrezione  e  quello 
in  che,  libero  sino  all'  Alpi,  il  paese  Italiano,  incomincia 
la  pacifica  rivoluzione — alcuni  degli  ordini  militari—  • 
più  altre  cose  proposte  qua  e  là  dalSig.  Ricciardi  hanno 
pieno,  e  da  molto,  il  nostro  consenso,  e  faranno  utile' 11, 
libro  a  qualunque  lo  le^ga.  Scritto  con  sincerità  di  coni- 
vincimento  0  con  evidenza  d'intenzioni  purissime arioba, 
nelle  parti  più  dubbie,  chiama  la  mente  a  consideralo-» 
ni  importanti  e  merita  un'  esame  che  noi  daremmo,  «e 
inulti  dei  punti  toccati  nel  libro  nou  dovessero,  per  la 
natura  loro,  formar  soggetto,  tra  non  molto,  d' articoli 
separati  nel  nostro  Giornale.  Della  questione  social©  ii 
Sig.  Hicciardi  non  parla:  difetto  grave  per  due  ragioni, 
luna  di  pittttizia,  l'altra  d'  oppórtvHttà.  Senza  "un 
riordinamento  sociale  fondato  ara  basi  d'  Una 


oggi  non  esiste  se  non  di  nome  senza  nn  pih  g 
lore  dato  al  lavoro,  anima  della  società  e  nondiméno 
trattato  in  oggi  coni'  opera  quasi  servile  e  da  retribuirsi 
inferiormente  ad  ogni  altra,  la  libertà  è  perla  maggiorità 
del  popolo  una  chimera,  la  rivoluzione  una  sventura  ptfj 
eh'  altro,  doccili  il  sangue  versato  frutterà  ai  più  un  .peso 
maggiore  d'  ineguaglianza  in  ragione  della  Coscieona  4i 
dignità  crcsciotnper  1'  esercizio  di  diritti  reali  nei  pochi 
appartenenti  alle  classi  doviziose  e  intellettualmente eAs* 
catè.  Ne  sentala  proméssa  sole  fi  ne  e  convalidato»  per 
quanto  e  possibile,  dai  pórrti  atti  dell*  inSurreMOWe; 
di:  quésto  riordinane  erito,  avremo  le  moltitudini  pTéstr 
ad  cntraré-in  campo'  con  <jne1i'  entusiasmo  di  costanti'»' 
di  j^grificio  di.clie  ,uqa  C4usa  cqrae  la  nostra  ha  btèo|fjo£ 
Certo  ;  ordinamenti  s^iFaUi,  non  apjpartengor- 
lenta  e  matura  ragione  del  Concilio  Nazione 


restituii 


a  p 


regolare  alle 


ose,  1  Disognt 
comune  svrn 


avranno  tranqtòlla.esprwsionc  e  j\  senno 
elaborato  i  rimedi.  Ma  esistono  mali  urgenti,  mali  che 
affliggono  quella  numerosa  parte  di  popolo,  alla  quale  le 
braccia  sono  unica  proprietà;  e  a  questi  il  Governo  dell* 
Insurrezione  dóvr*,  con  una  serie  di  provvedimenti  a 
tempo  destinati  a  regnare  il  passaggio  dal  vecchio  or- 
dine al  nuovo,  porre  riparo.  '  Or,  tra  i  provvedimenti 
indicati  dal  Sig.  Hicciardi,  uno  sólo  mira  al  vantaggio 
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innalza  al  venti  per  cento  sul  reddito  netto:  provvedi- 
ménto che  tioi  non  vorremmo  accettare.  Cura  del  Go- 
verno futuro  sarà,  crediamo,  non  già  di  costituire  colle 
imposizioni  o  con  altro  un  privilegio,  oneroso  o  favòre- 
Tofe  por  Ih  proprietà  dalle  terre,  nm  di  eguagliare  quanto 
e  possibile,  per  ciò  che  spetta  ai  doveri  e  ai  diritti  pub- 
blici, la  proprietà  dalle  terre  a  tutti  gli  altri  generi 
di  proprietà.  Tolti  i  cittadini  devono  esser  tassati, 
fin  dove  occorre,  proporzionalmente  sul  loro  superfluo. 
Se  i  proprietari  di  terre,  specialmente  quando  Y  indu- 
stria maiiut'atturiera  riceve  ogni  di  più  sviluppo,  fossero 
•oli  tassati,  diventerebbero,  nello  spazio  di  venticinque 
anni,  o  schiavi  o  tiranni. 

A  questo  difetto  vogliamo  contrapporre  un'  eccesso, 
ed  e  quello  contenuto  nel  capo  xjci.  Altri  chiamerebbe 
P  autore  imprudente.  L*  accusa  che  noi  gli  facciamo  e 
più  grave.  Trascinato  da  un  senso  di  riaziotic  giusto 
nella  cagione  onde  move,  ma  cieco  dell'  a\  venire*  egli,  ha 
dimenticato  a  un  tempo  1'  inviolabilità  e  1"  eternità  del 
sentimento  religioso.  11  primo  decreto  del  Governo  d' 
insurrezione  abolirà  necessariamente  il  potere  temporale 
dei  Papa  rovesciato  coi  latto  dilli'  insurrezione  repubbli- 
cana ;  ma  nessun  governo  temporaneo  ardirà  dichiarare 
abolito  il  Patito  ;  nessun  governo  Italiano,  temporaneo 
o  no,  ardirà  trattare  il  Papa  come  il  Si».  Ricciardi  pro- 


pone.   Non  siamo,  la  Dio  mercè,  sospetti  d*  essere  ligi 
aj  Papato  ;  ma  una  credenza,  comeche  invecchiata,  non 
■'abolisce  per  editto  governativo  venti  dì  dopo  una'  in- 
surrezione.   Le  credenze  non  periscono  se  non  col  sor- 
gere d'  altre  credenze  più  pure  e  più  vaste,     K  quando 
credenze  «siffatte,  eh'  oggi  fermentano  nel  petto  di  pochi 
buoni,  saranno  diffuse  eolla  stampa  e  colla  parola  tra  i 
milioni  dei  nostri  concittadini  redenti,  od  essi,  inter- 
rogando, senza  inganni  e  paure,  k  loro  coscienza,  trove- 
r.inno  in  essa  un'  eco  a  quelle  credenze,  il  Conci- 
lio Nn/.i<  ri  de,  interprete  della  Fede  politica,  sociale,  re- 
ligiosa del  Popo|0,  la  promulgherà.     Allora,  ma  non 
•.rima  d'  allora,  il   Papato  cadrà.      E  allora,  secara 
dell'  avvenire,  libera  di  giudicare  spassionatamente  un 
cadavere,  V  Italia  non  dimenticherà  che  il  Papato,  prima 
di  ravvoltolarsi  nel  fango  delle  corti  e  delle  cancellerie 
principesche,  le  diede  per  dodici  secoli  Y  iniziativa  dell' 
unità  e  dell*  incivilimento  d'  Europa.    Le  esequie  del 
Papato  saranno  solenni  come  furono  i  suoi  pnmordii. 
L'  ultimo  Papa  sarà  congedato  non  coli'  infamia,  mu 
col  compianto.    Lo  Sitato  nou  si  dichiarerà,  imitando 
kconciamentc  Costituzioni  forasticre  e  idee  segnatamente 
francesi,  ateo  e  senza  credenza.     Predicare  p'nità  di 
Nazione,  unità  d'  associazione,  unità  di  tendenze  e  d' 
amore,  non  unità  di  Fede,  è  contradizione  che  verrà  più 
tempre  ponendosi  in  chiaro.     11  Governo  d'  Italia  avrà 
dunque  una  Fede,  perchè  i  più  fra  gì"  Italiani  P  avran- 
no: Fede,  a*  intende,  non  tirannica,  non  intollerante 
dei  progressi  dell'  umano  intelletto,  uè  della,  umulabile 
libertà  per  la  quale  ogni  individuo  die  sente  diversa* 
mento  la  relazione  tra  gli  uomini  e  Dio  ha  diritto  di  con- 
fessarla pubblicamente  e  senza  persecuzione.    Ne  il  >ig. 
Kicpiardi  vorrà,  poli'  occhio  rivolto,  non  al  passato,  ma 
all'  avvenire,  rimeditare  intorno  al  problema  religioso, 
troncato  avventatamente  nei  due  capitoli  xxi  e  xxn  del 
suo  libro,  ben  altri  lati,  speriamo,  gli  appariranno  come 


spettanti  all'  Italia  che  non  son  quelli  di  ricalcare  l' orme 
del  secolo  xvm  e  trascinarsi  per  entro  il  cerchio  della 
fredda,  sterile,  negativa  opposizione  dei  quindici  anni. 

Per  dò  che  riguarda  la  guerra  Italiana,  non  crediamo 
che,  data  1'  insurrezione  trionfante  dalla  Sicilia  fino  al 
Ticino  ed  al  Pò,  il  piano  suggerito  di  ritrarsi  deliberata- 
mente sino  alle  gole  abruzzesi  abbandonando  tutto  il 
paese  intermedio  all'  Austriaco,  sia  da  seguirsi  con  una 
popolazione  nuova  ai  calcoli  delle  guerre  e  fadle  agii 
sconforti  :  non  crediamo  alla  possibilità  che  1'  insurre- 
zione si  trovi  ridotta  mai  a  riconcentrar- i  nelle  tre  isole 
Italiane  prossime  alla  Penisola  :  non  crediamo,  bonchè 
corti  della  guerra  coperta,  alla  discesa  d'  un'  esercito 
francese  nemico  in  Italia,  uè  alla  lunga  inerzia  dei  popoli 
davanti  una  insurrezione  repubblicana  Italiana  iniziata 
coi  caratteri  di  forza  e  d'  energica  volontà  descritti  nel 
libro.  Se  non  che  dei  piano  di  guerra  non  monta  ii 
discorrere,  perchè  vorrà  suggerito  da  circostanze  in  oggi 
non  prevedibili,  e  P  altre  supposizioni  furono  probabil- 
mente ideate  dallo  scrittore,  non  |>ereh'  ei  le  credesse 
ragionevolmente  possìbili,  ma  per  convincere  i  suoi  con- 
cittadini che  le  pessime  condizioni  noti  valgono  contro 
la  ferma  volontà  d'  un  popolo  conscio  della  propria  po- 
tenza. E  basti  di  critica.  Notando  rapidamente  ciò  in 
che  noi  dissentiamo,  abbiamo  inteso  piigarc  tributo  fra- 
terno di  lode  al  molto  in  che  ci  troviamo  concordi. 

E  concordi  starno,  pur  troppo,  anche  nel  severo  giu- 
dizio portato  dal  ^ig.  Uicciardi  sugli  esuli  italiani  nel  ca- 
po xxix.  Pochi  tra  gli  esuli  hanno  inteso  la  missione 
e  la  santità  dell'  esilio:  pochi  intendono  come  Dio  li 
chiamava,  cacciandoli  nelle  terre  straniere,  a  incarnare 
in  aè  Y  Unità  futura  Italiana,  a  far>i  apostoli,  tra  le 
genti  e  io  faccia  ai  loro  concittadini,  dell'  associazione 
fraterna  destinata  a  spegnere  le  gare  intestine,  cagione 
perpetua  del  comune  servaggio-  Traviati,  gli  uni  da 
vecchie  influenze  settarie,  gli  altri  da  illusioni  diploma-, 
tìche  forasticre,  i  più  da  misere  vanità  individuali,  hanno 
dimenticato  e  dimenticano  che  il  loro  dovere  e  la  loro 
potenza  pel  bene,  stanno  nel  concentrarsi  tutti  a  una 
sola  bandiera  e  nel  prò  moverla  cogli  scritti,  coi  detti,  e 
coli'  opere.  E  nondimeno,  sente  d' ingiusto  1"  affermare 
die  per  cagioni  siffatte  fu  tolto  agli  esuli  di  giovare 
davvero  alla  patria  loro.  Non  tocca  oggi  a  noi  di 
ribattere  questa  accusa;  ma  gli  Italiani,  speriamo,  la 
ribatteranno  un  giorno  per  noi. 


"  ~1 — - — .    1  '    :  rr-~,  :  r— 

Aita.)   .   . \    i         i ■  ~m[\  .ma  i*I  mimili  lj  inelrtoT 

Rscno  di  Napoli  — Paòcasso  duoli  accusati  d'  Aquila 
—  Con i-pcndcr.zn.  '•  Non  rimanendo  ora  du  farli  che  il  giu- 
dizio degli  a«»entì.  poh  dirsi  compiuto  il  piòce»ao  degli  accuiatf 
di  reità  di  »t»to  ptr  gli  avvenimenti  occorri  nella  Città  dell" 
Aquila  nel  giorno  8  Settembre  1 84 1 .  in  cui  mila  pubblica  <rla 
tu  n;orto  il  Colonnello  Tua/ano.  comandante  le  armi  della  Pro- 
vincia :  nome  iitorico  per  la  famota  imputazione  di  cui  fugm- 
\  iX>  i,  d"  avene,  nel  1*01.  avvelenato  il  pane  dettioato  ali*  e*er- 
cito  Francete  intto  la  disciplina  dtl  Msreiciallo  t'oult  nejlc 
l'uglie.  Il  di  7  Crogno  ebbe  luogo  I'  ultima  condanna  di  '2 
anni  di  ferri  cóntro  1'  ultimo  imputato,  ar rinato  in  Roma,  Aa- 
gelo  Pellegrini; 

Kn  m"  ì!  :  rr  cesso  iftruito  per  rimettenti  alla  Qunta  Supremi 
di  Statò;  dappoiché  ri  erano  prete  con  giovata*  rito  le  dipori- 
riunì  dei  testrroeni,  aitino  imito  ettiuvn  Avvenuto  nefla  f!a- 
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1 31* fròpirt^ti. Urlo  a  quel  tempo  arrestati. 
*r^'n«Wi^ltodrf»Ciftà/fittto  ««ostrWf»d«  CaW'y.  per 
ewWHere  ispiriti  ^clUèdai'  degli  Aquilani  d*t;  sÀd:tétti.  per 
una  varissimo  «ala  di  questa .  fortcaia  V  'apparecchio  per  la 
pohrdàj*  discissione,  eseendoai  disposto  a  guisa  d'  antiteatro  il 
banco  dejtli  accasati,  di  riso  dalla  tribuna  ilei  difensori,  e  dal 
seggio  ilei  giudici,  mercé,  d'  uao  steccato  munito  di  lance  di 
Urto,    y •  appaiato» qrfl  *iHveutevole  per  V  imponente  l'orza 
nu^tare^elioiBgambravft  In  Sul»  e  tutto  il  Castello,  stando  gli 
artiglieri  colui  miccia  alla  roano  »ui  l  uanuui  delle,  batterie  per 
tar  fuoco 'sulla  città  al  nieno-iK>  sejjno  di  turbolcn/.ri.     Il  16 
Febbraio  ebbe  principio  In  udizione  di  più  centinai*  di  testimoni 
chiamati  li  riconfermare  la  già  clorata  tfepWriotìe  à  carfeo  .  e 
pòi  ebbe  luogo  1'  ultra  di  qtréllfa  discarico  che  terrnlrtó  il  29 
Marz*.    H  SO;  ti  Capitario  Relatore  della  Comnit<«?eme  pro- 
mmr.i"  tran  stratta  reptatoria,  dimandando  1  a  peti irte  di  rhor 
per  3'J  accesati,  dell'  ergastolo  per  20,  per  3Ò  imi  di  ferri  per 
e  per  1    in  libertà  provvisoria,  essendo  111  «1'  impuniti 
por  <fue»to  primo  t;iaditi^o.  Tale  inattrrs.  riunitomi,  ohe  dice, 
rafti  ebibor^ta,  dai  cooipqoenti  U  CooimUui  ne  di  gwlo  stipe* 
*n«IU>  milizia,  gittò  lo  sconforto  aelf  storno  dei  difensori, 
sfittali  alle  priine  arringhe  chiese/o  il  U-flipo  di  rimettersi 
i  sorbresu,  e  di  perorare  il  dì  seguente.    Non  1'  ottennero. 
Yuppii  ad. ckfl  cun  estemporanea  difesa  d'  alcuni  fra  i  molti 
cri?  fo'^VtW»rVò'«èfcò,  V  Avvocato  Aurelio  Cialcnty.  Parlo 
LberarrtWW-'ìlcTlè  Iftègarnà1  e   IncOénrtilre'  "dell'  UridifàtW 
aWaMBÉpMj]  J'Vòiripfflrrk  !èv  *toi»tt'!l  gli'-' «fttri    n  seguirlo 
oelfo  frasetta'  di  rle  diré«  còmprte  il  1^  rtpyilè,  ^iiaWò 
9*  'erano  venete  dal   Covano  '  pro  ' affi  fttruziotfi7 '  la 
quello  stemo  giorno,  la  Crramistionei  i»l  chiuse  titll'  uppavta- 
mcnto  della  «correla  discussione,  e  dopo  otto  giorni  pronoerziò 
lj(d»«*ion*,  pun  cui  oondamjo  8  accusati  ullu  pena  di  inerte 
{rfìarjip,  grado  ili  pubblico  ■esempio.  5  all',  ergastolo.*  38. a  35  o 
*  amo .  ai^^nni.di  (erri,  eposc  31  in  bbeità  assujuij^eja^ 
Jib&u  prpvyis^pa  t<  questi  ultimi  furono  rinviati  alle  prigipni 
ila  Polizia  drdiiiarit»,  ove  si  crede  che  saturino  lungamente1 
attentiti.    C'eri  ultra  decisione  dei  12  Maagio,  intorno  n<l  ni- 
tri 7nrctr<atì  vinati  iti  mano  del  governo  nei  ce.r-o  del  primo 
dTIrttttroéhto,  condanno  Loini  R urini,  romano,  fabbricatore  di 
corri.,  entìonich*.  airiorte.  3  dei  rrmrinetiti ut  qotrrtó  grado  di 
frrsvdbdte'a  un'  altro  la  liberili  provvisoria,  e  'pò**  In  liberti 
ddàmriva  ai.'  i  quali  peraltro  furono  poi  dalla  Polizia  esiliati  dal 
luogo  del  loro  domicilio,  benché  padri  pitterò  di:  numerose  fa. 
Oligliele  .un  di  loro  agente év  bassa  polizia,  tradotto  in  giudi* 
»e  come  pon  rivelatore.  ,n  primato  d'  i  ni  piego*,  benché  prò- 
▼asse  eh'  etili  avrva  avvertito  le  autorità,  e  leguatam^ute 1'  In. 
pendente  della  Provincia. 

TI  Re  decise  che  tre  soli  dei  condannati  per  1'  uccisione  del 
1  anfani  subissero  la  condanna,  e  la  Commissione,  scelse  Gae- 
tano Dannimi,  Raffuelc  Scipione.  Carlo  Curato  :  i  due  ultimi, 
secondo  1'  oju'nione  pubblica,  innocenti  del  fatto.  Spiegarono, 
».,;:ì  l'aaier.te  Scipione,  maestro  muratore,  padre  ili  sette  figli, 

ii  :.:  e  fortezza  indicibile  nelle  ventiquattrò  me  coi  ce  e  se  u 
>: '-p.o ai -1  alla  morte,  e  nel  momenti]  stesso  , dell'  esecuzione. 
Fui  «ino  fucilati  la  mattina  dtj  21  Aprile,  sulla  pia/za  del 
Castello,  coperti  il  viso  di  doppio  velo  cjicj)  carnefice  cucì  lero 
■al  petto,  e  tutta  la  pi  rsm.aoi  bruna  gramaglia. —  f'er  gli  altri 
sèì,  la  peno  di  morte  fu  commutata  in  quella  dell'  ergastolo. 

11  Governo  fece  quanto  era  in  poter  »uo  petcLe  risaltasse  un 
de'  capì  del  movimento  tentato;  il  Marchete  Lui-i  Dtac.onttti. 
arrestato  dall'  Intendente  di  Teramo,  e  Deputato  ul  Parkmcnto 
Napoletano  nel  [820.  11  Presidente  del  Tribunale  Civile 
Giùvaaui  Vignali,  uomo  Infegeriimo  c  degno  cita  a'  otxri  da 


tutti  i  buoni,  provo  nulle  le  accuse. 
nrugònettU  Avv-Cinlentc.  pro^apre. 
KCiii  Uceo  dfgli  Aoruzzi,  fu  bella  d  c 
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lorjuenza.  d'  indipen- 
denza, e  dì  di^nilìV  :  tanto  più  notàbile  quanto  più  »'  era  reh- 
tató  d'  ihtlniÒHrlo  all'  ingresso.    Dragonetti  fu  rimtiso  iti 

j^rt^uniITm  a  ramb  »•  flitscj»»  od-rou  ìoq  .Mn^tiò 

Ifft*  alrra  pre<va  dr  coragg'rò  civire  rVi  data  «nW  Avr.  CJa- 
lente  nel  mane^v'io  detta  enosa  Rutini.  l  itigi  HuSni,  giovane 
di  132  aatri,  svociato,  e  nello  4'  aspetto,  accusato  d'  essere  st«M 
tra  gli  éceisori  del  Comandante,  tllegava  1'  Alibi,  ma  non  po- 
tendo provarlo  direttamentu  per  mezzo  di  testimoni,  chiederà 
il  conlrputo  con  quei  che  pretendevano  averlo  riconosciuto  fra 
gli  uccisori.  Questo  confronto,  unico  mezzo  di  difesa  per  lui, 
gli  fu  ne^uto.  L'  Avvocato  dichiarò  allora,  con  solenne  pro- 
testa, eh'  ci  rinunairlvu  a  qualunque  difesa,  non  potendo  ejrh 
legittimare,  difendendo,  ciò  che  gU  'appariva  un  assassinio  giu- 
diziario—11  Rotini  è  fra  i  condannali  a  morte, 
ojgua  onoistn  ìli  mi-i.  ,<  i.j  e»  etiuiuxon  l  .fiutfjmm 

11  27  Luglio  accadde  in  Genova  nn  fatto  tnMr^nificfmte  per 
«e,  in*  éh^  pur  Nòstra  re  stolide  pauVtì  dei  gbvérnd  Kardr»  e  1' 
Brbrtrto'mtwlernbiieehe  *pimnè  «uoi  metiottii  atti  Un  giovine 
studente  ili  chirurgia  per  nome  Gerard,  di  fattrìglMi  «ratoier». 
ma  stabilita  in  Genova  da.  lungo  tempo,  moriva  ui  in  od  atti» 
infiammatoria,  tra  amato  e  stimato  asmi  da'  sopì  compagni 
disimi* ,  e  fu. deciso  di'  «sai  avrebbero  onoratola  «ufcmcraort» 
c  caccoueojato.il  dolore  della  famiglia  con  un  lunrrale  nella 
dm  sa  dei  Cappuccini  d<;v'  era  sepolto,  cliitsta  e  otteuuU 
licenza  dulia  Dilezione  della  Polizia,  furono  preparate  decoiosa- 
mentc  1  ■  eseijuie.  Fu  fatta  comporre  la  piusìca  d'  uuarric — 
L  orchèstra  irà  numerósissima  e  scelta.  1  cantanti  delle 
préstfcvan^r'opefriloro.'  fefkno  «tati  fatti  stampare  ecife 
fiffeaifientè  bigfirfM'd'  irivrto.'  Venato  il  gimno,'ra'cn«MnM 
parrai  i1  Creperai W  compiti,  e  la  mes*n  stava  per  co^hcrai», 
marni"  il  Direttore  di  Policta  soprnvrenne  eoi  t*i*abi*itrii  ■ 
dioKinrò.  eon  irriverenz*  alla  chiesa  e  sonndalo  di  tutti  gli 
«stanti,  sospesa  la  funebre  crrimontu.  Un  giovine  farmuctata 
coree,  diedro  ni  Direttore,  é  glt  chiese  con  atrieiù  menti:*  »  ti 
poteva,  ku»  infrioione  alle  leggi  e  offesa  ul  governo,  sentirà 
una  messa  bassa  per  1'  anima  del  pQvcrp  defunto. 

11  giorno  dopo,  quasi  a  provare  che  il  Governo,  è  tanto 
stolido  quanto  tirannico,  il  Direttore  niaDdò  due  cvinmirsarii  * 
ritirare  i*  ordiue  di  sospensione.  Gli  studenti  unanimemente 
ricùsaróno  di  giovar.»i  della  concessióne,  e  fecero  behe. 

1/  Apostolato  escila  d'  hrt  in  oggi  inTfiriabilmi'nte 
una  tolta  ni  n^se.  Si  ricrvono  in  rnnseirucfvxà  gli  »b- 
bmtamenti  per  sf-i  Tnesi  (uno  scellino  e  ft  t  perire)  o  per 
\m'  rinno  [tre  scellini),  da  piallarsi  unticiimt.Tmenté.  Q¥ 
inraricati  della  diffusione  dèlf  A  postOi-ato  nlP  estero 
sono  enldnmente  pregati  di  jimrerlere  rolla  rtìas$?mn  re- 
J  golirrità  nella  rhcfOssionè  degii  abbonamenti  o  del  prexio 
d'  ogni  numero. 

Direttore  tlclla  pubblicazione  Gii ^nri-B  Mazzini. 
iijiuiitiului  t.im  i.-'iiiiuì'i  :  ntvi  ,'*ti.^i.u  't  .-Au  i  :  «. 

L  ApntèUite  /vyW.irr  u  t  imi  frttUì  1  Sltnoii  OaLAitoo  Honetoi», 
tfirprTéc»  S*eW,  e  Ol.«»v*,  Énoe  Lsae.'Tlert  Street.'  1 

Tutte  le  lertere  c>ineM*enll  qorttà  putAKeuìidtie  detono'  drrtgvtw 
«frantale,  al  sirnon-  Hooe*'d!»,^er'ls  DtrésiVVie  d*»'  ApstlrAato  Pvptlm* 

Ua-Oircrfend  ttrt  rstfdn*  a  tutti:  le  dlmsnue  di  icWartrhtntl,  u"  isthi- 
slone,  ere.,  che  vtrràhriò  ad  essa'  IridlilzMte  . 
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fc3©  r  il  popolo. 


labaro  r  fvufto  prcporjt'onato. 


ANNIVERSARIO  DELLA  SCUOLA  ITALIANA 
GRATUITA  IN  LONDRA. 

Le  stanze  del  N.  5,  Grbvillb  Strbbt,  Lrathkr 
Lami,  Holborn,  presentarono  la  sera  del  IO  di  questo 
mese  lo  spettacolo  più  commovente  che  mai  dar  si  pos- 
ila a  Italiani  fuori  di  patria  Duecento  e  cinquanta  Ita- 
liani v*  erano  raccolti,  gli  uni  attenti  a  spiare  con  desi- 
derio d'  amore  i  primi  effetti  d*  un'  esperimento  tentato 
enn  viva  fede  e  con  selo,  ma  del  cui  successo  i  più  dubi- 
tavano :  gli  altri,  agitati  da  un»  sensazione  che  noi  tatti 
ricordiamo  con  affetto  dai  primi  anni  di  gioventù,  ma 
nuova  per  essi,  e  commossi  del  vedersi  circondati,  per 
ia  prima  volta  nella  loro  vita  di  tanti  volti  benevolenti, 
di  tanto  sorriso  di  fratellanza.  Era  V  anniversario  della 
Scuola  Italiana  Gratuita  fondata  in  Londra  il 
IO  Novembre,  1841,  e  si  celebrava  con  una  distribu- 
zione di  premi  a  quei  fra  gli  allievi  che  o  per  maggiore 
prontezza  d' ingegno  o  per  più  assiduità  alle  lezioni  pro- 
gredirono oltre  gli  allri  nel  corso  dell'  anno.  Nè  mai, 
dacché  viviamo,  celebrazione  d'  anniversario  ci  apparve 
così  bella  d"  affetti  spontanei  e  di  comunione  profonda 
d'  anime,  ne  così  importante  per  gì'  indizi  che  n"  escono. 
Maestri,  allievi,  sottoscrittori,  vivevano  d'  una  sola  vita. 
Radiava  nel  volto  degli  uni  la  gioia  onesta  e  tranquilla 
4*  un  dovere  compito,  d'  un  bene  ottenuto  ;  nel  volto 

i  degli  altri  una  lieta  e  sentita  riconoscenza,  una  espres- 
sione di  umana  dignità  ridestata,  una  luce  di  nuova  vita 
intellettuale  e  morale.  Gli  applausi,  frequenti  e  animati 
di  tutta  la  fo<za  meridionale,  prorompevano,  non  periodici 
e  antiveduti  come  da  discepoli  a  superiori,  ma  impen- 
sati e  sinceri  come  da  fratelli  a  fratelli:  prorompevano 

i. segnatamente  a  quei  passi  che  accennavano  più  ardita- 
mente nei  discorsi  alle  tristi  condizioni  presenti  e  alle 
speranze  d*  Italia  ;  e  negli  ocebi  di  quo*  giovani,  molti 
de'  quali  ignoravano  un'  anno  addietro  d'  avere  una  Pa- 
tria, Splendeva  un  lampo  di  quella  nf a  Italiana  che  fu  e 
che  screma  eh'  oggi  »i  giace  soffocata,  segreta,  sotto  un* 
ignoranza  voluta  da  chi  comanda,  una  superstizione  che 
usurpa  il  nome  di  religione,  e  un  servalo  che  toglie  all' 
■omo  metà  dell'  anima     Come  1'  immagine  del  Profeta 


della  Nazione,  Dante  Allighieri,  dominava  d'  alto,  coro- 
nata d'  alloro,  la  scena,  il  nome  d'  Italia,  il  presenti- 
mento della  Nazione,  furono  1'  anima  di  tutta  la  solen- 
nità. Oh  come  rapidamente  s*  educherà  il  nostro  po- 
polo, quando  alla  morta  lettera  d' una  istruzione  rarissima 
ed  essenzialmente  corrotta  nelle  sorgenti  o  mutilata  dalla 
tirannide  sottentrerà  un'  educazione  nazionale,  potente 
di  vita  e  di  poesia,  ministrata  dall'  amore,  e  governata 
da  quei  due  termini  Dio  e  il  Popola,  soli  padrini  legit- 
timi, soli  eterni  ! 

Taluni  entrarono  forse  nell'  adunanza  ostili  o  almen 
sospettasi  :  uscirono  caldi  d*  amore  e  plaudenti  :  con- 
quistati dal  vero  predicato  con  sincerità  di  coscienza  o 
dallo  spirito  di  fratellanza  e  di  fiducia  reciproca  che  in- 
vadeva gU  animi  in  quella  sera»  Molti  Inglesi,  donne  ed 
uomini,  assistevano  ;  e  di  certo  eacirono  più  favorevoli 
all'  indole  degli  Italiani,  più  fiduciosi  dell'  avvenire  del 
nostro  paese,  die  prima  non  erano.  , 

Primo  parlò  il  Direttore,  Sig.  Filippo  Pistrucrì,  uomo 
che  gli  allievi  della  Scuola  Italiana  amano  non 
come  istitutore,  ma  come  padre,  e  dal  quale  le  letture 
della  Domenica,  affidate  a  lui  per  quasi  tutto  il  corso 
dell'  anno,  sono  condotte  cou  amore  e  con  ingegno  po- 
polare veramente  mirabile.  Fu  breve  discorso.  Dichiarò 
P  oggetto  dell'  adunanza.  Recò  testimonianza  della 
condotta  esemplare  che  gli  allievi  tennero  in  tutto  il 
corso  dell'  anno.  Parlò  della  utilità  della  Scuola  o 
della  vergogna  che  non  ai  fosse  fondata  prima  in  un 
paes  •  dove  l' istruzione  conta  tanti  promotori  e,  tanti 
istituti.  Pagò  tributo  meritato  di  lode  all'  instancabile 
attività  dell'  Amministratore,  Sig  Bucalossi.  Accennò 
rapidamente  allo  necessità  della  Scuola,  crescenti  in 
ragione  degli  individui  ammessi  via  via,  sommanti  oggi 
a  duecento  e  più,  cento  trenta  dei  quali  assidui,  come 
attestano  gli  esemplari  nelle  mani  del  maestro  di  scrivere, 
gli  altri  più  irregolari  in  conseguenza  delle  loro  occu- 
pazioni che  spesso  li  trascinano  fuori  di  città,  o  anche 
ir  città  assorbono  il  loro  tempo  fino  alle  dieci  della  sera. 
l*  Cercate  dunque,  disse,  o  voi  che  avete  bontà  per 
questo  stahdimento,  d'  a  crescere  fra,  i  vostri  amici  il 
[  numero  dei  sottozorittpri o  dei  donatori ... ,  r. .  Dio  del 
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Credette     Egli  non  abbandona  mai  clii  pone 
fiducia  in  lui."    Annunziò  la  distribuzione  dei  premi  : 
;li  allievi,  aggiunse,  non  ne  considereranno  il  materiale 
ma  li  guarderanno  come  un  incoraggiamento  a 
_rirjre  progresso  ebe  noi  abbiamo  in  mira  tb<* 
io  per  utile  loro  e  per  utile  degli  altri  coi  quali 

dovranno  nel  mondo  trattare  perchè  I'  uomo  che 

a  te  strito  oca  Hit  lNh  JtCBnMTQ  il  titolo 


d' 'tMÉDo^;  v'Awert\  che  sat 
ntsTatiune.  «e  gli  aiuti  ere» 

della  .cuolàTapi  rto,  coinè  s 


ir;;» 

stessero»  di  tei- 


IP 


Ammi-j 
ert  il  locale', 
i/a  dt' lettura,  di  Studio,  e 
di  convegno  amichevole,  in  tutte  V  ore  di  tutti  i  giorni, 
la  Domenica  eccettuata,  agli  allievi,  e  conchiusc  con  una 
protesta  di  costanza  nell'  o|>era  incominciatn 

Parlò  dopo  lui,  con  crescente  energia,  il  Sig.  Buca- 
lossi.  Parlò  parole  concitate  e  sentite  intorno  al  pen- 
siero nazionale,  al  pensiero,  coni'  egli  disse,  di  Dante 
■  rappresentato  dalla  Scuola  Italiana,  intorno  alla  fer- 
mezza di  fede  e  di  volontà  che  1*  *v  uà  fondata,  e  che  la 
sosterrebbe.  Parlò  di  religione  e  dT  jRfm  come  di  due 
affetti  indissolubilmente  connessi,  doppio  perno  della 
Scuola  sul  quale  essa  movea  e  moverebbe.  Lodò  con 
affetto  rimeritato  gli  allievi,  e  invocò  a  testimonianza  dei 
frutti  portati  dall'  Istituto  i  progressi  intellettuali  e  mo- 
rali notabili  in  aleni  di  loro.  Dichiarò  il  deficit  con 
volto  d'  uomo  che  confida  nell'  aiuto  dei  buoni  c  deposi- 
tando lo  Strilo  Generale  dell'  AmminiHrnzione  nelle  mani 
dei  sottoscrittori,  offri  a  qualunque  volesse  sincerarsi 
deli*  esattezza,  comunicazione  dei  documenti. 

11  Professore  Gabriele  Rossetti  pronunziò  allora  il 
"Cgucute  Scorso  : 

Da  che  la  malvagità  de'  tempi  e  lu  prepotenza  de' 
fati  mi  sbalzarono  fuori  dell'  amata  Italia,  questa  è  la 
prima  volta  Che  tanti  lisi  italiani  insieme  raccolti,  e  tante 

'  Voci  italiane  in  un  commiste,  lusingando  ad  un  tempo  i 

'  miei  occhi  e  le  mie  orecchie,  ctfipion  di  tal  sensazione  il 
mio  cuore  che  non  parmi  più  essere  in  terra  straniera, 
ma  nella  patria  stessa,  in  quella  patria  adorata  che  vi- 
cende, anni,  lontananza  resero  più  cara  al  mio  cuore,  c 
sempre  piò  cara  la  renderanno  ;  poiché  lontananra,  anni, 
vicende^  le  quali' Valgono  a  cancellare  tutte  le  rimem- 
branze, non  fanno  che  più  imprimere  in  un  animo  ben 

'  temprato  V  amor  del  suol  natio;  e  tutti  coloro  fra  cui 
nr  sono  feriti  htm  biotto  eh'  io  mi  arresti  a  dimostrare 

1  qtrrst'  r.sstoma  primitivo  di  umana  nature. 

Ne  stilo  patini  di  e.-sere  in  Italia,  ma  di  <  ^ser  quasi  in 

'  quella  Italia  ebr  fu  tante  volte  vagheggiata  dal  mio  pcn- 

1  siero,  in  quella  clic,  fondendo  le  discorde  parti  in  un 
armonico  tutto,  offra  qnell"  unità  di  sentimento  e  di  po- 
tere da  renderla  qual  era  un  tempo,  e  qual  sarebbe  sem- 
pre stata,  se  la  malizia  non  avesse  pervertita  V  opera 
della  provvidenza 

Ecco  V  Italia  qual  io  la  bramo,  eccola  a  ne  dinanzi  ; 

■  poiché  qtii  veggo  quasi  un  complesso  delle  su*  varie  tc- 
g'roni,  quasi  un  compendio  della  sua  estesa  geografìa: 
ttftti  tV  Italiani  qui  fraternizzano,  tutti  qui  sentiamo 

'esser  figli  d*  una  madre  sola,  tutti  c'  infervoriamo  nell' 
unito  colto  di  queir  amor  santissimo  che  nasce  con  1' 
uomo  e  con  V  Uomo  sol  muore,  Y  amor  delispaina, 
1  tatrto  a  noi  oiù  care  quanto  più  beli»  e  sventurata. 


E  non  solo  è  per  me  una  delizia  inesprimibile  il  tro- 
rmi  fra  coloro  che  aprirono  gli  occhi  alla  luce  di  quel 
)el  sole  a  cui  io  gli  apersi,  che  respirarono  le  prime 
aure  vitali  eh'  io  pur  respirai,  ma  delizia  anche  i 
è  1'  occasione  die  qui  ci  ragunn,  l'occasione  di  i 
con  la  prima  anniversaria  festività  1'  istituzione  d'  una 
scuola  gratuita  per  tutti  que'  nostri  vaganti  compatriotti, 
liìliauciptli  o  34 'i waett i,*?b'  cs«<uio,d^à*  disunì 
i,..nv      p  re  n  i«  n*à  t*  ri.civttifc»  taiurV.r 
l(hrcSi<lislÌr»gif  &;  ftecaétn^l-i.t  ^  l.>Ht.(lt«der 
uisrrwnre  mfiThrTr  prWIij  a  fw»rrt  ehi-  pel  pro£frs*o  Ot- 
|  tenuto  han  o infermata  la  speranza  di  lur  concepita,  e 
|  han  compensata  la  fatica  per  lor  sostenuta. 
«     Sì,  Italiani  miei  adolescenti,  giova  ripetervi  ciò  che 
per  voi  medesimi  chiaramente  comprendete:  L'unica 
mercede  di  que'  benevoli  i  quali  si  affaticano  tanto  ad 
ammaestrarvi  è  il  vostro  profitto,  e  quel  vantaggio  pre- 
zioso che  ne  ritrarrete  col  divenir  più  dcyni 
della  società,  e  quasi  oserei 
wfime  che  la  vostra  nascita  \  i  ha  dato. 

Nome  glorioso  era  questo  un  tempo,  quando  il  gridare 
h  tono  lUilinno  era  un  attirarsi  il  rispetto  di  tutti  quanti 
gli  abitatori  dell'  universa  terra,  i  quali  invidiavano  la 
ventura  d'  una  culla  sortita  fra  il  sorriso  della  natura  e  la 
grandezza  della  [wssanza.  li  se  glorioso  or  più  non  «,'non 
è  colpa  nostra,  ma  culpa  di  quella  perversità  che  ci  ha  di- 
visi e  tali  ci  tiene.  Ma  tocca  a  noi  rinobilitare  in  qualche 
parte  un  tal  nume,  sta  in  voi  il  concorrere  alla  beli'  opera. 
Con  la  vostra  onesta  condotta,  con  la  vostra  assidua  in- 
dustria, col  vostro  rapido  progresso  nella  istruzione  che 
qui  ricevete,  riconediate  ad  un  tal  nome  la  stima  «ti 


I  chiunque  vi  conoscerà. 


d* 


L'  acquisto  d'  un  tanto  bene  non  costerà  a  i 
gli  sforzi  che  costano  a  coloro  che  son  nati  in  climi  meno 
benigni.  I  ji  mente  Italiana  è  da  natura  attemperata  ad 
elevarsi  con  rapido  corso  alle  più  arte  cime  del  sapere. 
Nella  via  della  istruzione  gli  altri  camminano  c  noi  vo- 
liamo ;  ma  ciò  vien  da  Dio  e  non  da  noi  :  dobbiam 
trarne  profitto  e  non  vanità. 

Il  sole  è  simbolo  della  ragione,  tutti  ve  lo  diranno.  E 
in  qual  parte  del  mondo  il  fola  è  così  limpido  e  riful- 
gente come  colà  dove  noi  aprimmo  gli  occhi  a  salutarlo  : 
Perdemmo  tutto,  la  irresistibd  potenza  degli  eserciti,  la 
imperiosa  estension  delle  flotte,  la  prudenza  de'  consigli 
nel  senato,  la  sapienza  del  governo  nell'  amministra  - 
zione,  la  grandezza  avita,  la  gloria  ereditaria,  1'  indipen- 
denza nazionale,  tutto,  ahi!  tutto  perdemmo,  perchè 
tutto  ci  fn  uien  da  forza  che  da  fraude  rapito;  ma  chi 
potrà  mai  torci  la  viva  favilla  diquel  sole  che  là  riaplea- 
àa.  e  che  scendendo  in  chi  vi  nasce  divien  vita,  anima 
ed  intelletto  ?  Chi  potrà  mai  torci  quella  mente  che  per 
se  si  eleva,  quel  cuore  che  per  se  si  slancia,  e  che 
sembran  partecipare  della  luce  e  del  calore  da  oui 
furono  informati  ?  Questo  ci  resta  ancora,  perchè  questo 
non  può  involarsi  ;  e  se  sapremo  fame  quel  1'  uso  a  cui 
rada  Dio  destinato,  questo  potrà  risarcirci  di  moke 
perdite  nostre. 

Mirate  questa  fronte,  tutta  ornai  grinta  e  canuta,  mi- 
ratela. Venti  inverni  boreali  son  passati  qui  sopra;  « 
pure  tutt*  i  geli  del  settentrione  non  han  potuto  estin- 
guere ancora  la  sacra  scintdla  di  quel  pianeta  eterno  ohe 


i  quand'  io 


e  « 
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quasi  emanò  da  tutt'  i  mici  pori  nella  imberbe  adole- 
scenza 9  m  11'  animus»  età  più  adulta.  K  sento  che  il 
sole  d'  Italia  arde  tuttora  su  questa  fronte,  e  dulia  fronte 
mi  discende  al  cuore,  e  dal  cuore  si  propina  per  tutte  le 
mie  vene:  io  me  lo  sento  qui  sopra,  me  lo  sento  qui 
dentro,  me  lo  sento  da  per  tutto  :  il  mio  corpo  è  fatto 
vecchio,  ma  la  mìa  anima  è  s  mipre  giovane  ;  1'  Italia  me 
la  diede,  all'  Italia  1'  bo  consccrata,  c  col  santo  nome  d' 
Italia  esalerà  dalle  mie  labbra. 

O  Toi  a  cui  1*  aprii  della  vita  infiora  le  guance,  senti- 
rete voi  l' amor  della  patria  meno  di  cbi  già  declina  a 
vecchiezza?  I  vostri  applausi  mi  dicono  eh"  io  nell' 
esprimere  i  »iei  sentimenti  bo  espressi  i  vostri,  e  clic 
voi  seconderete  lo  zelo  de'  vostri  fratelli,  i  quali  fanno  a 
gara  per  educarv  i.  Studiate  con  alacrità,  ed  avanzatevi 
sempre  più  nel  bel  cammino,  finché  non  siate  giunti  alla 
mela.  Ognun  di  voi  ebe  questa  sera  ha  ottenuto  una 
medaglia  dalla  Scuola  gratuita  Italiana  la  serbi  con  ge- 
losia, la  mostri  con  compiacimento,  e  la  riguardi  come 
un  testimonio  della  sua  industre  gioventù,  come  orna- 
mento di  tutta  la  vita  sua. 

Ogni  anno  ebe  mi  sarà  da  Dio  concosso  io  mi  pro- 
pongo di  venire  a  rallegrarmi  del  progressivo  avanza- 
mento di  questo  nascente  istituto,  ed  a  raccorre  dal  nu- 
mero de'  vostri  prcinj  le  pruove  del  vostro  profitto.  Ed 
anche  nel  corso  delle  quattro  stagioni,  quando  stanco 
delle  mie  cure  diurne  vorrò  confortar  V  anima  con 
qualche  nobil  ristoro,  io  qui  verrò  a  rinnovare  in  me  1' 
ineffabile  illusione  clic  questa  sera  io  provo;  e  mi  giova 
deluder  così  la  dispotica  violenza  ebe  mi  tr.-ba'zò  fuori 
di  quel  classico  suolo  ai  dal  benefico  Dio  privilegiato  e 
si  da  mabgni  uomini  avvilito  ;  e  nel  vedermi  in  mezzo  a 
coloro  che  si  affaticano  a  divenir  degni  di  esser  ivi  n  iti. 
crederò  sempre  più. . . .  Ahimè  che  dico  !  Quanto  più  vi 
vedrò  procedere  di  bene  in  meglio  tanto  più  sentirò  eh' 
io  non  soao  iu  Italia.  E  sarebbe  mai  possibile  che  nella 
terra  dove  nascemmo  volesse  r  certi  tali  permettere  ni 
popolo  d'  illuminarsi,  quando  essi  sanno  che  la  face  della 
ragione  svelerebbe  agli  occhi  di  tutti  il  lor  perverso  ope- 
rare ?  L'"  istruzione  è  luce  della  mente,  e  chi  vuol  con- 
sumare con  impunità  i  meditati  malefici  invoca  le  tene- 
bre e  paventa  la  luce.  Quindi  non  solo  vengon  chiuse 
colà  tutte  h*  fonti  della  istruzione  alia  classe  operosa,  ma 
ai  vuole  e  si  cerca  die  le  sien  chiuse  anche  fuori  di  là, 
acciocchì-  chi  cieco  n'  è  uscito,  cicco  del  pari  vi  rientri. 
E  fauno  quanto  è  iti  luro  affinchè  rimaniate  nell'  abbie- 
zione  delia  più  crassi  ignoranza,  ed  altro  di  uomo  non 
abbiate  clic  la  misera  forma  esterna  E  siccome  sanno 
che  in  questo  invidiabile  asilo  di  generosa  ospitalità,  in 
cui  ablnam  la  sorte  di  trovarci,  non  possono  tenerle 
consuete  lor  vie  per  conseguire  il  loro  in  cuto,  così 
ricorrono  a  vie  indirette  per  riuscirvi.  E  a  quali  vie? 
Oh  intatto  fatto  al  sapientissimo  Iddio  eh'  è  il  fonte  della 
verità!  Oh  oltraggio  fatto  a  Ucsù  Cristo  che  venne  a 
spargerla  fra  gli  uouiiaj'!  l'uà  voce  si  levò,  eh'  «ruttò  la 
bestemmia  nel  tempio  dell'  Altissim  i  ;  e  quella  voce  osò 
insinuarvi,  osò  ornii  .ndarvi  di  abbandonar  questa  scuola 
come  luo^o  contaminato  e  pestilente  ;  ed  osò  aggiungere 
la  minaccia  di  negarvi  anche  i  cuntorti  della  rchgion  che 
ptofo*si*mu,  come  si  fa  a  peccatori  perduti  e  impern- 
iti, »e  mai  avente  continualo  a  porre  qui  il  piede.  Ma 


perchè  tanta  ansiosità  di  allontanarvi  da  queste  mura  ? 
Perchè  noi  coltiviamo  la  vostra  ragione,  e  quei  la  vo- 
gliono estinta,  perchè  noi  vi  bramiamo  uoriiirti,  e  quel  vi 
vogliono  bestie.  Ditelo  voi,  di'clo  con  nna  mano  sul 
cuore:  Vi  si  è  nulla  mai  qui  insegnato  che  non  ten- 
desse ad  ispirarvi  1'  amor  di  Pio  e  del  prossimo,  e  che 
non  mirasse  a  migliorare  P  anima  vostra  ?  Non  mai  dalla 
istruzione  intellettuale  fu  qui  disgiunta  la  istruzione  mo- 
rale, anzi  si  è  cercato  di  f.ir  derivar  questa  da  quella  ; 
poiché  le  sane  cognizioni  producono  i  retti  costumi.  Chi 
non  conosce  i  suoi  dritti  mal  può  conoscere  ì  snoi  doveri,' 
poiché  questi  son  termini  relativi  ;  c  non  sapendo  eser- 
citar gli  uni  non  potià  mai  adempir  gli  altri.  <  'hi  è  to- 
talmente ignorante  non  sa  distinguere  il  vero  beno  dal 
vero  male  ;  c  non  sapendo  esser  buon  uomo  non  può 
mai  essere  buon  cristiano. 

Le  sacre  carte  insegnano  che  Iddio  spirò  in  noi  col 
suo  fiato  P  anima  immortale,  con  che  ci  fece  tutti  ad 
immagine  e  similitudine  sua  ;  c  vorremo  noi  credere  che 
tanto  più  saremo  a  similitudine  di  Dio  (oh  scellerato  chi 
il  pensa!)  quanto  più  restando  nell'ignoranza  ci  raccostia- 
mo agli  animali  irragionevoli  ?  Non  mai  la  malefica 
ipocrisia,  che  veste  1'  iniquità  col  manto  della  religione, 
non  mai  ci  darà  ad  intendere  che  quanto  più  1'  u'»mo  è 
simile  al  bruto  tanto  più  è  immagine  di  Dio:  Noi,  al 
contrario,  crederemo  che  tanto  più  saremo  immagine  di 
lui  quanto  più  coltiveremo  quell*  anima  immortale  eh' 
eoli  ci  diede. 

Poiché  P  ipocrisia  vide  andar  fallato  il  primo  tenta- 
tivo ne  mise  in  campo  un  secondo  :  aprì  una  sua  scuola 
per  fare  opposizione  a  questa.  Ma  perchè  mai,  da  tanti 
anni  eh'  ella  vi  vede  andar  vagolando  per  Londra  e  per 
P  Inghilterra,  perchè  non  ha  mai  pensati  prima  di  adesso 
ad  istituire  un  tale  insegnamento  per  voi  ?  Indarno  ella 
sperò  che  voi  allucin  iti  disertaste  da  questi  banchi  per 
andare  a  riempire  1  suoi  ;  voi  ne  penetraste  il  disegno  ; 
ed  in  vero,  chi  bramava  che  restaste  ignoranti  può  mai 
insegnarvi  cosa  che  sia  migliore  dell'  ignoranza? 

E  in  questa  terra  consecrata  dalla  libertà,  dove  tanti 
uomini  illuminati  formano  quasi  il  sacerdozio  della 
pubblica  istruzione,  in  questa  terra  di  progresso  ove  f 
educazione  è  culto,  ove  la  scienza  accresce  il  potere  e  le 
cognizioni  aumentano  le  ricchezze,  ove  con  tanti  sforzi 
si  cerca  di  sviluppare  tutte  le  facoltà  umace  in  tatti  gli 
ordini  della  s  >cictà,  in  questa  terra  di'  è  l'emporio  dell' 
incivilimento,  il  quale  di  .qua  per  ogni  dove  si  diffonde 
come  la  luce  d;rl  sole,  in  questa  terra  medesima  vi  fu 
chi  ardì  cotanto  e  tanto  fece  ? 

O  magnanimi  Inglesi,  P  ingiuria  è  fitta  più  a  voi  che 
agi'  Italiani,  poiché  è  un  attentato  contro  all' imiodabib 
libertà  del  vostro  paese,  é  un  attentato  centro  P  educa- 
zione, supremo  oggetto  delle  vostre  assidue  sollecitudini, 
:d!a  quale  tanto  dovete,  e  per  cui  vi  eievaste  a  ti.nta  al- 
tezza: sì,  P  affronto  è  più  vostro  che  nostro,  e  voi  do- 
vete vendicarlo.  Cominciaste  a  vendicarlo,  quando  un 
pubblico  grido  d' indignazione  fremè  contro  alla  rejatà 
ipocrisia  che  ne  rimase  smascherata,  delusa,  atterrita, 
sgomentata.  Campite  ora  la  n<  bil  vendetta  con  pro- 
teggere questa  scuola  c  sostenerla  e  promuoverla  coti 
queli'  assistenza  liberale  eh"  è  una  delJc  vostre  più  am- 
mirate r»,r:i»*»mrv-Jv>.     Siate  rrvnc  n-a  hflVots  bWiHìoi 
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a  chi  v*  invoca  ;  e  se  mandaste  prima  un  minaccioso 
tuono  sulla  testa  di  chi  voleva  sbarbicar  dalle  radici 
questa  pianta  crescente  ed  atterrarne  i  rampolli,  versate 
ora  una  ubertosa  pioggia  a  farla  fiorire,  sì  chela  raccolta 
de'  frutti  di  cui  vedete  il  primo  saggio  sia  sempre  più 
copiosa  di  anno  in  anno.  Noi  facciamo  quel  che  pos-  j 
siamo }  alcuni  di  noi  impiegano  1'  opera  gratuita  nell' 
insegnare,  alcuni  altri  il  frutto  de'  loro  risparmj  per  fa- 
vorire 1'  insegnamento  :  tocca  a  voi  coronar  la  beli' 
opera  con  pieno  successo  ;  e  la  speranza  ci  dice,  e  1* 
esperienza  ci  assicura,  che  chi  in  una  lodevole  impresa 
pone  in  voi  fiducia  non  resta  mai  deluso. 


Cessati  gli  applausi,  vivissimi  dagli  allievi  e  da  tutti, 
Sig.  Giù; 
agU  allievi, 


il  Sig.  Giuseppe  Mazzini  s'  alzò  e  rivolto  specialmente 
i,  disse: 


Fratelli, 

Quando  noi  pensammo  di  fondar  questa  scuola,  i 
timidi,  quei  che  diffidano  sempre  degli  uomini  e  di  tutti 
i  tentativi  che  si  fanno  pel  bene,  ci  dissero  :  "  Non  rie- 
scirete:  non  avrete  allievi;  gli  uomini  pei  quali  voi 
volete  aprire  una  Scuola,  non  desiderano  l' istruzione  ; 
affaticati  dal  lavoro  d'  una  lunga  giornata,  non  vorranno 
sagrificare  a  un'  insegnamento,  sempre  diffìcile  e  faticoso 
in  principio,  le  sole  due  ore  di  libertà  che  avanzino  loro 
prima  deì  sonno  :  preferiranno  darle  a  ciarlare  a  a  be- 
vere,  potendo,  in  un  public- hotur.  Di  più,  sono  imbe- 
vuti di  pregiudizi,  di  passioncelle,  di  rivalità:  son  divisi 
tra  loro  come  l' Italia  :  non  vorranno  unirsi  e  sedere  vi- 
cini e, imparare  fraternamente.  Finalmente,  credono 
ciecamente  in  alcune  persone  che,  o  per  essere  al  soldo 
di  governi  nemici  d'  ogni  istruzione,  o  per  paura  di 
veder  diminuita  la  loro  influenza,  vi  faranno  natural- 
mente la  guerra;  e  alla  prima  parola  di  quelle  persone, 
i  vostri  allievi,  senza  pensare,  senza  esaminare,  senza 
usare  della  ragione  che  Dio  loro  ha  dato,  v'  abbandone- 
ranno per  non  tornare  mai  più." — Così  ci  dicevano  da 
molte  parti,  ed  io  vi  ripeto  oggi  senza  paura  d'  offendervi 
queste  accuse  che  vi  cacciavano,  perchè,  come  io  cre- 
deva fin  da  principio,  voi  le  avete,  col  fatto,  pienamente 
smentite 

Voi  avete  provato  che  vi  mancava  istruzione,  non  il 
desiderio  dell'istruzione,  che  poveri,  stanchi  dal  lavoro, 
e  senz'  altro  conforto  che  un'  ora  di  libertà  nella  sera, 
eravate  pronti  a  sagrificar  quel  conforto  per  istruirvi,  per 
migliorarvi.  Avete  provato  che  le  divisioni,  le  inimi- 
cizie tra  voi,  tanto  predicate  come  un  male  senza  rime- 
dio da  quegli  stessi  ai  quali  importa  di  farvi  credere  che 
siete  deboli,  o  non  esistevano  in  voi,  o,  se  esistevano, 
eravate  pronti  a  dimenticarle  davanti  alla  prima  parola 
veramente  Italiana  che  vi  suonasse  all'  orecchio,  davanti 
alla  prima  chiamata  che  v*  invitasse  a  un  lavoro  in  co- 
mune. Non  v'  è  forse  provincia  d'  Italia  che  non  conti 
ora  qui  in  questa  sala  uno  o  più  de'  suoi  figli,  ed  oggi 
eh'  io  per  la  prima  volta  vi  chiamo  /'rateili,  dite,  non  vi 
sentite  tutti  fratelli  ?  Non  sentite  qualche  cosa  nel  fondo 
del  vostro  cuore  che  vi  grida  :  abbiamo  tutti  una  sola 
patria  ?  Non  sentite  che,  se  foste  chiamati  a  qualche 
bella  e  nobile  azione  in  nome  e  in  vantaggio  di  questa 
patria,  di  questa  santa  Italia  che  abbraccia  tutti  i  vostri 


paesi  fra  il  più  bel  mare  e  le  più  alte  montagne  che  Dio 
abbia  creato  in  Europa,  vi  dareste  la  mano  e  fidereste 
fraternamente  gli  uni  negli  altri?— Avete  finalmente 
provato  che  non  avevate  mai  rinunziato,  checché  vi  pre- 
dichino da  secoli  i  vostri  padroni,  all'  uso  della  vostra 
ragione,  e  che  nessuna  influenza,  comunque  potente, 
può  vincere  nell'  anima  vostra  1'  amore  innato  alla  Ve- 
rità. La  guerra  venne  ;  venne  da  persone  influenti  per 
una  vocazione  santa,  ma  pur  troppo  tradita,  e  pel  ravve- 
dimento delle  quali  io  v*  invito  a  pregare  ogni  giorno  ; 
venne  disonestamente  con  calunnie  e  crudeli  tninaccie, 
e  insinuazioni  d'  ogni  genere  contro  di  noi  ;  e  nondi- 
meno, qui  stiamo  :  uniti  a  una  solennità  di  famiglia  ;  a 
il  vostro  numero  è  andato  vie  via  crescendo,  cresce  t 
crescerà  ;  e  i  pochissimi  che  abbandonarono  la  Scuola 
Italiana  lo  fecero  con  dolore,  forzati,  non  per  propria 
intenzione.  Voi  avete  pesato  le  parole  altrui  e  le  nostre, 
le  accuse  e  i  fatti,  e  avete  trovato  il  vero  da  voi  :  avete 
guardato  in  faccia  i  vostri  maestri,  come  ora  guardate 
me,  e  v*  avete  letto,  come  spero  leggete  ora  in  me. 
l' amor  del  vero  e  il  desiderio  del  bene.  Dio  vi  benedica, 
non  per  noi  che  siam  nulla,  ma  perchè  avete  prestata 
lode  alla  verità,  e  data  una  nuova  prova  che  agli  Italiani 
non  bisogna  altro  che  libertà  d' unirsi  e  d' intendersi  per 
imparare  ad  amarsi. 

Queste  cose  sono  oggi  dunque,  per  opera  vostra,  pro- 
vate :  provate,  quel  che  più  importa,  non  per  voi  soli, 
ma  per  tutti  i  vostri  fratelli.  Quello  che  voi  avete  fatto 
qui  in  Londra,  altri  Italiani  usciti  come  voi  senza  istru- 
zione dal  loro  paese,  lo  fanno  in  Boston,  a  New  York,  a 
Montevideo,  dove  scuole  simili  alla  nostra  si  sono,  per 
opera  dei  buoni,  fondate.  Lo  farebbero  in  qualunque 
punto  scuole  siffatte  s'  aprissero.  Lo  farebbero  e  lo 
fareste  con  tanto  più  calore  in  Italia,  se  in  Italia  i  po- 
tenti, i  più  non  Italiani,  ma  stranieri  d'  orìgine  o  impa- 
rentati cogli  stranieri,  non  avessero  per  regola  general* 
di  soffocare,  quanto  è  possibile,  ogni  sviluppo  d' intelli- 
genza, e  specialmente  in  quella  parte  principale  della 
nazione  eh'  essi  chiamano  popolo  :  nome  santo  e  che  i 
nostri  primi  padri  veneravano  dopo  quello  di  Dio,  ma 
eh'  essi  pronunziano  con  disprezzo  quando  non  con 
paura. 

Noi  dunque  diremo  agli  stranieri  tutte  lo  volte— e  so- 
no pur  troppo  frequenti— che  noi  li  sentiamo  lamentare 
lo  stato  d' ignoranza  delle  classi  che  vivono  sul  lavoro 
delle  loro  braccia  in  Italia  :  "  non  è  colpa  loro  :  è  colpa 
di  chi  in  Italia  non  lascia  libera  la  creatura  che  Dìo 
lasciò  libera  :  è  colpa  di  chi  non  permette  che  vi  s/  in 
segni,  o  insegna  V  errore  ;  è  colpa  di  chi  tronca  in 
sette  parti  un  terreno  sul  quale  Dio  stampava  tutti  i  ca- 
ratteri dell'  unità  :  è  colpa  di  chi,  pur  predicando  che 
ogni  uomo  ha  un'  anima  immortale  chiamata  da  Dio  a 
migliorarsi  verso  di  lui,  schiaccia  intanto  quell'  anima 
immortale,  e  la  incatena  e  le  rapisce  qui  sulla  terra  ogni 
modo  di  migliorarsi  davvero  :''  vedete,  diremo  ;  qui,  dove 
noi  possiamo  parlare  la  verità,  a  Boston,  a  New  York,  a 
Montevideo,  gì'  Italiani  la  salutano  volenterosi  e  plau- 
denti :  qui  sta  il  Popolo  in  germe  :  1'  Italia  in  miniatura 
—e  una  promessa  per  1'  avvenire. 

E  voi,  fratelli,  direte,  quando  tornate  in  Italia  alle  vo- 
stre madri,  ai  vostri  parenti,  agli  amici,  che  avete  tro- 
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rato  fuori  d'  Italia  fra  gì'  Italiani  quello  che  non  avete 
potato  trovare  in  Italia,  insegnamento  fondato  sub? 
amore,  sulla  riverenza  alla  patria,  sulla  adorazione  della 
verità.  E  direte  loro  che  non  è  vero  che  gli  uomini  ap- 
partenenti alle  classi  già  più  o  meno  educate  abbiano 
disprezzo  o  diffidenza  o  noncuranza  di  voi  ;  ma  che 
come  avete  trovato  fratelli  i  pochi  fuori  d'  Italia  trove- 
reste i  molti  in  Italia,  se  in  Italia  ogni  libertà  di  fratel- 
lanza nella  patria  comune  non  fosse  per  forza  sbandita. 

E  questa  è  1'  unica  ricompensa .  che  vogliamo  da 
voi.  Continuate  assidui  e  amorevoli,  come  noi  as- 
sidui e  amorevoli  continueremo.  Se  gì'  Italiani  ci 
aiuteranno,  come  speriamo,  andremo  ampliando 
anche  la  sfera  del  bene  che  vogliam  farvi.  Intanto 
seguite,  e  traete  altri  con  voi.  Raccogliete  nelle 
.vostre  menti  quel  tanto  d'  istruzione  che  possiam  darvi 
e  quel  tanto  dt  educazione  morale  che  dalle  letture  della 
domenica,  dal  giornale  per  la  Scuola,  dalla  bocca  de' 
maestri  possiamo  offerirvi:  migliorate:  migliorate  non 
solamente  Dell'  ingegno,  ma  e  specialmente,  nel  cuore, 
nella  vostra  vita,  nelle  tendenze  dell'  anima  vostre.  V 
è  gente,  oggi  potente,  che  afferma  voi  essere  con- 
dannati a  rimanervi  sempre  senzapatria,  senea  diritti  e 
facoltà  e  dignità  d'  uomini.  Lasciateli  dire.  I  più  tra 
di  voi  sono  giovani;  ed  io,  povero  individuo,  vi  affermo 
sull*  anima  mia  che  voi  sarete  prima  di  morire  Uomini 
ed  Italiani  davvero.  Ma  vi  dico  anche  che  non  potrete 
mai  conservarvi  tali,  se  non  colla  virtù,  coli'  amore  e 
colla  fede  di  che  Dio  ha  mosso  i  germi  in  voi  tutti. 
Dio  veglia  sull'  Italia  dall'  alto  ;  e  veglia  su  voi,  su 
noi,  su  tutti  t  nostri  fratelli.  Quando  molti  tra  noi 
avranno  purificato  1'  anima  di  tutte  basse  passioni,  e  de- 
sidereranno sinceramente,  virtuosamente,  d'  avere  una 
patria,  allora  la  patria  sarà. 

Fra  i  discorsi,  ebbe  luogo,  distribuita  secondo  le 
classi,  la  chiamala  degli  allievi  a  ricevere  i  premi  asse- 
gnati :  bella  e  coromoventissima  scena  nella  quale  alter- 
narono giovani  donne  e  garzoni,  padri  e  figli,  fanciulli 
di  dieci  anni  e  uomini  di  quaranta.  I  premiati  furono 
•ottantuno  :  24  con  una  medaglia  d'  argento  avente  da 
un  lato  1'  immagine  di  Dante,  dall'  altro  l' iscrizione  : 
Scuola  Gratuita  Italiana,  e  con  un  dono  di  libri  :  gli 
altri  con  un  secondo  premio  di  libri  ;  per  tre  dei  quali  s' 
aggiunse  un  cappello,  dono  dei  Sig.  Berni  e  Meillard, 
manifatturieri.  Come  segno  d*  animo  grato,  la  Scuola 
presentò  il  giovine  maestro  d'  inglese,  che  presta  gratui- 
tamente tre  volte  la  settimana  1*  opera  sua,  d'  una  copia 
del  Dante  ilhutrato  da  Foscolo,  pubblicato  recentemente 
da  P.  Rolandi.  Dopo  alcune  parole  di  ringraziamento 
dal  Direttore,  1'  adunanza  si  sciolse  soddisfattissima: 
molti  lasciarono  segno  della  loro  simpatia  per  la  Scuola. 

Gli  allievi  furono  condotti  a  un  locale  vicino,  dove 
stava  per  essi  preparata  una  cena  Italiana.  Da  forse 
duecento  allievi  s'  assisero  a  mensa  ;  e  frammisti  ad 
essi,  o  servendoli,  i  maestri,  i  fondatori,  il  Direttore,  e 
parecchi  de'  sottoscrittori;  cena  veramente  fraterna, 
nella  quale  alternarono  gli  evviva,  c  i  canti  Italiani.  Le 
quattro  strofette  popolari  del  Direttore  che  noi  riportia- 
mo furono  tre,  quattro  volte  intonate  a  coro  con  entu- 
siasmo da  non  esprimersi  facilmente  a  parole,  da  tutti 
gli  allievi. 


Viva  Italia  !  Italia  bella. 
Chi  di  noi  non  t'  amerà  ? 
Sempre  fotti  e  tarai  quella 
Che  nei  nostri  cuor  sturò  : 


Dio  ti  guardi,  ti  difenda, 
Sovra  te  sparga  ogni  bea, 
Felicissima  ti  renda. 
Sempre  il  del  ti  sia  seren. 

Prima  i  fiumi  alla  sorgente 
Si  vedranno  ritornar. 
Che  ta  possi 
Ad  alcun  di  i 


Ci  trasporti  la  fortuna 
Dove  più  le  piacerò, 
Anche  in  grembo  della 
Viva  Italia!  ognun  dirò. 

Nè  il  più  lieve  disordine  venne  a  conturbare  quella 
festa  di  famiglia,  della  quale  i  contorni  di  Leather  Lane 
serberanno  lung5  ora  memoria.  Sparite  tutte  fittizi* 
distinzioni  sociali,  ognuno  dei  convitati  si  sentiva  rialza- 
to davanti  a  aè  stesso,  e  custode  della  propria  dignità, 
L'  Angelo  dell'  eguaglianza  è  l' Angelo  della  paca  e  dell' 
tra  le  mot  ' 


La  Scuola.  Italiana  di  Grevillb  Street  è  un 
fatto  che  onora  l' Italia.  Forse,  dacché  esistono  scuole, 
nessuna  fu  più  di  questa  nostra  fondata  sopra  un  con- 
cetto d'  amore  e  di  fede  puro  d'  ambizioncelle  indivi- 
duali e  di  mire  private  ;  certo,  nessuna,  fra  quante  oggi 
sono,  è  mantenuta  con  più  emulazione  e  con  più  co- 
stanza di  sagrificio.    Il  Direttore,  uomo  innoltrato  negli 
anni,  con  una  gamba  inferma,  non  ricco,  e  aiutandosi  d' 
un  lavoro  assiduo,  accorre  gratuitamente  ogni  venerdì  a 
insegnar  la  Grammatica,  ogni  Domenica  a  leggere  di 
Morale  o  di  Storia  Patria  in  mezzo  ad  uomini  da'  quali 
non  può  venirgli  compenso  mai  se  non  d'  amore,  d' 
amore  tacito  e  senza  gloria  :  v'  accorre,  da  poche  setti- 
mane in  fuori,  da  un'  anno,  e  continuerà.   L'  Ammini- 
stratore, marito  e  padre,  costretto  a  mantenere  sé  e  la 
famiglia  insegnando  la  lingua  Italiana  e  consecrando  a 
quella  occupazione  1'  intera  giornata  adempie  gratuita- 
mente a  tutti  gli  obblighi  deli  ufficio  suo,  pubblica  e  in 
parte  scrive  il  Pellegrino,  foglio  settimanale  per  la 
Scuola  che  andrà  vie  via  migliorando  ;  ma  che  giova  fin 
d*  oggi  estremamente  agli  allievi,  e  presta  1'  opera  sua 
come  maestro  di  leggere  sei  sere  d'  ogni  settimana.  I 
maestri,  poveri  i  più,  lavorano,  da  due  in  fuori  presenti 
ogni  sera  e  rimunerati  inferiormente  alle  loro  fatiche, 
non  retribuiti  :  alcuni,  operai,  e  dopo  dicci  ore  d'  un 
lavoro  manuale  spossante.    Uno  ira  loro,  Giuseppe 
Gandolfini  di  Perugia,  semplice  lavorante,  aggiunge  in 
un'  anno  all'  opera  sua  di  maestro,  quattro  lire  sterline 
di  sottoscrizione  o  di  dono.-'1'  Dov*  è  la  Scuola  che  pre- 
senti esempi  siffatti  di  zelo  senza  compenso  ?  Dov*  e  la 
Scuola  che  duri  oltre  1'  anno,  fidata  olle  cure  d'  uomini 
non  pagati,  non  ricchi,  occupatissimi,  e  costretti  a  re- 
cirsi  da  lunghe  distanze,  a  piedi,  per  notti  d'  inverno 
piovose,  al  convegno  ?  E  nondimeno,  1'  opera  buona  si 
rimaneva  quattro  e  più  mesi,  per  bella  noncuranza  da 
lode,  ignote  qui  a  tutti,  fuorché  ai  pochi  che  la  sostcnta- 
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vano  e  «gli  altri  che  sé  ne  giovavano  :  forse  si  rimar- 
rebbe tuttavia  tale  se,  prima  la  pazza  guerra  mossa  alla 
Scuola  dal  Baldacconi,  poi  la  necessità  d'  ampliare  la 
sfera  dei  concorrenti,  non  le  davano  pubblicità.  Nes- 
suno pensava  a  procacciarsi  lode  da'  concittadini  o  pa- 
negirici di  giornali  stranieri  :  il  bene  fatto  a  quei  loro 
fratelli  fino  allora  negletti  era  ricompensa  più  che  bas- 
tante all'  animo  dei  maestri  e  di  tutti.  Kd  oggi,  dopo 
un'  anno  di  prova,  noi  citiamo  pochi  nomi  e  alcuni  dei 
fatti  che  onorano  la  Scuola  di  Greville  Street,  non  tanto 
per  argomento  di  lode,  eh'  essi,  quei  buoni,  non  curano, 
quanto  perchè  giova  «he  gli  stanieri,  troppo  corrivi  a 
tacciarci  d' inerzia,  v'  indovinino  la  potenza  di  vita  e  di 
sagrificio  che  la  libertà  risusciterebbe  in  Italia,  e  perchè 
importa  che  fra'  nostri,  i  caldi  d'  amore  per  la  loro  pa- 
tria si  confortino  di  quegli  esempi,  i  tiepidi  e  i  tristi  ver- 
gognino. 

Lasciamo  i  tristi  che  sono  pochi  e,  fuori  d'  Italia,  im- 
potenti, l'adiamo  ai  tiepidi  che  son  pur  tanti  ;  ai  molli 
•he  guardano,  leggono,  poi  vanno  immemori  per  le  loro 
faccende,  senza  offrire  on'  aiuto,  senza  partecipare  in 
qualche  modo  all'  opera  buona,  carne  non  fosse  cosa 
loro  a  ogni  modo, e  quei  maestrie  quegli  allievi  non  par» 
lasserò  una  stessa  lingua  con  essi,  e  gli  stranieri  non 
guardassero  tutti  noi  Italiani  siccome  mallevadori  della 
prosperità  a"  un  istituto  Italiano  :  ai  molti  che,  diffiden- 
tissimi  per  natura  o  per  ingrata  esperienza,  amano  teori- 
camente il  bene,  ma  non  credono  nelle  presenti  circo- 
stanze potersi  fare  e  sognano  difficoltà  insormontabili 
alle  più  facili  Imprese  :  ai  molti  che,  pur  approvando 
nèll'  insieme  un  concetto,  intravvedono  sospettosi  altri 
Brìi  è  temono,  giovando  al  noto,  di  legarsi  o  di  giovare 
all'  ignoto. 

La  Condizione  finanziarla  della  Scuola  è  critica  :  cri- 
tica, non  per  cib  che  concerne  1'  esistenza  della  f-cuola 
stessa — a  patto  di  qualunque  sagrificio,  quei  che  l'hanno 
fondata  e  mantenuta  finora,  la  manterranno— ma  per  P 
onore  Italiano.  Esiste  un  deficit  di  £30  la.  Come 
risulta  dallo  Stato  Generale  deli'  /lmmitiixlraziorie  della 
Scuola  pubblicato  ncll'  occasione  dell'  Anniversario,  gì' 
Incassi  della  Scuola  dal  lo  Novembre,  1841,  al  10  No- 
vembre, 1842,  raggiunsero  la  cifra  di  £137  2j.  6ti , 
£68  18$.,  frutto  di  sottoscrizioni  mensili;  £«H  4s.  6d. 
frutto  di  doni.    Le  spese  salirono  a  £187  3s.  6d. 

Censì,  calcolando  sopra  una  cifra  anche  minore  di  do- 
ni per  P  auno  ora  incominciato,  e  avertendo  che  pa- 
recchi dei  sottoscrittori,  segnati  negli  ultimi  mesi  dell' 
anuo  primo,  daranno  nel  nuovo  una  cifra  maggiore  d' 
assai,  è  da  affermarsi  che  la  differenza  fra  l"  attirò  e  il 
passivo  cancellata  una  volta,  sarebbe  cancella  per 
sempre.    Le  spese  annue  della  Scuola,  comprendenti  la 

S"  igione  delle  stanze,  la  mercede  al  custode,  le  lavature, 
consumo  del  gaz,  le  legna,  il  carbone,  le  candele,  la 
catta  da  scrivere  e  da  disegno,  le  penne,  i  lapis,  la  retri- 
buzione ai  supplenti,  gli  omnibus,  la  posta,  e  più  altre 
necessità  giornaliere,  non  sommano  infatti  nel  rendi- 
conto che  a  £119  li».  ld.,  cifra  inferiore  di  'Hi  lire  in- 
circa agli  incassi.  L'  origine  vera  dello  squilibrio  sta 
nelle  spese  di  primo  stabilimento.  La  montatura  del 
gaz  nei  due  plani,  la  stufa,  i  lavori  indispensabili  da  fa- 
legname, le  lavagne»  i  calamai,  la  comuni  di  3M  libri  per 


la  lettura,  di  lo?  abecedari,  di  dialoghi,  di  grammatiche, 
d'  intagli  e  principii  d*  Ornato,  la  stampa  di  tavole  pita- 
goriche, di  circolari,  di  ricevute,  d'  avvisi  e  più  altxe 
spese  da  trovarsi  nel  rendiconto,  formano  un  totale  dj 
£67  16*.  I  \d.  che,  pagate  una  volta,  non  possono  ripe- 
tersi mai  nel  passivo.  La  Scuola  è  in  oggi  fornita  a 
dovizia  di  btanclri,  sedie,  scaffali,  tavole,  di  lavagne,  di 
libri,  di  carte  geografiche,  di  disegni  elementari  :  oltre 
1'  annua  somma  di  £119  ti*.  7d  ,  non  può  esservi  oggi, 
quando  non  s'  aggiungano  altre  classi,  un  solo  scellino 
di  spesa. 

Ln  drfk.il  di  5'1  lire  da  coprirsi  una  volta  per  sempre 
paragonato  alla  cifra  degli  Italiani  cho  hanno  stanza  in 
Londra  e  nelle  altre  città  dei  tre  rcgiri,  è  una  vera  mi- 
nuzia e  dovrebbe  sparire  in  un  giorno  :  certo,  nella  sola 
città  di  Londra  esistono,  fra  i  noti  a  chi  scrive,  cin- 
quanta Italiani  a'  qu»)i  una  lira  spesa  per  sostenere  1' 
impresa,  frutterebbe  lode  e  riconoscenza,  senza  il  me- 
nomo sconcerto  recato  alle  cose  loro,     l'ur  non  è  da 
sperarsi.    K  d*  altra  parte,  giova  all'  onore  Italiano, 
tanto  italiana  è  l' impresa,  che  tutti,  poveri  e  ricchi,  con- 
corrano a  levar  \  ia  1*  unico  ostacolo  che  or  possa  incep- 
parla: giova  che  il  soldo  dell'  operaio  si  versi,  per  l' 
educazione  del  povero,  accanto  alla  lira  del  negoziante  o 
del  letterato  i  giova  che  a^li  occhi  di  tutti,  la  Scuoia 
Italiana  appaia  tale  non  solamente  pel  maneggio  e 
pel  fine,  ma  pel  consenso  e  per  1'  opera  attiva  di  quanti 
Italiani  soggiornano  in  Inghilterra.    Agli  occhi  degli 
stranieri,  la  Sci  o n  Italiana  è  un  campo  nazionale, 
dove  cessa  il  conflitto  di  tutte  opinioni  esclusive  sociali 
o  politiche,  dove  tutti  gì'  Italiani  possono  e  de*  uno 
seti  sa  offesa  «Ile  loro  credei»/*  individuali,  unirsi  in  bella 
armonia,  perchè  non  s'  avvalori  l'  accusa  che  1'  unirai  è 
impossibile  agli  italiani.     (  hi  è  che  non  vuole  1'  educa- 
zione de'  suoi  fratelli  ?  Chi  è  che  non  vuole  una  Patria, 
una  Patria  formata  non  di  corpi  soli  ma  d'  anime,  non 
di  servi  odi  macchine,  ma  di  creature  libere,  intelligen- 
ti, educate  al  desiderio  e  al  culto  della  verità  ?  A  quegli 
solo  è  concesso  di  ricusare  il  suo  nome  a'ia  Scuoi  a 
Italiana.  Settanta  premiati  sono  un  fatto  che  atterra 
tutte  le  diffidenze  dei  tiepidi  sulla  nescita  e  sulla  utilità 
dell'  impresa:  settanta  madri,  settanta  famiglie,  ohe 
hanno  pianto  d'  amore  e  di  contentezza  sulla  prima  let- 
tera dei  lóro  figli,  dei  loro  cari  lontani,  e  hanno  bene- 
detto riconoscenti  agli  ignoti,  sottoscrittori  e  maestri, 
che  fiiron  causa  di- quella  lettera.  Non  vale  quel  pianto, 
non  vaio  quella  benedizione  la  mezza  oorona  mensile  o 
il  dono  qualunque  che  vi  si  chiede,  o  Italiani  ?  Non  val- 
gono gli  appianai  dati  da  ducento  Italiani,  ignari  un  anno 
addietro  del  nome  di  patria,  a  quella  santa  parola,  la  te- 
nue contribuzione  che  roddoppiorù  quella  cifra  1'  anno 
venturoi?  Ah  !  se  noi  non  credessimo  che  nell*  altro 
mese  potremo  annunziare  cancellato  quel  deficit  ai  no- 
stri lettori,  dispereremmo,  non  dell'  Italia— i  suoi  fitti 
hanno  Dio  per  mallevadore— ma  dell'  attuale  genera- 
zione Italiana. 

Itali-ani,  fratelli  nostri,  intendeteci  bene  :  la  nostra  pa- 
lila non  ò  parola  di  chi  tema  por  la  Scuola  e  le  men- 
dichi aiuto — la  >euola,  ùi  ogni  modo,  starà— è  parola tf 
uomini  che  vorrebbero  da  questo  fatto  far  sorgere  un' 
altr  i  fotti»  pia  bello  ancora,  teatimomauaa  n^li  stranieri 
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del  come  imi  siamo  uniti,  del  come  ci  amiamo  e  amiamo 
la  patria  e  il  progresso  di  tutti  coloro  ebe  nacquero  in 
essa,  e  quanti)  rende  immagine  della  sua.  Unità.  Noi 
non  abbiamo,  come  Italiani,  la  stima  degli  stranieri.  £ 
«e  non  fosse  che  frutto  d'  ignoranza  o  di  gelosia,  non 
importerebbe  (Tran  fatto,  ma  v'  è  colpa  nostra,  pur 
troppo.  Nessuno  contende  le  glorie  del  «eatro  passato  : 
fummo  pruni,  fWmi  iti  ogni  cos.i  tra  le  nazioni  ;  ma  poi, 
le  nazioni  crebbero  tutte,  più  o  meno,  all'  nnità  sociale 
e  politica;  noi  non  crescemmo  che  al!*  unirà  del  servag- 
gio, l'i  quando  lo  straniero,  pur  venerando  il  nostro 
passato,  guarda»  sprezzando,  al  presente,  e  ci  grida 
"  voi  siete  e  vi  rimarrete  fiacchi  e  impotenti,  perchè 
non  avete  mai  saputo  ne  sapete  unirvi,"  flos'  è  che 
possiamo  rispondere  r  Argomenbuiii>iu  ì  Chi  mai  non 
argomenta,  e  con  apparenza  di  voto,  oggidì  ?  Ma  un 
fatto,  un  sol  fatto  che  convalidi  le  nostre  argomenta- 

rimi 

■  IMI 

e  accennano  al  deficit.  Cancellate  quel  deficit  ;  avrete, 
Italiani,  smentito  1'  accusa,  cancellatelo  rapidamente, 
"ano  dì  -voi  legga  questo  numero  dì  Giornale,  o  il 
rito  dell'  Amministrazione,  senza  recare  la  stessa 
Scuola  di  Grevillc  Street  Y  offerta  stia  :  accetta 
~W  importante  comunque  menoma;  snidò,  JI  tixpence 
dViP  operaio  vale  davanti  a  Dio,  davanti  a' nói,  darratiti  a 
tutti,  ta  Hra,  la  redola  di  banco  de*  ricco.  Ciò  che  *  è 
chiesto  e,  non  una  cifra,  ma  un'indizio  che  voi  sìeteie 
vi  sentite  tutti  Italiani.  Tremila  copie  dell'  Aposto- 
t  ATÓ  porteranno',  il  mese  rerituro,  a  forse  centomila  let- 
tori la  vostra  dichiarazione  c  una  rrutìva  speranza  e  un' 
.to  a  ben  fare. 
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LA  CRONACA  BELLO  STIVALE. 

Io  bob  tea  della  Mirra  Vacchetta, 
Nè  bodo  uno  Stivai  da  contadino;' 
K  sf  paio  tagliato  eoli'  accetta. 
Chi  lavorò  «on  era  ua  Ciabattino:  • 
Mi  fetea  -dóppia  mola  e  alla  scudiere. 


f. 


cali'"  'i 


t  , 

'•ti  +t  m  '         >   .  • 

Dalla  coscia  giù  giù  fino  al  taHooe 
Sempre  all'  amido  atò  senni  mancare,    i  ;  ■ 
Son  buono  a  caccia  e  per  menar  di  «prone. 
E  atolli  Ciuchi  ve  lo  poaton  dire  ; 
Lavorato  di  aolita  impuiitjjtn,     ,    , , ,  / 
Hai'  orlo  in  cima  e  in] 


Ma  l' infilarmi  poi  non  è  d  fucile, 
Nè  portar  mi  potrebbe  ogni  arfasatto  ; 
An ri  affatico  e  Knrpio  un  piede  gracile,  ' 
E  ulìa  gsfnbft  dei  più  9on  d  teatini  to. 
Portarmi  molto  non  potè  niaauoe  i 
W  hanno  sempre  portato  un  Fo-  per  uno. 


•i 


lo  qui  non  vi  farò  la  litania 
Dì  quei  che  fur  di  me  desidefoii.) 
Ma  così  qua  e  la  per  bizzarri*  >  •  ' 
Ne  citerò  soltanto  i  più  famosi. 
Narrando  come  lui  svasso  a  io  jquadrc 
,  come  nasali  di  ladro  iti  Jadzo 


■iir.ji,  . 


Parrà  colia  incredibile,  unu  Volta, 
Non  so  come,  da  me  presi  il  galoppo, 
E  corti  tatto  il  mondo  a  brìglia  sciolta. 
Ma  camminar  volendo  art  poco  troppo, 
L'  equilibrio  perdei  nel  proprio  peso, 
E  in  terra  mi  trovai  lungo  e  d  i  steso 

Allora  ci  saceette  un  parapiglia,  ' 
E  gente  d'  ogni  «ritma  e  d'  ogni  cerno 
Piovcano  di  lontan  le  mille  miglia 
Per  consiglio  d'  un  Prete  e  del  Demonio  ; 
Chi  mi  prete  alla  gamba  e  ehi  alla  fiocca. 
Gridandosi  tra  lor  :  bona  a  chi  tocca. 

Volle  un  Prete,  a  dispetto  della  Fede, 
Calzarmi  senza  arato  da  tè  -solo  ; 
Poi  »enti  che  non  fui  futto  a  suo  piede, 
S  allora  qat  e  Ut  rat  dette  a  nolo  s  " 
Ora  a  le  mani  del  prime  occupante' 
Mi  lascia,  -e per  lo  pie  ih  da  tirante. 

l' netti  ctA  Prete  a  picea,  «  le  calcagna 
Volca  piantarvi  nn  brava  non  tedesco, 
Ma  più  volte  scappare  in  Allemagna 
Lo  vidi  sai  cavai  di  San  Francesco."  ' 
In  seguito  tornò,  ci  »'  è  spedato. 

Ma  tutto  fino  a  qui  non  m'  ha  infilato. 

.:• .[  .;t 

Per  un  secolo*  pi*  rimasto  vuoto 
Calzai  la  gamba  a  nn  semplice  mercante  ; 
Mi  riunse  costui,  mi  tenne  in  moto, 
E  seco  mi  portò  fino  in  Levante  : 
Ruvido  si,  ma  non  mancava  un  ette 
E  <K  chiodi  ferrati  e  di  bollétte. 


i 


Il  mercante  arricchì  :  credè  decuro 
Darmi  ua  pò  pia  di  garbo  e  d*  apparenza; 

Ebbi  lo  sprone,  ebbi  la  nappa  d'  oro, 
Ma  intanto  scapitai  di  consistenza,  1 
E  gira  gira,  veggo  in  conclusione 
Che  le  prime  bullette  eran  più  buone, 

!     .     '  •■        .•  •    •  -'.I  |tH 

In  me  non  si  veden  grinta  nè-  spa*» 
Quando  qui  di  Ponente  un  biriebit» 
Da  una  galera  mi  saltò  sul  tacco, 
E  ti  provò  a  ficcare  anco  il  Zampino. 
Ma  largo  largo  non  ci  stette  mai. 
Anzi  un  giorno  a  Palermo  lo  storpiai } 

Fra  pi  i  altri  dilettanti  oltramontani, 
Per  infilarmi,  nn  certo  Re  di  Picche 
Ci  ti  messe  coi  piedi  e  colle  mani, 
Ma  potrimate  lì  come  berheche. 
Quando  un  Cappon  geloso  del  Polla» 
Gli  minacciò  di  tare  il  Campanaio. 

•  ■         •  .*  •   <•  '..!.J 

Da  bottega  a  compir  Iti  mia  rovina 
Scappò  fuori  in  quel  tempo,  o  giù  di  11, 
Ua  i  erto  professor  di  medicina. 
Che  per  camparmi  sulla  buccia  ordì 
Una  tela  dì  cabale  e  d*  inganni 
Che  fu  tessuta  poi  per  trecentf  anni.  1 

-UMite».  tó  eepri  di  bagattèlle,  >A 
E  a  forza  d'  ammollienti"  ed'" 
Tanto  raspò  che  mi  levò  la  pelle, 
E  chi  dopo  di  lai  ibi  prete  in  cura. 
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essa 


Mi  concia  tuttavia  colla  ricetta 
Di  questa 


Ballottato  co»!  di  mano  in  : 
Dm  una  fitta  d'  arpie  preso  di  mira. 
Ebbi  a  «offrirò  un  Gallo  e  un  Catalano 
Cbe  ti  misero  a  fare  a  tira  tira  : 
Fu  Don  ChUciotte  alfine  il  fortunato, 
Ma  gli  rimasi  rotto  e  i 


Chi  m'  ha  veduto  in  piede  a  lui  mi  di 
Che  lo  Spagnuolo  mi  portò  matusimo. 
M"  intafardò  di  morchia  e  di  vernice. 
Schiaviamo  fai  detto  ed  illustrissimo; 
Ma  di  sottecchi  adoperò  la  lima. 
E  mi  lasciò  più  sbrendoli  di  prima. 

Da  quel  momento  og 
La  lesina  menando  e  la  tenaglia, 
Cascai  dalla  padella  nella  brace. 
Birri,  Baroni  e  simile  canaglia 
Mi  fecero  angherie  di  nuova  idea 
Et  émstnmt  ve$tm*mta  «ira. 

Così  passato  d*  una  all'  altra  zampa 
D>  aniroalacci  zotici  e  sverzati, 
Venne  a  mancare  io  me  la  vecchia  usanza 
Di  quei  piedi  diritti  e  ben  piantati. 
Coi  quali  senza  andar  mai  di  traverso 
Il  gran  giro  compiei  dell'  Universo. 

Ah  povero  Stivale  !  ora  confesso 
Che  m*  ha  gabbato  questa  falsa  idea. 
Quando  era  tempo  d'  andar  da  me  stesso. 
Colle  gambe  degli  altri  andar  volea, 
E  inoltre  a  ciò  la  smunia  inopportuna 


Lo  dico  e  me  ne  dolgo,  e  i 
Mi  sento  cosi  tutto  in  isconquaseo. 
Che  par  che  sotto  mi  tremi  il  terreno 
Se  mi  provo  ogni  Unto  a  fare  un  passo. 
Che  «  furia  di  lasciarmi  malmenare 
Ho  persa  1-  abitudine  d' 


Ma  0  più  gran  male  me  1'  pan  fatto  i  preti. 
Gentaccia  avara  e  senza  discrezione  ; 
E  1'  ho  con  eerti  grulli  di  Poeti 
Che  in  oggi  si  son  dati  al  bacchi  ttone  ; 
Non  «'  «  Cristi  cbe  tenga  :  i  decretali 
Vietane  ai  preti  di  portar  stivali. 

E  intanto  eccomi  qui  roso  e  negletto. 
Brancicato  da  tutti,  e  tutto  mota. 
E  qualche  gamba  da  gran  tempo  aspetto, 
Che  mi  levi  di  grinza  e  che  mi  scota. 
Non  tedesca  »'  intende,  oè  francese,  » 
Ma  una  gamba  vorrei  del  mio  paese. 

Una  già  ne  assaggiai  d'  nn  certo  sere 
Che,  se  non  mi  faceva  il  vagabondo. 
In  me  potea  vantar  di  possedere 
Il  più  forte  Stivai  del  Mappamondo, 
Ah  !  una  nevata  in  quella  cpraa  stramba 
A  mezza  strada  gli  gelò  la  gamba. 


for  me 


Se  fui  di  peso  e  di  valore  < 
Mi  resta  a  mala  pena  il  primo  < 
E  per  tapparmi  buchi  nuovi  e  vecchi 
Ci  vuol  altro  che  spago  e  piantastecehi. 

La  spesa  è  forte  e  lunga  è  la  fatica  ; 
Bisogna  rattoppar  brano  per  brano. 
Ripulir  le  pillacbere  all'  antica, 
Piantar  chiodi  e  bullette,  e  poi  pian 
Ringambalar  la  polpa  ed  il  tomaio, 
Ma  per  pietà  badate  al  Calzolaio. 

Scavezzaste  all'  ultimo  se  c'  è 
Un*  uomo  pur  che  ria  fuor  che  . 
E  so  quando  a  costui  mi  trovo  in  pi* 
Si  figurasse  qualche  buou  Padrone 
Di  far  con  meco  il  solito  mestiere. 


■hi 

f  ■  ;  ,1  • 

ri; 


Nel  Nationel  Giornale  del  Governo  di  Montevideo, 
del  5  Luglio,  1842,  era  un  breve  paragrafo  cosi  conce- 
pito, 

"  Abbiamo  la  soddisfazione  d'  annunziare  dietro  no- 
tizie officiali,  che  il  Colonello  D.  Giuseppe  Garibaldi, 
coi  tre  legni  eh'  egli  comanda,  attaccò  il  26  Giugno  1' 
isola  di  Martin  Garcia,  e  ne  forzò  1'  imboccatura  dopo 
aver  sostenuto  per  un'  ora  il  fuoco  delle  sue  batterie.^ 
L' impresa  in  modo  cosi  brillante  iniziata  dal  Colonnello 
Garibaldi  richiede  intrepidezza,  perizia,  coraggio,  in  una 
parola  genio;  e  tutto  annunzia  che  il  Col.  Garibaldi 
riunisce  siffatte  qualità." 

,  Da  Monte  video  in  data  nel  2  Settembre  ci  scrivono  : 

"  In  questi  ultimi  giorni  intesi  di  Garibaldi  cbe  si  battè  con 
due  soli  bastimenti  contro  9  per  tre  giorni,  e  tanto  lece  che 
Anch'  ebbe  munizioni  il  nemico  non  potè  vincerlo  e  fu  costretto 
anzi  a  starne  lontano  con  gran  suo  danno;  rimastone  final* 
mente  privo,  diede  fuoco  ai  suoi  legni,  e  si  ritirò  cogli  equi, 
paggi  in  terra  amica.  Ciò  accadeva  nel  fiume  Panna  alla 
distanza  di  60  leghe  da  Corrientts,  in  Goya  piccolo  villaggio." 

11  Garibaldi  che,  nella  guerra  fra  la  Repubblica  di  Monte- 
video  e  il  Dittatore  Rosss  di  Buenos  Ayrea,  tanto  onora  il 
nome  Italiano,  è  popolarmente  noto  in  quelle  contrade  per  altri 
fatti  anteriori  :  è  genovese,  giovine,  ed  esule  d'  Italia  per  le 
cose  del  1833.  E  noi  lo  nominiamo  qui  con  lode  ed  affetto  ai 
nostri  fratelli,  perchè  siam  certi  eh'  egli  non  considera  la  sua 
carriera  nell'  America  Meridionale  se  non  come  un  noviziato 
alla  guerra  Italia*»  che  lo  riccia  itera  un  giorno  in  Europa. 

Alcune  circostanze  hanno  ritardato  d'  un  mese  la  pubblica- 
zione del  n.  vili,  dell*  Apostolato.  Gli  abbonati  avranno  a 
ogni  modo  in  nn*  anno  i  dodici  numeri  promesti  :  1*  ultimo 
numero  escirà  doppio. 

_   :   .    .  ,i  ■  / 

.  1  ■  ■ 

Direttore  della  pubblicazione  Giuseppe  Mazzini. 


E  riportato  allo  scorticatoio. 


il  Signore  Wnxus  Sname, 
1 1 .  Paternoster  Rot». 

Tutte  le  lettere  concernenti  questa  pubbiicasione  derono 
ifrmtatt,  al  tigno  re  Siaanok,  per  la  Direzione  del" 

La  Direzione  fuà  ragione  a  tutu  le  distende  di  «chiarimenti,  d'  I 
/.iinr,  etc  .  che  verranno  ad  essa  iinlu usate. 


y-  ni  bum . 


loodon  —  Printed  sv  H.  Cestir,  14,  lire***'  Stvee», 
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ALLA  GIOVENTÙ  ITALIANA. 
LETTERA  DI  GIUSEPPE  MAZZINI. 

La  ultime  parole  eh'  io,  o  giovani  Italiani,  vi  scrissi 
intorno  alle  cose  nostre,  hanno  data  d'  otto  anni  ad- 
dietro* e  traevano  occasione  da  un  momento  solenne 
che  voi  troppo  presto  avete  dimenticato  e  da  un  tenta- 
tivo fallito,  frainteso  da  quanti  si  stavano  lontani,  ignari 
e  corrivi  a  giudicar  dall'  evento  ;  vilipeso  accanitamente, 
da  quanti  sentivano  bisogno  di  scolparsi  alla  loro  co- 
scienza e  all'  altrui  del  non  avervi  partecipato,  ma  santo 
del  concetto,  giovevole  anche  nelle  rovine  e  tradito  nell' 
esecuzione,  in  parte  dall'  inesperienza  dei  capi  e  dal  mal' 
animo  di  chi  guidava  militarmente,  in  parte— e  per  modi 
eh'  or  non  giova  discutere— da  tutti  voi.  Le  scrissi, 
mentre  mi  suonava  nell'  anima  1'  eco  delle  fucilate  che 
assassinavano  giuridicamente  in  Genova,  in  Chambery, 
in  Alessandria,  i  migliori  tra  voi  :  coli*  orecchio  teso 
quasi  a  raccogliere  il  rantolo  estremo  del  mio  primo 
amicot  suicida-martire  nelle  prigioni  di  Carlo  Alberto  : 
quando,  tra  le  subite  feroci  audacie  e  i  subiti  codardi 
terrori,  s'  erano  dileguate  tutte  speranze,  non  dirò  d' 
immediata  vendetta,  affetto  indegno  delle  sante  vittime 
e  ignoto  all'  animo  mio,  ma  di  pronta  vittoria  e  di  reden- 
zione, come  il  sangue  dei  sagrificati  la  meritava.  E 
nondimeno,  erano  parole  di  speranza  e  di  fede,  prima, 
perchè  le  opinioni  mie  sull'  Italia  e  sui  fati  che  all'  Ita- 
lia spettano  s'  erano  da  molte  convertite  in  credenza  re- 
ligiosa che  ne  disastri  nò  delusioni  possono  o  potranno 
mai  vincere;  poi,  perchè  a  me  giovine  ancora  d'  anni  e 
più  assai  di  core  pareva,  che  il  pensiero  di  tutta  una 
gioventù  fremente,  pochi  mesi  innanzi,  patria  ed  onore, 
non  potesse,  per  una  mezza  sconfitta,  disperdersi  e  do- 
vesse anzi,  come  il  volo  dell'  aquila,  insuperbire  nella 
tempesta.  Bensì,  di  questa  illusione  ebbi  pur  troppo, 
pel  contegno  dei  più  tra  voi.  n~n  molto  dope  a  ricre- 
dermi ;  e  allora,  fra  dolore  e  sdegno  mi  tacqui.  Tacqui, 
]>ensando  che  forse  sorgerebbe  alcuno  più  potente  di  me 
a  insegnarvi  le  vie  del  Vero,  più  eloquente  a  trasfondere 


•  Giucno.  1834.  Alla 
favo»    V.  n  »l  d«U»  Gi 
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in  voi  quelP  ardoie  che  vivifica  il  muto,  freddo,  inerte 
concetto  in  azione.  Tacqui,  lasciando  dell'  altre  cagioni, 
perchè  un  tentativo  fallito  impone  sempre  a  chi  1'  ordi- 
nava P  obbligo  di  riconsigliarsi  con  sè  medesimo  a  ve- 
dere se  il  mal'  esito  dell'  impresa  spetti  a  circostanze 
fortuite  non  prevedibili,  non  calcolabili,  o  a  colpe  pro- 
prie da  confessarsi  e  correggersi,  o  a  difetto  intrinseco 
d'  energia  negli  elementi  adoprati,  tristissima  fra  tutte 
cagioni  e  da  non  vincersi  se  non  lentamente,  paziente- 
mente, coli'  educazione  che  li  modifica  e  col  tempo  che 
li  rinova.  Or  non  dirò  quanta  parto  spettasse,  come  a 
me  parve,  nei  casi  miserandi  dei  1833  a  ciascuna  delle 
tre  cause;  ma  1'  ultima  esci  dolorosa,  innegabile  da 
quanto  vidi  ed  intesi  negli  anni  che  vennero  dopo. 

Otto  anni  passarono  t  lunghi,  pessimi,  tenebrosi. 
Vidi  tutta  quasi  la  generazione  nata  col  secolo  o  poco 
dopo,  cresciuta  nell'  orgoglio  della  minaccia,  invecchiare 
anzi  tempo,  incodardire,  incadaverirsi  nell'  ozio  paziente 
della  servitù  e  nei  calcoli  oscenamente  paurosi  d'  un* 
egoismo  esecrato  poc'  anzi  a  parole  :  uomini  che  avevano 
sentito— lo  dicevano  almeno— tutta  quanta  P  altezza  del 
concetto  Italiano  e  giurato,  com*  era  debito,  di  conse- 
crare  a  verificarlo  la  vita  loro,  rompere  i  giuramenti  e 
tornare  all'  inerzia,  perchè  due  anni  di  sforzi  tiepida- 
mente, interro tUmente  tentati,  non  avevano  potuto 
creare  un  Popolo  :  giovani,  fervidi  d'  ingegno  e  di  core, 
che  avevano  ripetuto,  tanto  da  illuder  sè  stessi  sulle  pro- 
prie forze,  le  sante  parole  di  Sacrificio  e  Dovere,  e  detto, 
quasi  insultando  alle  ceneri  dei  padri  :  noi  faremo  maglio 
di  loro,  arretrarsi  tremanti  davanti  al  sangue  con  che  i 
primi  martiri  della  loro  bandiera  segnavano  ad  essi  le 
vie  dell'  onore  e  concedere,  senza  combattere,  vinto  il 
campo  al  nemico  :  il  loro  era  entusiasmo  non  di  fede, 
ma  di  sola  speranza.  Vidi  lo  scetticismo,  il  freddo 
mortifero  scetticismo,  apprendersi,  abbarbicarsi  alle 
menti,  assumere  negli  uni  sembianza  di  filosofia,  Degli 
altri  di  passione  deluda,  ma  traducendosi  pur  sempre, 
più  o  meno  rapido,  più  o  meno  impudente,  nell'  esoso 
ndividualumo  :  anime  generose  e  potenti  inaridire, 
sj inanità  1'  Idea,  nell'  ateismo  dello  sconforto,  brancolar 
lungamente  nella  notte  e  nel  vuoto  e  morire*  boston) 
do,  della  morte  dei  corpi  :  e  f  vostri  padrini»  a  Ita" 
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liaiii,  avvilirvi,  fatti  seciri,  prima  col  terrore,  poi  col 
perdono,  e  voi  accettarlo  plaudenti,  e  alcuni  tra  voi  con- 
taminarsi di  bassezze  e  di  adulazioni  sprezzate.  Vidi 
peggio,  e  ne  taccio  per  vergogna  e  timore  del  giudizio 
straniero.  Pure,  Dio  m'  è  testimone  eh'  io  non  ho 
disperato  mai  dell'  Italia. 

Ed  og;n,  riscrivo:  dopo  lunghe  e,  per  quanto  1'  in- 
gegno concede,  gravi  meditazioni,  dopo  uno  studio 
rifatto  da  capo,  con  tutta  la  severità  d'  un'  anima  af- 
finata da  lunghi  inconfortati  dolori,  sulle  opinioni  mie, 
sulle  altrui,  sulle  grandezze  passate,  sulle  presenti 
miserie  e  sugli  indizi  dell'  Italia  futura  e  confermato 
in  pressoché  tutte  le  mie  credenze  religiose,  nazio- 
nali, sociali.  Scrivo,  perchè  fra  i  tanti  che  pren- 
dono in  oggi,  o  giovani,  ad  ammaestrarvi  sù  vostri 
doveri  d'  uomini  e  di  cittadini  non  vedo  alcuno 
che  sappia  o  s'  attenti  dirvi  tuttaquanta  la  verità,  e  a 
me  pare  di  sentirmi  oggimai  libero  di  speranze  e  paure 
terrene  quanto  basta  per  dirvela,  e  la  vita  fugge,  e  co- 
mincio a  sentirmi  grave  sull'  anima  il  rimorso  d'  una 
fede  serbata  inutile  e  per  parecchi  anni  taciuta.  Scrivo, 
non  perch'  io  mi  creda  potente  d'  ingegno,  ma  perchè 
dopo  Dio  amo  la  Patria,  e  so  che  1'  amore  è  scala  al 
vero  più  che  non  tutti  i  calcoli  di  quella  ch'oggi  chiamano 
scienza  politica  :  poi,  perche  il  tacersi  per  sola  diffidenza 
delle  proprie  forze  o  temenza  di  non  riescire  abbastanza 
eloquente  ed  efficace  scrittore  a  me  sembra,  quando  si 
tratta  della  vita  e  della  morte  d'  un  popolo,  più  che 
modestia,  ipocrisia  di  modestia  e  puerilissima  vanità. 
La  coscienza  del  vero  impone  a  ogni  uomo,  e  sia  che 
può  delle  forme,  debito  di  manifestarlo  ;  nè  i  fondatori 
d'  una  Fede  che  mosse  or  son  dieìotto  secoli,  da  piè 
d'  una  croce  alla  conquista  di  mezza  1'  Umanità  chiede- 
vano ai  primi  discepoli  se  non  di  credere  e  d'  essere 
pronti  a  suggellare  la  loro  credenza  col  sangue.  Or  io 
creilo  nella  verità  delle  cose  che  sto  per  dirvi  e  sento 
eh'  io  morrei— e  forse  morrò— per  provarvelo.  Perchè, 
giovandomi  della  libertà  dell'  esilio,  vi  scrivo  e  voi 
uditemi  amorevoli  siccome  fratelli,  e  com'  io  udrei 
qualunque  sorgesse  tra  voi  a  insegnarmi  una  migliore  e 
più  utile  verità 

Dacché  i  disastri  del  1821  a  del  1831  egli  ultimi 
dieci  anni  della  storia  d'  Europa  e  segnatamente  di 
Francia  insegnarono  praticamente  ciò  di  che  le  teoriche 
dei  pensatori  e  i  monumenti  che  vi  sorgono  a  ogni 
passo  davanti  testimoni  muti  della  vostra  passata 
grandezza  quando  vi  reggevate  repubblicanamente  a 
comune,  e  gli  istinti  e  le  tradizioni  del  vostro  popolo, 
avrebbero  dovuto  ammaestrarvi  assai  prima,  voi  avete, 

0  Italiani,  migliorato  nelle  opinioni. 

l 'tentativi  del  18 il  insegnarono — e  i  più  tra  voi 

1  anno  raccolto  l' insegnamento— che  nè  da  re  nò  da 
principi  in  via  di  regno,  voi  potete  aspettarvi  salute 
mai,  o  forti  e  generosi  fatti  a  prò  dell'  indipendenza  o 
della  libertà  della  patria,  ma  solamente  tradimenti, 
raggiri  astuti,  bassezze  e  paure.  Insegnarono  che  il 
grido  di  monarchia  costituzionale,  grido  cscito  da  scuole 
straniere  oggimai  decrepite,  mal  noto  in  Italia  alle  classi 
medie,  imputo  alle  moltitudini  non  accarezza  tra  noi  che 
In  vanita  d'  nUtin^^eentinaia  di  titolati  e  le  turpi  speranze 
d'  alcune  migliaia  di  raggiratori  politici  o  d'  avvocati 

ciarlieri,  influenti  forse  a  ordire  le  insurrezioni,  ma 


inetti  a  reggerle  e  impotenti  a  difenderle.  Insegna- 
rono che  tutte  rivoluzioni  regie,  possibili  e  giovevoli 
un  tempo  quando  tendevano  a  restringere  un  pa- 
triziato  feudale  e  i  popoli  ineducati  erano  pronti  a 
ricevere  come  benefìzio  ogni  menoma  porzioncclla  di 
libertà,  sono  impraticabili  oggi  in  EurDpa,  dove  da 
oramai  cinquanta  anni  lo  aristocrazie,  tranne  qui  dov'  io 
vivo,  son  fatte  cadavere,  e,  dopo  teste  di  re  mozzate  mI 
palco  e  morti  a  proscrizioni  infinite  tra  popolani,  popoli 
e  re  diffidano  irrimediabilmente  gli  uni  degli  altri,  i  primi 
incapaci  d'  entusiasmo,  i  secondi  di  sincerità,  ambi  con- 
dannati logicamente,  in  virtù  del  principio  monarchico,  a 
trascinarsi  incerti,  tentennanti,  sfibrati,  fra  i  riguardi,  i 
sospetti  e  le  concessioni  alla  diplomazia  forestiera.  Dieci 
anni  dopo,  il  tentativo  senza  nome,  pur  più  savio  d' assai 
dacché  non  assumeva  quel  primo  pessimo  di  monar- 
chia, insegnò  che  illudersi  a  fondare  libertà  in  un'  angolo 
qualsivoglia  d'  Italia  senza  aver  guerra  dall'  Austria  è 
utopia  stolida,  e  illudersi  a  proteggerla,  non  con  forze  e 
battaglie  proprie,  ma  con  armi  o  minacce  straniere  è  uto- 
pia vile,  e  rinnegare  i  fratelli  e  la  patria  comune  per 
commettersi  a  quelle  speranze  è  infamia  stolida  e  vile  ad 
un  tempo.  E  da  quelle  delusioni  e  dall'  altre  molte  che 
toccarono  in  sorte  nell'  ultimo  decennio  alla  Francia,  al 
Belgio,  alla  Spagna,  alla  Polonia  ed  a  voi,  avete  raccolto, 
riconfermato  da  fatti  quelle  cose  eh'  io  v*  andava  con 
altri,  predicando  anni  sono  :  che  le  insurrezioni  senza 
programma  possono  tallora  distruggere,  non  mai  fondare 
e  ricadono  inevitabilmente,  dopo  sforzi  più  o  meno 
lunghi,  più  o  meno  violenti,  là  d'  onde  mossero  : — che  l! 
essenza  e  la  vita  di  tutte  rivoluzioni  stanno  in  un  Prin- 
cipio chiaro,  definito,  arditamente  promulgato  e  in  una 
serie  di  conseguenze  logicamente,  severamente,  energi- 
camente dedotte  : — che  assumersi  di  creare  un  Popolo 
senza  operare  fin  da'  primi  atti  pel  popolo,  senza  chiamare 
il  popolo  sull'  arena  e  senza  farlo  partecipe  dei  pericoli 
della  contesa  e  dei  frutti  della  vittoria,  è  pretesa  inatten- 
dibile, disperata  : — che  voler  difendere  una  rivoluzione 
con  armi  usurpate  e  sul  campo  accetto  ai  nemici  confi- 
nandola nel  cerchio  d'  una  legalità  architettata  a  bene- 
placito loro  e  negata  essenzialmente  dal  fatto  rivoluzio- 
nario, è  suicidio  deliberato  : — che  tendere  a  fondare 
Unità  di  Nazione  senza  unità  di  bandiera  d*  insurrezzione 
e  di  guerra,  è  follia: — che  il  segreto  delle  rivoluzioni  sta 
nell'  audacia  dell'  assalire,  nella  fede  del  vincere  e  nella 
virtù  d'entusiasmo  o  disagrifìcio  spirate  nelle  moltitudini 
dall'  entusiasmo  e  dal  sagrificio  dei  capi . — che  il  con- 
cetto primo  isterilisce  o  si  sforma,  se  fidato  ad  uomini 
che  non  1'  hanno  covato,  nudrito,  educato  con  amore  e 
rischi  nel  proprio  petto  e  in  quello  dei  loro  fratelli  :— che 
a  cose  nuove  si  richiedono  uomini  nuovi  : — e  che  i  ten- 
tativi passati,  dacché  violarono  tutte  queste  regole  fonda- 
mentali d'  ogni  impresa  rigeneratrice,  non  provano 
contro  le  forze  della  nazione  e  lasciano  un  terreno 
vergine,  inesplorato,  all'  esperimento.  Oggi,  mercè 
Carlo  Alberto  e  gji  altri  spergiuri  o  dappoco  tra'  vostri 

Erincipi,  1'  opinione    monarchico-costituzionale  non 
a  più  credenti  in   Italia  :    ha  partigiani  forzati  e 
mal  fidi  tutti  coloro  i  quali,  non  guardando  nei  loro 
calcoli  che  all'  Europa  dei  Re  senza  sperare  in  quella 
1  dei  Popoli,  travedono  fantasticando  leghe  tcrribli  di 
I  monarchi  •  miriadi  di  combattenti  contro  1'  unica, 
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povera,  inerme  bandiere  repubblicana  d'  Italia;  ma  è 
gente  questa  che  non  farà  mai  da  per  sè,  farà  per  voi  e 
con  voi,  quando  vi  mostrerete  forti  e  volenti.  Ed  oggi 
siete,  «e  credo*  quel  eh'  odo,  pressoché  tutti  convinti 
che  sorgere  per  onità  di  Nazione  con  una  bandiera  di 
Popolo  e  fermi  a  sperare  tutto  da  voi,  nulla  da'  governi 
stranieri  con  qualunque  nome  si  chiamino,  è  non  sola- 
mente dovere  di  cittadini,  ma— e  poi  che  questo  agli 
uomini  d'  oggi  non  basta— norma  di  sana  politica  e 
■ola  via  che  guidi  a  vittoria. 

K  nondimeno,  voi  state.  Immemori  de'  vostri  martiri 
più  recenti,  immemori  del  peso  di  vergogna  che  ogni 
anno  di  più  passato  quetamente  in  servaggio  v*  aggrava 
sul  collo,  indifferenti  al'  oltraggio  che  in  forma  di  pietà 
o  di  disprezzo  gli  strannicri  a  ogni  tanto  vi  mandano, 
voi,  o  giovani  Italiani  state  codardamente  inerti,  soli  ta- 
centi nel  fremito  di  tutta  Europa,  soli  pacifici  spetatori 
del  progresso  altrui,  anzi  tanto  più  alieni  dal  movervi  e 
inconsci!  de'  vostri  doveri  quanto  più  le  vostre  opinioni 
sono  andate  via  via  migliorando.  V  agitavate  frementi 
anni  sono  e  quel  fremito  dichiarava,  non  foss'  altro,  ai 
popoli  che  voi  vi  sentivate  nati  per  altro  che  per  servire 
all'  arbitrio  d'  un  Teutono  o  d'  un  vassallo  di  Teutono  ; 
dichiarava  ai  vostri  governi  che  tra  noi  ed  essi  era 
guerra  irreconciliabile  :  ed  essi  tiranneggiavano  per 
terrore,  perseguitavano  di  sospetti  e  d' inquisizioni  i  più 
innocenti  fra'  sudditi,  seminavano  1'  odio  e  ne  avrebbero 
un  giorno  raccolto  i  frutti.   Oggi,  se  pur  gemete,  vi 


basta  il  gemito  :  tanto  sommesso  che  soli  i  vostri  padroni 
lo  intendono,  e  lo  pagano  col  disprezzo  e  colle  amnistie: 
i  popoli  neppur  lo  sospettano.  Or,  se  voi  non  sussurraste 
all'orecchio  di  quanti  non  vi  paiono  traditori,  che  amate 
la  patria  e  vorreste  farla  libera  e  grande — se  foste  o  vi 
confessaste  irreparabilmente  co  rotti — io,  non  che  spro- 
narvi, vi  sconsigliarei  da  ogni  impresa,  ma  poi  che  vi 
credo  più  traviati  che  guasti,  più  immiseriti  tra*  falsi 
mgionamenti  che  vili,  io  scrivo  queste  pagine  a  dirvi, 
che  nel  vostro  intelletto  sta  la  norma  dei  vostri  doveri 
—che  voi  li  tradite  e  siete  colpevoli  ogni  qual  volta  pur 
conoscendo  una  verità,  non  v*  adoperate  a  tradurla  in 
atti,  a  manifestarla,  a  incarnarla,  e  avvenga  ebe  può,  nella 
vostra  vita — che  da  quando  scopriste  gli  errori  de?  vostri 
predecessori,  incominciò  a  corrervi  debito  d'  operare  a 
correggerli  cU  quando  intendeste  che  la  prova  tra  le 
forze  dell'  intera  Nazione  e  quella  degli  oppressori  non 
b'  era  tentata,  v'  assumeste,  voi,  di  tentarla  e  di  com- 
battere e  di  morire,  occorrendo,  in  essa  e  per  essa.  Che  ? 
vi  pretendete  migliori  de'  vostri  padri,  vi  dite  accorti 
delle  cagioni  che  tornarono  in  nulla  i  loro  sforzi  a  prò 
del  paese  :  essi  tentarono,  e  voi  non  tentate  ?  Dovreste 
sentirvi  a  balzare  il  core  per  gioia  nel  trovarvi  innanzi 
un'  elemento  di  forza  lasciato  finora  inerte,  una  via 
nuova,  vergine  d'  orme,  da  correre— e  sentite  invece,  o 
giovani,  il  palpito  della  paura  ?  Dovreste  ruggire  sì 
come  lioni,  e  guaite  ? 

{Là  conti*,  al  num.  venturo.) 


(Ciò  che 
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AMMINISTRAZIONE  FINANZIARIA  DELLA  LOMBARDIA, 
è  frammento  d'  un  libro  sulle  attuali  condizioni  deità  Lombardia  che  speriamo  pubblicar  in 
Rendite  dello  Stato  depurate  dalle  spese. 
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Così  si  deruba  la  povera  Lombardia.  Le  cifre  che 
abbiamo  segnate  formano  1'  accusa  e  la  condanna  ad  un 
tempo  del  sistema  tenuto  dall'  Austria  in  Italia.  La 
cifra  riportata  nel  totale  delle  rendite  dello  Stato 
(£60,277,000)  è  il  ricavo  netto  depurato  d'  ogni  spesa 
che  la  cassa  Imperiale  fa  trasportare  a  Vienna,  e  divora 
ogni  anno.  Quella  cifra  non  ha  bisogno  di  commento  : 
ognuno  puf»  intenderla  facilmente  ;  ognuno  facilmente 
può  intendere  come  gli  uomini  di  tutte  le  condizioni 
soffrano  della  non  mai  sazia  voracità  del  governo- 
come  il  meccanismo  sociale  anziché  addentellare  le  sue 
rissorse  alla  maggiore  prosperità  generale,  operi  a  con- 
trosenso—come il  capitalista  sia  impedito  nelle  sue  spe- 
culazioni dai  pesi  che  gtì  gravitano  addosso  in  conse- 
guenza del  sistema  finanziario  vigente— come  il  lavora- 
tore debba  riconoscere  nel  governo  la  causa  prima  e 
capitale  della  sua  miseria. 

Osservazioni.  — -  Imposta  prediede.  L'  imposta 
prediale  sopra  ogni  scudo  d'  estimo  è  di  cent.  1 7-  7. 
per  cui  la  rendita  totale  netta  ammonta  a  £21,973,000, 
come  già  vedemmo.  E  qui  è  da  notarsi  che  in  tutti  gli 
anni  di  governo  Austrìaco  pacifico  nei  quali  non  occor- 
sero mai  spese  straordinarie,  le  imposte  prediali  furono 
sempre  mantenute  quali  erano  sotto  il  governo  Francese 
in  tempo  di  guerra. 

Tassa  per tvnale.—>lL  questa  tassa  la  più  ingiusta  fra 
tutte  perchè  s'  esige  sulla  individuale  esistenza.  Essa 
colpisce  il  povero  delle  campagne.  Le  città  hanno  in 
sua  vece  dazi,  e  la  coorte  dei  finanzieri,  gente  avara  e 
ingordissima,  la  quale  fu  veduta  qualche  volta  arrestare 
e  cacciar  prigione  1'  uomo  del  popolo,  perchè  trafugava 
alle  loro  investigazioni  il  pane  dell'  esistenza  quotidiana 
in  risparmio  di  qualche  centesimo. 

Arti  e  Commerào — Che  quesm  tassa  nuoccia  agli  in- 
teressi del  commercio  è  innegabile  ;  basta  interrogare  i 
bottegai,  i  mereiai,  i  commercianti  e  i  negozianti  d' ogni 
genere. 

Dogane.— Il  sistema  finanziario  del  governo  s' inti- 
tola di  protezione,  cioc  protegge  1'  industria  Lombarda 
togliendola  alla  concorrenza  delle  merci  Francesi  ed 
Inglesi,  e  lasciando  accesso  a  quella  di  Germania,  impe- 
dendo il  contrabbando  alle  prime  c  legalizzando  1'  intro- 
duzione delle  ultime.  K  certamente  da  quel  sistema  non 
esce  vantaggio  alcuno  alla  Lombardia.  L'  industria 
nazionale  a  quel  modo  non  è  promossa,  e  s' hanno,  senz' 
alcun  utile,  tutti  gli  inconvenienti  del  sistema  di  prote- 
zione. Quindi,  impedite  l' importazione  di  alcuni  og- 
getti, che  il  paese  deve  in  conseguenza  o  pagare  di  so- 
vrappiù o  privarsene  suo  malgrado.  Quindi  dogane  e 
dazi  da  ogni  parte,  e  l' immoralità  di  quelle  moltitudini 
d'  uomini  die  stanno  alle  porte  delle  città,  ai  confini  e 
nelle  campagne.  Scelti  nelle  classi  più  corrotte,  vivono 
d'  una  vita  oziosa  e  depravatissima.  popolano  gli  ospe- 
dali* e  le  carceri  ed  esercitano  una  perniciosa  influenza 
sui  costumi.  1  furti,  le  aggressioni,  gli  omicidii  e  le  vio- 
lenze non  sono  fatti  straordinari  a  quel  corpo.  L' 
azione  eh'  esso  esercita  sui  contrabbandieri  è  senza  giu- 
dicato censura  :  però,  molti  di  questi  ultimi  sono  uccisi, 
molti  feriti  da  tergo, tutti  esposti  ad  atti  feroci,  inumani. 

•  In  o.A  citta  di  provincia,  nell'  ospedale  dei  aiflUtici  1'  ottanta  per 
«ritto  conthttve  di  guardie  a'  cuoiai. 


Primo  scopo  di  questo  corpo  è  quello  della  finanza,  tra- 
dito spesso  per  corruzione  :  poi  vengono  i  servigi  di 
spionaggio  e  di  polizia. 

Fruttassero  almeno  allo  stato  le  Dogane  e  le  loro 
coorti  !  ma  il  numero  dei  tanti  impiegati,  delle  guardie 
di  confini  e  di  finanza  che  mantiene  una  spesa  immensa, 
e  che  non  vale  il  vantaggio  che  il  governo  ne  trae, 
dimostra  l' imbecillità  Austriaca  nelle  cose  di  finanza, 
le  sole  guardie  ascendono  al  numero  di  'ÌUI  L,  per  cui  più 
del  frutto  è  il  dispendio,  e  ognun  vede  che  le  somme  che 
s' impiegano  a  mantenere  questo  esercito  improduttivo 
di  doganieri  sarebbero  meglio  occupate  altrimenti. f  Così, 
invece  di  circondare  il  paese  di  dogane  costose  allo  stato 
senza  stimolare  la  nostra  industria,  si  potrebbe  diretta- 
mente promovcre  l'industria  nazionale  distribuendo  alla 
medesima  soccorsi  e  mezzi  d' incoraggiamento,  o  facendo 
studiare  al  di  fuori  i  perfezionamenti  ed  i  nuovi  me- 
todi. Così  mercè  un  sistema  doganale  imposto  a  titolo 
di  protezione,  che  porta  pregiudizio  al  commercio 
interno  limitandone  gli  affari,  la  Lombardia  trac  le  sue 
cose  dalla  Germania,  sta  in  un  commercio  forzato  con 
essa,  e  frutta  colla  sua  dipendenza  alle  altre  provine* 
dell'  Austria. 

I  codici  di  Finanza,  come  tutta  la  legislazione  Au- 
striaca, sono  confusi  ed  intralciatissimi,  onde  pochi  o 
nessuno  li  intendono,  e  furono  necessarie  istruzioni  più 
estese,  e  forse  non  meno  oscure  della  legge.  Quella 
complicazione  ne'  codici  trascina  dietro  il  bisogni»  di 
moltissimi  impiegati,  mette  grandi  difficoltà  nell' 
esercizio  della  legge,  ed  è  causa  d' abusi  e  di  controversie 
infinite. 

Sale.— Il  sale,  questa  sostanza  di  che  tutti  abbiso- 
gnano, è  fatto  oggetto  di  somma  s|>eculazione,{  e  mentre 
al  governo  costa  pochissimo,  importa  ai  popoli  una 
somma  pesante.    Agli  intelligenti  nel  calcolo  la  cifra 
esposta  parla  chiaro  abbastanza;  ma  qualora  se  ne 
voglia  1'  espressione  popolare,  daremo  il  prezzo  della 
!  piccola  vendita  fatta  dalle  dispense  governantive.  Esse 
!  ritirano  •£.  <>.  41*.  Austr.  per  ogni  dieci  libbre  metriche 
di  sale.    Nella  svizzera  Italiana  dove  1'  Austria  vende 
I  quella  mercanzia,  il  sale  è  distribuito  a  meno  della 
metà  prezzo,  onde  ne  è  ancora  vantaggioso  il  con- 
trabbando. 

Lotto.— L' immoralità  di  quella  rendita  non  è  oggi- 
mai  contrastata. 

Tabacco.— Il  tabacco  e  oggetto  di  lusso  e  può  essere 
fatto  scopo  d' imposizioni  ;  ma  è  ingiustizia  del  Go- 
verno P  impedirne  la  coltivazione  in  un  suolo  che  tanto 
utilmente  potrebbe  prestarvisi. 

Dei  Bolli  e  delle  Tasse.— La  cifra  esposta  qui 
sopra  sulle  imposizioni  dei  bolli  e  delle  tasse  è  fondata 
sui  regolamento  da  due  unni  cessato.  Il  l  Settembre 
ÌH-I'»,  venne  pubblicata  la  sovrana  patente  27  Gennaio 
dell'  anno,  portante  nuove  disposizioni  sul  bollo  e  per 
le  tasse.  L.a  nuova  Legge  è  più  proficua  al  governo 
dell'  altra.    Molte  furono  a  principio  le  lagnanze  ;  ma  P 

♦  L'  opinione  che  più  del  frutto  è  il  dispendio,  dere  Intenderti  vera 
relativamente,  cioè  nel  tento  che  te  il  governo  non  colpiate  di  proibizione 
alcuni  oggetti  e  non  topreccaricaaaé  altri  di  peeantiuimi  dazi,  potrebbe 
•ccreteere  l'  Importazione,  e  coa\  equilibrare  te  non  •operare  la  rendita. 

I  II  tale,  il  nitro,  e  il  tabacco  entrano  nel  generi  di  privativa.  La 
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avviso  amichevole  dato  a  taluni  dalla  polizia,  1'  arresto 
per  altri,  insegnarono  la  tolleranza  anche  per  questa 
nuova  depredazione.  La  legge  del  bollo  e  delle  tasse, 
com'  è  in  oggi  costituita,  colpisce  specialmente  il  terzo 
staio,  gli  impiegati  ed  il  clero,  l' industria  ed  i  negozianti. 
1  nfatti,  soggiace  al  bollo  ogni  documento  u  scritto  des- 
tinato a  provare  un'  obbligo  assunto,  ovvero  1'  adempi- 
mento o  la  cessazione  del  medesimo — a  conferire  altrui 
un  diritto,  ad  imporgli  un'  obbligo,  o  a  far  prova  per 
sostenere  un  diritto  o  combattere  una  pretesa.  Sono 
tassati  i  documenti  destinati  a  concedere  altrui  un  titolo 
all'  acquisto  del  diritto  di  proprietà  o  d'  altro  diritto 
reale  o  personale  ad  una  somma  di  denaro,  a  una  casa, 
o  a  una  prestazione.  Soggiacciono  al  bollo  egualmente 
le  lettere  di  cambio,  i  pagherò  all'  ordine  ed  altri  effetti 
girabili.  La  legge  stabilisce  una  progressione  nel 
sistema  di  questo  genere  d' imposizioni,  progressione 
che  arriva  fino  alla  somma  rappresentata  da  £24,000, 
nel  qual  caso  la  tassa  pel  bollo  è  di  £rHK).  Ora,  i  con- 
trasti che  succedono  giornalmente  si  contengono  in 
quella  cifra  ;  nulla  quindi  di  più  dannoso  al  commercio 
ordinario  e  alla  comune  negoziazione.  I  bolli  sono 
ohbli^atorii  per  gli  attestati  scolastici,  pei  libri  de'  sensali, 
per  le  concessioni  di  privilegio,  privilegio  per  fiere  e 
mercati,  privilegi  per  cui  si  accorda  a  taluno  di  formare 
una  società  di  azionisti  per  1'  esclusivo  esercizio  d*  un 
ramo  d' industria  :  obbligatorii  pei  bilanci  e  conti  che  si 
rilasciano  fra  loro  i  negozianti,  commercianti,  fabbricanti, 
speziali,  artisti  ed  esercenti  mestieri.  È  accompagnata  di 
tasse  l'ammessione  all' avvocatura.alnotariato.air  ufficio 
di  sensale.  Soggiacciono  al  bollo  le  dimande  di  con- 
cessione o  conferma  di  privilegio,  diritti,  esenzioni,  dis- 
tinzioni e  prerogative  personali,  e  così  pure  le  dimande 
d'  ammessione  o  nomina  a  impieghi,  le  dimande  d'  am- 
messane agli  esami  di  giudice,  ascoltante,  avvocato, 
notaio,  sensale,  e  le  dimande  d'  autorizzazione  o  di 
patente  per  1'  esercizio  di  mestieri,  imprese,  e  negozi 
d'  ogni  specie.  Devono  aver  bollo  i  passaporti  e  altre 
simili  licenze;  i  libretti  di  scorta  pei  garzoni  lavo- 
ranti etc.  ctc.  Soggiace  alla  tassa  ogni  nomina  stabile 
ad  un*  ufficio,  per  un  terzo  del  salario  alla  prima  nomi- 
na, e  successivamente  per  un  terzo  dell'  aumento.  Nè  il 
conferimento  delle  prebende  o  la  collazione  dei  benefizi 
ecclesiastici  va  esente  da  tasse,  alle  quali  è  misura  1'  en- 
trata annua  del  beneficio.  In  alcuni  casi  le  tasse  per  la 
collazione  d*  una  prebenda  divorano  il  complessivo  am- 
montare delle  rendita  beneficiarie  d'  un'  .anno  ;  in  altri, 
le  tasse  d'  un  conferimento  sono  fissate  ulta  metà  della 
rendita  annua. 

Come  è  facile  scorgere,  questa  legge  non  ha  rispar- 
miato alcuna  classe  di  persone,  alcuna  condizione,  al- 
cun* atto.  Essa  ha  colpito  i  titoli  d'  onore,  gì'  im- 
pieghi, le  professioni  d'  arti  e  mestieri,  il  commercio,  le 
rendite  ecclesiastiche,  l' amministrazione  della  giustizia  : 
ha  colpito  i  giornali  interni  ed  esteri,  e  perfino  gli  alma- 
nacchi, che  spesso  valgono  meno  di  quello  che  importa 
il  loro  bollo.  Finalmente,  la  legge  del  bollo  e  delle 
tasse  presenta  dubbi  ed  oscurità,  e  ha  dato  luogo  a  dis- 
cussioni infinite,  mentre  prima  esigenza  nelle  leggi  è  la 
semplicità  e  la  chiarezza.  Bensì,  nè  chiarezza  nè  sem- 
pucrta  sono  da  cercarsi  in  leggi  Gettate  non 


giustizia,  ma  dalla  prepotenza  e  dalla  ingordigia.  £  di 
questi  due  impulsi  basteranno  a  far  fede  i  due  §5  83. 
U4. 

"  §.  88.  Se  si  presenta  a  un'  autorità  uri  documento 
ad  istanza  non  bollata,  dovrà  unirsi  un  foglio  bollato  di 
carta  in  bianco  su  cui  si  scrive  1'  oggetto  del  documento 
uti  ìst-Hnzti  " 

«  §.  94.  I  diritti  di  bollo  non  soddisfatti  si  riscuo- 
tono o  mediante  T  esecuzione  giudiziale  o  mediante  1' 
esazione  forzata.'* 

Tutti  gli  uffizi  hanno  presentato  una  consulta  al  Go- 
verno sul  come  regolarsi  ;  e  non  è  lontano  il  caso  che  la 
Camera  Aulica  domandi  alle  autorità  amministrative 
Italiane  la  spiegazione  di  qualche  paragrafo  della  legge 
da  essa  redatta,  come  avvenne  pochi  anni  sono  che 
il  Dicastero  Aulico  di  Finanza  interrogasse  il  Magistrato 
Camerale  e  la  R.  Delegazione  di  Lombardia  sulla  inter- 
pretazione d'  alcuni  paragrafi  del  Codice  Finanziario. 


L' inno  del  Sig.  F.  D.  Guerrazzi  che  qui  inseriamo  è  pre- 
ambolo d' un  libro  che  sta  componendosi.  Discordi  da  pa- 
recchie idee,  e  segnatamente  dal  senso  di  sconforto  che  trapela 
iu  tutta  la  compociziune  per  ciò  che  riguarda  1'  avvenire  di 
Roma,  noi  tuttavia  lo  inseriamo  cosamowi  dai  segni  innegabili 
d"  una  potenza  poetica  singolare  e  della  energia  - 
lo  dettò.    Il  numero  venturo  dell'  Apostolato 


A  ROMA  ANTICA. 

E  non  fi»  che  il  svegli  f 
Le  man  le  avesti  io  avvolte  entro  a'  capegii  1 

Pitia  ac  a. 

I. 

Riposa  in  pace,o  Donna  di  provincie,  o  alma  Genitrice 
di  eroi  !  Bene  sta,  clic  la  tua  mano  si  riposi  lungamente, 
dacché  per  troppo  lunghi  secoli  ella  stringesse  lo  scettro 
dei  jKjpoli  della  terra  !  Alla  tua  Aquila  si  logorarono  la 
ali  nel  trasportare  la  vittoria  per  tutte  le  vie  del  firma- 
mento. 11  tuo  brando  percuotendo  e  ripercuotendo  so- 
pra gli  elmi  dei  nemici  si  è  consumato  consumato 

per  sempre  !* 

li. 

Riposa  in  pace,  o  Gloriosa  !  tu  cadesti,  perchè  anche 
le  Pleiadi  scomparvero  dallo  Emisfero,  perchè  un  giorno 
i  cieli  piangeranno  perdute  anche  le  loro  sorelle  di  luce, 
perchè  tutte  le  cose  nostre  hanno  morte  quaggiù. 

in. 

Tu  però  fosti  sempre  e  sarai  la  figlia  primogenita  del 
pensiero  di  Dio— Uiove  sembrava  avesse  diviso  tecu 
l' impero  :  a  lui  il  governo  dei  cieli  ;  a  te  quello  della 
terra.  Nessun  popolo  portò  mai  impressa  cosi  vasta  la 
orma  deli'  Onnipotente. 

IV. 

I  Cieli  e  Roma  narravano  la  gloria  di  Dio  :  la  opera 
delle  sue  mani  annunziavano  il  Firmamento  e  il  Campi- 
doglio. L'  anima  di  uno  Scipione  divisa  basterebbe 
adesso  a  dieci  generazioni  di  eroi  :  come  Ercole  fece  alla 
gente  dei  pigmei  con  la  spoglia  del  bone,  Pompeo 
I  avrebbe  potuto  riporre  nel  suo  scudo  un' intero  popolo  4* 

•V.  Bnai 
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oggi.  Lo  sguardo  di  un  Romano  e  la  spada  d'  un  Bar* 
baro  ai  strìnsero  una  Tolta  in  duello  di  morte,  il  ferro 
vinto  cadeva.   Mario  fugò  il  Cimbro  cogli  occhi  ! 

v. 

A  rompere  le  ire  del  superbo  Antioco  quali  tolse  com- 
pagni Popilio  nel  periglioso  viaggio  ?  La  bacchetta  pro- 
consolare e  il  genio  di  Roma.  E  il  tiranno  si  trovò  preso 
dentro  il  circolo  di  Popilio  non  altramente  che  lo  scor- 
pione cinto  da  carboni  infiammati  ;  ma  il  tiranno  fre- 
meva c  si  umiliava,  mentre  lo  scorpione  avrebbe  saputo 
trafiggersi  da  forte  

vi. 

Regi,  barbari  e  schiavi  ingombravano  le  aule  dei  Se- 
natori. A  guisa  del  mendico  che  importuna  il  limitare 
del  dovizioso,  i  dominatori  dei  popoli  stendevano  sup- 
plici la  mano  ai  cittadini  di  ltoma  limosinando  una  co- 
rona. E  il  popolo  di  Roma  nei  giorni  di  tripudio 
gettava  a  codesti  suoi  soggetti  dominatori  di  popoli  pugni 
di  corone  e  di  popoli  come  gittava  per  vaghezza  migliaia 
di  Germani  o  di  (Salii  alle  fiere  nei  virili  suoi  giuochi. 

VII. 

Il  giorno  in  cui  Giove  rende  1'  uomo  schiavo  gli  toglie 
mezzo  il  senno.  Roma  superò  Giove  perchè  valse  a 
mutare  in  Eroi  anche  gU  schiavi.  Spartaco  col  ferro 
delle  catene  si  compose  una  spada  e  ardì  insorgere 
contro  Roma  e  morire  di  ferita  nel  petto.  E  Spar- 
taco morendo  levò  gli  occhi  al  cielo,  e  lo  benedisse  per 
la  morto  gloriosa.  Cotesto  esempio  non  sarà  imitato.  Da 
Spartaco  in  poi  non  vissero  più  schiavi  :  perchè  dunque 

0  come  si  vorrebbero  invidiare  e  seguire  i  destini  del 
servo  Romano  ? 

Vili. 

Quando  la  morto  ti  aperse  le  mani,  il  mondo  sembrò 
ritornasse  nella  pristina  confusione  delle  cose,  come  le 
fòglie  della  Sibilla  terminato  il  responso.  Nel  naufragio 
della  civiltà,  delle  leggi,  di  una  religione  per  cento  secoli 
durata,  peristi  e  le  rovine  di  tutta  la  terra  ti  furono  por- 
tentoso sepolcro. 

XI. 

Dormi  in  pace,  non  agitarti  dentro  il  sepolcro.  En- 
celado  fulminato,  potrai  forse  prorompere  a  modo  di 
Volcano,  ma  non  infrangere  i  fati  che  siedono  sopra  il 
tuo  avello  ;  nella  guisa  stessa  che  il  Titano  non  può 
levarsi  di  sul  petto  la  montagna  di  fuoco. 

x. 

Eppure  qualche  volta,  spettacolo  di  miseria  e  di  spa- 
vento, lanciato  in  aria  il  coperchio  della  tua  sepollura, 
balzasti  fuori  col  collo  reciso  brancolando  pei  campi  dello 
universo  in  traccia  di  una  testa  conveniente  per  te. 

XI. 

Invano  prendesti  il  capo  degli  Ottoni  ;  invano  quello 
dei  Re  langobardi,  invano  dei  Carlovingi.  Troppo  ti 
furono  pesi  quelli  degli  Svevi.  Giulio,  Gregorio,  Ales- 
sandro, sia  che  il  volere  li  trattenesse,  sia  che  il  sacerdozio 
li  impedisse,  male  seppero  adattarsi  il  tuo  elmo  pesante. 

1  capi  di  un  Doge,  di  un  Gonfaloniere,  di  un  Duca  di 
Milano  apparvero  troppo  piccoli  alle  immani  tue  spalle. 
Quietati  !  Due  furono  teste  che  convenivano  a  te  :  una 
sta  in  Roma  e  fu  di  Cesare;  1'  altra  stava  in  mezzo  all' 
Oceano,  e  fu  di  Napoleone,  entrambi  tuoi  figli,  entrambi 
aliti  della  magnifica  anima  tua. 

i 


POPOLARE. 


XII. 

Le  «attiche  mura  che  ancor  teme  ed  ama  e  trema  il  mondo 
andarono  disperse  in  polvere  per  tutti  i  venti  della  terra, 
quasi  cenere  di  parricida.  Koma  insana  di  dolore,  si 
cacciò,  come  Catone,  da  se  stessa  le  mani  dentro  le  viscere 
e  le  stracciò  in  brani,  abbonente  di  sopravvivere  a'  suoi 
fati.  Poi  scese  una  grande  adunanza  di  Barbari  a  fla- 
gellarla legata  alla  colonna,  a  ferirla  di  lancia  inchiodata 
sopra  la  croce  della  necessità,  e  parvero  croi  a  cagione 
dell'  agonia  della  nemica;  ancora  si  assembrarono  in 
numero  infinito  per  vedere  se  fosse  morta  bene  e  se  bene 
stesse  chiusa  dentro  il  sepolcro,  rompendo  orribilmente 
il  cadavere  per  assicurarsi  meglio  ;  nè  ciò  bastando,  che 
la  tomba  stessa  metterà  spavento,  si  congregarono  un* 
altra  volta  per  seppellirne  il  sepolcro.  In  verità— le  ire 
della  fortuna,  la  onnipotenza  dei  fati  c  la  paura  dei 
popoli  hanno  sepolto  prima  il  cadavere,  poi  la  sua 
sepoltura. 

XIII. 

Avete  mai  veduto  la  fiammella  scaturire  da  una  fossa 
funerea,  svolazzare  per  la  campagna  come  vaga  di  cosa 
che  non  trova,  e  poi  tornarsi  delusa  pellegrina  a  chiudersi 
nell'  antica  dimora  ?  Così,  come  a  Dio  piacque,  sopra 
questa  terra  visse  un  poeta,  il  quale,  superato  il  tremito 
delle  ossa  e  lo  spavento  dell'  anima,  si  cacciò  dentro  a 
romani  sepolcri  ;  rovesciò  tutti  gli  avelli,  speculò  tutte 
le  urne,  rimescolò  le  antiche  ceneri,  tentando  se  mai  una 
favilla  romana  fosse  rimasta  per  alimentare  un  fuoco 
unovo.  Dio  di  misericordia!  La  fortuna  e  Nemesi 
avevano  conservato  la  lampada  accesa  dentro  il  sarcofago 
di  Tullia,  la  figlia  diletta  del  supremo  Oratore  di  Roma. .  * 

xiv. 

"  Sospenda  ogni  alito  il  creato— taccia  ogni  vento  e  sia 
"  pur  quello  che  spoglia  del  profumo  i  fiorì  in  primavera; 
"  non  muova  un'  aura,  quantunque  sopra  candida  nube 
"  ella  si  affretti  di  recare  in  cielo  il  voto  degli  innocenti 
"oppressi.    A  ngioli  del  paradiso .  voi  pure  cessate  i  can- 

tici,  fermateli  remeggio  delle  ali  sante  :  deh  !  mi  sia 
«'  dato  conservare  la  scintilla  ;  io  1'  ho  trovata,  io  vi  ho 
<'  trasfuso  dentro  per  alimentarla  l' anima  mia  ;  per  lei 
<•  ho  cominciato  a  legge  in  parte  V  arcano  della  genesi 
i'  nova  :  amare  e  parlare. .  " 

xv. 

Il  Fato  strìnse  il  suo  Ubro  di  granito,  e  sorrise- 
quando  l' aria  esterna  ebbe  vinta  quella  del  sepolcro,  la 
lampada  dilatò  con  estremo  conato  di  luce  la  sua  pupilla, 
e  si  spense  per  sempre  !  L'  aria  che  respiriamo  più  assai 
riesciva  mortale  che  il  fiato  della  tomba  di  Tullia. 

xvi. 

E  quando  il  poeta  vide  la  lampada  morta  a  cagione  | 
dell'  aria,  che  pensava  pura,  ruppe,  percuotendola,  la 
cetra  nell'  angolo  della  tomba  della  figlia  di  Cicerone, 
gittò  via  dalla  fronte  la  corona  d'  alloro,  e  postosi  a  se- 
dere sopra  il  terreno  nudo,  vi  battè  ambe  le  palme  escla- 
mando con  grandissimo  pianto  "apriti  o  Madre,  e  cuo- 
primi  !  voglio  morire  anch'  io  !" 

•  Sotto  H  pontiBcato  di  Piolo  ttt.  avendo  aperto  la  Tomo»  di  Talli» 
figlia  di  Cicerone,  fu  veduta  dentro  una  lanpacU  tuttavia  accesa  che  «i 
estinse  tocca  appena  dall'  aria  esterna. 
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XVII. 

Riposa  dunque  in  pace  nel  tuo  sepolcro,  o  Roma;  e 
dove  mai  la  esultanza  visitasse  le  tombe,  rallegrati  ;  tu 
sei  la  più  grande  ombra  nei  regni  della  Morte,  siccome 
fosti  la  più  immensa  dimostrazione  di  fona  e  di  sapienza 
nella  vita. 


SCUOLE  ITALIANE  GRATUITE  ALL'  ESTERO 

• 

1 1  deficit  di  £50  che  risultava  dall'  ultimo  rendiconto 
dèli'  Amministrazione  della  Scuola  Italiana  Gra- 
tuita di  Greville  Street  e  spettava  all' anno  primo  dalia 
fondazione,  è  colmato  :  colmato  da  doni  d' Italiani,  e  d' 
Inglesi  dai  quali  le  dimostrazioni  di  simpatia  alla  Scuola 
vengono,  dopo  1'  anniversario,  più  calde  e  frequenti.  E 
noi  avremmo,  per  onor  del  paese,  desiderato  che  Italiani 
soli  avessero  cancellato  quel  deficit,  lasciando  alla  gene- 
rosità degli  Inglesi  1'  ufficio  d'  ampliare  colle  offerte  loro 
la  Scuola  di  Londra  o  promovere  la  fondazione  d'  altre 
consimili  in  altri  punti.  Giovi  pur  nondimeno  la  testi- 
monianza d'  amicizia  che  gli  Inglesi  ci  danno  a  insegnare 
ai  nostri  concittadini  come,  operando  pel  bene,  s' ottenga 
stima  ed  affetto  fra  gli  stranieri.  Nè,  del  resto,  comechè 
inostri  desideri  precorrano  sempre  all'  evento,  gl'  Ita- 
liani mancarono  alla  chiamata  ;  primi,  sia  lode  al  vero,  gli 
Operai  Italiani  che  soggiornano  in  Londra,  poi  altri 
molti,  non  solamente  dall'  Inghilterra,  ma  di  Francia  e 
d' Italia  :  i  più  ricchi  più  tiepidi.  Avanza  il  deficit  pro- 
dotto dalle  spese  dell'  Anniversario,  e  lo  annunzieremo 
svanito  nel  numero  venturo  dell'  Apostolato.  In- 
tanto, confortiamo  i  buoni  colla  certezza  che  1'  esempio 
loro  e  seguito. 

Da'  Giornali  di  New  York  e  dalle  nostre  corrispon- 
denze ricaviamo  quanto  segue  : 

La  Scuola  Italiana  gratuita  per  quella  città  degli  Stati 
Uniti  ebbe  cominciamento,  in  conseguenza  delle  determi- 
nazioni sancito  in  una  adunanza  del  29  Settembre,  il  6 
Ottobre  1842.  L' insegnamento  abbraccia  il  leggere,  lo 
scrivere,  1'  aritmetica,  la  storia,  la  geografia  e  la  lingua 
inglese:  ha  luogo  tutti  i  giorni  della  settimana,  dalle 
sei  alle  dicci  della  sera,  eccettuato  il  sabbato  e  la  dome- 
nica ;  bensì,  nella  Domenica,  dovevano  sul  finir  dell'  an- 
no, cominciare  le  letture  di  storia  Patria,  affidate  a  tale  il 
cui  nome  onora  gli  esuli  Italiani  e  1'  Italia.  I  principali 
maestri  sono  il  Sig.  Giuseppe  Attinelli  e  il  Sig.  Emma- 
nuel Sartorio,  ambi  Italiani  di  Sicilia.  Il  Cassiere  della 
Scuola  è  il  Sig.  Giuseppe  Avezzana  ;  il  Segretario  il  Sig. 
Giov.  Albinola;  il  Direttore  il  Sig.  Foresti.  Il  locale, 
somministrato  gratuitamente  dagli  Americani  e  al  n.  IO. 
Duane  Street.  Gli  allievi  toccavano  i  quaranta  sul  finire 
di  Settembre  e  ogni  giorno  crescevano,  Così  i  buoni  dav- 
vero, invece  di  consumare  l' attività  loro  in  discutere  sul 
già  fatto,  fanno  essi  pure,  e  con  tale  alacrità  d'  animo, 
con  tale  prontezza  di  sagrificio,  da  mostrare  che  dov* 
altri  per  caso  o  favore  di  circostanze  non  avesse  dato  1' 
esempio,  essi  avrebbero  fatto  ad  un  modo. 

Nè  le  Scuole  di  Boston,  di  New  York,  di  Londra  e 
quella  che  speriamo  fondata  in  Montevideo,  rimarranno 
■ole.  L' impulso  è  dato.  Lione,  Parigi,  e  più  altri  punti 
sul  continente  esigono,  più  forse  ai  Londra  o  New 


York  per  la  moltitudine  degli  Italiani  che  ivi  conven- 
gono, scuole  siffatte,  e,  presto  o  tardi,  le  avranno.  Le 
difficoltà  vi  sono  maggiori;  ma  non  tanto  da  esimere  i 
buoni  dall'  obbligo  di  tentare.  Anche  il  tentativo, 
quando  fallisce  per  cagioni  esterne  indipendenti  da  noi, 
ha  i  suoi  frutti  ;  e  chiarire  deliberatamente  malvagio,  e 
intollerante  dell'  istruzione,  un  Governo  che  cerca  ogni 
via  d' illudere,  non  è  risultato  da  dispreizarsi. 

Il  processo  di  che  accennammo  nel  n.  vi.  dell'  A  po- 
li a  lato,  mosso  dalla  Curia  al  Rev.  Baldaoconi,  è  fini- 
to. La  direzione  della  Cappella  è  stata  rimessa  a  un 
prete  irlandese.  Il  Baldacconi  è  partito  per  Roma. 
Migliore  giustificazione  non  poteva  ideami  per  la  ffcuola 
Italiana,  se  la  Scuola  Italiana  ne  avesse  avuto  bisogno. 


AL  DIRETTORE  DELL'  APOSTOLATO 
POPOLARE. 

Sig.  Direttore, 

Le  rendo  innanzi  tratto  assai  grazie  pel  modo  lusin- 
ghiero affatto  con  cui  s'  è  piaciuta  discorrere  del  mio 
recente  Libretto  ;  quindi  la  pregherò  a  farmi  lecito 
alcuna  osservazione  sui  capi  per  esso  lei  sindacati. 

"  Della  quistione  sociale  "  ella  dice  in  un  luogo  del 
suo  rendiconto,  "  il  Sig.  Ricciardi  non  parla  "  e  più  in 
là  "  tra'  provvedimenti  indicati  dal  Sig.  Ricciardi  uno 
solo  mira  al  vantaggio  della  classe  che  contempliamo  ed 
è  1'  abolizione  (p.  3H)  di  tutte  le  imposizioni,  eccettuata 
I  la  fondiaria,  eh'  egli  innalza  al  20  per  100  sul  reddito 
j  netto  :  provvedimento  che  noi  non  vorremmo  accettare.'' 
Or*  io  della  quistione  sociale  non  potevo  nella  prima 
parte  del  mio  lavoro  (tutta,  per  cosi  dire,  d'  azione)  se 
non  accennare  qual  cosa,  il  che  feci  nel  capo  xxvm,  a 

Eag  52  e  53,  per  bocca  del  vecchio  rettore  dei  comizii 
olognesi.  Ne  parlerò  invece  a  dilungo  nella  seconda  e 
terza  parte,  se  la  salute  e  l' ingegno  mi  basteranno  a 
condurle.  Quanto  poi  all'  imposta  unica  per  me  pro- 
posta, cioè  quella  del  dazio  fondiario,  debbo  avvertirla 
esser  ella  caduta  in  un  errore  di  fatto,  affermando  aver 
io  innalzato  esso  dazio  al  *20  per  100.  In  cambio  d' 
l  alzarlo  io  1'  ho  scemato  del  5,  sendoche  oggi  giorno  in 
Italia  si  paga  universalmente  il  25  per  100,  e  in  talune 
Provincie,  come  p.  e.  le  due  Sicilie,  il  peso  del  dazio  in 
discorso  riesce  ancora  più  grave.  Ed  il  fatto  stando  in 
tai  termini,  crolla  del  tutto  1'  accusa  eh'  ella  mi  move 
contro  a  proposito  dell'  unica  imposta  per  me  divisata, 
la  quale  inoltre  non  tornerebbe  gravosa  a  sola  una  parte 
dei  cittadini,  ma  peserebbe  proporzionatamente  sull' 
universale,  chè  tutti,  o  presso  che  tutti,  possederebbero 
J  sia  un  pezzo  di  terra,  sia  un  tetto,  in  una  società  retta 
da  leggi  fondate  sull'  eguaglianza  e  sulla  giustizia,  e  perù 
così  fotte  da  favorir  grandemente,  e  senza  violenza 
alcuna,  la  suddivisione  della  ricchezza  fondiaria. 

Passo  ora  a  ribattere  1'  altra  accusa,  relativa  a  quel 
poco  per  me  accennato  intorno  alla  religione,  e  segnata- 
mente al  papato. 

Io  non  dissi  doversi  abolire  il  papato,  ma  etcluderti, 
e  per  tempre,  da  ogni  provincia  italiana,  siccome  pestifera 
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lue,  che  non  solo  ne  spegnerebbe  la  libertà,  ma  ne 
torrebbe  il  potere  acquistare  l' indipendenza  e  1'  unità 
nazionale.  La  quale  opinione  mi  sembra  doversi  mutare 
in  convinzione  profonda  a  chiunque  voglia  por  mente 
alla  storia  della  nostra  misera  patria.  Quanto  al  senti- 
mento religioso  eh'  ella  chiama  inviolaliiit  ed  eterno,  e 
eh'  io  riguardo  pur  come  tale,  ma  insieme  come  fatale 
magagna  inerente  alla  nostra  natura  imperfetta,  e'  non 
sarà  mica  offeso  dall'  esclusione  del  pontificato  dalla 
terra  italiana,  che  1'  esercizio  di  qualsiasi  culto  dovendo 
esser  libero  affatto,  niuno  sarà  per  vietare  ai  cattolici  il 
perdurare  nella  lor  riverenza  al  papato.  Arroge  che  la 
religione  sendo  cosa  intellettuale  e  non  materiale,  e  però 
non  avendo  radici  nei  luoghi,  ma  nelle  menti  degli 
uomini,  il  cattolicesimo  potrà  non  ricevere  diminuzione 
alcuna  dall'  essere  la  sedia  apostolica  trasferita  di  qua 
dai  monti,  siccome  fu  visto  durante  due  secoli  in  che  si 
fermò  in  Avignone.  Ma  di  queste  cose  farò  parola  più  a 
lungo  in  una  scrittura  che  sarà  in  luce  fra  breve.  Piaccia- 
le intanto,  Sig,  Direttore,  dar  luogo  ncll'  Apostolato  a 
questa  mia  lettera,  e  accolga  i  saluti  cordiali  de  l  suo  amico 
e  fro.  affezwo.  G.  Ricciardi, 

Di  Parigi,  ai  12,  A/od.  1842. 

Alla  lettera  del  Slj  Ricciardi  non  possiamo  rispondere  brevi  j>aro!e,  e 
lo  spazio  lasciatoci  dalle  cose  che  abbiam  dovuto  inserire  non  ci  consente 
di  rispondere  lungamente  come  vorremmo.  Lo  faiemo  dunque  nel 
numero  vegnente  Le  due  questioni  sulle  quali  egli  insiste  sono  impor- 
tanti. Ciò  che  riguarda  I'  imposta— intorno  alla  quale  la  divergenza 
aoatra  sta,  non  sulla  cifra,  coro"  ei  sembra  credei  e,  ma  sulla  bus* — 
diremoo  i  principi!  generali  che  ci  paiono  dover  regolare  il  sistema. 
Quanto  alla  questione  religiosa,  le  ragioni  delle  noare  credenze  uno  da 
trovarsi  In  quasi  tutti  i  numeri  dell'  Jpmtoilau  e  specialmente  negli 
articoli  «su  *>ifri  drlf  uomo;  nondimeno  insisteremo  a  spiegarle  :  ne, 
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FRAMMENTO  DI  TRADUZIONE. 

Un  albero  essendo  solo  i  venti  lo  combattono,  e  lo 
sfrondano:  invece  d'  innalzare  i  suoi  rami  li  declina 
come  se  cercasse  la  terra. 

Quando  una  pianta  è  sola,  non  potendo  essere  coperta 
contro  gli  ardori  del  Sole,  marcile,  seoan,  e  muore. 

Quando  1'  uomo  è  solo,  il  vento  del  potere  lo  inclina 
verso  la  terra,  e  1'  ardore  della  cupidigia  de'  grandi  di 
questo  mondo  assorbe  1'  umore  che  lo  nudriscc. 

Non  siate  adunque  come  la  pianta,  e  come  1'  albero 
che  sono  soli  ;  ma  unitevi  tutti,  ed  appoggiatevi,  e  sos- 
tenetevi scambievolmente. 

Fino  a  tonto  che  sarete  disuniti,  e  che  ciascheduno 
penserà  per  se  solo,  nuli'  altro  avete  a  sperare  che  sof- 
frìmenti,  sventure,  oppressioni. 

Chi  più  debole  del  passero  ?  Chi  con  meno  difesa 
della  rondine  ?  Tuttavia  quando  l' augello  da  preda  com- 
parisce, le  rondini  ed  i  posseri  pervengono  a  scacciarlo, 
riunendoseli  dattorno,  e  perseguendolo  tutti  insieme. 

Prendete  esempio  del  passero,  e  dalla  rondine. 

Colui  che  si  separa  da  fratelli  suoi  e'  inseguito  dal  ti- 
more quando  cammina,  lo  ha  presso  di  se  quando  ri- 
posa, e  non  lo  abbandona  nemmeno  quando  dorme. 

Se  vi  si  chiede  adunque  in  qual  numero  siete  :  rispon- 
dete i  nostri  fratelli  e  noi  non  formiamo  che  un  solo  in- 
dividuo 

Dio  non  creò  nè  grandi  nè  piccoli  ;  nè  -padroni  nè 
schiavi  ;  nè  Re,  nè  sudditi  Egli  fece  tutti  gli  uomini 
eguali: 


Ma  fra  gli  uomini,  alcuni  hanno  più  forza  di  corpo,  o 
di  spirito,  o  di  volere,  e  sono  questi  che  cercano  di  sog- 
gettare gli  altri,  quando  1'  orgoglio  e  la  cupidicia  solfoca 
in  essi  1'  amore  de'  loro  fratelli. 

E  Dio  sapeva  che  ciò  doveveva  accadere,  e  per  questo 
cnmmandò  agli  uomini  di  amarsi  per  esser  uniti,  e 
perchè  i  deboli  non  cadessero  sotto  la  oppressione  dei 
forti. 

Imperochè  colui  che  è  più  forte  di  uno  solo,  sari 
meno  forte  che  due,  e  colui  che  è  più  forte  di  due,  sarà 
meno  forte  di  quattro  ;  e  così  i  deboli  nulla  temeranno, 
se  amandosi  vicendevolmente,  saranno  veramente  uniti. 

Viaggiando  un  uomo  in  luogo  montagnoso,  giunse  là 
dove  un  grosso  macigno  rotolato  fin  sulla  strada,  la 
chiudeva  interamente,  e  fuori  di  quella  via  non  eravi 
sentiero  per  continuare  il  cammino  nè  a  destra,  nè  a 
manca. 

Ora  quest'  uomo  vedendo  di  non  poter  continuare  il 
suo  viaggio  a  causa  del  macigno,  tentò  di  rimuoverlo  per 
farsi  un  passaggio  :  si  affaticò  lunga  pezza  in  questo  la 
voro,  e  tutti  gli  sforzi  suoi  riesci rono  vani. 

Scorgendo  la  sua  impotenza,  si  assise  costernato  e  disse  : 
che  sarà  di  me  al  sopraggiun^ere  della  notte  in  questa  solito, 
dine,  senza  nutrimento,  senza  ricovero,  senza  diffusa  alcuna  nel 
momento  che  le  bestie  feroci  sortono  per  cerca ae  la  preda. 

E  mentre  ara  egli  assorto  in  questo  pensiero,  giunge  un 
altro  viaggiatore,  ed  avendo  fatto  altrettanto  come  il  primo,  ed 
egualmente  trovandosi  impossente  a  muovere  il  macigno,  si  as- 
sise silenzioso,  inclinando  il  capo. 

E  dopo  questi  ne  vennero  più  altri,  e  niuno  potè  muovere  la 
pietra  :  e  grande  era  la  loro  costernazione. 

Finalmente  uno  disse  agli  altri  :  Fratelli  miei  preghiamo  il 
nostro  padre  che  è  nel  Celo,  foia'  egli  avrà  pietà  del  nostro 
cordoglio. 

E  questo  detto  fu  approvato,  e  tutti  pregarono  di  cuore  il 
Padre  loro  che  è  in  Cielo: 

E  quando  ebbero  pregato,  quegli  che  aveane  fatto  il  pag- 
getto, disse  ancora.  Fratelli  miei,  ciò  che  niuno  di  noi  ba  po- 
tuta fare  da  se  solo,  chi  «a  se  uniti  non  lo  faremmo  ? 

E  tutti  si  alzarono,  ed  insieme  spinsero  il  macigno,  che  ca- 
dette e  poterono  proseguire  il  loro  cammino  in  pace. 

Il  viaggiatore  è  1'  nomo,  il  viaggio  è  la  vita,  il  macigno  le 
miserie  che  1'  uomo  incontra  ad  ogni  passo  sul  suo  cammino.  * 

Niun  uomo  saprebbe  solo  sollevare  questo  macigno  ;  ma  Dio 
ne  ha  misurato  il  peso  io  modo  che  giammai  trattiene  coloro 
clie  viaggiano  uniti.  

1/  Apostolato  escirà  d*  ora  in  oggi  invariabilmente 
una  volta  al  mese.  Si  ricevono  in  conseguenza  gli  ab- 
bonamenti per  sei  mesi  (uno  sellino  e  tei  pencej  o  per 
un'  anno  (tre  scellini),  da  pagarsi  anticipatamente.  Gì' 
incaricati  della  diffusione  dell'  Afostolato  all'  estero 
sono  caldamente  pregati  di  procedere  colla  massima  re- 
golarità nella  riscossione  degli  abbonamenti  o  del  prezzo 
d  ogni  numero. 

Direttore  della  pubblicazione  Giuseppr  Mazzini. 

L  Àpcttolaia  Popolar*  si  trova  presso  il  Signore  William  Stsakos, 
SI,  Paternoster  Row. 

Tutta  le  lettere  concernenti  questa  pubblicazione  devono  dirigersi 
affranco!*,  al  signore  SraAHca,  per  la  Direzione  dell'  Apuialat»  Pfùart 

La  Direzione  faià  ragione  a  tutte  la  dlmaode  di 
siooe,  etc,  che  verranno  ad  essa  indirizzate. 


London  — Priatcd  by  H.  Covar,  U,  Brookw  Street,  Molbont. 
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Nel  vostro  intelletto  sta  la  nortasf  dei  vostri  doveri  ; 
e  questo  io  lo  ricordo  ai  pochi  tra  voi,  che  privilegiati  d' 
ingégno,  hanno  saputo,  tra  le  mille  inquisizioni  e  proi- 
bizioni che  la  doppia  dittatura  politica  ed  ecclesiastica 
raddensa  intorno  al  Pensiero,  innalzarsi  per  forza  di  vo- 
lontà fin  dove  agli  individui  sótterrtra  1'  Umanità  collet- 
tiva, all'  analisi  gretta  dei  fatti  la  sintesi  de*  priheipii, 
allo  studio  degli  efletti  lo  studio  delle  cagioni  e  l' intui- 
zione dell*  lèggi  eterne  che  regolano  e  sviluppano  pro- 
gressivamente le  vite  c  la  Vita  una,  molteplice,  perpetua- 
mente attiva  dell'  Universo.  L'  intelletto  non  vi  fu 
dato  che  a  illuminarvi  la  via  sulla  quale  voi  dovete  ope- 
rare, e  quanto  più  nasceste  o  vi  siete  fatti  potenti,  tanto 
più  remoti  stanno  i  limiti  dell'  azione  per  voi:  dell' 
Azione,  Boia  santa,  sola  divina  ;  e  se  in  Germania,  in 
Francia  ed  altrove  i  crédenti  ncll*  Ideale  che  noi  tutti 
adoriamo  P  hanno  sovente  dimenticato,  voi,  o  intelletti 
Italiani,  non  dovete  nè  potete'  dimenticarlo.  L'  uomo 
è  Pensièro  ed  Azione  ;  e  qualunque  sopprime  uno  di 
questi  due  termini  smembra  la  sacra  unità  della  vita, 
sagrifrea  metà  dell'  anima  e  tradisce,  innanzi  agli  uomini 
e  a  Dio,  la  propria  missione  :  innanzi  agli  uomini,  perchè 
vi  sono  fratelli,  debbono  essere  partecipi  della  vostra 
vita,  e  1*  azione  e  il  segno  di  fratellanza,  e  1'  unico  modo 
di  comunione  con  essi  chef  abbiale  :  innanzi  a  Dio,  per- 
chè il  Pensiero  non  è  vostro;  nià  suo,  ed  ei  ve  lo  dava  a 
guisa  di  germi  che  attende  sviluppo  perchè  lo  traduceste 
c  lo  rappresentaste,  colla  parola  e  coli'  opera,  qui  sulla 
terra.  Or  voi  siete  nati  .d'  una  contrada  dove  1*  nlto 
ufficio  Seéiale  commesso  al  Genio  da  Dio  fu  sempre  più 
inteso  che  non  altrove  :-^ov«  l'  istinto  della  missione 
Italiana  fremente  nell'  anima  de3  vostri  Sommi  insegna- 
valorose  per  essi  a  toì— fin  da'  tempi  delle  nostre  ori- 
gini storiche;  òhe  ]:i  più  ulta  teorica  deve  nella  vita  degli 
individui  come  in  quelli!  dei  popoli  ingiungerai  in  pe- 
renne  armdnia  colla  pratica  pm'  tenace .  ,  La  vostra  tra- 
zione filosofica— pòrro  di  PUbsèfia  Nazionale,  jjon  di 


Elaboro  t  frutto  proporzionato* 

quella  che  avete  più  tardi,  quando  la  servitù  v*  ave»  già 
dimezzato  V  ingegno,  tolta  m  prestito  agli  stranieri— s' 
inizia  in  una  scuola,  la  Pitagorica,  prima  in  Europa  ad 
armonizzare  in  unità  religiosa  tutte  quante  le  manifesta- 
zioni dell'  umana  vita,  prima  a  cercare  nell'ordinamento 
sociale  un  simbolo  al  concetto  puro,  e  scende  per  lungo 
ordine  d'utopie  civili  e  di  martiri  fin  dove  la  illumina  il 
rogo  di  Giordano  Bruno.    La  vostra  tradizione  storica 
rivela,  dagli  Etruschi  ai  Romani,  dalla  unione  sancita 
fra  i  primi  della  religione  e  del  governo  alla  identifica- 
zione sancita  fra  i  secondi  della  religione  e  della  giuri- 
sprudenza, che  Dio  e  il  Diritto,  Dio  e  la  Società— il 
Pensiero  insomma  e  1'  Azione — stanno  termini  indivi- 
sibili nello  sviluppo  nazionale  del  Genio  Italiano.  Poi, 
dopo  i  fondatori  de'  vostri  Comuni,  dopo  gli  uomini  «he 
si  raunavan  ne'  templi  a  parlamentare  di  cose  pubbliche, 
venne  un  gigante  h  cui  grande  ombra  s'  allunga  coi  se- 
coli, Dante  Allighieri.il  Padre  dagli  esuli,  il  Profeta  della 
Nazione,  a  mostrarvi  come  1'  uomo,  il  cittadino,  e  il 
poeta  debbano  confondersi  nel  culto  attivo,  continue, 
instancabile  dell'  Idea — come  non  solamente  per  una, 
ma  per  tutte  le  vie  che  s'  affacciano,  debba  scr-, 
virsi  alla  Patria— come  Cielo  e  Terra  debbano  por  mano 
al  Poema  del  Genio.    E  la  vita  del  Genio,  o  pensatori 
Italiani,  quando  splende  santificata  dall'  Amore  e  dal  Sa- 
grificio  sulle  vie  del  Futuro — quando  si  trasfonde  in  luce 
d'  opera  e  di  Parola  nella  vita  de'  milioni  e  la  conforta  e^ 
la  suscita— è  Poema  magnifico,  immenso,  supremo  su  ' 
quanti  possono  tramandarsi  alle  carte,  che  le  generazioni 
|  lontane  adorano  come  cosa  di  Ciclo,  e  Dio,  nel  quale  il 
!  Pensiero  e  1'  Azione  son"uno,  benedice  dall'  alto.    Seri-  , 
!  vete  dunque,  o  voi  che  vi  sentite  potenti  davvero,  una 
riga  di  quel  Divino  Poema  '.    Ponetevi  precursori,  apos- 
toli e  guidatori  ad  un  tèmpo  del  vostro  popolo.    Siate  V 
Mose  che  guidino  la  Nazione  alla  Terra  Promessa.    Siam  1 
i  primi  Sacerdoti  della  Fede  d' un'  Epoca.   La  contem-  . 
[  prazionc  è  1'  egoismo  del  Genio,  e  voi  non  potete  appa- 
garvenc.    E  la  gloria — s' anche  voi  correste  dietro  a  quel 
meschino  fantasma  che  gli  uomini  chiamano  gloria — v'  « 
è  e  vi  sarà  perpetuamente  contesa  finché  vivrete  schiavi 
in  terra  di  schiavi.   Voi  non  potete  esprimere  ne"  vostri 
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libri  H  co» a  tto  deli'  annua  vo^ixa  su  non  quanto  concede 
la  doppia  tirannide  clic  vi  sta  sopra.  V '  è  forza  «f*«- 
stituiro  la  Verità  alle  invereconde  esigenze  d'  una 
sospettosa  censura,  V  è  forza  gettar  1'  intelletto 
c  il  core  e  quanto 'avete' o  dovreste  avere  più  sacro  alle 
mutilazioni  d'  un  cortigiano  ignorante  e  d'  un  prete 
ribaldo.  E  tutto  questo  a  che  intento.?  A  splender  sul 
f^UW,  eo|;ug  o;iera  protStaWinzi  il 
nascere  un'  ammvn.  i  >ne  insensata,  ;Cpiàn<M  poti  è 
diffidente,  tìn  ut*  lu  ùtituJina'riouru'MiólJiiinf,  iiirv  d' 
iloti  ?  O  sperate  lode  dagli  stranieri  ?  Gli  stranieri,  non 
che  addentrarsi  nei  vostri  velati  concetti  o  supplire  all-i 
mutilazioni  della  censura,  non  guardano  a'  vostri  libri, 
non  ricordano,  se  pur  li  vedono,  i  vostri  nomi.  SWre 
•chiavi  in  terra  di  schiavi.  Chi  cerca  la  parola  di  ycrjtà 
nello  schiavo?  Chi  spera  il  segreto  del  moto  dall*  uomo 
che  ha  la  catena  al  piede,  nè  tenta  di  romperla  5 

"  voi,  o  UWini  Jeu«fati  d' Italia,  hanno  d' 
parola  e  più  coli  esempio,  predicatoria 
che  il  savio  basta  a  sii  stesso,  e  cheta"  re  pub- 
bli'' ì  delle  lettere  ha  .vita  e  sfera  distinta, dalla  civile  ;" 
e  la  massima,  accarezzai  adai  principi,  dai  gesuiti  e  (Lillo 
accaderb/a  priyile^iate,  studiosamente  raccoltala  quante, 
aniintì  4f  ^eisiti  ir^voserp  ne*  secoli  di  servaggio,  por  at- 
titudine più  o«cna  felice  al  plagio  o  all'  iiiùtaaione,  la 
vostra  repubblica,  è  scesa,  potente  di  tradizione,  uno  a' 
di  nostri,  e  s'  è  fa^ta  quasi  programma  alla  turba  dogli 
scrittori;  perù,  1  ultimo  che  protesto  virilmente  contro 
questa  codarda  teorica  e  tentò  ricostituire  ad  apostolato 
d'  educazione!  nazionale  1'  Arte  prostituita  dai  trairica- 
tori  di  sillabe  e  di  pensioni,  donne,  qui  dovJ  io  scrivo, 
nel  cimitero  di  Chiswiék  sotto  una  pietra  eretta  da  mani 
strauicrc,  e  la  riverenza  dovuta  alla  sua  memoria  è  tut- 
tavia tradita  dalla  maligna  parafa  o  dal  maligno  silenzio 
dei  più  tra  voi.  Coinè  quella  massima  giovasse  all'  in- 
cremento della  patria  letteratura,  vjcj  dicono,  o  giovani, 
la  Poesia  scaduta  ij^doco  di  rimatori  d'"  arcadia,  la  filoso- 
fia costretta  ne'  termini  d'  un'  analisi  psicologica,  la  Sto- 
ria rovinata  allo  scetticismo,  tanto  più.  pericoloso 
quanto  più  coperto,  dì  Botta  e  seguaci  :  io  qui  non 
parlo  '  dgllc  condizioni  letterarie  della  nazione;  ben 
so  che  da  quando  prevalse,  voi  foste,  o  letterati  d' 
Italia,  eruditi,  prosatori,  verseggiatori,  pedanti,  non 
mai  cittadini.  La  vostra  lingua,  quando  non  è  sfac- 
ciatamente lombarda  o  toscaua,  è  lingua  fredda, 
imballettata,  eunuca,  di  letterati:  il  vostro  puoblico 
è  pubblico  di  letterati  ;  d  popolo  nè  s'  ispira  a 
voi,  nè  vr  ispira.  Però,  siete  muti  di  grandi 
idee,  diseredati  di  quel  calore  che  scalda  a  entusi- 
asmò e  feconda  ali'  opere  1'  anima  di  chi  legge,1 
perchè  le  grandi  idee  visitano  lo  scrittore  secondo  1'  al- 
tezza dell'  intento  eh'  ci  si  propone,  e  il  calore  cho  vive 
anch' oggi  nei  lavori  dei, Sómmi  di  tutte  lo  età  emana, 
dalla  vita  do'  uuhoni  sentita,  riflessa,  concentrata  nelle 
loro  pagine.  Or  voi  non  eaprimcfo.ehe  ìa-vostra  povera 
vita.  11  popolo  non  trova  fra  vordà;gran  tempo  nè.  in-  '. 
terpreti  a'  suoi  bisogni,  nè  apostoli,  nè  profeti;;  Quandi 
la  verità  vi  balena  davantL  [VOI  jl_  adoperate  a  tempe- 
rarne il  fulgore,  a  ravvolgerla^  di  nuvoli  e  ,nebbic  tanto 


véiV-e  li  nominerei  se  giovasse-. che  cominciarono  invisi' 
«governi  e  con  fama  di  liberi  fra  la  gioventù,  e  chi 
oggi,  messa  a  traffico,  per  oro,  croci  o  quiete,  la  loro 
«  iscienaa,  s'  aiutano  di  quella  fama  a  istillare  nella  cre  - 
scente generazione  rispetto  a  padroni  perversi  e  rasse- 
gnazione :  non  so  quasi  d'  alcuno  che  non  contamini  1' 
tj^ugnodi  transazioni  bastarde^  nou  dirò  dixqUccr.tt,  in 
'  bili  ne'  prosi  dove  scolte,  ^t^'dé< àzionidal  ' 
six'4a%  o  letteratìt  Tflal  dì  eh  e. vi  trai 
nteaa  in  Indiala  libertà  dal  pensiero,  porvia  capo  di 
tutte  imprese  che  tendevamo  a  rivendicarla  :  e  prima 
I  protestare  colla  parola,  poi  col  silenziosa  ultimo — cnme- 
ehè  il  solo  nome  vi  faccia  rabbrividire — colle  congiure: 
|  ^oHc  congiure,  pazze  e  dannose  dove  sono  aperte  al  pro- 
I  gresso  le  vie  legali, indispensabili  e  sante  dove  son  tutte 
]  vietate.    A  voi  era  facile  giovarvi  della  influenza  del 
)  vostro  nome  e  della  imbecillità  de'  censori  per  conso- 


cile no 


proibire  al  deci  fu  0;  ni  quinto,  al  secondo  numero— per 
bandire  dalle  cattedre  d' Università,  collegi  o  accademie, 
principii  che  costringessero  i  governi  a  cacciarvi,  fors' 
anche  a  sopprimerle  :— per  chiarire  insomma  avversi  al 
Vero,  i,  vostri  padjrorù  e  ^mascherare  in  faccia  a  tutti  h» 
tirannide  clic  vista  sopra  :  tipi,  quaudo  il  silenzio  vi  sa- 
rebbe stato,  imposto  cpme  legge  da  non  violarsi  senza 
rischio  mai^riore  dell'  utile,  aveste  accettato  il  silenzio, 
ma  li  silenzio  di  Irasea,  il  sucnKio  assoluto,  il  silenzio 
dell'  uomo  che  sdegna  di  venire  a  patti  cotìa  forza 
e  abborrc  dal  profanare,  mutilandola, la  verità:  i  giov 
intanto. avrebbero  da  quel  silenzio  imparato  a  non  tran- 
sigere  cogli  oppressori  :  il  popplo,  al  quale  le  prime 
stre  ardete  parole  y  avrebbero  fatto  noli,  ne 
tratto  la  giuàta(mi8ura  del  suo  servalo  ;  e  popolo  e 
giovaci  avrebbero  imparato  ad  amarvi  e  a  seguirvi  con- 
fidenti c  devoti  pel  giorno  in  che  Dio  e  i  tempi  v  ìspire- 
rtìtibero  a  dir  loro.:  Sorgete  !  Qr  di  questa  più  che  d' 
ogni  altra  cosa  abbisogna  in.  oggi  1'  Italia,  unànime 
ormài  nel  pensiero,  snervata  e  inetta,  per  mancanza  di 
capi  e  di  fede,  all'  azione:  d'  Uomini,  non  di  libri;  di 
libri,  migliori  certo  dei  vostri  nei  quali  la  verità  s7  in- 
fonde a  dosi,  ptuiopatichc,  abbiamo  e  avremo  dovizia 
quando  il  nostro  popolo  saprà  e  potrà  lecerli.  Oc^i,  il 
popolo  ha  bisogno  di  bbri  viventi .  d'  uomini  che  incar- 
nilo in  sè  'una  fede  é  la  rappresentino,  non  nelle,  pa- 
gine, ma  negli  atti;  d"  uomini  che  insegnino  a'  gloyam 
colla  loro  vita  1'  armonia  della  pratica  colla  .dottrina  :  d' 
uomini  potenti  d' intoliutto  e  d  amore,  che  parlino — non 
toscaueggiaado— d'  affetto  al  volgo  profano  c  scendano 
nelle  officine  a 'spie.gargji  jinodi  di  sottrarsi  aTlaservjé 
tù;  che , dichiarino  maturi  i  tempi  al [dogma  dell' Asso- 
ciazione e  portino,  associandosi,  testimonianza  della  Loro 
credenza  ;  die  promovano  eoli'  eloquenza  della  parola  i 
giovaiu  alle  congiure  e  congiurìn  con  essi.  Uomini  sif- 
fatti,dtìvc'va^9»  0  lettcrBt*'  esfflK  Ja'  vostri  ranghi  ;  e  s' 
anche  aveste  incontrato  tra  via  la  prigione  o  1'  esigilo, 
che  monta  ?  x/  Angelo  del  martirio  'e  fratello  dell'  An- 
gelo, ideila  vittoria  ;  soltanto,  il  jirhno  guarda  al  cielo,  e 
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ture  é  colonialj'sqnó  del  continuo  wssnti,nartìcolarmente 
nei  paesi  confinanti,' da  perlustrazioni  jridìsdrptc  nei  le 
magazzeni  ctl  anche  nelle  loro  case  a  qualunque  ora  i 
giorno  6  flòHà  notte^  e  se  occorre,  più  volti;  nella  stessa 
settimana.  Esiste  u:;' immenso  codice  di  Finanza,  tutto 
formuli',  tùjto  restrizioni  c  sottigliezze,  che  ha  bisogno 
d*  èssere  interpretato  come  un  oracolo,  oscuro  agli  stessi 
ihi  piegati  finanzieri;  e,  nondimeno,  iji  virtù  di  quel  Co- 
ili  re,  i  cittadini  sono  privati  delle  loro  merci,  condannati 
a  multe  o  a  prigione.  L'  arbitrio  quindi  regna  sovrano 
noli'  Italia  Austriaca;  e  non  v'  è  atto  per  infame  che  sìa 
die  non  si  commetta  impunemente  dagli  agenti  stipen- 
diati a  tale  opnr;-isiono.  A  deteriorare  maggiormente 
la  condizióne'  aejjlì  industrian  e  del  commercianti,  i|  go- 
verno Austriaco  aggiunge,  solto.il  titolo  di  tasse  d' Arti  c 
Commercio,  contribuzipni  ripartite  arbitrariamente  od 
estorte  a  forza:  i  reclami  non  valgono  perche  il  governo 
non  degna  rispondere,  e  s' ag  riunge  al  primo  danno  la 
spe<a  del  bollo  indispensabile  pei  reclami.  Un  altra 
tassa  gravita  sul  commerciante  stabilii.»  dalla  Camera  di 
Commercio  sotto  il  titolo  di  tassa  mercantile,  e  questa 
per  una  istituzione  di  r.iun  profitto  alla  moltitudine  dei 
commercianti  e  industriali,  perchè  la  Camera  di  Com- 
mercio non  ha,  in  realtà,  ne  scopo  uè  forza.  Aggiunge- 
remo che  costosissimi  sono  i  protesti  delle  Cambiali  es- 
sendo il  minimum  Austriaco  £  3.61  per  qualunque  som- 
ma, anche  minore  di  lire  cento.  Cosi  dacché  maggiori 
■bno't  protesti  quanto  più  gli  affari  vanno  alia  peggio,  il 
governo  trae,  profitto  dalla  stessa  miseria.  Le  lettere 
pure  son  costosissime  :  una  lettor  i  daMihmo  a  Piacenza, 
cioè  a  distanza  di  sole  quattordici  leghe,  paga  cent.  40  d* 
àltràncazioné  e  altrettanti  di  porto  :  per  Reggio  e  Mode- 
na si  pagano  Cent  Gì);  per  Bologna  Firenze  etc.  Cent 
(ìO  d'affrancazione  e  cent  SO  di  porto  per  ogni  lettera 
semplice  ;  così  che  la  spesa  altissima  del  carteggio  coIF 
lUlia  Centrale  s'  aggiunge  allo  leggi  doganali  per  tener 
come  s i  pa  ata  dagli  altri  Stati  Italiani  la  Lombardia,,  I 
commercianti  poi  pagano  il  privilegio  d'  avere  una 
casella  speciale  per  la  loro  corrispondenza  col  non 
piccolo  aggravio  cinque  centesimi  per  ogni  lettera.  Or 
se  dopo  tatto  questo  ricordiamo  la  nuova  legge  che  sot- 
topone all'obbligo  del  Bollo  le  ricevute  dei  locatarii,  i  con- 
tratti di  mutuo  etc  in  ragione  della  somma  espressa,  cioi 
n  £3  Aust.  per  una  somma  tra  le  750  e  le  1500,  a  £6 
per  una  tra  le  loOO  e  HO*)1),  e  via  così  sino  a  £6M. — sarà 
chiaro  che  il  governo  si  studia  non  solamente  di  trarr» 

!  dai  sgovernati  quanto  è-  necessario  per  far  movere  la  pe- 
sante sua  macchina  monarchica,  ma  di  guadagnar  tanto 
da  mettere  in  serbo  cornei'  avaro,  meritandosi  così  il 
titolo  d'  Amministrazione  usuraia 

Un  provvedimento  finanziario  della  massima  impor- 
tanza nellé  transazioni  commerciali  e  desiderato  da 

;  molto  tempo,  vogliam  dire  una  riforma  nel  sistema 
monetario  e  in  quello  dipesi  e  misure.  Il  governo  ha, 
per  dir  vero,  adottato  il  sistema  decimale  nelle  sue  rela- 
zioni coi  governati,  nia  lascia  che  questi,  nelle  loro  tran- 
«azioni  si  valgano  dei  vecchi  sistemi,  cosi  che  a  poche 
leghe  di  distanza  si  trovano  variazioni  nel  corso  delle 
monete  e  dei  pesi  o  misure.  ,  Ogni  città  lombarda  ha  il 
suo  prqprio  peso  e  la  sua  misura  speciale  di  monete  i 
diresti  vivc'ft  'questò  riguardò  le  condizioni  del  medio-evo. 
Tanta  mancanza  d'  unità  e  d  armonia  negli  clementi 


vedete  phVin  là  degli  altri,  da  Voi  a'rqualH>id  apriva  più: 
gran  par»  dèlia  sua  Legge?—        '     Tv.  ' 

Bemù^-e  parlando  a  t*éti  Voi  forti  a*  intelletto  c  me-' 
diocri— voi  non  potrete  mai,  o  Italiani,  intender  davvero 
l'  ampiezza  e  la  santità  de'  vostri  doveri  e  praticarli  con 
torvo  re  ©  costanza  per  tutta  la  Vita,  se  ^rima  non  purifi- 
cate 1'  anima  e  1*  intelletto  d*  Un  Vecchio  e  funestissimo1 
errore  che  i  vostri  padri  accettarono  senza  molto  esame 
dagli  stranieri;  quando  importava  distruggere  con  tutt' 
armi  e  a  ogni  patto  la  tirannide  d*  una  credenza  incada- 
verita, e  eh*  oggi  voi  puro,  tra  per  servilità  d' imitazione 
e  impazienza  di  studi,  tra  per  vanità  di  ribellióne  giove- 
mie,  troppo  sovente  accettate,  e  nOn  ne  avete  che  i: 
danni.  Parlo  del  materialismo:  e  tacco  urrà  pìhg-  pe- 
ricolosa, che  molti,  più  solleciti  del  vostro  plauso  clic 
del  vostro  bene,  lasciano  inavvertita;  ma  a  mè'parr'ébbe  , 
di  tradire  a  un  tempo,  tacendone,  Voi  tutti  e  la  causa 
alla  quale  ho  sacra  la  vita  e  I'  anima  mia,  sola  cosa  eh' 
io  non  possa,  per  quanto  v'  ami,  concedete. 


(La 


'.••JST 


CONDIZIONE   ECONOMICA^  DELLA  Mtffe 
BAKD1A.  , 

Al  prospetto  finanziario  da  nc4  pubblicato  nd  ri.  IX 
dell  Apostolato,  aggiungiamo  ora  alcuni1  cenni  intorno 
al  Commercio,  e  all'  amministrazione  giudiziària  di  quella 
parte  d'  Italia,  indispensabili  n  dare  ai  nostri  lettori  una 
idea  più  adequata  dette  condizioni  economiche  ehe  il  go- 
verno Austriaco  le  impone. 


impone. 

Commercio.  L'  enorme  diritto  d  entrato  su'  generi 
ooloniali,  sui  vini,  spiriti  etc,  così  pure  sU'  cuoi  greggi  e 
manifattura::,  sul  cotone  filato  et*  fomenta  il  contrab- 
banda, fa  sì  che  le  stesse  materie  valgano  prezzi  minori 
nelle  provincie  confinanti  coli' estero,  e  rovina  quindi  in  i 
gran  parte  il  traffico  della  città  di  Milano  eh'  è  il  grande 
emporio  delie  mercanzie  dello  stato.  Il  contrabbando 
è  pure  grandemente  promosso  dal  sistema  proibitivo 
delle  manifattore  estere  di  'seta  cotone  e  lana  dacché  le 
manifatture  che  si  fabbricano  nello  stato  non  bastano 
alla  illimitata  concorrenza  dei  trafficanti,  e  le  estere  pos- 
iano  procacciarsi  a  minor  proazo  per  mezzo  del  contrab- 
bando. A  motivo  della  ristrettezza  territoriale  dello 
stato  e  non  avendo  libero  accesso  negli  altri  stati 'Italiani, 
ose  vanno-percio  a  tar  concorrenza colle  estere,  le  manb» 
fatture  lombardo-venete  non  possono  prodursi  ne  in 
quantità,  nèin  varietà  nò  in  bellezza,  da  contentare  tutte' 
le  esigenze,  nè  con  quella  economia  di  spese  eon  cric  si 
producono  all'  estero  :  costrette  ad  aggirarsi  per  entro 
un  piccolo  cerchio,  mancanti  dei  perfezionamenti  che  Un 
Istituto  d'  insegnamento  industriale  procaccerebbe,  pro- 
cedono lentamente  nella  via  del  progresso,  abbandonate 
interamente  al  genio  e  al  capriccio  individuale.  Aggiun- 
gi che  il  governo  s'  oppone  perfino,  colle  sue  leggi  e 
formalità  doganali,  alliberò  aggirarsi  delta  manifatture  a 
de'  ooloniali  dentro  lo  stato,  cosi  ohe  se  una  od,  ai>a  di 
queste  materie,  foss*  anche  in  quantità  d^japchi  chilo- 
granimi,  è  trovata,  nel  suo  trapasso  da'  una  in  altra  città 
dello  stato,  non  munita  di  liasnxm  ttfstVwcsla  daHungo  di 
qaella  materia  fe  invmzionata,  è  11  prupriemrio 
"~.to  a  una  multa.    I  mercanti  di  uianilat- 
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dalle  relazioni  commerciali  e  industriali,  genera  divisioni 
d' interessi,  questioni  continue,  e  perpetua  nel  commercio 
l' immoralità  e  la  mala  fede. 

E  quanto  alla  giustizia  commerciale — l' assoluta  man- 
canza d'  un  Giurì  o  Tribunale  di  arbitri  che  decida  le 
questioni  con  coscienza  e  nozioni  speciali,  così  che  ven- 
gono protratte  per  mesi  ed  anni  contese  sulle  qualiuo- 
mini  competenti  pronuncierebbero  in  una  seduta— una 
Pretura  urbana  per  la  conciliazione  delle  parti  senza  ele- 
menti da  conciliare,  nè  autorità  imponente  contro  la 
mala  lede  o  contro  il  mal  volere — un  tribunale  mercan- 
tile e  di  cambio,  davanti  al  quale  ò  necessario  essere 
rappresentati  da  un'  avvocato,  e  che  non  guardando  mai 
ni  fondo  delle  cose,  ma  sempre  alle  forinole,  non  curan- 
do conoscere,  il  vero  ma  osservando  unicamente  se  tale 
o  tal'  altra  condizione  di  forma  è  stata  mantenuta,  torna 
quasi  sempre  dannoso  all'  uomo  onesto,  e  lascia  aperto 
il  campo  alla  malizia  e  ai  cavilli  dei  forensi  e  delle  parti 
avverse — hanno  fatto  popolare  in  Lombardia  la  massi- 
ma che  piuttosto  di  ricorrere  ai  tribunali  è  meglio  star- 
sene ai  primi  danni." 

Organizzazione  giudiziaria. 

L'  amministrazione  della  giustizia  è  affidata  ai  tribu- 
nali di  prima  istanza,  al  tribunale  generale  d'  appello  e 
al  Senato  Lombardo  Veneto  del  Supremo  I.  K.  Tribu- 
nale di  Giustizia 

E'  sistema  generale  del  governo  Austriaco  il  pagare 
•  pochissimo  gli  impiegati  e  1'  ottenere  il  maggior  lavoro 
gratuito  che  si  possa.    Della  speranza  lontana  e  incerta 
sempre  d'  un  futuro  guadagno  il  governo  Austriaco  ha 
tatto  una  moneta  della  quale  pagala  metà  degli  impie- 
gati agli  uffizi  giudiziari  ed  un  terzo  almeno  degli  ammi- 
nistrativi e  finanziarli.  Un  giovine,  a  meno  che  non  gli 
accorcino  lavia  relazioni  di  parentela  con  chi  dispone  1 
degli  impieghi,  o  meriti  particolari  immorali  e  segreti 
verso  il  governo,  terminati  gli  studi  legali  che  spesso 
costarono  penosi  sforzi  alla  sua  famiglia,  può  dirsi  felice  I 
se  dopo  otto  o  nove  anni  di  un  pesante  e  gratuito  lavoro 
tocca  finalmente  un'  impiego  che  gli  frutti  seicento  o  al 
più  settecento  fiorini.    In  confronto  td  lavoro  è  scarsis-  i 
simo  il  numero  degli  impiegati,  e  per  meri!  almeno  di 
questi  è  necessità  occuparvi  tutto  intero  il  giorno.  In- 
finite gradazioni  sono  stabilite  negli  impieghi,  e  dall'  una 
all'  altra  il  vantaggio  è  minimo  ;  ma  coi  frequenti  can- 
giamenti, col  trasportarli  quasi  ogni  anno  da  un  luogo  | 
all'  altro,  si  procura  ad  essi  una  considerevole  e  inutile  j 
spesa,  un'  incaglio  negli  affari,  un' immensa  difficoltà  nel 
rendersene  padroni  tanto  da  trattarli  con  coscienza.  In 
tutti  gli  impieghi  e  principalmente  nei  gradi  più  alti  va 
di  giorno  in  giorno  crescendo  il  numero  de'  tedeschi  ;  | 
nei  giudiziari  poi,  ove  1'  interpretare  e  1'  eseguire  le  leggi  j 
nella  pratica  degli  affari  è  ridotto  a  materialità  pressoché 
meccanica,  ma  dove  qualche  volta  un  buon  giudizio  può 
dipendere  principalmente  dalla  conoscenza  perfetta  della 
Kngua  ed  anche  del  dialetto,  sovrabbondano  i  tedeschi, 
ì  quali  balbettano  appena  un  cattivo  italiano. 

È  vizio  generale  del  governo  Austriaco  il  nu- 
mero enorme  delle  leggi  :  e  ne  siano  prova  ottanta 
«•  ritti  forse  volumi  della  raccolta  ove  sono  tutte  d'  anno 
in  anno  riportate,  e  dei  quali  ogni  anno  si  stampano  due. 
L'  impiegato  non  può  assolutamente  conoscerle  tutte  ; 


I  così  che  moltissime  si  rimangono  quasi  inedite  e  ino»- 
|  servate.     A  questi  ottanta  volumi  devono  aggiungersi 
'  vari  altri  di  leggi  generali  e  dispositive,  cioi  il  codice 
|  civile  e  criminale,  quello  delle  gravi  trasgressioni  di  po- 
I  lizia,  ed  il  finanziano  coi  relativi  regolamenti  di  proce- 
dura :  tutti  voluminosi,  complicati,  intralciatissùni.  Nel 
processo  criminale  sono  stabiliti  tre  generi  diversi  di 
prova  :  la  confessione,  che  di  rado  ai  ottiene  c  solamente 
allorquando  è  imitile,  dacché  il  reo  a'  induce  per  lo  più 
a  confessare  nella  speranza  di  procacciarsi  una  mitiga- 
zione di  pena,  quando  appunto  è  minacciato  d'  una 
prova  legale  troppo  chiara  per  esser  distrutta — la  prova 
indiziaria  fondata  sul  concorso  che  spesso  si  verifica 
senza  indurre  nel  giudice  la  morale  certezza,  e  più 
spesso  non  si  verifica  mentre  molte  altre  circostanze 
omesse  dalla  legislazione  producono  quella  certezza — 
finalmente  la  prova  testimoniale,  la  meno  sicura  perchè 
dipende  dalle  deposizioni  giurate  di  due  individui  che 
possono  avere  coli'  imputato  antiche  e  iguoto  inimicizie; 
pure,  questa  prova  così  incerta  può  trarre  1'  imputato 
al  patibolo.    Affidati  a  mani  d'  uomini  inesperti  e  che 
lavorano  gratuitamente  e  accumulati  in  gran  numero  su 
pochi  impiegati,,)  processi  criminali  durano- talvolta, 
anzi  ordinariamente,'  pò*:  anni.    Intanto  gì*  imputati 
;  languiscono  fra  stenti,  rriat  coperti,  malissimo  nudriti  in 
malsane  prigioni,  d'  onde,  se  non  vi  muoiono  di  scor- 
buto, escono  imbecilli,  impotenti  al  lavoro.  Accumu- 
lati spesso  dieci,  quindici,  venti  in  una  sola  prigione,  1' 
innocente  forse  o  P  imputato  di  lievissimo  debito  coli' 
assassino,  trovano  una  scuola  di  corruzione  dorè  trovar 
dovrebbero  una  scuola  di  pentimento  e  di  purificazione. 
La  procedura  è  lunga,  complicatissima  si  negli  affari 
criminali  che  civili  ;  quiudi  le  lunghe  funeste  deten- 
zioni anche  nell'  incertezza  della  colpa  ;*  quindi  i  ritardi 
negli  affari,  le  contenzioni,  i  litigi  rovinosi  alle  parti, 
profittevoli  soli  all'  ingordigia  fiscale  e  causidica.  A 
provare  1'  influenza  anu  interesse  privato  nelle  tasse 
deHc  cose  giudiziarie,  basta  scorrere  la  recente  legga. 
>"ono  per  essa  soggetti.»  tasse  i  decreti  d'aggiudicazione 
d'  un'  eredità^  o  i  decreto  p*ér  h  consegna  dei  ben»' 
quando  se  ne  accorda  la  libera  manifestazione  a  chi  sot-  i 
tostava  primo  a  tutela,  soggetti  a  bollo  gli  allegati  dello 
istanze,  etc  etc.     E  siffatti  carichi  pesano  sopratutto 
sulle  classi  più  povere,  inceppano  le  contrattazioni  pri- 
vate, e  rendono  difficile,  spesso  impossibile,  ai  più  bi- 
sognosi 1'  amministrazione  della  giustizia.     Non  v*  è 
esempio  di  legge  tanto  immorale  quanto  quella  del  bollo. 
Gli  impiegati  sono  incaricati  'di  denunziare  le  trasgres- 
sioni di  questa  lc^ge,  e  la  loro  coscienza  è  posta  ira  il 
pericolo  di  pagare  multo  gravissime  ae  non  ai  fanno  de- 
nunziatoli e  l' incentivo  d'  un  premio  ss  fanno  la  spia. 

*  A  Como,  il  3.  Settembre  1840,  venne  pento  hi  liberti  mi*  indivi-Jao 
opo  aubiti,  uni'  aver  mai  avuto  ini'  «urne,  due  anni  dt  detesiitonc  notte 
carceri  criminali. 


DELLA  BASE  DA  DA  USI  ALL'  iMPOSTA.f 
L' Imposta,  in.  uno  Stato  bene  ordinato,  è  b  contribuì 
zionc  pecuniaria  atsegnat 'a  ad  ogni  individuo,  proporz.j- 

t  Quesf  artico!».  »owi»ito-<lii  libretti»  a  dalla  lentia  del  Sis.  Iticriardt 
(v.  l  due  num.afltear^ei^^yfo^a/oj  j,  uccia*)  ri  copto  delle  no- 

.tnxin ibi/rumami    ■r.iluinitnii  a  <c.     ■  -j  . 
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natamente  aita  sua  ricchezza  materiale,  e  ai  bisogni  dello 
Slato  per  l  aucuntà  dt  tulh  e  pel  progretto  toeiale.  L' 
Imposta  rappresenta  la  potenza  e  la  missione  della  So- 
città'  come  la  Proprietà  rappresenta  la  potenza  e  la 
missione  dell'  individuo. 

Da  questa  definizione  sgorgano  tutte  le  condizioni  di 
un  giusto  sistema  d' imposta. 

Abbiam  detto:  attegnata  ad  ogni  individuo;  dunque 
nessun  individuo,  e  a  più  forte  ragione  nessun  ordine  d' 
individui  può  essere  esente  dall'  Imposta.    Ogni  esen- 


zione di  questo  genere  costituisce  ineguaglianza  e  op- 
pressione davanti  allo  stato  e  a  ciascun  individuo.  Gli 
esenti  infatti  avrebbero  dallo  stato  beneficio  di  sicurezza 
e  di  vie  aperte  all'  attività  senza  la  contribuzione  corri- 
spondente, e  inoltre,  poi  ebe  la  cifra  necessaria  ai  bi- 
sogni dello  stato  deve  pure  in  un  modo  o  nell'  altro 
raggiungersi,  preleverebbero,  a  frazioni  minime,  la  loro 
parte  di  contribuzione  su  quella  dei  loro  concittadini. 
•  Ma  d  altra  parte  abbiam  detto  "  ad  ogni  individuo  e 
proporzuraatameate  alla  sua  ricchezza."    Ora,  la  con- 
dizione essenziale  dell'  individuo  ìs'  Y  esistenza,  la  vita. 
La  vita  non  può  essere  soggetta  a  tributo.  La  ricchezza 
sola  somministra  materia  all'  Imposte,  e  per  ricchezza 
intendiamo  appunto  tutti  que'  beni  materiali  che  non 
entrano  nelle  assolai  e  necessità  nella  vita.    L'  uomo 
che  non  ricavasse  dal  suo  lavoro  se  non  quanto  è  indi- 
spensabile all'  esistenza  non  può  dunque  esser  soggetto 
all'  Imposta.    Esenzione  siffatta,  in  uno  Stato  retta- 
mente ordinato,  non  deve  occorrere,  perchè,in  uno  stato 
rettamente  ordinato  il  lavoro  deve  fruttare  ad  ogni  uomo 
più  che  non  è  strettamente  necessario  ad  esistere.  Giova 
P.ur  nondiineno  dichiarar  questa  massima  per  ogni  caso 
di  crisi  nazionale  o  di  povertà  straordinaria. 

L'  espressione  "  proporzionatamente  ai  bisogni  dello 
Stato"  non  ha  bisogno  di  molto  commento.  Essa  segna 
a  un  tempo  il  limite  da  porsi  alle  intenzioni  del  Governo 
©.alle  tendenze  economiche  de*  governati.  Da  un  lato, 
il  Governo,  benché  abbia  ufficio,  non  solamente  di  man- 
tenere la  securità  pubblica  ma  anche  di  promovcre  lo 
sviluppò  Sociale,  e  quindi  di  raccogliere  i  fondi  necessari 
ali  intento,  non  devo  calcolare  i  progressi  da  tentarsi 
nei  diversi  rami  d'  attività  sulle  proprie  previsioni  esclu- 
sivamente, ma  temperarle  a  «qconda  della  capacità  e 


-«J  re  Idee,  prematuro.    I  pr incitai  che  devono  regolare  1'  imposta  non 

possono  derivare  che  da  una  teoria  d'  F.r-momia  politica  ;  e  noi  di  onesta 
tcoru.  diversa  in  tutto  da  c,-.icra  di  Smith  in  Inth.ltma  e  di  Say  in 
Francia  che  domina  tuttavia  le  ùutuzicinl  e  i  più  tra  gli  scrittori  d" 
Europa,  non  abbiamo  finora  parlit  i.  Le  poche  idee  enunciate  nell'  art, 
indicheranno  nondimrno  In  tendenza  generale  di  quelle  clic  più  tardi 
caparre!»»— Quanto  all'  »fffrm«*inne  del  Siq,  Ricciardi  sulla  cifra  dell' 
Imposta  prediale  in  Italia,  nonlltiporta  verificarla.  La  parola  innalza  fu 
«ritta,  sema  annettervi  Importanza  veruna,  colla  mente  al  Piemonte 
rfr.vwr.e-ll  ultimi  8rwH  l'  imposta  prediale  su  parte  delle  terre  è  stata  di- 
minuita. Ma  la  dìvasenza.  tu  noi  riguarda,  non  la  cifra,  ma  la  bai  c  dell' 
imposta.  Non  e  generalmente  parlando,  la  <ifra  che  costituisce  la  era- 
vtta  deil'  impetra,  ma  la  cifra  fri  relarioee  alle  condizioni  economiche 
frtjVjpdividm  «  all'  approptiaiione  «leu'  imposta  atewa.  Un  paese  nel 
f|»<ile  il  ricavato  dell'  Imposta  è  *pcso  iti  mantenere  il  lusso  e  i  capricci  d' 
una  corte  di  re.  in  pensioni  non  meritate,  in  cariche  inutili,  in  assoldare 
fahngi  di  spie,  è  certamente  nifi  gravato,  quand'  anche  la  cifra 
d«iT  Biposta  sia  minore,  che  non  un  paese  dove  il  danaro  incassato  dal 
governo    è,  cómWcrato  In  gran  patte  ad  aprire  o  migliorere  le  vie  di 

a  beneficio  delle 

r^>u^»^^ 


governo  *  conseerato  In  gra»  patte  ad  aprire  o  ir 
cVanofic rione,  a  piovere  1»  educarne  nazionale, 
lettre  c.  detti  Sciéaae.  «te  etc.    Una  cHra  d'  (imi 


della  situazione  economica  dello  Stato  ;  nà  può  crescere 
il  peso  delle  contribuzioni  per  tentar»  un  miglioramento 
al  quale  non  consenta  1'  educazione  generale  e  il  grado 
di  progresso  in  che  la  Nazione  si  trova.  I  governati 
non  devono,  dall'  altro  lato,  guardar  di  mal  occhio  ogni 
aumento  d' Imposta  suggerito  da  circost  nze  mutate  o 
da  fatti  insoliti.  I  bisogni  dello  Stato  sono  variabili. 
La  cifra  dell'  Imposta  varia  dunque  con  essi,  nè  può, 
senza  errore,  fissarsi  o  limitarsi  anticipatamente. 

La  contribuzione  dev'  essere  assegnata  sulla  ricchezza 
materiale  d'  ogni  individuo,  L'  imposta  non  può 
dunque  avere  per  base  uno  solo  degli  elementi  che  costi- 
tuiscono la  ricchezza,  prima  perchè  la  cifra  dell'  Im- 
posta non  serberebbe  più  la  sua  proporzione  colla  tota- 
lità della  ricchezza  dell'  individuo,  poi  perchè  sarebbe  di 
necessità  inegualmente  ripartita  sui  cittadini  ;  da  ultimo, 
perchè  l' ineguaglianza  nell'  {Imposte  tende  a  generare 
altre  ineguaglianze  pericolose  allo  Stato. 

Alcuni  degli  economisti  Italiani  del  secolo  XVII  e 
del  XVIII  hanno  mostrato  una  tendenza  a  concentrare 
quanta  più  parte  poteVB  no  dell'  Imposta  sulle  terre  ;  e 
molti  fra  gli  uomini  rivoluzionari  dei  nostri  giorni  se- 
guono, per  riazione. naturalissima  contro  la  costituzione 
politica  attuale  della  proprietà  fondiaria,  la  atessa  ten- 
denza.   Dimenticano  intanto  due  cose  :  1'  una,  che  la- 
sciando la  Società  come  in  oggi  è  ordinata,  o  per  meglio 
dire,  disordinata,  i  proprietari  delle  terre  si  riscattereb- 
bero sui  salarii  e  sui  prezzi  delle  derrate  della  loro 
contribuzione  :— 1'  altra,     che    mutando    le  condi- 
sociali  e  riordinandole  su  basi  d'  eguaglianza  e  d' 
iazione,  tutte  le  ragioni  che  sembrano  in  oggi  gius- 
tificare Y  aumento'deU'  imposta  prediale,  0  1*  abolizione 
di  tutte  imposte  da  quella  in  fuori,  cesserebbero  a  un 
tratto  d'  esistere. 

Delle  questioni  suscitate  in  questi  ultimi  tempi  sulla 
proprietà  in  generale,  e  sulla  proprietà  delle  terre  in 
particolare,  dovremo  ragionare  un  dì  o  1'  altro.    Ma  in- 
tanto giovi  qui  dichiarare  quanto  a  quest*  ultima,  che  ciò 
che  rende  spesso  in  oggi  usurpatrice  di  benefìzi  la  pro- 
prietà delle  terre  e  giustifica  i  desici.  ,1  di  coloro  che  vor- 
rebbero gravarla  esclusivamente  degli  oneri  finanziarli, 
non  è  cosa  alcuna  inerente  a  siffatto  genere  di  proprietà, 
ma  una  conseguenza  dei  privilegi  che  1'  ordinamento 
pessimo  degli  Stati  gli  dà.    Non  parliamo  dell'  Inghil- 
terra dove  i  poclii  proprietari  del  suolo  costituiscono  pa- 
j  tentemente,  ofhcialmente,  l' Aristocrazia  dello  Stato.  Ma 
in  tutte  contrade  governate  da  quel  fantasma  di  libertà 
che  chiamano  costituzione  monarchica,  il  diritto  di  rap- 
presentanza è  privilegio  pressoché  esclusivo  dei  pro- 
f  prietari  di  terre  ;  e  in  tutte  contrade  rette  con  ordini 
temperati  o  despotici,  lo  spirito  infuso  tuttavia  dal  pas- 
sato nelle  legislazioni,  1'  assenza  di  provvedimenti  che 
sottraggano  il  povero  all'  arbitrio  dei  detentori  di  fondi 
o  di  capitali,  1'  estrema  ineguaglianza  delle  fortune,  1' 
estrema  mobilità,  dovuta  alla  concorrenza  e  alle  continue 
crisi  commerciali,  della  ricchezza  proveniente  dagli  altri 
elementi  di  guadagno  e  la  quasi  immobUità  di  quella  che 
deriva  dalle  terre,  la  necessità  nei  governi  di  farsi  scudo 
d'  un'  ordine  di  cittadini  così  influente  com'  è  quello  dei 
padroni  del  terreno  contro  il  moto  ascendente  della  De- 
mocrazia e  più  altre  cagioni,  hanno  dato  alla  proprietà  di 
che  parliamo  una  preponderanza  fino  ad  oggi  assolute 

• .  ,  '\  tK  r.  *  .k  ìl*    iju.\.  . 
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nella  Società,  che  comincili  nondimeno  ad  essere  con- 
trastata dai  capitali  collocati  nel  commercio  e  noli'  in- 
dustria manifatturiera.  Or,  distrutta,  come  in  uno  St  it.i 
retto  democraticamente  sarà,  quella  ingiusta  preponde- 
ranza—abolito, dalla  universalità  del  Miti/aspo  e  dulia 
«oppressione  del  censo  per  gli  eleggibili,  ogni  privilegio 
elettorale — sottratto,  coli'  associazimic  e- còli'  organizza- 
zione del  lavoro,  1'  operaio  all'  arbitrio  del  riero  e  alla 
fatalità  della  concorrenza — scemata,  con  un  Tetto  siste- 
ma di  successioni  e  con  un  più  equo  compenso  al  lavoro, 
la  disuguaglianza  delle  ricchezze—  tolta  al  governo  la  ne- 
cessita d'  appoggiarsi  a  un'  ordine  o  all'  altro  dei  eilta- 
dirii— cresciute,  con  un  buon  sistema  ipotecario,  le  oc- 
casioni e  le  facilità  di  mobilizzazione  alle  proprietà  terri- 
Ujriali— educata  la  Nazione  a  guardare  con  occhio  eguale 
a  tutti  gli  elementi  di  ricchezza,  a  tutte  le  «urgenti  di 
beni  materiali— do*'  è,  non  diremo  la  necessit  i,  ma  una 
ragione  plausibile  di  concentrare  I*  Imposta  sui  proprie- 
tari di  terre  ?  Terre,  capitali,  materie  prime,  non  sono 
clic  clementi  di  produzione,  stranienti  di  lavoro  Come  di- 
cono gli  economisti  :  perchè  gravare  1'  uno  e  non  V  al- 
tro ?  perchè  costituire  un  privilegio  a  benefizio- d* -un' 
altro  ordino  di  cittadini  ?  perchè  fomentare  nei  proprie- 
tari di  terre  il  rancore  d'  un'  ingiustizia,  o  porger  loro' 
un'  argomento  per  dire  :  noi  sosteniamo  soli  lo  Stato  t 
lo  Stato  è  nostro—  f  1\ttti,  direte,  saranno  proprietari 
di  terra  o  di  case  ;  nò,  noi  saranno,  pcrchè  poco  impor- 
terà d' esserlo  quando  a  tutti  i  generi  di  proprietà  sarà 
attribuito  un  valore  eguale,  quando*  a  nessuno  sarà  con- 
cesso privilegio  sugli  altri;  ma  dor*  anche  ciò  potesse 
verificarsi,  chiamereste  giusto  e  conducente  a  eguaglianza 
d  sistema  che  gravasse  d'  oneri  verso*  lo  Stato  una  parte 
di  ricchezza  d*  un  cittadino  e  non  l'  altre  ? 

Ad  altri  è  sembrato  che  l'  [tappeta  indiretta,  ossia  sul 
consumo,  come  quella  ohe  appare,  non  prescritta,  ma 
volontaria  ed  è  facilmente  confusa  dal  contribuentc  colle 
variazioni  di  prezzo  delle  derrate,  sia  preferibile  all'  al- 
tre ;  e  dissentiamo  anche  più  energicamente  da  questa 
ii]  un  iene.  Le  Imposte  indirette  sono  per  noi  le  pessime. 
1"  perchè  tendono  a  restringere  il  consumo,  mentre  e  nel!" 
accrescerlo  ita  tutto  il  segreto  dell'  Economia  politica 
come  noi  la  intendiamo.  2. .  perche,  cadendo  ciecamente 
e  senza  riguardo  alla  condizione  dell'  individuo  sulle  ma- 
terie di  prima  necessità,  possono  scendere  a  tassar  1' 
emittenza.  3»  perchè  diminuendo  naturalmente  il  con- 
iqdio  feriscono  a  un  tempo  cento  rami  d'  attività  non 
contemplali  dalla  legge,  la  preparazione,  il  trasporto,  la 
vendita  etc  delle  sostanze  gravate.  4„  perché  l' Imposta 
migliore  é  quella  che  assorbo  nelle  spese  di  percepi- 
rncnto  la  menoma  parte  del  ricavato,  e  f  Imposta  indi- 
retta é  quella  appunto  che  necessita  la  mutuine  speso, 
e  rapisce  ai  tavori  di  produzione  il  massimo  numero  d  ' 
uomini.*  La  condiziono  delle  moltitudini  in  Inghil- 
terra, dove  le  tasse  sul  consumo  formano  i  tre  quarti  o 
più  dell'  Imposta,  somministra  la  dimostrazione  di  quanto 
eli  l 'm  daino. 

17  unico  genere  d'  Imposta  che,  a  parer  nostro,  cor- 
risponda a  tutte  le  parti  della  nostra  <k finizione  c  giovi 

*  In  Francia,  mentre  la  contribuzione  diretta  non  coita  allo  Stato  cb« 
ir  6.  IO  per  10u  t\  ipeaedi  percepiti)  ento,  laapuapcr  te  dogane  «j  torbe 
quali  fr.  ISper  100,  c  quali» per  1'  Imposta  sulle  bevindé  diùv  u  .11  Ir, 
per  tflO — Qutstl  due  rami  di  ftmtribqadne  rfcbWikm  *  li  iti  Visio  fll 
1 4,000  uomini  «  di  circa  3,000  cavalli. 


a  mantenere  Y  eguaglianza  possibile  nello  Stato,  è  quello 
che  ha  per  base  lo  ricchezza  dell'  individuo,  ossia  il  red- 
dito annuo  d'  ogni  cittadino,  da  qualunque  sorgente,  da 
qualunque  elemento  gli  venga,  cominciando  da  dove 
finiscono  le  prime  necessità  della  vita. 

Un'imposta  sul  reddito  è  stata  di  recente  sancita  in 
Inghilterra  da  Roberto  Peel  ;  e  ha  generato  uno  scon- 
tento pressoché  universale,  ma  per  cagioni  spedali  e  non 
applicabili  a  uno  Stato  ordinato  come  noi  l' intendiamo 

L'  Imposta  sai  reddito  ideata  da  Roberto  Peel  é  in- 
fatti ingiusta  e  viziosa  I*  perchè,  istituita  per  un  tempo 
detcrminato,  s'  affaccia  non  coli'  autorità  d' un principui. 
ma  coi  caratteri  d'  un'  espediente  a  trovar  danaro  da  fin- 
fronte  ni  bisogni  crescenti  o°  uno  Stato  dove  0  consumo 
diminuisce  animalmente  :  2*  perchè  cadendo  sopra  un 
reddito  le  cui  sorgenti  son  giti  tutte  tassate,  equivale  a 
un'  Imposta  applicata  due  volte  :  3"  perche,  professando 
pure  ipocritamente  di  rispettar  l' esistenza  e  fissando  una 
cifra  a  rappresentarla,  viola  poi  sfacciatamente  la  propri* 
dichiarazione,  sottomettendo  all'  imposta  totale  del  red- 
dito appena  quella  cifra  e  varcata  :  4"  perchè,  stabilita  a 
tempo  e  sotto  un'  ordinamento  sociale  che  non  ossicura 
al  povero  nè  lavoro  rVè  giusta  retribuzione,  ricade  in  ul- 
tima analisi  sul  popolo:  i  ricchi  si  rifanno  della  nuova 
imposta  o  scemando  il  salario  ai  braccianti  o  cacciando 
un  domestico  sulla  strada  o  con  altro  slmile  mezso. 

Nessuno  di  questi  vizi  può  incontrarsi,  come  ogntm 
vede,  in  uno  stato  democraticamente  ordinato,  e  dova  ¥ 
Imposta  sul  reddito  concentri  in  sè  tutte  l'  altre.t 

La  difficoltà  maggiore  alla  riscossione  d'  Imposta  sif- 
fatta stà  nell"  accertare,  senza  vessazioni,  il  reddito  d' 
ogni  individuo.  Pur  non  crediamo  sia  difficoltà  insor- 
montabile ;  e  ne  ragioneremo  in  un'  altro  artìcolo;  ar- 
1  f icolo,  del  resto,  non  urgente,  dacché  noi  abbiamo  vo- 
luto in  questo  indicare  piuttosto  il  fine  a  che  le  nostre 
credente  ci  guidano  che  non  lo  stato  da  sottentrare  tm- 
1  mediatamente  all'  attuale.  Crediamo  nella  illimitata 
libertà  del  commercio  internazionale,  e  nondimeno  am- 
mettiamo che  alcune  fra  le  industrie  nazionali  possano 
per  un  certo  tempo,  avere  protezione  governativa.  Cre- 
diamo in  otta  futura  associazione  del  -capitale,  dell'  in- 
telletto, e  del  lavoro  ;  e  nondimeno  ammettiamo  che  a 
questa  associazione  debba  precedere  un'  organizzazione 
dei  lavoranti  fondata  su  basi  men  decisive.  Così,  è  pro- 
babile che  prima  di  giungere  all'  unica  imposta  sul  red- 
dito, lo  stato  avrà  un  periodo  qualunque  di  transizione 
id  quale  basteranno  1'  abolizione  delle  contribuzioni  in- 
dirette e  la  riduzione  delle  mille  imposte  attuali  a  poche 
semplici  c  più  dirette. 

t  Una  latta  luntutria  »u  certi  oggetti  di  mero  lutto  o  «u  certe  «pese, 
polifase  r.Uudurti,  non  Unto  cimi*  Importa,  quanto  cu  me  masso  di 
irpiettione  di  tendiate  erittocralicne  •  d' mempi  penccloii  ;  e  il  ricavato 
dovrebbe  etcluatratiiettf»  attribuirai  a  aiauiliweuu  |ier  invalidi  o  alalia 

I  'raamcuto  d"  imi  Discorso  pronunziato  nella  riunione 
pubblica  tenuta  in   commemorazione    delia   morte  di 

Simeone  Konarski. 


  fb  vengo  in  oggi  a  ricordarvi 

— a  ricordare  a  me  stesso  qui  in  mezzo  a  voi — là  missio- 
ne che  la  bandiera  scelta  liberamente  da  noi  ri  coman- 
da. In  nome  di  Konarski,  in  nome  di  tutti  i  nostri  martìri, 
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io, vi  Tornando  solerme^ncute  ciò  clic  noi  tutti  dovjp* 
domandare  a  noi  stessi-o^ni  gbrno  : ,  che  abbiam.tuà /alivi 
che  abbmm  noi  fatto.  io  questi  duo  Mini,?  per,  lo 
sviluppo,  per,  là  .venflcazionc  atiV  idea  <&e  Konarski 
suggellò,  cq^j^, (l'angue  in, Polonia?  che  «bbjam.ncn 
fatto  pel  rograa  nascente  del  Popolo,  dei  quale 
Konarski  ù  apostolo  e  martire — per  la  Santa  Alleanza 
delle  Nazioni  della  quale  ei  si  consacro  missionario— -per  1' 
Azione  della  quale  ei  ci  scrisse  santamente  il  precetto' ?, 
Koparslri  è  morto:  sia  ploria  a  luil  ma  noi, abbiamo 
raccolto  il  suo  spirito  ?  ab  bum  noi  vissuto!  viviamo  dell» 
stia  vita?  Un  prude  è  caduto:  abbiaci  noi . serrato  le 
file  della  .nostra  falange,?;  Morti  e  vivi,  si*m  tutti 
mallevadori  gli  uni,  degli  ,.ltri  j  ei  qqmpiva  la  parte  sua 
nel  lavóro,  comune;  ma  noi,  ab^am  , proseguito  ,ì  .IV*- 
siaro  nw  tutu,,  dicniararci  degni  di,, morire,  coni'  egli 
mori?,  ;  E  »*, j^i  ricqmpajasse  oggi  subitamente  fra  noi, 
sarebbe  egli  lieto  de  suoi,  fratelli  ?  . ,  .  , ,  ; 

Certo;  b>  tteraoqro*^  ha  progredito:  Per  opera  di 
Dio  e  del  tempo  j  ,m»  noi?  abbiam  noi  progredii»  con 
essa?i  La  Demoqraaia  ha  conquistata  terreno  nell' 
-opiruope  :  invade  più  sempre  di  giorno  ingioino  il  cuore 
delle  moltitudini  :  richiama  esclusivamente  l'  attenzio- 
ne de*  supi  nemici  :  scende,  visibile  o  inavvertita  ,  al 
centro  di  tutte  la  discussioiu  :  or  cjn  potrebbe  impedirlo  ? 
I  tempi,  sppo  .maturi  per  essa;  nò  viltà  nè  potenza 
i  possono  farla  oggimai  retrocedere.  L'  Umanità 
«re «tutte  sorgenti  di  vita  sono  esaurite,  Le 
invocano  una  ferma  base  ;  c  incontrano  il 
ruoto  per  ogni  dove.  Le  Società  abbisognano  ti'  urta 
autorità,  d*  un  Potere  che  ispiri,  sì  come  legittimo, 
riverenza  ed  amore,  clic  dia  nome,  impulso,  norma  alle 
azioni  ;  e  noi  trovano.  D,ov'  è  in  oggi  un  Potere  che 
governi,  agisca,  diriga  ?  Reagiscono  tutti,  ,  reprimono, 
resistono,  coni'  essi  dicono:  lavorano  a  un'  opera  di 
dissociazione  per  mantenere  in  debolezza  perenne  quei 
che„uniti,  li  rovescerebbero  il  giorno  dopo  :  prouiovouo 
1'  immoralità  per  potere  con  più  certezza  corrompere  ; 
faticano  a  circondarsi  di  tenebre  sì  che  nessun  raggio 
di  luce  riveli  il  cadavere  attraverso  i  fori  del  manto  regio 
o  papale.  Hanno  oggi  -ancora  soldati,  non  gift  credenti  : 
il  ridicolo  li  ha  dispersi  per  sempre*.  E  intorno  ad  essi 
t*  innalza  prò  sempre  numeroso,  più  sempre  fremente, 
il  gridò  del  povero,  il  grido  dell' affamato,  senza *ch' 
rasi  diano  o  possano  dare  rimedio.  E  sopra,  passeggia 
la  voce  di  Dio  che.diee  ad  ogni  uomo  :  lo  sono  il  Dio 
di  Vita  «  di  Verità  :  non  porgerai  le  tife  adorazioni  a 
cadaveri;  non  curvai  la  tua  tetta  davanl^lia  menzógna 
e  all'  errore.  Come  mai  la  DcmpcraziajXJtrebbe  non 
progredir»  r  Patriarchi^  caste  poteri  feudali,  re,  papi, 
azja  di  patriziato  o  cittadinesca,  quanto  v'  ha  d' 
tto,  di  privilegiato,  di  frazionario,  ebbero  neJl 
»  dell'  Umanità  un  periodo  di  potenza  e  di  vita, 
teatro  il  periodo  dell'  intero,  del  collettivo,  del 
Popolo  :  chi  e  da  tanto  da  cancellarlo  ?  Se  la  Democrazia 
non  fosse  la  Provvidenza  dell'  Epoca,  essa  ne  sarebbe' a' 
ogni  modo-la  Fatalità». t  .'nq  s*wp  lumwoi»  »w»si  »i  situi 
Ma  perchè  la  Demoersria  ha  protrreditoi— perchè 
Dio.  quandó  noi  dimcntfchiarrio?  «debito  htfstrp,  lavora 
per  noi— ci  riterremo  sciolti  d'  ógni  obbligo  o  mcn 
biasimevoli?  Forse  avremmo  potuto,  coli'  opera  nostra, 
la  crisi:  forse,  sottrarre  al  sacrificio  molte 


«ionio 


vite  preziose  come  quella  di  Konarski.  E  ferse  potrem- 
mo far  sottentaare  rapidamente  al  battesimo  del  martirio 
il  i >attes:mo  della  vittoria»  •  'ìhii  in.  ,■•  ■•  •  t  •o-,  t  ,,i  , 
Profondamente  mesto,  ma  i  profondamente  convinto, 
io  vi  dico  :  noi  Jo  potremmo,  tua  noi  noi  vogliamo. 

.Quanto  la  Democrazia  ha  guadagnato  nell'  opinione, 
tanto: abbuim  perduto,  noi,  democratici,  in  unità, infede, 
\n  azione.  Da  dee  anni  noi  ci  raggiriamo,  come  per 
lo  innanzi»  in  un  cerchio,  fra  1'  nnarclua  e  1'  impotenza, 
senza  provvedere  ad  escime.'  Abbiamo. inveoe  d'  orgn- 
nizzare,  disordinato.  Abbiamo  diviso»  .suddiviso  all' 
infinito  lo  nostre  file:  lacerato  la  nostra  bandiera  per 
adorarne  ogni  brano.  Abbiamo  cancellato  il  concetto 
Umanitario  che  solo  può  darci  diritti  e  vita,  per  sosti- 
tuirgli .concetti,,  non  dirò  Nazionali— piacesse  a  Dio  che, 
fossero  tali  ! — ma  individuali  o  -  di  setta.  Abbiamo 
edificato,  invece  <del  Tempio  vasto  che  doveva  accoglier- 
lo tutte  in  bella  armonia,  ann  nuova  moltitudine  di 
chiesuole  e  espelle.  Ov*  è,  dite',  l' immensa  piramide  fon- 
data buI  popolo,  col  vertice,  a  Dio,  col  progresso  fra'  due, 
the  noi  tutti  aVevatno  giurato  innalzare  ?  Io  non  veggo 
che  piccole. tende  •  nomadi,  sotto  le  quali  ciascuno  &' 
adopera  a  costringere,  a  seppellire,  dirci  volentieri,  la 
propria  opinione,  finché  il  primo  soffio  della  tempesta  , 
venga  a  disperderle  tutte.  E  intanto,  così  divisi,  discordi, 
senza  cenno,  senza  vita  comune,  cominciammo  a  sentirci 
deboli,  e  a  cangiare  gradatamente  il  nostro  disegno  d' 
azione.  Abbiamo  serbato,  anche  troppo,  1'  ardire  nella 
sfera  del  concetto,  della  pura  idea;  ma  nella  sfera 
della  pratica  abbiamo  messo  la  paura  in  sua  vece. 
Innoltravamo  deliberati,  dieci  anni  addietro,  alla  con- 
quista del  mondo,  levata  la  fronte,  1'  occhio  affìsso  nella 
nostra  bandiera  :  n  chi  ci  chiedeva  in  che  mai  fidassimo, 
ri  spande  vaino  :  in  Dio  e  in- noi  stesti  ;  oggi,  ci  destreggia- 
mo—parlo della  maggiorità  democratica—  per  vie 
tortuose,  maneggiando  a  insinuarci  inavvertiti  nel  core 
della  rocca  vietata,  spiando  il  nemico,  sperando  no' 
suoi  errori  :  d'  assalitori  siam,  rovinando,  discesi  a  farci 
scrittori  di  petizioni.  Armeggiamo,  noi  rìnovatori 
sociali  e  profeti/ nelle  piccole  zuffe  politiche  dJ  una 
sterile  opposizione  ;  cerchiamo  infondere  il  progresso, 
per  dosi  omiopatichc,  nelle  prescrizioni  parlamentarie  ; 
supplichiamo  umilementc  una  riforma  elettorale  im- 
perfetta a  governi  corrotti  pei.  quali  sentiamo  disprezzo 
e  che  dichiarammo  cento  volte  immorali.  Cosi  dun- 
que, i  democratici  mineranno  1'  era  del  Popolo, 
mendicando  un'  ufficio  di  vice-prefetto,  o  di  sindaco;  così 
la  Democrazia  opererà  giurando  fedeltà  alla  monarchia 
ereditaria,  là  conquista  del  mondo;  come  se  un  nuovo 
mondo  potesse  mai  generarsi  dall'  ipocrisia:— come  se  i 
governi  egoisti  e  scaduti  dell'oggi  potessero  mai  per  grazi* 
sovrana  infonderci  vita,  coscienza,  dignità,  potenza  di 
Gonio  e  le  grandi   ispirazioni  dell' 


sagrificio,  e  il 
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QUIETO  ANNIVERSARIO  DELLA  MORTE 

DI  SIMEONE  KONARSKI. 

'vIjjhi  K'i'^nmq  '«aUujItllo.n  nd  ".tflìilBiri'J  'Jfol 
Simroke  Konabski,  Polacco,  ,era,  quando  scoppiò 
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le  battaglie  che  la  seguirono  ;  fu  promosso  al  grado 
di  Capitano  e  ottenne  la  crooe.  Finita  la  guerra, 
segni  i  suoi  compagni  nell'  esilio  doro  rimai»  fino  ai 
primi  giorni  del  1833,  quanti '  ci  ripartì  segretamente 
con  altri  per  la  Polonia  a  tentare  di  ricominciarvi  una 
insurrezione  per  mezzo  d'  una  guerra  di  bande.  L' 
impresa  fallì  ;  fra  coloro  che  con  lai  la  tentarono,  e 
che  rimasero  prigionieri,  parecchi  furono  condan- 
nati a  morte  altri  alle  miniere  in  Siberia;  taluni  che 
avoano  potuto  ripassar  la  frontiera,  colti  sul  terreno 
Austriaco  dove  ogni  uomo  che  combatte  per  la  libertà 
del  proprio  paese,  a  qualunque  nazione  appartenga 
è  proscritto,  gemon  tuttavia  nelle  prigioni  dello  Stato. 
A  Konarski,  dopo  avere  vagato  alcun  tempo  per  le 
foreste  della  Polonia  e  subito  alcuni  mesi  di  carcere 
nella  Germania,  riuscì  di  ricongiungersi  a'  snoi 
fratelli  nella  Svizzera.  Nel  183$,  partecipò  nella 
spedizione  di  Savoia  tentata  dalla  Giovine  Italia  e 
tradita  dal  Generale  che  la  governava  militarmente. 
Nel  1835,  affratellato  nella  Giovine  Polonia,  e  munito 
d'  istruzioni  della  Congrega  Centralo  direttrice  dell' 
Associazione  ripartì  per  la  Polonia  a  ordinarvi  i 
lavori  :  egli  aveva  nell'  intervallo,  imparato  il  mestie- 
.re  d'  orologiaio  per  potere  più  facilmente  mentir 
condizione  c  sottrarsi  alla  vigilanza".  Lavorò  per 
quattro  anni  ;  con  quanta  tenacità  di  proposito  fu 
fatto  chiaro  a  tutti  dai  molti  arresti  operati  Ira  gente 
d'  ogni  sesso  e  rango  non  solamente  pollacca,  ma 
russa  e  appartenente  all'  esercito  e  perfino  a  gradi 
superiori.  Scoperto  finalmente  e  imprigionato  sul 
finire  dell'  anno  1838,  mori  di  fucilazione  sotto  le 
mura  di  Wilna,  il  27  Febraio  1839. 

Patì,  durante  il  processo,  tormenti  d'  Inquisizione, 
eh'  oggi  1'  Europa  incadaverita  o  non  crede  o  dimen- 
tica :  incisioni  nel  dorso,  aperte  a  versarvi  ceralacca 
ardente  o  spirito  di  vino  che  poi  s' infiammava  :  sloga- 
mento  dei  muscoli  delle  dita  :  inserzione  di  chiodi 
fra  il  dito  e  1'  unghia;  e  nondimeno  durò,  riavuto 
appena  degli  svenimenti  che  il  dolore  gli  procacciava 
tornava  alla  dichiarazione  eh'  ei  non  avea  complici  e, 
se  colpevole,  era  solo  colpevole.  Nè  altro  potè 
trarsi  da  lui.  Il  governatore  militare  di  YVHna  pre- 
sente ai  tormenti,  esclamava  :  eh'  egli  era  un  uomo  di 
ferro.  11  capitano  russo  Kurawaiew,  preposto  alla 
custodia  della  prigione,  commosso  da  tanta  fortezza, 
gli  offriva  la  fuga  :  poi,  venduto  da  un  traditore  e 
dannato  a  morte,  era,  mercè  protezioni  potenti,  gra- 
ziato, a  patto  eh'  ei  militasse,  semplice  soldato,  nell' 
esercito  del  Caucaso  per  tutta  la  vita. 

Tratto  al  supplizio,  Konarski  che,  vestito  ad  estate, 
avea  chiesto  inutilmente  di  che  proteggersi  dal 
freddo  e  dai  brividi  facili  a  interpretarsi  diN  popolo 
per  tremiti  di  paura,  serbò,  come  nel  processo,  con- 
tegno indomito.  "  Sono  calvinista,  "  ei  diceva  a  un 
frate  delP  ordine  di  San  Bernardo  mandatogli  dal 
governo  ;''.  pur  nondimeno  beneditemi,  o  padre  :  Dio, 
del  resto,  mi  condonerà  i  peccati  della  mia  vita, 
pereti'  io  ho  molto  patito  per  la  eausa  della  patria  e 
dell'  Umanità ,"  La  moltitudine  piangeva  mcntr' 
egli  s'  rrteamminava  al  supplizio  ;  ed  egli  :  per  chi  j 
piangetè  ?  diceva,  io  sarò  libero  fra  non  mollo  -,  piangete 
:  i'Jiyp  m  •■'•V'imi.     ,• .  .      »  ut  <  ->\i 


tu  voi  tiessi  che  rimanete.  La  madre,  che  avea  chiesto 
d' assistere  alla  esecuzione  fu  cacciata  da  Wilna  tre 
giorni  prima.  Un  generala  russo  presente,  disse  :  "da 
oggi  in  poi,  dispregerò  Y  assisa  eh'  io  vesto." 

Quando  Konarski  fa  morto,  la  moltitudine  ruppe  le 
fila  dei  soldati,  e  s*  affrettò  a  raccogliere,  si  come  sante 
reliquie,  alcuni  brani  dell  vesti  che  lo  coprivano.  Parec- 
chi ufficiali  russi  appartenenti  alla  divisione  Geismar, 
ridussero  in  anelli  le  sne  catene,  o  scontarono  poi 
colP  esilio  in  Siberia  questa  loro  testimonianza  di  ' 
veneratone  all'  idea  rappresentata  dal  martire. 

E  a  venerare  fraternamente  la  memoria  dei  martire 
e  l'idea  rappresentala  da  lui,  i  più  fra'  Polacchi 
risiedenti  qui  in  Londra  si  raccolsero  la  sera  del  il 
nella  National  Hall.  Holborn.  24'2,  e  v'  invitarono,  con 
invito  speciale  i  membri  delia  Giovine  Italia,  poi, 
individualmente,  molti  fra  democratici  appartenenti 
alle  diverse  nazioni.  La  riunione  era  pubblica,  Fo 
condotta  con  calma  solenne  e  amorevole*.  Parlarono 
tra'  Polacchi  i  Sig.  StoUman,  Worcell,  Oborski,  e 
due  o  tre  altri;  traili  Italiani,  il  Sig:  Filippo  Pis- 
tracci,  Luigi  Bompiani,  Giuseppe  Mazzini,  fra  i 
Tedeschi  il  Sig.  Giorgio  Fein.  Parlarono  pure  un 
cittadino  d'  Haiti,  Linstant,  e  due  Inglesi  a  testimo- 
nianza della  simpatia  con  che  gli  uomini  progressivi 
dell'  Inghilterra  guardano  alla  causa  e  ai  lavori  dei 
popoli  continentali.  Il  Sig.  F.  Pisirncci  recitò  potè" 
parecchie  ottave  in  lode  di  Konarski,  che  furono 
applaudite  con  entusiasmo.  Una  relazione  della 
solennità,  contenente  discorsi  più  importanti  per  le 
dottrine,  è  commessa  alla  stampa. 

Dimostrazioni  siffatte  sono  feconde  di  conseguenze 
ed  avviano  naturalmente  a  un'  organiamone  gene-" 
rale  internazionale,  degli  uomini  che  preparano  il  ' 
terreno  alla  Democrazia  no'  diversi  paesi,  organizzi'; 
zione  ogni  giorno  più  urgente  e  alla  quale  quanti  ' 
uomini  hanno  veramente  a  core  la  riescila  della  santa 
impresa  e  P  adempimento  de'  propri  doveri  dovreb- 
bcro  dirigere  i  loro  sforzi.  <  . 

La  Signora  Bianca  ìdilesi  Moion,  nome  caro  all'  Itali» 
per  più  Lvdri  dedicati  all'  educazione  dell'  infanzia,  ba  p 
fatto  da  Parigi,  dono  di  parecchi  seemplari  d'  una  sua  » 
bella  traduzione  Italiana  degli  Inni  in  proto  per  fanciulli,  ,, 


libretto  inglese  della  Sig  Letizia  Barbauld. 


Lo  scritto  Alcune  Idee  tuli'  Italia,  di  Giuseppe  Bhrlrn^  : 
del  quale  i  nostri  lettori  già  conoscano  P  utile  intento  ed 
il  merito  dal  frammento  inserito  nel  n,  7  dell'  Apostohtoì 
vedrà  fra  pochi'  giorni  la  luce;  e  si  troverà  vendibile1 
presro  il  Sig.  Strange,  21,  Paternoster  Row  jn  Londra,'1 
e  presso  Mad.  de  Lacombe,  rue  d' Enghien,  n.  12  ita"- 
Parigi. 


— :  '   I  '  ';  :  ,  .ufo.. 


I  Irti' 

Direttore  della  pubblicazione  Giuseppe  M  AzzWt.jgO 

i  ■  ■■  *  '  i  ■  .  lurip^ 


Tutte  le  lettere  concernenti  quota  pubblicazione  devoao 
affrancale ,  al  signore  Stbamoe,  per  la  Direzione  dell'  Afvtolato  Pi . 

La  Direzione  fora  regione  a  tutte  le  dimando  di  sciiiviinen^d'  istaù-v 
zijne,  tìte,,  che  verranno  ad  caia  indirizzate.         '•       .  -  7^.L7  •?u 


Undon  — PrUvtcd  tj  B. 

(i)l-  r.l  ,  :.  .>V>  «  li!  '  ;ui;j~t 
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N°.  11. 

sa  &(B@3??®  as^s. 


03<fl>  t  il  popolo. 


PREAMBOLO 
A  UNA  SERIE  D'ARTICOLI. 

Proponendoci  di  trattar  nuovamente  questioni  già  lun- 
gamente discusse  dall'Associazione  nei  fascicoli  pubblicati, 
anni  sono,  in  Marsiglia,  col  titolo  Giovine  Italia,  e  che  do- 
vrebbero a  quest'ora  esser  decise  per  tutti,  ci  corre  debito 
di  giustificarci  coi  nostri  lettori. 

Più  lettere,  anonime  pressoché  tutte,  giunsero  in  questi 
ultimi  mesi  al  Direttore  deli' Apostolato,  contenenti  ac- 
cuse diverse,  ma  da  ridursi  tutte  a  tre  capi  :  all'Apostolato, 
al  Direttore.  all'Associazione. 

Per  ciò  che  riguarda  il  Direttore,  non  è  da  discorrerne. 
Il  Direttore  promette  che  si  studierà  di  far  meglio,  e  prega 
gli  accusatori  corrispondenti  di  far  qualcht  cosa. 

Le  accuse  mosse  all'Associazione,  e  ripetute  or  più  che 
mai  ne'  colloqui  privati  da  parecchi  Italiani  fuori  di  patria, 
son  queste  : 

L'Associazione  è  colpevole  d' intolleranza  :  rovina,  con 
un  simbolo  esclusivamente  repubblicano  e  unitario,  pro- 
gotti  di  più  probabile  miglioramento,  progetti  di  monar- 
chia o  di  monarchie  constituzionali,  che  troverebbero  ap- 
poggio nelle  classi  potenti  di  mezzi  e  nei  governi  stranieri 
che  si  reggono  a  costituzione. 

L'Associazione  parla  un  linguaggio  religioso,  e  nondi- 
meno fa  guerra  al  papa,  al  cattolicesimo,  a  tutte  credenze 
esistenti  :  distrugge,  non  fonda. 

Finalmente  T Associazione  teorizza  soverchiamente:  do- 
vrebbe parlar  d'azione  e  discute  prinoipii  :  predicava  un 
tempo  cno  una  baMa  suU'Apennino  darebbe  il  segnale 
deirémancipazione  italiana  ;  predica  in  oggi  morale,  edu- 
cazione del  popolo,  e  vonforta  gl'Italiani  dal  fare,  la- 
sciando loro  wtrawedere  ch'essa  è  più  cho  mai  sfiduciata 
sulle  loro  forze  o  sulla  loro  attitudine  a  insorgere. 

Obbiezioni  siffatte  non  sono  la  tutti  sincere;  son  frutto 
in  alcuni  pochi  di  una  intenzione  deliberata  di  far  guerra 
a  quanto  move  da  noi,  e  a  quanti  tentano  fare,  d aceti' essi, 
i  critici,  per  sistema  o  per  impotenza,  non  fanno,  nè  fa- 
ranno mai  nulla.  Ma  molti  le  accolgono  con  buona  fede, 
nuovi  forse  a  tutte  discussioni  anteriori ,  e  incerti  dello 
nostre  intenzioni  o  delle  ragioni  che  ci  suggerirono  il 
nostro  simbolo  poutico  :  e  a  questi  ci  corre  debito  di  spie- 
gar l'une  e  l'altre.  Ci  rifaremo  dunque  da  capo  ad  esporre 


£awto  t  frutta  ptopovyotiato. 


parti  tornente  le  credenze  e  le  norme  politiche  colle  quali, 
secondo  la  Giovlnb  Italia,  ha  da  governarsi  per  conquis- 
tar la  vittoria,  l'insurrezione  italiana.  Cercheremo  pure  far 
meglio  inteudere,  quanto  almeno  l'incertezza  dei  tempi  e 
la  necessita  di  non  usurparo  sulla  ispirazione  comune  fu- 
tura concedono,  corno  ci  sembri  doversi  considerare  la 
questione  religiosa  che  s'agita  oggi  nel  mondo. 

Ma  prima  gioverà  dichiarare  sommariamente  il  nostro 
pensiero  intorno  all'accusa  di  sfiduciamento  e  a  quella 
d'intolleranza.  E  intendiamo  dichiararlo  solennemente 
tanto  che  ognuno  possa  da  oggi  innanzi  giudicarci  sulle 
nostre  parole,  ma  non  ripetere  semplicemente  le  accuse, 
ed  esigere  che  noi  torniamo  a  replicar  le  difese.  w 

Gli  uomini  che  hanno  a  core  la  causa  italiana  si  divi- 
dono oggi  come  sempre  in  due  grandi  frazioni.  Gli  uni 
pensano  che  il  bene  del  paese  debba  operarsi  per  mezzi 
lenti,  pacifici,  regolari,  colla  diffusione  dell'insegnamento, 
coli 'educazione  del  popolo,  col  miglioramento  morale,  si 
che  i  governi  debbano  cedere  un  giorno  al  voto  comune i  : 
i  più  arditi  fra  loro  presentono  inevitabili  modi  più  rapidi 
e  violenti ,  ma  non  credono  l'Italia  capace  d  usarli,  se 
prima  un'altra  nazione,  la  Francia  segnatamente ,  non 
sorge  a  promoverli,  o  una  guerra  europea  non  incatena 
altrove  le  forze  dell'Austria.  Gli  altri  opinano  che  senza 
una  rivoluzione  non  siano  possibili  progressi  importanti 
in  Italia,  e  che  gli  sforzi  de'  buoni  debbano  attivamente 
rivolgersi  a  procacciarla,  indipendentemente  dalle  circos- 
tanze imprevedute  che  possono  sorgere  a  favorirla  in  Eu- 
ropa.  La  possibilità  della  riescitasta  per  essi  nella  volontà. 

Fin  da  «luaudo cominciarono  i  suoi  lavori,  la  inori»* 
Italia  intèse  a  ordinare,  unificare,  rappresentare  gli  uo- 
mini appartenenti  a  questa  seconda  opinione.  1  suo  sim- 
bolo fu  simbolo  di  azione  :  la  sua  bandiera  dichiarata- 
mente rivoluzionaria.  „     .  ... 

LàGiotine  Italia*  in  oggi  qual  era  negli  anni  addietro. 
Lo  spirito  che  la  move  è  spirito  principalmente  d  azione  : 
dazione  continua,  crescente,  insistente  verso. un  moto 
d'insurrezione  italiana  quando  le  circostanze  interne i  lo 
concederanno,  ma  indipendente  dai  moti  dell  altre  na- 
zioni. Diremo  in  altro  scritto,  che  si  pubblicherà tra  non 
molto  ('),  le  ragioni  che  ci  persuadono  a  rigettar  1  opinione 
che  pretende  dai  progressi ^en ti  e  tollerati  dell  educazione 
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italiana.  Leturt  di  Giu»eP?e  Manin'. 
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far  sorgere  la  Nazione  in  Italia.  Ma  intanto  giovi  riconfer- 
mare che  noi  crediamo  fermamente  e  dopo  esame  maturo 
che  l'Italia  puè,  volendo,  anche  a  cose  quiete  in  Europa, 
insorgere,  combattere  e  vincerò  gli  ostacoli  cho  s' attraver- 
sano a' suoi  bisogni  politici,  nazionali  e  sociali.  Crediamo, 
cbe  abbondano  in  Italia  gli  elomenti  per  fare,  non  biso- 

Snosi  d'altro  clic  d'unita,  d'intento  e  di  direzione.  Cre- 
iamo, che  manca  agli  Italiani  non  la  forza,  ma  la  cono- 
scenza della  forza  e  l'intelligenza  rivoluzionaria,  E  credia- 
mo ,  che  scopo  principale  de'  buoni  debba  essere  di  creare 
questa  conoscenza  e  di  concertarsi  per  tradurla  in  azione. 

Ma  questa  unità,  questa  fermezza  di  fedo,  questo  fatto 
iniziatore,  non  s'otterrà  se  non  colle  idee.  Quando  gli  Ita- 
liani crederanno,  per  convincimento  ragionato,  in  sè 
stessi,  ne'  loro  doveri,  nei  fati  del  loro  paese,  e  in  Dio  che 
li  regola,  faranno.  Oggi  non  fanno;  dunque  non  credono. 
Però  predichiamo  e  predicheremo.  L'azione  ohe  può  dar 
salute  all'Italia  ha  da  essere  un'  idea  incarnata.  1  tentativi 
che  via  via  si  succedono  in  Italia  periscono,  non  perchè 
isolati  o  su  punti  di  non  vitale  importanza,  ma  perchè 
non  rappresentano  chiaramente  Videa  Nazionale,  perchè 
son  frutto  di  nazione,  di  malcontento  e  non  d'una  Fede. 
Lavoriamo  dunque  a  fondarla.  Lavoriamo  ad  avvezzare 
più  sempre  gli  animi ,  coll'unità  d'associazione,  all'  idea 
dell'unita  defpacse.  Cerchiamo  definire,  per  quanto  è  pos- 
sibile, l'intento  a  cui  deve  dirigersi  l'insurrezione,  cer- 
chiamo raccogliere  intorno  a  una  sola  bandiera  che  rap- 
presenti questo  intento  quanti  più  possiamo  de'  nostri  fra- 
telli ,  perchè  il  molo  non  vacilli  timido  e  incerto  quando 
più  avrà  bisogno  di  rapidità  e  d'energia,  perchè  non  ri- 
oada,  fidato  ad  uomini  inetti  o  codardi,  negli  errori  vergo- 
gnosissimi del  passato.  Parliamo,  linchè  abbiano  tempo, 
di  popolo,  iiiòegniamo  come  a  sostenersi  l'insurrezione 
abbia  bisogno  di  chiamare  le  moltitudini  sull'arena,  per- 
chè nel  di  dell'azione  il  popolo,  da  un  lato,  non  rimanga 
freddo,  immobile  spettatore,  e  i  capi,  dall'altro,  non  pos- 
sano farsi  pretesto  d'una  indifferenza  cb'essi  Onora  non 
hanno  mai  cercato  di  vincere,  a  disperare  o  transigere. 
Gli  uomiui  —  e  pur  troppo  son  molti  ancora  —  i  quali  di- 
cono :  pentiamo  a  optrare  :  lattiamo  le  idee  all'avvenire  :  il 
popolo  italiano,  toh  arbitro,  taprà  trovarle  da  ti,  preparano, 
seaz'avvedersene,  nuovi  inganni,  nuove  delusioni  ai  ten- 
tativi futuri  ;  preparano,  s'anche  per  miracolo  di  fortuna 
riuscissero,  nuovi  germi  di  discordia  e  di  guerre  civili 
all'Italia.  E  (mesto  ci  guida  all'altra  accusa,  d  intolleranza 
e  d'usurpazione. 

La  stolida  supposizione  sulla  quale  s'appoggiava  un 
tempo  l'accusa  d'intolleranza  data  alla  Giovine  Italia  — 
che  l'Associazione  mirasse  a  stabilire  una  differenza  tra  i 
giovani  e  gli  uomini  vecchi  d'età  a  danno  degli  ultimi  — 
e  in  oggi  più  ch'altro  ridicola.  Dopo  le  nostre  ripetute  di- 
chiarazioni, dopo  i  fatti  più  potenti  di  tutte  dichiarazioni, 
tutti  sanno  che  noi  chiamiamo  Giovine  Italia  il  complesso 
di  certe  idee  diverse  da  quelle  che  governarono  i  tentativi 
d'insurrezione  passati  :  qualunque  le  adotti,  giovine  o 
vecchio  ch'ei  sia,  appartiene,  volendo,  all'Associazione. 
L'accusa  dunque  cane  appunto  su  queste  idee. 

E  nondimeno,  le  idee  per  sè  non  possono  essere  intolle- 
ranti ;  le  idee  per  sè  sono  la  più  alta  testimonianza  cbe  dar 
si  possa  della  facoltà  di  progresso  e  di  libertà  innata  nel- 
l'uomo ;  il  Pensiero  non  è  tirannide  ;  è  l'arma  invincibile, 
eterna,  che  Dio  ci  ha  dato  contro  tutte  tirannidi.  Il  modo 
tenuto  per  applicare  le  idee  o  prepararne  il  trionfo  pud 
solo  essere  intollerante.  11  re  che  vieta  per  legge  l'espres- 
sione di  tutte  le  idee  diverse  da  quella  ch'ei  rappresenta, 
è  colpevole  d'intolleranza.  Pochi  uomini  i  quali  dicano  : 


iVo»  cotpireremo  per  impotHttarei,  ingannando,  dell*  po- 
tuta nazionale;  poi  manterremo  le  nottre  idee  eoi  camrumi  > 
le  baionette  sono  intolleranti  e  tiranni  :  intolleranti  e  ti- 
ranni quand'anche  le  idee,  allo  quali  essi  cercano  trionfo, 
fossero  migliori  o  più  giovevoli  di  quant' altre  si  rivelai» 
nella  nazione.  Uà  quando  mai  la  Giovine  Italia  ha  dato  ctJ 
linguaggio  o  coll'opcre  indizio  di  siffatte  tendenze? 

Abbiamo,  sull'avvenire  italiano,  opinioni  salde,  rad  ira- 
tissime :  come  oseremmo,  se  non  ne  avessimo  di  si  fatte, 
invitare  i  nostri  fratelli  ad  insorgere?  La  vita  italiana  non 
è  in  oggi  quale  dovrebbe  essere  ;  non  corrisponde  alle  no- 
stre facoltà,  alla  nostra  tradizione,  alla  missione  che  Dio 
ci  assegnava  :  intorno  a  questo  lutti  concordano  ;  pure 
non  basta.  E  se  noi  non  credessimo  avere  afferrato  la  ve- 
rità sulla  vita  che  deve  sostituirsi  a  quella  dell'oggi  —  se 
non  credessimo  conoscer  la  via  sulla  quale  l'Italia  pad 
conquistare  ordini  nuovi  e  migliori  o  adempiere  alla  sua 
vocazione  —  con  qual  fronte  potremmo  noi  intimare  ai 
nostri  fratelli  ch'essi  devono  commetter  la  vita,  e  la  quiete 
de'  loro  più  cari,  e  la  pace,  sia  pur  di  sepolcro,  della 
nostra  terra,  all'impresa  di  mutar  lo  stato?  Per  distrug- 
gere un  male?  E  se  a  questo  dovesse  sottentrare  un  male 
peggiore?  Se  alla  tirannide  attuale  dì  prìncipi  legittimi 
inetti  dovesse  tener  dietro  la  tirannide  avveduta  di  alcutu 
soldati  fortunati?  Se  alla  prepotenza  decrepita  d'un'aristc- 
crazia  di  nascita,  o  fondata  sul  caprìccio  monarchico,  do- 
vesse succedere  la  più  vigorosa  e  oorrompitrice  aristocra- 
zia del  danaro  ?  Gridate,  dicono,  Indipendenza  :  è  bene 
positivo,  innegabile.  Indipendenza  da  cui?  e  come  ottenerla 
sincera  e  stabile?  Il  grido  di  fuori  i  barbari!  fu  ripetuto  da 
quanti  barbari  scendevano  sul  nostro  terreno  a  porsi  in 
vece  dei  barbari  già  stabiliti  :  noi  ci  siam  fatti  per  secoli 
scannare  a  quel  grido  da  qualunque  bocca  movesse  ;  e  i 
nostri  cadaveri  servirono  di  ponte  or  al  Francese,  or  al- 
l'Austriaco, ora  allo  Spagnuolo:  passammo,  sempre  al 
grido  d' indipendenza,  dalla  dominazione  di  Francesco  la 
quella  di  Carlo  V,  dalla  tirannide  di  Bonaparte  a  quella  di 
Casa  d'Austria.  Indipendenza  di  nazione  noi  non  potremo 
averla  mai  se  non  fondata  sull'  indipendenza  di  cittadino. 
Finché  avremo  padroni  interni  avremo  imminente,  inevi- 
tabile, presto  o tardi,  l'influenza,  la  padronanza  dello  stra- 
niero, appoggio  necessario  a  que'  primi  ogniqualvolta  <: 
troveranno  incerti  del  loro  dominio.  La  questione  d'Indi- 
pendenza vi  costringe  indispensabilmente  a  una  questioo- 
di  Libertà.  Or,  libertà  s' intendo  di  alcuni  o  di  tutti  ?  Et 
covi  una  questione  d'Eguaglianza.  Libertà  scrìtta  nuda- 
mente sulla  bandiera,  o  assicurata  dalle  leggi,  dagli  or- 
dini dello  Stato  ?  Eccovi  una  questione  sulla  Torma  da  dar> 
al  governo.  Distruggiamo  :  il  popolo  teiogtierà  le  que*tion> 
E  noi,  non  siam  popolo  forse  ?  E  se  per  popolo  non  inten- 
dete che  il  popolo  collettivo,  quanto  è  raccolto  fra  l'Alpi 
il  Mare.  —  se  non  concedete  alle  /razioni  diritto  di  peti 
siero,  di  credenza  e  di  discussione,  —  d'onde  traete  il  di- 
ritto di  levarvi  a  distruggere  ?  Chi  ha  detto  a  voi  che  questi 
popolo,  immobile,  silenzioso,  non  ami  il  suo  stato  pre- 
sento ?  — 

No  ;  il  popolo  non  scioglierà  le  questioni.  Perchè  le  scio- 
glia,  v'è  bisogno  d'averlo  Ubero  e  tutto  :  v'è  bisogno  di 
cacciare  tutu  i  vostri  tiranni,  di  rovesciare  tutti  gli  osta- 
coli interni  :  v'è  bisogno  di  respinger  l'Austrìaco  oltre 
l'Alpi  :  con  ohe  forze  se  non  con  quelle  del  popolo  stesso  ! 
Or  voi  non  le  avrete.  Voi  non  trascinerete  il  popolo  sul- 
l'arena, se  non  a  patto  di  dirgli  prima'  a  qual  fine  e  con 
quali  speranze  sue.  Guardate  al  passato.  Non  avete  voi  due, 
tre  volte  fatto  la  prova?  Non  avete  voi  levato,  più  o  meno 
generale,  il  grido  d  indipendenza  Del  1820  e  nel  1»3I  T 
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Non  avete  ordinato,  a  rovesciare  semplicemente  gli  osta- 
coli senza  proporre  idee  positive  e  chiare  sull'avvenire, 
ì' Associazione  la  più  vasta  che  dar  si  possa  ?  11  popolo  ri- 
mase freddo,  spettatore  impassibile  tanto  che  voi  ne  fa- 
ceste pretesto  e  scusa  alla  vostra  inerzia.  L'Associazione , 
potentissima  a  insorgere,  si  trovò,  pochi  giorni  dopo  l' in- 
surrezione, sconnessa,  debole,  impotente  a  mantenere  :  le 
opinioni,  ohe  non  avevate  cercato  di  verificare,  di  determi- 
nare nel  lavoro  preparatorio,  si  manifestarono  divise,  ostili, 
inquiete  nei  vostri  ranghi  quando  più  importava  l'unione; 
e  il  popolo,  l'arbitro  supremo  non  sorse  a  deciderle.  Cosi 
sarà  sempre.  Colta  vostra  teorìa  d'Indipendenza  e  non  al- 
tro, voi  sarete  sempre  setta  meschina,  non  mai  potenza 
popolare,  nazionale.  Non  farete  mai,  e  aspetterete  chi  fac- 
cia per  voi. 

E  codesto  è  il  vero.  Fra  gli  uomini  che  opinano  non  do- 
versi in  oggi  parlare  che  a indipendenza  e  d'unione  ita- 
liana, senza  dire  il  come  s'intendano,  il  come  debbano 
conquistarsi,  taluni  pur  troppo  nascondono  prave  mire  : 
quanto  più  adulano  all'onnipotenza  futura  del  popolo, 
tanto  più  cercano  sottrarsi  all'obbligo  di  promettere  e  ai 
rimproveri  che  le  promesse  inadempite  meriterebbero.  Ma 
non  guardando  a  costoro  e  generalmente  parlando,  opi- 
nione siffatta  è  opinione  d'uomini  che  non  vogliono  fare, 
che  non  credono  si  possa  fare.  Credenza,  dalla  nostra  in 
fuori,  non  v'è.  Un  solo  individuo  che  creda,  come  si  cre- 
deva un  secolo  addietro,  la  monarchia  essere  il  migliore 
de'  governi  possibili,  non  è  da  trovarsi  in  Italia.  Bensì, 
troppi  ancora  negano  all'Italia  capacità  di  levarsi  per  pro- 
pria forza,  e  presumono  d'amicarle,  dissimulando  o  ne- 
gando le  credenze  repubblicane,  una  corte  o  l'altra,  una 
cancelleria  o  l'altra.  Aspettano  eventi  stranieri.  Sognano 
leghe  di  principi  costituzionali  pronti  a  scendere  in  lizza 
per  la  mezza  libertà  dell'  Italia.  Non  faranno  mai  se  non 
dopo  :  cioè,  differiscono  indefinitivamente  il  tentativo  ita- 
liano ;  cacciano  a'  piedi  del  primo  popolo  straniero  forte  e 
vicino  che  vorrà  moversi  la  libertà  futura  d'Italia;  con- 
dannano il  paese  a  trascinarsi  servilmente  su  l'orme  altrui 
senza  coscienza  di  vita,  di  forza,  di  missione  propria  tra  le 
nazioni  europee.  La  questione  sta  dunque  tutta  nel  voler 
fare  o  non  fare  :  il  rispetto  all'autorità  suprema  del  popolo 
non  è  che  pretesto. 

Popolo  in  copi  non  v'  è  :  v'è  una  gente  schiava,  inerte, 
ineducata  per  forza  di  cose.  Spetta  a  voi  educati,  a  voi  ohe 
per  ventura  d' ingegno,  o  di  mezzi,  o  d'esiglio.  avete  potuto 
esaminare  liberamente ,  nello  studio  del  passato,  negli  in- 
dizi del  presente,  negli  istintie  nei  presentimenti  del  vostro 
cuore,  le  facoltà  e  le  tendenze  della  nazione,  discuterle 
prima  del  moto  tra  voi,  insegnarle  fin  d'ora  a  quanti  del 
popolo  vi  s'affacciano  fuori  e  dentro,  e  prepararne  P  istru- 
zione chiara  e  convalidata  di  prove,  si  che  i  milioni, 
quando  verrà  il  giorno,  possano  esaminarla  e  giudicarla  in 
un  subito.  Il  lavoro  ch'oggi  »tete  fare  paciBcamente,  con 
giudizio  sedato  e  imparziale,  riuscirà  pregno  d'errori,  di 
rancori  e  di  risse  civili,  se  aspetterete  a  iniziarlo  voi  stessi 
e  chiamarvi  le  moltitudini  nei  piimi  tempi  dell'insurre- 
zione, nel  primo  fermento  delle  passioni,  quando  ogni 
moto  è  necessariamente  violento,  ed  ogni  pensiero  sorgn 
stampato  di  nazione.  Dio  v'ha  dato  l'intelletto  perchè  ad- 
ditiate al jpopolo  che  affranto  dalla  miseria  e  dalla  servitù 
non  può  da  per  sè  stesso  cercarle,  le  vie  del  vero,  non  per- 
chè traendolo  improvvisamente  dalle  tenebre  alla  luce  ab- 
bagliante abbiate  a  dirgli  :  Or  va  come  puoi  e  ti  guida. 

E  convien  pur  dirlo.  Non  è  da  una  classe  o  da  un'altra, 
o  dal  popolo  intero  che  scorrono  i  diritti  e  i  doveri  del 
Pensiero  :  derivano  da  più  alto  ;  da  Dio  creatore  ed  educa- 


tore del  genere  umano,  da  Dio  che  mise  un  disegno  da 
compiersi  nell'universo.  Dio  solo  è  sovrano.  Non  è  nè  può 
essere  in  alcuno  o  nel  popolo  parte  di  sovranità,  se  non  in 
quanto  s'uniforma  a'  precetti  della  Legge  morale  che  Dio 
prefisse  ab  eterno  alla  vita.  Ciascun  di  noi  è  apostolo  nato 
di  questa  legge  morale  :  ciascun  di  noi  è  legato  alla  ri- 
cerca del  Vero  con  tutti  i  mezzi  che  il  core  e  l' intelletto 
gli  danno,  e  alla  predicazione  del  vero  con  tutte  le  forze 
che  i  tempi  e  le  sue  facoltà  individuali  gli  danno.  Chi  sos- 
pendo l'esercizio  di  questa  perenne  missione  neW  individuo 
per  non  fidarle  che  al  popolo  intero,  dimentica  che  tutte 
le  grandi  verità  si  manifestarono  nell'uno  o  nei  pochi  per 
conquistare  più  tardi  l'assenso  delle  moltitudini,  rinnega 
'I  progresso,  e  riduce  tutte  questioni  a  un  materialismo  di 
cifra.  Sistema  siffatto,  teoricamente  preso,  somiglia  alla 
democrazia  come  la  scimmia  all'uomo  ;  ma  nei  fatto  è, 
generalmente,  ripiego  di  chi  preferisce  aver  che  faro  con 
una  turba  travolto  uell'  ignoranza  piuttosto  che  col  po- 
polo illuminato. 

E  nondimeno,  perché  noi  tutti  possiamo  errare,  —  per- 
chè nella  minorità  sorge  sovente  lo  spirito  di  fazione  ad 
allontanare  la  quieta  disinteressata  intuizione  del  vero,— 
perchè  alcuni  possono  anche  preceder  di  troppo  l'epoca 
loro  e  «inoltrarsi  in  riforme  immature,  — perchè  infine 
sul  popolo  congregato  disceude  più  facile  lo  spirito  santo 
di  Dio  e  la  nazione  tutta  quanta  possiede  sempre,  sorbato 
dalla  tradizione,  l' istinto  della  propria  missione,  il  popolo 
libero,  associato  non  solamente  in  un'opera  di  distruzione, 
ma  in  un  desiderio  di  ricerca  e  d'ordinamento  fraterno, 
illuminato  dalla  predicazione  dei  buoni  durante  il  tempo 
necessario  a  sgombrar  la  penisola  di  ogni  dominio  stra- 
niero, santificato  dai  sagrine i  patiti  e  dall'entusiasmo  J  -Ha 
vittoria,  dev'essere  pur  sempre  l'arbitro  attimo  ed  unico,  il 
giudice  supremo  di  tutte  questioni.  Davanti  alla  maestà 
del  Concilio  Nazionale  tutti  noi  dovremo  curvar  la  testi,  a 
serbando,  so  non  accettate,  le  nostro  idee,  limitarci  ad 
esprimerle  filosoficamente  e  in  modo  che  non  turbi  l'or- 
dino e  non  si  ribelli  al  consenso  comune.  Ma  questo,  chi 
il  negatChi,  volendo,  il  potrebbe?  Perchè  sospettare  l'usar- 
pozione  dei  pochi  che  non  hanno  potenza  se  non  di  pa- 
rola f  0  perchè  lagnarsi  dell'  influenza  esercitata  da  questa 
parola  quando  da  questa  influenza  esce  indizio  sicuro  che 
la  parola  dei  pochi  è  l'eco  dei  voti  e  de'  pensieri  occulti 
nei  più  t 

Siamo  convinti  che  l'Italia  d'oggi  è  per  istinti  e  per 
tendenze  repubblicana;  e  ci  affratellammo  a  verificare 
questa  nutra  credenza.  Chiamando  chi  sente  con  noi  ad 
affratellarsi  sotto  la  nostra  bandiera  noi,  non  vogliamo  ohe 
illuminare  più  sempre  noi  stessi  ed  altrui  sullo  stato  delle 
opinioni  in  Italia.  Levando  in  alto  arditamente  questa  ban- 
diera, intendiamo  risparmiare,  se  è  possibile,  al  nostro 
paese  le  incertezze  e  le  crisi  d'una  verificazione  in  tempi 
difficili,  bisognosi  di  strettissima  unione  e  pure  aperti  al 
vento  della  discordia  :  intendiamo  insegnare  a  ogni  modo 
che  s'ha  da  rispettare  il  vero,  avere  il  coraggio  della  pro- 
pria opinione  e  abborrire  dal  gesuitismo  politico  quanto 
dal  religioso.  Altri,  se  trova  bandiera  diversa  dalla  nastra 
e  forze  per  innalzarla,  la  innalzi.  Discuteremo,  e  il  paese 
giudicherà.  Ma  gittarci  contro  —  a  noi  che  primi  abbiam 
predicato  la  bandiera  popolare  esser  la  sola  che  possa  dar 
salute  all'Italia —  un'accusa  d'usurpazione,  torna  tutt'uno 
col  voler  sopprimere  tirannicamente  il  pensiero  o  ingiun- 
gere immoralmente  l' ipocrisia. 
E  sprezzeremo  d'ora  innanzi  l'accusa. 
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DELL'OBBLIGO  DEGLI  SCRITTORI. 

11  meno  esperto  fra  noi,  so  gli  chiedete  qual  sia  1  og- 
getto delle  lettere,  vi  risponderà  «  l' istruzione,  »  ed  avrà 
ottimamente  risposto.  Ma  a  chi  quest'  istruzione  ed  a  che? 
Al  più  di  noi  stessi,  che  non  sapendo,  perciò  appunto  ab- 
biamo e  sentiamo  la  necessità  d' imparare  ;  ed  al  fine  di 
farci  comprendere  quali  siano  le  vie  più  sicure  c  più  giuste 
di  giungere  a  quel  ben  essere  fisico  e  morale,  per  cui  sem- 
bra razionalmente  creata  la  nostra  specie. 

Se  questo  è,  com'è  infatti,  lo  scopo  delle  lettere,  facilis- 
simo riesce  a  vedersi  qual  sia  il  dovere  di  chi  le  professa. 
Schiudere  le  menti  degli  uomini  alla  luce  del  vero,  prepa- 
rarle in  modo  che  non  ne  restino  abbagliati  e  sopraffatti, 
avvertirli  che  il  bene  a  cui  aspirano  è  solo  nell'esercizio 
della  virtù  e  non  mai  altrimenti,  correggerne  i  vizj,  con- 
fortarne la  moralità  predicandola,  lo  ripetiamo,  come 
unico  mezzo  alla  felicita  che  si  può  godere  su  la  terra, 
consolarli  nella  sventura  col  sorriso  della  speranza,  fra- 
narli nella  sorte  propizia  col  sentimento  della  compassio- 
ne, della  benevolenzae  della  carità,  difenderli  se  oppressi, 
combatterli  se  oppressori,  ecco  qual  è  il  dovere  dello 
scrittore  :  nobile,  altissimo  dovere,  che  deve  bastare  esso 
solo  ad  elevare  l'anima  che  se  ne  sente  capace  ;  specie  di 
sacerdozio  tanto  più  sacro  e  difficile,  in  quanto  è  missione 
che  assumi  da  te  e  provochi,  per  questo  modo  medesimo 
nel  pubblico  che  non  te  l'ha  imposta,  la  credenza  che  abbi 
tu  stesso  misurato  le  tue  forze  e  conosciuto  che  un  tal 
peso  non  sarebbe  troppo  per  le  tue  spalle.  Si  può  compa- 
tire all'uomo  che  succombe  all'  incarico  datogli  da  altri , 
col  riflesso  che  l'errore  è  men  suo  che  di  coloro  i  quali 
l'hanno  scelto,  ma  non  a  quello,  che  offrendosi  non  chia- 
mato, riesce  impari  all'assunto,  e  prova  cosi  un  peccato 
di  presunzione  sorgendo  a  maestro  di  chi  poteva  inse- 
gnargli. 

E  questo  basta,  crediamo,  perchè  ognuno  si  accorga 
quanto  l'uomo  debb'andare  a  rilento  prima  d'intraprenderò 
a  correre  uno  stadio,  del  quale  la  difficoltà  non  è  lo  scogli» 
maggiore,  ma  la  responsabilità  bensì  ^imperocché  avendo 

rmeta  il  miglioramento  delle  umane  condizioni,  se  non 
raggiungi,  sei  minor  dell'impresa,  se  la  smarrisci,  puoi 
toccarne  una  del  lutto  contraria,  e  produrre  invece 
grandi  e  lagrimevoli  calamità. 

Ma  quest'ultimo  dubbio,  il  più  forte  di  quanti  ostacoli 
debba  incontrare,  combattere  e  vincere  uno  scrittore  sin- 
cero, mostra  appunto  che  la  coscienza  è  la  prima  qua- 
lità che  in  lui  si  richiede.  È  questa  coscienza  ha  per  base 
l'amor  del  vero,  degli  uomini  e  della  patria;  del  vero  per 
cercarlo  per  tutto  dov'è,  diligentemente,  sempre,  senza 
-essere  ributtato  nèdal  tempo,  nè  dalla  fatica,  nè  da  altro 
più  lormidabile  impedimento;  dall'amore  degli  uomini  e 
della  patria,  perchè  in  questa  ricerca,  il  primo  tuo  fine 
non  sia  il  soddisfacimento  della  tua  curiosità  o  del  tuo  or- 
goglio, ma  sibbene  l'utilità  della  patria  e  degli  uomini.  Ed 
in  aliare  di  tanto  momento  si  vuole  che  la  coscienza  d'ac- 
cennare al  vero  ed  al  buono  sia  si  forte  e  si  intima  da  in- 
spirarti il  coraggio  bastante  a  sprezzare  le  persecuzioni,  la 
povertà  e,  quando  occorra,  la  morte.  È  fatalmente  troppo 
provato  che  la  verità  più  santa  può  trovare  contradditori 
possenti,  e  contradditori  non  solo,  ma  persecutori  crudeli 
che  la  puniscon  col  ferro,  col  laccio,  col  fuoco,  con  ogni 
maniera  di  tormento,  il  quale  non  dovrebbe  nemmeno  es- 
sere applicato  al  delitto,  quando  la  nostra  infelicissima 
specie  non  fosse  indotta  all'errore  e  raggirata  dall'  igno- 
ranza, dalla  superstizione  e  dalla  frode.  Nè  basta  ques'a 


specie  di  coraggio,  bisogna  aver  l'altro  di  resistere  alla 
seduzione  degli  onori,  del  potere  e  delle  ricchezze  :  altezza 
d'animo  tale  nel  nostro  secolo  «foro,  che  forse  trovi  più  fa- 
cilmente uomini  men  lontani  dal  sagriflcare  la  vita  che  gii 
agi.  E  diciamo  cosi,  perchè  tale  e  tanta  è  la  smania  d'ar- 
ricchire, che  gli  onori  stessi  e  il  potere  non  giungono  gii 
a  piegar  gli  animi  come  scopo,  ma  come  mezzo  per  otte- 
ner la  ricchezza  -.  prova  questa  che  anche  i  potenti  del  se- 
colo non  ardono  cuna  grande,  d'un'ambizione  generosa 
in  qualche  guisa,  ma  dello  passioni  de'  piccioli  cuori  co» 
fan  consistere  il  sommo  de'  beni  nel  possesso  di  cose  mate- 
riali, insensate,  periture  con  l'uomo  e  spesso  prima  del- 
l'uomo, mettendo  in  non  cale  per  esse  il  suono  che  so- 
pravvive alle  tombe,  la  fama,  non  eterna  se  vuoisi,  fan- 
tasma anche,  lo  concediamo,  ma  sospiro  de'  magnanimi, 
ma  consigliera  delle  splendide  azioni. 

Pare  da  quanto  abbiam  detto  che  difficilmente  possa  io- 
contrarsi  una  coscienza  si  intera  ;  eppure  anche  questa 
non  basta.  Vuoisi  unito  ad  essa  l' ingegno  ed  ali  inge- 
gno il  sapere  -,  e  quest'ultimo  non  è  dono  che  ti  venga  dal 
cielo;  è  frutto  del  tempo,  d'uno  studio  indefesso ,  tenace,  e 
d'una  fatica  che  non  deve  conoscere  che  sia  la  stanchezza. 
Il  sapere  è  si  gran  cosa,  che  nè  possanza,  nè  onori,  dì 
ricchezze  possono  dartelo  ;  bensì  sol  esso  potrebbe  darli 
le  tre,  ove  gli  uomini  fossero  retti  dalle  leggi  eterne  dei 
vero.  E  questa  è  giustizia  di  Dio,  il  quale  ha  voluto  che  il 
sapere  fosse  merito  reale,  perchè  conquistato  dall'uomo, 
perchè  prodotto  della  sua  volontà  ferma,  instancabile  con- 
tro tutte  le  pene  che  costa  e  le  privazioni  che  ingiunge. 

Però,  l'ingegno,  attitudine  raaravigliosa  ad  apprendere, 
potenza  che,  quand'anche  non  crei,  scopre  sì  recondita 
cose  che  l'informità  della  nostra  natura  può,  senza  essere 
accagionata  di  troppo  orgoglio,  chiamarle  una  maniera  di 
creazione  ;  l' ingegno,  sebbene  non  merito  vero,  è  condi- 
zione necessaria  allo  scrittore  che  tenda  a  migliorar  la  sua 
specie.  E  per  vero,  una  picciola  mente,  una  mente  ebe 
pensi  con  quella  del  vulgo,  come  potrebbe  penetrare  nella 
ragion  delle  cose,  inetta  a  distinguer  bene  le  cose  stesse  e 
a  dar  loro  il  valore  che  hanno?  Come  speculare  i  riposti 
sensi  del  cuore  umano,  definirne  la  natura,  il  modo  di  ma- 
nifestazione, e  quindi  trovar  mezzi  di  correggerli  o  im- 
pedirli, se  tristi,  di  svilupparli,  se  buoni?  Come  da'  fatti 
che  vede,  risalire  alle  origini  velate  dalla  caligine  dei 
tempi,  trarne  il  vero  dissimulato  o  non  avvertito  dalle  sto- 
rie, percuotere  il  vizio  nella  radice,  indicare  le  riforme 
più  utili  e  la  via  men  ardua  di  applicarle? 

E  qui  non  ci  si  vieti  un'osservazione  la  quale  cade 
troppo  in  acconcio.  Fra  gì'  ingegni  più  chiari  è  in  onore 
una  dottrina,  che  sebbene  offra  un  larghissimo  camp» 
d'esercitarsi  all'umano  intendimento,  a  noi  pare  ad  ogni 
modo  peccare  di  fatalismo,  porrùè  ristringe  in  qualche 
maniera  quella  libertà  d'arbitricene  la  religione  e  la  filo- 
sofia, in  questo  perfettamente  d'accordo,  concedono  e  ri- 
conoscono come  prerogativa  di  nostra  specie.  Questa  dot- 
trina ammette  gran  fasi  nella  nostra  natura,  dirette  non 
solo  ma  volute  da  un  ordine  provvidenzialo;  quindi  ne- 
cessarie e  fatali,  e  contro  cui  fattività  umana  non  può,  e 
cede  ogni  sforzo  d' ingegno ,  e  di  buon  volere.  Noi 
comprendiamo  in  parte  questa  dottrina,  ed  adottata  coi 
debiti  riguardi,  ci  sembra  vera  ed  utile  a  un  tempo,  come 
fallace  e  dannosa  se  no.  La  comprendiamo  ,  cioè 
uando  dato  un  ordine  di  fatti  esistenti,  possiamo  in- 
urre  nell'avvenire  altri  fatti  come  conseguenze  im- 
mancabili dei  primi  -,  ma  non  in  quanto  alla  neces- 
sità assoluta  dell  elemento  da  cui  nascono  i  fatti  presenti  e 
nasceranno  i  futuri.  A  noi  basta  il  dire  che  quell  elemento 
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poteva  o  no  essere  adottato,  e  di  là  una  serie  di  conse- 
guenze opposto  diametralmente.  Consultando  le  storie  ve- 
diamo un  mirabile  avvenimento  ;  le  religioni  e  le  istitu- 
zioni politiche  differenti,  e  quindi  lo  civutà  diverse  esse 
pure.  Per  poco  stette  che  il  maomettanismo  non  lavincesse, 
per  la  ragion  della  spada,  sopra  gli  altri  culti  all'ente  su- 
premo. Chi  può  dire  a  qual  punto  sarebbe  l'incivilimento 
moderno,  se  quell'elemento  non  avesse  trovata  una  reazion 
vittoriosa  nel  principio  cristiano?  Gli  uomini  dunque  pos- 
sono opporsi,  e  s'oppongono  infatti,  a  un  principio  che  cre- 
dono ruinoso;  e  la  prova  di  questo  sta  nella  coesistenza  di 
due  elementi  contrari  che  reggono  esseri  della  stessa  spe- 
cie. La  somma  delle  cose  por  loro,  dacché  include  il  lor 
bene  o  mal  essere,  sta  nell'abbaglio  in  cui  possono  incor- 
rere nella  scelta;  e  qui  è  dovere  degli  scrittori  il  dirigerli. 
Ma  quanta  coscienza,  quanto  ingegno,  quanto  sapere  non 
è  necessario  a  si  grand'uopo  in  questi  ultimi?  E,  toccando 
un  motto  riguardo  alta  necessità  del  sapere,  quanto  non  se 
ne  dimanda  in  chi  deve  lottare  contro  pregiudizj  invalsi , 
contro  l'interesse,  le  cattive  passioni,  e,  bisogna  pur  dirlo, 
contro  l'ingegno  degli  avversari  del  vero,  il  quale  può  ta- 
cere i  fatti  o  alterarli  in  modo  da  trarne  conseguenze  più 
funeste  ancora?  Nè  tanta  mostruosità  faccia  troppo  mara- 
viglia. L'ingegno  pud  essere  volto  come  al  bene,  cosi  al 
male,  se  una  coscienza  tal  quale  l'abbiam  determinata  non 
lo  soccorre.  Pur  troppo  non  mancan  gli  esempj  in  questi 
tempi  difficili.  E  più  orribile  ancora,  più  enorme  e  più 
mostruoso  di  questo,  è  il  pensiero,  contro  il  quale  biso- 
gna agguerrirsi  più  assai  chi}  contro  tutt' altro,  che  quegli 
a  cui,  per  avvantaggiarli,  hai  sagriflcato  e  pace  e  vita,  ed 
ingegno  e  cuore,  e  tante  volte  la  fama,  quegli  stessi  ti  si 
rivolgeran  contro  con  la  rabbia  di  serpi  calcate  !  «  Parce 
ti»  Domine...  neseiunt  quod  faciunt! 

Intanto  noi  non  darem  fine  a  quest'argomento,  che  me- 
riterebbe d'esser  discusso  con  ben  altra  profondità  o  sul 
quale  dobbiam  contentarci  di  questi  cenni  generali,  senza 
volgere  qualche  preghiera,  qualche  consiglio,  e  fors'anchc 
qualche  rimprovero,  a  quelli  fra  i  nostri  Italiani,  i  quali, 
dotati  di  potenza  d'ingegno,  possono  e  debbono  istruire  i 
loro  compatriotti  e  noi  fanno,  o  lo  fanno  con  troppo  ri- 
guardo o  in  tal  modo  da  non  essere  intesi  dai  più,  i  quali 
per  isciagura  sono  quelli  appunto  cho  hanno  maggior  bi- 
sogno d'intendere.  Quanto  ai  primi,  pensino  che  la  dottrina 
nou  e  l'oro  dell'avaro  e  non  imitino  la  colpa  de'  magi.  La 
verità  ò  sole,  ed  il  sole  non  si  nasconde  a  nessuno.  Pensino 
per  Diol  alla  gloria,  al  bene,  cui  la  patria  loro  ha  diritto 


inspiri  e  dia  alla  loro  parola 
ne.  Pensino  allo  scherno,  si  duro  a  comportarsi  nella 
bocca  e  negli  scritti  dello  straniero,  non  migliore,  ma 
solo  meno  infelice  di  noi.  La  carità  della  patria  non  è  il 
primo  dovere  del  cittadino?  e  questa  patria  non  ha  essa  il 
diritto  di  chiedere  ad  ogni  suo  figlio  quanto  può  darle? 

Rispetto  quelli  poi  che,  temendo  urtar  troppo  i  pregiu- 
dizi 0  gl'interessi  presenti,  vanno  un  po'  ritenuti  por  l  ap- 
prensione di  nuocere  piuttosto  che  giovare  alla  causa  che 
hanno  abbracciata,  pio  dubbio  e  lodevole  in  essi,  perchè 
parto  d'amore  c  di  prudenza,  riflettano  che  fra  la  verità  e 
l'errore  non  c'è  via  da  transigere,  che  il  potente  nega  e- 
gualmente  il  poco  ed  il  più,  perche  sa  troppo  bene  che  il 
Jm>co  è  scala  a  più  gran  pretensioni  ;  riflettano  che  un 
pregiudizio  rispettato  apre  la  strada  a  mill' altri,  appunto 
c me  una  verità  conduce  alla  scoperta  di  più  importanti  e 
pruficue;  che  da  un  primo  errore  fondamentale,  che  da 
una  concessione  contro  la  verità  eterna,  assoluta,  dipende 


l' infelicità  degli  umani  consorzi,  e  decidano  poi  se  la  via 
scelta  da  essi  è  la  più  efficace  e  più  certa. 

Fra  i  buoni  di  cui.  anche  in  tanta  sventura,  può  ad 
ogni  modo  inorgoglirsi  l'Italia,  qualcuno  nudrito  ad  alte, 
nobilissime,  ma  dimoili  discipline,  prova  forse  un  senso  di 
fatica  e  poca  attitudine  nel  valersi  de'  modi  più  idunci  ad 
essere  compresodalle  moltitudini:  troppo  facili  modi  ed  in- 
culti, che  non  concordano  con  chi  sente  altamente  l'ec- 
cellenza dell'arte.  Noi  sentiamo  la  difficoltà  di  questi  tali  ; 
ma  sentiamo  del  pari  che  in  essi  arde  l'amore  de'  loro 
compatriotti  e  talmente  che  tutto  hanno  sagriQcato  a  que- 
st'amore santissimo  :  ebbene  facciano  ancora  un  sagriuzio, 
leggero  a  comparazion  de'  già  fatti  ;  sommettano  l'arte 
allo  scopo  :  il  bene  degli  uomini  è  il  primo  scopo  dell'arte, 
sia  poi  operalo  con  umili  mezzi  o  sublimi.  Ha  questa  pre- 
ghiera è  già  stata  prevenuta  da  molti,  e  speriamo  che  sarà 
esaudita  da  tutti. 

Non  parleremo  ad  altri,  nè  d'altri.  Se  qualche  ingegno 
non  comune  tende  solamente  a  viver  più  agiato  e  tran- 
quillo in  tempi,  ne' quali  Tu  man  genere  è  agitato  dal  prepo- 
tente bisogno  d'un  elemento  il  quale  calmi  la  tempesta 
che  lo  esercita  con  tanta  violenza,  ed  in  cui,  per  chi  guarda 
sottilmente,  questa  sua  attività  febbrile  è  un  presenti- 
mento di  un'era  nuova  e  solenne;  se  qualcuno,  diciamo, 
non  sente  l'obbligo  d'affannarsi  co'  suoi  fratelli,  tal  sia  di 
lui;  avrà  sepolto  il  suo  talento, come  il  servo  della  para- 
bola. ■ 

«  Non  raglonam  di  M,  ma  guarda  e  patta.  » 

Benché  queste  preghiere,  questi  consigli,  e.  se  vuoisi, 
questi  rimproveri,  mirino  a  tutti  gl'Italiani  in  generale, 
guardata  la  debita  proporziono  delle  circostanze  in  cui 
trovansi,  ei  sono  più  direttamente  rivolti  a  chi  è  già  nel- 
l'esiguo. A  quelli  che  imtntdiaianunte  fremono,  esposti  ai 
colpi  della  tirannide,  incombe  un  doverti  ben  altrimenti 
importante  che  la  nuda  parola!      [Articolo  comunicalo). 

ANNIVERSARIO 

DEI  M AUTORI  RFSSI 

PESTEL,  MOURAVIEFF,  BESTIOLGEFF,  RYLEIEKF, 
KAKHOWSKl,  ECC. 

Lo  scritto  cho  segue  fu  discusso  o  votato  in  una  riunione 
d'esuli  repubblicani,  segnatamente  Polacchi  e  Italiani,  te- 
nuta il  25  luglio  in  commemorazione  dei  Russi  morti  sul 
patibolo  nel  1826.  I  nostri  lettori  ricordano  il  tentativo 
d'insurrezione  ch'ebbe  luogo  nel  dicembre  1825  in  Pie- 
troburgo, mentre  un'altra  sommossa  accadeva  a  Wasilkow 
nell'Ucraina;  ma  non  tutti  forse  sanno  come  quel  moto 
derivasse  da  una  vasta  congiura,  cominciata  nel  1821  da 
Peste!  e  Mnuravieffin  Russia  e  a  un  tempo  in  Polonia  da 
Loukassinski,  e  come  in  parecchi  convegni  tenuti  nel 
i  825  e  nel  1824  a  Kiiow  tra  Pestel  e  Mouravieff  da  un  lato 
e  Krzyzanowski  Inviato  polacco  dall'altro,  l'intento  della 
congiura  fosse  determinato  nell'adozione  del  principio  re- 
pnbbìicanoenella ricognizione  dell'indipendenza  e  del!"  in- 
tegrità della  Polonia.  La  battaglia  durò  in  Pietroburgo 
uiv  intera  giornata,  e  sanguinosissima  da  ambe  le  parti.  I 
congiurati  ebbero  la  peggio,  e  la  carniflcina  fu  sctu;; 
pietà  :  un  reggimento  intero  fra  gli  altri,  quello  dei  gra- 
natieri della  Guardia  Imperialo,  fu  scannato  sino  all'ul- 
timo uomo  II  governo  fece  gettare  i  cadaveri  nella  News. 
Il  25  luglio  1826,  alle  quattro  del  mattino,  cominciò  il 
supplizio  dei  capi  della  congiura  caduti  nelle  mani  del 
governo.  Morirono  intrepidamente.  La  fune  che  s'attur- 
ceva  al  collo  di  Bestiougeff  non  sostenne  il  peso c  si  ruppe; 


Digitized  by  Google 


9i 


APOSTOLATO  POPOLARE. 


il  suppliziato  toccando  il  suolo  esclamò  :  Perd^t  non  tono 

10  disavventurato?  nemmen  qui  mi  va  bene!  Fu  sospesa  l'e- 
secuzinno  della  sentenza  e  riferita  la  circostanza  all'impe- 
rator  Nicolò:  Adoprate  una  corda  nuova,  ei  risposo.  — 
Trecento  incirca  de'  congiurati  furono  spediti  in  Siberia, 
o,  come  semplici  soldati,  all'esercito  del  Caucaso. 

Le  due  allusioni  contenute  nei  7  e  8  dello  scritto  si 
riferiscono  al  decreto  che  dichiarava  decaduto  Nicolo,  dato 
d  illa  Dieta  Polacca  il  ii:>  gennaio  1851,  poche  ore  dopo  la 
processione  in  onore  dei  martiri  russi,  e  allo  parole  Per  la 
nutra  libertà  e  per  la  vottra  scritte  sulle  bandiere  polacche 
nella  guerra  del  1831. 

«  Raccolti  all'  invito  dei  loro  (rateili  di  Polonia  moli!  esuli 
democratici  noti  credono  potersi  pagare  per  essi  più  degno 
omaguio  ni  martiri  della  libertà  russa,  alle  grandi  ombre  di 
Pestel,  MouraviefT,  Besliougeir.  Ryleieff  e  Kakowski,  dei 
quali  orsi  celebrano  il  decimoscttimo  anniversario,  che  dichia- 
rando con  un  atto  pubblico  il  vincolo  di  fratellanza  ebe  annoda 
in  una  devozione  comune  alla  causa  dell'Umanità  gli  apostoli 
della  democrazìa  nell  Oriente  e  nell'Occidente  d'Europa. 

■>  Non  bastava  infatti  ai  destini  segnati  dalla  Provvidenza  al 
secolo  in  cui  nascemmo  cho  il  progresso  si  svilupassc  In  seno 
ai  popoli  iniziatori  costringendo  i  loro  sforzi  in  una  direzione 
d'egoismo  nazionale:  ma  bisognava  che  appena  nato  si  span- 
devo :  l' infuori,  tendendo  più  sempre  a  quella  universalità 
cho  co  Litilirà  un  giorno  il  cattolicesimo  umanitario. 

»  Ni  ;i  bastava  che  la  Polonia,  quasi  campo  stazionario  ed 
armato  tu  confini  d'una  immobili1  civiltà,  la  proteggesse  dalle 
usurpazioni  di  Ila  barbarie  orientale  ;  ma  le  bisognava  trasfor- 
marsi, mutando  parte,  in  antigusrdo  d'una  civiltà  progressiva, 
e.  quasi  diremmo,  conquistatrice,  e  diffonder  la  luce  fra  quei 
medesimi  de'  quali  ossa  aveva  lia  allora  respinto  il  fuoco  ed  il 
ferro. 

»  Bensì  la  Po'onia  non  poteva,  sotto  la  vecchia  sua  forma, 
bastare  alla  nuova  missione  cho  la  nuova  politica  dei  re  con- 
giurati contro  la  libertà  le  additava.  Però,  essa  soggiacque  in 
un  ultimo  ed  eroico  sforzo,  serbandosi  di  rinascere  più  dopo 
sotto  una  forma  più  idonea  alla  grande  missione  di  sacerdozio 
armat'i.  d'iniziazione,  di  Popolo-Apostolo,  ebe  i  tempi  le  de- 
creta.mio. 

»I  i  libera  razza  doveva  aggiungersi  ai  dominii  dell'idea  del 
pro^r>'--o.  La  Colonia  che  Cavea  preceduta,  e  che  sola  fra  le 
popolazioni  slave  s'era  costituita  sopra  una  base  di  sovranità 
nazionale  s'assunse,  cosi  caduta  com'era,  l'impresa  fraterna  : 
e  seminò  coilV->cmpio  e  colla  predica/ione,  i  germi  del  pro- 
gresso sulle  terre  incolte  della  Slavonia. 

«Quando,  impiantati  que'germi  in  alcune  anime  russo,  Pestel 
v  Mouravielf  si  preparavano  a  conquistare  la  liberta  o  a  morire 
per  essa,  la  Polonia  s'affrettò  a  stender  loro  la  mano  :  Krzy- 
zanowski.Loukassinski,  Dcmbek,  s'affratellarono  degnamente 
nell'attività  dell'opere  e  nel  sagriQcio  coi  martiri  russi. 

»  E  quando  più  tardi  la  Russia,  dimentica  di  que'  suoi  mar- 
tiri, si  rovescio,  al  cenno  dello  czar,  sulla  Polonia  risorta,  la 
Polonia  intese  a  ricordarglieli,  pagando,  lo  stesso  giorno  in 
ch'essa  precipitava  da  un  trono  usurpato  il  loro  assassino,  un 
omaggio  solenne  alla  loro  memoria. 

»  Gi  i  i  due  eserciti  combattevano,  quando,  collo  tue  ban- 
diere, la  Polonia  ricordava  pur  sempre  alla  Russia  che  dalla 
libertà  polacca  sorgerebbe  un  giorno  la  russa. 

»  Czar  e  Polonia  rappresentano  infatti  due  principi  contrari,  il 
vecchio  dispotismo  e  la  giovine  liberti,  l'otcurantitww  e  la 
luce,  l'immobilità  e  il  progresso,  ciò  ch'i  in  oggi  e  ciò  che  fard. 

11  trionfo  dell'uno  o  dell'altro  minaccia  d' invasione  e  imporrà 
la  legge  del  vinto  all'Umanità.  Il  successo  dell'armi  o  della 
politica  di  San  Pietroburgo  farebbe  di  78  milioni  di  Slavi  co- 
stretti sotto  uno  scettro  di  bronzo  uno  strumento  di  tirannide 
universale  :  l'emancipazione  della  Polonia  collo  proprie  forze 
trascinerebbe,  per  una  serie  d' inevitabili  conseguenze .  la 
formazione  di  tante  nazionalità  libere  e  unite  io  un  solo  in- 
tento di  progresso  umanitario  quante  missioni  speciali  covano, 
assegnate  dalla  Provvidenza,  fra  i  popoli  Slavi. 

•Oggi,  il  germe  di  queste  missioni  si  sviluppa  tacitamente  nel 


loro  seno.  Nelle  loro  letterature,  nei  loro  poemi,  e  perfino  ne 
fermento  dei  loro  lavori  di  commercio  e  d'industria  mormori 
incerto,  da  un  quarto  di  secolo  in  poi,  un  accento  simile  aj  j 
prima  parola  d'una  favella  che  avrà  per  ultima  espressione  U 
toro  indipendenza  politica. 

•Chi  mai  potrebbe  frantenderc  oggimai  quel  lamento  attr*. 
verso  il  quale  suona  pur  tanta  speranza,  che  il  Boemo,  il  Serbr 
l'Illirico  e  lo  Slovaco  mandano  dal  purgatorio  attuale  ai  di  d» 
verranno? Chi  non  vede  la  spada  scintillare  attraverso  le  conte 
dell'arpa  e  i  germi  dell'azione  celarsi  sotto  l'incerta  parola  ? 

oMa  la  vita  è  l'azione;  l'azione  ha  già  consacrato  la  nooia 
missione  polacca;  la  nazionalità  polacca  esiste,  e  per  esisl* 
com'essa  le  altre  nazionalità  Slave  hanno  bisogno  d'operare  t 
combatterò.  Allora  noi  apriremo  ad'  esse  le  nostre  braccia,  « 
l'Europa  futura  sarà  costituita. 

•Per  questa  Europa  futura  corse  il  sangue  dei  martiri  Rossi, 
e  quel  sangue  s'è  commisto  con  quello  di  tutto  un  popolo-mar- 
tire.  Sia  gloria  all'avvenire!  gloria  alla  Polonia!  od  ornasse 
all'ombre  di  tutti  i  martiri  dell .l'inanità  e  Fratellanza,  Unitnt. 
Associazione  tra  le  nuove  nazionalità  che  sorgeranno  ne  po- 
poli Slavi  I 

»  Londra,  17  pre$idenle  dtlla  riunkmt 

G.  Mazzim. 
»ll  Segretario  L.  OboKSKì.  » 


CAIILO  BIANCO. 

L'emigrazione  italiana  ha  perduto  un  de'  migliori  dttfr 
dini  che  gli  ultimi  cinquantanni  abbiali  dato  all'  Italia.  I 
4  maggio  di  quest'anno.  Cablo  Bianco,  nato  in  una  lori 
piemontese  non  lontana  da  Torino,  mori  in  Bruxel'.s, 
suicida.  Fu  l'unica  colpa  della  sua  vita  ;  e»  da  quanti  do- 
lori, da  quante  delusioni  e  amarezze  senza  conforto  ri  r; 
fosse  trascinato,  Dio  solo  lo  sa  :  l"  indote  dell'anima  cV 
avoa  posto  in  lui  era  di  non  comune  fortezza  afftnat.  ii 
lunghe  sciagure,  e  il  peso  d'angoscia  cho  la  prostro  fot 
essere  stato  insolitamente  grave. 

Carlo  Bianco,  nato  di  famiglia  patrizia  ed  agiata,  entri 
giovine  nella  milizia.  S'accostava  il  1821,  e  gli  animi  il 
fermento  s'affratellavano  nella  vasta  Associazione  de'  Ci> 
bonari  in  cerca  d'un  intento  mal  definito  e  procaccia: 
con  mezzi  timidi,  inefllcaci,  ma  nazionali.  Bianco  entri 
nelle  Ole  e  con  idee  cho  per  istinto  di  cuore  e  logica  i 
mento  erano  innanzi  d'assai  a  quelle  dei  capi  :  ne  .ili  <n 
egli,  nuovo  d'anni  e  d'influenza,  potè  fare  che  prevaler 
scro,  ma  le  rappresentò  con  onore  nei  lavori  e  nei  fc> 
tativi  che  vennero  dopo.  L'insurrezione  lo  trovò  tenerti 
nei  dragoni  del  re.  Stimato  e  amato  dai  soldati,  primo  II 
quelli  che  iniziarono  il  moto  in  Alessandria,  Bianco  me- 
ritò menzione  specialmente  onorevole  dallo  storico  dcJli 
Rivoluzione  Piemontese,  Santa  Rosa,  e  l'avrebbe  merititi 
dalla  nazione»  so  *i  vizi  ch'erano  oJia  base  dell'odi  Ezio  noi 
l'avessero  rovinato  nel  giro  di  poche  settimane.  Bianco, 
condannato  a  morte,  parti  cogli  altri  per  la  Spagna,  don 
la  costituzione  durava:  vi  combattè  valorosamente  perii 
libertà  contro  le  bande  che  infestavano,  in  nome  del  re  in- 
soluto, la  Catalogna  e  crebbe  onore  a  quel  pugno  d'Ita- 
liani che  guidati  da  Pacbiarotti  e  da  Olimi  cacciarono  fin 
la  Spagna  e  l' Italia  germi  di  simpatia  e  di  fiducia  che  - 
di  frutteranno  :  poi,  quando  i  tradimenti  e  l'armi  frane» 
spensero  anche  quella  favilla  d'indipendenza,  sostenne  in 
Malaga  i  tormenti  di  una  lunga  prigionia  che  gli  rovinò  la 
salute.  Appena  libero,  trapassò  in  Grecia,  d'onde,  finita  b 
guerra,  si  ridusse  in  Malta,  e  vi  soggiornò  fino  al  1 850 
quando  le  speranze  ravvivate  d'Italia  lo  richiamarono  dal- 
1  attività  del  pensiero  a  tentare  quella  del  braccio.  M 
i83i  egli  era  in  Lione,  dove  si  preparava  una  spedizione 
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italiana;  e  perchè  i  capi  non  dichiaravano  apertamente 
intenzioni  repubblicane,  ei  ricusava  ogni  grado  e  sola- 
mente disegnata  seguirla  come  soldato.  Impedito  li  tenta- 
tivo dal  governo  francese,  s'affrettò  m  Corsica  d  onde  la 
verificajione  d'alcune  promesse  avrebbe  potuto  aprirgli  un 
varco  all'Italia;  ed  anche  quelle  promesse  fallirono  ;  e  ca- 
duta ogni  spcrania,  egli  prese  soggiorno  in  Marsiglia, 
venuto  a  frequente  contatto  coi  capi  della 

e  convinto  che  quell'Associazione  rappresentava 
io  d'ogni  altra  il  pensiero  nazionale,  le  diede  il  suo 
j  nel  1832.  D'allora  in  poi  la  vita  del  Bianco  si  con- 
fase'eon  quella  dell'Associazione,  nella  quale  egli  occupò 
il  posto  che  meritava. 

Membro  della  Congrega  Centrale.  Bianco  cooperò  atti- 
vamente ai  progressi  della  Giacint  Italia  :  riesaminò  e  mi- 
gliorò i  suoi  lavori  sulla  Guerra  per  Bande,  lavori  impor- 
tanti  che  additano  la  sola  via  per  la  quale  l' insurrezione 
italiana  può  prepararsi  una  vittoria  infallibile:  promosse 
e  firmò  gii  atti  più  importanti,  nazionali  e  inter-nazionali 
dell'Associazione  :  partecipò  ne»'  impresa  tentata  sulla 
Savoia  ;  diede  il  suo  nome  al  patto  di  fratellanza  che  sotto 
il  nome  di  Giovi»,-  Europa  fu  stretto  non  mollo  dopo  in 
Berna  fra  gli  esuli  dei  tre  popoli  iniziatori  nell'avvenire, 
Germanico,  Polacco,  Italiano;  e  cacciato  dalla  persecuzio- 
ne, si  ritrasse  nel  Belgio,  a  Bruxelles.  Tornato,  dopo  al- 
cuni anni  d'inerzia,  all'attivila  celi' Associazione  ei  rivi- 
vera  con  tutti  noi  alla  speranza,  quando,  afflaccnito  nel 
fisico,  stretto  dai  debiti  incontrati  per  altri ,  assa  ito  da 
cure  domestiche,  minacciato,  com'egli  credea,  nell  onore 
per  gli  obblighi  contratti  e  ch'ei  prevedea  doversi  rima- 
nere insoddisfatti,  si  tolse  di  vita.  Il  suo  corpo,  trovato  a 
due  leghe  da  Bruxelles,  nel  canale  presso  Btiisbroek,  ebbe 
sepoltura,  il  19  maggio,  nel  cimitero  fuori  della  porta  di 
ftwott.  Esuli  e  non  esuli,  Italiani  e  stranieri,  segnata- 
mente Polacchi,  s'aJIòllarouo  muti,  gravi,  compresi  da 
solenne  dolore  alle  esequie.  Era  l' ultimo  tristissimo  addio 
a  un  uomo  che  poteva  avere,  per  le  opinioni,  avversar),  | 
—  — — ^be  mai,  tanto  era  buono,  un  nemico  :  l'ultima 
^timonianza  data,  qui  sulla  terra,  da  anime  ge- 
ad  un  cuore  che  dopo  avere  anelato  per  tutta  una 
vita  all'  Italia  dovea  spezzarsi  in  paese,  straniero. 

E  questo  basti  per  ora.  Bianco  lasciò,  raccomandato  agli 
amiti,  perche  anche  morendo  ei  non  dimenticava  la  pa- 
tria, un  volume  manoscritto  intitolalo  :  «  Manuale,  del  Ri- 
voluzionario Italiano.  »  E' Associazione  lo  pubblicherà,  e 
alcuni  più  diffusi  cenni  sulla  vita  dell'autore  verranno  pre- 
fissi al  volume  -.  cenni  del  resto  giovevoli,  anzi  che  a  noi, 
agli  stranieri.  Fra  noi,  chi  non  conobbe  Bianco  ?  chi  non 
l'ainòi  Ben  possa  l'amore  essere  operoso  :  il  tributo  che 
coi  fratelli  suoi  paghiamo  alla  sua  memoria  tributo  non 
di  sterile  compianto,  ma  d' insistenza  costante,  irremovi- 
bile, sulla  via  ch'ei  seguiva.  Il  culto  dei  morti  per  noi  non 
deve  essere  che  il  compimento  religioso  del  pensiero  che 
governò  la  loro  esistenza  terrestre. 

LA  GUERRA  DEL  VESPRO  SICILIANO 

OTTUO 

LN  PERIODO  DELLE  ISTORIE  SICILIANE  DEL  SECOLO  Ylll 


iti-Amore  ti 
— ■  Parigi  1943,  2  voi.  in  8* 

In  quell'Italia  misera  e  nobilissima,  nella  quale  ornai  lo 
sgherro  e  la  spia  vegliano  a  forzare  silenzio,  immobilità  o 
torpore,  si  è  pur  alzata  ora  una  voce  veridica  e  forte  ;  ossa 
ha  colmato  dj  gioja  gli  esuli,  a  nuove  speranze  ha  aperto  i 


cuori  che  la  disperazione  tentava  ornai  chiudere.  Ascoltale 
questa  voce,  o  fratelli ,  accoglietela  nella  profondità  del- 
1  anima  vostra;  essavi  narra  quanto  la  gente  Sicula.  illu- 
stre fra  le  glorie  maggiori  d'Italia,  operasse  nell'età  mede- 
sima in  cui  l'anima  di  Dante  compariva  nel  mondo;  essa 
coi  modi  più  eletti  della  nobile  nostra  lingua  vi  presenta 
ne'  fatti  del  [lassato  gl'insegnamenti  più  opportuni  al  pre- 
sente e  al  pmssimo  avvenire;  ed  è  cosa  veramente  maravi: 
gliosa  il  vedere  come  dopo  il  lasso  di  più  di  sei  secoli  si 
trovi  tuttavia  nelle  contingenze  attuali  d  Italia  tanta  simi- 
glianzacon  moire  condizioni  d'allora;  imperocché,  e  do- 
minazione forestiera,  e  malo  reggimento,  e  discordie  ita- 
liane, e  fede  pazza  in  generata  straniere,  e  sacerdotale 
nequizia,  e  nella  scelta  de'  reggitori  abbagli  ripetuti,  tra- 
vagliarono allora  que'  fortissimi  animi  Siculi,  come  oggi 
ugni  virtuoso  Italiano  travagliano  che  alla  vita  e  libera- 
zione della  patria  aneli.  Fratelli,  leggete  e  profondamente 
meditate  lo  scritto  di  Michele  Amari  ;  nato  crIì  in  Palermo 
si  diede  a  investigare  con  tutta  cura  le  storie  della  nativa 
isola,  non  già  coll'aniino  gretto  di  municipa!  A  0  insulare 
vanità,  bensì  col  più  alto  spirito  di  porgere  all'  italica  ]>o- 
slerità  a  lui  coetanea  salutevoli  documenti,  tanto  più  che 
le  tirannidi  sacerdotali,  regie  e  patrizie,  essendosi  poi  fatte 
più  dure  e  pedanti  in  Italia,  le  storie  del  massacro  e  della 
guerra  del  Vespro  Siciliano,  o  per  indifferenza  degli  abietti 
o  per  malignità  degli  oppressori,  erano  state  in  più  guise, 
miste  ad  errori  ed  in  false  tradizioni  travolte.  A  Michele 
Amari  pertanto,  non  che  l'amante  della  patria,  l'amico  pur 
delle  lettere  debbe  saper  grado;  che  ora  e  manifesto  come 
il  Vespro  Siciliano  non  fosse  congiura,  ma  insurrezione  di 
lunga  mano  per  mala  e  forestiera  signoria  negli  animi  pre- 
parata, e  come  non  agli  intrighi  e  alle  volpine  diplomati- 
che astuzie  di  Giovanili  da  Precida  si  dovesse,  bensì  agli 
animi  fortissimi  e  nobilmente  accesi  della  genìe  siciliana  ; 
uè  meramente  al  valore  di  io  Pietro  d'Aragona  o  agli  aiuti 
Aragonesi  e  Catalani  dovevansi  quel  prospero  e  si  nobile 
guerreggiare  di  tanti  anni  e  i  frutti  copiasi  della  vii  r  uria  in 
prò  de'  cittadini  contro  l'ostinatissima  perversità  e  sfrenata 
cupidigia  d'uu  Martino  V  e  Bonifazio  IV,  contro  l'oro  de  lo 
armi  di  Francia,  contro  l'ambizione  vigile  e  attiva  dei 
Carli  d'Angiò,  e  le  tradizioni  intestine,  e  le  falsità  di  ro 
Giacomo  d  Aragona;  che  un  cuore  italiano  non  può  non 
palpitare  di  gioja  in  leggere  del  valore,  zelo,  attività  ed 
eroismo  di  Messinesi  e  Palermitani,  del  patriotisino  dello 
sventurato  Alairao  de'  Lentini,  della  navale  prodezza  del- 
l'invincibile, comecché  avidamente  ambizioso.  Iluggiero 
Lauria,  e  di  tanti  altri  fatti  celeberrimi,  che  queste  pagine 
eleganti  ricordano  ad  una  torpida,  dormente,  oppressa  ed 
invilita  posterità.  E  non  pertanto  fra  tant ■;»  battagliare  « 
fra  tanti  disastri,  la  Sicilia,  vano  bersaglio  line  alle  saette 
pungenti  e  micidialissimc  allora  del  pontellce,  non  obliava 
la  nobile  vocazione  a  cui  Dio  previdente  di  nuovo  l'invi- 
tava. 

In  tempi  antichi  porse  la  Trinacria  isola  Ellenica  civiltà 
alla  rude  Ualia,  e  allora  pure,  spenta  già  la  gloria  Uitina, 
prima  ringioveniva  la  Sicilia,  e  nel  suo  grembo  dava  i 
primi  vagiti  queir  Italiana  civiltà  che  doveva  poi  istruire 
tutta  Europa,  quella  Giovine  Italia,  possiam  dire,  che  ora 
vecchia,  inferma  e  moribonda  è  divenuta,  in  grembo  alla 
quale  però  un'altra  Giovine  Italia  comincia  a  moversi .  e 
noi  la  conosciamo,  o  fratelli  ;  essa  é  esile,  si,  esilissima, 
ma  come  la  rovere  che  sol  jeri  sbucciò  dalla  ghianda,  e 
beato  chi  la  vedrà  frondosa,  annidante  gli  uccelli  dell'aria, 
onore  della  foresta  ;  la  Sicilia  dunque,  allora  come  nei 
tempi  antichi,  dicemmo,  creava  e  per  sé  e  V  Italia 
tutta,  e  lungo  il  corso  di  molti  secoli  futuri,  quella  bellis— 
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sima  nostra  lingua  e  nobilo  letteratura,  le  quali  si  presto 
aspettavano  il  canto  cupo  e  solenne  di  Dante,  le  quali  do- 
vevano essere,  e  per  Dio  saranno,  il  conjugal  nodo  di  tutti 
al'  Italiani  dalle  Alpi  altissime  a  Lilibeo;  sia  gloria  dunque 
e  gratitudine  eterna  a  te,  o  Sicilia,  terra  non  meno  di  il- 
lustri reminiscenze  che  di  consolanti  speranze,  e  ben  sappi 
che  in  te  moltissimo  sperano  e  s'affidano  gli  uomini  della 
nascente  Giovine  Italia.  Fausto  preludio  già  ne  porgono 
queste  stesse  pagine  storiche  dell  antico  siculo  eroismo,  e 
opera  d'un  vivente  figlio  di  Sicilia,  per  essa  e  per  Italia 
come  molti  di  noi  fuoruscito  ed  esule.  L'esiglio  di  Michele 
Amari,  al  pari  dell' esigilo  di  altri  virtuosi  Italiani,  sta  e 
starà  mai  sempre  indelebile  testimonianza  della  volgare 
bassezza,  improbo  animo  e  vilissima  timidità  de'  tiranni 
che  T  Italia  attualmente  opprimono.  Pubblicava  Michele 
Amari  in  Palermo  la  prima  edizione  del  suo  scritto  e,  ben 
s' intonde,  colla  licenza  de' superiori,  superiori,  diciamo,  in 
viltà,  malignità  ed  ignoranza,  quando  il  governo  di  Na- 
poli non  esitava  tendere  insidie  al  valoroso  autore,  e 
Invitandolo,  come  a  ricever  lodi  e  congratulazioni, 
preparava  a  lui  prigionia  con  tutti  gli  annessi  mal- 
trattamenti che  nel  XIX  secolo  gì*  Italiani  solo  e  i 
Polacchi  hanno  provati,  e  gli  altri  europei  leggono  con 
orrore  nelle  antiche  storie  e  nei  romanzi  :  se  un  naviglio 
straniero  non  avesse  ospitalmente  accolto  il  benemerito 
Michele  Amari  e  trasportato  lungi  dalle  oppresse  terre  pa- 
trie in  più  libera  terra  straniera,  gemerebbe  egli  ora  fra  i 
ceppi  di  quel  re,  certo  in  animo  non  meno  di  Carlo 
d'Angio  nemico  a  Sicilia  e  a  Italia  tutta;  egli  nell'oppres- 
sione sostenuto,  al  pari  degli  altri  dcspotidtl  bel  paese,  dalla 
corte  austriaca,  dai  battaglioni  svizzeri  e  da*  gesuiti,  sic- 
come re  Carlo  sostenevano  la  corte  di  Francia,  gli  avven- 
turieri o  i  papi.  Michele  Amari  è  ora  in  Parigi,  ove  non 
pochi  de'  migliori  nostri  attualmente  dimorano  ;  l'ospita- 
lità e  il  buon  animo  dei  Francesi  gli  hanno  procacciato 
accesso  a  varj  archivj,  ove  documenti  importanti  ritrovo 
della  siciliana  guerra,  i  quali  «jti  permisero  di  dare  in  luce 
una  seconda  ed  accresciuta  edizione.  Fratelli,  i  limiti  del 
nostro  giornale  c'impediscono  di  presentarvi  qui  alcuni 
frammenti  della  storia  del  Vespro  che  noi  estimiamo  ot- 
timi, ma  so  tale  mancanza  v'inducesse  a  leggere  quello 
scritto  non  avremmo  invero  che  a  ccngratularcene.  La- 
sciamo slaro  il  diletto  e  l'entusiasmo  patriotico,  cui  non 
poche  pagine  di  quello  scritto  in  voi  ecciteranno,  ma  gli 
errori  in  passati  cvfiiti  commessi,  poco  alle  attuali  contin- 
genze nostre  dissimili,  e  gì'  insegnamenti  per  le  opere  so- 
lenni die  a  prò  dell'  Italia  nostra  abbiamo  in  faccia  a  Dio 
giurato  d'intraprendere,  Steno  più  che  mai  e  rimangano 
impressi  nell'animo  nostro.  Iti  quelle  pagine,  tacendo  ora 
di  moltissimi  soggetti ,  vedrete  come  male  s'addica  in 
momenti  di  pericolo  preporre  al  supremo  governo  uomini 
di  legge  o  giuristi,  i  quali,  abituati  più  alla  logica  sofistica 
del  positivo  diritto  che  allo  leggi  eterne  e  divine  della 
ragione,  intralciano  ogni  impresa  e  traggono  a  rovina  le 
più  importanti  opere.  Vi  vedrete  altresì,  come  importi  ispi- 
rare fiducia  ne'  popolani  che  sono  la  forza,  col  dar  loro 
ragione  ne'  frutti  della  vittoria  e  della  patria  liberazione,  e 
vedrete  ancora  quanto  funesta  delusione  fosse  allora  ai 
Siciliani,  come  c  stala  anoi  tutti  di  terraferma  e  di  Sicilia 
in  qutsta  età,  il  lidare  in  ajuti  altri  che  quelli  della  propria 
nostra  forza,  unità,  volontà  e  virtù,  poiché,  ove  queste 
manchimi,  r.è  i  positivi  soccorsi  giovano,  ne  anco  i  nega- 
tivi, il  disinteresse  materiale,  si  raro  fra  gì'  individui,  es- 
sendo tuttavia  ignoto  fra  le  nazioni. 

■>  Quegli  stessi  Spagnuoli,  dice  Michele  Amari  (cap.  xx) 
»  che  erano  venuti  nei  primi  tempi  ad  aiutarne  per  loro 


»  interesse,  per  loro  interesse  ci  si  volser  contro  :  anti- 
»  chissima  usanza  che  ci  mostra  essere  la  generosità  di 
»  nazione  a  nazione,  o  sogno  o  foco  di  paglia,  e  l' Interesse 
»  tale  infaticabile  consigliere  che  piega  infine  a  sue  voghi 
»  e  principi  o  popoli.  »  —  Se  non  che  è  questa  verità  in- 
dubitabile del  passato,  e  in  gran  parte  pure  del  presenta 
ma  noi  che  abbiamo  più  volte  meditato  al  progressivo  per- 
fezionamento umano,  il  quale  per  leggi  providenziali  sor« 
dal  passato  e  si  evolve  nel  futuro,  siccome  rivela  la  stoni 
dell  umanità,  noi  aspettiamo  tutt'altro  dalle  nazioni  inci- 
vilite dell'avvenire,  e  toccherà  forse  alla  nostra  Gian* 
Italia  un  si  fausto  esordio  sotto  migliori  auspicj.  La  nostri 
lotta  però,  come  bene  c'insegna  e,  diremmo  quasi,  sani- 
mente  ne  rimprovera  l' illustre  storico  del  Vespro,  non  di- 
penda mai  da  straniera  assistenza.  Dio  e  la  ragione  che 
lui  ci  rivela,  ci  hanno  già  mostrato  la  direzione  all'operi 
sacra  di  libertà  ;  presto,  come  giova  sperare,  ne  conosce- 
remo il  preciso  sentiero,  né  mancherà  la  stella  che  ci 
guidi,  e  noi  tutti,  uniti,  forti  e  perseveranti,  la  seguiremo. 


L'EDUCATORE 

GIORNALE  DELLA  SCUOLA  GRATUITA  ITALIANA 

in  LOSD1A. 

5  GrevUte  Strttt,  Batto»  Garden. 

Pubblicando  ^EDUCATORE,  la  Direzione  della  Scuola  Ib> 
liana  si  propone  un  doppio  scopo  : 

Confermare  coti' insegnamento  scritto  la  parola  d'amor?, 
d'istruzione,  di  perfezionamento  che  la  Scuola  comparte  ari 
allievi. 

Esporre  agli  Inglesi,  che  guardano  con  affetto  alle  co*e  ita- 
liane, i  progressi,  le  tendenze,  i  desideri  dell'educazione  i: 
Italia. 

Agli  allievi,  ('EDUCATORE  parlerà  di  morale,  del  culto  ps 
essi  dovuto  alla  loro  patria,  ai  loro  simili,  a  Dio  :  della  neces- 
sità di  svilupparsi  intellettualmente  e  dei  vantaggi  morali  t 
materiali  che  ne  dipendono  :  dei  grandi  fatti  italiani  passai 
degli  uomini  che  hanno  più  operato  per  la  gloria  della  patré 
comune  e  pel  bene  del  popolo,  dello  stato  presente  e  delle  spe- 
ranze dell'avvenire. 

Agli  Inglesi,  darà  nozioni  di  fatto  sullo  slato  attuale  de/- 
l'istruitone  e  dell' educazione  io  Italia,  sui  tentativi  più  o  meco 
combattuti  che  vi  si  fanno  per  migliorarla,  sugli  uomini  cb. 
dirigono  questi  tentativi,  sui  migliori  scritti  popolari  italiani 
e  sui  passi  mossi  lentamente,  ma  continuamente,  dalle  molti- 
tudini verso  quel  progresso  ch'è  legge  di  Dio. 

E  dagli  Allievi  e  dagli  Inglesi  la  Direzione  spera  incoragzù 
mento  d'attenzione  e  d'amore. 

Fra  i  collaboratori  la  Direzione  conta  fin  d'ora  i  signor 
Gabriele  Ronfili,  Carlo  Pernii,  Carlo  Contale*.  Giuseppe  6V 
lioli.  Filippo  Putriteci,  L.  Bompiani,  Giuseppe  Mazzini,  tee. 

Il  Giornale  verrà  distribuito  gratuitamente  agli  allievi  ebe 
frequenteranno  la  SCUOLA  ITALIANA. 

L'EDUCATORE  escirà,  perora,  una  volta  ogni  quitti» 
giorni,  in  8*  :  il  prezzo  sarà  di  4  pcnce  il  numero;  2  ah  .  pa 
trimestre. 

Le  associazioni  si  ricevono  alla  Scuola  Italiana  la  sera,  ; 
presso  il  signor  William  Slronge,  21 ,  Paternoster  Row. 

J.  Lacoitb,  proprietario  gerente. 


Gicsewe  Mazzi*!,  direttore. 
Parigi,  dai  lorcbj  della  signora  db  Lacomie,  ria  d'Enghicn,  n°  ti. 

Prezzo  dell'  abbonamento  :  t  franchi  per  anno. 

L'Apoitolato  Popolare  si  trova  in  Parigi  presso  lo  stampatore.  I: 
Londra,  presso  il  signore  William  Starci,  il,  Paternoster  Row. 

Tutte  le  lettere  concernenti  questa  pubblicazione  devono  dirigerà 
affrancate,  al  signore  Sia***,  per  la  Direzione  deu"4p<Mlei«ft 
Popolare. 
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830  t  ti  popolo. 


Canoro  t  frutto  proporzionato. 


SIMBOLO  POLITICO  DELLA  GIOVINE  ITALIA. 
I. 

(ckita'.) 

Primo  articolo  della  fede  politica  della  Giovile  Italia 
è  I'Usita*  Nazionale. 

Abbiamo  spesso  insistito  nei  nostri  scritti  sull'  idea  del 
Dovere  come  sorgente  unica  d'una  legittima  soluzione  a 
tutte  le  questioni  politiche.  L'Unità  deriva  conseguenza 
inevitabile  di  quest'  idea. 

0  la  Nazionalità  Italiana  non  è  se  non  un  sogno,  un  ca- 
priccio che  può  costituirsi  oggi  e  sparirò  il  di  dopo  a  se- 
conda dei  casi  o  del  capriccio  d'un'  altra  generazione  — 
o  è  decreto  di  Provvidenza  :  parte  del  disegno  di  Dio  sulla 
terra,  la  Nazionalità  Italiana  costituisce  un  elemento  indis- 
pensabile nel  piano  d'educazione  assegnato  al  genere 
umano,  e  rappresenta  un  dovere,  una  missione  speciale  da 
compirsi  nella  vita  collettiva  dell'Umanità.  Per  chi  crede, 
come  noi,  in  questa  definizione  della  Nazionalità,  la  Nazio- 
ne deve  fondarsi  e  ordinarsi  come  un  istrumento  capace 
di  compirò  questa  missione.  L'universalità  degli  Italiani, 
credenti  in  essa,  associati  fraternamente  pel  compimento 
progressivo  del  dovere  nazionale  costituisce  I'Italia.  Con- 
seguenze dell'unità  di  dovere,  di  scopo,  sono  unità  di  fede, 
e  unità  d'educazione  generale  :  conseguenze  dell'  associa- 
zione indispensabile  a  raggiunger  lo  scopo,  spno  unità  di 
patto  politico,  unità  di  governo,  unità  di  legislazione,  unità 
d'amministrazione  in  quanto  almono  concede  l' adempi- 
mento dei  doveri  generali  comuni  a  tutti  i  membri  della 
Nazione. 

L'L'nità  Nazionale  ha  dunque  per  noi  un  principio  reli- 
gioso a  sostegno  :  il  sentimento  nazionale  appoggialo  su 
questo  principio  è  per  noi,  per  noi  soli,  una  cosa  santa, 
inviolabile,  permanente,  suprema.  I  federalisti —  quei  elio 
accettano  la  divisione  dell'Italia  in  più  Stati— non  possono 
dare  alle  loro  idee  altra  base  che  giinieretti.  Il  sentimento 
nazionale  non  può  dunque  avere  per  essi  nè  permanenza, 
né  sovranità.  Gl'interessi,  o  per  dir  meglio  le  apparenze 
degli  interessi,  mutano  col  tempo.  Nessuna  legge  suprema 
assicura  il  mantenimento  dell'alleanza  qualunque  siasi  co- 
stituita fra  i  diversi  Stati  :  nessuna  legge  vieta  lo  smembra- 
mento sino  all'  infinito  degli  Stati  cne  la  costituirouo.  I 


federalisti  francesi  dichiararono — ed  era  conseguenza  le- 
gittima del  loro  principio  —  che  una  generazione  non  ha 
diritto  di  vincolare  in  alcun  modo  le  generazioni  future.  Il 
principio  nazionale  inteso  a  quel  modo  si  riduce  ad  essere 
la  volontà,  ragionevole  o  irragionevole,  d'una  generazione 
o  d'un'  assemblea,  mentre  è  per  noi  una  legge  che  deve 
governare,  e  a  seconda  della  quale  devono  giudicarsi  tutte 
le  assemblee,  tutte  le  generazioni  italiane. 

Bensì,  lasciando  ad  altro  tempo  la  discussione  de'  prin- 
cipii  e  ristringendoci  alle  considerazioni  politiche  come 
volgarmente  s' intendono,  diciamo  che  gli  uomini  del  fede- 
ralismo sono  impotenti  a  proteggere  gl  interessi  materiali 
e  l'esistenza  medesima  degli  Stati  Italiani,  com*  essi  inten- 
dono di  costituirli  :  diciamo  ch'essi  esigono  dagli  Italiani 
sacrifica  non  minori  di  quelli  che  noi  esigiamo,  per  fon- 
dare un  ediQzio  che  rovinerebbe  il  di  dopo. 

Non  ve  prosperità  materiale  possibile  dove  non  6  quiete 
e  stabilità  nell'  interno,  e  indipendenza  dall'  estero.  E  indi- 
pendenza e  quiete  non  possono  ragionevolmente  sperarsi 
da  una  confederazione  italiana. 

Guardate  all'unico  esempio  di  confederazione  che  l'Eu- 
ropa presenti  in  oggi,  alla  Svizzera.  Chi  non  sa  come  lo 
straniero  domina  ne'  suoi  consigli?  Chi  non  sa  come  la 
volontà  d'una  o  d'altra  ambasciata  delle  grandi  potenze 
europee  regna  sovrana  su  quei  paesi  repubblicani?  Gio- 
vandosi della  molteplioità  degli  Stati,  fomentando  le  gelo- 
sie facili  a  nascere  fra  gli  uni  e  gli  altri,  accarezzando  gl'in- 
teressi locali  e  le  vanità  d'individui  tanto  più  influenti 
quanto  la  sfera  in  che  si  movono  è  più  ristretta,  gittando, 
dove  le  seduzioni  non  riescono,  la  minaccia  tanto  più  te- 
muta quanto  più  s'indirizza  dall'agente  d'una  potenza  di 
primo  ordine  a  uu  piccolo  Stato,  appoggiandosi  ora  al  clero, 
ora  all'aristocrazia,  or  ai  ricchi  d  uno  o  d'altro  Cantone,  i 
governi  stranieri  hanno  creato  e  mantengono  tale  uno 
stato  di  dissensione  perenne  e  di  debolezza  nella  Confede- 
razione che  la  rende  incapace  d'ogni  progresso,  complice 
spesso  d'atti  disonorevoli  e  contrari  al  principio  dell'istitu- 
zione repubblicana,  nulla  in  quanto  riguarda  il  moto  ge- 
nerale delle  cose  europee,  e  aperta  alle  invasioni  ogni  qual- 
volta piacesse  ai  despoti  di  sopprimere  anche  quell'ombra 
di  libertà.  E  nondimeno  ,  tranne  il  desiderio  di-maotenere 
impotente  e  avvilita  la  bandiera  repubblicana,  nessuna 
grave  cagione  suscita  il  mal  volere  o  l'invidia  de' governi 
europei  contro  la  Svizzera.  Barriera  militare  fra  potenze 
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naturalmente  gelose  l'una  dell'altra,  senza  espansione  di 
vita,  pacifica,  inerte  quasi,  la  Svizzera  non  impaurisce, 
non  insospettisce  la  diplomazia  forestiera.  Noi  saremo  lin 
dal  principio  del  nostro  risorgere  potenti,  temuti,  irre- 
quieti per  ardore  di  facoltà,  padroni  del  Siedi  terraneo,  se- 
gno alle  speranze  dei  popoli,  chiamati  a  un  doppiti  svilup- 
po di  vita  nazionale,  terrestre  o  maritima.  Campo  di  trame 
di  tutti  i  governi,  l'Italia  perderebbe  infallibilmente  l'indi- 
pendenza, se  non  s'ordinasse  a  forte,  stabile,  tremenda 
Unità. 

E  dov' anche  i  governi  stranieri  non  minacciassero 
l' indipendenza,  chi  manterrebbe,  se  l' Italia  s'  ordinas- 
se  a  federazione,  la  pace  interna?  Noi  non  crediamo 
all'  importanza  delle  divisioni  italiane  magnificate  per 
abitudine  da  chi  non  sa  dell'  Italia  se  non  il  passato, 
e  dimentica,  non  diremo  ora  il  lavoro,  lentissimo  ma 
continuo  nel  popolo,  di  fusione  nazionale  visibile  nella 
storia  italiana  dagli  Etruschi  in  poi,  ma  l'eguaglianza  di 
tre  secoli  di  schiavitù.  Le  nostre  liti  son  garrito  di 
schiavi,  innaspriti  da'  patimenti  e  senza  comunione  di 
vita  pubblica  :  sfumerebbe r<  •  davanti  a  un  grido  di  li- 
bertà, come  sfumarono  davanti  a  una  speranza,  quando 
Napoleone  fuse  in  un  Regno  d'Italia  il  Veneto,  il  Roma- 

? nuoto,  il  Lombardo,  l'Anconitano  —  come  sfumò  nel 
Sii,  davanti  a  una  bandiera  d'indipendenza  l'irritazione 
creata  da  lunghi  dissidii  e  cresciuta  da  una  unione  forzata 
ira  il  Piemonte  e  il  Genovesato.  Chi  scrive,  vide  giovinetto 
le  popolane  genovesi  dei  quartieri  di  Pre  e  di  Portoria  cac- 
ciar fiori  sulle  testo  dei  soldati  piemontesi  che  partivano 
alla  volta  di  Novara  contro  l'Austriaco,  e  sa  che  U  popolo 
non  conosce  spirito  d'aristocrazia  locale  n"è  divisioni  che 
resistano  alla  grande  idea  d'una  Italia  e  alla  distruzione 
delle  sette  tirannidi  che  to  dissanguano.  Non  però  possono 
accarezzarsi  senza  pericolo.  I  pochi  semi  di  discordia  civile 
sparsi  in  parte  dal  passato,  in  parte  artifici  osamente  dai 
nostri  padroni,  che  si  spederebbero  rapidamente  nel  si- 
stema unitario  davanti  ad  una  fusione  degli  eserciti,  all'uni- 
formità d'educazione,  alla  sommessione  eguale  di  tutti  a  un 
solo  Centro,  a  un  sol  Paltò,  ai  vantaggi  materiali  che  ne 
risulterebbero  evidentissimi,  e  all'orgoglio  della  potenza, 
rigermoglierebbero  inevitabilmente  nel  federalismo.  Non 
concedete  iirijiortanza  a  quei  pochi  e  meschini  dissidii  : 
sviatene  l'attenzione  degli  Italiani  chiamandoli  a  più  alto 
segno  :  fate  splendere  agli  occhi  loro  grande  e  gloriosa, 
coni'  è  di  vita  potente  e  di  poesia,  l' idea  d' una  patria  co- 
mune :  affratellateli  nei  pencoli  delle,  battaglie  e  nei  premi 
della  vittoria  :  scegliete  a  governarli  un  sistema  che  non 
urti  l' amor  proprio  d'alcuna  delle  parti  ch'oggi  compon- 
gon  l' Italia,  ma  le  confonda  tutto  in  eguaglianza  di  doveri 
e  diritti  davanti  a  un  Potere  ch'esse  tutte  abbiano  contri- 
buito a  comporro  :  rassicurate  le  paure  d' ogni  tirannide 
centrale  soverchia,  concedendo  alle  parti  tanta  facoltà 
d'amministrazione  quanta  è  compatibile  eolITnità  Nazio- 
nale :  spegnete  le  tendenze  provinciali  in  una  più  grande 
libertà  di  comune  :  —  non  avrete  da  temere  un  sol  giorno 
di  discordia  civile.  Confessatene  l'esistenza  :  accettatela 
come  un  fatto  invincibile  :  date  loro  giustificazione  e  lega- 
lità coll'ordinamento  legislativo:  «istituite,  quasi  l'Unità 
non  tosse  pussibile,  una  Federazione  Italiana  :  avrete,  cin- 
quanta anni  dopo,  una  Italia  del  medio-evo.  Avrete  conti- 
nuamente minaccioso  il  principio  proclamato  anni  sono 
nella  Carolina  (America  del  Nord)  :  «  Che  la  sovranità  po- 
»  polare  genera  in  ogni  Stato  confederato  il  diritto  di  ri- 
»  nunziare  ai  benefizi  e  ai  carichi  dell'  associazione,  e  ri- 
»  tirarsene  quando  il  proprio  vantaggio  lo  imponga.  > 


Avrete,  come  nella  Svizzera,  uno  smembramento  succes- 
sivo d'ugni  Stato  in  più  Stati.  H  principio  che  alcune  parti- 
colari tendenze,  alcuni  interessi  locali  gonerano  diritto  ad 
una  esistenza  politica  indipendente,  sancito  una  volta,  frut- 
terà senza  limiti.  In  nome  di  che  impedirete  alla  Sicilia  di 
staccarsi  da  Napoli,  a  Genova  di  separarsi  dal  Piemonte, 
allo  Stato  Romano  di  partirsi  in  tre?  E  dato  l'esempio,  dove 
s'arresteranno  le  conseguenze!  Se  respingete  gli  animi 
verso  il  passato,  ogui  città  ha  fasti  propri,  memorie  di 

S randeiza  indipendente  :  ogni  città  ebbe  sovranità  distinta 
a  quella'delle  città  che  le  stanno  intorno  s  dissotterreranno 
tutte  il  loro  vecchio  stendardo;  e  su  qual  fermo  terreno 
pianteremo  noi  lo  stendardo  italiano?  — 

Che  il  sistema  federativo  riesca  necessità— non  diremo 
degli  Stati  Uniti,  perchè  il  paragone  stabilito  da  alcuni  fra 
un  continente  esteso  1,570,000  miglia  quadrate  con  una 
Penisola  di  95.098,  è  più  ch'altro  ridicolo— ma  della 
Svizzeri,  dove  due  religioni  e  tre  lingue  diverse  cozzano 
fra  di  loro,  noi  lo  intendiamo.  Ma  in  Italia?  in  Italia  dove 
da  oltre  a  trecento  anni  ogni  vita  pubblica  é  spenta,  dove 
da  oltre  a  trecento  anni  tutti  gemono  sotto  un  peso  eguale 
di  servitù?  in  Italia,  dove,  poi  che  i  nostri  padroni  hanno 
forzatamente  accoppialo  le  parti  appunto  dov'  era  più  dis- 
somiglianza di  tendenze,  non  sussitono  oggimai  divisioni 
fuorché,  come  in  qualche  città  di  Romagna,  nel  cerchio 
delle  stesse  mura?  Non  esisto  in  oggi,  osiamo  asserirlo, 
diversità  di  carattere  o  d'  abitudini  Tra  una  parte  e  l'altra 
d' Italia,  che  non  esista  egualmente  potente  in  Francia  fra  i 
dipartimenti  del  Nord  e  quelli  del  Mezzogiorno,  nella  mo- 
narchia britannica  fra  l' Inghilterra  e  la  Scozia  :  non  esiste 
un  solo  interesse  locale  al  quale  l'unità  politica  organica 
sia  nemica  :  non  esiste  una  sola  città  che  contenda  il  privi- 
legio della  potenza  centrale  alla  maestà  profetica  deli  eter- 
na  Roma.  I  pochissimi,  vr.gliosi  di  prepararsi  una  influenza 
d'aristocrazia  più  felice  a  impiantarsi  in  una  sfera  ristretta, 
accarezzano  soli  l' idea  di  federazione. 

Siamo  dunque  c  saremo  unitari  :  unitari,  riconoscendo 
tuttavia  indispensabile  alle  isole  italiane  un  ordinamento 
ammiuistrativo  speciale  :  indispensabile  a  tutte  le  menome 
arti  della  Penisola  una  grande  espansione  di  vita  e  di  li- 
era  elezione  in  tutto  quello  che  riguarda  gì*  interessi  me- 
ramente locali.  Fratelli  di  patimenti,  di  desideri  e  d' ispira- 
zioni dall'Alpi  al  mare,  non  cercheremo  elementi  di  divi- 
sioni future  in  un  ordinamento  destinato  solamente  a  po- 
poli diversi  di  credenze,  di  bisogni,  di  lingua.  Chiamati  a 
un'alta  missione  d' iniziativa  Europea,  non  accetteremo  un 
sistema  respinto  in  oggi  da  tutte  le  tendenze  d' Europa  : 
non  profaneremo  la  santità  d' una  città  che  ha  dato  due 
volte  all'Europa  la  parola  d'Unità,  riducendola  ad  essere 
capo-luogo  d'una  provincia  :  non  ci  terremo  deliberata- 
mente i  mezzi  di  tare,  condannandoci  colla  federazione  a 
una  debolezza  perpetua.  I  nomi  sacri  d' Italia  e  di  Roma 
!  staranno  sulla  nostra  bandiera  come  stanno  nei  nostri 
cuori  E  quando,  santificata  la  nostra  bandiera  dalla  vitto- 
ria, dimanderemo  a  quei  che  hanno  combattuto  e  vinto  con 
noi  :  dobbiamo  noi  lacerarla  e  distribvirvtne  i  brani  o  pian- 
tarla $%l  più  aito  colle  di  Roma,  perthi  il  mondo  la  ventri 
segno  della  vostra  missione  e  della  vostra  unità  ?  ehi  è  direi 
che  voglia  separarsi  da'  suoi  fratelkl  la  voce  concorde  di 
ventidue  milioni  d'uomini  griderà,  ne  siam  certi  :  viva 
l'Italia!  nessi  so. 

• 
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DUE  PAROLE 

SUGLI  E VESTI  RECENTEMENTE  OCCORSI 


I  nostri  lettori  non  aspettano  corto  da  noi  un  ragguaglio 
di  quanto  accadde  dal  43  agosto  al  SO  settembre  negli 
Stati  Romani.  !  fatti  son  pochi  e  noti  a  un  dipresso;  ma 
s'anche  importasse  ripeterli  o  rettificarli,  noi  dovremmo 
astenercene.  Le  polizie  d'Italia  stanno  in  agguato  a  coglie- 
re nei  nostri  scritti  ogni  indizio  per  convertirlo  in  prova 
contro  chi  sta  nelle  loro  mani,  o  in  pretesto  di  persecuzione 
contro  tutti  gli  uomini  sospetti  d'amare  la  loro  patria.  Me- 
glio ò  dunque,  quanto  ai  fatti,  tacerci. 

Ma  da  quei  pochi  fatti,  dal  fermento  generale  che  susci- 
tarono negli  Stati  ove  accaddero,  dai  terrori  e  dallo  perse- 
cuzioni del  governo  del  Papa,  e  dal  linguaggio  tenuto  da 
parecchi  giornali.' tedeschi  segnatamente,  i  timidi,  i  nemici 
coperti,  tutti  coloro  i  quali  non  credono  nella  possibilità 
di  vittoria  per  una  insurrezione  italiana,  s'affretteranno 
pur  troppo  a  dedurre  conseguenze  avventate  d' impotenza 
del  partito  nazionale,  a  gridare  una  taccia  d' imprudenza  e 
peggio  ad  ogni  proposta  d'attività,  a  dire  con  apparenza  di 
senno  :  ecco  un  nuovo  linfatico  fallito  :  ceco  nuoce  vittime, 
nuoti  tormenti,  nuoce  restrizioni  governative,  per  un  togno 
non  verificabile  mai  te  non  sorgono  complicazioni  o  guerre  o 
alleanze  europee  che  ci  diano  una  forza  mancante  in  oggi.  De- 
fittele. Noi  non  abbiamo  speranza  che  nel  proqretto  lento 
dell 'opinione,  ntlT educazione  delle  moltitudini,  e  nelle  vicende 
della  politica  generale.  E  perchè  parole  siffatte  non  seducano 
i  molti  buoni  davvero,  ma  inesperti  e  male  informati,  gio- 
va esporre  rapidamente  alcune  considerazioni  sui  fatti  noti, 
benché  imperfettamente,  al  più  dei  lettori. 

Tentativo  in  Italia  non  fu.  Nessuna  città  insorse  o  tentò 
insurrezione.  Nessuna  scoperta  importante  svelò  piani, 
presso  a  verificarsi,  di  rivoluzione  politica  nello  Stato. 
Quando,  il  13  agosto,  una  banda,  la  prima,  si  formò  non 
lontano  da  Bologna,  alcuni  pochi  sospetti  erano  stati,  qual- 
che giorno  prima,  arrestati,  poi  rilasciati.  Alcuni  indivi- 
dui, sospetti  d'opinioni  avverse  al  governo,  furono  invitati 
a  partire  :  alcuni  altri  seguirono  spontanei  l'esempio.  Il 
giovine  capo  della  banda  bolognese,  degno  che  s'ammiri 
da  tutti  gli  Italiani  pel  coraggio  mostrato,  per  la  condotta 
tenuta  quando  la  condotta  pessima  e  sfrenata  do'  suoi  ne- 
mici lo  incitava  a  riazioni  di  sangue,  e  segnatamente  per 
l' esempio  dato,  la  formò  provocato  da  un  ordine  d'arresto 
lanciato  senza  ragione  contro  di  lui,  dalla  condotta  brutal- 
mente feroce  tenuta  io  sua  casa  e  verso  le  donne  dagli  uo- 
mini che  andarono  per  eseguirlo,  e  dalla  necessità  di  sot- 
trarsi alle  conseguenze  della  giusta  vendetta  eli'  ei  trasse  di 
quei  villani.  In  altro  nucleo  d' uomini,  i  più  disarmati, 
esci  il  9  settembre  di  Bologna,  non  si  sa  con  che  mire;  e 
dopo  alcune  marcie  e  contromarcie  si  sciolse.  Se  questo 
possa  da  chi  cerca  argomenti  per  non  tentar  mai  la  libertà 
del  paese  chiamarsi  un  tentativo  d'inturrczione  italiana 
toppresto,  lo  giudichino  i  lettori.  Che  alle  gazzette  tedesche, 
avide  da  un  lato  di  provar  l'impotenza  dei  rivoluzionari 
italiani,  dall' altro  d'aprir  via  più  larga  alle  usurpazioni 
dell'Austria,  giovi  trasformare  quei  fatti  in  una  insurrezio- 
ne soppressa  e  dire  :  ecco  un  nuovo  tentativo  della  Giovine 
Italia  fallito,  è  naturale  abbastanza.  Che  la  stampa  fran- 
cese, avida  anch'  essa  di  dichiarare  impotente  ogni  sforzo 
italiano  per  mantenere  la  stolta,  e  colpcvol  pretesa  dell'ini- 
ziativa perenne  serbata  alla  Francia,  accetti  quelle  voci  e 


deplori  l'imprudenza  dei  patriotti  italiani,  è  naturato 
egualmente.  Ma  gf  Italiani  sanno  che  se  l' insurrezione  fos- 
se stata  tentata,  sarebbe  stata  vincente  :  sanno  che  i  nostri 
padroni  italiani  non  possono  impedirla  nè  sopprimerla  eoa 
forze  proprie  :  sanno  che  per  quanto  lo  ipirito  della  Giovine 
Italia  viva  in  ogni  atto  di  resistenza,  pur  nondimeno  la 
Gin  -ine  Italia  associazione,  elemento  di  forza  materiato, 
non  oprerebbe  se  non  a  bandiere  spiegate  ;  e  sanno —  ci  a 
conceda  il  dirlo  —  che  un  tentativo  dichiaratamente  e  omt- 
gtntamente  italiano  non  troverebbe  fuori  d'Italia  gli  uomi- 
ni che  in  nome  dell'Associazione  predicano  attività  e  co- 
stanza di  sforzi  ai  loro  fratelli.  Nou  si  lasceranno  dunque 
sconfortare  dal  liuguaggio  dell'  insidia  o  della  paura,  e  pe- 
seranno con  noi  freddamente  le  sole  conseguenze  che  deri- 
vino innegabili  dai  pochi  fatti  di  che  parliamo. 

Dapprima,  la  debolezza,  anzi  l'assoluta  nullità  del  Go- 
verno Papale,  Un  fatto  che  in  un  paese  il  cui  governo  fosse 
amatoo.non  foss' altro,  temuto,  avrebbe  dato  materiadidue 
dispacci  e  nulla  più,  ha  posto  il  terrore  dell' ultimerà  nel 
cuore  del  vecchio  Papa  e  del  suo  governo.  Incerto,  treman- 
te, sognando  cospirazioni  per  ogni  dove  e  disperando  reprir 
merle,  fantasticando  cospiratori  in  quanti  giovani  gli  erano 
noti  per  condotta  non  servile  o  influenza  acquistata,  desi- 
derando imprigionarli  tutti  e  non  osando  imprigionarne 
pur  uno,  patteggiando  con  alcuni  a  richiederli  d  allonta- 
narsi, 906pettOSO,  e  a  ragione,  delle  proprie  truppe,  titu- 
bante uell'  usar  degli  Svizzeri  esosi  al  popolo  e  scontenti 
anch'  essi  per  diverse  cagioni,  il  Governo  del  Papa  ha  pre- 
sentato in  questi  due  ultimi  mesi  lo  spettacolo  più  sebi- 
foso  che  Dio  serbasse  alle  sue  creature,  quello  del  tiranno 
colto  dalla  paura.  Tre  fantasmi  lo  assediarono  e  lo  asse- 
diano tuttavia:  l'insurrezione  ch'ei  sa  non  poter  compri- 
mere se  fosse  tentata  :  l'Austria  ch'egli  è  costretto  a  inves- 
care, pur  temendone  le  usurpazioni  ;  e  la  Francia.  Sprezzato 
come  Papa,  abbonito  come  ile,  rovinato  finanziariamente 
e  fonato  a  mendicare  un  soccorso  da  quegli  Israeliti  con- 
tro i  quali  i  suoi  rappresentanti  scagliano  decreti  degni 
del  medio-evo,  il  Capo  della  Chiesa  desterebbe  più  eh'  altro 
compianto,  se  la  sua  condotta  spirituale  non  trascinasse  i 
popoli  all'  irreligione,  s'ei  non  tiranneggiasee  vilmente  una 
delle  migliori  popolazioni  italiane,  e  se  ogni  menzogna  vi- 
vente non  meritasse  guerra  accanita  da  chi  crede  in  Dio, 
nel  Vero,  e  nel  Debito  d'ogni  uomo  d'adorare  il  primo  cer- 
cando riverentemente  e  coraggiosamente  il  secondo. 

In  secondo  luogo,  l'esempio  pratico  di  che,  davanti  a  tutta 
l'Italia,  il  giovane  bolognese  di  cui  parlammo  ha  fortiOcata 
la  nostra  predicazione  sull'  importanza  vitale  per  la  nostra 
liberazione  del  sistema  di  guerra  per  bande.  Una  banda  ha 
generato  tutto  quel  terrore.  Ima  banda  ha  sfidato  per  oltre 
a  un  mese  le  forze  del  Governo  Pontificio  e  indotto  l'Au- 
striaco ai  preparativi  d' un  intervento.  Venuta  sino  alle 
porte  di  Bologna,  assalita  più  volte  dagli  Svizzeri  e  da' Pon- 
tificii e  vittoriosa  in  tutti  gli  scontri,  questa  banda  s'è 
sciolta  volontariamente,  quasi  compito  l'esperimento,  forse 
per  non  prolungare  uno  stalo  d'agitazione  che  non  Doleva 
per  ora  aver  risultato.  Ma  X  insegnamento  è  rimasto.  Scri- 
vevamo dieci  anni  sono  :  la  prima  banda  eh*  iteli"  ora  della 
chiamata  forgerà  nell'audacia  d'un  fatto  propiiio,  avrà 
talea  l'Italia  ;  e  ripetiamo  oggi  più  che  mai  fiduciosi  le 
nostre  parole  d' allora.  Bensì,  le  bande,  onnipotenti  contro 
l'Austriaco,  son  men  opportune  a  un' impresa  domestica. 
Le  bande,  nella  nostra  opinione,  dovrebbero  sorgere  dal- 
l' insurrezione  anziché  venire  adottate  come  mezzo  di  ge- 
nerarla. L' insurrezione,  negli  Stati  che  non  hanno  se  non 
forzo  italiane,  è,  purché  si  voglia,  possibile.  E  l' insurre- 
J  zione  generale,  impadronendosi  di  tutti  i  mezzi  posseduti 
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in  oggi  dai  nostri  Governi,  esprimendo  il  volo  dell'  intera 

Fopolazione,  annunziando  solennemente  a  tutti  gl'Italiani 
ora  della  chiamata,  dichiarando  i  diritti  e  le  determina- 
zioni della  Naziono  ai  popoli  stranieri  che  aspettano  anch' 
essi,  dove  che  scocchi,  quell'ora,  affratellando  pubblica- 
mente all'impresa  le  moltitudini,  darebbe,  smembrandosi 
all'apparir  degli  Austriaci  in  bande  infinite,  potenti  di 
mezzi  e  d'unita  di  piano,  sull'Apennino,  consecrazione  a  un 
metodo  di  guerra  infallibile  ne'  risultati  e  fatto  per  ogni 
popolo  che  tenda  a  rigenerarsi.  Intanto,  come  diciamo, 
l'insegnamento  è  rimasto,  e  gli  ultimi  fatti  sono  per  questo 
lato  importanti. 

E  importanti  pur  sono,  in  terzo  luogo,  per  la  prova,  for- 
nita a  quanti  viaggiarono  nei  due  mesi  scorsi  l'Italia  cen- 
trale o  hanno  modo  d'esattamente  informarsi,  dell'indole 
e  delle  tendenze  di  quelle  popolazioni.  Il  fermento  destato 
su  tutti  i  punti  e  in  tutte  te  classi  dall' apparire  di  quella 
banda  e  dall'aspettanza  naturale  d'altri  simili  eventi,  fu 
tale  che  il  primo  fatto  importante,  il  primo  levarsi  d' una 
città,  avrebbe,  a  detta  d'amici  e  nemici,  determinato  l'in- 
surrezione unanime,  generale.  E  per  chi  non  vide  o  non 
seppe,  bastino  le  esitazioni  governative  e  le  confessioni 
delle  gazzette  tedesche. 

Perchè  da  quel  fermento  terribile,  da  queir  aspettanza 
comune,  gli  uomini  che  amano  attivamente  e  davvero  il 
loro  paese  non  trassero  la  scintilla  cha  avrebbe  generato 
un  incendio* 

Le  cagioni  son  molte,  e  non  ci  assumiamo  di  dirle.  Ma 
noi  accennammo,  quasi  involontariamente  la  principale, 
quando  più  sopra  ci  venne  scritto  che  un  tentativo  dichiara- 
tamente e  omogeneamente  Italiano  avrebbe  trovalo  in  Italia 
quanti  predicano  azione  ai  loro  fratelli.  E  rimeditandovi, 
ci  par  debito,  comunque  altri  possa  sentirne,  d'aggiungere 
alle  già  dette  alcune  franche  parole.  I  pericoli  del  silenzio 
son  troppo  gravi  e  continui  per  non  affrontare  la  disappro- 
vazione dei  pochi  illusi. 

Gli  elementi  che  avrebbero  potuto  trarre  da  quel  fer- 
mento avvenimenti  importanti  non  erano  nel  momento 
opportuno,  omogenei.  Un  elemento  straniero  s'era  insi- 
nuato a  sviare  dall'  unità  di  proposito  e  dalla  fiducia  reci- 
proca, senza  la  quale  non  è  da  sperarsi  efficacia  di  tentativi, 
gli  uomini  più  puri,  e  più  sinceramente  devoti  alla  causa 
nazionale.  Senza  oggi  indicare  il  come,  affermiamo  che 
all'  esistenza  di  questo  elemento  è  da  attribuirsi  principal- 
mente se  dal  fermento  degli  Stati  Romani  i  buoni  non 
hanno  fatto  sorgere  un'  iniziativa  d'insurrezione, italiana. 

L'elemento  di  che  parliamo  è,  strano  a  dirsi,*  un  ele- 
mento rvsso-bonapartista. 

M  duca  di  Leuchtemberg  (')  è  indicatu'da  taluni  come 
l'uomo  al  quale  converrebbe  in  oggi  offrire  la  corona  d'  I- 
talia  :  alcuni  adoratori  di  quel  cadavere  che  si  chiama  bo- 
napartismo, e  alcuni  altri  dei  convinti  che  l'Italia  non  può 
liberarsi  con  forze  proprie,  illusi  da  poche  e  dubbie  parole 
d'agenti  russi  a  fantasticare  un  esercito  di  Nicolò  militante 
per  la  libertà  e  per  l'indipendenza  italiana,  formano  una 
fazione  impotente  a  fare,  ma  potente,  come  ogni  fazione 
eterogenea  a  inceppare.  L'origino  delle  sue  speranze,  e  dei 
meschini  raggiri  di  agenti  russi  che  le  promovono,  sta  nei 
dissapori  esistenti  fra  l'Austria  e  laKussia  e  cagionati  dallo 
mire  ambiziose  di  Nicolò  sulla  Scrvia  e  sulle  provincie  da- 
nubiche  iti  gran  parte  slave. 

Nel  4827,  pendente,  la  guerra  tra  la  Porta  e  la  Russia, 
mentre  quest'ultima  pensava  a  impadronirsi  di  Costanti- 
nopoli e  paventava  r  opposizione  armata  dell*  Austria, 

0  Figlio  di  Eugenio,  nere  d'Italia,  •  imparentato  con  Nicolò. 


agenti  russi  avvalorarono  il  progetto  d'una  insurrezione 
italiana  a  favore  del  duca  di  Modena.  Allora  un  uomo,  spa- 
rito in  oggi  dalla  scena  politica,  ma  lavoratore  indefesso  a 
quel  tempo  per  piani  siffatti,  ebbe  in  Bucharest  abbocca- 
menti con  persone  russe  influenti,  incoraggiamenti  a  fare, 
speranze  a'  insurrezioni  ungaresi.  e  promesse  di  sbarchi 
dalle  coste  greche  in  Romagna.  Poco  dopo,  un  cangiamen- 
to di  ministero  in  Francia  e  la  pace  conchiusa  frali  Busso 
e- il  Turco,  sperdevano  tutte  speranze.  I  cospiratori  Italiani 
smarriti  aspettavano  titubanti  fino  all'  insurrezione  di  lu- 

Slio;  e  allora,  pittavano  i  loro  sogni  e  le  loro  forre  a' piedi 
el  governo  lirancese.  Qual  uso  ei  ne  facesse  noi  tutti  il 
sappiamo.  11  di  2tì  maggio  1831,  caduto  il  tentativo  dell'I- 
talia centrale,  Ciro  Menotti  saliva  il  patibolo  e  pronunziava 
queste  parole  raccolte  da  uno  dei  pochissimi  testimoni  :  La 
delusione  che  mi  conduce  a  morire  farà  abborire  per  tempre 
gl'Italiani  da  ogni  in  fitte  n  .a  straniera  nei  loro  interessi,  e  li 
avvertirà  a  non  fidarti  che  nel  toccorto  del  loro  braccio.  Po- 
vero Ciro!  Dodici  anni  di  commento  alle  tue  sante  parole 
non  hanno  ancora  guarito  gli  Italiani  della  codarda  abitu- 
dine. 

Ed  oggi,  mentre  la  Bussia.  timorosa  un  istante  d' una 
opposizione  dell'Austria  a'suoi  disegni  sulle  provincie  turco- 
slave,  ritenta  a  impaurire  il  gabinetto  di  Vienna,  gli  anti- 
chi raggiri.  Mettermeli  fa  sussurrare  all'orecchio  di  pochi 
Polacchi  illusi  parole  di  conforto  per  la  loro  patria  a  patto 
che  le  tradizioni  monarchiche  sian  rispettate.  Czartonski  e 
il  duca  di  Leuchtemberg  sono,  o  per  dir  meglio  erano  mesi 
addietro,  i  due  fantasmi  evocati  dalle  due  Corti  le  più 
apertamente  e  necessariamente  nemiche  d' ogni  indipen- 
denza e  d' ogni  libertà  nazionale,  a  spaventarsi  l' una  col- 
l' altra,  a  strapparsi  a  vicenda  qualche  misera  concessione, 
e  a  tentar  di  rimovere  a  un  tempo  ogni  tentativo  repubbli- 
cano. Bimosso  il  pericolo,  conquistate  le  concessioni —  e 
quali  concessioni  non  farebbero  a  fronte  d'un  moto  nazio- 
nale che  minacciasse  la  loro  interna  secuntà?  —  il  Leu- 
chtemberg e  Czartoriski  sfumerebbero  nel  nulla  per  sempre, 
e  i  ciechi  loro  fautori  s'avrebbero  la  derisione,  e  forse  — 
se  troppo  imprudenti  —  il  patibolo. 

Siffatta  è,  da  trenf  anni  oramai,  la  storia  di  tutti  tenta- 
tivi monarchico-rivoluzionari.  E  par  di  sognare  quando 
s'incontrano  Italiani,  dolati  anche  di  sufficiente  intelletto, 
insistenti  a  volere  innalzare  l' edilizio  della  libertà  italiana 
su  transazioni  di  questo  genere.  Perdio!  e'  bisogna  pure 
sentir  bassamente  del  proprio  paese,  o  racchiudere  in  core 
una  dose  di  credulità  sovrumana,  a  volere  che  la  Nazione 
Italiana  sorga  a  libero  stato  per  soccorsi  dello  Yzar  di 
Bussia  !  — 

A  noi  basti  per  ora  l'avere  accennato  di  jyffiitto  progetto 
perchè  i  buoni  si  guardino  attorno  e  sentano  il  bisogno  di 
stringersipiù  compatti  alla  sola  bandierachc  .sia,  per  istinto, 
per  tradizione,  e  per  necessità  politica.ltaliana  davvero:  alla 
bandiera  che  porta  scritto  :  Dio  e  il  Popolo;  alla  bandiera 
della  Giovine  Italia.  Gli  ultimi  fatti  l'hanno  lasciata  intatta, 
e  hanno  aggiunto  forse  una  prova  all'impotenza  dell  altre. 
Possano  gl  Italiani  far  senno,  eprepararsi  piùvirihnentcc  più 
logicamente  all'impresa!  Possano  tulli  rimeditare  8  con- 
vincersi, che,  anche  astraendo  dalle  credenze  e  limitandosi 
ad  un  calcolo  di  pure  forze  materiali,  la  vera  politica  sta 
nello  scegliere  ponderatamente  una  via  e  insister  su  quella, 
non  nel  tentennare  fra  due  : — che  l'ipotesi  u'  un  monarca 
straniero,  fatale  alla  Nazionalità  perchè  trascina  con  sé 
l'influenza  d'una  Corte  straniera,  non  ci  torrebbe  un  solo 
nemico,  non  trarrebbe  sull'  arena  a  prò  nostro  un  solo 
Governo,  e  lascerebbe  freddi  o  indifferenti  contemplatori  i 
popoli  che  soli  formano  all'estero  la  nostra  speranza:  — 
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che  una  insurrezione  non  è  mai  l'opera  d' una  fusione  d'e- 
lementi eterogenei,  ma  dell'  azione  energica  e  simultanea 
di  forze —  e  sian  pure  minori  in  numero  —  omogenee, 
compatte,  serrate  a  unità  di  mossa  e  d' intento:  azione  che 
il  di  dopo  conquista secura  e  sollecita  l'unione  cercata:— 
che  la  pessima  fra  tutte  cose  è  1'  operare  senza  program- 
ma, senza  bandiera,  lasciando  incerti  gli  amici,  facili  le 
calunnie  a' nemici,  ignare  e  quasi  impaurite  le  moltitudi- 
ni :  —  che  Tunica  via  per  ispirar  fede  in  altrui  è  l'aver 
fede  in  sé  stessi  c  mostrarla.  l<ode  intanto  a  chi  ha  fatto  ! 
Le  nostre  considerazioni  non  mirano  che  a  quel  tanto  di 
più  che  poteva  e  può  farsi.  Ha  i  pochi  che  han  fatto  hanno 
a  ogni  modo  mostrato  nel  terrore  dei  governi  e  nel  fer- 
mento delle  popolazioni  i  molti  vogliosi  di  fare;  hanno 
mosso,  col  metodo  adottato,  il  primo  passo  sulla  via  che 
daià  un  giorno  agli  Italiani  salute  e  patria  ;  hanno  pro- 
vato— e  questo  che  a  molti  par  male  a  noi  par  benissimo 
—  che  non  Siam  rassegnati,  che  la  guerra  contiuua  e  che 
la  tradizione  dei  sacrifici  non  s'arresterà  se  non  quando 
verrà —  com' è  infallibile — coronata  dalla  vittoria. 


DELL'INFLUENZA  DELLE  ISTITUZIONI  POLITICHE 
SU  L'EDUCAZIONE  DE'  POPOLI. 

Si  conviene  da  quanti  hanno  meditato  con  coscienza  su 
quest'  argomento,  che  la  prima  educazione ,  quella  che 
serve  di  base  e  di  mossa  ad  ogni  altra  educazione  non  solo, 
ma  che  forma  il  carattere  ed  impulsa  quindi  le  azioni  d'un 
popolo,  sta  nelle  leggi  organiche  che  governano  questo 
popolo  stesso.  Ed  infatti  non  occorrono  poi  nè  lungo  tem- 
po, né  profonde  lucubrazioni,  nè  grande  sforzo  d'ingegno 
per  accorgersi  che.  fermati  certi  principi .  da'  quali  una 
nazione  non  può  dipartirsi  senza  violare  il  patio  che  lega 
ed  amministratori  ed  amministrati  ad  un  tempo,  lo  conse- 
guenze debbano  essere  rigorosamente  quelle,  onde  il  germe 
esiste  nei  principi  adottati.  Non  è  quindi  nostro  assunto 
il  provare  che  gli  uomini  sono  tali  quali  i  loro  governi  li 
fanno;  sarebbe  recar  acqua  ad  un  fiume;  ma  sibbene 
quello  di  notare  una  contraddizione  che  mostra  o  cecità 
veramente  mirabile,  o  non  leali  intenzioni  in  coloro  cui 
è  dato  il  reggere  la  somma  delle  cose  negli  umani  con- 
sorzi. 

Non  esiste  governo  che  non  attribuisca  gli  ostacoli  che 
incontra  e  l'uso  della  (orza,  che  fa  più  spesso  assai  che 
non  si  vorrebbe,  all'ambizione,  all'avidità,  alle  tristi  pas- 
sioni infine  della  nazione  ch'ei  dirige  :  e  per  quanto  voglia 
pure  concedersi  alle  difficili  circostanze  in  cui  possa  tro- 
varsi, per  quanto  siasi  decisi  a  far  generosamente  la  parte 
sua,  resta  sempre  un  grand'obligo  a  compiersi,, quello  di 
vedere  se  le  opposizioni  di  cui  si  lagna,  siano  o  colpa  d'al- 
tri o  sua  colpa.  La  verità  è  si  alta  cosa  che  include  i  destini 
degli  uomini,  e  deve  perciò  interessarli  su  tutto  e  cercarsi 
con  ogni  sollecitudine,  e  trovata  manifestarsi  coraggiosa- 
mente da  loro;  dachò,  qualora  anche  potesse  nuocere  a 
chi  la  professa,  questa  è  sventura  passaggera,  derivante 
dal  mal  assetto  di  cose  in  cui  trovasi  di  presente  l'umanità 
e  che  cesserà  si  tosto  cho  la  verità  stessa  trionfi.  Qualora 
anche  potesse  nuocere,  ripetiamo,  a  chi  la  professa,  ed 
aggiungeremo,  a  chi  non  vuol  professarla,  essa  gioverà 
sempre  all'universalità  delle  genti  ;  fine  al  quale  devono 
cospirare  tutte  lo  forzo  del  nostro  ingegno,  se  pure  non 
vogliamo  contraddire  co'  fatti  a  teorie  accolto  volontero- 


samente da  tutti,  e,  se  guardasi  all'apparenza,  anche  da 
parecchi  governi,  fondati  sulla  maggioranza  de'  voti  e  per 
conseguenza  sul  sistema  elettivo. 

E  per  non  parlar  che  di  questi ,  di  questi  i  quali , 
avendo  una  rappresentanza  nazionale .  ponno  a  ragiono 
vantarsi  migliori  degli  altri,  se  non  di  fatto,  almeno  teori- 
camente pel  sanzionato  elemento  della  sovranità  generale, 
chiederemo,  se  la  mancanza  di  moralità  che  rimproverano 
ai  loro  popoli,  sia  difetto  peculiare  alla  natura  de'  popoli 
stessi,  od  effetto  fatalmente  neetnano  delle  istituzioni  poli- 
tiche. Quanto  a  noi,  crediamo  fermamente  che  i  declama- 
tori avversi  alla  morale  presente  e  fautori  della  trascorsa, 
calunnino,  senza  forse  volerlo,  la  nostra  natura,  attri- 
buendo il  fallo  o  la  tristizia  di  pochi  alla  specie  intera,  la 
quale  in  fondo  sarà  sempre  la  stessa,  nè  parrà  mù- peg- 
giore o  miglior*,  se  non  che  giusta  l'essenza  delle  massime 
che  le  avranno  inculcate,  o  violentandola  o  ingannandola, 

0  che  avrà  scelte  ella  stessa  nel  pieno  esercizio  della  sua 
libertà,  discutendo  i  proprj  vantaggi,  subordinati  sempre 
al  senso  dell'onesto  e  dell'eterna  giustizia. 

Guardiamo,  a  cagion  d'esempio,  alla  propension  rovi- 
nosa del  secolo,  all'egoismo  per  cosi  dire,  personificato, 
all'avidità  delle  ricchezze,  si  determinata,  sì  forte,  si  ma- 
nifesta, che  l'onta  stessa,  la  quale  dovrebbe  accompa- 
gnarla pur  sempre,  è  considerata  dai  più  come  una  debo- 
lezza d'animo  pregiudicato  ;  propensione  che  assorbe  tut- 
Tattra,  che  spegne  qualunque  senso  d'umanità,  ed  ogni 
moralità  per  conseguenza.  Dachè,  s'ha  bel  dire,  la  mora- 
lità consiste  nella  coscienza  de'  proprj  doveri  ;  e  il  deside- 
rio smodato  delle  ricchezze  la  soffoca,  la  calpesta,  l'an- 
nienta. Certo  che  se  riflettasi  al  male  che  risulta  da  questo 
vizio  fatale,  ogni  declamazione  contr'esso,  sarà  sempre 
poca,  e,  quel  cnè  peggio,  sempre  inefficace;  ma  i  governi 
dovrebbero  limitarsi  essi  pure  alla  disapprovazion  nuda, 
nè  più  nè  meno  degl'individui  privati,  ai  quali  tutt'al  più 
è  conceduto  il  lamento,  ed  anche  questo  non  senza  peri- 
colo? i  governi  che  hanno  potere  di  colpire  il  male  nella 
radice,  che  avrebbero  obligo  di  farlo,  ed  intanto  nè  il  fan- 
no, nè  permettono  ch'altri  lo  faccia? 

Compiangono  la  insaziabilità  delle  mire  egoistiche  dei 
loro  amministrati,  deplorano  l'enormità  delle  cupidigie, 
la  passione  sfrenata  delle  ricchezze,  l' immoralità  che  n'è 
l'cuetto  immancabile,  immediato,  ed  intanto  lascian  sus- 
sistere la  causa  da  cui  tutte  queste  sciagure  derivano  ;  ed 
anzi  si  oppongono  non  solo  a  chi  cerchi  legalmente  torta 
di  mezzo,  ma  lo  denunziano  come  spirito  turbolento,  come 
favoreggiatore  dell*  anarchia,  come  ambizioso  adulatore 
delle  moltitudini,  e  per  tale  il  perseguono. 

Ma  considerando  sottilmente  le  cose,  se  nel  loro  sistema 
elettivo,  accordano  ogni  diritto  alla  ricchezza  solamente, 
escludendone  ogni  altra  prerogativa,  e  principalmente 
quelle  che  formano  l'essenza  della  nostra  natura,  la  virtù, 

1  ingegno,  il  coraggio,  o  non  le  calcolando  senonchè  se- 
condate dal  censo,  qual  maraviglia  che  gli  uomini  prefe- 
riscano la  ricchezza,  bene  accidentale,  ai  più  intrinseci 
beni?  Il  cuore  e  la  mente  di  Socrate  sarebbero  vanissimo 
cose  nel  nostro  secolo,  cose  di  nessun  valore,  cose  spre- 
giate anzi  e  che  non  ti  darebbero  parte  alcuna  negli  affari 
del  tuo  paese,  se  non  possedi,  o  se  non  paghi  una  certa 
somma  d'imposte  al  governo:  cosicché  onestà,  talento,  al- 
tezza di  cuore,  tutto  sta  nello  scrigno,  e  senza  lo  scrigno  al- 
tezza di  cuore,  talento,  onestà  o  non  esistono,  od  esistono 
inutilmente. 

Quando  la  base  d' un  governo,  e  sia  pure  qualunque,  è 
la  sola  ricchezza,  dovete  aspettarvi  che  la  ricchezza  pur 
sola  sia  il  desiderio,  l'aspirazione  continua  del  popolo  al 
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quale  avete  elevato  oosl  per  idolo  unico  il  vitello  d'oro, 
tanto  maladotto  a  parole,  c  tanto  adorato  co'  fatti.  Dovete 
aspettarvi  che,  unica  scala  a  salire,  nessun  modo  di  pro- 
curarsi questa  ricchezza  ripugni  ad  un  popolo  che  non  co- 
nosce altro  Dio;  dovete  quindi  aspettarvi  quanti  vizj.  quanti 
delitti,  quanta  bassezza  può  mai  trascinare  con  se  ogni 
abbandono  de'  sentimenti  più  generosi,  di  qne'  sentimenti 
che  soli  potrebbero  essere  una  diga  al  torrente  dello  spie- 
tato egoismo.  Ed  infatti  guardatevi  intorno,  e  vedrete  se 
questa  non  è  la  vera  piaga  del  secolo  ;  piaga  la  quale,  se 
un  tale  ordine  di  cose  è  per  durare  ancora,  diverrà  can- 
crena insanabile,  cagionerà  lo  sfacelo  delle  società  mo- 
derne, il  cui  puzzo  giungendo  all'Eterno  sveglierà  la  sua 
pietà  di  modo  ch'ei  faccia  sorgere  alfine  da  questa  univer- 
sa! corruzione  un  nuovo  germe  di  vita.  E  forse  questa  è  la 
fase  che  aspetta  l'umatìità,  forse  è  uno  degli  arcani  della 
provvidenza  il  trarre  il  bene  appunto  dall'eccesso  dei  mali; 
ma  non  perciò  è  meno  doveroso  per  chi  ama  i  suoi  simili 
l'avvertirne  l'esistenza,  il  pericolo  estremo,  e  gittare  cosi 
quel  germe  stesso,  allo  sviluppamento  del  quale  sarà  dovuta 
un'era  nuova,  e  più  degna  della  missione  umana  quaggiù. 

Allorché  si  pensa  freddamente  che  la  ricchezza,  ora  do- 
minatrice del  mondo,  è  per  lo  più  frutto  della  cieca  fortu- 
na, della  durezza  del  cuore,  anche  allora  che  si  deve  all'  at- 
tività ed  all' industria,  e  spesso  del  delitto  e  della  viltà, 
pansunasl  enorme  contraddizione  aver  il  legislatore  Ddato 
alle  sue  mani  la  somma  de'  destini  de'  popoli,  che  si  è  tratti 
a  cercar  pure  qualche  possente  ragione  di  tanto  errore, 
volontario  o  no  che  ci  appaia. 

E  nel  cercare  questa  ragione,  invece  di  rinvenire  una 
scusa,  trovasi  sventuratamente  un  aggravio  di  più  per  co- 
loro che  hanno  escogitato  un  tal  modo  di  governare  i  po- 
poli. 

S'è  creduto  che  i  ricchi,  avendo  interesse  a  mantenersi 
nello  stato  in  cui  sono,  fossero  materia  più  atta  d'ogn "altra 
a  dare  stabile  base  al  governo  ;  e  certo  in  questo  non  si  è 
male  credulo.  Si  è  creduto  che  le  ricchezze  essendo  mobili, 
il  diritto  d'elezione  dovesse  passare  con  esse  di  individuo  ad 
individuo,  togliendolo  cosi  all'  antica  aristocrazia  che  lo 
avrebbe  reso  immobile  itclle  famiglie.  Ma  che  si  è  latto  in 
tal  modo»  Si  è  distrutta  una  enormità  per  dar  luogo  ad  un' 
altra  senza  comparazione  peggiore.  Tolta  l'aristocrazia  del 
sangup,  si  è  messa  in  suo  luogo  l'aris'ocrazia  del  danaro, 
la  pessima  fra  tutte,  e  la  più  lontana  dalle  leggi  della  na- 
tura. La  natura  non  ammette  che  una  sola  aristocrazia  ; 
quella  del  merito;  e  se  dopo  una  lunga  serie  d'anni  e  di 
calamità  inenarrabili,  i  popoli,  sentendo  che  il  merito  non 
è  ereditario,  hanno  riuscito  ad  abbatterei  privilegi  del  patri- 
ziato, non  intendevano  certo  che  la  ricchezza,  ereditaria  o 
acquistata,  la  ricchezza  che  non  dànè  coraggio,  ne  talento, 
né  bontà,  fosse  merito  personale  sul  quale  appoggiare  gli 
ordini  sociali,  la  più  alta  escogitazione  dell'umano  intel- 
letto,, e  la  più  influente  sui  loro  destini. 

Con  tutto  ciò,  ed  anzi  a  dispetto  di  tutto  ciò,  chi  regge  il 
mondo  è  il  denaro.  E  con  questa  necessità  riduecsi  la  vir- 
tù, l'ingegno,  il  coraggio  ad  occuparsi  unicamente  della 
bassa  mira  d'arricchirsi  prima,  per  aver  parte  poi  ne'  pub- 
blici affari.  Ma  se  le  ricchezze  sono  acquistate  e  non  eredi- 
tarie, la  tua  virtù,  l'ingegno,  il  coraggio,  non  sarannosi 
fatalmente  perduti  nelle  picciolo  cure  clic  t'hanno  procu- 
rato questa  ricchezza?  Non  avrai  contratta  l' aridità  del 
cuore  che  ti  faceva  aumentare  il  lavoro  «  diminuir  la  mer- 
cede dell'operaio,  calcolare  sul  fallimento  de' commercianti 
tuoi  pari,  sulla  mobilità  delle  Borse,  sulla  caduta  d'un  mi- 
nistero, d'un  governo,  infine  su  lo  guerre  civili  e  le  altre 
orribili  calamità  delle  intere  nazioni?  E  se  la  ricchezza  è 


ereditaria,  il  tuo  merito  non  è  certamente  maggiore  di 
quello  del  figlio  del  duca,  del  barone  o  del  conte  che  pure 
hai  cacciati  dal  luogo,  ove  l' ignoranza  e  i  pregiudizj  de* 
tuoi  antenati  li  tolleravano  un  tempo. 

Frale  cagioni  per  le  quali  la  proprietà  è  stata  stabilita 
come  ancora  de' governi  presenti,  sta  virtualmente  la  per- 
suasione che  il  povero  non  possa  essere  onesto;  esorbitanza 
crudele,  che  dà  la  misura  esatta  del  concetto  in  cui  il  le- 
gislatore tiene  l'umana  natura.  E  sebbene  in  questa  disu- 
mana credenza  v'abbia  pure  qualche  aspetto  di  verità, 
dachè  ti  diranno  essere  il  povero  più  accessibile  alla  cor- 
ruzione, stante  i  bisogni  insistenti,  indefessi  per  lui,  pure 
essa  è  massima  orribile,  eminentemente  immorale,  perchè 
finirà  col  persuadere  il  pnero  stesso  che  gli  è  impossibile 
Tessere  onesto,  o  almeno  che,  per  esser  creduto  tale,  gli  è 
d'uopo  arricchirsi.  Ammetti  questa  credenza  in  un  popolo 
intero,  e  vedi  poi  se,  come  s' e  detto  più  sopra,  non  perde- 
rà, più  presto  assai  che  non  si  creda,  ogni  scrupolo  su  la 
scelta  de' modi. 

Per  altro  l'esperienza  che  s*  è  fatta  sinora  è  tutta  in  dis- 
favore di  chi  pensa  si  uiaL  lidi'  umana  natura.  Carissimi 
sono  i  veramente  poveri  chiamati  agli  impieghi,  eppure 
gl'impiegati  non  son  meno  corrotti.  Nessun  povero  pud 
essere  elettore,  eppure  le  nazioni  retto  costituzionalmente 
non  fanno  che  riempire  il  mondo  di  lamenti,  d'accuse,  di 
diatribe  su  la  corruzione  degli  elettori  ;  di  modo  che  si 
potrebbe,  c  quasi  con  certezza  inorale,  indurre  che  il  pos- 
sesso delle  ricchezze,  slimola  il  desiderio  di  ricchezze  mag- 
giori, e  che  v  è  più  grande  imminenza  di  corruzione  in 
chi  le  ha,  perchè  o  teme  di  perderle  o  vuole  aumentarle, 
che  non  in  quello  che  non  ha  ancora  sperimentato  la  ver- 
tigine che  producono,  e  le  veci  perpetue  di  speranze  col- 

K evoli,  o  di  codardi  timori  che  lo  accompagnano.  E  troppo 
ene  colse  nel  segno  chi  osservò  essere  le  ricchezze  il  primo 
anello  della  catena  che  impongono  agli  uomini  i  più  astuti 
dominatori. 

Non  si  lagnino  dunque  i  regolatori  de' popoli,  se  questi 
vanno  perdendo  ugni  nobiltà  di  sensi,  se  non  sospirano 
che  agli  agi  della  vita  animai'--,  anche  co'  modi  più  vili. 
Quando  per  legge  fondamentale  la  proprietà  è  l'unico  me- 
rito riconosciuto  e  premiato.  tuUi  devono  per  fatale  illa- 
zione tendere  ad  essa,  ess>  :ido  natura  dell'  uomo  l'aspira- 
zione continua  a  ciò  che  slima  un  bene  perchè  tale  e  sti- 
mata da  tutti,  e  più  che  da  altri,  dagli  ordinamenti  civili 
e  politici  che  Io  reggono.  Che  se  pure  sono  commossi  a 
pietà  delle  nostre  sventure  e  de  nostri  vizj,  e  voglion  vera- 
mente rimoverle  c  correggerli  a  tutto  loro  potere,  ci  of- 
frano una  volta  più  nobile  scopo,  ed  aspettino  a  condan- 
nare la  perversità  della  nostra  natura,  solamente  allora 
che  questo  leal  tentativo  non  ottenga  il  suo  scopo.  P.C. 


In  una  convenzione  annessa  al  trattato  di  commercio 
conchiuso  tra  il  re  dei  Francesi  e  il  re  di  Sardegna,  il  28 
agosto  di  quest'  anno,  è  statuito  che  «  il  diritto  di  proprietà 
»  degli  autori  sull'opere  loro  s'eserciterà  simultaneamente 
o  sul  territorio  dei  due  Stati  (art.  1);  »  e  che  «  l' introdu- 
»  zionc  e  la  vendita  in  ognuno  dei  due  Stati  d'opere  d'au- 
»  tori  francesi  o  sardi  contraffate  anche  in  un  terzo  paese. 
»  è  proibita  (art.  6).  » 

l-a  stampa  francese  esaminando  il  trattato  ha  lodato  o 
biasimato  secondo  che  gl'interessi  francesi  parvero  a 
quanti  ne  scrissero  giovati  o  lesi.  La  convenzione  speciale 
concernente  la  proprietà  letteraria  ha  ottenuto  general- 
mente gli  elogi  che  avrebbe  da  noi  puro  se  i  paesi  dove 
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s' agita  e  sì  cerca  di  sciogliere  questo  problema  importante 
fossero  in  condizioni  normali.  Nel  grado  di  sviluppo  che  ìa 
stampa  ha  in  oggi  ne'  due  paesi,  ognuno  tede  che  i  van- 
taggi della  convenzione  spettano  tutti  alla  Francia  :  quindi, 
lelodi  de' giornalisti.  Ma  gl'Italiani  non  dimenticheranno, 
speriamo,  che  in  un  paese  dove,  come  nel  Piemonte,  sono 
rarissimi  e  inceppati  gl'istituti  di  lettura  circolante,  e  doro 
ogni  tentativo  a  associazione  collettiva  per  diffonderli  è 
spiato  e  sospetto,  la  sola  conseguenza  eh  escirà  infallibil- 
mente dalla  convenzione,  è  una  gravissima  diminuzione 
nel  numero  dei  lettori  e  nell'attività  libraria.  Checché  si 
pensi  del  principio  in  astratto,  ognun  sa  che  le  ristampe 
del  Belgio  hanno,  danneggiando  nel  presente  stato  di  cose 
gli  autori,  esercitato  un  influenza  favorevole  all'  educa- 
zione intellettuale  dei  più  in  lutti  i  paesi  segnatamente 
dove,  come  negli  Stati  Sardi,  la  compera  individuale é  il 
solo  mezzo  di  lettura  che  s' abbia.  Le  riedizioni  dei  migliori 


libri  storici,  politici,  filosofici  stampati  in  Francia  fatte  a 
Bruielles  con  un  prezzo  inferiore  sempre  d'un  terzo  e 
spesso  della  metà  a  quello  dell'  edizione  originale,  hanno 
negli  ultimi  vent'anni  contribuito  singolarmente  a  render 
popolari  que'  libri  e  dato  impulso  al  moto  delle  idee  e  all'at- 
vita  degli  studi.  Due  terzi  almeno  dei  libri  venduti  in  Pie- 
monte e  nel  Genovesato  venivano  fino  ad  oggi  dal  Belgio. 
Eccettuate  le  edizioni  di  Charpentier  e  di  pochi  altri  che 
hanno  inteso  meglio  d' ogni  altro  il  modo  di  far  guerra 
alla  contraffazione  senza  ingiustizia  al  più  dei  lettori,  il 

firezzo  medio  d'ogni  volume  stampato  in  Parigi  è  di  tette 
ranchi  :  quello  del  volume  stampato  in  Belgio  di  tre  e 
mix,  La  disposizione  che  il  re  Sardo  ha  sancito  pel  desi- 
derio di  proteggere  le  scienze  e  l'ani,  ecc.,  equivale  dunque 
praticamente  a  un'  imposta  sui  libri  francesi  eguale  al  va- 
lore delle  edizioni  che  circolavano  negli  Stati  Sardi.  Qua! 
riconoscenza  debbasi  averne  vedano  i  sudditi. 


Stati  Usiti  d'America.  Netc-  York.— 11 12  maggio  1843 
s'è  costituita,  con  un  Comitato  centrale  in  Nov-Yorck  e 
corrispondenti  in  tutti  gli  Stati  dell'  Unione,  un'  Associa- 
zione detta  1' alleanza  cbistiama  coli'  intento  di  promovere 
la  liberta  religiosa  e  diffondere  cognizioni  utili  e  religiose 
fra  gli  abitanti  de' paesi  spiritualmente  sottomessi  al  Papa 
e  segnatamente  dell'Italia.  L'indirizzo  che  accompagna  le 
costituzioni  e  la  lista  dei  membri  direttori  dell'Associazione 
non  s'occupa  infatti  che  dell' Italia.  1  membri  contribui- 
ranno alla  formazione  d'un  fondo  sociale  con  una  sotto- 
scrizione annua  d'un  dollaro  almeno.  Un  Consiglio  di  venti- 
quattro membri  dirige  la  Società.  Un  Comitato  di  tre  al- 
meno, di  cinque  al  più  dirigerà  le  pubblicazioni.  Il  Presi- 
dente dell'  Associazione  è  il  Hev.  Lyma»  Beeeher.  Prima 
occupazione  dell'AmuNiA  Cbistiaka  sarà  l' invio  d'agenti 
in  Inghilterra,  in  Francia,  nella  Svizzera.  nell'Isole  Ionie, 
in  Costantinopoli,  in  Barcellona,  in  Algeri  e  generalmente 
in  tutti  i  paesi,  anche  dell'America  meridionale,  ove  risie- 
dono numerosissimi  ci'  Italiani,  per  ordinare  corrispon- 
denze, depositi  di  Bibbie  e  altri  libri ,  e  ogni  cosa  che 
tenda  al  progresso  religioso  e  intellettuale  del  nostro  po- 
polo. 11  Comitato  per  le  pubblicazioni  raccoglie  intanto  un 
fondo  per  la  stampa  di  scritti  italiani  ed  inglesi  giove- 
voli allo  scopo  della  Società. 

Daremo  nel  venturo  numero  dell' Apostolato  alcuni 
estratti  dell'Indirizzo  della  Direzione  deilaGionsB  Itali  a  al  la 
Società  Americana.  Abbiamo  intanto  voluto  additare  ai  no- 
stri lettori  questa  prova  di  simpatia  che  viene  alla  causa 
italiana  da  un  popolo  repubblicano,  fin  d'oggi  potente  e 


destinato  a  diventarlo  più  sempre  coli*  abbandono  di  quella 
politica  d'isolamento  suggeritagli  per  necessità  di  circo- 
stanze da'  suoi  primi  legislatori.  Alcune  delle  opinioni 
contenute  nell'Indirizzo  tradiscono  una  conoscenza  imper- 
fetta del  nostro  stato  :  tocca  a  noi  rettificarla,  e  lo  tente- 
remo. Ma  ciò  che  importa  è  l'affetto  con  che  gli  uomini 
che  lo  dettarono  guardano  in  noi,  e  la  persuasione  che  il 
libero  sviluppo  dell* elemento  italiano  è  necessario  al  pro- 
gresso ordinato  dell'Umanità. 


Amebica  Mbmbionams.  Uontetidco,  —  Una  Legioni  Ita- 
liana, forte  di  cinquecento  uomini,  e  comandata  da  Gmh 
teppe-  Garibaldi,  nome  noto  ai  nostri  lettori,  s'è  formata 
spontanea  in  Montevideo  per  difendere  la  Repubblica  con- 
tro il  Dittatore  di  Buenos  Ayres.Ro6*s  :  testimonianza  a  un 
tempo  di  devozione  al  principio  repubblicano  e  di  grato 
animo  alla  condotta  ospitale  dell'  Uruguay  verso  i  meltissi- 
mi  Italiani,  esuli  e  non  esuli,  che  vi  soggiornano.  Francesi 
e  Tedeschi  hanno  fatto  lo  stesso.  Uu  progetto  governativo, 
non  sappiamo  ancora  se  approvato  o  no.  assegna  per  ri- 
compensa a  questi  difensori  del  paese  una  certa  quantità 
di  terreni.  Registriamo  il  fatto,  perchè  tutti  i  giornali  fran- 
cesi che  ci  sono  caduti  sott'  occhio,  hanno,  citandolo, 
omesso  ogni  menzione  degli  Italiani.  Informeremo  i  nostri 
lettori  dell'esile  della  guerra  e  della  parte  che  v'avranno  i 


Il  Comitato  Nazionale  eletto  dalla  maggiorità  dell'  emi- 
grazione democratica  Polacca,  e  risiedente  in  Bruxelles,  ha 
dato  comunicazione  fraterna  detla  sua  esistenza  politica 
alla  Direzione  Centrale  della  Giovile  Italia.  Un  indirizzo 
della  nostra  Associazione  al  Comitato  apparirà  tra  non 
molto. 


NECROLOGIA. 

Anna  Menotti,  nata  Bonizzi,  ha  finito  la  sua  carriera  vi- 
tale a  Batignollei,  presso  Parigi,  i  7  di  settembre  1843. 
dopo  dodici  anni  d  esiglio  amarissimo.  Questa  miserrima, 
ma  gloriosa  fra  le  madri  italiane,  starà  come  esempio  di 
volubilità  di  fortuna  e  della  costanza  con  cui  può  soppor- 
tarsi il  dolore. 

Uscita  da  parenti  onesti  ma  poveri,  sposossi  nella  prima 
sua  età  a  Giuseppe  Menotti,  uomo  si  meritamente  onorato 
da  luti'  Italia  e  fra  gli  stranieri  ;  e  seco  adoperossi  in  ma- 
niera da  procurare  incolpabilmente  agi  non  solo,  ma  ric- 
chezze alla  crescente  famiglia.  Colpita  dalla  persecuzione 
de'  tiranni,  e  priva  miseramente  del  figlio,  Ciro  Menotti, 
si  rassegnò,  non  per  sè,  ma  per  gli  altri,  ad  una  vita  d'ab- 
negazione assoluta;  nè  le  perse  ricchezze,  nè  lo  spasimo, 
che  lento  ma  irreparabile  le  struggeva  la  vita,  ne  diminui- 
rono o  alterarono  in  nulla  la  beneficenza,  suo  distintivo 
carattere. 

Testimonj  della  sua  vita  domestica,  abbiamo  sempro 
osservato  inesauribili  in  lei  e  l'amor  della  patria,  acni 
tanto  avea  dato,  e  la  bontà  del  cuore.  Noi  stavamo  pioni 
di  riverenza  e  d'affetto  dinanzi  a  quest'ottima  che  la  so- 
lennità della  sventura  rendeva  mirabile,  e  la  semplicità  de' 
costumi  carissima.  Essa  è  circondata  d'una  aureola  di 
gloria  per  aver  dato  la  vita  ad  uno  de' grandi  italiani,  al 
cui  magnanimo  tentativo,  e  alla  cui  barbara  morte  la  pa- 
tria dovrà,  quando  che  sia,  e  salvezza  e  splendore  ;  ma 
quanto  le  costò  questa  gloria!  Oimè!  V  idea  del  suo  sacri- 
ficio ci  comprende  d' ammirazione  e  terrore  ;  e  se  r  offria- 
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mo  come  oggetto  di  venerazione  alle  madri,  preghiamo 
Iddio  in  pari  tempo  a  non  permettere  più  tanto  infortunio, 
eoe  forse  era  decretato  a  colmare  la  misura  di  dolore  asse- 
gnata alla  misera  Italia  come  prezzo  della  sua  rigenera- 
zione. Ed  infatti  qual  espiazion  pia  solenne,  più  santa  e 
più  efficace  innanzi  all'Eterno  del  martirio  d'una  madre 
innocente? 

Mori  circondata  da' suoi.  Due  nipoti,  il  figlio  che  unico 
le  restava  di  tanti  e  il  marito,  sempre  indiviso  da  lei,  l'as- 
sistevano nella  sua  malattia  :  la  figlia  ed  un  altro  nipote 
accorrevano,  l'una  dalla  Toscana,  l'altro  da  Costantino- 
poli al  sentire  del  suo  pericolo;  e  quest'ultimo  giungeva 
appena  in  tempo  da  raccoglierne  lo  supreme  parole,  che 
furono  di  benedizione  e  di  speranza  a' suoi  cari  sopravi- 
venti, a' quelli  che  raggiungeva  e  alfe  sua  patria  diletta. 

Accompagnata  alla  tomba  da  un  seguito  numeroso  di 
nostri  compatriotti,  ebbe  pure  quest'  ultimo  onore  da  qual- 
che straniero,  a  cui  gì'  Italiani  protestano  la  loro  gratitu- 
dine per  un  atto  di  pietà  cosi  caro  e  dovuto.  Ah,  le  nazioni 
santificheranno  un  patto  d'alleanza  su  la  tomba  de' loro 
martiri! 

Una  breve  e  semplice  iscrizione  distingue  la  pietra  che 
la  ricopro  ;  ma  ben  altro  monumento  dovrobbesi  alla  donna 
che  fu,  è  e  sarà  nobil  eccitamento  al  suo  sesso.  Il  suo  se- 
polcro giace  a  sinistra  di  quello  del  generale  Olini,  altro 
nome  santissimo,  che  fa  palpitare  ogni  cuore  veramente 
italiano.  Cosi  il  valore  e  il  sacrificio  del  glorioso  soldato 
proteggano  la  fama  delle  modeste  virtù  e  del  sacrificio, 
meno  splendido  è  vero,  ma  del  pari  efficace  ed  assai  più 
doloroso  della  povera  madre? 

MISERIA  CRESCENTE  DELLE  CLASSI  OPEROSE. 

Che  la  parte  più  produttiva  e  più  numerosa  delle  nazio- 
ni, quella  che  vive  dell'  opera  delle  sue  mani,  sia  anche  la 
più  infelice,  la  più  esposta  a  perir  di  bisogno;  e  quando 
eviti  questa  catastrofe,  sia  condannata  anche  allora  ad  im- 
probe fatiche,  a  privazioni  continue  e  al  flagello  morale 
dell'  insistente  apprensione  di  mancar  di  lavoro  e  dover 
quindi,  o  ricorrere  alla  pietà  di  coloro  che,  se  non  profit- 
tano d'un  tale  staio  di  cose,  lo  lollerano  almeno  con  de- 
plorabile indifferenza,  o  lasciarsi  trascinare  al  delitto,  il 
quale  costa  più  ai  miseri  che  1"  inflessibile  legislatore  non 
pensa,  è  verità  che  percuote  ogni  mente  quanto  i  raggi  del 
sole  pcrcuoton  gli  occhi  del  corpo.  Non  ci  farem  dunque  a 
provarla,  ma  ne  accennerem  qualche  causa,  la  quale  per 
quanto  sia  discussa  da  molti,  non  è  però  conosciuta  da 
tutti  e  da  quelli  particolarmente,  al  cui  ben  essere  importa 
che  sia  Dualmente  rimossa. 

Quando  per  riparare  di  qualche  modo  alla  manifesta  in- 
giustizia cho  faceva  del  commercio  e  dell'  industria  un  mo- 
nopolio di  certe  classi  c  di  certe  persone,  fu  accordata  li- 
bera concorrenza  per  tutti,  e  non  si  pretesero  altro  condi- 
zioni che  quelle  cui  virtualmente  ogo  uomo  poteva  adem- 
pire, senza  dubbio  il  pensiero  partiva  dalla  stretta  coscien- 
za del  retto  e  dal  desiderio  d*  aprire  una  carriera  vastissima 
all'attitudine  d'ogni  individuo  ed  alla  pubblica  prosperità; 
ma  parvo  trascurarsi  un  fatto  imperioso,  un  fatto  che  ba- 
stava non  solamente  ad  impedire  il  bene  che  voleva  ope- 
rarsi, ma  ad  aumentare  il  male  a  cui  cercavasi  opporre 
una  diga;  quello  che  il  povero  non  poteva  concorrere  e 
che  il  ricco  che  lo  poteva,  l' avrebbe  fatto,  o  accresciuto 
cosi  il  novero  di  coloro  che  specolano  sul  sudore  de' popoli, 
pei  quali  esistenza  e  lavoro  sono  condizioni  cosi  fatalmente 
congiunte,  che  senza  la  seconda  non  può  stare  la  prima. 

Fu  lo  stesso— e  ci  si  permetta  il  paragone  giacché  tocca 


gli  estremi— che  aprire  lo  stadio  &  due  uomini,  l'uno 
forte  e  leggiero  di  membra,  l'altro  debole  e  attratto,  ed 
esigere  che  lottaser  di  corso,  facendo  dipendere  dall'  e- 
sito  di  questo  esperimento  la  vita  del  perditore  o  la  sua  di- 
pendenza immediata,  peggiore  in  parte  dell'antica  schia- 
vitù, e  quindi  la  sua  miseria  perpetua.  Senonchè  chi  pro- 
poso un  tale  espediente  fu  illuso  dall'idea  d'assoluta  giu- 
stizia e  non  avvisando  forse  troppo  bene,  per  gli  effetti 
avvenire,  la  differenza  delle  circostanze,  favorevoli  ai  meno, 
svantaggiosissime  ai  più,  produsse  un  gran  danno  con  le 
migliori  intenzioni  del  mondo. 

Sulle  prime  più  mani  furono  impiegate  e  il  rimedio  par- 
ve bastevole  ;  ma  quando  i  ricchi  ebbero  i  loro  magazzini 
colmi  de' prodotti  d'industria  e,  a  cagione  de' numerosi 
concorrenti,  si  videro  obligati  ad  abbassare  i  prezzi  per 
vendere,  allora  cominciò  a  diminuire  la  mercede  dell'operaio 
ed  a  crescere  ognor  più  la  difficoltà  di  trovare  occupazioni. 
Quando  poi,  cessate  le  guerre,  infinite  braccia  furono  rese 
alle  terre  e  ai  mestieri,  questa  difficoltà  crebbe  a  dismisu- 
ra, la  concorrenza  crebbe  pur  essa,  e  non  più  fra  gì'  indi- 
vidui d'un  popolo  solo,  ma  fra  gl'individui  di  tutti,  e  da 
nazione  a  nazione  ;  avegnacchè  a  queste  non  restasse  altro 
campo  ove  esercitare  fa  loro  attività.  L' abbondanza  de' 
prodotti  ne  minorava  il  prezzo  naturalmente  e  quest'ultimo 
non  bastava  più  a  rettribuir  equamente  l' operaio,  stante 
la  cupidità  di  chi  l'impiegava,  non  contenta  mai  ad  onesto 
guadagno.  Allora,  quasi  ultimo  colpo,  il  genio  inventivo 
degli  speculatori  creò  le  macchine. 

In  questo  miglioramento  degli  umani  trovati,  era 
obligo  de'  governi  il  cercar  via  d' impiegare  le  braccia 
rimaste  inattive,  ma  pare  che  non  v'abbian  seriamente 
pensato,  o  che  non  rinvengano  ancora  idoneo  compenso. 
L'agricoltura  per  esempio,  che  ne  avrebbe  pure  occupate 
moltissime,  è  forse  il  ramo  più  negletto  da  chi  presiede  ai 
destini  delle  nazioni. 

Intanto,  sebbene  il  numerario  aumenti  di  quantità;  — le 
mine  che  ne  danno  continuamente  più  che  non  se  ne 
perda  o  consumi  e  l'esiguità  dell'interesse  ora  da  esso  pro- 
dotto lo  provano—  intanto,  sebbene  gli  oggetti  d' industria 
siano  in  numero  si  esorbitante  che  il  loro  vilissimo  prezzo 
non  basta  a  procurarne  lo  smercio,  i  popoli  gemono  nella 
più  orribil  miseria;  e, strana  cosa!  più  ancora  là  dove  sono 
ricchezze  maggiori. 

Però,  ponderata  maturamente  la  cagione  accennata, 
cosi  dev'essere  e  cosi,  peggiorando  ognor  più,  sarà  pel  fu- 
turo in  ogni  stato  ove  i  politici  ordinamenti  non  tendano 
a  paralizzare  la  funesta  potenza  dell'oro,  la  cui  natura  è 

!|uella  d'accentrarsi  in  pochi,  se  gli  si  lasciano  i  mezzi  di 
arlo.  E  noi  siam  presi  di  maraviglia  nel  vedere  ingegni 
non  volgari  internarsi  fino  allo  intime  viscere  delle  più 
gravi  quistioni  sociali,  e  sperar  poi  con  una  semplicità  de- 
gna di  tempi  meo  tristi  che  si  possano  usare  i  rimedi  eh' 
essi  propongono  sotto  qual  si  voglia  reggimento  politico. 
No  :  le  varie  maniero  di  governo  son  le  premesse;  ì  sistemi 
sociali  le  conseguenze  :  e  pretendere  migliorare  e  perfe- 
zionar questi  lasciando  sussistere  i  difetti  di  quelle,  é  argo- 
mentare su  l' impossibile,  è  cominciare  l'ediliciodal  tetto. 

  J.  I.acoi»,  proprietario  gerente.  

Giiir.rre  Ma77I!<i,  direttore 
l'ungi,  ibi  lurrlij  «iella  samoli  di,  Latomie,      (l'KiiKliien.  n  li. 

Pretto  dell'  abbonamento  :  4  franchi  per  anno. 
L'Apostolato  Popolar*  «1  trova  io  Parigi  presso  lo  stampatore,  In 
Louilra,  presto  il  signore  William  Stamgk,  si,  Paternoster  Row. 
„  Tutte  le  lettere  cooccrnenli  questa  pubblicazione  de»ooo  dirigersi 
affrancati,  il  s^uore  Staxgb,  per  U  Dlmiouc  delibo» («iato 
Pi»  poter». 
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LA.  NOSTRA  BANDIERA. 

Intitolando  la  nostra  pubblicazione  Pensiero  ed  Azio- 
NK  noi  intendiamo  accennare  uun  tempo  al  vizio  che 
più  c'  indugia  kneb'  oggi  sulla  via  dell'  emancipazione 
e  a  una  tendenza  ingenita  nella  mente  Italiana,  che  può 
cancellarsi  per  un  tempo  sotto  la  corruttela  o sotto  l'in- 
fluenza straniera,  ma  dalla  quale  avremo  un  di  o  1'  altro 
salute. 

Se  l'  Italia  non  sorge  —  se  gli  uomini  come  Pisacane 
e  Nicotern  incontrano  il  martirio  o  trascinano  la  vita 
nelle  galere  —  non  é  perché  1'  opiuione  manchi  tra  noi 
d'  universalità,  o  perché  molte  varie  credenze  smembrino 
la  forza  del  Partito.  I  futti  provarono  che  gì'  istinti  na- 
zionali fremevano  nniversalmcnte  negli  animi  fin  Ja  dieci 
«inni  addietro;  e  dal  1848  in  poi,  l' istinto  di  Patria  s'  è  fatto 
coscienza  nei  popolani  delle  nostre  città.  Non  é  in  Ita- 
lia credenza  fuorché  la  nostra.  La  monarchia  non  ha 
fra  noi  tradizione  patria,  né  aiuto  di  tendenze  sociuli,  né 
corteggio  di  dottrine  o  di  affetti:  ha  partigiani  uomini 
che  scorati  più  che  ammaestrati  dalle  passate  rovine,  e 
diffidenti  più  che  non  dovrebbero  della  potenza  del  nos- 
tro  popolo  s'  illudono  a  trarre  partito  dallo  ambizioni 

0  dalle  paure  d*  un  re  come  capo  d'  una  forza  ordinata. 

1  nove  decimi  dei  nostri  monarchici  sono  teoricamente 
repubblicani;  e  lo  sarebbero  praticamente,  se  la  repub- 
blica s'  allacciasse  all'  Italia  nello  splendore  d'  una  vitto- 
ria. Noi  possiamo  differire  per  breve  tempo  ancora  sui  mezzi; 
il  /ine,  Y  Italia  Una,  libera  e  padrona  di  sé,  é  comune  a 
una  larga  maggiorità  nel  paese.  S' interroghino  gì'  Ita- 
liani dall'  Alpi  all' estrema  punta  della  Sicilia:  baldi  o 
paurosi,  lieti  di  speranza  o  tormentati  di  sconforto  sul 
vicino  avvenire,  dieci  su  cento  —  o  non  temiamo  di  esa- 
gerare—  risponderanno:  le  nosire  aspirazioni  tendono  a 
quel  programma.  Ora  dieci  uomini  su  cento  in  Italia 
sommano  a  due  milioni  e  mezzo. 

Ma  1*  immensa  maggioranza  di  questa  moltitudine  di 
patrioti  che  basterebbe  a  superare  qualunque  ostacolo, 
rappresenta  uno  sterile  desiderio,  non  un'  attività  per 
tradurlo  in  fatto:  vive  inerte,  intorpidita,  oziosa  aspet- 
tando, invocando  gli  eventi  che  dovranno  darle  salute, 
non  lavorando  a  crearli.  Questi  eventi  stanno  in  site 
mani.  Un  pugno  di  arditi  santamente  devoti,  Legione 
Sacra  di  Martiri  che  sarebbero  Trionfatori,  sol  eh'  essa 
volesse,  le  insegna  ad  ogni  ora  la  sua  potenza;  suscita, 
tentando,  un  fremito  di  terrore  irrequieto  negli  oppressori, 
un  fremito  di  plauso  promettitore  fra  gli  oppressi  d'  Eu- 


ropa; ma  non  giova.  1  più  tra  gli  uomini  del  Partito 
ammirano,  lamentano  o  biasimano,  non  si  commovono  al- 
l' opre.  Deplorano  la  pochezza  dei  mezzi;  non  sembra- 
no avvedersi  che.se  tutti  concorressero,  i  mezzi  sarebbero 
più  che  pari  all'  impresa.  Plaudono  al  contegno,  Tirile 
sempre,  tal  volta  eroico,  dei  forti  che  fanno  prova  di  ri- 
suscitare a  vita  la  grande  giacente;  discutono  le  cagioni 
per  le  quali  la  prova  falli,  i  modi  che  avrebbero  potato 
mutarne  I'  esito;  ma  nulla  più:  fra  un  tentativo  e  1'  al- 
tro, ricadono  nelF  impotenza  di  chi  vive  una  vita  indi- 
viduale, non  collettiva,  di  chi  contempla,  non  opera.  £ 
la  lezione  severa  eh'  esce  da  ogni  tentativo  di  lotta: 
se  cento,  duecento  cenerosi  possono  conquistarsi  dùci  gradi 
di  forza,  dieci  probabilità  di  vittoria,  che  non  potrebbero 
i  mille,  i  duemila  !  passa  inavvertita  per  essi  ,  isterilita 
da  non  so  quale  languore  fatale  dell'  anime,  da  una  in- 
dolenza scesa  a  noi  da  tre  secoli  di  schiavitù,  ma  che 
dal  1848  in  poi  è  delitto,  da  una  tendenza  allo  specu- 
lare, all'  isolarsi,  al  non  fare,  che  s*  educa  pur  troppo 
degl'  istinti  dell'  egoismo  o  finisce  per  generarlo.  Ri- 
desti da  un  suono  di  prima  vittoria,  dallo  spettacolo  d'  un 
fatto  compito,  quegli  uomini  sanno  morire  :  lo 
provato  con  fatti  che  nessuno  di  noi  dimentica; 
sanno  vivere  pel  paese.  Se  lo  supessero,  i  migliori 
morirebbero,  compiangendoli  o  maledicendoli. 

La  vita  é  Pensiero  ed  Azione  :  —  una  fede  rappre- 
sentata perennemente  dagli  atti  —  ed  essila  smembrano 
dividendo  le  due  condizioni  che  essenzialmente  la  costi- 
tuiscono, T  idea  e  la  sua  manifestazione.  L'  uomo  è 
cosi  dimezzato.  Il  dualismo  che  creava  1'  immorale  an- 
tagonismo fra  la  teoria  e  la  pratica,  fra  1*  onesto  e  l"  utile, 
j  fra  lo  spirito  e  la  materia,  crea  in  oggi  pur  troppo  pei 
.  più  fra  i  nostri  la  possibilità  d'  mia  credenza  patria  ser- 
bata, come  lampa  in  sepolcro,  inutile  ai  vivi.  L'  analisi 
ereditala  dal  XVIII  secolo  rompe  I'  unità  della  vita. 
Un  machiavellismo  di  seconda  mano,  meschino  come  ogni 
copia,  predicato  come  virtù  di  politici  da  una  Stampa  fog- 
giata su  quella  delle  monarchie  decrepite  doli'  Europa,  sfron- 
da il  core  anzi  tempo  e  spegne  la  fede  e  I'  amore.  La 
fiamma  dell'  entusiasmo  more  nella  solitudine.  L*  indi- 
viduo,  lasciato  all'  esame  delle  proprie  forze,  si  trova  im- 
potente a  sciogliere  da  per  se  I'  immenso  problema  della 
creazione  d'  un  Popolo,  e  non  combatte;  soggiace.  Sconten- 
to degli  uomini  e  delle  cose,  di  sè  e  d' altrui,  si  limita 
all'  adorazione  del  Dio,  dell'  ideale  che  s'  affaccia  tratto 
tratto  all'  anima  d*  ogni  Italiano,  nel  segreto  del  proprio 
core,  e  crede  avergli  pagato  tributo  che  basta,  serban- 
dolo inviolato,  incontaminato,  nella  propria  coscienza,  come 
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il  ricco  dell'  Evangelo  credeva  avere  adempito  al  debito 
suo  serbando  intatto  il  tesoro  affidatogli.  È  storia  ques- 
ta di  migliaia  e  migliaia  d'  auime  di  patrioti.  Non 
prostituiscono,  la  vita  Italiana  eh'  ò  in  essi,  al  Potere: 
salvano  dal  naufragio,  fa  djgnità  del  Iqw  iudividnp;  e  del 
loro  culto  alla  Patria;  ma  se  dovessero  ripetere  a 
sé  stessi  ogni  sera  il  precetto  di  Pitagora:  non  concèdè- 
re il  sonno  a'  tuoi  occhi  prima  a"  avere  esaminato  tre 
volte  neW  anima  tua  le  OPERE  della  giornata,  non 
dormirebbero  senza  rimorso. 

La  Vita  ó  Pensiero  ed  Azione:  misaiono  e  battaglia. 
Non  bastano  a  costituirla  virtù  negative.  Non  basta  u 
poter  dire:  io  amo  f  Italia,  il  potere  scrivere  sulla  pro- 
pria sepoltura:  non  ho  contaminato  di  concessioni  co- 
dardt  o  <T  inette  dottrine  T  ideale  dell'  anima  mia:  bi- 
sognano virtù  positive;  bisogna  che  il  legato  d'  opere 
santamente  audaci,  trasmessoci  dai  nostri  Martiri,  frutti 
nelle  nostre  mani;  bisogna  poter  dire  a  sè  stesso  :  "ho 
"  trasformato  quant'  io  poteva  il  mezzo  nel  quale  io  vi- 
"  veva:  ho  conquistato  una  cifra  d'  elementi  al  futuro; 
"  cacciato  il  germe  dei  forti  fatti  nel  core  dei  giovani 
"  che  mi  stavano  intorno:  bo  aggiunto  un  nodo  alla 
"  catena  dei  redentori.  "  Non  si  conquista  una  Patria 
migliorando  mutamente  sè  stesso:  non  si  crea  Nazione 
mantenendo  intatta  la  dignità  del  proprio  individuo;  ma 
infondendo  coscienza  di  dignità  ove  non  é,  migliorando, 
affratellando  i  concittadini,  evangelizzando  V  ira  e  I'  amore, 
insegnando  la  loro  forza  ai  trepidi,  il  dovere  e  le  gioie 
severe  del  sacrificio  ai  tocchi  d'  egoismo  o  di  codardo 
scouforto.  Il  provvedere  alla  salute  dell'  anima  eman- 
cipandosi dalla  terra  che  ci  sopporta,  pregando,  contem- 
plando, aspirando,  purificando  sè  stesso,  è  dogma  d'  una 
fasi  religiosa  consunta.  Il  Dio  della  fusi  religiosa  avve- 
nire chiederà  ad  ogni  uomo:  quante  [anime  di  fratelli 
salvasti1.  Il  popolo  d'  Italia  ha  diritto  di  dire  a  cias- 
cun di  noi:  voi  vi  dite  patriota',  che  avete  fatto  per- 
che io  lo  fossi  ?  quali  furono  d'  anno  in  anno,  di  mese 
ini  mese,  le  opere  vostre  perch'  io  intendessi  le  forze  che 
dormono  in  me,  perch'  io  imparassi  come  ti  combatte  e 
si  vince? 

Ricordo  una  pagina  bollente  di  santo  sdegno  che  Lamen- 
nais  scriveva  nel  1836  rampognando  gli  uomini  che,  pur  di- 
cendosi Cristiani  e  discepoli  della  chiesa,  lasciavano  sotto 
i  suoi  occhi  perire  tra  le  corruttele  degli  uni  e  1'  increduli- 
tà degli  altri,  religione  e  chiesa,  senza  tentarne  il  ravvi- 
vamento. "Spensieratezza —  ei  diceva  —  inerzia,  amore 
"  d'  una  molle  vita,  paura  sopratutto,  tremante  paura,  ecco 
"  ciò  che  accieca  o  corrompe  tante    fiacche  coscienze 

*'  Paventano  del  lavoro,  paventano  del  combat- 

"  timento,  paventano  d'  ogni  cosa,  fuorché  della  sola  che 
'*  dovrebbe  temersi  davvero.  Io  vi  dico:  v'  è  un  occhio 
"  il  cut  sguardo  cade  dall'  alto  come  una  maledizione 
"  su  quei  codardi.  E  a  che  dunque  credono  costoro  es- 
"  sex  nati  ?  Dio  non  mise  I'  nomo  su  questa  terra  per- 
"  eh'  ei  vi  riposasse  siccome  in  una  patria  già  da  lui 
"  conquistata,  o  perch'  ei  s'  addormentasse  peli'  indolenza. 
"  Il  tempo  non  è  un'  aura  leggera  che  accarezzi  pas- 
"  sando  e  rinfreschi  la  di  lui  fronte;  è  vento  che  lo  arde 
*•  alternando  e  lo  agghiaccia,  tempesta  che  trasporta  ra- 


"  pidametite  la  sua  fragile  barca,  sotto  un  cielo  di  nubi, 
"  attraverso  le  rupi.  È  necessario  eh'  ei  vigili,  remighi, 
*'  sudi:  è  necessario  eh'  ei  faccia  violenza  alla  propria 
"  natura  fi  pieghi  la  volontà  all'  ordine  immutarle  che 
"  1'  urta  ad  "giù  istante  e  la  rompe.  Il  dovere  s\  colloca  se- 
*'  vero  allato  alla  culla  ov*  ei  giace,  s*  alza^  con  lui  «juand*  ei 
"  n'  esce  e  lo  accompagna  fino  alla  tomba.  Noi  ci  dobbia- 
"  mo  ai  nostri  fratelli  siccome  a  noi  stessi;  ci  dobbiamo 
"  al  nostro  paese,  all'  umanità,  alla  Chiosa  segnatamente. 
"  che  non  è  se  non  la  famiglia  universale,  la  grande 
"  città  dalla  quale  Cristo  chiama,  «la  tutti  i  punti  del- 
"  I'  universo,  le  creature  libere  a  unirsi  tutte  sotto  le  leggi 
"  eterne  dell'  amore  e  dell'  intelletto.  Noi  siamo  tutti 
"  soldati  nella  vasta  battaglia  che  si  combatte  quaggiù 
"  tra  il  bene  e  il  male,  tra  I'  ordine  e  il  disordine,  tra  la 

"luca  e  le  tenebre  No.  la  nostra  lingua  non  sarà 

"  muta,  mentre  una  parola  di  morte  scorre,  devastando- 
"  la,  sulla  terra;  non  rimarremo  immobili  e  velato  il  capo 
"  sulle  ripe  del  torrente  che  scava  le  fondamenta  del 
"  tempio.  Si  levino  con  noi  quanti  hanno  a  core  1'  eterne 
"  cose  !  Uniscano  la  loro  voce  alla  nostra  voce,  il 
'*  loro  braccio  ai  nostro  braccio,  quanti  amano  Dio  e  gli 
uomini  collo  spirito,  con  tutta  1'  anima,  con  tutte  le  for- 
'*  ze  loro,  e  tengono  il  resto  a  vile  !  A  che  lamentarci 
"  se  non  operiamo  ì  A  che  le  lagrime  versate  sterilmen- 
"  te  in  segreto  ?  La  fede  chiede  azioni,  non  pianto  ; 
"  chiede  il  sacrifìcio,  che  salva,  e  solo:  chiede  cristiani 
"  che  guardino  il  mondo  dall'  alto  e  affrontino  con  audacia 
**  gli  ostacoli;  cristiani  che  sappiano  dire:  moriamo;  e 
"più  ancora,  che  sappiano  dire:  viviamo!  pero  che  co- 
]  "  lui  che  more  trionfa  solo,  e  il  trionfo  che  I'  uomo  deve 
>"  cercare  non  é  il  proprio,  ma  quello  della  causa  a  cui 
"  diede  il  nome.  if 

Io  vorrei  che  ciascuno  dei  nostri  giovani  tenesse  scrit- 
ta questa  pagina  a  capo  del  letto  ov'  egli,  ni  finire  d'  una 
giornata  trascorsa  inutile  al  paese,  adagia  le  membra  e 
la  leggesse  al  mattino  destandosi.  La  causa  per  la  quale 
Lutnennuis  invocava,  rimproverando,  I*  azione,  non  potea 
salvarsi:  perisce,  esaurito  il  periodo  di  vita  assegnatole, 
condannata  da  Dio  e  dagli  uomini:  perisce  perché  dis- 
sociatasi dalla  legge  dell'  umanità  che  è  Progresso, 
non  trova  più  in  sé  potenza  d'  iniziativa,  nè  Santi,  né 
Martiri;  e  Lamennais  stesso  1'  abbandonava  pochi  anni  do- 
po, consecrandosi  tatto  alla  Chiesa  dell'  Avvenire.  Ma 
questa  Chiesa  dell'  Avvenire  non  é  la  nostra  l  Non  é 
la  Patria  una  delle  parole  d'  ordine  che  Dio  ha  dato 
all'  Umanità,  perché  essa  possa  più  facilmente  compiere 
la  propria  missione?  Nou  combattiamo  noi  per  le  cose 
eterne  «Ielle  quali  parla  Lamennais,  Diritto,  Progresso, 
Amore,  Unità  delle  anime  oggi  cancellate  o  a  forza  dis- 
giunte? Noo  ha  I*  Italia  ventisei  milioni  d'uomini 
che  infonderebbero,  emancipati,  un  germe  di  nuova  vita 
all'  Europa  ?  Non  ha  Roma  in  sè  la  soluzione  del  pro- 
blema della  Libertà  di  Coscienza,  che  i  Riformatori  del 
XVI  secolo  non  hanno  potuto  conquistar  che  a  frammen- 
ti ?  Possiam  noi  sorgere  senza  dar  moto  alla  crociata 
delle  Nazioni  oggi  serve,  senza  lacerare  la  vecchia  carta 
d'  Europa  e  averla  rifatta  a  seconda  delle  giuste  ten- 
d,i  Pop*.   I*  caom  „,„  ^  ljlmmm  M 
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franile  c  santa  come  il  moto  dell'  Umanità  verso  Dio: 
non  rappresenta  un  mero  interesse  che  possa  indugiarsi 
per  calcolo,  o  sacrificarsi  ad  un  altro;  rappresenta  un 
Dovere.  Viola  la  dignità  dell'  anima  sua  ed  è  men 
eh'  uomo  chi  non  s'  affanna  a  compirlo.  Sono  delitto 
il  dubbio,  lo  sconforto,  I'  inerzia:  delitto  tanto  più  grave 
quanto  più  i  tempi  maturi  e  I'  insegnamento  dei  fatti  ci 
gridano  che  1'  Azione  simultanea,  collettiva  di  tutti,  è 
per  noi  il  segreto  d'  uua  potenza,  d'  una  vittoria  imme- 
diata. Per  numero,  per  coraggio,  per  favore  d'  opinione 
Europea,  noi  superiamo,  fin  dal  1848,  i  nemici  del  nos- 
tro Diritto.  Manca  1'  unità  degli  sforai;  non  altro.  So 
tutti  coloro  che  hanno  scritto  in  core  il  sacro  uome  d' Ita- 
lia lo  portassero  per  brevo  tempo  risolutamente  sulla 
fronte,  o  consentissero,  anche  segretamente,  a  rappresen- 
tarlo con  un  elemento  qualunque  di  forza  materiale,  la 
questione  Italiana  sarebbe  rapidamente  decisa. 

Per  questo  noi  intitoliamo  lo  nostra  pubblicazione  : 
Pensiero  ed  Azione.  È  la  forinola  dell'  Unità  Umana. 
É  la  sola  che  possa  conquistarci  una  Patria:  la  sola  che 
manchi  all'  opinione,  oggi  dominatrice,  della  necessità 
d*  un'  Italia.  E  noi  ci  sentiamo  il  diritto  di  predicarla  ai  no- 
stri concittadini,  perchè  cerchiamo,  come  meglio  possiamo, 
di  rappresentarla  in  noi.  Noi  crediamo  nell'  associazione 
come  nel  principio  che  deve,  in  tutti  i  rami  dell'  attività 
umana,  predominare  sulle  manifestazioni  dell'  epoca  nostra; 
e  siamo  ordinatamente  associati  :  crediamo  maturi  i  tem- 
pi per  l' azione,  e  tentiamo  iniziarla:  crediamo  nelle  idee 
come  in  quelle  che  sole  possono  santificare  I'  azione  , 
e  fra  un  tentativo  e  I'  altro,  scriviamo  :  crediamo  la  Na- 
zione chiamata  a  vivere  di  vita  interna  ed  esterna,d'  in- 
dipendenza e  di  libera  fratellanza  coli'  altre  Narioni ,  c 
fatichiamo  a  diffondere,  ad  educare  tra  i  popoli  or  liberi 
o  chiamati  a  diventar  tali  I'  affetto  al  nome  d'  Italia,  i 
germi  delle  alleanze  future:  crediamo  un  Partito  non 
potersi  dire  veramente  costituito  senza  una  Cassa  ;  e 
lavoriamo  a  formarla.  In  noi  gì'  Italiani  possono  trovare 
cagioni  di  biasimo  o  di  consiglio  fraterno  che  veri  ebbe 
fraternamente  accettato,  non  difetto  d'  armonia  fra  ciò 
che  diciamo  e  ciò  che  facciamo.  Al  Partito  d'  Azione 
possono,  come  a  tutti  Partiti,  rimproverarsi  errori  di  men- 
te, orni  delusioni  o  programmi  traditi. 

E  noi  predicheremo  quella  formota  non  solamente  co- 
me forinola  voluta  dai  tempi  e  ritempratrice  e  sola  degna 
(!'  uomini  che  si  dicono  devoti  alla  causa  del  popolo,  ma 
come  foratola  altamente  Italiana  e  indicatrice  d'  una  ten- 
denza speciale  che  emerge  da  tutta  la  nostra  tradizione, 
ogniqualvolta  la  nostra  tradizione  fu  nazionale  e  non  rotta 
da  influenze  straniere.  Una  necessità  d'  armonia  tra  il 
concetto  filosofico  e  I'  istituzione  politica,  tra  il  mondo  idea- 
le e  il  mondo  dei  fatti,  sembra  contradistinguere  sovra 
ogni  altro  il  popolo  nato  fra  1'  Alpi  e  il  Mare.  La  Fi. 
losofia  che  insegnava  agi'  intelletti  Greci  il  come  sepa- 
rarsi delle  faccende  terrene  e  vivere  di  vita  puramente 
contemplativa,  diventava,  mettendo  piede  nel  Sud  d' Ita- 
lia, maestra  d'  istituti  cittadineschi.  I  nostri  Pitagorici 
fondatori  o  legislatori  di  repubbliche,  furono  segno,  come 
frateHonca  cospira trice,  alla  persecuzione  dei  lirannucci 
della  Sicilia  e  di  Napoli.    Oli  Etruschi  traducevano  nella 


fondazione  dello  loro  città  e  pelle  forme  di  governo  poli- 
tico il  loro  concetto  ideale  del  cielo.  La  religione  dei 
Romani  fu  tutta  civile.  I  nostri  riformatori  religiosi  — 
non  gì'  imitatori  di  Lutero,  ma  quei  che  tentavano  una 
via  di  riforma  tutta  italiana — furono  da  Arnaldo  a  Sa- 
vonarola, rivoluzionari  politici:  ciclo  e  terra  si  confonde- 
vano in  uno  nella  loro  mente.  E  si  confondevano  nella  mente 
dei  nostri  grandi,  ai  quali  I' elemento  contemplativo  ger- 
manico rimase  sempre  straniero.  Dante  verso  fino  a| 
combattere,  nelle  liti  civili  della  sua  terra  nativa  e  pose 
accanto  al  Poema  una  teoria  politica  Italiana.  Machia, 
velli,  prima  di  scrivere,  congiurò  contro  i  corruttori  di  Fi- 
renze c  n'  ebbe  tortura.  E  tortura  e  lunga  prigione  per 
cospirazione  politica  ebbe  Tommaso  Campanella,  utopista 
e  filosofo.  Samminiaco  ricorda  le  patrie  difese  erette  da 
Michelangelo,  come  le  mure  di  Roma  ricordano  1'  archi, 
bugio  di  Benvenuto  Cellini.  Sempre,  quando  davanti 
all'  intelletto  italiano,  non  ancora  cancellato  dall'  assenza 
d'  ogni  libertà,  balenò  un'  idea  di  miglioramento,  l' ioteh 
letto  italiano  si  studiò  di  darle  corpo  e  far  si  che  trapas- 
sasse dalla  sfera  del  pensiero  a  quella  dell'  azione.  L' in- 
telletto italiano,  ridesto  in  oggi  alla  coscienza  di  tè,  deve 
rifar  quella  via:  pensare  patire,  od  agire:  agere  tj 
pati  fortia. 

Pensare,  patire  ed  agire:  virilmente,  italianamente, 
Pensare  ed  esprimere  il  pensiero  con  degù  a  franchezza, 
senza  reticenze  gesuitiche,  senza  intolleranza,  ma  senza 
concessioni  suggerite  da  calcoli  meschini  e  codardi.  Patire 
con  serena  fermezza  come  s*  addice  a  chi  sa  dì  putire 
per  la  santissima  fra  le  Cause,  e  narrare  i  nostri  patimenti 
all'  Europa  perchè  essa  impari  più  sempre  le  cagioni  del 
nostro  fremere  e  s'  affratelli,  quando  il  giorno  verrà,  ©o| 
nostro  levarsi,  non  col  guaito  dell'  impotenza  Q  mendican- 
do elemosina  di  miglioramenti  o  di  libertà  da  una  diploma- 
zia che  in  fondo  del  core  sprezziamo,  da  governi  atei» 
immorali  e  colpevoli,  nelle  loro  terre,  delle  colpe  dei  nostri 
E  agire;  agir  sempre,  agire  concordi,  agire  a  raccogliere 
armi,  denaro,  ispirazioni,  affetti  di  popolo,  tesoro  d'  ire 
collettive,  di  conforti  reciproci,  di  speranze,  di  giuramenti 
solenni,  tinche  la  coscienza  della  comune  forza  generi 
1'  Insurrezione.  È  questo  il  Dovere;  e  sarà  il  tema  dei 
nostri  scritti  com'  è  il  programma  delle  opere  nostre. 
Una  setta  povera  d' intelletto  e  di  core,  che  s'in, titola,  dei 
moderati  —  vocabolo  che  in  una  terra  dove  si  tratta  d'  es- 
sere o  non  essere  Nazione  non  ha  senso  alcuno  —  ha 
falsato  la  questione  Italiana  sostituendo  al  problema  vitale 
dell'  Unità  una  bandiera  che  non  può  guidare  «e  non  a 
miglioramenti  locali;  ha  guasta  la  moralità  de(  Partito, 
ponendo  a  vece  della  sincera  logica  di  chi  combatte  in  no- 
me dell'  eterno  Diritto  le  misere  tattiche  parlamentari  delie 
vecchie  corrotte  monarchie  ;  ha  sviato  le  menti  del  ae»*- 
plice  chiaro  programma:  azione  di  tutti  par  tutti,  a  so- 
fismi e  menzogne  indegne  d'  un  popolo  che  tende  e  ri- 
generarsi. Combatteremo  questa  setta  oziosa,  ennaca 
ciarliera,  che  tradisce  a  un  tempo  le  tradizioni  dei  nostri 
padri,  la  fede  dei  nostri  martiri,  la  santità  dell'  intento  e 
la  moralità  dei  mezzi  coi  quali  possiamo  raggiungerlo. 
La  tradizione  dei  nostri  padri  è  tradizione  di  popolo, 
n  di  Principi.  La  fede  dei  nostri  martiri,  è  feda  »  , 
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pubblicana.  V  intento  è  1'  Unità  Nazionale,  un  patto  di 
liberi  ed  eguali  che  aggiunga  ventisei  milioni  d'  uo- 
mini raccolti  sotto  la  bandiera  Italiana  alla  futura  asso- 
ciazione dei  popoli,  all'  impresa  del  progressivo  incivili- 
mento comune  che  Dio  commetteva  all'  Umanità.  I 
mezzi  sono  affratellamento  di  quanti  credono  in  qucll'  in- 
tento, armi  nostre,  sacrifici  nostri,  battaglie  nostre. 
Gli  aiuti  dei  popoli  non  possono  venire  se  non  a  chi  afferma 
potentemente  la  propria  vita.  L'  iniziativa  della  nostra 
emancipazione  non  può  venir  che  da  noi;  se  afferrata 
risolutamente  in  nome  d'  un  principio,  non  d'  egoismo 
locale,  in  nome  del  Vero,  in  nome  di  tutti,  trascinerà 
l*  Europa  con  sè. 

Siamo,  come  sempre,  unitari  e  repubblicani. 
Siamo  unitari,  perchè  senza  Unità  non  v*  è  Patria, 
nè  segno  di  missione  comune,  nò  potenza  di  mezzi  per 
compirla,  nè  forza  per  proteggere  la  bandiera  e  la  vita  della 
Nazione  dalle  gelosie  o  dalle  ambizioni  straniere,  nè  ca- 
pacità di  sviluppo  economico,  agricola,  industriale,  marit- 
timo quale  siamo  chiamati  ad  averlo.  Respingiamo  ogni 
disegno  di  sette  Italie,  di  quattro  odi  tre.  Disegni  siffatti 
non  poggiano  sulla  natura  delle  cose  o  sui  desideri,  del 
nostro  Popolo,  ma  su  concetti  arbitrari,  o  ambizioni  di 
aristocrazie  locali,  o  cupidigie  di  Principi.  Noi  non  co- 
nosciamo che  un*  Italia;  e  dopo  1'  Italia,  le  cento  o  due- 
cento città  nelle  quali  la  vita  italiana  si  localizza.  Il 
diritto  d*  indipendenza,  so  Diritto  potesse  mai  vivere  con- 
tro la  Patria  comune,  vivrebbe  in  esse;  e  ci  ricondurreb- 
be alle  condizioni  del  medio-evo.  Magli  Stati  non  eb- 
bero vita  spontanea,  non  furono  creazione  del  popolo 
d'  Italia,  ma  di  condottieri  fortunati  o  d'  usurpazioni  stra- 
niere. 61'  Italiani  sanno  bensì— dacché  1'  altrui  malafede 
ci  costringe  ad  ogni  tanto  a  ripeterlo  —  che  per  1'  Unità  noi 
intendiamo  la  tirannica  unità  napoleonica — che  noi 
egualmente  sacri  in  Italia  due  elomenti,  la 
Nazione  e  il  Comune,  nucleo  primitivo  della  civitlà  na- 
zionale, individualità  politica  fondata  sulla  natura  delle 
cose,  e  culla  delle  glorie  italiane-- che  l'autorità  della 
prima  deve  armonizzare  colla  libertà  del  secondo  —  che 
sei  doveri  oi  diritti  comuni  a  tutti  gì'  Italiani  e  costi- 
tuenti la  vita  Nazionale  devono  essere  rappresentati  e  go- 
vernati dall'  Autorità  Centrale,  i  doveri  e  i  diritti  spet- 
tanti alla  vita  locale  ed  esercitati  nella  sfera  del  Comune 
devono  essere  rappresentati  e  governati  dal  Comune 
stesso,  protetto  giovato,  ove  occorra,  dall'  Autorità  Na- 
zionale— che  l'unità  politica  non  deve  confondersi  col  con- 
etntramento  amministrativo.  Il  nostro  grido  politico  è  Ita- 
lia e  Roma.  Roma  e  Genova,  Roma  e  Milano,  Roma  e 
Foligno,  qualunque  altro  Comune,  esprimono  la  nostra  teo- 
ria amministrativa. 

Noi  siamo  repubblicani.  Le  ragioni  teoriche  della  nostra 
fede  desunte  da  nozioni  politiche  logicamente  incontra- 
stabili, dalle  nostre  tradizioni  storiche,  da  tendenze  uni- 
versali in  Europa,  furono  più  volte  dette  e  la  ridiremo. 
Ma  guardando  praticamente  al  problema  Italiano,  siamo 
repubblicani,  perchè  siamo,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
uuitari.  Dal  popolo  Italiano  infuori,  nessuno  può  far 
V  Italia,    Lasciando  che  le  diverse  frazioni  d'  Italia  non 


si  riuniranno  mai  sotto  un  uomo,  quando  quest'  nomo  non 
riveli  a  un  tempo  il  Genio  di  Nniwleoiie  c  lo  virtù  di  Wa- 
shington —  e  chi  può  sperare  doti  siffatte  dai  nostri  priuci- 
pi  ?  —  Roma,  la  nostra  Capitale,  la  nostra  Città  Sacra,  è 
vietata  alla  monarchia.  Può  un  re  togliere  Roma  al 
Papato  l  un'  autorità  derivata,  secondaria,  cancel- 
lare, avversando  risolutamente  il  Papato,  la  sorgente 
d'  ogni  Autorità  neh"  Europa  dell'  oggi  !  Può  un  re 
bandir  guerra  a  tutta  quanta  P  Europa  governativa,  con- 
sumando il  più  grande  atto  rivoluzionario  eh'  or  possa 
idearsi  '.  E  fra  gli  uomini  che  si  dicono  monarchici  uto- 
pista si  ardito  che  osi  affermarlo  ?  Il  solo  modo  col  qua- 
le il  principio  monarchico  potrebbe  tentare  di  fare  una 
Italia  sarebbe  col  tentar  di  commetterla  tutta  da  uu  capo 
all'  altro  alla  dominazione  del  Papa.  V  è  chi  lo  creda 
possibile  o  desidrabil"  ? 

Noi  siamo  dunque  repubblicani.    E  questa  bandiera 

—  questo  bella  bandiera  consecrata,  dal  1799  fino  alla 
spedizione  di  Sapri,  dal  sangue  de'  migliori  fra  i  nostri 

—  questa  bandiera  alla  quale  la  tradizione  Italiana  deve 
quanto  ha  di  veramente  grande  e  di  glorie  incontaminate 

—  questa  bandiera  che  creò,  risorgendo,  miracoli  inattesi 
di  valore  e  costanza  in  Roma  e  Venezia  —  noi  non  1'  ab- 
biamo disertata  mai.  Perchè  la  diserteremmo  in  oggi, 
quando  1'  esperienza  degli  ultimi  dieci  anni  e  i  ripetuti 
tentativi  di  conciliazione  fatti  da  noi,  noncuranti,  per  amo- 
re al  paese,  d'  essere  fraintesi  da  taluni  fra  i  nostri,  hanno 
chiarito —  non  noi  ;  non  ne  avevamo  bisoguo  —  ma  tutti 
gli  nomini  di  onesta  tede,  che  la  monarchia  non  può  nè 
vuole  darci  salute  !  Riverenti  alla  Sovranità  —  ed  è  il 
cardine  del  dogma  repubblicano  —  della  Nazione  rides- 
ta, accettammo  nel  1846.  mestamente  preveggenti,  il  ter- 
reno sul  quale  il  paese  s"  era  collocato  :  a  guerra  vinta,  la 
nazione  deciderà  de'  propri  destini,  fu  nostra,  formola 
com'  era  de'  regii  ;  e  la  serbammo  inviolata  fino  al  giorno 
in  cui  la  monarchia  la  violò.  Più  dopo,  in  Roma,  quando 
la  monarchia,  trepida  d' uua  iniziativa  repubblicana,  dichiarò 
volere  ritentare  la  prova,  noi  dicemmo  :  la  nostra  bandiera 
combatterà  accanto  alla  vostra  ;  tra  C  una  e  V  altra  il 
paese  salvato  sceglierà  quella  che  avrà  più  fatto  per  esso  ; 
e  ne  fummo  rimeritati  dalla  monarchia  con  un  silenzio  di 
morte  sull'  invasione  di  Roma.  Più  tardi  ancora, 
quando  da  ogni  lato  ci  si .  mormoravano  promesse  d'  im- 
preso emancipatrici  imminenti  da  iniziarsi  dalla  monarchia 
piemontese  e  vedevamo  uomini  rispettati  come  Maniu  e 
Pallavicini  accostarsi  ad  essa  e  parlar  fiduciosi,  noi  di- 
cemmo :  i  repubblicani  accettano  nuovamente  il  patto  che 
voi  nel  1848  tradiste  :  guidi  un  Governo  d'  insur- 
rezione l"  impresa  :  siano  monarchici  e  repubblicani  al- 
leati sotto  l'ispirazione  che  da  esso  verrà-  splenda  sola 
su  tutti  la  Bandiera  nazionale  :  affrancato  il  paese,  la 
nazione  sarà  giudice  fra  noi  e  voi.  Alla  concessione 
generosa  la  monarchia  rispose  mutilando  la  Stampa  repub- 
blicana, cospirando  collo  straniero  Murai,  alleandosi  al- 
l' uomo  che  rappresenta  la  tirannide  in  patria,  la  nega- 
zione d'  ogni  moto  nazionale  al  di  fuori.  Or  siam  liberi. 
Abbiamo  esaurito  i  tentativi  passibili  di  conciliazione. 
Torniamo,  senza  reticeuze  e  vani  riguardi.alla  nostra  vecchia 
bandiera,  alla  sola  bandiera  nel  nome  della  quale  s'  operi. 
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Del  nome  della  quale  si  muoia.  Tutti  gli  uomini  che 
con  noi  dividono  la  credenza  repubblicana  si  uniscano  a  noi 
in  concordia  di  lavori  e  di  predicazione,  fino  ni  giorno  in 
cui  il  nostro  popolo  risorgerà.  Quel  giorno,  il  suo  grido 
proferito  dalle  barricato  dirà  ciò  che  freme  ad  esso  nel- 
l' anima,  ose  noi  ne  indovinammo  o  non  ne  iudoviuammo 
gì*  istinti. 

Poi,  da  che  mai,  se  non  dall'  istituzione  repubblicana, 
trarremmo  quei  miglioramenti  alla  convivenza  sociale  che 
sono  fine  d'  ogni  nostro  sforzo  e  che  soli  rendono  legittimo 
1'  avventurarsi  a  rivoluzioni  ?     Noi  non  siamo  agitatori 
politici  nel  senso  ristretto  che  s  è  dato  da  molti  al  vo- 
cabolo :  siamo  riformatori  sociali.    Per  noi  la  rivoluzione 
ò  mezzo  e  non  altro  :  mezzo  ad  un'  opera  educatrice,  ad 
un  progresso  dell'  anime.    E  questa  educazione,  questo 
progresso  dell'  anime,  questa  santificazione  degli  uomini 
d'  una  Patria  in  un  amore  collettivo  più  fervido,  in  una 
più  sicura  coscienza  della  propria  dignità,  in  un  più  svi- 
luppato intelletto  della  propria  missione,  non  possono  ot- 
tenersi dove  i  tormenti  d'  una  miseria  non  meritata  conten- 
dono 1'  amore  ai  più  ;    dove  un    ingiusto   riparto  dei 
frutti  del  lavoro  genera  una  smisurata  disugualianza  fra 
un  piccolo  numero  e  la  grande  moltitudine  dei  produttori  ; 
dove  il  lavoro  manuale,  assorbendo  inevitabilmente  tutto 
intero  il  tempo  dell'  operaio,  gli  vieta  ogni  sviluppo  delle  sue 
facoltà  morali  e  intellettuali.    A  questi  mali  è  necessario 
mettere  fine.    Una  rivoluzione  che  noi  facesse  si  ridur- 
rebbe a  un  mero  traslocamene  di  potere,  non  frutterebbe 
ohe  a  pochi  individui,  e  riuscirebbe  ironia  per  le  molti- 
tudini.   Il  sorgere  d'  Italia  deve  essere  opera  di  tutti  e 
progresso  di  tutti  :  progresso  morale,  intellettuale,  econo- 
mico.   Bisogna  porre  rimedio  alle  cagioni  di  dissidio  o  di 
diffidenza  che  oggi  fermentano  aperte  o  segrete  tra  classe  e 
classe  coli'  unità  dell'  Educazione  Nazionale,  coli'  aboli- 
zione d'  ogni  privilegio,  coli'  ampliamone  dei  diritti  poli- 
tici a  quanti  —  e  devono  essere  tutti  —  ricevono  V  educa- 
zione nazionale,  coli'  ordinamento  d'  un  Governo  nel  quale 
il  merito  civile  sia  I'  unica  sorgente  alla  distribuzione  delle 
funzioni.    Bisogna  combattere  la  disugualianza  estrema 
della  ricchezza  fra  i  produttori  con  una  radicale  riforma  del 
sistema  di  contribuzioni,  coli'  abolizione  d'  ogni  tributo 
indiretto,  colla  dichiarazione  che  le  tasse  non  possono  co- 
minciare se  non  al  di  là  delle  necessità  della  vita,  coli'  in- 
troduzione di  patti  più  equi  tra  i  lavoratori  e  i  proprietari 
di  terre.    Bisogna  aprir  la  via  a  un  più  giusto  compenso 
al  la-voro,  sopprimendo  i  molti  intermediari  fra  la  produ- 
zione e  il  consumo,  sostituendo  a  poco  a  poco  l"associazione 
volontaria  al  sistema  del  salario,  offrendo,  per  opera  dello 
Stato,    aiuto  di   credito  e  capitali    ai   produttori  che 
diano  pegno  di  capacità  e  di  onestà.    Se  riforme  sif- 
fatte possano  ottenersi  dalla  monarchia,  lo  dica  I'  Europa, 
lo  dica  in  Italia  il  Piemonte. 

Ritemprare  la  moralità  del  Partito,  guasta  in  oggi  o 
sviata  dalla  Stampa  monarchica  : 

Diffondere  le  idee,  che  sole  possono  giustificare  il 
Partito: 

Promovere    I'  ordinamento    pratico    del    Partito,  e 
[V  Azione  : 


Definirà  la  missione  interna  ed  esterna  d*  Italia,  ponendo 
in  luce  la  condizione  delle  Nazioni  che  dovranno  prime 
affratellarsi  alla  nostra  : 

È  questo  il  fine  della  nostra  pubblicazione. 

Possa  essa  durar  breve  tempo  !  Noi 
ora  non  ci  è  dato  di  fare. 


G.  Mazzini. 


IL  PARTITO  MODERATO  E  LA  CAUSA  NAZIONALE. 


Quegli  scrittori  di  storia  patria,  clic  appartengono  alla  parte  che 
s'intitola  moderata  —  se  parte  politica  pud  chiamarsi  un'  accoz- 
zamento d'incongrui  elementi,  senta  guida  di  priacipj,  |nè  intelletto 
deltc  condizioni  fondamentali  in  che  veraa  la  causa  del  paese,  • 
quindi  servi  del  caso,  e  sempre  impotenti  coatro  1'  arbitrio  de'  pa- 
droni —  si  accordano  tatti  io  coro  a  falsificare  il  carattere  e  )e  leggi 
della  rivoluzione  italiana.    E  non  contenti  di  averla  prima  gua- 
stata coi  fatti,  si  fanno  a  molestarne  la  memoria  cogli  scritti,  pi- 
gliundo  le  forme  accidentali  che  la  medesima  rivesti  e  la  po- 
vertà de'  loro  concetti  per  lo  spirito  che  1'  animava,  i  sistemi  eoa 
che  la  remisero  sfruttata  nelle  mani  della  riasione,  per  norma 
a  giudicare  del  diritto  e  del  torto  degli  avvenimenti  che  li  svelarono 
assurdi.    Nel  quale  arringo,  per  altro,  non  riescono  che  a  confer- 
marsi ostinati  sofisti  ;  perchè,  a  dimostrar  buone  le  loro  ragioni  ed 
a  giustificare  le  loro  diatribe  contro  gli  avversari, '^bisognerebbe 
eh'  essi  provassero,  ad  onta  della  seguita  esperienza  che,  i  meni 
che  stimarono  adatti  a  condurre  le  sorti  della  [penisola  avevano 
veramente  virtù  di  conseguire  1'  intento  della  sui  redenzione  ; 
e  che,  se  1'  effetto  non  rispose  ai  loro  consigli,  ciò  non  avvenne 
perchè  contro  a    questi  atesse   severa  ed   inesorabile  la  forza 
delle    cose  e  la   malvagità  de'  poteri,    eh'  essi  ingannandosi 
ed  ingannando,  fecero  arbitri  delle  fortune  italiane  ;  ma  perche, 
come  asseriscono  enon  provano,una  importuna  opposizione  d'uomini, 
non  già  guidati  da  pia  giuste  stima  delle  esigenze  della  causa  co- 
mune, da  più  alto  senso  de'  doveri  patrii,  e  da  più  magnanimi  affetti, 
ma  sospinti  da  stolte  opinioni  e  da  faziosi  motivi,  attraversarono 
loro  l' impresa.    Che  se  invece  la  ragione,  che  scruta  le  relazioni 
pratiche  de*  sistemi  politici,  e  la  storia,  —  non  quale  è  perverti- 
ta dalle  bieche  passioni  di  parte,  ros  quale  sorge  intemerate 
dalle  fide    traccie  de'  fatti  a   testimoniare  della  bnona  o  rea 
natura  de' principi  che  li  generarono  —  convengono  insieme  a  dise- 
redar que'  sistemi  della  usurpate  riputazione  ;  se  da  genuiui,  mol- 
teplici e  lutti  concordi  testimoni,  comechè  non  conformi  d' indole  nè 
d'  opinioni  ;  se  da  quel  tanto  che  gli  stessi  autori  delle  censore 
sono  costretti  a  lasciar  trapelare  del  vero,  pur  mascherandolo  a  se- 
conda de'  loro  parziali  assunti,  risulte  tutto  il  contrario  di  quello 
eh'  essi  danno  ad  intendere  ai  loro  lettori  ;  e  n'escono  evidentissime 
la  impotenza  de'  loro  espedienti,  la  rovina  in  che  trassero  con  questi 
ona  nobilissima  causa,  e  la  loro  portentosa  dappocaggine  in  circo- 
stanze supreme  e  decisive  per  la  salute  d'  Italia  ;  allora  non  essi, 
ma  coloro  sui  quali  cadono  le  impertinenti  accuse,  hanno  diritto  di 
sorgere  accusatori.    Giudicherà  fra  gli  uni  e  gli  altri  la  lite  quella 
coscienza  storica,  che  segue  tutte  le  fila  degli  eventi,  e  penetra 
nelle  riposte  cagioni  de'  loro  felici  ed  infelici  successi  ;  che 
la  responsabilità   delle   intenzioni  e  delle  opere  degli  uomini 
misura,  non  coli'  arbitrio  di  tale  o  tale  altra  opinione,  o  sètte, 
ms  con  queir  sito  e  indipendente  criterio  che  nasce  dal  comparare 
I'.'  Idea   che  quelli  si  fecero  delle    pubbliche  necessita  e  de' 
loro  doveri  verso  la  patria  colle  esigenze  intrinseche  della  causa 
eh*  era  loro  offerta  dai  tempi  ;  e  quanto  più  quella  idea  segui  da 
presso  il  veTO,  ed  essi  operarono  pensosi,  nos  di  sè,  ma  della  sante 
milizia  di  libertà  e  d' amore,  che  li  innalzo  sopra  sè  stessi,  tanto 
più  il  loro  nome  passerà  incontaminato  e  caro  nella  memoria  de'  pos- 
teri.   Nè  forse  è  lontano  il  giorno  in  cui  l' Italia,  ammaestrate 
de'  lunghi  mori  dalle  lunghe  sventure,  deciderà  coi  fatti  la  discus- 
sione delle   dottrine,  sciogliendo  finalmente  dall'  inganno  delle 
vecchie  fole  1'  anima  rinnovata  alle  vive  sorgenti  del  proprio  genio, 
e  capace  dell'  avvenire. 
Quale  è  la  significazione  e  la  storia  delle  opinioni  e  della  saggezza 
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politica  di  che  i  moderati  ti  arrogano  il  vanto  ?  Che  sono  in  tè  me- 
desime, come  teoria  di  diritto  pubblico  applicatili*  ali  '  Italia,  le  loro 
dottrine  ?  Treni'  anni  di  tentativi  di  liberta  riusciti  a  più  turpe  ser- 
viste, per  aver  chieste  all'  arbitrio  de'  principi  1'  adempimento  di 
promesse  più  volte  da  essi  violate,  e  sperato  da  quanto  era  tutto  e 
•i  manteneva  per  patto  sullo  smembramento  d'  Italia  la  fonda- 
sione  de'  nasionali  diritti,  aveano  insegnato  ai  traditi  a  non  fidar 
più  che  in  ti  atessi  e  nella  giustizia  della  loro  causa.  Una 
vasta  cospirazione  di  dolori,  d'  affetti  e  d'  intenti  comuni,  s'  am- 
pliava ogni  giorno,  fomentata  dalla  ferocia  degli  oppressori,  da 
un  capo  all'  altro  della  penisola.  Non  meno  'operose  della  pro- 
paganda delle  fratellanze  segrete,  e  della  educazione  delle  idee, 
suscitavano  gli  oppressi  a  riscuotersi  le  enormità  de'  go- 
verni. Quanto  questi  negavano,  aggiungendo  al  divieto  torture, 
cornitele  e  snpplizj,  diveniva,  per  legge  di  naturale  contrasto,  ar- 
gomento di  affermazione  nella  vivace  coscienza  del  popolo  ;  e  la 
deforme  nudità  del  male  detestava  negli  animi  offesi  il  senso 
dell'  onesto  e  del  vero.  La  costanza  delle  proteste  e  il  sangue 
lietamente  venato,  in  pochi  lustri,  da  Unti  martiri  della  patria, 
quanti  appena  ne  conta  in  lunga  età  qual  più  nobile  causa  onori 
gli  annali  del  genere  amano,  erano  solenne  segno  de'  tempi, 
annunziavano  il  vigoroso  rifluir  della  vita  nelle  afflitte  membra 
della  Patria  Italiana.  E  la  fede  delle  vittime,  che  presen- 
tiva le  aspirazioni  e  i  bisogni  morali  della  rivoluzione,  e  ri- 
guardava lo  scetticismo  di  molti  degli  oppressi,  non  ultima  cagione 
della  potenza  degli  oppressori,  iniziava  con  magnanimi  sacrificj 
quella  consacrazione  dì  principj,  o  di  doveri  nazionali,  che  soli 
valgono  a  fondare  durevolmente  le  patrie.  E  combatteva 
1  errore  e  il  male,  senza  transigere,  sotto  ingannevole  riguardo 
Ù'  opportunità,  coi  tristi  ordini  che  ne  derivano  ;  sapendo  che  lo 
associare  alcuna  speranza  di  bene  a  ciò  che  ritiene  irreparabile 
tristizia,  non  solo  da  volontà  d'  nomini,  ma  da  vizio  d'  istituzione 
gunftU  quella  speranza,  non  riforma  i  viziosi  istituti  fuori 
è  dentro,  dai  remoli  esili  alle  carceri,  che  scpellivano  in  terrà 
italiana  il  pensiero  italiano  ;  dalla  voce  de'  veri  interpreti  di  quel 
pensiero  nella  litteratura  e  nella  scienza  all'  ultima  parola  di  chi 
moriva  del  piombo  de'  noatrl  carnefici  innaliaodo,  come  Attilio 
Bandiera  (1),  la  santa  anima  alla  fede  dell'  avvenire  ;  dalle  congiure 
dèlie  associazioni  segrete  all'  aperta  congiura  dell'  opinione  pub. 
Mica,  tetto  tendeva  a  scioglier  I'  Italia  dal  lungo  inganno,  cha 
lé  àvea  fatto  cercare  salute  nella  parola  de'  suoi  tiranni.  E  le 
condizioni  generali  d'  Europa  correvano  a  crisi  maravigliosamente 
propizie,  ad  una'  virile  e  forte  inaugurazione  del  diritto  italiano,  ed 
alla  iniziativa  di  quella  civile  democrazia  delle  nostre  cittadi- 
nanze, nella  qual  sola  è  riposto  il  fondamento  della  liberti  e 
dell'  unità  della  patria.  Le  discordi  ambizioni  de'  dinasti  aveano 
allentato  il  nodo  della  santa  alleanza.  Le  oppresse  fraternità 
nazionali  minacciavano  da  per  tutto,  con  sintomi  precursori  I'  ili- 
condita  mole  degli  Stati,  con  che,  nel  1815,  la  negazione  d'  ogni 
ragion  delle  genti  e  d'  ogni  legge  naturale  dell'  incivilimento 
eoropeo,  avea  sotto  nome  d'  equilibrio  de'  poteri,  soffocato  le  tra- 
dite speranze  de'  popoli.  In  tale  stato  di  cose,  quando 
la  provvidenza  chiamava  la  nazione  italiana  alla  fede  de'  grandi 
rinnovamenti,  all'  incarnazione  delle  verità,  che  affrancano  1'  ani. 
ma,  ed  aprono  le  vie  della  vita  alle  operosità  intellettuali  c 
'  sociali  d'  un  popolo,  i  moderati  italiani  non  iutendevano  ad 
altro,  che  ad  avvolgere  nell'  antico  errore  le  forze  morali 
del  nòstro  risorgimento.  Alle  avventurose,  concordi  e  veramen- 
te italiane  tendenze  della  rivoluzione  contrapponevano  un  sis- 
tema di  conciliazioni  impossibili  ciecamente  seguito,  anche 
quando,  per  le  aperte  defezioni  de'  principi  era  parricidio  conno  la 
patria  il  perseverarvi  ;—  e  proclamavano  dovere  verso  la  medesima 
quella  trista  e  meramente  negativa  moderazione,  che  è  il  patrimonio 
degl'  inetti  e  de'  vili,  e  che,  per  minori  interessi  e  grette  paure. 

(I)  Quando  alcuni  monaci  astrarono  nella  cappella  dalle  prigioni  di 
Commi. —  dove  i  fratelli  Bandiera  e  i  loro  comparii  aipcUaiaDO  wmii 
V  ora  de]  ropptizlo,  —  per  riconciliarli,  comi  infedeli.  «Ila  chiesa,  At'llio, 
il  maggiora  dV  fratelli,  indirìziò  luto  ijimte  puro  Ir  t  "  Noi  aMii.mio 
praticali  la  legge  del  Vangelo  e  cercato  <ii  propalila  i  p.i-ito  del  ne- 
utro «ingoerai  redenti  di  Crivo;  «M.i.m  fr.ì,  ,1,  raccomandili 
a  Dio  megliu  dalle  nostre  opere  che  itali"  »o>lr=  parole,  e  vi  r«>rt:aiiiu 
a  «erharlc  per  predicare  »(jli  oppr«»i  fratelli  la  legione  dalla  Liberta 
•  dea-  Uguiliinsa. 


inceppa,  nelle  grandi  occasioni  che  Dio  manda  ai  popoli,  perchè 
si  rialzin  da  terra,  la  vera,  forte  ed  operosa  moderazione,  che  sa 
ristorarne  le  sorti,  perchè  sa  intendere  1'  altezza  de'  fini  in  essa 
riposti  dalla  provvidenza,  c  tenervi  liso  lo  sguardo,  senza  abbas- 
sarlo a  ciò  che  da  quelli  discorda,  e  non  pu6  che  fallire  all'impresa, 
o  tradirla. 

Il  sistema  assunto  dai  moderati  a  riformare  1'  Italia,  a  condurla 
gradatamente,  com'  essi  dicevano, a  costituirsi  in  essere  di  nazione« 
involgeva  una  duplice  assurdità,  al  relativamente  al  fine  remoto, 
come  riguardo  al  fine  immediato,  che  presumevano  di  poter  raggiun- 
gere. Non  videro  quegl'  improvvidi  moderatori  della  mal  capitata 
patria,  che,  sotto  apparenza  di  promoverne  le  speranze  con  più 
sicari  auspicj,  1'  aggiravano  invece  in  nn  circolo  vizioso,  dal  quale 
non  era  in  loro  facoltà  svilupparli. 

Coli'  escluderò  la  iniziativa  della  rivoluzione  per  invocar  quella 
de'  principi,  col  preporre  al  diritto  pubblico  de'  popoli  il  diritto 
pubblico  della  diplomazia,  essi  rinnegavano  patria  e  libertà  ad  un 
tempo  ;  abdicavano  come  cittadini  e  come  italiani.  Ad  nn  partito, 
che  "si  appoggiava  a  fondamenti  siffatti,  ogni  virtù  emancipatrice 
era  necessariamente  negata.  Non  era  in  poter  loro  nè  costituire 
P  Italia,  nè  raggiungere  alcuna  subile  garanzia  di  diritti  politici  ne' 
singoli  sud  ;  non  costituire  P  Italia,  perchè  P  ordinamento  della 
nazionalità,  sotto  qualsiasi  forma,  comprometteva  il  principato, 
respingeva  la  ragione  de'  trattati  e  i  mezzi  legali  di  che  ai  accer- 
chiavano ;  non  la  libertà  politica,  essendo  chiaro  che  dalla  mede- 
sima sarebbe  uscita,  armata  e  minacciosa,  la  questione  nazionale. 
Al  partito  moderato  non  rimaneva  quindi  altro  campo  che  quello 
delle  riforme  amministrative  a  beneplacito  de'  particolari  governi  ; 
onde  rendevasi  incompetente  innanzi  alle  grandi  questioni  dell*  età 
nostra,  innanzi  a  quanto  agiuva,  colla  forza  di  una  legge  inellotta- 
bile  ùi  progresso,  P  anima  dell'  Iulia.  Il  suo  programma  avrebbe 
fatto  buona  prova  nel  secoto'seorso  :  a'  di  nostri)era  un  anacronismo 
destituito  d'  ogni  efficienza,  una  defezione  dalla  causa  del  paese, 
un  impedimento  fatale  al  successo  della  medesima. 

Giovi  seguire  con  alcune  considerazioni  i  dne  aspetti  del  < 


II 

L'  intento  ultimo,  P  intento  nazionale,  che  1  moderati 
non  potevano  cancellare  dalla  questione,  perocché  Die,  la 
natura  c  la  storia  lo  abbiano  scritto  negli  auimi  degl'  Iu- 
liani  con  que'  caratteri  immortali  contro  cui  non  può  arbitrio  di 
tiranni,  nè  egoismo  o  pedanteria  di  parti  politiche,  era  di  tal  con- 
dizione da  non  poterlo  recare  in  otto  senza  svegliare  la  vita  popolare 
dell'  intera  penisola  ;  nè  trarlo  a  fortunato  esito  senza  il  concorso  di 
tutte  le  forze  morali  e  materiali  del  Paese.  Trattavasi  adunque  vera-i 
inente  per  costituire  l'Italia  e  renderla  indipendente,  di  fare  uscite  la 
nazione, —  cogli  affetti  più  generosi  delle  sue  cittadinanze,  cogli 
j  ordini  politici  e  militari,  enn  tutto  ciò  che  vaie  ad  ispirare  il  culto 
de'  pubblici  doveri  e  ad  educare  la  coscienza  d'  un  popolo, —  dalle 
artificiali  circoscrizioni  assegnate,  per  arbitrio  di  trattati  e  d'interessi 
monarchici,  alle  tcndenzo  iutìane,  e  sopratutto  da  ogni  ingerenza 
delle  fazioni  avverso  per  abitudini  aristocratiche,  e  per  egoismo  di 
sfila  o  di  provincia,  alla  fondazione  della  nazionalità.  Appariva 
quindi  evidente  a  chiunque  guardava  arditamente  turile  necessità  del 
problema,  che  a  rifare  P  Italia,  occorreva  disfare  prèsto  o  tardi  I 
gurerni  e  gli  stati,  che  la  barbarie  soldatesca  e  diplomatica  di  casa 
c  fuori,  avea  imposti,  in  questi  ultimi  tre  secoli,  alle  .immemori 
popolazioni.  E  da  tale  necessità  infatti,  pigliava  moto  e  indirizzo, 
dacché  gli  animi  s'  erano  ridesti  al  sentimento  de'  loro  doveri  e 
de'  loro  diritti  nazionali,  la  ^essenziale  e  costante  tendenza  del  pa- 
triotismo  italiano,  comecché  si  manifestasse  sotto  diverse  modifl. 
cazioni,  c  fosse  attraversata  e  guasta  più  volte  da  contrarie  influenze. 
Gioberti  stesso,  secondo  quella  strana  discordia  di  contrari  clementi 
che  gli  tenzonava  nella  mente,  sotto  il  velo  di  una  logica,  che  non 
bastava  sempre»  coprire  le  inconciliabili  contraddizioni  della  realtà, 
ricomseeva  incompatibili,  ne'  suoi  Prolegomeni,  le  due  Italie, 
ch'egli  studiava»!  di  comporre  insieme.  "  L*  Italia,  »gli  diceva,  è 
beusi  sacerdotale,  rt-g-'a,  patrizia,  e  pur  troppo  anche  straniera,  ma 
non  laicole,  uè  italiani.  ;  il  suo  ceto  ■tecolarisco  ha  poco  nervo,  non 
già  per  diletto  il'  in^cpno,  di  attitudine  e  né  anco  di  coltura,  ma 
perchè  è  un  ordine  solamente  privato,  non  pubblico,  uè  cittadino. 
Nè  e>,i,o  potrà  riavere  le  sue  forze,  finché  non  occupa  un  grado  prò- 
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poraionsto  Dilla  vita  politica  della  nazione,  fincbè  un'  Itali»  laicale 
e  borghese  non  sorge  e  non  si  asside  a  costa  dell'  altra,  sterminando 
V  intrusione  barbarica,  rendendo  a  sè  stessa  e  agli  ordini  legittimi 
la  libertà  e  I'  indipendenza  richieste  al  decoro  c  alla  feliciti  co. 
munc." 

Or,  se  a  costituire  la  libertà  e  la  forza  d1  Italia  era  d'  uopo 
sterminare  l'intrusione  barbarica,  emanciparla  dalla  dominazione  sa- 
cerdotale, regia  e  patrizia,  come  potevasi  correre  a  tal  meta  chia- 
mando sacerdoti,  re  e  patrizj  ad  ajutare  1"  impresa  ?  se  a  vincere  gli 
stranieri  era  nteessaria  la  cooperatone  dell'  intera  nazione,  sciolta 
dagl'  impedimenti  delle  divise  sovranità,  (  erano  sette  di  numero,  le 
minori  impotenti  e  paurose  delle  maggiori,  e  queste  gelose  1'  una 
dell'  altra,  e  tutte  naturali  ticmicho  di  una  nazionalità,  la  cui  si- 
gnoria nessuna  d'  esse  avrebbe  mai  potuto  ambir  sola  ),  come  appa- 
recchiare il  paese  a  tant"  opera  riconoscendo  i  diritti  sovrani  del 
papa  e  de'  principi,  e  per  conseguenza  la  separazione  degli  Stati 
e  la  sopremazia  de'  poteri  loculi  sull'  autorità  nazionale  ?  Nè  que- 
sto solo  :  ma,  in  forza  dello  stesso  principio,  i  trattati  del  18 ÌA  che 
•ancivano  quella  separazione,  che  stabilivano  l' Austria  nel  lom- 
bardo-Veneto in  condizioni  di  diritto  ugnali  a  quelle  degli  altri 
principi  italiani,  e  che  consideravano  l'Italia,  non  coinè  corpo  politico 
investito  di  alcun  nazionale  attributo,  ma  come  semplice  aggrega- 
tìone  di  Stati  diversi,  senz'  alcun  legame,  nò  facoltà  di  trascen- 
dere con  ordini  esterni  i  confini  delle  rispettive  giuris- 
dizioni ?  A  tali  ostacoli  la  sapienza  de'  moderati  italiani  con- 
trapponeva 1'  idea  della  lega  e  della  federazione  monarchica. 
Ma,  »'  anche  fosse  stato  in  poter  loro  —  il  fatto  provò  che  non 
era  —  condurre  tutti  o  parte  de*  sovrani  italiani  a  collegarsi, 
non  minacciati,  con  pani  minacciosi  all'  Austria  loro  alleata 
per  convenzioni  diplomatiche,  anzi  loro  protettrice,  o  certo  meno 
pericolosa  ad  essi  che  non  le  aspirazioni  italiane,  qual 
frutto  avrebbe  colto  di  tat  seme  1'  Italia,  se  il  popolo  non 
fosse  venuto  ad  ogui  modo,  come  fece  alla  lotta  ?  come  avrebbe 
la  lega  de'  principi  potuto  romper  fede  a'  trattati,  cacciar 
1'  Austria  oltre  1'  Alpi  ?  0  come  ordinar  pur  solo  a  nazionali 
istituti  gli  Stati  non  soggetti  all'  immediato  dominio  degli  stra- 
nieri, e  stringerli  in  forte,  compatta  e  permanente  associazione  ? 
La  conversione  spontanea  di  pia  sovrani  indipendenti,  il  cui  po- 
tere sia  essenzialmente  fondato  sovra  tradizioni  e  interessi  discordi 
da  ogni  ordine  di  nazionalità,  in  magistrati  di  un  potere  cen- 
trale contraddittorio  al  loro  ;  1'  abdicazione  delle  prerogative 
del  principato,  nelle  questioni  di  politica  generale,  in  favore  della 
sovranità  di  una  nazione  che  ha  ancora  da  nascere,  è  tal  favola, 
che  farebbe  ridere  della  inanità  che  in  essa  vaneggia,  te  gì'  in- 
sani autori  non  avessero,  favoleggiando,  perduta  I'  Italia.  La 
ragione  e  la  storia  negano  del  pari  argomenti  a  dimostrarne  la 
possibilità.  Può,  in  fatti,  concepirsi  una  federazione  o  una  lega 
di  Stati  liberi,  amministrati  da  governi  elettivi,  i  quali  per  la 
prevalenza  di  un  interesse  comune  sentito  dalle  moltitudini, 
»*  accordino  ad  armonizzare  col  medesimo  quegli  ordini  di  diritto 
pubblico,  che  meglio  possono  giovare  a  promoverlo  ;  e  se  tali  Stati 
siano  provincia  di  una  stessa  nazione,  possano  dalla  lega  e  dalla 
federazione  progredire,  collo  svolgimento  delle  relazioni  interne 
e  delle  affluiti  morali  e  materiali  dell'incivilimento,  a  politica 
unità.  Le  magistrature  elettive  sono  naturali  interpreti  dell'  opi- 
nione e  de'  bisogni  dell'  universale,  c  il  principio  di  sovranità 
eh*  essi-  rappresentano  non  putì  essere  in  antagonismo  durevole 
colla  volontà  generale,  non  può  contraddire  alla  propria  origi- 
ne. Se  anche  emanino  da  minoranze  aristocraticbe.od  oligarchiche, 
la  loro  politica  non  può,  a  lungo  andare,  resistere  ai  pro- 
gressi della  Società  ;  e  le  ambizioni  c  gì'  interessi  dell'  egoismo 
locale  devono,  presto  o  tardi,  cedere  il  campo  ad  un  ordinamento 
dell'  amministrazione  generale  degli  Stati,  pia  conforme  alle 
mutate  condizioni  della  vita  collettiva  della  nazione.  Di 
che  sta  esempio,  a*  di  nostri,  la  Svizzera,  che  pur  non  è 
composta  d'  identici  elementi  nazionali.  Ma,  negli  Stali  retti  a 
monarchia  ereditaria,  v'  è  dnalità  inevitabile  fra  la  sovranità  di 
fatto  e  la  sovranità  di  diritto,  fra  governo  e  governati  ;  e  dove 
il  rimedio  eo-itìiuzionale  non  ha  fondamenti  storici  e  sociali  sul 
quali  potersi  stabilirò  »  fiuucemr nte.  e  condizioni  collaterali 
esterne  che  V  nssicuiino  —  fondamenti  e  comiizioi.i  che  mancano 
del  tutto  agli  Stati  italiani,  e  noti  si  verificano  pienamente  in 
Europa,  che  nella  divisa  Inghilterra,  —  il  contrasto  fre  sovruuo 


e  popolo  si  risolve  in  lotta,  ore  aperta  ora  latente,  fra  una  fazione 
che  ha  interessi  servili  ed  antinazionali  congiunti  a  quelli  dell» 
Corte,  e  la  maggioranza  della  nazione  non 
getta  alla  mala  signoria  della  forza. 

Se  poi  dalla  speculazione  si  passi  alla  esperienza,  non  si  tro- 
verà nella  Storia  esempio  di  una  nazione,  che  sia  stata  costi- 
tuita  con  ordini  stabili  di  vita  politica  da  una  lega  di  principi. 
Fu  legge  costante  della  formazione  delle  nazionalità,  aia  sotto 
forma  federale,  sia  sotto  forma  unitaria,  che  le  medesime  sorgessero 
dal  trionfo  delle  associazioni  borghesi  e  popolari  contro  1'  arbitrio 
di  que'  poteri  locali,  che  asserivano  diritti  principeschi  indipen- 
denti dalla  vita  comune.  Il  solo  paese  d'  Europa,  nel  quale  fa 
tentata  una  federazione  di  principi,  fu  la  Germania.  Ma  in  che  ri- 
posò la  virtù  del  nesso  federale  germanico,  se  non  noli'  autorità 
dell'  Impero,  che  appoggiandosi  nel  medio-evo  all'  ordine  gerar- 
chico della  società  feudale  da  usta  parte,  e  dall'  altra  alle  tendenze 
delle  associazioni  e  delle  consorterie  popolari,  nelle  quali  iole  fer- 
rea veramente  1'  affetto  della  stirpe  comune,  tenne  io  fieno  le  dis- 
cordi forze  de'  vassalli  sovrani  ?  E,  scemata  da  prima,  poi  resa  im- 
possibile dalle  rivoluzioni  de'  tempi  la  potestà  imperiale,  a  che  ne 
venne  la  vecchia  federazione  ?  E  che  altro  è  la  Dieta  di  Franco- 
forte  a'  di  nostri,  se  non  uno  spettro  di  cosa  che  non  è  più,  pompo- 
samente vestito  in  livrea  di  Corte?  E  d'  onde  spirano i  presenti- 
menti di  una  nuova  Germania,  se  non  dall'  anima  eternamente 
giovane  del  popolo  c  dai  principj  della  democrazia  f 

I  promotori  della  lega  principesca  in  Italia,  pigliavan 
a  prestito  una  cosa  morta,  una  istituzione  dichiarata, 
dalla  esperienza  altrui,  per  innestarla,  come  germe  di  rinnovamento, 
nel  loro  paese,  quando  i  tempi  ostavano  più  che  mai  a  prove  siffatte  ; 
e,  non  avendo,  a  saldare  l'ideato  nesso,  il  vincolo  feudale  e  popolare 
insieme  dell'  impero  de'  mezzi  tempi,  cadevano  d'  una  in  altra  ina- 
nità, si  arretravan  più  sempre  dal  reale  e  dal  vero,  s'  incaponivano 
a  contraddire  alle  leggi  dello  spirito  umano  e  al  corso  della  sto- 
ria, evocando  un'  altra  ombra  dell'  età  spente  —  1'  arbitralo  e  la 
presidenza  papale. 

Cdsì  toccavan  la  cima  dell'  errore,  spingendo  il  aofisnui  là  dove 
là  opposizione  de'  principj  e  la  incompatibilità  de'  fatti  scoppiavano 
con  immediata  evidenza  pari  a  quella  di  un  giudizio  assolutamente 
contaddittorio.  ■ 

E  per  vero,  da  chiunque  non  avesse  smarrito  la  buona  compa- 
gnia del  senso  comune  fra  i  regnateli  dello  scolaticismo,  o  f re  i 
pregiudizj  e  le  illusioni  della  servitù,  il  proposito  di  fare  del  papa, 
nel  secolo  XIX,  l' iniziatore  e  il  custode  della  emancipazione  d'IU- 
lia,  poteva  tradursi,  in  semplice  volgare,  ne'  seguenti  problemi  :-v 
data  un'  autorità  che  si  fonda  in  religione  sull'  infallibilità  del  capo 
della  Chiesa,  quale  unico  interprete  di  Dio  soprala  terra,  e  necessa- 
rio mediatore  fra  la  rivelazione  e  la  coscienza  umana  ;  trovare  il 
mezzo  di  dedurre  da  tal  principio  la  sanzione  della  libertà  intel- 
lettuale e  morate  dell'  uomo,  e  la  vera  autorità  religiosa  desiderate 
dalle  genti  civili  ; —  data  la  naturale  alleanza  di  una  gerarchia  eccle- 
siastica stabilita  sopra  un'  arbitrio  cosi  cieco  colla  forma  congenita 
di  un  dispotismo  politico,  che  schiaccia  colla  forza  tutti  i  diritti 
dell'uomo  e  delle  nazioni  ;  condurre  una  tal  gerarchia  a  farsi  ven- 
dicatrice di  quelle  verità,  che  la  gridano  falsa  e  condannata  e 
perire  insieme  con  la  tirannide  temporale,  alla  quale  si  associa  ;— 
data  la  giurisdizione  assoluta  del  principato  papale  in  una  provincia 
d' Italia,  qua)  fulcro  necessario  al  suo  sistema  di  negazione  della 
libertà  spirituale  e  politica,  e  alle  relazioni  presenti  della  Chiesa 
colla  servitù  dell'  Europa  cattolica,  fare  che  il  papa  diventi  patro- 
cinatore della  patria  italiana,  cioè  di  ciò  che  non  potrebbe  esistere 
senza  torgli  lo  stato,  e  restituire  la  Chiesa,  secondo  il  voto  di  Attilio 

Bandiera,  alla    religione  della  libertà  e  della  eyvalianza.  

E  su  queste  antilogie  la  scuola  neo-guelfa  e  i  moderati  italiani  fon- 
davano la  loro  scienza  politica,  preconizzavano  dagli  auspicj  papali 
la  libertà  e  I'  indipendenza  d'  Italia,  imperterriti  predicatori 
del  falso  in  nome  dell'  impossibile. 

Eppure,  nell'  ordine  della  dimostrazione  filoso6ca,  la  causa  era 
decisa.  ,1  peisatori  italiani  che,  nel  bel  mezzo  del  secolo  XIX,  ri- 
correvano all'  autorità  papale  come  a  fonte  di  libertà,  all'  idea 
guelfa  come  ad  nutrice  di  nazionalità,  bandivau  sè  stessi  dalla  tradi- 
zione del  pensiero  umano,  dai  progressi  della  storia,  e  dalle  condi- 
zioni pratiche  della  società  moderna  in  un  medesimo  tempo.  Non  is- 
tavauo— viva  protesta  contro  l'opere  loro,— 1*  esempio  de'  redattori 
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dell'  Avenir,  le  Encicliche  del  papa  da  un  lato,  la  coscienza  e  la 
ragione  dall'  altro  ?  Ogni  aspirazione  di  fede,  ogni  «volgimento  di 
sciente,  ogni  legge  d' incrementi  (odali,  1'  arte,  la  poesia,  il  diritto, 
i  doveri  de'  popoli,  quanto  pensava,  quanto  soffriva  della  violenza 
degli  oppressori,  non  erano  allora,  come  oggi,  esuli  dai  recinti  del 
Tempio  T  —  guidati  dal  dito  di  Dio  a  cercare  altrove  le  vie 
dell'  Avvenire  ?  E  che  altro  rimaneva  in  que'  funebri  recinti,  se 
non  tenebre,  menzogne,  e  la  morte  dell'  anima  *  E  gì'  Italiani, 
più  delle  nazioni  sorelle,  toccavano  il  fondo  del  male,  protestando 
non  ultimi  ;  precorrendo,  col  pensiero  della  Giovane  Italia,  ai  bi- 
sogni del  secolo  ;  leggendo  ne'  semi  del  presente  le  rivoluzioni  e  le 
giustizie  future,  la  decadenza  del  papato  e  dell'  impero,  la  con- 
sui  parricidi  delle  smembrate  nazionalità  ;  annun- 


ziando il  rinnovarsi  della  vita  sociale  e  politica  dell'  Europa  civile, 
e,  nell'  unità  della  patria,  la  missione  dell'  Italia  repubblicana.  E 


furono  voci  italiane  quelle  che  revocavano  assidue,  col  ministero 
delle  lettere  e  coi  ricordi  della  storia,  il  pensiero  nazionale  alla  na- 
tiva virtù  ;  fa  protesta  italiana  quella,  che  —  il  nostro  miglior 
poeta  fulminava,  resuscitando  Arnaldo  da  Brescia,  i  piaggiatori  di 
Roma  papale. —  Ma  sembra  necessità  che  1'  errore,  quand'  anche 
dimostrato  tale  nel  campo  della  discussione  teorica  per  virtù  d'  indi- 
vidui solitari,  che  vedono  per  altezza  di  mente,  più  lunge  de'  loro 
contemporanei  ;  non  cessi  perù  di  esercitare  il  suo  impero,  se  prima 
non  se  ne  scorgano  dall'  universale  le  conseguenze  certe  e  palesi 
ne'  fatti  sociali.  E  v*  hanno  sempre  uomini  d'  indole  affine  al 
non  vero,  e  disposti  da  falsa  educazione  sofìstica  a  sottigliezza,  i 
quali  si  assumono,  non  presaghi  degli  effetti,  di  abbigliar  la  menzo- 
gna di  frangie  non  sue,  perchè  poi  il  mondo,  accorgendosi,  alla 
prova,  del  lenocinlo,  le  strappi  di  dosso  le  mal  tolte  foggie,  e  la 
'  cacci  da  sé  con  quello  scorno  che  si  conviene  alla  frode.  E  tale 
appunto  fu  1'  esito  dell'  inganno  neo-guelfo  in  Italia,  e  1'  unico  bene 
che  !  moderati  fecero  involontariamente  alla  patria,  pur  ritardan- 
done la  redenzione.  Traendo!»  essi  ne'  legami  della  teologi»  e 
della  politica  papale,  proprio  quando  un  interno  spirito  1'  animava 
a  cercare  esistenza  libera  e  propria,  recarono  il  falso  in  quella  re- 
gione, nella  qnale  la  prova  de'  fatti  dovea  confermare  quella  degli 
argomenti  e  1'  anima  di  un  intero  popolo  divenir  conscia  di  quelle 
incompatibilità,  che  solo  ai  privilegiati  d'  intelletto  e  di  studi 
a'  erano  sino  allora  manifestate. 

Lezione  gravissima,  che  i  male  avvisati  fautori  dell'  Italia  prin- 
cipesca e  ponte  ficaie  non  seppero  prevedere,  e  non  vollero  ricono- 
scere allorché  gli  eventi  la  spiegarono  loro  dinnanzi.  Credettero 
di  salvare  1'  Italia  quando  veramente  U  perdevano  ;  e,  venuto  il 
tempo  de'  forti  consigli  e  delle  magnanime  .ammende,  si  ribellarono 
lite  contro  ciò  che  li  convinceva  d'  errore,  bestemmiando  in 


parte,  con  I'  animo  pieno  di  ostilità  e  di  calunnie,  i  fratelli  che, 
per  non  cadere  con  easi  nel  fango,  tentavano  miglior  cammino  ad 
emancipare  la  patria.  Impotenti  e  fare,  posero  ugni  arte  ad 
impedire  eh'  altri  facesse. 

"I 

Ma  se  i  mezzi  proposti  dai  moderati  a  costituir  la  nazione  erano 
condannati  a  fallire,  se  ls  questione  di  patria  non  capiva  ne'  termini 
de'  loro  programmi,  aveano  forse,  escludendola,  miglior  fondamento 
a  conseguire  libertà  —  libertà  certa,  efficace,  durevole— nel  cerchio 
de'  singoli  stati  ? 

Se  fosse  nell'arbitrio  de'  partiti  ridurre  la  ragion  delle  cose  e  le 
forse  divine  che  movono  il  mondo  morale  ne'  confini  della  loro  mes- 
china sapienza;  se  l'Italia  non  fosse  che  una  espressione  geografica 
secondo  il  detto  corroborato  da  Metternich  colle  catene  del  carcere 
duro  e  coli'  autorità  della  spada  ;  se  le  tendenze  verso  una  patria 
indipendente  ed  una  non  fossero  fatto  sociale,  dominante,  congenito 
alla  vita  del  secolo,  ma  illusione  di  sognatori,  secondo  la  sentenza 
di  quanti  dottissimi  uomini  di  stalo  degnsrono,  da  Guizot  (1)  a 

(1)'  La  politica  di  Guizot  riguardo  all' Italia,  mentr'ers  miairtro  dell» 
monarchi»  francese,  si  riunirne  nelle  seguenti  parole  di  un  ino  ditpiccio 
•il'  inviato  Rourgoing  in  Torino,  in  data  del  IV  «Mentire  1847;  —  parole 
eh*  involgono  il  «ofi»ma,  carnuti*  alla  più  pari*  degli  •latini  cottiluaionali 
di  Franò»  e  d' Inghilrrrra,  di  credere  possibile  un  lento  e  normale  procreino 
di  liberti  locali  negli  St»ti  italiani.  *cn»«  etreur  lo  straniero,  ni  toccare  li- 
re! «ioni  territoriali  int-nv  d-ll.%  penisola.    I.i  uontratlili  rione  <MU  «lotti  in» 

i  stato  od»  intrri"«i 
c«r 
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fh«,  ne'  maestri  fote»iirri.  era  fomen'it*  .1»  ridoni  di 
e  trattati  diplomatici,  diveniva  pediecepoli  iiaii.oi  che  il 


Lord  Palmerston,  volgere  uno  aguardo  all'  Italia  ;  se  le 
franchigie  degli  stati  indipendenti  di  nome  dall'  Austria  non 
avessero  importanza  politici  oltre  i  loro  limiti,  né  foese 
per  uscirne  stimolo  di  potenti  attrazioni  alle  provincie  soggette 
all'  armi  straniere  ;  se  1'  Austria  potesse  senza  rischio  al  delitto 
della  sua  esistenza,  accordai  simili  istituzioni  ai  Lombardi  e  ai  Ve- 
neti, e  queste  bastassero  a  far  cessare  in  que'  popoli  il  scotimento 
dell'  origine  e  del  nome  italiano;  se  in  una  parola  1'  uomo  potesse 
mutilare  a  grado  della  sua  empietà  la  creazione  morale,  com'  egli 
può  far  della  fisica,  e,  secondo  le  forme  di  che  il  suo  egoismo  o  la 
sua  vana  dottrina  si  veste,  mutar  gli  unirai,  i  tempi,  gì'  interessi, 
la  storia  di  un  popolo  ;  certo  i  moderati  italiani  avrebbero  potato 
riuscire,  plaudenti  i  maestri  stranieri,  a  decorare  di  libere  mostre 
la  nullità  dell'  Italia.  Ci  avrebbero  educati  francescamente  a  mora- 
lità politica  e  a  generosi  atti  d'  amor  patrio  sotto  la  disciplina  di 
sei  o  sette  piccole  monarchie  rappresentative,  col  debito  corredo 
di  accentramenti  amministrativi  e  di  ministeriali  insolenze,  di  pri- 
vilegi di  censo  e  di  condizione,  di  raggiri  elettorali  e  di  baratterie, 
di  viltà,  gare  di  ceti,  cupidità  d'  interessi,  in  proporzioni  diminu- 
tive, ma  fedeli  alla  moda  di  Francia.  Né  sarebbero  mancati  alle 
bilancie  costituzionali,  in  ciascuno  degli  stati,  maneggiatori  destis- 
simi sia  a  recarne  i  pesi  a  vantaggio  privato,  secondo  la  scuola  del 
moderato  Bozzelli,  sia  a  farle  cigolare  obbedientissime  ailevoglie 
ministeriali,  secondo  li  sapienza  del  ministro  Cavour.  Ma  il  cai- 
culo  delle  probabilità,  intorno  al  successo  possibile  de'  partiti  vuol 
essere  fondato  sullo  auto  delle  cose  qual'è,  esolle  forze  morali  che 
tendon  a  trasformarlo  ;  se  no  il  conto  falla  ;  —  e  le  condizioni  d'I- 
talia sono  tali,  che  il  separare  una  questione  di  libertà  da  quella  di 
patria  torna  impossibile;  e  torna  impossibile  tentare  alcuna  forma 
di  libere  istituzioni  negli  stati  divisi,  pur  professando  concetti 
meramente  locali,  senza  che  ne  insorgano  antagonismi,  fra' quali  un 
psrtito  moderato  non  pu6  avere  nè  base,  nò  significazione,  né  forza, 
e  che  solo  la  rivoluzione  può  sciogliere.  E  necessità  de'  governi 
principeschi  della  penisola,  nata  dal  peccato  dell'  origine  loro,  e 
dalle  relazioni  in  che  sono  colla  conquista  straniera  da  un  lato  e 
colla  nazione  dall'  altra,  di  considerarsi  solidari  delle  fortune 
dell'  impero.  Tranne  il  Piemonte,  il  quale,  per  la  sua  postura  tra 
Francia  ed  Austria,  segui  tradizionalmente  una  politica  di  oscil- 
lazioni infide,  e  rifiuti  vassallaggio  alla  seconda  quando  non  temè 
della  prima,  —  gli  altri  dinasti  italiani  sono  per  origine,  abitudini, 
paure  e  pericoli,  necessari  vassalli  degli  stranieri  ;  il  cui  dominio 
sulle  prcvincic  traspadane  è  tanto  indispensabile  alla  loro  stabilità, 
quanto  chiave  di  ferro  a  tener  salde  le  pareti  di  un  edificio  che 
minacci  rovine. 

Quali  aspettative  porgerebbe  ai  principi  italiani  una  politica  li- 
berale ?  Pud  il  monarca  di  uno  Stato,  che  posi  sopra  fondamenta 
sue  proprie  e  la  cui  nazionalità  sia  definita  ed  estesa  a'  suoi  ter- 
mini naturali,  accordarsi  in  molti  intercali  coi  voti  de'  sudditi;  pos- 
sono le  sue  ambizioni,  la  sua  stessa  potenza  .vantaggiarsi  delle  con- 
cessioni fatte  al  paeae,  e  la  libertà  non  suscitar  pericoli,  ma  difese 
alla  dinastia,  finche  i  tempi,  l' educazione,  lo  svolgimento  delle  idee 
di  diritto  politico  e  sociale  non  rechino  alimento  a  rivoluzioni  av- 
verse al  principio  monarchico?  Ma,  in  Italia,  un  tale  connubio 
degl'  interessi  della  monarchia  cogl'  interessi  della  nazione  non 
ha,  nè  collettivamente,  né  parzialmente,  terreno  sul  quale  adagiarsi. 

la  alla  patria,  impossibilità  pratica,  e  stolta  lereiiità  di  codardi  ai  dettati  di 
una  diplomasi»  nemica  del  nostro  risorgimento.  Il  diapaccio  diceva:  "...  Lea 
"  populationa  italitonaarSvent  pourleur  patrie  dee  ehangementi  qui  ne  poor- 
"  raient  a'accemplir  que  par  le  rraaanieinmt  territorial  «t  le  booleversemeat 
"  de  l'ordre  eoropéen,  ceal-àdire  par  la  guerre  et  les  revolution».  Lea  bom- 
"  me»  metne  modére»  n'oaent  pa»  cumbitlre  ce»  idee»,  loaten  lei  regimimi 
"  camme  impraticable».  et  peut-ètre  le»  caraiaent  eux-mtme»  au  forni  ilp 
"  leur  cccur  s»e  une  complanare»  que  leur  raiton  denvoue,  mai»  ne  »up  - 
"  prime  pas.  Plus  d'une  fois  dejà,  l'Italia  a  compromie  ara  più»  importaota 
'•  intcn'ta  de  progrcs  et  de  liberti,  en  platani  aiuti  eea  etpérances  da»»  une 
"  conflagratici  europcenne...  Le  gouvcrnvinent  du  roi  a*  croirait  coutiablr, 
"  ai  par  mi  denurchta,  ou  par  te»  parole»,  il  pouwaii  l'Italie  sur  une  tellé 
"  penta;  et  il  se  fait  un  devoir  do  d  re  clairement  au»  ptuple»,  cornine  aux 
"  gouvernemon»  ilalien».  ce  qu'il  rrgarde  pour  cui  cornine  utile  on  ihnge- 
"  rcux.poiaible  ou  chinierique...  Si  vou»  ne  réuaaiatez  pai  a  diuiprrrom- 
"  pk'tcment  une  honteur.  qui  preud  •»  >o«rce  Hans  dea  illuiiona  que  noti»  no 
•'  «oulona'pa»  avoir  le  lori  ile  flattcr  pui»  |u«  uou»  ne  ilunoK  niui  y  anocier 
•'  ne  leur  hi-fi  du  moine  aucnn  dome  »ur  Uein^ritr  •  l  i  ne  tuite  ile  unire 
"  p»liiii|ue  d»n»  le  cau»e  de  l'irtdepcndance  tir»  Kt  iti  Itilieiurt  <(<.»  réTor- 
"mei  i^uUie.  qui  doivvut  ««surer  lem»  progré»  ÌM*rn<ur»  »»n»  compro. 
"  mettre  letir  acculile*.  " 
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Non  le  tradizioni  del  passato,  le  memorie,  le  ispirationi,  che  ven- 
gono all'  anima  de1  popoli  dai  sepolcri  de'  padri  ;  no»  le  isti- 
tazioni  fondamentali  delia  società,  che  nacque  municipale  e  re- 
pubblicana in  gran  parte,  e  tale  rimase  nell'  intenta  orditura 
anche  sotto  1'  intrusione  e  i  vizj  del  principato  ;  non  gì'  inte- 
ressi dell'incivilimento  presente;  non  le  aspirazioni  dell'avve- 
nire ;  non,  —  suprema  esigenza  fra  tutte  —  il  bisogno  e  il  diritto 
di  esistere  nazione,  si  convengono,  nella  penisola,  colla  smembrata, 
negativa,  personale  ^politica  del  sistema  degli  Stati  principeschi. 
Sistema  il  quale  non  ebbe  altra  sorgente  nè  ragion  d'  essere, 
che  l' usurpazione,  i  tradimenti  dinastici  e  i  patti  infami  colla 
conquisa  straniera  ;  fu  imposto  e  sostenuto  sin  qui  dalla  forza 
stranieri*  ;  alberga  nella  sua  vile  e  fattizia  naturai  germi  della 
sua  morte  ;  e  cadrà  in  polvere  il  gioì  no  che  I'  Italia  si 
levi  sulla  propria  persona  a  vendicar  l'onta  di  questo 
misto  servaggio  di  viltà  interne  c  di  brutalità  forestiere, 
congiurate  a  straziarla.  Nè  si  opponga,  a  ciò  cho  qui  dico  del 
dissidio  fra  gli  ordini  monarchici  e  le  esigenze  della  vita  italiana: 
l' esempio  del  principato  costituzionale  in  Piemonte.  Perchè 
è  certe,  comunque  altri  s'illuda,  che  la  dinastia  piemontese — se 
assoluta  o  rappresentativa  non  monta  —  è  per  riguardo  alla  intera 
questione  della  nazionalità  e  alla  costituzione  della  patria  italiana, 
in  condizioni  poco  o  nulla  diverse  da  qoelle  degli  altri  principi. 
La  dinastia  piemontese  è  potere,  non  meno  degli  altri,  locale,  con 
tradizioni,  fondamenti,  o  dipendenze  locali.  Potrebbe  favorita  dai 
casi  •  da  cooperanti  ambizioni  di  nuovi  contro  vecchi  stranieri 
aggiugere  qualche  altra  provincia  limitrofa  agli  aviti  do- 
minj  ;  potrebbe  innanzi  ad  una  nuova  insurrezione  lombarda, 
entrare,  come  nel  48,  a  sfruttarla  ;  fare  uno  Stato  a  più  larghi 
confini,  se  il  successo  e  la  diplomazia  glielo  consentono  ;  ritardare 
la  questione  d'  unità  nazionale,  non  scioglierla  ;  se  anche  tutta 
quanta  l' Italia,  sollevata  a  riscossa,  chiamasse  —  inverosimile 
Ipotesi  —  ne'  primi  impulsi  del  moto  il  re  sardo  a  governarne  le 
sorti.  Che  le  tradizioni  e  gì'  istinti  delle  divise  provincie  posso- 
no attingere  la  foratola,  che  ne  dissolva  le  divergenze  ne)  patto  della 
vita  comune,  dagli  ordini  spontanei  della  democrazia  ;  da  con- 
quista o  dedizione  monarchica  non  mai.  Se  adunque  —  unico 
esempio  in  Italia  —  un  certo  grado  di  libertà  sembra  oggi  con- 
farai col  principato  piemontese,  ciò  vuoisi  considerare,  più  che 
principio  capace  di  svolgimenti  nazionali,  fatto  meramente  locale, 
determinalo  da  quella  porzione  d'  indipendenza  che  la  vicinanza 
della  Francia  e  la  naturale  rivalità  che  corre  tra  la  medesima  e 
l'Austria  concedono  a  quel  popolo  contro  le  sinistre  ingerenze  del- 
l'ultima  :  e  della  ereditaria  politica  della  Casa  Sabauda  di  mira- 
re, tra  guerre  straniere  e  rovine  italiane,  ai  Ducati  e  allo  Stato 
Lombardo,  come  a  futuri  mancipj.  Ma  davanti  al  voto  e  alla 
legge  di  associazione  nazionale  che  freme  nel  core  di  quanti  si 
sentono  italiani  davvero,  e  a  cui  rispondono  da  pertutto  le  native 
e  generose  disposizioni  del  popolo,  quali  malleverie  può  offrir 
mai  la  monarchia  piemontese,  se  non  dubbie,  inadeguate,  impo- 
tenti, piene  di  sospetto  e  d'  insidie,  com'  è  il  caso  degli  altri 
governi  ?  Iddio  può  apirare  un'anima  di  eroe  liberatore  nella 
persona  d"  un  principe  !  chi  il  nega  T  Va  allora  la  questione 
esce  dalla  regione  de'  fatti  e  delle  probabilità  razionali,  per  en- 
trare in  quella  del  fortuito  e  del  soprannaturale  :  ed  io  qui  ar- 
gomento dai  dati  esistenti,  non  sogno  le  conseguenze  possibili. 
Venga  il  liberatore,  coi  raggi  della  stella  d'Italia  splendenti 
sulla  fronte  immortale,  e  la  patria  lo  saluterà  primo  de'  suoi 
cittadini.  Solo  è  da  osservare  che  i  tempi  trascorrono  rapida- 
damente  a  condizioni  del  tutto  diverse  da  quelle  del  passato,  e  che 
l'iniziativa  de'  rinnovamenti  de)  mondo  sta,  a' giorni  nostri, 
nelle  mani  de'  ]  opoli,  non  in  quelle  degl'  imperatori  e  de'  re. 

Del  resto,  se  al  principato  Sabaudo  può  tornare  opportuno  il 
permutare  un'  ambigua  libertà,  —  avanzo  delle  rivoluzio- 
ni del  1848,  —  coli'  aura  popolare,  che  gli  è  necessaria  a 
proseguire  la  speranza  de'  futuri  acquisti;  quali  agevolezze 
potrebbero  gli  altri  principi  italiani  aspettarsi  in  guiderdone  del 
ihnu  ?  Forse  certa  tutela  all'  integrità  de'  loro  Stati  dalla  gra- 
titudine de'  soggetti?  Ha  potrebbe  la  nazione — una  volta  in 
possesso  de'  suoi  diritti  di  sviluppamene  collettivo  —  sacrificare 
a  un  debito  di  gratitudine,  perchè  le  fu  dato  ciò  che  le  era  dovuto, 
il  nodo  vitale  della  sua  nuova  esistenza,  1'  unità  politica  ?  Da  qua- 
lunque parte  si  volga  la  questione,  il  risultato  finale  è  sempre  uno. 


Le  tendenze  essenzialmente  conservatrici  della  monarchia  sono,  in 
Italia,  incompatibili  colle  tendenze  progressive  della  nazione.  Ogni 
inizio  di  libertà  politica,  di  allargamento  delle  relazioni  econo- 
miche, di  educazione  popolare,  di  associazione  e  di  forza,  d'  indipen- 
denza e  di  nazionale  difesa,  proposto  ai  particolari  governi,  è  il  pri- 
mo grado  d'  una  serio  di  moti  che  non  può  compiersi  nell'  am- 
biente dello  Stato.  La  forza  delle  cose  volge  quindi  a  converti., 
re  i  parziali  clementi  governativi  della  penisola,  in  mtgistrati 
esecutivi  di  un  potere  centrale  ;  e  la  libertà  localmente  concessa 
farebbe  spazio,  non  impedimento,  all'  opera  della  natura,  con  danno 
di  quante  reliquie  di  vieti  arbitri  durassero  ancora  sotto  le  nuove 
franchigie.  Sarebbe  giuoco  di  zara,  —  Periculoiae  plenum  opus 
aleac  —  oi  principi  ed  al  papa,  il  sottomettere  i  loro  governi  a 
sindacato  di  assemblee  cittadine,  e  impedimento  fatale  ai  veri 
ufficj  del  laicato  civile  in  Italia  il  transiger;  con  essi,  quaud'  an- 
che la  questione  di  nazionalità  potesse  tenersi  remota  ;  è  un  dar 
di  cozzo  ne'  fati  colla  nostra  stoltezza,  il  seguire  tal  vis,  essendo 
quella  presente  ed  inevitabile  ;  inevitabile,  anche  se  gì'  italiani 
presumessero  poter  disertare,  per  qualche  frusto  di  libertà,  il  loro 
!  primo  dovere,  quello  di  far  tutta  loro  la  tetra  dove  suona  la  loro 
favella.  Didatti,  so  essi  non  volessero  venire  alla  lotta,  1'  Au- 
stria, prealo  o  tardi,  ve  li  forzerebbe,  coartando  tenarissima, 
contro  le  loro  franchigie  coi  loro  malhMi  sovrani,  colle  fazioni 
retrograde  d"  ogni  paese,  coti  quanti  italiani  sono  stranieri  alla 
patria.  Onde  nascerebbe  pel  ui<stro  popolo,  come  nacque  al 
primo  aprirsi  delia  libertà  nel  1847,  una  suprema  necessità 
d'  armarsi  e  difendersi  ;  a  difenderai  dagli  esterni  e  dagli  interni 
nemici  ;  a  tor  di  mano  ai  sovrani  la  forza  ;  a  nazionalizzare  gli 
eserciti  ;  a  compiere,  in  una  parola,  la  rivoluzione  in  casa  per 
sventare  le  insidie  di  dentro  e  tener  frante  alle  minacele  di  fuori.  E, 
nell'  attrito  fra  la  nazione  e  lo  straniero  che  la  tiene  incatenata 
in  parte,  qual  forza,  o  virtù,  o  vizio  d'  uomini  potrebbe  impe- 
dire lo  scoppio  della  scintilla,  che  comunicherebbe  il  fuoco  della 
patria  comune  alle  provincie  dominate  da  quello  !  Non  fu  tale 
la  legge  degli  eveuti  nel  1848;  non  è  late  da  natura,  da  natu- 
ra universale  di  cose  unune,?  Or  come,  torno  a  chiedere  ancora, 
come  dar  vita  alle  membra,  o  intercettare  gì'  intimi  moti  che  le 
congiungono  insieme  ;  come  pretendere  che  ciascuna  s'  agiti  se- 
condo sè  stessa,  e  il  corpo  rimanga  fisso  a  tcrr  i  ed  immoto? 
Ed  è  questa  legge  Hi  vita,  questo  inelutabile  raddrizzarci  dell'  Ita- 
lia intera  dal  letto  de'  suoi  dolori,  se  in  parte  sia  aciolta  dalle 
catene,  che  turba,  come  ombra  d'  ospite  ucciso,  le  gioie  delle 
mense  a'  suoi  tiranni  ;  questo  che  rende  vano  lo  sperare  libertà  e 
fede  dai  principi  della  penisola;  i  quali,  come  condannati  in  ogni 
modo  a  cadere,  preferiranno  sempre  il  resistere  disperato  al  cede- 
re volontario.  Onde  la  patria  italiana  non  può  conquistarsi  che  con 
le  prove  de'  valorosi.  Ed  esultiamone;  perchè  in  una  età  vol- 
ta in  gran  parte  a  mercantili  interessi  e  spensierata  delle  alte 
ispirazioni  della  vita  morale,  è  singolare  privilegio  d*  un  popolo, 
1'  avere  dinanzi  un'  impresa,  la  quale  desta  e  raccende  nell'  ani- 
ma le  più  nobili  e  sante  virtù,  e  I'  entusiasmo  delle  forti,  giuste 
e  belle  vendicasioni  della  giustizia  eterna  ;  quelle  virtù  e  quell'  en- 
tusiasmo, che  iniziarono,  colla  prima  lotta  d'  indipendenza  sul 
sacro  suolo  dell'  antica  Grecia,  1'  incivilimento  europeo,  e  lo 
vennero  con  simili  prove  resuscitando  e  ri  fecondando  di  mano 
in  mano,  sino  ai  di  nostri. 

Or  che  può  significare  in  tale  stato  di  rose  1'  appellazione 
di  parte  moderata,  a  che  intendere,  a  che  condurne,  col  pigliare 
a  prestito  da  genti  straniere  —  costituite  in  condizioni  del  lutto 
diverse  di  vita  civile  e  nazionale  —  forinole  politiche  per  le  qua- 
li 1'  Italia  non  ha  nicchia  in  che  riporle,  fosse  pur  solo  ad  in- 
nocua mostra  ? 

Progresso  lento,  equilibrio  di  poteri  nello  Stato,  contrasto 
d' interessi  conservativi  e  di  moto  riformatore,  sviluppo  normale  e 
pacifico  della  rivoluzione,  che  perennemente  trasmula,  anche  dove 
non  appariscono  scosse  violenti,  la  aocietà,  hanno  significazione 
reale  e  possono  effettivamente  recare  in  meglio  le  pubbliche  sorti, 
dove  una  patria  esista,  e  non  sia  ludibrio  di  straniera  occupazio- 
ne ;  dove  non  si  tratti  di  questioni  fondamentali  e  costitutive 
dell'  essere  suo,  ma  di  questioni  di  svolgimenti  di  quelle  forme  po- 
litiche e  sociali,  nelle  quali  s'  incorporò  naturalmente,  per  effetto 
di  rivoluzioni  anteriori,  la  vita  del  paese. 

Allora  un  partito  moderato  ha  la  sua  ragion  d'  essere  nella  oa- 
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tura  stessa  delle  cose  ;  c  può  servire  con  opportuno  ed  utile 
magistero,'— se  non  sia  pervertito,  come  sovente  accade,  da  egoismo 
di  classe  o  da  oligarchia  d'  ufBcj,  se  serbi  incontaminata  I'  opera 
moderatrice  a  vero  fine  di  universale  vantaggio,  —  a  tutelare  quella 
temperanza  riflessiva  c  quella  continuità  pratica,  le  quali  richie- 
donsi,  qual  condizione  di  più  sicuri  e,  in  ultimo  risultato,  di  più 
fecondi  effetti,  specialmente  sull'  arena  delle  questioni  economiche 
e  sociali.  Nelle  qnali  ogni  impeto  di  demagoghi,  ogni  tiran- 
nide, o  riazione,  o  guerra  intestina  di  classi,  si  risolvono,  mercè 
la  Nemesi  del  discredito,  in  fallimento  e  rovina  della  società. 
Ma  che  suona  partito  moderato  dove  s'  hanno  da  rivendicare  le 
prime  necessità  della  vita  d'  un  popolo,  1'  acqua  e  il  fuoco  de'  pa- 
tri alberghi,  infestati  da  mercenari  stranieri  che  ci  calpestano, 
da  sbirri  e  spie,  che  violano  il  santuario  del  pensiero  c  della  co- 
scienza, da  perversi  governi,  la  cui  esistenza  e  una  cospirazione 
permanente  collo  straniero,  la  cui  libertà  sarebbe  pur  sempre 
menzogna  e  tradimento  ?  Che  suonò  mai  partito  moderato  innan- 
zi a  lotte  d' indipendenza  contro  esterni  ed  interni  nemici,  se  non 
abbandono  della  causa  patria  ?  Che  sarebbe  slato  dell'  Ame- 
rica, se  la  virtù  di  Washington  non  imponeva  silenzio  al  vili, 
che  volevan  transigere?  Ed  era  Washington  un  demagogo? 
Che  della  Spagna,  se,  tentennante  il  governo,  il  popolo  non  si 
ordinava  di  proprio  moto  ad  insorgere  contro  gì'  invasori  ?  Ed 
eran  le  Giunte  spaglinole  tane  di  demagoghi?  Eran  demago- 
ghi gli  eroi  di  Grecia,  riconsacranti  a  civiltà,  col  sangue  delle  | 
lor  vene,  la  terra  di  Leonida?  Era  demagogo  Korner  ;  dema- 
goghi quanti,  nelle  antiche  e  nelle  moderne  lotte  per  la  libertà 
della  patria,  appartengono  allu  schiera  immortale  delle  anime 
liberatrici  ? 

E  contro  che  costituivansi  conservatori,  in  nome  di  una  suppos- 
ta disposizione  de'  principi  a  mantenere  un  certo  grado  di  riforme 
locali,  i  moderali  italiani  ?  Non  già  contro  teudenze  sovvertitrici 
dell'  ordine  sociale,  che  non  esistevano  ;  non  contro  idee  di  re- 
pubblica, che  gli  stessi  repubblicani  deponevano  come  intempesti- 
ve. A  questo  riguardo,  chi  non  fu  moderato  in  Italia,  sinché 
darò  ¥  illusione  di  poter  combattere  le  battaglie  nazionali  col 
concorso  de'  princìpi  ?  Anche  Gioberti  riconosceva,  sul  cadere 
del  1847,  che  radicali  non  eran  più  in  Italia  (!)  .  Non  era- 
vamo, didatti,  tutti  quanti  ebbri  d'  amore  e  di  conciliazione 
sino  alla  follìa  !  tutti  disposti  a  darci  in  fede  ili  vassalli  a  papa, 
duchi  e  re,  sognando  crociate  nazionali  sotto  i  loro  colori  ! 
Ma  1'  illusione  doveva  necessariamente  esser  breve  ;  dovevano 
«oprasti»  insistenti  ie  urgenze  della  guerra  c  della  rivoluzione 
nazionale  ;  e  il  partito  moderato,  ostinandosi  a  non  uscire  dal  suo 
cerchio,  costituivasi  tale,  non  a  conservare,  ma  ad  indebolire  e  di- 
struggere ;  ad  inceppare  le  tendenze  degli  animi  popolari,  che 
sormontavano  i  limiti  degli  Stati,  per  abbracciarsi  nella  fratellanza 
della  causa  comune  ;  a  far  vote  le  istanze  della  gioventù  fremente 
degl'  indugi  e  delle  subdole  arti  da'  governi  davanti  ai  doveri  della 
guerra  Imminente  ;  ad  impedire  la  partecipazione  del  popolo  e 
dell'  armi  volontarie  nel  riscatto  della  patria,  per  riguardo  ai  so- 
spetti d'  un  re  ;  ad  osteggiare  insomma,  a  profitto  della  riazione, 
quanto  forma  la  virtù  •  1'  obbligo  di  una  nazione,  che  voglia  da 
senno  emanciparsi  da  una  conquista  straniera. 

L'  atteggiamento  del  partito  moderato,  nel  1848,  fu  il  fascino 
che  ammaliò  e  fece  cadere  a  mezzo  il  corso  la  rivoluzione  italiana. 
La  ragion  vera  de'  nostri  rovesci  non  mosse  dalle  idee  superlativa 
de'  demagoghi,  secondo  il  gergo  di  quel  partito,  nè  dalla  forza  delle 
fazioni  retrograde  ;  ma  dal  mal  vezzo,  con  c  he  il  medesimo,  abu- 
sando 1'  influenza  acquistata  ne'  primi  vagiti  della  pubblica  opinione,  | 
■'  interpose  poi  fra  il  pensiero  della  rivoluzione  e  I'  effetto, 
quando  ogni  cosa  nel  moto  era  indugio  mortale  ;  quando  I'  ar- 
restar gì'  impeti  salutevoli  delle  moltitudini  era  nn  dar  vinta  la 
causa  ai  nemici  della  patria. 

Seguirò,  in  altri  numeri,  sul  campo  de'  fatti  questo  triste  aggio- 
garsi de'  moderati  italiani  all'  arti  nefaste  di  una  riazioue,  che  si 
serviva  dell'  opera  loro  a  tradire  e  ricacciare  in  fondo,  insieme 
colle  loro  vane  speranze,  la  risorgente  vita  d'  un  popolo  generoso  e 
Adente. 

A.  S.m-i. 

1 1 1  Lettera  a  G.  Montanelli  —  Archivio  triennale  delle  tote  d"  Italia, 
—  Voi.  I.  pag.  80. 


A  GIUSEPPE  MAZZINI. 

Amico  ! 

Il  mondo  è  impregnato  d'  idee,  che  devono  tradursi 
praticamente  prima  che  occorra  d'  andare  in  cerca  d'  altri 
e  nuovi  concetti. 

II  vizio  radicale  dei  nostri  giorni  non  è  1'  ignoranza  ; 
è  una  condizione  irresoluta  degli  animi,  una  fiacchezza 
dello  spirito  civico,  che  allontana  la  possibilità  del- 
l' azione. 

Io  credo  1"  opinione  pubblica  sufficieutemente  matura 
per  intendere  il  problema  Europeo  della  nostra  genera- 
zione quanto  lo  può  I'  uomo  il  più  inuoltrato  nei  ranghi 
della  chiesa  militante  della  Libertà. 

Credo  gì'  istiuti  delle  moltitudini,  per  ciò  cito  riguar- 
da l' intelletto,  pienamente  desti  alle  necessità  di  questi 
assonnati  e  corrotti  tempi. 

La  logica  della  storia  accenna  potentemente  all'  Azione, 
e  non  alla  discussione,  siccome  a  bisogno  .dell'  età 
nostra. 

Ed  io  sotto  siffattamente  convinto  di  qnesto,  eh'  io 
provo  un'  assoluta  avversione  allo  scrivere. 

Pur  nondimeno,  e  malgrado  questa  nube  pendente  su 
me,  voi  non  avete  a  lagnarvi  del  mio*  silenzio.  Saro 
collaboratore  al  Pensiero  ed  Azionk,  appena  la  mia 
saluto  mi  permetterà  il  ritorno  in  Londra,  perch'  io  con- 
sidero debito  mio  il  non  rifiutare  occasione  che  s'  offra 
di  pagare  il  mio  modesto  tributo  al  principio  della  fra- 
tellanza nazionale. 

E  ciò  tanto  più  quanto  sono  eccezionalmente  forti  i 
legami  tra  la  vostra  diletta  Italia  e  la  mia  amata  Patria. 
Noi  abbiamo  un  nemico  comune  ;  e  condizioni  uniformi 
devono  procreare  il  nostro  avvenire.  L'Italia  e  I'  Ungheria 
non  falliranno  1'  una  all'  altra  nella  causa  comune.  Quella 
tra  le  due  che  fallisse,  commetterebbe  un  vere  suicidio. 

Ma  i  vostri  lettori  non  s'  aspettino  troppo  da  mo.  Io 
non  pretendo  istruire  ;  e  mi  staro  pago  a  risuscitarne  i 
ricordi,  a  stimolarli  sì  che  interroghino  il  proprio  sapere, 
a  fortificarne  la  fede,  e  per  tal  modo,  ad  agevolare  1'  as- 
sociazione e  P  azione  collettiva. 
Fungar  vice  coti*. 


Ventnor. 

l  di  Wight,  Agoalo  im. 


Li  101  Kossuth. 


STUDI  POLITICO-LETTERARI 
1 

UGO  FOSCOLO. 

Ugo  Foscolo  V mesi  ano  e  di  madre  Zaeintia,  iiaoqna  in  osa 
nave  dalla  Kcpubhlie*  di  8xo  Marco  nella  acque  di  Zani*  (17T8)k 
Nutrito  alle  greche  fonti  osi  ammiratore  fervente  degli  eroi  di  Plutarco, 
preludeva  giovanetto  mila  picena  del  mondo  al  colpetto  deli'  Inqurci- 
zioo*  di  Ventila.  "  Muori  figliuolo"  d  negli»»*  madre"  piuttosto  di  ttvch- 
"  re  il  aorno  d' un  «olo  da' tuoi  amici  ".  E  di  Lai  religWnmente  venerata, 
egli  più  Urdi  scriveva  nell'  «ilio  "  •  certo  •'  aapetuva,  che  io  le  dovesti 

una  volta  rendere  il  frutto  del  latte  eh*  ella  mi  porse  e  delle  eur» 
"  e  dell'  amore  con  le  quali  educava  il  tuo  figlio  ;  ed  ora  sedendo  sai 
"  sepolcri  de'  tuoi  congiunti,  prevede  che  uon  putrì  forte  sapere  a  che 
"  parte  della  terra  mandar  le  tuo  lagrime  a  benedir  le  mie  ceneri.  Se 
*'  non  chr  1'  avrei  più  moralmente  piegata,  «e  io,  immemore  dei  dotoc- 
"  alici  «empi,  che  ella  mi  ha  ripetuto  sovente,  e  delle  vile  degli  antichi 
"  uomini  che  ella  prima  to'  insegnò  a  leggere,  contaminando  o  per  ve. 
"  natiti,  o  per  timori-,  o  per  trista  ambinone  tutta  la  mia  vita  educala 
"  dn  Lei,  avessi  posposto  nila  tuia  «Mute  I'  onore.  Questo,  spero,  le 
"  tari  forte  e  divino  refrigerio  alle  lacrime  ;  uè  'e  rasciugherà,  ma  Ir  Ciri 
"  sgorgare  dagli  occhi  della  generosa  vccciii»  aitai  meno  amare. 
(  Opere  Voi.  V.  pag.  2M  ).  "   Compimento  alle  tue  cooviiuioiil  politica* 
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fu  la  pitsionaU  lettori  dell*  Tragedi*  di  Alfieri,  a  cui  offrendo  1'  Or- 
iti tolge**  le  seguenti  parola  :  "  dipingendo  lotto  il  nome  d'  un  mio 
**  amico  lofeliea  tatto  me  stesso,  doveva  a  forza  parlare  di  voi,  poiché 
"  la  voatra  gloria  ealandomi  incitamento  perpetuo  a  nobili  imprese  ed  a 
"  liberi  aerini,  gran  parta  de'  miei  pensieri  e  delle  mie  passioni  fu 
"  tempra  I'  esempio  voatra  (  Voi  VI.  pag.  ìi  ).  "  Esulato  da  Vene- 
ala  venduta  all'  Austria,  pellegrinando  per  te  citta  doli'  atta  Italia  in 
cerea  di  un  libato  nido,  vi  sfogava  la  piena  de'  suoi  scotimenti  politici, 
e  rivolgendoti  alla  citta  di  Reggio,  esclamata  :  "  L'  alto  genio  di  libertà 
"  chi  in'  ranamm*  e  che  mi  rende  uomo  libero  e  cittadino  di  patri*, 
•'  non  in  torte  toccata  ma  eletta,  mi  dì  i  diritti  dell'  Italiano  e  mi  pre- 
«  tu  repubblicana  energia  .  (  id.  pag.  4  ).  Voi  in  Brescia  tiete 
"  liberi  **  tcriveva  a  O.  Pornasini  "  io  per  viver  libero  abbandonai 
•'madre,  patria,  tosUnze.  Venni  nella  Cispadana  con  la  devozione  del 
"  democratico  :  passerò  per  la  vostra  rigenerata  citta  colla  sacra  baldan- 
"  za  del  repubblicano  .    (  id.    pag.    5  ),  " 

Nel  1799,  indirizzava  un  discorso  tuli'  Italia  al  Generale  Cliam- 
piooet  di  eui  riprodurrò  alcune  fra  le  parti  principali  :  Generale  ? 
"  la  Francia  non  può  sperare  salute  senza  l' Italia  ;  e  voi  quindi  siete 
*'  nella  nrcrisiil  dì  vincere  odi  perire.  Ma  per  vincere  avete  bisogno 
"  degt'  Italiani,  e  per  aver  pronto,  fermo,  leale  il  loro  aiuto,  conviene 
"  dichiarare  l' indipendenza  d'  Italia.  Una  potente  Repubblica  come 
"l'Italia,  risparmiereblie  i  tumulti  alta  Francia  e  le  guerre  all'Europa. 
"  Sommi  peraltro  ed  estremi  mezzi  richiedonsl  :  —  accasate  que'  Gene- 
"  rati  che  voi  credete  rei  di  tradimento,  e  incitate  con  esortazioni  e  con 
"  premj  ogni  eittadino  ad  accusarli.    Mandate  ai  tribunali  tutti  gli' agenti 

*  indiziati  di  ruberia,  e  dividete  le  spoglie  ai  soldati  più  valorosi.  Voi 
•'  avrete  anche  i  voti  e  il  braccio  di  tutto  il  popolo,  se,  confiscando  le 
"  fortune  del  ricchi  emigrati  prometterete  diriderle  a  quei  che  più 
"  prodi  al  mostrarono  nelle  prime  battaglie.  Create  dei  pochi  ottimi 
"legislatori  un  comitato  di  pubblica  difesa,  un' altro  di  finanza,  c  uno 
"  di  polizia  —  riguardateli  come  i  primi  membri  dvlla  Convenzione  Na- 
"  atonale  Italiana.  Non  ai  può  Incoraggiare  un  partito  senza  opprimerne 
"  un'  altro.  Istituite  un  tribunale  di  Alta  giustizia  che  vegli  sui  go- 
"  vernanti  vigliacchi,  gli  agenti  concussionari  e  gli  uomini  avverai  alla 
"  rivolo tion».    Generale  !    i  pochi  potenti  di  tutte  te  città,  che  cangiando 

di  governo,  ci  tono  naturalmente  nemici,  anziché  irritarli 
(  secondando  il  loro  interttae  e  la  loro  ambizione  )  intri- 
rivolatione,  o  non  intricati  si  ammazzano.  Quanto  più 
l' Italia.  Unto  più  crescerà  V  armata  Italiana.  La  forza 
••  tega»  la  forza.  Di  mano  in  mano  che  lihereretc  i  paesi,  dichiarateli 
"  dipartimenti  della  Repubblica  Italiana.  (Voi.  V.  pag.  "  3-1-32-33  ) 
U netta  fede  repubblicana,  egli  ha  vigilmente  conservata  fino  alla  se- 
poltura ;  e  ae  la  fritte  prova,  che  la  liberti  pura  avea  fatto  sotto  1'  »u- 
tpicio  straniero,  gli  rese  vacillante  la  fide  nella  virtù  umana  —  talmente- 
ehè  speculandola  poscia  e  concludendo:"  La  liberti  a  me  par  cosa  più 
•■  divina  eh*  umana  ",  non  teppe  derivarla  che  dalla  forza  —  ti  mantenne 
rigidamente  repubblicano  ntl  custodire  intiera  l'indipendenza  individuale, 

*  nel  parlar*  allo  il  vero  al  più  altero  del  despoti.  Sperava  infatti 
il  riaeatto  d'  Italia,  dalla  forza  dell'  esercito  cisalpino,  e  io  ciò  solo  sa- 
peva   grado  a   Napoleone  di    avere    agguerriti    sei  milioni  d'  italiani. 

il  trattato  del  181S,  parrebbe  l'  avesse  sperato  dalla  monarchia, 
•r-iivoca,  o  piuttosto  derisoria,  indiai*  del  suo  di- 
tuli'  avennire  d'  Italia,  terivendo  :  »  E  poiché  i  Principi 
zi  di  giurare  costituzioni,  ti  tono  obbligati  a  giuramenti  della 
"  Santa  Alleanza,  gì*  Italiani  avrebbero  principi  apergiuri  al  loro  Popolo 
"  n  ai  taro  alitati,  ond' è  da  trovar*  modo  d'aver*  Principe  che  non 
■'  debba  ne  posta  mai  apergiurare  .  (Voi.  V.  Let.  apolog.).  "  A  quest'uopo 

*  chiaro  non  esserri  che  un  modo,  quello  di  sbalzarlo  dal  trono.  E 
intatti  tale  è  l' intimo  pensiero  del  FoscMn.  e  con  un  piede  nella  tomba 
Tha  laawiato  testament»  politico  agi'  Italiani,  gridando  loro  con  1'  ane- 
lito di  ehi  muore  "  8i»oo*a  disfaib  i.'  Italia  a  air  tri.»,  o  laici  irla 

"  COME  ITA  .     (  ibìd  ).  '* 

Lo  studio  cottante  sai  modelli  della  Grecia  e  di  Roma  e  sulle  pagi- 
ne  di  Tacilo,  di  Senofonte  e  di  Seneca,  il  r, brezzo  suscitatogli  dallo  nato 
miserando  d' Il -ha  sullo  scorcio  del  teeolo  18,  confermandolo  maggiormente 
nella  contemplazione  e  nel  cullo  di  quelle  vino,  antiohe,  temprarono  il  tuo 
ingegno  all'austerità,  là  quale  traluce  negli  scritti,  sognarono  con  profonda  ira. 
pronta  il  tuo  carattere  chu  si  svela  ne  Ile  azioni,  lo  ridussero  sai 
infelice  i  in  mezzo  alla  «orruttela  dai  tempi,  egli  solo 

"   non  mutn  aspetto 

"  Nò  motte  collo,  ni  piegò  sua  cotta  '■ 

e  Lord  Byron  I"  cb'*e  vi  r amenta  compre»  quandi  il  definì  "  «#uio  italico,  '« 
Se  non  che.  le  prevalenti  dottrine  filosofiche  ili  queir  <t*  dovevano  pur 
ijgmgaer*  akunl  tratti  alla    fisonomia  di  quell'uomo  d'altri  tempio 


"o  ti 


loraneo.  Il  lensitmo  di  Lok*  volgtritztto  da  Con- 
ditile era  in  «ottanta  il  principio  moderatore  di  tutti  gì'  intelletti.  Loie*  avvi- 
sava nella  tentazione  la  precipua  sorgente  delle  idee  ;  nondimeno  parevagli 
ineompleta>llt  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  ptlcologici  Ila  formoli  e** 
"  nulla  avtl  nelt  anime,  the  non  derivi  dai  sotti  ".  É  vero,  aggiunge  Leibnitz 
"a  d  tettane  dell'  anima  stessa  e  delle  sue  affezioni.  L"  anima  rac. 
•'  ehiode  I'  essere,  la  sostanza,  l' uno,  il  medesimo,  la  canta,  la  percerio- 
•'  ne,  il  ragionamento,  e  mette  altre  nozioni  che  11  senso  aon  potrebbe 
"  dare.  (  Nuovo  taggio,  etc.  lib.  2,  )  "  Però  Loke,  nel  libro  S  del  tuo 
Saggio,  tenta  avvedersene  accenna,  tilt  differenza  fra  tentazione  e  riflea- 
tlone  ;  per  il  che  riconobbe  implicitamente  I'  esistenza  del  subbietto, 
benché  non  1'  abbia  determinala  t  abbiane  sottoposto  l'attiviti  all'oc  catione 
di  a* ustioni  attuali  o  passate.  Se  non  che,  ammetta  in  qualsiasi  modo 
I' azione  del  tubbietto,  invino  Loke  ti  ttfinneri  di  non  valerli  palese 
tenta  il  sussidio  delle  sentationi ,  impereioche  il  subbietto  rivelerei*!  co. 
ttanttaente  in  tutti  i  fenomeni  psicologici  quale  fenomeno  pertinente 
all'  atto  della  tentazione  :  in  un  motto,  non  It  cinsi  tibbene  la  forma 
del  fenomeno  assorbe  tutta  la  speculazione  di  Lok».  Condiilac  templi- 
fieò  il  problema  eoa  un  tratto  di  penna  eliminando  il  subbietto.  Il 
tentile,  11  ricordarsi,  l' immaginare,  il  paragonare,  il  giudicare,  il  volere,  il 
pungolo  de'  bisogni,  in  tentenza  di  Condiilac  tono  mere  tentazioni; 
/'  inutilità  i  il  completa»  dell*  tentazioni  rappresentative  ;  la  voluttà, 
delle  tentazioni  affettive  ;  ed  il  pontiere  è  l'aggregato  dell?  funzioni  eh* 
•II'  intelletto  ed  alla  votanti  ti  riferiscono.  Dunque  I'  ro  ò  tchiavo  della 
tenia  sione. 

In  tal  guisa  divenendo  la  vita  una  tentazione  e  non  una  forza  ed  una 
aspirazione,  (  [una  forti  che  precede,  dice  P.  Lemux,  la  tentazione,  la 
produce,  la  eompenetra,  e  le  toprtvvive  —  un'  aspirazione  ehe  pasta  attra- 
verso le  forme  c  i  fenomeni  )  cessa  la  reazione  incessante  elur  il  tub- 
bietto esercita  sul  mondo  esterno  corrispondente  e  superiore  all'  azione 
di  questo  tu  quello  -  e  tupcriore  perchè  la  natura  di  giorno  in  giorno 
riconotceaì  tuddita  e  inchinati  all'  indomabile  potenza  della  spirito 
"  Mene  agitai  molrn  •'•  celta  I'  armonia  per  la  quale  il  subbietto  co- 
munica eoo  I'  Umanità,  eoa  l'Universo,  con  Dio:  cena  la  libertà  umana 
vagheggiata  da  Platone  divino,  la  quale  pogirjtndo  tuli'  ali  della  ragiono 

e  dell' amore  tende  «II'  idrate  da  eui  deriva  I'  umana  moralità  l'ideale 

risultando  dai  rapporti  del  senrhmtnto  e  del  pensiero  dedotti  dal  mondo 
reti*. 

Ora  la  filosofia  essendo  li  scienza  della  vita  (  anche  malgrtdo  coloro 
che  la  giudicano  un  trastullo  dilla  mente  •  per  avventura  nn  abuso) 
mereè  la  parentela,  eho  stringe  il  principio  al  fatto,  I'  idea  alla  retiti, 
la  cima  all'  effetto,  consegue  che  lo  opinioni  e  le  opere  d'ogni  individuo 
io  particolare,  e  parimenti  d'ogni  popolo,  tono  conformi  alla  dot- 
trina filolofica  singolarmente  accettiti  c  tale  fenomeno  si  verifiei, 
,ebbeiic  l'agente  ignori,  o  non  euri  di  diactrnrrs  quali  principii 
propaghino  il  moto  alla  sua  inlfllii;enta,  acciochò  rifletta  e  giu- 
dichi ;  ed  alla  aua  volontà,  accioehc  operi  in  un  aspetto  dato 
entro  una  data  sfera.  1  convincimenti  politici,  la  fede  religiosa,  glj 
all'etti  dooMttici,  i'doveri  morali,  lo  apprezzamento  dei  fatti,  la  coscienza 
ciò»  del  buono,  del  bello,  dtl  vero,  dell;  utile,  deriva  dal  particolare  li- 
ttema  filosofico  abbracciato;  e,  riguardo  alle  moltitudini,  emerge  dal 
«««jo  comune  che  ti  modifica  col  variare  dei  tempi,  dei  torturai,  delle  re  - 
ligioni,  dell*  leggi. 

è  un  giudizio  tenzt  riflessione  comunemente  sentito 
,  da  tutto  un  popolo,  da  tutu  una  nazione,  da  tutto 
(Vico,  Seleni  Nuova,  lib.  I.  ).  »• 

neeettirìimente  nel   ciclo  politico 
«  metafisico  )  i|  primato    ai  fatti,  «j 
il   correlativo  del  dovere   non  è  altrimenti  il  rfin'/lo 
ma  un  tatto,   d' onde  la   teoria  de'  falli  compiali.    Un    popolo  tchiav 
insorge  •  vinee  ì  la  tua  libertà  *  un  diritto  perchè  un  /«trio  :  «  »,Dto  » 
il  tentativo  diventa  una  ribellione,  e  la  schiavitù  un  dncrrt.  Proseguen- 
do nelle  applicazioni,  triugnerei  rapidamente  tilt  disunitane  dei  drlittl 
'tata  dai  nobili  Lombardi  tessendo  l'apologia 


inutili, 


tUili  •  dei  delitti 

dello  tpergiuro  «  della  grassazione  del  t  Dicembre  (  Vedi  il T  Gior- 
nale I'  Opinione  ). 

Il  Stotismo,  da  cui  originarono  la  Patologia,  11  Materltllsmo  e  la  Fisio 
logia,  rappreaenta  nella  storia  del  pensiero  umano  Una  fase  di  transizione" 
e  raro  interviene,  die  mentre  dura,  sorga  «hi  tostandosi  al  di  fuori  dtll'at- 
m osterà  dintataau  tutu  la  società,  tragga,  quasi  aia  profeu,  la  mente  dei 
mortali  alla  lontcmplazione  di  quel  vero  ideale,  che  bella  seguente  età  dovrà 
lurrogare  l'  errore  e  lo  scadimento  presente.  J.  J.  Kousscau,  poniamo 
eon  la  virtù  di  quei  grandi  pensieri,  che  «K-ondo  Vam  coargurs,  sgor- 
gano soltanto  dal  cuore,  può  «versi  in  riputazione,  ò  vero,  di  filosofo  del 
secolo  XIX,  ma  non  coti  che  per  molti  segnijnon  appaia  contemporaneo 
degli  Emckhjxduli  :  il  tuo  MUnraUtmo  e  un  tributo  eh'  ei  ptgò  al  tignoreg. 
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gì  ante  miiiMi  Codesta  rapporto  però  tra  l'uomo  a  il  tempo  in  cui  vive, 
■ia  pur  quell'uomo,  per  acuiti  di  menta,  divinatore,  ò  voluto  diti  la  legge 
eterna  del  prognato  continuo,  la  quale  cape  le  umana  eoa*,  le  move, le  impelle 
eie  modera,  ma  a  filo  non  interrotto  di  tradìtiooe.  £  quanto  da  taluno 
stimati  balzo  disordinato,  avvenimento  od  individuo  eccentrico,  b  grave 
fallacia  del  giudizio  umano  che  non  teppe  ra Tritare  le  analogie  per  le  quali 
o  il  fatto  o  1'  uomo  aderisce  all'  epoca.  L'  Umanità  da  che  comparve  tu 
queito  pianeta,  è  tempre  aoggiacciuta  alla  febbre  intermitente  delle  Iran  fi- 
limi, anzi  considerandone  la  vita  compiutamente,  può  affermarli  avaria 
ella  vistata  in  unaerfoi  perenne,  anelando  in  mezzo  ad  ineffabili  tribolazioni 
ed  approssimandosi  indefettibilmente  all'  era  organica  normale.  Chi  mediti 
pero  tulle  torti  tue  con  guardo  pio  analitico,  in  ciaicheduna  delle  tue  retri 
l  lo  sfacimento  d'  un  tistema  di  dottrine,  interpreti  di  un 
tramontato,  e  nelle  conseguenti  rovine,  scorgerà  lo  apaiio 
a  necessario  alla  continuazione  della  grande  opera  —  I'  taci. 
11  sensismo  di  Loke  travfuso  con  vari»  miju  a  nello 
opere  di  Berlkeley.  di  Voltaire,  di  Diderot,  di  Holbaeh.  di  Condill.c  e  di 
Il elvetius,  compiuta  la  distruzione  del  tempio  cattolico,  ciò  che  forma  la 
aua  gloria  e  determina  il  suo  compito  «ociale.dimo.tr»  dall' altra  lato  la 
inanità  della  filosofia,  cselusivsmente  sperimentale,  e  aperte  l' aditn  alla 
filosofia  del  secolo  XIX,  la  qaale  deve  consistere  in  un  Idtatitmo  reale  e 
mirare  quindi  all' accordo  del  pensiero  e  dell' enere,  dell' io  e  del  mondo 
esterno,  della  verità  formale  e  della  reale,  dell'  assoluto  subbiettivo  e 
dell'  estollilo  obbiettivo.  Sin  qui  non  conobbe  che  I*  opposizione  dei  due 
componenti,  malgrado  il  tentativo  d'  identità  di  Hegel  ;  le  rimane  d'inda- 
garne e  stabilirne  I'  uniti  —  a  quando  1'  uniti  venga  lume/giata  nella  sfera 
filosofica,  riverbererà  la  sua  luce  nella  storia,  nella  politica,  nella  arti, 
insomma  nella,  vita  •  ne  emergeri  incontrastabilmente  l'epoca  nuova  della 
famiglia  umana. 

Ugo  Foscolo  pertanto  non  isfuggi  all'  azione  della  filosofia  Lokiana  e  Con- 
dillaehiana.  Loke.  in  di  lui  avvito,  arricchì  il  tuo  secolo  del  libro  più  elo- 
quente a  pib  utile  tra  quanti  mai  illuminarono  il  Mondo. 

"  ...  Alla,  belle  zza  del  libro>ggiungi,  come  a'  »  detto,  il  merito  dell'utilità, 
non  tanto  per  le  verili  che  egli  espose,  quanto  per  gli  errori  che  dileguò. 
E  infatti  la  metafisica  Platonica  a  Cartesiana,  che  ingombravano  di  Unti 
i  la  strada  della  scienza  nei  secoli  antichi  e  moderni,  e  il  gergo 
scolastiche,  e  delie  cattedre  superstiziose  dei  claustrali,  ai 
appena  pubblicato  quel  libro  :  chi  volesse  esaminare  i 
sistemi  di  Elvezio,  di  Roueteau,  di  Donnei  e  d'  altri  d' ogni  nazione  aino  a 
Kant  che  tornò  all'  idealismo,  s'  accorgerebbe  che  te  gli  errori  sono  di 
questi  autori,  il  fondo  della  verità  dei  loro  libri  è  tutto  desanta  dalle  teorie 
del  libro  di  Loka   (Voi.  U,  pag.  152—146.)." 

Nientedimeno  il  Foscolo  ai  sottrasse  alle  ultime  conseguenza  delle 
dottrine  del  sensismo,  perchè  la  natura  che  I'  ebbe  creato  artista  gli  fece 
tea  tire  e  ravvisare  quel  iivim,  di  cui  aeriate  Hegel,  nelle  ossa  dell*  sepol- 
ture, nel  fascino  della  btlleizi,  nella  tempesta  delle  pataioui,  nell'estasi 
dell' amore,  nel  diritto  di  morire,  nel  profumo  delirare  domestiche,  nella 
religione  della  Patria,  nella  virtù  del  Marco  Bruto,  nel)'  allietine  canto  e 
nell'  irò  del  gkiòeltin  foggiate».  La  sus  ispirazione  I'  ha  campato  dal  ma- 
no vulgart  nelle  discipline  speculative  e  nella  fede  politica,  e  lo  in- 
i  al  di  sopra  del  girone,  ove  giacevano  supini  i  tuoi  contemporanei,  ma 
non  così  che  ne  rimaaesse  interamente  spiccato.  L'  onnipotenza  dei  fatti  e 
la  clava  della  forza  vietavano  alla  sua  mante  di  sollevarsi  fino  alle  altezze 
del  Principia  e  de)  Diritto,  e  cacciarono  nel  suo  core  il  dubbio  te  quatti  fossero 
visioni  di  fantasia  o  leggi  imprescrittibili  dell'Umanità  temporaneamente  eluse 
perdi»,  operando  nella  vi  la  inuma  dei  popoli  la  loro  occulta  rapina  t  ione 
negli  animi  onde  rivelarti  poscia  nel  mondo  sensibile,  sottraetesi  alla  cono- 
scenza degl'  intelletti  tocchi  di  sensismo.  Il  suo  ingegno  adunque  irradiato 
dalle  luminose  rivelazioni  del  cuore,  dalla  poetica  favilla  e  dalla  ccoellenza 
dei  propri  istinti,  ai  agitò,  ai  commosse  sotto  il  peso  dei  fatti,  protestò,  ma 
non  seppe  ribellarsi  in  nome  dei  principj,  affidandosi  nel  loro  non  fallibile 
trionfo.  "  Mi  rassegno  ai  fatti  benché  discordino  dai  miei  desideri  (Voi.  V 
"  pag.  190  ).  A'  dì  nostri,  vincerà  sempre  chi  saprà  meglio  strascinare  per  la 
"  orecchie  la  moltitudine  dei  credul istinti  animali  chiamati  genere  amano, 
"  pronti  tempra  a  fidarsi  a  chi  li  pasce  di  speranze,  e  a  tremare  sotto  la  sferza 
"  di  chi,  dopo  averli  ingannati,  li  opprime  [  id.  pag.  279.  ].  " 

La  aua  dottrina  filosofica  lo  costringeva  all'  analisi,  lo  incatenava  al  feno- 
meno :  essa  e  tutta  racchiusa  nelle  seguenti  parole  :  "  La  vita  dell'  uama  sta 
"  perpetuamente  in  un  moto  alterno  di  tentiateatt  e  di  ptntiero  ;  perchè  le 
"  sensazioni  producono  idee  nella  memoria,  le  idee  mantengono  deiielerj  nel 
"  cuore,  i  desideri  formano  is»»a£>«ia:ii«i4  usila  fantasia,  le  immsginaaioni 
"  alimentano  le  passioni,  le  passioni  fissano  la  opinioni.  Ma  per  quinto  le 
"  nostre  opinioni  airno  costanti,  l'oscillazione  tra  il  sentimento  e  il  pensiero 
"  continua  pur  sempre,  poiché  il  bisogno  del  piacete  e  il  timor  del  dolore 
••  mira  al  presente,  al  passato  e  al  futuro  ;  quindi  I' 


"  mentale  nel  paaaato,  il  paragone  fra  le  coas  presenti  e  la  provvidenza  delle  fu 
>'  ture;  quindi  la  perpetua  speranza,  e  il  perpetuo  timore  che  dal  cuore  passano 
*'  alla  mente  e  dalla  inente  al  cuore  f  Voi.  II,  pag.  57  1.  ''Diseredato  da 
(intesi  egli  pure,  come  Rousseau,  pagò  il  tributo  all'  età  in  cui  risse. 

Egli  aveva  sbocconcellate  le  sue  idee  filosofiche  e  sottoposta  a  una  speciedi 
fatalismo  fisiologico.  —  "  Chi  esaminasse,  scriveva,  le  sètte  filosofiche  degli 
antichi,  s'accorgerebbe  che  il  carattere  individuale  e  l' indole  dei  primi  fon- 
datori d'  ogni  setta  cooperò  alle  opinioni  e  ai  principj  di  Pitagora,  di 
Zenone  e  di  Epicuro,  piò  che  la  meditazione  del  vero;  meditazione  la 
quale  quand' è  giunta  al  suo  vero  ed  ultimo  grado,  si  riduce  in  fine  del 
conto  al  tenebrato  natta  dell'  uomo.  L'indole  si  applica  da  te  a  certi  Studi,  ed 
a  certe  opinioni  che  la  sono  conCsceiiti  :  rigetta  le  altre  che  non  l 
gene*  :  anche  le  menti  e  le  anime  nottre  hanno  le  loro 
alloro  stomachi,  richiedenti  piò  1- uno  che  l'altro  alimento;  le  circostanza 
e  la  fortuna  arbitra  di  noi  tutti,  or  favorisce  ed  or  ammorza  gl'  ingegni 
nostri,  ma  non  può  cambiar  mai  le  loro  essenziali  diversità.  Catone  insomma 
dovevs,  volere  e  non  volare,  agire,  e  se  non  avesse  potuto  agire,  doveva 
penssre,  o  almeno  sentire  da  stoico,  e  Pomponio  Attico  da  epicureo:  Cice- 
rone, carattere  alto,  grande  e  perplesso,  doveva  ett:re  ora  stoico,  ora  epicureo, 
ora  accademico,  ora  platonico,  e  tutto  e  nulla  ad  un  tempo  :  Cesare  non 
poteva  eleggero  nò  badare  a  sistemi  ;  la  sua  intima  forza  d'  ingegno  e 
d' animo  lo  guadava  da  tè  :  e  dominava  le  opinioni  tutte,  perchè  aspirava  a 
dominar  1'  universo  ;  là  natura  lo  aveva  creato  con  questo  carattere  i  i  tempi 
lo  educarono  e  la  fortuna  lo  aiutò  [  Voi.  VII,  pag.  14.  1.  " 

Considerava  la  religione  separata  interamente  dalla  filosofia,  giudicasi- 
donrla  un'antitesi  ;  la  ricavava  dalle  tentazioni,  le  quali  destano  uni 
mento  indefinibile  che  aspira  verso  Dio,  e  segregandola  del  pari  anche  < 
varie  manifestazioni  della  vita  obbiettiva  la  rimpiccoliva]  e  costringeva 
nell'  individuo  ;  insomma  essa  era  in  sua  mente,  un  fitto  da  subirti  e  non 
toccarti,  e,  se  vuoiti,  un' espediente  politico,  come  prima  di  lui  | 
Montesquieu  e  poscia  Benjamin  Constant.  Gli  era  quindi  i 
la  Cattolica  o  la  Buddistica.  Ecco  le  sue  parole:  "  La 
verità  sta  nella  ragione.  Quand'anche  ci  restringessimo  a  discutere  in 
favore  dell,  religione,  finiremo  col  distruggerla  ;  giacché  appena  abbiamo 
ricorso  agli  argomenti,  alle  dimostrazioni,  ed  alla  critica  della  ragione,  non 
v'  c  piò  religione.  Questa  non  risulta  da  una  teoria:  ò  un  sentimento  tn- 
bllme  insieme  e  profondo,  cinto  di  abbaglianti  splendori,  come  il  trono 
dell'  Altissimo  ;  e  quanto  più  I'  uomo  vuol  penetrare  in  questo  abisso  rag- 
giante, tanto  meno  lo  venera.  La  religione  m'  empie  sempre  d' idee  che 
pur  vengono  in  me  suscitate  dallo  spettacolo  di  una  bella  notte  senza  lana  • 
e  tei  grandi  e  forti  tentazioni  pib  che  idee.  Mas*  volessi  traversar*  con 
fiaccole  le  tenebre  di  tal  notte,  ben  ne  verrebbero  rischiarate,  m»  le  «cola- 
zioni magnifiche  ed  ineffabili  della  notte  subito  svanirebbero  dalla  mia 
immaginazione.  —  Ho  letto  poc'  anzi  il  libro  di  un  Vescovo,  il  quale  vuole 
provare  I'  autenticità  di  un  passo  del  Testamento  Nuovo  ad  oggetto  di  dimo- 
strare con  quello  la  dottrina  della  Trinità.  Questa  non  è  una  dottrina,  ma 
un  mieterò  :  e  in  un  mirimi  '  posso  credere,  poiché  il  proprio  mio  estere,  1 
miei  occhi,  I'  anima  mia,  il  mondo  intero,  e  chi  lo  creò,  sono  mittrri  per  me 
e  credo  In  essi,  perchè  sono  innegabili,  benché  a  me  incomprensibili.  Ma 
se  taluno  vuol  astringermi  all'  esame  di  dimostrazioni  che  ei  pretenda  di 
darmene,  e  «e  impone  a  me  di  non  parlare  come  un  uomo  ohe  tenie,  ma 
di  giudicare,  come  un  uomo  che  argomenta,  e  si  vuol  difatto  costringere  il 
mio  tra/ir  al  silenzio  e  provocare  il  mio  «rio  criterio  alla  critica,  allora  non 
è  egli  evidente  che  ad  onta  d'  ogni  scienza,  e  d' ogni  dialettica  che  poma 
con  qual  si  voglia  eloquenza  mettersi  in  campo,  la  mia  ragione  calcolatrice 
rimarrà  ad  ogni  co«tO  convinta  che  1"  uno  non  è  iKre  ed  il  fre  non  è  l'aac  t 
Ma  chi  invece  ai  appaghi  di  fomentare  nell'anima  mia  il  senso  di  sdo- 
razione, pel  Creatore  dell'  Universo,  sento  chela  natura  ha  posto  in  noi 
tutti,  come  un  ittinto  onnipossente,  allora  senza  mai  richiamarti  alla  mia 
ragione,  riu»cirà  infallibilmente  a  farmi  credere  por  lenimento  rutto  ciò 
che  gli  sarebbe  stato  impossibile  di  persuadermi  co'suoj  lilicgitmi  (  id. 
p«g.   62,  e  »cg.  ).  " 


(.Continue) 
i.  Manto. 


I  NOSTRI  A  SALERNO. 

I  giudlcii  politici,  da  dicci  anni  in  qtte,  si  resero  spettacolo  stu- 
pirlo di  un  duello  a  tutta  oltranza  tra  la  Forza  del  Diritto,  c  il  Di- 
ritto  dell»  Fon..    Le  sconfìtte  dell'  ultimo  crescono  «U*  avvinante 
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delle  eoe  sanguinose  c  ree  vittorie  ;  doveechè  le  dorate  prove  assi-  I 
curano  alla  prima  la  vittoria  finale. 

Non  è  pertanto  nostro  disegno  portarci  sopra  un  campo  giuridico 
mietuto  strenuamente  dalla  difesa  nella  causa  politica  di  Sapti:  ma 
badarci  di  essa  sotto  uu  punto  di  vista  più  generale.  Altri  si 
torrà  forse  la  briga  di  porre  a  nudo  i  maneggi  politeseli i  del  prò- 
console  Ajossa,  gli  obliqui  ed  iusidio.ii  andari  dell'  Inquisitore,  le 
nefanditi  messe  su  dal  pubblico  calunniatore,  dal  Pacifico,  da  que- 
sto osceno  schiavo  del  dispotismo,  che  covando  con  l'occhio,  quasi 
nibbio,  la  preda,  slargò  sozzamente  tutti  i  furori  del  suo  culto 
druidico,  contro  la  più  pura,  la  più  casta  carità  di  Patria,  incar- 
nata nel  Nicotera  e  ne'  suoi  concaptivi.  Sul  giudicato  emesso,  poi 
meglio  è  tacere.  Perocché,  siccome  è  noto  la  magistratura  napole- 
tana costituire  nna  aetta,  che  obbedisce  da  cadavere  a  certo  cate- 
chismo redatto  dagli  aguzzi ui  e  dai  carnefici,  ed  alla  quale  fu  dettata 
la  decisione,  col  filo  elettrico,  dalla  kabà  di  Castellamare,  la  de- 
cisione non  è  che  la  feroce  conseguenza  di  una  logica  feroce,  il 
giuramento  terribile  ad  uu  terribile  vincolo  ...  £  della  grazia  ? 
chi  aa  !  convenne  a  Ferdinando  restar  forse  questa  volta  secondo 
nella  lista  de'  tiranni,  o  lo  fu  sempre  ?  Nerone,  il  grande  codice 
del  dispotismo  odierno,  desiderò  che  il  popolo  di  Roma  avesse  una 
testa  sola  :  desiderio  d' inferno  che  racchiude  un  consiglio.  Un 
despota  vivente  facca  rotolar,  non  ha  guari,  due  teste  sulla  piazza 
della  Roquette;  né  gli  tornò  profitto,  tranne  l'odio  di  tutti  gl'Italiani. 
— Quel  despota  non  intese  punto,  nè  poco,  il  precetto  del  maestro. 
Ferdinando  di  Napoli  poteva  anche  a  sua  posta  mozzarne  sette, 
ma  insanguinava  la  piazza  del  Mercato,  senza  che  l'Idra  temuta 
fosse  vinta  per  questo.— Nel  fece  segno  e  ch'egli  studiava  e  com- 
mentava assai  meglio  il  desiderio  di  Nerone. 

Ma  noi  dicemmo  non  aver  in  animo  parlar  de'  tristi,  avvegnac- 
chè  ne  funestino  troppo;  e  questi  tratti  scuri  e  taglienti  servono 
solo  a  piramìdare  il  quadro  di  cui  protagonista'  è  Nicotera,  e  grandi 
attori  sono  i  marinari  di  Genova,  i  relegati  di  Ponza,  e  tre  avvocati, 
Tajani,  Carrelli  e  la  Francesca. 

La  virtù  maschia  e  antica  del  Nicotera  ;  la  perenne  sua  profferta 
di  consacrarsi  ad  ogni  istante  vittima  sublime  per  tutti  gì'  imputati; 
1'  Ingenua  dignità  mista  a  costanza  serbata  da  poveri  marinari  e  da 
giovani  studenti,  non  ostante  gli  eculei,  i  cavalietti  e  le  bastonate  ; 
1'  eloquenza  cittadina  de'  tre  difensori,  la  quale  scappa  attraverso  la 
Cuffia  del  silenzio  e  stigmatizza  la  tristizia  de'  tempi:  quella  calma, 
quel  candore,  quella  gara  nobilissima,  è  qualche  cosa  che  concita  a 
tumulto  gli  afletti  del  Paese. 

In  questo  processo  politico,  per  fermo  gli  aesusati,  riverenti  al 
eulto  severissimo  del  Vero,  diresti  vogliano  rubar  quasi  a  se  stessi 
l' idea  di  sembrar  vigliacchi  e  menzogneri;  e  non  pure  accettano 
l' imputazione  politica:  ma  ratificano  la  santità  del  loro  propo- 
sito. E  pare  non  parlassero  affatto  innanzi  a  giudici  deputati  a 
comminar  galere  e  suplizi,  ma  che  riconoscessero  legali  a  giudicar- 
li due  tribunali  soltanto,  cui  si  appellano  :  la  propria  coscienza 
adesso,  di  poi  1'  istoria.  Per  essi  la  vita  d' ogni  buono  Italiano 
non  è  che  contingenza:  l'esistenza  d'Italia,  necessità  suprema.  Re- 
ati assolto  o  soccomba  I'  individuo,  poco  importa:  é  questione  di 
tempo  e  di  principio. 

È  questo  il  Credo  politico  del  Nicotera  e  di  altri  coimputati,  con- 
sacrato in  una  lettera  al  Tajani,  e  che  sarà  la  più  bella  pagina  ne' 
fasti  del  Partilo  Nazionale  di  Azione  c  dell'idea  repubblicana  mo- 
derna, natureranno  i  tempi,  che  i  processi  di  Bentivegna,  di 
Jliiano  e  di  Nicotera  formermno  l' invidiata  epopea  della  nuova 
civiltà.  Ha  però  chi  giudicasse  altrimenti,  anche  oggi,  l'esito 
strepitoso  del  giudizio  di  Sapri  non  verebbe  ai  di  là  di  una 
spanna. 

Un  decennio  di  ree  vicissitudini  ne  ha  porta  l'occasione  di  veder 
prigione  o  tradotta  innanzi  alle  barre  criminali,  nel  reame  di  Napoli, 
altra  gente  accusata  di  pretto  costituzionalismo,  o  di  straniera  di- 
nastica affezione.  Gli  e  questo  un  fatto  |che  palpitò  sotto  gli  occhi 
nostri.  Da  quella  gente  non  si  è  mai  accettata,  n è  confessata  la 
propria  imputazione.  Che,  significa  questo  ?  0  il  principio  che 
mosse  quella  gente  era  reo  epperò  si  vergognò  proclamarlo  a  viso 
aperto,  o  s)  vile  era  dessa  da  non  volersi  commettere  a  pericolo  di 
sorta  perchè  vinca  la  bandiera. 

GÌ"  Italiani  e  i  Napoletani  in  ispecie,  davanti  ai  quali  oggi  quat- 
tro e  più  bandiere  si  sciorinano,  dovrebbero  affissarsi  ancora  una 
volta  in  questa  verità,  che  versa  tanta  luce  sulla  questione  del  giorno: 


che,  cioè,  1'  alleato  fedele  e  disinteressato,  essi  1'  avranno  sempre 
nel  partito  mititunte,  nel  partito  dalle  cui  fila  cscirono  Agesilao, 
Pisacanc  e  Nic  otera,  e  non  già  ne'  partiti  evirati,  accademici,  e 
forestieri. 

Lascio  aure,  giacché  sia  ricerca  inutile,  addimandare,  In  mezzo 
agli  ordini  servili  ili  questi  ultimi,  tipi  sì  belli  e  generosi  come 
quelli  de'  nostri  martiri  :  ma  dico  aolo  che  il  gran  motivo  del  Partito 
Nazionale  d'  Azione  è  un'  Idea,  ed  un'  Idea, che  esercita  del  conti- 
nuo su  gì'  intelletti  e  su  i  cuori  un  potere  irresistibile,  e  crea  quindi 
que'  sentimenti  magnanimi,  quello  convinzioni  profonde,  che  poscia 
ingenerilo,  quaai  per  cotidiana  ginnastica,  risoluzioni  ardite  e  fatti 
giganteschi. 

Dovecchè  tutti  i  partiti  monarchici  non  sono  essenzialmente  gui- 
dali da  un'  Idea  :  si  da  un  interesse  ;  ed  è  però  che  all'  interesse 
materiale,  a  quest'  idolo,  a  questo  vitello  d'  oro,  deggiono  sovente 
sacrificare  il  bene  del  Paese,  acciò  tomi  vantaggio  all'  individuo. 
Ogni  voto,  ogni  atto  del  primo  è  un  inno  alla  Patria  :  ogni  passo 
de'  secondi  va  soggetto  ad  un  perenne  variar  di  fortuna  e  di  calcolo, 
sempre  incerto,  sempre  srido  e  tenebroso.  Dirado  questi  arris- 
chiano combsttcre  ;  mentreccltc  1'  azione,  il  combattimento  costi- 
tuisce la  natura,  V  indole  e  il  galateo  dell'  altro.  Que'  fiacchi  par- 
titi perdono  terreno  tutti  i  giorni,  senza  manco  combattere.  Il 
nostro  invece,  come  Anteo,  mi  si  permetta  1'  espressione,  se  pure 
cade  un  istante,  si  rialza  fornito  di  nuove  forze  e  di  maggiori  ele- 
menti. 

A  quanti,  sbigottiti  d'  emulsrlo,  lo  calunniano,  non  farà  più  mes- 
tieri d'  oggi  innanzi  porre  su  Bentivegna,  Milano,  Pisacane,  Niao- 
tera.  Questi  giganti,  del  Partito  che  è  nostro  e  del  pensiero  moderno, 
non  pattscono  parale  Ili  di  sorta,  e  prendono  peccalo  de'  luridi  pig- 
mei. I  nostri  calunniatori  da  una  parte,  dall'  altra  i  giudici  della 
corte  apeciale  di  Salerno  —  ecco  il  paragone  accettabile.  Noi 
diremo  cosi  :  quelle  belve  in  toga  non  solo  doveano  assassinare  Ni- 
cotera e  i  suoi  coneaptivi:  ma  dichiararli  a  loro  volta  assassini. 
Importava  moltissimo  ad  un  governo,  come  quello  di  Napoli,  basato 
sul  fango  e  cementato  col  sangue,  di  screditare  moralmente  e  social- 
mente un  Partilo,  che  si  ha  tolta  la  missione  di  combattere  il  vizio 
e  l' immoralità,  e  che  se  riesce  vittorioso,  sarà  di  certo  inesorabile. 
Ebbene;  anche  1' ateo  alcon»  fiate  trasalisce  e  trema  al  nome  di 
Dio.  I  Giudici  di  Salerno  scoccavano  la  scure  sul  capo  di  Nicotera 
e  di  altri  :  ma  quando  poi  doveano  dichiararli  malfattori,  la  co- 
scienza si  ribellò  contro  loro  e  li  costrinse  a  proclamarli  in* 
nocenti.  Più  iniqui  de'  magistrati  napoletani ,  più  vili,  più  tristi 
degli  schiavi  d'  un  despota,  sono  coloro  che  la  pensano  altrimenti. 

La  moralità  del  Partilo  d'  Azione  resta  autenticata  dalla  stessa 
parte  nemica,  e  questo  esempio  ineluttabile  ci  affida  che  la  polvere 
sollevata  sovente  dall'  altrui  malvagità  onde  oscurar  la  virtù,  presto 
si  dissipa,  e  che  la  virtù  repubblicana,  questo  fiore  misterioso, 
quando  è  calpestato,  e*^la  olezzi  più  reconditi  e  speciali. 

La  potente  vitalità  del  Partilo  è  sancita  dal  fatto  ;  e  ai  può  divi- 
nare oramai,  senza  presumere,  che  1'  avvenire  appartiene  ad 
esso. 

Quando  il  Paganesimo  non  ebbe  da  oppone  più  ragioni  contro 
certo  nuovo  elemento  civilizzatore,  menava  sulle  arene  gladiatorie  i 
Cristiani,  fra  le  zanne  delle  fiere,  o  sulle  pire  combuste. — Il  Paga- 
nesimo cadde. — Mutate  i  nomi  e  nient'  altro.  Si  chiami  monarcato 
il  Paganesimo,  il  cristianesimo  repubbliranumo. —  Le  arene  gladia- 
torie G.  corti  speciali  o  marziali.— Alle  fiere  diamo  un  certo  nome 
di  battesimo  ;  per  esempio  Navarra,  Angelilli,  Morelli,  Nicoletti, 
Echaniz,  Ciceri,  Bartolomeo,  Masi,  Schettini,  Galliani,  Pacifico. 
Ai  roghi  sostituite  i  patiboli  e  gli  ergaatoli. — È  la  stessa  battaglia  : 
il  passato  contro  l' avvenire,  un  errore'che  tramonta  e  manda  raggi 
insanguinati  ed  una  verità  che  a"  inalba.  11  despotismo  e  V  ateismo 
contro  il  popolo  e  contro  Dio.  Sono  le  stesse  vicende,  gli  slessi 
esempj .  Allora  i  martiri  inflessibili,  morendo,  pronunziavano 
Cristo,  e  Cristo  vinse  ;  oggi  dicono  Repubblica,  e  la  Repubblica 
aarà. 

G.  Libertini. 
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BIVISTA  POLITICA. 

INGHILTERRA. — L'  avvenimento  che  ha  maggiormente  licitato  1'  at- 
tenzione in  Europa  è.  il  completamento  del  porlo  militare  di  Cherbourg. 
Un  collante  Infogno  ne  indicata  la  necessità  e  un  gran  disastro  nazionale  ne 
determinò  li  esecuzione.  La  violenta  commozione  clic  separo  l' Inghilterra 
dal  Continente,  diede  forma  diversa  ai  due  lidi  opposi i.  La  spiaggia  inglese 
ebbe  teni  grandi  e  piccoli,  di  comodo  adito,  di  sicuro  ancoraggio,  al  coperto 
dal  venti  e  dal  grossomarc.  porti  naturali  che  furono  poi  perfezionati 
dail '  arte.  La  sponda  francese  si  trovò  seminata  di  scogli,  di  «cene  e  di 
falautt,  rive  alte  e  «coterie.  Da  Dunkcrquc  a  Brest  la  costa  non  ufiriva  ri. 
fugio  alle  groue  squadre,  c  la  flotta  di  Tourville,  rotta  nel  16*1  al  capo  la 
lloguc  dall'  ammitttjtlio  Russell,  non  trovando  ricovero  dopo  la  battaglia,  fu 
quasi  tutta  <iu  dal  nemico  o  >'  infranse  contro  gli  scogli.  Luigi  XlV  de- 
cretò allora  ii  porto  militare  di  Cherbourg  all'  estremità  della  penisola  ebe 
separa  la  Normandia  dalla  Bri  tigna  francese.  Mano  mano  che  i  lavori 
progredivano,  i  rancori  nazionali  diertlcro  loro  un  significato  d'  offesa  contro 
1'  Inghilterra.  C'untinuato  da  Luigi  XVI,  ripreso  da  Napoleone  I,  com- 
piuto da  Napoleone  III,  il  porto  di  Clierlourg,  ponto  .1  sette  ore  di  distanza 
dalle  spouJe  inglesi,  capace  d-  ogni  maggior  «otta  da  guerra,  «  oggi  una 
minaccia  contro  la  G.  Bretagna.  E  que»tione  caldamente  agitata  se  il  pen- 
siero di  minaccia  esisti  nella  mente  di  L.  Bonaparte.  e  possa  e  voglia  tra- 
durre quella  minaccia  iu  un  gran  colpo  alla  potenza  inglese.  La  impossi- 
bilità in  cui  si  trova  un  tiranno  di  svolgere  le  buone  facoltà  del  suo  popolo, 
e  la  necessità  che  fatalmente  lo  spinge  a  dare  uno  sfogo  soltanto  ai  mali 
istinti  del  medesimo,  costringono  L.  Napoleone  ad  infiammare  il  vecchio 
risentimento  dei  Francesi  verso  gì'  Inglesi,  e  a  far  loro  sperare  una  strepitosa 
vendetta  di  secolari  sconfitte.  Aggiungaci  il  livore  istintivo  nutrito  dal 
tristo  contro  cbi  è  migliore  di  lui,  dal  despota  contro  il  libero,  I'  eredità 
d'  umiliazione  e  d'  odio  lasciatagli  dallo  zio,  le  imperiose  sue  dimanda  coa- 
tro gli  esuli  c  la  stampa,  alteramente  respinta  dall'  Inghilterra;  aggiunga- 
visi  I'  atto  significante  dell'  inaugurazione  della  statua  del  prigioniero  di 
8.  E  lena,  coli'  orgogliosa  iscrizione  sul  piedestallo,  e  parrà  manifesto  cke 
l' intenzione  minacciosa  a  ostile  esiste  e  cova  aspettando.  Che  poi  i  dia- 
coni di  pace,  i  trattati  d'  alleanza,  le  protestazioni  d'  amicizia,  la  confrator- 
nità  delia  Jarrttiire,  abbiano  ad  essere  un  pegno  di  pace  e  buon  vicinato 
a  fronte  di  tante  sinistre  probabilità,  nessuno,  ne  Francese,  nè  Inglese, 
sinceramente  lo  crede.  Chi  si  ricorda  dei  giuramenti  prestati  da  L.  Bona- 
parte alla  Repubblica,  c  del  moHo  con  cui  li  ha  violati,  sa  se  lo  spergiuro, 
1'  assassinio,  ic  carneficine  gli  cotUno  per  conseguire  un  suo  fior. 

Accertata  l' intensione,  si  è  naturalmente  inclinati  a  chiedere,  se  un'  inva- 
sione francese  in  Inghilterra  si»  possibile,  se  una  flotta  di  100  vapori,  dopo 
aver  battuto  la  squadra  britannica  o  avermi  deluso  la  vigilanza,  possa  gittare 
un  cento  mila  soldati  sulle  coste  di  Kent,  o  comparire  dinanzi  a  Chatam. 
Non  essendo  qui  il  luo^o  di  pesare  minutamente  le  probabilità  di  successo 
e  di  fallimento,  diremo  che,  dopo  1'  applicazione  del  vapore  alla  navigazione, 
I'  iuft-riorità  della  marineria  Irancese  in  confronto  della  inglese  non  ì  più  cosi 
granite,  e  che  il  trasporto  d*  un  esercito  a  traverso  la  Manica  non  è  più  cosi 
difficile  come  lo  era  allorquando  Napoleone  I  spiava  dalle  alture  di  Boulo- 
gne  il  momento  d'  una  fitta  nebbia  o  il'  una  furiosa  burrasca  per  tentare  il 
passaggio.  L' impresa  non  è  impossibile,  e  una  volta  accaduto  lo  sbarco, 
una  o  due  vittorie  sulle  poche  truppa  inglesi,  c  iocendii  c  distruzioni  di 
dock»  e  d'  arsenali  sarebbero  ancora  meno  impossibili.  Ma  e  poi  ?  E  poi, 
si  può  asserire  che  la  mirabile  energia  anglo-sansone  saprebbe  m  poco  tempo 
mutsr  la  feccia  delle  cose.  Il  naviglio  britannico  accorso  da  ogni  parte  co- 
prirebbe in  poco  tempo  la  Manica  e  distruggerebbe  o  caccerebbe  la  flotta 
L'  esercito  invadente  rimasto  isolato  contro  tutu  la  nazione,  fini- 
i  disfatto  e  disperso.  E  te  la  guerra  avesse  a  durare  anche 
soltanto  un  mese,  il  governa  inglese,  ridotto  alle  strette,  ecciterebbe  in  fine 
la  rivoluzione  europea,  alla  quale  oggi  à  tanto  avverso;  e  la  conclusione  del 
tondino  sarebbe  1'  insurrezione  delle  nazioni,  non  eselusa  la  Francia,  e  la 
caduta  del  Banaparte.  Accennando  a  probabilità  siffatte  si  risponde  antici- 
patamente all'  ultima  parta  del  quesito  :  "  vorrà  il  Bonaparte  tentare  U  colpo?'' 
L.  Napoleone  prevede  la  conclusione  •  non  tenterà,  o  almeno  non  lo  Un- 
terà so  non  quando  una  coalizione  europea  ordita  contro  di  lui,  o  il  presen- 
timento d'  una  rivoluzione  interna  lo  costringeranno  a  ricorrere  ad  un  partito 
estremo.  Fino  a  tanto  che  non  si  trovi  in  quel  frangente,  continuerà  a  pro- 
digar parole  di  pace  e  proteste  d'  amicizia,  e  fortificarsi  d'  armi  c  d' alleanze 
coi  despoti,  a  prepararsi  ad  una  guerra  che  pur  vorrebbe  fare  e  non  osa.  In- 
umo ha  ottenuto  un  vantaggio  che.  al  colpetto  d' un  popolo  come  il  frineeie, 
non  è  di  poca  importanza.  Ha  costretto  la  regina  Vittoria  a  udire  il 
aaluto  di  3,000  cannoni  rivolti  verso  le  terre  inglesi,  in  un  porto  dal  quale 
può  partire  con  formidabile  naviglio  un  nuovo  Bastardo,  conquistatore  o 
pirata,  a  Untare  una  seconda  battaglia  d'  Hestings  ;  quella  visiU  sarà  agli 
occhi  delia  Francia  una  Tiaiu  di  paura,  una  tacita  ricognizione  della  supe- 


riorità della  Francia,  e  quasi  una  preghiera  di  non  abusare  di  quella  i 
riti.    E  il  Bonaparte,  sagacissimo  a  valersi  dei  difetti  della  nazione  fra _ 
sa  enei  questo  per  lui  non  piccol  guadagno. 

Se  il  governo  inglese  non  avesse  saputo  comprendere  che  la  forza  morale 
dell' Inghilterra  su  appunto  nella  (esistenza  alle  esigenze  di  Napoleone; 
se  si  fosse  reso  conto  della  necessità  in  cui  questi  si  trova  di  evitare  ogni 
guerra  nella  quale  il  nemico  possa  far  appello  alla  liberti,  avrebbe  ricusato 
1'  insultante  invito  di  Cherbourg,  e  avrebbe  risparmiato  cosi  al  suo  paese  una 
umiliazione  cai  Bonaparte  un  trionfo. 

Ai  tempi  di  Marlborough  o  dei  due  Pitt,  I'  inaugurazione  d'un  tal  porto 
avrebbe  provocato  una  dichiarazione  di  guerra,  o  piuttosto  Cherbourg  sarebbe 
sUto  distrutto  prima  che  fosse  divenuto  pericoloso,  ed  è  certamente  da  mera- 
vigliarsi che  Lord  Castlereagh  non  abbia,  nei  trattati  del  1814,  vietato  alla 
Francia  di  fortificare  Cherbourg,  come  le  aveva  vietato  di  rialzare  le  forti- 
ficazioni di  Huningen  sul  Reno,  e  come  altre  volte  s'  era  costretti  la  Francia 
a  smantellsrc  Dunkerque.  Ai  nostri  giorni  il  diritto  e,  almeno  apparente, 
mente,  più  rispettato, e  la  Francia  ha  senza  dubbio  il  diritto  di  provvedere 
alla  propria  difesa.  Ma  era  chiaro  che  col  nipote  di  Napoleone  e  coli' nomo 
del  3  Dicembre,  quella  difesa  si  cangiava  in  minaccia  permanente.  Il  asini- 
stero  avrebbe  adunque  dovuto  rispondere  con  un  freddo  urbano  rifiuto  all'  in- 
vito, e  inunto,  secondo  il  consiglio  di  Cromarci],  tener  la  polvere  asciutta. 
E  tenere  la  polvere  asciutte  significa  per  l' Inghilterra  star  forte  sulle  armi 
navali  e  mostrarsi  amica  della  causa  delle  nazionalità. 

Incapace  d'  una  politica  generosa,  perche  uscito  da  una  oligarchia  etto, 
tory  o  vrigh  che  sia,  vede  nel  trionfo  della  liberti  un  grave  pericolo  ps'  suoi 
privilegi,  il  ministero  Derby,  non  potendo,  per  I'  insurrezione  indiana,  so- 
stenere una  guerra  puramente  materiale  con  la  Francia,  e  noti  volendo  farne 
una  rivoluzionaria,  ebbe  paura  c  accettò  1'  invito  di  Cherbourg  ;  esoso  spet- 
tacolo d'  immoralità  dato  dai  governanti  ai  governati,  quello  di  due  capi 
rappresentanti  due  grandi  nazioni,  che  ai  sorridouo  e  si  stringon  la  mano  in 
un  nonvegno,  preparate  dall'  uno  come  un  insulto,  accettato  dall'  albo  come 
una  umiliante  necessità  c  col  proposito  di  vendicarsene  a  tempo  opportuno. 
Segni  manifesti  d'  un  vicioo  sfasciamento  dell'  edifizio  politico  e  sociale 
allorché  gli  uomini  che  ai  dicono  i  pastori  delle  genti,  hanno  talmenU 
smarrito  il  senso  morale  r  pervertito  le  nozioni  del  giusto  e  dell'  iniquo, 
che  di  comune  Ucito  accordo,  gli  atti  esterni  hanno  cangiato  di  significalo 
e  non  sono  pio  1'  espressione  che  dall'  universale  si  dà  ai  sentimenti  interni. 
Sulle  loro  labbra  l'odio  si  veste  del  sorriso,  la  parola  di  pace  include  propo- 
nimenti di  guerra.  Hanno,  in  certo  modo,  mutato  il  dizionario,  c  si  potrebbe 
dire  che  non  cercano  nemmeno  prò  ad  ingannarsi  a  vicenda,  tanto  h  noto  II 
vero  lignificato  degli  atti  esterni  fra  loro.  I  cortesi  discorai,  gli  amiche- 
voli brindisi  del  Bonaparte  alla  regina  vogliano  dire  :  "  Siete  venuta  mal  vo- 
"  lentàeri,  lo  so:  la  Francia  vedrà  che  l' Inghilterra  ha  paura  di  me.  e  questo 
"  mi  basta  perora.  Mi  varrò  in  avvenire  di  questo  spauracchio." — "  Sta  c 
"  risponde  la  regina;  ma  ti  prometto,  sfrontato  avventuriere,  di  I 
"  alla  prima  occasione."  E  ognuno  dei  due  sa  che  1'  altro  la 
L'  opinion  pubblica  in  Inghilterra  non  prese  abbaglio  sul)' 
Nella  stampa,  nei  meeting  se  nelle  conversazioni,  Cherbourg  à 
nelle  mani  del  Bouaparta  come  una  costante  minaccia,  e  la  visha  della  re- 
gina coma  una  umiliazione.  Parlando  della  stampa,  bisogna  eccettuarne  la 
ministeriale,  e  In  una  certa  misura  anche  quella  del  partito  della  pace  ac;  ogu  i 
costo:  legato  su  certe  questioni  al  gabinetto  Derby,  serbò  il  silenzio  per 
non  nuocergli.  E  parlando  dei  meetings,  bisogna  eccettuarne  il  gran 
meeting,  detto  Camera  Bassa.  Bisogna  che  la  paura  delle  classi  governanti 
sia  nati  ben  grande,  che  nessuno  dei  Unti  oratori  dell'  opposizione  liberale, 
nemmeno  il  coraggioso  e  severo  Kabuck,  abbia  osato  far  canno  della 
vìsiu  a  Cherbourg.  Sembrava  la  cospirazione  del  silenzio,  e  ai  sarebbe 
detto  che  ognuno  temesse  di  toccare  a  auTatU  questione,  perchè  gravida  di 
pericolosi  incidenti.  I  eoa!  detti  nomini  pratici  loderanno  questo  comune 
accordo  di  prudenza,  non  noi.  Si  deve  sempre  dire  la  verità  ad  un  popolo, 
per  quanto  ingrata  aia,  e  se  v'  ha  popolo  degno  d'  intenderla,  crediamo  che 
questo  ila  l' inglese.  TutUvia,  prima  di  separarsi,  la  Camera  inlese  pro- 
nunciare la  parola  Cherbourg  :  il  signor  T.  Duncumbe  espresse  la  speranza 
che  I'  abboccamento  con  Napoleone  fesse  per  riescir  favorevole  sii'  indi- 
pendenza dell'  Italia.  La  buona  opinione  che  I'  onorevole  membro  per 
Pinsbury  nutre  intorno  a  Napoleone  fa  testimonianza  del  di  lui  candore,  e 
lo  provò  in  fèbbrajo  scorso,  allorché  all'  occasione  del  dibattimento  del 
Omipiracy  bill,  persistette  a  dichiararlo  innocente  della  morte  riolenU  d' sa 
individuo,  morte  che  dagli  atti  del  processo  di  Boulogne  gli  viene  imputata. 
Chi  si  ricorda  del  bombardamento  di  Roma  e  del  2  dicembre,  ^radicherà 
quel  fondamento  postano  avere  le  speranze  del  signor  Duncombe  nel  libe- 
ralismo e  nella  probità  del  Bonaparte. 

gabinetto  Derby  non  esprime  nulla  di  ben  chiaro,  se  non  la  negazione  Ossila 
politica  di  Paimentoo.  in  questo  i  diversi  partiti,  troppo  navata!  per  fermare 
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una  maggioranza  omogenea,  aono  unanimi.  Quella  politica  di  prepotenza 
coi  deboli  e  «li  sommissione  coi  forti  ha  aauacato  I'  Inghilterra.  La  «««ione 
■e  si  eccettua  li  granile  dimostrazione  contro  Napoleone,  è  «lata  iterile.  Il 
bill  delle  Indie,  modificalo  due  o  tre  trotta,  ha  nel  giudizio  universale  un 
carattere  puramente  provitorio,  e  dovrà  essere  riluto.  Dall'  insurrezione 
delle  Indie  I*  Inghilterra  si  e  soltanto  convinta  che  il  modo  di  governarle  J 
era  vizioso,  ina  non  sa  ancora  a  qua!'  altro  metodo  appigliarsi.  Una  lezionit  j 
pia  chiara  hanno  attinto  i  popoli  dalla  ribellione  indiana,  ed  c  che  unici- | 
mente  colla  forza  potranno  costringere  i  loro  padroni  a  cUr  loro  liberta  o 
almeno  riforme.  Il  nuoto  bill  pone  nelle  mani  del  minuterò  un'  immensa 
quantità  d'  impieghi  e  di  gradi  da  distribuire,  e  perciò  polenti  mezzi  di 
corruzione  nel  Parlamento.  Se  il  partito  liberale  non  ti  unisco  compatto 
per  ottenere  una  radicale  riforma  elettorale  e  per  mezzo  di  quella  una  ri  torma 
amministrativa  che  tolga  all'  aristocrazia  la  soverchia  influenza  che  poisiedei 
la  situazione  minaccia  farsi  grate,  e  1'  Inghiitcrm  potrebbe  r tornare 
all'  epoca  <li  aperta  venalità  di  R.  Walpole.  Un  indizio  'UH»  triste  ten- 
denza È  1' ultimo  bill  che  legalizza  la  corruzione  elettorale,  permettendo  al 
candidato  il  rimborso  all'  elettore  delle  spese  di  locomozione. 

Lasciandole  regioni  ufficisi!  e  scendendo  fra  le  ciani  laboriose,  lo  spet- 
tacolo»! più  consolante  per  chi  guarda  al  futuro.  Dapertutto  il  popolo  si 
■teglia,  e  le  corde  de'  suoi  buoni  istinti  mute  io  gran  parte  finora,  rispondono 
appena  toccate.  Un  profondo  sento  di  equità,  1"  orrore  dell'  oppressione. la 
tenacità  nei  propositi,  lo  distinguono  fra  tutte  le  nazioni.  Il  sentimento 
della  solidarietà,  ristretto  finora  nei  circolo  della  famiglia  e  della  propria 
nazionalità,  ai  va  allargando  ogni  giorno.  Per  convincerti  della  manifesta- 
zione di  questa  nuova  vita,  basta  seguire  1*  ardente  amica  della  causa  ila- 
liana,  la  signora  Whitc-Mario  nel  tuo  giro  di  due  anni  a  I  rat  erto  la  G.  Bre- 
tagna. Ueiichc,  c  forse  perche  digiuno  di  politiche  dottrine,  ignaro  quasi 
di  geografia  e  di  storia,  non  appena  ebbe  inteso  esservi  una  nazione  che  pro- 
testa ogni  giorno,  combattendo,  morendo,  coatro  la  tirannide  straniera  e 
domestica,  semi  tosto  che  la  giustizia  stava  per  essa,  e  da  quel  momente  le 
tuo  simpatie  furono  per  essa,  e  condanni)  in  cor  tuo  il  proprio  governo,  amico 
della  tirannide.  Ora  che  P  Italia  è  soltanto  schiava  fremente  e  cospirante, 
i  popolani  inglesi  le  danno  tributo  d'  affetti  e  di  ajuli  privati.  Quando  in- 
sorger* a  lotta  aperta  e  «eria,  detti  pure  acquisteranno,  quali  per  virtò. 
acgrrla  di  solidarietà,  tanto  vigore  da  costringere  il  proprio  governo  a  darle 


FRANCIA. —  I  fasti  d'  una  nazione  «chiava  essendo  quelli  del  tuo 
oppressore,  Napoleone  raccoglie  solo  il  vanto  del  porto  di  Cberbourg.  A 
udire  la  turba  de  tuoi  cortigiani,  la  Francia  e  incarnata  in  lui:  non  parla, 
non  agisce  che  in  lui  e  per  lui.  Una  gran  uazione  corno  la  Francia  non  pub 
delegare  le  sue  funzioni  vitali  ad  un  individuo,  e  a  quale  individuo  ancorai 
Lai  Francia  non  uffic'ulc  ha  terbato  no  modo  di  vivere  •  te,  e  in  un  lavoro, 
ailenzioso,  ma  fervido,  trama  la  vita  dell'avvenire.  E  quando  diciamo  lavoro, 
non  inlcndi.imo  rè  le  timide  allusioni  del  SiicU  e  della  Pritie,  n«  le  vale- 
voli allegorie  degli  accademici ,  e  nemmeno  le  sterili  polemiche  del  gran 
dialettico  Proudlion.  Intendiamo  il  lavoto  latente  ehe  si  fa  nelle  matte,  e 
dal  quale  sarà  un  giorno  rovesciato  il  vergognoso  detpotiamo  ehe  peaa  sulla 
Francia.  Appunto  perchè  quel  lavoro  Ì!  inlimo  e  segreto,  non  lo  diremo,  nè 
la  potremmo,  anche  volendo,  dire  per  incero.  Ci  basta  sapere  o  affermare 
che  la  Francia  vive  e  lavora.  Si  pavoneggi  pure  il  Bonaparte  a  canto  alla 
statua  di  tuo  zio,  percorra  pure  le  provincie  in  mezzo  alle  popolazioni  rurali 
trascinale  dai  mairct  e  dai  curati,  taccia  e  intenda  disconi  egualmente  lineari. 
Carlo  X  vit'.t  tva  pure  in  trionfo  la  provincie  francati,  aggiungeva  pure  forti- 
ficazioni a  Chrrbourg,  conquistata  Algeri,  e  pochi  giorni  dopo  partiva  per  I 
la  terra  dell' etiglio. 

SPAGNA. —  Una  regina  che  viaggia  di  città  in  città  col  solito  corteo  di 
prati  •  di  cortigiani  giovani  :  nn  ministro  inceeulvamente  cospiratore,  ri- 
belle, mitragliatore,  cacciato  e  ripreso  :  molteplici  fazioni,  nettun  partito 
nazionale;  ceco  tutto  ciò  che  ti  può  dir  della  Spagna.  Benché  tia  il  paete 
clanico  dell'  i«j>rrr».  ti  può  però  aaterire  che  il  primo  rivolgimento  non 
•ari  pia  a  benefizio  dei  partiti  mezzani.  La  lotta  tari  fra  il  rey  arte  e  la  re- 
pubblica. 

O  E  RMANIA.— Divisa  fra  P  influenza  dell'  Anuria  e  quella  della  Prussia. 
L"  Austria  cattolica  rappresenta  il  despotiuno  assoluto  :  la  Pruitia  prote- 
stante il  detpotitmo  temperato.  Fra  i  due,  i  liberali  moderati  che  perdet- 
tero la  Germania  nel  I84S,  diaeutouo  nel  vago  e  se  ne  stanno  inerti.  La 
part<*  intelligente  degli  opera  j  comincia  però  a  dettarsi  e  sente  la  necessità 
dell'  organitzeaione  per  prepararsi  all'  azione. 

SCANDINAVIA- —  Una  considerevole  frazione  della  razza  teutonica 
V  è  epar^a  ralla  vasta  penisola  tettentrionalp  che  dal  Baltico  e  dal  man 
Ocrmanico  ti  «stende  al  Glaciale,  ed  ha  asranto  il  nome  di  nazione  scandi- 
nava- Il  paete  diviso  oggi  in  tre  regni,  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca, 
fu  alcuui  secoli  addietro  riunito  dalla  regina  Margherita  sotto  un  solo 
Ma  la  tendenza  all'  uniti  non  attendo  ancora  penetrata  nelle 
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ro  e  maturo  e  le  popolazioni  dei  tee  regni  vi  lavorano  con  ardore  e  con 
una  pubblicità  che  sembra  indicare  la  eertezza  di  rieacire.  11  principe 
reggente  di  Svezia  ne  è  P  aperto  promotore.  V  ha  però  in  questo  zelo 
dinastico  un  pericolo.  11  principe  reggente  e  avverto  alla  libertà,  ed  è  da 
temerti  che  ti  valga  della  popolarità  aoquittata  per  mezzo  della  tua  vanta- 
ta associazione  alle  atpiraxioni  nazionali,  onde  farti  perdonare  le  usurpa- 
zioni ohe  prepara  contro  la  libertà.  Il  principe  ereditario  non  può  di 
buona  lede  volere  1'  Unità  nazionalo  che  non  può  ottenerti  te  non  colla 
rivoluzione.    Rammentino  gli  Scandinavi  P  esempio  del  nostro  C  Alberto. 

POLONIA. —  Perchè  la  Polonia  dei  nobili  rusurroni  «'  i  ammutolita, 
I'  Europa  la  dice  morta.  Ma  la  Polonia  della  piccola  nobiltà  e  dei  conUdini 
non  è  morta.  Abbandonala  te  medesima  ha  assunto  arditamente  la  mis- 
tione emancipatrice,  e  la  compierà  unta  i  tuoi  corrotti  magnati  e,  te  bito- 
gna,  contro  di  esti.  Gli  scritti  del  Comitato  rivoluzionarlo  Polacco  in 
Londra.,  circolano  all'  interno. 

RUSSIA. —  La  Ruatia  entra  nello  stadio  delle  riforme  c  probabilmente 
patterà,  a  quello  delle  rivoluzioni.  L'  imperatore,  onde  prevenire  una  in- 
turrez'oru:  violenta  di  30  tnilioui  di  contadini,  che  probabilmente  avrebbe 
finito  colla  morte  dei  proprietarii,  ha  saviamente  inizialo  1'  emancipazione 
dei  servi  coltivatori  delle  terre  delta  corona.  La  nobiltà  egoista  cede  a  stento 
e  riluttante,  e  forse  tenterà  qualche  colpo  alla  Orloff  e  alla  Pahlen,  prima 
di  darai  per  vinta.  In  conseguenza  di  tali  contrasti  ed'  altri  incviubili  in 
coti  grandi  mutamenti,  una  rivoluzione  sembra  fatale.  La  nobiltà  ratta 
conta  però  una  generosa  minoranza  che  guarda  coraggiosamente  verso  I"  av- 
venire c  predica  la  rivoluzione  eoo  tutte  le  sue  estreme  conseguenza  politi- 
che  c  sociali.  L'  antesignano  di  queir  ardite  minoranza  è  Alessandro 
Herzen,  nobile  rutto,  esule  già  da  molti  anni.  Con  forte  ingegno  e  con  una 
costanza  ancor  maggiore,  egli  e  1'  amico  tuo  Nicola  Ogarcff  esercitano  una 
grande  influenza  sul  movimento  moscovita  per  mezzo  di  frequenti  scritti 
stampati  in  Londra,  «  largamente  diffusi  in  Russia. 

Se  1'  imperatore  aveste  il  coraggio  di  porti  alla  tetta  delle  idee  liberali  e 
di  promoverne  risolutamente  P  applicazione,  senza  guardarsi  addietro,  forte 
lagran  rivoluzione  ti  compirebbe  pacificamente  in  Russia.  Ma  quando  mai 
i  principi  hanno  avuto  1'  Ispirazione  della  giustizia  e  la  volontà  di  praticarla, 
anche  a  cotto  di  pericoli  preveduti  ? 

Fra  gli  alleali  possibili,  in  una  crociata  contro  P  Inghilterra,  il  : 
conta  la  Rustia.  Non  crediamo  che  la  grave  qua 
lasci  completa  libertà  d'  azione  all'  imperatore.  E  h  me 
1*  occasione  di  una  guerra  onde  apandere  al  di  fuori  P  inquietudine  del  suo 
popolo,  ì  poco  probabile  ehe  vi  si  avventuri  prima  di  aver  compiuto  i  tron- 
chi principali  delle  ferrovie,  che  rendano  agevole  e  rapida  a  traverso  l'im- 
menso impero  la  tratlocazioue  delle  tue  forze  militari. 

TURCHIA. —  Anche  in  Inghilterra  I'  opinione  comincia  a  dar  ragione 
alla  tentenza  di  Nicolò,  ed  a  comprendere  che  P  impero  turco  non  t  un 
corpo  sanabile,  bensì  un  cadavere  in  decomposizione.  I  torbidi  del  Monte- 
negro, la  ribellione  permanente  della  Bosnia,  il  intasa* ro  di  Gedda,  i  torbidi 
di  Candia  e  del  Libano,  sono  chiari  segni  della  rapida  dissoluzione  dell'  im- 
pero d'  Osraano.  Riconoscere  il  sacro  diritto  delle  nazionalità  vinte,  lasciar 
che  le  razze  rumena,  slava  ed  ellenica  caccino  dall'Europa  la  tribù  turca 
usurpatrice,  e  ricuperino  il  possesso  delle  proprie  terre,  sarebbe  un  atto  di 
giustizia  e  nello  stesso  tempo  di  una  politica,  poiché  i  nuovi  liberi  atali  sa- 
rebbero verso  la  Russia  una  barriera  ben  pia  gagliarda  che  non  lo  sia  la 
Turchia.  Ma  la  diplomazia  europea  che  rappresenta  governi  violatori,  in 
tutto  e  io  parte,  del  diritto,  che  rappresenta  la  legittimità  di  Napoleone  in 
Parigi,  dell'  Inghilterra  iti  Corto,  dell'  Austria  in  Lamberti,  io  Venezia  e  in 
Buda,  della  Prussia  in  Poma  e  della  Ruttia  in  Varsavia,  deve  riconoscere  la 
legittimità  del  Sultano  io  Costantinopoli.  Affinchè  la  legittimiti  di  tutte 
le  usurpazioni  non  venga  posta  in  discussione,  non  discuterà  quella  dei  Tur- 
chi, almeno  finché  non  le  venga  il  destro  di  '.ratine t tarla  a  profitto  d*  altri 
usurpatori. 

GRECIA.— Il  regno  di  Grecia  è  un  brano  del  corpo  ellenico.  Deve 
la  vita  all'  eroica  insurrezione  di  tutte  la  famiglia  greca  che  popola  le 
isole  dell'  Areipelapo,  c  quasi  tutto  P  impero  ture»  in  Europe  al  Sud 
del  Balcano.  Come  il  Piemoote  che  deve  la  propria  liberti  all'  insur- 
rezione italiana,  la  monarchia  germano-greca  che  regna  in  Atene,  assiste 
inerte  al  mal  governo,  che  i  turchi  tanno  del  retto  del  paese,  e  vede  ami 
con  occhio  inquieto  i  segni  di  vita  ehe  ti  manifestano  qui  e  li  neìie  provincie 
opprctte.  U  popolo  greco,  fratello  di  glorie,  di  civiltà  e  di  sventure  all'  Ita- 
liano, è  per  sua  posizione  forte  destinalo  a  seguire  pel  primo  P  impulso 
rivoluzionario  che  gli  verrà  dato  dall'  Italia. 

PRINCIPATI  DANUBIANI. — Noi,  chetiamo  convinti  non  et  servi  in. 
dipendenza  vera  e  durevole  te  non  quella  conquistata  dal  popolo  medesimo, 
diamo  poca  importanza  alla  posticcia  kdipendenaa  dei  Principali  Danu- 
biani che  ai  sta  manipolando  dalla  diplomazia- 
Come  possa  chiamarsi  indipendente  la  nazione  romana,  quando  tre  mi. 
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non  lo  comprendiamo.  Che  le  da*  provincie  abbiano  o  no  uno  strndsrdo 
comune,  che  si  eleggano  principi  indigeni  o  vengano  lom  imposti  di  estra- 
nti.  che  paghino  grosso  o  piccolo  tributo  ai  sultano,  che  abbiano  sistema 
elettorale  angusto  o  Ingo,  una  rolla  irnnuiso  che  non  »>  sono  emancipate 
per  fona  propria,  sono  condannale  a  vi»ere  di  vita  bastarda  e  incompleta, 
come  piacerà  a  chi  le  ha  costituite.  Fossero  anche  unite  «otto  un  »olo 
principe,  il  loro  governo,  intorno  al  quale  ti  annoderebbero  le  citisi  favorite 
dal  nuovo  ordine  di  cose,  denterebbe  in^na  del  peccato  originale  della 
•na  fondatiooe,  un  avversario  filale  dei  Rumani  Auitrtsci  e  un  ostacolo  di 
pio  alla  rivoluzione  futura,  come  lo  e  il  Piemonte  pel  reilo  d'  Italia.  Come 
in  Piemonte,  gl'interest!  delle  nuove  cla»«i  privilegiate  tenderanno  a  immo. 
bilizzarsi.  e  vedranno  un  perieolu  per  loro  in  ogni  tentativo  di  rendere  r  in- 
dipendenza completa.  Come  in  Piemonte,  il  nuovo  Stato  rumano  attraver- 
serà ogni  iforao  rivoluiionario  degli  altri  Rumani,  pemguiterà,  bandirà,  de- 
mmeierà  gli  e»uìi  della  Transilvani*.  La  Rumsnia  Danubiana  conterà, 
come  il  Piemonte,  antichi  patrioti  espiratori  che,  fatti  deputati  o  miniitri, 
proclameranno  dovere  lo  auto  pensare  unicamente  alla  propri»  conaervatione, 
e  malediranno  ai  Milano,  ai  Bentivegi.a,  ai  Pitaeane  e  ai  Nirolera  della 
Tranailvania  e  del  Benito 

Egli*  tanto  vero  che  l'itolamentoc  germe  d'  egoismo  e  cauaa  di  dia- 
cordi*  e  deboleiaa  che.  pel  fatto  dell,  aeparaaione  in  due  Principati 
distinti,  le  due  provincie  tenderanno  a  invaiarli  o  ad  osteggiare!  piuttoato 
che  ad  aiutarti  a  vicenda.    La  loro  aepari  rione  dilla  cauw  dei  fratelli 
di  Trantilvauia  le  ha  già  abituate  a  considerare  come  un'  utopia  il  prin . 
eipio  della  aolidarietà,  e  quel  primo  pasto  servirà  loro  di  norma  nella  vita 
politica  dell' avvenire.    Di  siffatto  egoismo  non  incolpiamo  te  non  la  claa- 
ei partecipanti  al  nuovo  governo:  le  moltitudini  Moldo- Vaiacene  simpa- 
tizzano tra  loro,  e  chiamano  coi  loro  voti  I'  unità  delia  Stirpe  Rumina, 
come  le  moltitudini  del  Piemonte  aipirano  all'unità  Italiana  :  ina  intanto 
le  ciani  privilegiate  vono  al  governo  e  tendono  naturalmente  all' iaola- 
mento  e  alta  conservazione  dello  nato  attuale,  finche  le  aspirazioni  popolari 
non  prorompano  a  rovesciarlo.    L'  Austria  e  la  Rubala,  i  due  più  potenti 
vicini,  faranno  pesare  in  senso  inverto  un  increscioso  protettorato  »ui 
due  Stati.    Quella  prensione  provocherà  infallibilmente  una  riazione  da 
parte  dei  Principati,  ma  la  nazione,  invece  di  manifestarti  iti  scuso  pa- 
triottico, opponendo,  cioè,  all'  influenza   etlcra   una  più  atretu  unione 
nazionale  fra  le  due  provincie,  avrà  per  effetto  di  allentare  maggiormente 
i  legami  di  Federazione,  e  di  imprimere  un  motto  di  repulsione  reciproca 
fra  loro.    Il  nolo  fitto  d'  un'  esistenza  aeparata  con  due  principi  dittimi 
deve  creare  un  dualitmo  funesto,  che  per  circoitaaze  locali  ti  farà  ini- 
micizia.   La  Ru»«ia  confina  colla  Moldavia,  I'  Austria  colla  Valacchia. 
Per  sottrarsi  ali*  pressione  della  Rutaia  li  Moldavia  ricercherà  1'  amici- 
zia dall'  Austri*.    Naturalmente  P  Austri»  ì  nn  moleeto  confinante  per 
ogni  Stato  debole,  e  la  Baviera,  il  Piemonte  e  Panna  lo  tanno  ;  ma  lo 
tari  ancor  pio  per  la  Valacchia,  governo  ibride  e  nuovo,  contro  il  quale, 
p«r  sospetto  dei  Rumani  della  Tranailvania  e  del  Baoato  ,  eserciterà  tutto 
il  malvolere  d'  on  vicino  potente  e  malvagio.    Onde  schermirsene,  la  Valac- 
chia diventerà  partitante  della  Rutti*.    1  Moldoralaccbi  che  prima  era- 
no fratelli  nella  schiavitù  comune,  e  nel  deaiderio  d'  emancipazione,  saran- 
no nemici  in  una  mazza  libertà,  perchè   avranno    cominciato  la  nuova 
nUtenra  coli'  iaolarai  dalla  cauta  della  Nazione  intera. 

Tali  previsioni  tono  ben  tritìi,  ma  ci  sembrano  cosi  logiche  e  con- 
tenute dei  fitti  in  diacono,  che,  te  la  diplomazia  pensaste 
simili  r'unestirocntl  in  Italia,  eiamo  convinti  che  avrebbero 
>  riluttato.  Fra  i  Unti  progetti,  che  dalla  diplomazia  ai  van- 
per  mutare  qualche  cosa  in  Italia  senza  mai  darle 
P  indipendenza,  e"  è  pio  volle  parlato  di  quello  di  staccare  la  Lombardi* 
dall'  impero  austriaco,  per  farne  un  regno  separato  con  un  principe  no- 
teoria,  modenese,  bonapartista  o  altro  che  tia.  Ebbene,  secondo  noi, 
la  creazione  del  nuovo  Stato,  avrebbe  per  conseguenza  inevitabile  un 
dualismo  fra  il  governo  piemontese  e  il  lombardo,  che  li  getterebbe  am- 
bidue  in  direzione  diametralmente  opposta,  il  lombardo  tarebbe  alleato 
della  Francia  e  il  piemontese  dell'  Austria. 

ITALIA. —  Situazione  non  cangiata.  Napoli,  Roma,  Toscana,  Lom> 
bardia  e  Venezia,  schiavi  frementi  :  Piemonte  impassibile  ed  egoista. 

Napoli.—  Dopo  14  meli,  il  procetso  di  Salerno  e  chioso.  Sette  con- 
dannati a  morte,  ai  quali  a'  e  fitta  grazia  dilla  vita,  dopo  averli  tenuti 
in  agonia  per  quattro  giorni.    Al  retto,  lavori  forzati 


pace  di  difenderei  contro  i  ladri.  Ecco  la  Monarchia  del  papa,  che  li 
dice  essere  necessaria  al  mondo  cristiano. 

Affinchè  gl'  Inglesi  vedano  a  un  tratto,  anche  relativatneute  al  viver 
civile,  la  differenza  fra  I'  Inghilterra  e  i  felici  Stati  Pontifici,  batterà  dire 
che,  nello  stesso  momento  in  cui  il  Parlamento  britannico  apre  le  sue 
porte  agi'  Israeliti,  in  Bologna,  la  seconda  città  degli  Stati  Romani,  ti 
battezza  di  furto  un  bambino  israelita,  e  lo  ti  rapisce,  eoa*  cristiano  a 
auo  padre  e  sua  madre. 

forcami,  Modena  e  Parma. —  Tentativi  di  rivolta  incessimi,  apie  pagate, 
spie  assassinale,  procetso  di  morte  e  stato  d'  asaedio,  ecco  sotto  aopra  la 
cronica  di  que'  paesi  1  di  cui  sovrani  scompariranno  al  primo  moto  Ita- 
liano. 

U*b*nlo-rtf*tt.—  I  giornali  austriaci  annunziano  il  ritorno  dell' 
duca  Mataimitiano  come  il  principio  d"  una  nuova  Era  pet 
Veneto.  A  udirli  è  tornato  collo  mani  piene  di  concessioni.  Finora 
non  ti  sa  altro  aenonche  un*  Sessione  delle  Congregazioni  Centrali  avrà 
la  facoltà  di  proporre  riforme  nell'  amministrazione  finanziaria.  Questa 
facoltà  esisteva  fino  dal  1815,  ma  è  generalmente  noto  che  non  le  era 
mai  stato  concesso  di  esercitarla,  e  che  le  Congregazioni  Centrati,  cotne  le 
Congregazioni  Provinciali,  erano  di  muti  salariati,  ai  quali  ai  permetteva 
soltanto  di  approvare  le  disposi  zioai  delle  Autorità  Superiori.  Batta  leg- 
gere le  celebri  Petizioni  del  Kazzari,  del  Manin  e  del  Tommaaeo  dirette 
all'imperatore  nel  18+6,  per  conoscere  quanto  quelle  ombre  di  pubblica 
rappresentanza  fonerò  impotenti  o  tenute  basso. 

Comunque  sia,  I'  Austria,  pel  fatto  della  usurpazione  e  per  le  i 
aspirazioni  delle  popolazioni  verso  P  indipendenza,  è  condannai 
loro  ogni  libertà,  e  se  le  fa,  le  eoncettioni  diverranno  in  mano  della  Na- 
zione armi  da  combattere  la  tirannide.  Se  accorda  la  libertà  della 
Stampa,  il  primo  articolo  del  primo  giornale  avrà  per  titolo  :  "  fuori 
P  Austria  "  e  te  iatituitee  la  Ouardia  Civica,  i  primi  fnoili  tarano» 
spianati  comro  la  truppa  austriaca. 

I  Veneziani  hanno  ultimamente  accolto  un  convoglio  di  Milanesi  al 
grido  di  "  Viva  Itali*  ''  —  e  i  cittadini  di  Pavia  cogli  Studenti  huao 
vinto  un  conflitto  coi  soldati.  A  Vie  nna  soldati  italiani  e 
fatto  fuoco  cantre  un  reggimento  tedesco,  riguardato  da 
tante  del  dispotiamo  austriaco. 

Non  sono  questi  se  non  sintomi,  è  vero,  mi  quando  il  popolo  v/orrà 
tervenire  in  «inatte  dimostrazioni,  saprà  mutarle  in  insurrezione  eoo» 
nel  1848. 

Firmante. —  In  quanto  all' interno,  ci  contenteremo  d'  indicare  che  il 
governo  a'  è  attribuito  la  formazione  delle  liste  del  Giuri,  che  la  Stam- 
pa liberale  è  sistemai icamente  perseguitata,  e  che  P  Italia  iti  Popola  con- 
ta da  febbraio  io  poi,  più  di  50  sequestri,  quattro  Gerenti  in  prigione 
e  il  Direttore  B.  F.  Sevi  in  galera. 

In  quanto  alla  politica  Nazionale  d'  una  dinastia  che  ai  dice  per  ec- 
cellenza italiana,  non  abbiamo  a  registrare  che  I*  abboccamento  del 
di  Cavour  col  Bonaparte  ai  bagni  di  Plombières.  Easetdoai  il 
fatto  interamente  ligio  del  dittaltore  francete,  non  ai  può  «lire  che  i  due 
interlocutori  abbiano  dibattuto  questa  o  quella  politica.  L*  imperatore 
ha  iropoato  a  Cavour  di  cessare  dall'  inutile  broncio  coli'  Austria,  e  il 
conte  a' e  inchinato  ed  e  partito.  Gli  accordi  intorno  ad  una  ristati», 
tion»  munitine  in  Napoli  sono  rimasti  segreti  :  noi  ohe  tappiamo  avere 
nello  scorso  mete  U  ministero  Sardo  favorito  o  tollerato  un  imbarco  d'  armi 
fallo  in  Genova  dagli  cauli  mnrattiani,  non  dubitiamo  che  egli  aia  per 
tutta  le  macchinazioni  napoleoniche  in  Italia. 

X. 


PUBBLICAZIONI   DEL    PARTITO   D'  AZIONE, 


I.  Lettera  a  L,  Napoleone:  di  6.  Mazzini.  (Traduzione). 

II.  Lettera  ai  Giudici  di  Genova  :  di  G.  Mazzini. 

III.  Lettera  al  C.  di  Oa-onr  :  di  G.  Mazzini. 


Alla  corona  dei  aublimi  au.ii  martiri  per  la  libertà,  Napoli  ha,  in 
questi  ultimi  due  anni  sggiunto altri  splendidi  nomi,  A.Milano,  Bentivtga*, 
C.  Fissone  e  Nicotera. —  Del  processo  di  Salerno  il  Giornale  dovrà  oc- 
cuparsi piò  tardi. 

■  Occupazione  Austriaco-  Francete  :  il  Papato  che  sta  in  piedi 
le  baionette  straniere  lo  sostengono;  u 


IV.  Catechismo  politico-popolare  del  Partito  d'  Azioni  :  di 

M.  Quadrio. 

V.  De  rOrganiaation  du  Parti  en  Europe,  par  Joseph  Maxtini. 
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DELL'  ORDINAMENTO  DEL  PARTITO 

I 

Nel  1852,  in  art  breve  scritto  indirizzato  alla  Democra- 
zia Europea,  io  diceva  : 

"  Quale  de»'  essere  in  oggi  la  parola  d'  ordine,  il  grido 
"  di  guerra  pel  Partito  ? 

"  La  risposta  è  semplice:  è  contenuta  tutta  in  una  pa- 
"  rota:  Azionb:  azione  una,  europea,  incassante,  logica, 
"  ardita,  di  tutti,  per  ogni  dove. 

"  La  libertà  non  pnò  scender  su  voi,  se  non  in  quanto 
"  ne  avete  coscienza  ;  e  questa,  voi  noo  potete  conquistar- 
"  la  se  non  coli'  Azione.  Voi  non  avete,  per  decreto  di 
"  Dio,  noino-re,  ne  popolo-re.  I  vostri  fati  pendono  da 
"  voi  soli.  Il  mondo  ha  sete  d'  avvenire.  L'  iniziativa  è 
*'  so  quel  punto,  qualunque  esso  sia,  dove  un  popolo  sor- 
"  gerà,  presto  a  combattere  e  morire,  occorrendo,  per  tutti, 
"  scrìvendo  sulla  propria  bandiera:  Dio,  Popolo.  Giustizia, 
"  Virtù.    Sorgete  per  tutti  :  sarete  seguiti  da  tutti. 

"  È]  necessario  che  il  partito  torni  tutto  alle  abbandona- 
"  te  norme  morali. 

"  È  necessario  che  ogni  uomo  d 
"  rosa  venga  a  schierarsi  intorno  alla 
"  terreno  comune  a  tutti. 


schietta  e  gene- 
bandiera  piantata  su 


•  i 


di  voi  sullo  studio  della  dottrina  che 
piò  vera  :  parli,  scriva  come  il  core  gli  detta. 
È  diritto  che  spetta  a  noi  tutti';  ma  nessuno  con- 
fonda il  periodo  della  battaglia  con  quello  della  vittoria  ; 
nessuno  faccia  della  sua  bandiera  speciale  una  bandiera 
d'  esclusione  ;  nessuno  diserti  il  graade  esercito  dell'  av- 
venire. Ricordi  ogni  uomo  quello  eh'  io  ad  ogni  tanto 
andrò  ripetendo  ai  miei  fratelli  di  fede  :  noi  non  siamo  la 
Democrazia  :  noi  non  ne  siamo  che  f  antiguardo.  Noi 
dobbiamo  schiuderle  la  via  :  ad  tua,  ai  popoli  il  retto. 
"  Ogni  uomo  deve  in  oggi  portare  I'  opera  sua  alla 
guerra  che  si  combatto.  S*  ei  noi  fa,  viva  disonorato. 
Altri  more,  mentr'  egli  discute. 

"  Noi  siamo,  per  numero,  per  intelletto,  per  coraggio, 
pel  Vero  che  sosteniamo,  più  assai  potenti  dei  nostri 


"  nemici.  Non  ci  nimica  che  1'  unita  del  disegno,  drl 
•*  lavoro,  della  direzione.  Onta  c  sciagura  a  colui  che,  per 
"  vanità  o  intolleranza,  attraversasse  la  via.  " 

Sei  anni  corsero  d'  allora  in  poi;  e  nulla  è  mutato.  Per 
la  legge  delle  cose,  pei  delitti  e  per  gli  errori  degli  uomini 
che  rappresentano  il  vecchio  mondo  del  dispotismo  o 
dell'  ineguaglianza,  per  le  delusioni  che  seguirono  i  sogni 
politici,  di  popoli  che  intesero  a  far  da  sè  soli,  per  la  potenza 
che  vive  fecondatrice  nel  sacrifìcio  dei  nostri  Martiri,  lo 
forze  del  Partito  si  sono  numericamente  accresciute  ;  ma 
1'  unità  del  partito  non  è  costituita.  Alcuno  minoranze  or- 
dinate provano  con  una  inesauribile  vitalità  e  col  terrore 
che  suscitano  nel  nemico,  qtial  sia  la  potenza  d'  una  unione* 
pratica,  definita,  positiva  :  la  cifra  maggiore  del  Partito  ri 
mane  abbandonata  al  disordine,  all'  isolamento,  all'  inerzia 
quindi  ed  alla  impotenza.  Alcuni  nuclei  d*  uomini  devoti 
ai  quali  pesa  la  vergogna  dell'  inazione,  combattono  quà 
e  là,  a  guisa  di  bersaglieri,  sopra  tutta  1'  estensione  della  li- 
nea :  ciascuno  di  per  sè,  ciascuno  pel  proprio  paese  :  senza 
concerto,  senza  parola  d'  ordine  comune  a  tutti  :  troppo  de- 
boli por  vincere  sopra  un  punto  qualunque,  essi  protestano 
e  muoiono  :  talora  s'  uccidono  iuconscii  gli  uni  cogli  altri. 
Il  nerbo  dell'  esercito  non  può  soccorerli  ;  malica  di  dise- 
gno, di  mezzi,  di  capi.  Il  nerbo  dell'  esercito  inneggia  e 
conia  medaglie  a  quei  che  muoiono  per  esso;  non  tenta 
d' impedire  che  muoiano.  E  quando  pensiamo  che,  unito 
o  concorde,  potrebbe  impedirlo,  sentiamo  come  un  odoro 
d'  assassinio  a  diffondersi  intorno  alla  nostra  bandiera. 

L'  alleanza  dei  Governi  fu  rotta  un  istante.  La  guerra 
di  Crimea  porgeva  ai  popoli  oppressi  una  opportunità 
eh'  essi  avrebboro  dovuto  afferrare  rapidi  come  il  lampo. 
Per  difettojd'  un  ordinamento  comune,  essi  lasciarono  che  si 
dileguasse.  Uomini  nostri,  dichiaratamente  rivoluzionari 
fino  a  quel  punto,  abbandonarono  l' iniziativa  dell'  emanci- 
pazione delia  loro  patria,  ai  disegni  presunti  d'  un  despota, 
il  quale  non  può  suscitare  le  Nazioni  e  dire  all'  insurrezio- 
ne: sorgi!  senza  perire.  Vedemmo  soldati  Polacchi  fur- 
si  Cosacchi  stipendiati  dal  Turco,  dimentichi  di  Sobieski  o 
della  missione  storica  che  la  Polonia  compi  a  prò  dell'  Eu- 
ropa Cristiana.  Vedemmo  i  Roméni  sognare  che  la 
Diplomazia  fonderebbe  la  loro  Unita,  come  se  mai,  nella 
storia  dell'  Umanità,  una  sola  Nazionalità  fosse  sorta,  fuor- 
ché per  armi  e  battaglie  proprie.    GÌ'  ltuliani  aspettarono 
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che  I'  Austria  cominciaste  a  combattere,  come  se  P  Austria 
potesse  mai  cosa  alcuna,  fuorché  destreggiarti,  coli' arme  sul 
braccio,  fra  i  combattenti.  .Sala  la  Grecia  entrò  risoluta- 
mente sulle  vie  dell' azione  ;  ma  senza  intendere  che  con- 
tro i  Governi  collegati  non  è  possibile  un  moto  Greco, 
quando  una  rivoluzione  nell'  Occidente  non  ne  smembri  le 
forze  e  un  alleanza  dell'  elemento  Slavo-Roméno  coli'  ele- 
mento Ellenico  non  dia  puntello  e  legittimità  all'  insurre- 
zione. Le  conseguenze  fatali  del  difetto  d"  ordinamento 
non  furono  mai  cosi  visibili  come  in  quei  giorni. 

Quindi  il  dubbio,  quiudi  il  languore  che  occupa  1'  ani- 
me e  il  mortale  sconforto  che  invade  talora  le  nostre  file. 
Che  mai  può  l' individuo  solo,  isolato,  co'  suoi  deboli  mez- 
zi, per  la  soluzione  d' un  problema  che  abbraccia  I'  Euro- 
pa ?  L'  associazione  sola  può  conquistarla  :  1'  opera  di 
tutti  armonizzata  in  un  disegno  comune,  verso  un  unico 
intento.  L'  uomo  che  avendo  intra  wedutu  un  vasto  ideale 
pretende  raggiungerlo  da  per  sè,  isola  il  proprio  lavoro  e 
non  riscalda  la  vita  alla  fiamma  dell'  ispirazione  collettiva, 
non  ha  scelta  che  fra  I'  individualismo,  s'  egli  infiacchisce 
sulla  via,  e  la  disperazione  s*  ei  vi  s'  ostina. 

Nel  1848,  noi  sorgemmo  su  dieci  punti,  in  nome  di 
quauto  è  grande  e  santo,  Libertà,  Solidarietà,  Popolo,  Pa- 
tria, Alleanza.  L'  Europa  fu  uustra.  Più  dopo,  ingannati, 
nfFa.'ciuatt  da  illusioni  »  jJ.hJ'/  e  colpevoli,  lasciammo  che 
i  moti  si  ristringessero,  ciascuno  alla  propria  sfera  locale; 
dimenticammo  gli  eterni  principii  pel  fatto,  per  la  speran- 
za d'  un  giorno  ;  ripetemmo,  noi  che  avevamo  diciotto  anni 
i  manzi  rovesciato  Carlo  decimo,  la  forinola  d'  ateismo  po- 
litico che  compendia  il  di  lui  regno  ;  ogni  uomo  per  se  ; 
ogni  uomo  nel  cerchio  de  propri  interessi.  E  cademmo 
in  brev'  ora.  Or  non  impareremo  cosa  alcuna  inai  dal  pas- 
sato/ L'  amara  lezione  non  valse  a  convincerci  che 
1*  Unione  sola  costituisce  la  Forza  i 

L'  Unione  sola  costituisce  la  forza.  Questa  parola,  vec- 
chia di  duemila  anni,  io  la  ripeto  in  oggi  per  la  ventesima 
volta  ai  miei  fratelli  di  fede.  Posano  essi  intenderla  più 
che  noi  fecero  nel  pnsfato. 


L'  Uomo  è  Pensiero  ed  Azione. 

Il  Pensiero  che  non  s' incarna  ne;;li  atti  non  è  che  I'  om- 
bra dell'  uomo;  I'  Azione  che  non  è  diretta  e  santificata 
dal  Pensiero  non  è  che  il  cadavere  galvanizzato  dell'  nomo: 
forma  senz'  anima. 

Dio  è  Dio  perdi'  è  in  lui  identità  assoluta  fra  il  Pen- 
siero e  P  Azione.  L'  uomo  non  è  uomo  se  non  a  patto  di 
ravvicinarsi  continuamente  e  per  quinto  ei  può  a  qnel- 
)'  ideale.  Il  di  lui  pensiero,  se  non  si  rivela  estertiatneute 
nell'  opere,  non  è  che  un  egoismo  intellettuale  :  la  di  lui 
credenza,  dove  non  si  traduca  in  devozione  ad  altrui,  non  è 
che  un  egoismo  morale. 

In  un  sol  modo  può  compirsi  il  Dovere  verso  la  Patria  e 
I'  Umanità  :  con  una  vita  che  porti  testimonianza  del  no- 
stro affetto  per  esse  in  ogni  ntto  e  con  tutti  i  mezzi  possibili: 
mostrando  in  ciascun  di  noi  ai  popoli  che  vogliamo  rides- 
tare, all'  Europa  che  devo  per  noi  trasformarsi,  tal  cosa 
che  vesta  carattere  d'  apostolato  militante,  d'  una  vivente  I 
manifestata  oggi  colla  penna,  domani  coli'  armi,  | 


un  gioruo  con  un  discorso  all'  aperto,  un  altro  colla 
ra,  sempre  colla  lotta  e  col  sacrifìcio. 

In  questo  accordo  fra  il  Pensiero  e  P  Azione,  fra  la  Co- 
scienza e  la  Vita  stà  il  fondamento  d1  ogni  morale  :  per  esso, 
è  certa,  quando  che  sia,  la  vittoria. 

Non  vinceremo  smembrandoci  in  pensatori  e  predici,  in 
uomini  d'  intelletto  e  in  nomini  d'  azione,  e  mantenendo 
P  assurdo  immorale  divorzio  cosi  frequente  in  oggi  fra  Is 
teoria  e  P  applicazione,  fra  il  dovere  dell'iWieiduo  e  il  dove- 
re collettivo,  fra  lo  scrittore  e  il  combattente  o  il  cospiratore; 
ma  unificando  la  nostra  vita,  ravvivandola  continuamente 
nella  comunione  coi  nostri  fratelli,  innalzaudo  per  quanto  è 
possibile  la  vita  dell'  individuo  alla  potenza  e  alle 
della  vita  collettiva,  e  accentrandone  tutte  quante  le 
festazioni,  sulla  via  dei  popoli,  a  un  unico  scopo. 

Oggi,  questi  principii  sono  troppo  facilmente  dimentica- 
ti, negletti.  Predichiamo  noi  tutti  I'  associazione  sioome 
termine  fondamentale  dell'  Epoca  che  conta  noi  fra'  suoi 
precursori  ;  ma  quanti  fra  noi  s'  associano  ai  loro  fratelli 
per  lavorare  concordemente  a  promoverla?  Abbiamo  ad 
ogni  tanto  sul  labbro  le  parole  tolleranza,  libertà,  amore,  e 
basta  a  disgiungerci  dai  nostri  fratelli  un  lieve  dissenso 
su  questioni  secondarie  e  speciali.  Noi  salutiamo  con  en- 
tusiasmo nomi  di  quei  fra  i  nostri  che  muoiono  per  agevo- 
larci le  vie  deli'  Azione;  ma  non  ci  adopriamo  a  seguir  veli 
versiumo  biasimo  amaro  sull'  imprudenza  dei  tentativi  fatti 
su  piccola  scala  ;  ina  non  lavoriamo  a  render  possibili  piò 
vaste  e  potenti  imprese.  È  soggetto  di  lagno  universale  il 
diffetto  di  mezzi  materiali  nelle  mani  del  Partito;  mi 
quanti  sono  che  versino  pazientemente,  periodicamenta 
P  obolo  loro  in  una  Cassa  comune  l  È  confessata  da  tatti 
la  forza  dell'  ordinamento  nemico  ;  ma  quanti  sono  che 
cerchino  fondare  P  onnipotenti  del  Partito  sopra  un  ordi- 
namento generale  unitario  che,  padroueggiaudo  il  presente, 
ridetta  in  sè  P  avvenire  ì 

Ah,  non  dica  il  nemico  che  noi  siamo  deboli;  la  sua  vit- 
toria non  è  dovuta  che  ai  nostri  errori.  Una  frazione  del 
Partito  mantiene  Rola  in  oggi  la  guerra.  Il  giorno  iu  cui  il 
nemico  vedrà  allineato  a  battaglia  il  grosso  del  nostro  eser- 
cito, sarà  giorno  di  disfatta  per  esso. 

Noi  siamo  un  Partito  senz'  ordini  e  disciplina  di  fronte  a 
un  nemico  ordinato,  compatto  e  sull'  armi.  Per  questo, 
per  questo  solamente  noi  soggiacciamo. 

Dovrà  il  Partilo  rimanere  lungo  tempo  ancora  in  condi- 
zione siffatta  di  cose?  Non  sentite  più  in  core,  o  fratelli 
miei,  la  vergogna  dell*  aspettar  sempre  eventi  che  stà  in 
noi  di  crear»  —  il  rimorso  pei  tanti  che  soffrono  —  P  orgo- 
glio di  chi  ha  cacciato,  sugli  occhi  di  latta  Europa,  or» a  di 
sfida  mortale  al  vecchio  mondo  della  tirannide  e  della  men- 
zogna —  il  dovere  di  vincere  senza  indugio,  se  senza 
indugio  possiamo  ?  In  nome  di  quei  che  muoiono,  in  nome 
di  quei  che  a  Cajrenne  e  nelle  segrete  di  Napoli  aspettano, 
invocauo,  implorano  P  opero  nostra,  non  v'  è  egli  modo 
d'  unirci  tutti  in  ano  sforzo  supremo,  di  concentrare  all'  in- 
tento tutta  una  moltitudine  di  forze  or  perdute,  di  stringere 
in  uno  contro  il  nemico  comune  tutta  una  potente  somma 
di  facoltà  eh'  oggi  irrugginiscono  nell'  inerzia  e  nelP  isola- 
mento l  Hanno  i  calcoli  del  cervello  disseccato  in  noi  le 
ispirazioni  del  core  ?   Hanno  i 


»..«»i,1e,.H.do«H„.>I. 


Mercoledì,  15Sett.  1858]  PENSIERO  ED  AZIONE. 




torte  diffidenze,  cancellato  per  sempre  nell'  anima  nostra  la 
grande,  la  santa  Idea  che  ci  consacrava  tutti  soldati  del  Di* 
ritto,  il  battesimo  col  quale  i  nostri  padri  scrivevano,  mo- 
rendo, sulle  nostre  fronti  :  voi  combatterete  per  la  libertà 
del  mondo?  È  così  prominente  in  noi  1"  individuo,  cosi 
ibero  d'  espandersi  nella  pienezza  delle  site  facoltà,  da  non 
farci  più  sentire  la  necessita  di  fortificarci  gli  uni  cogli  al- 
tri,  d'  annodarci,  di  serrarci  intorno  ad  una  bandiera  che  ci 
gnidi  tutti  alla  conquista  dell'  avvenire?  Non  sono  più 
gemiti  intorno  a  noi  So  ri  esse  libere  le  nostre  Patrie  ? 
È  santo  il  Pensiero?  È  libera,  inviolabile  la  sua  manife- 
stazione ?  Potete  voi  sperare  di  ridurre  in  atto,  di  far  po- 
polare quella  parie  di  verità,  qualunque  essa  sin,  che  voi 
credete  d'  avere  in  pugno,  se  prima  non  rovesciate  I'  osta- 
colo materiale  che  vi  s'  attraversa,  la  forza  brutale  che  con- 
tende a  voi  tutti  1'  apostolato,  le  mura  della  vostra  prigio- 
ne ?  Schiavi  tutti  ed  oppressi,  a  qualunqe  dottrina  ci  le- 
ghino le  tendenze  del  nostro  intelletto,  a  qualunque  terra  ci 
leghino  gli  affetti  del  nostro  core,  non  dobbiamo  noi  lutti, 
prima  di  separarci  in  più  campi,  rivendicare  per  tutti  vita 
libera  e  Patria,  cancellare  la  neguzioitc  d'  ogni  progresso, 
d'  ogni  diritto,  d'  ogni  sviluppo  di  dottrina  che  dall'  alto 
del  Trono  o  dal  seggio  Papale  oltraggia  in  noi  tutti  l'Uma- 
nità '. 

Davanti  all'  Arbitrio  che  passeggia  dominatore  per  forza 
di  baionette  sui  tre  quarti  d'  Europa,  davanti  al  Medio 
Evo  che  risolleva  la  testa,  non  sono  più,  per  ogni  uomo  che 
crede  in  Dio,  e  nella  dignità  dell'  anima  umana,  se  non  due 
campi  in  Europa  :  il  campo  del  dispotismo  e  il  campo  della 
Libertà,  il  campo  che  porta  Nulla  sua  bandiera  Immobilità, 
Privilegio,  dominio  d'  un  solo,  e  il  campo  che  ha  sulla  sita  : 
Progresso,  Iniziativa  di  popolo.  Azione. 

Noi  crediamo  tutti  che  sunto  è  il  Pensiero  —  che  h  ma- 
nifertaaione  dev'  esserne  libera  ed  inviolabile  —  che  biso- 
gna rispettarlo  ovunque  ps«o  si  svela  potente-  di  vita,  edu- 
carlo, promoverlo  dov*  è  Intente,  intorpidito,  sviato  —  che 
l' assetto  sociale  dev'  essere  tale  da  non  impedire  colla  sover- 
chia ineguaglianza  e.otiomicn  a  chi  lavora  col  braccio  In  par- 
te di  vita  intellettuale  che  spetta  ad  ogni  notilo  non  nato 
idiota  : 

Crediamo  santo  P  individuo  umano;  santi,  quando  non 
sono  abusali,  i  suoi  diritti  ili  vita  tisica,  di  libertà,  di  pro- 
gresso : 

Crediamo  santa,  e  missione  speciale  dell'  Epoca  nostra 
P  associazione  ;  crediamo  t  he  lo  Stato  debba,  non  imporla, 
ma  promoverla,  agevolarla,  giovarla,  occorrendo,  di  credito: 
vagheggiamo  nell'  avvenire  il  momento  in  cui  P  associazio- 
ne tutta  universale  fra  i  produttori  avrà  sostituito  In  jwrtccì- 
pazione  al  salario  : 

Crediamo  «auto,  tre  volte  santo,  il  Lavoro.  Crediamo 
colpevole .quella  Società,  nella  quale  un  sol  uomo  che  cer- 
chi lavoro,  noi  trova. 

Crediamo  santa  la  Nazione,  santa  P  Umanità;  e  per 
Nazione  intendiamo  associarono  di  liberi  ed  eguali  fra  tut- 
ti i  tigli  d'  una  stessa  terra;  per  Umanità  intendiamo  asso- 
ciazione fra  Nazioni  libere  ed  eguali,  iiidipeudeuti  ciascuna 
per  ciò  che  riguarda  lo  sviluppo  interno  delie  proprie  facol- 
tà, affratellamento  per  ciò  che  riguarda  le  vita  internazio- 
nale e  il  progresso  comune. 


E  perchè  Nazioni  ed  Umanità  siano,  crediamo  in  nna 
nuova  Carta  d'  Europa,  in  un  nuovo  riparto  territoriale, 
sostituito  al  riparto  arbitrario  dei  Trattati  di  Vienna,  fonda- 
to sulle  affinità  di  lingua,  tradizioni,  credenze,  e  stille  condi- 
zioni geografk-o-politiche.  Crediamo  in  tuia  Europa  dei 
Popoli  sottentrante  a  quella  dei  Re,  delle  famiglie  priv  ile- 
giate e  delle  bieche  ambizioni  dinastiche. 

Non  basta  comunione  di  credenze  siffatte  a  raccoglierci 
tutti  nel  camp  »  dei  liberi?  Non  s*  nniscono  i  popoli,  in  quo' 
solenni  momenti  che  si  chiamano  Rivoluzioni,  alla  difesa 
d'una  condizione  di  vita  comune,  alla  conquista  d'un  diritto 
violato,  quantunque  fermentino  in  essi  semi  di  divisioni  più 
vaste  che  non  sono  le  nostre?  Io  non  vi  chiamo  a  discu- 
tere un  problema  d' ordinamento  sociale  ;  vi  chiamo  a  rove- 
sciare la  tirannide  che  vieta  a  tutte  le  soluzioni  possibili  del 
problema  ogni  probabilità  di  vittoria  o  d*  apostolato.  Non 
vi  chiamo  al  sacrificio  d'  una  o  d*  altra  delle  vostre  dotriue  ; 
vi  chiamo  n  combattere  una  battaglia  contro  la  negazione 
d'  ogni  dottrina,  vi  chiamo  a  una  seconda  giornata  di  Mara, 
tona  per  respingere  il  principio  orientale  dell'  Immobilità 
che  minaccia  di  conquistare  P  Europa.  Quando  i  soldati 
dell'  Impero  fucilavano,  nel  1808,  in  Madrid  uomini  rei  <> 
sospetti  d*  avversione  Jill'  impianto  d'un  dominio  sfrnuiero 
nella  Penisola  Iberica,  un  povero  ignoto  A  fende  di  Mostcles 
scrisse  sulle  mura  della  sua  piccola  città  :  SjfaipniuH, 
all'  armi  :  s'  uccidono  i  nostri  fratelli  in  Madrid.  La 
Spagna  rispose  (Iti  un  punto  all'  altro,  levandosi,  alla  chia- 
mata, e  la  Nazionalità  Spaglinola  fu  salva.  In  nome  dei 
nostri  fratelli  che  s'  uccidono  su  dieci  punti  in  Europa,  io 
vi  chiamo  n  salvar*/  il  dogma  stesso  delle  Nazionalità,  a 
vietare  che  si  cancelli,  per  arbitrio  d'  uno  o  di  pochi,  la  vita 
che  vien  da  Dio.  Vi  chiamo  a  provnr  che  noi  non  siamo 
una  povera  l'azione  di  tristi  o  d' illusi,  ma  un  partito  rhe 
rappresenta  la  coscienza  irritata  del  genere  umano.  Sal- 
viamo la  libertà.  Costituiamo  i  Popoli.  Tra  voi  e  noi.  giu- 
dicheranno essi  più  tardi. 

Il  campo  nemico  è  ordinato  :  ordiniamo  il  nostro. 

Tutti  gli  uomini,  a  qualunque  fnr/iotic  repubblicana,  a 
qualunque  contrada  appartengano,  che  .^sentono  ai  princi- 
pi i  finora  esposti,  dnv  n o  f  :  ,  ire  no  Partito»' A- 
zione  El  ROPP.o,  del  quale  Francia,  Italia.  Germania, 
Svizzera.  Polonia.  Ungheria,  Grecia,  Roméuia,  e  le  altre 
oppresse  Nazioni  sarebbero  altrettante  Sezioni.  L'  unità 
del  nome  proverebbe  ni  trepidi,  agli  scettici,  ai  tanti  che 
desumono  argomenti  contro  noi  dalle  nostre  apparenti  divi- 
sioni, che  noi  siamo  tutti  uniti  e  volenti. 

(Vaselina  di  queste  Sezioni  avrebbe,  come  avranno  le 
Nazioni  dell'  avvenire,  indipendenza  assoluta  nei  lavori 
concernenti  esclusivamente  la  propria  terra  :  tutte  unireb- 
bero i  loro  sforzi  per  ciò  che  riguarda  il  lavoro  comune. 

Ogni  Sessione  aderirebbe  pubblicamente  ai  principii  espo- 
sti più  sopra,  come  indicatori  del  terreno  comuue  accettalo 
e  senza  pregiudizio  delle  opinioni  speciali  della  Sezione  • 
di  taluni  fra  i  membri  che  la  comporrebbero. 

Ogni  affratellato  al  Partito  s'  assumerebbe  di  diffondere 
qnei  principii  colla  parola,  cogli  scritti,  e  tentando  di  con- 
quistare ad  essi  parte  almeno  della  Stampa  del  paese 
ov'egli  avrebbe  soggiorno. 

Ogni  uomo  s'astringerebbe,  dando  il  mo  nome  ut  P-rlikyJ 
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versamento  d' una  tenne  contribuzione  mentile,  che  rappre- 
senterebbe di  mese  in  mese,  con  un  segna  visibile,  la  persi- 
stenza della  sua  adesione.  L'  ammontare  di  queste  contri- 
buzioni rimarrebbe  nella  Cassa  della  Sezione  Nazionale 
l>er  supplire  alle  spese  dell'  apostolato  locale. 

Ogni  Sezione  consacrerebbe  il  lavoro  attivo,  perenno, 
d"  una  Commissione  spicciale  a  raccogliere  dui  più  agiati 
tra  i  membri,  dagli  uomini  non  appartenenti  formalmente  ul 
Partito,  ma  caldi  d"  afletto  per  una  o  per  altra  Causa  Na- 
zionale, dalla  vendita  delle  Stampe  del  Partito,  dalle  impre- 
se finanziarie  che  verrebbe  dato  ad  essa  d'  architettare,  of- 
ferto più  larghe  delle  contribuzioni  mensili,  alla  Cassa  de- 
stinata a  iniziare,  promuovere  o  giovare  d'  aiuti  I'  Azione. 

Un  terzo  di  queste  offerte  verrebbe  immediutamente 
versato  in  una  Cassa  Centrale  del  Partito  ;  un  terzo  ver- 
rehbo  consacrato  da  ciascuna  Sezione  al  lavoro  Nazionale 
della  Sezione  :  I'  altro  terzo  rimarrebbe  nella  Cussa  della 
Sezione  per  far  fronte  ai  bisogni  subiti,  ad  eventi  che  po- 
trebbero sorgere  impreveduti. 

Ogni  Sezione  Naziouale  formerebbe  Sezioni  secondarie 
in  tutte  le  località,  nelle  quali  troverebbe  elementi  suoi  : 
queste  Sozioui  secondarie  verrebbero  dirette  da  Comitati  di 
tre  individui  dove  gli  elementi  sarebbero  numerosi,  da  un 
solo  Ordinatore  supremo  dove  il  numero  degli  afTratellati 
surebbe  assai  limitato. 

I  viaggiatori,  le  informazioni  importanti  sulle  mosse  ne- 
miche, i  mezzi  di  comunicazione  da  paese  a  paese,  le  vie  di 
diffusione  delle  Stampe  del  Partito  nelle  diverse  contrade 
d' Europa,  sarebbero  comuni  all'  intero  Partito. 

Ogni  Sezione  farebbe  statistica  accurata  de'  sui  affratel- 
lati, ripartiti  a  seconda  delle  loro  capacità  speciali  politiche, 
scientifiche  o  militari  —  degli  elementi  di  forza  materiale 
posseduti  da  essa  —  degli  uomini  o  degli  elementi  di  forza 
che,  sebbene  non  appartenenti  regolarmente  al  Partito, 
potrebbero  facilmente  soggiacere,  in  circostanze  date,  al- 
l' influenza  della  Sezione.  Da  queste  Statistiche  parziali 
comunicate  al  Centro  »'  Azionk  Europeo,  risulterebbe 
la  Stastistica  Universale  del  Partito,  base  indispensabile 
d'  ogni  disegno. 

II  Partito  ordinato  e  forte,  per  I'  unità  del  nome,  per  la 
Statistica  de'  suoi  mezzi,  e  per  I'  universalità  del  lavoro,  di 
coscienza  di  so,  formerebbe  il  disegno  generale  d*  Azione 
e  definirebbe  1'  intento  pratico  da  raggiungersi  primo. 

La  questione  Europea,  segnatamente  dopo  fondata 
f  Uuità  del  Partito,  si  concentra  tutta  in  un  problema 
d'  iniziativa. 

Un  sorgere  simultaneo  di  dieci  popoli  e  il  sogno  accarez- 
zato da  uomini,  i  quali  proponendo  ol  Partito  disegni  gi- 
ganteschi impossibili,  cominciano  dallo  smembrarne  le  ione 
e  finiscono  per  ricacciarlo  nell*  inazione.  Dieci  insurrezio- 
ni non  sorgono  a  un  tratto  in  virtù  di  disegni  preordinati  ; 
seguouo  spontanee,  quando  I'  ora  è  giuntu,  l' impulso  dato 
da  una  bandiera  che  si  levi,  circondata  dal  fascino  della 
vittoria,  in  nome  di  tutti  e  chiamando  tutti  a  sorgere,  sopra 
un  ponto  importante  d'  Europa. 

Spetta  a  quell'  istinto  di  rapida  e  sicura  penetrazione 
eh'  è  il  genio  'delle  )  rivoluzioni  d'  accertare  quell'  ora. 
Spetta  al  concetto  strategico  e  alla  tattica  del  Partito 
d'  accertare  quella  vittoria. 


Dopo  la  prova  di  fatto  incontrovertibile  data  dal  1848, 
quando  1'  insurrezione  passeggiò  trionfante  di  Capitale  in 
Capitale  d'  Europa  —  dopo  l' accrescimento  venuto  al 
Partito  dai  rapidi  progressi  dell'  elemento  popolare  da 
quell'  anno  in  poi  —  noi  possiamo  tenere  per  fermo  che 
f ora  suonerà  ogni  qualvolta  il  Partito,  stretto  a  una  sola 
I  bandiera  c  acquistata  universalmente  coscienza  delle  pro- 
prie forze,  moverà  ordinato  all'  attuazione  pratica  d*  un  Jine 
determinato.    Avanza  ó"  accertar  la  vittoria. 

In  rivoluzione  come  in  ogni  altra  guerra,  il  segreto  della 
vittoria  stà  nel  concentrare  rapidamente  il  maggior  numero 
possibile  di  forze  sopra  un  punto  dato.  Non  si  vince, 
smembrando  le  forze  in  assalti  su  tutta  la  linea  che  si  sten» 
da  da  Roma  a  Madrid,  da  Parigi  a  Vienna  e  Berlino.  Si 
vince,  facendole  convergere  tutte  sul  punto  strategico  in 
cui  la  battaglia  rompe  più  decisivameute  la  linea  nemica. 
Tendere  all'  azione  in  ciascun  paese  e  eviscerarvi  le  forze 
delle  quali  ogni  Sezione  Nazionale  può  disporre,  condurrà 
forse  dieci  più  o  meno  vigorose  sommosse,  non  ad  una  Ri- 
voluzione vittoriosa.  Se  il  Partito  vuole  vincere,  gli  è 
forza  di  scegliere  sulla  Carta  d'  Europa  il  punto  sul  quale 
l' iniziativa  è  più  possibile  e  più  potente  d'  inevitabili  con- 
seguenze —  poi,  di  rovesciarsi  su  quello  con  tutte  le  forze 
appartenti  alle  diverse  Sezioni. 

Il  punto  strategico  dell'  iniziatii-a  è  naturalmente  collo- 
cato dove  —  data  una  somma  di  forze  positive  eguale 
all'  impresa  —  è  più  certo  il  concorso  immediato  d'  altro  po- 
polo e  più  probabile  il  dividersi,  dietro  a  interessi  discordi, 
delle  forze  nemiche. 

L'  Europa  ha  una  eccezione  alla  seconda  parte  di  ques- 
ta regola  nella  Francia.  Per  1'  onnipotente  unità  del 
paese,  per  le  memorie  della  sua  grande  Rivoluzione  o 
degli  eserciti  napoleonici,  pel  prestigio  esercitato  da  ogni 
evento  che  si  compia  in  Parigi  sulle  menti  delle  popolazioni 
europee,  la  Francia,  comunque  ogni  suo  fatto  rivoluziona- 
rio davvero  deliba  avere  nemiche  tutte  le  forze  'dei  Gover- 
ni d'  Europa,  è  la  terra  dove  una  iniziativa  è  più  certa  di 
som  movere  da  un  punto  all'  altro  tutti  i  popoli  oppressi  e 
impazienti  dell'  avvenire. 

Da  quest'  unica  eccezione  infuori,  I'  Italia  è  in  oggi  il 
paese  che  raccoglie  visibilmente  io  se  tutti  i  caratteri 
dell'  iniziativa. 

L"  universalità  dell'  opinione  propizia  ul  moto  è  provala 
da  una  serie  di  generose  proteste  unica,  da  dieci  anni  in  poi. 
in  Europa.  La  Causa  Nazionale  d'  Italia  è  identica  a 
quella  di  tutte  I*  altre  Nazioni  schiacciate  o  smembrate  dal 
riparto  territoriale  di  Vienna.  L'  insurrezione  Italiana, 
assalendo  I'  Austria,  porge  opportunità  di  sorgere  agli  ele- 
menti Slavi  e  Rumani  che  abbondano  nell'  I  ni  pero,  aspira- 
no a  farsi  Nazioni  e  deplorano  le  promesso  tradite  dal  Go- 
verno Imperiale  nel  1848.  I  soldati  Italiani,  collocati  nei 
paesi  più  malcontenti  dell'  Impero,  ne  aiuterebbero  i  moti. 
Da  venti  a  venticinque  mila  Uugaresi,  soldati  dell'  Austria 
in  Italia,  s'  accentrerebbero  alla  nostra  bandiera  d*  insurre- 
zione. Il  moto  popolare  Italiano  non  può  quindi,  anche  vo- 
lendo, localizzarsi.  I<e  condizioni  geografiche  dell'  Italia, 
e  una  popolazione  di  venticinque  milioni  assicurano  durata 
all'  insurrezione,  tanta  da  lasciare  agli  altri  popoli  spazio 
di  tempo  che  basti  a  seguire.    L'  Austria  e  I.  Francia,  la 
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Francia  e  l'Inghilterra  non  possono  avere  uniformità  di  dise- 
gni in  Italia.  L'  Italia,  dovendo  mendicare  Roma  al  suo 
popolo  e  rovesciare  il  Papato,  scioglierebbe  col  fatto  della 
propizia  insurrezione  il  problema  della  libertà  di  coscienza 
io  Europa  e  avrebbe  il  favore  di  quanti  credono  in  ex«a. 

La  Francia  e  I'  Italia  sono  dunque  i  punti,  ui  quali  spelta 
P  iniziativa.  Roma  e  Parie/i  :  questa  dovrebb'  essere  la 
parola  d'  ordino  del  Partito. 

All'  iniziativa  su  quei  due  punti  dovrebbe  il  Partito  con- 
secrure  tutti  i  suoi  mezzi  :  attività,  uomini,  casse. 

.Soii  queste  le  somme  basi  sulle  quali,  parmi,  dovrebbe 
attuarsi  I'  Unità  del  Partito.  Non  tocc  t  a  me  dire  il 
come.  Il  Partito  d'  Azione  Italiano  è  costituitoci  attivo. 
Ogni  nucleo  appartenente  ad  altra  Nazione  che  vorrà, 
provvisoriamente,  associarsi  al  nostro  lavoro,  verrà  accolto 
da  noi  con  affetto  fraterno.  Credo  difficile  —  fuorché  per 
qualche  Nazione  lieta  di  nomi  universalmente  accettati  — 
costituire  a  un  trattoli  Partito,  fondandone  di  getto  gli  or- 
limi e  la  «tracina.  Ma  so  ogni  piccola  associazione  già  co- 
si aita  vorrà  aderire,  senza  aspellare  lavoro  più  vasto,  alle 
nonne  generali  accennate  —  se  ogni  nucleo  di  dieci  di 
cinque  uomini  di  buona  volontà,  in  qualunque  punto  si  tro- 
vi, vorrà,  seuza  badar  oltre,  costituirsi  in  Sezione  attiva  del 
PARTITO  !>'  AzioNK  Kl  ROi'l  o  e  adempiere  agli  obblighi 
che  sono  condizione  intrinseca  d'  ogni  vita  politica  —  se 
ogni  iuividuo,  noto  per  testimonianza  di  ftde  data  in  passa- 
to, vorrà,  praticando  ciò  che  la  coscienza  gli  delta,  dare  nel- 
le colonne  del*  Pensiero  i;n  A zionk.  pubblica  adesione 
olla  nostra  proposta,  —  se  in  somma  ugni  uomo  devoto 
sinceramente  alla  Causa  vorrà  fare  il  debito  proprio  senza 
c.dcolure  anzi  tratto  le  probabilità  ili  riuscita  o  il  numero 
«P  uomini  che  lo  seguiranno  —  P  esempio  frutterà  e  le  ade- 
sioni individuali  produrranno,  ne  "irrito  certezza,  I'  ordina- 
mento collettivo.    I  tempi  sono  maturi  per  esso. 

Non  credo  avere  bisogno  di  dire  che,  costituiti  una  volta 
abbastanza  potenti,  le  Sezioni  Nazionali  del  Putrirci 
d"  Azione  Europeo,  i  delegati  scelli  dalle  Sezioni  for- 
merebbero naturalmente  il  Ckntro  d'Azionk. 

G.  Mazzini. 


JLo  tzar  A  !<'•>«.  a  miro  II 

E  IL  GIORNALE  "  LA  CAMPANA." 

Dall'  ultima  guerra  in  poi,  si  pensa,  è  vero,  più  seriamente  alla 
Russia  ;  e  nondimeno  la  Russi*  rimane  ancora  remota  nella  sua 
di  stutua,  cjmc'un  vasto  ed  oscuro  edilizio,  clic  ai  disegni  con  for- 
me indefinite  nel  bujo  d'  una  notte  d' inverno. 

Clic  e  cotesto  edificio  l  Forse  una  prigione  ?  una  fortezza  ?  un 
falanstere  ?  Diffìcile  a  dirsi  anche  da  un  Russo  ;  perchè  esso  non 
f  terminato, e  può  servire  ad  usi  molteplici  e  diversi.  L'Impero  dei 
contorni  (1)  non  presenta  che  una  cornice,  nella  quale  si  veggono 
muraglie  nude,  ossature,  frontiere,  designazioni  di  luoghi,  lavori 
forzati.  L'opera  dell'  organizzazione  esotica  a'  arresta  ad  un 
tratto,  aotto  il  regno  di  Nicol  i.  La  sua  morte  ©  la  guerra  diedero 
una  srossa  terribile  al  Leviathan  moscovita,  trascinando  nell'  im- 
pulso paesani  e  Tzar,  la  letteratura  e  l'eseicito.    Alessandro  II  si 
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presentò  con  una  serie  di  tentatiti  di  riforme  •  col  progetto  dell'  e 
maucipt'zioiie  dei  paesani  ;  tuttavia  niente  è  fatto  sin'  ora  ;  e  noi 
guardiamo  inquieti  ed  afflitti,    chiedendoci  :  si  moverà  egli  o  no 
il  Leviathan  del  Settentrione  ?  correrà  a  dritta  o  a  sinistra  ? 

Alessandro  II.  sebbeue  Tzar,  è  appunto  l'uomo  dell'  iti  nostra  ; 
P  uoin*  d'  un  programma,  d'  una  prefazione  ;  somiglia  esattamente 
a  >jue'  rivoluzionari  d'  un  tempo  non  molto  lontano,  i  quali  si  sod- 
disfacevano di  grandi  parole,  di  discorsi  da  banchetti,  e  si  davano 
lìdiamente  ud  intendere  che,  sol  clie  annunciassero  V  inaugura- 
zione deiia  Repubblica  universale,  nè  seguirebbe  ili  un  istante  la 
solidarietà  delle  nazioni. 

11  tiglio  dell'  uomo  più  prosaico  del  secolo,  è  un  sognatore,  « 
non  sa  bene  ciò  che  si  voglia.  Fu  educato  da  un  poeta  romantico  ; 
possiede  aspirazioni  e  ve.leità  ;  ma  è  privo  di  carattere,  e  piauge 
sovente  ;  il  clic  nulla  vule  pel  posto  die  occupa.  Indi  i  program- 
mi  splendidi  e  1'  esecuzione  meschina  e  monca  ;  indi  errori,  tetgi- 
vrrsazioni  continue;  diletto  di  franchezza  e  d'  unità.  Alessandro  II, 
malgrado  le  miglici  i  intenzioni  de]  mondo,  non  farà  niente  :—  niente 
di  positivo,  ben  iutexo  ;  perchè  una  rosa  resterà  pure  ad  ogni  modo, 
ed  i1,  questa,  ch'egli  li.i  sconnesso  tutta  la  machina  governativa,  e 
suscitato  questioni,  le  quali  travagliano  la  società  tutta  quanta,  cidi 
gabinetti  dell'  aristocrazia  al'p  capanne  dei  contadini, 

Prendiamo  ad  esempio  i  due  fatti  più  importanti, — V  emancipa- 
zione dei  servi  e  le  rela/io:ii  esterne.  Non  vi  troveremo  nulla  da 
notare,  tranne  un  arretrami  continuo  e  continui  errori. 

Dieci  mesi  or  sono,  Alessandro  II  si  dichiarò  per  1'  emniicip:!- 
*iont  dei  paesani,  parlò  nelle  sue  ordinanze  e  commise  ni  Ministro 
dell'  Intento  dì  parlare,  nelle  sue  circolari,  dell'  usufrutto  della 
ieri  a  da  concedersi  ai  contadini  ;  della  casa  e  del  recinto  (enclus)(L>) 
da  riscattare  ;  tutto  questo,  t  vero,  con  ftasi  molto  indefinite  ;  ina  1 
pensiero  del  governo  poteva,  li.ii  ostante,  indovinarsi.  In  seguito,  una 
provincia  dopo  l'altra,  pur  facendo  la  più  ostinata  opposizioi*p  con- 
tro qualsiasi  affrancamento,  dimanda  facoltà  il'  aprire  de'  comitati 
di  emancipazione.  1  n  segno  di  "gratitudine  da  parte  del  governo, 
la  parola  recinto  apparisce  più  di  rado,  e  si  cambia  a  poco 
a  poro  in  capanna,  poltijo,  o  non  so  che.  F.  intanto  il  Mini, 
stro  dell'  Interno  sostituisce,  nella  sua  circolare,  all'espressione 
"  njfravrcweiiiii  </e'  rnntuttini  "  quella  di  inif/li<nati<eiilo  della  loro 
condizione. 

Il  Comitato  centrale,  sotto  la  vire-presid  nza  del  Piiuripe  OrhfT 
i  già  capo  della  polizia  segreta  al  tempo  di  Ni- oli),  deputato  ad  ap- 
parecchiare un  progotto  di  emancipa  zinne,  o  di  ini»!iortuueiitu, 
presenta  un  lavoro  talmente  mostruoso  ed  assurdo,  che  lo  siat»  ilei 
contadini  cadrebbe  dì  male  in  peggio,  se  mai  si  adottasse  una  deri- 
sione tanto  crudele. 

La  nobiltà  dalla  sua  parte  non  vuol  cedere  la  terra  coltivata  dai 
paesani,  ai  mostra  passivamente  ribelle.  Il  governo  cede  ;  (■ 
liberale  dove  dovrebbe  essere  arbitrario  ;  e  giunge  di  gran  corsa  ad 
un  fiasco  completo.  La  questione  dell'  emancipazione  diventa  j>er 
esso  una  Crimea  della  pace.  Se  il  governo  non  saprà  dominare 
la  opposizione  della  nobiltà,  perderà  il  suo  prestigio  eieilr,  come 
perdè  il  prettigh  militare  nell'ultima  guerra. 

A  colmare  la  misura  della  confusione  delle  idee,  »'  ha  un  partito 
di  liberali  della  vecchia  stampa,  che  grida  al  socialismo  e  al  coni- 
munismo,  quando  si  parla  della  terra.    Vi  veggono  uu"  invasione 

(3)  La  terra  colti*  ata  dai  pa  sani  si  dirìile  !n  recinto  (r»r/««)  e  teira  tu  a- 
tiva.  Il  recinto  contiene  il  cortile,  un  campo  da  estirpi,  e  1"  orlo.  Il  ge- 
ttino, lasciando  la  proprietà  deli  terra  araiira  a!  «ignori,  soler»  darne 
I'  usufrutto  ai  partati  i.  Ciò  non  fa  senso,  mi  può  comprenderà1  cVe  fr-w 
intensione  del  governo  di  riconoscere  nel  pie  uno  un  ceno  diritto  aopri  la 
terra.  Quanto  lì  recint',  pensatasi  di  accordar  facoltà  li  contadini  di 
comperarli,  ed  era  queati  una  conditione  deli'  emincipssinne.  Mi  uri  prò. 
(•Ui  ulteriori  queste  pirticolarHl  ti  passano  sotto  silenzio,  •  si  lucia  la  c 
•celta  «IT  wbitrio  <ìii  "gnori, 
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del  diritto  tr*  volti  santo  della  proprietà.  E  come  volete  die 
V  Imparatore  Alessandro  II  non  abbia  paura  della  parola  "  socia- 
lismo "  mentre  buon  numero  di  rivoluzionari  non  ne  intendono,  per 
immaginari  terrori,  il  significato  ? 

Il  contadino  russo  al  contrario,  troppo  povero  per  temere  il  so- 
cialismo, non  si  cura  d"  emancipazione,  se  non  gli  sia  dalu  la  terra. 
E  I'  otterrà,  siatene  certi.  Noi  lo  esortiamo  a  «tur  fermo.  Siti 
■mi  Tu  Incatenato  alla  gleba  ;  è  ormai  tempo  di  mutare  le  parli  ;  in. 
s'alenila  terra  a  se  stesso  u  non  dia  rampo  ogli  assalti  de'  suoi 
nemici.  Alessandro,  Orlon",  Comitato  centrale,  Comitati  speciali, 
tutto  passata  ;  ma  dov»  si  abbandoni  la  terra,  questa  sfuggirà  per 
lungo  tempo  ancora  alle  mani  che  la  lavorano. 

Ora  della  relazioni  esterne. 

L'  Europa  si  prepara  ad  nna  ìotta.  T.a  menzogna  dell'  alleanza 
franco-inghjae  è  svelata  ;  la  contraddizione,  l' antinomia  de"  due 
paesi,  rendono  necessaria  una  collisione.  Da  questa  mischia  su- 
prema pad  uscire  il  rinascimento,  o  1'  agonia  dell'  Europa.  In 
ambe  i  casi  la  Russia  non  ha  alcuno  interesse  che  la  tragga  a  mes- 
colarsi in  questa  lite  intestina  ;  essa  nou  ha  né  speranze,  nè  ricor- 
di associati  a  tal  btta,  nè  eredità  da  riceverne.  La  sola  eredità 
alla  quale  abbia  diritto,  quella  della  scienza,  1'  ha  già  convertita  in 
sostanza  propria,  e  questa  maggioranza  almeno  non  putì  perire. 

L'  avvenire  della  Russia  è  assai  più  volto  all'  Oriente  che  all'  Oc 
eidente.  Intervenire  attivamente  in  tutto  ciò  che  ai  fa  in  Europa, 
cercar*  influenza  in  ogni  complicazione  politica,  sono  effetti 
dell'amor  proprio  irrascibile  di  una  diplomazia  esotica  e  falsa. 

Se  vuoisi,  la  Russia  ha  uua  naturale  alleanza,— quella  degli  Stati 
Uniti  di  America. 

Alessandro  II,  altrettanto  infelice  nella  questione  esterna,  quanto 
nella  interna  riforma,  cerca  1'  alleanza  della  Fraucia. 

A  qual  bene  ?  L'  alleanza  della  Francia  è  sterile  in  grado  su- 
premo. Non  è  dato  allearsi  con  essa  che  per  la  guerra,  cioè  per 
la  distruzione.  Lasciando  stare  che  la  Russia  non  è  punto  appa- 
recchiata ad  una  guerra,  una  tale  tendenza  è  per  noi  sinistra 
coma  manifestazione  di  simpatia  pel  principio  rappresentato 
dalla  Francia  in  antagonismo  coli'  Inghilterra.  La  Francia  di 
Bonaparte  è  la  Roma  dogi'  Imperatori,  la  schiavitù  armata,  il  suf- 
fragio universale  che  vota  il  dispotismo,  la  democrazia  che  si  or- 
dina ad  assolutismo  livellatore. 

Ogni  dubbio  sul  significato  della  lotta  futura  ci  sembra  impossi- 
bile, da  che  gli  stessi  avvenimenti,  ordinariamente  complicati  e 
confusi,  si  aggruppano  in  allegorie  ;  da  che  la  sfinge  proferisce  ad 
aita  voce  la  parola  dell'  enigma  ;  da  che,  ad  una  esposizione  di  cit- 
tadelle, di  cannoni  e  di  bastioni,  rispoudesi  con  un  (ilo  eletrico  che 
lega  1'  America  all'  Inghilterra, 

La  scelti  fra  1'  Inghilterra  e  la  Francia  è  pietra  di  paragone  pel 
senso  morale  de)  governo  russo. 

La  posizione  di  Alessandro  II  era  ammirabile  ;  ma  la  perderà. 
Era  necessario  lavarsi  contro  la  tradizione  governativa  di  Pielrobur- 
go,  la  quale  pesa,  come  una  fatalità,  sul  capo  di  chiunque  porti  la 
corona  imperiale  ;  corona  che  ha  coperto  tanti  delitti  e  si  pochi 
rimorsi.  Egli  ebbe  delle  velleità,  ma  gli  falli  it  coraggio  neces- 
sario  all'  uopo,  e  si  arretrò  innanzi  all'  immensità  dell'  impresa. 
Ora  i  cocchieri  di  Corta,  guidatori  del  carro  dello  stato,  lo  trasci- 
nano sempre  più  in  una  falsa  via. 

Noi  gli  abbiamo  gridato,  con  quanta  lena  era  in  noi  : — provve- 
dete a'  casi  voatri  j  ma  il  rumore  delle  ruote  Io  assorda  si,  eh'  ei 
ton  ode  il  suono  lontano  della  nostra  campana. 

Non  essendo  noi  dilettanti  d'  insurrezione,  nè  amatori  della  ri. 
votazione  per  si  medesima,  avevamo  pensato,  e  il  pensiero  ci  con- 
serva, chela  Russia  potrebbe  muovere  i  suoi  primi  passi  verso  la 
liberti*  la  giustizia,  senza  violenza  e  senza  colpi  di  fucile.  Il 


governo  è  stalo  forte  abbastanza  per  cominciare  dall'  alto  questa 
rivoluziono  :  ora  nou  lo  f  più.  Alessandro  ha  permesso,  nella  sua 
debolezza,  clic  levin  la  testa  c  prendano  nueve  radici  nel  corrotto 
suolo  della  vecchia  Itussii,  tutti  i  nemici  del  progresso  c  della  li- 
bertà, per  condizione,  per  ignoranza,  o  per  cupidigia — come  gli 
Orioli',  i  Panine,  i  RoatouofT.  In  qual  parlo  potrà  egli  trovare  la 
fotia.j>er  vincere  questo  cerchio  incantato  ! 

Dove  audiamo  noi  dunque  ?  Molto  probabilmente  verso  una  ter- 
ribile jacquerie,  verso  uua  ietti  in  massa  de'  contadini.  Noi  siamo 
lunge  dal  desiderarlo,  e  lo  dichiariamo  ;  ma,  dall'  allra  parie,  peg- 
giore della  jacquerie  è  il  servaggio,  e  lo  salo  di  straziante  incertez- 
za nel  quale  si  lascia  il  paese. 

A.  Hkrzen, 
Editore  della  Campana. 

IO  Srtiembrt. 


UN  DOCUMENTO 

Il  documento  che  pubblichiamo  onora  gli  uomini  che  lo  firmaro- 
no, il  Partito  al  quale  appartengono,  la  piccola  ma  generosa  e  vera- 
mente italiana  città  nella  quale  i  più  tra  quegli  uoiniui  ebbero  culla. 
È  una  dichiarazione  dei  mariuii  genovesi  e  anconetani  che  salparo- 
no sul  Cagliari  alla  volta  di  Ponza  insieme  a  C.  Pisacane  ;  e  la 
lasciarono  iu  mano  amica,  solo  compenso  ai  supremi  pericoli  eh'  es- 
si andavano  lietamente  ad  affrontare  per  la  Causa  Nazionale.  I 
figli  del  popolo  furon  raccolti  senza  scelta  ed  esame  speciale  da  pa- 
recchi nuclei  d' affratellati  al  Partito:  raccolti  in  nn  subito,  poco 
tempo  prima  del  fatto.  Fu  detto  loro  :  volete  avventurarci  a 
rischi  di  morte  per  giovare  a  una  impresa  dalla  quale  può  venir 
giovamento  alla  Patria  comune  ?  Essi  avevano  fede  ne»'  uomo 
che  proponeva  ;  accettavano  volentieri,  e  riseposero:  poco  ci  cale 
della  vita,  se  possiamo  sperare  che  il  sacrificio  giovi  alla  Nazio- 
ne dalla  quale  e  per  la  quale  nascemmo.  Soltanto  prometteteci 
di  pubblicare  quando  che  sia  la  dichiarazione  che  riconsegniamo, 
perchè  il  nostro  popolo  non  discousra  i  molici  che  determinano  la 
nostra  accettazione.  Noi  adempiamo  oggi,  mestamente  orgogliosi 
all'  ufficio  che  ci  assumemmo. 

Mestamente  orgogliosi  :  è  dolore  il  registi  are  continuamente  fatti 
di  martirio,  quando  basterebbe  I'  unirci  e  volere  perchè  la  vittoria 
incoronasse  la  nostra  bandiera  ;  è  orgoglio  santamente  italiano 
il  poter  dire  all'  fcuropa:  ecco  gli  uomini  che  i  fenduti  ai  governi 
di  fatto  dichiarano  anch'  oggi  incapaci  di  libertà. 

I  più  tra  quegli  uomini  appartengono  ad  una  delle  migliori  spe- 
ranze d'  Italia,  la  marina  Ligure  :  sono  tìgli  d*  una  piccola  città, 
Lerici,  gemma  della  Riviera  orientale,  che  diede  da  orinai  (reni'  an- 
ni prove  continue  di  beila  devozione  alla  causa  nazionale  c  nella 
quale  ogni  uomo  che  a'  incontra,  è  patriota  :  gli  altri  sono  d'  Anco- 
na, città  che  durò  virilmente  contro  gii  Austriaci  nel  1849.  Dio 
conforti  nei  patimenti  quei  che  sopravvissero  al  nobile  tentativo. 
La  Patria  non  dimenticherà  più  mai  i  loro  nomi. 

G.  Mazzini. 


I  MARINAI  LIGURI 

Al  FRATELLI  D'ITALIA. 

Noi  partiamo.  Parliamo,  uon  allettati  da  quelle  speranze  di 
guadagno  e  di  gloria  eh*  spingevano  i  Padri  nostri  a  portar  la  cro- 
ce rossa  di  Genova  in  Africa  e  in  Asia  e  fare  del  Mediterraneo  il 
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Mare  Nostro  :  putiamo,  non  costretti  da  invasione  straniera  o  da 
erodete  tirannide  domestica  lasciare  il  suol  nativo  per  .cercare  al- 
trove un  asilo  alle  nostre  famiglie  e  alle  nostre  credente. 

Cittadini  d'  uno  Stato  comparativamente  sicuro  in  Italia,  viveva- 
mo sulle  nostre  navi  e  nelle  nostre  case,  senza  temere  che  lo  sgher- 
ro del  tiranna  venisse  o  toglierci  ai  nostri  bambini,  o  a  rapire  i 
Agli  nostri  a  noi.  E  tuttavia  non  ci  sentivamo  liberi  e  felici.  Dal 
Nord  e  dal  Sud  ci  giungeva  il  pianto  e  il  fremito  di  genti  schiave  e 
martirizzate!  e  quel  fremito  e  quei  lamenti  avevano  suono  italiano. 
Il  lungo  gemito  che  usciva  dai  sotterranei  di  Mantova,  di  Pagliano 
e  di  M ontefuaco,  1'  eco  delle  fucilazioni  di  Milano  e  di  Carrara,  il 
•ordo  rumore  del  bastone  di  Napoli  e  di  Roma,  che  solcava,  diso- 
norando, membra  italiane,  ci  piombavano  sul  cuore  e  turbavano  i 
nostri  sonni.  La  coscienza  ci  dice  :  pino  a  tanto  sui  20  Mi- 
noici T>'  ITALIANI  80KO  SCHIAVI,  NON  ABBIAMO  DIRITTO  D*  ES- 
SER LIBERI  SE  NON  A  PATTO  DI  CONSACRARE  LA  VITA  AL- 
L' emancipazione  di  tutti.  La  piccola  Patria  di  Genova  e  di 
Piemonte  non  ci  basta  più,  e  aspiriamo  alla  Grande  Patria  eh»  le 
alpi  e  il-  mare  hanno  tracciata  a  25  milioni  di  fratelli. 

E  perciò  partiamo.  Partiamo  con  Italiani  d'  ogni  provincia  a 
untare  la  prova  per  la  quale  ogui  provincia  italiana  ha  già  tante 
volle  dato  i  auoi  martiri.  I  Bandiera  e  Scarsellini,  Ruflìni  e  Ma- 
Bina,  Caraffa  e  Milano,  e  tanti  popolani,  oscuri  e  poveri  come  noi, 
ci  hanno  trasmesso  un  sscro  legato  :  noi  lo  accettiamo,  e  se  non  ci 
è  dato  eseguirlo,  lo  trasmetteremo  ad  altri  più  fortunali  di  noi. 

Siamo  ben  pochi  a  tentare  la  prova,  perchè  chi  governa  non  ama 
1'  Italia  e  avversa  chi  a'  adopra  a  liberarla. 

Nei  giorni  delle  glorie  di  Genova  uscivano  i  suoi  figli  a  generose 
imprese.  Partivano  per  liberare  Sardegna  e  Corsica  dal  giogo 
saraceno,  a  redimere  la  repubblica  di  Gaeta  dal  dispotismo  aragone- 
se, ma  abbandonavano  il  porto  a  vele  e  bandiere  spiegate  dì  pieno 
giorno  e  un  immenso  popolo  dai  muri  del  molo  da'  campanili  e  dalle 
alture  li  confortava  simpatico  d'  appianai  e  d'  auguri.  Noi,  ila  un 
governo  egoista  e  codardo  siamo  costretti  a  involarci  fra  le  tenebre 
a  guiaa  dì  contrabbandieri,  e  a  celare  i  nostri  propositi  quasi  fos- 


morte,  dna  tomba.  Una  tomba,  in  terra  libera  e  per  mani  libe. 
re,  consolerà  le  anime  nostre. 

VIVA    L*  ITALIA  ! 
Genera  la  Giugno  1867. 


La  prova  è  dfflcile  :  il  nemico  che  intendiamo  assalire  è  forte  di 
soldati  stranieri  e  di  cieca  milizia  propria  :  la  provincia,  in  cui 
speriamo  piantare  la  Bandiera  Italiana,  è  abitata  da  gente  buona 
ma  ignorante,  a  cui  forse  si  farà  credere  easere  noi  masnadieri,  o 
pirati  scesi  al  saccheggio.  Forse  ci  toccherà  d' esaere  accolti,  come 
il  drappello  dei  Bandiera  quali  nemici  dei  nostri  fratelli. 

E  sia  pare  !  Poveri  popolani,  non  abbiamo  sa  non  la  vita  da 
dare  all'  Italie,  e  di  gran  coore  l' offriamo.  Accolga  Dio  il  sacrifi- 
cio e  lo  ponga  sulle  bilancie  dei  destini  d' Italia. 

Se  l' impresa  riesce,  secondateci,  fratelli  di  Genova.  Non  cede* 
te  a  nessuno  il  vanto  d' innalzare  secondi,  lo  Stendardo  Italiano  : 
fatelo  sventolare  .'sulla  Lanterna,  aui  forti  e  sulle  navi.  Trasfor- 
mate lo  Stato  Sardo  in  provincia  italiana,  e  se  il  governo  resiste 
compite  la  trasformazione  senza  di  Ini  e  contro  Ini  :  le  navi,  le 
armi,  i  tesori  e  i  figli  di  Genova,  non  ad  una  famiglia,  ma  all'  Ita- 
lia appartengono. 

Se  cadiamo  non  ci  piangete.  Noi  diciamo  coi  fratelli  Bandiera  : 
"  la  nostra  morte  sarà  più  utile  alla  causa  italiana  che  non  una 
"  vita  sterilmente  prolungata.  " 

Se  non  ci  è  dato  più  vedere  le  nostre  Riviere  bagnate  dal  mare, 
date  una  carezza  d' affetto  agli  orfani  bambini  ehe  lasciamo  fra  voi  : 
educateli  nella  religione  della  Patria  :  raccogliete  la  bandiera  che 
nel  morire,  ci  sarà  sfuggita  di  mano  ;  e  se  —  libera  1'  Italia  dalle 
Alpi  al  mare  —  vi  sovverrà  dai  morti  fratelli,  ergete  allora  —  non 
prima  —  a  coloro  che  *e*  la  Patria  hanno  incontrato  la 
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Dei  doveri  dell'  Uomo/0 

AGLI  OPERAI  ITALIANI. 
I 

Vogliamo  parlarvi  dei  vostri  doveri.  Vogliamo  parlarvi,  come 
il  cuore  ci  detta,  delle  coac  più  sante  che  noi  conosciamo,  di  Dio, 
dell'  Umanità,  della  Patria,  della  Famiglia.  Ascoltateci  con  amore 
come  noi  vi  parleremo  con  amore.  La  nostra  parola  è  parola  di 
convinzione  maturata  da  lunghi  anni  di  dolori  e  d'  osservazioni  e  di 
studi.  I  doveri  che  v'  indicheremo,  noi  cerchiamo  e  cercheremo 
adempirli,  quanto  le  nostre  forze  concedono.  Possiamo  errare,  ma 
non  dì  core.  Possiamo  ingannarci,  ma  non  ingannarvi.  Uditeci 
dunque  fraternamente  :  giudicate  liberamente  tra  voi  medesimi, 
se  vi  pare  che  noi  diciamo  la  verità  :  abbandonateci,  se  vi  pare  eh» 
predichiamo  l' errore  ;  ma  seguiteci,  e  operate  a  seconda  dei  noatri 
insegnamenti,  se  ci  trovate  apostoli  della  verità.  L*  errore  è  sven- 
tura da  compiangersi  ;  ma  conoscere  la  verità  e  non  uniformarvi  le 
azioni,  è  delitto  che  cielo  e  terra  condannano. 

Perchè  vi  parliamo  dei  vostri  doveri  prima  di  parlarvi  dei  vostri 
diritti?  Perchè,  in  una  società  dove  tutti,  volontariamente  o  in- 
volontariameute,  v'  opprimouo,  dove  1'  esercizio  di  tntti  i  diritti  eh» 
appartengono  all'  uomo  vi  è  costantemente  rapito,  dove  tutte  le  in- 
felicità sono  per  voi,  e  ciò  che  si  chiama  felicità,  è  per  gli  uomini 
dell'  altre  classi,  noi  vi  parliamo  di  sagrifitio,  e  non  di  conquitta, 
di  virtù,  di  miglioramento  morale,  d' educazione,  e  non  di  ben  estere 
materiale  ?  E'  questione  che  dobbiamo  mettere  in  chiaro  prima 
«V  andare  innanzi,  perchè  in  questo  appunto  età  la  differenza  tra  la 
nostra  scuola  e  molt'  altre  che  vanno  predicando  oggi  in  Europa  ;  ' 
poi,  perchè  questa  è  dimanda  che  sorga  facilmente  nelT  anima  irri- 
tata dell'  operaio  che  soffre. 

«Sismo  poveri,  schiavi,  infelici  :  parlateci  di  miglioramenti  ma. 
feriali,  di  libertà,  di  felicità.  Diteci  te  siamo  condannati  a  sem- 
pre soffrire  o  té  dobbiamo  alla  nostra  volta  godere.  Predicate  il 
Dovere  ai  nostri  padroni,  alle  datti  che  ci  stanno  sopra  e  che 
trattando  noi  come  macchine,  fanno  monopolio  dei  beni  che  tpet- 
tana  a  tutti.  A  noi,  parlate  di  diritti  :  parlate  dei  modi  di  riven- 
dicarceli ;  parlale  della  nostra  potenza.  Lasciate  che  abbiamo 
esistenza  riconosciuta  ;  ci  parlerete  allora  di  doveri  e  di  sagri- 
jCzi'o.  Cosi  dicono  molti  fra'  nostri  operai,  e  seguono  dottrine  ed 
associazioni  corrispondenti  al  loro  desiderio  ;  non  dimenticando  che 
una  aola  cosa,  ed  è  :  che  il  linguaggio  invocato  da  essi  a'  è  tenuto 
da  cinquanta  anni  in  poi  sena'  aver  fruttato  un  menomo  che  di  mi- 
glioramento materiale  alla  condizione  degli  operai. 

Da  cinquanta  anni  in  poi,  tutto  quanto  a*  è  operalo  pel  progresso, 

(l)  Ripubblichiamo  dall'  Aputalat»  Popolari  giornata  nostra  dì  diciolto 
anni  addietro,  il  segnante  articolo  indirizzato  agli  Operai  Italiani  ;  e  no  ri- 
pubblicheremo  altri  tre.  Sono  pagine  d'  un  lavoro  interrotto  che  intendia- 
mo condurre  a  termine  ;  e  noi  possiamo  aenaa  ridarne  il  eominriameniu. 
Pochi  del  revo  oberano  quel  giornale  i  e  gli  articoli  ridiranno  di  eerto 
nuovi  ai  più  fra  i  lettori  dell'  oggi. 
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e  pel  bene  contro  ai  governi  assoluti  o  contro  1'  aristocrazia  di  san- 
gui-, s'  è  operalo  iu  nome  ilei  Diritti  dell'  uomo,  iti  nome  della  li- 
limi  come  mezzo  e  del  ben  essere  come  scopo  alla  vita.  Tutti  gli 
iati  della  Rivoluzione  Francese  e  dell' altre  che  la  seguirono  e  la 
imitarono,  furono  conseguenza  d'  una  Dichiarazione  dei  Diritti 
dell'  uomo.  Tutti  i  hvori  dei  Filosofi,  che  la  prepararono,  furono 
!  ondali  sopra  una  teoria  di  libertà,  sull'  insegnamento  dei  propri  di- 
ritti ad  ogni  individuo.  Tutte  le  scuole  rivoluzionarie  predicarono 
all'  uomo,  eli'  egli  t1  nato  per  la  felciitil,  che  ha  diritto  di  ricercarla 
.  oh  tulli  i  «imi  no  /zi,  che  ne.iuro  ìu  diritto  d"  impedirlo  in  questa 
ricerca,  e  eh'  egli  ha  quello  di  rovesmre  là  ostacoli  incontrati  *ul 
suo  cammino.  K  irli  ostaceli  furono  rovesciati  :  la  liberti  fu  con- 
sunta!:: ;  durò  p<-r  anni  in  molti  paesi  ;  iu  alcuni  ancor  dura.  La 
condizione  del  popM  ha  migliorato  .'  I  milioni  the  vivono  alla 
giornata  sul  lavoro  delle  I  ini  braccia,  hanno  forse  acquistato  una 
menoma  parte  del  ben  essere  .sperato,  promesso  ? 

No  ;  la  condizione  del  popolo  non  ha  migliorato  ;  ha  peggiorato 
Htui  e  peggiora  in  quasi  tutti  i  paesi,  e  specialmente  qui  dove  noi 
arriviamo,  il  prezzo  delle  cosi-  nec.  .-..;*rie  alla  vita  é  andato  progres- 
sivamente aumentando,  il  salino  dell'  operaio  in  molti  rRmi  d'  atti- 
vità progressivamente  dinun  e  lido,  e  ia  popolazione  moltiplicando. 
In  quasi  tutti  i  paesi,  la  sorte  degli  numi::'!  di  lavoro  «'  diventata 
pnì  inerita,  più  precaria  ;  le  crisi  che  condannano  migliaia  d'  operai 
ull'  iuerzi  i  per  un  certn  tempo  si  son  fatte  più  frequenti.  L'  ac  , 
frenamento  annuo  delle  emigr-i/ioìii  di  parse  in  paese,  e  n'  Europa 
a;ln  ultn-  (j.ir;i  del  mon.io,  e  la  cifra  crescente  vempre  degli  istituti 
di  beneficenza.,  delle  lass:  pei  poveri,  d  i  provvedimenti  per  la  men- 
dicità, bastano  a  provarlo,  tjucr.ti  uliioii  provano  anche  che  1'  at- 
tenzione pubblica  va  pi.'j  sempre  s^»ii  j-id.si  sui  mali  del  popolo  ; 
ma  la  loro  inellieacia  a  diuiiii  iire  vUibilm.  ntc  quei  midi,  dimostra 
un  aumento  egualmente  progredivo  di  miseria  nelle  classi  alle 
quali  tentano  provvedere. 

E  nondimeno,  in  questi  ultimi  cìti<iii;<m*  anni,  le  sorgenti  della 
ricchezza  sociale  e  la  massa  dei  beni  materiali  sono  andate  cr«s.  j 

ido.  La  produzione  li.»  raddoppiato.  Il  commercio,  attraverso  I 
<  usi  continue,  inevitabili  iiell'  n«<eim  assoluta  d'organizzazione, 
ha  conquistalo  più  forza  d'  attiviti  e  una  sfera  più  eslesa  alle  sue 
operazioni.  I.e  comunicaxioni  hanno  acquisfato  pressoché  dapper- 
tutto sicurezza  e  rapidità,  e  diminuito  quindi,  col  prezzo  del  tras- 
porto, il  prezzo  delle;  derrate.  K  d'altra  parte,  1' idea  dei  diritti 
inerenti  alla  u  itiiia  umana  è  <v; -i  mai  generalmente  accettali  :  ac- 
cettala a  parol  •  ipocritam .  in,,  aneli  .-  da  chi  cerea,  nel  fatto,  elu- 
derla. Perché  duaqu  •  la  condizione  del  popolo  no  a  ha  migliorato  ? 
l'crehè  il  consumo  dei  prodotti,  invece  di  ripartirsi  equamente  fra 
tatti  i  membri  delle  società  europee,  s'  e  concentrato  nelle  mani  di 
pjehi  uomini  appartenenti  a  una  nuova  aristocrazia  ?  Perchè  il 
nuovo  impulso  comunicato  all'  industriu  e  al  commercio  ha  creato, 
iiOii  U  h-n  c.fcre  del  più,  ma  il  lu«  o  d'alcuni  ? 

La  ri  ,  ;  f  chiara  per  chi  vuole  internarsi  un  pò  nelle  cose. 
Gli  uomini  sono  creature  d'  educazione,  e  non  operano  che  a  seconda 
del  principio  d'  educazione  che  loro  è  dato.  Gli  uomini  che  pro- 
um.sero  le  rivoluzioni  anteriori  s'  erano  fondali  sull'  idea  dei  diritti 
appartenenti  all'  individuo  :  le  rivoluzioni  conquistarono  la  libertà  : 
liberti  individuate,  liberi!  «l' insegnamento  :  liberti  di  credenze  : 
libertà  di  commercio:  liberti  in  ogni  cosa  e  per  tutti.  Ma  the 
mai  importavano,  i  diritti  riconosciuti  a  chi  non  avea  mezzo  d'  estr- 
citaili?  clic  importava  la  libertW  Imegnaniento  a  chi  non  aveva 
ne  tempo,  né  mezzi  per  profittarne  !  che  importava  la  liberta  di 
commercio  a  chi  non  aveva  cosa  alcuna  da  porre  in  commercio,  nè 
capitali,  nò  credito  ?  La  soeiclù  si  componeva,  in  tutti  i  paesi 
dove  quei  principi!  furono  proclamali,  d"  un  piccolo  numero  d'indi- 
vidui possessori  del  terreno,  del  credito,  del  capitali  :  e  di  vaste 
moltitudini  d'  nomini  non  aventi  che  le  proprie  braccia,  forzati  adar- 
I  -,  come  arnesi  ili  lavoro, a  quei  primi  e  >i  qualunque  patto, per  vivere  : 
■  orzati  a  spendere  in  fatiche  materiali  e  monotona  V  intera  giornata  : 
cos'  era  per  essi,  costretti  a  combattere  colla  fame,  la  liberta,  «e 
non  un'  illusione,  un'  amara  ironia  !  Perchè  noi  fo«se,  sarebbe 
stato  necessario  che  gli  uoiniui.delle  classi  agiate  avessero  consen- 
tito a  ridurre  il  tempo  dell'  opera,  a  crescerne  la  retribuzione,  a 
procacciare  uu"  educazione  uniforme  gratuita  alle  moltitudini,  a 
tendere  gì'  istromenti  di  lavoro  accessibili  a  tutti,  a  costituire  un 
credito  pel  lavoratore  dotato  di  facoltà  e  di  buone  intenzioni.  Or 
perchè  lo  avrebbero  fallo  !  Non  era  il  ben  essere  lo  scopo  supremo 


della  vita  ?    N»n  erano  i  beni  materiali  le  cose  desiderabili  in- 
I  nanzi  a  tutte  ?    Perchè  diminuirsene  il  godimento  a  Yanfcagg;. 
altrui  ?    S' aiuti  dunque  chi  può.    Quando  la  società  assicura  ad 
ognuno  che  possa  l' esercizio  libero  dei  diritti  spettanti  «il*  amasi 
natura,  fa  quanto  è  richiesta  di  fare.    Se  v'  à  chi  per  fatalità  della 
propria  condizione,  non  può  esercitarne  alcuno,  li  rassegni  e  non 
incolpi  persona.    Era  naturale  che  cosi  dicessero,  e  co*ì  dieserò 
infatti.    E  questo  pensiero  delle  classi  privilegiate  di  fortuna  ri- 
guardo alle  classi  povere,  diventò  rapidamente  pensiero  d*  ogni  in- 
!  dividuo  verso  ogni  individuo.    Ciascun  uomo  prese  cura  dei  propri 
diritti  e  del  miglioramento  della  propria  condizione  senta  cercare 
di  provvedere  all'altrui  ;  e  quando  i  propri  diritti  ti  trovarono  ia 
urto  oon  quelli  degli  altri,  fu  guerra  :  guerra  non  di  sangue,  mi 
d'  oro  c  d' insidie  :  guerra  meno  virile  dell'  altra,  ma  egualmente 
rovinosa  :  guerra  accanila  nella  quale  i  forti  per  mezzi  schiacciano 
inesorabilmente  i  deboli  o  gl'inesperti.    Iu  questa  guerra  continua, 
gli  uomini  s'  educarono  all'  egoismo,  e  all'  avidità  dei  beni  materiali 
esclusivamente.    La  libertà  di  credenza  ruppe  ogni  corriamone  di 
fede.     La  libertà  d' educazione  generò  l' anarchia  morale.  Gli 
uomini,  senza  vincolo  comune,  senza  unità  di  credenza  religiosa  e 
di  scopo,  chiamati  s  godere  e  non  altra,  tentarono  ognuno  la  pro- 
pria via,  non  badando  se  camminando  su  quella  non  calpestassero 
le  teste  de'  loro  fratelli,  fratelli  di  uome  e  nemici  di  fatto.    A  que- 
sto siamo  oggi,  grazie  alla  teotia  dei  diritti. 

Certo  ;  esistono  diritti  ;  ma  dove  i  diritti  d'  un  individuo  Ten- 
gano a  contrasto  con  quelli  d'  un'  altro,  come  sperare  di  conciliarli, 
di  metterli  in  armonia,  cuoza  ricorrere  a  qualche  cosa  superiore  a 
tutti  i  diritti  ?    E  dove  i  diritti  d'  un*  individuo,  di  molti  individui, 
vengano  a  contrasto  coi  diritti  del  paese,  a  che  ttibunale  ricorrere  ? 
Se  il  diritto  al  ben  estere,  al  più  gran  ben  essere  possibile,  spetti 
a  tutti  i  viventi,  chi  scioglierà  la  questione  tra  l'operaio  e  il  capo- 
manifatturiere?    Se  il  diritto  all' esistenza  è  il  primo  inviolabile 
diritto  d'  ogni  uomo,  chi  può  comandare  il  sagrifizio  dell'esistenti 
pel  miglioramento  d'  altri  uomini  ì    Lo  comanderete  in  nome  della 
Patria,  della  Società,  della  moltitudine  dei  vostri  fratelli  ?    Cos'  è 
la  Patria,  per  l'opinione  della  quale  parliamo,  se  non  quel  luogo  in 
cui  i  nostri  diritti  individuali  sono  più  sicuri  ?    Cos'  *  la  Società, 
se  non  un  convegno  d'  uomini,  i  quali  hanno  pattuito  di  mettere  la 
forza  di  molti  in  appoggio  dei  diritti  di  ciascuno  ?    E  voi  dopo 
avere  insegnato  per  cinquanta  anni  all'  individuo,  che  la  Società  è 
costituita  per  assicurargli  l'  esercizio  de  suoi  diritti,  vorrete  di- 
mandargli di  sagrificarli  tutti  alla  Società,  di  sottomettersi,  occor- 
rendo, a  continue  fatiche,  alla  prigione,  all'  esilio,  per  migliorarla  ? 
Dopo  avergli  predicato  per  tutte  le  vie  che  lo  scopo  della  vita  è  il 
ben  essere,  vorrete  a  un  tratto  ordinargli  di  perdere  ben  essere  e  la 
vita  stessa,  per  liberare  il  proprio  paese  dallo  straniero,  o  per  pro- 
cacciare condizioni  migliori  a  una  classe  che  non  è  la  sua  ?  Dopo 
avergli  parlato  per  anni  in  nome  degli  interessi  materiali,  preten- 
derete ch'egli,  trovando  davanti  a  sè  ricchezza,  e  potenza,  non 
Menda  la  mano  ad  afferrarle,  anche  a  scapito  de'  suoi  fratelli  ? 

Operai  Italiani,  qncsta  non  e  opinione  venuta  sent'  appoggio  di 
fatti,  nella  nostri  mente;  è  storia,  storia  dei  nostri  tempi,  storia 
le  cui  pagine  grondano  sangue  e  sangue  del  popolo.  Interrogate 
tutti  gli  uomini  che  cangiarono  la  rivoluzione  del  1830  in  usa 
sostituzione  di  persone  ad  altre  persone  e  a  modo  d*  esempio,  fecero 
dei  cadaveri  dei  vostri  compagni  di  Francia,  morti  combattendo 
nelle  tre  giornate,  uno  sgabello  alla  propria  potenza  :  tutte  le  loro 
dottrine,  prima  del  1830,  erano  fondate  sulla  vecchia  idea  dei  di. 
ritti,  non  sulla  credenta  nei  doveri  dell'  uomo.  Voi  li  chiamate  in 
oggi  traditori  ed  apostati  ;  e  non  furono  che  conseguenti  olla  loro 
dottrina.  Comi  «Uè  vano,  con  sincerità,  il  governo  di  Carlo  X,  per- 
chè quel  governo  era  direttamente  nemico  alla  classe  d'  onde  essi 
uscivano,  e  violava,  e  tendeva  a  sopprimere  i  loro  diritti.  Combat- 
tevano in  nome  del  ben  essere  eh'  essi  non  possedevano  quanto  pa- 
reva loro  di  meritare.  Alcuni  erano  perseguitati  nella  libertà  del 
pensiero;  altri,  ingegni  potenti,  ti  vedevano  negletti,  allontanati 
dagli  impieghi  che  occupavano  uomini  di  capacità  inferiore  alla 
loro.  Allora,  anche  i  mali  del  popolo  li  irritavano.  Allora,  scri- 
vevano arditamente  e  di  buona  fede  intorno  ai  diritti  che  apparten- 
gono a  ogni  uomo.  Poi,  quando  i  loro  diritti  politici  e  intellettuali 
si  trovarono  assicuriti,  quando  la  via  agli  impieghi  fu  loro  aperti, 
quando  ebbero  conquistato  il  ben  essere  che  cercavano,  dimentica- 
rono il  popolo,  dimenticarono  che  i  milioni,  inferiori  ad  essi  per 
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educazione,  e  per  desideri,  cercavano  l' esercizio  d'  altri  diritti  e  la 
conquista  d"  un  altro  ben  esfere,  posvro  I*  animo  iti  pac»  e  non  cu- 
rarono d'  altri  che  di  «è  stessi.  Perchè  li  chiamate  traditori  ? 
Perchè  non  chiamate  invece  traditrice  la  loro  dottrina  ?  Viveva  e 
scriveva  nello  stesso  tempo  in  Francia  un'  uomo  che  non  dovete  di- 
menticare,  più  potente  d' ingegno  eh'  essi  tatti  non  ermo  :  era  al- 
lora nemico  nostro;  ma  credeva  nel  Dovere:  nel  dovere  di  sagriti- 
care  l'intera  esistenza  al  bene  comune,  alla  ricerca  e  al  trionfo  della 
Verità:  studiava  attento  gli  uomini  e  i  tempi  :  non  si  lasciava  se- 
durre dagli  applausi  nè  avvilire  dalle  delusioni  :  tentata  e  fallita 
una  via,  ritentava  sopra  •tn'altrn  il  miglioramente  dei  più  :  e  quando 
i  tempi  cangiali  gli  mostrarono  un  solo  elemento  capace  d'operarlo, 
quando  il  popolo  si  mostrò  sull'  arena  più  virtuoso  e  credente  che 
non  tutti  coloro  i  quali  aveano  pretesti  trattar  la  sua  causa  egli, 
Lamennais,  1'  autore  delle  Parole  d'un  credente,  che  avete  lette" 
voi  tutti,  divenne  il  migliore  apostolo  della  causa  «ella  quale  siamo 
fratelli.  Eccovi,  in  Ini  e  negli  uomini  de' quali  abbiamo  parlalo, 
lappresentata  la  differenza  tra  gli  uomini  dei  diritti  e  quei  «lei  Do. 
vere.  Ai  primi  la  conquista  dei  loro  diritti  individuali,  togliendo 
ogni  stimolo,  basta  perchè  s'  arrestino  :  il  lavoro  dei  secondi  uon 
s'arresta  qui  iti  terra  che  colli»» vita. 

E  tra  i  popoli  interamente  schiavi,  dove  la  lotta  ha  ben  altri  pe- 
ricoli, dove  ogni  passo  che  si  move  verso  ii  bene  è  segnato  dal 
sangue  d'  un  martire,  dove  il  lavoro  contro  l' ingiustizia  dominatrice 
è  necessariamente  segreto  e  privo  dei  conforti  della  pubblicità  e 
della  lode,  quale  obbligo,  quale  stimolo  alla  costanza  può  mantenere 
sulla  via  del  bene  gli  uomini  che  riducono  ]a  aan,tt  guerra  sociale 
che  noi  sosteniamo  a  un  combattimento  pei  loro  diritti  t  Parliamo, 
»' intende,  della  generali»,  e  non  delle  eccezioni  che  esistono  in 
tutte  domine.  Perchè,  sedato  il  tumulto  di  spirili  e  il  movimento 
di  nazione  contro  la  tirannide  che  trascina  naturalmente  alla  lotta 
la  gioventù,  dopo  qualche  anno  di  sforzi,  dopo  delusioni  inevitabili 
in  impresa  siffatta,  quegli  uomini  non  si  stancherebbero  ?  Perchè 
non  preverrebbero  il  riposo  comunque  a  una  vita  irrequieta,  abitata 
di  contrasti  e  pericoli,  che  può  un  giorno  o  1'  altro  finire  in  una 
prigione,  sul  patibolo,  o  iteli'  esilio  ?  La  è  storia  pur  troppo  dei 
più  fra  gì' Italiani  d'oggidì,  imbevuti  come  sono  delle  vecchie  idee 
francesi  :  tristissima  storia;  ma  come  interromperla  se  non  can- 
giando il  principio  dami  partono  per  dirigersi  ?  Come,  e  in  nome 
di  chi  convincali  che  i  pericoli  e  le  delusioni  devono  farli  più  forti, 
che  hanno  a  combattere  non  per  alcuni  anni,  ma  per  tutta  la  loro 
vii.  f  Chi  può  dire  ad  un'  uomo  :  *enui  a  lottare  pe'  tuoi  diritti, 
quando  lottare  per  essi  gli  costa  più  caro  che  non  1'  abbandonarli  ? 

E  chi  può,  anch-  in' una  società  costituita  su  basi  più  giuste  che 
non  le  attuali,  convincere  un"  uomo  fondato  unicamente  sulla  teoria 
dei  diritti,  eh'  egli  ha  da  mantenersi  sulla  via  comune  e  occuparsi 
di  dare  sviluppo  al  pensiero  sociale  .'  P01)l.te  c],'  ei  sj  ribelli  •  po- 
nete eh"  egli  si  «enti  forte  e  vi  dica  :  rompo  il  patta  iociale  :  le  mie 
tendenze,  te  m,e  facoltà  mi  chiamano  altrove  :  ho  diritto  sacro,  in- 
coiatole, di  svilupparle  e  mi  pongo  in  querra  contro  UUi  :  quale 
risposta  potrete  voi  dargli  stando  alla  sua  dottrina?  che  diruto  avete 
voi,  perche  siete  maggiorila.  d' imporgli  ubbidienza  a  leggi  cJ,e  non 
s  accordano  eo  suoi  desideri,  culle  sue  aspirazioni  individuali  !  che 
diritto  avete  voi  di  punirlo  quand'  ei  le  viola  ?  1  diritti  apparten- 
gono eguali  ad  ogni  individuo  :  la  convivenza  sociale  non  può 
crearne  uno  solo.  La  Società  ha  più  forza,  non  più  diritti  dell'in- 
dividuo. Come  dunque  voi  proverete  all'individuo  eh' ei  deve 
confondere  la  sua  volontà  rolla  volontà  de'  suoi  fratelli  nella  Pa- 
tria,  o  nel!'  Umanità  ?  col  carnefice,  colle  prigioni  ?  Le  Società  fin 
ora  esistenti  hanno  fatto  cosi.  Ma  questa  è  guerra  e  noi  voliera 
pace  :  è  repressione  tirannica;  q  noi  vogliamo  educazione.  ° 

Educazione  abbiamo  detto  ;  ed  è  la  gran  parola  che  racchiudo 
tutta  qjanta  la  nostra  dottrina.  La  questione  vitale  che  s'abita 
nel  nostro  secolo  è  una  questione  d'  Educazione.  Si  tratta  non 
di  stabilire  un  nuora  ordine  di  cose  enlla  riolensa  ;  un  ordine  di 
case  stabilito  odia  violenza  è  sempre  tiraunico  quand'  anche  è  mi- 
gliore del  vecchio  :  si  tratta  di  rovesciare  colla  forza  h  forza 
brutale  che  s'  oppone  in  oggi  a  ogni  tentativo  di  miglioramento  di 
proporre  al  consenso  della  nazione,  messa  in  libertà  d'esprimere  la 
sua  volontà  l'ordine  che  par  migliore,  e  di  educare  con  fitti  i 
mezzi  possibili  gli  uomini  a  svilupparlo,  ad  operare  conformemente, 
«.olla  teoria  dei  airir/i  possiamo  insorgere  e  rovesciare  gli  ostacoli  ; 


ma  non  fondare  forte  e  durevole  l' armonia  di  tutti  gli  elementi  che 
compongono  la  Nazione.  Colla  teoria  della  felicità,  del  ben  essere 
dato  per  oggetto  primo  alla  vita,  noi  formeremo  uomini  egoisti, 
adoratori  della  materia,  che  porteranno  le  vecchie  pasiioni  noli' or- 
nuovo  e  lo  corromperanno  pochi  mesi  dopo.  Si  tratta  dunque  di 
trovare  mi  principio  educatore  supcriore  a  siffatta  teoria  c\\e  guidi 
gli  uomini  al  meglio,  che  insegni  loro  la  costanza  nel  sagriCcio,  che 
li  vincoli  ai  loro  fratelli  senze  farli  dipendenti  d  'Il'  idea  d'  un  solo  o 


dalla  forza  di  tutti.  E  questo  principio  è  il  Povrnr.  Bisogna 
convincere  gli  uomini  «n'essi,  figli  tutti  d'  un  solo  Pio,  hanno  ad 
essere  qui  in  terra  esecutori  d'una  sola  Legge — che  ognuno  d'  essi, 
deve  vivere,  non  per  sè,  ma  per  gli  altri — che  lo  scopo  della  loro 
vita  non  è  quello  d'  essere  più  o  meno  felici,  ma  di  rendere  sè  stessi 
e  gli  altri  migliori — che  il  combattere  l' ingiustizia  e  1'  errore  a  be- 
nefizio dei  loro  fratelli,  e  dovunque  si  trova,  è  non  solamente  diritto, 
ma  dovere  :  dovere  da  non  negligersi  senza  colpa— dovere  di  tutta 
la  vita. 

!  Operai  Italiani,  fratelli  nostri  !  intendeteti  bine.  Quando  noi 
j  diciamo,  che  la  conoscenza  dei  loro  diritti  non  basta  agli  uomini 
per  operare  un  miglioramento  impoitante  e  durevole,  non  riuunzia- 
mo  a  questi  diritti  ;  diciamo  soltanto  che  non  sono  se  non  una  con- 
seguenza di  doveri  adempiti,  e  che  bisogna  cominciare  da  questi 
per  giungere  a  quelli.  E  quando  diciamo,  che  proponendo  come 
scopo  alla  vita  la  felicità,  il  ben  essere,  gì'  interessi  materiali,  cor- 
riamo rischio  di  creare  egoisti,  non  intendiamo  non  occuparcene  : 
diciamo  che  gli  interessi  materiali,  cercati  soli,  proposti  non  come 
messi,  ma  come  jinr,  couducono  sempre  a  quel  tristissimo  risultato. 
Quando,  sotto  gli  Imperatori,  gli  antichi  Romani  si  limitavano  a 
chiedere  pane  e  divertimenti,  erano  la  razza  più  abbietta  che  dar 
si  possa,  e  dopo  aver  subito  la  tirannia  stolida  e  feroce  degli  Impe- 
peratori,  cadevano  vilmente  schiavi  dei  Barbari  che  invadevano. 
In  Francia,  ed  altrove  i  nemici  d'ogni  progresso  sociale  hanno  se- 
minato la  corruzione  e  tentano  sviare  le  menti  dall'  idea  di  muta- 
mento cercando  sviluppo jill'  attività  materiale.  E  noi  aiuteremmo 
il  nemico  colle  nostre  mani  ?  I  miglioramenti  materiali  sono  es- 
senziali, e  noi  combattei emo  per  conquistarceli;  ma  non  perchè 
importi  unicamente  agli  uomini  d'  essere  ben  nudriti  e  alloggiati  ; 
bensì  perchè  la  coscienza  della  vostra  dignità,  e  il  vostro  sviluppo 
morale  non  possouo  venirvi  finché  vi  state,  com'  oggi,  in  un  conti - 
nno  duello  colla  miseria.  Voi  lavorate  dieci  o  dodici  ore  della 
giornata  :  come  potete  trovar  tempo  per  educarvi?  I  più  tra  voi 
guadagnano  appena  tanto  da  sostentare  sè  e  la  loro  famiglia  :  come 
possono  trovar  messi  per  educarsi  ?  La  precarietà  e  le  interruzioni 
del  vostro  lavoro  vi  fanno  trapassare  dalla  eccessiva  operosità  alle 
abitudini  dello  sfaccendato  :  come  potreste  acquistar  le  tendenze 
all'  ordine,  alla  regolarità,  all'assiduità  ?  La  scarsezza  del  vostro 
^itada^no  supprime  ogni  speranza  di  risparmio  efficace  e  lulc  che 
possa  un  giorno  giovare  ai  vostri  tìgli  o  agli  anni  della  vostra  vec- 
chiaia: come  potreste  educarvi  ad  abitudini  d'economia?  Moki 
fra  voi  sono  costretti  dalla  miseria  a  separare  i  fanciulli  non  diremo 
dalle  cure — quali  tuie  d'  educazione  possono  dare  ni  tigli  le  povere 
mogli  degli  operai  > — ma  dall'  amore  e  dallo  sguardo  delle  madri, 
cacciandoli,  per  alcuni  soldi,  ai  lavori  nocivi  delle  manifatture  :  come 
possono,  in  condizione  siffatta,  svilupparsi,  ingentilirsi  i  sentimenti 
di  famiglia.'  Non  avete  diritti  di  cittadini,  nè  partecipazione  al- 
cuna d'  elezione  o  di  voto,  alle  leggi  che  regolano  i  vostri  atti  e  la 
vostra  vita  :  come  potreste  avere  coscienza  di  cittadini  e  zelo  per  lo 
stato  e  affetto  sincero  olle  leggi  ?  La  giustizia  è  inegualmente  di- 
stribuita fra  voi  e  l'altre  classi  :  d'  onde  imparereste  il  rispetto,  e 
V  amore  alla  giustizia  ?  La  società  vi  tratta  senz'  ombra  di  simpa- 
tia :  d'  ond  >  impiercste  a  simpatizzare  colla  società  ?  Voi  dunque 
avete  bisogno  che  cangino  le  vostre  condizioni  materiali  perchè  pos- 
siate svilupparvi  moralmente  :  avite  bisogno  di  lavorar  meno  per 
potere  consacrare  alcune  ore  della  vostra  giornata  al  progrcssso 
dell'  anima  vostra  :  avete  bisogno  di  una  retiibuzione  di  lavoro  che 
vi  ponga  in  grado  d'  accumulare  risparmi,  d"  acquietarvi  I'  animo 
sull'  avvenir-',  di  purificarvi  sopra  tutto  d'  ogni  sentimento  di 
nazione,  d'  ogni  impulso  di  vendetta,  d'ogni  pensiero  d' ingiustizia 
verso  chi  vi  fu  ingiusto.  Dovete  dunque  cercare,  e  otterrete  que- 
sto mutamento;  ma  dovete  cercarlo  come  mezzo,  non  come  fine  : 
cercarlo  per  Sfuso  di  dovere,  non  unicamente  di  diritto  :  cercarlo 
per  farvi  migliori,  non  unicamente  per  farvi  materialmente  felici . 
Dove  no,  quale  differenza  satebb,  tra  voi  e  i  vostri  tiranni  >  Essi 
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lo  sono  precisamente,  p<  rche  non  guardano  (Le  al  ben  estere,  alle 
voluttà ,  ali .t  potenza. 

Farvi  migliori  :  questo  ha  da  essere  lo  :-ropo  della  vostra  vita. 
Farvi  stabilmente  meno  infelici,  voi  noi  potete,  se  non  migliorando. 
I  tiranni  sorgerebbero  a  mille  tra  voi,  se  voi  non  combatteste  che 
in  nome  deg,i  interessi  materiali,  o  d'una  certa  organizzazione. 
Poco  importa  che  mutiate  le  organi  nazioni,  se  lasciate  voi  stessi  e 
gli  altri  rnllr-  passioni  e  cc!l'  i^uLmu  dell'  oggi  :  le  organizzazioni 
sono  come  certe  piante  che  il .imio  veleno  o  rimedi  a  seconda  delle 
operazioni  di  chi  le  ministra.  Gli  uomini  burnii  fanno  buone  le  or-  [ 
ginizzaziotii  cattive,  i  malvagi  lamio  Iristi  le  liuotte.  Si  tratta  di 
render  migliori  e  convinte  dei  loro  doveri  le  classi  eh'  oggi,  volon- 
tariameutf  o  involontariamente,  v'  opprimono  ;  ne  potete  riescirvi 
se  non  cominciando  a  fare,  per  quanto  è  possibile,  migliori  voi 
stesti. 

Quando  dunque  udite  dirvi  dagli  nomini  che  predicano  la  neces- 
sità d'  un  cangiamento  sociale,  eh'  essi  lo  produrranno  invocando 
unicamente  i  vostri  diritti,  siate  loro  riconoscenti  delle  buone  In- 
tenzioni, ma  diffidate,  della  riescila.  I  mali  del  povero  sono  noti 
in  parte  almeno,  alle  classi  agiate  ;  tutti  ma  non  toltiti.  Neil'  in- 
dificren/.j  generale  naia  dalla  mancanza  d'  una  fede  comune,  nell'  c- 
goiimo  conseguenza  inevitabile  della  predicazione  continuata  da 
tanti  anni  del  ben  essere  materiale,  quei  che  non  soffrono  si  sono  a 
poco  a  poco  avvi /.zi  a  considerare  quei  mali  come  una  triste  neces- 
sità dell'ordine  sociale  o  a  lasciare  la  cura  dei  rimedi  alle  genera- 
zioni che  verranno.  La  difficoltà  non  è  nel  convincerli  ;  è  nel  ris- 
ederli dui!  inema,  nel  ridurli,  convinti  che  siano,  ad  ai/ire,  ad 
associarsi,  ad  affratellarsi  con  voi  per  conquistare  1"  organizzazione 
sociale  che  porri  line,  per  quanto  le  condizioni  cieli"  Umanità  lo 
concedono,  ai  vostri  mali  e  ai  loro  terrori.  Or,  questa  i  1'  opera 
della  lede,  della  fede  nelle  missione  che  Dio  ha  dato  alla  creatura 
umana  qui  sulla  Terra,  nella  responsabilità  che  pesa  su  lutti  coloro 
che  non  la  compiono,  nel  Dovere  che  impone  a  ciascuno  di  operare 
coi.nuuamcii'.e  e  con  sagrifizio  a  norma  del  Vero.  Tutte  le  Dot- 
trine, possibili  di  diritti  e  di  ben  essere  materiale  non  potranno  che  I 
condurvi  a  tentativi  che,  se  rimarranno  isolati  c  unicamente  appog-  | 
gisti  sulle  vostre  forze,  non  rieseirauno  :  non  potranno  che  prepa- 
rare il  più  grave  dei  delitti  sociali  :  una  guerra  civile  tra  classe  e 


dei  nostri  governi  e  dello  straniero—cercate  istruirvi,  migliorare, 
educarvi  alla  piena  conoscenza  e  alla  pratica  dei  vostri  doveri. 
E'  lavoro  questo  impossibile  in  Italia  per  le  moltitudini  :  nessun 
piano  d' educazione  popolare  pini  verificarsi  tra  noi  senza  un  can- 
giamento nella  condizione  materiale  del  popolo,  e  senza  una  rivo, 
hi/ione  politica  :  chi  s' illude  a  sperarlo  e  lo  predica  come  prepara- 
tivo indispensabile  a  ogni  tentativo  d'  emancipazione,  predica 
l'inerzia,  non  altro.  Ma  i  pochi  Ira  voi,  ai  quali  le  circostanze 
corrono  un  po'  migliori  e  il  soggiorno  in  paesi  stranieri  concede; 
mezzi  più  liberi  d'educazione,  lo  possono,  quindi  lo  devono.  E  i 
pochi  Ira  voi,  imbevuti  una  volta  dei  veri  principii  dai  quali  dipende 
l'educazione  d'un  Popolo,  basteranno  a  spargerli  fra  le  migliaia,  a 
dirigerli  sulle  via,  e  a  proteggerli  dai  solami  e  dalle  false  dottrino 
che  verranno  a  insidiarli. 

G.  Mazzini. 
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Operai  Italiani  !  Fratelli  nostri  !  Quando  Cristo  venne  e  can- 
giò la  faccia  del  mondo,  ei  non  parlò  di  diritti  a  ricchi  che  non 
avevano  bisogno  di  conquistarli,  a  poveri  che  ne  avvrebhcro  forse 
abusato  ad  imitazione  dei  riihi  :  nuli  parlò  d'  utile  o  d' interessi  a 
una  gente  che  gì'  interessi  e  1'  utile  avevano  corrotto  :  parlò  di  Do- 
vere :  parlò  d'  Amore,  di  Sagrifizio,  di  Fede  :  disse  che  quegli  solo 
snrehie  il  primo  fra  tatti,  che  arerebbe  giurato  a  tutti  cali' opera 
sim.  E  quelle  parole  sussurrato  nell'  orecchio  ad  una  società  che 
non  aveva  più  scintilla  di  vita,  la  rianimarono,  conquistarono  i  mi- 
lioni, conquistarono  il  mondo  e  fecero  trogredire  d'  un  passo  V  edu- 
cazione del  genero  umano.  Operai  Italiani!  noi  siamo  in  un'  epo- 
ta simile  a  quella  di  Cristo.  Viviamo  in  mezzo  a  una  società 
incadaverita  coni'  eia  quella  dell'  Impero  Romano,  col  bisogno 
nell'  animo  di  ravvivarla,  di  trasformarla,  d'  associarne  tutti  i  mem- 
bri e  i  lavori  in  una  sola  fi:de,  sotto  una  sola  legge,  verso  uno  scopo  I 
solo,  sviluppo  libero  progressivo  di  tutte  le  facoltà  che  Dio  ha  ' 
messo  in  germe  nella  sua  creatura.  Cerchiamo  che  Dio  regni 
sulla  terra  siccome  nel  Cielo,  o  meglio  che  la  terra  sia  una  prepa- 
razione al  Cielo,  e  la  Società  un  tentativo  di  avvicinamento  progres- 
sivo ti  pensiero  Divino. 

Ma  ogni  aito  di  Ci  iato  rappresentava  la  fede  ch'ei  predicava,  e 
intorno  a  lui  v'  erano  apostoli  che  incarnavano  nei  loro  atti  la  fede 
ch'essi  avevano  accettato.  Siate  tali,  e  vincerete.  Predicate  il 
Dovere  agli  uomini  delle  classi  che  vi  stanno  sopra,  e  compite  per 
quanto  possibili*,  i  doveri  vostri:  predicate  la  virtù,  il  sagrifizio, 
l"  amore  ;  e  siate  virtuosi,  e  pronti  al  sagrifizio  e  all' amore.  Es- 
primete coraggiosamente  i  vostri  bisogni  e  le  vostre  idee  ;  ma 
senz'irà,  sci: za  nazione,  s-jnza  minaccia:  li  più  potente  minaccia, 
t>e  v'  e  tlii  ne  abbia  binojz.no,  è  li  fermezza,  non  l'irritazione  del 
linguaggio.  Mentre  propagate  tra  i  vostri  compagni  l' idea  dei  loro 
futuri  destini,  i'  idea  d'  una  Nazione  che  darà  loro  nome,  educazione, 
lavoro  e  reti ibu/ioiie  proporzionata,  e  coscienza  e  missione  d' uo- 
mini— mentre  infondete  in  essi  il  sentimento  della  lotta  inevitabile, 
alla  quale  essi  devono  preparar»!  per  conquistarla  contro  le  forze 
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UGO  FOSCOLO. 

Dai  precetti  delta  Scienza  Nuova  ha  desante  Ij  sue  storiche  Urmie,  ma 
incatenato  suo  malgrado  «I  sensismo,  ripudio  il  principio  fondamentale  del 
sommo  Napolitano,  il  quale  I'  aveva  attinto  alle  fonti  Platoniche:  e  Platone 
internava,  1'  Id;a  «tema  «nere  principio  di  tutte  coso,  1'  uomo  possedere 
virtualmente  la  libertà  di  fare  per  atto  di  volontà  tutto  quanto  *  conte- 
nuto nella  Mia  individualità,  ina,  riguarda  alle  verità  ctonie  estrinseche 
alla  mia  individualità,  essere  principio  di  tutte  le  cine  un' Idra  eterna  e 
incorporea,  che  nella  propria  cognizione,  crea  tutte  le  cose  nel  tempo,  pereti* 
le  couticuo  iu  se ,  e  contenendole  le  conserva.  Vico  movendo  dalle  regio») 
metafisiche  contempla  Dio  «opra  1'  orline  delle  cose  naturali,  contempla 
in  Dio  il  mondo  delle  menti  umane,  che  *  il  mondo  metafisico,  per  dimo- 
strarne la  Provvidenza  nel  mondo  degli  animi  ontani,  osila  il  mondo  delle 
nazioni.  E  quindi  in  suo  avviso  la  ineU6»ica,  non  esto  deve  illuminar» 
delle  cose  intellettuali,  e  quindi  regolare  le  morali,  siccome  lino  a  lui  avevano 
latto  i  filosofi,  ina  deve  conoscere  Dio  provvidente  nelle  cose  morali  pub- 
bliche, o  aia  nei  costumi  civili,  coi  quali  tono  provenute  al  mondo  «ai  con- 
servano le  nazioni-  In  conformila  di  questa  metafisica  fonda  la  Morale 
sopra  una  virio  o  Giustizia  ideale  ed  Architetta  ;  d'  onde  ha  meditato  un 
Diritto  ideale  eterno  che  si  celebraste  iu  una  Città  Universale  nell'  Idea 
disegno  della  Provvidenza;  «opra  la  quale  idea  sono  pui  fondate  lotte  le  Re- 
pubbliche di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  Nazioni.  Crei»  adunque  il  Vico  di 
getto,  una  Scienta  Nuova,  sottoponendo  «<1  una  legge  unica  le  vicende  mol- 
teplici, e  fin' allora  inesplicatc,  del  genere  umano.  Ma  eireoicritto  nelle  tue 
conoscenze  alla  Grecia  e  a  Roma,  ignorandoti  mondo  orieulalenon  ancora 
•velato,  concluse  che  1'  Umanità  era  dannata  alla  pena  dì  Sisifo.  Se  non  che 
dopo  di  Lui  questo  mondo  orientale  venne  dischiuso  ali'  Europa  e  ]'  oriz- 
zonte della  Storia  condotto  a  suoi  ?eri  confini  :  la  filosofia  da  Kant  »uat>  ad 
Hegel  conquistò  un  terreno  dianzi  inesplorato  o  appena,  e  da  lungi 
«corto,  e  interamente  ignoto  a  Platone  e  ad  Arii'otele,  per  il  che  il  pen- 
siero umano  ha  potuto  rompere  il  circolo  fatale,  entro  cui  il  genio  del 
filosofo  italiano  aggirava*!  prigioniero,  e  la  teoria  del  progresso  inter- 
imitabile  ebbe  uni  dimostrazione  apodittica.  Ma  al  Vieo  precursore,  U 
maggior  gloria  della  piit  cospicua  conquista  del  secolo  nostro!  La  fi. 
losofia  di  Platone  comecché  obbiettiva,  applicala  alla  itoria,  avrebbe 
sicuramente  condotto  il  Foacolo  a  ben  altre  conclusioni,  tanto  più  che  fu 
preceduto  da  Leasing,  da  Condorcct  e  da  Herder,  i  primi  ad  additare  all'  Uma- 
nità una  via  indefinita  di  perfezionamento.  Ma  il  sensismo  ohe  lo  vinse 
irreparabilmente,  consistendo  in  una  indagine  empirica  delle 
dello  spirilo  umano,  doveva  trarlo  ad  una  indagine  ugualmente 
delle  sue  manifestii:oni  obbiettive  nello  spazio  e  nel 
Vieo  ne'.ln  determinazione  dei  fatti  o  tesaurizzando  i  principi  di  Grazio 
di  Wolirc  di  Hobbes  stabiliva  il  principio  che:  Ogni  uomo  nasce  oeur- 
patore,  e  a'  unisce  necessariamente  in  comunità  per  procacciarsi  maggiori 
forze  o  da  usurpare  o  da  perpetuare  il  pMtc  limenio  di  quanto  lia  uaur- 
palo:  e  quante  ha  più  forze,  pili  tirannicamente  ne  abusa:  e  se  le 
perde,  cede  servilmente  all'  altrui  forza,  finché  torni  a  racquistarle  e  abusar- 
ne. E  conobbi  assurda,  egli  prosegue,  la  distinzione  di  natura  e  di  società,  qua- 
siché alle  arcane  leggi  della  natura  immutabile,  imperscrutabile,  immensa, 
non  fosse  soggetta  la  vacillante;  ragione  dell'  uomo.  —  E  odo  pure  chi 
dice,  come  uoo  già  della  società,  ma  si 


tratta  di  uri.  istituzioni,  pre. 
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giù lirj  «i  -  .l'i,  che  non  tono  or  Uniti  dalla  natura.  Chi  «orca  provire 
>i  fitti  «s.nione.  dovrìi  pui  din  ,  quili  «i.mo  i  decreti  viri  della  na- 
»'.!.' .i.  r  costituirsi  depositario  ed  interprete  del  «IO  codice  positivo,  onde 
p.-i -'iidcci  eh'  ei  sappia  distinguere  gli  abusi  arbitrar)  dell'  uomo.  —  Bensì 
pircbbeni  più  discreta  chi  dico**:  tulio  quello  eh?  esiste  è  in  ii-itura, 
e  nulla  e  fuor  di  natura,  perchè  il  suo  grandissimo  ce.itio  i  dapr- 
tutto;  ma  chi  può  vedere  .il  di  11  deli»  sua  incoucepibic  circonfe- 
renza! L'  uomo  tal  quale  ò  io  società,  con  ciò  che  gli  uni  chiamano 
v:zj,  gli  altri  pa-ioui,  ^!i  uni  scienza,  gli  altri  ignorami,  i  puri1  uodd 
ul  <ji.«ie  (u  creato  dalla  natura,  mi  d. viticolo  natura  da  società,  e  su- 
diti da  usi  pregi.d.zj  ed  istituzioni  per  eonoicere  1'  uotn.i,  s:  guarda 
partitamene  ciò  che  è  inseparabile,  iu  ino  lo  che,  divisi  rn.il:  sue  pani, 
perderebbe  il  suo  tutto.  Co,\  la  filosofia  divìde  anima  e  co.po:  ina  citi 
vide  anilina  senza  corpo?  Chi  vide  vivere  corpo  senz'  anima  f  —  Adun- 
que veduti  i  mortili  «ella  Storia  d'  ogui  epoca  •  ne'  costumi  di  qua- 
lunque comunità,  apparo  che  ogui  loro  aziona  deriva  dall'  inimicizia 
reciproca  e  ogni  loro  pace  dalla  staucheiza.  Invano  la  religione  c  la 
fra  le  altre,  esortava  il  genero  umano  a  lasciarti  giudicare 
tue  liti  dalia  patarna  giustizi  d'  Id  Ho.  Gli  astuti  e  i  potenti 
abumto  di  quello  divina  compenso,  ed  affliate  anni  a  più  feroci 
discordie;  e  ne  hanno  agguerrito  ^infinita  moltitudine  de*  violenti  e  be- 
stiali, gridandole:  Ti  ibrantrai  «««raiiwr.lt  di  mng»e  \  —  Invano  i  giuri- 
speriti celebrarono  il  diritto  delie  genti  :  lo  trovai  potentissimo  nel  ti- 
mor* di  due  nazioni,  che  non  ardivano  di  affrontarsi,  e  ai  collegavano 
contro  un' altra  più  forte:  ma  cessata  h  causa,  cessava  il  vigor  del  diritto. 
Noni  essendovi  tribunali,  ni  professi,  n*  patiboli  tra  due  principi,  la  fona 
inframmetteva  inappellabilmente  la  sua  sentenza  e  la  scriveva  con  la  spada 
finche  il  terrore  d'Ite  altre  nazioni,  •  il  fremito  del  genere  umano 
contro  I'  usurpazione,  non  «nseitasvt  nuove  forze  per  abbattere  il  vincito- 
re. Frattanto  i  vinti  obbedivano,  i  popoli  vittoriosi  onoravano  il  principe 
eh?  li  face»  ricchi  e  temuti,  i  vicini  lo  rispettavano,  i  lontani  e  i  posteri 
lo  amniravano. —  Conchiusi  che  la  natura  opera  per  mcuo  della  diseor- 
dia  di  tutti  i  mortali,  onde  agitare,  trasformare  e  far  sempre  rivivere 
con  moto  perpetuo  di  distruzione  e  di  rigenerazione  a  certi  ricoriì  di 
tempi  le  cose  tutte,  e  gli  uomini"    (  Voi.  &'.  pag.  Ì90  ). 

Che  se  le  profriir  degli  ideologisti  (  la  perfettibilità  progressiva  )  si  ve- 
ritms.ero,  I'  nomo  non  nvrebbo  di  umano  se  non  la  «wrV:  •  forte 
lidia  niente  di  quei  filosofi  U  sua  perfettibili!»  sari  t\  perf.'tti,  da  ron. 
arguirgli  I'  ini  uortalita  degli  Dei.  Or  io,  poveretto,  uou  potendomi 
C'involare  din  questa  illusione,  ne  piango;  e  piango  più  seriamente  ve- 
dendo I'  imbecilliti  e  la  contradiiione  del  nostro  ingegno.  E  come  mai 
lo  scrittore  dulia  Storia  dei  secoli  di  ferro  (  SitmanHi  ),  e  che  ha  veduto 
e  toccato  eon  mano  quanto  I'  umana *ra*i»  «  scaduti  dal  buon  tempo 
dell'  Impero  romano  sino  a'  tempi  orribili  e  vergognosi  del  sistema  feu- 
dale, e  con  quinti  e  lenti  c  nnlag'Evidi  afoni  ha  potuto  a  poco  a  poco 
visrirgere  :  Cini'  imi  si  fatto  scrittore,  dopo  tanti  esperimenti,  ha  voluto 
adi o.-menla.-»!,  e  sognare,  e  difendere  a  spada  tratta  le  fantasie  de' buuui 
t  U-  chi.»  I.;.ke  ha  detto:  "figliuoli  mici,  esaminate  i  fatti,  e  trovc- 
"  rete  i  prineipj  :  o  se  noli  altro,  dalla  serie  costante  e  perpetua  di  molli 
"fitti  impuri  rete  come  dovete  condurli.  "  E  questi  Tedeschi  dicono: 
"dai  principi  delirano  ncccisiriamcnte  i  fatti  :  dunque  cerchiamo  perla 
"più  corta  i  principj  ;  e  i  principi  «otto  che  l'uomo  deve  un  giorno  o 
"  i'  altro  divertire  perfetto  ".  Ma  cercando  la  strada  da  un  punto 
ignoto  per  :i:  riv  tre  a  un  punto  ancora  più  ignoto,  i  buoni  Tedeschi  si 
vanno  perdendo:  tuigiiono  iihrr  ili  sogni,  e  non  s'intendono  neppure  tra 
loro,  benché  si  lodino  e  si  difendano.     (Voi.  VII.  png.   (jO  ). 

I  pronniiciati  del  (•'««colo  augìi  eventi  contemporanei  ai  accordano  rigoro- 
aamcr.tc  al  e  massime  da  lui  protesale  sulla  filosofia  della  storia. 

Udì  il  gemito  di  chi  salica  il  patibolo  •  vide  il  sangue  caldo  dei  caduti 
rotto  h  «cure  dell»  repubblica  f  ancere  e  abbrivìdi  ;  però  laiu'  eia  in  lui  po- 
deroso l' Hiclo  dei  v.  r.i,  che  dubito,  la  non  fosse  necessaria  giuatina  degli 
oppressi,  dubbio  cho  non  c  balenato  nella  mento  d'  Alfieri.  Ma,  tuona  la 
teun  Hantoti,  a  Dcsmou'ins  e  ad  altri  monlagmanli,  salvatoli  della  Francia, 
d.)  faimt.s  no  feroce  di  Robespierre,  giudicò  il  deapotismn  conscguente  di 
H.maparte,  non  tinti  I  effetto  delie  csoibtauze  rivoluzionarie,  ma  princjpal- 
mente  dell'  euri»  i  Franco-i  infetti  sino  ai  visceri  dalla  lebbra  monaictiica. 
Contemporaneo  d<  fj!i  sivn  i  intenti  non  potè  librarsi  sopra  la  grande  orbita 
n  .-lì.i  qu  ile  c:>:  luiiin'tuavann,  nude  non  avoilarc  la  voce  dei  singoli  individui. 
w  iiod  so~f;ì  arcrc  ali'  esii. Orione  delle  passioni  armprc  disacerbate  o cieche 
dei  testimoni  ;  nuu  seppe  quiu  ii  diazernere  la  mipcrior  legge  che  li  governa, 
l'idea  fotnlamct.t  ile  e  la  serie  d'  idee  di  sui  souo  I"  incarnazione  :  infatti 
per  conoscere  m i ..mi;  j  diversa  vent  'ina  partirono  gli  uomini  !ulla  rivoluzione 
Ir  .ine  se,  tari  c-.fT.cteatc  paragonare  le  narruzioui  di  Michelet,  di  Esquiros, 
■ir  Vr'iautné,  di  l.ou  s  lilatir  «ile  stovic  dell'  epoca.  Sogliono  i  contempora- 
i  e.  c/c  traviati  da  pr  dile rioni  n  da  ire  ette  offuscano  la  sereni:'» del  giù- 
diaio,  a  dalle  ser.waiimi  dei  fatti  per  tumulo  ;  «  difflciimCHte  li  abbuceiano 


nella  loro  sjiteii.  ne  penetrano  il  motore  occulto,  e  colgono  I'  unita  nella 
variata.  Codesto  atea  le  più  spesso  nella  fasi  etoriche  di  transito  allorché 
gli  avvenimenti  si  sviluppano  apparentemente  sconnessi  formando  via  via  un 
complesso  non  preavvisato,  maturando  i  termini  delia  iurmola  ideale  che 
soltanto  la  successiva  generazione  potrà  ravvivavo  e  determinare.  E  in  vero, 
Della  letteratura  e  ntha  filosofia  del  secolo  XVIII  sì  rinvengono  diasemin-ite 
e  aparse  le  idei  che  ii  Renio  collettivo  della  Frauda  net!'  atto  e  nel  corso 
della  Hivoiuiioitc  ebbe  combinate  insieme,  e  condotte  alla  tbrroaxiooe  d'  un 
principio,  il  tiualc  iuaugura  dopo  1'  introduzione  del  Cristianesimo,  un'  Fra 
novella  neila  storia  del  moido.  Tutte  le  iratf-jrmaiioni  e  i  rivolgimenti 
politici  e  sociali  posteriormente  occorsi  si  riunpiccano  a  quell'  Era  ejme 
raggi  al  centro,  e  tanti  e  tati  ne  occorreranno  finché  qucll'  inizio  ottenga  t! 
compimento  :  r>  adunque  agevole  a  noi  speculare  e  diciferare  1'  indole,  il 
significato  e  1"  ohbielto  dei  fatti  che  «uecedonsi  d'allora,  imperocché  le  idee 
capitali  del  momento  a.orico  presente  sono  gii  manifeMe. 

E  sappiamo  che  gli  uomini  debbono  formare  un  vitalizio  fraterno  di 
liberi  e  di  uguali  al  eou.ieguimento  progressivo  del  Bene  che  è  lo  scopo  su- 
premo della  «ita.  E  faticarono  sin  qui  a  conquistarsi  quel  nuovo  «tato  con 
uu  metao  fallace  e  impotente — lo  slorzo  isolalo  ed  egoista  dell'  indivi- 
dualismo nazionale  ;  e  pare  siano  oggimai  persuasi  di  sostituirvi  1'  associa- 
zione, lung' anni  predicata  dagli  uomini  veggenti,  I'  associ  itionc  degli 
oppressi,  che  rappresenterà  non  la  somma  ma  una  moltiplicazione  di  (orsi-  : 
e  soltanto  con  I'  «isociazione  potranno  rompere  e  trionfare  la  sol.daiietf  degli 
oppressori. 

Ma  m  più  tardi,—  quando  i  Borboni. ripatrbtisi  sui  carri  moscoviii,  trava- 
gliavansi  a  rtmciure  la  Francia  alle  età  feudali— quel  «acro  ingegno  di 
Foscolo  lac; vasi  a  meditare  sul  dramma  aoleune  dell'  8J,  sapeva  scrivere  . 
"  La  rivoluzione  franceie,  comi  echi  maturata  con  la  corruzione  d'  Europa, 
I  era  stata  pminossa  guidata  e  continuata  per  via  di  pjrole  di  redenzione." 
!  (  Voi.  V,  pag.  312). — "  Ogni  cosa  pareva  fondata  sopra  solide  fondamenta  à 
partigiani  francesi  :  agli  altri  parevi  incantesimo  che  si  urebbe  a  un  soffio 
della  Providenza  distrutto.  Magli  Italiani  vedevano  clic  bisognivi  profit- 
tare degli  cuciti  d'  una  Rivoluzione,  il  eoi  moto  non  sarebbe  in  st  pochi  armi 
cessato,  e  che  propagandosi  in  Europa,  aveva  agitalo  anche  I'  Italia  :  ni  il 
moto  ceneri  cuiii  presto,  (id.  pag.  2h0),  In  Francia,  la  Hivoiuzione  (che 
trasformò  agli  occhi  nostri  le  opinioni,  i  costumi  e  I*  aspetto  d'Europa) 
csacndo  «tata  attiva,  *'  infiammo,  alimento  la  sua  fiamma,  la  diffuse  per 
tutta  I'  Europa  da  «è:  a'  evtinse  in  gran  parte  da  «è  per  troppo  ardore  sui 
proprio,  ed  o^gi  nelle  sue  ceneri  stesse  rimane  pur  tanto  calure  da  impedirò 
per  lungo  tempo  ancora  il  ritoruo  della  servitù,  (id.  page  Uri). 

Che  la  nazione  francese  possa  rinovcllarc  la  lotta  contro  i  vicini  c  afiron- 
I  tarli  e  sconfiggerli  come  nell'ultimo  decennio  del  secolo  scorso,  i  per  ora 
I  impossibile.    Questo  è   certo  che  il  mondo  non  guarderà  pacatamente 
■  le  agitazioni  di  Francia,  se  uou  quando  sarà  stabilito  un  tale  ordine  di  Uo. 
'  verno  da  non  desiderare  altre  rivoluzioni.    Or  finche  sarà  diviso  in  oppres- 
sori e  in  oppressi,  questi  ultimi  seconderanno  prima  coi  voti,  poscia  col  tre- 
milo, filialmente  eoli'  armi,  ogui  moto  die  verrà  propagandosi  iu  Francia. 
(Voi  ó.pag.  244). 

Riguardo  all'  Italia,  lo  spettacolo  del  setolo  passato  inreleui  l'odio 
suo,  succiato  col  latte  materno  nella  r*i«-«  «•  seirosn  Zacintv,  contro  ogni 
tirannide  —  e  li  pazienza  mula  degli  Italiani,  il  non  iscorgeie  in 
umiliazione  la  più  Leve  traccia,  non  dirò  delle  virtù 
I  domeniche  Greche  e  Romane,  idoli  della  sua  fantasia, 

nel  suo  giovauo  petto  il  dubbio  che  gli  italiani  fossero  una  stirpe  irre. 
|  dimibilc,  dubbio  che  nei  maturi  anni  crebbe,  ed  invase  tutta  I'  anima  sua- 
Se  non  che,  il  loro  inaspettato  e  subitaneo  fervore  repubblicano  e  nazio- 
nale, alla  calata  dei  francesi,  infustgii  speranze    caldissime,  pur  troppo 
surrogale  ben  pirsto  da  crudeli  disinganni,  merci  i  'disastri  e  i  disfaci- 
menti poco  appresso   intervenuti,    E  però  egli  vide  e  conobbe   iu  sul 
cominciare  quali  arano  le  tendenze  napoleoniche,  e  sino  dal  1707  scri- 
veva: "moltissimi  dei  nostii  presumono  che  la  liberta  si  possa  compe - 
"  rare  a  denaio  ;  presumono  che  le  nazioni  stramrrc  vengano  per  amore 
"  dell' equità  a  trucidarsi  scambievolmente  sui  nostri  campi,  onde  liberare 
*'  l' Italia.    Moltissimi  fidano  nel  giovine  Eroe  nato  di  saiipuc  italiano, 
"  nato  dose  si  parla  il  nostro  idioma.    Io  da  un  animo  basso  e  crudele 
"non  mi  aspetterò  mai  cosa  utile  *d  alta  per  noi.    Che  importa  eh' egli 
!  "  abbia  il  vigore  e  il  fremito  «Ul  Leone,  se  ha  la  mente  volpio^,  e  «e  ne 
1  "  compiace  ?    Sclim   I*.  che  fece  ii-annare  sul  Nilo    trenta  li  ila  guer- 
|  "  rieri  Circassi  arresisi  alla  sua  lede,  e  Nadir  Shah  che  nel  «eeolo  nostro 
I  "  trucidò  trecento  mila  indiani,  sono  più  atioci  bensì,  ma  meno  spiegic- 
|  "  voli.    Vidi  cogli   occhi  ni  ili   una  Cosliluzioue  democratica  postillati 
i  '•  dal  giovine  Eroe,   postillala  di  mano  sua  o  mandata  da  IWuriauo  a 
"  Venezia,  perebi  s'accettaste;  o  il  trattato  di  Campo  formio  era  già 
"da  più  giorni  ratificato  e  firmato,  e  Venezia  era  trafficata,  e  la  fiducia 
"  che  il  giovine  Eroe  nutriva  in  noi  tetti  ha  riempila  1'  Italia  di  prò. 
'•scr«ioni,d'em-sra«ioni  «  è'  .esili.    (  Voi.    V.  pag.    39.  e  seg.  )  Po,' 
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"  niu»lificó  1'  infi.iril.i  del  suo  tradimento  codatdo  allegando  che 
"gì-  |tal. ani  «on..  rarf«r,/i.  in/,..,/,  e  ,p-.-,,,«ti  talli.  "  <  Voi. 
V.  pa;;.  /Ino.  )  •'  Non  accuso  la  ragione  di  Stato  elio  vende  co- 
"  iv.c  branchi  di  pente  le  nazioni;  cori  fu  «empre  »•  così  tiri; 
"  pia»k  >  lap.tiia  mia  <hr  mi  j*  Iella  e  il  m.  aucr  r.tr.  i.dr.  —  Sariju. 
"  lialèuao  <r  toreoerrià  ni  ,n7«   Patria.    Alni   •  ■'.  eie. li  ;  io  ri  (toni 

'■e  ti>|i:>Mil-r.".  sempre:  la  ««tira  I"  l"i  cr.nia  tirai.nr>,  i-  il  limino  no» 
'"  troni  da  a  pelila,  <•  non  I'  l  i  ".    (  Voi.  1°.  i-I.  ) 

lì  il»  una  triterà  al  ltom;..n  I-,  dopo  il  colpi,  di  S.alu  del  179!'  ;i  legge: 
*'  uomo  tu  vi  e  inorici*1,  nnto  ni  leu.j.i  uri  'jiiili  la  .miveisale  sL-ellcrn- 
"  tei/a  smaltii  i'-*acoi  fi.ipp.n.c  r.l.r  ni:.v'iì?n  i:;e  imprese  e  potetilÌs»imj 
"  incitaiiH'itti  al  mal  tate.  Uuindt  e  ii  sc:i::r.riento  deil.i  tua  Huf>er:»>jit J 
"  e  la  cono-.itTin  del  comune  avvilimento  polieUero  f.ir«c  trarli  a  tir 
•'  ri»j  che  in  Meio  a',. borri.  Nò  Cesare  prima  di  passare  il  Kubico- 
'•  ì.e  unii»  .,  alla  di  mura  del  mondo  ".    (  Voi.  VI.  p»K.  10.  ). 

F.  nei  Ir-U-  "  Tirutii'u  tra,  e  sarebbe  ili  t  R'ii  eiioto  iucorreggi- 
'•  bilmente  tiranno,  quel  nostro  conT.iinli.tuie  :  era,  cui  pensieri  sublimi, 
"  d'  ani:.io  volpar  Usano  :  bugiardo  imuiimetne.  p.aszcui-.i-e  e  droghiere 
"  univtesale  ;  eiarhit  .no  anche  quando  era  onnipotente  di  Ione. 
"  Io  lo  abbonivi  sempre,  lo  •.rinata,  e  sotit.'f  lo  di-prezzav.1. 
"  Non  lio  mai  potuto  amarlo.  Fosler.i.i  le  -.ne  pazzie,  perché 
'  non  poteva  abbatterlo;  ncn  le  dissimulai,  quando  era  opportuno  ti 
"  li'lir'e  -  .  (irevdita,  e  i.e.n  vi  voleva  ntolla  ispirazione  profetica  —  o  in 
"  «in  nuvi  ipi  ne'i'  aliti  —  la  tua  rovina.  Ma  «■/li  aveva  un  gtandit- 
"  fimo  nuiilo  ve  fu  di  me:  av«ta  riuniti  ed  educali  alla  guerra  d'i  mi. 
''  liuti  à  d  Ila, Unì:  avi  va  |.ieea:iaintnle  «pregati  ali"  Impe'o  gli  altri 
"  pae'i  d"  It.lii  c  tiranne ir -fiatili  ini>ui\a  da  invol  are  il  iti oitivi , l. >  di  tcuo- 
'•  tere  il  (rio^o  c  unii  vi  a  quei  diì  Itepno;  ma  bisognava  eh'  e»  fùtse 
"  sconfitto  in  Russia.  altrinie;iti  sono  coltissimo  che  anche  il  Iterilo  tu- 
"  rebbe  t: alo  lacerai. >  in  dipartimeli,  francesi,  ""ili  alla  sua  monarchia. 
••  Presidi  primi,  poi  tldi  con  pi  , erre  U  >u.t  teunfitta,  e  mi  parve  prossimo 

•'il  giorno  fauno  ah-  Italia  Tu  ti  «i  ingannato  —  noi  nego  :  ehi 

"  non  s'  incanna  .'  lì  chi  quanti'  anche  tenta  d'  ingannarsi,  latria  tnten- 
"  lato  ciò  che  .c-arczn  U  pacione  perpetua  della  <u»  vita  ?  "  (  Voi.  VII. 
iaj.    Iti  ) 

E  nel  lt*2ti  — eli.- «e  ci  non  avesse  giganteggiato  contro  alla  natura  nei 
deaerli  di  mie,  !'  Ital  a  >i  s  irebbe  fatta  1'  Un^h.ria  della  Francia  (Voi.  V, 

Ni  men  greve  ■>  il  jrimiizio  Inale  che  ne  ha  pronunciato  :  "  lìi-prerzaiid.i 
gii  HP.trin  e.  pur  «rs  pre.iomittato  da  aprrgieTolf  vanità.  Si  cieca  era  in  lui 
>|iiesta  pattionr,  che  aiuti entavtti  della  Mona  s-nit  raccoglierne  alenila 
lezione.  Non  cuti,  che  pcrtiuclU  ceiimonia  di  incoroiiar-  (ti*  Imperatori,  i 
pontefici  diventando  più  potenti  ncli'  opinione  del  popolo,  »*.  <«r.i  a««unto 
diritti  i.nicMl  a  molti  reirnauli  ;  e  tuttavia  caccio  da  Itnrni  il  papa,  dal  quale 
ctrli  aveva  mendicalo  la  unzione  e  il  dirìtio  reyin  di  Sain  iele.  Ccrcii  pn- 
rer.lvdi  di  sangue  d' ariti  •irajrn  di  re  legittimi  eh'  r(,:U  atri»  avvi. in,  r  lo 
dlfpre/ra.ano  come  pl.lirp,  ch'egli  aveva  minacciati  .li  ili-.tiuili.il.-  e  ane- 
lavano di  lei'dicaiti  ;  e  eh'  egli  aveta  Ituditi,  ed  atevauo  aruu^tato  diiitto 
•  tradirlo  :  e  tini  querelali  l  isi  della  lottun»  della  quaU-  aveva  almaato  i  e  ! 
adirandoti  che  il  auo  carceri' re  non  lo  trattiate  da  re  contecrato.  l'  ira'fi  I 
«««e  ri.nt.iin  imperatore  nuovo  dieiereili  che  avevano  c  mhntlnto  e  »  min 
contro  W  r  .«e  ant;c!,e,  (!■  riac  le  dottrine  *  le  ceremonie  del  loro  diritto  di- 
a  no  .  -e  :.vn:do  tro.ato  il  popolo  senta  altari,  ni  preti,  nò  liti,  lo  avetw  ri- 
«atto  cri«t..u;o.no:i  cattolici  ;  ai  avesse  lanciato  il  papato  vivere  d'elemosine 
e  languire  di  convuniione  ;  ienon  aveaw  erednlo  che  la  rotina  e  1'  j-»dio  si 
mari  aerobi,  e  potuto  arricchirlo,  gì'  In- le  ni  loarrebb?ro  ricnnnseiulj  inonnr- 
ea  di  In ■  :o,  e  gli  atrebb-ro  at'^iudittat.i  nè  trattati  quel  lito'o  eh'  ei  ridoman- 
dava nitrendo  in  pri  jiine.  Ma  quandi  <  i  ii  abbelliva  di  un'  altra  coiotia  di 
diritto  rc-rit  div.no  in  Mila».»,  inli.r.ii  con  un  decreto  1'  aticdio  all'  Inghil- 
terra c  ah'  Oc-ariu.  NV  pare  volene  av lederti  che  la  terra  'ta  pur  circon- 
dila dall'  Oceano  ;  n«N  pirtotirebbe  mai  tanti  eaerciti  che  pot  atero  eireon. 
dirli.  E  10.111  lo  a'ibau.l  .t.-.to  da  tutti,  rific^i  all'  Oceano,  c  non  vi  t,i 
precip,-;,  in  mul;>  che  nc--uno  tb^li  InpVfi  potete  mai  v.-dfie  il  tuo  rada- 
vero,  parlava  tuttavia  di  diritti.  E  abbandonandosi  nelle  lo. c  mani,  «".'■ 
fatto  debitore  della  atta  acpoltwa  alla  ferra  di  ragione  de  loro  mercanti. '• 
(id.  pap.  4'Jl.i  )  -  fili  orpani  dell'ingegno  suo  certamente  pan  vano  quellt 
tiUadamaitme  deie  qoali  le  Parche  di  Plutone  ordivano  la  divinità  degli 
li-i  :  ma  le  tur  fcrtmimc  doti  erauo  .pesto  «nera  ale  dalla  millanteria  c  dal'a 
inverecondia  del  ciarlitaao  :  e  trasparivano  dal  mio  ruorc  le  fibre  d{  più 
magnanimi  e  d<;  piOl  pusillanimi  fra  gli  animali,  (id.         51  r.) 

J.a  prcvidcMZ.  lei  Foscolo  sugli  ultimi  rifilati  dell'  irruzione  dei  Fran- 
ceti  e  vjg  i  intendimenti  del  Gloriar  K.iat  provano  certamente  la  rara  per», 
pienit»  del  tuo  ingegno  politico.  cb-„-  solo  forse  fra  i  contemporanei,  non 
rimase  abbarbagliato  dal  fucino  di  tanti  vittorie,  ne  ammaliato  da  quella 
•otta  d'  inllueuij  mignetica  che  il  genio  di  N  . poltrone  ha  cse,cilal«  ;u  tutta 


I'  Europa.    M»  la  pcdetire  dottrina  filoaofica.  professata  come  notai  Ut. 
•.■ducente  quanto  facile  e  piana,  faceva  ai  che  il  suo  guidino  conturbai»  n,- 
crativamtnte  digli  avvenimenti  ne  rimanere  aurnoceggiato,  e  ai  prononr  v , 
tulle  orme  di  quelli,  e  ne  deduce*™  prinripii  e  nntaiine  che  lo  trascinar.  -  . 
alo  secfieUmo.  la  finale  conseguenza  del   tméimo,    Però  il  ano  iw-  er 
«reltirismo  iterile  che  conduce  alla  inoperosità  e  spesso  alla   eotiard  t  .- 
intelletti  mcliocri  :  hctiti  temperato  da)  profondo  sentimento  del  dovere.  i> 
culto  f  rvidiksiiro  alla  virili,  come  principio  e  fine  a  se  stessa,  clic  ei  der  > 
io  credo,  dalla  ammirazione  costante  a  quegli  uomini  solenni  dell'  aaticl  " 
che  praticarono  le  stoiche  discipline  —  "  Nato  in  Grecia,  egliacriec,  ir»  rw- 
pubhlicn,  di  put  e  perseguitalo  per  opinioni  avverte  all'oligarchia,  di  ma  •■ 
greca  c  di  spiriti  alleri  pift  eh»  non  si  convenis;"  a  femmina  .  av\ri?:i 
udirmi  pillare  di  Atene  «  di  Sparta,  poco  lontane  dalla  mia  terra  inalerai 
ammaestrato  a  leggere  per  primi  libri  Senofonte  e  Plutarco  ;  condotto  a  V- 
nciia  nel  a  ea«a  quni  damoltta  de'  miei  maggiori,  quando  appunto  fi  net,- 
le  oj-inljn:  di  liberti  universale,  il  mio  carattere  che  pendei»   all'att  i  ; 
det,-ri  »t  ilei,  doveva  essere  necesvariamente  modiiicato  da  queste  circi, t  tr- 
aili libeita  ed  all'  azione  po'iti-a  (Voi.  VII.  pag.  lò.) 

Ma  vuol.i  distinguere  I'  energica  ai:, vili  del  cittadino  nel  provider,  t  t 
gloria  calla  redenzimw  della  sua  patria,  dai  dettami  st.efulativi   dell'  ;i  y  ■ 
politico. —Vide  la— /l'Atr/ì  intrrrtttita  lidr*  r  nstrttrkia  fratets*  e-i  in/r^t.- 
mla  netta  mrrntlitiiuia  Italia  (ibi'l  )  trilF.care  Venezia,  espilare  In  peni'-- 
spogliarla  delle  sue  gemme  artistiche  —  vide  e  fulminò  la  cervi  lìti  d. 
ui.ioini  Irltrrnli,  vide  il  popolo  «.Yuc, itoti  riivre  lew/ire  a  orreekU  *p.ili»  t 
.•  it  o,  i  l<i  e/,.  »i»ì  ;  vide  «no  trita  ronttija  d*W  itiwrc  dì  bramare  ti   riso  aj*  • 
I  tW.'/i,  r»./eu?ir.  tasctuHJo  ad  altri  il yenùrro,  t.f  j  peritoli  di  affrettarla.  «  p  • 
fiutila  ttiMUftvtdMi  i'  impitrarìa  quando  rie  n.i  dalla  roi.tmj  unni  Ohe  del!,  :. 
tre  «asiani  [\'o\.  V,  pag.  'J14.) — Vide  la  dappocaggine  o   la    venalità  „c 
ma^iriratì,  i  co.it-ssi  legislativi  muti,  1'  Italia  rot  a  in  frantumi,  e   in  p4.-- 
linfun  neli'  linpino  francese  ;  l' esercito  italiano  decimato  in  Russia:  (■ 
la  rov  ina  del  Corto  Nabucodonos.-.r,  la  Francia  iuvaxadilto  straniero,  e  In, li:', 
ferente  ;  c  il  trattato  di  Vienna  spart  re  i  Popoli,  ,onie  i  giudei  inan'goidi  h 
vev.e  di  Cristo,  e  i  popoli  lacerai  istupiditi  e  V  Italia  rientrare  nel  »ep.  I  r 
vide  fiorire  p.  /tcrct  a  Bcttegardt  pire*.'  ti  re.litiht.-fu  i  pririlegi  a»'i  hi  ... 
iui-rtttie  tl.lìa  rhit'ta,  ed  alt.-    aNtiraattre  dei  Si,e't'ri:iì  e  ti  rirfoaasssr.-  .• 
trine  crii  -njli,ri,e  le  nappe  a  Cai  alti, e  tr«i  abilt  boja  alla  Ini/  nitri  «otte  />..*.  . 
Brenna  (  id.  pag.  40.) 

Rivolto  al  passato  e  interrogandolo,  quasi  a  spiarvi  con  ansia  un  ra^  :  • 
di  luce  e  di  spetanz.i  per  l'avvenire,  vide— le  armi  francesi  eli  amar  dn 
Papi  in  Itali t  fino  dai  tempi  di  Carlo  Magno,  e  di  au-.ipadre  per  difei.dcrr , 
patrimonio  di  San  Pietro  :  e  questo  oluitie  imitato  di  s.colo  in  »»toIo,  a- 
cht  al  tem,>o  di  Ludovico  XII,  di  Francesco  I  e  di  Cirio  V  il  gi  i£ci  rt->  1 
ttcrnitnont'.'  infame  sul  collo  d'ogni  Italiano. 

Vide— il  paitegg.are  in  favo.-e  de^li  stranieri,  provo-ar  tradimenti  ut.:; 
in  Italia,  e  private  vendette  e  j.iù  meschin  r  ambialo»»,  e  piò  stolti  trror  u 
vantaggio  dei  rei  e  sempre  in  danno  della  nazioni-.  Poi  le  figliuole  ba  'ar.i- 
•li  Re  forestieri,  spn,alc  a  bastardi  dei  principi  della  chi.st.  e  siffatte  ti.w 
oti.oi  re  in  dote  dii  loro  suoceri,  o  uu  milione  d' Italiani  in  cat<  n^.  o  i' ora 
.'  le  l:i;rim^  c  il  s.n^uc  di  tl.n  proti:. eia,  o  ur.a  ri'pulibl.ei  manouirs.^  .. 
fede  di  lilicrirla. 

Vide— i  ceppi  ribaditi  da  tariicontinui  liriiiiii.tchiivi  d'tiltri  tiranni, v ilnir  i  te 
dai  patrizi  sofferti,  projitori.imente  abbonili,  adulati  ad  un  trntpo  e 
diati,  non  per  desiderio  di  alcrminaili,  ma  di  rimut.uli  :  i  patrizi  *bUr.i  :  t 
dall'  olio,  che  sdegnano  di  M-.  virc,  c  non  ardiscono  farsi  padroni;  e  fatt.v  a 
cavo,  riccìie  inetti. 

Vide— dieci  generazioni  di  padre  in  figlio,  dalla  prima  puerizia  alla  v.v  . 
rhiaia,  educate  da  iiomipi  che  non  con  i  rano  pitria.  «c  non  la  loro  conp^ 
gsjione;  uè  1-ggi  che  la  loro  setta  ;  e  rinius-indo  li  propria  ragione,  prof... 
sai-i  rolliti  ,lell'allruivolonti;abjurarepa.!re,madrc,fifltcliieLon:ee  cara  ... 
vitlime  insieme  e  sacrificatori  di  se  medesimi,  e  anahl  iati  d'  invidia  eout.-o 
la  società  dalla  quale  si  sono  irrevocabilmente  di-giunti;  usurpatori  p  r 
satin*  >.  a  tilolo  d'  elcniosiiia,  dei  sudori  del  Popolo  ;  e,  aotto  promessa  di  e 
denzione  d'  anima,  insidiatori  dell'  tredili  del  pupillo  ;  spiatori  del  santua,  ,> 
della  famiglia  :  educatori  funeiti  che  reprimono  gli  inr'e^ni  allìnchè  non 
possano  un  dì  smentire  i  loro  maestri  ;  precettori  di  lutturie  lct;cr«r  c.  e  J. 
vaniloquio  rimato,  e  di  non  so  quali  ambagi,  che  essi  chiamano  filosofia,  fr 
inviare  la  gioventù  dalla  maschia  eloquenza,  che  sgorga  soltanto  dalla  cnii. 
teenza  e  dal  magnanimo  sentimento  del  vero;  cresciuti  per  la  v;a  della  frauJ'. 
per  I'  affettata  abbjeziotie  di  so  stessi  e  per  l'ozio  abbnrrire  oirni  va  ore. 
adonestare  la  discordia  e  dannare  ehi  anuda,  senza  loro  concessione.  ;» 
vpad  a. 

E  cotichiute- Italiani  voi  non  siete  piii  popolo,  non  dovete  avere  più  st  j- 
ria.—  I.a  Nazione  che  ostenta  la  boria  del  nome  e  non  sa  farlo  rispettar* 
cul  proprio  coraggio  ;  che  si  lamenta  dello  stato  servile  e  non  ardi  sollevarsi 
con  lutta  1'  Europa,  fuorché  a  paiole  all'Indipendenza  ;  ai  fitta  nazione  som. 
minivtr.  rannidi  deriderla  come  vana,  prne.li  di  opprimala  come  ^ 
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giio>a.  c  occasioni  di  giovai  delle  »ue  richezze  «  riprometterle  liberti,  ed 
aggregarla  a  nuavi  popoli  conquUuti.— Or  *ì  fatta,  nazione  è  la  vostra. — 
Allumili.-  juIl-  servi  e  nette.  (Voi.  V,  pag.  230  e  «rg.) 

Paiole  dure  e  acerbe  che  eruppero  dil  suo  cuore  nou  per  I  t  volgari- vo- 
luti <  di  coprir  d'  onta  ì  caduti,  ma  coni*  sfogo  appassionato  «li  amante,  che 
liiupiover*  pi  eligendo  i  colpevoli  abbracciamenti  alla  creatura,  a  cui  ha  con- 
eacr.iti  il  pensiero  gli  afletti  c  le  opere,  e  tutta  quanta  la  vii». 

La  i ovina  del  Regno  d'  Italia,  regno  che  puue  in  suo  avviso  oceathnr  di 
liberart  In  pcuinla  e  i<W  doutitort  «er/«r/o  r  degli  antichi  padroni  ìuminrtttì — 
aveva  aperta  una  piaga  doloro*»  e  insanabile  De  auoi  viiccri,  ohe  il  oondusse, 
io  creilo,  anzi  tempo  il  icpolcro  :  e  nel  delirio  della  aua  passione,  Im-ingava-.i 
forse  di  rivolere  con  h  virtù  delia  rampogna  I*  Italia  apparen  emeiile  intor- 
pidita e  immirmore. 

Il  fatto  e  che  egli  non  potendo  sbarazzarti  dall'. involucro  degli  eventi,  non  ' 
ravvisandone «'he  le  relazioni  e  le  connessioni  meramente  estriaterhe  costretto 
a  dedurne  le  idee  esplicative  (benché  avelie  dubitativamente  compreso  che 
la  atorta  di  tutti  i  aecoli  fostesi  epilogala  con  luminosi  caratteri  a* giorni 
nostri)  non  gli  venne  fatto  di  persuaderai  del  principio  d' associazione  e  di 
solidarietà  delle  Nazioni  ad  un  line  comune  e  providenziaJe,  al  quale  ria  sche- 
duli a  cospira,  compiendo  un'  ufficio  particolare  e  assegnalo  :  non  gli  veonr 
fatto  di  concepire  che  |l' Italia  per  giunta  ne  compierà  una  acrie  in  trentad-.ic 
secoli  di  storia  con  la  Roma  dei  Padri  Coaeritliedei  Cesari,  col  Pontificato  dei 
primi  tempi,  col  Risorgimento,  col  Rinnovarneuto  della  Filosofia  c  delle 
Stitoze  e  con  1=  odierne  aspirazione  alla  Nazionalità. 

E  invero,  1'  Italia  ha  unilieate  politicamente  le  membra  aparse  deli'  umana 
famiglia,  mediante  la  conquista  del  Mondo  conosciuto,  suggellata  da  Cesare 
■•egli  ultimi  giorni  della  Repubblica  Romana!  •  mediante  la  legislazione 
civile,  che,  cancellando  il  diritto  recluaivo  e  superiore  della  città  Romana, 
lo  impartì  anche  agli  aiutatori  delle  province  durante  il  perìodo  dei  Cesali, 
i  quali  aaaunaero  il  carattere  di  cittadini  romani  (  1*  ufficio.) 

Quella  uni  fio  rione  necessaria,  ma  violenta  e  quindi  loflocatric*  della  per- 
sonatiti  imprescrittibile  d'  ogni  popolo  fu  materialmente  rotta  da  un  lue- 
v uncino  insurrezionale  dei  varii  popoli  soggetti,  movimento  in  parte  prodotto 
dèlia  atraordinaria  affluenza  di  molte  razze  asiatiche  verso  i  pac>i  dell'  Oc • 
i  i  Unte.  I.a  Ital  a  Romana  renne  quindi  invasa,  e  così  la  grande  imita 
materiale  cesio  per  sempre,  e  ciascuna  provincia  si  e  costituiti  indipendente. 
Mji  non  così  furono  disperai  i  frutti  della  unificazione  eivile,  maturati  dalla 
romana  le-iiuiione,  la  quale  ha  gettate  le  basi  deli' uguaglianza  di  diritti) 
riu  asta  intatta  in  cinsouu  popolo  divulso  dOI'  Impero.  L'  Italia,  e  come 
ectro  tra  l'Oriente  c  I"  Occidente,  e  come  paese  pio  incivilito,  e  meglio 
d'ugni  altro  fnrnilu  d  energia  inttlletluak-  e  di  forza  di  carattere,  doveva 
c  iiitiuuaro  1'  incominciata  opera  di  unificazione  progrediva — l'unificazione 
munir  (2°  ufficio).  Essa  infatti  fu  la  sede  del  Cristiauisinm  perr unificato 
lui  Capalo.  —  Il  Papato  adempie  mirabilmente  questo  ultic io,  propagando 
tuia  dottrina  di  fratellanza  u  d' amore,  la  dottrina  ilei  dovere,  difendendo  i 
diritti  conculcati  del  più  debole  e  convenendo  accesa  la  ti  secoli  della  civiltà 
immergo  allo  tenebre  prodotto  dallo  sfasciamento  e  dalla  rovina  del  gignn. 
leva  impero. 

Ma  n  poco  a  poco  cessato  il  generale  sconvolgimento,  e  calmata  1"  ngita- 
iMine  degli  «piriti,  i  diversi  popoli  usciti  di  pupillo,  principiarono  a  prev- 
edere da  se  ai  proprii  bisogni,  ognuno  giusta  il  suo  geuio  peculiare.  Però  la 
barbarli  era  ancora  troppo  piofonda,  e  il  lavoro  collettivo  ordinario  avrebbe 
cjii  troppa  lentezza  addottrinate  le  incuti,  migliorati  i  costumi,  diffusa  in- 
aum-na  la  luce  della  civiltà,  e  ritardilo  per  conseguenza  il  progrcano  della 
umana  fsmig  ia  al  compimento  de' auoi  destini  su  questo  pianeta.  K  romr 
nella  vita  d  uu  popolo,  d"  intervallo  in  intervallo,  apparisce  qualche  uomo 
colonne  ivi  quale  quel  popolo  ai  fa  persona,  c  il  quale  con  la  rivelazione  ra- 
pida di  »r-uiic  granili  verità,  accelera  il  lavoro  collettivo  determinando  uu  movi- 
mento itraurd  marie),  così  nelle  v  ita  dell'  Umanità,  mostrasi  a  quando  a  quan- 
do un  popolo  di  genio,  che  nella  vita  universale  produce  effetti  conformi.  NeJ 
tempo  di  cui  pai  li, mio,  questo  Popolo  fu  I"  Italiano.  1/  alluvione  delle  razze 
orientili  nella  penisola,  lo  ha  fiocamente  ritemperato,  e  lo  spirito  d'  indivi, 
•lui lit  i  apportatovi  da  quelle  razze,  io  ha  del  pati  modificato  iulrllcttua'- 
mente  e  moralmente.  Ino'trc  lo  scopo  finale  della  dottrina  cri. liana  estenda 
la  negar  .me  de'la  vita  leale,  pereti»  tentava  di  assorbire  gli  animi  nella 
contemplazione  della  vita  futura,  olile  il  sepolcro,  bisognava  salvare  I"  urna- 
mia  dv  questi  viiicid-o,  richiamandola  al  mondo  prcaente.  I,'  Ilalii  adun- 
que per  prima  si  «vincolò  il  ili"  a -.ione  comprensiva  d  i  Cri«rianr»iino,  prote- 
stando a  nome  della  vita  reale,  c  a  questo  line  affermando  la  individualità 
I  iijouiir.  I,i  Poesia,  la  Storia,  la  Filosofia  e  le  Arti  cuculio  dal  Tempio, 
a  cui  per  la  addietro  avevano  <>c!usiva-nente  servito,  per  diventate  iitrumrnli 
ili  perfezionamento  umano  sulla  te.'ra.  In  pari  tempo  per  opera  degli 
tra 'iti  luliv  i.  cominciando  dt  Boccaccio  e  da  Petrarca,  ai  d.ssotteriauo 
mano  ru-no  nielli  fi  a  i  monumenti  della  letteratura  Ialina  e  gire*,  si  copiano, 
•  i  illustrano  e  si  divinar)  i.  e  vieppiù  sempre  vi  riesce  a  richiamare  I*  atten- 
zione pubblica  alla  esistenza  obbiettiva.  L'invenzione  della  stampa  ha  segnato 


il  trionfo  definitivo  sulla  dotlrin»  del  Cristianesimo,  e  reti  patrimonio  uni- 
versale i  tesori  d' una  classe  privilegiata  d' ingegno  e  di  messi:  l'Italia 
ebbe  quindi  adempiuto  al  a"  ufficio — l'unifunzione  intellettuale.  Dopo  di  che 
ciasrun  papolo  fatto  adulto.  lavorando  senza  sussidio  del  maestro,  concretata 
la  rispettiva  autouomia.e  recando  di  sopportare  passivamente  I"  azione  toni- 
fica di  un  popolo  supe  iorc.  si  accinse  di  per  se  attivamente  all'  eseguimento 
del  proprio  dovere,  prevalendovi  del  U.oro  altrui. 

Neri'  adempimento  dei  trr  utVj  suaccennati  la  itoria  d'Iulia  puossi  consi- 
derare come  storia  universi  le. 

Senonchi  nel  mentre  1'  Italia  travagliara»!  a  beneficia  comune  per  li 
terza  volta,  costruiva  te  fondamenta  del  suo  «venire,  non  come  so- 
vrana, ma  come  sorella  detle  altre  unioni.  Nel  3"  momento  storico  adun- 
que m  i  ha  sviluppato  vigorosamente  la  propria  individualità  contrassegnata 
da  una  tradizione  storica  paiticolare  e  da  monumenti  immortali.  Ma  una 
idea  mancava  a  determinare  immediatamente  cote.tù  avvenire — 1'  idea  delia 
nazionali. a,  l' idea  che  la  pania  foisc  l' Italia.  Perciò  quei  munieipj  coni 
isolati,  come  che  relativamente  poderosissimi,  »'  indebolirono  nelle  lotte 
reciproche  e  interiori  e  diventarono  non  difficile  preda  dei  cupidi  stranieri, 
vale  a  dire  deli'  Impero  rappacificato  col  Pontefice. 

Il  Papato  mirava  alla  sovranità  spirituale  universale  per  due  motivi — 
l'uno  derivato  dalla  dottrina  cristiana,  che  voleva  condotti  lutti  gli  uomini  a 
un  solo  ovile-  1'  altro  derivato  dalla  trad  zione  di  Roma  lir.iwrialr,  ove  esio 
aveva  la  sede — I.'  Impero  occidentale  u.iiava  ali  sovranità  materiale  univer- 
sale per  tradizione  indiretta  dell'  Impero  Romano,  innestata,  a  così  dire,  di! 
Papato  nel  blasancdi  Carb  Magno,  e,  riguardo  all'  Impero  Germanico,  per 
diritto  di  crediti  ria  Carlo  Magno.  Il  Papato  quindi  onde  difendersi  dalle 
pretese  imperiali  clic  inceppavano  le  proprie  si  fn-e  repe'  'j'ii-.ano,  e  propu- 
gnatore dei  diritti  dei  municipi  italiani. 

Ma  bisogna  ramment  ire,  che  per  la  ragione  detta  di  saprà,  alcnn 
uomo  di  genio  in  Italia,  aveva  presentila  e  predicata  I'  id*a  della  uniti  e 
della  nazionalità  italiana.  Dalile  primo,  poi  Petrarca,  poi  Machiavelli, 
poi  Moroui  e  Lorenzo  il  Magnifico  c  Francesco  Foscari  chi  pifi  c  chi  meno 
chiaramente.  Ora  questa  idea  cominciava  a  infiltrai»]  nelle  menti  della 
penUo'a,  e  nuu  appena  il  Capito  e  I'  Impero  se  ne  avviddeto,  cernati  gli 
sdegni,  sistrins-ro  li  mauo  eiiìK-  rovine  delta  Repubblica  di  Firenze,  ultimo 
asilo  della  liberti  comunale,  e  rinunciando  ciascuno  alle  proprie  mire  d'ani- 
bizione,  e  di  grandezza,  provvidero  vicendevolmente  a  conservarsi  contro  il 
nuovo  nemico  d' ambedue.  Da  quell'epoca  le  monarchie  vi  si  piantarono 
stabilmente  c  da  quell'epoca  cevsa  la  storia  italiana  d'  Italia. 

Ma  nei  tre  secoli  dì  Servili)  trascorsi  da  allora  sino  ad  oggi  la  vita  italiana 
assume  un'  altro  carattere.  Noti  più  vita  politica,  non  pio  arti,  non  più 
lettere,  perchè  queste  rauojono,  se  non  sono  riscaldate  dal  sole  della  Liberta, 
I*  attivili  sua  si  converge  aile  scirnze  «perimeiitali  e  positive,  allo  studio 
della  filosulla  speculativa,  alla  storia,  all'  economia  politica  c  intanto  anche 
per  I'  opera  iu lirctta  di  questo  movimento  intellettuale,  nuitura  occulmuit  li- 
te e  inavvertita  dagli  oppressori  1'  idea  della  nazionalità,  e  il  sentimento 
dell'  indipendenza.  Difilli  alia  prima  occasione  che  le  venne  offe  ria  dallo 
scoppio  della  rivoluzione  francese,  quell'  idea  si  manifesta  prodigiosamente 
dall'  Alpi  al  Mare  c  d'  allora  in  qua,  la  storia  d'  lui  la  *  la  storia  dei  leu- 
Ulivi  per  renderla  un  fatta  reale.  La  tradizione  storica  della  penisola  (ciò 
che  importa  assai  d'  essere  avvertito)  6  intimamente  conguiuta  a  quesf  idea, 
a  cui  imprime  la  furraa  e  di  I'  espressione.  La  quale  tradizione  si  riduce  a 
due  parole  :  "  Repubblica  e  Municipio." 

Nei  tre  s- citi  di  schiaviti  I'  Italia  ha  acquistati  la  coscienza  d'e.sere 
nazione,  ci'vè  a  dire  d'  estere  Italia,  d"  onde  il  concetto  deli*  lenità  ;  ma  re- 
pubblicana pi  r  tradizione  storica;  ma  combinata  coli'  integriti  del  municìpio, 
pure  per  tradizione  storica. 

Ora  l'Itulia  a  giorni  di  Foscolo,  teutavj  le  prime  armi  a  quest'  uopo,  e 
sventuratamente  le  tentava  con  ouspizio  straniero.  Eia  quindi  naturale, 
che  ella  percorresse  un  cammino  irto  di  ostacoli,  che  nella  non  uuta  fatica 
cadesse  affranta  per  via.  che  allo  prove  splendide  di  colaggio  e  di  civile 
grado  zza  e  di  martirio  virilmente  sofferto,  fossero  frammisti  mogissimi  errori 
e  non  poche  colpe  e  ignoranza  e  cornitele  e  paure,  erediti  funesta  di  tre  se 
eoli  di  Monarchia  e  di  Teocrazia  ;  e  nel  fondo  del  quadro  si  rizzasse,  funeslo 
fantnima,  la  sconfitta.  Ma  in  quel  tumulto  d' id  e  e  di  co«e,  ha  acq  jì-Ula  la 
coscienza  limpida  della  propiia  personalità  nazionale,  »'  il  iinriiedciiniata  nel 
suo  animo  il  concetto  del  diritto,  e  »i  è  fatto  convincimento  :  vi  ha  mmi  ra- 
dice il  sentimento  del  dovere  o  s'e  fatto  concienzaj  ha  ritemperato  Ir  proprie 
forze,  ripristinalo  I'. -.litico  valore,  per  riteutait  la  prova  dell' em  ineipaziouc 
ostinatissimamente  tinche  sorga  il  sole  sulla  suavittoiia.  Le  Mie  cadute 
successivo  provano  c  ptoVt  raiiiiu  la  gravila  degli  impedimenti  apposi  le  dal 
vecchio  mondo  clic  essa  vuote  abha'.tctc  ;  il  C'attolicisino  c  la  Monarchia 
furono  così  erculei  ei'.itiiii  che  le  lor-i  mucerie  slrtse  soli  monmniuti.  Ma 
li  imi  sagfci  successivi  di  lisurTezione  inoltrano  l'indomabile  volutiti  di 
essere.    Ea«a  sola  e  giudice  dell'ora  de. la  lotta.  Dio  dell'  or»  del  trionfo 

Fo»:o!o  non  conobbe  e  non  poteva  conoacere  i  rapporti  dell'  Italia  con 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


[Mercoledì,  15.  Selt.  1858. 


I  Uinati'ilà,  nò  V  idea  fi'iidamcnlalc  della  viti  Italiana  tifila  iiigs  dei  «coli, 
itali»  qua*  *.ihil:*'viii<i  i  l'ani  come  ou'itutc  «ne.  prn-aè  l'osmio  tra 
un'  aquila  a  cui  il  srtniainn  H«J  tig)  aie  le  pruni-. 

Qui  tei  ni  ua  il  poco  gradatile  mini»!  rio  del  critico.  M  ip.ifcaiiiip.it 
licccsiiio  r»  almeno  uno  'lisu'ile  I'  iii.la/are  e  conoscere  1*  ultima  raùi.-e  ttcgl 


e    r;i<»se,  J:OÌÌ|ÌlI|* 

-rande  c  stimo  noti 


priori  del  Fot  colo  nelle  'tic  opinioni  lio  minilo,  -1:  r>  In' 
Tale  iiiitiortauza  iteiiiai  il, ili'  aver  egli  «cenala  un'  cpoc 
a '.|ij>t  ini i  lieta! »  min  tt-ariti  dille  Litt  le  ita.i.ino.  \  idlmi  obbligato  <!= 
t  i.-tur.ra:e  i.uc  !  i  potente  individualità  di  ti;  li  quo.  pe  -cati  intelle  t  a  ali  dt' 
i|u,li  hi  addil.nu  In  M'ideine  nella  filiK'ilix  riiiiteiv.fnir.itif  a.  appunto  neti,.- 
d»li  e  lumeggi  iroli/i  a  i.tm  a  uni,  allineile  il  Ce  ti  ore  >■>  pei  -  ai:  dee  cin- 
que ìi  erano  peo.-.i'i  del  tempo,  e  non  del    I'  n  ine  itre  ti.  t  •  -u.'  .m-io  li 

vitti»  e  i  mcril  di  avere  i>in.aUae  le  Lette,:-  al,'  alt  -7r,i  dei  Ino  ufficio,  di 
a  er  loro  rr=l)tuit»  l\  ile1  Ita  lìigmti  c  ridonata»  2'  artico  •  pli udori;  .  e  tuit  1 
fui  inconvc  aioriJa  la  gloria  -r.uacs  di  ti  r:>--pi.-ui  t.r-.ijij. 

(  e»>:Ì.  >:■:*) 

A.  Mari.). 


RIVISTA  POLITICA. 


-Dm 


••de  le  pi"!  glie  del  l'arianntiln,  ìc  -j  11  tur  ioli 
1  vìi  1 1  /  :  u  e  1 1  poi-  mica  mila  p  :  .1.1  :ett  pati  ra  1 , 


amali  •!. -Ila  l'i  ce  c  la  lattica  ala-i  miniati  Tali, 


i  m<;  it  1  i.Trn  n  \. 

dip  l  Iona',  n'ite    "l   s.ol/iiua  il 
ur.linniiaiiK  lire  iterile. 

Malgrado  1'  ottimi-  :uo  dei  p 
iJ  vcic  sij-n.l'.  ito  deli.-  i.iitil'.cazluiii  di  l_  he.-Suurv;  *  alalo  rjfflpie'O  dalla 
Na..  :i  •  :  un  senti:.:,  i.to  di  diffidenza  rnvln  il  c.-on  no  c.i  ,;i:r  •tu  1  c  prevale, 
e  la  ne-.'-siiilii  eli  Ila  di',  a  «1  rie  11  .-.ciiit  1.  Nello  Hchjo  tempo  cl.c  itagli  or- 
«ani  r.lV-i  di  »i  accert  1  l  i  continu  ici.». ,.■  .I-di'  il  -  an-a.  ..i  vanno  a  latta  re. . 
completando  1-  l'etili.-  •..  !.•  ni  di  Po.tsiniv.it':  e  di  Aldernei.e  ii  miniati! 
della  eira  piente  il-  co  te  ;.ni1«  proTw..rc  alla  sicuro  .;.::i  dei  lnojiii  ci-  ; 
posti  ini  una  sh,iv... 

La  -.ti.,!  :ie  delle  p!i>:T;^!e  ha  proi  1  i :oi jinir  ntc  ridirti  -  le  operazioni  guer  | 
resclie  lidi'    India  e  ha  inpoito  una  spuri-?  ili   tregua  re!a!iva.    Allurcli'  : 
T  in^urrcTtan-'  ilo  V  (.'srreitn  «cpr.y  ebbe  e  alto  all'  inipr.avaiso  ir  pei  ;te  truppe' 
britanni:*!. -i-,  il   ih  indo   in   per  un  rnieneiilo  in  dubbio  re  1'  Inghilterra  fvsei 
per  re       'a--  all'  uri  1.    <)  ia  uh»  i  une'  -i  della  111  il  ..ria  inglese,  di'1'  mi  a  ina 
niente  tlt  lai  /:,  fé*  .  :o  stali  distillili,  o  tiHn  ni  -e-i  u  e  ij  il.j  arcani  cimili 
a  qn.-lla  dsl  y onerale  Dipuiu  a  Ua\  l-n.  I'  India  ovlilw  aiuta   perduta,  1 
I'  In  filili  erra  ns  anelile  rie  vaio  una  terribile  <m«i  non  f,i|  incute  per  I  . 
piT-.lili  ma'  riile   il' un  (■>  !   vista  impil  a,  ina  aurora  c  p:n  per  lo  svani- 
l-iciito  del  pieUigi"  milii»  di  cui  vi  circo  liti  n  vive  n  li'  o  linioup  iiiiiver.ili 
la  t-a.Vtiz»  brit;n;ii".«.    Ji.saip.lo  quei   prodigio,  le  conaijpieiu*  crann  ». 
•oli  , ili.     In   ipivll"  i't  nate  di  crisi,  ai  direLbe  clic  II  iK-pMitnnu  ciiiopoo 
li  irvi  "  ai  pi.l'i  il-! la  p.r/i.i.,  AUiiutie  per  e-ntarne  i,  hattntc,  aipet.j 
latTW-in  i:i  i.i;u.i  «taj»  <:'.*  vnisse  p.u  11  .,  1  elle  1'  ora  d'  .1    aiiie  il  CeritOj 
Im  i'  I.ì  -  •    lui. tu. 

Il  celilo  iinjlO'i«-»'iiie  vins"  la  prò:  a.    !..  poelie  f ai .  "  ìi.i;|csi  «rar.n  tJU.j 
»<  iiiinst   in  ili-laccamcnti  di  Ire,  di  due  mila,  di  5tW,  di  lui»,  di  ót)  'oldjli  il.  i 
un  i  e ini -.o;ie  canale  11  nuli  dei)'  Cinopa,  in  me/ za  ad  mia  pop  -ia/iw*  d -I 
iil'lni...  ::i,      i:!'ii  itaila.  e   .ad   in- libere,  a. 11.,  no  di^pn  !a  a  fiv.nire  la  ri- 
v  ,li-  :  '  r.ua  a--- alite,  naii  -la  tuibr  ilis.ar  liiiite,  ma  d  1  un  cer-i-u  ili  far.«t 
lui). OO.i  ii.im.tii,  i-triitto,  d ;>e.p! inalo  c  fornito  u'  nn  fn.-tni.l abile  inali  ria!  .-  : 
p  inf-,  vi  1  i'  en.-i  /  ia  in:;!e     1>ja;.'i  a  lutto     /.<■  r  imi       ■)>■  ry,  (./•/.  coi!,»  jualc 
parola   Naa  ;le  jtic  ini .  uilev  1  uni  -m'eti/a  v  il  ale  «e.npte  ve»  linntp  c  pron  |;. 
ai  la  alile  a  .leti'  in  !..  iiln  a,  eri,  fecondo  lei.  una  Han.it.ì  ran  sima,  perdi"  1 
d  irli  e  ile  trovare  all'  i-I -tip  in  lui  mede-iaii  i  inettr:;  di  f  ir  fronte  ad  un  puri- 
eoi)  <•,••  et  »«al>  3  m-r.-a  iiolt.%  in»  nx-si  nel  f.o:in».    Kbaene.  i-u-  II.»  pr,:-- 
.ia-a  fu:  ni;  1  die  -i  ctimnint  l'or  .e  pfuaitiient«  d  una  fe.  in,  ?i»  di  n<rvip 
il'  'iti*  ait  i  fiducia  in  si!  -mcleviui,  apparve  iar<;nin<Mtie  di-tiibiilla  U*  gii 
Itii.l-.-i  eli  fece  t-loiioaaiiieiile  ucire  «la  un  gravisatmo  perle  da.    Culli  in 
una  profondi  -lici  tila  ila  una  spaventevole  rataaltnìV,  non  pcrdpl'ero  un  «oli  ' 
ni-iT.'-nio  il  i.ir.grie  fred-b,  «  nel  aen!iinr-ito  del  dot  ere  c  nel'»  roicicnza' 
tic  i.a  prapria  suprr'.orlc  l  ntti:i»-ro  una  indamal.ìle  con'.ai—a  n  1  te. intere  c| 
lina  ?Uiare»z»  d'  i-I.*  net'o  «r^^'icrc  i  migliori  in:z/i  di  sai. ite -he  I.  »c«c 
v  i-torto. i  in  una  lofa  tanto  im-.-uile.    I.a  pazienra  e  il  vaiar  d.  i  soldati  iu- 
ra-io  ciriia'i  all'  encr-i»  >l:i  capi.    All' ecccaionc  di  ]  oehi- sinii  ci' :.  ijli  In- 
i:'.rù  ji resero  ditieitutta  au .!»>.*mrnie  I'  inirialiva  c;:n:ro  jy-ii  iusm  ,i,  senza 
coniatile  il  nulo. a  >.    C1.11  .1,'iilO  aoklall  osarono  js».  diare  e  prf  ii  lere  I>i|(ii 
dir'  a  da  mina,  di  .artlrjli-iÌ!     da  2f>,(>U0  rib  Hi.    «Mìi  2  O  ii»  si  mantenne 
l.ii  -li.i eanirn  (II»  IX>li  n.  tnici.    Dm  ic -a  l  enti  di  10(1.  di  SO  a ahUli,  i  .1  iati 
•2'i't,        mir-iia  dall'  ea-rrifo,  circondati  d  1  moliiu.d  ni  arniai.-,  non  pt-ii- 
tiirun»  a  capitolare.    I  c  'i-i  0  .a>, enti  i  capi  mil  iari  d'un  slabilitnt nto,  un 
...eeiitc.  un  impicco  civi',  u  ,U1  mercante,  s' jmprovi^iva  e.nuiid  .nte  r 


provv.-ilrva  a  li  'abile  emnunp.  Dapertutto  il  caralteie  itipleae  ai  rami' ò 
pari  alla  «luminile.  1/  Indi»  era  gi»  moralmente  ricon>|t,i»;»1a  dalla  for:a 
morale  pii  na  rliu  i  rinfoni  materiali  giun<;e«»erii  dall'  Kniopa. 

(ih  avi'cnimcmi  ni«aej<iienti  Mguooo  il  corno  otdi-i.iri a  d' una  jrueift, 
doep  l' imitil  del  comando,  la  i-ienra  e  il  valor-  finiscono  sempre  per  ri:e^ 
ii-  r  «uper'ori  al  numero,  c  alla  ferocia  d'  un  nemico  a  cai  manca  la  cinta  r." 
d'un  gran  dovere  da  compiere,  e  che  obbedisce  soliamo  a  una  tpirilto  di  ».  n 
ilotta  ii  al  fanatismo  d*  una  relti*ione  tenza  vita.  La  nazione  nij-lrsse  I.» 
iiiiiil'-nnto  il  mi»  p»eati;>io  ed  ò  aalita  nella  alima  del  monda. 

I.a  ri m pallone  dell'  attuale  ribellione  eari  militamioitle  compiuta  pe  li 
futura  a  ariana.  Manonpar  questo  I  •  prenreupAzioni  «Iella  potenza  irvi. 
•  Ulrico  :  viaiiiio  a  cenare.  I.'  l'manil»  trae  prolilto  di  tutto.  1/  inaotc- 
*;  >•■! -  prr«:  titc,  aia  clic  abbia  origine  il»  «tupido  orror  religioao  per  tale  n 
tal' altra  manipolazione  di  eartuorie,  aia  che  foaae  iatigala  dal  rancon-  1, 
grandi  proprictarii  apodeatati,  e  di  achifoai  tiranni  rorciriati,  Fara  meri'  . 
mente  aotlacata,  porche  cagioni  eoai  ignobili  p amino  ben>i  prorJurre  atra,-, 
e  mino,  nou  mai  grandi  rianliati.  Ma  il  germe  della  resistenza  allo  atrani-  r> 
t  stato  aommato,  la  ipinta  all'  ina arrnìonc  è  aiata  data.  ].'  incubo  che  di 
tatui  •  ec  iti  trnne  le  popolazioni  immobili  ha  c*«sa"o.  Il  germe  fermenterà 
sotto  il  suolo  e  un  giorno  o  I'  altro  parniogliera  vivificato  da  »ent unenti  1  ia 
nobili,  aia  che  la  razza  inda  rigenerata  aspiri  ad  indipendenza  completa, 
sia  clic  »'  accontenti  d'aver  parlo  collo  'atratiitro  al  reggimento  interna 
Siti' Ilo  «.tato  di  cnae  obbligherà  I'  In  -biliorra  a  mantenere  aul  Gange  e 
•uh'  Indo  un  latte  esercito  europeo  che  le  prrmelta  ili  n.mralizzare  *  n. 
durre  .a  poro  »  poco  le  truppe  alanzeili  ilei  Sikt  che,  alleate  fedeli  oge  . 
poi, ehi  ero  domani  età  re  iemale  d"  iuiilare  l'  esempio  dei  Sepoya. 

In  <|.iv5la  piccola  isola  clic  ha  per  appendici  vasti  continenti  e  ar-  pe- 
laghi «otto  tulle  le  latitudini,  li  quoalione  del  giorno  è  1' apertura  da.. a 
China  interni  all'  attiviti  ooeidonlate.  La  Cliiiiti  noti  «jri  più  un  pipar 
murato:  rinunciando  »l  ino  iaoWmentn  e  al'»  sua  civiltà  stazionaria  entri 
in  iel.u!o  ,i  ii-goiaii  ed  inondo.  Benché  ancora  no  i  »;  rmioic»  I'  escilo  te. 
ìioro  dei  trattati  coachiuai  eoli»  Russia,  la  Francia,  i  li  Siati  ljn;ti  e  I'  In- 
ghilterra, la  tolleranza  religiosa,  i  rapporti  diploma, ici  normali,  la  navi- 
gazione sui  niii-iiiori  fiumi,  la  circolazione  noli'  ini  ino  e  la  niotificaz  oo- 
delle  tariiTe  cumineroiali,  anno  considerate  «  (ini!  coni  p  'ioiii  ottenute. 

L»  navigazione  fui  fiumi  e  I'  abbaviaincoto  dei  duz.i  .«0110  due  putiti  di 
granile  imjiortaiua  immediaU  per  la  G.  Bretagna,  clic  è  precipuamente  na;- 
nulattoriera  e  commorciant  •,  e  deraa  e  coslanicnpn.c  occupala  a  tronr 
nuovi  sbocchi  alla  divorante  attivili  che  le  ferve  d  ntio.  Con  occhio  aieuro 
prevede  quando  e  ipi  de  mercalo  le  »arà  per  manc  o  e,  ','talo  colonia  sarà  ros 
tura  per  l'emaiiciptizione.  c  cerei  intanto,  apia  e  «caiv'a  ;l ia  per  Kta;.r.r>. 
aitre  terre  da  coltirare.  Prima  eli»  gii  Stati  Uniti  del  Nord  le  afuggitacrr. 
aveva  già  pieparato  la  poma. da  Indiana,  poi  tentala  miai -rinaa  Afileidai 
s,.d.  0  dall'  ovrat,  e  oggi  la  ali»  oMervando  da  Aden  e  dall'  imla  di  P  i  na. 
Appena  nuarani*. inni  a ldietro  mandava  l' i auberanza  de  e  sue  pittori  ia 
Australia:  oggi  la  stahiliincnio  peiiiten jiar.o  <>  gi»  un  (ionio  impeto, 
culla  d'  un  nuovo  inondo  civilizzilo-  Ns>  picaeme  I*  euianeiuaziono  non 
lontana,  e  vi  soitit  ii.i-p  anticipatamente  la  China.  Dt:i. ani  sari  il  Ci. ap- 
pone, !<•  i«olc  della  Sanda  e  il  Tihct. 

Benché  sia  invalsa  l'abitudine  di  pensare  c  di  dire  eh*  il  mai  cut  •• 
ifursta  meravigliosa  foiza  di  espansione  aia  I'  egoismo,  •  p:r  giunta  un  <a.  sa 
egoismo  mercanliU.  non  è  però  mino  vero  che  la  razza  au^lo  «aa-mie,  jii 
chi  irradti  da  Londra,  aja  clic  ai  cjpanda  da  Nuova  \  ai k,  earrciia  uni  lui., 
«ione  imincntemenle  c'uilizzatrice.  Solto  la  mano  dei  S  i»«ni  America  ii 
il  Mcsairo  e  I'  Atn.'tica  del  Sud  daranno  ali  rmauitl  migiioi-i  liaultati  ci.o 
non  ne  ebbero  fiiora  dalla  stirpe  Ib  ro- latina. e  alali-  tribù  colorili  i.aii»-.  La 
Nuova  Colombia,  1'  Imi  a,  I'  Africa,  I'  Au-tiaiia.  la  China  e  il  (.  1  ip,,on.-  -. .. 
Ctvc1.1n.10  dalla  «chiatta  Sa«asone  Puiop-n  più  benefico  impulso  che  non  da- 
gli inerti  Indi,  dai  Negli  CalT.i  c  Abissini,  e  alai  gialli  Mo.<g.-|<. 

Mi  il  a.a!co  civilizzatore  tracciato  da  aptesla  fam'jjli  1,  e  dal  ramo  "nt-l ,  a 
principalmente,  è  roaao  di  saligne  e  «imiii  ilo  d' opprjstioi.i,  d  in^ì-iatirti-, 
di  ruinc.  fi  uro.  ma  a  noi  discendenti  d.-l  popolo  ltotuano  ch^  compi?  -i 
gran  parte  del  lavoro  dell'  Unili  umana  fra  imperi  rovesciati  c  popoli  anni- 
chilati Ji  esso,  a  noi  che  del!»  Tiolemj  dei  pachi  tiOalri,  aiatuo  puniti  con 
una  «chiaviti»  che  du:a  tuttora,  non  loeea  gettare  la  pi< tra  nini'  Ii^b,|. 
terra. 

F.  forse  legge  fat  ile  che  ogni  prorresso  abbia  a  costate  all'  Umanità  do. 
lori  c  pianto,  come  1'  aequiato  d'  un  figlia  alla  madre  1  k  legv;e  fut ale  the 
un'  opera,  benefica  inr'  »uoi  ultimi  riaullati,  si  eompia  a  tiaTv.ao  violazioui 
iuceasaiiti  della  legge  di  giustizia,  e  l"  operajo  ab'.i ia  un  omo  al  v  avete 
chiamato  per  renderne  conto  severo  f 

1/  acquisto  d'  un  bene  richiede  aagrifiei  t  questo  ere  ti  imo  rfS  r 
Ma  non  crediamo  clic  I'  uomo  si»  condannalo  a  cornine  He:  e  il  male,  por  01. 
tener'.'  il  bene.  Chi  lo  fa,  pecca  r,  o  deve,  beneficando,  compensate  ,e  ingiu- 
ri:- fatte  all'  l'manlt.1,  0  eaaere  punito  eolle  proprie  «venture.    K  1'  InghU. 
«erra  ita  espiando  le        colpe  coli'  in.Ur,czioUe  deU  ludic  ,hc  le  twia 
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ungilo  e  lesovi  c  «sorbe  una  gran  patte  dell'  energia  indispensabile  a  far 
prevalere  li  buona  cauta  in  Europa  e  a  volgere  il  principio  di  libarla  iu  et» 
propria.  No  :  1'  Umanità  non  o  destinata  a  girare  in  un  cerchio  senza 
uscita  e  nelle  evoluzioni  a  cui  va  «oggetta,  il  male  non  >  un'  apparizione 
periodicamente  inevitabile.  Come  prova  della  »ua  perfettibilità,  desta  ha 
la  virtù  di  cavar  buon  frutto  anche  da  mala  semenza,  e  in  que'.U  trasforma- 
«ione  il  coltivo  germe  v»  progressivamente  perdendo  d'  intentiti  e  di  fona 
riproduttiva.  Ongi  1'  opera  dell'  Inghilterra  nel.'  Australia,  nella  Nuova 
Colombia  e  nella  Polinesia  è  pacifica,  m  b  più  temperata  nell'  India  e 
nell'  Alrica,  meno  rapace  e  violenti  nella  China. 

Al  di  «opra  deli' immoralità  di  una  diplomarla  fraudolenta  e  delle  iniquità 
perpetrate  da  baste  passioni  individuali,  «pira  un  aoflio  umanitario  che  ne 
arena  V  azione  funrtta  e  ne  modera  gli  effetti.  Lo  zucchero,  il  cotone  e  U 
citte  non  sono  più  nella  levigazione  britannica  il  prodotto  obbligatorio  ilei 
laioro  dello  «chiavo:  l'avvelenamento  culi' oppio  110:1  e  pù  considcroto 
qual  condizione  della  civiltà  del  Chine»;  l'antropofagia  del  Zelandese 
> patisce  •  il  rugo  delle  vedove  indiane  viene  spento  «  roveti-iato.  Riagsndo 
contro  i  pregiudizii  antiehi.iina  genero»»  e  attivi  simpatia  «  è  svegliala  verta 
le  razze  di  colore  diverso,  e  prende  la  difesa  dti  diritti  del  nero  Afrirauo,  del 
rntio  Americano,  del  bronzino  Indiano  e  del  giallo  Tartaro.  E  I'  operosa 
indole  ang!»-aavsone  ha  secondalo  tosto  di  fatti  quel  sentimento  di  fratel- 
lanza, nrganirz.i  «oeicla  di  proteaiotir,  di  educazione  c  d'  emancipazione 
delle  rarre  proscritte,  fa  sancire  all'  Europa  un  codice  intemazionale  che 
le  riconosce  come  appartenenti  alla  famiglia  umana,  sacrifici  500  milioni  di 
■  rauchi  per  applicare  quel  principio  e  minaccia  guerra  a  ehi  lu  viola.  Una 
cosi  nobile  tutela  s"  estende  lino  alle  bestie,  e  »i  istituiscono  tribunali  e  si 
•tipcndiano  avvocati  per  proti goyrlc  contro  chi  le  maltratta.  Per  una 
strana  anomalia,  Unto  teioio  di  benevolenza  prodigato  a  piene  mani  dalla 
«chiatta  bianca  britanna  alle  lontani  tribù  nere,  rosse  o  gialle,  rimine  iterile 
per  le  nazioni  bianche  colle  quali  e  in  giornaliero  eoutatlo  in  Europa.  Vi 
sono  contrade  in  Europa  abitate  di  genti,  per  le  quali  la  civile  e  politica 
liberti  e  prrz:o»a  quanto  per  gli  infelici  negri  lo  è  la  liberti  perforale. 
Quelli  gente,  che  si  chiama  polacca,  italiana  e  unirete,  e  oppr.  «si  dallo 
straniero  che  ne  violi  1  più  saeri  diritti  e  ne  soffoca  le  migliori  aspirazioni 
A  tanta  sventura  non  solo  e  indifferente  I"  Inghilterra,  masi  tiene  ben  anche 
amica  e  in  certo  modo  complice  degli  oppressori.. 

Anonnlia  così  deplorabile  non  può  durare  e  la  nazione  inglese  deve  af- 
frettarsi a  riempire  la  lacuna  che  esiste  nella  sua  missione,  e  che  turba  I*  ar- 
monia della  sua  v.ta  morale.  Soltanto  a  tal  patto,  compensando  eoi  bene- 
fici i  torti  commessi,  eviterà  I'  applicazione  della  terribile  legge  del  taglione 
che  tosto  o  tardi  colpisce  gli  autori  di  grandi  ingiustizie.  L'  Italia  sconta 
anche  o;gi  dopo  quattordici  secoli,  con  un  martirio  «enza  pari,  la  pena 
delle  ingiustizie  di  Roma  :  la  Polonia  e  stata  fino  al  presente  impotènte  a 
uscire  di  «chiavila,  ptrch*  schu'-iù  aveva  imposto  ai  coltivatori.  Nel 
giorno  della  battaglia  il  Magiaro  ha  trovato  nemici  nei  popoli  che,  invaden- 
do, aveva  trattati  da  nemici.  Castigo  fatale,  benché  l'  Umauii  i  abbia  saputo 
cavare  utili  risultati  da  quei  fatti  anonnali,  ficudo  dell' insaziabile  atubi- 
alone  di  Roma  un  potente  strumento  d'  L'itili  fra  gli  uomini,  e  dell'orgoglio 
dominatore  dei  Polacchi  e  dei  Magiar.  un  gagliardo  antemu'ale  contro  la 
barbarie  ottomani. 

— Slmde  /errate.  Potentissimo  è  lo  spirito  d'  associazione  in  Inghilterra 
e  viene  a  capo  diile  imprese  p  ò  gigantesche  quando  V  ulililì  ne  è  stata 
riconosciuta.  In  30  anni  ha  coperto  la  (J.  Bretagna  ili  ferrovie  e  vi  ha  speso- 
tele bilioni  e  mezzo  di  franchi,  o  trecento  miliual  di  slcrlini  Ma  la  le- 
gislazione inglese  «'  avvolge  aio-ora  in  un  labirinto  di  lunghe  e  costine  for- 
inaliti,  che  pe-ss  lullc  interprete  private  connesse  all'  interne  pubblico  e 
ne  diminuisce  e  ne  rilarda  I'  utile.  I  diversi  stadii  di  competenza  amini- 
nistraliva  e  i  procedimenti  Ic-alì  pei  quali  i  progetti  di  ferrovie  dovettero 
passare,  costarono  Ma)  milioni  di  franchi,  dei  quali  2"»  per  ottenere  la  san- 
zinne  del  Parlamento.  Per  questo  .-per  una  mtliugarati  rivaliti  insona 
fra  molte  compagnie,  1'  interesse  del  capitale  »  ridurlo  a  poco  e  sopra  «leunr 
linee  a  nulla.  Una  seconda  funesta  conseguenza  delia  rivaliti  fra  le 
compagnie,  e  utia  gita  di  velocità  che  da  qualche  tempo  si  tiailuce  in  fre- 
quenti catastrofi  che  costano  motte  vite.  L'  opinion  pubblica  ;e  ne  preoc- 
cupa «eminente. 

— La  febbre  dell'  oro  è  «alita  a  un  alto  paross'tmo  psr  la  scoperta  di 
strati  auriferi  netla  N.  Colombia.  L'  «ari  m /enti  si  verifica  alla  let- 
tera. È  im  nuovo  allettamento  a^li  istinti  brutali  a  acapito  de!  tento  ino- 
.ale. 

—La  Marina  britannica  conta  1,7*5  bastimenti  a  wpore  r.gi-trati. 

—  Riforma  elettomi,.  La  fi.  tiri-lagni  tu  tì  imi.ioni  di  cittadini  adulti 
abiti  a  votare.  L'  Inghilterra  non  ha  oggi  che  -Hit),!**!  elettori  iscritti, 
74,000  dei  quali  sono  farmtn  al  rill.  o  afflttuarii  senaa  contralto,  e  .58,000  a 
contralti  di  corta  «cadenza  :  «lindi  1.52,000  elettoti  corretti  a  votare  secondo 
la  volontà  dsi  padroni  dri  .nolo,  «otto  pena  d' eassere  licenziati  o  angariati. 
Uo«»ta  schiavitù  morale  ì  considerala  come  legale,  e  ultimamente  si  leg- 


geva  in  un  avvito  di  vendita  d'  un  vasta  podere  nella  contea  di  filocester  che 
il  possesso  del  medetimo  dava  una  diretta  influenza  sopra  l,2n0  untili 
elettori.  Malgrado  una  cosi  urgente  necessiti  di  ritorma,  non  s'è  ancora 
manifestala  una  vasta  agitazione  ptr  prmnnvrrla. 

-Libertà  retigiom.  I  Protestanti  della  Ci.  Bretagna  hanno  fogi.  «Ktn.lt 
protestato  coutro  la  intolleranza  dei  Protestami  svedesi  verso  i  Cattolici, 
chiedendo  pei  papisti  la  stesa  liberti  religiosa  che  pretendono  persi.  Nello 
stesso  tempo  la  Comunione  israelita  ha  vivamente  preso  in  mano  [a  causa 
del  suo  correligionario  Mortala  di  Bologna,  a  cui  i  preti  hanno  furtivamente 
battezzato  e  tolto  un  figlio.  Il  popolo  inglese  i  mirabile  per  l'ardore  con 
cui  si  adopra  a  tradurre  in  fatto  una  verità  di  cui  abbia  convinzione  .  |x.  da 
deplorarsi  che  non  comprenda  ancora  coinè  la  liberti  di  manifestare  il  pro- 
prio pensiero,  di  muoverti,  d*  «gire,  di  comunicare  co'  propri!  fratelli,  di 
governarsi  da  si1,  aia  ben  pio  cuculiale  che  non  quella  di  seguire  tale  o 
tal'  altra  forma  dì  culto.  Se  lo  comprendesse,  protesterebbe  con  più  alta 
ragione  contro  la  violazione  di  quella  liberti  a  danno  di  milioni  in  Eu- 


FRANCIA.— Nuovi  «agni  provano  che  Napoleone  •'■  fatalmente  JjI  fatto 
delta  sua  iisurpazloae  condannato  a  rimaner  despota.  IVrs-gny,  che  dai 
mais  del  Siftlt  e  della  ferri*  era  teuulo  iu  serbo  come  il  ministro  d*  un  ito- 
perai. >r  democratico,  di.-hiara  in  un  discorso  ufficiale  che  I'  uso  della  liberti 
è  malsano  alla  Francia.  L'  assolutismo  imperiale  ajula  all'  assolutismo 
cattolico  e  perseguita  i  Protestanti,  chiudendo  templi,  sequestrando  bibbie, 
carcerando  predicatori  e  ascoltanti.— La  nave  da  guerra  "  la  .V,  ine  ''  tras. 
porterl  in  questo  tnesei  +00  nuovi  condannati  o  «rispetti  politici  a  Cajenni. 
li  principe  imperiale  traverta  la  Francia  in  metro  alle  acci -.ma  rio  ni  della 
turba  ufficiale.  Povero  bambino  che  forte  un  giorno  dovrà  subire  la  dura 
prova  dell'  esiglio. 

SPAGNA.  — La  regina  ha  djto  a  su)  figlio  il  nome  dì  Pelagio,  il  prode 
difensore  dell'  imliprndcnzi  nazionale  contro  i  Mori,  e  per  festeggiare 
quel  secondo  battesimo  arma  contro  alcune  tribù  di  Mori  che  inquietino 
Melila. 

SVIZZERA. — Il  ranlon  Ticino  tien  bravamente  testa  alle  pretese  di  Ro. 
ma  e  uon  riconosce  il  «escovo  di  Como.  Ma  non  sono  che  ss-aratnuceie  fo- 
riere della  gnu  batlsglia  che  soltanto  la  rivoluzione  italiani  può  vincere 
contro  il  Papato. — Ginevra  ha  virilmente  rcaislito  perebì)  il  diritto  d' asilo 
sia  rispettato.  I.'  assemblea  federale  n«n  1'  ha  voluto.  Desia  ragion?  cosi  . 
"  Gli  esuli  possono  ben  vantare  il  diritto  d' arilo,  ma  in  non  riconosco  il 
dovere  di  guarentire  quel  diritto.'' 

GERMANIA. —  La  verlenia  dsi  liticali  Sfnibra  accomodata.  Era  un 
liiigio  di  forme,  pcrehi»,  se  pur  anche  le  Schlestrig  c  I'  Holstein  fossero  af- 
fatto «laccati  dal  regno  danese,  la  Germania  non  ne  sarebbe  n*  più  ai  mena 
smembrati  c  non  libera.— E  principe  di  Prussia  sta  per  estere  fatto  reg-  i 
gente:  ai  scosterà  forse  un  pò  dalla  Rutsia  »  si  avvicinerà  all' Inghilterra 
eh;,  poco  fiJuciota  nella  solidilì  dell'Austria,  ha  ricercato  1'  alitjpflaf' 
prussiana  È  probabile  che,  rotto  I'  inllueuri  britannica,  il  veggenpr  allenti 
)a  briglia  al  partito  costituzionile.  La  gioventù  prussiana  deve^u«dar»i 
dal  ricadere  nel  funesto  errore  del  ISO. 

AUSTRIA. — Si  direbbe  che  I'  Austria  teme  di  p-ntcre  il  prim-tn  in 
Oermsr.it,  e  che  tende  a  contrastare  alta  fi  usai  La  I'  influenzi  sog'i  Slavi 
orientali  e  meridionali,  Aeran-.-zs  Croati,  accoglie  i  fu,;  dischi  dell'  Er- 
zegovina e  »'  adopra  fra  i  Serbi  e  i  Bulgari.  Non  vuole  perii  eh-  it  lavoro 
oca  dalle  «uè  mani,  e  tratta  da  nemico  chiunque  se  ne  occupi  in  un  scr.so 
nazionale. Gii  da  gran  tempo  lalloemia  ha  avvialo  la  letteratura  -  lava  siilterrcn.i 
della  nazionalità,  e  ha  diffuso  fra  le  masse  le  nozioni  politiche  :  i[  uoierno 
austriaco  se  ti*  è  inquietato,  e  ha  confinato  in  Tran  ù'vaim  Friuli.  <rrilMr 
liberale,  Un  drappello  di  professori  e  stu<h-nti  polachi  I1  stufo  proees-  I  1 
per  delitto  d'alto  tradimento:  un  giovinetto  condannato  t  mwto  —  Un 
erede  è  nato  all' imperator  <l'  Austria  e  ti  chiama  Rodolfo.  Rodolfo^  il 
'  fondatore  della  monarchia  autiriaca,  forse  i'  imperatore  ha  intoso  con  qi^et 
nome  magico  dar  nuovo  prestigio  -I  veeehio  vacillante  impero. 

UNGHERIA. —  Il  popolo  e  la  nobiltà  minuta  custodiscono  lo  gloriose 
memorie  del  1610  :  parte  dall'  alta  n  jt  i'tl  in  ingrugnata  per  la  perdita 
He'  tuoi  privilegi,  parte  In  ricercato  i  fsvo.-i  imperiali.  Neil'  ultima  catego- 
ria si  trova  il  conte  Cmìiiiìv.i  Esti-rlniy  the,  protetto  dille  prcrO|?ative  ari- 
stocratiche, ha  impunemente  tali»  bancarotta  a'  nini  creditori,  s-  slU  loro 
barba  vive  grassamente  in  Vienna.  A  questo  pre?ro  un  patriot»  patrizio  si 
consola  delL  schiavitù  della  Patria. 

POLONI  A,— Sembra  che  non  poelie  popolarioni  polacche  appartenenti 
alla  «etti  gveeo.unita  si  siano  staccate  da  Remai-  siano  rientr  le  nel  grembo 
della  f'hii-sa  rusta.  Non  c  da  di«pntar'i  del  merito  dei  due  riti  d'  un»  u-- 
litioiae  motiVonda,  in»  riflalto  abbandono  del  Cstmli  -i  mo  rieiu-  licilmci  te 

Digitized  by  Google 


32 


PENSIERO  ED  AZfONE 


[  Mercoledì  15.  Sctt.  1868. 


•piegato,  ve  a  vuol  ricordare  ih*  nel  1831  papa  Gregorio  XVI  fulmioò  I* 
rivoluzione  polacca,  «comunico  i  ribelli,  «  usò  Urli»  tu»  autorità  per  favorire 
il  dnpotiarao  ruMO.  I  n  i  religione  il  di  cui  capo  condanni  la  nazione  «Ila 
schifi! -,  d:»e  piviere,  ogni  prestigi;,  preato  molti  patrioti.  Allorché  nel 
M«,  il  popolo  romano,  unito  da  tedici  «coli  col  papa,  teppe  eh.  Pio  IX 
it.i  più  amico  dell'  Austria  eoe  dell'  Italia,  reounciarouo  a  lui  •  lo  caccia- 
rono. 

RUSSIA.— La  Rumi*  sambra  espanderai  tempre  più  reno  1' Oliente: 
tscma  coti  le  probibililà  ehe  a*  anvealnri  iu  una  gueira  Europea.  Ha  acqui- 
ttato  dalla  China  la  riva  aini.tra  deli'  Amar  «  un  tratto  delia  tiva  destra- 
Per  il  lungo  cono  navigabile  dì  quel  gian  fiume,  per  la  fertiltt  de!  terreno 
e  pel  d.ma  temperato,  il  nuova  terrawrio  diverrà  il  p:ù  imporiante  de. la 
Rotaia  orUrota!»,  e  tati  il  commerciante  il  più  vicino  al  Giappone  e  alla 
China.— Una  gomena  elettrica  unirà,  dicen.  ben  pn-tio  la  Rutaia  europea 
aie  «ue  poa teatroni  americane— La  quistione  dell'  emancipajione  ti  «volge 


TURCHIA.— La  situazione  dell'  impero  e  coti  poco  aleuta  che  per  lino 
l'indolente  Padiaci!  te  n' allarmato,  e  ha  emanato  proclami  •  oidi  ni.  Il 
male  e  troppo  profonda  perchè  pota*  essere  sanalo. 

PINCIPATI  DANUBIlANI.— La  creazione  del  nuovo  Stato  o  dei  due 
nuovi  Stati  e  stila  lunga  e  non  troppo  felice,  ma  infine  è  nota  Eccone  le 
principali  condizioni.  Un  Oapodaru  eleggibile  a  vita  per  ogni  Suto  ;  gover- 
i  ;  eguaglianza  d'imposte;  indipendenza  amministrativa  ; 
esano  mutamento  tema  il  consenso  delle  .ette  Potenie  i 
tegiaUiva  di  60  membri  ;  tre  aorta  di  deputai,  nominati  da  tre 
distinti  collegi  elettorali.  Il  collegio  dei  grandi  proprietaria  con  una  rendlu 
di  mille  ducati  almeno  eleggono  due  deputati  per  dittra! tu.  Il  collegio  dei 
poatideoti  con  una  rendita  di  cento  ducati  almeno  eleggono  un  deputato  per 
dltlre'.lo,  per  mezzo  d'  una  doppia  eVz:ouc,  cioè  :  gli  elctloti  a  ioti  duoli 
di  re  Mito  «erigono  un  collegio  di  elettori  a  300,  e  fluenti  noniiiinaiio  il  de 
putito.  (ìli  abitanti  delle  citta  i  quali  hanno  fi, 000  di  capitate,  nominano  un 
deputato.  Per  «tara  Oapodaru  bisogna  avete  35  anni,  3,000  dicali  di  rei) - 
diu.  eaaerc  Malo  gran  dignitario  per  dieci  arni  o  membro  d'  una  a»  «iblea. 

Ecco  l'opera  della  diplomazia:!  pali  ioti  rumami  vedranno  te  hanno 
avuto  ragione  di  fidartene. 

ITALIA.  /.umòarirVmu-ro.  -I.'Aiulria  condannata  a  ricusate  alla  natio- 
natiti  ita  liana  una  qualsiasi  soddisfazione,  prodiga  le  buone  parole  e  i  «triti , 
e  I  e  scesa  ad  un  atto  tenta  precidente  nella  monarchia  austriaca.  L'arciduca 
Massimiliano  fu  confessato  in  un  minialo  gli  errori  dell'  amministrazioni 
anlciiori,  ha  dallo  torto  alla  burocrazia  così  odioaa  in  Italia,  e  ha  promesso 
un  migliore  avvenire.  Tania  coudescendenza  e  slatta  perduta  :  il  popolo 
toolbar Jo-renetn  ha  conservato  uua  disdegnosa  indiflerenia,  e  nel  giorno  in 
cui  il  governo  fraleggiava  in  Milano  la  nascila  del  nuovo  Rodolfo,  la  popo- 
lazione lasciò  cantare  ai  preti  il  Te  Dram,  e  sparare  i  cannoni  ai  aolduti. 
chiuse  le  finestre  per  non  pararle  di  tappeti,  abbandonò  la  città  o  fi  chiuse 
in  cati.  Quando  diciamo  la  popolazione,  non  intcndbuio  parlare  dei  nume- 
rosi impiegati  e  di  alcuni  nobili.  Anche  fra  le  nazioni  le  più  mature  alia 
liberta,  I'  oppressore  non  nunca  mai  d'  uua  turba  di  seguaci  che  per  terrore 
p-r  stipendio  «  per  complici!'.  gH  fauno  corteggio.  A  questi  1'  Arciduca 
domaiid...  un  ron.pe:i»o  all'  rutiliti  nazionale  e  una  risposta  al  suo  manifesto 
e  r  ebbe.  Le  due  congregazioni  Centrali  del  Lomdardo  e  del  Veneto  hanno 
iu  imputato  un  o*iequio«o  indirizzo  all'  ìmperstore.  Quel  rispctabtl»  corpo 
che  per  4+  «inii-sc  ai  eccettua,  la  vigilia  della  risoluzione  del  1A4S—  li* 
l'atto  il  vjido  mulo.  ha  trovalo  In  parola  per  proinettorc  all'  Amttta  l'obbe- 
dienza e  1' amore  itegli  Italiani. 

Era  pretto  gii  Ebrei  il  capto  emissario  caricato  delle  colpe  del  popolo  e 
caccialo  ne)  d.-  eilo.  Le  Congregazioni  Centrali  lutino  proceduto  in  senso 
invers  i.  Hanno  Umilialo  in  comune  la  codarda  paura,  l' abbietta  adulazioni', 
la  cortigianesca  cupidigia  d'  un  nastro,  d'  un  sorriso,  d'  un  impiego  di  cui 
sano  inprcgitati,  e  ne  hanno  gratuitauiente  caricato  i)  popolo  Lombardo.  Ve. 
lieto,  binno  fatto  di  lui  il  capro  einihsirio  pella  loro  tristizia,  e  cosi  caricali) 
1'  hanno  spinto  ai  piedi  del  trono  austriaco.  Lo  tpceclicr  è  il  nobile  signor 
Manna.  E  bene  che  «r  ne  serbi  il  nome,  e  fnremo  conoscere  in  seguite- 
gli altri  nriiiat.ru  del  iloiumento,  affluchè  I' Italia  eunoiea  coloro  che  osa- 
rono dire  che  la  nazione  italiana  ama  I*  Anstria.  Ecco  un  estratto  dell'  ii>. 
ilirizz  >  :  "  Sacia  Maestà  !  le  spi  ranze  dei  vo-lri  popoli  ti  sono  realizzate. 
"  1."  impeto  ha  un  crede.  La  gioju  di  quetto  avvenimento  t  coiimiie  alla 
"  vostra  tamiglia  e  ai  tu  Miti,  e  deponiamo  I"  e«p  cssi:niie  «Iella  felicita  e  dei 
"ioli  del  L:  imbaulo- Veneto  al  votili  piedi.  Le  Congregazioni  Centrali 
"  tono  iii'irprai  dei  sentimenti  e  dei;li  auguri  delle  popolazioni  per  la  prò- 
••  lenone  del  reale  lutante.  Dette  pregano  Dio  di  farlo  «ciceri  ntU'  ettrui. 
"  p  o  delle  tiriti  'el  padre,  rhe  ne  credili  la  potenza  e  la  volontà  m  I  fire  la 
"  feliciti  d  i  ...ddi-i,  e  clic  ci  continui  i  benefici  die  voi  ci  avete  impartiti 


Gradite,  Sire.  1'  omaggio  della  profonda  e  iua'terabile  devotionc  e  tui'dj- 
•'  tai.za  delle  Congregazioni  Ccnlritli  del  L.  Veneto.'' 

Piemanle— Cavour  ha  mantenuto  la  parola  a  L.  Bonsparte  :  P  Itati*  del 
Popolo  h  finilmt«te  toppi  din.  D.ciauio  mppretia  perche  è  la  aola  espressione 
che  si  convenga  a  una  persecuzione  dell»  quale  non  v'  ha  esempio  ne.la  Ho- 
ria  della  rtumpa,  aicianojIcafWafV.  )>eichè  non  v'emai  alato  giornale  clic 
abbia  coti  .uugamciiie  resistito  a  ut.a  guerra  sitlrmatirn  e  sleale,  e  ohe  abbia 
niosir.to  Uni»  lenacitl  di  osttfe.  I  giornali  Sardi  dicono  e  gli  Inglesi  ripe, 
tono  che  I'  /fu/in  Htl  Popolo  peri  per  mancanza  di  fou,ti  e  di  leltori,  quindi 
per  iiiipotetiM  del  partito  repubblicano.  Ci  limitiamo  a  dir  questo  :  il  gior- 
nale ha  avuto  più  di  1*0  sequestri  in  otto  anni  :  pili  di  5<J  da  febbraio  leViS 
|  iu  poi  :  quando  fa  sottoposto  ai  giuri  fa  temf rr  uno'io  ;  m»  in  molti  casi  la 
stampa  è  tolta  ai  giuri  e  data  ai  tribut  iti  dì  noruitia  ministeriale  quali  con- 
dannarono sempre.  E  neeeaaai  io  che  gli  ltigleti  sappiano  quee'a  distinzione 
fra  (riuri  e  tribunali  ordinimi.  I  sequestri  non  solo  ronfiarono  la  proprietà 
dvl  giornale,  ma  lormcntnvana  I'  abbonato  eo:i  una  frequentissima  interru. 
zioue  dei  numeri.  Il  fisco  aveva  adottilo  per  1'  Italia  ilei  Popola  il  aitimi» 
del  carcere  preventivo  del  gerente:  il  giornale  ha  avuto  più  di  dieci  gerenti 
iu  prigione  per  uno.  due,  tre  me«i  primi  del  giudizio.  Veniiano  poi  assolti 
e  li!  e/ali,  ma  inlaiito  erano  si  iti  innatamente  privati  della  libelli.  Una 
sentenza  sfuggita  alla  cóll.-ra  dell'  avvocala  fise. ile  Cotta,  dà  la  chiave 
dell'  ini  pio  sistema  udotlato  dilanienti.  "  l'na  vo'ti  che  il  , 
ziniar.o  e  sialo  due  meli  in  prigioni.-,  lo  assolva  pure  il  K'ur'>  li 
•' Doiiitue ilJ io  potiì  fare  che  non  tia  italo  in  carcere,'1 — ],a  cota  era  tal- 
mente nolaclie  la  nomina  »  Oerente  dell'  Italia  del  popolo  era  considerata 
come  un  biglietto  d'  entrata  in  prigione.  Vi  fu  certo  tempo  in  cui  quattro 
Gerenti  ti  trovarono  oonlernporaiieameiile  arrestati,  Savi  era  condannalo  a 
dieci  anni  di  galera,  e  I'  aecu..  principale  Cattagli  dal'  Avvocato  Regio  era 
quella  il'  essere  direttore  dell'  Itali*  del  Popolo.  Alla  fine  era  divenuto  di 
piri  in  più  difficile  trovar  Gerenti.  Da  que*to  tonto  del  martirologio  de  II 
/la/i'<i  del  Pnpuln,  non  e  ce^ii  evidente  che  il  giornale  repubblicano  non  è 
iuorti>,  ma  fu  violcnleuitntc  topprcao  •  (Vai  erra  vtrrn. 

X. 


ERRATA  CORRIGE 

Al  1"  Numero  del  Giornale  Pensiero  ed  A  sione  : 

V*g.   1.  Cui.  1.  li».  31:  avtcnire,  i  più  dieci  tu  cento: 

lrtfi,i,  allenire,  — dieci  su  cento   

I\>b'.   10.  Col.  2.  liti.  37.  a  limolarli.  Si  che  ...  leggi  

 a  ftìmolarli  si  che  


PUBBLICAZIONI    DEI,    PARTITO    D'  AZIONE. 


I. 
II. 
III. 
IV. 

V. 


Lettera  a  !..  Napoleone:  di  0.  Mazzini.  {Traduzione). 
Lettera  ai  Giudici  di  Genova  :  di  G.  Mozzini. 
Lettera  al  V.  di  Cavour  :  di  G.  Mnziiui. 
l'ai  tei  Instilo  rioliiion-popciUro  del  Partito  d'  A*ionf.  :  di 
M.  Quadrio. 

L>e  rOrgaiiisation  du  Parti  en  Europe,  par  Joseph  Mazzini. 


L'  I  fliuo  del  Giornale  è  al  N\  ril.  Hatton  Garden:  Ilolborn 
Hill  :  locale  della  SCUOLA  ITALIANA  GRATUITA  pei  gio- 

vini  poveri. 


Pobltslied  liy  die  Maiiagcra  ol  the  I'*  1 1- 1 1  M.  I  a  in  S<  nooi..  SI,  Hatton 
(iarde».  LONDON,  1.'.  Sepl.  laJR.  —  Priuted  by  Zeno  S»nm<t\«ui 
al  the  l  iiivertal  Printing  Estabiithrotnt,  17?  and  KO,  High  Holbom, 
iu  the  parith  of  Bloorojbury. 
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DIO  E  IL  POPOLO. 


1.  OTTOBRE  1858 


LIBERTÀ.  ASSOCIAZIONE. 


Li  pubblicano!»  eiee  il  1  •  il  Ifi  d'ogni  mrtf. — Il  pr?iSO  di  cUtcun  Oom*ro  t  tri  yntt.-~\\  pretirn  tirila  «otlo«rritionc  e  ili  4hp  %rrW\,i  ,  .-,  i  ,;tt,t<-  \ <  r 
tritntttre.  —  LeapeM  di  porti  tono  a  carico  dri  »!>ltoscriltorl.— Gli  abbonimenti  ri  ricevono,  c  la  r>uhblicjti<in«  «j  vrnd*  perito  i  Sin.  C  V  m,  Gl.  Httti.it 
Garden      S.  Tcnoa»Kfr»i,  17,  FrUli  Street,  Sorto  ;— 0.  J.  Holkoìee,  1*7,  FJeet  Street  i— Tmmxr?.  ami  (V.  fi»,  Pnt?rno»lor  Hr 

-  -     -.  -  - —     .    -   


deli;  ordinamento  del  partito 

II 

La  questione  delle  Nazionalità,  in  noma  dalla  quale  se- 
gnatamente io  chiamo  il  Partito  a  unirai,  a  ordinarsi,  è  que- 
stione vitale  per  lutti  noi. 

Il  problema  che  sommovc  da  ormai  tre  secoli  le  conscie 
o  inronscie  moltitudini  dell'  Europa  ;  che  snscita  a  agni 
tanto  da  tre  quarti  di  «ecolo  i  grandi  subiti  eventi  che  si 
chiamano  Rivoluzioni;  che  fa  legittime,  sante  è  più  forti 
d'  ogni  repressione  le  nostre  agitazioni,  è,  non  v'  ha  dabhio, 
un  problema  d*  Edvcazionr.  Una  grande  Epoca  del- 
l' Umanità  —  I'  Epoca  che  conquistava,  teoricamente  alme- 
no, nell'intelletto,  la  forinola  della  vita  dell'  individuo  urna* 
no  —  sta  morendo  sotto  gli  occhi  nostri  ;  nè  forca  di  papi  o 
governi  ostili  ni  futuro  può  far  che  riviva.  La  snu  missione 
è  compita.  Due  secoli  d'  analisi  I'  hanno  incontrastabi- 
mente  provato  ;  e  la  Francia  la  conchiuse  compendiandone 
il  lavoro  in  una  Dichiarazione  di  Diritti,  sol  6nire  dell'  ottimo 
secoli».  Un'  altra  Epoca  sta  per  iniziarsi,  che  darà  la  for- 
inola della  vita  cdletfiva,  della  vita  dei  Popoli,  e  con  essa 
nn  nuovo  sviluppo,  un  nuovo  intento  alla  Morale  religiosa, 
alla  Scienzj,  all'  Arte,  alla  Istituzioni  politiche,  e  «Ila  rela- 
zioni economiche.  Noi  cerchiamo  che  1'  Umanità  salga 
d'  un  grado  sulla  scala  del  Progresso:  cerchiamo  ehe  ag- 
giunga al  termine  libertà  il  termine  ansociazirmex  cerehia* 
mo  clic  1'  uomo  migliori,  che  la  comunione  dell'  iadividao 
colla  vita  de'  tuoi  fratelli  diveati  più  vasta,  più  potente  e 
più  pura,  che  il  suo  intelletto  a'  afìni  io  un  più  grande  colto 
del  Vero,  il  suo  cuore  s'educhi  a  più  attivo*  profondu  amore 
del  Giusto.  Se  noi  non  nudassimo  speranze  siffatte,  Don 
saremmo  rivoluzionari. 

Ma  perchè  questo  nuovo  grado  ili  progresso  si  salgu,  è 
necessario  che  ipopoli  s'ordinino  spontanei  in  «ssociaziooe  : 
la  formoli  della  vita  individuale  poteva  darsi  da  individui, 
re,  papi,  o  fondatori  di  religioni  ;  la  foratola  delia  vitaco/- 
httii.ii  non  può  escire  che  dai  popoli  stessi,  dalle  moltitudi- 
ni strette  ad  una  fede,  a  un  patta  comune.  Perchè  alla 
Dichiarazione  dei  Diritti  sottentri  la  più  vasta  Dichiara- 
zione di  Principii,  del  Dovere  di  tutti,  è  necessario  che  i 
Popoli  a"  interroghino  Uberamente  gli  ani  «egli  altri  e  veri- 

•  •  • 


fichi  no  nell'  azione  connine  le  proprie  altitudini,  le  proprie 
forze.  Perchè  la  questione  Economica,  riparto  più  giusto 
della  produzione  e  dellajdistribuzione  della  ricchezza,  possa 
sciogliersi  praticamente,  è  necessaria  equilibrare  le  di fl'ere li- 
te che  separano  uu  mercato  da  un  nitro,  aprirli  tutti  alla 
trnsmessione  reciproca  dei  prodotti,  dare  alla  scienza  del- 
l' attività  materiale  un  avviamento  uniforme,  sostituire  a 
poco  a  poco  alla  cieca  anarchica  speculazione  dei  ronibatlent  i 
industriali  un  moto  pacifico  e  intelligente  d' emulazione,  e 
snpratutto  ordinare  le  cose  per  modo  che  i  frutti  doi  pro- 
gressi dell'  industria,  delle  invenzioni  meccaniche, dei  nuovi 
sbocchi  aperti  alla  produzione,  delle  rapide  e  lontano  comu- 
nicazioni schiuse  fra  i  popoli,  non  diventino  monopolio  d«  i 
pochi,  ma  si  spandano  sulle  moltitudini  .'a  beneficio  dei  più . 
E  perchè  un  importante  lavoro  si  compia,  è  u?cessario  un 
riparto  d'attività  fra  quelli  ai  quali  è  affidato,  a  seconda 
delle  attitudini,  delle  capacità,  delle  tendenze  speciali. 

Questo  riparto  che  in  nn  opificio  privato  si  chinina  divi- 
ninne  di  lavoro,  nel  lavoro  collettivo  Europeo  ha  nome  N  a- 
zionalità'. 

Quando  i  popoli  non  avevano  ancora  coscienza  di  sì-  .les- 
ti —-quando  la  Pntria  non  eru  se  non  la  Patria  dei. re,  tifile 
poche  famiglie  privilegiate  a  reggere,  degli  interessi  diure- 
tici, le  alleanze,  le  guerre,  i  trattati  ciano  opera  «li  l  -ii 
individui  senza  milione,  senza  intelletto  ili  t'me.v  —  la 
Nazionalità  poggiava  sulla  tendenza  all'  ingradiinento  pro- 
prio a  spase  altrui,  all' .indebolimento  d'  ogni  vicino,  alla 
conquista,  alla  gelosia  di  qualunque  fosse  o  minacciasse  di- 
ventare potente.  E  allora,  protesta  contro  una  naziona- 
lità regia,  contro  una  Patria  senzo  popolo,  «erse  il  cosmopo- 
litismo a  negare  nazionalità  e  patria,  a  non  vedete  che  la 
Terra  el'  individuo.  Ma,  rovesciali  gì'  inciampi  clic  le  ra.:.:  i 
regali  avevano  collocato  fra  popolo  e  popolo,  il  cosmopoli/ ti- 
mo fu  impotente  a  ordinare  il  lavoro  comune.  Il  cosmopoli/ • 
ismo,  cancellando  il  termine  intermedio  fra  individuo  e  ,L  ina- 
nità, sottraeva  il  punto  d' appoggio  alla  leva  che  volea  pene 
in  moto,  chiamava  i  popoli  all'  azione  senz'  assegnare  .a! 
essi  la  loro  parte,  esigeva  che  si  compisse  1'  opera  soppri- 
mendone Io  stroraento.  E  fini,  sia  rassegnandola,  rome  i 
cosmopoliti  dell'  ultimo  secolo,  a  star  pago,  ovunque  IV- 
de*  propri  conforti,  ubi  bene,  ibi  patria,  o  cercando 
tanti  riformatori  sistematici  de'  nostri  giorni,  s*- 
punto  d'  appoggio  naturale,  la  Patria,  una  fo- 
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mi,  i    iisi;.;  , 'li,  ini  punendo  gerarchi.'  ordinate 
i  ,  -Mi-  ,!.iT;il<u  al  basso,  si  umettando,  col  Padre,  Enfant iu  o 
«.•li  Analisti)  Conile,  il  l'apato. 

:  ,i  N'a/.i.,ju!itii,  rum*1  noi  la  infeudiamo,  non  'v  V  irosa, 
*- 1 •  - j »■  'i!uia,  cupida  Nazionalità  dell'  Evo  Medio;  non  e 
I'  inerti'  egoistica  Nazionalità  della  1'runciu,  regnante  Lui- 
ui  l-'ilippo:  non  è  la  Nazionalità  del  Congresso  di  Vestfalia, 
in-  (|u;-ì!a  ilei  Trattati  di  Vienna.  È  la  Nazionalità  dei 
Pop  -  lie  non  la  m.ii,  ma  sarà  ;  la  divisione  dell'  Umanità 
in  nuclei  alìY.iti-llaii  in  un  intento  eoniune,  indipendenti 
i  •!!  «  >r.  lui  lei  mcr.fÀ  elie  devono  raggiungerlo  ;  il  riparto 
•  •  i  inennli i  il'  un  i  stessa  associazione  delle,  varie  funzioui 
ei'!  « 


-  i 


letto  del  disegno  providenziale  di  Dio,  che  pure  invocano, 
profanandolo, in  capo  ai  loro  decreti,  le  popolazioni,  ripartiti? 
ari  arbifrio.si  stanno,  talune  smembrate  in  vari  domini!,  talui>e 
aggiogate  insieme,  malgrado  credenze,  origini,  tradizioni  e 
favelle  diverse,  sotto  nna  razza  strauiera,  qualcuna  con 
una  Corte  appartenente  a  terra  lontana  e  senu  com union* 
d'  alletto  o  d'  istinti  colla  gente  eh'  essa  è  chiamata  a  din 
ger*  :  tutte  più  o  meno  serve  e  sottoposte  ad  ordini  che 
rondiinnano  ad  assopimento  perenne  gran  parte  dell*  forre 
individuali  e  contendono  all'  altra  l' associazione  sotto  un 
principio  comune  riconosciuto.  La  disuguaglianza  di  terrì- 
......  ...  ......  „^Ui,u4..u..v  i.i....  »u..^  .umcivhi  •  torio,  mantenuta  ad  arte  fra  Stato  e  Stati,  è  siffatta  che  non 

;<:  dille  condì/',  aii  geografiche,  dalie  lingue,  dalle   è  possibile  sviluppo  di  vita  e  di  coopcrazione  fraterna;  e* 


n-  baize,  dalle  tiatli.  roni  storiche.    Come  le  famiglie  de 
voiin  preparare  cittadini  alio  .Stato,  le  {Nazioni  devono  pre- 
i.  e  ,  i  «    postoli  militanti  all'  L'niuuità. 

[),-.  il  i  sfritto  una  linea  del  suo  "pensiero  al  di  sopra 
>\  ogni  c-.iILj  di  popolo.    Quella  linea  è  la  sua  missione  spe- 


dale. Cini  aliarla,  non  è  possibile;  bisogua  far  ai  che  pos- 
sa svolgersi  liberamente,  porla  in  armonia  coli' altre,  innal- 
zar la  Nazione  al  concetto  dell' Umanità.  Ma  Umanità 
se  a  za  Nazioni  non  può  esistere.  Il  patto  elle  devo  stringe- 
re in  alleanza  le  diverse  famiglie  umane  non  può  esaere  se» 
guato  da  soli  indi*  iòni. 

La  'questione  delle  Nazionalità  primeggia  dunque  su 
tutte  1'  ali-e  eia-  abitano  in  oggi  I'  Europa.  La  questione 
sodalo  non  sarà  sciolta  mai  so  prima  i  Popoli  nou  sono  co- 
sti! aiti  liheii,  eguali,  alleati, 
e  coscienza  di  sé. 

11  Partito  deve  dunque  ordinarsi  tutto 


rimedio,  o  meglio  a  ironia  di  rimedio,  è  sancita  una  teoria 
d'equilibrio  c'ae  si  riduce  a  una  tutela  poreune  dei  grandi 
Stati  sai  piccoli  o,  quando  doe  potenze  di  primo  ordine  tro- 
vino modo  di  allearsi,  alla  loro  dominazione  assoluta  sulle 
minori.  Quindi  sbocchi  naturali  vietati  alla  prodazione  ; 
imponibilità  d*  intendersi  e  affratellarsi  tra  produttori 
diversi  di  razza  e  di  lingua;  inceppamenti  d'  ogni  sorta  al 
commercio  ;  assenza  d' ogni  incitamento  naturale  all'  intel- 
letto e  ad  ogni  capacità  di  progresso  ;  e  gelosie,  odii  cre- 
scenti dove  la  denominazione  di  Stato  dovrebbe  indicare 
associazione  d'  affetti  e  d' opere  ;  e  soldati  d'  una  terra  tra- 
pianti* ti  a  frenare,  a  spegner  nel  sangue,  le  aspirazioni 
d' un  altra,  e  germi  di  ribellioni  e  di  guerre  continue  :  non 
Nazioni,  ma  agglomerazioni  dì  genti  senza  vincolo  morale 
e  senza  nome,  In  tale  condizione  di  cose,  l' irritarsi,  il  di- 
vidersi ,per  I'  ano  o  l' altro  sistema  sociale,  è  follia.  Studia- 
moli tntti;  diffonda  ciascuno  colla  parola  e  cogli  scrìtti 
mente,  in  Scio  ii  che  rappresentino  i  diversi  Popoli  e  ne  I  quello  che  gli  sembra  piò  vero;  lavoriamo  intanto  tutti  e 
concentrino  i  migliori  elementi,  gli  elementi  capaci  d' ini-  concordi  t  edificare  ai  Popoli  nna  Patria  nella  quale 
ziativa.  Il  Partito  deve  rendere  in  sè  immagine  dell'  av-  no  Uberamente  scegliere  e  ridurre  in  alto  la  scelta, 
venire:  le  Sezioni  Nazionali  devono  dunque  congiungersi 
in  un  Centro  che  sia  programma  vivente  dell'  alleanza 
futura. 

Ivi  e  lavoro  urgente,  non  solamente  perchè  darebbe  al 
l'  etite  mezzi  e  forze  per  compiere  il  proprio  dovere,  ma 
(f  icai  ,  sottomettendo  I'  attività  delle  diverse  Sezioni  a  un 
naie  i  direzione  generale,  educherebbe  gli  animi  a  sentire 
I'  importanza  d'  una  unità  di  diseguo,  senza  la  quale  non 
possiamo  sperare  vittoria  durevole.  Preordinamento  sif- 
fatto mancava  ai  moti  del  1848  ;  e  per  questo,  malgrado  le 
pi  ime  splendide  vittorie  dell' insurrezione, la  guerra  con- 
dotta isolatamente  su  dieci  punti,  tornò  in  rovina  per  noi  : 
bastò  agli  alleati  nemici  di  concentrare  le  loro  forze  per 
vincerci  ad  uuo  ud  uno. 

0:;gi,  il  riparto  politico  territoriale  d' Euoropa  è  talmen- 
te anormale,  cosi  diametralmente  contrario  alle  tendenze, 
alle  aspirazioni  dei  popoli,  ulta  loro  distribuzione  uaturale 
sulla  faccia  del  globo,  che  vieta,  non  solamente  ogni  possi- 
bile soluzione  alle  grandi  questioni  sociali,  ai  crescenti  biso- 
gni di  produzione,  a  un  migliore  assetto  della  vita  economi- 
ca, ma  1'  amore,  la  vita  concorde,  la  pace.  Sopra  i  tre 
quarti  d'  Europa,  sotto  1'  impero  d'  un  Diritto  che  risale 
alla  fine  dell'  Evo  Medio,  per  divisioni  e  conquiste  sancite 
culla  violenza  delle  cupide  amibzioni  di  poche  razze  dinasti- 
che senza  fede  comune,  sena'  amore  d'  Umanità, 


la  Francia  nella  quale  I'  Unità  Nazionale  è  ir- 
revocabilmente fondata,  e  gli  Stati  Britannici  dove  I'  opera 
di  fusione  delle  tre  razze,  scandinava,  germanica,  celtica, 
imperfetta  tuttora,  nou^è  più  che  un  opera  di  lento  interno 
progresso  ammistrativo:  non  v'è  popolo  in  Europa  che  non 
abbia  la  propria  nazionalità  limitata,  smembrata  O  negata, 
o  non  corra  pericoto,  mercè  I'  eccessiva  disuguaglianza  di 
forse,  di  vederla  offesa,  sommersa,  nella  prima  crisi  che 
susciti  •  guerra  i  Governi  d'  Europa. 

Al  Sud,  abbiamo  I'  Italia.  Venticinque  milioui  d'  uo- 
mini frementi  d*  Unità  vi  stanno  divisi  in  sette  Stati  disu- 
gnali di  tanto  che  la  scala  delle  popolazioni  va  dai  nove 
milioni  al  mezzo  milione.  L'  Unità  geografica  v'  è  rótta  a 
ogni  tanto  da  linee  di  dogane,  da  frontiere  artificiali  e  da 
logislawoni  diverse.  Il  quinto  a  un  dipresso  della  sua  su- 
per fi  icie  è  nelle  mani  dell'  Austria.  Roma  è  occupata 
dall' armi  Francesi.  Migl  iaia  di  Svizzeri  assoldati  stanziano 
nelle  terre  meridionali  e  nel  centro.  La  Corsica  è  divelta 
dalla  madre  Patria  :  divelto  è  il  Tirolo.  La  Nazionalità 
non  ha  nome  in  Italia,  non  bandiera,  nè  rappresentanza,  ne 
modo  alcuno  di  rivelarsi  'se  non  nel  .martirio  e  nelle 
con  giare. 

Attraverso  la  confederazione  Svizzera  lieta  d'esistenza 
nazionale,  ma  non  abbastanza  estesa,  minacciata  di  fronte  e 
ani  fianchi  dalia  Francia,  dall'  Austria,  dalla  Germania, 
legnata  d' ona  impronta  perenne  di  debolezza  dalla  Neu- 
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trolità  che  sembra  proteggela,  e  serva  quindi,  nellla  vita 
internazionale,  d'  ogni  esigenza  straniera,  giungiamo  al 
centro  d'  Europa,  alla  Germania,  all'  Impero  d'  Austria. 
Può  alcuno  scorgervi  indizio  di  Nazioni  ordinate  .'  indizio 
di  quella  comunione  di  pensiero,  di  principio,  di  diritto,  di 
fine,  senza  la  quale  non  può  esistere  Nazione  ? 

h'  Impero  d'  Austria  non  rappresenta  una  Nazionalità; 
rappresenta  una  Amministrazione  sovrapposta  per  diritto  di 
forza  a  genti  divise  da  lingue  e  altitudini,  chiamate  dalle 
orìgini,  dalle  credenze,  da  speciali  attitudini  a  sviluppare 
per  vie  diverse  la  Vita,  Su  38  milioni  incirca  di  sudditi. 
I'  Impero  numera  dai  ti  ai  7  milioni  di  razza  teutonica.  Su 
questi  6  o  7  milioni,  2  milioni  incirca  sono  colini,  viaggi.! 
.lori,  trafficanti,  senza  ingerenza  politica  nullo  Sialo,  senza 
'ufluenza  sub'  elemento  governativo.  D*u  1**0  famiglie 
poteoti  per  larghe  possessioni  di  terre,  vasti  rapitali  o  tradi- 
zione d'  aristocrazia  feudale,  senza  nazionalità  defluita, 
•lare,  magiare,  tentone,  inlorcstier.V.e  nei  ino. li,  senza  pen- 
siero comune,  senza  capacità  d'iniziativa  pel  l>*»ni%  col- 


popolazione  di  questi  Stati  si  libra,  trapassando  per  ogni 
varietà  di  cifia  possibile,  fra  i  1(5  milioni  e  più  di  !  a 
Prussia  e  i  34,000  abitanti  del  (ratto  di  lei  rem»  chiamato 
con  pompa  feudale  Landgraviato  ili  Hcsse-l  ioml.nn  n, 
Principato  di  Lichtentstein,  e  signoria  di  KnipliaiiM-n.  I>a 
5  a  fi  milioni  di  Slavi,  Polacchi  i  più,  furono  ri" grecali  a 
quella  cifra  dalla  violenza  e  congiurano  a  separarsene,  l.a 
perenno  rivale  ambizione  della  Prussia  e  dell'  Austria  <  !.. 
presiede  alla  Dieta  e  tiene  presidio  in  Muiuz,  vi  i-oin'i  ;ii  • 
I'  unità  clic  sorgerebbe  spontanea.  La  produzione,  il  coni  - 
mercio,  le  sviluppo  della  ricchezza  materiale,  vi  sono 
pati  dall'  assurdo  smembramento  politi-  i  -  a.-.i.tih'i,:... - 
tirò.  La  fiacchezza  militare  della  miti  conej  t.i'..i  <  '■.»;i'r. ig- 
nizione mantiene  viva  una  sorgeute  di  gii:  ri.»  l 
ranze  d'  ingrandimento  n  sue  spese  ehe  rm  uno  in  l  'i  m  1 1 
ed  altrove. 

AJ  di  là  della  frontiera  Germanie;?,  al  noni.  :  !..  i"- 
immenso  campo  che  ha  nome  Russia:  N.;-/i  gi  .s..r..-, 
crescente,  con  un  a\  venire  potente  che  nej>;  -ir  la  le-  ,  di 


I*  aiuto  d'  una  interminabile  amministrazione  e  d'  un  esercito    tutto  il  resto  d"  Europa  p'tó  torle.  La  foraiola  di  q;:-.  Y  a\ 
eh' e  un  vero    campo  di  Wallensteiti,  formato  d'elementi    acuire  la  missione  della  H  issia  è  di  portare  u  i      in-t  il 


eterogenei,  ma  ripartito  con  urto  machiavellica  si  che  le  su» 
divisioni  si  trovino  di  rado  a  contatto  colla  propria  razza, 
governano,  o  meglio  resistano  come  possono  d'  anno  io  mi- 
no  a  un  moto  interno  di  smembramento  d'  anno  in  anno  più 
minaccioso.  Diciassette  milioni  di  Slavi  stanziati  in  Hoc- 
mia.  io  Moravia,  nella  Galizia,  nella  parte  alpestre  del- 
l' Ungheria,  nell'  Illiria,  nella  Croazia,  nella  Stiria,  nella 
Slavoma,  in  Dalmazia,  stendono  sulla  circonferenza  del- 
l' Impero  una  larja  zona  che  chiude  quasi  d'  ogni  intorno  la 
rozza  dominatrice  concentrata  udì' Arciducato.  Cinque 
milioni  e  più  d'  Italiani  occupano  esclusivamente  tutta  la 
parte  dell'  Impero  che  si  stende  dati»  Alpi  al  Pò  :  cinque 
milioni  e  più  di  Magiari  ne  tengono  Li  pariti  cen'rale  dallo 
Dram  ai  Carpati,'  oltre  a  do 


nostro  incivilimento  nell'  Asia.  Ma  là  tetre  -j  i"l  il,  !iV:,  eu- 
ropeo che  nella  storia  defln  vecchia  poi.  rea  si  chi, una  cao- 
cellamenlo  della  Polonia  e  la  tendenza  cV:;':  'IV  ir  da  Pietro 
il  (•rande  in  poi  u  conquistare  i  paesi  europei  occupati  did 
Turco  hanno  sviato  fa  Russia  da  quella  ni'  •■;  <-.:■•  j<  r  i,  <:ir|a 
allelacceade  doli'  oc'ei  lente  e  dell'  oriente  d"  lj;ro;u. 
lunto  che  la  futura  politica  della  Nazionalità  re^li  incera  un 
paese,- che  numera  in  oggi  da />3  milioni  d'uomini  e  pi  , 
mettere  in  armi  tiu  milione  di  soldati,  a  seguire  i!  disegno 
provvidenziale  che  lo  chiama  a  trasformare  la  \  ;i;i  delie 
Asiatiche  razze,  la  apatia  di  Damocle  diia  r,iirri{i  e  del 
I'  invasione  penderà  sull'  Europa. 

Ridisceudendo  dal  nord  a  quel!»  parlo  della  Tronti  t 


milioni  e  più  di  Romeni  sog-  I  Austriaca  che  guarda  all' est,  noi  incontriamo  un  altro  ìia- 
giomano  dalla  Bukowina  ai  Confini  Militari  guardando  «Ile  I  pero  che  riproduce  in  sé  tutti  i  vizi  del  primo  e  può  dna- 
tribù  sorelle  collocate  nell'  Impero  Turco.  E  Armeni,  j  marsi  I'  Austria  d*  Oriente.  E'  1'  Impero  Turco  d'  Europa. 
Greci,  Israeliti,  Tsigàtii,  Turchi,  Albanesi,  sommanti  a  un  j  Là  sopra  un  dei  più  fertili  terreni  d'  Europa,  ou  ~i, 
milione  iucirca.aggiungono, sparsi  a  nuclei  ih  He  diverse  prò-  j  il  dispotismo  si rnniero  che  lo  isterilisce,  ond-iaiaio  a  prov- 
v  bici  e,  un  elemento  dissolvente  alla  pretesa  unità  dell'  Im-  !  vedersi  talora  di  grani  altrove,  dentro  confini  estesi 
pero.  Cri  primo  fremito  delle  nazionalità  aggiogato  sotto  il  '  quanto  quei  della  Francia,  1.5  milioni  incirca  ti'  u  n-j. 
dominio  d'  una  casta  amministrativa  feudale  che  scemad'  in-  '  ni  di  razzo  europea  slave,  romene,  elleniche,  «•>•>«,- 
fluenza  da  Carlo  V.  in  poi,  uvev  a  rotta  diet  i  anni  addietro  1  tenenti  pressoché  tutti  alla  credenze.  Cristiai;a,  so^- 
quella  unità,  e  vinceva,  se  il  disegno  comune  eh'  io  invoco  I  giacciono  alla  dominazione  assoluta  d'  un  milione  o  mezzo 
•  che  stà  ordinandosi,  avesse  liu  d'  allora  prevalso  :  il  se-  d' uomini  Asiatici  accampiti  su  quel  terreno  in  uomo  d'- 
condo,  al  quale  ci  accostiamo  rapidamente,  la  scioglierà  |  una  credenza  radicalmente  diversa,  la  MuoincH.ii; a. senza  la 
senz'  altro  e  irrevocabilmente.  Intanto  —  r  questo  >  lo  |  menoma  affinità  di  lingua,  di  tendenze,  di  abitudini,  di  ira- 
accenno  pensando  alla  questione  economica  europea- — [dizioni,  d' affetti.  Sn  quel  vasto  terreno,  il  dogma  asiatico 
mercè  gli  ordini  e  i  continui  terrori  d'  un  dispotismo  che  j  della  fatalità  e  dell'  inerzia  e  il  principio  adivo  progre.-sivo 
non  vivese  non  frammetteiuloostacoli  all'attività  e  alcontat- !  Europeo  deila  Libertà  si-anno  a  fronte  I'  uno  dell'  :i)tro< 
to  delle  popolazioni,  i  votiti  centesimi  del  suolo  rimangono  ;  come  al  tempo  delle  battaglie  di  Salamini!  e  di  Maratona- 

!  i  Governi  d'  Europa  proteggerlo  il  primo.  Cento  mila  si,',. 


tuttavia  sterili  e  sottratti  alla  produzione. 

Dada  frontiera  Nord-occidentale  del  malaugurato  Impe- 
ro fino  ni  Baltico  e  al  Mure  del  Nord,  si  stende  la  Germa- 
nia, dove  1'  affinità  delle  razze,  1'  identità  delle  antiche 
tradizioni  rcligioaey  -ht— lingua,  e  sopruttitto  le  ten- 
denze intellettuuli  singolari  tanto  da  costituire  una  missione 
speciale,  comandano  I'  Unità.    E  i  HO  milioni  che  coni-" 


dati  della  bandiera  dalla  mezza  luna  tentano  ten^r  so^g,  ((e 
quelle  popolazioni,  perpetuandone,  conio  fa  I"  A  lisina 
l' ignoranza  c  le  divisoni.  Il  Turco,  fuorché  in  qualche  trattò 
della  Tracia,  non  cohiva  il  suolo,  domina  ferididmr.'iie  Sll. 
vr'esso.  Il  commercio  e.  tutto  nelle  mani  de^.'i  Armeni,  dei 
Grcci.-degli  Italiani  o  d'  nitri  stranieri  alla  razza  Turca. 


pongono  la  Confederazione  sono  divisi  in  39  Stati.    Lu  !  Mal'  amministrazione  nrbitrario,  tirannica  dei  padroni,!'  u- 
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ti  irHti.i  delle  ])ioviiicio,  l'incertezza  del  domani,  l'insecurittt 
il.-!le  imprese  e  dei  capitult.  spengono  l'attività  esottrroggo- 
ii..  ..Il*  Europn  nettezze  incalcolabili  che  un  progresso  normale 
trarrebbe  d.i  quelle  regioni.  L'  Impero  Turco,  come  quello 
«I  Austria,  £•  c  ondannato  u  perire  rapidamente:  come 
il  Popolo  cattolico,  il  Papato  Maomettano  sparirà 
prima  co1  il  secolo  spiri.  Il  dissolvimeuto  della  potenza 
Tona  »'  opera  da  oltre  a  sessauta  anni  visibHmente.  La- 
si  inndo  «la  banda  le  usurpazioni  russe,  già  prima  del  fini- 
rò dell'  ultimo 'secolo,  il  Montenegro  *  emancipava:  poi,  in 
parte,  la  Grecia  :  poi  trenta  anni  addietro,  quasi  del  tutto,  i 
S  tI.Ì  :  poi,  ventiquattro  anni  addietro,  dentro  certi  limiti, 
i  .Muldo-Vnlacrlii,  Ed  oggi  la  Bosnia  eia  Bulgaria  »'  agi- 
tano irrequiete.  La  politica  Europea  che»'  ostina  a  voler 
trovare  in  Impero  siffatto  una  barriera  alle  ambizioni  della 
il  il  s»i.i,  dà  prov  a  di  suprema  stoltezza:  la  politica  delle  Na- 
zionalità, eli iamando  a  vita  ordinata  i  legittimi  padroni  del 
àuolo.  può  sola  innnlzarla. 

Nome  di  Nazione  b*  la  Grecia  ;  non  realtà.  La  meschi- 
na immorsile  politica  delle  Potenze  che  pugnarono  a  Na- 
varino assegnò  i  fratti  della  più  gloriosa  insurrezione  dei 
t.  inpi  moderni  a  soli  900,000  Greci  :  quattro  milioni  incirca 
d'uomini  «li  stirpe  Ellenica  che  sogiornaoo  oell'  Epiro,  nella 
Macedoni»,  nella  Romelia,  nell'  isole  dell'  Arcipelago, 
vivono  vita  di  schiuvi  sotto  padroni  straiiieti. 

Nome  e  realtà  di  Nazione  ba  la  Spagna;  ma  la  separa 
zione  della  zona  Portoghese  la  condanna  a  debolezza  pe- 
renne contro  ogni  assalto  che  movesse,  a  cagion  d'  esempio, 
«lidia  Francia  e  dal  Portogallo  alleati. 

Siiiattu  ò  in  oggi  lu  condizione  d'  Europa. 

E  nondimeno  a  chi  guarda  senza  pregiudizi,  senza  stolte 
:niil)i/.ioiii,  senza  misere  vanità  di  paese,  e  dimenticando 
i  lujro!  i  tr.ulnti  di  Vestfalia  e  di  Vienna,  alla  Carta  d'Eu- 
ro;u,  chi  la  studia  con  severità  reliogisa  per  cercarvi  nel- 
la di  visiona  naturale  in  grandi  bacini,  nelle  primarie  dira- 
mozioni  ilei  si-tema  Alpico,  nelle  condizioni  orografiche, 
U'  linee  del  disegno  providenziale  che  il  dito  di  Dio  seri- 
v>  va  |>.-i  «'.ssa  creandola  e  commettendole  una  missione 
il  im  i v  ilimento  per  tinte  le  zone  del  globo  terrestre,  splende 
Migli  o.hl  iiu  serio  «li  divisioni  naturali,  nn  riparto  vi -ibi  le 
ili  l'un/.i oni,  una  indicazione  di  Nazionalità  equilibrate  siu 
«Li;a  cifra  della  popolazione  probabile,  sia,  dove  questa  è 
(•  (|>|io  diversa,  «la  eoudizioiii  geografiche  destinale  n  con- 
Ir  .'■ibilam  iare  le  forzo,  che  pareggiando  potenza  d'assalto  e 
poi.  ii/.a  di  difesa,  porrebbero  fine,  dove  fossero  consecrate 
(l:.:r  ordinamento  politico,  alle  cupidigie  di  conquista  o  su- 
premazia, avverebbero  i  Popoli  d'  Europa  all'  associazione 
pacifico,  .il  lavoro  iibeiameote  frutenio  verso  un  intento  co- 
ni <"c,  chiuderebbero  l'era  «leile  rivoluzioni  operate  eolla 
viokr.z-»,  ini/iondo  il  lento  continuo  normale  svolgimento 
dallo  attività  <•  delle  forze  destinate  a  trasformare  progres- 
si amante  il  mezzo  in  cui  viviamo  a  seconda  dell'  ideale 
•  li  -  sprono  I'  anime  nostre.  E  la  linee  di  quel  disegno  scol- 
pile sulla  formo  «Itila  nostra  Europa  ricevono  conferma 
«Iella  fiorii  di'  i  I'  Evangelo  eterno,  il  Verbo  dell'  Uma- 
nità, la  deiini/àona  della  sua  Legge  di  vita  ;  e  le  non  più 
in  ile  inu  frementi  aspirazioni  dei  Popoli  gridano  io  oggi  : 
iju  Ile  lìti*  so«  ven.  La  tradizione  dell'  Umanità  si  congiuu- 
g«i  in  armonia  coll'intuiziou»  della  nostra  coscienza.  Abbia- 


I  mo  per  la  nuova  Carta  d'  Europa,  i  due  eriterii  dei'  Ve* 
:  Come  per  disegno  provvidenziale,  le  tre  grandi  famiglie, 
]  Greco- Latina,  Germanica  e  Slava,  nelle  quali  si  parte  a 
popolazione  d'Europa,  si  equilibrano  in  una  cifra  che  u 
per  ciascuna  dai  70  agli  <S0  milioni,  cosi  i  nuclei  secondari 
le  tribù  nelle  quali  si  suddividono  le  dne  famiglie,  e»'  eqat- 
librano  anch'  esse,  purché  lasciate  a  congiungerai  ìxuot 
secondo  le  tendenze  e  le  affinità  nazionali. 

Ponete  ebo  l'Italia  siu  libera  ed  ima  dall'  Alpiall'  estroni 
Sicilia, co' suoi  '25  milioni  d'  uomini  stretti  ad  nn  Patto  gii 
rato  in  Rotea:  ponete  che  le  sne' forze  appoggino  la  Svizzeri 
ma  tata  in  Conferazione  dell'Alpi,  accresciuta  della  Savn 
da  un  lato,  del  Tirolo  Tedesco  dall'  altro  e  fin  dove  le  ah- 
tudiui  e  le  tendenze  conformi  affratellerebbero  ad  e>?i 
montanari  dell'  Alpi  :  lasciate  che  sulle  rovine  dei  dne  la 
peri  d'  Austria  e  Torchia  Europea,  sorgano  due  gra: 
Confederazioni  alleate  tra  loro  che  affratellino  da  od  bv 
la  Boemia,  la  Moravia,  I'  Uugheria  e  la  Romenia.  dalliL 
tro  gli  Slavi  meridionali  dal  Montenegro  alla  Croazia.  4 
quella  attraverso  la  Bosnia  e  la  Serbia,  alla  Bulgaria  :  ult- 
ra alla  Grecia  le  sue  vecchie  provincie  della  TesnaJia,  deli 
Macedonia  e  della  Romelia,  spingetela  fino  a  Costantiocp- 
|  li:  supponete  che  la  Germanio  abbi»  raggiunto  la  tua  un  i 
'  politica,  siu  ch'essa,  facendo  ni  sud  centro  della  Baviera., 
ideila  Prussia  o  delle  terre  Sassoni  poste  fra  I'  Elba  e. 
j  Weser  al  nord,  si  divida  in  due  grandi  sezioni  atonùiistn- 
;  Uve,   comprendendo  nel   primo  Stato  1'  Arciducato,  ù 
I  Baviera,  Wurtemberg.  Hesse  Darmstad,  «te.  e  nel  aeceaid 
;  la  Prussia,  la  Sassoaia,  I'  Hannover  e  le  altre  v  enti  vetta  i 
ventotto  minori  sovranità  ;  osi  stringa  in  una  Confederi- 
zioue  tripartita  fra  le  zone  che  segnano  parallaliaroente  *.: 
!  suo  terreno  l'OJer  da  Stettin  a  Ratisbon,  I'  Elba  da  koo^- 
Stein  all'  imboccatura,  ed  il  Reno:  -restituite  .vita  alla  Po- 
I  Ionia  del  1772enon  v'opponete  all'allargamento  dello  potn 
l  za  Russa  nell'  Asia:-supponete  unificata  o  confederata  tuta 
I  quanta  la  Penisola  Iberica:  lasciate  pieno  sviluppo  alla  ior< 
j  vi  labile  unità  Scandinava:—  e  vedrete,  tra  quelle  forze  i 
|  un  dipresso  eguali,  sparire  quella  moltitudine  di  pircoli  sta» 
'  eh'  oggi  son  fomite  alle  ambizioni  dei  grandi,  appary. 
quell'  istinto  di  Nazionalità  che  è  l'anima  dell'  Epoca  nostra. 
|  cessar*  ogni  cagione  di  guerra  e  sorgere  in  sua  vece  uno  sa- 
I  rito  d'  affratellamento  e  di  parifica  emulazione  snlle  vico» 
progresso. 

E  questo  il  nostro  ideale;  più  o  meno  modificato, 'sari,  k 
.  fede,  lu  carta  d'  Europa  deli'  avvenire.  A  chi  sorride  io  rv 
cordo  il  disfacimento,  predetto  lungo  tempo  da  noi,  che  »« 
innegabilmente  ('empiendosi  nell'  Impero  Turco,  io  oau 
agli  sforzi  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  ;  e  1'  ngitazu* 
:  Scandinava  predetta  da  noi  pure  veni'  anni  addietro,  dni» 
allora,  oggi  argomento  di  circolari  ministeriali. 

In  queste  grandi  linee,  lasciando  all'  avvenire  e  al  suf- 
fragio dei  popoli  i  particolari,  dorrebbe,  parrai,  dirìgersi  p* 
;  ogni  dove  1'  attivi'à  del  parlilo. 


G.  Mazz.si. 
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a  PARTITO  MODERATO  E  LA  CAUSA  NAZIONALE. 


(Crférw'c*.  —  V.  U  N  •  I  «V.  Giouslr.) 


IV. 


L'  (1)090  (Selle  parole  mtl  defluite,  gli  «rtifkj  t'  quali  le 
medesime  son  vjlte,  «  le  passioni,  che  hanno  potenfa  di  ti», 
vegliare,  ofTiona  sovente  spettacolo  del  trino  giuoco,  che  l'as- 
tuzia dell'  ingegno  umano  pu6  fare  della  debolezza  dell'  umana 
natura.  L'  appellazione  di  partilo  moderata,  gittata  fra  gì'  Ita- 
liani, quando  lo  migliori  «irlo  degli  animi  loro  operavano  con 
Mirabile  accordo  a  air  ingerii  insieme  nella  carità  della  patria 
comune,  diede  esempio  di  qur-ela  specie  di  malto,  che  un'  idea 
negativa,  il  nulla,  il  male,  vestito  di  fattizia  personali»,  pò* 
esercitar*  angli  animi.  Ho  cereito  mostrare  altrove  come 
qoclU  mal*  augurala  parola  doveste  necessariamente  essere 
wji  nome  unta  toagetto  nelle  circostante  della,  Causa  Italiana. 
Diffattl,  comechl  prima  delle  manifestazioni  nazionali,  é  durante 
Io  aviluppo  dello  medesime,  a'  udissero  qua  e  là  vagiti  di  fa- 
stosi, alla  quali  parve  bello  onestare  con  quel  titolo  la  loro  timi- 
dczaa,  incredulità,  od  avveratone,  rispetto  al  risorgimento  della 
nazionalità,  nondimeno  aostanxa  di  parte  moderata,  nel  Molo 
di  un  sistema  di  dottrine  politiche  conservatrici,  non  «*ra,  nè  po. 
Ica  esaere  In  lulia.  Ila  h  diplomazia  straniera  e  domes- 
tica ai  valse  della  equivoca  parola  a  dividere  le  menti  ;  e 
cercò  propagarla  ne)  aeno  della  penisola  a  fomento  di  vaniti 
personali,  e  ad  orpello  di  pusillanimi  esitante  da  un  lato  ;  a 
agomento*  de'  generosi,  che  deliberatamente  volevano,  dall'alno; 
offendendo  col  nome  di  demagogia  le  sante  aspirazioni  del- 
l' anime  Uro  verso  una  patria  sospira»*  da  quanto  imi  sorse 
di  nobile  e  di  grande  dalla  nostra  stirpe  ;  confondendo  nozioni 
•  cose  a  viluppo  e  a  perplessità  dell'  universale.  Eppure 
risolta  dalla  storia  di  cosr,  che  fremono  ancora  nella  nostra 
memoria,  questo  fatto  dominante  c  fondamentale,  che  dottrina  e 
partito  moderato  non  ai  costituirono  mai  veramente,  in  modo 
determinato  e  certo,  in  alcuno  de'  p.riodi,  pe'  quali  corta  e 
ai  eeplied  il  moto  italiano.  Dov'  erauo  in  fatti  la  materia  e  i 
limiti  da  ci*  ?  Unica  base  a  tale  assunto  sarebbe  stata,  come 
occai  nell'  articolo  precedente,  la  riforma  meramente  civile  degli 
atati,  esclusa  la  questione  nazionale.  Era  il  pensiero  di  Guizot  ; 
t  due  ital'snl,  che  avevano  sacrificato  ai  favori  della  Francia 
di  Luigi  Filippo  V  animo  italiano— Pellegrino  Roasi  e  Gugliel- 
ino  Libri  —  se  ne  fecero  banditori,  il  primo  sotto  veste  di 
ministro  franceae  a  Roma,  il  secondo  come  collaboratore  dell» 
atampa  gcvernetka  a  Parigi.  Ma  chi  segui  una  tale  tenden- 
za in  Italia  anche  quando,  negli  esordi  dell'agitazione,  il  pen- 
siero della  nazionalità  ai  celarasotto  il  velo  delle  riforme  e  del- 
l' ossequio  al  principi  ?  La  riforma  non  era  termine,  ma  inizio 
del  moto  :  accoglieva  nelle  znc  vie  tntte  le  opinioni,  tutti  gli 
affetti,  che  miravano,  oltre  quella,  all'alba  risorgente  dell'  ita. 
limili.  È  errore  di  fitto  il  chiamar  moderati  politica mrn te  quan- 
ti ai  accordavano,  nel  iti  e  net  47,  hi  Italia,  a  chieder  ri- 
forme,  anzi  ad  imporle,  ai  governi  ;  e  errore  più  graude  Io  attri- 
huire  I'  opera  delle  medesime  e  la  rapida  educaaionc  della  co. 
•dient  i  nazionale,  in  quel  periodo,  nll'aitioue  del  cosi  detto  par. 
filo  mirrato.  Quanti  chiamacansì  allora  moderati  ernno  veramen- 
te fuori  del  moto  ;  non  l'intendevano  ;  ofcillarano  soetticattccnte 


frs  opposti  sofismi  e  timori,  o  qoetavano  in  una  inerzia  di   nv  t- 
te  ;  era  loro  problema,  non  di  fare,  rat  di  non  fere,  o  lascur  ^re 
a'  governi;  il  the  caleva  il  medesimo.  (I>    P<i>>  il  senso  corni- 
ne del  popolo,  che  mostrati  sovente,  per  virtù  J'   ih  lieto,  miglior 
giudice  del  vero,  in  (atto  di  cose  pubbliche  t  div/j    e  <li 
cittadine,  eh s  noagl'  interpreti  delle  fazioni,  applicò,  inJ'  aiioia. 
il  nome  di  moderati  ai  seguaci  di  quel  liberalismo  timido  e.l  rg..i*. 
ts,  che  pretendeva  restringere  il  moto  ne'  confini  della  riforma 
amministratile,  opponendosi  alle  dimostrazioni  de!  sentim»n:o  l'a- 
liano, come  pericolose  ai  vantaggi  sperati  dalla   majKanrmiià  V 
primipi;e,  con  p.»ri  proprietà,  aggiungeva  si  uomo  di  n  iì  :>>i 
quello  di  dotrhiari,    perocch*   que' pochi    riiar.ialoi  i  j>;g'ii.!*>c!,i 
appunto  le  loro  idee  dalla  scuola,  che  aveu  reso,  ni  Fetida,  ev._-  > 
quel  nome. 

L'  agitazione  riformatrice,  che  ptepard  i  grandi  iuicrgimenti  fé- 
polari  del  48,  longe  dal  nutrirsi  ignobilmente  a  tal  'onte,  fu  i V 
mezzi  e  nel  fin*  eminentemente  nazionale;  eman\  come  afpi- 
rasioné  a  cose  maggiori,  dalla  vita  potente,  che  la  tifone  tic  > 
in  se  medesima,  appena  le  circostanze  le  permisero  di  esplorarla. 

Prime  e  vero  motore  dell' agitazione   che  iuvase  gradai,  minte 
I'  intera  penisola  dal  46  a)  48,  fu  il  bisoguo,  più  n  meno  con. 
sciamante  sentito  da  ogni  classe,  di  libersre  la  patria  dai  due  mas- 
simi ostacoli  che  le  impediscono  da  tre  secoli  ordinamento  e.l 
esistenza  propria  —il  governo  de'  f  reti  e  la  dominszione  straniera  ; 
e  sono  pietra  di  scandalo  a  tutte  I'  altre  cedute,  a  tutte  le  sten, 
tare,  a  latti  i  mali,  che  viziano  e  travaglia*  l'Italia,  locano  impul- 
so al  moto  gli  assidui  stimoli  delle  fratellanze  patriotkhe.  the  da 
più  anni  introducevano  per  mille  diverse  vie  le  idee  ili  libertà  e 
di  patria  in  ogni  ordine  di  cittadini,  intrecciandosi,  colle  lor  Ma 
aegrete  e  coi  vincoli  personali,  a  tutta  1'  orditura  drila  società  es- 
terna, alle  pubbliche  magistrature,  agi'  istituii  di  beneficenza  e  di 
edueszione  ;  penetrando  ne'  municipj,  nelle  sale   dei!'  aristi-- 
cuzia,  nelle   case  dell'  operajo  e  del  poverj,   o  fin  ucile 
chiese  e  ne' conventi  ;  creando  sotto  la  vecchii  scorza  deli' Ita- 
lia gerarchica,  i  germi  fecondi  dell'Italia  democratica  ti  una.  E  le 
prima  dimostrssioni  uscivano  meditate  da  patrioti,  eh'  er^uo,  la 
!  maggior  parte,  diprincipj  teoricamente  repubblicani,  —  cosj  iraicu 
i  in  segreto,  cittadini  attivi,  generoai  ed  influenti  in  palese.  Di  essi 
I  la  stampa  clandestina,  rivelatrice  de'  cizj  da' governi,  cd.;cat:ic»  de' 
popolo  al  culto  delle  nobili  cose,  al  sentimento  de'  suoi  doveri  c  di.' 
suoi  diritti,  ella  storia,  all'amore  della  patria  italiana  ;  da  esM  ae- 
rerà il  coraggio  delle  prime   proteste  ;    «Ila  parola  e  di'  oj  cia 
loro  in  gran  parte  fu  dovuto,  che  i  Consigli  dell*  nostre  città  e  di  l- 
le nostre  proviucie  facessero  atti  di  autorità  civile  a  condanna  do' 
cattivi  reggimenti,  e  che  le  intere  cittadinanze  avvalorassero,  co- 
gli aperti  voti  e  col  pubblico  plauso,  quelle  prima  censuri-  dilli 
libertà  contro  1' arbitrio  eia  forza.  11  pensiero  n;ziouc!v  nullità 
la  favilla  de'  magnanimi  affetti,  svegliava  nuovi  presentimenti  ii 
grandi  cose  nella  gioventù  ;  ferveva  intenso  nelle  Uniicisità,  devi- 
le idee  patrie  e  le  dottrine  democratiche  erano  in  li^iu  ;  t]-;n- 
devasi,  prima,  nelle  città  toscane,  quasi  protesta  d<li'  nuiii.a  repub- 
blicana da'  padri  contro  le  bastarde  corruttele  du*  il  còki  c  <'t'  I.o- 
reueai  ;  nelle  città  di  Romagna,  che  non  conobbero  mai  regio  it:  ]  c- 
rio,  vissero  d'istituzioni  e  di  civiltà  proprie  soa.'  l'alto  ikn.iui» 
de  papi,  prima  che  questi  mutassero  1'  antico  arbitrato  morale  m 
governo  clericale  assoluto,  sotto  protezione  d*  ermi  straniere,  e  j.vc- 


(I)  Cìvcbe  *  livlU  qui  sopra,  con  quvllo  che  srgur,  r  an,pikir.r:it«  <i!ni?«. 
irato  Giuaeppa  Mnataiwlli,  nelli  ine  Memorie  Stoiche,  ìigiurio  «ila 
T (vieni »  in  particolare;  *  quialo  io  coccce  delle  coje  ii  Romagna  In  i,>  ri 
t*:ni«>  prrwnla  caralteii  tosloghi,  •  r»nd*  tratimorUnra  alU  veri'*  ftitr.ii* 
riVntoi  giu<iitj  ibI  Psni-o  noJ»rslo.— /*.  i  Cspiioli  XVII  •  XXIII,  V»:.  I 
della  sua  Opers. 
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t--r-n-.i.io  jmì  sempre- in  nome  delle  mal  lolle  franchigie  ;  ripercuo- 
ti' i  i  .1:1  fi  t-niito  crescente,  e  con  aperta  disfida,  in  !1  1  fiera  terra  de' 
\  <■■-  pi  i  e  :  -I  Ci  Icilio  il.  riti  lato,  nelle città  Lomliardee  nc'campideM'an- 

I,  i  I.  ■  ;  t  'tati*  allro;prdv'in.:ie  uneli?  rotelle,  eh,.'  llm  seppero  tradi- 
zli> :'i<ìi  po:.T  •  ir.. ut  .rehieo,  se  nati  '.tennero,  e  solo  a  ribellarsene.  E  1 
ijH-'.ti  .1  c.iiiii  i  re  >-■  lineo  della  ,iaa«i:eia<*  vita  nazionale  sul  piano 
•7,  nv-.-jfteo  ilei!' .mt'.-a  litaita  dell'  Italia  mtiaicip ile.  Cerniva  e  Ye- 
ii-;:'.a  "istrav.mo  evi  p-n-ni  spiri')  n>l?j  co  itu:iiin.( 1  il  'Ile  dimostrilo-  j 
in  it  v,  evi- rei.  Ir  iìl.ivlri  memorie  del  pa>-s.il»,  non  aJ  arpo- 
ni 1  '  1  ili  nuove  dU'ordie,  ma  a  farti;'  gmua»  alle,  corona  della 
pa:r,a  vei'.i.  li  Rirn.i.  a  pr.-pinziuii'-  della  futura  uniti,  accentravi 

i  r  i  ;  •'.  il  -'l'  iil'. "a  i'-.'.ian  1  rie"  Tati '*  un  di  1111  pop  ilo  ktaspettataro-titerimr. 
t  :  ri..-:  iet-z  p.-r  ".  r.i  di  j;'ov.i'ii  iniziatori,  che,  mescolandosi  ad 
«•  =  '••  •■  1  -'-"110  !.•  n.M-vi-'  -  itilf  »  !•»  'lisi  super:. .ri,  In  tra- 
<•'.  ,, in  .!  i'|i.  siip  'rstizioiii  pipali  alla  fratellami i  nu'.ionale,  c 
iiiii  i-ri:.' -i  111 -)  ri' !a  sp  rati  vi  et  II  del  un.  ivo  Pontefice  fu  timi 
intima,  ione  1:  l'.ipitu  li:  a'.di--ar  pn'ilira  e  tirannide  :  "  S  anto  l'  i- 
d.'i  n<  ole,:::-  i  p  .tri.,  ti  c  Ivnpilite  i'  Italia!"  Ruma  c  l'io  ]\  diven- 
ti'i  i  a'Inn  ■■'•:\'  oli  viv.-  iii  d'  Il  dianità  anelli*  alle  due  i  liti  re-ie 
d»i!  1  |'  ii.i'i'.  i,  X  ip-'i  e  Toriuu;  e  la  deun:  r.i/.in  pi  viuni lese  e  la 
»*;»>'  1  m  '■  '  in*  1.  ..-oi'.u  a  scuoterle  il  il  pis.>  di  -\h:  tradizioni 
In  .li  .  ;r  u't.r  iii.'M  1  -  ;Vra  della  uuiversalit.ì  italia-.m. 

.\o:i  e-i-.wa  in  t'ittii  questo  alcuna  certa'  e  prestabilita  Ieti- 
il.ii' 1  ili  pi:  ii.  l'n  medesimo  spirilo  traeva  tutti  i  lmoiii,  e  dietro 
i-m  ;•  1 1 1  •!  :  7  r  t  j  .1  a  1 1  i  -  V.'i  una  espansione  irresistibile  del  sentimento 
d'*i*!.«-raii.'.>  .1  i;:'u:u!l*  dal  Municipio  alla  Patria  evììeliita  :  espm- 
f  ir  eli"  D  m  *'i-;T'.ivi  nel  s'iy  corso,  — e  questo  vuoisi  notare  — 
le  Ir.  ■  e  ;.*  triT  'Io  ni  impesto  d  ili'  ordine  artificiale  de  stati 
ria  sv  •!;:":  :  vii?  non  previste,  ignote  agli  osservatori  .superi!, 
evali,  fiic-ii  lo  fremere  de^Ii  «tessi  a  (Velti   provi  ".:ie  diviso  ammi- 

i,  i-t- n:  iranit  lite  e  politicamente  da  secoli  ;  sentire  all'  abitante  i!i 
"j  rn<:  •'.••;•<•  e  ali'  i  »o':t:i  .>  di  Sicilia,  lo  strazfoc  Torta  (lidie  violenze 
CT.i'iii la  I.  iini'iiir.lia.  Miii!ju:cggi.ire  coi  focili  accedi  siigli  Appen- 
imi!,  ]•■  !  e  •  uno  lie'ii  cavilla  dc^Iì  Austriaci  da  Genova,  la 
"•••l'i  ••*'••  *'»  d.-l  fat'iro  riscatto  ;  concorrere  da  diverse  parti  d'  I- 
talta  idepuluti  di  cento  città,  culle  muui<  ipaTi  bandiere,  sulta  ter- 
ni «die  eopr  le  ossa  di  Ferrucci»,  a  giurar  la  milizia  della  Patria 
c uh  i  !•.  >.'-'.•  qn.  1  giuramento  rimise  vieta  parola.  Lo  attestano, 
ad  i  s.nipio  e  rimprovero  de'  presenti,  le  tombe  onorate  di  Cur- 
t  •?..:»*?,  di  \  i'.'-ii.'.i.  di  Vei:e,:ia  e  di  Roma.  La  distinzioni*  fra  mo- 
derati ed  e?  il:  iti,  m  liiireaiii  c  radicali,  ìnnaiiMi  a  quel  santo  «ol- 
1  •v.i'r.eaio  degli  animi,  elle  ti  veli}  l'Italia  a  sè  stessa,  e  in.Ul- 
jinr:'  fper  ?ipe.iti  "ire  con  una  fr.l«e  de'  padri  nostri  il  vero  senso 
d-;.'l;  even'i)  ;7  .m/>  ;i)i';r/o  popnlo,  fu  menzogna  officiale  d*  antiia- 

II.  ere  dip-oinntieÌM*.  allnj  :  profanazione  pisti ima  di  storici  indegni 
del   ticv:e,  jui. 

ì'-t  la  tintura  stessa  della  questione,  clic  ci  agitava,  le  differen- 
ze Ira  (pilliti  volevano  davvero  conquistarsi  una  patria,  nini  erano 
die  are ide-at  i'i.  e,  per  te-i  dire,  modi  e  riflessi  diversi  della  .stc 
>■<   nì  ■'■  :  e  melili",  s<  c  .n  !o  io   sviluppo  degli  eventi,  qnc'  mudi 
".  ttasfuint -ivano,  1'  intento  rimmieva    il  inedcsimn.  Onde  se  da  pri- 
ma ei  !:i -,  iiimin»  ;ii;.-irr:-  ni   col -ri  di  l'io   IX,  di  Carlo  Aitarlo.  I 
«•'•'«    1-  -^.a  *'■<•'  piiiicipi,  indilli',  unii  dopo  I'  pltra,  le  fi  onde  di 
«jui  :', 'i.!  i  r  i  .'1!l  l'aie,  il, e  ad-iggio  il  sudo  italiano,  quanti,  fra  1 
i  lì.  si-ii.-ri-o  ef-.!e  ali* '.'|.  ma  idea  di  ima  patria  indipendente — ' 
>tW>  e  ''-pio  di  iii'i'ii.'-l'i  litanie  affratellala— si  slrinseio,  sen2.i  • 
1  rf  .  iiMii.-  di   pai  ti  e  di  elassi,  interno  nìla  sua  bandiera,  e  citi  fu  j 
primi  ne  l  'ii'e,  p  r  i' I  taln,  nel  papa,  o  nei  re,  lo  fu  poi,  per  «pud-  j 

ii,  ii'-i'.  i  il. u.c.  r.izia  unziona'e  in  Koma,  a  Venewa,  dovunqui  all'.  ) 
aiilie..  eri.lo  ili  per  dio,  il  popolo  insorse,  e  s.i  mostrò  degno  dell'  ali- 
1,1-n  nome.   I. a  divisione  delle  parti,  o  piuttosto  la  defezione  delle 

l  ./.ioui  parziali  dalla  (jrati  [liirlc  u.iziouale,  roiniiK  ió  iillurcliò,  Vi  lut- 
te  le  vi  i'i,  i  ne  spogliai  uno  del  loro  prestigio  le  illusioni  associai; 


a!  pensieri  italiano,  gli  artefici  diqueste,  invece  «li  rimaner  fede- 
li all'  essenza  del  moto  e  far  causa  comune  colla  democrazia  patrio-* 
tica,  che  lo  aveva  iniziato,  cercarono,  per  vanità  ili  mestiere,  im- 
mo!iili/./.are  i  simboli,  dai  quali  fu  pervertito  ;  la  divisione  cominciò, 
quando  al  grido  d'  Italia,  al  diritto  e  alla  concoide  opera  della 
nazione  furono  sostituii!  gli  arbitrii  impotenti  e  servili  del  regno 
dell'Alta  lidia  e  della  fusione  monarchica  ;  quando  in  presenza 
dell'  interdetto  papale  contro  la  guerra  d'  indipendenza,  e  dei  ma- 
celli Borbonici  dei  ).r>  Muggio,  uomini  degni  del  limbo,  che 
Machiavelli  decretava  all'  anima  di  l'ter  Sederini,  persistevano  a 
predicare  concordia  coi  principi,  e  lega  inonarcliìcua  lottar  coll'Impero. 

Nel  Frbbrajo  del  IclS,  democratici  e  c<  slituiionatiltaliaBi  ave. 
ano  strcitn,  in  Parigi,  un  itobile  patto.  Vedevano  imminente  la 
insurrezione  e  la  guerra  :  vedevano  la  forza  delle  cose  dover  Imre 
nella  lotta  governi  di  natura  contraria,  sospettosi  gli  uni  degli 
aìtri,  parali  a  valer -i  il'  ogni  pretesto  a  tergiversare.  Fu  convenato 
di  differir..*  o^ai  questione  di  forma  politica  a  guerra  vinta.  1 
reputili ìicani  sagrit'icarnno,  forse  con  improvido  consiglio,  ma  certo 
con  sincere  e  generose  intenzioni,  la  iniziativa  e  il  governo  dell'  im- 
presa alle  compii:" /ioni  politiche  della  situazione.  La  guerra  dove- 
va combattersi,  nuli  con  intenti  esclusivi,  nona  vantaggio  parziale 
d'  una  dinastia,  ma  in  nome  e  coli'  opera  dell'  intera  nazione.  Com- 
pieta i'  cmaucipazion  \  una  Costituente  nazionale  deciderebbe 
conutiii  destini.  Quel  programma  ovviava  <U  un  lato  allo 
obbiezioni  che  gli  altri  governi  d'hiilia  opponevano  al  concorso  in 
una  impresa,  m'Ha  quale  la  moinrehia  piemontese  mirava,  te- 
con  ia  essi,  a  pigliarsi  la  parte  nel  leone  ;  rispondeva,  dell'  altro» 
alle  idee  dei  tempi,  al  carattere  popolare  del  moto,  alla  legge  di 
sviluppo  di  una  nazione  riiorge-ntc  a  puiiiicn  culonomia.  Era  for- 
ma, la  quale  escludeva  le  mene  delle  fazioni,  per  lasciar  libero  il 
campo  ;*ir.  azione  matura  di  una  rappresentanza  legittima  del  senno, 
e  della  volontà  generale  della  nazione.  11  giido,  che  sorse  dal  core 
del  popolo  combattente  a  Milano,  le  manifestatomi  spontanee  dell' 
opinione,ptilildico,  il  voto  de'  volontari  e  delle  milizie  accorrenti  da 
ogni  parjc,  con  n>pido,  improvviso  impelo,  a  stringere  sulla  terra 
Lombarda  nella  comunanza  della  lotti»,  la  comunanza  del  patto  nazio- 
nale, furouo  conformi  al  voto  del  patriotismo  italiano  in  Parigi. 
Primi  a  romperne  le  coudizioni  furono  i  partili  monarchici.  La  ten» 
denza  esclusiva  de'  partigiani  di  Callo  Alberto,  in  antagonismo  col 
concetto  patrio,  universale,  che  gli  uomini  veramente  devoti  alla 
l'alia,  ivano  promovendo  -  manifestatasi  già  prima  con  aperte  ma- 
chinazioiii  di  emissarj  Sardi  a  lloma,  in  Toscana,  nei  Ducati,  a 
Milano  —  occupi}  in  breve  ogni  ufficio,  converti  in  imbello  stru- 
mento della  stia  politica  quella  cosa  esanime  e  trista,  che  si  chia- 
mò Governo  rrowis.iio  Lombardo  ;  fu  stimolo  e  pretesto  alle 
delezioni  del  Borbone  e  del  Papa;  germe  fatale  di  tulle  le  dis- 
soluzioni che  seguirono.  Il  giudicio  che  persegue  inevitabile  gli 
errori  e  le  cdpe  dell'  epoi&mo,  in  ogni  ordine  di  cose  umane,  punì 
con  rapida  vicenda  d'  inonorate  sventure  il  delitto  della  fratellan- 
za trnditu  ;  e  quella  tisica  ragion  di  slato,  che  abbandonava 
Venezia,  e  lisciava  decimare  al  ferro  Austriaco  la  prode  gioven- 
tù romana  e  toscana  sulle  rive  della  Hrcnìa  e  del  Po,  doveva 
presto  perire  anch'  essa  d-l  proprio  vizio  ;  recare  il  disordino 
e  1'  impotenza  iu  quanti  si  fidavano  alle  sue  metizrgucre  apparenze. 

L*  attitudine  e  te  sotti  de'  partili  monarchici, o  moderali  che 
chiamar  ni  vogliano,  innanzi  a  l'otti  di  una  sigi)  idi  a/ione  lauto 
solenne,  compiono  il  viluppo  della  tristissima  tragedia.  F.  intorno 
ad  essi  è  il  coio  di  un  popolo  generoso,  ma  traviato  ;  dal  quale  esce 
un  lamento,  un  gridìi  pieno  di  dolore,  che  chiede  n'  que'  par- 
lili :  salvate  I'  Italia  !  ed  essi  non  sanno,  non  possono  salvarla. 

Racconterò,  ad  esempio,  la  ino. te  del  Ministero  Mamiani  a  Ro- 
ma  .  L  storia,  la  quale  commenta,  meglio  V  ogni  ragionamento, 
C  assunto  di  queste  pagine. 
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Mamiani,  accettando  il  ministero  D«' giorni  eh*  seguivano  alle 
Allocuzione  papale  contro  la  guerra,  quando  popolo,  guardie  nazionali 
e  milizie  minacciavano  unanimi  di  far  mntasioue  di  alato  in  Roma, 
porgeva  opera  a  salvare  la  monarchia  papale,  come  ì  mo- 
derali d' ogni  parte  d' Italia  ai  erano  affaccendati  a  aalvare,  col  ri- 
medio delle  costituzioni,  i  vecchi  poteri,  pestando  che,  per  tale 
servigio,  li  convertirebbero  ad  amori  italiani. 

Vediamo  a  qual  Une  riuscisse  quel  tentativo. 

—  (1)  Giunta  notizia  della  caduta  di  Vicenza,  il  paese  non  perdi 
fede  nella  causa  d' Italia  :  sentiva  In  sé  la  forza  delle  prove  che 
salvano  le  nazioni  ;  più  sdegnato  delle  difficoltà  interne,  che  sbigot- 
tito degli  esterni  pericoli.  Il  Consiglio  dei  Deputati  deliberò,  nella 
seduta  del  16  giugno,  di  voler  durare  con  fermo  animo  contro  1'  av- 
versa  fortuna  c  continuare  la  guerra  co»  tutto  F  ardore  e  con  tutti 
qne'  metti  eh'  erano  in  potere  dello  Stato,  finché  V  Italia  non 
accise  riconquistato  i  suoi  confini  naturali.  Accordava  a  tale  ef- 
fetto  un  voto  di  fiducia  al  Ministero  invitandolo  a  presentare  nel 
più  breve  spatio  possibile  il  progetto  de'  messi  di  cui  intendeva 
servirti  e  la  dimanda  de'  fondi  necestarj.  Il  Mamiani  traeva 
con  generose  parole  alle  stesse  deliberazioni  I'  Alto  Consiglio,  ma 
quelle  parole  irritavano  acutamente  1'  Aristocrazia  clericale  ;  né 
v'  era  metto  di  ridurre  quest'  ultima  a  siucera  concordia  con  la 
n«iio»e.  L'effetto  della  politica  seguita  dai  rappresentami  del  popolo 
dovendo  dipeudere,  per  istituto  costituzionale,  dalla  sanzione  so- 
vrana, il  predominio  sui  destini  del  paese  rimaneva  intatto  nel  Papa 
e  ne'  Cardinali  ;  onde  Mantieni  e  i  due  Consigli  illudevano  con 
oziose  frasi  al  pubblico  voto. 

Intanto  una  grande  responsabilità  verso  1*  Italia  pesava  sul  rap- 
presentanti dello  Stato  Romano.  Venezia,  abbandonata  dai  regi, 
si  riscuoteva  dal  sonno.  Parte  dulie  nostre  milizie,  non  vincolate 
alla  capitolazione  di  Vicenza,  erano  accorse  a  difendere  quel  lido 
repubblicano.  Sorgeva  negli  animi,  come  da  istinto  di  sa) vesta, 
il  pensiero  di  collegare  con  ordini  e  forza  proprie  qoe'  centri  della 
rivoluzione  italiana,  dove  l' elemento  popolare  svolgetesi  Indipen- 
deute  da  interessi  dinastici.  Occorreva  prevenire  il  tempo,  ri- 
comporre con  inflessibile  volontà  le  sparse  milizie,  esaere  pretti  ad 
agire  con  libero  e  nazionali  intento  pel  di  che  la  bandiera  piemon- 
teje  ripiegasse,  come  sin  d'  allora  accennava,  agli  aviti  castelli. 
Era  debito  guardare  alle  tradisioni  italiche,  più  che  alle  regie  ;  pre- 
stabilire la  vera  Lega  Nazionale  tra  Roma,  Firenze,  Venezia  e  i 
traditi  Lombardi,  non  soggiogare  ogni  avaozo  di  energia  propria 
•Ila  fallace  fortuna  dell'  auriga  sabaudo. 

Se  i  moderati,  che  reggevano  Roma  e  Toscana,  avessero  avuto 
intelletto  delle  cose,  e  virtù  di  leverai,  in  uome  della  patria,  al  co- 
raggio de'  forti,  la  causa  Italiana  avrebbe  trovato  a  tempo  nuovo  e 
fecondo  alimento.  Riordinando  sul  Po  i  nostri  combattenti  del 
Veneto,  impedendo  i  raggiri  usati  a  discioglierli,  stringendosi  ad 
unità  di  azione  con  Toscana  e  Venesia,  armando  le  riserve,  acco- 
gliendo gli  ufficiali  sperimentati  e  i  volontari,  che  offerivano  da 
ogni  parte  l'opera  loro  ;  potè  vasi,  malgrado  1  rovesci,  accampare 
io  pochi  mesi,  sul  Po,  un  esercito  di  40,000  uomini,  il  qnale,  colla 
bandiera  •  col  nome  di  eaercito  della  Lega  Italica,  data  mano  a 
Venesia,  poteva  r lecci  tare  l' insurrezione  Lombarda,  ri vocare  a  più 
magnanimi  consigli  lo  stesso  Piemonte,  restaurare  le  sorti  delle  pe- 
nisola. Un  profondo  dolore  ne  essale,  pensando  alla  impotenza,  in 
che  un  falso  sistema  fece  cadere  gli  uomini,  che  governarono  in 
que  giorni  le  fortune  A'  Italia,  e  considerando  dall'altra  parte  quali 
utili  effetti  avrebbe  recato  alla  patria  nostra,  questo  solo  fatto  di  un 
esercito  collegato  dell'Italia  centrale.  Ma  la  idea  della  iniziativa 
piemontese  e  del  comando  regie  possedevano  le  loro  menti  per 

(  I  )  Ci.N  che  segue  »  un  «Urano  di  Ricordi  della  Rivoluzione 
me  leniti  nel  IMO,  e  rimava  incompiuti  ,<J  inediti  per 


modo,  eh'  essi  non  posero  mai  seria  curii  a  costituire  con  persona- 
lità propria  il  pensiero  nazionale  e  le  forze  del  centri;  della  penisola. 
Il  vassallaggio  de' moderati  a  Carlo  Alberto  distrusse  lo  milizie 
toscane  e  le  nostre,  lasciandole  da  principio,  salto  fe<le  die  il  re  n: 
prenderebbe  cura,  consumarti,  disgregate,  in  inutili  sforzi  di  stu- 
pendo valore;  non  riparando  poi  ai  necessari  effetti  della  dirbbn/i 
verso  improvvidi  cupi,  e  all'  arti  della  rbziune,  congiurata  a  gu  s- 
tarle. 

Allorché  la  Camera  interpellò  i  ministri  del  modo  di  provveder!-  >ì 
casi  del  Veneto,  Mamiani  rispose:  non  doversi  riporre  fikib  m 
altri  che  in  Carlo  Alberto;  essere  le  truppe  romane  folto  il  j.icin» 
ed  immediato  coromatido  di  lui,  che  polca  dirsi  la  prima,  anzi  in 
sola  spada  d'  Italia,  aver  egli  promesso  di  entrare  quanto  prima  i 
difendere  i  popoli  della  Venezia,  ne  potei»;  temere  eh?  i  Pie  -im  in- 
tesi fossero  per  tardar  lungamente  ;  se  ciò  arreni.isc  pcser<M>>-  •  ' 
loro  capo  la  più  terribile  responsabilità  che  accader  yjos  t  ne  f.'H 
umani.  Quanto  alle  gloriose  truppe  di  Vi.-rnw»  stimare  i  niii.i- 
stri  opportuno  consiglio  il  proporre  allo  stesso  re  ima  pern.iitiubn" 
delle  medesime  con  altrettanti  soldati  piemontesi  posii  »  ;:-.i,ird:tr  1* 
rocche  delle  Alpi,  (2)  o  qualche  città  uteiiore  del  rc;,-u«.  d'  m:.b 
conseguirebbe  ai  nostri  «ni  maggiore  esperienza  m.lita.'e 
maggiore  solidarietà  di  fortuna  Ira  noie  il  forte  »vys^  <t,!,:-L- .<■;,,. 

Cosi  pensavasi  rendere  un  servigio  alla  Iulia,  rt-lej  r  b  b  bi:i 
schiere  de' migliori  fra'  suoi  pati  iati  in  quelli  patio  .Ioli'  Alpi,  <bv_- 
non  eran  nemici,  o  nel!'  ozio  d' interna  guai  miteni  ;  m  vere  di  ;;r. 
guerrirle,  come  chiedevano,  sotto  la  propria  h  itklbru,  ad  escici  -j  <ii 
campo,  in  qualche  forte  posizione  ai  contini,  — dif-:s.i  presame  e 
nucleo  di  forze  maggiori  per  le  contingente  future,  ìbnonrlb, 
mentre  i  ministri  si  disponevano  a  fare  i  provvedimenti  proposti  ibi 
Mamiani,  il  Generale  Durando  e  i  Commissari  rontifici  li  to-lbv.mo 
da  ogni  cora  ajotaudo  maravigliosamente  coi  loto  ordini  h  dhpu- 
aione  de'  volontari. 

V  imperizU,  o  la  mala  fede  del  ministero  della  guerra,  iy:\  ;  r,v  - 
vedere  alle  cose  bisognevoli  a  marcie,  a  soggiorni  ed  a;c:u:ip;iv.:cnti  ài 
truppe,(3)fa  cagione  che  le  milizie,  che  aveuuo  c;ip,iebto a  V:n  :ìz:>, 
ripassato  il  Po,  dopo  lunga  e  faticosa  via  sotto  la  iferiu  del  ,<>b  di 
Giugno,  non  trovassero  nè  albgg  amenti,  né  vestiario,  i.;  bc- 
provvisioni  opportune  a  ristorarle  e  mantenerle  in  duci;  b  a.  Omb 
la  stanchezza,  il  mal  contento,  le  ire  contro  i  c;-pi  e  i  ministri  crede- 
vano ;  i  moderati  non  vedevano  con  lieto  animo  i  vobtituri  d.sr;- 
tere  armati  nell'  interno  delle  città  gli  errori  e  le  colpe  de'  governi  ; 
i  Legati  papali  nelle  Roroagnc  ne  stavano  in  grandissima  pjura,  e 
n'  aJrettavano  lo  scioglimento.  Nè  il  Generale  Durando,  pcicjsi 
della  guerra,  aveva  autorità  sopra  i  militi,  o  desiderio  di  mar; 
quo' modi  che  volgono  a  rianimarli  nell'  avversa  fortini  i.  l'i, re, 
in  molti  di  qnetti  prevalae  il  desidetio  di  star  brn.i  m  I.  ,  , 
bandiere.  Il  Battaglione  Universitario,  composto  di  stima  ti,  p  b 
1*  Legione  Romana  protestarono  contro  il  congedo  de'  rcrpi  v<. bil- 
iari, e  si  mantennero  uniti  e  ordinali  ;  Giuseppe  Gulbr.o,  fi.mati- 
dante  la  3»  Legione,  giovane  uscito  pochi  mesi  innaiui  dbb  vii , 
privata  e  divenuto,  in  breve  spazio  di  tempo,  ufibijle  eli  :into 
ne' combattimenti  del  Veneto,  amato  da' suoi  per  valore,  mo  b-  th  e 
bontà,  fece  il  14  Giugno,  appena  giunto  a  Ferrara,  caloroso  m  i:.» 
alla  legione  di  serbarsi  fedele  alle  insegne  ;  c  <jnc!ì'  otàr.t  .b! 
giorno,  letto  ai  militi  prima  di  entrare  le  porte  della  città,  fu  acuo!.-o 
con  entusiasmo.  Tutti  i  migliori  si  adoperavano  ad  impedire  .  b- 
i  cattivi  umori  del  minor  nomerò  corrompessero  qn -mi  a. ,  r  e  "  i 
patria  nel  core.  Ma  la  mala  volontà  dei  tapi  vinse  i  gt-ìiL-n^i  j  i 
positi,  e  lo  tcioglimento  di  molta  parte  de'  volontari,  a,,-!,!,,-. 

p)  U  votone  Mie  Alpi  piemontesi  c'o>  ,  ..„. .,, ../.,„  ;>[  ...,„-,,„  ,  , 
Uberi  francea  e  svisserì. 

(3)  I  documenti  pubblicati  da  Mattia  Montichi,  .,!|0ra  ,,. , ,- ;„  ,| .; 
Gtocralt  Ferrari,  Coraandantc  l«  trioni  de'  volnnt.n  nurmii7  ]  v 

U  pollile»  oitile  a  liatala  «Ul  .Mini*trr,i  vcr.n  U  me  I  -,  ,  ,-' 
all'  «Umsnlo  p ..pohr*  nella  "  1  • 
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ii  ;  [,i  ,,i  ..njri.i.nei.te  promosso,  senza  saputa  del  roiiiMrro. 
I'         ,  ,  i,i  :i  s^';:i;uiio  i!  malo  esempio,  e,  fra  quelli  clic  rima- 

.  :  '  un,  t -:vjii.i  ammirabili  jiu  costanza  c  pairiolimno  la  1*  Le- 
t  j |   JS.,11  ..4l;o:i;  L  i.:     '  Ilario.     Mn  lo  sbandarsi  ilei  retilo 

I.,     ■„!,-.,  ,ì,  „„.!:.•  anni,  V  «vi  ili  melilo  tirilo  spirilo  pubblico, 

;  eoufini  '  :.-.;iiti  Mi  a'ilc  m'ji i cric  nomi» he.  aumentò  le  divi. 
.         !.,  j-m,!';  ,  .•!..  <■  li  'li:  cre-it'o  degli  ordini  costituzionali. 

i'  furono  i  lesnliati  dell'influenza  piemontese  e  del  governo 
.1.  m  i  r,.'\  n--t .  j  S:.tto  nomano  rispetto  alla  condotta  «Iella  guerra 
,  .ai;  Mie  ui^ie  milizie  cittadine.  Se  una  parte  delle  roc- 
..  i  „c  t.,».. ,  il,  tj.jc!  Ót.l'aiiinciito,  fu  dovuto  alla  virtù  <h-g\\  ufTi. 
,;  ;,  i„ut.-.-ii  c  de"  i:iì!iiì,  alla  ferme//:'  del  Oneriile  Fcrrraii  t 
,.i,-ra  mi  via  delia  Liberia  veneta  pei  corpi  clic  si  ridussero 

:  .  s|.,  il  \!.\,  .iiln  ili  S.lll  M  i  1.0. 

Vedremo  crine  la  situazione  politica,  nella  quale  gli  uomini  di 
p:i:t  lostituzioiulo  s' erano  volontariamente  avviluppati  all'interno, 
e  i.  I'.iUo  c -iicelto  che  si  formavano  della  dittatura  patriotica  di 
Cailo  Alberto  contribuissero,  insieme,  alla  loro  e  alla  comune  cu- 

(  Continua.) 
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MORALE. 


E    ■  il  1 


doveri  dell'  Uomo. 


u. 

DIO. 

L'  origine  dei  vostri  Do\  tkt  sU  in  DIO.  La  dafiniii  ne  dei 
vo-t,-i  Hovlki  sta  nella  sua  Legge.    La  scoperti  progressiva,  e 

!'  .i   ''  e  zi'irii-  dell*  sua  Legge  appartengono  all'  L'inanità. 

L'IU'-'i,»e.    Noi  non  dubbiamo  né  vociamo  provarcelo  :  ten- 
I  rio,  i  i  se,i,'.-ei-eliby  besuemmia,  eom«  negarlo,  follia.    Dio  esiste,  I 
p.-relié  nwi  esistiamo.    Dio  vive  nelU  nostra  coscienza,  nella  cos-  i 
i , /n/ii  tl.'l,'  L'miniii,  nell*  Universo  che  ci  circonda.    La  nostra 
i  ^  :<-  i.-  »l  i  invoca  uri  momenti  più  solenni  di  dolor*  •  di  gioia. 
1/  uuinaù  lii  potuto  iiu>toriuarue,  guastarne,  non  mai  sopprimerne 
il  ., no  iume.    L'  universo  lo  manifesta  coli'  ordine,  coli' armoni», 
Lolla  iiitt'.li^'.  iiz ide'  sini  moti  e  delle  sue  leggi.    Nou  vi  fono  atei 
Ira  voi  :  sì  ve  ne  fodero,  .crebbero  degni  non  di  maledizione,  ma 
.ti  »  D  iiyianto.    Colui  che  putì  uegjr  Dio  davanti  una  notte  stellata, 
davanti  alla  sepoltura  dv'  suoi  più  cari,  davanti  al  martirio,  è  gran- 
lic.i.euta  infelice    o  canuderaente   colpevole.     Il  primo  ateo  fu 
aenJ  ulani  dubbio  un' uomo  che  avea  celato  un  delitto  agli  altri 
uomini  c  i  creava,  negando  Dio,  liberarsi  dall'unico  testimouio  a 
i  . ii  min  ji.'teia  celii'lo,  e  soffocare  il  rimorso  che  lo  tormentava  : 
iors--"  ùi  un  liiunna  die  avea  rapito  colla  libertà  metà  dell' anima 
n*  ì.  l'i  fratelli  e  leni  uj  sostituire  l'adorazione  delia  Forza  brutale 
alia  lede  i:- 1  Dovere  c  nel  Diritto  immollale.    Dopo  lui,  vennero 
qui  c  1 1.  di  »  colo  in  SLcnlo.  uomini  che  per  aberrazione  di  filosofia 
insiti jj;oiio  1"  «teismo  :  ma  pochissimi  e  vergognosi  : — vennero  in 
ti- ■_; :.:i  non  lontani  da  noi.  moltitudini  che  per  una  irritazione 
.  ..,,im.  un  idea,  di  l'io  falsa,  stolta,  architettata  a  proprio  beneiizio 
■  li  in;  ;  -  .ti  oda  un  potere  tirannico,  negarono  Dio  medesimo; 
mi  tu  mi  1.  mi'  '.  c  iti  'j.iell'  istante  adorarono,  Unto  avevano  bino- 
mio di  lì  o.  Li  Dea  I!  igionp,  la  Dea  Natura.    Uggì,  vi  Milo  uomini 
•  le  1  .li.iiruiio  da  o^iii  religione  pei  che  vedono  la  corrosione  nelle 
»  t.  I  i..''-  attuali  e  non  indovinano  la  putii"'  di  quelle  dell'  avvenire: 
ma  ti'  .-  uno  tra  l'ir.»  osa  dirsi  alio:  vi  sono  preti  clic  proslitqisceun 
il  uj.if.-  di  Ih  1  tu  <';lcoli  della  venalità,  o  al  teirorc  dei  potenti:  vi 
S..11.1  ;  ialini  che  In  iniv-itnran»  invocandolo  a  protettore  delle  loro 


tirannidi  ;  ma  psechè  la  luce  del  8ole  ci  vieune  spesso  offuscala  e 
guitta  da  sozzi  vapori  negheremo  il  Sole  o  la  potenza  vivificatrice 
Jcl  suo  raggio  sull'  Universo  ?  perchè  dalla  liberti  i  malvagi  pos- 
sono t  ilvolla  far  sorgere  1'  anarchia,  malediremo  «Ha  libertà  ?  La 
fede  in  Dio  brilla  d' una  luce  immortale  attraverso  tutte  le  :  ni  o- 
sturc  c  te  corruttele  die  tf.i  nomili!  ad  ìns-.nto  intorno  a  quel  nome. 
Le  imposture  e  le  corrutiele  passano,  come  passano  le  tirannidi  : 
Dio  restii,  come  resta  il  Popolo,  immagine  di  Dio  sulla  teira. 
Come  il  Popolo  attraverso  ach  aviti),  patimenti  e  roUerie,  conquista 
a  gtado  a  grado  coscienza,  forzi,  emancipazione,  il  nome  santo  di 
Dio  sorse  dalle  rovine  d.-i  culti  corrotti  a  splendere  circondato  d'  un 
culto  più  puro,  più  fervido  e  più  ragionevole. 

Noi  dunque  nou  vi  palliamo  di  Dio  per  diinostrarvcne  l'esisti  , za. 
0  per  dirvi  che  dovete  adorarlo  :  voi  lo  adorate,  anche  non  nan  in  n. 
dolo,  ogni  qiial  volta  voi  «eurf'fe  la  vostra  filo  e  la  cita  degli  cascn 
ohe  vi  alluno  intorno  :  ina  per  dirvi  come  dovete  «dorarlo — pi  r  am- 
monirvi intorno  a  un'  errore  che  domina  le  menti  di  molti  tra  gli 
uomini  delle  classi  che  vi  dirigono  e  per  esempio  loro,  di  molti  tri 
voi  :  errore  grave  o  rovinoso  qnanto  è  I  ateismo. 

Questo  errore  *  la  separazione,  più  o  meno  dichiarata,  ili  Dio 
dall'  opera  sua,  dalla  Terra  sulla  quale  voi  dovete  compire  un  pe- 
riodo della  vostra  vita. 

AvrU,  da  una  parte,  una  gente  che  vi  dice  :  "  Sta  Leo*  :  Dia 
"  esiste;  ma  voi  non  potete  più  che  ammetterlo  ed  adorarlo.  La 
"  relazione  tra  lui  •  gli  uomini,  nessuno  può  intenderla  0  dichia. 
"  rarla.  E'  questione  da  dibattersi  fra  Dio  medesimo  a  la  vostra 
"  coscienza.  Pensala  intorno  a  questo  ciò  che  volete,  ma  non  pro- 
'*  ponete  la  vostra  credenza  ai  vostri  simili  ;  non  eircate  d'  appli- 
"  caria  alla  cose  di  questa  terra.  I.»  politica  è  una  cosa,  la  rdi- 
"  gione  un'  altra.  Non  le  confondete.  Lasciate  le  cosa  del  Cielo 
"  al  potere  spirituale  stabilito  qualunque  ei  siasi,  salvo  a  voi  di 
"  non  credergli,  za  vi  pax*  eh*  ei  tradisca  la  sua  missione  :  Usciate 
"  che  ognuno  pensi  e  creda  a  suo  modo  j  voi  nou  dovete  occuparvi 
"  in  comune  che  delle  cose  della  tetra.  Materialisti  0  spiritualisti, 
"  credete  voi  nella  liberi»,  e  nell'  egvaglianza  degli  uomini  ?  volete 
"  il  ben  essere  per  la  maggiorità?  volete  il  suffraggio  universale  » 
"  riunitevi  per  ottenere  codeato  intento  ;  non  avete  bisogno  por 
"  questo  d"  intendervi  sulle  questioni  che  riguardano  il  cielo." 

Avete  d'  altra  parte  »otun.i  dia  vi  dicoiio  :  "  Dio  esiste  ;  ma 
"  così  grande,  troppo  superiore  a  tulle  cose  create,  perchè  voi  pos- 
"  siate  sperar  di  raggiungerlo  coli' opere  umane.  La  terra  è  fango. 
"  La  vita  è  un  giorno.  Dislaccatevi  dalla  prima  quanto  più  potete  : 
"  non  date  più  valore  che  non  merita  alla  seconda.  Che  sono  mai 
"  lutti  gli  interessi  terreni  a  fronte  della  vita  immortalo  dell'  anima 
"vostra?  Pausate  a  questa  :  guardate  al  Cielo.  Che  v"  importa 
"  sa  voi  vivete  quaggiù  in  un  modo  o  iu  un'  altro  ?  Siete  destinati  a 
morire;  e  Dio  vi  giudicherà,  secondo  i  pensieri  che  avrete  dato. 
"  non  alla  terrò,  ma  a  lui.  Soffrile  ?  Benedite  al  Signore  ohe  vi 
'  manda  quei   patimenti.  L'  e.-isteii/s  terrena  è  una  prova.  La 


"  vostra  è  terra  d'  esigilo.  Sprezzatela  ed  innalzatevi.  Di 
"  ai  patimauti,  dalla  miseria,  dalla  schiavitù,  voi  potete  rivolgervi 
"  s  Dio,  e  santificarvi  nell'  adorazione  di  Lui,  nella  pregi  iera,  nella 
"  feda  in  un'  avvenire  che  vi  compenserà  largamente,  e  nel  dis. 
"  prezzo  delle  coso  inondane." 

Di  quei  che  cosi  vi  parlano,  i  primi  non  amano  Dio;  ì  secondi 
non  lo  couojf  uno. 

L'  uomo  è  uno,  direte  ai  primi.  Voi  uon  potete  troncarlo  10 
due  ;  e  far  sì  eh'  egli  concordi  con  voi  nei  principi!  che  do  reno  re- 
golare 1'  ordinamento  della  noeielà,  quand'  ei  differisca  intorno 
all' origine  sua,  ai  suoi  destini  e  alla  sua  legge  di  vita  quaggiù. 
Le  rcligioui  governano  il  mondo.  Quando  gli  uomini  dell'  Iiniu 
crederono  d'  esser  nati,  gli  uni  dalla  lesta,  altri  dalle  braccia,  altri 
dai  piedi  di  Brama,  Divinità  loro,  ordinavano  la  società  secondo  la 
divisione  degli  uomini  iu  caste,  assegnavano  agli  uni  ereditai  la- 
mento il  lai  oro  intellettuale,  ad  altri  la  milizia,  ad  altri  l'opere  nr- 
vili,  e  si  condannai  ano  a  una  immobilità  che  aucor  duia  e  duiete 
lii.chc  la  credenza  io  quel  principio  uon  cada.  Quando  i  Cristiani  di- 
chiararoiio  al  mondo,  che  gli  uomini'  eraim  tutti  tìgli  di  Dio  c  fratelli 
in  lui,  tutte  Jc  dottrine  dei  legislatori  e  dei  filosofi  dell'  antichità  eh 
stabilivano  1'  esistenza  di  due  nature  negli  uomini,  non  valsi  ri  al 
impedire  I'  abolizione  della  schiavitù,  c-  quindi  uu  ordiuam.-i  to  r». 
.  dualmente  diverso  nella  società.  Ad  ogui  progresso  l'elle  ci.  de  z  • 
1  rei!  tose  uoi  poniamo  mostrarvi  con ispondee.' e  nella  Ko.ia  de T  1  - 
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un'opera  di  purificazione  interna,  imperfetta,  impossibile  quando  è 
solitaria!  Or  Dio  non  punisce  chi  la  lenta  cori?  Non  degrada 
egìi  lo  schiaro  ?  Non  sommerge  egli  negli  appetiti  sensj&lì,  negli 
istinti  cicchi  di  quella  che  voi  chiamate  materia,  meta  dell'  anima 
(!il  poTcro  giornaliero  costretto  a  consumare,  senza  lame  d'educa- 
zione, in  uua  serie  d'  atti  fisici,  la  vita  divina  ?  Trovate  fede  reti- 
gius»  più  viva  nel  serto  Russo  che  non  nel  Polacco  combattente  le 
battaglie  della  patria  e  della  libertà  ?  Trovate  amore  più  fervente 
d;  Dio  nel  suddito  avvitilo  d'  un  Papa  e  d' un  Be  tiranno  che  non 
«ci  repubblicano  Lombardo  del  dodicesimo  secolo  e  nel  repubblicano 
Fiorentino  del  decimoquarto?  Dov'  è  Io  spirito  di  Dio  in  è  la  li- 
beiti,  ha  detto  uno  de'  più  potenti  Apostoli  che  noi  conosciamo  :  e 
la  religione  eh' ei  predicava  decretò  l'abolizione  della  schiavitù  : 
chi  può  intendere  e  adorare  convenientemente  Dio  strisciai  dosi 
a'  piedi  della  sua  creatura  ?  La  vostra  non  è  religione,  è  ietta 
d'uomini  che  hanno  dimenticato  la  loro  origine,  le  battaglie  the  i 
loro  padri  sostennero  contro  una  società  incadaverita,  e  le  vittorie 
che  riportarono  trasformando  quel  mondo  terrestre  che  oggi  voi,  o 
contemplatori,  sprezzate.  Qualunque  forte  credenza  sorga  fra  le 
rov  ine  delle  vecchie  esaurita  trasformerà  Y  ordinamento  sociale  esi- 
stente perchè  ogni  forte  credenza  cerca  applicarsi  a  tutti  rami 
dell'  attività  umana  ;  perchè  la  terra  ha  cercalo  sempre  in  ogni 
epoca,  conformarsi  al  cielo  in  ch'essa  credeva;  perchè  tutta  in  ora 
la  storia  dell'  Umanità  ripete,  sotto  formo  diversa  e  *■  gradi  diversi 
secondo  i  tempi,  la  parola  registrata  nella  Orazione  Dominicale  del 
Cristianesimo  :  Venga  il  Ivo  regno  sulla  terra,  o  Signore,  siccome 
i  nel  cielo. 

Venga  il  regno  di  Dio  sulla  terra,  siccome  >  nel  cielo  :  sia  que- 
sta, o  fratelli  nostri,  meglio  intesa  e  applicata  che  non  fu  per  I'  ad- 
dietro, la  vostra  parola  di  fede,  la  vostra  preghiera  :  ripetetela  e 
operate  perchè  si  verifichi.  Lasciale  eh*  altri  tenti  persuadervi  la 
rassegnazione  passiva,  1*  indifferenw  alle  cose  terrene,  la  sommes- 
sione  ad  ogni  potere  temporale  anche  ingiusto,  replicandovi,  male 
intesa,  quel!'  altra  parola  :  "  Rendete  a  Cesare  ci»  eh'  è  di  Cesile  e 
ciò"  rh'  *  di  Dio  a  Dio."  Possono  dirvi  cosa  che  non  sia  di  Dio  ? 
Nuli»  è  di  Cesare  se  non  in  quanto  è  conforme  alla  Legge  Divina. 
Cesare,  ossia  il  potere  temporale,  il  governo  civile,  non  è  che  il  man- 
I  datario,  l'esecutore,  quanto  le  sue  forze  e  i  tempi  concedono,  del 
disegno  di  Dio  :  dove  tradisce  il  mandato,  è  vostro,  non  diremo  di- 
ritto, ma  dovere,  mutarlo.  A  che  siete  quaggiù  se  non  per  affati- 
carvi a  sviluppare  coi  vostri  mezzi  e  nella  vostra  sfera  il  concetto 
di  Dio  ?  A  che  professare  di  credere  neli'  unità  del  genere  umano, 
iza  inevitabile  dell'  Unità  di  Dio,  s«  non  lavorale  a  veiifL- 


mauità  un  progresso  sodale  :  alla  vostra  dottrina  d'  iudiffereuza  in 
fatto  di  religione,  voi  non  potete  mostrarci  ultra  consegnerà  che 
I'  anarchia.  Voi  avete  potuto  disttuggere,  non  mai  fondare  :  smen- 
titeci, se  potete.  A  l'orza  A'  esagerare  uu  principio  contenuto  nt-1 
Prot'.-statiMsmo,  c  eh' oggi  ii  Protestantismo  sento  bisogno  d' ab- 
bandoiuru  —a  l'or /a  di  dedurre  tutto  lo  vostre  idi- a  unii-amente 
iLdl"iidii>euder.:a dell'  individuo — voi  siete  giunti  ;  a  che  ?  all' anar- 
rii'.L,  ciò;  ul  1 J  oppressione  del  duini.',  ne!  commercio;  alla  iivtTlà, 
cioè  alla  derisione  del  debole  che  non  ha  ine.:;!,  né  tempo,  uè  istru- 
zione per  esercitale  i  propri  d.ritti,  nvli*  ordinamento  politico; 
all'egoismo,  cioè  aii' isolamento  e  alla  to'. ina  de!  «U-bolc  che  noti 
pu4  aiutarti  da  sé,  in  Ila  moiaie.  Ma  lui  vogliamo  Associazione  : 
rome  otteueria  sicura  se  uo:i  da  fratelli  clic  crtdauo  negli  stessi 
principi!  regolatori,  elio  s'  uniscano  nella  stessa  fede,  che  giurino 
nello  slesso  nome  ?  Vogliamo  educazione  :  come  darla  o  riceverla, 
se  uon  in  virtù  d'  un  principio  eli*  contenga  1'  espressioni  detto 
nostre  credenze  sull'  origine,  sul  fine,  sulla  legge  di  vita  dell'  uomo 
su  questa  terra?  Vogliamo  educazione  comune  :  come  darla  o  ri- 
ceverla, senza  uua  fede  comuuo  ?  Vogliamo  formai  c  Nazione: 
come  liescirvi,  so  non  credendo  in  uno  scopo  comune,  in  un  durere 
comune?  E  d' onde  pos.mmo  noi  dedurre  un  dovere  comune,  se 
non  dall'  idee  che  ci  formiamo  di  Dio  e  del'a  sua  relazione  con  noi  ? 
Cerio:  il  snfTraggio  uuiversale  è  cosa  eccellente;  e  il  solo  mezzo 
locale  eoi  quale  un  paese  possa  senza  crisi  violente  a  ogni  tanto, 
governarsi  ;  ma  il  suffragio  universale  in  u  n  pnesc  dominato  da 
una  fede  darà  1"  espressione  della  tendenza,  della  volontà  nazionale  : 
in  un  paese  privo  di  credenze  comuni,  cosi  mai  potrà  esprimere 
se  non  1'  espressione  dell' interasse  ntimericamctite  più  torte  e  1*  op- 
pressione di  lutti  gii  altri  .'  Tutte  Ir  riforme  politiche  in  ogni  paese 
irreligioso,  o  non  curante  di  religione,  dureranno  quanto  il  capric- 
cio o  l'interesse  degli  individui  vorranno  e  non  più.  L'espeiieuza 
degli  ultkiii  cinquanta  -inni  ci  ha  addottrinai,  su  questo  punto, 
abbastanza. 

Agli  altri  che  vi  parlino  del  Cielo,  scomparii  ambio  dalla  Terra, 
voi  direte  che  cielo  e  terra  sono,  come  la  via  c  il  termine  della  via, 
una  cosa  sola.  Non  dito  che  la  i  rra  è  tango  :  la  terra  è  di  Dio  : 
Dio  la  creava  perchè  per  essa  salissimo  a  Ini.  La  terra  non  è  un 
soggiorno  d'  espiazione  o  di  tcuLiziuui!  :  è  il  luogo  del  nostro  I.aoio 
per  uu  line  di  miglioramento,  del  nostio  sviluppo  vrtMi  un  grado 
ti"  esistenza  supcriore.  Dio  ci  creava  non  per  la  rnnicaiplaztone, 
ina  per  l'azione  :  ci  ct*ava  a  immagine  sua,  ed  egli  è  Pensiero  ed 
Azione,  anzi  non  v"  è  in  lui  pensiero  che  non  si  traduca  in  asiane. 
Noi  dobbiamo,  dite,  sprizzare  tutte  cose  mondane,  e  calpestate  la 
\  ita  terrena,  per  occuparci  della  celeste  ;  ina  cos' è  mai  la  vita  ter-  consegaen. 

rena,  se  non  ou  preludio  della  celeste,  un'  avviamento  a  raggino.  ,  rarh,  combattendo  le  divisioni  arbitrarie,  le  inimicizie  che  separano 
gerla?    Non  v' avvedale  che  voi,  benedicendo  all'ultimo  gradino  .  [u,Uvi»  le  diverso  tribù  formanti  1'  U: 


della  scala  per  la 

primo,  ci  troi 

suo  periodo  :  nel  periodo  tei  reno  come  negli  altri  che  seguiranno  ; 
belisi,  ogni  por  iodo  i<r»'  essere  prepaiazioue  all'  nitro,  ogni  sviluppo 
temperano  «love  giovare  allo  sviluppo  continuo  ascendente  della  vita 


Umanità  ?    A  che  credere 


tt  la  quile  noi  tutti  dobbiamo  salire,  e  maledicendo  al  i  nc'jU,  libertà  umana,  base  della  umana  responsabilità,  se  uon  ci 
ucste  U  ria  .'    La  vita  d' un' anima  e  sacra,  in  ogni    adoperiamo  a  distruggere  tutti  gli  ostacoli  che  impediscono  la  prima 

e  viziai.o  la  seconda  ?  A  che  parlare  di  Fratellanza  por  conceden- 
do che  i  nostri  fratelli  siano  ogni  di  conculcali,  avviliti,  sprezzati  ? 


La  ter'fl  e  la  nostra  lavoreria  :  non  bisogna  malrdirla  ;  bisogna 


immortale  che  Dio  trasfuse  in  ciascuno  di  noi  e  nella  umanità  com-  1  untarla.    Le  forze  materiali  che  ci  troviamo  d'intorno  seno  i  no. 


plessi  va  che  cresce  coli' opera  di  ciascun  di  noi.  Or  l>:o  v' hit 
messo  quaggiù  sulla  torra  :  v'  ha  messo  intorno  milioni  di  esseri 
simili  a  vo',  il  cui  peii*iero  &i  alimenta  del  voglio  pensiero,  il  coi 
miglioramento  prrgicdisee  col  vostro,  li  cui  vita  .j  facondi  della 
voi  tra  vita  ;  v'ha  dato,  a  salvarvi  dai  pericoli  dell'  isolamento,  li. 
►  ogni  che  non  potete  soddisfar  soli,  e  istinti  predominanti  sociali 
eh:  dormono  nei  briiti  e  che  vi  distinguono  ria  :  v'ha  suso  i:i- 
l'imo  <jU.el  mondo  clic  voi  «.Lanuto  Maini»,  ma„ui.:..o  «.i  Ielle  zza, 
pregno  di  vita,  d'  una  vita,  clic,  tutu  dovile  tii:i  enti .  itlo,  si  mnsUd 
per  ugui  dme  tantoché  vi  m  vvg^j  il  seguo  di  Dio,  nu  «spetta 
nondimeno  1'  opera  «ostia,  dipuidc  uellt  sue  inanii'i  stazioni  da  voi, 
m  »i  moltiplica  di  potenza  quanto  più  la  vvsWu  attività  si  mohalica  : 
v'  ha  posto  dentro  simpatie  inestinguibili,  la  pula  per  chi  geme,  la 
suoi»  per  chi  sorride.  I'  ira  coiti ro  a  chi  opprimo  la  creatura,  il  dc- 
Milerio  incessante  del  Vero,  1'  amuiirazi»:.o  pel  U.  ilio  t  \:k  scepr-i 
più  parte  di  vero,  l'entusiasmo  per  chi  lo  traduce  iti  azione  giove- 
vole a  lutti,  la  vcnenzione  religiosa  per  chi,  non  potendo  farlo 
trionfare,  more  martire,  portando  col  proprio  sangue  testimonianza 
per  esso — e  voi  urgate,  spremuti-  questi  it.iiiii  della  vostra  ruis- 
mone,  che  Dio  v'ha  proluso  d'intoino,  anzi  cacciate  l'anatema 
suoi,  chiamandoci  a  concentrare  (ulte  ìe  nostre  forze  in 


.stri  btromenti  di  lavoro  ;  non  bisogna  ripudiarli,  bisogna  dirigerli 
al  Lene. 

Ma  questo,  voi,  senza  Dio.  noi  pctete.  Valliamo  parlato  di 
boreii  :  v'  abbiamo  insegnato  che  la  sola  conoscen/o  dei  vostri  vi. 
ritti  non  basta  a  guidarvi  dvrevolmente  sulle  vie  del  bene  :  non 
basta  a  darvi  quel  miglioramento  progressivo,  continuo,  nella  vostra 
condizione,  che  voi  cercate:  or,  senza  Dio,  d"  onde  il  Dovere  ?  senza 
Dio.  voi,  a  qualunque  sistema  civile  vogliate  appigliarvi,  non  potete 
ttovarc  altra  base  che  la  Forza  cieca,  brntalc,  tirannica.  Di  qui 
no'L  !>'  esce.  O  to  sviluppo  delle  cose  umane  dipende  da  una  legge 
di  Provvidenza  che  noi  tutti  siamo  incaricali  di  scoprite  e  d'  appli- 
care, o  t  fidato  al  ea«o,  alle  circostanze  del  momento,  sii"  uomo  eh* 
sa  ro  glio  valersene.  0  dobbiamo  obbedire  a  Dio,  o  servire  ad 
uorrini,  uro  o  più  non  importa.  Se  non  regea  una  Mente  suprema 
su  tutte  le  menti  umane,  chi  può  stivarci  dall' arbitrio  dei  nostti 
Simili,  ijiiai.ilo  -i  trovino  più  potenti  di  noi  ?  Se  non  esiste  tir  i 
Legge  santa  inviolabile,  noti  creata  dagli  uomini,  qual  norma  arre- 
ni» ft  giudicare  se  un'  atto  è  giusto  o  non  è  ?  In  nome  di  chi,  in 
nume  di  che  protesteremo  contro  I'  oppressi,  ne  ••  l' iuegui^lhiiza  ? 
Senza  Dio,  non  v'  è  altro  dominatore  che  il  Fano  :  il  Paltò  davanti 
al  ouale  i  m?terialisti  •'  inchinano  sempre,  abbia  nome  Rivoluiione 
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oRotap  arte  :  il  Fatto  del  quale  i  materialisti  anch'  oggi,  i»  Italia 
ed  altrove,  si  fanno  tendo  per  giustificare  l'inerzia,  anche  dove  con- 
cordano troncamente  coi  nostri  principii.  Or,  comanderemo  noi 
loro  il  sagrificio,  il  martirio  in  nome  delle  nostre  opinioni  indivi- 
duali Cangeremo,  in  virtù  solamente  de'  nostri  interessi,  la  teo- 
rica in  pratica,  il  principio  astratto  in  azione  ?  Disingannatevi. 
Finché  parleremo  individui,  in  nome  di  quanto  il  nostro  int  llctto 
individuale  ci  suggerisce,  avremo  quel  eh'  oggi  ahbiamo  :  adesione 
a  parole,  non  opere.  Il  grido  che  suonò  in  tutte  grandi  rivoluzioni, 
il  grido  Dio  lo  mule,  Dio  lo  ruo/c  delle  Crociate,  può  solo  conver- 
tire gì'  inerti  in  attivi,  dar  animo  ai  paurosi,  entusiasmo  di  setifi- 
cio ai  calcolatori,  fede  a  chi  rispinge  col  dubbio  ogni  umano  con- 
cetto. Provate  agli  uomini  che  1'  opera  d'  emancipazioni-  c  <ìi  svi-  ; 
luppo  progressivo  alla  quale  voi  li  chiamate  ,  sta  u"l  disegno  di 
Dio  ;  nessuno  si  ribellerà.  Provute  loro  che  l'opera  lei  resi  re  da 
compirsi  quaggiù  è  essenzialmente  connessa  colla  loro  vita  immor- 
tale :  tutti  i  calcoli  del  momento  apatiranno  davanti  nil'  importanza 
dell'avvenire.  Seuza  Dio,  voi  potete  imporre,  non  persuadere:, 
potete  essere  tiranni  alla  volta  vostra,  non  educatoti  ed  Aposto. i. 

• 

Dio  lo  vuolf,  Dio  lo  t  «o/e  !  È  grido  di  popolo,  o  fratelli  ;  e 
grido  del  vostro  popolo,  grido  nazionale  Italiano.  Non  vi  lasciate 
ingannare,  o  voi  che  lavorate  con  sinceriti  d'  amore  per  la  voairi» 
Nazione,  da  chi  vi  dirà  forse  che  la  tendenza  Italiana  non  è  clic 
tendenza  politica,  e  che  lo  spirito  religioso  s'  è  dipartito  di»  ca<a. 
Lo  spirito  religioso  non  si  diparti  mai  dall'  Italia,  finché  l' Itali.», 
comunque  divisa,  fu  grande  ed  attiva  :  si  diparti,  quando  nel  secolo 
decimosesto,  caduta  Firenze,  caduta  sotto  le  armi  straniere  di 
Carlo  V,  e  sotto  i  raggiri  dei  Papi  ogni  libertà  di  vita  Italiana,  r.oi 
cominciammo  a  perdere  tendenze  nazionali  e  a  vivere  spagnuoli, 
tedeschi,  e  francesi.  Allora  i  nostri  letterati  incominciarono  a  far 
da  buffoni  di  principi  e  ad  accarezzare  la  svogliatezza  dei  padroni, 
ridendo  di  tutti  e  di  tutto.  Allora  i  nostri  preti  vedendo  impossi- 
bile ogni  applicazione  di  verità  religiosa  cominciarono  a  far  botteg-t 
del  culto,  e  a  peusare  a  se  stessi,  non  al  popolo  eh'  essi  dovevano 
illuminare  e  proteggere.  E  allora,  il  popolo,  sprezzato  dai  lette- 
rati, tradito  e  spolpato  dai  preti,  esiliato  da  ogni  influenza  pelle 
cose  pubbliche,  cominciò  a  vendicarsi  ridendo  dei  letterati,  diffidan- 
do dei  preti,  ribellandosi  de  tutte  credenze,  poi  che  vedeva  corrotta 
l' mitica  e  non  poteva  presentire  più  in  là.  Da  quel  tempo  in  poi 
noi  ci  trasciniamo  tra  le  superstizioni  comandate  dall'  abitudine  o 
dai  governi  e  la  incredulità  :  abbietti  e  impotenti.  Ma  noi  vogliamo 
risorgere  grandi  e  onorati.  E  ricorderemo  la  tradizione  Nazionale. 
Ricorderemo  che  col  nome  di  Dio  sulla  bocca  c  colle  insegne  della 
loro  fede  liei  centro  della  battaglia,  i  nostri  fratelli  lombardi  vince- 
vano,  nel  dodicesimo  aecolo,  gì'  invasori  tedeschi,  e  riconquistavano 
le  loro  libertà  manomesse.  Ricorderemo  che  i  repubblicani  delle 
città  toscane  si  radunavano  a  parlamento  nei  tempii.  Ricorderemo 
gli  Artigiani  Fiorentini  the,  respingendo  il  partilo  di  sottomettere 
all'  impero  della  famiglia  Medici  la  loro  libertà  democratica,  elessero, 
per  roto  solenne,  Cristo  capo  della  Repubblica — c  il  frate  Savona- 
rola predicante  a  uu  tempo  il  dogma  di  Dio  e  quello  del  Popolo  e  i 

genovesi  del  174C  liberatori,  a  furia  di  sassate,  e  nel  nome  di  Maria 
protettrice,  della  loro  città  dall'  esercito  tedesco  clic  la  occupava — 
e  una  catena  d'  altri  fatti  simili  a  questi  ne'  quali  il  pensiero  reli- 
gioso protesse  e  feconda  il  pensiero  popolare  Italiano.  E  il  pen- 
siero religioso  dorme,  aspettando  sviluppo,  nel  nostro  popolo  :  chi 
saprà  suscitarlo,  av:.\  più  fatto  per  la  Nazione  che  non  per  venti 
sette  politiche.  Forse  all'  assenza  di  questo  pensiero  negli  imita- 
tori delle  costituzioni  e  tattiche  monarchiche  forestiere  che  condus- 
sero i  tentativi  passati  d'  insurrezione  in  Italia  tanto  quanto  all'  as- 
senza d'  uno  scopo  apertamente  popolare  è  dovuta  la  freddezza  con 
che  il  popolo  guardò  finora  a  que"  tentativi.  Prediente  dunque,  o 
fratelli,  in  uome  di  Dio.    Chi  ha  core  Italiano,  vi  seguirà. 

Predicate  in  nome  di  Dio.  I  letterati  sorrideranno  :  dimandale 
ai  letterati  che  cosa  hanno  fatto  per  la  loro  patria.  I  preti  vi  sco- 
municheranno :  dite  ai  preti  che-  voi  conoscete  Dio  più  eh'  essi 
tutti  non  fanno,  e  che  tra  Dio,  la  sua  Legge,  voi  non  «vele  biso- 
gno d'  interroediarii.  Il  popolo  v'  intenderà  e  ripeterà  con  voi  : 
Crediamo  in  Dio  Padre,  Intelletto  ed  Amore,  Creatore  ed  Edu. 
calore  dell'  Umanità. 

E  in  quella  p»roU,  voi  e  il  Popolo  vincerete. 

0.  Massici, 


SITUI  l'OMTICO-LETTKRARI. 
[. 

UGO  FOSCOLO. 

ti) 

«'rima  di  F.i  -ol).  in  rv,!i  i  il:  :ii:-,  ••»•=:  pr»R»:»:«.Miiem,e  il  rutto  delle  Lo 
lete  e  «Vile  Ani  ri  .jii  «m'-.t-.;!.'  in  pe.r.i  '  di  '-iti  .■limtfr*  'a  patria  .  e.- 
ripui.ava.ai  e  --mi  s- .  tilt..»;»  '<■•  >.-.  .v.-—  •.-.•.«;  (•'»;»!  di  .«Iti  <■  no'-lii  «,  usi,  il  detti- •> 
una  Mori»  in  cu:  I*  ini  -.ni:»,  I'  ii,,:iu. ti/li. 1'  u*nrp  ./l..»):\  il  <li*poti«tno  f<f--.r; ■■■ 
mnstraii  i*j,:i'-  'i  e  >  .-n  -.ti  e  tr.  j  .  o-  ne  io  livrea  riei'tiu*a  lo  auticiir'--? 
il  1  tirino?:,  te  ,  ,,.  ad  i  ili.---  ,  ...ri  I  -  i  ,».■.,  e» ter?  i-ol  jll-ien'è-  a-  nitti  dell»  f:. 
lii:i,  nio.ii.  i-i  ■  v a;.,,  i  i  n.  lia  :  - .  - 1 1  ~_  a  in  .!  •'  -'-iuoita  e  ma  etterato  ni» 
contueurd.ni  e  nelle  \  io  ode  de  ila  vi-a  e-tcrinf--  :  in  una  parola  dhidetd» 
interamente  il  paniti»  "Itili.,  ni. .re,  •  ■••od..  ,  <!  iiì  ii';(  itidieirtt'ai'.tì  «'istiu te- 
tl  I.rttff ito  e  I*  l'onw--  iin n Vi*:n>»  ette  I»  pf"*olìa  domi!' allea  incl  ina 
nelle  seuole  tlNceroeniln  laid-,»  1I1I  corno.  l-Wali»  «--r-'-.  e  con  eoee  jo. 
d:ioa.\  pr.dn  .1,1  eiii.- ,:i  h-.trr.st»  di*  «uni  tempi  i  —  M'-n*  >„'••  1  :  il  letteti!; 
c  l-un-.uo  l'orma:-.,,  uri  indir;. ibi,,-  unita  che  ha  sr«»>  celia  1  i.arioea.  Ma. 
atTr-Lai  .pillili-  «iete  et  «•:.-.-ri<»-..-in- t»t!-.  l'omini  letii  rati  siale  ciliari,: 
K  nudi»  e  i  urtila  impml  ili  a.  ne  a-.p-.-nU  are  mi  ■citi,  -  1  alla  nuota  dottrine 
perei»-:  nociva  a-l>  ittl-r.-i.ai  JrTi-piivr..».  e  .-»pr»  ili  pet'toli  ;  nit  polendo  r*f 
inferiori:  1  d'  ing.  i-ini  Kilf  cit  la  n-,-i-  del'  Apu-iclo  co; .i;.-tfio<  ».  0  reti'ietla 
nini  sonora  col  io  n-laitriti  di  acriUi  p  i»  li -nei  t  n.i  -..ori  dei  %t»»t  per  ir. 
tiir.arco  pr.  r-ii»  leiieiarin  di  -ine,  ili  1-  :..  ri  v  <li  r-;  ii.j.io  ;  1 /,  si  applicaror.-i 
all'  ini  irne  eapedvnu-  de. la  calunnia  ali.»  quale  1.  ,,li  hi  ti-pesio  con  la  sàt- 
g»i.«a  alter.- s  za  ile  II*  animo,  eoo  !.»  c:-*t.mjv  inuuutaH.e  nelle  opinione 
nelle  itiiini  ;  ma  »'  d-bo  acn  1  ;•  1  '  •  cniMÌvata  UHM  ia  aitai,  e  pei  •' ■> 
anni  dappoi  ,1  -  io  nume  in-  rima  ,<•  ai:n  !.  .»;»,  Cuciti  .a  pubblicazione  d.  ii 
Lettera  apolog-liea  e  dell'  1-, - ■  u...:i:>  •  M-oio  d. -perai  calunniatori  e  cala:,- 
11  le.  Che  te  ehi*  iitcontr.iti  a-»etsi  e  non  placa bl.i  gii  vernini  l.tUrc:, 
suoi  cottane!  e  senlott.  troto  attim'tattiel  e  d,,jepo'c  la  jrio»cnlii  e  !e  g»i.t- 
raz'uni  »ua»-«r-ient i .  o  la  si_a  (y  ,n  end.be  cui  lempo  «  craace.  lì  a- etiti 
vero  come  pomata,  clic  il  mortale  live 

■'  \i.  h  -  --c  it  1:1,  t, Mando 

-•(iti  «  ni  mota  I' arn  -  , li  iU-1  giorno 
"  -Se  pini  licitarla  c.-n  ma  vi  enee 
•'  Nella  menta  tV  «noi.  

per  fa rmo  la  sua  on. Ina  tati  rcn-olati  dei.'  unorc  elie  1'  Italia  ogp  .-<-  . 
giosair-entc  pel':  ;:.»  alia  «ua  memoria,  tari, con*?'.«u  eoniempUiid.»  i 
maturati  dell'  e»-mpi<i  di  lui  nel  umelu  dei  le  1-  -Itrrt  r  n-l  e.intteic  d«*ai..i 
>ac  rdoti,  «ari  «marita  unetido  il  ;  impia-il  ?  de^P  li  ,1  ai»,  che  le  sat  «  i 
aliMano  i'nri  atranier.»  ••  i'iaetluf.la.  Il  in  mi  etc-  0  che  un*  altr.-  il 
|-  lughilic.-ia  non  rifmttri  s  i'  l'ilia  n.izio-.ie  di  poreerc  a  «jneilcoi.-a  . 

"  Nel  suo  .-:e:i;lio  im'.nno  ultimo  as.lo. 

Il  Totcoio  idonque  iute,. ei  e—  tu  jeriuore  deve  amare  palesemente  t 
generosa  melile  le  lettele  c  L  patii»,  ptit-  n;  rie  dadi  corrua-ioos  e  dalli  ve- 
nalità, alTVoiitarehf  inaidie  dei  vo.1,'0  dei  letterali  e  -.e  miliare  e  dell»  fo.Iuui, 
itud  <•  di  tr  «londete  to-.o  petti  qu.nlo  spiro  divino  che  animò  Dante  ctU 
calamiti  dell'  mitio.  Micbiaveiii  r.-.-lle  au (tasca  della  tortura,  Galileo  et; 
terrore  dilla  Ini]tiisuione.  e  Toi  ipia  o  i.e.la  v  ta  raminga,  m  ila  pcraecuiioae 
dei  retini,  nel  lungo  amore  inltliT.  eeda  ingrati. udine  delle  corti.  L, 
ecciti»  ,a  prostrarsi  sui  Icro  «.-ptiieri,  :,  Inli rregarli  come  e^I  no  furono  grar.d, 
e  infelici,  e  come  l'  amor  tifila  patria,  della  gloria  e  d- 1  veto  accrebbe  U 
eaitama  del  ioro  ero:,-,  la  forza  dej  |nr;i  :!i|:;-uo  e  i  loio  bene  fi  cj  v.iao  Jt 
noi. 

AHir.ciiè  la  Poe'ia.  i'  EWquertaeìc  aiti  pof«in»  realmente  e  diret'i 
niente  ti  «pollerò  .,i  biaojn:  t  ali»  g-amtvzta  (Iella  pania  t»  gran  mestieri 
clic  aec  ppiivi  l' idvaJist-ir»,  nr-l  'piale  di  lor  natura  ean.pe.jgi  ;ito,  alla  vii»  o'a- 
birltiaa  che  ai  riatsnr.tr  e  si  e.iiiereta  nella  Storia  :  ])-r  il  elio  faeen  do  ci  r 
prm  ei'ere  annoti  eaincite  t  lant  .ami  delia  i--.imagin.ttio'ie  ai  p  odo  r; 
il  11'  iraistn  atti»  ili  ai  trasformano  in  pnt  n-iaaiine  forre  w>e: «li.  Jj  f\,  . 
enìo  elle  ava.».»  eoinprrH»  a  meta»  n:a  qui  aio  viro  potè  ogni  cura  n«l|'  li 
«vicario,  esortatilo  -l'  Italiani  alia  Stori •. — Volgeteti,  egli  morava  dall'  l  ni. 
versiti  di  Pa«ia.  alle  vn  t-e  bi'ilio-.eeiie.     Meeevi  an  ali  e  commrnrtri  * 

i  I  )  Ciu.il  '  '»i  ptx-'ia  o  di  Monti  «  iV  ii''ri  p.;.'a  n  in  eli,  -, , iieeiv  avviein»!,:  z. 
ranni  — 1  Sopì.:  ri— l-.ijio -.nei",  e  "■.,,■.>  t-s.-i.tplare  in  qualtiv oglia  |e«»  :  i - 
luta  antica  n  i.  nli  nia  .'  -timi  m  i  opera  l.tti  ratia  di  quel  tempo,  «•  parte?- 
nabile  all'  OrtU,  lilla  l'r.-ilusione  suil'  oi igl-ie  e  V  uiReio  delle  Lettere,  »l  • 
Lelio",  d'  Ktoqn.-nza  all' Oinri  ni  pei  f '<nnm  ali  Lione,  lilla  traflt.7ioae  dei 
Viaggio arntiiiieiilalc.  a'  suoi  aiti-nli  ei-ii-.clc  partienl jimner.te  at  Saggio 
Cctr-irca,  al  Diarurao  «ul  libro  dei  Decameronr,  ai  Discorsi  suiìa  lin^as 
italiana,  tulletlo  di  Dante  «te- 


Digitized  by  Goo 


\  onerili,  1  Ott.  1858  ] 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


biografie  ed  elogj  sceadeulici,-' «  ìl-CféiermWnì" «  il  Tirsboachi  ed  IT 
drio  :  ma  dot'  ì  un  libro  che  discetti t  le  «ere  cium  dell»  decadenza  dell'  utile 
letterstnrs,  che  riponga  I*  onore  italtauo  pia  nel  merito  che  nel  numero 
digli  scrittori,  eh*  vt  nutrnjdi  mescmi  e  epregiodlcafa  Motata,  eh*.eol.'po- 
lete  dell'  eloquenza  vi  accenda  all'  emulazione  degli  uomini  grandi  «  Ah  te 
virili,  le  arature  egli  errori  dagli  uomini  prandi  non  potiono  «ornerei  unir» 
treadl*  e  nei  chiostri  I  Eccovi  d'  altra  parte  «  cronache*  genealogie  a  memo- 
rie municipali,  •  la  congerì*  del  benemerito  Muratori,  ed  «dizioni  obbslit* 
di  tf orici  di  ciascheduna  citta  dl  ttalia  :  ina  do*'  e  una  «torU  d'  Italia  f  E 
come  oserete  ricorderò  sena*  remore  gli  eaempj  di  Litio  *  di  Nicolò  Machia- 
velli, a*  voi  potei*  e  non  votele  seguirli  t  Coen*  ricamhierete  le  vigilie  dei 
neMri  padri)  te  non  profittate  dei  doeu-nenti  oh*  Vi  apprestarono?— Voli* 
eh»  ogni  ramo"  della  Lette! aura  fot—  converso  slmesteiimo  une,  e  peroiò 
iutertenendori  del  romanzo.  •  deplorando  che— "  I  eogni  a  1*  ipocrite  «irto 
di  Mille  romatvti  inondino  le  no* tre  caie  :  gli  allettamenti  del  loro  etile  fac- 
ciano quaai  abborrire  come  pedantesca  ed  inetu  la  non  re  lingua,  I*  oscenità 
di  mille  altri  sfiori  negli  sdoleseviti  11  pia  gentile  ornamento  dei  loro  labbri, 
il  pudore"— deriderà**,  ehe  queir*  aorta  di  eomponimrnto  —  poler*  la 
natura  e  i  coetumi  non  eoneedono  di  preservar*  la  gioventù  e  la  bellezza 


dille  passioni,  nofra  le  meno  nocive,  dipipga  le  opinioni  gli  uri,  e  le  sem- 
biante dei  tempi  presenti,  ed  ammaestri  con  ta  etoria  dell*  famiglie,  ed  edu- 
chi al  bello  e  al  vero  maral*  •  le  illuvioni  dei  voatri  racconti,,  ei  prosegue, 
•  vaniranno  dalla  fantaaia  dei  giovani  con  I'  età  :  ina  il  calore  eoo  cui  comin- 
ciarono ad  iitruire,  ipirerà  eoejt'ou*  nei  loro  petti.  E  Irattanto  obi  de'  no- 
etri  con  temporanei  va  fingendo  novelle  togli  mi,  lo  atii*  •  1*  fogge  doli'  eli 
del  Boccarcio.  clii  segua  a  rimire  sonetti  :  nr  l' ingegno  emineate,  nòia 
aulilime  ponia  di  que,  pochi  che  custodisonj  la  ripuUtion*  degli  Stati 
baita  per  avventura  a  trrbvre  inviolato  il  Parodio  dalla  patria  letteratura.'' — 

Oggimai,  simbolo  dell*  futura  solidarietà  maral*  e  polMea  dei  popoli, 
cominciamo  ad  esser*  spettatori  dc;la  nntfiea alone  dallo  ipirito  umano  a  ca- 
gione deli'  alleane*  vieppiù  Mulinile  che  itringe  fra  loro  I*  molteplici  dna- 
maxioni  della  upienca  ;  fonifieaadoei  di  reciprochi  ufficj  a  volgendo 
1  '  opera  comune  ad  un  comune  intento.  La  divisione,  l' isolamento,  e  per- 
fino le  iniettine  discordie  risalgono  staio  a  Platon*.  Piatone  filotofe  «p*cu- 
latito  proscrisse  dalli  tua  Repubblica  Va  pittura*  in  generale  1'  art*  Imita* 
tiva  j  '*  Prrche  aliena  dal  vero  in  ogni,  sua  rspprescnlaeione,  e  in  quella 
pai  ut  di  noi  con  la  quale  rata  ti  rapporta  diaconia]  ima  dalla  ttpienta,'' — 
ptoieriiM  In  poesia  perchè  t  "  Ha  in  comune  con  la  pittava  di  comporre 
opere  sceme  d*  importanza  twin  d"  accosto  alla  variti,  •  a»  sssomiglia 
ncll'  intendimento  di  compiacer*  alla  pan*  frivola  dell'  anima  •  non  al  tuo 
migliore  e  prreh*  atta  a  corromper»  gli  nomini  pia  eaggi.  Ch* accade  dei 
verri  spogliati  del  colorito  mutatala?  Non 
che  perdono  «mei  certo  flore  di  giovante,  uni 
Mio*— Li*.  X.) 

I»  uno  dei  Dialoghi  morali  <  lì  xWlrf**)  fa 
rimandarono  dogi  inferni 
invece  di  ridonargli  la  mog 
eh*  ei  si  tradi  pvtillanimt 

l'iatoue  combatte  la  matematica  applicata*  i  auoi  cultori,  come  coloro  chr 
rovinavano  e  guastavano  tatto  il  buono  della  geometria,  la  quel*  dalle  cove 
incorporee  e  intellettuali  veniva  a  rifuggi  iti  ali*  sensibili,  «  a  far  uso  dei 
corpi,'  pc'  quali  richiede*!  molta.  »nojoi*  operazione  manuale  •  servii»  ; 
per  la  qu.il  coi*  la  meccanica  degradata  *  separai*  dalla  geometria,  e  divenuta 
un»  delle  arti  militari .tenota  fu  lungo  tempo  in  dispregio  dalla  Alotofia.— (Plu- 
tarco fa  Morrei?*).  Neil*  eli 

travagli*  la  repubblica  intellettuale  per  modo  eh*  i  enei  prodotti  penili.,  «ti. 

,  e  apes'o  avverto 


wm  ■  qua'  visi 


che  gì'  Iddj 


Orfeo  tenzt  concedergli  la  dimandata  gratis,  r 
e,  non  glie  ne  mostrarono  chi  il  fiutimi»,  per 


njh  altri,  in  atin  tenn?  misura,  comparalivameoU  all'  etfierenra  propria, 
gi  ovarono  al  bene  soci  sia.  Oggi,  Foscolo  avveniva,  la  flaaion*  poetica,  • 
le  dottrine  filosofiche  •  religiose,  e  I*  praliea  della  vita,  *  fin  anche  le  più 
generose  fra  le  passioni  del  cuore,  sembrino  non  pute  disumili,  ma  separate 
nella  mente  d'  ogni  uomo  da  larghi  iaiarvaili."  (Voi  IH,  pag  .lai). 

Laonde  deplorando  egli  il  vrtm  degli  scienziati  di  appartarti  dal  sacra- 
rio dalle  Lettere,  di  non  curate  «eli*  eipiicaswne  del  vero  Li  venustà  eh*  lo 
mule  amabile  e  quiud.  accessibile  alla  più  parte  degi'  intelletti,  ravviasndu 
i  vincoli  che  accomunano  le  ocieose  astrati*  •  natiarsli  agli  stndj  ehe  hanno 
piò  immediato  rapporto  con  la  vita  umana,  avendo  la  coscianaa  deli'  unità 
della  vita  nelle  tu*  riletiorasioni,  col  pensiero  assido  smessi*  vòlto  alla  gran- 
deus  e  alla  utilità  della  Patri*  ai  afutiaeva  di  raeooglier*  Mito  una  eormme 
bandiera  la  disgregata  e  spesto  riugbioM  famiglia  degli  Marini  dotti  •  de* 
iettera  i.  Me,  ei  concludeva,  poiché  oggi  gli  scientisti  non  degnano  di 
promuovere  i  loro  «tudj  con  eloquenza,  poiché  non  ai  valgono  delle  attrattive 
della  loro  lingua  per  farti  proprietà  cara  e  comune  agi'  ingegni  concittadini 
non  tono  ceti  soli  colpevoli  te  pochi  si  curano,  se  pochissimi  possono  vendi- 
car* la  loro  fama,  e  te  tutti  corrono  a  diiMtarai  ne'  fonti,  i  quali  a*  non  tono 
j>iu  salutari,  KIB  brino  almeno  più  limpidi  .'  (Voi.  IJ.  p.g.  M). 


Neaolo  riMitticnmente  ei  procedeva  nel  ricondurr*  la  Letterata»,  sulla 
via-maeitra  additando  ai  lelterati  la  libertà,  I'  integrili,  Is  gloria  della  Pa- 
tria  come  tropo  sapremo  e  perpetuo  de  loro  stndj,  ma  avvalorava  i  precelti 
eoa  1'  efficacia  dell'  esempio. 

E  quando  importava  conquistare  qaeslk  libertà  con  le  armi  deponeva  la 
penna,  e  poeta-soldato  combatteva  a  Cento  ov'  era  ferito  di  baionetta  in  una  ; 
sortita  di  Forte  Urbano  ove  fu  fatto  prigioniero  t—  giornalmente  nelle  lolle 
dell'  assedio  di  Genova  ove  fu  ferito  io  una  gamba  riprendendo  al  nemico  il  - 
Forte  del  due  fratelli  ;  a  Marengo  col  Primo  d'  ('sacri  ;  a  Novi  sotto  il  co. 
mando  del  generale  Fantuni.(2)  E  quando  urgeva  acamparla  d.-.'le  inaidie 
napolennirSe,  oratore  ai  Comiij  di  Lione,  accoppisi Jo  nel  sto  discorso  la 
inietti  di  Tacito  al  vigore  di  Dimoitene  con  enraggiu  pari  alla  graviti  del 
pericolo,  sfasciava  ad  una  ad  una  tutte  le  piaghe  della  Repubblica  cisalpina 
aperte  e  inasprite  dai  ladri  proconsoli  di  Francia,  .•  narrava  I'  animi  sitibonda 
dei  minittri,  i  tribuni!!  vilipeti  o  atterriti,  e  "  LinuliJe  e  perniciosa  coilitu. 
sione  che  tfrenando  l'arbitrio  dell'erario,  della  milizia  e  delle  cariche 
alla  poteste  esecutive,  appena  a'  legiilatori  concede  I'  ambizione  del  nome, 
il  furore  delle  ringhiere,  e  la  dimenticala  o  delusa  unzione  di  oppone  innu- 
werabili  leggi."— E  dimandava  "  La  mitra  disgiunta  dalla  corona  c  i  sacer- 
doti ricondotti  alle  pis  vitedeil'evangelio.'-.tm.airlava  legislatori,  ministri, 
magistrati,  «creilo  esclusivamente  itali. ni.--"  Non  v'e  libertà,  non  «ostante 
I  non  vita,  non  anima,  in  qualunque  paese  •  con  qualunque  più  libera  forma  di 
governo,  dove  la  nazionale  indipendenza  6  in  catene."— E  di  quella  Repub- 
blica appena  il  Bomjparte  tollerava  come  ptimo  magistrato  per  la  ragion 
aola  che  uon  poteva  d'  un  subito  disfarsene  ;  ma  1'  ammoniva  di  dover  enera 
j  1' ultimo  ehe  italiano  non  foste.—"  Provvedi  adunque,  gli  diceva,  e  alla 
j  nostra  prosperiti  calla  Ina  verace  gloria  ad  un  tempo..."    Ne  si  ristette 
I  dal  rinnncntirgli  Venezia  da  lui  proditoriamrnt:   venduta  all'  Austria,  a 
toggiiigneva— "  Il  tempo  governatore  delle  terrene  vicende,  e  la  politica 
|  delle  forti  nazioni, e  forse  gl'  iite*sj  tuoi  vili  la  rovesciarono  ;  udranno  non. 
j  dimeno  le  generazioni  uteire  dalle  lue  rovine  con  fremito  lamentoso  il  nome 
j  di  Bonaparte."— E  la  foltissima  conclone  chiudeva  esclamando-"  O  quanta 
|  nette  il  spargerebbe  eu  la  tua  fama  se  nn  giorno  il  popolo  cisalpino  eicla. 
|  matte.  •'    Perche  invece  di  dettarci  ad  una  burrascosa  e  passeggera  libertà, 
■  non  ci  hai  abbandonati  nell'  antica  nottra  tonnolcnla  servitù  ?  "—  Tant'  alte 
osò  favellare,  in  tempi  ardui,  p  intrepido  cittadino  al  Signore  dei  drtlini  eu- 
ropei, tiranno,  come  egli  il  tipeva,  incorreggibilmente  tiranuo  ;  e  pur  troppo 
l' Italia  dovette  ripetere  quelle  ultime  sacramentali  parole  uscite  dille  labbra 
del  Foscolo  tostamente  presaghe  di  veriti  futura:  ni  altro  di  iiuonaparte 
|  rammenta  che  il  delitto  di  Campo.Formio.il  Piemonte  e  Roma  aggregati 
j  allo  impero  francese  ;  ma  assai  cote  imparò  dall'  immensurabile  sciagura  tua 
(bisognava  che  ti  aggiugnetlt  la  disciplini  della  cipcri-nza  ,  essendo  stai* 
annighittita  la  disciplina  della  parola  (S.  Agostino,  Cittì  di  Dio,  Cap.  X)  e 
f.t  V  altre  qurtl'  una  :  ehe  non  potrà  aspettarti  redruzione  mai  dall'  altrui 
mano,  eri  «sui  meno  dalla  mano  d'  un  conquistatore  che  va  a  ritroso  dei 
proprio  secolo  e  si  affatica  di  sostituire  alla  legge  solenne  del  progresso  i 
disegni  e  P  utilità  propria.    Quel  Napoleone  hi  geometricamente  dimostrato 
essere  anacronismo  il  concetto  della  conquisti,  nel  modo  stento  che  Pio  IX  e 
Carlo  Alberto  furono  luminosa  e  novissima  prova  della  contraddizione  aito- 
lata  fra  le  due  monarchie— cattolica  e  civile— e  1"  indipendenza  italiana. 
Venticinqne  milioni  d'ituliaui  religiosamente  inneggiarono  a  rio  IX  Ponte- 
fice liberatore  ;  non  ta  la  Storia  rimembrare  altrettanta  fede,  ne  ugual* 
amore,  no  simigliarne  entusiasmo,  ni  ri  candido  abbandono.—  Mai  Re  ebbe 
■tè  avrà  più  benigno  torrito  di  fortuna,  uè  cori  piano  il  cammino,  non  ne- 
mico più  scoraggiato  e  assottigliato,  ni  tanto  nervo  di  partigiani,  per  fun- 
gere, con  facili  vittorie,  trionfatore  sulle  Alpi  Giuli*  l'ccome  a  Carlo  Al. 
berto  i  intervrnulo. 

A.  Mari.». 


(2)  Corinto  p  assedio  di  Genova  oltre  le  due  odi.  degne  di  Pindaro-* 
Lium  Pa  II*,**  -,_«//.  Amica  ri*n«*,  dettò  la  lettera  ..-compagnatorie 
di  altra  Oda  a  Bnooaparte  liberatore,  nella  quale  gli  ramment  i»,,  |'  oblili™  di 
soccorrere  I-  Ii.ua  aletta  schiava  ••  non  solo,  gli  diceva,  perche  partecipi  del 
sangue  Italiano,  e  la  rivolutone  d"  Itali s  è  opera  tua,  ma  per  fare  elici  te- 
coli  lacerano  di  quel  Trtltai.  che  trafficò  la  mi.  p.tria,  i.notpetti  le  nazioni 
e  scemo  vl.gmtà  si  tuo  nome."  E  conchiudeva  minacciandolo  che  "  avrà  il 
nostro  seco o un  Tacito,  il  quale  commetterà  la  tu,  sentenza  alla  severa  p«- 

t*m!e  di  cìmpoformio.  co"  ™^  ^  |K  hl     Clp°  tM™">  '' 
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PENSIERO  ED  AZIONE. 


[Vea«rdi,  1  On.  185*. 


SUDI   SULLE    INSURREZIONI  NAZIONALI. 
I 

RIVOLUZIONE    DEI    PAESI  BASSI.  (1). 


gem  anici  ■ 
Romin1 


I  Unii  rivolgimeli  die  dil  medio  Evo  in  poi  hanno  agitato  I'  Europa 
e  mutato  i  deMini  di  nioli?  nsjiotii,  »i  presentano  tolto  tipetto  dinno,  ie- 
condo  le  idee  del  stco!»  in  cui  «v  ennero,  il  ctrtttere  dei  popoli  che  ti 
pirtecipsrono,  i  biiogni  che  le  determineremo  e  gli  oliaceli  eh'  ebbero  ■ 
eomhiltere.  Sì  direbbe  che  tono  incidenti  iao'aii,  ognuno  dei  quali  ha  Mu- 
te proprie  di  ejutenra,  di  tvoljtt'ieoto  e  di  conclusione  applicabili  t  te  e 
non  ad  altri. 

S'ccomr  però  I'  alloro  delle  iucceune  peripezie  del  gran  dramma  storico 
è  tempre  qurl  medesimo,  1'  uunw,  colli  afite  facoltà  e  cogli  ateiai  iMtnti, 
coti  chi  beni  iludia  lattei  mutamenti,  troverà  iu  eui  indentiti  di  caute  e 
d'  effetti,  e  nelle  mille  forine  tolto  cui  nascono,  ti  sviluppano  e  ai  chiudono, 
teorgerl  quell'  Uniti  nella  tarietl  che  pretiede  al  concetto  dell'  Umani- 
tà. Il  problema  delle  rivoluzioni  nazionali  ti  potrebbe  paragonare  ad 
una  equazione  i  di  cui  termini,  pattanti  i  travetti  di  coefficienti  diffttemi. 
tono  In  fondo  identici. 

Netto  splendido  turgrre.  nelle  vicizsitudini  interne  e  nella  decadenza 
del'.*  cittì  italiane  dell'  tts  di  metto,  nella  gloriosa  ribellione  elvetica, 
nelle  rivoluzioni  d'  Inghilterra,  dei  Paesi  Batti,  di  Francia,  di  Spagne, 
d'  America,  e  io  quelle  dell'  Kuropa  dei  giorni  nostri,  al  riconoacooo  le 
tteste  ragioni  per  cui  Irioufsrono  o  fallitone  e  ti  rinviene  Bei  loto  anda- 
menti una  ripetitene  di  caute  t  d"  effetti,  e  .  erte  abitudini  di  condotta, 
dalle  quali  ti  poasono  dedurre  alcune  sentenze  applicabili  a  «ulti  i  rivolgi- 
menti  pattati,  e  raccogliere  norme  di  d, rettone  per  i  rivolgimenti  futuri. 

Che  le  rivoluzioni  nazionali  »i  fanuo  con  forte  jroprit  —  che  il  aoocor. 
so  delle  nazioni  straniare  «uche  le  pia  inclinate  a  favorire  non  t'ottiene 
ae  non  da  un*  insurrezione  gii  imponente  e  viitoiiota  —  ohe  l' intervento 
ettaro,  invocato  dal  deboia  non  e  piti  ou  concorto  fraterno,  bensì  una 
protei "one,  die  rieioe  inelficace  o  ai  traduce  in  cangiamento  di  servitù  — 
che  te  elasti  privilegiate  possono  bensì,  per  gelosie  di  potere  suscitare 
impacci  a'Ie  tirannide,  mi  dinanzi  a  uni  rivoluzione  che  le  confonde- 
rebbe colla  catione,  preferiscono  rimanere  achiave  •  nello  Mesto  tempo 
comprici  ned'  oppressione  — che  ogni  tranaatione  colta  liranide  i  una 
violazione  del  principio,  Indica  debolezza  irrorai»,  ed  ha  per  conseguenza 
immediata  I'  incremento  della  parte  avverta.  —  Che,  avendo  ogni  princi. 
pio  il  proprio  metodo  di  «volgimenti,  I'  atione  eco. orde  di  partili 
aventi  principi!  diverti,  e  impossibile,  e  la  loro  unioie  apparente  è  raeu- 
sognerà  e  cauta  di  rovina  —  che  nulla  si  può  dite  esser  fatto  finché  ri- 
manga qualche  cosa  da  fere  per  compiere  1*  emancipazione  —  Che  1'  in- 
surrezione non  deve  ristare  un  momento  fino  ad  epera  finita  sotto  pena 
di  perdere  il  terreno  gii  acquietato  —  Che  I"  emancipazione  nazionale 
estendo  il  prodotto  ricali  sfarti  della  nazione,  importa  che  la  custodia  ne  sia 
arridila  alla  narionr,  cioè  che  la  repubblica  di  fatto  venga  con  solenne 
sanzione  continuata  in  repubblica  di  diiilto.  —  Sudo  fatti  e  lezioni  che 
ti  trovtuo  in  tutte  le  rivoluzioni  e  ne  vedremo  le  prime  prove  nella  alo. 
rit  dell'  insurretionr  dei  Patti  Batti  del  ralente 
Moller. 

Regnava  F.iippo  II  tulle  Spagna,  mi  Portogallo,  eui  Paesi  Haiti, 
sulla  frtnea  Cont.a,  su  tutu  Italia,  meno  in  Pitmoulr.  Toscana  •  Roma, 
u*  Americhe  e  sopra  vasti  tratti  dell'  Atia.  Il  iole  non  tramon- 
ai  lui  di  Ini  doinioii.  L'  oro  del  Mestico  e  del  Pero,  le  richrtzc 
agricole  dell'  I'a'.ia.  i  prodotti  dell'  industria  fiamminga,  le  tpezierie 
dell'  India,  tutto  era  tuo.  Le  truppe  italiane  e  apagnuolc,  educate  alle  scuola 
di  !o:ighe  guerre,  gli  formavano  un  esercito  valorosissimo  e  devoto.  Il 
fuinmiugo  Egruov,  lo  tpaguuolo  Alba,  il  savoiardo  Filiberto,  gì*  italiani 
Vitelli,  Far.iese,  Dori*  e  Spinola,  combattevano  le  tue  battaglie.  Era  fi 
p.ù  potente  principe  della  tetra. 

Un  piccolo  pop»:»,  vivente  tu  di  no  lembo  di  terra  tulle  cotte  dal  mare 
del  Nord,  ottetto  »  difendere  ogni  giorao  dall'  Oceano  e  da  grandi  fictnl 
la  propr-a  abita  rione  e  il  proprio  campo,  età  levare!  contro  Filippo  e 
dopo  una  ruenortbile  lotta  ne  scotte  il  giogo  e  zi  costituì  iudipendente 
tolto  ii  nome  di  rbpubblica  dalle  Sette  Provìnci.  Unite. 

«nel  tratto  di  paese  che  si  trova  ira  la  Fr  ncia  al  Sud,  la  Germania 
ali'  Ert  e  I  Oceano  al  Nord-Ovett.  <i  chiama  i  Pacai  Batzi.  fi 
no  dove  ia  razza  teutonica,  nella  tua  espansione  verso  il  Me 
e  I"  O-.-id-ut  .  t'  t  iucontrata  colla  celti 


piò  al  Nord  t  all'  Eat  la  fiamminga  a  l'  olandese,  due  dialetti 
al  centro  i  dialet'i  tene  promise» i.  "  Nella  lotta 
quinte  in  quelli  coatre  gli  Bpegnuoli,  i  meridionali  dice  Molle»  "  in- 
«ammanili  e  esulaci,  insorsero  j  primi  eoo  tre  le  t  tran  iato,  ma,  retti  da  Capi 
ambiziosi  e  corrotti  che  ri  vendevano  al  tiranno,  tettarono  dalla  re  a*Un  za 
e  n caddero  in  servito.  I  popoli  eettcnt rionali,  pi»  lenii  a  riami  ira  s  reoetre- 
roDo  una  costanza  che,  anche  rinli,  li  tace  rispettar  dei  Romani,  e  li  rese 
vitto/ioli  degli  Saegeuedi.  Le  piovine*  del  Nord  conquistar  osso  la  liberi 
quelle  del  Sud  rimasero  proprietà  delta  Spagea  e  dell'  Austria  "• 

Nella  diaeetuttoaa  deli'  Impero  di  C'er  toma  gnu.  i  Facci  Basai  ai  trovato  - 
I  no  spartiti  tra  dnchì,  matelWi,  conti,  baroni  e  vesce* i,  dipendenti  per  d  ritto 
feudale  gli  uni  dall'  impero  germanico,  dal  Ragno  di  Fusa  eia  gli  aliti. 

SoigavaiiO  intento,  rome  gii  graolempr  primaja  Italia,  molte  eiui,  fioude 
per  industrie  e  commercio,  potenti  per  popolinone,  le  quali  compravano  o 
strappavano  concessioni  di  reggìuieulo  mtemo  dai  loro  signori,  ricco  cocen 
doo«  però  sempre  V  automi  supeaana.  Eri  moggia  reno  toceetaivamente  fra 
q-iette  Brogee,  Dinaot,  Gand,  Bruaaellt.  Meline»,  Liegi.  Canterai,  Anver- 
sa, che  rivaleggiarono  di  riconta  e  poterne  eolie  città  lUliene.e  tennero 
non  di  rado  iteti  ai  centi  di  Fiandra/ai  duchi  di  Borgogna,  ai  re  di  Fra», 
eia  e  all'  Impero,  Da  easi  lo  apirito  di  liberta  a'  era  sparto  nella  contrada 
a  per  cosi  dire  generalizzato,  di  modo  che  non  V  era  teudslario  piccolo  o 
graude  che  foia?,  la  di  fui  potetti  non  veniate  ristretta  da  diritti  au -se- 
dai1, al  popolo,  diritti  di  molte  forme  e  gradi,  conosciuti  'tolto  vari  comi, 
di  oarte,  di  privilegi,  di  Ae'/  Yt>  (  pelle  di  vinello  ),  di .' 
Ereno  numerosi  Cornimi,  quasi  repubbliche  di  fatto. 

Ma  eaitleva  ia  ette,  come  nelle  repubbliche  italiane,  un  germe  di 
soluti oue,  una  canta  di  morte  pio  o  meno  vitina. 

Nei  due  o  Ire  eccoli  d' anarchìa  universale  the  tveeedtttero  alla 
di  Carica  agno,  allorché  i  maggiori  principi  ti  deputavano  1*  Impero  • 
i  minori,  dall'  alto  d«i  loro  cattelli,  detosevtiia  il 
flotti  dell'  inondizione  barbarica,  gli  Uagarie  i 
in  lulia,  e  i  Normanni  «elidevano  sulle  catte  dell'  Oceano,  le  t 
ti  trovavano  diiarntate  e  senza  difesa  con  tre  gi'  intuiti  i- , 
Poco  a  poco  la  neeeetiti  intignò  loro  a  raccoglimi,  a  cireeodar  di  tosar  e 
di  muri  le  leni  abintioni  nei  itaegfci  eparti,  a  rialtare  nelle  cittì  le  mura 
!  che  erano  alate  atterrale  dai  primi  invasori,  o  •  porti  tetto  la  protenione 
dai  oaatrlli  aigeorili.    Spento  la  facoltà  di  difenderti  e  di  reggerai  da  ss) 


•I" 


irogiorno 
mano  mano 
portano  piò  o  in.  no 
prmva  delia  propria 

Nella  Fiandra  meridioni)*  ti  lingua  predomitniite  i  la  francese; 


co. la  criticai  e  Ir  popolazion 
i-Ite  si  «-.tendono  «la  verso  Francia  aia  verso  Genitali 
nella  fiuwomis,  nrl  csrat'trc  e  nel  linguagg'o  l'ira 
orbine, 


(1) 


The  B  se  of  .he  Dutvh  IWpoldic,  •  Moey,  by  John  Lothrop  Moltey. 


medesimi  era  loro  concetto  dai  feudatari  inabili  a  proteggerli,  o  dall'  impe- 
ra! or  e  che  tendeva  a  doruinuire  la  po'.enra  dei  grandi  feudatari.  Dietro 
quel  recinto  impalarono  a  dì  tendersi,  a  renoaezre  la  pruprla  foni  e  e  feria 
rispettare.  Ebbero  una  patria  ed  a  quella  conteccaioao  lotte  1*  po i eoi  i 
dell'  anima.    Ma  abituali  a  non  trovtrr  contro   contìnui  aatalti  sa. verrà 

aeri  avevano  costrutto  le  mera  e  con  etti  le  dlztndeeano.  B  siccome  il  Ur" 
baro  «oorridord  o  il  castellano  predone  devastavano  il  patte  circostante  e 
|  venivano  ad  etMUtli  fin  tulie  porte,  s'assuefecero  a  rìaguardare  quali  ne- 
■temici  o  stranieri  la  gente  else  non  viveva  entro  quelle  mura.  L*  energia 
dei  citta  dini  operante  iti  coti  rittretzi  limili  e  tenuta  in  ceercitia 
dalla  necessiti  di  perpetue  lotte,  produsse  miracoli  e  rete  illustri  e  potenti 
i  piccoli  Comuni,  ila  era  la  piceoìa  eoa  la  grande  Patria.  Era  Brugee, 
era  Gand,  era  Anverza,  era  Liegi,  er»  hliddelborg  i  ma  non  erano  te  non 
nuclei  d' iuleretsi  materiali  egoisti,  sempre  gelati,  tpetto  nemici,  che  noe 
riconoscevano  ti  di  sopri  di  quegli  internai  una  legge  morale  che  li  dorai, 
uatee  e  ii  confondeste,  non  aulivano  il  bitugno  di  rendere  la  vita  dei  sin- 
goli solidale  della  vita  di  litui. 

Avendo  eoouuiatalo  o  cotnpereto  dei  aignori  vicini  liberti  pio  o  meco 
esteta  di  reggimento  interno,  i  nuovi  cittadini  fteero  della  libriti  un  privi, 
legio  per  tè  toli,  e  ne  ceelnerro  eh:tjoqtst  non  erette  partecipato  alt'  acqui, 
ito,  ritenendo  per  sudditi  eelero  che  piò  tardi  Tennero  aflueudo  in  città  t 
eerearsi  otta  protei  ioti*  che  loro  mancava  al  di  fuori,  compentandoai  ia 
certa  guisa,  oolla  anpiemazia  eaercilata  da  loro  tulle  gente  minore,  della 
dipendenza  in  etti  rimaoevaavu  dall'  Impero  o  da'  tuoi  feudatari. 

I  naaeenti  Comuni  ereteertno  lo  ricchrata  e  po>eoza,  allargavano  prò- 
giatsivameote  le  liberià  ioteeno,  ma  non  le  eumpievtno  mai  col  diclifararii 
indipendenti,  e  riconoscevano  I'  autorità  d'  un  ajgnort,  por  al  er.usDdcls 
ogni  giorno.  Preoccupati  i  borghesi  dalla  cura  di  mantenere  la  propria  >o- 
periorilà  tolie  rlatai  non  partecipanti  al  governo,  ncn  sentirono  clic  debol 
inente  1*  eepiretlono  ad  una  piena  indipendenza,  e  te  pur  Ulvolta  ne  balena 
laro  il  primiero,  le  lotte  incettine  dell'  aristocrazia  borghese  eolla  pit  ie,  e  la 
!runcal^*ad•  »n  legame  consone  colle  altre  città,  toglievcuo  loro  la  fi.r  , 
di  farlo.  Il  principio  d'  isolamento  aoltn  il  quale  le  nuotr  rrpubhlirL- 
rraoo  nate,  eontiouaia  ad  esercitare  una  influertra  funesta  ti  to.-o  iìr,tì. 
ni  futuri,  e  imprimeva  sugli  ani  del  toro  sviluppo  politico  ino  spirita. 
«]T  egoismo  che,  preeludendo  1'  unione,  le  condannava  tutte  a  una  debole  tra 
Indiriduale,  e  finalmente  ad  luna  tchlniiu  comune.  Le 
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tuie  allappate  •  largii*  .io  tempi  oHverii  e  di  difierrnii  padroni  t  chi  n* 

aveva  più,  chi  De  aveva  meno  :  chi  rieotioteeta  per  «ornino  un  dora,  ohi 
un  coni»,  chi  un  veteovo  :  I)  or*  mi  ruggiranno  oUparabiro  deve  gli  lm- 
pieghi  elettivi  erano  a  poco  a  pace  divenuti  io  proprietà  di  poche 
qoi  le  ghilde.  le  arti  maggiori  *  minori  ai  divider  «no  *  ai 
il  potere.  La  liberi»  aia  db  privilegio,  non  11  diritto  rli  torti,  e 
il  dome  d'  eatenderla  ad  altri.  F.goitf*  di  dentro,  lo  Stato  er*  nece«»ari«- 
egoittailcH  fuori.  Brugee,  Gand,  Ypre*,  Lovinlo,  Meli»**,  Lirfi, 
i  ritili  prr  nranifattiirr  *  commercio  :  lo  «picador»  delta  line  offuscava 
l«  altre,  e  la  potcnxa  di  quatte  tra  ana  minaccia  per  quelle.  Sopravenlva 
t»n  gagliardo  nemico,  e  toeto  o  a  ajiatfa  il  conflitto  qumtn  a  qurll*  tacerà 
paec  con  etto  •  talvolta  lo  aiutata  a  vincere. •  Goral  abbandonava  Di  mot 
Oand  e  Brug**  arano  sucr*«rlv»itiente  anch'  rate  abhendontte  nota  all'  ira 
dai  duchi  di  Borgogna,  e  perivano.  *'  Riconoscere  un  padrone,  fonare  cogli 
eguali  a  opprimere  i  propri!  «additi  ere  la  «Ita  politica  dai  Manfoipii  nei 
Pievi  Batti"  dica  lo  Morie»  Motlcy(l>.  Non  «' era  tre  ette  affetto  nr 
solidarietà  di  vita,  L'  iadlpendrnta  peritata  non  era  baaata  aopra  un  prin- 
cipio «acro  prr  tolti  :  era  on  fatto,  di  forme  « 


Nei  primi  anni  dei  atto  lo  X  i  Patti  Bacai  «i  trovarono  faccia  a  fac- 
cia rolla  monarchia  di  Borgogna.  Il  dota  Filippo  il  Ho  no  ereditava  alli-ra 
le  Fiandre  e  I*  Artoit,  compara»»  la  contea  di  Marnar,  oaurpavo  il  Brasante, 
di  cui  dipendevano  Limliutgo,  Anvteaa  a  Maiinai,  e  rapiva  a  eoa  nipote 
Giaeonv.ne  le  contee  d'  Htinaalt,  d'  Olanda  a  Zelanda,  •  la-  altre  provincia 
trttentrionali,  governate  altre  volta  in  comune  dai  conti  d'  Olanda  *  dai  ve> 
trovi  <1'  Utrecht.  Riuniva  in  eomma  i  Parai  Boati  cotto  la  tua  domintiioee, 
T..ì  lotta  fu  qussi  tubilo  impegnata.  Il  duca  di  Borgogna  era  aetoloto 
rifnore  di  reali  parai  e  non  tentava  il  paragone  ntanmeno  del  re  di  Francia. 
I  P»ni  Baiti  contavano  una  popoUaiooe  di  ir*  milioni.  20(1  cicli,  murate, 
150  cittì  con  carte  e  pritCegi  e  OSCO  borghi  ;  erano  attivi,  riehi,  iettotti,  c 
godevano  4'  un  gelino  più  o  meni  Ubero  Ma  erano,  roma  dicemmo,  in 
quel  carpo  politico  da*  caute  di  debolezza  *  decadenza.  La 
eri  1'  imperfrtta  liberti  di  cui  al  erano  rootrtrtsti  e  il 
che  avevano  concertato  coi  loro  principi.  Qael  legame  era  beviti  in  certi 
tempi  dai  Municipi!  di  Oand,  di  Brugei  e  d'oltre  chi*  attenuato  fino* 
non  esser*  «e  non  ne  filo  ben  tonile  ;  ma  per  lottile  eh*  fotte  era  il  «imbo- 
lo v  iti  bile  dalla  loro  diocooctiii,  era  I'  affettai  zit,oe  d*  ima 'autoriti  tire» 
nitri,  la  nrgatione  d«l  loro  diritto  d' ratrr  lib*ri.  Otte)  fi!o  rimaneva,  quale 
tesiimoaianza  d*  wt  diritto  ebe  può  etter*  beati  violentato  ma  eh*  nco 
ai  latria  peritoti*,  il  titolare  di  qael  diritto  ne  riefoaeae*  la  paratia* 
appjna  il  potiate  •  del  tenue  filo  faceva  un*  lorti»sirao  rateo*  di  cai  cingeva 
piedi  e  mani  al  popolo  ribelle.  La  «eoooda  canta  di  nterhrtza  «re  la  min- 
cauta  d'  rei  iti  fra  provincia  e  prov  accia,  tra  cittì  c  «itti.  Per  I'  ieolaoumio 
e  per  I'  illusi***  Adi*  «oncestiotu  rrgte,  dente  «decombettero  «otto  i  colpi 
della  ti.em.ide.  e  non  fu  eht  scrollandoci  io  una  più  ttrttia  .miao*  e  rem. 

all'  uawptaione,  oh*  1*  protiacie  Mttentriouali  ocquì- 
>  e  durevole  indipendento.  E  au  lecchi»  quieti»**  che 
*'  «gita  aocht  oggi.  L'  itolamenlo  ti  «hiama  oggi  fraaionaanenio  o  sVJere- 
littno,  e  i  privilegi,  le  carte,  Ut  j'ayracr»  correrà,  ti  chiamano  riforme,  coti, 
cewiuni  e  cotti  tu*  iotiiltsmo,  e  quetti  di«r  «rieri  tono  ancora  i  maggiori 
oliatoli  aila  vera  emancipazione  dai  popoli. 

Sì  puù  dire  che  le  proviucie  dei  Piati  Batti  ereno  più  o  menti  ir  pubbliche 
di  fatte.  MagUtrati  elettivi,  nessuna  latta  etnia  il  contento  della  itti  font, 
nc'iuns  truppa  ttreniara,  nettuna  diatretion*  di  proceni  dai  guidici  naturali 
e  locali,  liberti  individuale,  assemblee  regolari,  erano  diritti  di  qniti  latto  il 
parve.  Le  proviutie  foderateti  in  Gand  nel  1**7,  dopo  la  morte  di  Carlo 
il  Temeraria,  imponevano  alla  di  lui  Aglia  ed  erede  Maria  di  B.rgogoa  le 
coodiztorii  tegnenti:  non  ti  .marit crebbe  et  non  co!  contento  degli  Stati: 
nc-aur.  impiegato  «trenino .  non  cumulo  d'  impieghi, 
ai  li  «arnione  nazionale  ;  foeoltl  di 
e  infine  :  legittimità  della  resilienza  ad  ogni  ordine  regio  contrario  al  privi, 
legl.  I.-  liberti  di  cui  godeva  il  Brabante  arane  co-i  larghe  che  I*  pre- 
ernaui:  Jri  p;*<l  limitrofi  vi  *a-ia»aoo  a -gradarti,  ordr  .  ioro  lìgii  diventai- 
oero  cittadini  brabantoni.  Par*  d'intender*  il  ev  ne,  aqdeell  Aragona*!- 
Ma  qurili  privilegi  portatane  con  ti  un  peccato  d' origine,  che  n*  rendeva 
precaria  la  durare.  Non  attingevano  la  loro  virtù  in  un  principio,  nrli'  ina- 
lienabile diritto  dell'uomo  alla  liberti:  erano  concettimi  d'  un  potere  ac- 
canato prr  l-giuimo,  nano  aiti  di  c-onditc«ndent»  d' un  clan*  di  cai  ti  ricotto- 
trevi  la  superiorità,  e  perciò  revocabili  ogni  volta  eh*  il  granoso  signore  le 
eoleesr  t  potete*.  E  I  fatti  io  dimottraiono  bea  rotto.  Fiochi  Oand,  Bra- 
sre>,  I  trerKr,  Middelbvrgo  e  le  tllrt  cittì  furono  in  pretensa  del  propri 
«luchi,  marrhMl.  conti  o  «(trovi,  mantennero  •  accrebbero  i  I 
malgrado  frequenti  conte*  coi  «ignori  a  brachi  foste»  iaolate 
reo  «pptna  la  monarchia  di  Borgogna  ebbe  concentrato  in  ti  i  di/itti  di 

(1)   •tori*  dtlji  Biv.tavtane  Olande**.    Vei.  1'  p«g.  13. 


tatti  1  duchi  e  fonti  dti  Patii  Baiai,  la  forza  ai  trovò  unita  alla  votomi  di 
rittaurare  I'  autorità  perduta  e  di  rivncarr  i  privilegi  concetti,  li  primo  atto 
di  Filippo  il  Bone  fa  un»  solenne  dichiarazione  rolla  quale  poneva  la  pro- 
pria volatili,  il  Ita  phiUir,  al  diaopra  d*  ogni  legga,  convenzione  o  diritto  eh* 
potette  eaiater*.  Con  ran  tratto  di  penna,  i  priv.legi  e  le  carte  dei  Municipii 
furono  dichiarati  totpeti,  con*  non  avvenuti  e  nolli  fino  a  che  non  foatero 
confermati  dal  principe.  Dopo  d'  aver  affermato  il  proprio  diritto  tovrano, 
Filippo  ti  dtgnù  reatituire  [  privilegi  antichi  e  non  trmetle  ili  largirne  di 
nuovi  a  un  gran  numero  di  ritta.  Addottalo  cu>l  i:  principio  eli»  melici  a  fuor 
di  quintane  11  diritto  ditino  del  principe  e  che  dalla  libertà  dei  popoli  fretta 
non  nn  diritto,  ma  una  roncata  ione  dell'  imperante,  il  mantenimento  di 
qaeUt  oonceetioni  dipendevi  dell*  wterpretatione  che  la  forza  ne  darebbe-  E 
la  forte  etra  dosi  un  giorno  trovata,  per  il  principio  d'  unità  che  lo  infor- 
ma,  a  pvrla  riunione  di  molli  Stati,  dalla  parte  del  Pr'nripato,  quelli  te  ne 
volee  prr  riatabllir*  anche  di  fatto  I'  autorità  tttolult,  t  di  toprimer*  le  fran- 
chigie, allorché  erano  d*  Impaccio  a'  luoi  dttvgni.  La  lotta  cominciò  lotto 
Filippo  il  Buo:io,  t  «i  prolungo  «otto  Carlo  il  Temerario,  Maria,  Manimi- 
liano  d*  Auttria,  Filippo  il  Bello,  tuo  figlio,  Cirio  V,  fin  «otto  Filippo  li 
dove  ebbe  una  conclatione.  RetUtelttrj  vtlorvitmtnte  It  cittì  c  furono 
talvolta  tlttoriote.  (land  utriva  in  campo  con  £0,000  armati  contro 
Filippo  il  Buono,  «fidava  due  vottc  la  col  lire  di  Carlo  il  Temerario,  tentati 
ripetutamente  le  crtetioo*  d*  una  lega  fra  1*  provincia  :  ori  li"7( 
costringeva  Maria  a  nrtnarr  i  gran  priiiltg le  a  rico.iaeuer*  la  legittimiti  delle 
retiuenza  ella  tirannide,  decapitatt  d' Imbeciort  e  Higonnet,  mioittrl  d 
Maria,  negava  a  Carlo  V.  i  auttidii  lirhiriti  e  tottcneva  due  guerre  contro 
quel  potente  imperatore.  Bruget,  nel  1488,  prendete  in  mano  I*  cauta 
della  naziortr,  tollevava  It  Fiandre,  cacciavi  lo  prigioni  Mitùmiliano  d' Au- 
rtrié,  logliendogU  ogni  autorità  e  U  lutali  d.  l  U^lio  Filippo.  Liegi,  ti  lev*, 
va  a  tumul  o  •  uccidete  il  tetcovo  »><>  tignor*.  Vi  fa  sotto  Mirii  h  legi  di 
G«nd,  vi  furono  due  leghe  in  Gand,  un  comprometto  a  uni  lega  di  Brut* 
t*Ue  «otta  Filippo  11.  V*  ebbe  perfino  un'  epoci,  nelle  tefOD&a  mrtl 
del  recelo  XIV,  in  cui  Gand,  la  democratica  Firenze  del  Bclglu,  ebbe  le 
rivelazione  dell*  indipendenza  completa  e  della  tolidarietl  rivoluzionaria, 
"  Non  v'  1  aicurezza  per  noi,  linchl  un  tota  cartello  di  nobili  ita  ia  pirdi 
diceva  il  tribuno  Giov.  Hvon«,  e  conduceva  il  popolo  a  demolire  i  caatelli 
Il  arco  odo  Artevtlle,  che  vedeva  la  cauta  popolare  minacciata  dal  re  di 
Francia  e  dal  duca  di  Uorgogna.  alleati  al  route  di  Fiandra,  li  collcgava  coi 
malcontenti  di  Parigi,  detti  i  MMtktim,  e  tentava  una  federazione  fri  le  cit- 
tà libere.  Qnel  riggio  di  ritelialone  itpirò  Ht.tv  energia  il  popolo  di  Gind 
che,  aetrduto  dal  conte  di  Fitndri,  ntò  atulirlo  nel  proprio  campo  con 
forze  inferiori  dell*  metà  e  lo  tcoufltte.  Ma,  la  lrg«  f  a  le  città  divenne  ini  • 
potaiblte:  1*  arirto.-rar  ia  borghta?  di  Bruget  c  delle  altre  città,  o.'izva  la 
democrazii  gtutete,  e  Gaut  rimiate  eoli  contro  la  nobiltà  di  Fiandra,  di 
Borfrogna  e  di  Prenci*,  circondato  da  municipii  geloti  e  timidi,  decombette 
nella  battaglia  di  Hotabcque.  la  generale  t  conflitti  infeitlnl  fri  I*  nligir- 
chi*  eia  plebe,  impedivano  ai  Municipii  di  lottar*  con  tutte  le  loro  forre,  e 
quindi  di  reti» ere  da  eoli.  Li,  dove  le  moltttudiui  non  partecipavano  al 
govtnto,  o  dove  oorpora iroed  el  contendevano  il  potere,  mancavi  queir  *aer- 
git  e  quella  virtù  eoa  cui  li  tinre.  R  ella  debolezza  individuala  delta  città 
no»  era  dato  rimediare  con  una  compatta  anione  di  tutte  o  di  molte.  Il  tltio 
capitata  deli'  egoitmo  le  rendeva  incapaci  di  comprendere  la  legge  di  tolida- 
Tfotà  che  «ola  le  poteva  eaivar*.  Sorte  Dell*  italamente,  cadevano  ad  una  ad 
ima  nell'  .«alimento.  Quando  Gand  diva  battaglia  e  dachi  •  n  imperatori, 
Bruges  Meline*,  Bruiteli*,  atatauo  chete  o  aiutavano  il  principe.  Guani!» 
Brqget  li  poneva  alta  tetta  dell'  ineiurezfooe  delle  Fiaadre  nel  14ft8.  pren- 
devi  Mta«imiliano  in  battaglia  e  aaeumtva  la  tuUla  del  bambino  Filippo  :  le 
altre  provineie,  gvlote  delta  protperità  delle  cittì  fiamminghe,  riroooac*tar<i 
l'autorità  di  Maasiinilianoe  couttrtagevaao  Bruget  a  porlo  in  liberti.  E  le 
fatali  coategueaae  di  «iftalla  anarchia  non  tardavano  a  manifetlerti.  Gin  d 
do  tv  va  capitolare  con  Filippo  il  Buono  e  con  Cerio  il  Temerario  e  subire  i 
duri  castighi  degli  irati  lignori.  I  reppreientanti  di  Brugv»,  d'  Yprei  e  di 
Gand  erano  cottretli  a  chiedere  perdono  in  ginocchio  a  Maitin Jiiar.o.  I 
Magittrati  e  i  rapi  delle  ghilde  di  Gand  comparivano  cella  tolda  al  cstln.  iti 
camicia,  dinanzi  a  Carlo  V  nel  IMO,  perdevano  la  campana  che  chiamava 
i  cittadini  a  parlamento  e  a  battagli*,  e  tutto  ere  finito. 

Gii  l' ì  veduto  che  la  prima  cauta  per  cui  i  Munteipii  r imiterò  perdenti 
foche  mancò  loro  il  coraggio  e  i!  senno  di  compiere  It  ronquiati  della  libertà 
col  rompere,  quando  i)  poterono,  ogni  legame  di  dipendenze,  «ml'.c  appa- 
rente, dai  riapertivi  tignori.  Se,  dopo  tante  leaioui  che  le  nazioni  ri  latcìe- 
rooo  a  coatu  di  milioni  di  vite  e  di  «eeolori  eciagure,  dure  qui  e  là  tintore  la 
fiduc  a  in  certe  ronvrnitoui  fra  principe  e  popolo,  le  quali  ti  chiamano  co,ii  - 
tuaioni,  noo  *  da  farne  alia  genti  fiamminghe  nn  rimprovero  «periate  rlie 
appartiene  e  molte  oltre  e  particolarmente  alle  italiane  dei  meati  tempi  e  dei 

ff  tenace  e  tende  a  riref.  rei,  il  do- 
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PENSIERO  ED  AZIONE.  fVenerdi,  1  OH.  1853. 


INDIZI   DELL'  OPINIONE  EUROPEI 
INTORNO  ALLE  COSE  D' ITALIA 

Sotto  questa  rubrica,  noi  anderemo  via  via  raccogliendo  le  mani- 
festazioni dell'  opinione  europea  i  a  torno  alle  cose  nostre,  le  testimo- 
nianze di  simpatia  date  dagli  auanieri  alla  canea  nazionale  Italiana, 
i  giudizi  portati  dagli  Scrittori  di  merito  ^contrastato  sulle  nostre 
eondiaioni  ed  anche  le  osservazioni  che  avranno  a  soggetto.  Pernierò 
ed  Azione,  amorevoli  o  avverse  non  acuta,  purché  atese  coli*  onee- 
ata  favella  di  chi  cerca  il  vero,  non  coi  modi  villani  e  deliberata- 
mente calunniatori  del  Tinus  e  della  Satuiday  Rttiew  o  delle 
gazzette  francesi.  Pubblichiamo  oggi  tradotto  un  articolo  del 
Daily  Teltgraph  che  riguarda  la  nostra  pubblicazione.  Lo  scrit- 
tore non  è,  a  nostro  credere,  esattamente  informalo  delle  vere  condi- 
zioni d' Italia,  uè  dell'  attitudine  assunta  dal  partito  Repubblicano 
verao  i  (autori  della  Monarchia  piemontese  ;  e  cercheremo  di  porre 
io  chiaro  quesf  ultima,  guardando  all'  Inghilterra  segnatamente, 
in  uno  dei  seguenti  numeri.  Ua  i  nodi  dell' articolo  sono  conve- 
nienti, segnati  dalla  tolleranza  che  s'addice  ai  buoni,  e  ispirati  da 
un  desiderio  d' imparaialità  abbastanza  raro  a  trovarti. 

LA  DIREZIONE 


Il  manifesto  pubblicato  da)  signor  Mazzini,  sotto  forma  di  arti, 
colo  (l)nel  suo  nuovo  giornale,  che  ai  stampa  in  Londra,  richiede 
qualche  osservazione  da  parta  noatra.  Noi  non  intraprenderemo 
per  altro,  una  elaborata  discussione  con  tot  solle  sue  particolari  vedu- 
te intorno  alla  rigenerazione  d'  Italia.  Egli  ha  opinioni  fermo  au 
questo  soggetto.e  le  esprime  con  forza;  mai  cosa  evidente  che.in  eerti 
riguardi,  egli  si  colloca  in  nn  terreno  troppo  ristretto,  e  propugna 
con  eguale  seiietà  dottrine  ammirabili  e  necessarie  alla  salute  del 
suo  paese,  e  convinzioni,  le  quali  sono  principalmente  1'  espres- 
sione delle  sue  proprie  ubbie.  A  noi  non  piace  dir  cosa  alcuna 
che  sappia  d' indolenza,  riguardo  alla  parte  repubblicana  in  Italia. 
QuesU  parte  si  distinse  per  coraggio,  per  fede,  per  abnegazione.  A 
dir  vero,  gli  altri  partiti  della  penisola  hanno  dato  appena  alcun 
martire,  o  fatto  nulla  pia  che  proferire  belle  fraai  da  posizioni 
sicure.  Ma  asseriamo  essere  alquanto  prosunluoao  par  un  capo 
di  parte  situato  nella  condizione  del  Sig.  Mazziui,  il  determinare 
anticipatamente  in  modo  positivo,  che  in  Italia  non  deveai  mirare  ad 
altro  che  ad  una  Repubblica. 

Nel  medesimo  tempo  aiaro  preati  a  riconoscere  che  l'esempio  del- 
la parzialità  nou  è  dato  soltanto  dall'  uomo  che  Ai  giustamente  chia- 
mato "  il  grande  Italiano  de*  nostri  tempi  ".  1  Coatitazionali'o  Mo- 
derati "  si  mostrano  in  generale  ugualmente  illiberali,  e,  come  re- 
gola,  molto  più  violenti  e  più  incivili  nell'espressione  de'  loro  pre- 
giudizi .  Il  vero  e  questo,  che  il  più  gran  nemico  d'  Italia,  alla 
fin  de'  conti,  non  è  1  '  Austria,  non  il  Papa,  non  il  re  Bomba;  lo  sono 
le  rivalità  locali  e  municipali,  (?)  che  i  suoi  abitanti  nutrirono  in  sè 
medesimi,  e  per  le  quali  si  lasciano  andare  a  consumar  tanta,  parte 
della  lor  forza  in  mutui  vilipendj  .  Se,  per  eaempio,  ì  partigiani  di 
Vittorio  Emanimele  volgeasero  contro  V  Austria  tutte  le  invettive 
che  quotidianamente  profondono  sui  seguaci  del  Sig  .  Mazzini,  noi 
snremmo  ora  molto  più  presso  all'  evtnto,  al  quale  gli  animi  liberali 
mimo  con  tanta  aspettaziono  ed  ansietà,— la  emancipazione  della 
Penisola  Italiana.  Il  cupo  dei  repubblicani  ha  mente  troppo  col» 
uasccndere  alla  volgare  scurrilità,  della  qua'o 


tivata  ed  alta  per 


(I)  Non  e  solamente  per  cullo  (solutivo  ad  un  itale  verso  eoi  cammina 
lentamente  ma  infallibilmente,  **i»«  kail,  aher  tknt  roti.  Intra  I'  Europa,  ette 
noi  siamo  repubblicani  ;  à  per  cullo  alla  Iratllsione  naiionalr,  che  fu  tempre , 
quando  lummo  lihMieKt.mil,  repubblicana;  per  contfdrrnsloni  detuntJ 
dalle  tenderne  sociali  italiane  ;  e  per  maturate  convincimento  ebe  di  fronte 
alle  gcioiie  dei  Governi  stranieri,  la  monarchia  è  impotente  in  Italia  « 
raggiunger*!  I*  Uniti  Naiionele,  primo  intento  d'  ogni  nostro  afono. 

(*)  l.e  risalita  locali  c  municipali  erano  prette  a  sommergerai  tutte,  nel 
1848,  mrlia  grande  aapiraiior.e  verau  unità  di  Nazione,  prima  che  i  monar- 
chici ne  imiuiaerisaero  il  concetto  Ira  i  termini  d*  una  Italia  d,t  nari.  \ 
partiti  ai  quali  accenna  il  D.  T.  noti  rappresentano  quelle  pretese  riva, 
lilt,  ma  ambizioni  dinastiche  o  eredon.c  d'  Individui  sulla  poa.ibilka  o 
r  impoaaibil.ta  di  fare  una  Italia  per  iniziativa  regia  o  per  forse  di  volontà 


i  partigiani  del  Conta  Cavour  sono  tanto  facondi;  ma  pure  egli  è 
grandemente  da  biasimare  pel  ano  insistere  con  t  ■!  zelo  sovra  punti, 
che  possono  generare  divisione  nella  parte  liberale  .  Gli  osservato- 
ri di  qaeato  paese  non  possono  astenersi  dal  sorridere  guardando 
al  fiero  piglio  con  che  è  discussa  la  quoatioue  del  futuro  governo 
dell'  Italia  libera,  mentre  non  vedrai  che  alcuna  via  pratica  aia 
stata  ancor  preaapcz  riscuoterla  dalla  più  abbietta  schiavitù,  {i) 

V  Austria,  osserva  con  piacere  queste  misere  ad  imprudenti  que  - 
relè,  come  quella  che  e  perfettamente  sicura  di  non  correre,  sinché 
durano,  il  menomo  i  ischio-  K  v'  ha  gente  che  eaagera  taot'  oltre 
da  sostenere  che  so  Mazzini  passa,  travestito,  coei  fàcilmente  per  la 
Lombardia,  (4)  quante  volte  gli  piaccia,  la  ragione  è  che  egli  è  noto 
alla  polizia,  la  quale  avrebbe,  secondo  eaai,  ordine  di  non  molestalo. 
Si  suppone  che  le  eaieUmra  di  une  setta  estrema  bilanci  1'  influen- 
za della  fazione  cosi  detta  "  Moderata  "  .(5)  E  I  sostenitori  esclusi- 
vi  del  Conte  Cavour  accolgono  volentieri  questa  veduta,  e  ne  fanno 
capitale  politico.  Vedete,  ••'  esclamano,  "  il  danno  che  i  demagoghi 
fanne  alla  causa  della  libertà  ?"  Mai  demagoghi  potrebbero  rispon- 
dere, con  più  di  verità,  che  la  formazione  della  parte  costituzionale 
ha  impedito  1'  adempimento  delle  loro  legittime  speranze,  senza  aa- 
sicorare  in  alcun  grado  nno  rtato  migliore  di  cose  all'  Italia.  I 
repubblicani  scesero  primi  in  campo .  Essi  hauno  combattuto  per 
sessant'  anni, e  sacrificato  intere  generazioni  di  giovani  entusiasti. 
Che  possono  additare  i  costituzionali  ch'abbia  forma  d'eroismo  e 
di  devozione  T  I  liberi  giorni  di  Milano  fur-no  opera  de'  repubbli- 
cani. Le  facili  vittorie  di  Carlo  Alberto  furono  l' cfrtio  d'un  timor  pa. 
nico  tedesco,  e  dello  sbigottimento  universale  di  tutti  i  partigiani  del 
potere  arbitrario,  nel  1S48.  La  gloria  di  quelle,  qual  elicsi  fosse, 
fu  cancellata  dalla  disonorevole  capiiolnzioue  di  Milano,  e  dulia  tri- 
ste rotta  di  Novara.  Dal  tempo  di  que'  rovesci  in  poi,  tutta  la  pos- 
sa degli  aforzi  per  la  eausa  della  libertà  uscì  dal:e  file  «le'  repub- 
blicani ;  i  quali  ebbero  da  combattere,  nou  solo  coli'  Ausi  ria, tua  col 
Piemonte,  e  furono  perseguitati  da  quasi'  ultimo  con  acerbità  an- 
che più  grande  che  dalla  prima . 

E  uno  apiacevole  dovere  per  noi  lo  affermare  questi  veri,  perchè 
ci  seutiamo  obbligati  ad  ammettere,  che,  conaiderata  ogni  circostan- 
za, v'  è  molto  maggiore  probabilità  per  lo  stabilimento  di  una  mo- 
narohia  costituzionale  che  di  una  repubblica,  in  Italia.  Il  Sig. 
Mazzini  s'  iganna,  immaginando  che  la  maggior  parte  de'  suoi 
compatrioti,  o  tal  numero  de'  medesimi,  che  posse  considerarsi  di 
qualche  importanze,  siano  desiderosi  d'  istituzioni  perfette.  La 
moltitudine  e  del  tutto  incompetente  ad  intendere  iu  qualsiasi  grado 
l' influenza  delle  istituzioni.  Tutto  quelle,  di  che  stnton  bisogno, 
è  d'essere  governati  eon  meno  ingiustizia,  tirannide,  eattiva  ammi- 
nistrazione. (6)  Esiste,  è  vero,  un  partito,  o  piuttosto  una  setta 
giovane,  arderne,  la  quale  ha  prodotto  Nicotera,  Placano,  ed  altri 
nomini,  venuti  in  fama  recentemente,  e  che  aspira  con  intenso 
fervore  a  convertire  in  fatto  il  sogno  splendido  di  una  Repubblica 
Italiana.  Sarebbe,  davvero,  bassezza  11  dire  parola  di  spregio  intor- 
no a  siffatti  uomini.  Noi  potremmo  invece  ir  tant'  oltre  nella  lode, 
da  sostenere  che,  aa  i  costituzionali  possedessero  sol  mezza  la  loro 
"  virtù  ",  usando  la  p.irola  neh'  antica  significazione  romana, 
le  loro  aspirazioni  patrioliche  sarebbero  da  lungo  tempo  adempiute. 
Ma  è  pur  da  coucedere,  eh'  essi  prendono  una  strana  illusione,  e 
fauno  uu  esagerato  onore  ai  loro  concittadini,  pensando  di  rappre- 
sentare in  sè  i  sentimenti,  le  aspirazioni,  e  I' intelletto  dell' Italia. 

£  ardua  coaa  il  predicare  conciliazione  fra  due  partiti,  i  quali 
pretendono  di  allenerai  fermamente  a  teorie  tanio  inconciliabili  in 
apparenza,  quanto  quello  adottale  dai  costituzionali  e  dai  repubbli- 


(9)  Il  Parlilo  «"  A'iont  tenta  le  rie  pratici*  colla  Scampa,  coli'  organiz- 
zazione segreta,  eolla  formazione  d'  un  fewa'e  Saìimalt  deatinato  ad  arma- 
re gli  inermi  e  a  superare  con  messi  materiali  gli  ostacoli  materiati  che 
•'  attraversano. 

(♦)  Musini non  toccò,  crediamo, ohe  una  voi-*  «ola  la  lena  lombarda; 
bensì,  dacch'  «gli  ha  tra«et»eto  piti  tolte  punti  occupali  dall'  Austria  e  dalla 
Francia  Imperiale,  poco  ironia  al  proporlo  la  frase  inesatta. 

(•5)  L'  Aualiia  non  fruir  la  fazione  moderati,  c  ricoril»  che  ad  essa  »r.d<\ 
debitrice  del  suo  aver  riconquwtato  la  Lombardia  ;  «'  irrita  ben»\  del  suo 
linguaggio  e  della  minaccia. 

(ti)  ir»  ne' tre  moltitudini  *ou  mal  giudicale  L' istinto  che  le  predomina 
è  aiflitiamenlc  nazionale,  che  le  giornate  del  Marzo  1846  ebbero  luogo 
appunto  quando  le  conresiioni  giunte  da  Vienna  promettevano  aa* no  taf  m- 
tliiia  t  ars  triti*  amminittraitamt,    E  faito  unico  nella  Storia  e  che  non 
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cani,  dai  vassalli  del  Conte  Cavour  e  dai  discepoli  dei  S-£.  Mazzini. 
Essi  ci  permetUTRiino,  per  altro,  di  •  ii^'ger  ir  loro  -the  supremo  intento 
per  latti  dovrebbe  esvrc  lu  eiM3iu:i|<axiouo  del  loro  p.icsc  ;  «clic, 
guadagnata  In  vittori  »,  non  in,i:H  lier.'i  1«rn  il  tempo  di  disputare 
Milla  forni»  di  governo  dn  n.-r..-iier.i.  (7)  Noi  dubbiamo  rendere 
.|ue^t.i  (Tristizia  ui  repubblic  mi,  di  riconoscerò,  ciné,  elio,  mentre 
parlano  dei  inni)  rclnci  con  mal  ••oiisi;;Lit»  avversione,  Continuano 
per*  i  loro  sforzi  per  la  eat't-a  dalla  libertà  in  %vn  irale  ;  mentre  i 
monarchici  hanno  minaci  iati-'  di  <;otlRT>i  nelle  braccia  dell'  Austria, 
della  Prussia,  o  della  Fr.a-ii.i,  piu'.K-.u.)  r'|:'  ('-'rr  opportunità  al 
trioufo  di  qualunque  ultra  teoria  diverbi  <U li  t  lui o.  Il  seguirò  adun- 
que Mazzini,  è,  per  ogni  riguard  i,  atto  più  pitr'.otico  ;  e  solo  ci 
duole  e'ae  li.  sue  vedute  steuo  tanto-  ostri  . ae  v  noi"  pratiche.  Tra  le 
sue  visioni  e  le  corintie  e  gridio  :::-.i>ti  'le'  «noi  i  ;  vai  ì  immediati, 
l' Italia  sarebbe  tea  povera  di  .-.puan^e,  si'  tutti  i  suoi  filili  fossero 
scindati  dietro  queste  duo  betnllcie  -,  .  :  tu'.  .  M.1  noi  soppia.-.io  che 
sor^e  un  mim-  r  .-e.  e  .-ras; ■.  n:c  ]  art  t ,•,  il  cjn.ile,  s:>i:za  gridare  pre- 
cisamente: "Maledizione  sovra  ,v...h,.diio  le  vostre  <.•  e"  s'ò  non- 
dimeno risolto  u  uon  euusu.t.ar  le  suo  forze  in  discussioni  oziose  di 
jnmi  principi,  ma  a  tendere  ogni  suo  nervo  per  conseguire,  inmnzi 
tutto,  la  indipendenza  naziuiiile.il  bitumato  l'.i ..iole  Manin  era 
uno  di  questi  uomini,  e  noi  potremmo  ;;uu. l'i. .me  molli  altri  di  si- 
nàie  stampa.  Quando  vorrà  il  teinj  o  del.'  azn.nc,  le  fortune  d'Italia 
saranno  decise  da  questi,  e  no  i  da  *•  :u  i  i  servili  della  dinastia 
Savojardi,  o  da  propugnatori  f.matici  di  una  idea  di  gran  lunga  trop- 
po inoltrata  per  lo  s'alo  presente  dello  sviluppo  Italiano. 

(  Dui'ij  fclejmph,  IS.  Siti.  > 


RIVISTA  POLITICA. 


INGHfl.TERIt  A.  —  Hi  fòrmi  dc> -mie.  Il  bisoB-m>  «e  *  c«.i  f-.rie- 
temrnt-  seniilo  il  il  p  icm  -,  die  i  p orliti  nuche  i  più  »cv,  rd  a.imicltoi.o  la 
necessiti  ili  lUrsli  una  ;  »  1 .1 .»!  '.ir  ione  t  :»I.r:r|uc,  1  Coii'Prva'nri  pillano  di 
riforma  e  «li  patinisi--»  mi  mata,  111.1  lii.»rs  iiiu  sono  entrati  -ni  terreno  pra- 
tico: c /ideali!i ih  ni.-  ■  t- 11  ;.:  ;li;iu  >  I*  opiuiun  pulili.ii- 1  onde  1  r.iero  lino  a 
qusi  porti  pa"o-na  Te  :»'e:c.  !  VVii>V.«  pr.  .-.mMi,;,  una  rifui  uri  'ueomj  V  la. 
I  Ha  dicali  i  più  avanzati  »;.,-li-n«  I'  wtnAnr  indi  finita  del  voto,  una  eir- 
eoserii  one  eket  .r..le  fm  grunpidi  p'.poifiztoi.e  eguale,  il  vnto  «-greto  e  un 
pulirne-  lo  triennale. 

L'  agitazione  U  piò  pronunciala  por  una  riforma  radicale  f>  nrlle  provincie 
del  no  il. 

f".  pr»l-  abile  ri,»  il  partito  fnry  p:opord  «li  p.-iv-ir»  mah-  piecolc  cittì  e 
borghi  «1*1  privilegio  attus'trirn  e  p<».*cil<n-i  di  eli-ef."  ri-  mi  >  o  pai  dejiul.a'i, 
•  ne  invctn'i  i  popò  Ioni  eaiitvn  agricoli  :  ni  »Ur.-.  giu-ta  in  «i\  t;n  die,  per 
essere  Jniiiata  e  paratile.  u->-i  s.rà  il'  utili-  serie r» ir  c  1111:11  i-te-i  'i  P  inililcnra 
«lellu  nri»tocrsii*  tt ri  i ;  >;  i .iti-  j-  .e  1'  :i/:o:te  ilie  ijue-14  e  se  re  i  1  a  suKe  popola- 
zioni il.-:!<-  «•ani... glie. 

I  Peeliti  diiid.-i.ann-i  P  est  -inio.ie  liei  volo  1  ci  .vasi  e  corno/azioni  profvs- 
no.i  ili  e  scivi. rticV. 

I."  lo  eli ;  it-  rr.i  s',i-..in»s  v.r-u  una  Insf  irunzio.ie  politica  c  »->ci*lc  e  vi 
arri»  '  ri,  tua  *'  avanza  lenl.-m  n.:c.  I.e  tnoiiit.i  lini  >;>:,->  im  o»  impotenti  u 
imprimer»  un  impulso  <l<ret<»  ali.»  vita  mix;»  i.tii-,  <»  lo  dibaudmaiio  an- 
cor» alle  eia-li  privili-pi.itc  |  .r  r.a  1  ila,  e.. i'.nrj  e  l'n tu.n.i,  n.tileutauduai  di 
al  tappar  loro  Jti;it»j  pof  leniti»  I:»  Mmcii  Cut.i'!..  1  diritto  univetsatc. 

D»-iu.»t.i  v  :nwi  otie  rlutm  nr.e,  lime  .1  j(.,iioii.ii>iciii.i  .le!  purtilij  Mietale 
in  <!i;ci««  g..»  I:. rioni  :  la  mmr.viaa  d'  un  progni. onta  i-'ii.iro  e  gineraltttente 
conwalita  e  una  debolttaza  r*i.»:iva  i  .i;.,<lir>iinn  ili  .nieneie-  imi»  riijirna  tf. 
ficae*.  Secondo  o^ni  pr  •bjt.iii:.».  1.»  riforma  verrà  «perula  a  bocconi,  e  il 
conflitto  saraancoraira  i  Wi^hs  t  i  Tor; ,  e  siccome  la  viUoria  dei  \Vj;.U«  puii 


ricondurre  al  poli  re  lord  l'.iì  ii.->ii- 1.  !.  r, |it»l?ian.-,  sentii:»  dal  pittilo  liberale 
per  '.[ii-.  i-.o  poeo  »erut.'.>'ij-(>  ii'.-i,  ,  ,!i  Statn.  |mìh  far  li  ila-  vincano  acee'.ta^e. 
come  nuli.'  minore,  le  co!u-rs,iu:ii  i--i  t'unsirtatuti-  A  s.ir.tt.i  nllet nativa 
sembra  ora  ri  tolto  il  popo'o  uiit:mnie«. 

Il  vuto  sc^.-.iu  (  the  Bailot  )  è  chiesto  rju»si  uiiaiiinifujeiite  .Lulle  clasti 
l»borio--e.  Duetto  peid»  uni.-e-rsilc  indica,  teoondo  noi.  U  ptiui.in  il'  un 
stiate  pia  lu.to  che  un  rime  li.»  1  ulie  1  le.  I!  B:è'  da  tuia  duj.piu  causa  :  1» 
previene  tirannica  esercitata  con  iiiizai  tn»tcri.»ii  1I..II1  e.«»»e  ricca  sali  , 
coicie'-z»  delle  classi  povere, e  la  deboic»/ idi  .pKttf  ucl  siitiire  qudla  pretsii  - 
ssa.  F.r  hi  I»  pressione  che  aarisee  iMi*  rito  al  basso  cetsi,  è  o-eematio  die 
il  privilegio  ss  ne  astenga  vjlmitarianu-atc  o  che  vi  sia  cosiu-tto.  Noti  .t  può 

(T)  ./  gtttrrti  ri»f-1  tf  '?rrtJr'r>tri:o  i  J'sfiHÌ  r/,7'n  r  r'-i  ir  ;  fu  j[  prOjrr.am. 
ma  accettato  dai  rtpabblicjtii  net  r  l:»dim  <UI!a  monarchia:'  lui! 

programmi  orli-fio  due  anni  ,.  inietto  in  l'ii-m-juli  diil'  It.ilm  J,t  l'^r>!o  in 
ti  ila  setic  d*  *ilicoo  intitolali  /./  D  f  tìu  ra  .V,.:.-iai  il.-  e  rc>pmio  dai  1110:1  ar- 
ci- l»ie>-  Coinè  pensatori  e  eri  .lenii,  i  repu1  biieani  dichiarami,  fimo  del- 
1*  asiotie,  le  loro  idee  :  come  uomini  d'  ariane,  abbandonano  aneti* oggi  dia 
SouaniU  del  p«t»c  li  duiaiouc  suprema. 

(SoitMh  D,rt.) 


ragionevolmente  aspettare  1'  abdieatioUe  A*  un  potare  eh*  per  secolare  eser- 
cizio i  entrato  nella  abitudini  »  ha  preso  V  aspetto  d'  un  diritto.    La  rioun  • 
eia  uon  può  esser»  forzata  sv  non  mutando  la  legialaiione  che  regola  la  prò- 
',  prie  ti.    Tocca  adunque  alle  classi  povere  ad  emanciparsi  da  questo  potere 
j  noi»  legittimo,    è  vero,  ma  però  legale.    E  a  «itTitta  emancipaaiona  non 
I  bas  a  la  noiiune  del  proprio  diritto;  bisogna  che  I  '  «lettole  senta  profonda- 
|  mente  il  dovere  di  eteroitarto,  avvenga  che  può.    Quando  l'elettore  attln» 
!  Seti  nel  sentimento  della  propria  dignità  d'  uOnio  e  di  cittadino  il  coraggio 
morale  di  volare  seconda  i  dettami  della  coscienza,  a  costo  di  vedersi  dal 
'.  si n note  territoriale  cacciato  dal  campo  da  lui  coltivalo,  o  dal  manifatturiere 
1  reapiino  dall'  officina  dove  lavora  e  vive,  allora  1'  emancipazione  sari  com- 
pila,r  l'elettore  popolano  uscito  di  pupillo  sari  membro  attivo  della  Nazione. 
1  Quando  fra  i  Un.infl  ntfìtnian  sogg»IU  ali»  erigente  dei  budlorj,  ti  vedesteio 
I  alcune  migiiaja  cspulai  dalla  loro  case,  petcortere  il  paese  eoi  loro  ferri  del. 
j  mestiere  in  ispalb»  e  coi  figliuoli  per  mano,  la  coteienta  universale  si  sol  Uve- 
tebbe  tu  faccia  a  tanto  viiile  protesta,  e  I'  iniqua  ^pressione  cenerebbe  pet 
I  ineiuto.    Fin  U,  le  elelionl  non  saranno  «beer»  e  non  avranno  risultato 
i  tuonile. ma  grado  ogni  espadiente  che  ti  voglia  adottare.  È  dover»  degli  uomini 
|  onesti  di  cui  l' Inghilterra  abbonda  di  rimediarvi»  i  Capi  del  Panilo  Liberale, 
1  cari  alla  Nazione,  dorrebbero  proporsi  di  far  comprendere  all'  Elettore  tutta 
I  I'  importanza  del  diritto  di  cui  la  Patria  1*  investe,  •  d'  inculcargli  ogni 
giorno  il  dover»  eh*  gli  incomb»  di  elevarsi  eon  anima  onesta  c  fieia  alt'  al- 
terzi»  dell»  sua  mistione,  serbami*  incontaminata  da  ogni  tentazione  p  inte- 
griti del  »uo  voto,  da  cui  talvolu  può  dipendere  il  destino  del  paese.  Il  po- 
polo iiiglita  4  degno  d'intendere  la  aeriti  benché  severa,  a  una  tolta  che 
l'abbia  compresa,  nessuna  fra  le  nazioni  mederne  lo  supera  Mll'operositl  per 
porla  in  azione. 

I.'  adulterazione  del  diritto  elettorale,  avvenga  per 'via  di  minaccia  0  per 
via  di  (eduzione  consentita,  s'  è  talmente  insinuata  nei  costumi  .inglesi,  che 
recentemente  ha  in  eerto  modo  ricevuto  la  sanziona  d' un  tribunale  politico 

C  del  Gint'l. 

Grave  accusa  di  corruzione  pesava  sulle  elezioni  di  Ualwav.  Gli  elettori 
corrotti  erano  cocosciuli  uusnto  i  corruttori.  Furono  puniti  i  primi,  se  ne 
andaiono  impuniti  1  secondi,  benché  nn  coraggioso  deputato  ne  aveste  fatto 
la  propoti zione  espressa. 

L'n  proprietario  compra  il  volo  d'  uu  suo  affittuario  mediante  promessa  di 
diminuzione  di  canone.  V  elettore  mantiene  la  sua  promessa,  il  landlord 
dimentica  la  propria,  e  viene  chiamato  dinanzi  al  giuri.  Il  giurì  condanna 
il  seduttore  a  pagare  il  prezzo  della  seduzione,  e  «ts  bene.  Ms  la  semenza 
equa  in  s*  «tessa,  non  è  detsa  I»  sanzione  posta  a  un  fatto  iniquo,  qual  a  la 
vendila  d<  II'  anima  a  contanti  ì 

Auttralia.  —  D»  luogo  di  deportai  on»,  da  ba*no  dove  I'  Inghilterra  ver- 
sava i  pili  depravati  fra  i  suoi  colpevoli,  1'  Australia  è  cresciuta  a  florida 
e  popolosa  colonia  che  ha  parlamento,  strado  ferrate,  telegrafi,  «che  dalla  me- 
tropoli viene  gradalimeuto  preparata  a  formare  in  un  avvenir»  non  molto 
lontano.  1111  impero  Indipendente.  Dal  1787  al  1867  1"  Australia  hi 
riccvmo  108715  cwrieU,  condannali  a  detenzione  pinomelo  lunga.  La 
icona -'ci  m  iglioramento  della  famiglia  umana  ha  ottenuto  in  quel  lontano 
continente  un'  autorercvole  conferma. 

/r/ni-rn  —  Il  Card.  WUeman.  Il  prelato  romano  probab'tra»n(e  ha  rice- 
vuto da  Itotr.a  1'  online  di  riscaldare  lo  zelo  per  il  Papato,  che  da  qualcho 
Jeplar.i  frequenti  dilezioni  dal  canapo  cattolico.    S.  Em.  è  stata  se- 
coli» trionfiilmctite  dal  popolo  irlandese.    La  festa  fatta  ad  un  dei  principi 
do  la  Chiesa  romana  t  stata  in  certo  [modo  una  proietta  contro  le  te.  denae 
!  settarie  deli'  «troie  ministero,  11  quale  ha  mostralo  nella  nomina,  ngli  urtici 
i  e  fora'  anche  iteli'  «mminialrazione  della  giustizia  una  patzialitl  che  ricorda 
1  i  tempi  niitcrioii  all'  emancipazione  dei  cattolici. 

1  Inaugurazione  delta  ita  tua  di  Isacco  Newton  —  A  90  anni  lord  Brougham 
:  ha  inauguralo  cui»  una  magnifica  orazione  1»  statua  che  gli  abitanti  di 
(iratiibam  hanno  innalzala  all'  immortale  loro  compaesano,  I.  Newton. 
Non  £  i]ut  il  luogo  di  analizzar»  la  vita  e  le  opere  di  questo  sommo  prosato - 
ce,  il  ijutlc,  nato  1'  anno  in  cui  moriva  Galileo,  continuando  e  allargando  il 
lavoro  de)  suo  predecessore,  pose  alla  trienza  cosi  vaste  e  solide  basi  da 
sostenere  qualunque  alto  edilizio  che  I'  l'omo  sari  per  erigere. 

Ciò  che  per  lini  i  interessante  si  è  di  vedere  come  liberamente  in  questa 
'  terra  la  pianta-uomo,  germogli  e  crete»  secondo  la  ptoptia  natura,  e  al  fole 
'  e  all'  aria  della  liberti  svolga  i  suoi  rami  «  porti  a  beneficio  comune  i  suoi 
!  frulli.  Il  genio  può  brn>ì  ancor  trovare  in  circns.:ai-ac  private  e  nei  vizii 
j  del  risicavi  sociale  nnje  «d  impacci  che  gli  tarpino  le  ali  e  gli  fiacchino  anzi 
tempo  la  lena.  Il  precoce  Clialteiton  è  morto  nella  miseria,  e  Bvron  ha  por- 
I  tato  fino  alla  tomba  lo  strale  avvelenato  lancinogli  dagli  ippocriti  dell'epoca. 
I  Ma,  da  Miltou  io  poi,  il  genio  britanno  può  nel  ailenrio  del  suo  gabinetto, 
|  dalla  tribuna  pubblica,  dalla  cattedra  del  Collegio,  lavorare  a«l'  educazione 
I  e  al  perfezionamento  della  famiglia  umana,  scusa  temere  le  torture  dell'  in- 
i  qusizionc,  le  prigioni  e  la  scure  'del  tiranno.  E  ira  il  mesto  e  il  lieto, 
:  assistiamo  all'  apoteosi,  ora  splendida  ora  modesta,  ma  sempre  sincera,  ebe 
il  popò  o  inglese  fa  de'  tuoi  grandi. 

Tinta  di  me-tizia  e  la  nostra  gioia  pensando  all'  Italia  dov;  la  pianta-ito- 
!  nifi  e  f.ine  piti  c'ie  altra  mai  di  uobile  e  robusta  natura,  ma  dove  l'atmosfera 
;  drl  dispotismo  ne  vizia  "il  (germe,  ne  inaridisce  il  succo  e  ne  tofl'.ica  la  cre- 
'  scema     Da  Cailitleue  che  Dionigi  manda  alle  prigioni  di  Siracusa  perchè 
I  n ali  1  da  i  tuoi  versi  fino  a  Silvio  l'eii'CQ  che  )'  Austria  mura  nello  Spielberg 
per  aaer  detto  all'  Ilali.»  "  P»ht  d'  trai  aon  i  la  peli*  lua  .'  "  per  22  «tcon 
'  j'  albero  del  .renio  italiano  c  stato  sfrondato,  troncato,  ingiuriato  in  ogni 
!  modo  dalla  a  -ute  della  tirannide  :  c  lo  e  tuttora.    Si  direbbe  eh»  P  Italia  6 
'  un  Prometeo  virente  :  ostinatamente  invola  la  scintilla  al  sole  «  ne  illumina 
il  mondo,  e  ostinatamente  un  Giove  tiranno  lo  lega  alto  scoglio  e  1'  avol  <  jo 
gli  divora  ;il  core.    E  il  forte  core  perennemente  si  riproduce.  Nerone 
o,  lina  a  Lucano  e  a  Seneca  di  Iscgarri  1.  vene:  Tcodorfco  mette  a  morte 
Hoerio,  Adriano  IV  e  Federico  Barbarossa  bruciano  Arnaldo  da  Brescia  ; 
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V  .iniui,  •armi- orili,  (Mutilino  Bruno  tono  atti  «ivi,  Sarpi  rkive  .lai  col- 
ti- II"  p.i;):l,.  veati-et*  ferite,  Oalilio  soffre  U  tortura,  Cimpamlln  geme 
%  ehi. sei  inni  ntlle  pigioni  deli'  inquisizione,  Cìiannone,  posteriori  a  Newton, 
ntutt'p  in  una  forieri*  del  duca  Hi  Savoia,  Titv)  è  rinchiuso  nel'  nspej.v.e 
elei  pazzi  «Sii  duca  di  Ferrar»,  Savonarola  «pira  nelle  fiamme  del  rogo  ili 
Al.cssmdro  VI,  Colombo  non  trova  in  Italia  chi  accetti  un  nuoto  mondo 
t!a  lui,  Viucenzn  Cuoco,  Mario  Pagano  caoW.o  vittima  deli'  avo  <1pI  vivente 
Boibme.  l'j.i  l"o«-olo  muore  in  esilio.  E  tuttavia  iiuesta  1e;ri  <l'  llu.ii  c 
dota'a  J  i  c.j.i  c.-celente  virtù  produttiva  eh»,  malgrado  il  dispotismo  che  li 
calp;sta,  malgrado  i'  ignoranza  che  la  ingombra  di  male  erbe,  inette  fuori 
trailo  tratto  albeii  nitritoti  che  le  nazioni  le  più  lontane  ammirino  rìrercnti. 
"  L'  Ju.ia  "  dice  lo  Svizziro  Bonatelten  •-  rassomiglia  a  una  vasta  lindi 
dove  un  incendio  ha  distrutto  1"  antica  forma  che  la  copriva  :  1'  aspetto  ne 

*  ttiusliido  e  desolarne,  e  tuttavia  qui  e  la,  di  mesto  alle  ceneri  e  ai  tronchi 
n-.ezzn  coninoti,  sorgono  piatite  di  cui  piti  belle  e  robnste  non  vedi  ultime,  e 
che  portano  tevtimomaoia  dalla  meravigliosa  fertilità  del  suolo."  E  quelle 
piante  ai  chiamano  Arnaldo,  Dante,  Telcaio,  Giordano  Brr.no,  Savonarola 
Colombo,  Campanella,  Leonardo,  Michelangelo,  Macchiale!  li,  Sarpi,  V.co, 
Alfieri,  Volta,  Lagrangia,  Napoleone. 

K  nondimeno,  intinto  che  r  Inghilterra  ripete  festosamente  1'  oratione  di 
Droughin  al  genio  di  Newton,  intanto  che  gì"  Inglesi  possono  in  pubbico 
banchetto  fsr  brindiai  alla  memoria  di  Cromwcl,  di  L  lidio»,  di  Hampden,  di 
William  Kuitel  a  di  Algernon  Sidney,  intanto  che  il  cardinale  Wtseman  può 
disputare  liberamente  coi  seguici  di  VVieleiTe  di  Knox.uoi  Italiani  non  pari- 
amo ieggvre  pubblicamente  in  Roma  l' inferno  d>  Dante  dorè  ha  locati  i  più  tri- 
sti fra!  papi,  ni  commentare  dalla  Cattedra  gli  (eritti  d'  Arnaldo  e  ili  favoni, 
mi»:  non  poniamo  in  Napoli  pronunciar  I  elogio  di  Vincenzo  Cuoco  ne 
ergerr  una  atatua  al  tornino  patriota  patrizio  E.  Caraffa  :  i  libri  di  Campa- 
nella, di  Bruno  e  di  Sarpi  tono  proaerìtti  e  dannato  chi  li  legge;  non  ci  è  dato 
erigere  un  monumento  sui  eampi  di  Legnano  alla  vittoiia  della  Lega  Lotn- 
bardi,  ni  >ui  colli  di  Gavignana  alla  memoria  di  Ferruccio  e  drlla  RcpuSbli- 
ca  Fiorentina,  ni  pregare  in  Santa  Croce  pei  guerrieri  caduti  a  C'urtatimi-.  E. 
infine,  in  quella  provincia  italiana  dove  inerri,  la  rivolniione  del  1C48,  eiiate 
una  costltu/ionr  che  piotnette  liberti,  in  quella  provin<-ia  U  manifestazione 
del  pernierò  è  impacciata  a  per  poter  ricordare  all'  Italia  i  tuoi  futuri 
destini,  per  predicarle  i  diritti  e  i  doveri  suoi,  abbiamo  dovuto  nonne  in  In. 
ghilterr»  i  nostri  torchi  e  i  nostri  caratteri  di  Stampa  scompaginati  e  disfatti 
in  Piemonte, 

Si»  il  paragone  fra  i  Jue  paesi  un  nuovo  sprone  per  noi,  a  raddoppiare  di 
troni,  affinchè  la  potenza  intellettuale  della  lem  italiana  aia  cume  l' ingtr- 
•e  sgombra  d' oatacoli,  affinchè  il  genio  italiano  non  abbia  più  per  prospettiva 
la  prigione,  I'  esilio,  la  tortura,  il,  rogo,  il  laecio,  la  scure:  affinchè  la  na- 
zione posta  liberamente  onorare  le  tombe  de'  suoi  grandi,  e  le  osta  dei  morti 
in  es:lio  e  i|i<rlledei  morti  in  battaglia  postano  etsrre  raccolte  io  un  gran- 
dioso ossario  narionilr,  dote  gl'Italiani  fidano  in  pellegrinaggio  ad  at- 
tingenti virtuose  ispirazioni.  In  giorno,  il  gentile  poeta  Gay,  dinanzi  a  un 
rustico  csii]po>anto,  andata  puntando  che  forse  fra  gli  umiii  contadini,  dor- 
menti in  quei  sepolcri,  V  ermo  siti  rilividui  in  cui  Dio  aveva  patto  la 
ac'mtil.a  di  coi  animava  Sihketpeirte,  Bacone,  Milton,  C roma el.  New: on , 
scintilli  i  cui  era  man-aio  l  alimento,  e  clic  a'  era  sp>uti  in  ertici - 
effe  igniti:  questo  pensava  Gay  dell'Inghilterra  libera-  Che  diremo 
noi  del!'  Italia  schiava,  dove  le  più  nobili  facoltà  sono  iiterilite  da  il  il  igoi  • 
rimi.»  sistematica,  o  quando,  spinte  dalla  propria  esuberimi,  ro  npnno 
gli  ott-.col-,  per  l'infame  educazione  del  dispotismo,  si  guastinoti  forviano 
e  ti  traducono  spesso  in  atti  feroci  ! 

Trlegrafo  transatlantico.  —  Guasti  di  natura  finora  incognita  interrom- 
pono la  •  orritpond,  nit  telegrafica  fra  Terra  Nuova  e  I'  Irlanda  :  mi  il  gran 
problema  di  comunicazione  continua  e  istantanea  fra  i  due  mondi  è  stato  seiwl- 
to.  E  un  gran  pasw  nella  via  del  progresso,  al  quale  il  genio  italiano,  colia 
pila  di  Volta,  ha  pur  dito  il  spinta.  La  faeili'azione  dei  rapporti  giornalieri 
tri  i  due  rami  del  gran  tronco  anglo-aasaoue,  renderà  di  più  in  più  solitivi  e 
duratura  1'  uut-jne  fra  i  due  popoli  che  oggi  rappresentano  la  liberti.  Lo 
scambio  di  amichevoli  parole  mediante  li  gomena  traniatlmltcs,  fra  li  re- 
gina della  0.  Bretagna  e  il  prirsidei.tr  degl  Stili  Uniti  i  ben  più  importante- 
chi  non  lo  scarnili)  di  ben  lavorali  "cannoni  tra  L.  Ronapirte  e  Vittoria. 
Qu*»lo  >ior,o!.ir  molo  di  jiiioslrare .cortesi»  e  di  allcttare  r.'gnli  amigli  con 
unni  e  nicide.  ha  l'atto  uni  poco  lieta  impressione  sop-a  gente  inr  ini'.a  ilh 
toperttirione,  e  ha  insinuato  infausti  auguri  intorno  alla  durati  d'  ina  amici- 
zia che  vi  traduce  in  pegni  da  guerra.  Involontari  unente  ricorre  alla  mente 
lo  tea  nlio  di  doni  Ira  Ajacr  el  Ettore,  i  due  immortali  guerrieri,  nemici 
per  nazionale  traili/ione,  smici  cortesi  per  occasione  :  scambio  fatale  ad 
ambedue  :  il  cinghio  d'  Aj  ice  tervì  a  legare  i  piedi  di  E'tort  al  carro 
U'  A chtlle  ;  colla  spid»  di  Ettore,  Ajace  si  diede  la  morte. 

FRANCIA  —  Il  volgare  si  stupisce  della  tranc'alcta  tracotir.ii  Jc- 
V  esercito  bonaparziauo  e  h»  torlo.  I  pretoriani  della  Roma  dei  Cesari  ave- 
vano fondilo  l' impero,  e  ila  quel  fatto  avevano  attinto  il  airiito  di  suprema- 
i  i  sopra  tutte  le  classi.  Facevano  e  disfacevano  gli  imperi-tari,  li  portavano 
sugli  scudi  in  trionfo  al  Campidoglio  e  li  puc  filavano  dalli  rupe  tatpeja 
S*.-chev?g>dVaiio  le  provincie,  rapivano  le  mogli  e  le  figlie  ni  cittadini,  batic 
inno  ehi  si  Ugnava  dei  loro  eccessi,  prendevano  i  posti  d'  onore  agli  spefi.  1 
coli,  banchettavano  deridendo  alla  miseria  delie  moltitudini,  si  divertivano  1 

•  ut  Nerone  ad  appiccare  il  fuoco  ai  quattro  angoli  di  Roma,  e  te  alcun  gin-  I 
diro  era  co-i  ardito  da  chiamarli  a  render  conto  dei  loro  delitti.  li  prvtori*ito  , 
iioiiiimva    sfeeciatimeiitc  a  proprio  avvocato  )'  imperatore,  e  I'  imperatore  I 
poi  osava  rieuiaie,  tc-ndrva  nel  pretorio  a  difenderlo,  e  il  pretoriano  era 
assolto. 

L'  Kn  ilei  Cesari  --  duri  essa  lustri  o pochi  giorni,  non  monta  —  il'  Era  [ 
attuale  d-IU  F  rancia.  I)  Cesare  Napoleone  i  eoli  retto  a  intervenire  nel  giù-  ! 
dizio  degli  assassini  D»ineau  e  Mercy  e  a  far  loro  grazia  :  i  pretoriani  sono  I 
Mentati  di  stupro  topi*  la  Mk  BncKtrt,  e  sopra  una  dona»  rirorerata  in  un  | 


corpo  di  giur  ili:  iotu  i  »p'.it.,:i  di  a«« ilirc  in  SM  il  /.«•'»  «  de  Pi-t  .i 
imperiale  inrlu'nza  ii  fu  a-solvir^   a  condannare  a  breve  pena. 

ITAM  \  -  Stati  l\«t M  Pipa,  i   Fr.-r,crsi  e  gli   Austriaci  I 
comtnand-.nte  di  perni, Tiri- ni  ll.n.'i  -- ■■  !ii,  crertura  di  Aiitr-.ni-l'.i,  e  stato  ice." 
a  fucil  ile  d  l  a  pniMiIrrii.  r  ii  Folli,  e  te  n' i  r'tnrriato  a  Rema.     In  r. e; 
birri  e  spie  pap.ili  '<:.o  1 1  e      n  A  ree  t  a.  in  I";  i  r  1 1  e  in  li  irr.ii.i.  ilCr 
H-io  Comunale  di  Bologna  e- ciii-l  ■  il  SinJ  co  mnrgio.-c,  elrtto  dal  p»p«.  i 
brijf.inti  sfidano  l'aut  iri  .i  p  >n-  .fi<!a  e  percorrono  da  padroni  le  proib:  r 
Kc-o  per  il  psp?. 

Ri-le  continue  fri  i  soMmì  ì>  popolani  di  Roma  da  uni  patte  eie  o 
Iranceii  il.i  I'  altra     lui  ano  il  grn.  mie  Guyon  isrilui  i-n  i^ìudi  zio  stai-* 
La  rr  rrtirti  incarnatati  nel.'  e*  t-ito  fi  ance  <  •  dopo  il  ?  dice  rubre,  ti':. 
|  dei  Itiimrni  por  chi  ha  rifimiiato  ti  'i«p,i,  sono  cause  costami  d'  inioiicii»  • 
l  si  traducono  in  fitti  violenti.    Sangue  f-.i  venito  ullitnamnite  in  ota  ivii 
|  Ira  un  dragone  romano  e  quattro  indiati  irauce»!.    Ecco  pei  Fr«nce»L 

"  Flobi  to  sinaMi  no  '  g-id.ua  recintirr.enc  il  pcpolo  veorj.-r: 
I  nel  teatro  dove  la  U:-rori  lapprcs,  ntavn  Giuditta  —  "  Fi  oni  io  arsas  i 
I  so''  gridava  pure  il  popolo  d'  Imola  alla  rapprcs^nt  irrinn*  del  Naba,-r= 
j  alla  qna'e  isriiftrvino  pi!  ufficiali  austiiaci.    Ecco  pi  r  I' Austria. 

Sapoti  —  Pisaeane.  Fa'eonr  e  m o.ti  dell' eroir.i  drappi  l.o  sono  s  - 
,  ti.  Nicott-ri  e  i  prodi  amici  «noi  seno  in  i;rs!er»  ;  ie  prigioni  riboceu:  . 
!  male  pm<anti:  oO.OOO  soiditi  itirìigeni  e  liOnO  ivi/zeri  reyliino  ti 
sicurezza  dr-l  Irono  :  una  parte  della  popolazione  s'  aggira  squallida  fr»  •■ 
ru  ne  del  urr  -nmto-  ta  madonna  di  Pie  di  Grotta  e  S.  Genero  fanno  s» 
coli  :  la  gioventù  c  educata  dui  geeuiii,  E  tuttavia  il  Borbone  trema  m. -<rv 
Si  chela  coscicirv  universale  v  co::tro  rii  lui,  che  gl'  Italiani  vogl-ono  a  cl- 
eono co-.t  tuir>ii  in  Nazione  liherj  e  che  Pisacanc,  A.  Milano  e  JIentitef:i 
hanno  la. ciato  dopo  di  »f  una  gr.,n  famiglia  d'  eredi.  Perciò  Ferdi:;:  : 
vcale  bombe,  razzi,  granati' c  pugnali  in  ogni  oggeito  :  !  a  dogana  ha  «^r 
di  cercare  perfino  nei  j  a-'icii  e  nei  frulli  etnditi  armi  omicide. 

l'irmanlr.  —  Dopo  :a  .opptessiono  «teli'  Italia  dtl  f'vpatu,  il  Fisco  noe  ti 
pili  la  rtn  rrt  di  due  o  tre  ni:ur«tri  per  ^'-llitnana,  e  gode  d'  un  riposo  eunpi 
rativo.  Tuujvi.i  da  queir  oprr.iio  ir.t-  Ili,ri-n:e  eh'  igli  A,  per  r.on  andar  f- 
di  mano  r  per  ni.an!i-:irrsi  in  esercizio,  vi  prat:r-an'Jo  q-.ià  r  lì  qualche  seise- 
ilro  nel  gi"ms! 'srtto.  Il  Direttore  di-li  t'uàiv  «ti  scantando  io  pr.(>t' 
1'  impertlnc  iia  i't  «i-aprli  le  tttapaguc  ilei  Cuttolir, «imo:  e  un  nuovo  pmm 
minaccia  di  prolnn^nrc  il  di  lai  aoggiorma  in  eludei  la  Ben  inleo  iti 
pro.-?<NÌ  e  «.nuli-.,  iti  la'i  materie  non  l'ipcmloiio  dil  Giuri,  bensì  dai  t.-  ts. 
nali  onlinjrii- 

Bench»  tr.atti  a  sorte  dalla  Lista  p,a«*  ta  il  setaccio  del  minintero, 
1'  ultima  legge  clic  mutila  il  Gjuii.  i  (i  u  nii  di  Cen  .va  liaiu  o  arenilo  Seii- 
rino  d' Aite,  uno  dei  quattri  E-!  i:on  il^il  ItoiiQ  /iti  Popola  anrce-saiviiiKsa 
iinprigionati.    Li  colpa  di  cui  vniva  -irr-malo  eri  <t'  a  ver  pubblicato  et'- 
I"  Itulia  UkI  Pifxjlù  la  lettera  di  (i.  Ma?.iir.i  al  conte  di  Caronr.     La  «tea 
•ezinne  dati  il  I  grande  patricla  italiani,  al  m'iiistero  sardo,  ha  trovalo  t;» 
ferma  nel  tribunale  popolare.  La  coseicnia  Ilario:. ale  ha il>ci«o che,  nel,  i- 
cusirc  la  liii.a  lia  Saliati'U  e  i  «noi  mini-tri  il'  csierc  avversi  alla 
dell'  indipcndcnr-i  ita.iana.  nevi  lUtlo  li  verità. 

I.'  .icrusajo  S.  d'  »«tc  fu  l.en'ì  «s-olto,  n  a  ncii'  atto  che  voleva  usare  .'.-'  i 
liberti  per  rilornirc  »  casa,  il  Fisco  gli  lia  m  »«o  nuovamente  le  m»m  ad  - 
'o  e  l'ha  liinandi-.o  in  prigione  per  >,«j  l  iniere  d'  nini  «inaili  delitti  imp-u 
alla  soppressa  Italia  hi  Poj.'ilu.  Il  Governo  Sardo,  a  imituioue  del  Je«:r 
deila  Bibbia,  perseguita  il  p, v-aiorc  anche  dopo  n.orte.  fino  alla  lern 
geiterjTii.nr-. 

Il  governo  «.ardo  ha  cou-emo  alia  Russia  una  Unione  navale  nel  paro 
Villatranca.    Li  coriceisirmir  non  ha  .yu impoilinta  nulitirc  che  U  9-.as- 
pi  iiigtcfe  le  In  attribuita  di  principi.»,  Vi  laf.anc»  non  divelterà  un 
ttadt :  io-I  Mdl  tnnr.eo.  per  la  ru  isne  ehi-  ni  la  Franria  uè  1'  tni;ùi.».-n 
tjflrirebhrro  uni  fortezza  marittimi  a  poco  di>l.-,nza  da  Tolon»,  da  Gil-i» 
ta,  da  Corfii  e  da  Malta, 

Vive  in  CorfQ  un  nipolit-.no  Cor.s.o!e  d'un  altro  governo  che  ai  d-ce  i-sli-- 
no  c  migliore  dei  borbonico.    Per  quanto  a  noi  consta,  costui  non  hi  t 
voltilo  tilaseiare  un  *.iln  pasupoiti  ai  tanti  culli  italiani  che  da  r,aiì\  i> 
intenJevanu  cerarsi  nello  Stato,  rappus.  M:  1 1  d  i  quel  t'.-s.is.-!»."  t  :.  i 
mento  In  perù'  fatto  una  rc-r.-onc  al  a  regola  e  l'ha  luta  in  f.,vr>re  d'  -n 
poletano  fiuarutcito,  novi  j-r  cau.a  politica,  bensì  per  delitti  Comuni. 

M.  CìV  AD«lo. 


KB  RATA  COltniGC 

Num.  2—  pvg.  lé    col  I  Itti.  2.»,.  noi  eh-  ivevamo  rorosiarn,  diri; 
miti    innanzi   C'irlo  decimo  —  i.v.-i  —  nr.i  che  arrtamo    rov„ciito  I 
Filippo  

Pj^.    2«.    r  i    I  lìti.   r,i     Ir.oiire...  Irf pi  ~- Or».  .... 

col    2  lin.    13.    ir.d  iirluaìità  —  hpi:i  ~  indiridiialiii  k- 

nicipale  


V  ['fticio  del  Giornali  è  al  N*.  f.l.  Hatton  Garden:  Hoifc;  > 
Hill:  locale  della  SCUOLA  ITALIANA  GUATTITA  pe,  g.  • 
vani  poveri. 


PnMMieJ  1  y  the  Mmagers  of  the  Itali  tv  FrtKK  School,  61,  Hif 
Garden.  LONDON,  Ist.  Od.  1SJ8.— Prinled  by  Zeno  Swtr;TO«i.ai  il 
et  the  Univirtal  Printing  Efadlithtnent,  17?  and  179  High  Hol^o-: 
in  the  paTith  of  Blcomtbur)'. 


Digitized  by  Google 


( Regùtered  for  transmistion  abroad.J 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


DIO  E  IL  POPOLO. 


N°  4. 

15  OTTOBRE  1858. 


LIBERTÀ.  ASSOCIAZIONE. 


La  pubbli 


•  «toc  il  1  •  il  13  d'ogni 


-11  pr«x*o  di 


i  tei  pene*. — Il  preiio  del  il  aottoscruùone  ì  di  iue  ftHM  e  tei  venet  per 
— Loipew  di  poiU  tono  a  carico  dei  Éotloiicrittori.— Gli  abbonamenti  «i  rieetono,  e  la  pubblicatane  »i  Tende  premo  i  Sig.  C.  Vai,  61,  V 
Garden     8.  TcHoa»»ejraiti,  17,  Friih  Street,  Soho  -.— O.  J.  Holyoais,  147,  Fleet  Street  i—  TrUbxbb  and  Co.,  60,  Paternoster  IW 


ROMA- 


Dal  Luglio  1849  dura  e  ti  ricompie  ogni  giorno,  tolle- 
rato dall'  Europa  e  senza  protesta  fuorché  dagli  uomini 
nostri,  il  più  grave  delitto  politico  eh'  io  mi  sappia  dallo 
smenbra*meuto  della  Polonia  in  poi,  1'  occupazione  di  Ro- 
ma. Violazione  del  Diritto,  assenza  di  provocazione, 
fratellanza  di  priucipii  professata  dall'  invasore,  bassezza 
dei  motivi  che  la  suggerirono,  infamia  nel  modo  di  ridur- 
la in  atto,  tradimento  di  solenni  promesse,  gravità  di  con- 
seguenze, tutto  si  concentra  nell'  assassinio  di  Roma.  Son 
dieci  delitti  in  uno:  1'  arti  di  Giuda,  la  ferocia  dei  bar- 
bari, l' immoralità  dei  tempi  del  Basso  Impero.  Come  il 
veleno  del  rospo,  il  sangue  dell'  infante  strozzato,  la  bava 
del  bestemmiatore  entrano  ingredienti  nel  brodo  d'  inferno 
delle  streghe  di  Macbeth,  tutti  gli  elementi  che  s'  agitano 
nel  fango  dell'  umana  tristizia,  fanno  mostra  di  sé  nella 
soppressione  violenta  della  nascente  Repubblica.  L'  Europa 
mandò  unanime  un  grido  di  biasimo  e  sdegno,  quando  fu 
commesso  il  delitto.  L' Europa  immemore,  intorpidita, 
senza  fede  o  scorta  di  moralità  politica,  accetta  oggi 
muta  il  fatto  compiuto  ;  il  Governo  che  in  Italia  si 
dichiara  depositario  della  futura  libertà  del  paese, 
stringe  alleanza  colf  invasore  ;  ed  uomini  di  parte 
monarchica,  che  si  dicono  amatori  d'  Italia,  intravvedono 
iiell'  aumentarsi  delle  forze  Francesi  iu  Roma  una  speranza 
della  Nazione. 

Ricapitoliamo  per  chi  cosi  facilmente  dimentica  i  prin- 
cipali caratteri  del  delitto. 

Roma,  abbandonata  dal  Papa,  e  dopo  aver,  a  torto, 
tentato  ogni  via  per  riaverlo,  avea,  per  fuggire  i  pericoi 
dell'  anarchia  e  crearsi  un  governo,  interrogato  i  desiderii 
del  popolo  intero.  Un'  Assemblea,  escita  dal  suffragio 
universale  esercitato  pacificamente,  avea  decretato  I'  abo- 
lizione del  potere  temporale  del  Papa  e  un  governo 
repupubblicano.  Su  154  membri  presenti,  soli  undici 
avevano,  per  molivi  d'  opportunità,  votato  contro  1*  ador 
zione  della  forma  repubblicana  ;  soli  cinque  contro  I'  abo 
lizione  del  potere  'temporale  del  Papa.  V  opinione  era 
cosi  unanime  nelle  Provincie  Romane  che  cinta 
già  Roma  d*  assedio  e  sotto  il  terrore  dell'  imminente  in- 


vasione Austriaca,  263  Municipii  mandavano  indir 
Roma  perchè  si  mantenessero  a  ogni  patto  la  repubblica 
e  l' abolizione  della  potestà  temporale   del  Papa. 

La  Repubblica  costituita  non  uVen  dato  il  menomo  pre- 
testo, non  dirò  ad  atti,  ma  a  lagnanze  di  governi  stranieri. 
Le  nostre  intenzioni,  quali  esse  fossero,  nons'  erano  manifes- 
tate e  non  porgevano  quindi  base  alle  offese.  Perlungo  con- 
senso dei  popoli  inciviliti,  le  guerre  non  si  rompono  senza  una 
intimazione  anteriore  fondala  su  torti  pretesi  o  veri  dell'  assa- 
lito. Mal' invasione  venne  su  Roma,  senza  dichiarazione,  sen- 
za accuse  articolate  contro  il  Governo  repubblicano,  muta  co- 
me l'assassino,  subita  e  non  provocata  come  le  irruzioni  dei 
barbari  o  dei  pirati  normanni.  La  menzogna  precedeva, 
accompagnava,  seguiva.  Le  decisioni  vere  di  chi  governa- 
va la  Francia  non  erano  note,  tra  francesi,  che  al  solo  Ou- 
dinot:  lo  erano  a  noi,  e  però  resistemmo. 

Le  cagioni  che  avevano  determinato  il  Bonaparte  alla 
trista  impresa  di  ricostituire  la  tirannide  papale.'avversa- 
ta  in  altri  tempi  da  lui,  erano  :  un  raggiro  elettorale  prepara- 
to anzi  tratto  agli  ambiziosi  disegni  eh'  ei  machinava:  il  de- 
siderio di  propiziarsi  il  clero  e  i  voti  cattolici  del  mezzodì  della 
Francia:  il  terrore  inconscio  di  quel  potente  nome  di  Ro- 
ma che  non  rifulse  mai  di  vita  spontanea  senza  versarla 
a  unità  per  tutta  quanta  l'Europa:  il  cupo  intento  da  un 
lato  di  screditare,  facendola  complice  d'  una  codarda  con- 
tradizione al  proprio  principio,  la  repubblica  in  Francia, 
dall'  altro  d*  avvezzare  a  combatter  contr'  essa,  in  Italia,  i 
soldati  ch'egli  intendeva  chiamar  più  dopo  arovesciarla  sulla 
loro  terra,  lo  scrissi  allora  ai  fraucesi  che  avrebbero 
senza  fallo  una  campagna  di  Roma  air  interno  ;  e  l' ebbe- 
ro. Ogni  delitto  politico  ha  una  espiazione  quaggiù:  la 
Francia  paga  oggi  schiava  e  scaduta  il  delitto  d'  aver  la- 
sciato, quando  era  libera  e  repubblicana,  che  si  consumas- 
se in  nome  suo  1'  assassinio  d'un  popolo  repubblicano 
e  fratello. 

Chi  lo  commetteva,  lo  sentiva  delitto.  E  a  moderare 
il  fremito  che  s'  era  levato  fra  i  popoli  dell'  Europa,  sparge- 
va promesse  di  beneficii  assicurati  allo  popolazioniRoma- 
ne.  Il  24  Aprile,  l'invasore  dichiarava  al  Preside  di 
Civitavecchia  che  i7  governo  francese  rispetterebbe  il  voto 
della  maggioranza  delle  popolazioni  romane.  Il  20,  la 
dichiarazione  riceveva  conferma  dall'  Oudinot:  il  7  maggio 
dal  Ministro  degli  Esteri:  il  16  e  il  18,  dall'  inviato  Leaseps: 
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il  13  giugno  dal  Signor  di  Cora  llo?.  Più  lardi, quando  cadu- 
ta Roma.il  roto  della  maggioranza  non  appariva  più  nei  di- 
scorsi governativi,  la  lettera  del  Bonaparte  a  Edgar  Ney 
prometteva  amnistie,  secolarizzazione  del  governo  c  Codici 
nuovi.  Roma  sa  corno  s'  attenessero  le  promesse. 

Mentre  intanto  con  quelle  promesse  s' illudevano  i  popoli, 
un'altra  illudeva  i  governi  o  prestava  ad  essi  il  destrodi  dirsiil- 
lusi.  Era  solenne  promessa  data  ai  gabinetti. più  segnatamen- 
te al  gabinetto  Inglese,  e  consegnata  ne'  suoi  documenti 
officiali  :  che  T  occupazione  sarebbe  di  breve  durata  e  che, 
ricollocato  il  Papa  in  Roma  e  composte  le  cose  in  jmee, 
V  armi  francesi  sgombrerebbero  il  territorio  romano.  L*  Eu- 
ropa sa  come  s'  attenesse  quella  promessa.  Quasi  dieci 
anni  son  corsi,  e  le  soldatesche  frnucosi  tengono  Roma  e 
vanno   aumentando  di  numero. 

Davanti  ad  una  occupazione  prolungata  di  tanto  che 
assume  aspetto  di  vera  conquista;  guardando  all'  importan- 
za strategica  del  punto  occupato  e  sapendo  le  mire  del 
Bonaparte  sul  Regno  di  Napoli,  l'ambizione  ereditata  da 
Napoleono  di  faro  del  Mediterraneo  un  lago  francese  e  le 
^»ene  muratiauecho  cercano  preparare  a  queir  ambizione  le 
vie,  è  singolare  e  non  solamente  colpevole,  ma  stolta,  l'in- 
differenza. I'  apatia  dell'  Europa.  Sola  una  politica  negati- 
va, gretta,  spensierata  dell'  avvenire  e  non  curante  d'ogni 
cosa  fuorché  di  vivere  alla  giornata  come  quelladei  Governi 
dell'  oggi,  può  tollerare  che  da  una  Potenza  di  primo  ordine 
si  stabilisca  un  precedente  d'  occupazione  militare  indefinita 
dell' altrui  terreno  che,  porge  all'  Austria  pretesto  di  vio- 
lare alla  volta  sua,  in  qualunque  ora  le  giovi,  la  frontiera 
degli  Stati  Italiani,  e  riduce,  negando  il  Diritto,  a  una  que- 
stione Ai  fatto  V  indipendenza  dei  piccoli  Stati.  L'occupa- 
zione di  Roma  non  è  se  non  la  prima  stazione  Francese 
nulla  via  che  conduce,  a  Napoli.  E  il  fatto,  visibile  oggi- 
mai  a  quanti  non  chiudono  deliberatamente  gli  occhi  al 
pericolo,  dell'  alleanza  Russo-  Francese  accenna  a  una 
zona  d'  operazioni  future  dello  due  Potenze  dispotiche, 
ebo  si  stendo  dal  Sud  all'  Oriente  Europeo  e  costerà  in 
un  tempo  non  remoto,  s'  altri  non  rompe  subitamente  il 
disegno,  sangue  e  crisi  tremende  all'  Europa.  I  due  Im- 
peratori hanno  riassunto  le  conferenze  del  primo  Napoleo- 
ne e  del  primo  Alessandro.  Lo  smembramento,  a  beneficio, 
dei  due,  delf  Iir.jìero  Turco  e  T  impianto' a"  un  ramo  della 
dinastia  Bonaparte  nel  mezzodì  d'Italia,  sono  i  due  cardini 
del  colloquio.  Veda  1*  Inghilterra,  veda  1'  Europa,  se  gio- 
vi nd  esse  che  un  campo  Francese  riinangastabiliio,  ordinato 
anzi  tratto  sulla  frontiera  del  Regno  di  Napoli. 

A  noi  la  politica  atea,  improvvida,  ignara  degli  attuali 
Governi  d'  Europa  è  di  poco  rilievo.  Le  nostre  speranze 
poggiano  altrove.  Forse  giova  all'  avvenire  politico  d'  Eu- 
ropa che  la  politica  degli  interessi,  la  politica  che  non 
conosce  principii,  si  chiarisca  inetta,  come  giova  all'  av- 
venire religioso  d' Europa  che  il  Papato  si  sia  mostrato 
per  alcuni  anni  alle  nazioni  ricinto,  a  esistere,  di  baionet- 
te straniere.  Ma,  guardando  all'  Italia,  non  possiamo  a  meno 
di  gemere  sub"  attitudine  serbata  intorno  alla  questione  di 
Roma  dal  Governo  Sardo  e  sulle  invereconde  speranze  per 
le  qua!:  alcuni  tra  i  giornalisti  moderati  a  governativi  plau- 
dono a quell'  attitudine  anti-  nazionale  e  salutano  I'  allean- 

foriera  di  benefidi  all'  Italia.  Se 


i  dissegni  di  quell'  alleanza  potessero  mai  avverarsi,  1'  Eu- 
ropa, stretta  in  un  cerchio  di  ferro  da  un  doppio  Tzarismo 
retrocederebbe  d'  un  mezzo  secolo,  1'  Italia,  più  che  mai 
smembravi  e  con  aua  nuova  potente  influenza  straniera 
impiantata  al  Sud,  d'  un  secolo  forse.  La  vanità  della 
semi  -  conquista  travierebbe  più  tempro  gli  animi  france- 
si eh'  or  s'  apprestano  a  rinsavire:  dall'  impianto  della  nuo- 
va dinastia  uscirebbe  un  nuovo  ostacolo  all'  unità  nazio- 
nale e  il  germe  in  ogni  modo  d'  una  guerra  fatale  tra 
l' Italia  sorgente  e  la  Francia  ;  e  quanto  a  sperare— dov' 
anche  separati  dalla  questione  Nazionale  importassero— 
miglioramenti  politici  e  libertà  per  una  qualunque  zona 
d' Italia,  chi  s'  iliade  ad  accarezzare  speranze  siffatte  di- 
mentica che  il  Bonaparte  non  può  dare  libertà  a  uoa 
Provincia  Italiana  senza  farla  risorgere  in  Francia,  e  pe- 
rire :  dimentica  che  1'  uno  degli  alleati  mantiene  nel  suo  se- 
polcro la  nazione  Polacca,  e  I'  altro  ha  ucciso,  Presidente, 
la  libertà  di  Roma,  Imperatore,  la  libertà  della  Francia. 

Hanno  gli  uomini  della  scuola  Monarchica  perduto 
ogni  lume  di  moralità  politica?  Par  tutt'  uno  ad  essil' 
educare  il  paese  a  sperare  Patria  e  libertà  dal  tiranno  o 
prepararlo  a  meritarle  col  sacrificio,  a  conquistarle  colla 
coscienza  del  Dovere  e  del  Diritto  Italiano  ?  Credono 
essi  veramente  che  un  popolo  possa  mai  salire  a  dignità 
di  Nazione,  accostarsi  grande  e  forte  di  santi  proposti  al 
battesimo  della  terza  vita,  trascinandosi  dietro  al  materia- 
lismo della  tortuosa  politica  senza  nome,  senza  core,  senza 
adorazione  del  Vero  e  del  Giusto,  che  segna  de  un  secolo 
l' orme  delle  vecchie  monarchie  e  lo  corrompe  primi 
d'ucciderle?  LaPoliticaèl'educazione  delle  Nazioni  alla  pra- 
tica possibile  d'un  ideale  divino,  l'iniziazione  a  un  progresso 
morale  da  tradursi  nei  fatti: come  ogni  educazione  move  da 
un  principio  religioso,  da  uua  fede  di  missione  fidata  al 
cittadino  a  pròde'  suoi  fratelli  di  patria;  dove  non  è  tale, 
ò  misero  abbietto  gioco  d'  ambizioncelle,  di  tristi  passioni, 
d'  ostili  egoismi,  che  pnò  dissolvere,  non  edificare,  che 
può  evocare  un  fantasma  di  vita,  ma  lo  vede  sparire 
davanti  a  un'  altro  il  dì  dopo.  La  virtù  sola  rigenera  i  po- 
poli caduti  infondo  ;  e  non  s' insegna  virtù  chiamando  l'a- 
nime oggi  all'  adorazione  di  Bruto,  domani  a  quella  di 
Cesare,  additando  loro  un  giorno  come  faro  di  salute  la  fra- 
tellanza operosa  dei  liberi,  un  altro  la  gelosa  immorale  am- 
bizione dei  despoti,  couducendole  un  anno  a  prostrarsi  rive- 
renti davanti  al  Martirio  di  Roma,  poi  davanti  al  suo  carne- 
fice dieci  anni  dopo.  Cosi  s'  insegnano  lo  scetticismo  oVI 
core  e  P  anarchia  della  mente. 

E  scetticismo  e  anarchia  morale  istilla  pur  troppo 
negli  animi  la  politica  seguita  dalla  monarchia  Piemontese, 
sviandoli  dalla  logica,  leale,  risoluta  applicazione  del  prin- 
cipio Nazionale  alle  questioni  interne  ed  esterne.  Come 
all'  interno  gli  allievi  di  quella  politica  votano  talora  coa- 
tro coscienza  per  timore  che  un  Ministero  Lamargarita 
sottentri  al  Ministero  Cavour,  si  fanno  all'  estero  le  allean- 
ze oolle  tirannidi  per  timore  che,  irritate  dell'  esser 
neglette,  possano  forse  far  viso  migliore  all'  Austria,  L' a- 
nima  del  Popolo  Italiano  non  entra  nei  calcoli  della  parte 
monarchica. 

L  anima  del  Popolo  Italiano,  la  Nazionalità,  è  mortal- 
dall'  !   


armata  rtnuuera  della  sua 
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STL'Df   SVLLE   INSURREZIONI  NAZIONALI. 
Il 

IUVOLUZIONE    DEI    PAESI  BASSI. 

Lo  Costituzioni,  abbiano  desse  nome  privilegi,  Carte  o  Statuti,  o 
spontaneamente  concesse  dal  principe  o  gli  furono  imposte.   Nel  primo  ca*o, 
la  concessione  suppone  in  rlii  la  fa  nn  diritto  primordiale  di  dare  e  di  ri- 
prendere,  ehe  non  pui\  «offrir  prescrizione  di  una  temporaria  sospensione  : 
Dttl  popolo,  monarchÌ7.Za<0  0  svialo  a  ^quindi  gii  frtii  del  donatore  n  il  donatore  mediamo  possono  rivocare  la  con- 

Nel  secondo  cjso,  il  contratto  essendo  forxa'o,  1 


futura  Metropoli.     La  negazione  del  Diritto  Italiano  è 
perennemente  rappresentata  in  Roma  dalle  baionette  del  2 
Uecembre.     L' invasione  in  permanenza  grida  da  Roma 
all'  Italia:  tu  non  sei  tua:  non  è  concesso  al  tuo  popolo  di 
vivere  rita  propria.    Parte  d'  un  Governo  Italiano  era  ed 
è  il  rispondere  con  una  affermazione  potente  del  Diritto, 
che  vivo  eterno  nel  nostro  popolo,  di  costituirci  e  reggersi 
a  modo  suo  :  parte  d' un  Parlamento  Italiano  era  ed  è 
d*  innalzare  ogni  anno  solenne  protesta  contro  la  violazio- 
ne sfacciata  della  nostra  Indipendenza:  parte  d'  un  Mi- 
nistero Italiano  era  ed  è  di  raccogliere  quella  protesta 
e  piantarla  sulle  porte  d'ogni  Ambasciata  c  spanderla 
a  rimprovero  e  minaccia  per  tutta  Europa.    E  intanto, 
il  Govero  di  Piemonte,  I'  unico  libero  o  semi- libero  nella 
Penisola,  non  solamente  tace,  ma  cerca  ogni  ria,  anche 
quella  delle  abbiette  concessioni,  per  affratellarsi  coli'  in- 
vasore: le  sue  leghe  sono  coi  despoti:  la  sua  politica  è  Russo- 
Imperiale.    Dal  Parlamento  monarchico  non  s'è  levata 
una  voce  per  dire  ai  Ministri  :  in  nome  dell'  Italia  futura, 
in  nom*  della  dignità  del  Piemonte,  chiedete  a   Brenna  di 
sgombrar  Roma 

vita  locale,  del  Piemonte  non  esci  finora,  tristo  a  dirsi, 
una  sola  petizione  alla  Camera,  chiedente  la  cessazione 
dell'  intervento  straniero.  Citta  Inglesi  hanno  chiesto  al 
Parlamento  V  indipedenza  di  Roma  ;  il  Piemonte  monar- 
chico è  muto. 

Qualnnquc  ne  sia  la  ragione,  chi  reggo  il  Piemonte 
monarchico  non  ama  Roma. 

Io  vorrei  che  a  intendere  da  qnal  parte  si  stia  l' intelle- 
to  vero  della  Causa  Italiana,  gli  uomini,, di  buona  fede 
paragonassero  gli  atti  del  Partito   repubblicano  e  quelli 
della  monarchia  Piemontese.  Vorrei  ricordassero  come, 
uppena  costituita  la  repubblica  in  Roma,  due  inviati, 
Michele  Pinto   e  Alceo    Feliciani,    fossero  mandati  al 
G  overno  piemontese  a  chiedere  un  assetto  regolnre  alle 
relazioni  dei  due  paesi,  ma  sopratutto  ad   offrire  tutti 
quei  sussidi  che  Roma  avrebbe  potuto  dare  alla  Causa  Ita- 
liana: —  come  il  Ministro  monarchico,  accogliendoli  offi- 
ciosamente, rispondesse  non  giovare  al  Piemonte  ricono- 
scere Governi  nuovi  e  inimicarsi  Gaeta,  colla  quale  ladiplo- 
inazia  Europea  stava  in  corrispondenza:  come,  sprezzando 
gli  aiuti   fraterni  profferii,  ei   celasse  la  rottura  immi- 
nente dell'  armistizio  e  accennasse  soltanto  all'  arrivo  proba- 
bile in  Roma  d'  un  inviato  che  si  sarebbe  inteso,  per  le  cose 
patrie,  col  Governo  repubblicano.  Vorrei  ricordassero  che 
la  nuova  della  tregua   disdetta  non  giunse  in  Roma  se 
non  coi  giornali  e  col  proclama  di  Buffa  datato  da  Genova, 
tanto  poco  la  monarchia  piemontese  curava  che  nitri  Stati 
d'  Italia  combattessero  uniti  le  battaglie  Italiane:  —  ohe 
1'  inviato  accennato  dal  ministero,  L.    Valerio,  non  giunse 
se  non  dopo  denunziate  lo  ostilità: — e  che,  malgrado  il  mal 
volere  visibile  della  monarchia,  Roma  repubblicana  decre- 
tava immediatamente  si  mobilizzassero  12  battaglioni  di 
guardia  nazionale,  s'  aggiungesse  un  battaglione  di  finan- 
zieri ai  corpi  di  cui  disponeva  il  ministro  di  Guerra,  si  fa- 
cesse lo  stasso  del  battaglione  universitario  e  dei  Carabinieri, 
e  s'  avviassero  cosi  verso  i  campi  lombardi,  comandati  dal 
Collonnclo  Mezzacapo,  10  mila  uomini  che  dovevano  in- 
grossare attraversando  le  frementi  provincie,  e  non  aver 


gara  —  cosi  diceva  il  proclama  dell'  Assemblea  Romana 
del  iil  Marzo  1849—  colle  schiere  subalpine  se  non 
di  valore  e  di  sacrifici.  E  vdfrei  contrapponessero  alla  gene- 
rosa condotta  il  silenzio  mortale  della  monarchia  piemonte- 
se quando  Roma  fu  nasalità  dall'  armi  francesi,  austrìache, 
nnpoletanc,  spagnuole.  Non  nn  aiuto,  non  nna  voce  di 
protesta.  Roma  non  conosce  la  monarchia  del  Piemonte 
se  non  pel  disegno  di  Gioberti,  il  quale  voleva  che  1'  armi 
piemontesi  movessero  a  guerra  di  fratelli  contro  re  milizie 
romane  per  sostituirsi  alla  Francia. 

G.  Mazzini. 


cessione,  nel  secondo  cjso,  il  contratto  essendo  lorxa'o,  I  imperante  supre- 
mo lo  considera  come  una  violenza  fatta  al  proprio  diritto,  e  nel!'  aUo  meda- 
limo  ehc  lo  firma,  >i  propone  di  romperlo  appena  lo  potaa.  È  la  genesi  di 
I  tutti  i  conflitti  tra  il  popolo  e  il  principato.  F.  questo  luogo  alternarti  di 
sconfitte  e  vittorie  fra  la  libert.1  e  il  dispotismo,  il  circolo  in  cui  1'  UmaniU 
e  condannata  ad  aggirarsi  senza  poterne  ureire  ?   Non  lo  crediamo. 

La  supremazia  d'un  individuo o  d'  tuia  classe  sopra  il  resto  della  Società 
*  tm  fatto, ma  non  pm')c«*ere  un  principio,  perche  sarebbe  la  negazione  d'un 
principio  superiore  clic  e  1' eguagliata  fra  gli  uomini,  tu  Iti  figli  d' ì 
Dio.    Essendo  semplicemente  un  fatto,  desso  si  modifica 
finche  non  si  fonda  e  sparisca  nel  diritto  comune  di  tutti  i  membri  i 
cietà.    A  poco  a  poco  il  privilegio  d'  un  solo  o  dei  pochi  si  i 
o  caste:  si  fa  diritto  di  molti;  ma  e  ancor  privilegio,  perchè  non  è  il  diritto  di 
tutti.    Perchè  lo  sia,  il  fatto  primitiva  deve  ancora  modificarsi  :  finche  dalla 
monarchia  astolut.i,  temperata  o  costituzionale  non  ei  traduca  in  repubblica 
che  è  il  diritto  universale  in  azione.    Fino  a  tanto  che  non  giunga  a  quel 
termine  e  non  vi  s'  impianti,  v' i1  lotta.    Or  bene,  la  cauta  per  cui  presso  i 
popoli  che  hanno  cominciato  ad  emanciparti,  il  conflitto  e  tlato  così  lungo  e 
senza  vittoria  definitiva,  fu  il  non  aver  compreso  ia  legge  primordiale  del- 
l' Umanità,  I'  eguagliano  fra  gli  uomini.    La  razza  umana  Evenne  scissa  in 
due,  I'  una  favorita  da  Dio,  la  cla»>c  degli  imperanti,  I'  altra  destinata  ad  ob- 
bedire.   Questo  errore  foce  si  clic  la  classe  serva,  invece  di  considerare  ogni 
concessione  del  Principato  come  una  progressiva  restituzione  parziale  da] 
diritto  originale,  la  riguardava  più  tosto  come  un  etto  di  generosità,  quasi 
un'  elemosina,  e  che,  anche  allorquando  sorgeva  armata  mano  contro  di 
quello  e  lo  vinceva,  non  osava  sciogliertene  completamente,  e  arTermare  il  di- 
ritto d'eguaglianza,  ma  «'  ««contentava  di  ottenerne  condizioui  di  meno  dura 
servitù,  lo  costringeva  a  scriverle  in  «ma  pergamena,  e  non  s'  accorgeva  che 
la  pcrjrsmen»  portava  tnitimonianza  dell*  servita  e  I»  sanzionava.    A  torto 
si  dice  che  essendo  questo  o  quel  Municipio  repubblica  di  fatto,  un  titolo  di 
sovranità  e  alcuni  simboli  di  autorità  lasciali  al  Priucipato  non  costituivano 
un  serio  impaccio  alla  indipendenza,  e  che  I'  abolizione  o  la  conservazione 
dì  quei  segni  non  cambiava  per  nulla  -a  sostanza.   Le  leggi  e  gli  statoti  non 
essendo  che  simboli  finche  non  se  ne  risconoscano  i  benefici  con  una  costante 
applicazione,  tanto  varrebbe  a  dire  elle  le  costituzioni  imposte  al  principe 
tono  di  nessuna  importanza,  poi  chi,  a'  egli  è  savio  e  buono,  farà  regnarla  giusti- 
zia nenza  aver  bisogno  di  consultare  una  pergamena.    Ma  chi  non  e.  Le 
costituzioni  sono  il  catechismo  politico,  I'  affermazione  continua  di  certi 
diritti  d'  nna  parte  del  popolo,  entrano  ne'  tuoi  costumi  e  regolano  i  tuoi 
interessi,  lo  educano  a  governarsi  da  si  e  lo  innalzano  nella  propria  stima. 
Soltanto,  quel  catechismo  i  incompleto.    Oli  indica  eerti  diritti  di  far  que- 
sto o  quello,  non  U  diritto  assoluto.    "  Tu  eleggerai  i  tuoi  magistrati  "  gli 
dice  ogni  giorno  il  catechismo  "  voterai  tu  medesimo  le  tue  tasse,  non  po- 
trai essere  distratto  dn' tuoi  giudici":    Ma  nello  stesso  tempo  gli  ripete  : 
"  riconoscerai  un  signore  e  non  potrai  far  questo  o  quello  senza  il  di  lui  con- 
senso "  tali  restrizioni  fanno  pure  parte  della  sua  educazione,  lo  abituano 
a  considerare  un  iudividuo  come  d'  una  natura  superiore  alla  sua.  Questo 
dualismo  «li  liiicri.v  r  ili  Hoggesiofle  che  sf  impianta  nella  sua  mente,  gl'  in-  . 
torbida  P  idea  del  diritto  e  riesce  fatale.    O imito  il  momento  in  cui  la  volon- 
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U  del  principe  ai  trova  ia  contristo  colla  costituzione,  il  conflitto  pel  cittadi- 
no costituzionale  non  e  pib  una  questione  di  principi!,  ben*)  un  litigio  d' in- 
terpretazione in  contrasto:  gli  hanno  insegnato  che  il  diritto  del  principe 
proviene  da  Dio  ed  e  perciò  fuor  di  questione,  e  che  i  proprii  privilegi  ema- 
narono un  giorno  dal  principe.  Vacillante  nelle  sue  convinzioni  ;  domina- 
to da  un  certo  rispetto  tradizionale  verso  il  aovrano,  egli  e  incapace  di 
quella  energia  ohe  viene  ispirata  dalla  fede  in  un  principio  e  senza  la  qtirle 
non' ai  fanno  grandi  cote.  Allorché  1'  ora  della  lotta  aperta  e  dei  supremi 
■acrilici  c  suonata,  tutti  gli  individui  di  debole  intelletto,  di  timorata  co- 
i  ed  inerte,  obbediscono  a  quegli  scrupoli  o  ae  ne 
i  per  rimanere  neutrali  o  per  seguire  le  parti  regie. 


due  vizj  organici,  l' isolamento,  cioè,  e  il  dualiamo  costituito 
da  nn  sistema  di  liberta  e  di  soggezione  —  perirono  ad  una  ad  una  le  potenti 
repubbliche  fiamminghe,  come  gii  da  lungo  tempo,  c  per  le  stesse  ragioni 
erano  perite  in  gran  parte  le  repubbliche  italiane.  Come  le  fiamminghe,  erano 
quote  aorte  nella  solitudine  fatta  dai  barbari  e  in  meno  all'  anarchia  dei  primi 
tempi  del  feudalismo.  Nella  stessa  guisa  che  Gand,  Bruges,  Anversa,  Mid- 
delburg  avevano  ottonuto  privilegi  dai  conti  di  Fiandra,  dai  duchi  di  lira- 
bante  e  dai  conti  d'  Olanda,  Milano,  Cremona,  Como,  Verona,  Bologna  e 
per  fin  Koma  e  tutta  la  glorio»  plrjade  dei  Municipii  della  penisola  iuliana 
ne  avevano  ottenuto  dagli  imperatori  di  Germania  e  d"  Oriente  :  desse  pure 
eran  cresciute  ri.  he  e  potenti,  avevano  fatto  guerra  a  imperatori  e  a  papi, 
spesso  lì  avevano  vinti  e  costretti  a  concedere  atnpiis&imc  liberti  ;  alitano, 
Crema,  Suaa,  Asti,  Tortona  erauo  alate  arse  o  raaate  al  suolo:  Miljno  aveva 
per  20  anni  resistilo  al  Barbarotaa  e  lo  aveva  disfatto:  Bologna  aveva 
tenuto  in  carcere  fino  a  morie  Enzo  di  Svovia,  re  di  Sardegna,  Siena  aveva 
latto  prigione  1*  imperatore  Carlo  IV,  Asti  aveva  fiaccato  I'  orgoglio  de1 
conti  di  Savoia,  Koma  aveva  fatto  e  disfatto,  cacciato  e  ucciso  più  d'  un 
papa,  Firenze  aveva  respinto  I*  esercito  d'  Enrico  di  Lusaemburgo  ed  espul- 
ao  a  suono  di  campana  Carlo  VII!  di  Francia;  ma  tutte  avevano  con- 
servato un  legame  di  sudditanza  verso  un  signore  straniero,  tutte,  ancho  nei 
trattati  dettati  da  loro  medesime,  avevano  riconosciuto  la  supremazia  del- 
l' imperatore  e  accettato  le  concessioni  cocoe  una  grazia  sovrana.  Roma 
ammetteva  per  fino  due  sovranità,  quella  dell'  imperatore  e  quella  del  papa. 
>  pergamene  imperiali  richiamavano  loro  ad  ogni  tratto  la  propria  di- 
,  cosiceli*  non  osorono  mai  spezzare  quel  legame  per  tenue  che 
•  che  era  rinnovato  ad  ogni  nuova  elezione  d'  imperatore,  che 

Unto  pel  Paeai  Basai  che  per  P  Italia,  che  si  converti  in  completa  servita 
•otto  T  Austrie  fino  alla  fine  del  «ecolo  «coreo  per  una  parte  dei  Paoli  Bossi, 
e  direttamente  o  indirettamente  per  1*  Italia  fio  aggi.  (I) 

E  l' isolamento  forzato  ove  in  aulle  prime  erano  cresciute  le  eitti  italia- 
ne e  le  fiamminghe,  aveva  sviluppato  tanto  nelle  une  che  nelle  altre  un  ger- 
me d'  egoismo  che  aveva  reso  impossibile  anche  in  Italia  una  durevole  unio- 
ne fra  l  Muuicipii,  c  ancor  più  poi  1'  Uniti  Nazionale.  Krano  gelose  le  uue 
delle  altre,  e  spesso  si  movevano  guerra  e  quel  eh'  è  più  deplorabile, 
aiutavano  non  di  rado  lo  straniero  •  opprimere  i  vicini.  Dieci,  venti  citta 
vano  dal  papa,  perche  dieci  e  venti  altre  tenevano  dall'  imperatore.  Mi- 


(1).  Chi  dissentisse  da  questa  opinione  sui  pericoli  inerenti  all'  isolameu- 
to  e  al  sistema  misto  di  autoritì  monarchica  e  di  libertà,  potrebbe  citare 
1' esempio  di  Venezia,  di  Genova  e  dell' Inghilterra.  Venezia  si  conservò 
isolata  per  14  secoli,  Genova  benché  isolata  e  suddita  dell'  impero,  durò  più 
di  li  secoli,  I'  Inghilterra  vive  e  prospera  da  600  anni  in  poi  che  sviluppa  la 
sua  costituzione  iniziata  dalla  Magna  Carta  imposta  a)  re  Giovanni 

Quando  ai  può  dar  la  ragione  di  poche  eccezioni,  questo  nou  fanno  ae  non 
confermare  la  regola.  Si  |può  rispondere  brevemente  che  1'  isolamento  topo- 
grafico in  oui  Venezia  si  trovava  ditiro  la  Laguna,  e  Genova  fra  le  Alpi, 
Y  Apennino  e  il  mare,  compenaava  il  vizio  dell'  isolamento  sociale. 

I,  individuanti  isolata  e  causa  di  debolezza  e  ruiua.jperehc  e  una  violazione 
della  legge  di  sociabilità,  secondo  la  quale,  gli  uomini,  essendo  destinati  a 
convivere,  devono  stringersi  ogni  giorno  più,  gli  uni  agli  aliti.  Dato  un  luo- 
go dove  il  contatto  coi  vicini  aia  impossibile  e  difficile,  la  necessiti  dì  unirsi 
ad  e*aj  o  non  esisterà,  o  sari  minore.  Quello  due  eitti  marittime  citendo 
meoo  esposte  alle  offese  dei  vicini  per  la  dóppia  ragione  del  difficile  accesso 
e  della  superiorità  sul  mare,  quasi  esclusiva  a  loro  per  lungo  tempo,  avevano 
quindi  minor  bisogno  di  associarsi  a  loro  per  difendersi  a  vicenda.  Per 
quei  motivi  medesimi  il  vassallaggio  riconuseiuto  da  Genova  per  lungo  tem- 
po vera»  l' impero  germanico  rimase  una  pura  cerimouia  i  ma  c  Unto  vero 
che  quella  apparente  ricognizione  portava  con  se  un  pericolo  che  essendosi 
nel  17*6  un  esercito  austriaco,  per  la  codardia  di  quii'  oligarchico  governo, 
impadronito  di  Cimava,  1'  Austria,  crede  dell'impero  germanico,  metteva 
gli  fuori  le  pergamene  della  sudditanza  per  insignorirsene  definitivamente. 
E  l'avrebbe  fatto,  ae  il  popolo  genovese  non  avesse  caccialo  I'  esercito  impe- 
riale. Si  dica  infine  che,  se  le  citti  italiane  del  medio  Evo  aresaero  avuto  la 
rivelazione  del  1'  Uniti  Nazionale,  ne  Venezia  sarebbe  stata  venduta  dal  Bo- 
napnrte  all'  Austria,  ne  Genova  aggregata  alla  Francia  dal  medesimo  Bona- 
parte.  L'  Inghilterra  deve  pure  alla  sua  posizione  isolata  il  vantaggio  di 
poter  spingere  gradaUtnentc  1'  elemento  monarchico  arixtoeralieo  senza 
temere  d'  essere  turbata  nel  suo  lavoro  da  intervento 
dalle  classi  imperanti 


sino  negli  assedi  di  Crema,  di  Tortona, 
rinnovano  negli  assedi  d*  Harleru,  di 


lano  taceva  una  guerra  di  dicci  anni  a  Como  e  fpianava  Lodi  :  Lodi,  Como, 
Pavia  o  Cremona  aiutavano  i  Tedeschi  a  spianar  Crema,  Tortona  e  Milaoo. 

Questa  identiti  di  grandezza  a  di  decadenza  nei  destini  dei  Paesi  Bassi 
e  dell'  Italia,  si  riproduce  per  fino  in  fatti  parziali.  Si  direbbe  che  la  storia 
ami  talvolta  ripetersi  in  particolari  incidenti,  c  stabilire  fra  le  cause  e  gli  effetti 
quasi  una  filiazione  di  fatti  che  si  conserva  anche  in  luoghi  e  tempi  diversi. 
Le  citta. italiane  si  alleavano  ora  al  papa  contro  l' imperatore,  ora  a  questo 
coatra  quello,  chiamavano  gli  Angioini  contro  i  Tedeschi,  gli  Aragonesi 
contro  gli  Angioini, adi  Svizzeri  contro  i  Francesi:  i  Fiamminghi  invocavano 
gì'  Inglesi  contro  il  proprio  conte  e  la  Francia,  e  più  tardi  il  tedesco  Casimi- 
ro, il  francese  d'  Alencon  e  F.l isabella  d'Inghilterra  contro  gli  Spagnuoli. 
I  Fiammlnglii  e  i  Veneziani,  salivano  insieme  all'assalto  di  Costantinopoli  e 
si  spartivano  I'  impero  greco.  Milano  sbaragliava  il  Barbarosta  a  Legnano, 
Gand  vinceva  la  battaglia  di  Bruges  sul  conte  di  Fiandra.  La  lega  lombar- 
da dettava  all'  imperatore  di  Germania  la  pace  di  CosUnza  ;  la  lega  di  Gand 
strappava  a  Maria  i  Gran  Privilegi  j  tutte  due  continuavano  riconoscersi  vas- 
salle  del  vinto  e  si  scioglievano.  Gand  offriva  tre  volte  la  federazione  Ira  le 
Provincie  sorelle.  La  nobile  e  santa  Firenze  aiutava  a  liberarsi  dal  papa  più 
dì  *0  piccole  citta,  e  allorché  queste  chiedevano  di  porsi  sotto  la  sua  signo- 
ria, desas  mandava  loro  il  gonfalone  della  liberti.  'Bianchi  e  Neri,  Guelfi 
e  Ghibellini  alimentavano  guerre  intestine  in  Italia:  cappucci  Bianco- 11  j«ì, 
e  cappucci  Nero-Grigi,  Hook»  e  Kabbeljavra  (2)  sì  contendevano  II  potere 
nei  Paesi  Bassi.  I  miracoli  d 
d'  Ancona,  di  Milano  e  di  Fimi 
Maestrie!»!  e  di  Leida.  Il  primo  Art  creile  riproduce  in  Gand  Cola  Kicnzi 
il  Tribuno  di  Roma.  Bruges  faeeva  prigione  Massimiliano  d'  Austria,  Sie- 
na prendeva  1'  imperatore  Carlo  IV.  Le  donne  di  Pisa,  di  Crema  e 
d'  Ancona  trovano  generose  imitatrici  nelle  donne  d' Harlem,  di  Leida  e  di 
Macstricht  Firenze  ha  la  sua  battaglia  di  Gavignana  e  il  »uo  F.  Fermati, 
Gand  la  sua  battaglia  di  Rosebrquc  c  il  suo  F.  Artevelle.  Le  Repubbliche  di 
Firenze  e  di  Gand  periscono  entrambe  perla  mano  di  Carlo  V.  La  Fian- 
dra educa  Carlo  V  che  chiude  1' era  della  liberti  italiana  :  l' Italia  manda 
Farnese  e  Spinola  a  combattere  1"  insurrezione  dei  Pacai  Baisi. 

E  se  la  liberti  non  fosse  un  diritto  clomenUre,  indipendente  da  qualunque 
concessione,  diritto  imprescrittibile  e  da  ripetersi  ad  ogni  ora,  sia  o  no  con- 
segnato in  pergamene:  se  la  supremazia  d'  an  individuo  od'  una  classe  non 
del  principio  d'  eguaglianza  e  perciò  da  rovesciar" 
i  trattati  e  contratti  ehc  la  confermino  —  si  po- 
trebbe dire  che  la  tirannide  straniera  fu  meno  colpevole  m  lui  la  che  nei  Paesi 
Bassi,  c  che  gli  italiani  sono  più  da  biasimarsi  che  non  i  fiamminghi  per  la 
perdita  della  loro  liberti. 

Meno  Genova  e  Venezia  che  rimasero  in  piedi  e  Firenze  che  fu  oppressa 
dalla  forza  prepotente  straniera,  le  citli  itilianenon  seppero  difendere  la 
propria  liberti  da' piccoli  tiranni.  Quando  Carlo  V  e  papa  Clemente  VII, 
si  spartirono  1'  Italia,  trovarono  che  le  citti  erano  gii  schiave  del  Visconti, 
degli  Sforza,  degli  Este,  dei  Gonzaga,  dei  Bentivoglio,  dei  Prpoli,  dei  Mala- 
tcsta.dci  Polenta  e  dei  Borgia.  I  Fiamminghi,  al  contrario,  seppero  mantene- 
re la  propria  posizione  contro  i  duchi,  marchesi,  conti  e  baroni,  co'  quali 
erano  uniti  per  contratto,  e  sebbene  abbattuti  talvolu  dalle  armi  riunite  di 
Francia  e  di  Borgogna,  risorsero  ;eost«ntcinente  con  mirabile  energia,  finche 
i  loro  signori  erano  isolati  come  lo  erano  i  Municipii  Non  fu  che  quando  i 
duchi  di  Borgogna  ebbero  concentrato  in  se  i  diritti  di  tutti  i  baroni,  e  che 
disposero  di  forze  ingenti,  che  i  Municipii  caddero  ad  uno  ad  uno. 

E  quando  da  Filippo  il  Buono  a  Carlo  il  Temerario,  a  Maria,  a  Filippo  1  [ , 
il  Bello,  a  Carlo  V,  i  Pae.i  Bassi  vennero  nel  1545  in  potere  di  Filippo  1 1, 
moltissimi  Municipii  avevano  nelle  succesive  lotte  perduto  le  loro  Carte, 
e  le  Provincie  e  le  citti  che  le  conservavano  tuttora  le  vedevano  ogni  giorno 
Carlo  V  gli  aveva  lasciato,  abdicando,  il  paese  ap- 


L'epoca  dei  Municipii  era  chiusa,  la  liberti  cadeva  siìmu.  sulla  porla 
della  casa  Comunale,  rinasceva  sotto  altre  forine  sulla  porta  della  Chicia  : 
sul  limiure  della  Stamperia, 


{Continua.) 
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(2)  nomi  olandesi  appartenenti  a]  vocabolario  della  pesca.  Hooii  sigili* 
Scava  il  partito  dei  Nobili,  KatWIjavi  quello  dei  Popolani,  kabbrljov, 
merluzzo;  Hook,  amo,  .piegano  abbasianra  1*  inimicizia  tra  le  du*  elassi. 
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MORALE. 


Dei  doveri  dell'  Uomo. 

AGLI  OPERAI  ITALIANI. 


III. 


LA 


Voi  avete  vita;  dunque  avete  una  legge  di  vita.  Non  v'  è  vita  senza 
legge.  Qualunque  coaa  esiste,  esiste  in  un  certo  modo,  secondo  certe' 
con  dizioni,  con  una  certa  legge.  Una  legge  d'aggregazione  governa  i 
minerali  :  una  legge  di  sviluppo  governa  le  piante  :  una  legge  di 
molo  governa  gli  astri  :  una  legge  governa  voi  e  la  vostra  vita  : 
legge  tanto  più  nobile  ed  alta  quanto  più  voi  siete  superiori 
a  tutte  le  cose  create  sulla  terra.  Svilupparvi,  agire,  vivere  secon- 
do la  vostra  legge,  è  il  primo,  anzi  1'  unico  vostro  Dovere. 

Dio  v'  ha  dato  la  vita  ;  Dio  v'  ha  dunque  dato  la  legge.  Dio  è 
1*  unico  Legislatore  della  razza  umana.  La  sua  legge  è  1'  unica 
alla  quale  voi  dobbiate  ubbidire.  Le  leggi  umane  non  .sono  valide  e 
buone  se  non  in  quanto  vi  s'  uniformano,  spiegandola  ed  applican- 
doli :  sono  tristi  ogni  quel  volta  la  contraddicono  o  se  ne  discosta- 
no; ed  è  non  solamente  vostro  diritto,  ma  vostro  dovere  disubbidirle 
e  abolirle.  Chi  meglio  spiega  ed  applica  ai  casi  umani  la  Legge  di 
Dio,  è  vostro  capo  legittimo  :  amatelo  e  seguitelo.  Ma  da  Dio  in 
fuori  non  avete,  nè  potete,  senza  tradirlo  e  ribellarvi  da  lui,  avere 
padrone. 

Nella  coscienza  della  vostra  legge  di  vita,  della  Legge  di  Dio, 
sta  dunque  il  fondamento  della  Morale,  la  regola  delle  voatre  azioni 
c  dei  vostri  doveri,  la  misura  'della  vostra  responsabilità  :  in  essa 
sta  pure  la  vostra  difesa  contro  alle  leggi  ingiuste  che  1'  arbitrio 
d'  un  uomo  o  di  più  uomini  "può  tentare  d'  ìroporvi.  Voi  non  po- 
tete, senza  conoscerla,  pretender  nome  o  diritti  d' uomini.  Tutti  i 
diritti  hanno  la  loro  origine  in  una  legge,  e  voi,  ogni  qualvolta  non 
potete  invocarla,  potete  essere  tiranni  o  schiavi,  non  altro  :  tiranni 
se  siete  forti,  i chiavi  dell' altrui  forza  se  siete  deboli.  Ad  essere 
uomini,  vi  bisogna  conoscere  la  legge  che  distingue  la  natura  urna* 
na  da  quella  dei  bruti,  delle  piante,  del  minerali,  e  conformarvi  le 
vostre  azioni. 

Or  come  conoscerla? 

È  questa  la  dimanda  che  in  tutti  i  tempi  1'  umanità  ha  indirizza- 
to a  quanti  hanno  pronunziato  la  parola  (toreri  ;  c  le  risposte  sono 
anch'  oggi  diverse. 

(ìli  uni  hanno  risposto  mostrando  un  Codice,  un  libro,  e  dicendo  : 
qui  dentro  è  tutta  la  legge  morale.  Gli  altri  hanno  detto  :  ogni 
uomo  interroghi  il  proprio  core  ;  ivi  sta  la  definizione  del  bene  e 
del  male.  Altri  ancora  rigettando  il  giudizio  dell'  individuo,  ha  in- 
vocato il  consenso  universale,  e  dichiarato  che  dote  F  umanità  con- 
corda in  una  credenza,  quella  credenza  è  la  vera. 

Erravano  tutti.  E  la  storia  del  genere  umano  dichiarava  impo- 
tenti, con  fatti  irrecusabili,  tutte  queste  risposte. 

Quei  che  affermano  trovarsi  in  un  libro  o  sulla  bocca  d'  un  solo 
uomo  tutta  quanta  la  legge  morale  dimenticano  che  non  v'  è  codice 
dal  quale  l' umanità,  dopo  una  credenza  di  secoli,  non  si  sia  scostata  per 
cercarne  e  ispirarne  un'  altra  migliore,  e  che  non  v'  è  ragione, 
oggi  specialmente,  di  credere  che  1'  umanità  cangi  di  metodo. 

A  quei  che  sostengono  la  sola  coscienza  dell'  indizióne  essere  la 
nonna  del  vero  e  del  fatto,  ossia  del  bene  e  del  male,  basta  ricor- 
dare, che  nessuna  religione,  per  santa  che  fosje,  è  stata  senza  eretici, 
senza  dissidenti  convinti  e  presti  ad  affrontare  il  martirio  in  nome 


della  loro  coscienza.  Oggi  il  Protestantismo  si  divide  e  suddivide 
in  mille  sette  tutte  fondate  sui  diritti  della  coscienza  dell'  individua; 
tutte  accanite  a  farsi  guerra  tra  loro,  e  perpetuanti  1'  anarchia  di 
credenze,  vera  e  sola  sorgente  della  discordia  che  tormenta  social- 
mente e  politicamente  i  popoli  dell'  Europa. 

E  d'  altra  parte,  agli  uomini  che  rinnegano  la  testimonianza  della 
coscienza  dell'  individuo  per  richiamarsi  unicamente  al  consenso 
dell'  umanità  in  ina  credenza,  basta  ricordare  come  tutte  le  grandi 
idee  che  migliorarono  1'  umanità  cominciarono  a  manifestarsi  in 
opposizione  a  credenze  che  1'  umanità  consentiva  e  furono  predicate 
da  indivìdui  che  1'  umanità  derise,  perseguiti,  crocefisse. 

Ciascuna  dunque  di  queste  norme  è  insufficiente  a  ottenere  la 
conoscenza  della  L  kg  tre  di  Dio,  della  Verità.  E  nondimeno,  la 
coscienza  dell'  individuo  è  santa  :  il  consenso  comune  dell'  umanità 
è  santo  :  e  qualunque  rinunzia  a  interrogare  questo  o  quella,  si  pri- 
va d'  un  mezzo  essenziale  per  conoscere  la  verità.  L'  errore  gene- 
rale fin  qui  è  stato  quello  di  volerla  raggiungere  con  uno  solo  di 
questi  mezzi  esclusivamente  :  errore  decisivo  e  funestissimo  nelle 
conseguenze,  perche  non  si  può  stabilire  la  coscienza  dell'  individuo 
sola  norma  nella  verità  senza  cadere  nell'  anarchia,  non  si  può  invo- 
care come  inappellabile  il  consenso  generale  in  un  momento  dato 
senza  soffocare  la  libertà  umana  e  rovinare  nella  tirannide. 

Cosi  —  e  citiamo  questi  esempi  per  mostrare  come  da  queste 
prime  basi  dipenda,  più  che  generalmente  non  si  crede,  tutto  quanto 
1' ed  irido  sociale  —  cosi  gli  uomini,  servendo  allo  stesso  errore, 
hanno  ordinato  la  società  politica,  gli  uni  sul  rispetto  unicamente 
dei  diritti  dell'  individuo,  dimenticando  interamente  la  missione  edu- 
catrice della  società;  gli  altri  uuicamente  sui  diritti  sociali  sacrifi- 
cando la  libertà  e  1'  azione  dell'  individuo  (1).  E  la  Francia  dopo 
la  sua  grande  rivoluzione,  e  l' Inghilterra  segnatamente,  c'  insegnò 
come  il  primo  sistema  non  conduca  che  alla  ineguaglianza  e  all'  op- 
pressione dei  più  ;  il  Comunismo,  fra  gli  altri,  ci  mostrerebbe,  se 
potesse  mai  trapassare  allo  stato  di  fatto,  come  il  secondo  condanni 
a  petrificarsi  la  società  togliendole  ogni  moto  e  ogni  facoltà  di  pro- 
gresso. 

Cosi  gli  uni,  considerando  che  i  pretesi  diritti  dell'  individuo, 
hanno  ordinato,  o  meglio,  disordinato  il  sistema  economico  gli  danno 
per  unica  base  la  teoria  della  libera  concorrenza  illimitata,  mentre 
gli  altri,  non  guardando  che  all'  unità  sociale,  vorrebbero  fidare  al 
governo  il  monopolio  di  tutte  le  forze  produttrici  dello  Stato  :  due 
concetti,  il  primo  de'  quali  ci  ha  dato  tutti  i  mali  dell'anarchia,  il 
secondo  ci  darebbe  1'  immobilità  e  tutti  i  mali  della  tirannide. 

Dio  v'  ha  dato  il  consenso  dei  vostri  fratelli  e  la  vostra  coscienza, 
come  due  ali  per  innalzarvi  quanto  è  possibile  sino  a  lui.  Pcrchà 
v'  ostinate  a  troncarne  una  ?  Perchè  isolarvi,  assorbirvi  nel  mon- 
do? Perchè  voler  soffocare  la  voce  del  genere  umano  ?  Ambe 
sono  sacre  ;  Dio  parla  in  ambe.  Dovunque  s'  incontrano,  dovun- 
il  grido  della  vostra  coscienza  è  ratificato  dal  consenso  dell'  umani- 
tè,  ivi  è  Dio,  ivi  siete  certi  di  avere  in  pugno  la  verità  :  1'  uno  è  la 
verificazione  dell'  altro. 

Se  i  vostri  doveri  non  fossero  che  negativi,  se  consistessero  uni- 
camente nel  non  fare  il  male,  nel  non  nuocere  ai  vostri  fratelli,  for- 
se, nello  stato  di  sviluppo  in  cui  oggi  souo  anche  i  meno  educati,  il 
grido  della  vostra  coscienza  ^basterebbe  a  dirìgervi.  Siete  nati  al 
bene,  e  ogni  qoal  volta  voi  operate  direttamente  contro  la  Legge, 
ogni  qual  volta  voi  commettete  ciò  che  gli  uomini  chiamano  delitto, 
v'  è  tal  cosa  in  voi  che  v'  accusa,  tale  una  voce  di  rimprovero  che 
voi  potrete  dissimulare  agli  altri,  ma  non  a  voi  stessi.  Ma  i  vostri 
più  importanti  doveri  sono  positivi.    Non  basta  il  non  fare  :  biso- 

(1)  Parliamo  naturalmente  de'  peeai  dove  •'  e  tenuta  col  sistema  monar- 
chico coatiluiionale  una  orjranizsione  qualunque  della  sot-'ietì:  Mi  paca! 
governati  diipoticarnenle  non  »•  è  società  ;  i  diritti  «odali  e  i  diritti  deli-  in- 
dindio  sono  egualmente  sacrificati. 
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gna  fare.  Non  basi»  limitarsi  a  non  operare  contro  la  legge  ; 
bisogna  operare  a  feconda  della  Legge.  Non  basta  il  non  nuocere  : 
bisogna  pot  ateti  vostri  fratelli.  Pur  troppo  finora  la  morale  s'è 
presentata  ai  più  fra  gli  uomini  in  una  forma  più  negativa  cheuflisr- 
ma)  iva.  GÌ'  interpreti  della  Legge  hanno  detto  "  non  ruberai,  non 
ammazzerai";  potili,  o  nessuno,  hanno  insegnato  gli  obblighi  che 
spettano  all'  uomo,  e  il  come  egli  debba  giovare  ai  suoi  simili  e  al 
disegno  di  Dio  nella  creazione.  Or  questo  è  il  primo  scopo  della 
Morale  ;  nò  individuo,  consultando  unicamen'.c  la  propria  eoscieuza, 
può  raggiungerlo  mai. 

La  coscienza  dell'  indivìduo  parla  in  ragione  della  sua  educazio- 
ne, delle  sue  tendenze,  delle  sue  abitudini,  dello  sua  passioni.  La 
coscienza  dell'  Irochese  selvaggio  parla  un  linguaggio  diverso  da 
quella  dell'  Europeo  incivilito  del  XIX  secolo.  La  coscienza  del- 
l' uomo  libero  suggerisce  doveri  che  la  coscienza  dello  schiavo  non 
sospetta  nemmeno.  Interrogate  il  povero  giornaliero  napoletano  o 
lombardo,  al  quale  un  cattivo  prete  fu  1'  unico  apostulo  di  morale, 
al  quale,  s'  ei  pur  sa  leggere,  quella  del  catechismo  Austriaco  fu 
I'  unica  lettura  concessa  :  egli  vi  dirà  che  i  suoi  doveri  sono  lavo- 


ro assiduo  a  ogni  prezzo  per  sostenere  la 


famiglia,  som: 


Quest'  essere  è  1'  Umanità. 

L'  umanità,  ha  detto  un  pensatore  del  secolo  scorso,  è  un'  uomo 
che  impara  tempre.  Gì'  individui  muoiono  ;  ma  quel  Unto  di 
]  vero  eli'  essi  hanno  pensato,  quel  tanto  di  buono  eh'  essi  hanno 
operato,  non  va  perduto  eoo  essi  :  1'  Umanità  lo  raccoglie  e  gli  uo- 
mini che  passeggiano  sulla  loro  sepoltura  ne  fanno  lor  prò.  Ognu- 
no di  noi  nasce  in  oggi  in  una  atmosfera  d' idee  e  di  credenze, 
elaborata  da  tutta  1'  Umanità  anteriore  :  ognuno  di  noi  porta,  senza 
pur  saperlo,  un'  elemento  più  o  meno  importante  alla  vita  del. 
1'  Umanità  successiva.  L'  educazione  "dell'  Umanità  progredisce 
come  *'  innalzano  in  Oriente  quelle  piramidi  alle  quali  ogni  vian- 
dante aggiunge  una  pietra.  Noi  passiamo,  viandanti  d'  un  giorno, 
chiamati  a  compiere  la  nostra  educazione  individuale  altrove  ; 
1'  educazione  dell'  Umanità  si  mostra  a  lampi  in  ciascun  di  noi,  si 
svela  lentamente,  .progressivamente,  continuamente  nell' Umanità. 
L'  Umanità  è  il  Verbo  vivente  di  Dio.  Lo  spirito  di  Dio  la  fecon- 
da, e  si  manifesta  sempre  più  puro,  sempre  più  attivo  d'  epoca  in 
epoca  in  essa,  un  giorno  per  mezzi  d'  un  individuo,  un'  altro  per 
mezzo  d'un  popolo.  Di  lavoro  in  lavoro,  di  credenza  in  credenza, 
I'  Umanità  conquista  via  via  una  nozione  più  chiara  della  propria 


ne  illimitata  senza  esame  alle  leggi  quali  esse  siano,  e  il  non  nuoce-  j  vita,  della  propria  missione,  di  Dio  e  della  sua  legge 
re  altrui  :  a  chi  gli  parlasse  di  doveri  che  lo  legano  alla  patria  e 
all'  umauità,  a  chi  gii  dicesse  "  voi  nuocete  ai  vostri  fratelli  accet- 
tando di  lavorare  per  un  prezzo  inferiore  all'  opera,  voi  peccate  con- 
tro a  Dio  e  contro  all'  anima  vostra  obbedendo  a  leggi  che  sono 
ingiuste  "  ei  risponderebbe,  come  chi  non  intende,  inarcando  le 
ciglia.  Interrogale  1*  operaio  italiano  al  quale  circostanze  mi- 
gliori o  il  contatto  con  uomini  di  più  educalo  intelletto  hanno  inse- 
gnato più  parte  del  vero  ;  ei  vi  dirà  che  la  sua  patria  è  schiava,  che 
i  suoi  fratelli  sono  ingiustamente  condannati  a  vivere  in  miseria 
materiale  e  morale  e  eh'  ei  sente  il  dovere  di  protestare,  potendo,  con- 
tro a  questa  ingiustzia.  Perchè  tanto  divario  fra  i  suggerimenti 
della  coscienza  in  due  individui  dello  stesso  tempo  e  dello  stesso 
paese  ?  Perche  fra  dicci  individui  appartenenti  in  sostanza  alla 
atessa  credenza,  quella  che  impone  lo  'sviluppo  e  il  progresso  della 
razza  umana,  troviamo  dieci  convinzioni  diverse  sui  modi  d'appli- 
care la  credenza  alle  azioni,  cioè  sui  doteri  ?  Evidentemente,  il 
grido  della  coscienza  dell'  individuo  non  basta,  in  ogni  stato  di  cose 
e  sena'  altra  norma,  a  rivelargli  la  legge.  La  eocieuza  basta  sola 
a  insegnarvi  che  una  legge  esiste,  non  quali  sono  questi  doveri.  I  gare  non  solamente  la"  rostro  coscienza,  ma  la  coscienza,  il  consenso 
Per  questo  il  .martirio  non  s' è  mai,  e  comunque  1'  egoismo  predo-    dell'  Umanità  ;  a  conoscere  i  vostri  doveri,  avete  bisogno  d' intcrro- 


Dio  V  incarna  suceesiivamente  nell'  Umanità.  La  legge  di  Dio 
è  una,  A  cam*  è  Dio  ;  ma  noi  la  scopriamo  articolo  per  articolo, 
linea ptr  linea,  quanto  più  s*  accumula  1"  esperienza  educatrice  delle 
generazioni  che  precedono,  quanto  più  cresce  in  ampiezza  e  in  in- 
tensità l' associazione  fra  le  razze,  fra  I  popoli,  fra  gì'  individui. 
Nessun'  uomo,  nessun  popolo,  nessun  secolo  può  presumere  di  sco- 
prirla intera:  la  legge  morale,  la  legge  di  vita  dell'  Umanità  non 
può  scoprirsi  intera  che  dall'  Umanità  tutta  quanta  raccolta  in  asso- 
ciazione, quando  tutte  le  forze,  tulle  le  facoltà  che  'costituiscono 
I' umana  natura  saranno  sviluppate  e  in  azione.  Ma  intanto  quella 
parte  dell'  Umanità  eh'  è  più  inoltrata  «eli'  educazione  e'  insegna 
col  suo  sviluppo  parte  della  legge  che  noi  cerchiamo.  Nella  sua 
storia  leggiamo  il  disegno  di  Dio  ;  ne'  suoi  bisogni  1  nostri  doveri  : 
doveri  dio  mutano  o  per  dir  meglio  crescono  col  bisogni,  perchè  i] 
nostro  primo  dovere  sta  nel  concorrere  a  che  Y  Umanità  salga  pron- 
tamente quel  grado  dì  miglioramento  e  di  educazione,  al  quale  Dio 
e  i  tempi  1'  hanno  preparata. 

Voi  dunque,  a  conosccre.la  Legge  di  Dio,  avete  bisogno  d' interro. 


minasse,  esiliato  dall'  umanità  ;  ma  quanti  martiri  non  sacrificaro 
no  1'  esistenza  per  presunti  doveri,  a  beneficio  d'  errori  oggi  patenti 
a  ciascuno  ! 

V  è  dunque  bisogno  d'  una  scorta  alla  vostra  coscienza,  d'  un 
lume  che  le  rompa  d'  intorno  la  tenebra,  d'  una  norma  che  ne  veri- 
fichi e  ne  diriga  gì'  istinti.    E  questa  norma  ò  I'  Intelletto  del- 

Dio  ha  dato  intelletto  a  ciascun  di  voi,  perchè  lo  educhiate  a  co- 
noscere la  sua  legge.  Oggi,  la  miseria,  gli  errori  inveterati  da  secoli, 
e  la  volontà  de'  vostri  padroni,  .'vi  contrastano  fin  la  possibilità 
d' educarlo  ;  e  ptr  questo  v'  è  necessario  rovesciare  quegli  ostacoli 
colla  forza.    Ma  quaud'  auclie  gli  ostacoli  saranno  tolti  dì  mezzo, 


gare  i  bisogni  attuali  del''  Umanità.  La  morale  è  progressiva  come 
educazione  del  genere  umano  e  di  voi.  La  murale  del  Cristianesimo 
non  era  quella  dei  tempi  Pagani  ;  la  morale  del  secolo  nostro  non  è 
quella  di  diciotto  secoli  addietro.  Oggidì  vostri  padroni,  colla  se- 
gregazione dall'  altre  classi,  col  divieto  d'  ogni  associazione,  colta 
doppia  cenaura  .  imposta  alla  stampa,  procacciano  di  nascondervi, 
coi  bisogni  dell'  umanità,  I  vostri  doveri.  E  nondimeno,  anche 
prima  del  tempo  in  cui  la  nazione  v'  insegnerà  gratuitameute  dalle 
scuole  d'  Educazione  generale  la  storia  dell'  Umanità  nel  passato, 
e  i  snol  bisogni  presenti,  voi  potete,  volendo,  imparare  in  parte  al- 
meno la  prima  e  indovinare  i  secondi.  1  bisogni  attuali  dell'  uma- 
nità emergono  in  espressioni  più  o  meno  violenti,  più  o  meno  Imper- 


1'  intelletto  di  ciascun  di  voi  sarà  insudiciente  a  conoscere  la  legge    fette,  dai  fatti  che  occorrono  ogni  giorno  nei  paesi  al  quali  non  è 


di  Dio,  se  non  appoggiandosi  all'  intelletto  dell'  umanità.  La  vos- 
tra vita  è  brevo  :  le  vostre  facoltà  individuali  sono  deboli,  incerte, 
e  abbisognano  d'  un  punto  d'  appoggio.  Or  Dio  v'  ha  messo  vicino 
un'  essere  la  cui  vita  è  continua,  le  cui  facoltà  sono  la  somma  di 
tutte  le  ficoltà  individuali  che  si  sono,  da  forse  quattrocento  secoli, 
esercitate  ;  uu'  essero  che  attraverso  gli  errori  e  le  colpe  degl"  in- 
dividui, migliora  sempre  in  sapienza  e  moralità:  un'  esaere  nel  cui 


legge  assoluta  I'  immobilità  del  s'Ienzio.  Chi  vi  vieta,  fratelli  delle 
terre  schiave,  saperli  ?  Qual  forza  di  sospettosa  tirannide  p<irt 
lungamente  contendere  a  milioni  d' uomini,  moltissimi  dei  quali 
viaggiano  fuori  d'  Italia  e  ripatriano,  la  conoscenza  dei  fatti  eu- 
ropei ?  Se  le  associazioni  pubbliche  vi  sono  in  quasi  tutta  Italia 
vietate,  chi  ptn5  vietar  le  segrete,  qaand"  esse  fuggano  i  simboli  e  le 
organisazzioni  complicate,  e  non  consistano  che  d'  una  catena  fra- 


aviluppo  Dio  ha  scritto  e  scrive  ad  ogni  epoca  una  linea  della  sua  ,ern"  *****  paese  in  paese  fino  a  toccare  alcuno  tra  gli  ratiniti 
legge.  [  p.Dt,  delta  frontiera?    Non  troverete  voi  sopra  ogni  ponto  della 
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frontiera  terrestre  e  marittima  uomini  voetri,  uomini  che  i  vostri 
padroni  hanno  cacciato  fuori  di  patria  per  aver  voluto  giovarvi,  che 
vi  saranno  apostoli  di  verità,  che  vi  diranno  con  amore  ciò  che  gli 
studi  e  le  tristi  facilità  dell'  esilio  hanno  loro  insegnato  sui  voti  pre- 
senti e  sulla  tradizione  dell'  umanità?  Chi  «ufi  impedirvi,  solo  che 
voi  vogliate,  di  ricevere  alcuno  degli  scritti  die  i  »o*tri  fratelli 
stampano,  qui  nell*  esilio,  per  voi  /  Leggeteli  e  ardeteli,  si  ehe  il 
giorno  dopo  P  Inquisizione  dei  vòstri  pttdronl  non  li  trovi  fra  le  vo- 
stre mani  e  non  ne  faccia  argomento  di  colpa  alle  vostre  famiglie  ; 
ma  pur  leggeteli  e  ripetete  quel  tanto  che  avrete  potuto  serbare  a 
mente,  ai  più  ridati  de'  vostri  amici.  Aiutateci  colle  offerte  ad  al- 
largare la  sfera  dell'  Apostolato,  a  compilare,  a  stampare  per  voi 
manuali  di  storia  generale  e  di  storia  patria.  Aiutateci,  moltipli- 
cando le  comunicationi,  a  diffonderli.  Convincetevi  che  senza 
istruzione,  voi  non  potete  conoscere  i  vostri  doveri  :  convincetevi 
che  se,  dovn  la  società  vi  contende  ogni  insegnamento,  la  responsa- 
bilità d'  ogni  colpa  e,  non  vostra,  ma  sua,  la  vostra  incomincia  dal 
giorno  in  cui  nna  via  qualunque  all'  insegnamento  v'  e  aperta  e  la 
negligete:  dal  giorno  in  cui  vi  si  mostrano  mezzi  per  mutare  una 
società  che  vi  condanna  all'  ignoranza,  e  voi  non  pensate  ad  usarne. 
Non  siete  colpevoli  perche  ignorate  ;  siete  colpevoli  perchè  vi  ras- 
segnate a  ignorare  —  perchè,  mentre  la  vostra  coscienza  v'  avverte 
che  Dio  non  v'  ha  dato  facoltà  senza  iroporvi  di  svilupparle,  voi  la- 
sciate  dormire  nell'  anima  vostra  tutte  le  facoltà  del  pensiero  — 
perchè,  mentre  pur  sapete  che  Dio  non  può  avervi  dato  1'  amore  del 
vero  senza  darvi  i  mezzi  di  conseguirlo,  voi,  disperando,  rinunciate 
a  farne  ricerca  e  accettate,  senza  esame,  pe  rverità  P  affermazione 
del  potente  o  del  sacerdote  venduto  al  potente. 

Dio  Padre  ed  Educatore  dclV  l'inanità  rivela  nello  spazio  e  nel 
tempo  la  sua  legge  all'  umanità.  Interrogate  la  tradizione  dell'  Uma- 
nitàri consiglio  de'  vostri  fratelli  non  nel  cerchio  ristretto  d' on  secolo 
o  d'  una  setta,  ma  in  tutti  i  secoli  e  nella  maggiorità  degli  uomini 

passati  e  presenti.  Ogni  tolta  che  a  quel  consenso  corrhponde  la 
■  voce  della  vostra  coscienxa,  voi  siete  certi  del  pero,  certi  d'  avere 

una  linea  della  legge  di  Dio. 

Nói  crediamo  nell'  umanità  sola  interprete  della  legge  di  Dio 

sulla  terra  ;  e  dal  consenso  dell'umanità  in  armonia  colla  nostra 

coscienza,  deduciamo  quanto  andremo  via  via  dicendovi  intorno  ai 

vostri  doveri. 

G.  Mazzini. 


STUDI  POLITICO-LETTERARI. 

4 

I. 

■ 

UDO  FOSCOLO. 

(4) 

i  "  i  palrixj  mi Lme»i  facevano  coniare  medaglie  al  Marchesi  cau- 
i  eunuco  loro  concittadino,  mentre  lasciavano  le  ossa  del  loro  concitta- 
dino Perini  fiaccati  per  avventura  presto  a'  ladroni  mandati  in  uno  de'  ci- 
aiuti  plebei  dal  carnefice  "-<Vol.  V,  LelU  Apol.),  Foscolo  compose  il 
Carme—  i  Sepolcri— che  ds  solo  batterebbe  ad  iiluatrare  il  suo  nome.  E 
cm  debito  staffile  percosse  que'  lombardi  Sardanapali,  unicamente  d'  nj 
Sentii',  e  di  vivande,  i  quali  punto  non  «i  dipartivano  dalla  tradizione  del  loro 
genitori,  «he  il  Parini  coperse  di  ridicolo  coli'  immorule  Poemetto,  ne  tam- 
poco i  figliuoli  contemporanei  nostri  illustrissimi  ;  c  portano  ancora,  e  por- 
teranno, le  eliminate  che  un'  altro  ingegno  potente  loro  ha  inflitte.  "  Co- 
desti ciambellani,  cosi  Carlo  Cattaneo,  che  si  erano imeui  ora  (1047-48)  a 
capo  della  dimoatrazioul  del  popolo,  del  quale  in.  tatta  la  privale  loro  vita  si 
vivano  pur  troppo  non  amanti  c  tonivi,  non  potevano  uscire  dal  cer- 
i  magico  dello  idee  d'  anticamera  ;  uè  aapirare  a  maggior  cosa  che  a 
'  padrone." — (Dell'  Insurrezione  di  Milano,  pag.  2$}.  X*  avrei  spese 
poche  parole  intorno  ad  ima  classe  corrottissima  se  non  perche  «ssa 
riuscì  fatale  alla  causa  della  libertà  d*  Italia  :  nel  I8là  conseguo  Milano  agli 
Austriaci  ;  nel  1*48  Indirettamente  ve  li  ricondusse.  Men  male  per  noi  se 
si  fosse  accontentata  di  vivere,  qua!  visse  per  secoli,  schiava  lasciva  e  istupi- 


dita, come  a'  tempi  di  Parini,  c  non  si  fosse  immischiata  con  anomala  ambi- 
zione nella  cosa  politica. 

Però  le  ossa  del  Pariui  «»»«  tenta  non  furono  che  occasione  al  Canne 
come  ne  furono  incidente  i  plsusi  patria)  al  castrato  Marchesi  c  I'  invetrivi 
contru  i  plaudenti.  Foscolo  mirava  in  quel  Carme  a  pift  alti  tini.  Scrisse 
d'  avere  considerali  i  «poteri  politicamente  :  "  nello  scopo  d' i 
1'  emulazione  politica  degli  Italiani  con  gli  eserapj  delle  nazioui  che  < 
la  memoria  e  i  sepolcri  degli  uomini  grandi — cosi  egli — predicai  non  la  ri- 
surrezione dei  corpi,  ma  della  virto."—  (Voi  I,  pag.  443).  Eppure  parmi 
che  nel  Carme  spiri  anche  un'  «lira  idea,  men  pale**  forse,  e  forse  non 
chiaramente  avvertita  da  lui  alunno  di  Loke,  ma  certo  non  sfuggita  all'  in- 
tuito del  poeta.  Nella  venerazione  dei  sepolcri,  il  Poeti,  so  mi  appongo,  ha 
divinato  il  sentimento  che  guiderà  la  famiglia  umana  all'  affermazione  della 
sintesi  religiosa  surrogatrice  dol  Cristianesimo.  Erede  e  continuatore  dello 
religioni  anteriori,  il  Cristianesimo  aveva  accettato  e  sancito  che  ti  onoras- 
sero le  sepolture  e  celebrò  con  sublime  solennità  in  ogni  anno  il  ricordarsi 
dei  morti.  Ma  ora  del  Cristianesimo  non  r«£gonsi  che  le  forme,  imperoc- 
ché la  sostanza  fu  mano  mano  logorata  dalle  crescenti  esigenze  del  pensièro 
progressivo,  e  il  culto  de'  moni  trainutoul  in  vieta  superstizione,  in  cerimo- 
nie non  avvivate  dall'  alito  della  lede. 

La  Filosofia  di  questo  secolo  che  studia  la  soluzione  del  problema  reli  • 
gioso,  o  lo  considera  il  principale,  il  massimo,  avendo  imparato  dalla  storia 
che  da  ciascuna  sintesi  religiosa  emerse  un  periodo  corrispondente  di  civiltà, 
c  conosciuto  dalle  indagini  psicologiche  che  il  sentimento  da  cui  deriva  e  in 
cui  si  nutre  la  fcde.  4  altri  :  uto  o  funzione  essenziale  e  costitutiva  dell'  uomo, 
deve  per  furano  tenere  gran  conto  di  una  delle  piti  importanti  manifestazioni 
del  sentimento,  la  quale  si  addita  costantissima  in  tutti  i  popoli  e  in  tutti  I 
secoli.  La  fedele  riproduzione  del  medesimo  fenomeno  vignili  ca  1'  esistenza 
d*  una  legge  costante  che  lo  governa;  e  qualora  questa  legge  fosse  trascurata, 
basterebbe  di  pur  se  sola  a  scrollare  dalla  radice  qualsivoglia  sistema  di 
riorganizzamento  sociale.  E  ravviso  le  manifestazioni,  a  cui  alludo,  nelle 
Piramidi  e  nello  Siringhe  d'Egitto  { 1  )  ;  nei  monumenti  di  Derri,  d'  Jpsambul. 
di  Sebua  nella  Bassa  Nubi»  (2);  in  quelli  di  Dogan-hi  e  di  Colico  nella 
Frigia  (3);  di  Mira,  di  Antifello,  di  Telmitao  nella  Licia  (4);  di  NakschU 
Rust&m  c  di  Hachmed  d'  accosto  a  Peiaepoli  (5)  ;  negli  ipogei  dell'  Etruria, 
nelle  catacombe  di  Roma  e  di  Napoli,  nelle  Leggi  di  Licurgo  e  di  Solono 
(6)  ;  nelle  Dodici  Tavole  (7);  negl'  Istituti  di  Giustiniano  (8):  e  presso  tutti 
i  popoli  barbari.  —  Emigrali,  ordinavano  gli  Europei  agli  abitatori  del  Ca- 
nada i— «migreremo,  rispondevano  questi,  ma  con  le  ossa  doi  nostri  morti. 

Ed  e  indubitabile,  per  usare  le  parole  di  Joguet— "  che  il  i 
dell'  esistenza  nostra  c  che  no  forma  l'  origina 
zione  vivente,  manifestassi  allora  quando  venne  subitila  la  ■ 
la  vera  umanità  è  contemporanea  delle  tombe,  e  riflettetti  quasi  all'  intutto 
nella  loro  istituzione  : — e  che  disse  cosa  giusta  e  profonda  quello  trittorc  il 
quale  ha  proposto  di  definire  la  specie  nostra—  una  razza  d'animali  cho 
sotterra  i  suoi  morti." 

(l)Sunt  et  Svringcs  suktcrranci quidam  et  flessuosi  aece&sus  etc.et  exciaia 
parietibus  votucrum  feraruo»i|ue  tenera  inulta  sciilpscrunt,  et  animaliuin 
specie»  innumeras  molta»,  qua»  hieroglvphica*  litcras  appel  lanini  Latini» 
ignorabiles. — Atout.  MarrcUmttt,  Reritta  inÌ>  Imp.  tir.,  pag.  282. 

— Tou*  le*  morta  etatent  eanbeaumes  tndiMrnctement.  Cheque  chef  de 
Csmillc  falsali  crcuscr  dea  nulla,  dea  caveaux,  et  iea  faiaait  d6cortr  suivant 
sa  fortune  et  non  goùt.  Volli  pour^uoi  ics  grette»  cgyptienncs  sont  si  mul- 
tipliers,  si  diverscs. — Jomard,  Dtteript.  de  r Eg^ple,  Voi.  Ili,  eh.  i), 
rtect.  10. 

(8)  Scavati  nel  masso;  con  pilastri  quadrilateri;  con  btatuc  colossali  «col- 
pite nel  vivo,  sedute,  dell'  altezza  di  6S  piedi  ;  e  con  fregi  meravigliosi 
nell'  interno. — Guilkabaud,  MonumtHts  e/e.  liv.  I. 

(3)  Incavali  nella  rupe  con  facciate  verticali  incoronate  da  frontoni,  c  nel 
mezzo  un'  entrata  che  inette  nell'  interno  della  camera  sepolcrale.  >  Vi  ha 
nelle  tacciate  nn  fregio  con  rozzo  ornato  vegetate,  e  sotto  e»so  un'  archi- 
trave, con  lVteaso  ornato  in  quadri  maggiori  tiranti  alle  metope  greche.  Il 
frontone  4  per  lo  più  sostentato  nel  mozzo  da  piattabaoda  a  guisa  di  trave  ; 
la  cimai  ie  obliliquc  sono  decorate  come  il  resto,  e  la  eupetficie  eziandio  del 
timpano  è  a  cassettoni  ;  e  la  puuta  coronata  da  un'  acroterio. — Kugltr, 
Ma».,  thap.  V.  E,  h  1°- 

(4)  Sepolcri  cretti  o  scavati  che  presentano  il  primitivo  aspetto,  il  cui 
sopraornalo  riposa  sn  visibili  tronchi  ri"  altiero  rotondi  ;  forma  che  a'  incon- 
tra tutloja  nelle  capanne  de'  villani  liei.  Intere  rupi  sono  coperte  di  sepol- 
cri della  nifi  svariata  figura,  allernantisi  pittorescamente.  —  11  mezzo 
dell'  Asia  Minore  fu  al  tempo  greco  la  patria  di  rìeehi  e  sontuosi  monumenti, 
in  esempio  quel  di  Mila*»,  e  il  coti  detto  sepolcro  di  Tantalo  sul  monte  Si- 
pilo.—  U.  {  8, 

(6)  Questi  sepolcri  sono  èanicro  scavate  nella  rupe  con  Ingresso  chiuso  e 
nunouito,  e  distinte  esteriormente  da  una  facciata  tutta  opera  di  scalpello  nel 
vivo.  L'  andamento  architettonico  è  in  lutti  conforme  e  semplice.  Consiste 
in  un'  ordine  di  snelle  mezze  colonne  eon  una  porta  segnata  nel  meno,  e 
sormontate  da  una  impalcatura  variamente  ripartita.  Sono  ricchi  di  fregi 
Hgiiratl.— id.  D.  5  4,  e  Gailkahand,  ài  p.  3. 
Phlararro  t  Oc.  xV«  Ug.  « 
Id. 
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E  Fot  colo 


E  prosegue  : 


sembra  irrazionale  I*  arguirne  che 


di  Joguet,  come  prima  di  lui  il  Vico  : 
•'  Dal  <n  che  noitc  c  tribunali  ed  are 
"  Dier  alle  umane  belve  csseT  pietoao 
"  Di  ae  atesse  e  d'altrui,  toglicano  i  vivi 
'•  All'  etere  maligno  ed  alle  fere 
"  I  miserandi  avanzi  ebe  Natura 
"  Con  veci  «terne  a  aen»i  altri  deatina." 


"  Testimonianza  a'  fisti  eran  le  tombe 
"  Ed  are  a'  figli  ;  uician  quindi  i  res| 
"  De' domestici  Lari,  e  fu  temuto 
"  Sulla  polve  degli  ari  il  giuramento: 
"  Religion  che  con  diventi  riti 
"  Le  virtù  patrie  «  la 
"  Tradussero  per  lungo 

i  primi  aluri  del 


gli  altari 


11  culto  dei  sepolcri  adombra  il  aentimeoto  dell' immortaliti  dell' indivi • 
duo,  dell'  immanenza  sostanziale  della  vita;  e  impereiò  facendo  balenare  la 
speranza  di  ricompense  corrit])ondenti  alle  opere  fortifica  la  moralità  umana. 
—  Cosi  I'  aitino  pouesi  in  rapporto  coli'  avvenire. 

Il  culto  dei  sepolcri  ritempera  e  santifica  gli  affetti  domestici.  Chi  mai 
presso  la  tomba  della  propria  madre  non  sentì  rinnovarsi  spiritualmente  ?  e 
il  uon  consolabile  dolore  ■  te  lagrime  votive  crescere  e  purificare  1'  amore 
della  famiglia  f  c  ricordando  le  virtù  della  povera  morta  non  fu  punto  dal 
desiderio  d'imitarle  odal  riinoiso  d'  esserne  stato  immemore  ?  e  non  credette, 
quel  desiderio  e  quel  rimorso  svegliati  dalla  voce  misteriosa  della  dolce  Pa- 
ttale ?  e  la  virtù  che  nasce  c  si  nudre  verecondamente  entro  i  muri  easjlin- 
cdii  non  6  forse  il  seme  necessario  da  cui  germoglia  la  virtù  cittadina!  E 
l'intreccio  delle  due  virtù  sorelle  non  ti  da  I*  uomo  quale  dev'  essere  in  rap- 
porto coli'  Umanità  ? 

Ma  la  devozione  alla  patria  e  all'  umanità,  la  brama  della  gloria,  e  ogni 
aspirazione  magnanima  escono  a  guisa  di  sacre  fantastme  dai  sepolcri  dei 
grand'  uomini,  apostoli  del  pensiero  e  della  libertà  e  martiri  quasi  sempre. 
Veruno  ohe  abbia  coscienza  di  patria,  orgoglio  d"  essere  nato  italiano,  senso 
di  venerazione  e  di  gratitudine,  veruna  che  senta  alto  di  si,  della  natura 
umana,  dell'  avvenire,  traversando  Ravenna,  non  corse  a  prostrarsi  davanti 
alle  ceneri  dell'  Alligbieri,  e  non  si  risollevò  migliore.  Chi  visitò  8anU 
Croce  o  il  Westtuinster  senza  essere  assalito  da  un  fremito  arcano  e  sublime 
di  religione  ?    Pu«  1'  uomo  per  miglior  via  porsi  in  rapporto  col  passato  1 

"  A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 

•'  L'unte  de  forti  ;  e  bella 

•'  E  santa  tanno  al  peregrin  la  terra 

"  Che  le  ricetta  

•"  E  tu  Firenze 

"  ...piò  beata  che  in  un  tempio  aceolte 

"  Serbi  1'  Itale  glorie,  uniche  forse, 

"  Da  che  le  inni  vietate  Alpi  e  l'  alterna 

"  Onnipotenza  delle  umane  sorti 

"  Armi  e  sostante  t' invadevano  ed  are 

"  E  patria,  e,  tranne  la  memoria,  tutta 

"  Che  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 

"  Intelletti  rifulga  ed  all'  Italia, 

••.Quindi  trarrem  gli  auspicii   (1) 

"   Ab  sii  da  quella 

"  Religiosa  pace  un  nume  parla." 
A  piè  dei  sepolcri  le  passioni  violenti  dell'  ira  e  della  vendetta  cessano,  o 
tacciono  ;  l' uomo  è  naturalmente  condotto  a  interrogarsi  d'onde  viene  e 
c  dove  va,  problema  il  più  grave  che  siasi  proposto  la  filoso  da  e  a  coi  cias- 
cuna olle rm azione  particolare  e  successiva  della  religione  universale  ha  data 
una  soluzione  ;  ma  non  la  soluzione  ;  e  durerà  coniti  il  nolo  lontano  netl'  uomo 
lo  stimolo  di  trovare  la  panda  che  ne  lo  appaghi  :  ma  il  problema  lo  perse- 
guiterà inesorabile  come  il  Fato.  E  lo  so  ebo  mai  più  vivamente  mi  ha  in- 
calzai» che  allorquando  il  caso  o  il  volere  mi  trasse  ove  giacciono  i  seppel- 
liti i  ne  altro  scampo  vidi  all'invincibile  difficolta  se  non  nel  proponimento 
di  compierò  più  alacremente  il  dovere  che  mi  spetta.  Certo  *  che  si  mi  at- 
tengo al  responsi  ultimi  della  scienza  debbo  persuadermi— 1'  uomo  non 
essere  che  aria  compressale  in  tale  ipotesi  so  d'un  tratto  d"  onde  venne  e 
dove  andrà.  E  io  mi  adagierò  voloutieri  a  così  fatta  conclusione  se  i  sacer- 
doti  della  scienza  mi  dimostreranno,  anche  approsailtvamamcnle,  qual  dose 
d'  oasigenc,  d' idrogene,  d'  azoto  e  di  carbonio  sia  iuta  necessaria  a  ciò  che 


(I)  Il  Marchese  Gualttrio,  altro  dei  corifei  del  partito  savoiardo,  afferma 
invece  che  quegli  auspici  debbono  trarli  dalla  tomba  di  Carlo  " 
Vedi  il  libre—Rivolgimenti  Italiani-La  Dedica. 


do  aapesse  scolpire  il  Mose,  Raffaello  dipingere  la  T  r  sa  figura - 
Newton  scoprire  la  legge  dell*  attrazione  universale,  e  Vico  scrivere  la 
Nuova.  Frattanto  attenendomi  alla  mia  vecchia  convinzione  ebo 
la  potenra  del  pensiero  nell'  uomo  sia  qualche  cosa  di  supcriore  a  tutte  le 
possibili  combinazioni  chimiche,  amo  illudermi  che  la  religione  surrogatrice 
del  Cristianesimo  possa  avere  per  altare  i  sepolcri,  tesaurizzando  tutti  i  por- 
tati della  filosofia  e  della  civiltà,  per  cut  discernetasai  progressivamente  dal 
culto  primitivo. 

Meditando  sul  Carme  di  Foscolo  mi  lasciai  più  volte  trarre  in  consimili 
contemplazioni  ;  e  ancora  mi  pare  ebe  il  Poeta  presagisse,  cantando,  a  pie  di 
quali  altari  le  generazioni  future  a'  inginocchieranno.  Tanto  più  che  egli 
sapeva  e  dettava  che  "  il  sentire  religione  è  una  delle  passioni  ingenite 
ali*  umana  natura,  e  rariasfmi  vivono  privilegiati  dal  prepotente  bisogno  di 
soddi«fsria."-(Vol.  III.  pag.  18).  E  quasi  ogni  pagina  delle  a«e opere 
respira  un  sento  profondo  di  venerazione  a  quegli  altari,  e  rafferma  la  mia 
opinione. 

Il  carme— Le  Grazie— tutto  luminoso  di  spiriti  greci,  ritrae  1*  altro  as- 
petto della  mente  di  Foscolo  ;  ricorda  1'  nomo  antico  e  la  soa  patria  materna- 
El  I'  ha  meditato,  elaborato,  e  idoleggiato  pel  corso  di  25  anni,  ed  «ragli 
lavoro  prediletto,  e,  quasi  direi,  rifugio  ospitale  dalle  più  fiere  offese  della 
fortuna,  dell' esilio,  c  della  povertà,  ed  e  rimembranza,  benefica  ai  cultori 
della  poesia,  di  quella  santa  incontentabilità  che  dovrebbe  sedersi  alloro 
fianco,  spettro  implacabile.  7<e  Gratto  a  me  pajono  1'  ultima  armonia 
uscita  dalle  arpe  coliche,  1'  ultimo  inno  della  Grecia  di  Pericle.  In  questo 
Poema  arieggiano  la  maestà,  l'euritmia,  e  1'  eleganza  attica  del  Partenone. 
— Ho  tentato,  egli  scriveva,  di  affratellare  la  poesia  lirica  alla  didattica,  e 
d'  idoleggiare  le  tradizioni  storiche  e  mitologiche,  e  le  sentenze  morali,  e  le 
teorie  metafisiche  intorno  alle  Oaaie,  in  guisa  che  il  Poema  riesca  d'utilità 
al  cuore  de'  lettori,  ed  all'  ingegno  degli  artefici  :  1  quali  senza  poesia  non 
potrebbero  fare  nè  statue  ne  quadri,  se  non  se  forse  al  modo  trivialetto 
de'  buoni  Fiamminghi— (Voi.  VII,  pag.  45).  E  il  Poema  c  partito  in  tre  Inni, 
11  primo,  storico  ;  e  ti  narra  I'  origine  divina  delle  Grazie  (—11  Uatro  della 
narrazione  à  la  Grecia:— ed  Elleno  propiziano  all'  introduzione  dell'  agri- 
coltura, delle  leggi,  della  religione  nel  mondo.  Il  secondo,  pittoresco  e 
drammatico;  e  il  poeta  ti  trasporta  all'  Italia  de*  tempi  nostri  :  ed  egli  sa- 
crifica, nel  tempio  (che  ti  ricoida  quello  d'  Orcomèno)  eretto  nella  sua  villa, 
alle  tre  sorelle  ;  eie  dipinge  perfezionatrici  della  Musica  e  della  Danza  c  delle 
Arti. — Il  terzo,  metafisico  ;  e  il  Poeta  ti  trae  in  un  inondo  ideale,  ove  le 
Arti  e  i  prodotti  dell'  ingegno  hanno  raggiunto  un  grado  di  eccellenza  non 
conceduto  ai  mortali. 

Le  Grazie,  Deità  intermedie  fra  il  delo  e  la  terra,  secondo  il  sistema  poe- 
tico  di  Foscolo,  ricevono  dai  Numi  tutti  i  doni  eh'  esce  dispensano  agli 
uomini.  Secondo  il  sistema  storico,  le  Deità  sono  anco  più  benefiche  alla  Gre- 
cia, e  all'Italia  (1),  e  secondo  le  sue  idee  metafisiche,  la  grazia  deriva  da  una 
delicata  armonia  che  spira  d  alla~Wllà  corporale,  dalla  bontà  del  cuore  e  dalla 
vivacità  tjell'  ingegno,  congiunte  in  sommo  grado  in  una  sola  persona,  e  che 
ingentilisce  e  consola  la  vita,  educando  gli  uomini  alla  idea  divina  del  Bello, 
al  piacere  della  Virtù  ed  allo  studio  delle  Arti,  che  colla  imitazione  possono 
perpetuare  «  moltiplicare  gli  effetti  delle  grazie  positive  e  naturali  nei  pochi 
che  sono  così  formati  di  matto  della  Natura  (Voi.  IX,  pag.  217)  ;  e  il  fine  po- 
litico propostosi  è 

"  Che  all'  Italia 

"  Afflitta  di  legali  ire  straniere 

"  Voli  improvviso,  a  rallegrarla,  il  canne." 

(Inno  primo.  ) 

E  se  oggi  nella  ghirlanda  poetica  d'  Italia,  perle  rarissime, 
Inni,  forse  nella  loro  integriti,  destarne  gratitudine  alle  . 
telligmti, e  lunghe  di  P.  8.  Orlandini,  che  li  cavò  dai  manoscritti  sparsi  e 
presso  che  inintelligibili  del  Foscolo,  e  li  ricompose,  per  quanto  a  me  sembra, 
wai  iVlicemente. — (Vedi  Voi.  IX).  E  quando  fu  assunto  alla  Cattedra  di 
eloquenza  in  Pavia,  successore  del  Monti,  diede  il  pttmo  esempio  della  mis- 
sione spostoliea  del  Professore:  primo  in  Italia  collegò  la  letteratura  alla 
politica,  e  insegnò  I*  ufficio  suo  consistere  non  nei  sspori  e  nei  guazzetti  ret- 
torie] •  filologici,  ma  nell'  indagare  e  lumeggiare  le  quistioni  fondamentali 
della  società,  e  nel  volgerne  i  risultati  a  reintegrare  la  dignità  dell'  uomo,  la 
libertà  e  la  gloria  della  nazione,  e  il  bene  del  genere  umano.  E  fu  primo  ed 
nltimo  a  non  pror  linciare  1'  elogio  di  consuetudine  al  Despota,  e  sin  da 
queir  ora  verme  decretata  la  soppressione  della  Cattedra  d'  Eloquenza  nel 
Regno  d'  Italia.—"  Qualunque  panegirico,  più  tordi  egli  i 
1'  ommisaione,  innestato  in  discorso  di  altro  tema,  o  d'altro 
stato  indifierentiaaimo.    Ma  in  quell'  assunto  e  da  m 


■  tre 
,in- 


0) 


...In  mille  pisgpe 
•  il  pio  :  pure  alla  si 


— r  la  Dive  il  pio  :  pure  i  

Terra  d' Italia  il  nume  lor  più  arrise. 

(  Inno  Ime.) 
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i  sarebbero  nientedimeno  iute  potanti  a  dimostrare  «ha  la 
la  pratica  mai— {Voi.  V.  Lett.  Apol.)  La  ma  «cuoia 
era  affollatissima  d1  una  gioventù  Incontaminata,  e  divina  speranza  d' Italia, 
e  nella  quale  il  genio  magnanimo  della  Patria  ferveva  rùgilato  dalla  onnipo- 
tente parola  di  Foscolo,  e  la  quale  quali  tutta  perì  miseramente  nei  deserti  d' 
ghiaccio  della  Russia:  e  fu  un  tumulto,  all'  ultima  lenone,  in  cui  U  profes- 
iore  tratUva  Jtlla  Morali  Lttltnria  ;  e  vi  ficcva  balenare,  significantissimi, 
quel  Tersi  di  Parini: 

A  me  dUae  il  mio  Genio 
Allor  ch'io  nacqui:  1'  oro 
Non  fia  che  te  «illeciti, 
Ne  1"  inane  decoto 
.  Do'  titoli,  nè  il  perfido 

De»io  di  «operare  altri  in  poter, 
e  quegli  altri  dell'  Ariosto 


Mi  debbe  incatenar,  «chiavo  tenermi 
Obbligarmi  ch'io  »udi,  c  tremi 
Rispetto  alcun,  eh'  io  mnoja  o  ch'io  m' infermi  ; 
Non  gli  lasciate  aver  questa  eredenaa  : 
Ditegli  che  piuttosto  eh'  esser  «erro, 
Terrò  la  povertadc  in  pasfensa. 
E  subito  di  poi  ricalandone  il  costrutto,  ammoniva  qoe'  giovani  generosi  : 
"  Gravatevi  dell'  eaompio  de*  grandi  nomini.    Le  loro  sventure  vi  Steno  di 
,  la  loro  filosofia  di  consiglio.    Ma  vuoisi  sopra  tutto  una  grande  e 
t  coitami  di  menti  ne'  principj  che  si  sono  dopo  molto  studio  adottati; 
i  costanza  che  preservò  i  grandi  uomini  nelle  pertecusioni  e  nelle  aven- 
dailii  vita." — E  sul  chiudersi  della  stupenda  lesione  quel 
iù  in  emozione  profonda  e  in  lagrime,  quando  il  Foscolo 
venne  a  ques*  parole        Ed  ecco  ornai  col  termine  di  questo  discorso  ter- 
minati anche  l'occasione  ed  il  tempo  di  vivere  in  messo  a  voi.  di  educare 
all'  eloquente  all'  amore  della  patria  la  gioventù  che  promette  di  onorare 
1*  Itali»,  «  di  arricchire  la  vera  letteratura.— Ed  io  acquistando  sempre  mag- 
giore spcransa  e  maggiore  stima  di  voi,  e  voi  maggiore  fiducia  verso  di  me, 
la  nostra  unione  sarebbe  stata  Intangibile  e  sacra.    Ma  questo  ornai  non 
mi  *  dato  ;  e  poiché  il  miglior  uso  della  letteratura  si  è  qnello  di  rivolgerla 
alla  cosunss  dsll'  animo,  noi  acquistando  con  le  lettere  questa  vino,  soslcr. 
remo  virilmente  la  presente  disavventura,  e  in  qualche  modo  la  compensere- 
mo: te  voi  tutti  ed  io  cercheremo  almeno  1'  unione  ne'  principj  della  morale 
letteraria,  rivolgendo  sempre  gli  studj  sii'  amor  della  patria,  all'  indipon- 
denta  dell'  opinione,  ai  nobili  affetti  del  cuore,  e  alla  costanti  della  mente." 
—{Voi.  II,  pagr  «fisi- 
che se  quel  sodali  «io  spirituale  tra  il  Foscolo  e  la  gioventù  italiana,  quel 
ricambio  di  fede,  di  affetti,  d'  idee,  .di  dottrino  fosse  durato  dal  IMI  .1 
1814,  sono  convinto  che  1'  Italia  non  sarebbe  caduta  in  balia  di  patrisj 
sciagurati  e  di  letterati  venali  per  terminare  fra  le  catene  dell'  Austria,  ab- 
i  le  servitù. 

(ConlimmO 
A.  Marno. 


MENZOGNE  MONARCHICHE 

Poiché  la  Diplomazia,  questa  congiura  vivente  di  due  «ecoli, 
dichiarò  V  Italia  cadavere  a  chi  spera,  permanente  pericolo  a  chi 
teme,  un  Partito,  chepcndea  dal'verdetto  del  Congresao  di  Parigi, 
oegi  jrrid*  insipienza  ed  al  vieto,  se  altri  profferisce  sillaba  sai 
fatto  diplomatico.  So  nou  che  questo  gridaree  dirai  a  un  tempo  infor- 
mati, determina  a  suo  carico  la  più  rea  complicità:  perocbè,  se  a  voi 
nomini  di  quel  Partito,  la  diplomazia,  questo  «acro  Vehme  da  so- 
vranf,  si  svel6  per  tempo  ;  se  la  vedeste  inaugurare  in  Vestfalia  la 
legittimità  delle  dinastie  a  dottrina  sociale,  confermare  in  Utrecht 
il  diritto  patrimoniale  de'  Principi,  consacrare  la  forza  unica 
Lane  della  ragione  politica  in  Polonia,  sancire  a Campofonaio  il 
baratto  d*  un  popolo,  dividere,  nel  mercato  del  1813  in  Vienna, 
le  stesse  nazioni  mercè  1*  ajuto  delle  quali  ivi  sedesno  i  Re, 
codardi  vincitori  d'  un  Temuto;  scia  vedeste  insomma  far  serva 
1'  Italia,  tradire  la  Germania  e  pagar  di  patiboli  la  Spagna;  a 
che  dimandarle  la  legittimità  di  una  nazione,  ti  diritto  d'  un 
popolo  e  predicare  dalla  tribuna  e  con  la  stampa:  che  1*  Italia 
coirebbe  bella  •  grande  dai  cervelli  del  congresso  parigino  ? 

Ora  le  grandi  cose  non  vennero  dall'  Oriente,  nè  da  Parigi  o  da 
Plombièrea.  La  diplomazia,  dopo  tanto  sacrificio  di  vite  e  di  mo- 


neta, ha  dichiarato,  che  1'  Impero  ottomano,  logoro  organismo, 
il  quale  ebbe  recisi  i  nervi  a  Lepanto  e  a  Navarino,  non  pud 
rinascere  come  farfalla  dalla  sua  crisalide:  ha  mostrato  al  Piemon- 
te eh'  era  da  accorrere  al  generoso  anelito  di  Roma  e  di  Venezia, 
non  in  Crimea  ;  e  che  i  piccoli  stati  perdono  e  non  guadagnano, 
mischiandosi  nelle  querele  delle  grandi  Potenze.  Tutte  infine  le 
speranze  invereconde  fallivano  ;  vi  toccò  la  più  trista  lezione,  la 
più  seria  sconfitta:  eppure  foste  ligi  alla  menzogna  sino  a  jeri,  e  lo 
siete  anche  oggi,  voi,  che  seguite  a  difendere  un  governo,  il  qua- 
le diplomatizza  tuttavia  1'  avvenire  del  Paese.  Anzi  praticate  cosa 
più  strana  ;  perocché  i  Greci  contesero  in  parlamento  una  corona 
di  olivo  a  colui  che,  vincente,  salvò  la  Patria  in  Maratona  ;  e  voi 
per  1'  opposto  ad  un  Uomo,  che  tornò  disfutto  dalla  sua  cam- 
pagna diplomatica,  ponete  la  corona  d' Italia  tra  mani  —  in  effi- 
gie a'  intende  -  acciò  ne  disponga  a  suo  grado.  Quanta  ostilità 
serbiate  alla  diplomazia,  è  facile  a  dirsi.  Forse  voi  pure  solete 
odiarla  intitolandovi  Partito  Nazionale  in  senso  inverso,  come  lo 
furie  portavano  affetto  e  si  chiamavano  Eumenidi.  Diciam  questo, 
perchè,  se  contradizione  esista,  essa  sta  tra.il  vostro  programma 
e  i  vostri  mezzi  di  effettuarlo. 

Se  alcuno  vi  domandi  in  che  consista  la  nazione,  rispondete: 
neir  odio  allo  straniero  -  in  che  modo  si  ottenga  nazione:  col  caccia- 
re/o s/raisiero-quali  mezzi  adopererete:  perfino  il  dispotismo:  Rispo- 
ste negative  le  prime:  positiva  V  ultima,  che  denota  in  realtà 
quel  che  volete.  Però  se  Nozione  fosse  un  territorio  qualunque  in 
cui  non  sia  orma  di  soldato  forestiero,  perchè  non  chiamar  così 
le  contrade  dell'  Asia  e  dell'  Africa  centrale  ;  e  1'  Italia,  quando 
non  avendo  ancora  Austriaci,  ina  pretoriani,  applaudiva  al  Senato 
genuflesso  presso  le  case  Palatine  al  passar  d'  Incitato  ?  Ma  i 
Romani,  presso  i  quali  città  significava  nazione,  la  definivano; 
conitiiu tio  popitli  ;  ed  il  popolo  era  per  essi:  orniti*  coetus  juris 
eonsensu  et  utililatis  àomunis  eausa  socialus.  Molti  secoli  di  civiltà 
seguiti  da  poi  modificarono  nuovamente  la  forinola,  e  fecero  che 
un  popolo,  inteso  allo  sviluppo  intellettuale,  materiale  e  morale, 
allo  sviluppo  esteriore  ed  interiore  dell'  uomo,  e  avente  a  guida 
un  governo  che  lo  tuteli,  1'  avvalori,  e  lo  perfezioni,  si  denomi- 
nasse Nazione.  In  altri  termini,  è  il  principio  di  liberti  che  1' af- 
ferma, come  il  despotismo  la  nega. 

È  pertanto  esperienza  continua,  che  lo  straniero  suole  esser 
despota  sul  popolo  conquistato,  •  d'  altra  parte,  che  lo  xpirito 
delle  grandi  monarchie  per  ordinario  è  tirannico.  Senza  venire  per 
anche  ad  applicazioni  speciali,  il  vostro  concetto  di  Nazione,  da 
questo  punto,  è  chiuso  in  mezzo  a  questi  due  termini.  Secondo 
voi  si  otterrà  la  nazione  autonoma  quando  si  riesca  a  cacciar 
fuori  1'  austriaco,  ed  essa  si  curvi  mansueta  sotto  il  giogo  di 
un  enorme  Principato.  Ma  l'Austriaco  non  presenta  che  un  sola  faccia 
del  prisma,  un  solo  ramo  del  funesto  tronco  abbarbicato  da  secoli 
al  nostro  suolo.  Ciò  che  fa  mestieri  di  svellere  è  il  dispotismo 
incarnato  nei  monarchi.  Non  bisogna  un  Edipo  per  indovinare 
la  Sfìnge  d' Italia,  che  voi  pur  ravvolgete  col  volere  risolvere 
la  quistione  con  la  quistione.  Che  importa  se  al  libito  di  cento- 
mila austriaci  aottentri  il  placito  d' nn  solo,  il  quale  possa  dire: 
lo  stato  sono  io  ?  Dove  è  più  lo  scopo  del  mutamento,  dov*  è 
più  l' Italia  autonoma  ?  Qui  transigere  è  abdicare:  Rivoluzione 
e  Nazione  saranno  sempre  due  parole  morte,  se  la  libertà  non 
sia  lo  stimolo  dell'  una,  i|  fondamento  dell'  altra:  altrimenti  voi 
rovesciate  il  mondo  senza  convinzioni:  mettete  a  stipendio  la  rivo- 
luzione ;  diseredate  la  nazione  del  diritto  ad  insorgere,  e  del  dirit- 
to all'  istoria  politica,  che  non  esiste,  per  dirla  con  Hegel,  quando  non 
rappresenti  il  progresso  della  coscienza  della  libertà.  Dove  è  mai 
questa  coscienza  di  libertà  progrediente  nel  vostro  concetto  di 
fiere  dittature,  di  vaste  monarchie,  di  nuovi  imperi  ? 
,  A'  nostri  giorni,  quando  tutt'  Europa  è  travagliata  da  uno  stes- 
so inelluttabile  bisogno  di  riporre  la  direzione  sociale  presso  un' 
autorità  capace  di  realizzare  quel  che  è  giusto  e  vero  nelle 
tendenze  e  nella  filosofia  del  tempo,  che  ha  per  ultima  sua  pa- 
rola—  Repubblica  ;  qualunque  rivoluziono  scoppiasse  a  fine  di 
cambiamento  o  d'  ingrandimento  monarchico,  non  farebbe  che  rom- 
pere I'  unità  morale  de*  popoli,  che  già  fa  trasalire  1'  unità  mate- 
riale ilei  despoti. 

Una  rivoluzione  in  quel  -senso  sgominerebbe  gli  ordini  che,  di 
giorno  in  giorno,  si  rendono  più  compatti  a  misura  che  le  genti 
europee  si  avveggono  non  costituire  nazionalità  diverse,  sibbece 
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patrimoni  diversi  goduti  da  umani  a  titolo  ereditario,  quasi  spe- 
cie d'  immobili  ;  a  misura  che  parla  alle  medesime,  nei  ailen- 
li  d'  una  bieca  servitù,  lo  stesso  diritto,  la  stessa  solidarietà  di 
fine  •  di  meni,  e  che  sparisca  ogni  differenza  ;  perochè  in  Tondo 
gli  Austriaci  valgono  quanto  gì'  Italiani  e  gli  Ungheresi  ;  i  Russi 
quanto  i  Polacchi  e  i  Francesi.  Vagliam  tutti  la  stessa  cosa,  cioè 
niente:  ma  se  tutti  egualmente  volessimo,  varremmo  tutto. 

Gli  è  questo  sciagurato  errore  di  non  volere  che  al  bisogno  ge- 
nerale sì  associ  il  particolare,  clic  prolunga  1'  orgia  oscena  de' 
Tiranni.  Ma  voi,  uomini  del  sedicente  Partito  nazionale,  fa- 
cendovi (elatori  sempre  più  caldi  dalla  causa  che  propugnate, 
non  pure  ci  consigliate  ad  escir  fuori  d'  utia  cospirazione  che  è 
tanto  sacra,  da  contenere  in  sè  1'  Umanità  che  è  impeccabile,  la 
storia  che  è  fatale,  la  ragione  che  è  divina,  ma  volete  che 
gì'  Italiani  entrino  nelle  congiure  dinastiche  ;  nells  congiure  che 
hanno  già  statuito  di  ardere  il  tempio  non  per  amore  di  fama, 
ma  per  fame  di  potere  e  d'  interessi  privati  ;  di  sostituire  oli- 
garchi ad  oligarchi,  privilegi  a  privilegi,  poliziotti  a  poliziotti, 
forse  chi  sa  !  patiboli  a  patiboli,  congiure  punitrici  di  colpe  altrui, 
per  divenire  poi  colpevoli  a  loro  posta  ;  congiure  che,  creando  nuo- 
vi odìi,  nuove  necessità  di  sconvolgimento,  meneranno  di  cou- 
tinuo  la  nave  sociale  di  procella  in  procella,  di  rivoluzione  in 
rivoluzione,  e  cacceranno  la  fraternità, 'la  libertà  generale,  nel  più 
lontano  avvenire. 

E  qual  mai  coscienza  é  la  vostra  di  consigliare  il  popolo  Ita- 
liano a  sormontare  ogni  ostacolo,  a  durare  ogni  travaglio  onde 
abbattere  il  vecchio  edifizio,  di  che  toccò  tanta  mala  esperienza, 
e,  quando  avrà  rovesciato  tutto,  a  giovarsi  degli  avanzi  per  cos- 
truirne un  altro  di  architttura  identica,  il  quale  si  levi  sulle 
sue  fatiche,  a  guisa  di  mole  Faraonica,  monumento  vivo  di  gemi- 
ti umani  ? 

la  rivoluzione  debbe  essere  grande  e  intendere  al  ben  comu- 
ne, qnante  volte  si  voglia  estesa  e  alimentata  dal  concorso  di 
tutti,  sanzionala  dal  sucesso,  canonizzata  dall'  opinione.  Intorno 
a  una  bandiera  in  cui  stesse  1'  effigie  d'  un  sovrano,  fosse  anche 
di  Trajano,  potrà  raccogliersi  il  battagliero  o  il  cortigiano  :  chè, 
gli  è  sempre  un  codardo  ossequio  dipendere  da  un  individuo  ; 
ma  davanti  una  bandiera  in  cui  sta  scritto:  vantaggio  univer- 
sale, non  sarà  fibra  di  popolo  che  resti  muta  ;  non  sarà  senti- 
mento individuale  che  riprovi  una  proclamazione  vera,  ultri- 
ce  dell'  nroanitli  manomessa,  nunzia  di  diritti  e  di  doveri,  di 
pace  e  di  prosperità  comune.  L'  Europa  è  come  un  esercito  as- 
sopito dopo  un'  aspra  battaglia,  cui  può  risvegliare  ad  un  tratto 
l'allarme  d'  una  prima  sentinella.  Diciamo  1'  Europa,  senza  pre- 
sumere di  dir  troppo  ;  perochè,  sebbene  vi  sia  qualche  paese 
che,  formando  eccezione,  riposa  placido  sopra  sani  ordinamenti  | 
politici  e  civili,  qual' è  il  popolo  che  nou  trovi  guadagno  à  con- 
correre rielle  grandi  rivoluzioni  ?  Torrà  dirsi  1'  Inglese;  il  solo 
forse  •  coi  putì  degnamente  appropriai  si  1'  eccezione  ?  Ebbene,  tut- 
to qui  mostra  che  1'  Inghilterra  non  ha  bisogno  di  rivoluzione,  per- 
che, compiendone  da  qualche  tempo  una  cotidiana,  graduata, 
pacifica,  riusciva  ad  abbattere  mano  a  mano  1*  oligarchia  del  1688, 


a  chiamare  le  classi    medie  al  potere,  a  collocare  V  industria 

adare  It 


all'  aristocrazia,  a  disinfeudare  la  deputazione,  caduta,  per 
cattive  leggi  elettorali,  nelle  mani  dei  Lords,  a  rendere  la  camera  de' 
Comuni  la  vera  volontà  sovrana  del  paese,  •  quindi  ad  investire  la 
pubblica  opinione  di  quella  potenza  di  diritto  e  di  fatto,  che 
altrove  i  monarchi  si  arrogano  per  forza  di  fatto  —  Stupendo  pae- 
se qoeat'  Inghilterra,  in  cui  tutti,  essendo  liberi,  obbediscono  ! 
Di  quanto  mai  la  civiltà  non  va  debitrice  a  lei  che  primiera  pro- 
clamò libertà  d'  industria,  di  commercio,  di  pensiero,  di  cosci- 
enza 1  che  abolì  generosa  il  mercato  degli  uomini,  ed  inventò  le 
macchine  acciò  ì'  nomo  morale,  sottrattosi  al  fisico,  ascendesse  al 
vertice  della  piramide  terrena  !  Ma  forse  che  questo  2  tutto  ?  Giun- 
se ella  forse  ad  abolire  ancora  la  schiavitù  del  bisogno  in  casa 

riria  f  La  libertà,  la  giustizia,  che  quasi  formano  una  specie 
particolare  istinto  del  popolo  inglese,  stanno  poi  collocate 
veramente  negli  eterni  limiti  del  giusto,  al  di  sopra  d'  ogni  volontà  ? 

Forse  che,  lasciando  libertà  di  discutere,  di  educare  il  pensiero, 
di  dirigere  1'  attività  sociale,  di  associarsi,  di  porre  a  contatto 
le  idee  e  1'  esperienze,  ella  potrà  raggiungere  il  segno  additato 
da  Dio  ad  ogni  gente  europea  ì  al,  chi  noi  vede  ?  con  simile  cor- 
di mozzi  si  può  arrivar*  alla  meta.  Da  una  eguaglianza 


civile  cosi  adulta,  come  la  sua,  sgorgherà  spontanea  di  certo  una 
egualiahza  sociale  relativa,  senza  erompere  burascosa  al  pari  di 
certe  procelle  equinoziali,  che  ad  un  tratto  equilibrano  gli  ele- 
menti. L'  Inghilterra  compirà  la  sua  missione:  ma  di  quanto 
non  le  si  accorcerebbe  la  distanza,  se,  prestando  mano  anch'  essa 
a  rovinare  i  sistemi  irrazionali  del  continente,  che  di  tanto  in  tan- 
to diffondono  un  contagio  di  despotismo  intorno  ai  suoi  governan- 
ti, criraovendo  gli  ostacoli  the  iromobilizzano  V  Europa,  la  to- 
gliesse a  compagna  nel  magnanimo  viaggio  ? 

Ogni  grande  rivoluzione  fu  una  conquista  sociale,  strivta  Por- 
talis  ;  un  fatto  che  assunse  sempre  uu  carattere    di  universalità. 
Che  se  lo  sguardo  storico  scorra  V  intervallo  dal  milk  in  poi, 
a'  imbatterà  in  frequenti   mutamenti  dinastici  che  sconvolsero  il 
mondo  senza  fare  avauzare  d'  un  passo   la  società,  ed  in  poche 
rivoluzioni  d'  impronta  generale,  ciascuna  delle   quali,  sia  che 
gì'  intelletti  ed  i  bisogni  la  preparassero,  sia  che  decreti  inscritta- 
bili  la  volessero,  consapevole  o  no  del  fatto  suo,  fu  sempre  un'  ef- 
fettiva conquista  sociale  ;  ed.  anche  costretta  ad  arrestarsi,  simile  al 
Nilo,  lasciò  per  ordinario  uu  limo  fecondo.  Il  Feudalismo  stesso- 
-  non  vi  accigliate  -  nel  diroccare  il  già  corrotto  moudo  Romano, 
fu,  per  così  dire,  la  bufera  che  cacciava  la  peste  ;  ma  fu  univer- 
sale, ed  ecco  venirne  vantaggi  all'  umanità  ;  -  la  donna  è  riscat- 
tata dal  servaggio  domestico  ;  gli  schiavi  sono  tutelati  dai  codici 
barbari,  e  trasformati  mano  mano  di  servi  in  coloni.  La  rivolta 
de'  Comuni  fu  generale  in  tutta  Europa:  servi  c  coloni  diventano* 
cittadini;  le  pastella  irte  di  bravi  piegano  innanzi  alla  legge  del 
comune  rigoglioso  di  pubblica  ricchezza.    La  catastrofe  del  1*89 
in  Fraucia,  sebi  en«  figlia  di  uua  filosofia  materialista  -  e  che  però 
dovea  presto  ricondurre  la  servitù  degli  spiriti  sotto  il  dominio 
della  forza,  -  pure  scoppiò  nutrita  di  principii  universali  ;  non 
circoscrisse,  non  inchiodò  sopra  un  dato  terreno  1*  interesse  del 
movimento:  ma  ne  allargò  la  sfera  più  che  potea  -  essa  quindi  tornò" 
proficua  all'  umanità.  Abolendo  il  feudalismo   come  istituzione 
sociale  chiuse    il  dramma  dell'  evo-medio,  e  dstte  il  prologol 
del  Bioderno  con  la    dichiarazione    do'  diritti    dell'  uomo.  Cos 
emerse  sempre  un  beuo  progrediente  da'  grandi,  o  generali  avve- 
nimenti ;  anzi  pare  che  ciascuno  tramandasse   all'  altro  una  specie 
di  parola  d'ordine  che  servi  di  guida  al  progresso  irresisitihile  della 
società.  L'  audacia  contemporaneu,  che  tutto  nega,  non  potrà  negare 
1»  continuiti»  degli  sforzi,  ne  l' utilità  della  perseveranza  j  ed  i 
nostri  avversari  politici  in  particolare,  i  partiti  monatchici  italiani, 
sono  costretti  a  confessare,  che,  sebbene  la    tristizia  altrui  ci 
attraversi  V  intento,  ai  repubblicani,  a  noi,  resterà  sempre  la  co- 
scit naa  dell'  onesto  e  salutare  proposilo. 

Uà  sapete  chi  attraversa  quest'  intento  tanto  sacro,  tanto  rasio 
naie  ed  utile  per  tutti  ?  Siete  voi,  signori:  voi  nostri  mag- 
giorenti politici,  che  dal  1S48  sino  ad  oggi  non  avete  fatto  che 
agitare  il  Paese-  colle  vostre  ineschine  costituzioni,  senza  crea- 
re mai  un  interesse  sociule,  un  affetto  pubblico  pei  nuovi 
mutamenti  governativi  ;  screditando  invece  la  rivoluzione  presso 
le  moltitudini  che  la  riguardano  una  mertìogna,  e  presso  i  facoltosi 
che  la  credono  I'  anarchia  in  permanenza.  E  faceste  anche  peggioj 
La  vostra  influenza  negativa  uon  si  adoperò  chea  calunniare 
le  intenzioni  e  i  fatti  di  coloro,  che  poteano  correggere  questa 
vostra  menzogna,  questo  vostro  disordine  ;  che  poteano  dimostrare 
con  fatti  e  »erità  clic  cadono  sotto  i  seusi,  cori  realtà  presenti 
tutti  que'  vantaggi  materiali  e  sociali,  che  voi  relegate  nel  più  dubbio* 
e  indefinito  crepuscolo. 

Abusaudo  la  buona  fede  ed  il  silenzio  altrui,  chiamaste  folli  i 
Repubblicani  in  piazza,  e  susurrastc  poi  all'  orecchio  del  popolano 
e  del  ricco,  che  Repubblica  significa  comunismo  di  donne  e  di  beni. 
Fa  mestieri  davvero  possedere  il  genio  della  bestialità  —  e  siamo' 
troppo  indulgenti  -  per  tradurre  in  disuguaglianza  di  diritti  ed 
eguaglianza  assoluta  di  fortune  la  parola  Repubblica,  ohe  essen- 
do siaoDima  di  eguaglianza  di  diritti,  non  può  disvolere  in  guisa 
alcuna  la  disuguaglianza  relativa   delle  fortune. 

Fu  detto:  mentite,  mentite;  n'  avanza  sempre  qualco*a.lta,  nel 
caso  vostro  non  resta  che  il  nulla. 

E  dove  è  in  Italia  la  terribile  uecessità  di  capovolgere  la  for- 
tuna altrui  per  adagiarvi  sopra  la  nostra?  Ivi  la  Repubblica, 
armonizzando  le  diverse  forze  sociali  -  e  può  farlo  essa  sola  -  col- 
pirà rapida  1"  anarchia  de'  governi  monarchici,  e  compirà  la  sua 
muaione  verso  la  società  con   l'abbattere  gli  esclusivi  autori 
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de'  pubblici  lutti  e  delle  pubbliche  miserie.  Do»'  e  cagione  di  lot- 
ta cittadina  ?  noi  non  abbiamo  aristocrazie  da  combattere  :  i  no- 
stri Patrizii  fuggirono  o  furono  sterminati  all'  invasione  de'  bar- 
bari ;  Genova  e  Venezia  stesse  ebbero  nobiltà  di  banca  e  di 
navigazione,  uon  già  territoriale  ;  i  dominatori  spagnuoli,  per  far 
danaro,  profusero  a  rimiti  il  titolo  di  cavalieri  e  di  conti,  senza 
dare  ad  essi  per  fondamento  i  terreni:  clic  se  nel  Reame  di 
Napoli  v'erano  10  mila  baroni,  31  mila  monaci,  50  mila  preti 
esenti  d'ogni  imposta  e  con  giurisdizioni  reali,  Carlo  III  tolse 
quello  esenzioni  e  qutlle  prerogative  illegittime  e,  grazie  a  lui, 
nell'  Italia  d'  oggi  non  abbiamo  aristocrazie,  come  altrove,  uniche 
padrone  delle  terre  e  delle  grandi  manifatture;  non  ingenti  e  para- 
sili  capitali,  che  monopolizzino  la  vita;  non  popolazione  rigurgitan- 
te ;  quindi  nessuno  antagonismo  tra  classe  e  classe,  e,  se  in 
altri  luoghi  il  motto  di  guerra  è  larora,  in  Italia  la  parola  di 
pace  e  di  ricchezza  i  lavoratori  ;  uon  esiste  adunque  fomite  di 
discordia  civile.  —  Oh  !  sapete  cosa  esiste  ?  Dispotismo:  sa- 
pete quali  frutti  arrechi  ?  Schiavi  e  deserti. 

Dove  lo  spirito  governativo  e  contrai  io  al  principio  di  associa- 
zione, di  libertà,  d'  industria  c  di  commercio,  i  piccoli  capitali 
restano  oziosi,  le  piccole  proprietà  non  possono  fruire  i  vantaggi  del- 
l' agricoltura  moderna  ;  1'  emulazione  si  estingue:  l' uomo  impoltronisce 
e  niore.TWe  l'umanità  si  calpesta,  1'  individuo  non  cerca  ripro- 
dursi ;  dove  1*  impone  non  sono  regolate  sulle  facoltà  del  popolo 
ma  sui  bisogni  de'  Principi,  che  non  sono  i  bisogni  dello  stato, 
avviene  che  a  poco  a  poco  1'  eccesso  de'  tributi  assorbisce  i  pro- 
dotti delle  tetre  e  del  lavoro  ;  quindi  deficienza  dì  sussistenze,  povertà' 
numerica  di  popolazione,  mancanza  di  braccia;  quindi  terreni 
vastissimi  che  restano  incolti  e  senza  rendita  ;  quindi  la  causa 
prossima,  più  che  non  credesi,  di  tutte  le  guerre  difensive  ed 
esiziali  che  debbe  di  continuo  sostenere  1'  Italia  contro  la  cupidigia 
straniera,  concorrente  ad  usufruttuare  la  feracità  del  uostro  suolo; 
quindi  schiavi  e  deserti. 

L'  Itali*  ha  un  fiume  di  ricchezze  davanti  a  sè:  ma  6  dannata  a 
patire  le  pene  di  Tantalo,  perche,  sebbene  l' oppressione  monarchi- 
ca percuota  tutti  i  ceti,  non  ha  però  fatto  ancora  1'  ufficio  del  torchio 
di  uulre  glielemcnti  frantumati.  I  ricchi  che  hanno,  per  cosi  dire,  in 
pugno  il  presente,  come  la  scienza  delle  ricchezze  avrà  forse  in  pu- 
gno 1*  avvenire,  stanno  tra  due  eserciti  che  si  battono  ;  essi 
fremono  al  nome  di  rivoluzione,  come  alcuni  infermi  alla  visita  del 
medico,  ed  eleggono  più  presto  tollerare  un  dolore  cronico  che  li  con- 
suma che  esasperarlo  un  istante  e  guarire.  Colpa  vostra,  o  uomiuid'un 
partito  nato  a  guastare:  colpa  di  voi  che  avete  screditato  tutto  |  che 
gridate  Unificazione  e  dividete,  Indipendenza    e  volete  dipendere. 

Dividere  e  dipendere.  —  II  vostro  programma  I  una  contradizio- 
ne flagrante  con  le  opere  vostro. 

Napoleone  ed  esercito  francese  —  Vittorio  Emmanuele —  Murat 
alleanza  franco-sarda  —  monarchia  —  impero  —  ecco  l'orbita  entro 
la  quale  voi  aggirate  le  sorti  del  Paese:  ecco  il  prisma  a  traverso 
il  quale  si  colora  la  speranza  di  quauti,  stranieri  alla  Patria  e 
•1  sacrificio,  hanno  sete  di  un  qualunque  mutamento  di  cose,  che 
potessi  dare  adito  a  star  meglio.  Ma  sarebbe  poi  questo  vera- 
mente un  passo  facile,  spedito,  alto  a  condurre  alla  nazione  autono- 
ma, o  ad  apportare  almeno  miglioramenti  locali?  Busta  solo  il 
pensarci  un  istante.  — 

I  Principi  della  Penisola  a'  quali  s'  intimi  di  discendere  dai 
troni  sono  presti  a  battersi,  ci  sembra,  contro  la  Repubblica  e  con- 
tro qualunque  Principe  aggressore:  anzi  la  fazione  del  vecchio 
Regalismo,  conoscendo  1'  indole  vendicativa  d"  uomini  attualmente 
cortigiani  di  novelle  dinastie,  acuirebbe  il  coraggio  della  disperazio- 
ne per  non  arrendersi  a  mercede.  Ma  questo  importerebbe  poco.  Più 
grave  conseguenza  si  è  che  l'Austria,  per  V  opera  vostra,  moltiplica 
assolutamente  le  sue  forze,  perche  moralizzaqualonqueresislen  za,  qua- 
lunque eccesso,  quante  volte  debba,  contendere  de'  suoi  possedimenti 
e  della  sua  influenza  in  Italia  contr'  armi  ed  influenze  forestiere, 
che  verrebbero  ad  assiderai  miuacciose  accanto  ad  essa.  la  Prussia, 
non  vedrebbe  mai  volentieri  1'  Austria  escire  dai  domini 
i  -  Veneti  per  divenire  «un  cerapttitricc  in  AJemagua,  pure 
i  pretesti  a  guarentire  quo'  domini  contro  una  vera 
insurrezione  italiana,  che  non  se  scorgesse  nel  pensiero  napoleonico 
indizio  di  antiche  ambizioni  e  di  antiche  conquiste  imperiali  ;  e  la 
Germania  liberale  e  V  Ungheria  -  ausiliarie  potenti  d'  una  repubbli- 
forse  à  schierarsi  sotto  gli  ordini 


dell'  Austria  e  della  Prussia  contro  1*  Italia  capitanata  dallo  Tzar 
d'  Occidente-Ne  questo  e  tutto.  Riuscirebbe  di  maggior  pericolo 
all'  Inghilterra  un'  Italia  repubblicana,  od  un'  Italia  fatta  appendice 
dell*  impero  francese?  Alla  stretta  de'  conti,  anche  a  non  valore 
riguardare  la  prima  siccome  sua  naturale  alleata  nel  continente,  sa- 
rebbe pur  quella  che  le  darebbe  meno  gelosia  pel  pre  seote,  quella  che 
avrebbe  più  bisogno  del  suo  credilo,  delle  sue  manifatture.  Potreb- 
be un  giorno  falle  concorrenza,  divenire  sua  rompetitrice — sempre 
che  non|vogliasi  sostituire  alla  concorrenza  il  principio  di  associazio- 
ne —  ma  ciò  non  potrebbe  avvenire  che  tardi,  peroche  le  armate 
navali  non  s'  improvvisino  al  pari  degli  eserciti.  Costituirebbe  dun- 
que un  vantaggio  presente  ed  un  pericolo  incerto  e  lontano.  Po- 
nete invece  che  un  lembo  dell'  Italia  meridionale  cada  nelle 
mani  di  colui  the  già  scambiava  i  cannoni  dell'  alleanza  coi  can- 
noni di  Cherburg,  che  tutto  dì  minaccia  e  mina,  che  è  padrone 
della  Corsica,  consolida  il  governo  d'  Algeri,  cova  con  l  occhio 
il  Marocco  e  forse  1'  Egitto,  fa  di  rendersi  temuto  nell'  Oriente, 
ha  Tolone  ed  una  flotta  formidabile  ;  e  che  varrebbe  all'  Inghilter- 
ra di  avere  profittato  di  tante  occasioni  onde  scegliere  le  migliori 
posizioni  marittime,  aver  profuse  tante  spese  e  fatiche  per  essere 
sicura  dell'  Indie,  signora  del  Mediterraneo,  fare  di  Malta  e  di  Cor- 
ro due  potenti  scali  »erso  L*  Oriente,  se  Napoleone  III  s'  insigno- 
risse del  reame  di  Napoli,  ricco  di  legno  da  costruzione,  con  otto 
millloni  d'  abitanti,  coi  due  pili  famosi  porti  dell'  antichità, 
Brindisi  e  Siracusa,  che  starebbero  come  due  spade  di  Damocle 
sopra  Malta  e  Corfù  ?  Non  resterebbe  all'  Inghilterra  che  gittargli 
un  guanto  a  tutta  oltranza,  che  egli  forse  tremerebbe  di  raccogliere: 
egli  che  conosce  ls  potente  leva  del  sistema  finanziario  inglese, 
il  patriottismo  istintivo,  inflessibile,  inculcato  da  Pitt  a  questo 
popolo,  e  un*  aristocrazia  troppo  orgogliosa  per  soccombere 
a  tale  eh'  ella  vide  esule  e  tapino.  E  di  qual  modo  opererebbe 
egli  mai  que'  suoi  codaidi  colpi  di  stato  in  un  paese  dove  non 
potè  trovare  il  prezzo  di  solo  dodici  coscienze  inglesi  nel  pro- 
eesso  di  Bernard?  con  qual'  arme  morale  combatterebbe  una  nazione 
che  iunoltra  alla  testa  del  progresso?  Forse  In  nome  del  codice 
napoleonico,  che  grazie  alla  lucentezza  datagli  da  Pothier  e  da 
Domas  -  è  codice  bene  accetto  a  tutti  I  governi  assoluti  ?  del 
suffragio  un  iversale.ch'egli  già  deportava  aCajenna?  del  liberalismo? 
del  vulcano  che  gli  rugge  sotto  i  piedi  ? 

Ma  posto  eh'  ei  vinca  per  virtù  delle  armi,  rome  depurarlo  d'  o- 
gni  velleità  di  conquista  e  d'  influenza  ?  come  fargli  giuocare  una; 
partita  da  perdere  tutto,  per  guadagnar  nulla.  La  sua  vittoria 
suonerebbe  conquista  in  Napoli,  e  forse  in  Milano  ;  realizzerebbe 
non  so  qual  vortice  de'  vostri  sistemi:  vedremmo,  cioè,  gli  stranieri, 
ricacciati  da  una  parte  ed  introdotti  dall'  altra  ;  intronizzato  sulle 
mine  de'  Borboni  Murai:  ricostituito  il  paese  sotto  idue  rettorati, 
rotratiano  e  savojsrdo.  Or  bene:  è  questo  il  frutto  della  vittoria  ? 
ma  che  avvenne  del  vostro  programma?  che  faceste  dell'  indipen- 
za  e  dell'  unificazione,  se  il  Francese  in  Italia  suona  dipet.drnza, 
Murat  in  Napoli  separazione  ?  Ve  le  gettaste  forse  dietro  1* 
spalle,  localizzando  la  questione  sopra  nn  punto  esclusivo,  in  Na- 
poli ?  qual  garanzia  maggiore  da  Murai  che  dar  Borboni  1  lì 
passate  non  ci  assicura  :  Re  Gioachino  fu  avverso  agli  sta- 
tuti, e  sebbene  ne  giurasse  uno,  non  1'  osservò  nò  anche  un  giorno. 
Avuto  nn  primo  sentore  che  i  carbonari  del  regno,  per  ottenerlo, 
teneano  pratiche  co'  Sicilani  e  con  Lord  Bentinck,  li  proscrisse 
iniquamente,  dichiarandoli  briganti  e  perpetrando  1'  assassinio  di 
Capobianco.  Le  pagine  dell'  istoria  si  arrossano  di  vergogna  e  di 
sangue  nel  riferire  gli  ormi  di  Saliceti  e  di  Manhes  ;  ed  i  rove- 
sci stessi  di  quel  Principe  sempre  più  tre  ritraggono  1'  indole  pro- 
terva, che  lo  fece  risolvere  a  cedere  piuttosto  1'  intero  serto  ai 
Re,  che  una  fronda  al  suo  popolo.  Chi  riassicurerà  pertanto  di 
miglior  fede  ne'  suoi  discendenti  ?  Lucinno  perverrebbe  in  Itali» 
come  f  emanazione  di  una  meteora  che  sgomenta  la  Francia. 
Non  v'  è  senso  comune  a  peusare,  che  il  Tiberio  di  Parigi  voglia 
inviarci  iu  Napoli  un  Fabrizio.  £  qual  interesse  potrebbe  egli 
avere  a  dichiarar  da  meno  i  francesi  degl'  Italiani,  ridestar  1'  I- 
talia  accio  risvegli  la  Francia,  a  voler  la  vita  delle  nazioni,  che 
è  la  morte  de."  despoti  e  la  sua? 

Qui  non  c'  e  via  da  escirue.    Voi,  signori,  partiste  da  un  pun- 
to falso:  che  cioè  l' interesso  nazionale  possa  identificarsi  con  un 
i:;>rcsse  dinastico  ;  e,  di  conseguenza  in  'conseguenza,  vi  condu-  * 
ceste  ad  affermare  la  grandezza  del  Piemonte,  negando  la  grandezza 
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essere  sempre  i  dati  necessarii  della  grande  equazione,  noi  non  ve- 
dremo giammai  svincolata  la  nostra  Incognita. 

6.  Libertini. 


dell'  Italia.  Forse  voi  ricordavate  il  molto  d'  un'  Jmperadore  della 
China,  che,  volendo  immedesimarsi  alla  nazione,  disse:  la  fame 
del  mio  popolo  è  mia  fame  ;  ma  scordiate  un  altro  detto  più 
famoso  del  conte  Tommaso  di  Savoia,  che,  inaugurando  la  politica 
di  sua  famiglia,  la  conchiudeva  in  questa  sentenza;  noi  dobbiamo 
mangiare  la  Lombardia  foi/lia  a  foglia  a  guisa  d'un  eareioffo" 
Quale  strana  differenza  d'  appetito  ! 

L*  ambizione  savoiarda  si  raccoglie  dentro  termini  assai  brevi 
t  domestici  ;  non  è  grande,  non  è  punto  italiana.  L'  Alfieri  chia- 
mò paese  anfibio  il  Piemonte,  perchè  la  corte  ed  il  governo  so- 
no francesi  ;  le  abitudini  e  le  credenze  nostrali.  I  suoi  prìcipi 
crebbero  a  possanza  mercè  il  beneplacito  straniero.  Amici  svisce- 
rati di  casa  Sveva,  nemici  delle  due  leghe  Lombarde,  caldi  della 
distruzione  di  Milano  ;  presti  a  dar  le  spade  di  Eugenio  e  di 
Filiberto  a  servigio  di  casa  d'  Austria  ;  spiarono  tutte  le  occasioni, 
onde  coordinare  gli  avvenimenti  della  Penisola  al  consiglio  di 
Tommaso,  che  divenne  legato  n  noi  funesto,  tramandato  di  ge- 
nerazione in  generazione,  sino  all'  armistizio  Salasco  ;  nè  credia- 
mo si  spegnesse  in  Oporto. 

Qui  non  c'  è  via  da  escirne.  La  direzione  che  voi  volete  dare 
al  governo  Piemontese  sulle  contingenze  italiane,  o  riesce  infa- 
usta, o  riesce  ingiusta:  infausta  se  la  volente  mediante  1'  allean- 
za napoleonica  ;  ingiusta  se,  rinunziando  a  questa,  pretendete  poi 
che  la  Rivoluzione  rediviva  dalle  sue  torture,  faccia  tavola  rasa 
in  Napoli,  in  Roma,  in  Toscana,  unifichi  i  tre  quarti  della  Peni- 
sola, si  affacci  vincitrice  sul  P<5,  e  quivi  dica:  fusione  col  Pie- 
monte ;  e-  si  consegni  da  sè  nelle  mani  d'  un  governo  che  non 
seppe  governarla,  o  la  tradiva. 

Non  v"  ebbero  clic  due  popoli  in  Europa,  i  quali  di  -  moto 
proprio  e  con  matura  deliberazione  rimisero  il  potere  all'  arbitrio 
d'  un  sovrano  ;  i  Danesi  a  Federico  III  ed  i  Francesi  a  Luigi  Bo- 
naparte.  —  L' ultima  citazione  vale  un  intero  volume,  perchè 
gì*  Italiani  non  entrino  mai  terzi  fra  cotanto  senno. 

La  Rivoluzione  non  ha  bisogno  di  dittature,  le  quali  segnano 
decadenza  non  ascendenza  di  popolo. —  L' Olanda,  la  Svizzera,  la 
Francia,  la  Spagna  respinsero  gli  agressori  e  il  despot ismo  senza 
dittature.  Il  genio  di  ciascun  popolo  sorprese,  quasi  per  intuito, 
per  vie  diverse,  il  segreto  della  vittoria:  —  i  Francesi  del  93  ere- 
areno  una  centralizzazione  inesorabile;  gli  Spagnuoli  del  1809  si 
tenneio  ari  una  assoluta  libertà  di  azione  locale  ;  e  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  dimostrarono  non  essere  i  Re  soltanto  nati  a  comandare,  e  le 
nazioni  ad  obbedire.  E  poi  dittatura  ad  un  Re  !  chi  ci  assicura 
eh'  ci  non  ne  abusi?  La  voluttà  del  comando  è  invaditrice  di  sua 
natura  ;  peggio  in  chi  nasce  con  la  sciagurata  facoltà  di  abusare 
di  tutto. —  Quanto  dolori,  quante  esperienze,  quante  rovine  d' in- 
tere civiltà  1'  attestano  ! 

Ma  egli  sembra,  che  la  protratta  servitù  scemi  la  meta  dell'  ani- 
ma ad  alcuni,  e  lasci  l' altra  deserta  di  memorie.  Dieci  anni 
or  sono,  dimenticando  Dante,  Macchiavelli  e  Galileo,  acclamava- 
no il  Papato  ;  — oggi  scordano  di  chi  son  figlie  le  nostre  glorie,  e 
maledicono  la  Repubblica;  scordano  quel  che  essi  medesimi 
hanno  scritto,  detto,  fatto  pur  jeri  ;  e  potrebbe  dirsi  di  loro  ciò 
che  Montesquieu  solea  ripetere  d'  un  tale,  che  era  ateo  e  deista  per 
semestre. 

La  civiltà  moderna  segnava  su  le  reggie  de'  nostri  Baldasaari 
due  parole   di  fuoco:  Nazioni,  Associazione. 

La  Repubblica  può  sola  oggimai  tutelare  la  vita  di  queste  due 
entità  sublimi  ;  perochè  «ia  la  forma  di  governo,  che  dà  minor 
campo  alle  passioni  esclusive  e  al  monopolio  de'  privilegi,  «  che 
trac  da  sè  stessa  i  rimedj  ai  mali  sociali. 

È  la  forma  che  meno  divide,  perchè  propugnatrice  del  benes- 
sere comune  ;  ed  è  quindi  di  fatto  un'  applicazione  del  principio 
•odale. 

È  indipendente  in  sè,  unitaria  ;  però  la  più  corretta  espressione 
della  nazione.  Richiede  saficrizl  cittadini  ;  ma  li  paga  di  libertà. 
La  vittoria  nou  è  faciliss:  ma  ;  nondimeno  è  la  meno  difficile.  La 
Repubblica  provocherà  forse  le  guerre  esterne,  ma  provocherà  di 
certo  le  rivoluzioni  j  avrà  nemici  i  governi  e  non  tutti,  a- 
mici  ed  ausiliarii  però  tutti  i  popoli. 

Venga  a  voi  stanchezza,  signori  del  partito  monarchico  ,di  ca- 
lunniarci, e  di  sperare  nei  Re  ;  e  V  Italia  si  assiderà  presto  Regi- 
na su  idue  mari.  Che  se  Napoleone,  Murai,  Emmanuele  hanno  ad 
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Indipendenza  d'opinioni  e  associazione  di  tutti  coloro  cho 
intendono  conquistare  la  libcrtù.qual  unico  mezzo  d' interro- 
gare la  coscienza  universale  intorno  al  soddisfacimento  de' 
suoi  bisogni  fisici  e  morali, è  il  Programmadel  Giornale  Pen- 
siero ed  Azione. 

Fra  le  numerose  adesioni  che  si  sono  già  associato  a  ques- 
to Programma,  quelle  che  ci  vengono  da  popolazioni  schia- 
ve e  cospiranti,  e  da  paesi  dove  il  despotismo  esercita  co  suoi 
agenti  una  influenza  pericolosa  e  diretta,  devono,  per  moti- 
vi facili  a  comprendersi,  rimanere  ancora  anonime. 

Faremo  mano  mano  menzione  di  quelle  che  si  possono  ma- 
nifestare senza  pericolo,  e  registriamo  oggi  quelladellacomu- 
ne  Rivoluzionaria  Polacca  in  Inghilterra. 

AL  CITTADINO  G.  MAZZINI. 

"  Voi  proponete  di  unire  tutte  te  tendenze  rivoluzionarie  in  un 
"  nucleo  fortemente  e  solidariamente  ordinato.  Accettiamo  la  vo- 
'*  stra  proposta  tanto  più  volontieri  che,  come  Polacchi,  nel  1830 
"enei  1848,  abbiamo  sentito  le  terribili  conseguenze  del  disse- 
"  miuamctito  delle  forze  delle  diverse  nazionalità,  le  quali  si  urtaio- 
"  no  ostili  invece  di  unirsi  contro  il  nemico  comune.  E  con  tanto 
"  più  lieto  animo  adottiamo  il  vostro  progetto  che  non  esige  con- 
"  cessioni  da  nessuno,  e  non  impone  tale  o  tal'  altra  teoria,  ma 
"  chiama  tutti  i  sinceri  amici  della  libertà  a  riunire  i  loro  sforzi, 
"  onde  rovesciare  più  facilmente  le  tirannidi  esistenti,  vergogna  del 
"  XIX  secolo,  le  quali  stampano  sulle  nostre  fronti  il  marchio  della 
"  schiavitù,  e  ci  trattano  impunemente  peggio  che  da  Negri  e  da 
"  Indiani,  senza  che  noi  osiamo  ribellarci  per  abbatterle. 

"  L'  Unione  è  Forza,  e  a  questa  Unione  diamo  completa  la  no- 
"  stra  adesione,  pregandovi  di  concertare  i  migliori  mezzi  d'  agira 
"  coi  sottoscritti,  che  formano  il  Comitato  della  .Comune  Rivoluzio. 
"  naria. 

26    Seti.  1866. 
178    179    High  Holl.orn 
Londra- 

"  H.  Abicht. 

"  W.    Bar AszKiEwtez. 

"  A.  BtICHOWSKI. 

"  J.  Kry6ski. 

"  J.  MlfCKIBWICZ. 

"  L.  Oborski. 

"  Z.  SWIJTOSLAWSKI. 


INDIZI  DELL'  OPINIONE  EUROPEA 
INTORNO  ALLE  COSE  D'  ITALIA 

Traduciamo  oggi  un  Articolo  del  Morning  Advertiser 
del  33  Settembre,  che  non  ci  fu  dato  inserire  nel  nostro 
ultimo  Numero.  Tratta  principalmente  de'  modi  arbitrari 
usati  dal  governo  costituzionale  del  Piemonte  contro  la 
Slampa  democratica  ;  e  stabilisce  i  fatti  ebe  costituiscono 
violazioni  delle  franchigie  del  paese,  senza  entrare  a  dis- 
cutere o  favorire  le  dottrine,  in  odio  delle  quali  furono 
operati.  Noi  riproduciamo  le  parole  del  Morning  Adver- 
tiser,  come  nobile  e  giusta  censura  proferita,  in  nome  della 
libertà  generale,  contro  l' arbitrio  sotto  qualsiasi  forma  o 
pretesto.  A  chi  sa,  come  gì'  Inglesi  considerino  quali  garan- 
zie fondamentali  e  massimo  della  libertà  costituzionale;  la 
inviolabilità  della  stampa,  il  giudizio  dei  Giurati,  e  il  di- 
ritto di  libera  difesa(/'  haheas  corpus  J;non  farà  specie  che  il 
Leading  Artide  del  Morning  Advertiser  fortemente  inclini  a 
riguardare  la  Costituzione  piemontese,  destituita  com*  è 
di  quelle  prime  basi  d'ogni     libertà,  «carezza  e  di- 
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gnità  privata  e  pubblica,  piuttosto  un' ombra  di  costituzio- 
ne f  a  tham-constitutio»)  elio  nnn  realità  vivente,  otta 
ad  educare  il  presente  e  preparar  1'  Avvenire. 

La  Direzione. 

Il  Governo  Sardo^- speranza,  poco  tempo  fa,  degli  amici  del  pro- 
gresso, in  questo  paese— volge  rapidamente  a  lamentevole  riazione. 
Tanto  nella  sua  politica  esterna,  quanto  negli  affari  inicrni, 
s'è  messo  per  una  via,  clic  non  può  riuscire  ad  altro  che  ad  alienare 
gli  ultimi  vestigi  della  simpatia  popolare.  Noi,  die  abbiamo  so. 
venie  notato  la  differenza  caratteristica  tra  la  libertà  rappresentativa 
in  Piemonte  e  il  dispotismo  che  prevale  nel  resto  della  Penisola, 
non  possiamo  che  deplorare  profondamente  una  tale  mutazione 
ne*  cousigli  di  Torino.  La  nostra  posizione  come  giornalisti,  per 
altro,  c'impone  il  dovere  di  parlare  franco  ed  aperto,  anche  a  ris- 
chio che  il  Beniamino  tanto  prediletto  dei  liberali  inglesi  abbia  a 
soffrire  sotto  le  nostre  censure.  La  Sardegna,  che  la  nostra  penna 
sostenne  finora,  bene  o  male  eh'  altri  ne  parlasse,  era  la  Sardegna 
che  reggeva  in  alto  la  bandiera  della  nazionalità  italiana  contro  la 
dominazione  austriaca:  la  Sardegna  che  combattè  i  barbari  Cosar- 
«hi  a  lato  ai  guerrieri  del  civile  Occidente  :  La  Sardegna  che  rap- 
presentava il  principio  de)  governo  libero  di  sé  medesima,  e  de'  di- 
ritti popolari.  Quetta  Sardegna  eravamo  noi  sempre  presti  a 
difendere.  Ma  dacché  sventuratamente  vediamo  il  Governo  di  Vit- 
torio Emmanucle,  in  vece  di  consacrare  ogni  sub  energia  ad  una 
politica  nazionale,  entrare  cupidamente  nelle  torte  vie  de'  raggiri 
diplomatici  ;  dacché  lo  vediamo  allearsi  all'  Autocrata,  ed  indi  su- 
scitare nuovi  pericoli  n-1  Mediterraneo  all'Europa  occidentale; 
dacché  lo  scorgiamo  disertar  la  causa  della  liberta  costituzionale,  e 
ordir  leggi  reppressive,  degne  del  dispotismo  della  atessa  casa  di 
Absburgo,  noi  ci  allontaniamo  con  dolore  da  cotesta  Sardegna  tras- 
formata d'  aspetto,  e  poniamo  le  nostre  speranze  di  liberta  italiana 
in  un  partito  di  migliori  principj  e  d'  opere  più  aperte. 

È  misera  cosa  a  vedere  come  i  leggitori  dtl  Piemonte  abbando- 
nino i  loro  colori  ;  ma  sarebbe  spettacolo  anche  più  tristo,  che  la 
libera  Stampa  di  questo  paese  si.  facesse,  per  abito  di  simpatia 
verso  la  Sardegna,  a  nascondere  il  marcio,  nelle  critiche  circo- 
stanze  presenti.  Con  tutto  il  desiderio  d' interpretare  nel  senso 
più  favorevole  gli  atti  della  Coite  di  Torino,  noi  non  sappiamo  tro- 
var scusa  all'  ultime  mosse  della  sua  politica.  La  parzialità  mos- 
trata, nell'  affare  di  Villafranca  agi'  interessi  dello  Tzar,  augura 
male  della  buona  fede  del  liberalismo  di  Vittorio  Emmanucle.  La 
crescente  violenza  con  che  il  Governo  di  Torino  procede  in  affari  di 
politica  interna  contro*" la  causa  popolare,  è  segno  altrettanto  cattivo 
rispetto  al  sentimento  costituzionale  del  re.  Appare  di  giorno  in 
giorno  più  manifesto  che  il  re  s'  è  giti  pos'o  a  seguire  le  traccie 
dell'  assolutismo  calcate  da  suo  padre  Carlo  Alberto,  prima  del 
1848.  La  legge  promulgata  recentemente  contro  la  libertà  della 
parola  e  della  stampa,  è  uno  de'  più  sciagurati  esempj  di  questo  ri- 
torno alla  riazione.  Nè  meno  significante  è  la  nuova  disposizione 
che  toglie  ai  Giurati  popolari  il  giudizio  delle  colpe  politiche  della 
stampa  per  investirne  un  "  Giuri  speciale  "  debitamente  vagliato 
per  mano  d'  impiegati  regi.  Da  colali  decreti  la  libertà  della 
stampa  fu  mortalmente  ferita.  È  impossibile  a  qualsiasi  organo  di 
opinioni  veramente  liberali  il  lottare  contro  una  serie  cosi  formida- 
bile di  ordinanze  tiranniche.  A  noi.  che  riguardiamo  la  libertà  di 
esprimere  i  nostri  pensieri  primo  privilegio  degli  Inglesi,  sembra 
ormai  follia  lo  sperare  che  il  governo  rappresentativo  possa  con- 
servarsi in  Piemonte,  dacché  i  suoi  fondamenti  furono  per  tal  modo 
guasti  e  le  sue  difese  rovesciate.  A  meno  che,  adunque,  non  accada 
in  Torino  un  cambiamento  radicale,  che  drizzi  le  cose  al  meglio, 
e'  è  forza  rinunziare  alle  speranze,  che  s*  erano  concepite,  riguardo 
a)  capitanato  sardo  della  caasa  Italiana. 

Per  far  vedere  sino  a  che  punto  sia  stata  spinta  la  persecuzione 
contro  la  stampa,  esporremo  alcuni  fatti.  Negli  ultimi  otto  anni 
I'  ufficio  dell'  Italia  del  Popolo,  giornale  democratico  di  Genova, 
fii  visitato  non  meno  di  cento  cinquanta  volte  dalla  polizia  regia,  la 
quale  sequestrò  ogni  volta  tutte  le  copie  dell'  edizione,  su  cui  potè 
metter  le  mani  !  Dal  Febbrajo  ultimo  in  poi,  lo  stesso  giornale 
sofferse  non  meno  di  cinquanta  sequestri  !  L' ingiustizia  di  questo 
ostinato  sistema  di  persecuzione  può  dedursi  dal  fatto,  che,  quante 
volle  gli  editori  dell'  Italia  del  Popolo  furono  citati  innanzi  al 
Giuri,  a"  uscirono  assolti,  senza  eccezione  :  prova  evidente  che  la 


popolazione  condanna  fortemente  la  politica  riazionaria  del  Governo. 
Tuttavia,  sebbene  i  Giurati  fossero  abbastanza  onesti  per  non  asso- 
ciarsi alla  persecuzione  contro  i  liberi  giornalisti,  il  Governo  e  i  mngis- 
trati  al  suo  soldo  continuarono  lu  caccia  colla  slessa  energia.  Dopo 
che  i  Giurati  aveano  t'ala  sentenza  favorevole  agli  accusati,  1'  Am- 
ministrazione regia  trascinava  gli  editori  davanti  a  un  altro  tribu- 
nale di  sua  elezione:  e  i  tribunali  governativi  pronunciavano 
naturalmente,  secondo  le  istruzioni  ricevute,  una  sentenza  condan- 
natoria. 

Al  che  si  aggiunge  che  il  sequestro  de'  giornali  democratici  in 
Piemonte  è  generalmente  accompagnato  dalla  confisca  della  pro- 
prietà, ed  apporta  quindi,  per  conseguenza  immediata,  la  sospen- 
sione, o  per  lo  meno  l'interruzione  frequente,  dulia  pubblicazione 
del  foglio.  Di  che  nasce  che  i  soscrittori  si  stancano,  mentre  i 
proprietari  del  giornale  sono  tratti  in  rovina.  Ognuno  capirà  esser 
questo  un  facile  mezzo  di  fiaccare  un  giornale  odioso  si  partito 
della  Corte,  o  agi'  interessi  ministeriali.  Eppure  ciò  non  è  tutto. 
Il  Governo  Sardo,  non  contento  ai  sequestri  e  alle  confische,  ha 
inoltre  adottato  il  sistema  dell'  arresto  preventivo  contro  gli  editori 
responsabili  de*  giornali  democratici.  In  questo  modo  l' Italia  del 
Popolo  ha  avuto  in  prigione  non  meno  di  dicci  editori  ;  chi  per  un 
mese,  chi  per  due  o  per  Jrc.  Certo  usci  poi  la  dichioi azione  d' in- 
nocenza, per  fatto  de'  Giurati  ;  ma  intanto  i  satelliti  del  governo 
facevano  le  grasse  risa  d'  aver  pure  inflitto  quella  prigionia  preven- 
tiva agli  sventurati  editori.  Quanto  sistematicamente  sia  stata 
condotta  innanzi  una  tale  persecuzione,  può  raccogliersi  da  una 
frase  uscita  di  bocca  una  volta  all'  Avvocato  Fiscale  Cotta.  Face- 
vasi  questione  intorno  all'  arresto  di  un  editore,  o  gerente  liberale  ; 
e  il  degno  magistrato,  del  quale  è  qui  fatta  menzione,  non  si  fece 
scrupolo  di  dire  :"  Bene,  assolvino  pure  i  Giurati  il  nostro  amico 
Editore,  se  cosi  loro  piace  ;  egli  ha  durato  ad  ogni  modo 
i  suoi  due  buoni  mesi  di  prigione,  e  nessuno  può  levarglieli  dalle 
spalle  !  "  Noi  riferiamo  questo  aneddoto  da  un  ragguaglio  auten- 
tico in  una  Pubblicazione  italiana  ;  ed  è  ivi  aggiunto  essere  questi 
casi  di  tanta  notorietà,  che  la  nomina  all'  ufficio  di  Editore  dell'  Ita- 
lia del  Popolo  consideravasi  come  carta  d'  ingresso  alla  prigione. 
Vi  fu  un  tempo  nel  quale  quattro  editori  di  quel  giornale  erano  in 
prigione  alla  stessa  valla  ;  un  d' essi,  il  Savi,  fu  condannato  a 
10  anni  di  galera  t  Non  è,  in  vero,  da  maravigliare,  se  riuscì 
cosa  alquanto  difficile  il  trovare  editori  responsabili  per  quel  foglio  ; 
al  quale  fu  (orza  soccombere  finalmente,  e  cessar  dalla  lotta  contro 
un  potere,  cui  non  arresta  scrupolo  alcuno.  Delle  opinioni  politi- 
che di  quel  giornale  non  è  nostro  intendimento  il  discorrere.  Noi 
qui  esponiamo  fatti  solamente.  Abbiam  dato  con  ciò  un  rapido 
abbozzo  della  piacevole  vita  de'  nostri  fratelli  della  stampa  in  Pie-  ■ 
monte.  I  commenti  sono  inutili  in  presenza  di  tali  fatti.  Questo 
solo  possiam  dire  che  se  re  Vittorio  Emmanuele  va  innanzi  di  tal 
passo  nella  sua  politica  esterna  e  domestica,  non  tarderà  a  prendere 
buon  luogo  fra  i  sovrani  meno  popolari  del  Continente.  Egli  coitc 
rischio  di  tirarsi  addosso  non  minore  avversione  di  quella  che  toccò 
a  suo  padre,  quando  questi  s'  era  fatto  strumento  di  Della  Marghe- 
rita ed' altri  assolutisti  dell»  scuola  del  Diritto  Divino.  Intanto 
non  ci  parrebbe  straordinaria  forma  dello  sviluppo  politico  dell'  I- 
talia,  se  fosse  per  accrescersi  nuova  forza  al  partito  del  progresso 
per  questa  defezione  del  Gabinetto  Sardo  dalla  causi  della  libera 
costituzionale.  Egli  è  naturale,  che  anche  uomini  di  opinioni  mo- 
derate s'  aggreghino  alla  parto  popolare,  quando  veggono  din- 
nanzi a  sé  illustrazioni  tanto  significanti  del  testo  della  Scrittura  — 
"  Non  porre  la  tua  fede  ne'  principi." 

.    (Dal  Morning  Advertiter  del  23  Settembre.) 

RIVISTA  POLITICA. 

INGHILTERRA. — ìm  Magutratmn  dell'  opinine  pubblica.  L'opi- 
nion pubblica  ha,  da  alcuni  anni,  intrapreso  di  far*  il  processo  ad  una  Am- 
ministraslonr,  da  ■•coli,  iiifeodsta  all'aristoeresia  :  la  lcntetxa  e  la  tenacità 
de)  carattere  anglo-sassone  si  manifestano  tanto  nella  guerra  intimata  agli 
abusi,  mano  miao  eh*  tengono  scoperti,  quanto  nella  «Miteni»  di  chi  vite 
di  qaegli  abuii.  1  disastri  dalla  guerra  di  Crimea  avviarono  brutti  misteri, 
gerarchia  d'  ulucil  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  mal  definiti  nei  doveri  e 
nella  responsabilità,  despoti* do  antiquato  c  fattosi  quasi  legale,  alti  gradi  e 
funzioni  distribuiti  all'  inettitudine  illustre  c  dorata,  gigantesche  dilapidai^, 
ni  sotto  le  forma  della  burocrazia,  un  esercito  morente  di  freddo  e  di  issine 
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i  guerra,  e  nuova  insistenza  ad  ottenerne  ili  più 


ton  immense  provi  i^ioni  di  veliti  e  di  Tivcri  n  due  passi  nel  porto,  ospitali 
con  in  oliai»  d'  infermi  destituiti  di  rimedi!  •  con  vaste  riserve  di  rat- licinali 
«errati  a  chiave  e  intatti. 

L'  opinione  ai  commove  e  domanda  inchiesta  c  castigo.  L"  abuso  rcsiste- 
««trotto  n  concedere  1"  inchiesta,  lt»  mmToc*  e  la  rende  illusoria.  I  colpevoli 
sene  vanno  impuniti,  mi  dalla  reprubazionc  — 
l'i  di  riforma  nel  minuterò  della  guerra,  e  nt 
radicai 

La  più  importante  funzione  de]  toioiatero  di  guerra,  la  distribuzione  dei 
^r^<lir  c  devoluta  ad  uaa  autorità  ine-sponsabile,  il  Comando  supremo  del- 
l' «d-cito,  sfugge  al  controiro  del  Parlamento:  quindi  privilegi,  fai  eri, 
abusi  che  non  vogliono  essere  toccati,  Una  proposizione,  io  idi  lite  a  meppn 
definire  la  attribuzioni  e  i  doveri  miniitcriali,  i  allottata  dal  Parlamento  ; 
ma  il  privilegio  restale  colla  fona  d'  inerii»,  e  non  ceder*  »e  non  ad  intima- 
zione più  severa. 

Una  enorme  quantità  d'  impieghi  era  arbitrariamente  distribuita  dal  go- 
verno dt-ile  Indie  ed  era  quasi  legittimo  appanaggio  dei  cadetti  e  dei  clienti 
d«ll'  aristocrazia.  L'opinion  pubblica  ha  finalmente  importo  un  raarr.e 
di  concorto  fra  i  candidati,  concorso  eba  i  governanti  ti  sforzano  di  rendere 
inefficace. 

La  diplomazia  e  in  Inghilterra,  una  apecie  di  recinto  geloso,  un  wrttiai 
M'rva,  un  terreno  più  specialmente  d'  ogni  altro  rinarrato  all'  oligarchia. 
I.n  diplomazia  »* e  più  che  altrove  un  lavoro  ncculto.e  ristretto  alle  miai  cser- 
citate  di  una  casta.    V'  e  bene,  per  gettar  polvere   negli  occhi,  il 


na  non  dice  se  non  quel  che  vuole,  e  lo  dice  a  Catto  compiuto  e  irre. 
parabile.  Vei  c.lt  la  diplomazia  riura,  trama  e  contorna  fatti  gravitimi, 
senza  riguardo  all'  opinioi.  i  lici.  Se  il  Parlamento  intcrptl!a  prima, 
»i  rispondi.-  che  il  negoziato  e  pendente  ;  »c  dopo,  «i  chiude  la  bocca  col 
dire:  e  cosa  fatta-  Co»\  l'almeralon  potè  impunemente  permettere  I'  invasio- 
ne  dell'  Ungheria  e  il  bombardamento  di  Roma,  e  quel  eh'  e  peggio,  appro- 
var» iu  nome  deli*  Inghilterra,  il  2  Xbre.  Onde  sottrarre  in  oltre  i  diploma- 
tici n!  Parlamento,  tribunale  supremo  in  latto  di  entrala  c  uscita,  vengono 
qiu-sti  pagati  col  denaro  del  fondo  Consolidato,  il  quale,  nnn  «o  come,  «fug- 
ge al  controllo  dei  Comuni.  L'  opiniou  pubblica  da  Unto  tempo  indille, 
rente  alla  politica  estera,  ha  cominciato  I'  attacco  anche  contro  questo 
privilegio,  o  lo  abolirà  senza  dubbio.  Ma  per  ora  I'  abuso  resiste  e  la  pro- 
p.i»t.t  fa  ta  di  porre  nel  budget  d'  uscita  gli  emolumenti  dr^li  ambasciatori 
non  fu  ammesto. 

Gli  ospedali  e  stabilimenti  secondari!  per  la  custodia  e  cura  dei  dementi 
celavano  miserie,  torture,  e  delitti.  La  moglie  vi  rinchiudeva  un  antipatico 
marito,  un  potente  marito  vi  confinava  una  moglie  Importuna,  una  madre  vi 
mandava  il  tìglio  a  guarire  d'  un  amor  contrariato:  il  tutto,  pagato  con 
grosse  pendi  mi,  e  il  c-nduttore  sorveg  iante  torturava  1' ospite,  poco  o  molto, 
secondo  il  pre-zzo.  Quinte  innocenti  vittime  agonizzano  forse  la  dentro 
i  di  .cui  gemili  vengono  intercettati  da  tapparti,  da  porte  e  da  muri  : 
quanti  sventurati  vi  sono  fora*,  che,  sani  di  corpo  e  di  mente,  vi  furono  cac- 
ciati dall'  odio  d'  un  nemico  o  dalla  cupidigia  d'  un  patente,  c  eli*  finirono 
per  perdervi  e  ragione  e  salute. 

11  delicato  udito  del  popolo  intere  quei  gemili-,  molti  infelici  furono  resti- 
tuiti alla  società,  a  si  esige  un  nuovo  regolamento  che  renda  la  violazio- 
ne della  log^e  meno  facile,  meno  impenetrabile  il  mistero- 
La  fuga  d'  un  Commissario  del  ministero  di  guerra  ha  aggiunto  nuovo 
a'ìnirnto  alia  diffidenza  d<d  paese  verso  iincll'  amministrazione.  Il  pubblico 
vi  seorgeun  agents  infido,  che  si  chiama  d'un  nome  patrizio,  Investito  di  larga 


trovava  al  colpetto  "dell' aristocrazia  e  della  burocrazia.  Ma  la 
pubblica  circondò  gli  inquisitori  di  tanta  autorità,  che  l' inchiesta  [ 
impcrturbata  e  sicura  a  traverso  i  misteri  e  le  difficolta  del  processo,  alla  ri- 
cerca di  Ila  veriti.  Gli  abusi  hanno  data  dal  precedente  ministero,  e  1' at- 
tuale die  ne  ha  ricevuto  I*  eredità,  veglia  inquieto,  quasi  ne  tema  decremento 
all'  esercizio  del  suo  potere,  e  si  attenta  d' intervenire  nelle  deposizioni  :  ma 
il  tentativo  fu  risolutamente  represso  dalla  Commissione  inquirente  che 
mantiene  inviolato  il  proprio  mandato. 

l'n  doloroso  incidente  si  svelava  recentemente  dinanzi  al  tribunale  Muni- 
cipale di  Londra  e  contristava  la  :  coscienza  del  paese.  L'n  padre  negava 
ogni  assistenza  alle  proprie  figlie,  e  indicava  loto  In  prostituzione  qual  mezzo 
di  snis. lenza.  L'  odioso  fatto  annunzia  uno  spavento  o  indurin  .  nto  del  core 
umano,  e  forse  un  guasto  nelle  facoltà  intelleltua.i.  La  colpa  è  orribile  e  la 
iegge  e  impotente,  perche  non  colpisce  se  non  il  rifiuto  della  materiale  as- 
sistenza, ed  l-  senz'  armi  contro  la  mostruosità  morale.  Ma  il  senso  inorale 
del  pubblico  inglese,  ha  supplito  alla  deficienza  della  legge.  Il  grido  d'  in- 
dignazione e  d'  orrore  fu  generale  Dopo  la  sentenza  delta  legge  scritta, 
che  si  tradusse  in  una  eondanoa  alla  prigionia  d'  un  mese,  la  coscienza  pub- 
blica si  cottimi  in  tribunale  di  giustizia  sommaria  e  proclamò  una  apecie  di 
legge  Lynch  morale.  Per  accordo  spontaneo,  giudici,  e  avvocali  e  spettatori 
decretarono  rotto  ogni  legame  tra  uu  tal  padre  e  le  sue  figlie,  abolita  la  pote- 
stà patema,  e  abolito  perfino  nello  sciagurato  il  diritto  e  il  dovere  di  provve- 
dere ai  bisogni  della  sna  figliolanza.  Li  legge  obbliga  il  padre  a  nutrire  i 
suoi  figli,  e  l'accusato  Johnsron  era  staio  condannato  a  fornii  loro  una  quota 
giornaliera.  L'  adunanza  lo  dichiarò  decaduto  da  quel  sacro  ufficio  e  vi  ai 
pose  iu  suo  luogo.  Una  sottoscrizione  fu  immediatamente  coperta  di  firme, 
e  le  povere  orfane  abbandonate  trovarono  un  protettore  e  un  padre  nel  core 
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autorità,  non  limitata  da  istruzioni,  mandato  a  dirigere  un  ufficio  da  cui  dipende 
unto  dell'  esercito  britannico.  Il  Comitato  d' in- 


in  gran  parte  I'  cquipagt 
obietta  trova  I'  ufficio  in  disordine,  la  gestione  senza  controllo,  gli  impiegati 
.  minori  mal  retribuiti  ed  esposti  alle  tentazioni,  trova  traccie  di  corruzione, 
deficienza  nel  bilancio,  c  una  deplorabile  indulgenza  dell'  autorità  superiore 
verso  le  proprie  creature. 

Con  questi  brevi  cenni  intorno  all'  amministrazione  britannica  non  inten- 
diamo costituirci  in  censori;  *  questo  uu  ufficio  che  appai  tiene  di  diritto 
alla  Stampa  iiiirtee*.  e  che  viene  da  quella  egregiamente  esercitato.  Toc- 
cando or  qua  or  là  argomenti  che  interessano  1'  Inghilterra,  e  piuttosto  in- 
tendimento nostro,  porre  mano  .mano  i  lettosi  italiani  in  grado  di  meglio 
conoscere  il  carattere  e  le  tendenze  della  nazione  britanna,  onde  farai  un  pros- 
petto del  suo  probabile  avvenire  e  del  contributo  che  presterà  nel  lavoro 
collettivo  dello  genti. 

Gravissimi  e  infiniti  sono  gli  abusi  esistimi  nell'  amministrazione,  assurdi 
e  mezzo  barbari  molti  avanzi  della  vecchia  legislazione,  dannose  e  inique 
parecchie  abitudini  radicate,  ostinata  e  potente  la  casta  che  ne  avvantaggia: 
poca  larghezza  d' idee  e  poca  espansività  nelle  classi  medie;  nelle  moltitu- 
dini ignoranza,  insensibilità  e  miseria  che  si  direbbe  depravazione  incurabile 
•  eh-  spesso  si  traduce  in  atti  abominevoli,  atroci.  Tale  spettacolo  fa  a  pri- 
ma vista  una  trista  impressione,  ina  per  chi  ben  osserva  il  lento  ma  continuo 
svolgimento  della  vita  nazionale,  v  ha  in  ciò  che  si  chiama  la  coscienza 
universale  del  paese  un  profondo  sentimento  d*  equità,  e  nell' insieme  di I 
suo  carattere  una  fermezza  di  volontà  a  promovere  la  realizzazione  d'  un'  idea 
chiaramente  compresa,  che  vanno  conquistando  ogni  giorno  un  palmo  di  ter. 
reno  sul  dominio  dell' ingiustizia, spazzano  a  poco  a  poco  gli  abusi  del  cam- 
po legislativo,  creano  nel  tribunale  deJi'  opinion  pubblica  un  supplemento  e 
mi  rimedio  ai  difetti  della  legge  scritta,  e  una  valida  resistenza  alle  etigenit 
d'  un  vecchio  patronato,  e   sono    una   buona  promessa  d'  un  migliore 


I  disordini  del  ComintMsriato  di  Weedon  che  diedero  luogo  a  un'inchiesta 
solenne  toccamo  il  prestigio  delle  classi  governanti.  L'  accusato  porta  un  nome 
di  parentado  patrizio  :  è  un  agente  del  ministero  della  guerra  ;  I'  amminis- 
trazione vi  si  trova  compromessa  non  solamente  per  la  nomina  d'  un  servito- 
re infedele,  ma  ben  anche  per  averto  mantenuto  malgrado  gli  avvertimenti 
ricevuti,  e  per  la  confusione  in  cui  fu  trovato  quali'  ufficio.    L' inchiesta  «i 


del  popolo  inglese. 

Qnando  la  coscienza  nazionale  interviene  così 
politici  e  morali,  ì  giusto  di  riconoscere  che  I' 
paese  e  una  «era  magistratura. 

l'n  membro  del  Parlamento  nitore  —  Il  sig.  Toivnsend,  c  uscito,  per  d  ssesti 
di  fortuna,  dal  Parlamento  dove  rappresa ntava  Green» irli,  ed  è  salito  sulle 
scene  come  attore,  onde  raccogliete  mezzi  da  pagaie  »  suoi  creditori.  Rcs'i- 
tuire  il  dovuto  non  è  iu  verità  che  l'adempimento  d'uno  stretto  obbligo  : 
ma  quando,  per  soddsifare  »  quel  dovere,  ti  ha  non  solo  il  coraggio  d' intra- 
prendere una  carrier»  spinosa  e  piena  di  peripezie,  ma  ben  anche  di  i  ~~ 
rr,  specialmente  in  Inghilterra,  scrii  pregiudizi  vociali,,  chi  lo  fa  i 
ci  sembra,  simpatia  e  stima. 

Le  Ce>fV  franco-ingleti  —  La  parola  d'  ordine  dei  governi  ì  sempre  la 
pace,  f  alleanza  perpetua  trai'  Inghilterra  e  la  Francia,  e  inlanio  sul  lido  bri- 
tannico si  costruisce  una  linea  di  forti  tra  Fratcr  e  Gomer  e  si  pone  in  irta- 
to  eli  difesa  Qurrnstovrn  e  I*  isola  di  Spikr  ;  Napoleone  destina  150  milioni 
di  Traudii  per  fortificare  la  Hivre  :  17  milioni  per  Diiukerquc,  T  milioni 
per  Dieppe,  e  1,800,000  per  Fécamp.  Sono  come  due  vicini  che  si  fan- 
no complimenti  e  moine  dalla  finestra,  e  intanto  chiudono  a  doppia  sbarra 
le  porte,  armano  di  chiodi  e  di  vetri  infranti  la  eretta  dei  muri,  e  seminano  di 
trappole,  di  ceppi  e  di  ^foaae  celate  i  viali  dei  contigui  giardini.  Si 
1  ma  stanno  costantemente  col  fucile  inarcato  alla  guancia.  Sono,  a  i 
li,  i  migliori  amici  del  mondo. 

India.  —  La  grande  insurrezione  e  ora  ridotta  a  una  guerra  di  bande, 
'  sopra  una  vasta  estensione  :  i  ribelli  contano  perù  ancora  da    U0.000  uo- 
mini, dei  quali  i  Seipov  formano  un  terzo.    Il  dominio  delle  Indie  ivon  i  più 
in  pericolo:  costerà  pero  ancora  tempo,  fatica  e  sacrifici  alla  G.  Fr.taijna. 

Commerci*  —  Il  Commercio  britannico  del  1857,  da  I.-.  t.ua  di 
333,154,367  sterlini  (  <i  bilioni,  328  milioni,  8*4  mila,  773  fran- 
chi );  di  cui  lB*',tìW,3ai  d'  importazione,  143,309,002  d'  esporta- 
zione. 

Tane  tutta  rendita  —  L'  Ineunte  Tai  ha  reso,  da  Aprile  IKifì,  ad 
Aprile  1857,  16,196,333  sterlini  (  Vii    milioni,  883  mila,    3iO  franchi  ). 

Pauperismo  —  In  Agosto  1836  ai  contavano  in  Inghilterra  814,300 
poveri  a  carico  del  corpo  sociale. 

Prigioni.  —  Alla  fine  dal    18J7    V  erano  nelle  prigioni  dall'  Inghilterra 
|  19.680'  individui. 

FRANCIA.  —  Ristorato  nei  bagni  di  ltiarritz  dall'-  dure  fatiche  della 
campagna  di  Cherhourg  e  di  Bretagna,  L.  Uonaparte  va  di  nuovo  tirala 
polve  olimpica  del  campo  di  Chalons.  Sudavi!  et  atùl,  I  Pretoriani  della 
guardia  I'  accolgono  con  planso.  Il  primo  Napoleone  soleva  dire  in  newrun 
luogo  trovarsi  più  lieto  e  sicuro  che  in  mezzo  a'  suoi  soldati  ;  aveva  fatto 
conoscenza  con  essi  a  Montenotte.  a  Marengo,  alle  Piramidi^  a  Jena.  Il 
terzo  Napoleone  ha  fatto  conoscenza  cu' suoi  il  3,  3,  il  4,  il  5  Xbre,  alla 
carni  fi  cina  di  Parigi.  Il  primo  aveva  co'  suoi  commilitoni  la  solidarietà  della 
gloria,  il  Honaparte  presente  si  contenta  della  solidarietà  del  delitto.  I  suoi 
complici  lo  sanno,  e  fanno  baldoria  a  spese  della  Francia,  reni  dell»  prote- 
zione del  loro  gran  apit  ano.  Per  avere  sorpreso  una  notte  la  Francia  ne! 
sonno,  sfidavano  con  piglio  da  Capane*  il  mondo  intero,  e  ieri  ancora  minac- 
ciavano distruzione  all'  Inghilterra,  Ruvidamente  rintuzzali  da  questa, 
ammutolirono,  e  fanno  sentire  alla  nazione  le  male  voglie  e  la  burliauz*  con 
prepotenze,  concussioni  e  stupri,  che  rimangono  impuniti.  Victor  Hugo 
scrisse  un  giorno  il  bri  dramma  "Le  rei  tamntt  "  la  monarchia  del  2  Xbre 
gli  va  fornendo  materiati  per  un  altro  dramma  col  titolo  <•  L'tmpe' 
rem  s'ornili»  ". 

La  Francia,  stanca  del  buon  tempo  che  si  dava  la  dinastia  borbonica,  rove- 
sciò un  trono  vecchio  di  14  secoli:  troverà  bene  un  resto  dell' antica  euer- 
già  per  troncare  il  buon  tempo  chr  da  alcuni  anni  si  dì  la  dinastia  corsicana. 

••  Fé»*  Rtftrtncet  and  Ckaraetm"  —  Sotto  questo  titolo  venivunocon- 
dannati  pochi  giorni  sono  a  grate  multa  dal  giudice  di  Worship  Street,  due 
iodividut,  I*  uno  per  aver  rilasciato  a  persona  sospetta  Certificato  di  buona 
Condotta,  1'  altro  per  averne  profittato,  onde  ottenerne  impieghi  di  fiducia. 
Era  quest'  ultimo  un  matricolato  mariuolo  :  I'  incauto  dispensatole  di  altra. 
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Uti  sembra  Roilcre  di  busi»  riputazione  c  non  pecear  ebe  di  leggerezza,  t 

tuttavia  —  («nto  e  grave  il  danno  clic  può  venire  alla  «ocietl  3»  racco- 
niundazioui  troppo  facilminti  l'imccw  »  uomini  mal  montanti  —  non  inflig- 
gi mmmeuo  egli  alla  pelili,  l'n  recente  aneddoto  riferito  dal  Couttiluliontl 
farebbe  credere  che  L.  Bonaparte  ,ncll'  intenzione  d' ispirar  fiducia  •  qual- 
che  buon  Cristiano,  v.»da  in  cerca  di  certificati  di  buon  costume.  "  Gra- 
zie  alla  loquace  «inceriti  d'  un  principe  ancor  fanciullo''  scrive  il  Coniti- 
Mio»»tl,  ai  «  che  la  regina  Vittori*  urli'  espansione  d'  una  conversazione 
famigliare  a  tavola,  ha  detto:  "  /'  imj<ralaTt  Sajmltom:  1  il  mio  migliarr 
umico  ".  Diffidiamo  assai  della  verità  del  fattn,  e  In  crediamo  Inventata  dai 
cortigiani  imperiali  e  dato  al  CmsliiHlonnrl  nt  imprima/ni.  fi  brini  vero  eba 
L.  \apolio  io  liagi.i  ricevuto  dall'  Inghilterra  solenni  c-nifìcni  nrll  i  riio- 
gnirìutie  del  colpo  di  «tato,  nell'  alleanza  ciimrana,  nciia  Giarrettiera  c  nella 
visiti  a  Cherbourg  ;  ma  erano  certificali  diplomatici,  rilanciali  dai  min  interi 
PzlaV'ston  c  Derby,  e  perciò  tenuti  in  conto  di  cerimoniosi  e  poco  siueiri, 
cerna  il  Krtitort  umiliiiiutQ  in  calce  d'  una  lettera.  Supponiamo  quindi 
che  i'  alla  moralità,  il  Character  del  Bonaparte,  non  si  scnli>sv  abbastanza 
garantito  dai  suddetti  attcstati  ufliciali.e  troviamo  naturale  ehe  ue  desiderasse 
uiio.tmanato  direttamente  dalia  persona- regina,  la  quale  e  nota  come  buoua 
ed  onesta. 

Que.tn  ci  pare  essere  l'origine  del  palloncino  lanciato  dal  ContiUutìonrl. 
L'  aneddoto  i  significativo  in  »>,  perciò  prova  che  1'  usurpatore  francese, 
bruche  decorato  di  tutte  11'  croci  d"  Kuropa,  chiamato  fratello  dai  re.  gene- 
ral in  rapo  di  600.UO0  soldati,  si  sente  scaduto  Della  stima  del  mondo, 
sprezzato  e  detestato  dai  milioni  ehe  a  lui  a'  inchinano,  e  ha  bisogno  di  ga- 
ranzie morali,  e  dall'  adesione  dei  buoni. 

Questo  egli  non  avrl  dall'  Inghilterra.  L'  Inghilterra  punisce,  chi  da 
false  rrfrrtnett  e  ehi  ne  usa.  Come  il  giudice  di  Worship  Street  ha  condan. 
nato  alln  multa  i  Walker  e  i  Kcrr,  cosi  I'  Inghilterra  ha  cacciato  da!  suo 
servizio  il  visconte  Palmerston  che  osava  ilare  certificati  di  gaod  Characttr 
al  Bonaparte  dopo  il  2  Xbrr,  e  lo  faceva  cavaliere  della  Giarrettiera: 
e  riserbandosi  di  punire  Derby  per  la  visita  di  Cherbourg,  protesta  intanto, 
per  bocca  dei  Deputali  che  parlano  nei  meetings,  contro  quella  falsa  dimos- 
tratone. Se  il  Bonaparte  fosso  caule  fuggitivo  in  Londra,  il  giudice 
Ha.mnil  lo  collidane rebbe.  per  l'artieoletto  del  Conililuliminrl.  come  calun- 
niatore e  falsificatore  ili  A'/'erenres  and  CharacttrÈ. 

QuisL)  bisogna  di  garanzie  legie  sembra  e-scre  la  principale  preoccupa- 
zione sua  del  mom  nto,  ed  c  probabilmente  per  mendicare  dimostrazioni 
personali  di  stima  dall'imperatore  di  Russia  che  ha  mandato  il  principe 
Napoleone  a  Varaavia.  La  faccenda  sta  fra  due  autocrati  e  non  sappiati!  ehe 
dire:  ma  ci  pare  ehe  1' intimità  col  Bonaparte  s'addiceva  più  a  Niccolò 
carnefice  della  Polonia,  ehe  non  ad  Alessandro,  il  quale  ha  intrapreso 
I'  emancipazione  di    3t),00O,i)00    di  servì. 

GKKMAN1A.  Da  un  rtattro  corr,  Laquestioue  della  reggenza  in  Prussia  è 
stata  sciolta.  Uopo  lunga  rd  ostinala  lotta  fra  le  camarille  rivali,  il  Principe  fu 
deputato  Reggente  dal  re  ad  agire  con  pieni  poteri  secondo  le  sue  proprie  ve- 
dute, fino  a  che  il  re  si  ristabilisca  in  salute.  Sembra  che  il  più  libero  tenore 
assunto  dilla  Stampa  in  Berlino  abbi»  affrettalo  questa  diiposizione.  In 
presenza  dello  agitarci  della  pubblica  opinione,  le  coltriti  regie  sentono  io 
fine  la  necessiti  di  cessare  dalle  loro  interno  queralr. 

Conseguenza  immediata  della  nomina  del  Principe  sari  la  preponderanza 
in  Corte  deli'  elemento  euroera/sro  •  militare  invece  del  Pietismo  visionario 
e  del  feudalismo  romantico,  ehe  ivi  prevalsero  finora.  Gerlach  e  Stabi  ai  ri- 
tireranno dalla  scena;  e,  in  loro  luogo,  uomini  da  parata,  istecchiti  urlio  for- 
me delle  vecchie  idee  prussiane,  occuperanno  il  proscenio.  In  altre  parole, 
il  popolo,  frustato  sotto  F.  Gugliemo  IV  dal  flagello  dell'  evo-medio, 
sarà  d'ora  innanzi  sottoposto  al  bastone  del  sergente  istruttore  ed  alle  stroz- 
zanti procedure  del  formalismo  officiale.  In  ciò  consiste  tutta  la  differenza 
del  cambiamento.  In  fatti  un  dispaccio  telegrafico  ne  annuncia  di  gii  che 
al  Signor  co»  Westphaleu.stato  finora  il  capo  della  parte  feudale  nel  Ministe- 
ro, venne  sostituito  il  Signor  sor»  •  Flottwell,  un  Conservatore  burocratico, 
eh'  era  ultimamente  governatore  civile  della  provincia  di  Brandcnburg. 
Così  va  operandosi  la  transizione  dal  parlilo  del  medio-  evo  (  Krruz-Party  / 
air  elemento  burocratico  rìazionsrio. 

Che  che  ne  sis,  non  v'ha  lungo  n  sperare  alcuna  riforma  importante  dalle 
mani  del  Principe.  Chiunque  conosce  i  suoi  antecedenti,  deve  vedere  quanto 
sia  folle  una  tale  speranza.  Non  potrebbe  commettersi  errore  pio  egregio  di 
quello  d'  immaginarsi  che  il  Principe  Guglielmo  abbia  mai  seguito  liberali 
tenenze.  Ne'  primi  anni  del  regno  di  suo  fratello,  il  Principe  si  pose  alla 
testa  della  "  Parte  Moscovita''  in  Berlino.  Kra  considerato  qua!  tipo  di  diapo- 
tisruo,  e  praticava  quasi  esclusivamente  eoo  assolutisti  della  scuola  del  Diritto 
Divino,  Cariisti  spagnuoli.  Legittimisti  francesi,  ed  ultra- tnouarehici  di  si- 
mile stampa.  Nel  1(H7,  allorché  11  re  concesse  non  so  che  ombra  di 
costituzione.  —  il  Principe  ricusò  il  giuramento  di  fedeltà  alla  me- 
desima, protestando  ehe  il  re  suo  fratello,  firmando  la  Carta,  arca  svetto 
la  più  nobile  grmma  dal  suo  reale  diadema-  Nel  1648,  quando  il  popolo  di  Ber- 
lino insorse,  il  Principe  fu  l'anima  della  resistenza  disperata  opposta  alle  dinian. 
de  popolati.  Sulla  sua  coscienza  ricade  il  sangue  delle  numerose  vittime  di 
que'  giorni  ;  ni4  fi  maraviglia  eh'  egli  fuggiste  in  fretta  dal  paese  dopo  la 
vittoria  del  popolo  di  Berlii  «  Tanto  era  1'  odio  coatro  di  lui,  che  bisogna- 
rono lunghe  trattative  prima  che  gli  fosso  permesso  di  ritornare,  ed  abitar 
di  nuovo  nella  capitale.  Nel  184'.»,  il  Principe  onorò  in  modo  cospicuo 
rome  campione  di  una  riazione  la  più  assetata  di  sangue  che  fosse  mai. 
Mosse,  a  capo  d'  un  esercito  di  90.000  uomini,  contro  i  democratici  Ili  Ba- 
deu  e  ite]  Pelaiinato,  eh'  erano  insurti  in  comune  eoi  soldati  di  quelle  Pro- 
vincie germaniche.  Abbattuta  la  causa  della  libertà,  il  Principe  imperversò 
ne'  supplizi  alla  Kadetzky  ed  alla  Haynau  contro  i  suoi  sventurati  prigioni, 
eh'  rgli  trasse  con  inganno  nelle  proprie  mani,  eoli'  offerire  perfidamente 
una  capitolazione  ai  aleatori  della  fortezza  di  Rastadt  per  Indi  rompere  con 
essa  ha  date  fede.  A  quel  tempo,  migliajst  di  repubblicani  tedeschi 
per  ordine  del  Principe,  follali  dalle  Corti. marzuli:  &»•«, 


i  una  serie  di  e 


Deputato  patriota  al  Parlamento  Nazionale  di  Francofone,  i  generali  Bic- 
denleld  e  Tiedemann,  ed  altri  uomini  distinti.  Le  prigioni  del  Ducato  di 
Badru  erano  gremite  di  vittime  .  il  paese  spopolato  dal?  emigrazione.  Gli 
atti  crudeli,  ai  quali  ai  lasciarono  andare  i  vili  satelliti  del  Principe,  eccedo- 
no ogni  credenza.  Secondo  una  relazione  officiale,  i  repubblicani  insorti  veni- 
vano gittati  giù  dalle  mura  e  ricevuti  abbasso  sulle  puute  delle  baionette. 
V  ebbero  donne  condannate  a  dieci  anni  di  prigionia  per  aver  curato  i  foriti 
at  dell'  esercito  democratico  che  del  regio.  E  furono  applicate  ai  (  patrioti 
anche  le  battiture  ad  imitazione  della  barbarie  de'  Comandanti  austriaci  in 
Italia.  Queste  le  opero  del  Principe,  che  ipocriti  Diventati  ••  Liberali  Con- 
servatori'' amerebbero  levare  in  alto  come  "La speranza  della  Germania  !  " 

Le  tendenze  verso  1'  Unità  Germanica  si  sono  di  recente  manifestate  in 
alcuni  degli  Stati  minori  della  Confederazione,  Nel  Wurtemberg  la  Ca- 
mera adottò  ad  immensa  maggioranza  di  voti  una  risoluzione  chiedente  lo 
stabilimento  di  un  Parlamento  Nazionale  a  Francoforte.  Accaddero  nella 
stessa  Assemblea  scene  riolenti  in  occasione  delle  discussioni  intorno  al 
tudget.  Aveuilo  il  Conimissario  regio  negato  il  diritta  de'  deputati  di  eser- 
citare il  loro  sindacalo  sovra  certi  articoli  di  spese  pubbliche,  parecchi  rap- 
presentanti dichiararono  da  parte  loro  che  il  diritto  del  popolo  di  votare  o 
di  rifiutare  le  tasse  era."  diritto,  nonché  pio  sacro,  anteriore  alla  esistenza 
della  monarchia  medesima  !  "  V'hanno  alcuni  deputati  nella  Camrra  del 
Wurtcmberg.  come,  per  esempio,  Hopf,  Schnitzer,  Mohl,  i  quali,  sebbene 
del  resto  moderati  nelle  loro  opinioni,  sono  imbevuti  di  spiriti  repubblicani 
e  resistono  arditamente  alle  usurpazioni  della  Corte. 

Va  crescendo  nella  popolazione  del  M'urtcmlicrg  la  esasperazione  contro 
il  Concordato,  che  il  re,  per  meschinità  d'animo,  concesse  al  Papa.  I  gior- 
nali vVurtcmbcrgheai  fecero  severa  censura  dì  quel  raggiro  pretesco:  «  il 
resultato  tu  questo,  che  la  polizia  li  confiscò.  S'  odono  di  frequente  dalla 
bocca  del  popolo  forti  parole  c  maledizioni  contro  il  vecchio  r  scostumato 
re  Guglielmo  e  la  sua"  Gesuitica  meretrice  "'  Madama  Smbeorsuch,  la 
quale  fu  del  numero  de'  principali  autori  del  ( 
Wurtcmberg  hanno  indirizzato  al  governo  i 
contro  il  tentativo  di  ristorare  certi 
introdurre  di  nuova 

Anche  nell'  Hanovcr  v'  ebbe  di  corto  una  dispula  tra  la  Legislatura  e  la 
Corona  ;  ma  venne  trattata  colle  melate  parole  del  linguaggio  approvato 
nella  vita  parlamentare.  Per  altro,  fra  gli  operai  delia  cittì  di  llanover,  i 
sentimenti  democratici  guadagnano  terreno:  di  modo  che  il  governo  ha  in- 
sistito per  I'  aumento  della  guarnigione  e  lo  stabilimento  di  nuovi  offici  di 
polizia.  E  ciò  è  tanto  più  notevole,  che  I'  Hanovrr  segnatamente,  prima  e 
dopo  il  1848,  era  diviso  fra  le  due  sole  influenze  degli  assolutisti  e  de'  cos- 
tituzionali. Le  classi  agricole  eziandio  mostrarono  ivi  ultimamente  segni  di 
agitazione,  presentando  indirizzi  d'  incorraggiamenlo  a  parerrhi  deputati 
della  Sinistra. 

In  Baviera,  la  Camera  nuovamente  eletta  fu  inaspettatamente  sciolta  per 
ordine  del  re,  prima  della  sua  formale  convocazione  !  La  ragione  di  questa 
misura  arbitraria  fu,  che  la  maggioranza  de'  Deputati  in  una  riunione  pre- 
paratoria (fatto  che  e  conforme  agi'  istituti  della  Costituzione  bavarese) 
aveano  eletto  a  loro  Presidente  un  membro  della  Opposizione,  il  Dr  Weia. 

Fra  le  popolazioni  dello  Schleswig-Holstein  v'  ì  pure  molta  agitazione. 
Sembra  che  vi  si  vada  operando  da  tedeschi  di  niente  illuminata  una  attiva 
propaganda,  per  mezzo  di  scritti  largamente  disseminati  e  intesi  a  prepararvi 
la  via  alla  causa  democratica.  Una  di  questi'  ttantpe,  segretamente  circo- 
lanti, fu  di  recente  messa  fuori  colla  seguente  sotcriziouc  :  "  I  Patrioti  di 
hiiel,  ilendsburg  e  Sehlessviaj,"  ed  e  indirizzata^"  A  Tutti  i  Buoni  Ale. 
manni  nello  Schleswig-Holstein,  e  specialmente  ai  soldati  del  paese.''  Gli 
scrittori  denunziano,  in  commovente  linguaggio,  sì  la  vessatriee  titanuide 
della  Danimarca,  come  i  brulli  inganni  dalla  Diplomazia  a  Francofone  ;  rd 
•sortano  il  popolo  a  cercare  la  sua  salute  nella  unione  eogli  elrmtnli  demo- 
cratici dell'  intera  Germania.  Essi  confrontano  la  causa  dello  Schlrswig- 
Holstein  con  quella  della  Lombardia  e  della  Venezia  gementi  sotto  i  piedi 
del  Croato  ;  e,  in  vero,  la  situazione  de'  due  paesi  è  la  atessa.  Lo  Schleswig- 
Holstein  dovrebbe  per  fermo  essere  unito  al  ceppo  Germanico,  come  il  Lom- 
bardo-Veneto dovrebbe  esserlo  alla  razza  Italiana.  1/  opuscolo  proorde 
dicendo  che  lo  Scblcawig-Uolstcin  non  ha  nulla  da  sperare,  uè  dall'astuta 
politica  della  Corte  Prussiana  ;  ne  dalla  cattolica  e  dispotica  Casa  di  Abs- 
burgo  "  la  cui  esistenza  medesima  riposa  sulla  oppressione  delie  naziona- 
lità ;  "  né  dal  pseudo-liberalismo  de'  minori  principi,  i  quali  non  hanno 
altro  intsnto  che  quello  di  assicurarsi,  con  ben  congegnate  frasi,  il  mante- 
nimento delle  loro  piacele  corone  nel  caso  di  un  nuovo  moto  popolare.  In 
breve,  la  sola  speranza  dello  Sclileawig-llolstcin  ì  riposte  nell'uniti  della 
Germania  fondata  sovra  base  democratica. 

Nel  campo  di  Ilendsburg,  i  soldati  dell'  Holstein,  ivi  condotti  per  ispe- 
zione militare,  hanno,  poco  tempo  fa,  dimostrato  le  loro  simpatie  nazionali 
in  più  d'  una  occasione.  Strinsero  fratellanza  cogli  abitanti  :  ed.  allo  scio- 
gliersi del  campo,  si  abbandonarono  a  significanti  dimostrazioni  io 
un  "  Ballo- ai  soldati  "  apparecchiato  dalle  autorità  ad  oggetto  di  sta- 
bilire relazioni  amichevoli  fra  le  truppe  Tedesche  e  le  Danesi.  Il  ballo 
riuscì  un  fiotto  solenne.  Furono  anche  aparse  qua  e  IH  nelle  vicinanze  di 
Bcndshurg  slriscie  di  carta  impresse  a  litografia,  contenenti  appelli  rivolu- 
zionari iti  nome  di  un  "  Indipendente  Schleswig-Holstein''  e  di  una  "  Ger- 
mania unita  e  libera."  A  Flensbnrg  il  re  di  Danimarca,  mentr'  era  in 
viaggio  per  la  provincia  di  Schleswig,  fu  ricevuto  con  segni  di  considerevole 
malcontento  dagli  abitanti  tedeschi.  1  paesani  de*  distrrtti  di  Angle  gì'  in- 
dirizzarono petizioni  e  querele  contro  l'uso  obbligatorio  della  lingua  danese 
nelle  scuole,  nella  Chiesa,  a  così  via  via. 

Le  truppe  dell'  Holstein  vennero  imbarcate  per  l' isola  di  Seeland,  appar- 
tenente alla  Danimarca,  dove  furono  tenute,  per  cinque 


anni,  come  a  con- 
fino. È  evidente  che  la  dominazione  danese  non 
Provincie  Germaniche,  se  le  truppe  native  fossero  lasciate  dimorare  Dello 
S^eswig^lstein,  invece  dalle  «Danesi  ch'  ivi  sodo  di  guarnigione  al  pre- 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


[Verwrdi,  15  Ott.  18.58. 


RUSSIA. —  Parlami/ito.  Parlamento  e  Autocrazia  sembrano  ilu«  ele- 
menti incompatibili,  e  tuttMvia.  almrno  quanto  a  parole,  ai  trovano  o,jgi 
«(•crcpati  in  Russia.  L'  imperatore  Alessandro,  stanco  dell'  oppressione, 
ora  passiva  ora  mormorante,  della  nobiltà  n I la  proposta  dell'  emancipazione 
dei  servi.  Ita  convocato  in  Pietroburgo  i  deputati  della  nobiltà  ad  una  apecie 
di  Parlamento. 

Non  ai  «a  in  veritil  come  interpretare  i|iif»t'  atto.  Kmana  osso  da  un  de- 
siderio lineerò  di  conoscere  la  striti,  o  è  soltanto  l'effetto  ti'  un  eapricio 
e  del  mal  umore  autocratico,  o  I'  espressione  momentanea  ù'  un  carattere 


fluttuante,  o  c  finalmente  un  puRno  di  polvere  che  ai  vuol  gettare  negli  ocelli 
mente  consultati™  ! 


dell'  Europa  occidentale .' 


1'  Assemblea  yoto  deliberativo  o  semplice- 


Una  cosa  ci  fi  dubitar.',  che  I'  atto  sia  stato  ispirato  da  una  deliberata 
volontà  di  cercare  la  verità  e  attuar*  la  giustizia,  ed  f,  che  nel  gran  processo 
che  ita  per  aprirsi  fra  la  popolazione  agricola  di  forse  30  milioni,  e  la 
classe  dei  proprietari,  che  non  giunge  a  un  milione,  una  delle  parti  litiganti 
è  esclusa  dal  pretorio. 

I  3'>  milioni  di  torvi  della  triglia  non  hanno  rappresentante  nell'  Assemblea. 
Nessun  Deputato  dei  contadini,  eolla  barba  bianca,  eoi  cappelli  ondeggianti 
della  Moscovia,  colla  testa  mezza  rasa  della  Maloro«»ia,  colla  cintura  che 
gli  stringe  la  pelle  di  montone  alla  vita,  vi  comparirà  a  raccontare  le  violen- 
te del  padrone,  I'  imposizione  arbitraria  della  eurrvr,  l'esorbitanza  dei  tributi 
io  natura  o  in  denaro,  la  "funesta  immobiliti  nel  Comune,  i  Intuenti  e  i  ri- 
corsi soffocati  "d  ille  verghe  e  dai  ceppi,  la  scelta  del  coscritti  lasciala  al  pro- 
nrit-tario,  1'  autorità  del  padrone  >m>  a'  intrude  nel  "matrimonio,  i  giudici 
esclusivamente  prosi  nella  classe  dei  signori  per  decidete  tra  il  servo  e  il 
padrone,  le  concussioni  e  lo  spoglio  sistematico  esercitato  dagli  ufficiali  pub- 
blici a  danno  del  servo  :  nessun  contadino  comparirà  a  rammentare  sopra  - 
tutto  che  il  Comune  era  anticamente  libero  e  proprietario  collettivo  della 
terra  collettivamente  lavorata,  che  non  esiste  veruna  legge  antica  o  moderna 
che  affermi  positivamente,  giusto  o  no  che  sia,  I'  aggiogamento  del  coltivato- 
re, e  sancisca  il  servaggio  d*  una  classe  a  beneficio  d'  un  altra  :  nessun  con- 
tadino vi  sorgerà  a  dire  che  I'  emancipazione  drgli  individui  senza  la  terra 
che  finora  hanno  coltivata  in  comune,  sarebbe  fatale  allo  Stato,  creerebbe  a 
un  tratto  30  milioni  di  nulla  tenenti,  e  inoculerebbe  al  corpo  sociale 
russo  In  lebbra  del  proletariato  che  va  invadendo  il  mondo  occidentale. 

Come  lusingarsi  che  la  lite  sia  lealmente  dibattuta,  se  una  delle  parti,  la 
parte  lesa,  ì  esclusa  dall'  aula  1  Coma  sperare  che  ne  esca  un  giudizio 
equo  e  benefico  ! 

A  C'atterìna  II,  bisavola  d'  Alessandro,  piar^uo  nel  secolo  passato  conce- 
dere all' opinion  pubblica  deli'  Europa,  creata  allora  da  Montesquieu,  da 
Voltaire,  da  ci'  Alembert,  da  Beccaria,  da  J.  J.  Rousseau,  da  Diderot,  una  il- 
tutoria  soddisfazione,  o  più  tosto  una  gigantesca  mistificazione.  La  Semi- 
ramide del  Nord  convocò  i  Debutati  di  tutto  1'  Impero,  senza  escludere 
nemmeno  quelli  dei  Sainojcdi  e  dei  Calmucchi,  e  nelle  site  lettere  a  Voltaire 
v  a  Diderot,  annunziò  all'  Europa  che  affidava  a  quei  rappresentanti  del 
popolo  la  oompilazione  delle  leggi  dell'  Impero,  Questi  filiali  deputati  che 
non  s'  intendevano  1'  uno  eoli'  altro,  furono  dapprima  radunati  a  udire  una 
magnifica  orazione  della  Tsarina.  Queat'  era  1*  csrnziale  :  poi  si  raccolsero 
alcune  volto,  a  inutile  parlamento  :  poi  s'  ebbero  medaglie,  nastri,  scatole  e 
pel  Uccie  in  regalo,  e  un  Ini  giorno  furono  consigliati  a  ritornare  a  casa.  Di 
Assemblea  legislativa  non  si  parlò' piti,  ma  intanto  i  filosofi  occidentali  ave- 
vano stampato  i  discorsi  dell'  imperatrice,  e  levato  a  cielo  I'  Autorità  libera- 
le, per  far  dispetto  a  Luigi  X\,  al  e  «celliere  Maupou,  e  al  Clero.  La 
farsa  era  finita  e  si  calò  il  sipario. 

Ripugna  credere  che  Alessandro  o  i  vecchi  consiglieri  dell'epoca  Nicolai- 
ca,  i  Panin,  gli  Orioli',  i  DclgoruVi,  i  Zakrrffski  che  gli  stanno  d'  intorno, 
intendano  dare  la  ripetizione  di  q nella  farsa.  1  tempi  presenti  non  conce- 
dono pio,  ci  sembra,  sifi'atli  giuochi. 

Noi  crediamo  che  la  convocazione  dei  deputati  della  nobiltà  prenda 
origine  nelle  buone  intenzioni  d'  Alessandro,  ma  nello  stesso  tempo  siamo 
d"  asviso  che  da  quella  Assemblea  non  uscirà,  Almeno  in  conseguenza  diretta 
delle  sue  deliberazioui  —  la  soluzione  del  quesito  dell'  emancipazione. 

Cou  un  intelletto  che  ondeggia  tra  I'  esigenze  dei  tempi  presenti  e  la 
paurosa  dottrina  del  dispotismo,  con  un  carattere  rsitante  fra  i  buoni  istinti 
del  core  da  una  parte,  e  i  ricordi  paterni  ci'  influenza  d'  una  educazione 
principesca  dall' altra  :  Alessandro  lì  vnole  e  dìsvuole,  a'  avanza  e  a'  ar- 
resta, guarda  al  futuro  e  si  volge  al  passato,  osa  e  si  pente,  fa  e  disfi,  e  sem- 
bra condannato  a  non  far  nulla  di  completo.  Egli  e,  come  ha  ben  detto  no 
pensatore  russo  dei  nostri  g  orni,  uno  di  quelli  uomini  in  cui  fatalmente  si 
personifica  un'  epoca  di  transizione:  tutte  le  incertezze,  le  fluttuazioni,  le  ca- 
tastrofi ebo  accompagnano  una  grande  trasformazione.  La  eoininciauj, 
poi  la  vogliono  fermare  o  rimangono  schiacciati  nell'  urto. 

Alessandro  va,  inconscio,  sulle  traccie  di  Luigi  XVI  e  di  Pio  IX. 
Aprirono  quelli  I'  era  delle  rifórme,  e  si  bearono  un  momento  delle  benedi- 
zioni della  nazione  e  degli  ^plausi  del  mondo  'stupente.  Ma  siccome  ogni 
rifonnn  ne  chiamava  imperiosamente  altre  indefinite,  fino  a  scuotere  il  trono 
sul  qnale  erano  seduti,  si  spaventarono,  vollero  far  fronte  al  torrente,  e  il  tor- 
rente ti  travolse  a  mina.  Luigi  XVI  convocò  V  Assemblea  dei  Notabili, 
poi  si  penti,  ^tentennò,  resistette  :  l';Assemblea  dei  Notabili,  si  convertì  in 
Costituente,  in  Legislativa,  in  Convenzione  che  Io  condusse  al  patibolo. 
Pio  IX  raccolse  un  Parlamento  e  parlò  d'  indipendenza  italiana,  poi 
rsterrcffalto  dallo  spctro  rivoluzionario  da  lui  evocato,  cospirò  coi  Gesuiti  e 
di' Austria.  Il  popolo  romano  fini  per  cacciarlo  a  Gaeta,  e  poac  sul  trono 
la  Repubblica. 

L'  Assemblea  dei  Notabili  chiamata  a  Pietroburgo  potrebbe,  se  bene  ispi- 
rata, compiere  una  grande  opera  ;  ma  non  lo  farà.  Alessandro  ha  pronunciato 
la  magica  parola  "  emancipazione  ",  ma  non  ha  il  coraggio  di  attuarla  com- 
pleta. Sia  pure,  ma  da  quella  parola  e  da  quella  convocazione  è  stato  dato 
»|  eorso  delle  rivoluzioni  una  grinta  tale,  che  non  è  pia  concesso  a  nessuno 


ITALIA.  —  Re-rio  delle  due  Sirilu.  La  Provincia  di  Salerno  conta,  d* 
sola.  12  mila  precettati  politici,  delti  attendibili,  cioè  consegnati  all'  arbitrio 
della  polizia.  Una  parte  di  questi  sono  persone  strappate  allo  loto  famiglie, 
confinati  in  eerti  luoghi,  che  n»n  possono  abbandonare  senza  permesso  su- 
periore, e  obbligati  a  provare  ogni  giorno  la  loro  propria  prezza.  Altri 
non  i)oKx.>no  uscir*  !  dal  distretto,  alt.-i  dalla  provincia.  Tutti  passibili 
d' arresto  quando  piaccia  alla  polizia. 

Mr.  J.  Gladstone,  che  fu  tacciato  d'  esagerazione  nelle  due  lettere 
intorno  al  governo  napoletano,  è  rimasto  ben  al  disotto  della  verità." 

Se  potessimo  ripetere  ai  nostri  compatrioti  la  storia  delle  nostre  miserie, 
s?t.ia  che  lo  straniero  la  udi.se,  lo  faremmo  ben  volootieri  :  pcrclit  lo  stra- 
niero ci  può  chiedere  —  e  ce  lo  chiede  spesso  —  et 
da  sopportare  una  cosi  vergognosa  servitù.  K 
giusto. 

Siali  Ponlifii-i.  —  Mori  giorni  or  sono  in  Roma,  il  dragone  romano,  che 
venne  ultimamente  a  rissa  con  quattro  dei  «arre»  nari  francesi.  Continuino 
pure  gli  assassini  di  Roma  a  provocare  le  ire  italiane,  ma  si  ricordino  ques- 
ti nuovi  sgherri  del  papa,  la  sorte  che  toccò  agli  invasori  francesi  nel  I2S2 
il  30  Marzo  all'  ora  dei  Vespri  in  Sicilia. 

lombardo,  t  rarlo.  A  mostrare  quanta  sia  la  gravezza  delle  contribuzioni  pa- 
gate dai  sudditi  italiani  per  salvare  lefinatize austriache  da  una  banca  rotta, 
basti  accennare,  dietro  una  autistica  ufficiale  pubblicata  in  Lombardia,  che  la 
Valtellina,  la  più  piccola  e  la  pio  povera  provincia  del  regno  Lombardo- Veneto, 
di  tre  milioni  di  lire  di  reddito,  ne  paga  d'imposta  3.009,901,  cioè,  più 
di  due  tersi  dell'  entrata. 

Piemonte.  —  La  politica  sarda  ì>  confessata  da'  suoi  propri  giornali.  — 
L'  Indipendente,  foglio  torinese  dei  costituzionali  conservatori,  dichiara  che 
la  politica  della  monarchia  Sabauda  riguardo  all'  indipendenza  italiana  si 
VP0**'"  attualmente  sopra  una  stretta  allcaoza  ron  Napoleone  e  con  Ales- 
sandro, mortali  nemici  deli'  Austria,  e  che  i  primi  effetti  d1  una  tilc  alle- 
an za  sono  la  cessione  della  stazione  di  Villafranca  al!a  Russia,  e  1'  auraen. 
to  delta  guarnigione  di  Roma  portala  id  una  completa  divisione  di  guerra, 
pronta  ad  entrare  in  campagna. 

Tocca  agli  Italiani  a  vedere  se  I' alleanza  col  signore  dell»  Polonia  e  col 
bombardato»'  di  Roma,  sia  di  lieto  augurio  all'  indi|ier.denza  nazionale 

Agli  Inglesi,  che  finora  hanno  creduto  essere  lo  Stato  Sardo  il  modello  e  il 
maestro  degli  Italiani  nel  sincero  svolgimento  della  libertà,  tocca  ora  a  vedere 
se  1'  abbandono  dell' amicizia  britannica  per  quella  dei  due  più  potenti  de- 
spoti d'  Europa,  annunzi  in  quel  governo  amore  di  liberti  e  incoraggiamento 
e  speranza  alta  Nazione  Italiana.  E  se  la  gretta  e  immorale  condotta  della 
dinutia  di  Savoia  li  ha  edificali  sul  carattere  e  sulle  tendenze  di  quella;  se 
dopo  avere  esaminato  i  conti  del  Papa,  del  Borbone,  del  Granduca  e  dell'  Au- 
stria, rimangono  convinti  non  poter  I'  Italia  essere  fatta  Nazione  da  nessuna 
delle  sette  monarchie  chela  smembra  no,  pensino  se  le  loro  simpatie  e  la  loro 
influenza  non  sarebbero  meglio  rivolle  ad  aiutare  il  popolo  i'aliano  ad  < 
ciparsi  da  si  i 


I  patrioti  che  da  una  città  d' Italia  spedirono  1000  franchisi 
Centro  <T  Azione,  esprimendo  il  disidvrio  che  fosse  dato  cenno  di 
ricevnta  nel  Giornale  di  I  Partilo,  lo  abbiano  in  queste  lince,  con 
una  stretta  di  mano  fraterna. 


ERBATA  CORRIGE 

Nel  primo  articolo  del  terzo  numero  sono  incorsi  errori  che  importa  cor- 
reggere A  pag  3t.  Col.  2;  linea  ò2  è  stampalo  Tirale  invece  di  rione, 
terra  italiana  oggi  Cantone  Svizzere.  A  pag.  34.  Col.  2  linea  28  invece 
di  pulitiea  delle  Satinatila  «*a  r o<J, ir,. ersi  t  stampato  Ritira  delle  Sajiu- 
nalilà  eettringerà  .  A  pag.  .16.  Col.  2  lin.»a  24  invece  di  e  di  lla  Pruni*  » 
stampato  •  dilla  Prnuia.  A  linea  32  Ratibor  i  mutato  in  Ratiibm.  A  Un. 
49.  difila  i  nella  stampa  sostituito  a  Jrriia.  A  linea  £>l  in  oneste  è  sostitui- 
to a  «  Quelle.  A  pag.  .IH.  Col.  2  a  linea  12  iuvecc  di  Srl  febbraio  lete) 
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ORDINAMENTO  DEL  PARTITO  EUROPEO. 


IL  nostro  Appello  alla  democrazia  per  I'  ordioameto  del 
Partito  Europeo  ci  ha  trattato,  da  un  Iato  adesioni  impor- 
tanti e  allargamento  di  lavoro,  dall'  altro,  corrispondenze, 
osservazioni  e  richieste,  alle  quali  intendiamo  or  di  risponde- 
re.  Il  pensiero  d' un  Ordinamento  Europeo  del  Par- 
tito è  coti  YitaJe,  così  decisivo  pel  rapido  sviluppo  e  pel 
trionfo  delle  idee  dalle  quali  dipende  1'  avvenire  sociale  e 
polìtico  delle  Nazioni,  che  non  &  mai  soverchio  l' insister- 
vi. 

Taluni  fra  i  nostri  corrispondenti  hanno  espresso  il  limo- 
le che  il  grido  d'  Unione,  il  grido  d'  ordinamento  pratico 
cacciato  da  noi,  posta  interpretarsi  dai  più  come  confessio- 
ne d'  assenza  assoluta  d'  ordinamento,  d'  una  anarchia  pre- 
valente, e  quasi  irremediabile,  nell*  intero  Partite.  "  Il 
vostro  grido  —  ci  dicono  —  è  un  grido  di  dolore,  voi  rivela- 
te un  guasto  radicale  nel  Partito  eh'  era  meglio  nascondere: 
voi  vi  chiarite,  davanti  ad  amici  che  ridavano  nella  vostra 
fona,  ed  anemici  ohe  vi  temevano,  deboli,  disordinati, 


Questi  timori  non  sono  fondati.  Se  noi  non  fossimo  già 
forti  e  compatti,  noi  non  avremmo  indirizzato  un  Apollo, 
ma  ho  timido  insegnamento:  avremmo,  non  rimproverato, 
ma  suggerito  e  pregato.  Il  senso  che  ci  ispiro  quelle  pa- 
role di  chiamata  è  senso  d' una  forca  già  viva  e  potente  net 
Partito  al  quale  apparteniamo,  coscienza  d'  un  grado  d' or- 
dinamento raggiunto  che  ci  prova  I*  immensa  efficacia 
dell'  associazione  attiva  e  fa  si  che  intravediamo  in  un 
più  alto,  non  la  continuazione  della  lotte,  alla  quale 
fin  d'  ora,  ma  la  vittoria.  Noi  ci  sentiamo  abba- 
stanza potenti  da  potere  rivelare  senza  periodo  il  vizio  che 
indugia  tuttavia  nel  suo  moto  ascendente  il  Partito.  La 
nostra  è  dunque  parola  d'uomini  che,  consunta  la  via  pei  due 
terzi,  grida  ai  fratelli  esitanti:  uno  tforxo  %en*rait,  concord*, 
ardite,  e  nei  raggiungiamo  la  meta.  Abbiamo  inteso  dire 
ai  nostri:  "  il  periodo  delle  saffo,  della  piccola  jraerra,  dei 
**  tentativi  su  piccola  scala,  delle  generose  proteste,  è  finito. 
•*  L*  Europa  è  matura  perchè  si  combatta  la  grande  batta- 
"giiav  Le  Termopoii,  i  trecento  che  muoiono  impavidi, 
«'scrivendo  col  loro  sangue  una  profezia  d'  avvenire,  af- 
"i;i  nostri  l'hanno  affermata  quanto  baste: 


•  '  si  tratta  ora  d'affannar  la  potenza  con  una  battaglia  di 
Maratona.  Quei  tentativi,  quella  potenza,  eh'  altri  giudi- 
•'  et  senza  guardare  più  in  là  dell'  esito,  hanno  educato  nel 


'*  popolo  il  senso  della  lotta,  hanno  esacerbato  la  tirannide 
"  unto  da  farla  universalmente  abbonire,  hanno  creato 
"  una  opinione  Europea  che  1'  Italia  vuole  essere  ed  e  de* 
"  gna  d  essere,  hanno  santificato  col  Martirio  la  Causa  del- 
"  la  Nazione.  Oggi,  siamo  a  tele  che,  ordinando  a  guerra 
"  i .molti  elementi  suscitati  da  quella  santa  tradizione  di  vit- 
rttime,  possiamo  vincere:  dobbiamo  dunque  farlo,  e  l'in* 
"  dugio  è  delitto.  "  s»  sconforto  questo  ?  É  rivelamene  di 
fiacchezza  ?  1  Governi  avverai  hanno  giudicato  diversa- 
mente la  nostra  chiamate:  il  presentimento  che,  se  mai  tro- 
vasse risposta  degna,  essi  sarebbero  perduti,  ha  rieccitato 
da  parte  loro  nuove  cure  di  vigilanza  e  di  spionaggio,  ridi- 
colamente inutili  sol  che  volessimo. 

Ad  altri  sembra  inutile  ogni  lavoro  pratico  d*  Associazio- 
ne ordinata.  Le  rivoluzioni  sembrano  ad  essi  dover  esciro 
spontanee,  subite,  imprevedute,  da  una  irrompente  ispirazio- 
ne di  popolo,  da  ciò  eh'  essi  chiamano  la  forza  degli  eventi 
oome  se  gli  eventi  non  fossero  opera  d'  uomini:  errore  fate- 
le di  menti  non  pratiche,  più  spesso  di  tiepidi  ohe  cercano, 
ineorucii,  pretesti  al  non  fare  «ad  aspettar  che  altri  faccia. 
Le  rivoluzioni  dell' evoraedio,quando  non  v'era  ordinamento 
di  polizia,  di  spionaggio,  di  provedimenti  atti  a  prevenire 
una  mossa  di  popolo  —  quando  non  v*  erano  forti  steccati, 
cinte,  bastiglie  e  castelli,  e  non  erano  soggetto  di  pena  gli 
assembramenti  di  cinque,  né  a'  erano  trovatagli  invalamen- 
ti e  i precetti  —  potevano  irrompere  subitamente  provoca- 
te da  una  oscena  carezza  di  soldato  straniero  a  una  donna 
sul  mercato  di  Palermo,  o  dalle  predicazioni  di  Cola  da 
Riensi  davanti  ai  monumenti  della  vecchia  Roma  ;  noi  pos- 
sono in  oggi:  gli  uomini  come  Masaniello  sarebbero  confi- 
nati in  un'isola  assai  prima  d'  ogni  azione  possibile,  eie 
predicazioni  al  popolo  sarebbero  interrotte  dai  birri  prima 
hs&oì  che  le  moltitudini  potessero  essere  commosse  dalla  loro 
eloquenza.  Le  rivoluzioni  possono,  negli  stati  dove  alcu- 
ne libertà  sono  da  luogo  godute,  sorgere  dall'  teteiariea 
d' un  padrone  che  imprudentemente  le  violi  ;  noi  possono 
dove,  non  essendo  legge  fuorché  1'  arbitrio  d'un  solo,  non 
solo  non  può  sorgere  a  nn  tratto  inaspettate  una  violazione 
di  diritto  o  di  legge,  ma  la  tirannide  procede  lente,  insi- 
stente, eontinna,  avvezzando,  curvando  gli  animi  al  giogo. 

Sn  quelle  terre,  V  iniziativa,  spetta  a  nna  minoranza  or- 
dinata,  volente,  audace:  il  popolo  segue.  Storicamente, 
nessuna  insurrezione  nazionale  contro  lo  straniero,  da  quel- 
la dal  1746.  io  Genova  infuori,  ebbeluogo  eh'  io  mi  sap- 
pia senza  lavoro  preordinato,  senza  l  affratellarsi  degli 
nomini  che  primi  la  sentirono  aanta  e  possibile.  LaSvm- 
zera  ebbe  il  suo  giuramento  del  Grutli  e  il  dardo  di  J  eli 
come  la  Grecia  le  Etéru  e  il  grido  d'  Ypsilanti.  E  ani- 
te  prova  r  esempio  del  1846.  I  grandi  eventi  non  si  neopi- 
I  ■* 
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ano  m«i.    Sperate,  vorreste  potendolo,  riavere  un  Papa  che 
per  sete  imprevidente  di  plauso  dia  moto  all'  agitazione  po- 
polare? Sperate,  vorreste  potendolo,  cancellare  dalla  memo- 
ria del  nemico  i  ricordi  delle  sue  sconfitte  e  averne  il  disprei- 
zo ch'ei  professava  per  noi  primadel  1848?  a  quel  solo  patto, 
voi  potreste  illudervi  a  creder  possibile  un  rinnovamento  del- 
le agitazioui  del  1847  .Oggi  il  nemico,  colla  coscienza  e  col 
terrore  delle  inevitabili  conseguenze,  no  affogherebbe  nel 
sangue  i  primi  sobbollimene.  No;  V  Italia  non  rifarà  il  1848 
Siamo  vegliati  e  temuti.    Pericoli  identici  —  il  ferro  della 
soldatesca  o  lunga  prigionia  —  minacciano  le  manifestazio- 
ni semi  -  pacifiche  e  l' insurrezione.    Chi  vorrà  commetterai 
a  quei  pericoli  pel  solo  intento  di  rivelare  all'  Europa  il  fre- 
mito della  Nazione  e  poi  ricadere?  Le  condizioni  sono  mu- 
tate. L' iniziativa  spetta  in  oggi  a  una  splendida  vittoria  di 
popolo  riportata  subitamente,  sopra  un  terreno  importante, 
in  nome  di  tatti:  chi  può  sperarla,  senza  lavoro  preordinato.' 
Sorgono  non  preparate  le  jacqueries,  le  sollevazioni  per  fa- 
me, i  moti  Galiziani,  le  rivolte  di  Lione;  e  non  riescono: 
le  rivoluzioni  in  nome  di  una  grande  Idea  di  Libertà  o  di 
Nazione,  non  mai.    L' iniziativa  di  battaglie  siffatte  scende 
dall'alto  al  basso:  dai  migliori  per  intelletto  e  per  core,  da 
quei  ch'io  chiamerei  volentieri,  se  intendessero  la  loro  mis- 
sione, i  Sacerdoti  di  quella  Idea,  alle  moltitudini,  preste  or 
sempre  a  seguirli. 

Ed  è  ai  migliori,  non  solamente  per  core  —  li  troverem- 
mo probabilmente  fra  i  popolani  —  ma  per  intelletto  educato 
—  agli  uomini  che  hanno  maturato,  conquistato  l' Idea  di 
libertà  o  di  Nazione  attraverso  le  lunghe  meditazioni  sulla 
tradizione  storica  e  sui  disegni  providenziali  eh'  essa  rivela, 
agli  nomini  delle  classi  medie,  agli  scrittori,  ai  pensatori  del 
Partito,  che  il  nostro  Appello  è  rivolto.  Essi  non  fanno  tut- 
to il  loro  Dovere,  se  si  limitano  a  porgere  testimonianza  del- 
la loro  fede  nelle  loro  pagine,  nei  loro  studi  sulle  soluzioni 
possibili  delle  questioni  speciali  d'  ordinamento  sociale.  Essi 
devono  insegnare  la  vita  al  popolo  ;  e  la  vita  è  una. 

La  questione  dell'  ordinamento  pratico  del  Partito,  duci 
gli  uomini  ai  quali  condizioni  sociali  più  favorevoli  hanno 
già  procacciato  l' educazione  delle  facoltà  intellettuali,  è  per 
noi  questione  non  di  mera  politica,  ma  di  morale:  predican- 
dola, insistendovi,  non  intendiamo  soltanto  far  opera  di  com- 
battenti ai  quali  preme  il  vincere,  ma  di  credenti,  d' apostoli. 
Per  la  natura  dell'  elemento  dal  quale  dipende  la  vittoria 
del  Partito  e  per  la  natura  del  fine  eh'  esso  intende  a  rag- 
giungere, la  missione  dell*  intelletto  è  in  oggi  missione  non 
solamente  di  concetto,  ma  d'  applicazione  pratica,  non  di 
puro  pensiero,  ma  d'  azione  continua  tendente  a  incarnare 

?uel  pensiero  nei  fatti.    La  vita  di  chi  pensa  deve  esaere 
espressione,  la  traduzione  materiale  delle  idee  eh'  ei  crede 
esser  vere.  , 

L'  elemento,  senza  il  quale  noi  non  possiamo  sperare  vit- 
toria, è  1'  elemento  popolare.   E  le  ingenite  tendenze  d 


queir  elemento  possono  sommarsi  in  una  parola:  azione.  Il 
popolo  delle  città,  elemento  nuovo  s'  affaccia  oggi  alla  vita, 
sociale  con  una  sovrabbondanza  di  spiriti  giovanili,  con  istin- 
ti predominanti  d' attività,  con  una  immensa  potenza  di 
realizzazione,  presto  a  seguir  chi  lo  guidi,  purché  sia  sulle 
vie  dell'  azione  e  della  realtà.  Le  idee,  per  istinto,  tuttora 
incerto  della  propria  missione  nell'avvenire,  gli  sono  sacre  ed 
esercitano  sulla  sua  mente  una  forte  influenza,  ma  soltanto 
quando  gli  appaiono  rappresentate  esteri)  amento,  simbolizzate, 
in  fatti  o  individui.  Gli  sono  cari  i  libri,  ma  più  assai  gli 
uomini  :  libri  viventi  che  gli  mostrino  non  solamente  il  pen- 
siero, ma  l' opere,  non  solamente  la  crudeli  za,  ma  gli  atti  che 
essa  procrea,  Il  popolo  ha  bisogno  d'  una  iniziativa  non 
filosofica,  ma  morale.  Gran  parte  del  vero  contenuto  nel 
Cristianesimo  scatari  da  dottrine  che  appartenevano  da  lun- 
go alle  sette  Saducee,  Farisaiche,  Esserne;  ma  quelle  dot- 


trine si  rimanevano  nella  sfera  della  filosofia,  non  si  tradn- 
cevann  in  atti"  visibili,  e  &'  anche,  come  tra  gli  Easenii, 
suggerivano  un  sistema  di  vita,  limitavano  quella  vita  a  una 
vita  di  contemplazione  quasi  monastica,  non  erano  vol- 

farizzatc  in  una  parola  di  fede  alle  moltitudini.  E  il  popolo 
urava  Pagano  o  scettico  j  uè  (  abbracciò  la  parola  della 
nuova  vita  con  entusiasmo  se  non  quando  la  vide  evange- 
lizzata nelle  piazze  e  sulle  rive  dei  laghi  da  chi  riuniva  iu  se 
in  egual  modo  l' intelletto  e  1'  amore,  e  faceva  di  tutta  la 
vita  una  perfetta  verificazione  reale  dell'  Ideale  eh'  ei  pre- 
dicava. Se  il  popolo  d'  oggi  udrà  gli  uomini  d' intelletto 
educato  adirgli  che  1'  Associazione  è  il  principio  dell'  av- 
venire e  li  vedrà  starsi  lontani  da  ogni  Associazione  —  se 
leggerà  nei  loro  scritti  insegnamenti  di  Democrazia,  d'  E- 
guaglianza  fraterna,  e  non  li  vedrà  mai  a  confondere  la  pro- 
pria vita  colla  sua  nelle  officine  o  nei  campi  —  se  li  udrà 
tessere  elogi  ad  uomini  militanti  e  a  coucetti  d'  ordinamenti 
senza  vederli  affratellati  in  quegli  ordinamenti  e  solleciti  a 
compirne  gli  obblighi  —  s'  avvezzerà  a  considerar  gli  'intel- 
letti come  una  nuova  aristocrazia,  o  come  viventi  contradi- 
zioni e  s'  educherà  allo  scetticismo  o  alla  diffidenza. 

E  il  fine  a  cui  tendiamo  fa  di  ciò,  che  era  un  tempo  obbli- 
go d' individuo  verso  sé  atesso  e  Din,  mi  dovere  verso  la  so- 
cietà futura  e  necessità  logica  di  chi  vuole  riescire.  Quando, 
immaturi  i  tempi,  il  lavoro  non  era  rivolto  che  al  pensiero 
e  si  trattava  unicamente  di  fecondare  V  intelletto  collo  svol- 
gimento teorico  di  una  nuova  idea,  giovava,  non  v*  ha  dub- 
bio, che  la  vita  dell' annuuziatorc  di  quella  idea  fosse  regola- 
re, normale,  esemplare,  che  1'  anima  dello  scopritore  d*  una 
verità  fosse  pura  siccome  santuario  ;  pur  non  era  condizione 
essenziale  al  trionfo  dell'  idea  annunziata.  La  verificazione 
del  Pensiero  dovea  rintracciarsi  altrove  che  non  nella  con- 
dotta dell'  individuo.  Oggi  è  altra  cosa.  Oggi  abbiamo 
un  intento  pratico  ;  chiediamo  un  miglioramento  reale  alle 
condizioni  dei  piò  ;  vogliamo  trasformare  la  società  ;  vo- 
gliamo trascinare  su  IT  arena  dei  fatti,  non  pochi  scelti  in- 
telletti, ma  popoli  interi.  Or  come  pretendere  d' incarnare 
in  essi  iprincipii  che  formano  il  nostro  simbolo,  se  non  co- 
minciando da  noi  ?  come  indurli  a  credere  che  quei  princi- 
pii  avranno  potenza  di  trasformare  la  società,  quando  non 
valgono  a  modificar  noi  medesimi? 
Chiamando  i  patrioti  a  rappresentare  la  credenza  della 
formale  all'  Associazione  de*  suoi 
fratelli— chiamandoli  a  versare  la  loro  contribuzione  men- 
sile in  una  cassa  comune  —  io  dunque  non  intendo  sola- 
mente chiamarli  a  un  atto  politico  dal  quale,  «e  universal- 
mente imitato,  dipende  il  trionfo  pratico  del  Partito:  inten- 
do chiamarli  a  compiere  un  atto  morale,  a  contribuire  ed  un 
opera  educatrice,  a  insegnare  eoli'  esempio  a  tutti  il  corag- 
gio e  la  logica  della  credenza:  intondo  dir  loro:  "  esche  dal  - 
"  l' isolamentodeir  opinione  ;  entrato  nel  moto  collettivo  che 
*'  rappresenta  una  fede:  la  nostra  è  reHaiene,  non  filosofia  ; 
".e  ogni  religione  è  associazione  di  credenti  raccolti  io  uni- 
"  tà  d'  intento,  di  direzione  e  di  metodo. 

Il  Partito  deve  rappresentare  in  fin  d'  ora  in  sé  la  socie- 
tà dell'  Avvenire:  deve  collocarsi,  segretamente  dcV  altro 
non  può,  pubblicamente  dove  le  circostanze  Io  concedono,  dì 
fronte  alla  società  incadaverita  dell'  oggi,  come  i 
Cristiani  di  fronte  al  morente  mondo  Pagano.  N« 
Precursori,  dobbiamo  mostrare  in  noi  tutti  i  lineamenti  es- 
senziali del  grande  Esercito  che  vien  dietro  noi. 
A  quel  patto,  noi  vinceremo. 
Avanzano  alcune  difficoltà  pratiche,  e  su  queste  i 


alcuni  dubbi  che  ci  furono  mossi  da  alcuni  nuclei  e  t 


altri  dalla  direzione  del  Bien  Etre  Social,  giornate  p?bbfu 


catoin  Bruxelles. 
■     Qneste  difficoltà,  non  tocca  a  me  scioglierle  :  ciascun. 
!  uomo  ha  dovere  e  diritte  quindi  di  dire,  arditamente  al  Par- 
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unità,  non  v  è  trionfo  possibile:  nessuno  ha  dirit- 
to dì  dirgli:  ecco  /  capi  rhe  rappresentano  quella  unità.  Or 
le  difficoltà  pratiche  mosse  dal  Bien  Ei re  e  da  altri  arrenila- 
no  appunto  a  questioni  d'  uomini.  La  maggioranza  del  Par- 
tito può  sola  risolverlo.  K  opera  d'  un  lavoro  interno 
che  si  farà  se  la  maggioranza  del  Partito  darà  fianca  ade- 
sione alla  nostra  proposta. 

Ma  intanto,  quella  parte  d'  unità  eh*  è  in  oggi  la  più  im- 
portante e.  che  dove  infondere  una  uno  va  vita  o  coscienza 
di  forza  e  coraggio  nei  pericoli,  può  fondarsi  prima  che  si 
sciolgano  quello  questioni. 

Alle  frazioni  Nazionali  del  Partito  rhe  hanno  già,  per 
ventura,  fede  in  uno  o  più  uomini  che  lo  dirigono,  è 
facile  accentrarsi  all'  Uniià  Europea  ch'io  propongo.-  accet- 
tino il  nome  di  Partito  a"  Azione  ;  accettino  le  poche  nor- 
me suggerite  nel  mìo  primo  articolo  ;  e  ;crbiuo  del  resto 
intatto  il  loro  ordinamento. 

Ha  agli  uomini  non  ancora  ordinati,  agli  uomini  che  te- 
mono la  scelta  o  dissentono  dall'  accettazione  d'  uno  o  d'  al- 
tro nome  e  vorrebbero  procedere  per  metodi  di  suffragio 
possibili  agli  esuli,  impossibili  all'  interno  de'  paesi  oggi  go- 
vernati dal  dispotismo,  io  dico:  "  unitevi  quanti  potete  nella 
"  vostra  località.  Sceglietevi  capo  I'  uomo  ebo  merita  più 
"  fiducia  tra  voi.  Ordinatevi  sotto  il  di  lui  consiglio.  As- 
"  sumetc  il  uome  che  dev'  essere  il  segno  visibile  della  uo- 
"  stra  Unità.  Accettate,  pubblicamente,  se  per  voi  si  può, 
"  la  formola  che  definisce,  rispettando  le  vostre  dottrine 
"  speciali,  il  terreno  comune:  Libertà,  Eguaglianza.Asso- 
"  ciaziono,  Unità  e  Sovranità  di  Nazione,  Santità  del 
"  Pcusiero,  della  Coscienza,  della  Vita,  dovere  sociale 
"  dell'  Educazione  eh'  è  il  pane  morale  della  vita,  del  La- 
"  voro  rbo  no  è  il  pane  materiale^  a  tutti  i  figli  della  Na- 
"  rione,  Alleanza  dei  Popoli,  Riordinamento  Europeo  a 
"  seconda  dello  tendenze  Nazionali,  Evoluzione  pacifica 
*  dei  termini  della  Legge  di  Progresso  che  governa  1  Uma- 
"  nità,  pei  popoli  liberi.  Rivoluzione  pei  popoli  schiavi. 
"  Formate,  colle  contribuzioni  mensili  c  coi  doni  straordina- 
M  ri  una  piccola  Cassa  ;  corrispondete  fraternamente  cogli 
"  altri  nuclei  del  Partito  d'.Azione  formali  d'  uomini  della 
"  vostra  Nazione,  e  con  noi  già  costituiti  e  ordinati  da  lun- 
"  co.  Avrete  fatto  già  molto  pel  vostro  Popolo  e  per  tutti 
"  gli  altri  ". 

Abbiate  capo,  finché  la  questione  degli  individui  che  de- 
vono dirigere  la  mossa  generale  sia  sciolta,  la  Bandiska. 
Basta  perchè  tatti,  amici  e  nemici,  sappiano  che  siamo  uni- 
ti.   Ed  è,  per  ora,  ciò  che  più  importa. 

Non  è  Protestantismo  quel  eh'  io  vi  chiodo.  Il  Prote- 
stantismo è  lo  smembramento  d'  una  grande  Unità  che  ha 
compito  la  propria  missione.  Ciò  eh*  io  vi  propongo  è 
1'  avviamento  alla  grande  Unità  del  Futuro. 

G.  Mazzini. 


IDEE  GERMANICHE  SULLA  POLITICA, 

la*  rollile»  calerà  del  r»r«l.«  rlvulusloiittrto 
In  Ciri 


all'  ufficio  della  posta  mi  un  angolo  della  mia  strada  per  pagar* 

l' affrancatura,  V  impiegato  postale  mi  trattenne  dicendomi  :  il  vos- 
tro indirizzo  e  erroneo,  Signore  ;  la  Fruttili  non  i  in  Germania. 
Confesso  rhe  rimasi  stupefatto  ad  una  tal*,  lesione  di  Geogiafia. 

10  nacqui  in  Prussia,  ed  avrà  sino  allora,  prima  di  venire  nella 
beata-  Inghilterra,  ferreamente  credulo  di  essere  un  figliuolo  della 
Germania.  Tuttavia,  persistendo  quel  dabhen  uomo  nella  sua 
opinione,  ritornai  a  casa  confuso  e  vergognoso,  e  presi  giù  dallo 
scaffale  de'  lihri  d'  una  mia  figliuoletta  il  Manuale  di  Geografìa, 
eh'  ella  usa  a  scuola,  et!  oh  !  TI  fatto  era  pur  rosi  :  il  mìo  maestro 
di  posta  aveva  ragione.  La  posta  inglese  c  la  scienza  scolastica 
della  tirati  Bretagna  non  riconoscono  la  Prussia  coree  parta 
della  Germania.  Prima  vien  1'  Austria,  poi  la  Prussia,  poi  la 
Germania:  quest'  ultima  comprendendo  tulli  qut'  piccoli  Stati,  rhe, 
quando  andavamo  a  scuola,  era  nostro  custunie  di  chiamare,  senea 

11  oppa  cerimonie,  gli  Stati  della  Barbai  ie  ("  die  Rauli-Staaten  "), 
dalla  Baviera  c  dall'  Hanover  giti  al  Kciiss-Grciz  ed  ni  Keust- 
Sellici*.  La  stessa  idea  prevale  in  ogni  calta  geografica  ad  uv> 
delle  scuole  inglesi  ;  1'  Austria  è  segnata  con  un  colore,  la  Prussia 
con  on  altro  ;  U  divisione  fra  le  loro  provincie  germaniche  e  li*  fo- 
restiere non  v'  è  indicata  ;  P  Holstein  v'  è  contradistinto  dai  colori 
della  Danimarca,  il  Luxemburgh  da  quelli  de'  Paesi  Bassi.  L*  in- 
segnameuto  della  Geografia  in  Inghilterra,  iu  America,  in  Francia; 

I  mostra  ignorare  interamente  che  etisia  una  Confederatone  Germa- 
nica, e,  che  e  peggio,  una  Germanica  Naiiamiìità.  Una  grande 
nazione  <Vv*  essere  iu  uno  sialo  ben  diate,  quando  essa  stende 

j  un' ombra  così  debole  e  indistinta  sulle  frontiere  ds' suoi  vicini  ? 
Nei  òiam  pur  qua,  Alemanni  iu  carne  ed  ossa,  costituenti  un  popolo 

!  d*  una  razza  e  d'  una  lingua,  estesi  dall'  Istria  al  Baltico,  dall'  Oder 
alla  Mosa  e  alla  Mosella;  nazione  compatta,  popolosa;  coi  nostri 
40,000,OLX)  d'  anime,  che  formano  1'  associazione 
che  la  più  numerosa  in  Kuropa  (perchè  la  Russia,  se  ne  ■ 
Polacchi,  ed  altre  mescolanze  di  sangue  straniero  nelle  vene  della 
sua  vasta  arca,  nou  giunge  ai  «10  milioni,)  (iy—  noi  siero  por  qui, 
con  tutte  lu  luci  della  Letteratura,  della  Filosofia,  del  capitanato 
militare,  splendenti  sopra  di  noi — e  nondimeno  gli  stranieri  dima n- 
dauo  r olle  note  parole  della  nostra  canzone  nazionale  :  "  Was  ist 
des  Dcutschen  Vaterland  ?  " 

Egli  è  in  vero  molto  difficile  il  tracciare  i  confini  propri  della 
Germania  a  ragion  di  razza  e  di  lingua.  Se  i  nostri  lettori  volgano 
uno  sguardo  ad  una  Carta  che  dia  semplicemente  la  Geografia  fisica 
dell'  Europa,  senza  indicazione  di  divisioni  politiche,  si  accorge- 
ranno ad  un  tratto  della  differenza  fra  la  Germania  e  tutte  le  altre 
contrade  di  Europa.  Vedete  I'  Italia  vostra  :  quanto  chiaramente 
definiti  essa  mostra  i  propri  'confini  !  Le  Alpi  formano  una  linea 
di  separazione  assolutamente  indisputabile  ;  la  Lombardia  è  vostra 
per  natura,  non  la  Savoia;  e  P  unico  punto  incerto  è  Trieste,  dove 
I'  elemento  germanico  ha  varcato  le  Alpi,  le  quali  diventano  meco 
formidabili  per  elevazione  e  per  nevi  roano  a  mano  che  si  stendono 
verso  P  Oriente.  Chi  può  aver  dubbio  sui  limiti  della  Penisola 
spagnuola,  o  sulle  frontiere  della  Grau  Bretagna,  abbracciate  dal 
mare  ?  La  Norvegia,  la  Svezia,  la  Danimarca  possono  dlicernersl 
a  colpo  d'  occhio  :  un  fanciullo  ve  le  addita  sulla  Carta,  quando 
gli  avete  mostrato  una  volta  dove  sono  situate.  Anche  la  Francia, 
che  ha  tre  quinti  di  coste  marittime  e  solo  due  quinti  di  frontiere 
entro  terra,  non  è  indefinita  che  in  un  solo  tratto,  vicino  al  Belgio  ; 
e  le  tremende  battaglie  combattute  sui  campi  sanguinosi  del  Bel- 
gio, dai  tempi  di  Giulio  Cesare  sino  alla  giornata  di  Waterloo, 
mostrano  chiaramente  con  quanta  gelosìa  quegli  aperti  passi  furono 
guardati  e  difesi  contro  i  Romano- Celti,  o  i  Tedeschi 


Al  Direttore  della  Pubblicazione,  (•) 
Alcuni  anni  or  sono  impostai  una  lettera  per  Berlino  col  seguente 
indiriuo:  Berlino,  Regno  di  Pnutia,  Germania.  Recatomi 

fai  Le  idee  contenete  io  questa  lettera  d*  un  ranuard kvole  scrittore  Ger- 
m.B.eoaon  nostre  quasi  tutu  .  non  nostri  I  n -.od.  d.  JuUio  intorno  al  av. 
lEUroUeco  e  alcuni  .Uri  «articolari.  *'  ''""V™" ' 

rionali  «trini*™.  crediamo  debito  nastro  e  »I»  migliore  »  •ommtni.tr.rr 
.  ..«■li  di  giu.li.io  a  qn«.  eh,  ci  leggono,  >'  '»«"«  "'«llfi"- 
"n.  sii  aerini  «he  ei  *ono  indirl.eatl  da  uomini  straniati  ebe  Ungono 
infl.snt.  «He  loro  co 


aggressori. 


Valga  U  dicuiarsriooe  pei  lavori  avvenire 


(Nta  Mia  Pinti**  ) 


(I)  È  intercessole  l'oiserirarc  le  proporsloni  numeriche  della  popolastooe 
d'Ile  nazioni]  europee  ci/asJdersndole,  come  saranno  un  giorno,  unite  SO- 
ronda  la  razze  c  le  lingue.  La  Russia  europe,  coartano  oirea  40  o.ilioai 
di  Russi  »«r«  aaagse;  gli  Alemanni  vengono  secondi  in  numero,  40  mi- 
lioni .  poi  i  Francesi,  33  milioni,  sottraendo  gli  elementi  che  parlano  dia- 
letti  forastieri ;  1'  Italia  occupa  il  quarto  grado,  con  26  milioni,  per  ora; 
.eguo  la  Spagna  eoa  17,  e  includendovi  il  Portogallo,  con  »  milioni* 
meno  ;  nidi  la  rssis  inglese  nel  tre  Regni  nauti,  la  qaale,  esemOeudoue 
gli  elementi  celli,  smmonU  prraentem.mte  .  20  milioni.  Queat.  sono  •  mi 
popoli  p.u  numerasi  ;  ma,  Ui  una  dtriaione  naturale  degli  Stati  europei,! 
Polacchi  propriamente  detti  tornerebbero  uo  inpero  di  11  milioni,  gli 
sfavi  meritali  di  13  :  i  Rumeni  uniti,  neH.  VaUeh.» .  ..II.  Moldavi., 
nella  ltesaarabU  e  nella  Bukoviaa,  di  i  ;  gli  Scandirla  ri  unni,  »J  , 
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PENSIERO  ED  AZIONE. 


[Lnnedi,  1  Nov.  1658. 


La  Natura  disse  a  ciascuno  di  questi  paesi,  quando  li  fornì  di  abita- 
tori :  "  Voi  andrete  fin  qui,  non  più  avanli." 

Non  cosi  avvenne  della  Germania.  La  nostra  frontiera  occi- 
dentale e  aperta  alla  Francia  ;  all'  Oriente  i  nostri  contini  si  dile- 
guano n«U'  eredita  della  gran  razza  Slava.  Fra  noi  stessi  e  i  Polac- 
chi, i  Moravi  e  i  Maggiari  non  si  frappongono  montagne  ;  gP 
immensi  piani  dell'  Europa  orientale  invitano  lo  straniero  clic 
cerca  nuove  sedi  ;  città  e  mercati  germanici  sorgono  in  mezzo  ad 
agricoltori  slavi,  e  villaggi  alavi  rimangono,  come  isole,  nel  mezzo 
di  una  progrediente  riviltà  germanica,  l.a  Boemia  è  usualmente 
reclamata  qual  territorio  slavo  ;  eppure  rilevasi  dui  regimi  clic 
due  quiuti  de'  suoi  abitanti  sono  Alemanni,  e  all'  Occidente  di 
Fraga  non  •'  ode  più  parola  di  liugua  boema.  Anche  lungo  i 
nostri  confini  verso  la  Danimarca,  nel  Settenlriono  dello  SUswig, 
la  lingua  tedesca  alterna  ne'  singoli  villaggi  e  ne'  borghi  colla  da- 
naie  ;  perche  ivi  slmilmente  nessuna  linea,  non  pure  una  piccola 
catena  di  rolline,  divide  i  due  vicini.  Di  che  è  nato,  rhe  il  domi- 
nio germanico  si  è  esteso  in  parte  oltre  i  suoi  limiti  uaturali,  e  una 
influenza  straniera  »'  è  intrusa  in  parte  entro  territori,  che  sono 
indubitatamente  germanici  per  sangue,  abitudini  e  dialetti. 

E  questa  una  doppia  sventura.  Noi  siamo  oppressi,  perchè  al- 
cuni de'  nostri  principi  governano  porzioni  di  contrade  straniere  ; 
'alam  miseri,  perche,  dall'  altro  lato,  ci  sentiamo  divelti  dal  fianco 
i  brani  della  nostra  propria  carne.  Permettetemi  di  parlare  quest' 
.oggi  del  primo  pnnto,  esaeado  questo  un  aitare,  che,  fino  a  un  certo 
segno,  l' Italia  e  la  Germania  devono  accomodar  fra  di  loro. 

E  prima  di  tutto  lasciatemi  dichiarare  in  piena  serietà  e  Intona 
:  fede,  che  nel  partito  nazionale  e  repubblicano  di  Germania  non  v'  e 
.  .un  sol  nomo,  il  quale  non  condanni  e  ripudi  1'  unione  forzata  della 
Lombardia  coli'  Austria  ;  il  quale  non  fosse  presto  a  rinunziare  ad 
1  ogni  dominazione  germanica  in  Ungheria,  e  ad  ajntaxe  1'  ordina- 
mento di  una  Galizia  indipendente.    Quanto  alla  Polonia  propria- 
mente detta,  v'  è  più  esitazione  nel  partito  nazionale,  temendo 
notti  di  noi,  che  una  Polonia  restaurata  .non  fosse  per  divenire  di- 
plomaticamente vassallo,  anziché  militarmeute  contraria  alla  Russia. 

10  non  credo,  per  altro,  che  una  libera  Germania  tenterebbe  seria- 
mente di  attraversare  ai  Polacchi  la  prova  di  riedificare  la  loro  na- 
zionalità, ov*  essi  possano  riuscire  a  tal  fine,  con  nobili  entusiasti  e 
tou  paesani,  avvezzi  per  lo  innanzi  a  baciare  te  ginocchia  dei  pa- 
droni e  gli  orli  delle  vesti  alle  loro  signore,  e  che  oggi  sono  posti 
in  liberta  da  un  governo  straniero. 

Sarà  per  vero  molto  difficile  il  determinare  i  confini  tra  noi  e 
qualsiasi  nuovo  Stato  che  sorga  oltre  l' Oder  e  la  Moldava.  Molte 
uste  calde  fra  gli  Slavi  reclameranno  probabilmente,  come  loro  ap- 
partenente, Danzica,  Thorn,  Praga,  Grata,  Laihach;  mentre,  dall' 
'altra  parte,  molti  valorosi  Alemanni  non  cederanno  di  buon  grado 
Posen  e  Lemberg.  V'ha  però  un  mezzo  molto  semplice  per  de- 
cidere siffatte  questioni,  dal  momento  che  voi  date  piena  e  franca 
libertà  ai  popoli  ;  ed  è  di  lasciare  che  ogni  provincia,  e,  dove  le 
provincia  discordino,  che  ogni  distretto  municipale,  od  ogni  parroc- 
chia deliberi  a  maggioranza  di  voti,  a'  esser  voglia  parte  della  Ger- 
mania, o  d'  uno  Stato  Slavo. 

Or  come,  pud  dimandarsi,  i  repubblicani  della  Germania  sareb. 
bero  coal  volonterosi  di  abbandonare  queste  conquiste  operate  dai 
Joro  principi  per  forza  d*  armi,  o  per  mezzo-  di  matrimonj  •  di 
'trattati  diplomatici  f   Prima  di  tutto,  rispondismo,  perchè  è  giusto 

11  rlnustiarvi  ;  in  secondo  luogo,  perchè  è  di  grande  importanza 
per  noi  il  disfarci  di  queste  appendici.  Vorrei  piuttosto  vedere  i 
miei  figliuoli  strappati  dal  mio  focolare  domestico,  che  obbligarmi 
a  dimorare  per  tutta  la  mia  vita  sotto  un  medesimo  tetto  con  un  vi- 
cino d*  indole  discorde  dalla  mia.  Le  sorti  della  nazione  germani- 
ca uno  presentemente  nelle  mani  della  Dieta  di  Francoforte,  e  la 
Ditta  è  dominai*  da  due  aoli  Stati,  1'  Austria  e  la  Prussia.  L' una 
•  V  ahra  hanno,  senza  dubbio,  una  gran  parte  negl'  interessi  pe- 
culiari delta  Germania;  ma  ciascuna  d'esse  ha  inoltre  internai 
suoi  propri,  non  connessi  con  quelli  della  patria  comune.  La  due 
Provincie  orientali  della  Prussia  non  entrano  nella  Confederazione 
Germanica,  e  1'  Austria  possiede  territorj  assai  più  vasti  fuori  dei 
confini  della  Germania,  che  dentro  1  medesimi.  Cosi  quatti  dne 
Stati  sono  costretti,  per  la  loro  stessa  posizione,  a  pensare  alla 
Germania,  ma  in  secondo  {rrado  ;  ed  ogni  qual  volta  gì'  interessi 
germanici  venisaero  a  conflitto  coi  vantaggi  particolari  deli'  Impero 
d'Austria,  la  Germania  sarebbe  senza  alcun  dubbio  gabbata,  coma 


è  certo  che  il  re  Bomba  ingannerebbe  l' Italia  in  ogni  questione 
d' interesse  nazionale.  Da  citi  nasce  che  i  nostri  consigli  aono  di- 
visi, la  nostra  azione  è  lenta,  le  nostre  guerre  non  mai  patrioti  che. 
Se  la  Prussia  ha*  da  opprimere  nna  insurrezione  sul  Reso,  essa 
spedisce  contro  gì'  insorti  truppe  raccolte  in  Polonia,  le  quali 
odiano  i  Tedeschi  rome  loro  oppressori  e  godono  di  cacciarseli  sotto 
i  piedi.  All'  Austria  successe  di  spingere  reggimenti  Ungaretti 
contro  i  Lombardi  nel  1848  ;  e  le  venne  fatto  di  aervirai  degli 
Slavi  a  sottomettere  la  metropoli  delle  sue  provincie  germaniche. 
La  Germania  non  potrà  mai  esser  forte,  uuita,  libera,  finché  le  di- 
nastie germaniche  mantengano  il  regime  della  spada  sopra  la  Lom- 
bardia, e  sopra  i  nostri  vicini  d'  Oriente.  Chi  rende  e  tiene  schiavi 
gli  uomini,  fa  schiavo  sè  stesso,  e  lo  sbirro  è  più  spregevole  dello 
zingaro,  eh'  egli  imprigiona. 

Cosi  noi  Alemanni  diciamo  :  ci  sia  dato,  alla  prima  opportunità, 
di  diventare  nazione  ;  nazione  libera  dall'  esoso  dovere  d*  esser  ma- 
frigna,  e  da  ogni  fardello  di  faccende  straniere.  Voi  conoscete  il 
nostro  canto  popolare,  composto  da  Arndt,  un  canto  che,  come  poe. 
sia,  potrebbe  essere  migliore  (dacché  lo  stesso  Arndt  ne  fece  altri 
di  slampo  migliore)  ma  d'onde  avviene  che  questo  unico  canto  ab- 
bia attratto  tutti  i  cuori  tedeschi,  e  sia  tuttora  la  parola  d'  ordine 
d'  ogni  nostra  riunione  nazionale  ?  Gli  è  perchè  questa  canzone, 
or  sono  già  50  anni,  proclamò,  prima,  ne'  seguenti  versi  degni  di 
nota,  il  principio  della  nazionalità  e  della  unità  della  Germania  ; 

(I)  Di»  g*nre  DruUcbland  «oli  e>  cein, 
So  weit  die  Deutache  Zunge  klingt. 
Unii  Goti  in»  Hùnmel  Lieder  tingi  !— 

Non  si  dimentichi,  però,  che  per  noi  Alemanni  è  questa  nna 
questione  ideaU,  e  che  noi,  per  quanto  spetta  alla  nazionale  indi- 


loro  nazionalità,  come  quelle  che  sono  oppresse  da  governi  stra- 
nieri, e  per  diventar  nazioni  devono  liberarsi  da  ogni  esterna  in- 
fluenza. Non  cosi  la  Germania.  Comunque  divisi,  noi  siamo  go- 
vernati da  dinastie  native,  e  la  nostra  esistenza,  come  nazione,  non 
t>  soggetta  ad  alcnn  pericolo.  Questa  é  la  vera  cagione  che  la  Ger- 
mania è  tanto  più  lenta,  tanta  meno  energica  in  fatto  di  rivoluzione, 
e  più  disposta  a  tollerare  i  governi  esistenti  di  quello  che  non  lo 
siano  i  suoi  vicini  dell'  Oriente  e  del  Mezzogiorno.  £  certo,  dall' 
altra  parte,  che,  per  mezzo  di  una  rivoluzione,  noi  aumenteremmo 
di  forza  interna  ;  ma  nello  stesso  tempo  non  siamo  cosi  ciechi  da 
non  vedere  che  perderemmo  con  ciò  gran  parte  della  nostra  in» 
flucnza  al  di  fuori.  In  conseguenza  della  dominazione  di  dinastie 
germaniche  sopra  vaste  contrade  all'  Est  e  al  Sud,  il  nostro  com- 
mercio ha  raggiunto  ultimamente  proporzioni  collo* sali.  Il  potere 
dell'  Austria  sali'  Adriatico  ha  fatto  di  Trieste  nno  dei  grandi 
porti  del  mondo,  ed  ha  immensamente  accresciuto  i  traffichi  della 
Germania  meridionale;  mentre  la  nostra  influenza  nella  Boemia  e 
in  nna  parte  della  Polonia  afforza  le  nostre  difese  eontra  la  Russia. 
La  separazione  della  Lombardia  e  delle  provincie  slave  a  noi  vicine 
scemerebbe  d' assai  la  nostra  forza  a  questo  riguardo;  e  sarebbe 
inoltre  grave  travaglio  per  noi  lo  stabilire  i  confini  colle  nazioni  che 
sorgerebbero  ai  fianchi.  La  Polonia  reclamerebbe  probabilmente 
Danzica  ;  )'  Italia  Trieste  e  Pota  ;  luoghi,  che  la  Germania,  posso 
affermarlo  con  certezza,  non  cederebbe  mai.  Presentemente  noi 
signoreggiamo  il  Danubio  e  il  suo  vasto  commercio,  per  mezzo  del 
dominio  dell'  Austria  in  Ungheria  e  della  sua  preponderanza  diplo- 
matica sulla  Servia  e  sui  principali  Rumeni.  Appena  quelle  con- 
trade diventassero  indipendenti,  la  più  leggera  conterà  politica  che 
fosse  per  nascere  tra  le  medesime  e  noi  partorirebbe  nnovi  a  non 
lievi  impedimenti  ai  nostri  mercanti.  Da  tutto  ciò  voi  potete  ve- 
dere che  una  rivoluzione  europea  sarebbe  cosa  molto  seria  per  noi  ; 
assai  più  seria,  ardisco  dire,  che  per  qualsiasi  altra  nazione  canti- 
nentale.  Non  è  maraviglia  quindi,  se,  non  solo  le  classi  che  ci 
governano,  ma  anche  i  noarl  interessi  commerciali  tendono  ad  op- 
porre resistenza  a  qualunque  tentativo  di  commozioni  volte  a  mu- 


(l) 


L'  Allemagna  intera  deve  itMt* 
Fin  dorè  1*  liufpii  alemanna  riiuom, 
B  la  veot  di  Dio  lo  canta  in  Cielo. 
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tare  radicalmente  1'  equilibrio  dei  poteri.  Non  occorre  eli*  io  vi 
dica  che  questi  pensieri  non  possono  influire  io  alcun  modo  sulla 
ferma  decisione  del  partito  rivoluzionario.  Le  condizioni  pteseuti 
devono,  quando  elio  sia,  giungere  al  loro  termine  :  quanto  più 
presto,  tanto  meglio.  Ha  ripeto  ciò  che  ho  detto  sopra,  che  per 
noi  la  rivoluzione  Tiene  da  motivi  ideali,  e  teli  motivi  operano  len- 
tamente  in  questo  basso  mondo, 

In  ogni  caso  è  impossibile  che  questa  separazione  della  Germa- 
nia dalle  sue  dipendenze  possa  mai  compiersi  sotto  le  presemi  di» 
naatie.  La  Prussia  e  l'Austria  non  cederanno  mai  pacificamente 
le  loro  proviocic  estere,  perocché  i  loro  titoli  ad  essere  considerate 
potenze  di  prìm'  ordine  ai  fondino  priucipalmeutc  su  quelle.  Solo 
F*  intera  Germania,  unita  iu  uazione,  quaudo  ottenga  mediante 
1'  accentramento  e  la  libertà  interna,  un  compendo  proporzionato 
alle  sue  perdite  esterne,  a'  indurrà  ad  abbandonare  di  buon  grado 
un  potere  arbitrario  sopra  razze  non  appartenenti  alla  sua  propria 
stirpe  ;  ed  è  questa  la  ragione  per  cui  la  libertà  dell'  Europa  non 
paò  esistere  finché  la  Germania  non  ria  divenuta  uua  repubblica. 
La  pia  grande  nemica  della  libertà  europea  non  è  la  Francia  Impe- 
riale, ne  la  Russia  Autocratica,  ma  1'  Austria,  come  quella  che 
personifica  in  sé  1*  odioso  principio  di  aggregare  in  un  solo  stato  le  I 
membra  lacerate  di  uua  mezza  dozzina  di  nazionalità.  Orni'  è  che 
un  uomo  politico  di  buona  rista  non  aspetterà  vantaggio  alcuno  dall' 
incremento  delle  franchigie  costituzionali  ne'  diversi  Stati  della 
Germania.  1  nostri  principi  nou  hanno  potere  di  dare  a  noi  unità, 
ne  indipendenza  alle  nazioni,  che  la  spada  germanica  manomette. 
Ciò  è  sentito  istintivamente  dalla  nazione,  ed  e  per  questo  eh'  essa 
non  cura  punto  i  meschini  progressi  che  va  facendo,  per  mezzo  del 
sistema  parlamentare,  uelle  discussioni  della  stampa.  Quale 
ch'esser  possala  costituzione  futura  della  Germania, — federazione, 
governo  d'un  Presidente,  od  anche  reggimento  Imperiale— ad  otte- 
ner forza  per  noi  medesimi  e  giustizia  pei  nostri  vicini,  e*  è  d*  uopo 
di  tutto  passare  pel  terreno  d'  una  rivoluzione  repubbli- 


Ottobre  Iti*. 

Un  PatssiANo  che  non  tuole  essere  un 
Tspsscoper  al'  Italiani. 


POLONIA 
MOTI  INSURREZIONALI  DEL  1855 

L' inerzia  apparente  dell'  elemento  nazionale  Polacco  da 
parecchi  anni  in  qua,  il  silenzio  calcolato  della  stampa  Rus- 
sa, e  la  mancanza  d'  altre  sorgenti,  hanno  fatto  prevalere 
trai  più  l*  opinione  che  la  Nazionalità  Polacca  sia  in  a- 
porto  decadimento  e  che  la  probabilità  d' ima  insurrezione 
in  qaella  parte  d"  Europa  non  debba  entrare  nei  calcoli 
d*  un  popolo  che  tendesse  a  sorgere  e  cercasse  «-guari. 

Quella  opinione  non  ò  fondata  ;  e  trattando  in  un  dei  nu- 
meri successivi  la  questione  Polacca,  lo  proveremo. 

Intanto,  come  preambolo  d*  altro  lavoro,  crediamo  giove- 
vole dare  ai  nostri  lettori  una  pagina  storica  mal  nota  all'  Eu- 
ropa. E  un  documento  di  chi  fu  testimone  oculare  dei 
moti  dell'  Ucraina  nel  1855,  inserito  in  un  lavoro  sulla 
Parte  avuta  dai  polacchi  nella  guerra  d'  Oriente,  di  Si- 
gismondo Milkowski. 

La  sollevazione  dei  contadini  nel  1855,  in  Polonia,  è.co- 
me  sintonia,  avvenimento  che  meritava  allora  e  merita  oggi 
l' attenzione  di  quanti  raccolgono  gli  indizi  del  futuro. 

Ebbe  luogo  io  un  angolo  remoto  della  Polonia,  presso 
alle  rive  del  Doieper  —  s' iniziò  nel  luogo  stesso  che  vide 
ottanta  anni  addietro,  iniziarsi  la  strage  della  nobiltà,  detta 
la  strage  d'  Houmagne,  eseguita  dai  contadini,  istigata  da 
Caterina  li  ,  e  sofia  quale  ì  moscoviti  s' appoggiavano  per 
provare  che  moscovita  s'  era  ormai  fatta  quella  provincia 
dell'  antica  Polonia:  — 

Fa  diretta,  dal  I85ó,  contro  quanto  mprreicittava  il  mo- 
srovitizmo,  cioè  contro  gì'  impiegati  dello  Tsar, 


I'  esercito  e  financo  contro  il  clero  uppart 
co  -  russo,  fatto  stramonio  governativo. 

Non  solamente  rispettò  quanto  rappresenta  V  elemento 
polacco  cioè  la  nobiltà,  i  suoi  numerosi  impiegati  e  gli  arti* 
giani,  ma  tentò  tutte  vie  perchè  qucll'  elemento  si  ponessi) 
a  capo  del  moto. 

Sorse  spontanea  senza  istigazione  d' esuli  o  di  Polacchi 
dell'  altre  proviocic. 

Quella  sollevazione  impauri  la  nobiltà  pcrcV  essa  uon 
ne  intese  il  valore  e  il  senso  segreto.  La  nobiltà  tremò 
di  vedere  rinovellarsi  untjai-qutrie,  simile  a  quelle  di  Hou- 
magne o  della  Gallizia  :  e  non  indovinò  l' istinto  che  guida- 
va i  contadini  verso  la  bandiera  nazionale. 

I  lamitteri  di  quel  mote  gli  danno  nn  significato  im- 
portante  ai  calcoli  rivoluzionari  della  Polonia.  Contrade 
alle  quali  il  nomo  di  piccola  Russia,  fatto  suonar  alto  dal 
Governo  c.dai  dotti  moscoviti,  avea  procacciato  opinione  di 
spirilo  anti  -  polacco,  provarono  coi  fatti,  noi  1855,  il 
contrario. 

Quelle  contrade  rappreseutano  una  cifra  di  10  milioni 
di  abitauti. 

La  Direzione. 

Leggemmo  nei  fogli  stranieri  diverse  notizie  eull'  inauratone  dei 
contadini  dell'  Ucraina  uel  1855.  Questo  fatto  occupò  V  attenzione 
dell'  Europa  perchè  ebbe  luogo  appunto  io  un  epoca  nella  quale 
lo  Tsar  raccoglieva  tutti  i  suoi  mezzi  militari  per  far  fronte  agli 
assalti  degli  eserciti  alleati  nella  penisola  di  l  rime»,  e  nelle  Provin- 
cie al  di  là  del  .Caucaso.  Un  moto  insurrezionale  alle  spalle  dell'e- 
sercito, sovra  ponti,  sui  quali  ogni  sorta  di  provisioui  ad  uso  di 
guerra  era  accumulata  lungo  tutu  la  via  dalla  Russia  Settentrio- 
nale fino  alla  sede  della  guerra,  — avrebbe  pototo,  ae  sviluppato,  pro- 
durre conegueozj  incalcolabili.  Ma  queir  accorta  gente  che  in  Eu- 
ropa formi  tuttavia  la  propria  opinione  su  quella  del  governo  Bosso 
nel  silenzio  del  gabinetto  e  sulla  carta  geografica,  senza  la  menoma 
contezza  del  paese,  del  popolo  e  della  natura  di  quel  governo,  giudico 
quella  insurrezione  come  avrebbe  giudicato  una  rivoluziono  france- 
se o  Italiana.  —  Ci  affrettiamo  intanto  a  dichiarare,  che  quel  moto 
uon  doveva,  e,  come  proveremo  fra  poco,  non  poteva  assumere  va- 
ste proporzioni.  Il  fatto  per  sè  stesso  nou  poggiava  su  principio  al- 
cuno ;  fu  nondimeno  una  importante  manifestazione  del  popolo 
dell'  Ucraina,  e  rivelò  nn  petente  impulso  istintivo  d'una  forza 
collettiva  verso  I'  emancipazione. 

Quale  fu  I'  origine  dell'  insurrezione  ?  una  causa  che  non  aveva 
alcuna  relazione  logica  col  risultato.  Nè  proprietari  di  terre.nè  agi- 
tatori venuti  d'  altrove  eccitarono  nn  popolo  che  ai  manteneva  tran- 
quillo favellando  oziosamente  intorno  alla  guerra.  Non  lo  suscitaro- 
no simpatie  per  Inglesi  o  francesi,  ambi  ignoti  ad  esso,  come  il 
perchè  d:lla  guerra.  Nè  a  quel  popolo  era  nota  la  questione  Polac- 
ca e  ninno  osava  istruirlo  sotto  gli  occhi  d'  Argo  dei  coromissar; 
di  polizia,  degli  impiegali  subalterni  e  dei  preti  di  rito  Greco.  Ta- 
le  era  lo  stato  delle  co  e,  quando  Nicolò  pubblicò  il  ano  manifesto 
col  quale  chiamava  la  milizia  sotto  le  armi.  Era  già  un  passo  vio- 
lento al  quale  gli  Tsar  nou  ricorrono  che  a  maliueuoie  e  in  casi 
estremi,  allorché  sovrasta  grande  pericolo  ;  ed  era  imprudente  per- 
chè faceva  appello  al  patriotismo  nazionale,  che  una  volta  desto  è 
spesso  portato  a  chiedere  ed  allargarsi  più  assai  che  il  governo 
Russo  non  avrebbe  di  certo  desiderato.  —  E  cosi  avvenne.  Quando 
nel  passato  ai  facevano  reclute  nell'  Ucraina,  il  contadino  ai  arruo- 
lava in  silenzio  perchè  si  sottometteva  ad  ordini  eh' era  uso  obbe- 
dire. Ma  quindo  fu  fatto  richiamo  al  ano  patriotismo,  ai  suoi 
sentimenti  nazionali,  per  quanto  ai  sentisse  istupidito  e  avvilito 
dalla  schiavitù,  ricordò  a  un  tratto  d' avare  un  cuore,  e  un  segreto 
fremito  di  patriotismo:  e  sorse  veramente  dal  fango  della  schiavi- 
tù trasformato,  comeche  inconscio  tuttavia  della  propria  potenze  e 
della  propria  dignità.  ... 

Vive  anch'  oggi  fra  il  popolo  dell'  Ucraina  una  oscura  tradizione 
delle  guerre  di  Chmielnicki:  ricordano  come  Chrailniecki.  dopo  le 
guerre  colla  Polonia,  ingiungesse  a  quanti  non  vi  fossero  avversi, 
di  secare  il  loro  nome  aul  registro  dei  Cosacchi  ;  come  un  certo 
di  tempo  fosse  a  ciò  destinilo,  avente  per  termine  il  glemo 
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drSan£ìorgio  ia  primavera, e  come,  inOn«,gli  avversi  dovessero  tor- 
nare ai  ranghi  del  batto  popola,  al  servaggio.  —  La  logica  de) 
contadi  no  definiva  quella  prescrizione  in  poche  parole:  chi  prima 
del  di  di  San  Giorgio  darà  il  suo  nome  al  registro  dei  Cosacchi, 
•arà  Cosacco,  ossia  uomo  libero  ;  chi  noi  vorrà,  sari  servo.  Noi 
tappiamo'  dallo  storia  come  s'  affollassero  al  registro,  e  di  quanto 
gravi  conseguente  ciò  fosse  causa  a  Chmielnicki,  che  ruppe  più  tardi, 
in  conseguenti  di  quel  fatto,  il  trattato  di  Bercstccki. — Ora  il 
popolo  ignorante,  dopo  aver  udito  legger  dal  pulpito  il  manifesto 
dallo  Taar  e  la  circolare  del  sinodo  di  San  Pietroburgo  racchiusa  in 
quello  e  icritta  in  istileconfusoc  quasi  inintelligibile,  -  congiunse  iu 
«no  idue  fatti  e  pensò  che  chi  desiderava  diventar  libero  dovesse  iscri- 
verei! nome  nel  registro  prima  del  giorno  di  San  Giorgio  !  -  Narrare 
cose  siffatte  a  chi  vive  al  di  là  dei  confini  della  Russia,  nel  mondu 


altri  sulle  vie  ignudi,  ora  imprigionandoli  dentro  le  chiese  e  costrin- 
gendoli a  soffrir  la  fame,  or  ponendoli  sotto  sbocchi  d'  acqua  di 
fontane  o  molini  e  inondandoli.  —  Frattanto  preti  e  chierici  ebbero 
P  ordine  d'  iscrivere  i  loro  nomi  sul  registro  dei  Cosacchi.  Il  con- 
tadino ignoranti  dava  allo  scritto  una  potenza  magica,  e  si  credeva 
investito  dei  diritti  di  un  libero  cosacco  appena  vedeva  il  proprio 
nome  segnato  sul  foglio.  Il  non  aver  trovato  I'  Ukase  che  secondo 
la  credenza  popolare  dicevasi  scritto  in  lettere  d'  oro,  fu  pel  popolo 
cagione  di  sorpresa  e  rincrescimento,  ma  nuovi  eventi  giunsero  a 
ravvivare  le  sue  speranze.  Un  chierico  nel  distretto  di  VTasilkoflT, 
trovò  presso  d'  un  prete  una  pagina  ulta  di  qualche  cronaca 
che  formava  parte  del  trattato  di  Perejeslaw,  conchiuso  aulicamente 
con  Chnsicelnicki,  e  la  cr*dè  P  Ukase  che  cercava  per  ogni  do- 
ve. Fu  allora  che  il  fatture  Rosenthal,  giovane  patrizio  che  sogna- 


Occidentale,  •  non  intende  fino  a  qual  punto  il  Governo  Russo  ha    va  I'  emancipazione  del  popolo,  pubblicò  un  appello  democratico  nel 


soffocato  pensiero  t  conoscenza  in  quei  popoli,  è  un  porsi  a  rischio  di 
non  essere  intesi.  Ma  noi  troviamo  in  esse  una  logica  speciale,  che 
definiremo  in  poche  parole.  Un  popolo  a  cui  mai  prima  d'  allora 
a'  era  fatto  appello,  a  cui  si  prodigavano  solamente  comandi  e  colpi, 
•  che  avrebbe  per  la  cieca  sonimessioue,  fatta  abitudine,  dato,  a  nn 
comando  positivo,  una  numerosa  forza  di  reclute,  dovè  sentirsi 
sorpreso  udendo  a  chiedersi  iu  nome  del  patriotismo  un  M»rifiYio, 
una  concessione.  K  perche  in  uno  schiavo  il  primo  destarsi  ilei  senso 
di  dignità  personale  non  può  ad  un  tratto  trasformarsi  in  un  con- 
cetto chiaro  delle  cose,  ne  segui  rome  conseguenza  neccssaiia  che 
•otto  P  impulso  dell'  istinto  e  della  tradizione  si  t'attorniò  in 
quella  strana  credenza.  K  quello  fu  il  germe  dell"  itiiuuiretiu- 
nt.    Non  meno  assurdo  «e  fu  lo  sviluppo. 

il  giorno  di  San  Giorgio  s'  avvicinava.  1  contadini  comiucia- 


quale  dimostrava,  che  tutti  gli  uomini  dovevano  essere  eguali,  che 
Dio  creando  Adamo  ed  Eva  non  avea  inteso  di  creare  signori  e 
contadini  ;  che  gli  Tsar  e  i  nobili  •'  erano  creali  tali  da  per  tè  con- 
tro ai  voleri  di  Dio  ;  che  la  Francia  e  l' Inghilterra  si  battevano  in 
quel  momento  per  la  loro  liberti  e  si  disponevano  a  incamminarsi 
verso  P  Ucraina:  in  somma,  che,  da  quel  punto,  egli  convinto  di  non 
avere  diritto  di  comandarli,  li  emancipava  da  ogni  obbligo.  Il  Comu- 
ne dopo  inteso  I'  appello  si  reci  collettivamente  dal  prete,  chieden- 
gli  spiegazioni  ;  il  prete  riferì  1'  accaduto  al  pristai  (  impiegato 
subalterno  )  il  pristav  si  mosse  immediatamente  per  far  prigione  il 
ribelle  ;  ma  Roseuihal  fuggì  e  i  contadini  non  si  rinvennero.  (1) 
Questi  latti,  sebbene  avessero  luogo  senza  spargimento  di  san- 
gue, sconvolsero  tutto  il  paese.  I  proprietari,  temendo  stragi,  fuggi- 
rono a  kiew  ;  i  bali  non  trovarono  chi  li  obbedisce,  i  campi  rimasero 


rono  ad  aver  comunicazione  gli  uni  cogli  alni  e  ad  intendersi,  incolti  ;  il  popolo  si  radunava  a  torme  e  vociferava;  gli  ìprawniks  e 
La  questione  per  essi  era  d'  iscrivere  i  loro  nomi  ud  registro  [  i  prhtavs  traversavano  il  p»e>e  ed,  ora  espulsi  or  battuti,  raccoglie- 
dei  Cosacchi  non  per  lo  scopo  di  andare  a  battersi,  ma  per  diventar    vano  dati  e  fatti  e  li  riferivano  a  Kicw.    I  contadini  intanto  s'av- 


per  io  scopo  di  andare  a  battersi,  ma  per 
liberi.  Aspettarono  quindi,  ma  non  videro  comparire  alcuna  commis- 
sione di  registrazione  ;  uè  il  governatore,  o  lo  spraieuik,  (  gendar- 
me )  o  P  impiegato  o  il  proprietario  di  terre  potevano  dar  loro  alcu- 
na contesta  di  quella.  Il  contadino  dell'  l'eraina,  conoscendo  per 
tspetlenza  quanto  la  polizia  e  le  ultre  autorità  locali  t'obero  con  ut 


ano  uati  e  ... 

videro  che  uou  v'  era  il  menomo  ordine  nel  movimento  c  vedendo 
le  paure  dei  propiietari,  s'abboccarono  in  parecchi  villaggi  con  essi 
protestando  che  non  nutrivano  verso  di  loto  alcun  rancore,  non  vo- 
levano far  loro  oltraggio  né  avrebbero  concesso  che  venisse  lor  fatto 
da  altri.  In  più  luoghi,  i  proprietari  veunero  iichie3tidi  consiglio,  in 


libili,  ne  conclusero  che  il  denaro  dei  proprietà)  idi  terre,  che  aveva-    altri,  di  fusi  espi  del  moto.  La  risposta  era  per  ogni  dove  una  sola 
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ne  interesse  diretto  a  Uurili  sturavi,  aveva  senta  dubbi»  annullalo 
1'  ukatt  imperiale  per  la  loto  ctuancipuxione.  Irritati  dell'  ideato 
sopruso,  ai  rivolsero  ai  preti  chiedendo  loro  la  pubblicazione  dell'  ti- 
kase  che  accontava  loro  la  libertà.  Le  spiegazioni  e  gli  argomeuti 
dei  preti  non  fecero  che  accrescere  I'  irritazione  e  raddoppiare  i 
loro  sospetti  di  tradimento.  Essi  ragionarono:  ''che  la  polizia  sia 
stata  comprata,  t'intende;  che  giovi  ai  proprietari  comprarla,  è  chiaro; 
ma  che  i  preti,  i  quali  viveuo  del  nostro,  si  facciano  complici  di  un 
lai  delitto,  è  colpa  imperdonabile  e  uoi  dobbiamo  costringerli  a 
pubblicare  I'  ukase.  "  Questo  fu  il  primo  argomento  delle  inasse 
anelasti  «ruaivcipatione,  e  cominciarono  infatti  d:ii  preti  {pope*  ). 
Nel  distrette  di  Korsun,  appartenente  al  principe  Lopuchio. 
in  Tahanscha,  proprietà  di  Aug.  Poniatowski,  nel  distretto  di  Biela- 
Cerki'ew.  appartenente  alla  fumigli»  Rranirki,  e  in  più  di  dieci  altri 


quieti,  finche  polissero  sorgere  tutti  ad  un  tempo.  Da 
cenno,  noi  vediamo  con  quale  facilità,  una  o*ioaa  ciarla 


rimanessero 
questo  rapido  i 

profferita  soli' Ukase  si  trasformasse  iu  una  aspirazione  politica. 
Nessuno  fra  gli  uomini  più  educati  e  intendenti  la  situazione,  si  fe- 
ce innanzi  ad  ajuto;  nessuno  si  trovò  rapace  di  raccogliere  con  ma- 
no energica  le  forze  del  popolo  e  spingerle  ad  azione  ordinata. 
Alcuni  erano  trattenuti  dall'  istinto  conservatore  impaurito  di  perder 
vita  o  possedimenti  ;  molti  pensavano,  non  senza  ragione,  che  un 
battaglione  di  bujonelte  basterebbe  a  reprimere  quel  moto  inerme, 
l'uà  opinione  cosi  scoraggiale  della  potenza  materiale  d'Insurre- 
zione di  popolo  non  esiste  in  Parigi  ut  in  Vienna,  ne  anehe  fra 
noi  nel  Ducalo  di  Posen  o  in  Varsavia  ;  mi  orti'  Ucraina,  dove  il 
popolo  ha  perduto  1'  abitudine  della  guerra,  e  non  è  avvezzo  alla 
caccia  ne  a  cavalcare,  o  a  maneggiare  un  fucile  ;  dove  il  vecchi* 
villaggi  di  menoconsiderevoii  proprietari  dell'Ucraina,  iu  una  parola,  |  elemento  Cosacco  ai  è  trasformato  in  elemento  pacifico  agricola, 

e  a  danno  d'  ogni  molo.  Un 
quella  scintilla  far  nascere  uu 


In  varj  distretti  meridionali  de)  governo  di  Kiew,  i  contadiui  insor- 
sero apertamente  e  simultaneamente,  spedirono  corrieri  da  ogni  par- 
te ai  villaggi  circonvicini  imponendo  loro  di  agire  concordemente, 
minacciando  vendetta  di  fuoco  e  ferro  contro  chiunque  ricu- 
sasse d'  obbedire  agli  ordini,  c  si  posero  tosto  all'  opera  perse- 
guitando i  preti .  É  da  notarsi  che  per  quanto  il  contadino 
«UU'  Ucraina  porti  riverenza  ai  dogmi  della  sua  religione,  altrettan- 
to disprezzi  il  prete.  Ei  lo  risguarda  come  tiramento  necessario  alla 
chiesa  per  dire  la  messa,  battezzare  i  neonati  e  seppellire  i  morti, 


considerazioni  siffatto  suo  più  decisi 
soldato  pari  a  Bern  avrebbe  potuto  da 

incendio  e  sommovete  a  insurrezione  tutta  1'  Ucraina  ;pure  è  dubbio 
se  nn  moto  avrebbe  potuto  sostenersi  gran  tempo  in  pianure  oriz- 
zontali senza  foreste  o  montagne.  E  il  paese  uon  età  privo  di  truppe: 
vi  soggiornavano  le  riserve  dell'  esercito  di  Crimea. 

Ciò  che  importa  in  ogni  modo  a  noi  è  1'  indizio,  il  sifiloma:  P  Im- 
medesimarsi del  popolo  dell'  Ucraina  e  de'  suoi  interessi  col  patri - 
siato  Polacco:  il  convincimento  che  n'  esce  dell'  esser  noi  tutti 
pur  diffidandone,  mantiene  in  ogni  chiesa  un  anziano  elettivo  egualmente  vogliosi  d'emancipazione  e  liberi  da  ogni  tendenza  afarci 
eh*  difenda  il  tesoro  della  chiesa  dall'  avide  mani  del  prete,  e  che  .  (chiavi  gli  uni  cogli  altri.  Fu  la  prima  vetta  che  siffatta  idea  ai 
dopo  ogni  colletta  verifichi  e  numeri  la  sommi  fino  all'  ultimo  obo-  «  rivelò  in  Ucraina,  s  che  una  insurrezione  popolare  non  vi  si  tinse 
lo.  L*  ignoranti  e  la  cupidigia  dei  preti  dan  io  soggetto  a  molti  !  nej  «Bugne  dei  Ltchs  (Polacchi)  e  degli  Israeliti, 
aneddoti  popolari  ;  e  la  loro  posizione  è  riguardata  come  una  delle  !  Diremo  quali  fossero  le  cagioui  del  mutamento;  or»  importa 
più  ricche,  perchè  secondo  il  detto  popolare  "  essi  prendon  dai  vivi  j  8Pgnire  lo  svolgersi  degli  eventi. 

•  4ai  morti.  "  —  Neil'  Ucraina  dove  finora  io  ogni  insurrezione  \  (|.  .BoimUw,  ^  ^  in  cui»,  *  di  U  scrit»  «1  (Rematore milita, 
di  popolo,  il  prete,  sommesso  alle  mene  di  San  Pietroburgo,  ecci-  |  tv  \Va,i|tehlkoff  dicendogli  di  no»  perder  trmpo  in  indagini  che  riescirebbero 
Uva  alle  stragi  il  pepalo,  fu  strano  spettacolo  vedere  i  preti  sottoposti  <  inutili.  Wastltchikoff  (.neutra  ■  ogni  modo  dille  autorità  Austriache  I'  et. 
ai  tormenti  dal  popolo.  Il  popolo  nòn  mise  a  morte,  ma  si  corapiac-  I  tedisioo.  di  Ro.*nth»l,  il  qu.l*  inprigiontto  d»pprloi»  per  un  amo  - 
qusin  torturarli  battendo  alcuni  d'  essi  con  verghe,  cacciandone  [^"^1^'  r°>.<<*it*'«''i»*l»Uk*'U«r'ì'l',D'lk'aa> 
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disastri  delle  milizie  che  il  paese  area  date  con  tanto 
inhnD  alla  patria,  accrescevano  1'  audacia  della  nazione.  L'  au- 
toriti del  Papa  fa  a  que'  di  citata  in  opposti  sensi  dal  partito 
retrogrado  e  dal  ministeriale;  sostenendo  i  segnaci  del  Marnimi 
che  PIO  IX  assentiva  al  loro  programma  ;  gli  altri,  eh*  ei  1'  av- 
versava, a  eh»  ogni  atto  del  Ministero  e  de'  Consigli  era,  per 
difetto  di  sindone  sovrana,  irrito  e  nullo.    Dicerano:  lo  Stato 
Romano,  per  le  relazioni  della  Corte  Pontificia  colle  potenze 
cattoliche,  non  potere,  senza  danno  della  Chiesa,  prender  parte 
ali»  guerra  ;  non  potere  il  governo  del  papa  separare,  negli  affa- 
ri esteri,  la   rappresentanza   politica  dalla  ecclesiastica  ;  venir 
meno  i  Consigli  all'  ufficio  assegnato  loro  dallo  Statuto,  col  pro- 
muovere le  passioni  delle  sette  contro  1'  Austria  ;  perocché  fossero 
chiamati    a  riparare  ai  vizi  dell'amministrazione,  non  ad  aggravarli 
con  rovinose  imprese;  mentire  il  Ministero  quando  aaserivanon  esiste- 
re differenza  tra  la  sua  politica  e  le  intenzioni  di  Pio  1 X;  ed  ivano  su- 
«arrendo  eh'  egli  era  tempo  finalmente  di  troncare  gli  artificj  con 
che  hzrpedivasi  P  autorità  del  Pontefice,  la. quale,  senz'  armi  e  sen- 
za ingfrimtnto  di  laici  nelle  alte  regioni  della  politica,  avrebbe 
bastato  per  ai  sola  a  sciogliere  il  nodo  delle  presenti  difficoltà  ; 
•otto  il  velame  degli  ordini  costituzionali  e  col  pretesto  della  li- 
berazione d'Italia,  ad  altro  non  Intendersi  veramente  che  alla 
distruzione  del  potere  temporale  del  Capo  della  Chiesa,  per  indi 
per  maino  alla  distruzione  del  Cattolicesimo.    E  il  Mamiani  era 
setto  seguo  alle  ingiurie  de'  Giornali  ultramontani  di  Francia, 
cospiranti  ad  tra  medesimo  fine  cogli  smici  de'  vecchi  abusi 
e  cella  stampa  ecclesiastica  iti  Roma.    La  lega  de'  principi  e 
«V  preti  ripigliava  vigore  ;  1'  Europa  monarchica,  terribilmente 
•tossa  dal  primo  impeto  de'  popoli,  mirava  a  ricostituirsi  sopra  il 
•Ino  naturale  principio  ^»1' autorità  del  Papa  ;  la  riazione  tende- 
va, per  sua  natura,  agli  estremi  ;  nò  però  i  nostri  liberali  cessa- 
vano dsl  raccomandare  la  morente  Italia  alle  mani  di  chi  l' ucci- 
deva. *11  moto  potente  delle  moltitudini  li  avea  sospinti,  in  nome 
della  liberti,  entro  le  soglie  vietale  delle  vecchie  tirannidi,  ed  essi 
credevano  potervi  fermare  il  piede  con  la  grazia  degli  offesi  padroni. 

lì  dissidio  fra  1  potei!  dello  Stato  scemava  di  giorno  in  giorno 
P  autorità  del  Ministero,  e  rendeva  renitenti  a'  suoi  ordini,  non 
telo  gl'  impiegati  governativi,  ma  anche  le  magistrature  municipa- 
li e  provinciali  presso  le  quali  la  natura  degl"  interessi  locali  dava 
•urente  colore  di  prudenza  e  di  aenno  alle  obbiezioni  mosse  con- 
tro la  politica  ministeriale  dai  segreti  nemici  della  canea  italiana. 
Nel  che  costoro  erano  inoltre  ajutati  dal  vecchio  sistema  amminis- 
trativo de'.  Municipi  e  delle  Provincie,  lasciato  stare,  malgrado  le 
venute  riforme  di  Pio  IX,  nelle  condizioni  in  cui  si  trovava  ai 
tempi  servili  di  Gregorio  XVI,  cogli  stessi  nomini,  le  stesse  inibe- 
nti restrizioni,  la  stesss  soggezione  agli  arbitrii  de'  Legati  pon- 
tifici :  '  quali  rimanevano  a  sgovernare  il  paese,  mentre  ministri  e 
Consigli  novellavan  d' armi  e  di  guerra  in  Roma.  Per  queste  ca- 
gioni r  appreatamento  de'  mezzi  per  agguerrire  6,000  uomini  di 
riserve,  rimesso  nelle  mani  di  magistrali  inetti,  avari  ed  errerai, 
rimase  desiderio  ìnademplto:  nèf  in  tre  mesi  o  pia,  vi  fu  magis- 
tratura che  riascisse  a  fornire  il  suo  contingente  allo  Stato.  A 
«ale  estremo  P  incapacità  e  gli  errori  di  pochi  uomini  ridussero  nn 
paese,  che,  poca  tempo  innanzi,  ave*  somministrato,  con  entusias- 
noe  usti  versate  e  spontaneo,  migliaia  di  volontari  alla  causa 
masionale.  I  patrioti  più  animosi  erano  parte  assenti  nella  miti- 
aia,  parte  esclusi  dagli  uffirj,  e  da  ogni  regolare  partecipazione  al 
governo  delle  cose  pubbliche  ;  onde,  costretti  ad  agitare  le 
città  per  vie  strsordinsrie  fra  gente  non  avvezza  alle  commozioni  del 
viver  libere,  ne  ricevevano  vote  di  ambiziosi  e  di  demagoghi  ;  uè 
tutti  arcuo  animo  da  sostenere  quelle  triste  insinuazioni.  Ma- 
già  tra  ti  e  Prelati  si  adoperavano  a  spegnere,  ausi  che  ad  alimentare 
1*  fiamma  delle  nobili  cete.  Gli  ufficiali  municipali  del  regime 
antico,  da  pochi  in  fuori,  aspettavano  oziosi  che  il  caso  inviasse 
loro  dalle  terra  vicine  gente  desiderosa  di  dare  il  nome  alla  nuova 


milizia  ;  ni  chi  si  presentava  era  bene  accolto.  Mancavano  1*  armi, 
gl'  istruttori,  la  volontà  di  ordinarli.  Ogni  buona  disposizione  delle 
popolazioni  rompevasi  allo  acoglio  dell'  inerzia  amministrativa. 

Mentre  lo  Stato  pativa  questi  traragli,  i  Depotati  e  i  Ministri, 
trattando  1'  ombre  come  realtà,  segui  lavano  a  discutere  d' arma- 
menti, di  finanze  e  di  guerra  ;  s'incalorivano  a  disputare  sulle  for. 
me  dell'  Indirizzo  da  presentare  al  Sovrano,  e  vi  spendevano  attorno 
un  mese.  V  erano,  per  fermo,  tra  i  menbri  dell'uno  e  dell'  altre 
Consiglio,  molti  sinceri  amatori  della  patria  italiana  ;  e  il  desiderio 
di  cooperare  alla  liberazione  della  medesima  stava  in  cima  de'  loro 
pensieri:  ma  viveano  presso  che  tutti  in  una  cieca  fiducia  delle  coso 
piemontesi,  e  i  più  ripugnavano  dal  rompere  gli  artificiali  legami 
della  rivoluzione  col  Principato,  per  mancanza  di  fedo  nella  virtù 
edificatrice  delle  tradizioni  puramente  popolari  ;  onde  non  facevano 
retto  giudizio  della  mala  coudotta  della  guer  ra  in  Lombardia,  de'  co- 
muni pencoli,  e  delle  ragioni  degli  oppositori  della  politica  Albertiata 
a  Milano,  a  Venezia  e  altrove.  Nella  seduta  del  21  Giugno,  il 
Deputato  Pantaleoni  moveva  querele  contro  Venezia,  perché  i 
cittadini  che  la  reggevano,  accasando,  in  un  Dispaccio  ai  Governi 
d' Italia,  l' improrido  abbandono  in  che  era  stata  lasciata,  mostra- 
vano di  roler  ricorrere  ad  una  nazione  sorella,  se  i  principi  italiani 
li  defraudassero  più  a  lungo  d'  ogni  speranza  dì  ajuto.  Quell'  atto 


medilo  della  Rholosione  Rvnnna  noi 


de'  liberi  veneti  denunziava  dolorosamente,  con  rete  parole,  un  lat- 
to palese  ;  chiamava  le  cose  col  loro  nomi  ;  accennava  alla  neces- 
sità 'della  Lega  dei   popoli  contro  la  Lega  dei  re.  ludi    )'  ire.  Il 
Mamiani,  guardando  le  cose  a  rovescio,    deplorava  che  la  con  - 
cordia  ai  dissolvesse,  e  attribuiva  ad  opera  di  gelosie  municipali 
quel  discostarsi  che  l' Italia  faceva  da'  suoi  principi,  come  se  i  me* 
desimi  avessero  posto  tutto  I'  animo  loro  a  tenersela  caramente 
vicina  ;  e  non  facessero  gravissima  testimonianza  del  contrario  i  ge- 
miti di  Napoli  insanguinata,  e  il  mal  talento  da  quelli  mostrato  In 
ogni  slira  parte  della  penisola  verso  le  nazionali  speranze.  Nella 
seduta  del  23  Giugno  poi,  ripresa  la  discussione  sull'  alleanza  • 
sugli  ajutl  di  Francia,  il  Deputato  Luigi  Carlo  Ferini,  confonden- 
do tempi  e  ragioni  di  cose,  e  traendo  argomento  a  combattere  il 
ricorso  alla  Repubblica  francese  dall'  abaso  fatto  altre  volte  del 
santo  principio  della  solidarietà  dei  popoli,  non  dai  popoli  veramen- 
te, ma  da  chi  ne  invase  i  diritti  e  ne  sviò  le  generose  tendenze,  sfar- 
zavasi  di  confermare  negli  animi  una  funesta  sicurtà  rigusrdo  ai  suc- 
cessi della  guerra,  dicendo,  com'  egli  vedeste  l' esercito  Sordo  tene- 
re le  sue  posizioni,  ansi  venir  conquistando  terreno  più  opportuno 
a  proseguire  la  tua  marcia  trionfale.  La  caduta  di  Vicenza,  sebbe» 
ne   acerba  principalmente  per  Roma,  non  essere  pero*  tal  ratto,  che 
1'  Austria  potesse  per  esso  procedere  vittoriosa  ad  invader  1'  Italia, 
come  se  avesse  vinto  una  battaglia  campale.   Era  forse  Vicenza 
una  fortezza,  perduta  la  quale,  avesse  a  riguardarsi  perduto  il  nerbo 
delle  forze  italiane  7  Colla  presa  di  quella  città  1'  Austria  non  avrà 
già  conquistata  una  posizione  strategica,  per  la  quale  ai  avesse  a  te- 
mere più  di  prima  il  trionfo  delleaue  armi.  (I)  Dunque,  concludeva  il 
Ferini,  a  che  oggi  questa  temenza,  e  queato  appello,**e  uondi  fatto, 
di  desiderio  ad  un  intervento  francese  T 

Coti  capivano  l' età,  la  politica  e  la  guerra  cotesti  uomini  a'  quali 
pareva  che  Italia  essere  non  potesse  fuor  de  recinti  del  campo  re- 
gio: tonto  più  inteal  a  seguirne  colà  le  apparenze,  quanto  più  impo- 
tenti a  suscitarne  altrove  la  vita  per  meno  de'  loro  sistemi.  Confes- 
sava il  Mamiani,  quel  di  stesso,  alla  Camera,  che  i  legami  amminis- 
trativi si  rallentavano,  la  subordinazione  degl'  impiegali  vacillava, 
V  arbitrio  atlargavasl,  la  disciplina  nell'  armi  cadeva.  M  Voi  sapete 
essere  molto  miglior  cosa,"  proeseguiva  a  dire  con  verità,  "  che 
nn  governo  non  esista  di  quello  che  esista  un  governo  debole  e  spesso 
disubbidito:  perche  V  ouoluta  mancanza  dei  governo  pone  gli  sto- 
mini  metta  pronta  necessità  di  t  icostruirne  une  ;  ma  dove  rimanga 
l' apparenta  e  non  1*  sostanza  di  pubblico  reggimento,  ai  corre  pe- 

(1)  È  ovvio,  •  fu  ouerrsto  allora  e  poi  dagl'  intendenti  dell'  arte  dell» 
guerra,  «he  11  non  aver  provveduto  sin  dal  principio  alia  tacila  difesa  dai 
patii  dell*  Alpi  e  delle  provine!»  veneta  ooatro  i  rio  ter  il  spediti  da  Vienna 
a  lUdetsky  fu  princjp»ii«im»  cagione  del  mal  tuccruo  dell'  armi  oostre. 
La  reait  tenia  dell*  milizie  remar:*  in  Vicenza  fu  1'  ultimo  ostacolo  oppotto 
alla  libera  azione  degli*  Auttrlacl  contro  le  acbiere  piemonlcif,  mperato  11 
quale,  il  Feldmaresciallo,  non  arendo  pio  nemici  elle  «palle,  potè  volgerti 
con  tutto  il  nerbo  delle  sue  forse  eoorro  le  deboli  e  mal  guardate  linee  dell' 
esercito  cardo,  che,  par  veJorotunente  combattendo,  dovè  cedere  ella  cat- 
tiva fortuna  preparatagli  dagli  errori  di  chi  te  guidare,  pia  che  dalla  virtù 
ilei  nemico, 
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tìcoIo  cIm  ragni  c  imperversi  l'  anarchia  sotto  la  maschera  della  lsga- 
liti.  "  £  chiedeva  uu  voto  di  fiducia  all'  assemblei  ad  avvalorare 
il  Ministero  nel  sno  proposito  di  ristabilire  io  ogni  parta  dell'  am- 
ministrsxione  1'  osservanza  slle  leggi  e  la  disciplina.  Sanonchà  il 
male  era  riposto  nella  costituzione  stessa  de'  potori  dello  Stato,  a 
sella  intrinseca  impossibilita  di  comporre  coli'  autorità  del  Pontefi- 
ce i  limiti  prescritti  all'  arbitrio  somno  dagli  ordini  rappresentativi. 
Onda  era  vano  ricorrerà  ai  rimedi  costituzionali  par  riparare  un 
disordine,  ebe  nasceva  appunto  dall'  applicazione  de'  medesimi  ad 
ima  stato  di  cose  che  uon  ti  pativa.  Bisognava  uscirne,  e  instaurare 
la  sovranità  del  paese  sulla  rovina  della  sovranità  ecclesiastica,  o 
rassegnarsi  a  vedere,  presto  o  tardi,  restaurata  quest'  ultima  sul 
cadavere  della  patria.  La  Corte  Romana  sapeva  che  cui  campi 
Lombardi  agi  lavasi  con  quella  dell'  Impero  la  sua  propria  causa  ; 
a  la  ragione  teorica  delle  cose  avrebbe  dovuto  bastare  a  persuadere 
i  liberali  italiani  della  necessaria  alleanza  fra  le  due  podestà, 
a'  anco  i  fatti  non  l' avessero  posta  io  aperto. 

E  1  fatti  chiarivano  ogni  giorno  più  che  il  papa  intendeva 
a  pacificare  la  Santa  Sede  coli'  Austria,  e  a  restringere  la  legge  co. 
stitntiva  dello  Stato  tntro  gli  angusti  limiti  assegnati  originalmon- 
te  dalla  medesima  alle  attribuzioni  de'  Consigli  e  de'  Ministri.  Ne* 
quali  propositi  era  alacremente  confortato  dagli  «genti  diplomatici 
•  dai  gesuiti  d'ogni  paese.  Oli  stassi  uomini,  che  allora  reggevano 
la  Repubblica  francese,  concorrevano,  consci  od  inconsci,  ad  ali- 
mentare la  rlasione  cattolica.  Inviavano  a  rappresentare  la  Francia 
in  Roma  il  Forbin  Janson  e  il  Duca  D' Harcourt,  ambo  devoti  alla 
Corta  Pontificia,  a  cospiranti  poi  a  riporre  aul  collo  della  tradita 
Italia  il  duplica  giogo  della  Chiesa  a  dell'  Impero. 

Il  Papa  evea  in  sospetto  il  Marniera,  si  riguardo  alla  politica, 
come  alla  religione  ;  e  i  retrogradi  fomentavano  assidui  quella  dif- 
fidenze. Infami  libelli  erano  dalla  ospitala  sparai  nella  provincia 
contro  il  Ministero  ;  e  ai  seppe  eh'  erano  fattura  uscita  dagli  atessi 
Palazzi  Apostolici.  Prelati,  Cardinali,  artigiani  austriaci,  facevano 
credere  a  Pio  IX,  che  il  Mamiani  procacciaaae  mantenere  lo  Stato 
in  quelle  condizioni,  perchè  agli  antichi  odi  contro  il  governo  cleri, 
cale  accumulandosi  il  presente  disordine,  gli  animi  stanchi  cercas- 
sero altrove  tutela  e  si  volgessero  a  Carlo  Alberto. 

Al  che  si  aggiungeva  la  presenza  del  Gioberti  in  Roma,  i  dis- 
corsi del  quale,  tirati  in  mala  parte  dagl'  ialigatori  del  papa,  erano 
usati  ad  inacerbirgli  più  sempre  nell'animo  la  sinistra  cura  delle 
ambizioni  savoiarde.  Onde  la  Corte  Romana  poneva*!  in  guardia, 
e  tendeva  di  soppiatto  le  insidie  delle  quali  è  maestra  ;  diffidava  i 
programmi  e  gli  atti  del  Ministero  con  Nola  segreta  ai  Gabinetti  di 
Europa  ;  ordiva  coperte  pratiche  con  Vienna  per  mezzo  di  Monei- 
gnor  Viale  Prela  ;  vietava  ai  nunzi  apostolici  ogni  dipendenza  dal 
Dicastero  degli  affari  eateri  laicali  ;  a  la  Diplomazia  continuava  la 
aua  relazioni  col  Segretario  di  Stata  come  per  lo  innanzi,  a  non  ri- 
conosceva il  Dicastero  secolare,  al  quale  era  disdetta  ogni  officiala 
autorità. 

Caduto  la  armi  nazionali  nel  Venato,  rimaneva  che  qualche  grava 
infortunio  sopravvenisse  all'  esercito  piemontese  in  Lombardia,  per- 
chè la  fazioue  clericale  potesse  scoprirsi  più  arditamente,  disfare 
1*  odiato  ministero,  e  provvedere  alla  tranquillità  cotanto  sospirato. 
Né  le  occasioni  dovevano  farsi  aspettar  lungamente. 

Intanto  Pio  IX,  non  solo  nella  diplomatiche  corriapondense,  ma 
anche  nelle  conversazioni  privata,  manifestando  1"  avversione  per- 
sonale che  portava  al  Mamiani,  a  accusandolo  di  mascherare  sotto 
falsi  colori  le  sue  vere  intenzioni,  protestsvs  volsrsi  in  ogni  modo 
liberare  dagl' importuni  ministri;  ma  dichiarava  nello  «testo  tempo 
a'  qua'  Deputati  del  Parlamento,  che  più  lo  avvicinavano,  di  essere 
disposto  a  favorire  1'  applicazione  dalle  franchigie  concesse,  quando 
le  medesime  venissero  adoperate  soltanto  a  svolgimento  d' interni 
beni  civili  ;  con  cLe  traeva  a  sua  parto  i  Consiglieri  più  molli  al 
prestigio  dell'  autorità  a  dalla  benevolenza  sovrana.  Onda,  fidando 
su  questo  disposizioni  di  parecchi  Rappresentanti,  e  rispondendo, 
il  giorno  anniversario  di  sua  elezione,  ad  alcune  parola  del  Preti- 
dente  della  Camera,  che  ripetevano  la  solite  adulazioni,  con  le  quali 
gì'  Italiani,  da  due  anni,  aveano  per  costume  di  far  idolo  del  Papa, 
dava  ad  intendere  l'animo  auo  ne'  seguenti  umi ai:  "  Le  eepres- 
sioni  di  felicità,  eh'  Ella,  Signor  Presidente,  Ci  dirige  a  nome  de) 
Consiglio  de'  Deputati,  e  che  Ci  sono  gratissime,  tono  una  prova 
della  volontà  concorde  che  coiste  nello  stesse  Consiglio  di  volerti 
ttriagere  intorno  al  irono  Pontifìcio  per  garantirne  la  forza  sulla 


base  dello  Statuto.  Da  più  parti  ci  tono  giunte  assicurazioni  della 
buona  volontà  che  anima  la  gran  maggiorità  dell'  adunanza  ;  a  aie» 
come  eiamo  persuasi  che  a  questa  buona  volontà  ai  unisca  ]'  intel- 
ligenza, ci  confortiamo  nella  speranza,  che  i  Consiglieri  sapranno 
conoscere  la  gravità  dalle  circostanze,  e  la  dtlicateuua  di  certa 
Materie,  ver  concorrere  efficacemente  sul  fondamento  suddetto  alla 
felicità  del  paese.  Le  Benedizioni  dal  Signore  conisrmina  nel 
loro  «(Tetto  queste  nostre  espressioni,  e  scendsao  copioss  su  tutti 
voi." 

D  mal  calato  dissenso  fra  il  sovrsno  a  i  ministri  cominciava  a 
suscitare  divisioui  ucl  Parlamento.  L'  6  Luglio  il  principe  Barbai 
rinj,  il  de  Mattheis,  ed  altri  membri  dell'  Alto  Consiglio  prorom- 
pevano in  acerbe  e  villane  parole  contro  il  Mamiani,  chiedendo  ri- 
parazione di  un  articolo  della  Gazzetta  Ufficiale,  che  biasimava  la 
risoluzione  presa  dal  Consiglio  medesimo,  il  28  Giugno,  intorno  al 
voto  segreto.  Il  Mamiaui  propugni  vigoroaamanle  la  pubblicità 
del  voto,  asaenzienli  i  migliori  ;  ma  le  mena  della  parte  retrograda 
contro  la  politica  ministeriale  a'  erano  intanto  assai  palesemente 
rivelate.  Anche  nella  Camera  dei  Deputati  apparivano  segai  di 
dissidio  e  di  scoraggiamento.  I  meno  animosi  a  mano  devoti  alla 
canea  Italiana  pendevano  incarti  fra  il  dovere  vano  la  Patria  a  i 
pericoli  di  una  separazione  della  Eappreaenunza  dallo  Stato  dal 
Sovrano.  Il  Deputato  Orioli,  che,  Professore  a  Bologna  nel  1831, 
avea  chiamato  il  popolo  a  liberti,  ed  ora,  col  cader  degli  anni,  s'  era 
lasciato  cader  l' animo  a  bassezza  di  cortigiano,  accusava  il  Minis- 
tero di  avara  inaugurata  una  politica  di  separazione,  con  trarla  allo 
Statuto,  a  ammoniva  la  C smera  che,  a  ristabilire  1'  armonia  nelle 
relazioni  costituzionali,  le  era  d'  uopo  sbbandonare  i  ministri  s  ri- 
congiungersi al  Principe  (1).  Il  che  valeva  a  dira,  che  il  Parla- 
mento doveva  rinunziare  a'  suoi  obblighi  verso  la  Nazione  par  non 
iscostarsi  dal  sic  toh,  eie  jmbeo  del  Papa.  L'infelice  Mamiani  poi, 
rispondendo  sii'  accusa,  e  sforzandosi  di  tenera  insieme,  per  la  epe» 
ranza  di  avvantaggiarne  l' Italia,  qnel  castello  di  carta  d"  una  po- 
litica nazionale  sotto  gli  auspicj  del  Papa,  perseverava  nella  sua 
Unzione  costituzionale,  a  sa  seri  va  :  il  programma  mini  storiala  e  il 
fatto  stosso  della  durata  del  Ministero  essere  prova  a  malleveria 
dell'  adesione  sovrana.  Ma  questo  cosa  diceva  non  cosi  ferma- 
mente, da  non  lasciar  trapelare  che  le  sue  parole  dissimulavano  una 
intestina,  irrimediabile  discordia. 

Anche  quo'  Deputati  che  più  caldeggiavano  1*  indipendenza  e  la 
guerra,  vedendo  scorrere  il  tempo  sens'  alcuno  effetto,  ai  agitavano 
inquieti  ne'  Circoli  e  nella  Camera  ;  e  tacendo  aco  alle  voci  del  po- 
polo, che  gridava  al  desarto  asmi,  esercito  a  finsnze,  si  voigevsno 
si  Ministero  interpellando,  accusando,  deplorando,  senza  sapere 
indicare  i  rimedj  (2).  Chà  rimedio  non  c'era,  se  non  un  solo  ed 
estremo;  senza  il  quale,  ogni  altra  cosa  era  strepito  inutile  e  vano, 


i  il  qusle,  ogni  i 
che  moriva  nel  cerchio  incantato  dell'impotenza  costitnsio 

Diri  che  furono  documento  l' accoglienza  fatta  dal  Papa,  il  IO 
Luglio,  alla  Commissione  delegata  a  presentargli  l' Indirizzo  dalla 
Camera  dei  Deputati,  e  la  sua  risposto  si  voli  espressi  da  questi  ul- 
timi. Qui  vedi,  a  fronte  1'  uno  dell'  altro,  i  due  principi,  che  si 
contendono  il  governo  della  cose  del  mondo  :  l' autorità  naturala, 
civile,  umana,  che  emerga  dal  suffragio  de'  governati,  dal  con  senza 
dell'opinione,  dalla  scienza  progressiva  delle  leggi  sociali;  a  1'  au- 
torità soprannaturale,  misteriosa,  assoluta,  d'  un  Diritto  Divino  fal- 
sificato dall'  arbitrio  dell'  uomo  e  trasferito  in  ragioni  non  aua) 
vedi  la  prima  tentare  una  transazione  impossibile  colla  asconda, 
accennando 
ai  limiti  della  i 

mentre  l'altra,  che  non  move  dall'idea  vera  ed  organica  dalla 
Religione,  come  potenza  interiore  ed  educatrice  dell'  Umanità,  ma 
dal  fatto  esterno  di  una  tradizione  abusato  a  fondamento  di  privi, 
legt  sacerdotali,  asserisce  universalità  di  dominio  ecclesiastico  an- 
che nell'  amministrazione  delle  cose  politiche  e  civili.  L*  impene- 
trabilità reciproca  de'  due  principi  origina  l' antagonismo  prevalente 
ne'  paeei  csttolici,  e  massime  in  Italia,  fra  governi  e  popoli  ;  anta- 
gonismo irreconciliabile  negli  ordini  situali  dalla  Chiana  a  dello 
Stato,  a  la  coi  soluzione  dipenda,  non  già  solamente  dal  trionfo 

(1)  Disborsi  deO*  Orioli  nella  seduto  del  M  e  17  Giagn».  Giornale  delle 
Diiciuaioni. 

(2)  V.  i  Discorsa  di  Sterbini,  di  Carlo  Bonaparte  e  d'  altri,  nelle  seduta 
dal  8  .del  f  Ugl^io.    In  quest'  u»»ia  £  approvato  il  à™**£j^  portar. 
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essamente  al  campo  legittima  della  propria  azione, 
isione  religiosa  nell'  ordina  della  aocjetà  temporale  ; 
che  non  move  dall'idea  vera  ed  organica  della 
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materiale  delle  rivoluzione,  ma  dalla  rigenerasione  inorala  dell» 
coscienza  dalle  nazioni  rispetto  al  principio  religioso  e  all'Idea  divina 
nelle  ine  relazioni  col  Mondo  a  colla  Umanità.  Nello  alato  pre- 
dente delle  iititntioni  e  dallo  disposizioni  degli  nomini  non  v'  ha 
conciliazione  pca.ìbila  fra  il  sacerdozio  cattolico  a  U  aoeieti;  fra 
rantolili  religiosa  e  la  liberti.  Il  tentativo  da*  Rappresentanti 
coatitttiionali  dello  Btaio  Romano,  nel  1848,  innanai  all'  immebi- 
lìti  del  Tempio  materiale,  esterno,  obbjettioo,  per  parlare  a  modo 
de'  nostri  amici  alemanni,  doveva  quindi  tallire  all'  intento.  Non 
e  posatole  couvertire  in  ispirito  di  vita  eie  che  è  morta  forma;  nè 

'"afa  asciamo  dall'  antica  metafora,  per  vedere  esempio  dell'  etemo 
vero  eie  edam  ora  nel  contrasto  fra  i  voti  del  popolo  e  le  idee  del 
Papa,  in  occasione  dall'  Indiriuo,  del  quale  è  discorso  qui  sopra. 

I  nostri  Deputati,  gente  dabbene  e  fiduciosa  molto,  dicevano  ad- 
unque a  Fio  IX,  di  aver  piena  fede,  che  Egli,  per  natura  dell'  a- 
ftimo  ano  e  per  effetto  del  tactrdotio  supremo,  compirebbe,  come 
Pontefice,  la  loro  sperante.  8i  ripromettevano  che  il  Papa,  con- 
tento di  dispensare  sgli  nomini  il  tesoro  delle  grazie  celesti,  tras- 
metterebbe a'  ministri  responsabili  l' opera  del  governo  temporale, 
facilitando  per  il  fatta  via  l' ordinamento  delle  provincie  romane 
secondo  qua'  modi,  che  maglio  ai  confaceaaerp  alla  uniti  nazionale, 
meta  ai  Deputati  d'  ogni  pensiero  e  sostasse  d'ogni  proponimento. 
Confidavano  nel  favor  suo  per  la  Lega  Italica,  sperando  di  vederla 
in  breve  conchiusa,  principalmente  fra  i  due  sostegni  ai  quali 
l' Italia  ai  raccomandava,  la  spada  vittoriosa  di  Carlo  Alberto  e 
l' autoriti  dal  Pontificato  ;  e  chiedevano  a  vincolo  della  medeiima 
una  Dieta  dalla  K azione,  facendo  voti  perchè  il  Papa  na  fosse 
centro  e  principio  in  Roma.  E  intanto  ben  fossero  raccomandati 
alla  protezione  del  Re  Carlo  Alberto  i  militi  dello  Stato,  e  foaaaro 
stabiliti  con  quel  principe,  col  magnanimo  e  leale  toscano  e  cogli 
altri  Stati,  trattati  prò o ti  e  tali  da  provvedere  al  bisogno  della  guer- 
ra. Degno  del  ministero  sacerdotale  il  far  parole  di  pace  (fonda, 
mento  e  principio  la  Italica  Nazionalità),  ma  sdegnando  qnal  ehe 
ai  voglia  imitazione  de' patti  di  Campoformio,  stimare  il  Consiglio 
che  il  popolo  non  debba,  nè  possa  dimettere  le  armi,  sinché  Is  pa- 
tria comune  non  abbia  r acquistati  i  anoi  naturali  confini.  Indi 
V  Indirizzo  toccava  del  soccorso  di  Francia,  se  Germania,  avara  ad 
altri  da' diritti  in  casa  propria  propugnati,  soprafaeease  1'  Italia; 
e  insisteva  eolia  necessiti  di  conoscere  le  relation*  teiere  franca- 
mente  e  veramente  per  meizo  di  vis  tm'nurero  retpoiuabile  ;  e, 
passando  a  discorrere  degl'  interni  affari,  e  delle  riforme  amminis- 
trative, Ananiiarie  e  civili ,  accennava  al  proposilo  di  assumere  la 
cura  della  pubblica  istrnsione  e  della  educazione  del  popolo  in 
modo  confacente  alle  istituiioni  progressive  dello  etato  ed  alla 
crescente  civiltà. 

Pio  IX,  come  persona  infastidita  di  udir  recate  alla  sua  volonti 
intensioni  contrarie  a'  suoi  vari  pensieri,  riepoee  con  animo  ade. 
gnoso  a  deliberato,  ne'  seguenti  termini  :  voler  egli  piena  ed  in- 
tatta la  libarti  del  Principe  Sacerdote  in  tutti  gì'  interessi  della 
Religione  e  dello  Stato  ;  riconosciuto  il  potere,  non  solo  di  bene- 
dire e  di  perdonerò,  ma  eziandio  di  sciogliere  e  di  legare  ;  dovere 
por  già  ogni  cara  di  guerra,  non  potendo  egli  concorrere  per  tal 
messo  alla  instaurazione  della  Nazione  italiana,  ma  intendere  ad 
una  eguale  alleanza  della  Santa  Sede  con  tutti  i  principi  d'Italia; 
i  due  Consigli  e  i  Ministri  esaere  chiamati  a  cooperare  col  Principe 
a  miglior  tutela  della  cosa  pubblica,  ma  tanto  quanto  solamente 
piacesse  al  medesimo  di  servirsi  dctT  opera  loro  ;  e  conchiudeva 
affermando  come  alla  Chiesa  e  a'  suoi  Apostoli  fosse  stato  esclusi- 
vsmeute  concesso  dal  euo  Divino  Fondatore  il  gronde  diritto  e  il 
debito  d' insegnare  ;  e  come  il  vero  e  supremo  bene  di  Roma  e 
d'Italia  consistesse  nel  primato  universale  della  Cattolica  Reli- 
gione, innsnri  alla  quale  le  idee  di  Nazione  e  di  liberti  non  erano 
che  limitate  e  meschine  teorie. 

Questo  discorso  del  Pepa  annullava  apertamente  ogni  ragione  di 
pubbliche  franchigie,  ogni  indipendenza  morale  e  politica  del  lei- 
ceto,  tutto  ciò,  insomma,  eh'  era  stato  detto  e  operato  sino  allora 
dsi  Ministri  e  dai  due  Consigli,  negando  loro  ogni  facoltà  legisla- 
tiva, che  non  dipendesse  nell'origine  e  negli  effetti  dal  beneplacito 
sovrano.  Ciò  non  dimeno  nessuna  interpellanza  fu  mossa  in  Par- 
lamento intorno  a  si  grave  arbitrio  dalla  podestà  del  Principe.  I 
Giornali  retrogradi  addussero  queir  atto  a'  nuora  e  manifesta  pro- 


va che  il  Ministero  e  il  suo  programma  politico  erano  destituiti 
d' ogni  sanzione  sovrana  ;  la  stampa  libera  non  ne  fece  caso.  81 
aggiravano  per  le  menti  le  più  strane  sottigliezze  :  doversi  distin- 
guere  ls  persona  del  Pontefice  da  quella  del  Principe  :  un  atto,  un 
discorso  del  sovrano  non  rivestire  carattere  costituzionale,  se  non 
fosse  ormato  dai  Ministri  ;  per  le  loro  firme  soltanto  essere  gli  atti 
sovrani  investiti  di  valore  effettivo,  a  sottoposti  alla  responsabilità 
costituzionale,  la  quale  risiede  nel  Ministero  e  copre  la  persona  del 
Principe.  Tutto  ciò  che  questi  pronuncia  fuori  delle  dette  forme, 
doversi  riguardare  come  ina  opinione  individuale,  non  come  atto 
governativo,  nè  potersene  fare  soggetto  di  osservazioni  alle  Ca- 
mere. 

Nè  solo  le  parole  del  Pontefice,  ma  ancora  i  fatti  e  le  pratiche 
della  segreteria  di  stato  riguardo  alla  politica  estera  erano  passate 
sotto  silenzio  o  dissimulate  ne'  due  Cosigli.  Chiesto  di  sua  pre- 
senza, il  Cardinal  Soglia,  allora  Segretario  di  Stato,  non  si  mos- 
trava, interpellato,  non  rispondeva.  Ignote  erano  ai  Ministri  cor- 
r  e  «ponzali  e  ai  Rappresentanti  del  paese  le  istruzioni  diplomatiche 
e  le  trattative  degli  agenti  pontifici,  a  Vienna,  ed  in  ogni  altro 
lungo.  Un  governo  assoluto,  segreto,  intangibile,  rimaneva  in- 
tatto e  operoso  sotto  1'  apparenza  ai  una  Costituzione,  eh'  era  non 
so  quel  più  tra  menzognera  ed  assurda. 

(Continue) 


STUDI  SULLE  INSURREZIONI  NAZIONALI. 
I 

RIVOLUZIONE   DEI  PAESI  BASSI.  (1) 

(3) 

Allorché,  I!   se  Ottobre  1SU,   Carlo  V  abdicava  gli  immessi  do- 
mini! a  Filippo  II,  la  libertà  religiosa  aveva  già  conquistato  1*  Inghilterra 
la  Scandinavia  e  metà  della  Germania,  aveva  messo  piede  ia  Francia,  e  da. 
molti  anni  era  contrastata  colli  più  feroce  perseeusieae  osi  Paesi  Bassi. 

Lo  spirilo  di  ribellione  contro  la  Chiesstdorninante  vi  era  già  penetrato  da 
gran  tempo.  I  LolUrda,  I  Valdesi,  i  FW«  vi  aT-r.no  troi.to  Sfrusci,  nel 
1400  Wecleff  vi  aver*  discepoli.  Giovanni  di  Leida,  capo  degli  Aaabstdeti, 
a  itti  per  un  momento  dominato  le  provincie  occidentali,  i  soldati  fiamminghi 
partiti,  come  crociati,  a  sterminare  gli  Ussiti  in  Boemia,  riportavano  in  patria 
i  germi  dell'  eresia  :  la  Bibbia  che,  manoscritta,  costava  400  ooroae,  ai 
avere,  stampata,  al  presso  di  A,  s  correva  fra  le  mani  del  popolo  :  il  Catto- 
licttitno  eradi  giorno  in  giorno  più  TÌol«ntaro«nte  assalito,  e  nuoti  riforma- 
tori luccenivament*  più  ardenti  e  audaci  lemlnavsno  il  dubbio  e  scuotetioo 
il  trono  papa'*.  Erasmo,  1'  arguto  filosofo  di  Rotterdam,  apriva  la  serie  dei 
D*mtU*murt  del  secolo  XVI  eolle  su»  salare  ohe  ricordano  Luciano  e  che 
annunciano  Voltaire;  aia  wrapliecmentc  beffeggiato™  per  natura,  diseredato 
di  convinzioni,  tenero  dtgli  osai  b«nti  del  suo  canonicato,  tipo  reala  dei  ass. 
«ferali  d'  ogni  rivoluzione,  a'  arretrava  dinaasi  le  couscgucnie  dall'  op- 
posizione, e  assisteva  tremante  «  malcouteuto  alla  lotta  (s).  8e  fossa 
dipenduto  da  lui,  la  guerra  intimata  all' errore  si  sarebbe  limitata  a  starili 
motteggi.  Veniva  dietro  lai  Lutero  che,  colla  dottrina  della  grazia  divina, 
rendeva  gì'  individui  eguali  innanzi  a  Dio  e  diitreggwa  il  prestigio  di  cui, 
mediante  opere  meritorie  a  lei  speeiaii,  si  circondava  la  casta  sacerdotale  per 
costituirsi  interprete  privilegiate  tra  I'  uomo  e  Dio.  Zomglio  e  Calvino 
convertivano  in  credenza  positiva  ciò  che  ia  Lutero  non  era  te  non  oua  ne- 
gazione, erigeoaoo  io  artioolo  di  lede  la  predastinaiiooe,  eh»  è  I'  influenza 
immediata  di  Dio  sulla  sa  ioni  dell'  individuo,  «  I'  applicavano  alla  politica. 
Cosa  singolare!  Combattendo  un  erro?»  cadcTjno  in  un  altro:  emancipa- 
vano la  creatura  da  ogni  diipotiimo  umano,  ma  I'  assoggettavano,  schiava 
inconscia  a  istupidite,  all'  arbitrio  d' un  Dio  ehe  dispensa  o  nega  capriecèo- 
samenta  i  suoi  doni)  e  la  rendevano  cosi  in  cerio  modo  iirespoonabite  delle 
proprie  azioni.  Ma  tanta  i  la  superiorità  d'  una  credenza  sopre  una  sempli- 
ce negazione,  sì  intollerabile  era  divenuto  il  giogo  della  gerarchla  romana, 
ehe  questa  rivolta  dall'  individualismo  «mano  potè  incarnarsi  nelle  repubbli- 
che dell»  Svinerà  e  dell'  Olanda.  p  st*  netr  dal  8«d 
psr:n^tzzoqdJerCa^»*id trance»!,  dal  Norie  dall'  Em  per  mezzo  dei  Lo- 
fi) The  Rise  of  the  Duteh  Republic,  a  History  by  John  Lothrop  Mot- 
lejr.   London.  J.  Chepmaa.  1836. 

(2)  "  Altri  aspiri  al  martirio,  non  io,  diceva  Erasmo,  non  mi  s^nto  da 
tanto  da  dar  la  vtteper  la  verità.  Se  abaai  chiamato  a  portar  testi  esperienza, 
•pergiurerei,  come  Simon  Pietro  ".   Motley.  Tom.  L  pag.  72. 
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[Lmimmìì,  l-N**.  1868. 


ti  collega**  1*  autorili  temporale  e  epirituale.  Di»»»!  per 
d'  esclusiva  dominazione  «ili  mondo,  I'  Impero  e  1» 
Chieia  l'mot  uniti  ■  difese  cornane.  L' imperatore  Mostimilieno  d'  Au. 
•tri»  ir»»*  perfino  pentito  «.fendere  I  due  poteri,  e  ed  aggiungere  tul  tuo 
capo  la  tiara  papale  atta  corona  imperialo  (3).  Il  Clero  fiammingo  e*  era 
borni  lungo  tempo  mantenuto  in  una  certa  indipendente  dal  papa  e  nei  con- 
flitti tra  i  principi  e  i  municipii  areea  to Tenie  inclinato  reno  qoeot*  ultimi. 
Ma  alloroai  la  riforma  religione  cominciò  a  minacciarlo  nel  poieetio  del 
confeiiionale,  delle  indulgente  e  delle  prebende  (4),  e  a  sottrarrà  il  popolo 
alla  »ua  influenzi,  [riconobbe  la  neceteitàdi  ttriageroi  interamente  a  Roma  e 
dì  tei  esosa  cornilo*  col  principtto  contro  il  nuovo  nemico.  L'  imperatore 
Carlo  y  chs  ama,  «olia  cesaion*  di  F irenae  alla  fcmiglia  di  C lenitola  TI  I, 
«uggellito  1'  allesnia  Jeol  Papato,  trovò,  all'  eccezione  di  pochi  poveri  reli- 
gioai,  la  milizia  cattolica  volonterosa  ad  aiutarlo  nel?  impianto  del  diopotie- 
mo  nel  Belgio,  I  governatoli  imperiali  dei  P.  Batti,  i  vescovi,  gli  inqoiii- 
tori  e  i  teologai  di  Lovanio,  condensavano  ■  pira  e  »c»9beavino  nel  sangue 
le  nuove  opinioni  religiose,  ebe  Cerio  V  era  eotlretto  a  tollerare  in  Germa- 
nia. Nel  lfcfi,  le  Provincie  lettentriooeli  evevano  gii  dato  30,000 
martiri  alle  proprie  credente  (5)  e,  dopo  l'Editto  del  IMO  («),  il  numero 
delle  vittime  ealiva  fino  a  100,000  p»r  teitimoniansa  di  Grosio  (T).  L'  eaio. 
se  concorde  dell'  autorità  temporali  e  epirituale  contro  la  liberti  et  può  ria- 
eumere  in  due  atti.  Moria  d'  Ungherie,  torcila  di  Carlo  V  e  reggente  dei 
P.  Baiai  diceva,  fino  dal  1539,  enere  la  dietruiione  dei  novatori  la  leggo 
generale,  limitata  soltanto  dal  pericolo  di  •popolare  |s  contrada.  V  Inqui- 
tit  ione  di  Roma  condannava  eolennemeote  nel  1558  la  popolai  ione  belga 
In  mina  alla  morte. 

Rimano  nel  1455,  peri'  abdioaiione  del  padre,  eignore  dei  vitti  dominii 
Filippo  II  ree*  ancora  pia  intima  la  lega  fra  il  trono  e  1*  altare.  Convinto 
della  eolidarieti  che  uniice  le  due  potetti,  impose  a  ai  m  ed  etimo  la  legge 
dì  propugnarne  la  conservaiiooe  fieli'  sepreeiloiie  la  pili  andata  e  nelle  (òr- 
■ne  le  piò  minate,  ed  a  quel  propotito  oenaaorÒ  tutu  U  vita,  e  vi  •peto  1 
tesori  dei  due  mondi  e  quoti  un  milione  di  vite  (6).  Variando  metodo  e 
'  »  le  circostanze, largo  promettitore  permetto  di  Marghe- 
col  duca  d'  Alba,  temporeggiatore  con 
mila  persona  di  Don  Giovanni  d' Austria, 
tarare  dì  patrizie  coielente  e  di  pugnali  ititiiioi  oon  Gnnvella,  Farneee 

•  Spinola,  ptoaegol  coitntemen  te  fino  all' ultimo  f  intento  luo.  Ponendo 
nel  16W  il  piede  ralla  nave  che  lo  trasportava  da  Fleminge  in  lepegne,  evo. 
ss  detto  preferire-ngnirc  sopra  u#  deserto  che  non  topra  gente  eretica.  Pu 
fedeli  al  programma,  e  dopo  trem'  anni  di  guerra,  rimale  setolato  domlneto. 
ce  delle  Planare.  La  contrade  era  epopolets  dalle  battaglie,  dal  patiboli, 
dati"  imigrtiiooe,  ma  ehi  eopravviveva  era  catolieo  lenza  liberti  d'  nudi,  e 
eaddito  ernia  liberti  d'etione.  Quceto  volevo.  Rinunciò  alle  ietto  Provincie 
wtumtriooali,  plutioitothè  acconsentire  che  negittero  r 

•  1'  onnipotenti  del  re. 
La  riforma  aveva  largamente  meato  I  P.   Bini;  ma,  guadagniado  ogni 

giorno  memo  fra  i  eoppliti,  aveva  redolito  piuttosto  eolla  raitegnuiont  dei 
■■attiri  della  Chiess  primitiva  che  eolia  fiereia*  dei  Cristiani  Spaguuoli  con- 
te* i  Mori.  L'  Inquisizione  introdotta  nel  paeee  fin  dal  162»,  vi  aveva  gii 
eagrlftcato  100,000  vittime  nel  1M4,  etnia  incontrarvi,  ee  non  parilalmente 
qualche  mittenti,  e  gli  mimi  etano  ancora  sì  pazienti  o  distaccati  dal  mon- 
do, chi  1'  Inquisitori  Tililroion  poteri  impooemmte  far  di  aolo  il  birro,  ip- 

eretici  il  cimefice  (9). 

Al  partii  di  Filippo,  1*  eoecienze  commeiò  a  poeti  in  «stato  di  difésa  ;  e 
tic  co  mi  ehi  la  violentava  era  il  re,  cori  veoott  naturalmente  a  diecuterae  1'  ou- 

(1)  «'  Lutero  e  pereeguitato,  icrive  Erasmo,  perchi  fi  guerra  al  ventre  dei 
frati  . 

,  <*)  "  La  piò  onorevole,  la  pili  nobile  e  la  miglior  con  che  poteeee  awe- 
au».  Sarebbe  di  riannettere  al  ooitro  impero  il  jVetputto  clic  sii  dì  diritto  sii 
•ppirtiene"  Lett.  del  lo  Seti.  15U,  acrin»  di  Miaiimiliano  a  Paolo 
Llchteniteio.    Motlcy.  Tom.  I.  Mg.  7*. 

_W  Eo'«to  del  1550  lanciato  ,  da  Carlo  V  nella  Dieta  d' Auguitt 
contro  I  Protettimi  punivi  di  morte  chi  rendevi,  iKuipav»  0  distribuii  eli 
^"L0'  Lut,ro«  Zuioglio.  Eco' .mpidioe  Calvino  —  olii  legger,  o  tpiegivt 
li  Bibbia  —  chi  beitenimiivalaB.  Vtrgi„  j  Santi  —  denuncia  dell'  eequa 
e  del  fuoco  agli  «retici  —  i  non  delatori  puniti  dille  itene  peni  —  il  delito- 
n  il  decimo  del!»  confine,  —  pena  di  morte  senza  bi.ogno  di  prove,  a  chiun- 

qne  aovpetto  di  recidività 

(6)   Grazie.  Annali.    L.  Cap.  17. 

*^ltzUm*  di  Bot-  Nivagero,  imbnciitorè  veaeiieno. 

ttft  L    •  n  .Di**  T?","'  «■»««•  *•        eoo  Dio  ",  rùpondevi 

Fdippo  ii  llnbanioni  che  chiedev.no  libertà  di  coieicnza,  —  ■•  Porterei  io 

cIZ  *'  TT.a'  •m'°  figlio'  »0i.  foeee  eretico-  dicali 

Carlo  di  Seti»,  una  delle  vittime  dell'  Aut»  da/)  di  VilUdolid. 

L'  «■qa'««"oo«  fourt  imprlgromws  mo»  o,to»f.  pr.Vifrgi  i  corte 
tH.  *  '         "  "  "™d"       P"***  «oiker,  Tom.  I 


papa 


•orili,  e  cercare  i  muti  di  combattala,  e  coti  oeceeeariameaJev-I*  liberti 
i.  iadi'vitibile— la  questione  della  liberti  refigioet  divenne  quo- 
da  indipcndean  politica.  Il  re  ael  prender  congedo  dagli  Stati  Ge- 
nerali del  paese,  aveva  loro  Usciata  1*  Editto  del  1550  e  il  Concilio  di 
Trento,  quel  legge  '  eaprema  in  fitto  di  religione,  e  un  buon  potè*  di  toldst 
ipienuoli,  tedeichi  e  italiani  per  farli  ouervare:  e  per  la  prime  volta  ave- 
ti  udito  i  tuoi  tuddltl  porre  condizioni  all'  obbediente.  La  potetti  arbitra- 
ri i  «tendo  nella  tenti  la  forza,  gli  Stati  .Generali  (•)  chieeero,  In  virtb. 
d'antichi  privilegi,  il  rinvio  delle  truppe  forature.  .... 

Untilo  i  il  eomiaeinniento  della  lotta  che,  or*  carilo  ora  paesani,  oe*  di 
negoziati,  or*  di  battaglie,  eoa  vario  tucceeeo  *  co*  infinito  iptrgimento  di 
«angue,  agitò  per  tenti  nani  i  P.  Baiti. 

&  con  degni  d'  estere  ntttts  che,  come  eotto  1* dominazione  r annui»,  ce- 
ti tot  to  liiptgouoli,  la  ribellione  Mele  prime  fre  le  vivaci  pepoiasioni  di 
retta  gallica  e  fu  avviate  dai  loro  ottimati  :  e  ohe  fra  i  Botavi,  tribù  di  t 
gue  teutonico,  trovò  pio  lento,  ma  utile  ueaeo  tempo  più  costante  < 
principalmente  nelle  datti  povere.    I  primi  a  parlar  di  conciatemi  *  Filippo 


furono  i  deputati  della  Nobili»  dell'  Artoii  ;  i primi  a  chieder*  l' abolizioni 
dell'  loquiiiooe  e  degli  Editti,  il  congedo  di  Granvelta  eia  tolleranza  reli- 
giosi, furono  i  grandi  baroni  delle  Fiandre,  dell'  Hainau  t  e  dal  Bra. 
bante,  Orange,  Egmont,  Boro,  d'  Arechot.  Ma,  all'  eccellono  di  pochi  che 
•plendono  virtuoii  osila  grande  conteaa  nazionale,  quatti  illuitri  antesignani 
dell*  iuaurreiione  finirono  per  riconciliarli  eoli*  opprutove,  e  per  aiutarlo  * 
ricondurre  le  moltitudini  lotto  il  giogo.  1  cittadini  d'  Arra»,  di  Mona,  di 
Touraijr,  di  Cambrai,  di  Valenciennei,  d'  Anveria,  correvano  i primi  eotto  lo 
atendardo della  Riterrai,  (degnavano,  quali  troppo  moderato,  □  Proteina  tii- 
mo  Luterano,  abbracciavano  con  ardore  il  Caiviuiieao  repubblicano,  »'  aduna- 
vene, eprezzead*  gii  Editti  di  morte,  ed  ascoltare  in  numero  di  IO,  dì  20,000 
(4)  sii'  eri*  aperta,  te  nuova,  dottrina;  rovinavano  le  chine  e  (pestavano  le  im- 
magini del  eulto  cattolico  (5)j  in  Liegi  1600  nobili  il  raoooglievioo  armati  a 
parlamento  e  deliberavano  di  enoldar  truppe  a  dilina  della  Rberti  :  iati, 
contenti  patrizi  di  Bruaeellee  taoeeano  prigioM  il  Coneigllio  destato  Reale  : 
la  plebe  di  quali*  cittì  espelleva,  som*  troppo  tiepido  protestante,  ehi  predi- 
cava la  tolleranti  religiosa.  Gaad  decretava  li  (Opprenione  del  Cattoliceei- 
mo  i  scoueava  Oraage  di  moderantiime  e  volgeva  a  repubbltoa.  I  Signori 
firmino  li  Ligi  di  comprometto  (6),  cottriugone  li  Rigj;(nue  a  eoepetidere 
1'  Inquiiiiione,  prendono  il  nome  di  Gueui,  coochiodooo  la  Picificnioni 
di  Gand,  prima  paleo  a  uaa  Fcderationi  genirale  (7)  ;■  proclimana  1'  Unio- 
ne di  Brsseelles  (0)  :  depongono  il  governate*  regio,  D.  .  Q io» amai  d*  Au- 
etria,  vi  eoetituiicoao  l' sroidues  Mattia ool  ribella  Orango  per  luogotenente, 
I trino  eserciti,  citano  generali,  a  fanno  guerra  a  Filippo,  o  i 
(9)  a  un*  perfette  eguaglino»  fra  I 


(«)  I  «ori  detti  Stati  OenerilideiP.  Basti, 


 generslmente  i  Corpi  peli  ■ 

tici  eorti  nel  medio  Evo,  non  rappmcntivino  Li  N «rione  in  maau  :  ma  areno 
composti  di  deputati  del  clero,  della  nobiltà,  delle  prorincie  e  di  ilcnne  città. 
Ogni  provincia  aveva  costituzioni  e  aitemblee  proprie:  ogni  municipio  li 
tea  organiimioae  ipeciali  :  ordini  ed  ittituiionl  più  o  meno  iriitocratiehe 
il  Sud,  più  o  meno  popolari  ai  Nord,  i,'  Inghilterra  terbi  tot»'  oggi  non 
pochi  .vinti  d-  una  limile  vecchi,  r.ppresenunta,  .  borghi  d.  poche  mìglia- 
ji  d'  ibitinu  hiono  incori  il  diritto  di  mindiri  uno  •  più  deputiti  il  Parla- 
mento, mentre  popolo»*  »  ricche  eitti  ne  tono  prive. 

(4)  Nel  IMO,  lecita  fiamminghe  ti  vuotavano  d'  abitanti,  che  in  num  »ro 
di  6.  di  10,  di  S5,000  correr  ino  ad  «collare  i  predicatori  nella  < 
II  miniitro  ugonotto  l'rnoceie,  Pérfgrine  de  li  Orange,  predicava 
percorrendo  le  ti*  degli  ascoltanti,  accimpati  t 
tre,  con  aentinelle  appoitite  »ui  ' 
preii^—  Motlev.  Tom.  1. 

(5)  Gli  Icoooclt.ti  d*  Anvern  nceheggiarono  in  un  sol  giorno  80, 
otiieee  e  tutti  i  conventi,  c  cuciarono  dalla  citU  i  frati  e  I*  rr.or.aehe.  400 
chiese  furono  distratte  nelle  Fiandre.  No*  leechcggiivino  però  per  far 
bottino,  m.  dirtroggevinopir  fanatitmo  religio.o:  facevujo  guerra  Xeoee 
non  alle  portone. 

(  1«66  )  proteetando  di  f edelti  verso  il  re,  e*  obWgan  m 
■all'  lnouiiitioue  (otto  qualunque  nome  »i  ceemteooe  i  chiedevi  il 
mento  delle  truppe  otraniere:  U  lutto,  onde  proteggere  le  fortune  e 
M^!eydiTofnTOiC,,e  ,ot,^|g^rt•,,0  di  refigione,  laeeheggiano  e  amwiioanc,. 

(7)%lediiCnTe  gli  Storti  del'principed' 
darooo  deputati  al  Con  gre  tao  di  ( 
catione  di  Gand,  l'anno  1576.  X> 
riero:  le  pereccuzioai  erano  eoepese,  la 

To™d3     U  qJj2'01W  ™li*io**  rimeeea  agli  Stati  Generali.  Motiev. 

(»')    V  Inione  di  Braaectlea  aveva  per  eeopo  apparente  di  dare  un  ani. 
ten  piò  generile  alla  Picillcinone  di  Gind.  mi  ivevs  in  tè  il 
dltcordla  aella  clausote  che  lincivi  |*  interoeza  «*-" 
dell'  autorità  regi..    Motlrr,  Tom.  ».  pag.  154. 

(9)  QuNta  *  chiamata  I.  eeoomU  Union,  di  Bruirle.,  e  fu  |-  ultima  prova 
tentiti  onde  pervenir,  all'  Uamn.  delle  17  Provincie  nella  vi.  dell.  Uoerti- 


Lio- 


e,  quaai  tutte  ie  provincie  man  - 
«retarono  la  cori  detta  Picifi- 
l  a'  obbligavano  a  cacciar  lo  l 
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PENSIERO  ED  AZIONE. 


i  i  primi  al  potere  arbitrarlo,  avevano  acqui- 
stato ralle  mane  V  influenza  che  l' iniziativa  imparte  collantemente,  traici- 
nerono  con  a*  il  paese  allo  .scoramento  e  alla 
eettaatriooali,  al  contrario,  •  painci  palmati  ir  nell'  Olanda.  • 
girilo  d' indipendenza  a'  insinuò  pie  lentamente;  ma,  una  volta  penetrato, 
vi,  ri  pose  radici  profonde,  e  sviluppandoti  fino  ai  limiti  allora  eouoaciuti,  ai 
tpinae  nella  protetta  religioni  Ano  al  ^Calvinismo,  nella  politica  fino  alla 
repubblica,  •  al  dlitaceo  aMolufodall'  usurpatore. 

Differenza  «inatta  nel  rorniiiciamanto,  nello  svolgimento  e  «ella  rievrita 
dflla  imurreziona  dei  P.  Baiai,  ai  vorrebbe  da  alcuni  aacrirere  quasi  unica- 
mente a  nn  organamento  fisico  •  morale,  particolare  alle  due  geliti  che 
vi  parteciparono.  La  razza  gallica,  imprcninnebilr,  impetuose,  incostante, 
farebbe,  aecondo  quel  criticismo,  fatalmente  destinale  ad  eaaltarai  per 
ogni  nobile  idea  che  fermenta  ne)  certe) lo  dell'Umanità,  aporia  sulla 
bandiera,  e  a  apianarle  la  via  dell"  applicatine  i  e  del  pari  fetalmente  deeti- 
aita  a  ttanearti  a  amarrirel.  a  baciare  a  meato  il  lavoro  e  per  fino  a  calpes- 
tare P  opera  propria,  Questa  rana  che  popola  la  Francia,  'ima  parte  dei 
P.  Baiai  e  dell'  Italie  superiore,  avrebbe  adempialo  alla  miuione  inerente 
alle  tue  facoltà,  eoli'  avere,  nel  moto  fiammingo  del  ««colo  XVI,  nella 
grande  rivoluzione  del  1709  eco!  frequenti  tenutivi  dèi  secolo  preterite,  (ni- 
tiate  e  avviata  1'  emancipazione  dello  spirito  amano  nelle  varie  tue  evolucio- 
ni  :  poi,  esausta  ,ln  .brese  tempo  .di  forze,  ai  sarebbe  ritratta  dall'  impresa, 
sedendo  tra  i  frantumi  dell'  imperfetto  lavoro  e  ridendo  beffarda  del  proprio 
operato. 

La  stirpe  teutonica,  dal  canto  suo,  lenta  a  sentire  e  a  comprendere,  ma  ri* 
soluto  s  tenace,  farebbe  destinata  a  raccogliere  te  conquiste  altrui,  (arie 
sue  per  non  perderle  mal  pio  e  a  tradurre  in  fatti  quella  parte  di  verità  acces- 
sibile «1  tuo  rpirito  ;  e  al  debito  tuo  avrebbe  adempiuto  ed  adempirebbe, 
afferrando  nelle  diverse  sue  frazioni  che  popolano  la  Germania,  la  Scandina- 
via, 1'  Olanda,  I'  Inghilterra  e  1'  America,  il  principio  della]  liberta  religiosa 
s  politica. 

Senza  dubbio,  le  facoltà  naturali  esercitano  una  forte  azione  tulio  sviluppo 
della  vile:  ma  fare  di  quelle  una  specie  di  predestinazione  immutabile,  sa. 
rebbe  1'  applicazione  a  tutta  I*  Umanità  della  suprrpotirionc  delle  catte 
Bella  società  indiana,  sarebbe  l'aflcrmaiiotse  d'  una  eredita  fatale  net  bene  e  nel 
male,  la  unzione  dei  privilegi  di  nascita,  la  negazione  della  responsabilità 
umana  a  della  legge  di  progresso. 

Le  faesiti  naturali  costituì  scodo  una  data  attitudine  a  tale  od  a  tal'  altra 
funzione,  non  la  funi  ione  medesima.  L' indirizzo  di  quelle  facoltà  e  1'  eser- 
cizio di  qoella  funzione  "vengono  determinati  dal  libero  arbitrio  da  cui  prò- 
cede  la  responsabilità  umana. 

Secondo  che  on  individuo  o  un  popolo  adopra  le  proprie  attitudini,  aecondo 
che  le  svolge  del  senio  nei!»  lrgsc  mur.vle,  la  di  sui  nozione  *  stata  'deposti 
nel  enors  di  tutti" gli  nomini,  qnell' individuo  o  quel  popolo  c  giudicato  ; 
perche  il  di  lui  operalo  e  il  prodotto  della  propria  volontà. 

E  se  anche  le  facoltà  mentali  e  perfino  le  fisiche  possono  estere  modificate 
In  meglio  dell'  educazione,  a  ragion  maggirWe  II  senso  mot  ile  dell'  uomo  pub 


i  coltivato  e  le  sue  volontà  resa  più  pieghevole  al  bene  dall'  educa  rione 
dell'  esempio,  dei  contigli  e  dell'  esperienze.  Ci  sembra  quindi,  dopo  «vere 
letto  la  storia  dei  P,  Baaai,  che  non  basti  dire  :  "  le  provincia  meridionali 
ricaddero  tolto  il  giogo,  e  le  settentrionali  conquistarono  l' indipendenza, 
perche  1'  indole  delle  due  razze  ne  faceva  una  conseguenza  necessaria  *  ; 
ma  che,  nella  genesi  del  latti  che  accompagnarono  quella  rivoluzione,  ti 
i  untare  errori  che  potevano  essere  evitati,  influenze  che  si  patrvemo 
slittare,  nobili  disposizioni  naturali  di  cui  il  doveva  profittare,  e  infine 
lezioni  che  possono  servire  all'  educasione  di  quei  medesimi  popoli  o  d' altri 
in  circostante  identiche. 

(Confinila.) 

M.  Quadrio. 


MORALE. 


Dei 


i  dell'  Uomo. 


AOH  OPERAI  ITALIANI. 


IV. 

(DOVERI  VERSO  L'UMANITÀ'. 

I  TMtri| primi  doveri,  primi  non  per  tempo  ma  per 
èrebi  tra: a  Intendere  quelli  non  potete  compiere  se  non 


•  sta  e»  si  .»■_,•** 


temente  gU  altri,  sono  verso  1'  Umanità.  Avete  «toreri  di  cittadini, 
di  figli,  di  «poli,  e  di  padri:  doveri  tanti,  inviolabili,  dei  quali  vi 
parleremo  a  lungo  tra  poco;  ma  ci6  che  fa  tanti  e. inviolabili 
que"  doveri,  è  la  missione,  il  Dovere,  che  la  vostra  natura  d'  uomini 
vi  comanda.  Siete  padri  per  educare  votatiti  al  culto  e  allo  | «vilup- 
po della  Legge  di  Dio.  Siete  cittadini,  avete  una  Patria,  per  pote- 
re facilmente,  in  una  sfera  limitata,  col  concorso  di  gente  già 
stretta  a  voi  per  lingua,  per  tendenze,  per  abitudini,  operare  a 
benefizio  degli  uomini  quanti  sono  e  saranno,  ciò  che  mal  potreste 
operare  penduti,  voi  soli  e  deboli,  nell'  immenso  numero  dei  vostri 
simili.  Quei  che  v'  insegnano  morale,  limitando  la  nozione  dei 
vostri  doveri  alla  famiglia  o  alla  patria,  v'  insegnano,  più  o  meno 
ristretto,  1'  egoismo,  e  vi  conducono  al  male  per  gli  altri  *  per  voi 
medesimi.  Patria  ^Famiglia  tono  come  due  circoli  segnati  dentro 
un  circolo  maggiore  che  li  contiene  ;  come  due  gradini  d'  una 
scala  senza  i  quali  non  potreste  salire  più  alto,  ma  sui  quali  non  v'  è 
permesso  arrestarvi. 

Siete  uomini:  cioè  creature  ragionevoli,  lodevoli,  e  capaci, per 
mezzo  unicamente  dell'  associazione,  aV  un  progresso  a  cui  nessuno 
può  assegnar  limiti  ;  e  questo  è  quel  tanto  che  oggi  sappiamo  della 
Legge  di  vita  data  all'  Umanità.  Questi  caratteri  coetituùcono 
la  umana  natura,  <he  vi  distingue  dagli  altri  esseri  che  vi  circonda* 
no  e  che  è  fidata  a  ciascun  di  voi  come  un  seme  da  far  fruttare. 
Tutta  la  vostra  vita  deve  tendere  all'  esercizio  e  allo  sviluppo  ordi- 
nato di  queste  facoltà  fondamentali  della  vostra  natura.  Qualunque 
volta  voi  sopprimete  o  lasciate  eopprimere  in  tutto  o  in  parte,  una  di 
queste  facoltà,  voi  scadete  dal  rango  d' nomini  fra  gli  animali  infce 
riori  e  violate  la  legge  della  vostra  vila,  la  Legge  di  Dio. 

Scadete  fra  i  bruti  e  violate  la  Legge  di  Dio  qualunque  volta  voi 
sopprimete  o  Usciate  sopprimere  una  delle  facoltà  che  costituiscono 
1'  umana  natura  in  voi  o  in  altri.    Ciò*  che  Dio  vuole  è  non  già  che 


Legge 


idem 


individui  —  se  Dio  non  avesse  vo- 


luto che  queste,  ei  v'  avrebbe  creato  soli  —  ma  che  s'  adempia  tu 
tutta  quanta  la  terra,  fra  tutti  gli  esseri  ,'eV  egli  creava  a  immagine 
sua.  Ciò  eh'  Egli  vuole  e  cheli  Pensiero  di  perfezionamento  e 
d' amore  da  lui  posto  nel  mondo  si  riveli  e  splenda  più  sempre  ado- 
rato e  rappresentato.  La  vostra  esistenza  terrestre,  individuale, 
limitatissima  com'  è  per  tempo  e  per  facoltà,  non  può  rappresentarlo 
che  imperfettissimo  e  a  lampi.  L'  Umanità  sola,  continua  per  ge- 
nerazioni e  per  intelletto  che  si  nutre  dell'  intelletto  di  tutti  i  suoi 
membri,  può  svolgere  via  via  quel  divino  pensiero  e  applicarlo  e 
glorificarlo.  La  vila  vi  fu  dunque  data  da  Dio  perchè  ne  usiate  a 
benefìzio  dell'  umanità,  perchè  dirigiate  le  vostre  facoltà  individuali 
allo  sviluppo  delle  facoltà  dei  vostri  fratelli,  perchè  aggiungiate 
coli'  opera  vostra  un'  elemento  [qualunque  all'  opera  collettiva  di 


rourlturamr 


ento  e  di  scoperta  del  Vero  che  le  generazioni  lentamente, 
ma  continuamente  'proroovono.  Dovete  educarvi  ed  educare,  perfe- 
zionarvi e  perfezionare.  Dio  è  in  voi,  non  v'  è  dubbio  ;  ma  Dio  t 
pure  in  tutti  gli  uomini  che  popolano  con  voi  questa  terra  ;  Dio  è 
nella  vita  di  tutte  le  generazioni  che  furcno,  sono,  e  saranno,  e  han- 
no migliorato  e  miglioreranno  progressivamente  il  concetto  che 
1'  Umanità  si  forma  di  Lui,  della  sua  legge,  e  dei  nostri  Doveri. 
Dovete  adorarlo  e  glorificarlo  per  tntto  ov'  Egli  è.  L'  Universo  e 
il  suo  Tempio.  Ed  ogni  profanazione  non  combattuta,  non  espiata, 
del  Tempio  di  Dio  ricade  sn  tutti  quanti  i  credenti.  Poco  importa 
che  voi  postiate  dirvi  puri  :  quaud'  anche  potette,  isolandovi,  rima- 
nervi tali,  ae  avete  a  due  passi  la  corruzione  e  non  cercate  combat, 
terla,  tradite  i  vostri  doveri.  Poco  importa  che  adoriate  nell'  anima 
vostra  la  Verità  :  se  1'  Errore  governa  i  vostri  fratelli  in  un'  altro 
angolo  di  questa  terra  che  ci  è  madre  comune,  e  voi  non  desiderate 
e  non  tentate,  per  quanto  le  forze  vostre  concedono,  rovesciarlo, 
tradite  i  vostri  doveri,  L'  immagine  di  Dio  è  sformata  nell*  anime 
immortali  dei  vostri  limili,   Dio  vuole  e*sere  adorato  nella  sua 
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Legga,  e  la  fa*  Legga  è  fraintesa,  violata,  negata  d' intorno  a  voi, 
L'  umana  natura  è  falsata  nei  milioni  d'  uomini  ai  quali,  aiecoroa  a 
voi.  Dio  ba  fidato  1*  adempimento  concorde  del  ano  disegno.  E  voi, 
rimanendovi  inerti,  osereste  pure  chiamarvi  credenti  ? 

Un  popolo,  il  Greco,  il  ^Polacco,  il  Circasso,  soige  con  una  ban- 
diera di  patria  e  d'  indipendenza,  combatte,  vince,  o  muore  per 
quella.    Co»'  e  che  fa  battere  il  vostro  cuore  al  racconto  delle  batta- 
glia,  che  lo  solleva  nella  gioia  alle  sue  vittorie,  che  lo  contrista 
alla  sua  caduta  ?    Un  uomo,  vostro  o  straniero,  si  leva,  nel  sileni  io 
comune,  il  un  angolo  della  terra,  proferisce  alcune  idee,  eh'  ci  cre- 
de vere,  le  mantiene  nella  persecuzione  e  fra  i  ceppi,  e  muore,  senza, 
rinnegarle,  ani  palco.    Perchè  lo  onorate  col  nome  di  santo  e  di 
Martire  t    Perchè  rispettate  e  fato  rispettare  dai  vostri  figli  la  sua 
memoria  ?    E  perchè  leggete  con  avidità  i  miracoli  d'  amor  patrio 
registrati  nelle  atorle  Greche  e  li  ripetete  ai  figli  vostri  con  un  senso 
d'  orgoglio  quasi  fossero  storie  dei  vostri  padri  ?  Quei  fatti  Greci  son 
vecchi  di  duemila  anni,  e  appartengono  a  un'  epoca  d*  incivilimen- 
to che  non  è  la  vostra,  nè  lo  sarà  mai.    Queir  uomo  che  chiamate 
Martire  moriva  forse  per  idee  che  non  sono  le  vostre,  e  troncava  a  ogni 
modo  colla  morte  ogni  via  al  suo  progresso  individuale  quaggiù. 
Quel  popolo  che  ammirate  nella  vittoria  e  nella  caduta,  è  popolo 
straniero  a  voi,  forse  pressoché  ignoto  :  pula  uu  linguaggio  diverso, 
•  il  modo  della  sua  esistenza  non  influisce  Jvieibimente  sul  vostro  : 
ebe  importa  a  voi  se  chi  lo  domina  è  il  Sultano  o  il  Re  di  Baviera,  il 
Busso  o  un  governo  escito  dal  consenso  della  nazione?    Ma  nel 
vostro  cuore  è  una  voce  che  grida:    "  Quegli  uomini  di  duemila 
inai  addietro,  quelle  popolazioni  eh'  oggi  combattono  lontane  da  voi, 
qutl  martire  per  le  idee  del  quale  voi  non  morreste,  furono,  sono  fra- 
telli vostri  :  fratelli  non  solamente  per  comunione  di  origine  e  di 
,  ma  per  comunione  di  lavoro  e  di  scopo.   Quei  Greci  antichi 
mal'  opera  loro  non  passò,  e  senza  quella  voi  non  avre- 
ste oggi  quel  grado  di, sviluppo  intellettuale  e  morale  che  avete  rag. 
giunto.    Quelle  popolazioni  consacrano  col  loro  sangue  un'  idea  di 
libertà  nazionale  per  la  quale  voi  combattete.    Quel  [martire  inse- 
gnava morendo  che  1'  uomo  deve  sacrificare  ogni  cosa,  e,  occorrendo, 
la  vita  a  quel  eh*  egli  crede  essere  la  Verità.   Poco  importa  di'  egli 
e  quanti  altri  segnano  'col  jloro  sangue  la  fede  tronchino  qui  sulla 
terra  il  proprio  aviluppo  individuale  :  Dio  provvede  altrove  per  essi. 
Importa  lo  aviluppo  dell'  Umanità.    Importa  che  la  generazione 
ventura  sorga,  ammaestrata  dalle  vostre  pugne  e  dai  vostri  sacrifici, 
più  alta  e  più  polenta  che  voi  non  siete  nella  intelligenza  della  Leg- 
ge, nell'  adorazione  della  verità.    Importa  che  foitificata  dagli 
««empi  la  natura  umaua  migliori  e  verifichi  più  aempre  il  disegno  di 
Dio  sulla  terra.    E  in  qualunque  luogo  la  natura  migliori,  in  qua- 
lunque luogo  ai  conquisti  una  verità,  in  qualunque  parte  si  mova  un 
passo  sulla  via  dell'  educazione,  del  progresso,  della  morale,  è  pas- 
so, è  conquista  che  frutterà  presto  o  tardi  a  tutta  quanta  l' Umanità. 
8iete  tutti  aoldati  d'  un  eaercito  che  move  per  vie  diverse,  diviso  in 
nuclei  diversi,  alla  conquista  d' un  solo  intento.  Oggi,  voi  non  guar- 
date che  ai  vostri  capi  immediati  ;  le  diverse  aaaise,  le  diverse  parole 
d'  ordine,  le  distanze  che  separano  i  corpi  d'  operszione,  le  monta- 
gne che  celano  gli  uni  al  guardo  degli  altri,  vi  fanno  spesso  dimen- 
ticare questa  verità  e  concentrano  esclusivamente  la  vostrs  attenzione 
sul  fine  che  v' è  più  prossimo.    Ma  v' è  più  alto  di  tutti  voi  chi 
abbraccia  l' insieme  e  dirige  le  reosse.    Dio  solo  ba  il  segreto  della 
battaglia  e  saprà  raccogliervi  tutti  In  un  campo  e  In  una  sola 
bandiera  ". 

Quanta  distanza  tra  questa  credenza  che  fermenta  nelle  anime 
nostre  e  sarà  bue  alla  morale  dell'  Epoca  che  aia  par  sorgere,  e 
quella  che  davano  per  base  alla  loro  Morale  le  generazioni  che  oggi 
chiamiamo  antiche  !  E  com*  è  stretto  il  legame  che  paasa  fra  Y  idea 
che  noi  ci  formiamo  dal  Principato  Divino  e  quella  che  ci  formiamo 
dei  nostri  doveri  !   I  primi  uomini  sentivano  Dio,  n 


derlo,  senza  pur  cercare  d' intenderlo  nella  sua  Legge  :  lo  sentivano 
nella  sua  potenza,  non  nell'  amore  :  concapivano  coti  fusamente  una 
relazione  qualunque  fra  lui  e  il  proprio  individoo  ;  non  altre.  Poco 
atti  a  staccarsi  dalla  sfera  degli  oggetti  sensibili,  lo  sostanziavano 
in  uno  di  quelli,  nell'  albero  cfat  avean  veduto  colpito  dal  fulmina» 
nella  pietra  presso  alla  quale  avevano  innalzato  la  loro  tenda, 
nell'  animale  che  a'  era  offerto  primo  al  loro  occhio.    Era  il  culto 
che  nella  storia  della  religione  si  distingue  col  nome  di  feHseitmo. 
E  allora  gli  uomini  nou  conobbero  che  la  famiglia,  riproduzione  iu 
certo  modo,  del  loro  individuo  :  oltre  il  cerchio  della  famiglia  non 
v'  erano  che  stranieri,  o  più  generalmente  nemici  :  giovare  a  se  e 
alla  famiglia  ara  1'  unica  base  della  morali.    Più  dopo,  l' idea  di 
Dio  s'  ampliò.    Dagli  oggetti  sensibili  1'  uomo  risali  timidamente 
all'  astrazione  :  generalizzò.    Dio  non  fu  più  il  protettore  della  fa- 
miglia, ma  dell'  associazione  di  più  famiglie,  della  città  della  gente. 
Al  feticismo  successe  il  politeismo,  culto  di  molti  Dei.    Allora  la. 
morate  ampliò  anch'  essa  il  ano  cerchio  d'  azione.    Gli  nomini  ri- 
conobbero 1'  esistenza  de'  doveri  più  estesi  della  famiglia,  e  lavora, 
rono  all'  incremento  della  gente,  della  natione.    Por  nondimeno, 
1'  Umanità  a'  ignorava.  Ogni  uazione  chiamava  barbari  gli  stranie- 
ri, li  trattava  siccome  tali,  e  ne  cercava  colla  forza  o  coli'  arte,  la 
conquista  o  1'  abbassamento.    Ogni  nazione  aveva  stranieri  a  bar- 
bari nel  suo  seno,  uomini,  milioni  d' uomini  non  ammessi  ai  riti  re- 
ligiosi dei  cittadini,  creduti  di  natura  diversa,  e  schiavi  fra  i  liberi. 
L'  unità  del  genere  umano  nou  poteva  essere  ammesse,  che  coma 
conseguenza  dall'  unità  di  Dio.    E  1'  unità  di  Dio,  indovinata  da 
aleoni  rari  pensatori  dell'  antichità,  manifestata  altamente  da  Mos*, 
ma  colla  restrizione  funesta  che  un  solo  popolo  era  1'  eletto  di  Dio, 
non  fu  riconosciuta  che  verso  lo  scioglimento  dell'  Impero  Romano, 
per  opera  del  cristianesimo.    Cristo  pose  in  fronte  alle  sua  creden- 
za queste  due  verità  inseparabili  :  non  »'  è  che  un  toh  Dio,  tutti 
gli  uomini  sono  figli  di  Dio  ;  e  la  promulgazione  di  queste  due  veri» 
tà  cangiò  aspetto  al  moudo  e  ampliò  il  cerchio  morale  sino  ai  confi, 
ni  delle  terre  abitate.    Ai  doveri  verso  la  famiglia  e  verso  le  patria 
e'  aggiunsero  i  doveri  verso  1'  umanità.    Allora  l' uomo  imparò  che 
dovuuque  ei  trovava  un  auo  simile,  ivi  era  un  fratello  per  lui,  un 
fratello  dotato  d'  un'  anima  immortale  come  la  sua,  chiamata  a  ri- 
congiungersi al  Creatore,  e  eh'  ei  gli  doveva  amore,  partecipazione 
della  fede,  e  aiuto  di  consiglio  o  d'  opera  dov'  egli  ne  abbisognasse. 
Allora,  presentimento  d'  altre  verità  contenute  in  germe  nel  Cristia- 
ni» imo,  s'  udirono  sulla  bocca  degli  Apostoli  parole  sublimi,  inin- 
iciligibili  all'  antichità,  male  intese  o  tradite  anche  dai  successori  : 
siccome  in  un  corpo  tono  molte  membra,» ciascun  membro  esegui. 
tee  una  diverta  funzione,  cosi,  benché  molti,  noi  ««tao  sia  corpo 
solo,  e  membra  gli  uni  degli  altri  (l).    E  vi  sarà  un  solo  ovile 
e  un  solo  pastore  (2).    Ed  oggi,  dopo  di  ciotto  secoli  di  sludi  ed 
esperienze  e  fatiche,  si  tratta  di  dare  aviluppo  a  quei  germi  :  si  trat- 
ta d'  applicare  quella  verità,  non  solamente  a  ciascun  individuo,  san 
a  tutto  quell'  insieme  di  facoltà  e  forse  umane  presenti  e  future  che 
si  chiamai'  Umanità':  si  tratta  di  promulgare  non  solamente  che 
1'  Umanità  è  un  corpo  solo  e  deve  essere  governato  da  una  sola  l«g . 
ge,  ma  che  il  primo  articolo  di  questa  Legge  è  Progresso,  progresso 
qui  aulla  lena  dove  dobbiamo  verificare  quanto  più  possiamo  del 
disegno  di  Dio  ed  educarci  a  migliori  destini.    Si  tratta  d' insegna  - 
re  agli  uomini  che  se  l' Umanità  è  un  corpo  solo,  noi  tatti,  siccome 
membra  di  quel  corpo,  dobbiamo  lavorare  al  auo  sviluppo  o  a  farne 
più  armonica,  più  attiva  e  più  poteute  la  vita.    8i  tratta  di  conviti, 
cerei  che  noi  non  possiamo  salire  a  Dio  se  non  per  l' anime  dei  nostri 
fratelli,  o  che  dobbiamo  migliorarle  e  purificarle  anche  dov'  esse  noi 
chiedano.   Si  .tratta,  dacché  l' Umanità  intera  può  .ola  compie*. 

(1)   Paolo.   Epistola  ai  Romani,  cap.    12,  Voi..  #,  4. 
(1)  Oiovarni.    Evangelio,  cap.   10,  ToL  le. 
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quella  parte  del  difegnodi  Dio  eli'  ei  volle  ai  compiesse  quaggiù,  di 
aoetituire  all'  esercizio  della  carità  verso  gì'  individui  un  lavoro 
d'  atiociatione  tendente  a  migliorar  l' insieme,  e  di  ordinare  a  eifet- 
la  famiglia  e  la  patria.  Altri  doveri  più  vasti  si  rivele- 
i  a  noi  nel  futuro,  secondo  che  acquisteremo  una  idea  meno 
imperfetta  e  più  chiara  della  nostra  Legge  di  vita.  Cosi  Dio  Pa- 
dre, per  mesto  d'  una  lenta,  ma  continua  educazione  rliegiosa,  guida 
ni  meglio  P  umanità,  e  in  quel  meglio  il  nostro  individuo  migliora 
anch'  esso. 

Migliora  in  quel  meglio,  né,  senza  un  miglioramento  comune, 
voi  potete  sperare  che  migliorino  le  condizioni  morali  o  materiali 
del  vostro,  individuo.  Voi,  generalmente  parlando,  non  potete, 
quando  anche  il  voleste,  separare  la  vostra  vita  da  quella  dell'  Uma- 
nità. Vivete  in  essa,  d'  essa,  per  essa.  L'  anima  vostra,  salve  le 
eccezioni  dei  pochissimi  straordinariamente  potenti,  non  putì  svin- 
colarsi dall'  influenza  degli  elementi  fra  i  quali  a'  esercita,  come  il 
corpo,  comunque  costituito  robustamente,  non  pu6  sottrarsi 
all'  azione  d'  un'  aria  corona  che  lo  circondi.  Quanti  fra  voi  vor- 
ranno, colla  sicurezza  di  cacciarli  incontro  alle  persecuzioni,  edu- 
care i  figli  a  una  sincerità  senza  limiti,  dove  la  tirannide  e  lo  spio- 
naggio impongono  di  tacere  o  mentire  i  due  terzi  delle  proprie 
opinioni  ?  Quanti  voranno  educarli  al  disprezzo  delle  ricchezze  in 
una  socie»  dove  l' oro  è  l' unica  potenza  che  ottenga  onori,  in- 
fluenza, rispetto,  anzi  che  protegga  dall'  arbitrio  e  dall'  insulto  dei 
padroni  e  dei  loro  agenti  ?  Chi  è  di  voi,  che  per  amore  e  colle 
migliori  intensioni  del  mondo  non  abbia  mormorato  ai  snoi  cari  in 
Italia,  diffidate  degli  uomini  ;  V  uomo  onesto  deve  concentrarti  in  ti 
stesso  e  fuggire  la  rifa  pubblica  ;  la  carità  comincia  da  eata  ;  e 
si  fatte  massime  evidentemente  immorali,  raa  suggeritevi  dall'  as- 
petto generale  della  società  ?  Qual  è  la  madre  che,  sebbene  appar- 
tenente a  una  fede  che  adora  la  croce  di  Cristo  martire  volontario 
dell'  Umanità,  non  abbia  cacciato  le  braccia  intorno  al  collo  del  fi. 
glio,  e  tenuto  svolgerlo  da  tentativi  pericolosi  pel  bene  de'  suoi 
fratelli  ?  E  dov'  anche  trovaste  in  voi  la  forza  d' insegnare  il  con- 
trario, la  società  intera  non  distruggerebbe  essa  colle  mille  sue 
voci,  coi  mille  suoi  tristissimi  esempi  l'effetto  della  vostra  parola? 
Potete  voi  stessi  purificare,  innalzare  l' anima  vostra,  in  un'  etra  js- 
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itsminazione  e  il'  avvilimento  ?  e  scendendo  alle 
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condizioni  materiali,  pensate  possano  migliorare  stabilmente  per 
altra  via  che  quella  del  miglioramento  comune  ?  Milioni  di  lire 
sterline  sono  spesi  annualmente  qui  in  Inghilterra,  ov'  io  scrivo, 
dalla  carità  dei  privati  a  sollievo  degli  individui  caduti  in  miseria  ; 
a  la  miser'a  cresce  annualmente,  e  la  carità  verso  gli  individui  è 
provata  impotente  a  sanar  le  piaghe,  e  la  necessità  di  rimedi  orga- 
nici collettivi  è  più  sempre  universalmente  tenti».  Dove  il  paese 
è  minacciato  continuamente,  in  virtù  delle  leggi  ingiuste  che  lo 
governano,  d'una  lotto  violento  fra  gli  oppressori  e  gli  oppressi, 
credete  possano  rifluire  i  capitali  e  abbondare  le  imprese  vute, 
lunghe,  costose  ?  Dove  i  dazi  e  le  proibizioni  stonno  nel  capriccio 
d*  un  governo  assoluto  che  non  ba  chi  lo  moderi,  e  le  cui  spese 
di  eserciti,  di  spie,  d'  impiegati  o  di  pensionati  crescono  coi  bieo- 
icurexza,  credete  V  attiviti  dell'  industria  e  della  ma- 
i  ricevere  nno  sviluppo  progressivo,  continuo  ?  Ris- 
ponderete che  basto  ordiniate  meglio  il  governo  e  le  condizioni 
sociali  nella  patria  vostra?  Non  basto.  Nessun  popolo  vive  in 
oggi  eeclosivamento  dei  p'opri  prodotti.  Voi  vivete  di  cambi, 
d' importazioni  e  d' esportazioni.  Una  nazione  straniera  che  im- 
poverisca, nella  quale  diminuisca  la  cifra  dei  consumatori,  è  un 
mercato  di  meno  per  voi.  Un  commercio  straniero  che  in  conse- 
guenza del  cattivi  ordinamenti  soggiaccia  a  crisi  o  a  rovina,  pro- 
duce criai  o  rovina  nel  vostro.  I  fallimenti  d' Inghilterra  o  d'  A- 
merica  trascinano  fallimenti  Italiani.  Il  credito  4  in  oggi  istituzione 
non  nazionale,  ma  Europea.   E  inoltro,  ogni  tentativo  di  migliora- 


mento nazionale  che  voi  farete  avrà  nemici,  in  virtù  delle  Leghe 
contratte  dai  prìncipi,  primi  ad  accorgerai  che  la  questione  è  in 
oggi  generale,  tutti  i  governi.  Ne  v'  è  speranza  per  voi  se  non 
nel  miglioramento  universale,  nella  fratellanza  fra  tutti  i 
dell'  Europa,  e,  per  1*  Europa,  dell'  Umanità. 

Voi  dunque,  o  fratelli,  per  dovere  e  per  utile  vostro,  non  l... 
ticherete  mai  che  i  primi  vostri  doveri,  i  doveri,  senza  compiere 
i  quali  voi  non  potete  sperare  di  compiere  quei  che  la  patria  e  la 
famiglia  comandano,  sono  verso  1'  Umani».  La  parola  e  l' opera 
vostra  aiano  per  tutti,  si  come  per  tutti  «  Dio,  nel  suo  amore  • 
nella  sua  legge.  In  qualunque  terra  voi  aiate,  dovunque  un'  < 
combatte  pel  diritto,  pel  giusto,  pel  vero,  ivi  è  un  vosti 
dovunque  un"  uomo  soffre,  tormentato  dall'  errore,  dall'  ingiustizie, 
dalla  tirannide,  ivi  è  un  vostro  fratello.  Liberi  e  schiavi,  atzTz 
tutti  Fratelli.  Una  *  la  vostra  origipe,  una  la  legge,  uno  il 
fine  per  tutti  voi.  Una  sia  la  credenza,  una  l' azione,  una  la  bau* 
diera  sotto  cui  milite».  Non  di»  :  i7  linguaggio  che  noi  parliamo 
è  dicerto  :  le  lagrime,  1'  azione,  il  martirio  formano  un  linguaggio 
comune  per  gli  uomini  quanti  sono,  e  che  voi  tutti  intende».  Non 
di»  :  f  Umanità  è  troppo  ratta,  e  noi  troppo  deboli.  Dio  non 
misura  le  forze,  ma  le  intenzioni.  Ama»  1*  Umanità.  Ad  ogni 
opera  vostra  nel  cerchio  della  Patria  o  della  famiglia,  chiede»  a  voi 
stessi:  te  questo  eh'  io  fo  foste  fatto  da  tutti  e  par  tutti,  giove- 
rebbe  «  nuocerebbe  all'  Umanità  ?  e  se  la  coscienza  vi  risponde  : 
nuocerebbe,  desistete:  desistete,  quand'  anche  vi  sembri  che  dall' 
azione  vostra  eicirebbe  un  vantaggio  immediato  per  la  Patria,  o  per 
la  Famiglia.  Siate  apostoli  di  ques»  fede,  apostoli  della  fratel- 
lanza delle  Nazioni  e  della  uni»,  aggi  ammessa  in  principio,  ma  nel 
fatto  negata,  del  genere  umano.  Siatelo  dove  potete  e  come  potete. 
Ne  Dio,  ne  gli  uomini  possono  esigere  più  da  voi.  Ha  io  vi  dico 
che  facendovi  tali— facendovi,  teli  dov'  altro  non  possiate,  in  voi 
stessi — voi  gioverete  all'  Umani».  Dio  misura  i  gradi  di  educa- 
zione eh*  ei  fa  salire  al  genero  umano  sul  numero  e  sulla  puri»  dei 
credenti.  Quando  sarete  puri  e  numerosi,  Dio  che  vi  conte,  v'  a- 
prirà  il  varco  all'  azione. 

G.  Mazzini. 

— — —   ... 

INDIZI  DELL'  OPINIONE  EUROPEA 
INTORNO  ALLE  COSE  D*  ITALIA 

Inseriamo  alcuni  frammenti  d'  un  recente  articolo  f al- 
l' Italie  del  "  Jersey  Independent  and  Daily  Telegrapb.  " 

 Il  Cavonrismo  perde  terreno  in  Italia  ;  e  la  pressoché 

aperta coepirazione  del  primo  Ministro  Sardo  col  despota  di  Fran- 
cia e  l' Autocrata  Busso  uccide  rapidamente  la  fama  ch'egli  godeva 

in  Inghilterra  

C  res  ce  per  ogn  ijdove  una  opinione  che  il  Carouriamo  è  una  delusione, 
e  che,  d  ove  una  subì»  convulsione  Europea  non  interrompa  lo  avi» 
hippo  delle  suo  tendenze,  il  Costituzionalismo  Sardo  I  condannato  a 
un  non  lontano  decadimento  e  ad  assimilarsi  al  sistema  politico  che 
ha  per  supremo  rappresentante  Napoleone  Terzo. 

Dopo  la  distrazione  del  Governo  parlamentare  in  Francia,  i  pericoli 
che  minacciavano  il  sistema  costituzionale  in  Piemonte  crebbero  in 
numero  e  intensi»,  alla  perenne  ostili»  dell'  Austria  or  a'  aggiunge- 
vano le  frequenti  lagnanze  e  richieste  d'  un  altro  potente  governo,  i 
cui  interessi  poggiavano  sopra  un  antagonismo  alla  liberto  uguale  a 
quello  dell'  Austria.  Non  è  buon  segue  di  certo  il  vedere  il  Gabi- 
netto di  Cavour,  deuunsiatore  eloquen»  dei  tristi  effetti  del  dispo- 
tismo in  Lombardia,  Napoli  e  Bontà,  trattare  la  condizione  attuale 
delle  coae  in  Francia  come  in  genere  soddisfacente.  Questo  abbia» 
to  soggezione  alla  Francia  Imperiale  ha  già  prodotto  la  legge  contro 
la  Cospirazione  ;  le  restrizione  alla  atampa,  Ugnaste  dato  all'  istitu- 
zione dei  Giurati  e  la  perseeozione  all'  Italia  del  Popolo  

La  cessione  di  VillaWa,  nominalmente  a  una  Coeapafuia  di  Va- 


non  fu  di  certo  fatto  senza 
Fraacese.    Non  fa  bisogno 
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d'  essera  indonni  per  intendere  che  il  sogno  del  primo  'Napoleone 
di  dividere  tre  Francie  e  Rneei»  l' impero  del  vecchio  mondo  è  acca, 
renato  dall'  ambiiione  immorale  del  nipote.  Il  Piemonte  è  impie- 
gato come  intermediario  fra  le  due  Poterne  poc'  anzi  riztrette  a  guerra 
mortale.   E  1'  nffltio  non  I  degno  d"  un*  monarchia  costituzionale. 

li "Con»  di  Cavour  dichiarò  recentemente  al  Parlamentò  che  le 
repubbliche  erano  ingrate.  Vorremmo  chiedergli  quel  ricompense 
egli  abbia  avuto  dille  Monarchie  ili*  campagna  di  Crimea.  Et  può 
favellare  »  euo  talento  d'un  aumento  d' importanza  al  Piemonte  in 
Europa  ;  ma  I  fatti  eono  le  finanze  aggravate  da  quella  guerra  — 
un  indebolimento  in  faccia  all'  Austria  —  e  la  presenza  del  Conte 
Cavour  nell'  anticamera  del  despota  della  Francia. 

Forse,  nella  mente  del  Conte  Cavour.  1'  egoismo  che  caratterizza, 
secondo  lui,  la  forma  repubblicana,  diminuisce  a  misura  che  il  Go- 
verno a'  allontana  da  quella  forma  ;  e  però,  il  massimo  disinteresse 
deve  trovarsi  negli  stati  retti  dal  despotismo.  Cosi  verrebbe  «piegato 
1*  allontanarsi  del  Piemonte  dell'  Inghilterra  per  eccoitarsi  alla 
Francia  e  alla  Rustia  in  tutte  le  questioni  derivanti  dal  Trattato  di 
Parigi.  Ha  noi  non  possiamo  ammirare  lo  spirito  col  quale  Cavour 
accaso  d'  egoismo  un  Partito  che,  di  mezzo  ad  errori,  fece  prova, 
continua  di  patriotiemo  e  di  devozione  cercata  invano  da  noi  nel 
Partito  che  perdè  la  guerra  dell'  Indipendenza  anziché  lasciarla 
»  una  direzione  sfavorevole  alle  mire  ambiziose  di  Casa 


L'Italia  non  può  aspettare  giustizia  dal  Governo  sorto  sulle  ro- 
vine dell'  ultima  fra  le  sne  repubbliche. 

 La  storia  degli  ultimi  anni  ha  provato  che  Napoleone  uon 

ha  la  menoma  simpatia  coi  moti  Italiani.  La  sola  Inghilterra  è  Po. 
tenza  che  non  vuole  e  non  può  volere  ingrandimenti  territoriali 
in  Europa:  la  sna  libera  Costituzione,  le  sue  tendenze  commerciali, 
i  suoi  affetti  e  i  suoi  interessi  la  fanno  propizia  alla  causa  dell'  in. 


Noi  'rendiamo  le  nostre  speranze  d"  emancipazione  Italiana  sulla 
incessante  attivila  del  Partito  Nazionale.  La  Rustia  e  la  Francia 
dell'  oggi  non  possono  far  cosa  alcuna  per  essa. 

L.V  FAMIGLIA  IMPERIALE  A  RE  IMS. 

L' uomo  che  nel  1831  si  schiarava  «otto  1»  bandiera  rivoluzionar»  per  detro. 
nixsassil  papi,  sebo  nel  1849  ria' «avi  il  «aggio  pipale  aui  cadaveri  dei  patrioti 
italiani — che  nel  1638  si  gloriar»  di  annoverarli  fra  gli  esuli  perseguitati,  e  nel 
1  (tóS  li  perseguita  per  ratta  Europi  e  coatruieoe  per  loro  carceri  e  cimiteri  in 
Francia, in  AfHes,ta  A  eterica  e  neU'  Oceania— ehe  nel  18*0  entrava,  cospira- 
tore mfelioe,  nel  entello  di  Ham,  e  nel  18i0  visitavi,  eoipiratore  fortunato, 
la  sna  prigione,  chiedendo  perdono  a  Dio  delle  panala  congiura — che  pro- 
metterà ne'  luoi  libri  liberta  e  ben  cuerc  universale  e  dà  oggi  alla  Francia 
per  libertà  la  eeneura  e  la  prigione,  e  per  bea  essere  lo  «pattatolo  di  poche 
•candito»  fortune— «ha  annuniiava  lo  ero)  gì  meato  delle  conquiste  detta, 
gran  prolusione,  e  attualmente  ristabilisce  titoli  nobiHsrii,  rlndors  «temati, 
rende  il  Panteon  di  Francia  a  Senta  Genevleffa,  si  roiiohia,  ateo  beffardo, 
a  poveri  contadini  ignoranti  e  a  preti  aetnti,  nel  pellegrinaggio  ella  Ma- 
donn»  d-  Aura»,  cren  canonici  e  baroni,  elecsosinieri  e  duetti,  e  tenU  in  ogni 
modo  di  .p.n<r*ra  la  Francia  vorso  U  medio  ero -quali'  uomo  dorerà  una 
vinta  *  Reiine.  Beimi  possiede  l' ampolla,  da  eni  si  renava  sulls  teete  di 
•ceto  re  I'  olio  ebe  K  rendere  sacri  elle  «edule  moltitudini.  Rebus  è  la 
noe  d'  «n  sreirracoro,  di  canonici,  di  preti,  di  escriaUni,  di  piccoli  com- 
merciarti ebe  ritraerano  prestigio  e  profitto  dalle  ccremonie  della  consacra- 
alone.  Reiros  tembrars  quindi  tener  il  broncio  alla  dinastia  coriicanacbe 
ossrs  regnare  sansa  aver  ricevuto  dal  auoceasori  di  8.  Remigio  la  unzione 
divina,  ambita  dai  Meroringi,  dal  Csrleringi,  dai  Capati,  dal  Vaiola  e  dei 
Borboni. 

Era  dunque  bea  naturale  che  '  L.  Bonaparte  abbonacciane  la  gente  pre- 
tina.   E  non  gli  mancarono  le  buone  ragioni  a  acuaarei  d'  arar  usato  la 
i  elettorale  io  luogo  dell'  smpolls  di  S.  Remigio.   Dine  aver  doruto 
i  elte  neceesahi  dei  tempi  ;  «nere  nn  itt fomento  profano  santificato 


dal?  intento  a  eoi  aerre  ;  avere  egli  d*  altronde,  circondandola  di  bajonette, 
di  esnnoni  e  di  patiboli,  eonrertito  1'  urna  riroloslonarìa  in  un  raso  d' «la- 


ttaie i  averne  egli  serbato  la  chiara  e  fittone  moire  aoltanto  roti  tali  ebe 
i  la  corone  a  lui,  l' ordine  alla  eoeiets,  il  potere  e  il  riaperto  ella 
i  oaliei  e  candelabri  alle  chiesa,  onori  e  prebende  al  alerò, 
-  t  v  ,  unii,  protei)*»  al  geenitiemo d'  orni  a*, 'm   s'  ira 


cere  all'  smbiiioso  prete  li  luaingnd'  adempiere  fra  poco  sopra  lui  medesimo 
la  «sera  funiione,  che  cancelli  dille  aus  fronte  ogni  traccia  di  «orrore  lucìa- 
tari  dal  voto  universale. 

E  la  pane  fu  fatta,  e  le  campenti  di  Beimi  auoaarono  a  festa  ;  le  chiese  e 
le  caae  addobbarono  di  tappeti  e  «'  inghirlandarono  di  fiori,  e  l' arcivescovo 
proclamo  L.  Napoleone  l'E'tlto  4i  flio.il  DitUtort  del  2  Xbre.il  vincitore  di 
Parigi,  come  S.  Remigio  arerà  benedetto  Clodoveo,  lordo  del  «angue  delle 
Gallie,  come  il  Senato,  i  pontefici  e  i  flamini  della  Roma  dei  Cesari  avevano, 
agli  applausi  d'  una  turba  abbrutita  e  deniente,  .«lutato  p.dre  delle  Patti*  e 
Divo.  Nerone,  reduce  parricida  da  Conia, 

(1)   "  Moiono  le  città,  nioionoi  legni, 

"  Copre  i  templi  e  i  palagi  arena  ed  erb»  

ina  le  raisa  dei  cortigiani  del  potere  non  muore  mal. 

Le  «ucceuire  dinastie  delle  Francia  furono  sempre  uinrpetrici,  I  un«  su 
]•  altre,  e  si  uuoro  usurpatore  non  è  mai  mancato  un  preta  per  incontrarlo 
col  turibolo  e  coli'  aspersorio  «ut  vestibolo  della  chie*a,  ne  un  ciambellano 
per  «palancargli  1«  porte  della  Roggia.  Sopreggiunguno  invasioni  di  bitbiti 
o  buferò  rivolmionarie  che  «conrolgono  i  recchi  ordini  e  «pendono  il  terro- 
re: la  cltieia  *  profanata  «  sembra  deserta:  la  reggia  sembra  squallida  e 
abbandonata.  Un  usurpatore  «l  presenta,  ed 'ecco  a  un  tratto  compatire, 
quasi  untaiima,  il  prete  e  il  cortigiano.  D' unde  «caio  remai  ?  E  forse  il 
prete  Y  ombra  d'  uuo  dei  vescovi  che  da  «ccoli  dormano  «otto  le  Ìspidi  del 
tempio  T  È  torse  il  cortigiano  una  figura  staccatasi  dagli  errarsi  che 
pendono  dalle  silentiose  sale,  o  una  delle  colossali,  cariatidi  ehe  eottengouo 
il  peristilio  del  palano  ?  Non  si  sa  .  ma  ti  I'  uuo  ebe  1'  altro  non  r 
mai  sii'  occasione. 

Per  mi  Ambrogio  che  nega  l' ingresso  alla  Chiesi  a  Teodolio  < 
dei  Tesaarouicesi .  per  un  Botro  che  prefe/iicc  morire  piuttosto  che  adulare 
Nerone,  quanti  papi,  cardinali  e  vercovi,  chi  hanno  patteggiato  coli'  usurpi- 
none, e  lavato  eoli'  aciue  lustrile  regie  mani  tinte  di  i 
e  Biroche,  che  hanno  bacialo  la  mano  ai  tiranni! 

Un  giorno  II  coati  Leceplde  ('«!)  disse  a  Napoleone 
potente  msnifestesione  della  potensa  ili  Dio  "  un  eltro  giorno.  Fontane* 
che,  nella  aua  qualità  di  Gran  Maestro  §dell'  Unirervils,  abbonderà  di  dotte 
citaxioni,  gli  applicò  il  Terso  dells  Genesi:  "  Dio  creò  Napoleone  e  si  ripo- 
sò  ".  Dopo  queste  ditirambiche  allocuzioni  cortigianesche,  non  v'  è  da  far 
le  meraviglie  ehe  I'  arcivescovo  abbia  dato  a  L.  Bonaparte  il  titolo  di 
"  Eletto  di  Dio  '',  e  ehe  il  Magistrato  di  Reàttt  abbia  paragonato  I*  impera, 
trice  a  Bianca  di  Caetiglis,  e  profeti »i»to  nel  di  lei  figlio  un  S.  Luigi. 

Nò  1'  smpolls  t<li  S.  Remigio,  né  il  turibolo,  nè  i  Tedcum  dei  tee 
d'  un  culto  decrepito,  hanno  potuto  salvare  le  dinastie  francesi  dall'  i 
tiene,  dalla  score  rirolusionsrls,  dalla  deperUsione  s  8.  Elena,  dell'  esi- 
gila Il  prete  ha  sempre  avuto  pronta  I"  ampolla  per  il  fortunato  •accenorr, 
ed  ha  perfino  tenuto  le  forbici  che  traoclarano  la  tonium  dell'  ultimo  fra 
i  chiomati  re  Meroringi. 

Probabilmente  «rrà  ancora  da  eserciterò  quei»'  ufficio:  ma  quando  ciò 
aereoga,  aera  1'  ultima  aua  funzione.  ^  ^ 

(1)  Teseo  :  Gerusalemme  Liberile.  .      _    ,   ,  , 

(2)  Lscàpède.  Presidente  dal  Senato  Imperiale,  noto  per  una  Storii  dei 
Rettili  e  eneor  più  per  l'esagerata  adulai  ione  in  cui  era  inaeetro  :  eia  dai 
maligni  franeeei  chiamato  Umilnr  Keptilt. 


rgli  la  piti 


ADESIONI  Al  PARTITO  0'  AZIONE. 

A  TUTTE  LE  FRAZIONI  DEL  PARTITO  REPUBBLICANO. 

St.  Ilélicr,  (JerteyJ  20  Ottobre  185S. 

Cittadini, 

I  Repubblicani  Francesi  riandanti  in  Jersey,  riuniti  in  Assem- 
blo* Generale  il  19  Ottobre  1858,  hanno  incaricato  i  sottoscritti  di 
comunicarvi  le  decisioni  prese  in  quella  riunione  e  indurvi  a  coope- 
rar* con  noi,  con  tutti  i  mezzi  che  atanno  in  mano  vostra,  all'  untone 
a*  tT  azione, 

V  Assemblea  ha  decìso  costituirsi  in  Società  d  Untone  Repub- 
blicana. Essa  si  connetterà  col  Comitato  Generale  della  Sezione 
Francese  e  col  Centro  d*  Azione  Europeo,  quando  sarsnuo  formati 
dal  voto  di  tutti. 

Tutti  i  Bepobblicaai  Francesi  in  .Tener  dicono  : 

Ch'  essendo  generelmenta  concordi  sul  dovere  d'  agire  nella  raU 
aura  dello  forze  di  ciascuno  pel  trionfo  della  Repubblica  in  Francia, 
della  Libertà  in  Europa  : 

Ch'  essendo  per  lunga  prova  tolti  convinti  che  1'  Unione  è  la 
condizione  senza  la  quale  non  **  è  successo  possibile:  che  ura  pia 
lunga  discussione  tu  questi  due  punii  è  oziosa  e  inutile  ;  t  eh*  hi- 
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sogna  realizzar*  questa  udita  della  quale  da 

senza  cercare  di  costituirla  : 

Che  proclamando  tutti  altamente  1'  eccellenza  e  la  potenza 
dell'  Associazione,  bisogna  farla  servire  al  trionfo  della  Repub- 
blica : 

Che  dopo  molti  appelli  successivi  all'  unione  provenienti  da  di- 
verse (razioni  del  Partito  ;  dopo  l'ultimo  appello  (1)  seguito  da  un 
i  d'  ordinamento  vasto  quanto  è  possibile,  modificabile  ove 
i  e  riservante  per  ciascuno  e  per  ciascuna  frazione  1'  indi, 
per  le  studio  e  la  predicazione  di  vedute  particolari  : 
Per  tutte  queste  considerazioni  ed  altre  sommanti  allo  stesso 
fine  : 

Tutti  i  Repubblicani  Francesi  in  Jersey,  appartenenti  alle  diverse 
trazioni  che  formano  il  Partito,  danno  adesione  assoluta  ad  una  or- 
ganizzazione avente  per  intento  1'  Unione. 

Convocati  fraternamente  e  riuniti  in  Assemblea  geuerale,  essi 

Essi  si  ordinano  dunque  immediatamente  per  reaìiz- 
■  su  questo  punto  1*  unione  nell*  azione,  però  che  preparare  i 
mezzi  d'  azione  e  agire  è  tutt'  uno. 

Collocati  tutti  su  queato  terreno  sul  quale  1*  misere  questioni 
personali  non  hanno  gioco,  e  praticando  lealmente  i  modi  che  de- 
vono assicurare  e  consolidare  1'  unità  delle  forze  ;  riconoscendo  che 
perchè  sia  certa  e  universale,  le  diverse  frazioni  del  Partito  devono 
essere  rappresentata  nei  comitati  dagli  nomini  più  commendevoli 
per  opinione  di  probità  politica,  di  coraggio  civico  e  di  prudenza 
operosa  ed  intelligente  : 

Mossi  da  questi  sentimenti  attinti  ali*  pure  sorgenti  della  devo- 
zione alla  causa  che  difendiamo,  i  repubblicani  di  Jersey  hanno  no- 
minato un  Comitato  provvisorio  di  tre  membri  ecciti  nelle  diverse 
frazioni  sino  ad  oggi  divise.  Questo  Comitato  è  incaricato  di  met- 
tersi in  relazione,  quanto  più  è  possibile,  coi  nuclei  di  Repubblicani 
disseminati  per  diverse  contrade  e  provocarne  l' unione. 
Noi  dunque  vi  diciamo  in  nome  di  tatti  : 

Fiatigli  :  la  nostra  impotenza,  per  sette  lunghi  anni  nei  quali 
il  dispotismo  sembra  essersi  confermato,  deriva  —  ognuuo  lo  sente 
in  core --dalle  divisioni  riglie  d' idee,  di  teoriche,  di  sistemi  diversi, 
e  sopralutto,  è  forza  il  dirlo,  da  meschine  questioni  di  persone. 

Per  tutto  questo  tempo,  le  nostre  forze  smembrate  non  hanno 
dotto  ciò  cha  1'  unione  delle  nostre  forze  avrebbe  prodotto. 
Non  sia  perduta  per  noi  la  triste  esperienza. 
Oltre  i  confini  della  discussione  delle  idee  de  hanno  sovente  se- 
parato i  nostri  sforai  nell'  opera  comune,  idee  la  cui  elaborazione 
domanda  riunioni  speciali,  uniamoci  sul  terreno  comune  e  si  vasto 
Sa  quello  giovandoci  del  sacrificio  di  tutti,  raggìunge- 


Lasserke. 
Grano  lr. 

Alavo  in  e. 


I  . 
I  . 


(t)  È  r  Appello 

Potriero  té  Aitonr. 


A  QUANDO  LA.  LIBERTA   RELIGIOSA  T 

Da  un  mese  V  Europa  »•  oceupa  4*11'  affare  Morte».  La  Stampa- 
le società  religiose,  la  Comune  Israelita  •  la  diplomati!  tritano  ls  qoi- 
■rione.  Perfino  L.  Boaaparte  ha  dovuta  cedere  apparentemente  alti  pressione 
dell'  opinion  pubblica,  •  ba  diretto  r tipetto»!  rimostrante  al  papa.'  II  papa 
finora  sta  duro,  •  ha  tratto-maio  il  ratto  del  bambino  Mortala  in  un  caso  di 
«Melensa,  nel  quale  la  giustizia  umana  non  hi  diritto  d'intervenire. 

Noi  siamo  convinti  che,  malgrado  questi  scrupoli  di  cosciente,  malgrado 
gli  scruti  teologici  e  politici  che  ai  pubblicano  m  difesa  d'  atto  eoe)  nefando, 
r  U  eireonelao  battei  iato  fanciullo  aeri  reto  a  tuo  padre.  Si 
»  e  tuia  completa  rittauraziooc  della 


pero  rivolgere  alcune  domande  agU  Israeliti,  lincerà- 
t  connati  della  verità  delle  proprie  credenze. 
Restituito  il  bambino,  attutate  voi  indiati  tu  la  giutt  ititi  Vi  ritenete  voi 
sicuri  ciic  alle  lUelich  «li  Bologna,  di  Roma,  d'  Ancona  e  di  Ovato,  non 
••mano  piò  itrappati  i  pargoletti  dal  seno,  per  estere  batleszati,  allevati  in 
una  nuova  religione,  educati  a  maledire  al  Giudaismo,  e  a  creder*  le  loro  ma- 
dri dannate  per  sempre  sii'  talento  t   Potate  voi  dire  i  t' il  ratto  del  Morta- 


============= 

Cento  che,  per  coprir  1'  adnl- 

nel  Ghetto  di  Roma,  sicuri  che  nella  notte  I  birri  del  pepa  non  Terranno  a 
cacciarvi  dalle  vostre  famiglie  e  dallo  Stato/ 

No:  voi  non  potete  rispondere  affermativamente.  Il  papi  è  sacerdote  intol- 
Urente  e  monarca  assoluto  ;  ciò  che  ha  fatto  ieri,  lo  può  tare  dimani  :  vi  può 
sopracaricai»,  di  une,  spogliarvi  come  ai  tempi  an tieni  :  aa  i  tempi  non 
permettono  più  di  accendere  I  roghi  per  voi,  agii  I  abbastanza  potente  per 
fervi  mbirr  te  miserie  della  schiaviti .  e  te  s*  ostina,  I'  Europa  non  prenderà 
le  irmi  ad  ogni  querela  che  moverete.  Fiochi  11  papa  i  a  Roma,  alla  diplo- 
mazia preme  piai'  autoriti  del  principe-pontefice,  che  non  i  vottii  diritti. 

Nei  5  moti  di  vita  della  Repubblica  Romana,  allorché  il  papa  era  a  Gaeta, 
tramuto  voi  per  "le  vostre  tortane,  per  le  vostre  vite,  per  Y  animi  dei  fighi 
vostri  ?  Le  vostre  riecherss  e  le  vostre  credenze,  sono  deese  pia  stente  sotto 
un  principe  dispotico  che  può  malmenarvi  senza  renderne  conto,  sotto  un  sa- 
cerdote che  nei  tempi  pittati  vi  hi  gittsti  alle  fiunme,  e  ohe  oggi  vi  maledi- 
ce tutte  le  mattine  nelle  tue  preghiere  e  ri  danna  il  fuoco  infero* le  —  piti 
•inori,  dico,  che  non  sotto  un  governo  ditVso di  3*  milioni  d1  Italiani  eman- 
cipati, i  qutli,  dopo  sv«r  cacciato  il  papa,  proteggeranno  egualmente  i  predi . 
cuori  del  Cattolicesimo,  del  Protestantismo  e  del  Giudeitmo  f 

E  te  li  vostra  ragione  vi  dice  che  la  liberti  non  pub  riacre  gjcura  setto  il 
ditpotittno,  perche  non  agite  in  conseguenti  '  Perchè  non  V  aesociate  a 
distruggerlo  ? 

Allorché  la  tribù  di  Beniamino  eotnpievt'iopra  il  Levita  un  atroce  delitto, 
gli  anziani  del  popolo  mandarono  a  ciascuna  delle  11  tribù  un  brano  dtll a 
vittima.  A  quel  segno,  tutto  Israele  fu  In  piedi,  e  dopo  ottisaU  guerra,  la 
colpevole  tribo  era  punita. 

Noi  che  vorremmo  vedere  le  madri  italiane  infiammarti  di  sdegno,  prediesre 
le  crociati  contro  >  carnefici  dei  loro  figli,  vorremmo  pure  che  le  i 
Israelite,  commette  dalla  violenta  praticato  sopra  un  bambolo,  e 
per  le  loro  care  creature  che  dormono  sulle  toro  ginocchia  o  che  portano 
in  seno,  ai  collegsssero  in  una  unto  congiura  per  abbattere  la  eausa  prima 
del  loro  dolori,  il  principe- pontefice  di  Roma  —  il  papi. 

M.  Ovattato. 


Ci  duole  di  non  poter  inserire  nel  presente  numero  una  nobile 
lettera  del  Filoppanti  al  Daily  News  del  26  Ottobre  scorso,  in 
risposta  ad  alcune  inpertinenti  parole  di  Tommaso  Calyle  su  11'  1- 
talia  nella  sua  ultima  pubblicazione  "  Life  of  Frederich  the  Great 
of  Prussia.  " 

Ci  serbiamo  di  pubblicarla  nel  prossimo  i 


RIVISTA  POLITICA. 


INGHILTERRA— L' agitazione  per  la  riforma  elettorale  ai  va  esten- 
dendo. Non  v  '  ha  candidato  conservatore  che  non  ne  ammetta  la  neeeaaitk. 
Ma  non  crediamo  che  oggi  tit  per  oiunerti  ni  una  larga  estensione  del  diritto 
di  votazione,  nè  una  nuova  cireoierisione  elettorale  in  circoli  eguali  di  popo- 
lazione. Manchester.  FinsburT.  Mirylebene  colle  loro  dense  popoliaioni 
tiranno  ancora  sullo  stono  piede  di  pieeoli  borghi.  Nello  stato  di  trinai  - 
aione  in  crai  ai  trova  il  paese,  riteniamo  sempre  che  la  Riforma  non  ti  (art 
che  a  bocconi. 

Diplomazia. — Il  ministero  inglese  ha  abbandonalo  alla  prepotenza  del 
Bonaparte  1'  antico  e  fedele  alleato,  il  Portogallo,  e  ha  subito  P  i 
che  il  dittatore  francete  voleva  infliggere  all'  Inghilterra. 

Badi  il  popolo  inglese  I  te  non  interviene  egli  medesimo,  I*  iniqua  a  i 
china  politica  delle  elusi  governanti,  gli  alienerà  gli  animi  del  popoli  ;  e 
dle.aOC*U°n,<mU"*d         te"form**u">*  CU'°P**'  '«li  si  troverà  acmi 


PRANCIA.-FcrWoco/PortetfqHe,  È  per  Napoleone  questione  vitaV 
di  atornare  continuamente  I'  attcnsions  delta  Francia  dalla  situazione  do- 
mettici,  e  di  tenere  percoli  dire  rn  halrint,  con  eccitamenti  esterni,  I'  ardente 
'  gallico.  Tratta  la  Francia,  nella  guisa  che  il  chirurgo  tratta  uba 
pletorica:  adopra  frequenti  derivi  rioni,  onde  prevenire  una 
cerebrale. 

di  rifletto  metodo  .Napoleone  sa  opportunamente  servirti  Dì  feate  e 
finte  battaglie,  demolisce  e  riedifica  Parigi,  ti  lega  eoli'  Inghilterra  per 
portare  impunemente  le  irmi  francesi  in  Crimet,  pone  tulle  bandiere  I  a- 
qaila  napoleonica  colte  sii  spiegete  verso  la  frontiera  del  Reno  e  delle  Alpi, 
oecupa  Roma  e  Atene,  le  due  nutrici  della  civiltà,  raduna  in  Parigi  e  on- 
ere» ai  «  decidervi  dei  destini  d'  Europa,  invits  principi  alla  corte,  eoetrioge 
ss  Tsar  a  chiamarlo  fratello,  e  m  regina  Vittoria  ad  abbracciarlo  cavalle  re 
assiste  al  capezzale  del  Sultano  per  dividerne  1'  erediti,  protegge  il  Papa,  e 
predica  moralità  al  Borbone,  minaccia  da  Cherbourg  1'  Inghilterra,  detta 
iniquo  leggi  a)  Belgio  e  il  Piemonte  e  fa  piegar  le  giuocchii  al  re  di  Porte- 
gallo.  Con  questi  giuochi  trastulla  egli  fa  Francia,  e  gli  *  riescito  finora 
di  sviarla  dai  virili  propositi,  e  di  iddorraentamc  la  cosetenst. 

Egli  deve  evitare  coir  Inghilterra  una  guerra  che  gli  ri  «eirebbe  Caule  : 
lo  sa.   Ma  sagacissimo,  eom*  è,  conosci  fin  dove  può,  compiacendo  ai  ri- 
tirila Fraticie,  offendere  e  sfidare  la  secolare  nemica,  senza  temere 
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che  ti  venga  »  lotta  ip«rti. 
novi  li  provocar ione  eolf 


che  ti  venga  i  lotti  ip«rti.    Respinto  noi  tentativo  del  Compirà^  BUI,  rio- 

invito  di  Cherbcurg,  e  U  ripete  colta 
il  Portogallo.  Questo  piccolo  regno  *,  dal  trattato  di  Me- 
ta poi,  I'  alleato  o  per  meglio  dire  U  pupillo  dell'  Inghilterra.  Con- 
venzioni aolenni  obbligano  que»t'  ultima  a  difenderlo  da  ogni  nemico.  La 
canw  del  litigio  improwiio  colla  Prancia  era  il  fedele  adempimento  impos- 
togli dal  governo  britannico,  cioè  1'  aboHrione  della  tratta  dei  Negri.  Na- 
poleone lo  sa,  e  tuttavia  a'  accinge  a  farti  il  campione  del  tatto  per  poter 
annunciare  ai  Parigini  che  la  Francia  ha  umilialo  nel  Portogallo  la  potente 
eoa  protettrice.  Ha  toccato  il  polso  a  Malroetbanr,  ha  veduto  il  Parlamento 
chiuso  ad  ha  arrischiato  il  colpo.  Con  un  ministero  della  tempra  di  Roe- 
buck-, e  nemmeno  con  un  gabinetto  Rusatl,  non  I"  avrebbe  tentato.  Intanto 
la  ha  piegato  la  testa,  e  ;  vascelli  inglesi  non  hanno  fatto  altroché 
tettinomi  dell'  umiliaticele. 
Il  governo  inglese  ha  insegnato  al  piccoli  itati  che  ramicicia  britannica 
e  mal  sicura,  e  la  sua  protetione  impotente.  Prima  di  cedere  alla  fora* 
brutale,  il  re  ha  senza  dubbio  mostrato  a  Malmesbury  il  trattato  di  Me- 
tuem.  Il  ministro  a'  ì  stretto  nelle  spalle,  e  11  re  ha  compreso  che  doveva 
rassegnarti.  11  governo  sardo  ha  già  scambiato  1'  alleanza  britannica  contro 
la  trinco- russa. 

A  noi  cale  astai  poco  di  quatte  perfidie  tra  governi  e  governi  monarchici. 
Ma  ci  duole  per  la  nazione  inglese,  alla  quale  la  politica  delle  tue  ciani  go- 
vernanti fa  perdere  la  fiducia  del  popoli.  Ci  duole  precipuamente  della 
Francia,  alla  quale  il  Bonaparte,  da  dieci  anni  in  poi,  fa  assumere  la  respon- 
sabilità di  gravissime  colpe.  L'  assassinio  della  repubblica  romana,  la  re- 
pressione dell'  insurrezione  greca,  la  pressione  funesta  tul  Piemonte  e  ani 
Belgio,  la  restaurazione  del  papa  sono  delitti  meno  perdonsbili  che  non  il 
colpo  di  stato,  perchè  allentano  i  legami  di  fratellanza  tra  le  Nazioni  euro- 
pee e  la  Francia. 

SCANDINAVIA.  —  Da  «a  aturre  rerr.  NoUaie  di  Copenhagen  recano 
che  I'  Associazione  Unitaria  Scandinava  in  Danimarca,  nota  sotto  il  nome  di 
Società  degli  "  Amici  dei  Contadini  ",  numera  già  8,000  firme.  I  noztri 
lettori  ricordano  la  grande  Radunanta  tenuta  nel  Giugno  passato  io  Hel- 
singborg  (  Svezia  )  rlmpetto  ad  Hataeneur,  riunione  di  delegati  Scandinavi 
rappresentanti  14,000  elettori  democratici  --  un  manoscritto  eh'  è  nelle 
nostre  mani,  intitolato  [la  ,  Scandinavia  e  la  tua  pcritivnc  in  Earvpa  :  Storia 
itila  Dtmocrazia  al  Nari,  a  verrà  pubblicato  in  Italiano,  darà  un  quadro  im- 
portante dei  progressi  dell'  idee  popolare  unitaria  Scandinava.  —  E  singola- 
re che  il  pensiero  dell'  Unità  Democratica  della  Scandinavia  prendesse  forma 
per  opera  d'  un  piccolo  nucleo  di  repubblicani  .Scandinavi  simultaneamente  ai 
primi  lavori  della  Giosvnr  Italia  :  lWI4'i.  Alterai)  Duca  di  Auguetenbourg 
e  il  Gabinetto  Prussiano  cominciavano  l  loro  maneggi  per  separare  lo  Sle- 
sia lg  (t),  contenente  I'  Jutland  meridionale,  la  Frisia  del  Nord  e  la  provin- 
cia Angelo,  d'  onda  trassero  origina  gli  Anglo-Sassoni,  dal  tcrittorio  Scan- 
dinavo, creando,  eopra  un  documento  del  1460,  una  corona  ducala  nello 
Sìeswig-Holsteio.  Il  gabinetto  Prussiano  s'  indirizzava,  per  fame  stru- 
mento di  propaganda  a  prò  di  quel  raggiro  diplomatico,  a  un  giovane  Scandi- 
navo, eccito  dal  eervitlo  militare  Russo.  Il  giovane  accettò  la  missione  Unto 
quanto  bastasse  a  insignorirsi  del  segreto  di  quelle  mene  i  poi,  repubblicano 
di  nascita  e  di  fede,  si  svelò  adottando  il  motto  :  ani  ; 
far  rilrr  tfatetf  ),  e  spargendo  canti  popolari  imbevuti 
ventò  il  Rhigae  della  Scandinavia.  Oggi  il  pensiero 
quel  poeta  t  diventato  azione  Na  lumie,  destinata  a  prendere  più 
evilupppo  pratico. 

RUSSIA.  —  La  quiatiooe  dell'  emancipazione  rimane  stazionaria. 
Trenta  milioni  d'  nomini  immeritamente  schiavi  d' un*  casta,  i  quali 
di  tanto  In  tanto  protestano  contro  questa  immane  ingiustizia,  ammet rendo 
periodicamente  da  70  a  100  (2;  fra  i  pit  crudeli  padroni,  hanno  fatto  pre- 
ti pericolo  d'  una  generile  insurrezione 
o  di  tutti  i  proprietarii.   Onde  prevenire 
ima  spaventevole  rivolta  di  90  milioni  di  bruti,  Alessandra  pensò  a  trasfor- 
mare i  bruti  in  uova  Ini,  e  parlò  d'  emancipazione.    Era  un  nuovo  ordine  di 
■  e  a  stabilirlo  erano  necessari  'nomini  nuovi.    Alessandro  ,  uomo  nuovo 


I  pra,  esci  centra  (  Enltn 
i  dell'  idea  unitaria,  di- 


agli medesimo,  non  vide  questa  necessiti,  o  piuttosto,  carattere  debole  ed  in 
completo,  non  osò  rompere  il  cerchio,  che  gli  tacevano  intorno  i  cortigiani 
stella  vecchia  acuoia,  come  Orlon",  Zakrefiski,  Panin,  Dolgornki  Uno  dei 
personaggi  i  pia  potenti  prteto  il  monarca,  è  il  famigerato  RortopsorT,  che 
il»  tri  il?  la  sua  carrier,  di  cortigiano  nel  US*,  col  farti  istigatore  e  delatore 
dalla  vasta  congiura  che  minaccio  l' impero.  Pagato  del  suo  tradimento  col 
grado  di  generale  sotto  Nicolò,  e  oggi  Ispettor  Generale  delle  scuola  militari. 
Aiutante  dello  Tsar.  e  in  predicato  per  divenire  miniatro  dall'  interno.  Que- 
sti antichi  servitoli  della  oppressione  uon  possono  estere  i (fondatori  della 
etnancipazione.  Quel  sintomo  di  debolezza  non  isfuggl  all'  aristocrazia,  e  se 
ne  prevalse  per  faxa  una  costante  opposizione  ai  propositi  del  sovrano,  oppo- 
sizione talora  d'  inerzia  e  di  dilazioni  burocratiche,  talora  di  reclami  aperti, 
di  condizioni  egoistiche  e  di  esposi i ioni  menzognere,  È  un  tatto.  La  No- 
biltà che,  da  Boria  Godunoff  in  poi,  ha  gareggiato  di  obbedienza  assoluta  •  di 
ignobile  telo  coli' aiutare  gli  Tsar  nella  perpetrazione  d'ogni  più  tristo  tatto 
e  nell"  edificio  del  piò  duro  dispotismo,  trova  oggi  1'  ardire  di  cospirare, 
onde  legar  le  mani  al  potere  sovrano  la  prima  volta  eoe  intende  adoprarle  ad 
opera  buona.  Alessandro  annunzia  1' emancipazione,  e  invita  la  Nobiltà  a 
secondarlo  nella  nobile  impresa;  questa  ei  raduna  in  Comitati  per  organizzare 
la  resistenza.  L'  imperatore  propone  emancipare  la  Comune  colla  terra  che 
coltiva:  le  Commissioni  non  vogliono  concedere  ai  contadino  nemmeno  il 
possesso  della  propria  capanna.  Il  capo  dello  Stato  invoaa  il  concorso  di 
tutti  i  lumi  a  sciogliere  equamente  la  difficile  quist ione:  il 
un  bavaglio  alla  Stampa.    Alessandro  sembra  a  un  tratto  costringere  I'  ari 


(1J  L'  Evdrr  segni"', 
mania  e  la  Scandinavia. 
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atrocrazie  al  ben  ter*  : 

i  proprietarii  del  governo  di  Moses:  ma  conserva  il 
e  non  osa  pubblicar  nei  giornali  i  propri  disoorsi.    Il  gioco  dell'  altalena, 

Ci  Reggitori  che  fanno  traversare  al  paese  una  gran  crisi,  e  un  gioco  perieo. 
o,  e  Alessandro,  col  suo  carattere  vacillante,  commina  fra  una  cospirazione 
di  palazzo  e  una  Jacquerie 

A  mostrare  qual  ssa  il  potere  dei  proprietarii,  in  qual  modo  ne  abusino,  e 
quanto  sia  urgente  di  cangiare  un  sì  deplorabile  sistema  governativo,  prea- 
diamo dal  Giornale  ruaso,  la  Campanti,  edito  in  Londra  dal  aig.  Hcrte»,  al- 
cuni tatti  recenti. 

Il  p««i dente  lamailofl  lascia,  morendo,  al  suo  nipote  conte  Tolsloi  la  pro- 
prietà d'  un  villaggio,  col  patto  che  s'  egli  morisse  senza  figli,  i  contadini 
sarebbero  emancipati.  Tolstoj  muore  senza  figli  e  intestato,  nel  letto".  Tre 
fratelli  suoi,  reclamano  la  proprietà  del  villaggio:  i  contadini  producono  il 
testamento.  Il  governatore  IS  ovosiltsorT  interviene  alla  testa  d'  un  battaglio- 
ne fa  battere  con  verghe  i  contadini,  e  imo  ne  muore.  Il  villaggio  manda  ri- 
mostranze a  Pietroburgo:  1' amminstrazione  incarceri  i  rimostranti.  Infor- 
mato finalmente  1'  imperatore  dell'  abboroinevote  violenza,  Novosiltaott  e 
soltanto  punito  co,,,  dimissione,  e  il  vi.lagg.o  rimane  a,U  famigli.  To,- 

Non  ha  molto,  nel  governo  di  J tro ti afT,  sbrani  contadini  ridotti  alla  dispe- 
ra none  dalla  loro  nobile  Padrona,  le  fecero  subire  il  castigo  delle  verghe,  da 
essa  in fllisto  tante  volle  a'  suoi  servi.  Interviene  la  giustizia,  distribuisce, 
per  iacoprire  la  verità,  liberalmente  le  bastonate,  ma  i  colpevoli  rimangono 
ignoti.  Finalmente*!'  ufficiale  .Lubimeff,  pia  ingegnoso  degli  altri,  afferra 
alcuni  individui,  li  bastona,  li  nutrisce  abbondantemente  di  aringhe  calate  (1) 
e  nega  loro  ogni  bibita.  Neil'  agonia  della  sete,  i  detenuti  si  accusano  dal 
delitto  apposto  e  vengono  condannati  alle  miniere  di  Siberia.  Uno  di  que- 
sti, rimasto  all'ospedale,  assiste  un  moribondo,  il  quale  riconosce  per  iscritto 
aver  egli  battista  di  verghe  la  gentildonna.  Il  procura 
la  conteeaione  scritta,  la  pone  sotto  il  tappeto,  e  decida  :  " 
flagellare  1'  importuno  che,  per  provare  la  propria  innocenza,  oaa  incomodare 
la  superiorità  ".  Più  tardi,  il  Kipriiooff,  sperando  valertene  per  nuocere  al 
governatore  Buturlin,  dissotterra  U  documento,  vi  fa  sopra  un  eloquente  rap- 
porto e  lo  spedisce  al  ministro.  Il  ministro  eh'  I  1  amico  di  Buturlin, 
sopprime  ogni  inchiesta,  e  agli  innocenti,  condannati  alle  rotaie  re,  nessuno 
più  pensa. 

paio  alla  China,  V  impresa  delle  ferrovie  e  V  emancipazione  «sorbiscono 
gran  parte  dell'  attenzione  e  delle  risorse  russe,  e  faranno  il  elsa  I'  imperato- 
re ci  lascerà  difficilmente  trarre  a  una  guerra  europea.  Questa  opinione  già 
sia  noi  espressa,  ha  trovalo  una  contenne  ne  li'  opinione  manifestata  da  Lord 
Wodehouse,  ultimo  ambasciatore  a  Pietroburgo. 

Non  .per  queeto,  la  politica  russa  rimana  inattiva.  Desta  agita  continua- 
mente le  popolatienoi  slave  e  greche  degli  Suti  austriaci  e  turchi,  e  se  una 
forte  sivolusìone  popolar,  dell'  Occidente  non  interviene  ben  presto  a  trasci- 
nare nella  sua  sten  cV  ai  ione  i  potenti  elementi  rivolozionarii  i 

deUa  Ubertav'  j  **  *^*"*  *UM 

ITALIA.  —  Piantanti.  Lo  Stato  Sardo  va  svolgendo  i.  sa.  politica  di 
tpedienti.  Hi  supplito  ooll'  alleanze  Franco- Rum.  .11'  amicizia  bntsni- 
ca,  e  ha  nominato  Cadorna  al  ministero  dell'  Istruzione  Pnbb 'ics.  A  noi 
che  né  da  Palmeraton  nè  da  Malmeeburv  non  aspettavamo  aiuto  alcuno 
all'  emancipazianc  italiana,  poco  importa  di  quatto  mutamento  di  protettori. 

In  quanto  a  Cadorna,  democratico  nel  1646,  monarchisti  deciso  oggi,  la  aia 
partecipazione  al  potere  non  avrà  influenza  veruna  sulla  quistiooe  Italiana, 
Dal  miniate ro  sardo  non  uscirà  una  protesta  contro  1'  occupazioni  straniera, 
nessuna  legge  che  sottra gg» ,'1'  emlgresiooe  italiana  all'  arbitrio  della  polizia. 
Questi  ripieghi  possono  bensì  interessale  la  dinastia  di  Savoie,  non  V  Italia. 

DUE  SICILIE.  —  Mtuhta.  Da  ara  assire  Carr.  La  milizia  gesuita  el 
invade  sotto  varie  .tzise  t  slamo  ora  minacciati  d'  un.  irruzione  di  mona- 
chelle, chiamate  Astre  itila  Carili.  Già  nella  riunione  di  Maggio  nel  Con-, 
sigli o  Pro» melile,  l' Intendente  ce  ne  taceva  presentire  1'  introduzieoe.  J| 
I  Seri-  dichiarava  apertamente  allo  stesso  Consiglio  estere  volontà  dell'  au- 
gusto signore  che  Metti na  apparecchiasse  alle  sante  donne  un  aonveaevole 
editi  rio,  ed  erogasse  per  loro  la  somma  di  8000  franchi.  Rieutivaei  il  I 
tiglio,  come  due  anni  prima  e'  era  ricusato  ■  firmare  I'  i 
dall'  intarlante,  destinato  a  felicitare  il  re  d'  essere  sfuggito  ali.  baionetta  di 
A.  Milano.  Inaia  te  odo  l' Intendente,  la  ti  ir.,  da  rooggioranza  che  ma  ositi 
andare  la  volontà  sovrani,  ma  e  he  pur  ti  vergognava  di  annuire  |  a  una  propq  - 
ata  tanto  impopolare,  s'  appigliò  ai  ripiego  di  guadagnar  tempo,  incaricando 
una  Commissione  d'  ottenere  da  Francia  e  d  altrove,  achiarimenti  statistici 

M.  Quadrio. 


(1)   Val  la 


la  pena  i 
donato  dall'  imperatrice 
nell'  aaaatsstnio  di  Pietro  HI. 

(S)    Il  Borbone  ha  egualmente  impiegato  le 
confessioni  ai  prigionieri  politici  napoletani, 
dell'  invanì  ione,  ss  a  Lubimoffo  al  re  Bomba- 


che  DiednofT,  il  villaggio  io  diieorao.  tra 
il  al  padre  di  IaraelletT,  eo 


tal  ss' a  chi 


ERRATA  CORRIGE 
Nel  M*>  «  Pag.  61  Gei.  S  Un-  W,  diipotismo.  Uggi  nepotiamo. 


Publlthed  by  the  Manager,  of  the  Fast  Italia*  Scmool,  II,  Hatton 
Garden.  LONDON,  lat  Noe.  18M.— Printed  bv  Zeno  8»tlToe*AWasa 
at  the  Unlversal  Printing  Establishment,  176  and  17»,  High  Ho  Itone 
lAtt»  part.hif  BIvoiBsburj. 


( Registtred  for  transmimon  abitatf.J 


PENSIERO  ED  AZIONE, 


DIO  E  IL  VOTOLO. 


ìs°  ti. 

15  NOVEMBRE  1868. 


LIBERTÀ.  ASSOCIAZIONE. 


La  pubblicazione  ctc«  il  1  •  il  15  d'ogni  mete. — Il  prtzxo  di  ciucun  numero  è  tri  pevcr.— Il  prerzo  dell*  lotlotcrixiouc  *  di  dui  $ttllini  «  tri  pene*  per 

•otutseritlori. — Gli  ibbniuiDenti  ti  ricerouo,  e  U  pubblicitume  »i  vende  pravo  i  Sia;.  C.  V.w,  SI,  P 


trimestre. — I.e  tp«M  di  potta  tono  »  carico  dti 

parata  ;— S.  TcuoHsziwsKt,  I,  Kaeelasfteld  Street,  Sono  ; — G.  J.  Hol\oa«.k,  147,  Fleti  Street 


-TbIibneb  aiul  Co.,  60,  PinmwUr  Rov. 


Sguardo 

SUL  PASSATO  E  SDLL'  AVVENIRE. 

i. 

NECESSITÀ   STORICA    DEL    PROBLEMA  DELL'  ETÀ 
NOSTRA. 

Nove  anni  trascorsero  da  quando  t  troni  dell'  Europa 
continentale,  scossi  sino  alle  fondamenta  dal  soffio  delle  na- 
zioni rìdeste,  furono  di  nuovo  puntellati  dal  mutuo  inter- 
vento straniero. 

Il  giorno  di  retribuzione,  il  giorno  del  risorgimento,  e  da 
lungo  tempo  aspettato. 

Ma  perciò  appunto  che  ha  da  luogo  tempo  indugiato  a 
sorgere,  deve  esser  vicino. 

Ed  è  veramente  vicino,  perch*  è  una  storica  necessita . 

Io  non  appartengo  alla  scuola  dei  fatalisti  storici  : 

Habent  tnorialia  casum  : 

Ma  io  credo  io  una  inesorabile  logica  della  storia,  che  ha 
per  legge  la  formola  :  quale  è  la  causa  tale  i  F  effetto. 

Gli  antichi  davano  a  questa  iensorabile  legge  nome  di 
Fato  :  noi  la  chiamiamo  Provvidenza. 

Con  qualunque  nome  vogliate  chiamarla,  è  Legge.  Dio 
non  opera  —  ha  detto  un  filosofo  Inglese  —  per  voleri  spe- 
ciali, ma  per  leggi  generali. 

Vi  sono  uomini,  padri  e  figli  di  colpa,  che  sebbene  tre- 
manti nell'  intimo  core,  vorrebbero  pure  persuadere  i  lincchi 
di  mente  che  dove  non  fosse  per  pochi  agitatori  irrequieti, 
tutto  procederebbe  tranquillamente  ;  che  il  mondo  si  rasse- 
gnerebbe paziente  agli  uomini  della  Casa  d'  Absburgo,  ai 
Romanoff,  ai  Borboni,  ai  Bonaparte  et  hoc  genus  omne;  che 
il  mondo  aspetterebbe  sommesso  fino  al  giorno  in  coi  I'  Upas 
avvelenatore  dell'  oppressione  —  oppressione  in  molli  casi 
straniera  —  si  tramuterà  io  fragrante  rosaio  di  libertà  e  il 
lupo  adotterà  per  erede  1'  agnello  e  I*  Etiope  acquisterà  la 
bianca  pelle  dell'  Europeo. 

Stolte*»  ! 

Credere  che  un  mero  agitarsi  senza  scopo  di  «pinti  irre- 
quieti possa  trascinare  a  rivoluzione  una  intera  Nazione  è 
un  calunniare  1'  Umanità.  Possono  artificialmente  prodursi 
i  e  colpi  di  stato  :  le  Rivoluzioni  sono  figlie  della  ne- 


Certo;  ebbero  ed  hanno  vita  potenti  individualità  che 
compendiano  visibilmente  iu  sè  la  necessità  d*  unno  d'  altra 
Epoca.  Ma  queste  individualità  non  creano  i  tempi 
sono  il  dito  che  segna  I'  ora;  non  altro. 

Le  rivoluzioni  non  sono  possibili  su  non  quando  sono  i 
necessità.  Lu  nostra  c  certa,  perchè  ò  necessità  chiara,  po- 
sitiva, innegabile. 

Uomini  di  poca  fede,  fortificate  I'  anime  vostre  infiac- 
chite colle  ispirazioni  della  Storia  ;  non  v'  arrestate  a  splen- 
denti episodi  che  nou  sono  se  non  le  bolle  dell'  eternità  : 
studiate  la  logica  della  serte  continua  degli  eventi;  e  ot- 
terrete la  fede. 

Uomini,  ai  quali  un  retto  istiuto  insegna  1'  ore  delle  ust'es* 
«irà  storiche  tuli'  orinolo  del  tempo,  numeratevi  e  decidete; 
però  che  non  solamente  la  battaglia  della  rigenerazione  Eu- 
ropea devo  combattersi,  ma  dobbiamo  combatterla  noi;  V  i- 
nesorabile  logica  della  storia  fida  alla  nostra  generazione 
questa  missione.  Noi  non  possiamo  impedir  che  si  compia  ; 
nessuna  potenza  terrestre  lo  può  ;  ma  noi  possiamo  pur  trop- 
po, colle  nostre  titubanze,  far  sì  che  i  tentativi  debbano  ri- 
petersi, mentre  1'  accordo  comune,  1'  armonia  del  disegno, 
I'  unità  d*  azione  possono  assicurarci  il  successo  finale. 

Da  quatido  nella  seconda  metà  del  IV  secolo,  Odoacre 
l' Erulo — il  tìglio  di  quella  contrada  eh'  oggi  si  chi  ama  Un- 
gheria —  vibrò  P  ultimo  colpo  al  vacillante  edifizio  del- 
l' Impero  Occidentale  di  Roma,  1'  Europa  moderna,  sorta 
di  mezzo  alle  potenti  rovine,  ha  seguito  una  via  di  progres- 
so contìnuo,  ha  innoltrato  di  passo  in  passo,  mirabilmente 
logica  nel  sucessivo  avviarsi,  verso  il  problema  dell'età  no- 
stra: governo  democratico  indipendente  tT  ogni  nazione  nella 
propria  sfera,  assicurato  dalla  fratellanza  di  tutte. 

Quando  quel  problema  sarà  sciolto,  la  logica  degli  eventi 
ne  indicherà  altri,  probabilmente  di  natura  sociale  ;  ma  il 
fiume  della  storia  non  balza  innanzi  giammai  a  balzi  di 
cataratta:  la  storia,  na'  suoi  grandi  risultati,  non  conosce  che 
passi,  passi  logici,  successivi.  Quei  che  pretendono  «inol- 
trare a  balzi  non  solamente  falliscono  al  loro  intento,  non  so- 
lamente indugiano  la  successione  naturale  dei  fatti  con  es- 
perimenti senz'  esilo  possibile;  ma  ritardano  il  salirsi  del 
gradino  che  la  logica  insegna.  Dove  tntti  trovano  un  in- 
teresse legitimo  ad  associarsi,  il  successo  è  sicuro  ;  ma  I  su- 
biti balzi  atterriscono  invece  d' allettare.  La  vasta 
degli  uomini  non  ■*  arresta  mai  davanti  all' 
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d?H'  Epoca,  davanti  al  problema  storico  della  loro  età  ;  ma 
s'  arresta  impaurita  davanti  a  ogni  cosa  cl>o  oltrepassa  quel 
limite,  c  sì  ricaccia  a  una  bandiera  retrograda  anziché  fidar- 
si all'  ignoto.  Ed  è  questa  la  spiegazione  della  scandalosa 
decenne  anomalia  che  ha  nome  Luigi  NajHtleone  Bonaparle. 
Nò  la  Francia  sola,  ma  l' intera  Europa  soffre  per  quell'  er- 
rore. Però  che  la  Francia  è  un  core  che  non  può  batterò 
e  arrestarsi  senza  che  gli  effetti  s'  estendauo  al  di  là  dolle 
sue  frontiere;  una  batteria  galvano  -  magnetica  con  fili  con- 
duttori a  molte  contrade. 

Governo  proprio  democratico  <f  ogni  nazione  assicurato 
della  fratellanza  di  tutte,  è  questo  il  problema  deli'  età  no- 
stro ;  «  i  passi  attraverso  i  quali  lo  sviluppo  storico  dell'  Eu- 
ropa moderna  verso  il  problema  accennato  s' è  andato  verifi- 
cando, sono  i  seguenti: 

Quando  I*  Impero  Romano  cadde  a  frantumi,  come  un 
mondo  spezzato,!©  sue  rovine  si  decomposero  in  tribù  e  mu- 
nicipi! isolati,  disgiunti.  In  nessun  punto  era  Nazione, 
perchè  in  nessun  punto  era  unti  compatta  Nazionalità. 

Il  primo  logico  passo  sulla  scala  della  Storia  era  quindi 
la  formazione  delle  nazionalità. 

Esse  sono  le  necessarie  intermedie  personalità  fra  la  fa- 
miglia e  T  Umanità.  Senz'  esse,  non  v'  è  progresso,  non 
civiltà,  non  istoria  possibile.  L'  uomo  non  sarebbe  uomo 
s'  ei  fosse  tutto  cor*,  tutto  anima  o  tutto  cervello.  Il  gene- 
ro umano  non  sarebbe  il  genere  umano  senza  nazionalità 
compatta.  Ciascuna  ha  una  distinta  funzione  organica,  nel 
grande  scopo  organico,  1'  Umanità. 

Quel  primo  passo,  la  formazione  delle  nazionalità,  fu 
compito  colla  migrazione  delle  razze. 

Il  secondo  fu  la  delimitazione  dei  territori  (  o  formazio- 
ne degli  stati  se  cosi  vi  piace  chiamarli  )  per  ciascuna  Na- 
zionalità. Oli  eserciti  mobili  «el  Genere  umano  diventaro- 
no stabilmente  annessi  a  un  certo  terreno  che  fu  loro  Patria. 
Ciascuno  d'essi  disse  :  è  volontà  nostra  o  necessità  di  qnl 
collocarci.  Il  periodo  si  compi  collo  stabilimento  degli 
Ungaresi  in  Pannonia,  sul  grande  sentiero  fino  a  quel 
giorno  delle  irrequiete  umane  tribù,  e  guardia  da  quel  gior- 
no in  poi  della  distribuzione  territorialo  Europea. 

I  campi  trasformati  una  volta  in  contrade,  nello  quali  s*  e- 
rano  impiantate  le  nazioni,  era  terzo  passo  della  storia  che 
gli  uomini  si  collocassero  nella  loro  contrada  con  abitazioni 
fisse  raggomitolandosi  in  villaggi  e  città.  Fu  questo  il  pe. 
riodo  del  feudalismo. 

II  quarto  fu  un  ontolidamento  di  Corporazioni  con  go- 
verno proprio  collettivo  nelle  facoendelocali.o,  a  questo  inten- 
to, emancipazione  dall'  arbitrio  feudale.  Fu  questo  com- 
pito durando  1'  Era  delle  Crociate,  episodio  splendido,  pur 
soltanto  episodio:  non  intento  storico  per  sè  ma  strumento 
storico  per  ordinare  1*  epoca  dello  Corporazioni  con  governo 
locale  proprio,  avente  cominciamento  dalle  Città  ed  esten- 
sione sotto  diverse  fasi  al  popolo  del  contado. 

L'  emancipazione  delle  Corporazioni  nelle*  cose  locali  fu 
logicamente  seguita  dalla  formazione  delle  elussi.  L'  ari- 
stocrazia feudale.  le  Corporazioni  o  Città  sidivisero  in  Classi, 
le  une  pel  mantenimento  dei  loro  domiuii,  I'  altre  por  In  di- 
fesa del  diritto  di  sovranità  o  reggimento  locale. 

E  alla  formazione  delle  classi  tenne  dietro  logicamente 
la  loro  contesa,  le  corporazioni  combattendo  per  la  propria 


influenza  politica,  I'  aristocrazia  per  la  pubblica  supremazia. 
Contese  siffatte,  col  successo  preponderante  dal  lato  della 
sfrenata  licenza  dell'  Aristocruzia,  minaccia  vano  gli  Stati 
di  smembramenti  o  dissolvimento.  Un  forte  potere  Centrale 
a  salvar  lo  stato,  elaborandone  Y  unità,  era  allora  la  storica 
necessità  dei  tempi  ;  e  fu  1'  era  ascendente  della  Monarchia, 
la  quale  per  mezzo  delle  gelose  contese  fra  classe  e  classe 
salì  lentamente  da  una  posizione  pressoché  nominale  a  po- 
tenza reale,  e  inaugurò  il  periodo  del  concentramento  poli- 
tico che  nel!'  Euoopa  moderna  come  nell'  antica  Grecia  for- 
mò il  ponte  di  transizione  fra  la  supremazia  dei  pochi  potenti 
c  il  governo  proprio  del  popolo.  La  divisione  per  mezzo 
del  reggimento  politico  di  classe  fu  seguita  dal  concentra- 
mento  politico  e  dallo  stabilimento  dell'  autorità  assoluta. 
-  Vi  fu  sul  Continente  unità  in  ogni  Stato  separato  ;  ma  erà 
T  unità  della  servitù. 

Tali  furono  i  passi  successivi  coi  quali  la  società  Europea 
ha  progredito  verso  il  problema  necessario  dell'  età  nostra. 
L' uomo  deve  inchinarsi  ammirando  davanti  alla  logica  della 
Storia,  invariabile  nell'  esecuzione  della  grande  legge:  qua- 
le è  la  causa,  tale  è  l'  effetto. 

Quale  è  dunque  lo  stadio  attuale  della  Società  sul  conti- 
nente Europeo  ? 

Lo  stadio  è  questo.  Le  grandi  ineguaglianze  politiche 
dei  tempi  anteriori  e  con  esse  la  maledizione  della  divisione 
ereditaria  e  della  generale  ostilità  fra  le  classi  privilegiate  e 
non  privilegiate,  sono  consunto.  Quel  problema  è  sciolto  ; 
quello  stadio  ò  esaurito.  Noi  vediamo  ancore  qnà  e  là  al- 
cuni rari  risurrezìonisti,  ma  i  loro  tentativi  somigliano  agli 
sforzi  d' un  tocco  di  mania,  inteso  a  risuscitare  con  una  bat- 
teria galvanica  le  reliquie  dell'  età  passate.  Troviamo  tut. 
tavia  nazionalità  smembrate  in  diversi  Stati  ;  ma  nou  nazioni 
smembrate  davvero  io  classi. 

La  seconda  caratteristica  dell'  otà  nostra  è  questa,  che  sul 
continente  —  non  cosi  in  Inghilterra,  terra  di  storiche  tran- 
sazioni —  I'  annientamento  della  divisione  delle  classi  $'  ò 
conquistato  a  prezzo  di  libertà  politica  del  popolo  intero. 
Dove  il  Costituzionalismo  sembra  modificare  questa  oondi- 
zioue  di  cose,  la  mancanza  d' indipendenza  politica  reode 
sogno  la  libertà.  Due  soli  elementi  rimangono  sugli  altri 
punti:  il  principe  e  il  popolo.  Essi  formano  due  campi  di- 
stinti: il  campo  dell'  autorità  assoluta,  e  il  campo  che  di- 
manda governarsi  democraticamente  da  sè,  iuchiudeado 
come  inevitabile  condizione  una  compatta  unità  nazionale- 
La  situazione  non  fu  mai  più  fortemente  delineata  ;  nes- 
sun problema  storico  fu  mai  definito  più  chiaramente. 

A  meno  che  non  si  sia  preparati  ad  affermare  che  la  po- 
tente costruzione  della  piramide  sociale  è  stata,  dalla  mara- 
vigliosa  logica  della  Storia,  portata  si  innanzi,  unicamente 
perchè  qualche  aquila  divoratrice  —  da  don  becchi  o  da  un 
solo  —possa  annidatisi,  o  qualche  lucertola  del  genere  ba- 
silisco possa  strisciarvi  su  e  giacersi  al  sole  sul  vertice;— a 
meno  che  uon  voglia  credersi  siffatta  cosa — ogni  uomo  de- 
ve sentire  in  sè,  deve  essere  convinto,  che  l' ora  è  giunta, 
che  il  momento  è  vicino  pel  compimento  ali  edifxzio  politico 
della  Società  Europea  ;  per  combattere  risolutamente  la  bat- 
taglia fra  I*  autorità  dell'  oggi  c  la  libertà,  fra  i  principi  e  la 
democrazia:  ogni  nomo  deve  sentirsi  convinto  che  1*  esito  non 
può  rimanersi  dubbioso,  e  che  noi  dobbiamo,  quando  non  si 
preferisca  per  noi  il  suicidio  al  combatter»,  riuscire. 
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Per  render  la  certezza  del  successo  dimostrazio- 
ne, io  dorrò  far  vedere  io  un  secondo  articolo  il  progresso 
della  situazione  verso  la  solidarietà  in  conseguenza  degli 
eventi  del  1848  ;  e  quando  avrò  provato  che  malgrado  le 
influenze  speciali,  prevalenti  in  una  od  altra  contrada,  il 
principio  di  solidarietà  domina  popoli  e  cose,  io  conrhiuderó 
col  porre  a  contrasto  le  nostre  speranze  e  la  rovina  infallibile 
del  nemico. 

L.  Kossuth. 


LA  MONARCHIA  PIEMONTESE  E  NOI. 


Da  piò  punti  dall'interno  e  dall'  estero  ci  vengono  lette- 
re d'  nomini  che  dichiarandosi  credenti  nel  nostro  ideale, 
dichiarano  a  uti  tempo  che  prima  di  poterlo  tradurre  infatti 
bisogna  riconquistare  1'  Italia  agli  Italiani:  che  il  segreto 
per  riuscirvi  sta  nel  far  convergere  a  quali'  intento  il  mag- 
gior nomerò  d'elementi  possibile;  che  fra  quelli  elementi 
•tanno  primi,  perchè  ordinati,  gli  ottanta  mila  uomini  che 
la  Monarchia  Piemontese  potrebbe  allinear  contro  l' Austria; 
che  quindi  noi  commettiamo  gravissimo  errore  sottraendo, 
con  una  predicanone  avverta  alla  Monarchia,  quell'  aiuto 
possibile  alla  Guerra  Nazionale  futura. 

Quelle  lettere  sono  visibilmente  dettate,  non  da  spirito 
ostile  por  intolleranza  di  sistema  o  servilità  a  Governi  esis- 
tenti, ma  da  un  grado  qualunque  di  convincimento.  Quei 
ohe  le  scrivono  non  insozzano  1*  arena  patria  del  tango  della 
calunnia,  non  ci  accusano,  come  la  Stampi  ministeriale  pie- 
montese, di  spie  odi  amici  dell' |  Austria;  temono  in  noi  un 
errore,  non  nna  colpa:  meritano  d  wque  non  disprezzo  che 
diamo  largamente  a  quei  gazzettieri,  ma  risposta  pacata  e 
spiegazioni  fraterne.  Intendiamo  qui  darle,  e  ricapitolan- 
do le  cagioni  che  ci  separano  dalla  monarchia  piemontese, 
porre  un  ultima  volta  in  chiaro  ,la  questione  pratica,  che 
s' agita  fra  gli  nomini  del  Partito  d'  Azione  e  gli  uomini 
del  Governo  Sordo. 

La  questione  pratica,  diciamo.  È  la  principale  infatti 
tra  noi.  La  questione  teorica  è  da  gran  tempo  decisa,  dagli 
uomini  di  buona  fede  in  Italia,  in  nostro  favore;  e  non 
abbiamo  bisogno  di  spendervi  che  poche  parole. 

Siamo,  teoricamente,  repubblicani,  non  perchè,  com'  altri 
crede,  la  repubblica  sia  un  ideale  preconcetto  della  nostra 
mente  che  noi  seguiamo  inesorabili  e  noncuranti  di  tempo  o 
spazio  o  coadizione  di  popoli.  Crediamo  falsa  l' afl'erma- 
ztone  spesso  ripetuta  di  quei  che  vorrebbero  repubblicani 
anzi  tratto  di  costumi  e  di  fede  gli  uomini  chiamati  a  gover- 
narsi repubblicanamente  :  1'  istituzione  repubblicana  deve 
formare,  non  trovar  formati,  i  repubblicani,  nè  possono  cre- 
anti le  istituzioni  monarchiche.  Ma  crediamo  che  all'  im- 
pianto della  forma  repubblicaua  si  [richieda  un  certo  grado 
4*  educazione  morale:  una  ^conscia  capacità  di  Progresso, 
un  senso  di  Dovere  comune,  di  vita  collettiva,  di  Nazione. 
Ad  uomini  i  quali,  cornei  Torchi  o  i  popoli  dell'  Iudostao, 
abbiano  a  dogma  religioso  la  Fatalità,  noi  non  proporremmo 
di  governarsi  a  repubblica.  Troviamo  beasi  che  questo 
fremito  di  Nazionalità,  di  vita  progressiva  comune,  vive  e 
§*  agita  in  oggi  in  pressoché  tutto  le  Nazioni  d'  Europa  ; 
troviamo  che  in  Italia  segnatamente  quel  tanto  d*  educazio- 
ne che  può  raggiungersi  sotte  la  servitù  politica,  è  repub- 
blicana :  troviamo  repubblicane  le  tradizioni,  le  memorie  di 
potenza  e  di  gloria,  le  abitudini  di  convivenza  sociale;  e  as- 
senza di  razza  regali  care  al  paese  per  una  missione  nazio- 
nale compiota  o  iniziate  e  d'  una  aristocrazia  compatta  e 
-,  la  quale  una  monarchia  non  può  stare.  Il 


grido  della  nostra  coscienza  armonizza  in  Italia  collu  tradi- 
zione storica  e  colle  tendenze  ingenito  nel  nostro  popolo. 
Per  questo  siamo,  teoricamente,  e  saremo  repubblicani. 

Ma  perchè  appunto  crediamo  nella  repubblica  come  in 
un  futuro  decretato  inevitabilmente  dagli  istinti  italiani  e 
dalle  necessità  logiche  del  nostro  sviluppo,  non  siamo  es- 
clusivi nè  intolleranti  nè  adoratori  fanatici  della  nostra  cre- 
denza.   L'  avvenire  non  può  tradirla  ;  e  a  noi  poco  impor- 
terebbe, se  la  sola  convinzione  teorica  vivesse  in  noi,  che  gli 
ultimi  nostri  giorni  si  consumassero  all'  ombra  di  quella  o 
d^  altra  bandiera.    Non  viviamo  in  noi,  ma  nella  Nazione. 
Non  tradimmo  la  fede  mai  ;  ma  ogniqualvolta  ci  parve  che 
il  paese  quasi  universalmente  s'  illudesse  a  credere  di  poter 
concentrare  più  facilmente  al  riscatto  comune  le  più  tra  lo 
proprie  forze,  trovammo  in  noi  il  coraggio  di  tacerla  e  as- 
pettare pazienti,  fra  le  calunnie  di  nemici  giurati  e  i  rimpro- 
veri dei  più  bollenti  e  meno  capaci  di  aagrificio  fra  i  nostri, 
che  si  compisse  la  prova.    I  repubblicani  avevano  primi  sol- 
levata dulia  polvere  di  quattro  seeoli  la  libera  bandiera  d'  I- 
talia  in  Napoli,  nel  1799: 1'  avevano  coosecrata  con  pugne 
vittrici,  poi  con  un  martirio  più  sublime  d*  ogni  vittona  : 
rote  vano,  se  l' individuo  avesse  parlato  in  essi  più  potente 
che  non  1'  utile  della  Patria  comune,  dire  ai  monarchici  che 
vcuncro  dopo  :  sgombrate  la  via  :  voi  non  cominciaste  ad 
apparire  sul  nostro  .snolo  che  dietro  le  insegne  straniere  :  voi 
vi  .strisciavate,  cortigiani  tremanti,  sull'  orme  di  Carlo  V 
o  dei  bastardi  dei  Sledici,  guardo  i  nostt  i  morivano,  prote- 
stando colle  congiure  )>er  la  libertà  trucidata.    E  nondimc- 
uo,  quanti  erano  repubblicani  nel  moto  napoletano  del  1820 
e  ne<  piemontese  del  1821,  tacquero  della  loro  fede  e  si 
schierarono  volenterosi  sotto  i  due  reggenti  regii  :  traditi  da 
entrambi.  Nel  1831  Ciro  Menotti,  repubblicano  nell'ani-* 
ma,  ritentò  la  prova  col  Duca  di  Modena;  e  fu  tradito  e 
mandato  al  patibolo.    Nel  1847,  gli  uomini  che  nelle  asso- 
ciazioni segrete  repubblicane  avevano  preparato  il  terreno 
all'  insurrezione,  poi  che  videro  lo  moltitudini  d' Italia  guar- 
dare quasi  universalmente  iu  Pio  IX  come  in  apostolo  e 
duce  della  redenzione  Italiana,  s'  accentrarono,  non  creduli 
ma  rassegnati,  intorno  alla  di  lui  bandiera:  traditi  essi  pure. 
Nel  1848,  quando  Lombardia,  Piemonte.  Ligoria  e  parte 
del  Centro  vedevano  in  Carlo  Alberto  1'  uomo  destinato  a 
cacciar  lo  straniero,  i  repubblicani  —  poco  importano  le  ac- 
cuse calunniatici  contro  storia  documentata  —  accettarono 
volenterosi  il  patto  proposto  dalla  Monarchia  che  a  guerra 
vinta  si  decidessero  i  fati  della  Nazione  ;  e  si  tacquero  fino 
al  giorno  in  cui,  tradito  il  patto,  videro  affrettarsi  la  rovina 
d'  ogni  speranza  patria.    E  più  dopo,  qnando  la  monarchia 
del  Piemonte  dichiarò  dover  capitanare  la  seconda  riscossa, 
Roma  repubblicana  decretò  chele  sue  milizie  combattereb- 
bero a  fianco  dei  regii  le  battaglia  della  Patria  comune.  E 
più  dopo  ancora,  qu  indo  dimentichi  di  Milano,  di  Venezia, 
di  Novara  e  di  tutto,  uomini  come  Manin  tornarono,  seguiti, 
a  predicare  che  lasjlute  d'  Italia  posava  sul  capo  dell  ere- 
de di  Carlo  Alber  o,  offrimmo  noi  repubblicani,  sotto  certo 
condizioni  intese  a  salvarci  dalla  possibilità  d' una  seconda 
violazione  di  patto,  di  sospe;  dere  ogni  predicazione  esclusi- 
vamente repubblicana  e  d'  unirci  tutti  intorno  al  solo  prin- 
cipio che  nessun  Partito  può,  senza  farsi  tirannico,  diserta- 
re: U  Sovranità  della  Nazione.    E  dai  migliori  di  parte 
monarchica  ci  fu  risposto  che  non  v'  era  unione  possibile 
se  non  rinnegando  In  Sovranità  Nazionale  e  acclamando 
Vittorio  Emuuuele  liberatore  e  re:  consiglio  anti-  italiano  e 
a  un  tempo  ridicolo.    Nessuna  minoranza,  monarchica  o  re- 
pubblicana, ha  diritto  di  sostituirsi  alla  volontà  del  paese. 
E  quanto    ad    acclamare  re   Vittorio  liberatore  e  re, 
io  so  di   popoli  che  acclamarono  un  uomo   il  quale, 
coperto    del    sudore  e  del   sangue    delle  battaglie, 
s*  affacciava  >d  essi  cinto  il  capo  d'  un  aureola  di  vittoria 
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liui  oc  ili  uu  ti  una  uj»vm«  is  iiupus: 

L  i  piiuia  condizione  per  at 
possibilità  d'  una  impresa  ò  l' i 


>ii!io  il  nemico  straniero  ;  ma  non  credo  che  alcuno,  dni 
n>  >■  in  aici  itii'iiirit  ii.fuori,  ubbia  mai  votato  corona  di  libe- 
r.i*-  : ad  'ki  uomo  sul  cui  trono  noti  pendono  [inora  che  ri- 
cj.-'.ì  t.iUili  di  dedizione  e  disfatta.  Tristo  metodo  di  rige- 
uer.-.r-t  l- ìi  ijjpoio  è  qurilo  d'  insellargli,  non  a  combattere, 
n,  i  I'  adulazione  a  iuta  iporesi. 

Li»  qrr:oii>n«  Xtoi  ic:(  rt| nifoblicuiia  non  è  dunque  u  ogni 
modo  qeHla  che  ci  tiene  disgiunti  daila  monarchia  piemon- 
tese. Se  non  che  devono  le  delusioni  durare  eterne  1  E 
perchè  piace  agli  annoti  cortigiani  d'  un  re  di  snsurrarci  per 
la  decim  i  volta  all'  oreccliio:  fidategli  le  vostre  sorti  e  l'I- 
talia sarà,  dobliiani  noi  crederò  cift*  meu»<\  rinnegarci  no- 
?;ri  doveri  per  \*  speranza  eh'  u!'ri  decida  lilialmente  compi- 
re i  siici,  contenderci  1'  esercizio  delle  facoltà  della  mento 
e  rìmii:z.,.ri>  all'  esame  del  Iato  pratico  (Ulla  questione  e 
dille  possibilità  dell'  impresa? 

X  ol  dobbiamo  e  noi  vogliamo.  Noi  non  impediamo  a  un 
principe,  sorjza  d'  una  o  d'  altra  parte  d' Italia,  di  tentare  la 
libertà  .Sfila  Pa'xia;  ma  non  possiamo,  col  ooati  fra  il  dovere 
al  paese  e  il  gemito  di  quei  che  soffrono,  protrarre  fino  ai  ter- 
mini dell'  indefinito  il  lavoro  che  iucombe  ad  ogni  patriota, 
p-jr  i;i;a  incerta  speranza. 

jjp«.-ranza,  Lo  deito  !  no  ;  questa,  che  ad  altri  par  talea 
noi  sembra  una  assoluta  impossibilita 

accertare  la  possibilità  o  I'  im 
"'  accertarne  e  definirne  chiara- 
mente lo  scopo. 

Ciò  che  vogliamo,  ctó  che  l'Italia  vuole  ansi  tutto  è  — 
congiunta  a  quanta  più  libertà  ammiuistrativa  e  di  Comune 
e  possibile  —  1'  Unità  Nazionale. 

1  nostri  martiri  non  muoiono  da  mezzo  secolo  io  poi,  per- 
chè il  vitto  sia  soverchiamente  caro  in  Italia,  perchè  le  n- 
i:unz«  del  paese  siano  date  all'  arbitrio  e  alle  corruttele, 
perchè  lo  condizioni  degli  agricoltori  della  bassa  Lombardia 
e  d'  altre  zane  del  nostro  terreno  siano  tristi  ed  inique,  per- 
chè il  lavoro  sia  mal  retribuito,  il  tributo  male  ordinato,  il 
commercio  inceppato:  muoiono  per  una  idea.    Questa  idea, 
naia,  per  disegno  di  Provvidenza,  nel  centro  delle  nostre 
ine  anteriormente  ai  tempi  romani,  scesa  negli  istinti  nostri 
da  quell'  epoca  sino  alla  guerra  Italica,  fatta  pensiero  da 
Dante,  e  venuta,  più  sempre  svolta  echiara  e  potente,  dal  suo 
•it  ;  olo  a  noi  attraverso  la  parola  dei  nostri  grandi  d' intellet- 
to e  le  aspirazioni  dei  nostri  più  alti  cuori,  ha  nome  Italia. 
T-.i  sana  parola  è  salita  periodicamente  dai  patiboli  a  Dio, 
Sjik-tide  scritta  da  mani  di  vittime  altere  sulle  mura  delle 
nosi.-o  prigioni,  ingigantiva  i  nostri    soldati  a  superare 
i  celi  de  h  l'usta  nel  1812  e  i  disordini  delia  ritratta,  con- 
iWi  r>  1 1  :o<iri  esuli  n;!le  battaglie  della  liberti  Spaglinola  e 
t..     n,  se  i  iva  <|;j  Venezia  a  lloma,  da  Milano  a  Palermo, 
sulla  boco.i  '1  Ile  migliaia  nel  18-18  e  affratellava  nelle  no- 
stre associazioni  segrete  l'operaio   ni  cittadino  abbiente 
dui  gioghi    Itilo  Sul  vi,)  a!i'  isola  di  Lampedusa.  Cer- 
to, qael  nome  d'  Italia  noti  suona  a  quei  che  lo  adorano 
conforto  futuro  all' orgoglio  d'  anime  schiave:  Italia  suona 
per  tutti  noi  libertà,  ordini   soctuti  fondati  sulla  giustizia, 
ordini  e  diritti  comuni  o  progresso  1.,,-ìteriule,  intellettuale, 
doveri  por  tutti.    Ma,  sicuri  di  sciogliere,  una  volta  liberi  e 
uniti,  quei  problemi,  gli  Italiani  non  li  scelgono  in  oggi 
u  parola  d'  ordine  nella  lotta,  non  li  costituiscono  intento  de- 
gli sforzi  o  dei  sacrifici.  Ciò  eh*  ora  vogliono  è  una  Patria, 
una   Bandiera  di  Nazione   che  li  rappresenti    avanti  ad 
amici  e  nemici,  un  Patto  comune  che  strìnga  i  ventisei  mi- 
lioni d'  uomini  collocati  fra  V  Alpi  e  il  Marciti  concordia  di 
libero  Pensiero  e  di  libera  Azione.  Il  loro  è  fremito  di  popo- 
lo che  vuole  essere  Nazione.    Chi  fraintende  questo  inten- 
to è  al  di  fuori  della  questione  che  t'agita;  non  ha  nor- 
ma per  giudicare  ciò  che  facciamo  o  scriviamo.    É  inutile 
discutere  con  lui. 


Può  la  monarchia  del  Piemonte  darci  Unità? 

(lume  lo  potrebbe? 

Pacificamente  o  con  guerra  aperta  ? 
ident, -mente,  la  prima  via  non  potrà  mai  raggiungere  lo 
scopo.  Sappiamo  eli'  altri —  il  Ministero  Sardo  primo  fra 
lutti— ha  parlato  della  virtù  dell'  esempio.  Ma  quando 
tri'  Italiani  non  vogliano  dichiararsi  idioti,  non  possono  cre- 
dere d' aver  salute  mai  per  le  vie  pacifiche.  'Virtù  d' esem- 
pio a  quul  fine.'  Se  lo  scopo  nostro  si  limitasse  a  qualche 
miglioramento  amministrativo  o  politico,  a  un  lento  progresso 
per  ciascuna  terra  d' Italia,  noi  noi  crediamo,  pur  potreb- 
W  r-snere  che  lo  spettacolo  dei  frutti  versati  dalla  libertà  su 
quadro  milioni  d'Italiani,  la  vergogna  del  contrasto  pubblico, 
le  pttiziotii  insistenti  dei  sudditi  commossi  all'  esempio,  i 
suggerimenti  di  qualche  libera  nazione  straniera  inducessero 
i  Governi  degli  altri  Stati  italiani  a  concedere.  Ma  s' anche 
il  Piemonte  porgesse  questo  spettacolo  seducente— se  la 
Monarchi,  tenendo  altre  vie  da  quelle  eh'  or  segue,  facesse 
un  Oasi,  uu  Eldorado,  uno  Stato  -  tipo,  della  propria  zona. 
•'  anche  ci  rassegnassimo  a  prolungare  uell'  inerzia  l'esempio 
per  un  tempo  indefinito  —  mente  sana  non  paó  indurata 
credere  che  sei  fra  i  padroni  d'  Italia  scendano  un  riorno 
volenterosi  dal  loro  trono  per  dar  luogo  al  monarca  Sardo; 
che  il  papa  dica:  eccovi  Roma:  abolisco  io  stesso  il  potére 
temporale;  che  ì  Governi  stranieri  s'  acquetino,  non  costret- 
ti da  fatti  imponendo  dalla  manifestazione  armata,  energica, 
universale  del  popolo  Italiano  a  vedere  sorgere  una  Nazione 
la  cui  sola  esistenza  deve  mutare  le  condizioni  politiche  ed 
economiche  dell'  Europa.  Non  crediamo  esistano  inltalia 
due  individui  i  quali,  guardandosi  in  tuo,  possano  sto  za  ri. 
dere  illuder  l'un  1'  altro  a  siffatta  speratura. 

Avanza  dunque,  uuico  mezzo,  la  guerra. 

Può  la  Monarchia  Piemontese  iniziarla  ? 

No;  noi  può.  Un  Ministro  di  re  che  osasse  consigliargli 
di  gittarsi,  coli'  Europa  in  pace,  all'  impresa,  meriterebbe 
d'  essere  sottoposto  a  nn  giudizio,  comò  reo  di  tradimento 
alla  Monarchia.  Una  Potenza  di  terzo  ordine  ches'  atten- 
tasse iuvadere,  a  cose  quete  in  Europa,  il  territorio  possedu- 
to in  virtù  di  Trattati  da  una  Potenza  di  primo  ordine, 
avrebbe  immediatamente  nemici  lutti  i  Governi  d'  Europa. 
Il  principe  invasore  perderebbe  senza  fallo  la  propria  corona. 
L' Insurrezione,  provocata  da  lui,  perderebbe  quel  prestigio 
di  coscienza  popolare  spontaneamente  commossa,  espressio- 
ne d'  un  diritto  eterno  rispettato,  benché  a  malincore,  dai 
Governi,  salutato  con  entusiasmo  dai  popoli.  L'  iniziativa 
del  monarca  Sardo,  se  potesse  mai  avèr  luogo,  rovinerebbe 
monarchia  n  insurrezione  ad  un  tempo.  So  non  che  l' esame 
dell'  ipotesi  è  inutile;  uè  re  nò  Ministri  uè  uomini  di  parte 
monarchica  soguano  d*  iniziativa. 

La  Mouarchiu  Piemontese  non  può  che  seguire  V  iniziati- 
va altrui:  afferrare  I'  opportunità  d  una  guerra  mossa  da  un 
altra  Potenza  all'  Austria  —  o  cacciarsi  dietro  a  una  insur- 
rezione trionfante  di  popolo  che  le  apra  la  via. 

Il  primo  caso  è  improbabile  ;  e  condannerebbe  a  ogni  mo- 
do 1'  Italia  a  giacersi  per  un  tempo  indefinito  aspettando  il 
sorgere  incerto  di  quella  guerra.  Ma  dato  che  sorga,  I'  u- 
nica  guerra  contro  l' Austria  nella  quale  la  monarchia  sarda 
potrebbe  entrare  come  alleata,  non  potrebbe  movere  che 
dalla  Francia,  dalla  Francia  Imperiale.  Poniamo  la  guer- 
ra iniziata  e  il  re  Sardo  colgalo  col  Bona  parte:  può  afauno 
ideare  senza  follia  che  sia  nelle  mire  del  Bonaparte  creare  l'u- 
nità dell'  Italia  e  lasciarne  la  corona  al  re  Sardo?  far  del 
Mediterraneo  un  lago  Italiano  ?  fondare  uuo  Stato  destinato 
dalla  posizione  geografica,  dall'  estensione  superiore 
delle  sue  «piaggio,  dai  materiali  che  v'  abbondano,  e  dal  le 
tendenze  storiche  delle  popolazioni,  a  gareggiare  non  foss'  al- 
tro nella  marina  e  uell'  attività  commerciale  colla  Francia 
stessa  ?  aiutare  l' impianto  d'  una  Itali,  libera-  dacché  « 
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b  guerra  combattuta,  di  roncerro  col  Pa- 
ia Imperiata  contro  1'  Atri 
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impossibile  chel'  Italia  sorga  a  Nazione  senza  conquistar* 
parte  più  omeno  vasta  di  libertà  —  di  fronte  alla  Fra  net. 
schiuvaf  No;  in  una 
monte,  dalla  Pratici. 

1*  ipotesi  lu  !»iù  spIrwH-li  pai  preclnl»  di  pSTt -  l'I '<■*.:••■  -a  t 
questa  ;  dtuckè  ne  la  poitica  tradizioni'*  della  Francia  ni 
eT  interessi  del  Henaparxe  contea  tono  che  una  Potenza  for- 
te ed  estesa  tenga  le  chiavi  delC  Alpi  senza  pegno  a"  etjttili- 
6 rio  e  compenso,  a  un  ingrandimento  del  regno  bardo 
corrispondereble  F  impianto  <f  un  Governo  Francese  —  di- 
retto o delegato  non  monta  —  nel  mezzogiorno  a"  Italia. 
Milano  concessa  dalla  Francia  Imperiale  al  Piemonte  traci- 
na inseparabilmente  con  »è  Napoli  data  al  Murat  o  ud  nitro 
Prefetto  di  Francia.  Ed  ò  questa  infatti — credo  poterlo 
affermare  —  l' ipotesi  accettata  dal  Governo  Sardo:  ipotesi 
trista  in  sommo  grado  ed  anti  -  italiana;  ipotesi  che  oltre  a1 
produrre  nnovi  smembramenti  in  Italia  — dacché  la  Sicilia 
non  accetterebbe  Murat  — sostituirebbe  alla  vecchia,  abbor- 
rita,  condannata  monarchia  del  Borbone  il  corteo  di  nuovi 
interessie  vanità  servili  e  speranze  chesorgonointorn  >  ad  ogni 
nuovo  Governo,  e  1*  influenza  prepotente  d'  una  Potenza  di 
primo  ordine  a  un  Governo  isolato  e  sprezzato  oggimai  da 
tutta  Europa,  monarchica  o  popolare. 

Rimane  il  secondo  caso;  1'  iniziativa  popolare  nel  Lom- 
bardo Veneto  che  schiuda  la  via  dell'  azione  alla  monarchia 
piemontese —  che  la  renda  capace  di  dire  alle  monarchie 
ccnrederate  d' Europa  ciò  che  dissero  i  dispacci  del  1848: 
»'  io  ro,  vo  per  la  mia  e  per  la  vostra  salute:  è  d  uopo  eh'  io 
innalzi  la  mia  bandiera  svi  campi  lombardi  perchè  non  vi 
«'  innalzi  la  bandiera  repubblicana. 

Tratta  la  questione  a  quel  punto,  noi  potremmo  ripetere 
ai  monarchici  ciò  che  dicemmo  più  volte  e  non  ebbe  risposta 
mai.  Se  a  condurre  la  monarchia  salvatrice  suir  arena 
delle  battaglie,  e  indispensabile  f  insvrezione  di  popolo,  a 
che  giove  discutere  e  dividerci  sulla  questione  l  lavorate  con 
nei  a  preparare  e  jrremovere  la  rivoluzione  ;  poi  scenderà 
il  monarca  invocato  a  compirla.  E  scenderà  senz  a  fallo:  chia- 
mato o  no,  fatale  o  liberatore.  Nessnn  re  di  Piemonte  può 
regersiin  trono  tre  giorni  davanti  alle  rìnnova'c  cinque  gior- 
nate,!' ei  non  accorre  a  combattere. 

Fatale  dissi  o  liberatore:  fatale,  secondo  noi,  all'  insur- 
rezione. E  non  perchè  Carlo  Alberto  abbia,  per  inscienza 
o  peggio  de'  suoi,  tradita  la  guerra  Italiana  —  quella  in- 
scienza non  è  una  necessità  dell'  anni  monarchiche  —  ma 
perchè  ogni  idea  genera  il  proprio  metodo,  ogni  bandiera 
trascina  inevitabili  conseguenze  ;  e  le  conseguenze  d'  una 
bandiera  monarchica  suprema  sul  moto  devono  riescirgli 
inevitabilmente  fatali.  La  nostra  guerra  dovrà  cercare  di 
suscitare  al  più  alto  grado  1'  entusiasmo  popolare  ;  e  un  re 
non  può  farai  rivoluzionario,  paventa  le  esigenze  d'  un  popo- 
lo che  ha  imparato  a  combattere  e  vincere,  e  però  uon  chia- 
ma ad  «gire  le  moltitudini  e  riduce  la  guerra  a  un  problema 
di  forze  regolari  e  combinazioni  puramente  strategiche.  La 
nostra  guerra  dovrà  appoggiarsi  sai  concorso  attivo  dei  po- 
poli e  promoverlo  in  ogni  gntsa;  e  un  re  cerca  naturalmente 
di  conquistare,  mercè  concessioni  guerresche,  1'  appoggio  di 
qualche  Governo.  La  noatra  guerra  dovrà  invadere  il  Ti- 
tolo e  bombardare,  ove  occorra,  Ttieate  ;  e  nn  re  a*  arresta 
davanti  alle  pretese  della  Confederazione  Germanica  sul 
primo,  e  duranti  alte  esigenze  del  commercio  straniero  per 
ciò  che  concerne  il  secondo  puuto.  La  uostru  guerra  dovrà 
chiamare  a  sè  e  allineare  contro  il  nemico  quanti  elementi 
stranieri  accorreranno  a  schierarsi  sotto  la  sua  bandiera;  e  un 
re  rifiuterà  i  Polacchi  per  non  dispiacere  allo  Tsar,  i  Fran- 
cesi per  non  irritare  l'  Imperatore.  La  nostra  guerra  do- 
vrà, per  vincolare  a  sé  tutti  gli  elementi  inferiori  dei  nostri 
eserciti,  introdurre  il  principio  del  suffragio  nelle  milizie; 
e  una  guerra  regia  noi  farà  mai.  La 


il  suo  principale  punto  d' appoggio  ne%\\  atti  \vM  un  di- 
coite  idratino  all'  indurre  .a  ••io  il  l'avori  «lei;  .•  ; 
-»»  re  tanit-ru  di  M«r  •••!  •  '|n  nii'ei  potrà  la  g>:  eia  <i(;  ., 
i:on<»>'i,i  •n.lrin-o.     f.:.  no-t  ;t  g-ié<rr:i.  "  mit-.i'-i  riv,  '  i- 


mi  >  riveli.  • 


ziiiU'  Fi Mih'ese e  Iìj  i;'icrr  '  S-mfr.""'  ' 
nomali  d'ogni  eia*     iip.1'  wv  ì'm:- 
U  cittu  pegno  de'\i  loro  d"vo/_ioii 
nelle  prime  zuffe  nli"  .M'r'o.ji!.:)'  i 
aita  cr,e  diede;  Hoclif  e  M.--Uoiv.  a':.a   Vr.  ....  i'.i,    !>>;i...-,  s  ,? 
Mina  alla  Spagna:  at  n-  i' infl  te.i:,i  in>M  itala  V      ,<na  • 
sto  :ra/,ia  necessaria  fra  il  Irono  e  il  popolo,  impera  ;,• 
inetti  che,  lasciando  aperti  i  pa«*i  ■*!  ni-ntteo.  cor  ninrii 
l' energia  dell'  esercito  sotto  lo  lb:-ts.v.z.-'  ii«l  quadrai — ,  ., 
capi  che,  avversi  ad  ouni  rivolozioi- -,  eli  pr«-;n»ni;-a  m..  ::a.< 
seconda  rotta  di  Novun.    La  tinaia  guerra  s<-i>,  a  '  1, 
fuorché  coli' avvenire,  senza  <u>  gente  d  i-ipinixinue  !  .  .  .  He 
la  Nazione,  senza  giudice  filo  r-hè  il  popolo,  non  »rat -i ... 
rà  mai  col  nemico  finrliè  tini  abbia  raggiunto   I'  ìn'^ i.r il 


re,  circendato,  assediato,  tormentato  dalli 
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che  le  tradizioni  monarchiche,  la  diplomazia,  la  paura  d'  ini- 
micarsi altri  Governi,  gli  stenderanno  intorno,  poryeiA  orec- 
chio alle  prime  proposte  di  pace-  -  paco  all' Adige  o  vii  Oa:u- 
poformio  non  monta  •  che  gli  assicurino  un  iiigraoi!itne:ito 
territoriale  e  un  addentellato  a  più  larga  conquida  per  l'av- 
venire. 

Pur  poniamo  che  nn  re  possa  emancipar?.:  da  filiti  le  ne- 
cessità del  principio  eh'  ei  rappr  esenta,  dallo  tradizioni,  dai 
vincoli  colle  monarchie  stranie  re.  dajr!i  artifici  della  diplo- 
mazia, dalle  influenze  aristoeratii-lie  «he  gli  .  autcll  .tu  i; 
treno,  dalla  paura  delle  csigen/*  popolari  latore:  —  poniamo 
eh"  egli,  uomo  singolare  per  me  nte  e  pi  -  «ore,  o. canti  in  vé- 
la rivoluzione,  I'  energia  del  Comitato  <it  S  -:ti!?- pili)  r-;, 
l'  onestà  di  Washington,  il  genio  dei  neutri  polen'i  in  guerra 
nei  secoli  scorsi — poniami  oh' esjli  sia  (lotiTtnl.  a'o  a 
distruggere  il  dominio  del  '  A  nitri»  e  rovesciare  i  troni  rii 
Napoli,  di  Toscana,  di  P.  rma  .  di  Moderni  — trinato  allo 
frontiere  delle  provincie  lom.ine  ,  che  farà  ejli?  che  l'ara  egli 
del  Papa  '. 

Pcó  nn  re  darri  Ittita  ?  Pr  ò  un  re  dir."  r.\  veci  ..io  :.•'•>  e 
siede  su  quel  seggio  senz  i  missione,  ma  eh"  nippre»entn  la 
pili  alta  forinola  del  passalo:  scendi  dal  seminai  qirn/v  tutti 
quasi  i  Governi  d'  Europa  affettano an<h  oggidì  prostrarsi 
riverenti,  al  quale  io  st'sm  tni  ,'irottraca  jrri:  io  ri  safaa  in 
tua  veie  '.  Poó  nn  re  farsi  rivoluzionario  politieo  e  ritoi-ma- 
tore  rcli-io^n  ad  un  tempo,  ac  (  Oppiare  in  se  Croinweli  ed 
Enrico  Vili; 

Quel  seggio,  qnel  vecchio,  eh  e  d  i  Roma  rappresila  li? 
cose  morte,  è  nulla  per  noi.  Soi  pas»i„i:i .>.  string»" a:o 
una  vasta  lega  di  popoli  stancai  d' adorare  nn  f,  sm-hii, 
soinmnvendo  col  grido  dell'  eterno  Vero  ardilam'-nte  lnoid.'tn 
l'intera  Europa,  dire  a  quel  Ve'  ?chio:  in  nona  di  Dio  e  del 
Popolo,  sgombra:  noi  siamo  pii<  credenti  ai  te  Ma  tm  re; 
un  nlleato  di  re  f  un  combattei  ite  a  fianca  dei!'  annui  «  t.o 
ristabilì  il  Papa  in  Roma  «ìieci  n  uni  or  sono  ?  Qo»-l  vecchio 
è  tuttavia  la  sorgente  fieli'  Auto  riti  in  nome  della  tjn.de  go- 
vernano i  re:  in  lui  come  in  ce.  ttro  cotnua-  si  ruppi ecano  i 
fili  che  partono  da  ngaii  Potere  fondato  «alla  verdini  'e  .riin 
del  privilegio  di  famiglia  o  di  «asta.  Caduto  i  Pjpt,  ca- 
dono, prive  di  base,  le  .Monarchi  e.  Può  un  r.-.  inooi.'^do 
tale,  vibrare  quel  colpo  e  costituirsi  euriiHici  <h  I  «ninci /.io 
in  virtù  del  «pialo egli  stesso  n-^  i^e  '. 

No  ;  la  Monarchia  Piemmii  jse  non  può  dar.  i  I'  l 'niin 
che  vogliamo.  Quei  «  ]ie  parlano  al  popolo  d'  unità  Italitiu.i 
sotto  il  re  Sardo,  o  soi.  »    ranair.^nte  illusi  o  lo  illudiin*!. 

E  la  Morarchia  Sartia  io  sa  ;  gii  alti  iniziati  ne'  suoi  dise- 
gni lo  sanno  e  ridono,  pur  giovandosi  d'essi,  dei  pove,  ■  ilio* 
Da  Balbo  all'  Azeglio,  d  .  tiioberti  nDxiraodo,  da  . 
agli  inviati  politici  che  s  abboccano  col  Bonapn  u»:  I'  id*a 
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d'  una  Italia  non  ebbe  e  non  Ita  gli  onori  d'  una  discussione. 

I  meno  arditi  fra  i  primi  settatori  della  Monarchia  farne- 
ticano d'  un  ingrandimento  parziale  del  Piemonte  e  di  con- 
federazione c»£li  altri  padroni  d'  Italia  quali  oggi  sono;  i 
più  arditi  propongono  a  programma  d'  un  lontano  avvenire 
tre  Italie;  «7  Papa  al  Centro,  il  francese  Murai  al  Sud,  fa 
Monarchia  Piemontese,  sin  ttore  sax)  possibile,  al  Noni. 

Quindi  la  politica  Piemonte -.-e,  posta  a  cardino  la  nega- 
zione dell'  Unità  Nazionale,  dovrà  diventare  più  sempre 
politica  d'  ingrandimento  e  non  altro.  Cancellato  il  prin- 
cipio, non  rimanevano  ebe  gli  interessi.  La  Monarchia, 
non  potendo  appoggiare  it  proprio  avvenire  .sulla  insur- 
rezione, sull'  entusiasmo  d'  un  popolo  die  vuole  anzi  tutto 
i'  Unità  della  Patria,  si  vide  costretta  ad  amicami  la  diplo- 
mazia, a  frammettersi  fra  Governi  ostili  a  quell'  Unita,  a 
mendicare,  mercè  concessioni  anti-italiane  e  codarde, 
1"  onore  di  una  firma  di  protocollo,  il  salire  d'  un  grado  fra 
potenti  che  lo  ricacceranno  in  fondo  appena  jrio\i,  un  misero 
precedente  che  nulla  significa  quando  non  s"  ha  forza  o  co- 
raggio per  far  eli'  esso  val<ra  :  la  parte  della  Prussia  in 
Germania  senza  Federico  IT.  Quindi  la  politica  tortuosa 
fra  popoli  e  re  :  le  parole  audaci  oggi,  le  transazioni  do- 
mani; i  conforti  dati  segretamente  al  Partito  e  le  pubbli- 
che persecuzioni.  Quindi  le  guerre  inutili  contro  la  Russia 
e  poco  dopo  le  concessioni  alla  Russia  :  I*  ire  contro  I'  Au- 
stria e  le  conferenze  allato  dell'  Austria  :  la  lega  matricida 
coli'  uomo  segnato  in  fronte  del  sangue  di  Roma:  le  con- 
traddizioni che  di  mese  in  mese  tratteggiano  la  condotta 
del  ministero. 

II  Piemonte  aveva  dai  tempi  una  santa  e  solenne  e 
grande  missione.  Era  quella  di  rappresentare  in  sè  l' Italia 
futura  ;  di  porre  la  propria  gloria  in  desumere  la  vita  locale 
dalla  vita  Nazionale  che  un  giorno  sarà,  in  dire  con  tutti  i 
suoi  atti  :  io  non  sono  che  una  zona  a"  Italia  ;  ma  su  i/uesta 
zona  è  concentrato  il  campo  della  chiesa  militante  Italiana. 
Bisognava  risolutamente  Molarsi  :  serbar  contegno  severo 
verso  chi  uega  I'  Unità  e  la  Sovranità  Nazionale:  aste- 
nersi sistematicamente  da  ogni  conlatto  coli'  Austria,  come 
chi  sa  non  esservi  con  essa  che  un  contatto  possibile,  quello 
dell'  armi  :  dire  a  chi  richiedeva  il  Piemonte  di  versar  oro 
esangue  per  sostenere  il  Turco,  eh'  è  I'  Austriaco  in  Oriente  : 
quando  t  Italia  sarà  e  f  Europa  combatterà  per  la  causa 
del  iiiiuto  e  del  Vero,  il  sangue  Italiano  si  friserà  per 
V  Europa  :  non  prima.  Risognava  estendere  la  cittndi- 
nanza  del  Piemonte  a  quanti  Italiani  esuli  dell'  altre  Pro- 
vincie vi  cercavano  asilo  :  protestare  in  nome  del  Diritto 
Italiano  con'ro  1'  iniquo  tirannico  procedere  dei  principi 
tormentatori  :  protostare  soprntutto  e  periodicamente  contro 
l' intervento  Austriaco  in  Toscana,  in  Parmu,  nelle  pro- 
vinole Romane  e  contro  l'  intervento  Francese  in  Roma. 
Bisognava  far  del  Piemonte  la  zona  tipo  d'  Italia:  por- 
vi in  seggio  I'  economia  repubblicana,  I'  educazione  popo- 
lare, la  credenza  nel  Dovere,  il  culto  all'  Italia:  serbare 
come  Palladio  la  libertà  di  coscienza,  la  libertà  della  stam- 
pa, la  libertà  d'  associazione  e  quella  dell'  individuo:  chiu- 
dere gli  occhi  a  ciò  che  gli  individui  tentassero  segretamen- 
te a  prò'  dell'  Italia;  e  rispondere  a  chi  porgeva  lagnanze: 
che  volete  ì  tono  Italiani  e  cercano  la  Patria  loro. 

La  monarchia  ha  conteso  quella  missione  al  Piemonte. 
Il  Piemonte  è  anch'  oggi  in  tempo  per  riconquistarsela: 
la  monarchia,  no.  Essa  non  ha  saputo  dare  all'  Italia  in 
dieci  anni  né  nn  principio  né  un  uomo;  e  I*  Italia  cercherà 
altrove  lo  propria  salute. 

Son  queste  le  ragioni  cho  ci  disgiungono  dalla  monar- 
chia piemontese  :  gravi  o  decisive  per  noi,  non  perchè  re- 
pubblicani, ma  perchè  unitari.  E  nondimeno,  avremmo 
per  carità  di  Patria  e  desiderio  d'  evitare,  davanti  alle 
nazioni,  fin  le  apparente  della  discordia,  deplorato  tucendo. 


Se  uon  che  la  monarchia,  non  contentandosi  di  disertar  la 
Nazione,  ma  ingannandola  sistematicamente,  soli*  proprie 
intenzioni,  sviandola  con  illusioni  continue  da  ogni  virilo 
proposito,  perseguitando  e  calunniando  chi  cerca  insegnarle 
la  via  di  salute,  ci  contende  anche  la  virtù  del  silenzio. 
L'  Italia  non  può  sorgere  se  non  a  patto  di  distruggere 
quelle  illusioni.  Pero,  combattiamo  e  combatteremo  a 
distruggerle. 

G.  Mazzini. 


POLONIA 
MOTI  INSURREZIONALI  DEL  1855. 


II. 

S'  avvicinava  la  Pasqua,  solennità  celebrata  fra  il  popolo  dal- 
l' Ucraina  per  una  intera  settimana:  era  facile  intenderai.  V  insur- 
rezione, sebbene  avesse  ragginnto  un  certo  grado  di  sviluppo,  non 
aveva  eapt  ;  e,  giusta  un  antico  cpstume  prevalente  nel  campo  dei 
Zaporogui,  manifesta  collettivamente  la  propria  volontà.  Il  Contiglio 
l'ii  composto  dei  più  vecchi.  Ciò  ebbe  luogo  dovunque. 

Nel  comune  ài  Kortun  cbt  era  il  piò  numeroso  poiché  contava 
6,000  abitanti  ne'  dintorni  della  cttlA,  vennaro  mosse  alcuna  que- 
stioni the  trattavano  direttamente  della  loro  presente  situazione. 
Q'icllc  a  noi  note  erano  del  seguente  tenore  : 

1°.  Se  il  popolo  sarebbe  libero  d'  ora  innanzi  ?  Risolato  ;  Sari  li- 
bero da  ogni  specie  dì  lavoro  e  prenderà  il  noma  di  Cosacco. 

2*.  Se  il  terreno  non  dovrebbe  appartenere,  come  ora,  parte  al  pro- 
prietario e  parte  al  contadino  ?  Risoluto:  11  terreno  è  proprietà  del 
popolo,  quindi  ognuno  ne  prenderà  quanto  gli  sarà  necessario,  ed  il 
resto  anderà  al  possidente. 

3*.  Se  nel  presente  stato  di  cose  dovrebbesi  coltivare  grano  o  bie- 
tola? Risoluto  :  11  grano  sarà  aemlnato  perchè  dono  di  Dio,  dono 
sacro  e  necessario  —  ma  la  bietolai  non  sarà  coltivata  perche  solo 
un  invenzione  Germanica,  e  la  mancanza  di  questi  non  produrrebbe 
carestia. 

Su  questi  punti  cardinali  poggiava  I'  intera  insurrezione,,  le  rima- 
nenti questioni,  tome  meno  importanti,  eeaendo  asiolte  la  diversi 
modi,  in  quanto  alla  natora  del  governo,  alle  condizioni  d'  n  uten- 
za politica  come  alato  delle  tasse  eie.  non  venne  fatta  menzione,  epu6 
affermarsi,  che  ae  1'  insurrezione  ai  fosee  maggiormente  estesa,  e  non 
vi  avessero  avuto  che  fare  teste  di  letterati  ed  eruditi,  il  carattere  • 
1' autorità  del  governo  sarebbero  emanali  spontanei  dal  genio  della 
nazione,  formato  dalle  idee  parziali  che  ai  sviluppano  in  ogni  niente 
chiamata  ad  agire,  e  si  sarebbero  espresse  senza  T  ainto  di  formale 
e  di  cult-oli  anteceduti,  prima  che  alcuno  potesse  sapere  che  cosa  ne 
dovesse  easere. 

Le  disposizioni  secondarie  si  limitavano  al  mandar  delegati  a 
Kiev/,  i  quali  domandassero  in  persona  al  governatore  militare  di 
consegnar  loro  1'  Ukase  dello  Tzar;  a  lavorare  nei  campi  acciò  ntn 
lasciassero  passare  senza  profitto  la  primavera;  a  provvedere  al  a 
sicurezza  delle  persone  e  delle  terre  dei  proprietari!,  alla  mani  latin  a 
di  lamie  e  coltelli  cosacchi  ;  e  finalmente  a  aevero  proibizioni  di  bt- 
re  liquori,  e  al  chiuderne  tutte  le  taverne  e  le  fabbriche. 

Wasiltchikofl'  spiego  in  modo  amichevole  da  prima  ai  delegati, 
che  non  vi  era  Ukase  risgusrdanie  la  loro  emancipazione,  e  li  con- 
ged  i  ordinando  loro  di  tornare  alla  prisl  aommetsione;  poi  quan- 
do il  numero  dei  delegati  cominciò  ad  aumentare  ogni  giorno,  li  mite 
tulli  in  prigione,  e  mandando  vani  battaglioni  d'  infanteria  •  metter 
già  l' insurrezione  colle  baionette,  ordinava  d'  arrestare  e  battere  nel- 
lo stesso  tempo  i  ribelli  fui  knat  dovunque  ne  potessero  prendere, 
utile  città  o  per  le  strade,  e  poi  rimandarli  ai  loro  rispettivi  villaggi. 

Intanto  un  battaglione  d'  infanteria  e  qualche  ventina  di  Cosscchi 
de)  Iìon,  sotto  la  scorta  d'  un  colonnello  di  gendarmi  si  avanzavano 
a  marcia  forzata  verso  Korann,  ed  arrivavano  alla  città  al  momento 
che  qualche  migliaio  di  uomini  dei  popolo  radunati  sulla  piana  di 
faccia  al  palazzo  del  Principe  Lopachin,  dimandavano  di  parlare  col 
proprietario  di  Korsun.  Il  principe  ricusi  di  uscire,  ed  in  vece  sua 
una  linea  d'  infanteria  ai  schierò  in  guisa  minacciosa  dinnanzi  alle 
,  e  il  colonnello  dei  gendsimi  ai  presentò  in  uniforme  e  coper* 
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ti  di  decorazioni.  Passeggiando  di  fronte  alla  folla,  cominciò  a  voi. 
gtre  loro  la  parola  in  lingua  Russa,  diceaio  che  la  voce  sparsa  ri- 
goaido  all'  Ukaz*  era  una  favola  e  che  egli  li  consigliava  a  ritornare 
alle  loro  case  e  alla  primitiva  obbedienza  scuza  coudizioni,  altrimen- 
tj  ai  troverebbe  costretto  a  far  oso  della  forza  militare  eh*  avea  con- 
•lotto  seco. 

Il  popolo  tacque,  ma  un  cupo  senti  oeuto  di  von-U  :- 1  =i  v,  t  vu 
eaprasao  sui  loro  volti,  quando  un  vecchio,  di  oprili  grigi  i  .a  i  irgo 
di  spalle  «  forte  della  persona,  spinto>i  avanti,  &i  accusili  ai  rUmi- 
nello  e  in  un  batter  d'  occhio  tirando  un  accetta  dalla  cintola.  )'  ala-i 
in  atto  di  colpire.  Un  nflìciale  subalterno  che  stava  vicino  al  colon- 
nello fece  un  moto  rapido  por  impedire  il  braccio  del  pa-.sauo,  ma 
i'  accetta  cadde  sulla  sua  spalla  e  gli  divise  il  corpo  a  traverso.  Il  pò. 
polo  furente  si  gettò  sopra  i  soldati  che  gli  opposero  un  muro  d» 
baionette.  8e  i  popolani  avessero  lotto  le  file  vi  sarebbe  stato  un 
combattimento  corpo  a  corpo,  ma  i  soldati  steucro  immobili,  fecero 
fuoco  una  o  due  volte,  e  la  folla  di  sei  mila  contadini  si  disperse  a  un 
mdando  grida  di  terrore.  Allora  i  Russi  si  fecero  avanti  e 
i  dietro  ai  fuggiaschi  e  alcuni  ne  colpirono  colle  baionette, 
i  ne  fecero  prigionieri.  —  11  tumulto  non  durò  più  di  un  ora, 
e  b»  vittoria  ebbe  per  risultato  30  uccisi,  più  di  cento  feriti,  e  qual- 
cha  centinaio  di  prigionieri. 

Tutti  i  villaggi  all'  intorno  furono  presi  da  timor  panica.  11  po- 
polo si  disperse  fuggendo  per  campi  e  per  foreste,  e  quelli  più  lon  - 
tani, avendo  inteso  1'  accaduto  a  Korsun,  si  radunarono  nelle  vici- 
nanze  di  Tahantsclia,  e  si  accamparono  presso  un  boi  co,  mentre  pie 
cole  truppe  di  soldati  traversavano  i  distretti  di  Bissa  —  Cerkieco, 
Waailkoff,  Tacaahnhe,  Sltwìr,  Zvrinogrod,  invadendo  villaggi  secondo 
te  indicazioni  date  dalla  polizia.  In  alcuni  villaggi,  dove  trovarono 
opposizione,  si  aprirono  la  strada  colle  baionette  ;  in  altri  presero 
j  più  noti  fra  i  ribelli  e  H  sottoposero  alla  battiture.  8embra  che  la 
gente  accampata  vicino  a TahaoUcba meditasse  per  alcun  tempo,  di 
resistere  coli'  armi,  poiché  aveano  recato  seco  loro  al  campo  dei 
fabbri  ferrai,  daudo  ordine  ai  medesimi  di  far  picche  e  coltelli  e  di 
convertirà  le  falci  in  armi  taglienti  ;  avevano  pure  raccolto 
futili  e  pistole  ;  ma  cotesto  provvisioni  da  guerra  erano  trop- 
po piccole,  •  non  V  erano  conduttori.  Quindi  all'  udire  che  i 
Kujii  si  avanzavano,  ai  diapcraero  per  le  foreste,  pei  villaggi  e  per 
le  caso  dei  contadini  e  sparirono  senza  combattere. 

Cosi  fu  messa  giù  1*  insurrezione  del  popolo  ddell'  Ucraina.  Due 
battaglioni  di  soldati  bastarono  a  disperdere  non  meno  di  40,000 
persone,  ti  a  tenere  in  freno  un  numero  anehe  maggiore  ebe  si  pre. 
parava  ad  insorgere.    Non  vogliamo  contemplare  che  cosa  avrebbe 
potuto  accadere  se  tale  o  tal  altra  circostanza  fosse  intervenuta  ; 
il  basta  che  il  fatto  fu  concitalo,  e  concretato  in  questo  e  non  in 
diverso  modo,  e  che  non  v'  ha  potere  «he  lo  possa  dWfare.  Ma 
questo  movimento  ha  per  noi  nn  altro  significato  se  lo  consideriamo 
nelle  sue  relazioni  colla  Polonia  e  coi  moti  della  medesima.    1  moti 
convulsi  della  vittima,  sotto  1'  alt  nere  dell'  Aquila  Russa,  ci  con- 
•  vìncono  che  è  sempre  viva,  e  possiamo  misurarne  la  vitalità  dalle  sue 
espressioni  di  dolore  e  dal  grado  di  tortura  che  può  sopportare. 
Quest'  impulso  verso  la  libertà  #  segno  di  salute  perchè  si  accorda 
colle  nostre  aspirazioni,  e  vediamo  in  esso  una  vera  alleanza  per  la  i 
lotta  alla  quale  presto  o  tardi  dovremo  ricorrere.     La  cessazione 
nel  cuore  de'  contadini  dell'  Ucraina  di  quell'   odio  inveterato 
contro  i  loro  padroni,  che  una  guerra  di  cento  anni  e  I'  astuzia 
Resa  vi  aveano  mantenuto,  ha  radoppiato  lo  nostre  forze,  a  carico  j 
del  nemico.    In  ultimo,  quella  ribellione  contro  i  Russi  i  quali, 
per  una  Identità  apparente  nella  religione  ortodossa,  erano  riusciti  a 
sottomettere  il  popolo  doli'  Ucraina,  ci  convinca  che  quel  popolo, 
quantunque  Incapace  per  te  ai»  ignoranza  di  sbrogliare  le  Ala  dei 
miri  politici,  ba  sentito  pei  istinto  ohe  era  nelle  mani  di  un  ne- 
mico dal  qnale  nou  poteva  aspettarsi  altro  che  schiavitù.    Vero  è 
che  lo  stesso  popolo  ebe  diodo  prova  del  auo  odio  pei  Russi,  che 
coli'  accetto  e  la  clava  si  avventò  contro  le  loro  baionette,  mandeva 
nello  «tesso  tempo  delegati  a  Kiew  per  chieder  1'  Ukase  dello  Tzar. 
Ha  non  fece  il  medeaimo  Chmielnicki  quando,  ottenuta  una  vittoria 
vicino  alle  Acqne  gialle  (  Zolte  wody  ),  scrisse  ripetute  lettere  al- 
l' Hftman  (  comandante  in  capo  )  e  al  re  Polacco?  Non  dichiarò 
altamente  che  si  umilierebbs  dinanzi  al  trono,  sa  il  re  volesse  sol- 
t«nto  liberare  1'  Ucraina  dalla  tirannide  dei  nobili  r  Quel  fatto  ci 
convince  unicamente  «he  nella  mento  dal  popolo  d'  Ucraina  vi  e 
.  -t 

i  «?•■••»  ti  J  ...   t  •  -  »  - 


sempre  1'  idea  di  uu  potere  terrestre  personificato,  come  quella 
di  un  potere  divino  nelle  loro  convinzioni  religiose  (1). 

Alcuno  ci  potrà  dire  —  come  potete  avere  fiducia  in  un  popolo 
che  ha  tanto  deponenti,  dai  suoi  prodi  antenati  e  si  r  reso  codardo 

a  tal  seguo  da  Lai  .re  che  po>:h:  ceutinaia  di  Kcldu'.i  tltMicrdano 
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pt-i > one  ?  I'  Cr<il:us  di  Ko- 


dovt'.a  failvrc,  da  un  imo,  ji- 


cper;i  v.?.tt-r  i  inrg'io  e  \-iù  Irnga- 
:•>  <!t   '  n:.i"u>  !%!•::  jvrehe. 
•  la  i  -r,;  j  di  uh'  '■■  i  ii  »*.*  regolare, 
dall'  altro  per  la  mnii-niz»  d'  orga'iui»zioii  -  loru  propria  (•_»). 
(Jueata  iaoorrvtione  sotto  la  furme  nella  iitutlc  apparvi  imn  dwr.bbc 
«tonificar»'  p-r  uoi  ohe  una  nv  :  tVitJ^cnr  ds'b  i-  a'.o  del  jn-pcdo, 
gì'  istinti  e  le  aspiro» >ui  d*l  qnale,  sì  erano  maturati  a  ••egno  ti» 
trascendere  i  limiti  dell'  ordine  stcìale  presenta.    Ma  sr  vo'tatt 
avere  un'  idra  della  potenza  dello  spirito  d<  I  popolo  e  d.dla  for;»  di 
carattere  prodotto  dalla  uri  influenzi»,  avreste  dovuto  osservalo  an- 
sante e  Faniruitioso  folto  il  piglio  del  nemico  ed  essere  tebtimoni  de' 
supplizi!  rhe  cominciarono  poco  dopo  che  fu  soppressa  Y  insurrezione 
popolare.    Pensereste  forse  che  gli  arresti  politici  fossero  fatti  a 
guisa  di  quelli  de?!!  rtati  occidentali,  e  che  i  colpevoli  venissero  por. 
iati  iunnnzi  a  corti  giudiziarie,  e  fossero  decapitati  in  seguito  d'  una 
sentenza?  11  Russo  non  espiace  vffitto  le  sottili  distinzioni  dì  de- 
litto c  di  punizione.    I  comandanti  militari  e  i  coniinissarii  di  po- 
lizia (  spravniks  ),  ricevono  »1  tempo  istesso  1'  ordine  di  sedare  un 
tumulto  e  il  potere  di  vita  e  di  morte.    Il  knut  e  la  frusta  sono  i 
loro  soli  codici  e  tribunali.    In  tali  circostanze  ogni  omtadioo  e  In 
pericolo  d'  essere  sospettato  e  punito,  senza  avere  riguardo  a  colpa 
o  ad  innocenza.    Tntlasi  per  loro  di  ristabilire  1'  ordine  e  di  riferire 
che  è  stato  ristabilito  nè  si  curano  d'  altro.    In  tale  raso  il  Russo 
non  fucila  ne  impicca  —  ma  dà  colpi  di  bastone.    E  durante  quello 
sanguinoso  procedure,  che  spesso  terminavano  colla  morte,  avreste 
potuto  vedere  dì  qusl  tempri  fosso  1'  snimo  de'  paesani  dell'  Ucrsina . 
Ecco  il  modo  in  che  venivano  trattati  :  tutti  gli  accusati  erano  cac- 
ciati insieme  in  una  «pecie  di  magazzeno;  nel  cortile  stavano  soldati 
armati  di  frusta  e  di  bastoni  ;  il  prigioniero  era  condotto  fuori  a 
spogliato  fino  alla  camicia,  poi,  o  legato  ad  una  trave  affissa  a  duo 
colonne  —  ove  solevsno  governare  i  cavalli  — ,o  era  fatto  giacere  per 
terra  mentre  un  soldato  gli  sedeva  solla  testa  ed  un  altro  sul  piedi, 

0  era  posto  durante  1"  esecuzione  della  sentenzi  sopra  le  spallo  di  on 
soldato  il  quale  era  succeduto  da  un  altro  quando  era  stanco. 
Dne  soldati  si  t.onevano  colle  sferze  da  ambo  i  lati,  e  ad  nn  dato  se- 
gnale  cominciavano  a  battere  il  paziente  prima  sul  collo,  poi  mano  a 
mano  che  il  sangue  copriva  il  corpo,  avanzavano  coi  colpt  verso  le 
gambe,  ritornavano  poi  da  capo  nel!*  istesso  ordine.  Ai  contadini 
nou  era  fatto  alcun  esame,  nè  ti  chiedeva  loro  fino  a  che  ponto  fossero 
colpevoli  —  d'  altronde  come  mai  trovar  tempo  per  far  esami  quando 
il  solo  norrc  in  eflVtto  la  sentenza  occupava    giornate  intere,  ed 

1  corotnlssarii  di  polizis,  onde  essere  più  tosto  sbrigati  per  procedere 
ad  un  altro  villa  .-giù.  ersn  costretti  talvolta  a  far  colazione,  pranzare 
e  combinare  altri  :>ffri  di  loro  ispezione  durante  1'  esecuzione  della 
sentenza  ?  D'  ordinario  dopo  due  cento  colpi;  qnsnde  il  corpo  era 
coperto  di  sangue,  1'  officiale  o  il  commissario  si  accostavano  al  pse- 
sano  e  gli  significavano,  che  subiva  il  castigo  dell  ammutinamento; 
poscia  davano  orditic  che  gli  fossero  datti  altri  duecento  colpi,  e  chie- 

I  devnno  al  p.zientese  voleva  promettere  di  non  ripeterei'  offesa. 
Ricevuta  una  risposta  affermativa,  ai  disponevano  a  dargli  altri  dne 
cento  colpi  ;  liberavano  il  prigioniero,  e  andavano  in  cerca  di  un 
|  altra  vittima. 

(  Continua  ). 


[  I }  Questo  fatto  posto  a  Uto  della  risoluzioni  prese  nel  campo  di  Korsun 
prova  che  il  n  molo  Ruteno  non  voleva  e  primare  ne  spigar»  ditiintamente 
le  tue  tendenxo  democratiche.  Le  risolarlo!)!  prese  dal  popolo  io  austa,  fu- 
rono una  liVera  mioifrrfizione  di  prineipii,  ed  aveano  ceiatiere  democratico, 
a  la  richiesto  amidemoeratiu»  di  un  Uka*«  d* Ilo  Tzar  fu  coneluMone  diletta- 
mente cootraditiorU  al  principi»  eiprml  n  i  campo  di  Konun  ;  quindi  la 
consideriamo  c  ime  derirati  d»  una  o-r.ur»  iddi  che  il  popolo  avara  «oorepita 
dell  autorità,  idea  alla  quale  er»o  lava  per  ignorimi*  un  titolo  im|iro|>rio  in- 
vece  del  tuo  vero  nome  I*  ri»o;uaioiil  di  fcoraun  non  aveano  tendini»  mo- 
narchica, 'nota  di  2.  Mitb . 

(S)  Era  dovere  dei  oobii  i  .li  prenda  parte  attira  in  que*u>  movimento 
del  popolo  e  il  rirullalo  della  loita  poteva  euere  per  io  m«n«  rimile  a  quello 
del/in.urrtajone  di  Poku  n.  l  U-W. 
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IDEE  GERMANICHE  SULLA  POLITICA. 

ii 

POLITICA  INTERNA 

£  abitudine  di  parlar  con  disprezzo  (iella  rivoluzione  tedesca 
del  1349:  prevale  io  Inghilterra  ed  io  Francia  I'  opinione  che  udii 
ne  venne  alcun  utile  alla  Germania.  Non  v' .-  di  che  maravigliarci 
d'opinion*  liffutla,  dacché  possiamo  abbatterci  di  tempo  in  tempo 
anch'oggi  in  persone  che  s' industriano  a  sostenere  la  Francia  non 
avere  ottenuto  alcun  che  dalle  sacre  rivoluzioni  del  17S9.  Ila  il 
vero  e  questo  :  che  fin  dal  eominciamento  dei  tempi  storici,  non  un 
solo  grande  •  universale  commovimento  ebbe  luogo  in  un  popolo  sen- 
za eh*  le  sue  condizioni  materiali  e  il  suo  andamento  sociale  ne 
Aatuuggiassero.  No  ;  noi  non  dobbiamo  lamentar  come  inutili 
i  nostri  patimenti,  gli  imprigionamenti,  gli  «sili,  o  il  sangue  versa- 
to  dai  nostri  amici  sul  campo  d' onore  o  sul  palco.  La  rivoluzione, 
Germanici  ha  prodotto  risultati  e  quosti  risultati  sono  «tati  propizi 
al  paese,  limami  tutto,  noi  abbiamo  attenuto,  per  tutto  qnanu  la 
Germania,  1'  abolizione  della  Censura.  Vero  è  che  non  perciò  fini- 
rono i  gusi  dalla  Stampa:  alla  Censura  precedente  la  pubblicazione, 
0  sottentrato  un  sistema  di  pene  repressive  e  d'  ammenda  a  danno 
degli  autori  e  degli  stampatori  più  grave  forse  ed  efficace  a  impau- 
rii* di  quel  che  non  fosse  la  Censura  anteriore,  nondimeno  una 
importante  differenza  rimane.  Ogui  uomo  pu6,  a  ogni  modo,  pub- 
blicar* in  oggi  la  propria  opinione  e  affrontare  arditamente  le  con- 
seguanze.  Ov*  sopraggiunga  un  periodo  di  fermento  pubblico,  la 
discussione,  non  soffocata  innanzi  al  sorgere,  si  farà  vi»  e  a  nessun 
potar*  giudiziale  riuscirà,  in  momenti  siffatti  d'estìnguere  gli  effetti 
del  pensiero  proferito  una  volta  eh*  sia.  Nella  Prussia,  a  ragion 
d'  esempio,  la  questione  della  Reggenza  che  racchiudeva,  com'  oggi 
vediamo,  un  mutamento  partiate  almeno  del  sistema,  fu  ani i lu- 
men te  discussa  malgrado  il  sequestro  settimanale  dei  Giornali  che 
pur  telavano  per  essa  e  la  Stampa,  in  onta  a  ogni  inceppamento 
frapposto,  diede  un  potente  appoggio  al  fatto  or  compiuto.  Ora,  * 
•gli  forae  un  fatto  indifferente  che  la  Prussia  avendo  dopo  lunga  in- 
fausta serie  di  sforzi  conquistato  colla  rivoluzione  del  1848  la  Co- 
-atitnzion*.  abbia  potuto  sottrarla,  guasta  e  assottigliata  come  è  in 
molte  parti  merce  la  revisione,  ai  molti  sforzi  fatti  per  rovesciarla  e 
al  mal  voler*  della  corte?  L'  lunkerpalei  non  valse  a  distruggere 
questo  risultato  della  rivoluzione  ;  ed  è  in  questo  momento  sul  ter- 
reno della  Costituzione  che  il  partito  Liberale  in  Prussia  sostenuto 
da  un  forte  numero  di  Democratici,  intende  ordinarsi  a  resistere 
oontro  il  ritorno  dell'  influenza  Russa.  Se  undici  anni  addietro,  tra 
le  lotte  del  1847,  nn  profeta  avesse  predetto  che  nel  1853  un  re 
di  Prussia  avrebbe  giurato  una  Costituzione  nel  recinto  d' un 
Parlamento  eletto  su  basi  più  estesamente  democratiche  che  non 
queli*  serbato  dall' Igbilierra,  e  scelli  Auersvald  e  Paio*  a  mini- 
atri •  posto  un  liberale  Cattolico  a  capo  del  Gabinetto,  noi  di  certo 
non  avremmo  credulo  soverchi  per  un  tol  risultato  i  nostri  combat- 
timenti, 1  nostri  sforzi  d'allora.  E  non  è  uu  fatto  che  tutti  i  mino- 
ri Stali  della  Germania  furono  costretti  a  mantenere  e  a  stabilire  lo 
•tesso  sistema  di  governo  parlamentare  ?  eh*  il  contadino,  emanci- 
pato nel  1841  dal  servaggio  «dal  roto*  ha  serbato  le  sue  conquiste? 
•h*  1*  rivoluzione  ha  rivolta  le  menti  anche  degli  ordini  popolari  a 
considerazioni  politiche  ignote  prima,  svegliato  11  nobile  orgoglio 
dell'operaio,  innalzato  il  di  lui  salario,  e  sollevato  il  di  lui  coraggio 
■ino  a  resistere  alle  ingiuste  pretese  di  chi  l'impiega  ?  non  ha  data 
da  queir  epoca  uno  sviluppo  eh'  stand  e  il  commercio  Germanico  a 
due  lati  del  mare  oltre  ad  ogni  concetto  dei  tempi  anteriori,  accreb- 
be valor*  ai  nostri  prodotti  e  guari  il  popolo  della  Germania  del  suo 
idealismo  sognatore,  della  sua  filosofia  teorica,  avviodanlo  a  un  ener- 
gico studio  di  pratica?  Non  i  chiaro  a  qualunque  viaggi  d' allora  in 
poi  la  Germania  che  vivo  nella  nazione  una  maggiore  capacita,  io 
non  diro  di  fu  una  rivoluzione,  ma  una  d' ordinare  una  nuova 
politica  dopo  la  vittoria  ? 

S*  queste  sono  lo  conseguenze  del  grande  moto  Germanico  di  di- 
ciatto mesi,  dal  sfarzo  1848  asili  Agosto  1849,  chi  può  parlare  di 
quel  moto  sprezzantemente  ? 

Ha  *on  essi  tali  che  bastino  7   Può  la  Germania  appagarsene  ? 
Pretenderemo  che  il  volcano  si  chiù  lesse  perchè  mandò  fuori  un  pò 
4i  solida  lava  e  molto  fumo  e  una  vasta  quantità  di  ceneri  ?  È  ve- 
i  la  sorgente  del  foco  sotterraneo  per  quella  eruzione? 
L»  rlTolwipn*  del  1848,  *  |«  due  precedenti 


No 


della  Germania,  la  guerra  contro  Napoleone  de*  1813  •  14  c  il  moto 
del  1830,  ebbero  più  grande  scopo  e  più  alio  ideal*  che  non  »  lo 
stabilimento  di  una  sorìe  di  meschine  costituzioni.  Or  può  mai  dirai 
che  quello  scopo  sia  raggiunto,  quella  idea  verificata  dai  progresso 
di  questo  nuovo  Costituzionalismo,  fiochi  oltre  a  trenta  sovranità 
presistono  ad  esistere  in  Germania  ?  La  Germania  potrebbe  tura*, 
nel  corso  dei  tempi,  ottenere  pesi  e  misure,  una  riduzisne  dogli  o- 
neri  che  aggravano  tuttavia  il  nostro  traffico  interno,  una  più  attiva 
rappresentanza  dei  nostri  interessi  comerciaiii  all'  estero,  e  —  pos- 
sibilmente —  un  naviglio  atto  a  proteggere  lo  nostro  co»;  ma  non 
mai,  sotto  il  sistema  presente,  una  uniforroiUydi  Ugislazton*,  giuria, 
dizione  e  cittadinanza  che  abbracci  tutto  il  paese,  non  mai  un  con. 
certamento  governativo,  non  mai  una  posizione  onorevole  negli  affa, 
ri  del  mondo.  Può  esistere  qualche  sparanza  di  giunger*  a  nn  cer- 
to grado  di  libertà  interna  col  lento  svolgerai  dell*  discussioni  par. 
lamentar!  ;  ma  l'aspirazione  profonda,  la  sete  dell'anima  della  Ger- 
mania, Unità  Nazionale,  nessun  re  o  principe  Germanico,  quand'aa- 
che  di  rette  infezioni,  può  soddisfarla. 

Unità  NYzionale.  Un  Governo  •  nn  Poter*  legislativo  —  o 
protezione  efficace  ai  nostri  interessi,  in  luogo  della  debolezza  ge. 
Iosa  di  alcun*  dozzine  di  corti  —  *  questo  in  oggi  il  problema  ur- 
gente per  tuttala  Germania. 

Attraverso  la  grande  acoasa  del  1848,  questo  deciderlo  trovò 
espressione  per  ogni  dove.  Senza  decisione  comun*  anteriore, 
quasi  alla  atessa  ora  e  su  tolti  i  punti  del  nostro  paca*,  i  nostri  ti* 
colori  nazionali,  l' antica  nosta  nera,  rossa  •  dorata  bandiera  del- 
l' Impero  dell'  evo  medio,  sventolarono  dapertutto.  Quella  bandiera 
a'  innalzò  ad  un  tratto  su  tutti  i  vapori  del  Reno,  rifulse  dall'  alto 
della  Cattedrale  in  Colonia,  da  da  Konìgsberg  sali'  onde  oscuro  del 
Baltico,  dal  Tirolo,  al  chiarore  di  mille  fuochi  accesi  nella  gioia 
comune,  lungo  1*  vette  delle  nostra  Alpi  germaniche.  Fu  la  più 
splendida,  la  più  spontanea  espressione  del  voto  segreto  delle  mol- 
titudini, di  ciò  che  il  popolo  tedesco  aspettava  dall'  iniziarsi  d'  un 
era  ;  e  il  Parlamento  di  Frankfurt  fu  eletto  coli' idea  d'nna  sola 
Assemblea  e  d'un  solo  Governo  eh*  avrebbero  d' allora  innanzi  re- 
golato i  fati  del*  Nazioue  nna  e  indivisa. 

Nou  era  nn  sogno,  un  fantasma,  una  tbullizion*  di  visionario  en- 
tusiasmo, che  innalzava  quella  bandiera.  Per  diversi  secoli  lo  svi- 
luppo storico  aveva  preparato  quel  momento.  Fu  tempo  in  cui  la 
mia  Patria  non  era  smembrala  in  tre  dozzine  di  Stati,  raccolti  no. 
raiualmente  sotto  l' Imperatore,  indipendenti  di  tatto.  La  Riforma, 
Ir  guerra  dei  trenta  anni,  le  conquiste  della  Prussia,  la  Rivoluzione 
Francese  e  I'  influenza  esercitata  successi vame:i le  da  Napoleone  sui 
nostri  Stati  occidentali,  da  ultimo  la  vittoria  della  Germania  sulla 
Francia  dal  1812  al  1815,  tatto  contribnl  •  distruggerò  gran  parte 
di  quelle  piccole  sovranità.  Fin  I'  ultimo  commovimento  del  1851 
cancellò  due  almeno  di  quei  principati  dalla  Carta  della  Germania; 
un  aenso  prepotente  di  debolezza  interna  ridusse  i  due  Stati  cono, 
seiuti  dal  vecchio  nome  di  Hohenzollern  ad  abdicare  la  propria  so- 
vranità e  darsi  alla  Prussia.  Ogni  incidente  importante  nella  Storia 
della  Germania  limito  il  numero  degli  Siati  ;  •  un  moto  di  concoa. 
tramento  è  visibile  dalla  tiforma  di  Lutero  fino  a  noi.  £  decretato 
nei  cieli  che  la  Germania  avrà  il  suo'guo  giorno  d*  Unità,  corno  l' In. 
ghilterra,  la  Francia,  la  Spagna,  dopo  lunghi  secoli  di  divisione, 
ebbero  il  loro. 

E  questo  grande  intento  avrebbe  potuto  raggiungersi  nel  1848, 
se  nn  eoi  nomo  potente  davvero  per  intelletto  ed  astone  si  fosse 
trovato  in  quel  momento  fra  i  nostri  principi.  La  nazione  avrebbe 
allora  di  buon  grado  asgriffesio  1*  aus  tendenze  repubblicano  •  prez- 
zo dell'  Unità  nazionale  ;  e  un  Principe  nostro  che  a  capo  d'un  eser- 
cito comunque  piccolo  avesse  accolto  *  dirotto  con  fermo  *d  oneato 
volere  11  moto  popolare  nel  momento  opportuno,  sarebbe  stato  acet. 
tato  alccom*  candidato  alla  Corona  Imperiai*  «  protetto  da  rutto  un 
popolo  in  armi.  Ha  non  uno  obbo  ardir*  di  tursi  risolutamente 
capo  d'  una  Rivoluziono,  •  lo  stesso  re  di  Prussia  a  cui  fu  offerta 
quella  Corona,  la  ricuso  sena'  ombra  d'  esitazione.  Da  quel  mo- 
mento, la  Nazione  imparò  eh*  i  suoi  desideri  non  potrebbero  mai 
conpirsi  da  suoi  Sovrani.  Pocclii  animi  riasoluti  si  striamo  sino 
all'ultimo  intono  alla  dotata  bandiera  ;  due  piccoli  Stati,  Baden  e- 
il  Platinale,  ai  levarono  in  armi  per  difendetela  Costituzione  pro- 
posta dai  Parlamento  di  Frankfurt  ;  c  la  fortezza  di  Rastad,  primo 
sostegno  della  rivoluzione  divenne  a  suo  modo  1'  Arcad  dalla  Ger* 
mania  meridionale.    La  sn  erari  ra  principale  de]  grand*  movimento 
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■pati;  e  la  eoa  principile  teudeoza  rimanendosi  inesaudita,  tutti  gli 
altri  vantaggi  ottenuti  apparvero  delusimi  e  non  altro. 

Oggi  tappiamo  che  i  nostri  principi  non  consentiranno  mal  ad  una 
soluzione  pacifica  della  questione,  e  che  soltanto  una  Rivoluziona  può, 
rovesciando  tutti  i  nostri  troni,  troncare  il  nodo  Gordiano.  La  sola 
repubblica  pnfi,  nelle  sue  sante  fiamme,  fondere  il  metallo  germani 
co  io  un'  unica  Statua.  Né  la  Nazione  desisterà  dall'  intento  più 
che  noi  facciano  gì*  Italiani  ;  e  nessuno  sviluppo  interno  d'  uno  o 
d'  altro  Stato,  comunque  progressivo  e  liberale,  varrà  a  riconciliare 
la  Naiione  si  Governo  della  rislabilta  Dieta  di  Frankfurt.  Una 
Nazione  non  4  tale  sinché  le  varie  sue  parti  nm  rette  da  leggi,  diver- 
se. Sia  1'  amministrazione  locale  quanto  è  possibile  ;  ma  sia  la 
Legislazione  centrale.  Se  i  comuni  interessi  d'  un  popolo  sono  in 
periglio,  e  necessario  un  unico  comando  per  1'  esercito  e  pel  navi- 
glio ;  e  guai  ad  ogni  società  d' uomini  i  cui  Consigli  sono  in  tempo 
di  guerra,  dirisi  dalle  gelosie  meschine  d'  una  moltitudine  di  capi. 
Noi  lo  provammo  abbastanza  nella  grande  gueria  contro  Napoleone; 
e  ci  tocca  ricordare  con  profonde  rossore  come  la  Baviera,  Wnrtem- 
berg,  Baden  si  Tacesse  ro,  per  oltre  a  dieci  anni,  vassalli  al  comune 
nemico,  per  la  soia  speranza  di  non  so  quale  ingrandimento  sulle 
rovine  dell'  Impero  e  della  Nazionalità  Germanica,  vedemmo  il  dis- 
senso tra  1'  Austria  e  la  Prussia  curvare,  nel  1850,  una  nazione  di 
40  milioni  davanti  a  una  piccola  potenza  Danese  forte  soltanto  d'  un 
milione  e  meste  d'  uomini.  Un  cittadino  Tedeaco  della  Sassonia 
cesta  d' ezeer  tale  sul  proprio  terreno,  appena  ci  varca  la  frontiera 
Prussiana  ;  un  operalo  di  Vienna  trova  difficile  stabilire  il  proprio 
opificio  in  Brunswick,  e  un  uomo  dei  piccoli  Stati  ebe  viaggi  all'  e- 
stero,  non  trova  un'  ombra  di  protezione,  dacché  i  piccoli  stati  non 
possono  pagare  ambasciatori  in  ogni  Metropoli  o  Consoli  in  ogni  porlo 
di  mare  straniero.  Con  una  marina  mercantile  superiore  a  quella  di 
Francia,  con  una  eccellente  schisttsdi  navigatori  lungo  le  nostre  coste 
del  Nord  e  del  Baltico,  con  una  rendita  annua  sommante  fra  tutti  gli 
Stali  a  più  che  non  è  la  rendita  della  Gran  Brettagna,  noi  non  ab- 
biamo, mercè  la  nostra  sciagurata  divisione  tanto  di  forze  marittime 
da  ten?r  fronte  alle  fiacche  forze  delta  Russia  zul  Baltico.  Forniti 
di  mezzi  e  stabilimenti  militari  eguali  a  quelli  d'  ogni  nazione  Eu- 
ropea, noi  pur  saremmo  in  oggi  probabilmente  disfatti  da  qualunque 
dei  nostri  ricini  sceglieste  d'  assalirci  con  proposito  deliberete.  £ 
tutta  questa  somma  di  pubblica  vergogna,  noi  la  compriamo  a 
spesa  d' un  enorme  sistema  di  contribuzioni  architettato  a  tenere  in 
piedi  30  inutili  Corti,  36  inutili  eserciti  !  * 

Siffatto  stalo  di  eesa  non  pai  durare.  Tutti  i  partiti  lo  sentono, 
e  un  vasto  numero  di  costituzionali,  disperando  d'ogni  altra  via, 
ingrosserà  rapidamente  le  file  repubblicane  per  Urtatola  rata  di 
tutte  dinastie  e  costituzioni  esistenti,  non  ai  tosto  traluea  speranza 
d'  ma  nuova  rivoluzione.  La  giusta  a  temperata  indole  dei  Germa- 
ni velie  fare  nel  1948  un  ultima  prova  di  cifi  che  i  auol  capi  voles- 
sero ;  ma  poich'  ezzi  col  resistere  deliberatamente  e  iniquamente  al 
più  ardente  voto  della  nazione,  hanno  seminato  un  profondo  aenso 
di  rancore  e  d'  offesa  nell*  anime  nostra,  ne  raccoglieranno  i  frutti 
quando  che  sia.  R  verrà  tempo  in  cui  i  loro  slessi  stromenti,  gli 
eserciti  goternativi,  si  volgeranno  court'  essi  a  distruggerli.  La 
/oretta  dice  nn  ammirabile  proverbio  di  Tunisi,  non  >'  infiamma 
mai  te  non  co'  propri  suoi  alberi. 
Nov.  8. 

Un  Prussiano  che  non  vuole  essere  un  Tedesco 
per  gli  Italiani. 


STUDI  SULLE  IXSCKREZlONI  NAZIONALI. 


11YOLUZIONR   OKI  PAESI  BASSI.  (I) 
(«) 

Se  inoMestro  e  sigilli  bastassero  s  {Madera  no  paese  dal  ferro  e  dal 
e,  I  Pacai  Bassi  sarebbero  itati  abbattati ea  protetti  contro  gii  Editti  re- 
gli  e  I*  Inquiiiiion«  :  •  furi  usatamente  la  Storia  e'  hi  ugna  eh»  la  carta  eia 
pergamena,  quand'  anche  munite  di  giuramenti  dì  principi,  sono  deboli  bar- 
riere contro  U  torrente  e?  un  assolutismo  sacerdotale  e  regio  ".  (S) 
Le  ratte  provincia  dei  P.    Baiti  possedevano  lstf>lprivtteg i,  serilti  tu 
i  e  custoditi  negli  Architi  Comunali  (S).   Filippo  II  arava  are- 
i  il  diritte  e  la  volontà  di  annullarli.  Desiderio  di  consemrli  e  di  ce- 


tenderli,  dalla  parte  del  sudditi,  ttndeat a  5/ restringerli  e  a  'opprimerti  dalla 
parte  dal  sovrano,  ad  ogni  tratto  le  dna  volontà  al  urtavano,  il  contralto  si 
trovava  illusorio,  r  canea  ,'di  debolessa  soltanto  ai  sudditi  che,  discutendone 
i  patti,  riconoscevano  nel  aovrano  uà  diritto  superiori  al  proprio,  e  otte  paraliz- 
zava metà  delle  loro  forse.  Ed  era  chiaro  che  sarebbero  perdenti  nella  lotta, 
finché  quella  ai  limitasse  all'  oaaervanza  recip rotta  della  condizioni,  e  i 
lacerando  la  Carta  che  li  costituiva  sudditi,  non  ai  fotta  ro  intera 
cali  dal  principe,  e  dichiarati  liberi. 

Filippo  compresa  che  la  fiozlouc  eostitu  rionale  giovava  a  lui  ae!o,  e,  < 
tendo  logicamente  dalla  facoltà  di  accordare  la  facoltà  di  i 
il  potette,  aveva  nella  sua  qualità  d'  Erede  preauotivo,  giurato  nel  IM8  gli 

Filippo  il  Bono  (4> 

Pondera  in  uno  Stelo  dispotico  le  varie  Provincie,  < 
prema  Corte  di  Meliaca  la  Giurisdizione  dei  Triennali  locali, 
cotoiense  all'  Inquiairion»,  mantenere  ne!  paca»  nn  buon  nerbo  di  i 

1-  intento  e  i  messi  indicati  da  Carlo  V.  ed  egli  ri  al  attenne 
e  par  cedendo  ul volta,  sicuro,  fino  a  tan- 
to che  nel  contratto  rimanerne  la  rieogniaione  della  propria  sovranità,  di 
ad  una  ad  una  le  condizioni  che  ne  limitavano  l'autorità.  Per 
V  intento  la  monarchia  non  badava  a' acropoli. 
Aveva  nel  lfteS  giurato  senza  restrizioni  le  costituzioni.  Nel  1(55  rimet- 
te in  vigore  l' Editto  del  1550  die  le  viola,  e  impone  nuove  taaae  :  gli  Sitti 
respingono  I'  Editto  e  le  tesse,  ma  accordano  volontaria  auatidii:  trovandoti 
alla  vigilia  d' una  guerra  colla  Francia,  il  principe  cade.  Nel  1519  re  ese- 
guire 1'  Editto,  premettendo  di  licenziare  la  troppe  straniere,  ma  non  Le  al- 
lontana se  non  nel  1577,  allorché  per  ammutinamento  ;ai  cono  tette  inutili. 
Nel  1549,  assiste  a  un  autodafé,  e  giura  di  mantenere  1'  Inquisizione  ne' saaù 
dornioii.  Fa  sperare  egli  S'ali  Generali  di  sospendere  1'  Inquisizione,  e 
ordina  aegretamentc  alla  Reggente  di  raddoppiare  il  rigore.  Sembra  tare  al 
generale  malcontento  .il  sacrificio  dell'  astato  Grenvetlee,  e  gli  sostituisse  il 
feroce  duca  d'Alba.  Accorda  nel  1566  il  decreto  detto ;di  >  Moderai  ity>u 
e  a'  obbliga  al  papa  di  agire  contrariamente  a  quanto  promette  :  in  pretensa 
d' una  quaai  aparta  insurrezione,  concede  libertà  di  eoeeiensa.'a  Touznaia,  a 
Valenciennes,  poi,  ritatto  di  soldati,  assale  te  due  città,  e  le  abbandona  al 
sacco  e  al  carnefice.  Promette  la  convoeasione  degli  Slati  Generali,  e  revo- 
ca con  istromento  notarile,  ma  segreto,  la  tua  promessa.  Lo  stasso  g forno 
accarezza  Egmoot  e  ordina  a  d'  Alba  di  porgli  le  mani  addosso  e  troncargli 
la  ietta.  Libero  da  nemici  esterni  e  raccolto  un  eierelto,  getta  la  maacliera, 
conférma  la  aeotaoza  di  morte  lanciata  dall'  Inquisizione  contro  1'  intiera  pò- 
poltzione,  crea  il  Consiglio  di  sangue,  viola  capite-Iasioni,  pone  a  ferro  e  a 
fuoco  iTarlem,  Utrecht,  Anversa,  Maastricht,  Nasrdeo,  nei  eoli  cai  anni  del 
governo  d'  Alba,  manda  al  patibolo  16,000  persone  (5> 

Mette  eegreramente  a  morte  Monblgny  ambaaciatore  degli  Stati  Genove- 
ai,  e  nega  il  fistio.  Dichiara  all'  imperatore  Massimiliano  e  ai  deputati  «««vt- 
mingbi  eestre  1'  autorità  reale  e  la  religione  egualmente  inviolabili,  a  non 
esserlo  ni  i  privilegi  né  gli  Statuti,  perche  provenienti,  non  da  Dio,  ma  dal- 


e  far- 
la 


la  benevolenza  del  principe.    Alterna  lusinghe  e  minaccia,  < 
za  per  messo  di  Regurzeaa  di  D.  Oiovanoi  e  di  Farne»», 
vite  d'  Eliaabctta  d'  Inghilterra,  m»tle  una  taglia  di  30 
d'  Orango,  e  trova  l'aaaaatino  che  gliela  vende. 

Coti,  or  cedendo  or  iovadrndo  il  Principato,  retto  nel  lungo 
citore  di  quelli  che  lo  combatterono  sul  terreno  dei  diritti 
e  fu  violo  da  quelli  che  ai  pot.ro  sul  terreno  del  diritto  natatele. 

Come  procedeva  intanto  l' oppoaizione  f 

Gli  Siali  Generali,  e  in  complesso  tutti  i  corpi  costituiti,  provinciali  e  ma- 
nicipall,  composti  di  nobili,  di  |preU,  di  professori  e  borghesi,  tendono  eoe. 
tantemente  a  mantenerti  sol  terreno  legai»,  difendono  ad  uno  ad  uno  i  loro 
privilegi,  chiedono  1'  abolieione  dell' Inquitisiooe  e  1'  al  lontanamente  rtw 
soldati  stranieri  (6)  e  la  dimissione  d' Invisi  governatori  (7;,  proiettano  coa- 
tto la  violenta,  riclamano  libertà  di  coscienza,  spediscono  ambascia  tori,  pre- 
sentino petiiiont,  si  costituiscono  indegne  ostili  el  governo  (8),  patteggiano 
con  principi  forestieri  ;  ma  ai  riconoscono  tempre  andditi,  discutano  eul . 
]'  abuso  dell'  autorità,  non  sopra  la  cu*  legittimiti  :  mormorano  eostro  il  re 
ma  gli  forniscono  i  mezzi  di  opprimerli,  e  eubìscono  talmente  il  prestigi? 
della  maestà  regia,  o  piuttosto  vi  ti  incorporano  tilTaitsmrnie  etti  mede- 
simi, che,  nell'  atto  stesso  in  cui,  attendo  praticamente  ribatti,  al 
governo  del  re  muovono  guerra,  nell'  interesse  e  nel  nome  d«l  r»  dichiarino 
farla.  Questa  incarta  comprensione  del  diritto  assoluto,  quatta  esitanza 
nell'  atleae,  questa  paura  e  sciogliere  le  criai,  spiegaoo  come  foatcro  ricon- 
dotte sotto  il  giogo  le  provincic  meridionali,  e  come  fosse  ritardata  par  tanti 
1  anni  1'  emancipsslons  delle  settentrionali. 

]  Quel!  possono  estere  alate  le  cauaa  intrinseche  dell'  esito  differente  oh"  eb. 
]  baro  i  moti  del  Belgio  e  dell'  Olanda! 

L'  iniziativa  è  una  forza.   Un  corpo  in  moto  che  ne  urta  un  altro  in  ripo- 
so, imprime  la  propria  dn-eiioue,  e  questa  legge  fisica  e*  applica  anche  al 
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La  riforma  serpeggiava  gii  da  gran  tempo  aei  P.  Bassi, 
pia  ripida  •  vivace  al  Sud,  piò  lenta  al  Nord  ;  ma  era  pia  reiistenxa  passive 
che  lotta  aperta  :  il  popolo  innalzava  nuovi  altari,  non  rovesciava  ì  vecchi  : 
avere  il  coraggio  di  adunerei  ad  ascoltare  un  predicatore  protestante  in  una 
ca«e  di  Brutsdte»  dalla  quale  ti  vedevano  le  n.mrne  del  rogo  dove  ardivanti 
albi  predicatori  e  proseliti,  ma  Ma  ottva  saldile  it  carnaflee,  spegnere  le 
Camme  e  salvare  le  vittme.  [»] 

Furono  le  ciani  tupiriorl  che  Inititrono  1'  oppoiizionc  attiva,  e  il  primo 
atto  fu  la  legale  rimottrtnza  degli  Stati  Generali  contro  I'  Inquisizione  e  le 
truppe  itrauiere.  Queir  inixiativa  diede  alta  datai  aupertorl  —  ore  pia,  ove 
meno,  et  eondo  i  legami  aociali  e  politici  gii  «••Utenti  fra  lori  e  le  popolazioni 
—  una  grande  iofluenra  tulio  ivolgimcnto  e  la  rieteita  del  moto. 

Le  datti  tuperiori  dividevano  col  priadpe  il  governo  del  paese:  orli'  Ar- 
to:), nelle  Fiandre  e  nel  Brattante,  quell'  «inorila  apparteneva  precipuamente 
•Ha  Nobiltà,  die  ;l'  esercitava  per  diritto  di  natcìta  lino  dai  tempi  dei  ritpet» 
tiri  ducili  e  conti  :  nell'  Olanda,  nella  Zelanda  e  nella  Friaia,  il  ditemi  feu- 
dale •' era  poco  esteso  fra  quelle  popolailoni  povere  e  laboriose,  e  la classe 
governante,  benché  tendeste  naturalmente  a  (arai  ereditaria,  riteneva  tuttora 
qualche  cota  dell'  Indole  popolana,  r  ti  ritemprava  sovente  nel  voto  nazio- 
naie. 

Quetta  gente  aveva  dunque  potere,  ricucile  e  privilegi  da  contenere  e  da 
•atendere.  Laaeiando  da  parte  le  rare  individualità  che  tratto  tratto  appariscono 
nelle  rivoluaiool,e  ebe  dal  mondo  riverente  tono  chiamati  Grandi,  per  avere 
interamente  votato  te  medesimi  al  bene  collettivo,  1'  argomento  è  pei  privile- 
giati precitatnente  in  quei  termini:  è  una  questione  d"  intereati  perionrii. 
Quando  insorge  un  conflitto  tra  il  paete  e  it  principe,  il  primo  impulao,  che 
e  la  legge  d*  amore  poeta  da  Dio  nel  core  degli  uomini,  e  gcDcrtlmente,  non 
etcì  irti  1  privilegiati,  in  favore  delta  parte  oppressa,  •  piti  o  meno  *'  attoria 
alle  aspirazioni  delle  maser.  Poi  a  poco  •  poco  il  cdcolo  a'  insinua  e  ti  to- 
ltiteli tee  al  aenrimento,  e  le  datti  (intermedi*  ti  chiedono  da  quale  del  due 
contendenti  abbiano  pio  da  temere  o  tperare. 

Tatto  il  paca*,  nobili,  preti,  popolani  e  borgheti  odiavano  lo  «Iraniero  e 
particolarmente  I'  orgogliota  e  rapace  domtnation*  di  Filippo.  I  Qrandi 
•sdegnavano  obbedire  s  governatori  forestieri,  come  Granvella,  d'  Alba  e  R«- 
q«  tieni,  a  regi!  bastardi  o  figli  di  bastardi,  come  D.  O  io  vanni  d'  Austria, 
Margherita  •  Alessandro  di  Panna.  Si  tentlvano  umiliati  della  presenti  dj 
soldati  sptgnuoli,  Itdianl  e  tedeschi.  Non  'ripugnavano  del  protezlaiitltmo 
professato  da  re  e  da  principi  in  Inghilterra,  In  Francia  •  in  Germania  ;  •  se 
il,Signvre  dei  P.  Batti  ti  fotte  posto  alla  tea»  della  Riforma  religiosa,  co- 
me  Enrico  VI1T,  gli  elettori  di  Sassonia  e  di  Brandeburgo  e  il  langravio  dj 
Astia,  etti  avrebbero  volontari  con  lui  voltato  te  spalle  d  papa,  c  diviso  le 
ricche  spoglie  del  clero  esitali  co.  Provavano  ben  anche  una  generosa  com- 
passione pel  poveri  credenti,  arsi,  atrozzati  e  decapitati.  Ma  siccome  Filip- 
po e  il  papa  erano  inoperabili,  e  che,  per  proteggere  efficacemente  la  libertà 
di  cosciente,  bisognava  associarsi  allo  moltitudini,  invocare  i)  diritto  comune, 
far  la  guerra  al  re,  il  primo  dei  privilegiati,  e  forse  far  rivivere  le  antiche  re- 
pubbliche municipali,  che  avevano  tanto  osteggiato  i  loro  padri,  così  stavano 
irresoluti.ad  ogni  sedditfazione  data  al  loro  orgoglio  ed  ai  lire  interessi  [10], 
cessavano  dall'  oppostone  [11],  abbindolavano  l' Insurrezione  [la]  la  com- 
battevano  quando  minacciava  far»!  formidabile,  cospiravano  [  13]  con  principi 
inglesi,  francesi  e  tedetchi  che  titpettatrro  i  loro  privilegi,  e  finivtn  per  ven. 
dertl  a)  detestato  epajnuolo,  [14]  preferendo,  purché  avessero  parte  nella  ti- 
rrmnldr,  tcrvire  1'  oppressore,  piuttosto  che  ajutire  le  matte  ad  emanciparti  a 
a  farri  eguali  a  loro.  Podiitaitni  fra  i  grandi  Malcontenti,  inixiatoii  nella 
lolla,  ti  mantennero  eottanti  e  puri.  All'  eccezione  dei  cooti  Luigi  e  Gio- 
vanni di  Nassau,  fratelli  del  principe  d'  Orango,  di  Antonio  Ltlainge  di 
•  pochi  dtrf,  tnttì  i  nobili  caporioni  tradirono  o  si  ritirarono  dalla  lotta.  Bre- 
éerode  il  più  grand*  agitatore  delle  Fiandre,  il  primo  dei  Gucux  [15],  sfidu- 
ciato e  stanco,  si  sottomette  alla  Reggente  e  muore  ignoto  in  Germania.  [16] 
Msrni*  di  S.  Aldegonde,  nobile  cuor»  »  atta  mente,  l' autoreti  Programa  del 
Compromesso,  che  aveva  scelto  per  di  vita  ti  motto  "  resse  aiìleurt  "  e  la  d> 
eoi  vita  ra  un- elione  continua.  Marni»  medesimo  a' infiacchisce.  Infranta 
I*  aelana  sua  dall'  avvertiti,  tcrive  dalla  prigione  a'  tuoi  concittadini  •  loro 
consiglia  [17]  di  far  la  pace  col  re,  di  accattare  il  permesso  di  porta*  nell*  eri- 
glio  le  loro  credente  •<  sperando  che  Dio  lor  porgerebbe  occasione  ti,  ren- 
dere tari  servigi  al  re  die  questi  alfine  concederebbe  ad  •sai  il  ripatrio. '• 
netto  Grange,  il  protagonista  dei  gran  dramma  rivolutionario.nobile  spiri- 
lo» odiatore- della  tirannide,  intelletto  lento  ma  progressivo,  carattere  tenace, 
morto  tulle  breccia  della  liberti,  e  certamente  da  considerarsi  qual  fondator 
principale  dril'  indipendenza  olandese,  senti  per  lungo  tempo  1*  influenza 
dell,  tua  conditone  privilegiata.  Nella  incortetta  de1  tuoi  atti,  nella  elitaria 
Ir»  i  proprii  faterete!  •  I*  cauta  comune,  nella  tendenti  alle  mute  misure 
neUa  ripugnarne  ai  ricorrere  a  mczxi  deeiaivi  a  a  cercare  le  conscr-ienic 
estreme,  nell'  antipatia  ai  moti  popolari,  nella  condotta  insomma  eh*  distia- 
gu.  I.  prima  meta  delta  tua  carriera  politica,  si  scorge  1.  traccia  dei  difetti 
inerenti  at!t  ca-ta        cu»!,  apparteneva.   Si  titii 


per  odio  a  Granvella,  e  benché  convinto  dell'  inflessibilità  del  re(18)  vi  rien- 
tra  quando  Granvella  n*  atea.  Non  partecipa  della  i 
accusa  d*  opporixiona  troppe  spinta  i  confederati  a  li  i 
ti  creda  egli  mettetene,  a  fidarti  dalie  promest»  del  re  (!»).  All'  epoca  del 
generale  fermento  od  Brabnau  e  nelle  Fiandra,  beo  lungi  dd  giovarsi  di 
quel  momento  d'  eatutiaazno  che  gli  avrebbe  dato  fa  mano  tutta  il  paese,  si 
spaventa  dalla  cresceste  loaurrettoc*  :  laaeia  che  Egmont  la  soffochi  ad 
•  va  egli  strato  ad  acquetarla  io  Anversa.  Trova  io  Anversa  40,000 
edviniati,  luterani  o  anabattisti,  nemici  tra  loro,  ma  unici  nel. 
I*  odio  al  papa  •  a  Filippo  e  disposti  a  totteoere  le  truppe  del  giovane  Mar. 
nix  che  movevano  per  impadronirti  dell'  isola  di  Walcherea.  Come 


d'  Anversa  e  d'  Olanda,  conosca  i  disegui  dei  sollevati,  li  favorisca 
segretamente,  e  allorché  ai  tratta  di  effettuar. i,  e  di  chiuder*  per  tempre, 
eoli'  occupazione  di  Walchercn,  1'  adito  alle  flotta  apagnuole  nella  Schelda  a 
in  Anversa,  ha  paura  delle  conseguente,  e  soffre  che  Marni*  aia,  alle  porte  della 
citta,  sorpreso,  sconfitto  •  uccìso  dal  corpo  realista  di  Beaevoia.Se  per  elevare  la 
tua  mente,  te  per  parificare  la  coteienxa  da  ogni  compromesso  fra  1'  < 
a  il  dovere,  se  per  maturare  la  propria  «peritola,  non  avesse  ai 
passare  a  traverso  errori,  delusioni  •  sventure,  se  avesse  detta  allora  al  citta* 
din!  d'  Anversa  come  Io  ditte  14  anni  pio  tardi  agli  Siati  Ornerai!,  die  ogni 
ceni  ji  romeno  colla  tirannide  e  un  tradimento  verso  il  paete;  avrebbe  cotto 
la  fortunata  occasione  eba  non  ritorno  pio,  sarebbe  usc:to  cui  frementi  citta- 
dini alla  ri  scosta  dd  patrioti,  ai  aarebba  icopad  remilo  dalle  bocche  della 
Scbelda  :  avrebbe,  agli  applausi  della  Nazione  insorta,  proclamalo  la  deca- 
denta  della  dominazione  sp.-ignuole.  conte  lo  tee*  10  anni  dopo  i  a  avrebbe, 
prima  eh*  d' Alba  gioageate  con  90,000  vecchi  soldati  a  fortificare  la  tirexv- 
aide,  aaeicurato  l' indipendenza  dell*  17  Ptotiade.  Lungi  dal  venire  fa 
quelle  rieolurieui  estreme  che  tagliano  di  botte  la  quietiont,  di  ricorrere  a 
qud  messi  decisivi,  ebe  dovette  adottate)  pili  tardi  eon  sacrifici  maggiori  per 
salvare  dal  giogo  soltanto  7  Provincie,  Orenge  mostro  dlora  temer  più  l' in- 
essrreaiooe  popolare  che  non  il  dispotismo  dd  papa*  del  re.  Oià  influente, 
qual  regio  governatore  dell'  Olanda,  e  Sindaco  ereditaria  d'  Anversa,  ti  valse 
della  grande  popolarità  acquistata  eolle  sue  private  virtù  e  eolla  costante  op- 
posizione alle  persecuzioni  religiose,  per  tedare  i  concitati  animi  della  popo- 
laiion*, per  reprimere  la  ribellione  gii  da  molti  giorni  trionfante  nella  citta, 
e  ad  impedire  che  ai  soccorressero  la  milizie  de'  pstriotl  che  dai  tetti  e  dai 
campanili  d'  Anversa  si  vedevano  combattere  nel  borgo  di  Ottrard(20).  B 
uitndo  preghiere,  •  promettendo  tolleranza  religiosa,  e  tagliando  il  ponte 
levatoio  che  della  eilii  conduce  ad  Oetravel,  riuscì  a  trattener  la  popdatioe* 
dd  prender  parte  al  conflitto,  •  allorché  la  folla,  ignara  ddl'  esito,  a'  osti- 
navi pur  ad  «ciré,  con  atroce  deririoite,  indegna  di  lai,  soggiunse  rsvtre  la 
truppa  di  Mirali  trucidata  o  dttperta  ed  essere  inutile  ogni  ajut». 
tceva  dunque  ebe  net  evi  giovar  prima  P  ajuto,  ed  egli  vi  aveva  poato  < 
lo.  Il  popolo  funate  lo  acculava  di  tradimento  e  fu  sul  punta 
in  brani.    Beanrotr  aveva  soltanto  800  soldati,  e  V  etano  fa  etra  40.000 


Rieeciva  a  far  al.  com'  al  diate,  eh*  la  pia  t 
qud  tempi,  eoo  loo.ooo  abitanti  e  eon  .,400 
ri  etmyrometieitt  suVia  rlsVflr'eee.    Sottraeva  tg'i 
della  rivoluzione,  ma  la  serbava  a  bea  | 
del  1S78  («I),  detto  furto  Spag *»«/«,  e  ed  ima  servit»  di  due  secoli  salto  il 
giogo  spagnudo  •  I'  austriaco.   £  eoo  Aavtr«a  egli  so  bava  dio  stecso  de- 
atino  le  IO  Provincie  meridiamli  preato  le  quali  —  abbandonai*  e  tradite  da 
ehi  stava  in  cima  ai  loro  afletti  e  doveva  salvarle  —  la  delusione  e  lo  sconforto 
succedettero  a  ttn  entusiasmo  ebe  prometteva  ticura  vittoria.   V  hanno  nelle 
criti  tanto  dd  corpi  morali  che  fisici,  certi  momenti  decisivi  che  il  medico  e  il 
politico  di  genio  unno  indovinar*  •  afferrare,  onde  imprimere  alla  erisi  uno 
•volgimento  salutare.   La  terribile  riduzione  che  invase  nel  1£t>ti  lutti  i 
P.    Basai,  era  il  momento  d'  afferrarsi  per  ietrappare  ad  un  tratto  tutte  le 
Provincie  alla  Spagna.    A  Orange,  per  ingegno  e  influenza  11  primo  nella 
contrada,  toccava  l' incarico.    Ma  11  tuo  intelletto  era  ancora  offuscato  dai 
peegiuéUui  della  prima  educazione,  *;i  suol  pud  erano  ancora  impacciati 
ddle  psatojo  della  propria  cauta.    Rgli  noi  face  «  sopra  di  lui  prfacipdmenle 
perchè  migliore  e  più  potente  d' ogni  altro,  oade  la  colpa,  se  la  futura  repub- 
blica olandese  fu  composta  di  sole  T  Prcriaeie,  d lordai  avrebbe  dovuto  • 
potuto  core porai  di  17.   Lo  volle  beasi  fa  appresso  e  allorché  —  convinto 
che,  per  avere  un  onesta  reggimento  nuoto,  bisogna  cominciare  col  disfare  il 
vecchio  ( Ti) — venne  aai  propelilo  di  etaecar*  il  patte  dalla  monarchia  spa- 
gnuola  :  lo  eolie  •  fe*e  aforti  inauditi  per  inocular*  dia  Nazione  la  eonda, 
tiene  e  votanti  eoa.   Ma  era  troppe  tardi,   V  anturi asmo  nop  è  una  vette 
che,  depoeta  una  volta,  posse  quando  che  sia,  esser  ripresa.   L'  entusiasmo 
che  4  I'  *tdutione  delle  facoltà  umane,  tTegliata  e  rivolte  dia  realizza- 
zione d'  una  grand*  idea  intraveduta,  se  non  a  tenuto  in  un'  azione 
continua  per  compiere  e  custodire  quella  conquista,  sbollisce  e  sfuma  |  te 
poi,  per  giunta,  «iene  avversato  e  deriso  da  qud  eh'  erano  stimati  i  migliori, 
ti  converte  fa  un  fuoatto  scetticismo,  *  et  vogliono  secoli  di  apostolato 


„  ,^  .  „.    ,  .    -  si  esanveos  in  un  ian:u^  scvuichiuj,   e  «•  v 

quale  apparteneva.  Si  ritira  dal.  Ccntiglio  di  Stato   «  di  sventur.  per  riunirlo  dia  credetti,  del  veto 
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PENSIERO  ED  AZIONE. 


OK  «forai  di  Orange  rieaditmo  tbiì  per  1*  Provincie  meridionali.  Radunò 
Congressi,  levò  eeereiti,  «ri»»  la  Lega  di  Oaad,  due  volta  1*  Uni  mi»  di 
Brut*»)  lei  :  tutto  fu'invano.  L'  cntutijarzsD  e"  ero  dileguato.  Lo  •conforto  * 
f  avvilimento  degli  animi  arano,  per  le  eubilo  delusioni,  coti  profondi  dir 
nel  1573,  —  allorché  i  Nobili  dell*  Arlois,  drl  Brattante  «  delle  Fiandre 
erano  In  piena  defezione  terrò  la  parte  spaglinola  —  avendo  il  patriota  Qoa- 
aoa  tratto  la  atti  d'  Arra»  al  partito  nazionale,  Q  popolo  soffrì  che  on  pugno 
di  soldati  ristabilii**  1*  autorità  regia,  e  aaaiatette  itupatsibile  al  nippliiio  di 
Uoteou  (23),  t'be  dal  patibolo  gli  rinfacciava  la  aua  codardia. 

£  quegli  afoni  ebbero  erito  infelice  par  la  ragione  compoeta  dello  riidu- 
c:amento  In  cui  erano  cadute  quella  dopolationi  tradite,  e  del  modo  ancora 
irrcwluto  a  incompleto  con  cui  procedette  nel  lavoro.  Metà  del  rrcrAis  «c- 
ne  era  incora  in  Int.  Il  re  è  il  primo  dei  privilegiati  :  per  ehi  Intendeva  de- 
tronizzarlo, qtari  'era  in  quali'  impreia  il  'vero,  il  roto  alleato  t  Erano  la 
mane  diseredate.  Quali  erano  gli  arniciuaturrii  del  re  minaeciato  f  1  pri- 
vilegiali medesimi  che  nella  caduta  drl  primo  privilegiato  scorgevano  la 
propria.  E  tuttavia  in  quetti  ultimi  potè  di  preferenza  la  aua  fiducia,  e  con 
eeai  intraprese  di  roveaciire  la  monarchia  rpagnuolr.  Gii  arbitro  assoluto  del 
I'  Olanda  •  della  Zelanda,  letto  primo  dignitario  del  BrabsoW,  creato  Luogo- 
Unente  doli'  arciduca  Mattia  [S4J,  e  in  realtà  capo  di  tulli  i  P.  Baeai,  lascia 
intani  gli  ordini  politici  «utenti,  sena*  ingag lianllrli  e  vegliarli  con  cle- 
menti popolari,  e  li  vale,  per  un'  opera  di  distruzione  e  di  rinnovamento,  de- 
gli Stati  Generali,  degli  Stali  Provinciali  a  dei  Municipi,,  romponi,  quasi 
,  di  gente  Interratala  a  conservare  le  core  vecchie,  perche 
>  i  «noi  privilegi.  E  la  tue  simpatia  per  1»  piramide  «odale  eo- 
i  al  virticr,  aono  {coti  radiente  e  la 
no  il  pensiero  di  togliere  la  co- 
rona à  Filippo,  ai  rivolge  a  principi  foreatieri  e  offre  toro  il  trono  varante  (25) 
qual  salario  dei  loro  ejuli  contro  la  tirannide,  quasi  die  la  libertà  n: 
dovesse  premer  pia  a  gente  forestiera  e,  per  istituzione  propri, 
qaasi  die  Elisabette  fosse  per  rispettare  la  volontà  degli  Siati  Generali 
meglio  che  non  rispettata*  quella  del  Parlamento  inglese  s  o  quasi  che  Fra», 
cetco  4*  Alrnfeo,  rotto  a  ogni  vizio;  attore  nel  macello  della  S.  Barthélemy 
•  aarninc*  dei  Protestanti  d'  Istouduo,  potesse  essere  fedele  manteniioro 
della  tolleranza  religiosa  nei  P.  Basti,  E  1' indole  dei  due  augusti  candi- 
dali si  chisriace  ben  tosto  coi  falli  :  benché  questo  ancor  non  basti  s  scuote- 
re 1'  ingannila  di  Ini  fede  nel  re.  Elisabetta  n*n  accorda  se  non  una  prole- 
siona verbale  agli  Stali,  e  chiede  in  pagamento  1*  isola  di  Wslcberen  (26), 
11  duce  tranerie  negoiia  (37)  cogli  Spagnuoli  lo  ecomparto  dei  P.  Bassi,  e, 
imperiente  dei  patti  giurati  ai  privilegi  e  dia  libertà  religiosa,  teuta(28)  imi. 
gnomi,  —  trmtta  mano,  al  grido  di  "  viva  la  Metta  ",  —  delle  principati 
ritta,  per  regnarvi  da  padrone  estoltilo. 

Pari  alta  fede  nella  protesione  dei  principi  forestieri,  e  \\  sui  fiducia  odia 
coopcrazione  della  Nobiltà,  beoebe  abbia  già  veduto  la  trasformazione  e  la 
diserzione  d'  Egmout,  di  Msnjfeld  e  di  tanti  altri  eignori.  Conceda  il  go- 
verno di  Oand.la  città  la  più  disposta  «ricordarsi  d'essere  itala  repubblica,*! 
dora  d'Arschat  cospiratore  cogli  Spignuoti  r  poi  di  la  più  importante  prò»  .rir  ia 
la  Fiandra d  principe  di  Chinuy, fidilo  del  medesimo:  arti  J  a  I  esercito  c  la  con, 
dotta  de  ila  guerra  nazionale  contro  i  due  migliori  generali  di  quel  tempo,  1). 
Giovanni  d'Austria  e  Alessandro  Farnese,  al  visoonte  di  Gaud,  già  eroitsaiio 
d  addo  di  D.  Giovanni  |  a  Hivre  fratello  d'Aracbot,  altre  volt* commissario 
straordinario  del  re  Filippo  :  a  Laminai  F.gmotit,  giovinastro  'perduto  di  ri- 
Uzlote,  figlia  dell'  incostante  Malcontento,  decapitato  con  Morn  dal  duca 
d*  Alba  i  a  Lamette  «he  su  eontsattaado  col  Farnese  il  prezzo  della  defezio- 
ne (39).  F.  Orango  li  conos  e  tatti,  e  a  tutti  è  snpariore  d'  ingegno  ;  e  non- 
dimeno cosi  antica  e  in  lui  I'  abitudine  di  vdersi  di  loro  e  di  operare  con 
loro,  coil  complru  *  l' illuiione  sulla  loto  iadUpensabìlita,  che  par  non  de- 
atame  la  geli» te,  a' attiene  dal  comando  superiore  dell' ciei cito,  ebe  ben 
a  lui  pio  eh*  ad  altri  a'  addice. 

La  battaglia  di  Gemblours  e  itrsd intenti  che  non  aspettavano,  per  isco- 
prirsi.  Mimi'  accasino*  ;  rtmoatraieno  gli  errori  del»  politica  d'  Orange. 

biUtTdi  vittoria  stanno  ttmpre  per  qwTascreilo  dove  perfctTe  unità  del 
comaado»  la  fidaci»  tra  generali  e  soldati  i  completa.  In  tempi  di  rivdu- 
rinite.  U  partito  r  un  nuovo  ordine  di  cose  ri  compone  di  elementi  diversi, 
di  malebnterrtL  drrem  casi,  in  grado  rtregvide.  Ineguaglianza  siffatta  li  tro- 
va pure  nei  campi,  ed  è  eausa  .neTtsnnodidrrfldetìia,  Per  la  troppa  impor- 
tastaaadw  deU  ali»  pretta  del  mestiere,  il  comando  viene  OraWueriamrnte 
lasciato  agli  antUhi  oeeepanti,  con  qualche  eccellerne  in  favore  d'  individui 
più  •  meno  «miri  del  moto  :  si  gli  uni  eh*  gli  altri  però  appartenenti  d  reo. 
«bio  ibtSjtna  eh*  ri  trae)  distruggere.  La  inaggiorans*  del  capi  quindi  reeies- 
mrnt*  avversa  d  trionfo  ddla  rirduzioo*  ;  il  resto  ne  teme  pio  e  meno 
io  eviluppo.  1  primi  cospirano  attivamente  col  nemico,  cospi- 
rano passivamente  i  secondi  colla  malavoglia  nel  compimento  dai  loro 
doveri  e,  eoli'  inersi»  Me,  cospirino  tirasi  redmetue  o  no,  neseuno  certa - 
>  sjnt»  ù  trionfo  delU  bandiera  sarto  cui  tono  raccolti.   Anche  tenga 


esser*  nella  confidenza  de'  suoi  ufficiali,  U 
tuazione  delle  Me*,  e  »  che  non  a'  adoprano  sinceramente  per 

vittoria.  Che  ne  avviene  t  Ne  avviene  ohe,  se  il  railh*  è  Adi* 
cittadino  pensante  •  affezionato  al  nuovo  stendardo,  dispera  della  vittoria  ; 
sente  odio  pe'  tuoi  ctpi,  ne  sospetta  le  intensioni  e  sovente  ne  contrarla  gli 
ordini  :  se  il  soldato  è  semplicemente  un  mercenario,  ne  succede  eh*,  dietro 
1'  caempio  d**  suoi  capi,  il  fa  negligente  e  indisciplinato,  e  sapendo  essere  la 
sua  bandiera  destinata  a  cadere,  non  ha  nemmeno  per  cesa  quel  rispetto  vol- 
gare ebe  lega  il  guerriero  ali*  atte  insegne,  e  non  a'  adopra  quindi  a  conser- 
varla onorata.  Con  siffatti  elementi  di  sconforto  e  diffidenza,  1»  vittori»  è 
impossibile.  Nelle  prime  guerre  della  rivoluzione  gli  eserciti  frsneesi  ti  tra- 
va  tono  nella  identici  situazione.  Gli  antichi  trincisi!,  rutti  nobili,  tradivano 
sovente,  e  nella  convinzione  dd  volontari!  popolani  tradivano  sempre.  Uuin  - 
di  le  rotte  di  Toornay,  di  Fama»,  di  Boulon  e  i  disastri  dell»  campagna  di 
Pichegru.  Le  sconfitte  sofferte  dall'  esercito  Sardo  nelle  campagne  dd  IMS 
e  49  —  anche  facendo  attrazione  dai  tradimenti  apecidi  attribuiti  ai  sommi 
espi  —  sono  da  ricercarsi  nel  disaccordo  fra  I*  affidai*  e  il  soldato  ;  dissecar, 
do  prodotto  dalle  commosioni  politiche.  Chi  pia,  ehi  meno,  I'  alla  gerar- 
chia militar*  era  nemica  della  rivoluzione,  e  la  bandiera  dell'  easreito  era 
rivduzionaiia.  Da  (itnatto  contrasto  non  poteva  nseire  ebe  la  disfatta.  11 
sobillo  era  md  nudrilo  e  mal  comandato,  a  per  dò  obbediva  nule,  d  scon- 
fortar» e  si  sbandava. 

Non  vi  pnò  esser  vittoria  nelle  guerre  nazionali,  quando  addati  e  capi  non 
siano  egualmente  devoti  alla  medesima,  e  sd  stai  non  sia  egualmente  cara  la 
nuova  bandiera. 

Va  nuovo  ordine  di  eoe*  dere  estere  svdto  soltanto  da  nomini  nuovi,  t 
vecchi  strumenti  lo  impacciano,  la  sviano  e  Io  rovinano. 
Il  disaccordo  fra  il  principio  e  gli  agenti  ebe  ne  devono  promovere  il  trionfo  » 
talmente  funesto  che,  fare  net  1848  tavola  rasa  di  tutto  il  vecchio  meccanis- 
mo e  tirare  a  aorte  fr»  i  tmrplici  soldati  1  eapi  auperiori  dell'esercito  ita.iano, 
sarebbe  nato  miglior  consiglio  che  non  lasciarne  la  direzione  agli  antichi 
occupanti,  i  quaH,  per  educazione  e  per  Interessi,  erano  ostili  ella  rivolaiio- 
ne.  E,  a  meno  di  splendide  eccezioni,  la  rivoluzione  dovrà,  se  vuol  trion- 
fare, scegliere  ttromenli  nuoti. 

In  tali  condizioni  1'  eservito  che  gli  Slati  Generali  avevano  levato  per 
combattere,  in  nome  del  re,  il  re  doveva  estere  ballato,  e  lo  fu  a  Gemblours 
[90]  .11  vecchio  Goignes,  neutrale  in  capo,  ara  mal  ubbidio  ;  il  visconte  di 
Gand,  Ha  tré,  Mootiguy,  Egmont,  agirono  mollemente  o  paggio:  il  soldato 
era  sfiducialo.  La  rotta  fu  disastrosa  «  completa.  Poco  dopo,  uno  dopu 
1' altro,  i  differenti  capi,  grassamente  retribuiti  dal  Farnese  [13]  fecero  la 
pace  ed  re,  consegnindo  fortezze  e  trascinando  nella  dedizione  le  provincia 

Meridionali.  Gli  Stati  Generali,  dai  quali  a  poco  a  poco  si  Bisecavano  le 
"Provincie,  resistettero  ancora  per  qualche  tempo,  sostenuti  drits  costanza 
d'  Orange  ;  ma  i  P.    Bassi  del  Sud  i.' ratio  ormai  perduti  per  la  rivoluzione, 

la  lotta  seria  ormai  limitata  al  Nord  della  Schelde. 

Indicando  per  sommi  capi  gli  errori  del  principe  d*  Orange  che  pur  li  ri- 

tellelt©  progres» ivsmc ut*  elevato  e  maturo,  e  con 
che  corona  tutte  le  virth,  abbiamo  Inteso  personificare  in  lui  il  Partito  i 
critico  rbe  diresse  la  rivduztoue  dd  P.  Baad.  8*  gli  errori  di  i 
d"  educazione  d'  un  uomo  onesto  e  puro,  ebbero  ima  cosi  l 
tulf  andamento  della  rivoluzione  e  sugli  animi  delle  moltitudini  partecipanti 
al  conflitto,  quanto  pia  demoralizzante  dovette  cerere  quel,'  influenza  molti- 
plica!»  per  mille  individui  del  Partito,  etendente  le  sue  ramificazioni  in  lutti 
gli  angoli  del  paese,  diffondendo  coli'  ««empio  II  contagio  del  tradimento, 
della  venalità.dello  spergiuro  e  di  tutte  le  turpitudini  dieni  e  impastata  l'egd«- 
mn,  A  loro  aveva  fino  allora  guardato  il  popdo  comi  a'  suoi  maestri,  ai  porla- 
bandiera  della  sua  battagliele  sulla  parte  di  moltidi  essi  aveva, con  figliale  fidu- 
cia, scritto  qiw^tc  parole:  su,  padri  nostri, noi  sismo  con  v«(32)  1  E  eom' ara 
porsibile  che  il  popolc.il gran  bambino  della  8oeietà,  imparasse  mot alitt.  attin- 
gasi* credenze  nella  virtb,  r* rigioco  di  sacrificio,  fedeltà  alla  estua,  da  striati 
educatori  che  oggi  lo  istigavano  alla  resisteatadr*  e  domani  loammaaaaraoo 
in  nome  del  re,  che  vendevano  tè  e  la  Patria  d  pili  offereale'  Coma  persiti  ars 
nei  fissi i  propositi,  coro*  voterei  alla  morte  per  un'  idee,  drena*  1  saoi 
maggiorenti  gli  davano  l' esempio  della  codardia  •  del  piò  abbietto  egoiara*  t 
Chi  nega  l' influenza  diretta  dei  eapi  sul  destino  dell*  rivdu  doni,  die*  no*) 
doversi  a  pochi  Individui,  bensì  alla  intera  nazione,  co'  suoi  difetti  e  eoli* 
sue  rie»,  doversi  impartir*  la  responsabilità  degli  avvenimenti.  La  nazione 
astenne  11  complesso  degli  individd,  non  v'  ha  aaioo*  iodividcjd*  eh*  non 
1*  appartenga  *  aensa  dubbio  te,  in  un»  epoca  di  crisi,  denta  bs  mancato 
d'  uomini  vitiuod  psr  aiutarla  ad  «cime  rigenerata,  gli  »  colpa  della  sa» 
sterilità,  M.  non  è  però  meo  vero  che  agli  uomini,  esercitanti  per  nascite, 
per  ingegno  o  per  altri  metti  un»  data  somm»  d'  »don*  sui  loro  rimiti. 
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afe  !.. 


»  pi»  g  meno  «.viro  ia  rigirataci 
M,  QOADMO. 


(11  Tbe  JRiee  «f  the  Dutch  Bepublie,  a  HUtcrv  ci  John  Xctrop  Motley 
London  J.  Chaptaan.  1886. 
(t)   Moller,  Tom.  1,  pag.  271. 

(8)  Il  Bracante  oo'  tuoi  duchi,  1'  Olanda  co'  lui  coati,  •  Gend  con 
Mari*  di  Borgogna  amano  stipulato  perfino  il  diritto  di  ribellione,  quando 
U  principe  tiolaate  la  Coititutioar. 

(41  Filippo  il  Booo  di  Borgogna,  awura.rido  uri  1439  il  geterno  dai  P. 
Bau)  imi  dichiarato  esser  tiuitt  i  privilegi,  finche  non  foaaaro  confermiti 
da  lui.    Motley.  Tom.  I.  pap.  43. 

(6)  Motley.  Tom.  II.  pag.  4*7. 
(8)   Moller.  Tota.  1  pag.  S 17 

(7)  Idem,  Tom.  I  pag.  878. 

(8)  Lega  del  Comprometto.  Moller.  Tom.  1  pag.  497,  Conrretio  di 
Carni  t  Lega  rradWeraa  Provincie.  Tom  III  pag.  88  e  189.  Unione  di 
Bruitellei.  Tom  HI,  pag.  15S. 

(9)  Il  miniitro  ugonotto  Franeeaco  'Giunto,  nel  giorno  in  cui  il  celebra- 
vano In  Brunelle;  le  none  di  Alfa.  Pernia»,  predicava  la  dottrina  di  Carli- 
no nel  palano  Culemburg,  «alla  piatta  del  mercato,  dora  in  quali'  ora  ai 
ardevano  alcuni  eretici.  In  quel  giorno  e  in  quel  luogo  fu  concertata  la 
Lega  del  Compromesso.   Motley  Tom.  I  pag.  408. 

(10)  Orango,  Egmont  e  Hom,  erano  uaoiti  dal  Coniiglie  di  Stato  chie- 
dendo Ja  detti  tutioue  del  sardina  le  Oranvalla,  ti  rientravano  nel  1(44,  allor- 
ché Il  cardinale  ti  fu  ritirato.    Moller.  Tom.  I  pag.  *40. 

(11)  Il  costa  Mancfeld  ohe,  primo  con  Luigi  di  Nuiau  e  Bredrrede, 
areta  firmato  la  Lega  da!  Compromeiio,  il  ritira  dall'  oppoiitione.  Moller 
Tom.  II  pag.  181. 

(U)    L' Artoia,  il  Brasante,  le  Fiandre  erano  in  piena  rirolu  :  Tourni), 
'ali 


Velenciennca,  S.  Omar,  Cambraiy  a*  erano  quali  intéramente  lUecata  di 
Chleia  romana,  Anrens  itera  cacciato  i  preti,  la  Zelanda  e  I'  Olanda  t 


i  dalla 

i  mi- 

nacciaTano  di  rompere  le  dighe  dell'  Oceano.  In  quel  frangente,  la  roonir. 
chia,  facile  a  promettere  perche  tempre  pronta  a  violar  le  promeaaa,  pubblica 
1'  Editto  detto  di  Moderatone  e  eoneede  tollerarne  religiosa.  II ora  accatta 
1*  incarico  di  calmare  1'  agitaaione  di  Tourear  j  Egmont  atringe  egli  medeti- 
mo  d' aitedio  Valenciennes,  la  prende  e  inerudelltee  contro  i  protettami. 
Orango  acquieta  Anreraa,  laacia  appiccate  due  anabattiiti,  e  impedite»  la 
popolaiione  di  accorrere  al  tooeorio  del  glorine  Mamix  :  aaaalito  e  diifatto 
dalle  Irupde  regie  a  Ottrtwel,  alle  porte  d'  Anreraa.  M»:ley.  Tom.  II 
pap.  12,  85,  «0,  87  e  ieg. 

(181  Oli  Stati  Generali  furono  in  trattatìre  per  darai  a  Elinbetta  al  fra- 
tello otl  re  di  Francia,  e  al  duca  palatino  Citi  miro. 

(14)   D'  Artcbot,  L.  Lalain,  Hcnnobcrg,  il  riaconte  di  Oaad,  Egmont  i 
figlio,  e  quali  tutti  i  principali  signori,  al  eeadettero  a  Filippo  eolle  truppe  e 
e  oolle  citta,  a  loro  dal  governo  nailonale  confidate.  Motley.   Tom.  III. 
(18)   Moller.  Tom.  I  pag.  460. 
(18)    Motley.  Tom.  I  pag.  647. 

y.  S.    !ftl  aNnere pnnime  tari  pibbileato  il  seguito  dtìU  atte. 


GIUDIZIO  DI  TOMASO  CAELYLE 
SOPRA  L' ITALIA  NELLA  8UA  ULTIMA  OPERA 
"Frederik  the  Great  oj  Prussia  "  e  risposta  del  Filopantl. 
In  un  articolo  intorno  a  Tvmmiw  Carlyle,  nel  30  Voi  degli  "  Selli- 
ti di  un  Italiano  vivente,  tradotto,  ora  tono  più  di  10  anni,  dall'  ori- 
ginale inglete  in  cui  fu  comporto  dall'  anlore,  ai  «orano  le  seguenti 
parole:— 

"  Carlyle  comprende  l' indi? iduo  soltanto,  il  raro  sento  dell'  u- 
nana  razrs  gli  sfugge.  Egli  limparita  con  tutti  gli  uomini,  ma  col- 
la vita  di  ciascuno,  e  non  colla  loro  vita  collettiva.  Egli  riguarda 
ciaschedun  uomo  siccome  il  rappresentante,  l' Incarnazione,  in  cer- 
to quel  modo,  di  un'  idea,  ma  non  crede  in  una  suprema  idea  rap- 
presentata prograasivameata  dallo  sviluppo  del  genere  umano  con- 
siderale) siccome  un  tutto  

Il  grande  pensiero  religioso,  lo  sviluppo  continuo  deW  Umanità 
per  la  fona  di  un  lavoro  collettivo,  secondo  un  piano  di  educano, 
ne  assegnato  dalla  Provvidenza,  presentito  d'  età  ia  età  da  pochi 
rari  intelletti,  e  proclamato  negli  ultimi  clnquant'  anni  dai  pia  gran- 
di pensatori  europei,  non  trova  che  un  deboia  eco  nel!'  anima  sua... 
La  stessa  nasione,  la  patria  —  seconda  esistensa  collettiva,  mano 
tuta,  ma  tuttavia  per  molti  secoli  non  meno  sacrar  dell'  Umanità, 
—  li  dilegua  e  si  modifica  nella  sua  mano.  Per  esso  non  t  più  l' in- 
segna della  nostra  parte  di  fatica  nell'  opera  comune,  1'  officina 
dove  Di»  pose  gli  «ramanti  del  lavoro  per  adempiete  la  mistione 


che  più  trovati  a  nostra  portata  ;  non  è  più  il  aimbolo  dal  oonoetto, 
di  una  speciale  vocazione  della  razza,  dall'  affinità  delle  tendenze, 
dell'  unità  di  lingua,  de!  carattere  delle  località  ;  bensì  è  qualche 
cosa  di  ristretto,  il  più  pot  iblle.  alle  proporzioni  dell'  individuo. 
La  nasionulità  d' Italia  e  la  gloria  di  aver  prodotto  Dante  e  Colom- 
bo ;  la  nazionalità  della  Germania  quella  di  aver  partorito  Lutero, 

Goethe  ed  altri  Ogni  generalità  ripugna  talmente  a  Carlyle, 

eh'  egli  dichiara  la  Storia  del  mondo  non  essere  altro  in  sostanza  che 
la  biografia  degli  uomini  grandi  

Dei  due  criteri  di  certezza,  la  coscisnza  individuale  cioè  e  la  tra- 
dizione universale,  frsi  quali  il  genere  umano  ha  fin  qui  sempre 
ondeggiato,  e  la  cui  reconciliazione  ci  pare  costituire  il  solo  messo 
di  riconoscere  la  verità,  uno  solo  viene  adotato  da  Carlyle,  il  primo. 
Egli  respinge,  o  almeno  neglige  interamente  il  secondo.  La  voce 
di  Dio  viene  ascoltata  nell'  instusione,  negli  istinti  dell'  anima:  peri 
separare  1'  individualità  da  ogni  umana  nozione  esteriore,  e  offerirla 
nella  sua  nativa  purezza  al  soffio  dell'  ispirazione  che  procede  dal- 
l' alto,  è  preparare  un  tempio  a  Dio.  Dio  e  l' uomo  Individuo:  Car- 
lyle non  scorge  altro  oggetto  nel  mondo  

L' ogetto  —  un  oggetto  da  ricercare  collettivamente,  un  ideale  da 
realitarsi  quaggiù  quanto  più  lungi  si  può,  coli'  associazione  di  tut- 
te le  nostre  forze  —  opera tio  humanae  vniversitatis,  come  dice 
Dante  "  De  Monarchia,  "  ciò  solo  atttribuisce  uu  valore  e  di 
metodo  alla  vita  ed  agli  atti  dell'  individuo  ;  —  e  ciò  sembraci  essere 
da  Carlyle  dimenticato  quasi  ssmpre.  Trovandosi  cosi  sprovveduto 
di  sano  criterio  nell'  apprettare  le  asioni  individuali,  egli  è  fonato 
a  stimarle  piuttosto  dalla  potenza  spesavi  sopra,  dall'  energia  e  perse- 
veranza che  quelle  lasciano  intravedere,  anziché  dalla  natura  dell'  og- 
getto verso  cui  tendono  e  dal  loro  rapporto  a  questo  oggetto.  Quin- 
di nasce  quella  specie  d' indifferenza  che  lo  parta,  non  diremo  a 
stimare,  ma  ad  amare  allo  atesso  modo  uomini  la  cui  vita  fu  Impie- 
gata nella  ricerca  di  contrari  oggetti,  —  Johnson  e  Cromwell  per 
esempio.  Quindi  procede  quello  spirito  di  fatalismo  (per  chiama- 
re le  cose  col  loro  nome  )  ...  che  lo  conduce  ad  ammirare  la  destrez- 
za, sotto  qualsiasi  forma  ai  mostri,  e  a  salutare  sovente  la  potenza, 
a  rischio  di  diventare  un  avvocato  del  dispotismo,  siccome  il  segno 
del  diritto  " 

Abbiamo  riprodotto  queste  parole,  perchè  ci  sembrano  contener* 
un  vero  giudizio  della  mente  del  Carlyle  —  giudizio,  il  quale  trova 
oggi  nuova  materia  di  applicazione  nella  "  Vita  di  Federico  lì." 
In  questo  libro,  anche  più,  forse,  che  in  ogni  altra  opera  dell'  auto- 
re di  cui  è  discorso,  la  somma  de'  valori  effettivi  nelle  transazioni 
storiche  riducesl  per  lui  al  fatto  che  riesce  e  all'  individuo  che  lo 
produce.  Se  il  fatto  -risponda  o  no  alla  legge  morale,  alla  giustizia, 
alte  tenderne  dell'  Umanità  verso  ciò  che  splende  come  ideale  della 
coscienza,  poco  importa  al  Carlyle.  ■  • 

Da  quando,  volto  lo  sguardo  alla  Prussia,  egli  ha  immaginato  che 
la  medesima  sia  una  ben  congegnata  creazione,  1'  autore  di  qncsta  è 
divenuto  il  suo  eroe,  e  tutto,  anche  le  parti  più  triste  del  suo  carat- 
tere, devono  convergere  al  tipo  artistico  che  l' adoratore  biografo  se 
n'  è  formato.  Se  il  risultato  storica  non  presenti,  come  1'  «pera 
della  Caaa  di  Hoheuaollern,  altra  fbrmola  di  edueesione  e  di  ordina- 
mento pnbbleo,  che  il  meconismo  burocratico  •  1$  disciplina  del 
sorgente  istruttore,  il  Carlyle  vi  dirà  che,  in  dati  condizioni  di  tem- 
pi <  di  luoghi,  questi  sono  I  mezzi  più  efficaci  par  incivilire  un  po- 
polo a  condurlo  al  rispetto  delle  leggi.  Diffaiti  la  disciplina  capo* 
raion  ce — the  drillho  system  «  elevato  dallo  scrittore  a  dignità  di 
teoria  governativa. 

Dall'  alio  lato,  gli  eroi  solitati  dal  pensiero,  i  martiri  dell* 
sperante  future,  i  popoli  che  lottano  per  raggiungere,  quando  eh* 
sia,  parte  di  quo*  veri  universali,  che  costituiscono  la  storia  ideal* 
dello  spirito  umano,  se  cadono  tra  vìa,  sopranni  dati*  avvera*  forza 
dell'  egoismo  e  del  male,  sembrano,  oggi  più  eh*  mal,  relegati  dal. 
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1»  eeriltore  ne*  regni  del  nuli»,  eie  loro  aspirazioni  riedite  »  vuoti 
suoni,  che  il  Tento  disperde,  a  generalità  insignificanti,  ed  ombre 
oziose  e  memognera  sorte  dalle  dissoluzione  e  dell'  impotenza  del- 
l'essere.  E  siccome  gli  accade  di  rinvenire  il  fatto  eh'  egli  ammi- 
ra preseo  popoli  protestanti,  e  molte  delle  idee  eh'  egli  deride  presso 
nazioni  cattoliche,  ne  deduce  la  conseguenza  (  lasciamo  ai  lettori  il 
giudicate  della  virtù  logica  e  della  vei ità  «lotica  della  medesima) 
cbe  i  primi  sono,  in  forza  del  loro  protestantismo,  privilegiati  di 
vite,  di  operosità  e  di  avvenire  ;  e  le  seconde,  pel  loro  catolicismo, 
■  imputridire  nella  menzogna  e  nella  corru- 
Fra  le  povere  perdute  1*  Italia  naturalmente  mostra  le  sue 
profonde  pieghe  agli  occhi  dell'  infausto  giudice,  il  quale  assumen- 
do un  tuono,  misto  di  l'austerità  calviuinista  e  di  Awjnor  Inglese, 
cosi  la  sentenza  :  — 

L' Italia  ebbe  anch'  essa  i  suoi  Protestanti;  ma  l'Italia  li  uccise,  si 
adoperò  a  spegnere  il  Proteetantismo.  L'  Italia  diedesi  silenzio- 
samente a  bugie  pratiche  d' ogni  sorta,  e,  scosse  le  epalle,  preferì  di 
abbracciale  il  dilettantismo  e  le  belle  arti.  Gì'  Italiani,  invece  di 
dare  opera  al  servizio  sacro  de'  fatti  e  della  re  alità,  esercitarono 
la  musica,  la  pittura,  e  simili,  sino  a  cbe  anche  questo  è  divenuto 
ad  essi  impossibile,  e  non  v'  è  nobile  nazione,  scaduta  dal  culto  del- 
la virtù  all'  impiego  di  virtuosa  (  suok  from  virtue  Unirti)  la  quale 
offerisse  mei  per  lo  innanzi  un  tale  cpettacolo.  Quegli  cbe  elegge 
per  suo  abbigliamento  in  questo  aondo  il  dilettantismo,  n'  otterrà  il 
possesso,  ma  tutti  gli  Dei  si  allontaneranno  da  lui;  e  la  virile  veraci- 
tà, la  serietà  di  proposito,  la  devota  rofondità  dell'  anima,  non  sa. 
ranno  più  sue.  Può,  ce  gli  piace,  farsi  opreno,  e  cantare  marcendo  sé 
stesso  —  e  questa  forse  è  la  meta  reele  che  gli  avvanza.  "  — 

Uno  scrittore  dell'  iogegno  e  delle  fama  del  Carlyle,  che  può  de- 
graderei tanto  da  fare  si  sconcio  ed  arbitrario  giudizio  d'  una  nazio- 
ne, cbe  da  40  anni  cospira,  combattee  prodiga  apostoli  e  martiri  per 
conquistarsi  una  patria,  a  rifarsi  bellA  digita  morale,  merita  più  com- 
passione, che  sdegno.  Esso  ci  dà  immsgine  d' una  di  quelle  nobili 
creazioni  della  natura,  che  sorgono  dal  buon  ceppo  nativo  fresche,  pie- 
ne di  vita  e  di  confortanti  effluvj,  ed  indi,  escluse  per  qualsiasi  causa) 
dalla  comunione  dell'  aria  e  della  luce  e  eliraenute  da  artificiale 
nutrimento,  si  viziano  e  perdono  fecondità,  odore  e  belezza. 

A  noi  veramente  gli  spropositi  citati  qui  sopra  pajono  valere  ap- 
pena il  fistidio  d'  una  risposta  ;  ma  dacché  il  Filopanti  si  assunse 
di  mostrare  1'  errore  dell'  Umorista  inglese,  e  vi  scrisse  sopra  due 
lettere,  dirigendole  al  Editore  del  Dati;  News,  la  prima  il  90,  l' a- 
l' tra  il  26  dello  scorso  Ottobre,  riproduciamo  volentieri  la  seconda 
delle  medesime,  come  quella  che  trattando  la  questione  delle  attitu- 
dini morali  e  della  fona  dell'  animo  presso  i  nostri  concittadini,  ci 
sembra  la  più  importante.  L' altra  addita  i  lavori  dell'  ingegno 
italiano  contemporaneo,  in  fatto  d'arti  e  di  scienze,  e i nomi  illustri 

in  questo  secolo,  ai  fasti  della  eomne  civiltà  

X.  — 


CI/ ITALIANI  E  IL  SIG.  CARLYLE 

(ALL'  EDITORE  DEL  DAILY  NEWS.) 
Signore  —  Quale  è  la  condizione  degT  Italiani  odierni  riguardo 


■  moralità  1  E  questo  il  punto  più  importante,  ma, 
te,  il  più  doloroso  della  eoe  tra  questione,    ài'  è  grave  il  dover  rico-  I 
noscere  che,  in  questo  rispetto,  lungo  dall'  aver  progredito,  abbiamo 
piuttosto  indietreggiato.    I  nostri  antichi  padri  eotto  la  Romana 
Repubblica,  e  avi  più  recenti  ne'  tumultuosi  municipi  del  medio  -  e-  | 
vo,  e'  ereno  di  gran  lunga  superiori  iu  virtù.    Ma,  amando  io  1'  u- 
manità  più  che  la  mia  terra  nativa,  m'  è  ancora  più  grave  il  conosca- 
i  ti  è  Tenuta  aumentando  in  tutta  Europa. 


Anzi  affermo  arditamente  come  a  me  sembri,  che,  delle  quattro  na- 
zioni di  cui  tengo  personale  conoscenza  —  gì'  Italiani,  i  Francesina 
gli  Americani  e  gì'  Ingleei  —  i  migliori,  tutto  considerato,  siano  gl  I- 
taliani.  Certo  non  è  da  dire  eh'  e'  siano  migliori  in  ogni  cose.  Per 
virilità,  confideoza  fu  se  medesimi,  dignità  personale,  veracità,  atti- 
vità,  le  alte  e  le  medie  classi  in  Italia  sottostanno  alle  stesse  classi 
in  Italia,  gli  Alemani  i  Francesi  e  gli  Americani  ;  ma  il  vero  nerbo 
della  nazione  —  gli  operai  italiani  —  sono,  a  veder  mio,  non  meno 
laboriosi  e  più  pronti  d' ingegno,  più  eobrii  ed  onesti,  più  tementi  ed 
amanti  Dio,  degli  operai  d"  altri  paesi  ;  e  in  ogni  ceto  d'  Italiani, 
alto  o  basso  che  sis,  trovisi  minore  egoismo,  più  gentilezza,  bontà 
di  cuore  più  schiette,  che  in  qualsivoglia  altra  contrada. 

Che  Reverendi  pastori  Inglesi,  scevri  d' ogni  pretensione  di  filoso» 
fin  —  dopo  aver  posto  per  incrollabile  fondamento  ai  loro  ragiona- 
menti il  grande  assioma  che  la  bestia  dell'  Apocalisse  non  può  as- 
solutamente significare  altro  che  Roma— ne  deducano  che  tutti 
coloro  che  professano  1*  romana  religione,  e  più  specialmente  gl'  1- 
taliani,  devono  di  necessità  esser  genti  corrote,  non  è  fato  del 
quale  io  mi  meravigli.  Suppongo  che  eentioaja  di  reverendi  predi, 
catori  in  Irlanda  dichiarino',  con  altrettanta  forza  di  logica,  alle 
turbe  che  ascoltano  a  bocca  aperta  i  loro  sermoni,  che  gl'Inglesi 
sono  una  pessima  razza  d'  uomini  —  e  queeto  naturalmente  a  ca- 
gione del  loro  protestantismo.  Ila  che  ano  scrittore  eminente,  uno 
storico  filosofo,  quale  è  il  Sig.  Carlyle,  attribuisca  seriamente  la 
decadenza  dell'  Italia  e  della  Spagna  ad  una  specie  di  punizione  di- 
vino  perchè  rigettarono  la  Riforma,  è  coca  oltre  modo  strana.  Era. 
no  l' Italia  e  la  Spagna  protestanti  ne'  tempi  della  loro  vita  fiorente? 
Certo  no.  A'  giorni  della  sua  maggior  gloria  l' Italia  era  pagana  ; 
e  durante  il  risorgimento  dell'  evo  -  medio  tanto  eesa  che  la  Spagna 
erano  cattoliche:  —  più  cattoliche  allora,  a  dir  vero,  di  quello  eh*  or 
non  lo  siano,  perocché  le  classi  educate,  in  ambedue  quo'  paesi  ab. 
biano  oggimai  perduta  ogni  fede  nel  papa. 

Il  vero  è  queeto:  che  mentre  Lutero  predicava  la  riforma  religio- 
sa nella  Germania,  Carlo  V  spegneva  1'  ultime  scintille  della  libertà 
nell'  Italia  e  nella  Spagna.  Non  il  cattolicesimo,  ma  il  dispotismo 
dié  origine  alla  decadenza  de' due  paesi  ;  il  dispotismo  è  la  radice 
delle  corrutelle  d'  una  nazione  ;  il  dispotismo  è  il  gran  nemico  del 
vero  e  d'  ogni  nobile  operosità,  il  padre  di  quelle  menzogne,  che  il 
Signor  Carlyle  ha  con  tanta  eloquenza  e  perseveranza  combattute  in 
tolte  le  sue  opere.  Perché  eotto  un  despota  la  verità,  invece  d'  es- 
sere io  onore,  é  pericolo».  La  menzogna,  Y  adulazione,  1'  ipocri- 
sia, il  raggiro,  la  venalità,  la  prostituzione  murale  e  la  fisica,  stanno 
in  cima  dell'  edificio  sociale,  spargendo  d' ivi  intorno  une  morale 
pntrefazione.  Ma,  grazie  alla  provvidenza  divina,  mentre  tali  cause 
tendevano  a  ritirare  1'  Europa  a  barbarie,  altre  ancora  più  potenti 
operavano  sovr'  essa  con  effetti  direttamente  contrari.  Una  di  que- 
ste influenze  opposte  alla  cangrena  del  dispotismo  di  Roma  papsle 
eaisndio,  fu  il  retaggio  di  Roma  antica  ;  la  forza  monumentale  del. 
la  virilità  e  delle  istituzioni  romane,  ancora  potenti  e  feconde  nella 
loro  polve  medesima.  La  Piramide  della  natura  italiana  fu  coperta 
di  una  vernice  di  corruttele  —  1"  interno  gemito  rimane  intatto. 

Neppure  1'  antico  valore  è  epento.  Gl'  Italiani  combstterono  con 
insuperata  virtù  negli  eoerciti  di  Napoleone.  Ruppero  a  Malojaro- 
slswetz  un  numero  dì  Russi  quattro  volte  maggiore  del  loro.  Non 
era  Nepoleone  eteeso  un  italiano  T  E  il  Signor  Carlyle  ha  scritto  di 
lui  in  altr*  opera  le  seguenti  notevoli  parole,  non  poco  contrsdittorie 
a  quelle  delle  quali  mi  dolgo  nelle  presenti  mie  lettere:  "  Cotaata  sua 
compatta,  chiaro-  veggente,  risolute  natura  italiana,  forte,  genuina, 
posseduta  per  lo  innanzi  da  lui,  a'  é  avviluppata,  disfatta  per  metà 
in  una  torbida  atmosfera  di  fanfaronnade  francese.  " 

I  15,  000  Piemontesi  al  ponte  di  Tradir,  nel  18*5,  pararono 
eh'  eran  degni  di  combattere  al  fianco  degl'  Inglesi  e  de'  .Francesi. 
I  cinque  giorni  di  lotta  fra  il  popolo  di  Milano  e  gli  Austriaci,  nel 
1848,  non  hanno  esempio  che  li  pareggi  neanche  negli  sonali  dello 
rivoluzini  francesi.  Venezia  e  Roma  furono  lungamente  e  valoro- 
samente difeoe,  neM9  contro  formidabili  avversari.  Nondimeno, 
il  dispotismo  trionfò  in  Italia,  come  fece  io  eltri  paesi.  Ma  v*  ha 
egli  alcun'  altra  parte  del  Continente,  che  abbia  dato,  in  questi  ni- 
limi  nove  anni,  tanti  e  si  certi  segni  di  politica  vitalità  ? 

Perchè  dunque  tanta  parte  d' Italia  giace  ancore  tetto  giogo  st 
esoso  ? 

Ve  ne  dirò  la  la  regione;  trista  in  vero,  ma  non  tale  che  debba 
scoregglrci,  ed  è  questa:  che  noi,  noi  che  abbiamo  chiaro  intelletto 
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de*  principii  e  dt'  vanteggi  di  un  governo  nazionale,  siamo  ancora 
del  numero  dei  pochi.  La  più  parte  de'  nostri  concittadini  furono 
tenuti  ne  11'  ignoratila  dai  despoti  e  dai  preti  fatti  strumento  a  questi 
ultimi.  Pur  nondimeno  la  luce  va  penetrando  tra  essi  ;  simile  oggi 
giorno  a  debole  aurora,  ma  il  sole  non  tarderà  molto  a  levarsi.  Di 
recente  i  meglio  educati  fra'  miei  concittadini  aspettavano  liberazto. 
ne  dall'  Inghilterra.  Que»ta  illusione  è  adesso  fortunatamente  sva- 
nita. Noi  dobbiamo  d'  ora  in  poi  aspettare  il  nostro  riscatto  dalle 
due  sole  fonti  onde  può  uscire  —  da  Dio,  e  dagli  aforzi  virili  di  noi 
medesimi. 

L' Inghilterra  s'  avrà  sempre  la) nostra  stima,  e  avrà  eziandio  la 
nostra  sincera  amicizia,  a  meno  che  non  si  unisca  a'  nostri  nemici, 
non  solo  con  vani  artifizi  diplomatici,  com*  ora,  ma  in  guerra  di  fatto 
contro  di  noi.  Essa  ci  darà  probabilmente  la  sua  propria  stima  ed 
amicizia  in  contracambio,  quando  saremo  noi  pure,  e  non  avrem 
più  bisogno  della  sua  assistenza.  Frattanto,  gli  uomini  d' animo 
generoso,  come  voi  siete,  o  Signore,  e  non  pochi  fra  i  vostri  contem- 
poranei, continueranno  a  simpatizzare  con  noi,  e  a  difendere  la  no- 
stra causa  ;  «Uri  troverà  più  conforme  al  suo  gusto  il  vilipendere,  il 
deridere,  il  calpestare  i  caduti. 

Sono  queste  le  vie,  non  degl'  Inglesi  in  particolare,  ma  del  mon- 
do in  generale. 

15.  Ottobre.  Fuofakti. 


CORRISPONDENZE. 

Troppe  corrispondenze  ci  giungono,  d' uomini  eh'  esprimono  sensi 
concordi  ai  nostri,  perchè  possiamo  inserirle.  Trattandosi  d'  uns 
pubblicazione  che  non  esce  se  non  due  volte  al  mese,  nessuno  ha  di- 
ritto d'  adontarsi,  se  inseriremo  soltanto  quelle  corrispondenze  che 
presenteranno  sotto  qualche  nuovo  aspetto  le  questioni  che  andiamo 
trattando. 

Il  Sig.  Felice  Albitc»  vuole  essere  nondimeno  citalo  com»  quegli 
la  cui  lettera,  che  non  possiamo  per  difetto  di  spazio  pubblicare, 
contiene  un  bell'esempio  di  franca  moralità  politica.  L'  Albitesv'i. 
ve  in  Francia  ;  (  in  Parigi.  4.  rue  8t.  Lazare  )  e  nondimeno  ci 
scrive,  dandoci  autorità  di  pubblicazione,  una  ardita  professione  di 
fede.  Poiché  nell'  epoca  Babilonica  in  evi  viviamo  —  egli  scrive 
In  data  del  27  Ottobre  —  si  confondono  le  opinioni,  e  si  calunnia 
a  Ulta  passata,  sarebbe  proficuo  alla  Morale  generalmente  e  all' 
Italia  in  particolare  che,  senta  ambagi,  ogni  galantuomo  faceste 
la  sua  professione  di  fede.  E  la  ma  à  che  l' insegna  tricolore  sven- 
toli dall'  Alpi  al  mare,  facendo  V  Italia  Una  c  Indipendente. 

La  Direttone. 


RIVISTA  POLITICA. 

INGHILTERRA.  La  Riforma. — I  meetiags  riformisti  si  mol- 
tiplicano :  la  quistione  dalla  Riforma  elettorale  sarà  la  più  impor- 
tante della  Sessione.  Accennata  da  Russe],  promessa  da  Aberdeen, 
ripromessa  da  Palmerston,  posta  volentieri  in  dimenticanza  dai 
promettitori  e  dilazionata  ad  ogni  pretesto,  oggi  è  fermamente  vo- 
luta dalla  Nazione.  L' estensione  del  voto,  il  riparto  dei  circoli 
eletorali  in  ragione  di  popolazione,  il  volo  esgreto,  parlamento 
triennale,  sono  i  punti  che  più  o  meno  preocupano  il  paese.  La 
discussione  sarà  lunga  c  animula,  ma  è  difficile  il  dire  qual  sarà  per 
esserne  I'  esito.  Esaminando  la  situazione  in  complesso,  e  tenendo 
conto  della  caratteristica  tenacità  della  razza  anglo-sassone  che  la 
rende  paziente,  ai  può  asserire  che  non  insisterà  sulla  immediata 
adozione  e»  bloc  del  programma,  e  si  terrà  soddisfatta  di  conqui- 
stane alcuni  punti  eseuziali,  perchè  sicura  di  ottenere  jiù  tardi  il 


Questa  specie  di  transazione,  fra  il  principe  che  esige  lo  svolgi, 
mento  d' una  verità,  fin  dove  *  sttu  conosciuta,  da  una  parte— e  la 
resistenza  dei  vecchi  interesai,  dall'  altra  —  è  possìbile  forse  sol- 
tanto in  Inghilterra,  per  due  ragioni  :  1*  per  la  costanza  particolare 
alla  razza  Inglese,  che  non  abbandona  più  un  diritto  afferrato  una 
volta  :  2'  per  la  sua  posizione  isolare  e  per  la  insuperabile  sua 
potenza  marittima,  che  la  pongono  in  grado  di  attendere  al  suo  svi- 
luppo interno  senza  tema  che  il  partito  della  resistenza,  e'  afforzi 
di  ajuti  stranieri  per  riaquUtere  il  perduto.  In  qualunque  dei  paesi 
del  continente,  una  sosta  sul  cammino  del  progresso,  finisce  lo  una 
ritirau  ;  I'  accontentarsi  d' un  brano  di  verità  equivale  a  una  ne- 
gszionc  del  resto  conosciuto  ;  on  armistizio  conduce  ad  una  disfatta, 
perchè  nell'  intervallo  tutte  le  divisioni  dell'  esercito  della  resi- 
slenze,  le  quali  nel  resto  de)  continente  europeo  sono  a  potere  e 
pronte  ed  agire,  accorrono  a  «ottenere  la  divisione  minacciata,  e 
prevalendosi  della  transazione  che  ha  in  certo  modo  disarmato 
V  esercito  del  progresso,  danno  alla  loro  alleata  il  vigore  e  le  armi 
per  riguadagnar  il  perduto.  Questa  specie  d*  intervento  Unto  rad- 
rsle  che  materiale  dell'  estero  in  un  paese  dove  la  rivoluzione  a'  è 
fermata  a  mezza  via,  a'  è  costantemente  ripetuta  sul  continente 
europeo  in  tutto  questo  secolo,  e  principalmente  dal  1830  in  poi, 
ed  è  alle  tregue,  alle  transszioni  dei  Moderati  che  1'  Europa  deve  la 
perdila  delle  libertà  già  a  mezzo  conquisale,  e  1'  oppressione  che 
oggi  vi  domina. 

Data  una  simile  compromessa,  il  diritto  elettorale  riceverà  una 
grande  estensione:  quasi  certamente  sarà  ammesso  il  voto  segreto 
dai  Comuni,  e  difficilmente  adottato  dai  Pari:  le  elezioni  triennali 
saranno  probabilmente  sostenute  dt  una  forte  minoranza:  il  voto 
universale  ssrà  propugnato  da  un  nucleo  di  radicali  risoluti. 

11  punto  il  più  contrastato  sarà  la  proporzione  fra  gli  elettori  e  gli 
eletti  I'  abolizione  d'  un  sistema  di  rappresentanza,  la  di  cui  mo- 
struosa assurdità  viene  tosto  dimostrata,  quando  si  dica  che  Londra 
con  due  milioni  e  mezzo  d'  abitanti  manda  soltanto  undici  membri 
al  Parlamento,  e  località  con  un  migliajo  ne  elegono  due. 

Il  ministero  attuale  è  conservatore,  cioè  resistente  per  interessi 
propri  nou  per  convinzione  in  un  principio.  Non  combatte  quindi 
sulle  braccia  pronto  a  morire  per  le  sue  credenze,  ma  resiste  per 
perdere  meno  che  possa.  Per  conseguenza  ha  promesso  una  rifor. 
ma,  ma  finora  non  isvela  il  suo  piano,  e  fiocca  il  posto  all' opinion 
pubblica  per  vedere  a  quali  patti  debbe  capitolare.  I  Wighs  prepara» 
nu  anch'  essi  il  loro  programma  se  la  differenza  fra  le  concessioni 
dei  Wighs  e  quelle  dei  Torys  non  sarà  troppo  grande  ì  Radicali  dà 
dante  la  preferenza  ai  Torys.  onde  evitare  il  ritorno  di  ~ 
al  potere. 

Quantunque  sia  per  essere  l'« 
nella  prossima  Sessione,  on  forte  moto  progressivo  è  stato  dato 
al  paese,  e  osiamo  dire  che  una  nuova  Era  a'  apre  per  la  Gran 
Bretagna,  1*  Era  della  intervenzione  diretta  della  nazione  ari 
govenso. 

Due  cose  nella  situazione  presente  ci  sembraao  degne  d'  essere 
ootate  dagli  Italiani. 

1.  La  Lega  settentrionale  riformista  in  Newcastle,  che  conta  fra 
i  suoi  aderenti  gli  uomini  i  più  avanzati  e  i  più  serti  della  demo- 
crazia inglese,  hanno  tenuto  ultimamente  un  gran  meeting,  e  l' idea, 
che  vi  fìt  più  caldamente  accolte,  fu  quella  di  promovere  colla 
stampa,  colle  petizioni  nel  voto  dei  rappresentanti  una  politica, 
civile,  che  rappresenti  all'  estero,  meglio  che  non  ha  fatto  finora, 
le  simpatie  del  popolo  britanno  per  lo  sviluppo  politico  e  sociale 
degli  altri  popoli.  Questo  nobile  voto  è  importante  per  noi. 
perchè  e  un  sintomo  significante  della  trasformazione  che  si  va 
elaborando  nell'  ente  morale  e  intellettuale  inglese,  e  ci  dà  la 
misura  di  quanto  potremo  aspettarcene,  il  giorno  che 
forti  per 
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2.  Il  signor  Giovanni  Brighi  è  stato  toleonemente  ricavi  osdnto 
capo  del  partito  liberale  nella  quis  rione  della  Riforma,  e  fa  a  lai 
cammtMO  di  redigere  il  Bill  da  presentare  al  Parlamento  incori - 
correnti  di  quello  che  sarà  proposto  dal  gabinetto.  Il 
signor  Brighi  e  a  buon  dritto  considerato  il  primo  oratore  del 
partito  liberale  e  il  più  avanzato.  Nello  stesso  tempo  è  col  signor 
Cobdon  il  capo  della  Scuola  di  Manchester,  scuola  che  predica  la 
pace  ad  ogoi  costo,  •  che,  dissarmaudo  l' Inghilterra,  si  lusin- 
gherebbe disarmare  1'  Austria,  la  Francia  e  la  Russia.  Contro 
questa  dottrina,  i  nove  decimi  dei  Radicali  inglesi,  in  preseuza 
del  dispotismo,  naturale  nemico  dell'  Inghilterra,  e  completamente 
armato  a  Pietroburgo,  a  Vienna,  a  Parigi,  i  liberali  inglesi,  dico, 
protestano  e  la  combattano.  Ma  siccome  sono  nomini  gravi 
e  volonterosi  di  riescire,  hanno  sentito  la  necessità  di  riunirsi 
in  un  nucleo  •  di  operare  compatti  per  uno  scopo  speciale.  Quindi, 
senza  rinunciare  alle  proprie  opinioni  sulla  difesa  armata,  sul  voto 
universale,  sulla  questione  iudiaoa  e  altre,  Roebuck,  Taylor,  Conen, 
Thompson  e  tanti  altri  uomini  distinti  si  sono,  per  lo  scopo  speciale 
dette  Riforma  .scelti  un  capo  nel  sig.  Brighi,  e  si  sono  impegnali 
ad  aj  a  tarlo  nel  suo  lavoro  e  a  sostenerlo  in  Parlamento. 

La  nobile  lettone  che  ci  danno  gli  Inglesi  dovrebbe  giovarci.  Essi 
si  sono  riuniti  per  ottenere  l' intento  che  oggi  loro  pio  importa,  la 
Riforma.'   Il  nostro  pia  alto  intento  è  oggi  la  conquiste  della  liberti 

Come  ottenerla,  se  non  coli'  azione.  Riuniamoci  dnnque  per 
agire. 

L' Alleanza  anglo-J 'rancete.  IlMorning  Herald,  giornaio  del 
ministro,  denunzia  all'  Europa  il  Bonaparte  quel  pericoloso  pertur- 
bnt ore  della  pace.  Gli  armamenti  navali,  vanno  aumentando.  Tutti 
i  reggimenti  dell'  artiglieria  della  milizia  tono  mobilitati. 

L*  alleanza  non  osiate  più  che  sulla  carta,  e  corre  pericolo  anche 
In  qneUa  rorma. 

.  FRANCIA.  —  Si  pirla  d'  una  riduzione  di  100,000  soldati 
nell'  esercito.  Faremo  solamente  un'  osservazione  storica  ad  oso 
dell'  Inghilterra.  Tutte  le  volte  che  la  monarchia  francese  aveva 
sentimenti  amichevoli  per  1'  Inghilterra,  trascurava  la  msrins,  e 
aumentava  le  fono  di  terra  :  quando  Invece  lo  sue  simpatie  erano 
per  le  potente  continentali,  gli  armamenti  marittimi  crescevano,  e 
T  esercito  di  terra  si  aasotigliava.  I  ragni  di  Luigi  XV,  di  Luigi 
XVI,  di  Luigi  XVI 11,  di  Carlo  X  o  di  L.  Filippo  hanno  veduto 
questi  mutamenti. 

MpjtiaUmbert  e  Napoleone  HI.  Un  articolo  e  stato  scritto  dal  sig. 
Montalembert  in  lode  dell'  Inghilterra  :  Napoleone  lo  considera  come 
una  satira  contro  lui  medesimo,  o  perciò  gli  intenta  un  processo  in 
diffamazione,  non  è  con  nuota,  Roma,  «tossica  e  grande  nel  bene 
e  nel  male,  ne  ha  veduto  di  simili.  Tiberio,  Caligola,  Nerone,  ai 
tenevano  personalmente  offesi  allorché  ai  parlava  di  Catone,  di  Grac- 
co, di  Cincinnalo  e  di  Publicola.  Per  aver  detto  bene  della  libertà, 
Montalembert  avrà  dunque  a  che  fare  coli'  avvocato  fiscale.  "  JVoim 
lui  jeront,  dicono  nel  loro  gergo  da  taverna  :  mirmidoni  napoleonici, 
nous  lui  ferona  roanger  de  la  correcttionnellr. 

Se  fossimo  gente  astiosa  e  da  rappresaglie  meschine,  una  maligna 
gioja  ci  innonderebbe  il  core  nel  vedere  1'  ardentissimo  auriga  che 
ha  spinto  il  carro  della  riazione  militare  e  sacerdotale  sui  cadaveri 
di  Parigi  e  di  Roma,  l'attivo  ed  eloquente  campione  dell'  infallibilità 
papale  e  doli'  onnipotenza  cesarea,  dichiarato  quasi  eretico  dai  papisti, 
e  minaccialo  di  prigione,  qual  libertino,  dal  Bonaparte,  e  con  sardo- 
nico sorriso  gli  diremmo;  "  L"  hai  voluta  la  spedizione  di  Roma. 
V  hai  voluta  anche  per  la  Francia  :  avesti  l' una  e  I'  altra  ;  or  bene, 
staui  contento  e  non  garrire.  Dicesti  un  giorno  (  Ott.  1949  )  dalla 
tribuna  francese  che  alta  salute  di  200  milioni  d*  uomini  formami 
il  mondo  cattolico  era  necessario  che  il  papa  fosse  re  assolato,  infa- 
libile,  irresponsabile  dimmi  a  qualsiasi  tribunale  umano  ;  e  che  ai 


cospetto  di  un  interesse  cosi  vasto  e  comprensivo,  la  libertà  di  tre 
milioni  d' Italiani  doveva  satere  immolata.  Invocavi  un  giorno 
(Ott.  1849  )  dalla  tribuna  francese  la  spedizione  di  Rama  all'in- 
J  terno,  e  lavorasti  a  prepararla,  quando  l'  altera  Roma  francese,  tutta 
I  sanguinolenta  e  pesta,  ai  disse  domata,  tu  sanzionasti  colla  tua 
firma  decreti  che  penavano  la  firma  del  moderno  Ottaviano,  Cesate 
futuro  :  tu  battesti  le  mani,  applaudendo  alla  mostruosa  vittoria,  o 
sedesti  fra  i  vincitori  e  i  governanti  a  banchetto,  senza  che  il  fumo 
sorgente  dal  «angue  di  tei  mila  vittime  li  stringesse  la  gola  e 
ti  sollevasse  il  core.  Per  tua  sentenza,  erano  importuni  Guaiti  le 
grida  di  irò  mlioni  d' Italiani  chiedenti  libertà.  In  virtù  della  legga 
del  taglione  che  non  manca  mai  di  colpire  il  reo,  il  tuo  Cosare  può" 
dirti  oggi  :  "  porchè  guaisci,  come  botolo  battuto  ?  Come  trovi 
importuno  il  cicalio  delle  mie  anticamere,  dopo  aver  ascoltato  impas- 
«ibile  il  bombardamento  di  Roma,  e  i  gemili  dell'  agonia  parigina  ? 

Ho  confiscato  la  libertà  d' sgire  e  di  parlare  a  te  e  a  '  tuoi  pati, 
perchè  cosi  importa  alla  conservazione  del  mio  impero,  come  tu 
immolavi  la  libertà  di  tre  milioni  d'  uomini  alla  conservazione  del 
papato.  M'  hai  dato  tu  stesso  le  vergherà  flagellare  i  nemki 
dell'  ordine  e  m*  hai  proclamato  Salvatore  della  Società.  Or  bene, 
agli  occhi  miei  tu  li  sei  fatto  nemico  dell' ordine,  e  ti  flagello.  " 

Questo  potremmo  dirgli  se  sentissimo  rancore,  o  se  fossimo  nei 
panni  del  procurator  imperiate,  Cliaix  d'  Est  Ange.  Ma  la  nostra 
tempra  non  à  siffatta.  Credenti  nel  progresso  umano,  crediamo 
alla  conversione  del  peccatore  e  ci  rallegriamo  del  pentimento 
implicito  che  troviamo  nell'  eloquente  omaggio  da  lui  reso  alla 
libertà. 

Il  tig.  Montalembert  persiste  anche  oggi  a  volere  il  papa  in  Roma: 
noi  lo  cacciammo  una  volta,  e  lo  ricacceremo  ancora  una  volta,  e 
tara  per  sempre.  Noi  «periamo  dunque  che  il  sig.  Montalembert 
sia  mai  per  venire  nel  campo  nostro.  Ma  il  ritorno  del  gran  promo- 
tore della  spedizione  di  Roma  e  di  Parigi,  dell'  eloquente  avvocato 
della  riataurazione  del  dispotismo  papale  e  cesareo  al  campo  della 
libertà,  è  uno  splendido  omaggio  al  principio,  e  noi  ce  ne  rallegriamo. 
E  se  qnel  ritorno  fosse  per  essere  pagato  da  alcuni  giorni  di  prigio- 
nia, noi  saluteremmo  ancor  più  rispettosamente  il  nuovo  martire  e 
ci  scorderemmo  del  consigliere  del  papa  e  del  imperatore  per  ricor- 
darci soltanto  del  commilitone  di  Ltmcnnais  e  del  flagellatolo 
dell'  Ansala. 

GERMANIA.  Dal  nastro  corrìsp.  prustiano.  — •  Uno  schizzo, 
quantunque  breve,  del  nuovo  Miniauro  Prussiano  deve  necessaria- 
mente  esser  preceduto  d'  un  colpo  d'  occhio  su'  de'  saol  predeces- 
sori. Ogni  nome,  quasi,  della  nuova  lista  indica  antagonismo  a 
qualche  altro  nome  o  a  qualche  tendenza  o  fallo  del  Governo  che  si 
ritira.  Il  Barone  Manteuffel  appartenente  ad  uu  povero  ramo  della 
nobiltà  prussiana  doveva  ai  ragiri  ed  a  certi  bons  ofjtciet  di  sua  madre 
il  posto  di  sotto  sacre tario  nel  Ministero  dell'  Interno,  quando  con 
altri  menbri  dell'  antica  bureaueratie  fa  associato  al  Governo  durante 
il  Ministero  del  Conte  Brandenburg,  tìglio  illegittimo  di  Federico 
Guglielmo  II  nel  novembre  1848.  Non  era  faccenda  molto  grata 
quella  di  aiutare  il  Re  a  rompere  cento  promesse  solenni  e  cancel- 
lare ceuto  enfatiche  dichiarazioni,  ni  1  ufficio  era  senza  pericolo. 
Mail  Baron  Manteuffel,  mordendosi  le  sottili  e  pallide  labbra,  faceva 
auoi  calcoli  e  trovava  che  il  premio  era  degno  del  rischio.  Peri- 
dsre  la  misura  dell'  uomo  che  doveva  diriggere  per  otto  anni  il  Go- 
verno c  specialmente  per  cinqne,  la  sua  politica  esterna,  basterà  una 
sola  sentenza  da  lui  pronunciata  nell'aprile  del  1849,  e  da  chi  scrive, 
adita  e  mai  più  dimenticata.  Importunato  dal  Partito  democratico 
di  coglirc  il  momento  dell'  imbarrarzo  dell'  Austria  per  mire  il  resto 
della  Germania,  accettandola  costituzione  di  Francoforte,  risposedsl 
suo  posto  nelle  seconda  camera  "  Vogliamo  rispettare  l' Ausine  nel- 
la sua  debolezza  "  L'  imbecillità  del  pensiero  non  è  superala  rbe 
d.Ula  atolideaza  della  dichiarazione.  Eppure  Manteuffel  era  sotto 
altri  aspetti  ciò  che  comunemente  si  chiama  uu  uomo  destro  e  ha 
saputo  tenersi  attaccato  al  suo  posto  a  guisa  di  molle,  ma  tenace 
sanguisuga.  La  Borgbeaià  non  avrebbe  mai  acconsentito  al  coup 
<f  itat  de]  Nov.  1848  te  il  Re  ed  i  tuoi  Ministri  non  arenerò 
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i  dichiarato  voler  introdurre  una  «eria  di  apeciali  rifor- 
Ma  avendo  vinto  il  partito  democratico,  il  Ha  non  si  curava 
più  colla  Borghesia.  I  collaghi  di  Manteuffel  non  volando  partecipare 
queste  nuova  infamia  davano  la  loro  dimiaaione.  Il  Conte  Bronden- 
bury  morì  in  conseguente  degli  affronti  «offerti  per  mano  di  Nicola 
di  Rustia.  Nicola  comandava,  il  Ile  fin  d'  allora  tocco  di  mente, 
obbediva,  /  intera  politica  della  Rotaia  dovette  cambiarti.  Man- 
teuffcl  rimaneva.  Prendeva  il  potto  di  Prcaidente  del  Minuterò  e 
faceva  tolto  ciò  che  gli  veniva  comandato,  andava  a  Olmutz  a  tu- 
biro  umiliaxioni  ed  imparare  dal  Prineipe  Schwarzenbnrg  che  1'  Au- 
stria non  riaparaia  mai  i  deboli,  ma  tuttavia  non  moriva. 

Binnnciando  a  tutte  le  onorevoli  traditici  della  eatta  ufficiale 
in  Prussia,  e  fattoti  fautore  d*  uoa  violenta  feudalitta  reazione  ten- 
Uva  impone  ai  Prutaanidel  teeolo  XIX  le  vecchie  anurditi  cale- 
chiatiche  del  aei  cento,  e  mutava  di  convinzioni  ogni  qualvolta  mutava 
di  panni.  Da  Luigi  Fllppo  imparava  le  mariuolarie  commerciali, 
le  politiche  da  Lord  Pallmerstoa  e  non  ai  pud  negargli  una  certa  au- 
dacia nella  battette.  Cominciando  coli'  intercettare  —  qood  qui» 
per  aliot  facit  ipto  feriate  dicitur  —  le  lettere  degli  arali,  ed  a 
apiare  ogni  patto  loro,  finì  col  rubare  le  lettere  dei  colleghi  e  del  Re, 
e  col  far  seguitare  dalla  tue  apie  1'  Erede  del  Trono.  Soffriva  molto, 
ma  godeva  ancor  più.  Si  dice  che  pottieda  metto  milione,  ed  è 
certo  che  ha  acquittato  tre  terre  nella  Lottila.  Troppo  atupido 
e  comune  per  eatare  chiamato  roué  merita  piuttotto  d'  attere  chia- 
mato brn  tale.  Il  popolo  di  Berlino,  adunando  tul  nome  ano  che 
vuol  dir  e  nano-diavolo  lo  chiama  donna-diavolo  per  diatioguerlo  dal 
degno  fratello  a  collega  nell*  antico  gabinetto  Battaglia-Diavolo. 
Quando  gli  ai  rammentava  etpreaaamente  che  il  buon  tento  e  le 
abitudin*  eottituaooali  gì'  imponevano  di  metterti  in  ogni  coaa  alla 
ditpoaiiione  del  Principe  Reggente,  dichiarava  non  voler  rimetter» 
il  portafoglio  a  nessuno  se  non  a  colui  dal  quale  1'  aveva  ricevuto, 
cioè  al  Re  idiota.  Non  rimate  quindi  altro  da  fare  per  metterlo 
fuori,  ae  non  utare  di  certi  metti  occulti,  non  ancora  rivelati  dulia 
Slam  pa  di  Berlino. 

In  opposizione  evidente  a  quitto  personaggio  i  membri  del  nuovo 
Gabinetto  tono  gente  di  carattere,  Geuilemen  nel  buon  tento  della 
parola  del  primo  minietro,  Prìncipe  Hoheuzollurn  Sig.  Maringen 
non  ai  da  molto.  È  Capo  di  quella  Caaa  Principesca  della  Svevia, 
colla  quale  il  ramo  cadetto  degli  Uoheuzollern  pruttiani.  È  impa- 
rentato mediante  una  genealogìa  non  tanto  incolpabile  quanto  la 
il  Sig.  Carlyle.  Dopo  il  1848  cedette  il  piccolo  tuo  territo- 
alla  Prutaia  ed  entrò  nell'  etercito  Pruttiano.  Sua  figlia  re- 
centemente tpotata  al  re  di  Portogallo,  er»  tuta  prima  e  invano  chie- 
sta da  Napoleone  III.  È  rìgido  Cattolico,  cosa  aiugolare  nel  primo 
mioittro  di  una  Grande  Potenza  Protettante,  ma  che  ai  crede  con. 
trabbilanciate  dalla  pretensa  nel  Minitiro  del  culto  e  della  pubblica 
It ir  azione  del  Sig.  Bettimen  Hollweg,  gii  noto  come  Proiettore  di 
Legieltiione  civile  nell'  Univereità  di  Bonn,  proiettore  di  grande 
fortune  ed  appartenente  ad  una  tpecie  di  mite  fanatismo  di  sciame 
protestante  chiamato  piet ritmo.  Egli  ed  il  Preaidente  del  Conti- 
glio  sono  tutti  e  due  segretamente  opposti  allottupido  ortewitmo  del 
suo  Predeceatore  e  di  Manteuffel.  Il  Ministro  della  gnerre,  il  Ge- 
nerale Bonin,  ocenpava  nel  1854  il  medesimo  ufficio  aotto 
quali'  onorevole  personaggio.  Fu  allora  mesto  in  campo  la  queetlo- 
ne  —  e  chi  la  proponeva  era  il  re  idiota,  ispirato  da  uno  Sonuom- 
bulisu,  il  quale  sonnombuliata  era  alla  aua  volte  ispirato,  si  può  in. 
dominare  da  chi  —  se  la  Prosala  potesse  entrare  in  alleanza  colla 
Russia:  Bonin  diase:  no,  sarebbe  un  auieidio.  Manteuffel  ritpose  : 
Siamo  d'  accordo.  Ditelo  alla  Camera,  v*  appoggerò  io.  Bonin  lo  dla- 
ae  alla  Camera  Manteuffel  taceva,  ina  il  giorno  dopo  portava  a  Bonin 
la  sua  dimissione  firmala  dal  Re  in  conseguenza  di  quella  dichia- 
razione e  coutro  -  firmate  da  Manteuffel  eteaso.  Anerauald  fu  pri- 
mo Miniitro  nell'  estete  del  1848.  Bicussva  dar  mano  al  imminen- 
te colpo  di  Stato  e  ritirarsi.  Appartiene  a  quei  nobili  della  Prussia 
propriamente  detta,  diacendenti  dai  Cavalieri  Tentoni,  i  quali  con- 
tribuirono stati  a  tollerare  ad  organizzare  il  Popolo  contro  Buona- 
parte.  La  nominazione  più  marcata  è  quella  del  Sig.  Patow. 
Quando  dall'  etterefatto  re  fu  nominato  Ministro  nel  1848,  com- 
molo sotterraneo  della  popolazione  agricola.  Capiva 
i  da  una  confusa  memoria  di  noa  serie  di  usurpazioni  e 
oppressioni  sofferte.  Da  moki  era  compresa  quali'  agitazione,  ma 
egli  osava  dirlo,  e  proporre  un'  atto  di  alta  giustizia  eterica,  l' aboli- 
zioni degli  avanzi  dei  dùiltl  feudali.   Ci  sono  pochi  uomini,  anche 


torio  alla 


prendeva  il  i 
ebe  nasceva  i 


fra  i  repubblicani,  che  siamo  più  di  lui  odiati  dal  partito  Junker  e 
dal  Re  —  A  due  dei  collegbi  di  Manteuffel  fu  offerta  la  conservazione 
del  rispettivo  loro  posto  e  fu  da  essi  accettata;  e  non  si  può  negare 
che  questo  fatto  guasti  il  favorevole  augurio  che  ai  potrebbe  trarre 
dagli  altri.  Il  Sig.  Heydt  Ministro  del  Commercio  e  il  Sig.  Sunoo, 
fscetements  chiamato  Ministro  di  Giottitia,  fanno  tra  loro  due  un 
bel  psjo  di  oro*  Bourgeols  delle  prorincie  occidentali.  1)  Sig.  He- 
ydt, membro  dell'  apposizione  della  Dieta  del  1847,  deliberatamente 


pronunciava  nell'  Aprile  48  alla  presenza  di  molte  migliajadi  persone 
queste  parole:  „  Non  postiamo  mai  più  fidarsi  alla  parola  diqaelV 
uorao.Ol  Re)  ci  ha  troppo  epetso  ingannati.  Vogliamoguerentiggie" 


Nel  Nov.  ebbe  la 
essendo  egli  il  te 


tua  goarantigla  aotto  la 
lo  collega  di  Monteuffel  che  eia 


principio  fino  alla  fine.  Come  mai  il  Re,  il  più  Tendkativo  degli  uo- 
mini,  abbia  perdonato  quella  parola  è  un  mistero,  ai  dice  che  Heyell 
eia  in  possesso  di  qualche  segreto.  Il  Sig.  Simon  «  un  avvocato 
del  Codice  Napoleone  è  un  ghiottone  di  delicati  manicaretti  teologici. 
Ha  coperto  col  sacro  manto  della  giustizia  ogni  torte  di  pere  tensio- 
ni ed  opprestioui.  Che  non  t*  abbia  potuto  trovare  nn'  altro  per 
mettere  al  tuo  potto  è  un  fatto  rimarchevole  che  non  postumo  ten- 
tare di  spiegare  oggi. 

RUSSIA.  —  Sembra  che  V  imperatore  aia  tttnoo  dell'  oppeeuio- 
ne  paaaiva  della  Nobiltà.  Ha  fatto  stampare  il  levare  diecareo 
tenuto  alla  Nobiltà  di  Mosca.  Tuttavia  non  ai  può  far  conto  aol 
suo  carattere  irresoluto. 

TURCHIA.  —  Serti  torbidi  nella  Turchia  asiatica.  Hanno  pece 
importanza  in  se,  ma  sono  sintomi  dslla  dissoluzione  dell'  impero 
ottomano.  L'  agitazione,  della  Bosnia  e  più  grave  perchè  i  Bomlaci 
hanno  dieci  milioni  di  fratelli  nei  Balgari,  Serbi  e  Croati.  È  materia 
rivoluzionaria  che  si  prepara  per  noi,  se  sorgiamo  presto,  se  tardiamo, 
il  moto  scoppierà  a  profitto  della  Russia. 

GRECIA.  —  Isole  Ionie.  Il  governo  Inglese  ha  mandato  il  Sig. 
Gladstone,  qua!  Com.  Straordinario  a  Corfù.  —  Alcuni  credono  che, 
dopo  aver  esaminato  il  paeee  abbia  a  decidere  fra  1*  alternativa  di 
cedere  le  isole  al  regno  di  Grecia,  o  abolire  la  Costituzione.  Non  cre- 
diamo a  queste  alternativa.  Non  è  giunto  il  tempo  di  cominciare  a 
Incerare  i  trattali  di  Vienna,  rendendo  ad  ognuno  il  mal  tolto  :  ma 
non  è  nemmeno  consentaneo  al  carattere  ingleee  di  abolire  con  un 
colpo  di  Stato  la  Costituzione.  Siamo  d'  opinioue  che  la  mii 
di  Gladstone  è  una  missione  d'  accomodamento  cogli  abitanti. 


ITALIA—  Lombardo  Veneto.  Delle  benedizioni  costituzionali 
che  1'  arciduca  doveva  portar  da  Vienna  non  n'  è  rimatto  che  due  : 
U  nuova  valuta  che  perde  il  3)100  e  imbarazza  11  piccolo  commer- 
cio, e  la  coedizione  con  10  anni  di  aervizlo,  dalla  quale  non  seno 
eccettuati  nemmeno  i  figli  unici.  I  giovani  non  possono  amino, 
gliarai  prima  dei  27  anni. 

CorrispQndtnsa  di  Messina  —  Uu  commesso  francese  che  viaggia 
con  caste  contenenti  frutti  canditi,  fece  fuggir  apaventati  l' altro  gior- 
no i  nostri  doganieri  che  nei  frutti  credettero  essere  nasco  ite  fa  [mi- 
nanti granate.  Pattato  il  primo  parossismo  del  tenore,  ma  non 
ancora  rassicurati,  obbligarono  il  Commesso  a  mangiar  tenta  di  quali» 
granate  de  zucchero  che  né  ammalo.  Soltanto  allorché  furono  ben 
sicori  che  le  bombe  candite  non  iacoppiavaoo  nel  ventre  del  com. 
messo,  s*  arrischiarono  a  prenderle  e  staggirle. 

 M.  Q. 

Ci  duole  non  potere  inserire  in  questo  numero  1'  adesione  al 
nostro  programma  del  Patrioti  Francesi  in  Guernesey  per  esserci 
giunte  troppo  tardi  —  La  pubblicheremo  nel  prossimo  numero. 

I  membri  della  Società  detta  Comune  Rivolutionori*  Polacca, 
celebrerenno  il  29  Nov.  alle  ore  8  dise.a  in  S.  Martin'  Hall,  1'  an- 
niversario della  gloriosa  Rivoluzione  del  1830. 

I  aott.  che  noti  hanno  versato  finora  l' ammontare  della  loro  seti, 
tono  invitati  a  farlo  senza  indegio  e  dichiarare  se  intendono  eotto, 
scrivere  pel  nuovo  trimestre.  In  etto  contrario,  l'invio  della  pub- 
blicazione  aarà  loro  aospeso. 
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•ofl«iW*4t*lW»lP'»w««IW    mUJ^j  LIBERTA-    AS90Cf|ZIO>E.     ,  |M,' 

di  .>»ibi..  >*il«  <«ll  >np  W|  f*ìKìub  »/"iq  -il  .....Il  WXfiMllttE  ,   (, ,   „.|  [  „,  9w|vu  ili 

ilU  ItfJHÌ  ««Ofcl-*  .«f^5<-'<-..    -<iit.||in  »   •UiiIIm  1  i»  i.mi  ÌIIhI    il'.ln..  m  .'.ti  fi      il  '  inii'l     i-ii  ••(>  iliw-.li  iliilll 'l  ti»  ol-ni 

I  ''1  ■      I     J  !   '  !      »  ---  t0    .-J—   .IM     I  1        '    I   LLJ! 


"f^'i'uWlcMiai^èici'i/^  •  il  li  il'opi'  miV.'-H  I  hrtsA  d¥  ètìw/ùtì  iim^io  t>  wf  prnnt  —  Il  j>r*»/s  della  »otuM<rUlo*t  »  di  t»è  h<IM  »  Mt  fw* 
•rlMastr».—  Lvftstk»  31  pi»ij  «àitflS  rmi^ni  de.  «timmtti&iVlJSI!  itttvnwinicuil,»!  rir«vw«,  «  l*  juWltieazioM  ti  varate  pte«m  i  Big  C.  Val.  41,  Hittton 
9tMa  tr^fÌWo*l»«1liia»l4.'»Iicctoit*W  Sw«rt.  K«>lwi~v.-  J.  Holivail.,  Iir.  F.etl  Street  ;-»TiU»»t.:a  «iut  Ca.  00.  r.terou»i«r  Ro.. 





(Il  «Jl.1l 


i  l'ili' 


<|l<>  «llnh 


•I  ■     I  "i|     H  •»   ■  -  >  t-     .  I    I    l.»|ll,l|    .'"I"'    HWIfl  III.    Iti. HI»   .  •  1  li  fi)  1. 1|  I  •    ••ili  l>  |ll'| 

'  1"  L'!VqflBltI\'  E  GLI  SLWI  DEL  SU W  H  Cosi'  P*  ""f1  q»'"-*»"  anni^iiia^»)  .4848.  un*  intensa 
.«.uni  titn^miP  .'iii'iiyv}'  -b ir ftiS Wk'  '  I  "  '       "     1  '"        ag>ti*»ioiid  si  nt^teasn*  ù*  Croaaia, ,,  u^imu  4*J|'  oro 
i»«ih   "i'i  ^-iVj»HvlWHiVVwr«i'i       !    '  ""|  lj,u^,««ùi«orftSigii«(ii  nportameiUe  dal  Governo  Austriaco. 

AifoiSi]  .mu-inil  'intuii  '  i"|  !>••»  I»  '  '  'i  il-,i.i.  ,  /  .  .  i.  \M.cliia  t-iirattausui^  della  politie*  AuMziacadi  fomen- 
hl  1  i  nn  i  '-t'  '    .  i  hiii'l  oh 4  i.HmIi  imtilil<  tare  odio  scambi/i* olo  txa  le  raa^n  divsiMc  «  gpav*r«,.d«4l» 

iti  »'.  :'J. . .  A*Ì¥IH  rV.  r<VQ  i\  vv.  •  vivnn  i  n   ti»rw, .d'un»-».»- ìernva  ia  t'orza  deH*  ulua,-  ia»»o  «be'  <»«*. 

^J^tfi^tf^wpiM^artHifc^  Ifcl  iaiiwuht'fy  i  ramfcidhitfrai  HM»  '  riniMigano  più  facilcnenle  aggiogate  mMfi  «'  oppreaaiooe 
i>l«i Wrdtftè* SU V*.'-  i&qmà»  in fImpi k n  m prema    cimihui*.    l'ero,  la  C.t>a  d'  Au.stria  «bbo  caro  ilio  oua 

salla  qnrMioMi!  pifii»  mj*!*  «gn*  hlttw rtf  p«r««oli  |»er T"E*vJ  v»»4»  finiwna  di  PmiJavMiBO  «'  *cce«<ieMe  in  CnfMMft. 


porcini  vigesse  dualità  Ha  1'  Ungheria,  e  1^  CvoAzia,  «n«i 
roiup«*««  U  nostra  naili  voftUt<UÌoo«|«.    Itfa.porcHè  doterà 


rt*p«;',hU*Mid»l1a  qumkmù  OHirnt*P«,'  ««•  C  ^Himè  guerra; 
n  f- 1 1  a  C«4él«li  b  a  la  sr  ia  I  o  n<  m  'idi»'  pomi  nn  (  .  ro  a  pi  o  m  imi  c  •  1 

cilMa.     La  granile  t'iimigliH  *liif>grurie.a  drgli  t-»lMvi,.  ft*»i    I'  iinii.iy.iuiK-  del  PausUtiirno  auscit«re  aiuiowilà  oaolro 

i  i  CroiK)  tnrniano  «in  riinio,  ni  stende  por  una  lim-u    I'  l  u^b.  ria     la  ntfWfa  è  unt»,U.     X"t  Magiari  —  non 


quali 

quaai  i-DoUniia  «Jaj  Mar  Po'are  all'  Adriatico  e  alla  Grecia 
«  dal  Mar  Nero  a  Mècklenburg.  Essa  numera  oltre  &  7G 
milioni,  ddi  quali  36  almeno  atannu  in  oggi  auggeili  allo 
Tur  e  I  *  incirca  alla  Caaa  d'  Auatria.    Due  milioni  e 


affini  di  lingua  o  di  rasai  alle  iiaaioui  Europee  t-  ft«a - 
piamo  ua  cla«iao  spolo  aul  quale  \*u  d'w  volta  1'  Europa 
lu  He^a-ta  nulle  l;i 'jiitie  dei  lali  ;  e  la  poniamo  una  palante 
barrùjra  tra.  gli  Slavi  aaHentri^ali  e  »  meridioiiali.  Calli 


sono  airgìoratì  alla  Pruàsia  •  due  milioni  e  mezzo  a   »o|a  eeL-eiiune  dei  Itomrm  della  Molo>  Valacchia,  i  quali, 

i.     rr\       .  .  <uio   ;  -L.  1»  .  ..11'..    _»_:«....    D   ^_    I  L  •■ 


un  dipresso  alla  Turchia.  Poiché  nel  1818,  ogni  speranza 
della  ricostituzione  della  Polonia  sembrava  smarrita.  I'  idea 
del  Pau*l»>  iamo,  cioo  ,l' idea  d!  ojPUV.  tu»U  i, numerosi  ruani 
dulia  famiglia  Slava  sotto  il  protettorato  della ,  Riusùi,  , Ih 
dapprioM  promoas*  dal  Principe  Ciartoiiaky,  vivaiita  an- 
ch' oggi,  Mmiatra  allora  dello  Tsar  A!essan«lru  I.  \  11  fatto 
issi  fa  riferito  in  iscritti*,  durante  la  sua  deieiir.iiitni  in. 
Sbowlafcob  aaav  dal  nipota  e  prìnoipale  «assi fideote  del 
FrinMpe,  il  CVwte  Zam*yakj.  Lo  TsUr  AtoslandroWpio- 
▼aniisimo  allora  —  raccolse  il  suggerimento  '  eun  in  ilo  d 
fervore  delltì  girmnezza  i»  dell'  ambizione  ;  e  du  quel  trttìpo 
min  i«m«ni3  cHVa  d*e)nerrflsi,  d*  ÉUmJ| W  ri!' 'tìWnirrd1.  fu 
«prsa  bètta  diffusione  ti>l  Pan-ilaviam^'.  MiÀteyich;  il  óufile, 
«ebbène   Pririib'  MTiniVrrt  'delf   À fistia,  era  ^  peijsjo'riato 


dalla  ttussia^  procedendo  dietro  al  pf  nici  pio  du  lui  prodi-,  menla-r 
U|fo  ;  divide  et  »i  giovii  del  Panslavismo  Scoine  gli 

d*  arme  a  iiùcilare  uìia  ouztonale  disvordi.i  fra  gli  t-nglia-    K«»  M» 


oh)re  I!  appartenere  alla  tWnu  Russa.,  soo  Ir oppo  «Uboli. 
ve  n- ai  alleali  a  una  ,  kbera  e  uidiperjd«iUe  Uufcberia.  per 
tonnare  un  natacolu  decisi *o»   uitetroMwam»!  itsa '  oasi <  la  . 
corrente  dell'  agitazione  Panslavista.    I  disagili  ambiziosi 
del  r.tnslavismn  non  possono  veriucarai , prima  1"  Pii 
glieriit^ou  ,à  dirisa  oonse  la  v«a(i  di  CfiaTh  >  ahnallara  • 
dall'  oppressione.    bhaO'ar*k  <U  Botimi»,  il  pia  dotto  nani - 
pione  del  Panslavismo,  lamenta  continuamente  ne'  suoi 
m  iìih;;h  ri't'f  i'  iinniMiuie.  comlm  la/chpna,'  dea  «laguri  ini 
E^opu. abbia  impedita  tìiiotu  1',  unstàt,  degJi,ttUvii.-  «Par 
questo,  gli  agiuion  i'aiislansU  s'  «duojuoao,  a  gaiasdart» 
.  un  a»  versione  al  ra\  rivataeiito  del  moto  iiate»oale  linga- 
rfisf.    E  il  campo  più  Octvidu  di  danniti!  ia  €roazsakd«v»e.  < 
giovandw*' dalli  autonouuii,  muntoipal»  «ampie  ;iialègioaa- 
menta' rispettata,  da  noi,  e  proietti  dalla  Corto  di  Yiennu. 

i  agitatori,  erano  alien  d  i  .spandere  i  penlt  dell'  odio.  t 


v  elai omi.  ntitinalineiit.-,  il  vero  intento  dell'  idea 'Pan - 
resi  e  i  Croati,  e  ituleywHrftjCpiìJg  fona,  Jf?  mntrambi  «ella  slavista rf  lv  apirito.iiational»  CrotUo  si  sarebbe  uneatato' 
loro  lotU.conUo  la  tendiinxe  ceutrar»zii*<rKi  dell'  Amtria.  damanti  »lii,i»icidii>  rM  ma  tsariarotio  ad  «si. a>i,(gi»»*rte 

.„„,„  ,iuh  M,„q„  moan,i  ti  .amen  slW«  s«»i"»os«rti    il  s  JgtJT'  detta. l«n>i  ras^a»  de.Ua  *«a<irr».  .dei  gratidi.auoll  fati.  « 

'fe  lITlìff l' ^  'lT'  *  »*»  i^HMsVlkW  WcWiH  P&W&Med  »»nu*rei  dollaloro  poMiiono  gyograbia  in 

pfetWaelatl  né^V  atrhai  «ari  tfonà  daL.  Kii.sUtA  fU  Edmburgb  e  '  «■^M»fd«  opJ|e  :         .cangwflte  «ppartoMstlf  alL  laiperd 
Glasgew,  mÈUàHm  d*  »»■  tsUsiaraiionr  ;didle «drtiW'tAlW^  I»rco,  andarono  xipataudo  else  la  C«oaasat  sioc«w>  b  pam 
iriM  Ungaresi,  wnlla'  lowa  «attira»  vans»  Ifmil  «'ltfpApiils.Wi'  '  lopqnW  in  tulio  .li  cmlta  fra  q-uelle  tniuiglie.  ei a  eiiioasaiis  l 
Slfttt  aitrtelMiM.    K  rnehiarssiMH  imports'mi-  e  kttionhr.n  còl  '  a  covi!luir»i  tenUo  di  tutti  gli  Siavi  del  Sud.    Uni,  Ir  pa- 
peasUro  «'  uaiflcailoiM  dal  l'attuo  tfc'  f  ««  prcilia  t-nH-n?!  i]é]ls    mie  vii'  io  puilu  questa  aura  cada  anno  Ibrse  aiti»  i  limili  di 
in*ff»  PttHalleaatoaar  uTfaitl  moidan»  conte  t*  Imperi  d'  Avisirrs,   qu.es ta  «la;  ed  , è, per  questo  qh'  io  ddiberiitaaieote  diro  : . 
posto  ari  1848  dalle  luiuwitooi  fopulari  s  termini  di  rovina  ri-or-    so  tali  sonui-  fati  della  C roana,  posasi nd  oggi- adeaÉBMai 
g«^M,  »•»  M*, w*f*  »t  gare  fatali  cha  gh  sgenti  lraptmrf  rre-   sqllVcf*>,,'  .e  gli,  Lugaresi  «teadosw  ai  Croata  ana  man*- 


PEVSlEltO  ED  AZIONE. 


[Mercoledi  1  Dee.  1868 


e  dall'  «illfo  q*eH\  aggregato  art  of  amie  <|i  servitù  che  ha 
nome  ti' Austria,  ogni  moto  8l.no  nel  •>k!  e>t  d"  Europa 
.  onchtn'kjnÀ.  ll^ljiL''l''j|"'i|'1  b^rla^roa  in  giungerci 
nuovi  ei»Wt>  I  ilF^i.foW  i  si  .  tb^'H.i  Hi 

ii^i  ^^|''|GwB'Rw<n9  »•  ~lb}  '  »■  I  ■ 

i  i  |n  •  ocS%^^'t^t.$ì!'ajt  p1,  jig  tfejtdt'  Panila  1  ''i 

a  tr.n  i  ire  il  giovili»'  lodevole  ardore  d'i  Croati,  e  a  persila 
derli  in  gran  numero  che  se  volevano  il  trinalo  della  pro- 
pria nazionalità,  dovevano  aiutare  J'  Austria  a  ■.»  Iliaci  iatri. 
Era  in  Croata  — Ciò  ric'ortio  rdn  sentiinento  misto  di  rive- 
renza e  di  dolore  pi-I  loro  lato  —  un  più  savio  Pifrt?f«i,  e»>rn-' 
posto  di  patrioti  devoli  qunnt'  altri  inaiai  veri  interessi  della  I 
iiWWtfTOfftiTft  ttrnutlff  I  rpiati'  firtrsrrn  ~ttrr"ftjrt  pntrro  in-ni'trT.r«n 
<Ugli  evolti  uhtv  U  iilwii.i  dulia  l.'io.iia.i  ura  ii»ili>solul»i|. 

"la  dell'  Togle  r.,  e  ci».  R.i  ultimi  nWl- 
.  .  it*«i  


tati  del  V»m&iffl«V>  saretihVrò  rfetffli  TIVr  più  anni -quei 
l»tfr1»T<~ycpT<»,wrn  ardua  mente-  te  Inm  -  vertntr  •  -TTin 
piu  d'ipii  .Inumati,  quasi  ad  obbrobrio,  piotilo  l ■  rigar*"»»?  e 


eguaglianza  di  seni  tu  :  sono  essi  tatti  privi  in  oggi  delle 
liberta  rhe  noi  avevamo  gridato  per  tatti  :  tatti  spolpati 
dall'  ii igor da  gentaglia  amministrativa  d'  nn  despota  finan 
■  i.  »rmiw>  rovi., ito;  <g)|.  i«|Mn^i|^ifH^»4ÉM|>sradr., 

V.  M'<ndtmrni»',^-i-ji^*'fti  a jjÌB  ^f^lM,l>0||fl,tl<'[r> 

rlie  il  granile  nume  delia  «"'fóri a  —  onbeoiJiido  air  ulte  in- 
segno elio  ne  regola  lo  sviluppo  —  sommerge  spesso  senza 
pietà  i  lavori  e  le  (olii  speranze  di  tutta  una  generazione, 
Perchè  la  polvere  «Ielle  sue  tot  ìriJ  fcoeiuli  if  terreno  a  più 
lidie  cai*.  I  Forse,  le  prove  durate  per  quelle  discordie,  da 
tutti  noi,  e  I'  titillale  comune  servaggio,  erano  inevitabili 
a  l-tr1 — .  'V  'it-'T1:  **»  g"1-"-^  ■■"  tvmpiì 

1°  Olia  rjell' ajlra,  quella  i  <>nc»rdia  d»  disegni  e  di  lìiif.  e 
qui  Ila  iimtà  d'  «zioue,  ebe  »»ole  pussouo  conquistare  «4  Bua- 
tener»»  |kt  tutti  liberti».  i)ni,  dùvAiHi  a  «n  libero  portolo, 
«4m»  iwi-miUwwiiiu  y«dlu 


ihiamnti,  quasi  ad  obbrobrio,  pattilo  l  rigar«  ve  e    *'»  '  ricordi  delle  offese  passale  :  sollernno  i  nostri  fratelli 
\+Wi*i4m*  fhWti  W»sHWÌ**».'''  '  •  ioibniup  t  »  i  ■  i  ..-«  »j  nel  itylor», ejjeW'  astrazione*  frybi>  'yr.a|ilj^i»vt¥.i.  «^a- 
JtWra'tlvV  sW'  KM***.*.»'  fi'  'ng^n^to-'tmaf'  .•«nsblertviM.»  lacchi,  i  loro  nella  stessa  tomba  ;  serrammo,  dimenìi.  Inno 
l  u^MticW-WAal  Paii>d<Wt»aS<i'f>Mn»m^^  Non  pensiamo  a  i-io  die  filmili».,  tria  Vcid  che  dovremmo 

in  «twiV.iaV  Aiofra^ebe;  i-mqu*  ..in.»  u  un  ♦.iptos-'l  Noi  stendiamo  ajUsiiUina  mano  Iratenia.  perchè 

<*^ÌMti*1tlS**e#tt**lft8mi  Hi  lW«fVin  seArt'Hir  .Wrobk*'1     innalzi  I' edilizio  della  loro  lineria  :  ci  stendano  e&si  la 


'Wiatìoi^'^Prt.*.  e  "  DojintKFtv  .inni  »V  ".et**.'  'oro  perchè  triooB  a  a»  teoipo  la.  npslr*»,    Avevamo  noi 

"y*a«»tvn»1  fratfetoW.  '\  -sembrano  tfhnebl  d' ^«-erci  IviltaaU  ettanfrisatatra  w»U»»*SB<a  a^ajii^w^tt»  ^t>r 

"JaMittV  Lv*ft#M«iMtoi*i m' A <  .Va,  .fWpiti  uétVaV  è-^orwvr  1  Siam»>  o^i;ikl«f»dtot  dimeM*<jlu  rt<mfn**-*lr*i\,f'.<0totmim» 
".4a1  fWiJkeP  N*i  i^»**i-»r<a  *»Mt*eÌii»  WitW'bk^rrlamiftMft'ì  pausili  e  U  .  oiimmi*^»* vii»!  /«^iJi»«cl«)wrgwidoi»-rij»?ajJtn* 
"  «inora *àào**?  littore*** flirti  *mwVrt«-«i*1iv'  incelai  gara-  iniijnTrtU  ogtù  o»4acol»»^  «.«««mihI'».  rUiia.uil>it!we 
*««<r  *«ripr^»>9FR)'-B<aiit*b»»T^^  ^iVi+ne  noif  po^i  iiw»amt^.:aala  tibiita  aneb  d*l4»olo,|i«r,  la  lib^M*.  » -a  w 

•'^»t»a  irtiiii«#i*»M  é*JM'' rltWir^'.1    ff»  -f*rtipon^ft  che  »»er  noi  I  lBo»*rpnKl<-tin1ij  «li  core  e  di  mualy..  Uniti;,  •■1>(*J<tità  ^  , 

offraiaÌ**dMrl "  frateHI^J^afS  HM>r1A'»'  aolorW»  »«i  rt>A>-  1  opw»  per  lu  «^iuiJ9:soV|ila,  pukiutmnwì  Diritto. 
"  fMW»>,  »*  ìM*il1»-trrtmv»»VB'.  I«  hr»»  >nlio»ve  so»fl>  la  i»bronrt  i 
Aliif«Veso; •  >«'»aa)|oWf*«iT»i      'noi  in>ee     VrliMtine  M  I 
•"hostm  lM*vei1Ì1lldHl''*  itì<»strt  piA  fmiNli  fofi  |»  r  la  le«w< 
•^^^^peri»vVJ"'I,'tM'1  Wb*T»we  ' li»  volafa  iinanhnemenl*  'è  \ 


i  i'ni  p 
o  •  msop 
uM  lab  » 


xntikvHA  Bl''PaiVmt<titrt'!pei«'lle  V'1  *fipWiii?S!.e  Ift  «HWMn-l 
7.MHH»  r  »na  la  ri  ivaw.i  »y»wUJe  vdiWM  hnn  s'  Hè«iHU.<*eJ  "BM 
noeaJiineno'U  ilaztOfifr'trnJttttVkse»  ^  n»ri,a»iia af  (-iWata-drt  i-i  Hi 


1. 1  lilla  t  oaituib/    l!>.  a.a'i'T  j».  I/. 

<>T  ■,  siii'i  »»-:>»inuii  L'*A    .^tuJihU  ijM  L~òvt 
LÀÌit  illi^^o*  in^n  ni  WUM 

t  iuoiliiu  .LÌitauA   b  *sb  )  «Mu  i  ni. in  él  ■  m»T 

i,  rAS'iin  li;-  JioPtìflOlO  .Bull  HIT6KATI  .  „no>  oasw 
i  m  i  i      »iiu»>  M 1  «r! I  h»n  .il.  io™     uni nuT  i-li».  oatMqtb  un 

h-ibi  I   i.iiriian-'  i.»i,niiu'i#  alltvb  '•ii.-i'.ulit«OiNl  alSI» 


Mlbl    mandimi  M«m'.fa    .....        à.   •;  vWrrfesser^fraial^o:  •-]sV0  verr*i!cftè  Wm^Hrf  t»»J*é-i'M''lr*l' 


vtrtrt»>«e»il  »sjtpriif^i.»».ppi»  rt  .«nini  {^'^h'!i«^i1^»iT,i>^M^ìlW#^ 
'ifri»i,  !t4«  </'  iti  iHijuhm*  *t.  rt«s<<k«  »n»> bijBfaiVh, irle  tirr^K'  ù'^at'  lai-i 
^110  dai  leUirslv  .oltlf-.i  iK.rrn«i'.ifc»»inv»«'i>  ili  »nj.ii  uuWo -ttima  ' 
v»tbl>sttv-'kviaao>  ÌBl«^bonmtq<risJia|irirrik*i  luammic-  LtvhHO», 
. •        .1   ud.uiatrf  infiaihnbul  «ay^  iiiiV xiMrfMih  ?«r|  ^(14^ 


iP*<  IiV  .pjicole  vvii'bivstf'fahtio  per  p'Ii  re  rti  r*tii  ito'  Ho  «MI 
Orttatr,  Spi- Im,  «▼•«laèi  lii  iiir«>ii(li¥Vi«4tt  levhfWliWi  ih  *vrm?  vM- 
'fi  di  lKà'»^:l<)V*B'llpt<r,^trt',',''♦  finivamo  di  'Nitire  :S»pi'j» 
una 'largri  1»»W'»l»Tti»<»»<r*lii«A  la  |..m  lirtHl*' c'oll.i'Tio^bV'. 
1.»,  ,..,r..„,.  4,  Ca^rt'  An-tn  .  e.„l*„c-,  perdala.  I,  Italia 

vlPIinTirattft  li<**»«.Mi  p^r i»x*»«1fir^.,r '  mga  era id  arrn^  '•i»aai§ai'»W.W«u^a*#itin  UVI-.,  li  ^loooai  —  or  lU  UMilaiM*! 
Vnstainria.iM^iin  \ b^tirl^e*!  a  ril-ovraasi  TH.'RroWj'  f  i**^!*»»  iJaTa^da.iWflII^  K'»lr*aie,1  ) ,  nojti/  ys/^f^, 

V  dori,  gli  HaH..Mii  *mMto«im  M'iti  ,«.i.iVirtiité\rtno  col-  Mh  w*',,*/',«  1  ""^l"'""1"  ••■  ^"h-  u- 

I   Aailn-  pei  Armi«af*rT  VChJriWfla.",^.  libero  ,lu  ,.l.  .si  ,1  "l  'I.  ?  ft^1^  ^^'S.^/r.I^  flfwU 
n»*W»aW.t^«<Vm.q»vV^^                I  Se, b; .rfeàroo».  Z'flt 1 ^/ T?f 1  F'^' 

•1  *V^\to[*1*t*,im.lto**tit« •  *  rh-dt^  d  -Ptosiero  V Tic!  'fa'ti Vn^vre'lJU?*,  iffl'  LJ^*^A^.^^>,if1, 


di 

politali 


...    T>.  "   .  ."...tu  r  li...  1^111111/  ,  ine  r€Pv* 

1«tWr0i^i^,4iHt>»m»man^  v  fKf/l  nA'A  ti  "-nuMv p  iiiój];;;  „*i,tfc|{W\m#IAi*W;fc. 

da«eV»ann  t>UéWl>ili'o^H^nihio..ih,1laog>V^i*^l^  DMa  Al  i       .,.  l*  Wd/iiél  Anb^; ]  ftM  farfn^'^iViWM  ?ff»V«tT  ^tijil'#» 
l>wet»atoi(»nqiaitlsta'  «n  1>«W raiiT  tt«MetrV»  VWI'  Irtipera^  j  ..,-;:.,r.  „,.,  fiiH^iTM^tol»*,  i lè^lKW  «^«tWstoiW  tW*p' 
fort»VrrMÌBilbi|..e.i  (Itoa^'VimftKfiMVmri»»  «41 1  toivoglieVe  f»s'4  ».>rti  di    aruiocrssu  della  meni»,  si  tengono  sepsrtti  dalle  aspira- 
r«vin«.d»|l'  tiirper^  A^lrlwcA^^d^atoltfrle^  VrW*  ftiOdaV-    iww  da)  jinp  ih  «  «ou  ^,  ^»Wi.i.-.;^-»>a»M|li*+M«f«ti  fH« 
eWa  ifiHkvai.-.  Poteri  «Ibi*  !AB^rtotlti.*«r»àto' I1  ±y^«  Mt*\  Huneut.ica«». :  ì/bUn, :n«i»;i«a.»  m^^tm^^i^m^/pi^^^ 
.lnal>.Viv«à»iiio  j'd»t»^«Aii^rwVi/Ji  i'lt^»y,  Munì*1*'  '»  i*  chV       ft&tàfaXmtilhiVTÌm  n.»»n...»  .iel  .  Mttadf  ^lajMj;^ 
la>»€J«i«iiiil''  AuatHia) *^'.|l♦M♦^.•»lV>H01  HiV'Ur'fra'  ^ditè  a  aH  °r  1UMl1  sooo-oggi  anf  jtfoppa  i  ]....  tl,w.  ■•„  ,|u«Ili.  ^'•is~^iP,, 
HlaatJìTimi  iun.iUiro  Hlair"p»rr  H»  ■1P*i\t#,  'Wk'd'  Hi»?  'DSo'solo''  m<!,',,c0  •  ^»«»  1»  ni»»)!*  pwol»<4i  4aiin»e«e«  m .V*Ml»>t«.iÌ'»|)ttr 
cr»a  leirNu«rja»:^Wii<nth)i»»><»rH)  che  -  m*'***»  1  Nasone,   n»*»«f,m<»«u*wiiiaio  *  KitoW  '•^'MWvft^n'aiiii+.fw^ 

I   ingrati'udin»>  inae|pwal)ir,  «ffifm  d«H»  Cork-  V.enfic^  d'infermo  un' apatia  corrosivi,  che  li  rend/premoru  atajrA, 

Kfir  Sto  llb^a^SI^  M,.oPr.we,Wofon,  d,died.„ni  in.M^iZ^ 

|aa»r»Lfte'^aagllinjza^<hiMe»a»^  fl^'lrthl1!  chi  mutando  U  reale  situazioni  del  Paese,  ne  abbiano  m< 


p4»W*ro,  tMMHtiltJif'^',  pauhe  '«wnptuU  i^Mjdy  ti  ,>  delu- 
di* ifBfUHfbi  JftlJP  ^rÌM)<*nd*.-4» 

-**v.lw*uo  la  ragion  di  /are.  e.  (atti  meglio  apetali  iute. 

e  SUA^iT}9Hlt%  azotbd  oJiotm  oioqoq  111  'h  ttjntna 'I  i  Mg 
«WcrW  iWilW^.  W^W  *  operaiione  va'k  pile  lo  epuitu 
.ed,,an,ovaiore  ai  trofia  uru)»i,iiuo,  riJmtvaii 

Wf>  "lU  il, liliali  1  aJrt-iniiaiim  ei;.»a>  »  i 
L  Italia  QUH  ave*  ci*  vn*  fwurlratii2ian»k 
automa  i«vme»ao  »d  un»  »z>n*ta.  nuovi, 
irn  M'oli,  paganizzata  da  ueduire  «  da  rotlTmv^uvoLytUan^i  J  f^'«  apjiici*iojij[ 
»]  jBovimrntu  di*l^tn'>  ed  ai  fioccato  logie*  Europeo.  I'  Italia  area, 
p««-,co»i  dir»,  gauiin  rincora  nai  mare  del  rxogr»Mo.  ed  zmmeraQ- 
r»  li  s»,  »>  riteneva  iin»pi.r<  non  pure  di  mani  (catare,  i.vmc  1  _ 
r^,  ,dU*pm*p|r*  ,*lfr*fj  ,^fi¥  ,lM*,lt\'^Wffh  "•'>}»•  idi  .Naanui 
Serva  dell'  Kurop-i  diploma,!"*»,  '•«tmjuial* d *U"  Kurop»  letter-m»  c  . 

v#de>«.rp«iM,  nulj'.i  altro,  iiagLi  uorrupt  e  nei  no»tit  .  monumenti,    Letterati,  non  avendo  mai >»puto  armonizzar.-  il  pensiero  celi'  a/iortr , 


rilava: rimandai'  r.vp.czzioa»  .y. «grafica  dell  empio.  Matuu.  r 
•tfldtfViSMJk^M'  algiorri.'liaxuo.  «4  quale,  ce.me  quelli  d-tì,,,- 
'ÌPMilKm^^laUfffl^1^  ^«^IIHi^W.Wtdirli  uni 
rubrica  speciale  nelle  »ue  pubblicazioni. 

.Mc?V^^BWKfla»WWn^i74.;W«,i  rW:^«M -r^ìnrto 

VJ_lMM"i  Tr~ :  "Tir'ff  — "    'fu  fri'  !u>riù,d,iio 

«WWiI  affaqatì.pw.pa  loro  «t'Att  d  <  Inaigli,  iptma'!:,  c:liuri»*u- 
m  1'. mi.»  all'  altro  stranieri.    Quale  opinioni-,  quale  apfrapza,  at»-.a 

»'^<IW.»'  II.  rnb«qw  _*j-.lfl>mq  .«  >d 

I  Letterali  per  moda  di  concentrar  tutti  gli  (guardi  ntlla  Fratini», 
rome  nel  foco  d  una  (ente,  .falla  quale  inltanto  dpv„„,j  aurigi,,,,,,, 
la  rtanupt  e  la  lu  ?,  avevano  diseredato  d  ogni  milione  4'  iuui.-tfi- 
va  I  Italia.    La  Francia  quindi  era  tenuta  U  mia.  In  grande  i.flfìi  i- 

"^Wlsriv^v'ai,,»*  \fi- 

hjm.  una  dava  .agni  di Jwperatnf Atrito».1  '  >-""  P  ' 

ir  altra  patte  I'  Au»iM»,  ravvolta  nel  suo  paludamento  d'  Impero 
potente,  nu|i  moatra-.  a  indiz.jp, ne  piega  che  la  tradire  1o>jou  co. 
m'  et.»  •■■  io«v.ii.n.    l'nrhi  ira  gì'  Italiani  «apiario  j  difetti  etono- 

"fUn'TW  tVNfUwM  \WwfvaS^^^Bnjl^ff^9  <  pof  liiaaimi 
ni  crino  a  (.o,.,  della  -orda  < <'ti Ti jg^ r*/ »"t) <r.    die  già  rotuoreggjtvale 
ta*a^o  ^Atla  JWfflffffly'  ()Ula ,  minat  ila  della 


d'  t'ii'.'  .  !  cira,  a  tj^nji'  Vl4fr\f '  P'ù  J  "n  uvtnp  di  alalo  a  falaar 
la  politica.  Il  l'oboi:  In  gwiio,  non  erudizione.  Filosofo  e  poeta 
ad  un  tempo,  miniaci  11  vero  c  lo  prenunzi»,  tua  in  uni  forma  poco, 
to»^.  sJ^^.v.^er^Jnyia,*til«.v  l'uomo,  diceva  Buffon  ;  or  lo 
sti'e  di  quetio  unni»»»*»  nó'tYo grénd'  uomo  è  l'otiwie.  11  popolo 
non  po»*i«<lr  locuzione  migliore  $  qiieita,  p.  rebr  non  si  di  Jyign», 

a»»..a  'a  a  .  oioJj^lìb 'iVt'o'J  *fc^WK,ffÌ>,,a:  '"  u"»-.Mro'».  P^tl.ò  non  e  leiteralo, 
zicnufc  i  e  però  aaaia.vitruo,»       "  popolo  Ila  udito  «empre  a  dire.  Pupi <e  riraiii  di  Dio t  e  com- 
10»*,  i  giatenly  in  Ittargn  4p  ,  PW«» ,        i'I*»  ^oner«le,  non  curò  tludiarne  J  I"  evpresiione  n«Uè 

IJ<lrc*tr,  die  i  l'epi  tt  ci  oicessc re  dalle  prirr." 
aft  del  (  ii'heneaìmo,  clic  vernicerò  'pen«  ad 
f V  ìfìi  ^  "■P1*  nrgos jojijr?  | della  .Pj}')^''  À  ; JarW*> 
«g,jf ,  ,  qur*tn  fu  det'o  per  iscritto  dai  1  •  tu  .  «ti,  i>oi  xOTJMiiiioi^  ipooi|i'  •. 
uva*.  •  meiit»  pur  Irorpo  con  Tatti.  Perfino  Dol-rol  — che^à 'nulla  credeva 
i  ciS»  |  —  *'  ingino'. .  biava  innanzi  *i  preti  in  pro'»*«inne.    Ond'  è  ebe  i 
'.etterati,  non  *VM.1^WW//j^3*JpMn'*lir'"    pensiero  coli'  aìiorie, 
a  'enria  coli»  pratica,  feccio  app.viire  nu'tM  'iua:-i  etto  meccutiKe. 
Jenza  Unire-- 
rosif  Tedel< 
da  nuditi  d 


in  «rtia.  «  tulli  *i 
Sai?i«  Alleanti, 
tuttora  infomprenai 
-.:).,  ,i  davano  caparra 
no.va.iune.    E  poi  quo 
a  tentare  :  quale  e«em 
il  >acnhtio  di  «uldipii 
^ 

t 


f  "Hffly .» Wufrpf MB»  fffl'Wgrfi'a  j£ 1 1 -  Tffr" *  splendida;  il  dogma  il 
bile 


I  tristi  antecedenti  de'  principi  celi»  Pf 


di  tre 


adagile  pio 


Individualità 
ibf  di  spio 


em- 

'cemeute  o.uli ti onirc  o^ni  m- 
ik if»  pi-r  I"  'uiuiiii  1 1  ,.ili  Li\ n 
commoito,  ••  ni  Unto  in  .la#to 
»crvivR  ptutloMo  d.  tyilf  p\„ 


d'aoirna,  qnell»  un  delirio  ;  e  il  popolo  quindi  ri-, 
1|»  prima  credenza,  finche  non  vide  il  Panato  nell'orn  - 
'  Inquisitone,  nella  Ró'tn»  riti  C,  ed  al'6r»  »i  diede  ad 
•bb"ttlilo.  F.l«n  è  perrw,  th'  «sm  |mn  nappa  ipogljaui  ijt'  pre- 
ti "l>  ';  on  miggiote  facili!*  de'  Letterati  ;  e  qu-1  <  be'  importa  an- 
<bf  piò  si  è  the,  nel  d'porli,  n-n  perde  il  concetto  rinculale  adoni., 

fiàflfiVii  o    |fl«l  »  »»»  d\    •!  ecZaijjal    LìL  t  r. 
Il  popolo  per  ed.  Un  del  principio  di  >poyaiititì  increcle  jn  lg'u 

tndovinavo  che  una  nazione  < onculcit»,  e  che  sente  a, un  tempo:! 

Iijj|i0:d'.  eainere  non  ha  che  a  rivolgevi  «Ih  Tiiuitiii»  univenal* 

'fwrrWfflSfL11      '  "  ?M"°'  »»f«'l»  eapr^or*,, 

Sovranità,  dalla  Poteiua  cioè  «enr»  limiti,  propti»  rli 
per  delegazione  divina,  ti  rende  1'  attributo  della  na-, 
/.inni  ;  vede»  subordinata,  contingente,  iti^iuiun  ogni  sovrflnftà  ( 
gala  ;  prende*  )  eró  ro»eienj»  del  proprio  'diritto,  del  propiio  d 
nio,  della  propria  ròrr*  i  e  «énta  avere  nome  alcuno  di  Ite  tulle  Um- 
bro oi,  sperili*»  di  sttanier»  i.aj  itrre,  fiaeiuraevs  mito  in,  «lue  parole: 
fluita  r  /"a/io 

.1— T.i'W  ,)*«>?••  >lnn  11  ca  i",»  'uivajiJi  MU  'U-  itti  I Jai  l .  ItiiWàU.  I. 
hi  <  quindi  '!<  corre^er-i  in  p»(Wja|et»era  e  Usuare  tu  luUo  lo 

*pirito  .lell'  aspirazione  po-polair,  ■  he  racchiude! a  in  je  la  v*fi(.\più 

della  .>o\r»nirà  nazionale.     I  a  Repubblica,. jpo- 

OMMdfl^  lp  int**e  e  taglio  corto:  infi  ante  l' idolo  e  correrie  d'un 

tratto  T  eiiprensioif  —  Non  pi  ■"»  Papa;  mi  Dio  e   popolo  —  pccp 


d'i 
la  '.era  id* 

Dio,1»  qna 


ormo;»  r  »i  me 


vy 


eli' 


ijr  a\  a u.>  I'  unii...     uimcnto  più  -t»ri. 

m^ttyijiwlwi    «VrDj'^'  '!,H'"n,,°  ^niiuìlpflì  qm%i  trenta  «ecoli,  i|  rj,,,,],.  t'imito  di 

T.  rab'ililà  - 


é 

ipii- 

pre  indiare  o  coi 
appiedi    dell'  ari.' 

e»  qtiel  grido  divamparono  P  Itaft» e  1'  Knropn.   "I  popoK  eHsfe. 

"    annidi  fatiche  ai 
ll/Mee  :  II  Libe- 


ra,  la  Sicilia,  r 


»l»  dei  genere  umano  li  dove|tcro 
dell'  Etna  come  i  gin. 
ipeto,    maud6  il  grido 


nhhmB  CMfa 

all'  erta. 


cero  in  pochi  pyf*K^'fi 
detpoti  ;  e  la^WtlfJ  m 

ralitmo  a'  impo»»es*A  fe,tx>gni  <W>*»-d#l<»r»pr>. 

La  Rivoluzione  del  48  »  la  manUta  pira  solenne  a  quanti  dubbie 
pregiudizi,  •  quante  turpi  u*n  ^iioni,,*  profeale  vauno  in  oggi  pre- 

-ola.  ^ 


tenderli, 
porta  di 


orzi  per  in- 
La  rispott»  R  ancori  seruta  aull^ 
ma  del  IO  legna  invero  V  »v»r- 


tutela  r,-n.,.,p.d.o= 
cosp,,aton  fi^del 
m.»..m.  ed  .,,  ratio 
»Sf«U0  rellgi-so 
principi),  inimetuo 
tlelre  altte  proNiiv  le 
pendenti,  rosotro  i 
Letterati  eh.  regcev 


li 


.  oliflca  di  notili 
r  fere  ili  popolo,  che  risofee  in 
e r sia  ile!  IVie-c,  ne]  tuo  triplice 
n  venitiiculo  |ler 

mini  regolatori 


nente, 
nome, 
o  del. 
lttte- 


.p-r.rni^  da  ),«j,0 
rito.     FrrJir  dum 


alle  scsu'.i  addietro  lo  sqi 


idi 


turni  u  luiu 


fare. 


de.  pivp1,u,o,„ 
eie  le  avevano 
I.«  paroU'rt' 
firn  Italia  '  r> 
Letterati:  e  chi 
1'  intendete  I»ft 


a  nel  4«  '  ro-hi  raspi,.,..  ,, 
Oblato  ad  .io'  ultima  e  gran- 
la  rii  o! orione  d«j  princij  u 
la  riatta  dei  Latterai.. 


1 1 


topo 
eaiiw 


i»    he  I'  istinto  popolate  «via  trovate 
è  tt  rrpt  •  —  Pa'p.  e  Italia  tono  contri 
lo  ni^a  !  È  nere?  arto  (<  ' 
MV*Tte  lt  a  |drVMÌBfl| 


o  al  vitti 
usui,  (he 


l 


larq/ntr  osservare  che 
dati,  porto  suvote  pin 


«riuu  pratica  del  notti» 
UUl»  ctecadeiii.1  delle  nazioni  m 
Wo  d'  nidvpcii  Jenaa,  inaòrga  icutn. 
lU-t'tuiiui  un'  jlu»  ciltadineica  o in- 
ori di  qnr.l  tempu  ?  Meutie  la  genio 
|ii  dj  tpggezione  iiuperialu,  vanno  a 
li  del  Haibato»«a.  L' almi  Jan  ra. 
ih.  the  ti  arguouo  a  («za  i  tapicntit* 
pi*  tcalzi  nel  catte llu  di  Canossa,  • 
tatù  e  morip  come  un  tazte,  beatem- 
mtilUt,e  deli  i  lotta  tra  lo  duo  Calao 
fiaccavano  .  I unge  dal  aemujar  per  tempo 

\rr*r''  iltf  iTM  ilTTf*  i acidamente  J a  >  a»ione 

e,  laudisi  ono  la  ^ 


!,1" 


vii' 


»'«««»»>ijb-aal)()glC 


1U0 


[MerooWi  1  Dm.  IMJ' 





fi  dolore  il  v* dere  rome  fortissimi  intelletti  sacrificassero  pure 
alt'  idolo  di  pirte  e  di  agiatezza  egoi.-t.ica,  dlsconoacenilo  le  tenderne  ! 
che  affai' cacano  la  società  dei  loro  tempi  ;  poi  quando  presero  a 
giudicati»,  come  lo  faceiiero  nella  'piura  e  nelP  incertelza.    Che  ' 


Bubiìntna,  che  liberinto  ir  iiurtto,  esclamava  iT  Peti  arca,  io  ri  ri». 

i*«;//>  Minasi?  e  il  Minotauro,  ma  i«m  Arianna,  ni1  il  filo  Uberà- 

<"  —  E  prima  di  lui' Dante  Alighieri  »i  smarriva  a  sua  volta  tra  le 

pe  ..reti,  dell"  incoglili»  «hi 

L-ìikj  (ante  prove  e  delusioni  avrebbero  ,  dovuto  ipiegarci  \)  j 

6  'd'ogni  malme-re  iocU  eoli' insufficienza  direttiva  iti- 
ti., e"  j   i  i>   .1 


tur*  — 

Ebbe  ti 
fenomeno 

ttllett'uale:  far  comprendere  che  la  società  raggiunge  l' interezza  e  ■ 
l'unità  di  nat  one,  quando  tenda  ad  aJfranrirsi  d'ogni  esistenza  4 
precaria,  quando,  come  l' individuo,  avverta T  e*i«lenzn  He  A»  per  la 
resistenza  del  no»  -  io  ;  persuadere  a  cercare  la  sovranità  nelra  sua 
origine:  respingere  quindi  lo  straniero  da  qualunque  lato  venisse.  E 
non  fu.  E  colle  stesse  discordie  ed  ire  di  parte  ;  *  col  solito  corteggio 
ignominioso  di  Speranze  cortigiane  su    Prilli  I pi  ambiziosi  da  la 


4.  benché  spento,  un  ombra  infausta,  iredetevoì  eli*  i  - 
uflUi  Roncaglia  siano  morii  da  secali  ?  oibó,  souo  vivi  in  carne  ed 
oè*è.per  difendere  Ji  uoovo  la  signoria  d'  «li  Barba,  ossa  Corso  in 
Italia.  V.  ria  gli  stessi  orrori  deità  selva  srouoicfi.ta  è  '<*  <  me- 
desimi inganni  del  fatale  laberinto,  eh'  essi  intendono  rimenn  gV  i,u- 
ltanl,  quando  l' istinto  del  popolo  accenna  già  J' aver  Irto v«o 
«•Ve  11  Àio  liberatore, 

"  Io  don  ''isèo/rro  dì  coloro  i  quali  sorai ro  nel  i'A,  con  vernice  dottrl- 
trarTl  é  erfannizziti  in  una  »p»cie  di,  compagina  di  ventura,  presti  a 
vender»!  al  m<  gglore  offerente.  S'sfi  rnll'  identica  fame  di  «argani, 
tMi,  cfl  Uel  terribile  mostro,  dipinto,  i  di.  ^«belaié,  no.',  e  moravi. 

—\  datò  il  guasto  ad  ogni  impiegò  lucrativo,  piglino 
«ere -per  vizio  di  masticare  -  il  nome'  di  rVpub-- 
[  cani,  ed  alddario  per  cosa  saluberrima  il  eerrare  di 
dfvorirì  •',  ti  queslloue*  di  due  cento  franchi  al  mese;  e  basta.  Pàrlo^ 
d"  uomini  chiari  davvero  per  ingegno  e  di  sacri  antecedenti  politici, 
i  quali  per  fiacchezza  o  per  motivo  arcano  pagatiti  il  più  deforme  tri- 
bùt>  .he  r  IngV;.to,e  la  ««eterna  possano  alla  ff  paura  ed 

al  pregiudizio. 

Sr esìste  un  dovermi  In  Italia  privo  assolutamente  J' indì- 
pendenzj.'n'oghevole  allo  sttanicio,  senza  forza,  uè  tìducig/ne  ci-' 
seìeazadi  Giu  sto,  tocco  di  ntenzuguu,  d'ipncreaìn,  d'egoismo:  quel  go- 

i.    J..-I-I1  J:.l  II.  .1.»  :    '  *■     il  «:  


acberrtkci  ogni  tematico  cjie  si  lacchi  ad  intimorirlo:  jeri 
1'  alleanza  anglo-  francese:  oggi  adegne,  la. lega  austriaca  propiziata 
d'ai  Dura'  dì  Mudane.  Ferdinando  di  Napoli  ha  il  torto  d  essere 
capitato  troppo  tardi  nel  mondo,  che  con  ragione  lo  abboiniua. 
N  ud  m  ino  asseverare  che  ceda  al  cenno  oltramontano,  che  lusinghi, 
promella  e  tradim  ,\  è  Ingiustizia.  Il  gpvernp  di  Napoli  e*  inseguii 
eh*  ne  Togliamo;  possiamo  resistere:  it  Oovcrno  di  Piemonte  ri  av. 
iéréx  a  cedere,  t  ci  educa  ad  accarezzar  to  straniero. 
"f  uffó  •  Y  altro  si  delineano  in  tratti  assai  risentili.  *  1  u  quello, 
— odenw,  superbi»  e  crudelià,  in  questo  dipendenza  et  ipocrisia, 
al  lerorfdo  il  migliore  criterio  della  moralità  d'  uno  stalo, 
tion  liè  fiducia  in  se  stesso  e  poggia  «ull  ajiifo  altrui.  Mpn 
tpendenza,  perche  non  atrba  il  diritto  U"  atticità  guerriera  e" 
pa  -  iti  r  a.  ed  •"■  cottrelto  a  stare  In  pace  co'  nemici  e  far  la  guerra  a 
jpmte,  <le  di  poi  gli  a'  Impone  ad  anitra!  Non  ha  cosciet.za  d"  ei- 
*efe  forte  e  gioito  ;  perche  mentisce,  pregibdka,  coi  rompe,  infa'rJ 
cera  la  lUiertà  dèi  pensiero,  esili*  P  indipendenza  dell'  opinione. 
E  In» aito  1  letterati,  renio  giusti  a  condannare  il'priinrj '-governo.dU' 
«eendoto  efht  più  straiie  inronaegneri.-a,  e  fanno  plauso  al  secondo. 
'  »fb  wiiiitrtrt  banchiere  che  riuacl  capace  di  ridurrei'  àmministia- 
riOhe  dello  stato  ad  un  vasto  ordegno  applicalo  alle  tircosteuze,  e  là 
forze tW(lleltti.K  •  morali  à  strdmenlt  puramente  passivi,  risolva  In 
Piatele  ^nlqueiilò,,,.  T,bKfleà,  cWhe  un  problema  empirico  Jfon 
lragned  el»»e  bleogno  di'ttioftetà  !  lecaurrrt  ih  Parlamento  die  I  .'lei 
r*eoM  c««p<firHirror«rl  eeèM  Sfreniti  a  chinare  lì  capo  e  voìai*  rnllìo- 
nlj  Oggi  lià*r  froptr  di  «r^ngrnrar  la  rfvblfliiérnc,  ^nJ^è'Wca  M  ; 
gu^rrif  ;  e*  «eco  i  l«tt«ratr  dinilgjr  colla  irti/rapa,  che/già  sta  pét  ' 
-Màs*e  le  tromba  rtber  etnee  dall'  arcangelo.  Oh  '.  «art  dfeet  anni  ' 
<h«  dur»U  patMctohi».  '  B  no*  »  tkMa  qiiwtotriito  gt«c«  81  ifà.  j 


coli  timori  a  di  più  ridlrolè  sperante,  rhè  Vive  !»  ca,..*  del  presente 
malessere  aoriaìe.  Per*  eh*  irori  V*  cctaa'che  tanto  commotatl  tta- 
eo  estetico  della  gioventù,  qtianuj  la  diffidenza  e  il  («more  ;  che  tanti» 
(nervi  1'  energia  d'  un  popolo  insorto  fidente  »  fbrt*,  qnsnio  la  ape- 

rinia  bhe  gli  peaaa  tenrà  ri*cbk>  dà'coneré^ieiAreh  bene  d*  altrove. 
Cosi  lento  lento  infuae  nertorpe  delle  nàiione  ulto  kpirlM  tn  nefa. 
adone  e  di  languore  ;  e  a"  accascia  miseramente  1"  etaeticità  de'  gifl!' 
vanì,  che  paiono  Harcbfa'velll  —  Ih  sedicesime  à  qofndHfi  anki. 
e  tOn  decreprtl  a  Venti.  Crh?  ee-uoh  *  qtteàttt  me,  eh*  Mt»Mifi*t% 
l'  anima  Mei  nopofo  f  DdvVpar  e*plr*rtooW  popolere  ehéTietfh: 
esét-dl  dei*J8  dhnarhW  Ih  eovrsmftl  M!fTorAÌè  r  1  '  Lertertli  U  nega, 
rotto  tlnbliè  ^tértmd  ;  iWi  ne  traesero  (Mrraegaente  per  «»  ;  e  disn. 
rn  tertti:  7f  priMefpfo  ftr»1  niotffhiàin^.  a  »«/  tt  tj>fitìta±l«*fr  t 1  U  ■ 
BépnMdttn  letterari»  prete  cosi  r--rc  a  fare  un  iriolo  d'  tii!  Re  <  he 
ha  gràn"fanià  di  parlar  m/ilto  male  I'  itali  bit  n.  1  ih  f  u- 

Eh  HfaaWiie'Ma  intattio'efk  *ropp5a*t<  a  larghi  grVrrf  fiatile 'f'fc 
i  Lerterati  adulano,  inneK'giiino.leopardirann  sui  m»K  della  Patria; 
nt  patiscono  clic  gli  oppressi,  come  gli  «chiavi  dell'  tntMtirt;  mor- 
dàno  frementi  le  catene  ;  tu*  soggeriaroiio  che  si  stiano  tHenzaotl  a 
l,,,.^»,,  »n«T*t»i»*(*  a-MfJni 

KuoV,  idre,  mot.  passioni  impongono  al  mondo  di  mottr  'eWat 
ed  attori  ;  ed  essi  »rguono  a  difendeTc  !a  bieca  antòrft*  de)  furato, 
iittàteiundo  il  viro  al  mbrfo.  Che  !  fi^  possibile  mai  t*e  lAefèico^: 
d»  flótte?  "file  minacci  1»  società,  e  pei  operi  degli  uòmini  dlìetteTe, 
<he  si  pretendono  superiori  all'  infallibile  spirito' ^enerale^deir^Wo.' 
ce  ?  n'  "'T?'  ™ 

'Tfjtfi  gièvàtif  t  il  pòpolo,  gli  eTéménri  cioè  coefir^irl'eJeit^lfè1"- 
nirt,  non  eogglacVnliiiO  all'  impero  d'  una  scuola  la  tùi'Vdfcel  iW't- 
cd  di  sepolrura.  '  '  •»»  *'  '"'^  »T  •«•*»•  •  »» 
ÀI  popolo  al  grati  fattore  della  Società  futura  e' forti  ei  leltérart, 
spetta  tari'  Italia  contemporanea  d*Tlà  nuova  Crvilta-.  '  ttrtf  voglia- 
mo 4LTranrie  rbVat  i  Letterati  -  ehe  II  Paese  coi  pTbpil-'  inscoli. 
co*  pròpri  iiei'vi.  col  popolo,  ricacci  V  invasóre.  Pn  aerttpreé  per 
ogni  dóve1  rè-ritta  popolare  clic-  lo  respinse.  La  Ròme'dégr  Impea 
rat  ori  1  aoggiMd^ue,  quando  non  ebbe  più  per  rombitteTe'f  fiaVbar!' 
che  libraccio  dei  fcàfbari.  Le  fiatfaplie  di  Poìticrs  e  dì' CrefaV  stili.' 
uo  eònlto  là'  Trattela  sri^tocntica  e  regia,  e  i  i  volle  uh  nettibo  di 
villani,  guidati  da  una  pò  ,  »ra  ^Inrineite,  «nde  mettere  a  tégodgPTn- 
sftWl*        ,*1'"',,1      •»*'>«>•''••'•.'-'»•«   ^•«•''f'^  t  "  . 

'TàH  riiir'àcóTi  »6bo  propn'Ael  popolo.  EgT"t\sftfcni  riVonVlrtiero 
pure  3'  aVànti  bll»  RómàMel  49,  «èia  Ipro ÌSioi ani»  ri'  Jltco  lari 
I*  Rf'pnbbH'dsi.  '  "  "TnT»q  '    V"  ' 

I  lfcol..l.eÌlnM5rtt*craFJitbli«0:  i  ^terirtezìe  dWcutoùo  tra».' 
sigorto,  quando  si  trarta  iH  dVddlre "della  vita  o'  dell,  motte  ftrTI. 
nazione.  'non  sono  alti  a  '  ició^li.'re  11  questioie/     '  '  *  '  '  •* 

Non  ha  guari  un  amico  mi  chiedavà'  quali  in  p  \  óèearti'Ui  »tù- 
dl  proflllivnii  .tglÒvaztì.  'We  rlapóifderWJr  "  V  f  ida  pawli  la 
KivoluzioVC         o.isew  esami  rV  ut.,  .:fj,c  «..r  «T»,..,,,, 

ni»  !■     ilivj    M     •'•■i'.i     ,oi»qn  »f   ,»!«,  If»fl  il'»niq» 

-  "*  '*   !  "|  Ti'*    I  »  e-l"l    '  M.n.f.j^..  r.<>-  mh'—l    <«»»;■   -  - 

aiddul  ilfaaip  e  Mir«:"»  ciq  tnieain  f  i  A  s»  '«b  inoi">)c  .|J1  a.! 

1)  -r.'  mtéfle^tt 
preripitavarto  '  le  enee 

pontificia,  e  le  de"  oh  l>i»se  d'  un  ^isleina  rappieaentatitc».  rhe  non 
aveva  fumiainentu  sul  quale  ,copaiste*e.    Hegnaya  gramiisslma  agu 
(j/ioue  nelja  Cajiltale't  nelle  pLo»nicu:v  e,  tra  queste  ultime,1!»  pp" 
magne,  4  gme  più  vicine  al  pericolo  delle  aggressioni 
vivamente  al  l'seoti  . ano  delia  mancanza  dz  efficaci  p 
Quanti,  tra  noi,  imava.,/,'  ìtali.,  ,i  peV.uadev.no  ogni 
<  li«alU  Nazione  iiflB/iuianeca  orrpai^ahro  appoggio,  che  il 

le  m'e\S im^Ve'S  «  taV^iSt ÌXfoJa'e*  ilà^Sfc 
ogni  rimedio.    Quando  fu  no  (a  a  Bologna  la  rjiiwata  del  Pan 


ot*"> 

,.,h 


onlinuaitMte  t  fine)  '  ,-'w?rt<\ 
i  popoiare  intfav  vedeva  il  inai  noi  al  quel» 
e,  '  fra  .le    mtctVipaiioni     daTla  Córte 
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adoriituero  il  nome  e  la  fama  ;  e  tinto  piCk  s'  "matcj Liviiuo  gli  ani- 
mi contro  la  nazioni-  clericale,  che,  mentre  i  Cornali  «li  Rorot  re- 

ciavauo  Ferrara  (2,  t  lt  provincie  virine. 

lai  capitolazione  ili  V; ceni*,  togliendo .per  ire, mesi  ali*  guerra 
laminale  una  eletta  patte  delle  rio»!  ir  forte,  Dui)  aveva  a  queste 
riservato  neppure  il  diritto  di  difendere  il  territorio  dello  Stato,  te 
aaaalito  dai  gamici.  Onde  Ferrara,  sprovveduta  di  milizie,  e  coDa 
cittadella  in  potere, degli  Austriaci,  rimase  «sposta  all'  arbitrio  del 
Lichteustein.  il  quailecorulucendo  il  14  Luglio  le  sue  geni- par  Poh?, 
•elle.  Punte .Lagoicuro  e  l'rancoliuo,  ingiunse  con  violenti  modi  a 
qnella  inr/ny  citta  di  fornirgli  vettovaglie  e  denaro,  ed  oUeiitilo, 
depo  debole  resistenza  de'  magistrati,  quinto  *l|.ere  a  grado,  si  ri- 
trasse di  nnovu  nel  Y/nelo,  lasciando  indizio  alle  Rotnagne  di  qua] 
sorte  d'  ospita  avrebbero  dovuto  in  breve  fate  «  perieuia,  te  alla 
propri  •  •  i  \  i  n  iente  Don  provvedevano.  Al  q'iale  riguardo  ag- 
giungeva»! l'altro  non  meno  grave,  eh»  la  virt*  delle  Homagnuole 
Ui,feie  avrebbe  dato  conferii»  *  Vanewa  ne'  pencoli  die  la  cingevano, 
preparandole  futuri  annidi,  ed  aiMriiraiidulc  le  comunicazioni  ed  i 
uveii,  die  da  Ravenna  e  dagli  altri  porti  della  nustf»  marina 
-.al]'  Adriatico  le  erano  aperti.  Ora  accadeva,  per  la  ma!  patteggiata 
capitolazione  vicentina,  che  le  noatre  milizie  dovessero,  in  tali  iinm- 
>IUUe,  «tatMUae  culle  mani  alla  cintola;  e  la  gazzetta  ufhViak'di  Ruma 
aacnlcava,  in  nuore  e  etili'  autorità,  del  governo,  1»  fteett*  osservanti! 
dti  pajflv dell»  Capitolazione  anche  trattandoli  di  guerra  ditemi»» 
Pefi^cb*  i  corpi  regolari  sunzjati  nelle  Rortuguc,  edjp  Specie  gli 
s»  azeri  al  soldo  del  Papa,  stivato  ili  grande  titubala,  e  dueii.vj- 
ii...  a  np'gliaff  lfi        ui^iftt^pjjcis^tjfl  J|fin«(ieror  i,be  li  nffrao- 

ùfrr^«KlP«»Fftari"i^B^  Xìimu  ha  VlJ..,.  i. 

In  quMla  condizione  di  cose,  Bologna  e  le  altre  città  delle  piat- 
irò Lega/ioni,  vedendo  urgente  il  sostituire  ad  un  reggimento  un  ito 
e  travagliato  da  perfidi  maneggi,  da  inerzia  e  d»  profonde  corruttele, 
1'  atiuue  d'  un  potere  indipuuknte  e  nazionale,  voUeio  i  pciuieri 
ad  una  mutazione  di  Staio,  ù  quale  avene  efficacia  di  pone  io  aitai, 
non  solo  i  idcz»i  deal-  interna  di  lei  ina  quegli  sfotti  supremi,  che 
alla  radente  Italia  dove»  la  canti  de'  »uoi  tigli,  a  qualunque  provin- 
cia dal.»  medeaima  appartenessero.  Ma  Ir»  le  necessiti  della  patria 
e  le  provvidente  airaurdiafgic.  eh*  ai  richiedevano  «  ripararvi,  si 
frapposero,  «acondo  la  vcrchia  usanza  di  cèti  pbefb**»»  e  vile  negli 
animi  degli  uprotoi,  i  concigli  le  paure  e  i  raggiri,  di  quanti,  sotto 
nooie  di  moderati  e  dì  I^OrWlMii,kllWPanet'',Du  '  Pf'.Valt  comodi  ai 
doveri  verso  il  paese,  e  temevano,  più  eh»,  il  giogo  de«h  stranieri,  i 
sagrine!,  che  tin*  guerra  di  popolo  syttfbba  rer.ui  terp. 

Si  raccolsero  a  qua'  giorni  iu  Bologna  molti  patrioti  delle  citta  di 
Romagna,  a'  quali  atav»  a  cruore  di  prutnovere  I  ordinamento 
dell'  iiuuirexione  contro  In  itranieiu,  e  -li  offerire  ila  quelle  provin- 
cia all'  h..  ..a  'ni  tempio  di  '•  irti  e  di  costai. ;u,  il  j.uli ,  in  qua'  mo- 
menti tohrnui,  avrebbe  potuto  ridestar»  a  uuqva.  vitale  eucrgit 
deli' intera  pauiaoU.  t  4  concorso  dell'  elemento  popolare  a  nu- 
trire la  gueira  era,  per  ver  ^desiderato  anche,  dal  Mam.au>  e  d  \  sui  i 
-unii  pulitici,  icnourhi  ad  una  tale  disposizione  facevano  ostacolo 
negli  animi  lorw  i  legami  costituzionali,  v  la  renilciua  a  compiere 
1»  rivoluzione  ;  nude  segni,  che  meufre  Bojqgpa  si  a.  ingev»  a,  co- 
stituir») ni  utato  iiueru,  essendo  giunte  lettere  del  Mannaia,  le  quali 
davano  sicurtà  che  il  Ministero  (irebbe  opera. efficace  di  difesa,  i  zc- 
laturi  di  tutte  le  debolezze  uoitre  vennero  nempiendn  la  ciit.l  delle 

i-vir  parole  e  drtjlt  ai/eyni  leiifiu.nii  d'I  Pontefice   "yr  ■ 
rr  ;  (ff)  e  con  queste  novelle  jugaunando  a*  ttxssi  e  il  popola, 
rimettevano  i  provvedimenti  necessari  iteli'  arbitrio  della  Diplomazia 
puntatici*.   Cosi  quel  ruoto  delle  Romagna  non  produsse  a'.tru 
che  (a  istituitone  di  un  Comitato  di  guerra,  il  quale,  sebbene  iom 


Intanto  a  Roma  il  diiiidio  tra  il  Papa  e  i  Ministri  perveniva  a  tal 
termine,  che  ogni  velo  era  indarno.  T  rimedi  proponi  a  comporre 
la  questione  del  Dicastero  degli  affari  esteri  laicali  rimasero  senia 
effetto,  com'  era  naturalmente  da  prevedere.  11  Papa  rifuggiva  dal 
cedere  a)  laicato  ciò  che  strettamente  attenevasl  alla  coatituiioi.e 
esterna  dell»  Ch'eia,  e  i  ministri  non  potevano  profeslàre,  da  una 
,  parte,  ilinatui  alle  Camere  e  al  paese,  principi  di  politica  na/ional» 
e  jssumere  respomamlità  di  effélll  conformi  a  qua' principi,  non 
avendo,  dall' altra,  alcuna  autorità  sugli  agenti  diplomatici  dello  Sta- 
io presso  le  estere  nazioni,  r.i1  certa  conoscenza  de'  loro  arti  pomici. 
Onde  il  Marnimi  faceva  risoluzione  di  rinunziare  definitivamente 
l'ufficio.  Ma  il  giorno  Ili  Luglio,  annlverrario  dell'  amnistia, 
-orii  voce  dell'  imminente  scioglimento  del  Ministero,  una  grande 
moltitudine  di  popolani  e  di  guardie  nazionali,  dimenili  In  delle  usate 
feste  a  Pio  IX,  si  recavano  invece,  tumultuando,  a  piazza  di  Sp«- 
gua,  dove  il  Mam'uui  dimorava,  e  Io  esortavano  con  romoroie  accia- 
nazioni  u,  rtW abbandonare  ti  potere  ;  ed  «agli  porto  un  indlriizo 
del  Circolo  PupoLre,  che  lo  sollecitava  a  proseguir  l'opera  aua,  a 
vincere  gli  oaia'coli,  a  fare  che  i!  paese,  trava|fR;thi  anfora  da  tutti  i 


s 

sua 


'  ^uali  Livio  Zaaibeccaii,  nondirntnu,  per  la  natura  della  ana  au 
tQtità  dipenderne  in  tultu  dagli  altri  poteri  dello  Stato,,  fu  ridotto  ad 

•fl5i"W*%»WW?ae.  ,i,.,]ai,  .urlisi  .oisluiillf  uu.bi.,  ! 

.i(t)  Uaa  etritaaaaasasa  di  flolafna  <UI  I4  f.af'.io,  <We»a  "  rio  *a>  «r< 
■M«à«ta,A  aceasttsto.    Gii  Avsirlaci  b«ooa  passato  il  P"  ed  ta  namwiì 

jS^jrW^w*^. >K.tf«eU»^itVilTy'>' , <»«i  .':«"".•  fic"  »ri*pr*« 

«li*  |»dinsro  dal  Con»i,llo  4»' Deputai i .  I.»  «jin  »rc,tatn  i.  p  u  v.vn  nnrT»«ei- 
mntu  11  popola  bob  vuole $n  veder»  fsertslònl  1o' onore  di  fin  IX.  u 
rimili  «taoi     Kvvi  p^rfnt*  la  »oe»  eh»  éa  Resnsfar  .«ot/Haaie  ilaral  •'  C.  Al. 

VartA.    Ma  vai  »  Rasna  e*»  fm  'i   lialii  aon  taaibm  ar>t*ia<,tta-Q 

ai  t*A«ì  .ergogoosameau  ' .       .o^,»^,  a  5|ot/l  sì  »ui  1 

3     Craao  le  ftaal  .Iti  tempo,  ont,  |,  , 


mali.del  vecchio  regime,  sentisse  un»  volta  i  vantaggi  della  U 
"  avere  il  pepalo,  era  ivi  detto,  acclamato  e  creej*  Il  preferite  Mini 
lero:  la  volontà  popolare  saprebbe  cuM.  .dire  gelosamente  l'opera 
"a.*  u  ,,     *  '!'  "  1  ' 

Queste  manifesiazjoul  che  inauguravano  apertamente  il  principio 
del]»  sovranità  nazionale,  ed  n<rlvanò  spontanee  dalle  necessità 
della  situazione,  erano  dalla  gelosa  Corte  attribuite  ad  istigazione  ed 
(  opera  ile  patligTpni  de!  Maniinni,  al  quale  era  a  torto  Immutata 
ne*  procreali  della  rivoluzione  una  responsabilità  molto  mani?. ore  di 
qnella  che  realmente  non  vi  avene, 
i  II  1  T  Luglio,  s0prag4iun.se  a  rinfiammar  gli  animi  là  nolìzin  rie 
gli  Austriaci  minacciavano  le  mo  incic  settentrionali.  Il  Segretario 
di  Stalo  protestò  in  nome  del  Pupi  contro  quella  violazione  de'  lt- 
dittimi  fritti  iftlà  Santa  .We,  riservandoci,  «e  la  protetta  noti 
lueesae  frutti),  ili  j>rtniferr  tutte  ijurUt  rfefiAerfliioaì  cht,  trcokdo 
'  re  eirc'ottanxf,  slimrrlhht  opportune  tà  efficaci  pi-,  tutela  .UH,, 
canserfoxinttf  e  dell*  in<lipf»<tcnsà  de^lt  S/a/i  Pontifici.  Parve 
al  àlaruiaaii  di  aver  fatto  un  grande  guadagno  con  quella  pi  itesi  a 
■le  Papa,  la  odiale  in  fondo  uou  era  che  uno  do'  consueti 
rtf  .lami  alle  Poien4«  europee  per  la  integrità  de'  domiuii  er<)esias- 
tic  .  E  stimando  potersene  valere  a  rialzar  gli  animi,  parlo  ai  De. 
pn  ali  della  necessità  di  energici  fatti,  argomentando  da  quella 
diinoitrazione,  che  olla  volontà  del  paese  rispondevs  q>ulia  del 
Princijie.  ..HirWf™  ',rui;'"  '  (""limava  "Ila  aiquisraru  pri 
forza  morale  maggiore;  al  no-tro  braccio  ti  aggiunge  a  lesso  la 
/rn-ta  indrgtia7Ìoue  di  un  Altissimo  Persónapgio  ".  Le  quali  pa- 
role, ripetute  a  caratteri  majuscoli  dai  Giornali  romani,  ti  spàrgeva- 
np  rapide  pei  lutto  1»  Suiu  a  confondere  di  nuovo  le  meni!  colle 
viete  illusioni.  F.  il  CoiiMglìo  dei  Deputiti  dietro  Quella  filiate 
sperati.-  1.  Miherat*,  nella  ardui*  del  IH,  il  seguente  Indirirto  al 
PopugÀte  :'.  ,  jj '  '  '  ' 

"  Il  Consiglio  dei  Deputati  nnanimenienle  reca  a  Vostra  Santità 
la  di<  )>i.ira.tionc  di  sua  riconoscenza  per  la  sollecitudine  colN  quale 
,  haordimrto  uUJ  solenne   nrotenta  contro  1*  invasione  dr  le  truppe 
1  austriache  sul  territorio  d»ll»  Chiesa.    Cattolici  eilTtalIàni  ì  Depu- 
t»tj  fremono  di.  santo  sdegno  per  simigliatile  violenti  :  rrrppreseii- 
tanti  del  pòpolo  vi  offrono  M  cuore  e.l  il  braccio  d?r  popolo,  che  è 
il  herbo  {fella   Nazione.     Essi  ricordano  i  delitti  in  ugni  lempo  Der- 
'  petrati  da^l'  Imbeiiali  cotitr..  questa  Stilla  Sede  e  le  antytbe  e 
u  renti  lacerazioni  d' Italia,  la  quàle  non  può  essere  pli  ìerv»  dacché 
Voi.  0  padre, Paulo,  I' avete  benedetta.    E  con  affetto  reverente  di 
tìgliuo'i  vi  pregano  e  scongiurano  a  far  sì  che  IT  Covèrtio  Votilo  non 
inetta  tempo,  !"  mezzo  a  brandire,  le  armi  per  difesa  ed  offesa,  è  ad 
unirsi  in  durevole  alleanza  co'  Principi  che  tori  degni  di 
popoli  italiani,  dacché    combattono    per  1'  italica  iu 
Stretti  con  nodi  indissolubili  affa' Santità  Vostra  n.'l  nom. 
le  il  suo  piimito  ed  il  mondo  si  rinnova.  Voi  siamo  proti 
ci  estremi  per  difendere  1  vostri,  i  nostri,  i  diritti  irnjj 
della  Chiesa,  del  Popolo,  Iella  Nazione^ 
I  dre  Santo,  la  heuedi/ione  di  Dio  sull'Italia 
.     impotente  parola  che  solleva  gR  oppri 
s»ii.     Il  Consiglio  dei  Deputati  fid.nte  V 
,  del  tanto  piede".  fl  "        .  „ 

A  tAfi  'sriile.  B»t«iicaraetite  lentMtanti  colla  r 


•der»;c  l 


1,  1  diritti  imprescrittibili 
Invi  iate  di  uuovo,  0  Pa- 
'  ■  '  .;  ej.rv  lanciate 
•»<  ''  cùnculca  gli  oppiei- 
asperta  prostrato  al  bacio 


[li&UldS'l'Dèc. 


con 


\l!mm:i  santi riguatilu  «Ila  Italia,  Pio  I\  Hi 
questo  discorso  ul-bo>l  mza  pratico  t  <  biavo  : 

'•  Fu  sempre  »  cuore  il*  questa  Saul*  Sede  ili  difendere  I  d'crjtii 
>lc'  sun'i  (cni)'Orali  domini,  e  gli  «iigusii  Politeti,  i,  ai  Jli  ili  stililo 
iinraeritameut*  succeduti,  dettero  prove  replicale  fu  ùo  della  lóro 
terme/ za.  t.  per  qn  slo  Che  noi  ci  siamo  l'ili!  un  dovere  di  emulare 
i  loto  esempi,  eil  è  questa  la  sctobda  volta  che  abbiamo  fatto  palesi 
i  uoatri  sentimenti  per  i  fatti  ili  Ferrara.    Alla  pfirua  proietta  ci  si 

"  lece  picua  ragione  lutto  limcttendosi  allo  fia/uci'iio'.  Ir.  ci  liitlnglila- 
ruo  ti  sar.i  fatta  aiicli'e  nel  caso  picsente,  quantunque  assai  direr.se 
sieno  le  circostanze.  Le  notizie  parò  eli.'  sópl  aggiungono  ci  fatino 
culi  die  le  truppe  umiliatile  hanno  gii  sgombrata  Ferrar».  In 
tjjjìffcasu  ci  è  grato  dì  assicurarvi  di  'estere  disposti  a  darà  tutti  gli 
oiJini  che  sono  neCMMri  per  girai. lire  il  ilirilto  di  difesa,  al  q.iale 
dritto  non  abbiamo  intfcso  ùi  linun/iate,  eh'  anzi  protesfUimi  d. 
nuuteneilo  e  di  volerlo  inviolabile.  Riceviamo in  questa  nuota 
occasione  coti,  graUtudiae  i  a«uliwénti  che  ci  nianll'cjt  ali-,  non  clic 
le  offerte  the  ci  ptopoiKle,  e  the  tendono  a  meglio  gai  aulire  gli  it. 
tcunali  diritti. 

"  N-i  intanto  ripetuti."  a  hi"  le  umili  u-sire  jartglileYe  affinchi 
preservi  1'  Itali»  da  ogui  sciaeuta,  e  rendendo  uniti  gli  animi  mii 
v  ti  inltressi  suoi,  ci  l'accia  fioiire  come  in  audio  privilegialo  la  Re- 
ligione «  la  m«.  aqjcj  fouti, de||a  vera  feliciti.  "  ' 

C„»i  ciuchiudevasi  1'  ultimo  cidlpquij»  HA  tl'mfitlclanW  IpffV^ 
del  medio-evo,  applicalo  .ili*  idea  della  nazionalità,  e  il  Papato  teìji- 
poratc  de'  giorni  nostri.  Popolo,  ministero  e  Camere  parla'vino  di  . 
doveri  nazionali,  chiedevano  ai  vecchio  simbolo  religioso  una  palti.» 
olinone  uer  tulli  i  figìi  d' Italia,  una  società  costituita  ewl 'leggi 
proprie-,  santa  di  costumi  nativi,  iucnlunie  da  violenta  straniera;  e 
11  vecchio  simbolo  manifesti-vasi  spento  -.1  pensieri,  agli  alleili,  alle 
vive  xorgjùti  dello  spinto  rinnovatore  ile*  tèmpi,  Ann  coprendo,  sotto 
le  apparenze  della  Rallgionc,  ella  egoismo  di  cTir^ttl IWÌiÌ inaila  cer- 
chia politica  d' uno  Stato  diminutivo,  il  quale  rimane  rriouulntnto 
impotente  d'  esausto  ambizioni  v  di  decrepiti  alol-i  in  00  trio  alle 
feconde  operosiui  dell'  incivilimento  moderno. 

In  quella  Mi  ssa  seduta  del  giorno  18,  .1  Mamialii  faceva  sentire 
i  od  Jubitose  paiole  come  1»  sua  fede  nella  indignazione  dell'  .1lri>- 
'  timi)  Ptr$onat/<}i",  del  quale  »'  era  leso  mallevadore  il  di  i.inanJI, 
si  atteuueste  ad  assai  debole  filo.  Ragguagliando  la  Camera1  degli 
ordini  dati  ai  Presidi  e  ai  Comandanti  militati  nelle  proemi  le,  pr..- 
Mgiiìv'a  dtce'n io  :  "  Bi« ogni  peiri  che  in  qpéx't*  opera  li  Ministeri, 
aia  munito' |icr  cosi  dire  di  carta  bianca  ptr1  fornire  tutti  i  me7rl  di 
'difesa  che  richiede  la  minacciata  sicurezza  dello  Slato.  OtU  duella 
lucartezza  in  cui  il  Ministelo  si  i  iiyirn** ^tffiMh&mpitiblle* Virile 
attuali  circustaii'.e,  rd  è  nei  essali"  che  terminili 
Inumo  chiesto  quisca  grazia  al  Principe  e  confidi 
l.o  passati  potiti  giorni  e  la  crisi  ministeriale  sari  tritati 
Indiarla  ancora  sarebbe  un  disconoscere  la  grave  situ 
paese,  sarebbe  ufi  accrescerei  pericoli 'della  patria  min 
E  la  debole,  lucerla  speranza  svanì  quel  giorno  stesso 
era  fermo  noi  volere  U  pace  i  ili'  Austria,'  e  'quella 
ministri  e  i  rappresentanti  del  patsc  coiuideravund 
teiritorio  pontificio  e  de'  dirilli  della  laiiila  Selle  e  del 
un  tempo,  appariva  alla  Romàna  Coite,  romecllè  la  p 
simula»»*  sdegno  d'offesa  sovranità,, pih  vcraitBeitisi'opifr; 
zione  d*  esterni  anijcl  contro  interni  nemici  t  ribelli.  Cj 
tava  ha  natura  dell.  cose,  t.m.ro  la  ,  i»le  non  vaU'oa ■.  ttot 
mi  4'  r 


patibile  inlle 

ulta.  Moi  ih. 
>  he  non  tnran- 


clip  1 

violate 

li  N 

ai  i 

ubbli 


o  tiiciizo 
li  la  noli. 


popola»,  e  una  Commissione  de!  Circolo  Popolare,  seguita  darre  folla, 
lo  rfrniv  nelle  mani  dal  Presidente.  L'  Itidiritzo  tra  qur»to 
"  Cittadini  llepulafi  '  I.a  l'uria  .  in  pericolo.  Fatti  gra\i«iVtrl  e 
pcnnanenii  nelle  piovincia  e  ai  routini,  che  feriscono  al  cuor*  la 
traziairalftl  itahana,  altamente  lo  attestano.  Spetta  a  Voi' Rappre- 
sentanti del  popolo  dichiararlo  solrnntinentéi,  sf'ffetldèr»  nrlt*  Istante 
pronte  ed  tsiieme  misure,  quali  presso  tutte  le  Naridni,  e  iti  tutti' i 
tempi,  ne"  supreirii  mdrueirtl  del  con. une  pencolo,  futotio  sempre 
per  la  pubblica  sul.v/i  <  ndottute.  Il  popolo,  lungi  dall'  imporre  al 
Corise»»  dV  ttrol  Tlaputati,  pioiesta  eh'  *  nella  ferma  intrtrtione  di 
appoggiate  colla  n-,  .in  ilnlc  sua  loi-a  lolle  le  loro  energiche  ihrter- 
mlnazioiii.  pronto  a  siidar  •  qnsluuqtie  pericolo,  a  compire  Un 
ttylATfcfiwnr  «iM'natT  -.MA  oq»b 

K  quel  popolo  non  mentiva  offerendosi  presto  al  satrrflti  estremi  : 

10  ha  provato  più  tardi  còlla  sua  nobile  lotta  Contro  la  tripli?* 
in  emione,  di  che  il  dispotismo  eccleaiastico  dorè  valersi  a  riprender* 
una  aignorìa,  che  fia  pnr  unico  fouduinerttn  la  fona  siniriifra. 

Meutte 'tegolra  al  Palazzo  della  Cancelleria,  .Ice,-  sedeva-  il  Par  - 
lamento,  fa'  dimosir'aalone  popolare  àVITs  "quiW'  no^^Altl»*^Hg}i 
nsscmbrametili  di  jiopolani.  in  altre  palli  della  ritti,  ioinsc<-i»vai.u 
di  oecuparé  Castel  Sani'  Angelo,  .urne  gif  il  30  A  prie  «vemno 
fallo.  Senonch*  t'  interposero  alcuni,  osservando  tome  qiiell'  atto 
rtcheiebbtr  ingiuria  alle  truppe  di  line*,  le  quali  d'  altronde  ertii.o 
fedeli  al  popolo,  e  non  ne  fu  f  .iru  altro.  Intanto  qireìir  die  afta 
Catirclleila  a'  etano  rsrcolti,  di  «Metavanb  che  la  Camera,  nefbt  grave 
aitnarfauc  in  d,e  ìiieltf\an.>  il  pirtr  le  ottlHli  «iriniere  da  un  lato, 
e  la  dimissione  del  liberate  Mitiirfero  dal!'  alito,  anzi  che  perder 
tempo  in  perrtloni  alle  quali  il  Sovrana  faceva  le-  orecchie  sorde, 
si  levasse  ad  opera,  di  autor  ila  propria,  come  I'  liiduiiri»  de!  Cirrolo 
Popolare  ibiedevTi.  Il  PteaWenif,  segqetnto  le  formalità  del  Re- 
golamento parlamentate,  opino  doversi  ninnine  la  istaura  del 
popolo  all'  esame  della  Commissione  per  le  7etizioni.  T>i  che  mal- 
ronteuta  la  moltitudine  nelle  Tribune,  quando,  poco  stante,  Ario 
Ronfiaticelo  Stetbim  «I  lev  aror»  a  iostetir'r*  IT  rbVo",1p»j*HisiV, 
accolte  con  lomorosi  pìaii»ri  ItAi^'ilrafotii.  Il  Presidente,  a  fai 
cessate  il  luinultu.  suaprnde  per  breve  leiupn  la  -edlrta.  Sopravviene 
noti» ra  di  mitnci-ie  alle  putte  deli»  "Citta^a  àl'fssttfRo  ;  Sterliriu 
dipinge  nm  visi  colori  P  agitaitrone9  MHsJ'tftìWdc  ;  ma  gKinto.  in 
quella.il  Ministro  di  Politaa  Ciinaeppe  Galletti,  la  <  umcra  »  if.  I 
medesimo  assicurata,  che  ogni  cosa  era  ricomposi j  in  caini»,  mr,  . 
re  /  vari  .-o»v?»/i  <fr  persone  uraan/l  Alto  f e^r* V  j/rrV*  oVWfe. 

11  Deputato  Farini  sale,  non  ostante,  la  Umana,  e  grida  contro  il 
ministro  di  politi*  per  la  sua  poca  •ewrirt,  coatto  le  ptttrfoM  de' 
(treni,  e  cóntro  la  moltitudine,  ai  nlsanrh,  qùffulrtmk^  tv  ti  Troiaio 
il  santuario  itair^aWM»»»}'  le^fralrv»»**»!  ìrrlfarldetlte,  Avto^io 
Si  r<-ni,  verrino  d'  antm-.  ai. tira,  sorye  con  ^enertiVo  moto  a  parlare 
in  il  .fesa  del  popolo,  e  rivendita  a  questo  il  diritto  di  p-attec  ipar.- 
alb-  n,se  d(*lh  pnlria.  V.  per  v.-ro  qui-'  cittadini,  che  V  erano  resi 
interpreti  deH"  ita  pubblica,  altro  non  irrori  fatto  che  sottomettere  ne  ' 

'.v. li  una  i  i  loro  depotati,  quando  avrebbero  dovuto 
per  li  (rahltp  I  Italia,  errare  cella  fmra  del  volo  popolare  un 
potjero  'if-aorHriijrlrt,  ih  che  i  poteri  costituiti,  vinti  dalla  nazione 
si  diss-olvevart».  Ma  Ogni  insorgiirtrnto  di  i, desta  sita  ifaliìna  nYo- 
veva  l  i.tidio  nrll'  anlmo  di  qiianli  —  maestri  un  tempo  ai  ^{Wtiliii 
ili  riVolutioiie  -  4*  erino  negli  uliimi  tinnì  avv Happ.it I  nelle  Taire 
dette  Hotttiue  moderate,  semi  por  mente  te,  nelle  lotia'trà  il  vèrrb.o 
•'UViiitto  ìu  Italia,  le  meduime  fni^o  fc^tfrVé  di  rat^i(a^riV>rii. 
#OML  i'i"  immed  ,  -ilnle  infermiti.  ' 

N.'-,  dall'altra  parto,  i  protnotf+1"rre1l 
d<  vano  mi-filo  I"  ulllHo  »r>ro.     I:  Mini 
-blicati  *  tfuTarè  trtlbv^i?ftrtam»iite  iteli' 
MTnMlro  foi'se  c6 
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¥rtiaV  *er\WM'Mt>««ro- 
ailà  di  uu  Miuisleio,  della  coi  irapotiura  erauoaSWaWVIUtTC'c%IV> 
plia*i  «aaà  m«rd*ainu,  da  quauido  lw  •««vano  impuata»  ita—  angtinuo  l.- 
tai>.  al  popolo  lollevato,  «#'  prihi»  f  lotml  d»F%l aggaV; 

un  Cmnluio  srltordiua 
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dimenìi  neceaiati  alla  difesa  del  paese,  e  roosrttfin'J' M  vanii  • 
+mM&'  fùfaA* ài 'Wit  CotibiiH»»* «»*»tf«f*<,  w«ìcliWd*vt,  do- 
lorosameute       lau.andu,  ouwc  a  far  m«  iiffir  hif  devili- 

tmt+téi^HfiXX  tonti*'*  !#«f<«»»»"i»» ."  :W4»««»*  «•»»•• 

ii  ni.  e.,,..,..  „  ....•„  „|i  tuu  ie  (jujU. «">••••"«"•• 


aif  libero  e 

-■  sur  om. 


ni 


tlHluLO,  e  tutte  II 


,  si  ec.itauo 

te,  generose  passioni,  "in  iati  irli  (otte  iic  saprebbe  qualche  casa 
t,mt<hì  MinisreVo  tirWI*1  prttW  11  cubVe  rorYó.i*  é  indovini  rW  che 
«calda  il  cuore.  Se  noi  siamo  in  questa  impossibilità  ..... —  si 
1'  aunr.c  cuie»!  .•  gentili  d'  inveirò  couUo  un 
tì"  Roti  qW^f»  gw<to  «esoleto.  l|  M..U.I..I..  »■.,..;».. dal,.. 
V.^B^UuiiaraU^^^.u^tif^iia^^.le  ù»r  fto^  J,-u.;, ,.,  .„,;, 


dispo>i/ioui  personali  di  un  mimo.  Onde  la  missione  di  patita  era 
trasferita  dal I  iniziativa  lidi'  incetlr-tt.-,,  d./!  core  e  della  forza  della 
nazione,  «gli  spedieati  della  politica  e  della  diplomali*  di  una  Casa 
regnante  ;  e.'iion  avVudù  la  meuVsrrW  fi-Mar,  ne"  s^re  p^porziouato 
ali-  intera  impresa,  )' assunto  patrio  ridncevasi,  nelle  mani  di  tal 
pane,  entro  i  limiti  J'  niia  pAi  ziblP  Wesilo'ne  di  territorio  ai  domini 
di  quella  casa. 

Ui'JiitifJe  cose  a.  «ii*i^, pillilo,  le  l^ggi  de|lflnajjtUo.,ne'  f-noBK in 
dilla  vita  stoiit  »  del  p»e>e,  1'  ai. lagnivi'  ;mo  ttji^j  alt^  k  nuignanim,i 
intendimenti  della  co^oieWa  pati'iotica  e  il  maini  dlsrno  da'  l'atti  go- 
vernato dalliasi»  àthtirid  «Vile  fjzioni',  Jove'uho  ili  uccektifa  mani- 
festarsi e  operare.  1  J.Jr'lRierta  è  T  laVaVprriti'siiioiio  8òMih  M  brut- 
ta rollila,  eli'  era  luto  -o,  ih  <:'  interno  ««ijtfnl^tieirtill*  ««loili  siti 
(Iure.  La  storia  de'  muti  italiani  J. venne  allori  interpreti,  e  quasi 
forieri  di'llo  iuUinsefbc  rcUuioa.,  o)»  :  w»oeiW«oHx4  j.ruMcuia  . 
nna.ÌM.nazipu»livtÌ  kpjù  grandi  ^tio^BoUtK^i^U^f/»^ 
del  secolo  in  cui  viviamo,  i.  anima  ri  eli'  Italia  pn  ve  «cuoterM  luti* 


arJU  lUartjj ,  costUBituru).'  in.  |.u,uu,  o><.umei.lami.<  .1,-!  -eco!»  in  coi  viviamo.  I.  anima  dell  Italia  olive  *coot,r-i  tutu 
bakl"  "w"n*i  L  '  r  "  ,n*'"  *'  ,m    «Irti  4»e* <Ut*W»*i<«>M«ni  «tei»  csfVtmd»,  Ascolto  e  '  rlfère-il» 


resca 

•in,   iti  nn.v.v  n;pin/.imfi,  rri.friidrt:irsi,  tiena  ittc*  aell'aiifrió  '  ctelb,  afli 
fW  .«"•fitta.?1'  °1,"n,<  L  '  «'•■<  ««■•«    rlrtft  4»H*  ;dri»tl«^i^'r*nir«  rli^ls  csfVtmd»,  Ascolto  I  "HeéVMle 

^"ATterntfbe^lell*  'keeluta, fi ■  l'usi  lente  dii-liiar-ivi,  ri. e  stante  le  j  ,ie)la  coscienza  la  voce  aurica  da'  padri  «lei  su» -pannerò  :  arrilh.  evi 
mpoaairiali.caodsBom  a  vii*  nono  vi-nutfl»  tw,  «1  «««pende va  ila  j  >rr,  „,ki,ii.-u  .l.-l,.  «lotta  *.  dagli  i.Uin  »«wt.lr*b;geMfa*»i«7cbe 

quel  momento  le  riunioni  dell'  Assomblea,  ne  IV  affralita  tioottvoc»!»,  |  s^prctua  uiudizioi^e  |Jf  lir»Bi»  liuiiovanveja^fl  er^^.a^a/a^  ^^9lpu{à 
j^nrim|l      dllilt^  d«l  paese  uuu  l'osse  soddi|lallu  "  toii  oli  JJiuiste-  (  e  il  i  jietMOialità  unliprnoVnli,  ^cioajiondos)    tj  i)S^«ricn^e  jia  que(ba 

•'•ile.     '•»'  '  :j  (JIOI.--I.;,    sialo  if1  ì^u.iìole  Hiioi.t  i.iita,  Mi  Ole  I  a' 


to  ilei  riAlo  respyiljsabile  e  yiameule  tespoiLV 

ImeulTry'aàV'u'ava  's'olétiui'mvMit'e  t»  ris'ziotie  sovrana,  at.Winloiiava  mit 
*r#rrlil<l  riestlni  tirila  'fhtrìa  aHr arbitrio  "dell»  medésima.  Non 
coli' astenersi,  ma  colf  agire  potevasi  salvare  1'  Italia.  MaMriVa 


fioudps 

avevahti  s'uio  ajlofi  tentila,  jpiù 

v.t.1.- J 'n.io.1  :f. .■„^r „ .ini  i]«Sj> 


die  In  forza  dr'  «ti itnìerf  ìttvVÓVi;  1'  oblili*  della  stia  prfipr 
è  il       piéifiirM  rolitln.»'*-iol  ii.i.di  .e-orril  r<m  qqiér-»6*Wn!*rtr»irtlÌti 
i^U,  ♦«actr.^-tvvenawri. «ino  t,;,r  ira  hts,  ir  ivovirWao'rtiR 


nazionali,  colpa  il  non  aver  risposto  coli'  a/ioue  afpettsieto.  '"' 

.!,£%fft*f%lMKa^^  J  MlPittW*1*- 

jtÌoa>a)e  in  ^Uma^  (juai^Jo  lr^W»««|'  Jioorf»nro  fatti, solrptùt  e  fuxtis»»- 
\uì  pel  riicaltò  '  italiano'—  storia  a  cai  dispose  cou  ca^  .iteri  a- 
ualoglii  quella  degli  altri  Stali  della  peuisola  in  quel  tempo  —  è  do- 
•«Aenln  tUU  v« e  «agio u  «jls.  (*»m i  ri«a«r*Ia  IMI  fine  II  ndslro 
•'<erqa  'ili  ofanaiill 


in  ut  t.t  -i 


ò*s«cò16,  non  «tiMtìò^ira:  sSrin%*^^  locai?.  iéttrav'eW- 

soiko,  <la«l  *i<ra,  quasi  MJglvl  opp«**».«U',omWi  d*li'  e «i il  ■' ->  onolpa. 

trio,  la  congiunaipne.^f  ^ofdiM^nieo^v  Jellf  ifw;**,  d,el  ppeie  rutto 

l'impero  di  un  principio  comune,  universale,  superiore,  ai  li  isti 
&tni%rÀs^,ène^uìlorinv%n8  rdTW4in4«l«euH  »ira°*»lt(  nazwri*. 
.mia)  q-owikj»*  .il  !.:m.».  di  n«/.ioi.inià,  l'i, •««  qoogl'  inpetiimoisli, 

miseramente  sviata  dui  sao  nobile  c^si»,,  r..  JeJt  ut,.  ..>u- 

lusione  guasta  nelle  sue  radici  native.  .... 
«"  N»>n  ffrap^iiritll  aitili  forma  Hi  pafrla.'W  WnM  nutrii  .1. 
\rrmerftb'wo>rn^Tm' h'^cfcrnit'nr  «IWr,ti>- rW  doveri  'tenuti?;  «e 

non  si  faceva  ciWsWieW  I'  Moa       istnunian»  di  quelia  »i»i  trinda- 

dell  ufficio  die  fiuniiibqia  ae,  ils'iiarir:  inWrf»,  éombatle,  e  ini- 


ae  da  p'ft'fnWIn  r?f^r 'rJtìl'  'Irnlliì,  Me!!'  hrtTTCaJ  hì*rlr»*L  irornéNic-'f  1è 
bariaae^as*stroaBanidnhddn  «Incoiar»»»  (!<;'<> oiv  sella  .pò, un  »  dei 

tet^r-uzer^uc. 


^RPC  necel'Itàl^K-ate'nou  ft'  cosiÌtuìt*Ò*ón'  gtórìio  pliìrlotico, 
^^r^^tito^À^ 

Tnt *  TI  irwniTr  r  lTrm«Trrip  ./Wrtr^rTFTra  «o*n«rrs  pnrmiira  tm'iacci 
*JN|M e^«ia*^r»»*ilrr^t*r»'»a«oW^W»l«»oj  aerazioni.*!  paiole 

«  ^i«f«at«^*^lfa«t»,^.q«abVl^rr«.me  ^  «lljf  ^adi^qne  j^z^ 

casi  di  Roma  e  di  Napoli,  il  diritte  e  ^,^«*^--,l,rw%  Jw^.'  for .w>  nomi  diveri «wn...^ 
in  pr«da,  nei  momenti  supremi,  agli  avversari  loro,  patirono  irrepv  |  «eoilira  Aiiiiartnila  a  rafgLrar.n  i 
>ftrìi,TtlrÌTn*''*,<«  \°  «">'«■"   ••  "»«!'  »'  ««  >  I  i  " 

-l 'Vàrcfif  la  VagiM^'è'Io'f.mos  tnWtl*  at"!^*rltìpt,l  e, ;4lWMne  1Mi 
questi,  la  virtù  de'  liberi  istituti  e  do- «fMKl.fr».  ni.  In  le  pn.t.  dol:., 

I W«wÌrV»t>«*^H#^insi^^  SffM?  .his'iff  4^°: 

rounjy* Jll  parlilo  uiodoralo.  auto  appoffViO,  sul 

SnMo.fer  l^cré.tì'ar  oiàMjtféìe 
h »  •>>'•*■  tntiBtp  «vs^in  s. -7  »J  o'»-m'q  .-,  jnj.i»ia'  inor  '» 


prò   •pWnt».  a,  ,r!ÌMi|.l««    uo'  lom  sncannu. 

cralica  della  rifullMIOiie  ital  ani  nella  «etonda  mei)  dell'anno  |<MS; 
—  indi  i|, principio  «Iella  sovranità  na/ooiule  e,  la  propqi^O  di  una 
Costituente  (reiiir  ilé  del  pie- e,  gi.'i  formulati,  lié^' Marzo,  dagu  esu- 
li it.llani  iti  Vrfrijri,  e-  riatsiinrt  ri»  Giuseppe  Móiltarlrlll,  néfraulun- 
nrv,  ad  WirtiUsii'^i  WiMoiie,  c«NH»oredi  qtìltDrr  Hrtft  t»  lerf*1  illiHsVic 
potevano  ancora  liherameoto  erprimerc  t  lo  iu  voti  ;.— i  iaNll'It'r^fèr- 
là  di  eorwiei^  tk  i  u^  eraancipaitioue  civile  B  poliltqi  d«)  Uinio  io,u. 
g(,uae  dagU  ektii  del  popoloso  R»rai  i  r,  ipdj  -  ae^h^  r«ardh- 
U,'-  monca,  e  divida  per  awois.l.i  di  circoitar^ze  —  nu^  v.va  ed 
effieace  'inibir .irstVop.-ià  «ella  »p<5..lancità  pqcb'lare,  e  la  Wica  della 
rlvolotlbhe  TMOnTirVeitiortlrnentr  delle 'amWg*ilk*lle  fa'iìonT'iMu». 
,,e,  e  rld le  urmxf^ne  i  i(nTi»ia.i?ni  d^rr•«1nk.^lH'*^b'r1,hló,!  ■Ir' 
mi  LrM.ru  futBroaVIl»  qoertioAe  Uiilniaa  >rfl.lotti/  r»k  tltl>st(f  el^e 
tradizioni  :  li  nazionale  e  dcatocralica,  .  ••  a  «  obro  pit 
stati  italiani  dalle  VLC^iue  ^i'm.d.ziu^c^U;^ 
zsrli,  —  s.ia^rek  licerli  __e  l  ilinlU  'V^*,!»  J}fttlV^,Heftjc  W'J-'ql^i'li»' 
'ordini  ifrùiVa  ci  vite  Jfeirtò.fzi:',  lil un  lulttr  or^inirainenje  a^o^tuzij- 
lie  scjtló  la  ■j*rèrrr!»*»la!a  di  un'Alilfcfonaio  centrale  dilla  pjiiia"  c'o- 
B»q«e  :  .  -in  i.  .1..".  >  ie  vr  .!*•'  mim  M  .urtiti  ràénaTclirVl  «*  dlpfo- 
inaii.i»d  atJstUÌ»  n  ni.  i  OipM  tra  le  rii»  i*a  ffirstentl  '-'beli*  pc- 
lu.ola.niHtu  prapoudpriuiza  o  palami  .tuo  «tauawaro.  ••  >»3 
t  A-rlil,  abbili  Mudialùnelkato^juilclaggi  t||  qt.«llo  grarth  «caJioni 
della  vita  morale  e  politica  dell  iinianita  d.e  danno, «jusi^^oftai- 
steriÀ  aTI'  au'lonolniadf  Uh  fopo'o,  a  Ài  dalle  tenderti*^  irulijr,- 
pmenti  itrinnlf  Hi^rrtafltìthfii  sosTant*  auni,"i 
tinwiit..  .leii'  avvenii  •,  m>ii  nitri  (V  ì«ihl,'«i4trnli 

^sr  né  .Lille  m.^.on  sporonre  .1  "li'  Il  >.tri  futura;  f  nmati»>eù'(i'o 
cqp  queflp  ^ttf)at       jf.jj|  i,n  0?ob»v  krg  100  ooiso/a  MsK 

La  sola  tradiwoiie  c.Ji  •  può  l'ondalo  la  ).*iu»  italiana  *  1»  f  ,-,,<' ti - 
rt  :  quella  trarlizìone.  eli*,  rcrilla.  dalje  prime  ofi^irii.  «'li  montimi  «ti 

pìji'isloilbiii  nel  fioatto  InrìViliuu'nto,  e  refiji^apjr.titf  jtif  rjbptp  dutit  i 
in  eli  dsi  migliori  fra  i  nostri  insino  a)  secolo  nrrseate,,  ji  ravvivò  e 
ostie  rt'poitnfa  «1iftltoans»Ìe«iil^?>^1.tHWlW.fr SiìtimÀ  nv'yfnzu,Iw. 
iitaairumrl.to,  «wRW>taimvn  caawfrb^nWjr-qe  fosse)  rMo"!  asciatile 
Ir^cw.qVi  fatts^.illfwe  Mqrt,#fmilaUbifoir«r»»  itn.li-sto.q  i,ss,, 
'  ne,  ^eaz^^x.^rgBca^nwaji»,.  w/ylÙfj/MQ 

'•l'*i'\"^'VS»V,<l^W^»^«V*«»"f  '■'«••*«. 
vj  '"te1'1  ^ìy^ÌQm^m}  IlAnriaao 
■ri  fjhlii'rri  rlrtrblm»'  irtrWie  e'  di  fatali  inllW.re  »?f«oif/je^u.c|)#. 
dal  delillo  di  Lodovico  il  Moto  in  poi,  si''  «ir.artiroito  e.  catidem 
miwrimitnto  in  Éaàdoilta vi»»  .elv^ie'^l^a^VJrV^rri r'nonie 
««lifli^,,,  .otisnaiunsroano.i  .  #otq  nso^b^ii  f ano  an 

.■Kit*»  all.boMsm.nibio'I.ao.imuiiiieo  i«  hoitó  0*1*1* 

»h«».^  '  «rfop  -^WWt!»!  «iJ«»«  i«  ii«J8  »«b  o.  «in 


bian.tS' 
itttrlnalh  rtatufi 'delle 


m 


.1.    PKN.SIBRO  B*  ÀXpONE. 


f  tf«rattt*£  1  Ile*.  4M8 


n.  fi 
.it  ti 
.«al 


tll't  ili    V  I 

im  a»  li 


•  j.  *.  i  •  i" 


l\o 


i!  *!...<»  *4*i>  •''  »*i  4  "i»  •  ••  ■»■ 
C  0  K  H I  fi  P  u  N  :  i  E  N  /  E  , 

co  al  Dirtttor»  del  Gwraafe 


"  Penne»  ed  Azione 


Noi  —  Repubblicani  europèi,  combattenti  per  la  r«il«wrto.ie 
del  pentieVo-déll'  «Wnire,  tuli»  base  delta  Nazionalità,  condizione 
riae  ona  non  d"  un'  Alleanza  —  siamo  grati  ni  vostro  giornale  per 
•tci  chiamato  la  ditcuuiooe  tulio  questione  dei  limiti  iuditpenjsbili 
da  tracciarli  iuturau  «I  favolar*  d'  «mninutrativ»»  delle  Xativii. 
fraliooi  individuali  del  Cenere  Umano. 

1  mot)  dal  1*4*  avrebbero  atuto  beli  nitro  «volgimento,  ee  fi  p*n- 
alerò  earop.'o  fosse  stato  principalmente  tri  Germania,  profondamente 
discusto  dai  Rivolutionarii  che  vcraavano  il  loro  sangue  nulle  barri- 
cate  di  Vienna,  di  Berlina,  di  Dresda  «di  Ht.kr.,  aenat»  bandiera 
nazionale  •  unitaria,  «  seux»  relazioni  fraterne  ragionevolmente  cedi- 
MM  fra  i  diversi  centri  della  lóro  Azione, 

Vedemmo  invece-  lo  sie.idatrlo  tricolore  tedesco  Inalberino  ani 
trentaeinque  troni  della  Confederazione  Germanici,  creazione  Mcf- 
ternlrh  • —  è  vedemmo  per  alruni  meai  la  coccarda  nazionale  dal  tre 
colori  aul  enaltos  di  70,000  soldati  tedeschi  e  di  3O.O0Q  soldati 
\  drll'  Hfilitein  e  dello  Sch|esvrig  che  ai  battevano  — i  letterelineptf- 
pel  retili  Pensai*.  —  par  eenqaisian»,  «e  foaw  stato  possibile  aalln 
pania oia  del  Cimbri,  «Unni  parti  per  ht  Hot*»  pnttsiaMi  dell'  aeve- 

-  Abal  i.,!,!,.  *'.  li  •'  l   :i  fc!  1  .    -    '!  i  •  •  ».  '  1  .••  ;  1 1  1 1.  !..  il,  i  .  1 

Un  artUolò  nel  No.  5.  del  vostro  giornale,  finn;  tu  da"  nn  Prua- 
siano  eie  non  vuole  ,,a„r«  un  tedesco  per,  gli  Italiani,  "  ri.Hie^ 
alcune  oseervaeloni  d'  uno  Scandinavo,  il  quale  boi»  desidera  che.i 
Tedeaetii  la  pensino  alia  meda  prussiana.  u 
.  Permettetemi,  prima  di  tutte,  su'  oasen  vm.-i»  su'  .  («troartlcelo 
dtrPofdinairrtmo  del  Partito"  (  N!  ?e  3  del  vostro  giornale),  il  qua- 
a  q  u  anto  sembra,  ha  dato  luogo  alla  protesta  prussianu  nel  N.  5: 
fiehoben  capito  il  pensi  e)  odi  Mazzini,  ai  tratta  d'  una  l'uit,à 
<elU6e  trnania  tìuuiie,  ordinata  in  dne  Grandi  Stati  —  l'na  r  iu»e- 
narabiln,  come  «li  Stati  l'aiti  il'  America  eeno  organizzali  in  luna 
te  mina  di  Stati.t    ■  ri   i  . 

€«mai*etau'a«nn  meachirlltì  provinciale,  tenta  pregiudìzi  né  *a. 
..iUditrlW,  uba  tale  orlgdnlzzizlone  nazionale  dellu  G 
Mttìbra  ragionevolmente  fondata  appi,  up  certo  numero ,di 

benwmpret^da  Mazifni.e  troppo  wimerote  perei*  i-  ripetute  qua.    prussiano  oi: -«io  in  vietù  deità  (don lede rariotie  «II"  .\uitna,  •  pirli. 
I  Idia»  HÌroWlWHboh»  s'  opperebbero  all'  Cu  iti  aotulnta  deltu    guaito  della  Dhtsi  di  Francofunei    ■       •  ■'■ 

,&mmH,<^m  J  li  l  i a^MaMtl^jjwaii  j^ohih,  ;    M. „„ T„,„„ 4.ir  „«„;,-,.„„„  i,™  É.«,lUi d,lf„,V«i 

-a-4.f-.i_-n    i     ì  "  '  ima-     IP  ,wnao  *'  'V*  ,lel    ptopneui  pertftualfli  erediuta  per  I»  ynj -la  di /)«h ,  km.i  h  ,  „n 

;Kgtr„^  tVii4ìuht»tóà  Triesti  pone  A  dubbio  la 
Sirandinava  dtllo  Schl»»«ig,  e  nello  ateisq  tempo  ammette  1'  *ni'ap 


Se  questa  ldi«  di  Karrèiii  Udat»   luogo  alia  pru tetta  tisaa-a 

da  un  Prnarlano,  *ernbr>reMéJ  qaikl  'che/,  Knca  «alarlo;  lo  spirito 
-.Irì'a  tlptbmhtU  prifttiitna  facéia'  '  •  ]'  rpuHKcanltmo  fletto  vct\i- 
ioti  basato  sul  principio  delle  Nazionalità,  principio  proclamato 
dal  voìtro  giornale,  1    ,  t  (.  à.    (  * ,.. 

i  Se  »i  fa  la  minima,  coneeaaiont  aUt  coavaiiletvta  itti*  dsploai*. 
aia.  MA  si  pnò  più  discutere  mù  priatripii.'  ...  I 

Nello  »ti-»A  modo  che  ecdiartm  gli  Austriaci  àflatiearal  a  traèffM. 
mave  gl'  lUhani  |n  (edétdti  a  fàcilate,  secondo  il  liate-H  di  Radr- 
tzky  e  dì  Haynag,  abbiamo  veduto  anche  Q,  Prussiano  fare  i'nvaaioa» 
al  Nord.delt' Ejder,  per,  cottr'ioger^ ,  (ae  fo«w  ; pausile;  i  Daaeal  a 

divenir  Prn»»iani.    ,„„        „.  ,   .  ,,„^  ,  u  ,i  ...  „ 

Ua  ordinamentb  ili  Kasiaaii  alU  A rndt  .  alU  Jan aa*a  Ger- 
mania rht  parla  41  Triedre,  di  T*Htiinge«  a  di  Frcnabary, 
comedi-rnrrti  gerrnitniti,  ttW Ri  Wrn«  r»  marinai  italiani,  danesi 
perfino  Inglesi  pi-r  lyia  flotta  di  alcuni  rtesi,  come  nel  IS49,  una  Ger- 
manìa  alflatia  non  è  consentanea  al  pensiero  dell'  avveniri;  Europeo. 

Lo  scrittore  prnaaiarmdica  apaginq  6jJ:  "  la  rJania  reclamerebbe 
I)amùa,  ji'  iktlmmi  Trieste  e  Pala  "  e  aggiunaje:  "UGmrmmm* 

uhm  te  cederebbe-  ■Utai.*'"  ■'■>':■•  •■■•■■  l<  il  il  :  .ih  ,1  u>rii...«iiii  i.«.p 

Iti  verltii,  questo  mètodo  di  fare  il  rlpàrfe,  é  on  po  troppo  arbU 
trariò  al  c'osp^fto  della  Germania  e  dell'  Europa  dell*  avvenire.  Da 
quando  in  qua  b*  l'  Italia  bMogno  jlireclàrnare  Trieotc  a  ^'o»k 
Germania %.  . .•  ■  r     i  . .        ,  ,  i  . 

Da  qrrando  in  ijolT /'Anatri*  —  qbèsto  «fcHak  róMpoiifaiw  fll 
prigioni,  carcerieri  e  carneflri  per  opprimere  là  Germania,  PI 
Pu.'ni.iae  og'iij.  naziptialilà  —  da  quando  ì 
tita  in  Garsjt*n|ai|  ,lMlu  [|,.,,,,  , 

E  comela  Germanie  TrphhHlcanB,'  detnocrartea,  nmatritarl*  iti. 
V  avvenir* >4  de.,»  recUrh.re  dall'  ti.Ii.  tV'IMni  e  D.nzica' flati. 

poini.?'  •■  t, 

r,r  ;      ...jiii-i  ijnj,  ni  ...  cll.j.  .li  ìe;  uili  n^.i,  ,  ,i  ,  ,( .  .  k  1,.., 

La  Carta  dell'  Europa  -  futura —^P  al  Ina»  sa  dei  popoli  europei 
poggiano  sopra  principi!  umanitari!  ;  quando  all'  oppoeto  la  fatta 
didl'  Europa  ali (isl«,  tracciata  dalla  Santi  Alleanza  Jn  Tlebna, 
poggi*  afilla  condizione  del  dispotiamo  per  sopprimere Y  Idea.  ìl  pen- 
siero,  lotpiriio  nationale  e  iKiunitirio  ne|.>oro.dc|  popoli  sur  «pei. 

I-n  sechron*  .  •  •  t        liceanCof»  l  "pre-ite>l-e.,U  m*.  u<j carter- 

.  ,uitl 


permaAia,  l'Italia  e 
In  qui  1'  Anatri»  è  conte*- 


tiiUdi  ttlW,  uba  tal*  organizzazione  nazionale  dellu  Germania  ci   9iamo  if  OaMià  e  U  suo  i  rfato  commercio  (rcc.tvc.  »' 

S  ;■    '  mMVUWWH»  MVf»¥ »"f»l,j5l      .     ,      ,     ,    ìv  ,    {V     ,911'H'I    II  Uj>  .....  ....  I  I-, 

meroii  circosuftz/      Coma  noi  ?.. quMto,ao«  atatebbf, baaat  in^cc»  <T  «B.D 
prtmuna  alle«io<  |n  vietù  della  l'on  fede  razione  *ii  .V 

•  ti  ftp-  ,■  l>  ..ti  i  / 


ii  ovj  ini  I 


frontiera  deik|D«pimerca,  l'  Kyder.ìl  «uó/rone  del  Nord,  j 


prote^tatue/^zicoi 
NoA  abbiamo  noi, veduto  pai         pn  prete  poetano  a  MaKdf> 
>a;f  pro«ti«V«  v-tque  talleci  a  dHtifnpira^Wfee^un  demoeratlew? 
Nan  avevamo  noi  gii  veduto  nel  1831  uu  IndlriMo  rlel  Gornu- 
,li  W-^rbnvK  in  Bavie-ra,  d-tteto  dai  prtti.  col  quale  ,i  offriva       514  che  un  TrptlbWicatio  dtvnbbe  lasciar»  eqaataù  od 

*  aiutare  II  fa  di  BaVfm  •  far  morire  sotto  il  battone  i  rivofuzio.  f««»«i»nl  siltMt  "T  É»W»*«to  31  Berillio,  il  quale  risppicnl.rrehba 
t-irii  Jidk  provincia  renana.  volentieri,  aa  lo  potetae.  la  famosa  coapiratiooe  del  1  Sfili  eoi  due» 

.4»  *WW<*»W>,r.,.i  .   ,.;  Mi.   ....  .,  . 

Qonqi oiaaiMUr*. irpiro  .Ul.g*bin«tiw  di  Heniau  dalla  r ocnapondenza 

del  duca. di  AajrosteDMrg  dorante  gli. «ani  *9Àlr94 1 «viiepooj. 

za  raduta  nette  mani  dal  fovarato,  duaeie,  *  pubblicata  nel  1819 

dal  WVgenefi  in  fcntttnhagen.  "  :'  ■'  '  i         il- .en 


l^ni  rabbia  egual^  coqtro  i  dcu,u(,*t,(.  uniti  dm  Sud  e  del  Nord 
JeT1*  li'tmaaliv»  «  a-ategno  darla  monarchia,  invua..  i  cuori  dei 
preti  proteatanii.emt.Hci,  rilWemti  per  einToetre  f  Idea  unitari . 
aaaioaaae  .»  Germania.  Ci  f  arile'  afe/  tempo,  per  educar»  genéra- 
asoui  al  aainoiplo  Hm&wìtarió,  t  fer  emancipai  e  il  popolo  germanliM 

.TJ knVM.na,r^'*:        1  ...  rLKIi^i-.olol  ,1      m  ;  |  | 

Ad  allorjuuare-gui^iiAb biotm  «aiom  dalPbdid  -  «cairn  i»  sotta,- 
nanera  -,  »  guadagnare  provvisoriamente  terreno,  tenta  essera  rut*"- 
rotto  da  questi  fslrori  di  cariti  cristiana,  l' ordinamento  della  Germa- 
nia in  dot  Stati  mi  sembra  rtaglotrmle 


•j  :1J 


Sappiamo  che  fin  da  quel!'  epoca  ai  trattata  dì  precauzioni V'mU 
re  dfpJpiuatu l.e,.^  , ^.r,, ^m  )»  e^ntoaliU  d' ,  p>t>  | JvpYu. 
alone r^pubbiianst'àsiEorapa.    9  ,,  . ,.  ji,jv  f)  ,,,  M,r, 

Ipre^ériteuilo  cnelk'Pranclitn'on  ai  ttateobaa  lungo- io 


Corone  crebbero  in  perice'o,  e  che  urgerà  quindi 


google 


con  (Mlf  rmrfwieni  eBffttUlMHi  —  rtfWrt'  #•  'Ir  altre  ocre  a 
mUrìcar*.  sópra  un  documento  rWlTsfa  deheeédH  H60,  «Ho  «ito 
durale  iteli  c.  S i.  alt swlg. Hoblein  ;  i|  quaL-  Staio,  (otto  la  protezione 
dell*  Dina  di  Francctorte,  ciò.  sotto  la  pruteinue  .iella  P/usai», 
opyorrobbs  s*H'  mtsretaa  i  deMa  Ri»*  ione  rsaJusaa,»  ss*  barriera 
altoaàpirito  ««iurte  Mé   «ptAbrhranb  iMl'  luhijia   daH"  •*»• 

I  j        ,i  ;  ,u  |  ..ih  ri»  IV  «. t; /   li  è  i  iL  ..       ai  l<         ■  -.'.avi  ■  •••  i» 

,,'H.duci  .i;  Atigustrnburg,  csejriyaudo  F1  riPir*  U  trono  a  suo 
odialo,  il  re  ali  Dwimarca,  Ctèatiaoa  Vili,  ama  un  doppio  piano. 
Sé  gli  ri  «eira  *  «lire  al  trono  étti**,  awva  Btomais*  éi  le-SJ 
Pruina  di  cedali  rHoleteide,  ae  fotte  pouibile,  lo SeMeewig. 
e  una  parta  dello  Scbleiwig. 

t  W  PartUo  repubblica/io  pervenne  a  ■  onoacrr,  auestq  notile  dise- 
gno per  ns*»to  0  un  ex-alii*ro  dell.  ^^«.^ [gW  I  ^IS^^^rtrt  W  «fft >W »  - 

Seutttjb  >  PVMirite  'MS*,1  j»r  b «- ...Vi,...,  .fif.l  li  %i  .u    .>..  •..  .i .  ,<swiuai.«a> -,.  ^..^>,..<> 


un  muli,  i  he  tenda  a  dar  lume  (l])la   questione  delle   frontiere  pa. 

tingali  dell;  diversa  nazionalità,,  fc  questione  d'  importante  suprema 
par  I'  arrandea  ;  e  fiora  duci  tei  in  oggi  fraUinajaianje  a».p— ale, 

Creh> i  papali  non  la  «drakutama  pi»  tardi  coli'  arati.  U  retina  dal 
oti  del  T««  derlW  Hi  grati  tiarte  dalla  rnanesnra  i'  flnLnr*6Tdb 
anteriore  tra  gli  '  uomini  epe  fi  guidavano  :  mancami  rlie  lasciò 
schiuso  il  va*c*  agli.anjficii  nemici  par,,  trn,r,jare  jn. jjuasì  og&i po- 
polo I'  i»unt<>  mmo  di  ti  ss  tonai  ni  in  nn  mimim/msso.  volgare,  au- 

csmpo  nemico  si  Coricerttriva  ad  allotti?  «01040*.    queir  accanto  e 
oggi  in  parte  fondato  :  in  parte,  su  questioni  ette  esagitino  nel 
C*Je»tfO  ^  liti  NoT'l   ili  J  ,  tu  rupi,    è   lo  iti \i  &   uic  ti  i  o .  *fì*4 
questioni  apriamo  un  campo  alia  diBciumoae  Iratartw,  ricordando  si 
contendenti  rbe  ogni  contreversia  dovrà,  hi  ultima  e  Battei,  deciderti 


«inaia  nuu  eanw  più,  «  ine  im  «  unnnirw  ma»  cai  utn  prima  i.    w .... 

n)^rT^gHnotrel  a1Jfàd, AàgtfltenWrg.'».'01ilirlmo«w,  tet.- 
di  sollevarne  U  quisi;>iir,  vt/.ur  rvUtu*  d^  tjri  giornaje  ebdo-  r 

_» .  _  •arili'  k 

I 


gabhMtto  praaslatttt  a*  inMirìXtn'1  in  Oenrttrjo  è  Pebbraja 
l' intaroieiiiod'  un  cerio  qnaaì-^-' diplomatico  M;.  Maltttt  (  d'  AVau 
inìariuera  ),  oaia  gnsd^to  ad  agpi  posto  pei  aervirfene  a  tra- 
dire,    la  causa  dft  Pepili.  . 

I.tsc  io  rht-  tfii  Italiani  rifpondano  alle  scrittore  pr  un  nano  in 
guanto  a  Trtesw  —  e  gH  t'npsrosi,  rU  quanto  alle  apvttde  del  Danb- 
l'io.  Ila  noi  r* p u\M i cam. ^cra4«nf vi,', ssapóndiamo  intórno  alla 
inccrttin^dei  dt-siim  della  Scble»«;ig,  as|et;it% dallo  affjttare  dii  'l ■'•<" 
1'  articolo,  e  rtspondiiim-!  eli*  i|iielli  inctrteisa,  cotilessala  dalla 
dipleanaaia  don  adiste  più,  «  e*e  nari  è  nemmeno  mai  csi  tu»  p rissa 
Aie  vm  parrlgiano  ifél  dlirà  d' 

naaaa 

Ti  . 
mailario  n^jtl. 

.,,  Jia>  laggiaaaa  nella  lasagrafia  dal  8.  Ohlabatiaan,  pubblicai*  uri- 

11  tllmmlairt*  ,11  I  lutai  I4LSB1  ,U  ,1  ,l».,J»-i„  i'.,„,.  ,.„„.., 

i  iifriwiitTtw  /ifnin^Qi  itipaiv,  iou  .    ti  u^aiaTTio  n  TMrri  gcjjiisiu 

ditte Danrmarta  non  1 5. .itevi  taèl  popolo  fleilt»  Sflileswig  primi  t«e 
il  signor  OUlshsusen  carcasse  di  guadagnare  lo  .Schleawìg,  alla  Qer- 

S«  *  aera.chaUdiiea.dai4a82tal  Idia,  abbia  irarata  Balla 
Srlileswi^  slcnni  preti,  awrncati,  bwocratrcf  (epamatlt,  ^raporri  ad 
ajuurlo   nair  uno  0  P  litro  'de*  ano!  piani  di  congiura,  —  {  eguài . 

■r?,,^'  «  iP*n!'«™  f  onfV«laÌs>'dqÌ'4.  dell'.  Holsfaiu  a 
dello  3cW*arfg,,^auè,  neiaaJWWOiie.  d*l„Jl  Xuglio  I8i9.  ja 
Nrumttnilar,  abbasdoaata  dai  aVpatali  deosocMtict  dalle,  it  città 
dUlo  ScUeiwig  ;  sìlorcMI  19  dafutatr  d*W«b«rirflei,  «Hi  maggio- 

tanta  di  n  Vòli  c^èro^/é^a^aUs  à  Id'ro'jsraatdWWa/u'nft  Scalèi, 
navo  republìlicanc,  pòri  appa/tanenta  a  vaxupa,  dalle  Societi  rappra' 
senta  te,  r  gh  d»v*cx>  Missione  di  tojtai  «Ita  la  !«(«  baodiara,  a  di 

.  l«r  crwn prendere  ai  Daaatsi t eli* ai  trattaiia  dei  dsrttu  dei  popoli,  non. 

(fi*  di  pietesl  diritti  dma.tin.    Ite  qarl  gisnb,  lo  Sebbswig  fa , 

pirdtiTo  atTrs^VAMaa.'11^  '"  h"   "'  '  "  ' 

'làr     Piivii"'!' 1  a,  S|3i4  1:1  *  ò*  -^t.< .oaitiuai  -biri*.  fifa  lJ  4mTsV  'I  a 
(  ^  tttaatp>,to  ^cntiorr  fiussunu  .vi  tlemoi.rat.ci  rcpubblicaiu 

dell',, Galatei»,  te r filoni  cerume nte  gertoaiiKo,  come  est tajnantf 
1'  J uitaad  raendionalf,  ai  Frisia aWl  nord,  Aatgeia  e  il  Rattriach  Wald, 
««in  territori!  scandinavi.'  '  1         ta4 Ita sasiilastsatai  ib  «sm  j 

Difenda  rlakttnij  Nai'ióha  i^'trsal^a^tlt^Urt^  ^rtip'rib  con. 

.  M  ^W*hfà^'«<'»  *~U  ™l™b  .Milli  ,aV>dv^  ilnJa  , 
,  i  d..*»idri,  woi,  e  il  pmu  ipio  repubblica  manatauti 

.a  1  tal  .•.".ilJ-t/a  »n  *  I»    «li,.  2«riita«p  ••»!,  <., 

Nella  letta  di  principio  ai  dichiari  ogni  patriota  aui pr»  autHMn. 

!,.ie  ..Li-fn  1  .  V  già;  . ,  i'.al^  t,        "  "»«  ..i   .  .  >f  ..1   i|,  iT 

.aaVl  .Mtif  •.itai^t.t 
I    Uno  lf  andina vo  il  qaale  non  desidera  che 

i  Trdrschi  ls  peci  no  alla  moda  Prussiana. 

I  «,t..r..ia.f I.  ilrlft^l..  al-iatt..  Slfc  ol  al  il 

«>  sa>.«s  (iti  aalaswrl 


>  a  1,(41  11.  ioj 


La  Dsrestaai . 


11  .»i>a 

tolsi  «i 
litftqiS 
aaiU 

h 


la  il  .l  ssly bui  1         '  1  M  i  ':   ali  1  >ai 

J.111H  «ti  ^.  •di».       nrim  i  ni  ab  ti«*ia*a,  «»'•  a»a  ti  •••a  i 
11  1  ,—>i-\  M,  ^ìc-.i.. .i;  ,.t',n^it  la  .vli..i  as  «u'.i  tu  irasbawsvaasiti) 

n»  I.  4j'L'1,li|-  -l'I  I  «il  1  lit  1  f  Ja  1,1/  .-.la't  .H»l'i.l  lltllil  .  t)  «.ili.   i    Mllil-^  ■ 

E1VQJ.V2Ì0XR  D*l  tUM,;i),M  ,  lz 

.  .aui-u;  irwfinl  i  „ib  Sietnk 
i  .i  . -.  -       '.■•  .li  1.  14    XleWisA  'li  in.' «Il:    1  a. i-li  »\»  tO 

I    II  a> B  a  *f>l  di  sala  la    A    <'A  •  •*»>  ili»  tv9c  ll>i  -'t-«ri|ai.v'*  .-air  i.ar  UÌJ.  (.Il  V,»W| 

d-  Onaage  e*,i  fai,»,  alir  as^n^e.  iierMlaessH  per«K  rV- 
ut  praseipia  dell.  rtsoraainae.  ,i  m.,,t^,,  ^uMmettS», *. 

in*.  (2)  >i.«».H  un  sa^atef  \ 
..semi  rf.,«xkm  ,«oi        rh.  coi  d'ftei. 
le  >i  età  a.eao  awweroaa  e  v>»  P'^'a  -  1  tr^niaril, 

o aat  papaeai  na  rlweaeawa  tinaia  a  vigor*,  »  aVp*,, 
Kavaao  in  buona  aromiitiUraxliMSV  V  era  sesasbio  da  kwm  anHirnelllt  '  1 

Oraaajo,  fiao  dal  t*e«s  fcotcnUlore  doli'  Massa  e*  iella  ZtfeanVvedicra 
SiOvaSo  gema  il  di  tot  «ifattrM   paralo  r  t„«-i<-»  ti  ..rn»Bir»a»a  eoi  proprio 
1 .«  'iti  n«  laSerana  aartalaW  dai  »  l 'ini  Taiieseaii,  vi  IheeVa  pnrhi  piorrea  ri  . 
il  dograurtleo  OaMniaato,  a»e*a  teoeaio  neita  aevenì  MaturV  aWlt-  popnlaalorvi 
«•a  pia  naloioaa  aocof/lieasa,  inSs  aiorudr  di  rViniei»,  aveva  pmcrratri  Ab  là 
!  a  ti  avalli  1'  Ano;»  a  il  Brakeitt*.    <"\iTn'mfit»a  in  «Man  ie-il  iVrv<irr>,  trtiendu 
I  yt*  asaaàaj  SSsaajajaaaaV  al  Sul,  «in  quel  t'tattempo  l1  'intallelto  i'  Oranie  ai 
,  rtsakisaasa  alla  «-«ola  dall'  rvptrienaa  in  A  a  tenta  e  in  Brasietfta  :  'di  indh- 
»  fcrttwe  poiiilca  ei  «oriTefìiva  io  ferteos»  rtoftoeaate,  (5)  r  tiro.  »>  nri  fotr, 
.  ani  ini  dai  peaeaiorl  e  are  g' ani  «lanini  ineoragfftainfVuo  ai  torri  aropOsrti. 
I  Quando  «ni aratro,  aasilneiasida  da  Urtll ,  «risa,  (Mte  W  ettlf  stai  Taidème, 
aassAiassda  alle  apagoaois  U  bandiara  4'  Grànge,  noti  teroavan  pra  che  il 
prioaipi  li  abaandouias»  «ani»  ave-. a  tatto  e.^'i  i.iMini  Di  a»rra.-el.  a*., 
«oneictlaase  di  «darei  idi  re.  OK  reeasM  ilnwrfrtranrj,  e  Orata |T  era  te  eWrpo 
•nn»»  fllSpapnao^rwoaidari  -tftni'ri  lavati  m  gran  pèrsa  en'.noi  Maasti. 
V'era  conforto  rotiproaadi  ron,  d^aramarraaié  asti  «asorast.  Èt  al  aer^raeVio 
U.ue  ili  navoni  tuli.  slleaarare|itN  i  eonsigli  e  gti  t-mp,  dì  OnrOgr  «  ,,  ,t||e 
1  e  ^«.rosl.  race»,  t «.giare  tosi.  iManieipl.. 

le  sadJpaadaotl  saia; 
tassili;  tra  loro,  pai  osaaoia».  pia  iMiaoaasanle  l«  1  ( 
tardi  li  retala,  la  C tutoria,  Uroaioga  a  «tua  .lu, 
natloo  «ba  fa  poi  U  ropuabllea  elaeuloao,  e  I»  eiasaato  aiaVl 
na  roi-.oirùu  e  .li  rode  sssssil oho si jaj n  siiasu  a  fensm^lliroa»  |f  t'aiuta, 
dotta  Fto'in.^ta  aserldtotiali  ai  alaiciata  diari>e*tanre  r  eorrùtta    rSSutage\ a 


.iilalii.ll 


at^i 


aayat 


a-  r  >aM. 

mutati  ..h   1  atil-naq  a-m. 

.vnìoa  <\f  I  .trio onB  al 
ailvriiad  a  .m.  tu  (1.1.  riti 
I 


alimi  >.  ulti 


.  1  .ni.  . 

it  .ne  armi' 


<v.,il««r 
Laau  Hai* 

:sqr' 
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nvO  VI  I 

dt  ■  buo  n  «rado  1  *  seguente  latterà  d'  '  11  n  0  Se  indi  baro, 


Otad.gaoum.ite  le  •edoatoai  eagM.  aeaolia»*  1msdaeaatesari«nw  m  Oaa>«»ii. 
•enorale  paco  fa- io*,  era  aupoviora'  atta  fortuna,  laaoHoto,  taaSSWii  «Java 
l'issiii  pln  daile  *irei  dointtsicka,  e  d'  una  eosiama,  d*  ana  tdiata  nel  Irionio 
ddla  u arma  eauaarhe  nib  iiefatae,  né  laiaSga  lotta,  riè  tt  gelotle  Ut-  e itfa- 
din  ,  ne  rt  pugnale  a»«a»ai»odel  nemico  potarono  nii  wiioaSiéJ  "•»'  astro. 

K  rt  popolo  bamhino  del  eartjti  e  nelle  'piiggie  ereaceVr  r&bnéto  a  quella 
•suola.  ..H.ijtrKiU 
"Las  me  moria  dogli  «smini  e  ingttta    Q*e?  povari  paaealor.,  feaeitdri  *  ma* 
Ho»;,  aeRe  gaorra  atiaaarata  aaasio II  pia  poartH»*  « «oel  tJsn^o.'iieHlero 
tali  prove  d' indomato  talora,  ir  dreoaioae  a  di  fcrmei  ea,  parf  ai  pio  »  Iorio. 1 


oirnl  Vctitto,  p'urc»  fenlato  in  fitti  Vt«*pir»ta  ia«a>tasO#sstai«a.  Rassa^lia^ 


106 


pi&&.  tetto  (feb  'ÀZlÒVft  i 


[-Mèrco»**  Il  t*H>.  W>$ 


e  da  A IV in» ir  (6)  l.noiio  eioici  iiiliiilo  quelli  di  ^...p  nlu, di  NtHnann*  e  di  Si - 
raru.a.  1 1 .  ir  ■  i  i-t  >-»?..,  Coclite  detf'  Olanda,  difende  mio  lina  licaroritm 
un  tiMdgtioiw  «pafftiuohee  union»  all'  «rmnbigy  io  d'alga  nave  >««ki  I  f.'aeu. 
aia  mi     crt»»->   i.ita  lormidabifo  marina  eiaa  die  ri»  e  t.»  IloaM  dei  ..i  .c.  c  dr. 

tiumi.  .Hoin|K>nu  lf  d.gin'.  < ,  «hIh-  acuite  «|cll'  iuuoudiuienc  panel»»»""!  coli» 
«.juauira  6410  *  Leida  e  la  eilvano  [  <  |.  Iter,  .u  Ila. -ria.  1  «  3feti  »ue  cuuipa 
glia  combattono  Mille  muri  ili  Ttailern  :  li*  donne  di  T.c.da  e  di  \i  11  -1  chi 
UtiflUb  tojKiuotiiiijf  l  perìcoli  AèlliJdrIWa.  Adriatro-Toft  drt  Vieri?  [^ì]  e 
un»  Agora  rguate  ti  grvn.l.  «omini  di  Pl>a*ar*a.  -  Ita  «»«  <r>>  Olande*,  a  cai 
Ufo  anitra  dai*  «aia  co  1  ealonl*  capa,  «  Uà'  alili»»  «fo  -on.-.  nfoil»  r  wpifo. 
*'  «W">  ,">n  «fWÌ«M*Pl«  'dWat.,  *•  «d  allf  anioni  «f«i  folti  «he 

arpprro  fondare  una  patria  anche  da  «oli.  allorché  I  mbmmmÓ  apagnuolo 
'  «C     r   -A- e.*  •nSlJS  ri*»,  r   .     ,-'ta3  di  :  (.te  UrT     :'.q   ì'i  vi' 
ebbe  uccie*  Orai.ge  f<>].  «...ti 

AW.id.tio  tvgnrrrfrr'  merita  rolpe  Vd  miri  ir1  Oratrfr  »        partirò  ntotar- 
«.    P. ,,«,.-,,,,,  ,1 -,.„..■  ,1  inope    d  11 


•  •Lalla  che  talli  ausi  imiii  ad  1  lui».  <u*m>  alali  eoiuHvr»»i.r  vi  nru.jei.ifo  .i 
dannare  >*-veramrule  gli  auiori.  Ma  a*  il  ItWre  itwitia  in  »F  «tr««i  r 
getta  uno  «guardo  Migli  avvenimenti,  r«»iaun»ati  appena  ieri,  •  nei  quali  forar 
(u  ailoir,  cesia. a  «m trattai..  «aVtavigli...  Tiova  quagli  errori,  cattamente 
ripetuti  dalla  uoatr.i  genera  «ione  da  IO  anni  in  poi,  fino  ad  ojrgi. 

Orauge  ronoereva,  par  lettere  ini. ■irrite.  I'  imiiiutainle  vainola  di  Filip- 
po fio]  Intorno  all'  Inquietatone  ;  e  tuttavia  còin.tg1iii'a  ai  Malcontenti 
d'  i.  ".i.aif  1'  Editto  di  Modrraaioaa.     U  ParliU|  m<J4ieii;chia.o  Cfaiilu  nomale 
aa  1'  i  1 , 1  —  1     '  1    air  1  ecea  ii  I  del  governo  Sardo,  e  tuttavìa  cornigli»  agli  ita 
Halli  d'  aaprttara  patiniti  da  Ini  I'  einmtipas.our  drlla  Pai 

Grange  rrapinge  «.ri  Itili,  in  mrrn>  al  fremilo  generale  del  pae«e,  I'  oc- 
catione  d"  una  generale  iuanrrctione.  Noi  abilitino  nel  I S-lta  sprecalo  al  ««rv  i- 
aio  di  ambiatoti  «l*.*lidtas> «aht  ■  frana..  Jtan.lo»e-«lH*>  i  Ji  liwre  da  «aMMVc 
dittare  dieci  imperi  austriaci. 

Ornuge  frena  i  cittadini  d'  Antera  dai  jo  nperla  colie,  toro., rendo  gli 
in «mi  r  orcupaudo  W  .tJi  herrn.  I  n.i-ir,  moderati,  »t.. roano  due  «olle  il 
popolo  ri  mano  dal  rompirrr  un  aliti  rbr  avrebbe-  Ululato  la  faccia  d'  Kuiopa. 
li  |iip»«'"«.  I..II'  Kna.|,r,  dal  *tt  Aprite  Itrtli..  fatto  dtronaBaMla  oauaa 
■uluma.  il  W  Noi,  M**,  ,'  tffMHaM  m  Una  .rnnwaaiaia*  aiaMila.  il 

u!..u»W.  Nei^rimo  pu  W.U.  In.  'ala  antiripala  di  T^eal  ; 


ttlelCAuMri*'.  «ikiii^l  jkiogi^»  dal  Urepo,  «««(.igaiuiv».^.,,..  f„o  ,Ull 


k  dpa  m0n«,l.<.  y.dr  ntanlenyl.  ,rj >o,«,.o  drllr  F.uud.e  II  l^ru^ 
raonarcluco  goda  da  dicci  Jiim  d  una  liberi..  s<ie  deve  alla  ritbl.iiio.ie  del 
IHlfi.  ;  .1  p.i,n»i.tt.ie  Orienta  dfi  runa  tìir.,.1  !feu  pei»,  p.N  ilt^  àVrKpVn. 
«erfra  il.ltoru.  t^ti^m,  atli  t-  pn  ,rr,r.  Ikr..a  1'  aMUÌiaiWi<H.« I  tlM 
I  Uo  i'iiii  daJaat  Fiaadrt.  y...  lia^luii  ut  taf  tammi  1  il  et.  aMfùwiieiariu 
»y  1 1  '-uii  Geaaaralf  li  i)aiiir>lataO0i.aU.  a^aiidyi  re.  1  -.1 .;. . ,  1 .  iu  . ., 
coalituriooale  contro  il  re:  "  il  dura  d'  Alba  ci  arro«ti<a  (  a  luJ.u.lu  all'  In- 


uu^iiiour  ),  voi  ci  tcorlicale  ;  ptcferiaino  correre  riscluo  d'essere  atro*l.tì 
inerbi  Bo. giteti  delti'  c'Iti  «rllmlrlanaaii  eoH»  tiirtrhina  le*lnetié  4  cb,. 
c  avari,  ria  r«  .mila  e  lana,  itààitrnaao^peoo  il  priuDip»  d-  OeaMgr.  jmt  man 
aaa)«>  a.  <l.-i-»,«>,  ne  II  11114.0- nbiliii  il»  «piinfere  «i|yr..  un..  i.;<  U  ,....ri.,  (  U). 
I...  -ui...  Uiaii(f  jt^jwdpMif  i.r.jniiiia,  nel  l^'ti,  sV>,( :--  e  kjiry  (u  aiae- 
«lo  iu  lui  ultimo  rondino'  Ira  I"  rgoitóiu  e  il  ilotrrr  —  *  •'.non  mi  ribrlleiò 
al  ir  te  non  quando  avrà  toccato  ali'  boote  *  afilfiVeil  BliH  .  *°"  ' 

'  rfrlr-  ttafil  del  WWW  ae  V»>eWMf«a  fe*«r1«  eW,  pel  rotnlihiirn  di 
aao»il«t  Ira  Kàltarliad,  u  .,ramr,,tr  rr^ibbl  ce,  «  1 


Lmn  U  ben  p.u  eso*  clic  non  nei  V  .»>»«.. ,  T-H.i  m*W<&mn»- 
pubblici   «acuii.;!  che  1  icadr.-bl.rro  pnacipalnic nte  aopra  l.-i  ipcJe.liojii  1 


•5iU.Mil  volonlari!  era»o  «crii  o  pToittafà'WIrV  ^MM^aMiìt  aipTvW- 

de.«.IU  guerra  naiiouale  e  U  necee.na  ..  ...   ».  .1..-,  ,'Clrla 

S.,OJa  »«  eeve.  .e  di*a-i.     Un  ^otemuotae  arsure  aeei>.naailr  MttWMieaeiunio 


net  aeeoitdo  d>  ta  .4  telai  pannoli  «a 


>'Uii>i.  iui.icr  a»ir-..d  ni  ita  .4 


p>e*lrl»»ordntarr0,  e-  taortebbè  eh.  pórlii  tnilfoal.    'flhor^^  SnWrActì'e 
f  a«r|ip»  trotare  l  arnioni,  *  toiuuie.  j    rtjroe..  a  tJ.naaihre  Se  .«tra pinzami 
.  aia*  l-Mibardia  rbr  Micbl-eio  ì  1  i«u  »  . ie»r«rr  lai  «jaetap.    fai,  latajrM».^ ieri 
aou.  il  Louitajdo-Veneto   pa«..  jll' Auilna   l..nr  .I.U-   bilioni  .1.  :,„i;.-l.j, 

il  7 o/l 00  del  ano  reddito,  e  t*  ne  »la  contrnlo  clic  ((li  .1  latri  II  r.ato. 

Nel  li"ì,  ti  ducè  3*  Alli'a  eia  0.11  ni  dapertnlio  «iiieilote  delle  troppa 
mercetiaiie  levale  da  Orange  e  da'  auoi  fralelii  ■  ia  guerta  -rège}t4v  età  d>r|. 
.ini n. ir  in  ("more  degli  Spaglinoti, irti  fetoafl^aaM.  abiuro  armai  dtieprfn.rre 
in  11.  l.  Iu,  «...  a  a  ;  fi  i.i.ì  .j  ».e  ito  in  Uro-».  l,r«  .indici  Im  .  li»  .>  forava  latJRIM, 
tf^b.r.  dei  fornai  e  dri  ineecaajuuli  che  nrr>a,vaiu>  yendri-fl  pei  ton  p-.,,.arr  la 
nuuva  iinpoiila  «iella  «codila. 

'Klfaanrlfl  il'  Inghiltirri,  ilia'lin'  illora,  oii.Ie"pa»car"ne1  lutiilto, viveva 
cullalo  di  prntnetta  i  ribelli,  vedendoli  eolgeee  r  Ài  ma,  al'  rrft.«l»tai  lillppb. 
a  «art  un  ih-ciet  r  del  Si  Htizd  t«»  pratoWat  praprti  auaMM  di 


,  i.iuMr.aau  .i.gU  :««»,. a ||f|p  aita.. nati  dai 


no  i  batumenli  .pa»H«mli  ,Ì^^  Up*« 

Semi. rata  rhe  II  lorti.ua  a»rt«*  abbandonato  la  rauta  d-  lla  ItUrlli  uuan- 
iall6  4'o»e^   Biffi,  Incoio  porlo'  .'la  foce  della'  i  L 


r 

**ia.w<.».da  tltrr-eto/rlatrra-  i-l^l.    Aaamr»»,  Ini* 

K  vaaduta 

r  poau  a  «at-cw.  .  Ajneiaa,  peadilt>riimeiUe«etadila  dal  il' .Meo-  ..11.  ptiucipr 
cottiluaionate.albjfa  auVltu.  ai  .l.aV  U  «leu  tabaoree  Milano  dnarniai  • 

vinca  ita  «  gi  eroi  .di.  battaglia  .«ia  naVa.4ri.ri  a  U.  aporia.   aMuialaq  ai  ofa  {  mata*  ìttf  é  ha  iniia'nl.  la  bande,.  4'  Un»,-.    V.-„.,,-  - 

.liti-  ...j-i.-  a.»  un  .e  «nji.*  -oliUu  ;  .  iradua  ..-,„•.  ...aia  ,  I    -..»in-.-..    I  0>b  ìagid  ofonateale  «rtande-i.  rrapiM.  rUlla'tfdAgffo' fogUtaa  ^eeieaa.»  <l. 
,4  torvi fttjwfi  ooailfafaaaaai  pagai  Stati  «.«irrdi  -rapiiauiaU-da  iiieiti 
.levita  ta;,>di|ori  11  i,.:pi  li,  »<■  i-.perti.  —  aoaav  diala!  li,  1  [e'ereur 4*.  tt€ff  iprialalon. 
|4Ì  arii^iao.  del  Ir  citta  olaanWtV .  ivrmeuo  il  ti  ne  leu  .  dati'  esercite  laaiiMatèet  e 
..iifoi.u  U|ariu.    iawaMr.  <mk«*,  i  Uaiabbai  b»r»*a  tinta* Je-baitaagliei  dalli 
taariìcale  .  i  aoaari  ^iinienJi.  i  noalri  ope  141,  aaiafoli  daiia  vagala.,  lianaW  difih. 
\e.i«ri«e  Ita....*  .-  aalvato  1°  Oliofe  «laajlt  armi  il  aliane  -.  i  governi  ragia  diapar 
«ivno  ,  fofciqiatii  t-  »  genrqiii  .ragli  LiaaugiilìpaBo  ani  eaunpa  di  vailagdijri.'  i. 
.  IÌ...11.J  »seu.i«  pieri.vi.iiaa-,  .-«..un...*!.,  dati  («a  è  «otiti,  in  date  caa>t|aagna,<a)i.. 

aegfia  UiUaij  e  Atriaaiuini  ti.  ucuaKo,  e  hutahania  Ueawaa,    K  'laliiatvi*  i 
v  liini|iiilj  nridiiTinn  api  lai  la  Mlllkgaaj  «radigli  tagjtfci  I   j    ji  1  1  art'/ 
^  Illa  pr^rn.-.aad.  eofirrvaiDtii  reipe.  .a  l.^a  del  C  «armw  ai. 


autUcift  drilt  UQMf  t  coiiiivjno 


1  pari  li  kgain  ut    a  partii 
.  ^uirf  v  1  ioti»  «'  c*lpndr 
1  'l1f<rv.lir,r«m^e>il  prertT/rni  i 
■ino  II  1  *     ,  rivela  ad  aofialò  X\ 


edetaetvio.  per  foaitta  c»,»k.ujpoaa.uile  .rjarla  ...  »p,  .etw.  mki.  ,  oupiia.-  ..Ufrrnaaj  araffeieir,  «jaa  ^aagiiflai  prajfva  i.i»^,,  a^tt^  e  tari: 
»»jrn  dnaruoin  11,  tarava  al  deapotiaoir.  rlw  rtHtanr  cmafallia  '^ataanairr    «rie  di  combattimenti  palliali,  di  Calti  eroici,  di  «jiaawaie,  4, 


Nel.  I  «18.1' 

«tede  «Ila. IMI 


u  nana  Iriootaiila  pei  1W  gaori.i 
IgM  ^rrgae-e  weii,  r.-ta  e  cnmi  I*  a. «una 
>daUa  valt  ieiii  Baanroal»-.  11 
,»  -, I, , , .  ,ul.  . -  araaa.gr.»  , , ut . ,ai..  u . 


«li  ailll*raÉlag*llt 

fo«ll*|-  :0|i.  ..In. -.o...  ,.,  ll.M-,    de.  irti'. 


da  ad  uh 


Dovei,  .  cola:,  vai»  '*  P'«*  v  Wtcaav^.varè,  e  'urfHaa  «grw^  l.d.  |..irt       il  I 

Aprile  gr.ta.anpA' «ne. 
da  battere  le  fortiliraru. 

Milla*  Wprr'-'a  e  «lille  di«|lb'«Ìiion!'«lel  'piarti?  >>;''W«WVUUhVM|o;  ~  Vda"  parte 
le.  veiHorterf  laottcrn  all'  aeaa'io:  la  e^pratfoV  il  «ertine  aptaulroaHi  ti  II»  : 
.topo  br«rve  caanbatiiaaeiitaavbtvero  la  «iv«V  .  I  rhamlo  i  eraim  appena  *  tu,  a 
<| orali,  JWWSrV  |e  ...m. untine  <ftt\*  Rcpuiibbo>  Olaa-lia «av  .  i  ru«a»n4je).i. 


affatli  dalla  payra  ■l'ug/^nao.  Pai  "lrill 
tenie  ad  altia  città,*  la  lemerirt  di  iiU  ge- 
ni r  e- r ■  1  •-  ooinunn  1  la  srfhtrtta '«feTTenlùiiat- 
•ereiodeBa  im^rl»  Por  raK  '*r'rhÌ«unl',«iili 


del  p.ù  folte  despolitmo  «Iranieio.  —  F.  luitat i>,  rfn  avrtae  detto  ai  •alili- 


p.ù  tolte  lles] 
libetali  borghesi  di  Bull,  d 


•4U0  pai. 


melo.  —  r.  itiiiavta,  nn  *«-«•<»«  diun  ai  -«11.I- 
l'trrcbt.di  Rolterdàtn.m>è1ft'e-*  'r*t«?nia, 
i  wmt+tik*  à*+4*n K.l|«>«lrtx  bbe- 


1  ii  papati  il  Bortoorvla.  jl  o  Jafoggi,,. 
.  U  l»»r«fe  ra^tijeUaWr.-W.HtWadi  #Mfo.:.W«M>J  aU^pvJr^.iUlraf'» 
invita  .jux-t.u  (kotcj.ii,  .  u,  u  fcuj|.a  aaa.U.a.Uuakv.,  ^UUff  -..«apra  .alia 
a  f^pptniiaiMi.-  «fcH%  <a,i«^t«»»t«i.  <*t*  .  di«i-.a  .  Ita  .»  ..I  •J.or.-.  al 

Boiupirtr.  aioii^e  I 

V  OWmi»  4r>>tea>JI«t>ta, aoìlaiiio  j -.mudo  a  U  inna.^al,  da»  »» w< 4>,,u«. 
4  r..  4^iMvd»(«ri  |t«L.ji,..ivu«il»e  linaii.  ;«, .utaiMti,  «laiaJruo*  ceeca^f  «maun.iayaif.ii 
teeW»«»}  «r»«e'fl«l«  dà  f**  «'  «Il  Var*«n«»  .aio.» e  ....    -  ?,  „  1.  ,(,,„j' 

;c  f"*      ^ — '"   'fi  l'Tili rriiirriTr  jw  tm~,  . 

r'ono  pitt  alfe  altra  dieci  Provincie,  raccgpti vanenti"  tehiate  della  Spagag^ 


,  yajraBadif  Vxm\v*  ptoii,ga  iirji  ni'iìiUh  oiaioitha  ibgJIgl  »tl»K 
Tratil.ulo  e  Pei.. |  ,di  c  n  tin  rT.tgno  i  audaci  aValg.iw  i  gtlgaMii  apaitani, 
liberano  Alene  «  Tebe. 

(a  11  poTaafo  ...ntnrt.a.  iruvai.  ,a«e  tltmiln  gìogd  tpagnaoK  <i 


.ap^rwaap-ttva»  :ataMIItrna.fc  giogd  ir»gnaoK  .j  |„, 

Intanto  rhe  una  codarda  «IigaV.-lii ,  abbandona  Oenova  alta  aoMaleaea 
anttriaca,  un  fanciullo  (ItJ  rompe  la  vergognota  paaaruia  e  Ai  il  aegno 
dell'  inauneiiuiiechr  cacciti  il  nrenirn  dallf  rilU  fino  oltre  1'  Apranino. 
Un  proclama  MMtau  chiama  pel  12  Oea.  IM!  il  ,Bo«b«anr  a  battaglia 


fora  arai*"1  de rpo'fcT,  «rnunii» 


•U*..  fetta» ùgVm.'tyè>>mn*.  ^rpo^)^:^,  ,"u 

» iSt^ULte*  -ara.ggo  aK        I    unii., vul  .ub  aTCìqal  I 


p«rtii'(|V»ro|  -l'Ì«ih»  »it*W."  '  " 

-ri  »:  MV  'W4S,  ^Uttréi  Voii'  comune  tbffiù*.  ...<cr,oi;.V  ,'iT  d. 

dopo  l'HrttrMJM*''  «  TWirn.,  ri,|.o,,J,  ...w,  t-^rur,. 


"fiM  ,rf  Mifan 


giornali,  e  guàrdir1*,  W.te'cr.r  venir*  ai  f.w!  "  1  T,di.  W  Suo  * 
Minati  rS|nj.W«i  iMIt'  «Irti»  eW  aSi»tV  ^ !»»-»-*«•• 


nel 


|1 1*4  lille) - 

Air' iuiiuiiiitiii,  ìi 

vecebu  evtcitu. 


■pop blu  ijunr  Itu>r.ne  nle  ■  »  ir.  |  :a  .  ,  a  .ì  .  i  . •  <  i  uà 
'  ftnaa di  «une  ;  rjoll'rl  Nf  •  li»  .t.  ,t,  I  .uj  eànlri'i  'teUlatm  audaci,  nun  iììiU- 
méritc  pe^ibJÌheipacfea'-i  mrJtndtnl  d'  alti  pnìpotltij  li  criJono  iiniÌof»i(iili 
•  irehe  tri  iliri,  ma  tllrt.l  patch*"  he  temono  t*  rinatila  ?  b,ulii.ti  deridono, 
in-  jin'iiic.i  e,quatodo  litro  non  gicuT,  tSAiuutiam.  p.rfin^  allumici)  i  gene 
,TtìM dhwgnf.  '  l'in  iirtdrltPWtr  eoiAnati»  atti*  ejnflli  al  tcniiiivo  Ji  Mila ...  e 

.11  LlvWltO,  ili  1  i.  <'im  T  ÌOtie  ili  Ri  ti  I i VPgll « ,  vi»  ilevÒilbnj  del  nilldali) 


Veneti,  r  il  Veneto  «Ir  Au.tria,  contro  1»  i 
Sfi  inori»  di  t*.  Leopardi,  parlì/it  ..«  «fi  C. 

alptonvallc'.  u«tMali  tlampW  pef  òrAhr»  .al    Pi: ,m, 

|l)t«NM'«         ei  ojiiiu  id>  :.i ut  «tono  .!«  *i«b»»'.--iq '' 

'rffr'WfWr,*  tt/ù.»-  «  .ir  *.:;.einsJ!ad!  ■  •  ' 


un1' 


per '0 '««re 


d  Ai*. 

U  le.il. 


,.,v 


Tat ng***>r^  ■  »»*»•»  .Hall  «■ ..       «•»•.■%  bn 
W'^Tfrffi'tfW'''  *'  "'"''t  Wi'liu  al»,i.!*>I  in  r,i 

4A  V.»!  pag>  ..idi. "  »  ti"  «•'•it  ili  otata  "  » ■>»< nit-^i»  »!  a  natati,  t 
Moaar?.  Tuo»..ilipa*,  IMI;>t|i     J.e.i,,  i  .Irti  DO*)  'Il  miirur  no 


Moti*/.  .Tp,*>  iJi,pagv  *v  Ili 

Hot  le».  Tom. 
Mot  ley.  Tarn. 


avldi/uo,  o  .otta* 


III  p.JL 

ni  bffi  *.j 

Oranga  c*e  a  Rinateli»  < 


«♦'I  gaq    in;  aliflumo') 


-  aliati,  d  air  frroicaHnpfcdi'dU  Pltacab*.  taraVbe  una  trbpyo  IplettltJj 
'  nikwtinia  J  e  1 1  a  linr>  lttrttai»'»  ',6  perdi  i djnl  co>(,i  la  ii'npediii  ..tu/,  .  tutta-  [ 
tltf  dirctiiMada''  *deitf8  la  teMH "dl'lkiratli^  'tripp'o  L  deboli,  ."  stralicino  ) 

affinritfnon  c<  ««  «ptlrpétlitfr' SI  p»  «IfOroai.  '  :  >  *   "'-'  * 
*     IÌTf»''MI.J,  It  S  rtMh  *^'p«V|v.6r»d>>,proh  »tÌiie'Jl'  'Art 'dùca  di  Sa«*onf»  ;  * 
•q«rt»M»  rend.  lirf  «brini  all'HlnfrU.  1 

■"♦Hléfall  di  Wtiilrìa  ir HafA  tre»»*l*4J  a  C.  Alberto  :  ^.  ArtertU'/eod* 
V«n<tb  a*'  Auatrik.  .  *  i  '    J'ii  at    larw  .-..  .«»  *  .::a-l  «  | 

^«doaV  tM  pirt  tra  t*  Ioana  nrOlidAdl»  *  <|HMl."o,e1;'P.'Tr...i,  «  ni,n 
'  a*Wi*a'  utdla  da  a.naVdti.e  ai  •M.IHpWecetidYi  -   o  'ptii.toiM,  doW**uo 

ri  WWpro»«K  die  ti  avi*.,  ad  e!«i,  le.V- 
»  qdri  rttnproVerì  «  tioSUte^i  »  rlj 


d«  Thrt'lttrri 

e  .»«!..  ìm  mia.   31  III  pa<  4^.-  t.  ao4a«tarvd 

a'  AJ*nfloa  qual^lwaf  cww,  .wuU     ««.wi  Ji  wn|>  ,  stuoie. 

K 


V 

frri  id.  T.  ut  pi 
f»7  e»  ti  t$  a 


ti 

t'ir- 


ii. 


mff  "  ,b  """"'t  ""•"I*"' 

t.'iHt    11        o  Tiir.i'ta  f)unVrr<*ae.,'a  (>MMda  > 

filwirmiala,  a  Dcadamnanhlé,  ■«  Aenu  .  a  ^«tvoonJa  :•  Mai  ■■  Bratta  »  m 
.dkMf«i».,  .   .ih.-ìhìu.  >4tud»m.    tarane».  ».  «.i  iuu.  ,  pr"m>»i  >"> 

Oentipli 
accordi 


F 


al 

loro  «gli 

.ntiiq  'uh 


alSnela».  »  p«r  . 


WH^  *t  àii  oVrtol'  un.  ^rrfeotif.  ,ì|. 
tlH  «t  f  i*  aW  padri  «ohri'p^r  1  Ki  '  p« 


..0 


MtnT 


.oaiaau  a  non , crederi i.  .  ben  ^tn.ta  dopo  ij  tallo,  iudu.«  gii  Siali  jOt 
a  incuar  vu»oe  irl  dura  la  bujriàrde  apieoaiiucii  ed  a  non  rompe/  acli  ai 

^o»  1U5.-M.T  nr-psif.  «So.*»/  *•  .  -.a«ery.» 


a!  •»-!.. »fl--4.i  <  ..nani  oli'q 
ala^l'aa  ii  Wla  'iai».intii  nf.a!  .alai  o  i»>'  t*''a»iili  olifl»*"L  a  «■''iiaa  i*»l  lini. 

'  {I]  H.a Ulat  dCtto'BMrli  ltep«»lic,  a  «*tòr>-"lr»  loh»  totVAp Sfolla) 
Luada*.  J.  CI  ip.  IH»,      stata)    tir  )  .    i    laO.1       h      •    ut  ! 

'  "  [3  K,^^;4aper,a. 

ve  -  ,  hi  aoWalil  mu  te1  ti 

■Ila  fame*  ali.  iYlt,t>«% 
.ti  ,a>]taa>l»«ill*^aartiaa1aa.  «oaauwa,  aip,,r»>a»ajaaM>diet' aWg|?  pTdrti*ila        "  * 

t'  ff*PaSf*AÌd  ^4.«lta4i».a»lid^aaj-«a«^*.«aa1r.  M.  •     *  « 


rma  le- atre  donna,  t«fprnga  friiéiUe  it<alti  e  non  cede  tt  itou  . 

ft*MHaVkWflun  "  t»tt»i»Jr»  ».r  •       '^V-  ■ 


f«V}  Ili.  T  II  l  ..'if  .1I.'-S18  "  PoHti  iTtiiu  1  pntri^i  atti»*  O  Naaatu, 
èratallo  d'OtaoRa,  mir  eaarcito  rhe  ;i rrriettu  la  aatUadùa «H  tiankieura  , 
ni, lui  |...'-i  ■■  .        mi  «aiua  Mbattaaaa;  uba  pa.  I..  I  ^«aiui.  di  *4W  e 

^«^^ 

Mvi  e  »«..d«  r;„fciW.  ili*  faglia  pei  -fi  f.,-.t.  Mdntfgt.v 
tticntf  «a  ki'  re ti.lai  »  .f  Mei  .•  .,i  •  al  Parmt.ìlnUn*  Kntù 
«M».«M1U    tenni  a  H  .•  «anaa.i..  dell'  -«Uni, ri.  eaitor...  i  ipt.  . 
,  .-inni,  il  laovaaaKkd  iieadlu.    Il  majW»  ili  \.a«fcl.  tl«-  «naiatiJ.^.  U  ..»!- 
.i  n.-.  a  i.. jiit.kiuii  e  che  Oiatujr  »»r»^>  uomiuato  /Qiamatoia  dciT^Artpi. 
riceve  dal  Tantfa*  la  runferma  del  potio  e  due  catalli,  diceva,  par  comp<;iu 
tarlo  di  «ni» IH  perduti  nellt  battifli».  '  I.al.in  ha  if  rpmntando  delti  Catnl- 
letia  eaMbna.    L'ikar»  di  »  «ntK.iia  «rfitateoAo  dH«»m»tal.'-  M.<T. 
HM  pigr. 


"I  ->  lai 


M-iie>.  Tom.  IpjapvUTaV" 

a  "ll.a.t  ala   *<i.im'>)  oi 


ab  <l'« 
i>;»i>  ivi- 
r  ,i  -iv  tr 


■M  e.'llal 

a  a  utili 


il  lb 


1^.# 

{adac 

njta* 


O'i'-  un  nf  .^li'tniaae»ki.i\ili  a: 'Kurt  ili  a  < 
STCIii  iKel.lTICO.I  K  1  I  r  HA  Hi. 

.l'-iff.  m  ..Lab  ariiaa*i'i  ia  *tli  ttatoi*  'lial» 


t 


I. 


Ila  .*1  .ut  iMUa} 
a  — mj  t  iap:-  »  onl-»->*q«  idi 


UGO  FOSCOLO. 

(5) 


t  obfl.u..  alai 
••lai  o.tat'llt 
MH  anqntq  alia 
t  a  al  «da 
.»  :-.;a.»n  alwk 

<-  re. ca 


apa nm.nl.  ■•>  qdaatW  Me  Alba  lt»«-f  aWdirT.   tt:  V.  ti  tfag.  fòt  ^  1 
•  evljl-]    AUotoW  un  aaoeu»4m«  fatate  gb  (auiiadeai  «raato  ai  potenti  aa  far 
f..r:i»  alla  Fr.^».uoi>a;bbe»OUJn*loiita«a'|o<li»»liraie  il  paaae.  ai  lag  judo 

l^-^te..c»f,ed04*pin,  o  fc-r*,. ^   •  4  frdi,  ^'t^t  «Ur«ia«M  nòti  mMravilib  alm.  ri,»  *#Mf*M'*àtlbm>  • 

.  ffraddiflirt.o-^rt'ot.  TU.  Jlitg  *l.'rt*ttr«  w,,u!ufatWdl«»or|rm.'aM«at'. 

•  l'feTh^ifbiir  dAl-  inrttp^rMitf^arrormre  -ajriWIWH  V  r*àrWTtn  vlrB ,.„<;,  e 
[IJ   A^U.10  .,  18  l.yg.  IMI.  Oélft.  da  B.    fYer^i    11^,,^.  1  ^  ««•Wra  ^-tó  WeW%«*»jW«»m^  W*fpi. 

.if  piìM«.ra«l'altt*lnio  fa  PrfrppoTI  :  If  prlMo  piehT.rò  ne  "pp.rtifù,  ttìbnt.f.0  I»  tM.'  Hvfrlé  U  a**  >*»  Ih»  athfc  TblrV  rbritataotlb  pui. 

il  «ardi»»!  (UaatalU  :  tt  f.raaae  ne  fu  j|  munti]  :  il  «alario.  on  diploma  I  dtrr*a'  Itrtrlb  mono  più.  HeVegrinfc  poreré  e  peraegtrhito  nefla  Svi.-.-it  , 
■li  n«bilaè«  Ì  '>l**>M»ti\  preai  atti  baaiiMl'  rtrmur..  li  T  III  p«g  «ne  \'t  tjoaf  dellortHliallhcl  atnalre 'tb 'fè^ndd'd'tiitd  d»"pHk  !ajrvii  .r.lcv,  1,  tertlti 
•-;iW*J.  A«»s  dà.  J'.  Il  t«^.,M^     «..a ^>  ama»ia}«el  •    f  jMOA  ''<^''katdrt'riiaahn)1i!  M  '  ne«t'rt>:  -iirrolo,'»1  If  ttlfto»'  fNjrWtl  Mr/«a 

«ìi'"  t^J'  M'°e»Te.-H«  ».  e^afne  ni      li  1      *        \-  '   '  -l Sert^  iT  •!*«««.' t*  M  ^W%Vdfl*1lA«>>:  • 'nòAiti  '«MUIaa>latM' '  tWl  lUfriò  «f-fraj» 

1  ''1«>1t>«>^'IoM<«m.  -  %  «r^toi.S,  moK.Ii.iem;  pari."  dó?l  p!uM  \  &  nri  1  *M  *W*<to  I"*»1»»1"»       McWdrT*  '  Metri** .  .^i'  rlaoldir'ltin-  di 

aaa  par*  «ri  jfleH  ymlittiho  dal) 
Uuppa,  non,  tpaujata,  ai  ataadaaoaii,  - 


>n«a.iir.j  dtieJod»  pane 
aaMal  a  botri  «  aaaata 

rari«»r«il».    Id.  T .  .  II  pag.  4*5  t>~S.    .       ,  ^ 

*  -W  'A«»»alUaÌoil  lÌLu.  IrtlarJelft.d.jà 
.     .'.-.4....  ^>n'..a^u-t.  I.  a>m...~T«  .  n  _  ' 


41 


fMiatiafia.  iiuattaasale  a  aapatitr. 

•tji.it  a'**a.r<»oil  la 


.  «CtMattr  dvia.  rrtratfaB  wMa»  òland 
■  taaaa  d»  tiaalifwi,  l*e.  aaeabà  re 
.illAH  rW^j  I»t"na0  p>  Alt, yaf  U  "»*&i*a  «aia 

"  'l!.ftj?r.  aW'oV?  d-o'tà  à^4«V.r.iu.ù(e  cinnUl^^^eit 
'ItlTt,1  K.tf>rtl.'    Ddaj*»il  mribralnl.  «m«To  3-  Harlirt*:  !  .olaatUpitnilu 
.  wm.itt1.ua  aataWaJdi  «MaaV*  a  Ueaaa^^et-W.IRrB  »Mal,  1.  ^  W . 
.  prt*aay  la  trar, «oajaaaì  4 .flO*>  uoaaa.H«,ayiAaoa»..«aa«g^.U»ha.w  ,f  rt*U 
borgbi.idi  Kotur.lanv^ji  A i a*»e|4a|i i,  ulfr v *»«  ttaUJlMirl. ila,  pwau^ 

..«laan  «»  nUilV***  datiti  '  "  '   """"  ' 

'  '   ^JoAtrnllBr.  •  "   e  • 

-  Il  »a>»1aVHlo  «Ultlta-,  1»««laad*li«»u^ao  «  itM1  c^nr.fl^'t«VBIt0  i 

.^.  «d.ra^r.  p.^a  .duvetitaoor**.  «.«X  £  {"  «* *U* Ptò  * 

popobra,  a  eba  dorrebbe  eaacra  U  parai,  d'  ordina  dai  popoli  /tu»,,*  t^htaa»»»  xAtgunl,  * 
"'^|J»J«  ièiali y  «t  i!  pag-  davo \  mni»  »  -aaar,  ra. T  .iJt.l.niK^fTT      1  Lg  „_..  ^^  ton,  .. 

ISTh*':*.'*  ^  ^'V '*M'^-**J3W^'>.^^^»iAM-ii»'  i4*id,  «a>i..»M«-',  ,,:e  ..»,i>.„  ...ne.. 


Mtlan.i  del  W  aprile  1114> di'  nlilUtà  còma VM»ÉH«tr*t4,  «'  ir»eAMd*t>  rotilo 
.irtadltrl;  d'aritmia  *  rrl  arollrlVU  irntìe«P.»  t^rVa'-lmtf»  rUtti,-»'1*  ^rteno  etAuc 
aorittori.  E  «  le  prove  non  falliranno  alle  iflirgatiotH '■fagt,  +i  pleatrgnir, 
^«irt^degfiSatirri  d'  raet*à>W  1 '^r'véeiiM-tarTtieta^  Mi  rtidegni 

WaPaVeVd  raitninw  il  «fjlrn' 1  d*  irigerMl  »*la*.rrl  «hi  tati  >'?.  v)*Jrirfa  tot 

•«  «on.  tiriti  noi.  ne'  qtf.li  ^uh™  un  .1  »evd  Iella  digtth*  nr^ttrfdrtal^ 

a<  iu«vTa^aJè44mtfrar<^  no»  InrrWdr«rWr)r»«  a^Hiaaea*»,  «  di*mH«  -  n.n 
p»rtr«#mMl  pt  Pr*«rtVo  »>maf»«  •  t.»  tali.-.*  «jiUro  V  ."MoMlri,  irè*an. 
t*V,>«le-TBpr#»»  •tf.Ttt*'  '1»»tftta*,1'»a»o  percaW  1*  M»m>  ' 
I  ianio  demandalo  mai  le  loto  armi  a  liberare  l'  Italia,  ma  tapIrtiaWXIplior. 


Mi1«»^.1»«Iial^  >'  -  *•  atWrai.e  lrfea«^>*dP  ^aWh 

amari  ini,  »  ber,^  %^d,dl.]nV<  f**  'pMi*  >  «k«l  •»  rtWtn.0  enteham  la 


K;.  *.'rhlb  ddlrnlrt.ir«*..|.l 


Irfietaah  perno. 
•XabolpM^.1. 


Wlrdi'O. 'Aaaaaao,  lattaio ia  pria» aia  d 

'  -IW'ljaigaàMapfriM  iraMnit  (tatti  irA 


»«i-if-t"d'  ingenuo  ItalUtt»,  mi 

|t>li 


laattitAaif 


ali 

M  nril. 


"  atTrrttiuo  .  impotmi  ailemio  (e,  or  uri*  oM>robrioeo),  ho  decretalo  di  »*- 
"  lenti!  iit"  ji*m,  che  j>,.rlil  pei  aetriitnre  mi  rrrtetio,  »  temere"  e  conto- 
41  l«aUoIie, tW^Ji  ottimi,  e  *  curifuaiiuie  de'  più  tristi  fra  uiaatri  COUc|ll*daÌAÌ|  e 
"  provvedere  ili'  onore  mio  che  unico  in  terre  in1  arante,  e  m.iideat  ■  »n 
"  Umpo  I*  ettreate  i "  >ruiioni  ili'  Itili*."— (VoL  V,  p*g.  18)).  k  ragion* 
■•I  Prima  DUctrt»  dell*  cium  e  he  potevano  rrdimrr*  r  dai  tjuelle.ehe  rovina- 
rono  )'  Itali*,  e  fi*  queet'  ultime  *ddiU  Ir  ..  t.v.  ,  •  I.  .•.</.  i«>i'»f( 

f  //alia  •  l«  deflnieee  "  «iato  perpetuo  di  temuta  procurata  r  Mitmoi  da 
un  numero  d'  uomini,  i  quali,  •egr.gindoii  da  un»  e. vile  rr.ir.ur.ii.,  praiei- 
tano,  o  pubblicarne».,  o  fra  loro.  bfiraVmt  tcH^lot»,  rV  manti,  o  politiche 

in  *«***•*,  »IM4*Ì<JM  n°'«  r,uaa»Ìpo epa.  la  propri.. militi,  te  non 
pag.  197).  £  *ft  >U  d*toi«*V~*Mp*r 
Itattr  *  éaahtr*  **e  «pe.eoei  vel.rro.et  ...pnn  d*  f  arrtfll  ri  di  Fugalo 
pe»lnniggere  U  Moria  di  «ir*,  o  di  /«ita*  *1  grillo  rer.utb.ie.no  \  e  i 
quali  o.t  non  vof  liano  M*arr  *eeu**ti  di  n;»|«  fede,  <l.  bb«mo 
raaii-^IÌ'1  «ffWf  j(Narfrj*  /uJmÙM  opn  itraprtuoaa  ctoquenu  ia  Calunni* 
—  patte  rtte  cearappe  •  eortotiia*  I'  Itali*  ;■«  la  Calunni,  eh.  ne  la  mfraMv* 
a  empi  eoolei  derivo  da'. Napoleone  ie*at*eO,   il  attere  ..,'rtir.r  artefice  rV  «ri. 

gmelé  tirinnidr  nplrnihttrril,  alla  glorie  'fli  >  i't  ri...»  C-.jUtu  ■  i I  poteh. 
lieaiino  fri  Monarchi  aggiunte  qnalle'  ,f  iucattalore  aynìyertale  d<(1r  pei- 
irte  ;  a  par  raar  ri  n*»i*>  •  *oiu4n*rUra*nle  al'  infami*,  rutti  qttrgli  uoaiini, 
ohe  noia  cVaataa»».  a  tvon  .ria.n  d'  opprin  ere  aotlu  ht  *riu».  —  Il  popolo  orati  e 
drl  attigue  *  godVdvM'  attrai  vituperio,  e  perde  intanto,  ««ni'  ai'a-edenene.  i 
migliori  tuoi  cittadini. — (id.  p*g.  »^J.  '  ^iel  D/<iw^«  diteci*  qtbli 

'  diajngati- 
Ella  dcbf.a 

I'  «natrre  per  i  captarli  r  U  aqiiaf*  e  or  »»  a  cupida** rat* 


inti*pidi*e*  lo  etile 
rapidità  .Ir  foaco)i*no 


t;it»«.  e  :|iul  ini  r:  mangino  ejl'  Italie  per  rcdipier-i  t  ii  affatica  di  . 
parla  d*Jk»pWMt*»  «t*»»ir"'i  r,  rWafita-e  I*  neaeaa.i*  eh*  E 


eira  .e*  no  ri.  val.l,(,l,  per  trarre  };**•*, e  di' Il  N  I  n   -ri  *l  eteri  r«  «Ti.  CnlH  AlTIO 

dell,  «frrtnrà.  ih*  Scorato  r  abh»ml<rtsi. ' *'<  «»»» rif, lomhh»  «vpimr n.| 


•*(M.,t-»r        1  P «h  ttHMIttHll    tctMonb  Witti frf.ttmrnt,  a  fòri  «  T.rti;i 


dell'  Alpi.  »  di  tanto  lume  di 
i  b«aE*j  drU*  natura  e  drl  Cielo  ? 

•  detrito  ripiegandoai  in  te  mrdrtimo  cooobbr  eh*  nuli*  diro  gli  aranura 
*e  non  di  rirara  e  di  morir*  dignito*»m*nie.  In  un  epoca  d'  *n*rrhia  mo- 
rale quaado  I'  .  l.aieaid  ,u. la n d, ar  rifrarx  da  eaapo  .1  proprio  raarrr,  è  mi. 
ni.ier.»  «acialr  dell' uomo  che  ti  dltaerna  dalla  moltitudine  di  prorredere 
alla  propria  individualità  in  guisa  da'  rmacir*  «pecehio  alle  migliata  a  tipo 
ebe  le  guidi  a  rimodrllar*  afe  ******  ,*  avi  *t>paroeehi*r*i  all'  ara  feconda  :  i,l(J,gi, 
K  ro»eolo1i  arrrWU  quello  «peerhio  e  quel  tipo-*  fu 


I  unti*  devoti  a  draiderarai  il  oalorr,  il  riiinu.  -  la 
1).  Ma  oggimai  noi  U*ii*ui  e^tudigando  tatiq*pr- 
d*ntc*ea  e  aenrile  e  iatttila  lo  atudio  dilla  lingua,  a  U  io>mi<rriauto  di  I*acì- 
rit  to*c«nr,  o  I*  rendtaaM  eunuoa  con  lintatoi  •  {ra*i  frajicpii,  o  a  adu^rritmo 
tr*ducrndo  letteralmente  U  dialetto  della  ritp*ttiv|  pKinuncia,  come  ha  nt'lo 
la  irùola  Mauioniaut  del  lombardo;  e  dimanlicqUmo  eh*  lo  Madia  della 
lingua  e  altjrtunvente  >nrt***o  alla  »pecu|ax;brar  ,  drl)'  t  idi*  ,  >  prioriptJ- 
mtfite  din.  •niÌL'lnaiiiu  che  u  lingua  fu  I  uoiao  ed  -,  t.itt*«i*  il  maggior  f  egao 
della  natiw.al  ta  it..i  *r.a.  E  ticcome  conacrraii  \^.t,  JDuflej'  ajipavlita*  i 
IU'nihttc»rJi»mU.  *«(ÌM,  eia  ciaac*»*  città  ««pavr.  t  (ft  *u>p*a  fìgoffi 
rat  i  «fi  farfr  It  città  i/o'wjm  r  i»wi  parr*  rar  ria  4,  ,  *  '  gnific»  che  U*W' 

la  intfpdUno  *  wrutio  la  pari*,  pirch»  letterari»,;  f  poi.  ]><rarno  pt,>oi*re 
te  non  ut  dopo  eh*  p*r  più  .«nrraiion,  |'  anùi.  *'  Jt*|ia  iarà  un  tatto,  «  il 
Parlameaicnarionalr,  .Ir  AaarmMr*  ma*>icip*;a,  e  fjunfrm*  BuhWjc* 
l;  atr.nno  J,frUa..<  .1  raviicinaiu.i.to  *  »  raBpaWi  ap^proai ,t)  recigr^ha  gja 
cotMcg.irntr  «iimiUiicinr  drgl'  [i.laani  .vmraa<.  l.  »  un  Jn^„ .  la  Pru, ,  ^ 
«  quindi  inriaccrata  nella  raatiac.*  e***  acquatali  fxatchfU*  d.  «  «arata  p*- 
peto*  ;,coai  ora  mol  calere  ricercata. «coaapttiiuu  «ai  gr*«.-.i  *ac|ti«r|ed  e 
obbligo  di  noi  di  tramandarla,  »'  naatri  tradì ,  p^biltnaalf  ^•aerp.<aata 
Nfa  oggidì  -  odo  chi  llli  die»  r  f  lia.u  A*. alt*  di  liberti,  d  ir.dipaadrnia  : 
al  tratta  di  erangalitsare  I*  rirolution*  ;  lo  ttodi» della  iingu.  **rti  pai,  - 
Prrò,  a  fatai  legger*  aìaogrit  taxtrr  tcriarre;  e  pio  che  mai  un  *V  UaHaai  : 
impcrocchl  l'  , porno  in  Itali*,  nuc*  ertiti*  ad  Ita  bieogno  chr  la  hrli*  fonia 
ita  varale  aj  peDaicro,  r  tanto  i-i  tiene  the  legge  tuttora  alali  or  c'onaeaUti  e 
novellatori  di  cinqueetnt'  acuii  addietro  teatrali  quinto  coaraieul  di  «tUeti* 
ach  ettiiiime  d;  idiofcw,  a.  ^bandosa  ti*,  »*i  «Uà  |»l****4»|l*  hibiioUche  le 
opere  di  Uarjo  «  FUa-|«ri  ♦  4t  ,Q*)»..9fT  KM  • 

infraneeeaio.  ràtoi 
l  oavcalo  «xrava  gii  poeto  meno  a  rìgraarare  la  Critica  aino  da'  primi 

alla  inveterile 

iro„,J.  .„,,  mìcidi*liatim.  contro  tulle  .lTclaf  di  ptanpudiaj.L  patUeotar. 

E  I'  ironia  lampeggi.  eKcacr.nct.tr  in  ogt>i  pagina  «XI'  *r- 
«fi  JlrrraaW.    Il  aogcefto,  Ilwir»il  diarorao 

Cùitquaftatp- 

rl,  aegtutamcnlc  di  n.tiooi  letterarie,  *i  atudiaao  da parert  Deità  i  e  I  aja- 
tatio  di  erratoti,  ci  Mienxiavi  e  di  lauarela  a  iartt  ad*r»rr,  non  |>a<M.do  al. 
tr  i.  per  catatekiatitMii  r  piane'!  K  app.ir.ìo  tl'nn  !c  ,-j5r-i:  uni  g-ipinla- 
ti«*li  e  rettorich*  ti  raffrettano  a  imroiarrir*  le  praaioai,  1'  inime)|itT*t40iie  e 
Ir  Ir*-. re  It'  ogni  popolo.    (  Vpt.  V  pag,Ì3j  )<t    E  a  ci.  chr  .(  iUim,i.ir 


anni  del  eecolo  e  .Imeodo 
ra4ie>o«i  di  qu*V 


unico. 


ti". 


i.apfot 


i  r  apeeulaiioei  filotetVbav,  •  I'  appaiato  dattriraalc  di  euahaf.ua 
pun.pa  a>*ao*>  aorridara  U  per*ea?r|fgi*r*i  ebagll"  rmatrtl  ««Viti  tnpor*. 


tairetver'v 
frana  della 


'-  art  urto  arrapo 
C».-»aa«-  (Voi, 
:  deli*  iiatrerto  altern*yao  I* 
U.  i  w  r...  genio  di  ti 


tir  ttttrTff  -  ili*  Tteil*;  ali. 
I.  paig,  3ÌÌ  J   naarréf  che 
it,>  Ipsi. 
■aita,  t  altra 


>■  hi» 


;  nei  e  deriderli 
Conaaderaaaicma 

uVraationl  ptt  la  perpetua^  leggi 
'  gnoti.  ;"  quatta  ai  ollieee  ner 

•  IMtaeil*  OVV  I.  daboirua  rfcr  rrcaa  .1  l«rv»o  <■  la  vK'eLlaaaall  .  .rio  ffaHt*;  «or»  « 

daotarr.ai.  :  «  .  mtìobì  paaretrti  pel  grato  di  un  tottj  tOrra  le  ^ntN,  tJr.o 
poi  ach:are  di  m-l  aolo,  *  dei  diecesdepu  di  tiri.    Or  qucata^gajfe  famiglia 

ioare  1*  biacca  dag li  uosvlli i  u>. 
otuaueaai  Cancojda**.  di  N apolroo.  di- 
in  rbaattagtia  le  pavo**  Heei*b« 
tutti  I  tempi  tino  a  Caaaare,  e  protegua-  \K   ìfr*  itcon  pn.-erlof"  nor. 


poi  acn  ave  ni  quei  aaain.  «  «a  uaavaaiueuu  u: 


Coetretla,  per  la,  jao.iajvttafir  ,»u.triiel;-  al  foynp  •l.eetjat,  dj  e^Undo. 
i.»r.  I*  Mviirrr*.  r  c.  vrr.>a»i  in  Inghillcrra.,  Quivi  f  Ir  r.igeare  locali  e  le 
tue  aereatità  J  .  niaaciclie  lo  coaid,iia*f.ro  a  1  abhandotaar*  1'  alla  Letteratura,  in 
aiti  |ii,u -.paliv  vuie  cotaT^fTaai  il  rato, ingrano,  a  l'|  »%» di ;ila propria  iingiìa, 
di  ctt*  »q»rftMÌcar»ii  a>>r«*a|t>«At*  Hit  Lelà^utfliglffWK  Eotfeto  jar- 
tiAgo  feti.  Critica  wilearaj ^oartlo  raipc.  |et< erarie ^  a  ^aWliatimo  m'iniilgr^» 
rkltiiawadol»  «MII*  dnujute  9:iot«  degU  riitdiii,  dalie  anrtcfiine  Mt.g.-air. 
aatieaJi  ♦  l^«rff^..Jt«hi*rt«>doì.  con  i»,  fiaccai,  deila  ,*tufja,  dapdole 

,  ta  poteaiieai.0*  di  prrSuioi^nto  rarfl*  »>ttere  e^n  ajioat«IaK>  <U    di  ^.e,  r yna^r-i  .. 

,  ..ber.  .enaai.f  da  .ludi  »l«li.  (lCoo  lui  •  ruercr  au*  U  Cri.ir«,di.e*„J.  ,„,  «a.    te:  chi  di  quett.  eoa.  ,ed.  il  mfdollo, .r^U      ..«ai.r.       mhi  .ppU. 
,  *m*n*.  •  ittama  pia,  }mp<*m*<ii«m«*k*  in  m' mtt  fagliata,  dalla  '  eartaui;, ,*?%]!•  rifil* ,.  l-irapnu»,  i^.l*^^,..fug«vr. 
l,t,t,„  e  uaJle  parpl..»"!  Mguari  d  ogni  tra*fpnaitujoi,e  «eia!,  e  iu.tfHrl-  ; o^catiame  a Uuu»  a  leaere  «  wli' aiaiio  ga  Italatjai,  «omr  n-(rlia.gii  vcr.i.» 
taaaie,  fata  ««Ua  ai.  del  prnam.u  pianta  cele*»**  migli  irte  che  .ddittno  i      ;  ut,*,  .aguarvlu  »JI-  ..^rluiiat.oiii  d.l  U.o.ir.e  Krea,     Ma  ari.  ai*h.or,im*-tt. 
.  .Jff^l.iaifaatnBijIftd  ,ii,  1,1    ,  .,  •  ,o;.j  .1  ,   .1      -  .  r*a«a^*  laaaa>e«alMi, «>^k 

,  V  {l»IÌaVfa«Jajty>«a*  Vaai'.U      V„nir  l'cii-t.  oM  per  mala  vrnlur»  a  irei.a  net  la  p  n'itala.    R'  p«|  eli*  fu  fa-di  .1  rÌ!i.e.li.>,  V.  *.•.-.!.•,  o^T  ^alèr- 

,  apoclai  «in  qui  araaiiiaMpno  U  aua  tracti*.  ^  :r»  rial  ii  wgi.at.i"bo  Giuuppr    ra  l«i  '  /f i.vfr..      r>rr  .«iaguti/rajf  J,Jia^»»e  par  ^U  °*e«je4ii  i uatapti 
Manin,  c  Carlo  C  \iiavneai.    àU*  I*  asaanaair*  *u*uiera  »*« landò  a  CaUeaBar*  la  j  ai  juaien  e  pra/i  ta eeajal raj j  *  pattuii  e  la  pealaa  rniliiaaae.  eataaintii  pruaotaali 
n  li b»r.  natale»  ai  awa>  pradaiaa*  ptopottaoiiainiin.ir  ajla.  pa,iroa«  del  «iu.  ii.icl.  '.  aleU*  alwiiiaaaa tioaae  aaeaariaaaaa  «  ulieueave* noW  aV  fcaaVkaal*.  ea*  tota  aaeaaae.'  pi 
letto,  a  Marrini.  ipionataa  dalla  neoceait*  doli'  aitimi  epa  t  dell*  patri*  a  care 
Din  praUcete.  aon  potè  obbedire  rem»  avrebbe  dr*<dr|>10  alle  ape  ta[iira*i<«i 
-vJffMaVJaVY'»  am  libali  'l  a. .valila  ««it «airi  «I  ,tm  Hai*  ttil  , |  ' 
>      ***Vagai  .1  qrjeTiti  iaalgni  del  pam  ".ero  iella  opere  critklae,iV*i  Foaeo'o  I* 
bel  1** a*  cori lraaor.de,, ie  della  (o*a»a  ;  ■  «  etut-jf  ajfllaa  tawj,  dj  lingua  «  capo!  a. 
voci  di  alile  il  Ui.cet»  >.l  teartu    lei  Deca tneroiae  r  i  DillMalMteul  t«*f/>  del 
Poe»*  di  Catta*.    Iv  credo  che  l>ai.te  ..ella  Vita  Nuova.  Mtaaha* varili,  0«IL 
it  >o  *  f'.eetrlo  «uno  .  iiu.uro  ioli  uran.l.-imi  a*jp|aaaart  .Irli;,  pr.at ,  italiana, 
ali 

m 


iaem  a-iolieia  tate  nota,  eV  eia 

ita**  cancellò  gteeia^taaraerite  nelle  Cntqrrt  Ciometri' 


A  iti  Uau»:  a  -a  tgl 
i  InghiTurra.  &i  ii«n  abt  Ua  faen«aetat  mia,  aalaaa^a%t*,aadi  aVtfli  aat^ 


Hi.  So  Itane  otre  Ui.-n.rn.  La-opar.ll.  ^^^^mTmT^Ui 
.^ììT^ll.'l  '1.11*  ^1 .  !*  flV>a*mi*ni,'iif 


condaita*  di  Ci  "stia*  in,  VaU«,  9§'À.tm'4Ì0  +flt,ori 
tn«n  t' 

un  pr.tilu  della  gì 


«fura  4'  t'go  K«a«el*  «ttd.  iava>«liaeti  d»  i 
M  et**.»/,  leggendo  la  ila*  opere  ohe  II  beBaastarri  1.  Le- 

,ml  IhlTltra 

grand,  ai  deb.»,  «nere,  «h.  I  I 

imaaao  a  alcun  altro  aneto  par  f.ru'in  rvaji.ntii  amtrorl  : 
loyo  agenaao.  eepcaUeatai  )*•  caglienti  per.. la  del  Foacoaa 
_  e  renata*,  di  Mlaàtagaaeeaiuaia.  naca  .«etatialort  dar,  W vi 
diwatterranQ  da  Tarrhi  labri,  W  aa«a»itaa«,aad.re|t.r 


Mereoledì  £DWl#W.  : 


1 1 


circWdata  di  plauto/d'  oltre 
eonchiiidere  <iu««f i  nìSeì  itudi 


o  d'  olii'  alpe.    Otid'  io  .'arò,  p»go  • 
i«  parole  Intorno  «.  '  intentò  the  tri. 

rjuere  arnica*  al). 


quello  »ul  Telo  del  De^%-  , 

i«  au         ,«r»i,  !e*U*>pi.  d'  , 

■  .  ....  idee  ,  «aitano  f  udo  j 

rtiMiuieinnite  c  ìiideit'.-.niur.nlf. 


mero»,  «ritti  cr.tun  capital,  Mi  roseole  ,u  , 
g^no  .-no  , mio  »»}»  0.1.  d>u.  », 

-  «r»  o  soldato  g.J  oratore,  o  illusolo  o  poeta  o  (tni't»i  re  v  yvu-  | 

bÙÉ»  kfi$      »«  l«f?«»»«i»*m'  A'      .dopo  u  < 

Ipnl  del  Carbonarismo,  ti  pertuata  phc  un.''  altre  opera  ^ , 


roto»  WMlMfl 
tic».  I-O.tato1 
fellffa cMptrtóonj  ^ 

stanti?.  pri»»iflli'tfìce'ai  rinnovameli!  o  apintu» 
e l 1 1 «r»  I'  Alighieri,  di  rivelarlo  io  tutt»  I»  ruaiaLa  dt 
dìti»to'tÒ?o  archetipo  noti  .olq  foia»  poeta  e  fijatofo 
•Imo,  mostrando  «oinr  queatr  qualill  in  lui  nuli  ai  >camp.gt\asarr''< 


MMt>r«.»'De^Vlc-.»«,r^^  •éiriM.f  de'  Toem.  J,  „n« 

ritoccarei  più  oltre,  tara  dovuta  alle  nonne  con  ehe  il  Poeoolo  coodutAé 

•■  Ui*Mi**mM<f»hTemAmW**U Ml!#WHara>  m  o<i  >'<  >nnjrP 

i  9HOÌ  SB  'Ut  Miniti  *l>  OrK<i«ll losjl  '  ini  ni  s      X:')^É.IÌÌ&t,9  "leS 

?iV  HMifi^  ir»U#  i^imm.  -*«•"•••"  if»  •»  «EM»«w»fff..#h 

-eg-jotlfir»  «:/  «t»*>"|»  •!•  itMjtjjv  s  .<:■!•*•» "Mq  ,i->>"i*f.  »i  :..»n 
;  .  "■  •'*'•  Ttì"'  'hf  tw 

»  JblhfJfTffi'    »tt«ffl  I*  Ofnt.'OIO  •  r»t»»-ii|.  9<J  >  «wr>»»h  dmhkH 


.tvfliir. 

ti\tmmtts)  V»\»  \ 


•  r.'f-..'  'I  »ltf»i«  *Xin«  iir  ' 


  1  (ti  •»* 

*x»ri'  jfitT1.!  «h  ii  vm  t 


IV  •MAN/1  » 


Partito. 


li  Italiani  clic  di  ri«u- 

]*WVff"i*.'«hf:Vi: 

ma  tura*  uomo,  e, jcitta-  ( 
esseri  reni,  e  , 

eqnie  M  lui  quindi  innoio/astsero  la  teorìa  *  I*  applicatone,  !  idra  e  li  »<ao 
ohbielfo,  la  diftniu  «  1  eapyricn..,  il  pensiero  e  1'  azione.    Tu  ;>enU  ebe  | 

In  appello  è  «tato  (atto  aa  rapBbbliram  democratici  e  »r> 
•>:  .'  •'  mdp  quella  tu«»t«  v  t-i  n  i  r'   i    .    Aiii^usen,  i;tuiid<   cialUti  da  un  tiouio  aempre  eretto  dell'  alitino,  chej  ftSM 

«««cara  il  0«uig  pAnitiru  deir  lùlii.  e  diretti  ì-V ri, diape^ando  di»»«  »,f  noi  :  Levatevi  in  piedi  ! 

a  forij  *iift|  »fo|MMÌ(r  lij ^ìtiraJPajria '««a  «oli.  »u 0|«  ii  »»m,  lentutac  II      -QuMtii  roce-dn»  paUiotiseBo  che  ffida  al  riscatto  di  tattm 

..^turv     r.   dalla   aipoftura  di  Dante    «.«  a  crai    J»a  .ua».-chi«   pr,  t  U>  patrie,  non  ^te»a  g WUZt?*,  a  Af4  ÌQ ,  UÌÙ  OppOrtQOO  lUO- 

u.^»  .  w,rt«d  .  fa,,,  «  .omp,udU  ,  mento,  e,  parlando  in  nome  del  dovere,  dorea  «rorarct 

f  k  \  preati  a  rispondere  :  Ecco,  tiaimnpii! 

Dopn  sette  anni  di  sforzi  abituri  e  pero  stonili,  «a  risola- 


le. 


lìti.  E  Toatolo  miende vi  quella  «oc»  e  aa  ue  incbhri^  Unto  ,da 
.'ni'V,»,10,  <«»«..  »l.  Boccaccio  a   dim«ntic..r«   di'  «.l,  tcri'W 


tngiiulo  forae 
iti  ine  n'of'-Ùf  «  io1  cu 
cion^nV.i'r. 


Al 

dirr.^Us-arc    cir  cgl,    tcrt»t«a  | 


Eiane-n  Uova,  come  jl  f*f  imo  di,;ia 


•miaa.j 


bTttafrlin.  t»^  etnèi        «e  —  finirai»  .'"ascesi 

IVSdita,  non  tWfli,,  la  riv0l«»ione  ha  bOiT^.  rrerri  ,ua 


ÌÌ  diatmioo,, 


non;  coiai  r  inleltelti?  al  quale  i'tetnpi  •  le  infauate  dutuint  dt;U«  ,qu»ii.  toccaj  j  P**^'*1»  i  <l»qi.u-t<  •  a 

mIU prima  pari» dì  .prati  »tjJ„  rapiroao  ia  outetiaa  »upreiuiu«uie  imtcuca  coajjegoiro  piena  vittoria  d'  un  rtemtro  il  quale  non 

dell'  Alllattleri.    E  iaoltre  ci  ot  Irò  rati  la  (tatua  ««lata  da  intani  oommen.  |  vi  VP  che  de'  nostri  errori,  uml  «ola  CO»»  h?  matlfa,  ma  indi- 
uaari.  »  m».f  in-  r«»^»  e»hKètt«»a  d*  «éflitorf  «  fe.ioni  Mcide£tcM   «peniabile,  I*  unità  di  ttóotief  4i!o  W  Alt*,  tìtt"  ortanrara 
dodleate  a  prfceipt odiatori  d"  *lrhi       .rrc.  I,  Htigua  derurp.t,  d».>     ,        m\**J éMmiklL  U*..  UmIIìHW  .™.^ì^VjIl"  t!? 
alecMr*  «olr^e  dei  ^•r-fat'jrt  Ibacarri. 1  "'  >  ri 

K  piti.,  '«oprartath.  da  .,««1  Uvor'ò  ineaora 
e  indurato  ^.lla  miserili  e  dalla 'préoi'.lur.  tee 

-  a^Afr  dl  DM*  Troppi  errori  »ccl_ 

-  M'Dtafr  e  lui.  percVel  pM  cA^tkM»  il  1 

»  arlmMWo  coarto  Irrito  dajl.  mi,.  alaU „| 

"  fall  ejM  gdi  stiva  iniornn  «  dalle  deluiiaul  dir  »  • 

"  èteri  dèi  Étto  >OKffiorno  in  liall».  impari  da  Dante 
~l'>t**Jm*x*  n-glt  .tuii.  I.  .aOI(ti  dclje  leUna.  «ti  .day 
"  contro  dif  li' contamina;  njn  !«  cr»J*ni«  cùe  calpetta  uoaiini  cose  et 
•■  rtw'W.  npor.no.  e  all.v.  a'quf^fWe'  che  i  più  tra  api  'La 
••  «atealUaionr  ,  non  •  cke'  ptcaagio.  '  Ma  ti«,  .e  non  qui'u/i  " 

,  quanto  alnieuo  in  Dante,  nou  età 
i  od«:i.  cre.lut.Udei 


o^oJoaoo^ 
i  da  •»-.-..,  at  «tari 

nlc  niniòru. 

1     '  p?-i 
gli   tdc^m  nini 


t  ;dr,  se  non  quao^Eoajra  m 
nn«stato«i  nondimeno  dalla  " 


'  «l&'^r'èrnw  dì  tagello 
dratruggere  -  e  rflatruasa. 


«ton*  f^neré!e  .heri.itiTièà'e  conTerji  ad  Ubo  tfóno  cb- 
mane  f^egV  eìeóieiiU 'tpnto  putt- mi  -li  forza,  d'  ingegno,  di 
coraggjo,  che  ìtrn.oiÌrp  iio'.ameiito  riduce  ^IT  imp© tenia  e 
condanna  aJl'  inasjojie.  i  rr.    ,  ,,. 

Ina,  tal»,  organi^ 21  otte  e  BOB  «elo  palai lU lo,  ma  >,r ctt. 

MfHLnn  *   iMiaquqni  aaa'ariqa   ••  >r  •••  •    l»h«  , .  ptatrat  *i| rlaUei 

DMatU,  pei  puniti,  non  agire  .abdicare. 

Ju'  aSoevèTeta.    '  .-••'••ni»<er»«j  'ut  i  ji  a'»  ij   lamintii 

•IV  hnoiedé'  iV  rSifeolaziòoe  e  «idrtèl  '  "'        '  '      """^ 1 1 

at^'è"4é»,er«yT*  «'•  >.n..l,  MpP  «nittrl  .1.) 

verch,o  dimenticato,  che  k  mpdeawe.BOB  WO«oo^aQlepor 

"   ™«"^  f  *  Wa*aWlar»l  U    pCaf    IIOI,    aaVafì     tlO  I 


,M1Mtf   f|Ma    i«rj  P    f»a,!«»    .-fr  1  » Ir  «»!«•     U'Q  |||| 

ta  «da-  unione  fr*  le  «Jt aeree  tra» ioni 


di  un 


Cercai 


••  HVhiuad'a  fio) 

-  e'aUinai  erro»!"'  della  tfMnte  dai  quali  agli  a 
•  taf  filtrerà  intera.'  \'yÌ/&'g&  flvifu 
a  nfòsofici  e  di  certo  piti  gioì. ioti  alla 
UftskrVluW.  <»•  .p^iAcciiarf  ìTsT 


i  poti  «jiiancipar>i,)i«iarono 
Dante  utuyono  p  i  Mirri  «  più 
venia  d*  Italia  che  non  iqtte  |a  1 
be,  è  dorulo  pei'  due  terit,  c«mttrj.'|  ^ 


in  '    Omì  li  tratta  di  éotenahere,  di  far  ^uétra,,  <fi 
e baYriere  rJht;  n  dispotismo  ha  innalaale  contrp 
'  ritti,  contiti  tutte  le>  idef  e-  tatti  i  Hfrttjlpl  . 
*Tiì  fonstv  r tiz d,  i  pi  uaunui  rppubliJicatii 
li  a  (i  ufi  in.  ■■.  ,  adiui.iti  ni 
tuititu  aasiona  aie*  paaHito  41  aaioti 
Sperano  «ito  sarà  nominato,  b 


roveaqiar 
aTaonfaTo  i  4^- 


TI* 


Itti 


sin  d  iradi  assoc.«8!  ad  «jo,  come  pure  al  centro  di  aziqne 
eurppBa^cqiap^to  4r  )&piwUU,iimuti  delle  direjae  nuiquu, 

IÌt*V-L>o<  3   r'o-'d*!  Ir  -idi  "*,■>  Stt'TtVft  Va  a  •'  •  b  .*     ,SVJu)        .eia  rodi' 

Htnno  eletto  nn  comitato  di  tra  arvembri,  d«prrt»>t*a  reeit- 
gere  quezty  «Vtdet^one  e  la  loro  risoluzione  d'  unirsi  all'  azione 
rivoluzionaria,  e  di  eccitare  quelli  fra.  ijoro  fratelli»  che 
non  li  avessero  preceduti,  a  seguirli  in  questa  via  di  abnega- 
ziot  e  e  -di  sagrine».  .  -  — , — 

Hanno  deciso  ebe  qupsto  comitato  si  metti  immediata- 
mei  te  in  re^^aÌp^'OWidW^J  •r.H4fWd&À-  le  vie  e 
i  mezzi  dell'  organizzazione  definitiva. 

I  MemSrfdel  (Jomitalo 

Cahaiune. 

o«  p  i  litui  •oni^fi  ni;  ■  :    HxvmitMll         ■f-'ill*;',*.  «i  I 

; 1111  "•  "iu';"  "?  '  •  h,,,*M 


t  l«.r,b..r.«o.,ja  .pr.r  ^  orp^ilel 
pm.lrg.o  .UH  0b8.rcM.  «rll^l, 
icl  quale,  lot.o,  av«w  te  le  ri  la; ioni  co.*li 


I  f-itti  peni  U'tu'ir>  una  traccia,  e 
p»*»e*>tjl  pericola  »  cui  T  ««pone  il  | 

della  ta'j«*  m  liana  te.  Ir  ìt  muterò  nel  quale,  lot.a, av»o'tc  l«  riUiiemì  certi 
SlSlf  Evl.il.    t.1*irt«om«-*.W  eoe  p»,  I*.  lori,  del  Sgnor  f,pV1or,  p^p^ 

JW/X«.-W  fronte  SU-rWirn.*.  ,g.!Mi<«,f\,,e  ^'dilTooJ.ndo.ì-  ' 
Rifa.»,  ,i  i,yM'«»i»À  ró.  ..»•.>•>  U.ovo  delle  et.  t»t  privilegiate  pr't 
rt»lfii|»»u*'f  eilti  t  ic  e  poutbil»,  /•rWr.tt.rV.    11  timr,  ha'c^tenleiiient- 
impngiia'o  ufii  rffirnM.'  r1  Òforerir  «  lì  .^fl0»^  ^«r/pf.r  coiito  iti 

>Y*Ìf£é,  I»  Ptt'it  ity  ^f-'<ì<»g^ìtrr9><l,  per  conio  dei  T\>ix»,  jecéririaii.i  *  t«. 
wr»l.\  rrpieglii,' a 'vp^Hiinlj,*       impediranno   un»  muipr*  drcVva  '  Tra" 
Ire  I  ili  ferii    rVff,    cli*^  pr  ibàtiilinente   Vira  imo    preeenliU  il 


ni  misi. 

ro,  da  Lord  i.  ftrtVVl!  e  Si  HriiVit,  i  »  . ri» ranno  Un'.  aflre  propVtt 

»  »tritì.enM*,  érta  HI  luttnginu  firòe*  uardre"  rltllt  diecW.ióne  wtu  ^iforrru  ',' 
raiirff^lt  «  In'c^frtie,  n  lina  li  forma*  a  bocconi!  rome  \  d'i, tra  antica  o  ' 
■Rhtintno  dicen'clo  che  \1  tigudV  t V  Taylor,  rippre  tentante 

' '•         ••  ,i,ldf'df*.»Si  <limhakÌ  Wlferuitati^Vc  ti  i 


:    utoiI  n-j '••!>  ,v  uob  l  'I'  ««i  mi  tu  olmu'iri  .9  .'-liorr 

1  nr^rm  is  .«  «  /d  '  s-'vhnoqah  a  «iwic 

rNOHILrt*»*.    i.^..,.-..-    Il  .o.nrSirv,  .,-!„•  w  ,  'eVWv4  rr*,<<L 
ritCrl  1M  •  .rl.latrarW  Ilaria»»*'»  da* ■  ..li  appropri»!-.,  ,1  .Mater*  efee'trV  1 
■  ■J«Uit>UH*t*  araranptia^ai^  »«>ir|tiri.t#  rnteirntUgi»;  ri*  re«f(ina«btV*»ili 
cui  prelendt  circo:. dar »i,  accennano —  ■*  l'opinion  pubblica  noi.  »r.nre*ffc- 
*J  »«<*V '  c'^rifl eVrll'iMlcvi1»^!  H.B-iu-cmu  ^••.»r...-:  p*. 

Gtiui.ij  ha^u  ili  l'raHiV  .1'  q^i^a  ^uj^'in,»  brifta^pii^i  .i  influii* 
ice*  «>l«ir»  il  minUlafo  PÌ|tn«ri'i|OB  l^pr  dalla  hr.ce|a,  avev»  mai  lilltaa.  ^ 
La  pi.)rtl^a  drqucì  pp.ro  avrebbe  dotufrT  natur^lniaaile  easeYe  aflid^fa  a  , 
.'.'ni  U  di  c«rt  *t'ap4Hf>v  tVjàW'tSnacnfanc^  ali  vcilo  naxijqfirte  "Avveniva  if  eoo'. . 
IraiWì  VtaM  IMMW> ■PUtiÙfW* !VTW,' Wé*  »pp'*'rtlrWa  .l'ielialraiW;  ' 
0#»fMHk.r«li.*  en.  «,^a«»«  p»  |..r(iisl!.r.lr»t.r>  .«rrékaoJViilwr,.  rttróp»o  1 
Oltre  -,  arai»  tandem*  tradiiioeiale  del  l'arino,  i  principali  membri  <*M'gV- 
l'tmM-  Wmw  prt-W»WB«iat        ■<«.■  ipcaral.  ,JOi  «oi^.an^    Mal'    rV  a 

*  4e,^F"sTfn«f»^r.atr»#^»<<  ilvwT^Vii^^W^^W.^'vj-i  t 

ni 


Notd,  loase  fc*  i*m.ml 
a  absteiirre  I! DUI  del  »ig:io;f  ptiii'it  ti 
tenne  JeTi*  lliiprgnar»i  Ih  fin  plano,  ni 
prfaa'la  .j.ilatione  dcT  «olo  uri!» 
ri-Wit-rd  an-rlr  ir-  (Jnalcll.  (fla*r 


Par?arjic.»(or 


mica  opiumne. 
>bligar.»ar>^ 


11  I  ■(  ia 

le.""  et» 
■rione1 . 


I!  •  <     •  Taylor  v  .. 

-uliairnii  ju""  11  a  àwl 
•  uon  crebbe  prulialtTlitieii'e  iinm, 

fanern  1  Whis-  al  potere',  prt> feri 

uropaa  *Ja  in  «j>r,'  «ont*  «|ic 


orWe  prei^tìpaf;'  'il  *ptAe"  è*flWar«T  »n\or*  ^un.a  'totii  (fàllo^Sprt.rn  «SSL' 
RtfcrAa.        Il  nilnMircfiituiV  v>  ^Jin^  «Ìli. 
vnieuili  ìmierìtìna:     *"  " 
**  rIA  arcMier*  ,g)t«ili|. 

o/gi,  cói'i^acWci,  n>  if  cir 
ocmélia  i»iftoìnhBH^h>. 
»<*Vr  rW    t»  riórto  l„  Nt,>6^,  .„..  lu5aV ^ó,  Kit»  olea,C^ 
ili  69  «airi   'Sii!  dliien'Siaui  •  dille  Strine  piroiugn  «ré  dall'  illu.lie  de  funi  0, 
non  >  ,„•,  il  lucidi  oW«.,:,.    r..,.perÌ,  ,  .,-„-..».  non  era 


a,  cj«c»to  pvr^rTnlo  fra  ìippritiery 


i  irilc  rol  iiit  1  pn'ila  aT  «f'ryiito  «f 
l'atìonc.  qiienU  cnntlrtlu  iWtim 

riSete  'unà1  fefrìa,  »f  «roVanò  Tir».'  in  .lue  «"li  «„. 

na.T  ri  inaani  ah  aiaiar  ai  -ra  t1  a  a'  "il  »u      «Itlom  d    .it»..Ij.!ÌA  l'ab 


Jrslilrif?Wfimi-»n?.  eWrtttirnreftanreSe.   m-  ».v  'a  VfttMnn'o  «rpr^lio 
dal),  prepotente  .mper.ali.i  T.ir>  pi.i  .  artaii- arancr  r»eBe,li  fn^.  ff 
,.,it*  eaU.  «ath.i-   •alvea]  m«h»,  l»  #  *<e>*  t^eamirl gWl^ttV. «Vtilo'eli 
i|natche  tenehroao  diargno  del  coronalo  coapiraioac,  e  ai  preparano  a  un  aHW- 
nire  incogii'lto;  ma  la  l(»?«tr3rMvT<*  ri  '   r»o  i  i»rli|rnl :  .,rio<t. 

aittema  politico  al  quale  appartengono  »  ai  grande,  eh*  '  mi?)1  'f  P**K) ?.*  ijitaV  - 
U  poaaono  all'uomo  in  cui  a' h^jttW'ii^llìrVl^WaVitto  l;aa||u»^)tu>.Hi|a 
Lonalo  la  tulel.  cari  Pirna«nitr, 


dù:'u  T'j    iX'jLlSii»  iania         juijitilar.   •Jiao  f  or--..?ni  a.aj;  .ij  aa»  Dr. 

JrtaT'n   1!t«  «•    *8a'  t  U*'"T-    '  >fSft 

il  '•ooje^di  ^fw'Ule^lvei'  it|.if.0.1^^,wta 

>  T;,  di  leaulltv 


fii,tjjr/^"liajin 


fanui.  i 


(«ti  hann*  quindi  abbandonatola  tutela  del  Pi'ra«.rnt/, 
aiutilaùpn*  dello.  Statuto  ;  gli  coneadoiao  di  couiaiidar^  a  Hr 
PaHii  ì  Uoa{'c>tVtlU'  pWrat1  Wlr*ì7^ IM*  r>ai''.rii«|r'drj  BotWme 
lalRa^ilial 1  *#,i|*>r»»ìrir >ti •' t?*ft*lrdt g- ;  Jerfti»i"ri.i''ene  ^tJ^tiHtrm  «la  ptrfp 

itmmiìmàmuk  ia»lit4ioi<*a*cm>  .tqMtaV'^vfMW'rbf^Vn:  iJI'rjrtdftaTW!  e"1 

oggi,  a*  I*  nazione  non  vi  provvede.  Hanno  per  arri»,  marti,  eoi  BàMtt/aW! 
,Wa,pìa  r^^lrrajairriq  «i» 

lampo    deaittnato  da  N-r-  ■*>**-   l»'  «paiantwp'i  d«vkr.  ».|j»rtra.  i»(r*-v«  | 

cglfj.fialllìlK-  V,el„gpWt'  t}tj  '^H.,t'*F¥;»'l^ve*^^«veV**i^ 


.1  proi 
dal  Trib'.  Correr 


Non' 

uni  volLi  (tìpifi- 
T^'pràiM'T  ol'timjsl 

n 


ajiSJvT  ■>«,>«■  '"à.Tln'ia  '  I 
«I  Parigi  a  ».  rne.i  'U  '  ar  are  r  I  IHKI 

«.rdef'i^^ 


il  Miai  i*mp: 
y  f  ■    --rnu"»-    j.ì*  i 

«sturato 


del  pae«r,  ne  tanno  comprendere  'pianto  ai*  con 
c^lWgVer>SV'*,u^ 

aijra  '*<!  *I*V  aSMrl  ai.rta  rnMWrM  IWlii  sii)*]! 


j-jiaiuaU. nL  oo««qU  oiataip  ,»tfle< 

r,1  M;;f  'tl\sh'  "f  eiR«r*'«,wlrv 

orno  a-.udi i .ano  Jram>-..,  e^f Hj,  prejji , 

'  "• ii  i  'u  *jtaa*i«ii>a 

routamoa»  la  daprj^iji  jnajdcJ 

e/i'i".  ne'  )u%nà<  Viìaitrpa 

n  imaJ'H'-iri  i  VT^a 


Biwvtau   diriga  t.rvo  1'  ittnio  di  Panami  li' WiTfr»p'.,iai»  per  la  «ptali 

'  pMk-*»Wnib  »d  9  "vib*  •»  m-rrnip  -ui  ntmiifoj  ìi-ip 

!  t*y^aa*WTrà  'PTiiona  ÌV9  mèpr**^gid  ^ 
,-clu.-...  d'I H^vteat  e  ter,..,  „  ,r -orai.ro  e*. in  d  .il. 

rif»>>ni*t  l^,W<l''iVWtfi  fa*»,  c^ltiie^.itfit*!--]' 

delle  aeationi  parlamentari,  ni.r-  ».u*i  .u*****..  j»vii*m**)ttt»**timl. 

avrete" 

n-goalati  tono  pende' 

anc*»l»»v<*  »lt*»»Vttv*lì  il,, 
J.fooau  bavaaaia*  JalCteaMj»'  aym  piativo  di  nefaa^itoeeVdi.  '^''rTÌ 
è  troppo  trai  co.  1*  utione  ■  :  m  hiis»»  ».•  m  :*-t»>«ral*7a  iàvteyt**rrlr 


i*^.«ikrtl'k«4k»  la.W^M 
'  1 1  liacria  p  •  rMgSfl  Mefttlllf  i 
*•-  T  i^tetjvrriflle  iarteajstelk  - 

ite 

end*..li<  V'tlAV^'è  ccndipiut».  *  V;  «  |'  oppntii  o  lóLe' 


rt  ntjaait.ilf,  juiridl,  «Se  al 

.  ti.  «iiV.id»  r.  ''iV,  ..-.a!T,;oa  _ 
loro,  pet  protrarr»  la  cauta  lia'.o 


i  ri  ri.  ' i;->j-oet"Ui   a  ;?ii'a,«ba  titm  i 
«  affar 


rat  oi  a  airi. «me  tqmrei  pawofMialO 


'direi* 

.rV 


-r  rvaidoiD  •  ,»>t*«»iiiail  siioutH  «Ìt-?!»  -alaisic.»  ..làviiiuou  niv{|  """c 


m  »•.•,<•  !  *"•"•,«  *['  »•  •  ajt:  -,  a?iv  ar"»;arun-  /  .^«i^  i»r<  a-nrarr 
reauiailnria,  'ma  ao'eone  rinunci  i  al  proteo,  are 'impaciata  j^i  ^tbniaf  l,  r^ 

tutla  ■nagnani''jilA  '.(ell'ìriip^ratore.  La  fólta  (L'è^ l^i<n-»c^*'a«Teijl>«  «aaordjfo 

di  gridi  il'  o.  ii.nVìa  'lPV aneli  ;  la  ^ta.i.pa  avrebbaj  annuncialy  £  ci*  .deJj'or<«. 

r  ronrol  a  dal  nuò/"  Stl-irnó  cT»e  dtii»Tj  i  propri]   figli,  a  i^o^li  crft^Cf 

HeSrnoeifet,  Uài.tt.lér  «  M.  r_v  »Tr«bbrr«  trovato  inadatti  lr*''t*^ ftrp»jty««T 

h-i    -w»'«  'fj*****«UJk» 


(  •kjettf  ledi 4  1         !  ' 


111 


■«■Il  pa»  di  ÌOMI  1  Beilin  '—  Vqilin,  gilde  ton  bien,  -aiine  fori  tt  t'pli'iu»  nuori 
Et  li,"'  *'"»1* '<*'»'<  dcmìe'A&ti.wic  r*p«bW.^  "*   '  *""  '  '    »•         1  im 


le  VioltitSdfnf*  cu?  piaVcldftu't  ttt*ì  di  't*i»fo.*  «VftWbtl*  '-if^.wliia- 
cogli  «lire 
*Tn1to  •.|Uf»«'J  eia  patibile 

..I-  himiO  .•l'IftatOl 


tu'»  die         i  tio-ntnaif  e  pagati 
ptl'óre,  gi'utiiiti'hWliii'  *  tu',  dopo  «veri»  giurvrf  a  qmtl'f  goVernl' '«e  ti  »»#■ 
ratio  rlcliiwli  —  legulei  eh»  nan  dato  «<  fN«idglr  delt*  Imparo  'i>iiprB 
Rouhrr.  Dela'ngl*,  Baioche  e  C*n»ix  d'Es*t  Anfce 


»  miuUtero  nuli  si  |.nct.no  andare  ad  akum  itti  di  opprt*- 
jfttMMjnM  'SeWrt !i  ^Vamtrf'  «fili} s  •**%  WflftnM^o  1»  >«**•" 


violazione  fclti  wriìspoiidenra'  «pUto»»'»,  cho  Tl-mno  colpito  di  cejndatlit* 
Qi„i  nenia'  delle  lf*te  di  prme rfeìòna  '— '  eh»  "  qriét'  léhnilW  <»Vr.er*  evòlver* 
un  uomoyrne  il  padronr'  <t.'<!lit«r«\ »  Mintivi  mio";  et»  W«»a*rd'  drtnrifrttn  ir 
coraggio  di  tarartene,  tome  'ÌPIiato.  le  mani,  era  imporaMl*.  "  Il  padróne 
vòtava  ■  |ie  T»  megf.tte'lMra  ffài.ee>PÓne««  «Sigilli»  dW'ki  m«ctV*ul  rad- 
c-MlmperW    UHnaiUTiCirt  ol.rWT  fot.»»  <%ia«rrt«* dita  I»  «irarthb» 

•taee'«e 
■  oi.iat 


amm1nNr/.utoae.  /' Si  /'aliii'cnte    f  A   ci*  cVc  »^J»r»i;  U  libe'rU 
Stampa*  il  r.fliuu:  ii'tujU.  Jiau  li«  i»ini)ii„»U»tii*««  ili  prime-  ,1  Giornali  di 
IWIioo  *»!*•  lut  i'  ...  ,.  |u    l-.il  i,  piotai  l,  e  p«- seguitati,  ut   bei  tempi 

di  MarrtanlKl *  di  Woelpha'rn.    N «Ile  pa.-ba  teltrmaie  tratcoeae  4aMu  .tabi. 
lim-:nto 'della  ltrggehrafta  V*%%-^AittOf  r  h  Natie**!  lWt  iing  fiirono  rlpi- 
tiltàttùnfr 
Ntiuialrt» 


gelato 
libertà 


ti  pronte  -V  un  alto  tribune  rv.mc.»  mpr.mlrv.'  un  gWnd  a  tuff*. 
l.ltW  it  .àiìpte  rVi  U    K  la  (ftwle'  retti* 'aet.MnK,'*  nati  »etv)gi  ""  MbtH 
gr'.d»tett^.V^r,,«V.»M.o,l'rWi»  <;r.rfdle,,.r'0Q-ti..*,^.lu.,  Matéilta.'  Il 
Cab.  l'Mty  ^ottAì-M  I»  nt.'gt.l.ii.rt.  fr.neV.e  ai*  »rltorj.  fi.  alto  ronrettoH  ne 
,1-lr.dÌpei.dch^,  il  P.-,n»-W«V>IWW.*»*  tr»e%r rWj,l#nd¥*»> 

della  gloria  di  Arengo.  ■  M-d-'..  a  ini  |lnrtìre  »à '  condotta  raròHIr-*, 
>ff>Ve<ìi.  pVoniitfeudó  là  graif*  f"-t  concinnato,—**  V  efii  fin*»  itraifa'a  nae,  <ìe 
'ti'l  •  i'    c«mtrn't<  ml^  e.'jeìcnia     '  rlipoae  l'  aaiAerh  Jinrlice*.    ^ta  »rtlri- 
ili  dj*t'rugstere  que'i  pre«llgl<i. 


"^an.tieSl'ir&nay^il/^e^*^  «ratti  a"  MnnAIr*-***.1  fltMM  'irà  il  Vtì 


f,r»Mi> "«-' »on"reita'eraT  alit-or      »li*ìl*  1i"rriil:c*i-»  t 
éetUQlgW^ir.  rr^F*7"''',:V,,-U  1  ,a  ,"r,,'J'a  '  ' 
fòrcW  atT.  W.net,  .  '««M*  *  Y.rl'  «M^lohm  gTBrft  »Tdr«rrl,re>  al 

,T   -nirt  at  i*  Ti  oiiurad  wai  •  a  oi-  nEipyv  a  .iteii'Ufi  :f--n-l  t  f> jn^oi 

ajfrf* 


offitl-ate  ber  atrt<jrlj  wiodfralU^tni  'U!la  gotitiea  del  c'ot 
O  i-i  t:      un,  i -t  non  è  prniic.*a  ocapctie  U  rntwdji't* 
dialadacar*  mali  «fi  '1'  m  cimimU  ■>  •.  *iulu  in  ^  uru»e»»«l»  etectaaaenr 
Inoltri-,  tutu  i  '  »....n«ii  n  >»  pi  •    i.-ii,  a  •.  rt  fi  poiibrlo  flaora  iti  •Mirrar* ter 

IVUtaia,  *«»»»  aiK-oea ''«dMo  -ir  «li'4e»t»,  elte  |>H  ewi.-ln-l>>  -I  i  notrri' confini, 
Aitfly  peggio  am 'Ma.  ,iTI te  sKttm'"' detli  Stvip.»  Ijudii1 
«i^  banJ-initrincntv  lu'yW  dcllr  aut<iiort.    C«r  e>ttupiy 
»i  pubi  li.»  *u  ,  Jl»  ubui»  «4  "*  "tv  -d<-llt  W  ;ùeen»ili  »'  KWcipt 

4ir-cr«ti,  .1  --  ,  >  <■.,!,(«•.»  io,  (>*(ra>a»i«i  flt  ft«taitMMtn«e  pcrala  «Ir  Mr- 

..»„^„  p,v.-.<r-.».»  |  ,  .,„e-t,  «  .fi.  ,  gtarM  .1,  Ui  — "fbgt!*  *»t*f. 
«in1i*«1rdrl  r.Wrrió  K»r»re+fi  —  fir  cMpHo  *t  Bit  cleetifroW  proibiiéipVi,, 
ll  i  hc-^  hnli.  pio  hJteaoT-,  eh»  ÌTW.W  e  Olimaie  di  trai»*-,  <)u.-i-d  1  .come 


n-j'ajtpilnte  a"t«ti,1e 
fit1ijTtMl,uB;V.n.J.).e 


l'A^.'-tl  •f  ìnKlaVà  b-bonnél.-rn.l  Attii  fri  t  partlH  ^ 
tt.turi.1. 

yP«-  jcUti^  4f  •W.ttwrèV  '  Citta  r«fctW  -fll  trrrtl Unrlfi  aaWbl», 


a*  il 

tri  n 


"  ItKectc  ftM  PeiitaiirJ  U^«awll«i-.SiR,»aiiU(laM.  .  »«i(*i.  /f«r«t«a4d.  « 
/Mr  »oh  ivo,.  h>  «eagtqir*  -fiMr^draicta oorairo ir -ftW   •  . 

BMH  .|«**torlte  al^lU-rar  lc.  Jet»*  dWrAr5Mfi  «mHra  la'Sfinrp».  -Rlgdar.; 
dò  alUli« eri»  r'clijjHi.^n^ereiua  àlcitiiT  fatti  Sì  natura  unii  'tuena  afn^ol^ra-' 
A,  *ftagdeli«f(fJ paipreltìs  ccptiiug.-a  didjkj-idtMti  «<l>a  ipparUnupupjilla  (utu,^ 
ti  «Mal  wkhm*IwIm«^  aiiU-pafad»^.  |u-wio.  doperai  <JUHa.pvU*i»  Meli'  atl»  Ài- 
caatwarM  ai  un* 'rrnatonn    A  Hraitt**.*ileJ  part,ta  «onauiùo*«  cnatiaito- 

«aihiTiea  —  dir  ipi'w'  i^nattowir*  t«ti<le*M>  4tMUp«t»all,  •^-linrJ  TM-lkorrenire» 

.1.  ..Li  . 


-li 


ile 


ìrr- 


■iitn 


i.Hi 


pafri:"»*'jll/nia;  co-né  frapore^ie'fit  coli»  Vfartt li,'  di  «tMtM»'  l' VMMrMMai  t  pM*ffj|«>«.« 
.Ife.tero.  '  'Arma  per  pru«»ggee>'  rStW  *  iM'\*M#?«*Y**mè':itM-  ' 
ehe'Vvtenf'ur'eiV/tH.elm.flat  Ì.  li.ndteTb'  «flià  'rhWliffM#  4tì*y*eti»** 
CU.c!t>o  inc(Jn»et-;0'Woiii,el  fa  l«?  ratcend«drTf»|«t>1e*n« 


|>t"ppiirr  -la  pòfala  aètnlti  I*  ach> 
>  |h-  ragione  il'-ì'»  vjylen/a  "che  il'Hinr  r  faucmlli  *v^u,o, 
u«u.iiiaj|*<w  de'  riù  rcl'j(i*i»i  dei  di«»u3<  »t..'"   Qu*i|j  aonn  i 
prie  ini  e  umili  i  qtaatiiàj  (io«*taw  "  |ir.  Uh-^nle  ''«  di  l'i«a\i*  *Mri*c*  «rontr» 
<  'Knanksnl,  *h«td--HHin***n  «  d  -trtu^rgie     1* «fi*».»mlita  |f**«ttl«*  !  "      '  *• 
Sóuft  ita  rl^rrdin*  altri-  .iuiil-  ,|i«po«ni»ot  irtrrttmi'i*  rtirtiWfo  ilf'lilfiniiii  <V 
dit  tov^rifo  font  ci  l*(  IjkcftS  ^tetaoralc  ili  p^recfliia;  prorincir. ^Cgti^pe* 
rifciire  alcuni  ciai,  lii,  in  ut»  dutrtlt*.  io<liii»Xi*  iUI  mai*. 
««ulatv*  «nui  »Pu'-.l.-  km  »t..liK,|.i,  r  ni..,. ,i-i,  U      -»  uiejiuìiKrra  loeo.  in 
,i  ,i  -rma,  -  n  ili  .rteuer-.:  mu-rameute  dal  vot.re,  frUi  k-ottare  nnllmto 


lirjn*  d-  Iti  rila  'politica."  si  «>  reHnV  .tflrìtro  -di'  'an^tTaT*'  elHPbt»**»*  * 
rea'iitUo  alla  prepoiMia  Iranceiè,  r  pioterililtoV'aiWftie'fea^  runa»-;  ennltn»  la  | 
«iotaMOni  del  «trini,'  ci""'  feeet  o  Niimartii»,  WgTIItj,  ttofiia  ♦  StrTrtittrtaVr  » 
Il  :  A„^-.  Hvo'.Birdìo.  ftonra;  Virficni.'Ifclrifrliv  | 
nfik'tnì-  "ftWIt  re  rll^rTnSalIft-'Irei».'1 


t:uipì  antJcni.^Miijnu  efrern»  t 


d'r  i^pw/HW»,  • 

■  «  -  bl»T„  «c-MI-,  .1  r,«  I.  .  .  r  •  -„  era-ita  la 


v> uà,  tlatltm  è  ) 


ke  a. itti'  P  iMMMiyone 

Inmliardaii-  l.inlion» 


da  d'M 
(t  i  crni 


elli  ini. 


eoe  jnc-wine  al  capo  il 


ri 


.-.1„ 


i  Vìi  coA'^eltVl'ifiir'  parfìdMSnWI'tirtflrne, 
noti  a'olaiAbf*  air^nW ''iMTiipriÉrT*  VP  **♦"»♦* 
in»  a-.rènbé  poYfctfi  aB^Vtrj««nrt'nllerT<ìl:o 
ontro  91  Ri*,  i 
bttrW^ 
MAP 

j^toj"»^»*!*. 

triirar  a-re»i 
atVftrilra. 

K\.W  •> ■« r  V  **  i~,-n  .«W-r.    <ltaia*)at>  Tiiiaaaarli  iddt'PMtijriU 

iiWI  efiilrtW  ri»  -<  WWiiWll  d*n»o 

'♦^»*»lr|*, 

.  -tubbi-J.  a  ma-*»  ii^ig^reol^pafji-aie  fu  prjnpif  »)f 

r-h»    p»t   lu*«D  '«iljfrarlbk.e  l'WfO  ll.t  ,c  -ni'i  in.I- 


al  capo  il  un  [ 

j. "ì^dd  iitepirabile,  Jl.«ando  Jj  indinn.rìone  8*!|-  T^n^  V^rrò  «• 
Non  poù-'n.lo.i  di  ima  pVetwd-M  r'i«»l«ti<»M*»«llitW.  T P*»;W 
ti  g^gV;'  ad  /npUtiilui.  atta  ^.i^'^J™*^'-^^^ 


u  N*B*ltonf  t  un  limprorero  all'  ti|lii|terr»  p*r  atrr  mancalo  all"r>ti. 

Jent&    ^  ^  ' 

ir;  «r-'i1«l»  la  ja  »TT,     5  .  .    -..ini  -    l.,ir«<o-j  a»o  .  ,,  i,»i'»ro-    -  4  a 

£!PM  »,vr  S   ■  -        •  -  K<ollt<r  na-r-.-    41  mbrt-»  Tid*at*r»i  ddr  • 
eoWi^  n.1',*W*Vl/r^rì*int.  e  niWI  ltW*if#*  e*»  ^**»**»'*ni» 

mente  n«c»?iitie  la 


nstip^WttHAiatiflerotiniile  M..^..  R.  ««tt*  eartlteyliilitii'irl^ 
r*«rj  I»na-d-IV  n*v...Url  rfi,»v  là' finii,  di  IfSrr  re*  %lr>/*W.'^ .r-nVe  "del] 
"  lite! iuinl-l|ojle'(Jli'^^»ii  e.teiK  Ma  l'  atto  pigiate  di  Mwwtra. 
e  il  r-faaifitafn  |..i>bli«.vt^,  potili  «loini  sonn.  daj  ^iniM*4i>-i»tM'tilnl»Tlioi  *oi 
'|U*1*  <**>e«ti  fbii-H*«d*a»»b<atfir««iiui«  ai  Jt-]gg*titr  e  rrnu  i**^t  il 

d*r»l,  i-tir  t-i ■  mele»  i**%t»d |A- N-WoiraH u  fciajtr» »Utl  Mi  •■  rtnl-n/erder^  è 
Bperaiu»  che  il  KOieinQ  coinideta  •)Wdr)vér*,rioit  Ìthti>p''rr^SnÌ.'''  ^oefir, 
re»tu-'iifrt  hiimWeiMte  fi*  ^nulriimt,.  ì'-:i|t<trve'«.  tf*  geqtè  ti  i^ed^  Hm^tl»r 
3  itfiaJt  "  unii  '  d*j(t»ltii  e  ^pe:a»»t-,  il  01^,.  flotuiitll,  pei***  «*e»  **»•*-  /ara, 
ji-nt.  in  MlM  MeailMjC.ittrtMMWii  lu-SriMlio  iPt«poa««o  odiafratatn 
4Wtt«>*v-tAa.d^,4aMi.M  apfliMlMn»»  a-  i  Shhiki  .-i.-riio'-oi,  v  f> 
•«lingue  m-'eti»  Vi 
m  nftrito  nel  governi 


"H'-j  di  |  itli.'.n  |.trL!  v  .,:,«  di  utb-  !■>,  i  tl.^lu  di  tal.  gcnarr. 
^irtt'^T^'r-itii^iàt'I  |i  ui|  vlvuy,W-/i»nrd.'ut;u»lìiiji 
6,d#  »»J«M<;  tt'e  I'"-'  Su'Mk  i        1, Rigati*  tùj«uuaci*iu. 


•r  ; 


*  «ritta  ,<"  <mxM  «iertUto,  \t.  r-aida-re hjetiia^o  V 

V'm»i  >W»-J    «r.     i-uln.»  t»a->,,  int'O-j"  »•  ai*p 

u'tili*  «dajoU     .  -o..   r;  4M  -:<t  alta*»»»  t*j 
i.-dnti-aii»,  dai inmitLrp  .diali,  Jaitiaa a  lulti  .gH  . 
J i- u)^ :l>.  t  il.^lu  di  tal.  ttnittr.    l.njgxi  Mii* 


,lo»crt  di 


alma  ricMUiiatia. 
del  attjttà>lera> 


•»\pre 

te  mon 
fra  «e  significa. 


Gii  e  t|ueiito  il  linguaggio  che  fu  aanipre 


.  dai  pia  fu- 


.  i  h-  ,  I  H<  t-i;  -mi .      I  fp-r  a»r-.n  ..,li»l*ail«l  il  *JÌdoM<>, 
,  wtto  e  rti  liguardi,  piena  libarti  >V  aaione  nelle  eircoatan«e,Prt»»r»ti* 
T&l "..'.odo  ancora  ta  eUMna  «ni  cip».  <d  »r*hi*»  -atm»t;*tl«a«lai  aagrgiri  del 
■da  (Kieu»  parta),  ^li  «Jbt  ta  guardar  per  appoggio1*  Uri' 

l>Ui£er*rjKe"  céT»arn*dt^ 

_L'...fi'-:J.-. 

■mi 


.»»  idt.il'jMT  io  »»,w 


l*.tn#fii»w<  Vfi» 

u*lr.doJU.ig4 


rH».*lr  ri-o^i»  rt,  ^oire  r    il  rt •*»<*•  ceri  èilérttfM  a  d«uI  uio»iniel,fo  di 
■tur»  iC-r.  i-be  aia  coiiM-it-ia  a  mrrrtrarai  m  moah)  amile  uahentoto:  "'"  VI 
*a<  man  iato,    aggàang-a  il  iteg^care*  li»  tdrjri>.,gnine*n»«,  "»<J -non  '  l»«rt»fit' 
tra  «in.  re  dalia  rdar-bbaralailta  .e».g......  da  »eg,t*rt  tneVHerft'"    fi  ei-roW 

rìiroaa  >»»r*  ' *ha  -^"H^itfrvltriee  :  ed" 
da '^tteara 'baia  »u«»»l*rii^ig*t!-*  par- 
,li»t,  j.Milaifa  •.•••,«*    i.-"*jat   ..baooaa  •  .<  ,tr-t*    L-V»  , 
^ar.itaJ-1.       iiaiiiu.  »li»b  »ai1.ra.^li.V.li^  .«o.,-!  alta  ,l..a       -  '•' 


Abbi*., 


ci  w*r.<igUeino  punto  «li  coallUtto  atatu  di  .  •:•»«  , 
■ino  predetto  eli*  al  .   i  librivi,  romantico  •  il  pietismo  •.•«in.iri-f  A'','* 
arniuinittriiion*  |.:tc», Ville,  non  eitaxdarcbb*  un  miniti,  ro  di  liberili,  ma] 
un  Sabine  Wo  1-1  epitl.  pravirrebb*  li  ten.ltr.uf  govertutrice  dell.  A^-ocr»*»»'.  ! 
I  Cui  terabrtn»  avvalorar*  il  «miro  (Mltio.    E.  Inoltra,  gtl  imreadtoti  «I 
•  Un  fai  (-fiiuip.il  «miai  iW  .mmo  kuiÙMtinl  di  «alt  quiriti,  im 

<  OrlesTC    hi»  ri  li  tarso.     J!  ' 

il  tuo  ! 


aOTetUI*  tll*  Mcsml.  atnpegtu,  unir  non 
*  itaan  di  Boni  di  tavpciini  »|ta      t  re'.? 


reqdert  dal  tutta  rane  e.  lMMt>  jl  rijtoctv-  WMJrf 

principe  di  ilohf  niellerò,  Mi  esempio,  c  «.nello  «testo  clic,  nel  l8»9,«endf 
il  tuo  piccolo  prim  ipitrj  «  dentri  contanti,  proprio  con*  («••  n>i  al  buon, 
t  topo  irNVo,  quando  i  tii'dlli  era»»  tigdardaii  e«m»  «rniritti.    Fii  tanti 


rtiiper.,..,,*  ,, 

"Wjnjlrlli  «ha  1 

•  U»nf-«|J|.Jiver 
tSUk  • 


rivoluzione,  la  monarchia  V  «IH  ■ 
daruraf»  alia  bandiera  lap^bbiicaaa  i 

battagli*  e  nella  vittoria.  Era  quindi  acaaa  in  campo  mal  preparata, 
'«it il"  inai  »Jroi»iv  •  mai  comandato.  rPiut|oatp  eh*  vincere  colla  Riiiofja 
italiana,  preferiva  cattr  tinti,  dall'  Anatri*  :  *  |u  fu.  Rotta  aomaVt.rat-nta 
.  »o«a*«.,-em.*,  altrmoo  la  .coaiola^oo.  dji^i.a  abbattala  rivoleiW 

fc  Milli,  che*,  delegando  alla  •o.at.irchi*  ,bj  rui.aione  di  emancip- 
ata» concentrilo  in,  et*»  I.  peon,:*  teda,  e  tinimciato  imr" 


nata  proci 
"  ii 1 1  la  ■< 


tdl  Mo 


ti  wdt          n.n  tr«>ii  pio /Ilenia  baalapf  a 

dopo  il..  gaarra  di  Ut  giwii,  «bb*  fitti  I*  p*. 


ti  Urti  qui 

Ufim  libro 


rio  parlai*  "  - 
'•<■>»  aonenaaroad  alcuno.  Ci»  atiautiant*.  i,  dai  /Uror^oi  Ctantai  doirahbe  eaatre /iilajppaio  aggi. 

-  Itili,  coi  fiii:e*m*  Lia'.'  indipen.lc 


scrittori  ignoranti  ci»  ««aitano  coletto  tenditore  d' 

>,  che  tanto  it  Barone 


uoinio 

aldi  ministri  ci  bini  dir  quatto,  che  tanto  il  Materni 
•irJri  che  5t  Slg.  Vte-ttwrll  erano  governatori  principili  lòtto  il  Gihlnet- 
«litio  •  Mbdam-ta.'  dT  Minrrnfvel  «  V,     , ,i„  •  „. .      Hrrr  ™  Ratfc- 
Wlail«e|r  ^, iti  fatto  d  i  rtlitr ione,  al!*  qui.c  ora  pvrNirde.  un  aiaofrr: 
cioè  «  dira,  au^atf  uaae  dai  «attutilo.  ,JI  Ut  natale  fleti  £«uia,  rea  prtaaotis 


duraatc  i'  L't-iita  guerra  eolla  Hutaia,  l 
mgdo  ti  *« 

■iim 


cammeo,  die  fu  da  poi  «qi'itl*  patte  in  illl 
Ol  topraiiomc  d.  ••  parricid».'- 
I  «on  v  lu  dubbio  alcuno,  ebe,  .luai.t.pia 


di  parte  pitriouoa,  bm 
leggio  dai  erg»,  umor. 


Berlino  COI 

Per  noi  non  v'  tu  dubbio  alcuno,  cb.-,  quanti  piò.  r«riit»m*ntc  il  Reggente 
ti  flabilìrlin  pilere.  tint«rpib  ri  farà  patrie  la  sui  natura  dltporira.  Pmo-  ! 
ialntri.tr  II  Prinrip»  rapprtanit*  l*t«»ol«litti»i»  piatta,  {.«pelato  da  qaareb* 
piccola  rifotina  amitimlitia«iva>e  ir  inai  agii  in-  -«  pei  moatrarai  atlitaOMia. 
te  oaiilaiall'  Autlcia,  ■  .h  imo  ai vwrabba  die  par  <|U«gli  tlttti  apri  (avoli  ina- 
tiy,  coi  aU,d  e  Hi  ►pjigare  l«,ot*i| iti  della  B^i»  coptro  la .  medvtima,  cioè 
ptr  anftltione  iinatlira  e  par  nwtdiina  nraìiili.  Gli  uomhu  vrraiuen'e  p. 
bevali  .  democraticf  il  tilt  btinianla  i.on  poM-no  aeco5lirre  nell»  ànimo  talr 
-rtatrvt:    B.ai  oure  dtrdrrano  di  ditaorvére  «_ 

nolkitaw  eh*  ai  chiami  1  Imparo  d'Ababarg*  |  Aia  l  praniovrre,  la  libarti  a  la 
uniU  dalla  |iatiia  «iwn.na,  ita*. ad  ivraituniaiut  la  Btutia,  o  U  &iumi+ 
pruf  liana.  D'  ».t. ernie  ogni  gptrrt  fralricitli  che,  otllt  cìrcoat^»**  preteuti, 
tot"  itiacitata  in  Grrvrlania,  «ti  dalla  rea  pulitica  itti  Hrggentc  di  Pruaaia, 


Qapo  twi  ptf  djc«**nai  itlaio  |*  nuli*  col  Mnlatiiu  flatr  mifM  v»,. 
foggiato  in  milk  gvi*«i,  H *»ttii»  ujonarchinc  tl.iiUOJlia  oggj  Ja  Uria  tin  .  ■<* 
Ae.  IUj.i,  il  re,  anouna,n «  alja  ilrputarionr  dal  Par>mfnto  che.  .tino  a 
tanto  cha  la  libriti  dei  popoli  r.uii  luate  aaaicurati,  r.ou  aarebba  per,drpqna 
le  anni  contir  U  Kurtia,  priucipaji;iirua,nrta<caidi  ijurila  liberti, oggi,  eoa 
aaro|a  attrihuila  a  <|Ucl  mcdeainio  rr,  coti  miatacioai  tbboecantenti  t  Mllakn- 
ntggl  di  minutri  *  di  principi  r»*|i,  coi  tacr.fic.o  delia  iltinp*  a  de  1  gtuil 
ai  Bonapaut.  con  fui  porto  tu]  mrdlterr.  nen  ceduto  alla  RiimU,  U  raontrcb|t 
piomatte  ancora  la  gutar*  air  Autlr  a  e  I'  indipei  denta  ai  popoli  tolto 
I'  auapicio  t  colla  coopera  rr      della  H  iw.ie  di  Napoleone. 

1  rigeneratori  daB,'  'tilif  dividuno  la  peritoli  m  tre  ;  la  Cai*  di  Sivoja  fra 
I"  Xlpi,  l*  ijdriajic».  •  ij, Pò  e  il  servante  urtldeMate  dell'  Apcnniao  fino  • 
Siena:  il  regno  di  Napoli  co!  >fim  te  oiiro'.nl-  fino  al  Pò,  e  ben  intaao  colla 
J^j  «KMtiktfi^flmt,  il Eap*  naj  C^ttrt,  be.iedicer.do  al|'  lulia,  .  nr^inat, 
Mitrila  mb-torala  cmbinatiaei.  '  ■»  v il  »rogta%>o.  I*  liberti  e  I»  religioni  d,t  povan  :  -AleiaaiuVn 

di  Rutila  a  il  Bon «parte  dii  2  xbre,  percorrendo  I'  ^urapa  ceniti  da  giudici 


'e,| 


i  qnetto 

*immmm  tte4ife>,f.a  i  monarchi*..  «  i  fioritali  #  F»nd,  e  di 

■  liberali  fra  ,„..«,  cbi.mtnoj'  Whilhm 


tra  dal  tiranno  ili  Vienna,  non  confluì  rebbe  id  litro  che  jd  aumentartB  pt^e-  . 

r*  di  %m*  Atcidoci  del  diefmtitifla,  tht  è  Làigl  Bontptrte.    »e  idannor  I  «>  nioptigo*n».    I.pia  liberali  I 
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LA  DITTATURA  REGIA 


I  monarchici  "raccolti  in  Torino  porgono  uno  spettacolo 

tristo  davvero,  e  se  gì'  Italiani  non  v'  imparano  le  fatali  ne- 
~~..:<a  j.i  _^„_:_:„  _  ■•  :  ,  j:  ■  t>  ■  


del  principio  e  I'  impotenza  di  qoel  Partito  a  salvare 
—non  dirò  P  Italia— ma  I'  onore  e  la  dignità  dell'  Italia, 
non  le  impareranno  mai  più.  Da  quando  i  romori  di  guerra 
possibile  tra  l' Impero  e  P  Austria  hanno  cominciato  a  dif- 
fondersi e  alcune  parole  regie  o  ministeriali  sussurrate  a 
colonelli  e  a  faccendieri  di  corte  hanno  accennato  a  inten- 
zioni guerresche,  diresti  avessero  perduto  ogni  pudore  del- 
l' anima,  ogni  senso  di  politica  moralità.  Non  parlo  delle 
innocenti  medaglie  battute  alla  futura  monurchia  Italiana 
decretata  a  chi  alterna  I'  angusta  vita  fra  una  partita  di  cac- 
cia ed  una  di  pesca,  o  delle  tristi  rime  imprestate  ai  poveri 
popolani  lombardi  ;  ma  della  stampa  e  delle  pubblicazioni 
officiali  del  Partito.  É  dolore  P  udir  gli  uni  a  sviare  per  la 
decima  volta  le  aggirate  popolazioni  dall'  unica  via  di  sa- 
lute con  allusioni  a  mosse  spontanee  iniziatrici,  che  sanno 
impossibili,  dell'  esercito  sardo.  É  vergogna  udir  gli  altri 
proclamare  liberatore  <P  Italia  P  uomo  che  affogò  nel  sangue 
la  libertà  di  Roma  e  di  Francia,  inneggiare  allo  Tsar  contro 
il  quale  movevano  guerra  ieri,  accennare  con  mal  represso 
giubilo  a  non  so  quale  principe  fanciullo  inglese  cornea 
padrone  probabile  della  Sicilia,  e  parlare  tranquillamente 
d'  una  pace  all'  Adige  e  d'  una  costituzione  d'  un  feudo  ve- 
neto per  un  principe  Austriaco,  come  di  trionfi  nella  possibile 
guerra  futura  tra  P  Austria  e  la  Monarchia  Piemontese.  Btra- 
dimento  ?  É  follia?  E  la  nostra  terra  così  vii  cosa  che  debba 
smembrarsi  a  brani  a  beneplacito  del  migliore  offerente,  pur- 
ché coronato  ?  Siam  noi  cosi  fatalmente  schiavi  da  non  potere 
sperare  d'  emanciparci  se  non  per  beueficio  limitato  di  due 
tiranni  ?  Il  sangue  dei  nostri  martiri  non  s'  è  versato  per 
mezzo  secolo  che  per  procacciarci  novelli  padroni  ?  Furono 
essi  gladiatori  o  confessori  d'  una  santa  Idea  ?  Risorge  per 
noi  il  Medio  Evo,  quando  P  Italia  era  campo  di  battaglie 
tm  la  Francia  e  P  Austria  e  le  suo  città  o  provincia  spera- 
vano dalla  lotta  fra  i  due  polenti  la  conquista  d' un  privile- 
gio o  d'  un  meschino  ingrandimento  territoriale  ?  Siam 
noi  Goelfi  ?  sono  i  monarchici  Ghibellini  ?  L' immeoso 
grido  d'  Italia  che  sommosse  dieci  anni  addietro  le 
nostre  contrade  dall'  alpi  all'  estrema  Sicilia,  è  perduto  per 
noi  ?  Perduto  l'insegnamento  di  potenza  che  raccogliemmo 
dulie  vittorie  popolari  del  1848?  Perduto  il  ricordo  delle 
disfatto  che  l'elemento  regio  procacciò  in  Lombardia  alla 
nazione  risorta  ?  Perduto  il  ricordo  dei  fatti  magnanimi 
compiti,  sotto  una  bandiera  di  popolo,  in  Roma  e  in  Venezia? 


Bonaparte,  materialista,  accarezza  il  Clero  cattolico  i 
do  giovarsene.    Adoratori,  non  del  diritto,  ma  del  nudo 


Siam  noi  ridotti  a  tale  da  collocare  la  nostra  salute  in  un 
hurrah  di  Cosacco  o  di  Zoo  ave  africano  ? 

Non  esce  da  tutto  questo  trambusto,  fra  il  vergogno- 
so ed  il  comico,  di  medaglie,  d*  inni,  di  millanterie  senza  ri- 
schio, di  pazze  codarde  ipotesi,  di  fremiti  di  libertà  avvezzi  a 
un  padrone,  se  non  una  lezione  ai  giovani  e  ai  popolani  d'I- 
talia nei  quali  vive  P  avvenire  della  Patria  comune:  gli  no- 
mini della  Monarchia  non  hanno  in  Italia  —  da  pochissimi 
miseramente  illusi  infuori  —  coscienza  di  se  nè  d*  Unità  nè 
di  Patria,  nò  spirito  di  sagrificio  nè  potenza  d' iniziatira,  nè 
virtù  per  patire  virilmente  o  fare  con  energia  di  proposito 
deliberalo.  Partito  inetto,  senza  vita,  senza  programma 
proprio,  senza  amore  allacnonarchia  stesta  davanti  alla  qua- 
en  strisciano,  la  incensano  d'ipocrite  adulazioni  come 

o  speran- 
del  nudo 

fatto,  lo  agguatano  sorgente  qualunque  siasi  e  da  dove  che 
venga  :  oggi  una  ambizione,  domani  un'  ira,  una  gelosia  di 
potente,  per  farne  sgabello  alle  loro  speranze,  alle  loro  pre- 
dirazioni  ;  e  se  quel  potente  è  tiranno  e  il  suo  manto  gron- 
da sungue  di  iiberi,  non  monta  —  essi  cercano  non  un  pro- 
gresso, ma  un  semplice  mutamento  di  sorti.  Salutavano 
inviato  di  Dio  Napoleone  quando  la  vittoria  accompagnava 
i  suoi  passi  :  cospiravano  contro  lui  quando  i  geli  e  gli inoen- 
dii  della  Russia  lo  cacciavano  fuggitivo  :  si  smembravano 
nel  1814  tra  Murat,  Eugenio  eP  Austriaco  :  mendicavano 
d'allora  in  poi  un  Liberatore  all'  Italia  fin  sotto  le  forche  di 
Modena:  prostravano  nel  1848  i  fati  della  Patria  appiedi 
d'  un  re  che  avevano  vituperato  traditore  pochi  anni  prima 
e  insultavano  alle  prime  profferta  della  Francia  repubblica- 
na perchè  il  re  aveva  detto,  C Italia  farà  da  sì  ;  acclama- 
vano freneticamente  al  Papa  che  credevano  Menzogna 
vivente;  poi  imprecavano,  caduti,  a  papa  ed  a  re,  per  ricac- 
ciarsi a'  piedi  del  primo  fra  i  due  che  sembrasse  riconquistare 
un  appoggio  nella  diplomazia  europea  —  ed  oggi,  baciano 
la  mano,  brutta  del  sangue  Mei  loro  fratelli,  dello  Tsar  di 
Francia,  salutano  plaudenti  P  alleanza  collo  Tsar  di  Mo- 
scovia  vilipeso  da  essi  siccome  barbaro  tre  anni  sono,  conia- 
no medaglie  anonime  al  re  di  Piemonte  che  abbandonereb- 
bero domani  se  un  principe  più  potente  di  lui  lasciasse 
intendere  eh'  egli  ambisce  la  corona  d'  Italia.  La  loro  po- 
liticasi riassume  in  non  avere  principio  alcuno;  la  loro  mora- 
lità in  una  cieca  abbietta  venerazione  alla  forza  o  all'  ap- 
parenza della  forza;  il  loro  studio  nel  predicar  sempre 
eh'  altri  farà,  tanto  da  non  esser*  essi  chiamati  a  fare.  La 
Storia  di  quel  Partito  dagli  ultimi  tempi  della  Rivoluzione 
Francese  fino  al  1848,  parrebbe,  se  non  fosse  documentata, 
libello.  E  dal  1848  in  poi,  non  è  escito  da  esso  un  solo 
di  solenne  martirio,  un  solo  grido  di  protesta  generosa) 
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davvero,  un  solo  tentativo  di  lotta.  I  suoi  gazzettieri  hao- 
no  fatto  la  parte  di  Cam  coli'  Italia  :  ne  banuo  snudato  da- 
vauti  all'  Europa  le  vergogne  e  le  piaghe,  non  per  dire  ai 
□ostri  fu  per  Dio  !  rifatevi  uomini  ma  per  mendicare  una 
dose  omiopat  jea  4»  iiUrta  dai  Gabinetti,  I  suoi  uomini  di 
Stato,  dono,  uva  gridalo  die  Conferenze  parigine  p  r\form$ 
o  rivoluzione,  non  hanno  saputo  additare  rimedi  pratici  olla 
servita  dell'  Italia  fuorché  uno  smembramento  degli  Stati 
del  Papa,  e  qualche  miglioramento  amministrativo.  1  suoi 
agitatori  ricopiano  oggi  servilmente  i  discorsi,  le  ipotesi, 
gr  inganni  e  le  promesse  inattendibili  di  dieci  anni  addietro. 

Ho  detto  agitatori;  e  parlo  infatti  d'  essi,  pochi  in  sostan- 
za, ma  ciarlieri  infaticabili  e  clamorosi.    Le  povere  illuse 
popolazioni  romagnole  e  lombarde  cho  aspettano  guerra  e 
salute  dalla  Monarchia  Sarda,  non  sono  colpevoli.    L'  illu- 
sione e  io  essi  naturalmente  nudrita  dai  patimenti  d'ogni 
giorno,  dalla  impossibilità  di  studiare»  fondo  uomini  e  cose, 
e  segnatamente  da  un  senso  del  Dovere  Italiano,  degli 
obblighi  morali  del  Piemonte  verso  la  Patria  comune  e  dei 
mezzi  materiali  ch'esse  sanno  esistere  in  Piemonte  per  com- 
pire, se  volesse,  quegli  obblighi.  É  per  queste  e  pei  giovani 
buoni  che  hanno  a  core  di  nou  vederle  sviate  dietro  a  fantas- 
mi —  noe  per  gli  incorreggibili  agitatori  —  eh'  io  scrivo. 
E  a  queste  che  bisogna  da  tutte  parti,  in  tutti  i  modi  possi- 
bili, dire  e  ridire,  senza  stancarsi,  la  verità  sulla  condizione 
reale  delle  eoBe  attuali.  — - 

La  condizione  delle  cose,  sfrondata  di  tutte 
e  ridotta  a  termini  positivi,  è  la  seguente: 

V'  è  probabilità  di  guerra  per  r  anno  venturo.  Dieci 
cagioni  aon  calcolabili  possono  accelerarla:  dieci  altro  ca- 
gioni  possono,  indefinitamente,  indugiarla;  ma  oggi,  la 
guerra,  entro  un  termine  non  lontano,  è  probabile. 

12  iniziativa,  il  pensiero  di  questi*  guerra,  bob  appartiene 
alla  Monarchia  Piemontese,  nè  quindi  a  disegni  spontanei 
d'  emancipazione  Italiana.  Il  pensiero  della  guerra  appar- 
tiene al  Bonaparte.  La  Monarchia  Sarda  segue,  appre- 
standosi ai  casi  probabili,  il  coneetto  altrui. 

La  guerra  è  pel  Bonaparte,  non  scelta,  ma  necessità;  e  la 
prevedemmo  d'  antico.  Bonaparte,  salito  al  potere  in  virtù 
d'  una  sorpresa  aiutata  dalle  stolte  paure  che  le  avventale 
predicasioni  d'  un  socialismo  settario  avevano*  cacciato  nel 
core  della  piccola  borghesia,  senza  principio  proprio,  senza 
sistema,  senza  missione,  vi  si  mantenne  finora  col  terrore 
eh'  ai  riesci  a  diffondere  in  tutte  le  classi,  coi  mezzi  artifi- 
ciali di  sterili  lavori  pubblici  creali  nei  grandi  e  pericolosi 
centri  di  popolazione  agli  uomini  di  lavoro,  e  coli'  esercito. 
Il  terrore  non  dora  eterno;  i  mezzi  artificiali  di  lavoro  non 
durano  eterni.  Bonaparte  si  trova  in  oggi  davanti  a  una 
Francia  ridesta,  davanti  a  une  moltitudine  d'  operai  delusi, 
an  tesoro  esaurito,  con  *na  produzione  inceppata  dalle 
eli'  avvenire,  coli'  elemento  intellettuale  del  paese 
avverso,  col  clero  cattolico  smembrato  in  due  dall'  impru- 
dente peraeciizione  al  Montalembert,  isolato,  perdendo  ogni 
giorno  terreno,  e  non  avendo  a  tutela  che  I'  esercito,  minac- 
ciata di  divisione  esso  pure  per  le  gelosie  suscitate  dall'  esi- 
stenza di  corpi  privilegiati.  La  vita  dell'  esercito  è  nella 
guerra  :  la  guerra  gli  è  campo  di  promozioni,  di  ricchezza, 
di  gloria.  A  serbarsi  dunque  propizio  I'  esercito,  unico 
mezzo  è  a  Bonaparte  la  guerra;  ed  unico  mezzo  a  tentar  di 
sviare  le  facili  menti  francesi  da  pensieri  di  libertà  a  pen- 
sieri di  conquista  o  di  supremazia  nazionale,  La  guerra 
deve  dunque,  per  lui,  soddisfare  all'  intento,  assumendo 
aspetto  d'  ingrandimento,  di  conquista  territoriale,  d"  im- 
piante di  dinastia  napoleonica  in  qualche  terra  d'  Europa. 
Luigi  Napoleone  è  in  oggi  alleato,  stretto  ad  un  patto  colla 
La  guerra  probabile  avrà  per  intento,  da  un  lato 


distruzione  dell'  Impero  d' Oriente  eh'  egli  ieri  giurava  difen- 
dere, dall'  altro  l' impianto  della  dinastia  di  Murat  nel  mezzo- 


giorno d' Italia.  Nei  termini  del  Trattato  segreto  stretto  fra  i 
due  Tsar,  la  Russia  avrebbe,  con  ampliazione  di  territorio, 
un  Protettorato  generale  sugli  Stati  che  sorgerebbero  dalle 
rovine  della  Turchia  Europea;  la  Francia  Imperiate  avrebbe 
la  Sjjrja  e  I'  Egitto.  Muraf,  prefetto  dell'  Impero,  avrebbe 
Napplj  f  la  (MlU,  Il  Mediterran.<*d»?enterebbe  lago 
Francese. 

Il  vecchio  idiota  re  di  Prussia  era  conquistato  al  disegno  : 
il  nuovo  non  lo  è,  e  il  subito  impreveduto  mutamente  ha' 
già  cacciato  un  germe  d'  indugio  e  di  sconforto  all'  impresa. 

L'  Inghilterra  e  1'  Austria  —  1'  una  per  ciò  che  concerne 
lu  supremazia  dei  mari,  I'  altra  .per  Y  affinità  delle  razze 
eh'  essa  tiene  soggette  con  quelle  che  popolauo  la  Turchia 
d'  Europa,  affinità  che  si  rivelerebbe  in  insurrezione  —  sono 
naturalmente  avverse  al  concetto. 

All'  ostilità  dell'  Inghilterra,  Bonaparte  opporrebbe  V  in- 
vasione Russa  in  Oriente,  rh'  esigerebbe  I'  azione  dei  due 
terzi  delle  forze  inglesi,  e  Cherhourg  che  renderebbe  neces- 
saria I'  inazione  deli'  altro  terzo:  all'  Austria  egli  oppor- 
rebbe il  Piemonte. 

È  questo  il  concetto  attuale  di  Bonaparte.  È  concetto 
che  affretterà,  s'  ei  tenterà  eseguirlo,  la  di  lui  rovina.  Ei 
dimentica  di  porre  a  calcolo  in  esso  1'  azione  rivoluzionaria 
dei  popoli:  dimentica  che  la  guerra  d'  Oriente  determine- 
rebbe 1'  opinione  Inglese  a  rovesciare  il  malfido  Ministero 
attuale  e  che  il  Ministero  spinto  al  Potere  da  quel!'  opinio- 
ne s'  affratellerebbe,  per  necessità  d' esistenza,  coi  popoli. 

Ma  questo  non  ò  ora  il  soggetto  di  ciò  eh'  io  scrivo. 
Quali  sarebbero  per  1'  Italia  le  conseguenze  d'  una  guerra, 
impresa  co»  disegno  simile  e  sotto  auspicii  siffatti? 

La  lega  e  la  vittoria  dei  due  Tsar  trascinerebbero  con  sò 
il  riparto  fra  i  due,  |  or  couqnista  o  influenza,  di  quasi  tutta 
1'  Europa,  e  I'  abolizione  d'  ogni  libertà,  d'  ogni  indipen- 
denza dei  piccoli  Stati.  Alla  questione  di  libertà  verrebbe 
sostituita,  allettamento  ai  popoli  e  agli  umori  di  razza,  la 

auestione  di  territorio.  Rioascerebbe,  |>er  mezzo  secolo, 
Medio  Evo.  Solamente,  invece  del  Papa  e  dell'  Impe- 
ratore, starebbero  al  sommo  dell'  edificio  lo  Tsar  del  Nord 
e  dell'  Est  e  lo  Tsar  del  Sud  e  dell'  Ovest  d'  Europa.  Ma 
quanto  all'  Italia  —  dacché  il  retrocedere  dell' intera  Eu- 
ropa al  Medio  Evo  è  impossibile  —  Io  conseguenze  d'  una 
guerra  combattuta  sulle  nostre  terre  e  capitanata  dal  Bona- 
parte sarebbero: 

L'  impianto  della  dinastia  di  Murat  nel  Sud  della  Peni- 
sola: è  compenso  naturale  ai  pericoli  e  ai  sagri  fici  della 
guerra  e  disegno  vagheggiato  in  tutti  questi  ultimi  anni  da 
Luigi  Bonaparte  : 

Lo  smembramento  dell'  attuale  Regno  di  Napoli  in  due: 
la  Sicilia,  av versa  dichiaratamente  ni  Muralismo,  avida  di 
sottrarsi,  non  all'  Italia,  ma  alla  dominazione  di  Napoli,  e 
aiutata  dall'  Inghilterra  che  non  può  concedere  alla  Francia 
di  stabilitisi,  diventerebbe  feudo  d'  una  o  d'  altra  famiglia 
principesca,  inglese,  o  germanica; 

L'  impossibilità  d'  ogni  libero  reggimento  nelle  provincia 
che  muterebbero  padrone:  ogni  libertà  concessa  dal  Bona- 
parte o  da'  suoi  all'  Italia  ferirebbe  mortalmente  1'  orgoglio 
francese;  obi  ò  tiranno  in  casa  propria  non  può  dare,  senza 
suicidio,  istituzioni  libere  ad  altri  : 

Una  pace  subita,  rovinosa,  fatale  agli  insorti  a  nesso  la 
guerra,  un  Cam poformio  che  darebbe  alle  vendette  nemiche 
le  più  tra  le  provincia  sommosse:  non  appena  Luigi  Napo- 
leone avrebbe  conquistato  I'  intento  nel  Sud,  egli,  temente, 
in  una  guerra  prolungata,  dei  popoli,  accetterebbe  la  prima 
proposta  dell'  Austria  e  i  desideri  pacifici  dell'  altre  Po- 
tenze, costriagerebbe  il  monarca  Sardo  a  desistere  conce- 
dendogli unazoua  di  terreno  qualunque  a  seconda  dei  casi, 
e  abbandonerebbe  tradite  le  provineie  Venete  e  parte  delle 
Lombarde: 
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E  finalmente,  prezzo  dell'  ingrandimento  territoriale. 
1'  abolizione  della  libertà  Piemontese:  lu  nuova  dinastia  mal 
potrebbe  impiantarsi,  senza  libere  istituzioni,  al  Sud  di  fronte 
ai  liberi  o  temi-liberi  Stali  Sardi,  uà  i  pretoriani  dell'  Im- 
paro potrebbero,  .senza  pericoli  di  propaganda  o  d"  esempio, 
attraversare  terre  Italiane  rette  a  forma  coitituzionale. 

Le  prime  quattro  conseguenze  escono  logicamente  dulie 
necessità  dell'  I  cipero,  dall'  intento  che  gli  è  forza  seguire  • 
dall'  onnipotenza  di'  esso  avrebbe  nel  maneggio  delta  guerra  : 
nessuno  elio  uon  abbia  smarrito  il  senno  può  crederò  elio 
Luigi  Napoleone  voglia  o  possa  innalzare  uell'  Unita  Ita- 
liana una  Potenza  rivale  alla  Francia,  voglia  o  possa  edifi- 
care libertà  in  Italia  a  rischio  di  ribellarsi  la  Francia,  voglia 
o possa  con  una  lunga  guerra  e  col  dissolvimento  deli'  Im- 
pero Austriaco  schiudere  il  campo  al  principio  essenzial- 
mente rivoluzionario  delle  Nazionalità,  evitato,  soppresso 
con  tanto  stddio  nella  guerra  della  Crimea.  Ma  alla  quinta 
accenna  fin  d'  ora  con  un  suo  .Manifesto  la  Società  Nazio- 
nale Italiana  (1)  impiantata  in  Torino  per  promovere  V  e- 
mancipazione  4  Italia  sotto  il  vessillo  di  Vittorio  Emma- 
nuele. 

Non  credo  che  il  Sig.  La  Farina,  solo  membro  visibile  della 
Società,  repobblicanp  unitario  un  tempo,  oggi  monarchico 
unificatore,  sia  caduto  di  tanto  da  prestarsi  a  sozzi  maneggi; 
ma  s'  egli  e  la  sua  invisibile  Società  potessero  mai  far  pre- 
valere in  Italia  la  proposte  contenuta  nel  loro  scritto,  avreb- 
bero di  certo  un  giorno  acutissimo  il  rimorso  d'  avere  con- 
tribuito, inconsci),  a  precipitare  |a  loro  patria  in  una  terza 
rovina.  Predissi  la  prima  e  la  seconda:  Milauoe  Novara; 
tolga  Iddio,  tolga  il  senno  Italiano  eh'  io  debba  mai  profetare 
la  terza.  I  monarchici  d' Italia  fauno,  senta  volerlo,  quanto 
possono  a  prepararla. 

La  Società  invisibile  cho  s' intitola  nazionale  e  comincia 
dal  cancellare  la  Sovranità  della  Nazione  proclamando  anzi 
tratto  )a  forma  monarchica,  non  paga  di  quel  primo  passo, 
dichiara  nel  suo  Manifesto  del  14  novembre:  "  affinchè 
"  tutto  segua  secondo  i  desideri  e  le  speranze,  bisogna  che 
«•  tuttp  |e  forze  italiane  siano  tinificu'O  sotto  la  podestà  dit- 
"  tatoriale  di  chi  ha  già  meritato  il  nome  di  Supremo  Va- 
" pitano  <f  Italia;  "e  più  dopo:  "le  forze  militari,  pecu- 
"  niarie  e  morali  della  rivoluzioni-,  perchè  nou  si  distruggano 
"  a  vicondu  o  si  sperperino  o  restino  inerti,  saranno  sotto- 
"  poste  od  unica  suprema  Dittatura. ..."  Nou  assemblea 
dunque,  non  Circoli,  non  assotia?ioni  nò  stampa,  ne  alcuno 
di  quelli  eccitamenti  collettivi  che  illuminando,  sprouando, 
affratellando  il  popolo,  gli  dà  coscienza  ili  se,  coscienza  della 
propria  vita,  della  propria  potenza,  de'  propri  fati  :  non 
guerra  irregolare  di  volontari  fiancheggiante  le  mosse  del- 
P. esercito:  non  battaglie  di  popolo  come  quelle  di  Bologna 
e  di  Brescia.  Muto,  fra  un  popolo  muto,  non  invigilato,  non 
consigliato,  padrone  assoluto,  co'  suoi  battaglioni  disciplinati, 
il  Dittatore  moverà,  irresponsabile,  all'  esecuzione  di  disegni 
celati,  per  vie  scelte  esclusivamente  da  lui,  con  mezzi  ver- 
sati a'  suoi  piedi  dulia  nazione  e  che,  cousunti  una  volta, 
mal  si  rifanno.  Se  lo  Statuto  e  il  Parlamento  gli  parranno 
frammettere  inciampi  o  indugi  all'  impresa,  ei  sciorrà  i| 
Parlamento  e  sospenderà  1'  azione  dello  Statuto.  La  ferrea 
disciplina  non  solamente  va  osservata  nel  campo,  ma  anche 
nelle  città.    {  Manifesto.  ) 

Ma  I'  uomo  chiamato  ud  esercitare  questa  terribile  ditta» 
tura,  1'  uwin.  che  terrà  i  fati  dell'  Italia  in  pugno,  che  potrà 
fecondarli  o  schiacciarli  a  sua  posta,  cucirà  egli  dal  popolo 
dei  combattenti,  acclamato,  per  fatti  mirabili  compiuti  ne' 
primi  giornj,  da'  suoi  fratelli?  Andrà  un  Senato,  un  nucleo 


rappresentaute  la  sovrauità,  la  virtù  del  paese,  a  cercurlo, 
come  praticarono  inostri  Padri,  fin  stili' 


1'  aratro,  o  tra  le  file 
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dei  militi  della  Patria,  libero  di  legami  anteriori,  non  po- 
tente per  elementi  proprij,  non  allettato  da  sogni  d'  ambi- 
zioni individuali,  non  adulato  da  cortigiani  viventi  su  lui? 
Vorrà  almeno  uddituto  dal  dito  di  Dio,  dal  Gonio,  dalla 
virtù,  da  un  ingegno  militare  eccezionale  provato  con  fatti? 
No:  egli  è,  agli  invisibili  della  Società  Nazionale,  addi- 
tato dal  caso,  dal  fatto  dell'  eredità  regia.  La  dittatura 
assoluta  su  ventisei  milioni  d'  italiani  chiamati  a  porre  la  vita 
per  conquistarsi  libertà  e  Patria,  il  maneggio  dispotico,  non 
sottomesso  a  sindacato  o  vigilanza,  d'  alcuno,  di  tutte  le  forze 
militari,  finanziarie,  morali  dell'  iutero  paese,  la  condotta 
d'  una  guerra  sulle  cui  battaglie  sta  la  vita  o  la  morte  d'  uu 
popolo,  spettano  a  Vittorio  Emmnnuele.  Ha  egli  capacità  mi- 
litare riconosciuta  da  altri  fuorché  dall'  unico  membro  visibi- 
le della  Società  Nazionale  '.  (1)  Ha  egli  esperienza  fuorché 
di  disfatte  ?  Vive  in  lui  scintilla  di  Genio  ?  Sa  il  paese  eh'  «- 

f;li  arcoppii  a  studi  insistenti  delle  forze  insurrezionali  d' Ita- 
la virtù  severa  incapace  di  piegare  a  seduzioni  o  terrori? 
Hanno  nove  unni  d'  un  governo  tentennante  fra  le  alterne 
concessioni  ai  retrogradi  e  agli  uomini  della  libertà,  fra  tri- 
buti pagati  in  parole  agli  istinti  del  paese  e  servilità  a  gabi- 
netti dispotici,  rivelalo  in  lui  l'  ardire  che  fa  via  degli 
ostacoli  o  la  tenacità  di  proposito  che  infallibilmente  li  (o- 

foraf  E  insomma  Vittorio  Emmanuel»  uu  di  que'  rari 
'utenti  d'  anima  e  d'  intelletto  che  sorgono  di  tempo  in 
tempo  con  più  visibile  impronta  di  Dio  sulla  fronte,  chia- 
mati a  compendiare  o  iniziare  uo  Era.'1  No:  ma  egli  è  re, 
dittatore  iti  virtù  del  sangue  che  gli  scorre  nei  lombi.  Egli 
ha,  voi  dite,  ne'  magazzeni  dello  Stato,  vestiario  per  100,000 
uomini  al  di  là  della  cifra  dell'  esercito  attuale,  200,000 
fucili  negli  arsenali,  20  batterie  di  campagna  già  pronte. 
Meschini  materialisti!  Non  avea  Carlo  Alberto  vasti  ele- 
menti di  guerra  *  un  esercito  prode  e  floride  finanze  e  de- 
vozione volonterosa  da  tutto  un  popolo?  Perchè  fu  vinto? 
sconfitto  duo  volte?  perchè  dormono  le  sue  ossa  tu  terra 
straniera.' 

Fu  vinto,  essi  scrivono,  rimasticando  calunnie  vesti  volt* 
distrutte  da  fatti  documentati,  per  lecitili  discordie,  per  U 

fiacchezze  dei  governi  provvisori,  per  le  iattanze,  psr  le  am- 
bizioni, pei  subiti  umori  dei  popoli.  Or  non  pendevano  quei 
governi  provvisori  dai  di  lui  cenui  i  Non  ■'  iniziarono  la 
troppo  esagerate  discordie  civili  dalla  proposta  regia  d'  pna 
Itulia  del  Nord?  Non  furono  le  povere  tradite  popolazioni 
lombarde  devote  a  lui,  credule  in  lui,  fino  a|  giorno  —  il 
giorno  della  cessione  e  della  fuga  —  in  cui  ogni  pensiero  di 
difesa  era  turdp  ?  Citerete  a  spiegare  i  trionfi  dell'  armi  au- 
striache i  due  minuti  di  ribellione  dell'  Urbino  io  Milano? 

]  Perchè,  voi  che  scriveste  storia,  mentite  sfrontatamente  ali* 

'  Storia? 

No;  Carlo  Alberto  cadde  —  dovremo  noi  sempre  ripetere 
fatti  che  formano  parte  oggimai  del  catechismo  politico  po- 
polare ?  —  perchè  non  seppe  o  non  volle  tradurre  in  fatto  il 
concetto  della  guerra  rivoluzionaria  Italiana  —  perchè,  cir- 
condato d'  uomini  celatameute  avversi  o  timidi  e  ineguali 
all'  impresa,  trovò  uegli  stessi  elementi  eh'  ei  governavo  con 
potestà  dittatoria  nel  campo,  titubanza,  fredda  e  imperfetta 
esecuzione  d'  ordini,  consigli  trepidi  o  incerti,  assenta  di 
quella  fede  che  creo  la  fede,  ostacoli  d'  ogni  ora  difficilmente 
sormontami!,  perchè  invisibili,  di  piccolo  rilievo  uno  ad  uno, 
di  vitale  importanza  nel  loro  insieme  —  perchè,  diffidente 
per  obituditie  d'  anima  scettica  e  fiacca,  per  ricordi  di  colpe 
passate,  per  necessità  regia,  dell'  entusiasmo  del  popolo  e 
tremante  ehe  non  acquistasse  troppa  coscienza  delle  proprie 
forze  e  dei  propri  diritti,  non  volle  giovarsi  dell'  entusiasmo 

(1)  L«  coiiilotu  del  re,  «Ilo»  Due*  «li  Stvoit,  nei  fiuti  di  >"o»ara,  li 
>olt«ioD<trcb'  ci  prea*  fuor  di  Mortara,  U  ritirala  a  Catta)  d'  Agogna  eop 
ira*  ti-  »ch«r  •  supariari  a  quelle  del  d'  A»pr>  martorigli  potava  vendicare, 
.ppiccaudo  UU-U*.  Durando,  i-di.hcrebb*».  militarne»..,  luti'  altro.  ,  _ 
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e  della  provata  potenza  delle  popolazioni  lombardo-venete, 
sciolse  ì  volontari  che  avevano,  guidati  da  nn  profondo  istin- 
to della  nostra  guerra,  piantate  le  loro  bandiere  sull'  Alpi, 
indugiò  fino  all'  ultimo  mese  1'  ordinamento  dei  corpi  regolari 
lombardi  e  li  disordinò  anzi  tratto  preponendo  alla  loro  forma- 
zione ufficiali  eh'  erano  il  rifiuto  dell'  esercito  Sardo  — 
perchè,  monarca  Sardo  anzi  tutto,  non  ebbe  l'animo,  snu- 
dando la  spada,  di  cacciar  via  la  guaina,  e  dire  a  se  stesso: 
avrò  la  corona  a"  Italia  o  nessuna,  e  diresse  le  cose  italiane 
in  modo  da  salvare,  ov'  ei  non  riuscisse,  il  piccolo  Stato  — 
perchè  nemico  in  core  del  principio  rivoluzionario  unico  che 
poteva,  allora  com'  ora,  dare  assetto  all'  Europa  o  all'  Italia, 
«degnò,  paventò  l'aiutò  dei  popoli  commossi,  e  diplomatizzó 
coi  Governi  invece  di  strìngersi  a  lega,  segreta  o  pubblica  a 
seconda  dei  casi,  coi  repubblicani  di  Francia,  cogli  insorti 
Uugaresi,  cogli  elementi  presti  a  insorgere  nell'  Oriente 
d' Europa  e  nella  Polonia  —  perchè,  intento  l'animo  a  con- 
quistare, non  foss'  altro,  un  precedente  politico,  una  perga- 
mena di  suddit&uzu  dal  Lombardo  -  Veneto,  sostituì  il  dise- 
gno d*  un  Regno  settentrionale  alla  grande  Idea  Nazionale, 
e  gittó  colla  sciagurata  proposta  della  fusione:  in  aperta  viola- 
zione delle  promesse,  un  pretesto  per  ritrarsi  ai  princìpi,  nn 
seme  di  discordie  e  sospetti  nel  core  dei  popoli.  Carlo  Al- 
berto cadde,  perchè  nè  egli  nè  il  suo  Stato  Maggiore  Gene- 
rale seppero  o  mostrarono  sapere  di  guerra  —  perchè  quan- 
tunque i  regii  congiurassero  da  lungo,  com'  ora  congiurauo 
a  sommovere  la  Lombardia,  non  s' apprestarono  ad  una 
mossa  strategica  iniziatrice,  rapida,  decisiva,  e  non  varca- 
rono coli'  esercito  la  frontiera  se  non  quando  gli  Austriaci 
erano  a  Montechiari  —  perchè,  mentri  gli  Austrìaci,  privi 
delle  comunicazioni  colla  loro  base  pel  Veneto  e  vicini  a  per- 
dere, pnrohè  si  fosse  voluto,  quelle  del  Tirolo,  non  potevano 
aver  salute  da  rinforzi  d'  oltr'  alpe,  il  re.  lasciando  aperti  i 
varchi,  aperte  le  valli  del  Tagliamento  c  della  Piave,  concen- 
trò la  guerra  intorno  alle  fortezze  del  quadrilatere  che  ave- 
vano perduto  tutta  la  loro  importanza  —  perchè  i  veri  punti 
strategici  d"  ogni  guerra  nazionale  Italiana  stanno  nel  Ti- 
rolo, nel  Veneto,  in  Trieste,  e  il  re  rifiutò  il  Tirolo  per  non 
irritare  la  Confederazione  Germanica,  ririutò  il  Veneto  per 
ira  contro  la  forma  repubblicana  adottata  dal  popolo,  rifiutò 
Trieste  per  non  offendere  il  commercio  Inglese  —  perchè, 
anche  dato  quel  pessimo  sistema  di  guerra,  bisognava  dare 
a  ogni  patto  battaglia  decisiva  a  Nugent  quando  innoltrava 
su  Verona  e  non  si  fece;  bisognava  battere  Radetzky  nella 
sua  mossa  da  Mantova  all'  Adige  sui  primi  di  giugno*  e  non 
ai  fece  ;  bisognava  batterlo  sotto  Vicenza  il  10  e  I*  11  dello 
atesso  mese  e  non  si  fece  —  perchè  la  lentezza,  l'irresoluzione 
perenne,  le  passeggiate  militari  inutili  parvero  le  caratteri- 
stiche d'  una  guerra  che  voleva  rapidità,  audacia  suprema, 
concentramento  di  forze  a  una  decisiva  battaglia  —  perchè 
mancava  nell'  esercito  regio  uua  buona  intendenza  pei  viveri, 
mancava  uu  buon  servizio  d'  esplorazione,  mancava  istru- 
zione a  troppi  fra  gli  ufficiali,  mancavano  perfino  carte  topo- 
grafiebs  militari. 

E  tutte  queste  cagioni  di  delusione  e  disfatta,  tutti  questi 
elementi  di  fiacchezza  e  dissolvimento,  durano  oggi  e  vivran- 
no e  opereranno  fatali,  tanto  più  quanto  meno  avvertiti  nel 
silenzio  comune,  sotto  la  dittatura  regia  che  gli  incauti,  di- 
mentichi d' ogni  esperienza  raccolta  col  sangue  dei  miseri 
popoli,  propongono.  Lo  Stato  Maggiore  Generale  è  a  un 
dipressoio  stesso.  L'  alta  ufficialità  non  è  quasi  mutata 
nè  più  istrutta  militarmente  che  non  fosse  allora.  I  funesti 
terrori  dijvittorie  conquistate  dal  popolo,  i  funesti  vincoli  coi 
governi  e  colla  traditrice  diplomazia,  le  funeste  addormenta- 
trici  influenze  d'  una  avversa  o  inetta  aristocrazia,  vivono 
tuttavia.  Se  non  che  allora,, locondizioni  erano  più  propizie. 
Carlo  Alberto  non  doveva  temere  che  di  sè  stesso  e  de*  suoi: 
T  Earopa  era  per  due  terzi,  sommossa,  la  Francia  repub- 


blicana. Vittorio  Emanuele  Dittatore  avrebbe  dietro  sè, 
come  riserva  destinata  a  diventare  esercito  principale,  l' eser- 
cito dell'  avido,  cupo,  essenzialmente  tirannico  e  sospettoso 
de'  popoli,  uomo  del  2  Dicembre,  e  dietro  a  lui  il  simbolo  vi- 
vente del  dispotismo  settentrionale,  lo  Tsar. 

lo  intendo  U  Dittatura  rivoluzionaria,  ma  sorla  dalle  bar- 
ricate, non  dagli  anditi  d'  una  Corte.  Intendo  il  concen- 
tramento onnipotente  di  tutte  le  forze  giovani,  popolane, 
ardenti,  esaltate,  a  potenza,  a  febbre  d'  azione  e  di  sagrificio 
in  nn  piccolo  nucleo  d'  uomini  chiamati  a  emancipar*  le  terre 
italiane  da  ogni  tirannide,  da  ogni  sozzura  strauiera  o  dome- 
stica e  a  prepararne  1'  unità  nelle  battaglie  comuni.  Ma 
lo  intendo  fidato  ad  uomini  senza  antecedenti  fuorché  di  lot- 
ta, senza  tradizioni  fuorché  di  patria,  senza  vincoli  fuorché 
di  combattimenti  o  di  martiri,  senza  influenza  fuorché  quella 
che  verrebbe  od  essi  dal  paese  pago  dell'  opera  Joro  :  lo  in- 
tondo in  un  nucleo  acclamato  dal  popolo  degli  insorti,  con- 
fermato, appena  sia  possibile,  da  una  assemblea,  vegliato  — 
non  inceppato — da  una  Commissione  permanente  di  quel- 
1'  Assemblea,  vegliato  sopratutto  e  secondato  da  un  popolo 
intero  conscio  che  quel  nucleo  è  composto  d'  uomini  scelti 
dall' insurrezione  e  mandatari  dell'insurrezione;  da  un  popo- 
lo inebbriato  d'  aliti  di  libertà,  infervorato  al  combattere 
dalle  cento  voci  della  Stampa,  delle  associazioni  pubbliche, 
de'  suoi  oratori  :  lo  intendo  in  un  nucleo  d'  uomini  che, 
compita  la  loro  missione,  debbano  ritrarsi  davanti  alla  maestà 
della  Nazione  legalmente,  normalmente  rappresentata  e  ri- 


confondersi  coi  cittadini.  Mi 


Ditta 


un  re/  la  Dit- 


tura  irresponsabile  ?  la  Dittatura  fidata  ad  uu  uomo  al  qua- 
le, s*  anche  la  Nazione  ricade,  rimane  un  trono?  la  Dittatu- 
ra fidata  a  chi  è  già  potente  per  forze  ordinate  esche  i 
dall'  insurrezione  ma  dal  vecchio  ant< 
chi  co? 

E  tutto  questo  perchè.' 

Perchè,  nel  linguaggio  del  Manifesto,  le  altre  provincie 
Italiane  non  possono,  senza  il  Piemonte,  compire  la  grand» 
impresa! 

Non  pare  che  gì'  invisibili  della  Società  Nazionale  s'  av- 
vedano che  nel  loro  entusiasmo  calcolate  pel  re  di  Piemonte, 
essi  non  sono  cortesi  al  re  e  calunniano  deliberatamente 
ogni  giorno  il  popolo  di  Piemonte.  Non  sono  cortesi  al  re, 
al  quale  I' offerta  della  Corona  e  della  Dittatura  d' Italia, 
per  allettarlo  a  combattere  contro  lo  straniero  a  prò'  della 
tetra  ov'  ei  nacque,  dovrebbe,  parmi,  suonare  oltraggio. 
Calunniano  il  popolo  del  Piemonte,  identificandolo  col  re, 
quaud'  anche  il  re  si  mostrasse  indifferente  ai  fati  d'  Italia 
o  codardo. 

Il  popolo  del  Piemonte  ha  una  colpa  grave:  quella  ap- 
punto di  non  avere  in  dieci  anni,  per  cieca  fiducia  nelle 
intenzioni  del  proprio  Governo,  provveduto  con  azione  di- 
retta alle  necessità  della  causa  Italiana  ;  ma  il  popolo  del 
Piemonte  —  popolo  dico  e  non  i  cortigiani  o  i  retrogradi  di 
Torino  —  é  Italiano.  Lento  per  natura,  intormentito  dalle 
adulazioni  che  gli  magnificano  l' importanza  dell'  esempio 
dato  all'  Italia  col  suo  reggersi  a  Statuto,  e  corrivo  a  credere 
nei  disegni  arcani  degli  uomini  che  lo  guidano,  il  Piemonte 
non  entrerà  primo  per  lunghi  anni,  se  lasciato  a  se  stesso, 
sull'  arena  della  Nazione,  ma  vi  si  getterà  animoso  col  re, 
senza  il  re,  contro  il  re,  al  primo  solenne  squillo  di  tromba. 
Quei  che  parlano  sempre  del  re  come  se  la  questione  dipen- 
desse da  lui,  dimenticano  che  la  concessione  dello  Statuto 
fu  strappata  a  Carlo  Alberto  dalle  dimostrazioni  fatte  con 
apparato  minaccioso  di  popolo  in  onore  della  Costituzione 
napoletana  nelle  vie  di  Genova  o  di  Torino  il  1  e  il  2  di 
Fehl  i>raio  1848.  dalla  domanda  formale  indirizzata  al  re  dal 
municipio  di  Torino  il  5,  e  da  quella  del  corpo  Decurìouale 
innollrata  il  7  da  Genova.  E  dimenticano  che  fin  dal  18  e 
dal  19  Marzo  i  giovani  genovesi  movevano, 
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Cava  per  misura  governativa,  alla  volta  di  Lombardia;  che 
il  20  v'  erano  comitati  d' insurrezione  in  Novara  e  Mortara  ; 
che  il  reggimento  di  cavalleria  Piemonte-reale  tumultuava 

10  stesso  giorno  in  Vigevano  per  correre  in  aiuto  della  in- 
sorta Milano;  che  gli  studenti  di  Torino  chiedevano  di 
mobilizzarsi  al  Governo  ;  cho  il  fermento  crebbe  a  tal  segno 
(In  minacciare  il  trono  se  il  re  non  dava  finalmente  —  dopo 
avere  resistito  tanto  che  la  vittoria  popolare  nel  Lombardo- 
Veneto  Tosse  un  fatto  compito  —  1'  ordine  di  valicar  la 
frontiera. 

One  proposizioni  sono  da  considerarsi  come  egualmente 
assiomatiche  : 

L'  esercito  sardo  non  inizierà  mai  \a  guerra  italiana,  non 
passerà  mai  la  frontiera,  se  non  dopo  una  insurrezione  di  po- 
polo in  Lombardia  : 

L*  esercito  sardo  passerà,  volenteroso  a- non  volenteroso 

11  re,  la  frontiera,  quando  il  popolo  combatterà  in  Lom- 
bardia :  il  re  deve  seguire  il  moto  o  cadere. 

A  che  dunque  il  vigliacco  affaccendarsi  a  sostituire  un 
nome  di  re  al  Diritto  della  Nazione,  come  se  da  quel 
re  soltanto  pendesse  il  sorgere  o  il  non  sorgere?  A 
che  preferire  di  cacciare  la  vita  del  paese  a*  piedi  d'  un 
uomo,  quando,  alleato  o  padrone,  come  gli  italiani  vorranno, 
siete  certi,  insorgendo,  d'  averlo  ?  A  che  secondare  da  in- 
cauti le  oblique  mire  del  Bonaparte  proponendo  Dittature 
che,  avvezzerebbero  la  Nazione  a  rivivere  senza  libertà,  a 
concentrare  in    una  semplice  questione  di  territorio  le 
grandi  questioni  dell'  avvenire  che  l' Insurrezione  può  scio- 
gliere tutte  ad  un  tempo  ?  A  che  mostrarvi  all'  Europa, 
dopo  mezzo  secolo  di  lotta  e  di  martirio  solenni,  in  sem- 
bianza d'  uomini  che  chiedono  indipendenza  e  non  sanno 
vivere  senza  padrone?  Se  siete  incapaci  di  dignità,  abbiate 
logica  almeno.  Predicando  anzi  tratto  la  monarchia  di  Pie- 
monte come  centro  ed  anima  e  condizione  vitale  d'  ogni 
moto  Italiano,  voi  —  s'  essa  accarezzasse  mai  il  concetto 
emancipatore  —  le  accrescete  le  difficoltà  sulla  via.  Ogni 
parola  che  attribuite,  per  comprometterlo,  al  re —  ogni  me- 
daglia che  voi  gli  coniate  —  somministra  alla  diplomazia, 
che  abbon-e  da  ogni  mutamento,  un  pretesto  a  impedirlo. 
Quel  moto  è  vostro,  gli  diranno  i  Governi  ;  voi  lo  avete 
>  a  giovarcene  ;  or  noi  non  possiamo  concedervi  che 
tea  facciate  in  brani  i  Trattati  e  la  Carta  <f  Eu- 
ropa.   Perchè  non  sorgere,  e  porgergli  il  destro  di  dire  ai 
Governi  d'  Europa  :  là  si  combatte  ;  là  si  vincerà,  s'  io 
non  vado,  in  nome  <f  un  principio,  eh'  è  la  vostra  rovina  e 
la  miai 

Io  ho  fede  nella  mia  Patria  :  ho  fede  nel  popolo  che  com- 
battè le  cinque  giornate  senz'  altro  grido  che  quello  di  Vi- 
va  r  Italia  !  e  al  quale  nou  giunge,  lo  spero  almeno,  cin- 
guettìo di  politici  cortigiani  e  di  letterati  bastardi  :  ho  fede 
in  voi.  giovani  lombardi,  che  vedeste,  fanciulli.  In  fuga 
regia  c  la  cessione  della  vostra  terra  e  raccoglieste  dall'  ul- 
timo grido  di  Roma  e  Venezia  un  alto  insegnamento  del 
come,  sotto  1'  egida  d'  nn  Principio,  si  combatta  da  forti  osi 
cada  io  modo  da  assicurare  il  risorgere.  Voi  non  inizierete 
le  battaglie  liberatrici  siccome  schiavi  che  non  sanno  se  non 
trapassare  da  un  padrone  ad  altro  padrone.  Voi  sorgerete 
com'  HOMini  che  hanno  coscienza  della  loro  dignità,  della 
loro  forza  e  della  loro  missione  ;  sorgerete  in  nome  d'  Italia: 
sceglierete  i  vostri  capi,  il  vostro  GOVERNO  D'  IN- 
SURREZIONE  :  avrete  alleati  tutti,  tiranno  nessuno. 
Non  si  conquista  libertà  colla  dedizione.  Non  si  fonda  una 
Italia,  se  non  sulla  coscienza  del  DIRITTO  Italiano. 

Che  se  i  louibardi.se  gì'  Italiani  insorti  potessero  mai  — 
dopo  le  esperienze  del  1848  —  rifar  da  cupo  gli  stessi  errori 
che  li  trassero  allora  a  rovina  — se  potessero  mai  accogliere, 
non  come  alleato,  ma  come  padrone,  il  re  Piemontese,  ricor- 
dino questo  mio  tristissimo  vaticinio  :  essi  [non  avranno  da 


guerra  siffatta  ne  libertà  ai  unità  di  nazione,  ni  glori*  fuor- 
ché di  martirio  :  avranno  —  s'  altro  non  s'  attrave  -.  la 
Dittatura  francese  impiantata  al  Sud,  la  Dittatura  della 
monarchia  Piemontese,  perpetuata  anche  dopo  la  guerra,  < 
ingrossata  dei  Ducati  od"  una  zona  qualunque  al  Nord,  e  la 
Dittatura  tedesca,  più feroce  perche  escita  da  supremi  pe- 
ricoli, limitata  forse  da  quella  zona,  ma  padrona  a  ogni 
modo  del  Veneto  e  dei  varchi  delV  Alpi.  E  ricordino  che 
appunto  perchè  io  cosi  vaticinava  dieci  anni  addietro,  i  po- 
veri traviati  popolani  d'  Italia  ardevano  in  Genova  pubbli- 
camente le  mie  proteste  e  mi  scrivevano  morte  sull'  uscio 
della  mia  casa  in  Milano;  poi  mi  dicevano,  dopo  pochi  mesi, 
profughi  e  rinsaviti  :  ah  !  se  avessimo  ascoltata  la 
voce  ! 

Gius.  Mazzini. 


DISCORSI  DI  KOSSUTH  IN  GLASGOW. 
(  Cherbourg  ) 


I 

  Io  ho  già  fatto  allusione  all'  «di* 

nssioBsle  che  L.  N.  Bonaparte  sta  suscitando,  eoa  disegni  la  cai 
tempra  si  rivela  visibile.  Non  insinuo  eh'  ei  mediti  una  invasione 
di  questa  contrada  ;  egli  la  desidera  probabilmente,  ma  ti  ricorda 
la  favola  della  volpe  e  dell'  uve  acerbe.  Non  è  gran  tempo  eh*  ratte 
quanta  la  diplomazia  europea  —  dalla  Russa  infuori  eh'  è  partecipe 
dal  segreto  —  ai  destò  insospettite  davanti  ai  preparativi  gigantes- 
chi di  Bonaparte  in  Cherbourg,  preparativi  nei  quali  egli  «pendeva 
1'  ultime  reliquie  d'  un  tesoro  a  un  dipresso  esaurito,  a  eh'  egli 
spinse  innanzi  colla  rapidità  di  chi  sento  esser  quella  una  operazione 
vitale.  Ch'egli  abbia  un  intento  a  quei  preparativi, nessuao  può  dubi- 
tarne; che  quell'  intento  non  sia  amichevole  all'Inghilterra,  è  a  tetti 
visibile  come  un  «ole  di  messa  estate.  Non  era  quindi  Irragionevole 
il  supporre  che,  non  dovendo  egli  temere  un'invasione  dall'  Inghil- 
terra, ne  meditasse  una  egli  stesso  sulle  coste  Inglesi.  Se  non  che,  al 
|  solo  affacciarsi  di  questa  ipotesi, io  vidi  Britanni  del  Sud,  Britauni  del 
Nord,  poveri  e  riechi,  appartenenti  ad  ogni  ordine  di  popolo,  lam- 
peggiare d'  un  guardo  di  sfida  e  gridar  con  fiducia  nel  proprio  co- 
raggio e  nelle  proprie  forse:  venga,  tenga;  nei  sappiate  come 
accoglierlo.  Or  questa  attitudine  del  popolo  Inglese  è  rivelate 
sens'  altro  al  Bonaparte  dalle  mille  sue  spie,  dagli  agenti  eh'  oi  qui 
mantiene.  Pero,  ei  non  medita  una  invasione.  Che  medita  ei 
dunque  ?  Egli  medita  una  nuova  collisione  in  Oriente  ;  ma  ia  al- 
leanza  colla  Russia,  nou  contr'  essa,  come  nell'  ultima  :  una  colli- 
sione, nella  quale  l' Inghilterra  non  potrà  a  meno  d' intervenire:  una 
collisione  nella  quale  ei  non  dovrà  incontrare  i  milioni  d' Ingleai  irri- 
tati ai  quali  io  or  ora  accennava,  ma  una  forsa  britannica  limitate.  E 
questa  il  mistero  di  Cherbourg.  Con  Cherbourg  egli  intende  d'  in- 
ceppare nei  suoi  liberi  moti  la  forsa  marittima  Inglese,  •  costrin- 
gerne Is  parte  migliore  a  proteggere  le  coste  Inglesi,  mvntr'  egli 
vibrerà  un  colpo  mortale  ai  vostri  pio  vitali  interessi  in  Oriente.  Il 
Trattato  di  Parigi  non  ba  eonchiuso  la  questione  della  Turchia  :  essa 
pende  tuttora  più  minacciosa  chs  msi.  Io  non  tornerò  sulle  ten- 
derne e  sali'  esito  dell'  ultima  guerra.  Ricordo  d*  aver  parlata  in 
quel  tempo  da  questa  stessa  aste  predizioni  che  s'  avverarono.  41» 
oggi  io  mi  limiterò  a  chieder*  :  v'  è  egli  an  uomo  di  ratto  senio  11 
quale  possa  affermare  ls  questione  d' Oriente  esser  sciolta,  *  la  paca 
essere  assicurata,  non  dirò  per  sempre,  ma  pel  venticinque  anni  che 
il  Governo  Inglese  assegnò  ai  suoi  calcoli  politici  ?  Son  esse  l' in- 
tegrità e  l' indipendensa  dell'  Impero  Turco  fermamente  stabilite  in 
Europa  /   Costantinopoli  è  oggi  fucina  di  raggiri  e  pericoli  più  che 
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gol  fu  di  quando  i  Sultani  rinunsiarano  a  chiudere  Diplomali*  e  di- 
plomatici nelle  Sette  Torri.  E  la  Turchia,  notate,  o  Signori,  le  mie 
parole,  e  or  più  che  mai  alla  vigilia  d'  una  tremenda  guerra  interna 
di  religione  e  di  ratta.  La  Bosnia  «  nel  pia  alto  fermento  :  la 
Bulgaria  e  aolcata  d'  influenze  Rosse  avverse  a)  Sultano  :  la  Serbia 
•'  incammina  ad  una  rivoluzione.  E  la  Valacchia  e  la  Moldavia 
a'  agitano  «otto  una  Costituzione,  non  ispirata  dalle  tendente  e  dai 
bisogni  del  popolo,  ma  divisata  nei  recesti  d'  una  diplomazia  eh'  è 
la  maledizione  dell'  epoca,  divisata  dal  Bonaparte  col  concorso 
dell'  Austria  e  della  Russia,  muto  il  Piemonte,  concedente  a  malin- 
cuore il  Governo  Inglese,  e  la  cui  conseguenza  i  di  sottomettere  i 
Principati,  mancanti  d'azione  iudipeudente,  non  dirò  all'invasione  peri- 
colosa e  costosa  della  Russia,  ma  all'  onnipotente  iufluenza  dei  Consoli 
Russi:  consegueuza  alla  quale  i  Principati  non  potranno  afuggire  quan- 
do non  scirglessero  di  soggiacere  alla  supremazia  Austriaca  :  or  questo 
i  impossibile  ;  l'Austria  possiede  il  segreto  di  rendersi  tanto  profonda- 
mente odiosa  a  ogni  popolo,  che  i  Moìdo-valacchi  preferivano  sempre 
cento  Romanoff  •  un  solo  Absburghe»*.  Siffatta,  o  Signori,  è  la  pace 
Turca.  E  v'  ha  HÙ-  Non  ha  egli  il  Bonaparte,  vostro  alleato,  mandato 
ufficiali  oil  Montenegro  per  addestrarne  i  montenegrini  nel!'  uso 
della  carabina  rigata?  Non  li  euscita  egli,  male  asciutto  anccra 
l' inchiostro  col  quale  ei  vergava  una  promessa  di  mantenerne  1'  in- 
tegrità, allo  smembramento  dell'  Impero  Turco  ?  Non  notaste  voi 
tutti  la  rapida  transitane  dell'  ostilità  armata  a  un  linguaggio  d'  af- 
fetto verso  1'  Autocrata  Russo  ?  Non  intendete  che  se  un  nuovo 
Trattato  di  Tilsit  non  è  stretto  finora  fra  i  due,  è  presso  allo  strin- 
gersi ?  Non  vedete  come  il  naviglio  Russo  del  Mar  Nero,  che  ave- 
va anticamente  quasi  un  solo  vascello  e  non  osava  por  piede  nel 
Bosforo,  t'  è  or  trasformato  in  ciò  che  chiamano  flotta  mercantile  di 
vaporiere  naviganti  liberamente  fin  sotto  le  finestre  del  Serraglio  e 
iufinitamente  supcriore  coin'  elemento  di  guerra  marittima  alle 
flotto  anteriori  ?  E  da  ultimo,  devo  io  ricordarvi  che  la  Russia  ha 
ottenuto  ciò  che  non  aveva  prima  d' ora,  una  st-zionc  navale  nel 
Mediterraneo,  a  Villafranca  ?  L'  altro  vostro  alleato  a'  è  adoprato 
assai  a  convincer  tutti  da  Torino  che  la  concessione  non  ha  impor- 
tanza :  pur  voi  pura  non  avevate  un  tempo  che  un  umile  stazione 
nell'  Indie  Orientali  ;  ed  oggi  son  vostre.  Il  fatto  della  concessione 
è  certo,  e  eerto  è  che  la  Russia  sapri  farne  ano  prò,  E  quanto  alla 
«diarchia  Piemontese,  essa  forse  amerebbe  voi,  ma  teme  più  assai 
Bouaparte  a  le  e  forza  accettare,  con  fedeltà  di  scudiere,  le  predile- 
zioni Imperiali  per  lo  Ttar. 

La  questione  d'  Oriente  non  «  dunque  sciolta  ;  chiede  imperiosa, 
mente  d'  esserlo,  ed  *  pregna  per  voi  di  pericoli.  Quando  giungerà 
per  questa  o  per  qualunque  altra  questione  pendente,  il  moment* 
tupremo,  sorgerà  per  voi  I'  altro  gravissimo  rischio,  quello  di  vede- 
re Il  vostro  Governo  rivolgersi  all'  Austria,  sorriderle,  accarezzarla, 
piegare  alla  sua  la  propria  politica,  congratularti  con  està  d'  ogni 
trionfo  del  suo  dispotico  reggimento  a  danno  dell*  Ungheria  o 
dell*  Italia,  come  Lord  Palmerston  si  congratulò  con  essa  nel  1849 
della  rovina  della  mia  terra  nativa  sotto  le  baionette  Rosse.  Voi 
udrete  a  proclamar  nuovamente  rhe  quella  mostruosa  conglomera- 
si one  d'  elementi  eterogenei  formata  con  una  serie  di  perfide  usur- 
pazioni a  che  chiamano  1'  Impero  d'  Austria  è  necessaria  all'  In- 
■hilttrra,  utile  all'  Europa.  Vedrei  :1  peso  della  Corona  Britannica 
il  peso  forse  della  spada  Britannica,  snudata  come  quella  di  ftrenno 
a  prò  dall'  Austria,  cacciato  mila  bilancia  dove  i  delitti  della  Casa 
d*  Absbnrgo  saranno  pesati  contro  i  Diritti  delle  Nazioni,  l'drete 
di  trattati  conciliasi,  di  tuasidil  aeeofdali,  di  somme  lugenli  stcrifi- 
aate  ali'  Infausta  alleanza. 

Ricordate  allora  ei6  eh'  or  ti  dico.  La  conseguenza  d'  una  vostra 
alleanta  coli'  Anttria  sarà  di  cacciare  mitre  nationi  nelle  braccia 
del  vostro  nemico,  a  lasciarvi  isolati,  aanza  amici,  senza  alleati,  senza 
simpatie  tul  Continente  Europeo. 

L.  KoNflllTM. 


Pubblicando,  lietamente  per  ciò  che  concerne  I'  Italia  e 
per  In  stima  che  farciamo  dello  scrittore,  il 
noi  dobbiamo  ripetere  una  dichiarazione. 

Accettiamo  come  nostra  la  tctidenta  generale  degli  arti- 
coli che  inserimmo  e  inseriremo  via  via  sulle  diverae  Na- 
zionalità, di  scrittori  non  italiani  :  non  accettiamo  tutte  le 
opinioni  contenute  in  essi  sul  modo  di- segnarne  le  frontiere 
e  su  certi  tratti  di  territorio  intorno  ai  quali  penda  questiono 
fra  due  diverse  Nazionalità.  Abbiamo  noi  pure  le  nostre 
opinioni  sulla  Carta  futura  d'  Europa.  Ne  accennammo 
appena  talune  nel  nostro  secondo  articolo  siili'  Ordinamento 
del  Partito  Europeo  ;  e  torneremo  forse  con  maggiore  svi- 
luppo su  quel!'  argomento.  Ma  intanto,  l' importanza  vitale 
delle  questioni  Nazionuli  e  la  necessità  che  il  Partito  s'  il- 
|  lamini  snlle  tenderne  dei  popoli  chiamati  un  giorno  a  ri- 
costituirai su  libere  basi,  vogliono  che  »'  apra  nella  nostra 
pubblicazione  un  campo  all'  espressione  temperata  di  quelle 
tendenze  e  alla  discussione  fraterna.  Nessuno  attribuirà 
dunque  a  contradiaione  inavvertita  la  diversità  d'  alcune 
affermazioni  che  s'  incontreranno  in  articoli  di  scrittori  ap- 
partenenti a  popoli  diversi.  È  in  noi  disegno  preordinato. 
Raccogliamo  gli  atti  d'  una  grande  controversia  sulla 
quale  dovremo  noi  pure  dire  la  nostra  parola  e  che  dovrà 
in  ultimo  sciogliersi,  lo  speriamo  almeno,  dal  suffragio 
universale  applicato  alle  popolazioni  in  litigio,  sotto  gli  au- 
spici! d'  un  Congresso  Europeo  convocato,  liberi  I  Popoli, 
a  segnarne  I'  alleanza  fraterna. 

iteli'  importante  articolo  eh'  oggi  pubblichiamo,  non  sinm 
certi,  a  cagton  d'  esempio,  che  non  debba  sostituirsi  all'  e- 
spressione  dalle  pianure  dello  Schleewig  alle  neutre  Alpi 
l'altra  dalle  frontiere  dello  Schleswig,  dall'  Eyder  alle  nostre 
Alpi.  Nò  consentiamo  nel  modo  in  cui  vi  si  guarda  alla  que- 
stione del  Panslavismo»  Siamo  dichiaratamente  avversi  al 
Panslavismo,  concetto  ostile,  come  lo  scrittore  dice,  olla 
libera  vita  dell'  Europa  e,  per  ventura,  ineseguibile.  La 
riunione  dei  78  milioni  appartenenti  alla  rossa  Slava  o  disse- 
minati dalla  Ovina  in  Oriente  alle  frontiere  Germaniche 
in  Occidente,  dal  Mare  del  Nord  al  Mare  del  Sud  Europeo, 
sotto  lo  Tsar,  eh'  e  il  pensiero  fondamentale  del  Pansla- 
vismo, usci,  sogno  d'  ambizione  da  un  lato  e  di  servilità 
dall'  altro,  dai  dominatori  di  Pietroburgo,  da  principi  cor- 
tigiani, e  da  letterati  raggiratori,  e  scema  di  prestigio  ogni 
giorno.  Ma  I'  ordinamento  dei  rami  diversi  della  ruzza 
Slava  in  quattro  gruppi  distinti  è  concetto  interamente  av- 
verso al  Panslavismo,  senza  pericoli  per  I'  Europa,  e  fon- 
dato sul  Principio  stesso  che  invocheremo  noi  Germanici 
ed  Italiani,  a  fondare,  ciascun  di  noi,  la  nostra  Unità,  Uno 
di  quei  gruppi  è-,  chiaramente  per  noi,  I'  Illirico,  conte- 
nente la  Serbia,  la  Croazia  e  alcune  popolazioni  Slovene. 
Ora,  in  nome  di  che  potremmo  noi  combattere  I'  Austria, 
siccome  aggiogamento  tirannico  d'  elementi  eterogenei,  di 
popoli  appartenenti  a  razze  diverse,  se  non  concedendo  a 
quei  popoli  ciò  che  rivendichiamo  per  noi  \  Può  la  Demo- 
crazia Germanica  voler  disfare  l' Impero  Austriaco  e  fama 
suo  ad  un  tempo  il  principio  '. 

Jm  Direzione. 


DEMOCRAZIA  ITALIANA  E  GERMANICA. 
I 

)  Poche  nazioni  furono  collocete  dalla  natura,  la  une  rispetto  alla 
altre,  in  posizioni  geografiche  cosi  chiare  e  distinte,  come  I'  Italià  a 
la  Germania,  divite  qual  sono  dalla  eolosstle  barriera  delle  Alpi. 
Pur  nondiia.no,  nei  una  ttitgurala  catena  di  vicaode,  I  luccttao, 
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eht  possa  •  ptnt  trovar»!  ne'  ricordi  dell'  Umanità  altro  etempio  di 
due  patti,  i  quali  «ano  ttati  avvolti  dal  pari  in  una  terit  non  ioter- 
ralta  di  contasi,  co«,  dalla  «là  più  ramote  inaino  ai  di  nostri, 
avvenne  fra  i  polari  della  Germania  «  gli  abitatori  della  penisola. 
Non  è  qui  nostro  inlento  11  descrivere  1'  origine  «  i  progressi  di 
questo  mutuo  travagliarsi  e  lacerarti  delle  due  contrade.  Come 
amici  dalla  umanitì  e  deroti  alle  aspirazioni  della  liberti  in  casa  • 
fuori,  sarebbe  invece  nostro  desiderio  che  fotte  oggimai  giunto  il 
tempo  da  poter  coprire  col  velo  dell'  obblio  le  trista  pagine  della 
nostra  Storia  paaaata.  "La  Storia"  ha  detto  nno  da'  nottri  autori 
in  un  momento  di  miaantropla,"*'  la  vergogna  dell'  Umanità."  (1). 
B  di  questo  amaro  detto  fanno  purtroppo  evidente  testimoniasi*  le 
lotte  che  Intervennero  fra  gli  Stati  de  giacciono  al  Settentrione  e 
quelli  del  Mezzodì  delle  Alpi. 

Fortunatamente  noi  democratici  possiamo  ripudiare  come  non 
nostre  queste  «onte te,  e  come  traenti  1'  origina  loro  da  idee  «  da 
partili  che  condanniamo  in  tatto  e  per  lutto. 

Voi,  repubblicani  odierni  d'Italia,  non  potete  che  deplorare  "  la 
sconfinata  ambizione"  dell'  antico  Impero  Romano  "  che  travalicò 
testetsa,"  per  precipitare  in  una  spaventevole  confusione.  Né 
altro  che  foriate  ed  ostili  sono  la  reiasioni  in  coi  vi  trovate  con  quel 
Dalai- Lama  spirituale,  che  intate  ad  uui valsale  dominio  tra  le  mina 
dell'iadipenìdeiis»  intellettuale  •  politica  d'  ogni  Basiste. 

Noi  repubblicani  tedeschi,  dall'altra  parte,  farciamo  ugnale  con- 
danna  della  libidine  d'impero,  della  crudeli),  della  rapacità,  dalle 
qaali  molti  imperatori  del  nostro  paese  furono  ad  infinite  invaaionl 
Sospinti,  e  che,  di  questi  giorni  eaiandio,  movono  la  Casa  di  Absburgo 
a  tenero  la  Lombardia  e  la  Vincaia  sotto  il  calcagno  delle  sue  legioni 
«rosi*.  Ahi,  trilli  noi  !  che  por  troppo  sappiamo  qual  presso  sia  a 
noi  casista  la  "gloria"  di  calpestare  I*  animosa>  nobile  rana  della 

ptnitolà   8appiamo  come  le  nostra  speditioni  contro  l'Italia 

(  BUmer-ZUge  )  ci  abbiano  fruttato  la  perdita  della  nostra  uailonale 
uniti;  come,  per  esse,  le  nostre  frontiere  orientali  rimanessero 
aperte  sovente  alle  iucursioui  di  selvagge  tribù  ;  eoa"  esse  impe- 
dissero alia  sergente  libertà  delle  città  nostre,  di  sviluppar*  e  fiorirà; 
anmenlaosero  il  potar*  d*'  nottri  piccoli  principi  :  o  ci  preparassero 
di  tal  modo  quello  divisioni  por  lo  quali  giacciamo  a  terra  prostrati, 
com*  incontra  a  voi,  o  Italiani,  sotto  la  tir ahnlde  interna  ed  «sterna, 
eh*  vi  flagella,  •  il  duplica  giogo  della  gerarchia  «  del  poter 
secolare. 

A  noi  uomini  dello  libertà  preaao  1*  due  nasioni,  incombo  il 
far*  eh*  siane  «spiati  i  delitti  de'  Cacari  ed«i  Papi.  Quella  molo 
deforme  •  greve,  «ho  si  chiama  Impero  Austriaco,  alla  quale  siamo 
avvinti  dalla  due  parti  con  una  stessa  catena,  deve  cadére  infranta 
dai  nostri  sforai  comuni  !  Quella  gesuitica  organizzasene,  che  sten- 
de, ad  avviluparci  io  uno  aleno  servaggio,  1'  intrigo  delle  su*  fila 
dal  Vaticano  a  Vienna,  dev'  essere  distrutta  nel  aito  pro- 
prio centro,  la  Cattedra  di  8.  Pietro  I  La  e  questa  una  impresa 
da  compiersi  insieme  firn  tedeschi  e  italiani  ;  eh*  ci  rendono  natu- 
ralmente alleati  la  miseria  politica,  non  meno  della  spiritual*  op- 
pressione, che  soffriamo  in  comune.  Ogni  colpo,  adunque,  che  per  voi 
ala  dato  al  trono  del  "  Padre  delle  menzogne  ;"  ogni  ferita  dà  voi  fatta 
al  cuore  della  dominazione  Austriaca,  in  Milano,  saranno  salutati  da 
noi  com'  alba  annunciatrice  d'  un'  era  miglioro.  Ed  ogni  pasao 
che  noi  moviamo  verso  1'  acquino  della  nazionali  unità  e  della 
libertà  nostra,  dovrèbbe  similmente  essere  da  voi  eoa  lieto  animo 
ricevuto,  come  avviamento  alla  dissolutone  dell'  impero  d'  Abs- 
burgo. 

TKffatli  la  grandezza  della  Germania,  come  noi  democratici  1*  in- 
tendiamo, nou  ha  nulla  di  comune  colla  conservazione  dei  domini 
della  Casa  d'  Absburgo.  Noi  rifuggiamo  da  ogni  complicità  nella 
prodigata  oppressone  del  popolo  italiano  ;  nella  schiavila  dell' Un- 
ga»» e  della  Galizia  polacca.   I  notiti  efori!,  le  noitr*  aspirazioni 


non  intendono  ad  altro  fino  che  quello  di  una  patria  libera  ed  unita, 
dalle  pianure  dello  Bchleswlg  alle  nostre  Alpi,  dai  monti  dell* 
Ardenne  al  llemel  e  al  March.  Ma  tu  questi  confini,  che  veramente 
son  nostri,  noi  veglieremo  attenti,  allorchi  verrà  il  giorno  del  nostro 
nazionale  riscatto.  Sarebbe  delitto  politico  11  nostro,  se  non  ren  - 
dessimo  alla  causa  della  nostra  nazione  quella  giustizia  medesima, 
che  volontieri  rendiamo  alla  causa  delle  altre  nazioni.  La  Germania 
ha  gii  perduti  troppi  rami  del  suo  ceppo  nativo,  perchè  non  debba 
guardare  gelosamente  almeno  i  suoi  propri  confini  federati. 
V' hanno  gruppi  numerosi  di  popolazione  germanica  in  Iavizzera  « 
in  Francia,  v'hanno  nomini  di  stirpe  germanica  ne'  Paesi  Basii 
eziandio  :  né  p*ro  cade  in  pentiero  ad  alcuno  di  richiamarli  al  pre- 
sente a  congiungerai  a  noi.  Or  se  i  democratici  tedeschi  sono 
abbastanza  disinteressstl  «  longanimi  da  non  mover  litigi  per  queste 
questioni,  serbiuo  gli  altri  ancora  eguale  prudenza,  •  non  c'  invidino 
ciò  che  abbiam  diritto  o  volontà  di  tenere  per  noi. 

Fortunatamente  non  etitte  ragion*  veruna,  p«r  la  quale  «gì*  Ita- 
liani d'educato  intelletto  l'idea  della  germanica  unità  non  iibfcà 
esser*  grata.  Né  gì'  interessi  rispettivi  de'  due  paesi,  né  fi  gioie- 
politlco  delle  democrazie  dell'  una  e  dell'  altra  contrada,  fanno  im- 
pedimento alla  loro  cordiale  amicizia  e  cooperazione.  Sebbctfo 
differenti  di  lingua  e  dimoranti  sotto  diversa  temperlé  di  Cielo, 
gì'  Italiani  e  i  Tedeschi  hanno  indole  affine  di  mente  ;  e,  comecht 
poco  osservato,  I  questo  a  chi  ben  guardi  un  fatto  paleso,  to  non 
parlerò  qui  delle  tendenza  caratteristiche  nella  Letteratura  * 
nell'  Arte,  ch'hanno  pure  si  profonde  radici  noli'  intelletto  o  nel  coro 
delle  due  nazioui.  Intendo  toccare  soltanto  delle  loro  ditpotiiionf 
politiche.  Può  affermarsi,  senza  temere  contraddizione,  che  non 
esistono  nel  Continente  due  democrazie,  che  più  delle  nostre  con- 
cordino di  principj.  Le  memorie  slesso  del  passato  fanno  testimo- 
nlo  di  ciò.  Non  sono  forse  i  vostri  annuii  del  medio-evo  ripieni 
delle  «tori*  di  sorgenti  repubbliche  iu  lotta  contro  il  potere  de' prin- 
cipi ?  appunto  come  la  nostra  storia  è  tutta  piena  degli  sforzi  delle 
nostre  città  intese  ad  affrancarsi  dalla  triplice  aignoria  aristocratica, 
clericale  •  monarchica  ?  Non  fu  la  nostra  civica  libertà,  coma  la 
vostra,  impedita  da  simili  avversità  f  Non  mostrammo  noi  fona  Io 
ttetse  virtù  politiche,  ni  qnetto  solo,  ma  ancora  i  medesimi  orrori  1 
Ed  ora,  non  tiete  voi  tutti  intenti,  coree  *iam  noi,  a  conquistarvi 
unità  politica  e  nazionale,  avversando  dall'  altra  parte  la  centraliz- 
zazione burotratied  in  materie  ammln  turati vé  t  B  a  dir  tutto  in 
breve,  non  aono  nel  core  degl'  Italiani,  come  in  quello  de'  democra- 
tici alemanni,  con  uguale  fermezza  acolpiti  il  sentimento  della 
Libertà  Municipale  e  quello  della  Nazionale  Unità? 

Mossi  cosi  da  simili  tendonso,  perchè  non  attingeremmo  più 
sempre  tra  uoii  legami  dello  nostra  amicizia  f  Perchè  lasoieremm», 
noi  repubblicani  d' Italia  e  di  Germania,  cui  nessuna  questione 
ragionttoltnente  dividi,  eh'  altri  ci  tenga  lontani  gli  uni  dagli  altri, 
per  l' influenza  di  certi  ambigui  raggiri,  de'  quali  cadremmo,  nota 
guardandocene,  vittimo  insieme  ? 

Sarebbe  affettisi*»}  il  Bogare  che  v"  ha  oggi  un  partito,  il  «molo 
attivamente  ai  adopero  ■  «porgerò  la  credenza,  che  tornerebbe  a 
beneficio  dell'  Ungheria  e  dell'  Italia,  eh*  la  Germania  foaee  inde- 
bolita p«r  effetto  del  movimento  Panslavista.  Sì  guardino  gì'  Ita- 
liani da  queste  ingannevoli  intlnuàzionl  1  Certo  il  Panslavismo  I 
nemico  alla  Germania  :  ma  è  del  pari  nemico  alla  libertà  ungarcae 
ed  italica,  perocché  lo  sia  alla  libarti  europea,  ansi  alla  vita  atea- 
sa  e  allo  spirito  dell*  Europa  in  generale.  Sebbene  le  orde  croate, 
sostenute  a  tergo  dall'  influenza  mata  •  da  raggiri  di  afcro-Tseebj, 
postano,  in  tempo  d'  universale  tumulto,  aver  forza  di  cacciar 
l'Austria  nel  fango,  ette  non  potranno  però  fonderà  «ulle  rovine  della 
medesima  la  libertà.  Quale  vantaggio  aarebbe  adunque  aerbato  alla 
cauta  del  progresso,  dove  una  nuova  ed  esosa  barbarie  fosse  per 
•strare  cosi,  tutta  armai»,  nel  centro  dell'  Europi,  e  coi  ben  noti 
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ambiziosi  disegni  ond'  è  sospinta  generare  freschi  pericoli  alla 
giovane  causa  della  Democrazia  t  Sarebbe  egli  prudente  il  lasciar 
■oramergere  per  tal  modo  lo  spirito  del  repnbblicanismo  germanico 
e  quello  della  parte  nazionale  Magiara  introducendo  fra  nei 
questo  elemento  selvaggio  ed  informe  ?  Potrebbe  alcuno  illudersi 
a  credere  che  un  giuoco  di  politica  tanto  rischiosa  avesse  a  partorire 
altro  effetto  da  quello  in  fuori  di  costituire  la  Russia  signora  ed 
arbitra  dell'  Europa  ?   e  può  quetto  estere  1'  intento  dei  cam- 
pioni dell'  umano  progresso  f 

No  :  1'  interesse  dell'  Italia,  della  Germania,  della  Francia —  di 
queste  tre  grandi  custodi  della  civiltà  —  £  di  costituirsi  baluardi 
della  medesima  contro  le  incursioni  degli  ancor  rozsi  e  pericolosi 
elementi  discorsi  qui  soprs.  È  nostro  ufficio,—  ed  e  ufficio  che 
spetta  del  pari  alla  civile  nazione  Maggiara,—  di  estendere  tra 
quelli  la  nostra  coltura,  non  di  trarli  a  nutrir  quelle  lotte,  che  hanno 
coperto  sin  qui  di  vergogna  la  Storia  noitra. 

Ma  che  dico  io  ?   La  forsa  della  Germania  sarà  sempre 

parse  sola,  piò  che  sufficiente  a  respingere  tali  selvaggie  aggressioni 
Solo  *  questione,  se  il  nostro  sviluppo  democratico  —  intendo  parlare 
i  e  dell'  italiano  ad  un  tempo  —  non  sarebbe  di  nuovo 
addietro  di  secoli,  se  noi  —  noi  fratelli  di  credenze  politiche 

•  di  nobili  aspirazioni  — ci  lasciassimo  dividere  dai  suggerimenti  di 
un  terzo  partilo  raggiratore.  Questo  però,  com'  io  confido,  non 
potrà  mai  accadere.  La  razza  altamente  educata  della  penisola, 
che,  fra  le  piò  dure  prove,  costantemente  vegliò  al  sacro  focolare 
della  Letteratura,  dell'  Arte,  e  d"  ogni  umano  perfezionamento, 
cercherà  sempre  i  snoi  alleati  nel  campo  del  progresso  e  della  liber- 
tà. Essa  si  atterrà  a  queUa  bandiera,  intorno  alla  quale  la  Germania 

•  la  Francia  poasono  racco  gliersi  insieme.  Ogni  sforzo  che  intenda 
a  seminare  zizzania  fra  lei  e  i  suoi  naturali  alleati  cadrà  senza  fruito. 
Noi  procederemo,  gli  uni  a  fianco  degli  altri,  ad  una  battaglia  dalla 
quale  uscirà,  prezzo  della  vittoria,  la  liberazione  da  un  giogo  che 
pesa  del  parisul  vostrocollo  e>ul  nostro. 

K.  Bund- 

(1)   "  Die  Oeschioht*  iit  die  Schiudo  der  Mensehrn.aeuhkehlei." 
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III. 

11  castigo  piò  mite  che  si  dava  ad  un  delinquente  era  di  sci  cento 
colpi  ed  era  d'  uopo  che  un  nome  fosse  di  complessione  mollo  forte 
per  non  svenire  dal  dolore  e  dalla  perdita  del  sangue  ;  il  piò  delle 
volte  il  paziente  era  rimosso  semivivo  dal  luogo  d'  esecuzione  dietro 
le  file  dei  soldati,  dove  tutto  il  giorno  migliaia  di  madri,  mogli  e 
bambini  riempivano  1' aria  delle  loro  grida  strazianti.  Ila  quante 
volte  vedevansi  ancora  esempj  di  un  coraggio  eroico  e  di  una  costan- 
za di  martiri  !  Ne  ricorderò  uno  tra  molti  :  Essendo  stato  recato  si 
supplizio  alla  sua  volta  un  giovane  campagnolo  di  circi  25  anni, 
pallido  e  d'  apparenza  gracile,  pregò  che  non  lo  prendessero  a  forza, 
e  si  stese  per  terra  afferrando  coi  denti  il  proprio  berretto  ;  ricevè 
400  colpi  senza  profferire  parola  o  qualsiasi  benché  menomo  lamento. 
I  colpi  cadevano  come  sopra  nn  corpo  esanime  :  finalmente  la  pelle 
cominciava  a  rompersi,  ed  era  mutato  luogo  ai  colpi  perche  il  sangue 
spruzzava  negli  occhi  dei  aoldati  che  lo  battevano.  Il  flagellato  mo- 
ri l' indomani.  Dopo  di  lui  un  vecchio  dalla  lunga  barba  si  stese 
al  auplisio  e  disse  al  popolo:  cosi  come  io  faccio  o  miei  figli  dovete 
subire  la  tortura  dei  Russi  !  e  messosi  la  barba  tra  i  denti,  ricevè 
in  silenzio  50  colpi.  Alle  domande  che  gli  faceva  il  Commina- 
no di  polizia  rispondeva,  :  "  bevete  il  mio  sangue  finché  ne  siete  ( 
satòllo  !  "  Svenne  alla  fine:  e  in  quello  stato  fu  gettato  al  popolo.  — 
Un  altro  paesano,  bello  e  forte  della  persona  dopo  aver  ricevuto  duei 
>  battiture,  risposa  che  non  obbedirebbe,  e  dopo  altri  40  colpi 


drizzandosi  disse:  "  ho  ben  goduto  il  mio  bagno  a  vapore  Russo,"  - 
con  aria  baldanzosa  e  volto  sereno  s'  incamminò  verso  il  popolo  tor- 
cendosi i  baffi.  Un  altro,  senza  aspettar  la  parola  del  comando,  ai  po- 
se per  terra  volgendo  al  Commissario  di  polizia  queste  parole  :  Non 
serve  eh'  io  vi  risponda,  per  ora  il  potere  è  in  mano  vastra,  vostra  é 
la  legge  ma  nn  giorno  verrà  1'  ora  fatale  anche  per  voi  !  "  Quelli 
che  sotto  il  baatone  si  mostravano  impertinenti,  ricevevano  per  lo 
più  doppia  pena,  e  sebbene  cosi  molti  morissero  sotto  i  oolpi,  fa 
meraviglia  come  tanti  si  mantenessero  forti  fino  all'  ultimo  e  vi  furo- 
no allora  alcuni  che  sostennero  parecchie  centinaia  di  colpi.  Ni  le 
donne  andavano  esenti  da  questo  castigo  si  largamente  prodigato  ;  e 
pochi  erano  i  villaggi  i  quali  da  dieci  o  più  tra  le  medesime  non  su- 
bissero la  tortura.  Qui  non  abbiamo  riferito  che  pochi  esempi  del- 
la forza  di  carattere  e  di  volontà  degli  Ucraini,  ma  moliipiù  se  ne  po- 
trebbero raccontare.  Ogni  villaggio  aveva  il  suo  martire.  L'  applica- 
zione delle  sentenze  durò  due  mesi.  Appena  ristabilito  1'  ordine- 
il  governo  Russo  credi  necessario  di  dare  un  colore  legale  ai  suoi 
atti,  e  mandò  isuoi  impiegati  a  ricercare  le  vere  canse  dell'  insur- 
rezione. Incominciarono  le  investigazioni  I  Russi  non  potevano 
concepire  come  una  ribellione  i  cui  caratteri  principali  erano  I'  odio 
ai  preti  e  V  inviolabili*  dei  nobili,  potesse  emanare  dal  popolo 
aenza  che  1'  aristocrazia  Polacca  e  i  suoi  emissari!  vi  aressero  parte. 
Donde  veniva  adunque  l' ammutinamento  se  il  popolo  non  era  sta- 
to istigato  1  Non  era  molto  che  Bibikoff  avea  introdotti  < 
larii  pei  qusli  erano  diminuiti  gii  obblighi  dei  conUdini  verso  i  ] 
denti,  dichiarando  allo  Tzar  che  aveva  rovinato  i  nobili  e  resi  i  < 
dini  devoti  al  trono  imperiale,  quando  inaspettatamente  l' insurre- 
zione  si  manifestò  !  Ed  in  quali  luoghi  ?  Principalmente  nelle  possi- 
denze dei  primati  russi  e  meno  in  quelle  dai  nobili  Pollacchi.  Rife- 
rire allo  Tzar  che  l' intera  ribellione  era  la  conseguente  di  qualche 
ciancia  intorno  all'  Ukase,  ssrebbe  sembrato  molto  inverosimile  ; 
l'affermare  che  era  stata  istigata  dai  nobili  Pollacchi  era  aperta 
menzogna;  dove  erano  adunque  i  cospiratori  ?  impossibile  il  dire  che 
Rosental  era  stato  1' autore  di  tutto  il  male,  perchi  1'  insurrezione 
si  era  manifestata  molto  prima  dell'  appello  di  Rosental.  Era  facile 
il  falsare  una  parie  del  rapporto  allo  Tzar  ;  ma  le  autorità  locali 
avevano  un  grande  interesse  a  scoprir  le  vere  cagioni  del  moto  e  non 
potevano  credere  che  ciò  che  dicerasi  riguardo  all'  Ukase  emanasse  dal 
cervello  dei  contadini.  Il  Russo  non  può  a  non  vuole  in  alcun  caso 
ammettere  che  l' idea  d' emancipazione  possa  destarsi  di  per  sé  • 
tradursi  spontaneamente  in  azione  sotto  il  regno  del  bastone  ;  egli 
non  comprende  che  un  tale  effetto  dipende  dalla  natura  stessa  delie 
coso  ;  che  se  gli  ostacoli  poasono  arrestare  la  corrente  essi  ne  accre- 
scono in  pari  tempo  la  forza,  che  lo  spirito  collettivo  del  popolo  può, 
come  il  gas,  riempire  tutto  un  ambiente  invisibile  allo  sguardo  d'  o- 
gni  custode  e  che  una  scintilla  basta  a  produrre  1'  esplosione. 
Codesto  gas  egli  non  lo  aveva  ritrovato  nelle  deposizioni  delle  con- 
giure, ni  scoperto  per  le  vie  ni  veduto  esalare  da  merci  di  conlra- 
bando  ;  e  fu  per  questo  che  Kssilchikoff  susso  restò  non  poc*  sor- 
preso allorché  alla  questione  "  come  si  manifestò  da  prima  l' insur- 
rezione "  uno  dei  conUdini  rispose  con  semplicità  rustica:  "Sa 
Iddio  donde  venne  e  dove  andò  ;  sorso  come  1'  ac<{ua  da  una 
fontana.  " 

Le  inquisizioni  tentarono  ogni  via  perchi  l' insurrezione  venisse 
apposta  ai  Pollacchi,  ma  nonostante  un'  apparente  probabilità  che 
ciò  «ssere  potesse,  nulla  fu  scoperto.  Si  accordarono  finalmente  a 
r  igei  urne  1'  intera  colpa  sul  chierico  del  quale  facemmo  menzione 
da  principio,  e  sulla  circolare  del  sinodo  che  chiamava  il  popolo  allo 
armi,  il  contenuto  della  quale  era  invero  molto  oscuro  ed  equivoco. 
Capi  non  ne  furono  trovati,  ma  solo  complici,  e  fra  questi  furono 
scelti  i  più  colpevoli,  e  spediti  alle  miniere  della  Siberia,  i  meno  rei 
alle  Compagnie  sottoposte  a  pena  o  all'  esercito.  Cosi  ebbe  fine  l'in- 
sorgimento e  1'  esito  finale  fu  qutato  — che  1'  Ucraino  sofferse  il  sa- 
crificio di  qualche  ventina  di  uecUi.  di  un  ugual  numero  di  battuti  a 
morte,  odi  parecchie  migliaia  di  vittime  dello  knut  ;  ma  nel  popolo 
rimasero  le  memorie  della  lotta  e  il  Ucito  desiderio  di  liberasi!  dal 
potere  della  Russia. 

Ed  ora  che  cosa  va  rivolgendo  nella  mente  il  popolo  dell'Ucraina? 
credete  forse  ebo  dietro  I'  esempio  della  nostra  emigrazione,  stia  con  - 
siderando  le  sue  forze  ed  i  suoi  mezzi,  formando  sistemi  e  trasfor- 
mando in  immaginazione  il  presente  ordine  sociale.  —  Nulla  di  tolto 
ciò.  Piega  servilmente  il  capo  dinnanzi  allo  aguardo  scrutatore  ili 
un  ufficiale  di  polizia,  si  leva  il  cappello  alla  disUnza  di  cento  passi, 
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appena  ode  i  sonagli  che  annunziano  1'  arrivo  del  Commissario  ;  o 
sedato  davanti  un  bicchier  d'  acquavite  sogna  massacri,  canta  le  can- 
zoni dei  Pajdamzks  (  Cossaehi  insorti)  e  negli  intimi  colloqui  dice: 
Noi  soffriamo,  poiché  è  evidente  che  non  siamo  ancora  degni 
delle  gratta  divina.  " 

Conchiuderemo  questo  nostro  reggnaglio  con  un  cenno  sode  re- 
lazioni fra  il  possidente  ed  il  contadino,  le  quali  una  volta  ostili, 
ora  sono  divenute  amichevoli.  Tali  reiasioni  venivano  spesso  giudi- 
cate con  esagerazione,  e  quindi  aotto  un  aspetto  ingannevole.  Il 
popolo  dell' Ucraina  profondamente  imbevuto  qell"  odio  verso  i  ai- 
gnori, seguitò  a  manifestarlo  fino  ad  un  tempo  non  molto  lontano  dal 
presente,  e  la  lotta  fra  esso  ed  il  ano  Signore  ereditario  continua- 
va aenza  interruzione.  Nel  conpleto  obblio  delle  condizioni  pa- 
triarcali fra  signori  e  contadini,  col  mercato  delle  possidenze  che 
cambiavano  di  padrone,  e  1'  uso  di  considerar  quelle  dal  presente 
punto  di  vista  ccmmerciale,  non  poteva  esservi  questione  di  migliora- 
re l«  loro  mutue  relazioni.  Il  Contadino  si  assuefaceva  a  veder* 
nel  suo  padrone  ereditario  una  sanguisuga  destinala  a  succhiare  a 
lui  il  sangue  ed  ogni  elemento  all'  industria  cultrice  della  aua  terra, 
ed  il  padrone  dal  canto  aue  non  vedeva  valore  nelle  creature  che  fati- 
cavano per  lui  •  nella  fertilità  dei  campi  se  non  in  quante  gli  dava- 
no opportunità  di  maggiori  profitti.  Allorché  il  possesso  della  Urrà 
cesso  di  rappresentare  qualche  cosa  di  più  elevato  eh*  la  rendila  ma- 
teriale, una  relazione  siffatta  dovea  necessariamente  sorgere  dalla 
>se.  Il  proprietario  della  terra,  avea  cura  toltanto  di 
i  al  lavoro  e  di  ricevere  1'  entrata  ;  il  contadino  oppresso 
si  riguardava  quindi  come  uno  stromsnto  noa  vincolato  a  qualaiasi 
aeatimento  più  elevato  di  gratitudine,  e  complelament*  sciolto  da 
qualunque  legge.  —  Era  questo  un  fatale  concetto,  e  sotte  un  gover- 
no corruttibile  come  il  Musso,  Irasformavasi  talora  in  abusi  vergo- 
gnosi. Il  Cielo  finamente  ebbe  pietà  della  causa  nazionale  e,  cosa 
incredibile  a  dirsi,  ci  destinò  a  corretore  uno  dei  grandi  oppressori 
della  nazionalità  Pollacca  e  de'  più  raffinati  tiranni  di  Russia.  Bibikoff 
accanto  acuì  le  figure  di  Rsdetzky  e  di  Haynau  appaiano  miti,  che, 
per  lo  spazio  di  sedici  anni,  fece  quanto  era  in  potar  sue  per  cancellare 
il  nome  Poliacce  nelle  proviacie  che  erano  già  alate  incorporate,  e 
che  ss  non  fece  di  più  non  fu  perchè  gli  venisse  meno  la  volontà  ma 
perchè  gli  fallivano  i  diaegni,  Bibikoff  quel  flagello  delle  Provin- 
cie di  Kiew,  di  Podoliae  di  Polynia,  le  più  ricche  del  nastro  pati* 
eletto  ai  governo  da  Nicolò  eoa  illimitate  facoltà  e  col  titolo  di  go- 
vernatore militare  —  meditava  continuamente  intorno  ai  mezzi  eoa 
che  rovinare  ad  un  tratto  la  nobiltà.  La  Siberia,  le  prigioni.il  Cau- 
caso, il  privare  60,000  nobili  del  loro  titolo  di  nobiltà,  e  del  diritto 
d'  iscriversi  nel  rango  dei  Yednodworey  (  piccoli  affittuari  )  per  pa- 
gar le  tasse,  non  erano  secondo  lui,  persecuzioni  bastanti  perchè 
non  toccavano  che  gì"  individui.  Affine  di  distruggere  più  compie- 
ament*  1'  orditura  sociale  egli  intendeva  ferire  il  principio  stesa* 
sul  quale  fondavanti  i  diritti  dei  proprietari  di  terre.  Vestendo 
quindi  la  sua  idea  dui!»  forma  la  più  innocente  con  tannini  delusorj, 
pubblicò  quelle  famose  regole  d'  inventario,  le  quali,  come  ae  fos- 
sero volte  dal  governo  incinto  del  proprietario,  doveano  regolare  le 
sne  relazioni  col  contadino.  Il  principio  era  in  realtà 
buono,  se  fosse  stato  messo  in 
ma  in  quella  portentosa  congerie  di  riforme 
acorgevasi  1'  opera  della  Russia.  Col  diminuire  1'  obbligo  del 
lavoro  al  contadino,  limitando  1'  autorità  del  proprietario  della 
terra,  essi  intendevano  impoverire  quest'  ultimo,  e  cui  recare  un 
sollievo  al  primo  mostrargli  le  paterne  cure  del  governo  e  quindi 
renderlo  a  questo  devoto.  Chi  avrebbe  supposto  che  un  tale  di- 
segno diviaato  con  tutu  1'  arte  di  un  Metteruicb,  avrebbe  recato 
effetti  del  tutto  contrarj  ?  1  proprietarj  di  terre  accolsero  con  soro- 
messione  questo  limite  imposto  allo  loro  rendite  e  alla  loro  autorità, 
ed  i  conUdini,  ai  quali  una  tal  legge  conferiva  certi  vantaggi,  in- 
sorsero per  ogni  dove  e  ricuseron  >  di  ricevere  gì'  inventar)  !  In 
queir  epoca,  come  pure  oggigiorno,  1'  idea  di  un'  emancipazione 
completa  preoeupava  e  commoveva  la  mente  del  popolo.  Bibikoff 
divenne  furente  ;  sospettò  che  i  proprietarj  aveasero  eccitato  il  po- 
polo, e  spedì  intere  compagnie  di  gente  di  polizia,  di  ufficiali  addetti 
a  servizi  speciali,  di  gendarmi  e  di  spie  per  tutti  i  distretti  tumul- 
tuami. Esortavano  il  popolo  all'  obbedienta  e  spiegavano  che 
tutto  ciò  che  faceva*!  era  per  suo  benefizio,  ma  tali  perorazioni 
esacerbavano  vieppiù  il  contadino  e  lo  confermavano  nel  sospetto 
che  unalibertà  completa  gli  fosse  sUta  concessa  dallo  Tiar,  ma  che, 


per  loro  malvagità  e  corruzione,  gli  officiali  del  governo  ai  ricusas- 
sero a  confermarla.  In  alcuni  luoghi  finalmente  i  commissari  di 
polizia  n'  ebbero  la  peggio,  ed  in  altri  la  guarnigione  fa  dissrmsu 
e  legata  mani  e  piedi  insieme.  Fu  allora  che  I'  ammutinamento 
si  estese  per  modo  che  non  potè  essere  achetate  se  non  con  un  au- 
mento di  forze  militari.  I  Cosacchi  del  Don  e  parecchi  battaglioni 
d'  infanteria  vennero  spedili  ad  acqueure  i  torbidi,  e  la  bajonetu  e 
la  aferza  riaubilirono  1*  ordine.  Il  popolo  ferito  e  percosso,  vedendo 
che  i  proprietarj  restavano  dapertutto  passivi,  non  dimostrò  loro 
alcuna  «ninnolisi.  Allorché  più  Urdi,  mediante  i  provvedimenti 
degl'  invenUrj,  te  condizioni  fra  il  proprietario  ed  il  contadino  ven- 
nero realmente  regolata,  il  contadino  imparò  che  il  governo  Russo 
è  il  vero  oppressore  d*  entrambi,  e  che  in  ultima  analisi  il  Mosco- 
vita soltanto  turba  la  pace  del  paese  e  mette  in  pericolo  le  loro 
mutue  relazioni,  molesUndo  ora  il  proprietsrio,  ora  il  contadino,  e 
che  i  padroni  che  eg.i  credeva  potessero  fare  quanto  era  loro  a  grado, 
soffrivano  altrettanto  o  peggio.  Dietro  questa  assimilazione  delle 
loro  condizioni  relative,  se  non  sorse  fra  loro  una  simpatia  sincera 
almeno  1'  antipatia  che  prima  era  sempre  in  vigore,  fu  completa- 
mente vinta.  Il  proprieUrio  della  terra  temeva  d'  abuaare  dei 
diritti  eh'  egli  avea  sai  contadino,  e  il  contadino  dimenticava  ormai 
1'  antiche  querele  e  riguardava  il  Moscovita  come  autore  di  tutta 
1'  infelicità  del  suo  stalo  presente,  e  come  comune  oppressore  della 
causa  de'  nobili  e  della  sua. 

Ma  morto  Nicolò,  dimesso  Bibikoff,  ed  avvenuta  1'  ultima  in- 
anrrezione  del  popolo,  le  cose  presero  un  altro  indirizzo. 

I  proprietarj  Russi  aacrivono  1'  ammutinamento  dell'  Ucraina 
alla  delusione  cagionata  dai  regolamenti  dell'  inventano  essendosi 
per  questi  destau  nella  mente  del  popolo  I'  idea  di  una  complete 
emancipazione,  e  ciò  couaiderano  dal  loro  punto  di  vista  come  un 
gran  male,  e  vorrebbero  che  il  proprietario  fosse  ristsbilito  ne'  suoi 
antichi  ed  illimitati  diruti.  Erano  d' avviso  che  il  contadino  non 
dovesse  credere  che  si  pensasse  alla  di  lui  emancipazione,  perchè  es- 
tendo ignorante  e  stupido  vorrebbe  ottenerla  senza  indugio  o  condi- 
zioni —  citavano  ad  esempio  i  governi  vicini,  dove  il  popolo  è  più 
gravemente  tassato  e  1'  autorità  del  proprieUrio  è  illimitata  e  nen 
pertanto  i  cootadini  non  si  sono  ammutinati.  Sebbene  una  tal* 
interpretazione  dell'  Atto  Imperiale,  non  poteva  emanare  eh*  da 
menti  grette  ciònonostante  è  forza  1'  ammettere  che  il  governo 
Russo,  avendo  a  cuore  di  concigliarsi  le  buone  disposizioni  dei  prò» 
prietarii,  ha  fatto  chiaramente  capire,  durante  1'  ultima  guerra,  eh* 
è  disposto  a  restituir  loro  i  diritti  che  erano  ststi  aboliti  dagli 
inventar),  ed  a  tal  fine  pubblicò  nna  circolare  del  Ministro  degli 
Affari  Interni  che  imponeva  in  termini  severi  1'  obbedienza  dovuta 
dal  contadino  al  proprietario. 

Da  quel  momento,  gì'  inventar)  cominciarono  ad  eaaere  conside- 
rati come  un  atto  non  assolutamente  obbligatorio.  I  proprietarj 
Russi  non  li  osservano  affatto,  i  polacchi  spinti  dalla  cupidigia 
ad  estorre  maggiori  profitti  dalle  loro  terre,  si  sciolgono  di  buon 
grado  dal  ritegno  che  li  vincola,  e  il  governo  dà  mano  agli  abusi 
perchè  teme  che  la  sua  protezione  non  venga  nuovamente  fraintesa  • 
sia  cagione  di  nuovi  disturbi.  Il  presente  stato  di  cose  nell*  Ucraina, 
sebbene  in  apparenza  quieto,  è  in  realtà  molto  triste.  E  ciò  im- 
pone a  noi  il  dovere  di  ricordare  ai  polacchi  i  loro  a  ieri  doveri  verso, 
i  servi,  e  di  consigliarli  francamente  di  non  abusare  dei  loro  diritti! 
Ci  è  noto  quanto  è  difficile  il  consigliare  quando  per  I'  avidità  dì 
accrescere  il  profitto  il  aignore  ai  trasforma  in  oppressore  ;  ma  un 
Ule  sacrificio  è  necessario,  se  anche  non  sauno  o  non  vogliono  rico- 
noscerlo come  virtù  civica.  La  coscienza  e  1'  amor  della  patria 
e"  impongono  di  agire  coal,  e  se  v'  ha  chi  non  curi  di  farlo, 
un  ule  auto  di  cose  dovrà  presto  o  tardi  decidersi  colli  violenz 
e  col  ferro.  I  nostri  stessi  nemici  furono  costretti  a  malincuore  a 
porgerne  un  rimedio,  neutralizzando  il  profondo  odio  del  contadino 
verso  il  signore  ;  perchè  dunque  sarà  permesio  agli  stessi  proprie- 
tà^ dell'  Ucraina  di  ravvivare  1'  antico  stato  delle  cose  t  

X.  — 


OSSERVAZIONI  SOPRA  UN  ARTICOLO  DEL 
•DAILY  NEWS "  INTORNO  ALLE  COSE 
D' ITALIA. 

Gli  estratti  che  seguono  tjuì  appresso,  tradotti  dal  Daily 
News  del  6  Dicembre,  contengono,  mute  ai  presagì  di  una 
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mutazione  di  cose  in  Italia,  alcune  riflessióni  notevoli  sugli 
effetti  chederiverebbero  dall'  ajuto,  in  oggi  sperato  da  parec- 
chi Italiani,  d'  armi,  peggioche  straniere,  dispotiche  all'  im- 
presa della  indipendenza  e  della  libertà  della  Patria. 

B  però  strano  che  lo  scrittore  del  Daily  News,  il  finale  ve- 
de pur  chiaramente  i  pericoli  della  situazione,  possa,  noli'  ulti- 
ma parte  dell'  articolo,  che  si  è  omessa  per  brevità,  giustifi- 
care in  certo  modo  la  falsa,  per  non  dir  rea  politic  a,  che  a 
que'  pericoli  aprirebbe  la  via,  negli  argomenti  dal  medesi- 
mo addotti  in  proposito  sembrano  fonduti  sul  vero,  ne  atti  a 
scusare  le  nuove    illusioni  di  certi  partiti  nella  Penisola. 

Il  suo  discorso  riducesi  a  questo:  Sebbene  vedremmo  volen- 
tieri la  nazione  italiana  risorgere,  secondo  il  voto  di  Mazzini, 
sulla  sua  propria  virtù,  anziché  cercare,  con  rischiodi  futuri 
danni,  nel  patrocinio  di  nuovi  stranieri,  qualche  parziale  ri- 
medio a'  suoi  mali  presenti,  noi  non  crediamo  tuttavia  che 
una  tale  virtù  sia  possibile  nella  penisola,  come  non  crediamo 
possibile  nella  medesima  la  repubblica  e  I'  unità. 

1.  — perchè  siamo  di  opinione  contraria  al  dogma  di  Mas- 
tini, chela  repubblica  possa  precedere  i  costumi  repubbli- 
cani, dacché  la  storia,  a  nostro  giudizio,  fa  testimonio  del 
contrario,  e  dimostra  ohe  le  repubbliche  furono  opera  d*  uo- 
mini già  uv  vezzi  alla  libertà. 

2.  —  perchè  la  penisola,  tranne  ne'  tempi  della  violenta 
signoria  di  Roma  antica,  non  conobbe  mui  unità  politica. 

Non  saranno  qui  fuor  di  luogo  alcune  brevi  osservazioni 
intorno  n  queste  sentenze  del  Giornale  Inglese. 

£  innanzi  a  tutto  è  da  notare,  che,  posto  anche  che  le  me- 
desime esprimessero  un  giusto  giudizio  intorno  alla  storia,  e 
alle  condizioni  interne  doli'  Italia,  non  ne  seguiterebbe  scu- 
sa ma  rimprovero  a  coloro  fra  gì'  italiani,  i  quali  ai  muli  pas- 
sati e  presenti  del  loro  paese  sembrano  volere  aggiungere 
nuovo  alimento,  con  errore  simile  a  quello,  che,  tre  secoli  e 
mezzo  addietro,  apperso  le  porte  della  patria  loro  alle  crudeli 
ambizioni,  alle  perfìdie  e  nlle  gare  degli  stranieri.  £  se  i 
principi  italiani  di  quel  tempo  furono  spinti  a  tale  politica, 
da  invidie  intestine,  ed  osrgi  n'  è  ragione  o  pretesto  il  voto 
dell'  indipendenza  da  quelle  armi  forestiere,  che,  come  più 
presenti,  più  pesano  ;  questo  divario  de'  motivi  non  è  di 
molto  momento  se  si  ragguagli  ai  nondissimili  effetti,  che, 
secondo  ogni  probabilità,  ne  nauseerebbero. 

Quanto  poi  alle  dottrine  di  storia  politica  formulate  dal 
Periodico  inglese  ad  invalidare  il  programma  di  quella  parte 
del  patriotismo  italiano  che  aspira  ad  istituzioni  democratiche 
e  ad  unità  nazionale,  è  da  rispondere  che  la  sii. ria,  anziché 
attestare  in  loro  favore,  tiro  va  tutto  I*  opposto 

Diffattr,  nell'  antichità,  le  Repubbliche  della  Grecia  usci- 
rono non  da  alcun  ordine  anteriore  di  libera  educazione,  ma 
dall'  oppressione  e  dall' assoluta  minorità  civile  o  politica 
delle  cittadinanze  doriche  e  jonie  prima  sotto  il  giogo  dei  re, 
poi  solfo  quello  dei  tiranni. 

A  Roma  del  pari  la  Repubblica  nacquedal  dispotismo  re- 
gio ;  1'  allargamento  delle  istituzioni  democratiche  dal  dispo- 
tismo aristocratico. 

Nel  medio  -  evo,  ed  in  particolare  nella  penisola  italiana, 
le  franchigio  popolari  e  i  governi  repubblicani  sorsero  spon- 
taneameute  dall'  istinto  generoso  delle  classi  inferiori,  riven- 
dicatesi in  libertà,  malgrado  l'arbitrio  brutale  del  feudalismo 
secolare  ed  ecclesiastico,  clic  le  aveva  tenute  sin  allora  igno- 
ranti eschiave;  e  que'  governi,  appena  nati  e  stabiliti  con 
leggi  proprie,  convertirono  una  moltitudine  misera  e  degra- 
data, in  un  popolo  energico  e  vuloroso,  pieno  di  maravigliose 
altitudini  e  di  fruttifero  operosità,  le  quali  diedero  vita  al 
nuovo  incivilimento,  gittnrono  le  fondamenta  immortali  su 
cui  si  levò  I"  edificio  della  società  moderna,  e  quanto  trovasi 
in  «ssa  di  civile,  di  culto  e  di  alieno  da  quo'  resti  di  ferità  e  di 
barbarie,  che  la  infestano  ancora. 

•  Evidentemente  in  Grecia,  io  Roma,  nell'  Italia  del  me- 


dio-evo, vale  a  direnelle  tre  più  grandi  manifestazioni  della 
storia  passata  dell'  Umanità,  per  tacere  di  molti  analoghi 
fenomeni  de'  tempi  nostri,  sotto  i  quali,  sebbene  non  ancora 
compiuti,  può  intravvedersi  l' azione  della  medesima  legge, 
la  libertà  eia  repubblica  non  trovarono,  ma  fecero  gli  uomini 
liberi  e  repubblicani.  Sappiamo  che  I'  opposta  ipotesi  è  tioo 
de'  sofismi  politici  messi  fuori  dal  dotrinarismo  moderato  e 
dall'  assolutismo  travestito  de' giorni  nostri,  a  scu orare  le 
genti  dagli  ardimenti  magnanimi  della  libertà,  éa  stornarle 
dall'esercizio  virile  de' loro  diritti,  ma  i  sofismi  dipartiti 
non  fanno  buona  prova  contro  la  ragione  e  la  storia,  e  ci  rin- 
cresce di  vedere  ripetuto  l' errore  in  un  Giornale,  che  ama 
e  propugna  la  causa  delle  oppresse  nazioni,  e  che  vuoisi 
onorare  come  uno  degli  organi  più  integri  delle  idee  liberali 
in  questo  paese. 

Rispetto  poi  alla  questione  dell'  unità  dell'  Italia,  la  teo- 
scrittore  del  Daily  News  ci  sembra  non  meno  dis- 

o  delle  nazioni . 
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ria  dello 

corde  dalle  grandi  leggi  dello  svitup 
Gli  argomenti  dedotti  dagli  event 
condizioni  intelletuali  e  sociali  erano  del  tutto  diverse  dalle 
presenti,  non  concludono  nulla  contro  la  possibilità  pratica 
delle  nuove  tendenze.  Se  la  storia  avesse  seguito  tal 
ma,  che  sarebbe  avvenuto  delle  contrade  più  civili  di 
e  di  quelle  in  particolare  eh'  oggi  vediamo  più  fdrtemente 
sfretto  ad  unitàdi  vita  politica.'  N essana  delle  medesime  av- 
rebbe potuto  riuscire  alla  meta,  perocché  tutte  fossero  d apri- 
rà a  divise  ediscordi.  Nonsonopiùdiquattro  o  cinque  secoli 
che  la  Spagna  e  la  Francia  non  erano  ultroche  gruppi  di  Stati 
nemici  posti  in  contatto  soltanto  da  comuni  circostanze  geo- 
grafiche ;  ed  è  ancor  meno  remoto  il  tempo  in  cui  le  Isole 
britanniche  erano  spartite  in  regni  distinti  e  piene  di  parteg- 
giameli e  di  lotte.  Nelle  menzionate  contrade  i  germi  di 
divisione  erano  forse  etnograficamente  e  tradizionalmente  più 
forti  e  più  abbarbicati  ai  vecchi  costumi,  che  non  in  Italia. 
Eppure  il  progresso  delle  forze  civili  venne  in  esso  maturan- 
do gradatamente  quella  uniformità  d'interessi,  di  sentimenti 
e  d' abiti  sociali,  che  vi  rese,  non  solo  possibile,  ma  necessaria 
1'  unità. 

Non  è  diffami  il  tempo  trasformatore  perpetuo  delle  re- 
lazioni interne  ed  esterne  delle  nazioni  :  Non  è  palese  nel 
moto  generale  della  civiltà  I'  azione  di  una  tendenza,  di  una 
forza  mutale,  di  una  leggo  ordinatrice,  che  trae,  tanto  gli 
elementi  particolari,  che  costituiscono  I'  orditura  sociale  d'o- 
gni popolo  entro  i  suoi  propri  confini,  quanto  le  grandi  as- 
sociazioni nazionali,  ad  equilibrarsi  tra  loro,  ad  entrare  con 
proporzionata  efficienza  e  partecipazione  nelle  condizioni 
della  vita  comune.'  e  che  possono  i  caratteri  speciali,  le  acci- 
deutulitn  e  gli  ostacoli  di  un  passato  morto  per  sempre  contro 
le  vive  correnti  de'  nuovi  bisogni  materiali,  intellettuali  e 
politici  eh'  oggi  sospingono  i  popoli  per  vie  del  tutto  ignora- 
te dai  padri  loro  ?  —  L'Italia  non  fu  mai  unita  politicamente, 
dunque  non  può  divenirlo:  i  snoi  ordini  sociali,  nell'  anti- 
chità e  ne' mezzi  tempi,  furono  esclusivamente  municipali, 
dunque  non  può  pretendere  ad  ordini  di  nazionale  consor- 
zio :  quattro  o  cinque  secoli  fa  era  travagliata  da  fazioni 
intestine,  dunque  non  può,  non  potrà  mai  comporsi  a  con- 
cordia. Sono  questi  i  criteri,  cou  che  molti  i  giudici  stranieri 
delle  cose  nostre  ragionano  iu  generale  di  ciò  che  la  nazio- 
ne italiana  possa  o  non  possa  ai  tempi  che  corrono,  omet- 
tendo troppo  sovente  di  riflettere  che  so  alla  medesima  non 
è  dato  rispondere  con  fatti  presenti  agli  a  priori  eh'  essi 
vanno  edificando  ad  arbitrio  loro,  gli  è  perché  altri  stranieri 
vi  si  oppongono  con  argomenti  più  degni  in  vero  di  quel 
passato,  del  quale  i  primi  ci  fanno  rimprovero,  che  della 
civiltà  di  che  gli  uni  e  gli  altri  si  vantano. 

GÌ'  italiani  non  cesseranno  dalla  l<v:o  fede  nell'  avve- 
nire della  patria  per  tali  criteri  e  argomenti.  Nò  i  sofismi 
di  una  superficiale  conoscenza  della  nostra  storia  trascorsa, 


uè  I»  forza  brutale  che  ci  toglie  di  svolgere  la  nostra  «to- 
na contemporanea,  secondo  le  facoltà  che  Dio  concesse  a  26 
milioni  di  fratelli  nostri,  ci  faranno  discredere  all'  intime 
lefrjri  del  nostro  sviluppo  nazionale,  atte  necessità  che  lo 
guidano,  agli  uffici  a'  quali  è  chiamato  nell'  opera  solidale 
dell'  incivilimento  Europeo,  alla  nostra  volontà,  alla  nostra 
coscienza.  Noi  ripudiamo  questa  specie  Ai  fatalismo  storico 
che  imprigiona  i  destini  di  un  popolo  entro  condizioni  e 
costumi  propri  di  tempi,  che  non  sono  più,  né  possono 
pia  riprodursi:  o,  pei  dir  meglio,  lo  ripudia  sol  lennemente 
la  storia,  lo  esclude  con  irrevocabile  sentenza  il  testimonio 
de'  fatti  ;  e  uomini  nati  liberi,  e  amici  sinceri  della  causa 
della  libertà  universale,  dovrebbero  lasciarlo,  indegno  pre- 
testo d'  ambizioni  conquistatrici,  agli  oppressori  delle  na- 
stioni.  Furono  le  divisioni  territoriali,  le  guerre  civili,  le 
traccie  delle  antiche  rivalità  intestino  d' alcuno  ostacolo  al 
compimento  dell'  unità  politica  della  Gran  Bretagna,  della 
Francia,  della  Spagna,  quando  Vennero  i  tempi  assegnati 
dalla  Provvidenza  alla  edificazione  di  una  patria  comune 
in  queste  contrade  ?  Perche  lo  sarebbero  all'  unione  italica 
i  ricordi  archeologici,  le  spente  rivalità,  gli  obbliati  inte- 
ressi de'  municipi  del  medio  evo  !  perché  lo  sarebbero  i  più 
vasti  compartimenti  statuali  sorti  sulle  rovine  di  quelli,  già 
progresso,  ora  ostacolo,  nella  via,  che  ci  conduoe  ad 
ordinarci  nazione  ?  quale  interesse  o  pregiudizio  colleghe- 
rebbe di  preferenza,  a'di  nostri,  le  parti  divise  della  peni- 
sola a'  loro  piccoli  centri  locali,  anziché,  con  libere  condi- 
zioni e  vasta  espansione  di  vantaggi  comuni, alla  gran  patria 
che  stenderebbe  a  proleggerli  le  materne  difese  dalla  sacra 
barriera  dell' Alpi  al  mar  siculo  e  all'Ionio! 

La  nazione  italiana  forma  dal  medio-evo  in  poi,  malgrado 
lo  sue  divisioni  e  I'  assiduo  strazio  delle  aggressioni  stra- 
niere, un  tutto  morale  strettamente  congiunto  dal  pensiero, 
dalla  letteratura,  dall'  arte,  dai  costumi,  dagl'  interessi, 
dalle  sventure  e  dallo  speranze  comuni.  La  tendenza  verso 
1'  unita  politica  è,  da  (M  anni,  I'  anima  d'  ogni  moto  popo- 
lare, la  significazione  d' ogni  evento  politico,  la  fede  d'  ogni 
martire  della  penisola.  E  al  popolo  italiano,  sorto  a  più 
matura  e  libera  coscienza  di  sè  nel  49,  non  gì'  interni  dis- 
sidj  per  eerto,  ma  tre  invasioni  di  barbari  moderni,  congiu- 
rati ad  ucciderlo,  impedirono  I*  impresa.  Qne'  politici,  che 
ei  fabbricano  addosso  teorie  di  divisioni  fatali  ed  imperiture, 
dove  si  facessero  a  raccogliere  le  sembianze  e  le  disposizioni 
dell'  Italia,  non  da  qualche  scorcio  della  vecchia  statua,  ma 
dalla  storia  presente  e  viva  di  lei,  verrebbero,  se  coscien- 
ziosi, in  questa  sentenza:  che,  cioè,  la  vita  civile  degl'  Ita- 
liani è  giunta  a  quello  studio  di  maturità  nel  quale  la  co- 
spirazione degl'  interessi  materiali  e  morali  di  una  nazione 
tende  itiolluitabilroente  a  costituirne  la  personalità  poli- 
tica :  che  il  grande,  il  solo  ostacolo  che  oggi  impedisce  al- 
l' Italia  di  ordinarsi  ad  armonia  e  ad  unità  di  costituzione 
propria,  nasce  dall'  intervento  della  politica  e  della  forza 
straniera.  £  talè  essendo  veramente  la  radice  d'  ogni 
Dostro  male,  è  debito  de'  veri  interpreti  del  patriotismo 
italiano  di  protestare  contra  l'infido  concorso  di  nuove  ambi- 
sioni  forestiere  nella  santa  impresa  della  nostra  emancipa- 
zione ;  è  debito  il  gridare  agi'  Italiani  :  se  le  circostanze 
attuali  vi  vietano  il  riscuotervi  con  isforzi  vostri  a  libertà 
vostra,  perdurate  longanimi  nelle  sofferenze  ed  apparec- 
chiate la  vostra  virtù  pelgiorno,  che  non  tarderà  a  venire, 
de'  veri  e  legittimi  insorgimenti  in  nome  di  una  patria,  che 
non  possa  più  essere  contaminata  da  usurpazioni  e  pretese 
di  despoti  ;  ma  non  fate,  per  fanciullesco  inganno  di  par- 
ziali profitti,  nuovo  •  più  che  mai  pericoloso  getto  di 
quanto  v'  ha  di  più  intimo,  di  più  caro  e  fecondo  nell'  ani- 
ma di  un  popolo,  la  sua  indipendenza  morule, 

A.  Saffi. 
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-  Il  calice  delle  sofferenze  indirne  sembrt  esser  colmo  nn'  altra 
volta.  Da  che  il  vecchio  ordine  delle  cole  fa  ristorato  da  eserciti 
stranieri,  si  lasciarono  acorrere  gli  anni,  uno  dopo  l' altro,  senta  in» 
terporr*  alcun  atto  che  alleviasse  la  umiliazione  nazionale,  senza  che 
il  potere  fteesse  un  solo  sacrificio  a  propiziarsi  i  sentimenti  popo- 
lari. Quando  le  truppe  francesi  furono  mandate  ad  assediar*  e 
bombardar  Roma,  e  a  stabilirvi  1'  autorità  assoluta  del  Papa  negli 
affari  temperali,  gli  somini  di  stalo  e  i  giornalisti  di  Francia  prete- 
itarono  con  grandi  pvole  che  la  vìolensa  alla  quale  assentivano  ave- 
va  per  condizione  positiva  od  implicita,  chef  amministrazione  civile 
dovesse  sostanzialmente  venir  riformata  secondo  liberali  principi  ;  e 
Luigi  Napoleone  commise  ad  Edgar  Nry  di  assicurare  1  romani  che 
era  sua  iuteozioue  che  la  promessa  fosse  loro  osservata,  se  no  ritire- 
rebbe dalla  mura  del  Vaticano  la  difesa  del  tricolore  francete.  Sono 
passati  dieci  anni  ;  il  tricolore  pende  ancora  grave  ed  immoto 
nell'  aria  morta  dell'  eterna  citta  ;  ma  le  fatte  promesse  non  ebbero 
orma  d'  efetto  ;  e  Sua  Maestà,  assolta  della  tradita  fede  da  Sua 
Santità,  ricusa  di  levar  la  pietra  dalla  porta  di  quel  sepolcro,  nel 
quale  egli  presume  di  avere  imprigionata  ogni  speranza  di  emancipa- 
zione religiosa  e  civile. 

Gli  Statisti  inglesi,  ed  eziandio  pochi  giornalisti  fra  noi  affettava- 
no credere,  che,  ristorala  in  Lombardia  la  dominasione  dell'  Anstris, 
sarebbe  dalla  Corte  di  Vienna  riconosciute  per  savio  e  necessario 
provveditssnto  il  migliorare  gradualmente  le  condizioni  del  paese,  e 
che  tanto  cumolo  d'  insulti  e  di  gravezze  non  provocherebbe  pio  mai 
gli  abitanti  dell'  Italia  Settentrionale  ad  aperis  rivota.  Che  av- 
venne invece  1  Che  per  tre  anni  i  ricouquistati  milanesi  e  veneti  furo- 
no tenuti  sotto  1'  inalterato  orribile  giogo  della  legge  marziale  ;  che 
da  quando  lo  stato  d*  assedio  fu  formalmente  levato,  gì'  immutati  ed 
immutabili  modi  del  dispotismo,  come  normalmente  amministrato, 
furono  posti  in  atto  di  nuovo  ;  che  ogni  lusinga  di  pretese  concessio- 
ni fu  svergognatamente  delusa  ;  oche  il  peso  crudele  dell'oppressio- 
ne fu  di  recente  aggravato  con  intollerabili  aggiuntarne  questo  già 
scora  premiditasione  e  previdenza,  ma  concara  guardinga,  a  far  st 
che  la  vittima,  stimolata  a  scuotersi  presto  o  tardi  e  a  resistere,  non 
debba  riuscire  troppo  vigorosa  s  forte  alla  mano  che  la  tormenta. 

Tornerebbe  vano  dissimular*  eh*  in  ogni  pari*  del  Settentrione 
e  del  centro  d'  Italia,  gli  sguardi  degli  oppressi  seuo  volti  con  desi- 
derio al  Piemonte,  e  i  cuori  son  pieni  di  una  indefinita  credane»  eh* 
ha  da  venire  un  giorno  nel  quale  sarà  di  là  data  la  parola  d'  ordin* 
per  la  grande  e  tinaie  battaglia  dell'  italiana  libertà.  A  noi,  per  vero, 
noti  '  meraviglia  che  molti  patrioti  sinceri  e  pensanti  guardino  con 
t  isti  presagi  a  consigli  probabilmente  regolati  dil  Signor*  della 
guarnigione  «troie»  di  Roma.  Non  è  da  creder  possibile  che  1* 
Francia  Imperiale  sia  per  pensar  mai  alla  creazione  di  un  grande 
Potere  qua!  diverebbe  senza  dubbio  1'  Italia  nnita  sotto  la  dinastia 
costituzionale  della  Casa  di  Savoja.  Sarebbe  affettazione  il  trattare 
più  oltre  come  semplici  congetture  le  tendenze  e  i  fini  Bonapartisti 
riguardo  all'  Italia.  L'  ultima  forma  che  possono  assumerò 
dipende  forse  dalle  circostanze  ;  ma  non  vi  è  uomo  di  auto 
in  Europa  il  quale  affetti  di  dubitare  che  in  essi  non  si  comprenda 
1'  ingrandimento  della  Sardegna  celi'  ajuto  della  Francis  e  colla  san- 
zione della  Russia:  quegli  sarebbe  strano  politico  in  vero  il  quale  si 
desse  ad  intendere  che  la  Francia  Imperiale  fosse  per  astenersi  dal 
cercare  altrove  compenso  ai  vantaggi  territoriali,  che  i  suoi  vicini 
del  regno  subalpino  acquisterebbero  colla  sua  cooperaaione.  Se  un 
tale  compenso  sin  per  risultare  da  una  seconda  cacciata  degl'  incor- 
reggibili Borboni  da  Napoli,  o  da  attenersi  in  qualche  altra  parte, 
solo  il  tempo  pu6  farcelo  vedere.  E  cosa  evidente  elicgli  abitanti 
della  penisola,  nelle  sciagurate  condizioni  in  che  si  trovano,  accet- 
terebbero volentieri  qualnuquc  mutazione,  dacch*  non  v'  t  possibi- 
lità di  cambiare  in  peggio,  e  quasi  ogni  mutazione  migliorerebbe  io 
stato  loro.  In  presenza  di  eventi  coro*  questi,  1'  ombra  de'  quali  «I 
vagì*  stendendo  sopra  di  noi,  sarà  per  fermo  di  poco  momento 
eh*  i  nostri  statisti  Austro -  Inglesi,  siano  essi  della  scuola 
di  Aberdeen,  di  Clsrendon,  o  di  afalmesbury,  lamentino  i pericoli  so- 
prastanti all'  equilibrio  dinastico  dell'  Europa.e  tentino  istigare  il 
popolo  di  questo  paese  a  meseolorsi  una  seconda  volta  in  una  lotta, 
diretta  di  nome  contro  V  ambizione  francese,  ma  intesa  di  ulto  a  per- 
petuar* u  triplica  tiraanid*  dell*  àustris,  ft*i  Borboni  •  del  poter 
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temporale  dei  papi  aopra  22  milioni  d' uomini.(l).  Il  f  angue  e  il  de- 
naro dell'  Inghilterra  furono  altra  rolla  vertati  coni'  acqua  ad  inten- 
to siffatto  ;  ma  non  saranno  posti  a  simile  scempio  più  mai.  Se  non 
fosse  stato  per  la  agallata  opera  nostra  la  penisola  italiana  non  Ba- 
rabba ricadata  di  nuovo  nelle  mani  de'  suoi  dispotici  custodi  del 
1814.  Per  44  anni  noi  ci  tenemmo  in  disparte  guardando  gli  effetti 
crudeli  di  ciò  che  fu  allora  ordinato  ;  protettammo  di  tempo  in 
tempo  nationalmente,  e  facemmo  rimostrante  diplomatiche  ma  in* 
damo  ;  •  dove  un'  altra  crisi  sia  per  intei  venire  è  debito  nostro  lo 
star  soli'  avviso,  onde  non  essere  novellameote  tratti  in  qualsiasi 
modo  a  complicità  con  poteri,  che  fondano  il  loro  trono  nelle  tenebre 
religiose  •  civili.  Si  adoperino  pure  uli  amici  intrìnseci  e  i  conscglie- 
ri  dell'  imperatore  francese,  se  cosi  loro  piace,  ad  ammonirlo  di  mode, 
rare  il  tuo  rancore  contro  1*  Austria  ;  si  studino  di  magnetitzare  il 
suo  braccia  quando  ei  lo  levi  a  spettare  una  parte  delle  catene  d'I- 
talia, ove  sia  loro  dato  di  farlo.  Quanto  all'  Inghilterra,  il  di  lei  po- 
polo pagò  troppo  caro,  in  passato,  la  politica  alla  Castlereagh,  ed  ha 
troppa  vergogna  de' risultati  della  medesima  perchè  si  iasci  impi- 
gliare ad  adottarla  attivamente  di  nuovo  tetto  qualsiasi  circostanza. 


(1)    Lo  scrittore  ti  sbaglia  :  seno  29  milioni. 
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ALLA  DIREZIONE  DEL  "PENSIERO  ED  AZIONE." 

Londra  Novembre  1858. 

Signori. 

L'  aver  voi  inserito  nel  vostro  Giornale  la  nota  storica  eull'  in- 
surrezione dei  contadini  dell'  Ucraina  nel  1855,  tratta  dal  mio 
lavoro  "  Sulla  partecipazione  dei  Polacchi  nella  guerra  d'  Oriente" 
a'  incoraggia  a  volgervi  alcuna  riflessioni  i atomo  alle  condizioni 
rivoluzionarie  della  mia  patria,  e  sulla  porte  che  la  Polonia  pu6 
prendere  nella  rivoluzione  europea.  Dico  può,  non  dece,  perchè, 
ae  ti  parla  di  doveri,  questi  sono  gli  stesti  per  ogni  popolo,  a,  se 
ogni  popolo  poteste  adempirli,  saremmo  tutti  liberi  a  quest'  ora. 
Tale  è  la  mia  opinione  :  i  popoli  non  differiscono  fra  di  loro  rispetto 
alla  rivoluzione  che  deve  emanciparli,  se  non  nel  grado  della  pos. 
sibiliti  di  compirla. 

A  me  sembra,  o  signore,  che  la  causa  principale  della  servitù  dei 
popoli  non  tia  la  riazione  del  governi  dell'  Europa  Occidentale, 
non  proceda  dal  potere  dell'  imperatore  de'  Francesi,  nè  di  quello 
d'  Austria,  uè  dai  piccoli  sovrani  della  Germania  e  dell'  Italia,  nè 
dal  Pontefice  di  Roma.  Essi  non  avrebbero  per  tè  forte  sufficienti 
per  resistere  all'  azione  emancipatrice  de'  popoli,  te  non  avessero 
altrove  uu  appoggio,  un  forte  appoggio  comune,  che  tatti  li  so- 
stiene. I  loro  meschini  odj  reciproci,  le  loro  vaniti,  le  loro  cu- 
pidigie •  i  loro  vitj  li  perderebbero,  se  non  fosse  per  una  forza 
ordinatrice,  che  domina,  protegge  e  coutiene,  quasi  arbitro  supe- 
riore ed  assoluto,  i  loro  disaccordi.  Questa  forza  è  lo  Tzarismo 
Moscovita. 

Sebbene  esista  una  opinione  meata  in  campo  già  da  qualche 
»,  «econdo  la  quale  "  il  Motcovumo  sarebbe  quasi  un  sangue 
clie  stà  per  introdursi  nelle  vene  della  cadente 


giovane  e  puro, 


Europa  per  ringiovanirla,  "  io  mi  permetterò  di  qualificare  cotesta 
invenzione  col  nome  d'  idea  Jalsa.  Se  fosse  un'  idea  vera,  la  So- 
cietà europra  non  avrebbe  altro  da  fare,  che  accettarla  di  buon 
grado.  —  Quale  havvi  cosa  migliore  del  ringiovanire?  ila  consi- 
derando il  Mosco tismo  quale  è  realmente,  cioè  1'  espressione  più 
manifesta  e  tangibile  dell'  idea  dell'  assolutismo,  iucarnata  iu  uno 
sviluppo  storico  che  torto  dall'  Asia  con  Tamerlutio,  finisce  con 
Alessandro  II,  e  sostenuta  da  una  popolazione  numerosa,  la  cui  pa- 
rola d'  ordine  fu  per  secoli  "  Dio  e  lo  Tzar  ",  il  Motcovirmo  diventa 
minaccia  formidabile,  la  quale,  dove  potette  attuarti  compiuta- 
mente, darebbe  1'  Europa  in  preda  a  cotesto  Dio-Tzar. 

L' intento  dello  Tttritmo  in  idea,  è  quello  di  conquistare  1'  Eu- 
ropa in  qualsiasi  modo,  o  di  costringerla  a  gettarti  nelle  sue  brac- 
cia; ei  vari  gradi  di  dipendenza  de'  governi  presenti  d'  Europa 
rispetto  a  quello  di  Pietroburgo,  corno  pure  la  parte  che  lo  Ttar 
prende  ne'  loro  destini,  non  tono  che  un  lento  e  paziente  progre- 
dirà di  eccolo  in  secolo  verso  il  conseguimento  di  quel  fine.  A  pro- 
vare questa  verità  non  mancano  eaempt  :  basta  esaminare  la  politica 
moscovita  in  Oriente,  i  suoi  vesti  colla  Francia,  il  tuo  piglio  severo 
coli'  Austria,  il  no  metcoUrai  negli  affari  degli  Slavi  e  dei  Greci,  la 


sua  animosità  contro  1'  Inghilterra,  le  sue  profferte  agli  Stati  Coiti, 
e,  per  citare  un  fatto  recentissimo,  il  suo  acquisto  di  Villa  Franca. 
Chi  guarnii  allo  stato  politico  dell'  Europa,  ritroverà  da  pertutto  la 
mano  moscovita,  carezzevole  agli  uni,  minacciosa  agli  altri,  sosteni- 
trice della  riazione  in  ogni  dove,  opprimente  sempre  più  la  società 
europea  ;  per  modo  che  non  si  vedonoor  mai  più  nel  continente  euro- 
peo che  due  camp;  distinti  :  quello  cioè  dello  Tzarismo  e  < 
voluzione. 

Ho  accennato  coti  di  volo  allo  stato  politico  dell'  Europa  in  |_ 
rale,  per  mettere  più  in  palese  la  parte  che  la  Provvidenza  ha 
gntto  alla  mia  patria. 

La  Polonia  occupa  la  posizione  più  importante.  Easa  è  tuttavia, 
ciò  che  fu  pel  passato;  una  barriera  fra  la  civiltà  e  la  barbarie,  ed  è 
sua  missione  salvare  1"  Europa  dalla  inondazione  dello  Tzarismo. 
Ciò  fu  detto  più  volte,  ma  1'  importanza  di  una  tal  verità  non  ven- 
ne mai  approfondita  abbastanza,  perchè  la  Polonia  finora  è  assai 
poco  nota.  Il  principio  dell'  "  ognuno  per  sè  "  la  nasconde  a- 
gli  occhi  di  un  pubblico  avido  di  conoscere  la  China,  il 
Giappone  e  la  Cocincina,  e  non  curante  di  quello  che  avviene 
sui  posti  avanzati  dell'  incivilimento. 

Ma  lasciamo  da  parte  i  rimproveri  e  domandiamo  piuttosto:  ha  la 
Polonia  adempiuto  alla  tua  missione  ?  Rispondo.'  no  ;  essa  ha  piega- 
to il  capo  sotto  la  sventura.  Senza  entrare  nelle  cagioni  della  i 
caduta,  asterisco  il  fatto.  La  ^Polonia  ha  (permeato  allo 
di  penetrare  in  Europa  e  d' influire  tovra  la  medesima  per 
de'  tuoi  Fracetchi,  Giuseppi,  Luigi,  Napoleoni,  Federichi,  Gugliel- 
mi, Vittori  Emanueli,  e  limili.  Vedete  addunque  che  ciò  che  di- 
co della  mia  patria  vale  quanto  un'  accusi,  e  che,  per  tale  riguardo, 

10  divido  interamente  1'  opinione  di  coloro  i  quali,  non  facendo  con- 
siderazione che  a  questo  fatto,  1'  accusano  senz'  altro  giudizio,  e  la 
credono  perduta  per, la  cauaa  dei  popoli»  rinfacciandole,  quasi  >  sfida, 

11  non  avere  essa  risposto  all'  appello  del  1848.  Senoncbè  està  po- 
trebbe dire,  dello  tua  parte,  che  ipopoli  non  risposero  al  suo  appello 
nel  1846  ;  e  ci  perderemmo  di  tal  modo  in  recriminazioni  tenta  fine, 
le  quali  non  ci  condirebbero  ad  alcun  risultato.  Tutti  i  popoli  ti 
sono  piegati  al  giogo,  tutti  hanno  errato  gli  uni  verso  gli  altri,  nè 
però  col  reciprocarti  le  accuse,  riacquisteremo  la  libertà. 

E  mio  avviao  che  non  siasi  fio  qui  riflettuto  abbastanza  su  questo 
assioma:  che  cioè,  per  assicurare  la  libertà  tovra  tolidi  fondamenti, 
fa  d' uopo  liberare  1'  Europa  dallo  Tzarismo.  Una  rivoluzione  trion- 
fante in  Francia,  in  Italia  in  Germania,  o  dove  che  ti»,  non  può 
metter  capo  che  all'  antagonismo  con  un'  unica  cauta  —  lo  Tzarismo. 
Ora  egli  è  impossibile  di  raggiungere  il  termine,  tensa  la  Polonia,  o 
tuo  malgrado  ;  il  che  deriva  dalla  sua  posizione  geografica  relativa- 
mente alla  Russia.  Ed  è  pertanto  ufficio  tuo,  nello  stato  attuala 
di  Europa,  non  solo  di  proteggere,  ma  di  salvare  la  civiltà.  Può 
està  compiere  un  tale  ufficio  ?  o,  per  sostituire  a  questa  una  frate 
equivalente,  ha  essa  la  forsa  o  la  volontà  da  ciò  ? 

Quanto  alla  forza,  può  rispondersi,  senza  esitare,  di  sì:  un  popolo 
di  24,000,000,  (I)  non  può  mancare  di  forza. 

Quanto  alla  volontà,  risponderci  pure  affermativamente,  te  il 
Tes 

altri  esterni. 


oiontà,  nspc 
pendeste  da 


parecchi  ottacoli,  de'  qualialcuni  interni. 


nifestarla  non  di 


Non  mi  dilungherò  tovra  fatti  noti  a  tutto  il  mondo:  essere,  cioè, 
la  Polonia  divisa,  e  guardata  a  vista  da  eserciti,  da  birri,  da  spie  di 
di  tre  potenze  di  prim'  ordine  ;  e  questo  riguarda  gli 
tre  l' isolamento  n*l  quale  è  t 


al  che  si  può  aggiungere  l'isolamento  n*l  quale  è  tenuta  da  quelle 
tre  potenze,  e  la  difficoltà  di  ricevere,  atraverso  la  Germania,  qual- 
siasi influenza  rivoluzionaria  che  le  potette  venire  dall'  estero. 

Ma  queste  tono  difficoltà  secondarie:  le  principali  operano  ntll' in- 
terno. 

Voi  conoscete,  o  Signore,  lo  stato  pel  quale  è  passata  la  Polonia 

(I)  VeattqiMttro(l)  e  bob  «odici  milioni,  come  asserisce  I*  autor*  della 
latterà,  stampata  nel  Numero  del  "  Pensiero  Aliotte,  "  sotto  3  titolo 
di  "  Ideo  germaniche  tulli  politica.  "  Ancora,  ■  Hmui  punrangu*  dello  scrit- 
torà  non  ascendono  punto  a  £0,000.000.  Egli  a'  inganna  in  ciò,  come  mol- 
ti dotti,  che  prendono  i  Rutsi  per  Moscoviti,  e  i  Moscoviti  per  Russi.  Questo 
jmlpro  fa»  data  dal  tempo  di  Caterina  11,  dal  1778  s  •  in  questo  buio  di 
tempo  (  1772  —  1848  )  ,  noi  poniamo  aJTvIo.nnar  la  nazionalità  polacca  oan 
ha  mutato.  •«  non  urlla  «sente  dei  dotti.  I  dotti  storici  e  Statistici,  appior». 
acn  im  Idleairaoscovìu,  non  sono  moliti  esatti.— 

(  I )  Questa  cifri,  come  quella  dello  scrittoi*  tedesco,  potrebb'  «cetre  «og- 
getto di  controversia,  eh'  non  importa  istituir*,  erodiamo  eh*  la  variti  *tu 
fra  1*  da*.  t»  Ohfimt, 
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•otto  i  tre  domini  moscovite,  austriaco  c  prnsssiano:  ere  quello  uno 
Stato  di  transizione. 

Il  popolo  Polacco,  composto  di  nobili  e  conUdini,  d'  uomini  che 
hanno  diritti  e  privilegi  politici,  e  d'  uomini  che  non  possiedono  di- 
ritti o  privilegi  di  sorta  alcuna,  volava  ricostituirsi  socialmente,  to- 
glier di  mesto  i  diritti  e  i  privilegi  che  creavano  una  profonda  divi- 
sione nel  suo  seno.  Eiso  erasi  già  posto  all'  opera  ;  e  1*  effetto  sa- 
rebbe stato  infallibilmente  quello  di  ristabilire  1'  edilìzio  nazionale 
con  tutti  que'  meni,  che  possono  ottenersi  danna  popolazione  di  24 
milioni,  e  da  un  paese  ricco  e  ubertoso.  E  durante  un  tale  lavoro, 
il  quale  eseguiva*!  apertamente,  la  Polonia  fu  invasa  e  spartita.  Il 
momento  fu  beu  scelto:  il  progresso  del  paese  fu  interotto,  ogni  suo 
arrestate,  le  sue   divisioni  sociali  mantenute  e  confer- 


E  queste  divisioni  fatali  inceppano  la  nostra  volontà,  impediscono 

10  sviluppo  delle  nostre  forze.  , 

La  mia  lettera  occuperebbe  troppo  più  spazio,  se  volessi  racconta, 
re  tatti  gli  aitifiej  osati  dagl"  invasori  della  mia  patria,  per  mantener- 
ci divisi.  Usarono  diverso  modo  nelle  diverse  provincia.  Demora- 
lizazione,  influenza  moscovita,  influenza  germanica,  smembramento 
della  nazionolità,  tradizioni  storiche,  tutto  era  volto  a  servire  ai  loro 
fini.  Dirò  questo  solo,  che  una  tale  divisione  interna,  causa  princi- 
pale della  Polonia,  è  pure  il  massimo  ostacolo  al  suo  risorgimelo. 
Questa  discordia  intestina,  abilmente  maneggiata  dai  nostri  nemici, 
perpetuo  i  massacri  dell'  Hou magne  e  della  Galizia.  Fa  egli  mestie- 
ri eh*  io  vi  dica,  quanto  ardua  impresa  è  per  noi  il  venire  sgombrando 

11  paese  'li  questi  ostacoli,  il  compierà  sotto  la  sorveglianza  del 
nemica  ciò  che  ai  nostri  padri  non  successe,  quantunque  liberi  a 
indipendenti  ?  Pare,  malgrado  la  sorveglianza  ostile,  il  lavoro  pro- 
cede, sebbene  1'  Europa  noi  veda,  ne  possa  vederlo,  perocché  ai  com- 
pia nel  aecreto,  in  silenzio  ;  ne  si  riveli  se  non  per  qualche  vittima 
solitaria,  che  di  Unto  in  tanto  soccombe.  Ora  incomincia  una  per- 
secuzione, ora  è  adottaU  una  misura  preventivaci)  quf  si  eseguisca 
una  sentenza  là  un  patriou  si  salva  esulando,  poi  tutto  ricade  in  una 
apparente  immobilità,  che  1'  Europa  giudica  inerzia.  La  sede  di 
questo  lavoro  si  stende  dal  Baltico  al  Mar  Nero,  dil  Dniepar  all'  0- 
der,  noi  medesimi  figli  della  Polonia,  non  possiamo  formarci  un  esatto 
concetto  del  auo  progredire,  se  per  cosi  esprimermi,  noi  misuriamo 
d»i  battiti  del  nostro  cuore  ;  onde  non  ci  è  dato,  a  tempo  prestabilito 
e  eerto,  dire  ai  popoli  d'  Europa:  Fratelli,  siam  pronti:  all'opera  ! 
ma  possiamo  bene  assicurare  1'  Europa,  che  i  proparativi  di  guerra 
vanno  maturandosi  in  Polonia,  in  proporzione  del  ravvicinarsi  delle 
classi  della  nostra  società  le  une  alle  altre. 

Un  tale  ravvicinamento  è  fatto  reale.  Posso  filarne  csempj. 
Guardate,  sulla  caria  d'  Europa,  al  luogo  che  occupava  un  tempo  la 
Polonia.  Ivi,  nei  granducato  di  Posen,  l*  anno  1848,  il  contadino 
insorse  contro  1'  usurpatore  della  Polonia  e  stese  la  mano  al  Signore. 
Gli  stassi  fatti  si  sono  riprodotti  alle  due  estremiti  opposte  della 
patria  nostra.  Questi  sono  per  noi  chiari  indizj,  che  gli  ostacoli 
interni  spariscono  a  poto  a  poco,  mentre  provano  al  tempo  stesso  la 
vitalità  del  nostro  popolo. 

In  oggi  la  questione  dell'  emancipazione,  ha  messo,  nell'  anima 
del  popolo,  una  agitazione  che  nelle  provincia  polacche,  si  tradu- 
co in  ostilità  contro  il  governo.  Quale  ne  sarà  la  conseguenza  ?— 
Forse  un'  insurrezione  choscoppierà  ad  un  tratto  iu  mezzo  alla  paca 
di  cui  ora  gode  1'  Europa,  grazie  ai  sovrani  che  la  reggono,  e  quella 
insurrezione  spingerà  la  Polonia  da  se  sola  nella  lotu  collo  Turis- 
mo, lotu  eh'  evaa  già  più  volte  sostenne  pur  sola         La  corda  si 

tende  più  e  più:  la  febbre  dell'  indugio  ci  rode  il  seno. 

Tale,  o  Signore,  è  lo  stato  rivoluzionario  della  mia  patria.  Gli  ele- 
menti vi  sono  ;  v'  »  agitazione  negli  animi   Ma  quando  il  solle- 
vamento?          Iddio  nolo  lo  sa  ...  Un  caso  imprevisto  insignificante, 

un  nulla  in  apparenza  potrebbe  forse  provocarlo  oggi,  domani  . .  0 
forse,  per  qualche  tempo  ancora,  l' esistenza  della  Polonia  dovrà  ri- 
manere un  mistero  per  1'  Europa, 

Salata  a  fraternità. 
S.  Milkowckt. 


(I) 


Qua!  e,  per 
dei 


■pio,  in  onesto  momento,  la  questione  del  l'amen- 
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Uniti  da  lunghi  arini  in  una  straUa  soliedarietà  dì  lavori  eorauni 
verso  I'  emancipazione  delle  oppresse  nazioni,  noi  rinoviamo,  nel 
giorno  anuiversario  della  vostra  gloriosa  rivoluzione, la  dichiarazione, 
da  noi  fatu  fin  da  quando  ci  unimmo. 

Non  può  esistere  una  Ubera  Europa  senza  nna  libera  Polonia. 

E  bene  ripeterlo,  quando  un  conflitto  promosto  dall'  ambizione 
dei  despoti  potrebbe  asaere  non  lonuno. 

È  necessario  eh'  essi  incontrino  nel  primo  entrare  in  batta  Ita 
all'  antignardo  degli  eserciti  della  libertà  la  Polonia.  , 

É  necessario  ad  un  tempo  che  la  Polonia  sappia  or  più  che  mai 
eh'  essa  non  dava  prestarsi  alle  illusioni  ingannatrici,  ai  maneggi 
aristocratici  o  principeschi  che  la  chiamerebbero  a  militare  fuor 
della  patria,  sotto  insegne  di  re.  La  bandiera  della  PolonU  che 
portò  scritto  nel  1830  :  per  noi  e  per  eoi,  non  può  risollevarsi  che 
in  nome  dei  popoli  e  della  loro  libertà. 

É  questa  v  unica  condizione  del  suo  trionfo: 

Trionfo  prossimo  forse,  se  crediamo  a  pressgi  la  cui  verificazione 
porgerbbe  finalmente  al  popoli  emancipati  gli  uni  dallo  straniero 
gli  altri  dagli  oppressori  domestici,  opportunità  di  far  dall'  Europe, 
ringiovauiu  una  federazione  Repubblicana  a  stretu  ad  uu  patto 
fraterno. 


29.  Novembre.  1858. 
Londra. 


(ì)  Quasi'  Indirizzo  eh.  siamo  ri. 
di  atlaDrnziooa  par  trovar  luogo  nel  i 


KossCTH. 
Lkdbo  Rollik. 
Gius.  Mazzini. 


CORRISPONDENZA 
Al  Direttore  del  Pensiero  ed.  Azione 

Il  di  16  dello  scorso  Novembre  mi  giunse,  sotto  coperU  impos- 
tata a  Vienna,  un  frammento  di  giornale  contenente  una  lettera  diretta, 
il  12  Ottobre,  dal  Conte  Gourowsky,  all'Editore  del  New  York 
E  renino  Post.  Alla  fine  del  frammento  si  trova,  scritta  a  lapis,  la 
seguente  frase:  —  Jtf1  i  sialo  inviato  per  voi.  A  Kolalchek, 
Giimpendorf,  Hanpt  strasse,  363.  " 

Nel  frammento  atesso  si  trova  quasU  sentenza:  "Ma  questi  clamo- 
rosi filantropi,  come  Herzen  ed  anche  TourguénclT,  (1)  chiariscono 
l'indole  loro  vendendo  i  toro  schiavi  che  avrebbero  potuto  eman- 
cipare individualmente,  ed  ora  se  la  vivono  all'  estero  predicando 
I'  emancipazione  e  vivendo  sul  profitto  di  Idi  vendila.  " 

Dichiaro  formalmente  che  tutto  ciò  e  una  calunnia  ;  che  non  ho 
mai,  ni  piima  della  mia  partenza  dalla  Russia,  ni  dopo, 
terra  alcuna,  abitata  o  non  abitata,  né  servo  alcuno  di  < 
nominazione. 

Inoltre,  non  solo  non  ho  mai  venduto  alcuna  proprietà  di  terra, 
ma  non  ne  ho  mal  ne  ipotecato,  nò  trasmesso,  né  ceduto  parte  alcuna, 
e  non  feci  mal  uè  vendita  simulata,  ne  atto  di  alienazione  alcuna  che 
avesse  in  mira  la  vendila  d'  un  servo  e  di  nna  terra  abitata. 

Ciò  non  basta. 

Nel  1846  —  dopo  la  morte  di  mio  padre,  entrai  in  possesso  di  due 
case  in  Mosca,  A'  un  capitale  .'nel  Banco  Imperiala,  e  d'  una  pro- 
prietà fondiaria  (  alcuni  villaggi  )  situati  nel  governo  di  Kostroma. 
Non  solo  quella  proprietà  non  fu  venduta,  nè  alenn  conudino  alie- 
nato dal  Comune,  ma  rimase  proprietà  libera  d'  ogni  ipoteca.  La 
mia  possidenza  a  Kostroma  fu  sequestrata,  nel  1849,  dal  governo, 
in  conseguenza  della  mia  emigrazione,  e  da  quell*  epoca  In  poi,  giace 
sotto  il  sequestro.    Non  ne  ho  mai  ricevuto  nn  centesimo. 

Nel  1855,  pubblicai  nel  primo  volume  dell'  Etoile  Poilaire,  nna 
lettera  in  cui  io  diceva  che  sarei  stato  molto  contanto  se  il  governo  a- 
ve sse  voluto  permettermi  di  abdicare  i  miai  diritti  aulla  terra  in  favo. 

di  alate  co- 


■ailLM^ 
nnsciuio  Un  Jil  rrifiiu  >li  AlrM»ndrr>  I, 

difensori  dall'  emancipazioni  dei  eont 
eia  )  ai  lavati  tonali,  nel  1830,  e  ami 


>  di  Stein,  a  uno  dei  pio  salanti 
Fa  condannato  (  per  con  tu  a  a- 
soltanto  o«l  1856, 
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re  del  Cornane.  Essendo  fuor  della  leggt  per  la  mia  posizione,  io  non 
aveva  il  diritto  di  esigerlo.  Se  Alessandro  II  accettando  In  proposta, 
ma  1'  avesse  concesso,  io  ne  lo  avrei  ringraziato  come  di  un  beneficio. 

10  sfido  tutti  gli  agenti  russi,  officiosi,  officiali,  corrispondenti, 
diplomatici,  consoli,  viceconsoli,  giureconsulti,  proconsoli  e  simili,  a 
rispondere  una  sola  parola  acid  che  asserisco,  e  a  produrre  un  solo 
documento  da  cui  si  possa  dedarre  la  menomi  contrudizione  a'  fatti 
che  qui  affermo.  E  nondimeno  tutti  gli  atti  del  genere  di  quelli  ai 
quali  ho  fatto  allusione,  sono  registrati,  egli  archivi  r\\\  1 3 "13  (T  ao- 
no  della  mia  maggioranza  )  in  poi,  non  soggiacquero  a  incendio. 

11  Sig-  Gourowsky  .  che  non  ho  1*  onor  di  conoscere  -  è  italo  Jone 
indotto  lu  errore.  In  tal  caso,  sarà  senza  dubbio  lieto  al  vedere  la 
mia  giustificazione.  Ad  ogni  modo,  ei  capirà  eh' io  non  poteva  ri- 
maner* sotto  11  peso  di  un'  accusa  simile. 

In  quanto  af  Sig.  Kolatchek  —  il  trasmettitore  del  frammento  — 
ignoro  il  motivo  che  1'  abbia  persuaso  ad  assumersi  un  si  spiacevole 
ufficio  ;  ma  non  pos*o  sa  non  ringraziarlo  d'  avermi  offerto  1'  occa- 
di  dare  una  mentita  a  questa  calunnia. 

Alessandro  Hbhzen. 

19  Novsmbr.  1858. 
Park  House,  Percy  -  Cross, 
Fulham. 


RIVISTA  POLITICA 


INGHILTERRA-—  La  Stampa.  '  Abituati,  per  privilegio  speciale  deìh 
loro  isola,  »  svoigcrelenuraente  ma  cswtsnteinente  nei  muso  di-Ila  liberti  il 
aiutala  costituzionale  gli  Indirai  aoo  comprendono  «he  qurl  sistemi  non  i 
mai  aicuro  aul  Contt.ucnte,  dove  i  governi  aoito  virtualmente  collegati  ad 
ieconvolgerlo  e  rovescisrloqualunqiic  volta  li  impacci,  e  ehe  laliberth  non  vi 
può  crescere  e  durare  tenoa  sotto  la  tutela  «li  tutti,  cioè  della  Repubblica. 
Amano  la  libertà  ma  accompaguau  e  torretta  da  una  mouarebia  e  da  uu 
È  erroredells  loro  mtiiet:  rna  bisogna  convenir*  che,  «Dor- 
ilo hanno  riconosciuto  una'  verità  il  loro  intelletto  melodico  nou  è 
preoccupato  da  un  aitro  lavoro  elle  ne  assorba  le  facoltà  —  eaai  la  difeodouo 
con  un  ardore  e  con  una  cotunia  no^torpisssl*  c  forie  noinniroo  pareggiata 
ad  altro  popolo. 

Nel  proceeao  Montatembert  la  Stampa  inglese  è  stata  mirabile.  Assi- 
stendo  a  un  duello  dove  la  libertà  era  da  due  campioni  alternativamente 
minacciata  e  difesa  in  un»  delle  aue  piti  importanti  manifestazioni,  e  aerila 
eaiUre,  aunta  guardar*  agli  succedenti  dei  do*  combattami,  ha  espresso  le 
su*  simj.stic  per  ahi  difendeva  la  libertà.  Senza  curarsi  dell'  ira  aovelta 
•ba  potrebbe  Aggiungenti  ali»  vecchi»  cbtt  cova  nel  cor*  delBonaparte  coatro 
I*  iHghiiUrra  ;  senza  preoccuparli  della  complicità  del  Montilembcrt  nel 
eoTpo  di  alato,  i  pubblicisti  inglesi  non  beano  voluto  vedervi  che  una  Uuet- 
lioue  di  libertà,  e  vi  sono  intervenuti  con  vigore,  con  ingegno  e  con  amor*. 

Ali"  eccezioa»  di  pochi  eccentrici  individui,  asamirator  1  di  Napoleone, 
all'  eccezion*  di  alruoi  fogii  palmcntoaiani,  durante  quindici  giorni,  non 
v'  i  atato  periodico  che  non  abbia  avuta  uno  o  du*  articoli,  dove  la  libertà 
•ra  Ieri OfosamaoU  propugnaU,  c  il  disposiamo  napoleonico  aspramente 
flagellato.  Santa  dubbio  li  scotimento  di  reputai»!»»,  ritorto  da  du*  anni in 
poi  neg.i  animi  inglesi  contro  la  tirannide  coreicana,  ha  fatto  al  ohe  la  sferza 
della  reprobazione  scendesse  più  mordente  nulla  spalle  dell  imperatore  : 
sansa  dubbio  I'  elogio  tessuto  da  Moutalembert  del  osratter*  •  della  cogna- 
zione inglese,  ba  conttiLuilo  *  render  più  vive  U  simpatie  per  I*  causa  da  lui 
difesa.  Ma,  a  parto  quinte  cause  fecondar  e,  i  d'  uopo  confaaaar*  che  la 
stampa  inglese,  colla  calorosa  predicazione  di  questi  giorni,  ha  aumentato 
1'  trdoie  del  culto  della  liberti  nel  cuore  delle  moltitudini,  •  al  dispotismo 
ha  portato  una  ferita  che  l*  iufiaeehirl  per  il  giorao  in  cui  dovrà  scendere 
a  lotta  morule  colla  libarti. 

li  popolo  h  Jieoo  che  in  quali*  lotti  è  campione  principale  da  tante  tempo, 
e  che  da  die  -i  anni  combatte  in  o^ni  modo  strusa  dar  poaa  ni  tregua  al 
nrn.ico,  il  popolo  italiano  interroga  insitviamcnle  ogni  incidente,  ogni  s«gao 
che  eppaja  tuli'  orizsonU  politico,  onde  arguirne!  rapporti  che  possa  «vera 
colla  propria  aituasioa»  s  «  aaturaltneou  si  domanda  a  qual  risultato,  pratico 
per  la  cauaa  iuliana  posse  condurre  questa  sollevazione  dall' opinione  pub- 
blica inglese. 

Diremo  ciò  che  ne  pensiamo.  I  governi,  come  tempra  dicemmo,  vogliono  lo 
ilalu  qu»  europeo,  e  però  eviterstino  a  ogni  costo  una  guerra,  che  potrebbe 
L.  BonaparU  teme  pia  d'  ogui  altro  la  guerra,  li  quale, 


parlo  in  pericolo, 
quaudo  meno  sei  creila, 
possono  esser  essi  io  cui 
pubblico,  tlw  a  poco  n  pe 
Francia,  gli  sarà  salito  tao 
un  «rio  moto  rivoluzionario 


pno  condurr*  sul  terremo  la 
ì  sia  tratto  contro  sua  voglia. 


rivoluzione.    Ma  t 
Allorché  lo  spirito 
e  a  guisa  del  flusso,  si  gonfia  a  viene  innaosi  in 
a  gola  e  minaccerà  di  aommergcrlo  o  allorché 
■oppiasse  in  Iulis  oin  Turchia,  allora  scatenerà 


la  gucrri  sul  continente,  onde  dar  così  uno  sfugo  ali*  impastasi*  naaionsli, 
•  divergere  all'  cateto  le  energiche  passioni  che  bollono  dentro  il  paese. 

l'er  tale  eventualità  a'  J  preparato  stringendo  alleanza  colla  Russia  e 
attraendo  nell'  arbito  della  asva  politica  il  piccolo  regno  di  Sardegna.  I.a 
nailon*  inglese  potrebbe  ridersi  di  qualunque  Santa  alleansa  diretta  contro 
di  lei  Dessi  ha  in  mano  1'  otre  dei  venti  rivoluzionarti,  come  diceva  Canning 
nel  UU,  •  può,  sprigionandoli  atuT  Europe,  ridurr,  all'  impotenza  i  governi 


Ma  1"  oligarehia  brilUeaiea,  tuttora  privilegiaU  depoaiUria  della  «osa 
pubblica*  precjpuazaattU  stalle  relasioBi  «*U>  ««uro,  Urne  quasi  al  pari  dslle 


monarchie  eontiaentali,  i  rivolgimenti  violenti  dello  stato  presente.  Onde 
far  fronte  alle  eventualità  dio  da  uri  moto  insurrezionale  o  dalle  naeceaaiU 
personali  di  Napoleone  potettero  surgere,  il  ministero  inglcss  si  fortifica 
anch' egli  legandosi  coil'  Austria  e  colla  Prussia.  Ebbene,  quando  una  di 
quelle  due  eventualità  venga  ad  effettuarsi.  I'  awerslon*  che  da  un  anno  ia 
poi  va  accumulandosi  negli  animi  inglesi  contro  1  esoso  dittstnr  barigino,  • 
che  dal  procesto  di  Monulembert  4  suts  portata  ad  un  allo  grada,  quali'  av- 
versione farsi"  ufficio  tuo,  spingctt.li>  il  governo  ad  attraversare  energicamente 
1*  mosse  di  Napoleone.  E  darà  poi  un  riauluto  pratico  favorevole  alla  cauaa 
italiana,  aa  le  Nazione  italiana  sorgerà  in  armi  per  repprisienUrla  c  difenderla. 

lu  una  guerra  dota  il  popolo  inglese  vedesse  il  campo  di  batlaglia  esclusi, 
venutati?  occupato  dai  despoti,  1'  Austria  da  una  parte  e  il  Bonaparte  dall'al- 
tra, egli  lascerebbe  che  naturalraeutr  il  governo  prands  il  partito  dell'Austrie 
contro  il  dittatore  francese,  circi  il  vicino  il  piti  pericoloso.  Mate  frale 
bAiidiere  dei  due  despoti,  vedrà  levarsi  una  terra.  1»  bandiera  italiana,  la 
bandiera  della  liberti  ;  ee.  quando  i  proclami  c"gli  emissari  francesi  e  sabundo 
diranno  ai  Lombardo- Veneti  e  ai  Napoletani  „  insorgete  contro  il  Borbone 
e  V  austrisco,  voi  per  appartenere  al  re  Sardo,  e  voi  per  ricevete  un  re  del  clan 
lionaparziano  ".  •»,  dico,  i  Lombardo- Veneti  e  i  Napoletani  e  tutte  le  Pro- 
vincie con  loro  ritpon  Icrsnnu  :  "  noi  non  apparteniamo  che  all'  Italia  e  ci 
leviamo  ia  noto*  di  essa  e  per  essa  '' — oh*)  allora  I'  Inghilterra  potrà  dire  : 
sno  governo  „  ceca  il  vero,  il  degno  elleato  della  libera  nazione  britanaali 
stitc  con  stuello  ''.  E  lo  dirà,  sci'  Italia  fsrà  il  debito  suo:  lo  diri,  e  ss  a 
ministero  fari  il  restie,  to  rovescicri  per  sostituirvi  uomini  .più  concordi  eli 
publico  Seutimento, 

Ma  per  far  questo,  e  neoesssrio  che  la  gioventb  italiana  senta  profonda- 
li nobile  orgoglio  di  non  affidare  ad  altri  se  non  a  si  medesima  I'  alta 
ssione  di  creare  la  Patria  Iuliana.  Quei  sei' affida  ad  altri  !  E  a  quali 
altri  ancora  r  agli  uomini  dalla  capitolazione  di  Milano,  delia  catastrofe 
di  Novara,  della  consegna  d'  Alessandria,  del  boinbtriU'nenio  di  Genova, 
della  codarda  pace  coli'  Austria:  agli  uomini  del  S  Xbrc,  dell'  aatasrìnio  di 
(tonta  e  della  carneficina  di  Parigi-  Sublimi  apostoli  in  vero  detU  indipen- 
denza, e  degni  capitani  della  crociata  iuliana  I  **  Conquistile»!  la  Patria 
co'sieriflci  rostri,  pre  licitino  i  rcpulibliestii  elJsgiovenlh  italiana  duranU 
la  prima  campagna  del  1&*H,  non  I' aspe  tute  dal  principi.-'  Non  furono 
creduti.  "  Combattiamo  da  noi  le  nostre  battaglia,"  ripcttvano  i  repuhl.ti- 
cani  alla  vigilia  della  seconda  campagna-  Non  furono  oreduti  e  ai  cadde  la 
■esondi  volu.  "  Sorgtlt  oggi,  aorgrte  demani,  continuano  a  gridare  d» 
dieci  anni  i  repubblicani  :  nou  eipt-ttate  Is  terzi  risi-otta  dalla  monarchi*  che 
non  può  iniziarla."  Non  limono  creduti,  e  Ja  diaci  inai  la  monarchia  Sa- 
bauda ha  oospirsio  eoi  gabinetti  d'  Europa  a  soffocare  e  prevenire  ogni  molo 
italiano.  Oggi  ripetiamo  noi,  sentinelle  repubblicane,  ripetiamo  il  riaordo  : 
"  giorani  italiaai,  la  mintone  di  sostituire  ali*  sette  monarchie  italiane 
un'  Italia  libera  rd  una  non  può  appartenere  ad  una  di  quelle  monarchie  i  I* 
missione  di  cacciar  lo  atraniero  no»  può  essere  devoluta  ad  un  tirarlo»  stra- 
niero.   A  voi  eoli  è  dato  compierla.1' 

A  questo  patto  solamente  I'  Iulis  avrà  la  Nazione  Inglese  con  se. 
Riformi.—  V  agiUsioae  per  la  Biforme  ai  spande  in  Inghilterra,  e  t 
aimamente  nelle  pruvincie  settentrionali  :  uella  Saozia  meno,  cesar 
in  Irlanda.  Estendo  ancora  fresca  la  inem  >ria  dell  immenta  agitazione 
•allevala  dalla  questione  dell'  importszione  libera  dei  grani,  qurata  per  la 
Riforma  seinbrs  tiepide  •  fiacca.  E  i  giornali  terni  *  •»»*'**■  egualmente 
svrersi  ad  agni  rimstcolanieuto  elettorale  che  scemerebbe  la  loro  Influen- 
za ne  traggono  argomento  per  afleruure  che  la  naziuoe  non  acute  il 
bisogno  d'  una  riforma  radicale,  e  che  alcuni  miglioramenti  parziali  ls  baste- 
ranno. S«  11  fermento  frissi  stufo  pisi  formidabile,  c  che  il  popolo  aveste 
minitcsuto  la  propria  volonti  eoi  rompere  i  vetri  di  qualche  ministro  o  col 
gettare  fango  a  qualclw  ostinato  conservatore,  i  medesimi  giornali  direbbero 
come  fecero  nel  1632,  che  la  moltitudine  è  una  belva  penaoloea  alla  qual* 
non  si  pub  ancora  levar  la  catena. 

Comunque  aia,  la  Riforma  —  rais  larga  Riforma  che  comprenda  almeno 
i  due  tersi  de'  sei  milioni  o  mezzo  di  cittsdini  educati  del  Regno  Unito,  che 
tolga  la  mostruose  disparità  di  diritto  elettorale  fra  città  e  città,  e  che  pro- 
tegga possibilmente  i  votanti  contro  la  prepotenza  ilei  proprieUrii  —  è 
sicura  e  non  lontana,  benché  probabilmente  ancor  non  completa  nella  pros- 
sima tornaU  del  Parlamento.  Brighi  medesimo  nel  niigniflco  diacono 
tenuto  recentemente  in  Manchester  sembra  accennare  ad  nna  lega  fra  i  Wigbs 
e  i  Torys  per  ssnzionare  una  riforma  mozza*  inefficace. 

Pnleilerato  dtllt  liolr  /rare —  Abbiamo  sovente  indicalo  i  diversi  sintomi 
da  sui  appare  che  1'  opinione  inglese  va  di  giorni  in  giorno  tempre  pi« 
interessandosi  ai  destini  delle  nazioni  europee.  A  mutua  caci'  interessamen- 
to ai  dilaterà  fra  le  elassi  della  Soeietà,  la  politica  britannica  tenderà  a  farai 
pià  giusta  e  generosa.  Ma  nello  alato  eonfuao  e  per  co*l  dire  embrionale  in 
cui  si  trova  ancora  questa  compresa  ione  della  legge  di  giutijsia,  desaa  ai  ma- 
ni Te  sta  a  brani  e  in  varii  modi. 

Il  aignor  Milnrr  Gibaon,  I'  autore  della  proposizione  che  sconfìsse  lord 
Palmeraton  nello  scorso  Febb.  ed  ubo  dei  pio  avanzati  liberali,  compariva 
giorni  sono  eon  Brighi  in  presasi  degli  elettori  di  Manchester,  l  quali  in 
certo  modo  chiesero  loro  perdono  d'  aver  loco  tolto  due  anni  addietro  il  man- 
dato di  rappresentare  Manchester  nel  Parlamento. 

Il  sig.  Gibson  trattò  in  modo  speciale  la  questionedellc  Isole  Ionie,  solle- 
vala dalla  missione  di  Gladatonc  e  da  un  dispaccio  dell'  Allo  Commissario, 
venuto  io  cognizione  del  pubblico  :  e  Ugliò  di  botto  il  nodo  diplomatico, 
dichiarando  dover  1'  Inghilterra  concedere  che  le  sette  isole  joaie  e'  uniseauo 
al  regno  della  Orecia.  È  la  ricognislone  delb  Magna  Carta  dalle  Nsaio- 
risiiti  ed  è  eertamente  un  sintonia  significante  della  trasformatone  morale 
operatiteli  in  Inghilterra,  che  un  uomo  del  valor*  dei  fig,  Gibaon,  nn  mem- 
bro del  Parlamento,  un  ei- ministro,  une-  dei  capi  dell'  imporuntf  trazione 
detta  "  indipendente  "  proclami  in  faccia  alla  terza  città  del  regno,  e  ponga 
quasi  programma  di  politica  futura  :  la  rinunzia  ad  una  conquitta,  il  ripu- 
diamento,  per  parte  dell'Inghilterra,  della  quoU  di  preda  aasegnaulo  nel 
gigantesco  atto  di  spogliazione  che  si  chiame  Trattata  di  l  m»~> 
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proclamazione  della  legge  di  restituzione  perde  perù  gran  iurte 
elfi  tuo  pregio  pei  mutivi  mi  quali  appoggia. 

Il  aie.  Gibson,  appaitrm le  «Ila  dottrina  dell'  ulilittritmo,  coniglia 
la  rsititusione  delia  cola  aliena  a  chi  di  diritto,  ma  iimrc  d'inculcarla 
un  dovere  derivato  dalla  legge  Hi  giustizia,  l'appoggia  piuttosto  «opra  un 
calcafo  mercantile  di  dare  »  arcre,  dal  quale  riluttando  che  II  tposs  è 
maggiore  del  ricavalo,  ne  tira  la  conseguenza  che  disonna  rinunciare  al- 
l' op'  razione.  Piantata  itti  terreno  morale,  la  questione  era  inattaccabile. 
Non  v'  ha  diritto  fittizio  che  prevalga  al  diritto  eterno.  E  siccome  perla 
mirabile  armoni»  impresta  da  Dio  al  mondo  flaico,  intellettuale  o  morale,  la 
Hiuitiria  suprema  ai  traduci  ditìnitivaminte  nell,  utilità  suprema,  ne  veniva 
di  eDnaegiiLMiaa  elle,  proclamando  coli'  slibanilono  di  Cor  fu  il  diritto  delle 
Naxioni.l'  Inghilterra  troverebbe  in  quel  diritto  una  fon  i  ben  maggiore  di 
qutlla  eh?  le  può  venire  dai  governi  complici  dell'  immenso  latrocinio,  c  dal 
mantenimento  d'  un  dioltto  Inizio. 

Ma  av«ndo  posto  la  quUtione  aul  terreno  dell'  inietti»  materiale,  da 
tradursi  iti  lire  e  scellini,  troveranno  gli  avversarli  ben  modo  di  rispondergli 
"  F.  vero,  diranno,  I'  occupazione  delle  sette  isi.lc  è  per  1'  Iiighilte:  ri  un 
pctaiite  Itcm  ne!  bilancia  passivo  :  *,  sa  Volete.  P  occasione  Ai  alti  impieghi 
e  di  glassi  salari  p-i  cadetti  della  nostr  i  oligarchia,  ò  quindi  un  patronato,  un 
mezzo  d'  influenza  e  di  roiruzione  governativa.  Ma  mettete  un  pò  la  «pesi 
annuale  di  alcuni  milioni  di  franchi,  in  confronto  dei  mezzi  d'  azione  che  ci 
dì  Corfo,  L-bhve  dell'Adriatico  e  »  un  tir  di  lasso  dalla  Turchia  o  dall'  Itali», 
da  dove  noi  po«ai»nio  aorvcgliare  e  utilizzare  i  moli  che  si  preparano  fra  le 
popol»lioni  Italiane,  greche  e  slave  eh»  abitano  il  littoral»  deli'  Adriatico. 

Gibilterra  e  Malta  tono  ancor  pio  iterili  delle  itole  gracile,  e  ci  cosUno  ben 
più  ;  ma  troviamo  il  Sagriti  ciò  leggiero  in  cei  frontu  della  dominazione  che  ci 
danno  aul  Mediterraneo,  e  della  via  per  le  Indie  che  ci  tengono  «porta.  Per- 
che dunque  di  abbandonare  llcligolind, Malta  e  Gibilterra.  " 

Le  ragioni  dei  partigiani  dello  tlatu  qua  sono  fatae  al  cospetto  dai  prin- 
cipi! ;  ma  e  tanto  vero  che  nella  coscienza  uman»  I"  interest.?  morale  prevale 
di  primo  «lancio  all'  interrisi  materiale,  e  un  idea  »  un  gruppo  di  cime,  che 
ij  ragionamerto  dei  partigiani  della  politica  attuile  remhreri  alle  ninne  pre- 
feribile a  queliOdc)  S  g  Gibson  appunto  perche  oppone  »  unaciflra  brutale 
l' idea  d'  un  interciso  più  generale,  che  le  dà  una  vette  quali  morale. 

Sei'  Inghilterra  dell1  oggi  vuole  (  ciò  che  non  ereditino  )  iniziare  1» 
crociai»  della  giustizi»,  none  dai  motivi  accennati  dal  Big.    Gibtou  che 


Mia  —  I  ISO  milioni  che  popolano  ]»  penilo!»  indiana  tono  dichiarali 
•ridditi  della  regina  d'  Inghilterra,  colla  nro«lamazione  del  1.  Novembre 
Quest'atto  <■  uà  acrio  impigno  pre»o  d»lì,  Inghilterra  di  dare  a  quel  ratto 
pacie  un  miglior  governo. 

Francia —  La  Fronda.  "  Un  v«nt  d«  frdtvde  —  8'  «tt  lari  c»  natia,  —  Il 
gronde,  il  gronde—  Contra  le  Maiatin  "(  Pontneuf  dell'  epoca  dell» 
Fronda.) 

Queati»  limili  Tcni  n  spacciavano  lui  Pontneuf,  «orrevtno  Parigi  nei  primi 
ioni  dell»  Reggini»  d'Anna  d'Auatria,  durante  1»  minoriti  di  Luigi  XIV, 
nella  prima  mati  de!  ««celo  XVI  |.  E  «on  quii  vorii  tornava  «opra  Parigi 
il  vento  dell»  rivolta. 

Principi  del  aangu»,  gran  signori,  il  Farlamanto  •  un  Cardinale  cospirava- 
no contro  la  Kcggetite  :  la  g.osmiu  delle  scuola  a  dt  foro  •'  armava,  il  po- 
polo veniva  ordinato  militar. nenie  par  quartieri,  ■'  alzavano  bairicate,  ti 
combatteva  nella  strade,  a  1»  carte  dal  r«  bambino  capitolava  cogli  insorti, 
fugg tv»  «  S.  ticnuaino.  Una  prineipeaaa  faceva  da  regio»  »ii'  Hotel  d* Villa, 
a  un  regio  bitttrdo  ti  faceva   chiamare  r»  del  marcalo  (  la  roi  dei  Hallet  ). 

Era  il  tampo  dell*  Fronda,  ciica  220  anni  addietro.  Erano  i  principi  dell* 
Caia  Reale  che  volevano  dividere  il  governo  coda  regio»  :  ria  1'  ari. aerini 
che  mutilala  t  quasi  prostrata  da  Ricbclieu,  il  gran  tagliatore  di  latte  patri- 
tie,  faevva  l'  ultima  prova  par  riafferrar»  il  perduto  poter»  :  era  un  cardinale 
—  tribù  io,  dilettarne  di  sommoaae  e  cospiratore  per  far  parlare  di  te.  e  per 
piteere  «Ile  dame  :  era  il  Parlamento,  corporation»  che  dalla  sfar»  gindiaia- 
ri*  tendeva  »  invadere  I»  politica  :  et»  I»  giovautìi  della  borghesia  che  andava 
costituendo  un»  ariaiocratit  secondar. a  :  era  il  Popolo  che  atntiva  vivamente 
m  propria  miseria,  malcontento  d*  ogni  governo,  parchi  da  ogni  governo  ma- 
nomesso :  proni»,  come  tempre,  a  fornir  carne  al  cannona  •  combattenti  «Ila 
barricate,  •  affannandosi  alla  ricerca  d'un  miglior  reggimento,  e  alla  conquista 
di  diritti,  di  eui  tratto  tratto  gli  lampeggia  la  rivr. azione. 

Il  pretesto  dì  tanU  agitaaione,  il  puntodi  mira  della  nirniaU  dai  Grandi 
della  pronai»  dal  Parlamento,  d«li'  armamento  dalla  borghesia,  dei  Pasquili 
dai  Belli  Spirili  e  dell*  barrie»Ud«l  popolo,  «rai!  cardinal»  Maisarin»,  mi. 
nislro  e  favorito  dell*  Raggelile. 

Fa  lotta  d'anni,  alternante»)  fra  inulghi  *  battaglie,  asaadii,  «  negoslati, 
fughe  e  trionfi  ad  ebbe  ignobile  fine,  coma  Avviene  alle  Lolle  «uieilate,  non  da 
principi  ,  penti  da  iutartsti  d' individui  odi  riatta. 

Acquetali  con  rsrichr.  pensioni  e  prometee  i  piti  illualri  Caporioni  delle 
sommo  i ; .  la  pace  fu  la- te  1/  autorità  regi*  che  scabrava  scena  dalle  tonda- 
mente, si  risi.  •.  •.  pik  fori»  di  prima,  in  modo  che  di  la  a  pochi  «uni  Luigi 
XIV  convertir»  i  grandi  proprittarii  dal  auolo,  eiedi  del  potar  feudale,  iu 
voluttuosi  e  strisciami  cortigiani,  entrava  collo  scudiscio  alla  mano  in  Parla- 
mento »  diceva  al  barbutorri  in  parrucca  e  in  paludamento,  eh»  li  credevano 
ì  Legislatori  di  Francia  ,  "  lo  Slato  sono  io  *'  Jl  popolo  rimaneva  oppresso  » 
miaarVdlepiù  di  prima. 

La  grande  agitazione  era  Mtnbr»t»  una  una  rivoluzione  e  non  era  «e  non 
la  Fronda. 

Si  direbbe  cha  una  nuova  Fronda  si  annunci»  oggi,  e  chi  I'  ha  bandita  i  il 
onta  di    Montaicmbart.    In  lui  tono  personificati  gli  interessi  e  i  rancori 
à'  una  elsaae  che  invoca  liberti  per  te  e  «chiaviti),  per  le  moltitudini,  o  piut- 
lottO  che  rielaina  la  partecipazione  al  potere  oggi  «te retato  da  un  roto. 
L'  eloquente  tuo  opuscolo  a 
i  dell»  iteti» 


ictipsAioac   mi    j.wrre   uggì   pscTvua.u  a*  un  solo, 
io  a  I»  vigorose  arringhe  di  Uufture  e  di  Berryer, 
eerg «aia  da  cui  eicivano  1  Mtaifesti  dei  Principi 


della  Fronda  e  le  protette  del  Parlamento  i  i  frizzi  di  Vilìemain  e  di  Thisrs 
fanuo  I'  u'ficio  delle  canzoni  chrsi  vendevano  sul  Pont  Kruf  contro  il  Mai- 
alino; è  un  plagio  fitto  ai  tempi  antichi;  mi.  la  riproltiziona  non  c  compleU 
mancino  al  quadro  particol»rmer.te  due  trotti,  il  Popolo  a  le  barricala.  A», 
colta  il  Popolo  queste  «orde  voci  di  molconttnto,  ripete  i  friaii  volanti,  mori 
mota  Iu  canzoni  maligne,  e  Ira» aliaci,  per  fino  un  istante  a  qualche  grido 
baiato  di  liberti  :  poi  guarda  in  vivo  a  ehi  brontola  contro  il  tiranno,  a  eh 
gli  vende  la  canzone  tedi:i<4a,  a  chi  gli  itisurra  il  molto  mordente,»  chi 
spaccia  I*  elogia  della  liberta.  Riconosce  quei  tilt,  e  in  nn  momento  il  rag- 
gio di  fiducia  e  di  gioj»,  eli»  ili  sfavillava  negli  occhi,  ai  spegne,  gli  ai  cor- 
rag»  la  fr  onte,  un  ghigno  di  ■liapi elio  gli  contorce  lo  labbra,  crolla  le  spalle 
e  passa,  Ila  riconosciuto  Thler».  il  Iradilor»  dell'  insurrezione  del  Iti 30 
dopo  cast'rne  «t  ilo  uno  dei  pnnnnfori,  l'biera  il  nemico  della  rivoluziona 
dal  1948,  Tciier»  che  al  Popolo  h»  dato  il  nome  di  ri/  mollilmdint,  e  l'ha 
•poglialu  dei  diritti  del  cittadino.  Riconosce  Btrrv/er.  1'  avvocato  della 
legittimiti  regia,  che  ptediea  il  diritto  umano  lino  «lauto  clic  il  diritto  divi- 
no non  sia  sul  Irono.  Kiconoace  Uufture,  miniatro  complice  del  Bonaparte, 
ministro  d.llos.jto  d'  Assedio  del  1849.  Riconosce  Falloux,  Coi.. in,  Vii— 
lem.rn,  Uuvcrj;iei.de  H«'ir,iRn«,  Broglio,  Gutzot,  cattolici  vecchi,  neo-, 
eatulici,  volteriani,  protestanti,  borgheii.  nobili,  costituzionali,  dottrinarii, 
d'ogni  colore  e  gradazione,  tutti  nemici  dell»  libelli  universale. 

E  riconosce  principalmente  Moutalembert,  il  caporione  della  nuova  oppo- 
sizione, che  pei  audacia,  ingegno  e  irritabilità.  •'  erge  di  tutta  la  tette  sopra  1 
nuovi  l'roadrurn.  R.conoscc  in  lui  1'  uomo  che,  coli'  immortale  Lamcnnaia, 
«ugnava  nel  ISSI  P  alleanza  della  liberta  coli'  autorill  assoluta  di  eui  il  papa 
è  1  incarnazione  ;  che,  trovatoli  «1  bivio,  presa  la  «trada  chi  conduce  al 
deepoiitmo  pipala,  alla  negazione  della  volontà  umana,  intanto  che  Lameanaia 
tcrgliera  il  sentiero  della  liberi».  Ricouo*ce  in  lui  l'uomo  che  poneva  ipl«u- 
d  de  facolU  intellettuali  e  un  caraltcr»  udente  al  servizio  dèli»  nailon»  s 
P  uomu  dir  capitanò  la  crociata  contro  1»  repubblica,  che  predicò  la  «pedizio- 
nedi  Honia,  che  battè  le  mani  al  Isombardameolo  dell»  città  eterna,  cha  vide 
con  gioja  le  ruote  del  carro  papale  pasta»  «opra  fumanti  rovine,  e  stritolar 
c»daveri  per  ritornare  al  Vaticano  ;  che  sentenzio  esair  decreto  di  Dio  che  Ire 
milioni  d  Italiani  siano  schiavi  del  papa  :  che,  dicendoti  figlio  obbediente 
del  pontefice,  dichiarò  scurirsi  il  coraggio  di  ditobbodirgli,  qutodo  I'  taso! tilt 
autoritl  del  medesimo  tcendevte  a  patti  colla  libertà  Hieonoac*  P  uomo 
ohe,  cousumata  la  apedizione  di  Roma, quasi  temendo  ohe  I»  Francia  dopo 
una  si  ardita  impresa  si  riposasse,  sorte  per  dire  all'  Assemblea  che  soltanto 
metà  dell'  opr»  era  compiuta  c  che  rimaneva  da  tarsi  la  più  importante  meli, 
la  ,prdUh-u  di  Roma  i»  rVoteiu.  P  asaatainio  dell»  repubblica  francese  dopo 
quello  della  repubblica  romana.  Riconosce  I'  uomo  che  con  rara  attivila 
traducendn  i  disegni  e  la  parole  in  tatti  d'  allori  in  poi,  e  spirando  indefet- 
tamcnle  eoo  tutti  i  nemici  della  libarti,  stringendosi  in  lega  eoi  Bonapart», 
spianandogli  la  via  al  dispotismo  con  I etici  contro  la  Stampa,  contro  le  riu- 
nioni, contro  il  voto  univcralc,  non  «i  dlè  ni  pace  n*  tregua,  finché  non  ebbe 
veduto  la  Bapubblica  nuotante  nel  sangue  a'  piedi  del  dittatore  del  ì  Xbre. 

LI  riconosce  lutti  e  non  1  da  loro  eba  vuol  ricevere  il  segnale  dell»  batta- 
glia. Sono  dessi  medesimi  che  hanno  raecolto  le  verghe  e  ne  hanno  armalo 
I»  mano  del  devvpntn  per  Barellarne  le  moltitudini,  e  «Il  jrchc  quelli  ne  laici» 
cader  qualche  colpo  aneh»  mila  loro  spalle,  gridano  per  dolor»  e  per  voglia 
di  vendicare  1»  proprie  ingiurie,  non  per  un  beneficio  comune.  Vogliono  la 
liberti  per  a*  e  la  loro  cl«««».  non  pel  corpo  intero  della  «ooietl  :  a  «omi- 
dei  preti  cattolici  che  riolsmano  per  tè  la  lih 


giunta  dei  pret 
protestanti,  e  la  neg 
d 


il  Cattolicesimo  i 


eri»  religiosa  nei  pae«i 

dominante,  costoro  chie- 
potere  :  invocano  il 


mo  la  liberti  eotn»  privilegio  di  partecipazione  al 
diritto  di  poche  migliaja  d' individui,  e  «opprimono  quello  di  16  milioni; 
proclamano  l'eccellenza  del  governo  dei  migliori,  ma  negano  alla  coecienza 
universale  la  faeolii  di  indicarli  a  di  elogiali  a  si  eoilituiscon»  a  priori 
giudici  dei  propri  meriti  :  proiettano  contro  P  arbitrio  di  lutti  ;  propugnano 
i  diritti  delle  clae-i  educate  «II»  liberti,  e.  «lunchc  postati  dire  che  il  popolo  è 
un»  vii»  moiiiMinr  ignorante,  indegno  di  quella,  gii  ricusano  I*  e«erejiio 
della  liberi!  che  può  sola  educarlo  :  gridano  infine  per  atter  .partecipi  d'  un 
privilegio,  non  per  «ster  liberi.  Quando  «venero  ottenuto  II  loro  intento, 
farebbero  la  pace  col  dispotismo,  e  ejuten 
servitù.    E  per  il  popolo  sarebbe  l'opera  di  Sitilo  dt  i 

Il  popolo  non  ncceMa  quindi  la  menxogner»  iniiiativ»  d' individui  o  di 
citisi    che  combattono 
nenie,  egli  aa  trinai 
ne  sicura  uè  completi,  te 
e   compierla     egli  inedes 
osservando    «otpettoso  quelli 


ione  in 


per  fini  caroliti 


Ammaestrato  da  tristi  espe- 
prt.prta  etnancipalionc  non  può  estere 
quando  si  «entirà  capace  di  annunziarla 
E  vi  si  prepara.  Ma  intanto  «la 
singolari  «raldi  di  libertà,  e  a  chi 
gli  tocca  la  «palla  egli  tùsurra  all'orecchio  di  accollarli  per  capi  della 
fulur»  battaglia,  risponda:  "non  «ono  «mici  miei,  ne  mi  commetterò  con  c«- 
«1,  che-  ali*  prim»  oec««ion«  mi  »bb»n donerebbero  e  panerebbero  ned  campo 
nemico.  Il  depotitmo  sari  vinto  ma  non  può  esserlo  da  uomini  eh»  hanno 
aiutato  »  impulciarlo  :  P  alt»r»  dell»  liberti  uri  risi  tato,  ma  non  può  es- 
serlo dalle  mani  che  P  hanno  profanato  e  rovesciato  i  la  c»ua»  dell»  liberti 
ti  «degna  d'oeaer  difesa  d«  labbra  d»  eui  uscirono  le  p»role:  "  spedizione  di 
Rom«,  spedizione  all'  inumo."'  Dio  ha  dato  all'  Umaniti  1»  lagg*  del  prò - 
«rresto.ela  tento  in  ma  ;  «redo  adunque  »1  miglioramento  complessivo  « 
individuale.  •  ammenoché  V  uomo  po««a  ravvedersi  d'  un  errore  e  convertir- 
si dal  male  al  bene.  F.  questo  il  eaao  di  coloro  !  Ila  Montalamfaert  aonfea- 
aato  al  mondo  gli  errori  e  le  colpe  sue  I  ha  egli  fallo  onorevole  ammenda 
della  complicità  nHP  atsasrinio  di  Roiny  •  dell»  Fruci»  I  H»  e«so  coietto 
perdono  alla  vai  «nefri/urfi-e  d'avaria  spogliata  d«  tuoi  diritti,  di  estersi  aeaiao 
fr»  i  governanti  ch«  I»  mitragliavano  e  la  deportavano  t  No:  non  ha  nulla 
riunegato  del  tuo  passalo  :  hi  mzi  affermato  che  à  «  tari  quale  fu  i  irrenio. 
vibil.  inun  sistema  di  eonlreoenso,  procl.ma  oggi  coma  orma..  P  .Ile- 
dei  Cattoli.e.imo  colla  Liberti,  s  nega  poter,  il  Pipa,  sani 
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ilo,  concedere  la  minima  libertà  a*  «noi  sudditi,  e  dubita  perfino  della 
propria  feda  in  Ini  quando  il  (acne*.  (  I  ) 

E,  guardale  !    Noi  duello,  di  cai  Napoleone  e  Montalembert  danno  oggi 

10  spettacolo  all'  Europa, —  per  la  ragion*  che  Unto  nel  mal*  come  nel  ben* 

11  pio  ritoltilo  fra  i  due  competitori  riporta  la  palma  — quegli  dei  due  eh*  ha 
portato  all'  alito  colpi  piò  aorbi,  perche  conosceva  lldifrtlo  delta  corazza, 
*  alato  SI  Bonaparte.  Il  deapotadel  2  Xbre,  ha  perdonato  a  Montalembert  in 
nome  del  3  Xbre.  "  Tu  fuati,  gli  dice,  alleato  e  amico  mio  in  quel  giorno  e 
in  quali'  impreiat  oggi  ti  ribelli  ed  hai  profocato  il  mio  giuito  adeguo  :  ma 
1'  snniverssrio  di  quel  glorìoao  giorno  non  d«v»  esser»  giorno  di  corruccio 
giorno  di  pena  por  te  :  il  tuo  fallo  è  grave,  •  i  servigi  reii  da  tonti  alla 
Francia  lono  coti  grandi,  che  cancellano  ogni  colpa  :  o  nel  mime  del  2  Xbre 
ti  perdono  !  Il  colpo  era  alato  vibrato  da  mano  maestra,  ed  era  impossibile  a 
Montalembert  •chermirsene,  perchè  non  aveva  ripudiato  il  pacato,  nè,entr»n- 
in  lizza,  deporta  le  armi  vecchie.  Tuttavia,  potava  riaverti  ancora  dal  colpo, 
poteva,  ricuaare  adegnoaamente  il  perdono,  col  maledire  alla  compilati  eh* 

SU  veniva  rinfacciate  :  tra  ancora  in  tempo,  e  allora  avrebbe  potuto  a  guisa 
'  inaegnaraenlo  e  conforto,  mostrare  la  sua  ferita  al  popolo,  *  dirgli  corri» 
li  romano  :  "Patrt,  non  dotti."  Ma  11  vecchio  uomo  è  tuttora  in  lui  :  non  ripu- 
dia nulla,  non  ai  pentì  di  eoaa  alcuna  :  e  quindi  fu  costretto,  per  respingere 
l' insulto  del  perdono,  ricorrere  a  un  prcteato  di  procedura.  Invece  dell'  uo- 
mo libero  che,  in  nome  della  Giustizia  eterna,  protetta,  avvenga  che  può, 
contro  la  foraa  brutale,  è  un  iegulejo  che  invoca  un  pargrefo  dell*  Procedura 
Criminale. 
•'  L'  intuito  gli  rimane,  ed  è  giustizia." 

Non  toccava  a  lui  a  far  le  parti  del  Pocione  francete,  d'  A  rotto  d  Barbe  i,  e 
a  dire  al  Bonaparte  :  "  voi  non  avevate  diritto  di  tenermi  io  carcere,  e  non 
avete  quello  di  liberarmi.  Fate  di  me  quel  che  vi  talenta  :  io  non  vi  ricooo  - 
scorni  ti  temo."  Non  toccava  a  lui  ripetere  la  risposta  di  Cavaignae,  che  pure 
era  alato  egli  stesso  un  mitragliatore,  un  deportatore  ;  .non  toccava  nemmeno 
a  lui  a  dir  con  CaJUatene  al  nuovo  Dionigi:  "  ricooduoctemi  alla  prigione.'* 
esiliatene  era  un  ostinato  eretico  che  a1  ostinava  a  trovar  cattivi  i  versi  d'  un 
tiranno  :  C»iaign»c  un  orgoglioso  loldilo  che  s"  ostinata  t  non  ricannneerr 

Nessuno  dei  tre  era  complice  nt  amico  del  tiranno.  Non  cesi  Montalembert. 
Egli  aveva  attivamente  cooperato  alla  spaventevole  catastrofe  di  Parigi  : 
1'  aveva  sanzionata  coli'  accettare  un  posto  nei  contigli  dell'  usurpatore  : 
aveva  solenuement*  sacrificato  la  liberta  di  tre  milioni  u  Italiani  a  un'  auto- 
tori  ti  ttsoJutt  di  cui  ojgi  si  lagna  :  aveva  investito  il  despota  della  facolti 
di  epogliare  la  Francia  d'  ogni  cosa  pio  saera,  e  a'  era  commetto  soltanto  allo 
spoglio  d'  una  famiglia  reale  :  aveva  fatto  I'  usurpatore  arbitro  dell'  armi  del 
sangue  e  delle  leggi  della  Francia  :  gli  aveva  consegnalo  le  chiave  delle  pri- 
gioni, e  lo  aveva  ajuteto  a  riempirla  di  cittadini,  mano  mano  che  ai  vuotavano 
nel  cimiterio,  e  nei  bagni  di  Csjenoe.  Non  toccava  quindi  a  lui  di  fax  appello 
al  diritto  comune  e  di  disputare  all'  usurpatore  il  diritto  di  imprigionar*  a 
liberare,  di  punir»  e  di  perdonare,  quando  quel  diritto  veniva  eeereitato  a 
danni  auoi, 

"No  :  l*  opposizione  dispettosa  che  costoro  fanno  al  tiranno,  I'  opposi- 
zione, di  opuscoli  a  tento  velato,  di  dibattimenti  giudiziali  a  porte  ehiut»  • 
di  paragrafi  del  Codio»,  non  ir  l'opporitioo»  che  rovescerà  la  tranci d»,  non  » 
la  guerra  che  faro  io.    No,  costoro  non  saranno  i  miei  capi. 

„•'  Non  per  questo,  la  peri  or  bastane  che  ti  è  manifestata  nel  campo  nemtao 
sarà  inutile.  La  causa  del  diritto  a*  avvantaggia  di  tutto.  L'  incid«nt»  mi 
avverte  che  l' esercito  nemico  ti  achiude:  che  molti  seguaci  dell'  utnrpatore, 
per  rancore  e  per  prt sentimento  di  prossima  decadenza,  si  staccano  da  lui  : 
chele  illusioni  delle  datai  medie  e  di  una  parte  delle  claati  laboriose  sfuma- 
no ad  urta  ad  una,  e  che  il  prestigio  dell'  impero  va  dissolvendosi. 

Ai  cinque  o  sei  deputali,  entrati  ultimamente  nel  Corpo  Legislativo  in 
nome  della  repubblica,  e  che  tanno,  giurando  fedeltà  all'  imeratore,  sper- 
giurato alla  repubblica  e  deposta  dietro  la  porta  la  bandiera  —  a  quei  cinque 
o  aei  deputati ,  ae, hanno  ancora  scintilla  nel  core  e  lume  nell' intelletto,  il 
i  di  Montalembert  insegnerà  ae  sia  possibile',  come  te  ne  vantarono. 


«iati  pacifica  della  libertà  sotto  un  regime  di  ferro  e  di  sangue,  dove 
ogni  pubblicità  *  iulerdelte,  dove  la  tribuna  *  mute  onon  ha  eco  al  di  fuori, 


dove  un  articolo  di  giornale,  una  parola  imprudente,  una  calunnia 

"udì  la  deportazione  ;  e  te  la  soddisfi 


può  atti- 
rare un»  condanna  correzionale,  e  quindi  la  deportazione  ;  e  te  la  soddisfa- 
zione di  pronuciare  alcuni  inutili  discosti  nel  Corpo  Legislativo,  discorsi  che 
la  polizia  può  lutei  dir»  alla  stampa,  quando  che  alano  troppo  liberi,  ae  quella 
ineschine  soddisfazione  valeva  una  pubblica  diserzione  della  propria  bandiera 
e  un  giuramento  all'  imperatore 

*  E  gli  Elettori  repubblicani  che,  due  anni  addietro,  ti  diedero  tanto 

(I)  Frammenti  del  diacono  pronunciato  dal  conte  Montalembert  nell'  As- 
semblea Legislativa  di  Francia  il  19,  Ott.  Irti. 

I.ivtrU  detta  Stampa  —  "  Quanto  alla  libertà  (  da  darti  dal  papi  a'  tuoi 
sudditi  ).  risponderò  citando  il  motto  d'  un  uomo  di  Slato  inglese,  nel  1814, 
a  non  so  quii  consesso,  ove  si  discuteva  sulla  Costituitane  da  darti  all'isola  di 
Malta,  nuovo  acquisto  dell'Inghilterra.  Egli  dichiarò  che  I'  Inghilterra  non 
oonrederebb»  mai  a  Malta  la  libertà  della  Stampa,  come,  gli  ri  diate,  voi 
I  nglesr,  voi  che  avete  in  casa  vostra  una  liberti  senza  limiti,  voi  non  amate 
U  libertà  della  Stampi  ;  Oh  !  r>),  rispos'  cglv  c  molto  :  ma  punto  non 
1*  amo  sopra  un  vascello  di  linea.  Ebbene,  ae  un  Inglese  paragonava  Malta 
ad  un  vascello  di  line»,  if  «M«fe  catto/ire  ri  migliar  diritte  paragona  la  città  di 
Rama  ad  rsn  vatetllo  di  tinta  e  etto/  maaltnervi  una  tal  aual  DISCIPLINA 
INCOMPATIBILE  COLLA  Li  BERTA'  DELLA  STAMPA. 

Contatto  —  (  corpo  che  sarebbe  «tato  scelto  con  una  eleaione  in  terzo 
grido  dai  Consigli  provinciale,  aotto  I'  influenza  del  governo  )  eoa  vota  dtlibt- 
ratini  In  malori*  «T  impatta.  "  Ci  ai  die»  che  I'  annetto  al  dispaccio  (  la 
lettera  del  Presidente  L.  Bonaparte  al  papa  )  letto  ieri  alla  tribuna,  non 
chiede  se  non  il  volo  deliberativo  In  materia  d' imposte  commesso  ad  una 
Camera  che  ita  istituite  dai  mata. propri*. 
S,  B.  Ctmtinm^rmo  ntl  N:  antan  ali  attratti  iti  ditemi. di 
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affanno  e  spesero  tanta  attività  per  mandare  que'  pochi  deputati  all' Assem- 
blea, imparino  che  non  con  quelle  piccole  punture,  con  quei  poveri  trionfi  ti 
rovesci»  un  governo,  bene!  fraternizzando  colle  moltitudini,  insegnando  loro^ 
coli'  esempio  e  eoli'  amore  la  religione  del  sacrificio,  preparandole  a  una  ha»-  ' 
taglia  di  tutti  che  aia  vittoria  per  tutti- 

"  E  finalmente  la  lezione  non  sarà  perduta  nemmeno  par  me.  Non  tra», 
corre  quasi  mese  senta  che  drtppelli  de'  miei  migliori,  benché  più  umili  Agli, 
noneppajano  tui  banchi  dei  Tribunali,  e  di  là  pattino  alle  prigioni,  a  Lini- 
betta,  a  Cajenna  per  colpa  di  cospirazione  contro  1'  oppressore  comune.  E 
tuttavia  il  mondo  '«iterata  gallonato,  ricamato,  il  mondo  che  dirige  la  correlile 
luprrocìa!»  dell'  opinion  pubblica,  sdegna  occuparsene,  li  ignora  ;  e  intento 
che  si  estolle  al  cielo  uno  scoppio  di  mal  umore  eh»  si  è  tradotto  in  un  elo- 
quente opuscolo,  intanto  —perche  letterato  e  titolato  —  ad  un  vecchio  amico 
del  colpo  di  Stato  si  rendono  grazie  per  avere  scritto  alcune  linee  in  lode 
della  liberti,  intinto  che  lo  si  fa  iniziatore  d'  una  aeria  lotta  coti'  impero,  si 
parla  della  Francia  repubblicana  come  se  fosse  morta  •  sepolta. 

"  Credeva  aver  ancor  io  fra  gli  amici  miei  parlatori  diserti  e  avvocati  elo- 
quenti :  e  toccava  forse  ad  essi,  giacchi  la  tribuna  è  impotente  e  la  pacifica 
opposizione  illusoria,  di  scuotere  la  Francia  e  di  far  trasalire  la  tirannide  con 
un  attacco  vigoroso  :  toccava  a  loro  a  portar  testimonianza  per  la  repubblica 
che  dicono  portare  in  cor».  Han  preferito  tacere  e  lasciare  1'  onore  della 
protesta  e  del  pericolo  a  un  nemico  della  repubblica. 

*'  Questo  frastuono  che  si  fa  intorno  ali  opposizione  impotente  e  sterile 
d'  una  parte  delle  fazioni  dinastiche,  e  il  lilcnzio  cita  ti  serba  intorno  alla 
Franti»  repubblicana  potrebbe  eeasere  funesto  alla  cauta  della  libertà,  sefoeso 
considerato  qual  adeguato  indizio  della  vera  situazione  del  paese.  Guai  se  la 
nazioni  dell' Europa  oppressa  potettero  credere  che  il  popolo  di  Francia  ha 
dato  la  tua  dimissione,  e  ha  delegato  il  suo  mandato  ad  uomini  com»  Monta- 
lembert. 

È  ormai  tempo  di  provvedervi.  È  tempo  eh'  io  mi  prepari  per  provare  al 
popoli  miei  fratelli  che  non  san  morto,  e  che  primo  o  secondo,  quando  che  aia, 
«arò  con  loro.  V  umanità  ha  bisogno  d'  una  rivoluzione  di  popoli,  non 
d'  una  Frauda  d'  ambizioni.'' 

SPAGNA  —  La  regina  ha  aperto  le  Cortei.  8i  ta  anticipatamente  qual 
fsd>  accordare  a  rimili  discerai  che  contsngono  tutti  frasi,  Panali  di  libertà, 
di  autorità,  di  gloria  e  di  prosperità.  Tutti  parlino  d'  un  lungo  avvenire. 
In  Itpsgne.  più  che  altrove  fona,  T  avvenire  è  incerto  t  fosco.  La  Corte: 
di  Roma  che  hai*  oliato  mollo  fino,  sembra  presentire  vietai  cangiamenti,  e 
perciò  non  addiviene  ad  un  accomodamento  definitivo  intorno  allavsndits 
delle  propietà  eeeletiattiehr.  Non  ha  torto:  te  il  rmgurncnto  t  una  rivo- 
luzione, il  elaro  perderà  tutto,  qualunque  foste  il  Concordato  :  s»  la  mutazio- 
ne si  ta  in  senao  cattolico,  otterrà  condizioni  migliori. 

La  monarchia  apagnuola  ai  sforza  di  ter  parlar  di  tt  al  di  fuori,  •  sieaauri- 
aee  eoli»  dimoatraaiooi  militari  a  Tonqnin  e  nelle  aeque  amerieano-  8i  direbbe 
cb»,  d' accordo  cella  Francia,  vuol.pestar  nei  torbidi  dal  Metsioo  :  gliene 
potrebbe  espilar  male. 

Nel  1810  preparava  una  epeditìone  contro  le  ribelli  colonie  americane 

ITALIA,  bombardi  /  ersero.  Corroso  voci  di  gravi  agitazioni  di  canti 
••disioni  di  guerre  ai  zigari  :  L'odio  alta  str»ni«ro  •  I*  espirazioni  alt*  ta  di- 
pendenza nelle  popolazioni  lomardo  venete  non  tono  cose  nuove.  L'  odio 
silo  atranitro  ba  data  dalla  Lega  Lombarda,  le  aspirazione  naaionali  tono 
vecchie  come  Dante, e  la  coepirazioot  •  le  lotta  continuano  duarant'  anni  in 
pei.  In  quanto  ai  segni  forieri  dell'  insurrezione,  crediamo  nel  proverbio  ssa 
bit  in  Idem,  riamo  d'  avviso,  cioè,  che  il  popolo  sorgeri  quando  che  sta  e  vtaee- 
rà  come  Bel  1848,  ma  non  copiando  i  segni  e  I  modi  di  queir  epoca.  Prima 
di  tulle,  il  metodo  delle  dimoiiracioni  è  conosciute,  e  il  nemico  t  doppiamente 
preparate  a  prevenirle  •  a  sopprimerle  invenLvo.  Ma  bensì  bisogno 
d' essere  educato,  ineoragiato  e  ajuteto  di  mezzi,  ma  ingannato  alla  scèlta 
dell'  ora,  del  luogo,  delle  armi,  al  genere  di  guerra  agisce  per  ispirazione 
•  improviso  com»  i  grandi  generali,  Il  eoo  plano  d' ittico  al  momento  dell'  a- 
ziene.  Quindi,  alloreht  udiamo  parlar*  di  canti,  di  risse,  di  medaglie  o  di 
zigari  earoeriai  in  rivalità  eoi  zigari  austriaci,  diciamo  aaeevetantemente  che 
ricoaoaciamo  la  mano  del  parlilo  moderato  nel  giuoco.  E  un  partito  di  geo- 
te  eredita  ohe  ta  perfettamente  copiar»,  ma  a  eui  manca  U  dono  dell'  inven- 
zione. Il  popolo  lombifdo-veoetoaorgerà  ma  il  ano  genio  eaprà  impronta- 
re nuovi  modi. 

Stali  Sardi.  —  Genera  -  La  dim estrazione  parifica  del  10  Dicembre  —  an- 
nivenario  della  cacciate  degli  Austriaci  nel  1748  —  dimoatrazione  divenute 
nazionale  e  periodica  dal  1848  ir.  poi,  à  etata  brutalmente  interrotta  dalla 
Polizia.  Una  colonna  di  circa  60©  tra  eludenti  e  artigiani  che  ae  ne  ritor- 
tornava  tranquillamente  da)  usto  d'  Oregina  in  città,  fo  assalita  •  dispera*  a 
col  pi  di  daga  da  un  distaccamento  di  Guardie  di  Sieureeta.  *  V  ebbero  citta- 
dini p;tti  e  feriti. 

La  commemorazione  di  quel  gloriato  fatto  italiano  era  alata  tollerata  da 
C.  Alberto,  in  un  tempo  in  cui  era  ancora  sovrano  assoluto  ;  V.  Emma- 
nuel», re  costituitane!»,  al  quale  i  ficendieri  politici  affibbiano  il  noma  dire 
italiaiiistimo,  la  reprime  a  colpi  di  daga. 

Ed  ti  a  quest'  uomo  che  un  Partilo  eunuco  e  traditore,  vuol  dare  la  Ditta- 
tura della  Nazione  Italiana.  Si  crederebbe  essere  tornati  ai  giorni  del  Dino 
Impero,  dove  gli  Eunuchi  degli  Imperatori  e  Imperatrici  di  Bietolaio,  intri- 
gavano contro  Ezio,  accecavano  Belraarta,  e  di  viltà  in  viltà,  di  colpa  in  colpa, 
coodueevano  lo  stato  in  ruina,  preda  di  Arabi,  di  Croati,  di  Tartari  e  ili 
Turchi.  M.  Quadrio. 


S'  é  ricevuta,  eoo 
mezzo  del  Sig.  B.  la  : 


grato  al  pensiero  fraterno,  per 
i  di  39  fiorini. 
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Somiglierà  l' anno  che  stà  per  sorgere,  mentre  scrìviamo, 
all'  anno  che  more  ?  Scorrerà  tra  illusioni  stolte  o  colpevoli, 
indecorose  lagnanze  e  agitazioni  impotenti  frammiste,  come 
notte  tempestosa  solcata  di  lampi,  d' ardite  prove  e  di  santi 
martini  —  o  vedrà  gli  Italiani  sorgere  in  una  energia  collet- 
tiva di  virili  propositi,  cancellare  ad  un  tempo  sogni,  pati- 
menti o  vergogne,  e  piantare  sulle  sepolture  dei  nostri  mar- 
tiri la  bandiera  della  vittoria  e  iniziare  I'  Era  della  Nazione.' 
Nessuno  può  dirlo.  Questo  soltanto  possiamo  affermare: 
V  Italia  può  :  V  Italia  dovrebbe  ;  ma  1'  Italia  non  sorgerà  a 
libertà  ed  a  nazione,  I'  Italia  non  farà,  se  non  raggravare, 
i  danni  e  la  servitù,  se  non  sorgerà  nella  piena  coscienza 
del  proprio  Diritto,  per  determinazione  propria  e  non  a  be- 
neplacito d'un  principe,  in  nomo  dell'  Unità  Nazionalce  non 
d*  un  nuovo  riparto,  fidando  neh'  amore  dei  popoli  e  nella 
virtù  dell'  esempio  eh'  essa  porgerà,  uou  ned'  alleanza  di  due 
tiranni.  Non  s'  ottiene  libertà  se  non  meritandola.  Non 
si  merita,  aspettandola  da  ajuti  stranieri,  e  peggio,  sacrifi- 
cando a  quelli  aiuti  prìncipii,  coscienza,  dignità,  ricordi  tre- 
mendi come  quelli  di  Roma  e  del  due  Dicembre. 

L' Italia  può.  Non  v'  e  più  bisogno  di  piovarlo:  fu 
provato  nel  1846.  É  fatto —  e  cito  volentieri  una  pagina 
d'  un  dei  nostri  potenti  ingegni,  del  quale  lamentiamo  il 
silenzio  (1)  —  che  ventimila  di  codesti  soldati  stranieri, 
"  con  sessanta  cannoni,  furono  scacciati  in  cinq  ne  giorni 
•'  dal  popolo  d*  una  sola  e  disarmata  città  —  che  quattro- 
•'  mila,  i  quali  al  18  Marzo  erano  di  presidio  in  Vicenza, 
"  ne  uscirono  senza  contrasto/ansi  implorando  la  scorta  di 
•*  sessanta  cittadini  armati,  che  li  proteggessero  dalle  popola- 
"  zioni  del  contado  :  —  che  diciottomila  furono,  il  20  Mag- 
««  gio,  vergognosamente  respinti  a  Vicenza  da  duemila  Ro- 
"  mani,  cento  Milanesi  e  millecinquecento  Vicentini  :— che 
"  altre  migliaia  in  Brescia  e  in  Bergamo,  altre  centinaia 
"  in  Varese,  in  Como,  in  Colorno,  in  Palma  Nova,  capi- 
"  tolarono  o  si  diedero  prigioni  :  che  settemila  in  Venezia  si 
"  lasciarono  imbarcare,  assai  più  agevolmente  che  non  sa- 
"  rebbesi  fatto  di  settemila  capi  di  bestiame  ;  che  in  ottobre 
"  ventimila  uomini  *di  codesta  snervata  soldatesca  erano 
"  fuori  di  combattimento,  accovacciati  negli  ospitali.    "  É 

(OC. 


fatto  che,  abbandonati  da  tutti,  i  [popolani  di  Bologna 
tennero  fronte  nel  Maggio  1849,  per  otto  giorni  a  16,000 
soldati  dell'  Austria  capitanati  da  Wimpffen  —  che  con  soli 
12,000  uomini  attivi,  militi  nuovi  i  più,  noi  ricacciammo, 
nello  stesso  anno,  al  di  là  delle  sue  frontiere  I'  esercito 
regio  napoletano  e  serbammo  per  due  mesi  illesa  Roma, 
città  non  forte  se  non  di  opere  improvvisate,  dagli  assalti 
d'  un  esercito  francese  che  dai  7,000  sali  fino  ai  30,000  sol- 
dati —  che  Venezia  resistette  diciotto  mesi,  sola,  abbando- 
nata da  Carlo  Alberto,  all'  urto  continuato  dell'  Austria  — 
che  ia  Sicilia,  nei  Ducati,  in  Napoli,  nella  Toscana,  ovunque 
il  popolo  volle  sorgere,  vinse  quanti  ostacoli  gli  attraversa- 
vano la  via,  e  nou  cadde  più  dopo  se  non  perchè  abbandonò  a 
mandatari  infedeli  il  maneggio  della  propria  guerra.  E 
fatto,  per  chi  s'  addentra  nelle  necessità  politiche  dell'  oggi 
ed  esamina  attento  la  condizione  dei  diversi  paesi  d  Europa, 
che  un  moto  Nazionale  Italiano  trascinerebbe  inevitabil- 
mente dietro  sè  I'  insurrezione  Ungarese,  il  disfacimento 
dell'  Impero  d' Austria,  e,  grazie  all'  affinità  delle  razze  che 
popolano  quell'  Impero  e  la  Turchia  Europea,  una  confla- 
grazione in  Oriente.  É  fatto  che  in  virtù  del  grandi  atti 
di  vittoria  e  martirio  compiuti  dai  nostri  e  della  incessante 
predicazione  escita  principalmente  da  noi,  I'  opinione  Euro- 
pea à  disposta  ad  accogliere  un  moto  Nazionale  Italiano 
come  fatto  normale,  voluto  dai  tempi,  destinato  al  trionfo. 
I  fati  della  nostra  Patria  stanno  oggi  nelle  nostre  mani. 

E  perchè  stanno  in  oggi  nelle  nostre  mani,  è  colpa,  col- 
pa mortale,  l' indugio  :  colpa  verso  i  molti  che  soffrono, 
verso  i  pochi  che  muoiono  ad  ogni  tanto  per  darci  il  segna- 
le :  colpa  verso  1'  Europa  che  ha  fatto  ormai  della  questione 
Italiana  una  questione  d'  iniziativa  ;  colpa  verso  noi  che, 
provati  forti,  lagnandoci  e  maledicendo  sempre  e  non  levan- 
doci mai,  dobbiamo  finire  per  essere  battezzati  codardi. 

Postiamo  dunque  e  dobbiamo  sorgere. 

E  questa  proposizione  che  noi  ripetiamo  dal  1848  in  poi, 
cioè  da  quando  imparammo  la  nostra  forza,  è  oggi  sulla 
bocca  di  tutti.  Gli  uomini  che  dissentivano  ostinatamente 
da  noi,  che  dissentivano  tanto  da  contaminare  I'  anima  e  la 
penna  calunniando  le  nostre  intenzioni,  che  attraversavano 
fin  denunziando  i  nostri  tentativi  d'  azione,  che,  cancel- 
lando la  storia  quasi  contemporanea,  dimenticando  tutti  i 
fatti  pocanzi  citati,  dichiaravano  che  il  popolo  non  era  ma- 
turo e  che  bisognava,  prima  di  pensare  a  fare,  educarlo, 
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hanno  in  un  subito  mutato,  tul  finirò  dell'  anno,  linguaggio- 
Lu  loro  parole,  segrete  c  pubbliche,  annunziano  guerra» 
guerra  im  niiu  nlc.  I  loro  articoli,  bene  o  male  scritti  non 
monta,  tono  proclami.  Accusavano  noi  d'  imprudenza, 
ti'  ignoranza  profonda  noli"  arte  di  condurre  le  cose,  ad  ogni 
opuscolo  nostro  che  diceva  alla  nazione  :  tu  puoi  j  oggi,  de- 
scrivono U>  forze  die  si  porranno  in  moto,  il  materiale  da 
guerra  insistente  o  in  via  <l' esistere  ;  ripi  tono  ogni  giorno 
all'  Austria  :  a  momenti  r  listali  remo,  non  curando  se  un 
di  o  I'  altro  I'  Austria  abbia  riconto,  per  premunirsi,  a  misuro 
tremende,  a  imprigionamenti  numerosi,  a  tumulti  provocati 
anzi  tempo  per  farne  uscire  carneficine.  Direbbero  il  mo- 
mento preciso  in  cui  intendono  di  movere,  se  non  V  ignoras- 
sero essi  medesimi. 

Siamo  dunque  tutti  ia  subita  assoluta  armonia  intorno 
alla  possibilità  e  al  dot-ere  di  sorgere.  Il  1859  devo  ini- 
ziare I'  insurreiione. 

Pur  d*  onde  il  mutamento  improvviso.'  D"  onde  I'  audacia 
titanica  /  Son  essi  questi  uomini  che  vedemmo  per  dieci  ! 
anni  |>ortare  attorno  di  cancelleria  in  cancelleria  il  Sudario  I 
della  povera  Italia,  sclamando:  vedete  se  v  e  dolore  vite 
agguagli  il  nostro  dolo» e —  questi  nomini  che  udimmo  per 
dicci  anui  cacciare  a'  piedi  d'  ogni  ministro  o  faccendiere  di 
corte  unita,  liberta,  avvenire  d'  Italia  per  un  obolo  di  mi- 
glioramento amministrativo,  per  un  più  mite  goverao,  per 
una  amnistia  —  convertiti  alla  coscienza  e  alla  forza  deli 
Dritto  ?  Hanno  essi  messo  final  menta  la  mano  sul  coro  del 
nostro  popolo,  e  attinto  al  battito  generoso  di  eh'  esso  freme, 
le  novello  sperarne  e  la  fede  ?  Volesse  Iddio  che  ciò  fosse  ! 
noi  moveremmo  allora  ;  uniti  e  dimentichi  degassato,  alla 
lotta. 

No:  non  è  cagione  del  subito  mutamento  un  più  pro- 
fondo amore,  un  più  giusto  intelletto  della  causa  d'  Italia. 
//  re  salirà  a  cavallo:  ripetono  a  ogni  tanto  con  frase  servile 
nelle  sguaiate  corrispondetwe  de' loro  Giornali.  Direstigli 
uomini  d'  Italia,  di  questa  terra  d'  eguaglianza  e  di  demo- 
crazia, che  deve  tutte  le  grandezze  del  passato  al  suo  po- 
polo, che  ai  re  non  deve  fuorché  (evasioni  straniere  e  ser- 
vaggio, ridotti  a  scimmiottare  le  abitudini  dei  Francesi  di 
Francesco  I  o  di  Luigi  XIV,  ai  quali  non  foss'  altro  era 
scusa  la  lotta  contro  il  patriziato  feudale  sostenuta,  per  fini 
proprii,  pur  conducente  all'  unita  del  paese,  dalia  monarchia. 
Chef  ifati  della  nazione  Italiana  pendono  adunque  dal- 
l' arbitraria  iniziativa  d*  un  individuo  ?  Il  Diritto  Italiano 
non  può  svolgersi  se  non  piaccia  a  qnell'  individuo  d'  in- 
forcare gli  arcioni  ?  E  se  quell'  iudividuo  perisse?  se  quel- 
l' individuo  tradisse  .'  Perirebbe  con  lui  la  .speranza  della 
Nazione V  insegna  la  Storia  un  solo  esempio  di  popolo 
emancipato  dallo  straniero,  e  sorto  u  Nazione,  io  virtù 
d'  una  iniziativa  di  re!  S'  insegna  ad  un  popolo  morire  o 
vincere  per  la  propria  libertà,  educandolo  a  (sommare,  a  im- 
medesimare la  propria  vita  in  quella  d'  un  nomo  — e  sia 
per  monarca  —  mortale  e  capace  d'  errori,  di  colpe,  di  de- 
bolezze, di  subiti  mutamenti  di  volontà  ? 

Ma  perchè  il  re  sardo  inforcherebbe  gli  arcioni perchè 
non  li  inforcava  ieri  »  perche  non  si  valse  dell'  opportunità 
che  gli  offriva  seni'  altro  la  guerra  della  Crimea,  quando 
I'  Austria,  tentennante  fra  le  potenze  belligeranti  e  invisa  a 
tutte,  era  costretta  a  nrantenere  in  osservazione  sufi"  altro 


I  frontiere  la  parte  maggiore  delle  sue  forze  ?  Per  impresa 
siffatta,  la  monarchia  sarda  non  poteva  avere  a  quel  tempo 
altri  alleati  che  i  popoli  :  oggi,  men  ò  la  lunga  avveduta 
tattici  del  Conte  Cavour,  essa  ha  alleati  Governi.  Quali  ? 
Luigi  Napoleone  e  lo  Tsar. 
E  Roma  ?  K  la  Polonia 

Non  parliamo  di  mondila  :  quei  profondi  politici  sorri- 
dono al  solo  udirne.  Mal'  occupazione  di  Roma  e  l'op- 
pressione della  Polonia  contendono  ai  due  alleati  d'  innal- 
zare una  bandiera  di  nazionalità.  I  n' impresa  ispirata, 
appoggiata  da  essi  non  può  avere  per  mira  una  Italia;  non 
può  estendersi  al  di  la  d'  un  rimaneggiamento,  d'  un  rim- 
pasto  territoriale,  non  può  prefiggersi  a  intento  fuorché  1'  e- 
mane  ipuzione  dall'  Austria,  per  certi  fini,  d'  una  piccola 
zona  di  territorio.  Ed  essi  lo  satino.  Perchè  mentono  ? 
perchè  ciarlano  d'  Italia  alle  popolazioni  corrive  a  credere? 
Perchè  sommovoiio  colle  loro  agitazioni  la  povera  Venezia 
già  freddamente,  deliberatamente,  abbandonata  al  nemico  ? 

Io  dissi  nei  N.  (ì  ed  8  della  nostra  Pubblicazione  le  mire 
dell'  impresa  e  le  conseguenze  inevitabili  che  trascinerebbe; 
e  scongiuro  quanti  haano  a  cuore  la  Causa  della  Nazione  a 
credere  che  io  non  parlai  nè  parlo  per  induzione  logica  o 
ipotesi  più  o  meno  probabile,  ma  per  positiva  conoscenza 
di  fatti  e  rf  accordi  presi.  Nè  dissi  tutto.  Ma  l'argo- 
mento è  grave  :  grave  tanto  da  non  ammettere  leggerezza 
d'  adesione  o  debolezza  di  concessioni.  Si  tratta  della  vita 
o  della  morte  d'  un  popolo  :  si  tratta  dell'  onore  e  della  li- 
bertà d'  Italia.  Si  tratta  di  vedere  se  il  Partito  che  da 
oltre  u  cinquanta  anni  grida  co' suoi  martiri  all'  Europa: 
vogliamo  una  Italia,  debba  ora  codnrdamente  rinnegare  quel 
santo  grido  e  dire  :  ci  baita  un  regno  Sardo  ingrandito. 
Si  tratta  di  vedere  se  il  Partito  che  ha  detto  :  fuori,  non 
I'  Austriaco  solo,  ma  tutti  Uranitrì  !  voglia  ora  consen- 
tire all'  impianto  d'  una  potente  nuova  influenza  straniera 
nel  Sud,  e  a  concessioni  egualmente  gravi,  eh'  or  non 
posso  dire,  pattuite  nel  Nord.  Si  tratta  di  vederi:  se  il 
Partito  che  ha  detto  :  /'  Italia  vuole  esser  libera  e  pa- 
drona di  sé,  debba  ora  accettare  che  si  sostituisca  una 
questione  di  semplice  rimaneggiamento  territoriale  alla 
questione  di  libertà  e  far  dire  all'  Europa  :  e'  «oh  fatti  per 
àver  padroni  e  non  altro.  Si  tratta  di  vedere  se  il  subli- 
me grido  della  Lombardia  qnando  rispose  alla  proposta  di 
pace  all'Adige  nel  1848  :  "schiavi  tttttio  liberi  tutti"  debba 
or  convertirsi  uella  parola  di  Caiuo  :  "son  io  custode  del  Mio 
fratello  ì"  Si  tratta  di  vedere  se  il  Partito  vuole  apporre  la 
sua  firma  a  un  secoudo  trattato  di  Campoformio.  Si 
tratta  di  vedere  se,  promovendo  noi  stessi  un  assetto  di  co- 
se siffatto,  intendiamo  posporre  indefinitamente  —  dacché 
ogni  nuovo  assetto  genera  nuovi  elementi  di  durata  e  avreb- 
be mallevadori  i  Governi —  la  soluzione  della  questione  vi- 
tale, dell'  unum  necessariunt.  Non  ci  accusate  di  ripeterci. 
•Son  cose  queste  che  ogni  buono  Italiauo  dovrebbe  ogni 
giorno  ripetere  ai  fiacchi  i  «piali  credouo  debito  loro  d'  ac- 
cedere aqualunque  proposta,  purché  di  guerra.  Una  guerra 
che  miri  ad  un  intento  nou  italiano,  una  guerra  che  non  guidi 
a  libera  vita  di  popolo,  una  guerra  fidata  a  elementi  e  capi 
che  danno  ottuuta  probabilità  controventi  perchè  couchiuda 
in  disfatta,  è  tradimento  al  paese. 

Alludo  a  proporte  ch'or  non  è  d'uopo  di  dicJuararomach* 
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i  nostri  lettori  degli  Stati  Sardi  «anno:  proposte  che  non 
hanno,  da  parte  di  chi  le  fa,  se  non  uno  scopo  ;  neutraliz- 
zare, rendere  inerte  I'  elemento  rivoluzionario  ;  sviarlo  dal 
profittare,  come  dovrebbe,  dell'  attuale  fermento  per  impa- 
dronirsene in  nome  dell'  Unità  Nazionale  ;  mettersi  in 
grado  di  poter  dire  al  paese  :  vedete  che  anch'  essi  sono  con 
noi  ;  e  comprometterne  la  condotta  futura:  poi,  passare  que- 
gli elementi  a  rassegna,  agglomerarli  perchè  non  costitui- 
sca oo  altrettanti  nuclei  d'  agitazione  nazionale,  iniziata  che 
sia  la  guerra,  dirigerli,  tenerli  sotto  la  mano  e  occorrendo  — 
perchè  noi  direi  ? —  sagrificarli  in  un  secondo  combattimento 
di  C'urtatone.  Davvero,  gì'  incauti  giovani  che  accettano 
corrivi  quello  proposte,  mostrano  d'  amare,  consapevoli  o 
uo,  più  che  l' Italia  la  guerra. 

Primo  dovere  dei  repubblicani  è  quello  di  non  disonorare 
la  bandiera  del  paese  in  sè  stessi.  Ora  essi  non  possono 
accettare  anzi  tratto,  senza  pericolo  di  disonorarla,  di  fram- 
mettersi ordinati  a  elementi  chiamati  ad  agire  sotto  I'  ispi- 
razione e  per  conto  del  dispotismo  straniero,  a  fianco,  un  di 
o  I'  nitro  ma  inevitabilmente,  de'  suoi  soldati. 

Risposta  unica  degna  dei  nostri  era  ed  e  questa:  "  Mila- 
"  no,  il  Tirolo,  il  Friuli  e  il  Cadore,"  Venezia  e  Roma,  hanno 
"  provato  abbastanza  che  i  repubblicani  sanno  e  vogliono 
"  battersi  dovunque  importi  ;  hanno  provato  che  dovunque 
"  s' innalzi  un  grido  di  guerra  contro  I'  Austriaco,  essi  ac- 
"  corrouo  lieti.  Se  dopo  dieci  anni  d' illusioni  avete  fermo 
"  in  animo  di  darci  una  realta  —  se  avete  decretato  di  rom- 
"  per  guerra  e  condurla  italianamente  —  i  repubblicani 
"  faranno  la  parte  loro  contro  il  nemico  comune.  Ma  essi 
"  non  possono  prendere  impegni  con  altri  che  col  paese* 
"  essi  non  possono  accettare  un  programma  di  guerra  che 
"  ignorano  :  essi  debbono  serbare  intatta  la  libertà  di  con- 
"  dotta,  onde  provvedere,  a  secouda  della  coscienza,  ai  ca- 
"  si  della  patria  a  misura  che  si  svolgeranno.  "  Dir  questo 
e  fare  :  ordinarsi  tacitamente  a  squadre,  a  compagnie,  pre- 
ste a  entrare  in  campagna  sotto  ufficiali  di  scelta  propria. 
L'armi.'  Gli  uniformi  ?  che  !  credete  in  un'insurrezione 
imminente  del  vostro  popolo  ;  e  non  sapete  trovar  fra  i  no- 
stri, uomini  che  vi  preparino  con  «agri fido  non  grave  di  tutti 
un  fucile  e  una  camiciuola  di  volontario  ? 

Non  ci  daremo  alla  cicca,  voi  dite  :  io  v'  afTetmo  che  vi 
darete  alla  cieca.  Voi  vi  date  a  una  guerra  nella  quale 
la  monarchia  piemontese  è  esecutrice,  P  Impero  di  Francia 
ha  P  ispirazione,  il  disegno.  E  vi  date  ad  una  guerra  che 
sarà  governata  dispoticamente,  senza  intervento  possibile 
d'  opinione  vostra  o  del  popolo.  Non  adite  i  profondi 
politici  della  guerra  Franco- Russo-Sarda  ad  annunziarvi 
che  il  primo  passo  da  moversi  verso  P  impresa  è  la  dittatura  ? 
Non  li  udite,  dimentichi  che  senza  l' indipendenza  dell'ani- 
ma, eh'  è  la  libertà,  P  indipendenza  della  nazione  à  un 
vuoto  nome,  a  dichiarare  che  la  sollevazione  italiana  non 
implicando  nessuna  quistione  di  libertà  e  <f  ordinamento 
sociale,  (2)  Luigi  Napoleone  non  pud  impaurirsene  '.  Voi 
non  avrete  stampa  nò  associazioni  uè  libertà  di  parola 
pubblica  nè  voto  :  lo  avete  dato,  vi  diranno,  sui  muti 
registri  del  1848.  Avrete  capi  devoti  all'  ispirazione 
imperiale-monarchica  per  vegliarvi  u  ferrea  disciplina  per 
punirvi.  Sarete  al  campo  in  qualche  angolo  di  Lombardia, 
(S)  Ficaio  Corrici,  4»  luffa.  IS.  jr.br». 


probabilmente  tra  francesi  c  sabaudi  regii,  quando  la  pace 
che  tradirà  Venezia  sarà,  a  insaputa  vostra,  segnata.  Per 
non  darvi  alla  cieca,  v'  è  d'  uopo  non  darvi.  Temete 
abdicare  non  accettando  la  guerra  e  la  vostra  parte  in  essa  ? 
Un  Partite  abdica  accettando  P  altrui  bandiera  :  un  Partito 
incontra  il  suicidio  del  disonore,  quando  dopo  avere  apos- 
tolizzato  libertà  universale  e  alleanza  di  popoli  e  lavori 
concordi  in  nome  dell'  emancipazione  di  tutti,  rinnega  col 
fatto  ogni  cosa  o  si  rassegna  a  operare  sotto  il  predominio 
del  concetto  d'  un  despota — quando,  dopo  aver  combattuto 
per  Roma,  si  rassegna  ad  essere  soldato  d'  nna  guerra 
architettata  dall'  uomo  che  spense  Roma  e  tiene  tuttavia  il 
piede  sul  collo  della  sgozzata.  Voi  non  potete,  senza 
tradire  voi  stessi  e  il  paese,  combattere  ia  Lombardia  o  in 
altro  punto  d*  Italia  fuorché  sotto  la  bandiera  della  Nazione. 
E  lo  potrete,  qualunque  sia  la  vicenda  della  guerra  fatale  : 
ma  a  patto  di  serbarvi  liberi,  non  aggiogati  a  foggia  di 
condottieri. 

A  voi,  fratelli  sviati  da  improvvido  ardore  di  pugne,  io  parlo 
di  doveri  e  di  patria.  Ma  ai  politici  profondi  che  non  sanno  di 
doveri  nò  di  patria  oomune,  vorrei  qui  di  volo  ricordare  una 
cosasullaqualenon  ho  toccato  finora.  Dimenticano  essi  l'Euro- 
pa regia?  Credonoch'essa  conceda  quetamenteal  Bonaparte  di 
porre  le  mani  a  conquiste  e  nuovi  riparti  territoriali  !  Sanno 
che  la  guerra  invocata, appunto  perchè  promossa  dall'  Impe- 
ratore Francese,  genererebbe  infallibilmente  nna  coalizione 
avversa  dell'  Inghilterra,  della  Prussia,  dell'  intera  German- 
nia,  dell'Austria  e  d'  alcuni  degli  Stati  minori  ?  V  Italia  ha 
conquistato  universale  il  favore  d'  Europa:  il  core  dei  popoli 
balza  all'idea  d'  una  iniziativa  Nazionale  Italiana:  i  governi 
costituzionali  ed  altri  parecchi  accetterebbero,  costretti  dall' 
opioione,  il  fatto  d'una  solenne  spontanea  manifestazione  del 
nostro  popolo.  I  politici  profondi,  come  trovarono  nel  1846 
modo  di  staccare,  colla  fusione,  dal  campo  sul  quale  li  atea 
spinti  a  forza  il  fremito  del  paese,  tutti  i  principi  delle  varie 
parti  d'  Italia,  hanno  trovatoin  oggi  modo  di  rendere  avver- 
sa all'  Italia  e  alla  guerra  ideata  la  metà  dell'  Europa  gover- 
nati va  e  gran  parte  dell'  Europa  dei  popoli.  Popoli  e  Governi 
abborrono  da  ogni  mutamento  territoriale  che  si  tenti  sotto 
I'  influenza  di  Bonaparte,  e  sono  deliberati  ad  opporvi  si. 
Pesano  per  tutti  acerbissimi  i  ricordi  della  vecchia  Francia 
Imperiale,  e  i  sospetti  delle  mire  ambiziose  dell'  Impero  d' 
oggi.  Una  guerra  impresa  in  Italia  coli'  alleanza  francete 
avrà  dunque  nemici  dichiarati  i  Governi,  freddi  e  immobili 
i  popoli  che  sanno  di  dover  esser  presto  o  tardi  traditi.  Son 
questi  gli  enetti  della  profonda  politica  de'  faccendieri. 

No  ;  per  via  siffatta  nou  si  giunge  al!a  libertà.  Ai  pove- 
ri tormentati  ed  illusi  che  vanno  ripetendo  ;  venga  Satana, 
parche  ci  porti  trio  oT  Austriaci,  io  dico  :  fratelli  !  voi 
avrete  Satana  e  gli  Austriaci  ad  un  tempo,  S' intenderan- 
no sul  campo  a  danni  vostri  dopo  la  prima  battaglia  :  forse 
sul  primo  spiegarsi  u  battaglia.  A  quei  che  dicono:  rifiu- 
tar concorso  a  una  guerra  oggimai  inevitabile  è  un  isolarsi, 
un  togliersi  anche  la  possibilità  di  porre  riparo  agli  ingan- 
ni, io  dico  fratelli!  gl'inganni  si  vincono  standone  fuori,  ser- 
bando indipendenza  di  moti,  di  parole  e  d'opere.  Servi  degli 
altrui  cenni,  perderete  forse  il  paese  combattendo  suIP  Adi- 
ge mentre  lo  salvereste  combattendo  in  Venezia  o  sovr*  altro 
punto.    Concentrandovi  in  uno  sotto  ^bandiera  non  vostra, 
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voi  vi  date  in  mano  a  chi  può  tradirvi  domani.  Se  il  popolo 
romano  avesse  avuto  una  sola  testa,  il  tiranno  di  Roma 
l'uvvrebhe  troncato.  E  agli  uomini  i  quali  dicono  :  "prima 
vittoria  ;  poi  libertà,"  io  ridico  collo  scrittore  citato  più  so- 
pra: questo  ci  dissero  undici  'anni  addietro  "Gioberti  e  gli 
"  altri  piaggiatori  di  corte.  Ed  è  per  questa  via  servile  che 
"  ci  condussero  alla  «condita,  alla  fuga,  al  tradimento.  Il 
"  tradimento  cominci*')  fiu  da  quando  nel  club  Arconati  di 
"  Brusselles  s'  'impose  a  tutti  gli  esuli  il  sacrifizio  della  li- 
"  bertà  per  l'indipendenza,  cioè  |>er  la  guerra  regia:  cioè  per 
*'  la  conquista  della  Lombardia:  cioè  per  la  ripetizione  di 
"  Campo  formio:  infine,  per  la  consegna  di  Porta  Romana. 
"Perocché  tutti  questi  furono  anelli  d'una  catena,  che 
"  sarebbe  loro  proposito  ripercorrere  tutta  da  capo  (!ì)  " 

Un  solo  programma  può  dar  salute  al  paese  :  quello  dei 
repubblicani  e  di  quanti,  anche  non  repubblicani,  vogliono 
una  Italia  e  credono  nella  sovranità  nazionale. 

La  Nazione  per  la  Nazione  :  I'  Italia  per  gli  Italiani  : 

Lavoro  assiduo,  incessante,  concorde,  rapido,  di  tutti  i 
credenti  iu  quella  Corniola,  per  promovere  una  forte  inizia- 
tiva sopra  un  punto  importante  d'  Italia  :  iniziativa  di  po- 
polo in  nome  dell'  intera  Nazione  e  dell'  Unità  : 

Risposta  immediata  a  quel!'  iniziativa  su  tutti  i  punti  : 

Concentramento  di  tulli  i  poteri  che  toccano  I'  avviamento 
della  guerra  Nazionale  in  un  Governo  <T  Insurrezione,  nu- 
cleo di  pochi  uomini  acclamati  dagli  insorti,  sorto  dalle  bar- 
ricate, npprovato  o  modificato  da  una  Assemblea  convocata 
appena  è  possibile  per  quelP  intento  speciale  : 

Libertà  di  stampa,  di  parola  pubblica,  d'associazione,  per 
suscitarti  tutta  I'  energia  popolare  indispensabile  al  conqui- 
sto della  vittoria  : 

Alleati,  quanti  vogliono  combattere  la  sacra  guerra  :  pa- 
drone nessuno  : 

Affratellamento  coi  popoli  liberi  e  con  quelli  che  devono 
essi  pure  rivendicarsi  vita  di  Nazione  :  respinto  ogni  aiuto 
di  despota: 

Secura  la  vittoria,  la  nazione  legalmente  e  universal- 
mente rappresentata  dia  forma  con  leggi  liberamente  votate 
alla  propria  vita  : 

Adesione  franca  a  qnesto  programma  :  rifiuto  leale  d'ogni 
altro. 

Gli  uomini  della  Nazione  non  devono  ingannare  nè  la- 
sciarsi ingannare.  Non  può  aver  luogo  guerra  contro  l'Au- 
stria senza  che  i  repubblicani  combattano  ;  ma  essi  devono 
aspettare,  sciolti  d'  ogni  vincolo,  che  la  guerra  sorga  e  sce- 
gliere allora  la  propria  zona,  la  propria  fazione. 

Al  di  fuori  di  queste  norme  non  v'è  salute.  Chi  nelle  cir- 
costanze attuali  si  sviarla  quelle,  prepara  indietreggiamento 
di  vent'  anni  all'  Unità  del  paese,  rimorsi  profondi  ma 
tardi  a  sè  stesso. 

Gas.  Mazzini. 


(») 


DEGLI  ULTIMI  AVVENIMENTI  ROMANI  1848-50. 
a  Federico  dk  Raumer. 

Voi  pur  giudicate,  o  signore,  Adoperando  la  grossolana  misura 
del  fatto  compiato.    Lt  santa  corporazione  ile'  Diplomatici  m» 


guardi  dall'  imputacelo  a  colpa  ;  siete  con  maggioranza,  se  non  ri- 
spettabile, forte.  Non  avete  linguaggio  da  complice  d'  iniquit»  ; 
ma  vedete  il  bene  e  non  osate  difenderlo,  notate  il  male  c  non  ardite 
combatterlo.  Percorreste  1'  Italia  fin  dal  1839,  raccomandato  dal 
Metternicb,  il  quale  vi  conosceva  innocuo  :  e  avete  raccolto  dati 
statistici  ed  amministrativi,  preziosi  a  quel  tempo  di  silenziosa 
incubazione  (1)  ;  ma  visitando  monumenti  e  pinacoteche-,  discu- 
tendo sul  commercio  e  sulla  Venere  de* Mediti,  ragionando  col  Man- 
zoni e  col  Niccolini,  con  principesse  e  con  monsignori,  prefiggendovi 
di  studiare  1'  Italia  nuova  più  che  1'  antica,  non  couosccsle  I'  antica, 
nemmen  sospettaste  la  nuova.  Avete  trovato  nel  governo  austriaco  il 
modello  d'  ogni  governo,  a  Milano  e  a  Venezia  tutti  contenti,  puris- 
simo il  cielo,  e  se  altro  meglio  non  avvi,  n"  è  causa  )a  ignava  pigrizia 
degli  Italiani.  Avete  registrato  alcune  piaghe  del  governo  ecclesias- 
tieo,  come  le  finanze  in  rovina,  le  scuole  ridotte  a  nulla,  o  peggio  che* 
nulla,  in  mtuo  dei  vescovi,  il  furibondo  ritorno  alle  istituzioni  del 
Medio-evo,  i  guadagni  del  lotto  che  dite  peccaminosi,  un  ecclesiastico- 
a  Roma  per  ogni  29  persone,  iu  cinque  anni  ivi  esposti  3840  fan- 
ciulli, de' quali  2941  morivano,  la  santificazione  della  mendicità 
privilegiato  mestiere  e  simili  altre  bagatelle.  Quindi  »  Non 
emmen  decidere.se  sia  beua  o  male  la  divisiona  del  tempo- 
rale dallo  spirituale  ;  solo  dite  che  ne  verrebbe  alcun  che  di  nuovo. 
Grazie.  Migliore  o  più  tristo  ?  Propendete  quasi  pel  secondo- 
partito  (2). 

V  anima  vostra  è  arida,  tuttavia  mansueta.  In  voi  non  e  fitk'. 
Narrando  gli  ultimi  avvenimenti  romani  (3),  non  ci  onorate  col  tito- 
!  lo  di  ladri,  non  ci  ripetete  venditori  del  museo  Vaticano,  non  ci 
dipingete  assassini,  uomini  senza  fede,  nè  legge,  uon  ci  calunniate  e 
ingiuriate.  Non  e  gran  cosa  ;  pur  non  è  poco  agli  anni  che  corrono. 
Per  voi  uon  siamo  che  ciechi  e  fanatici.  Ne  di  queste  imputazioni, 
vogliamo  lavarci  ;  essere  fanatici  pel  diritto,  per  la  liberta  e  per  la 
patria,  ù  nostro  vanto  ;  essere  ciechi  alla  santità  del  papato,  alia 
giustizia  borbonica,  alla  magnanimità  dell'  Austria,  alle  virtù  napo- 
leoniche, alla  soavità  rugiadosa  e  all'  intelletto  del  clero,  &  nostra 
gloria.  Siam  tanto  ciechi  e  fanatici  che  nulla  riconosciamo  dì 
quanto  esiste  in  Italia. 

Vi  confessiamo  benevolo  ;  tuttavia  ci  permetterete  di  dirvi  *he- 
qoii  intendete  sillaba  dell'  ultima  storia  nostra,  e  non  offendelevene,. 
perdi*  ciele  in  buona  compagnia.  I  grandi  legislatori  francesi,  chu 
sanzionarono  la  spedizione  di  Ruma  —  parlo  dei  liberali  e  non  già 
de'  Montalerabcrt  —  intendevanla  men  di  voi  ;  e  mea  di  loro  alcuni 
ministri  del  presidente  L.  Napoleone,  come  il  sonoro  Odillun  Barrot, 
che  giura  su  tutta  l'anima  sua  e  su  quella  di  Demostene  e  Tullio  di 
non  sapere  ancora  come  la  sia  andata.  Locche  almeno  testifica, 
l' innocenza  di  quali'  uomo  di  stato,  al  quale  di  pien  diritto  appar- 
tiene il  regno  de'  cieli. 

E  si  che  voi,  storico  illustre  della  Casa  di  Svevia,  avete  magis- 
tralmente dipinto  le  vicende  dei  Federighi,  di  Manfredi  e  di  Corra- 
dino,  la  gigantesca  lotta  tra  la  chiesa  e  Y  impero,  i  fremiti  e  le 
discordie  delle  città  nostre,  nel  giudicare  la  chiesa  mostrandovi 
ghibellino  quanto  il  cardinale  Ubaldini,  secondo  dicevami  il  cantore 
di  Arnaldo  da  Brescia.  Vi  siete  frammisto  all'  agitatarsi  dell'  evo  - 
medio  italiano,  nel  quale  a'  avvicendarono  con  secolare  tempesta, 
guerre,  rivoluzioni,  catastrofi  sanguinose,  terribili  momenti  di 
progresso  c  di  luce.  E  si  direbbe  che  in  voi  la  memoria  e  l' intel- 
letto non  serbino  fraterna  comunicazione  fra  loro.  Voi  tanto  riguar- 
doso nel  giudicare,  sentenziato  un'  iuscusutezza  qnell'  insieme  di 
cose,  condannando  In  due  parole  V  Italia  ed  il  mondo,  dall'  Italia 
colle  sue  rivoluzioni  condotto,  condannando  que'  Untativi  di  con- 
quista sopra  1'  ignoto,  le  nuove  lettere,  le  nuove  civili  dottriue,  il 
risorgimento  e  tutto  ciò  che  ne  venne.  Roma  nou  vinse  i  barbari 
che  caduta;  l' idea  romana,  in  duplice  modo  interpretata,  trascinava,, 
animava  l'Italia.    Era  fascino  bugiardo,  st  volete,  ma  un  fascio* 
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«Le  domina  «  informa  cinque  secoli,  ò  qualche  co»».  Dite  insediati 
Arnaldo  da  Brescia,  Cola  di  Rienzo,  mettendo  le  mani  avanti  per 
sentenziare  insensata  1'  ultima  rivoluzione  romana,  conseguenza  che 
non  regge.  Pur  sia.  Arnaldo  voleva,  invocando  il  programma 
de'  ghibellini,  temperare  la  potenza  del  clero,  purificarne  i  costumi, 
cosa  santissima  oggi  ancora  ;  Cola  proponevasi  contenere  la  tirannia 
de'  baroni,  e  col  gonfalone  del  popolo  romano,  protetto  dalla  chiesa, 
attuare  il  sogno  della  supremazia  universale.  Un  uomo  di  qualche 
ingegno,  Francesco  Petrarca,  seni!  le  illusioni  di  Cola  :  voi  nel 
secolo  decimonono  non  le  sentite  e  vi  ammiro.  Inoltre  Arnaldo  a 
Cola  han  finito  si  male  !  Di  più,  li  dite  insensati,  perchè  tenta, 
vano  quello  che  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  gii  tornava  impossibile. 
Scusate  ;  a  motivo  della  profondità,  il  paragone  mi  sfugge. 

Da  Crescenzio  all'  ultimo  triumvirato,  voi  tutto  battezzate  follie 
della  vanità  nazionale,  sbuffate  della  più  leggiera  arroganza,  miserie 
venute  da  rovesciata  imitazione  (4).  Per  uno  storico  degli  Holicn- 
staufen,  ciò  mi  sembra  un  po'  troppo,  benché  non  ispieghi  nulla  ; 
per  un  tedesco,  non  date  gran  saggio  di  filosofica  mente.  La  re- 
pubblica romana  non  è  punto  un'  orgia  di  vanità  nazionale  ;  ram- 
mentando le  tradizioni  locali,  i  caratteri  del  popolo  e  del  governo 
ecclesiastico,  li  antecedenti  dell'  uno  e  dell'  altro,  la  glorie  e  le  scia- 
gure  di  Roma,  la  repubblica  apparse  una  necessità  storica;  sarebbe 
invece  da  stupire,  se  altrimenti  fosse  accaduto. 

Gli  è  un  fatto  che  avete  percorso  1'  Italia  ;  ma  duro  fatica  a  cre- 
derlo. Di  sotto  alle  vostre  cifre,  ali»  osservazioni  vostre,  non  cedisi 
1'  ombra  d'  un  pernierò,  benché  non  ne  manchi  1'  ostentazione  ;  il 
carattere  del  paese  è  per  voi  la  quadratura  del  circolo.  Non  vi 
nemmeno  dubbio  che  1'  idea  nazionale  covasse  profonda. 
Ne  udiste  parlare,  ma  ci  badaste  come  allo  favola  di  Saturno.  Res- 
pingerà li  Austriaci  oltre  1'  Alpi,  vi  aembra  fenomeno  contro  natura. 
Accennando  al  malcontento  delle  popolazioni  romane,  vi  fece  fremer 
l' idem  d1  una  Roma  senza  pontefice,  fremito  di  benevoglieaza  in- 
verso i  Romani.  Come  potrebbero  sussistere  senza  la  corte  papale, 
senza  i  forestieri  che  corrono  ad  ammirare  le  cerimotiia  della  setti- 
mana santa?  Che  sarebbe  un  principe  laico  di  faccia  a  un  ponte- 
fice ?  Su  questo  avete  ragione.  Ma  v'  era  un'  altra  supposizione  da 
farsi.  In  luogo  d'  essere  la  spelonca  de'  preti,  Roma,  diventando  la 
capitale  d'  Italia,  non  potrebbe  conservare  qualche  splendore  ?  Un 
principe  laico  ivi  sarebbe  un  nounulla,  senza  significato,  e  nessuno 
ci  pensa  ;  i  re  di  Roma  più  non  esistono  nella  Storia,  interrogatene 
il  Hommacn,  c  non  rimangono  che  nel  vocabolario  napoleonico.  Nella 
Roma  della  Nazione  Italiana,  non  vi  sarebbe  posto  per  un  pontefice. 
Sembrami  vedervi  con  le  mani  levate  al  cielo  in>  segno  d'  orrore. 
Che  volete  T  Noi,  superstiziosi  Italiani,  cederemmo  volonlieri  il 
Ulismano  papale  a  chi  sci  volesse  appiccare  al  collo.  Spagna, 
Francia  son  paesi  più  cattolici,  più  credenti  ;  se  lo  prendano,  acca- 
rezzino, scaldino.    Non  sappiamo  che  farne. 

Del  rimanente,  codesto  enuziato  non  avrebbe  di  che  maravigliare 
un  erudito  quale  voi  siete,  non  essendo  il  nostro  agitarsi  che  nn 
logico  prolungamento  dell'  antico.  Fammo  Guelfi  e  Ghibellini  ai  a 
lungo,  qià  contro  il  papa  con  Cesare,  là  contro  Ceaaro  col  papa  ;  gli 
è  vero  che  Cesare  e  papa  erano  creazioni  della  nostra  fantasia  ; 
1*  abbiamo  riconosciuto  ma  lardi,  ed  essi  st  ne  vendicavano  uniti. 
Ora  noi,  risvegliatici  nella  tomba  ove  ci  avevano  deposto  fraterna- 
mente Cesare  e  papa,  riprendiamo  l' antico  moto  al  pnntonel  quale  ci 
sorprese  il  gran  sonno,  con  1'  nnica  differenza  ehe  non  siamo  più 
Guelfi  nè  Ghibellini,  ma  Italiani,  non  vogliamo  più  Cesare  né  ponte- 
ficc,  ma  la  libertà.  Programma  che  il  popolo  intende  e  eanta  per  le 
vie  alla  sua  foggia,  gridando  :  Abbasso  i  preti  !  via  li  Austriaci  ! 

A  proposito  d' Italia  e  in  ispecie  di  Roma,  voi  mitemente  confes- 
sate i  mali  odierni  venire  dal  Congresso  di  Vienna,  che  pur  volea  mi- 
gliorare. Que' mali  aon  vecchi:  obbedendo  loro,  il  Congresso  li  ha  san- 
zionati, introducendone  degli  altri;  tutti  vengouodal  diritto  divino. 


Quanto  ai  miglioramenti  non  vi  trovo  che  V  abbandono  all'  Austria 
d*  una  parte  d'  Italia,  non  creduto  un  miglioramento  dagli  Italiani. 
Il  governo  francese  non  era  amato  ;  la  prova  de'  successori  lo  fece 
desiderabile.  Voi  dite  che  i  miglioramenti  furono  confidati  alle 
pejsone,  non  messi  nelle  cose.  Parole.  Non  v'ha  governo  che  possa 
vivere  ae  non  poggiando  sui  principii  informanti  la  di  lui  natura. 
Voi  sapete  che  i  pulcini  del  picchio  non  diventano  mai  rossignuoli. 
Si  faccia  quel  ehe  si  vuole,  il  Consalvi  sieda  al  timone,  oppur  I'  An- 
tonella il  governo  ecclesiastico  durerà  sempre  lo  stesso,  non  *  mate- 
ria suscettibile  di  riforma  ;  vivrà  tal  quale  o  sparirà  dalla  terra.  Le 
ragioni  de'  poveri  sudditi  non  vennero  formalmente  riconosciute 
dalle  quattro  potenze  nel  1831?  £  che  perciò?  Carta  sciupata 
in  protocolli  ed  in  note.  Gregorio  XVI  nulla  mantenne.  Per  cui 
nuovi  _moti,  nuovo  intervento,  nuovi  dolori  e  nuove  congiure.  E 
qui  date  addosso  alle  cospirazioni. 

Uno  storico  per  sua  naturai  vocazione  è  nemico  ai  misteri,  appli- 
candosi a  dissiparli  ;  non  dee  per  questo  gridar  vituperio  alle  na- 
zioni che  debbono  cospirare,  fenomeno  non  creato  da  loro,  ma  dai 
governi.  In  libero  paese  il  cospirare  può  essere  delitto  :  duve  non 
rimane  altro,  è  un  obbligo  cittadino.  Quando  alla  prima  parola  che 
vi  sfugge  di  bocca  ite  in  carcere,  essa  noi  è  più  che  bisbigliata  in 
un  orecchio  reputato  sicuro  ;  quando  lo  stampare  à  vietato,  quando 
è  vietato  il  raccogliersi,  quando  le  leggi  too  beneplacito,  quando 
non  avvi  personal  sicurezza,  quando  gli  uomini  sono  considerai 
mandre,  questi  cospirano.  Egli  sarà  un  male  ;  ma  inevitabile,  con 
governi  tristissimi.  Se  foste  mai  —  l' ipotesi  è  per  assurdo,  ben 
inteso  —  se  foste  mai  politicamente  condannato  a  carcere  in  vita 
non  tentereate  fuggire  ?  Sapendo  che  altro  acampo  non  avvi,  chi 
non  ci  penta  di  e  notte  ?  Le  gaardie,  gli  è  vero,  ponno  sorprendervi 
nella  fuga;  nell'ira  dell'  inseguirvi,  vi  ponno  ancho  uccidere.  Ha 
chi  non  rischia  non  riesce,  dice  il  proverbio.  Lo  atesso  è  de'  po- 
poli. E  la  libertà  della  puria  merita  immortali  pericoli.  Sarebbe 
meglio  non  dover  cospirare,  cioè  meglio  easer  liberi  ;  e  ninno  lo 
niega. 

Se  biasimando  il  cospiratore,  intendeste  suggerirci  la  panacea  del 
progresso  pacifico,  sotto  i  preti  la  è  cosa  da  ridere.  Nemmeno  i 
Piemontesi  la  pensano  a  questo  modo.  La  faccenda  Mortara  vi  dà 
la  misura  del  progresso  pretino.  Cobden  in  Inghilterra  sta  bene  ; 
fatelo  bolognese,  e  se  pu6  mi  raccolga  un  meeting  sul  prezzo  della 
canapa  all'  ombra  di  San  Petronio.  Ei  finirebbe  presto  a  Palliano, 
o  a  San  Leo.  Da  quarant'  anni  si  cospira  in  Italia  ;  da  quaran- 
t*  anni  le  carceri  politiche  riboccano  di  aquallide  vittime,  le  forche 
permanenti  «gocciano  sangue,  e  i  tentativi  dai  tenutivi  rinascono. 
Che  guadagnaste  ?  I  primi  eran  pochi,  or  I'  Italia  è  una  vasta  cos- 
pirazione ;  i  primi  conosceva»!  tutti  per  nome,  or  si  dimandan 
milioni  e  s'  approssima  il  giorno,  nel  quale  sarà  inutile,  stolto  il 
cospirare.  Forse  ora  in  Piemonte  cospirasi  contro  il  Piemonte  ? 
Invece  a'  interroghi  1'  Austria.  Che  guadagnammo  ?  Il  moto  è 
già  impresso,  nè  avvi  possanza  umana,  che  valga  ad  arrestarlo.  Vi 
sono  Ira  noi  disparità  d' opinioni,  come  in  tntti  i  paesi  del  mondo  ; 
ma  tutti  i  buoni  alla  fine  vogliono  un'  identica  cosa  ;  abbattere 
preti,  acacciare  gli  Austriaci,  costituir  la  nazione.  Smettendo  dal 
cospirare,  porremo  un  monumento  ai  primi  cospiratori. 

Dopo  le  giornate  di  Milano,  la  campagna  lombarda,  l' assedio  di 
Venezia,  la  spedizione  di  Roma  e  i  fatti  di  Brescia,  a  che  ripetale 
col  padre  Bresciani  il  popolo  italiano  non  esser  buono  che  a  ciarlare 
e  far  nulla  ?  Pot  la  dignità  vostra  non  scendete  mai  a  porUvoee 
d'  un  gesuita,  e  che  nell'  Ebreo  di  Verona  accumulò  bavose  men- 
zogne sa  menzogne,  vituperi!  da  trivio  su  vituperi!.  Scrittore  che 
si  rispetti  non  insudicia  di  quel  nome  la  penna.  A  voi  fu  funesto 
traendovi  in  contraddizione  patente  ;  giacché  confessate  che  i  Roma, 
ni  furono  corragiosi  ed  attivi.  Se  non  sanno  che  ciarle,  perchè  i 
reverendi  li  temono,  convocano  contro  di  loro  tutta  1'  Europa  e  co} 
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solo  aiuto  di  Europa  vengono  a  capo  di  que'  rompicolli,  ne*  quali 
voi  nondimeno  scopriste  capacità,  perseveranza  c  coraggio  ?  (5) 

Voi  toccate  d«U'  anarchia  dello  scrivere  e  del  parlare.  Dot'- 
era  ?  Non  discutiamo  dal  beno  scrivere  o  del  ben  parlare,  eh'  é 
altro,  ma  dall'  anarchia.  Finn  al  Luglio  dal  1  ?  1 8,  in  Roma  non 
teorie  religiose  e  politiche,  eccetto  quella  costituzionali,  non  proble- 
mi economici,  non  coae  di  socialismo  o  repubblicane  ;  non  vi  si  di- 
scusse che  il  modo  di  vincere  li  Austriaci,  di  correggere  gli  abusi,  d*  uni- 
ficar la  nazione.  Ma  il  papa  deserta  1'  Italia  pei  Croati;  el'  Italia  de- 
serta il  papa.  A  vribbelo  disertato  un  anno  prima,  se  non  gli  avesse  cre- 
duto di  troppo.  Il  Majtai  non  chiamava  nel  1847  tin  rinforio  austria- 
co dentro  Ferrara,  lasciando  poi  al  cardinal  Macchi  protestare  in  suo 
nome  ?  voi  dite  11  contrario.  Leggeste  adunqne  1'  enciclica  di  Gaeta 
aenia  intenderla,  o  senza  volerla  intendere.  L'  uno  e  1"  altro  io 
credo  ;  chè  la  natura  del  impalo  è  lettera  morta  per  voi.  Fio  I X 
diade  anche  «no  statuto  con  auiaio  di  non  tenerlo.  Goal  è.  Che  ■ 
principi  laici  abbiano  fatto  altrettanto,  non  ù  da  stupire  ;  1'  eaempio 
viene  dal  vicario  di  Cristo. 

Non  meno  v'  ingannata  a  proposito  de'  partili,  c  i  laeeaici  rostri 
asserti  son  tutti  sul  falso.  Il  politico  influsso  de] Balbo  moriva  per 
lo  slesso  scoppiare  dell'  insurrezione  lombarda  ;  il  Balbo  non  amava 
la  guerra,  «vendo  gi.'i  confinato  la  vita  italiana  nel  cadavere  turco. 
E  il  suo  ministero  fu  anche  breve.  Il  sistema  del  Gioberti  crollava 
allorché  il  pontefice,  iu  luogo  di  farsi  alla  testa  della  nazione,  allea- 
vasi  co'  nemici;  non  rimaneva  in  Gioberti  che  il  partigiano  della  mo- 
narchia subalpina.  Tutti  avrebbero  accettato  Carlo  Alberto  red'  I- 
talia,  i  repubblicani  fra  i  primi,  per  1'  unità  nazionale  prontissimi  a 
temperare  i  loro  voti  di  libarti.  E  nulla  di  rincontro  esigevan  dal 
principe,  se  non  un  proclama,  nel  quale  si  dichiarasse  capo  della 
nazione  e  se  la  chiamasse  d'  intorno.  Ma  Carlo  liberto  faceva  una 
guerra  politica,  non  di  rivoluzione  ;  confidava  nella  diplomazia,  avea 
paura  del  popolo.  Le  discussioni  in  allora  sul  alsterna  unitario 
o  federativo  non  esìstono  eh*  nella  vostra  immaginativa  ;  ai  il  Ferrari 
ni  il  Cattaneo  avevano  ancora  detto  parola.  Dova  abbiate  scoperto 
un  partito  repubblicano  a  Torino  durante  la  guerra,  io  noi  so  (6). 
La  rimando  ai  Torinesi.  Nulla  diremo  a  proposito  del  Mazzini. 
Non  sogliamo  far  giornali  per  accomodarci  i  panegirici  uostri,  coma 
suolai  in  Francia  ed  altrove. 

Il  fanatismo  c  le  fantasia  democratiche  non  hanno  che  fare, 
a*  i  negoziati  di  paca  andarono  a  vuoto.  Trattami  di  estenderà  il 
regno  subalpino  fina  al  Mincio;  Vanesia  non  era  compresa,  come 
credete  ;  abbandonarla  parea  villi,  non  ai  democratici  solo,  a  tutti. 
Se  questo  i  un  error  ne'  lombardi,  che  si  reputavano  salvi,  interro, 
gate  1'  anima  vostra,  se  sia  proprio  di  vituperarlo.  Nè  l' ira  dal 
popolo  milanese  contro  Carlo  Alberto  è  cosa  da  atrabigliare.  Se 
non  lodo  il  fatto,  lo  apiego.  Quel  principe  avea  promasso  tenere  t 
difendere  Milano  ;  e  Milano  volea  sottostare  a  qualunque  prova  an- 
ziché aofferire  1'  antico  giogo  ;  forni  ta  di  provisioni  da  guerra  e  da 
bocca,  sola  o  col  Piemonte,  avea  risoluto  resister*.  Carlo  Alberto 
vi  entra  con  esercito  senza  artiglieria,  la  quale  avea  preso  la  strada 
di  Piacenza,  curioso  antecedente;  vi  entra  per  occuparla  in  noma 
dilla  fusione  e  subito  cederla.  Al  popolo  che  per  disperazione  tu- 
multuava intorno  al  palazzo  Greppi,  ei  prometteva  nuovamente  di 
restare  e  morire,  se  occorre,  difendendo  Milano  ...  già  sottoscritta  la 
capitolazione.  E  di  fatti  a  codesto  fine  faceva  ardere  alcune  casa 
dei  dintorni,  a  al  fulgore  di  quegl*  iuceudi  fuggiva. 

Possiamo  dire  che  sa  il  discorsuccio  è  breve,  le  inesateszt  non 
mancano  e  anche  le  malizie.  Narrando  la  morte  del  Rossi,  la  fate 
credere,  benché  non  asserendolo  apertamente,  opera  de'  repubblica, 
ni.  E  non  è  vero.  L'  abbiamo  scritto  le  tante  volto  ;  ripetiamolo 
ancora,  no.  le  deaiderate,  meglio  potrebbe  informarvau*  qualche 
prete  romano,  che  vive  ed  è  grasso.  L'  uccisione  del  Bossi  accele. 
rei  lo  svolgimenti  de'  fatti,  svolgimento  del  reato  fatale. — Li  due  pria. 


cipii,  il  10  Novembre,  si  stavauo  di  fronte  ;  dall'  una  parte  era  il  paa- 
salo,  cinto  de'  suoi  privilegi  e  delle  sue  pompe,  che  nemmeno  gli  ba- 
stano por  esequie,  1'  avvenire  dall'  altra,  giovane  «  forte,  ma  incon- 
scio della  sua  forza  ;  dall'  una  il  servaggio,  dall'  altra  la  libertà  ;  da 
questa  il  popolo  e  la  vita,  da  quella  il  papato  c  la  morta.  —  In  un 
libricciuolu  di  circostanza,  a  proposito  della  moltitudine  che  circon- 
dava il  Quirinale  difeso  dalli  Svizzeri,  non  ho  saputo  sottrarmi  a  co- 
desta antitesi  (7)  .  Gli  ò  un  lnor-o  comune,  ma  vero  storicamente. 
Voi,  protestante,  ini  rovesciate  contro  la  povera  antitest  (S)  ...  e  sia, 
non  ci  tengo  mollo.    Solo  scusatemi  :  Perche  rimanete  protastante 

Pochi  dt  dopo,  il  papa  fuggiva.  I  ministri  gli  spediscono  com- 
missari su  commissari,  lo  stesso  prìncipe  Corsini  senatore  di  Roma  ; 
debbono  tutti  prestargli  fedeltà,  tutti  supplicarlo  cha  al  Quirinale 
ritorni.  Nessuno  può  giungere  a  lui,  aemmanco  vedere  il  cucuzzolo 
del  palazzo  che  abita,  tutti  sono  alla  frontiera  napoletana  respiuti  ■ 
Che  farà  ?  Que'  ministri  non  disertano  il  loro  posto,  tranne  Mamiaai. 
Pio  IX  infraliamo  nomina  una  commissione  governativa  di  suo  be- 
neplacito, con  alla  tosta  il  card.  Castracene,  che  starasene  in  Roma, 
tanto  era  il  terrore.  Il  ministero,  sebbene  la  commissione  non  gli 
notificasse  nemmeno  il  di  lei  avvenimento,  le  offra  di  subilo  cadérle  il 
posto  ;  questa  non  si  presenta,  non  vuole  usar  del  mandalo,  e  taluno 
de'  membri  dileguasi.  Potea,  doveva  il  governo  piantar  là  tutto  ? 
Questa  sembrai'  opinion*  vostra  o  signore  (9);  non  fu  quella  de' go  . 
vernanti,  ne'  de'  romani,  i  quali  mormoravano  invece  che  i  ministri 
si  reputassero  sempre  ministri  del  papa,  mentre  non  erano  più  clic 
semplici  amministratori  del  paese. 

Pio  IX  volea  rientrare  senza  condizioni,  assoluto,  interamente 
assoluto,  come  non  esistesse,  non  avesse  esistito  mai  una  costituzio- 
ne. v"d:i  un  ministro  ardi  caricare  la  propria  coscienza  di  tanto. 
Roma  dunque  restava  abbandonata  a  *•  stest*.  Dove  non  era  più 
papa,  chi  mettere  ?  Voi  che  accusai*  i  Romani  di  vanità  •  di  ridi, 
cola  imitazione,  che  avreste  fatto?  Roma  non  è  una  semplice  residen- 
za come  Berlino,  nna  capitale  qualunque  come  Dresda;  è  la  città 
delle  tradizioni,  che  non  tolo  ivi  dominano,  ma  signoreggiano  un  po- 
co anche  il  mondo.  A  Roma  o  pontefice,  o  Cesare,  o  popolo.  Il 
primo  fuggiva  ;  non  esisteva  un  secondo;  non  restava  che  popolo. 
Lo  stesso  Mamiani,  eie  nondimeno  aveva  in  petto  uu  suo  Cesare, 
disse  non  essere  a  Roma  possibile  eh*  papa  o  Cola  di  Bicnzo.  E 
diede  il  suo  voto  contro  Cola.  Il  nobil  cont*  in  due  lettere,  conae 
gnatcallc  stampe,  avea  dimostrato  :  governo  costituzionale  •  ponte- 
fice esser  due  cose  cha  stanno  fra  loro  all'  assordo.  Che  si  voleva 
addunque  ?  Carlo  Alberto.  Ma  in  quel  momento,  o  signore,  lavo- 
rar* p«r  Carlo  Alberto  era  lo  stesso  che  lavorar*  pel  re  di  Prussia 
in  Germania.  Quegli,  non  che  respingere  la  corona  italiana,  avea 
respinto  pel  figlio  la  c«rona  della  Sicilia.  E  i  popoli  allora  non  gli 
credevano. 

Con  tutto  questo  non  approvai*  che  i  consigli  del  Mamiani  e  del 
Gioberti,  cui  dita  buoni(lO).  E  lo  saranno.  Peri  notat*  ;  il  Mamiani 
non  fe'  che  niegare,  e  bisognava  proporre  alcun  che  di  non  vergogno- 
so. Il  Gioberti  consigliava  alla  costituente  di  riconoscere  in  tutto 
e  per  tutto  il  papa,  di  consegnar  Roma  a  un  corpo  di  Piemontesi  e 
di  sciogliersi.  Bell'espediente  t  Un  malato  per  guarire  dea  sotterrarsi. 
Allora  s(  che  il  padre  Bresciani  e  voi  e  tutti  quanti,  dottrinari  e  ge- 
suiti, francesi  ed  austriaci,  avreste  gridato  :  —  I  Romani  a  liberti 
non  sono  maturi  !  I  Romani  sono  stoppa,  non  uomini  !  L' Italia  è 
fradicia,  terra  di  morti  !  —  Continuate  la  litania.  Ed  io  vi  aggiun- 
go che  i  soli  Turchi  sono  maturi.  I  Roman:  invece,  da  que'corrotti 
e  superstiziosi  che  sono,  al  consigliar  del  Gioberti  indignaronsi  ; 
benché  usciti  ieri  di  convento,  vollero  protestare  pel  loro  diritto  a] 
cospetto  di  tutta  Europa,  e  contro  tutu  1'  Europa,  che  li  di- 
chiara  pel  bene  delle  anime  mancipii  del  Papa.  Que- 
sti niegó  combattere  i  croati  ;  ma  non  ebbe  sifattt  scru- 
poli   contro  i  R«m»ni.    Ed  essi  gli  stettcr  di  fronte  a  viiu- 
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perarnele  insegne  col  loro  sangue,  a  provarne  la  celeste  possanza 
colle  lor  palle.  Sapevano  non  possibile  la  vittoria  ;  pur  mossi  dal 
sentimento  del  diritto  e  del  sacrifizio,  han  voluto  combattere.  E 
non  combatterono,  non  «offersero,  non  morirono  invano.  11  passato 
fu  colto  invero  dalle  lor  palle  ;  la  ferita  é  gii  divenuta  un*  insanabile 
e  puzzolente  cancrena. 

Ei  duolmi  nel  darvi  cotesto  nuore.    Il  pontefice  -  re  dee  morire  ; 
custoditevi  dal  soverchio  cordoglio.    I  protestanti  nel  1S4S>  prese- 
ro porte  pel  papi,  come  felicemente  voi  dite  (11)  e  votarono  la  spsdi- 
zione  di  Roma  colla  palla  del  vostro  Atanasio  Coquerel  ;  il  quale  in- 
segnava al  mondo  doversi  proteggere  il  papato  dalle  violenze  e  dagli 
esigli,  spettandogli  morire  d»  se  belle  mort,  cioè  d'  una  febbre  lenta 
maremmana,  munito  di  tntii  i  sacramenti,  confortato  da  tutti  i  medil  i 
di  Vienna,  di  Parigi,  di  Madrid  e  di  Napoli,  sussidiari  quelli  di  Ber- 
lino  e  di  Londra.  Io  temo  però  clic  non  accorreranno  iu  quel  giorno  a 
tempo.  Ma  nella  vostra  afflizionc.non affliggetevi  per  gritaliani.chc  ra- 
sciugheranno presto  le  lagrime,  bendi*  battezzati  cattolici.  Sa  in  Fran- 
cia.in  Germania  il  lutto  fu  grande,»)»  Italia  e  in  Roma  in  ispccic  pochi, 
oh  !  ben  pochi  si  fecero  martiri  per  Pio  IX.    Eh  sf  che  il  genera- 
le  Oudinot  se  ne  aspettava  moltissimi.     Appena  toccando  Civitavec- 
chia, si  credei  suscitare  tremenda  controrivoluzione.    Non  anima 
viva  si  mosse,  benché  il  capitano  della  controrivoluzione  fosse  beli"  e 
trovato,  il  conte  Mamianì.    Per  nulla  tacere,  vi  fu  taluno  che  insor- 
se e  minacciò  la  repubblica.    Scarnale  saperne  il  come,  cccovelo. 
Durante  il  governo  a  popolo  le  sostanze  de'  cittadini  godettero  di 
gran  sicurezza  ;  pochi  ladri,  ucssun  brigante  sulle  pubbliche  vie. 
Giacche  i  tribunali  rendevano  pronta  giustizia,  nò  armati  erano  i  so- 
li ladri,  come  ora  lo  sono,  mentre  1'  onesto  cittadino  che  ha  un'  arma 
va  in  carcere.  Parte  di  qne'malandrini,  stanchi  dell'  inonorato  riposo 
corse  a  Pontecorvo  sotto  la  gloriosa  bandiera  del  generale  Zuechi, 
che  raccoglieva  un    esercito  papalino  del  quale   conobbero  la 
natura  i  paesi  lungo  il  napoletano  confine. 

Siete  nel  vero  notando  che  il  Cavaignac  tracciò  le  vie  della  spedi- 
zione romana:  insegnate  cose  da  esilarare  i  morti,  asserendo  che 
1'  Oudinot,  parlasse  liberale  a  Civitavecchia  e  cha  la  resistenza  del  30 
Aprile  —  un  po'  più  che  resistenza  se  non  v'  addolora —  cangiasse  i 
piani  di  Francia  (12) .  Nondimeno  siete  scusabile.  Come  si  po- 
trebbe supporre,  o  credere  a  noi,  che  un  generale  francese  s'  avvesse 
in  tasca  due  manifesti,  1'  uno  contrario  all'  Jaltro,  che  li  abbia  pub- 
blicati nello  spazio  di  ventiquattro  ore,  che  la  sua  intiera  condotta 
sia  conforme  a  codesto  antdoto,  che  non  abbia  nemmeno  serbato  feda 

alle  trieguc   il  tutta  per  indulgenza  plenaria  venutagli  da  Gaeta. 

Se  andate  a  Parigi,  vedrete  agi'  Invalidi  una  bandiera  tricolore  ita- 
liana, ancora  sorpresa  di  sventolare  in  quel  luogo  ;  fu  rubata  a  una 
compagnia  di  soldati  romani  che  non  pensavan  difenderai,  duranti 
una  tregua. 

Voi  chiamate  pervicacia  e  stoltezza  quella  resistenza  (13),  di  cui 
vi  dissi  gli  effetti.  Nou  disputiamo  di  colori  con  ciechi.  Ma  vi 
siam  grati  di  riconoscere  poi  la  bravura  de'  repubblicani,  le  infide 
promesse  de'  francesi,  e  infine  la  poco  moderata  riazione  de'  clericali 
benché  il  confessarlo  amaro  vi  sembri.  Alla  distanza  di  due  o  tre 
periodi,  ci  distillate  un  temperamento,  accordandovi  col  Colletta,  eoi 
Balbo,  c  col  Reyncval  nel  diniegarel  energia,  forza  d'animo  e  vero 
coraggio  civile.  Il  Balbo  vedeva  tutto  con  occhiali  torelli  ;  Il  Col- 
lctta uon  parla  che  de'  Napoletani  c  del  1820;  il  Hayncval,  già  ma- 
laticcio, scrivendo  sotto  la  Dettatura  del  cardinal  Antonelli,  tesoreg- 
giava per  adorroentarsi  neOa  pace  del  Signore. 

Avvertite  una  cosa.  Molti  I'aliani  non  conoscono,  par  esempi.*, 
il  vtro  coraggio  civile  del  partito  Gotha  in  Germania  •  di  tutti  i  pa- 
titi Gotha  del  mondo  ;  sanno  nel  caso  morire. 

Filippo    Db  Boni. 
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NAPOLEONE  III  E  LA  GUERRA. 

Vi  fu  mai  primavera  senza  fiori  ?  no  certo  ;  e  né  anche  priva  di 
romori  guerreschi.  E  benché  non  sia  ancora  la  stagione  del  sorriso 
e  delle  stragi,  pur  gii  si  respira  un'  atmosfera  Unto  bellicosa,  che 
basta  aver  polmoni  per  parlar  di  guerra,  senza  che  il  cervello  ci  fa- 
tichi per  niente. 

Se  non  che  guerra  combattuta  in  Italia,  com'  è  romore,  tra  grandi 
Potenze,  importa  lotta  sul  Reuo.  mi  Dauubio,  allarmi  sulla  Manica, 
rivoluzioni  spontanee  o  provocate,  conflagrazioni  d'  interessi, 
scoppio  di  nuove  idee,  demolizione  di  vecchi  fatti  d' ogni  natura. 

E  chi  assegni  altri  limiti  ad  essa,  o  ne  restringa  le  conseguenze, 
ncn  ha  scienza  dell'  oggi,  manca  di  norma  per  apprezzarne  le  diffi- 
colti ;  non  £  quindi  a  portata  d'  affermare  o  di  negare  la  guerra. 

E  dunque  in  campo  un  Principio  nuovo,  forte  tanto  da  scalzare  il 
vecchio,  e  che  gi;\  si  manifesti !  V  è  qualche  grand»  interesse  com- 
promesso tanto  da  romperla  con  tutti,  o  si  potente  e  sicuro  da  gua- 
dagnar nella  guerra  una  partita  su  dati  certi  ?  Ovvero  emerge  dal 
presente  stato  di  cus«  una  necessiti  tale,  che  incalzi,  che  comandi  di 
giocar  nella  guerra  1'  ultima  posta  del  disperato  ? 

Se  ninno  di  questi  tre  motivi  vive  nel  Provocatore,  a  cui  le  ipotesi 
di  guerra  accennano,  noi  diremo,  non  ostaiu*  un'  immensa  plura- 
lità di  voti  pel  si  :  non  avremo  la  guerra.  Un  solo  ca*o  puA  darla, 
e  lo  accenneremo  sul  finir  dell'  articolo. 

Napoleone  III  rappresenta  egli  un  principio  ?  No  ,-  egli  è  un 
fatto  :  nuli'  altro  che  un  fatto.  E  se  fra  tanta  licenza  d'  usurpa- 
zioni e)  saccheggio  di  diritti,  ci  avanzano  ancora  memoria  e  coscienza, 
qncl  fatto,  qucll'  uomo  ci  dicono  ghermita  una  corona,  merce  d'  un 
furto  domestico  :  rubato  un  secolo  di  lavoro  civile  e  di  luce  intellet- 
tuale alla  Francia.  Ci  dicono  mitragliata  Parigi,  bombardata  Roma 
minacciata  Lisbona,  condannata  moralmente  1'  Inghilterra.  Quel 
fatto,  la  negazione  d'  ogni  legge,  d'  ogni  giustizia,  i'  ogni  verità,  è 
una  copia  oscena  de'  Cesari  del  basto  impero,  cha  corrompevano  il 
cuore,  dando  pane  e  spettacoli,  e  inchiodavano  il  pensiero  alla  spada 
de'  Pretoriani. 

Può  quel  fatto,  può  quel  delitto,  può  quell'  uomo  rompere  il  si- 
lenzio, cancellare  la  propria  origina  di  parricidio  e  di  furto,  presen- 
tarsi in  nome  d'  un  Principio,  conquistare  moralmente  1'  Europa  ? 

Materia  abbietta  portata  a  galla  dalla  tempesta,  può  1'  Imporo 
tentare  vittorie  sullo  spirito,  necessarie  vittorie  per  chi  si  accinge  a 
conquistare  territorii  e  sudditi  altrui  ? 

11  nome,  l' incancellabile  passato  glicl  vietano.  Ardua  a  iniziarsi, 
più  ardua  a  conservarsi,  si  fa  quindi  la  conquista  materiale  pel  R«- 
naparte,  perché  costretto,  come  1*  Austria  »  la  Rnssia,  a  mutare  le 
espugnati-  citta  in  altrettante  foreste  di  btionelte. 

Ma  si  ammetta  che  quell'  uomo  lo  pensi  ;  che  lo  illudano  1'  am- 
bizione e  il  culto  di  copista  alle  ceneri  cruenti  che  riposano  agli 
Invalidi  ;  sari  egli  capace  d'  evocate  il  Genio  del  Potente  in  polvere, 
e  i  tempi  e  le  circostanze  che  lo  patirono  e  lo  favorirono  ? 

Ha  egli  certezza  di  trovar  la  Francia  complice  dei  tenebrosi  di- 
segni, e  prssta  ad  invadere,  non  coli'  idea,  ma  colla  forza,  1'  Europa, 
e  1'  Europa  pazienta,  o  tarda  a  respingere  coli"  armi  e  coli'  opinion* 
chi  attenti  conquiste  ? 
Questo  é  da  appurarsi. 

Prenunziare  eh»  il  piccolo  Napoleone  riprodurrà  Y  opera  del 
Graude,  è  confondere  a  un  tempo  due  situa/ioni  opposte,  due  lonta- 
nissimi anelli  nella  catena  Jegli  esseri,  due  fasi  storiche  totalmente 
dissimili. 


Roma  1940-iO,  nell'  H.forhrk, 


(2)   IH.    II,  141. 
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Citi  confonde  i  due  perìodi  dimentica  1'  Europt  inToUa  nella  notta 
feudale,  giacente  nel  pattato,  e  la  Francia  che  Tare»  1'  Alpi,  valica 
il  Reno  in  nome  dei  diritti  dell'  uomo  e  apportatrice  di  loe«  e  d*  av- 
venire. Dimentica  la  Francia  spinta  da  suoi  fati  al  di  fuori,  signora 
di  mezzo  continente  e  stanca  di  più  rivolgersi  al  di  dentro  dopo  una 
rivoluzione  titanici  ;  sconosce  Napoleone  I  conquistatore  d'  Europa 
ed  arbitro  per  ciò  appunto  delle  terrò  di  Francia  ;  obblia  eh'  egli  fu 
grande  uomo,  gran  generale,  prima  d'  essere  pessimo  cittadino* 
tiranno  :  che  abbagliò  di  sè  tutti  i  contemporanei,  e  eh*  al  gran 
nome  fu  veleno  soltanto  il  tempo.  E  dimentica  sopratutto  il  fatto 
patente  :  eh*  la  Francia  cessò  di  essere  arbitra  della  vittoria  *  Na- 
poleone I  arbitro  della  Francia  quando  1'  una  diventò  la  Francia, 
1'  altro  il  Napoleoue  dell'  oggi. 

Chi  non  vede  che  i  Francesi,  nelle  loro  eondiiioni  attuali,  se  ci 
invadessero  capitanati  dall'  uomo  del  2  Dicembre,  riprodurrebbero 
appnnto,  non  già  quel  primo  periodo  di  vita  •  di  ascenderne,  ina 
quel  secondo  di  decadenza  e  di  morte?  Che  sarebbero  i  Francesi 
bestemmiali  e  battuti  in  Ispagna,  perchè  rovesciatori  ad  un  tempo 
di  trono  t  di  nazionalità — i  Francesi  combattuti  in  Germania  dalla 
strenua  gioventù  sospinta  da'  patriotici  canti  dì  KUrner  e  d*  Arndt 
—  i  francesi  insultati  dalla  plebe  di  Firenze,  aizzata  dal  patrizio 
ed  italiano  Alfieri  ? 

La  Francia,  la  nazione,  bella  sempre  di  eterna  giovinezza,  può 
sottrarre  se  stessa  a  al  trista  e  flagrante  situazione  ;  e  lo  farà  !  ma 
egli  ?  ma  il  suo  Massenzio,  che  la  incatenò  viva  ad  un  cadavere,  pnò 
trasfondere  ttd  essa  potenza  che  non  ha,  dire:  levali  dalla  bara  di 
morie  in  cui  ti  collocai  e  piaci  ;  inoltra,  dà  battaglia  ai  diritti  dei 
popoli,  che  come  te  costituiscono  l'  avvenire,  e  agli  interessi  dei 
despoti,  i  quali  come  me  rappresentano  il  passato,  come  mt  sono  un 
fatta  del  presente  ? 

Può  quell'  ardito  avventuriere  da  solo,  con  un  colpo  di  stato  Eu- 
ropeo sorprendere  la  congiura  dei  Re,  la  cospirazione  dei  popoli  e 
distruggere  passato,  presente  e  avvenire  ? 

Lo  pu6,  gridano  alcuni,  lo  tenterà  :  Luigi  Bonaparte  non  è  solo,  ha 
grandi  complici  ;  nei  misteri  di  Stuttgard  rinnovò  con  Alessandro  II 
il  reo  progetto  dell*  conferenze  di  Tilsitt  :  poi,  1'  esercito  è  compro- 
messo c*n  lui  ;  e  inoltre  la  Francia  ha  bisogno  di  moto  ed  è  avvezza 
a  veder  iella  pace  una  calamiti  pubblica,  e  nella  gloria  delle  bat- 
taglie uu  idolo,  a  cui  sovente  sacrificò  la  libertà  propria  e  1'  altrui. 

Ecco  i  complici  ecco  il  segreto  I 

Ma  Alessandro  li  e  egli  la  Ruasia  ?  1'  esistenza,  1'  amicizia  pre- 
carie d'  un  indivìduo  sono  esse  la  vita  e  1'  alleanza  d'  una  nazione  ? 
Il  primo  Napoleone  provò  quanto  incerti  e  illusorii  fossero  il  vin. 
colo  d'  amicizia  e  I'  appoggio  d'  uno  Tsar  in  una  conflagrazione 
Europe».  nella  quale  interessi  vitali  compromessi  comandano  spesso 
espedienti  estremi  e  immorali.  E  quel  forte,  stretta  alleanza  enn 
Paolo  1  già  credea  conquisa  1'  Inghilterra,  indi  I'  Europa,  quando, 
strozzato, una  notte,  1'  autocrata  amico,  ei  si  trovava  a  fronte  il  di 
appresso  1'  esercito  moscovita  nemico. 

E  questa  infausta  probabilità  che  segnerà  di  certo  una  cifra  sei 
calcoli  di  Luigi  Bonaparte,  non  dovrà  pure  entrare  in  quelli  di 
Alessandro  II  ?  Ls  teoria  della  corda  i  tradizionale  in  Pietroburgo, 
come  anche  il  fisco  di  Parigi  ti  esercita  sovente  su  quella  del  Regi- 
cidio. Io  non  propugno  1'  una  nè  1'  altra:  dico  un  fatto  e  nuli'  altro. 
Dico  clic  la  temuta  alleanza  Franco-russa  pende  dal  debole  filo  di 
due  esistenze,  e  che  mancando  1'  una,  1'  altra  si  troverebbe  sola  in 
una  lotta  impegnata  confo  tutta  Europa. 

Bonnparte  ha  1'  esercito  per  se  :  ma  I'  esercito  e  forse  la  Francia  ? 
La  febbra  degli  ordini  militari—  è  essa  nelle  classi  borghesi  agri- 
cole e  manifatturiere,  dalle  quali  si  dovrebbero  reclutare,  dacché  si 
tratta  di  rinnovare  le  guerre  dell'  antico  Impero,  non  uno,  ma  dirci, 
ma  quattordici  eserciti  ?  È  interesse  di  queste  classi  il  combattere  ? 
è  In  gloria  veramente  il  segreto  per  governare  la  Francia  dell'  oggi  ? 

Certo  ;  se  noi  riusciamo  a  levar  di  mezzo  la  rivoluzione  dell'  89, 
la  vera  madre,  la  vera  educatrice  della  società  francese  moderna,  e 
ci  colltchiarao  ne'  tempi  di  Francesco  I,  o  nel  momento  in  cui  1'  fi- 
letto del  dicembre  tiene  schiava  Parigi  e  serva  Roma,  troveremo 
idolo  la  gloria,  meretrice  la  libertà. 

Ma  è  egli  bene  il  piantare  un'anacronismo  a  legg*  e  eosciemasto. 
riche  della  vita  d'un  popolo,  «  stabilire  a  principio  un  fatto —  quello 
appunto  in  questione  —  che  potrebbe  sparir  domani  ?  Come  cancel- 
lare scttanf  anni  di  prezioso  lavoro,  di  novelli  elementi  di  civiltà,  di 
forti  e  generose  dottrine,  di  nuovi  urgenti  bisogni  sociali,  eh* 


nutrirono  1'  intelletto,  modificarono  il  sentimento  della  Francia,  eie 
crearono  nuovi  numi  e  nuovi  culti  f 

Sono  questi  settant'  anni,  è  quest'  enorm*  inventario  di  sublimi 
teorie,  d'  indefesse  opere,  che  fa  d'  uopo  interrogare,  per  intendere 
la  Francia. 

Strano  diventa  allora  quel  giudisio,  che  una  nazione,  la  quale  di 
continuo  ai  agita,  come  infermo  di  cui  non  t'  indovina  il  bisogno,  • 
più  s'  irrita  ;  una  nazione  che  abbatte  di  frequente  i  suoi  gover- 
nanti, perchè  non  soccorrono,  non  indovinano  quel  bisogno,  1'  abbia 
poi  scritto  in  fronte,  e  tutto  il  mondo  lo  sappia,  tranne  i  caduti  tuoi 
reggitori. 

Strano  che  la  gloria  militare,  questa  bussola  cosi  nota  per  gover- 
nare il  vascello,  scolpito  nel!'  impresa  di  Parigi,  tia  stata  negletta 
da  principi  t  ministri  da  lungo  inviscsrati  nelle  passioni  di  quel 
Paese,  e  che  vedemmo  trittamente  naufraghi.  Ed  io  mi  so  d'  un 
R*  sul  patibolo,  di  due  Re  cacciati  in  bando,  e  dell'  idolo  ttetso 
della  gloria  infranto,  non  dall'  armi  dei  confederati,  ma  (et  lo  di- 
ceva a  Fontaineblean  )  dalle  idee  liberali  della  Francia. 

No,  la  conquista  territori»!*  non  putì  più  costituir*  il  bisogno  e  la 
fede  della  Francia.  Un'  esperienza  dolorosa  tta  pure  innanzi  ad  etta 
dagli  ultimi  risultati  guerreschi  di  Luigi  XIV  sino  al  macello  di 
Rustia  :  esperienza  cioè,  dell'  estere  ridotta  a  più  br*vi  confini. 
Avrà  forse  la  Francia  maggior  fiducia  nei  marescialli  dell'  oggi  che 
non  in  que'  di  Luigi  XIV  ?  maggior  sicurezza  di  vincere  col  nano  di 
Strasburgo,  eh*  non  col  gigante  di  Marengo  ? 

La  guerra  non  ctrstttrizz*  il  gtnio  modtrno  frtneese.  Una 
guerra  cht  deviaste  i  capitali  dal  loro  corto  naturale,  ferisse  a 
morte  1'  industria  •  il  commercio,  distruggesse  il  lavoro  produttivo 
sotto  gli  accampamenti,  preparasse  una  catastrofe  economica,  strap- 
passe le  braccia  agli  opificii,  per  legarle  ai  cannoni,  non  si  vuole  in 
Francia,  •  Luigi  Bonsparte  lo  sa  :  lo  sa,  com*  cospiratore,  lo  sa  rome 
despota  :  lo  sa,  dissi  ?  vive  sul  trono,  ed  è  tollerato  per  questo, 
fi  la  promessa  seduttrice  d'  un  benessere  materiale  •  morale  nella 
pace  ,  eh'  «gli  affacciò  alle  camere  di  commercio  e  ai  collegi  elet- 
torali ;  ed  otto  millioni  di  votanti  transigono  a  ristorare  1'  Impero. 
Impero  e  pace  à  la  divisa  eh'  egli  indossa  all'  esterno,  e  la  gelosa  Eu- 
ropa officiale  accetta  la  transazione.  È  combattendo  in  Crimea  contro 
nn  conquistatore,  un  disturbatore  della  ptee  ;  è  sostenendo  1'  equilibrio 
pretente,  vale  a  dire,  i  trattati  vigenti,  eh'  egli  acquittò  cittadinanza 
fra  i  sovrani  d'  Europa.  Non  promette  di  gloria  e  di  conquista,  non 
battaglie  strepitose  egli  adoperò  sino  ad  oggi  e  tuttavia  regge  :  or 
vorrà  egli  mai  discostarsi  da  via  si  propizia  e  conosciuta,  per  appi- 
gliarsi ad  un'  altra  irta  di  pericoli  e  incerta  ?  Potrebbe  sospingerlo, 
siccome  da  principio  accennai,  qualche  necessità,  sorda  a  ragioni, 
che  vien  da  molti  ravvisata  in  non  so  quale  minaccia  di  rivoluzione, 
che  lo  incalzi  ad  affidarsi  alla  guerra,  come  ad  unica  valvola  di  si- 
curezza, come  a  quella  che  portando  i  conflitti  all'  eatero,  teongiu- 
rerebbe  la  campagna  all'  interno.  Ma  innanzi  tutto,  dov'  è  ora,  in 
Francia,  potente  abbastanza  quella  minaccia?  poi,  da  quale  esperien- 
za, da  qual*  logica  risulta  che  un  tal  rimedio  fumerebbe  salutar*  ? 
Vi  fu  mai  uomo  veramente  politico,  sia  principe,  tia  ministro,  ti 
quale,  non  dico,  provvedesse  a  impedire  rivoluzione  in  Francia, 
mercè  questo  espediente,  ma  la  prevedeste  almeno  un  giorno  in- 
nanzi ?  E  d'  altra  parte  non  sarebbe  ancor  più  strano  che  Napo- 
leone III  a  prevenire  V  ipotesi  d"  una  rivoluzione,  si  commettesse  si 
reale  e  difficile  cimento  di  scendere  a  disfida  contro  tutf  Europa  f 

Cosi  quella  minaccia,  quel  fremito  di  libertà,  eh*  sorgeranno,  esi- 
stessero adesso,  ed  ei  si  appigliasse  a  scongiurarli  col  mandar  fuori 
T  esercito  I  Diremmo  allora  non  essere  la  necessità  che  lo  consiglia; 
ma  1'  antica  Fatalità  tragica  che  gli  comanda  suicidarsi. 

L'Italia  non  avrà  dunque  probabilmente  secondo  me,  guerra  per 
iniziativa  di  Bonaparte  nella  primavera  ;  non  avrà  la  vergogna,  in- 
vocata da  altri,  di  dover  assistere  sul  proprio  terreno  ad  una  lotta 
fra  i  soldsti  del  2  Dicembre  «  i  croati  di  Vienna,  sbigottita  e  trepi- 
da come  fu  I'  Europa  altra  fiata  nella  pugna  dei  Turchi  di  Bsjaxett* 
contro  i  mongoli  di  Tamerlano 

Ho  detto  per  iniziativa  del  Bonaparte  :  e  intendo  con  queata  pa- 
rola accennare  all'  ultimo  catodo!  qual*  io  parlai  in  principio. 

La  guerra  Europe*  può  sorgere  per  iniziativa  di  popolo.  Se  1'  I- 
talia  insorgesse  domani,  è  probabile  che  Bonaparte,  posto  tra  un  in- 
cendio destinato  a  inevitabilmente  diffondersi  e  gli  stimoli  della 
t,  tenterebbe  sviare  dall'  .tempio  ptricoUto  I*  meo. 


S abbate,  1  Gen.  1869. 
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ti  frauceii,  affacciando  ad  etti  l' Idea  d'  una  conquista  in  Oriento, 
al  Reno  o  nell  Snd  d'  Italia. 

De'  tuoi  progetti  e  delle  conseguenze  che  avrebbero,  •'  egli  mal 
potè  te  eseguirli,  ha  parlato  altri  nella  nostra  pubblicasione.  Io 
non  ho  voluto  se  non  far  vedere  che  le  sperante  concepita  da  altri 
sopra  una  guerra  iniziata  da  Bonaparte  sono,  non  solamente  sozze  ed 
anti-italiane,  ma   probabilmente  chimeriche. 

L'  iniziativa  popolare,  qualunque  possa  esserne  i  1  risultato  Eu- 
ropeo, distrugge  tutto  il  concetto  degli  uomini  che  sognano  1'  inizia- 
tiva dell'  Imperatore  e  dello  Tzar.  È  chiaro  che  sarebbe  pia  che 
stolto,  e  suicida  e  codardo  quel  popolo,  il  quale,  dovendo  assumersi 
tutti  i  pericoli  dell'  iniziativa,  ne  cacciasse  volontariamente  i  frutti 
appiè  d'  un  monarca,  qualunque  ei  siasi,  che  non  entrerebbe  nella 
guerra  se  non  in  seconda  linea 

G.  LIBERTINI. 


Neil"  Agosto  e  nel  Settembre  1856,  Carlo  Pisacane 
dettava  per  una  pubblicazione  clandestina  alcune  pagine  in- 
torno al  M uranismo,  ultima  vergogna  aggiunta  alle  tante 
che  un  materialismo  politico  senza  cosciensa,  tenta  dignità, 
senza  intelletto  del  come  si  rigenerino  i  popoli,  ha  negli  ultimi 
dieci  anni  tenuto  di  collocare  sulla  fronte  all'  Italia.  Quelle 
pagine  rimasero  quindi  ignote  ai  più.  E  noi  cerchiamo  far 
cosa  giovevole,  e  grata  ai  nostri  lettori,  rtpublicandole.  È 
voce  ch'esce  dalla  sepoltura  d' un  Martire  ,'e  la  gioventù 
d'  Italia  la  raccoglierà 

La  Dirbzionb. 


MI  RAT  E  1  BORBONI. 

L'  argomento  principale  dei  faccendieri  aardo-murattiam  è  ua  ar- 
gomento negativo,  i  mali  patiti  durante  il  dominio  borbonico.  Noi 
rammenteremo  ai  lettori  i  danni  recati  a  quel  regno  dall'  occupa- 
zione straniera. 

La  rivoluzione  francese  del!'  89,  diede  il  crollo  a  quella  farra- 
gine di  leggi  da  cui  venivano  oppressi  i  popoli.  Fu  la  rivoluzione, 
e  non  già  Napoleone,  che  aboliva  il  feudalismo,  divideva  la  pro- 
prietà, sostituiva  alla  precedenza  dei  natali  quella  del  inerito,  sta- 

biliva  1'  uguaglianza  fra  cittadini          Per  opera  di  questa  stessa 

rivoluzione,  Bonaparte  e  lfurat,  che  sarebbero  vissuti  oscuri,  per- 
vennero ai  più  sublimi  gradi  della  milizia. 

Bonaparte  non  poteva  violare  in  tutto  quei  principi!  che  la  rivo- 
luzione aveva  banditi,  ma  perverti  a  suo  profitto  le  leggi  e  le  rese 
rigide  come  convenivano  ad  assoluto  imperio  :  ecco  il  suo  merito 
come  legislatore  francese.  Tutto  ciò  che  in  quelle  leggi  trovavasi  di 
buono  e  di  utile  fu  effetto  della  rivoluzione,  tutto  il  male  che  vi  era 
misto  fu  1'  opera  del  Bonapatte. 

Cotesto  leggi  poi  imposte  al  regno  di  Napoli  con  vesti  forestiere, 
nè  conformi  ai  costumi  ed  ai  bisogni  del  paese,  furono  i  benefizii 
che  quei  popoli  ebbero  dall'  invasione  francese.  L'  utile  che  appor- 
tarono U  lascieremo  narrare  al  Colletta. 

La  liberta  del  comune  era  riforma  apprezzata  e  compresa  nel 
regno  ;  imposta  coi  modi  del  despotiamo  perdette  il  ano  pregio  : 
"  I'  amministrazione,  scrive  Colletta,  divenuta  fiscale,  scambiò  1'  In- 
"  dote,  1  dazii  comunali  non  più  si  pagavano  quetamente  come  lo 
"  spender  della  famiglia,  ma  di  mal  cuore,  come  i  tributi  del  fisco.  " 

L' idea  filosofica  o  politica  della  rivoluzione  aboliva  i  conventi, 
ma  tal  legge  attuata  dalla  monarchia  divenne  finanziaria  ed  avara  : 
"  avvegnaché  ai  sciolsero  i  conventi  ricchi  per  goderne  le  spoglie, 
"  i  poveri  ed  i  mendicali!  eh'  era  di  peso  disfarli,  duravano  " 


Ed  altrove  :  "  Per  altri  decreti  1'  amministrazione  provinciale  e 
"  comunale  migliorava  in  quanto  alle  regole,  ma  peggiorata  nel 
"fatto — per  soccorrere  la  finanza  disordinata  dalla  troppe  spese 
"  della  milizia  e  della  corte  imponeva  (  il  ministro  per  l'interno  ) 
"  ai  patrimoni  dei  comuni  non  pochi  debiti  del  fisco,  ed  altre  somme 
"  col  nome  di  volontario  donativo.  Per  ciò  quei  patrimoni)  decade- 
"  vano,  il  popolo  insospettiva  :  gli  spiaceva  il  risparmio  a  vederlo 
"  convertilo  in  doni  menzogneri,  più  delle  dissipazioni  e  delle  frodi 
"  le  quali  almeno  giovavano  ad  alcuni  della  comunità. 

,,  Altra  cagione  di  male  era  nella  natura  delle  intendenze.  L' in- 
"  tendente  commissario  del  governo  e  tutore  del  popolo,  con  po- 
"  tiri  grandi  e  certi  doveri  indeterminati  e  talvolta  opposti,  non  può 
"  a  lungo  serbare  uffizio  e  fama.  E  poiché  1'  uffizio  gli  apporta 
"  comodo  e  fortuna,  la  fama  sventure  ed  offese,  per  fin  da  coloro  a 
"  cui  giova,  la  più  parte  degli  intendenti  sono  a  prò  del  governo 
"  contro  del  popolo,  cioè  duri  nelle  pratiche  di  polista,  inflessibili 
"  nell'  esigenze  della  finanza,  proclivi  e  pronti  a  tutto  ciò  che  proni- 
"  ti  o  piaccia  al  re,  come  a  danno  della  provincia.  ,, 

Quante  lodevoli  riforme  non  troveremo,  se  verremo  riducendo  alla 
memoria  i  primi  anni  di  regno  di  quello  stesso  Ferdinando,  divenuto 
poi  ferocissimo  ?  Troveremo  conventi  soppressi,  decime  abolite,  in- 
trodotto jl'  acquisto  delle  muli-morte,  vietati  i  testamenti  in  favore 
dell'  anima,  dichiarate  casse  le  bolle  del  pontefice  se  non  validate 
dal  regio  potere,  dichiarato  ]il  matrimonio  contratto  civile. 

E  furono  leggi  che  non  erano  foggiate  oltremonte,  e  con  veste  fo- 
restiera, e  per  forza  d'  armi  Introdotte,  ma  adatte  ai  bisogni  del  pae- 
se, ed  erano  storiche  e  nazionali.  Per  quetta  loro  natura  affatto 
indigena,  con  le  leggi  sorge  quella  schiera  di  dotti  che  le  immagi- 
narono, quindi  i  Cirillo,  i  Pagano,  i  Filangieri,  i  Conforti,  l'Eleono- 
ra Pimento!   tutti  illustri  per  dottrina  e  carità  di  Patria.  Ha 

quali  uomini  conta  il  regno  di  Gioacchino  ?  tutti  cortigiani  il  cui  gri- 
do è  eira  ehi  paga  e  vira  ehi  vince.  Coletta  è  grande,  non  come 
cittadino,  ma  come  narratore  di  quegli  avvenimenti.  La  riputazione 
cittadina  di  Guglielmo  Pepe  cominciò  dopo  il  regno  di  Murat,  e  du- 
rante quel  regno,  comecché  amico  di  quel  re,  Pepe  cospirò  contro  di 
lui. 

„  Si  ordinò  la  polizia,  edera  della  facoltà  del  ministro  quella  di 
"  arrestare  e  ritenete  nelle  prigioni  per  prudenua  a"  alta  polizia 
"  le  persone  Accusate  di  delitti  di  Stato;  faceva  offesa  alla  giustizia 
"  spavento  alla  innocenza.  Rodio,  a  pretesto  accusato  di  aver  som- 
"  mosso  i  popoli  alle  spalle  dell'  esercito  francese,  una  commissione 
"  militare,  che  fu  la  prima  nel  regno,  tribunale  terribile,  inappt  lla- 
"  bile,  lo  dichiarò  innocente;  ma  certi  francesi,  nemici  a  lui,  più  su- 
"  perbi.e,  per  nazionale  vergogna,  due  napoletani  di  grado  e  nome, 
*'  fingendo  non  so  quale  pericolo  di  Stato,  indissero  il  governo  a 
"  sottoporre  Rodio  a  nuovo  giudizio.  La  seconda  commissione  lo 
"  dannò  a  morte,  e  perfino  il  modo  di  morire  fu  acerbo  essendo 
"  alato  archibugiato  alle  spalle.  Cosi  qnel  misero  in  dieci  ora  fu 
"  giudicato  due  volto,  assoluto  e  condannato,  libero  e  spento  ;  ed 
"  aveva  moglie,  figliuoli,  servizii  e  fama.  La  immanità  spiacque  a 
"  tutti,  fu  grande  ed  universale  il  terrore.  ,, 

Ed  altrove  acrive  il  medesimo  storico  :  "  Fatta  potentissima  la 
"  polizia  torsero  in  gran  numero  spiatori  e  delatori  delle  opere  e 
"  dei  pensieri  altrui,  e  l' infame  mestiere,  coprendosi  dell'  amore 

"  e  zelo  di  patria,  seduceva  perno' gli  onesti  

"  piene  le  prigioni  di  colpevoli  e  di  infelici,  le  commissioni  militari 
"  non  bastavano  al  tristo  uffizio  di  giudicarli,  le  morti  per  condanne 
"  o  comando  non  erano  numerate  uè  numerabili  ;  i  modi  del  giusti. 
"  tiare  varii,  nuovi,  Orribili  ;  a  qaaai  non  bastassero  1"  archibu. 
"  gio,  la  mannaia,  il  capestro,  in  Monteleone,  città  capo  di  prò  via- 
"  eia,  fu  appeso  al  muro  un  nomo  vivente  e  fatto  morire  lapidato 
"  dal  popolo  ;  ed  in  Lagonegio,  non  piccola  città  in  Basilicata,  io  vi- 
"  di  un  misero  conficcato  al  palo  con  barbari*  ottomana.  Non 


138 


PENSIERO  ED  AZIONE 


[Subbato,  l  Geo.  185» 


''  erano  prescritte  dal  governo  quelle  morti,  ma  tra  gli  abusi  d' im- 
"  perio  e  /'  estrema  servitù  de'  vinti  il  giudizio  e  \a  fantasia  degli 
"  agenti  regii  avecatio  patema  di  Ugge,"  Non  reggono  al  parago- 
ne gli  abusi  di  Campagna  e  nel  regno  di  Ferdinando  11  non  ai  è 
giunto  a  tanta  atrocità. 

"  Facendo  pericolo  il  gran  numero  di  carcerati  che  spesso,  rom- 
"  pendo  le  catene,  uscivano  feroci  ed  animati  da  vendetta  e  dispera- 
"  zione,  la  polizia  se  ne  «gravava  in  due  modi  :  o  col  pretesto  di 
"  tradarli  ad  altio  carcere  facendoli  uccidere  tra  via,  o  mandandoli 
"  prigioni  in  Cumpiano,  Fenestrelie,  ed  altre  più  remote  fortezic 
"  della  Francia."  Oggi  s'  audrebbe  a  Caienna  e  a  Lambessa. 

"  Ne  truttavaai  della  sola  plebe,  ma  di  uomini  di  nobili  natali,  di 
"  fama  e  dignità.  11  Magistrato  Vecchione,  conigliere  di  Stato  di 
"  Giuseppa,  scoperto  reo,  fu  confinato  a  Torino  ;  Luigi  La 
"  Giorgi,  ricco  e  nobile,  straziato  mori  in  carcere  ;  il  Duca  Filoma- 
'*  rino  ebbe  il  capo  mozzato;  il  marchese  Palmieri  colonnello,  fu  ap- 
"  piccato  alle  forche,  c  mentre  1'  infelice  saliva  la  «cala  del  palco  ti 
"  levò  nel  popolo  voce  di  salvezza,  che  generò  tumulti  infruttuoai  a 
"  quel  misero,  ma  esiziali  ad  altri  puniti  coni  la  morte  uel  vegnen. 
"  te  giorno.  Si  tenevano  prigioni  il  capitan  generala  Pignatalli, 
"  il  principe  Ruffo  Spinosa,  il  maresciallo  di  campo  Micherqux,  i 
"  conti  Bartolazzi  e  Gaetani  ;  e  donne  patrizie  Luisa  de1  Medici, 
"  Matilde  Calve»  ;  e  donne  di  onesta  fama,  preti  e  frati  in  gran 
numero." 

„  I  mezzi  di  legge  uon  bastaudo  per  discoprire  tanta  trama  •  re- 
"  primere  tanti  moti,  la  polizia  insidiosameuu  mascherava  da  con- 
"  giurati  i  suoi  cmissarii,  coutraffaceva  lettere,  corrispondeva  «otto 
"  simulate  forme  con  la  regina  di  Sicilia,  e  co'  più  conti  borbonici  ; 
"  ne  indagava  le  pratiche,  tt  seguiva,  e  giunte  a  maturila,  di  prova 
"  le  palesavu  e  puniva.  Non  inventava  congiure,  e -corno  maligna 
"  fama  diceva,  ma  potendo  spegnarle  sul  nascere  le  fabbricava  ed 
"  ingrandiva  ;  mossa  da  due  stimoli  pungentistimi  tintore  e  canto. 
"  Ali»  scoprimento,  gli  emissarii  paco  fa  congiurati,  si  trasfoma- 
"  tana  in  accusatori  e  testimoni!  ;  le  lettere  ricercate  a  contraffatto 
"  in  documenti  ;  il  fabbro  di  quella  rete  (  perchè  magistrato,  di  po- 
"  tizia  )  componeva  il  processo  ;  c  giudici  militari  scelti  ad  occa- 
"  fio» e  ed  a  modo,  ne  giudicavano." 

Fin  qui  il  regno  di  Giuseppe;  passiamo  ora  al  regno  di  Gioac- 
chino ;  "  Prescrisse  che  i  beni  liberi  di  quelle  genti  (  i  fuorusciti  ) 
"  fossero  confiscati,  e  parte  dati  in  ricompensa  ai  danneggiati, 
"  parte  in  premio  ai  più  telanti  seguaci  del  governo,  il  resto  venduto 
"  a  benefizio  della  finanza.  " 

L'  Austri  i  c  Ferdinando  II  sono  molto  più  miti  nelle  loro  misure. 

"  La  polizia  ritornata  in  potenza  •  rianimati  i  già  depressi  suoi 

"  ministri,  ripigliò  le  antiche  pratiche  

"  La  facoltà  d'  incarcerare  le  famiglie  do'  fuorgiudicati  predasse 
"  miserevoli  arresti  di  vecchi  padri,  vecchie  madri,  innocenti  sorelle, 
"  giovani  ;  ina  si  aveva  almeno  ali*  crudeltà  la  certa  guida  del 
"  parentado  :  la  facoltà  A'  incarcerare  i  promotori  e  gli  aderenti 
"  arbitraria,  facile  agli  errori  ed  agli  inganni,  produsse  mali  smisu- 
"  rati  ed  universale  spaveuto.  Tal  rinacque  il  rigore,  che  se  la 
"  benignità  del  re  non  avesse  temperata  in  molti  casi  1'  «sprezza 
"  delle  sue  leggi,  o  se  gli  afflitti  non  fossero  itati  ultima  plebe,  di 
"  cui  sono  bassi  e  non  sentiti  i  lamenti,  quel  tempo  del  regno  di 
"  Gioacchino,  avrebbe  pareggiato  in  atrocità  e  mala  fama  i  più  miseri 
"  tempi  di  Giuseppe.  " 

Per  non  dilungarci  soverchiamente  tralasceremo  i  tristi  episodi! 
di  quel!'  epoca  che  registra  la  stori*.  Diremo  solo  che  il  governo 
impotente  a  reprimere  \\  briganda^io,  scendeva  a  patti  coi  briganti, 
e  poi  perdonatili  tradiva  :  "  Io  (  scrive  il  Collctta  )  vidi  nella  valle 
"  di  Morino  molti  cadaveri,  e  seppi  che  il  giorno  innanzi  uno  stuolo 
"  di  amnistiati  vi  era  stato  trucidato  dallo  gnardie  :  o  avvegnaché 
«•  ai  Jin*3  ehe  atessero  spazata  le  catene,  e  tentato  e  cominciata  la 


"  fuya,  si  andò  uccidendoli  a  varii  punti  di  quel  terreno,  a grupp 
"  e  alla  spicciolata,  di  ferro  e  di  archibugio,  trafitti  in  cario  modo 
"  come  suole  in  guerra  ;  contraffacendo  con  istudiosa  crudeltà 
"  gli  accidenti  delle  battaglie." 

Vediamo,  se  il  governo  di  Murai  usò  la  stessa  ferocia  verso  gli 
amici  di  libertà.  "  Le  buone  sorti  di  quell'isola  (la  Sicilia)  si  ma- 
"  gnificavano  in  Napoli  al  cader  dell'  antio  1SI3,  quando  la  svita 
"  de'  carbonari  da  tre  auui  venula  nel  regno,  crasi  distesa  in  ogni 
"  luogo,  in  ogui  ceto,  nei  disegni  degli  audaci,  nello  credenze  del  vol- 
"  go,  ed  era  suo  voto  una  costituzione  come  l\inglese,  sola  che  in  quei 
"  tempo  le  moltitudini  tenessero  in  concetto  di  libertà.  Il  governo 
"  di  Sicilia,  ad  esempio  de'  governi  alemanni,  e  lord  Bcnlink  per 
"  proprio  ingegno,  ordirono  segrete  corrispondenze  coi  seturii  di  Nu- 
"  poli,  mandarono  i  libri  delle  nuove  leggi  siciliane,  esaltavano  la 
"  mutata  politica  di  quel  re,  promettevano  egnal  costituzione  ni  re^no 
"  quando  reggessero  i  Borboni  ;  confronto  vergognoso  a  Gioacchino, 
"  che  aoeva  impedito  perfino  il  cano  statuto  di  Baiano.  E  perciò 
"scoperti  i  maneggi  tra  i  carbonari  ed  il  nemico,  il  governo  napo- 
"  tetano  doppiò  vigilanza  e  rigore,  proscritte  la  setta,  fece  decreti 
"  tninacoevali  di  asprissime  punizioni. 

"  Maggior  nerbo  di  carboneria  e  corrispondenza  più  facile  etm  la 
"  Sicilia  era  ut  Calabria,  indi  più  grande  la  severità  ;  pur  quo.-st  » 
"  volta  affidata  al  Generalo  Manhes.  Per  molte  cure  della  polizia 
"  molte  macchinazioni  AwvelMe,  formati  iprwssi,  orditi  i  giudizii, 
"  te  commissioni  militari  risorte  punirono  di  morte  i  settatii  ' 
quelli  cioè  che  chiedevano  la  costituzione. 

Capobianco,  narra  il  Colletta,  primo  fra  i  settari!,  giovane  ardente 
ed  audace  fu  dal  generale  .lancili  invitato  a  couvito.  "  Vi  si  rec.'i, 
"  fu  accolto,  desinò  lietamente,  e  partiva,  ina  uscendo  dalla  stanza 
"  trattenuto  dai  gendarmi,  condotto  in  carcero,  nel  di  seguente 
"  giudicato  dalla  commissione  militare  e  tljimuto  a  morte,  fu  nella 
"  piazza  di  Cosenza,  sotto  gli  occhi  delle  genti  inorridite,  decapitato. 
"  E  dopo  ciò  alcuni  (  tanto  la  politica  aveva  mutalo  la  natura  delle 
"  cose  )  fuggivano  i  pericoli  e  U  servitù  del  regno  di  Murai,  per 
"  andare  in  Sicilia  a  respirar  liberta  sotto  i  Borboni." 

Le  infamie  eie  atrocità  registrate  in  queste  tetre  pagine  del  Col- 
letta, non  superano  forse  di  gran  lunga  quelle  narrate  nelle  lettere  di 
Gladstone  ?  Con  quanta  buona  fede  possono  i  murattiani  decantare 
la  felicità  del  popolo  durante  quella  trista  e  vergognosissima  epoca, 
lo  decida  il  lettore.  Godevano,  è  vero,  gli  aderenti  della  corte,  gli 
amici  del  re,  i  murattiani  Insomma,  come  coi  Borboni  i  borbonici 
egualmente  godono.  Non  «  questo  che  bisogna  domandare  alla 
storia,  ma  inveca  cercare  quali  furono  le  sorti  delle  maltitudiui  che 
non  erano  ni  murattiane  nè  borboniche,  e  la  storia  ri  risponderà  : 

Si  derubava  il  patrimonio  dei  comuni  per  alimentare  il  lusso  della 
Reggia;  si  confiscavano  i  beni  agli  esuli  per  premiare  i  partigiani 
del  governo.  Gli  agenti  di  polizia  sparsi  da  per  lutto,  palesi  o  mas- 
cherati, di  lirannclli  o  da  spie  scrutavano  i  pensieri  de'  cittadini  ; 
violavano  il  segreto  delle  lettere,  e  quindi  cambiati  in  accusatori,  in 
giudici,  in  carnefici,  dannavano  a  morte.  Le  prigioni  riboccavano 
d'infelici  e  di  malfattori.  Le  morti  erano  innumerevoli  ;  spesso  si  per- 
donava per  poi  tradire  ed  uccidere  i  perdonati.  Contro  i  nemici  del 
governo  leggi  atrocissime  ed  esecutori  spietati  che  non  risparmiavano 
ne  sesso,  ni  età,  ne  innocenza;  si  violavano  le  leggi  più  sacre  ed  i 
diritti  più  antichi  o  palesi,  veniva  infranto  ogni  vincolo  di  natura  e 
di  società,  ed  in  cima  a  tutto  questo  cumulo  d*  infamie  i  fortunati 
venturieri,  tripudiavano  nell'  usurpata  reggia,  e  spendevano  i  tesori 
de'  popoli  vinti  ed  oppressi.  Fuggivano  i  cittadini  nella  vicina  Si- 
cilia, per  respirare  un  poco  di  libertà.  Ci  confutino  i  murattiani,  e 
giustifichino,  se  possono,  le  infamie  commesse  durante  l' epoca 
dell'  occupasene  francose. 

Il  brigandaggio,  risponderanno  casi,  le  sette,  le  mane  de'  borho- 
le  cause  di  quei  rigori.    Siamo  d'  accordo  ;  ma  riapon. 
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diamo  loro  :  eli»  brigandsggio  e  sette  ione  gli  effetti,  e  non  già  la 
canta  del  mal  governo  ;  oltreché,  lo  atesso  Ferdinando  II  potrebbe 
rispondere  ;  aono  le  mene  dei  liberali  la  cauta  dei  miei  rigori  ;  io 
non  imprigiono  né  mando  in  esilio  i  miei  anici,  ina  i  miei  nemici  ; 
io  puniaco  oeloro,  che  al  mio  arbitrio  vogliono  sostituire  libertà  e 
giustizia,  c  li  punisco  come  Gioacchino,  che  voi  lodate,  puniva  I 
Carbonari.  I  Borboni,  i  re  francesi  e  tutti  I  despoti  della  terra,  ap- 
pena veggono  minacciato  il  loro  trono,  si  giovano  della  violenza,  della 
frode,  del  tradimento,  della  strage,  e  cotesti  mezzi  o  sono  colpe  per 
tutti,  o  non  sono  per  alcuno.  V  indole  d'  un  governo  non  già  uci 
prosperi,  ma  nei  perversi  tempi  si  mostra.  Quando  ubbidienti  sono 
i  sudditi,  e  pochi  o  nessuno  i  nemici  del  trono,  il  più  feroce  de'  ri- 
sembra  benigno. 

Troppo  ingiustamente  gridasi  contro  il  brigandsggio  di  qucl- 
V  epoca.  Tristi  sono  coloro  che  si  fanno  aostegno  di  tirannide 
contro  chi  combatte  per  libertà,  per  conquiatare  diritti  che  la  natura 
ha  concesso  ad  ogni  uomo,  per  ispezzarc  quelle  catene  da  cui  sodo 
avvinti  gli  stessi  loro  avversari i.  Ma  due  partiti  che  guerreggiano 
a  difesa  di  due  tiranni,  e  macellano,  spargono  nel  proprio  paese  il 
terrore  e  la  miseria  per  assoggettarlo  all'  uno  o  all'  altro  del 
pretendenti,  sono  tristi  entrambi.  Perchè  I  partigiani  di  Gioacchino 
erano  migliori  di  quelli  di  Ferdinando?  L'uno  era  re  forestiero 
imposto  al  regno  con  armi  forestiere,  V  altro  era  per  quel  regno 
storico  e  nazionale  ;  quelle  faceva  del  regno  una  provincia  francese, 
questo  era  figlio  di  quel  Carlo  III,  che  da  provincia  austriaca  l'aveva 
reso  indipendente. 

I  partigiani  di  Murai  rincalzati  da  armi  straniera,  lotta  la  mas- 
chera  di  legalità,  non  erano  cha  spie  mascherate  da  magistrati,  bri- 
ganti vestiti  da  soldati,  e  con  poco  rischio  guadagnavano  i  favori  del 
re,  potere  e  pecunia.  I  Borbonici  con  rischio  immenso  cospiravano, 
battevano  la  campagoa  e  perseguitati  come  belve,  da  belve  sì  com- 
portavano. Infami  gli  uni  e  gli  altri  che  laceravano  le  viscere  del 
paese  per  sostener»  due  tiranni,  ma  certo,  comecché  malfattori,  erano 
d'  animo  pia  altiero  i  secondi,  essendo  facile  yirtn  perseguitare  » 
maledire  ai  vinti,  «  non  atto  volgare  il  combattere  il  vincitore. 

II  corso  fatale  del  progresso  ha  mutato  i  tempi  ;  nè  le  provinci», 
nè  la  Sicilia  sorgerebbero  a  favore  di  Ferdinando,  ma  forse,  le  cime 
di  que'  monti  sarebbero  punto  dt  rannodamelo  per  tutti  coloro,  che 
aroano  la  patria  ed  abborrono  lo  straniero.  Forse  molte  città  inal- 
berando |a  bandiera  italiana,  rinnoverebbero  i  prodigi  di  valore 
di  Amantea,  di  Cotrone,  di  U amica,  nè  credo  che  datebbesi  ai  com- 
battenti il  nome  di  bi  igeati,  e  di  geueroso  monarca  ad  un  quidam 
giunto  con  arti  oblique  ad  usurpare  il  trono. 

C.  Pisacanb. 


NAZIONALITÀ'  SCANDINAVA 


È  faci!  cosa  riconoscere  sulla  Cnrta  d'  Europa  quali  siano 
le  frontiere  naturali  della  Scandinavia. 

La  lingua  della  Danimarca  e  della  Norvegia  puri  consi- 
derarsi come  tuia  ed  identica  :  il  Danese.  La  lingua  Sve- 
dese è  piuttosto  un  provincialismo  die  una  lingua  separala; 
nè  si  distingue  dalla  Danese  se  non  per  dialetto,  per  tuia 
più  frequente  mistura  di  parole  germaniche,  e  pei  tipi  adot- 
tati nella  stampa,  tipi  peraltro  noti  alle  lingue  europee,  col- 
I'  aggiunta  dtyleuni  accenti  sulle  vocali.  Da  quando  inco- 
minciò il  moto  unitario  della  Scandinavia,  i  Danesi  proposero 
I'  adozione  dei  caratteri  (-dienti  Europei  in  luogo  degli  an- 
tichi caratteri  gotici  o  tedeschi'  proposta  importante  per 


1'  Unità.  L'  opposizione  parti  dai  pregiudizi  provinciali  e 
costituzionali  della  Norvegia.  Gli  stessi  pregiudizi  la 
fanno  avversa  al  moto  unitario.  Il  caftituzionalixmo  intun- 
to  nulla  fondj5,  nulla  distrusse  dui  1814  in  poi,  a  prò  del 
progresbo'socialc  o  politico. 

Il  dialetto  Scandinavo  Svedese  non  si  distingue  dal  nor- 
vego — danese  più  che  non  si  dislingua  il  tedesco  del  mezzo- 
dì della  Germania  dal  dialetto  det  Nord  neil'  Hanover  e 
ndl'  Ilolstein. 

Al  di  fuori  della  lingua  Scandinava,  noi  abbiamo  al  Nord 
la  lingua  Fiunese,  lingua  di  tribù,  d' origine  orientale,  affino 
all'  Ungurese  e  ad  alcune  favelle  dell'  ludostuu.  Verso  la 
frontiera  Germanica  serpeggia  tuttavia  I*  antica  lingua  dei 
Frisoni  (  Frisoni  ;  Frve-sons,  figli  liberi  della  terra)  lingua 
primitiva  delta  democrazia,  dacché  la  più  antica  dichiara- 
zionc  dei  -  Diritti  del  Popolo  fu  stesa  in  quella,  introdotta 
uolla  Britannica,  al  V  secolo,  da  Hengist  e  Ilorsa  e  prin- 
cipale sorgente  della  lingua  Inglese, 

Quanto  alla  nazionalità  tedesca  dell*  Iutland  meridionale 
(  Sleswig  ),  tre  quinti  del  popolo  di  quella  provincia  parla- 
no il  Danese,  un  quinto  parla  I'  aulico  Frisone,  e  un  quinto 
un  dialetto  germanico. 

La  pretesa  emossa  dal  Gabinetto  di  Berlino  nel  1831-.Ì2 
intorno  allo  Sleswig  come  appartenente  alla  Germania  per- 
ché un  quinto  della  popolazione  vi  parla  il  tedesco,  non  è 
meno  singolare  della  possibile  pretesa  d'  un  Inglese  il  quale 
volesse  annettere  all'  Inghilterra  la  Brettagna  francese  o  di 
quella  d'uno  Spaglinolo  che  rivendicasse  alla  Spagna  la  pia- 
nura alle  falde  de"  Pirenei,  perchè  nella  prima  si  parla  tutta- 
via il  Brettone  e  nella  soconda  il  Basco. 

Esiste  una  singolare  analogia  nel  nostro  sviluppo  storico. 
Il  nostro  moto  unitario  nazionale  fu  provocato  nel  1K31-32, 
dalla  pretesa  prussiana  allacciala  di  concerto  col  Duca  di 
Augusleuburg,  come  lo  spirilo  democratico  degli  Scandina- 
vi fu  suscitato  dagli  assalii  di  Carlo  magno  nel 
IX  secolo.  L'  invasione  di  Carlomagno  nell'  Iutland 
valicando  il  Rubicone  del  Nord,  I'  Eyder,  determino  gli 
avvenimenti  di  tre  secali.  Gli  Scandinavi,  secondo  lo  sto- 
rico tedesco  Rotteck,  apparvero  allora  stili'  arena  Europea 
come  Nazione.  Commosso,  svegliato  nel  suo  ritiro  da  un 
nemico  che  innalzava  una  bandiera  d'  autorità  assoluta,  cre- 
denza cieca  ai  dogmi  della  Chiesa,  questo  popolo  del  Nord- 
che  le  cronache  di  monaci  tremanti  chiamarono  barbaro,  ri, 
spose  all'  assalto  straniero,  uscendo  dalle  proprie  terre,  pre- 
sentando all'  Europa  un  simbolo  dell'  eguaglianza  c  dei 
diritti  dell'  uomo,  e  introducendo  le  proprie  istituzioni  pura- 
mente democratiche  in  Frauciu,  in  Germrnia,  in  Sicilia  e 
altrove.  Vinse  non  solamente  coli'  armi,  ma  coi  priucipii 
cho  tic  informavano  le  leggi,  avanzi  delle  quali  sussistono 
tuttavia  in  quelle  diverse  contrade. 

Nelle  discusisoni,  sulle  frontiere  della  Scandinavia,  non 
bisognerebbe  dimenticare  come  da  queste  terre  escir.se  il 
principio  della  vera  repubblica  democratica,  governo  del 
paese  al  paeu',  (self-government)  del  quale  i  moderni  An- 
glo-Sassoni vanno  si  alteri. 

Angela  é  tuttavia  un  distretto  dell'  Iutland  meridionale 
(  Sleswig  )  .  Sassoni  (  Saxuns,  Saxes  )  è  il  nome  ilei  Teu- 
toni che  ubitano  il  paese.  Al  mezzogiorno  dell'  Eyder 
(Ilolstein  ).  Srtxnel  Danese  antico  valeva  coltello,  nel  mo- 
derno vale  cisoie  :  i  Danesi  indicavano  i  vicini  Teutoni  dal- 
la forma  straniera  dei  loro  pugnali. 

Come  Nazione,  e  cercando  la  nostra  unità  per  poter 
compierò  i  nostri  doveri  verso  i  popoli  fratelli  d'  Enropa,  noi 
abbiamo  il  uostro  tcstiuioiiiiim  pubiteum,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  libertà,  segnato  dalla  storni.  Noi  corchiamo  farci 
degni  dei  nostri  padri  e  levarci  uniti  intorno  ulla  bandiera 
'i  Ti  berta  rappresentata  un  giorno,  nell'  anno  449,  sul  suolo 
Britannico,  da  Heugist  ed  Ilorsa,  come  lo  fu  nell'  874  in 
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Islanda  da  Ingolf  e  Leith,  c  come  lo  fu,  in  nome  della  co- 
scienza, da  Gustavo  Adolfo  nel  1693. 

I  democratici  tedeschi  non  possono,  perchè  parecchie 
migliaia  degli  antichi  pastori  o  agricoltori  tentoni  furono  o- 
spitulmente  accolti  dagli  Scandinavi  delle  terre  Frigie,  voler 
contenderci  terre  che  da  tempo  immemorabile  nono  nostre. 
Fin  dal  1849  un  Comitato  Centrale  democratico  stabilito  a 
Leipzig  invitava  i  democratici  d'  Hamburg,  Holsteiu  etc. 
a  non  appoggiare  la  follia  (  Abertritz  )  d'  una  guerra  contro 
i  danesi.  E  la  grande  adunanza  democratica  tenuta  a  Ncu- 
munster  il  I  Luglio  1849  è  un  altro  fatto  importante  che 
già  citammo. 

Le  Nazioni,  associazioni  di  tribù  consanguinee  trovarono 
la  loro  Patria  indicata  dalle  condizioni  dell'  esistenza  e  dai 
loro  bisogni  fisici.  L'  lutland  meridionale  {Sleswig)  è 
una  delle  più  ricche  e  fertili  terre  abbondanti  in  prodotti 
agricoli  e  pascoli.  La  Svezia  e  la  Norvegia  sono  più  ricche 
di  metalli  e  foreste  che  mancano  alle  provincie  del  Mezzo- 
giorno. Difficilmente  potremmo  rassegnarci  a  dovere  coin- 
jrure  dai  Prussiani  il  nostro  burro,  il  nostro  cacio,  la  nostra 
«  arno  salata  ;  difficilmente,  a  riconoscere  una  linea  di  do- 
gane al  nord  della  tomba  di  Bnldor. 

Noi  non  domandiamo  un  solo  palmo  di  territorio  germa- 
nico al  mezzogiorno  oltre  1'  Eyder  e  il  Canale  tra  lo  Sleswig 
e  I'  Holstcin  :  non  un  solo  palmo  di  territorio  russo  oltre  la 
frontiera  orientale  della  Finlandia  :  della  Finlandia,  eh'  e  no- 
stra e  fu  venduta  dagli  agenti  della  Corona  alla  Russia 
avida  di  dividere  le  nostre  forze  nazionali  onde  assicurare  la 
distruzione  della  Polonia. 

Noi  conosciamo  ora  le  cagioni  che  indussero  Pietro  il 
Grande  a  innalzare  la  i.uova  Capitale  a  due  passi  della 
nostra  frontiera.  E  conosciamo  quelle  che  indussero  Lo- 
dovico il  Pio  a  istituire  una  corona  di  Contea  (  Holstein  ) 
nell'  XI  secolo  sulla  nostra  frontiera  meridionale.  Era 
necessario  indebolire,  «opprimere  lo  spirito  democratico  della 
Scandinavia.  E  la  chiesa  monarchica,  fondata  sull'  auto- 
rità assoluta  per  grazia  di  Dio,  vi  si  prestò  nell' XI  secolo. 
Senz'  «ssa,  noi  non  avremmo  il  documento  dinastico  d'  una 
doppia  Corona  nel  1460;  e  senza  quel  documento  del  14(J0, 
noi  non  avremmo  avuto  la  guerra  tra  la  Danimarca  e  la 
Confederazione  Germanica  nel  1848. 

Non  è  per  semplice  caso  che  la  penisola  Cimbrìca  fu 
campo  di  lotta  nel  lr48,  poi  che  la  Fraocia  era  risorta  a 
repubblica,  tra  105.000  soldati  germanici  e  25.000  danesi. 

La  Diplomazia,  vincolala  a  sostencro  contro  il  moto  l'im- 
mobilità nel  dispotismo,  non  tema  che  d'  un  solo  nemico,  la 
Nazionalità.  Essa  paventa  I'  associazione  delle  tribù  con- 
giunte sul  suolo  della  Patria  nello  spirito  di  libertà  :  paventa 
1'  associazione  dei  popoli  emancipati  nello  spirito  dell'  Uma- 
nità. 

La  Diplomazia  ha  studiato  la  Storia.  Essa  ha  inteso  la 
liberazione  degli  Israeliti  dal  giogo  de'  Faraoni,  prima  ma- 
nifestazione del  doppio  pensiero  Popolo  e  Patria.  Essa  ha 
adottato  la  formolo  :  Divide  et  impera.  Ma  noi  pure,  re- 
pubblicani europei,  abbiamo  inteso  Storia  e  Diplomazia;  e 
sappiamo  che  la  Patria  è  mullevudrice  dell'  Umanità. 

II  grande  moto  democratico,  dal  449  siuo  al  fluire  del  VI 
secolo,  che  fondò  I'  Eptarchia  Anglo-Sassone  nella  Bri- 
tannia,  usci  dalla  penisola  Cimbrica. 

La  parola  Frisoni  è  composta  di  fri  (  liberi  )  e  som 
(  figli  ).  Il  popolo  d'  Hengist  e  d'  Hors»  fu  chiamato  nella 
Britannia  contro  i  Caledonii.  I  Frisoni  abborrenti  dall'  idea 
d'  un  unico  Capo,  elessero  a  guida  due  de'  loro  eroi,  Hen- 
gist e  Morsa.  L*  emblema  sul  loro  scudo  fu  un  aquila  vo- 
lante verso  il  Sole,  al  di  là  d'  un  orizzonte  di  mare.  Com- 
battuti i  Caledonii,  ricevevano  in  compenso  I'  isola  di  Tha- 
net  ;  vi  si  stabilivano  fedeli  alle  istituzioni  primitive  ;  e 
1'  esempio  del  loro  Governo  popolare  (  self-government  ) 


provocava  quella  emigrazione  dal  nord  europeo  nella  Bri- 
tannia, che  formò  I'  Eptarchia. 

Lo  spirito  delle  loro  istituzioni  conservato  nelle  leges 
Frisonica  si  manifesta  nelle  seguenti  espressioni  : 

"  Noi  ci  governiamo  da  per  noi  stessi,  con  leggi  date  da 
"noi  e  amministrate  da  mandatari  eletti  fra  noi  e  da  noi. 
"  Noi  non  conosciamo  privilegiati  al  di  sopra  di  noi  nè 
"  menoliberi  (  schiavi  )  al  disotto  di  noi.    Meglio  ò  morire 

eh"  esser  shiavi  " 

Raffrontato  questa  dichiarazione  dei  diritti  del  popolo 
con  una  Enciclica  Papale,  con  un  Editto  d'  un  Imperatore 
per  grazia,  di  Dio,  con  un  trattato  del  1815,  con  un  protocollo 
parigino  del  1858  —  ricordatevi  che  la  repubblica  degli 
Stali  Uniti,  quest'  opera  gigantesca  degli  Anglo-Sassoni 
del  XVIII  secolo,  è  fondata  sopra  una  Dichiarazione 
analoga  a  questa  dei  Frisoni  nel  V  secolo  e  non  meravigliate 
che,  ridesta  la  Franeia  all'  alito  repubblicano,  75,000  soldati 
prussiani  ed  austriaci  si  raccogliessero  nel  1848  sulla  riva 
dell'  Eyder.  L'  Aquila  dei  liberi  figli  del  mezzogiorno 
Scandinavo  temuta,  secondo  la  corrispondenza  del  Duca 
d'  Augustenburg,  nel  1830,  era  pur  temuta  nel  1848. 

Quella  guerra  tra  la  Germania  e  la  Danimarca  nel  1 848 
fu  un  vero  delitto.  Ma  in  quell*  anno,  gli  Austriaci  erano 
s'ati  cacciati  dalla  Lombardia  :  Mettermeli  era  fuggito  in 
Inghilterra  :  le  trenta  cinque  corone  della  Germania 
vacillavano  minacciate  sulle  teste  de'  principi.  Era  neces- 
sario un  conduttore  al  fermento  patriottico  tedesco,  perchè 
svaporasse  sulla  frontiera  :  il  Duca  di  Augustenburg  lo 
avea  preveduto  nel  1831-32.  La  gioventù  fu  spinta  verso 
il  nord.  Un  aiutante  di  campo  del  re  di  Baviera  ebbe  a 
missione  di  far  perire  i  corpi  franchi  della  gioventù  spin- 
gendoli come  vanguardia  contro  i  Danimarchesi.  Von  der 
Tann  fu  decorato  dell'  aquila  Prussiana,  come  lo  furono 
due  sacerdoti  dello  Sleswig. 

Poi,  'cessato  il  pericolo,  tradita  I'  Ungheria,  caduta  Rema, 
ristabilita  la  Dieta  di  Frankfort,  soppressa  la  rivoluzione 
Europea,  il  re  di  Prussia  che  per  terrore  dell'  idea  Nazionale 
aveva  codardamente  ricusato  1'  offeritagli  Corona  Imperiale 
Germanica,  e  che  intravvedeva  ridesta  l' idea  Nazionale 
Scandinavo  e  Norvegi  e  Svedesi  dietro  i  soldati  Danimar- 
chesi, conchinse  la  pace  ;  e  cominciarono  le  persecuzioni 
contro  i  poveri  illusi  patrioti  Tedeschi. 

Il  pojwlo  delloSleswignon  fu  del  resto  complice  mai  della 
cospirazione  del  Duca  d'  Augustenburg.  Gli  esuli  del  già 
Sleswig- Holstein  nel  1851  erano  ufficiali  dell'  amministra- 
zione o  dell'  esercito,  ecclesiastici,  uomini  che  avevano  occu- 

1>ato  impieghi  governativi.  La  popolazione  agricola  a  una 
egae  mezza  di  Rendsburg  fu  colpita  d'  immensa  sorpresa 
alla  nuova  della  quasi  rivoluzione  del  24  Marzo  1848.  La 
Città  diFlensborg,  dove  si  parlano  tedesco  e  danese,  è  nota 
per  patriot ismo  Scadinavo:  porto  principale  della  Scandina- 
via verso  il  Baltico,  riunito  in  oggi  al  porto  Tonningen  verso 
il  mare  del  Nord  e  l'Oceano,  costituisce  la  porla  d' ingresso 
della  Penisola,  senza  la  quale  l' indipendenza  del  commercio 
e  della  navigazione  nazionale  sarebbe  impossibile. 

Le  petizioni  a  favore  del  concetto  prussiano,  quando 
75,000  prusso-tedeschi  occupavano  già  il  paese,  escirono 
principalmente  da  due  città,  Haderslcben  e  Apenradc  :  le 
terre  del  nord  non  divisero  l'agitazione.  Dalla  pace  del  1851 
in  poi, noi  udiamo  sovente  di  difficoltà  sorte  tra  i  Ducati  te- 
deschi, Holstein  c  Lauenburg,  e  la  Danimarca;  non  mai  di 
sintomi  di  malcontento  nello  feleswig.  Eparmi  fatto  abbas- 
tanza importante. 

Uno  Scandinavo,  membro  dell'  Unione 
iniziatrice  del  1832. 
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LA  QUESTIONE  ITALIANA  SECONDO 
IL  «•  DAILY  TE LEG RAPII.  " 


Traduciamo  dui  DuiU  Telgrnph  del  2"2  Decembru  V  ar- 
ticolo seguente,  perché  ci  sembra  contenere  previsioni, 
che  dovrebbero  presentarsi  ovvio  e  naturuli  all'  animo  di 
qualunque  italiano,  il  quale  non  abbia  perduto  —  non  dire- 
mo il  senso  morale  de'  principi  e  della  dignità  del  paese  — 
ma  i  criterj  più  elementari  del  senso  comune  in  proposito 
di  contingenze  politiche.  Come  non  accorgersi  in  fatti  che 
una  guerra  d'  indipendenza,  anticipatamente  disegnata, 
quanto  all'  origine,  al  modo,  eall'  esito  finale,  ne'  Gabinetti 
di  Parigi  e  di  Torino,  e  nella  quale  ciò  che  v'  ha  di  libero  e 
di  patriotico  in  Italia  non  potrebbe  fare  altra  parte  che 
quella  del  vassallo  che  combatte  e  muore  per  le  ambizioni 
di  un  potente  padrone,  senza  dimandare  il  perchè  del  suo 
destino,  riuscirebbe  necessariamente  solo  a  vergogna,  e  a 
distruzione  dell'  ultime  speranze  italiane  !  Come  non  vedere 
cho  il  viluppo  Sabaudo —  bonapartista  non  può  metter  capo 
che  ad  uno  di  questi  due  risultati  :  o  ad  una  nuova  giostra 
di  feroci  rivaliti  europee  ne'  campi  della  penisola,  a  diser- 
tarla e  dividerla  più  che  mai  sotto  molteplici  preponde- 
ranze straniere  ;  o  ad  un  nuovo  trattato  di  Campoformio, 
pretesto  a  guadagni  francesi  entro  le  nostre  frontiere 
occidentali,  senza  alcun  fratto  né  di  compiuta  indipendenza 
né  di  sicurtà  permanente  contro  gli  antichi  domi- 
natori ; 

Ed  é  da  disegai  siffatti,  ormai  chiari  e  palesi  a  chi  non  è 
orbo  della  mente,  che  molti  ituliuui  traggono  gli 
auspicj  ('e"'  avvenire,  e  »  apprestano  a  cooperare,  con 
illusione  che,  se  non  fosse  inconscia,  sarebbe  delitto  e  tra- 
dimento, al  tristo  giuoco  di  chi  li  raggira,  e  intende,  secon- 
do la  vecchia  usanza,  a  mercanteggiarli  e  spartirli,  come 
armenti  che  piegano  alla  verga  di  chi  li  conduce. 

LA  DIREZIONE. 


DAL"  DAILY TELEGRAPH  "  DEL  22DECEÌIBRE. 


•'  Gì'  Italiani  continuano  ad  eccitarli  precorrendo  colla  immagi- 
nazione ad  eventi,  la  cui  natura  trovebbero  molto  difficile  a  definire. 
La  loro  posizione  relativamente  alle  .simpatie  dell'  Europee,  per 
molti  rispetti,  infelice.  Essi  sono  venuti  predicendo  da  si  lungo 
tempo  una  rivoluzione,  ed  hanno  parlato  tanto  di  cacciare  gli  Aus- 
triaci dalla  loro  penisola,  che,  tranne  certi  liberali  mollo  immaginosi 
o  di  molto  pronte  speranze,  non  \'  ha  al  presente  chi  sia  disposto  ad 
ascoltarli  pur  con  1' apparenza  i'  un  serio  riguardo.  Noi  oggi  as- 
pettiamo fatti,  e  siamo  stanchi  di  parole  ;  o,  piuttosto,  vorremmo  ve- 
der porre  un  termine  a  tutte  le  rodomontate,  di  che  sono  pieni  di 
continuo!  fogli  piemontesi,  vorremmo  vedere  l'Italia  lasciata  un  poco 
ad  una  quieta  aspettazione  del  futuro.  Le  nostre  simpatie  per  la 
causa  di  quel  paese  rimangono  cordiali  quanto  lo  fossero  mai  ;  ed 
appunto  perche  ci  curiamo  profondamente  delle  sue  sorti,  ci  piace- 
rebbe che  ogni  discorso  di  guerra  e  di  rivoluzione  venisse  differito  a 
più  propizio  momento.  Se  le  gravezze  delle  provincie  soggette  al- 
l' Austria,  e  quelle  degli  Stati  del  Papa  e  delle  duo  Sicilie  fossero  iu 
realtà  cosi  insopportabili  come  si  pretende,  noi  dovremmo  avere,  in- 
vece di  clamorose  parole  d'  insurrezione,  1'  insurrezione  di  fatto  ; 
e  allora  naturalmente,  sarebbe  impossibile  1'  impedire  che  la  pub- 
blica opinione  in  questo  paese  non  si  associasse  alla  parte  più  debole. 

Si  va  ora  speculando  da  scrittori  italiani  intorno  a  dot  Leghe,  che, 


secondo  essi,  sono  presso  a  conchiudersi  per  meglio  soggiogare  il 
loro  paese  :  I'  una  tra  I'  Austria  egli  Stati  assoluti  d'  Italia,  I'  altra 
tra  I'  Austria  e  la  Prussia.  Quanto  alla  seconda  di  queste  leghe,  i 
appena  bisogno  il  dire,  che  ci  sembra  una  mera  visione,  inventata 
solo  ad  essere  dispersa.  E  verissimo  clic  nel  1848,  un  malinteso 
sentimento  di  nazionalità  indusse  il  Parlamento  di  Francofone  a  fa- 
vorire I'  occupazione  tedesca  dell'  Italia;  ma  quel  sentimento,  con 
altri  molti  che  allora  trassero  iu  erroro  lo  menti,  è  morto  da  buon 
tempo.     L"  Austria  e  la  Prussia  si  trovano  oggi,  ad  ogni  modo,  in 

discordia  più  che  mai  grave  Le  loro  vedute  sono  presentemente, 

non  solo  dissimili,  ma  tenzonanti  Se  «dunque  alcuni  italia- 
ni presero  sgomento  della  contraria  voce,  noi  poisinnio,  sicuri  da 
ogni  dubbjo,  invitarli  a  far  cuore.  Nel  caso  di  una  scria  lotta  per 
la  libertà  le  simpatie  della  Germania  saranno  sicurissimamente  divise 
in  parti  eguali. 

V  ha  però  una  contingenza  possibile,  la  quale  potrebbe  unire 
all'  Austria,  non  solo  1'  intera  razza  teutonica,  ma  eziandio  1*  In- 
ghilerra,  contro  un'  impresa  nella  quale  1'  indipendenza  dell'  Italia 
uon  sarebbe  che  l' intento  apparente.    Dove  il  Piemonte  fosse  tanto 
avventato  ed  improvvido,  quanto  sembrano  inclinati  ad  esserlo  alcu- 
ni de'  suoi  patrioti  ed  amici,  e  stringesse  una  coalizione  coi  due 
grandi  poteri  assoluti  del  Continente  -  Francia  e  Russia  —  per 
condurre  la  questione  italiana  ad  un  esito  artificiale  ed  arbitrario, 
non  rimarrebbe  naturalmente  che  uni  sola  via  da  seguire  alla  politica 
del  resto  d'  Europa.    Non  si  potrebbe  tollerare,  a'  tempi  in  che  sia- 
mo, che  due  ambiziosi  autocrati  facessero  opera  di  partirsi  1'  Europa 
ad  arbitrio  loro  ;  e  se  il  Piemonte,  investito  com"  è  dell'  officio  di 
rappresentare  1'  Italia,  cade  in  si  profoudo  obblio  di  ciò  eh'  esse  de- 
ve al  suo  proprio  carattere,  da  far  la  parte  d'  un  Raton  verso  una 
coppia  di    collegati  Bertrand*,  non  ci  resta  altro  da  diro,  se  non 
che  esso  avrà  meritato  qualunque  malaventura  gli  serbi  il  destino. 
Noi  guardiamo  con  dolore  alle  nazioni  oppresse,  ma  gì'  interessi 
generali  della  civiltà  sono  di  maggiore  importanza  agli  occhi  nostri. 
Badino  adunque  gì'  italiani  di  non  costringere  la  Gran  Brettagna  e 
gli  altri  Stali  liUrali  e  civili  a  formare  una  specie  di  Santa  Alleanza 
contro  un'  aggressione  franco-russa.    Essi  ristarebbero  senza  dub- 
bio perditori  in  qualsiasi  giuoco  di  tal  fatta,  perocché  la  storia 
c'  insegni  di  qual  carattere  esser  debba  una  guerra  che  cominci 
sotto  tali  auspicj.    La  Potenza  nordica  troverebbe  ben  presto  con- 
forme a'  suoi  interessi  il  ritrarsi  da  un'  associazione  che  sarebbe 
obbligata  di  ricorrere  a  mezzi  rivoluzionari  per  condurre  a  fine  i  suoi 
intenti.    La  Francia  possiede  un  buono  esercito,  ma  non  4,  prò» 
priamente  parlando,  una  nazione  militare.    Ogni  qual  volta  essa 
valicò  trionfante  le  sne  frontiere,  ciò  avvenne  sotto  il  pretesto  antico 
di  recare  libertà  agli  Slati  schiavi.    In  Italia  essa  sarebbe  costretta 
a  fare  appello  all'  insurrezione.    Le  sue  forze  sarebbero  seguite  da 
corpi  di  guerriglieri  sotto  guida  di  officiali  rivoluzionari.  Iljcontagio  in- 
surrezionale si  spande  irresistibilmente  ;  e  la  Russia  uon  troverebbe 
comodo  il  dargli  mano.  Noi  siamo  adunque  certi  che,  dove  i  nostri 
valorooi  vicini  vengano  trascinati  da  un  ambizioso  usurpatore  ad  un 
disperato  assalto  contro  1'  ordinamento  presente  dell'  Europa,  sotto 
mostra  di  simpatia  per  1'  Italia,  essi  esauriranno  le  energie  in  una 
vana  lotta,  e  si  troveranno  inaspettatamente  precipitati  al  foudo 
dell'  umiliazione.    Noi  fidiamo  un  poco,  nondimeno,  ne'  secondi  e 
più  prudenti  pensieri  dell'  Imperatore  francese  ;  e  molto  nella  pub- 
blica opinione  in  Italia.    Siamo  fermamente  persuasi  che  l'agita- 
zione presente  di  qucll'  infelice  paese  è,  in  gran  parte,  fattizia,  e 
prodotta  dagli  agenti  di  Napoleone  III,  il  quale  ama  d'  intorbidare 
le  acque,  per  trar  profitto  da  qualsiasi  emergeota,  e  crede  di  poter 
sedare  a  sua  voglia  qualanqne  tumulto  egli  susciti.    È  da  sperare 
che  i  Piemontesi  non  si  lascino  preoccupare  dalla  voce  di  nuovi 

trattati  segreti  fra  1'  Austria  e  gli  Stati  minori  d'  Italia  

L'  ipotesi  di  una  lega  Austro-italiana  non  è  cosa,  clic  alcun  cam- 
pione di  una  Italia  Unita  debba  guardare  con  apprensione.  Ciò 
ch'essi  hanno  da  temere  è  un  aguato  francese.  Essi  hanno  sin  quf 
versato  il  loro  sangue,  se  non  senza  gloria,  certo  senza  successo. 
L'  ultimo  colpo  morule,  nel  1849,  venne  loro  da  Parigi.  Quello  che 
la  Russia  fu  verso  1'  Ungheria,  lo  fu  la  Francia  verso  Y  Italia  du- 
rante gli  ultimi  sfor/i  della  rivoluzione  italiana.  I  più  caldi  papisti 
e  i  mene  egoisti  fra  i  partigiani  del  Piemonte  hanno  ugual  ragione 
di  esitare  innanzi  a  una  guerra,  che  può  smascherare  nemici  coloro 
che  fanno  più  mostra  d'  amicìzia,  e  lanciare  stormi  di  cavalleria 
d' Italia,  vùlti,  come  per  il  passato,  a  raffer- 
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mare  1*  dominazione  tedesca  ■  s>  ristorare  il  Papa,  sotto  pretesto  di 
salvare  la  religione  e  ristabilire  la  tranquillità  d'Europa.  Troppo 
sovente  furono  i  popoli  del  Setteotrione  e  del  Mezzodì  ingannati  da 
disegni  d'  insurrezione  usciti  dagli  offlcj  di  polista  ;  troppo  sovente 
la  parte  naaionale  sacrifico  le  sue  speranze  al  suo  entusiasmo.  Una 
falsa  stima  delle  loro  forze  potrebbe  riuscir  fatale  agi'  Italiani  per 
nn  meato  secolo.  Un  prematuro  trionfo  sarebbe  la  peggiore  delle 
loro  sventure. 


PARTITO  D'  AZIONE 

i 

Skzionk  Centrale  d'  America. 

New  York  29  Nov  1858. 

Fratelli  ! 

Le  Nazioni  sono  come  gì'  individui  che,  quando  vogliono 
sollevarsi  dallo  stato  d:  depressione  u  cui  sono  ridotti  per  lo- 
ro inerzia  o  per  la  vL.cuzu  degli  uomini  e  delle  cose,  non 
v'  ha  tona  umana  che  possa  impedirne  i  conati.  Ma  è  follia 
il  fare  la  guerra  soltanto  per  smania  di  comLaltere,  perueche 
le  conseguenze  delle  battaglie,  qualunque  esse  siano,  sono 
oltremodo  sensibili  a  chi  le  sostiene,  quindi  è  uopo  che  i  com- 
battenti s'  impegnino  nella  lotta,  spronati  dalla  tendenza  ni 
bene  e  all'  utile. 

Caduta  Roma  nel  1849, 1'  oppressione  ha  pesato  e  pesa 
tuttora  quale  inrubo  infernale  sopra  l'Italia.  Non  importa 
discutere  sotto  qual  forma  essa  eserciti  il  suo  potere  brutale. 
GÌ'  Italiani  sono  oppressi,  imprigionali,  battuti,  martoriati, 
fucilati,  e  si  vorrebbe  ridurci  alla  orribile  condizione  degl' 
Iloti  dell'antica  Sparta  !  Deve  e  può  rtu  popolo  sostener 
tanto  ?  Abbiamo  diritto  di  sorgere—diritto  sancito  dalle  pa- 
trie tradizioni  secolari  —  diritto  consacrato  dal  sangue  dei 
nostri  Martiri,  dall'  esilio  di  migliaja  di  generosi,  dalle  mi- 
serie e  dalle  sofferenze  di  venticinque  milioni  —  diritto  san- 
cito dalle  leggi  divine  ed  umane  —  diritto  negato  soltanto  da 
coloro  che  vilmente  negano  la  propria  esistenza.    Per  sor- 
gere è  mestieri  far  uso  dei  meirai  che  sono  in  nostra  mano, 
di  lutto  ciò  che  ci  circonda  in  tutti  i  luoghi  ove  viviamo  e  di 
quanto  la  tirannia  stessa  adopera  per  opprimerci  e  perpetua- 
re la  nostra  infamia.    Nelle  condizioni  attuali,  gì'  Italiani 
sono  il  centro  della  grande  Cospira/ione  Europea  contro  il 
Dispotismo,  mentre  gli  uomini  di  tutte  le  Nazioni  sono  vin- 
colati in  associazioni  per  unificare  i  loro  sforzi  collettivi  al 
santo  fine.    E  su  l' infortunio  o  altre  avventuro  ci  gettaro- 
no su  remota  tcrra.^separata  dal  vecchio  continente  per  uo 
Oceano  interminato,  dobbiamo  noi  per  questo  essere  restii  a 
tale  opra     No  giammai:  chi,  crede  nel  Progresso  Umano 
spera  nella  Rivoluzione,  e  per  la  fede  e  lo  speranze  nostre 
ci  siamo  costituiti  per  aocomunare  l'opera  nostra  con  quella 
di  coloro  che  vogliono  liberare  il  proprio  paese;  abbiamo  for- 
mata una  Commissione  di  Propaganda  ed  una  di  Finanze  ; 
i  nostri  Fratelli  di  America  seguiranno  il  nostro  esempio  è 
si  metteranno  in  relaziono  con  noi  ;  Voi  ci  manderete  le  is- 
truzioni dietro  le  quali  dovremo  procedere  per  agevolare 
ogni  difficoltà  e  maturare  sollecitamente  1'  occasione  della 
lotta  suprema  tra  il  bene  e  il  mule,  affrettare  il  giorno  del- 
l' emancipazione  umana,  il  giorno  della  vendetta  di  Dio  am- 
ministrata dal  furore  dei  Popoli  sopra  gli  Usurpatori  delle 
loro  franchigie,  sopra  i  tiranni  della  terra. 

La  Commissione  Esecutiva, 
G.  Avbzzana,    A.  Magni,    R.  Ancorani, 
Pietro  Belli,  Segretario, 
100,  3e  avenue,  New- York. 
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INGHILTERRA.  Riforma  Elttloralt.—  La  questione  »  sempre  negli 
Moli  termini.  L'  estensione  del  diritto  di  volare  ai  contribuenti  d'  una 
minima  quota  nelle  tasse  :  il  *oto  «greto  e  una  circoscrizione  dei  distretti 
elettorali  più  proporzionata  alla  popolazione,  sono  «tati  i  Ir»  punti  ripetuta- 
mente  trottati  dal  mg.  Dright  nei  quattro  gran  meeting!  tli  Birmingham 
Manchester,  Glasgow  e  Rdinburgo. 

All'  cccesione  del  Comitato  della  Lega  del  Nord,  i  Rifornii»!  hanno  ab- 
bandonato per  quest'anno  il  roto  universale. 

Nè  i  Wighs  ni  i  Tory  i  negano  ta  necessita  d'  una  Riforma  ;  ma  finora  non 
hanno  manifestato  il  loro  programma.  Probabilmente  ai  colleglleranno  par 
respingerò  il  Bailo»  e  la  distribuitone  della  rappresen tanta  in  circoli  eguali 
in  popolazione  :  poi  ciascuna  delle  due  classi  governanti  proporr)  una  Ri- 
forma pariiale  che  trasporterà  il  diritto  della  rappresentanza  d'  alcune  citta 
e  borghi  ad  altri  ceniti  di  popolazione  più  densa,  e  abbasserà  piti  o  meno  il 
censo  elettorale.  La  Riforma  verrà  così  probabimente  mutilata  da  questi 
due  Partiti. 

Oltre  !•  enorme  sproponlone  che  il  presente  sistema  mantiene  nel  diritto 
di  rappresentati»  fra  1  pieeoli  e  grandi  groppi  di  popolatone,  il  stg.  Brighi 
ne  ha  dimostrato  un'  altra  non  meno  atravagante.  "  A  coloro,  dice  egli,  i 
quali  preferiscono  dare  per  base  alta  rappresentanza  1»  cifra  della  proprietà 
piuttosto  che  quella  della  popolazione,  risponderà  con  un  solo  esempio.  La 
praprieti  officialrnente  tassabile  di  Glasgow  e  di  Edinburgo  sale  s  7,800,000 
sterlini  (194  milioni  di  franchi),  e  tuttavia  queste  duè  citta  mandano  al  Par- 
lamento quattro  soli  deputati.  Vi  sono  nella  O.  Bretagna  e  In  I  rlan da  101 
borghi  elettorali,  la  di  etri  proprietà  complessiva  4  di  7,434,000  sterlini 
(184,8(0,000  rY.).  e  tuttavia  eleggono  196  deputati.  Ognuno  dei  quattro 
deputati  di  Glasgow  e  Edinburgo  rappresenta  -lussi  9  milioni  sterlini  di 
proprietà,  intanto  che  ognuno  dei  116,  dai  101  borghi  non  ne  rappresentano 
che  69,000  sterlini. 

FRANCIA. —  Il  Tribunal* |d'  appello  ha  fatto,  come  dicono  i  francesi, 
|  f/jve  corre  mal  taiUef.  Giudici  nominati  c  pagati  dal  Bonapsrte  ne  volevano 
nè potevano  aaeolvere  chi  aveva  offeso  il  padrone]  ma  nello  stesso  tempo^ 
[  nell'  interesse  medesimo  del  padrone  importava  che  i  di  lui  servitori  non  ap- 
parissero del  tutto  abbietti  e  serbassero  una  vernice  d' indipendenza.  Il  dis- 
potismo dai  paesi  civilizzati  ai  compiace  in  siffatti  euttcrrugi,  ansi  ne  vive,  e 
il  depravato  senio  morale  dell*  elevai  governanti  in  Europa  fa  sembiante 
d*  appagarsene.  La  pena  fu  ridotti  a  tre  mesi  dal  Tribunal* d'  appello,  e 
nuovamente  condonata  dall'imperatore.  Tanto  meglio  pel  contee  perla 
causa  della  deceoerasia  alla  quale  egli  non  appartiene. 

AUSTRIA.—  I  due  Tssr  di  Pietroburgo  e  di  Parigi  tengono  il  broncio 
all' Austria,  e  stanno,  dicesi,  tramando  qualche  tiro  a  suo  danno.  Ma  di 
quel  broncio*  di  quelle  trame  non  si  <L\  gran  fastidio,  benché  sene  lagni 
come  »'  usa  tra  inquieti  vicini.  Sa  che,  se  una  guerra  e  fatale  per  essa,  non 
Ì!  senza  pericoli  nemmeno  pei  due  Tear,  contro  I  quali  spera  aiuto  dall'  In- 
ghilterra e  fora*  anche  dalla  Prussia. 

Ciò  ehe  inquieta  1'  Auatria  i  un  sordo  mormorio  che  te  viene  .dall'  est  e 
'lai  aid.  L'  Italia  e  la  Serbia  si  agitano.  Anche  la  sola  Italia  C  sufficiente 
cagione  di  paura  alla  dinastia  d'Hebsburs»  e  il  1 9+9  I"  ha  provato,  e  lo  provano 
gli  apparati  militari  di  cai  si  cinge  al  di  quii  delle  Alpi.  Or  ecco  che  la  gran 
frastone  degli  Slavi  snerldionalì,  la  famiglia  illirica,  va  manifestando  in  modo 
piuttosto  violento  le  proprie  tendente  nasiooalt.  Queste  tenderne  non  sono 
nuove  :  la  Serbia,  da  cinquant'  anni  in  poi,  e  insorta  più  volto  ed  ,ha  conqui- 
stato le  armi  alla  mano  una  messa  liberti  ;  la  storia  del  Montenegro  è  una 
continua  lotta,  dhì  Croati  hanno  nel  leV4e)  salvato  I'  Auatria,  1'  hanno  fatto 
sperando  d'  esserne  pagati  eoli'  indipendenza.  Il  ,reeto|degli  Illirici,  gli 
Slovaehi,  i  Dalmati,  i  Bosniaci,  i  Bulgari,  sudditi  della  Turchia  o  dell'  Au- 
stria, sono,  chi  più  chi  meno,  desti  al  soffio  della  nazionalità, e  aspettano) 
per  1'  azione  1'  «empio  dagli  altri. 

SERBIA.—  Questo  esempio,  avviamento  al  moto  illirico,  è  stato  or  ora. 
dato  dai  Serbi,  Uopo varii  cangiamenti  interni,  alternantisi  tra  l'influenza 
dell'  Austria  e  quella  della  Russia,  hanno  da  alcuni  anni  per  capo  Alessandro 
Karagtorgiowios,  figlio  del  valoroso  Giorgio  il  Nero,  capitanati  dal  quale 
essi  diedero  al  principio  di  questo  secolo  la  prima  scossa  al  giogo  Ottomano. 
Il  figlio  pensò  più  a  sò  che  alla  nazione,  e  tutto  occupato  della  conservazione 
del  proprio  potere,  avversò  gli  istinti  nazionali  ehe  simpatizzatane  cogli 
Stivi  vicini  e  principalmente  coi  fratelli  Serbi  sudditi  austriaci  :  impaccio  e 
represse  le  tenderà*  a  un  distacco  completo  dati*  Turchia  ;  tendenze  rivolu- 
tioBarle  «he  temevano  in  pericolo  il  possesso  attuale:  si  allentano  dalla 

Digitized  by  dot 


Sabbato,  1  Geo.  1869. 


PENSIERO  BD  AZIONE 


148 


Russia  perche  ne  conu«ec  il  pernierò  «li  assorbire  ^te  tribù  slava,  e  ti  accostò 
all'  Auatria  perche  naturalmente  intere  nata  a  conservare  intatto  lo  (tato 
presente.  Aleasaudro  Karagiorgiowlct,  principe  di  nuora  data,  fece  quanto 
potè  pur  emulare  in  egoismo  i  principi  di  vecchio  •lampo.  Vittorio  Emma- 
nuel? re  il'  un  Stato  al  quale  i  moti  del  Irì*»  hanno  dato  un  carattere  rivolu- 
zionaria e  aspirazioni  nazionali,  pensa,  unti  all'  Italia,  am  al  proprio  trono,  c 
perei",  da  dieci  anni  in  qnà,|reprimc,  illude  o  evia  ogni  tentativo  che  intenda  a 
fondere  il  Piemonte  col  l'I  lilla.  Il  principe  Alessandro  s'è.  iugrgnato  a  seguir 
t|iu  11'  esempio.  La  nazione  «erba  e  il  principe  erano  denque  in  conflitto,  e  la 
lite  li*  recentemente  preso  un  aspetto  di  cattivo  augurio  per  quest'  ultimo. 
L'  AsvemhUa  Generale,  detta  Stripcìna,  dei  Serbi  s'è  raccolta  in  <|Uesli  giorni 
in  Belgrado,  e  malgrado  la  pressione  dalle  truppe  austriache  lungo  i  confini, 
malgrado  la  presenza  della  guarnigione  turca,  ha  iniaiato  [P  eaaretzio  della 
sovranità  eoi  deporre  A.  Karagiorgiosvicz. 

A  redere  il  primo  atto  dell'  Assemblea  serba  si  sarebbe  inclinali  ad  au- 
gurar bene  del  seguito,  perche  di  primo  slancio  l' istinto  delle  nave  ha 
colpito  più  giusto  che  la  falsa  scienza  dei  eosì  detti  uomini  pratici,  incanu- 
titi negli  intrighi  e  nelle  sottigliezze  del  dottrinariamo. 

Viene  il  cepo.d'  una  nazione— re,  prendente,  principe,  o  [imperatore  ehe 
aia — trovato  ostile  alle  aspirazioni  collettiva  i  I  dottrinarli  gli  detterebbero 
un  nuovo  giuramento,  'gli  .terrebbero  una  (predica,  lo  cireetidcn'bbrro  di  po- 
teri ritali,  ma  lasciandogli  tutti  i  mezzi  di  far  prevalere  la  volontà  propria,  lo 
dichiarerebbero  nuovamente  irresponsabile  o  «acro.  E  alla  prima  occasione 
il  re,  come  di  ragione,  si  rifarebbe  peggtor  governante  di  prima. 

Il  popolo  serbo,  al  enntrario,  ha  avuto  il  buon  aenso  di  tagliare  la  inala 
pianta  dalla  radice,  f  .adottando  la  sentenza  d'  Alfieri,  per  tare  un  buon  r»  ha 
cominciato  col  distarlo.  Tutiavia,  ouovo  com'  ù  negli  esperimenti  politici, 
ha  guardato  all'  individuo  piuttosto  chea)  principio  rappresentalo  da  quello  : 
ha  deposto  il  principe  ebegli  dispiacerà,  e  ha  conservatori  principato,  nomi- 
nando nella  persona  di  Milos  Obreoowiez  un  successore  al  primo.  E  in 
queato  ha  torto:  possono  darsi  per  eeceaionc  principi  boom;  ma  nei  paesi  che 
hanno  bisogno  di  grandi  sagridei  e  di  sforai  violenti  per  emanciparsi,  il  prin- 
cljiato  che  per  natura  sua  è  conservatore  ed  egoista,  è  condannato  ad  agire  in 
senso  contrario  alla  nazione. 

Noi  non  «ppiamo  se  P  elezione  di  Michela  Obreoowiez  aura  definitiva,  o 
ae,  per  gelosia  di  famiglie  rivali  e  d'  intervento  diplomatico,  sari  annullata. 

Ma  ren^-a  egli  o  qualunque  altro  a  salire  al  potere,  si  circonderà  di  nuovi 
interessi,  i  quali  cospireranno  con  luì  a  fermare  lo  slancio  dello  spirito  Dario, 
naie,  onde  consolidarsi  e  vivere. 

E  difficile  prevedrre  il  progresso  e  le  conseguenze  dell'atto  d'autorità 
rivoluzionario,  compiuto  dalla  .Veopcioa  Serba.  Foratura  violentemente 
roprcuo  ;  forte  non  avrà  per  risultato  se  non  la  sostituzione  delp  iatlucnca 
russa  all'  austriaca  :  fon*  sari  una  «coesa  elettrica  data  alle  popolazioni 
bosniache,  bulgare  e  greche  dell'  imparo  ottomano  :  farse  ò  il  punto  di 
pirtcnt.i  d*  una  serie  di  conferenze  e  complicazioni  diplomatiche  che  possono 
finire  in  un  conflitto  europeo.  Se  la  nazione  italiana  si  lavasse  prima  elle  il 
moto  sia  sviato  o  fendalo,  e  desse  a  quelle  robuste  e  giovani  tribù  la  parola 
dell'  epoca,  associazione  delle  nazioni  nella  liberti  ",  Il  fermento  «emano 
sarebbe  il  segnale  della  caduta  dei  due  decrepiti  imperi  ottomano  e  austriaco, 
la  esso  contrario,  o  1'  agitazione  rimane  troppo  fiaccai  ed  è  compressa  :  a,  se 
resine  e  ai  dilata,  il  nazionalismo  dei  popoli  illirici  e  greci  che,  in  mancanza 
di  pio  \ itale  parola  rt'  ordine,  si  esprime  asci t*  odio  a  chi  differisce  di  riti 
religoai  e  di  lingua,  il  nazionalismo  illirico  corre  pericolo  d'  estere 
usufruitalo  dalla  Huasia.  E  allora  la  gran  forza  rivoluzionaria  che  fermenta 
nella  vasi»  contrada  posta  fra  P  Adriatico  e  il  mar  Nero,  sarà  un  ostacolo, 
forse  secolare,  alla  libera  dell'  «cedente.    Ci  pensino  gli  Irritai  1 

ITA  LIA.— .S'idfi  Pontificii.  Il  papa  non'ha  ancora  restituito  il  rapito 
bambino  israelita  ;  m.i  finirà  per  cedere.  Intanto  la  famiglia  del  violentato 
neofita  emigra  in  Francia,  affinchè  gli  emissari*  del  lSouaparte  abbiano 
occasione,  di  susurrarc  agli  orecchi  italiani  "  vedete  !  egli  è 
imperiale  che  gli  Italiani  trovano  rifugio"  Il  harone 
10,000  franchi  al  Mortara,  ai  atlegia  a  difrnsor  della  fede,  c 
—  corno  già  few  —  milioni  di  acudi  al  papa  per 

assoluto  padrone  del  Ghetto  c  libero  di  malmenare,  caeciarc,  battezzare 
quanti  Israeliti  gli  piaccia.  Cosi  il  bsrono  Koth*child"t>  nello  stesso  tempo 
difensore  della  lcg„'c  mosaica  e  difensore  dell'  ordine  cattolico.  . 

Leggendo  i  giornili  e  aaro'-ando  i  racconti  dei  viaggiatori,  ai  direbbe  che 
i  briganti  sono  i  padroni  d.llj  «tato  romano.  La  ragione  e  chiara.  Gli 
Anstrisci  e  i  Francesi  aasistono  al  tristo  spettacolo  senza  mover  roano  per  farlo 
esangue,  alterando  che  le  popolazioni,  a  forra  d'e«aere  mal  menate,  finiranno  per 
preferir  lo  straniero  al  governo  locale.  La  .binagli!  e  impoleute.codarda  ocom- 
pltee  dei  malfattori  :  la  milizia  è  in  sospetto  d'essere  avversa  ai  preti .  il  popolo 
minuta,  oppresso  da  secoli,  ha  preso  I'  abitudine  di  vedere  nel!'  amministra- 
liooe  un  nemico,  col  quale  ì  in  guerra  permanente,  e  perciò  tunpatizxa  più 
col  briganti  che  col  governo.    La  classe  agiata  ci  trota  quindi  quasi  sola  a 


difenderai  dai  malfattori  :  ma,  per  una  ragione  che  piacerebbe  assai  al  Partito 
inglese  drlla  pace  ad  ogni  costo,  I  poveri  possidenti,  sudditi  del  papa,  non 
poaaono  difenderai.  11  governo  papale  ha  la  coscienza  d'  essere  cosi  nntina- 
zionalc  e  tristo,  che  in  ogni  suddito  tenie  un  liberale,  un  buon  italiano  e  per 
conseguenza  nn  nemico,  ood'  è  che,  per  averne  meno  a  temer 
completamente  il  paese. 

I  Francesi  e  gli  Austriaci  rimanendo  impassibili,  la  milizia 
maldisposta,  lo  sbirro  Inetto,  Il  popolo  quasi  complice  e  il  ricco  disarmato, 
il  bandito  audace  armato  fino  ai  denti  la  fa  da  padrone  c  ruba  a  man  salva. 

Vengano  alcuni  ,li  quegli  onesti  ma  illusi  Amici  della  pace  che,  or  sono 
quattr'  anni,  pellegrinarono  a  Pietroburgo  per  indurre  lo  Tsar  a  non  romper 
la  guerra,  e  che  ranno  predicando  dover  l' Inghilterra  disarmarsi  completa- 
mente la  prima,  onde  coli'  apostolato  dell'  esempio  indurre  quegli  illustri 
filantropi,  che  bulinarne  Alessandro,  ' Guglielmo,  Francesco  Giuseppe  e 
Luigi  Napoleone,  a  licenziar  anch'  essi  soldati  e  birri,  c  tener  per  guardia 
soltanto  una  guardia  campestre  e  un  cane  —  vengano  alcuni  di  quagli  onesti 
inglesi  ad  abitare  per  tre  mesi  nelle  campagne  di  Ferrara,  a  raggiare  nelle 
diligenze  tra  Bologna,  Rimini  «  Ancona,  a  villeggiare  presso  Fro»inone  o 
Vetletri.  e  vedranno  qtunto  felicemente  ala  ricscito  il  papa  di  convertire  a 
pacifici  vita  i  briganti,  diiaroiando  i  buoni,  c  da  quell'  stempio  argomentino 
se  I'  Inghilterra  possa  apeparr  di  indurre  col  proprio  esempio  i  despoti  del 
continente  a  licenziare  gli  eserciti  stanziali  —  Vengane,  e  siccome  probabij. 
mente  avverrà  loro  d'  essere  visitati  e  spogliati  dai  raalfattoi  i,  è  da  sperarsi 
che  ritorneranno  in  Inghilterra  guariti  della  loro  illusióne. 

Certamente  la  legge  di  pace,  è  la  legge  primitiva  :  certamente]  un  giorno  i 
popoli  vivranno  in  pace  tra  loro,  consscrandn  i  loro  tesori  esclusivamente  ad 
un  progresso  pacifico  :  ma  sarà  sol  tante  dopo  aver  abbattuto  i  catilvi  governi 
eh*  perpetuano  le  guerre  od  hanno  perciò  bisogno  di  tesori  e  d'  armi  per 
mantenersi  in  piedi.  Certamente  verri  un  giorno  in  cu  I  si  andrà  da  Ferrara 
a  Velletri  coli'  ero  in  mano  senza  che  nessuno  vi  tocchi,  e  «saia  aver  bisogno 
di  fornirsi  di  tromboni  e  di  revolver  :  ma  sarà  soltanto  dopo  aver  abolito  un 
governo  malvagio,  che  zran  concede  al  popolo  di  difendersi  dai  malandrini. 
Negli  ultimi  tre  mesi  della  repubblica  romana  non  ti  udì  parlar  di  furti.  I 
ladri  lavoravano  alle  fortificazioni  di  Roma. 


—  L'  operala  ferito  da  una  guardia  di  p.  sicurezza  all'  occasiona 
della  m.ni relazione  del  10  Xbre.  e  morto.  È  probabile  che  P  uccisore 
non  sarà  trovato  e  che  il  delitto  rimarrà  impunito.  Il  ferito  asserì  che  ae 
fesse  confrontato  col  feritore  lo  riconoscerebbe.  Le  guardie  di  polizia  com- 
ponenti Il  nucleo  «he  assali  a  colpi  di  daga  la  processione  pacifica,  non  erano 
più  di  1$,  e  tutta  tolto  la  mano  dell'  autorità.  Era  dunque  facile  confrontarlo 
col  ferito  :  ma  questo  venne  lasciato  morire,  perche  non  si  volle  trovare  il 
colpevole. 

A  proposito  di  queato  lagrimevola  fatto,  e  denotarti  P  inettezza  o  la  mala 
fede  dei  corri.pon.lenU  di  alcuni  giornali  inglesi.  Uno  di  quesiti  scriveva 
V  altro  giorno,  che  la  manifestazione  patriotiea  del  IO  Xbre  era  stata  re- 
pretta dalla  guardia  nazionale  di  Genora! 

S'upoli. —  Vi  sono  aule  aaaeraìonl  e  amentite  intorno  allo  dispo«izioni  che 
il  Borbone  avrebbe  mostralo  di  riannodare  i  rapporti  diplomatici  coli'  In- 
ghilterra. Senza  essere  nella  confidenza  della  diplomazia,  «i  può  dire  che 
le  trattativa  «sistono,  perchè,  ia  pre*ena.i  .degli  .intrighi  del  Bonaparte  e  dal 
Murat,  è  naturale  che  il  Borbone,  non  abbastanza  rassicurato  dall' alleante 
auatriaca,  ricerchi  la  prelezione  dell'  Inghilterra. 

L' Inghilterra  non  permetterà  mai  impianta  d'  una  dinastia  francese  in 
Napoli,  e  ei  unire,  ad  ogni  fona  che  si  opponga  alp  invasione.  Se  P  Italia 
rimami  inerte  spettatrice  della  lotta,  lasciando  che  P  Austria  e  il  'Borbone 
tergano  soli  il  coainado  contro  Napoleonc,il governo  ingleae  aiuterà  l'Austria 
e  il  Borbone.  Ma  ae  la  Nazione  II  alieni  interverrà  con  propria  bandiera 
nella  guerra,  Il  popolo  britannico  costringerà  il  ministero  ad  allearsi  con 
quella.  Chi  vuol  P  amicizia  dei  forti  deve  meritarla,  mostrando* 
L'  Italia  a'  avrà  il  dettino  clic  si  sarà  meritato. 

M.  U. 


,1.1 


di  Mvntaltmbtrl.    i'tdi  numtr»  8  Regista  Po- 


zioni, e  approvo  che  non 
Dare  ad  un'  assein- 


"  Comprendo  conte  il  governo  chiedesse  tali  cond 
ae  abbia  fatto  un  utKwtatn,  e  re  ne  diro  il  motivo. 

blea  il  voto  deliberativo  in  materia  d'  imposte  equivale  t  fu  la  partecipe  della 
sovranità.    I  parlamenti  di  Francia  e  d  Inghilterra  non  divennero  io  altro 

modo  serrani   Allorché  ntl  IBI-*  Luigi  XVIII  concedeva  alla 

Camera  dei  Deputati  il  voto  delle  imposte,  non  credo  che  egli  volease  creare 
la  sovranità  parlamentare   Se  volle  far*  nel  1S23  la  guerra  alla  Spa- 

gna, dovette  chiedere  alla  Camere,  che  ricusando  il  denaro,  potevano  impc  lìirc- 
la  guerra.  Da  quel  r 


.WIH^VH,  HVW4NWV  U  UVILUV,  p«Hrva:Rj  lUlpctltTC 

ito  fu  «nata  ia  Francia  la  sovranità  parlamentare 
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"  Avverrebbe  lo  Meno  *  Roma  con  un*  Contulu  investita  del  voto 

d»ll'  impoit»   Ogni  qualvolta  I'  Assemblea  ai  trovasse  in  disaccordo 

col  ««rano  pontefice,  anche  nelle  faccende  eccleaiaaiicbe.  potrebbe  negare  i 
susidii  e  psralitzarc  il  potere  del  papa,  che  ai  rifiutasse,  per  esempio,  di 

esprimere  i  (Jesuili  o  tal  altra  corporazione  religiosa.    "   Una) 

rimedio  avrebbesi  il  Capo  della  Chleaa,  qual  rimedio  ■'  avrebbe  il  mondo 
cattolico  in  sltuatione  Unto  delicata  e  difficile  ?  Voi  comprendete,  o  si- 
gnori, che  reggendo  ai  fianchi  de)  papa  una  Camera  Legislativa  poaaente  di 
privilegio  ti  grande,  i  cattolici  del  inondo  intero  non  saprebbero  come  rego- 
larli  Lo  stato  dei  Cattolici  aarebbe  perfino  mena  difficile  w  il  papa 

foaee  (dirittura  prigioniero  o  auddito  d'altro  potentato,  (bea'  anche  la  repub- 
blica romana.    In  tal  caao  i  cattolici  saprebbero  alme»©  con  chi  trature. 

"  Ma  le  una  camera  con  voto  deliberativo  Mette  ai  fianchi  del  papa  ti 
rimarrebbe  tempre  nel  dubbio  i  la  sovranità  aarebbe  divisa,  quindi  annullata  t 
il  pontefice  tarebbe  il  capo  nominale,  ma  in  realta  aarebbe  il  suddito;  con- 
dannalo a  seguire  la  volontà  altrui  in  nome  della  propria,  egli  troverebbe»!,  e 

noi  pure,  nella  posizione  la  pio  falsa,  •quivooa  e  terribile   "La 

ragione,  la  cosciente  e  la  aavia  politica  e  invitano  del  pari  a  sfuggirla. 

(  Un  membro  interrompe  1'  oratore,  dicendo  "e  la  monarchie  rtptinm 
Uliva»"  ) 

"  N  el  la  monarchia  rappresentativa  i  I  re  non  è  te  non  il  Capo  nom  inale,  non 
il  capo  reale  della  politica.    Ciò  venne  consacrato  in  Francia  nel  1830. 

"  Ebbene,  non  peniamo  ammettere  tifatiti  couditione  di  cote  per  Roma,  e 
non  avvi  intelletto  politico  che  vorrebbe  infliggerlo,  non  solo  al  papa,  ina 
all'  universo  cattolico  :  imperocché  se  siete  in  Roma  per  ristabilire  il  ponte- 
fice nella  tua  umanità,  fallireste  pienamente  silo  scopo.  Avreste  divisa, 
avvilita  questa  sovranità  ;  avreeu  condannalo  il  pontefice  a  subire  la  sa  [te 
del  patriarci  di  Costantinopoli,  cioè  a  perdere  la  propria  iodipenjenza,  la 
propria  autorità  dentro  a  non  so  qual  dedalo  di  finiionl  e  di  partiti  politici, 
da  cui  non  può  preservarlo  che  la  eua  sovranità  reale. 

"  Ora,  che  avete  voluto  ristabilire  a  Roma  ?  non  un  sovrano,...   come 

il  granduca  di  Toscana  :  imperciocché,  quando  fu  rovesciato  dal  trono,  non 
aiete  accorti  a  riporvelo  ;  ...  non  avete  voluto  ristabilire  un  uomo,  degno 

d'  immenso  rispetto  non  svele  volato  ristabilire  nò  quello  ne  questo; 

mi  bensì  il  papa,  il  pontefice,  il  cape  tpirtuale  delle  eoteiente  cattoliche.  Kb- 
bene,  ora  qual'  e  I'  fatereste  vostro,  compìuU  la  grand'  opera  t  Egli  à  di 
ristabilire  e  mantenere  il  papa  nella  pienezza  della  sua  autorità  moralr  sopra 
le  coscienze  cattoliche  :  il  papa  che  voleste  servire  e  liberare  dal  massimo 
de'  pericoli.  Perù,  sappiatelo,  qnest'  autorità  morale  può  estere  pili  o  meno 
intera. 

"  Qui  vo  toccando  un  argomento  d'  infinita  delicatezza,  "  Se  il  papa 
focene  le  concettimi  rickiettt  (  voto  dell'  imposta,  libertà  di  stampa,  guardia 
civica  )........* 

"  Mio  t>ìo  !  Nulla  vorrei  dire  che  potesse  me  nom  amiate  adombrare  il 
rispetto  che  gli  debbo,  e  l' infallibile  autorità  che  egli  esercita  tu  tutte  le 
coteivnze  cattoliche  ;  ma  debbo  dirlo,  —  ri  forte  pià  non  godrebbe  di 
quella  grande  popolarità  che  io  ha  circondata  da  quando  tatira  tuli'  apatto, 
lieo  trono  

"   Se  ti  vedesse  ch'ei  Untopoeo  ti  giova  del  doloroso  esperi- 

mento  compiuto,  da  voler  nuovamente  ritentare  i  pericoli  corsi;  se  loti 
cedette  rittabilire,  non  già  la  libertà  della  t lampa  o  la  guardia  eitica,  ma  sa/e 
quel  potere  parlamentare  che  il  mota  proprio  rieuea,  io  umilmente,  tincerameute 
lo  confetto,  la  con/dema,  la  /gitale  e  profonda  confidema  che  abbiamo  in  lui 
SAREBBE  ADOMBRATA,  non  tcotta,  ADOMBRATA. 

"■■   Pio  VII  fu  imprigioanto  ds  Napoleone  per  non  aver  voluto 

dichiarar  la  guerra  agli  Inglesi.  Pio  IX  fu  detronisiato  dai  propri  sudditi 
per  non  aver  voluto  dichiarare  la  guerra  ali'  Austria.  Ciò  non  impedì  che  il 
mondo  non  consideri  Pio  come  un  martire  dei  diritti  della  chiesa. 

"   La  Storia  dirà  che  30,000  francesi  sono  andati  a  Roma 

per  risUbilire,  nella  persona  del  papa,  il  diritto,  I'  equità,  l' interesse 
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nel  N.  8 


Molti  errori  di  sUmpa  sol 
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Pat-.  126.  Col.  I  orbito,  leggi  :  orbita. 
Idem  Col.  1 1.  cittadini  educali,  leggi  : 
I.Yia,  Col.  I  :  a  galea  li  romano  !  palei,  non  dolci,  leggi  :  a  guisa 
della  doni  a  romana  !  Pete,  non  doleU 
Pag.  li» ,  CoU  I  :  eretico,  leggi  :  critico. 
Idem.  Col.  I.  echiude,  leggi  :  teinde. 
Idra,  Col.  II. 

Dopo  le  parola  esprimerla,  aggiungasi,  Poi,  il  popolo  e  titolarmente  ecc. 
!ùcm  Col.  11.  Croati,  leggi  :  Crocieri. 


by  the  Mensgers  of  the  Italia*  Free  Sciiool,  61,  H  astati 
Garden,  LONDON,  lst  Jenuary  Iftó9.-Printed  by  Zeno  8wietoslawaki. 
at  the  Universa!  Printing  Ertabliabmcut,  178  and  17»,  High  Holborn,  in 
the  Parlali  ofBlocavtbury. 


(Begisteredfor  transmission  abroad.J 

PENSIERO  ED  AZIONE. 

N°  10. 

DIO  E  IL  POPOLO.  — ~  LIBERTÀ.  ASSOCIAZIONE. 

15  GENNAJO  1850. 


La  pabhlicttlOM  CM*  il  !  •  il  li  dogai  nrn. — Il  prezzo  di  eiajcun  numero  *  «ci  prvet. — Il  pretto  dell»  tottotcriuone  ì  di  if ti  limi  t  ni  pencr  per 
trioiwtre  —  Le  .paté  di  poeta  saio  a  carico  dei  eottowrittori. — fili  abbonamenti  ti  rienrono.  e  lì  puhnliciiioo*  ti  rende  pretto  l  Sig.  C.  Vai,  01,  llttlon 
Sardeo  ;— S.  TcHoatzcwiii,  I,  M.ccle.tìold  Street,  Soho  ;— O.  J.  Holyoakk,  147,  Flect  Street  ;— TailaKi:a  and  Co.,  60,  Paternoster  Kew. 


Sguardo 

SUL  PASSATO  E  SULL'AVVENIRE. 

ii. 

PROGRESSO  CONQUISTATO  DAL  1848. 


Un  altro  anno,  il  nono,  è  trascorso  ;  e  la  nazione  degli 
«■•uli  è  tuttavia  senza  patria  —  e  le  terre  dei  loro  padri 
durano  oppresse. 

Nove  anni,  sebbene  non  siano  ebe  un  rapido  momento 
nella  Storia,  sono  un  lungo  tempo  nello  vita  dell'individuo. 
Intorno  alle  sepolture  dei  martiri  cuduti,  i  fanciulli  della 
nostra  generazione,  sono  cresciuti  a  virilità  nella  schiavitù, 
mentre  i  dispersi  avanzi  dell'  antiguardo  dell'  emancipa- 
zione Europea  vedono  le  loro  file  assottigliarsi  ogni  giorno, 
e  molti  fra  quei  che  rimangono  incanutiscono  non  tanto  per 
gli  anni  quanto  per  le  lunghe  dolorose  vigilie  di  questi  tor- 
inentosì  nove  anni. 

£  notidimeno.mentra  i  milioni  giacciono  prostrati  davanti 
ali*  idolo  del  delitto  trionfante,  i  dispersi  avanzi  del  1849 
hanno  mantenuto  la  lacera  bandiera  della  liberti  contro 
tutte  tempeste  —  e  mentre  i  pellegrini  senzapatria  haiiiio 
dovuto  imparare 

 come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  come  è  dure  calle 
Lo  scendere  e  'I  salir  por  l' altrui  scale, 

hunno  tuttavia  raccolto,  fra  i  loro  dolori,  una  somma  di  pre- 
ziosa esperienza  a  prò'  delle  loro  patrie,  hauno  diffuso  il  ger- 
me della  solidarietà  nazionale  cosi  vastamente  che  i  ri- 
sultati peseranno  infallibilmente  sulla  bilancia  degli  eventi, 
quando  le  oppresse  nazioni  schierate  in  baUaglia  nella  mae- 
stà della  loro  potenza  e  del  santo  loro  Diritto  vorranno  e 
potranno  raccoglierne  i  frutti. 
Quando  sorgerà  quel  giorno  ? 

Il  1850  è  il  decimo  anno  delle  indugiate  speranze.  I 
c  redenti  nelle  analogie  cronologiche  potrebbero  dai  ricordi 
degli  intervalli  fra  il  martirio  e  la  vittoria,  e  pensando  al 
1849,  raccogliere  molti  esempi  di  conforto  a  sperare. 

Se  fossero  vissuti  ai  temi  i  di  Diocleziano,  i  farisei  ado- 
ratori del  successo  avrebbero  tacciato  di  frenesia  il  Nico- 
medio  che  oso  lacerare,  esecrando,  gli  editti  del  potente 
Imperatore  contro  i  Cristiani,  e  seppe  tra  In  lente  fiamme 
del  rogo,  sorrìdere  agonizzando.  E  nondimeno,  dieci  anni, 


appunto  dieei  anni  dopo,  la  croce  era  piantata  in  trionfo  sul 
Campidoglio. 

Io  potrei  citare  numerose  analogie  consimili  dalla  storia 
della  mia  patria  c  d'  altra  nazioni  ;  e  potrebbero  aver  peso 
cogli  uomini  che  sanno  la  fede  essere  madre  alla  decisione. 
Ora,  la  determinazione  delle  nazioni  non  è  senza  influenza 
su  ciò  che  gli  uomini  chiamano  decreti  della  Provvidenza. 

Ma  il  problema  dell'  emancipazione  Europea  che  la 
nostra  generazione  è  chiamata  a  scioglierei  non  ha  bisogno 
di  derivare  ispirazioni  da  coincidenze  singolari  d'  analogie 
cronologiche.  Esso  posa  su  più  soliJa  base:  posa  sulla 
invariabile  logica  della  Storia. 

Ho  accennato,  nel  mio  primo  articolo,  alla  successioni: 
logica  dei  passi  attraverso  i  quali  la  società  moderna  Eu- 
ropea s*  è  avvicinata  alla  decisiva  battaglia  tra  il  Diritto  e 
la  Forza,  tra  gli  oppressori  e  gli  oppressi. 

10  dimostrerò  ora  come  anche  gli  eventi  del  1848,  mal- 
grado P  infausta  loro  conchiusione,  lungi  dall'  essere  una 
assoluta  delusione,  promovessero  d'  un  passo  importante  la 
causa  dell'  emancipazione  Europea. 

1/  insuccesso  di  quegli  eventi  fu  simile  all'  insuccesso 
incontrato  nel  collocamento  della  gomena  del  telegrafo 
atlantico,  che  dimostrò  non  solamente  la  possibilità  del 
fatto,  ma  indicò  ciò  eh'  è  da  evitarsi  e  la  via  che  bisogna 
seguire  perchè  il  successo  sia  certo. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  1848.  Nella  soluzione  dei  grandi 
problemi  storici,  l' insegnamento  pratico  d'  una  caduta  su- 
pera spesso  il  valore  di  secoli  d'  argomentazione. 

11  glorioso  destarsi  del  1848  fu,  dalla  parte  delle  molti- 
tudini, un  pittarsi  fra  le  tenebre  dietro  a  un  nobile  i*tiuto 
più  che  a  un  concetto  premeditato.  In  quelle  tenebre  I' 
tt/nii fatttus  delle  transazioni,  delle  conciliazioni,  s'  agitava 
davanti  agli  occhi  delle  nazioni. 

lì  idea  della  Rivoluzione,  incarnata  nei  fatti,  s'  arresto 
con  incauta  fiducia,  con  improvvida  generosità,  davanti  ai 
troni  :  s'  arrestò,  in  una  forma  od  in  altra,  per  ogni  dove. 

In  un  luogo,  In  nazione  ripudiò  le  esigente  della  propria 
posizione,  e  la  logica  della  rivoluzione,  sacrificandola  al  de- 
siderio sentimentale  di  conciliarsi  le  potenze  monarchiche 
dell'  Europa;  iu  un  altro,  la  causa  nazionale  fece  naufra- 
gio sull' àrida  sabbia  delle  concessioni  provinciali  ;  in  mi 
terzo,  i  patrioti  sognarono  di  raggiungere  un  intento  rivo- 
luzionario colla  cooperazione  di  principi  e  re:  in  un  quarto, 
si  preteso  ottenere  libertà  e  governo  popolare  pur  evitando 
rivoluzione.  Dappertutto,  si  videro  transazioni,  concessioni, 
mezzi-disegni,  mezze- misure,  tentativi  conciliatorii. 

Nel  1849,  la  luce  dell'  intelletto  cominciò  ad  albeggiare 
sulle  illusioni  generose  delle  ingannate  uazioui;  ma  1'  op- 
portttnità  era  perduta;  era  tardi. 
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Fu  una  fatalità,  dicono  alcuni.  Io  so  che  fu  uno  stadio 
intermedio,  un  ponte  che  lo  nazioni  dovevano  attraversare 
di  giungere  a  quella  maturila  di  proposito,  a  quella 
oza  del  fine,  a  quel  discernimento  dei  mezzi  idonei, 
cui  possono  vincersi  battaglie,  ma  la  vittoria  non  è 
possibile. 

Il  ricordo  del  passato  ci  aiuterà  a  derivare  fiducia  del 
successo  dulia  retta  estimazione  del  progresso  compiuto. 

Consideriamo  prima  la  Francia,  la  più  importante  fra 
tutte  contrade,  perchè  la  sua  posizione  rende  ivi  più  che 
altrove  la  liberti  questione  non  domestica,  ma  d'  inte- 
resse Europeo. 

Il  mal  esito  della  rivoluzione  del  Febbraio  può  attribuirsi 
in  gran  parte  all'  improvvido  desiderio  di  conciliar  le  Po- 
tenze monarchiche  dell'  Europa. 

Lamartine  —  repubblicano  per  espediente  non  per  prin- 
cipio, com*  egli  stesso  confessava  pubblicamente  più  dopo 
—  salì  il  24  Febbraio,  dulie  barricate  al  Ministero  degli 
Esteri,  e  il  due  Marzo  egli  uvea  già  mandato  fuori  la 
sita  nota  Circolare,  nella  quale,  ispirato  metà  da  unu  vena 
di  poesia  metà  da  paura,  ansioso  di  rassicurare  i  tremanti 
monarchi,  ei  li  accertava  che  I'  assetto  territoriale  statuito  I 
dui  trattati  del  1815,  considerato  come  un  fatto  compiuto, 
era  accettato  dalla  repubblica  Francese  u  base  e  punto  di 
mossa  delle  sue  relazioni  internazionali. 

Se  la  Repubblica  Francese  avesse  respinto  dichiarata- 
mente ogni  idea  di  conquista  e  d  '  annessione  di  territori, 
essa  avi  ebbe  operuto  da  savia  rassicurando  la  giusta  ge- 
losia della  nazionalità  Germanica  e  dell'  Italiana.  Ma 
la  dichiarazione  quale  fu  fatta  mirava  u  rassicurare!  governi 
monarchici  non  le  nazioni.  Il  pegno  di  rispetto  alle  con- 
dizioni territoriali,  sancite  dui  trattati  del  1815,  significava 
accettazione  della  suddivisione  della  Germania  in  35  fat- 
torie principesche  ;  accettazione  del  dominio  nsurpato  sulle 
terre  Lombardo-  Venete  dalla  Casa  di  Lorena  Vaudemont, 
usurpatrice  fin  nel  nome  d'  Absburgo  ;  accettazione  del- 
l' integrità  di  queil'  anormale  agglomero  d*  elementi  etero- 
genei che  porta  il  nome  d"  Austria;  accettazione  dello 
smenbramento    della  Polonia. 

Che  fosse  quello  il  senso  della  dichiarai  ione  di  Lamar- 
tine apparve  dai  fatti  che  vennero  dopo. 

Da  quel  momento,  la  Repubblica  Francese  abdicò  n 
un  tempo  la  propria  posizione  come  Potenza  Europea,  e 
il  principio  vitale  della  propria  esistenza.  Il  suo  tentativo 
per  concigliarsi  le  Potenze  Monarchiche  Europee  la  tra- 
scinò a  servire  ai  loro  interessi,  dapprima  col  conceder 
loro  una  Carta  d'immunità  per  ogni  oppressione  dello  spirito 
di  libertà,  e  finalmente  col  farsi  complice  della  loro  o pres- 
sione. Nessuno  può  arrestarsi  sul  pendio  d'  una  falsa  ro- 
vinosa politica.  Essa  è  come  il  ponte  di  Milton  che  conduce 
alle  regioni  Infernali. 

Fu  un  assoluto  suicidio. 

Segue  1'  Italia.  In  Italia  il  desiderio  di  cacciar  fuori 
gli  Austriaci  era  universale  ;  e  questo  era  bene.  Ma  quel 
desiderio  non  è  se  non  una  metà  dellu  parola  dell'  avve- 
nire. La  parola  intiera  è  1'  Unità  Italiana,  La  nazione 
Italiana,  parve  allora  ignorarlo  :  oggi,  lo  sa  in  virtù  del 
mal  esilo.  La  Sicilia  fece  rivoluzione  Siciliana,  non  Ita- 
liana, e  si  mostrò  presta  u  costituirsi  in  regno  «-paralo 
sotto  il  Duca  di  Genova.  Napoli,  Roma,  la  Toscana, 
il  Piemonte,  in  fatto  ogni  parie  d'  Italia,  dalla  Lombardia 
e  da  Venezia  infuori,  accettò  concessioni  provinciali,  tran- 
sazioni. Queste  resero  capaci  i  Principi  di  mantenere 
nelle  proprie  mani  il  timone  degli  affari  e  paralizzare  I'  e- 
nergia  popolare  Italiana.  Quando  il  grido  di  guerra 
contro  I'  Austria  solcò  come  lampo  lu  terra  italiana,  i 
Principi  fecero  puramente  quel  tantoché  bastava  a  im- 
pedire che  la  rivoluzione  scoppiasse  sulle  loro  teste  ;  ma 


non  la  metà,  non  la  quarta  parte  di  quello  che  il  popolo 
d'  Italia  avrebbe  potuto  e  saputo  fare,  se  non  inceppato 
e  lasciato  alle  proprie  ispirazioni.  Quasi  immediatamente 
dopo  avere  benedetto  la  sacra  guerra  contro  V  Austria, 
il  Papa  esci  fuori  colla  stolta  Allocuzione  del  29  Aprile» 
ripudiare  1'  idea  della  guerra  Italiana  contro  il  Tedesco 
come  straniera  ai  consigli  del  suo  cuore.  Il  Gran  Duca 
di  Toscana  intiepedì  in  ogni  modo  possibile  l'entusiasmo  po- 
polare delle  sue  proviucie.  Lo  spergiuro  Borbone  di  Na- 
poli aspettò  che  il  suo  colpo  di  Stato  di  Lazzaroni  e  Sviz- 
zeri potesse  romsumarsi  il  15  Maggio,  per  richiamare  la 
fiotta  e  15,000  nomini  di  truppe  regolan  che  erano  in- 
camminati alla  volta  di  Lombardia.  Il  re  di  Piemonte 
iniziò  la  guerra  colla  dichiarazione  positiva  (1) che  unico  suo 
oggetto  era  quello  d' impedire  lo  stabilimento  <f  vita  repub- 
blica in  Milano, eh'  ti  temeva  condurrebbe  ad  una  rivolu- 
zione nei  propri  domimi  :  Così  egli  mutò  un  grande  movi- 
mento nazionale  in  una  meschina  speculazione  personale 
—  ammorzò  per  tutte  le  vie  possibili  l'energia  rivoluzio- 
naria di  Venezia  e  della  Lombardia  —  lasciò  senza  aiuto 
in  Vicenza  Durando  il  quale  abbandonò  alla  sua  volta  Fer- 
rari e  i  suoi  volontari  - —  fé'  sì,  lasciando  cadere  Vicenza,  che 
radessero  Padova  e  Treviso,  e  che  12  o  15  mila  uomini 
fossero  sottratti  alla  guerra.  Cario  Alberto  lasciò  che 
tutto  il  territorio  Veneto,  dalla  gloriosa  città  infuori,  ca- 
desse nelle  mani  dell'  Austtia,  per  costringere  i  Veneziani 
ad  abbandonare  il  simbolo  repubblicano  :  —  rimase,  ad 
eccezione  d' alcuni  fatti  d'  armi,  inattivo  fino  al  16  Luglio, 
occupato  intorno  al  blocco  di  Mantova,  lasciando  Radetzky 
libero  di  procacciarsi  rinforzi,  finché,  il  4  Agosto,  tradì 
Milano  nelle  mani  dell'  Austria. 

Tutto'questo  fu  'perfèttamente  logico.  Il  re  moveva  albi 
guerra  per  impedire  l' impianto  della  repubblica  io  Milano 
e  Venezia,  e  salvare  il  proprio  trono  ;  e  lo  scopo  suo  fu 
raggiunto. 

L' Italia  infanto   credeva  combattere    per  la  propria 
emancipa tione  ! 

Fu  una  tremenda  lezione.    Guai  agli  Italiani,  te  la 

dimenticano  ! 

Ora  guardiamo  alla  Germania.  I  tedeschi  avevano  l'is- 
tinto dell'  Unità  ;  I1  Uniti  fu  lo  scopo  delle  loro  mosse 
più  pronunziutamente  che  non  in  quei  giorni  fra  gli  Italiani; 
ma  erutto  tuttavia  incerti  sulle  forme  e  sui  modi  di  queir  U- 
nita.  I  Tedeschi  erano  nel  1818  come  quando  cadde 
l' ultimo  Hohenstauffen.  L' idea  dell'  Unità  Germanica, 
raffrontata  alle  condizioni  attuali  della  Germania,  è  una 
idea  dichiaratumetite  rivoluzionaria  ;  ed  essi  intanto  s'  iu- 
capriceiarono  a  ridurrò  in  alto  una  rivoluzione  col  con- 
senso e  la  cooperazioue  dei  loro  35  principi.  Pur  seguendo 
l' idea  dell'  Unità,  essi  cominciarono  col  fortificare  lo 
smembramento  uccellando  lietamente  concessioni  provinciali 
e  transazioni  locali.  Vienna  s'  arrestò  nel  corso  della  sua 
vittoriosa  insurrezione,  soddisfatta  d'aver  fatto  di  Metter- 
meli un  fuggiasco, d'avere  strappato  alla  Corte  un  bando  che 
conteneva  le  duo  menzogne  libertà  di  Stampa  e  costituzione. 
Berlino  ebbe  una  battaglia  rivoluzionaria  di  leoni  per  vede- 
re il  re  salutar  del  capo  i  cadaveri  dei  patrioti  caduti. 
Le  assemblee  provinciali  germaniche  scelsero  i  loro 
uomini  di  fidaci*  (  vertrauen  Mtinntr  )  per  formare 
unitamente  alla  principesca  Bundestag  un  Parlamento  pre- 
liminare :  poi  raccolsero  un  Parlamento  perchè  elaborasse  1 
una  Costituzione  rivoluzionaria  da  sottomettersi  alt  accet-  - 
lozione  editila  sanzione  dei  luru'iìò  pingui  e  scarni  padroni. 
E  tutti,  discutendo  le  loro  teorie,  dichiararono  Poséu  parte 
della    Germauia,  parlarono  di  Trieste  come   di  porto 
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germanico  e  approvarono  la  perfida  unificazione 
dell' Impero  Austriaco.  In  seguito,  a  rendere  la  loro  ri- 
voluzione sicura  fidarono  il  potere  esecutivo  Centrale  a  un 
Arciduca  Austriaco  irresponsabile  ;  e  finalmente,  a  compire 
la  rivoluzione, offrirono  la  Corona  Imperlale  al  re  di  Prussia 
il  quale,  con»'  era  naturale,  rispose,  che  accetterebbe  soltan- 
to quando  ogni  Principe  Germanico  consentisse.  Gli  Ab- 
«burgbesi — no  ;  i  Lorenesi  Vaodemont,  ufficiali  ribelli  della 
Corona  di  Francia,  come  li  chiamava  Napoleone  —  dissero 
no  ;  e  I'  unita  della  Germania  svanì.  Allora  i  tre  quarti 
dei  rappresentanti  la  Nazione  Germanica  tornarono,  per 
ordine  dei  loro  re  e  principi  provinciali,  alle  loro  locatila; 
il  rimanente  deliberò  di  raccogliersi  a  Stuttgart!  per  ve- 
dervi chiuse  le  porte  dell'  Assemblea,  e  si  disperse.  Ta- 
luni fra  i  membri  tentarono  rivoluzioni  parziali,  quando 
tatto  era  perduto,  appunto  come  Roma  e  Firenze  si  sve- 
larono all'  idea  dell'  Unità  Italiana,  quando  1'  Italia 
ricominciava  a  giacere. 

E  da  ultimo  l 'Ungheria.  La  Nazione  Uugarese  intese 
a  stabilire  un  Governo  Nazionale  indipendente  rimanendo 
ad  un  tempo  ligia  della  Oiuastia  Austriaca.  Fino  al  Set- 
tembre del  1848,  quando  la  causa  della  libertà  Europea  era 
quasi  perduta,  I'  Ungheria,  per  essersi  ostinata  a  volere  ri- 
forme invece  di  dichiararsi  fio  dal  principio  in  rivoluzione,  si 
rassegnò  a  tutto  quel  fatale  viluppo  di  vincoli  e  d' inceppa- 
menti che  gli  uomini,  uei  tempi  normali,  chiamano  stretta 
legalità.  Una  mal  intesa  lealtà,  una  iucauta  magnanimità  e 
l' incubo  della  Sanzione  Prammatica  incatenarono  le  sue 
braccia.  Essa  spese  un  tempo  prezioso  in  vani  tentativi  di 
conciliazione,  mentre  la  Dinastia  io  consacrava  a  preparare 
i  suoi  perfidi  assalti. 

Voi  portaste  dire  che  fu,  da  parta  nostra,  follia;  io  dico  che 
fu  una  storica  iteccessità, perche  la  nozione  Ungarese  non  era 
preparata  per  una  rivoluzione.  Essa  credeva  nella  possibili- 
tà d'  urta  rigenerazione  per  mezzo  di  riforme  pacifiche;  cre- 
deva nella  moralità  dei  Principi.  Nessun  argomento,  nes- 
suua  persuasione  poteva  disperdere  quell'  illusione.  Erano 
necessari  fatti.  Oggi,  quel  vincolo  di  lealtà  è  rotto  e  rotto 
per  sempre. 

Son  questi  i  fatti, 

Ora,  quali  ne  sono  le  conseguenze  X 

In  qual  modo  il  problema  della  libertà  Europea  s'  è  ac- 
costato per  essi  alla  soluzione  ? 

I  risultati  generali  di  quei  fatti  sono  i  seguenti: 

1.  La  fatale  fiducia  nelle  regie  promesse,  nelle  concessio- 
ni, nelle  transazioni,  é  irrevocabilmente  perduta. 

Ed  è  una  immensa  vittoria. 

2.  Noi  abbiamo  innegabile  il  fatto  importante  che,  mal- 
grado le  funeste  illusioni  conciliatrici,  ciascun  popolo  bastò 
alla  lotta  col  proprio  oppressore.  L*  intervento  straniero  fu 
necessario  a  vincere  il  popolo  in  Uugberia,  in  Roma,  nello 
Schleswig-HoUtein,  in  Baden,  Hassia,  e  perfino  nella  Mol- 
do- Valacchia.  Da  questo  (atto  un  doppio  progresso  risultò 
per  la  causa  della  liberti. 

(a)  È  provato  che  non  un  solo  dei  Governi  assaliti 
nel  1848  è  capace  di  resistere  colle  sole  sue  forze  ad  una 


(b)  La  solidarietà  dei  principi  ha  inaugurata  I'  era  di 
solidarietà  per  le  nazioni.  A  meno  di  supporre  il  tre- 
mendo Insegnamento  dui  1848-40  interamente  perduto,  è 
impossibile  di  non  credere  le  nazioni  d'  Europa  convinte 
oggimai  che  la  libertà  non  può  conquistarsi  se  non  dalla 
rivoluzione,  e  che  il  successo  della  rivoluzione  non  può 
accertarsi  che  con  un  disegno,  con  un  accordo  comune 
fra  i  popoli  insorti.  Piò  luminosa  dimostrazione  di  ques- 
ti due  veri  di  quella  fornita  dalle  delusioni  del  1848 
non  saprebbe  facilmente  idearsi. 

Oltre  a  questi  risultati  generali,  la  Francio,  la  Ger- 


mania, 1'  Italia,  P  Ungheria  hanno  ciascuna  compito  un 
importante  progresso  speciale  verso  la  certezza  del  successo 
della  loro  futura  rivoluzione. 

La  Francia  ha  imparato  che  a  meno  di  volere  deter- 
minatamente la  propria  rovina,  essa  non  è  libera  d'  abban- 
donare I'  altre  nazioni  nella  loro  lotta  per  la  libertà  — che 
non  è  libera  d'  abbassare  la  sua  rivoluzione  alle  proporzio- 
ni d'  una  isolata  questione  domestica.  S'  essa  fosse  meno 
potente,  essa  potrebbe  forse  farsi  rea  di  colpa  siffatta  senza 
rovina  a  se  stessa;  tale  qual  essa  é  non  può  illudersi  a  sup- 
porre che  sia  possibile  l'esistenza  d'  nna  Repubblica 
Francese  e  quella  della  Società  in  partecipazione  dei  Des- 
poti continentali.  Per  più  di  60  anni,  la  Francia  s'  era  ve- 
duta, ad  ogni  affermazione  della  propria  libertà,  iu  perìcolo 
d'  essere  invasa  da  coalizioni  straniere;  ma  nel  1848  soltanto 
essa  potè  compire  il  corso  d'esperienza  che  le  insegna  il  come 
allontanare,  senza  danno  alla  libertà,  siffatto  pericolo.  Essa 
tentò  la  resistenza  alle  coalizioni  monarchiche  per  mezzo 
d'  un  forte  concentramento  di  potere  nelle  mani  d'  un  gran- 
de Capitano;  e  ne  raccolse  dapprima  gloria  mlitare  a  prez- 
zo di  servitù,  poi,  esaurimento  di  sangue  e  prosperità  a 
servizio  dell'  ambizioso  Dominatore,  e  finalmente  disfatta  e 
occupazione  d'eserciti  stranieri.  Essa  tentò  in  seguito  impe- 
dire le  coalizioni  ostili  con  istituzioni  conciliatorie  (il  regno 
borghese  di  Luigi  Filippo)  e  n'  ebbe  per  risultato  una  ironia 
di  libertà  al  di  dentro,  e  la  perdita  della  propria  posiziono 
internazionale  al  di  fuori.  Finalmente,  essa  tentò,  nel  1848 

I  di  conciliarsi  le  potenze  monarchiche  piegando  la  sua  politica 

ai  loro  interessi;  e  n'  ebbe  Luigi  Napoleone  Bonaparte. 

Quel  nome  dice  più  d*  ogni  lungo  discorso.  L.  N.  Bo- 
naparte é  una  logica  conseguenza  della  politica  di  Lamarline. 

Se  la  repubblica  Francese  non  avesse  dal  primo  suo  nasce- 
re ripudiato  il  principio  della  solidarietà  Europea,  le  vecchie 
fazioni  del  legittimismo  e  dell'Orleanismo  non  avrebbero  mai 

I  osato  levare  si  alto  il  capo  da  persuadere  il  popolo  ad  accet- 
tare, in  odio  e  timore  di  quegli  elementi,  un  preteso  Ditta- 
tore socialista.  Il  principio  altamente,  arditamente  profes- 
sato, della  solidarietà  Europea  avrebbe  reso  impossibile  lo 
stabilmente  della  Presidenza  e  dell'  Impero  del  Bonaparte. 

Il  lungo  ponte  degli  errori  è  finalmente  trapassato.  La 
Francia  or  sa  che  I'  unica  via  per  rendere  le  coalizioni  mo- 
narchiche per  sempre  impossibili  è  quella  di  stendere,  nella 
sua  prima  rivoluzione,  nna  mano  fraterna  alla  Spagna,  al- 
l' Italia,  alla  Germania,  all'  Ungheria,  alla  Polonia. 

Colui  che  non  ha  innanzi  se  non  una  via,  non  può  smar- 
rirsi. La  futura  rivoluzione  Francese  non  sarà  cosi  im- 
provvida da  innalzare  il  grido  di  guerra  per  lo  sterile  scopo 
di  soddisfare  a  tristi  ricordi  di  vendetta.  Essa  non  com- 
batterà se  non  per  la  Libertà  ;  e  la  Libertà  ha  già  pur  troppo 
abbastanza  nemici  perchè  non  sia  follia  il  provocar  I'  In- 
ghilterra a  riunirsi  ad  essi.  Ma  quanto  al  combattere  per 
V  altrui  Libertà,  è  forza  alla  Francia  di  farlo  o  cader  nuo- 
vamente. 

La  politica  della  futura  repubblica  Francese  è  chiara- 
mente indicata.  Riconoscere  in  ogni  naziooe  il  Diritto  di 
cangiare  la  forma  del  proprio  Governo  —  riconoscere  il 
principio  della  Sovranità  Naziouule  —  dichiarare  che  la 
Francia  non  riconosce  alcun  Governo  stabilito  dopo  il  1848 
contro  la  volontà  manifestata  della  Nazione  —  offrire  aiuto 
fraterno  ai  popoli  per  cancellare  le  usurpazioni  principesche 
stabilite  su  forza  o  frode  —  è  questa  la  via  della  Francia. 
Su  questa  sola  essa  potrà  salvare  la  propria  libertà  e  ricon- 
quistarsi il  raiiRo  fra  le  nazioni  d'  Europa  di  primogenita 


(jui.stursi  il  riingu 
della  Libertà. 

Quanto  alla  Germania,  essa  ha  conquistato  la  convin- 
zione 1.  che  s'  essa  vuole  essere  nazione  libera  e  non  sola- 
mente denominazione  geografica,  essa  deve  iniziare  la  sua 
non  dal  collocare  fiducia  in  promesse 
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di  principi,  ma  dal  porre  in  un  fascio  lutto  le  Maestà  ed  Al- 
tezze pullulanti  sul  suo  territorio  e  avvilirle  tutte  ad  Otahiti  o 
in  altro  punto  egualmente  remoto,  provvedendolo  di  stro- 
meuli  di  lavoro  agricola,  perch'  esse  imparino  a  guada- 
gnarsi, come  gli  altri  uomini,  la  vita  col  proprio  «udore. 
2.  che  I'  esistenza  di  ciò  cito  chiamano  1'  Impero  d'  Austria 
è  assolutamente  incompatibile  coli'  impianto  d'  una  libera  ed 
unita  Germania.  3.  che,  traendo  conto  dell"  indole,  della 
storia  e  della  posizione  della  Germania,  una  Repubblica 
federativa,  colla  forma  di  S/ati  Uniti  della  Germania,  è  il 
solo  programma  pratico,  il  più  facile  a  tradursi  in  allo,  della 
futura  rivoluzione  Germauicu.  IT  libro  della  Storia  futura 
non  ha  pagina  per  la  parola  :  Imperatore  della  Germania. 

Sulla  conoscenza  di  questi  tre  veri  potrà  senza  dubbio 
fondarsi  un  Epoca  nuova  nella  vita  di  quella  nazione  alta- 
mente intellettuale  ed  eroica. 

Per  I'  Italia,  il  progresso  conquistato  dal  mal  esito  del 
1848  e  d'  estrema  importanza.  Non  vi  saranno  più  rivo- 
luzioni provinciali  :  vi  sarà  una  Rivoluzione  Italiana.  La 
profonda,  indomita  aspirazione  di  qnell'  ardente  Nazione: 
f  Italia  per  gli  Italiani,  a"  è  per  gli  evenli  del  1848  risolta 
ne'  suoi  naturali  elementi:  Fuori  gli  Austriaci,  ed  Unità  : 
ciascun  d'  essi  condizione  indis|>eiisabile  e. pegno  dell'  altro. 
Il  primo  senza  il  secondo  non  sarebbe  se  non  un  passeggero 
episodio,  un  lieve  mutamento  al  più  nei  limiti  proviuciali, 
ma  per  certo  non  I*  emancipaziontltaliana. 

Con  si  II'.  Ho  convincimento  largamente  diffuso  per  le  ar- 
terie sociali  della  Nazione  Italiana,  essa  non  ha  più  che  da 
volere  per  essere  padrona  de'  suoi  destini. 

Finalmente,  quanto  all'  Ungheria,  il  progresso  è  forse 
più  prominente  in  essa  che  non  uelle  altre  nazioni.  Essa  ha 
varcato  il  Rubicone:  ha  proclamato  il  decadimento  delta 
dinastia  traditrice  :  ha  dichiarato  la  propria  indipendenza, 
non  in  previsione  d'  una  vittoria  futura  possibile,  ma  come 
risultato  d'  un  successo  compiuto.  Addietro  com'  era, 
perche  non  peranco  disposta  a  misure  rivoluzionarie,  e  as- 
salita dall'  accordo  dei  più  tristi  modi  di  frode,  inganno  e 
violenza,  essa  fece  in  bruni  la  potenza  dell'  Austria  come  si 
1  a  in  brani  un  pezzo  di  carta  ;  essa  costrinse  la  Casa  d'  Au- 
stria a  confessarsi  davanti  1'  Europa  incapace  di  resistere 
ull'  urto  dell'  Uughcria.  Essa  hu  raggiunto  la  conoscenza 
della  propria  forza,  della  propria  vitalità.  L'  Ungheria  hu 
inoltre  rotto  il  prestigio  dell'  unità  dell'  esercito  Austriaco, 
o  rompendolo,  ha  lasciato  la  Casa  d'  Austria  come  edifizio 
vacillante  impiantato  senza  fondamenta  su  mobile  arena. 
Un  sodio,  un  sol  sodio  del  nembo  che  ha  nomo  Rivoluzione 
Europea,  e  I'  cdifizio  potente  in  vista  cadrà  in  rovine. 
Aggiungete  a  questo  1'  assoluta  emancipazioue  degli  agri- 
coltori —  la  fusione  di  classi  prima  discordi  in  una  compatta 
nazionalità  —  e  una  tendenza  conciliatrice  fra  le  varie 
razzo  —  e  avrete  il  progresso  che  V  Ungheria  ha  derivato 
dalla  gigantesca  lotta  del  1846-49.  Inoltre,  l'Europa  può,  da 
quello  che  l'Ungheria,  comunque  cólta,  com'uomo  nel  sonno, 
a  sorpresa,  seppe  fare  in  propria  difesa, argomentare  ciódi  elio 
essa  sarebbe  capace  se  gudatadu premeditata  determinazione. 
Ora.  questa  Ungheria  che  stette  nel  1848  al  di  fuori  della 
Rivoluzione,  è  oggi  decisa  ad  essere  francamente  rivolu- 
zionaria. Nella  grande  battaglia  per  1'  emancipazione, 
1'  Europa  è  certa  d'  averla. 

Tali  sono  i  risultati,  in  Europa,  del  1848.    Caduti  per 
errori  di  tattica,  abbiamo  conquistato  una  base  strategica 
per  la  pendente  soluzione  del  problema  storico  dell'  età 
.  nostra. 

Riflettano  i  timidi  e  gli  incerti  su  questa  semplico  anulisi 
dei  fatti  passati  :  pesino  le  probabilità  che  stanno  per  la 
nostra  causa  e  quelle  che  stanno  per  la  causa  degli  avversi 
a  noi  ;  poi  decidali  M u  non  dimentichino  mai  questo  : 
noi  viviamo  in  tempi  nei  quali  U  neutralità  è  impossibile. 


Ciascun  uomo  deve  scegliere  la  propria  parte.  Quei  ebe 
non  sono  con  noi,  sono  coutro  noi.  La  scelta  è  libera  ;  ma 
ogni  uomo  deve  apprestarsi  a  subire  le  conseguenze  inevi- 
tabili della  sua  scelta.    E  peggior  partito  di  tutti  è  il  non 

scegliere. 

E  agli  uomini  risoluti  —  a  quei  che  sanno  leggere  i  segni 
dei  tempi  —  io  vorrei  dire  :  a  che  stiamo  ?  Dobbiamo 
ancora  imparare  che  I'  assalitore  ha  I'  immenso  vantaggio 
di  scegliere  il  proprio  terreno  i  Lasceremo  noi  che  questo 
vantaggio  cada  in  mani  non  nostre  l  aspetteremo  noi  on 
padrone  che  ci  conduca,  quando  possiamo  noi  stesai  condur- 
re ! 

Machiavelli  insegnava  che  I'  aspettare  il  vantaggio  del 

tempo  uv venire  è  una  trista  politica  ;  che  il  tempo  può 
arrecarci  il  male  come  può  il  beue  ;  che  la  Fortuna  è  d'  un 
sesso  al  quale  non  vanno  a  grado  i  tardi  amatori  ;  e  che  a 
impossessarsi  della  Fortuna  il  coraggio  è  il  miglior  consi- 
gliere. 

Machiavelli  era  uomo  d' ingegno  profondecaente  pratico. 

L.  KoSSUTH 

P.  S.  Mentr'  io  scrivo  qneste  pagine,  sorgono  sull'  Oriz- 
zonte segni  eh'  è  impossibile  fraintendere.  Il  dito  della 
storia  ncceuna —  dacché  Parigi  tuttavia  dorme — all'  Italia. 

Non  è  questo  argomento  d'  improvvido  cicaleggio.  Co- 
lui che  giocasse  a  carte  scoperte  mentre  l'avversario  nasconde 
sludiosainente  le  sue,  sarebbe  certo  di  soccombere.  Ma 'io 
desicero  proferire  una  sola  parola. 

Questa  parola  è  Venesia.  La  sposa  dell'  Adriatico  sorge 
in  importanza.  Le  sorti  future  dell'  Italia  dipenderanno 
forse  dal  contegno  eh'  essa#rrà. 

Gloria  solctme  e  solenne  responsabilità.  Sente  Venezia 
l' importanza  della  »na  posizione  !  O  posa  su  Rialto  la  notte 
oscura  senza  lampo  che  lu  solchi,  senza  stella  che  splenda 
sovr'  esso  ? 

7  Ci.OB.io. 


IL  DISCORSO  REGIO 


11  Discorso  Regio,  pronunziato  il  lu  di  questo  mesa  sii'  aprirti 
delle  Camere  Piemonteti,  e  né  pio  né  meno,  se  crediamo  al  somma- 
rio recatoci  dal  Telegrafo,  di  ciò  che  ci  aspettavamo.  La  tattica  del- 
lu  Monarchia  Sarda  v*  e  trasfusa  tutta,  a  1'  avvenire.  invece  d*  esservi 
segnato  con  line*  chiare  a  definita  al  che  ogni  uomo  aappia  le  inten. 
sioni  del  Governo  Regio,  v'è  adombrato  eoa  traiti  incerti,  animati,  ebe 
lasciano  aperta  ogni  via.  Non  è  quello  il  linguaggio  del  Liberatore, 
dell'  uomo  che  sente  venuta  1'  ora  per  una  grande  a  nobile  impresa 
e  dice  al  popolo  a  prò  del  quale  deve  tenterai  -.fida  in  me  com'  io  fida 
in  te.  È  la  parola  di  chi  ricevè  l' iapirasioua  d'  altrove,  •  aa  che 
quell'  ispirazione  pud,  per  una  nota  diplomatica,  per  un  rinato 
d'ellesnsa,  per  un  calcolo  d'  ego  inno  impaurite,  fallirgli  da  an  gior- 
no all'  altro.  Diretti  che  chi  lo  dettava  guardasse  eoutÌDuauears 
al  di  fuori,  non  au  ventisei  milioni  d'  uomini  presti  a  seguire  quahra- 
quo  innalzi   riaolulamenta  ura  bandiera  di  Nasione  una  •  libera. 

Il  Piemonte  è  piccolo,  dice  il  Discorse,  ma  grande  nei  consigli 
a"  Europa.  Gli  uomini  eh*  poco  prima  del  1830  dicevano  al  Parla- 
mento di  Francia:  noi  non  siamo  che  221  ma  stà  dietro  noi  t  inte- 
ra Nazione,  seguivano  iepirasioni  migliori  e  da  quel  grido  di 
coscienza  di  torta  propria  esciva  la  rivoluaione  che  mandava  in  Mi- 
glio il  ramo  primogonitodei  Borboni.  1 1  Piemonte  non  è  insensibile  a| 
grido  d'  angoscia  a"  Italia  ma  rispetta  i  trattati.  I  Trattati  f  Qael 
grido  d'  uugoecia  e  una  protesta  coutr'  essi.  Le  piaghe  d' Italia  noa 
possono  sanarti  eh*  lacerandoli,    Voi  non  pottvitt  dillo  tenta  tnu- 
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dare  ad  un  tempo  le  spada,  lo  eo  :  ina  potevate,  ce  le  correzioni 
parigine  non  vi  dettavano  la  frase,  tacerne.  Tale  quale  ì,  il  discoreo 
regio  poo  tradureì  cosf  :  "  La  Monarchia  Piemontese  ha  in  core 
"  V  It«Ua;  ma  la  eua  fiducia  è  ripoiU  nelle  alleanze  «traniere.  Ili 
"aogna  dunque  .erbari,  a  ogni  patto,  •  non  pretendere  più  in  là 
"  che  non  concedono  quelle  allearne.  Il  Piemonte  è  vincolato  da 
"  Trattati  eh*  eaao  non  ha  volontà  ni  ooraggio  di  rompere.  Se 
"  »•»  wgereu  e  aerale  forti,  avrete  lacerato  quei  trattati  col  fatto  e 
-1  allora  me  pure:  ae  earete  deboli,  io  potrò  compiangervi,  ma 
I  alla  legge  del  fatto  «ridente  e  non  avventurerò  per  la 
i  salute  la  mia  corona.  Intanto,  giovi  a  me  che  la  conoscenza 
1  delle  mie  inteuiioni  probabili  vi  faccia  ligi  della  mia  caea  e  vi 


Il  diacorao  Regio  non  aumenta  ni  scema  la  probabilità  della 
guerra.  La  guerra  infatti  non  dipende  da  Torino,  dipende  da 
Parigi.  È  guerra  Francese,  non  Italiana.  Il  re  Sarde  non  miraèhé 
a  giovarsene,  esondandole,  ove  Parigi  la  intimi.  Quindi  il  linguag- 
gio interamente  passivo.    "  L'  oritionte  politico  non  t  chiaro  ; 

ma  noi  possiamo  atpettare  Y  Avvenire  con  fermezza  aspettiamo 

i  decreti  della  Provvidenza."  Non  è  in  tutto  il  Diacorao  una  eola 
stllaba  dalla  qHale  trapeli  coscienza  d'  iniziativa  :  non  una  di 

terno. 

N«  poteva,  io  ripeto,  eeeero  'altrimenti.    Ma  e»  che  poteva  e 
avrebbe  dovalo  essere  nel  Discoreo  d'  un  re  Italiano  alla  vigìlia  di 
grandi  eventi  —  ci*  che  il  Partito  che  combatte  c  more  da  mezzo 
eccolo  per  nna  bandiera  di  Patria  aveva'diritto  d'  aspettarsi  da  un 
monarca  che  veticina  guerra  e  chiede,  per  mezzo  de"  suoi  fautori, 
la  Dittatura  —  era  un  pegno  delle  sue  intenzioni  nel  caso  che  il 
vaticinio  a*  avveri  :  una  parola  che  lasciasse  intrav  vedere  come  la 
montrehia  piemontese  intenda  il  programma  dell'  avvenire  :  un 
cenno  che  indicasse  implicitamente  ad  amici  o  a  nemici  :  te  i  coti 
eotiringeranno  mai  le  epade  pietnonteti  a  "nudarti,  ette  non 
rientreranno  nella  guaina  te  non  fondata  una  Italia.    A  noi  non 
tocca  rifare  il  Diacorao  regio,  ni  indicare  la  frase  che  avrebbe  potuto 
raggiunger  l' intento  senza  oltrepaasare  i  limili  segnati  dalle  tradì- 
zioai  parlamonUrie  a  dalla  prudenza.    Diciamo  che  si  poteva. 
Bastava  aggiungere  alcune  parok  a  quella  che  actannano  ai  decreti 
della  Proutldenna.    Il  re  non  I'  ha  fatto.    11  Gabinetto  intende 

ehm  la  nazione  combatta  —  aa  I*  ora  di  combattere  giunge  colla 

benda  sogli  occhi.  II  re  «  libero  di  fare  onon  fare,  di  chiamar  la 
Nazione  all'  armi  per  la  conquista  d*  una  Patria  comune  o  per  un 
Ingrandimento  qualunque  dei  dominil  di  Casa  Savoia  ;  di  escludere 
qualunque  straniero  dai  recinti  d' Italia  o  di  patteggiare  con  nuovi 
stranieri  nuovi  stabilimenti  non  nostri  sulta  terra  che  Dio  ci  diede. 

K  questa  parola  ehe  noi  avremmo  voluto  vedere  nel  Discorso 
Regio,  questa  parola  che  il  paeao  ha  attrito  di  chiedere  all'  erede  di 
chi  provocava  la  fazione  di  Venezia  un  giorno,  a  la  tradiva  due  gior- 
ni dopo  al  nemico,  questa  parola  tanto  più  necessaria  in  oggi 
quante  pia  la  ana  negazione  esce  visibile  dall'  alleanza  coli'  invasore 
di  Boom,  pò*  è  la  parola i'  un  ...tema  accarezzato  da  nna  frazione 
pi*  o  meno  vasta  dei  pacar;  non  *  la  parola  che  annuozi  un  avvenire 
mcajneilmhto  coT  Isti  Iasione  regia.—  noi  non  vorcmrno  chiederei] 
«Iridio  alla  monarchia,  —  è  la  parola  eh'  esprìme  il  voto  «egreto  dei 
vendaci  mHiooi,  ehi  accenna  al  grande  Patto  verso  cui  converge  da 
tre  «eco»  fi  lavoro  morale  delle  popolazioni  italiane,  che  suonò  per 
^i  dfr»  ,ulle  UdUnt  del  1348,  che  promove  i  tentativi 

di  cinquanta  anni.chc  s'innalza  a  Dio  dalle  labbra  dei  nostri  mar- 
«'»'!  «  JliW  dalle  madri  italiane  ai  bambini.  È  la  parola 
Unita/  naxionaie.  Sul  campi  dell'  Apostolato  noi  siamo  repub- 
Hìcwh:{«uI  campo  della  sovranità  del  paese  noi  esprimeremmo 
pacilcameatc  lauozua  fede  e  daremmo  il  nostro  voto  pel  reggimento 


repubblicano;  sul  campo  dell'  Azione  sinmo  anzi  ogni  cosa  Italia, 
ni,  ciò*  unitari,  dacché  senza  Unità  non  v*  è  Italia.  Possiamo, 
e  lo  provammo  coi  fatti,  non  rinnegare  o  tradire  i  nostri  prineipii 
politici,  ma  lasciarne  lo  sviluppo,  qualunque  volti  il  bene  del  paese 
lo  esiga,  alla  logica  delle  cose  e  al  senno  del  nostro  popolo:  non 
possiamo  abbandonare  per  cosa  che  sia  il  principio  nazionale,  l'Uni- 
U.  Vogliamo  una  Patria;  e  questa  Patria  è  l'Italia.  A  quella 
giurammo  :  a  quella  eonsecramrao  pensiero,  azione,  speranze  e 
conforti  di  vita  individuale.  Dovunque  si  combatterà  per  quella, 
combatteremo  noi  pure. 

Ma  le  guerre  per  ingrandimenti  di  Case  regie,  per  rimaneggiamen- 
ti territoriali  che  lascino  l'Italia  amembrata,  o  peggio,  per  nuove 
influenze  straniere  da  sostituirsi  alle  vecchie,  non  aon  guerre  nostre. 

Poneteci  una  bandiera  tricolore  —  tricolore  e  non  altro  davanti; 
una  coccarda  Italiana  ani  petto  ;  proferite  una  parola  d'  Unità  ; 
dateci  parola  d'  ordine  :  3/i/aao  e  Roma  —  Venezia  e  Napoli,  e  ci 
avrete,  più  o  meno  lietamente,  ma  lealmente,  con  voi,  qualunque  vi 
siate.  Se  no,  no. 

Il  Disr«r»o  Regio  non  accenna  a  questo.  I  repubblicani,  gli*  uo- 
mini dell'  Unita  Nazionale,  te  hanno  senno,  moralità  politica  e 
coscienza  di  dignità,  aspetteranno,  prima  di  dar*  il  loro  nome  a  una 
ipotesi  di  guerra  senza  bandiera,  il  bando  regio  o  popolare  che  dirà  : 
torciamo  in  nome  e  per  conto  di  tutta  Italia. 

Ne«suno  ha  diritto  di  chiederci  :  combatterete  f  Dovunque  ha 
sventolato  un  vessillo  di  Patria,  i  repubblicani  hanno  combattuto. 
Nessuno  ha  diritto  di  promettere  :  combatterò  a  chi  non  gli  mostra 
quel  vessillo  spiegato  ;  il  sangui  d'  ogni  Italiano  è  sacro  al  passe,  e 
non  deve  versarsi  in  un  conflitto  dinastico.  Nessuno  ha  diritto  di 
trascinare  i  propri  cencittadioi  in  un  di  quei  tentativi  che  costano 
pianto  alle  madri  ■  sangue  ai  migliori,  in  un  di  quei  tentativi 
eh'  esauriacono  per  dicci  anqi  lu  vitalità  d«l  paese,  senza  sapere  per 
che  cosa  *'  ha  da  combattere.  Nessuno  ha  diritto,  dopo  le  tre- 
mende lezioni  del  1848,  di  raccogliere  il  programma  della  guerra 
futura  dalle  parole  avvenute  d'.nn  gazzettiere  elio  rappresenta  già 
nella  sua  vita  Ire  fasi  diverse,  o  d'un  faccendiere  che  il  padrone  può 
rinnegare  il  di  dopo.  Tutti  hanno  diritto  di  diridar  d'  una  guerra 
ispirata  dall'  uomo  della  apedizione  di  Roma  e  del  2  Dicembre. 

Le  vostre  diffidenze,  dicono  gli  avversi,  inceppano,  ritardano  la 
guerra  al  primo,  al  più  potente  nemico  d'  Italia.  Dovunque  ai 
combatte  quel  nemico,  è  debito  d'ogni  Italiano  l'accorrere  volon- 
teroso. Discutendo,  affacciando  condizioni  e  sospetti,  voi  fate  U 
patti  dell'  Austria. 

Lo  stolta  villana  insinuazione  risale  a  tempi  nei  quali  i  repab- 
blicanl,  dopo  aver  lasciato  il  loro  sangue  su  tutti  i  patiboli  Aus- 
triaci e  «u  tutte  le  barricate  d'  Ilaill...  combattevano  gli  Auatriaci 
in  Tirolo,  li  combattevano  in  Treviso,  li  combattevano  in  Venezia; 
e  nondimeno  erano  codardamente  calunniali  fautori  dell'  Aus- 
tria dagli  agitatori  perla/.  se  D' allora  in  poi,  i  repubblicani 
pugnarono  contro  Y  Austria  in  Bologna,  in  Brescia,  in  Ancona: 
i  repubblicani  tentarono  il  6  Febbraio;  i  repubblicani  accumularono, 
con  propaganda  instancabile,  odii  all'  Austria  so  tutti  i  punti 
d' Europa  •  germi  di  dissolvimento  all' impero  in  tutte  le  popola, 
zìoni  che  lo  compongono.  E  nondimeno  Y  accusa  rhi ve  io  oggi, 
tristo  presagio  dell'avvenire,  per  opera  degli  stessi  uomini  che* 
trassero  dieci  anni  addietro  a  rovina  la  guerra  intimata  all' Austria 
dal  popolo,  dagli  uomini  che  abbandonarono,  per  divergenze  politiche 
Venezia,  dagli  uomini  che,  di  mezzo  alle  proteste  repubblicano, 
firmarono  V  armistizio  Salasco. 

In  nome— non  di  ciò  eh' >  devoto  a  noi  sprezzalori  dell'  ac- 
cusa e  di  voi  —  ma  del  paese  che  chiamate  «d  insorgere,  dell  '£u- 
ropache  ha  gli  occhi  Assisti  noi,  della  dignità  dell'Italia  e  del  pudore 
dell'  anima,  rispettatevi  e  rispettateci.  Non  ricominciate  il  tristo 
mercato  d'adulazioni  e  calunnie  ch«  tenne,  nel  1848,  in  forzo 
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V  Europa  «e  dovesse  più  ammirarci  o  compiangerci.  I  ritmici 
più  acerbi  i'  0'  Con  nel,  i  nemici  più  acerbi  di  Brighi  non  ac- 
cusarono mai  il  primo  d' esser»  agente  francese,  il  secondo  di  far 
le  parti  della  Rotaia  o  d'altro  nemico  del  paese.  Confutate,  non 
calunniate.  Combattete,  polendo,  le  cose  che  nei  diciamo,  non  in- 
venute,  a  combattere  con  più  vantaggio,  mire  che  tutto  il  nostro 
passato  smentisce.  Voi  sapete  che  abboniamo  l' Austria;  voi  sapete 
che,  al  vostro  fianco  o  sul  terreno  che  i  casi  ci  porgeranno,  noi  la 
combatteremo,  e  continueremo  prababilmente  a  combatterla,  quando 
voi  avrete,  per  cenno  del  vostro  alleato,  firmato  con  essa  una  pace 
disonorevole.  Smettete  dunque  il  turpe  sistema  e  non  fate  che 
sola  T  Italia  porga  al  mondo  spettacolo  di  risse  fraterne  sostenute 
coli'  arme  corta  avvelenata  della  menzogna. 

Noi  vogliamo  la  guerra  all'  Austria  ;  ma  la  vogliamo  intera, 
irreconciliabile,  dovunque  essa  domina  direttamente  o  indirettamente 
sd  terre  italiane,  da  Ancona  a  Venezia,  da  Venezia  lino  agli  sbocchi 
dell'  Alpi.  Vogliamo  la  guerra  all'  Austria,  ma  la  vogliamo  in 
nome  non  d'  un  interesse  territoriale  dinastico,  ma  del  grande 
principio  che  si  chiama  Italia,  Unità  Nazionale.  Vogliamo  la 
guerra  all'  Austria  ;  ma  non  vogliamo  combatterla  a  fianco  d'  un 
altro  straniero  che  ha  fondato,  sui  cadaveri  dei  nostri  migliori,  una 
usurpazione  militare  a  prò  della  tirannide  in  Roma.  Vogliamola 
guerra  all'  Austria,  ma  guerra  di  liberi,  guerra  di  popolo  alleato  coi 
popoli,  non  gnerra  di  servi,  non  guerra  che  profani  la  causa  della 
nascente  Italia,  alleandola  colla  tirannide  a  ridonarle  prestigio  e 
ingrandimenti,  a  sostituire  la  sua  influenza  all'  Anstriaca.  Voglia- 
mo la  guerra  all'  Austria,  ma  non  vagliamo  essere  traditi  a  mezzo 
la  via  ;  e  io  una  guerra  i  cui  fati  sono  in  oggi  patentemente  connessi 
coi  disegni  dell'  uomo  che  incarna  in  sè  il  dispotismo,  che  tende  a 
riconciliarsi  la  Francia  colla  conquista,  che  ha  ripetuto  la  parola 
del  primo  Napoleone  :  il  Mediterraneo  deve  estere  un  latjo  fran- 
cese, il  tradimento  ò,  più  o  meno  rapidamente,  inevitabile. 

Volete  la  guerra  che  noi  vogliamo,  la  guerra  dell'  Unita  Italiana, 
la  guerra  della  Liberti  ?  Ditelo  ;  ditelo  in  modo  da  non  potere 
retrocedere  senza  infamia  ;  e  ci  avrete  con  voi. 

Dove  no,  la  coscienza  c'  intima  di  persistere  deliberatamente  nel 
nostro  linguaggio,  avvenga  che  pu4.  Noi  non  vogliamo  esser 
complici  di  colpe  o  di  debolesze  clic  saranno  amaramente  scontate. 

Diciamo  ai  nostri  dovunque  sono  :  "  non  temete  che  si  combatta 
"  1'  Austria  senza  di  voi.  Non  si  combatte  1'  Austria  in  Italia 
"  senta  insurrezione  di  popolo.  Alleatevi  col  popolo,  non  con 
"  altri.  Non  prendete  impegni  se  non  col  paese.  Rimanete 
"  indipendenti,  Unto  da  poter  scegliere  voi  stesati  il  vostro  terreno. 
"  Ordinatevi,  armatevi,  raccogliete  fra  voi  denaro,  sceglietevi  capi 
"  di  fede  provata  o  aspettate.  Là  dove  .sorgeranno  per  mano  di 
"  popolo  barricate  cittadine  al  grido  di  Fuori  lo  straniero  !  firn 
"  V  Italia  !  voi  potrete  combattere  senza  timore  di  tradimenti  e 
"  senza  rimorso." 

E  diciamo  ai  Lombardo. Veneti  :  "  Se  vi  sentite  forti  tanto  da 
"  sorgere  e  vincere,  non  aspettate  cenno  di  ministri  o  di  gazzettieri 
"  di  corte.  Sorgete  e  vincete.  Studiate  modo  che  1'  insurrezione 
"  vinca  ;  e  non  tenute  la  guerra.  La  guerra  e  nn  problema  di 
"  direzione,  non  altro.  L'Austria  non  può  sostenere  oggi  una  sola 
"  disfatta  senza  vedersi  smembrala  dalle  diserzioni  nel!"  esercito 
"  dalle  insurrezioni  nei  popoli  dell'  interuo  dell'  Impero.  Rifate 
"  le  cinque  giornate  e  avrete  tutti  con  voi  :  Il  Piemonte  e  V  Italia 

intera.  Ma  non  abbiate  cenni  se  non  da  voi  stessi  ;  non  abdicate 
"  in  mano  d'  altri  I*  iniziativa.  Voi  dovete  spendere  il  vostro 
"  sangue  sulle  barricate  e  sul  campo  :  spendetelo  nobilmente  per 
"  la  vostra  libertà,  e  per  la  Patria  comune,  non  per  servire  ad 
«'  ambizioni  straniere,  non  per  mntar  di  padroni.  Dalle  barricate, 
"  snl  campo,  tra  i  gioghi  delle  vostre  Alpi,  non  auoni  che  un 
"grido;  Vhal'  Italia!  f  Italia  una]  l'  Italia  liberal  Non 


"  abbiate  che  una  coccarda,  la  coccarda  italiana,  una  bandiera.  In 
"  bandiera  d'  Italia,  una  fede,  la  fede  nei  vostri  destini  e  nella 
"  sovranità  della  Nazione.  Combattete  cogli  occhi  rivolti,  non  a 
"  Torino  o  ad  altra  città,  ma  a  Roma.  Là  stà  la  Metropoli 
"  dell'  Italia  e  la  vostra.  Chi  vi  suggerisce  altro  grido,  altra 
"  bandiera,  altre  norme  è  traditore  o  tradito.  Ricordatevi  del 
"  1848  ;  e  non  vi  scavate  colle  vostre  mani,  uno  seconda  tolta, 
"  la  tomba.  Nessuna  forza  Umana  potrebbe  più  scoperchiarla  per 
"  mezzo  secolo.  , 

13  Gennaio. 

Glv».  Mazzini. 


LO  SCHLESWIG,  PROVINCIA  GERMANICA 

Senza  proporci  di  trattare  minutamente,  in  questo  giornale, 
di  questioni  di  etnologia  e  di  geografia  politica,  'noi  ci  sen- 
tiamo chiamati  tuttavia  a  rivendicare,in  poche  parole.il  carat- 
tere germanico  dello  Schleswig  -  Holstein,  per  guardare  i 
nostri  lettori  da  erronee  nozioni. 

Che  I'  Holstein  sia  interamente  germanico  per  origine 
nazionale,  per  lingua,  storia  e  tendenze  politiche,  non  ardi- 
scono più  di  negarlo  neppure  i  più  estremi  difensori  della 
dominazione  danese.  Anche  il  "  Partito  Scandinavo,"  il 
qualo  intende  alla  unione  della  Danimarca,  della  Norvegia, 
della  Svezia  e  della  Finlandia,— dichiara  a  maggiorità  che 
quella  provincia  è  indubitatamente  germanica.  Noi  possia- 
mo adunque, fin  d'  orajasciare  da  porte  il  caso  dell'  Holstein 
come  non  suscettibile  d'  alcun  serio  litigio. 

Il  solo  punto  in  questione  è  quindi  veramente  lo  Schles- 
wip\  Ma  su  questa  provincia —  che  talora  é  anche  chiamata 
"Holstein  Settentrionale,"  possono  addursi  prove  irrefragabi- 
li della  sua  natura  essenzialmente  germanica, sia  che  guardia- 
mo alla  sua  storia  e  ai  caratteri  politici  predominanti  nella 
medesima,  o  alla  lingua  prevalente  presso  ir  maggior  nome- 
rò de'  suoi  abitanti,  e  presso  le  classi  'popolari  più  educata 
i  del  paese. 

È  fatto  indisputabile  che  lo  Schleswig  si  guadagnò  di 
buon'ora.per  forra  d'armi.una  esistenza  indipendente,»  compi 
la  sua  separazione  dalla  Danimarca.  Di  questa  canonista 
politica  è  fatto  ricordo  nella  cosi  detta  *'  Costituzione  Wal- 
demaria  "  del  1326.  È  un  fatto  del  pari,  che,  in  qoe*  tem- 
pi antichi,  lo  Schleswig  o  1'  Holstein  formarono  uno  Sfato 
Unito,  collegato  dal  vincolo  d' istituzioni  comuni,  di  comuni 
costumi,  tradizioni  e  tendenze  politiche.  È  inoltre  un  fatto 
che,  in  un*  epoca  remota,  oioò  nel  1460,  gli  Stati  dello 
Schleswig  -  Holstein  si  adunarono  in  Parlamento  comune, 
elessero  nn  capo  supremo,  e  lo  forzarono  a  dieba- 
.  rare  eh'  egli  non  era  stato  scelto  da  essi  nella  sna  qualità  di 
[  Re  di  Danimarca,  ma  unicamente  come  reggitore  dello 
Schleswig  -  Holstein.  Di  più,  il  Duca  cosi  etetto  dovè 
promettere,  che  lo  Schleswig  non  sarebbe  più  mai  nell'av- 
venire un  fendo  Danese.  Egli  firmo  pare  nn  decreto  per 
effetto  del  quale  i  due  paesi  doveaoo  "  rimauert  vaiti  sn- 
sieme  «  indivisibili  in  'eterno;  "  e  neasano  de'  loro  sovrani 
possedere  il  diritto  d' imporre  leggi,  o  distribuire  tassa  a  loro 
carico,  senza  il  consentimento  delle  Diete  provinciali,  nelle 
quali,  a'  que'  tempi,  erano  rappresentati,  non  solo!"  Aristo- 
crazia e  il  Clero,  ma  anche  le  città  e  i  liberi  paesani. 

Sarebbe  cosa  troppo  nojosa  il  riandare  la  stona  de'raggiri  a 
de' colpi  di  Stato  messi  in  opera  dai  re  Danesi  per  abbattere  la 
indipendenza  dello  Schlcswig-Holstcìn.  Per  qualche  tem- 
po le  libertà  di  questi  paesi  germanici  trovarono  un  appoggio 
in  quella  Confederazione  Repubblicana,  eh'  ebbe  nom*  di 
Lega  delle  Città  Anseatiche  :  ma  poi  esse  vennero  meno 
[  gradatamente,  mero*  1'  assolutismo  audace  della  Corto  Da- 
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nese,  e  1'  indifferenza  o  la  corrozione  della  nobiliti  germanica 
nativa.  Nondimeno  le  traccio  della  "indivisibilità  poli- 
tica dello  Scbleswig- Holstein,"  c  del  "suo  carattere 
come  separato  dulia  Danimarca"  non  furono  cancellate 
del  tutto,  per  eccoli  appresso,  nò  nelle  leggi  pubbliche,  nò 
nella  amministrazione.  I  dne  paesi,  amministrati  dalla 
cosi  detta  Cancellerìa  dello  Scbleswig- Holstein,  rimasero 
rispetto  alla  Corte  di  Copenhagen  in  relazioni  a  nn  dipresso 
simili  a  quelle  dell'  Ungheria  verso  la  Corte  di  Vienna  pri- 
ma del  1848,  o  a  quelle  esistenti  tra  l'  Inghilterra  e  l'IIano- 
ver  prima  del  1837. 

Ciò  basti  quanto  a  storia  ead  antecedenti  politici.  Quan- 
to a  lingua,  lo  Scbleswig  può  dirsi  germuniuo  in  misura 
predominante,  sebbene  s'  impronti,  sotto  qualche  rispetto, 
d'  un  c arartele  misto — simile  in  ciò  alla  più  parte  de'  paesi 
di  frontiera.  Il  principio  della  nazionalità,  nella  sua  logica 
streiesza,  pno  tanto  poco  applicarsi  a  quella  contrada,  qnan- 
to  poco  si  addatterebbe,  per  esempio,  allUnghcria,  o  a  qual- 
siasi altro  territorio, dove  i  frammenti  di  diversi  popoli  siano 
variamente  rimescolati.  V  hanno  distretti  nello  Schleswig 
interamente  e  puramente  germanici,  come  il  mezzodì  della 
provincia  colta  capitale  di  Schleswig.  V  hanno  ancora  al- 
tri distretti,  ne1  quali  la  lingua  germanica  prevale  sulla  da- 
nese, come  nel  territorio  situato  fra  il  nume  Schlei  e  la  città 
di  Flenaburg.  V  hanno  pure  luoghi  dove  i  paesani  parlano 
va  dialetto  peculiare  semi -danese,  (1)  mentre  la  lingua 
germanica  è  usala  come  mezzo  d'  intendersi  a  chiesa  e  a 
scuola.  E,  filialmente,  v'  hanno  tratti  di  paese,  come  sono 
q-ielli  più  verso  il  Nord,  no'  quali  i  villaggi  appartengono  ad 
ni'  idioma  danese,  e  le  città  alla  lingua  germanica.  Tor- 
nerebbe impossibile  il  distrigare  nu  tale  imbroglio  senza 
dividere  il  paese  in  venti  strìscie  di  diversi  colori  :  processo 
ehe.in  buona  politica, non  sarebbe  certo  da  praticarsi. 

Non  rimane  adunque  che  preservare  quella  uniono  dello 
Scbleswig-Holstein,  la  quale  è  il  risultato  naturale  delle 
tendenze  storiche,  e  che  si  fonda  in  pari  tempo  sud'  idioma 
prevalente  ;  essendoché  la  lingua  germanica  abbia  la  pre- 
ponderanza nello  Schleswig.  (2) 

Predomina.in  fatti.per  numero  e  più  specialmente  in  tutti 
i  centri  dell'  intelligenza  del  paese. 
4  Predomina  nelle  città,  le  quali,  dal  mezzodì  all'  estremo 
Settentrione  dello  Schleswig, appartengono  alla  lingua  Ger- 
manica. 

Predomina  nelle  leggi  fondamentali  e  ne'  costumi  della 
provinola,  che  furono  per  secoli,  e  sono  germanici. 

Predomina  nella  Dieta  dello  Schleswig,  perocchè.da  an- 
tico, fosse  ivi  sempre  parlato  tedesco,  e  lo  sia  ancora  dalla 
grande  maggioranza  dei  deputati. 

Quante  alle  simpatie  politiche  presenti  degli  abitanti  dello 
Schleswig,  od  Holstein  Settentrionale,  esse  sono  chiare  ab- 
bastanza. Nel  1836,  gli  Stati  dello  Schleswig  dimandaro- 
no la  libertà  della  stampa  ed  altre  garanzie  di  governo  pro- 
prio. Nel  1888,  insistettero  per  l' unione  della  loro  Dieta 
con  quella  dell'  Holstein,  come  un  solo  Parlamento.  L' a- 
dilazione  mossa  a  tale  intento  fu,  per  altro,  repressa  dalla 
Danimarca  coi  mezzi  più  illegali.  Durante  la  guerra  d' in- 
dipendenza, che  comincio  nel  1848.  la  maggioranza  degli 

[1]  Il  «mì  ditte  Aafcn-MaiecA,  dittato  a  eul  mancano  «.'cimi  do'  ca- 
ratteri particolari  della  lingua  danai». 

[9]  Secondo  un  eeoeo  generalmente  adottalo  v"  arano,  tred<oi  anni  or  nono, 
217.9JO  «sitanti  ebe  usavano  la  no?»»  germanica  orile  icuole  e  Dalla  china' 
104,707,  cha  parlavano  daneee  ;  20,394  danna  e  germanico  :  a  121  parlanti 
olanda».  (tua  11  lingua  getmanic»  comprenda  più  di  dm,  (er«|  della  popò- 
Iasione,  la  «a  altro  ranco,  adotta-o  di  aerittori  daueei,  ri  arcano  159,800 
strinati  puramente  germanio!  i  M.00O  cha  parlavano  tadeaco  :  t«t>U:ne 
ìaeandciaaro.  qo»  a  là,  anche  1'  aJ'ro  linguaggio;  51. 700  di  favella 
tinnii,  ma  parlanti  tadneo  a  assolo  a  in  «bieca  i  a  121.600  propriamente 
Fonando  inueme  aolameatc  i  153,900  eoi  3S.OD0,  »•  ha  uoa  mag. 
ira  germanica  anche  secondo  il  tettimooio  dai  daneti.  Non  fa  d'  uopo 
i  eha  molli  autori  dalla  na.tra  nasone  danno  cifre  alquanto  diverte. 


abitanti  'dello  Schleswig  anelavano  d'essere  uniti  alla 
Germania,  per  sfuggire,  non  foss'  altro,  ul  rischio  di  una 
successione  russa  sul  trono  danese.  Anzi,  anche  in  questi 
tempi  di  riazione,  le  simpatie  della  più  gTan  parte  della  po- 
polazione continuano  ad  essere  manifestamente  germaniche. 
Sebbene  la  Dunimurra  abbia  calpestato  e  manomesso  quella 
provincia;  sebbene  sia  stato  posto  in  opera  ogni  artificio  per 
influire  sugli  abitanti,  la  Corto  di  Copenhagen  non  riuscì 
ad  'assicurarsi  una  maggioranza  danese  nella  Dieta  !  lu 
ogni  occasiono  i  deputati  votarono,  con  immens 
derunzn  di  suffragi,  in  un  senso  germanico. 

1  repubblicani  tedeschi,  adunque,  hanno  non  solo  i 
plaosibile.ma  dovere.se  si  consideri  la  cosa  da  un  punto  di 
vista  nazioiiule,  di  dichiararsi  per  la  indipendenza,  dello 
Scbleswig-Holstein.  Se  essi  insistono  a  reclamare  Ton- 
ningcn,  Schleswig,  Flensburg,  etc.  come  porzioni  del  loro 
territorio  nazionale,  'gli  e  perchè,  infatti,  cotesto  città  sono 
germaniche.  Certo,  il  diritto  dei  tedeschi,  in  tal  caso,  c- 
altrettanto  buono,  quanto  quello  del  "  Partito  Scandinavo." 
che  si  adopera  a  procacciare  I'  unione  della  Svezia,  Dani- 
marca, Norvegia  e  Finlandia,  sebbene  le  tre  prime  con- 
trade parlino  idiomi  germanici  non  poco  diversi  gli  uni  dagli 
ultri — mentre  i  Finni  sono,  d'  origine  e  di  lingua,  ona  razza 
Ugra,  di  discendenza  asiatica,  che  ha  affinità  coi  Mangiari 
ungaresi.  Noi,  repubblicani  della  Germania, non  invidiamo 
al  "  Partito  Scandinavo  "  il  suo  disegno  di  unione,  che  noi 
stimiamo  buouo  anche  in  un  scuso  anti-russo.  Ma,  per  fer- 
mo, se  la  Svezia,  la  Norvegia  e  la  Danimarca,  quantunque 
rappresentino  differenli  liugue  germaniche,possono  concepirsi 
unite.e  ad  esse  congiunta  anche  la  Finlandia.gli  Scandinavi, 
dal  canto  loro.potrebbcro  ben  lasciare  lo  Schleswig  germani- 
co nella  sua  connessione  coli'  Holstein — connessione  sanzio- 
nata dal  tempo  ! 

I  conni  fatti  intorno  a  non  so  quali  "  raggiri  ambiziosi  del 
re  di  Prussia  "  rispetto  allo  Scbleswig-Holstein,  possono 
facilmente  confutarsi.  Il  re  di  Prussia  mosse  guerra  alla 
Danimarca,  non  per  suo  desiderio  e  volontà,  ma  spinto  dal 
grido  rivoluzionario  del  popolo,  che  bramava  di  accorrere  in 
ajuto  de' suoi  fratelli  al  settentrione  dell'  Elba. 

E  il  re  di  Prussia  fu  il  primo  a  tradir  quella  causa.  I 
suoi  generali  mandarono  al  maccello  i  volontari  democratici, 
mentre  risparmiarono  il  sangue  de'  nemici  del  paese .  Fu 
pure  lo  stesso  re  di  Prussia  che,  nel  1848,  mediante  la  con- 
clusione di  un  armistizio,  diede  tempo  alla  Danimarca  di 
riprender  lena  ;  e  quando  1*  Assemblea  di  Francoforte,  dopo 
lunga  e  concitata  discussione,  ratificò  quell'  armistizio,  la 
parte  repubblicana  a  Francoforte  e  a  Baden  si  levo  in  armi 
contro  il  tradimento  !  Ciò  prova  chiaramente  che  il  moto 
dello  Scbleswig-Holstein  era  moto  popolare,  e  che  le  Corti 
lo  avversavano.  Più  ancora,  1'  assoggettamento  finale  dello 
Schleswig- Holstein  alla  Danimarca  fu  recato  ad  effetto  dal- 
l' intervenzione  armata  del  re  di  Prussia  e  dell'  Imperator 
d'  Austria,  i  quali  consegnarono  il  paese  nelle  mani  della 
Corte  di  Copenhagen1.  Non  è  egli  quindi  ridicolo  lo  appor- 
re a  Federico  Guglielmo  IV  I'  intenzione  di  liberare  lo 
Schleswig-Holslein  '  Non  sarebbo  ciò  come  dire  che  Carlo 
Alberto  intendeva  creare  una  repubblica  unita  in  Italia;  o 
che  il  moto  rivoluzionario  del  popolo  lombardo  fu  un  moto  di 
raggiri  diplomatici  ì 

I  tedeschi  dello  Schleswig,  sebbene  costituiscano  la  parte 
predominante  della  popolazione,  sono  ora  la  nazio- 
nalità oppressa  e  sofferente.  La  meschina  tirannide  di  Co- 
penhagen è  andata  tant'  oltre  da  proibire  I'  uso  del  nome 
stesso  di  •'  Schlcswig-Holstein.  "  *e  impedire  ai  parenti  di 
6lirpc  Germanica,  ne'  distretti  settentrionali  della  provincia, 
di  fare  ammaestrare  i  loro  figliuoli  nella  lingua  in  cai  ««ris- 
serò Schiller  e  Goethe.  Iti  molti  luoghi,  ne'  quali  la  po- 
polaziooe  fu  da  secoli  avvezza  all'  idioma  germanico,  il 
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Rovento  ha  istituito  scuole  e  predicatori  danesi,  malgrado 
I'  incapacità  degli  abitanti  n  intendere  quella  lingua,  e  mal- 
grado le  loro  ripetute  proteste.  Sono  poche  settimane,  ebe 
i  paesani  atleinaunidi  molti  villaggi  indirizzavano  al  re  situile 
rimostranze  usando  forte  linguaggio,  e  spiegando  i  più  gravi 
e  manifesti  segni  di  disaffezione.  Questi  fatti  varranno 
per  avventura  a  fare  testimonianza  delle  tendenze  del  po- 
polo, e  di  qual  sorta  di  popolarità  goda  in  quo'  luoghi  il  go- 
verno danese. 

In  conclusione  diremo  i  lio  a  noi.  repubblicani  alemanni, 
surebbe  ben  grato  di  stabilire  una  intelligenza  cordiale  coi 
nostri  fratelli  di  Danimarca  che  discendono  in  comune  con 
noi  dui  ceppo  germanico.  Sebbene  fermi  nella  credenza  che 
i  diritti  della  nostra  nazionalità  debbano  essere  mantenuti, 
non  portiamo  però  alcun  odio  alla  nazione  danese;  e  noi  al- 
meno non  ci  faremmo  mai  a  consigliare  contro  la  loro  mino- 
ranza nello  Schleswig  quelle  misure  oppressive  che,  presen- 
temente, usate  contro  noi,  sono  d'infamia  al  dominio  danese. 


K.  Bijnd. 


LA  SOCIETÀ'   "  1/  l'NlONK    REPUBBLICANA  '' 

A  TUTTI  OLI  AMICI  MILA  MlCrit' 


V  IMPERO  E  LA  REPUBBLICA. 

Dot  tlttt  »•  affacciano  inseparabili  ut  pensiero  di  miti  col  uro  che  ai  tono 
mantenuti  incolumi  da  quella  generale  demorali  r.z»nc  clic  I*  contro- rivolo • 
tione,  di  sesunt'  «noi  in  poi,  a'  sdopra  a  inoculare  a  tinte  le  parti  d«l  corpo 
»ociml».  ♦  sotto  la  quale  minatila  di  seppellire  i  principii  della  rivoluzione 
francese  ;  quelle  dna  date  sono  : 

il  34  Febbraio  IfrM. 
il  2  Dicembre  IMI. 
La  prima  rimettendo  la  Francia  net  possesso  di  ti:  medesima,  riannodando 
la  traditone  rivoluzionarie,  ridettala  la  coscienza  pubblica.  Popolo  e  Bor- 
ghesit.  la  nazione  intera,  in  uno  alane»  d-  entetiasmo,  portata  nuota  tcsti- 
inoniania  pel  diritto  dell'  V inanità,  e  chiederà  che  U  societi  entraste  cou 
aeiio  proposilo  nella  pnuica  della  Liberta  e  dri  principi!  della  Giustizia. 

Non  raeconlcrcmo  qui  le  commoventi  pcripctie  di  qur*t.»  periodo  che  ha 
Usciata  per  la  storia  Iraeeie  profonde  :  ne  «laccheremo  un  iolo  fatto,  il  più 
i  di  tutti  agli  occhi  no.tri,  il  fatto  che    li  ri.esume  tutti,  il  voto 
nozione  del  4  Novembre. 
In  virtù  di  questa  Costigliene,  della  quale  non  ci  facciamo  né  i  detrattori 
ni  i  difensori,  la  Naiione  entrava  di  slancio  nella  Rivoluzione,  c  dichiarava. 

"Articolo  18:    Tutti] poteri  pubblici,  quali  essi  siano,  emanano  dal 

 i   ii  • 


i  altresV  la  liberti  del  lavoro  c  dell'  industria,  la  liberti  d'  Sl- 
ancia «Ione  e  il  diritto  di  riunione  :  poneva  in  principio  il  dovere,  per  la 
sAciet»,  di  dare  a  lotti  l'insegnamento  primario  gratuito;  in  «ne,  e  per  non 
lasciar  alcun  dubbio  eolle  sue  tendente  filosofiche,  nel  scuso  dello  sviluppo 
dell'  l'inanità,  aboliva  la  pena  di  morte  in  materia  politica. 

Dieci  anni  di  sita  poli***  eolio  questa  [Costituzione  lealmente  applicata 
avrebbero  costituito  la  Francia  e  1'  Europa  giusta  il  principio  della  Rivoln- 
«ione:  il  mondo  sarebbe  alato  emancipato,  e  la  contro-rivoluzione  aarebbe 
tuta  vinta  :  ma  non  vedendo  questa  morire  arnia  dare  un'  ultima  battaglia: 
evoca  tutte  le  iniquità  del  vecchio  mondo,  le  suscita,  le  concentra,  ne  forma 
una  falange  dove  al  rannodano  tutti  gli  Interessi,  tutti  gli  egoismi  per  riaffer- 
rare la  dominazione  che  le  sfugge  tanto  nello  spirituale  che  nel  temportle. 

Impotente  arteoetruire  d'un  tratto  la  società  ini  principio  del  diritto 
divino  che  aa  essere  perduto  nella  coscienza  pubblica,  transige,  seguendo  le 
tradizioni  del  ano  passato,  colle  don  'accesiti  del  tempo,  eolla  forra  della 
Riioluaione.si  schiera  intorno  a  L.  N.  Boneparte.erede  d'un  nome  rimuto  popo- 
lare, perchè  ag«  occhi  delle  masse  .'identifica  all'idea  rivoluzionaria,  e  ne  usur- 
pa  tutto  lo  splendore.  Costui,  inebriato  dalla  fortuna,  privo  di  quell'intelletto 
superiore  che  colloca  gli  nomini  eccezionali  all'  altezza  di  tutte  le  situazioni 
non  espise*  il  senso  profondo  rivelameli  nella  sua  eleiione,  e  provante  in 
•nodo  Irrefragabile  la  morte  del  principio  ereditario  e  monarchico; 

La  pubblica  potesti  di  cui  si  trova  a  un  tr*!lo>ve»!ho.  ben  ione!  da 
ispirargli  il  dovere,  gli  cancella  la  ragione  «  perverte  1.  coicieuza  ;  depositario 
della  legge,  etavtode  del  diritto  e  della  Costituzione,  che  ha  soleanemente 
giurato  di  rispettare  e  £sr  rispettare,  ripudia  )•  nobile,  legittima  carriera  ohe  gli 


si  apriva  dinanzi,  e  respingt  P  onore  di  congiungere  11  proprio  nome  ella  pio 
•plend.da  evoluzione  dell'  Emanili  nella  via  del  progresso.  Il  pendio  e  fatelo  • 
abbandonato  il  principio  della  Rivoluzione  ;  subordinato  il  rispetta  del 
Diritto  e  della  Giustizie  agli  i.timi  d'ima  coscienza  perversa  che  ha  per 
ditto  la  faoeltidi  distinguere  il  delitto  dalla  rirtk:  bioogna  che  i  destini  «t 
compiano  -.  eoe)  vuole  le  legge  universale  che  governa  il  mondo  morale,  cosi 
vuole  l' infleasibile  logica  dei  fatti.  L.  N.  Bonaperte,  presidente-alette  delle 
Itepubblica,  mai  per  il  tuo  paetalo.  pe'  suoi  istinti  e  ;o*tl'  intimo  ^detT  anima 
sua  ostile  al  principio  della  Rivoluzione,  non  poteva  smentire  questa  legge 
inesorabile.  Fin  dai  primi  suoi  atti,  la  cospirazione  si  meni  sseta  evidente, 
il  tiadimento  è  flagrante,  gli  attentati  al  patto  fondamentale  ti  moltiplicano! 
la  liberti  è  mutilala  ;  la  forza  si  sostituisce  al  diritto  ;  la  giustizia,  la  morsi» 
P  opinion  pubblica,  tutto  ciò  che  Ispira  rispetto  alle  conciente  .oneste  e  vio- 
lentemente oltraggiato.  Basti  il  rammemorare  la  spedizione  'di  Roana,  le 
liberti  italiana  affogata  nel  sangue  de'  suoi  nobili  difensori ,  Lione  e  i  dipar. 
tirarmi  meridionali  .'dell.  Francia  condannati  a  subire  tulle  ffo'eraoraneire 
dello  stato d'  asaedio,  cioè,  la  conflscaajoue  di  tutti  i  diritti,  di  tutte  le  garan- 
zie che  costituiscono  La  moderna  "civili à  :  basti  questo  per  far  rivivere  nella 
memoria  di  tutti  un  periodo  di  villi  e  di  delitti. 

La  Costituzione,  benché  mutilata,  e  ogni  giorno  sottomessa  a  nuori 
oltraggi,  rimaneva  tuttavia  In  piedi,  e  t'ergeva  di  contro  alla  caepiraziooe, 
come  un' ultima  barriera  Insormontabile  :  ma,  V  abbiamo  [detto,  il  pendio 
nella  via  del  delitto  e  fatate  :  l' attentato  viene  quindi  determinato,  la  guerra 
oivile  freddamente  decretata  nei  eaaelliehoti  notturni  dall'  Eliaca. 

Spunta  il  3  Xbre.  nuova  S.  Barthelamv,  legna  una  striscia  di  sangue 
nella  storia.  La  mitraglia  la  ilrage  in  Parigi  e  eu  tutti  i  punti  della  Francia 
dei  difensori  del  diritto:  soccombono  tolto  la  forza  brutale;  il  detitto  trionfa, 
ma  al  prezzo  di  sta/imita  codavuri  che  attestane  dinanzi  all'  umani»  la  gran, 
dezza  del  misfatto. 

A  fine  di  consolidare  la  vittoria,  bisogna  portarlo  apavento  nella  < 
e  allora  il  terrore  viene  organizzalo  da  un'  estremiti  della  Francia  all' 
le  eommissioni  miste  fnnsionano  a  suon  di  tamburo  ;  lo  strepito  dello* 
il  calpestio  de' «arsili  e  il  rimbombo  delle  artiglierie  inaugurano  il  regno 
della  tirannide  !  rem/amila  cillmJaù  ano  metri  /.eri  itila  hgg,,  prhort 
d"  ofni  garantiti  giurila,  violi  nttmtmtt  ttrapfti  «Ale  fere  aVtesave  famigli,, 
d,,hw/o(i  a  Cojenma,  r«A»via  swrf .orlo,  «  LamUàit.i*  mutui  *U,  erriate  regtMf 
Mf  Africa  Non  b.su  ancora  :  la  oontroTrivol«,a  on.  et  fa  confermare  del  a 
mano  del  carnefice,  il  palco  politico  viene  rialzato  :  I'  imparo  che  ei  prepara 
vuole  izn- ecatombe  eli  patrioti  I 

La  liberti  è  caduta,  ma  dalle  sue  mine  fumanti  e  dal  sangue  de'  .noi  mar- 
tiri t-  alta  una  proteste  che  alleala  la  fona  imperitura  del  diritte.  I  prìncipii 
del  1739  seno  Invocati  dall'impero  che  chiede  loro  In  propria  ootuecraziaae, 
splendida  confessione  In  favore  della  Rivoluzione,  omaggio  ipocrita  reno 
dall'  iniquiti  alla  Giottiaie.  La  Storia  Imparziale  (Bri  alfe  poetcriti  la 
qual  anodo  fosse  ottenuta  quella  coosacratione  di  >t  tosai  Uosti  ét  voti,  et | 
quali  si  eapre. 

Mediante  il  colpo  di  Stato,  ogni  legge  morale  ai  trova  sospesa  :  Giustina, 
Liberti,  Ragione  ;  tutti  i  diritti  che  costituiscono  la  diginiti  untane  «etio 
confiscati  ;  la  spedizione  di  Roma  e  lo  miete  di  Satorv  hanno  prodotto! 
laro  risultati,  e  le  parole  profetiche  si  sono  verificale,  l' Imparo  e  fatta,  i  pre- 
torlani  han  ululato  un  nuovo  Cesare. 

Ci  dicano  sette  annidi  regno  ciò  che  la  Franala  e  divenale  setto  quatto 
governo  d'autocrazia.  La  ooscienza  generale  curvata  eolio  la  preeaiora  vio- 
lenta della  forza,  vi  ti  è  graditamente  infiacchita,  le  nozioni  di  e;in«tiats, 
d'  onore,  di  morale,  di  probill,  non  sona  più  •elle  regioni  ufficiali  ss  non  un 
oggetto  di  ep resto  e  di  scherno  ;  il  silenzio  universale  a  la  fosca  nette  hanno 
succeduto  al  le  eloquenti  voci  della  tribuna  calta  loca  ohe  scaturiva  dal  libero 
e  dalla  stampe  ;  tutte  le  miaufàttaaieai  dall'  intelletto  a  del. 
i.  cadute  in  sospetto  e  perseguitele  coma  delitti,  hanno  dovala  riea- 
v crani  nell'Intimo  delle  coscienze.  L'Impero  e  i  tuoi  djgnitariiiina  volta  pa,' 
droni  del  campo, abbiamo  assistito  al  taceeseivo  svolgersi  di  quel  disprezzo  di 
tutti  i  principii,  che  dà  la  ragione  della  tua  esistenza  :  abbiamo  veduto  latte  le* 
corruzioni  rannodarsi,  per  affinità,  Intorno  a  lui  e  fargli  teoria:  a  l'  Ramiro, 
la  Chiesa,  il  Senato,  la  Magistratura  gareggiare  d'  ardore  la  quest'  allea nsa 
eentro  il  diritto  e  con  questa  pirateria  ordinata  eontra  la  Scenate.  '  L'avida» 
dei  godio-enti  materiali  è  divenuta  il  Crede  del  tieterae,  la  • 
eretta  in  operadcat  aurean 
e  scandalosa  hanno  «cosso,  ae  non  onaiuaments  distratta, 


la  fedo  giuridica  della  nazione  nella  virtualità  dei  principii.  Le  spirto  abba- 
gliato e  affascinalo  non  ha  piti  scorto  net  lavoro  la  sorgente  vera  a  fot 

—       —  i 


d'  ogni  ricchezza,  il  promotore  reale  d*  ogni  ben 
del  progresso  dell'  Urnaniti;  la  epeculasiooe  aleatoria  con  tonai*  atte 'aa-. 
moralità  è  piombata  sulla  nazione  con  tanta  frenesia  eh*  la  senseria  detta 
Compagnia  degli  agenti  di  Cambi*  presto  la  Boria  di  l'erigi  «  «alita  all'  in- 
credibile cifra  di  erti,  mitici  P  anno  :  eh*  1  profitti  dell.  Banca  - i" 
hs.inod.ito  a' suoi  duecento  «sionisti  privilegtsti  un  annue 
30  p.  100,*  fino  di  *0  p.  100  a  quelli  del  Credito  Mobiliare 
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I  capitali  folli  eoi)  d»  un  profitto  uuirario  allà  loro  azione  salutare  tulio 
■viluppo  dell'  indastrla  e  del  commercio  «  sui  prodotti  dell'  agricoltura, 
binilo  alimentato  quella  febhre  ìneazrabilr,  quella  urte  inestinguibile  dell» 
riechezte  :  il  feudsHirao  industriale  ha  gettato  radici  coi)  profondo  che  non 
ci  vorrà  meno  della  fòrza  irresistibile  d"  aia  rivolusione  social*  por  islrap. 
pari*  dal  suole».  E  In  verità  la  Francia  dot  1789  non  potrebbe  rimaner 
carrata  «otto  potato  reggimento  d"  autocrata.  L' Impero,  nato  dal  delitto, 
frutto  «V  una  cospirazione  militare,  non  ha  potuto  reggersi  se  non  sostenuto 
dalla  (o? aa  :  ha  bisogno  di  un  esercito  di  «00,000  uomini  'per  contenere  la 
volontà  intelligente  dalla  nasione.  e  per  comprimerne  le  aspirazioni  verso  la 
libarla. 

Questo  esercii»  e  1  noi  capi,  avidi  di  gradi  .'superiori,  richiedono  un  ali- 

dell*  Europa.  gr.di.nJo  s  Bordeaux  :   "  1' Imparo  è  I.  pace."  L» ".erre  di 
l'inanità  di  siftstu  promessa  c  riconduce  gii 
i    »  i  r «  presa  senza  neceasili  legittima,  impotente  a  produrre 
dal  .pregressa  e  dell*  umanità,  quella 
i  il  sangM  di  centomila  de'  tuoi /gli  «  aiuti 
due  bilioni  di  franchi. 

Terminal»  la  guerra,  furono  forse  diminuiti  i  contingenti  dall'  esercito  ? 
Me:  i  500,000  uomini  restano  rannodati  sotto  il  comando  del  marescialli 
dell'  impero,  degli  uomini  del  colpo  di  stato  i  e  le  minacce  recenti  contro 
l' Inghilterra,  contro  le  sue  tititusioni  e  libertà  tradiiionali,  dicono  abbe- 
stansa  il  pensiero  segreto  di  Luigi  N.  Ronaparte  e  i  disegni  che  trama. 

Meditine  gli  uomini  di  stato  aopra  una  tale  situazione  c  lolle  necessità 
che  (arpone  all'  Impero.  Quanto  a  noi,  diremo  alla  Francia  intelligente  del 
lavoro  e  dell'  mi) nutria,  al  proletariato  e  alta  borghesia,  ceco  il  bilancio  del- 
l' impera):  *'  60  milioni  41  litln  cintati  il  budget  della  ipeae  parlai»  a  1SO0 
mittonli  il  drl>ilo  pubblico  aumentat-ì  di  olita  a  In  biliami}  le  Miniere,  i  canali. 
Ir  ftrraait,  usufruitali  di  pie  se  pia  dai  privilegio,  e  tcimado  ogni  adorna  pài 
prof  variamento  il  gotica  dalla  miteria  tal  autiere  aitacato  alt  npantioaa  delia 
predartene  I  il  dee rt meni"  della  popolatiaua  'inai  cauttgucata,  provetta  dall'  ari. 
tino  reni*  nfficialc  ;  il  talari»  dtl  clero  accreiclnl»,  la  poti' ione  del  corpo  ime- 
gannle  immlterila  ;  rome  ritoltalo  Ut  diminutione  dei  Inai  finalmente  dimostrata 
da  dot-amenti  ufficiali  ropprxttutati  dai\  quadri  del  Cantigli  di  retiitoue  dai 
anali  rimila  eh»  il  nnmero  dot  giovani  che  nm  tanno  leggera  va  aumentando 
date  epoca  dtlf  Impero  |  Parigi,  la  città  della  arti  »  dalla  tettata,  Itatfnrmaio 
in  ne  camp»  l'raltgico  ;  i  forti  merlali  e  le  colerose- cilindriti  moMplieantisi 
in  rmfieme  dtjf  intentili  dalla  tirannia  e  dei  rancori  che  produca;  Lione  «  ratti  i 
grandi  centri  di  popolammo  meni  tottapra,  una  atticità  JlttUia  errala  per 
itviar,  la  pubblica,  allenirne,  intornio  che  P  agricoltura  i  aagUtla  e  càe  la  in- 
prriodicamenle  una  parla  dalla  Francia  ;  la  pace  dei 
,  dipendenti  dalla  ootont/t  e  dal  capriaeio  d' ma  marno,  ciaf,  f  Immiaeuta 
delta  guerra  ognar  minacciante,  pronta  ogni  momento  a  scatenarti  tute  Europa 
coir  obbligato  corteggio  di  delitti  e  a*  atrocità  ,  tlt ustione  /alale,  inerente  ad 
■ni  tittema.  don  non  n'ha  altro  diritto  sa  una  «nel  della  fotta,  conte  uclf  m/> 
framea-portoghete  ;  iooe  C  arbitrio  arcala  alla  giu.lUia;  dote 

ì  le  parai*  it(fi(hf 
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infine  si  riatsume'mrtta  persona  dtl 

drgH  t 

e  governa  s  nessun 
e  eerissda  le  parala  più 
impi  riale  — "  Nou  dimentichi 
dell*  imperatore,  a  che  alamo  obbligati  ad 


*«- 
scafa 

Casi*  d*  Bit  Ange 
In  giustiziato 
non  aolunenle  i  rsp 


p  re  smunti  della  sua'pobbUca  'autorità,  ma  altresì  da'  suoi  sentimenti  perso 
natie  privati.  u  11  pentttr»  segreto  dtlf  impero  e  lutto  scolpilo  In  a  nelle  pa- 
rala :  i  t  attotuHttt»  pare  che  legna  di  far  rivirare  e  a"  Imporre  alla  frauda  : 
aprii  tal  ore  di  tutti  i  prineipii  che  caratleritsano  la  dignità  umana,  non  alpha 
4  nulla  tatua  tot  a  fondare  la  sua  dinastia  tulle  rovine  di  tutta  la  liberti:, 
mila  confici  di  latti  i  dhrkH,  a  lolla  proctrUkmt  di  lolla  rie  che  ha  vita  e  lutei. 
Ittlu.  - 

Una  cosi  umiliante  lituaiione  non]  piA  durare  ancor  lungamente  eeaza 
psalna  una  terribile  tcsllmonlania  contro  la  generazione  presente,  acnza 
porre,  in  pericolo  le  ultime  vestigia  dei^  principi!  del  17*9  e  delle  Rito- 
lusleue. 

Che  fere  per  cangiarla?  A  siffatte  questione,  te  mille  volte  ripetuta  sotto 
tutte  li  forme,  noi  el  proveremo  di  dare  una  soluzione  pratica.  Con  questo 
inlento,  risalendo  ai  principi!,  al  di  fuori  del  quali  non  v'  ha  se  non  io- 
coerenia  e  debolezza,  abbiamo  collimilo  in  Londra,  il  'il  marzo  1858,  una 
società  sotto1  La  denominazione  "tUnioae  ftrpubbticaaa 
Fondandoci  autla  sovranità  del  popolo,»!!»  eternamente  celebre  Dichiara. 
[  dei  diritti  dell'  Uomo  «del  Cittadino,  e  calla  tradizione  rivoluzionaria; 
in  disparte  tutta  le  questioni  secondarie  i  al  diritto  divina  delle 
•  il  diritto  deiruinlbità: 
Nm  invitiamo  sopra  uo  medesimo  terreno  tutti  gli  amici  delta  Liberti,  a 

tutU 


pel  diritto  contro  I'  Arbitrario  a  l' iniquità  t  a  per  non  1 
alcuna  recti  sospesa  sul  peaaiero  ah*  ei  ■ 
I'  atto  costitutivo  della    Società  : 

"  La  bandiera  levata  da  Ila  aoetre  mani  può  sventolare  al  di  «opra  di  tutte 
le  fronti  repubblicane  :  è  la  bandiera  della  sovranità 
inalienabile,  .imprescrittibile. 


supremo,  ogni  repabbll- 
suo  aspiratosi,  e  la 
di  personalità 

•'  Chi  preceda  o  crede  precederà  gli  altri  ne  11'  opinione  repubblicana, 
rallenti  un  poco  il  passo  onde  permetter*  a  quelli,  il  di  cui  mote  è  pia 
lento,  di  unirsi  al  battaglione  sacro  :  e  questi,  in  compenso,  accelerino  il 
moto,  onde  raggiunger»  insieme  Is  mista  comune. 

"  La  Società  da  noi  fendala  ai  propone  adunque  lo  aeopo  : 

"  IV  offrire  ai  membri  della  proscrizione  a  della  gran  ramigli»  democratica, 
un  terreno  dove,  eenza  che  nessuno  possa  Itaasero  d'impegnarsi  in  patii 
troppo  ristretti  e  sistematisi,  o  di  rinunciare  al  proprio  ideale,  tutti  po- 
tranno unirsi  in  una  oellottività  fraterna,  seria  e  utile,  dove  tutta  IsinoV 
dividualità  potranno  apparirà,  tutto  le  forze  o»«re  posi»  a  profitto,  lotto 
la  idee  formularsi,  tutta  le  misure  disoutersi,  dova  in  Ine  U  gran  fascio 
rivoluzionarie  potrà  lealmente  formarli,  stringerai  eeaza  abdicazione,  per 
agira  eolia  forza  effettiva  che  da  I'  unione  volontaria  e  disclplinsta,  m> 
tclligsnte  e  devota. 

"  Il  progresso  i  U  lejrije  dell'  Umanità!  nari  pur  quella  della  Vaiano 
Repubblicana  ;  a'  occuperà  dell'  avvenire  senza  trascurare  II  predente, 
mantenendosi  però  sul  terreno  pratico,  e  «vitando  «V  iaeateacr*  la  liberti 
de' suoi  membri  sullo  qaeationi  di  < 


L'unione  repubblicana  avrà  le  sua 
Essa  dimostrerà  r 

Che  in  Francia,  «otti»  in  Europa,  I'  Impero  ò  irrevocabilmente  eoa. 
daanato  dallo  aprezzo  di  tutti  gli  «omini  illuminati. 

Che  I'  odio  alla  tirannide  militar»  dissipa  gradatamente,  negri  spi. 
riti  i  più  prevenati  dal  finalismo  dall'  Igaaraaaa  o  dall'  egoismo  degli 
interessi,  i  timori    chimerici  della  Rivoluzione. 

Dimostrerà  ohe  questa   Rivolazione,  lo  spirito  detta  quale  ci  anima, 
tanto  traviaata  ne' suoi  prineipii.  "tanto    ealaaniala  aa' suoi   diffusori  e 
perfino  ne' suoi  martiri,  può  sola  salvar»  1' 
rei»  che  La  minacci»  di  dissoluzione  ;  che,  sole,  possiedo  gli 

tutto  "k^qwta^.rrrdana.  T  .'"'la  rió»  eTstl  ^U^irtLì^'"'' 

Stabilirà  eh»  uaieameato  sul  terrario  della  Bivoluttone,  la  Fransi,  può 
rientrare  nella  gloriosa  tradizione  dell»  sue  libertà  •  del  principio  d'egua- 
glianza eh»  rappresenta  nel  mondo; 

Che  alla  Rivoluzione  sola  6  concesso  di  fondar»  l'unita  «tali»  aooietà, 
fecondando  eoli»  pratica  il  germe  dei  principi!  da  ose»  proclamali,  da  stessa - 
f  anni  in  poi,  nelle  set»  diverse  punifastazlotii  pubbliche  : 

Che,  eoi»,  la  Eivoluatone  pouiede  un  modo  camun»  di  priaeipii  accettali 
dalla  Francia  attualo,  arai  quali  può  operarmi  la  riconciliazione,  a  fondarsi  il 
progresio,  per  far  giustizia  agli  Interessi  legittimi  »  ai  diritti  travisati  eh» 
ricUasaaoanaaosldtfaiion»  Iramsdiata. 

Acri  numero  di  quei  prineipii,  iadichererno  :  le  libertà  fondamentali  di 
pemare,  di  parlare,  di  icrivcre  •  dì  pubblicare,  di  votare,  di  riunirai  a  d'  aa . 
sociand,  ah»  eostituiscon»  la  sovranità  del  eittadino  «  conseguentemente 
quella  delU  nazione,  a  ohe  sono  bcritta  nelle  Coatilozloni  del  178»,  del 
1703  e  del  1849. 

L'  emanclpasione  delle  Comuni  t 

L' ordinamento,  eolie  basi  le  pit  larghe  e  le  piò  radicali,  dell'  ini  egus- 
raento  seicotinrO  ■  professional»  dato  a  tatti  : 

La  liquidazione  della  Uaaea  di  Francia  e  d'  ogni  altro  etabilinisnto  privi, 
legiato  : 

La  creazione  d'  atta  banca  nazionale  con  luce  orzali  la  tutte  1»  Comuni, 
centralizzando  il  credito  pubblico,  non  plft  ncll*  iaferrete  del  monopolio, 
bensì  a  prefitto  di  tatti,  aprendo  co«\  uno  slancio  vigoroso  all'attività  della 
produzione,  liberandola  dal  tributo  pagalo  all'  mura  «tv»  mette  ostacolo  alla 
sua  espansione  t 

La  solidarietà  dei  popoli  riconosciute  quel  base  dal  diritto  pubblica  enro- 
peo  :  quindi  I' unione  dell»  Nasionalità  in  una  grande  e  potante  OarMe. 

'  aoTTaaitàdetsilsaduo; 
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qtielle  ne  scorso  una,  I'  Italia,  attrice  due  volte  di  civiltà  al 
mondo.  La  vide  in  preda  a  monarchie  straniere  e  dome- 
stiche congiurate  a  smembrarla  e  ad  opprimerla.  Vide 
quella  terra  seminata  di  sepolcri  di  (traudì  e  di  Martiri,  « 
quel  popolo,  crede  delle  più  splendide  tradizioni,  lottare, 
cadere,  risorgere,  ma  combattere  sempre  senza  chieder 
fregna  agli  oppressori  suoi.  E  fra  tutte  quelle  contrade 
predilesse  l' Italia,  e,  pienamente  conscia  delle  fatiche  e  dei 
sacrifìci  che  incontrerebbe  per  via,  a  lei  voto  la  vita  sua. 
E  se  le  fatiche,  i  sacrifìci  e  i  dolori  non  le 


prodotti  del  lavoro;  miglioramento  rapido  c  progredivo  rltll'  uomo  tot  lo  il 
triplice  suo  lupetto,  «vico,  intellettuale  o  morule  :  t.il  i  il  panunto  del  CrtUo 
dell*  Rivolutone;  «gli  poggia  sulla  ragione  ur.ivers.ile,  ,n|l.i  verità  e  tuli» 
giustizia.  1/  Vmknr  HrpnhMirnn»  V  opponi  a  quello  d.ll'  Impera  eh*  nega 
l'Umanità,  sostituisce  la  forza  bruUle  al  diritto,  l'arbitrari»  dell'autocrazia  li 


L.  Francia, 
vedendola  svent 


«Unti 


«oosccndo  b  bandiera  "delia  .Liberi*  e  HelU  Rivoluzione, 
ire  nelle  placide  regioni  del  diritto,  ritroverà  uno  di  quegli 
i  tilt  splendono  nella  sui  Mori»,  e  tini  / 


ippit, 

ben  presto  tatto  giutiiaia  di  queato  impero  burlavo  che  tortura  le  cosciente 
nolenti  la  ragione  umana. 

E  I'  Europa  medesima,  meglio  istrutta  intorno  alle  noi.tr»  tendente  e  ai 
noatri  principi!,  ci  seguir*  sul  terreno  delle  traatormazioni  sueersiv*  chela 
Giustizi*  riclama,  e  ohe  sono  nell'ordine  delle  legni  immutatiti!  della  natura, 
comprender*  che,  tutto  all'  opposto  dell'  impero,  la  Rivoluzione,  a  meno  che 
voglia  perdersi  da  ai  medesima  colla  negazione  drl  «no  principio,  non  'arri 
»on.iuiste  da  (aie,  ne  popoli  da  sottomettere  :  comprender*  die  la  Rivolli, 
zionc,  riassumendo  in  sé  la  scienza  filosofica  e  ì  progressi  anteriori  dell'urna- 
nit*.  ogni  tio Ieri  in  la  c  antipatica,  e  le  direrchbe  fatale  ;  che  dessa  non  può 
pretendere  ad  essere  riconosciuta  dal  mondo  se  non  colla  persuasione  c 
eoli'  influenza  de'  sa  ti  principii,  fortificati  dilla  prativa  dell*  Giustizia. 

L'  Unione  Repubblicana  invoca  il  concerno  e  la  devozione  di  tutti  colato 
che  Terranno  prestarle  un  appoggio  fraterno,  lavorare  con  elsa  o  al  fianco  suo 
al  grand*  intanto  che  si  propone. 

Mcdiaate  ulteriore  un»,  far*  conoscete  a  qua!'  epoca  porri  cominciar*  la 
pubblicazione  del  suo  giornale. 

In  nome  dall'  Unione  Repubblicana  •  per  delegazione 
Dicembre  Ifròft. 

K.  BANSEPT.  ex.representantrrap*uple(Bas.Rbin  ): 
C.  CA8SAL.  „  „  (  Hant-Rhin  )  • 

T.  M.  DUCHfi   (  Loire  ); 

L.  GRUPPO.  „  „  (Rhooa); 

E.  CHEVASSOS, 
CO UTC RAT 


il  disarmo  europeo  qual  con»cgueni»  immediata,  cioè  due  milioni  d'  uomini 
giorani  e  attivi,  resi  alfe  loro  famiglie  e  alla  produzione  agricola  e  induairìate  . 
due  bilioni  «fi  iprtt  annuiti  Aoppit A*e,  *»pprr atomi  tkr  /vrnw'/r/rn  tC  oprar?  in 
rimo  iti  tilra  anni  In  li</tiiftmioi/c  ili  lutti  i  4«biii  pnbbtiti  tttr  pruina  ti  grn- 
itmnnH  sui  popoli. 

La  trasformazione  eli  IP  imposta  combinandosi  coli'  organizzazione  del 
debito  pubblico  e  eoi  roncentramento  di  tutte  le  assicurazioni,  e,  come  con- 
seguenza immediata,  soppressione  di  IP  imposta  londiaria  c  di  tutti  i  dazii  di 
consumo. 

f>i  Uh) ri)»  Hit  tornimmo  />•<  ra'fi  i  popoli,  prtrltiMHiu  cit  tjj'rtlHMn  colla 
«Wiiaw  MI*  b,irri,rc  innrnl.it.  Jull.i  t,r.i«H,Jr,  t.nt  ii,  vnm>  t  ailrrr 

r  »  I'  anima  generosa  non  manco  mai  a  se 

I.*  *i«.li  «omunicariune  moltiplicate.  ./  ■„„,/,»  m,ii,arr  ira,f»rm«to  in       RES  SACRA  MISER  I  Sacra  è  la  sventura!  e  con 

«„,r„™«,7e,  P  Kurop,  solcata  d,  ferrovie  ;  la  ,cienz.  agricola  fondata,  j      |d|a  pmorsc,   pill  pellegrina.  Ih   nativa   isola.  » 

1'  .ndu.tr...  I.  a,.,  e  tutte  le  cogntz.on.  u„, a»,  v„lg,r.,*.,e  ;  .opp,e„.on.  j  mos(ran(io         '„     ;ta|iana   .^„,*ra  sja  de  „  ,mmeri. 

dell  'ignoranza,  dilla  miseri.»  e  dell  turn,  mediente,  l'equa  riparlinone  dei  i,  ;  ,  '   ,  .  .  ...  . 

'  tutu,  tocco  nel  cuore  dei  popolani  inglesi  una  nobile  cord», 
che  vi  sembrava  dormire,  e  questa  risposo  con  un  simpatico 
suono  che  la  compensò  dei  sogghigno  degli  scettici,  del 
mormorio  dei  formalisti  c  dell'  itidifferenM  dei  jwtenti. 

Scese  in  Italia,  e  apportatrice  ai  patrioti  italiani  del- 
le parole  di  confurto  dei  patrioti  inglesi,  vide  cogli 
occhi  suoi  quanto  gli  uomini  e  i  libri  le  avevano  rac- 
contato, vide  e  d'  un  amore  ancor  più  caldo  amò  l'- 
Italia. Della  causa  italiana  fece  fa  propria,  divise 
affetti,  dolori,  speranze  e  lavoro  cogli  Italiani,  e  sicco- 
me le  aspirazioni  della  Nazione  sono  in  opposizione  ai  di- 
segni e  agli  interessi  della  monarchia,  cosi  quest'  ultima 
trattò  la  giovano  inglese,  come  suole  trattare  i  patrioti  ita- 
liani, cioè  da  nemica,  e  con  essi  la  confuse  nella  persecuzio- 
ne. Aveva  diviso  lo  speranze  egli  affetti  cogli  Italiani,  e 
divise  con  essi  la  prigione.  E  quel  che  le  increbbe  non  fu 
già  d'  essere  perseguitata  da  uu  governo  che  si  dice  italiano, 
non  fu  la  prigione,  I'  odioso  processo  e  la  pena  minacciata; 
bensì  d' essere  inquisita,  insultata  e  accusata  da  uomini  par- 
lanti la  lingua  del  paese  da  lei  tanto  amato. 

Indefessa  nella  santa  missione  da  lei  assunta,  ha  attinto 
nella  persecuzione  un  nuevo  ardore  a  proseguirla,  e  ha  sen- 
tito crescere  V  amor  sno  pel  popolo  italiano  a  misura  che  la 
sventura  ha  maggiormente  pesato  sopra  di  hi  e  che  per  lui 
essa  ha  più  sofferto. 

La  Signora  White  -  Mario,  presentendo  in  un'  epoca 
non  lontana  una  nuova  giornata  del  conflitto  italiano,  ha  tra- 
versato l'Oceano  ed  è  ita  a  preparare  fra  le  libere  popolazioni 
dell'  America  simpatie  e  soccorsi  alla  causa  italiana  :  è  an- 
data a  ricordare  ai  Genio  della  Libertà  americana  che  la 
terra  sulla  quale  vive  e  cresce  vigorosa,  è  stata  rivelata  al 
mondo  da  un  figlio  dell'  Italia,  •  che  senza  Colombo,  l' im- 
menso continente  dove  ora  sorgono  Washington  e  Nova- 
York,  sarebbe  forse  ancora  coperto  di  dense  foreste  segnato 
appena  dal  piè  leggero  del  Mohican  e  dell'  Urone. 
Se  i  nobili  istinti  del  genio  americano  non  saranno  preoccu- 
pati dagli  interessi  materiali,  se  la  sua  attenzione  non  sarà 
interamente  assorbita  dagli  intrighi  europei,  I'  appello  sarà 
ascoltato.  Se  il  Genio  -Italiano  ha  dato  all'America  la  vita 
della  civiltà,  il  Genio  Americano  pagherà  il  suo  debito 
verso  I'  Italia  aiutandola  h  rinascere  alTa  vita  della  libertà. 

Questo  è  lo  scopo  che  s'è  prefisso  la  Signora  Mario:  la 
monarchia  che  ne  conosce  1'  importanza  e  ne  teme  il  risal- 
uto, che  odia  l'apostolo  italiano,  non  potendolo  ' 
re,  come  a  Genova,  lo  fa  da'  suoi  partigiani 
America  da  polemiche  di  mala  fede  e  da  lettere  anonime. 

Chi  ha  sprezzato  la  prigione  e  i  processi  di  alto  tradi- 
mento, può  ben  sorridere  al  mormorio  d'  anodini 
scritti. 

Z,n  DìvexÌ9t\t. 


(  Rhfine  )  j 
(  Bouchc5-du- Rhòn*  ). 


Riproduciamo  dai  giornali  americani  la  dichiarazione 
d*  alcuni  patrioti  italiani  stabiliti  a  New-york  in  risposta  ad 
una  lettera  d'  anonimo  monarchista,  il  quale,  mal  soffrendo 
che  dinanzi  al  popolo  americano  venga  esposto  e  dibattuto 
il  processo  cho  verte  da  dieci  anni  fra  la  nazione  italiana  e 
la  dinastia  di  Savoja,  si  sforza  con 'diplomatica  disinvoltura 
di  falsificare,  la  storia  e  col  sorriso  d'  tino  scettico  fa  buon 
mercato  dell'  entusiusmo,  della  devozione,  e  di  tutti  i  no- 
bili sentimenti  che  costituiscono  il  valor  morale  d'  un  po- 
polo. 

Il  cammino  della  virtù  è  seminato  tli  spine  e  di  triboli. 
La  signora  White- Mario  I'  ha  provato.  Figlia  della  libera  e 
forte  Inghilterra,  la  signora  Gelsomino  White  poteva  vi- 
vere tranquilla  e  felice  ,  esercitando  le  rare  facoltà  della 
sua  mento  e  I'  ardente  carità  che  le  ferve  in  core,  nel  cir- 
colo della  famiglia,  e  ajutando  al  progresso  intellettuale  e 
morale  d'  un  popolo  che  lento  ma  sicuro  va  con  continuo 
lavoro  svolgendo  la  propria  libertà. 

A  lei  questo  non  bastò.  Al  di  là  della  sua  patria,  vide 
vaste  contrade  dove  la  libertà  è  questione  non  di  pacifico 
sviluppo,  ma  di  conquista  a  lotta  aperta  e  violenta,  e  fra 
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ALL'  ANONIMO  ITALIANO,  AUTORE  D'UNA  LETTERA 
PUBBLICATA  NEL  NEW-YORK  D'  OGGI  COL  TITOLO 

"  LA    QUESTIONE  ITALIANA  E  LA  RIVOLUZIONE  DEL  1848". 


Noi  sottoscritti  abbiamo  1'  onore  d' informare  quel  signore,  qua- 
lunque ei  sia,  che  1»  opinioni  e  le  dottrine  politiche  espresse  dalla 
signora  Mario  sono  divise  dalla  maggiorala  degli  Italiani  :  che 
questa  maggioranza  i  repubblicana  :  che  i  repubblicani,  soli,  hanno 
dato  e  danno,  combattenti  e  martiri,  prove  di  devozione  alla  loro 
patria,  e  che  fra  i  nemici  dell'  indipendenza  italiana  essi  ricono, 
«cono  pare  il  re  sardo. 

E  i  medesimi  colgono  la  presente  occasione  onde  esprimet  e  la 
loro  gratitudine  a  questa  nobile  donna  per  il  gran  bene  da  essa  fatto 
alla  eansa  italiana  in  Inghilterra  e  in  Iscozia,  e  che  certamente  sari 
per  fare  in  mezzo  al  libero  popolo  degli  Stati  Uniti. 

Di  più,  i  sottoscritti  conoscono  pur  troppo  le  arti  usato  dalla 
monarchia  sarda  dopo  I'  armistizio  di  Salasco  per  disorganizzare 
I'  esercito  ;  specialmente  allorché  C.  Alberto,  costretto  dalle  circos- 
tanze, si  accinse  a  ricominciare  la  guerra.  E  1"  instancabile  cospi- 
razione dell'  aristocrazia,  degli  ufficiali  superiori,  in  una  parola,  di 
tutti  coloro  i  di  cui  interessi,  collegati  colla  monarchia,  richiedono 
che  il  Piemonte  rimanga  tale  quale  e,  fu  cosi  attivamente  tramata  e 
condotta  che  il  giorno  della  battaglia,  orasi>  «'  suoi  capi,  all'  ecce- 
zione di  pochi  reggimenti,  ricusi  di  battersi,  e  si  ritiri  in  dìsordi  ne 
di  sanai  a  nn  nemico  inferiore  assai  di  numero  :  e  coti  si  chiose  la 
catastrofe  che  rovinò  e  disonori  l'  Italia.  Ma  la  vergogna  c  l' infa- 
mia di  una  cosi  grande  calamiti  nazionale  non  cade  sul  soldato 
piemontese,  il  di  cui  valore  nelle  gnerre  di  Napoleone,  in  Lom- 
bardia e  in  Crimea  non  t  messo  in  dnbbio  da  alcuno,  e  certamente 
sneora  meno  dalla  signora  Mario,  la  quale  n<dla  sua  lettura  del  1 5 
corrente,  ha  esposto  questi  fatti  nella  loro  vera  luce. 

Kew-York,  17  Xbra.  18j8. 

G.  AVEZZANA  —  L.  CoKZAKI. 

D.  Mikobelli  —  E.  Macaooi. 
R.  Ancorasi  —  E.  Cavale*!. 
A,  Maoni  —  G.  Piazza. 
C.  Buco  —  L.  Ve»«i. 


INDIZI!  DELL'  OPINIONE  INGLESE 
INTORNO  ALLE  COSE  D*  ITALIA. 


Dicemmo  nel  numero  9  della  nostra  Pubblicazione  the 
gli  uomini,  i  quali  avevano  trovato  modo  nel  1849,  di 
rapire  coli"  idea  del  Regno  del  Nord  all'Italia  il  favore 
che  principi  e  popoli  avevano,  forzati  o  liberi,  dato  al  moto 
Nazionale  Italiano,  avevano  orn  trovato  modo  dì  distrug- 
gere o  intiepidire,  aggiogando  la  libertà  Italiana  uffa 
tirannide  del  Bonaparte  e  dello  Tsar,  le  simpatie  cheì 
gloriosi  fatti  del  1848  e  del  1849  e  lavori  assidui  d'  italiani, 
esali  t  piò,  avevano  conquistalo  per  tutta  Europa  all'  Italia. 
Documentiamo  in  oggi  la  Verità  dell'  asserto  nostro 
raccogliendo  tradotti  i  giudizi  concordi  della  stampa  Inglese 
intomo  allo  coae  nostre.  Come  il  lettore  vedrà,  uno  è  il 
senso  dei  brani  che  noi  citiamo  e  andremo  via  via  citando  : 
F  Italia  per  gli  Italiani  :  sorgete  con  forze  vostre  ;  arre/e 
noi  tutti  amici  :  ei  avrete  nemici  o  sospettosi  sorgendo  a 
beneplacito  oV  una  ambizione  di  despota. 


se 


"  L'  antagonismo  che  esiste  da  lungo  tempo  fra  l' Inghilterra 
e  la  Sedia  Pontilicia  condusse  gì'  Inglesi  a  fare  assai  piccol  cen- 
to delle  popolazioni  soggette  al  poter  temporale  del  Papa.  V  era 
fra  noi  un  tal  quale  sentimento  che  la  razza  che  abita  gli  Slati 
della  Chiesa  fosse  I*  ultima  da  cui  potessero  sperarsi  libere  as- 
pirazioni e  sforzi  d*  intelletto.  Educati  da  un  esercito  di  preti, 
non  avvezzi  ad  eventi  pia  importanti  d*  una  canonizzazione,  a 
guadagni  nazionali  pia  gloriosi  della  scoperta  d'  una  nuova  reli- 
quia, traenti  i  loro  maggiori  diletti  da  qualche  spettacolo  di 
Chiesa  o  dalle  bri  (Toner  ie  del  carnevale,  essi  dovevano,  nella 
nostra  opinione,  starsene  gregge  contento  sotto  la  guardia  del 
Pastore  papale,  nò  provar  desiderio  di  liberarsi  da  un  dispotismo 
ignoronte  e  vergognoso,  se  non  violento.  Siffatto  concetto,  per 
altro,  fu  dissipato  una  volta  per  sempre  dagli  avvenimenti  del 
19-19.  Gli  uomini  della  Città  eterna  mostrarono  allora  nel  co- 
spetto dell'  Europa  di  avere  in  se  qualche  cosa  che  teneva  della  sta- 
tura dell'  antichità.  La  Storia  della  breve  vita  della  Repubblica 
romana  interesserà  sempre  anche  quelli  che  poco  si  curano  di 
ricordare  i  tnmolti  c  gli  eccessi  di  quel  tempo  in  altre  parti 
di  Europa.  I  Romani  combatterono  bene  e  caddero  senza  di- 
sonore innanzi  agli  eserciti  d'un  altra  Repubblica,  che  dovea 
presto  cadere  essa  pure  sotto  la  tirannide.  Gli  assediati  furono 
per  animo  e  perseveranza  degni  del  loro  nome,  e  avvenne  solo 
per  superiorità  di  forza  cho  i  francesi  costringessero  il  popolo 
romano  a  sottomettersi  di  nuovo  ai  suoi  padroni  ecclesiastici, 
nella  cui  soggezione  rimase  sino  al  presente.  La  Francia,  della 
quale  udiamo  talora  parlare  come  di  campione  della  libertà  ita- 
liana, tiene  ora  guarnigione  nella  principale  città  d"  Italia,  e  so- 
stiene sul  suo  trono  il  Pontefice,  che  il  popolo  romano  avea  cacciato. 
Durante  gli  ultimi  10  anni  gli  Stati  dalla  Chiesa  sono  caduti, 
per .  ogni  rispetto,  di  male  in  peggio.  Le  descrizioni  che  nomini 
di  diverse  vedute  fanno  dalli  loro  condizione  sono  tutte  dello 
stesso  tenore.  Tutti  sono  d' accordo  intorno  alla  ferma  avversione 
del  popolo  pel  reggimento  ecclesiastico.  L*  ultramontano  bigotto, 
o  1*  inglese  fantastico,  pervertito  dal  Romanismo,  attribuiscono  lo 
stato  delle  cose  alla  malefica  influenza  della  Democrazia,  allo 
spandersi  dell' Atteismo,  agli  assalti  che  Satana  dirige  in  persona 
contro  la  Chiesa  di  Sau  Pietro.  Ma  eaai  non  negano  il  fatto  ; 
e  sono  obbligati  a  confosare  che  il  fpopolo  romano  è  tatto  inteso, 
sena'  eccezione,  a  voler  se iolgliersi  dai  giogo  di  Cardinali  e  Mon- 
signori, e  darsi  istituzioni  simili  a  quella  che  prevalgono  in  paesi 
d'eretici.  Dimandatene  ad  ogni  uomo  d' opinioni  liberali  e  cono- 
scitore de!  paese  a  vi  ripeterà  Is  medesima  storia,  aggiungendovi 
amari  commenti  sulla  pesante  e  gretta  stupidità  della  classe  pretese* 
e  sulla  stanchezza  e  miseria  morale  che  ivi  tran  a  disperazione  gli 
uomini  di  pronto  intelletto  " 

Qui  1'  articolo  del  Times  prosegue  a  descriver  gli  effetti  ma- 
teriali del  mal  governo  de'  prati  i  mali  che  risultano  dalla  pessima 
economia  e  dalle  occupazioni  strsniere  necessarie  a  tenero  in  piedi 
un  regime  di  sua  natura  impoasibile  a  sostenersi,  traendo  i  parti- 
colari di  tutto  ciò  da  una  lettera  pubblicata  il  di  innanzi  nello 
stesso  Giornale,  e  scritta  da  nn  corrispondente  molto  bene  infor- 
mato degl'  insopportabili  gravami  della  popolszione  degli  Stati 
Romeni  indi  oonchiuds  con  queste  parole  : 

"  Gli  Austriaci  in  particolare  si  mostrano  deliberati  ad  appog- 
giare il  Papa  sotto  qusUissi  circostanza.  Nuli'  sltro  potrebbe,  in 
vero,  aspettarsi  dalla  Potenza,  che  ha  recentemente  coneluso  un 
Concordato  eon  la  Santa  sede  ;  ma  un  tal  modo  di  agire  pud  pro- 
darre effetti  di  molta  gravità,  non  solo  rispetto  alla  meschina 
politica  di  Roma  e  alle  mene  cardinalizie,  ma  sulla  pace  del. 
I'  Europa  e  sui  destini  del  mondo.  " 

Dal  Times  del  4  Gennajo.  1858. 


 Se  non  si  rinvenga  mezzo  di  conservar»  ls  pace  d' Europa, 

una  rottura  tra  1'  Austria  e  il  Piemonte  avrà  luogo  un  giorno  o 
l' altro.  Se  il  conino  sia  per  limitarsi  fra  questi  dns  soltanto  i 
nostri  lettori  possono  giudicarlo  da  se.  L*  Imperatore  de'  Fran- 
cesi, vedendo  questo  stato  di  cose,  e,  come  dicono  sleani,  essendone 

In  gran  parte  cagione,  v'  interviene  ora  attivamente  

Quanto  a  noi,  confidiamo  che  le  mene  contro  la  paca  d*  Europa 
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pattano  riuscire  «  Tueto.  D'  eserciti  Francesi  liberatori  il  mondo 
»'  ha  avuto  abbastanza,  e  la  Lombardia  non  guadagnerebbe  nulla 
cambiando  il  dispotismo  rbc  regna  in  Milano  con  quello  che  sieda 
sul  trono  in  Parigi.  Ne  v'  ha  alcuna  necessiti  d*  intervento  stra- 
niero, se  1*  Italia,  come  affermano  i  suol  amici,  ù  matura  a  gover- 
narsi da  se,  •  pronta  ad  unirsi  io  uno  afono  unanime  per  la  sua 
indipendenza. 

La  Sardegna  ha  un  nobile  esercito  da  servire  di  nucleo  al  pa- 
t riolismo  italiano  ;  v"  hanno  da  una  parte  24,000,000  d'  Italiani,  e 
dall'  altra  100,000  soldati  austriaci  a  dir  molto.  Per  fermo 
questa  non  è  grande  schiera  contro  tal  causa  quale-  è  quella  della 
indipendenza  nazionale  !  Dove  gì'  Italiani  siano  veramente  degni 
di  succedere  all'  antico  impero  dei  Cesari,  essi  hanno  in  mano  mejzi 
abbondanti  a  tal  uopo.  L'  Inghilterra  e  la  Francia  potrebbero,  in 
ogni  raso,  promettere  d' impedire  che  intervenisse  nella  lotta  qual- 
siasi altra  Potenza  non  italiana  ;  di  modo  che  1'  Italia,  pio  fortu- 
nata dell'  Ungheria,  dopo  aver  superato  il  suo  nemico  tradizionale, 
non  dovesse  soccombere  in  una  lotta  disuguale  con  un  nuovo 
avversarlo. 

Dal  Time»  del  5  Gennajo. 


 È  dalla  conoscenza  della  posizione  pericolosa,  nella  qnalc 

I'  Austria  è  situata,  fra  nemici  potenti  di  fuori,  e  sudditi  malcon- 
tenti in  casa,  che  le  parole  e  la  condotta  dell'  Imperatore  dei  Fran- 
cesi ricevono  una  importanza  che,  altrimenti  non  possederebbero. 

Vediamo  lo  sdegno,  vediamo  I'  opportunità  di  gratificarlo  

poro,  la  parte  della  vera  prudenza,  bene  e  saviamente  considerata, 
sarebbe  per  la  Francia  e  per  la  Russia  di  non  cedere  alla  tenta- 
zione. • 

 La  Russia  è  nella  crisi  di  una  grande  rivoluzione  sociale, 

•d  ha  da  sperar  più  dal  progresso  interno  che  dail'  esterna  conquista. 
La  posizione  dell'  Imperatore  dei  Francesi  è,  senza  dubbio,  piena 
di  difficoltà.  Usuo  vasto  esercito  chiede  azione;  ma,  s' egli  fa 
guerra,  prepara  riputazione  •  popolarità  ad  altri,  e  tira  addoaso  a 
sé  stesso  11  discredito  e  I'  impopolarità  dei  pesi  della  medesima. 
Egli  aon  può,  come  il  primo  Napoleone,  celare  1'  oppressione  del 
ano  governo  sotto  1' aureola  della  gloria  militare;  non  può  fare 
che  la  guerra  mantenga  la  guerra  ;  non  può  promettere  emanci- 
pazione; egli  non  può  offrire  che  nn  dispotismo  invece  d'  nn  altro. 
Rimane  a  vedere  per  quanto  tempo  la  Francia  aarebbe  per  sostenere 
il  peso  delle  tasse  di  guerra,  Il  guasto  della  sua  industria,  la  rovina 
delle  sue  manifatture  e  del  suo  commercio  crescente,  per  quanto 
tempo  I'  Europa  si  sottometterebbe  pazientemente  allo  Spettacolo 
di  nn  nuovo  Impero  Francese  ricomineiante  il  carso  delle  sue 
conquiste.  La  liberazione  dell'  Italia  potrebbe  servire  di  pretesto 
a  cominciare  la  guerra,  ma  svanirebbe  presto  fra  i  timori  di  nna 
guerra  iT  ingrandimento,  gli  effetti  della  quale  non  furono  ancora 
dimenticati  dall'  Europa   La  gnerra,  fu  detto  con  ve- 

rità, è  come  un  ballo— voi  sapete  con  chi  incominciate  la  danza 
i  dire  con  chi  la  finirete.  Comunque  vadano  gli  eventi, 
che  una  cosa  sarà  bene  intesa.  Quelli  che  agitano 
\  gli  animi  in  Italia,  e  coreani  d*  ingolfare  il  popolo 
della  raedasima-ia  una  lotta,  alla  quale,  quando  realmente  occorse, 
essi  sì  sono  sempre  mostrati  del  tutto  inferiori,  non  a'  immaginino, 
né  fregano  altri  ad  immaginarsi  che  posse  loro  venire  nel  colli  Ho 

alcuna  assistenza  da  questo  paese   L'  Italia  contiene 

quasi  altrettanti  abitanti  quanti  ne  contano  quest'  Itole.  So  desi- 
derano d'  esaer  liberi,  ai  uniscano,  e,  quando  uniti,  combattano 
valorosamente  per  le  loro  libertà.  Ma  se  essi  non  vogliono,  per 
1'  amara  dell'  indipendenza  nazionale,  n£  metter  da  parte  le  loro 
animosità  locali,  nè  fronteggiare,  come  i  forti  sogliono,  il  loro  co- 
mune nemico,  essi  devono  essere  irragionevoli  davvero  ad  aspettarsi 
che  noi  interrompiamo  il  corso  del  nostro  progresso  pacifico  per 
fare,  a  loro  vantaggio,  quello  eh'  essi  hanno  mostralo  sin'  ora  si  poca 
a  fare  da  sè  medesimi. 

Dal  Tintt  del  fi  Gennajo. 


X 


S' egli  *  par  vero  che  la  prossima  primavera  debba  essere  spet- 
rie*  del  co»»  dall'  armi  sn  le  fertili  terre  Italiane,  fra  le  potasse 


che  sin  d'  ora  si  designano  a  rappresentare  la  parte  di  protagonisti 
nel  dramma  imminente,  certo  nessuno  può  aspettarsi  la  nostra 
alleanza,  nemmeno  la  nostra  simpatia. —  Tanto  gli  tini  come  gli 
altri,  gli  aggressori  come  gli  aggrediti,  abborrono  egualmente 
dalle  nozioni  che  noi  abbiamo  del  DiatiTo  e  della  Giustizia. 
Gli  sforzi  militari  degli  assalitori,  sono  diretti  contro  l' Impsrio 
Austriaco,  1'  Austria  è  per  noi  sinonimo  di  tatto  ciò  che  vi  ha  di 
dispotico,  di  inumano,  di  perverso  —  di  tutto  ciò  che  merita  A'  et- 
serc  tolto  dalla  faccia  della  terra.  Egli  è  perciò  che  un'  alleanza 
con  1'  Austria,  nell'  intendimento  di  sostenere  il  suo  tarlalo  a  cor- 
rotto  edifizio,  sarebbe  politica  indegna  di  qualunque  ministero 
inglese.  Sansa  dubbio  i  nostri  Tariti  —  oso  dobbiate  dire  tolta 
la  verità  anche  i  nostri  Whigt—  hanno  tempro  affermata  ««sere 
misura  di  alla  politica,  quella  di  appoggiare  la  Corte  di  Vienna 
ogni  qualvolta  versa  tu  crisi  pericolose,  avvegnaché  per  sssi  ti 
riguardi  l'esistenza  della  Casa  di  Hapsburg  —  in  onta  aliatasi 
interna  decrepitezza  —  qua)  caposaldo  del  ContervantUmn  Dal- 
l' Europa  centrale.  Ma  l'  Inghilterra,  1'  Inghilterra  del  popolo, 
nulla  ha  di  comune  con  coletta  aristocalica  alla  politica.  Per  noi, 
non  esitiamo  ponto  a  dichiararla  tanto  reasionaria,  quanto  tradi- 
trice—  s),  traditrice  ai  propril  nostri  interessi  politici,  commer- 
ciali ed  anche  religiosi —  traditrice  rispetto  ai  veri  interessi  degli 
Italiani,  i  di  cui  sforzi  per  emanciparsi  dalla  dominasioa 
da  nn  vecchio  sistema  di  schisvitù,  hanno  strappato, 
parentemente,  una  confessione  di  simpatia  portino  ai  notti  i 
oligarchi. 

Sin  qui  rispetto  all'  Austria,  la  parta  destinala  a  sopportare 
1'  assalto.  Volgendoci  ora  dtU'  altro  canto,  verso  di  chi  ti  accinge 
a  pigliare  il  campo  contro  di  essa,  possiamo  noi  scorgere  qualche 
cosa  di  meglio?  Se  i  rumori  che  oggi  si  spargono  meritano  qualche 
fede,  a'  parrebbe  che  la  Corte  di  Vienna  fosso  minacciala  da  nn' 
alleanza  fra  Luigi  Napoleone  e  lo  Czar  ;  i  quali  poi  per  recare  in 
atto  i  loro  disegni  di  ambizione  e  di  vsndetta,  si  servirebbero  del  Re 
di  Piemonte  come  di  natila  da  giuoeo.  Beco  dunqne  schierali  ad 
una  In  battaglia  contro  gli  Hapsburg,  due  autocrati  già  pur  troppo 
noti  e  per  spergiuri  e  per  atte  di  conquista  ;  pi 6  ancora  par  la 
mala  natura  della  loro  tradizionale  politica.  Ora,  che  a  colesti  due 
a'  abbia  a  guardare  come  a  veri  campioni  d' Italia,  intenti  a  tpoz- 
zara  la  terrea  cerchia  austriaca,  4  tal  cosa  che  nessun  uomo  politico 
in  buona  leda  può  suggerire.  Sarebbe  come  chiederci,  per  esempio, 
di  sancire  V  aggressione  contro  l' Imparo  Ottomano,  meditata  e 
posta  in  pratica  dallo  Czar  Niccolò.  Siam  bea  lontani  da  quatto; 
ed  in  netsun  tempo  accorderemo  la  nostra  sanzione  a  simili  fatti. 
Quantunque  ardentissimo  sia  il  nostro  desiderio  di  veder  tolta  di 
messo  l'oppressione  austriaca,  non  saremo  mai  ciò  nullamtoo  ciechi 
tanto  da  imbarcarci  In  una  sciagurata  politica,  la  qaale  ad  altra  aon 
può  condurre  che  ad  una  tirannia  peggiore  di  quella  rappresentata 
dall'  Imperatore.  No,  non  è  a  tal  rischio  che  noi  ci  auguriamo  di 
veder  nascerò  nna  combinazione  anti-auttriaca.  Se  noi  deside- 
riamo indeboliti,  umiliati,  distrutti  i  tool  despoti,  gli  e  «ole  per 
veder  sorgere  al  loro  posto,  la  libtrtA  dei  popoli  e  la  indipendenza 
nazionale  ;  non  già  per  vederli  soppiantati  da  più  forte  e  prepo- 
tente tiraaoia.  In  verità  che  sarebbe  edificante  par  gli  italiani 
della  Lombardia  e  dalla  Venezia,  per  i  tedeschi  di  Vienna,  par  gli 
Ungsresi,  per  t  Polacchi  della  Gtllizia,  di  sottrarti  dal  bastone 
austrìaco,  per  piegarti  sotto  il  flagello  di  due  Imperatori.  —  Quipdt 
è  che  noi  non  possiamo  credere  né  lo  Czar,  nè  Luigi  Napoleone, 
liberatori  d'  Italia  ;  —  direma  anzi  che  nel  pensiero  di  presentare 
I'  ultimo  di  codesti  despoti  in  ioli'  arena,  nell'  abito  e  nell'  atteg- 
gismento  di  nn  emancipatore  nazionale,  havvi  qualche  cosa  di  pro- 
fondamente e  dolorosamente  assurdo;  —  è,  pur  troppo,  tutta  la  prova 
della  immoralità  politica  del  giorno  —  è  un'  attenuazione  del  Colpo 
di  Stato.  —  Sarebbe  un  cader  più  batto  del  ava  autore  istmo  te, 
quando  si  mette  avanti  Luigi  Napoleone  qnal  liberatore,  iramedia* 
lamento  ed  universalmente  non  lo  ai  denunziasse  come  U  più  crudele 
insulto  all'  intelligenza  ed  alla  coscienza  umana.  —  Davvero,  Luigi 
Napoleone  fon  datore  della  libertà  d'  Italia  —  egli.  Il  carnefice 
della  repubblica  Romana  t  —  egli,  lo  spergiuro  ohe,  ipocr  itera  tale 
protastò  di  voler  rispettare  il  voto  delle  popolazioni,  onde  meglio 
perpetrare  1'  assassinio  d'  'una  repubblica  sorella!  —  egli,  il  com- 
plice di  una  congrega  cospiratrice  di  preti  intenta  a  ristabilire  il 
padre  a"  ogni  menziona  in  un  paese,  ove  ad  ogni  istante,  a'  im- 
preca al  governo  pontificalo  —  egli,  proprio  in  fra  lutti,  acttto 
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•ti*  sublime  missione  di  porre  un  termine  al  martirio d' Italia  ! 
Ed  i  tuoi  pretoriani  che,  per  nove  anni  consecutivi  banno  governato 
la  CitU  Eterna  coti  leggi  a  auon  di  tamburo,  li  vedremo  adesso, 
■neve  spettacolo,  portare  la  liberta  su  la  punta  dello  loro  bajonette, 
ad  un'  altra  popoUiione  oppressa  t  Ls  bocche  dei  loro  cannoni 
Suora  appuntate  contro  petti  italiani,  proclameranno  domani  col 
loro  rimbombo,  il  gran  latto  della  redenzione  nazionale  !  Ah,  chi 
può  mai  addormentarsi  la  tale  credulità  f  Qual  mai  sognatore  può 
ravvolgersi  tasto  nel  velo  della  teoebree  delle  illusioni,  per  credere 
che  questo  Macbeth  dello  TuiUrìes  rosso  ancora  del  sangue  della 
trucidata  libertà  in  casa,  vorrà  far  mostra  dei  frutti  che  dalla  li. 
bertà  derivano,  sulle  pianure  della  penisola  ! 

Ma  torniamo  al  sodo.    11  Timts  in  un  notevole  articolai  di  Mer- 
coledì scorso,  ha  di  un  sol  colpo  preso  nel  segno,  quando  disse  "che 
il  mondo  oggiruai  ne  ha  abbastansa  delle  armate  liberatrici  Fran- 
cesi "  •  che  in  verità  "  la  Lombardia  nulla  guadagnerebbe  cangiando 
il  dispotismo  che  regna  a  Milano,  con  quello  che  è  glorificato  a 
Parigi.  "    Ma  il  Times  poteva  andar  più  oltre  ed  aggiungere  che, 
aera  Lombardia  nulla  avrebbe  da  guadagnare  nel  cambio,  pur 
i  probabilità  le  rimarrebbero  di  peggiorare,  avvegnaché  lo  sta- 
di  no  governo  qualunque,  sotto  il  protettorato  ed  il  vaa- 
■auaggi*  di  Bonaparte,  non  farebbe  che  ringiovanire  il  giogo  stranie- 
re, vera  cancrena  della  penisola  ;  ancore,  perchè  il  sistema  ammini- 
strativo francese,  aecondo  ogni  evidenza,  supererebbe,  quanto  a 
spogliazioni,  1'  esistente.    La  Storia  del  proconsoli  del  primo  Im- 
pero à  II  per  farcene  fede  ;  essa  ribocca  di  tali  atrocità,  a  fronte 
delle  quali,  le  crudeltà  degli  stessi  Borboni  di  Napoli,  rimangono 
nell'  ombra.    Noi  abbiamo  sottocchio  delle  pagine  isteriche  scritte 
da  un  distinto  patriota  Italiano  che  perdè  la  vita  tentando  di  rove- 
sciare il  mal  governo  di  Re  Bomba,  le  quali  fanno  testimonianza 
za"  della  tirannia  borbonica,  paragonata 
i  dei  viceré  del  primo  Napoleone,  Giusep- 
pe Bonaparte  •  Gioachino  Murai.    Ci  pigeremo  V  assunto  un 
altro  giorno  di  sottoporrà  all'  caame  dei  nostri  (ettari  la  lugubre 
pittura  delie  sofferente  senza  nome,  patite  dalla  gente  dì  Napoli, 
sotto  i  carnefici,  le  spie,  gli  inquisitori,  i  torturatori  di  Napoleone. 
Basti  il  dire  che  molti  reputavansi  fortunati  di  ricoverarsi  in  Sieilis, 
ove*  quantunque  tenuta  dal  Borbone,  "  potevano  pia  liberamente* 
respirare  ".    Tali  sono  gli  splendidi  antecedenti  Bonapartisti  in 
Italia.    Ora  domandiamo,  se  puossi  aspettare  qualche  cosa  di  me- 
glio  da  un  tristo  avventuriere  che  dopo  aver  schiacciato  nna  repub- 
blica sotto  le  rovine  di  Roma,  un*  altra  ne  strangolò,  nel  prefundo 
della  notte,  sui  Boulevards  di  Psrigl?    che  trasporta  le  vittime 
sfuggite  alla  fucilasionc  e  al  patibola,  sulle  aride  sabbie  d'  Africa 
e  nelle  avvelenate  paludi  di  Cayenne  !    Cbe  ancor  oggi,  dopo  dieci 
anni  che  è  salito  al  potere,  ticn  muta  ed  incatenata  la  I  'rancia  sotto 
il  regno  del  terrore  e  la  disciplina  della  "  Loi  det  suspeeU  ". 
Riinsn  chiaro  dal  sin  qui  dotto,  qual  conto  noi  possiam  ferodi  co- 
testi bugiardi  a  speciosi  progetti  di  emancipatone  italiana.  Che 
se  poi  d'  altra  parte  Luigi  Napoleone  mirasse  veramente  a  indebo- 
lire la  potenza  austriaca  nella  penisola,  noi  dobbiamo  unicamente 
cercarne  la  spiegazione  nelle  viste  ambiziose  eh'  el  vagheggia  ri- 
spetto a  Napoli,  le  Legazioni  e  fora'  anco  sopra  nna  parte  dall'  Alta 

Italia.    Ree  egli  è  riuscito  a  trascinar  aaco  il  Piemonte  una 

volta  il  favorito  del  liberal  iamo  inglese  —onde  farlo  achiavo  e  com- 
plice ad  un  tempo  de'  anoi  piani  ;  noi  postiamo,  so  vnobri,  spiegare 
la  condotta  della  Corte  di  Torino,  non  mai  approvarla.  CI  ricorda  che 
e  vi  fu,  un  giorno,  un  rè  di  Piemonte,  che  pretendeva  al  vanto  di  farsi 
chiamare  "La  Spada  d'Italia".  In  verità  che  ora  pud  andar  sa- 
perbo  di  cambiare  quel  morto  con  queet'  altro—"  La  spada  di 
Francis,  di  Luigi  Napoleone". 

Comunque  sia,  noi  crediamo  dover  nostro,  opporci  al  compimento 
di  el  deplorabili  contiiiganze,  con  tutte  le  nostre  forse,  e  per  meglio 
riuscire,  dobbiamo  far  pesare  su  la  bilancia  la  nostra  influenza  in 
re  dell  Unità  e  dell'  Indipendenza  Italiana.  Non  già  pre-  mudo 
-  ai  neri  intrighi  Fraaco-Russi  —  il  successo  de'  quali  non  eer 
che  a  ribadire  le  < 


a  queste  vasta  manifestazione  del  Diritto,  che  Luigi  Napoleone  s'è 
masso  in  scena  co'  tuoi  prdgetti  traditori. 

In  ogni  modo,  per  noi,  non  vi  può  essere  un  istante  di  esitazione. 
Noi  sappiamo  da  qual  parte  al  trova  il  noatro  proprio  interesse. 
Sappiamo  qua!  direzione  devono  prendere  le  nostre  simpatie,  a  chi 
dovrebbe  esaere  accordato  il  nostro  appoggio,  qualora  occorresse. 
Dichiarandoci  in  pari  tempo  odiatori  della  tirannia  austriaca,  anta- 
gonisti delle  moscovite  macchinazioni,  nemici  della  politica  ag- 
gressiva di  Bonaparte,  non  passiamo  a  meno  di  insistere  sa  la  do- 
manda di  "  Un'  Italia  ve*  oh  Italiani  "  forte  ed  unita  in 
sotto  1'  egida  di  una  libera  Costituzione. 

Dal  Morning  Adtertiser  7.  Genuajo. 


 Nessuna  Nazionalità  può  sperare 

che  le  venga  bene  fuorché  da  battaglie  sue.  L'  Italia  segnatamente 
dovrebbe  conoscere  ciò  che  le  fruttino  le  Galliche  simpatie  fin  dai 
tempi  di  Carlo  Vili.  Se  gli  Italiani  non  si  sentono  capaci  di 
tentare  la  libertà  della  Patria  con  armi  proprie,  meglio  è  ria 


Dal  Daily  Tclegraph  dell'  8. 

 Sebbene  noi  siamo  uniti  in  cuore  cogl'  italiani  e  desiderosi 

di  veder  rovesciato  ogni  potere  che  ai  attraversa  al  loro  progresso 
verso  la  libertà,  non  ne  segue  però  in  alcun  modo  che  dobbiamo 
guardare  coti  soddisfazione  a  qualsiasi  movimento  che  professi  d'  in- 
tendere a  tal  fine          alludiamo  alla  voce,  che  guadagna  terreno 

ogni  giorno,  del  disegno  di  abbattere  la  dominazione  austriaca  me- 
diante il  concorso  dell'  armi  francesi  e  russe.  Noi  crediamo  cbe 
basti  il  far  menzione  di  una  tale  intrapresa,  per  destare  allarme, 
e  provocar  sentimenti  molto  diversi  da  quelli  con  che  il  pubblico 
riceverebbe  qualunque  prognostico  di  bene  peri'  Italia.  Siamo 
lontani  dal  dire  che  non  approveremmo  un  soccorso  disinteressato 
ed  amichevole  recato  da  fuori  ad  un  moto  italiano  per  la  libertà 
italiana.  Ma  dove  fosse  posto  ad  esecuzione  il  disegno  cbe  dicesi 
esaere  stato  accolto  dai  due  imperatori,  la  guerra  potrebbe  in  vero 
cominciare  coli'  insurrezione,  e  portar  sembianza  d'  una  lotta  popo- 
lare per  qualche  tempo,  ma  sino  a  quando  conserverebbe  essa  uu 
tal  carattere  sotto  circostanze  sifattef  Sino  a  quando  il  moto 
rimarrebbe  italiano  T  Chi  sarebbero  i  combattenti  principali,  chi  i 
secondi  ne!  datilo  ì  È  impossibile  di  non  temere  chei  movimenti  dei 
popoli  oppressi  sarebbero  in  breve  smarriti  tra  quelli  degli 
eserciti  invadenti.  La  aituazione  stessa  degli  ajuti  e  di  quella 
cbe  li  ricevono,  sarebbero,  secondo  ogni  probabilità,  presto  trasfor- 
mati. Invece  di  vedere  promossi  dalla  Francia  e  dalla  Russia 
intenti  italiani,  vedremmo  l  disegni  egoisti  e  simulati  di  quelle  Po- 
tenze sostenuti  da  eserciti  italiani  alle  spese  di  sangue  italiano. 
Gli  ausiliarj  sarebbero  troppo   potenti  per  ajuUre  altri  che  se 

■f  mmml 


d' Italia  —  ma  sibbene  pronuneiaii- 
i  favore  di  qualunque  vero  nazionale  movimento, 
divelto  a  rovesciare  1  oppressione  Austriaca  a  Milano,  a  1*  opures- 
•ione  Beuapartista  a  Rema.  Se  certi  segni  che  vanno  col  tempo 
non  e'  ingannano,  i  germi  di  un  movimento  italiano  grande  spon 
-i  bob  tono  più  Utenti,  ed  è  forse  per  poruM  uu  colpo 


Supponendo  1'  Austria  disfatta,  come  probabilmente  essa  U  sareb  « 
be  setto  tale  combinazione,  l' Italia  avrebbe  per  lo  meno,  altrettanto 
debito  per  la  sua  indipendenza,  se  pur  questa  si  compisse,  alle  spa- 
de de'  suoi  invaaori,  quanto  alle  sue  proprie;  e  sarebbe  questo  un 
accettevole  risuluto,  un  fausto  augurio  per  la  solidità  di  franchigie 
ricuperate  u  stabilite  per  tal  via?  Richiedtsi  una  enorme  dose  di 
fiducia  a  credere  nel  compimento  di  tal  opera  per  mano  dello  Tzar,  o 
dall'  Imperatore,  o  per  qualsiasi  congiunzione  di  due  tali  stelle. 
Puè  alcuno  immaginarsi  che  la  Russia  voglia  muovere  i  suoi  eserciti 
dal  Nord,  o  U  Francia  dall'  Occidente,  per  amore  dell'  Italia  f 
Può  cervello  umano  darsi  ad  intendere  cbe  l'esercito  francese  passerà 
le  alpi,  per  far  dono  della  Lombardia  alla  Sardegna,  o,  cosa  anche  pi  è 
assurda, per  beneficare  di  libere  istituzioni  l'intera  penisola  T  ... 

Dall'  Exaniktr  di  Sabb.  8  Gemi. 

 Non  occorre  lungo  discorso  a  mostrare  il  grossolano  artificio, 

con  che  si  cerca,  dopo  la  esperienza  di  tanti  anni,  di  metterci  innanzi 
I'  imperatore  Luigi  Napoleone  come  il  nemico  d'  ogni  abuso,  per 
quanto  inveterato,  o  come  il  campione  d'  ogni  riforma  per  quauio 
necessari*.  Egli  ebbe  la  scelta  tra  il  potere  assoluto  e  U  libertà 
temperata,  tra  il  progresso  e  la  nattone,  traU  dolce»»  eie  repres- 
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sione;  elesse,  «  gli  è  forza  starsene  alla  elisione  da  lui  fatta.  L'Euro- 
pa uoa  ai  latterà  ingannare  dua  volte  nello  stesso  secolo  dalle  vuote 
dichiarazioni  di  un  despota  che  conquista,  devasta  e  roba  nel  nome 
dei  diritti  dell'uomo  e  della,  fratellanza  delle  nazioni. 

L'  albero  convieo  rhe  giaccia  secondo  il  verso  in  cai  cade.  L' im- 
pero francese  non  ha  raggiunto  la  stabilita  e  il  prestigio  tradizionale 
de'  più  vecchi  dispotismi  del  Continente,  ma  ha  infranto  ad  ogni  mo- 
do gli  ultimi  anelli  rhe  lo  connettevano  cogli  amici  della  libertà  della 
parola,  dello  scrivere  e  del  pensiero  in  ogni  parte  del  mondo.  Le 
su*  professioni  di  simpatia  per  le  miserie  de'  romani  non  possono 

Dal  Times  del  IO  Geunajo. 


 .'  Sognare  di  governare  Milano  da 

Torino  *  follia.  Torino  governa  a  Genova  con  fatica.  Trasferire 
il  Governo  alla  Capitale  della  Lombardia,  è  parimente  impossibile. 
Vittorio  Emmanuele  può  essere  il  protettore  nominale,  il  re  d'  Italia 
non  mai.  Se  1*  Italia  può  essere  unita,  la  sua  metropoli  deve 
essere  Roma.  Poco  monta  quale  debba  essere  la  l'orma  del 
reggimento  ;  in  Roma  deve  esserne  la  sede,  quando  la  razza  the 
ha  governato  una  volta  il  mondo,  e  fu  d'  allora  in  poi  governata  dal 
mondo,  riconquisterà  la  propria  indipendenza  

11  popolo  Inglese  non  ha,  naturalmente,  simpatia  alcuna  col 
Germanismo  in  Italia  :  la  liberazione  di  Venezia,  1*  emancipazione 
della  Lombardia,  sarebbe  gioia  per  esso  ;  ma  il  popolo  Inglese  non 
può  lasciarsi  ingannare  da  una  crociata  Bonapartista  il  nome  della 
liberta,  da  una  cospirazione  sena*  altro  intento  che  quello  di  fai 
passare  l' Italia,  dall'  influenza  Austriaca  alla  Francese.  Non 
dimentichiamo  chi  ristabiliva  il  Papato  e  stabiliva  una  Siberia  pei 
cittadini  di  Francia.  Noi  non  vogliamo  esser  parte  nella  creazione 
di  dipartimenti  Francesi  all'  estero. 

Dal  Daily  Ttlegraph  del  10  Geno. 


 Ogni  inglese  ha  simpatia  per  1'  Italia  ma  le  nostre 

simpatie  devono  essere  regolate  un  poco  dalla  nostra  ragione. 
L'  Inghilterra  non  interporrà  mai  atto  o  consiglio  ad  impedire 
qualunque  sforzo  che  possa  farsi  per  rovesciare  i  cattivi  governi 
ebe  oggi  affliggono  1'  Italia  ;  ma  noi  possiamo  sentire  rincresci- 
mento, e  lo  sentiamo  difatti,  vedendo  la  pace  generale  in  puuto 
d'  esser  rotta  per  disegni  che  sembrano  saper  solo  d'  ambizione 
•  che  non  tendono  ad  altro  che  a  rafforzare  il  dispotismo.  Noi 
non  possiamo  prevederne  1' esito  ;  ma  possiamo  vedere  abbastanza 
sin  qui,  per  convincerci  che  quello  che  desiderano  gì'  Imperatoti  di 
Francia  e  di  Rusaia  non  può  essere  conforme  ai  nostri  deaiderj  

Quegli  de*'  essere  un  imbecille  di  ben  vana  credulità,  il  quale 
possa  supporre  che  le  grandi  Potenze  militari  siano  disposte  a 
combattere  per  la  ristorazione  di  libertà  e  di  nazionalità  da  lungo 
tempo  cadute    È  appena  possibile  che  1'  Italia  possa  mu- 

tare iu  peggio  ;  ma  non  è  verosimile  che  qualsiasi  cambiamento 
operato  dalla  Francia  e  dalla  Rusaia  possa  tornare  in  meglio. 
Non  e  questo  I'  ajuto,  non  sono  questi  i  difeusori,  a'  quali  ave- 
vamo guardato..  Noi  viviamo  in  tempi,  ne'  quali  ci  si  domanda  di 
credere  a  strane  cose;  ma  gli  è  un  chieder  troppo  all'  umana 
credulità  Io  esigere  che  altri  abbia  fede  in  un  Ministero  Tory  ordi- 
natore di  nna  Riforma  democratica,  e  nell'  alleanza  di  sovrani 
dispotici  affaccendati  a  fabbricare  una  monarchia  costituzionale. 

Dal  Times  dell'  11 


RIVISTA  POLITICA. 


L'  agitazione  è  provocata  dalla  Francia  per  mire  d' ingrandimento 
e  nella  speranza  di  rendere  all'  Impero  parte  del  pristigio  perduto. 

 11  re  di  Piemonte  guarda   unicamente  alla  possibilità 

d'  allargare  il  proprio  territorio  e  aggiunger  lustro  al  suo  Irono. 

 Sotto  i  di  lui  ausplcii,  il  Piemonte  scende  visibilmente 

alla  parte  d'  uu  posto  iunoltrato.  Francese  :  Vittorio  Emmanuele 
sembra  determinato  d*  essere  non  altro  ae  non  uu  luogotenente  di 
flonaparte.    Pure,  egli,  c  il  Piemonte  avevano  innanzi  una  più 

nobile  parte,  una  più  alla  missione  da  compiere  

Dailif  Ttlegraph  dell*  11. 


INGHILTERRA.  Diplomazia—  Lord  Malmeabury  rumile  braccia  non 
poche  (Accendi  :  1  '  alleanza  franco-russa  da  scioglierà  o  neutralizzare;  l«  vai. 
Irità  bellico**  dai  Franco-Sardi  da  reprimere  o  sorvegliar*  ì  i  due  vecebi 
rimbambiti,  Antri,  e  Turchia  da  «.rrr  ;  il  derubato  BlueBook  dalle  Isola 
Jonie  Ja  deporre  ntllo  .canale  ;  le  questioni  della  Tratta  dai  Neri,  del  Porto- 
gallo,  di  Cuba,  del  Trattato  Bl.yloa-Bolwer  da  sciogliere  o  da  protrarr*. 

Se  una  esteta  riforma  nel  «starna  elettorale  tre.»*  già  potato  portar»  al 
Parlamento  uaa  larga  rappresentanza  dai  veri  sentimenti  del  popolo  inglese, 
non  .irebbe  difficile  di  farai  un  criterio  della  soluzione  da  darai  a  ovali» 
gravi  qv*stiooi.  Siccome  i)  paro»  di  tutte  quelle  difficolta  «  L.  Bosupert*  ; 
siccome  in  tutte  le  trame,  io  tutti  gli  imbrogli  si  trova  la  mano  cb»  ha  fatte 
il  2  Xbre,  e  ha  preparato  la  guerra  di  Crimea,  vi  porrebbe  asaerir*  eh*  la 
politica  inglese  sarebbe  tutta  rivolta  a  cercar*  i  migliori  massi  onde  r lodar* 
una  rolla  per  tempra  impotente  questo  inquieto  vicioo,  questo  eterno  cospi- 
ratore accattabrighe. 

La  coscienti  britannica  direbbe  ti  ministri  :  "  voi  cercate  nell'  Anatri*  un 
alleali, contro  II  Bonaparte,  e  nell'  eventuali!!  d'  un  conflitto  nella  Penisola 
italica,  le  vostre  .impati*  tono  par  I'  Austria. 

"  lo  non  permetterò  mal  che  I'  inibizione  del  dittatore  fiancete,  oatcoalo 
dietro  <iudt»  d'  un  piccolo  Stato  sabiudo- italiano  a'  intruda  in  Italia,  •  ti 
pianti  a  Napoli,  «ulte  Alpi  e  fo*»e  nell*  Romagne.  Non  più  codarde  tolle- 
ranze, come  nel  1849.  L"  aver  concetto  la  spedizione  di  Romane  la  riatau- 
razlonedel  papa  fu  più  eh*  un  errore,  fa  una  colpa  ;  •  di  queste  colpe  il  po- 
polo inglese  non  deve  commetterne  pio. 

"  Mi  per  oppormi  a  Napoleone,  non  andrò  od  campo  austriaco.  Io  sono  il 
popola  Ubero  per  eccellali*,  e  non  post»  proteggere  un  governo  la  di  cui 
«■utenza  i  la  negazione  della  vita  di  dieci  nazioni  :  non  voglio  un  allealo  ebe 
deve  odiarmi  in  cor  tuo,  parchi  agli  è  l'incaruaziune  dell'unulutiimc,  coro 'io  lo 
tono  della  liberti  :  la  cura  della  mia  sicurezza  mi  vieta  d'  appoggiarmi  ad 
una  Potenza  che,  al  primo  paroatitmo  di  lebbre  ri?*lutioa*ri*,  può  domani 
crollar*  come  un  castello  di  carte,  •  risolversi  .in  nulla,  come  una  palla  di 
«ève  eli»  ai  .quaglia  tra  le  mani. 

'•  La  mia  forza  tU  nella  bandiera  di  libertà  :  lavatela  in  arto  o  miaiatzi, 
scuotetela  gagliardamente  in  modo  cb*  i  popoli  n*  vedano  il, fiero  ondeggia- 
mento •  aiate  «icori  che  avrete  creato  o  delitto  contro  il  dispotismo  un  umi- 
lile abbastanza  da  farlo  tremare.  Lo  aventolar*  di  <|imI  vessili»  rari 
I*  Italia  in  mezzo  ai  due  Imperatori  d'Auetria,  •  di  Praaeia,  •  quando 
1'  Italia  tari  «orla,  .triogetevi  ad  «sta  :  tari  un'  alleata  degna  di  me.  E 
allora  L.  Bouaparte.  la  pietra  angolare  di  tolte  I*  difficolti  eh*  vi  cirondano. 
non  .ari  più  pel  mondo  la  cauti  d'  una  collant,  inquietudine.  V  incubo  di 
tutti  i  popoli." 

Sventuratamente  la  coscienza  del  popolo  iuglete  ha  ancora  pocb»  voci  net 
Parlamento,  e  li  politica  dell'  oligarchia,  tory  •  wigh,  eh*  domina  tuttora,  è 
una  politica  egoi.ta,  per  conseguenza  timida  *J  incerta  :  una  politica  di 
ripieghi,  di  tpedienti,  di  mezze  misure.  Prolesteri  l'urte  timidamente  colla 
Pruwia  e  colle  minori  Potenze  germaniche,  •*  accoltaci  al  Borbone  per  op. 
porlo  a  Murat,  e  non  si  può  nemmeno  giurar*  che  abbandoni  1'  Anuria  *  la 
Turchia  al  prezzo  d'  un  brano  qualunque  delle  spogli*  da  dividerai  fra  i  co- 
ronati briganti. 

I  popoli,  e  anzi  tutto,  gl'Italiani  hanno  però  un  mesto  sicuro  onde  impri- 
mere un  franco  indirizzo  alla  politica  britannica.  Quello  mezzo  e  l' insur- 
rezione in  nome  della  liberti-  Sorga  I'  Italia  in  nome  della  propria  vita, 
I'  uniti  nazionale  ;  non  in  nomo  d'  un  re  cb*,  al  prezzo  d' una  provincia 
acquetata,  sanzionerebbe  1*  schiavitù  delle  altre  :  sorga  levando  la  pura 
italiana  bandiera,  non  intrusa  da  gigli  napoletani,  da  aquile  booaparzian*,  da 
chiavi  pipali,  da  croci  tabaud*  :  sorga,  •  vedrà  che  la  nazione  ingles*  eoa- 
trìngerlil  proprio  governo  a  ricunotecre  per  propria  alleata  1'  Italia. 

FRANCIA.-  La  Stmg.  Cieca  gettava  ai  viandanti  gli  enigmi,  e  gasi  a 
chi  non  eapev*  scioglierli. 

V  ha  in  Parigi  nna  Sfinge  coroniti  eh*  getti  ad  ogni  tratto  enigmi  ai 
governi  e  «I  popoli  —  "L'impero  i  I' erediti  del  primo  :  l'Impero  ila 
Pace"— primo  a  far  la  guerra,  primo  a  chieder  la  pac*!— guerra  alla  Ruaaia  : 
e  lega  colla  Riusi*  —  alleluia  ioglete  minacele  dai  Colonnelli  francesi, 
Cliriburg,  Port agallo.  Mootalembert— tendenze  bollico»»  impone  ai  giornali  ; 


co  pc 


■mentite  e  silenzio  alla  ttampa, 
all'  ambaeciatore  atietriaco  :  parole  di  armonia  diplomatica  nel  Mot.  ittur  — . 
Tutti  r*iponvi  sibillini  per  I*  loro  ambiguità  ;  ma  il  di  cui  principale 
enigma  ila  nella  loro  frequente  contrazione  e  nella  nota  perfidia  di  chi  li 
annuncia. 

Stiano  all'  erti  i  popoli,  •  i  governi  :  se  fraintendono  1'  enigma,  la  Sfinge 
li  precipiterà  già  «Mia  ture. 
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9.  U  spiegazione  letterale  degli  enigmi  è  diIRcile.v'  ha  però  un.  norma 
i  ptr  indovinarne  il  mio  generale  di  tulli.  Le  norma  tu  nel  aillo- 
:  "de  mila  cum  non  poMoao  inni  eh*  nuli  «Alti  —  la 
l  »  un*  malefica  creatura  —  dunque  da  ogni  parola  •  da 
non  può  sspettarsi  se  non  del  male."  Se  agiranno 
a  seconda  di  «inaila  aorma,  arranco  indonnilo  I'  enigma,  r  la  Sfinge  li  tro- 
verà uo  giorno  morta  a'  piedi  della  rupe. 

AUSTBIA. —  Alle  parole  agro  dolci  di  L.  Bonaparte,  ha  rispoeto  Fran- 
sesco  Giuaeppe  nullo  «mio  tono  :  ha  aggiunto  una  postilla  di  pio  :  30,000 
uomini  di  rio/orti  in  Lombardia.  Questi  tono  finora  i  frutti  che  l' Italia  ha 
raccolti  dal  perfido  in  nunzio  d'  una  torta  riscossa  eabauJo-iiapoleoaica.  Se 
la  prima  e  eeooada  intervenzione  tarda  ha  procurato  al  Lombardo-Veneto 
10  anni  di  osa  •chiavilo  pio  dira  dalla  prima,  di  quali  sventure  sarà  feconda 
•a  torta,  accompagnata  dal  funeito  Bonaparte  ?  Sarà  il  popolo  italiano  ab- 
baatasca  rinsavito  dalle  letioni  del  passato,  per  non  abbandanar  pia  ad  altri 


ITALIA.  Pirmmtt  c  Lombardo- 1 'tutto  —  1848  — I«i9.  Il  18  Marzo 
1848  Milano  iutiera  la  battaglia  italiana:  in  0  giorni,  quali  inerme,  cac- 
ciava 20,000  tedeschi.  Due  volte  la  monarchia  sabauda  ricusava  toccorao 
alla  lottante  città.  11  popolo  piemontese,  minacciando  repubblica,  costringeva 
il  re  a  passare  il  Ticino  :  —  il  23  Mano  1848,  C.  Alberto  mandava  dia- 
pasci  segreti  all'  Inghilterra  e  all'  Austria,  avvertendo  esser  egli  costretto  a' 
ooUegaral  eolla  rivoluzione  per  prevenir  la  repubblica,  e  per  i  ahar  la  propria 
mi/tareUa  i  I'  autfriaca  :  —  il  24  Marzo  1848  epandeva  il  Manifesto  in  cui 
a'  annunziava  ai  Lombardo- Veneti  aual  fruitilo  ai  fraltlli,  antro  agli  antri  : 
il  26  Mino  scrivevi  ai  Milaneei  non  eeaer  egli  degno  di  stringer  loro  la  mano 
•a  non  dopo  aver  cacciato  gli  Austriaci  : —  il  2  Aprile  vietava  alla  aquadra  di 
offenderei'  Auetria,— per  rimaner  lolo  padrone  del  terreno,  faceva  in  Aprila 
disperdere  i  volontari!  lombardi  ;  in  Maggio  lasciava  mas  ss  era  re  1  6,000 
toscani  a  Cattatone  :  in  Giugno  abbandonare  i  90,000  romani  c  il  Veneto 
a  tutte  I'  eaereito  di  Radeteti  :  — il  29  Giugno  induceva  i  Lombardi  a  darai 
lui  :  —  il  3  Agosto  allontanava  il  popolo  milanese  delle  barricate,  promet- 
•  udo  di  difenderlo  fino  alla  morta  co*  suoi  35,000  eoldati;  e  il  5  Agosto 
i  Milano  all'  austriaco,  trascinando  con  se  1  tesori,  le  armi  onde  la 
i  da  aè  :  -  il  3  Luglio  induce  Venezia  a  darsi 
>  Milano,  a  lui.  e  il  7  Luglio,  scrivi  .1  miniar»  Inglese  esser  egli  pronto 
a  cedere  Vene  ria  all'  Austria  in  eambio  della  Lombardia.  Nel  1818  fa  la 
>  i  fratttti  e  gli 


Beco  Ustoria  regi,  del  1848,  documentata  secondo  il  Blat-Bocl. 
Vediamo  il  1869. 

Dal  1048  al  18S9,  hi  monarchia  piemontese  non  ha  fatto  altro  che  promet- 
ter» ogni  mese  una  nuova  crociata  italiana  :  ha  sempre  mentilo,  e  non  ha  nè 
salvato  dalle  prigioni  austriache,  papali  e  borboniche  on  patriota  italiano,  ne 
«msDiipoto  un  palmo  di  terra  italiana. 

Oggi  annunzia  di  nunvo,  e  più  romoroeamente  che  mai,  una  guerra 
dell'  iadìper.Jenxi,  e  le  dichiarazioni  dei  giornali  dinastici  sono  così  ripetute, 
la  propaganda  degli  emiaaarii  regil  al  attiva  che  il  paeee  se  ne  cornmove,  E 
siccome  il  pepo  lo,  sempre  credente  nel  bene,  4  facile  a  fidarsi  dille  promesse 
e  ehe  l' oppressione  presente  e  insopportabile,  tende  con  ansietà  I'  orecchio 
alle  fàcili  lusinghe  e  a'  agita. 

Quindi  per  gì*  Italiani  a  cui  venga  fra  le  mani  questo  Giornale,  abbiamo 
fattoli  rlaaauato  delle  date  del  1848,  e  diciamo  loro  :  ricordatvi  delle  cinque 
giornate,  nelle  quali  con  300  fucili  vinceste  un  entello  tedesco  e  liberaste 
li  Lombardia— ricordatevi  del  5  Agosto,  in  cui,  fidandovi  d'un  re  roti  3S.000 
soldati  foste  da  lui  traditi  e  dati  all'  Austria  :  —  ricordatevi,  Veneziani,  che 
(oste  dal  re  sardo  oflèrtl  in  vendita  all'  Austria,  quattro  giorni  dopo  esservi 
dichiarati  suoi  sudditi  -  — ricordatevi,  volontari!  lombardi,  dell'abbandono  in 
cui  foste  lasciati  nel  Tirolo,  nel  Tonale, e  allo  8lelvio  ;  —  ricordatevi, 
,  di  Cariatone  :  —  ricordatevi  Romani,  di  Vicenza  :  —  ricordateti, 
,  del  »  Aprile  1849. 
La  monarchia  sarda  vi  tradì  nel  1848,  malgrado  il  Manifesto  de)  24  Marzo, 
malgrado  le  pia  sacre  promeear. 

Oggi  non  vi  fa  premessa  formale  veruna,  e  non  parla  se  non  per  la  bocca 
di  emissari  e  di  giornalisti,  gente  che  può  smentire  all'  indottimi.  Oggi  non 
avete  per  segno  di  guerra  ehe  alcune  ambigue  parole  dal  re  e  da  Napoleone  : 
oggi  »i  mastra  accompagnate  da  L.  Bonaparte.  incarnazione  della  menzogna 
e  dil  dispotismo. 

Oggi  la  monarchia  sarda  può  rimaner  inalliva  o  tradirvi  nella  guerra 
senza  mancare  alle  promrsse. 

La  politica  duplice,  la  politica  avida  e  timida  nello  stesso  tempo,  la  quale 
è  ereditaria  nella  famiglia  sabauda,  si  manifesta  nel  discorso  della  Corona. 

V'  ha  in  qnel  ducono,  comesi  dice,  pane  per  tulli,  una  candela  a  Dio, 
usa  ai  Disvelo,  una  scippatela  per  ogni  occasione,   "  Il  riamente  e  pic- 


colo, ma  grande  e  forte,  perche  difendeva  giustizia  e  la  liberti  

 rispetta  i  trillati  e  «ente  piata  dei  dolori  degl'  Italiani.-'  Come  combi- 
nare il  rispetto  ai  trattali  e  l'indipendenza  italiana  *  Qualunque  cosa  succeda 
potrà  dire  di  non  aver  ingannalo  l' Italia.  Ai  patrioti  educati  e  tuttavia  illusi 
che  dicono  svere  la  monarchia  alzato  la  bandiera  dell'  t'oyfciuioiw,  ed  essera 
queit*  eguale  a  quella  dell'  Cnitù,  diciamo  :  No  !  I'  l„tA>onW  non  e 
)'  t'ititi.  La  bandiera  dell'  Unità  vuole  uno  sforzo  di  tutti  per  tutti  :  1'  Uni- 
ficazione (se  finse  possibile  e  non  è  )  e  I*  smaltimento  successivo  dell*  dirle- 
renlt  provihcie  italiane  intorno  ad  un  nucleo  qualunque:  per  ogni  nuova 
alluvione  è  necessaria  una  rivoluzione,  e  le  rivoluzioni  non  £si  fanno,  crudis- 
mo, a  ogni  tratto.  Dopo  un  molo  v'  ha  una  toìla  pia  o  meno  lunga,  perebà 
si  formano  tuecesti vernante  interessi  che  bisogna  distruggere,  e  forze  esausta 
che  bisogna  riilaurare  per  una  nuova  rivoluzione.  L' opera  dell'  Unificazione 
italiana  richiederebbe  secoli. 
E  poi  f 

E  poi,  la  bandiera  dell'  l'Hipatiaut  uoa  la  vediamo.  Se  fòsse 
levita  quella  bandiera,  ci  ricorderemmo  del  1 848,  in  cui  furono 
ben  altre  bandiere  e  violale  ben  più  solenni  promesse.  Mi  qui  non  V  è 
bandiera  ne  p  noia  di  Unificazione.  Desia  uoa  si  trova  che  nel  Giornale 
«ig.  La-Parina  e  sulla  bocca  dei  faccendieri.  Ci  r  iasioni  iamo  :  Volficationt 
•  impossibile.  La  rivoluzione,  se  non  si  proporle  1"  Unità,  sarà  debole  e 
cadrà. 

Se  la  monsrehia 
già  violalo  ogni  pi 

La  monarchia  non  ha  promesso  nulla  e  l'Unificazione  non  è  che  nella 
mente  degli  ingannati  e  degli  ingannatori.    Dunque  f 

Roma.—  I  tribunali  pontificii;  hanno  condannato  a  morte  uno  dei  migliori 
patrioti  romani,  come  colpevole  d'  aver  Untato  colla  forza  là  fuita  dalle  pri- 
gioni di  Pagliano,  ove  era  confinato  a  sita. 

Non  so  «e  sia  più  forte  l' ira  per  le  rnonnezee  perpetrate  'dai  nemici  della 
Patria,  split  forte  U  vergogna  per  la  deplorabile  pazienza  con  cui  at»  milioni 
d'  Italiani  le  sopportino. 

Napoli  —  La  logica  rende  profeta.  Dicemmo  pio  volte  ohe  nella  lotta 
'  intercisi  in  cui  si  trovano  impegnati  i  governi,    la  logica  voleva  che  la 


r 


.  4  da  fidarsene,  pareo»  ha 


nghilterra,  e  ha  accordato  1' 
Con  siffatto  pretesto  I'  Inghilterra  ripten- 


lughilterra, diretta  nella  sue  politica  estera  da  una  aristocrazia  egoiste, 
ai  f leene  la  protettrice  del  Borbone,  il  di  cui  reggimento  venne  già  caratte- 
rizzato come  una  negazione  di  Dio  da  uno  degli  amie  i  e  agenti  del  gabinetto 
attuale,  I'  onorasele  Glidilone. 

Per  addivenire  a  quesf  atto  il  gabinetto  britannico  aveva  però  bisogno 
d'un  allo  qualunque  che  mostrasse  un  atviameuto  (  fili»,  e  o  no,  non  monte) 
o  meno  truce  governo.  Il  Borbone,  a  cui  lo  spettro  di  Murai  fa  paura,  ha 
dato  questa  soddisfazione  eli'  In  * 
Poerio,  a  Settembrini  e  ad  altri, 
darà  col  Borbone  le  relazioni  diplomatiche. 

Il  I  Febb.  1848,  il  Boiboue,  costrettovi  dal  popolo,  dava  la  Costituzione. 
Per  geloaia  di  Primato  Italiano,  C.  Alberto  fu  obbligato  a  non  far  di 
e  poco  dopo  diede  anch'  egli  lo  Statuto. 

V'  e  quasi  di  scommettere  che  per  la  Mesaa  gelosia  (  non  pe 
V.  Emmanuel*  porrà  in  libertà  i  martiri  di  Genova  :  perche  no 
dimenticare  che  il  grande  cittadino  italiano.  V.  Einntanucle.  ba  anch'  egli  i 
suoi  condannati  per  delitto  d'  iteliani.tno,  come  li  ha  il  Bortone,  il  Papa  a 
I'  Austria. 

m.  a 


riTBW.KIÀZIONE 


È  apparto  in  Londra  un  nuovo  giornale  settimanale  tedesco, 
"  P  Arminio  ",  edilo  dal  Signor  Kitikel,  distinto  patriota  e  scrittore. 
Il  nome  d'  Arminio,  nella  Storia  di  Roma  e  della  Germania,  suona 
"  uomo  di  furti  fatti,  liberatore;  "  «aiutiamo  in  quel  nome  il  4  ini  bolo 
dell'  associazione  della  vita  vigorosa  e  altiva  dell*  aulica  Germania 
colla  meditabonda  e  raccolta  vita  dell'  A  Ile  magna  dei  giorni  nostri. 
E  crediamo  che  P  ingegi.o  e  la  volontà  del  siguor  Kinktl  ajuteranno 
a  promovere  qucll'  associazione  senza  la  quale  ne  individuo  né 
popolo  può  essere  completo.    Riparleremo  di  .iu*eta  ] 
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14  Geonajo. 
RECINTISSIMA. 

Traduciamo  dal  Times  di  questa  mane  i  seguenti  passi 
di  un  discorsoitenuto  dall' onorevole  I.  A.  Roebuck  (mem- 
bro del  Parlamento  per  Sheffield,  ed  uno  dei  capi  della 


"  L'Europa  è  alla  vigilia  d'una  guerra  Le  nostre  alleanze 

dovrebbero  essere  da  per  tutto  colla  libertà  (applausi).  Un  despoU 
ine  ei  aia  «alito"  in  potere,  dovrebbe  essere  pur  sempre  ua 
t  per  noi.  (udite,  udite.)  Colla  Francia  come  popolo,  man- 
ì  pura  in  allearne.  Easa  è  una  valere**  e  grande  nazione, 
ed  t  alala  una  luce  all'  umanità,  eome  lo  fummo  noi  ;  ma  essa 
non  diede  eeempio  di  buon  governo.  Vedemmo  le  sue  istituzioni 
calpeetete  dal  piede  villano  di  ua  despota  svergognato.  Egli  ba 
fatto  ogui  sforso  per  allearsi  col  poteri  Uranici  dell'  Europa  ;  e  voi 
potete  esser  certi  dì  questo,  ebe  la  novella  ora  messa  fuori  di 
volere  aj  ti  tare  ed  aeeiatere  l' Italia,  non  ì  altro  ebe  un  pretesto  per 
Invadere  quella  nobile  e  grande  contrada  colle  sue  orde  pretoriane. 
Egli,  intende  ad  innalsare  1'  aquila  Francese  ia  luogo  dell'  aquila 
austriaca.  Io  non  ho  fede  in  un  uomo  che  ha  sulla  lingua  lo  sper- 
giuro (Applausi). 

 Vedi  a  Cherhonrg  quell'  uomo   montare  sul  vascello 

della  nostra  nobile  regina  ;  e  qoeado  io  scorsi  le  sue  labbra  eper- 
giure  leccare  le  goto  intemerate  di  lei,  mi  ai  gonfiò  il  cere  a  pen- 
sare di  quella  santa  e  buona  creatura  cosi  contaminata  dal  bacio  di 
un  deepota  senza  fede.    (  Grandi  applausi  e  rumori  ).    Ciò  eh'  io 

vidi  allora  era  simbolo  della  situatioae  dell'  Inghilterra  

  L'  Inghilterra  ò  granda  perche  è  buona.    (  Udite,  udito.  ) 

Ai  u  tenete  per  fermo,  che  non  pud  farsi  alleanza  colla  turpitudine, 
esosa  che  la  turpitudine  s'  sttscchi  all'  allealo. 

Vi  dico  aensa  esitare  che  piuttoeto  che  essere  alleato,  attivamente 
alleato  con  un  tiranno  come  Luigi  Napoleone,  io  vorrei  romperla 
con  lui  sansa  iadagio.  (  Udite.  )  L'  Inghilterra,  sola,  può  toner 
fronte  a  tutu  la  sua  ira  e  a  tutto  il  suo  potere  ;  ma  voi  dovete  so- 
stenere il  vostro  governo  in  questo  grao  moto.  So  fate  ciò,  non 
abbiamo  di  che  temere,  se  anche  tutto  il  mondo  si  levasse  iu  armi 
contro  di  noi  


Ritratti  fotografi  in  piccolo  di  A.  Milano,  Pianori,  F.  Orsini, 
Pieri,  G.    Pisacane  :  nno  scellino  per  ciascuno. 

 —  "  ■  .  

BULLETTINO 

Dell'  Istmo  di  Bue», 

diretto  dal  professore 
UGO  CALINDRI, 

INOEOKKBE. 

Si  pubblica  ia  Torino  a  fascicoli  di  32  psgine  in-8  grande. 
Esce  ua  fascicolo  ogni  15  giorni,  cioè  alta  metà  ed  al  fine  di 

ogui  mese  ;  ciascun  anno  forma  un  volume. 
L'  essoctiasione  all'  Ufficio  costa  per  l' intera  annata  fr.  10. 
Le  apese  posteli  sono  a  carico  dell'  Abbonalo,  che  riunite  all'  im- 
porto del  giornale  danno  :  ,\iV)Uj 

Per  lo  Stato  Sardo  a  destinazione  fr.    IO  96 

Per  il  Lombardo-Veneto  a  destinazione   l.'l  CO 

Per  Ì  Ducati  di  Parma,  Modena  e  Toacana  a  destino."    12  40 

Per  k»  Sisto  Pontificie  a  deelinazione  ,    J2  1-0 

Per  le  Due  Sicilie(vl*dimare)sino  al  porto  d'approdo.,,  13  2fc» 
_  P*T  ''f***™!  ««""mio  in  proporzione  dei  maggiori  diritti  postali. 
La  Dirssioae  rifiaterà  tutte  ciò  che  non  è  stroncato. 


HERMANN 

Dkutsciirs  Wochknblatt  aub  London 
HaaAusoiBEa  :  Gottfried  Kixkil. 

Preis  iur  Grossbrìtanxen  und  Irland, 

-  • 

Pos tgclil  eingeoclilossen  : 

Das  Jahr   12  Sciillling~6  Penco 

Daa  Halbjahr   7  Schilliug  6  Pence 

Das,  Vierteljshr    4  Schelling. 

Einzelne  Nummern  3  Pence,  mit  Postatempel  4  Penco. 
Eiusendung  der  Zahlung  aua  Groesbritanien  nnd  Friend  wlrd 
eTbrten  durch  Poxt-Ordre  auf  Charing  Cron*  Money  Ordrt  Ojfìcr, 
aahlbar   an    Charles   Louis  Jakmtatch,  3  Litehfield  Street 
Xoho,    W.  C. 


N.  B.  Neil'  errata  corrige  del  N.  9  è  corta  ripetizione  dell'  er- 
rore che  volevasi  emmsndare  a)  N.  7. 


ERRATA   CORRIGE.  . 

Al  numero  7  pag.  103.  Col.  2  liti.  46,  organiesmento 
costruzione,  leggi  organicamente  costituito. 

id.  lin.  50.  patrimonio  strsniero,  Uggì  patroci- 
nio i 


L'  AVVISATORE  ALESSANDRINO 

GIORNALE  POLITICO  COMMERCIALE 
Esce  il  Lunedi,  Giovedì  e  Safabato  d' ogni  aelUmane. 
ANNO  VII. 

Per  Alessandria.  Ln.  I,  60  al  Trimestre.. 

Per  lo  Stato,  franco  "  2,  20  " 

Per  V  estero  sscondo  i  diritti  i 


Direzione,  alla  Tipografia  Sociale,  Alessandria. 



L*  Ufficio  del  Giornale  è  al  N*.  61.  Hattou  Garden:  Holbora 
Hill:  locate  della  SCUOLA  ITALIANA  GRATUITA  pei  gio- 
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I.  Lettera  a  L.  Napoleone  :  di  9.  Masziui.  (TWsisie**). 

II.  Lettera  ai  Giudici  di  Genova:  di  G.  Mozzini. 

III.  Lettera  al  C.  di  Cavour  :  di  G.  Maxsiai. 

IV.  Catechismo  politico-popolare  del  Partito  d'  Azione  :  di 

M.  Quadrio. 

V.  De  l'Organisstion  du  Parti  en  Europe,  par  Joseph  Mazziui. 


Publiilwd  by  tbo  Meaigsr*  of  tlie  Itslisn  Fere  Scuool,  61,  Hstton 
Osrden,  LONDON.  14  J.nusrj  DtóS.-  Prlnud  bj  Z.no  SwittosUmki, 
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Due  scuole  politiche  si  contendono  io  oggi  l' Italia  : 
la  scuola  .dei  principi*,  del  Diritto  eterno,  del  Vero,  e 
la  scuola  degli,  interessi,  dell'  opportunità  dell'  oggi,  delie 
transazióni,  della  Menzogne.  La  prima  esordì  per  l'Italia 
moderna  dal  palco  di  Crescenzio,  dal  rogo  d'  Arnaldo, 
dalla  prigione  del  pruno  tra  i  nostri  che  visse,  parlò,  patì 
in  nome  d'  ona  idea  di  riforma   religiosa  o  politica  e 


— 


Ho» 


UH  ' 


•'della  tirannia*.  17  alleanza  naturale  degli  Italiani  & 
•'  coi  popoli  che,  com'essi,  soffrono,  combattono  e  sperano 
"  La  nostra  insurrezione  deve,  a  riesche.  essere  iniziatrice 
"  della  rrori.ua  delle  nazionalità  concalcate  pertatta  l'Eu- 
"  ropa.  La  sua  bandiera  deve  essere  quella  della  Nazione, 
"  la  sua  guerra,  guerra  di  popolo:  il  suo  grido  fuori  non  l'ani*  . 
"  rtiaco  solo,  ma  lo  straniero  qual  eh*  euo  sia:  il  sno  centro, 
•*  non  Napoli,  Torino  o  Firenze,  ma  Roma  :  la  sua  parola 
«Unita:»  sua  speranza,  aldi  fuori,  il  moto  dell'  Un- 
1  gheria,   della  Polonia,  del  popolo  di  Vienna,  di  quan- 


ta . 
;  « 


per  lungo  ordine  di  martiri  sino  a  Carlo  Pisaoaue:  I  "  ti  eternatiti  nazionali  aspirano  a  vita  propria  nel"  l  la- 
nda s' insinuò,  tra  le  grandi  ultime  prove  di  Firenze   "  pero;  al  di  déntro,  I*  entusiasmo  della  libertà,  l*  audacia. 


:3  • 


imi  XVI  secolo,  e  le.  congiure  repubblicane  del  XVII  I  "  e  la  rapidità  delle  mosse,  il  concentramento  della  di- 
ti©!!' ingegno  venale .  di  Guicciardini,  nel  cupo  disperato  "  razione  io  un  nucleo  d*  uomini  onesti,  capaci  ed  aner- 
amore  all'  Italia- di  ^chiavelli,  s'incarno  nelle  opere  [  "  gici  :  il  suo  fine,  la  Sovranità  Nazionale  da  esercitarsi 
tortuose  .dì.  principi  sorti  sulle  rovine  delia  vita  italiana  e  I  "  pacificamente,  compita  la  liberazione  del  territorio.  Sor- 
i  del|o7  straniero,  e  segui,  calcolatrice,  codarda,  arren»  "  geto  virilmente  e  da  liberi.  Non  isperate  dalla  di- 
'  ,  fino  ai  dì  nostri.  j  "  plomazia  ;  schermitevi  da  essa  colla  pubblicità.  Non 


La  piò. recente  parola  d'ordine  della  prima  e  Ruma 
e  Venezia  :  la  fin  rec-uto  libila  seconda  è  Porto  Romana 
e  Novarp...  _  — 

Il  linguaggio .  immutabile  della  prima  si  compendia  in 
poche  affdmazioni.  "  Le  nailon i  non  si  rigenerano  colla 
"  menzogna,  ma  colla  coscienza  del  proprio  diritto,  colla 
"  costauaa  del  sacrificio.  La  vita  d'  un  popolo  e  la  cer- 
"  tozza  della  sua  vittoria  stanno  iu  un  Principio  aper 


"  commettete  le  vostre  sorti  a  principi  che  hanno  interessi 
"contrariai  vostri.  Non  abbiate  fede  che  in  Dio,  nel 
"  vostro  diritto,  nelle  vostre  spade.  Non  vincerete  in  ua 
"  giorno  ma  vincerete.  Seguendo  altra  via  non  incontrerete* 
"  che  delusioni,  rimarrete  schiavi,  e  schiavi  derisi.'' 

Il  linguaggio  della  seconda  scuola  muta  coi  tempi, 
ma  sempre  accennando,  come  ad  elemento  principale 
di    salute,  a  un    elemento   di    forza  estra-nazionale,. 


"  temente  confessato  e  nelle  sue   conseguenze  logicamente  j  spesso  anti-nazionale:  nel  1814  e  !5  a  Marat,  ad  Eugenio, 
"  dedotte,  ..L!  Italia   non  av,rù  salute  mai  da  papi  o  da  :  all'  influenza  dell'  Inghilterra  retta  allora  da  Castlereagh,  .  , 
"  re;  1'  avrà  dalle  battaglie  del  suo  popolo,  dai  consenso  de'  e  gli  mandava  Deputato  a  trattare  la  causa  d'  Itulia  G«v» 
suoi  migliori,  a  al  l.i  chiamata  che  i  più  generosi  tra'  1  falonieri:  net  1820,  in  Napoli,  alla  protezione  dai  re  .eoo- 


"  suoi  manderanno,  quando  che  sia,  a  tutti  iu  nome  della  1  gregali  in  Laybach  e  inviava  ad  essi  come  pegno  di  ri» 
"  libertà  e  del  progresso  di  tatti.    La  vittoria  non  si  ruba  I  verenza  e  fiducia  il  re  traditore:  nel  1821,  in  Piemonte, 
"  eoli'  artificio, 'si  conquista  col  meritarla.    Un  popolo  me-  j  all'  ambizione  del  principe  carbonaro,  alla  Spagna,  a  Mo- 
"  rito,  di  sorgere  a  nazione  quand'easo  rappresenta  in  tntt'  '  cenigo  ambasciatore  di  Russia  :  nel  1831,  nel  Centro,  alla  , 
"  i  suoi  atti  nn  pensiero,  un  voto,  un  diritto  comune  —   promessa  del  nou-ioterveuto  e  rinunziava,  per  giovartene. ,  'gv 
il  suo  condegno  insegna  all'  Europa  che'  vive  in  1  allefurze  italiane:  poi  alle  conferenze  delle  quattro  potenze  oatu. 
un  senso  di  moralità,  un  culto  alla  ,  virtù,  nna  poi,  nel  1848,'  al  patriotismo  di  un 'Pupa,  alla  ètaVnarn^Uya  .  VAr 
ijfV  di  lealtà  tali  che  i  .popoli  possano  vedeeein  i  funesta  cupidigia  d'  ingrun  limento  di  Casa  Savoja,  ai  buV 
lemeuto  di  civiltà  e  porre  tisi  scia  nel-   ni  uffici  della  diplomazia,  alla  quale  sagrificav*  la  ban- 
"  l'adempimento  del  suo  progrwuima.    Un  popolo*,  diaouo-  1  die»  Nazionale  del  moto,  lu  guerra-in  Tiralo,  le  operazioni . 
«■randosi,  si  suicida  in  sul  nascere.    Ed  è  disonore  mor-  •  su  Trieste,  ogni  arte  strategica,  ogni  energia  popolali»  . 


US.. 

<■■ 

"  abilud 
"  <no  on  nuovo 


"  tale  1'  àleanza  col  dispotismo,  il  subito  trapassare  dalla 
lega  dei  credenti  della  libertà  a  quella  dei  cortigiani, 


d'insurrezione  ;  d'  allora  in  poi,  alla  mediazione  in  Bruxel» 

Ics,  alle  ostilità  ipotetiche  delle  Potenze  contro  il  padrone 
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di  Napoli,  agli  ingrandimenti  ipotetici  dell'  Austria  lungo 
il  Danubio,  olla  guerra  ipotetica   che  dovea  moversi  ad 
essa  per  costringerla  a  dichiararsi,   dall'  Inghilterra  e  dal- 
la Francia  combattenti  nella  Crimea,  alle  Conferenze  Pa- 
rigine, a  un  Congresso:  oggi,  consunto  il  cerchio  delle 
illusioni  costituzionali  e  deserta  la  magnificata  un  tempo 
protezione  dell'  Inghilterra,  all'  armi  d'  un  despota,  il  cui 
Generale  diceva  ieri  al  Pupa  :  le  nostre  armi  non  tengono 
Roma  solamente  perche  venerano  in  voi  il  capo  dei  credentima 
per  mantenervi  principe  temporale  (1).  D'  uno  in  altro  go- 
verno d'  uno  in  altro  congegno  diplomatico,  d'  una  in  altra 
illusione  -soadatn  stili'  armi  regie  o  straniere,  quella  scuola 
ha  trascinato  la  nostra  Nazione  in  sembianza  di  mendica 
•Ile  porte  d'ogni  ambasciata,  ha  tentato  1'  egoismo  d'  ogni 
re,  d'  ogni,  pretendente,  ha  esplorato  ogni  punto  d'Europa 
fuorché  rifalla  che  intende  ad  emancipare.  Dimentica 
dei  26  milioni  d  -  uomini  che  la  popolano,  della  singolare 
«nergia  c.h'  essa  mela  nel  martirio  e  rivelerebbe  nella  bat- 
taglia ali,'  aperto,  delle  barricate  trioofatrisi  del  1848,  dei 
fatti  gloriosi  che  insegnarono  uel  1849,  coli'  ostinata  difesa 
di  due  citta"  quale  sarebbe  la  sua  potenza  se  fosse  tutta 
in  armi  è  eoo  capi  volenti,  la  scuola,  grida  abitualmente 
agli  Italiani:  voi  siete  impotenti  ad  emancijxirvi  ;  poi,  se 
fantastici. un  esercito  straniero  presto  a  scender  dalle  Alpi 
sul  nostri)  4*irreiK)  a  danno  d'  un  dei  nemici  che  abbbiumo, 
diffonde  chiamate  e  minacci?,  diventa  guerresca  iu  un  '  su- 
bito e  sprézzatricè  dell'  Austria  e  mugnitìcatrice  delle  forze 
Italiane.*  .  Il  linguaggio  eh'  essa  chiama  pratico,  è  questo; 
"  non  fidate  ne'  priucipii  ;  nascondeteli  o  rinnegateli  ogni 
*'  qualvolta  ì  fatti,  anche  d'un  giorno  lo  epigono.  N.on 
"  fidate  .  nelle*  vostre  forze  ;  cercate  di  associarvi  forze 
"  straniere,  non  importa  quali.    Non  fidate  nei  popoli:  cer- 
"  cete,  con  ogni  concessione,  di  coltivarvi  il  favore  d'  uuo  o 
*' d'altro  Govèrno  attuale.    Non  invocate  il  vostro  D»- 
*'  ritto:  invocata  gl'  interessi,  le  cupidigie  altrui.  Sagri- 
•*  ficate     t)io  se  il  sito  nome  è  universalmente  ricono- 
«ciuto  «'yadnraTo  ;' ar  Genio  dol  Male,  se  regna  per. un 
"  tempo  Sópri  un  mondo  idolatra  :  lo  rovescerete,  potendo 
"più  tardi.   Non  camminate  vAfine  per  la  via  diritta; 
*'  sulle  vie  tortuose  troverete  minor  numero  di  nenici:  diplo- 
*'  matizsate.TIngete,  applaudite  a  ciò  che  in  core  sprezzate, 
"  acctannVte liberatore  chi  rineghereté,  quando  sarete  forti. 
*'  Siate  aòit Leoni,  ma  serpenti,   Separate,  per  impaurir 
meno  fc-Goiicriii,  ja  libertà,  dall'  ìndij^ndenta:  conqui- 
stata  queste  conquisterete  più  facilmente  l'altra.-  S'an- 
*'  che  nonr--óV)-ententtenerc  indipendenza  compiuta,  l' iiidi- 
"  pendenza  da  •  untolo  straniero,  l'  Austriaco,  costituirà  un 
"  immensa  progresso.   8/  .nude  ad  avere  un  aiuto  di  forze 
*'  regie  ordinate,  doveste- rinunziare  all'  Unità,  l'agglomero 
"  d'  una  parte  d"  Italia,  oggi  tenuta  dall'  Austria,  col  regno 
*'  Sardo,  "/impianto  <f  una  Italia  del  Nord,  darà  base  più 
"  larga  e"^eteote  alte  operazioni  future.  Lo  guerre  non  si 
"vincono  se  non  eoa  battaglioni  ordinati  e  con  un  vasto 
"  materiale  di  guerra  :  bisogna  averli  a  ogni  patto,  conce- 
"  dando,  transigendo,  ingannando.    La  politica  è  mercun- 
"  tiU  t  diptnde  in  gran  parte  dagli  interessi  dei  governi 
"  eVRe  nazioni.    (2)  Bisogna  modo  di  blandirli  tutti  dot 
"  raggiunge»)  il  prime  intente-    Più  tardi  vedremo.  " 

\ì]  SvMktW^U  luJwu.  Pub».  Mf  U  tW  . 
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Insegnamenti  siffatti  furono  dati  nel  1648;  e,  accettati, 
fruttarono  rovina  all'  Italia.  S'oggi  gì'  Italiani  immemori 
li  riaccetteranno,  avranno  infallibilmente  la  rovina  del  1848 
a  peggio.  Peggio  diro  ;  dacché  allora  I'  insegnamento 
veniva  da  uomini  nostri,  oggi  si  ripete  ispirato  dal  dispo- 
tismo straniero  che  tenta  anch'  esso  d'  impiantarsi  in  Italia. 

Non  si  caccia  dall'  Italia  l'  Austriaco  senza  concorto 
di  tutte  le  forze  italiane.     Non  s'. hanno  tutte  le  forze 
itatiauc  se  non  combattendo  in  nome  di  tutti,  dichiarando 
che  si  vuole  fondare  unità  di  azione.    Non  si  combatte 
per  unità  di  nazione,  seguendo  un  re  che  non  j>uò  rovesciato— 
il  Papato,  e  un  despota  straniero  che  intende  a  fondare  io 
Italia  un  trono  per  un  membro  —  Murat  o  Napoleone 
Bonaparte  non  monta  —  della  propria  famiglia.    La  causa 
della  libertà  non  può  separarsi  tra  noi  da  q ue! In  dell'  rnét 
pendenza  :  la  prima  è  il.  mezzo  per  ottener  la  seconda. 
L'  entusiasmo  che  genera  i  fòrti  fatti,  lo  spirito  di  sagrificia 
che  rende  un  popolo  invincibile,  la  coscienza  di  compire 
una  sauta  missione  e  quel  grado  d'  eccitamento  collettivo 
dal  quale  si  traggono  forze  superiori  a  ogni  calcolo,  non 
e'  ottengono  se  non  da  uomiui  ai  quali  s'  e  detto:  siate  libe. 
ri  '  Lasciati- schiavi' e  anche  sotto  il  giogo  dell'  Austria, 
saranno  schiavi  ingannati  e  traditi  dei  primo  che,  in  nome 
dell'  indipeudenzti,  vorrà  ingannarli  e  tradirli.    Non  e  vero 
che  gli  uomini  chiamati  a  conquistarsi  una  Patria  debbano 
essere  non  leoni  ma  serpènti,  essi  devono  essere  serpenti  e1 
leoni:  serpenti  nel  preparare,  leoni  nel  fare.  L'insurrezione 
francese  del  1789  scosse  dalle  fondamenta  Y  intera  Europa 
e  diede  olla  Francia  mezzo  secolo  d'  iniziativa,  perchè 
scoppio  in  nome,  d'  un  grande  principio  di  libertà  e  d' egua- 
glianza e  lo  bandi  arditamente  senza  paura  d'eserciti  stranie- 
I  ri,  senza  concessioni  a  un  Europa  monarchica  ben  altrimenti 
|  potente  allora  che  non  e  ai  nostri  tempi.    L' Italia  che  ha 
|  popolazione  eguale  a  un  dipresso  a  quella  della  Francis 
i  del  1789, farà'  lo  stesso  o  non  riescirà .    L  insurrezione  d'I-  '• 
talia  non  paó  viucere  —  e,  pensando  al  futuro  della  Patria, 
ne  ringrazio  Iddio — se  non  facendosi  iniziativa,  chiamando 
a  sorgere  le  nazioni  di',  oso  che  stanno  aggiogate  sotto  l'Ini-* 
pero;  e  noi  pud  se  proceda  timidamente,  velando  la  sua 
bandiera,  localizzando  il  suo  moto,  insospettendo  osconfor- 
taudo  i  popoli  con  alleanze  dispotiche  o  transazioni  fateli  il  - 
principio.    Cosi  facendo,  si  perde  l'aiuto  dei  popoli  che  tss 
guardano,  per  decidersi;  ai  cominoiameìiti  delle  insurrezioni', 
i  e  non  »'  acquista  quello 'dei  re,  i  quali  ne  calcolano  e  temono 
I  le  inevitabili  conseguenze.   Le  guerre  d'  insurrezione  noa  ~ 
j  si  vincono  coi  grossi  battaglioni  ordinati  anzi  tratto  e  Sotto    f  '  " 
principio  diverso  :  si  vincouo-colle  forze  create  dall'i nsurre- "  • 
zioue  stessa,  viventi  delia  sua  vita,  infiammate  del  suo  alito, 
spronate  dalla  potenza  dell'idea  €  collocate  fra  la  benedizione 
e  la  maledizione  di  tutto  un  popolo  concitato.    E  furono 
forzo  siffate  —  giovani  reclute  balzate  dagli  agi  della  forni-  . 
glia  al  campo,  bande  di  popolani  capitanate  da  popolani, 
marinai  di  navi  mercantili  trasformate  in  brulotti,  cittadioi 
convertiti  subitamente  in  soldati  —  che  vinsero  nei  nòstri 
I  tempi  le  battaglie  della  grande  Rivoluzione,  la  lunga  guer- 
ra Spagnaola.  le  lotte  ineguali  della  Grecia  risorta,  le 
dure  piove  militari  di  Venezia  o  di  Roma.    Le  ttansaj 
che  tutti  i  popoli  soiagunumente  accetlarono  nel  1848  lo-  -.  - 
gorarono  le  forze  d'  una  Rivoluzione,  che  area  l'Ita. 
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■  TI  I)  ì 

ropa  udir  «uè  mauK3).  La  politica  mercantile,  il  ge- 
suitismo trasformato  oggi  iu  (attica  di  liberatori,  possono,  in 
uno  Stalo,  costituito  d'antico  produrre  la  caduta  d'^uu  Miui- 


•  '   •  •     -     -  ,.  .  ,  •  t  il.  .r 

I'  Italia,  faenza  ciò,  le  vostra  dichiarazioni  d' indipendenza. 
sono  menzogne..  -         ,  . . 

£  menzogne  sono.    Bisogna  ripeterlo  per  rompere,  se  V 
stero,  U  breve  predominio  d'una  fazione  sovra  W  altra   possibile,  unu  illusione  fatale  ali  Italia  ;.  per  - 


fora'  anche. un  miglioramento  qualunque  amministrativo 
non  I'  »maricipazioue,d'  un  popolo  che  cerca  Patria  o  non 
f  ha.  La  Patria  uou  si  fonda  a  frazioni.  Ogui  circoscri- 
zione che.  non  è  la  Patria,  se  accettata  dopo  una  guerra 
rivoluzionar»,  costituisce  uu  nuovo  argomento  per  quei  che 
ne  negano!' UnTfà,  e  moltiplica  gli  ostacoli  creando  nuovi 
antagonismi,  nuovi  iutpressi  favorevoli  alla  divisione.  Il  con- 
cetto d\iùVa  Italia  del  Nord  diede,  nel  1848,  ai  uo*tri  prin- 
eipi  il  pretesto  desideralo  per  dire:  potevamo  combattere  per 
Mattai  noi  possiamo  per  un  interesse  dinastia,  insospettì 
la  Francia  .che  sperava  ùii  alleato  nel  popolo  italiano,  non 
in  una  monarchia  costituita  appiedi  dell'  Alpi;  sottrasse 
alla  guerra  I'.  animo  e  l' opera  di  quanti  Italiani  si  trovarono 
esclusi. dal  regno  ideato  :  volevano  tutti  morire  o  vincere 
per  una  Italia,  non  pel  Piemonte  ingrandito. 

La  scuola  politica  alla  quale  accenno,  seute  coufusamente 
in  core  il  vero  di  quanto  iodico,  e  cerca  quindi,  per  sedurre 
adesioni ,ai suoi  presenti .  disegni,  di  far  credere  che  l'indi- 
pendenza  dt>N( ^  l'Italia  costituirà  l' intento  della  guerra 
annunziai"  ;  non  osa  parlar  d'  unità,  ma  leuta sostituir" 


rbaro,  so 

nono  possibile,  incontaminata  la  solacosa,che  non  possiamo 
sacrificare  ai  dilettanti  di  guerra,  lu  nostra  coscienza. 
Noi  abbiamo  detto  nella  nostra  Pubblicazione  il  vero  di-  ) 
seguo  della  guerra  meditata,  non  ancora  iniziata.    Lo  ab- 
biamo detto  per  fatti  a  noi  uoti  ;  e  più  cho  mai  convinti,  b 

ridiciamo  :  v  •  • 

.  ~  •  -    •  -    ■.  •    "  **-•*•* 

La  guerra  meditata,  uon  iniziata,  è  guerra  dinastie», 
uoo  nazionale.  Il  concetto  appartiene  al  li on apatie  :  la 
monarchia  Piemontese  non  è  che  seguace.  La  monar- 
chia Sarda  non  s'  aceinge  a  combattere  che  per  un  limi- 
tato ingrandimento  territoriale.  Bonstparla  cerea  l' im- 
pianto d'  un  Regno  a  benefizio  d'  un  membro  della 
propria  famiglia.  La  monarchia  Sarda  ha  accettato  il 
turpe  patto.  Il  matrimonio  della  principessa  Clotilde  • 
di  Napolcouo  Bona  parte  è  il  pegno  dell'  accettazione, 
yli  Austriaci  non  ripasseranno  I'  Alpi.  Venezia  è  sta- 
tuita fin  d'  ora  pegno  di  paca  coli'  Austria.  L'  Italia 
non  è  contemplata  nella  questione.  Roma  rimarrà  ni 
Papa.  Napoli— «e  il  reo  il  successore  probabile,  ce- 
dendo ai  suggerimenti  del   Governo  Inglese,  conceda 


parala  un  equivoco  unificazione  :  non  osa  iuualzare  il   più  larga  amnistia  ed  una  menzogna  di  Statalo  ~  rimar-  ! 
vecchio,  grido,  fuori  to_  straniero  !  'ma  si  limita  a  quello  di   ri  àgli  attuali  padroni. 


fuori  r  Austriaco  \  e  fida  nel  fascino  che  quel  grjdo. 
esercita  sugji  italiani.  Iniziata  la  guerra,  e  quando 
le  delusioni  fatte  patenti  sommoverebbero  gli  animi,  fida 
nel  silenzio ,c.òmuue  preparato  dalla  Dittatura,  ijnrlla  pro- 
posta, qhe  alcuni,  incauti  accettano  come  pegno  di  vigore 
i»ellago,erra,."dofi-ebbe;ba6taro  per  rivelare  a  quanti  hanuo 
senno  il  vero  intento  e  i  limiti  dell'. impresa. 

Date  un  programma  chiaro,  defluito  all'  Italia  :  sia  pe- 
gno di  fedeltà  neh"  esecuzione  il  vostro  porvi  in  condizione 
tale  davanti  all'  Europa  regia  da  dover  perder  il  vostro 
trono  se  non  vincete  lu  prova.  Allora  ma  uou  prima  d'allora 
chiedete  la  Dittatura.  Finché  noi  fate,  uessnno  può  IroVur 
•ingoiare  che  di  front» al  passato,  di  fronte  al  Ihrgn aggio  dei 
vostri,  di  fronte  al  matrimonio  tra  la  povera  principessa 
Clotilde  e  il  cugino  di  BouupartCjjioi  rispondiamo  al  vostro 


Gli  uomini  amatori  di  guerra  vedano  w  giova  ad  ossidar 
1'  anima  e  il  sangue  a  guerra  «inatta  :  vedano  se  sottrarre 
a  prò  di  Casa  Savoia  ;}  Ducati  »  una  zona  bntbarda  " 
all'  influenza  dal  doounio  dell'  Austria  a  patio  dell'  un-  - 
pianto  in  Italia  d'  una  dinastia  napoleonica,  meriti  Ht  loro  : 
ardore  e  meriti  nome  di  devozione  pauriotica.  ì:h 

Al  concetto  bonapartista  la  monarchia  Piemontese  coti-  :■.  ■■ 
frappone  disegni  più  italiani,  più  onesti;  Certi  detto  in-  : 
tenzioni  di  Lmgi  Napoleone,  andiamo  errati  sii  qrtaH» 
del  Ministero  Torinese  '  E  facile  il  cancellare  Ogni  dubbio.  ' 

Non  parlate  di  Francia,  parlate  d'Italia.    N     ••  ag-  ' 
giogaie  ad  una  alleanza  «he  vi  disonora  e  tì  perde,  ad 
j  una  alleanza  che  esclude  I'  intentò  invocato,  ad  ma  alle- 
|  auza  eh'  è  colpa  ad  an  tempo  ed  errore.    Cercate  Y  JU>. 
\  auza  del  popolo  e  \m  essa  dei  popoli.    Sorga  Vittorio 


grido:  fuori  1'  Austriaco]  colla  domanda:         .         .,  l  ^manuek  «  die»  all' Italia:  mio  padre  combatti  fa  prima,  • 
E  Roma?  E  la  Francia!  battaglia  dell'  Indipendenza;  ma  aggirato  dafatendierilin.- 

Non  sono-sfrrfmV;  in  Roma  e  Civitavecchia  j  francesi  j  tUiv  sleali,  diffidò  dei  popolo  e  rinunziò  atte  forze  divisti  . .  ■ 
Milano  e  \  enezm  ».  Non  sono  essi  ;  ^y^f  f^mi  anelanti  libertà  ed  unità  per  "imitar  ti  Ìa\",'.i 

questione  a  kiwi  zona  sulla  quale  egli  aperò  b&stomro  le.  £ 
••fi  forse  regolari  dilla  mbnatckid.    To  raccolgo  dèlia  tua  \  ,  ; 
tomba  il  concetto  primo  e  T  insegnamento.    Io  cancello  dalla  '  '- 
mia  bandura  lo  stemma  che  la  fa  bandiera  locale  e  scendo  '■ 
sul  campo  della  seconda  battaglia  coi  eoli  colmi  eT  Italia,  '  • 
Non  ripórrò  la  spada  nella  guaina  fim-hi  quei  colóri  non 


quanto  gli  Austriaci 
più  fatali  di  questi  ultimi  all'  unità  iu  quaoto  ci  vietano  il 
centro  naturale,  la  sola  Capitale  possibile  della.  Naziou»? 
Intendete  cacciarli -,  Intendete  dire  ad  essi:  sgombrate  e 
t fascinate  con  voi  il  Papa  che  avete  giurato  proteggere  '. 
O  intendete  che  Bouaparte  rompa  guerra  egli  stesso  al 
clero  francese,  dichiari  spenta  la  potestà  temporale,  delitto 


la  spedizione  del  1849,  Roma  libera  e  padrona  di  se  ?  In-  j  splendano  JmuAtii  dalla  liberti,,  dàlie  vette  del?  Alpi  air  . 
tendete  che  Bogapart»  scenda  a  guerreggiare T  Austria»   llll),!tr  piaur  M  nost rn  m,a-e.  i^i  è  Odiavo  m,  ,c9wi.  Gli 
Italia  per  solo  amore  di  giostrerà,  per  entusiasmo  cavai-  ttjrifjjt^  4 Qualunque  opinione  appartengano,  lo  segulranfio,  ' 
leresco,  saoze  oosOpoiiso  alcuno  territoriale,»  senz»  una  co-  I  sj,  «Vemancipazione  e  di  progrèsso  ittUànf>:àft:*  *" 

\  ciò,  voi  non  potete  "unificare  )  ppttquistwi  ct,gU  «imi<  deh'  nomo  del  due  bieefdb*^^ 
aclb/MfiitM.  mcrctuuut  V  a»iinia<>  1  parlare  d'  indipendenza  e  d!  unificazione^'mo^9u%'ia1tean«à':J  c 


[3]  HKK»(o,"oouiiinnuc  gl^  uomini  <lelU/>o/iJic«  mi 
di  itnvo  hi  Mhitfo  »  fotf*»"  •ffoifUtiment*  U  «tori»,  » 
V.  Un.»Jin?^!>y>r«r,.»U^redJÌule.BMiid«.  fa 
fluii*, n\l'ÌS. 


.  ,«wi.,rr»nò  dncwp,iu;to  Lg.eUa  cjl  <lt>peta  .che  ordinò,  ps»  oMÓel«^  ^o^^rlel^lei,  r 
*  *  ro,  la)  spedizione  di  Roma  -  presentarsi  all'  Itali,  in 
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sembianza  di  Liberatore  colla  mano  nella  mano  eh'  é  tinta 
del  sangue  dei  nostri  migliòri  —  dare  a  parola  d' ordine 
delle  nostre  battaglie  Lambessa  e  Cayeone  —  affi  a  tel. 
lare,  dopo  avere  respinto  in  nome  della  dignità  d'Italia 
gli  aiuti  della  Francia  repubblicana  .  la  nostra  giovane 
libertà  colla  Francia  tirannica  —  é  ironia  che  può  essere 
per  breve  tempo  fraintesa  da  nomini  impazienti  improvvidi 
e  ebe  sostituiscono  facilmente  I'  idea  d'  un  mutamento 
qualunque  alla  pura  nobile  virile  devozione  alla  causa  della 
Nozione  ;  ma  che  non  può  lungamente  illudere  il  diritto 
senso  del  popolo.  É  politica  disonesta,  e  gli  Italiani  non 
vorranno  farsene  rei. 

É  politica  disonesta.  Che  !  l' Italia  invoca  da  mezzo  se» 
colo  le  simpatie,  la  fratellanza  dei  popoli  in  nome  della 
Libertà,  in  nome  del  Diritto  santo  delle  nazioni  :  un  lungo 
fremito  «T  ira  aocolse  da  tutti  i  punti  della  nostra  contrada 
I'  invasione  di  Roma:  un  lungo  plauso  comedi  chi  sente 
salvo,  nun  fois'  'altro,  V  onore,  accolse  la  nostra  difesa  : 
una  lunga  maledizione  rispose  dall' Alpi  al  mare  all'eco 
del  cannone  bonapartista  che  inaugurava  la  tirannide  in 
Francia:  le  mura  delle  j  vostre  città,  o  Italiani,  erano  un 
anno  addietro  coperte  d' iscrizioni  che  portavano  :  Viva 
Orsini  ;  e  le  vostre  offerte  sì  moltiplicavano,  testimonianza 
sulle  liste  a  prò  delle  figlie  dell'  uomo  che  avea  tentato 
farsi  Vendicatore  :  —-ed  oggi  perchè  alla  minacciata  ti- 
rannide dell'  Impero  giova  la  speranza  di  rifarsi  popolare 
scegliendo  a  campo  di  gloria  militare  e  d' ingrandimento 
dinastico  le  vostre  terre  —  perchè  piare  alla  cupida  e  fiacca 
politica  della  monarchia  piemontese  di  «ecoudarc,  merco  la 
promessa  d'  una  ampliamone  de'  suoi  dominii,  il  disegno  — 
voi  dimentichi  della  vostra  storia,  dimentichi  delle  illusioni 
■lei  primo  Impero,  dimentichi  di  Campoformio,  del  I&48, 
di  Roma,  dei  vostri  giuramenti,  dei  pegni  da  voi  dati 
alla  guerra  ohe  si  combatte  in  Europa  fra  i  due  principii.e 


d'  ogui  concetto  di  Giusto  e  d'  Ingiusto,  di  Visio  e  Virtù, 
trapasserete  dal  campo  della  Libertà  a  quello  del  Dispo- 
tismo ?  Griderete  emancipatore  il  tiranno  ?  asseterete  il 
fiat  dell'  Italia  dall'  oppressore  della  Francia  e  di  Roma  l 
Gli  uomini  ch'erano  fratelli  d'armi  a  Mameli  quand'  ei 
cadde  colpito  di  palla  da  un  bersagliere  di  Bonaparte,  se- 
Interebbaro  fratello  e  difensore  d' Italia,  comunque  sotto  la 
stessa  bandiera  tirannica,  il  bersagliere  che  lo  colpi  !  Ab 
se  i  vostri  martiri  lavassero  la  teste  dalia  sepoltura,  vi  gri- 
derebbero; »  a  che  morimmo?  per  obi- spargemmo  il  nostro 
"  sangue  con  un  sorriso  sul  volto,  con  un  grido  di  liberi  sul 
"  labbro?  I  nostri  nemici  ci  diedero  la  morto  del  -corpo,  voi 
"  fratelli,  ci  dato  la  mortedeU'  anima.  " 

£  polìtica  disonesta  ;  e  frutterà,  sa  dora,  danni  difficili 
a  ripararsi  ali!  Italia.  Già  1'  alleanza  col  Booaparte  ha  sce- 
mate per  noj  il  favore  dei  popoli  e  dato  pretesto  ai  Go- 
verni, avversi  m  core  ma  predominati  dall'  opinione,  per 
calunniare  la  nostra  causa  e  dipingerci  come  agitatori  peri- 
colosi sempre  alla  pace  Europea  senza  ciò  che  ta  sacre 
e  rispettato  le  agitazioni,  la  cosciaosa  d' una  fede  e  d'  una 
immutabile  moralità.  L'  espressione  pressoché  unanime 
della  stampa  Inglese,  delia  quale  noi  andiamo  registrando 
gli  indisi,  e  secon data  da  tutta  la  stampa  Germanica  : 
dico  Germanica  e  non  Austriaca.  Governi  e  popoli  bua 
che  Y  ambinone  di  Bnonaparle  non  oltrepassi  i  con- 


fini di  Francia,  E  la  coalizione  che  si  matura,  ov*  ei  per- 
sista, a' suoi  danni,  avvolgerà  noi  pure,  mercè  la  funesta 
politica  Sarda,  nella  sua  riazione.  L' A  ustria  era  isotata 
in  Europa  ;  la  politica  che  confutiamo  le  ba  ridato  alleati. 
Un  moto  nazionale  Italiano,  capitanato  o  no  dal  Piemonte, 
avrebbe  trovato  favorevoli  gli  elementi  delle  oppresse 
nazionalità  in  seno  all' 1  mpero,  neutrali  i  Governi  ;  oggi, 
rideste  le  memorie  delle  antiche  invasioni  conquistatrici,  la 
guerra  sardo-bonapartista  troverebbe  schierato  dietro  l' Aus- 
tria tutte  le  forze  Germaniche  secondate  dall'  Inghilterra. 
E  gli  uomini  che  nelle  file  dell'  esercito  nemico  avrebbero 
davanti  a  un  grido  di  popolo,  a  un  principio  di  fratellanza 
liberatrice,  voltate  I'  armi  contro  1'  [oppressore  comune, 
combatteranno  accanitamente  io  noi  gli  alleati  del  dispotismo 
Francese  e  dello  Tsar  Moscovita,  i  disertori  della  Kbertà. 
Ogni  coalizione  ha  bisogno  d'  uu  punto  fi'  appoggio;  e 
(quel  punto  d'appoggio  sarà  fatalmente  la  Potenza  assalita. 

Il  Conte  Cavour  ha  fatto  per  l*  Austria  ciò  che  sem- 
brava umanamente  impossibile;  ha  cieato  per  1'  Impero 
[  iticadeverito  la  parte  dell'  opposizione  Europea. 
I     No;  per  vie  disoneste  non  si  dà  salate  all'  Italia.  La 
■  politica  mercantile,  la  politica  che  cerca  la  rigenerazione 
d"  no  Popolo,  l' incarnazione  d'  un  principio  Nazionale  nel 
i  fatto  d'un  giorno,  la  politica,—  non  dico  del  Ministero  Sardo 
|  che  non  sogna  Nazione  ma  un  semplice  ingrandimento—  dì 
I  quanti  illusi  sacrificano  la  moralià,  1'  onore,  I*  anima  del 
!  paese  a  un  fantasma  di  forza*  non  darà  — se  pare  avrà 
sviluppo  —  che  sommosse  tradite,  vergogna  e  sconfitta. 
!      Serbiamo  intatta  e  pura  la  nostra  bandiera:  guerra 
"  all'  Austria  in  nome  d'un  principio  di  libertà';  guerra  libera 
"  Nazionale  in  nome  dell'  Unità,  per  tutti;  alleanza  coi 
"  popoli  liberi  oche  intendono  a  farsi  liberi;  Il  popolo  d'Italia 
sviato  per  poco,  si  rannoderà  intorno  ad  essa.  E  le  nuove 
delusioni  che  pur  troppo  s'  apprestano,  ve  lo  spingeranno. 

G.  Mazzini 


RICORDI  DI  ARNALDO  DA  BRESCIA 
E  DELLA  LEGA  LOMBARDA,  TRATTI  DAGLI 
STORICI  DI  QUE"  TEMPI. 


Nello  scriver»  qnasle  pagine  ho  in  animo  di  mettere  insanii 
ai  lattari,  in  una  serie  di  racconti,  i  fatti  più.  memorabili  di  on'  «. 
posa  importantissima  delle  storie  nostre,  la.  quale  contenne  in 
sé  i  principi  e  lasciò  ai  posteri  gli  effetti  delle  contradizioni,  cha 
«gitano  ancora  le  sorti  della  patria,  come  il  seme  contiene  io  tè 
i  germi  onde  s' inforna  la  pianta  futura. 

L'  «ti  che  s' illustra  del  nome  di  Arnaldo  da  Brescia  e  della 
Lega  Lombarda,  iniaió,  secondo  le  forme  del  pensiero  e  le  condi- 
zioni della  società  ia  que'  giorni;  V  arringo  storico  delle  due  que- 
stioni fondamentali,  ebe  si  vennero  poi  «volgendo  eoi  progredire 
delle  idee  civili  e  della  vita  nazionale.  •  dalla  cui  ««Iasione  di- 
pende ancora  1'  esistenza  politica  dell'  .Italia  :  voglio  djra'b  sepa- 
razione del  poter  temporale  dal  ministero  •eclasiastioo,  é  la  iodi- 
pendenza  e  costilo  zion*  della  naaiooaJhi.Jonaata  par  vaia  propri» 
degl'Italiani,  senza  concorso  d' imìnenze'e  d'ambizioni  .straniere. 

Qu«*  nostri  padri,  «ebbene,  per  difetto  intellettuale  da' tempi, 
c  od  sentissero  •  transazioni  fatali  ai  posteri,  si  mostrarono  nelle 
opers  di  grsa  lunga  pia  animosi,  francai,  «  perseveranti  di  nei; 


1  F.bb.  1859. 
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»  U  narrazione  delle  loro  virtuose  gesta  dovrebbe  servire  dì  esem- 
pio a  di  generoso  stimolo  alla  età  prasente,  la  quale  mira  con  più 
larghi  concetti  a  aciogliere  il  vecchio  nodo  della  servitù  della 
patria,  ma  di  quelle  energie  magnanime  ed  esclusivamente  italiane, 
che  v'inaerò  la  lunga  prova  contro  1'  Impero,  è  povera  al  paragone: 
onde  i  falliti  tenutivi  di  liberti  e  d'  indipendenza  ai  di  nostri. 

Quantunque  il  soggetio  sia  tale  da  trattarsi  piuttosto  in  un 
libro,  che  in  un  Giornale,  ho  tuttavia  preferito  il  presente  modo 
per  que'  lettori,  eh' hanno  meno  agio  di  ricorrere  alle  biblioteche 
ed  allibri,  ed  ai  quali  la  forma  popolare  di  un  periodico  vien  più 
destra  alle  mani.  E  sebbene  varj  scrittori,  da  Sisimondi  io  poi, 
abbiano  narrato  più  o  meno  distesamente  le  cose  della  Lega,  1* 
presente  compilasi one  non  sari  peri  forse  senza  qualche  militi, 
essendo  mio  intento  nella. medesima  di  far  comune  ai  molti  ciò  che 
solo  ai  pochi  i  dato  di  leggere  nelle  opere  degli  atorici. 
Quanto  al  modo  della  narrazione,  ho  stimato  più  efficace  il  rac- 
contare i  fatti  colle  parole  stesse  degli  storici  originali,  studian- 
t  domi  cosi  di  dare  la  sostanza  e  quasi  la  vita  intrinseca  degli  eventi 
colie  passioni  e  coi  giudizj  di  chi  ne  fu  parte,  anziché  una 
estrania  immagine  de'  medesimi,  remota  dalla  realità  storica  de 
ricordi  primitivi.  Solo,  premetterò  in  due  o  tre  numeri,  quasi 
introduzione  al  soggetto,  alcune  osservazioni  generali  sulle  tradi. 
zioni  religiose  e  politiche  e  sullo  sviluppo  storico  dell'Italia  nel  medio- 
evo; limitandomi  poi,  nel  seguito  del  racconto,  a  connetterne  insieme 
{e  parti  con  qualche  breve  cenno  sai  fatti  intermedj,  o  di  minore 
importanza,  sulle  istituzioni  e  sulle  tendenze  di  quella  età,  in 
quanto  operarono  sul  corso  degli  avvenimenti  ;  e  a  fare  avvertiti 
i  lettori  della  condizione  e  del  carattere  de'  diversi  storici,  dai 
quali  trarrò  le  memorie  di  quella  sacra  antichità  nostra.  ' 

£  quelle  memorie  sono  piene  d'  esempi  utilissimi,  e  d'  inse- 
gnamenti opportuni  anche  ai  tempi  che  corrono  per  la  misera  Italia: 
tempi  che  tra  1*  obblio  del  passato  e  l' inconsulto  giuoco  di  ventura 
nel  quale  si  rischia  1'  avvenire  di  lei,  minacciano,  se  la  fortuna  o 
U  virtù  de'  migliori  non  vi  provvede,  di  prostrarla  ai  piedi  de' 
più  potenti  o  de'  più  astuti  fra  i  giocatori.  Né  chi  oggi  si  lascia 
trarre  alle  insidiose  lusinghe,  potrà  far  poi  che  il  paese  non  sia 
defraudato  di  quanto  era  venuto  moralmente  acquistando,  all'età  no- 
stra, nelle  sue  nobili  tendenze  verso  la  libertà  e  1'  unità  della  patria; 
e  che  non  sia  apenta  quella  coscienza  di  una  grande  opera  nazionale 
da  compiere  in  comune,  che  collega  gli  animi  in  una  santa  milisia 
dietro  un  intento  generoso,  migliora  i  cuori,  innalza  gì'  intelletti, 
fa  forte  ogni  individuo  della  ispirazione  e  della  volontà  di  un  in- 
tero popolo,  ed  è  primo  e  solo  durevole  fondamento  alla  emancipa* 
zinne,  ai  progressi  civili  ed  alla  sicurtà  futura  di  una  nazione. 

Della  quale  verità,  malgrado  gli  errori  che  tolsero  ai  padri  nostri, 
non  di  potere,  ma  di  voler  conseguire  il  piena  possesso  delle  li- 
berti nazionali,  è  insigne  documento  ciò  eh'  essi  fecero,  lottando 
strenuamente,  entro  que'  limiti  di  diritto  eh'  *ffu>  J*ro  assegnati 
dalle  loro  credenze  politiche,  contro  il  più  potente,  pertinace  e  va* 
lorose  propugnatore  dell'  arbitrio  sovrano  e  della  conquista  uà 
medio  evo. 

GÌ'  Italiani  del  secolo  XII  combatterono  per  le  loro  franchigie  di 
/or»  cogli  occhi  volti  alla  tiara  e  alla  corona  imperUle  come  n 
aiaboli  d'  ogni  diritto  ;  e  noi  gt  imitammo  uella  iunezla  illusione, 
injorgendo  a  procacciarci  libertà  e  patria  in  nome  del  Papa  e  de' 
principi,  e  pretendendo  farci  scudo  di  podestà  nemiche  o  inadeguate 
all'  intento.  Ma  tra  quegli  antichi  e  noi  e  questa  differenze  : 
eh'  essi  erppero,  mercè  la  loro  concordia,  perseveranza,  e  lede  in 
se  medesimi,  impadronirsi  almeno  del  fatto,  comechè  e'  inchinas- 
sero pel,  per  sincera  religione  de'  tempi,  all'  autorità,  del  Ponti- 
ficato e  dell'  Impero,  nou  del  tutto  ripugnanti  allora  dalla  ragion 
.delle  genti  e  dalla  aantiti  delle  libere  traditwni  popolati  ;  noi,  die- 
credendo  ogni  autorità  nata  da  arbitri»  d' individui  o  di  caste,  non 


cessammo  dall'  appoggiare  sovra  promesse  di  principi  le  speranze 
della  patria,  senza  far  opera  di  crearne  la  sonante  da  noi  mede» 
simi.  Ed  oggi  che  la  lunga  aspettazione  è  fallite  per  tre  quarti 
della  penisola,  e  che  il  solo  principato  che  nutra  ancora  le  vecchie 
illusioni,  non  è  forte,  nè  animoso  abbastanza  da  pigliar  solo  1'  im- 
presa, gran  parte  de'  figli  d'  Italia,  anzi  che  unirai  da  un  capo 
all'  altro  della  loro  terra  a  costituire,  con  le  forte  morali  di  tutti, 
quel  nerbo  d'  opinione  e  di  volontà  collettiva,  che  è  più  potente 
d'  ogni  strumento  di  tirannide,  lasciano ^ch'  esso  si  volga  ad  ajuti 
strsnieri  per  una  causa  che  non  sarebbe  più  nostra  dal  punto  che 
venisse  alle  mani  di  tali  ospiti  ed  alleati.  Vedemmo,  nel  43, 
innanzi  ai  risoluti  ardimenti  delle  nostre  città,  le  dispersioni  e  le 
fughe  de'  nostri  oppressori  ;  sperimentammo  negli  storti  diviii 
d'  ogni  p-rte  d'  Italia  ciò  che,  uniti,  potremmo,  e  quanta  favilla 
arda  ancora  fra  noi  di  quel  santo  entusiasmo,  che  fa  grande  e  bella 
al  core  d'  un  popolo  la  incontaminata  conquista  de'  propri  diritti  : 
ed  ora,  passati  appena  IO  anni,  che  pur  non  furono  muti  nè  infe- 
condi di  magnanime  proteste,  cadde  si  1'  animo  a  molti  di  noi,  che, 
reputandosi  inetti  a  creare  —  cóme  fecero  gli  avi  per  altezza  di 
gentili  coraggi  —  fatti  che  durino,  si  consolano  prostituendo  le  co- 
muni speranze  a  forze  non  nostre,  e  invocano,  come  se  in  Italia  non 
fosse  più  doniti  d'  uomini,  nè  fede  di  principj,  nè  sentimento 
alcuno  di  carità  e  d'  onor  patrio,  stranieri  a  combatter  stranieri,  nu 
arbitrio  recente  contro  un  arbitrio  antico,  un  impero  contro  un 
altro,  ciò  che  nega  e  incatena  la  patria  italiana  da  un  lato,  contro 
ciò  che  la  calpesta  dall'  altro. 

Con  che  i  nuovi  salvatori  della  patria  ancor  serva,  ponendo  fc  lo 
in  ogni  ambizioso.  In  ogni  raggiratore  petente,  che  illuda  per  suoi 
interessi  ella  nostra  credula  sventura,  in  ogni  menzogna,  in  tutto, 
fuori  che  nella  propria  virtù  e  in  quella  de'  loro  concittadini,  trasci- 
nano un' altea  volt*  1'  Italia  in  quegli  errori,  che  partoriscono  la 
decadenza  d'  nn  popolo  ;  e  ai  ravvolgono  con  ostinata  vertigine  nel 
vizio  antico  delia  nostra  storia,  senza  serbare  intatto  alcun  terreno 
possibile  alla  nostra  iniziativa  e  al  nostra  diritto.  Pesti  in  non  cale 
gii  esempi  del  passsto  e  la  ragione  presento  delle  cose,  non  vedono, 
che,  se  itra  la  Francia  della  rivoluzione  e  la  libertà  della  Ita'ia  è 
necessari*  corrispondenza,  travi"  Impero  francese  e  la  fondazione  di 
una  patria  italiana  è  necessario  antagonismo  :  che  ogni  tradizione 
dinastica  in  Francia,  legittima  od  usurpata  oso  monta,  procede 
naturalmente  congiunta  colla  tradizione  panale:  che  la  Francia 
amtocraticn  è  la  Francia  di  Carlo  Magno  e  di  Luigi  XIV,  la  Francia 
conquistatrice  di  popoli  ed  tnveditrice  di  eredità  monarchiche  ;  la 
Francia  del  patronato  regio  del  doro  e  delle  consacrazione  pontifi- 
cai-, dalla  coi  politica  mossero  le  prime  cagioni  e  i  maggiori  impe- 
dimenti, che  tolsero  ali'  Italia  di  cosiitairsi  nazione.  La  tradizione 
alla  quale  si  volsero,  sin  dalle  origini  della  nostra  storia  moderna, 
gii  appelli  de'  Papi  contr*  ogni  tentativo  di  ordinamento  nazio- 
nale, e  mercè  la  aule  essi  crearono  tra  it  mesiedC  e  il 
setUntrìon*  dell*  penisola,  fra  gli  stranieri  d'  Occidente  *  gli  stra- 
nieri del  Nord,  q»el  contrasto  di  forze  e  d*  Interessi,  che  diede 
opportunità  e  spazio  aliò  stabilimento  dell*  giurisdizione  temporale 
della  Chiesa  romana  nel  «entro,  non  »  piànta  enepos»*  retare  buon 
frutto  sui  nostro  suolo.  La  Francis,  che  inventò  coi  Pepi,  cogli 
Angioini  e  coi  Medici,  in  eaa*  nastra,  qnell*  bilancia  degli  Stati, 
nella  quale  ti  vennero  pesando,  per  secoli,  sulle  spalle  degl'  Italiani, 
tutu  le  ambizioni  e  tutti  gì*  interessi  europei,  dai  nostri  in  fuori, 
non  p«G  oggi  voler  disiare  1'  opera  propria.  E  te  il  primo  Kspo. 
leone,  arbitro  dell*  rivoluzione,  e  delle  corone  di  merts 
Europa,  zcosse  e  sollevò  in  parte  I'  Italia,  a  farne  strumento  della 
sua  audace  fortuna,  Napoleone  111,  regnante  solo  per  la  grafia  di 
un  esercito  di  pretorisui  e  d'  uoa  corrotta  e  cupida  burocrazia,  in 
|  mezzo  a  un  popolo  vù-tu  ai  progressi  civili  della  pace,  sena*  favore 
I  d'opinione  pubblica  in  una  guerra  ambiziosa,  può  con  raggiri  dipìo- 
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ir  mici  e  icaramuccie  aggiunger  lebbra  a  lebbra  in  Tialia,  farci 
'MdVri;  ili  vergogna  in  vergogna,  di  dipendenza  in  dipendenza,  senza 
t«iglum  Ai  dono  pur uno  de'  prsi,  che  c'impediscono  di  sorgere 
iilfri  iK-l  pensièro  e  dell'  opre.  La  mano  che  stringe  il  core  d' Ita- 
.  lia  iti  Roma,  non  può  restituirle  la  vita.  Questa  nuova  aspetta» 
zinne  i  la  pia  disperata  delle  speranze  italiane  :  il  più  iri«te  sogno 
cV e  visitar  possa  uuo  schiavo  dormente. 

un  governò  italiano,  che  si  colleglli  alla  Francia'  imperiale, 
mutetl  le  natura  del  sinistro  alleato  :  non  Fara  italiana  I'  Italia,  ma 
-e  fnnqea*,  si  partecipe  e  seguace  delle  colpe  e  delle  tragiche  for- 
tune de'  Napoleonici  :  ponendosi  al  rischio  di  cadere  con  questi  — 
ne  ?V  Italiani,  disingannati,  lo  salverebbero  : —  il  giorno  in  cui  la 
deM/>frs2il  francese,  seguendo  sua  legge  storica  di  pregresso  e 
<t*  fncìvllluiento,  renda  impossibile  l' autqcrazia  militare  in  casa 
propria,  Vd  aprrt  di  nuovo  il  corsa  delle  rivoluzioni  popolari  in 
Yiiraps; 

f)el  rifilo,  I*  anomalie  moderne  dell*  politica  italiana  Son  vizio 
ere  tirito  dall' antico  equivoco  della  nostra  storia  nal  medio-evo  ;  e 
rarebbe  tempo,  dopo  tanta  esperienza  dj  secolari  mutrie,  di  smettere 
il  funesto  costume. 

possano  lt  memorie  de'  falli  e  delle  virtù  degli  avi,  e  il  contrasto 
fra  ciò  che  fummo  e  ciò  che  siamo,  fra  le  grandi  cose  alle  quali 
uspitiamo  e  le  meschine  esecuzioni,  scuotere  a  protesta  italiana 
le  anime  generose  tra  quelle  classi  in  '  particolare,  presso  le 
quali,  come  noti  corrotte  da  egoismo  d'  interessi,  nf  da  dottrine  di 
polUìra  immorale,  la  virtù  rion  *  un  nome  vano  e  la  fiamma  delle 
belle  imprese  non  e  spenta  ancora. 


!  laiciò,  cadendo,  agi'  Italiani  l'orgoglio  del  nome, 
la  memoria  della  maestà  dell'  Impero,  le  tradizioni  degli  ordini  mu- 
nicipali •  del  diritto  civile:  oscura  ed  incerta  l' immagine  del» 
l' antica  Repubblica  :  i  Codici  di.  Teodosio  e  di  Giustiniano, 
rappresentarono  tutta  1'  autorità  del  diritto  pubblico,  sin 
•l  ille  origini  del  risorto  incivilimento.  Le  legge  Imperiale,  la 
podestà  Cesarea,  secondo  la  tradizione  Giustinianea,  furono  fonte 
suprema  della  ragion  politica  per  qaegli  antichi.  Dopo,  e  spe- 
cialmente nel  Mcolo  di  che  tratterò, —  merce  i  primi  albori  de'  rina- 
temi sturi]  e  i  progressi  della  vita  pubblica  [nelle  citta  italiane,  —  i 
ricordi  di  Roma  repubblicana  a'  affacciarono  più  vivi  e  più  distinti 
•Ile  menti  :  la  tradizione  democratica  si  aseiae  accanto  alla  impe- 
ri./!» :  V  Imperatore  apparve,  io  teoria,  agli  occhi  di  molti  italiani 
«le lefcafò  e  custode  dell'  autorità  del  Popolo  Romano,  difensore 
de'  suoi  dirittMn  Itali»  e  nel  resto  del  mondo. 

Presso  gli  stessi  conquistato»*,  nelle  remote  aedi  delle  barbare 
tribù,  e  aiiracerro  il  loro  camrjino  e  le  loro  incursioni  ne'dominj 
dell'  Impero,  V  ombra  di  Boni;  ai  dialeadera  accompagnala  da  una 
specie  di  error  sacro  pei  1'  aniaio  de'  vincitori.  Ed  eran  tra  qiieati 
taluni,  che,  prima  della  conquista,  aveano  ricondstiuto  l'autorità  di 
Korjn»  ed  ottenutone  privilegio  di  cittadinanza  ;  ed  'altri,  che,  perla 
mtmoria  dell'  antica,  podestà  di  quella,  ne  rispetiarvano  le  rovine,  eia 
parte  gì'  iatiiali  ♦upettistl.  La  quale  tueposirvotie  ai  mostrò,  più 
che  in- altri,  ne'  Franchi,  e  fa-cagione  delle  relazioni,  ohe  si  stabili- 
rono in  .appresso  ira  Homi   la  monarchia  Carlevlagia. 

La  Chiesa,  dall'1  altra  parte,  diveduta  con  Costantino  onnipotente 
ne*  consigli  dello  Stato,  organicamente  associata  alla  costituzione 
impariate,  rimase,  nella  dissoluzione  dell'  Impero  d'  Uccidente, 
cjta  litfendittice  degli  inermi  avanzi  dell'  Antica  società,  «ola  cu- 
stode dell'  antico  diritto  —  mentre  temperava  nelT  ordine  delle 
jelaelopì  morali,  eoli'  influenza  della  religione,  il  conlatto  de'  con- 
quistatori coi  vinti,  e  convertiva  i  primi  alla  .  fede  cristiana  — ■  ve- 
r".r*  riedificando  gradatamente  sullo  scheletro  dell' uniti  romana, 
V  uniu  teocratica-  del  Papato.  L'  autorità  dell'  Impero  V  Identì- 
ticava  per  tale  processo  con  quella  de'  Pontefici,  e  questi  1'  usarono 
a  moderare  la  barbarle  dogi'  Intaso»!,  e  a  ticesttuire  uaaimalmen. 


te  —  perseguitata  e  vinta  la  genie  Longobarda  col  concorso  de" 
Franchi,  reverenti  all'  F.piicop  ,lo  cattolico  delle  Gallie  — -Is  dignità 
■  della  Legge  Imperiale.    Il  Papa,  il  Clero  e  il  Popolo  Romano, 
disposero  allora  della  corona  de'  Cesari  :  »,  da  Carlo  Magno  in  poi, 
j  i  capi  de'  vincitori  franchi  e  alemanni  si  volsero  a  Roma,  come  a 
!  sede  e  battesimo  <V  ogni   legittimità  di  diritto.    L'  universalità 
spirituale  della  Teocrazia  abbracciatasi  coli'  universalità  politi- 
ca dell*  Impero,  signoreggiò  e  confuse,  nella  sua  afera  ideale, 
I  le  distinzioni  reali  di  razza  e  di  nazione  ;  il  diritto  naturale  e  la  in- 
|  dipendenza  delle  nuove  Patrie  cedettero  lo  scettro  alta  immagine 
ì  attratta  del  diritto  Cesareo  •  pipate  ;  1'  Italia,  la  Francia,  la  Ger- 
mania, tutti  gli  stali  nei  quali  s'  era  stabilita  la  giurisdizione  della 
Chiesa  di  Roma,  furono  intitolali  provincie  romane,  o  regni  dl- 
pendenti  dalla  citta  eterna  e  dai  Papi  ;  e  gì'  Imperatori  c  i  loro 
;  eserciti  deponevano,  mediante  1'  adozione  de'  magistrati  romani  e 
'  la  consacrazione  papale,  la  natura  straniera:  per  quelle,' non  più 
Franchi  o  Alemanni,  ma  capi  e  difensori  del  Giusto  e  Sacro  Romano 
Impero,  e  della  cristiana  Repubblica  erano  considerati. 

Questa  la  teoria  :  ma  i  fotti  non  ta  patirono  lungamente.  Le 
indipendenze  locali  —  regie,  feudali,  popolari  —  si  vennero  ài  ma- 
no iti  mano  sottraendo  all'  ideale  uniformiti  del  diritto  ;  l' Impero 
di  Carlo  Magno  si' dissolvè  nella  feconda  anarchia  de'  Suol  mai  com- 
posti elementi  :  I'  altre  nazioni  più  remote  dal  giro  delle  influenze 
romane  lottarono  contro  queste,  si  negli  ordini  religiosi  come  negli 
ordini  politici  ;  la  Francia  stessa  rin-rnziò  per  tempo  alle  ambi- 
zioni imperiali  e  protestò  contro  le  pretese  de'  Papi  ;  e  la  infelice 
eredità  del  mondo  antico  si  restrinse,  coi  diritti  asseriti  dai  re  di 
Àlemagna  solla  successione  Carlovingia,  alla  Germania  e  all'  Ita» 
Ha.  Indi  la  funesta  confusione  giuridica,  che  ravvolse,  nel  me- 
dio -  evo,  P  elerneato  romano  e  1'  elemento  germanico  in  quella 
discorde  concordia,  la  quale  impedì  alle  due  patrie  di  costituirsi 
indipendenti  ed  amiche,  conforme  alla  vera  nrttura  de'  toro  rispettivi 


E  a  questo  effetto  cooperò  perniciosissima  la  duplice  qualità  del 
potere  papale,  co' suoi  tentativi  di  universale  domìnio,  de  un  lato,  col- 
1»  sua  politica  temporale  e  piò  specialmente  anti-luliana,  dall'  altro  ; 
or  provocando,  ai  danni  dell'  Italia,  1'  armi  degli  stranieri  coatro  le 
ambizioni  romane;  ora  allettandoli,  col  prestigio  dell'  autori  ti  della 
Chiesa  e  con  promesse  e  Investiture  di  principati,  de'  quatt  i  papi 
al  reputavano  supremi  signori  ed  arbitri,  a  combattere,  in  casa  noe* 
tra,  contr'  altri  stranieri  più  pericolosi  alla  loro  potestà,  o  contro  le 
libertà  delle  popolazioni  italiane.  E  come  s'  erano  valli  de'  Fran- 
chi ad  abbattere  i  Longobardi,  quando  questi,  già  assimilatisi  col 
nàtivi,  avrebbero  forse  potuto  unire  sotto  di  sè  l' intera  penisola,  ai 
valsero  poi  dei  tedeschi  e  delle  pretese  di  Ottone  I  all'  Impero  per 
distruggere  Berengario,  che  tentava  11'  medesimo  ;  e,  appresso,  a- 
[  doperaronoì  Normanni  contro  gl'  Imperatovi  Salici  eSvevi  ;  Indi,  a 

•  cenare  ti  perìcolo  che  il  secondo  Federico  e  Manfredi  suo  figlinolo  non 
( -raecoglieiaero  insieme  le  membra  divise  del  R4gno  Italico,  e  ronda», 
i  aero  una  costituzione  nazionale  incompatibile  cogT  iMereaet  della 

•  Certe  di  Roma,  fecero  novellamente  ricorso  alla  Francia,  e  posero 
,  colla  dinastia  Angioina  a  Napoli  la  prima  semenza-  <K  quella  trina 

messe  di  preponderanze  e  d'intervenzioni  straniere,  di  corruttele  e 
d' impotenze  italiane,  la  quale  serti  poi  d'  aliment 
disegni  delle  due  Case  di  Borbone  e  di  Lorena,  disegni,  die  I 
rono,  auspici  1  Papi,  la  servitù  che  ancor  dura  in  IleKàJ  * 
!     Nel  che,  per  altro,  non  vuoisi,  malgrado  la  malvagia  natura  degli 
[  effetti  seguiti,   condennare   Indiscriminatamente  tutta  qùaùte  la 
f  influenza  .le' Pontefici  sulla  vtta  della  nartone  Italiana';  n è  confondere 
|  Paziotie  esterna  della  loro  politica, —  da  quando,  in  specie,  tralignati 
|  dall'  antica  nobiltà  e  larghezza  degl'  intendimenti  della  Chiesa  nel 
medio. evo,  a'  impiccolirono  nel!'  egoismo  d'  interessi  meramente 
|  temporali,  —  colla  [stori*  morale  e  popolare  della*  Cbiesa  perjeaiim, 
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allorché  questa,  interprete  di  una  legge  spirituale,  in  cui  tanto  essa 
quanto  1  popoli  avevano  fede,  innalzi  il  vessillo  della  riforma,  del. 
1«  liberti  t  dal  diritto,  contro  gli  abasi  dell'  aristocrazia  sacerdotale 
gli  arbitri,  del  potar  regio  e  1'  anarchia  de'  costumi  feudali.  Né 
potrebbe  farti  vero  concetto  dell'  età,  che  diede  all'Italia  Arnaldo 
ia  Brescia  •  gli  eroi  di  Legnano,  che  affranco  1'  individuo  e  il 
municipio  dalla  fervila  privata  e  dalle  giurisdizioni  signorili, che 
nutrì  e  avulse  colle  operosità  industriali  l' Attività  politica  delle 
«itrft  italiane,  e  prepari  col  risorgimento  dal  popolo  nativo 
fi*  istituii,  le  arti,  le  lettere,  che  illustrarono  la  nuova  civil- 
tà; -te  non  si  cercassero  nella  vita  religiosa  de'  ttmpi,  le 
cagicni  morati  del  libero  insorgere  degli  animi  italiani, 
in  arra*  giorni,  contro  le  corruttele  della  Gerarchia  e  la  violenza 
straniera  ad  un  tempo. 

*_* •  A.  Saifi. 
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MORALE 

Dei  doveri  dell'  Uoi 

AGLI  OPERAI  ITALIANI 


DOVERI  VERSO  LA  PATRIA. 


vi  ditti,  verto  1'  Umanità 
'  o  padri.    Se    non  abb 


I  primi  vostri  Doveri,  primi  almeno  per  importante,  tono  coro'  io 
Siete  uomini  puma  d'  essere  cittadini 
deste  del  vostro  amore  tutta  qutnta 
5  1'  umana  famiglia  —  se  non  confessaste  la  fede  nella  sua  unità, 
conteguenza  dell'  unità  di  Dio,  e  nell'  affratellamento  dei  Popoli 
che  devono  ridurla  »  fatto  —  se  ovunque  geme  un  vostro  simile, 
ovunque  la  dignità  della  natura  umana  c  violata  dalla  menzogna 
e  dàlia  tirannide,  voi  non  foste  pronti,  potendo,  a  soccorrere 
quel  meschino  o  non  vi  sentiste  chiamati,  potendo,  a  combattere 
pt»  riaollèvere  gli  ingannati  o  gli  oppressi  —  voi  tradireste  la 
voti»  legge  di  vita  e  non  intendereste  la  religione  che  bene-Jirà 
PevVenire. 

3T%  che  cote  può  ciat curo  di  voi,  colle  sue  forze  isolate,/arr  pel 
miglioraménto  morale,  pel  progresso  dell'  Umanità  ?  Voi  potete 
atprimcre;  di  tempo  in  tempo,  sterilmente  la  vostra  e  redensa  ; 
po*»te  compiere,  qualche  rara  volta,  verso  un  fratello  con  appar- 
'  tenente  alle  vottre  terre,  an  opera  di  corifa"  ;  ma  non  altro.  Ora, 
la  carità  non  è  la  parola  della  fede  av-euire.  La  parola  della  fede 
avvenire  i  1'  associaafonr,  la  «operazione  fraterna  verso  un  intento 
comune,  tanto  tupsriore  alla  carità  quanto  1'  opera  di  molti  fra  voi 
cte  i'  uniscano  a  innalzare  concordi  un  edilizio  per  abitarvi  insieme 
)  superiore  a  quella  che  compireste  innalzando  ciateuno  una  catu- 
'  pela  separata  e  limitandovi  a  ricambiarvi  gli  uni  cogli  altri  aiuto  di 
pietre,' di  mattoni  e  di  calce.  Ha  quest'  opera  comune  v«i,  diviti 
Si  lingua,  di  tendenze,  d"  abitudini,  di  facoltà,  non  potete  tentarla. 
L'  individuò  ì  troppo  debole  e  1'  Umanità  trqppo  vaata.  Mio 
pio  —  prega,  aalpando,  il  marinaio  della  Bretugoa--f  rofeaocfemi  : 
àt  rato  battello  ?  si  piccolo  <  il  vostro  Oceano  coti  gronda  !  E 
quella  preghiera  riattarne  la  condizione  di  ciascun  di  voi,  te  non  ti 

trova  un  mezzo  di  rooltiplicaze  indefinitamente  le  vostre  forze.-k 
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vostre  potenza  e  azione. 

Quatto  mesto,  Dio  lo  trovava  per  voi,  quando  vi  dava  una  Patria, 


tinti,  1'  Umanità  "sulla  faccia  del  noetro  globo  e  cacciava  il  l 
delle  Nazioni.   I  tritìi  governi  hanno  guastato  il  dileguo  di  Dio  che 
voi  potete  vedere  segnato  chiaramente, per  quello  almeno  che  riguar. 
da  la  nostra  Europa,  dai  corsi  dei  grandi  fiumi,  dalle  corvo  degli 
alti  monti  e  dalle  altre  condizioni  geografiche:  1'  hanno! guastato 
colla  conquitta,  coli'  avidità,  colla  gelotia  dell'  altrui  giuita  poten- 
za :  guastato  di  tanto  che  oggi,  dall'  Inghilterra,  e  datila  Francia 
infuori,  non  v'  è  forte  Nazione  i  cni  confini  corrispondano  a  quei 
disegno.    Essi  non  conoscevano  e  non  conoscono  Patria  fuorché  la 
loro  famiglia,  la  dinastia,  I'  egoismo  di  casta.    Ma  il  disegno  diviso 
ti  compirà  senza  fallo.    Le  divisioui  naturali,  le  innate  spontanea 
tendenze  dei  popoli,  si  sostituiranno  alle  divisioni  arbitrarie  tancite 
dai  tristi  governi.    La  Carta  d'Europa  sarà  rifetta.    La  Patria  del 
Popolo  sorgerà,  definita  dal  voto  dei  Uberi,  sulle  rovine  della  Patria, 
dei  re,  dello  caste  privilegiate.    Tra  quelle  Patrie  ta/à  wmouia; . 
affratellamento.    E  allora,  il  lavoro  dell'  Umanità  verto  il  miglio-., 
ramento  comune,  verso  la  scoperta  e  1'  applicazione  /fella  propria, 
legge  di  vitt,  ripartito  a  seconda  delle  capacità  loeaji  e  Associato* 
potrà  compirsi  per  via  di  sviluppo  'protettivo,  pacific^:  allora;,' 
ciascuno  di  voi,  forte  degli  affetti  e  dei  mezzi  di  molti  milioni  d'  uo~ 
mini  parlanti  la  stessa  lingua,  dotati  di  tendente  uniformi,  «ducaiL 
dalla  stessa  tradizione  storica,  potrà  tpertra  di  giovate  coli'  oper<^* 
propria  a  tuttaquat-ta  V  Umanità.  .".".]  '/ 


quando,  corno  uu  saggio  direttore  di  lavori  distribuisce  le  pari. 

«WH  »  ««onda dalla  capacità,  ripani»»  fofni»»,  U .  wW        j  "««•*•  WWfaaiool di  quella  cUs.e  ;  ^-o. 


A  voi  nomini  nati  in  Italia,  Dio  assegnava,  quasi  prediligendovi, 
la  Patria  meglio  definita  d'  Europa.    In  altre  terre  segnate  con' 
limiti  più  incerti  o  iuterrotti,  post  odo  insorgere  queetioni  che  il1' 
voto  pacifico  di  tutti  scioglierà  un  giorno,  ma  che  hanno  costato  e  -' 
costeranno  forse  ancora  lagrime  e  tangue  :  strila  voetra,  no.    Dio  " 
v'  ha  steso  intorno  linee  di  confini  sublimi,  innegabili  .4.  de  un  lato,' 
i  più  tlti  monti  d"  Europa,  V  Alpi  ;  dagli  altri,  il  Ìlare,  l'immenso*: 
Mare.    Aprite  un  compatto  :  collocate  una  punta  al  norjl  dell'  Ita- 
lia, su  Parma  :  appuntate  l'altra  agli  sbocchi  del  \rATft  e;  segnate  '■ 
con  essa,  nella  direzione  delle  Alpi,  un  semicerchio  :  quella  punta'* 
che  andrà,  compito  il  semicerchio,  a  cadere sugli  sbocchi  deli' i -on? 
avrà  segnato  la  frontiera  che  Dio  vi  dava.    Sino  a  quella  frontiera  sti- 
parla, s"  intendala  vostra  lingua:  oltre  quella,  non  av«te  diritti.: 
Vostre  sono  innegabilmente  la  Sicilia,  la  Sardegna,  U  .Corsica,  - 
e  le  isole  minori  collocate  fra  quelle  e  la  terraferma  d'  Italia.  La; 
forza  brutale  può  ancora  per  poco  contendervi  quei  confini  ;  ma  il 
consento  segreto  dei  popoli  1»  riconosce  d'  antico,  e il  g  ionie  Is  cui , 
levati  unanimi  all'  ultima  proya,  pianterete,  la  notte*  bau-Uva  ttice-  - 
lore  tu  quella  frontiera,  1'  Europa  intera  acclamerà  aorta  »  «eccitata 
nel  consorzio  delle  Nazioni  l' Italia.    A  qurat'  ultima  prò».-,  dovete 
tendere  con  tutti  gli  eforzi.  _'.  • 

Senza  Patria,  voi  nou  avete  "nomo  »«  segno  n*  vota:oè  diritti  né. 
battesimo  di  fratelli  trà  i  popoli.  Siete  i  bastardi  dell'  Umanità. 
Soldati  senza  bandiera,  israeliti  delle  Naaìoui,  ^oi  non  ««farete  fede 
nè  protezione  :  non  avete  mallevadori.  Non  v*  illudete  à  compiere, 
te  prima  non  vi  conquistate  una  Patria,  la  vostra  emanclpaeioni  da 
una  rrrgìrura  condizione  •odalo  ;  dorè  non  e  Putriti;  *'e4- i  Patto 
comunt  al  quale  possiate  ricbitnwrvi  -  ragna-'  solo  V  egoismo 
degli  inttrttti,  e  chi  ha  predominio  lo  serba,  daecfeà  non  »•  i  tutela  * 
comune,  a  propria  tutela.  Non  vi  seduca  l' idei  di  mìgHete-e,  senza 
teiogliere  prima  la  questione  Nazionale,  le  vtmw  coodfltett  mate, 
riali  :  non  potete  riuscirvi.  Le  vostre  oatocisrieao  iatottriali,  le 
consorterie  di  mutuo  toccono,  ton  buone  com'  «fera  .educatrice  : 
come  fatto  economico,  rimarranno  aterili  finche  non  abbiate  una 
Italia.  11  problema  economico  esige  principalmente  aumento  di 
capitale  c  di  produzione  ;  e  finche  il  vostro  pane  *  smembrato  in 
frazioni  —  finche,  separati  da  linee  doganali  e  difficoltà  art  iridai': 

d'  ogni  sorta,  non  avete  te  non  mercati  ristretti  dinanzi  a  voi  nwj 

potete  sperar  queli'  aumento.    Oggi  —  eoa  V  Eludete     t0I  non 

~  1*<U«  elisie  ;  itapo. 
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enti, ineguali  al  grand*  intento  che  vi  proponete.  La  vostra  enunci, 
paltone  non  potrà  iniziarli  praticamente  se  non  quando  nn  Governo 
Nazionale,  intendendo  i  legni  dei  tempi,  avrà  inserito,  da  Roma, 
nella  Dichiarazione  di  Principii  che  sarà  norma  a!lo  sviluppo  della 
vita  Italiana,  le  parole  :  il  lavoro  è  sacro  ed  ì  la  sorgente  dttla 
■ricchezza  tf  Italia. 

Non  vi  sviate  dunque  dietro  a  speranze  di  progresso  materiale 
eh*,  tirile  vostre  condizioni  dell'  oggi,  sono  illusioni.  La  Patria 
sola,  la  vasta  •  ricca  Patria  Italiane  che  si  stende  dalle  Alpi  all'  u]. 
rima  terra  di  Sicilia,  può  compiere  quelle  speranze.  Voi  non  potete 
ottenere  ciò  eh'  è  vostro  diritto  se  non  obbedendo  a  ciò  eh*  vi 
comanda  il  Dovere.    Meritate  ed  avrete. 

Oh  miei  fratelli  <  amate  la  Patria.  La  Patria  i  la  nostra  casa  : 
1»  casa  che  Dio  ci  ha  data,  ponendovi  dentro  una  numerosa  famiglia 
eh*  Ci  ama  e  eh*  noi  amiamo,  colla  quale  possiamo  intenderci  me- 
glio *  più  rapidamente  eli*  non  con  altri,  e  che  per  la  concernu- 
tigli» top»  un  dato  terreno  e  per  la  natura  omogenea  degli  elementi 
oh'  MH  possiedi-  è  chiamata  a  un  genere  special*  d'  azione.  La 
Patria  e  la  nostra  lavorerh  :  i  prodotti  della  nostra  attività  devono 
•tenderti  da  quella  •  beneficio  di  tutta  la  terra  ;  ma  gli  strumenti 
dal  lavoro  che  noi  possiamo  mrglio  e  più  efficacemente  trature, 
stanno  In  quella  ;  e  no:  non  possiamo  rinunciarvi  senza  tradire 
V  intention*  di  Dio  e  senza  diminuire  le  nostre  forse.  Lavorando, 
stendo  l  ver  i  principii,  per  la  Patria,  no;.  lavoriamo  per  I'  Umanità  : 
1*  Patta  e  il  ponto  d'  appoggio  della  leva  che  noi  dobbiamo  dirigere 

•  ••Maggio  comune.  Perdendo  quel  punto  d'  appoggio,  noi  cor- 
riamo rischio  di  riuscire  inutili  al!a  Patria  e  all'  t  inanità.  Prima 
di'  associarsi  colle  Nazioni  che  compongono  1'  Umanità,  bisogna 
esistere  come  Nazione.    Non  v"  e  associazione  che  tra  gli  eguali  ; 

•  voi  non  avete  esisterli*  collettiva  riconosciuta. 

V  Umanità  ènn  grande  esercito,  che  move  alla  conquista  di  terr* 
incognite,  contro  nemici  potenti  e  avveduti.  I  Popoli  sono  i  diversi 
«oipi,  le  divisioni  di  quell'  esercito.  Ciascuno  ha  nn  posto  che  gli 
o  confidato  :  ciascuno  ha  una  operazione  particolare  da  eseguire  ;  e 
te  vittoria  comune  dipende  dall'  esattezza  colla  qnale  le  diverse 
operazioni  saranno  rompite.  Non  turbate  1' ordine  della  battaglia. 
Noti  abbandonate  la  bandiera  che  Dio  vi  diede.  Dovunque  vi  tro- 
viate, in  tetto  a  qualunque  popolo  le  circostanze  vi  caccino,  combat, 
•sto  per  -la  libertà  di  quel  popolo,  te  il  momento  lo  esige  ;  ma  com- 
battete  come  Italiani,  cosi  che  il  sangue  che  verserete  frutti  onore 
•d  amore,  non  •  voi  solamente,  ma  alla  vostra  Patria.  E  Italiano 
tia  il  pensiero  continuo  dell'  anime  vostre  :  Italiani  stano  gli  atti 
dalla  vostra  vita  :  Italiani  1  segni  sotto  i  quali  v'  ordinate  a 
lavorare  per  1'  Umanità.  Non  dite  :  io  ;  dite  :  noi.  .  La  Patria 
•'Incarni  in  ciascuno  di  voi.  Ciatcnno  di  voi  si  senta,  si  faccia 
mallevadore  de'  snoi  fratelli  :  ciascuno  di  voi  impari  a  far  si  che  in 
lai  aia  riepattata  ed  amata  la  Patria. 

La  Patria  e  una,  indivisibile.    Come  i  membri  d' una  famiglia 
pan.  hanno  gioia  della  menta  comune  se  un  d'  etti  e  lontano,  rapito 
.  all'  affetto  fraterno,  coti  voi  non  abbiate  gioia  e  riposo  finché  una 
trazione  dal  territorio  ani  quale  al  parla  la  vostra  lingua  è  divelta 


La  Patria  è  il  segno  della  missione  che  Dio  v'  ha  dato  da  com- 
pier* neH'  Umanità.  Le  facoltà,  le  forze  di  tutti  i  tuoi  figli  devono 
aesocii.ru  pel  compimentò  di  «nella  missione.  Una  certa  somma 
di  doveri  adi  diritti  comuni  spetta  ad  ogni  uomo  che  risponde  al 
chiètil  degli  altri  popoli  :  irono  Italiano.  Quei  doveri  e  quei 
diritti  ■•si  possono  essere  rappresentati  che  da  untolo  Potere  escilo 
dal  v«st»o  voto.  La  Patria  deve  aver  dunque  un  solo  Governo.  I 
o  federalisti  e  che  vorrebbero  far  dell'  Italia 
■  di  Stati  diversi,  smembrano  la  Patria  e  non  ne  in- 
'  Unità.    e>ti  Suti  nei  quali  si  divide  in  oggi  1"  Italia  non 

calcoli  .d'  ambizione 
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di  principi  o  di  conquistatori  stranieri,  e  non  giovano,  che  ad  acca, 
renare  la  vanità  delle  aristocrazie  locali  alle  quali  è  necessari»  un* 
sfera  più  ristretta  della  grande  Patria.  Ciò  che  voi,  popolo^  crtatt*. 
abbelliste,  consacraste  coi  vostri  affetti,  coli»  vottre  gioia» coi  votai 
dolori,  col  vostro  sangue,  è  la  Città,  il  Comune,  non  la  Provincia  o 
lo  Stato.  Nella  Città*  nel  Comune  dove  dormono  i  teatri  padri  • 
vivranno  i  nati  da  voi,  a'  estreitano  le  vostre  facoltà,  i  vostri  diritti 
personali,  si  svolge  la  vostra  vita  d'  individuo.  E'  della  vostra 
Città  che  ciascuno  di  voi  può  dire  ciò  che  cantano  i  V  [d«iu.u  dalla 
loro:  Venezia  la  xe  nostra  —  V  aremo  fatta  «u.  In  casa  avete 
bisogno  di  libertà,  come  nella  Patria  comune  avete  bisogno  .  d'  asso- 
ciazione. Libertà  di  Comune  e  Uuità  di  Patria,  aia,  dunque  la 
vostra  fede.  Non  dite  atomo  e  Toscana,  Roma  •  Lombardia, 
Roma  e  Sicilia  ;  dite  :  ROMA  e  Firenze,  ROMA  »  Siena, 
ROMA  'e  Livorno,  e  cosi  per  tutti  i  Comuni  d'  Itali*  :  Roma  p»r 
tutto  ciò  che  r apprestata  la  vita  Italiana,  la  vkadalU-  Naaion»  ;  il 
vostro  Comune  per  quanto  rappresenta  la  vita  individuale.  Tutte 
le  altre  divisioni  sono  artificiali,  e  non  s'  appoggiano  sulla  vostra 
trtdizione  Nariontte-. 

Le  Patria  e  una  comunione  di  liberi  e  d'  eguali  affratellati  in  con- 
cordia di  laveri  vertono  unico  fine.  Voi  dovete  fatte  e  mantener!» 
tale.  La  Patria,  non  e. un  aggregata,  è.  uaa-ùiteaciazione.  Non 
v'  è  dunque. veramente  l'air,  i  senza  un  Diritto  uniforme.  Non  t'  è 
Patria  dove  T  uuiformìtà  di  quel  Diritto  è  violata  dall'  esistenza  di 
catte,  di  privilegi,  d'inegutgliame  —  dove  l'attività  d'  una  porzione 
delle  forze  e  facoltà  individuali  è  cancellate  o  assopita —  dove  non 
è  principio  comune  accettato,  riconosciuto,  sviluppato  da  tutti:  ri 
non  Nazione,  non  popolo,  ma  moltitudine,  agglomerazione  fortuita 
d'  uomini  che  le  circostanze  riunirono,  che  circotttnze  diverta  acpa. 
reranno.  In  nome  del  vostro  amore  alla  Pa'ria,  voi  cpmbattereie 
senza  tregua  1'  etittenza  d'  ogni  privilegio,  d'  ogni  ineguaglianza 
sul  suolo  che  v'ha  dato  vita.  Un  solo  privilegio  è  legittimo  ;  il 
privilegio  del  Genio  quando  il  Genio  ai  mostri  affratellato  colla 
Virtù  ;  ma  e  privilegio  concesso  da  Dio  e  non  dagli  «omini  — 
e  qnando  vei  lo  riconoscete  seguendone  le  ispirazioni,  lo  riconoscete 
Uberamente,  esercitando  la  vostra  ragione,  li  vostra  scelte.  Qua- 
lunque privilegio  pretende  aoremesaionedt  voi  in  virtù  della  terza, 
d'  eredità,  d'un  diritto  che  non  sia  diritto  comune,  è  usurpazione,  è 
tirannide;  e  voi  dovete  combatterla  e  spegnerla.  La  Patria  dm 
essere  il  vostro  Tempio.  Dio  al  vertice,  un  Popolo  4*  eguali  alla 
base  :  non  abbiate  altra  fi  mola,  altra  Legge  morale,  sa  non  volala 
disonorare  la  Patria  e  voi.  Le  leggi  secondarie  che  devono  via  ria 
regolare  la  vostra  vita  siano  V  applicazione  progressiva  di  quella 
Legge  suprema.  .  .." 

K  perchè  lo  titno,  è  necessario  -che  tutti  contribu iscanò  a  l'arie. 
Le  leggi  fatte  da  una  sola  frazione  di  cittadini  non  possano,  per 
natura  di  cose  e  d'  uomini,  riflettereche  il  pensiero,  le  aspirazioni,  i 
desideri  di  quella  frazione  :  rappresentano,  non  ]a  Patria,  ma  nu 
terzo,  un  quarto,  una  dotte,  una  zona  della  Patria.  ,  La  legge  deve 
esprimere  1*  aspirazione  generale,  promovere  1'  utile  di  tutti,  rit- 
pondere  a  un  battito  del  core  della  Nazione.  La  Nazione  intera 
ilev'  essere  dunque,  direttamente  o  iu.lirettamentt,  legislatrice. 
Cedendo  a  pochi  uomini  quella  tpitsione,  voi  sostituite  V  egoismo 
d'  una  classe  alla  Patria  eh'  è  1'  unione  di  tutte. 

La  Patria  non  è  un  territorio  ;  il  territorio  non  ne  è  che  là  Date. 
La  Patria  è  1'  idea  che  sorge  su  quello  ;  è  il  pensiero  d'  amore,  Il 
senso  dì  comunione  che  stringe  io  uno  tutti  i  figli  di  quel  territorio. 
Finché  un  solo  tra  i  vostri  fratelli  non  e  rappresentato  dal  proprio 
voto  nello  sviluppo  della  vita  nazionale  —  finche  un  solo^  vegeta 
ineducato  fra  gli  educali  —  finché  un  solò,  capace  e  voglioso  di 
lavoro,  langue  per  mancanza  di  lavoro,  nella  miseria  —  voi  non 
avrete  la  Patria  come  dovreste  averla,  la  Patria  di' tutta  la  Patria 
pet  tutti.  •  Il  voto.  V  educazione,  il  lavoro  sono  le  tre  "colono» 
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■.M  etftfc  jtrrnus  ed  ofcaiiJO  appesisi  ti  -as^.i-U^» 
uoUr.  lendaziKtrtalldeUa  Nazione  ;  non 
opere  vostra  solidamente  innalzale. 

■  'I  quando  lo  tantino  —  quando  avrete  assicurato  a  voi  tutti  il 
pan*  del  corpo  e  quello  dell'  anima  —  quando  liberi,  uniti,  intrec- 
cia u-  le  destre  carne  fratelli  intorno  anna  madre  «naia,  moverete  in 
^,e  aaauamojriaaUoav^Mppfl.  dalla  v«»tt*  facoltà  •  della  aria. 
fc  5  aiane  Italiana  i-  ricordatevi  che  quella  miniane  e  1'  Uniti  morale 
4'  Eutopt  :  ricordatevi  gì' immenti  doveri  cV  essa  V  impone. 
L' Italia  e  la  cola  terra  che  abbia  due  volte  gettato  la  gTande  parola 
unificatrice  alle  nazioni  disgiunte.  La  vita  d'  Italia  fu  vita  di  tutti. 
t  ut  volu  Roma  fu  la  Metropoli,  il  Tempia  del  mondo  Europeo  :  la 
prima  quando  la  nostre  aquile  p*rcoteero  conquistatrici  da  un  punto 
:  *M,  utero  1»  tetra  cognita  a  le  prepararono  aU'  Uniti,  colle  istituzioni 
...  .  ««Ut:,  le  accenda,  quando,  domati  dalla  potenaa  della  natura»  delle 
grandi  memorie  e  dell'  i  astrazione  religiosa  i  conquistatori  setten- 
trionali, il  genio  d'  Itali»  a' incarno  nel  Papato  e  adempì  da  Roma 
la  solenne  missione,  cessata  da  quatuo  secoli,  di  diffondere  la 
parola  d'  UniU  dell'  anime  od  popoli  del  mondo  Ciiatieno.  Alheg- 
già  oggi  per  la  nostra  Iteiw  una  «erta  miaaioae  ;  di  Unto  più 
quanto  pia  grande  ■  polenta  dei  Cauri  e  dei  Papi  nari  il  Poi 
liuuso,  la  Patria  Una  t  Libera  «he  voi  dovete  fonda».  Il 


ali 


POLO 

pre- 

sentimento  di  qoeata  mistione  agita  1'  Europa  e  tiene  incatenati 
,e^'.)t«lia.l'  «eolio  e  il  pensiero  delle  Nazioni, 
sco  !S.  «  I  vostri  doveri  verso  la  Patria  »  tanno  in  ragione  dell'  altezze  di 
, fatata  mistione.    Voi  dovrete  mantenerla  pura  d'  egoismo,  in  con - 
laminala  .di  menzogna  e  dell*  arti  di  quel  geauitiamo  politico  dm 
.         $&MUiOf>  diplomazia. 

La  politica  della  Patria  aeri  fondata  per  opera  vostra  tuli'  adora- 
»  ione  a'  frincipu,  non  tuli'  idolatria  dell'  Interesse  o  dell'  Opportu- 
'        atta.    V,  Europa  ha  paesi  pei  quali  la  Liberta  e  sacra  al  di  dentro, 
violato  sistematicamente  al  di  fuori;  popoli  che  dicono  :   aUro  è  il 
Foro,  «Uro  P  Utili  ;  altra  oota  è  la  teorie*,  altra  è  la  pratica. 
()nei  paesi  aapieranno  luagameste,  inevitabilmetrte  la  loro  colpa 
aplì'  iaoUnanto,  Ball'  oppressi»»  e  nell*  anarchia.    Ha  voi  aepete 
la  «Iasione  della  nostra  Patria  e  seguirete  altra  via.    Per  voi 
Il  Italia  una  ti  coue  uu  solo  Pio  nei  cieli,  una  fola  verità,  uba 
sola  fede,  una  sola  noruu  di  vita  politica  sulla  tetta.  -  Sul!'  edilìzio 
eh*  il  Popolo  d' Italia  innalzerà  più  sublime  del  Campidoglio  e  del 
Vaticano,  vai  pianterete  la  bandiera  della  Liberti  e  dell'  Associa* 
rione  si  che  rifulga  sugli  occhi  a  tutte  le  Nazioni,  nè  la  velerete  mai 
p  et  latrare  di  despoti  o  libidine  d'interessi  d'un  giorno.  Avute 
audaci»  il  come  fede.    Cor.)  esaere  te  sitamente  il  pensiero  che  fer* 
I  menu  in  core  all'Italia  davanti  al  mondo  .e  a  quei  che  si  dicono 
ul\    padroni  del  mondo.    Non  rinnegherete  mai  le  Nazioni  aorelle.  La 
vita,  dalia  Patria  si  avolgeri  per  voi.  bella  elette,  libera  di  paure 
.  aarvilirU  di  acettkh*  eaiurioni,  serbando .  per  òa*e  il  popolo,  per 
•  tarrvìTtl*}.»»  couaeguenze  de'  snol  prioripii  logicamente  dedotte  ed 
«ubai 


la  vt 


applica»,  per forta  la  fotta  di  tutti,  per  riluttato 

lodi  tutti,  perone,  U-e 


i.  dava,  E  perche,  voi  sarete  pronti 
viu  della  Patria  sari  immorute. 


d'efi! 


G.  Mazzini 
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GLI  t'LTTMI  TRE  SECOU 
DELLA  LETTERATURA  ITALIANA. 
OtSERVAZISW 

"  Tu  del  saper,  che  nelle  eli  coda 
Mazteppa  eterno,  sanguinando  pi 
Il  Genio,  e  a  le  dimore  ultime 
A.  Aleardi  - 

Come  iu  lo  specchio  fiamma  di  doppiere 
Vede  colui  che  se  ne  alluma  dietro 


de, 
ssa 
■la,' 


V  imagiiM  di  lui  fedelmente  ri&ceee,  la  Letteratura  essendo  la  ri»»  - 
iasione  più  elevata,  e  più.  nobile  del  pensiero  umano.  ;  fi  avve- 
gnaché la  fantasia  e  11  sentimento  francheggiati  dalla  ragione,  siano 
lo  strumento,  mediante  il  qnele  essa  si  manifesta,  ne  viene  che 
ti  poeta  e  I' anima,  m.  id  rendo  si  e  fortificandosi  nella  scuola  del 
'alle  condizioni  presenti  spiccano  il  volo  anelando  aaei- 
all'  avvenire,  divinandolo,  e  vestendolo  di  tutte  le  leggia- 
drie e  le  seduzioni  del  bello.  Laonde  eglino,  net  mentre  sono 
educatori  deUe  arigliaja,  divengono  precursori  dell'  idea  che  infor- 
merà progressi  vanente  la  società  nel  momento  storico  -successivo, 
ala  se  la  patria  del  Poeu  a  dell'  artista  i  incatenata  atta  rupe 
a  similitudine  di  Prometeo,  ae  i  più  cospicui  betieflej  dell'  li- 
mano sodalizio  sono  sfruttati  dall'  arbitrio  di  un  s  famiglia  •  dal- 
la enteriti  teocratica,  siccome  la  Letteratura  per  '  intima  virtù 
aspira  indefessa  alla  liberti,  come  1'  Aquila  al  Sole,,  cosi  mutala 
fervida  parola  ia  vagito,  e  umile  o  servile  va  terra,  terra  perdendo  a 
poro  a  poco  sino  la  memoria  delle  altezze  netive,  se  pur  giugno  a 
conservar*  la  venusti  e  la  purezza  obbiettiva  del  linguaggio  ; 
talora  ai  contamina  nei  panUno  dalle  meretrici,  rendendoti  istru- 
mento  potentissimo  della  corruttela  dello  spirito:  et 
i  liberi  estri,  e  li  avvilisce  inneggiando  alla  t  irannia  che  proti 
e  pagaie  quando  la  società  attinge  l'infimo  grado 
nazione,  che  i  susseguita  dell'  Inevitabile  e  provvideotiale  palinge- 
nesi, oltre  alla  coscienza  eubbiettiva,  smarrisce  Hobbietttvftitzteticz 
ornandosi  -di  gonfiezze,  di  tropi  ridìcoli,  di  metàfore  grottesche. 
Non  »  tale  per  avventura  la  storia  della  poesia  e  dell'  arre  italiana 
dal  «ecolo  XVI  al  termine  del  XV 111  T 

Pero  un  grande  poeu  sorge  appunto  nella  seconda  rneti  del  secolo 
-XVI  Torquato  Tasto.  -«  1 

L' impulso  intellettuale  dato  dal  Risorgimento,  per  cui  V  Italia 
ebbe  una  Letteratura,  cesta  con  1'  Ariosto.  V  Orlando  Furiose 
e  il  sigillo  di  quali'  epoca  grande.  Contemporanea^ alla  pubblicazione 
di  questo  poeta*  fu  la  caduta  di  Firenze  ultimo  rifugio  della  liberti 
dei  Comuni  Italiani.  Il Cettolielsmo  erati  ritìnto  dello  splendori 
che  la  letteratura  del  Rieorgiraento  diffondeva  alla  vigiKa-  di  pe- 
rire. L'  epoca  di  Leone  X  fu  un  momento  di  adma  olimpica. 
La  Letteratura  che  aveva  smarrito  ogni  senso  di  mistione  sociale 
(perchi  la  aocieU,  di  cui  fu  anima  ed  espressione,  non  esisteva. 
più)*d  erasi  ravvolta  sotto  il  manto  stellato  della  beHetza,  la  quale 
a  un*  ora  orale  forma  e  fine,  ebbe  il  sorriso  d'  usa  religione  cb« 
aaaiaa  tul  sepolcro  della  libelli  d'  Italia  crederasi  rassicurata  e 
ringiovaniu.  afa  quella  calma,  e  quell'armonìa  durano  poca  ora. 
Lutero  ruppe  l'incanto.  La  Riforma  propagandoti  rapidamente  e 
minacciando  più  da  vicino  1'  autoriti  del  Vaticano,  il  Csttolicismo 
dii  mano  a  ripuntellarti  con  una  nuova  affermazione  de'  suoi  dogmi 
della  tua  morale  e  della  stia  disciplina.  Contrappose  a  Lutero  il 
Concilio  di  Trento.  In  Unto  travaglio  di  reazione  contro  il  nuovo 
indirizzo  del  pensiero  umano  la  Chiesa  ebbe  per  un'  istante  favorevoli 
gl'Italiani.  Dimenticarono  gli  sconsigliati  che  ereno  cessate  le  cagio- 
ni par  le  quali  Ella  sostenne  le  popolari  franchigie  nei  giorni  gloriosi 
Il  Tasso,  uomo  di  spiriti  cavallereschi  fu  age- 
an  quesU  via  poiché  peroragli  la  più  generosa;  non 
poteva  distaccarsi  da  una  istituitone  che,  «stendo  etaU  dìfendltrice 
dei  deboli  quando  la  prepotenza  della  spada  contristava  l'europa, 
e  promotrice  delle  spedizioni  ewenturos*  e  romanzesche  alla  con- 
quisto del  «epolero  di  Cristo,  affascinava  il  sue  cuore  di  paladino. 
Come  poeta  partecipo  della  lotta  e  combatte  per  la  Chiesa  vacillante. 
Canio  i  tempi  eroici  del  Cattolicismo,  e  fu  il  poeta  della  riazione 
religiosa,  forse  senza  avvedersene.  Vissuto  in  un  secolo  del  quale 
iniriavaai  una  lotto  sociale  che  ferve  tuttora,  non  netta  Gerusa- 
lemme, albbene  nel  dramma  della  sua  vita  interiora,  negli  i_ 
morali  dorati,  nell'  anelito  febbrile  reno  un'  ideale  che  non'gli" 

di  avvicinare,  nell'  Incontentabilità  affannosa  del  suo  in  tei - 


E  te  rivolve  per  veder,  se  il  vetro 

jQli  dice  il  vero,  e_crede  eh'  el'  si. accorda 

"Con  «so,  come  noto  con  tuo  metro,  (Parad.  c  28)." 

Cosi  chi  studia  e  conosce  la  letteratura  di  un  Popolo,  vi  raivise 


letto  e  perfino  nella  sua  sublime  follia  vuoiti  riconoscetelo  spirito 
divino  del  Poeto  eh»  cerea  di  svilupparsi  da  un  monde  che  crolla 
e  ai  sfascia.    Il  suo  nobile  carattere  in  mezzo  all'  atmosfera  corrotto 


di  setté  tanni  e 


il  suo  martiri*» 


della  Corte  di  Ferrara  gli  ha  fruttata  la 
1*  infelicità  perpetua  della  aua  vita. 

La  tua  Gerusalemme  appartiene  al  pattato, 
all'  avvenire. 

Dopo  il  Tasso  la  poesia  decadde  rapidamente  nel  gonfio  e  nel 
l'alto,  come  1'  arie,  dopo  Michelangelo,  nel  deferta*  t  ncfl'enletico. 
Il  poema  del  Varino  a' imparento  per  molte  analogie  al  marmi 
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Mnrtoill,  1  Fre'i  1869 


•  ti  paltzii  del  Bernino  e  alle  tele  del  Grimaldi.  Dopo  di 
loro  e  poesia  e  arti,  perduta  la  magnificenza  che  atrbarono  nel 
decadimento,  ti  stemperano  negli  infemminiti  melodrammi  del 
Metastasi»  a  nelle  smancerie  degli  arcadi,  nel  manierato  dei 
diplati  del  BaUoni  e  nel  leccato  delle  prospettive  del  Canaletto. 
Dicevole  cornice  del  quadro  furono  le  infangate  novelle  del  Casti. 
Va  in  seguito  parlerò  pia  diffusamente  di  questo  momento  sto- 
rico della  Letteratura. 
Durante  la  duplice  schiavitù  del  corpo-  e  dell'  anima  la  filoiofia 
integrala  della  letteratura,  imbavagliata  dalla  Ragione  di 
>  e  dal  domma  religioao,  ridatesi  ad  un  l'amido  misticiemo,  o  ad  un 


talora  di  espanitiene.  D' intensione  quando  la  somma  delle  Idee 
è  condensata  nella  mente  d' uno  o  di  alcuni  uomini- di- genie  il 
cui  ufficio  sembra  sia  quello  di  penaare  in  nome  e  per  cesto  della 
generazione  contemporanea  e  sovente  della  tuccedente.  Per  espeo- 
sione,  allorché  il  privilegio  di  quei  pochi  e  la  accumulata  ricchezza 
spirituale  divengono  beneficio  e  patrimonio  dei  più.  Finché  U 
dispotismo  del  Tempre  e  della  Reggia  stringe  e  comprimi,  le  forze 
vitati  di  una  nazione,  il  progresso  ai  maniftata  con  vitto  d'interi. 
sione.  La  Ragione  di  Stato  e  il  Domma  rebgleeo,:  toltoti  zzando 
il  consiglio  del  vecchio  Tarquinio  abbattono  e  recidono  i  sublimi 
papaveri  ;  i  quali  cadendo  spargono  il  seme  lecnodatore-  che  ei 
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ginussio  esiliale  di  concettose  touiglime  a  una  serie  d'inconcludenti   sottragge  alla  scure,  e  poscia  rigermeglUuo  moltiplicati, 
sillogismi  ;  —  orba  d'ideale,  vana,  tento  intento  qualsiasi,  e  senza  I      Nel  mentre  la  nazione  italiana  stivasi  supina  ed  Immjsoita  dall' 
modo  possibile  di  applicazione  nelle  contingenze  ideila  vita.  '  ozia  e  dalla  corruttela  e  senza  lamento,' quasi  nella  Inconsapevolezza 

La  Ragioht  di  Slato,  vieta  la  rivelazione  del  vero  nrlla  sfera  |  di  *e  medesima  (  talvolta  1'  azione  delia  servita  penetra  «ino  alle 
della  speculazione,  perché  il  bisogne  e  il  volere  di  trasportarlo  nella  \  coscienza  e  la  pietrifica?  bruche  i  finn  chi  e  t)  ventre  le  sanguims- 
realtà  politica  e  sociale  non- si  destino.  11  concetto  infatti  che  J  «ere,  sopportava  il  doppio  e  acuto  citizio  d  ti  Pepata  1  e  dalia»  menar- 
la libertà  i  la  medesima  esistenza,  spronerebbe  1'  nomo  a  rompere  ;  ct>ia,  se  pur  ne  logli  iJ  moto  di  Muaaielki,  e  la  lett|~djfU<'  plebe 

Genovese  unici  segni  espressi  in  Italia,  che  realmente,  il  .Popolo  è 
immortale,  come  U  suo  diritto  — ;  alcuni  nubilissimi  spiriti,  durante  il 
silenzio  sepolcrale  ditte  secol,  d' intervallo  in  intervalle  sorsero 


le  caténe  della  servitù  e  a  instnguinvle  ita  cranio  dell'oppressore; 
e  quel  eoa c etto  sarebbe  il  frutto  piirao  e  precipuo  di  libero  filosofare. 
11  concepire  precede  necessariamente,  siccome  facoltà  dell'  intel- 
letto, e  genera  il  persuadersi,  che  è  un  portato  a  amore  dell'  in- 
telletto •  del  sentimento,  e  1'  uomo  persuaso  ùV  uomo  d'  azione. 

Il  Domma  religioso  proibisce  l'indagine  del  vero,  perchè  l'esame 
e  la  fede,  V  evidensa  e  il  mistero,  la  grazia  e  la  giustizia  l'autorità 
e  la  libertà  sono  termini  cootradittorj.  Edipo  svelando  1'  euimraa 
precipiterebbe  la  Sfinge  dalla,  rupe.  Sotto  l' impero  del  domma, 
non  e  possibile  che  la  filosofia  dommatica  ;  sua  base  e  sommo 
principio  è  la  rivelazione  divina,  il  miracolo,  ossia  la  schietta  nega- 
zione della  filosofia,  della  quale  •'  sapremo  criterio  di  verità  la 
Ragione,  la  verità'suprerao  scopo  (la  Illusorie  contempla  la  ragione 
disse  Vico,  oade  viene  la  Scienza  del  Vero)  (sciènza  nuova  pag. 
152.  Voi  I  Milano)  e  con  la  acorta  prudente  della  ragione  sulle 
ali  del  sentimento,  innalzasi  fino  all'  intuizione  dell'  Assoluto  ;  ora, 
la  filosofia  dommatica,  1'  indimostrabile,  l'assurdo  che 
il  tuo  principio  fendaroentaje  «-generatóre,  si  ha  in 
di  vero,  e  di  dimostrato  per  orlitelo  di  fede  :  da  cui  tutto 
il  mondo  sensibile  e  iotelligibUe  deve  ricevere  luce  ed  applica- 
zione .e  a  cm  per  amore  o  malgrado  dee  corrispondere  e  adattarsi. 
Il  quale  processo  speculativo  riesce,  non  già  alla  conoscenza  del 
Vero,  ma  ad  una  mera  apologia  del  domina  obbiettivato  nella  reti, 
giooe,  apologia  cioè  del  principio  di  autorità  infallibile  in- 
terposta al  sovrarutnrate  e  alla  natura:  autorità  «he  dal  sovra, 
naturale  procedendo  e  gravitando  mila  natura  Beli'  ordine 
subbiettivo  comprime  la  virtù  del  pensiero,  soffocale  aspirazioni 


vigorosamente  a  protestare  in  nome  della  trazione,  fa'  some  della 
inviolabilità  del  pensiero,  della  santità  della  cosefenza,  fn  nbme  del' 
Vero  e  del  Bene.  Mirabile  gara  nei  Ittdl  oBmpicTdellj  amane 
sapienza.  E  tanta  luce  d'  ingegno,  e  tanta  dottrinò  e T-  Incrollabile 
fede  nei  ventar!  destini  della  Sciente,  e  il  divino  entusiasmo,  e  la 
costanza  nell'  ardua  via.  e  la  fortezza  neHe  tribolt»!onf,:e  la* sereni- 
tà profetica  nei  sappiteli,  e  la  confintfone  profonda,  orilo  ad  ogni 
slogamento  d' atta,  udiasl  ripetere  tal  viso  dei  manigoldi  cW  aveva- 
no decretata  la  immobilità  dello  spirilo "  umano-*  pttr  ~sj:m%ott  ! 
debbono  estere  a  noi,  loro  figli  argomento  di  am  mirar  ìoriei.rH'gratitu. 
dine,  e  di  emulazione,  e  agli  stranieri,  di  ossequiò  reverente  verse 
l' Italia:  imperocché  i  germi  della  Riforma  e  della  Firb^SBa" moder- 
na attaccarono  in  Italia,  e  quindi  propagarono-  in-  Etrrcpa,  par 
opera  di  quei  grandissimi  i  quali  furono  1  primi  artefici  che^inarea- 
rono  il  ponte,  fra  la  civiltà  <del  medio  Evo  e  la  presente.-  ** 

Per  apprezzare  con  giustizia,  qntnto  quegli  uomini  -èminenti  abbia- 


no contribuito  allo  sviluppo  e  al  perfezionamento  del  pensiero  amano, 
e  perchè  stanti  attirati  1'  ira  e  i  falmirrì  del  Cttoltritme,  e  dell' 
impero,  bisogna  almeno,  per  sommi  capi,  conosreTe^oaH:<o»sero  le 
t ondi t ioni  del  pensiero  al  loro  comparire. ;     *-  "  •'  * 

Dopo  che  la  fede  cristiana  pervenne  a  cancellar  qntei!  dgtfi  segno 
del  Paganesimo,  di  maniera  eie  la  scuole  Alessandrine,  sopravvissuta 
al  zieou-agio,  potè  in  qualche  modo  mettere  in  comunione-r  antichità 
nteikettoale  coi  tempi  posteriori,'  fa  ce  va  d'ooptì  ricostruire'  dlla  base 


della  coscienza;  nell' obbiettivo eotisecrando  col  dito  divismi'  oppres-  |  tutto  1'  edificio  speculativo  sulle  semplici  norme  delle  dottrine  epos 


stona  politica,  ausiliaria  fedele  e  potetyitrima  delle  oppressione 
intalletuale  e  morale  diventa  sigillo  delta  schiavitù.  « 

Bacone  (Nevum  organum  lib.'l  Aswm»-69.  )  sosiiene  che  il  me- 
todo  d' invenzione  e  di  dimostrazione  il  quale  consiate  nello  stabilire 
primamente  i  priucipii  generali,  ed  applicarvi  In  seguito  le  propósi- 
sioni  intermedie  (aasiotui  mediani)  per  determinare  questi  ultimi, 
è  la  fonte  di  tutti  gli  errori,  flagello  verace  di  tutte  u?  Scienze. 

Io  tal  maniera  Bacone  ha  fatto  conoscere  (e  fn  uno  dV  saoi 
ineriti  precisissimi)  che  il  precedere  nel  ragionamento  dri  puri 
tonerai,  ommettando  di  fisearne  i  rapporti  obbiettivi,  siccome  ha 
costantemente  adoperato  la  .Filosofia  dommatica,  rende  trapassi  bile 
la  cognizione,  e  la  certezza.  „  Sorta  di  filosofia,  osserva  Schmid! 
(Storia  della  Filosofia  Parte  1 1)  la  quale  si  occupa  del  ?  obbiettive., 
dell'  interno,  e  si  esercita  in  applirasioni  logiche  iti  classificazioni 
de'  nostri  concetti  in  distinzioni,  definizioni  dimostra/ioni,  disputa- 
sioni  t  logici  tornei  ;  tratta  dì  problemi  e  di  sofismi  .solo  per  loro 
interesse  logico  e  per-  la  loro  forinola  regolare  senta  aver  riguardo 
al  contenuto  o  al  loro  merito  reale.  „ 

E  cotifalla  é  la  filosofia  ebe  insegnasi  tuttora  nelle  scuole  italiane. 
9  Ogui  qual  volta  in  counte  degradazione  universale,  alcuni  nobili 
ingegni,  soli  depositari  del  fuoco  sacro,  soli  rappresentanti  delle 
generazioni  smarrite,  salvatori  -Iella  oivittA  e  «.ntwoetorj  del  pro- 
gresso, sollevandosi  alle  serene  regioni  del  Vero,  1'  ebbero  rivelato 
in  lingua  di  fuoco,  vissero  confessori  svrnturatiesjmi  in  mezzo 
ai  triboli  alla  miseria  alla  persecuzione  ai  pencoli,  e  morirono  mar- 
tiri gloriosissimi  dei  pensiero.  Il  progresso,  ossia  1'  affinamento 
fmQuedtlUuc9|(è>urnana>mMi[e»taiit4lor««tn  virtè  J'iMnsiont, 


.  oà£  *. 


loliclie,  bisognava  determinato  l'idea  di  Dio  e  >\<:'  suoi  ^riponi  con 
.la  creatura,  ei  rapporti  di  questa  eoi  mondo  esterno,  Wsbgasv* 
infine  elaborare  una  metafisica  clic  assimilandosi  le ' d«trtctìr  evtn- 
galmhe  le  forniste  logicamente,  e  ne  emergaseli  ftna^tnentòMogtna- 
tico  della  nuova  religione.  Di  qui  una  strie'  di  opinióni  dfverse  • 
pereto  di  sette  differenti.  Nella  mischil,  la  Odestdeve»»  aflbtnccjare 
mi  portilo,  proclamarlo,  e  riconoscere  avvero»  cole*»  che, ni  rimano- 
vano,  escuti.  Saftt  '  Agostino  glie  ne  ha  date  le  formolo  *  tutta 
l'apparato  dottrinalo.  •        -  1   - ■■• 

l  Ma  per  la  comprensione  della  vita  e  per  la  soddisfazione  dillo 
spirito  4' investigazione  nell'  uomo,  e  del  tuo  bisogno  inttritbile  di 
nuova  luce  e  di  progresso,  non  erano  sufficienti  né  il  processo  nè  i 
risultati  dell'  ontologia.  Volevas!  ima  determinazione  delle  funzioni 
intellettive'  e  sensitivo  dell'  uomo,  volovasl  cioè  una  critica  della 
ragione  e  della  sensaiieno.  Da  questo  nuovo  lavoro  specillati vu 
derivarono  due  scuole,  cioè  da  due  ponti ,  differenti  si  *  intrapresa 
l'analisi, e  a  due  punti  contrari  se  ne  condussero  le  conclusioui—  da 
un  cauto  —  all'  affermazione  di  una  realtà  sostanziale,  universale, 
indipendente  e  sceverata  dal  'subbietto,  appetto  della  quale  tatti  i 
particolari  non  sono  chè  modi,  forme  o  lati  di  quella  realtà,  di  guisa 
che  ogni  cosa  sussiate.per  essa,  o  in  essa:. dall' altro  a  una  negazio- 
ne di  tutto  ciò  che  è  fuori  del  subbietto  ;  non  ti" ha  particolare,  non 
vi  ha  sostanzialità,'  se  non  in  quanto  il  'subbietto  se  ne  forma  una 
idea.  La  prima  di  quésto  dottrine,  detta  reatina  riunì  ti  pan  t rit- 
mo, la  seconda  nominalista  allo  scetticismo  'razionale,  ed  entrambe, 
forse  inconsapevolmente,  affannandosi  di  dar  tute  filosofica  aUes 
religione  cattolica,  ineeroinelavarto  a  demolirlo.     L»  Cojm  eh* 
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«'  aspettava  da  Unto  travaglio  speculativo,  la  verificazione  perpetua 
della  profezia  —che  lo  ipirito  d'  inferno  non  prevarrà  mai  tu  vii 
tata  —  a'  avvide  che  il  nominalismo  propulsando  il  dubbio,  amo  a 
cb ledere  ac  il  domina  o  la  ragione  fotae  criterio  di  certezza,  e  poscia 
non  esitando  a  dar*  il  suffragio  alla  ragione,  l'avrebbe  scalzato,  e 
distrutta,  lo  interdisse,  «dichiarò  nemico.  Si  fece  realista,  au  gli 
ultimi  filosofemi  del  realismo,  risolvendosi  nell'  identità  dell'  idea  e 
del  fenomeno,  della  sustanzialità  reale  e  del  subbietto,  contradice, 
vano  alla  tua  teoria  fondamentale — 1*  impenetrabilità  della  essenza 
divina  —  tentiaai  colla  alla  rete  dall'  eresia,  e  colpito  d' anatema 
anche  il  realismo,  rifugiossi  in  un  dogmatismo  mistico  poco  di  poi 
patriarcato  dal  Concilio  di  Trento,  che  forma  la  aita  filosofia  ufficiale. 

In  forza  dal  principio  di  autorità  che  essa  deriva  dalla  propria 
infallibilità,  come  viearia  di  Dio  t  direttamente  ispirata  (tulio 
Spirito  Santo,  prescrisse  ai  pensiero  confini  definiti  dalla  sua  filosofia 
aotto  pena  della  corda  e  del  rogo.  Ma  il  pensiero  erasi  già  eman- 
cipato •  la  morta  di  Giovanni  Huss  e  di  Girolamo  da  Praga  fu  il 
segnale  della  guerra  senza  tregua  e  senza  quartiere  col  principio  d' 
autorità.  Intanto  la  caduta  di  Costantinopoli  faceva  pellegrinare 
verao  l'Italia  gli  ultimi  sapienti,  come  che  degenerati,  dell  '  Imperio 
Greco,  che  portavano  seco  compagne  dell  '  esilio  gran  parte  delle 
«pare  filosofiche  della  vecchia  Grecia.  E  tutto  quanto  in  addietro 
fu  cogitato  e  discusso  per  impulso  originale  degli  intelletti,  ora 


=== 


INDIZI  DELL'  OPINIONE  INGLESE 
SULLE  COSE  D'  ITALIA 


,  Un  ignoto  ha  scritto,  in  questi  ultimi  giorni,  al  Jjmm  tre 
lunghe  lettere  sulla  questione  della  guerra  in  Italia,  fir- 
mando "Un  Italiano".  ,/(  •. 

La  tendenza  dulie  medesima,  tra  molle  iut,tU«;4etagacio- 
ni  storiche,  è  di  provare  ebe  la  polite;,  francese.oet  presenta 
ruggirò  Sabaudo- Bonapartista,  è  la  cosa  più:  snaocente  e 
geuerosa  del  mondo,  ebe  n'  uscirà  di  certo  adusto  tarmata, 
come  Minerva  dal  capo  di  Giove,  un'  Italia  tU  $6>niilioni 
d'  uomini  indipendenti  e  liberi,  e  che  quindi  ♦>  interesse 
dell'  Inghilterra,  se  non  vuole  ebe  questa  forza  «i  aggiunga 
a  pesare  contro  di  lei  nella  coalizione  della  Francia  colia 
Russia,  di  unirsi  ai  magnanimi  intendimenti  deH':eroe  del 
2Decembre.  '* 


Il  Times  risponde  inttucendo  dai  fatti  noti  é  presenti  le 
probabilità  future,  e  trova  che  la  pianta  chè 'si  chiama 
ricevette  consistenza  a  sanzione/e  %"  è  incomincialo  a  sottoporlo  ad    dispotismo  in  Francia  non  può  dar  frutto  di  lifyirtà  in 


nn  metodo!  IV  Di  qui  il  verace  momento  del  conflitto  fra  il  Cattolici  v 
mo  •  il  pensiero.—  £  l'ora  in  cui  discendono  successi vamente  nell' 
arringo  le  grandi  individualità  italiane  alle  quali  ho  .accennato.  E 
I'  ora  in  cui  mentre  in  Italia  comincia  il  divorzio  della  Filosofia,  e  ■ 
poco  dopo  delle  scienze  positive  e  sperimentali  dalla  Chiaaa,  nella 
'  Germania  e  in  Inghilterra  suona  la  campana  a  stormo  della  Riforma, 
a  la  Chiesa  inchiodata  nel  medio  Evo  cerca  ma  indarno  cogli  anatemi,  . 
con  T  Inquisizione,  con  la  compagnia  di  Gesù,  d' impedir*  all'  Eu-  ! 
ropa  d'avanzarsi  lungo  il  cammino  Indefinito  del  Vero  e  del  Bene 
Aggiungasi  che  in  tale  epoca  il 
.  cornine Utu,  quantunque 


Italia.  Noi 


tutte  le  forze  dell  anima 


respingiamo  con 
nostra  lo  scetticismo  del  Times  riguardo  alle  aniationi 
naziouali,  ebe  agitano  l'Europa  contemporanea,  e  crediamo 


•  l' Impero,  dapprima  avversar;  per  ragioni  politiche,  ai  strinsero  a 
causa  comune;  e  perla  parentela  che  lega  le  idee  olle  loro  applica- 
zioni, la  persecuzione  contro  i  cultori  liberi  del  pensiero,  era  di 
doppia  nafira  come  notammo,  politica  e  religiosa.  (2)  * 

:  v.  -  vi  .'.  tT.     ■■  :   ■  ■  -*  .- 

A.  Mario. 

(1)  Fin  dai  tempi  dì  Petratti  e  di  Boccaccio,  primi  rtatauratsfi  dello 
■Iodio  della  lingua  greca.  Bjrleamo  e  Leonzio  Pilato  greci  ne  tannerò  pub- 
blico insegnamento.  Nal  aeeolo  XtV  «wilaajo  dalia  patria  Msnuellu 
Urlaolora,  a  ari  taguan  Ir  Teodoro  Gaza,  Andronico  Calli.tto,  Calcandola, 
Laacari  e  altri  infervorarono  in  quello  studio  talli  i  Letterati  d"  Italia-  Con- 

leapaajilsj  H  la  fu  una  gara  in  fra  eli  «raditi  nel  .viaggiare  I'  Orlent*  per 

ripeicanl  nuovi  tesori  dell' ell«aici  Sapienia;  *  con  qucaliteiori  riputi* 


tutto  ciò  eh'  esso  non  crede  au  tale  soggetto;  ma  quando  (e 
parti  sono  cosi  pervertite,  e  gli  uffici  cosi 
scambiati,  da  deporre  ai  piedi  di  un  Tiberio  le 
aspirazioni  popolari  che  dimandano  un  liberatore,  quandi* 
della  nazionalità  avendo  una  scioperata  politica  di  cortigiani  travolge  in  ana  fatale 
a  palesarsi  io  Italia,  il  Papato   illusione  quanto  rimaéeva  ancora  poro  e  Itotene!  pa- 

i  trotismo  italiano,  e  lo  conduce  a  sperare  indipendenza  da- 
i  gli  artigli  della  conquista,  patria  dall'  avidità  straniera, 
f  leggi  e  franchigie  da  una  tirannide  senza  legge,'  allora 
[  lo  scetticismo  diventa  leggitimo  anche  per  riai'è  ne  ri- 
produciamo volentieri  la  voce  nelle  nostre  óolonhé- 
•  La  stampa  inglese  è  unanime  nel  grido  control^ atten- 
tato Bonapartista  in  Italia;  «  la  stampa  inglese  in  ques- 
ta questione,  quali  che  siano  i  motivi  speciali  che  I' 
animano,  è  quanto  al  giudizio  pratico  de'  rUuWi  che 
deriverebbero  all'  Italia  dai  perfidi  ausptcj.  dell'- aquila 
larut  Guarino  da  Vaeon..  .Kjtrap»  Pii.ìfo  ere  .  a,..s.i' t«tu  la  aap«iMiH.  Imperiale  di  Francia,  dal  lato  della  verità,  della  jnorali  tà 

llloaobca.  Morie»,  postica  dell' antichità  venne  di,ulgati«ol  tipi  del  Manu.  ,  .  . 

tionoln  Milano,  <Ui  Manuali»  in  Venezia,  del  Giunti  e  del  Torrentino  in  ;  C  della  libertà  deile  nazioni. 

Poniamo  qui  sotto  alcuni  passi  dell'  articolo  del  Times 
in  risposta  a  "U  s  Italiano;"  e  li  facciamo  seguire  da  due 

il  primo  dei  lfrGénnajo. 
che  ci  dolse  noq  aver  potuto  inserire  nel  nostro!  Numero 
precedente,  Y  altro  del  20;  e  li  raccomandiamo  eoo  par- 
ticolare istanza  all'  attenzione  de'  nostri  rettori; 'si  per 
1'  importanza  delle  verità  in  essi  esposte  e  pel  iidrero  e 
forte  afTetto  onde  sono  ispirati  per  la  t'era  caos*  della 
nazionalità  italiani»,  come  perchè  ne'  medesimi  il  Mcrning 
Advertiser  s' è  fatto  interprete  dell*  opinione  di  qudti  sono 
sinceri  amici  e  propugnatori' delle  speranze  d'  Italia  nell» 
classi  liberali  della  Gran  Brettagna;  di  quanti  sarebbero 

1- 


Torrentiuo  in 

Parerne,  dal  Giorgio  In  Fano,  del  Gadaldioo  in  Modena,  del  Porro  in 
Canova  a  via  via.    Ne  «annero  poscia  1  volgarizzamenti,  i  commenurj.  le 
•  naia,  i  «Ignari. —  Commoiao  dallo  epattacolo  di  unta  e  coal  iaiancabile 

partasi  amour  Uaul  e*  (ju'oo,  pouvail  amor  alora,  tout  peuple,  toni  àge  al 


tout  dieu,toUte  langue  et  toute  human  iti-  '  Crojrons  aut.  victoire,  de  l'eaprit 
So  taosaeat  oia  i'Eepagoe  détrnit  le*  livrea"  par  milrirr*.  l'AIIcmagrje,  Ira 


Plance,  filali*  en  imprimeot  par  tnilfionv,—  Le  poele-ouvUr  de  Manchester 
l'atràs-bien  dil  :  "La  Pre.a*  est  l'Arehe  sair.tr  !  '  ( Hmaìttantt  pag.  'MS- 
on.-  Pari.  ÌUÒ). 

(3)  Gode  nane*»**»  indotti  in  errore,  nel  giudicare  il  valore  intrinseco 
dalle,  idea  a  dei  alatemi,  di  alcuno  Ira  i  filoaofi  intorno  ai  ijnali  ci  jMerlerrcmo, 
fn  «ampio  Pompanaeei  e  Vaninl,  avvertali  che  I'  oggetto  principale  dei  loro 
latori  tra  ia  dem«hn«o«  ilei  dogmatismo  cattolico  ;  e  doveva  w serio,  nrtpe- 
rosene  prima  di  determinare  il  varo,  i  uopo  diilruggere  1'  etrorr  ;  dUtrugc. 
fetido  accade  che  perisca  in»ieene  alla  mondiglia  alcuna  gwnmi.Ia  quale  viene 


•  noli*  Stai  dalla  tiedificaiione.  iWaniir  oaaerva  che  quando  Is 
rugg*  alcana  lesi,  edifica  la  tesi  oppoUa  ;  *  quando  tembta  chi 
distrugga  in  pari  tempu  la  due  leti  opposte  ci  prometta  qualche  ritullameuto 
profondo,  pvurli*  oOi  la  «egniimo  sin  «Ulve  eaia  può  spingerai,  non  p<rò  ani. 
aaati  dallo  spirito  di  dianola,  ssa  da  ardente  deidano  i'  indagare,  di  Mo- 
rir* la  variti,  e  «ramo  jetnpr.  tUon^tcaiia.  d-  gualche  incc**-o  cuna.dere- 


p rir*  la  v«nU,  e  «n 
Voi*.    (  leerfìeray1.  ' 


:  H! 


presti  a  sostenere  con  tulli  i  loro  mezzi  e  con  tuttala  loro 
influenza,  un  moto  veramente  nazionale,  atto  à  Iure  della 
penisola  una  patria  per  gl'Italiani,  invece  d'una  luttuna  par 


la  cupidità  de'  Napoleonidi 


/,«  Direttene. 


«'Nona»'  «t» 


•ccitto,      h»  dftt,  Pf rry.r,  po^  ^  sono. 
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alludendo  allo  stato  presente  degli  affari,  —  "  che  noi  avessimo 
unta  esuberanza  di  liberti  da  farne   materia  di  esportazione." 

Questo  sarcasmo  caratterizza  mirabilmente  la  politica  italiana 
del  dominatore  della  Francia,  e  mette  a  nudo  la  vera  natura  de' 
disegni  Bonapartisti  in  tutto  il  tiore  della  loro  Ipocrisia.  La  storia 
ci  offre,  davvero,  pochi  esempi  di  un'  arlechtnaU  pia  mostruosa  di 
quella,  che  oggi  «  posta  in  scena  dal  Despota  di  Parigi.  L'autore 


fatta  dei  "  disegni  liberatori  "  del  primo  Impero  francese.  Non  è 
quindi  maraviglia  eh'  essa  non  abbia  I'  animo  disposto  ad.  una  ripe- 
tizione  de'  medesimi,  au«pice  la  caricatura  Imperiai*  sii  Napoleone 
cosi  detto  il  terso.  Né  i  veri  patrioti  italiani,  che  uniscono  l' amor 
del  paeae  a  saviezza  politira,  vorranno  prestar  mano  agli  spuri i  pro- 
getti delf  Uomo  di  Decembre.  Il  partito  nazionale  italiano,  almeno, 
che  sostenne  alteramente  il  vessillo  dell'  indipendenza,  tra  plausi  t 


del  munsero  di  Decembre,  il  distruttore  della  liberta  romana  il  ria-  I  calunnie,  non  coopererà  a  trascinare  il  Incoiare  patrio  nel  fango 

delle  mene  Bonapartiste.  Quantunque  ansioso  di  battaglia  contro 
1'  invasore  Austriaco,  non  fari  però  causa  comune  col  nemico  anche 
pia  pericoloso,  perche  più  astuto,  che  siede  nelle  Tuileries,  ed  e  la 
prima  radice  delle  sventure  che  affliggono  la  penisola. 

Solo  in  nn  caso  sarebbe  possibile  la  cooperazione  del  Partito  Na- 
zionale col  Piemonte.  Se  quest' ultimo,  di  propria  e  "non  giocolata 
volontà,  scendesse  Dell' arena,  —  e  metesse  fuori  il  no  .snanifetto, 
liberamente  dichiarando  le  differenze  di  parte  doversi  sospendere, 
sino  a  che  possa  recarsi  ad  effetto  la  Indipendenza  della  nazione  ; 
se  prometesse  di  non  voler  riporre  la  spada  finché  tutta  l' Italia 
non  sia  libera,  e  che,  una  volta  conseguita  l' iadipendenzà  dal  giogo 
straniero,  debba  essere  garantita  facoltà  al  popolo  41  deliberare  sulla 
costituzione  da  darsi  a  tutta  la  razza  italiana  ;  se  offrisse  infine  suf- 
ficienti malleverie  d' essere  per  attuare  il  disegno,—»  allora  il  Partito 
Nazionale  avrebbe  motivo,  e  sentirebbe  dover*  di  rispondere- all'  ap- 
pello. Ha  lavorare  per  una  nuota  divisione  delP^I  tallii sotto  reggi, 
tori  stranieri  ;  lavorare  a  convertire  1'  esercito  italìuoo  del  Piemonte 


foratore  del  Papa,  patrocinatore  delle  furberie  pretesche  in  Fr  ancia 
di  poter  oggi  mostrarsi  Hel  pio  errano  costume  eli'  egli 
indossare,— quello  cioè  di  Liberatore  dtlle  nazionalità,  e 
di  promotore  de'  progressi  umani  (  Ci  vuole  tutta  la  sfrontatezza  di 
una  faccia  di  bronao,  quale  <  quella  d' uomo,  cui  Io  spergiuro  fu 
giuoco  famigliare  da  lunga  persa,  a  tentare  una  tal  parte  cogli 
antecedenti,  eh'  egli  ha  rissi,  come  veste  di  fuoco,  al  suo  dosso. 

Jia  Luigi  Napoleone,  nel  suo  cinico  disprezzo  dell'umanità,  non 
ai  ritrae  da  qualsiasi  anomalia  od  inganno,  per  quanto  oltraggiente 

al  senso  comune  del  mondo  

...Per  altro,  più  la  gente  rifletta  sulla  natura  del  govemo  fran- 
cese, come  si  manifesti  nella  penisola  italiana  satto  il  primo 
Napoleone,  e  sogli  effetti  che  certamente  accompagnerebbero  ivi 
una  Bistaurazlone  Bonapartista,  meno  inclinata  diventa  a  guardare 
«Wb  favore  ai  raggiri  di  Luigi  Napoleone  In  quel  paese.  In  Ger- 
mania, in  Isvizzera,  nel  Belgio  il  grido  di  biasimo  è  universale. 
Tutti  i  partiti,  tutte  le  classi  si  accordano  nel  condannare  i  peri- 


colte!  disegni  di  cotesto  Avventuriere  senza  principi.    I  liberali  j  in  un  contingente  francese,  e  metter  le  mani  nel  sangue  degli  eeer- 


tti  que*  paesi,  —  sebbene  altrimenti  disposti  a  servire  coi  loro 
più  caldi  voti  la  causa  dell'  Indipendente  d'  Italia,  —  non  deside 


citi  italiani  di  Toscana,  di  Napoli  e  degli  altri  Stati,  combattenti 
dal  lato  dell'  Austria  —  questo  è  divisttmeoto  che  stentamente  dm 


reno  turbata  la  pace  d'  Europa  senza  altro  fine  che  di  promuo-  I  ha  titolo  alla  simpatia  di  un  vero  e  savio  patriota.... 


cb'  abbia  vi 
*  sollecito  di 


vere  1'  ambizione  Napoleonica.  I  Tedeschi,  gli  Svizzeri  e  i  Belgi 
sanno  troppo  bene  che  il  successo  di  una  intrapresa  francese 
contro  gli  ordinamenti  territoriali  ora  esistenti,  non  sarebbe  che 
il  preludio  di  una  nuova  lotta  europea,  nella  quale  la  miglior 
parte  del  sangue  delle  nazioni  sarebbe  versato  a  torrenti,  senza 
produne  alcun  buon  effetto  per  la  libertà  del  mondo.  Nessuno 
t  la  causa  dell'  emancipazione  de*  popoli 
veder  riprodotta  1'  odioaa  confusione  politica,  che 
segnalò  il  principio  del  secolo  presente. 

J>1  più  un'  opinione  va  guadagnando  terreno,  che  Luigi  Napo- 
leone si  affaccendi  a  mescolarsi  colla  questione  Italiana  principal- 
mente per  deviare  dal  suo  corso  legittimo  l' onda  sorgente  di  quel 
più  genuino  movimento  nazionale  che  andava  progressivamente 
sviluppandosi  di  giorno  in  giorno.  Egli  vede  avvicinarsi  rapido 
il  tempo,  nel  quale  gì'  Italiani  si  uniranno  nella  loro  forza,  come  na- 
zioae,  ad  abbattere  il  giogo  degli  Austriaci  e  de' Francesi  ad  nn 
tempo,  del  dispotismo  secolare  e  del  dispotismo  gensrehico.  Ad 
impedire  l'avvenimento  di  tale  contingenza  —  ad  evitare  la  im- 
minente cadute  del  sito  proprio  regime  militare  in  Roma  —  ei 
vorrebbe  ora  "metterai  alla  test»  dell' agit.- rione  "  rer  venderla 
■  profittarne  ,.  S'  ode,  in  (atti,  già  vece  di  parecchi  au- 
daci disegni,  intesi  a  spartire  la  penisole  fra  viceré  Bonapartisti. 
Si  parla  di  nn"  Kegno  dall'  alta. Italia  "  comprendente  la  Toscana 
le  Legazioni  e  Venezia,  come  di  futuro  dominio  di  Girolamo  Na- 
poleone, il  consorte  della  Principessa  di  Savoja.  Gli  Stati  Ho- 
mani,  cosi  notevolmente  accorciati,  cadrebbero  naturalmente,  per 
la  loro  stessa  diminuzione,  nella  dipendenza  più  che  mal  immediate 
della  Francia.  Marat  uscirebbe  fuori  qual  pretendente  a  Napoli, 
adoperandosi  a  raccogliere  le  due  Sicilie  sotto  il  ano  scettro.  Di 
questo  modo  presso  che  tutta  la  penisola  diventa  già  in  anticipa- 
rione,  pesto  predistiuato  del  Gargantuo  Napoleonico  :  questo  e  il 
rlulsteto  della  confortante  "  Società  Leonina  "  che  Luigi  Napo- 
leone vorrebbe  stringere  tol  Piemonte* 
'  L*  Europa  non  ha  ancora  dimenticato  la  fatale  esperienza,  da  lei 


II 

grande  intento  del  Partito  Nazionale  è  di  raccogliere  tutte 'le  forze 
popolari  contro  il  nemico  comune,  sia  che  questi  porti  li  bianca 
uniforme  del  Croato,  o  i  calzoni  rossi  del  Zouave. 

Luigi  Napoleone  conosce  benissimo  questo  carattere  del  Partite 
Nazionale,  ed  e  per  ciò*  eh'  ei  cerca  di  spostare  le  loro  mire  patrio- 

tiebe,  prevenendole  con  proditorio  gioco  

Mornintj  Advtrtiter  del  20  Gennai*. 
— ~ *~ 

 Sintomi  d' un  conflitto  Europeo  imminente  Vanno  crescendo 

ogni  ora.  Nello  spazio  di  quindici  giorni  abbiamo  avuto  una  rapida 
successione  d' indizj  portentosi  ;  la  nuova  di  dlaostteTrteni  popo- 
lari ostili  al  governo  Austriaco  ,in  Lombardia  ;  le  notizie  di  segreta 
intelligenza  fra  Parigi,  Pietroburgo  e  Torino  ;  il  discorso  signifi- 
cante di  L.  Napoleone  nel  primo  giorno  dell'anno;  {1  simultaneo 
abbassarsi  dei  fondi  in  tutte  le  borse  d'  Europa  t  gli  cedisi  di  mag- 
giori armamenti  e  rinforzi  da  spedirsi  dall'  Austrie  in  Italia, 
V  ognor  crescente  febbrile  agitazione  nella  capitale  degii  Stati  Sardi; 
ove  la  guerra  i  considerate  quasi  certa  ;  .lo  stringersi  di  pie  intimi 
legami  d' amicizia  fra  la  dinastia  Bonapartista  e  la  Piemontese  col 
promettere  in  isposa  la  giovane  Principessa  Clotilde  *  Gerolamo 
Napoleone  —  promessa  senza  dubbio  significantissima,  nello  state 
attuale  delle  cose  ;  e  in  ultimo  la  sfida  non  mene  importante  prof- 
ferita dal  re  Vittorio  Emmanuele  all'  aprirsi  delie  Catn ere.  'Ognuno 
di  questi  tetti  ha  la  tua  parte  di  gravite.  Mestre  seri  riamo, 
si  annunziano  nuovi  avvenimenti  egualmente  caratteristici.  Fra  questi 
possiamo  accennare  come  più  specialmente  degni:  d*  essere,  notati) 
la  liberazione  sotto  condizione  d'  esigtio,  dei  prigionieri  politici 
Poerio,  Settembrini  etc.  per  mano  del  loro  fin  qui  inesorabile  car- 
ceriere, re  Bomba.  È  chiare  che  l' egoismo  del  Borbone,  comincia 
ad  allarmarsi,  e  nel  fermento  della  penisola  acorge  un'  avviso  di 
metter  ordine  alla  propria  casa,  affinchè  la  tempeste  non  ,Ìa  circondi 
e  non  la  faccia  crollare. 

Nftn  è  facile  in  questo  momento  il  farsi  un'  idea  chiara  delle  cos- 
tellazioni politiche  che  potranno  sorgere  da  queste  caos  fremente. 
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Gli  dementi  attivi,  che  si  agiUno  in  questo  generale  fermento,  tono 
troppa  dfsaimili  nel  loro  carattere,  troppo  differenti  nel  loro  valore 
morale,  troppo  contrari  ne' loro  intereasi,  perchè  noi  postiamo  guar- 
darli da  un  punto  di  vista  comune.  Noi  scorgiamo,  e  vero,  nel  loro 
aspetto  esterno,  una  prevalente  espressione  di  nimistà  contro  1'  esosa 
tiiannide;aej}a£aea  di  Absburgo.  Ma,  esaminando  più  da  vicino 
Io  stato  deUe~ cose,  ci  si  (ara  subito  manifesto  che,  mentre  cotesti 
nimistà  è,  per  alcuni,  un  onesto  sentimento  e  un  fermo  intento, 
n  udente  alla  fondai  ione  della  in  dipende  ma  e  della  libertà  nazionale  ; 
altri  più  astuti  sene  valgono  sol  come  d'nua  maschera  e  di  un  santo, 
dietro  il  quale  i  disegni  della  più  cupida  ambisione  sono  appena 
calati.  V  hanno  tre  influenze  in  asione,  la  cni  natura  richiede  uro 
studio  particolare,  per  intender  bene  il  carattere  del  movimento,  e 
per  schivarsi  dal  diventare  simbelli  di  qualche  raggiro  diplomatico 
o  dispotico,  V  ha,  In  primo  luogo,  fra  gli  antsgonisti  della  domi- 
nazione austriaca,  il  "  Partito  Nazionale  Itsliauo,"  veramente 
tale  :  v'  ha,  in  secondo  luogo,  il  "  Partito  più  specialmente  pie- 
montese :"  »,  in  terzo  luogo,  il  "  Partito  fraucese.  o  Bonapartista." 
Nella  condizione  presente, delle  circostanze,  e  in  mezzo  ad  una  agi- 
tazione vai  indefinita  e  generale,  questi  diversi  partiti  possono 
smarire  sovente  la  loro  prepria  identità,  e  parer  confusi  in  un  tutto 
ini/arme.  È  per  altro  necessario  il  considerarli,  in  teoria  politica, 
«  collo  sguasdo  della  medttatione,  come  separati  fra  loro  ;  perchè, 
quando  gli  eventi,  sviluppandosi  passeranno  dalle  regioni  indefinite 
dell'  agitazion  popolare  in  quelle  dell*  adone  positiva,  ogni  partito 
distinto  ai  farà  sentire  ne'  ssoi  propri  caratteri,  e  darà  mano  uatu- 
ralmente  V  zaoi  separati  Interest!. 

Noi  abbiamo  appena  bisogno  di  dire  che  il  "  Partito  Nazionale,  " 
nel  ano  carattere  essenzialmente  libero  e  popolare,  ha  la  nostra 
piena  e  piti  calda  sipipalisv  É  questo  il  partito  che,  ds  molti  anni 
eldietro,  ha  lavorato  lungamente  e  con  zelo  perla  libertà  e  per  la  in. 
dipendenza  d' Italia,  buona  o  mala  voce  che  data  gli  fosse  ;  il  psrtito 
eie  non  a/4  mai lanciato  cadere  il  coraggio,  o  morir  la  speranza  ; 
eie  non  a?  •  mai  ritratto  dal  sacrificare  ogni  comodo  personale  e  la 
«ita  stessa,  per  prosseguire  1  suoi  doveri  patriotici  —  i  di  cni 
martiri,  da  un  messo  secolo,  accettano  lietamente  le  miserie  della 
prigione,  e  salgono  eon  nobile  orgoglio  il  patibolo.  È  questo  !1  partito 
che  combattè  le  cinque  gloriose  giornate  di  Milano,  e  cacciò  gli  op- 
pressori «atte  bianche  uniformi  ;  che  difese  Venezia  per  più  d"  un 
anno  contro  forze  di  gran  lunga  maggiori  :  che  tenue  fermo  negli 
Stati  Roman!  contro  gli  assalti  de'  despoti  uniti  di  Francia,  d'  Aus- 
stria,  di  Napoli  e  di  Spagna,  con  un  valore  degno  di  migliori  de. 
etini.  A^rajgio  politico  di  questo  partilo  può  riferirsi  anche,  lo 
•tabilimento  eia  durata  dell.  Costituzione  Sarda.  £Mo  , .tappò 
leggi  e  libertà  a  Carlo  Alberto,  sebbene  despota  inveterato  e  stru- 
mento de' preti.  Rasoio  forzò  ad  scandire  nna  carta  di  franchi- 
gie politiche  «.calpestati  piemontesi  ;  lo  costrinse  a  trarre  la  spada 
contro  risvwre  straniero.  Euo  condusse  anche  il  suo  sue 
«-essere,  -«trono  Emmanuele,  a  serbarsi  fedele  a'  suoi  doveri,  offe- 
rendogh  «Ite  agitazione  popolare  un  motivo  e  una  scusa  a  romperla 
^ll'AuetrisL  È  oggi  in  moda  ilgridar  contro  questo  partito  patriotico 
Eppure  è  un  fatto  eh'  esso  è  il  solo  partito  veramente  popolare-  ed 
U  solo  che  ha  combattuto  tanto  per  la  emancipazione  di  /Xpitalu 
intera  ed  Indivisa,  quauto  per  1'  abbattimento  d*  ogni  specie  di 
oppressione  in  ogni  psrte  della  peninola. 

Sventuratamente  non  può  dirsi  altrettanto  del  "  partito  speciale 

nh.tto.to  dmast.ei  che  «.stonali,  e  meno  ?Kt  U  liberilioI,e  J  ^ 
la  razza  ^Ilaria  che  per  meschini  rimutsmeati  territorio  nella 

«are  ci.  1,  bardana,-  colla  sue  istituzioni  cotnp.rativ.mente 
l  «  m  M4MKU.  ba^pp.rracchl.to-non  possa  conferire 

del  pari  il 


»  « 


pensare  che  la  indipendensa  italiani  possa  realmente  i 
a  compimento,  se  al  partito  speciale  piemontése  sia  lasciato,  senza 
controllo,  tutto  il  maneggio  dell'  impresa.  Stretto  ceco'  i  ora,  in- 
felicemente,  all'  interesse  Bonapartista  —  in  molti  de'  suoi  membri 
almeno  —  non  è  senza  ragione  il  temere,  che,  se  la  forza  dello  spl- 
lito  popolare  non  lo  vegli  ed  sfreni,  esso  nou  faccia  all'  Austria  ehi' 
uoa  guerra  meramente  dinastica,  senz'  altro  miglior  esito  ia  vista, 
che  l' ingrandimento  del  potere  [Napoleonico,  una  inefficace  e  par- 
ziale mutilazione  di  territorio  al  dispotismo  austriaco,  e,  forse,  la 
distruzione  delle  stessa  libertà  piemontese. 

Q  ai  noi  veniamo  alla  terza  influenze  :  il  partito  Bonapartista  in 
Italia.  I  suoi  disegni  politici  non  sono  un  secreto.  Neil'  assù- 
mere un  piglio  di  ostilità  contro  1'  Austria,  il  Bonapartismo  tiene 
lo  sguardo  fermamente  fiso  sulla  Savojs,  adocchia  cupidamente 
Napoli,  mira  con  desiderio  alle  legazioui,  sogna  la  Corona  lom- 
barda sulla  fronte  di  un  principe  frsneese,  mentre  non  cessa  dal- 
1'  occupare,  uel  modo  più  disinteressato,  la  capitale  della  peni-  _ 
sole.  Noi  abbiamo,  in  altre  occasioni,  dlchisrsto  più  volto,  ' 
che  con  aspirazioni  siffatte,  il  popolo  inglese  non  ha  nulla 
di  comune.  Noi  non  pensismo  doversi  desiderare  che  il  sangue  ( 
degl'  Italiani  sia  sparso  sd  ajntare  la  riuscita  de'  più  in- 
«ni  disegni  dell'  ambizione  del  Basso  Impero  ".  In  fondo  dei  (. 
conti,  non  sarebbe  la  dominazione  francese  un  giogo  altrettanto 
straniero,  quanto  qualsiasi  giogo  imposto  dall'  Austria  ?  E  quanto 
ai  progressi  che  potessero  lisultare  dal  benigno  governo  di  un 
Napoleonide,  noi  ne  sappiamo  quanto  basta  per  esperienza  d'aventi 
non  remoti,  nè  facili  a  cadére  dalla  ruemeria  dell'  umanità.  V  uo- 
mo che  rovesciò  la  Repubblica  Romana;  che  spogliò  la  Francia 
delle  sue  libertà  in  quella  tenebrosa  notte  del  Dicembre;  che  si 
avviò  al  trono  eh'  egli  occupa,  col  sangue  sino  elle  ginocchia;  che 
riempi  le  stazioni  d'  Affrica  e  di  Cajenna  dei  gridi  delle  sue  vittima, 
agonizzanti;  che  fomentò  in  casa  gli  abusi  più  esosi  della  pretaglia  ; 
che  persguita  deliberatamente  gli  aderenti  alla  fede  protestante  e 
spreca  il  denaro  pubblico  in  folli  spese;  non  permette  che  il  silenzio 
creato  da  lui  .col  terrore  sia  rotto  pur  da  un  bisbiglio;  che  ha  im- 
posto al  Belgio  e  alla  Sardegna  restrizioni  al  diritto  della  libera 
parola;  che  dapertuttto.in  anche  nella  questione  del  commer  ciò  degli 


::»• 


schiavi,  —  malgrado  V  aborrimento  in  che  qnel  traffico  è  avg(q 
da  tutto  il  mondo  civile,  —  si  pone  dal  lato  del  dlspotlamo;  un  tal 


*  * 


uomo  non  potrà  mai,  per  incanti  o  lusinge  eh"  ei  metta  in  opera,, 
imporsi  alla  nostra  credenza  qual  Liberatore  d'  Italia.  .  ,  . 

Ma,  mentre  è  nostro  dovere  d'  impedire  a  costai  la  esecuzione  de 
suoi  pericolosi  disegni,  è  debito  nostro  del  pari  il  sostenere  la 
{  canta  italiana,  dovunque  si  presenti  coi  caratteri  di  un  genuino 
moto  nazionale.  Molto  può  farsi  su  questa  via,  anche  senza  che 
l'Inghilterra,  come  nazione,  entri  in  i  scena.  Facciano  gli  amici  d'Italia 
ch'hanno  più  influenza  presso  gì'  Inglesi,  di  adottare  senza  indu- 
gio un  Piano  di  Organizzazione  per  apparecchiare  i  mezzi  di  dar 
soccorso  al  vero  Partito  Nazionale  nel  caso  d'  una  lotta;  e  noi  non 
dubitiamo,  che  ciò  non  sia  per  imprimere  un  potente  stimolo  alla  . 
buona  causa,  e  per  opporre  in  pari  tempo  il  più  efficace  contrasto 
a  qualsiasi  disegno  di  aggressione  che  Luigi  Ni 


,i 
.si  « 


di  simpatia  per  la  sofferente  Italia. 

Dal    Mornimg  Aivertistr  21  Gen.  1859. 


sotto 


Fedeli  al  principio  di  preatare  orecchie  impaniale  a  titte  le  parti, 
abbiamo  inserito  nelle  uostre  colonne  un  altra  lettera  firmata  "  U» 
Italiano,"  la  quale  ci  esorta,  in  uno  stile  rrttorieo,  a  cui  i  Matti 
l«u.,ri  inglesi  si  sono  a  quest'ora  tollerabilmente  avessi,,  voler  ^  V 
solo  svere  Unta  bontà  da  ajutare  1.  Francia  «  nell'  opera  drsin  - 
teresuata"  con  che  mira  a  por  fine  ai  delitti  e  air 
goww  aostiiaco  e  papale  dorante  gli  ultimi  qo 


1T4 


PENSIÈRO  ED  AZIONE. 

-----  i  -  ; .      ,r  Jl-  ^r-.-jq-rr-^-  — 


Martedì  1  Fct>b.  1850, 


•  7 


di  trattar  le 


l'Attrici  tendenze  governative,  ma  aggiungendo  che  quando  ••—»■ 
non  può  aversi  il  più  giova  rassegnarsi  al  meno,  e  farneti-  .  . 
cano  una  Italia  divisa  in  due  stati.    Altri  insìsto  da  un  <. 


lato  siili'  impossibilità  di  far  prevalere  in  oggi  I'  opinione 
repubblicana,  dall'  altro  sul  pericolo  d'  abdicazione  se  il 
Partito  non  partecipasse  attivamente  alla  guerra.  Il  nòstro, 
linguaggio'  è  evidentemente  frainteso.    E  ci  duole,  dopo 


quanto  abbiamo  scrìtto,  di  trovare  fra  i  migliori  per  core,  '  = 
uomini  i  quali  sembrano  credere  che  si  guardi  per  noi  alla 


come  noi  tjarao  ge;it«  raciodics,  ed  è  nostro  costura 
pose  morto  nralkaiuenle  e  con'  uomini  d'  affari  auche  quando  t 
quesiionaji.sjmpe.tie  e  «li  cause  nazionali,  crediamo  di  poter  cai. 
gore,  non  «jua  ragiona,  prima  di  deciderc  i  a  dare  ajulo  alla  Fran- 
cia bella  fus  premuoia  politica  italiaua,  d'  essere  ben  persuadi  clic  il 
suo  governo  *U  rtalnientc  mosso  da  quelle  eccctcnti  intenzioni, 
delle  quali  il  nosjto  fervido  corrispondente  ti  chiede  di  dargli  «fe- 
dito.   Ma-  qpUa  prova  non  sembra  mollo  soddiifacenle.    I)  primo 

Napoleone,  secando  appare  dalle  parble  stesw  dello  scrivente,  fu  qIie8tioiie  comò  fosse  posto  fri  la  repubblica  9Ì\prÌAcipa4é  -  * 
reo  nel  1797,  •*  d'  un»  degli  atti  più  meschini  che  la  Storia  ricor-  ^  0  cnC(  comft  Filopanti.  affermano  che  noi  rifiutiamo  la  .  ittoi 
di."  Egli  consegni  Vcncjia  all' Austria,  e  (radi  i  governi  ciitusia-  guerrti  perchè  non  condotta  da  uomini  di  parto  nostra.  .  »- 
ati,  che  avevano  aperto  al  &ao  «errilo  i'  ruttala  della  città.  Se  Per  quei  the  non  leggono  o  non  meditano  abbastanza  ri- 
sono questi  -"i  generosi  e  sauti  propositi,"  i  quali  "Un  Italiano"  ;  i  lunghi  articoli  che  per  obbligo  di  coscienza  e  col  dolore  -:\ 
crede  che  hi  Francia  cousid  tri  sua  missione  Io  adempiere,  egli  pud  '  ncll' anima  andiamo  scrivendo,  ricapitoliamo  qui,  quanto 
certo,  aver^aglone,  ma  tali  propositi  non  troverebbero  ajulo  in  Io-  1  chiaramente  e  sommariamente  è  possibile,  la  nostra  mente 
ghilterra.  "  Se  poi,  cune  piuttosto  supponiamo  "  U.v  Italiano  "  e  le  norme  di  condotta  che,  secondo  noi,  il  Partito  repub- 
desidera  farci  credere  che  la  Francia  ha  presentemente  l' intenzione  :  bHcano  dovrebbe,  «elle  circostanze  attuali,  seguire.  Inton- 

*    -  .•  JtomA      A*     AUA»a     mnriotuti         A  u       imIiki      ai     ti  r-  r-n  1  ,  •  i        a**  a  mtAlL 


diamo  d*  essere  giudicati,  da  amici  e  nemici,  su  quelle. 

Non  è  vero  che  la  guerra  sia  fatto  compiuto.  La  cre- 
denza nella  guerra  può  esserlo;  la  guerra  noti  lo  è.  La 


fi->. 


r  governa,)*  (la  un  imperatore.  V  ha.  egli  ragione  alcuna  di 
proclamare,  clie"  il'  secondo  Impero  voglia  tollerare,  più  che  non 
fece  il  primo",  1»  Repubblica  in  Italia  ?  creare  una  satira  pratica 
al  proprio  dispotismo?  quanto  al  malgoverno  papale  ed  austri- 
aco, qual'  superiorità  rinviene  "  Un  Italiano  "  nel  governo  pre- 
gante della  Trancia  in  confronto  di  quello  dell'  Austria  f, V*  ila 
liberta  individuale  meglio  assicurala  ?  V  è  la  condotta  del  go- 
verno piiVfcfma,  più  giudiziosa,  più  degna  di  confidenza  ?  E 
parcto  ché  rigua/d»  la  mala  siguoria  del  papa  pud  lu  Francia 
rimedio  T  La  Francia  non  solo  alberga,  come  dice  "l'ii 

I*  a*  ti  CI  fi     All'    art  IaÌ    rnnniii>Jn<  1*  X     —  • -  à\>  m     ■  *1  «  _ 


guerra  dipendo  esclusivamente  da  Parigi,  dalla   volontà      ■  "' 

solo  uomo  simulatore  e  dissimulatore,  cupido,  irre-  " 
quieto  per  le  condizioni  interne,  e  ambizioso,  ma  incerto. 


di  coprire  I' Italia,  secondo  l'esempio  del  primo  Napoleone,  di 
Repubbliche"" democratiche.  Liguri,  o  Partenopee,  noi  dimandiamo 
qnalche  prova  di  tale  proposizione.'  Il  governo  dei  possessi  francesi 
in  Italia  rfa"  sempre  seguito  la  Torma  di  reggimento  esistente  nella  f  tf^'ù 
Francia  medesima  con  altretanta"  uniformità,  con  quanta  il  polipo 

prende  I  colori  dèlia  roccia  alla  quale  è  attaccato.   Mentre  la  Fran-  j  e'(  q„anlo  agli  ostacoli  internazionali,  meno  audace  eh'  altri . - 
eia  si  governò  a  Repubblica,  le  sue  conquiste  in  Italia  ebbero  '  non  crede.    Il  linguaggio  riciso  d'  una  noto  collettiva 
similmente  forma  di  Repubbliche  ;  quando  la  Francia  diveutd  Im-  '  probabile  esprimente  il  biasimo  Inglese,  Prussiano  e  GeT-  li) 
pero,  quelle  Repubbliche  s,i  convertirono  in  Rogai.  Oggi  U  Francia  '  manico,  o  altra  cagiono,  può  determinalo  a  un  indugio  :  ■_.-[>• 

i  indefinito.    Nessuno  può  dire  iu  oggi  con  certezza  epe 
In  guerra  meditata  avrà  luogo.  '  "  " 

La  guerra,  ove  abbia  luogo,  non  si  farà  uè  per  T  unità, 
nè  peri'  unificazione  d' Italia, uè  con  bandiera  Nazionale,' 
no  con  programma  determinato,  nè  per  la  libertà  del  paese   . 3  '  * 
o  di  parte  del  paose;  ma  coli'  unico  intonto' di  procacciar»/'  -"=sì  - 
un  aumento  territoriale  alla  monarchia  Piemontese  «  4'  im'  ":-  '  " 
pianto  io  Italia  d'  un  ramodellu  dinastia  nupoloonica.    Gli  *~* 
uomini  che,  come. alcuui  repubblicani  di  Genova,  professa  *'•' 
no  di  credere  che  il  Governo  Nardo  intenda  combattere  par 
j  V  Italia  intera,  illudouo,    per  suggerimento  d'  uua  fiacca  > 
Italiano  Ve'  c»°f'  de'  suoi  concittadini;  essa  è  anche  aquartieiaia  i  coscienza  che  cerca  giustificarsi,  sé  stessi  ed  altrui* 

hi    un  aefisò  meno   meUunico    e  più  palpabile,    nella    città  I     O  la  guerra  prenderà,  come  noi  crediamo,  le  motte  e   

noma,  "ti  rùodo  nel  quale  e«>a  v*  entri,  10  anni  or  aóno,  per   il  pretesto  dall'  iusurrezione;  e  I' insurrezione,  certa  di 
la  porta' lì!  San  Pancrazio,  e  il  sostegno  da  lei   dato  per  questi 
10  anni,  colla  sua  intervenzione  armata,  al  governo  dep  Papa,  di 

cui*  sta'ró  unico  intento  tener  quieto  il  popolo  romano  col  reu.  1  programma  ignoto;  deve  cercare  d'  imporre  il  suo,  di 
derlo  po^-oro  ed  infelice,  non  e' incuora  a  grandi  speranze  di  buon  '  P™?01"'0  alieno  e  dar  colore  dichiaratamente  NamonatéA 
governo  '<f*  tal  parte...  ....N»    c'  indurremo  a  credere  che  la    «»"«•  guma:  _  o.  i  Goveito  alleali  non  intoftdofio  protoraref 


trascinare  in  campo,  volente  o  non  volente(  il  Piemonte,  ° ' 
non  ha   bisogno  d'  accettare  anzi  tratto  alla  cioca  un   >  . 


Francia  Imperiale  possa  meditare  mai  altro  a  vantaggiò  della 
Penisola 'che  "quel  "franco  regime  militare  "  del  primo  "Napoleone 
di  cui  iljiastro  corrispondente  parla  con  Unta  unzione.  Noi 
concludiamo  adunque  col  dire,  che  non  Ci  sentiamo  vocazione  di 
sjutaro  ì»  Frahéia  —  cioè  1*  Imperatore  dei  Francesi  —  ad  ab- 
battere il  iispolismo  in  Italia,  perchè  non  abbiamo  il  menomo 
motivo  di  supporre  che  le  sue  mire  tendano  ad  altro  che  alla 
one  di  una  specie  di  dispotismo  per  un'altra. 

Dal  Time,  del*24  Genu.jo. 


RICAPITOLAZIONE 


»  \\< 
  e'sir 

anticìpatameute  dai  repubblicuni  riesco  inutile  ari  aocer-  *  : 
tarla  o  accelerarla.  ,     .     ;  «»i     : '.  -  * 

Noi  non  abbiaiu  posto  mai  la  que»tiotie  fra  la  repubblica  .<."«»• 
e  la  monarchia;  né  abbiam  mai  detto  d'  avversare  la  guerra 

AbWainjth! .Il  >- 


e  non  desiderano  l' insurreaiono  popolare;  e,  oltreené-  la 
guerra,  sarebbe  probabilmente  perduta,  I'  adesiooe  data 
-lubblicuni  riesco  inutile  ad  aocer- 


perchè  non  condotta  da  uomini  di  parlo  nostra, 
posto  lu  questione  fra  la  guerra  per  la  Nazione  e  la  guerrra  •  . 
per  una  ampliazioiie parziale  dei  domini!  Sardi  e  l' impianto.-  * 
d'  una  nuova  dinastia  straniera  in  Italia.    Pronti  a  se--.  •••• 
condare  la  prima  da  dovunque  sorga  e  qualunque  )a  guidi, 
abbiamo  dichiarato  che  la  seconda  non  ha  diritto  alla 


Da  più  parti  continuano  a  venirci  lettore  d'  uomini 
repubblicani  nel  core,  i  quali,  o  ci  chiedono  cousigli  sulla 
lini  a  dj .  c/wdotta  che  il  Partito  dovrebbe  seguire,  o  ci 
biasimano,  perché.dicono,  avversiamo-  alla  guerra  e  prote- 
stiamo cóntro  un  fatto  compiuto  indipemienfe  da  noie 
universalmeute  accettato.   Taluni  deplorano  le  visibili  di- 


:"< 
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Accettando  una  iniziatil  a  italiana  dal  Piemonte,  m£''"£ 
uandolo  anzi  a  compire  V  obbligo  suo,  ci  siamo  francamente 
dichiarati  avversi  all'  alleanza  col  fiouaparte.-  avversi,  per- 
chè la  libertà  d' Italia  non  può  escire  da  chi  disCrus.se  (a  ' 
libertà  nel  proprio  paese — pm  ne  n.-  f  unit.-i  ur  V  unifi- 
casi*»^ tT  Italia  possono  uscire  da  chi  ooaapd  por  riorerisà  *  ■ 
Roma  e  la  tiene-  aneli  oggi  por  couto  del  Papa  — perchè^  '-:,'  a 
V  allearsi  d*  un  paese  che  vuol  sorgere  a  nuova  Tila,  coita 


"!i    ■  ■■ 

tirtnoidf/i  «pera,  itolta  e  disonesta  ad  un  tempo  —  perchè  rom 
i  alleanza  col  Bonapai te  ricaccia  vent*  unni  addietro  1 
causa  Italiana  sottraendole  il  favore  di  Governi  e  di  Popo- 
li, e  traaciutttdola  coalizione  inevitabile  contro  I'  ambizione 
del  Boneparte  a  farsi  protettrice  dell'  Austria. 
Dato  anche  ciò 


protettrice  dell'  Austria 
i  che  neghiamo,  che  cioè.  I*  opinione  pubblica 
traviata  in  Itifia  concedesse  favore  e  plauso  ad  alleanza 
siffatta,  non  n'isce  per  noi  U  conseguenza  che  debba  sacri- 
ficarsi la  coscienza  del  vero,  del  giusto,  dell'  utile  reale  del 
paese  a  questa  opinióne,  So  prevalesse  il  materialismo 
politico  che  rumena  il  proprio  convincimento  e  lu  propria 
azione  Morali  davanti  al  suffragio  non;  illuminato  dei  più. 
saremmo  di  grado  iu  grado  tratti  ad  accettare  il  2  ~ 
I'  aasassioio  di.  Roma,  ogni  delitto  che  riesca 


— 


— —      ■  ■  ■ 

::a  .rhsiios»  ciikj  Ica  i^ms*. 
o  il  patto  solidale  oh'  oggi  lo  unisce  ai  popoli  op- 
abdica  perdendo  in  Italia  I"  unico  privilegio  che 
il  suo  trionfo  iiell'  avvenire,  l' opinione  di  lealtà, 
m  mutabilità,  d'  una  fede  aU»  quale  il  popolo  -ne)* 
fjuando  che  sia,  commettersi  senza  pericolo  d"  essere  tra- 


manti 

La  Dlni/i'tM 


COR  RISPONDENZA  TOSCANA. 
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9U?Iqo9  «  vott»  ^°«"guerra  contro  T  Austria  avrà  luogo  U  disr^caitioni  popolari  demno  qui  eccellenti, 

in  Italia,  it  Partito  repubblicano  combatterà  ;  bei»)  tìon  a  '"'«b"4  inquaatochè  qussla  vitalità  sia  allatto  spoi 
modo  delle  compagnie  di  ventura  assoldate  da  qualuoqu 
giierra,  ma  scegliendo,  a  guerra  inisiatu, 


porgeranno,  c  che  gli 


e 
il 

>arrà 


terreno  che  lo  circostanze  gli 

pin  conveniente  all'  inteuto  It  

Il  Patito ropobbEéaoo ha  giurato  guerra  mortaleaH'  Aw« 
tna  e  la  manterrà  t  -ntó  non  pnrt,  senza  rinnegare  la  propria 
fede,  cwithirre  Obblighi  'assoluti  Tnorchè  col  paese. 

Non  %**  ragione  perchè  i  repubblicani  debbano  esprimere 
la  loro  defertmuazrone  anzi  tratto  e  quando  mantaùogli 
elementi  per  la  decisione.  Il  silenzio  serbato  anteriormente 
alla  guerra  non  toglie  ad  essi  di  prendervi  parte. 

L  aiuto  che  i  repubblicani  prestassero^  chi  volesse  sosti- 
tuire un  ultra  domW«zioue  stranerà  «.quelli.  dell-Austr» 
sarebbe  inettezza  e  delitto.  _ 

La  divisione  dell'  Itavi»  m  due  grandi  Stati  *  ipotesi 
impossibile,  non  ideaU  da  alcuuofrche  non  merita  discus- 
sione. Il  concetto,  àekà  guerra  meditata  traTforniertbbt 
forse,  non  diminuirebbe  lo  smembramento  del  Centro  e  del 
bud.  Or  dov'  anche  I"  Itati*  «scisse  dalla  lotta  divisa  in 
•ei  stati  invece  drwtìe,  itdanno  all'  Unità  Nazionale  pre- 
varrebbe di  gran  lunga  al  vantaggio  aritmetico  d*  una  delle 
sette  divisioni  spariu.  Oggi,  h  protesta  *  perenne;  il 
malcontento  trnfversafe.  17  Europa  sa  che  V  Italia  può" 
insorgerò  q>  un  anno,  da  un  mese  all'  altro;  T  Europa  sa 
che  1  intento  dell'  insurrezione  spontaue*  sarebbe  unità  Ai 
Nazione:  f  Enropa  è  disposta  ad  accettare.,  lieta  o  dolente, 
quel  faìfocome  presto  o  tardi  inevitabile.  Ma  I'  Europa 
non  è  d «posta- ad  accertare  una  une  di  rivoluzioni  che  | 
pongano  penodieamente  a  soqquadro,  per  raggiungere  un 
intento  qualunque,  gl  interessi  materiali  e  politici  dello 
Nazioni:  I  Italia  non  può  mettersi  ad  ogni  due  o  tre  anni 
fra  \  pencoli  e  isacrifici  d'  una  insurrezione.  Ogni  guer- 
ra ai  concbiude  coo-uua  pae*>  ogni  pace  ha  per  mallevado- 
ri non  solamente  i  Sue  o  Ire  contendenti,  ma'  tutti  j  Go- 
verni che  contribuiscow-a  determinarla  :  Ogni  pace  ce- 
stitnuce  un  Diritto  pubbli,  „„  ***tiotf  cose  conriderato,' 
peniD  lttrojSfrwiKf,  coma  finale.  La  divisione  d'  Italia 
•sarebbe  dunque  dalla  crisi  novellamente  sancita  e  forte 
del  consenso  uni  vertalo  d'  Europa.  Il  moto  oggi 
eivo  verno  V  Unità  soggiacerebbe  inevitabilmente 
indugio  couvd»revole.  ..  . 

Guerrtrma-gnerra  nazionale  Italiana:  un  pegno  che 
aiattle:  noli  alleanza  colla  tirannide:  insurrezione?.*  pos-  | 
i,  che  dia  quel  programma  alla  guerra:  partecipazione 
elemento  repubblicano  alla  guerra,  se  la 
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più  v*. 

spontanea  ;  ve  ne  darò 

i  segni  e  ijiifglh-ró  come  non  su  utiliitau. 

In  Agosto  comparve  «I  teatro  di  Firenze  6.  H.  Nicoluii  a  veder»! 
rappresenureuus  su»  tragedia  —  la  Medea  —  Il  coucorto  fu  gran- 
diaiimo,  e  l'affluenza  nel  palco  occ-ipato  dall'  illustre  Italiano,  note- 
volissima, ma  cid  era  manifestatane  di  genie  che  appartiene  a  una 
diate  (  he  non  è  del  popolo.  La  parte  popolare  aspettava  I'  autor* 
alla  putta  del  teatro,  e  da  questo  luogo  lo  accompagnò  fino  alta  lon- 
tana abitstitme,  con  gridi  di  vivai'  Italia,  l' aulore  dell' Arnaldo,  e 
alcuno  anche,  fuori  gli  «rsnieri.  La  gendarmeria  che  s' era  scaglio- 
nata lungo  la  via,  ripiegatasi  tutu  sui  luogo  della  abitai.one  inumo 
fi  «eioghe.se  la  riunione,  a  ooti  fu. 

Col  cominciare  Ui  Utiubre  ci  fu  nucaro  di  sigari  fatto  dal  ban- 
chiere Penti  appaltatore  dei  tabacchi.  Sul  cominciare,  1'  allineata 
dai  sigari  fu  generale,  a  nelle  prorineie  esemplare  per  Puniti,  e 
octinata.  I  capi  politici  chiamarono  quelli  cui  si  da  il  noma  di" 
giornalisti,  e  nroibitobO  loro  di  fare  in  qualunque  modo  'aMoaiorre 
al  fumare  e  alta  à-itìnéftia,  ai  sisari  o  alle  pipe,  e  un  foglio  che  d«s« 
la  parola  pipa 'fi  eoaptto.  A  qursta  Riauifeita7.ione  veramsnte 
generala  non  contorte  nessuno  eccitamento  di  slampa  clandestina  od 
altro,  ma  fu  luna  spontanea  a  dura  ancora. 

La  classe  degli  impiegati  fu  irritatami!  di  dover  nssutere  ad  un 
Te  Dtum  per  nascila  d'  un  Aglio  di  casa  d' Auatna.  Andd  per  la 
paga,  ma  diceodocha  qutlUera  una  infame  maniera  di  compromet- 
tere la  gente. 

Oggi  crescono  gl'  intrighi,  e  così  Io  spirilo  ai  commuova  con  in-  1 
diritto  più  de<ermlnato.  E  in  circolatimi»  un  foglietto  brevissimo 
ai  soldati  Toscani  uscito  ne!!'  occasione  che  (iiulay  qui  voleva  cam- 
biare i  nostri  soMari  con  austriaci.  Questo  (atto  incontro  m oli  e 
resiitenae  e  ri  foglietto  vento  fiori  In  questa,  occasione  ;  la  parola 
e  basuniemeaia  franca*  italiana,  «e  non  ehè  io  biasimo  eh©  ti  deb- 
barro  animsw  fi'  italiani  facendoli  confidare  nei  valore  di  una  pro- 
vincia, "o  «li  uu  esercito;  dovrebbe»  in  ree»  chiamare  tulli  ad  un 
aguale  coucorto  alia  opera  dalla  liberta  del  paese.  É  certo  pr t<\ 
che  il  soldato  nuatro  non  si  ballerà  contro  il  proprio  pici»,  ed  oggi 
non  ai  batterebbero  più  neppure  i  gsodai  mi  che  sei  od  otto  anni  fi 
«rano  cattivissimi. 

L'  im|iiegaiiime  è  sconforUtissiino,  co  .i  quelli  cha  s' abbandona- 
rono  a  srjruite  la  reatione  feroce  per  la  quale  panammo.  È  posi. 
tivo  che  al  primo  rumore  di  moto'vittónoio  in  qualche  Inogo;  gran 
gente  sparisce- sensa  Che  si  srfppla  ove  si  Oa  cacciata. 

Ecco  gli  tomenti  d'  ationeiora  direte  voi  pareli»  non  porli  in 
moto?  Questa  gente  è  stanca  di  duetione  austriaca;  è  drfflJen- 
titaima  perchè  i  più  di  quelli  che  furono  capi  si  Mirassero  variando  . 
opinioni  u  dandosi  ai  lucri  dell'  industrie,  o  facendo  propaganda  di 
scoraggiatacelo.  L*.  vecchie  forar,  la  vecchie  parole  non  produ- 
cono più,  jb,  non  è  facile  trovare  1'  uomo  atto  a  creare  una  forma 
e  a  dire  una  parola  che  raccolgano  le  moltitudini. 

Se  il  Piemonte  faceueun  pstso,  le  msaae  qui  io  seguirebbero  non 
come  Piemonte,  ina  come  individua  che  v<i,  acguirebbero  il  papa  o 
il  re  di  Napoli.   Ma  eh:  muove  deve  interrogare  la  propria  cosciente 

K conoscere  se  sia  dlipoeto  a  «u'rire  le  conaeguente  di  questa  al 
ita  popolare,  che  pud  Inghiottirlo.    Il  Piemonte  qui  non  ha 
rapprewntanti  UBÌveT< 
«•ore:  non  b*o»i  uor 
Bartolommci.    £  i  sacri  nei 
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né  per  intelligensa  n«  par 
urne  uno  che  fu  il  Uarcnsea 
l' operosità  di  un  partito. 


cede  P  ÌriiWrT>*<tìnP  mtrVntMr.  *~À^TlVr  "i  *ttfn*  P">-  iiSrMd0  della  sua  fede.  Tengono  al  Piemonte  I  segrelsrj  dei  mini-' 
f^!__.r!?T^  nC,.mf  SC,0,ta  d  °?o!  Vlnco,°  Saetto  an-    .tfri,  per  V  immoralità  di  lilvsre  ls  paga  ;  e  mentre  io  scrivo  non 

mi  farebbe  meraviglia  che  già  casi  »'  intendessero  col  governo  estero. 
Ma  se  il   Piemonte  laici»  le  cote  mie  in  mano  ai  Marcheti,  agli 


teriormente  Con  una  impresa  senza  programma,  sul  toireuo 
che  le  circostanze  daranno  e  seguendo  le  ispirazioni  della 
coscienza^  degù  obblighi  verso  il  paese. 

nostre  ideo.    Il  Part 
dicono.    Abdica  seguendo  una  via  di- 
principio :   abdica,  1  eoa  di  Savoia. 


o  il  uaeae  !  ■uraIi,agll  abaii,suoi  vecchi  strumenti, codar -li  nel  pericolo, InduTeren 

Son  queste  le  nostTe  ideo.    Il  Partilo,  accettandolo,' 


abdica,  come 

abdica  disertando 


il  n\U  sventure  del  paese,  egli  è  perduto  prlmn  di  cominciare.  Pero 
questi  uomini  sono  bastantemente  depravati  per  «crvilismo  ed  egois- 
mo da  rassicurarlo,  e  gli  altri  potrebbero  fare  gli  affari  d'  Italia  e 
Qui  è  la 


oogle 


questione,  »e  a  cuore  dell'  inii  iatnts  di  una 
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rivinciti,  r)*r'}/C  <fut»«  nóf-*ori  àW>i*tno  «erbttó  Te'  ferzi  "  nudreudo  i 

la  patii*  im liana ,  eh*  la 

r  ......  ,        -    *  *.    j  •  •■  *,*■••  ■;  *  I 


tempi  eoi  noterò  Meritino,  stia  piuttosto 
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RIVISTA  POLITICA 


a: 


Li  «cetre  Usciate  ftUtica  sari  breve.  Il  fatto  4  eh*  U  questiona  ini.r- 
nttioosle,  li  questione  del  la' pece  «  delle  guerra;  predomina  la  oggi  iu  tutte 
1*  altre.  Quando  il  Sig.  Roebuck  diceve  quindici,  giorni  eddietro  in  Shef- 
field che  U  quottione  lumiere  impedirebbe  probabilmente  ogni  A* cisior « 
nella  futura  Bestione  del  Parlamento  intorno  alta  questione  dalla  Rifarmi 
elettorale,  egli  dipingerà*!  tato  la  condtaione  delle  cose.  L»  Se*»ien« 
eia  .'apra  il  3  «or*  grao  parte  del  soo  tempo  «orbita  dalia  -olii» 


cadrebbe  io  questa  I 


La  Iriiioae  che  vagheggia  ruttavi*  il  riterno  di  Lord  Palmeretem  ali* 
direliona  ielle  Stato  tenterà  probabilmente  uno  «forre  tupreaio  contro  il 
Ministero  iti  quel  terreno:  e  pio  eoe  probabilmente  non  tieteiri.  .Lord 
ir  tutti  l'alleante,  a  l' allea:  :»  terrilment*  intee», 
;  e  I'  alleani*  colla  Francia  Imperiale  e.  pelle 
per  eemprt  in  Inghilterra. .  Il  tentativo  nondimeno  inde- 
bolirà'il  Mia  ietew.  LatwpotitiowMifficile.  V  oppoeitiooe,  ai  dilegui 
di  Bon.Part*«on  *  appoggi*  *«**>>»  «'«ù»  P™"*  •  prenda  celo,,  di 
•impetiepeil'  Austri*  perdute  anch'  «tu  naif*  opinion,  dai  pio,  I  «oti 
ebe  spingeranno  le  «orioni  dei  fautori  di  Lord 
ranno  itabibi*  «I  Gabinetto  Tory, 
eìooa  m  non  lo  servette  la  difficolti 

L-  agitaticele  per  U  Riforme  Elettorale  contino.  »  oimwrai  nelle 
prormela.  JLondra  dor»  fredd*  ed  inerte  ;  non  Unte  perche  1"  opinione 
vi  eia  meno  Àvortvole  alla  riforma  invocate,  quante  per  1*  difficoltà 
pratichi  dl**aw*tremeBto  e  d'  orraniit»  .  in  un»  citte  U  coi  popola- 
xlone  eguegii*  quelle  della  Sriitera.  Ma  l' importa***  di  Lotvdr*  non 
è  vitele.  L'abitudine  d"  un  immenso  concentrerò  eneo  eolbe*  in  Parigi 
la  Diretto»»  nkrurale  d'  ogni  moto  franceee.  L'ibitodin*  contrari*  b> 
toglie  a  Londra .  Quasi  tutti  i  moti  di  riforma  in| 
minati  in  Inghilterra  dalle  Provincie.  Birmingbi 
Neveeastle.  guidano,  gensrelmente,  le  agitariooi. 

É  inutile  anali»  rare    pei  noatri   lettori  U  Bill    prenoti*    da  Brigbt. 
Quel  progetto  non  diverrà  legge  |  ma  giova  e  gioverà  io  quepto  che, 
eenduceodo.  la  quaatiooe  mi  ter  ano   pratico  e  imi»  turandola  nei  parti- 
coleri,  serve  «ouve  punto  di  moaaa  all'  etime  e  ella  discussione,  incarto 
tuttora  e  qtfsei  timido  intoeoo  eli'  aateoeiou*  dell*  franchigie,  il  progetto  . 
ve ru segnatamente  auUacircnecrinoni elettorali,  stranamenteeseend.loeareen- 
te  ineguali  in  Inghilterre.    Noi  riparto  delle  nnove  oircoacrinooi  da  eoatitu-  j 
irti  alle  antiche,  Brighi  eonqniatt  la  libera  daspoeisiona  diJM  nuove  . 
eircoeeriiiooi,  ittrlbolte,  le  plb,  alle  cittì,  all'  «lomento  commercial*  e 
maoifatturier*.    Questo  predominio  doto  ali*  piccula  borghesia  mercan- 
tile »  il  segreto  del  Progetto.   E  *'  »,  checche  una  parte  della  itampe  ab- 
bi* detta,  giuetirie.   L'  ioeguaglianta  sancita  nella  dittributione  delle 
~  non  e  aa  non  un  rimedio  all'  eccessi-. a  predominio  attuale 
città,  eh'  è  1*  love  .della  potente  del  Uriti. 
Brigh   introduca  il 

Quanto  all' applicaticele  dai  nomerò  degli  elettori,  .gli,  ce, 

h*  dato  (0*010  l' ultima  sua  parola  :  ma  «art  tale  da  eemprender* 
dagli  operai  delle  citte, 
ni  dirigono  t'egittii l  il  listems  che  d»  per  bea*  «II* 
i  il  «Ho-  della  ette,  il  pagamento  della  tasse  pei  poveri  o  altro 
liane  pio  o  meno  larga;  e  il  sistema  che  predica  il  suffragio  univer- 
sale. Brigh1!  appartiene,  teoricamente,  al  principio  dell'  univerteltt*  del 
««regio,  preticatotote  el  primo  liatetna.  Il  .eco  ■ 
rabile  alterila  dall'  Ataocietiooe  che  ha  centro  iti  Ni 
raro  per  costati*  e  .pirite  di  sacrificio,  ;  Giuaopp* 
deputato  probabile  di  Newcattle  alle  prima  «l.xiotie 
tertl  delle 


I.  Cosren  »  P.  Ttvler  ioa  "r.otfri  tmid  :  e  non  tbmemo  cisegae  di  dire 
che  noi  li  crediamo  nei  vero.    Poco  importa  eli.  il  euffeagio  universale 
posa*  e  no  dar*  nei  "  primi  due  o  tre  aani  ona  maggiorante  al  Partii*  - 
conserva  torà,  come  eltri  trine.   Per  noi,  tome  pei  fon. eteri  eWl'  aneoci.*- 
. sione  di  Neereattle,  I*  quaatiajae'det  voto  non  deva  «Saar.  gi»r4au  ori  ■ 
tuoi  risvoltati  «est,  tetta  li,  rea  n*l  principio  d'tdocaaione  politica  che  intredui- 
rebbe  nella  Naxi'ine.    Primo  stadio  d'  ogoi  educa*iooe  e  il  dar*  all'  rodavi, 
duo  suscitate  di  se,  della  art*  missione,  de'  «arni  domi,  do'  eoo»  diritti  a*U*  ;»C 
società.    TI  voto  concesso  sarebbe  il  comioeiecaente  dalP  educai  ■  •  Nati*,  ■ 
naie.    Chi  ha  il  veto  è  tr sedotto  *  studiare  il  modo  o"  usarne.  I  riaulun 

anni,  sarebbero  immancabilmente  buoni  negli  antri  ■  -  «  if  -  . 
importante  ebb*  luogo  in  lampa  negli  ultimi'  quindici  1 
«ne  d«l  Colonnelle  Conte,  uomo  di  Medioerre  ingegno,  ti]'-     "  » 

J 
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2h»  » 
tùia  Ti  L 
».-.  tolob  SÌ-  :~ 
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gi..rni. 
darà 


osp< 
che 


old.ria,»un 


.C  i 


età  --jj  : 


In  Gtrmanit,  lo 
Prajtia  ridata*  i  diverti  itati  al 

dite  dai  principi.    Amburgo  ha  fttt*  riehietU  toltan*  in 


prepedl'.a,  tJ 

M.  O- 


- 


'   Ci  giunge   tardi  Tja*.  lusg*  mpoau  del  Sig.  Htrro  Hariqr 
all'  art.  del  Sig.  K.  Blind,  contenuto  nel  no»tf«>N.  10  intano    ~  *•» 
•11*  quest-cn»  dello  Scblcatrig.  La  inieriremu  nel  nomerò  v*atu**vi5 
Ma  diebiarìaiuo  fin  4'  o»a  la  questione  cbinca  per  ooj.  Credmmo  . 
i  documenti  per  giudicarla  euBieientj  »*J  notili  lettori.    Daremo).  i 
un  di  o  1'  altro  ltt  nostra  .  opinioue.  i  ,  m  ■ 
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Preifl  ftir  Groasbritanien  und  Irlatìd, 

Poatgeld  eingeechloa**»  ;  ! 

Da»  Jahr   12  Sthiliing 

Das  Halbjahr    7  Schilling 

Das  Vierteljahr    4  Schilltng. 

Einreltte  Nummern  3  Penct.  m«t  Poststempal  4  Pane*. 
Eintendung  der  Zahluug  aus  Gtossbritameu  und  Irland 
erbeten  dare*  Port-Ordre  suf  Chari»g  Cross  Money  Òrdrt 
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con  mi- 


Pietro  Ttvktr, 
ipoggit.    I  due 


ti  E  «e, 

mmeia  a  Urti  probebile,  le  ««elione  parleraei.taria  di  queef  uno  , 
tra  le  diseutaloni  di  tre  progetti  di  riforme,  •niello  di  Bright,  quelle  che  H 
Ministero  dorrà  proporre,  e  «juello  clic  verri  forse  pretenteto  da  Lord  Jehu 
Busaell,  tentreenire  ad  una  decitione,  il  principio  del  tuffi  a^o  aniveraale, 
tvta  Umpo  di  guadagnare  terreno  e  t'  affeccerb  al  Parl*mento  del  18«0  forte 
d' ideeioni  imponenti, 
a  e 
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I.  Lettera  a  L.  Napoleone  :  di  0.  Maxiini.  {Tnititio*»). 

II.  Latterà  ai  Giudici  di  Genova  :  di  G.  Mazzini          .  ,  .  - 

UT.   Lettera  alC.  di  Uwor  :  di  G.  Magliai.         X.  ; 
IV.    Cattebiemo  politieo-popolar*  del  Paotito  d'  Asie*!  !  di 

M.  Quadrio. 

V.    De  rOrgmniaation  du  Parli  on  Europe,  par  Jooepb  Mezziut 
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LIBERTÀ.  ASSOCIAZIONE. 


1  •  il  15  d'ogni  mete.— Il  prerso  di  eiateun  uu 
trimeitr*. — L*  apeaa  di  posta  tono  •  carico  drl  •ottotcriltori. — Gli  abbonamenti 
Garden     S.  TcaoiaiEwsci,  I,  Maccletfield  Street,  Sobo  ; — G.  J.  Holvoahe,  H 


è  ili  pemee. — Il  pieno  della  »otto»cruùnne  è  di  due  irelliui  e  iti  prnet  p 
;i  >i  ricevono,  e  la  pubblicatone  »i  venda  pretto  i  Sip.  C.  Vai,  61,  Hatton 
"  -ti  Street  ;— TatiSMER  and  Co ,  60,  Paternorter  Rem. 


NAPOLEONE  III  E  L*  ITALIA.  (1) 


Sotto  questo  tìtolo,  aoounziato  dal  Monitore,  preconiz- 
zato anzi  tratto  come  importante  dalla  stampa  minore 
governativa,  atteso  con  ansietà  siccome  arra  di  pace  o  di 
guerra,  è  escito  in  Parigi  un  opuscolo  che  contiene,  affer- 
mano, la  mente  di  Luigi  Napoleoue  intorno  alle  cose 
d'  Italia.  Lo  scrittore,  La  Guerronniere,  ebbe  ispirazione, 
suggerimenti,  correzioni,  aggiunte  dalla  penna  dell'  Impe- 
ratore. L'  opuscolo,  in  questi  giorni  d'  agitazione  senza 
programma  detcrminato,  susciterà  speranze,  congetture  più  j 
o  meno  irragionevoli  e,  da  molti,  applauso  servile.  Giova 
dunque  parlarne  e  accertare,  spassionatamente  benché  con 
dolore,  quali  indizi  escano  veramente  da  quelle  pagine  : 
dico  con  dolore,  perchè  non  avremmo  creduto  mui  si  do- 
vessero cercare  indizi  dell'  avvenire  italiano  in  pagine  ver- 
gate dalla  penna  che  segno  I'  ordine  della  spedizione  di 
Roma. 

Nulla  è  da  raccogliersi  dall'  opuscolo  sulla  certezza  della 
pace  o  della  guerra. 

Leggiamo  a  pag.  €2.  che  far  dunque  ?  Richiamarsi  alla 
forza?  Allontani  da  noi  la  Provvidenza  siffatto  estremo  ! 
Bisogna  richiamarsi  air  opinione.  Quando  la  vera  con- 
dizione deir  Italia  sarà  nota  in  tutta  Europa  .  

allora  f  opinione  potrà  decidere  e/orse  piantarsi  aibitra, 
come  la  giustizia  pacifica  del  buon  diritto. 

A  pag.  63,  leggiamo  :  Governare  e  prevedere  san  una 
sola  cosa.  Il  modo  migliore  per  assicurare  la  pace  sta  nel 
prevenire  le  difficoltà  capaci  di  produrre  la  guerra. 

A  pag.  64,  è  scritto  :  "  Noi  dunque  desideriamo  arden- 
"  temente  che  la  diplomazia  faccia,  alla  vigilia  aTunaguer- 
"  ra,  ciò  eh'  essa  farebbe  il  di  dopo  d'  una  vittoria.  " 

La  prima  di  queste  sentenze  accenna  a  un  lento  lavoro 
d*  apostolato  ,  di  stampa,  di  comunicazioni  diplomatiche, 
che  occuperebbe  molti  anni  :  la  seconda  u  nuove  Confe- 
renze, a  un  Congresso  :  la  terza  a  guerra  immediata. 

Scelgano  i  creduli  a  loro  taleuto.  Per  noi,  poco  im- 
porta al  futuro  se  I'  Opuscolo  annunzi  la  guerra  o  la  pace. 
L'  Opuscolo  è  anonimo.  La  condotta  di  Luigi  Napoleo- 
ni]   .VapaUm  HI  tt  e  Ifli*.    Paria,  bantu. 


ne  rimane  assolutamente  libera  com'  era  ieri.  La  pace  o 
la  guerra  dipenderanno  dall'  ultime  note  diplomatiche  che, 
anteriormente  alla  decisione,  Luigi  Napoleone  riceverà 
dall'  Inghilterra,  dalla  Russia,  dalla  Germania. 

Ciò  che,  neh"  Opuscolo,  importa  è  conoscere  quali  siano 
i  disegni  della  Francia  Imperiale  nel  caso  possibile  d'  una 
guerra. 

I  disegni,  come  li  rivela  1'  Opuscolo, importano  due  cose: 
negazione  assoluta  della  uostra  Unità,  quindi  di  ciò  che 
costituirebbe  una  vera  vita  nazionale  per  noi  :  —  dissento 
assoluto  fra  il  programma  annunziato  a  mezza  voce  dalla 
Monarchia  Piemontese  e  il  programma  Imperiale. 

II  programma  sussurato  —  tanto  che  possa  affascinare  le 
menti  corrive  a  seguire  e  lasci  a  un  tempo  la  facoltà  di 
ritrarsi  —  da  un  unioo  membro  del  Gabinetto  Piemontese, 
è  programma  abbracciaste  I'  Italia  :  la  corona  Italiana  so- 
stituita alla  Corona  del  Regno  Sar  Jo.  Il  grido  che  man- 
dono  da  parecchi  anni  i  fautori  illusi  o  compri  della  Mo- 
narchia, da  Pallavicini  e  Lafarina  sino  alla  plebe  ilei 
faccendieri,  è  il  grido  :  Vioa  Vittorio  Eumanuele  re  d' Ita- 
lia !  Le  medaglie  circolanti  di  soppiatto,  le  stolide  iscrizio- 
ni sulle  mura  suggerite  ai  poveri  ingannati  popolani 
lombardi,  tutte  le  semi-manifestazioni  architettate  dagli 
agitatori  regii  accennano  all'  unione  di  tutta  Italia  sotto 
1'  erede  di  Carlo  Alberto. 

Lo  scritto  bonapartista  alla  dimanda  :  s' ha  da  fare  un 
solo  regno  «"  Italia  ?  risponde  dichiaratamente  ;  "  la  Storia, 
"  la  natura  stessa,  s'  innalzano  contro  questa  ipotesi  :  V  n- 
"  nita  italiana  non  potrebbe  costituirsi  che  dopo  luughis- 
"  simi  sforzi,  per  opera  della  grandezza  militare  o  della 
'«  tirannia  rivoluzionaria.  Dalle  Alpi  alla  Sicilia,  la  Pe- 
"  ti  isola  Italiana  presenta  differenze  profonde,  rese  sensi- 
"  bili  da  divisioni  nelle  quali  è  riprodotta  1' originalità 

•'  primitiva   L*  unità  assoluta  del- 

"  I'  Italia  sotto  lo  scettro  di  Roma  fu  caso,  non  altro. 
"  I  Romani  furono  costretti,  per  padroneggiare  e  unificar 
"  la  Peuisola,  a  trasportare  altrove  intere  popolazioni  .... 

  Nessuno  potrebbe  oggi  raccogliere  lu 

*'  corona  di  ferro  caduta  dalla  fronte  del  primo  Napoleo- 
ne. "    Pag.  46-46. 

Poco  importa  che  I'  Imperatore  non  sappia  di  storia,  e 
che,  superate  le  prime  inevitabili  guerre,  1'  unità  italica 
solfo  Roma  fosse  visibilmente  aiutata  da  tenderne  ingenite, 
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o  il  desiderio  della  cittadinanza  Romana  promovesso  insur- 
rezioni Italiane.  Poco  importa  che  alla  stolta  affermazione 
dd  Botiaparte  sugli  ostacoli  frapposti  alla  nostra  unità 
si  possano  per  noi  contrapporre  le  parole  del  primo  Napo- 
leone :  L"  Italia,  isolata  nei  suoi  limiti  naturali,  separata 
dal  mare  e  da  sublimi  montagne  dal  rimanente  d  Europa, 
sembra  essere  chiamata  a  formare  una  grande  e  jKtteule 

nazione  V  unità  di  costumi,  di  lingua,  di 

letteratura,  deve,  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano,  riu- 
nire isuoi  abitanti  sotto  un  solo  Governo  Rama 

e  senza  dubbio  la  Capitale  che  gF  Italiani  sceglieranno  un 
giorno.  (2)  Una  discussione  polemica  siili'  Italia  collo 
writtorc  bonapartista  non  e  parte  del  nostro  disegno. 
Ini|>orU  mostrare  come  poco  armonizzino  U»  intenzio- 
ni dei  due  regnanti  liberatori.  Importa  elio  gli  Ita- 
liani vedano  come  si  tenga  un  linguaggio  all'  Italia 
e  un  altro  all'  Europa.  Importa  chiamar  I'  attenzio- 
ne sui  germi  d'  un  dissidio  preparuto  probabilmente  ad 
arte,  da  un  lato  per  poter  dire  al  paese  insorto:  non 
possiamo  mantenére  il  nostro  programma  ;  la  Francia  s' op- 
pone ;  dall'  altro,  per  poter  dire  :  io  nou  intendeva  trascor- 
rere Jtn  dove  la  vostra  ambizione  vorrebbe  sospingermi. 
Un  dissenso  che  scoppiasse  a  mozzo  la  guerra  fra  i  due 
Governi  liberatori  porgerebbe  a  Bonaparte  il  destro  di 
separarsi  dalla  Monarchia  Piemontese,  qunnd'  egli  avrebbe 
un  esercito  padrone  dei  punti  strategici,  e  di  smascherare  le 
proprie  mire.  L'  Opuscolo  dichiara  che  "  il  primo  Impe- 
"  ro,  riunendo  il  Piemonte,  Parma,  la  Toscana  e  Roma  alla 
"  Francia,  nou  aveva  altro  scopo  che  quello  d' invigilare, 
"  accertare  e  promovere  I'  educazione  nazionale  degli  Ita- 
"  liani.  "  (  pag.  HI  )  Il  secondo  Impero  direbbe  all'  Ita- 
lia :  io  voleva  Jarci  indipendenti  ;  ma  le  vostre  discordie, 
e  le  ambizioni  inordinate  dei  vostri  principi  mi  fanno  av- 
veduto che  la  vostra  educazione  non  è  compiuta  ;  io  m'  as- 
sumo di  compierla  dominandovi  a  tempo. 

È  linguaggio  familiare  all'  Impero.  Ognun  sa  che  la 
violnziouv  dei  giuramenti,  la  distruzione  d'  ogni  libertà 
aftoguta  nel  sangue,  la  persecuzione  arbitraria  che  ha  cac- 
ciato migliaia  di  vittime  in  Caienna  e  Lambessa,  non  sono, 
nella  mente  di  Bonaparte,  che  un  opera  educatrice  da  com- 
pirai a  prò'  della  Francia. 

La  uegazionc  dell'  Unità  Nazionale  Italiana  campeggiu 
insolentemente  esplicita  netl'  Opuscolo.  Di  libertà  non  è 
fatto  parola.  La  Sovranità  popolare  è  battezzata  anarchia. 
La  Rivoluzione  indicata  coi  nomi  più  tristi  :  esclusa  a  tal 
puuto  che  lo  scrittore  divide  I'  Italia  in  due  partiti  :  il  ri- 
voluzionario, che  corrisponde  "  a  teoriche  sovvertitrici  e  a 
"  violenti  passioni  egualmente  incompatibili  coli' 


"  europeo,  lo  leggi  dell'  incivilimento,  I'  interesse  religioso 
"  e  1*  indipendenza  politica  del  Papato  "  e  1'  elemento 
nazionale  corrispondente  alle  aspirazioni  legittime  dei  popoli 
della  Penisola  e  destinato  a  consolidarne  i  Governi.  La 
spedizione  di  Roma  è,  comunque  detta  fatto  anormale,  giu- 
stificata dalla  necessità  di  contrastare  all'  Austria  da  un 
lato,  alla  rivoluzione  dall'  altro.  La  teorica  del  dispotismo 
spira  attraverso  ogni  pagina  dell'  opuscolo;  i  popoli  hanno 
aspirazioni  :  a  noi,  pochi  padroni  del  mondo  per  diritto  di 
successione  o  d' usurpazione  trionfante,  spetta  l'  indovinarle 


e  soddisfarle  lentamente  ;  ma  il  grande  problema  è  quello 
d'  impedire  ai  jmpoli  di  dar  vita  e  corpo  alle  loro  aspira- 
zioni colle  proprie  mani  e  coi  propri  mezzi.  L'  idea  del 
Diritto  è  cancellata  dalle  pagine  bonapartiste.  Le  sole 
lineo  che  accennino  all'  accettazione  del  principio  rivolu- 
zionario —  cioè  ilei  principio  che  credB  nel  diritto  delle  ge- 
nerazioni di  continuate  lo  sviluppo  progressivo  4ejl'  Uma- 
nità al  di  là  della  tradizione  anteriore — sono  quello  che 
pollano  dei  Trattati.  Ma  come  procacciarsi  ingrandimenti 
territoriali  e  conquiste  dinastiche,  senza  violarli  ! 

"  I  trattati  che  legano  i  Governi  sono  le  leggi  inter- 
"  nazionali  dei  popoli,  e  non  sarebbero  invariabili  che  se 
"  il  mondo  si  rimanesse  immobile. 

"  Se  i  Trattati  elio  devono  proteggere  la  securità  del- 
"  I'  Europa,  la  pongono  a  rischio,  è  segno  che  non  cor- 
"  rispondono  più  alle  necessità  o  ai  bisogni  che  li  detta- 
"  rono.    La  saviezza  politica  comanda  allora  di  modificarli. 

"  Una  Potenza  che  si  terrebbe  trincerata  dietro  i  Trat- 
"  tati  per  resistere  a  modificazioni  richieste  dal  sentimento 
"  universale,  avrebbe  in  suo  favore,  non  v'ha  dubbio. 
"  il  diritto  scritto,  ma  avrebbe  contro  sà  il  diritto  morale 
"  e  la  coscienza  di  tutti."  (p.  61-62) 

Son  I*  uniche  linee  dell'  Opuscolo  che  si  fondino  sopra 
un  principio  ;  e  le  raccogliamo  come  raccoglieremmo  un 
armo  caduta  al  nemico.  Ma  erano  inevitabili  a  chi  me- 
dita conquiste  ;  e  d' altra  parte,  I'  applicazione  del  principio 
è  ristretta  :  il  giudizio  non  dei  popoli  ma  dei  padroni  dei 
popoli,  é  solo  arbitro  del  come  e  quando  violare  i  Trattati. 

Ma  quali  sono  le  aspirazioni  legittime  degli  Italiani  ! 
e  quale  sarebbe  quindi  lo  scopo  dell'  intervento  fracese  ? 

Molti  Italinni  pur  troppo  risponderanno:  "qualunque  esso 
"  sia,  I'  accettiamo  :  da  cosa  nasce  cosa.  "  Pochi  vor- 
ranno credere,  senza  legger  I'  opuscolo,  eh'  esso  sia  —  uu 
progetto  di  federazione  degli  Stati  e  dei  Governi  com'oggi 
sono,  proposto  undici  anni  or  sono  dall'abate  Gioberti. 

Una  confederazione  dei  regnanti  oggi  in  Italia  e  il 
Papa  presidente  della  confederazione  :  è  questo,  secondo 
I'  opuscolo,  I"  intento  possibile  dell'  intervento  Imperialo 
(pag.  59-60) 

E  I'  Austria  ?  Ripasserà  le  Alpi  i  V  opuscolo  noi  dice. 
Da  alcuni  brani  e  dalla  citazione  (pag.  51)  d'  un  dispaccio 
indirizzato  dal  rappresentante  inglese  in  Vienna,  Lord 
Poiisonby,  apparirebbe  che  il  dominio  Austriaco  rimarrebbe 
accettato  in  Italia,  purché  I'  Austria  contribuisse  real- 
mente a  formare  la  confederazione  Italiana. 

E  il  Papa  ?  Perderebbe  egli  almeno  il  potere  tempo- 
rale/ Cesserebbe  egli  d'essere  principe  diventando  pre- 
sidente ?  No;  il  potere  temporale  non  sarebbe  che  diminuito; 
temperato  da  alcune  riformo  amministrative,  le  riforme 
accennate  dieci  anni  sono  ^da  Bonaparte  nella  lettera  a 
Edgar  Ney.    (pag.    59  ). 

Esclusa  l'unità,  esclusa  la  libertà  polìtica,  escluso  l'e- 
sercizio della  sovrauità  popolare,  se  gì'  Italiani  non  hanno 
perduto  dignità  d'  uomini  e  senuo  ad  un  tempo,  devono 
chiedere  a  se  stessi  :  che  varebbe  una  Confederazione  stretta 
fra  principi  eh'  oggi,  cja  uno  infuori,  soo  tutti  tirauni? 
a  quali  bisogni  darebbe  soddisfacimento  .*  come  potrebbe 
rappresentare  o  promovere  la  nazionalità  Italiana  I  come 
potrebbe  avviare  la  vita  d'  Italia  verso  uno  sviluppo  pro- 
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gressivo  cbe  ha  bisogno  anzi  tutto  di  liberta  ?  Quul  tino 
dovrà  raggiungere  questa  Lega  ? 

L'  opuscolo  risponde  u  |>ag.  (50  a  contenere  la  Itiiviu- 
zione.    "  11  re  di  Napoli,  il  Gran  Duca  di  Toscana  etc 

"          potrebbero  rifarsi  principi  italiani    sena»  temere 

**  rivoluzioni." 

Ed  è  questo  il  senso  dell'  Opuscolo,  dell'  alleanza  Bardo- 
Francese,  della  guerra  minacciata,  del|trambusto  di  questi 
ultimi  mesi.  Il  terrore  della  Rivoluzione.il  terrore  d'un 
avvenire  inevitabile  e  prossimo  per  azione  din-Ita  del 
popolo  d*  Italia,  è  confessione  inprudente  eh*  esce  da  tutte 
manifestazioni  regie,  dallo  note  ministeriali,  dall' avvicen- 
darsi di  progetti  monelli,  inefficaci ,  impossibili,  dall'  affac- 
cendarsi perenno  della  diplomazia,  dalle  meue  dei  nu-sebini 
faccendieri  di  parte  monarchica,  da  tutta  quanta  la  situa- 
zione. La  marea  rivoluzionaria  cbe  sale  vLsibilmento  da 
strato  a  strato  della  nazione,  da  classe  a  classe  del  no- 
stro popolo,  chiama  tutti  costoro  alle  dighe.  Opuscoli 
e  discorsi  regi  prorompono  iucerti,  contraditlori,  affrettati, 
corno  da  olii  scrive  o  parla  volgendo  a  ogni  tanto  irrequie- 
ta la  testa  a  calcolare  di  quanto  si  protenda  P  ombra 
fatale  d'  un  fantasma  gigante  che  incalza  alle  spalle.  E 
il  fantasma  dell'  Insurrezione,  che  prenderà  corpo  uno  od 
altro  dei  giorni  vicini,  quando  all'  umore  per  1'  Italia 
s'  aggiungerà  nei  migliori  una  intuizione  più  retta  dello 
forse  del  paese.  Il  terrore  di  quel  fantasma  dettava 
nel  1848  al  Ministro  Pareto  i  dispacci  del  23  e  24  marzo, 
a  Carlo  Alberto  la  dichiarazione  di  guerra  ;  il  terrore  di 
quel  fantasma  dettò  ai  plenipotenziari  piemontesi  nel  con- 
gresso Parigino  del  1850  il  memorandun  del  27  marzo, 
il  discorso  dell' 8  aprile,  la  nota  del  16  e  il  grido  d' al- 
larme o  ri/orme  o  rivoluzione  ;  il  terrore  di  quel  fantasma 
dettò  I'  Opuscolo  bonapartista.  Scongiurare  il  pericolo, 
frapporre  argini  nuovi  al  torrente,  sviare  le  menti  dal  vero 
seguo,  sostituire  parole  ai  fatti  cbe  stanno  in  mano  al- 
l' Italia,  far  si  cbe  all'  iniziativa  popolare  sottentri  I'  azione 
ingannevole  dei  Governi,  separare  la  questione  di  libertà 
da  quella  d'  una  indipendenza  che  sola  la  libertà  può 
conquistare  e  mantenere,  indugiare  indefinitamente  il 
problema  dell'  Unità  Nazionale  Italiana  e  mercè  In  ne- 
gazione della  libertà  riuscire,  a  impiantare  l'influenza  Fran- 
cese dov'  oggi  è  I*  Austriaca  —  è  qnesto  il  senso  dell'  O- 
pnseolo  com'  è  il  fine  dei  disegni  emancipatori  di  Bona- 
parte. La  Confederazione  tra  principi  inetti,  ostili  I'  uno 
all'altro  e  tremanti,  inaugurata  colf  armi  dell'  Impero, 
sarebbe  stromento  nelle  mani  di  Bonaparte,  come  strumento 
cieco  nelle  mani  di  Bonaparte  sarebbe  il  Papa  ristabilito 
e  mantenuto  per  dieci  anni  in  seggio  dai  Jsolduli  di  Francia 
e  convertito  dall'Impero  in  Presidente  irretponsaòile()mg. 
59)dei  ventisei  milioni  che  popolano  la  nostra  terra. 

Ma  i  ventisei  milioni  d'  Italiani  ?  Non  raccoglieranno 
essi  1°  inicgiiamciito'che  scende  dal  labbro  dei  padroni  dei 
popoli  ?  Non  impareranno,  da  tutto  questo  trambusto  eu- 
ropeo  sulla  quéttione  italiana,  I.  forza  eh'  è  in  essi  e  com' 
essi,  volendo,  tengano  in  pugno  la'gnerra  e  I'  insurrezione 
Europea  !  Abdicheranno  la  potenza  rivoluzionaria  qunnd' 
essa  è  confessata  pericolo  si  grave  dajdoversi  rimovere  coli' 
iniziativa  dei  Governi  i  Rinunzieranno  alla  libertà  e  all' 
Unità,  si  rassegneranno  olla  spada  di  Brenuo,  plaudiranno 


all'  innalzarsi,  fra  le  sepolture  dei  nostri  martiri,  d'  una 
bandiera  di  menzogna  che  nulln  dà,  che  nulla  può  produrre 
fuorché  un  nuovo  servaggio  patrocinato  da  un  nuovo  stra- 
niero o  una  lega  di  principi  capitanati  dal  rappresentante 
I'  Autorità  del  passato  contro  lo  sviluppo  libero  ed  uno 
della  vita  Italiana  ? 

Tolga  il  Cielo  da  noi  si  fatta  Vergogna  !  Se  dopo  mezzo 
secolo  di  lotta  continua,  dopo  mia  catena  di  martiri  in  no- 
me dell'  Unità'che  comanda  la  venerazione  dei  popoli,  dopo 
le  giornate  del  marzo  1848  e  le  eroiche  prove  di  dieci,  di 
venti  delle  sue  città,  dopo  le  tremende  delusioni  patite, 
undici  anni  addietro,  1'  Italia  potesse  mai  rassegnarsi, 
sotto  I'  influenza  di  Bouaparte,  a  conchiudere  con  una  ridi- 
cola parodia  una  epopea  sublime  di  sacrificio  e  di  fede 
—  s'  essa  potesse  mai  salutare  corno  iniziativa  del  suo  diritto 
il  progetto  deriso  dell'  Abbate  Gioberti  e  incarnare  il  suo 
sorgere  in  una  confederazione  de'  suoi'principj  sotto  lu  pre- 
sidenza irresponsabile  del  Pupa  che  fuggente  davanti  alla 
maestà  del  Popolo,  rieutró  in  Roma  al  fulgore  delle  bombe 
straniere  —  sarebbe  ìbrza  disperare  della  Patria,  dei  popoli, 
della  coscienza  umana,  della  libertà,  d'  ogni  cosa  santa,  e 
morire  nello  scetticismo  e  nell'  amarezza. 
I  Tolga  il  cielo  sì  fatta  vergogna  !  Supremo,  onnipotente 
>  su  tutta  la  turba  dei  faccendieri  e  degli  adulatori  d'  ogni  silla- 
ba che  scende  dalle  labbra  d'  un  Potente,  sorga  la  gioven- 
tù, sorgali  popolo  d' Italia  e  protesti,  rivelando I' anima, 
il  voto,  il  bisogno,  la  volontà  irrevocabile  dello  Nazione,  in 
nome  della  dignità  prostituita  dai  pochi,  in  nome  della 
coscienza  tradita  da  quei  che  seguono  come  armento  mi 
concetto  di  guerra  senza  nome,  senza  bandiera. 

La  guerra  contro  I'  Austria  è  il  sospiro,  il  palpito  della 
nostra  vita:  chi  non  la  vuole  in  Italia?  Ma  sia  guerra  di 
Nazione,  non  di  condottieri  guerra  di  liberi  non  di  com- 
battenti servili;  guerra  di  popolo  nostro,  non  di  soldati  del 
dispotismo  straniero;  guerra  per  tutti,  non  per  una  frazione 
di  paese;  guerra  per  l'Italia,  non  per  un  ingrandimento 
dinastico,  guerra  vostra,  o  Italiani,  non  altrui  e  per  mire 
altrui.  L'  ^iniziativa  di  questa  guerra  spetta  a  voi  per  do- 
vere e  perchè  possiate  dirigerla  al  compimento  del  vostro 
avvenire.  Ma  se  non  sapete  o  non  v'  é  dato  di  coglierla — 
se  mai  I'  armi  regie  e  straniere  vi  precedessero  nella  lotta — 
un  solo  grido,  nn  grido  universale  suoni  intorno  a  quell' 
anni;  Viva  f  Italia  !  Unità  !  Roma  !  Sovranità  Nazionale  ! 
Liberi  tutti  e  fratelli  in  un  Patio,  o  tutti  servi  frementi  ! 
Bandite  ogni  altro  grido»  Manifestate,  imponete  il  vostro 
programma. 

Strappate  un  pegno  d'  adesione  a  qualunque  s'  assume 
guidarvi.  Cosi  facendo,  potrete,  anche  di  mezzo  alla  guerra 
regia,  rimaner  padroni  dei  vostri  destini.  In  ultra  guisu,  ri- 
marrete, con  nome  e  insegne  diverse  forse,  servi  per  sempre 
e  quel  eh'  é  peggio  reputati  meritevoli  d'  esserlo  dall' 
Europa  iutera. 

C.  Mazzini. 
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RICORDI  DI  ARNALDO  DA  BRESCIA 
E  DELLA  LEGA  LOMBARDA,  TRATTI  DAGLI 
STORICI  DI  QUE'  TEMPI. 


II. 

1  progressi  materiali  (iella  società  e  lo  sviluppo  delle  isti, 
fusioni  municipali  prepararono  la  materia  del  risorgimento  della 
penisola,  e  delle  grandi  prove  del  secolo  XII  ;  ma  1'  energia  morale 
che  diede  vita  a  quella  materia  derivi}  da  piò  profonda  sorgeute  ;  e, 
come  tutti  i  grandi  rinnovamenti  della  civiltà  de'  popoli,  ebbe  il  suo 
principio  in  una  fede,  in  una  interna  ispirazione  degli  animi,  in  un 
grande  concetto  della  missione  dell'  Uomo  sovra  la  terra.  L'  uma- 
nità rientrò  a  une'  giorni iu  Italis  nella  coscienza  di sé  medesima,  senti 
i  suoi  destini,  i  suoi  doveri,  la  libertà  morale,  di  che  Dio  l'armò  per 
compierli,  c  si  eresse  a  combattere  i  suoi  tiranni  colla  vulcutia  di  chi 
combatte  per  una  causa  immortale. 

Vero  é,  quanto  agli  esterni  incrementi  della  vita  civile,  che  già  da 
due  secoli  un  moto  lento,  ma  progressivo,  estendendo  la  coltura 
agricola  sovra  intere  provincie,  che  prima  erano  paludi  o  macchie 
selvaggie,  organizzando  le  industrie  mauifatturierc,  e  aprendo,  colle 
navigazioni  venete,  genovesi  e  pisane,  vaste  relazioni  commerciali 
tra  1'  Oriente  c  1'  Occidente,  avea  dato  maraviglioso  impulso  a  popo- 
lazioni robuste,  operose,  virili,  tanto  nelle  città,  che  ne'  contadi. 
Le  corporazioni  delle  Arti  (  scholae  ),  —  antica  istituzione  romana 
durata,  lungo  i  secoli  barbari,  ne'  municipi  non  dominati  dai  Lon- 
gobardi, e,  forse,  benché  soggette  a  servigj  e  tributi,  nelle  stesso  città 
venute  in  raauo  de'  conquistatori,  —  si  propagarono  e  costituirono 
in  seguito  eon  magistrati  propri.  I  comuni  degli  uomini  liberi  di 
origine  straniera  (  ar  iman  ni  ),  avendo  aggregalo  per  tempo  alle  loro 
franchigie  gli  uomini  liberi,  od  emancipati,  della  gente  nativa,  e 
ricevuto,  per  diverse  vie,  mi  sopratutto  per  I'  influenza  della  costi- 
tuzione popolare  della  Chiesa  in  que'  giorni,  molte  delle  tradizioni 
del  municipio  romano,  si  vennero  assimilando  ai  costumi  della  vita 
italiana.  Poi,  1'  affrancamento  sempre  più  frequente  de'  servi 
privati  e  degli  artigiani,  e  la  trasformatone  de'  lavoratori  del  suolo, 
di  tributarj  e  soggetti  all'  arbitrio  de'  padroni,  in  liberi  mezzadri, 
— trasformazione  che,  tra  il  nono  e  il  dodicesimo  secolo,  divenne  quasi 
generale,  specialmente  ne'  distretti  appartenenti  alle  città  —  accreb- 
bero di  nuovi  interessi  e  di  nuove  forze  l'importanza  delle  medesime. 
Onde  tra  il  cadere  del  IX  e  la  fine  del  XI  secolo  le  vediamo  venirsi  pro- 
gressivamente ordinando  con  leggi  proprie.  La  Costituzione  fendale 
dell'  Impero  era  già  tutta  in  frantumi.  I  Conti,  i  Marchesi,  i  Capi- 
tani, investiti  di  giurisdizioni  imperiali,  aveaao  dovuto  cedere  gran 
patte  de'  loro  distretti  alle  giurisdizioni,  o  immunità  vescovili,  edalla 
crescente  potenza  de'  comuni  1  cui  sucessi  furono  sovente  bene  ac- 
colti e  sanciti  dagli  Imperatori  alemanni  ad  abbassare  l'orgoglio  de* 
maggiori  vassalli  della  Corona,  alcuni  de' quali  erano  saliti  in  istato 
di  principi  pressoché  indipendenti.  Dall'  altro  lato,  i  vescovi  e 
gli  altri  prelati  (  ingranditi  oltre  misura  dalle  concessioni 
di  terre  immuni  di  diritti  regsli  fatte  loro  dai  Carlovingi 
prima,  e  da  alcuni  dei  re  tedeschi  da  poi,  nonché  dalle 
donazioni  prodigate  al  clero  pei  terrori  religiosi,  la  devo- 
zione e  le  penitenze,  che  si  alternavano,  usufruiti  dalla  Chiesa, 
col  delitti  do'  Grandi  in  que'  rozzi  tempi,  )  ai  trovarono  a  fronte, 
sin  dal  principio  del  secolo  XI,  nemico  intraprendente  e  valoroso,  quel- 
le stesse  associazioni  d'  uomini  laici,  che  erano  venute  acquistando 
un  certo  grado  di  attività  e  A'  indipendenza  civile  sotto  il  reggi- 
mento delle  giurisdizioni  ecclesiastiche,  come  quelle  che  sottraevano 
1  sudditi  dalla  dipendenza  immediata  de'  vassalli  e  governatori  regi, 
ravvicinandoli  alla  condizione  di  liberi  municipali.  Gli  scabini,  o  giu- 
dici de'tribunali  vescovili,  scioltisi  a  poco  a  poco  dalla  soggezione  dei 
vescovi,*  dei  loro  visconti,  si  convertirono  in  magistrati  cittadini  pren- 


dendo nome  di  consoli,  e  trattando  liberamente,  ne'consigli  del  popolo, 
delle  pubbliche  cose.  Quella  medesima  tendenza,  che  avea  mosso  gli 
abitanti  delle  città  e  de'  contadi  a  cercar  rifugio,  contro  le  angherie 
de'  signori  e  de'  magistrati  imperiali,  nelle  immunità  diocesane 
o  corpi  santi, —  che  cosi  chiama  vasi  quella  specie  di  feudi  eccle- 
siastici;—  or  che  i  Vescovi  erano  divenuti,  per  le  ambizioni,  per 
le  pompe  e  pei  vizj  del  loro  stato  principesco,  altrettanto 
prepotenti  ed  esosi,  sospinse  i  popoli  ad  aperta  lotta  contro 
que'  Prelati,  i  quali,  tranne  il  nome,  non  avevano  in  sé  alcuna 
qualità,  che  li  dimostrasse  ministri  della  religioue.  È  celebre, 
negli  annali  di  Lombardia,  la  Molta,  o  lega  degli  uomini  liberi 
de'  minori  vassalli  della  corona,  o  dogi'  industriali,  avvenuta 
nella  prima  metà  del  XI  secolo,  contro  il  potente  Arcivescovo 
di  Milano,  Eriberto,  il  quale  era,  a  que'  giorni,  il  più  grande 
Signoro  dell'  Italia  settentrionale.  A  quella  lotta  principalmente, 
Milano,  e  molt'  altre  città  lombarde,  andarono  debitrici  della 
loro  libertà,  e  1'  Imperatore  Corrado  di  Salico,  seguendo  la 
politica  degli  Ottoni  suoi  antecessori,  favori  i  Comuni  per  fre- 
nare l"  orgoglio  e  limitare  le  giurisdizioni  territoriali  de'  vescovi 
e  de'  grandi  vassalli  dell'  Impero.  Tutti  gli  clementi  accennati 
qui  sopra,  e  le  descritte  cagioni,  concorsero  efficacemente  nell'  alta 
Italia,  in  Toscana  e  nelle  Romagne  ad  ingrandire  i  Municipj  e  per 
tacer  d'altri  esempj,  Firenze  ne  trasse  i  principj  di  quella  fruttifera 
vitalità,  che  dovea  renderla  noi  la  prima  Repubblica 
della  penisola  e  il  più  bel  fiore  del  genio  popolare  italiano. 

Ma  ciò  che,  più  d'  ogni  altra  influenza,  dié  lievito  e  nutrimento 
i  agli  spiriti  del  laicato   italiano,  e  libertà  a  quelle  classi  popolane 
,  eh'  erano,  ne'  tempi  addietro,  giaciute,  come  vili  e  stupidi  armenti,  in 
,  signoria  de'  Feudatari  secolari  ed  pederastici,  fu  una  profonda 
rivoluzione  religiosa,  la   quale    rigenerò  la   vita   morale  degli 
oppressi,  riscosse  dal  lungo  souuo  i    liberi  istinti  dell'  anime, 
e  sollevò  nella  Chiesa  medesima  quanto  vi  rimaneva  ancor  puro 
e  pietoso,  contro  le   corrottele  e  le  venalità,  ond'  era  fatta,  per 
usare  una  frase  di  que'  tempi,  spelonca  di  ladroni. 

Già  sin  dal  principio  del  secolo  deciraoprimo,  s"  erano  i  popoli 
dell'  Italia  e  d*  altre  parti  della  Cristianità  venuti  agitando  contro 
gli  scandali  e  la  tirannide  de'  prelati  :  e  voci  severe  d'  uomini 
religiosi  aveano  ripetutamente  levato  biasimo  e  protesta  contro  » 
cattivi  papi  é  i  vescovi  profanatori  del  Tempio,  e  promotori  di 
parteggiameli  e  di  guerre.  Le  fazioni  di  alcnne  potenti  famiglie 
di  Nobili  governavano,  in  Roma,  la  elezione  e  la  politica  dei  capi 
della  Chiesa  le  sedie  vescovili  e  i  ricchi  possedimenti  annessi 
alle  medesime  erano,  od  usurpati  ad  arbitrio  da  prelati  illegitimi, 

0  conferiti  per  danaro  e  favore  digl'  imperatori  e  dai  loro  cortigiani' 

1  quali  esigevano  poi,  come  debito  omaggio,  che  quegli  ecclesiastici 
di  loro  fattura  prestassero  alla  corona  i  servigj  feudali  inerenti  alla 
possessione  delle  terre  dell'  Impero,  Indi  la  religione  fatta  an- 
cella della  politica  ;  il  sacerdozio  invaso  da  tutte  le  cupidigie  • 
le  violenze  della  società  signorile  di  que'  tempi  ;  le  Corti  degli 
Abbati  e  de"  Vescovi  pie  ne  di  concubine  e  di  parasiti  ;  ogni 
cosa  sscra  "  per  oro  e  per  argento  adulterata  j  "  non  più  bontà, 
non  cura  del  popolo  e  de'  costumi,  non  carità  verso  i  poveri,  non 
protezione  degli  oppressi,  non  difesa  degli  eterni  diritti  dell*  Uma- 
nità contro  1'  arbitrio  degli  oppressori. 

In  tale  auto  di  cose,  un  umile  monaco  di  nome  Ildebrando,  (  che 
fu  poi  Papa  Gregorio  Vii  )  tonato  dal  popolo  -  antica  fama'lo  dia. 
se  figliuola  d'  un  fabbro  della  terra  di  Soana  in  Toscana  —  meditó 
nella  solitudine  del  Chiostro  la  emancipazione  della  Chiesa  e  del. 
la  società  dalle  servitù,  ond'  erano  afflitte.  Le  voci  di  dolore  e 
di  sdegno  uscitegli  dall'  auirao  ci  descrivono,  meglio  d*  ogni  storia 
la  condizione  de'  tempi,  ed  i  caratteri  dalla  rivoluzione  morale] 
che  fu  l' intento  di  tutu  la  sua  vita.    "  Dovunque  volgiate  gli 
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occhi,  "egli  scriveva,  essendo  già  Papa,  all'  Abbate  Ugo  di  Cluny, 
"  all'  Occidente,  al  Mezzodì,  al  Settentrione,  appena  vi  «ara  dato 
di  trovar  Vescovi,  che  abbiano  ottenuto  I'  ufficio  loro  per  vie  re- 
golari, o  la  cai  vita  risponda  alla  santità  dell'  ufficio,  o  che  reggano 
il  popolo  cristiano  per  amore  di  Cristo,  e  non  per  secolare  ambi, 
sione  "  (2).  E,  in  altra  lettera,  volgendo  dalla  Gerarchia  sacer- 
dotale alle  Corti  de'  principi  il  fiero  linguaggio  vendicatore  degli 
oppressi  chi  non  sa,  "  esclama,  "  che  re  e  duci  trassero  1'  ori- 
gine  loro  da  tali,  che,  ignari  di  Dio,  colla  superbia,  colle  rapine, 
colla  perfìdia,  cogli  omicidj ,  con  ogni  scelleratezza  infili-,  stimo- 
lati da  Satana  dominatore  del  mondo,  pretesero,  per  cieca  cupidità 
ed  intollerabile  prosandone,  signoreggiare  sui'  loro  eguali,  cioè 
sugli  uomini  ?  (3)  " 

Queste  parole  stringono  in  breve  il  pensiero  d'  Ildebrando,  e 
spiegano  i  motivi  morali  della  rivoluzione  eh'  egli  inùtili.  Mosso 
da  un  sentimento  profondo  della  superiorità  dello  spirito  e  della  di- 
gnità dell'  anima  umana  innanzi  ad  ogni  potere  esterno  e  mate- 
riale, se  non  governato  dalla  rettitudine,  ed  operoso  interprete  e 
restitutore  della  legge  di  moralità  e  di  giustizia,  come  la  coscienza 
religiosa  di  quella  età  la  concepiva,  egli  lottò  cou  incrollabile  co- 
stanza contro  le  due  più  vaste  forme  di  male,  che  affliggessero  il 
mondo  a'  suoi  giorni  :  la  simonia,  o  venalità  degli  uffici  ecclesia- 
stici, per  la  quale  il  clero  era  tutto  contaminato  delle  passioni  più 
ree,  e  la  signoria  personale  dell'  uomo  zulV  uomo,  che  dal  sommo 
della  podestà  imperiale  e  regia  scendeva  ad  opprimere,  di  grado  in 
grado,  le  più  umili  classi,  con  pesi  tanto  più  gravi,  quanto  più 
basso  cadevano.  Lo  spirito  d'Ildebrando,  eh' era  lo  spirito  del 
popolo  sofferente  e  delle  anime  più  alte  e  più  sante  di  quella  età, 
—  scosse  dalle  fondamenta  1'  edificio  del  dispotismo  regio  e  feudale 
nella  Chiesa  e  nello  Stato.  Senonchi  il  figliuolo  del  fabbro  era  pur 
uomo  della  sua  epoca,  e  la  rivoluzione  alla  quale  egli  fu  scorta,  do- 
vea,  nelle  sue  applicazioni  sociali,  assumere  la  forma  delle  idre, 
secondo  le  quali  presentavaai  allora  alle  menti  I'  immagine  del  per- 
fetto  governo  religioso  e  civile  dell'  Umanità.  Or  quelle  idee  si 
accordavano  —  specialmente  per  la  parte  riformista  guidata  da 
Gregorio  VII, — •  nel  considerare  come  luci  del  mondo  morale,  due 
supreme  Dignità,  od  Ordini  potestativi,  universali:  il  Papato  e 
1'  Impero  ;  il  primo  investito  del  governo  spirituale  della  società 
umano,  il  secondo  del  governo  temporale  della  medesima  ;  ma 
quello  di  tanto  superiore  a  questo,  quanto  lo  spirito  lo  e  alla  ma- 
teria, e  le  leggi  eterne  del  mondo  intcriore  sovrastanno  agi'  interessi 
della  vita  presente,  non  a  lasciarli  in  arbitrio  di  si  medesimi,  ma 
a  dar  norma  e  direzione  alle  loro  operazioni. 

Del  quale  principio  era  necessaria  conseguenza,  non  la  sepa- 
razione delle  due  potestà,  come  fu  in  seguito  propugnata  dagli 
Amaldtstì  e  da  Dante ,  ma  1'  assoluta  maggioranza  della  prima 
sulla  seconda,  e  la  intervenzione  ed  ingerenza  giuridica  della 
Chiesa,  o  piuttosto    dell'  Autorità  papale,  in  ogni  negozio  del 
poter  secolare,    Ma  se,  astrattamente,  e  secondo  il  sincero  concetto 
che  Ildebrando  a' era  formato  della  missione  religiosa,  anche  ri- 
spetto alle  relazioni  della  legge  morale  jb  della  divina  giustizia 
cogl' istituti  politici  della  società,  la  sua  idea  del  Pontificato  po- 
teva sembrare,  a'  suoi  coetanei  in  ispecie,  la  più  alta  formula  del- 
1'  ordine  •  della  libertà  ;  se  la  medesima  offerse  allora,  in  effetto, 
una  potente  difesa  ai  popoli  manomessi  contro  la  violento  degli 
oppressori,  e  fu  nutrice    delle  più  alte  c  più  generose  ispirazioni 
dell'  anima  ;  praticamente  però,  ed  in  proporzione  «le'  progressi 
intellettuali  e  sociali  del  laicato,  essa  dove»  produrre  un  dissidio 
inconciliabile,  non  solo  fra  1"  Impero  c  la  Chiesa,  ma  fra  questa  e  le 
minori    giurisdizioni     secolari,    mano    a  mano  che  le  ultime 
crescevano  di  priviicgj,  di  franchigie  e  d' interessi  propri. 

(2)    Tedi  le  io*  epistole.    Lio  :  II,  ep.  40. 

(»)    Lette»  al  vescovo  Ermanno  di  Magoni*.    Lib:  Vili.  21. 


Oltrediche  le  illimitate  pretese  dell'  utopia  papale,  ritorcendosi, 
negli  effetti,  contro  il  fiue  stesso  del  fondatore  della  medesima, 
erano  ili  natura  da  sbrigliare,  conte  difatti  avvenne,  a  nuovi  e  più 
vasti  abusi  di  ambizione  sacerdotale    quanti  salissero  agli  offici 
ecclesiastici  ed  alla  dignità  di  Papi,  senza  quella  fede,  quella  co- 
scienza, e  qucll'  amore  della  giustizia  e  de'  diritti  de'  popoli, 
onde  il  grande  Ponielicc  rivoluzionario  era  ispirato.    E  le  ten- 
denze storiche  del  disegno   lldcbrandiano  ne  dimostrarono  appunto 
il  vizio  radicale.    Quel  disegno  era  volto  a  purificare  la  Chiesa 
dalle  simonie  e  dalle  corruttele,  che  la  infestavano  sotto  l' arbitrio 
!  dei  re  e  dei  signori   feudali  ;  scnonchè,  mirando   iu  pari  tempo  a 
costituirla,  non  sulle   fondamenta  degli  antichi  ordini  popolari, 
secondo  le  tradizioni  canoniche,  mi  quale  potentissima  organizzazio- 
ne accentrala  e  soggetta  al  Papato  e  dominatrice  del  mondo,  questo 
indirizzo  esterno  e  governativo  vinse  e  mise  in  fondo  I*  interna  ten- 
denza spirituale.    Ildebrando,  e  i  suoi  successori  arrogarono  alla 
Curia  Romana,  non  solo  la  possessione  delle  ricchezze,  oud"  essa 
e  i  suoi  Gerarchi  si  erano  insignoritima  ancora  i  diritti  di  giurisdi- 
zione politica  e  d'impero,  e  l'alto  dominio  Bovro  tutti  i  Regni  e  tutte 
le  Repubbliche  della  Cristianità,  Finche  la  c.iusa  della  libertà  della 
Chiesa  —  auspici  Gregorio  VII  e  alcuni  altri  grandi  Papi,  —  fu 
giustamente   propugnata  contro  gli  eccessi  del  poter  secolare,  con 
benefìcio  della  religione  e  della  vita  civile  de'  popoli,  quella  lotta  fu 
feconda  di  franchigie  e  d' incivilimento   anche  per  questi  ultimi, 
ed  ebbe   con   si  —  scolpita  nella    coscienza   delle  moltitudini, 
—  la  sanzione  di  Dio.    Ma  quando  I'  ultimo  resultato  della  contesa 
f>i  un  concordato  tra  il  Papa  e  1'  Imperatore,  (4)  in  virtù  del  quale 
gli  Ecclesiastici  seguitarono  ad    essere    investiti   dai  principi 
di   beni  e  di  giurisdizioni  temporali,  salvo  soltanto  1'  elezione 
ecclesiastica  e  certe  formalità  rituali  nel  conferimento  de'  beneficj 
allora  il  gran  moto  della  riforma,  sfruttato  a  proprio  vantaggio  dalla 
Gerarchia,  segui  per  altre  vie  il  principio,  che  gli  avea  dato  origine 
e  forza.    I  Vescovi,  i  Papi,  rimasero  Signori  temporali  unto  più 
potenti    di     prima,     quanto    meno     sottoposti    alle  ragioni 
dell'  Impero  ;    e  la  Chiesa    Romana    si  costituì,  rispetto 
a'  suoi  posssesi   e  privilegi  giuridici  come  una  specie  di  vasto 
principato  o  feudo,    meno    dipendente    degli  altri  dalla  corona 
imperiale.     Non    però  sì,  che  la  dipendenza    cessasse  intera- 
rameute  ;  perche  molti  vescovi,  possedendo,  o  sperando  ottenere 
dagl'  Imperatori,  ricchi  beneficj  e  feudi  e  giurisdizioni  di  città,  si 
facevano  sovente  seguaci  e  cortigiani  ili  quelli,  e  parteggiavano  il  più 
delle  volte  per  le  pretese  regali  contro  la  crescente  libertà  de* 
municipi,  facendola  da  signori  sugli  uomini  de'  loro  dominj  e  sulle 
citiadiuanze,  a  somiglianza  de'  Marchesi,  de'  Conti,  e  de'  Capitani 
feudali;  mentre  i  papi,  dall'altra  parte,  erano  venuti  degradando  la  que- 
stiono, coll'Impero,  di  religiosa  e  spirituale,  come  l'avea  posta  Udo. 
brando,  ad  un  mero  negozio  di  possessi  territoriali  e  di  diritti  sovrani 
sull'antico  patrimonio,che  asserivano  essere  stato  concesso  in  immedia- 
ta po  testà  alla  Sedia  Romana  dai  re  franchi;  e  ad  una  lite  di  curiali  sulla 
eredità  della  Contessa  Matilde.  (5)  Ed,  anzi  che  consacrarsi  alle 

(+)  Trattato  di  Werms  [anno  III2],  fra  Psp»  Cali.to  11  ed  Enrico  V  ; 
I  col  quale  fu  «abilito  che  I'  Imperatore  potesse  investire,  come  prima, 
gli  cecleaiastlci  di  beni  appartenenti  al  dominio  della  , corona;  ma  che 
la  cerimonia  dell' investitura  dovesse  compiersi,  perla  parte  secolare,  eolla 
semplice  trasmissione  dello  scettro,  o  non  coli'  «nello  e  eoi  pastorale, 
simboli  dell'  autorità  della  Chiesa,  e  trasmissibili  da  questa  soltanto  ai 
Prelati  debitamente  eletti  da  «u.  Del  carattere,  delle  fasi  e  de' risultali 
di  questi  questioue  delle  investiture,  ds  Gregorio  VI  l  siano  al  concordato 
di  VUenn»,  in  quanto  influirono  sulle  tendense  annidiate,  •  anlleajtaa- 
teuenti  relazioni  fra  il  Papato  e  l' impero,  anche  ai  tempi  della  Lega 
Lombarda,  avrò  ocoaaiooe  di  toccar  brevemente  in  altro  articolo. 

[6]  Matilde  marchesa  di  Toscana,  celebre  propogi  africa  della  cattai 
della  Chiesa  contro  l' impero  ai  tempi  di  Gregorio  VII,  e  personalmente 
<k-«ota  a  quest'  ultimo,  fece  donarlo  ne  alla  .Santi  Sede  di  tutti  i  suoi 
beni,  clie  costituivano  uno  dei  pio  ricchi  patrimoni  signorili  di  quell'e- 
poca nelli  penisola.  Intendendo,  —  per  quanto  pub  dedurai  delta  tradisione, 
m  mancali  sa  dell'  atto  primitivo  ed  originale  di  dnnatione,  ed  argotnen' 
|  tarai  dalle  lejgi  e  dagli  od  frodali  allora  vigenti,  -  ebe  la  sua  liberalità 
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della  religione,  e  rifuggire  dagli  avvolgimenti  della  politica  c  dai  |  Romana:  vizj  ed  abusi  combattuti  in  <|ue'  tempi,  nel  seno  stesso  della 
tumulti  delle  fazioni  e  delle  guerre,  vi  si  erano  Ir»  più  parte  di  loro  ]  ichiesa,  non  solo  da  hici,  o  da  riformatori  della  tempra  d'  Arnaldo, 

ma  da  uomini  osseq» eolissimi  al  Papato  e  tenuti  per  santi,  i  quali 


inestricabilmente  avviluppati;  or  contendendo  del  primato  politico  in 
Italia  coi  re  alemanni,  or  combattendo  contro  gli  antichi  istituti  e  la  li- 
bertà delle  citta  soggette  al  loro  usurpato  dominio,  ed  in  particolare 
tontro  quella  di  Roma,  la  quale,  conforme  al  moto  degli  altri  popoli 
nella  maggior  parte  della  penisola,  s'  era  ordinala  a  governo  repub- 
blicano, "  riedificando  "  come  dice  imo  scrittore  papista  di  que' 
giorni,  (C)  "  il  Campidoglio,  già  in  rovine,  contro  la  CVadi  Dio  ;  " 
noi  diremo  contro  la  Casa  della  menzogna. 

Ma  losp:ritodi  morale  e  civile  liberta  destato  nelle  moltitudini 
da  Gregorio  VI]  e  dalla  parte  sincera  e  veramente  religiosa  de'  ri- 
formatori di  que'  secoli,  non  poteva  vcuir  più  arrestato  per  arbi- 
trio e  violenza  di  Pontefici  e  d'  Imperatori.  Ildebrando,  iuteso  a 
rovesciare  1'  enorme  massa  d'interessi  egoisti  e  di  forza  brutale,  che 
principi,  prelati  e  signori  feudali  s'erano  stretti  insieme  a  sostenere, 
aveva  avuto  l' istiuto  d'  indovinare,  come  popolano,  dove  la  vera 
potenza  morale  della  rivoluzione  giacesse  riposi  a.  Egli  svegliò 
quindi  il  leone  popolare:  e  Milano,  Firenzo  c  molte  altre  citta  dell' 
alta  e  media  Italia  -iusorscro.alla  voce  di  tribuni  laici  propugnatori 
della  riforma,  e  di  monaci  affratellati  al  popolo,  contro  i  vescovi 
e  Ì  preti  simoniaci  e  concubinari.  La  lotta  divenne  in  progresso 
di  tempo  religiosa  e  politica  insieme,  c  il  moto  della  riforma  spiri- 
tuale della  Chiesa,  fu,  per  cosi  dire,  il  germe  e  I'  anima  della 
liberta  de'  mnnicipj,  e  dello  svolgimento  di  tutti  1  »  storia  intellettua- 
le, artistica  e  civile  della  patria  nostra.  Da  quel  moto  emancipatore, 
c  non  da  cieca  devozione  al  Papato,  le  cittadinanze  italiane  del 
medio -evo  trassero  quel  carattere  religioso  e  libero,  ideala  e  pratico, 
poetico  e  raziocinato^  ad  un  tempo,  che  le  rese  capaci  de'  pia  alti 
c  più  svariati  effetti  in  tutte  !e  operosità  dell'  ingegno,  e  della 
vita  sociale. 


videro  imalidjlla  confusione  de' due  reggimenti,  e  sollecitarono 
i  Pontefici,  in  nome  della  religione  e  della  pace  del  mondo,  a  rinun- 
ziare  alla  secolare  potestà. 

Basti  qui  far  mennione  di  Hernardo  di  Chiaravaile,  il  quale  volse 
in  privato  a  Papa  Eugenio  III  censure  non  meno  severe  di  quelle 
che  Dante  riprodusse  e  divulgo  in  appresso  ncll'  ire  sublimi  della 
Divina  Comedia. 

Tali  erano  le  condizioni  della  questione  di  riforma  religiosa  e  di 
emancipazione  politica  in  Italia,  quando  Arnaldo  da  Brescia  venne 
—  sdegnosa  anima- nel  dramma  della  vita,  a  tentare  il  riscatto 
della  patria  che  Dio  gli  diede,  a  combattere  e  morir  martire  di 
quella  santa  guerra,  attraverso  la  quale  1'  umanità  prorede  di  seco- 
lo in  secolo,  tra  rontradizioni  e  rovesci,  deluse  speranze  e  nuove 
nspcttazloni,  nella  sroperta  delle  leggi  assegnate  alla  sua  natura,  e 
nella  immortale  coscienza  della  libertà  e  del  potere  di  recarle  pro- 
gressivamente ad  effetto. 

A.  Safi-1. 


La  riforma  Ildebrandiana  adunque, — non  iu  ciò  che  la  connetteva 


coli'  idea  teocratica  e  colle  ambizioni  de'Pontefici,  ma  in  virtù 
del  suo  elemento  intriseco,  morale,  risvegliatore  degli  animi  al 
senso  de  loro  doveri  e  della  loro  dignità,  e  quindi  de'  loro  diritti 
nella  società  e  nello  stato  —  si  trasmutò,  per  genesi  naturale 
nel  tentativo  di  riforma  che,  nel  secolo  che  successe  a  quello  di 
Gregorio  VII,  s'  intitolò  dal  nome  di  Arnaldo,  ma  clic  non 
iniziato  da  lui,  perocché  egli  non  facesse,  come  vedremo, 
raccoglierle  gì'  intendimenti  dallo  spirito  e  dalle  proteste  de'  suoi 
concittadini,  dandogli  però  tutto  il  fervore  del  suo  genio,  la 
eloquenza  del  labbro,  1*  attività  delle  opere,  e  Umilmente  la  vita. 

La  lotta  delle  città  contro  i  vescovi  emancipò  il  laicato  civile 
c  politico,  ond'  ebbero  splendore  le  noatre  Repubbliche,  e  si  con- 
verse, nel  suo  giro  logico,  dalle  membra  viziate  al  capo  che  le 
viziava,  dalli  minori  diocesi  alla  gran  diocesi,  a  Roma  pontificale- 
intentando  ivi  una  causa,  non  solo  italiana  ma  mondiale,  e  che 
pende  ancora  a'  di  nostri,  contro  il  maggiore  Feudo  eccleiiastico 
del  medio  — avo,  ciò*  il  Principato  temporale  dei  Papi,  centro  e 
prima  radice  degli  abusi  della  Chiesa  secolareggiaiite.  Il  che  fu 
sentito  allora,  coni'  oggi,  per  1'  aperta  contradizionc  fra  gì'  interessi 
della  signoria  politica  e  i  doveri  del  ministero  religioso,  e  per  le 
necessità  che  d*  quella  derivano  di  tortuose  arti  di  alato,  oppres- 
sioni di  popoli,  e  servili  condiscendenze  a  quanti  potenti  conculcano 
•  umana  o  le  divine  leggi,  purché  ipocritamente  devoti  alla  Curia 

v«m  >  Papi  dovesse  avere  «fletto  solo  per  riguardo  ai  beni  allodiali,  ossia 
privati  e  proprii  della  tàmiglia,  e  non  estendersi  ai  fèudi  eh'  elù  e>i  «noi 
maggiori  avvalsero  ricevuto  dall'  Impero.  Ma  t  avidità  della  Caria  Ho. 
mane  in  molli  caai  «,  la  di  nicol  là  di  veirflcare  i  Irteli  di  pouctao  di  delti 
tieni,  diedero  luogo  a  nuove  e  «Peew  violante  oenuraa  tra  i  Papi  •  gì'  Impe- 
ratori, delle  quali  m'  accadrà  ai  dover  far  cenno  in  suguita. 

(ri)  (Jeroo  di  RciebenUg,  canonico  dilla  otedraJ*  «li  Auiburg  ;  il 
quale  p«T<\  atbbanc  deisto  all'  autorità  del  Pani  non  era  cirin  »f>)i  at,uaj 
del  poter  leropoiale  dell*  C'bioa.  ch'egli  ernsiiià  tviariniMite  urge  »ne 
Opera.  Di  qu»»U>  tciltoif,  come  coaieeaporàaao  di  Arnaldo,  del  quale  rj li 
parla  moderatamene»,  (arò  auava  wntìame  io  «««mìo. 


DELLA  PUBBLICITÀ'  NEGLI  AFFARI 
INTERNAZIONALI. 


Uno  fra  i  |>iù  gravi  errori  politici  tradizionalmente  accet- 
tati anche  nelle  più  libere  Costituzioni  è.  secondo  noi,  il 
segreto  nel  quale  i  Governi  ravvolgono  quanto  riguarda 
le  relazioni  fra  Stato  e  Stato.  Un  lamento  generale  suona 
da  molti  anni  contro  le  conseguenze  di  questo  errore.  La 
diffidenza,  il  biasimo  quasi  perenne,  accusano  la  Diplomazia 
d'  immoralità  e  d' ignoranza.  In  Inghilterra,  ogni  uomo 
è  convinto  che  la  guerra  di  Crimea  poteva  evitarsi  se  il 
fu  Parlamento  fosse  stato  informato  in  tempo  della  condi- 
rne zione  delle  cose  in  Oriente  :  ogni  uomo  è  convinto  chela 
pace  sarebbe  stata  fondata  su  basi  più  efficaci  c  sicure,  se  il 
Governo  avesse,  prima  di  couchiuderlu,  consultato  il  paese. 
E  nondimeno,  guerra  c  paci  seguono  a  dipendere  da  nego- 
ziati che  rimangono  ignoti  fino  a  quando  ogni  rimodio  è 
impossibile.  Forse  è  serbato  al  primo  popolo  che  sorgerà, 
sciolto  d'  ogni  precedente  monarchico,  a  vita  di  Nazione 
di  conceliare  una  tradizione  radicalmente  contraria  alla 
legge  d'  Unità  che  deve  governare  le  manifestazioni  in- 
terne ed  esterne  dell'  attività  d'  uno  Stato. 

Uno  dei  primi  atti  d'  un  Governo  Nazionale  in  Italia 
dovrebbe  essere  la  dichiarazione  che  ogni  comunicazione 
importante  d'  un  altro  Governo  torà  pubblicata,  venti- 
quattro ore  dopo,  nel  Giornale  Officiate  o  trasmessa  al- 
r  Assemblea  Nazionale. 


Noi  non  sappiamo  che  un  mezzo  per  deludere  i  raggiri 
della  Diplomazia;  ed  è  quello  di  non  avere  Diploma- 
zia. 

I  più  fra  gli  scrittori  pulitici  confondono  anch'  oggi,  in- 
gannandosi sul  vero  significato  delle  parole,  due 
intieramente  diverse,  il  diritto  delle  genti  e  la 
viti  zìa. 

II  diritto  delle  genti,  dittico  'quauto  V  Umanità,  è  P  es- 
pressione delle  relazioni  necessarie  tra  nazione  c  nazione  e 


Martedì  15  Febb.  1899. 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


183 


1'  inevitabile  conseguenza  della  missione  esterna  dei  po- 
poli, parto  della  Nazionalità  come  noi  1'  intendiamo;  non 
perirà  «e  non  coli' Umanità-  Quel  Diritto  segue  lo  svi- 
luppo comune,  si  modifica  colle  idee,  muta  successivamente 
il  punto  da  cai  move  a  seconda  dell'  allargamento  della 
sfera  d'  associazione  internazionale  ;  e  avrà  rinnovamento 
assoluto  quando,  estinto  ogni  odio,  soffocala  ogni  gelosia, 
a  Santa  Alleanza  dei  Popoli  avrà  cancellato  ogni  ricordo 
dei  Trattati  di  Vienna  e  del  loro  materialismo  politico. 

La  Diplomazia  sta  al  diritto  delle  genti  corno  1'  ipocrisia  ' 
alla  virtù  :  cerca  imitarlo  e  lo  distrugge  .  Nata  nel  secolo  | 
XVII ,  fra  I'  ultime  scintille  della  morente  lineria  europea  | 

0  la  coruttela  ohe  diffondevano  le  corti  e  le  monarchio.essa  ha 
nociuto  al  mondo  più  assai  che  non  tutte  le  guerre  devasta- 
trici d'  Europa  dalle  battaglie  greche  a  Waterloo.  Ha  cor-  [ 
roto,  diviso,  incodardito  gli  animi  e  diffusa  1'  immoralità  :  1 
ha  cancellato  nazioni  e  rapito  popoli  interi  alla  vita.  Per 
essa  perirono  la  Polonia  e  Venezia  :  per  essa  furono  ridotti 
a  forinola  il  tradimento  e  1'  inganno.  La  diplomazia  sa 
appuntino  con  quanto  danaro  o  con  quante  illusioni  possa 
comprarsi  I'  onore  d'  un  popolo,  con  quanti  baci  ili  Ginda 
possa  quel  popolo  consegnarsi  alla  morie.  Noi  non  po- 
tremo vincerla  se  non  ponendola  a  fronte  del  popolo. 

Per  vincere  un  nemico,  bisogna  staccarlo  dal  terreno 
eh'  esso  s'  è  scelto.  Trascinatelo  a  forza  sopra  un  terreno 
che  gli  è  stato  ignoto.  Adottate  una  tattica  diametralmente 
opposta  a  quella  eh'  egli  ha  da  lungo  studiata.  Fate 
eh'  ei  sia  sorpreso.  Avrete  il  doppio  vantaggio  di  combat- 
terlo su  vie  che  vi  sono  note  e  d'afferrare  l'iniziativa.  Avrete 
eoo  un  semplice  cangiamento  di  metodo,  reso  inutili 
parte  delle  sue  forzo  e  serbate  intate  le  vostre.  Dovrà 
retrocedere  o  lo  achiaccierete. 

Ponete  che  voi  dobbiate  diffondere  la  vostra  Patria 
contro  un  assalitore  potente,  energico,  forte  di  valore  e 
d'  intuizione  gueresca,  contro  il  Francese  cagion  d' e- 
sempio,  combattete  da  partigiani,  ordinate  la  guerra  per 
bande,  fatte  nazionale  la  lot:a,  come  gli  Spaglinoli  del 
1808.  Non  avventurate  il  buon  esito  d'  una  Campagna 
in  una  sola  giornata  :  non  commettete  le  sorti  del  pa- 
ese ad  una  battaglia.  Stancate  il  nemico:  tormentatelo 
con  una  serie  di  piccoli  fatti  senza  risultanza  apparente, 
assalite,  fuggito,  tornate  all'  assalto.  Fate  eh'  ei 
creda  ogni  giorno  alla  vittoria  senza  ottenerla,  alla  bat 
taglie  senza  cb'  ci  possa  darla.  Inoltri,  retroceda  tra 
continui  pericoli.  Ogni  palmo  di  terreno  conquistato  gli 
costi  sangue  ;  ogni  passo  eh'  ei  move  gli  sremi  fiducia 
iu  su  stesso.  Renderlo  incerto,  scofortarlo,  è  questo  il 
segreto  della  vostra  guerra. 

Ponete  che  voi  dobbiate  conquistare  un  dato  terreno 
contro  nn  nemico  lento,  ostinato,  paziente  senza  entusiasmo, 
rna  forte  d'  abitudini  di  disciplina  e  d'  ubbidienza  passiva 
contro  1'  Austriaco  a  cagion  d'  esempio:  non  temporeggiate, 
non  vi  perdete  in  un  calcolo  minuto  di  tutte  le  probabi- 
lità di  vittoria  che  il  terreno  può  offrirvi  ;  non  meditate 
se  non  quanto  è  indispensabile.    Audacia  e  rapidità  siano 

1  due  termini  della  vostra  foratola  :  le  prime  Campagne 
di  Bonaparte  in  Italia  siano  il  vostro  esempio.  Con- 
centrate le  vostre  forze  ;  movete  celeri,  ass. lite  di  fronte 
e  coi!  entusiasmo-    Credete  nella  vittoria,  e  1'  avrete. 


Ponete,  in  ultimo,  che  voi  cerchiate  il  come  rompere 
le  vostre  catene,  o  che  fra  voi  e  la  libertà  vostra  si  trovi 
Mettermeli  o  altri  che  a  lui  somigli,  ingegno  conservatore, 
senza  potenza  d'  iniziativa,  capace  soltanto  nel  resisterò 
e  fautore  d' immobilità  :  opponetegli  ardire  prontezza,  un 
coraggio  disperato  che  non  entri  nelle  sue  previsioni, 
cospirate  quanto  basta  a  preparare  1'  azione;  poi  gittatevi 
in  essa  con  tutte  le  vostre  forze.  Insorgete  su  tutti  i 
punti.  Il  moto  incessante,  impreveduto  può  solo  vincere 
quella  scienza  politica. 

Torniamo  ora  all'  assunto  nostro  ;  quali  elementi  costi- 
tuiscono la  Diplomazia  l  L'  astuzia  e  il  segreto.  Quali 
forze  dobbiomo  opporle  ?  Franchezza  e  pubblicità. 

'*  L*  armi  —  scriveva  sul  finir  della  vita  un  diploma- 
tico dell'  Impero,  Bignon  —  "il  cui  sucesso  sarebbe  infal- 
"  libile,  son  quelle  delle  quali  non  s'  usa  che  raramente, 
'*  la  rettitudine  e  la  lealtà.  "  Non  vi  lasciate  trascinar" 
pei  sentieri  obliqui,  tortuosi  ;  non  vi  lusingale  di  vincere 
su  quelle  un  nemico  incanutito  nel  raggiro  e  nella  simu- 
lazione.   Facendolo,  soccombere  e  disonorato. 

Non  accetatc  I'  arti  delle  Diplomazie  :  negatela,  aboli- 
tela addirittura. 

Quando  un  ambasciatore  di  re  vi  chiede  una  conces- 
sione, una  deviazione  qnaluuqne  dal  principio  intorno  al 
quale  deve  svilupparsi  le  vita  della  nazione,  rispondetegli: 
"  la  vostra  dimanda  è  forse  logica  in  voi  che  avete  scelto 
"  a  lege  d'  esistenza,  il  segreto,  il  silenzio,  I'  inerzia  dei 
"  sudditi  ;  sulle  nostre  terre  dove  lo  sviluppo  continuo 
"  progressivo  della  vita  è  affidato  alla  libertà,  alla  ftatel- 
"  laura,  alla  partecipazione  di  tutti  nell»  faccende  dello 
'*  Stato,  il  Popolo  è  re.  Noi  non  siamo  che  scotte  vigili 
"  della  sua  libertà  :  amministriamo  con  esso  e  per  esso. 
"  Affacceremo  ad  esso  la  vostra  proposta  o  vi  trasmette  - 
"  remo  la  sua  decisione.  " 

Ditelo  e  fatelo.  Svelate  ogni  cosa  al  popolo.  Non  un 
negoziato  rimanga  segreto.  Date  la  più  grande,  la  più 
immediata  pubblicità  a  tutta  quella  parto  delle  vostre  fun- 
zioni che  riguarda  la  vita  esterna  della  nazione.  Gli  inte- 
ressi individuali  ri'  una  casta  od'  un  re  possono  ammettere 
il  segreto  ;  ma  dove  il  Popolo  solo  può  dire  :  io  sono 
lo  Stalo,  dove  ogni  transazione  politica  tocca  gì'  interessi 
collettivi,  tutti  devono  essere  informati  del  come  si  trattino. 

Nessun  Governo  straniero  oserà  mai  di  proporre  a  «n 
popolo  intero  il  suicidio,  morale,  una  Ingiustizia,  una  co- 
dardia. 

Il  segreto  uccide  il  coraggio.  Pochi  uomini  di  stalo 
sanno  resistere  alla  carezza  o  alla  minaccia  dell'  ambascia- 
tore plenipotenziario  d'  uno  stato  di  primo  ordine.  L  ine- 
gualglianza  apparente  delle  forze  si  traduco  nella  solitudine 
del  gabinetto,  in  paura.  Mirubeau,  in  mezzo  all'  Assem- 
blea Nazionale,  con  un  popolo  fremente  intorno,  era 
gigante  d"  audacia  e  di  forza  :  nelle  stampe  delle  Tuilleries, 
sfilo  di  fronte  alla  monarchia,  ei  piegava  il  ginocchio, 
vendeva  genio,  coscienza  e  gloria. 

Chiamate  sulF  arena  della  pubblicità  i  vostri  e  gli  agetit 
altrui  :  i  vostri  avranno  coraggiosi  agenti,  stranieri  diven- 
teranno timidi  e  rispettosi.  I  primi  i sentiranno,  salvo 
in  ogni  caso  il  loro  onore,  divisa  da  un  intero  popolo  lu 
loro  responsabilità.  I  secondi  non  oserà nuo  proposte  in- 
giuste  o  disonorevoli  al  cospetto  delle  Nazioni. 
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La  pubblicità  è  vita,  energia,  forza,  gloria.  Nel  lavoro 
segreto  del  gabinetto  v'  è  d*  uopo  trovare  in  voi  stessi 
l'iniziativa  dei  forti  pensieri  :  in  quello  che  si  compie  sotto 
gli  orchi  d'  un  popolo,  voi  non  dovete  che  raccoglierla 
dagli  istinti  collettivi,  dall'  espressione  della  vita  nazionnle  : 
1'  ispirazione  vi  verrà  dalla  stampa,  dalle  associazioni, 
dagli  indirizzi,  dalle  petizioni,  dalle  mozioni  dei  rappresen- 
tanti. 

La  pubblicità  è  inoltre  il  mezzo  più  potente  che  per  noi 
si  conosca  per  P  educazione  internazionale.  Per  essa  il 
popolo  imparerà  la  missione  che  la  Patria  deve  compire 
al  di  fuori,  e  che  costituisce  la  meta  della  vita  Nazionnale  ; 
e  imparerà  su  quali  vie  essa  possa  compirsi.  Per  essa 
sparirà  quella  abitudine  d'egoismo  e  d'  indifrrenza  che 
separa  pur  troppo,  anche  negli  Stati  più  liberi,  la  nazione 
in  due  classi,  di  governanti  è  di  governati.  L'  unità  della 
vita  Nazionale  e  condizione  d'  ogni  contrada  nella  quale 
predomini  il  principio  della  Sovranità  Popolare  ;  e  non 
esiste  dove  la  metà  di  quella  vita  è  sottratta  alla  pubblicità. 

G.  S. 


L*  articolo  che  ci  manda  il  nostro  amico  Scandinavo  sulla 
questione  dello  Sleswig,  è  troppo  lungo  per  le  nostre 
colonne.  Ne  inseriamo  quindi  le  parli  che  importano 
sopprimendo  alcune  osservazioni  che  non  riguardano  di- 
rettamente la  questione  o  che  si  fondano  sopra  una 
non  giusta  interpretazione  delle  intenzioni  dei  collabo- 
ratori Germanici  che  la  sollevarono.  I  principi!  generali 
di  quei  collaboratori  sono  i  nostri;  e  le  loro  discussioni 
intorno  a  punti  di  nazionalità  controversa  non  riguardano 
evidentemente  il  presente,  mal'  avveuire  ch'essi  vagheg- 
giano d'  una  libera  e  popolare  Unità  Germanica.  L' argo- 
mentare quindi  dalle  condizioni  attuali  per  provare  eh'  0701 
la  riunione  dello  Sleswig  alla  Germania  non  gioverebbe  se 
non  ad  accarezzare  una  vanità  regia  o  ducale  senza  pro- 
movere d'  un  passo  la  libertà  del  paese,  non  tocca  le  visce- 
re della  questione.  Tanto  il  nostro  collaboratore  Prussiano 
quanto  il  Sig.  K.  Blind  risponderebbero:  noi  accenniamo 
ad  un  tempo  in  cui  le  istituzioni  repubblicane  avranno  libe- 
rato la  Germania  da  duchi  e  re. 

Un  altra  osservazione  faremo  all'  amico  nostro.  Il  res- 
pingere, come  singolare  in  una  Pubblicazione  repubblicana 
ogni  citazione  di  documenti  esciti  dalla  Monarchia,  ci  con- 
ti urebbe  ad  abolire  la  Storia  e  cominciare  come  fecero  i 
socialisti  settari  Francesi,  P  Umanità  da  noi.  La  tradizio- 
ne è,  senza  fallo,  un  indizio  dell'  avvenire;  e  giova  sempre, 
in  questioni  siffatte,  accettarla,  come  indizio  soltanto  e 
senza  darle  predominio  assoluto.  La  tradizione  è  neces- 
sariamente monarchica  in  gran  parte  del  passato,  perchè 
il  feudalismo  e  la  monarchia  sodo  le  due  grandi  forme  che 
il  pensiero  umano  nel  suo  lento  sviluppo  assunse  nell'epoca 
eh'  oggi  è  consunta  ;  ma,  comunque  oggi  noi  dissentiamo 
da  quelle  forme,  non  abbiamo,  filosoficamente,  diritto  di 
cancellarla:  la  tendenza  dei  popoli,  ogniqualvolta  non  s'è 
manifestata  contraria,  cova  pur  sempre  in  essa.  Noi  Ita- 
liani respingiamo  ogni  precedente  monarchico  desunto  dai 
trattati  del  1815,  perché  la  coscienza  Italiana  s'  era  già  ri- 
velata in  opposizione  a  quei  trattati;  ma  faremmo  conto  I 
dei  disegni  ambiziosi  dei  re  Longobardi,  di  Berengario  e  di 
Manfredi  come  d'  indizi  d'  un  istinto  che  anche  a  quei 
tempi  presentiva  possibile  P  unione  delle  membra  sparte 
d' Italia.  F 

Inseriamo  purè  una  breve  risposta  che,  dopo  vedute  le 
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prove  della  lettera  d' Harro  Harring,  il  Sig.  Blind  c 
chiede  d'  ammettere  ;  diremo,  come  promettemmo,  la 
nostra  opinione  su  questa  ed  altre  questioni  nazionali. 
Ma  non  potremmo  dar  luogo  ad  altri  scritti  mila  nazionali- 
tà dello  Sleswig. 

La  Direzione. 


NAZIONALITÀ'  SCANDINAVA 

- 

(  QUESTIONE  DELLO  SLESWIG) 

Panni  che  i  documenti  monarchici  dinastici  del  1326,  del  1460, 
del  1815  0  di  qualunque  altra  data  non  debbano  giovare  gran 
fatto,  per  noi  repubblicani,  a  decidere  la  questione  sa  lo  Sleswig 
debba  essere  provincia  Srandinava  0  Germanica.  Le  basi  del 
nostro  giudicio  dovrebbero  fondarsi  altrove. 

Dichiaro  pure  fin  da  principio  che  a  desideri  la  questione,  lì 
mero  fitto  dell'  idioma  parlato  non  basta.  Il  valore  di  quel  fatto, 
l'importanza  di  quel]'  idioma  è  da  cercarsi  nello  spirito  e  nel  carat- 
tere della  lingua  Nazionale.  Farmi  che  debba  farsi  una  distia, 
sione  positiva  fra  la  lingua  Tedesca  del  Wilhelm  Teli  di  Schilleri 
c  quella  della  petizione  d'  un  partito  tedesco  nello  Sleswig  alla 
Dieta  di  Frankfurt,  chiedente  d'  esser  ammesso  alle  benedision 
della  censura  e  della  proscrizione. 

Non  v'  è  paese  di  frontiera  nel  quale  non  ai  parlino  due  0  tre 
lingue. 

E  la  desinenza  dei  nomi  di  città  e  villaggi  che  indics  P  origine 
degli  abitatori  primitivi.  Cosi  noi  troviamo  presso  Sleswig  (citta) 
Il  villaggio  Haddeby  fra  Fckenfflrde  e  Rendsborg,  il  villaggio  Haaby 
etc  ;  ora,  by  è  il  Danese  per  città.  Il  nome  di  Sleswig  deriva 
da  Sley,  fiumicello  scorrente  verso  il  Baltico. 

Il  territorio  dello  Sleswig  più  innoltrato  verso  il  mezzogiorno 
separato  dall'  HoUtein  dal  seno  di  Kiel,  si  chiama  Danisch  Voli. 
Weld,  foresta,  è  dialetto  germanico  corrispondente  al  Wald  tedesco; 
ma  l'old  in  Danese  significa  forza.    Noi  non  abbiamo  il  W. 

La  denominazione  Nord-HoUtein  invece  di  Sleswig  citata 
nel  vostro  nura.  10.  è  ignota  alla  geografia  e  alla  topografìa.  Al 
contrario,  nei  documenti  d'  autorità  geografica  lo  Sleswig  è  so- 
vente chiamalo  Sud-Iutland 

Rimpetto  ad  Husum,  nel  villaggio  d'Ostenfeld,  ai  parla  il  Danese. 
Poco  imporla  che  i  tedeschi  chiamino  quel  dialetto  Ponete  dei 
corvi  (Rabendaniich)  :  il  dialetto  tedesco  a  due  passi  potrebbe  chia- 
marsi pure  Rabendeulseh  ;  è  incomprensibile  ai  tedeschi  del  mez- 
zogiorno. 


I  porti  dì  Tonningeu  e  di  Fleusborg  riuniti  con  una  via 
ferrata  costituiscono  la  porta  d' ingresso  del  mezzogiorno  della 
Scandinavia  ;  mentre  i  Tedeschi  hanno  porti  di  mare  sulla  Costa 
d'Hlostein  e  una  simile  eommunicuione  tra  Gluckstadt  e  Kiel. 
Privarci  della  nostra  porta  d'  ingresso  *  un  privarci  del  nostro 
commercio  e  della  nostra  navigazione. 

È  fatto  provato  storicamente  che  il  pensiero  d'  essere  separato 
dalla  Danimarca  e  di  connettersi  alla  Confederazione  Germanica 
non  esisteva  nello  Sleswig  prima  che  il  Sig.  Teodoro  Olshausen, 
agente  del  Duca  d'  Augustrnburg,  preparasse  il  terreno  ad  una  con- 
quista. È  fatto  che  la  cospirazione  del  Duca  col  Gabinetto  Prus- 
siano aveva  per  doppio  scopo  una  conquista  dinastica  e  P  indie- 
treggiamento  dello  spirito  rivoluzionario  repubblicano  Europeo. 

Tale  e  P  origine  della  questione  Sleswig-Holstein.  Quelle  pro- 
vincie  erano,  secondo  gli  agenti  del  Duca,  proprietà  territoriale 
d'  una  doppia  Corona.  E  la  Causa  d'  una  delle  trei,ucinque  0 
trentasei  Corone  che  smembralo  e  disonorano  la  Germania? 


ED  AZIONE. 
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E  i  fatti  promono  le  tendenze  retrograde,  anti-popolari,  auti-ger- 
roaniche,  per  ciò  eoe  riguarda  la  nazionalità  ben  intesa  di  quel 
Partito.  Usci  dalla  bocca  d'  un  ««ilo  Deputato  di  Sleswig  o  del. 
l' Holstein  dall'  ano*  1831  sino  al  1850  un  solo  pensiero  nazionale 
democratico  Tedesco  ?  La  Dieta  di  Sleswig.  H  olite  in  del  1848-49 
non  mutilò  essa,  non  cancellò  i  paragrafi  più  liberali  ed  umanitari 
della  Costituzione  —  dichiarazione  dei  Diritti  del  Popolo  Germanico 
—  dell'Assemblea  Nazionale  di  Frankfurt,  prima  d'  accettarla  ?  Può 
citarsi  una  sola  seduta  della  Dieta  di  Sleswig-IIolsteiu  dal  1848 
al  1850,  nella  quale  ei,sia  parlato  dei  diritti  nel  Popolo  invece 
dell'  eterna  frase  dei  diritti  della  Corona  registrati  nei  documenti 
del  1460  ì  Non  fu  la  lingua  Tedesca,  lingua  Nazionale,  lingua 
della  democraxia  e  della  Liberti,  perseguitata  durante  1' epoca  fa- 
mosa dell'adesione  provisoria  dello  Sleswig  alla  nuova  edizione 
della  Confederazione  Germanica  ?  (I) 

Lasciamo  dunque  da  banda  i  precedenti  monarchici.  La  di- 
fesa dei  diritti  della  doppia  Corona  del  1460  ci  condurrebbe  a 
difendere  i  diritti  della  Corona  di  Saxe-Coburg,  di  Hohenzollern, 
e  d'  Absburg.    Il  nostro  terreno  è  diverso. 

Noi  cerchiamo  costituirci  Popolo-nazione  per  poter  compire  i 
nostri  doveri  verso  1'  umanità.  Noi  protestiamo  altamente  contro 
ogni  preteso  diritto  dinastico  per  grazia  di  Dio. 

Ciò  eh'  io  dico,  lontano  dalla  mia  patria  e  condannato  tanto  per 
la  causa  del  popolo  Tedesco  quanto  per  la  Scandinavia,  è  la  voce 
di  14,000  Scandinavi  democratici  riuniti  ultimamente,  nel  giugno 
dell'  anno  acorso,  iu  Helsingborg  (Svezia)  d'  oltre  a  30,000  Scan- 
dinavi-Danesi difensori  dei  diritti  del  popolo,  dei  contadini. 

L'  argomento  che  lo  Sleswig  deve  appartenere  alla  Germania 
perchè  la  metà  della  popolazione  vi  parla,  non  la  lingua  di  Schiller 
•  di  Goethe,  ma  nn  dialetto  germanico,  darebbe  alla  Germania  la 
frontiera  turca  della  Transilvania,  i  Cantoni  Svizzeri  tedeschi,  le 
Ardenne  e  non  so  quali  confini  verso  la  Polonia  e  1'  Italia- 

A  pretese  siffatte  risponderanno  le  altre  nazioni.  Noi  qnl  ci 
occupiamo  soltan'o  della  frontiera  del  Nord  della  Germania,  che, 
secondo  uno  storico  parteggiatile  pel  Duca  d'  Augustemburg  (2)  fu 
sempre  l'  Eyder. 

Bremer,  1'  autore  a  cui  accenno,  dichiara  che  la  Frisia  del  Nord 
fu  sempre  un  Cantone  libero  sotto  la  protezione  della  Corona  di 
Danimarca  ni  mai  per  alcun  atto  o  documento,  incorporato  at  Du- 
cato di  Slatrig. 

Parlando  dello  Sleswig- Holstein,  la  provincia  della  Frisiadel  Nord 
e  le  vicine  isole  dei  Frisoni,  sono  in  conseguenza  poste  fuori  della 
questione.  I  40,000  Frisoni  del  Nord,  numerati  fra  la  popo- 
lazione dello  Sleswig  parlante  il  tedesco,  devono  essere  sottratti  alla 
cifra  dei  tedeschi  allegata  nel  vostro  numero  IO. 

Osservo  di  volo  che  lo  atesso  caso  si  presenta  nell'  Holstein 
quanto  al  documento  del  1460  concernente  la  Corona  di  Sleswig- 
Holstein.  A  quell"  epoca,  la  Dithraaraia,  celebre  repubblica  dei 
Frisoni  al  Nord  dell'  Eyder,  non  fu  compresa  nei  territori  d'  una 
Cotitea  o  d'  nn  Ducato  di  Holstein.  Easa  non  cadde  sotto  il  potere 
dei  conquistatori  dinastici  che  dopo  lotte  eroiche  sostenute  da)  1500  ) 
al  1559  ;  conservando  nondimeno!  suoi  diritti  eie  sue  latitilo- 
sioni  repubblicane.  La  sua  ammini unzione  interna  rimane  anch'- 
oggi separata  da  quella  del  Ducato  d"  Holstein. 

[I]  Il  maestro  di  acuoia  leaarn  in  Holstein  fu  ne)  1848  de- 
stituito per  avere  aperto  il  li>calc  della  ma  Scuola  a  riunioni  democra- 
tiche, redento  Lesovi,  redattore  del  Giornale  democratico  repubblicano 
in  tedeseo  [0os  Voik\  fa  condannato  dal  Governo  dì  Slr*»»-i(;  Urlatelo 
nel  1850,  in  Rendsbnrg,  a  otto  anni  di  lavori  forzosi  per  delitto  di  leaa 
Maestà  rervo  il  re  di  Proni*  e  quello  delia  Danimarca,  cioè  per  avere 
difeso  i  dirilli  del  popolo  Tedesco.  Egli  subì  due  ami  di  castigo,  e  non 
fu  reso  a  libertà  sa  non  quando  i  Danasi  rientrarono  nello  Sleswig. 
La  stamperia  democratica  Udooca  fu  brutalmente  distrutta  in  Rendiburg, 
rati  INO. 

[2]     Bremer.    Storta  compendiata  dello  ^Sleswig- Hofvtain  :  il)  tedesco 
Brema»  fu  membro  del  Governo  provvisorio  di  Sleawig    nel  IMI. 
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Tornando  allo  Sleswig,  le  citazioni  e  le  date  contenute  nell'  ar- 
ticolo del  ^vostro  num.  IO  e  riguardanti  1'  unioue  dello  Sleswig-Hol- 
stein,  si  riferiscono  ad  un  tempo  in  cui  s'  esercitò  prepotente  l' in- 
fluenza diretta  della  Chiesa.  Nel  XIV  secolo,  la  Chiesa,  madre 
della  monarchia  e  fabbricatrice  di  Corone,  regnava  nel  Nord,  come 
aveva  nel  IV  secolo  regnato  in  Oriente  e  in  Roma,  come,  cattolica 

0  protestante,  regna  quasi  per  ogni  dove  nel  XIX.  Dal  X  secolo 
in  poi,  il  Papa  cercava  organizzare  Vescovati  dappertutto  nel  Nord; 
cercava  disttibuire  corone  e  titoli  di  Conti  e  Duchi,  e  creare  di- 
visioni assolute  per  arrestare  il  moto  istintivo  della  Democrazia. 
La  schiavitù  s' introdusse  colla  Chiesa  in  Danimarca  sotto  Kanut. 

1  Vescovi  di  Riga  e  di  Bremen  partecipavano  a  tutte  le  lotte  del 
dispotismo  monarcnico  contro  i  popoli  liberi  del  Nord. 

Il  Papa  Giovanni  XXI 1  avea  dato  divieto  ai  prelati  della  Dani- 
marca di  coronare  un  successore  qualunque  del  re  Erik  Vili  senza 
la  sua  sanzione.  I  prelati  proponevano  Cristoforo  II  ;  e  la  Chiesa 
trovava  in  lui  un  istrumento  docile  a  suoi  fini.  Waldcmar  Atterday 
fu  allora  Duca  di  Sleswig,  vassallo  di  Cristoforo  :  un  Gerhard  fu 
Conte  d'  Holstein:  indipendenti  1'  uno  dall'  altro. 

I  vassalli  di  Cristoforo  1 1  si  sollevarono  contro  lui  e  lo  caccia- 
rono. Il  Duca  — -  non  il  popolo  —  di  Sleswig  combattè  allora  per 
1'  indipendenza. 

Nel  1460,  la  Riforma  cominciata  in  Inghilterra  e  in  Boemia 
minacciava  la  Chiesa  e  la  Monarchia.  Erano  necessarie  grandi 
cautele  per  conservare  il  principio  monarchico  sulla  penisola  Cim- 
brica,  la  cui  metà,  il  iato  Ovest,  era  coperta  di  repubbliche  pura- 
mente democratiche.  Quindi  ebbe  origine  il  famoso  documento  del 
1460,  il  Rechtsboden  del  Duca  di  Sleswig-Holstein,  appoggialo  dalla 
Chiesa.  Il  Vescovo  di  Bremen  guerreggiava  allora  contro  la  re- 
pubblica dei  Dithmarsi.  I  Duchi  dell'  Holstein  e  dello  Sleswig 
lo  seguivano  sull'  arena  e  assalivano  la  repubblica  nei  1500.  I 
campi  di  Heldorf  diventavano  Termopili  pei  Dithmarsi  i  quali 
odiavano  siffattamente  la  monarchia  e  1'  aristocrazia,  che  mentre 
acpellivano  i  semplici  guerrieri,  lasciavano  ai  corvi  i  cadaveri  dei 
nobili.  (3)  L' impresa  riusciva  finalmente,  nel  1859,  ai  Duchi 
protettanti  di  Holstein  e  Sleswig,  che  asslirono  con  25,000  mercenari 
i  7000  uomini  in  armi  della  Repubblica.  La  Dithmarsia  cadeva 
ma  rimane  immortale  davanti  la  storia,  (4) 

Può  mai  rintracciarsi  in  tutta  questa  storia  di  raggiri,  pretese 
e  conquiste  della  Chiesa  e  della  monarchia  nn  vero  fondamento  al 
diritto  germanico  sullo  Sleswig  e  sulla  Frisia  del  Nord  J 

Io  ripeto  come  verità  storica  che  il  desderio  d'  essere  sepa- 
rato dalla  Danimarca  (5)  non  avrebbe  mai  avuto  vita  nello  Sleswig 
senza  i  raggiri  del  Duca  d'  Auguttenburg  e  del  Gabinetto  Prua- 
siano  cominciati  nel  1831.  Io  potrei  citare  un  fatto  per»onalc:iI 
tentativo  fallo  perch'  io  secondassi  quei  raggiri,  nel  gennaio  e  feb. 
braio  1332  da  un  Malte h,  agente  prussiano.  Ma  non  v'  è 
bisogno.    Ciò  eh'  io  dicojè  di  pubblica  notorietà. 

Fu  già  detto  nel  vostro  Giornale  clic  il  popolo  dello  Sleswig  non 
divideva  la  cospirazione  del  Duca,  lo  lo  ripeto,  aggiungendovi  i| 
popolo  dell'  Holstein.  Il  popolo  delle  due  provincie  non  s'occupava 
di  politica,  non  rivelava  carattere  nazionale  prominente  uè  germanio0 
nò  scandinavo,  prima  dell'  attività  che  la  stampa  democratica  prese 
nel  1848  sulle  rive  dell'  Eyder.  L'  odio  contro  i  Danesi  vi  fa 
suscitalo  sopratutto  da  ecclesiastici  appoggiati  da  alcuni  arrecati 

(3)  V.  Molbech.    «eri.  dotta  gì  erra  contro  i  lìithmarti  ntt  ISSO  ete. 

(4)  V.  fra  gli  altri  la  Storia  oM  AWiW,  e  la  S'ori*  doli.  Damare*, 
dotta  Scerà  e  dotta  Narttgia,  di  Enrico  Wbeaton,  armricano,  incaricato 
d'  attui  degli  Stati  Uniti  in  Copenhagen.  Edinburg.  IS37.  Wbeaton  parla 
dei  popoli  Scandinavi  chiamali  barbari  come  di  quei  che  diffusero  in 
Europa  i  prineipil  dette  istituzioni  democratiche,  e  fondarono  la  nozione 
del  tttf-fatermemt  rappresentata  oggi  praticamente  negli  Stati  Uniti 
d'  Amena*. 

V    (A)   V.  llUitrirtt  ZWcas  Creisi*.    Utpoig,  1M9 
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e  giornalisti.  I)  popolo  non  intendeva  gran  fatto  ciò  che  i  grandi 
Signori  (  de  grate  Herren  )si  volessero. 

Nella  radunanza  democratica  di  Ncumunster  tenutali  1  Luglio  1849 
un  Deputato  dello  Sleswig,  Roemer,  riconosceva  quel  fatto.  "Fu  — 
egli  diceva— grande  sciagura  che  11  popolo  rimanesse  utll'  assoluta 
"  ignoranza  d'  ogni  questione  politica.  I  conladini,  i  borghesi,  gli 
"  operai  s'  avvezzarono  a  ripeter  ci»  che  udivano  dal  sacerdote  dall'- 
"  avvocato  e  de  qualch'  altro  influente  Signore.  Noti  meditarono 
"  mai  sui  propri  interessi  augii  interessi,  del  paese,  nel  lungo  periodo 
"  di  raggiri  che  finì  in  una  guerra  d'  invasione  spìngente  il  popolo 
"  da  un  male  in  un  altro.  Da  un  anno  soltanto,  la  stampa  demo- 
"  cratica  ha  lavorato  nel  popolo;  e  voi  vedete  in  oggi  come  sian 
"  deboli  i  legami  d'  unione  tra  lo  Sleswig  c  1*  Holstein,.  Noi 
"  non  siamo  qui  (he  due  dello  Sleswig  di  fronte  ad  undici  donu- 
"  tati  d'  Holstein,  per    discutere  sulla  continuazione  d  'Ila  guerra 

"  contro    la  Danimarca   Le   associazioni    democratiche  che 

"  dovevano  inviarci  i  loro  Deputati,  non  portano  più  interesse 
"  all'  Unione  personale  (6)  o  non  personale  d"  una  Corona  ducale  : 
"  6  questione  indifferente  al  popolo." 

Ci6  che  oggi  i  tedeschi  dovrebbero  fare  se  intendono  la  fratellanza 
coli'  altre  nazioni,  e  non  pensare  a  estendere  mercè  documenti 
dinastici,  la  loro  frontiera,  ma  cercare  di  costituirsi  nazione  demo- 
cratica. 

La  grandezza  d'una  Nasone  non  consiste  nell'  estensione 
delle  sue  frontiere  o  nella  cifra  de"  suoi  membri,  ma  nei  princìpii 
eh'  essa  pone  innanzi  e  difende  per  1'  onore  dell'  Umanità.  La  più 
grande  conquista  d'  una  Nazione  e  il  confessare  colle  proprie  azioni 
1'  Umanità  nello  spirito  di  Liberta. 

Iersey.  Oen.  1859. 

Paolo  Harro-Hariuno. 

(«) 


«lui  partito  Auguitcnburg  per  in 
opra  una  toh  t«u. 


RISPOSTA  DELLO  SCRITTORE  DELL'ARTICOLO 
"  LO  SCHLESWIG,  PROVINCIA  GERMANICA." 


Poche  parole  basteranno  alla  mia  risposta. 

Io  provai  nel  mio  articolo  sulla  questione,  che  lo  Schlcswig-Hol- 
stein,  500  anni  addietro,  conquistò  la  sua  indipendenza  e  si  costituì 
Stato  Germanico  Unito;  e  chc,da  quell*  epoca  in  poi,  quelle  tenderne 
nazionali  non  perirono  mai.  Lo  scrittore  sulta  "  Nazionalità  Scandi- 
nava "  non  lo  nega.  Egli  dichiara  semplicemente  che  quei  precedenti 
non  hanno  importanza  veruna,  perche  la  storia  delle  due  provincici 
*  storia  monarchica.  Perchè  allora,  con  tale  un  modo  di  vedere, 
insiste  egli  a  favore  dell'incorporazione  dello  Schlcswig  nella  Dani- 
m.rc.?L*  Danimarca  non  è  repubblica  oggi  ne  lo  fu  mai  ! 

In  secondo  luogo,  provai  1*  esistenza  di  molti  Trattati  nei  quali 
atanno  registrati  i  diritti  dello  Schlcswig-Holstein  a  ima  indipen- 
denza nazionale.  Lo  scrittore  "Scandinavo"  non  nega  il  fatto;  ma  si 
contenta  di  chiamar  quei  Trattati  documenti  monarchici  e  dinasti, 
ci.  Parrebbe,  nell'opinione  dello  scrittore,  che  «oli  quei  dorumenti 
valessero,  nei  quali  stanno  registrati  i  colpi  di  stalo  dei  re  Danesi 
contro  le  popolazioni  germaniche. 

Finalmente,  io  provai  che  la  maggioranza  della  popolazione  dello 
Selilcswlg  è  Germanica'per  l'idioma.  Lo  scrittore  "Scandinavo"non  lo 
contrasta.  Ma  egli  opina  "  che  a  decidere  la  questione  il  lucro  fatto 
dell' idioma  parlato  non  basti".  Secondo  lui,  lo  Schleswig  rimar- 
rebbe  pur  sempre  Danese,  perchè  r.ioltc  delle  sue  città  e  de'  suoi 
villaggi  portano  indizio  nei  loro  ucmi  d'  una  etimologia  non  intera- 
mente germanica  t!  Secondo  teoria  siffatta,  Colonia  {Colonia  Agrip. 


pina  )  tornerebbe  all'  Italia;  London  (/,«»— don  eeltlet)  dovrebbe 
ticonsegnar.il  ai  vecchi  Bretoni;  la  Lombardia  a'iLongobardi  ;  e  Ve- 
nezia  (  la  città  dei  Veneti  )  ai  Pan-slavisti,  taluni  dei  quali,  infatti, 
hanno  già  parlato  di  riaverla. 

Io  non  posso  seguire  lo  scrittore  su  terreno  simile;  e  m' affretterò 
a  conchiudcre. 

E  appena  necessario,  da  parte  nostra  di  dichiarare  che  noi 
detestiamo  debitamente  tutte  le  corone,  poro  monta  doppie  o  aem- 
piici; che  rispettiamo  come  conviene  la  memoria  degli  amichi  repub- 
blicani germanici  di  Dithmarsia  ;  e  che  guardiamo  con  disprezzo 
la  pusillanime  condotta  dei  moderati  CosUtueionali.  Diamo  tutto 
il  nostro  assenso  alla  proposizione  che  una  nazione  è  pia  grande 
per  I'  apostolato  dei  grandi  principi  umanitari  che  non  per  la  cifra 
de'  .tuoi  membri.  Se  non  che,  non  crediamo  che  manchino  intera- 
mente alla  mente  Germanica  siffatte  tendenze.  Se  quindi  uno 
Stato  Scandinavo—  ducchè,  lo  ripeto,  una  "Nazionalità"  Scandinava 
non  esiste  —  ai  costituisse  coli*  unione  di  non  meno  che 
quattro  popoli,  cioè  il  Danese,  il  Norvego,  lo  Svedese  e  il  Fincae, 
non  vediamo  ragione  per  cui  la  Germania,  che  anch'  essa  vanta 
qualche  merito  verso  1*  Umanità,  non  potesse,  da  parte  sua,  unire 
a  sé  la  provincia— frontiera  di  Schleawig,  germanica  in  virtù  della 
Storia,  della    lingua,  dello   tradizioni  e  delle  simpatie  nazionali. 

Quanto  a  qnest'  ultime,  in  questo  stesso  momento  I  deputati  di 
Scblcswig,  hanno  Indirizzalo  un  memorandum  al  re  Federico,  nel 
quale  insistono  sulla  separazione  dalla  Danimarca  e  sulla  Unione 
coli*  Holstein  !  Il  carattere  nazionale  dello  Schlcswig  è  dunqne 
sufficientemente  provato.  E  per  riguardo  alle  istituzioni  popolrri 
da  impiantarsi  nella  provincia,  la  Germania  Democratica  fvtnra 
saprà  provvedervi. 

Karl  Blikd. 


MORALE 

Dei  doveri  dell'  Uomo. 

AGLI  OPERAI  ITALIANI 


VI 

DOVERI  VERSO  LA  FAMIGLIA. 

La  famiglia  è  la  Patri,  del  core.  Vè  u»  Angelo  nella  Famigli, 
che  rende,  con  una  misteriosa  influenza  di  grazie,  di  dolcezza  t 
d'  amore,  il  compimento  dei  doveri  meno  aridi,  i  dolori  meno  amari. 
Le  sole  gioie  pure  e  non  miste  di  tristezza  che  sia  dato  all'uomo  di 
goder  sulla  terra,  sono  mercè  queir  Angiolo,  le  gioie  della  Fami- 
glia. Chi  non  ha  potuto,  per  fatalità  di  circostanze  vivere,  sotto 
l'ali  dell' Angiolo,  la  vita  serena  della  famiglia,  ha  un  ombra  di 
mestizia  stesa  sull'  anima,  un  vouto  ohe  nulla  riempie  n.I  roré  ;erj 
io  che  scrivo  per  voi  queste  pagine,  lo  ,o.  Benedite  Iddio,  (he 
creava  queir  Angiolo,  o  voi  eh.  .veto  le  gio»  e  le  collazioni 
della  famiglia.  Non  Io  tenete  in  poco  conto,  perchè  vi  sembri  di 
poter  trovare  nltrovo  gioie  più  fervide  a  consolazioni  più  rapide  .1 
voatri  dolori.  La  Famiglia  ha  in  sè  un  elemento  di  bene  raro  a 
trovarsi  altrove,  U  durata.  Gli  affetti,  in  e«a,  vi  si  .tendono  intor- 
no lenti,  inavvertiti,  ma  ten.ei  e  dorevoli  siccome  V  ellcra  intorno 
alla  pianta  :  vi  seguono  d'  ora  in  ora  :  a'  Hmodesi.nano  taciti  coli, 
vostra  vita.  Voi  *p»«o  Ilon  li  di.cernete,  j  o.chè  Tanno  parte  di 
voi  ;  ma  quando  li  perdete,  sentite  come  se  un  non  so  che  d' intimo 
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di  necessario  al  vivere  vi  mancasse.  Voi  errate  irrequieti  e  a 
di  «agio  :  potete  ancora  procacciarvi  brevi  gioie  o  conforti  ;  non  il 
conforto  supremo,  la  calma,  la  calma  dell'  onda  del  lago,  la  calma 
del  sonno  della  fiducia,  del  sonno  che  il  bambino  dorme,  sul  seno 
materno. 

L'  Angelo  della  Famiglia  è  la  Douna  Madre,  sposa,  sorella,  la 
Donna  è  la  carezza  della  vita,  la  soavità  dell'  affetto  diffusa  sulle 
sue  fatiche,  un  riflesso  sull'  individuo  dalla  Provvidenza  amorevole 
che  veglia  sull'  Umanità.  Sono  in  essi  tesori  di  dolcezza  consola- 
trice che  basta  ad  ammorzare  qualunque  dolore.  Ed  essa  è  inoltre 
per  ciascun  di  noi  1'  iniziatrice  dell'  avvenire.  Il  primo  bacio  ma- 
terno insegna  al  bambino  1*  amore.  Il  primo  santo  bacio  d*  amica 
insegna  all'  uomo  U  speranza,  la  fede  nella  vita  ;  è  l'amore  c  la 
fede  creano  il  desiderio  del  meglio,  la  potenza  di  ragiongcrlo  grado 
a  grado,  I'  avvenire  insomma,  il  cui  simbolo  vivente  è  il  bambino, 
legame  Ira  noi  e  le  generazioni  future.  Per  essa,  la  Famiglia,  col 
suo  Mistero  divino  di  riproduzione,  accenna  all'  Eternità. 

Abbiate  dunque  o  miei  fratelli,  si  come  santa  la  Famiglia.  Ab- 
biatela  come  condizione  inseparabile  della  vita  e  respingete  ogni 
assalto  che  potesse  venirle  mosso  da  uomini  imbevuti  di  false  e 
brutali  filosofie  o  da  incauti  che,  irritati  in  vederla  sovente  nido 
d'  egoismo  e  di  spirito  di  casta,  credono,  come  il  barbaro,  che  il 
rimedio  al  male  stia  nel  sopprimerla. 

La  Famiglia  è  concetto  di  Dio,  non  vos  tro.  Potenza  umana  non 
può  sopprimerla.  Come  la  Patria,  piò  assai  che  la  Patria,  la  Fami- 
glia è  un  elemento  della  vita. 

Ho  detto  più  assai  che  la  Patria.  La  Patria  sacra  in  oggi,  spa- 
rirà forse  un  giorno,  quando  ognni  uomo  rifletterà  'nella  propria 
coaciena  la  legge  morale  dell'  umanità:  la  Famiglia  durerà  quanto 
1'  uomo.  Essa  è  la  culla  dell'  Umanità.  Come  ogni  elemento 
della  vita»  umana  essa  deve  essere  aperta  al  Progresso,  migliorare 
d'  epoca  in  epoca  le  sue  tendenze,  lo  sue  aspirazioni;  ma  nessuno 
potrà  cancellarla. 

Far  la  famiglia  più  sempre  santa  e  marmellata  più  sempre  alla 
Patria:  è  questa  la  vostra  missione.  Ciò  che  la  Patria  è  per 
1'  l'inanità,  la  Famiglia  deve  essserlo  per  la  Patria.  Com*  lo 
t'  ho  detto  che  la  parte  della  patria  è  quella  d'  educare  uomini, 
cosi  la  parte  della  Famiglia  è  quella  d'  educare  cittadini.  Fami- 
glia c  Patria  sono  i  due  punii  estremi  d'  una  sola  linea.  E 
dove  non  è  cosi,  la  Famiglia  diventa  Egoismo,  tanto  più  schifoso 
e  brutale  quanto  più  prostituisce,  sviandola  dal  vero  scopo,  la  cosa 
la  più  santa  gli  affetti. 

Oggi,  V  egoismo  regna  spesso  pur  troppo  e  forzatamente  nella 
Famig'Is.  Le  tristi  istituzioni  sociali  lo  generano.  In  una  società 
fondata  tu  «pie,  birri,  prigioni  e  patiboli,  la  povera  madre,  tremante 
ad  ogui  nobile  aspirazione  del  figlio,  è  sospinta  a  insegnargli  la 
diffidenza,  a  dirgli  :  bada  !  l'uomo  che  ti  parla  di  Patria,  di 
Libertà,  d'  Avvenire  e  aht  tu  sorretti  attingerti  al  petto,  noni 
forte  ehi  tra  traditore.  In  una  società  nella  quale  il  merito  e  pe- 
ricoloso, e  lu  ricchezza  è  la  sola  base  della  potenza,  della  sicurezza, 
della  difesa  contro  U  persecuzione  è  il  sopruso,  il  padre  è  trascinato 
dall'  affetto  a  dire  al  giovine  melante  la  Verità  :  bada  la  ruchetta 
Ì  la  tua  tutela  :  la  Verità  sola  non  può  etterti  tendo  contro 
Ì  altrui  fona,  contro  f  altrui  corruttela.  Ma  io  vi  parlo  d'  nn 
tempo  in  cui,  col  vostro  sudore  e  col  vostro  sangue,  avrete  renduto 
figli  ad  una  Patria  di  liberi  fondata  sul  merito,  sul  bene  che  ciascun 
di  voi  avrà  fefo  a'  suoi  fratelli.  Fino  a  quel  tempo,  voi  pur  troppo 
non  avete  innanzi  che  una  sola  via  di  miglioramento,  un  solo  su- 
premo  dovere  da  compiere  :  ordinarvi,  prepararvi,  seeglieao  1'  ora 


opportuna  e  combattere,  conquistarvi  coli 
Italia.    Allora  soltanto  potrete 


insurrezione  la  vestra 
enza  gravi  e  continui 
ostacoli  agli  altri  vostri  doveri.    E  allora,  mentr'  io  sarò  probal- 
riteggete  queste  mie  pagine  :  i  pochi  consigli 


fraterni  ch'esse  contengono  vengono  da  un  core  che  »'  ama  e  sono 
scritti  colla  coscienza  del  vero. 

Amate,  rispettate  la  douna.    Non  cercate  io  essa  solamente  un 
conforto,  ma  una  forza,  una  ispirazione,  un  raddoppiamento  delle 
vostre  facoltà  intellcttuli  e  morali.    Cancellate  dalla  vostra  mente 
ogni  idea  di  superiorità:  non  ne  avete  alcuna.    Un  lungo  pregiudi- 
zio ha  creato,  con  una  educazione  disuguale  e  una  percuno  oppres- 
sione di  leggi,  qucll'  apparente  inferiorità  intellettuale  dalla  quale 
oggi  argomentano  per  mantener  1'  oppressione.    Ma  la  storia  del- 
le oppressini,  non.  v'  insegna  che  chi  opprime  s'  appoggia  sempre 
sopra  un  fatto  creato  da  lui  ?    Le  carte  feudali  contesero  a  voi,  figl' 
del  popolo,  fin  quasi  ai  nostri  giorni  f  educazione;  poi  dalla  man- 
canza d'ediieuzione  argomentarono  e  argomentano  anch'    oggi  per 
escludervi  dal  santuario  della  città,  dal  recinto  dove  si  fanno  le 
leggi,  da!  diritto  di  voto  che  inizia  la  vostra  missione  sociale.  I 
padroni  dei  Neri  in  America  dichiarano  radicalmente  inferiore  e 
e  incapace   d'  educazione   la   razza    e    perseguitano  intanto 
qualunpue  &'  adoperi  a  educarla,    Da  mezzo  secolo,  i  fauotri  etile 
famiglie  regnanti  affermauo  noi  Italiani  muli' atti  alla  libertà,  e 
intanto,  colle  le  leggi  •  colla  forza  brutale  d'  eserciti  assoldati, 
mantengono  chiosa  ogni  via  perchè  pose»  da  noi  vincersi,  se  pura 
esistesse,  l'ostacolo;    come  se   la    tirannide  potesse  mai  essersi 
educazione  alia  libertà.    Or  nei  tutti  fummo  e  siamo  tuttavia  rei 
d'  una  colpa  simile  verso  la  Donna.    Allontanate  da  voi  fin  l'ombra 
di  quella  colpa;  però  che  non  e  colpa  più  grave  davanti  a  Dio  di 
quella  che  divide  in  due  classi  1'  umana  famiglia  e  impone  o  accetta 
che  I'  una  soggiaccia  all'  altra.    Davanti  a  Dio  Uno  e  Padre  non 
v*  è  nomo  ne  donna;  V  essere  umano,  l'  essere  nel  quale,  sotto  l'as- 
petto d'  uomo  o  di  donua,  s'  incontrano  tutti  i  caratteri  che  distin- 
guono 1'  Umanità  dall'  ordine  degli  animali:  tendenza  sociale, 
capacità  d'  educazione,  facoltà  di  progrsso.    Dovunque  si  rivelano  ' 
questi  caratteri,  ivi  esiste  l'umana  natura,  eguaglianza  quindi  di 
diritti  e  doveri.    Come  due  rami  che  movono  distinti  da  uno  stesso 
tronco,  1'  uomo  e  la  donna  movono,  varietà,  da  una  base  comune, 
eh'  è  1'  umdhità.    Non  esiste  disuguaglianza  fra  1'  uno  c  1'  altra; 
come  spesso  accade  fra  due  uomini,  diversità  di  tendenze,  di  voca- 
zioni speciali.    Sou  due  note  d'  un  accerdo  musicale  disuguali  o  di 
natura  diversa  ?     La  dorma  e  1'  uomo  sono  le  dnc  note  senza  le 
quali  V  accordo  umano  non  è  possibile.    Hanno  doveri  e  diritti 
generali  diversi  due  Popoli  chiamati  dalle  loro  tendenze  speciali  o 
dalie  condizioni  in  cui  vivono  1'  uno  a  diffondere  il  pensiero  dell' 
assocciazioue  umana  per  via  di  colonie  1'  altro  a  predicarlo  colla 
produzione  di  capilavoro  d'  arte  o  di  Letteratura  universalmente 
ammirati'    Ambi  quei  Popoli  sono  apostoli,  consapevoli  o  no,  delio 
stesso  concetto  divino:  eguali  o  fratelli  in  esso.    V  uomo  e  la 
donna  hanno,  come  quei  due  Popoli,  funzioni  distinte  ncll' Umauità; 
ma  quelle  funzioni  sono  sacre  egualmente,  necessarie  allo  sviluppo 
comune,  ambe  rappresentazione  del  Pensiero  che  Dio  poneva,  < 
anima  nell'  Universo.    Abbiate  dunque  la  Donna  siccon 
gna  e  partecipe,  non  solamente  delle  vostre  gioie  o  dei  vostri  dolori, 
ma  delle  vostre  aspirazioni,  dei  vostri  pensieri,  dei  vostri  studj,  e 
dei  vostri  tentativi  di  miglioramento  sociale.    Abbiatela  eguale 
nella  vostra  vita  civle  e  politica.     Siate  le  due  ali  dell'  anima 
umana  veso  l' ideale  che  dobbiamo  raggiungere.  La  Bibbia  Mosaica 
ha  detto:  Dio  creò  V  uomo  e  dall'  uomo  la  donna;  ma  la  vostra 
Bibbia,la  Bibbia  dell'avvenire  dirà:  Dio  creò  l' Umanità,  manifestata 
nella  donna  e  nelV  uomo. 

Amate  i  figli  che  la  provvidenza  vi  manda;  ma  amateli  di  *ero  prò. 
fondo  severo  amoro;  non  dell'amore  snervato,  irragionevole,  cieco,  ch'ò 
egoismo  per  voi,  rovina  per  essi.  In  nome  di  ciò  chev'è  di  più  sacro, 
non  dimenticate  mai  che  voi  avete  in  cura  le  generazioni  future,  che 
avete  verso  quell'  anime  che  vi  sono  affidate,  verso  1'  Umanità,  verso 
Dio,  la  più  tremenda  responsabilità  che  1' 


essere  umano  possa  co. 
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noscere:  voi  dovete  iniziarle,  non  alle  gioie  o  alle  cupidigie  della 
Vita,  ma  alla  Vita  stessa,  ai  suoi  doveri,  olla  legge  Morale  che  la 
governa.  Poche  madri,  pochi  padri,  in  questo  secolo  irreligioso, 
intendono,  scguataroente,  nelle  classi  agiate,  la  gravità,  la  sintità 
della  missione  educatrice:  poche  madri,  pochi  padri  pensano  che  le 
molte  vittime,  le  lotte  inccaBinti  e  il  lungo  martino  dei  nostri  tem- 
pi son  frutto  in  gran  parte  dell'  egoismo  innestato  trenta  anni  ad- 
dietro Dell'  anime  da  madri  deboli  o  da  padri  incanti  i  quali  1  ascia- 
rono che  i  loto  figli  a'  avvezzassero  a  considerare  la  vita  non  come 
dovere  c  missione,  ma  come  ricerca  di  piaceri  c  stadio  d-1  proprio 
benessere.  Per  voi  uomini,  del  lavoro,  i  pericoli  sono  minori;  i  pili 
fra  i  nati  da  voi  imparano  pur  troppo  la  vita  dalle  privazioni.  E 
minori  sono  d'  altra  parte  in  voi,  costretti  dalla  povera  condizione 
sociale  a  continue  fatiche,  le  possibilità  d'  educare  come  importereb. 
be.  Pur  nondimeno  potete  anche  voi  compiere  in  parte  1'  ardua 
missione.  Lo  potete  coli*  esempio  e  colla  parolina, 
Lo  potete  coli'  esempio. 

"  I  vostri  figli  sa  ranno  simili  a  voi,  corrotti  o  virtuosi  secondo 
"  che  sarete  voi  stessi  virtuosi  o  corrotti. 

"  Come  mai  sarebbero  essi  onesti,  pietosi,  umani,  se  voi  mancate 
"  di  probità,  se  siete  senza  viscere  pei  vostri  fratelli  ?  come  repri- 
"  merebbero  i  loro  grossolani  appetiti,  se  vi  vedono  abbandonati 
"  all'  intemperanza  ?  some  serberebbero  intatta  V  innocenza  nativa, 
"  se  voi  non  temete  d'  oltraggiare  divanti  ad  essi  il  pudore  con  atti 
"  indecenti  o  con  oscene  parole  ? 

"  Voi  siete  il  vivente  modello  sul  quale  si  formerà  la  pieghevole 
*'  loro  natura.  Dipende  da  voi  che  i  vostri  figli  riescano  uomini  o 
bruti."  (1) 

E  potete  educare  colla  parola.  Parlate  loro  di  Patria,  di  ciò 
eh'  essa  fu,  di  ciò  che  deve  essere.  Quando,  la  sera,  dimenticate, 
fra  il  sorriso  della  madre  è  1'  ingenuo  favellio  dei  fanciulli  seduti 
sulle'  vostre  ginocchia,  le  fatiche  della  giornata,  ridite  ad  essi  i 
grandi  fatti  dei  popolani  delle  antiche  nostre  repubbliche  ;  insegnate 
loro  i  nomi  dei  buoni  che  amarono  1'  Italia  e  il  suo  popolo  e  per 
una  via  di  sciagure,  di  calunnie  e  di  persecuzioni,  tentarono  miglio- 
rarne i  destini.  Istillate  nei  loro  giovani  cuori,  non  1'  odio  contro 
gli  oppressori,  ma  1'  energia  di  proposito  contro  I'  oppressione. 
Imparino  dal  vostro  labbro  e  dal  tranquillo  assenso  materno,  come 
aia  bello  il  seguire  le  vie  della  Virtù,  come  sia  grande  il  piantarsi 
apostoli  della  Verità,  come  sia  santo  il  sagrificarsi,  occorrendo,  pei 
propri  fratelli.  Infondete  nelle  tenere  meuti,  insieme  ai  germi  della 
ribellione  contro  ogni  autorità  usurpata  o  sostenuta  dalla  forza,  la 
riverenza  alla  vera,  all'  unica  Autorità,  1'  autorità  della  Virtù  coro- 
nata dal  Genio.  Fate  che  crescano,  avversi  egualmente  alla  tiranni- 
de ed  all'  anarchia,  nella  religione  della  coscienza  ispirata,  non 
incatenata,  dalla  tradizione.  La  Nazione  deve  aiutarvi  in  quest'o- 
pera. E  voi  avete,  in  nome  dei  vostri  figli,  diritto  d'esigerlo. 
Senza  Educazione  Nazionale  non  esiste  veramente  Nazione. 

Amate  i  parenti.  La  Famiglia  che  procede  da  voi  non  vi  faccia 
mai  dimenticare  la  famiglia  dalla  quale  procedete.  Pur  troppo 
sovente  i  nuovi  vincoli  allentano,  gli  antichi,  mentre  non  dovreb- 
bero essere  se  non  on  nuovo  anello  nella  catena  d'  amore  che  deve 
annodare  in  uno  in  uno  tre  generazioni  della  Famiglia.  Circondate 
d' afletti  teneri  e  rispettosi  sino  all'  ultimo  giorno  le  teste  canute 
della  madre,  del  padre.  Infiorate  ad  essi  la  via  della  tomba.  Dif- 
fondete colla  continuità  dell'  amore  sulle  loro  anime  stanche  un 
profumo  di  fede  e  d'  immortalità.  E  1'  affetto  che  Nerbate  iuviolato 
ài  parenti  vi  sia  pegno  di  quello  che  vi  serberanno  i   nati  da  voi. 

Parenti,  sorelle  e  fratelli,  sposa,  figli,  siano  per  voi  come  rami 
ollocati  in  ordine  diverso  sulh  stessa  pianta.  Santificatela  Fa- 
miglia ncll*  unità  dell'  amore.    Fatene  come  un  Tempio  dal  quale 


possiate  congiunti  sagrificare  nlla  Patria.  Io  non  so  se  sarete  felici  ; 
ma  so  che,  co*l  facendo,  anche  di  mezzo  alle  possibili  avversità, 
sorgerà  per  voi  un  senso  di  pace  serena,  un  riposo  di  tranquilla 
coscienza,  che  vi  darà  forza  contro  ogni  provatevi  terrà  schiuso 
un  raggio  azzurro  di  ciclo  in  ogni  tempesta. 

G.  Mazzini. 


(I) 
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XII. 


INDIZJ  DELL'  OPINIONE  INGLESE 
SULLE  COSE  D'ITALIA 

(  Dal  Morning  Advcrtiser  del  4  Febbrojo  ) 

Nella  presente  incongrua  condizione  degli  affari  in  Italia,  pu6 
agevolmente  comprendersi  a  quale  stato  di  perplessità  siano  ridotti 
gli  uomini  politici  riguardo  al  corso  di  seguire  in  caso  di  guerra 
  Per  noi,  che  formiamo  i  più  caldi  voti  per  la  causa  della  in- 
dipendenza nazionale,  è  questo  un  soggetto  al  quale  abbiamo  volto 
la  più  seria  e  grave  attenzione.  Ma  il  risultato  della  nostra  ana- 
lisi riuscì  fermamente  il  medesimo,  cioè,  che  commetteremmo  un 
errore  politico  della  più  pericolosa  natura  a  prestar  connivenza, 
ed  ajnto,  al  giuoco  di  ventura,  che  il  Reggitore  de'  Francesi  sem- 
bra inteso  a  voler  teutarc  su  quella  tristamente  logora  scacchiera 
di  tiranni,  che  è  la  penisola  italia. 

Quelli  che  vorebbero  trarci  nel  vortice  della  politica  Bonapar- 
tista in  Italia,  accennano  in  vano  alla  coopcrazione  Anglo-Francese 

contro  la  Russia          Nel  far  causa  comune  col  Governo  presente 

della  Francia  per  proteggere  l' Impero  Ottomano  contro  l' invasione 
moscovita,  noi  contribuimmo  per  la  nostra  parte  e  mantenere  la 
bilancia  de'  poteri  Europei,  —  questione  che  interessa  egualmente 
gli  stati  costituzionali,  quelli  retti  da  governi  assoluti  e  i  repubb' 
Ma  rispetto  all'  Italia,  il  caso  è  del  tntto  diverso,  essendovi 
plicata  una  questione  di  libertà.  Ivi  potremmo  accordarci,  occor- 
rendo, colla  Sardegna,  colla  Svizzera,  cogli  Stati  Uniti,  ad  oggetto 
di  far  trionfare  la  causa  d'  un  governo  nazionale  e  popolare.  Ma 
su  tale  ter  e  mio  noi  non  potremmo  mai,  con  ombra  di  coerenza,  al- 
learci a  Luigi  Napoleone,  nemico  mortale  della  libertà,  e  quindi 
strano  e  disadatto  strumento  alla  liberazione  degl'  Italiaai.  Nè 
vale  il  dire,  che  da  veri  politici  noi  non  dovremmo  guardare  troppo 
sottilmente  ai  mezzi  pnrchè  ai  raggiunga  il  fine.  Questo  pretesto  dì 
Macchiavellismo  non  è,  per  chi  ben  guardi,  che  un  brutto  inganno. 
Una  potenza  come  la  Francia,  governata  da  un  uomo  cosi  astuto 
c  dispotico,  qua!  è  l'autore  del  colpo  di  slato,  non  pnó  divenire  stru- 
mento passivo  negli  altrui  desiderj  

E  facile  il  dire,  che,  insieme  coi  Francesi,  noi  dovremmo  com- 
battere gli  Austriaci,  ed  accordare  almeno  le  nostre  simpatie  nella 
lotta  ai  primi,  perchè  nn  tiranno  sia  distrutto  da  un  altro.  E 
questa  per  altro  una  politica,  che,  considerate  la  posizione  attuale 
dell'  Italia, ci  sembra  supremamente  improvvida.  Che  gioverebbe 
a  noi,  ed  agli  stessi  Italiani,  che  i  croati  alano  cacciatta  dalle  Lega- 
zioni, o  dai  piani  della  Lombardia,  perhè  i  soldati  dell'  Uomo  di 
Deeerabre  subentrino  in  loro  luogo  1  Se  né  avvanugerebbe  forse 
la  causa  dell'  indipendenza,  dell'  unità,  e  della  libertà  dell'  Italia  ? 
sarebbe  la  sicurtà  dell'  Europa  stabilita  sopra  base  più  ferma,  se 
il  violatore  spergiuro  della  Costituzione  francese  avesse  facoltà  di 
fondare  principati  dipendenti  a  Napoli  e  nell'  alta  Italia  f  Che  gua- 
dagnerebbe il  mondn,  se  il  Mediterraneo  diventasse  nn  "  lago 
francese  "  e  se  il  regnante  Napoleone  potesse  come  il  suo  prede- 
cessore, rimutare  a  suo  grado  la  Carta  d'  Europa  ?  Non  lo  incor- 
raggeremmo  noi  permettendogli  tale  ampiezza  d'  arbitrio,  ad  ulte- 
riori aggressioni  nel  Belgio  nella  Germania  Renala,  ed  altrove  ? 
Non  spargeremmo  noi  di  [tal  guisa  a  piene  mani  i  semi  di  nuove 
e  sanguinose  guerre  ì 

Da  .juiilitnquc  lato  si  guardi  la  nostra  coopcrazione,  o  connivenza, 
in  cotesti  raggiri  Bonapartisti,  sarebbe  un  errore,  una  vergogna, 
un  delitto.  Una  guerra  in  Italia,  accesa  olla  fiaccola  delle  Tuile- 
ries,  non  può,  se  fortunata  pei  promutlori,  produrre  assolutomeote 
altro  effetto,  che  qualche  meschino  ingrandimento  dinastico  per  la 
Casa  di  Savoja,  rd  un  aumento  sostanziale  dell  influenza  Bona- 
partisra.  È  vanno  l'asserire,  che,  durando  noi  nel  giuoco,  ai  ovve- 
rebbe a  auesl'  ultima  eventualità.  Un  tale  errore  è  facile  a  confà- 
La  Francia  che  ha  tenuto  Roma  si  lungamente  nel  proprio 
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pugno,  la  Francia,  le  cui  frontiere  sono  contigue  all'Italia.  1»  Francia, 
la  cui  famiglia  regnante  c  ora  alleata  col  Piemonte,  la  Francia,  che 
dicesi  avere  già  stipulato  compensi  a  proprio  vantaggio  per  1'  aliar- 
gamento  de  dominj  Sardi,  —  la  Francia  vincerebbe  certamente  la 
gara.  Evidentemente,  noi  dovremmo  allora  prepararci,  dopo  aver 
dato  mano  alla  distruzione  del  potere  dell'  Austria  in  Italia,  a  rivol- 
egrci  indietro  e  ricominciare  la  guerra  per  restringere  la  preponde- 
ranza francete  nello  stesso  terenno.  Di  tal  modo  soltanto  noi 
potremmo  stornare  gli  effetti  fatali  dell'  intervento  di  Francia.  Ma 
cbi  può  ardire  d'  invocare  delincratameutc  lotte  cosi  mortali,  o 
guerre  senza  Tuie  ? 

Che  una  guerra  condotta  contro  1'  Austria  da  Luigi  Napoleone 
non  servirebbe  in  alcun  modo  la  causa  della  libertà  italiana  «  riusci- 
rebbe solo  a  rafforzare  il  suo  giogo  dispotico  sopra  la  Francia,  è  opi- 
nione accolta  dalla  maggioranza  di  quanti  democratici  italiani 
spingono  lo  aguardo  oltre  il  momento  presente,  ed  è  divisa  dalla  più 
parte  de'  partiti  politici  in  Francia.  Gli  Organisti  ritengono  il  me- 
desimo ;  e  i  Repubblicani  francesi  guardano  alla  questione  dallo 
stesso  punto  di  vista.  In  una  adunanza  di  molti  capi  di  quesf  ul- 
timo partito,  della  quale  il  corrispondente  del  Times  ha  dato  di 
recente  da  Parigi  un  breve  ragguaglio,  questa  opinione  prevalse  con 
universale  consentimento.  Quanto  a  noi  diremo  solamente  pa- 
rerci cosa  incredibile  che  vi  sieno  ancora  uomini  capaci  di  credere 
per  un  solo  istante  un  alcun  possibile  vantaggio  od  incremento  di 
libertà  mediante  gli  atti  di  tale,  che  ai  aperse  violentemente  la  via 
ad  impadronirsi  di  Roma  sotto  la  maachera  "  del  rispetto  pei  voti 
del  popolo  romano,  "  e  che  innalzò  l' edificio  del  suo  dispotismo 
nelle  vie  insanguinate  di  Parigi,  il  due  Dccembre  1851,  sotto  l'ingan- 
nevole mostra*  della  "  Ristorazione  del  snffragio  universale." 

Da  parte  nostra,  non  abbiamo  bisogno  di  ripetere  ai  nostri  lettori 
che  noi  non  abbiamo  grande  ammirazione  pei  trattati  del  1815. 

Hiletiiamo,  a  cagion  d*  esempio,  la  stipulazione  che  consegnava 
all'Austria  Venezia  e  la  Lombardi», un  vero  delitto  politico.  Sul  terre 
nodal  principi, noi  non  abbiamodunque  obbiezione  a  che  si  cancelli;  ni 
siamo  avversi  a  che  si  rimuti  la  carta  della  penisola.  Se  un  tal 
desiderevole  fine  può  raggiungersi  dagli  Italiani  stessi  mercè  un 
'  Movimento  Nazionale,  ne  saremo  lieti.  Come  fautori  attivi 
del  popolo,  noi  faremmo  anzi,  in  tal  caso,  quanto  ci  è 
r  commovere  1'  opinione  pubblica  ad  aiuti  pratici,  posi- 
tivi, in  favore  del  moto.  Le  nostre  simpatie  rintaneranno  profonde 
ogniqualvolta  gli  nomini  d' Italia  sorgeranno  a  rivendicarsi  la  loro 
terra  e  a  lacerare,  per  ciò  chi  li  concerne,  i  Trattati  di  Vienna. 

La  cosa  é  diversa,  quando  le  stipulazioni  di  Vienna  debbano  lace- 
rarsi; unicamente  perche  a'  accarezzi  I'  ambizione  o  1'  esigenza  po- 
litica d'  un  monarca  dispotico.  Allora  noi  diventiamo,  oppouedoci, 
difensori  della  pace  europea  contro  i  raggiri  d'  un  usurpatore  lo  fa- 
remmo contro  lo  Tsar,  sebbene  poco  teneri  dei  governo  turco.  Lo 

faremo  egualmente  contro  i  disegni  di  Luigi  Napoleone  

Dal  Morning  Adv.  9  Febbraio. 

Noi  che  viviamo  iu  Inghilterra  abbiamo  una  sincera  e  profonda 
simpatia  per  le  popolazioni  che  vivono  in  Lombardia.  Durante  le 
poche  settimane  nelle  qnall  la  questione  Italiana  ha  tennto  sospesa 
Ira  la  pace  e  la  guerra  1'  Europa,  abbiamo  detto  quasi  unanimi  che 
gli  Italiani  dovrebbero  essere  liberi  e  che  il  Governo  Austriaco  non 
dovrebbe  avere  dominio  alcuno  sul  loro  suolo.  "  Possiamo  differire 
intorno  ai  mezzi  "  d'  ottenere  la  libertà,  ma  nessuno  di  noi  dubita 
che  non  sia  giusto  ottenerla  L' Italia  deva  essere  degli  Ita- 
liani, come  V  Inghilterra  degli  Inglesi  

Dal  Morning  Star.  10.  Febbraio. 


Traduciamo  dal  Leeds  Mercury  il  seguente  Articolo, 
comunicalo  a  quel  Giornale  da  un  patriota  italiano,  col 
titolo  : 

LA  QUESTIONE  ITALIANA. 


Ho  ricevuto  la  seguente  lettera,  scrittami  da  Torino  da  uno  de' 
più  rispettali  ed  influenti  italiani,  il  quale  occupò  un  grado  dis- 
ella Reuubblica  Rumana. 


"  Siale  certo,  checche  possiate  udire  in  contrario,  che  avremo 
guerra.  Tanto  Napoleone,  quanto  Vittorio  Etnmanuele  sono  intesi 
a  volerla;  e  gì'  Italiani  —  strano  a  dirsi, —  anelano  di  cominciare 
la  guerra  dell' indipendenza  sotto  gli  auspicj  del  dispotismo!  La 
febbre  di  una  crociata  centro  1'  Austria,  col  soccorso  della  Francia, 
ha  invaso  ogni  classe  della  società,  ed  ogni  partito  politico,  in  tutti 
gli  Stati  della  penisola.  Fatale  illusione  !  Pochi  protestiamo,  ma 
non  ascoltati,  o  maledetti.  Il  re  di  Piemonte  non  potrebbe  ora, 
senza  pericolo,  asteuersi  dalla  guerra.  Ma  quale  effetto  ne  segui- 
rà ?  Nuovi  principati  francesi  in  Italia  —  qualche  provincia  ag- 
giunta al  Piemonte  —  e  il  potere  temporale  raccorciato  di  qualcuna 
delle  sue  prerogative,  ma  col  Papa  più  e  più  sempre  nella  prote- 
zione dell'  Impero  francese,  che  userà  1'  autorità  spirituale  di  luì  a' 
suoi  propri  fini.  Tutti  i  vecchi  inganni  riprodotti  di  fresco  !  Una 
farsa  da  medio-evo  nel  secolo  decimonono  !  Quanto  a  noi,  dovremo 
cercare  altro  più  remoto  esilio.  I  nostri  principi,  la  nostra  dignità 
ce  ne  faranno  un  dovere.  Chè,  desiderando  rimanere,  noi  potremo, 
senza  discendere  ad  umilianti  concessioni,  e  tradire  le  più  nobili 
convinzioni  dell'  anime  nostre.  Nè,  dove  noi  seguitassimo  a  so- 
stenere la  vera  causa  nazionale,  c  il  principio  dell'  indipendenza  e 
dell'  unità  della  patria,  mancherebbero  forse,  tra  i  fratelli  d'  un 
tempo,  mani  pronte  a  spacciarci,  occorrendo.  " 

Ora,  noi  pensiamo  easer  questa,  che  il  nostro  amico  ci  presenta, 
troppo  tetra  pittura  delle  cose.  Noi  non  crediamo  che  gì'  Italiani 
abbiano  perduto  ogni  memoria  de'  mali,  clic  l' Italia  ha  ricevuto 
dalla  Francia,  negli  ultimi  tre  secoli.  Noi  non  possiamo  credere 
che  quel  desiderio  d'  indipendenza  e  d'  unità,  che  ha  costato  all'- 
Italia tanti  sacrifici  da  trent'  «ni  a  questa  parte,  e  pel  quale  mi- 
gliaja  de'  suoi  migliori  figliuoli  caddero  sul  campo  di  battaglia  o 
sotto  la  mano  del  carnefice,  ed  altri  infiniti  vanno  tutto  di  consu. 
mando  la  loro  misera  vita  nelle  prigioni  o  nelP  esilio,  —  noi,  dice- 
vamo, non  poaaiam  credere,  che  quel  serio  amore  d'  indipendenza 
e  d'  unità  che  tre  o  quattro  mesi  addietro,  riempiva  ancora  ogni 
petto  italiano,  se  ne  sia  ilo  ad  un  tratto.  Ciò  sarebbe  troppo  trista 
cosa,  e  i  destini  del  noatro  paese  sarebbero  consumati  per  sempre. 
Noi  piuttosto  pensiamo,  che  il  desiderio  di  una  mutazione  è  si 
grande,  1'  odio  ai  reggitori  presenti  si  intenso,  che  gì'  Italiani  ai 
abbandonano  a  prestar  orecchio  ad  ogni  proposta,  la  quale,  per 
quanto  assurda  e  pericolosa,  offra  loro  probabilità  di  una  diver- 
sione. 

In  oltre  comunicazioni  anteriori  accennano,  come  forae  il  re  di 
Piemonte  cercasse  1'  ajuto  di  Napoleone  non  meno  contro  la  parte 
rivoluzionaria,  che  contro  I'  Austria.  Sembra  il  vero  che  cosi  stia 
il  fatto.  Il  movimento  non  sarà  nazionale  —  se  Napoleone  ed 
Emmanuele  possano  far  si  che  non  diventi  tale.  Ogni  tentativo  di 
seria  rivoluzione  sarà  reppresso  dalle  bajonette  francesi  e  piemon- 
tesi. Il  patriotismo  riceverà  norma  e  misura  da  Napoleone,  e  guai 
se  osi  passare  il  segno.  La  guerra  si  ridurrà  nell'  intento  ad  un 
semplice  accordo  di  famiglia  fra  la  corte  di  Torino  e  quella  delle 
Tuileries.(l) 

(  1  )  Gli  amici  dV  prigionieri  politici  che  Mao  in  mano  del  governo  sardo, 
pensando,  —  dacché  il  Piemonte  •'  avvi*  a  combattere  in  nume  d*  que'  pria, 
clpj  pe'  quali  i  loro  parenti  sono  io  prigione,  — di  poter  aollecitiie  la  Uro 
liberaatone,  hanno  posto  in  opera  ogni  lor  mei  io  per  ottenere  che  «imo 


tinto  nella  Repubblica 


librrnuone,  Danno  po.«:o  in 
rilasciati,  ma  le  loro  Inani*  t 


Inseriamo  i  documenti  che  seguono  a  indicazione  dei 
lavori  d'  apostolato  per  la  nostra  Causa  della  Signora  Ma- 
rio in  America  e  della  simpatia- eh'  essa  v'  incontra. 
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On.hiata  Signobv. 

Un  cornitelo  di  Tedeschi,  Italiani,  Francesi,  e  Polacchi  die  appartengono 
«Ile  varie  graduazioni  della  politica  Americana  ma  ai  qunli  4  terreno  coma- 
tie  il  principio  della  solidarietà  dei  popoli,  e  i  quali  credono  pienamente 
nrlla  lihcrtk,  nell'  tiguaglianta  e  nella  fratellanza,  <•  «tato  costituito  per 
pregarvi,  o  Signora,  di  dare  una  lettura  eou  lo  «cupo  speciale  di  raccogliere 
iulomo  alla  vostra  tribuna  tutta  1'  emigrazioni-  Europea  neon  eccezione. 
Malgrado  che  le  temprate  drilli  rita  ci  abbiano  gettato  oltre  I'  Oceano,  con- 
serviamo 1'  antico  amore  per  la  vecchia  Europa  ;  deploriamo  la  ferrea 
oppressione  che  peti  su  quelle  nazioni,  che  arando  lottilo  icpar.itamente 
contro  i  loro  oppressori  uniti  riinaacro  schiacciate  ;  opiniamo  che  il  tempo 
si  approssimi  in  cui  La  volontà  e  la  liliera  alleanza  dcl.e  nazioni  surroghe- 
ranno 1'  arbitrio  e  la  lega  dei  Despoti  ;  e<l  cileno  avranno  ricuperata  la 
propria  sovrnnit.t  speciale  conicene  li  famiglia  delle  naiioni  Europee  polsi 
prenlere  risoluzioni  che  dmc.-rn.mo  cinemi  membro  indipendente  ;  abbia- 
mo  ceaaato  di  confidare  nei  Principi,  negli  Aristocratici,  nei  Preti  •  nei 
Burocratici;  fra  gli  oppreaat  e  gli  oppreitorì,  fra  gl'  ingannati  e  gli  «per- 
giuri,  la  tptdt  unicamente  puù  decidere.  Nella  gran  lotta  che  può  aola 
liberare  1'  Europa  da'  auoi  tiranni,  ad  ogni  nailon»  incombe  il  proprio  do- 
vere, ed  impur  che  ognuno  eonuaca  questo  dovere.  Crediamo  con  voi 
mere  dovere  degli  Italiani  nelle  presenti  circostanze  di  inalberare  primi 
la  bandiera  della  liberta  a  meuo  che  qualche  favorevole  evento  non  assegni 
quealo  compito  alla  Francia.  Siamo  quindi  aniiosi  di  intendere,  onorata 
.Signori,  quelle  nozioni  che  potate  darei  riguardo  alla  questione  Europei,  e 
la  parta  che  la  nazione  Italiana  è  appareoehiata  a  rappraeeatere.  Vi  pre- 
ghiamo adunque,  Signora,  di  dirci  ciò  che  la  unione  Itvliaaa  «pet- 
ti da  noi  nella  pnnnini  battaglia  della  libarli,  e  che  coaa  noi, 
poliamo  riprometterci  dalla  situinone  prelente  delle  naiioni  Europea. 
Troverete  un'  udienza  intercalata  e  attenta  negli  uomini  che  abbiamo 
intenzione  di  chiamare,  uomini  molti  dei  quali  arrischiarono  le  fortune  e 
la  vita  nella  rama  dalla  liberti. 

Aapcttando  una  risposta  favorevole,  siamo,  o  Sii 


//  Comitato  /»ternaliauaU. 

FlHlTEI, 

OtTt.inoRrxa, 
rtoiTta, 

JiKVOW, 

eVtuitvb, 
HAatralAMM, 

MmtLLi, 


Kaizkvm;!, 

Spazisi, 
Fa.  Rapi, 
Livrea  Kam, 

Rote. 

Ha  gnor, 
Loiuhz, 


AL  COMITATO  DELLE  VARIE  EMIGRAZIONI 

IN 

NEW  VORK 

SlOXOM 

Accetto  di  grand 
un'  uditorio  composto  d' 
d1  Europa.    Saluto  con  g 
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l' invito  vottro  di  dare  una  Iattura  ad 
appartenenti  ai  varj  popoli  oppressi 
«la  occasione,  t  mi  chiamo  onorata  di 
dover  catara  interniate  dei  aeotimenti  comuni  aull'  avvenire  dell'  Europa 
e  di  coueurrere  a  fonili  care  vieppiù  «capre  i  vincoli  di  fratellanza  che, 
mauirae  in  quelli  momenti  che  accennano  a  grandi  fatti,  debbono  atrio - 
gere  inaicme  gli  oppreaat  io  aacra  falange  per  emancipare  la  parte  più 
nobile  dell'  Umanità  dalla  servitù  che  le  vieta  di  compiere  debitamente 
la  propria  musicele  zolla  via  del  progresso  Indefinito.  Non 
che  opinioni  divene  ci  separino  tulle  questioni  secondarie,  o  per 
dire,  aulle  questioni  che  riniarrauno  insoluta  «in"  cb»  nooaiaalc 

mente  sviluppate  ed  eaereitate  ;  ora  »  ìndiapenaabilc  ' accordo  prelim 
per  la  conquista  di  quel  terreno  e  contiate  nella  ricottruiiont  di  libere  na- 
zionalità ;  consitte  quindi  nell'  insurrezione  contro  il  principio  d'  Autorità 
regia  t  religiosa,  tenta  far»  eoecaioee  a  quei  Principi  |  quali  per  iscon. 
giurare  il  peritelo  ti  ricoprisaero  da  capo  rolla  matober*  dei  riformatori 
o  sguainassero  la  spada  dei  soldati  della  liberti,  per  tradirci  poi,  come 
venne  loio  fatto  nel  1848  dappertutto,  nel  31,  enei  21  in  Italia,  nel  IS 
in  Germania.  Nel  «  la  grande  iaiurrczione  Europea  falli  parche  cittcun 
popolo  ti  «Mete  nell*  hwlamenio  e  fu  vinto  dall'  alleanza  delle  forze 


nemiche.  I  popoli  allora  mancarono  ai  propri  interessi,  e  più  ai  propr 
doveri  verao  I'  Umanità  ;  furono  colpevoli  d'  egoismo  e  caddero.  A 
quella  acuoia  dolorott  i  inpararono,  io  credo,  la  neeeatiti  di  collegarti  ineic* 
me  con  rrcipocrita  d'  amore  e  di  sacrificio  e  ai  persuasero  che  ad  affer- 
mare la  propria  personalità  nazionale  vuoisi  la  storto  unito  e  eirnulteneo 
per  distruggere  la  potenza  associata  drl  Diapotirmo,  compresero  di  sosti- 
tuir! all'  egoismo  li  solidarietà  nel  bene,  nel  trionfo  del  vero  «  del  diritto 
perchè  tutu  da  un  principio  inorilo  deriva  anche  1'  utilità  veraeo  di  cia- 
scuno c  di  lutti  ;  -gli  Stilli  Uniti  d'  Europi  formino  li  tendenza  dell'  e- 
poca,  e  quanda  un'  idea  è  fatta  tendenti  uni  versile  la  tua  attuazione  è- 
infallibile  ;  nella  mia  lettura  mi  iiWri  </•■  po/Mii  Huropti,  psveaccierò,- 
•iecomc  voi  misu^gcriie,  dì  iniicire  p.-r,  |Uantj  cimenliri  il  povero  ing* 
gnu,  !•  ufficio  di  ciaacheduno  e  dirò  le  ragioni  per  le  quali  credo,  che 
te  il  popolo  francete  non  precede,  l'  onore  dell'  iniziativa  appartenga 
all'  Italia. 

Sono,  Signori,  riipcttoMimonle  vostra 
JESS1F.  MERITON  WIIITE  MARIO. 
763  Broadaiy,  January  Uh,  looO. 


ESTRATTO  DALLA  OAZ«ETTA  ALLEMANNA  DI 
NUOVA  -  YORK 
*'  New.Yorker  Suatizcituug  '*  15  Grnnajo. 

Jeri  aera  ebbe  luogo  una  riunione  di  rivoluzionari  d'  ogui  nazione  cu. 
ropea  io  onore  della  Signora  Mario-Whitc,  e  fu  brillante  oltremodo  ti  par 
le  generose  parole  degli  oratori  quanto  per  1*  entusiastiche  dimoitraiioni 
dell'uditorio  in  favore  della  rivoluzione  e  della  liberti  universale. 

Fu  aperta  la  riunione  dal  professore  Fuster,  il  quale  parlò  dapprima  in 
lingua  tedesca,  poi  in  italiana  e  finalmente  in  francete.  NeJla  parte  alle- 
manna  l'oratore  parlò  dell'  importanza  di  una  tale  dimostrinone  che 
prova  non  «vere  i  Tedeschi  dimenticato  1'  antica  patria  in  fivore  della  nuovi, 
ed  esser  in  «si  profondo  il  sentimento  di  fratellanza  verso  i  democritl  dj 
tolte  le  nazioni  Europee. 

Dopi  aver  capotto  come  in  Europa,  soprttutto  la  Anuria,  le  nazioni  si 
trovano  in  ©p)>oii rione  reciproca,  et  talutò  i  rappresentanti  dell'  unione  dt" 
popoli,  pretenti  a  quota  frate  delle  nazioni. 

Poi  t'indirittò  agli  Italiani  presenti  nella  loro  lingua  materni  ;  parlò 
del  giardino  d'  Europi,  deviatilo  in  parte  dalla  barbiria  tuttavia,  nou  disse 
il  popolo  allemanno,  ma  eoli  i  governi  esMeme  colpevoli.  Deaerine  li  per- 
fida polltloa  dell'  Auatrla,  batata  sulla  reciproca  Beinieizin  delle  proprie 
joipoiaaioni  ;  scongiuro  gl'  Italiani  a  Don  ctttndese  eul  popolo  aileoisuuu 
f  odio  fondato  che  hanno  contro  una  dinatlia  tedetea  i  ditte  la  libertà  ger- 
manica teiere  Incatenata  cesa  pure  dalle  armate  dell'  Augnatolo  di  Vienna: 
doverti  I'  nu  popolo  •  I'  altro  ttenderei  la  mano  i  e  questa  esser  1'  unica 
guarentigia  contro  nuove  disfatte.  L'  oratore  preaoatò  all'  uditorio  la  8ig. 
Mario-YVhite,  che  venne  «aiutata  con  uu  entutiaamo  imponibile  a  de*-. 
eriverti. 

La  Signora  Mario  fu  ripetutamente  accolta  con  frenetico  appunto. 
L'  oratrice  premeste  alcune  modesto  parole  tuli'  impegno  impreso  di  par- 
lare in  meno  a  tanta  adunanza  ditte  ;  che  la  questione  di  Hamlet  :  "  rurrt 
a  m>n  enee*  '*  era  ormai  diventata  parola  d'  ordino  anche  pei  200  roillioai 
che  abitano  il  vecchio  mondo,  e  dell'  «meniti  intera.  La  sola  «astenia  fi- 
lici non  enerviti;  liberta,  liberti  Intera,  ettere  necettarit  e  pace  non 
potere  esistete  tu  qnato  mondo  «neh*  non  fotte  conquistati)  deaeriti*  come 
i  dominatori  dal  mondo  rispondano  atl'Uminiti  In  quanto  alle  etigenze  deUa 
liberti  i  rammentò  some  questi  preferiscano  cadete  II  proprio  potare  ad  un 
nemico  purehà  ippartengi  alla  loro  eaatt,  piuttoatochc  cederlo  al  popolo | 
come  tentano  la  potenza  del  popolo  ed  in  essa  ecorgano  un  nemico ootnunc  : 
come  la  non-etlttenza  de'  popoli  ila  per  «aai  tuattione  vitale.  L'  owrice 
discusse  lo  tviluppo  dai  principi)  rivoluzionari  dulia  Riforma,  ebe  i*ti  la 
prima  innurrezionc  delia  liberti  del  pernierò  tino  al  principio  fondamentale 
delle  odierne  sperante,  che  è  la  lolidarieli  dei  popoli  per  la  quale  unica- 
mente potrà  scioglierti  la  quettione  dell'  "  e  nere  e  non  tiatrc  "  per  le  nazio- 
ni di  Europa.  L*  oratrice  dimostrò  come  i  monarchi  Europei  nel  1848, 
convinti  dall'  importanza  ili  n netto  principio  ne  t bratterò  frutta  a  prò*  loro, 
operando  uno  per  tutti  e  tutti  per  uno  i  i  popoli  non  averlo  fatto,  «olirne 
da  dicci  anni  in  qui  la  pena  dell  errore  comune  :  ed  e  ne  re  da  sperarsi  che 
noi  commettervi «o  pi!)  :  couebiute,  ebo  ogni  nazione  ha  doveri  particolari  da 
compiere  :  che  V  Inghilterra  potrebbe  dinictuncntc  entrare  attivamente  nella 
lotta  futura,  perche  attorta  tuttavia  nella  laboriosa  iuiione  delle  tue  tre  rizze 
distinte;  eh'  etti  nondimeno  non  rimarrebbe  più  spettatrice  quieta  di  una 
coalizione  de'  detpoti  come  nel  1848 j  che  isrfii'inWsseiste  gl' Inglesi  preti- 
P«e  .Uiv.  n^rti  armiti***  rivolu.io.ar, ,  «.  .h.  I.  F«zv* 
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già  Una,  dovca  ricordarti  d'  «iter  stata  sempre  la  spada  della  democrazia, 
ed  esser lo  nuovame lite;  dira»  al  Tedeschi  avere  essi  il  principile  dovere  di 
estirpato  U  caia  di  Habtbura:,  pietra  fondamentale  del  dispolitmo  nel  emiro 
d'  Europa  :  ai  Polacchi,  ntttuna  battaglia  essersi  combattuta  per  la  liberti 
Moia  che  i  polaer-hi  non  vi  fossero  i  primi  ;  dover  essi  quindi  continuare 
la  loro  nobile  tradizione  e  appreatarii  a  combatter*  nuovamente;  che  mis- 
aionc  principale  dell'Italia  era  di  roveteiare  il  papato:  missione  dell'  Ame- 
rica  ajntare  con  consiglio»  con  denaro  ;  ma  non  avere  il  partito  della  Xario. 
nelità  diritto  di  chiedere  il  doppio  aiuto  »c  no:i  ristretto  in  fatelUuia 
comuni-,  ferme  dell'  Alleanza  dei  Popoli. 

Applausi  universali  e  lungamente  ripetuti  acgu irono q ..erto  discoreo. 

Parlarono  poi  il  Sig.  Corradi  invece  dei  Generale  Avellana  che  non 
aveva  potuto  astisi ere  alla  riunione,  P  Allcroanno  Struve,  ed  il  polacco  Dr. 
Spazck. 


RIVISTA  POLITICA 


INGHILTERRA.  Giungiamo  tardi  per  sottoporre  ad  anali»  la  aeduta 
importante  dei  3.  Essa  f>  il  Manifesto  dell'  Inghilterra  fetali  ;  e  que- 
sto Manifesto,  aotlo  la  fraseologia  di  sperarne,  di  eonaideiaiioue  per  l'alimi» 
di  fiducia  nella  lesiti  delle  sue  intenzioni,  che  accompagna  inesorabilmente 
in  Inghilterra  ogni  manifestazione  parlamentare,  dichiara:  chel'Inghil. 
terra  manterrà  inviolala  la  feda  dei  pubblici  Trattati  [  biffarla  regio]  :  — 
che  cercherà  con  ogni  ano  potere  d' impedire  la  guerra,  (irf)  :  —  che  sia 
per  fortificare  V  influenza  Inglese  nei  ingollati,  sia  pel  caso  di  guerra, 
l'Inghilterra  accrescerà  intanto  leso»  forze  navali  (id)  :  —  «he  ncll'ipo- 
t*»i  di  guerra  I"  Inghilterre  non  e  legata  da  alleatile  o  da  patti  segretied, 
*  perfettamente  libera  di  seguire  la  via  che  le  parrà  conveniente  {Lord 
Derby)  -.  —  che  le  condizioni  d'Italia  sono  tristissime  e  ehe  urge  in  un 
modo  o  in  un  altro,  di  migliorarla (  Lord  Dtrbu  e  V  /.tarli)  :  —  macho 
ae  Luigi  Napoleone  e  la  monarchia  Piemontese,  a'  attentassero  di  rompere, 
uniti  guerra  ali'  Auilria  sotlu  questo  pretella,  si  procaccerebbero  gravi 
pericoli  *  guai  [Lord  Derhy]  .  Lord  Derby  accennò  a  rimostranze  fatto 
alla  Fataci»  ed  al  Piemonte,  di  consìgli  dati  ali'  Austria  :  D'  Israeli  ad 
una  proposta  di  Congresso  per  modificare,  occorrendo,  concordemente, 
qualche  clausola  dei  Trattati  di  Vienna  concernenti  I'  Italia  Central*  :  ni 

uno  ni  l' altro  dissero  come  fossero  accolto  rimostranze  e  proposte.  Lord 
Palmerstou  dichiaiò  egli  pure  doversi  serbar  felle  ai  Trattati,  ma  disse 
essere  un  fatto  anormale  e  soverchiamente  prolungato  I'  occupazione 
Austro. Francese  del  territorio  Jivmaau.  Lord  Iohn  Mussali,  pia  esplicito, 
parlò  contro  o^ni  progetto  d'  ingrandimento  territoriale,  da  parte  aia 
della  Francia,  sia  del  Piemonte  ;  pei  s'  arrestò  sulla  misera  condizione 
degli  Stati  llainani  a  additi  saviamente  come  il  rimedio  migliore  il  diritto 
riconosciuto  ia  qaell*  popolazioni  di  maneggiare  le  cose  loro  da  se, 
»enza  intervento  di  Potenza  alcuna. 

Come  il  correggerà  aie  uni  abuai  negli  St  iti  Homeoi  possa  portare  ri- 
medio a  una  situazione  di  eoa*  ehe  tocca  principalmente  lo  proviocie 
Lombardo- Veneto,  è  mistero  d»  lisciarsi  «Ila  scienza  parlamentare  del- 
F  Inghilterre  ugUialr,  Ma  ciò  che  riesce  evidente  *  la  diffidenza  prolondm 
neh'  Inghilterra  d'  ogni  progetto  concernente  1'  Italia  affacciato  da  Luigi 
Napolronr,  è  la  minaccia  d'una  coaliziono  a  impedire  che  al  traduca 
in  fatto.  Stampa,  Ministero,  Parlamento  sono  più  o  meno  apertamente 
unanimi  nel  dichiarare  rhe  I'  Austria  in  Italia,  è  ima  anomalia  ;  ma  ehe 
nessuna  Potenza  ha  diritto  di  assumersi  di  cacciar  I'  Austria  dall'  Italia, 
per  mire  proprie.  Questa  parola  Polena  ì  ripetuta  a  ogni  tratto,  Unto 
ila  lasciare  iratrevvedere  che  se  il  pepala  d'  Italia  torget,c  ed  emancipante 
senza  aluti  stranieri,  e  napoleonici  segnatamente,  le  tetre  d' Italia.  I' In- 
ghilterra salterebbe  evento  siffatto  con  favore.  Ma  tri  1' Austria  c  N ipo- 
Itone,  scelgono  1'  Austria.  Noi  dobbiamo  risultato  siffatto  alla  politica 
del  Piemonte. 

Se  la  Monarchia  di,  Piemonte  non  fosse  che  ambiziosa,  se  nen  avesse 
dell'  ajuto  popolare  e  dell'  elemento  insurrezionale,  se 
gli  uomini  che  la  guidano  baserò  avveduti  abbastanza  per  intendere  che 
|J  probabilità  di  successo  pei  suoi  disegni  sono  medilo  affidale  all' co - 
degli  Italiani  ehe  non  ailc  alleanze  governative,  la 
per  un  tempo,  vinta  fin  dal  184R.  Dopo  il  1SW, 
Liliana  un  sincero  stirai él lamento  cogli  uomini 
dell*  Unita,  un  mantener  atto  il  vnillo  dei  principii  congiunto  con 
una  tolleranza  poco  pericolosa  'per  1'  attiviti  segreta  dal  Partita  Na- 
zionale, un  isolarsi  da  quanto  rappresenta  in  Europe)  il  ditpotiwn», 
■n  ristringersi  progresso  cali' Inghilterrajun  prepararti  il  ttmne  trai 


popoli  che  hanno  una  nazionalità  da  rivendicare,  avrebbero  rifatto  alla 
Monarchia  destini  Italiani.  Ma  fondare  anche  per  averne  la  corona,  una 
Italia  senza  I1  elemento  rivoluzionario  è  .impossibile.  L'  alleanza  col 
lìouapnrte,  impolitica  perchè  stretta  non  con  una  Nazione,  ma  canna 
nome  ohe  pub  sparir  dalla  , scena  domani,  [doveva  inoltre  suscitar  ne- 
mici al  Piemonte  dovunqne  1'  ambizione  invaditrice  francese  e  le  mire 
napoleoniche  sono  temute.  .Oggi.  Inghilterra.  Prussia,  Germania,  astio 
avverte  al  Piemonte  e  purtroppo  corrive  a  confondere  la  causa  d' Italia  con 
chi  >'  aulirne  di  rappresentarla.  L'  Austria'  ieri  isolata,  è  rifatta  potante. 
La  Russia,  che  Luigi  Napoleone  credeva  aver  conquistata,  tentenna  e 
pone  ali'  assento  condizioni  ineseguibili.  V  e  iiwerltzze  e  tendenza  a 
indugi  indefiniti  in  Parigi.  Le  probabilità  di  guerra  non  seno  svanite 
ma,  dopo  le  manifestazioni  inglesi  e  germaniche,  sono  t  neon  trattabilmente 
se  «mate. 

L'  agitazione  per  ia  Riforma  della  Rappresentanza  cresce  in  vigore.  Una 
riunione  pubblica  ebbe  lungo  finalmente  il  i  di  questo  mese,  nella  ritta  di 
Londra,  in  Guildhall:  importante  non  pcrj'  elemento  che  vi  fu  prominenti, 
ina  perche  presieduta  dalj  Lord  Maire  e  convocata  in 
ridile...  firmata  da  più  di  »00  individui  appartenen 
cinte.  Ermete  Jone,  rappresentante  I'  elemento  Cartista,  vi  propose  e 
ne  un  vuto  favorevole  al  suffragio  universale.  Ma  la  vera  vita  dell'  i 
e  in  provincia.  La  soli»  Unione  Riforroiita^rtel  Nord  ha  I 
meningi  nello  spazio d£tre  settimane  ;'.ha  raccolto  40,000  firme  alle  petizioni 
pel  voto  universale,  c  promette  raccogliere^ io  altre  due  settimane,  i  nomi 
della  meta  della  popolatane  adulta  nelle  due  ConU-c  di  Northumberland  e 
di  Durhaiu.  In  Birmingham,  in  Manchester,  in  Glasgow,  in  Edinburgo, 
iu  Bradford,  in  Roohdale,  I'  agitazione  c  promossa  dall'  energica  parola  di 
Brighi;  in  Nctrraatlc  e  nelle  due  Contee  or  ora  citale,  dall'  instancabile  at- 
tiviti di  Giuseppe  Contri  11  Ministero  proporri  il  28  il  suo  Bill:  il 
rifiuto  probabile  d*  un  progetto  inferiore  ai  bisogni  trascinerà  forse  il  dis- 
solvimento <!ci  Comuni  e  una  nuova  elezione  generale.  L'  agitazione  assu- 
merà allora  un  nuovo  e  iKiteute  sviluppo. 

1/  importanza  di  questa  agitazione  non  consiste  soltanto  ncll'ottenere 
pretto  o  tardi  lo  scopò  diretto;  ina  principalmente  nella  manifestazione  so- 
lenne dell'  opinione  democratica.  L'  agitazione  è  un  programma  di  guerra 
all'aristocrazia  seni  i-feudale  e  territoriale.  L*  otto  di  questo  mete,  un 
Meeting  di  .ri,000  persone  rblie  luogo  in  .Newcastlc  ;  e  davanti  a  quella  im- 
ponente assemblea,  Pietro  Taylor  segnava  in  un  lungo  eloquente  discorso 
le  linee  di  quel  programmi  in  mezzo  a  unanimi  applausi  :  "  Gli  avverti  alla 
"  Democrazia  "  —  ci  diceva  —  "  non  hanno  fede  steli"  Umanità,  quindi  non 
"  vera  credenza  in  Diu.  Per  essi  i  vuota  di  sento  la  divina  veliti  siuibole- 
"  gtata  sulla  bandiera  di  Martini:  DIO.  E  IL  POPOLO  ;  ciò*  Progresso, 
"  leggedi  Dio  per  I"  uomo,  e  Libertà,  unica  via  per  compirla.  La  filosofia 
"dei  nottri  avversari  può  sommarvi^  in  tic  parole:  dispotismo  politico 

"  cinismo  morale,  ateismo  ia  religione   Noi  chiamiamo  oggi 

"  a  rendiconto  1'  aristocrazia  d'  Inghilterra    Aristocrazia 

-  d'  Inghilterra!  Voi  posvedeste  per  lunghi  anni  le  fortodella  Nazione  

"  e  ne  usaste  per  intenti  di  fazione  e  a  pio'  di  sordidi  interessi  pecu- 

"  niari.  Aristocrazia  d'  Inghilterra  1  voi  ci  caricaste  d'  un  debito  enorme- 
"  voi  entraste,  in  un  tempo  nou  cosi  antico  che  il  pia  vecchio  fra  noi  non 
"  poeta  ricordartene,  nelle  fasi  d'una  guerra  tremenda,  non  intesa  a  prono- 
"  vere  il  miglioramento  del  parte,  non  per  «ottenere  I  diritti  dell' Iaghil- 
"  terrai  ma  per  mantenere  al  dimori  que'  principii  che  man  tengono  voi 
"  e  il  vostro  potere  al  di  dentro.  In  un  periodo  pia  vicino,  fvoi  lasciaste  che 
"  1'  Inghilterra  fosse  trascinala  in  una  guerra  da'la  preponente  influenza d'  un 
"  alleato  che  non  v' iipirava  fiducia,  ma  paura;  lavclastc  che  ad  essa  totten» 
,'  trasse  subdola,  ingannatrice  una  pace  senza  trattato  efficace,  senza  risultati 
•'  reali  che  compentaasero  il  sangue  e  i  tesori  perduti  dall'  Inghilterra. 
"  Aristocrazia  d' Inghilterra  1  noi  v*  accasiamo  d'  aver  prelevato  le  ingeuti 
"  tatte,  non  su  quelli  che  son  più  capaci  di  sopportarle,  ma  sulla  tasca 
•  '  del  povero,  sul  sudore  della  sua  fronte,  sulle  fatiche  della  tua  difficile  vita. 
"  Noi  v'  arruriamo  d'  avere,  voi  traffieatori  di  grano  e  di  carni,  creato  leggi 
"  a  mantenere  il  monopolio  di  qne'  prodotti  nelle  vostre  mani.  Voisoste- 
flnchi  osaste,  quelle  leggi  rolla  forza,  e  situate,  di  fronte  a  una 
ehe  le  rtcebeeza  diffuso,  da  Dio  sul  rimanente  del  globo 
"  approdasse  rette  nostre  piagge.  Anttocrazia  d' 
"  mercanteggiato  sai  mezzi  della  nostra   «fesa:  voi 

di  compra  nel  noeti»  esercito,  dove  non  P  Intelletto  e  li  valore,  ma  il 
••  danaro  e  la  posizione  sociale  annoi  mezzi  di  promozione  : 
"sistema  nel  quale  al  battone  di  Maretciallo  che,  come  negli  eserciti  sa- 
"  pei*»"""-  *o»r*bbe  trovarsi  nella  moceiglia  del  soldato,  voi  sottitoitte  la 
"  aferxa  dalle  nove  liste.  Aristocrazia  «'  Inghilterra!  voi  taceste  a  mt  di- 
"  presso  altrettanto  col  nostro  naviglio  :  voi  venite  ora  a  chiederci  no  largo 
"aumento  per  ette,  e  non  viva  untolo  Inglese  ehe  non  aia  pronto  a  conef- 
"  doralo;  ma  dove  tono  i  Teotolto  milioni  oli  lire  sterline  speti  negl'ultimi 

d'In- 
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"gbilterra!  Noi  v' «ccusiàmod'  «vere,  per  quanto  era  in  voi,  «iato  la  reli- 
"  ginne  dalle  vie  che  dm-vano  darle  utile  c  Unta  influenza  ani  core  dell'  uo- 
"  ino,  a  una  superstizione  destinate  a  deprìmere  la  mente  dell' 


li  pi 

"voi  potette  più  facilmente  signoreggiarne  ~  il  corpo.  Avete  ordinato  un 
"  automa  d'  •riilocraiia  iu  teno  alla  Chiesa';  avete  lascialo  agli  atenti  d'  una 
"  acarna  rendita  i  nostri  curati,  il  clero  che  veramente  lavora,  mentre  i 
"  benefici!,  e  le  ricche  dotazioni  •'  accumulano  augi'  ultimo -geniti  delle 
"  vostre  famiglie  nobili  :  avete  pagalo*  con  diecine  di  migliaia  di  lire  i  aer- 
"  vlgi  politici  dei  vostri  vcacovi.  e  li  avete  mandati  alla  vostra  cesa  dei  Lordi 
"  perche  vi  votassero  contro  i  diritti  politici  e  spirituali  del  popolo,  poi  com- 
"  esentassero  dal  pulpito,  convertito  in  cattedra  d'  amara  ironia,  la  parabola 
"  del  ricco  e  di  Lai  laro.  Voi  avete  trafficato  e  speculato  nel  Tempio  della 
■•  nostra  Costituzione;  ed  oggi  U  Democrazia  eorge  a  scacciarvi  dal 
tempio." 

Quand->  uh  popolo  ascolta  con  applauso  continuo  parole  tifiate,  una  grande 
rivoluzione  sta  di  certo  compiendosi  in  ano, 

È  inutile  parlar  della  Francia.  11  Diacono  di  Luigi  Napoleone  varia- 
inente  commentato  e  aperto  infatti  ad  ogni  commento,  non  decide  la  ques- 
tione di  pace  •>  guerra  ;  I'  allusione  al  diritto  d'  intervento  per  la  Francia 
dovunque  s*  affaccia  nini  giutte  edua*  tifo  premerere,  la  dichiarazione  eh'  egli 
non  cederi  mai  a  intimidazione,  e  eh' egli  non  d  ève  conto  delle  sue  deter- 
minasioui  fuorché  a  Dio  •  alla  posterità,  accennano  a  guerra  probabile  : 
altre  parti  del  Discorso  accennano  a  pace.  Il  Discorso  int-ro  non  ha  che 
un  fine  :  mascherare  i  disegni  e  indugiare  1'  opera  avversa  delle  altre  Polenzt. 
I  preparativi  di  guerra  continuano  non  interrotti.  L'  opinione  in  Francia, 
fuorché  nell'  esercito,  i  sfa  vorevole. 

Nulla  d'  importante  nella  Germania  fuorché  la  manifestazione  unanime 
di  tendenze  dichiaratamente  avverse  ad  ogni  concetto  di  guerra  napoleonica. 
Preparativi  militari  hanno  luogo  in  aleuni  degli  Stati. 

Idua  fatti  importanti  dell'  ultima  quindicina  per  chi  guarda  agli  indizi  del 
futuro  più  che  al  presente,  sono  I'  elezione  di  Alessandro  Coma  ad  Ovpodaro 
di  Valacchia  e  la  petizione  indirizzata  alta  Regina  d' Inghilterra  da  Coriù  in 
savore  dell'  indipendeuza  dell'  Isole  Jonio  e  della  loro  riunione  alla  Grecia, 
gii  costituita.  Son  due  gravi  testimonianze  dello  spirito  di  Nazionalità 
che  predomina  pili  sempre  su  tutte  le  questioni  Europee  c  prepara  la 
Carta  da  sostituirsi  a  quella  segnati  dai  Protrili  di  Vienne, 
Conta,  gii  scelto  popolarmente  dalla  Moldavia  a  Ospodsro  di  Valacchia, 
V  Assemblea  Nazionale  raccolta  in  Buchirest  ha  Mitrato  la  pia  solenne 
proteste  cha  dar  si  possa  da  un  popolo  dall' 
dell*  UniU  Nazionale  ed  ha  annullato  col  fatto  la  divisione 
Diplomazia  nella  Convenzione  Parigina  del  19  Agosto  1*58.  Il  fatto  e 
grave,  e  il  rifiuto  di  conferma  dal  Governo  Turco  può  dar  luogo  a  dissenso 
serio  tra  le  Potenze.  La  manifestazione  Nazionale  Jonia  e  1'  avvenire 
dell'  elemento  Ellenico  saranno  fra  non  molto  materia  d"  articolo  nella  nos- 
tra Pubblicazione.  Registriamo  intanto  come  documento  importante  e  a 
testimonianza  di  piena  simpatia,  I'  indirizzo  alla  Regina  votato  il  17  Gennaio 
dal  Parlamento  Jonio,  c  consegnalo  al  Sig.  Oladstonc  il  31. 

"  Signora. 

"  11  popolo  Jonio  che  ha  sempre  conservato  coscienza  della  propria  naxio- 

-  natiti  e  desidera  essere  unito  alla  libera  Grecia,  si  presente  oggi  rispetto. 
"  lamente  davanti  al  potente  trono  della  Macati  vostra  per  deporre  ai  vostri 
"  piedi  f  ardente  espressione  di  questo  suo  desiderio. 

•'  Fra  I  patimenti  che  U  razza  Ellenica  ha  dovuto  sopportare,  il  popolo 
•'  Jonio  non  ha  retrocesso  sul  la  via  dell'  incivilimento  e  ha  serbato  intette 
•'  nazionalità  e  indipendenza. 

"  Il  Trattato  del  15  Novembre  1617  conchiuso  in  Parigi  senza 
"  intervento  alcuno  del  popolo  Ionio  e  in  vinti  del  quale  gli  lonii  fu- 
"  rono  posti  sotto  la  protezione  Britannica,  non  aveva  altro  scopo  che 
"  quello  di  preservare  1'  esistenza  d'  un  piccolo  Stato  che  quel'  Trai- 
"  lato  stesso  riconosceva  e  proclamava  8 lato  Ubero  e  indipendente. 

«  Q,Krte  «pressioni  definiscono  esattamente  i  doveri  affidati  dal  Trai- 
"  tato  alla  Potenza  protettrice,  come  ad  uu  tempo  indicano  le  relazioni 
"  politiche  fondate  da  quel  Trattato  fra  la  Gran-Brettagna  e  il  popolo 
"  protetto.  Ma,  colla  creaaiono  d*  un  Regno  Greco,  la  ragione 
"  che  dettava  queir  ordinamento  di  cose  ha  cestaio  d'  esistere,  e  gli 
«*  Iouii  hanno  formato  un  ardente  deaiderio  d' una  unione  politica  colla 
"  parte  libera  della  nazione,  alla  quale  indissolubilmente  appartengono 
••  per  ideatili  d'  ori«i»^i]oi  dì  lìn«»«.  «'  t»di*lo>»  « 

e  il  deaiderio  manifestato  dati'  undecime  Parlamento 
del  SO  Giugno    1857,  furono  canetguenta  di  quella 

-  irreeudbile  aspirazione  :  U  Lord,  ohe  Vostra  Maestà  ha  volnto  man- 
••  dar*  oocoe  Alto  Commissario  Straordinario  alle  tette  Itole,  ha  raccolto 


"  testimonianze  innegabili  del  fervore  di  qnoste  aspirazioni  e  dell'  unani- 
"  miti  di  desiderio  esistente  nei  desideri  del  popolo  Ionio. 

"  Forti  di  questi  motivi,  i  rappresentanti  il  popolo  Ionio,  raccolti  in 
"sedute  il '27  Gennsjo  1U59,  hanno  votato,  unanimi,  la  dichiarazione 
"  che  la  concorde  volontà  del  popolo  Ionio  c  l'  union*  delle  sette  Isole 
"  col  regno  di  Grecia.  \ 

»  Sottomettendovi  queste  considerazioni,  l' Assemblea  Ionia  prega  la 
"  Maesti  Vostra  di  voler  comunicar*  ali' altre  grandi  Potenze  d'Europa 
"  la  dichiarazione  presente  e  di  cooperar  coli'  Assemblea  perche-  si  veri- 
"  fichi  questo  giusto  e  sacro  desiderio  degli  lonli.  I  rappresentanti  le 
"  tette  Isole  che  la  Divina  Pruvvidonza  che  levò  un  giorn*  il  braccio 
,' dell' Inghilterra  a  difesa  della  nazione  Ellenica,  vorrà  nuovamente  ispi- 
"  rare  la  Maesti  Voatra  al  che,  col  vostro  aluto  potente,  il  popolo  Ionio 
"  posta  raggiungere  la  propria  risurrezione  nazionale.  I  legami  d'  inal- 
"  terabilc  simpatia  che  sorgeranno  dal  senso  profondo  di  gratitudine, 
"  incateneranno  per  sempre  i  cuori  della  nazione  Ellenica  al  trono 
della  Maesti  Vostra.  '* 

La  Regina  ha  dato  un  rifiuto 

m.  a 


PUBBLICAZIONI    DEL    PARTITO    D'  AZIONE, 


I.  Lettera  a  L.  Napoleone:  di  6,  Mazziui.  (TVaoVzione). 

II.  Lettera  ai  Giudici  di  Genova  :  di  G.  Massiui. 

III.  Lettera  al  C.  di  Cavour:  di  G.  Mazzini. 

IV.  Catechismo  politico-popolare  del  Partito  d' Azione.  :  di 

H.  Quadrio. 

V.  De  l'Orgauisation  du  Parti  *n  Enrope,  par  Joseph  Mazzini. 


L*  Ufficio  del  Giornale  è  al  N*.   61.  Hatton  Garden: 
Hill:  locale  della  SCUOLA  ITALIANA  GRATUITA  pei  gio- 
vani poveri. 


Prcis  fiir  G  rossori  tanien  und  Ir  land, 

Poatgeld  eingeachlowen  : 

Das  Jahr   12  Schilling  6  Pene* 

Da*  Halbjahr   7  Schilling  G  Pence 

Das  Vierteljahr    4  Schilling. 

Einzelne  Nummern  3  Pence,  tnit  Poststempe)  4  Pence. 
EiusenduDg  der  Zahlung  aus  Grotsbritanien  nnd  Irland  wird 
erbeten  durch  Pont-Ordre  auf  Charing  Crots  Money  Ordre  Office, 
zahlbar   an    Charles   Loti»   Jakowasch,  3  Litchfield  Street 
Soho,    W,  C. 


V  AVVISATORE  ALESSANDRINO 

GIORNALE  POLITICO  COMMERCIALE 
Esce  il  Lunedi,  Giovedì  e  Sabbato  d'  ogni 


ANNO  VII. 

Per  Alessandria.  Ln.  1,  60  al  Trimestre. 

Per  lo  Stato,  franed  "  2,  20 

Per  V  estero  secondo  i  diritti  postali. 

Direzione,  alla  Tipografia  Sociale,  Alessandria. 
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LIBERTÀ.  ASSOCIAZIONE. 


La  pubblicatone  «ce  il  I  c  il  15  d'ogni  me».— Il  prezzo  di 
irimwtre.— Le  «pese  di  poal»  tono  a  carico  dei  aottoacriUori.— Gli 


*  tri  ptmtt.— Il  prezzo  della  ao«o«cnuone  e  ai  ant  rnuigi  *  lei  pe» 
ti  »i  ricrrono.  e  la  pubblicarmi»  ai  tende  prrwo  i  Sig.  C.  Vai.  61,  Il 
,  1+7,  Flret  Street  ì—  Tsubmeii  and  Co.,  60,  Paurao.tcr  Ito». 
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AgF  Italiani. 


DICHIARAZIONE. 


I  sottoscritti,  appartenenti  tutti,  indipendentemente  da 
qualunque  associazione  ordinata,  alla  Fede  Repubblicana, 
credono  debito  loro  verso  sè  stessi  e  verso  i  loro  fratelli  di 
dichiarare  pubblicamente  la  via  eh'  essi,  e  gli  amici  loro, 
collocati  dove  ogni  pubblicità  è  vietatn,  hanno  fermo  in 
animo  di  seguire  nella  crisi  che  sovrasta  oggi  all'  Italia. 

Lo  credono  debito  loro  tanto  più  sacro  quanto  più  vedo- 
no, con  dolore  profondo,  una  frazione  d"  nomini  apparte- 
nenti alla  stessa  fede  sviarsi,  per  illusioni  onorevoli  in  sè, 
ma  provate  funeste,  dalla  via  diritta  e  dalla  bandiera  :  lo 
credono  tanto  più  urgente  quanto  più,  per  male  interpreta- 
zioni  o  per  calunnie  che  disonorano  la  causa  Italiana,  i  re- 
pubblicani corrono  rìschio  di  vedere  travisate  le  loro  inten- 
zioni o  esagerato  le  loro  esigenze. 

Nella  supposizione  più  che  probabile  cho  una  guerra 
apparecchi  in  Italia  fra  I*  Austria  da  un  lato,  la  Monar- 
chia Piemontese  e  la  Francia   Imperiale   dall'  altro,  i 
sottoscritti. 
Convinti  : 

Che  i  popoli  non  si  rigenerano  e  non  si  fanno  Nazioni 
colla  menzogna,  ma  coi  Principii,  coli'  adorazione  profonda 
del  Vero  e  colla  coscienza,  coraggiosamente  manifestata, 
del  Diritto  : 

Che  I'  Unità  e  la  Libertà  d'  un  popolo  oppresso  e  smem- 
brato non  s'  ottengono  per  concessione  o  per  dono  altrui, 
ma  si  conquistano  coli'  opere  attive  c  col  sacrificio  dei  cre- 
denti in  esse  : 

Che  una  Nazionalità  non  può  fondarsi  coli'  armi  stranie- 
re, ma  solamente  colle  battaglie  degli  nomini  chiamati  a 
comporta  e  rappresentarla  : 

Che  al  di  sopra  d*  ogni  tattica,  al  di  sopra  d*  ogni  utile 
ncerto,  sta  l' eterna  inviolabile  Moralità,  sta  il  dovere  as- 
soluto di  non  tradire  la  fede  nel  Giusto  e  nel  Vero,  fonda- 
mento d'  ogni  buona  impresa  o  pegno  della  vittoria  : 

Che  rinunziando  al  principio  morale  sorgente  del  Diritto, 
un  Partito  uccide  in  sè  1'  avvenire,  perdo  ogni  titolo  alla 
fiducia  del  popolo  al  quale  appartiene  e  cade  uell'  opinione 
delle.Nazioni  allo  quali  deve  allearsi: 


Convinti  : 
Che  senza  Unità  non  v'  è  Patria  : 
Che  senza  Sovranità  Nazionale  non  v'  è  Nazione  : 
Che  senza  Libertà,  libertà  vera  e  per  tutti,  non  v*  è  In- 
dipendenza: 

Che  la  Patria  degl'  Italiani  abbraccia  quanto  terreno 
si  stende  dal  cerchio  dell'  Alpi  alle  ultime  spiagge  della 
Sicilia  : 

Che  la  Sovranità  Nazionale  consiste  nella  libera  scelta, 
per  voto  dei  cittadioi,  delle  istituzioni  che  devono  dar  for- 
ma all'intima  vita  della  Nazione  : 

Che  I'  Indipendenza  d'  un  popolo  non  vive  sicura  nella 
mal  fida,  cupida  e  disonorevole  protezione  d'  una  tirannide 
straniera,  ma  nella  virtù  di  quel  Popolo,  nella  coscienza 
della  propria  forza  e  nell'  alleanza  fraterna  dei  Popoli  che 
lo  circondano: 

Cbe  se  un  Popolo  può,  senza  nuocere  al  suo  Diritto,  sog- 
giacere per  un  tempo,  non  rassegnato  e  fremente,  a  una 
prepotenza  di  circostanze  avverse,  non  può,  senza  restrin- 
gere o  indebolire  davanti  alle  Nazioni  quel  suo  Diritto, 
levarsi  in  armi  con  un  programma  dimezzato  o  diverso  : 

Che  s'  esso  deve  o  può  giovarsi,  tacitamente  e  senza  ap- 
provazione propria,  d' ogni  mutamento  impostogli,  per  mo- 
vere innanzi  d'  un  passo  verso  l' intento  Nazionale,  non 
può,  senza  danno,  colpa  e  vergogna,  sorgere  a  manifesta, 
zione  solenne  di  sacrifici  e  battaglie  con  una  bandiera  che 
smembri  quel  sacro  intento  : 

Convinti  da  ultimo,  e  in  conseguenza  di  questi  principii  : 

Che  ogni  guerra  nella  quale  gì'  Italiani  combatterebbero 
in  nome  dell'  Indipendenza  separatu  dalla  Libertà,  non  con- 
durrebbe che  a  delusioni  tremende  e  al  sottentrare  di  nuovi 
padroni  agli  antichi  : 

Che  ogni  guerra  nella  quale  gì'  Italiani  »'  illuderebbero 
a  conquistare  Libertà  e  Indipendenza  sotto  gli  auspicii  o 
mercè  l' alleanza  di  L.  N.  Bonaparle  sarebbe  colpa  ad 
un  tempo  e  follia  :  follia  perchè  L.  N.  Bouaparte  non 
può,  senza  suicidio,  impiantare  in  Italia  coli'  armi  la  libertà 
eh'  egli  affogava  nel  sangue  in  Francia  :  colpa  perchè  1'  al- 
leanza col  Dispotismo  rinnega  i  principii  cho  fanno  giusta 
e  santa  la  Causa  d'  Italia,  rompe  i  vincoli  di  fratellanza  coi 
popoli  che  facevano  della  Causa  d'  Italia  una  Causa  Eu- 
ropea, e  trascina  la  bandiera  della  Nazione  dall'  altezza 
d'  un  Diritto  al  fango  d'  un  tgoUmo  locale:  colpa,  e  tra 
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vissima,  perchè  L.  N.  Bonaparte,  mirando  a  riconqui- 
stare in  Francia  1'  opinione  che  gli  cresce  avversa  ogni 
giorno  più  e  ad  affascinare  colla  gloria  e  gli  acquisti  terri- 
toriali le  menti  vogliose  di  liberta,  non  disegna  scendere  in 
Italia  fuorché  per  acquistarvi  compensi  di  terreno  agli  aiuti» 
impiantarvi  un  ramo  della  dinastia,  a  verificare  l' idea  napo- 
leonica che  il  Mediterraneo  deve  essere  uà  lago  francete  : 
Che  tra  i  combattenti  per  la  Patria  Italiana  e  L.  N. 
Bonaparte  sta,  protesta  incancellabile,  eterna,  il  sangue  di 
Roma  : 

Che  dove  al  grido  ài  fuori  gli  Austriaci  !  non  sia  sosti- 
tuito il  grido  di  fuori  gli  stranieri,  la  guerra  non  è  nè 
può  riuscir  Nazionale  : 

Che  la  guerra  non  può,  se  aggiogata  all'  alleanza  c  ai 
disogni  di  L.  N.  Bonaparte,  avere  per  fine  o  risultanza 
1'  Unità  d'  Italia,  esosa  alle  di  lui  mire  ambiziose  e  da  lui 
dichiarata  impossibile  : 

Che  il  levarsi  a  insurrezione  e  guerra  per  una  sola  frazio- 
ne d*  Italia  lasciando  1'  altre  frazioni  alla  tirannide,  al  mal 
governo  e  allo  smembramento,  sarebbe  un  tradire  onore, 
Patria,  giuramenti  e  avvenire  ad  un  tempo  : 

Che  un'  alleanza  della  Monarchia  Piemontese  con  L.  N. 
Bonaparte  produrrebbe  inevitabilmente  una  coalizione  Eu- 
ropca  contro  la  Causa  patrocinata,  per  fini  di  conquista,  da 
lui,  o  che  la  sola  probabilità  d'  alleanza  siffatta  ha  già  ra- 
pito all'  Italia  gran  parte  del  favore  che  1'  Europa  intera 
le  dava  : 

Dichiarano  : 

Che  se  la  guerra  Italiana  s' iniziasse  diretta  e  padro- 
neggiata da  L.  N.  Bonaparte  o  alleata  con  lui,  essi 
»'  asterrebbero,  deplorando,  dal  parteciparvi  : 

Che,  in  quanto  riguarda  la  Monarchia  Piemontese,  la 
qnestione  dell'  oggi  non  è  per  essi  questiono  di  Repubblica, 
ma  d'  Unità  e  Sovranità  Nazionale  : 

Che,  serbandosi  diritto  di  voto  e  di  pacifico  apostolato, 
essi,  pronti  oggi,  come  sempre  furono,  a  sagrificaro  il  trion- 
fo immediato  della  loro  fede  individuale  al  bene  e  all'o- 
pinione dei  più,  seguirebbero  sull'  arena  la  Monarchia 
Piemontese  e  promoverebbero  con  tutti  i  loro  sforzi  il  buon 
esito  della  guerra,  purché  tendente  in  modo  esplicito  atfU- 
nità  Nazionale  Italiana  : 

Che,  partecipi  tutti  in  passato,  coli'  opere,  col  consiglio, 
o  col  braccio,  nella  guerra  Italiana  contro  il  dominio  usur- 
pato sulle  loro  terre  dall'  Austria,  dovunque  si  combatterà 
per  liberarle,  essi  pure  combatteranno  ;  ma  che  traditi  nel 
1848  sul  terreno,  accettato  allora  solennemente,  eh*  oggi 
ripropongono,  hanno  diritto  di  mantenersi  indipendenti 
nella  loro  condotta,  e  non  assumersi  obblighi  fuorché  col 
paese,  fino  a  che  non  abbiano  pegno  non  dubbio  della 
condotta  governativa: 

Che  anche  ottenuto  pegno  siffatto  c  accettata  quindi 
da  essi  la  guerra  che  la  Monarchia  inizerebbe,  essi  pro- 
testerebbero contro  ogni  proposta  di  Dittatura  regia  come 
negazione  della  vita  del  paese  alla  quale  torrebbe  ogni  via 
di  manifestarsi,  pericolosa  pel  dispotismo  ch'essa  può  pre- 
parare, funesta  alla  guerra  che  non  può  vincersi  senza 
chiamare  in  atto  coli'  entusiasmo  collettivo,  colla  Stampa, 
colle  associazioni,  coi  discorsi  pubblici,  tntte  le  forze  della 
Nazione  : 


Che  Italiani  e  credenti  nella  Libertà  Nazionale  come  in 
diritto  inalienabile  e  mezzo  unico  di  costituire,  senza  tiran- 
nide d'  una  parte  sull'  altra,  lu  Patria,  essi  guardano  con 
amore  al  Piemonte  come  a  nobilissima  provincia  d'  Italia 
chiamata  da  circostanze  propizie  a  dna  gloriosa  iniziativa, 
salutano  con  fiducia  il  suo  popolo  come  popolo  di  fratelli; 
ma  che  parrebbe  ad  essi  di  far  oltraggio  al  Piemonte 
stesso  s'  essi  potessero  mai  accettarlo  come  Padrone  ;  e  che 
quindi  non  ad  esso,  ma  al  popolo  d'  Italia  intero,  eman- 
cipato il  paose,  spetta  di  statuire  legalmente  e  liberamente 
intorno  alle  sorti  della  Nazione  : 

Che  abbonando  egualmente  dall'Austriaco  in  Lombardia, 
da  ogni  altro  straniero  armato  in  Roma  e  su  qualunqne  altro 
punto  d'  Italia,  amando  d'  uno  stesso  amore  l'Italiano  di 
Sicilia  e  l'Italiauo  delle  terre  Alpine,  essi  vogliono  ed 
auelano  guerra  ;  bensì  non  guerra  di  schiavi,  non  guerra  di 
medio-evo  contro  un  nemico  straniero  a  prò  d'  un  altro, 
non  guerra  per  una  sola  frazione  d'  Italia,  non  guerra  per 
un  mero  ingrandimento  dinastico,  ma  guerra  di  liberi,  guerra 
di  tutti  per  tutti,  guerra  in  nomo  d'un  Principio  Nazio- 
nale riconosciuto  sacro  in  Europa,  guerra  di  Popolo  che, 
fedele  alla  tradizione  de'  suoi  Grandi  d'  intelletto  e  de'  tuoi 
Martiri,  vuole  conquistarsi  una  Patria,  una  Bandiera,  un 
Patto  Sociale  comune. 

Queste  cose  dichiarano,  profondamente  convinti  che 
ogni  guerra  non  iniziata  per  questo  fine,  non  avviata  su 
questi  principii,  condurrebbe  l'Italia  a  sacrifici  di  sangue 
inutili  e  tornerebbe  in  disfatte  e  vergogne.  Profonda- 
mente compresi  d'  un  senso  d'  immensa  e  solenne  responsa- 
bilità, che  pesa,  nella  crisi  presente,  sugli  Italiani,  essi 
proclamano  ai  loro  fratelli,  in  nome  dei  morti  per  essi,  in  nome 
dei  tremendi  insegnamenti  dati  ad  essi  dal  passato,  in  nome 
dell'avvenire,  la  necessità  di  stringersi.intorooi  principii  con- 
tenenti nella  presente  Dichiarazione — la  necessità  d'iniziaro 
popolarmente  la  lotta  in  nome  t  per  conto  della  Nazione — 
la  necessità,  se  mai  l' iniziativa  venisse  d'  altrove,  d'imporre 
agi'  iniziatori.con  una  mauifestaziooe  universale,  il  program- 
ma della  Nazione,  e  di  sostituire  ad  ogni  altro  grido  l'unico 
grido  di  Kiwi  r  Italia  !  Viva  la  Patria  Una\  Vivala  So- 
vranità Nazionale  !  Ascoltati  o  no,  essi  sanno  d' adempiere, 
con  questa  Dichiarazione,  ad  uno  dei  più  sacri  doveri  che 
spettino  ad  nomini  e  ad  Italiani. 

Londra,  il  28  Febbraio  1850. 


Chiarini  M. 
Biagini  Alessandro. 
Saffi  Aurelio. 
Palestini  Leopoldo. 
Campanella  Federico. 
Libertini  Giuseppe. 
Montecchi  Mattia. 
Agneni  Eugenio. 
Quadrio  Maurizio. 
Crispi  Francesco. 
Mario  Alberto. 
Bonetti  Enrico. 
Rossi  Nicola. 
Guastalla  Enrico. 
Muzzini  Giuseppe. 


Barella  Pietro. 
Castelli  D. 
Samorino  Dionigio. 
SanGiorgi  Pasquale. 
Zanoni  Domenico. 
Melandri  Vincenzo. 
Lama  Domenico, 
Ridaelli  R. 
Angeloni  Giuseppe. 
Vezzali  Antonio. 
Conforti  Giovanni. 
Bendi  Antonio. 
Castelli  Agostino. 
Bendi  Achille. 
Vai  Celeatino. 


Martedì  1  Marzo  1859. 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


195 


Mosto  Antonio. 
Pilo  Roiatino. 
Berttieri  Cesare. 
Caraccio  Andrea. 
Giussani  Gioachino. 
B.  Bellini  Pietro. 
Regalini  A. 
Fassola  Gio. 
Bianchini  Antonio. 
Zanchini  Nicola. 
Merighi  Cesare. 
Bareggi  Luigi. 
Pepino  Giuseppe. 
Caraccio  Michele 
Pietelli  Achille. 
Valeriani  Enrico. 
Bortolotti  Raffaele. 
Bertone  Carlo. 
Mageri  Giovanni. 
Bezzi  Angelo. 


Bolgia  Andrea  Cioetta. 
Piazzi  P. 

Marìanelli  Domenico. 
Nadali  Pietro. 
Giussani  Giuseppe. 
Geninozzi  Giacomo. 
Pini  Antonio. 
Poroni  Luigi. 
Blussi  Guido. 
Cicognani  Lino. 
Co  loglioso  Giuseppe. 
Murray  Edoardo. 
MuBchiolli  Giuseppe. 
Caraccio  Gio. 
Chierici  Enrico. 
Massarenti  Gaetano. 
Bortolotti  Angelo. 
Tomasini  E. 
Cellini  Terenzio. 
Buonacuore  Cristoforo. 


(  Il  seguito  dello  Ormo  nel  prossimo  Numero.  ) 


La  Dichiarazione  pubblicata  qui  sopra  compendia  energicamente 
le  convinzioni  che  abbiamo  più  volte  espresse  nel  Pensiero  ed 
Asiane.  È  documento  delle  iuteiisiooi  degli  uomini  repubblicani 
che  nei  presente  turbinio  di  cieche  sommessioni  e  di  sterili  ewenia- 
tesse,  rimangono  fedeli  alla  loro  bandiera  :  Unità  National»  e 
Sovranità  Nazionale  ;  è  documento  ad  un  tempo  della  loro  mode- 
razione. Traditi  sempre  dai  loro  principi,  traditi,  con  rovina  d'  una 
Causa  alla  quale  il  popolo  aveva  procaccialo  trionfo,  e  malgrado  le 
più  solenni  promesse,  nel  1848,  essi  non  cedono  alla  potenza  di 
qoei  ricordi,  e  ripropongono  il  programma  violato  allora  :  fate 
V  Italia,  «  nano  con  voi  :  innalzate  risolutamente  la  bandiera 
delia  Nazione  ;  affratellatevi  lealmente  con  etto  ;  non  la  prò- 
HUnite  cacciandola  appiedi  della  tirannide  straniera  ;  non  la 
smembrate,  riducendo  la  questione  a  un  ingrandimento  dinastico  : 
parlale,  operate  per  tatti  :  innalzate,  postando  la  frontiera,  la 
bandiera  dai  ire  colori  pura  d'  innesti  che  accennano  a  smem- 
hramtnto  :  date  pegno  che  siete  disposto  ad  avventurare  la 
piccola  corona  per  cttare  un  popolo  :  alleatevi  al  primo  Governo 
£  Insurretione  che  sorgerà  ;  e  avrete  tutti  con  voi. 

É  proposta  generosa  ;  è  linguaggio  degno  di  chi  vuol  sorgere,  e 
1'  unico  che  possa  dar  salute  al  paese.  Pretendere  che  un  Partito 
alla  cui  agitazione  continua,  al  cui  apostolato,  al  cui  martirio,  1*  lt». 
lia  va  debitrice  dell'influenza  conquistata  nell'  opinione  e  delle  pre- 
senti speranza,  rinneghi  se  stesso  e  accetti  rondisioni  inferiori  a 
quelle  dei  184S,  è  ingratitudine,  imprudenza,  e  tristo  induio  in  chi 
dico  apprestarsi  ad  un'  opera  santa.  Darsi  alla  cieca,  tacere  a  fog- 
già  di  schiavi  tremanti  il  nome  di  Liberta,  sostituire  gesuiticamente 
il  vocabolo  Unitìcasione  alla  parola  d'  ordine  dei  nostri  martiri, 
Unità  Nasionala,  darsi,  come  dicono,  al  He,  non  allu  Patria  Italia- 
na, dirgli  :  Sion»  vostri,  checche  facciate,  purché,  anche  a  prò 
a"  altri  padroni  stranieri,  combattiate  l'  Austriaco,  «  modo  che 
crea,  non  popoli,  ma  tirannidi  :  altro  linguaggio  tenevano,  nel  pas- 
sato, ai  loro  principi  gli  uomini  stessi  della  monarchia,  gli  uomini 
pberi  dell'  Aragona,  i  Baroni  d*  Inghilterra,  quando  volevano  ini- 
ziare il  loro  popolo  ad  un  progresso.  I  Repubblicani,  gli  uomini 
della  Nazione  the  ti  filino  volontariamente  cortigianeschi  e  pigmei, 
i  d'  ottenere  la  vittoria  che  cercano,  e  non  1'  otterranno. 


Dei  pochi  che  gettano  1'  omaggio  servile  appiedi  i'  un 
straniero  non  occorro  parlare  ;  arrossiamo  par  essi  tacendo. 

La  Dichiarazione  a  ogni  modo  deve  estere  d'  ora  imi  ansi,  per 
quanti  avversano  lealmente  e  non  si  piegano  alla  calunnia,  base  ad 
ogni  giudizio  dell'  opere  nostre.  Le  artificiose  novelle  d'  un  as- 
senso dato  da  noi  pure  a  una  guerra,  che  fosso  patrocinata  dalla  ti., 
rannide  straniera,  come  d'  altro  lato  i  soni  libelli  apposti  al  nostro 
Partito  e  le  accuse  che  per  noi  si  avversi  sistematicamente  il  Pia- 
monte,  quasi  il  Piemonte  non  fosse  Italia,  troveranno,  per  gli  nomi-, 
ni  di  buona  fede,  risposta  in  quella. 

La  guerra  monarchica  non  e  quelle  che  le  nostre  anime  invocano; 
ma  sotto  certe  condkteni,  dirigendosi  apertamente  verso  un  intento 
Nasionale,  appoggiandosi  senza  diffidenza  sulle  forse,  sui  voti,  sulla 
tradizione  rivoluzionaria  del  paese,  pus-  riuscire  a  bene  della  Patria 
comune  ;  e  però  siam  presti  a  secondarla  ove  quelle  coadesioni  s'  e» 
dempisno.  La  guerra  fondata  soli'  alleanza  col  despota  Francese  a 
sottomessa  a'  suoi  fini  uccide  in  sol  nsscerel'  intento  Italiano,  can. 
cella  il  programmo  'Iella  Nazione,  disonora  la  Bandiera,  prepara  noo- 
ve  dominazioni  straniere  all'  Italia  e,  rompendo  ogni  patto  fra  i  popoli 
amici  e  noi,  ci  traggo  a  pericoli  che  non  esistevano  e  che  possono 
riuscir  decisivi  contro  il  buon  esito  della  guerra. 

L'  alleanza  colla  Francia  Imperiale  è  il  più  grande,  il  più  fune- 
sto errore  che  la  politica  della  Monarchia  Sarda 


L' Europa  intera  guarda  con  sospetto  all'  Impero.  Negazione 
d'  ogni  principio,  e  sostituzione  d'  una  politica  individuale  alla 
politica  nasionale,  l' Impero  non  ha  senso  fuorché  rappresentando 
una  tradizione,  la  napoleonica,  tradizione  di  guerra,  di  conquista, 
d'  ingrandimento.  L'  Europa  sa  che  tutto  1'  ingegno,  tutta  la 
scienza  politica  dell'  Imperatore,  consistono  nel  ricopiare  servilmen- 
te gli  atti  del  primo  Impero:  sa  che  tendensr,  disegni,  cupidigie 
d'  usurpatore,  illusioni  di  gloria  guerresca,  concetti  maturati  e  ri. 
velati  a  frammenti  nell'  esilio  prima,  poi  subito  dopo  il  colpo  di 
stato  del  2  Dicembre,  spronano  L.  N.  Bonaparte  alla  continua- 
sione  della  vecchia  tradizione  conquistatrice  :  sa  eh'  egli,  perduto 


nell' 


da  tutte  le 


francesi,  non  ha, 


per  difendersi,  che  i'  esercito  — -  non  ha,  per  tentare  di  sviare  lo 
menti  francesi  dalla  questione  di  libarti,  che  il  fascino  degl'  in- 
grandimenti territoriali.  L'  Europa  sa  che  le  promesae  di  guerra 
e  d' ingrandimento  furono  sistematicamente  profuso  nell'  esercito  da- 
gli agenti  di  Bonaparte — che  quelle  promesse  equivalgono  per  l'eser- 
cito a  csrtessa  di  guadagni  e  di  promozioni— e  che  lionaparte  sari 
costretto  da'  suoi  pretoriani  a  mantenerle.  L'  Europa  conosce  le 
mene  iniziate,  subito  dopo  la  caduta  di  Sebastopoli  e  la  rapida  pace, 
dall'  Imperatore  collo  Tsar,  e  il  sogno  d'  una  Europa  ripartita,  per 
dominazione  o  prepotente  influenza,  fra  i  due  despoti.  E  intende, 
vedendo  i  vasti  preparativi  di  guerra  e  udendo  di  prossima  lotta 
sulle  terre  Italiane,  sai  campi  dove  s'  iniziarono  le  conquiste  del 
primo  Impero,  che  quella  lotta  sarebbe  probabilmente  il  primo 
atto  del  colpo  di  stato  Europeo  architettato  fra  Pietroburgo  e  Pari- 
gi e  destinato  a  sostituire  per  ogni  dove  la  questione  di  territorio 
alla  questiona  di  progresso  e  di  liberti.  Lo  scendere  delle  divi* 
sioni  dell'  esercito  Francete  in  Italia  sarebbe  dunque  il  segnale 
d"  una  coalizione  dei  Governi  Europei  contro  l' Impero.  E  coali- 
zione siffatta,  impossibile  prima  pel  malcontento  dei  popoli, 
avrebbe  ora  dai  popoli  assenso  ed  aiuto.  I  popoli  non  amano  i  loro 
Governi;  ma  non  vogliono  rovesciarli  merci  la  conquista  straniera; 
ed  hanno  r  agione. 

Non  abbiamo  bisogno  di  prove.  I  n  guardo  all'  Europa,  un 
attento  esame,  per  quindici  giorni,  della  Stampa  Europea,  il  moto 
popolare  e  le  decisioni  gii  prese  in  alcuni  Stati  della  Germania,  gli 
accrescimenti  di  forse  terrestri  e  navali  in  Inghilterra,  i  nuovi 
vincoli  stretti  fra  l'Inghilterra  c  la  Prussia,  ogni  cosa  è  prova,  a  chi 
non  vuole  deliberatamente  acciecarsi,  di  ciò  che  diciamo. 

Digitized  by  LiOOgle 


196 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


[Martedì  1  Marzo  1869 


Per  un  more  intento  lamentevole,  ingiusto,  ma  inevitabile  nelle 
ineducate  condizioni  dei  popoli,  la  resistenza  Europea  ai  disegni 
del  Bonaparte  è  trascinate  ad  accettare  a  punto  d'  appoggio  I'  Au- 
stria e  ordinarsi  intórno  ad  essa.  Nessuno  parteggia  per  1'  Austria  ; 
molti  accettano,  come  fatto,  il  dominio  dell'  Austria  in  Italia,  ma 
lo  deplorano  e  vorrebbero  che  cessaste,  son  presti  a  difenderlo, 
ma  soltanto  perchè  minacciato  dall'  armi  di  Bonaparte.  La  guerra, 
maneggiate,  fomentate  da  lui,  mota  per  essi  natura  :  è  guerra 
d'un  Governo  contro  I'  altro,  d'  un  despota  invasore  contro  un  al- 
tro :  cozzo  di  due  interessi,  tristi  e  ingiusti  ambedue,  ma  1'  uno  no- 
to, definito,  meno  pericoloso  quindi  ai  Governi  Europei,  l' altro 
ignoto,  indefinito,  e  immedesimato  con  una  tradizione  di  conquiste 
e  di  guerra.  Incapaci,  egoisti  e  senza  impulso  diretto  che  li  spro- 
ni ad  appoggiarsi  sul  terso  elemento,  sull'  elemento  pop  slare,  per 
combattere  l'  uno  e  1'  altro,  scelgono  fra  i  due  I'  assalito,  e  si  pre- 
parano s  combattere  I'  aasaliiore  sul  punto  obbiettivo  scelto  da  lui. 
Cosi  1'  Austria,  poca  ozi  isolata,  diventa  fatalmente  il  perno  della  coa- 
lizione futura.  La  Lombardia  fatta  campo  di  battaglia  d' un  invaso- 
re straniero  temuto  è  condannate  a  subirne  le  sorti.  Il  Piemonte 
affratellato  con  esso  perde  ogni  prestigio,  ogni  favore  acquistato  ; 
non  è  più  agli  occhi  dei  Governi  Europei  che  una  luogotenenza 
Imperiale. 

Son  questi  i  primi  frutti  del  concetto  politico  della  Monarchia 
Piemontese.  L'  Europa  intera,  s'  avvezzava  a  guardare  siccome  a 
fatto  inevitabile  all'  insurrezione  Lombardo-Veneta  :  1*  Europa  in- 
tera, s'  appresta  da  sei  mesi,  mercè  l' alle  m  sa  suicida  del  Conte 
Cavour,  a  impedirla  colla  diplomazia  o  a  soffocarla  coli'  armi. 

Il  Piemonte  non  ha  che  un  alleato  naturale  :  1'  Italia  ;  non  ha, 
che  nn  arme  :  la  Rivoluzione.  Sostituire  a  quell'  alleato,  a  qucl- 
1'  arme,  il  fantasma  napoleonico  inviso  a  governi  o  popoli,  1'  allean- 
za e  l'anni  d'  un  despota  che  rappresenta  unicamente  sè  stesso  e 
può  sparire  domani,  è  ad  un  tempo,  comi;  dice  la  Dichiarazione, 
colpa  e  follia. 

•'  Separatevi  da  un  alleato  che  vincitore  non  può  vincere  per  voi, 
"  vinto  vi  trascina  nel  suo  sepolcro;  da  un  alleato  che  non  pud  dare 
"  libeità  ad  anima  nate  prima  di  ridarla  alla  propria  Patria;  da  un 
«'  alleato  che  disonora  la  vostra  Causa  e  le  procaccia  l'antegonismso 
"  di  tutte  Europa.  Guardatevi  intorno  :  un  popolo  intero,  venti 
«*  milioni  d'  uomini  stanno  pronti  a  segnare  1'  alleanza  con  voi,  sol 
"  che  vogliate  combattere  per  la  liberti  di  tutti  e  dirlo  senza  ti- 
"  more.  Sono  gli  uomini  she  vinsero  in  ciuque  giorni  questo 
"  esercito  Austriaco  tanto  temuto  da  voi  ;  son  gli  uomini  che  v'a- 
"  vevano,  undici  anni  addietro,  preparato  il  serto  della  vittoria, 
"  sol  che  aveste  voluto  coglierlo  sull'Alpi  e  nel  Veneto;  son  gli  uo- 

mini  che  costrinsero  i  principi  i  più  avversi  alla  liberti  a  man- 
"  dare  i  loro  soldati  aui  campi  dove  s'  agitava  la  Causa  della  liberti 
"  Lombarda,  e  a  lasciaceli  finché  la  sustltuzione  d'  un  gretto  in. 
"  ter  esse  dinastico  al  principio  nazionale  non  diede  loro  un  pie- 
"  testo  plausibile  per  ritrarli  ;  son  gli  uomini  che  troncarono  in 
'*  un'  ora  la  questione  più  difficile  d'Italia,  facendo  fuggire  il  Papa. 
"  Rifaranno  le  atesse  imprese  e  le  rifaranno  più  splendide,  sol  che 
"  vogliate  aver  fede  in  essi  e  chiamarli  all'  azione  non  come 
"  schiavi,  ma  come  uomini  liberi  sui  quali  non  avete  diritto 
"  fuorché  di  riconoscenza  :  ve  la  daranuo,  e  più  larga  che  noi 
"  non  vorremmo.  Alleatevi  coli*  Insurrezione.  Non  la  spegnete 
"  in  sul  nascere.  Non  disonorate  la  sua  bandiera,  bandiera  d'I- 
"  talia  e  di  liberti,  intrecciandola  alla  bandiera  immorale,  menzo- 
"  gnera,  abbonita,  del  dispotismo.  L' Insurrezione  Italiana  non 
"  ha  oggi  mai  nemici  dall' Austria  in  fuori.  Non  udite  l'Europa 
"  intera  dirvi  per  bocca  de'  suoi  scrittori,  per  bocca  de'  suoi  Mi- 
"  nistri  medesimi  :  sorgete  soli  ,  in  nome  del  rostro  Diritto,  non 
"  col  Bonaparte  a  fianco,  e  ei  avrete  amici  ?  voi  non  potete  te- 
M  mere  1*  intervento  avverso  dell'Impero  ;  le  stesse  cagioni  ch'oggi 


"  movono  l'Europa  a  impedirgli  di  scendere  in  Italia,  la  moveieb- 
"  bero  contro  lui  s'  ei  s'attentasse,  non  chiamato,  di  scendere.  Voi 
"  non  potete  avere  '.che  1'  Austria  a  fronte  ;  e  che  cosa  è  1'  Austria 
"  quando  1'  assalga  1'  Insurrezione  spalleggiate  da  sessanta  mila 
"soldati  dei  vostri?  quando  l'Insurrezione,  fondata  sopra  un 
"principio,  chiami  a  guerra  nazionale  gli  Ungatesi,  i  Polacchi 
"  della  Galizia  e  ricominci,  con  un  accordo  che  allora  non  esi- 
"  sleva,  la  serie  dei  moti  ebe  suscitarono  nel  1848  l'Europa  ? 
"  Osate  perdio  !  Se  noi  avessimo  nelle  nostre  mani  le  forze 
"materiali  che  voi  possedete,  io  so  che  credereste  alla  nostra 
"  vittoria.  " 

E  questo  il  linguaggio  che  noi  vorremmo  fosse  tenuto  oggi 
alla  Monarchia  Piemontese  da  quanti  s'affacendano  a  chiamarla, 

macchinazioni  del  nemico  della  liberti. 

Faccia  il  paese,  in  nome  della  aua  digniti  •  ilei  suo  avvenire,  ciò 
che  i  faccendieri  non  fanno.  Sorga  eretto  e  chieda  il  suo  diritto 
non  implori,  quasi  mendico,  prostrato,  non  balbetti  le  frasi  codarde 
noi  combatteremo  pel  nostro  Re  e  siffatte  ;  dica  al  re  virilmente 
è  debito  coltro  combattere  per  l'Italia,  e  te  no,  faremo  da  noi. 
Non  suoni  da  tutti  i  lati  che  un  grido  :  viva  F  Italia.  Da  ogni 
manifestazione  piccola  o  grande  esca  potente,  esigente,  il  pensiero: 
della  nazione:  Unità1.  I  giornali,  gli  opuscoli,  gli  indirizzi,  i  di- 
scorsi nelle  riunioni,  dova  riunioni  possono  tenersi,  rivelino  gli 
animi  avversi  all'alleanza  colla  tirannide,  gridino  ad  ogni  ora  al 
Piemonte  :  combatti  con  noi,  colf  Italia,  sloto  una  insegna  di  li- 
bertà non  coi  pretoriani  del  dispotismo:  gridino  ad  ogni  ora  al- 
l' Europa  :  noi  non  ci  faremo  sgabello  a  cupi  disegni  di  (so riamo 
Europeo.  E  si  preparino  a  sorger»  e,  appena  possono,  sorgano. 
L'Iniziativa  popolare,  in  nome  d"  Italia  e  Libertà,  non  troverà  ne- 
mici  i  Governi  dominati  ora  dal  timore  d'una  Restaurazione  Impe- 
riale: troverà  alleati  i  popoli  che  oggi  sospettano  ;  darà  il  proprio 
programma,  il  programma  Nazionale  al  moto,  e  scioglierà  il  nodo 
che  nessuna  iniziativa  monarchica  pu6  sciogliere,  il  nodo  delle 
Roma  Papale.  GÌ' indugi  e  l' esitazioni  crescono  ogni  giorno  is 
Parigi,  e  se  la  'Monarchia  Piemontese  non  ha  coraggio  d'emanci- 
parsi dalla  fatale  alleanza,  il  paese  corre  rischio  di  dare  all'Europa 
il  vergognoso  spettacolo  d'una  intimazione  di  guerra  date  solleone- 
mente  da  popolo  e  da  governo  al  nsmioo  e  rivocate  per  impotenza 
o  paurs  nell"  ora  prefissa. 

U  paese  è  oggi  collocato,  merci  la  politica  del  Gabinetto  Sardo  e 
la  turpe  alleanza,  fra  il  rischio  d'una  tremenda  e  a  un  tempo  ridicola 
delusione  e  il  rìschio  d'una  guerra  a  prò  d'interessi  stranieri,  se- 
guita da  una  Coalizione  Europea  avverso  al  Bonaparte  e  all'Italia. 


Non  v'e  che  una  via  per  sottrarsi  a  quel  bivio  :  l'Insurrezione 
Nazionale,  l'azione  di  tutti  in  nome  di  tutti. 

G.  Mazzini. 

RICORDI  DI  ARNALDO  DA  BRESCIA 
E  DELLA  LEGA  LOMBARDA.  TRATTI  DAGLI 
STORICI  DI  QUE'  TEMPI. 


III. 


Prima  di  entrare  ne'  particolari  della  storia  di  Arnaldo,  e  della 
rivoluzione  eh'  egli  promosse,  gioverà,  a  più  chiara  intelligenza 
della  medesima,  fare  alcun  cenno  de'  caratteri  e  dell'  esito  della 
questione  agitate,  a  que'  giorni,  dalla  Chiesa  contro  1"  Impero,  ri- 
guardo alle  Investiture  ;  questione,  della  quale  toccai  nel  precedente 
numero,  e  dalle  cui  contradizioni  usci,  come  sviluppo  logico,  il  ten- 
tativo di  riforma  popolare. 
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Ho  detto  altrove  come  la  riforma  decretata  da  Gregorio  VII, 
tendesse,  non  solo  ad  emancipare  la  costituzione  spirituale  della 
Chiesa  dulia  ingerenza  del  poter  secolare,  ma  a  sottomettere  in 
resiti  quest*  ultimo  ad  una  specie  d'  alto  dominio  giuridico  del 
Pipato  sovra  l' intero  ordine  delle  reiasioni  civili  e  politiche  degli 
Siati.    Secondo  la  teoria  di  diritto  teocratico  inerente  a  quella  ten- 
denza, la  sovranità  de'  beni  di  questo  mondo,  e  la  disposisene 
degli  nfficj  pubblici  a  quelli  congiunti,  appartenevano,  in  ultimo 
appello,  non  all'  Imperatore,  ma  al  Papa.    Non  era  in  fatti  il  Papa 
vicario  di  Dio  sovra  la  terra,  e  capo  supremo  della  comunione  cat- 
tolica ?  Non  era  la  società  temporale  incarnazione  e  dipendenza 
della  società  spirituale  e  quindi  della  Chiesa,  alla  quale,  come  ad 
interprete  e  rappresentante  divina  degli  eterni  disegni,  era  com- 
messo il  mandato  d' ammaestrarla  e  di  reggerla?  Non  erano  im- 
peratori, re  e  signori  d'  ogni  grado,  membri  della  comunione  eccle- 
siastica come  il  più  umile  de'  fedeli,  ed  egualmente  soggetti  all'  au- 
torità di  quel  Giudice  infallibile,  al  quale  la  successione  apostolica 
conferiva  potere  di  assolvere  e  di  condannare,  di  sciogliere  e  di 
legare  ?  Se  il  Papa  avea  facoltà  di  escludere  dalla  comunione  reli- 
giosa nn  re  peccatore,  perchè  non  potrebbo  egli  bandirlo  dal  con- 
soriio  civile  e  dai  diritti  in  questo  fondati  f  E  quando,  per  giuste 
cagioni,  un  principe  secolare  fosse  deposto  da  tai  diritti,  non  era 
ragione  che  1'  alta  sovranità  delle  terre  regie  e  il  cooferimento  de' 
possessi,  de'  privilegi  *  dell«  funzioni  giuridiche  dipendenti  dalla 
corona,  ricadessero  nelle 'mani  del  primo  e  maggior  custode  d'  ogni 
giustizia  privata  e  pubblica,  del  Pastore  divinamente  costituito  a 
guidare  e  correggere  il  sodalizio  delle  genti  cristiane  in  se  medesime 
e  nelle  cose  loro  ?  E  se  do  valeva  per  rispetto  ai  beni  e  ai  titoli 
giuridici  non  immediatamente  appartenenti  ella  Chiesa,  non  doveva 
a  più  forte  ragione  ritenersi  per  sacrosanto  riguardo  alle  proprietà 
e  ai  diritti  di  qualunque  natura  direttamente  investiti  nella  mede- 
aima  dalla  pietà  dei  fedeli  ?  Nou  ricevevano  tai  beni,  dal  fatto  stesso 
della  loro  collazione  alle  Chiese  e  dal  Clero,  natura  sacra  ed  immune? 
Non  divenivano,  mercè  la  sanzione  canonica,  patrimonio  inaliena, 
bile,  e  libero  si  da  ogni  arbitrio  personale  come  da  ogni  ragion  po- 
litica  de'  collatori,    fossero  questi  privali  nomini,  o  principi  t 
Come  potevano  adunque  i  sovrani  e  i  signori  secolari,  conferendo 
beni  e  privilegj  agli  ecclesiastici,  arrogarsi,  non  solo  di  reclamare 
tributi,  servigj  ed  omaggi,  che  la  mutata  natura  di  qne'  beni  più  non 
pativa,  ma  di  disporre  inoltre  della  elezione  de'  Prelati,  invadere 
gì'  inviolabili  penetrali  del  tempio  col  loro  profano  arbitrio,  e  as- 
sumersi d'investire  i  ministri  del  Santuario,  non  solo  de'  beneficj, 
ma  delle  funzioni  e  de'  titoli  spirituali,  che  dalla  Chiesa  e  dagli 
ordini  snoi,  per  istituzione  del  suo  divino  fondatore,  esclusivamen- 
te dipendevano  ? 

Queste  erano  le  idee  dalle  quali  il  partito  strettamente  teo- 
cratico era  guidato,  e  che,  nella  mente  d'  Ildebrando  e  de'  suoi 
seguaci,  si  associavano  a  quel  principio  di  riforma  morale  della 
Chiesa  e  della  Società,  che  formava  1'  intento  principale  della 
loro  opera  religiosa.    A  convertire  la  società  umana  all'  ideate 
divino,  ed  a  purificare  il  corpo  della  Chiesa  dalle  infezioni  della 
vita  mondana  del  Clero,  era  d'  uopo,  giudicavano  essi,  di  rendere 
1'  assunzione  agli  uffici  ecclesiastici  del  tutto  indipendente  dal- 
l' influenza  del  poter  secolare  ;  ni  questo  solo,  ma  che  eziandio 
ne*  beoefic)  e  nelle  ragioni  del  Sacerdozio  il  medesimo  non  avesse 
alcuna  giurisdizione  ;  e  che  i  preti  fossero  interamente  divelti  do- 
gi" interessi  e  dai  legami  della  società  civile,  sciogliendoli  col 
divieto  da'  matrimonj  dagli  affetti  della  famiglia.     La  Chiesa, 
informata  cosi  nella  aua  vita  interiore  e  ."nelle  relazioni  personali 
d«*  «noi  ministri,  di  tutta  1'  efficacia  dal  suo  magistero,  e  resa 
aisjnora  assoluta  ed  indipendente  di  sè  medesima  nella  aua  costi- 
rna  e  nei  suoi  mezzi  materiali,  potrebbe  dominare  a 
il  mondo,  e  condurlo  a'  suoi  propri  tini;  tutte  le  potestà 


della  Urrà,  tutti  gli  arbitrii  delle  passioni  piegherebbero  alla  sola 
vera,  ed  immutabile  autorità  :  quella  dell'  Apostolato  pontificale  ; 
e  i  Papi  —  delegati  da  Dio  maestri  e  governatori  di  tutte  le  genti 
—  attuerebbero  il  Regno  del  Cielo  sovra  la  terra. 

Celsvasi  in  questa  dottrina  un  errore  profondo,  sebbene  essa 
fosse  manifestazione,  in  gran  parte  spontanea,  de'  bisogni  morali 
e  sociali  dell'  epoca,  e  Ildebrando  vi  aderisse  con  sincera  coscienza 
mosso  da  molivi  superiori  ad  ogni  considerazione  personale  e  ad 
ogni  ambizione  umana.  La  mescolanza  del  Ministero  Sacerdotale 
col  reggimento  attuale  e  giuridico  delle  transazioni  sociali  lungo 
dall'  emendare  la  Chiesa  e  la  società,  doveva  necesss riamente 
guastar  l' una  e  1'  altra.  Un  tale  sistema,  involgendo  la  religione 
ne'  difetti  e  nelle  incongruenze  della  vita  politica  degli  Stati,  lo. 
gli  èva  a  quella,  purità,  libertà  ed  autorità  ;  a  questa,  possibilità  di 
rooraJizarsi  e  svolgersi  secondo  giustizia.  L' ufficio  educatore 
delle  anime,  rivelatore  degli  alti  doveri  dell'  Uomo  individuo,  delle 
Nazioni  e  dell'Umanità  verso  i  fini  loro  assegnati  dalla  divina  armonia 
dell'  Universo,  è  distinto,  quanto  al  modo  delle  sue  operazioni, 
dall'  ufficio  presente  e  pratico  dell'  attuazione  graduata  di  quo' 
doveri  nella  società  civile  ;  sebbene  ambedue  i  detti  uffici  .tendano 
per  legge  provvidenziale  ad  avvicinarsi  e  combaciarsi  più  sempre  tra 
loro,  proporzionatamente'  ai  progressi  della  coscieuza  interiore 
e  della  esperienza  esterna  dello  sp'rito  umano,  le  quali,  come  due 
luci  che  irradiano  concordi  e  contemperate  un  medesimo  oggetto, 
scortano  la  nostra  specie  verro  quella  corrispondenza  ed  unità 
dell'  ordine  ideale  e  dell'  ordine  pratico  della  vita,  del  Vero  e  del 
Fatto,  del  Divino  e  dell'  Umano,  che  è  il  fine  supremo  della  nostra 
natura  immortale.  Ora,  in  questa  aspirazione  del  genere  umano 
a'  suoi  destini,  I'  efficacia  vera  della  religione,  come  della  scienza, 
consiste  nel  libero  influsso  delle  verità  che  dimostra,  sali'  intel- 
letto, sulla  coscienza  e  sulla  volontà  degli  uomini.  L'  applicazione 
degli  effetti  pratici  di  que'  veri  alle  istituzioni  e  alle  leggi,  che 
governano  il  consorzio  civile,  e  la  coercizione  giuridica  connessa 
con  queste  ultime,  voglionsi  lasciare  ad  altri  strumenti.  Dacché 
une  religione  diventa  governo,  potere  politico,  forza  materiale, 
essa  distrugge  in  sè  il  principio  della  sua  vita  ;  cade  dalta  sna 
sfera  impersonale,  eterna,  animatrice  delle  grandi  credenze  e  delle 
grandi  virtù,  nella  contradizione,  nella  menzogna  e  nell'  ipocrisia. 
La  religione  non  pud  guidare  il  mondo  politico  che  attraverso  il 
libero  moto  del  mondo  intellettuale  e  morale.  Senonchè  queste 
ragioni,  ovvie  a'  di  nostri,  mercè  la  prova  de1  secoli  e  lo  svolgi- 
mento del  pensiero  umano,  erano  oscure  a'  tempi  de'  quali  è  qui 
discorso  ;  e  lo  stato  delle  menti  e  della  società  additava  l'impero 
social*  della  Chiesa  e  del  Pepato  come  sola  autorevole  e  potente 
tutela  contro  i  vizj,  la  irreligione  e  le  violenze  d'  una  moltitudine 
di  tiranni  senzs  legge  e  senza  freno. 

Gregorio  VII  sdunque,  emanate,  in  un  sinodo  di  riforma  tenuto  a 
Roma  nel  1074,  leene  prime  ordinanze  contro  il  concubinato  de'preti  e 
la  simonia,  e  non  avendo  le  medesime  sortito  1'  effetto  eh'  egli  se  ne 
ripromettevo,  convocò  l'anno  seguente  un  secondo  sinodo  in  Laterano, 
nel  quale  fece  decreto,  che  chiunque  accettasse  in  avvenire  un  vesco- 
vato od  una  abbazia  dalle  mani  di  un  laico,  non  fosse  da  riguar- 
darsi come  Vescovo  od  Abate,  nè  fosse  ricevuto  nella  Chiesa, 
se  prima  non  deponesse  1"  ufficio  irregolarmente  assunto  ;  che  la 
medesima  prescrizione  dovesse  estendersi  anche  ai  minori  eccle- 
siastici ;  e  che  qualunque  individuo,  foss'  anche  re  od  imperatore, 
il  quale  conferisse  tali  investiture,  dovesse  escludersi  dalla  comu. 
nione  della  Chieaa. 

Ora,  siccome  nna  gran  parte  de'  beni  investiti  ne'  Dignitari, 
eccleaiastici,  erano  stati  da  principio  ed  erano  tuttavia  concessi 
e  ricevuti  come  beni  secolari  e  regii,  e  quindi  i 
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colla  dignità  e  coli'  ufficio  sacerdotale  ;  nasceva  da  ciò  che  la 
parte  regia,  la  quale  reclamava  )'  alto  dominio  dei  delti  beui,  si 
riputasse  leaa  ne'  tuoi  diritti,  e  che  il  decreto  contro  le  investiture 
equivalesse  per  essa  ari  una  reale  spogliazione,  e  ad  nn  trasferi- 
mento abusivo  de'  prlvilegj  ed  alle  giurisdizioni  spettiniti  alla  corona 
■elle  mani  dell'  eristoeiazia  clericale.  Oudc  i  propugnatori  delle 
Tagisni  de'  principi  e  dello  Stato  in  generale,  sostenevano,  che 
se  i  Vescovi  e  gli  altri  Prelati  ambivano  di  ricevere  dal  poter 
aecolare  beni  e  diritti  temporali,  era  loro  obbligo  soddisfare  ai 
doveri  ed  ai  pesi  a  quelli  corrispondenti  ;  o  rinunziare  a  possessi 
di  loro  natura  incompatibili  colle  fanxioni  del  loro  ministero,  e 
collo  spirito  delle  Leggi  Canoniche  riguardo  alla  qualità  e  al- 
I'  uso  delle  provvisioni  ecclesiastiche  a  sostentamento  del  Clero, 
ed  accadeva,  che  tra  quelli  stesai  che  invocavano  la  riforma 
•otto  gli  auspicj  della  dominazione  pontificale,  e  forse  nel 
concetto  d' Ildebrando,  era  e  ai  veniva  comunicando  ali'  opinione 
popolare  una  nuova  teniensa,  la  quale  inclinava  a  sciogliere  il 
nodo  della  questione,  coli'  escludere  dai  patrimonj  ecclesiastici 
que'  possedimenti,  che  recavano  con  se  ai  possessori  sudditanza 
e  servigj  feudali  verso  il  Sovrano.  Ila  tale  tendenza  offendeva 
tanti  interessi,  ed  aveva  contro  di  sé  tal  mole  d'ambizioni  e  di 
egoismi  nella  Gerarchia  sacerdotale,  e  nel  ano  Capo,  la  Curia  Ro- 
mana, che  la  religione  de'  riformatori  radicalmente  spirituali,  cioè 
di  coloro  che  miravano  a  rivocare  gli  ordini  costitutivi  della  Chiesa 
alla  loro  primitiva  purità  e  semplicità  cristiana,  non  poteva  fare 
alcun  effetto  ncll'  alto  regioni  della  politica  papale.  Nè  vi  osta- 
vano soltanto  le  passioni  de'  Prelati  e  della  Curia,  ma  ancora  I 
quella  che  veramente  era  la  idea  dominante  del  tentativo  teocratico 
contro  1'  anarchia  della  società  feudale  ;  e  cioè  di  costituire  la 
Chiesa  a  potente  ed  operosa  unita  di  governo  sociale  sotto  1'  inap- 
pellabile arbitrato  del  Pontefice  ;  1'  autorità  del  quale,  com'  è  detto 
sopra,  per  la  mancanza  d'  altre  difese  legali,  era  considerata  dagli 
umili  •  dagli  inermi,  dal  clero  inferiore  e  dalle  plebi,  sola  efficace 
protezione  contro  gì'  impeti  de'  potenti. 

Tali  furono  le  disposizioni  e  gli  umori,  che  fomentarono  la  conte- 
sa tr»  il  Papato  e  1*  Impero  riguardo  alle  investiture;  nella  quale  ai 
motivi  morali  sopra  toccati  si  mescolarono  le  abitudini  mondane,  le 
avarizie  e  le  ambizioni  politiche  di  un'  aristocrazia  sacerdotale 
tenace  de'  mali  acquistati  privilegj,  e  che  non  rifuggi,  per  conserva- 
re ricchezza  e  potere,  dall'  arti  pio  colpevoli  e  da  guerre  atroci,  sa- 
crificando sovente  alle  sue  passioni  temporali  quella  Causa,  che  fu 
da  principio  inaugurata  in  nome  degli  eterni  interessi  della  reli- 
gione, della  moralità,  e  della  giustizia.  (1) 

La  lotta  sostenuta  da  Gregorio  VII  contro  Enrico  IV  Imperatore 
per  la  libertà  della  Chiesa,  venne  continuando  tra  sanguinose  fazioni 
in  Italia  e  in  Germania,  sotto  i  Pontefici  suoi  successori,  Vittore  III, 
Urbano  II,  e  Pasquale  II;  il  quale  ultimo  sospinse  il  figliuolo  di 
Enrico,  che  fu  poi  V  di  questo  nome,  a  ribellarsi  al  padre.  Ma 
uscito  questi  di  vita,  il  ribelle  principe,  che  prima  a'  era  mostrato 
devoto  al  papa  per  salire  al  potere,  appena  ai  senti  fermo  sul  trono, 
volse  1*  armi  contro  chi  gli  aveva  dato  i  mali  consigli,  e  forzò 
Pasquale  II  a  sottomettere  1'  abusata  autorità  della  Chisaa  al  auo 
beneplacito,  imponendogli,  in  Sutri,  un  trattato,  oh'  era  conseguen- 
za logica  de'  principj  di  riforma  spirituale,  già  promossi  dalla  pvte 
ildebrandiana,  ma  che,  mal  confacendosi  alle  cupidità  dell'  Alto  Clero 
provocò  nella  Gerarchia  una  fiera  riasione  contro  1'  Imperatore,  che 
come  dicevano,  lo  avea  estorto,  e  contro  il  Papa,  che  lo  avea  consen- 
tito. Senonchè  il  Papa  stesso,  in  una  lettera  ad  Enrico  V,  che 
certo  non  gli  fu  dettato  da  violenza  o  coercizione  alcuna,  esponeva 
sinceramente  i  motivi  che  determinarono  quella  convenzione;  e  il 

(I)   fi  {ama  che  Ildebrando  proferii»»,  movendo,  qucite  aitine  parole  i 
*  v— <  fa  frastica,  •«*«  U  imv*^  i  ftri  mmy*  m  fWtfa.  " 


'enore  delle  parole  del  Pontefice  è  tale,  da  non  lasciar  dubbio  sul 
suo  consetitimeuto  della  necessità  de'  rimedj  pattuiti  a  Sutri  contro 
gli  abusi  delle  cure  secolari  negli  Ecclesiastici.  "  I  vescovi  e  gli 
abati,  "  diceva  il  Papa  all'  Imperatore.  "  sono  si'  pieni  di  brighe 
secolari,  da  essere  costretti  a  frequentare  assiduamente  i  comitati, 
e  ad  esercitar  la  milizia;  le  quali  cose  appena  o  in  nessun  nodo 
postone  operarsi  seuza  rapine  sacrilegi,  iocendj  ed  omicidj.  I 
miniatri  dell'  al  taro  sono  fatti  ministri  della  curia,  perché  hanno 
ricevuto  dai  principi  città,  duca  ti,  marchesa  ti,  dritto  di  batter  moneta, 
castella,  ed  altri  privilegj,  appartenenti  al  servizio  del  regno.  Onde 
invalsa  nella  Chiesa  il  costume,  che  i  vescovi  eletti  non  consegui*, 
sero  in  guisa  alcuna  la  loro  consacrazione  se  prima  non  fossero 
investiti  dalla  mano  regia.  "(2)  Per  queste  cagioni  e  per  metter 
fine  agii  scandali  eh'  indi  nascevano,  alla  mala  vita  dei  preti,  alle 
guerre  ed  ai  scismi  tra  1'  una  parte  e  1'  altra  del  popolo  cristiano, 
fu  convenuto  adunque  che  que'  possessi  e  que'  privilegj  temporali 
che  sotto  Carlo  Magno,  Luigi  il  Pio  e  gli  Ottoni,  erano  stati  conferiti 
alle  Chiese,  dovessero  restituirsi  all'  Impero,  "  perocché  importasse 
che  i  vescovi,  sciolti  dalle  cure  secolari,  attendessero  alla  cura  A* 
loro  popoli,  nè  rimanessero  assenti  per  più  lungo  tempo  dalle 
loro  Chiese.'' 

Questa  rinunzia,  che  il  Clero  faceva,  per  boera  del  Papa  mede- 
simo, delle  giurisdizioni  temporali,  ricevuta  ed  accolla  seriamente 
dai  riformatori  sinceri,  dagli  uomini  religiosi  e  dal  popolo  in  gene- 
rale, fu  il  vero  seguale,  da  cui  mosse  la  evoluzione  Arnaidista 
della  questione. 

Ma  per  la  Curia  Romana  essa  rinunzia  non  fu  che  un  bugiarti" 
suono  di  parole,  proferite  con  restrizione  mentale  e  proposito  di 
disdirle,  come  più  presto  si  potesse  fare  senza  pericolo;  e  ne  segui 
appunto,  che  Pasquale  II,  fatto  segno  alle  ire,  alle  minaccio  di  scis- 
ma ed  alle  esigenze  dell'  Alta  Gerarchia  Ecclesiastica  in  Germania, 
in  Francia  e  in  Italia,  fu  indotto  a  dichiarare  irrito  e  nullo  il 
patto  giurato  a  Sutri  da'  suoi  Legati,  e  confermato  da  Ini. 

Cosi  la  disputa  si  riaccese,  e  venne  variamente  agitandosi,  sin- 
ché, sotto  il  Pontificato  di  Calisto  II,  essendo  Arnaldo 
ancora  fanciullo,  le  parti  contendenti  vennero  net  1122,  ad 
una  transazione,  o  Concordato,  il  quale,  dal  luogo  dovo  fu  stipulato, 
prese  e  ritenne  il  nome  di  Concordato  di  Worms. 

Con  esso  trattato,  solennemente  sancito  nel  Coucilio  di  Laterano, 
1'  anno  1123,  il  Papa  riconosceva  nelT  Imperatore  il  diritto  di 
concedere  ai  vescovi  ed  agli  abati,  eletti  liberamente  e  senza  simo- 
nia, la  inveslitnra  dei  beni  temporali  e  delle  regalie,  mediante  il  rito 
della  consegna  dello  scettro;  riservando  il  conferimento  dell'  anelia 
e  del  pettorale  -  insegne  del  sacro  ministero  -  all'  autorità  della 
Chiesa. 

Sebbene  con  tale  convenzione  la  podestà  ecclesiastica  rar) untasse, 
in  apparenza,  e  quanto  alle  forme,  una  tal  quale  facoltà  d'impedire  le 
nomine  irregolari  de'  Prelati,  in  effetto  però  la  condizione  delle 
cose  non  era,  come  altrove  notai,  (3)  mutata  da  quella  di  prima.  Le 
brighe  de'  temporali  negozj,  le  cupidigie  del  secolo,  gì'  interessi 
della  politica,  seguitarono  ad  infettare  e  tener  serva  la  Chiesa,  aia 
che  i  Dignitari  ecclesiastici  si  serbassero,  come  vassalli,  in  fedeltà 
dell'  Impero,  e  ne  solecitasaero  i  favori  e  1'  appoggio  per  dominare 
più  aicuramente  sui  sudditi;  sia  che,  per  sotlrarsi  alla  soggezione 
dei  potere  regio,  seguissero  le  parti  del  Papa  nelle  infinite  liti  che 
in  ogni  luogo  sorgevano  riguardo  all'  origine  •  ai  titoli  de*  loro 
possessi;  o  eh' eglino  affettassero  di  favorire  le  franchigie  de'  bui. 
n'.eipj,  non  per  amore  di  libertà,  ma  per  arrogacene,  cacciati  i 

(5)   Vedi  «  pag.  181.  eoi  :  2a:  del  Numero  12.  del  Giornale. 

(8)    Tolgo  I  fatti  di  questa  narratone  delle  cose  di  Brescia  itti  duodecimo. 
•Molo,  «ilrautot*  animimoeont?mporiio»o  della  "  Stori*  di  Ardisco 
Arnioni,  •'  pubblicata  dall'  Abbate  Bitmmi,  e  riparlata,  ne'  pini  più  irnp„r_ 
tanti,  dal  Canonico  Cuadagnioi  nel  Volume  I  della  Sua  prezima  oi.cn. 
••  Apologia  di  Arnaldo  da  lircaeu.  " 
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podestà  imperiali,  la  presidenza  e  il  governo.  Ed  usurpata  per  tal 
modo  1'  autorità  politica  ed  amministrativa,  1'  osavano  poi  con 
quali'  arbitrio  e  con  quello  licenza,  che  erano  proprie  de'  tempi,  e 
più  specialmente  di  tale  ragione  di  tir  ranni  in  veste  di  pastori,  senza 
eccezione  di  tempi  e  di  luoghi  come  vedesi  accadere,  anche  a  giorni 
nostri,  dove  regnano  i  preti,  e  la  società  civile  non  ha  difeae  contro 
la  loro  insolenza,  né  mezzo  di  sindacarne  i  procedimenti  colla 
pubblicità  9  con  ordini  regolari  di  pubblica  tutela.  Né  solo,  come 
usurpatori  della  libertà  del  Comune,  angariavano  con  le  tasse,  con 
le  guerre,  e  con  ogni  maniera  di  pesi  e  di  prepotenze,  ogni  classe 
•il  cittadini,  ma  il  potere  governativo  torcevano  a  strumento  d"  ogni 
più  flagrante  abuso  nell'  amministrazione  de'  beni  stessi  delle 
Chiese,  delle  corporazioni  pie  e  de'  pubblici  istituti  di  carità, 
convertendone  le  rendite  in  peculio  proprio  e  in  godimento  persomle, 
e  deviando  dai  lori  usi  canonici,  con  aperta  violazione  della  fede 
pubblica,  i  frutti  delle  terre,  le  decime,  e  le  obblazioui  offerte  dal 
popolo  cristiano  a  mantenimento  delle  Chiese  e  del  clero,  a  provisione 
delle  vedove  e  degli  orfani,  a  sostentamento  de*  poveri,  e  a 
cura  degl'  infermi. 

Io  non  potrei  dimostrare  la  realità  storici  della  coso  detto  qni 
sopra,  con  altro  esempio  più  chiaro  e  direttamente  connesso  calla 
vita  di  Arnaldo,  di  quello  che  è  somministrato  dalla  storia  della  città 
e  diocesi  di  Brescia  nella  prima  metà  del  secolo  X 11 .  La  condotta 
de'  Prelati  che  governarono  in  quel  tempo  la  Chiesa  Bresciana,  è 
documento  importantissimo  delle  corruttele  e  falsità,  in  che  preci- 
pita il  clero,  dove  gli  sia  dato  il  potere  di  usare  a  fini  mondani  l' auto- 
rità della  religione,  e  ne  porge  in  pari  tempo  una  viva  immagine 
delle  circostanze  e  delle  impressioni,  che  dovettero  agire  siili'  animo 
del  futuro  riformatore,  sino  dai  giorni  della  sua  fanciullezza,  e 
destare  in  lui  quel  aenso  morate,  che  lo  fece  insorgerà  contro 
tanta  brutture. 

Nel  principio  del  secolo  XI 1,  era  Vescovo  e  Cardinale  Legato 
della  Santa  Sede  in  Brescia  on  Prelato  di  nome  Arimanno.  Essen- 
do costui  in  guerra  coi  minori  vassalli  regi,  o  valvassori  dei 
dintorni,  perche,  come  sudditi  dell'  Impero,  non  riconoscevano  la 
signoria  del  Vescovo,  erasi  adoperato  coll'autorità  che  esercitava 
sul  Comune  di  trarre  i  Bresciani  a  sostenerlo  nell'  impresa;  ma 
stanco  il  popolo  del  continuo  armeggiare  e  de'  gravissimi  balzelli 
che  il  vescovo  gì'  imponeva  per  quella  sua  ambizione,  comici*  a 
svogliarsi  di  quella  briga.  Arimanno  allora  si  volse  a  concitare 
gli  animi  popolari  cogli  stimoli  della  religione,  dando  ad  intendere, 
con  disonesta  calunnia,  a'  suoi  dioeesianl,  che  i  Capi  de'  Valvasso- 
ri credevano  negli  eretici,  e  che  quella  era  una  guerra  santa.  Is- 
tituì, di  fatti,  un  giudizio  ecclesiastico  contro  que'  Capi,  i  cui 
nomi  erano  Ardicelo  degli  Aimoni,  Alghisio  Conte  di  Oambara, 
Alberto  Conte  di  Martinengo,  ed  Oprando  Signore  di  Bovarno;  e 
trovò  falai  testimonj  che  deposero  contro  di  loro:  ne  perchè  quelli 
protestassero  pubblicamente  d'essere  fedeli  alla  Chiesa,  e  la  fama 
che  di  loro  correva  nella  contrada  gli  sciogliease  dalla  imputazione 
del  Vescovo,  qaesti  si  rimase  dal  ano  proposito;  e,  come  Legato 
della  Sede  Apostolica,  pronunciò  sentenza  contro  que'  Signori, 
dichiarandoli  credenti  degli  eretici,  acaduti  da  ogni  loro  diritto 
privato  e  pubblico,  dando  licenza  a  chiunque  d'  invadere  i  loro  beni 
e  d'  impadronirsi  delle  loro  persone,  e  concedendo  indulgenza  a 
chi  pigliasse  l'armi  contro  di  loro,  ala  i  Capitani  de'Valvassori  non  si 
lasciarono  abbattere  dalla  impostura  e  dall'  insolenza  del  malvagio 
Prelato;  il  quale,  non  solo  mentiva  accusandoli  d'  eresia,  ma  non 
aveva  riguardo  di  assoldare  egli  stesso  fra  i  suoi  militi,  a  nutrire 
1'  iniqua  guerra,  nomini  che  appartenevano  appunto  a  quelle  sette 
dalle  quali  aveva  tratto  pretesto  di  calunniare  i  suoi  nemici;  e  alcuni 
di  quegli  eretici,  o  palerini,  come  li  chiamavano  a  que'  giorni,  erano 
da  lai  itati  tassai  a  guardia  dei  castello  di  Venzago.  Ora  avvenne 
che,  essendo  ciò  noto  ai  valvassori,  qua'  mercenari,  caddero  nelle 


di  Ardiccio.  al  quale  non  parve  vero  di  avere  opportunità 
di  far  vergogna  al  Vescovo.  Ordinò  egli  adunque  cha  fossero  tratti 
sul  monte  di  San  Floriano,  in  vista  della  città  spettatrice,  e  fatto 
loro  porgere  il  crocefisso,  comandò  che  li  confessassero  per  Dio,  il  cha 
alcnni  fecero  ed  altri  no;  ed  egli  feee  ammanare  quelli  cha  rifiuta- 
rono,  a  confusione  dal  vescovo  impostore  ohe  li  aveva  compera- 
ti, malgrado  la  diversa  fede,  in  servii  io  della  sue  passioni,  ed  a 
punirli  dell'  aver  venduta  1'  anima  loro,  contro  le  convinzioni  che 
tenevano,  alla  costui  tirannide.  Appellatisijpoi  que'  capitani,  dall' 
ingiusta  sentenza  del  Legato,  al  Pontefice,  furono  da  quest'  ultimo 
riconosciuti  innocenti  ed  assolti  (annoi  106.) 

Ma  il  Vescovo  Arimanno  non  fu  però  rimosao  dall'  ufficio  ;  a, 
pochi  anni  appresso  ( J 1 10,),  eglie  il  suo  Coadiutore  Villano  diedero 
cagione,  colle  loro  male  opere,  a  Morando.  Canonico  della  Catte- 
drale di  Brescia,  uom  pio  ed  amante  del  ben  pubblico,  di  muo- 
vere proteata  contr'  essi.  Deplorava  quel  sacerdote  dabbene  i  mali 
che  infestavano  la  Chiesa  Bresciana,  non  meno  di  quelle  ;di  tutu 
1'  altre  parti  di  Lombardia  e  d'  Italia  ;  lamentava  il  concubinato 
e  le  simonie  de'  Chierici,  1'  avarizia  del  Vescovo  e  della  ina  Curia, 
nulla  curanti  da'  loro  doveri  a  della  ecclesiastica  disciplina,  o 
solamente  solleciti  di  accumulare  ricchezze  colle  indulgenze,  e  colla 
vendita  de'  beneficj.  Onde  ristrettosi  eoi  migliori  preti  del  luogo 
a  corcare  rimedio  a  Unti  abnsi,  fece  istanza  perchi  fosse  convocato 
un  Sinodo  diocesano,  il  quale  prowedesae  a  restituire  alla  religione 
la  debita  purità.  Di  che  il  Vescovo  e  il  suo  Coadjutore  fieramente 
adirati,  radunarono  un  concistoro  de'  loro  satelliti,  col  consenso 
do'  quali  dichiararono  Morando  eretico  senza  speranza  di  emen- 
dazione, e,  privatolo  del  beneficio,  lo  cacciarono  in  bando.  Cercò 
egli  rifugio  in  Valcaraoniea  presso  Guglielmo  di  Edolo,  il  quale 
eoa  tre  mila  uomini  del  Contado  entrò  improvviso  nella  città, 
forzando  i  Prelati  a  render  giustizia  al  perseguitato,  e  a  ritrat- 
tare la  bugiarda  accula  ,  reintegrandolo  na'  suoi  diritti. 

Lo  atesso  anonimo  scrittore  racconta  in  qual  modo  il  Legato 
Aiimanno  conseguisse  la  signoria  del  Comune  di  Brescia  ;  e  come 
i  cittadini  di  questo  fossero  poi  mossi  dal  mal  governo  di  lui  e 
de' suoi  successori  a  restringere  cogli  ordini  repubblicani  gli  arbi- 
trii della  podestà  temporale  lasciata  nelle  mani  de'  loro  vescovi; 
e  costretti  a  combatterà  sovente  gì'  incassanti  attentati  de'  mede- 
simi contro  le  libere  istituzioni,  che  a'  arano  date. 

Ne'  tempi  della  lotta  tra  Gregorio  VII  ed  Enrico  IV,  della  quale 
le  città  lombarde  si  valsero  ad  allargare  la  loro  franchigie,  Brescia 
fa  indotta  a  ribellarai  all'  Impero  dal  detto  Prelato.  Egli  si  ado- 
però con  ogni  suo  potere,  dice  la  Cronaca,  a  far  al  che  tutte  le  pub- 
bliche funzioni  dipendenti  dal  diritto  e  dal  dominio  dell'  Impero 
passassero  nel  diritto  e  nel  dominio  del  Comune  di  Brescia  ;  ma  pose 
per  patto  ai  Bresciani  che  il  Vescovo  dovesse  essere  sempre  tenuto  da 
essi  come  Signore  del  Comune  e  degli  stessi  Consoli  maggiori,  ossia 
superiore  in  autorità  al  primo  magistrato  della  Bepubblica,  e,  in  una 
parola,  aovrano.  Indi  l'orìgine  della  aigooria  temporale  de' Vescovi 
di  Brescia  (an.I088-l  1 16).  In  aeguito  que'  cittadini,  accortisi  del- 
l' errore,  a  sperimentato  il  pessimo  uso  che  i  loro  Prelati  facevano 
del  poWTe,  intesero  a  limitarne  l'autorità  politica,  iatitnendo,  conforme 
all'  eaempio  delle  altro  città  lombarde,  altra  11  Consiglio  generale 
del  popolo,  quello  detto  di  ere  lena*,  noi  quale  le  leggi  a  gli  affari 
pubblici  erano  recati  a  matura  deliberazione  ;  e  sebbene  concedes- 
sero la  presidenza  del  medesimo  al  Vescovo  in  compagnia  dui  Con- 
soli, fecero  per  altro  questa  provvida  legge,  che  cioè  i  partiti  doves- 
sero decidersi  a  numero  di  suffragj,  e  che  al  Vescovo  non  toccasse 
che  un  solo  voto  :  i  consoli  poi  dovessero  eleggersi  da  cinquanta  cit. 
tadini  a  ciò  deputati  dal  Generale  Consiglio.  Arimanno  mise  in 
opera  raggiri  e  violenze  d'  ogni  specie  per  corner  vare  la  aua  arbitra, 
ria  podestà,  ma  non  riesci,  e  fu  bandito  per  tre  anni.  Già  ai  udivano 
parecchi,  dice  l' anonimo,  i  qujdi  pattavano  di  ridurre  Arimanno  alla 
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sola  spirito&lc  autorità.  Il  suo  Coadiutore  Villano  Muti  del  pari 
distruggere  i  nuovi  ordioi,  ma  i  Bresciani,  ormai  forti  della  loro 
liberti,  opposero  valida  resistenza  ;  e  sembra  che  a  torre  via  lo 
Scandalo  delle  ambizioni  di  que'  Prelati,  le  qnali  turbarono  per 
molti  anni  la  pace  pubblica  e  il  frutto  della  civiltà  delle  nuove  leggi, 
i  Papi  medesimi  intervenissero  in  favore  del  Comune,  perchè  Ari- 
marino  fu  da  Pasquale  II  cacciato  dal  Vescovado  nell'anno  1116,  e 
Villano,  che  gli  era  succeduto,  incontrò  la  medetima  sorto  nel  1135 
per  decreto  del  Pontefice  Innocenzo  II  .  Dal  che  argomenti»  cen 
molta  probabilità  il  Guadagoini,  che  ambedue  que'  Prelati  avessero 
delle  contese  che  sempre  duravano  tra  i  Pipi  e  i  re  di  Germania,  mu- 
tata parte,  e  cercato,  col  farsi  ghibellini  c  tradir  Brescia  all' Impero» 
mantenersi  in  signoria. 

Ma  non  cessò,  pel  mal  successo  di  que'  due  profani,  la  pertinace 
voglia  del  dominare  in  chi  fu  assunto  dopo  loro  alta  sedia  ve- 
scovile di  Brescia.  Il  Vescovo  Manfredi,  o  Mayfredo,  mosse 
nuovo  e  più  fiero  assalto  alla  Repubblica,  egli  venne  fatto  di  oc- 
cupare la  tirannide.  Insorsero  i  Bresciani  a  difesa  della  loro 
liberti  sotto  la  condotta  dei  loro  Consoli,  Ribaldo  e  Pertico  ;  e  fu 
appunto  in  quel  tempo,  mentre  la  cittì  e  le  terre  circostanti  era- 
no tutte  piene  di  tumulti  e  di  sangue  per  la  prepotenza  del  Ve- 
scovo e  de'  suoi  masnadieri,  che  Arnaldo,  ritornato  dagli  studi 
jn  patria,  senti  il  dovere  di  consacrarsi  alla  causa  della  religione 
e  della  libertà  contro  le  profanazioni  e  la  barbarie  di  un  Clero 
incapace  d'ogni  freno  civile. 

Dirò,  in  altro  Capo,  com'  egli  adempisse  all'  assunto  ufficio, 
prima  nella  sua  città  nativa,  poi  nell'esilio,  e  da  ultimo  in  Roma 

A  Saffi. 


DELLA.  PUBBLICITÀ'  NEGLI  AFFARI 
INTERNAZIONALI. 


II 


La  pubblicità  é  la  censura  dei  popoli  liberi. 

In  tutti  i  popoli  eh'  ebbero  a  cuore  la  conservazione  del- 
ie libertà  conquistate,  le  usurpazioni  possibili,  anzi  probabili, 
del  Potere  Esecutivo  suscitarono  timori  che  possono  talvolta, 
quando  si  tratta  d'una  Nazione  costituita  da  lungo,  dotata  di 
forti  credenze  e  d'  una  educazione  politica  innoltrata,  sem- 
brare esagerate,  ma  che  I'  esperienza  pur  troppo  giustifica. 

Convinti  per  dura  prova  che  in  una  forte  somma  di  facoltà 
concentrata  nelle  mani  di  pochi  individui  vite  una  seduzione, 
una  perenne  tendenza  all'  abuso,  gli  uomini  gelosi  della 
libertà  cercarono  rimedi  al  pericolo.  Per  noi,  la  diffidenza 
ordinata  abitualmente  intorno  al  Potere  Esecutivo  dipende 
in  gran  parte  dalla  difettosa  costituzione  di  quel  Potere;  e 
crediamo  sar-bbe  miglior  consiglio  sopprimere  il  pericolo 
limitando  quella  somma  di  facoltà  che  non  ridursi  alla 
necessità  di  accettarlo  e  combatterlo.  È  certo  che  1'  ordi- 
uamentodvl  Potere  Eescutivo  è  dappertutto  vizioso,  chela  sua 
missioni*  è.  generalmente  esagerata,  e  che  le  ispirazioni  po- 
litiche sotto  le  quuli  ne  sono  definiti,  in  tutte  le  Costituzio- 
ni, i  diritti,  rivelano  tuttavia  i  pregiudizi  d'  una  educazione 
monarchica  e  il  modo  con  cui  quel  Potere  s' impiantò  presso 
tutte  le  Nazioni  delta  terra.  Comunque,  la  scienza  politica 
fino  ad  oggi  studiò  i  mezzi  di  difendersi  da  quel  Potere 
anziché  limitarlo:  innalzò  di  fronte  ad  esso,  talora  un  Potè. 


re  invigilatore  che  diventa  rapidamente  alla  volta  sua,  e  in 
conseguenza  della  missione  affidatagli,  uno  stromento  d* 
immobilità;  talora  leggi  severe  di  responsabilità  che  abbiso- 
gnano so  ente,  per  diventare  un  correttivo  reale,  d'  appog- 
giarsi sull'  insurrezione:  architettò  il  tribunato,  1'  eforato, 
la  censura:  diede  alla  resistenza,  che  non  è  nò  può  estere 
se  non  un  fatto,  il  valore  d'  un  principio;  e  trovo,  più  dopo, 
un  rimedio  più  attivo,  più  popolare,  la  stampa  periodica. 

La  stampa  periodica,  iniziata  poco  prima  della  Rivoluzio- 
ne del  1789,  ha  raccolto,  dalle  abitudini  d'una  lunga  lotta, 
una  tendenza  all'  opposizione  sistematica,  che  la  costituisco 
organo  di  Partito,  mentr'  essa  dovrebbe  essere  interprete 
serena  e  imparziale  dell'  intelletto  della  Nazione,  dei  biso- 
gni del  popolo.  La  stampa  periodica  cerca  in  oggi,  dove 
uon  è  servilmente  venduta,  quali  potrebbero  essere  le 
tristi  intenzioni,  quali  i  pericoli  che  si  celano  sotto  ogni  atto, 
qualunque  siasi,  del  Governo. 

È  questo  un  male  grave  nella  vita  politica  d'  uno  Stato: 
é  un  germe  di  guerra,  una  semenza  di  discordia  e  di  dissol- 
vimento che  genera  presto  o  tardi  inevitabile  I'  anarchia. 

Un  governo  sospettato,  assalito  sistematicamente  in  ogni 
suo  atto,  s'  avvezza  a  poco  a  poco  a  considerarsi  cerne 
separato  dal  paese:  come  collocato  sopra  un  terreno  con* 
quistalo  da  non  potersi  difendere  se  non  colla  forza.  Il 
pensiero  di  mantenersi, e  d'esistere  cancella  per  esso  il  pensie- 
ro del  progresso  della  Nazione.  Perseguitati  dalla  diffiden- 
za, gli  uomini  del  Potere  s'  irritano  se  forti,  tremano  se 
deboli:  nel  secondo  caso,  vivono  inerti,  accettando  come 
difesa  I'  immobilità;  nel  primo,  resistono,  reagiscono.  Diffi- 
dano alla  volta  loro  d'  ogni  consiglio,  e  guardando  ad  ogni 
opposizione,  fondata  o  no,  come  u  parte  d'  un  sistema  di 
guerra,  uon  governano  ma  combattono.  Un  ministro  fran- 
cese, Thiers,  definiva  sfrontatamente  davanti  alle  Camere, 
la  missioue  governativa  una  missione  di  resistenza.  Va 
altro,  Guizot,  dichiarava  che  la  misura  della  bontà  d'  un 
Governo  è  di  trovarsi  nell'  antagonismo  del  popolo.  Con 
teorie  siffatte,  non  v'è  più,  in  un  paese,  comunione  di  scopo: 
non  società  vera,  non  diritto;  ma  sola  una  questione  di  forza. 
E  il  problema  non  può  sciogliersi  che  coli'  insurrezione. 

É  storia  questa  di  tutta  I'  Europa  contemporanea. 

E  nondimeno  -  pero  che  uon  vorremmo  che  le  nostre  pa- 
role fossero  fraintese,  come  se  trattassero  la  causa  dei 
Governi  quali  oggi  sono  -  il  male  al  quale  accenniamo  é 
inevitabile,  finché  la  costituzione  dei  poteri  non  é  mutata,  e 
finché,  segnatamente,  il  segreto  non  é  bandito  dai  loro  atti. 
La  separazione  esistente  per  ogni  dove  tra  il  pensiero 
governativo  e  il  pensiero  nazionale,  la  sostituzione  dell'  in- 
teresse personale  all'  utile  comune,  delle  dottrine  indivi- 
duali alle  aspirazion  i  che  fremono  nel  core  delle  nazioni,  son 
fatti  innegabili.  Le  società  hanno  in  oggi  due  bandiere.  E' 
necessario  scegliere,  e  abbiamo  scelto.  Sarebbe  per  noi 
impossibile,  quand'  anche  vi  fosse  ravvicinamento  momenta- 
neo fra  le  due  bandiere,  farci  sostenitori  d'  un  governo 
qualunque  fra  gli  esistenti  in  Europa.  Riavviciuamente 
siffatto  non  potrebb'  essere  se  non  precario:  non  avrebbe 
durata  possibile  oó  buona  fede.  Nelle  condizoni  attuali 
d'  Europa  e  coli'  ordinameli  to  del  potere  com*  é,  il  patto 
uon  sarebbe  stretto  ohe  con  individui.  Or  noi  non  cono- 
sciamo, in  politica,  individui  ma  solamente  principii;  gli 


Martedì,  1  Marco  1859. 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


201 


che  voi  volete,  io  wi 


nomini  tradiscono,  i  principi!  non  tradiscono  mai.  Qaal 
fede  potremmo  noi  porre  in  uomini  che  si  circondano  di 
segreto,  quando  i  subiti  mutamenti  e  le  apostasie  si  moltipli- 
cano d' intorno  a  noi  ?  La  sola  parte  suggerita  in  oggi 
ai  credenti  nella  Libertà  e  nella  Patria  dalle  circostanze,*é 
a  parte  d'  oppositori;  la  parte  d'  uomini  che  si  schierano 
colle  moltitudini  e  diffidano  degl'  individui. 

Ma  perchè  nelle  condizioni  attuali,  siamo  pronti  a  com- 
battere, perchè  invochiamo  noi  pure,  non  potendo  altro, 
guarentigie  fondate  sulla  diffidenza  che  noi  deploriamo, 
saluteremo  guerra  siffatta  con  gioia  l  No  ;  essa  non  è  che 
una  triste  uecessità.  Al  di  là  delle  fatalità  dei  tempi  nei 
quali  viviamo,  noi  iritruvvediamo  una  condizione  più  se- 
rena di  cose,  una  condizione  nella  quale  il  pensiero  sociale 
accettato,  salirà  dal  popolo  al  Governo  o  ridiscenderà,  ela- 
borato, migliorato,  dal  Governo  sul  popolo. 

No,  la  lotta  non  deve  essere  eterna.  Perchè,  se  dovesse 
esserlo,  lotteremmo?  se  una  voce  non  ci  gridasse:  sul  terreno 
fecondato  dalle  vostre  guerre  e  dai  vostri  sudori,  i  posteri 

raccoglieranno  pace  e  armonìa,  noi  rifiuteremmo  di  soggia-  j  che  lo  scopo  nazionale,  il  patto  morale  dell'  associazione 


È  dunque  il  popolo,  i 
porre  al  Governo  ? 

A  chi  dunque,  se  non  al  popolo,  spetta  il  Governo 
costituito  a  dovere  ? 
In  un  Governo  costituito  a  dovere,  il  popolo  è  tutto. 
Il  popolo  è  la  sorgente  di  tutti  i  poteri.  Comunica 
ad  essi  la  vita,  e  vivono  :  la  sottrae,  e  muoiono.  Ispira- 
zione e  sindacato  appartengono  ad  esso.  Autorità,  uffici, 
funzioni,  non  sono  se  nou  manifestazioni  del  popolo 
in  una  data  sfere,  sopra  una  direzione  data.  Il  popolo 
é  I'  universalità  dei  cittadini  affratellati  in  Naziooe.  Il 
popolo  è  1'  associazione  vivente.  Esso  compio  direttamente 
senza  intermedii,  quanto  gli  è  possibile  di  fare  in  tal 
modo  per  lo  sviluppo  progressivo  dell'  associazione: 
quando,  per  una  ragione  qualunque,  materiale  o  morale, 
il  lavoro  dello  Stato  non  può  farsi  direttamente,  il  popolo 
opera  per  delegati  :  ma  quei  delegati  non  sono,  non  devono 
essere  che  rappresentanti  incaricati  di  tradurre  in  realtà 
il  pensiero  del  popolo.    Non  v*  è  al  di  sopra  del  popolo. 


«ere  agli  sforzi  ooutinui,  alle  continue  amarezze  che  li 
accompagnano. 

Ora  appunto  perchè  intendiamo  a  preparare  quella  pace 
quell'  armonia,  quella  unificazione  morale  nella  quale  il 
pensiero  popolare,  fatto  padrone  dal  vertice  della  piramide 
fino  alla  base,  comunicherà  un  moto  progressivo  ordinato 
a  tatti  i  rami  dell'  attività  sociale,  noi  professiamo  la  causa 
della  pubblicità  sino  agli  ultimi  suoi  confini.  La  pubblicità 
è  per  noi  un  elemento  d'  armonia,  un  articolo  del  Patto 
che  dovrà  presto  o  tardi  riunire  in  un  solo  pensiero,  in  un 
solo  amore,  in  una  sola  tendenza  regolarmente  attiva,  go- 
vernanti e  governati,  la  nazione  che  pensa  e  la  nazione 
che  opera.  La  pubblicità  è  a  un  tempo  la  via  migliore  per 
nudrire  la  fiducia  nel  popolo  e  la  migliore  e  più  pacifica 
Censura  possibile. 

Noi  diciamo  la  migliore  Censura  possibile;  tutte  le 
guarentigie  che  possono  idearsi  per  proteggere  il  popolo 
contro  le  usurpazioni  del  Potere  non  possono  che  impedire 
al  Potere  di  retrocedere  o  di  mettersi  sopra  una  via  contra- 
ria ni  pensiero  popolare,  laddove  la  prima  conseguenza 
della  Pubblicità  sarebbe  di  costringere  il  Potere  a  proce- 
dere innanzi  e  di  fecondare  progressivamente  il  pensiero 
popolare. 

La  Pubblicità  è  vita  :  vita  nel  Potere  che  uscendo  dalla 
solitudine  dell'  individualità  si  sentirà  sostenuto  dal  brac- 
cio del  popolo  e  non  s'arresterà  tremante  davanti  al  menomo 
ostacolo  :  vita  per  la  Nazione  che  vedrà  dov'  altri  vorrebbe 
condurla  e  dirà  dove  intende  dirigersi  :  vita  per  la  Stampa 
che  non  sarà  più  condannata  a  nudrirsi  d'  un  pensiero 
sterile  di  diffidenza,  ma  potrà  dirigere,  consigliare,  aiu- 
tare quanti  vorranno  apertamente  il  bene  del  popolo  : 
vita  del  popolo  che  andrà  iniziandosi  ad  una  educazione 
nazionale,  potrà  intendere  tutta  la  propria  missione,  e 
manifestare  continuumente,  pacificamente,  i  propri  bisogni 
e  la  propria  volontà.  Ed  è  manifestazione  che  non  com- 
batte,  perchè  signoreggia,  perché  nessuno  può  disprezzurla. 
perchè  gì'  individui  possono  violare  il  loro  mandato  sotto 
l' usbergo  del  segreto,  ma  non  calpestarlo  sotto  gli 
sguardi  d'un  popolo 


eh'  esso  non  può  lacerare  senza  tradire  la  propria  mis- 
sione e  rovinare  nell'  anarchia  :  l' intelletto  del  Genio  e 
della  Virtù  che  deve  illuminargli  la  via  e  eh'  esso  deve, 
non  odorare  servilmente,  ma  amare  e  meditare  :  l'Umanità 
il  cui  beno  deve  sempre  essergli  intento  supremo  :  Dio, 
sorgeuto  d*  ogni  missione,  padre  dell'  Umanità,  padre  del 
Genio,  padre  del  Popolo.  , 

Questi  principi!  costituiscono  1'  essenza  del  Governo 
come  noi  l' intendiamo. 

E  sono  infatti  formalmente  riconosciuti  dovunque  le 
istituzioni  souo  libere  o  repubblicane.  Il  dogma  della  Sovra- 
nità popolare  è  scritto  i<i  capo  ad  ogni  Costituzione.  Ma,  fra 
le  tendenze  pedantescamente  e  servilmente  tradizionali  in- 
nestate tuttavia  inuoi  tutti  dalla  langacducazione  monarchica 
e  le  funeste  tendenze  usurpatrici  che  si  rivelano  fatalmente 
negli  uomini  saliti  al  potere,  quel  dogma  è  ristretto,  falsato, 
combattuto  nelle  suo  conseguenze,  nelle  sue  pratiche  ap- 
plicazioni, tanto  che  diventi  una  morta  .lettera;  un  are 
davanti  alla  quale  ognuno  si  prostra,  ma  da  lontano  e  i 
attingerne  vita;  un  semplice  programma,  non  una  verità. 
Le  costituzioni  proclamano  i  diritti  dell'uomo  e  l' inviola- 
bilità del  pensiero,  poi  li  violano  a  o^ni  tanto  nelle  leggi 
secondarie  ;  proclamano  la  sovranità  p  opolare,  poi  ne  re- 
strìngono coli'  eccezioni  l'esercizio  a  prò  del  potere  che 
lavora   per  delegazione. 

Tu  sei  sovrano,  dicouo  al  popolo:  ogni  potere  scende 
da  te  :  ogni  autorità  che  non  derivi  dalla  tua  elezione 
é  nulla  :  il  Governo  è  opera  tua.  Noi  siamo  tuoi  dele- 
gati ;  ma  delegandoci,  scegliendoci  liberamente  a  capi, 
tu  ci  trasmetti  i  tuoi  diritti  e  la  tua  potenza.  Noi  duo* 
que  esercitiamo  quei  diritti  colla  stessa  indipen- 
denza colla  quale  tu  stesso  li  eserciteresti.  Tu  ci 
confidasti  il  tuo  avvenire;  or  dunque  ritirati;  lasciaci 
liberi  nell' azione  ;  la  tua  presenza  la  incepperebbe.  Noi 
abbiamo  bisogno  di  segreto.  Tu  dev  i  occuparti  de'  tuoi 
interessi  locali,  dell'  amministrazione  di''  tuoi  beni,  del  mi- 
glioramento delle  tue  scuole,  degli  ai  uti  da  darsi  a'  tuoi 
poveri.  Il  resto  è  nostro;  nostra  è  la  tua  vita  interna- 
zionale.    Ogni  anno,  i  tuoi  rappre.net  nuli  discuteranno  per 
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alenili  mesi  i  punti  importanti;  visibili  della  linea  di  con- 
ilotlu  clie  noi  teniamo.  Quando,  consunto  il  tempo  del 
nostro  potere,  noi  rientreremo  nello  tue  fila,  tu  potrai, 
dimenticandoci  o  delegandoci  nuovamente,  manifestare 
approvazione  o  biasimo  della  nostra  condotta. 

Quel  linguaggio  pini  tradursi  in  una  brevissima  forinola  : 
tu  sei  sovrano;  iteeff liti   adunque  padroni. 

Tale  era  a  un  dipresso  la  libertà  dello  piccole  repub- 
bliche italiano  nel  medio  ovo.  Il  popolo  si  raccoglieva  : 
eleggeva  gli  uomini  elio  dovevano  governarlo.  Il  dì  dopo 
quegli  uomini  erano  suoi  padroni  ;  quindi  diventavano 
quasi  sempre  tiranni.  Unico  limite  al  loro  potere  era  l'in- 
surrezione :  frequente,  ma  sterile,  generalmente,  nei  risul- 
tali. 

Oggi  esisto  rimedio  più  regolare:  la  Costituzione 
scritta.  Ma  dove  il  segreto  circonda  i  più  Ira  gli  atti  gover- 
nativi, quel  rimedio  diventa  illusione.  Il  popolo  può  in 
virtù  della  Legge,  punire,  non  prevenire.  Nò  tutte  le 
violazioni  del  Patto  producono  rapidamente  conseguenze 
visibili.  Raramente  gli  Stati  periscono  per  tradimenti  positi- 
vi; periscouo  spasso  per  una  lenta  impercettibile  serie  di  devia- 
zioni del  principio  vitale  della  nazione  che  ne  logora  le  forze, 
l'energia,  la  moralità.  Come  può  impedirsi  quella  s«»rie  di 
deviazioni  in  sul  nascere,  se  nou  con  una  vigilanza  continua? 
E  come  può  esercitarsi  quella  vigilanza  senza  pubblicità  '. 

La  sovrunità  del  popolo  è  1'  auima  dello  Stato,  il  suo 
principio  vitale.  L'  azione  di  quel  principio  deve  essere 
regolare,  progressiva,  contìnua,  non  restringersi  in  pochi 
giorni  d'  attività  elettorali;.  La  pubblicità  deve  dunque 
sottomettere  perennemente  il  Potere  e  i  suoi  atti  allo  scru- 
tinio  del  popolo. 

G.  S. 


LA  GL'ERBA  3C  IL  NOSTRO  PARTITO. 


JUiTi-hti  !  CI'  Italiani  limino  finalmente  trovato  Ili  soluzione  del 
problema.  I  ndici  ui.ni  («Metro  la  ricercavano  iti  Roma,  nel  ca- 
put mundi  :  ma  clii  mai  polca  supporre  che  alla  test»  del  mondo 
stesse  appunto  un  capo  senza  cervello  ?  Or  si  son  cacciati  a  dirit- 
tura nel  cervello  del  mo  ado,  a  Parigi,  e  1'  hanno  trovata. 

Più  si  cerca,  pia  si  trova.  I  Romuni.  que'  nostri  rieri  parenti, 
dispotici  iu  famiglia,  repubblicani  nel  foro,  arrossendo  delle  po- 
stume vergogne,  si  riprodusseso  ne'  Francesi  odierni,  schiavi  in 
casa,  liberali  al  di  fuori,,  od  essi  son  presti  a  vendicarci. 

Torino  non  avrt  da  chiudere  questa  fiata  le  sue  porte  ad  Anni- 
bale. Il  Galeotto  delle*  Alpi  non  dovrà  più  serbare  il  voto  che 
alzava  il  tempio  allo  Superga.    I  serpenti  fischiano  per  invidia. 

Buono  augurio  !  GÌ'  Italiani  già  dismettono  tutti  que'  vecchi 
cenci  di  tradizioni  e  i  i  logore  sovranità  popolari.  Dalle  nozze 
contraile  coi  tiranni  d'  i Europa  nascerà  V  invocata  libertà  d'Italia. 

È  febbre  di  suicidio,  delirio  d'  apostasie,  contagio  di  viltà  che 
invade  il  Paese  in  questo  momento?  "Iddio  s'  annojó  egli  del 
"  B'UÓ  le  carte  s-alla  tavola  e  lascia  fare  ♦  "  La  gente  che 

rinviene  tanto  nato  e  U  nte  gole,  per  quanto  fiato  e  quante  canne 
ha  l'organo,  onde  gridare  Napoleoni  ed  invasioni,  è  essa  poi  intera- 
mente asmatica  nel  ragi  onore  ? 

Di  ragioni  abbiamo  z  sppeic  tasche,  ci  rispondono  alcuni  di  colà 
Mazzini  esaurì  tutto.  Sacrosante  verità  sono  le  sue  ;  ma  troppo 
vere,  toccanti  troppo  ne  I  vivo.  La  pubblica  opinione  non  le  accet- 
ta e  ne  ha  paura.  Coro  e  imporle  per  forsa  »  come  nuotare  contro 
corrente?  meglio  è  tace  re  ;  meglio  e  percorrere  per  ora,  insieme 
a  questa  turba  infatuata,  1'  intera  curv,  degli  errori  e  delle  delu- 
•wni.    L  ora  non  è  sn<  mata  ancora  per  dire  a  questa  istessa  ca- 


terva: vedete]  auel  vecchio  di  Londra  ar  ca  ragione.     Ci  an- 
nunziò la  verità  per  tempo  :  noi  la   negammo;  facciamo  adde  s 
che  diventi  un  fatto. 

Altri  poi,  d'  una  scuola  pratica  anziché  fatalistica,  la  discorrono 
presso  a  poco  cosi:  Macini  ha  torto:  tutti  gl'Italiani  di  Londra 
involti  di  continuo  in  quelli  sua  nebbia  son  incapaci  dì  discernerc 
il  chiaro.  1.'  adesione  del  Partito  unitario  -  indipendente  ad  una 
guerra  regio  -  imperiale,  é  un  calcolo,  non  è  fatalità.  Cacciar  V  au- 
stri ico,  è  il  iletcuila  Carlhaga  dell'  oggi  :  ma  fa  mestieri  un 
esercito  poderoso,  o  che  1'  elemento  rivoluzionario  si  rifornisca 
d*  armi  e  di  mezzi.  1/  Italia  non  ha  questo  esercito  :  la  rivolli- 
rione  manca  di  questi  mezzi.  Noi  siamo — diciamolo  in  una  parola — 
imp<  '.cuti.  Facciamo  dunque  sembiante  di  credere,  simuliamo 
ancora  per  poco,  profittiamo  defili  eserciti  imperiali,  tanto  teneri  di 
valicare  le  Alpi,  gioviamo  dell'  anni  che  un  '  ingannato  governi  ci 
ili.  Poi,  delle  due  1'  una.  0  si  compie  dai  Francesi  la  missiouo 
emancipatrice,  e  noi  staremo  cheti  :  se  no,  con  f  armi  al  braccio, 
colle  proviucie  che  auelauo  alla  riscossa,  col  pcj/u.o  *i.;..rre  presto 
a  s''N'uirci,  riusciremo  al  fatto  nostro. 

Fratelli,  siete  tutti  infarinati  e  non  ve  ne  accorgete  !  Avete  da- 
vanti agli  occhi  la  verità,  che  vi  segna  nna  linea  retta  •  vi  appi- 
gliate ad  una  curva  indefinita,  divergente  ed  irta  di  pericoli  !  rico- 
noscete la  faccia  della  verità  evi  lasriatc  predominare  dalla  paura  ! 

Qui  spontaneo  mi  ricorre  il  pensiero  a  non  so  qual'  uomo,  il 
quale  prima  assai  che  Mazzini  gridasse  rirohtzione  di  popolo,  ar- 
monia di  popoli,  disse  :  la  terra  li  rivolge  rapidiMsima  tra  la 
musico  delle  sfere  e  de' pianeti.  Chi  lo  avrebbe  mai  creduto? 
La  società  do'  suoi  tempi  presa  da  un  tcrror  panico  simile  al  vostro, 
teme  le  rot.ije  di  quella  strana  locomotiva,  i  tromboni  e  i  contrab- 
bassi d'  una  orchestra  si  nuova,  e  torturo  qucll"  uomo,  torturo  la 
verità,  più  dopo,  disse  :  che  avea  ragione,  e  che  quella  danza, 
quella  musica  erano  un  fatto. 

Se  non  elio  la  cecità  d' allora  poteva,  negando,  manomettere 
1'  individuo,  non  distruggerò  il  fatto,  che  era  ìi  sempre  immanente  ; 
la  cecità  d'  oggi  allontana,  negando,  il  fatto,  chi  sa  fino  a  quando. 

Siete  voi  certi  che  divorando  quella  curva,  possiate  poi  torntre 
al  punto  che  abbandonaste  ?  Sù  quel  cai.imino,  su  quella  curva  de- 
lineati da  noi,  culminanti  ed  a  brevi  distanze  stanno  i  popoli  vin- 
colati uel  chiedere  ed  i  re  padroni  di  concedere  ;  la  rivoluzione 
aggiogata  al  carro  della  guerra  e  Brenno  che  lo  guida  ;  1"  implorato 
soccorso  ed  il  putto  del  servaggio  ;  e  più  in  li  Brenno  vincitore 
che  grida  :  guaì  ora  non  soltanto  ai  rinti  ma  a  ehi  pure  mi  ha 
fatto  vincere,  e  anche  più  iu  là  quelf  uomo  istesso,  il  quale,  dopo 
avervi  dato  protezione  e  soccorso  vi  si  presenta  dinnanzi  come  il 
Diavolo  a  Papa  Gerberto  e  vi  dice  che  il  prezzo  pattuito  fu  di 
prendersi  1'  anima  vostra  e  il  vostro  corpo. 

Non  sapete  fare  altrimenti  ?  :'."»  milioni  d'  uomini  si  chiariscono, 
si  confessano  impotenti  7  uhi  !  tristo  augurio,  quando  tonta  sostan- 
za di  popolo  si  di  finisce  in  tal  modo!  (ili  Olandesi  e  i  Greci  rin- 
vennero ben  altra  parola  d'ordine,  quando  pochi,  poveri  e  disarmati 
si  cacciarono  addosso  agli  eserciti  di  Filippo  II  e  ull'  orde  di 
S(auihu),  2'>  milioni  d'  nomini  che  hanno  la  coscienza  di  non  potere, 
dovrebbero  anche  smettere  la  pretesa  di  farsi  liberi. 

Per  combattere  lo  straniero,  voi  chiedete  ajulo  straniero  ;  seguo 
è  che  tutt'  altro  volete  di  qnel  che  allegate.  Ahimè  I  voi  dite  in 
altri  termini  :  *'  noi  siamo  ancora  i  servi  della  Feudalità,  affissi 
"  alta  gleba  ;  siamo  finora  incapaci  d'  aspirare  a  dignità  d'  uo- 
"  mini  indipendenti  :  voglia  Iddio,  che  un  padrone  men  crudele 
11  degli  altri  conquisti  o  compri  la  nostra  terra  !  "  Tremo  in  dirlo  ; 
1'  Austri*  ha  ragione  di  contendere  queste  vostre  terre  ad  un  avido 
vicino  ;  ha  ragione  1'  Inghilterra  di  nou  spendere  il  suo  sangue 
e  il  suo  danaro  a  prò'  d'una  contrada  xeni'  uomini.  Non  vi  pare  che 
un  milione  di  bocche  insistente  a  ripetere  in  coro  :  siamo  impotenti, 
manchiamo  di  mezzi,  e  insistente  a  ripeterlo  da  dieci,  da  venti,  da 
front'  anni,  sfidi  c  ad  un  tempo  confermi  i  sarcasmi  forestieri  ?  uon 
vi  sembra  che  la  ragione  del  non  fare  si  renda  ridicola,  appunto  per- 
chè tutti  la  ripetete  1  un  milione  di  bocche  non  lappresenta  pure 
nn  milione  di  volontà  ?  un  milione  di  volontà  non  potrebbe  dispor- 
re d'  altrettante  saccocce  e  dì  altrettante  braccia  ?  avremmo  allora 
i  mezzi  o  saremmo  impotenti  ? 

Ila  no  ;  quest'  idea  d'  impotenza  non  è  vostra,  non  pud  per 
guisa  alcuna  essere  fede  vostra,  coscienza  vostra.  È  un  idea  ehc 
fri  vien  d'  oltremonte,  è  coscienza  che  ha  lezzo  di  Eliseo.  Perfino 
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tulle  labbra  d'  un  Re  semi-italiano  tuonarono  parole  ben  diverse. 
Voi  stessi  traduceste  quelle  parole  nei  fatti  di  Venezia  e  di  Roma  ; 
in  Roma  il  nostro  popolo  soccombeva  a  guisa  dell'  antico  gladia- 
tore del  suo  Campidoglio,  superbo  tino  ali*  ultima  agonia.  Qual 
nuovo  evento,  quale  singolare  necessità  incalza  da  dieci  anni  l' Ita. 
lia,  perchè  essa  diventi  una  cortigiana,  da  non  poterai  più  sviuco. 
lare  dalle  braccia  d'  uno  straniero  sema  cadere  in  quelle  di  un 
altro  ? 

No  ;  1'  idea  d'  ini  potenzi  non  è  vostra.  Voi  dimostrate  pre- 
cisamente il  contrario  quando  ci  assicurate  che  le  provincie  tutte  della 
Penisola  anelano  alla  riscossa  e  che  il  popolo  sarebbe  sempre 
pronto  a  seguirvi.  Voi  siete  convinti  altrimenti,  allorché  asserite: 
che  coli'  armi  sul  braccio  porreste  a  segno  i  francesi  s'  essi  tra- 
scendessero la  missione.  Possibile  !  vi  credete  si  potenti  dimani 
da  combattere  il  francete,  il  quale  saprebbe  certamente  crearsi 
in  Italia  nuovi  voti  e  uuovi  interessi,  e  siete  poi  Unto  inetti  oggi 
da  non  respingere  da  soli  1'  austriaco,  il  quale  non  ha  per  se  un 
voto  nè  un  interesse  ? 

Dissi  che  questa  cupa  idea  vi  giunse  d'  oltremente  ;  non  però 
dsl  popolo  francese,  che  sa  per  esperienza  piopria,  se  25  milioni 
d'  uomini  senza  esercito  organizzato  e  aenxa  erario,  ballassero 
non  pure  a  ricucciare  I'  aggressore  dall'  Argonna,  ina  a  conquistare 
1'  Europa. 

Italiani  f  1'  infume  pecca  vi  è  regalo  dell'  uomo  del  2  Dicembre 
E  il  suo  pensiero  distillato  negli  opuscoli  della  giornata  che  vi 
degrada  cosi. 

Necessario  è  per  lui  che  vi  crediate  impotenti  ;  che  1"  austriaco 
sia  debellato  da  lui  :  che  la  rivoluzione  sia  pare  da  lui  abbattuta. 
Flagrante  é  V  evidensa  di  queste  ite  premesse,  o  dovrebbe  pure 
rivelare  agli  oc«:hi  meno  attenti  le  conseguenze  più  evidenti  che 
ne  discendono.  È  un  «ntcrreato  quello  eh'  egli  medita  e  prepara 
in  Italia?  Frttclli,  è  invasione,  è  conquista  —  guardate  alle  obli- 
que insegne,  alle  vuote  proteste,  all'  assenza  d'ogni  guarantigia. 
Vedete  1'  Inghiterra  in  attitudine  gelosa  e  pronta  a  contrastarlo, 
benché  non  abbia  motivo  di  sorta  di  serbar  schiava  l'Italia  ;  udite 
1'  opinione  non  compra  di  tulli  1'  Europa  liberale,  che  non  augura 
ai  servi  dell'  Austria  di  combattere  soltanto  per  mutare  livrea. 
Paragonate  il  soccorso,  che  a'  intonde  portare  a  voi,  ai  soc- 
corsi forestieri  prestati  altre  volte  dalle  Potenze  agli  Americani, 
agli  Spagnuoli,  al  Greci,  ai  Belgi,  e  dite  se  esso  è  della  stessa 
natura,  se  ha  la  medesima  impronta.  —  È  soccorso  ?  e  batteria 
mascherata  da  rivolgersi  eontro  di  voi  non  appena  1'  avrete  in  casi. 

Cos'è  che  cercate  voi,  cos'è  che  cerca  Napoleone  III  ?  voi  cercate 
progresso,  indipendenza,  unità,  libertà,  ed  egli,  porre  giù,  l'aus- 
triaco e  ad  un  tempo  la  rivoluzione.  Ila  la  rivoluzione  è  appunto 
in  noi  ;  la  rivoluzione  è  precisamente  il  bisogno  di  progresso,  d' in- 
dipeudenza,  di  unità,  di  libertà  ;  dunque  combatterà  voi,  dunque 
soffocherà  quel  bisogno  supremo  del  paese.  Non  v'  è  da  illu- 
dersi, non  v'  è  da  ingannarsi.  Ei  ve  lo  predica,  ve  lo  inculca  ve 
lo  canta  n  tutti  i  toni  ;  Progresso,,  Indipendenza,  Unità,  Libertà, 
per  lui  significano  l' Italia  ricondotta  a  40  anni  addietro  ;  strap- 
pata agli  artigli  d'  un  aquila  e  gettata  sotto  il  rostro  d'un  altra  ; 
divisa  in  quattro,  iu  cinqui  anziché  iu  sette,  con  un  nuovo  con- 
nubio di  regni  col  Triregno  ;  retta  da  istituzioni  politiche  tempe- 
rate nelle  Tuileries,  peli'  officina  del  dispotismo — SHutto  questo 
ei  vi  detta  or  da  Parigi,  aen;i  che  egli  abbia  ancora  combattuto  e 
vinto  ;  cosa  ei  comanderebbe  vincitore  d*  Milano  e  da  Napoli, 
felici    voi,  se  I'  intendete  per  tempo  ! 

Il  concetto  napoleonico  tuli'  avvenire  d"  Italia  v"  è  delineato  sen  - 
za  tinto  equivoche  dalla  stampa,  imperiale.  Chiaro  e  netto  esso 
determina  d'  osteggiare  1'  austriaco  ed  iusicme  il  pensiero  unitario 
Italiano. 

Risponde  un  tal  concetto  al  vostro  eredo  politico,  al  vostro  tipo 
di  nazione  f  8e  si,  la  qaistionc  è  bella  e  finita.  Il  vostro  torto  si 
limita  a  sbaglio  di  parole  e  nuli'  altro.  Dite  a  mó  di  esempio;  la 
gicrra  napoleonica  e  i  soccorsi  stranieri  importeranno  un  bene  ali' 
Italia,  incomprensibili  adesso,  perchè  pari  ad  altre  arcano  voluttà, 
che  i  nostri  preti  cattolici  ci  promettono  in  Paradiso  dopo  la  morte; 
io  scommetto  che  la  gente,  per  provar. o,  correrà  volenterosa  a 
farsi  uccidere  in  guerra:  ma  lasciate  andare  i  termini  d'  indipen- 
denza, d>  Unità  di  LibirU,  che  e*  entrano  come  suol  dirsi 
i  cavoli  a  merenda. 

Grave  torto  però  sarebbe  il  vostro  nel  caso  contrario,  se  non  a- 


vendo  a  core  un  fine  reo,  ma  il  culto  d'  un  principio,  seguiste  ad 
adoprare  tanta  poca  coscienza  ne*  mezzi. 

Peggio,  se  avendo  un  occhio  al  principio  e  un  altro  fine,  pratica- 
ste come  quel  mercante  di  Bagdam,  il  quale,  protestandosi  cristiano 
nel  giorno  presso  i  «poi  confratelli,  prestava,  la  notte,  ossequio  a 
Maometto,  v&Undoii  d'  un  d  dea  ma  presso  a  paco  simile  al  vostro. 
Di  siffatti  dilemmi  per  lo  più  ti  rimangono  le  coma  in  mano.  Mao- 
metto Io  scoperse  bugiardo  :  Cristo  infedele,  »  il  mercante  si  ebbe 
il  palo  dall'  uno  :  poi  I'  inferno  dall'  altro. 

Fratelli,  avrete  il  palo  e  1'  inferno.  Profitterete  di  chi  ?  ingan- 
nerete chi  ?  Napoleone  III  ?  Maometto  ?  ma  se  egli  vi  conosce,  se 
aa  che  avete  la  passione  del  Golgota  nelP  anima,  non  pud  proteg- 
gervi, non  pud  credervi.  Oggi  si  giova,  ridrndoue,  del  vostro  osan- 
na ;  se  domani  scendete  alla  bestemmia,  v'  impicca.  Ricorreste  a 
chi  ?  al  popolo  ?  a  Cristo  !  ma  non  1*  avresto  già  crocifisso  ?  non 
sarebbe  esso  già  reso  scettico  mercè  1'  istesso  vostro  procedere  ? 
Potrebbe  più  risorgere  ?  saprebbe  più  quii  bandiera  seguire  ì  a 
quali  uomini  affidarsi  ?  non  dovrebbe  infine  giustamente  maledirvi  ? 
La  guerra  non  è  Nazionale;  dimostrarlo  più  oltre,  è  cercare  colla 
lanterna  il  sole  a  meriggio;  echi  la  guerra  possa  diventar  tale, 
mercè  1'  adesione  del  Partito  unitario-indipendente,  che  essa  muti 
insomma  di  natura  e  di  scopo  per  1'  appoggio  e  1'  alleanza  d'  inte- 
ressi totalmente  contrari),  è  uu  impossibile.  Certo  è  bensì,  come 
quel  Partito,  aderendovi,  muti  essenzialmente  il  principio  che  lo 
informa,  abdichi  un  diritto,  calpesti  un  dovere,  distrugga  d'  un  colpo 
il  lavoro  unitario,  pel  anale  l' intelletto  Italiano  soda  da  Dante  sino 
ad  oggi  e  ponga  nuovi  ostacoli  nel  compierlo  all'  intelletto  avvenire. 

La  guerra  non  farà  I*  Italia.  Perchè  essa  viva,  è  d'uopo  che 
1'  Austria  muoja  ;  perchè  essa  acquisti  una  personalità  propria  — 
mi  li  permetta  1'  espressione  — e  quindi  un  veto  reale,  temuto,  nel 
consiglio  delle  grandi  potenze  Europee,  tutte  costituite  io  formida- 
bile unità,  le  bisogna  esser  una.  Fino  a  che  da  un  lato  noi  vedre- 
mo nell'  Austria  un»  caserma  di  36  milioni  d'  nomini  a  perpetuo  piò 
d'  armi  ;  darli'  altro  1'  Italia  governata  da  diverse  direzioni,  da  di- 
verso ambizioni,  da  diversi  interessi,  soggetta  quindi  a  tante  diffe- 
renti influenzi  quanto  ha  provincie,  essa  terrà  lontano  per  un  mo- 
mento l'austriaco  :  ma  presto  o  tardi  ricadrà  preda  dell'  Aquila. 

Può  la  guerra  napoleonica  distruggere  1'  Austria?  può  darci 
1'  Unità? 

No  —  le  grandi  Potenza  possono  combattersi,  non  distruggerai 
fra  di  loro.  Due  diverse  entità,  due  diverso  ambizioni,  quali 
Napoleone  III  •  Vittorio  Emmanuele,  tutto  al  più  si  possono 
delineare  in  due  zone  :  non  per  questo  il  due  sarebbe  mai  eguale 
all'  uno. 

La  ttoria  insegna  che  gli  Italiani  furono  tmpre  divisi,  dunque 
non  avranno  l'uniti.  Io  ripeto  questo  famoso  entimema  della 
giornata  per  modificar!  quel  dunque  tanto  tiranno  della 
logica  e  concludere  : 

Dunque  fummo  sempre  soggiogali,  perchè  divisi  —  Dunque  è 
necessità  di  romperla  a  dirittura  colla  Storia,  e  procederò  difilati 
all'  Unità.  Or  la  guerra  proposta  ci  nega  1'  Unità  ;  ci  nega  ugual, 
mente  la  mono  dell'  Austria.  Qual  è  dunque  il  mesto  che  afferma 
questa  morti  e  quella  vita  ! 

Fratelli,  la  Rivoluzione  sola,  diffondendo  l' incendio  ain  dentro 
1*  aulica  Vienna  annichila  1'  Austria.  L*  incendio  della  Rivoluzione 
soltanto  e  non  altro,  è  capace  di  fondere  la  campana  di  S.  Pietro 
eia  cotona  di  Monza  in  un  unico  e  imperituro  metallo  Italiano. 

G.  LlBKETIHt. 
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MORALE 


Dei  doveri  dell'  Uomo. 

AGLI  OPERAI  ITALIANI 


VII 


DOVERI  VERSO  SE  8TE881 

PRELIMINARI 


V  educazione  è  il  pane-  dell'  anima.  Come  la  vita  fisica, 
organica,  non  può  crescere  e  svolgerai  senza  alimenti,  cosi  la  vita 
morale,  intellettuale,  ha  bisogno,  per  ampliarsi,  e  manifestarsi,  delle 


influenze  esterne  e  d' 


parte  almeno  delle  idee,  degli 


Io  v'  ho  detto:  voi  avete  viia;  dunque  avete  una  legge  di  vita 

 Svilupparvi,  agire,  vivere  $eeondo  la  legge  di  vita, 

é  il  primo,  anzi  l'unico  vostro  Dovere.  Vi  bo  detto  che  per  cono, 
scere  quale  sia  la  legge  delia  vostra  vita,  Dio  v'  ha  dato  due  mezzi; 
la  vostra  coscienza  e  la  coscienza  dell'  Umanità,  il  consenso  dei 
vostri  fratelli,  V  ho  detto  che  ogni  qualvolta,  interrogando  la  vostra 
coscienza,  troverete  la  ana  voce  in  armonia  colla  grande  voce  del 
genere  umano  trasmessavi  dalia  storia,  voi  siete  certi  d'avere  la 
verità  eterna,  immutabile,  in  pugno. 

Voi  potete  oggi  dif&ieirmente  interrogare  a  dovere  la  grande  voce 
che  1'  Umanità  vi  tramanda  attraverso  la  Storia:  vi  mancano  finora 
libri  buoni  davvero  e  popolarmente  sci  itti,  e  vi  manca  il  tempo; 
ma  gli  uomini  che  per  ingegno  e  coscienza  meglio  rappresentano, 
da  oltre  un  mezzo  secolo,  gli  studi  storici  e  la  scienza  dell'Umani' 
tà,  hanno  raccolto  da  quella  voce  alcuni  caratteri  della  nostra  Legge 
di  Vita:  hanno  raccolto  che  la  natura  umana  6  essenzialmente  edu- 
cabile,  essenzialmente  sociale:  hanno  raccolto  che  come  non  v' è  né 
può  esservi  che  un  solo  Dio,  non  V  è  nè  può  esservi  che  n  na  aola 
Legge  per  1'  uomo  individuo  e  per  I'  Umanità  collettiva:  hanno 
raccolto  che  il  carattere  fondamentale,  universale,  di  questa  Legge 
è  PROGRESSO.  Da  queste  verità,  oggimai  i  uncgabili  perchè 
confermata  da  tutti  i  rami  dell'  umano  sapere,  scendono  tutti  i 
vostri  doveri  verso  voi  atessi,  e  scendono  pare  tutti  i  vostri  diritti 
i  quali  sommano  in  uno:  il  diritto  di  non  essere  menomamente 
inceppati  e  d'essere  dentro  certi  limiti,  aiutati  nel  compimento  dei 
vostri  doveri. 

Voi  siete  e  vi  sentite  liberi.  Tutti  i  sofismi  d'  una  misera 
filosofia  che  vorrebbe  sostituire  una  dottrina  di  non  so  quale  fatalismo 
al  grido  della  coscienza  umana,  non  valgono  a  cancellare  due  testi- 
monianze  invincibili  a  favore  della  libertà:  il  rimorso  e  il  Martirio. 
Da  Socrate  a  Gesù,  da  Gesù  fino  agli  uomini  che  muoiono  a  ogni 
tanto  per  la  Patria,  i  Martiri  d'  una  Fede  protestano  contro  quella 
servile  dottrina,  gridandovi:  "  noi  amavamo  la  vita;  amavamo 
"  esseri  che  ce  la  facevano  cara  e  che  ci  euplicavano  di  cedere:  tutti 
"  gì'  impulsi  del  nostro  core  dicevano  viri  !  a  ciascuno  di  noi;  ma 
"  per  la  salate  delle  generazioni  avvenire,  scegliemmo  morire.  „  Da 
Caino  alla  spia  volgare  dei  nostri  giorni,  i  traditori  dei  loro  fratelli, 
gli  uomini  che  ai  son  messi  sulla  via  del  male,  sentono  nel  fondo 
dell'  anima  nna  condanna,  una  irrequietezza,  un  rimprovero  che 
dice  a  ciascun  d'  essi:  perchè  f  allontanasti  dalle  vie  del  bene  ? 
Voi  siete  liberi  e  quindi  responsabili.  Da  questa  libertà  morale, 
scende  il  vostro  diritto  alla  libertà  politica,  il  vostro  dovere  di  con- 
quistarvcla  e  mantenerla  inviolata,  il  dovere  in  altrui  di  non 
menomarla. 

Voi  siete  educabili.  Esiste  in  ciascun  di  voi  una  somma  di 
facoltà,  di  capacità  intellettuali,  di  tendenze  morali,  alle  quali  l'erfn- 
cazione  aola  può  dar  moto  e  vita,  e  che,  senza  quella,  giacerebbero 
sterili,  inerti,  non  rivelandosi  che  a  lampi,  senza  regolare  eviluppo. 


affetti,  delle  altrui  tendenze.  La  vita  dell'  individuo,  »'  innalza, 
come  la  pianta,  varietà  dotata  d' esistenza  propria  e  di  caratteri 
speciali,  sul  terreno  comune,  si  nutre  degli  elementi  della  vita 
comune.  L' individuo  è  un  rampollo  dell'  UMANITÀ'  e  alimenta 
e  rinnova  le  proprie  forze   nelle  sue.    Quest'  opera  alimentatrice, 
rinnovatrice,  si  compie  coli'  Educazione  che  trasmette,  direttament  e 
o   indirettamente  all'  individuo  i  risultati  dei  progressi  di  tutto 
quanto  il  genere  umano.   É  dunque  non  solamente  come  necessità 
della  vostra  vita,  ma  come  una  santa  comunione  con  tutti  i  vostr 
fratelli,  con  tutte  le  generazioni  che  vissero,  cioè  pensarono  ed 
operarono,  prima  della  vostra,  che  voi  dovete  conquistarvi,  nei 
limiti  del  possibile,  educazione:  edueozione  morale  ed  intellettoate, 
che  abbracci  e  fecondi  tutte  le  facoltà  che  Dio  vi  dava  siccome 
deposito  da  far  fruttare,  e  che  istituisca  e  mantenga  un  legame 
tra  la  vostra  vita  individuale  e  quella  dell'  Umanità  collettiva. 

E  perchè  quest'  opera  educatrice  si  compisse  pia  rapidamente, 
perché  la  vostra  vita  individuale  s' inannellaase  pia  certamente  e 
più  intimamente  colla  vita  collettiva  di  tutti,  colla  vite  dell'  U- 
manità,  Dio  v'  ha  fatto  esseri  esensialmente  sociali.  Ogni  essere  al 
di  sotto  di  voi  può  vivere  da  per  sè,  senz'  altra  comunione  che 
colla  natura,  cogli  elementi  del  mondo  fisico  :  voi  noi  potete . 
Avete  a  ogni  passo  necessità  dei  vostri  fratelli;  e  non  potete  sod- 
disfare ai  più  semplici  bisogni  della  vita  senza  giovarvi  dell'  opera 
loro.  Superiori  ad  ogni  altro  eaaere  mercè  1'  associazione  coi  vo- 
stri simili,  siete,  se  isolati,  inferiori  di  forza  a  molti  animali  e  deboli 
e  incapaci  di  sviluppo  e  di  piena  vite.  Tutte  le  più  nobili  aspira- 
zioni del  voitro  core  come  l'amor  della  Patria,  e  anche  le  meno 
virtnose  come  il  desiderio  di  gloria  e  dell'  altrui  lode,  accennano 
alla  tendenza  ingenita  in  voi,  ad  accomunare  la  vostra  vita  colla  vita 
dei  milioni  che  vivono  intorno  a  voi.  Voi  siete  dunque  chiamati 
all'  associazione.  Essa  centuplica  le  vostre  forze  :  fa  vostre  le 
idee  altrui,  vostro  1'  altrui  progresso  ;  e  innalza,  migliora  e  santi- 
fica la  vostra  natura  cogli  affetti  e  col  sentimento  crescente  del- 
l'unità dell'  umana  famiglia.  Quanto  più  aarà  vasta  la  vostra 
associaziooe  coi  vostri  fratelli,  quanto  più  intima  e  complessiva, 
tanto  più  innanzi  sarete  sulta  via  del  vostro  miglioramento.  La 
Legge  della  vita  non  pud  compirsi  tutta  se  non  dal  lavoro  riunito 
di  tutti.  E  ad  ogni  grande  progresso,  ad  ogni  scoperta  d'un  fram- 
mento di  quella  Legge,  corrisponde  nella  Storia  un  allargamento 
dell' aasciazione  umana,  un  contatta  più  vasto  fra  popoli  e  popoli. 
Quando  i  primi  Cristiani  vennero  a  proclamare  l'unità  della  natura 
umana  di  fronte  alla  filosofia  pagana  che  ammetteva  dne  nature,  di 
padroni  e  di  schiavi,  il  popolo  Romano  avea  portato  le  sue  aquile  a 
passeggiare  fra  tutti  i  popoli  noti  d' Europa.  Prima  che  il  Papato, 
—  dannoso  in  oggi,  utile  nei  'primi  secoli  dell'istituzione  — 
venisse  a  dire:  il  potere  spirituale  e  superiore  al  temporale,  gì'  in- 
vasori chiamati  Barbari  avevano  messo  in  contatto  violento  il  mon- 
do Germanico  col  mondo  Latino.  Prima  che  l'idea  di  Liberta  ap- 
plicate ai  popoli  promovesse  il  concetto  di  nazionalità  che  agite  in 
oggi  1'  Europa  e  trionferà,  le  guerre  della  Rivoluzione  e  dell'Impero 
avevano  suscitato  e  chiamato  in  azione  un  elemento  fino  allora  ap- 
partato, l'elemento  Slavo. 

Voi  siete,  filialmente,  esaeri  progressivi. 

Questa  parola  Progresso,  ignota  all'antichità,  aarà  d'ora  in- 
nanzi una  parola  sacra  per  1'  Umanità.  Essa  racchiude  tutte  una 
trasformazione  sociale,  politica,  religiosa. 

L'  antichità,  gli  uomini  delle  vecchie  religioni  Orientali  e  del 
rugaiteaimo,  cadevano  nel  Fato,  nel  Caso,  in  ana  Potenza  arcana, 
inintelligibile,  padrona  arbitraria  delle  cose  unane,  e»  «meo  «di- 
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struggitrice  alternativamente  senza  eh*  l'uomo  potette  intenderne, 
promoverne,  o  accelerarne  i  biaogni.  Credevano  l'uomo  impoteote 
a  fondare  eoa*  alcuna  durevole,  permanente,  tulla  nottra  terra. 
Credevano  che  i  popoli,  condannati. ad  aggirarti  nel  cerchio  de- 
scritto dagl'  individui  quaggiù,  sorgessero,  aalittere  a  potenza 
poi  volgessero  a  vecchiaia,  e  fatalmente,  irrevocabilmente,  peris- 
sero. Con  no  orizzonte  d'idee  e  di  fatti  assai  ristretto  da  vanti  o 
senza  conoscenza  di  Storia  fuorché  della  loro  nazione  e  spesso 
della  loro  città  guardavano  al  genere  umano  unicamente  come  ad  uu 
aggregato  d'uomini,  senta  vita  e  legge  propria,  e  non  derivava)» 
i  loro  pensieri  fuorché  dalla  contemplazione  dell'individuo.  La 
conseguenza  di  siffatte  dottrine  era  una  tendente  ad  accettare  i 
jotti  predominanti  aenza  curare  o  sperar  di  mutarli.  Dove  le 
circostanze  avevano  impiantato  una  forma  repubblicana,  gli  uomini 
di  quei  tempi  erano  repubblicani  ;  dove  signoreggiava  il  dispotis- 
mo, erano  schiavi  noncuranti  di  progresso  e  sommessi.  Ma  poi 
che  dappertutto  sotto  la  forma  repubblicana  come  sotto  la  tiran- 
nide, trovavano  divisa  la  famiglia  umana  o  in  quattro  caste,  come  in 
Oriente,  o  in  due,  di  cittadini  liberi  e  di  schiavi,  come  nella  Grecia, 
accettavano  la  divisione  delle  caste  o  la  credenza  in  dee  nature 
diverae  d'uomini;  c  1'  accettarono  i  più  potenti  intelletti  del  mondo 
Greco,  Platone  e  Aristotile.  L'  emancipazione  della  vottra  classe 
ere,  tra  siffatti  uomini,  una  impossibilità. 

Gli  uomini  che  fondarono,  sulla  parola  di  Gesù,  una  Religione 
superiore  a  tutte  le  credente  del  vecchio  Oriente  e  del  Paganesimo, 
intravvidero,  non  conquistarono,  la  santa  idea  contenuta  in  questa 
parola  :  Progresso.    Intesero  1'  unità  della  razza  umana,  intesero 

V  unità  della  legge,  intesero  il  dovere  di  perfezionamento  nel- 
l'uomo: non  intesero  la  potenza  data  da  Dio  all' uomo  per  com- 
pirlo, né  la  ria  per  la  quale  si  compie.  Si  limitarono  essi  pure 
a  desumere  le  norme  della  vita  dalla  contemplazione  dell'  individuo; 

V  Umanità,  come  corpo  collettivo,  rimase  loro  ignota.  Conobbero 
la  Provvidenza  e  la  sostituirono  alla  cieca  Fatalità  degli  antichi; 
ma  la  conobbero  come  protettrice  dell'  individuo,  non  come  Legge 
dell'  Umanità.  Collocati  fra  1'  immensità  dello  scopo  di  perfezioua- 
mento  che  intravvedevano  e  la  breve  povera  vita  dell'  individuo, 
sentirono  il  bisogno  d,  un  termine  intermediario  trai'  uno  e  1'  altro, 
fra  V  uomo  e  Dio,  e  non  possedendo  l' idea  dell'  Umanità  collettiva, 
ricorsero  a  una  incarnazione  divina;  dichiararono  che  la  fede  in 
essa  era  sorgente  unica  di  salute,  di  forza,  di  grazia,  all'  uomo. 

Non  sospettando  la  rivelazione  continua  che  scende  <ia  Dio  sull'uo- 
mo attraverso  1'  Umanità,  credettero  in  una  rivelazione  immediata, 
unica,  scesa  ad  un  tempo  stesso  determinato,  o  per  favore  speciale 
di  Dio.  Videro  il  legame  che  annoda  gli  uomini  in  Dio,  non  videro 
quello  che  li  annoda  qui  sulla  terra  nell'  Umanità.  Poco  impor- 
tava la  serie  delle  generazioni  a  chi  non  sentiva  come  l' una  agisse 
tuli'  altra;  a'  avvazzaronc  dunque  a  non  contemplarle;  a'  adopraro- 
no  a  staccar  1'  uomo  dalla  terra,  dalle  cose  concernenti  1'  Umanità 
intera,  e  finirono  per  mettere  in  opposizione  la  terra,  che  abbandona- 
no ad  ogni  Potere  di  fatto  e  che  chiamarono  soggiorno  d'  espiazio- 
ne, e  il  cielo  a  cui  i'  uomo  poteva,  per  virtù  di  grazia  e  di  fede, 
salire  •  dal  quale  esiliarono  per  sempre  chi  ne  mancane.  La  rive- 
lazione essendo  per  essi  immediata  ed  unica  in  un  dato  periodo, 
ne  dedussero  che  nulla  potava  aggiugervisi  e  che  i  depositari  di  quel- 
la rivelazione  erano  infallibili.  Dimenticavano  che  il  fondatore  della 
loro  religione  era  venuto,  non  ad  annientare  la  legge,  ma  a  conti- 
Minarla  aggiungendoci.  Dimenticavano,  che  in  un  solenne  momento 
e  con  un  sublime  istinto  dell'  avvenire,  Gesù  aveva  detto:  Io  vi 
dico  le  ceti  che  voi  potete  in  oggi  intendere  e  praticare,  ma  terrà 
dopo  me  lo  spirito  di  verità,  e  »i  parlerà  non  per  autorità  propria, 
ma  raccogliendo  V  ispirazione  da  tutti,  Y  ispirazione  collettiva  (l) 

[1]   Vedi  Evangelio  di  Giovanni,    Capo  XVI. 


fi  in  quelle  parole  la  profezia  dell'  idea  del  Progresso  e  della  rivela- 
zione continua  del  Vero  per  mezzo  dell'  Umanità:  v'  è  la  giustifica- 
zione della  formola  che  Roma  ridesta  propose  all'  Italia  colle  parole  | 
Dio  e  il  Popolo,  scritte  in  fronte  a'  suoi  deeeti  repubblicani.  Ma 
gli  uomini  delle  eredenze  del  medio -evo  non  potevano  intenderla. 
Non  erano  maturi  i  tempi. 

Tutto  Pedifizio  delle  credenze  che  successero  al  Paganesimo  posa, 
a  ogni  modo,  sulle  basi  or  ora  accennate.  È  chiaro  che  neppur  su 
queste  poteva  fondarsi  la  vostra  emancipazione  qui  sulla  terra. 

Mille  trecento  anni  a  un  dipresso  dopo  le  parole  di  Gesù  or  citate, 
un  uomo,  Italiano,  il  più  grande  fra  gì'  Italiani  eh,  io  mi  conosca, 
scriveva  le  verità  seguenti: " Dio  è  Uno;  l'Universo  è  un  pensiero  di 
"  Dio;  1'  Universo  è  dunque  Uno  esso  pure.  Tutte  partecipano,  più  o 
"  meno,  della  natura  divina,  seconda  del  fine  pel  quale  sono  crea 
"  te.  L'  nomo  è  nobilissima  fra  tutte  le  cose:  Dio  ha  versato 
"  in  lui  più  della  saa  natura  che  non  sull'  altre.  Ogni  cosa  che  viene 
"  da  Dio  tende  al  perfezionamento  del  quale  è  capace.  La  capa  ci - 
"  tà  di  perfezionamento  nell'uomo  è  indefinita.  L'  Umanità  è  Una. 
"  Dio  non  ha  Jfattocosa  «inutile;  e  poiché  esiste  una  Umanità, 
"  deve  esistere  uno  scopo  unico  per  (atti  gli  uomini,  un  lavoro  da 
"compirsi  per  opera  d'  essi  tutti.  Il  genere  umano  dovrebbe  dun- 
"  que  lavorare  unitosi  che  tutte  le  forze  intellettuali  diffuse  in  esso 
"  ottengano  il  più  alto  sviluppo  possibile  nella  sfera  del  pensiero  e 
"  dell'  azione.  Esiste  dunque  una  Religione  universale  della  natura 
umana  " 

Quell'  uomo  aggiungeva  che  questa  Religione  universale,  questa 
Unità  del  mondo  doveva  avere  chi  la  rappresentasse:  e  accennava  a 
Roma,  la  Città  Santa,  le  di  coi  pietre,  ei  dice»»,  erano  meritevoli 
di  riverenza. 

L'  uomo  che  scriveva  quelle  idee  aveva  nome  DANTE. 
Ogni  città  d'  Italia,  quando  1'  Italia  sarà  libera  ed  una, 
dovrebbe  innalzargli  una  statua,  però  che  quelle  idee  conten- 
gono in  germe  la  Religione  dell'  Avvenire.  Egli  le  scrìveva  in  libri 
latini  e  italiani  che  s'  intitolavano  :  Della  Monarchia  e  Convito, 
difficili  a  intendersi  ed  oggi  negletti  anche  dagli  nomini  che  si  dico- 
no letterati.  Ma  le  idee,  cacciate  una  volta  che  alano  nel  mondo 
dell'  intelletto,  non  muoiono  più.  Altri  le  raccoglie  anche  dimenti- 
candone la  aorgente.  Gli  uomini  ammirano  la  quercia  :  chi  pensa 
al  germe  dal  quale  esciva  ? 

Il  germe  che  Dante  cacciava  fruttò.  Raccolto  e  fecondato  di  tempo 
in  tempo  da  qualche  potente  intelletto,  si  svolse  in  pianta  sul  finire 
del  secolo  passato.  L'idea  del  Progresso  siccome  Legge  della  Vi. 
la  accettata,  sviluppata,  verificata  aulla  storia,  confermata  dalla 
scienza,  diventò  bandiera  dell'  avvenire.  Oggi,  non  v'  è  ingegno 
severo  che  non  la  ponga  a  cardine  de'  suoi  lavori. 

Oggi  sappiamo  che  la  Legge  della  Vita  è  PROGRESSO  :  Pro- 
gresso per  1'  individuo,  progresso  per  1'  Umanità.  L' Umanità 
compie  quella  Legge  sulla  terra  ;  l' Individuo  aulla  terra  ed  altrove. 
Un  solo  Dio  ;  nna  sola  Legge.  Quella  Legge  s'  adempie  lentamente, 
inevitabilmente,  nell'  Umanità  .fin  dal  primo  suo  nascere.  La  verità 
non  s'  é  mai  manifestata  tutta  o  ad  un  tratto.  Una  rivelazione  con- 
tinua, manifesta,  d'  epoca  in  epoca  un  frammento  della  Verità,  una 
parola  della  Legge.  Ognuna  | di  |quelle  parole  modifica  profon- 
damente, sulla  via  del  Meglio,  la  vita  umana  e  costituisce  una  cre- 
denza una  Fede.  Lo  sviluppo  dell'Idea  religiosa  é  dunque  indefini- 
tamente progressive;  e  quasi  colonne  d'  un  Tempio,  le  eredenze 
successive,  svolgendo  e  purificando  più  'sempre  quell'  Idea, 
costituiranno  un  giorno  il  Panteon  dell'  Umanità,  la  grande  unica 
Religione  della  nostra  Terra.  Gli  uomini  benedetti  da  Dio  di  Ge- 
nio e  di  aingoiare  Virtù  ne  sono  gli  Apostoli  :  il  Popolo,  il  senso 
collettivo  dell'Umanità,  ne  é  l' interprete  ;  accetta  quella  rivelazione 
di  Verità,  la  trasmette  da  una  generazione  all'  altra,  e  la  rende 
pratica,  applicandola  ai  diversi  rami,  alle  diverae  manifestazioni 
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della  vita  umana.  L'Umanità  è  simile  ad  un  uomo  che  vive  in- 
delìnitamcnte  oche  impara  sempre.  Nonv'e  dunque,  ne  pui  e», 
cervi  infallibilità  d'  uomini  e  di  Poteri  ;  non  v'  è  ni  pu<5  esservi 
casta  privilegiata  di  depositari  ed»  interpreti  della  Legge:  non 
t"  ò  nè  puù  esservi  necessità  A' intermediario  tra  Dio  c  l'uomo, 
dall'  Umanità  infuori.  Dio,  prefiggendo  un  disegno  provvidenziale 
d'  Educazione  progressivo  all'  Umanità,  ponendo  l' istinto  del  pro- 
grosso nel  core  d' ogni 'uomo,  ha  messo  pure  nell'umana  natura 
le  facoltà  e  le  forze  necessarie  a  compirlo.  L'uomo  individuo 
creatura  libera  e  responsabile,  può  usarne  o  abusarne  a  secondi! 
eh'  ei  si  mantiene  sulla  via  del  Dovere  o  cede  alle  cicche  seduzio- 
ni dell'  Egoismo;  ci  può  indugiare  o  accelerare  il  proprio  progresso; 
ma  il  disegno  Provvidenziale  non  puri  cancellarsi  da  forza  umana. 
L'  Educazione  dell'  Umanità  dure  compirsi  ;  noi  vediamo  quindi 
cscire  dalle  invasioni  barbariche  che  sembravano  spegnere  la  ci- 
viltà un  nuovo  incivilimento  superiore  all' antico  e  diffuso  su  più 
ampia  zona  di  terra:  vediamo  dalla  tirannide  esercitati  dagli  in- 
dividui escire,  subito  dopo,  un  più  rapido  sviluppo  di  libertà.  La 
Le^'ge,  il  progresso,  devono  compirsi  come  altrove;  qui  sulla  terra. 
Non  v'è  opposizione  fra  terra  e  cielo;  ed  e  bestemmi»  il  supporre 
che  l'opera  di  Dio,  la  causa  eh'  Egli  ci  ha  dato,  possa,  senza 
peccato,  sprezzarsi,  abbandonarsi  ai  Poteri  quali  essi  siano,  alle 
influenze  del  Male,  dell'  Egoismo  o  dalla  Tirannide.  La  Terra 
non  *  soggiorno  d'apiasionc  ;  è  soggiorno  di  lavoro  a  prò  del- 
l' ideale,  del  Vero  e  del  Giusto  che  ciascuno  di  noi  ha  in  gerite 
nell'  anima;  gradino  verso  un  Miglioran?ento  che  noi  non  pcssiamo 
raggiungere  se  non  glorificando,  coli'  opere,  Iddio  ucll'Umauità  e 
«macerandoci  a  tradurre  in  fatto  quanta  più  parte  possiamo  de 
suo  disegno.  Il  giudizio  che  s'adempirà  su  ciascun  di  noi  e  che 
ci  farà  innoltrare  sulla  scala  del  Perfezionamento  o  ci  condannerà 
a  trascinarci  nuovamente  nello  stadio  tristamente  o  sterilmente 
percorso,  si  fonderà  sai  bene  che  avremo  fatto  ai  nostri  fratelli, 
aul  grado  di  progresso  che  avremo  aiutato  altri  a  salire.  L'  as- 
sociazione più  sempre  intima,  più  e  più  sempre  vasta,  coi  noi- 
stri  simili  è  il  mezzo  per  citi  si  moltiplicano  le  nostre  force,  il 
campo  sul  quale  ai  compiono  i  nostri  Doveri,  la  via  per  ridurre 
in  atto  il  Progresso.  Noi  dobbiamo  tenderò  a  far  dell'intera 
Umanità  una  Famiglia  ogni  membro  della  quale  rappresenti  in  te, 
a  beneficio  degli  altri,  la  Legge  morale.  E  come  il  perfeziona- 
mento dell'Umanità  si  compie  d'epoca  in  epoca,  di  generazione 
in  generation»,  il  perfezionamento  àeìV individuo  si  compie  d'  e- 
sittenza  in  esistenza,  più  o  meno  rapidamente  a  seconda  dell'  o- 


Son  queste  alcune 
Program,   dalla  quale 
essa  sola  può  compirsi  la 


verità  contenuto  in  quella  parola 
k  Religione  deil'  Avvenire  In 
emancipazione. 

G.  Mazzi*!. 


INDIZI   DELL'  OPINIONE  INGLESE 
SULLE  COSE  D'ITALIA 

 Si  dice  adesso,  e  probabilmente  con  verità,  che  1'  Austria 

sia  disposta  ad  evacuare  lo  Legazioni,  purché  Francia  ali 'ktesso 
tempo  si  ritiri  da  Roma  ;  e  su  di  questa  è  fondata  la  speranza  che 
possa  aucor  durar  la  pace  in  Europa.  Questa  disposizione 
prudente  da  parte  dell'  Austria  veniva  in  certo  modo  intimata  in 
un  articolo  comparso  il  ili  9  del  presente  nel  corretpondenx  gazzetta 
officiale  di  Vienna. 

Certamente  non  potevasi  mai  credere  che  il  governo  Austriaco 
avrebbe  sottomesso,  in  qualunque  circostanaa,  ad  arbitrio  diplo- 
matico iiuoi  diritti  tu  quella  periione  d' Italia  che  è  m  in  fedo  di 


trattati.  Una  tal  proposizione  non  poteva  farsi  con  decoro.  Non  è 
da  aspettarsi  che  1'  Austria  ceda  le  sue  provincia  Lombardo-Venete 
fuorché  aduna  rivoluzione,  ad  una  invasione, o  al  concorso  delle  due. 
Per*  è  decisivamente  del  suo  interesse  di  fare  ai  Poteri 
Europei  che  sono  onestamente  desiderosi  di  pace,  ogni  concessione 
compatibile  colla  sua  indipendenza.  Se  sia  la  Francia,  cioè  Luigi 
Napoleone,  uno  di  questi  poteri,  è  ragionevole  il  dubitare  ;  ma  sic- 
come i  suoi  discorsi  formali  ammettono  per  lo  meno  una  costruzione 
favorevele,  non  è  impolitico  nell'Austria  spiegarli  cosi,  e  prendendo 
l'imperatore  alla  sua  parola,  far  prova  della  sua  sincerilà  col  far  ogni 
offerta  onorevole  di  pace.  Di  fatti  in  questo  momento  essa  non 
è  in  condizione  da  appoggiarsi  al  solo  puntello  che  ha  in  Italia,  cioè 
il  trattato  Europeo  del  1815.  Un  Governo  [che  si  fida  a  trattati 
deve  mostrare  che  esso  stesso  li  rispetta,  mentre  la  stessa  presenza 
dell'  Austria  nell'  Italia  Centrale  fi  una  violazione  ben  riconosciuta 
della  condizione  per  cui  tiene  possesso  dei  suoi  uomini  Italiani.  La 
Francia  peraltro  è  il  solo  Stato  in  Europa  che  non  abbia  diritto 
di  rinfacciar  questo  all'  Austria,  essendo  essa  egualmente  colpe- 
vole della  sua  occupazione  di  Roma  e  Civita-Vecchia. 

Luigi  Napoleone  ha  dunque  offerto  di  ritirarsi  a  condizione  eoo 
1'  altra  Potenza  straniera  si  ritiri  anch'  essa.  Non  vi  è 
dubbio  che  la  doppia  evacuazione  potrebbe  aver  conseguenze 
assai  più  serie  per  1'  Austria  che  per  la  Francia,  ed  e  probabile 
che  1'  offerta  sia  stata  fatta  su  questa' certezza  ;  comunque  il  ri- 
cusarla deve  essere  assai  ptù  pericoloso  che  non  I'  accettarla. 

La  posizione  dell'  Austria  non  potrebbe  essere  più  critica  di 
quello  che  è.  Anco  entro  i  limiti  del  trattati  incorrerà  il  rischio 
dell'  odio  Lombardo  e  dell'  ambizione  Piemontese.  Sono  già  suf- 
ficienti queste  difficoltà  senza  aggravarle  con  imbarazzi  che  le  tol- 
gano all'  ultimo  estremo  ogni  specie  di  sostegno  morale. 

In  Inghilterra  almeno  non  pu6  aver  altro  sostegno  che  quello 
che  le  proverrebbe  dal  nostro  rispetto  pei  trattati  quando,  essa  si 
trovassse  nel  caso  d'  invocarli.  Il  Conte  Cavour  s'  inganna  molto 
se  crede  realmente  che  la  Nazione  Iuglesc"  S'è  unita  stretti, 
mente  eoli'  .instria   "  in  un  senso  che  avversi  alla  libertà  d'Italia. 

Ci  duole  che  il  conte  Cavour  abbia  creduto  bene  di  prendere  que- 
sto trno  di  sarcasmo.    Le  opinioni  e  i  sentimenti  di  questo  paese 
non  lo  giustificano.    Noi  simpatizziamo  ora  come  sempre  cogli 
Italiani  sotto  un  dispotismo  straniero,  dei  più  atroci  ;  ma  non  pos- 
siamo simpatizzar  col  progetto  di  abbatterlo  con  armi  francesi, 
provocando  una  invasione    francese.    Col  Piemonte,  stato  libero  e 
costituzionale  che  per  corso  di  avvenimenti  naturali  prendesse  il  suo 
posto  alla  testa  di  un  movimento  Italiano  per  estender  libertà  costi- 
tuzionale su  tutta  la  penisola,  avremmo  in  comune  sentimenti  e  desi- 
deri! ;  non  eolico)  Piemonte  cercante  a  forza  quello  stato  di  su- 
premazia che  dovrebbe  al  contrario  csscr-li  dettato  dalla  forza,  e 
che  ei  costringe  a  sospettare  che  scopo  assai  più  vicino  e  caro  di 
quello  scritto  sulla  sua  bandiera  sia  un  semplice  ingrandimento. 
Siamo  convinti  che  dall'  espulsione  degli  Austriaci  per  mezzo  dei 
Francesi  non  risulterà  per  1"  Italia  che  nuova  serie  di  malanni. 
Ci6  che  più  ci  dispiace  nel  discorso  col  quale  il  conte  Cavour  giù. 
stifica  1'  iraprestito,  *  la  sua  poca  sincerità  io  quanto  all'  appoggio 
cui  realmente  al  fida.    Non  dice  una  parola  della  Francia  ;  nou  no. 
mina  una  sola  volta  Luigi  Napoleone.    È  mirabile  1'  arte  colla 
quale  cela  le  vedute  che  st»n  supreme  nella  sua  mente.    E  perchè 
ciò  ?  Perchè  rifugge  egli  dal  nominar  I'  amico,  1'  nMeslo  potente,  il 
protagonista  magnanimo  —  sulla  cui  assistenza  promessa  è  basata 
tutu  la  sua  politica  .  Perchè  sente  che  qui  sta  appunto  la  debole*** 
morale  della  sua  posizione.    Egli  conta  principalmente  sulla  Ema- 
cia, ma  desidera  far  credere  che  tutta  la  sua  fiducia  è  nello  spirito 
e  nelle  risorse  Italiane.    L'  idea  che  1'  Imperatore  Francese  entre- 
rebbe in  Italia  colle  mani  piene  di  libertà  e  di  costituzioni  non  me- 
rita che  te  ne  parli  ;  in  cuor  suo,  Cavour  nuli'  altro  aspetta  da  lui 
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che  1'  estensione  del  territorio  Sardo  ;  ed  è  appunto  questa  la  ra- 
gione per  la  quile  ei  non  move  parola  dell'  alleanza.  Dall'  nitro 
canto  questa  è  pure  la  ragione  p»r  cui  I»  questione  Italiana  vien 
riguardata  in  Inghilterra  nel  modo  del  quale  si  lagna  il  Ministro 
Sardo.  La  questione  presentataci  cosi  muta  aspetto.  Eravamo 
preparati  ad  arcettirre  il  Piemonte — citiamo  le  di  lui  parole— come 
"  V interprete  delle  brame,  dei  patimenti  e  delle  speranze  d'  Ita. 
Ha,  " —  ma  non  poscia  :ìo  accettare  ncll'  istessa  capacità  la  fran- 
eia.  Non  è  possibile  al  popolo  Inglese  di  associare  1'  armi  Fran- 
cesi alla  libertà  Italiana. 

Dall'  Examiner  del  19. 


Le  condizioni  politiche  del  continente  sono  tutte  guaste  e  mal- 
eaue.  L'  unico  germe  di  vita  per  esse  sta  nei  popoli  che  deside- 
rano essere  liberi,  e  che  veggono  i  propri  destiui  fatti  g'moco  di 
capi  sanguinarli  e  di  despoti  vanaglorio»!.  Il  solo  fatto  che  oggi 
non  v'  ha  libertà  che  per  quelli  che  parlano  la  lingua  di  Shakespeare 
è  per  se  un  accusa  all'  Europa,  ed  una  giustificazione  ali'  Inghil- 
terra di  certo  renduta  invulnerabile  o  almeno  inattaccabile.  Finché 
essa  resta  invincibile,  e  capace  di  prender  parte  non  indegna  del 
suo  carattere  e  dei  suoi  antecedenti  nel  gran  dramma,  rimarrà  all'u- 
manità una  speranza  da  questa  parte  dell'  Atlantico. 

Se  1'  Austria  venisse  cacciata  dall'  Italia  da  un  insurrezione  fe- 
lice dei  Lombardo- Veneti  e  dei  Romani,  questo  paese  ne  avrebbe 
gioia.  Ma  corre  una  gran  differenza  fra  untale  avvenimento,  e  una 
guerca  fatta  da  un  esercito  di  Francia  con  mire  personali  c  dina- 
stiche di  Napoleone  III.  Nel  primo  caso  tutte  le  tendenze  della 
Gran  Brettagna  sarebbero  avverse  all'  Austria,  mentre  nell'  altro 

sarebbero  per  essa   St  Venezia,  Milano,  Roma, 

Napoli  e  Palermo  movessero,  Parigi  anch'  està  potrebbe  svegliarsi 
in  mezzo  alla  sua  notte  oscura,  e  ballare  con  forsennato  tripndio  al 
suono  della  Marsigliese  

L'  Europa  ha  i  suoi  Fati  quanto  I'  erede  di  Napoleone.  Il  Fato 
che  diede  a  Napoleone  Lodi,  Arcole,  Marengo,  Austerlitz,  le  coro- 
ne di  Francia  e  d'  Italia,  gli  diede  pure  Moscovia  ed  Elba,  Waterloo 
e  Sant'  Elena.  Il  Fato  ha  dato  al  suo  successore  giorni  d*  esilio 
c  di  miseria,  giorni  di  gloria,  d'onore,  di  dominio  ed' influenza 
per  bene  e  per  male,  uni^i  nella  storia  moderna.  Ma  il  Fato  fer- 
mo, immutabile,  preordinato  —  fu  alle  volte  ai  suoi  prediletti  giuochi 
che  alle  nostre  percezioni  limitate  sembrano  strani  e  non  sono  che 
logici.  Finora  1*  Imperatore  dei  Francesi  si  direbbe  figlio  predilet- 
to del  Fato  ;  ma  neppur  egli,  qualunque  ne  sia  la  potenza  putì  sfi- 
dare il  giudizio  del  mondo  ed  oltraggiare  i  sentimenti  d'  una  età 
qoal'  e  la  nostra.  Se  egli  provoca  1'  Austria  a  battaglia,  egli  susci- 
ta un  uragano  che  distruggerà  inevitabilmente  molto  cose  oggi  rigo- 
gliose e  potenti.  Non  ci  occorre  dire  quali  sieno  cose  siffatte  :  sono 
visibili  a  tutti,  benché  forse  nell'  atmosfera  soffocante  che  ricopre  le 
Tuileries  non  sinno  chiaramente  vedute. 
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o,  perchè  lo  spirito  pubblico  nna 
volta  destato  vuol  essere  nudrito,  o  si  estingue,  e  il  riportarlo  a 
quel  grado  in  cui  si  lasciò  quando  di  cessò  l'alimento  e  cosa  diffiri- 
lo  e  penosa;  ma  di  spirito  pubblico  non  vuol  saperne  la  parte  che 
assunse  le  funzioni  d'  iniziatrice . 

Un  giornale  fu  soppresso  ,  e  il  proprietario  carcerato  per  questi 
due  annunzi  :  "  ARRI  II  IN  FIRENZE .  Un  celebre  cuciniere 
"  tedesco  con  un  assortimento  di  germani,  eh'  egli  si  proponeva  di 
"  cucinare  in  un  modo  del  tutto  nuovo,  eccellentemente  squisito, 

i  di  culinari,  le  sue  propo- 


"  sizioni  non  vennero  accettate,  •  tornò  in  su  colle  trombe  nel 

"  sacco.  " 

"  VENDESI  (  alle  direzioni  di  alcnnigiomali  )  una  cestapiena  di 
"  limoni  di  Napoli  col  ribasso  del  90  per  cento.  Abbiamo  audio  un 
"  bellissimo  cetriolo  toscano  ,  e  alcuni  atanci  forti  di  Germania  ; 
"  si  fa  tutto  un  fascio  e  si  danno  a  pochi  quattriui,  per  causa  di 
"  prossima  partenza"  . 

Vi  do  questi  passi  a  misura  del  coraggio  della  stampa  fiorentina 
che  non  dirò  abbietta,  ma  frivola  e  codarda.  Nel  primo  leggete 
Giullay  che  voleva  qui  cambiare  guarnigione  e  aver  danaro  :  si  negò 
la  prima  cosa ,  si  concessela  seconda  .    I!  secondo  è  per  la  corte. 

Esistono  quf  giornali ,  ma  non  stampa  solidale  ,  con  una  mlsùnne, 
e  quando  alcuno  soggiace  a  violenza,  gli  altri  si  fregano  le  mani  pel 
concorrente  estinto . 

L'Arlotto, _  rivinta  mensile,  nel  numero  di  febbraio,  tratto  la 
quistione  italiana,  ma  miseramente  sotto  il  mantello  di  una  quistione 
di  cucina ,  e  con  allusioni  che  pochi  intendono;  chiama  l'Austria 
Pastacirce-  LuiyiN.il  Baruffa  -  il  Piemonte  lo  scaccia  e  conclude 
offrendo  ai  lettori"  del  vino  di  Sciampagna,  e  se  sarà  di  quello 
Imono  ma  buono  proprio ,  ci  faremo  dentro  la  zuppa  co'  savoiurdi.  " 
Dunque,  nei  mondo  dirù  così  legale,  tutto  va  sull'indirizzo  im- 
presso dai  reclami  auonimi  presentati  alle  conferenze  di  Parigi ,  da» 
gì'  indirizzi  anonimi  a  Cavour,  dalle  soscrizioni  arcane  sui  cannoni 
di  Alessandria ,  e  dalle  medaglie  e  busti  al  Farinata  di  Torino.  Non 
bisogna  farsi  apostoli  di  viltà  . 

Due  foglietti  clandestini  uscirono  a  intervallo  di  un  mese  :  il  pri. 
mo,  ai  soldati,  dice  loro  che  il  re  Vittorio,  «il  valoroso  esercito  stan- 
no pronti  a  scendere  sui  campi  lombardi  per  combattervi  battaglie 
d'  indipendenza  e  di  libertà  .  "  Quf  governo  e  generale  (  austriaco  ) 
"  faranno  comandamento  di  confondervi  nelle  file  degli  abborriti  op- 
pressori. Ma  voi  oserete  rendervi  roi  di  tanta  viltà?  No;  gli 
"  eredi  della  gloria  dei  martiri  di  CurUtoue  e  di  Montanara  non 
"possono  ojc.prirsi  di  si  orrendo  marchio  d'  infamia  .  " 

Tutto  procede  tentennando  ,  e  la  seconda  stampa  chiede  se  al  gri- 
do di  dolore  che  deve  sollevare  1'  Italia,  la  Toscana  resterà  neutrale. 

Vedete  la  sconveniente  parola,  come  se  i  popoli  sapessero  ciò  che 
sia  neutralità;  essi  fanno  o  non  fauuo  .  Come?  neutialitàj  grida  il 
foglietto,  la  Toscana  deve  essere  rappresentata  sui  campi  lombardi,  e 
sapete  da  chi?  dalia  /orsa  delpaeie.da]  pane  armato,  dall'esercito 
organizzato  in  dieci  anni,  composto  dei  nostri  figli,  dei  nostri  fratelli, 
dei  nostri  congiunti .  Questo  è  V  intelletto  nazionale  dei  nustri  nie- 
montofiii .  Essi  iutendono  cambiare  le  sorti  d  '  Italia  come  si  cam- 
bierebbe  una  sentinella,  levare  quello  e  metter  quel!' altro  e  quando 
sono  in  procinto  di  farto.avvedcndosi  del  granchio  preso,  lasciano  star 
le  cose  come  stanno  impipandosi  dell'Italia  e  della  civiltà.  I  picmonte- 
sisti  qui  sono  senza  iniziativa  di  cosa  veramente  nazionale.  Lo  prova, 
rono  nel  65  quando  messi  vennero  a  chiedere  una  manifestazione  che 
la  parte  liberale  di  Torino  avrebbe  appoggiata,  forzando  il  governo  a 
concorrervi;  si  rifiutarono  '  Poi  Salvagnoli  promise  una  pubblica 
petizione,  e  non  la  fece,  poi  promise  un  libro,  e  nonio  fece,  fin- 
ché Cavour  indisposto  dello  andar  timido  •  delle  mancato  promessa 
gli  mandò ,  per  comprometterlo,  la  croce  maariziana. 

AI  discorso  regio  fecero  la  gran  manifestazione  segreta  dei  biglietti 
di  visita  recati  all'  ambasciata  sarda,  ma  si  restò  lì.  Fu  numerosa,  ma 
fu  d'  nomini  che  non  saranno  mai  di  giovamento  alla  patria  ,  ne  di 
vantaggio  al  loro  partito  . 

Vi  do  per  sicaro  che  il  popolo  non  si  mescola  a  questo  moto  che 
come  semplice  spettatore  ,  nò  scenderà  nell'  arena,  che  quando  ve- 
drà chiaro  nell  '  affare  che  si  lesse  come  la  tela  della  casta  aposa 
greca  disfacendo  la  notte  quello  ohe  al  è  fatto  nel  giorno  .  Le 
tendenze  del  popolo  sono  sempre  buone  e  vive ,  come  si  vede  nei 
teatri,  come  si  sente  dal  motteggio  sui  quadri^  e  in  mercato  ;  e 
tutt'  altro  che  monarchiche  .  Ha  programma  di  disordine  rigene- 
ratore e  questo  e  ciò  che  toglie  alle  manifestazioni  della  parte  che  fa 
gli  affari  di  Torino  concorso  di  masse,  per  cui  si  possa  dire  che  l'i- 
dea savoiarda  sia  idea  diffusissima .  Alle  strette  potranno  forse 
muovere,  ma  per  perdere  dopo  breve  tempo  la  direzione  del 
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sua  politica  esterna.   Non  havvl  forse  in  Europa  alcun  altro  paese  ntl 
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la  politica  citerò»  •  la  domestica  tiano  coti  intimamente  congiunte 
lo  tono  fra  noi.  Io  Inghilterra,  nel  cono  ordinario  della  vita 
tono  totalmente  distinte  ;  la  moltitudine  i  pteoeeupat*  dai 
e  l'attenzione  e  l'intere»:  che  qualche  ciane  o  Arnione 
delia  comunità  profano  per  alcuni  pani  itranieri  derivano  piuttosto  da 
una  genero»  «impali»  per  qualehccoaa  di  easentialmente  ettraneo,  di  quel 
che  dal  aeneo  e  dalla  eonrinaione  ohe  i  loro  propri  luteresti  •'  immedeii. 
mino  colle  aspirazioni  c  colle  lotte  di  altre  naxiocii.  E  queata  stessa 
•impati*  non  dimostra  alcuna  attivila  seria  e  continuata;  ai  manifesta 
solo  a  sballi  secondo  gli  avvenimenti  che  occorrono  all'  estero  o  gi"  im- 
pulsi individuali  all'  intemo.  Per  lo  più  la  politica  estera  è  riserbata  a 
stretti  circoli  oligarchici  a  modo]  della  Cottitniltme  ì Varrà,  e  da  questi 
velata' sotto  impenetrabile  misuro.  —  Il  caso  e  alquanto  diverso  in  Fran- 
cia. La  grande  natio*  ha  sempre  la  coscienza  del  dovere  che  ella  si  e 
assunto  di  provvedere  alla  feliciti  del  mondo  intero,  e  i  suoi  reggitori 
spesso  sentono  la  necessità  di  procurarle  nn  intenta  pratico  a  questo 
concetto  di  dpvere  onde  distorta  dal  pensare  troppo  minutamente  alla  sua 
propria  feliciti  domestica.  Basta  il  gettar  I' occhio  sulla  carta  della  Prus- 
sia, e  riandare  la  sua  storia,  per  «sere  convinti  che  fra  noi  la  politica 
estera  è  l'occupai  ione  d' ognuno,  ed  anche  un' occupazione  seria.  E  stato 
detto  con  molu  verit*  che  la  missione  della  Prussia  e  il  divorare  o  I'  essere 
divorata  :  e  il  senso  di  questo  detto  è  chiaro  e  famigliare  a  tutti.  Ugni  mo- 
vimento di  vanita  o  di  cupidigia  nazionale  in  Francia  colpisce  come  scossa 
elettrica  la  nostra  frontiera  occidentale  ;  a  Levante  &'  affaccia  il  minaccioso 
nembo  della  Russia  e  lo  spettro  dell'assassinsta  Polonia.  Nel  Sud- est  l'Austri* 
mantiene  la  tradizione  dell'  Impero  Germanico  e  si  concilia  le  simpatie 
della  nostra  numerosa  popolazione  cattolica  :  e  fra  le  due  parti  staccate 
stato,  nelle  viscere,  per  dir  così,  del  paese,  i  piccoli  territori  della 
«razione  sono  divisi  Ira  |la  paura  di  perdere  la  loro  indipendenza  — 
paura  che  li  spinge  a  cercar  la  tutela  dell'Austri» — ,  e  l'esigenza  d'  in- 
tercisa economici  e  finanziari  ehe  li  sospingono  verso  il  fatale  am- 
plesso della  Prussia,  la  sua  lega  doganale  e  le  sue  convenzioni  militari.  — 
Tutte  queste  relazioni  riagiscono  eopra,  il  nostro  itato  interno,  ledono  gl'  in- 
teressi del  popolo,  e  influiscono  sulla  politica  del  Governo,  e  viceversa.  Nel- 
1'  amministrazione  degli  affari  esteri  l' interesse  regio  si  oppone  a  qualun- 
que ingerenza  delle  Camere,  eppure  può  dirsi  con  verit*  che  non  »'  ha 
paese  retto  »  monarchia  ove  aia  meno  possibile  al  Governo  di  proarguire 
con  successo  un»  politica  estera  contraria  alle  eugenie  della  situazione  e 
alla  corrente  dell'opinione  pubblica.  Mi  sia  permessa  quindi  di  cominciare 
dal  gettare  uno  sguardo  sulla  vita  e  sulle  condizioui  drl  nostro  partilo  dalla 
formazione  del  minuterò  afe'  grartfaeaimi  in  poi. 

Le  elezioni  generali  dell'  autunno  scorso  offrirono  agli  occhi  degli  stranieri 
uno  spettacolo  strano  e  aaiai  poco  attraente.  Tre  anni  or  sono  una  immen- 
sa maggiorità  votò  pel  Sig.  MaoteulTel  e  suol  colleghi.  Lo  statuto  per  le 
elezioni  rimane  ancora  il  medesimo,  eppure  v'  ebbe  ora  una  inimenia  mag- 
gioranza pei  suoi  successori.  Due  motivi  possono  spiegare  questo  fatto. 
La  vecchia  Iniroeruia  prussiana  che  riedificò  lo  Stato  sulle  rovine  delle 
guerre  Napoleoniche,  —  pedtn'.etca  ed  avversa  a  governo  lìbero,  ma  onesta, 
sobria,  industriosa,  e  indipendente,  importabile  solo  verso  le  comuni  leggi 
penali  —  era  stata  già,  prima  del  1848,  infiacchita  dalle  mene  del  presente 
re,  e  si  trova  ora  corrotta  dslls  riazione  che  seguì  quell'  epoca,  dall'  in- 
fluenza di  un  feudo-costituzionalismo,  e  dalle  abitudini  di  lusso  sorte  dall'  ec- 
cesso dello  sviluppo  industriale.  Una  legge  dlteimlinart,  copiata  alla  Francia, 
che  faceva  dipendere  il  suo  avanzamento  e  il  suo  salario  dal  potere  arbi- 
trario del  Ministro,  I'  ha  ora  convertita  in  un  vasto  macchinismo  per  frenare 
il  popolo.  Questo  macchinismo  inceppa  ad  ogni  passo  la  libertà  del  suddito 
Il  quale  or  deve  conformarsi  a  tale  o  tal  altro  regolamento,  ora  ottenere  un 
permesso  per  contrarre  matrimonio,  •  per  far  battezzare  i  Agli,  per  mandarli 
a  scuola,  per  mettersi  in  commercio,  o  per  cambiar  di  domicilio,  difetto 
macchinismo,  dopo  essere  stato  adoperato  a  tuo  modo  da  Manteuflel,  c  ora 
volto  ad  altr'  uso  da  Hohenzoilern.  La  seconda  ragione  è  queata.  Osando 
nel  1849  il  suffragio  fondato  sulla  proprietà  delle  case  fu  distrutto  da  un 
ordine  illegale  sotto  pretesto  di  organUtarlo,  il  partito  democratico  si  trovò 
in  ua  imbarazzo  creato  dalla  natura  tleasa  delle  sue  formule,  e  che  rivelsva 
ad  un  tempo  la  sua  debolezza  e  la  sua  forza.  Sancirebbe  ceso  quali'  illegalità 
adoperandosi  a  metterla  in  opera  f  Salverebbe  invece  la  sua  coscienza  col 
tmci.ire  il  campo  al  nemico  t  Abbrorciereh&c  il  vantaggio  momentaneo,  o 
ai  fiderebbe  alla  vittoria  de'  principi  ?  Esso  scelse  qoest'  ultima  alternativa 
e  ai  ritirò  dal  conflitto.  L'  anno  scorso,  riconciliato  per  la  cacciata  dell'  av- 
verso ministero,  torni)  successivamente  a)  registro  dei  voti  ;  ma  solo  per  ar  • 
corgersi  che  la  su»  forz»  numerica  non  esiste»*  pi  il.  Mentre  nel  1 84!»  (or. 
mav»  tre  quinti  degli  elettori,  ora  era  serso  ad  una  evidente  minoriti.  Tali 
fluttuazioni  cadranno  sempre  in  aorte  ai  partiti  che  ai  mantengono  fedeli  ad  un 
principio;  e  eerto  non  t  lontano  il  giorno  in  cui  i  capi  vedranno  le  loro  file 
rifiuti  irsi  di  nuova,  e  completarsi  i  quadri  della  loro  milizia.  I  troni  che 
dieci  anni  fa  erano  democratici,  e  che,  stanchi  della  lotta,  o  allettati  dalla 
novità  e  da  quel  miracoloso  prineipastro  hanno  seguito  1'  orme  di  que'  pre- 
suntuosi e  contenti  moderati  che  ai  propagano  sul  suolo  Italiano  ed  altrove, 
—  presto  si  desteranno  dal  loro  sogno.  L'  immensa  maggioranza  dei  libe- 
rali moderati  che  occupa  quasi  intiera  la  seconda  camera  e  fermamente  riso- 
luta di  far  niente.  E  che  potrebbero  volere?  non  hanno  essi  un  ministero 
e  un  bambolo  liberale?  (  quett'  ultimo,  a  proposito,  venne  al  mondo  a  rìfrose). 
1  capi  si  sono  Catta  una  regola  per  questa  Sessione,  di  non  turbare  l' incubo 
del  Ministero,  di  non  prendere  I'  iniziativa  in  alcun  modo,  ma  di  aspettare 
ciò  che  Dio  e  Hohenzoilern  vorranno  loro  concedere.  Non  potete  quindi 
aspettarvi  nessun  dibattimento  inportaata,  molto  meno  poi  intorno  a  ciò  che 
 J-i  la  nostra  politica  eetera  ' 


arda  la  neutra  politica  ettera  : 

iboonostaate  questa  à  abbastanza  paleae  perche  ormai  non  vi  sia  più 
reaxa  d'opinioni  tu  tale  proposito  nella  stampa  pubblica.  La  Prussia 
vuole  incepparti  con  alena  Impegno  prematuro.   Non  «  d'alcuna  im- 


portanza  per  lei  che  1'  Austria  conservi  o  perda  la  Lombardia  ed 
Ma  bene  le  importa  che  que'  territorj  non  divengano,  direttamente  o  indi- 
rettamente, Francesi.    Elsa  dovrà  adattare  la  sua  politica  allo  sviluppo  del 
dramma.    La  paroli  d*  ordine  dei  fogli  Austriaci,  e  specialmente  dell'  A 


genuine  Zeittmg,  cKe  il  Reno  dm  eurr  di/eie  ni  Po,  non  atterrirà  ne  ajuterà 
alcuno.  È  molto  probabile  che  Don  sparte  abbia  in  mira  qualche  ogghme- 
rasian»  sul  Keno.  una  volta  che  avrà  trionfato  sul  Po.  Ma  noi  et  occupere- 
mo di  questo  fatto  quando  sarà  avvenuto.  L'  Austtia  verrà  sostenuta  da  noi 
se  minacciata  ne'  suoi  possessi  germanici,  ed  ella  dovrà  dal  canto  tuo  ri- 
cambiarci col  suo  appoggio,  secoudo  la  costituzione  della  confederazione. 
Se  essa  ricusaste,  non  avremmo  paura  di  combatter  soli.  L'  effetto  imme- 
diato della  millanterìa  francese,  di  cotesto  misto  di  fanfaronata  e  di  furberia, 
messo  fuori  da  Sua  Maestà  Imperiale,  4  stato  di  eccitare  le  suscettibilità 
nazionali  e  di  condurre  i  popoli  a  radunarsi  intorno  ai  loro  governi.  Pochi 
veterani  decrepiti,  decorati  della  medaglia  di  Sant'Elma,  potranno  dare 
ascolto  alla  vose  del  tentatore  ;  alcuni  prìncipi  del  Sud-ovest  potranno  osi-il- 
lare  tiroidi  ed  incerti  fra  la  voglia  di  entrar  mediatori  pei  loro  pia  Umili  vi. 
cini  e  il  terrore  d'un  prottetorato  Francese.  Ma  potete  esser  certo  che 
I'  Opuscolo  Aspe/rea  ///  ri  V  Italie,  spedito  in  gran  numero  di  copie  sotto  il 
sigillo  dell'  Uffizio  degli  Esteri  di  Parigi,  in  Magona»  e  in  altri  luoghi, 
passerà  innocuo.  Nessun  oserà  prender  parte  con  Luigi  Napoleone.  Un 
tal  passo  basterebbe  per  se  solo  a  creare  inevitabilmente  una  rivoluzione 
Senza  di  ciò  non  v'  ha  ora  la  menoma  probabilità  che  abbia  luogo  una  con, 

al  di  fuori. 


AL  DIRETTORE  del  Giornale 
Pensiero  ed  Azione. 


Io  vi  prego  di  fur  osservare  ai  vostri  lettori  che  la  Na- 
zionalità,  e  la  Nazione  Scandinava  pure  Mietono,  ricono- 
sciuto da  tutti  i  governi  legittimi  nel  simbolo  d'  Unità 
Nazionale,  la  nostra  bandiera  marittima,  dai  colori  azzur- 
ro, bianco  e  giallo,  in  direzione  orizzontale  e  con  uoa  lista 
rossa  di  mezzo  al  bianco,  orizzontale  anch'  essa. 

Per  la  Repubblica  dell'  avvenire,  noi  abbiamo  adottato 
gli  stessi  colori,  ma  invece  della  lista  rossa  una  stella 
rondata  di  cinque  punti,  sul  mezzo  del 


vostro 

Paolo  Hahro  Harring. 

Jersey.  24  Febbraio. 


dell. 


Per  difetto  di  spazio  riesce  impossibile  inserire  la  Rivista  Politica 
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DICHIARAZIONE  DEL  28  FEBBRAIO. 


La  Dichiarazione  dei  rcppubblicani  inserita  nel  nostro 
numero  dui  l  marzo  è  slata  inserita  dai  più  fra  i  giorna- 
li inglesi. 

Tra  gì'  Italiani,  i  seguenti  Intimo  mandato  la  loro  ade- 


De  Boni  Filippo. 
Bemicri  Luigi. 
Solyma  Placido. 
B velini  Antonio. 
Buculossi  L. 
Slarbaro  Fortunato. 
Giaconiazi  Giovanni. 
Sue  cagni  Natale. 
Pagani  Isaia. 
Argenti  Carlo. 
Portolano  Alfonso. 
Cetti  Giovanni. 
Muchi  Giuliano. 
Ttiuisi  Carlo. 
Magatti  Giuseppe. 
Gatti  Giuseppe. 
Rossi  Luigi. 
Turcoui  Giovanni. 
Buugazzi  Beniamino. 
Vochora  Bernardo. 
Somprini  Paolo. 
Carri  Uiovanm. 
Colombini  A  bramo. 
Bagicalupo  Giuseppe. 
Pallini  Giovanni. 
Mietti  Michele. 
Manzini  Giacomo. 
Molasi  Alessandro. 
Braguzi  Beniamino. 
Natale  Simoni. 
Crottogini  Daniele. 
Hontorch  Domenico. 
Abrondi  Lorenzo. 
Lavoro  Stefano. 
De  Visconti  Ar.liille. 
Reggio  Alessandro. 
Gardellu  (ìiuseppe. 
Simoni  Nicola. 
Cortesi  Pastinale. 


Tivoli  V.  D. 

Ganti  ini  Odonrdo. 

Bianchi  Angelo. 

Buculossi  Procida. 

Bacalossi  Brigata. 

Reazcni  Antonio. 

Ciceri  Luigi. 

Arscri  Giuliano. 

Fragavotti  Giovanni. 

Venturi  Candido. 

Rosaspini  (). 

Vussalli  Achille. 

Bordessa  Pietro 

Ruppi  Pietro. 

Cavallo  Stefano. 

Liworn  Andrew. 

Belli  Francesco, 

Nergini  Ferdinantlo. 

Fromboli  Agostino. 

Mamini  Girolamo. 

Celta  Carlo. 

Colombini  Francesco. 

Arrigoni  Graziano. 

Molteiii  Abondio. 
Mosso  Gasparino. 
Perca  Andrea. 
Russi  G.  Luigi. 
Arnold!  Pietro. 
Bollati  Gaudiuo. 
Gobbi  Giuliano. 
Zonari  Battista. 
Salvigni  Pietro. 
Cetti  Nicolu. 
Malatomma  Michele. 
Ghernrdi  Cannino. 
Travaglili!  Aldobrnntlo. 
Borni  Angelo. 
Dentaria  Giuseppe. 
Si  velli  Girolamo. 


Rossi  Antonio. 
Pinti  R. 
Dioli  F. 
Samorini  L. 


Marniti  A.  Cesure. 
Pienueinui  L. 
Taffleri  C.  V. 
Tnsinuri  S. 


L' invio  <Mla  Dichiarazione  del  28  febbraio,  contenuta 
nel  nostro  ultimo  numero,  aijli  uomini  che  più  amano  in  In- 
ghilterra la  Causa  Italiana,  Jtt  accompagnala  dalla  nota 
inglese  seguente  : 

Signore, 

Il  documento  eh'  io  vi  mando  fu  steso  con  un  doppio  in- 
tento. Gì'  Italiani  che  vi  apposero  il  nome  loro  hanno 
inteso  compiere  un  obbligo  di  coscienza  verso  la  loro  Patria 
e  mostrare  ad  un  tempo  agli  uomini  che  in  Inghilterra  pre- 
diligono, ma  spesso  fraintendono,  per  poca  conoscenza  di 
fatti,  lu  Causa  Italiana,  su  anali  basi  essi  debbano  col- 
locarla per  giudicarne  rettamente  e  utilmente. 

L' iminoralo  politica  colla  quale  il  Gabinetto  Piemon- 
tese, sostituendo  una  seconda  volta  all'  Idea  Nazionale 
Italiana  una  cupidigia  dinastica,  d' ingrandimento,  ha  idea- 
to d'  affratellare  una  sacra  aspirazione,  alla  libertà  ^col  dis- 
potismo più  tur|»  e  più  minaccioso,  e  la  politica  usurpatrice 
colla  quale  Luigi  Napoleone  tende,  ricopiando  servilmente 
lo  zio,  a  iniziare  dall'  Ilaliu  un  Due  Dicembre  Europeo, 
hanno  creato  per  noi  uu  pericolo  che  ci  è  a  core  d'  evitare  : 
quello  di  sviarci  popoli  a  confondere  la  causa  d*  Italia  coi 
pretesi  suoi  difensori  e  rivolgere,  contro  i  voti  più  legittimi 
di  popolazioni  oppresse  e  smembrate,  lo  giuste  diffidenze 
che  vegliano  nel  core  delle  nazioni  contro  ogni  intervento 
Bonapartista. 

Reaziono  siffutta  sarebbe  ingiusta  a  riguardo  nostro  c 
pericolosa  per  l' Inghilterra. 

Nessuno,  tranne  pochi  raggiratori  senza  principii.  qual- 
che patrizio  lombardo  ubborreuto  da  ogni  moto  di  popolo,  e 
i  loro  organi  nella  Stumpa  Torinese,  è  Bonapartista  in 
Italia.  Nou  uu  grido  «li  plauso  all'alleanza  fra  la  Monarchia 
Piemontese  e  T  luiperarore  si  levò  di  mezzo  alle  manife- 
stazioni lombarde.  Quasi  tributo  ali'  O|riuioiie  pubblica 
nv  versa,  il  linguaggio  degli  uomini  sicssi  che  fonduti» 
su  quella  ulleauza  le  speranze,  d'  Italia,  tradisce  I'  esiinnio- 
ne.    E»si  non  la  sa'utaiu  cm  enfi -i.emiu;  eimii* -rau..  lo 


QIO 
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cagioni  che  possono  giustificarla  :  direste  che  non  la  intinti- 
un,  ma  la  subiscono.  Avversati  o  abbandonai  da  tutti  i 
governi  d'  Europa,  convinti  della  necessita  d'  avere  il 
Piemonte  partecipe  dirli'  impresa,  certi  d'  avere  la  Francia 
Imperiale,  se  non  alleala,  nemica,  molli  fra  gì*  Italiani  si 
rassegnavano  alla  malaugurata  politica  dei  conte  Cavour, 
ma  sentendo  in  core  vergogna  del  vedere  la  bandiera  delta 
libertà  italiana  contaminata  dui  contatto  del  dispotismo. 

L'  Inghilterra,  so  mai,  credendo  a  una  osservazione 
superficiale  dei  fatti,  essa  intravedesse  un  pericolo  nella 
questione  italiana  o  credesse  di  poterlo  rimovere  vietando 
1'  intervento  a  L.  Napoleone  e  ottenendo  dall'  uno  o  dal- 
l' altro  dei  nostri  principi  qualche  miglioramento  ammi- 
nistrativo, fraintenderebbe  la  questione  o  perpetuerebbe 
il  pericolo  eh'  essa  tende  u  rimovere. 

Il  pericolo  per  I'  Inghilterra  non  e  nell'emancipazione 
italiana,  non  é  nella  cacciata  degli  Austriaci  oltre  I'  Alpi, 
on  é  nel  trionfo  del  Diritto  e  della  volontà  popolare 
in  Italia  o  in  una  terra  qualunque  :  il  pericolo  sta  nei  dise- 
gni bonapartisti,  nella  sostituzione  d'  un'  altra  forte 
Potenza  straniera  all' Austria  in  Italia,  in  una  guerra  con- 
dotta per  fini  d'ingrandimento  dui  dispotismo,  nell'eccesso 
di  lorza  che  ne  verrebbe  alla  Francia  Imperiale,  e  sopra- 
tutto nella  continua  minaccia  di  guerra,  nella  perenne 
incertezza  delle  cose  europee,  nella  instabilità  d'  ogni 
transazione  commerciale,  nella  necessità  di  tenersi  in  armi 
contro  un  nemico  che  può  cogliervi  alla  sprovveduta. 

E  questo  pericolo  durerà  per  voi,  per  1'  Europa,  finché 
voi  non  avrete  che  una  politica  di  resistenza,  finché  l'Italia 
rimarrà  nello  stato  anormale  presente,  finché  lu  nega- 
zione del  Diritto  che  vive  in  essa,  di  costituirsi  come 
la  maggioranza  de*  suoi  abitanti  vorrebbe,  I»  caccerà,  ri- 
pugnante o  vogliosa,  nelle  braccia  della  prima  Potenza  ohe 
vorrà,  ingannandola,  dirle  :  io  ti  vengo  in  aiuto. 

Se  voi  aveste,  com'  era  diritto  vostro  e  dovere,  protestato 
nel  1849  contro  l'invasione  francese  ed  austriaca  negli 
Stati  Romani,  voi  non  avreste  in  oggi  la  minaccia  di 
guerra  che  sorge  dalla  doppia  invasione  e  vi  costringe  ad 
armamenti  straordinari. 

So  voi  aveste  detto  pochi  anni  addietro  :  "  lu  dorainazio- 
••  ne  turca  in  Europa  è  morente,  condannata  a  morire. 
"  La  popolazioni  Cristiane  che  possiedono  e  fecondano 
"  quel  suolo,  ■'  emancipino  a  grado  loro.  Soltanto,  noi 
«non  vogliamo  che  la  Russia  usurpi  perse  l'eredità  del 
"  Sultano  "  i  Cristiani  della  Turchia  Europea  ch'oggi  men- 
dicano l'ulleanza  Russa  contro  un  padrone  abbonito,  s'af- 
faccenderebbero a  innalzare  una  barriera  all'ambizione  dello 
Tsar,  e  voi  non  dovreste  temere  ad  ogni  ora  die  dalle 
agitazioni  della  Serbia,  della  Grecia  e  delle  popolazioni 
rumane  sorga  un  jwetesto  di  guerra. 

E  so  voi,  invece  di  cercare  oggi  alleati  all'Austria,  il 
cui  principio  governativo  e  la  cui  condotta  hanno  biasimo 
perenno  da  voi,  contro  le  ambizioni  di  Luigi  Napoleone 

 invece  d'  insistere  sul  mantenimento  di  Trattoti  che 

voi  dichiarate  deplorabili— invece  d*  affaccendarvi  a  sop- 
primere, mendicando  pochi  e  inefficaci  miglioramenti  alle 
nostre  condizioni,  uno  od  altro  pretesto  alla  guerra  —  par- 
laste all'  Europa  una  parola  degna  di  voi  e  intimaste: 
/'  Italia  cerchi  liberamente  rimedio  ai  propri  mali  da  se: 


nessuna  Potenza  straniera  s' inframmetta  fra  i  popoli  e 
i  loro  padroni  —  se  fondaste  su  questo  principio  una 
alleanza  con  taluno  dei  grandi  e  con  tutti  i  piccoli  Stati 
—  voi  oou  avreste  pendeute  ad  ogni  ora  sul  capo  la  spada 
di  Damocle  della  guerra;  troncherasto,  non  «a  pretesto 
che  rinascerà  domani,  alla  lotta  temuta,  ma  la  sorgente 
di  tutti  l  pretesti. 

Posti  a  fronte  del  Dispotismo  e  con  uomini  della  tempra 
di  Luigi  Napoleone,  voi  non  potete  avere  sicurezza  e' 
pace  fuorché  minacciando,  in  tempo,  la  guerra,  ma  mi- 
nacciandola in  nome  d'un  princìpio  generale  che  comandi 
I'  adesione  delle  nazioni. 

Gli  ultimi  diecianni  dovrebbero,  parmi,  avervi  insegnato 
che  le  concessioni,  lo  transazioni  d'  un'  ora,  e  il  combattere 
un  pericolo,  non  dall'  alto  d'  una  uniforme  c  coraggiosa 
politica,  ma  sul  terreno  scelto  dal  nemico  e  ad  ogni  caso 
speciale,  non  riescono  se  non  ad  accumulare  le  occasioni 
di  quel  pericolo.  La  guerra  di  Crimea  poteva  evitarsi 
con  un  linguaggio  minaccioso,  tenuto  in  tempo  debito 
alla  Russia  ;  o  chi  può  dire  quanto  incoraggiamento  a'suoi 
disegni  italiani  non  abbia  desunto  Luigi  Napoleone,  dalla 
debolezza  che  il  vostre  Governo  mostrò*  nella  recento  ver- 
tenza tra  il  Portogallo  e  la  Francia  ? 

Lu  Turchia  d'  Europa,  e  1'  Italia  saranno  d'ora  inuauze 
e  finché  non  s'adotti  la  politica  ch'io  suggerisco,  sorgente 
continua  di  liti  periodiche  fra  i  Governi  e  fomite  d'  am- 
bizioni, rinascenti  sempre,  allo  Tsar  di  Russia  e  allo 
Tsar  di  Francia. 

Non  toceu  ora  a  me  di  chiamare  lu  vostra  attenzione 
sulla  questione  d'  Oriente  eh'  io  non  ho  citata  se  non 
od  illustrazione  delle  verità  allo  quali  accenno.  Ma  quaoto 
alla  questione  Italiana,  il  documento  eh'  io  vi  mando  con- 
tiene 1'  indicazione  del  vero  terreno  sul  quale  voi  dovreste 
per  amore  d' Itatia  e  della  Patria  vostra,  studiarla. 
Duo  afférmazioni  sono  oggi  incontrovertibili. 
La  questione  italiana  ha  raggiunto  uno  stadio  in  cui 
ogni  speranza  di  poterla  sopprimere,  sopire  o  per  lungo 
tempo  indugiare,  senza  soddisfacimento  ni  voto  degli 
Italiani,  sarebbe,  non  solamente  immoralità,  ma  follia  : 

Il  voto  degP  Italiani  é,  qualunque  sia  la  forma  eh'  essa 
dovrà  rivestire,  V  Unità  Nazionale. 

La  prima  affermazione  non  ha  bisogno  d'  < 
E  ammessa  dai  Governi  stessi. 

La  seconda,  risultato  del  nostro  sviluppo  storico  atten- 
tamente studiato  e  della  suprema  necessità  d'  esser  forti 
ha  prove  visibiti  nell'  ultimo  grido  dui  nostri  martiri  ;  negli 
Statuti  di  tutte  le  associazioni  politiche  che  solcarono, 
dal  1831  in  poi,  in  ogni  direzione  il  suolo  d'Italia;  nella* 
bandiera  innalzata  in  tutti  i  tentativi  d' insurrezione  •  nella 
manifestazione  decisiva  del  1848.  Divisi  talora  su  questi- 
oni secondarie  di  forma  o  di  mezzi,  siamo  uniti  tutti  in  ques- 
ta cosa:  vogliamo  una  V  Italia, "i  monarchici  in  nomo  del 
re  sardo,  i  repubblicani  in  nome  di  Roma.  Degli  argo- 
menti contro  l'Unità  che  si  sono  talora* affacciati  dallo 
vostra  Stampa,  gli  uni,  quelli  fondati  sul  preteso  spirito  di 
divisione  che  si  manifestò  nel  1848,  poggiano  sopra  una 
assoluta  ignoranza  dei  tatti  ;  gli  altri,  fondati  sulla  storia 
,  del  nostro  passato,  oltre  all'  essere  applicabili,  in  uno  o  in 
,  altro  periodo  dei  tempi,  ad  ogni  altre  paese  oggi  uno. 
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hanno  unu  inconfutabile  confutazione  nei  rimpasti  territoriali 
operati  dal  primo  Impero,  poi  dai  Trattati  di  Vienna. 
Le  città  più  ostili  l'uqa  all'  ultra  nel  medio  evo  vivono 
unite  da  mezzo  secolo,  parte  d'  uno  «lesso  Stato. 

E  le  conseguenze  dei  due  fatti,  cardini  della  questione, 
oh'  io  allarmo,  con  queste  :  che  ogni  tentativo  per  soffocar 
col  terrore  I'  aspirazione  italiana,  è  oggi  una  impossibilita. 
Siam  troppo  forti  oggimai  perchè  ci  s'  impedisca  di  com- 
battere sempre,  e  di  vincere  quando  che  sia. 

Che  ogni  tentativo  per  disviare  cjuetl'  aspirazione  dall'U- 
nità con  miglioramenti  locali  o  concessioni  elio  non  riguar- 
dassero se  non  una  sola  parte  d*  Italia,  rie<cirebhc  inefficace 
e  non  farebbe  che  prolungare  lo  stato  di  lotta  che  minaccia 
oggi  la  pace  europea» 

L'  Italia  é  matura  per  essere  Nozione  libera  ed  una,  e 
noti  avrà  posa  so  non  quando  lo  sarà.  E  l'Italia  non 
chiede  per  esserlo,  se  non  una  sola  cosa  all'  Europa:  d'esser 
lanciata  tolti  U  fronte  (hi  propri  (invertii  e  dell'  Austria. 
Vietate  all'  Austria  d' intervenire  nei  moti  delle  provincie 
italiane  non  sue  ;  vietate  u  tutti  d'  intervenire,  quando  noi 
crederemo  opportuno  d' iniziarti  la  lotta  suprema.  L'Italia, 
I'  Italia  vera,  I'  Italia  dello  classi  medie  e  del  popolo,  non 
chiede  altro  da  voi.  Il  giorno  , in  cui  essasi  sentirà  certa 
di  non  essere  trafitta  alle  spalle  da  nuovi  non  provocati  ne- 
mici, nella  bnttaglia  coli'  Austria,  quella  battaglia  avrà 
luogo,  e  sarà  vittoria. 

Gli  uomini  elio  hanno  apposto  lu  loro  firma  alla  Dichia- 
razione calcolano.  Signore,  sul  vostro  affetto  alla  Causa 
Nazionale  Italiana  par  ricondurre  gli  animi,  sovente  svia- 
ti, dei  vostri  concittadini,  a  un  giusto  concetto  delle  oose 
nostre,  a  per  aiutare  con  tutti  gli  ultri  modi  che  vi  son 
dati,  un  Partito  ohe  intende  a  conquistarsi  una  Patria  libera 
ed  una  com'è  la  vostra,  senza  prostituire  la  propria  bandie- 
ra ai  disegni  ambiziosi  del  dispotismo  straniero. 
Vostro 

Gius.  Mazzini. 

Mano,  1860. 


PIEMONTE  E  RIVOLUZIONE. 


L'  uomo  del  3  Dicembre  indietreggia.  La  delusione 
comincia.  La  cupa  energia  che  Luigi  Napoleone  mostro 
nel  colpo  di  fatato,  scema  e  infiacchisce  in  torno  al  problema 
di  guerra.  È  natura  d'  uomini  siffatti.  Si  trattava  allora 
di  conquistare  jl  Potere  :  si  tratta  ora  d'  avventurarlo. 
Tra  la  minaccia  d'  una  Coalizione  avversa  da  un  lato,  e 
P  espressione  unanime,  tranne  P  esercito,  della  Francia 
contro  In  guerra,  Luigi  Napoleone  esita,  retrocede.  Ei 
retrocede  come  retrocesse,  dopo  le  minacciose  proteste  dei 
Colonnelli  Inserite  nel  Monitore,  davanti  nll 

altitudine 

dell'  Inghilterra  ;  rome  retrocesse,  davanti  al  lu  manifesta- 
zione dell'  opinione  pubblica  europea,  nella  persecuzione  a 
Montalemhert  ;  come  avrebbe  retrocesso  nell'  ingiusto  in- 
solente procedere  contro  il  Portogallo,  se  il  gabinetto 
inglese  uvesse  avuto  il  coraggio  il'  ordinare  che  la  flotta 
salpasse  immediatamente  pel  Pago. 

Certo,  Luigi  Napoleone  serba  in  core  il  disegno:  si- 
mulatore, e  dissimulatore.  Egli  mente  fors'  nuche  all'  Eu- 
ropa, qm.nd'  ei  parla  pa co  nel  Monitore,  com'  ei  mentiva 


alla  Francia  quaud'  ei  giurava,  Un  giorno  prima  del  colpo 
di  Staio,  di  serbar  fede  alla  Repubblica.  Mu  intanto  ei 
teuta,  iuvece  d'  affrontare  deliberatamente  lu  tempesta  da 
lui  suscitala  in  Europa,  di  scongiurarla  ;  ei  scendo  a  giu- 
stificazioni meschine  ;  nega  fatti  e  intenzioni  che  gli  erano, 
poco  tempo  addietro,  argomento  d'  orgoglio  e  di  vanto  : 
dall'  altezza  del  linguaggio  col  quale  poc'  auzi  ei  dichia- 
rava, profanando  parole  sante,  non  riconoscere  giudici 
della  sua  cosciènza  da  Dio  e  dai  posteri  infuori,  ei  rovina 
alle  regioni  e  all'  arti  del  gazzettiere  che  soggiace,  acca- 
rezzandola, all'  opinione  :  dopo  il  biasimo  severo  gittato 
agi'  interessi  infimi  della  borghesia,  ei  cede,  foss'  anco  per 
poco  non  monta,  alla  minaccia  di  questi  interessi  :  ei  si  mo- 
stra all'  Europa  in  aembiausa  d'  uomo  che  vuole,  lo  dica 
impudentemente,  e  ima  osa.  Ei  toglie,  iteli'  avvenire, 
ogni  valore  alla  sua  miuaccia  com'  ai  P  avea  tolto  d'  antico 
alle  suo  promesse.  L'  Europa  oggi  sa,  la  Franoia  comin- 
cia a  sapere,  cho  il  despota  mancu  dell'  unica  dote  che 
ogni  uomo,  da  noi  infuori,  ammetteva  in  lui,  P  in es ornili  la 
determinazione. 

L'  attuale  arretrarsi  di  Luigi  Napoleone  pende  da  duo 
cagioni  :  P  una  esterna,  interna  P  altra. 

Al  di  fuori,  Governi  e  Popoli  guardano  con  giusta  dif- 
fidenza ai  disegni  napoleonici  ;  sanno  che  Luigi  Napoleo- 
ne non  ama  popoli  o  idee,  ma  unicamente  se  stesso,  il 
proprio  potere,  e  la  propria  ambizione  diuastica  ;  sanno, 
eh'  ei  non  può.  tiranno  iu  Francia  com'  è.  combattere  por 
P  altrui  libertà,  e  che  avverso,  durante  la  guerra  di  Crimea, 
ad  ogni  operazione  militare  ohe  potesse  suscitar  la  Polonia, 
avverso  al  tentativo  dei  Greci  per  riconquistare  le  proprie 
Provincie,  cupido  del  Belgio,  iroso  alla  libera  Svizzera, 
non  può  farsi  lealmente  campione  d' indipendenza  nazio- 
nale in  Italia;  sanno  cho  s'  ei  combattesse  oggi  P  Austria 
sul  Po,  la  combatterebbe  domani  sul  Reno,  e  che  alla  con- 
quista della  Savoia  e  di  Nizza,  patteggiate  già  col  Pie- 
monte, terrebbe  dietro  la  conquista  delle  provincie  collocate 
sulla  sponda  germanica  di  quel  fiume  ;  non  vogliono  che 
il  riparto  d'  Europa  si  rifaccia  da  un  conquistatore  o  da  due; 
non  vogliono  —  ed  hanno  ragione  —  che  ricomincino  le 
guerre  del  vecchio  Impero.  Quindi  i  preparativi  prudenti 
della  Prussia  ;  quindi  il  più  aporto  e  minaccioso  fremito 
della  Germania;  quindi  il  contegno  sospettoso  della  Sviz- 
zera ohe  nessnuo  può  sospettare  d'  amar  P  Austria  e  P  ac- 
cennare all'  occupazione,  in  caso  di  guerra,  delle  due 
Provincie  neutre  della  Savoia  ;  quindi  P  ormarsi  e  1  af- 
faceodarsi  ostile  dell'  Inghilterra,  il  cui  popolo,  frainteso 
dai  gazzettieri  ministeriali  del  Regna  Sardo,  parteggia  or 
come  prima  per  la  Causa  Italiana,  accoglie  oou  plauso  e 
sottoscrizioni  i  prigionieri  emancipati  di  Napoli,  e  celebra- 
va ieri  P  anniversario  della  morte  d'  Orsini,  ma  non  accet- 
ta che  P  emancipazione  d'  una  frazione  d'  Italia  debba 
servir  di  pretesto  ai  disegni  di  conquista  del  tiranno  fran- 
cese. L'  attitudine  mutata  dell'  Europa,  presta  ieri  a 
favorire  più  o  meao  alacremente  P  indipendenza  d'  Italia, 
dovrebbe  svelare  agi'  Italiani  P  immenso  errore  della  poli- 
tica di  Cavour,  quand'  egli  poneva  i  futi  d'  Italia  sotto  la 
tutela,  non  d'  un  popolo,  ma  d'  un  uomo,  e  del  solo  uomo 
la  cui  ulleanza  —  lasciando  or  da  banda  la  moralità  e  P  ono- 
re della  nazione  —  dovevti  inevitabilmente  creare  in  Eu- 
ropa un  senso  profondo  d'  ostilità. 

Al  di  dentro,  lu  buonu  Francia,  la  Francia  dalle  aspi- 
razioni repubblicane  uon  poteva—  e  gli  uomini  che  s'assu- 
mono di  condurre  P  impresa  italiana  dovevano  intenderlo 
—  affratellarsi  con  una  guerra  nella  quale  ima  disfatta  por- 
rebbe il  disonore  sulla  bandiera  francese,  una  vittoria  raf- 
forzerebbe, col  piestigio  della  gloria,  la  tirannide  che  pesti 
sul  core  della  nazione:  essa  doveva,  con  dolore,  separare- 
isuoi  futi  da  quelli  d'  un  popolo  che,  dopo  avere  abboa  i 
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nato  con  ossa  in  nome  di  Roma,  il  violatore  delle  comuni 
liberta,  si  riconcilia  a  un  tratto  con  lui  :  dovea  vedere  con 
amarezza  ebe  l' Italia,  diffidente  all'  ««tremo,  undici  anni 
or  sono,  d'  ogni  profferta  d'aiuto  doi  repubblicani  francasi, 
ponesse  oggi  cieca  fiducia  nel  suo  oppressore  o  ne'  suoi 
pretoriani.  E  la  Francia  servile,  la  Francia  udoratrice 
degl'  interessi,  la  Francia  che  piegò  il  collo,  senza  amore 
o  ammirazione,  davanti  a  Napoleone,  sol  perch'  egli 
s'annunziava  inantenitore  a  ogni  patto  dell'  ordine  e  diceva: 
/'  Impero  è  la  pace,  non  potea  tollerare  senza  dissenso  che 
P  ordine  e  la  stabilità  d'  ogni  cosa  spettante  alla  vita  ma- 
teriale fossero  continuamente  turbati  da  una  minaccia  di 
guerra.  QuelP  aperto  universale  dissenso  si  rivelo  nelle 
relazioni  dei  Prefetti  dipartimentali,  in  quelle  dei  commis- 
sari speciali  inviali  da  Napoleone  nello  provincie,  in  quelle 
dei  capi  di  gendarmeria  interrogati,  nella  freddezza  del 
Senato  verso  il  principe  Napoleone  Bonaparto  fautore  di 
guerra,  e  più  recentemente  nella  dichiarazione  dolla  com- 
missione finanziaria  del  Corpo  Legislativo.  La  Francia, 
i utero é, dall'esercito  infuori,  avversa  alla  guerra.  I  complici 
del  2  Dicembre. -avversi  essi  pure,  non  ne  sono  che  un*  eco. 

A  queste  cagioni  d"  esitanza  s'  aggiunge,  derivante  da 
non  so  quali  cagioni,  una  subita  freddezza  nella  Russia, 
della  quale  Luigi  Napoleone  cerca  gli  aiuti.  Malgrado 
la  promessa  data  da  lui  che,  dove  la  guerra  diventasse 
europea,  ei  nulla  farebbe  che  potesse  risuscitar  la  Polonia, 
malgrado  P  altra  promessa  di  cancellare  i  risultati  delle 
Conferenze  Parigine  per  ciò  che  concerno  i  vincoli  posti 
alla  Russia  sul  Mar  Nero  e  generalmente  in  Oriente, 
la  Russia  evita  tuttavia  di  stringersi  ad  un  patto  col- 
P  imperatore. 

Davanti  a  questo  cumulo  d'  opposizioni  e  timori,  Luigi 
Napoleone  indietreggia.  I  faccendieri  che  sembrano  aver 
preso  P  assunto  in  Torino  di  pascere  di  contìnue  illusioni 
la  povera  Italia  si  eh'  essa  non  ricorra  mai  alla  potenza 
del  Vero  e  alla  schietta  logica  dei  fatti  reali,  possono 
finger  di  credere  che  nulla  è  mutato:  sanno  il  contrario. 
Napoleone,  despota,  può  nuovamente  rimutar  consiglio 
domani  :  oggi,  ei  cede  al  torreute  dell'  opinione  europea. 

I  fati  d  Italia  stanno  ora,  strano  a  dirsi,  per  breve 
spazio  di  tempo,  uelle  mani  del  conte  Cavour.  Ei  non 
può  perderli  ;  ma  può  accelerarti,  o  indugiarli. 

II  conte  Cavour,  con  un  machiavellismo  materialista 
eh'  è  la  scienza  politica  di  quanti  non  hanno  fede  nei  grandi 
principii  regolatori  della  vita  dei  popoli,  ha  grandemente 
danneggiato,  dentro  e  fuori,  P  Italia,  dapprima  alleandosi 
col  Bonaparto  e  schierando  P  Europa  contro  il  Diritto 
Italiano  -,  poi,  rivelando  prematuramente  i  disegni  e  con- 
cedendo all'  Austria  tempo  per  prepararsi,  iuvece  di  co- 
glierla alla  sprovveduta  ;  ma  se  il  seijso  dell*  immensa 
responsabilità  che  pesa  ora  sulla  sua  testa  può  dargli 
scintilla  di  quell'  ardire  che,  nello  solenni  circostanze, 
prende  nome  di  Genio,  ascolti  egli  la  voce  d' nomini 
che  non  gli  sono  amici,  ina  che  amano  innanzi  ad  ogni 
ultra  cosa  la  Patria  loro  e  ch'ei,  nelP  intimo  core,  con- 
fessa leali. 

A  lui,  a  qnanti  giurauo  in  lui,  questi  uomini  dicono: 

Voi  non  avete  via  di  salute  fuorch'  una:  l'allearvi 
sinceramente  colla  rivoluzione. 

Benedite  oli'  esitanze  :  essi  vi  porgono  il  destro  di  stuc- 
carvi da  un  individuo,  che  può  morire  domani,  elio  avrà, 
fi  n  eh' ei  vive,  avversa  l'Europa,  e  che,  dove  riesciatc  a 
(rasciaarlo  siili'  arena  delle  battaglie  vi  tradirà,  come 
tradì  la  sua  Patria. 

Con  lui,  cadete  sotto  il  peso  d'  una  Coalizione  Eu- 
ropea e  dell' abbominio  dei  popoli.  Senza  lui,  ma  soli, 
rollo  vostre    forze  regolari,  cadrete  sotto  il  j;o>o  delle 


forze  dell'  Austria  ;  avrete  una  seconda  battaglia  di 
Novara. 

Contro  sole  forze  regolari  —  e  non  contempliamo  il 
caso  d'  una  jxwibile,  non  probabile,  ardita  mossa  offen- 
siva dell' Austria— 130  mila,  120  mila  soldati,  strategi- 
mente  appostati,  non  ricoverati  dopo  una  disfatta  e  una 
fuga  davanti  ad  armi  di  popolo,  sulle  fortezze  del  qua- 
drilutere,  sono,  purché  sappiano  maneggiarsi,  invincibili. 

Tra  P  Austria  e  il  Piemonte  non  può  essere  guerra 
eguule.  L'  Austria  non  può  esser  vinta  fuorché  da  una 
g  ucrra  ituliana  d' insurrezione,  da  una  guerra  che,  sor- 
gendo imprevista,  n ssalendo  per  ogni  dove,  operando,  or 
di  fronte  nelle  città  or  sui  fianchi,  or  da  tergo  al  nemico,  rom- 
pendo le  linee  di  comunicazione  tra  P  esercito  e  la  sua 
baso  d' operazione,  rubandogli  i  convogli,  indugiandogli  i 
viveri,  insidiandogli  i  piccoli  distaccamenti,  scompigli  ogni 
disegno  di  guerra  e  lo  trascini  a  combattere  sempre  do- 
ve non  vorrebbe,  non  mai  sul  campo  eh'  esso  s' è  scelto; 
da  una  guerra  che,  movendo  subita  dal  popolo  delle  città, 
disordini,  rovini  materialmente  o  moralmente  il  nemico, 
poi  lo  segua,  divampando,  d'  eco  in  eco  della  campana  a 
stormo,  nel  suo  ritrarsi,  e  lo  stanchi,  lo  smembri,  gli 
renda  impossibile  e  inutile  il  concentramento,  e  spiani  la 
via  all'  ultimo  colpo  che  le  vostre  forze  regolari  gli 
vibreranno. 

Or  questa  guerra  non  può  (arsi  se  non  dall'  Italia  unita, 
non  può  quindi  provocarsi  o  dirigersi  se  non  da  chi  com- 
batta deliberatamente  in  nome  e  per  conto  di  tutta  P  Italia. 

Questa  guerra  uon  può  sostenersi  se  non  da  chi  sa 
di  combattere  una  battaglia  finale  per  la  sua  libertà, 
pel  suo  diritto ,  pel  sospiro  dell'  anima  sua,  uuità  di 
Nazioue.  Questa  guerra  non  può  vivere  se  non  d'en- 
tusiasmo, 'di  fiducia  illimitata  reciproca,  di  pubblicità, 
d'  emulazione,  di  gloria.  Voi  non  potete  iniziarla, 
ottenerla,  se  non  affratellandovi,  come  dicemmo,  leal- 
mente colla  Rivoluzione;  provando,  con  un  atto  solen- 
ne che  voi  snudato  lu  spada  per  tutta  la  Nazione, 
chiamandola  tutta  a  conquistarsi  indipendenza  da  tutti 
stranieri,  Uuità,  Libertà,  sovranità  nella  scelta  della 
sua  forma  di  vita  dopo  la  guerra  ;  cancellando  ad  un 
tratto  i  progetti  di  Dittatura  regia,  i  meschini  disegni 
delle  tre  o  delle  cinque  Italie,  e  la  pretesa  che  un 
popolo  si  dia,  passivo,  ciecamente,  a  foggia  di  schiavo 
che  riceve  dal  padrone  un  primo  stadio  d'emancipazione, 
a  disegni  segreti,  incerti,  mutabili.  Cosi  facendo,  im- 
medesimate dolla  Nazione,  senza  alleati  perfidi  e  diso- 
norevoli, confuse  in  un  solo  pensiero  tutte  le  frazioni  del 
Partito  Nazionale,  ridesta  la  fiducia  dei  popoli,  avrete 
|  compagno  alla  battaglia  il  fiore  di  ventisei  milioni, 
:  avrete  ad  ogni  passo  che  moverete  innanzi  una  insur- 
rezione di  popolo  deutio  J  e  fuori  d'  Italia,  il  nome 
vostro  scritto  appiedi  d*  una  magnifica  pagina  storica. 
E  quanto  ul  potere  che  dovrebb  [essere  un  nulla  nel- 
l'anima vostra  di  fronte  ull'  intento  sublime,  conoscete 
o  amate  si  poco  il  popolo  du  non  poter  fidare  alla  sua 
riconoscenza  le  vostre  sorti  ! 

Coli'  altra  guerra,  colla  guerra  cho  disegnate,  cadrete, 
cadrete  una  terza  volta:  siete  inferiori  di  numero,  in 
materiato  da  guerra,  in  vantaggi  di  posizione,  in  tutto, 
fuorché — lode  a  Dio  e  all'  Italia,  possiamo  arditamente 
dirlo --iu  coraggio:  i  cinque,  i  diecimila  volontari  che 
si  raccoglieranno  intorno  ulle  vostre  bandiere,  giovani 
degni  d'  ammirazione,  'ina  taluni  do'  quali  potreb- 
bero più  utilmente  preparare  l'insurrezione  nelle  loro 
terre,  non  possono  sostituirsi  all'impeto  nazionale  che 
voi  suscitereste  se  adottaste  il  partito  cho  noi  proponia- 
mo.    Cadranno  essi    pure,    come  caddero,   per  colpa 
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de*  vostri  'predecessori,  i  poveri  eroici  volontari  di  Cur- 


Se  non  avete  genio,  nrdire,  amore  che  basti  a  su- 
scitar  questa  gnerra  italiana  davvero,  alla  quale  accen- 
niamo, in  nomo  del  paese  trascinato  d*  illusione  i«r 
illusione,  di  rovina  in  rovina,  ritraetevi  e  tacete.  Il 
giorno  in  cui  il  paese  intenderà  che  non  può  sperare 
iniziativa  e  vittoria  da  voi,  penserà  a  procacciarsi  da 
sè  V  una  e  l' altra. 

Queste  cose  noi  vorremmo  diro  agli  uomini  che  rap- 
presentano in  oggi  I'  agitazione  in  Piemonte.  Ma  agli 
Italiani  quanti  sono,  noi  ripeteremo  pur  sempre,  quand'an- 
che il  ' nostro  linguaggio  dovesse  riescire  increscioso, 
l'aulico  consiglio  :  "  su,  operato  a  levarvi  e  lavatevi  ! 
"  a  che  state  ?  l'agitazione  stessa  prodotta  in  oggi  da 
"  una  promessa  di  guerra,  non  vi  rivela  cssn  le  forze 
"  che  un  fallo  di  guerra  susciterebbe  '  In  potente  op- 
'*  posizione  europea  alla  guerra  fidata  a  Nucleone, 
*'  non  vi  mostra  quanto  una  (guerra  vostra  e  nazionnle 
"  sarebbe,  perciò  appunto  ch'essa  non  servirebbe  alle 
"  mire  del  despota,  accolta  con  favore  generale  di 
"  |>opoli,  con  tolleranza  di  governi,  e  sicura,  mercè  i 
"  sospetti  destati  da  Napoleone,  da  ogni  intervento 
"  straniero  l  le  condizioni  nelle  quali  il  Piemonte  s'è  posto 
"  non  vi  fanno  accorti  che  voi  non  potete  combattere 
"  quarantotto  ore  senza  averlo  nuli"  arena  con  voi  ì  il 
"  fermento  universale  uon  vi  dice  che  l'ora  è  venuta  ?  E 
"  la  credenza  che  voi|stessi  da  più  mesi  gettate  colle  vos- 
"  Irò  minacele,  colle  vostre  soverchiamento  pompose 
**  dichiarazioni  in  Europu  che  1'  Italia  avrà  in  quest'anno 
"  "  guerre  o  ^insurrezione  ",  non  v'insegna  che  voi,  scnon 
"  avreste  l' una  nè  l'altra,  sareste  considerati  popolo  etcrna- 
"  mente  illuso,  e  minaccioso  soltanto  a  parole  operate 
"  dunque,  non  indugiate,  cogliete  il  momento.  Sia  vostra 
*'  I'  iniziativa  :  voi,  assumendola,  non  perdete  una  sola 
"  delle  forzo  che  v'  importa  avere,  riconquistate  la  fiducia 
"  dei  popoli,  accertate  il  moto  delle  altre  nazionalità  che 
"  nulla  temono  dal  popolo  italiano,  tutto  dal  Rouaparte, 
*'  e  assicurato  i  fatti  della  Patria  dando  colore  nazionale 
"  al  ridestarsi  d'  Italia,  e  prefiggendo  al  moto  il  vostro 
"  programma.  Se  sono  provincie  in  Italia  nelle  quali  i 
"  preparativi  nemici,  provocati  imprudentemente  da  chi 
"  doveva  tacere  e  assalire  improvviso,  fatino  difficile,  trop- 
"  po  pericolosa  1'  iniziativa,  altre  provincie  italiane  non 
"  hanno  a  frante  che  elementi  indigeni  ai  quali  un  fatto 
"  energicamente,  splendidamente  iniziato, darebbe  il  segnale 
"  della  rivolta  ;  e  sanno  che  non  possono,  per  l'importanza 
"  a  movere  dell'  Austria,  e  per  le  mutue  gelosie  dello  altre 
"  Potenze,  aver  da  combattere  intervento  straniero.  Di- 
"  rigete  a  quelle  i  vostri  sforzi  :  persuadete,  convincete, 
"  aiutate,  promettete  seguire.  Se  tutto  I'  agitarsi  di  tanti 
"  fra  voii  quali  propagano  ogni  mattina  all'Europa  ch'altri 
"  furà,  si  concentrasse  nel  fare  —  se  il  danaro  che  gettale 
"  in  giornali  impiantati  a  spingere  un  Governo  sul  quale 
"  non  avete  influenza  alcuna  ;  in  bollettini  menzogneri  coi 
"  quali  illudete  i  poveri  Lombardi,  ad  aspettare  che  ì  ge- 
'*  aerosi  sovrani,  Vittorio  Emmanuth  e  Napoleone,  condii- 
"  cono  nei  loro  rampi  ben  trecento  mila  combattenti  disvel- 
"  tee  valorose  truppe  ;  in  gite  inutili  e  indecorose  a  To- 
"  rino,  fosse  consecrato  |ad  armarvi  e  ad  armar  chi  vuol 
"  fare  —  voi  provvederesto  meglio  all'  onore  e  alle  salute 
«'  d'  Italia  che  non  insegnandole  a  sperare  negli  ainti  della 
inide  e  avvezzandola  a  crederò  che  una  Nazione 
può  movere  se  non  per  ordine  governativo. 

G.  Mazzini. 

P.  S  L'  articolo  pubblicato  or  ora  sul  Monitore  con- 
cernente I'  attitudine  della  Germania,  non  può  mutar  sillaba 


a  ciò  che  dicemmo.  Esso  è  una  nuova  prova  del  tenten- 
nare di  L.  Napoleone  ;  ed  è  un  nuovo  errore  della  incerta 
c  fiacca  politica  che  1'  Imperatore  seguo  da  un  anno  e  più. 
Il  linguaggio  dell'  articolo  è  tale  da  raddoppiare,  anziché 
scemarlo,  il  fremito  della  Germania. 


LA  QUESTIONE  ITALIANA. 

Da  una  lettera  di  Avremo  Sapfi  ad  un  amico  inglese, 
intorno  alla  condizione  presente  della  questione  italiaua, 
abbiamo  estratto  il  seguente  brano  : 

  L'  indirizzo  dato,  in  questi  ultimi  giorni,  dalla  politica 

del  Ministero  Piemontese  alle  tose  d' Italia,  è  argomento  di  dolore 
c  di  vergogna  a  quanti  Italiani  serbano,  nella  sventura,  incontami- 
mio  1'  amore  e  1'  orgoglio  della  patria  loro. 

La  questione  di  nazionalità  è,  per  quella  politica,  interamente 
divelta  dal  suo  proprio  terreno,  e  spinta  a  confusione  e  rovina-, 
quella  di  libertà  posta  a  rischio  supremo. 

È  mia  ferma  credenza  che  una  nazione  non  può  riuscire  ad  alcuno 
onorevole  e  sicuro  effetto  nella  via  della  sua  emancipazione,  chia- 
mando in  ajuto  eserciti  stranieri  governati  da  ambizioni  dispotiche. 

Generalmente  parlando,  e  in  forza  di  prineipj  fondati  sulla 
natura  stessa  delle  cose,  il  riscatto  d'  un  paese  dalla  servitù,  sia 
questa  domestica  o  forestiera,' deve  essenzialmente  procedere  dalla 
interna  virtù  del  popolo  oppresso,  dall'  azione  dello  sue  forze 
morali,  dalla  coscienza  della  sua  personalità  collettiva,  e  dalla  sua 
confidenza  in  sè  stesso.  Un'  opera  tanto  santa  deve  informarsi 
alle  più  elevate  tendenze  della  liberti  morale  dello  spirito  umano, 
ed  essere  sostenuta  da  una  generosa  abnegazione  e  concordia  di 
tutte  le  classi  e  di  tutti  i  partiti  nel  sentimento  dei  loro  doveri  verso 
la  patria  comune.  Mettere  una  tal  causa  in  balia  di  un  intervento 
straniero,  sposarla  ad  un  potere  arbitrario  ed  interessato,  che  non 
ha  nulla  di  nobile  iu  comune  con  essa,  e  clic  tende  apertamente 
a  fini  contrarj,  è  come  corromperla  e  disfarla  dalle  radici.  Io  non 
so  concepire  lo  sviluppo  d'  una  nazione  per  vie  diverse  ila  quelle  elio 
alimentano  lo  sviluppo  d'  ogni  altra  cosa  nella  Natura  e  nella 
Umanità.  Esso  dev'  essere  spontaneo,  ed  esplicare  le  sue  qualità 
dal  buono  ed  incorono  seme  della  produziouc  che  vuoisi  recare  in 
vita.  Ogni  mescolanza  d'  clementi  diversi  o  non  geniali  alla  mede- 
sima, non  può  clic  intristirla;  e,  dove  si  traiti  di  cose  morali,  che 
degradarle  e  fare  ad  esse  vergogna.  A  questo  pericolo  è  ora  con- 
dottai' Italia  dalla  sciagurata  politica  di  coloro,  che  maritano  la 
causa  della  sua  indipendenza  c  della  sua  libertà  al  governo  im- 
perialo di  Francia. 

So  poi  dalle  considerazioni  morali  si  passi  alle  pratiche,  e 
chiaro  ebo  siffatta  politica,  oltre  al  non  avere  in  se  dignità,  nè 
fede,  nè  principio  alcuno,  "corre  direttamente  contro  quel  fine  me- 
desimo,  che  professa  di  avere  in  cura. 

Può,  chiunque  studj  seriamente  le  condizioni  della  penisola,  e 
il  lento  mi  inelluttabilc  corso  degli  antagonismi .  che  esistono  tra 
le  tendenza  nazionali  del    popolo  italiano  e  gì'  infiniti  ostacoli 
opposti  alle  medesime  dal  malgoverno  interno  e  straniero,  preve- 
nire con  riduci»  un  tempo,  nel  quale  dall'urto  deijcontrarj  clementi 
dee  scoppiare  una  crisi  liberatrice'?    Ventisette  milioni  d'uomini, 
che  si  vcugon  progressivamente  svegliando  alla  coscienza  dei  loro 
doveri  e  dei  loro  diritti,  non  possono  limancrc  n  lungo  rotto  il 
governo  della  forza  brutale.    Sorgerà  infallibilmente   il  giutno. 
nel  quale  essi  romperanno  le   loro  catene,  gettandole  in  faccia 
dei  loro   oppressori.    Già,  nel  43,  per  poco  non  conseguirono 
i  1'  intento;  e  da  .jnel  tempo]  in  poi,  malgrado  disinganni  e  cadute, 
I  non  cessarono  dall'  avvalorate  le  loro  facoltà  nel  forte  propositi. 
\     La  rivoluzione  nazionale  in  Italia,  se  mantenuta  sovra  la  «ua 
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propria  base,  e,  supremamente,  questieno  di  diritto,  di  rinnova- 
mento della  religione  e  della  società,  •  di  civile  progresso  ;ha 
una  importanza,  non  solo  locale,  ma  universale):  crescerà  nndrita 
«bile  simpatie  del  mondo,  e  dall'  appoggio  morale  di  quanti  si 
curano  della  libertà  e  del  Vero,  della  giustizia  e  della  virtù.  In 
ogni  sforzo  che  mova  da  noi  medesimi  per  l.i  emancipazione  della 
Patria  Nostra,  avremo  con  noi  la  stessa  Germania.  La  nostra 
causa  è,  sotto  molti  rispetti,  causa  pur  sua:  causa  di  franchigie 
politiche  contro  il  regime  della  spaila:  cmsa'di  nazionale  riordi- 
namento entro  i  sacri  confini  assegnati  dalla  natura  all'  uuo  e 
all'  altro  paese:  causa  di  libere,  pacifiche  e  feconde  comunicazioni 
della  ricchezza  intellettuale  e  commerciale  tV  entrambi.  L'  Austria 
ai  attuversa  del  pari,  impedimento  funesto,  alla  tedesca  ed  aita 
italica  civiltà.  Oltreché,  un  molo  veramente  nazionale  recato  in 
alto  da  forze  italiane  soltanto,  non  offende  1*  equilibrio  generale 
dei  poteri  europei:  al  (cotrario,  un'  Italia  solidamente  cos'ituita  e 
scevra  d'  ingerenze  straniere  farebbe  efficace  (contrasto  alle  ambi- 
zioni della  Francia  e  della*  Russia  nel  Mediterraneo;  aggiungerebbe 
peso  alle  resistenze  germaniche  ed  ung.uesi  contro  il  Panslavi- 
smo; e  diverrebbe  naturale  alleata  delle  intraprese  industriali  e  della 
navigatrice  eiviltii  della  razza  anglo-sassone;  sorgendo  'cosi  ad  ele- 
mento potente  di  quel  lavoro  organico  d'  Industria  e  di  Pace,  che 
tende  a  sostituire  nella  società  europea  al  sistema  di  conquista  del 
medio  -  evo,  e  all'  arbitraria  politica  di  pochi  despoti  sostenuti  da 
forze  irrazionali,  ordini  normali  di  equità  internazionale,  di  naturale 
distribuzione  dei  popoli  e  delle  loro  funzioni  rispettive  ncli'  opera 
dell'  incivilimcuto,  e  quella  reciprocanza  d"  interessi  e  di  doveri 
degli  uni  verso  degli  altri,  che  e  già  fortemente  impressa,  come 
segno  dei  tempi  in  molli  fatti  del  pensiero  e  della  storia  contempo- 
ranea, e  la  qual  deve  presto  o  tardi  essere  attuata  In  uno  stato  per- 
manente  di  mutue  relazioni,  e  consacrata  da  un  patto  solenne  di 
diritto  federale  europeo. 

Tale,  a  veder  mio,  è  la  legge  delle  cose;  e  le  aspirazioni  dei  po- 
poli devono  conformarsi  ad  essa,  o  fallire.  Qucst'  ultima  sorte 
toccherebbe  senza  alcun  dubbio  all'  Italia,  s'  ella  accettasse,  o  le 
fosse  imposto,  sotto  pretesto  di  una  guerra  di  nazionalità,  il  patro- 
cinio  dell'imperialismo  francese. 

Una  guerra  della  ^Francia  imperiale  contro  1'  Austria,  anche 
dentro  limiti  meramente  italiani,  o^fortunala  o  perdente,  travicrebbe 
dal  suo  proprio  corso  il  progresso  dell'  Italia  e  quello  dell'  Europa 
ad  un  tempo;  lo  travicrebbe  chiamando  di  nnovojn  campo  passioni 
selvaggie  di  conquista  e  d'ingrandimento  autocratico,  rinfiammando 
rivalità  nazionali  e  soldatesche  vendette,  somministrando  a  tutti  i 
governi  di  Europa  nuovi  pretesti  a  mantenere  una  politica  militare, 
a  raflerniarc  la  Forza  contro  il  Diritto. 

Dall'  altro  lato,  la  Francia  Imperiale  non  può  risolvere  veruna 
delle  questioni  ut  soddisfare  veruno  dei  hisognfdclla  rigenerazione 
italiana.  Essa  non  può,  ne  vuol  darci  compiuta  indipendenza,  e 
molto  meno  libertà  vera;  non  può,  uè  vuole  affrancarci  dalla  mala 
signoria  dei  preti;  uon  può,  nò  vorrebbe  tollerare  alcun  generoso 
istinto,  alcuna  elevata  tendenza  morale  ncll'  anima  del  nostro  popolo. 
Di  questo  son  c<rto,  come  lo  sono  di  scrivere  queste  righe,  che, 
dov'  essa  potesse  entrare  coadjutrice  nella  penisola,  impiegherebbe 
ogni  ingegno  ed  arte  ad  attrat  ti sare  in  mille  modi,  ora  astuti  or 
superbi,  e  sempre  immorali,  i  desiderj  e  lo  aspirazioni  degl'Italiani  ; 
procace ierebbe,  almeno  in  parte,  di  porre  in  luogo  dei  presenti  ti- 
ranni i  pretendenti  Napoleonici;  spegnerebbe  ogni  libera  e  maschia 
virtù  sotto  il  reggimento  d'  una  nuova  ed  ingorda  btirncrazia,  e 
stringerebbe  insieme  quante  baratterie  e  lordure  ha  la  Francia  e 
1'  Italia  per  tradire  ed  immolare  ciò  «-he  riman  nobile  puro  ed  eletto 
nella  incute  e  nella  società  italiana. 

L'Italia  non  ha  dimenticalo  di  che  natura  fosse  la  moralità  del 
primo  Impero  c  ne  porta  ancora  i  segni  ;  sa  che  si 


realtà  lo  parole  d*  indipendenza  e  di  gloria  fatte  risuonare  in  quei 

giorni  agli  orecchi  de'  suoi  figli.  Or  che  ripromettersi  delle  lusin- 
ghe del  secando  Impero  in  questi  più  bassi  tempi  1 

V  hanno  inoltre  pericoli jpìù  general  ije  più  diuturni  da  temere, 
se  gli  affari  A'  Italia  prendessero  una  tal  piega,  E  vano  il  mettere 
innanzi  sofismi  sulla  moderazione  dell'  armi  e  delle  ambizioni  napo- 
leoniche, sui  propositi  civili  della  lolla  per  cui  scenderebbero  in 
campo,  e  sul  pretesi  interessi  dell'  Inghilterra,  della  Prussia,  e  non 
so  di  quanti  altri,  a  lasciar  fare,  e  rimettere  1'  arbitrato  delle  sorti 
di  Rampa  nelle  mani  e  nel  senno  di  Luigi  Napoleone.  L'Europa 
ad  ogni  modo  non  crede  al  benefìcio  della  raccomandata  tutela,  so*, 
petta,  non  senza  ragione,  il  tutore,  si  sente  uscita  di  pupillo,  e  non 
vuole  eh'  altri  governi  a  beneplacito  personale  i  fatti  suoi,  la  sua 
vita,  i  suoi  giudizjjc  pensieri.  E  s'  altri,  meno  virili,  sono  disposti 
a  darsi  «balla,  non  è  legione  che  il 'resto  del  mondo,  venuto  nella 
età  della  discrezione,  debba  imitarli.  K  quindi  da  ritenersi  come 
probabile  —  ed  è  probabilità  che  confina  colla  certeaza  —  che  il  ca- 
so di  questa  guerra  bonapartista  in  Italia  tragga  seco  una  lotta 
universale  europea. 

Vedremmo  allora  vastissimi  eserciti  contendersi  le  spoglie  dei  po- 
poli j  il  militare  arbllrio  rendere  più  che  mal  vana  ogni  spcrans > 
d'  un  assettamento  illuminato  e  civile  delle  questioni  dell'  elà  no- 
stra ;  cupidigie  ed  orgoglio  di  pretoriani,  resi  più  audaci  dai  guer- 
reschi successi,  padroneggiare  le  sorti  degli  Stati  ;  e,  alla  Une  del 
sanguinoso  giuoco,  nuovi  trattati,  imposti  colla  spada  dai  vincitori, 
dividere  e  permutar,  come  armenti,  le  inermi,  impoverite  e  demora- 
lizzate popolazioni. 

Questi,  secondo  ogni  probabilità,  sarebbero  gli  effetti  che  frut- 
terebbe il  mal  seme  gettato  oggi  in  Italia  da  una  politica  insana  ed 
infida  a  sì  stessa  ;  e  la  colpa  a  la  responsabilità  del  pericolo  rica- 
dono intere  sul  governo  piemontese  che  n'  e  I'  autore,  e  sovra  on 
partito,  che,  arrogatosi  per  giungo  tempo  il  nome  di  savio  e  d'  ita- 
liano, ha  oggi  perduto  in  faccia  alla  storia  ogni  diritto  a  lai  titoli. 
Che,  se  quel  governo  avesse  pensato  all'  Italia  più  che  a  sé  slesso, 
e  fosse  stato  fermo  sin  da  principio  e  deliberalo  a  mantenere  ardi- 
temente,  innanzi  a  qnaistasi  tentativo  d'  ambiziosi  vicini,  i!  concetto 
dell'italica  autonomia,  e  avesse  fidato  più  nei  popoli  della  pcuisoti,' 
nella  forza  del  diritto  e  negli  augurj  dell'  avvenire,  che  nelle  false, 
promesse  d'  interessi  stranieri  ;  se  alle  aspirazioni  del  patriotismo 
italiano  avesse  risposto  con  intenti  ed  affetti  degni  di  quella  patria, 
che  si  stende  dall'  Alpi  al  mar  di  Sicilia  ;  esso  sarebbe  ora,  moral- 
mente, assai  più  forte  contro  l' insolenza  dell'  Austria  :  e  1'  Dulia, 
più  Adonto  in  si  stesso,  non  si  troverebbe  esposta  ad  un  rimedio 
peggioro  del  male  elio  soffre. 

Senoncbi  e  da  sperare  nei  disinganno,  che  già  sembra  sovrastare, 
carnefice  inevitabile  d'  ogni  errore,  alle  mal  concepite  speranze. 
La  forte  influenza  dell'  opinione  pubblica  dell'  Europa,  e,  in  realtà, 
le  leggi  inviolabili  degl'  interessi  morali  e  materiali  della  società, 
—  che  in  ogni  paese,  non  eccettuata  la  Francia  e  l'Italia,  respingo- 
no, oggi  più  che  mai,  una  soluzione  autocratica  delle  questioni  di 
ordinamento  territoriale  e  politico  delle  nazionalità,  —  renderanno 
impossile,  anche  peli'  uomo  che  si  costituì  maggiore  d' ogni  diritto 
ed  arbitro  del  pensiero  e  della  vita  dei  Fraucesi,  il  mutare  e  per- 
vertire a  sao  grado  il  corso  della  storia  e  la  causa  del  progresso 
umano. 

Una  politica  personale  à  la  Louis  XIV  o  à  Ut  Napoliou  I,  è  al 
tutto  fnori  dclla  ragione  e  della  possibilità  dei  tempi  nei  quali  vivia- 
mo. Pud,  anche  a  di  nostri,  un  dispotismo  locale  sorprendere  un 
paese  travagliato  da  interne  infermilo  sprovveduto:  ma  è  fenomeno 
essenzialmente  transitorio,  ne  ha  radici  sulle  quali  fondarsi,  cresce- 
re vigoroso,  e  stendersi  fuori  del  giro  che  il  caso  e  la  temporanea 
umiliazione  del  popolo  soggetto  gli  assegnavano;  nè  può  contendere 
la  fona  delle  cose.    Pero  credo  alt.  pace, 
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malgrado  1*  apparenze  guerriere;  o,  ie  seeppierà"gnerra,  lari  'I'  «1* 

tra  naturi,  die  non  l' immaginarono  Corti  Imperiali  e  regie. 

L'Italia  rientrerà  in  sè  stessa.pensando  a  mezzi  tuoi  proprj  di  fi- 
scossa,  e  diventerà  tanto  più  forte  dell'  animo  e  più  fiduciosa  e  vo- 
leute,  quanto'meuo  dipenderà  da  altri  per  risorgere,  quanto  piò  prò* 
fondo  sentirà  il  bisogno  di  raccogliere  in  un  sol  fascio  le  soe  force 
rive,  e  combattere  da  se  e  per  so  sola  le  proprie  bjttaglie.  Ve- 
drà più  sempre  come  è  inganno  e  male  il  fare  assegnamento  sovra 
una  invasione  straniera  per  liberarsi  da  padroni  stranieri;  il  contar* 
sona  un*  politica  maccbiavellica  per  raggiunger*  un  magnanimo 
fine;  il  far  getto  della  propria  dignità  ai  piedi  di  nn  despola  per 
acquistare  libertà  e  signoria  di  sè  stessa. 

La  guerra  dell'indipendenza  e  il  giorno  della  liberazione  dal  giogo 
degli  Austriaci  e  dei  preti  possono  indugiare  ancora  alcun  tempo, ma 
il  nostro  risorgimento  si  svolgerà  almeno  da  suoi  germi  natiti, 
spiegherà  i  suoi  proprj  colori,  trarrà  vita  e  virtù  da  si  slesso, 
nou  dall'  arbitrio  altrui;  e  però  durerà  intatto  e  robusto. 

Quanto  alle  nostre  relazioni  coli'  altre  contrade  d'  Europa,  il 
movimento  nazionale  italiano,  —  se  mosso  da  tendente  proprie  en- 
tro a'  suoi  limiti  naturali,  non  messo  ad  esterni  disegni  d'  ingran- 
dimento, ma  fine  a  sè  stesso, —  procederà  in  armonia  col  progresso 
generale  della  libertà  e  dell'  incivilimento.  Fatti  di  natura  appa- 
rentemente diversa  verranno  graJo  a  grado  In  contatto,  rivelando  la 
biro  intrinseca  solidarietà.  La  Riforma  politica  e  sooiale  in  Inghil- 
terra, la  Democrazia  francese,  (  chè  la  Francia  democratica  non  è 
spenta,  eom'  alili  presume,  ed  ha  per  sè  1'  avvenire,  )  e  Ja  Causa 
delle  oppresse  nazionalità,  manifesteranno  più  sempre  come  le  vie 
dei  loro  incremeuti  s'  incrociine  in  un  terreno  comune,  mettendo 
capo  ad  analoghi  risultati,  ad  uno  stesso  svolgimento  delle  arti 
della  pace,  di  edueszione  sociale,  d'  emancipazione  dell*  elassi  opc- 
r.ije  dalla  servitù  dell'  ignoranza,  dell'  indigenza  e  del  privilegio  ; 
ad  una  concorde  coopcrazione,  in  fine,  di  tutti  per  tutti,  nel  grande 
lavoro  della  civiltà  e  del  benessere  universale:  cooperatone  che  è 
il  voto  e  la  missione  dei  tempi. 

Opporsi  quindi,  con  ogni  mezzo,  ai  funesti  disegni  e  alla  barba, 
rie  soldatesca  del  due  Imperi,  e  impedir  loro  di  cercar  nella  guerra 
sostentamento  alla  loro  esistenza,  parmi  il  grau  dovere  del  giorno, 
il  porro  unum  est  necessarium  delle  circostanze  presenti.  S«  sa- 
ranno forzati  alla  pace,  cadranno  sorto  il  proprio  peso,  impolenti  a 
resistere,  come  corpi  che  non  hanno  in  sè  le  condizioni  di  una  sana 
esistenza,  la  dissoluzione  che  li  minaccia,  e  1*  urto  della  forze  vi. 
tali  di'  essi  offendono  da  sì  gran  tempo. 


Le  seguenti  linee  d'un  nostro  tuli*  arrivo  in  Inghilterra 
di  Carlo  Poerio  e  de'  suoi  compagni  sono  espressione  di  ciò 
che  noi  tutti  sentiamo  nel  core  :  gioia  pel  termine  impo- 
sto finalmente  al  loro  martìrio  :  —  ammirazione  per  P  im- 
mensa virtù  con  la  quale  essi  dorarono  fra  i  patimenti  e 
seppero  giovare  grandemente  alla  Causa  Italiana  davanti 
all'  Europa  dal  fondo  delle  loro  prigioni  :  —  speranza 
eh'  essi  dopo  compito  uno  stadio  della  loro  missione,  collim- 
ano 1'  altro  ;  dopo  detto  con  fatti  all'  Europa  :  gli  uomini 
della  Nazione  tentano,  con  pericolo  proprio,  ogni  pia 
prima  di  ricorrere  in  nome  del  Diritto  alf  insurrezione, 
le  dicano:  i7  cerchio  delle  esperienze  è  consunto:  air  Italia 
avanza  fuorché  una  via,  la  battaglia. 

LA  DIREZIONE. 

I  SESSANTASEI  PRIGIONIERI  DI  NAPOLI 
GIUNTI  IN  INGHILTERRA 


Il  gemito  di  sessantasei  innocenti  a'  alto,  direste,  dalla  darsena 
di  Napoli  or  san  due  mesi,  cerne  il  gride  dei  Templari  dal  rogo. 


Ua  carnefice,  un  Ce  •pergiuro  teff beato  dal  sangoe  delle  Stragi  citta- 
dine, rende  forse  a  Dio  l'anima  solcala  di  mille  rimorsi,  mentre  ap- 
punto le  campate  sue  vittime  s' abbracciano  all'  ara  dell'  ospitalità 
inglese. 

Diraaut  o  poco  dopo,  noi  potremo  probabilmente  dire:  Napoletani, 
respirale  :  è  morto  Nerette  ;  oggi  non  possiamo  che  ripetere  me- 
stamente tuttavia  :  Inglesi  !  vedete  a  Qucenstown  qial  genere  di 
esportazioni  si  faccia  dal  regno  di  Napoli  ;  vedete  che  sa  pro- 
durre una  terra,  quando  è  solcata  paino  a  palmo  da  una  ferrea 
tirannide. 

Merce  di  simil  fatta  non  ha  invero  bisogno  d'essere  raccoman- 
data. Sventurati,  che  si  traggono  infermi  «  seminudi  dalle 
segrete  di  Montesarcbio,  di  Procida  e  di  Santo  Stefano,  ai  stivano 
a  guisa  di  mercanzie,  su  d'una  nave;  si  fanno  balsare  di  sù,  di 
giù  peggio  del  ragnatelo  ;  poi  si  lasciano  au  terra  forestiera  de- 
serti di  Patria  e  d' amici,  sprovveduti  di  moneta  e  di  vestimeata, 
al  che  sian  costretti  a  stender*  alla  mercede  altrni  le  mani  onerate 
di  cicali ici  inflitte  dalla  tirannide,  non  appartengono  ad  uno  o 
ad  altro  partito,  ad  una  o  ad  altra  opinion*  politica,  ad  mio  e 
ad  altro  paese  ;  ma  sono  sacri  agli  affetti  di  tatti,  sacri  al  diritto 
dell'Umanità.  La  virtù  conculcata  in  essi  e  nondimeno  spendida  di  co- 
stati ta  tocca  eerta  corda  arcana  del  cuore  asnaao  che  appena 
vibra,  genera  una  oscillazione  simpatica  universale.  Quindi 
1'  accoglienza  fraterna  del  Time»,  come  d*'  giornali  i  più  radicali  : 
quindi  le  spontanee  sottoscrizioni  raccomandate  in  Londra  da  Lord 
Shaftesbury,  in  Birmingham  e  Glasgow  ila  tiuinmi  nostri. 

Ila  son  poi  soltanto  dieci  anni  di  patimenti  eh*  questi  uomini 
rappresentano  ?  No;  essi  rappresentano  la  fede  vivente,  il  martirio 
vìvente  del  nostro  Principio;  rappresentane  l' idea  dell'  Unità 
d'  It.dii,  die  or  son  dieci  anni  non  era  soltanto  luce  che  inco- 
loriva  le  menti,  ma  f-toco  che  penetrava  i  cuori  di  qnesti  generosi. 
Questa  vita  di  nazione,  qnest'  anelito  magnanimo,  palpitano  nelle 
accuse,  n*'  procesai  politici,  nelle  galere,  negli  ergastoli  di  Poerio, 
di  Settembrini,  di  Agresti,  di  tutti  i  Joro  compagni.  Dire  al- 
trimenti è  aeonoscre  i  fatti  del  nostro  paese,  e  sarebbe  ad  nn 
tempo  calunniare  Bomba  e  i  liberali  napoletani  ;  il  carnefice  c 
le  sue  vittime. 

Pur  se  la  vita,  il  pensiero,  la  coscienza  di  tutti  furono  «1  gran- 
demente italiani,  la  condotta  politica,  il  civismo,  il  aicrifizio  dei 
più  preminenti  rivestirono  non  so  quale  colore  tutt'  affatto  in- 
glese! si —quella  fede  nella  moderazione, quel  culto  alla  legalità,  qUe| 
coraggio  civile  d'  alcuni  fra  loro  ci  ricordano  Harnpden  che  si 
costituisce  volontariamente  prigione,  per  non  parere  eterodosso  al 
dogma  della  legalità.  —  E  son  fatti  che  non  impiantano  in  vero 
la  libertà  d'  un  popolo,  pur  belli  e  necessari!,  perchè  dimostrano 
e  giustificano  la  necessiti!  che  poi  sorgano  Cromwell  ed  Ircto.i. 

Poerio,  Spaventa  ed  altri,  avvertiti  del  proprio  arresto,  nou  fug- 
gono ;  si  lasciano  incarcerare,  poi  giudicare  iniquamente  da  magi- 
strati ex-barattieri  di  carte,  torturare  da  commissari!  di  Pulizia, 
tolti  alle  spazzature  de'  postriboli  ;  spulare  iit  sul  viso  da  birri,  i 
quatl,  spesso  per  gioco,  strappano  loro  con  violenza  la  barba.  Pa . 
ziemi,  come  tutto  ciò  che  è  forte,  non  fiatano  lamento  :  ingiganti- 
scono nel  patire.  E  vanagloria  l  è  follia  ?  no  —  quanti  prendono 
il  sacrificio  •  non  già  P  egoismo  a  misura  del  merito  civile,  diranno  : 
qnesti  nomini  sacrificarono  sè  stessi  alla  necessita  morale  d'  esau- 
rire tutta  la  serie  de'  tentatici  leyali  possibili  :  si  lecarouo  quindi 
a  testimonianza  autentica,  del  come  riesea  impossibile  dì  poter 
mai  riuscir  a  bene  eoa  principi  di  mala  fede. 

Se  non  che,  pori»  almeno  «na  si  rara  abnegazione,  dopo  tanto 
patire,  frutto  alcuno  al  Paese  ?  ottenne  1"  aspettata  giustizia  del. 
1'  Europa  ?  E  amaro  il  dover  rispoderc  :  no  1 

L' arco  del  dolore  non  saettò  mai  colpo  perduto  contro  questi 
infelici  ;  ma  1*  alilo  d'  una  speranza  non  venne  a  blandire  le  piagli* 
1  dei  dolenti.  r^ 
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Il  despoti  pesò,  posa  tuttavia  cutne  pietra  ili  sepolcro  sul  petto 
liei  traditi  e  dei  caduti,  e  niuiiu  man»  «mica  di  i'otei.za  civile  scese 
a  sgravarli  del  peso. 

L' Inghilterra  ufficiale  grida  di  continuo  agi'  Il  diluii  :  non  siale 
rivoluzionarti,  usale  ineeee  mt~zi  legali  ed  anele  libertà.  Men- 
zogna e  ironia  !  Or  non  vedete  le  vittime  ?  Non  udite  le  catene 
clic  cigolano  ? 

In  Poerio  e  ne'  suoi  compagni  sta  n'era  testimonianza,  come  certi 
pseudo-filantropi  non  dovrebbero  più  sclamare  contro  In  rivoluzio- 
ne, Itcnti  contro  i  governi  che  commettono  delitti  da  condurre 
disperatami  lite  ad  essa. 

In  Pocrio  e  ne'  siici  compagni  vive  tesliitionijii/.a  ineluttabile  che 
le  mezze  misure  in  politica  creano  martiri,  non  danno  vittorie  ;  e 
clic  dire  ai  popoli  :  siale  moderali  mi  vhirilrr,*,  quando  non  s'  ha 
la  forza  d'  imporre  ai  re  lealtà  ne!  concedere,  c  un  farsi  complici 
iiivolonlarii  dei  misfatti  degli  ultimi. 

Da  l'orrio  e  da'  suol  compagni  sorge  testimonianza  tremenda, 
come  i  governi  stranieri,  presti  ud  accorrere  qualunque  volta  i  po- 
poli si  spaccino  dei  toro  tiranni,  sian  tardi  sempre  ad  intervenire, 
dove  i  tiranni  manomettano  i  popoli. 

Compatrioti  !  l' Iliade  de'  nostri  guai  è  la  pagina  pili  bella  della 
ìiostia  vita,  ma  non  è  disgraziatamente  1'  epigrafe  della  vita  d*  un 
paese  riluto  n  liberti. 

Oggi  vi  dà  diritto  alle  simpatie  d'  un  popolo  civile  il  culto  alla 
legalità  tanto  fedelmente  osservato  da  alcuni  di  voi  ;  c  nondimeno 
quel  culto  vietò  forse  che  I'  umanità  venisse  die  :i  anni  addietro 
liberata  da  un  mostro. 

i)  rimprovero?  Scolpa  che  noi  vi  apponiamo?  no  —  la  virtù 
non  pecca  :  può  solamente  talvolta  errare,  perchè  non  ha  coscienza 
dell'  altrui  tristizia. 

i  n'  autorità  non  sospetta  ad  alcuno,  sir  Robert  Peci,  racco- 
mandava a  ogni  modo  di  trarre  sempre  qualche  profitto  dalle  paa- 
sale  csperieiuc.  Non  dimenticate,  o  fratelli,  il  consiglio  dell'  l'o- 
mo di  Stato. 

G.  Libertini. 


LK  DUE  SICILIE. 

Le  Due  Sicilie  sono  la  sol»  parli-  d'  Italia,  in  eui  la  monarchia  siati 
co-limit»  sin  da  tempo  lontano  ;  iru  sono  aitici!  la  sola,  hi  cui  i)  governo 
«•«riluto  va  (ti  fie«cbi:>»iiua  lilla. 

Il  principato  mila  fui  origine  w  si  «labili  con  Parlamenti,  migno- 
lativi di  forma  ed  e«t-i>i  di  poteri-,  ti  eli' Inula  al  129*  dopo  i  Veaprl  e  un 
cangiamento  di  dinasti',  nel  eontinent-  prr  ontr.ircolpo  della  rivoluzione 
uni. una  coi  capitoli  di  z'iutuo  liS2  e  marzo  l'iti»,  che  dichiaravano  in 
viglitele  franchigie  di  Guglielmo  i!  buono,  determinai.  »i  poscia  da  Onorio 
IV  il  Ili  «citrini ri-  lirjù.  Quantunque  codesti  Parlamenti  spariscano  nel 
continente  durame  le  guerre  Ira  la  Kiaucja  e  la  Spagna  e  U  rivolta  dei 
Baroni,  e  nella  «tea<»  epoca  a:an  viziati  c  diminuì  roano  <l'  auorill  nell'isola 
che  li  mantenne  sino  a  maggio  ltìló,  nondimeno  i  re  vi  furono  «empre 
infreniti,  in  N.ip jli  dai  Se  lili  (  migistr.ua  i-cmomic  i  e  amministrativo, 
indipendente  dalla  Corona),  i»  Pa'crno  dalla  Deputazione  del  regno 
(  m;ip;;«lra1o  censorio,  eletto  dilk-  t 'mirre  ),  e  nelle  altre  prnvincie  dai 
mnnic  pii,  dove  riniaiero  n.-lh»  m  ini  d.l  popoli  il  reggimento  d?  la  co-i 
P'ibUiea  e  l'ani  ministraziim  -l.-lla  giù  tizia.  Ku  al  couiinciam-nto  di  questo 
«re vlo,  ilio  il  cutitiucnie,  per  opera  ilei  Franci.-si,  perdette  ogni  istituzione 
di  lilurtii  ;  I'  i sai.»  al  18!",  quali  1j  il  m  i  urei  lL  ?Kit»rt,  eli-  il  Congresso 
di  Vii  una  avea  rifatto  potrut--,  copiando,  «olle  adattate  all'*  due  parti  del 
fogno  le  le^gi  di  Uiiaa-ppo  Bonapirte  e  di  tiic/acliino  Murai.  Dopo  quel- 
l'anno, Napoli  e  Sicilia  sono  sta' i  due  schiavi  alla  slessa  eat.na,  sempre 
irrm  nti  e  spesso  in  rivolta,  attanagliate  da  un  feroce  dispotismo,  a  eui  fu 
tipo  ed  esempio  il  redime  dei  Napolenuidi. 

La  stampa  »i  e  •ovine  occupata  dello  stato  di  lle  Dnc  Sicilie.  I  eoin- 
plutti  die  «fintanto  vi  si  «coprono,  le  ripetute  tonnn:>.jn,  gli  attentali  alla 
fvr.niu  del  re,  lian  fallo  supporre  che  la  rivoluzione  vi  fosse  i  umiliente. 
Il  ministero  in;;!.-e  Dillo  «copo  di  prevenire  una  crisi  t  di  vedere  a  farvi 
sinziniar»  ilcll*  istituzioni  clic  somiglino  alle  auc,  e  Luigi  Napoleone  per 


crearsi  in  Italia  quelle  Miopatie  clic  gli  mancano  in  Francia,  facendo  sem- 
biante dì  cedere  alle  roani  iVstaroni  dell'  opinione  pubblica,  su  ;  gei  irono 
al  gabinetto  regio  rifornir  di  governo  ed  un' amnistia  politica.  Respinti 
nei  loro  consigli,  per  propria  dignità,  non  per  amore  a  quel  paese,  ruppero 
i  loro  rapporti  richiamando  i  rispettisi  ambasciatori  dalla  ("urte  di  Napoli- 
Codesto  alto  delle  grandi  poterne  parve  foriero  dì  maggiori  otlilità  e 
«uscito  sperarne  in  quella  fazione  di  liberali,  veri  eunue'ii  della  politica, 
die  non  osaudn  o  non  s aprii  lo  a^ir.-,  e  per  invilii»  detestando  che  gli  altri 
agiscano,  pretenderebbero  che  la  buon»  f.irtun»  d'  Italia  liscine  dal  ciogi- 
uolo  della  diplomali».  H  '  l'ordinando  ne  fu  ili  lilTerentc,  talchi!  in  due 
anni  non  hi  tentato  alcu  n  p-aiira  per  riann.Klarc  le  aoip-se  relazioni 
iiitern»tionali  :  e  come  re  di  secchia  dat»,  e  come  liorbom-,  non  sarem 
noi  che  gli  ih  remo  torto. 

Ite  Ferdinandosa,  che  contri  ili  lui  nota  c'è  eh:  li  rivolnioue,  o  la  gu-.-rra. 
La  risoluzione  non  può  venirgli,  ne  da  Luigi  Napoleone,  ne  clall'  ari- 
st  jcraria  britannica,  atnbidiie  intrrrssiti  a  non  pro  i  uourt  un  incrndio,  che 
potrebbe  comunicarsi  ali?  loro  case,  dove  la  miteriss  combustibile  è  in 
grand»  abbondanza.  La  guerra,  prima  elle  loschi  Napoli,  bisogna  che  sia 
combattuta  al  Keno  e  al  Po  cot  successi  delle  armi  francesi:  in  ogni 
modo,  quando  un  esercito  mpol ionico  giurg.--sse  alle  foci  del  Gariglianis, 
sua  maestà  siciliana,  elle  noli  ignora  la  atorìa  della  sua  famiglia,  pensa 
die,  oltre  le  favorevoli  pro'-ibilils  d'un»  crisi  europe»,  starebbe  a  guarentigia 
del  suo  trono  l' impossibililàjd'  un  accordo  tra  la  Francia  e  1'  Inghilterra 
nella  abluzione  "dui  'problema  po'itico  'dello  Due  Sicilie.  Dalla  pace 
d'Utrecht  in  poi  (  1713  ),  l' Itixhilt.-rra  lia  ««ercitalo  una  grande  potenza 
•  ha  disposto  a  sua  gui<»,  negli  arbitrati  dcla  diplomazia,  concernenti  il 
possr'so  della  corona  siciliana.  Xellf  guerre  della  prima  repubblica  e  del 
primo  impero,  i  Borboni  espulsi  dui  volle  da  Nap.ili,  furono  salvali  dal- 
l' armata  britannica,  con  lotti  in  Palermo  e  ilifeiivi  sino  alla  paer  gelerai*. 

Re  Ferdinando  conosce  il  valore  delle  note  inglesi,  innocenti  fogli  di 
caria,  che  dopo  il  1SU  hinno  abbonditi  alla' sua  Corte,  impotenti  a  farvi 
le  leggi  fjndamrntali  dello  Stato.  Si  comnioverebbe  alle  note 
al  certi  gli  parrebbero  un  controienso,  a' ci  non  fosse  sicuro 
eh'  esse  «imo  una  menzogna.  Luigi  Honirartr,  che  consiglia  al  re  di  Na- 
poli riforme  di  governo,  sembra  un  carnefice,  eli*  nel  pieno  esercizio  del 
suo  mestiere  grida  allo  scin-laln  coatro  il  suo  collega,  che  non  si  stan  ca  dat 
recider  teste.  In  buon»  fede  noi  non  re  Unno  altra  ditl.renza  tra  i  due  mo- 
narchi, se  non  che  I'  uno,  I'  autocrate  ili  Francia,  è  ipocrita  ed  astuto  come  i 
nostri  titsnnelli  del  medio-ero,  per  crT-tti  d.-lla  sui  origine  recente,  e  dei 
modi  e  dei  tempi  onde  venne  al  potere  t  1'  altro,  re  di  diritto  divino,  che 
vanta  una  dinastia  di  circa  nove  -i-roli,  la  quale  ha  dato  sovrani  a  mezza 
Europa,  ha  la  franchezza  d'  un  noma,  convinto  d*  esser  padrone  in  casa  sua. 
Le  Due  Sicilie  non  bau  nulla  da  invidiare  alla  Francia  in  fatto  di  governo. 
Meno  un  Parlamento  il  quale  non  può  parlare  che  per  dir  lodi  a)  ano  signo- 
re, e  una  stampa  contro  cui  è  sempre  pronti  il  bavaglio  ove  ai  attenti  ad 
estere  libera,  Napili  ha  ordina-n-nto  politico  e  fininziario,  amministra- 
sione,  eorlici  e  leggi,  tolti  di  peso  dalli  Francia.  S?  il  governo  b?rbjnico  è 
autore  del  decreto  di  fuotbinilo  do!  30  agosto  1821,  Bonn  pai  te  lo  e  del 
il. ereto  sulla  deportazione  dell'  b  dicembre  lSil,  amplialo  dalla 
legge  dei  sospetti  il  10  febbraio  ISV*  :  ?"  I'  uno  seppellisce  i  sjoi  sudditi  a 
Saul'  Kbna  caKa  ColomSiia,  l'altra  li  fa  estinguere  fuori  d'Europa» 
L.Mivb.-ssa  e  a  (Vienila.  Il  due  dice  nb-e  ha  fatto  obbliare  il  quindici  maggio 
c  le  arsioni  di  Messina  e  di  ('itiula.  Le  earnlficine  segrete  dei  Commis- 
sariati di  Palermo,  avipavre  dilla  Rivoluzione  del  IH  18.  sono  state  superate 
dagli  assasainii  notturni,  che  di  tanto  in  tanto  si  ripetono  alla 


La  soluzione  del  problema  politieo  nelle  Due  Sieil  e,  come  della  quistio- 
ni!  italiani  in  generale,  non  consiste  ni  in  un  cangiamento  di  persone,  oc 
in  una  riforma  legishtiv»,  e  quindi  non  può  e  non  dev'  essere  che  l'opera 
del  popolo.  I  gabinetti  di  St.  Jamtt  e  delle  Tnilrr!,,,  friniti  |0r  mal- 
grado a  condannare  il  tristo  gov»rno  di  re  Borbone,  lian  dovuto  arrestarsi 
binanti  ai  trattati  e  alle  rispettive  esigL-nie]  politichi,  e  dire  all' Europa  il 
piii  «olrnne  atiestato  della  loro  impotenza.  Il  popolo  non  ha  trattati  a  ri- 
spettare ;  I'  acquisto  del  rio  benessere  e  della  sua  nazionalità  sono  le  sole  sue 
esigevi',  le  quali  uou  ai  arresi  ino  che  la  dova  comincia  il  diritto  degli  al- 
tri membri  dilla  famiglia  umana  al  trionfo  d'*gli  stessi  principii. 

Parrebbe,  che  il  popolo  Delle  Due  Sicilie,  come  quello  clic  si  è  retto  per  ot- 
to secoli  a  monarchia,  non  dovesse  e  u?n  sap-sve  preferirvi  altre  forme  di  go- 
verno ;  e  che  il  suoesercito,  fattura  d-?"  siili  re,  dovesse  avere  te  stesse  aspi- 
razioni» favore  del  trono.  Per  poca  che  si  sia  vitsuti  in  racza?  a  loro  e  che 
se  ne  inediti  Is  storia,  si  ve  Ira  clic  nulla  havii  di  più  falso  di  codeste 
congetture. 

Negli  ultimi  00  anni,  più  volte,  i  t  -ut  slari  di  libert  i  sono  partiti  dall'  esor. 
cito.  Sotto  1'  attuale  regno,  il  complotto  di  Rossaroll,  Angrlotti  e  Roman  • 
e  P  stiantato  di  Milano  contro  I»  per»  mi   del  princip 

b  rigida  disciplina  e  1»  sospettosa  sorveglianza  della  poliib,  il  . 
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dito  alpini  come  ogni  «Uro  cittadino  all'  affrancamento  del  tuo  paese  e  non 
teme  di  ricorrere  ad  atti  disperati  per  conseguire  il  rao  scopo.  La  Corte  il 
■  t  e  niente  sicura dell*  truppe  naaioiMli, dopo  il  lSìi,  >i  è  circondata  di  mer- 
eenarii  svizzeri,  che  tiene  a  guardia  delle  principali  città. 

Il  popolo,  condannato  a  fremere  e  lacerai,  chiusa  la  mente  ad  ogni  rana 
dottrina,  pnù  onera  imputato  di  mancanza  di  senso  pratlico,  come  tutti  i 
popoli  citi  la  tirannide  soffoca  nell'  ignorami»,  ma  non  d'  amore  pe'  auoi  re. 
Finche  dorarono  le  istituzioni  municipali,  indipcndento  entro  i  limiti  del  suo 
comune,  pocoo  nulla  ci  turami  di  chiunque  regnasse  nel  li  capitati*,  giacchi 
poco  ne  sentiva  il  peso,  Intento  unicamente  a  I  «tiare  contro  i  baroni  eh'  era- 
no i  soli  tuoi  nemici.  Quando  nei  principi!  del  incoio  XIX,  gli  In  imposto, 
importazione  -tran (era,  questo  governo  soldatesco  in  cui  lo  Stalo  i>  ordinato 
a  guiaa  d'  un  reggimento,  il  popolo  è  ripetutamente  insorto  prenotando  col 
i  contro  leggi  che  lo  inceppano,  gii  torturano  il  pernierò,  gì'  lin- 
versied  agire.  Uopo  il  1820  un  potente  scrittore  nolara, 
i  cento  mila  napoletani  erau  periii'tutti  per  causa  di  lineria  e 
d'  amore  all'  Italia.  Non  saremmo  esageriti,  sr  soggiungessimo  che  orinai 
i  cifra  di  vittime  è  raddoppiata,  e  ciò  dicrndo  daremmo  la  pio  splendida 
Ile  loro  tendenze  e  del  motieo  onde  morivano. 
Se  la  monarchia  Tanta  lunga  vita  come  istituzione,  non  vanta  pero  nobili 
tradizioni,  acuì  il  popolo  poeta  ispirarsi  e  aver  dell'  affi-tlo.  Ssran  gì' in- 
dividui, che  I'  han  rappresentata,  di  cui  pesta  ricordarsi  con  lode?  O  aaran- 
no  i  monumenti,  innalzati  da  loro  sul  territorio  dello  Stato  ?  1  fondatori 
della  monarchia  furono  masnadieri,  che  s' imposero  col  Cerro  e  col  fuoco  ; 
•  gli  Svevi,  che  venner  dopo,  celebri  quanto  i  predecessori  per  domestici 
atsaaxinit,  trascinarono  il  paese  a  lotte  antinazionali  contro  il  resto  d'  Italia. 
Gli  Angioini  fecce  del  regno  nn  feudo  della  Chiesa,  gli  Aragonesi  nn  man- 
cipio della  Spagna  e  gli  Austriaci  un  alunno  dei  gesuiti;  i  Borboni  rilevarono 
la  mannaia,  gii  sin  da  83  anni  obliata  e  del  la  quale  più  nonetittevan  gli  orde- 
gni. Le  Due  Sicilie  son  ricche  di  monumenti  della  civiltà  greca  e  romana, 
ma  sotto  la  monarchia,  togli  qualche  ospizio  di  mendicità  e  un  museo,  opera 
della  ratta  regnante,  tono  dei  figli  del  popolo  le  memorie  della  nostra 


i  rt  fe  esotica  all'  Italia  meridionale  c  non  mai  è 
e  prendervi  radice.  A  parte  i  pìccoli  despoti,  avanti  il  ara  ili  e,  che 
il  veleno  o  il  pugnale  creava  e  disfaceva  in  nn  giorno,  negli  otto  secoli  che 
esiste  il  regno  delle  Due  Sicilie  nove  dinnslie  fi  son  viste  succedere  e  quattro 
di  esse  estinguere  nelle  mura  della  stessa  reggia.  Venutevi  colla  conquista , 
nel  continente  non  una  di  case  v*  ebbe  la  consacrazione  della  volontà  natio- 
naie  ;  nell' isola,  1»  sola  che  vi  fosse  elettiva,  imposta  dai  nobili  a  dispetto 
della  plebe  e  dei  bwghcsi  che  vi  avean  gridato  il  governo  a  comune,  fu 
l'aragnnrsc  che  si  spense  in  127  anni.  A  riconoscere  il  nessuno  interesse, 
da  parte  del  popolo,  ad  ogni  mutamento  di  dinastia ,  non  c  fuori  luogo  il 
ricordare  eh'  esso  restì)  estranio  alle  lotte,  di  cui  il  territorio  del  regno  fu 
teatro,  Ira  i  signori  ehe giungevano  e  quelli  che  n'  ermo  espulsi.  Li  guer- 
ra fu  aemprc  tra  Arabi  e  Normanni,  Ira  Sieri  e  Francesi,  Ira  Austriaci  e 
Spagnuoli,  e  llnslmente  .il  1799  e  al  1S06  tri  Francesi  c  un'  accozzaglia  di 
Tedeschi  e  di  Srizzeri  che  stavano  pel  G>t\in\  e. 

Tutf  altrimenti  e  avvenuto,  ogni  volta  chr  il  popolo  *  turto  a  difesa 
de'  suoi  ordini  intemi,  o  contro  iniqui  dominatori  eh:  gì*  imponevano 
leggi  funeste.  La  Sicilia,  levatesi  in  armi  al  1283.  combatte  20  anni 
contro  metta  Europa  a  sostegno  delle  sue  istituzioni  politiche.  Nspoli 
pugno  e  vinse  contro  Carlo  V  che  voleva  sottomeiterla  al  tribunale  del 
1'  Inq.jsitioue,  e  pia  tsrdi,  duce  Masaniello,  aftYu.it;.  le  armi  spaglinole, 
onde  impedire  lo  stabilimento  di  gravi  bali-Ili.  Sono  presenti  alla  me- 
moria di  tutte  le  genti  i  miracoli  di  coraggio  e  di  cittadina  virtù  del  1799 
e  del  lOff.  Se  [la  democrazia  non  ne  nari  trionfante,  non  fu  certo  per 
difetto  del  popolo,  ma  per  tradimenti  rrgìì  e  per  mano  straniera  che 
aiutò  la  tirannide  e  preparò  le  catene.  Le  orde  armate  iìiì  cardinal  Ruffo 
non  aarcbbtr  bastate  a  distruggere  la  repubblica  partenopea,  t»  gì'  Inglesi 
non  ti  fosier  preferitali  sulle  spiaggic  della  capi  tale  a  tutela  del  Borbone; 
e  il  colpo  di  stato  del  li  maggio  non  si  sarebbe  contornato,  e  la  Sicilia 
non  sarebbe  ttsta  sommessa,  «e  li  confedera aione  elvetica  non  astate  for- 
nito al  despola  una  di-mone  di  30000  soldati. 

ti  popolo  delle  Due  Sicilie,  quantunque  postato  all'  estrema  parte 
d'  Italia,  non  è  stato  rosi  I'  ultimo  all'  appello  della  nazione.  Tre  volle 
in  questo  secolo  tentò  solo,  opera  audace,  di  dar  unita  e  indipendenza 
.Ila  penisola.  Al  184*1  fu  il  primo,  che  chiedeste  ad  allearsi  cogli  altri 
Stati,  onde  far  la  guerr,  allo  straniero;  te  Carlo  Alberto  non  ti  foete 
opposto,  la  quistiooo  italiana  farebbe  stata  risoluta  allora,  ed  oggi 
1'  Europa  non  penderebbe  incerta  sui  pericoli  d'un  conflitto  tra  I'  Austria 
e  la  Francis.  Sui  campi  lombardi,  a  Ven-ria  ed  a  Roma,  il  popolo 
delle  Due  Sicilie  diede  anch'  essi  il  suo  tributo  di  martiri,  e  concorse  a 
quella  gloria  ehe  rifulge  immacolati  sul  vessillo  tricolore,  ehe  i  principi 
disertato  e  immerso  nel  sangue  delle  loro  vittime. 


La  diplomazia  non  ha  torto  adunque, 
rivoluzione,  e  rhe  da  un  giorno  all'  altro  il  trono  dei  Borboni 
rovesciato:  sta  forse  ad  essa  di  trovarvi  rimedio  ?  Se  la  guerra  scoppia-' e 
in  Italia,  o  un  congresso  europeo  manipolasse  delle  riforme  e  delle  nuote 
garantie  politiche,  la  rivoluzione  potrebbe  essere  differita,  ma  non  evitata. 
Le  Due  Sicilie,  come  tutte  le  altre  provincie  torcile,  non  solo  hanno 
sete  di  liberti,  che  e  condizione  di  vita  all'  interno  ;  ma  necessiti  d'esser 
forti  e  temute  al  dì  fuori,  affinchè  godano  di  quella  autonomia  che 
sola  può  renderle  immuni  da  [ogni  insulto  straniero.  Or  aiffala  autono- 
mia non  puii  essere  ottenuta,  restando  in  vigore  !  trattati  del  181  ■>,  che 
mantengono  in  casi  nostra  1'  Austria,  il  papa  e  cinque  altre  Corti,  cioè 
questi  lotta  d' influenze  e  di  rivalili  principesche,  che  sono  causa  della 
nostra  debolesza  e  danno  continui  pretesto  d'  intervento  ai  gabi- 
netti d'  Europa.  I  trattali  dil  181  j,  fatti  contro  e  senti  il  popolo,  non 
possono  eisrro  distrutti  die  solsmentr  diluì.  Dalle  ceneri  di  quote  lu- 
ride pergamene  sorgeranno  potenti  :  li  mitra  autonomia,  cioì:  la  patria 
■na  •  compatta  dnl  l.ilibro  alte  Alpi  :  la  nostra  liberti,  ciò*  la  repub- 
blica che  n*  è  P  espressione  logica  e  senza  la  quale  non  c' cordine,  ne 
progrcno.  Allora  le  due  Sicilie  rientreranno  nel  seno  della  Nazione,  di 
cui  sospirano  I'  avvenimento  e  V  Italia  sari. 

C.  Fi.A*cut. 


MORALE 


Dei  doveri  dell'  Uomo. 

AGLI  OPERAI  ITALIANI 


Vili 

DOVERI  VER80  8E  STESSI 


LIBERTA1 


Voi  vivete.  La  vita  ch'i-  in  voi  non  è  opera  ilei  Caso;  la  prò)» 
Caso  non  ha  sento  alcuno,  e  non  fu  trovata  che'iid  esprimere  l'igno- 
ranza degli  nomini  «a  certe  cose.  Lu  vita  eli*  è  in  voi  viene  da 
Dio  e  rivela  nel  suo  sviluppo  progressivo  un  disegno  intelligente. 
La  vostra  vita  ha  dunque  necessariamente  un  fine,  uno  scopo. 

Il  fine  ultimo,  pel  quale  fummo  creali  ci  è  tuttora  ignote,  e  non 
può  essere  altrimenti;  nè  per  questo,  dobbiamo  negarlo.  Sa  il 
bambino  lo  scopo  a  cui  dovrà  tendere  nella  Famiglia,  nella  Patria, 
nell'Umanità?  No;  ma  lo  scopo  esiste,  e  noi  cominciamo  a  saperlo 
per  lui.  L'  Umanità  è  il  bambino  di  Dio:  sa  Egli  il  fitte  verso  il 
quale  essa  deve  svilupparsi.  L'  Umanità  comincia  oggi  appena  a 
intendere  che  la  legge  e  Progresso:  comincia  appena  »  intendere 
incertamente  qualche  cosa  dell'  Universo  che  ha  intorno;  e  la  mag- 
gior parte  degl'  individui  che  la  compongono  è  tuttavia  inutile,  per 
barbarie,  servitù  o  mancanza  assolata  d'  educazione  allo  studio  di 
quella  Legge,  all'  esame  dell'  Universo  che  bisogna  intendere  prima 
d' intendere  noi  stetti.  Una  miuoranza  degli -uomini  che  popolano 
la  piccola  nostra  Europa  è  sola  capace  di  sviluppare  verso  lo  scopo 
della  conoscenza  le  sue  facoltà  intellettuali.  In  voi  stessi,  privi  i 
più  d'  istruzione,  e  soggiogati  tutti  dalla  fatalità  d'  un  lavoro  fisico 
male  ordinato,  dormono  mute  senza  poter  portare  alla  piramide  della 
scienza  il  loro  tributo.  Come  potremmo  dunque  pretendere  di  co- 
noscere in  oggi  ctd  che  richiede  1'  opera  associata  di  tutti  ?  Come 
ribellarci  contro  il  nostro  non  avere  raggiunto  ancora  ciò  che  sos- 
tituirebbe 1'  ultimo  grado  del  nostro  Progresso  terrestre,  quando 
corniciamo  appena  a  balbettare,  pochi  e  non  associati,  quella 
•aera  e  feconda  parola?    Rassegniamoci  dunque  all'  ignoranza  sulle 
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cose  clic  ci  sono  per  lungo  tempo  ancora  irnice uhi I i,  e  non 
abbandoniamo,  fnnr;ullescsniente  irritati,  lo  studio  ili  quelle  che 
fossi  «  scoprire.  La  scoperta  del  Vero  esige  modestia  v  tem- 
peranza ili  desiderio  quanto  esige  costanza.  1,  impazienza,  1'  or- 
goglio villano,  han  perduto  o  sviato  dal  retto  sentiero  molle  piò 
.-mime  die  non  la  deliberala  tristizia.  K  (presta  verità  di»  I'  Aliti— 
filiti  In  voluto  insegnarci,  quando  ci  narrava  die  il  Despota  voglioso 
ili  raggiungere  il  cielo  non  seppe  innalzare  se  nuli  mia  torre  di 
confusione,  e  die  i  (tifanti  assalitori  di  11'  Olimpo  giacciono,  lui  - 
minati,  (Otto  i  nostri  monti  vulcanici. 

Ciri  di  <ui  importa  convincerei  è  questo:  die,  qiialunqae  sin  il 
/ine  verso  rui  teniamo,  noi  min  potremo  scoprirlo  e  raggiungerlo, 
se  noi)  collo  sviluppo  progressivo  e  cedi'  esercizio  delle  nostre  fra- 
colti  intellettuali.  I.e  nostre  facoltà  sono  gli  strami .itti  di  lavoro 
clic  Dio  ci  dava.  K  dunque  necessario  die  il  loro  sviluppo  sia 
promosso  e  aiutato;  il  loro  esercizio  protetto  e  libero.  Senza  li- 
bertà voi  non  potete  compire  alcuno  dei  vostri  doveri.  Voi  avete 
dunque  rliritt»  alla  Libertà  c  Dm  ere  d i  conquistarla  in  ogni  modo 
contro  quìntuple  >i  Potere  la  nobili. 

Senza  lihe-t»,  non  esiste  Murale,  perché  non  esistendo  libera 
scelta  fra  il  bene  ed  il  male,  Ira  la  devozione  al  pro-rosso  cumtmo 
r  lo  spirito  d'  egoismo,  non  esiste  rtsponsabilit  i.  .Suiza  libeilà 
non  esiste  società  vera,  perché  tra  liberi  e  schiavi  non  puc,  osa, toro 
o.sjofJo  ;r'or/r,  ma  solamente  iIoui  'diw  dodi  tini  siigli  altri.  La 
liberta  è  s>era  come  /'  individuo,  del  quale  essa  rappresenta  la  vita. 
Deve  non  é  libertà,  la  vita  é  ridotta  ad  ni.a  pura  t'uii/imic  orbami  a. 
Lasciando  che  hi  sua  liberti  sia  violata,  ]'  uomo  tradisce  la  propri  t 
natura  c  si  ribella  contro  i  decreti  di  Dio. 

Non  v'  i  libertà  dove  una  casta,  una  famiglia,  -.ni  uomo,  s'assu- 
me dominio  siigli  altri  in  virtù  d'  un  preteso  diritto  divino,  in 
villi  d'  un  ]H iv  liccio  derivato  dalla  nascita,  o  in  virtù  di  ricchez- 
za. La  liberti  dev'  esser'  per  tutti  e  davanti  a  tulli.  Do  non 
delega  la  sovranità  ad  alcun  individuo;  quella  parte  d;  sovranità 
die  può  essere  rappresentata  sulla  nostra  terra  è  da  Dio  (Mata  all' 
(.insilila,  alle  Nazioni,  alla  Società.  Ed  anche  quella  cessa  t 
abbandona  quelle  frazioni  collettive dcll'lmanila,  quand'esse  non  la 
dirigano  al  bene,  all'adempimento  de!  disegno  providenziah-.  Non  esi- 
ste dunque  Sovranità  di  diritto  in  alcuno;  esiste  una  Sovranità  dello 
scopo  e  degli  alti  che  vi  accostano,  (ili  atti  e  lo  scopo  verso 
etti  caminnno  devono  essere  sottomessi  al  giudizio  di  tutti.  Non 
V  è  dunque  ne  può  esservi  Sovranità  permanenti-.  Quella  istitu- 
zione che  si  chiama  Governo  non  é  se  non  una  Direzione;  una 
missione  affidata  ad  alcuni  per  raggiungere  più  sollecitamente  lo 
scopo  della  Nazione;  e  se  quella  missione  è  tradita,  il  potere  di 
direzione  fldrtto  a  quei  pochi  'devo  cessare.  Ogni  uomo  chiamalo 
al  Governo  é  un  amministratore  del  pensiero  comune,-  deve  essere 
ctrtto,  e  sottomesso  a  revoca  ogni  qualvolta  ei  lo  fraintenda  o  delibe- 
ratamente lo  comhatta.  Non  può  esistere  dunque,  ripeto,  casta  o 
famiglia  che  ottengs  il  Potere  per  diritto  proprio,  senza  violazione 
della  vostra  liberti.  Come  potreste  chiamarvi  liberi  davanti  ad 
nomini  ai  quali  spettaste  facoltà  di  comando  senza  vostro  consenso  ? 
La  Repubblica  è  I'  unica  forma  legittima  e  logica  di  Governo. 

Voi  non  avete  padrone  fuorché  Dio  nel  cielo  e  il  Popolo  sulla 
terra.  Quando  avete  scoperto  una  linea  della  Legge,  dei  voleri  di 
Dio,  dovete,  benedicendo,  eseguirla.  Quando  il  l'opolo,  1'  unione 
collettiva  dei  vostri  fratelli,  dichiara  che  tale  è  la  sua  «e 
dovete  piegar  la  testa  e  astenervi  da  ogni  atto  di  ribellione, 

Ma  vi  son  cose  che  costituiscono  il  vostro  individuo  e  sono 
essenziali  alla  vita  umana.  K  su  queste,  uepprjre  11  Popolo  ha 
signoria.  Nessuna  raaggioransa,  nessuna  forza  collettiva  può  ra- 
pirvi ciò  che  vi  fa  essere  uomini.  Nessuna  maggioraci,  pud 
la  tiranni;  e  e  spegnete  o  alienare  la  propri*  liberti. 


Contro  il  popolo  suicida  die  ciò  facesse,  voi  non  potete  usar  la  forzi! 
ma  live  e  livrà  eterno  in  ciascun  di  ven  il  diritto  di  protesta  liei 
modi  die  le  circostanze  vi  suggeriranno. 

Voi  dovete  avere  liberti  in  tutto  ciò  di'é  iudispcns  d>ik  ad  ali. 
montare,  moralmente  e  maf  ri.alniente  la  vita. 

Liberti  personale:  libertà  di  locomozione:  liberti  di  credenza 
religiosa:  libertà  il'  opinioni  su  tutte  rose:  libertà  d'  esprimere  rolla 
stampa  n  in  ogni  nitro  modo  pertico  il  vostro  pensiero:  liberti  di 
avoriazione  per  poterlo  fecondare  col  contatto  del  pensiero  altrui: 
librila  di  lavoro:  libet'i  di  (raffini  pei  suoi  prodotti  -  son  tulle  cose 
die  nessuno  può  togliervi,  salvo  alcune  rare  eccezioni  eli'  or  non 
importa  il  din-,  senza  prave  ingiustizia,  set  «a  die  sorga  in  voi 
il  dovere   ili  protestare. 

Nessuno  li  .  diritto,  in  nome  d.lla  Società,  d'  imprimi  filarvi  o 
di  soltoiiuttcrvi  a  tcsltizioni  persoli  di  o  invigli  amento,  [sena*  dirvi 
il  perché,  senza  dircelo  col  minor?  indugio  possibile,  senza  coa- 
diuvi sollecitamente  davanti  al  potere  giudiziario  del  paese. 
Nessuno  ha  diritto  d'  inceppare  con  restrizioni  di  passaporti  od 
altre  il  vostro  trasferir  ,  i  di  p  irle  in  parte  della  terra  che  è  vostra 
Patria.  Nessuno  ha  diritto  di  persecuzione  d'  intolleranza,  di 
legislazione  esclusiva  sulle  vo-tre  opinioni  religiose  :  nessuno, 
fuorché  U  prnijde  pacifica  voce  dell'  Cmsniti,  ha  diritto  di  frap- 
poni tra  Dio  e  la  vostra  coscienza.  Dio  vi  ha  dato  il  Pensiero:  nes- 
suno ha  diritto  di  vincolarlo  o  di  sopprimerne  1'  esptessiose,  ch'ò 
la  comunione  dell'  nnima  vostra  coii' anima  dei  vostri  fratelli  e 
I'  unica  via  ili  progresso  die  abbiamo.  La  slampa  dev'  essere 
illimitatamente  libera:  i  ili  ritti  dell'intelletto  sorto  Inviolabili,  ed 
o^ni  a  usura  prefetti!  a  è  tirannide  :  la  Soeietà  può,  come  lolle 
le  altre  colpe,  punii  e  joltif  to  le  colpe  dì  stampa,  la  prrdìesrione 
del  delitto,  1'  insegnamento  dichiaratamente  immotale  ;  la  puni- 
zione in  virt-.l  d'un  giudizio  solenne  i  conseguenza  ddla  respoii- 
•  abitità  umana,  riunire  ogni  inlervent  i  anteriori-  é  negazione  (Iella 
librrtr>.  ],'atst>eìa -iurte  pacifica  ■}  santa  corno  il  pensiero  r  Dio 
ne  poneva  in  voi  la  leu, lonzi  come  avviamento  perenne  al  Pro- 
gresso e  pegno  de  T  Uniti  che  la  famiglia  umma  deve  un  j 
i aggiungere  :  nessun  Potere  In  diritto  d' impedirla  i 
Ciascun  di  voi  ha  dovere  il'  m  ir  d  'Il  i  vita  die  Dio  gli  diede,  di 
serbarla'  di  svilupparla  :  a  ciascun  di  voi  corre  quindi  debito  di 
lavoro,  solo  mezzo  di  sostentarla  materialmente  :  il  lavoro  è  [saero; 
nessuno  ha  diritto  di  vietarlo,  d'incepparlo  o  di  renderlo  con  re- 
golamenti arbitrari  impossibile  :  nessuno  ha  diritto  di  restriu 
il  librio  traffico  de' suoi  predetti:  la  terra  che  v'  é 
vostro  mercato,  e  nessuno  può  limitarlo. 

31»  quando  avrete  ottenuto  che  queste  libertA 
quando  avrete  finalmente  costituitolo  Stalo  sul  volo  HI  tutti  « 
in  modo  che  l'indir  nino  abbia  schiuse  davanti  a  lui  tutte  le  vie  che 
possono  condurre  allo  sviluppo  àlelle  sne  facolti  —  allora,  ricorda- 
tevi che  al  di  sopra  di  ciascun  di  voi  sta  io  aeopo  eho  è  vostre 
devere  raggiungere  :  perfezionamento  morale  vostro  e  J'  altrui, 
comunione  pili  sempre  intima  e  vasta  fra  tutti  i  membri  della  fa- 
miglia umana,  sì  che  un  giorno  essa  non  rìcouosca  che  uni  «ola 
Legge. 

"  Voi  dovete  formare  la  famiglia  universale,  edificare  la  Cittì 
"  di  Dio,  tradurre  in  fatto  progressivamente,  con  un  contitmo  la. 
"  voro,  l'opera  sua  ne»'  L'manits." 

"  Quando,  amandovi  gli  uui  cogli  altri  come  fratelli,  voi  «( 
"  tratterete  reciprocamente  si  come  tali,  e  ciaacuBO,  cercando  il 
"  proprio  bene  nel  bene  di  tutti,  unirà  la  propria  vita  alla  tilt)  di 
"  totiì,  i  propri  interessi  agi'  Internai  di  tatti,  pronto  tempra  « 

sacrificarsi  per  tutti  i  membri  delta   cornane  famiglia  egra}. 
"  mente  pronti  a  sacrificarsi  per  lui,  ì  più  fra  >  mali  eoa  pesati s  in 
"  oggi  sulla  razza  umane  spariranno  come  i  vapori  addensali  «U'orife  . 
••  zonle  spariscono  al  levarsi  del  sole  -,  e  ciò  eàw  Dk  vuole  ■  i 
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"  compirà  :  però  che  è  tuo  volere  eli*  l' amore  unendo  •  poco  a 
"  a  poco  più  sempre  strettamente  gli  elemeuti  disperai  dell'umanità, 
'  c  ordinandoli  in  un  nolo  corpo,  està  sia  ima  com'egli  è  uno.  "  (I) 

Le  parole  or  citate  d'  un  uomo  che  visse  e  mori  santamente  e 
amò  il  popolo  c  il  suo  avvenire  d'immenso  amore,  non  v'escano, 
o  miei  fratelli,  mai  dalla  minte.  La  libertà  non  è  che  nn  messo; 
guai  a  voi  e  al  vostro  avvenire  se  v'avvezzaste  mai  a  guardarla,  sic- 
come ine!  Il  rostro  individuo  ha  doveri  e  diritti  proprii  che  non 
possono  essere  abbandonati  ad  alcuno;  ma  guai  a  voi  ed  vi  vostro 
avvenire  se  il  rispetto  che  dovete  avere  per  ciò  che  costituisce  la 
vostra  vita  individuale  potesse  mai  degenerare  in  un  fittale  egoismo. 
La  vostra  libertà  non  è  la  negazione 'l'ogui  autorità,  è  la  negazione 
d'autorità  che  rappresentilo  scopo  collettivo  della  Niizione,  e  che 
presuma  impiantarsi  e  mantenersi  sovr'  altra  base  ohe  mi  quella 
del  libero  spontaneo  vostro  consenso.  Dottrine  di  solisti  hanno 
in  questi  aitimi  tempi  pervertilo  il  santo  concetto  della  Libertà: 
gli  uui  1'  hanno  ridotto  a  un  gretto  immorale  individualiimo,  hanno 
dello  che  l' io  e  tutto  e  che  il  lavoro  umano  e  l'ordinamento  sodalo 
non  devono  tendete  die  al  soddisfacimento  de'snoi  desiderii:  gli 
altri  hanno  dichiaralo  che  oy«i  governo  ogni  autorità  i  un  male  ine- 
vitabile, ma  da  restringerai,  da  vincolarsi  quanto  più  si  può;  che  la 
libertà  non  ha  limiti)  che  lo  acopo  d'  ogni  Società  e  unicamente 
■juclto  di  promoverla  indefinitamente;  che  un  nomo  ha  diritto  d' usa- 
re e  abusare  della  libertà,  purché  questa  non  ridondi  direttamente 
nel  male  altrui;  che  nn  governo  non  ha  missione  fuorché  quella 
d' impedire  che  nn  individuo  non  s  «cecia  all'  altro.  Respingete, 
o  mici  fratelli,  queste  false  dottrine:  son  esse  che  indugiano  anche 
oggi  1'  Italia  sulle  vie  della  sna  grandezza  avvenire.  Le  prime 
hanno  generato  1'  egoismo  di  classe  ;  le  seconde  fanno  d*  una 
società  che  deve,  se  ben  ordinata,  rappresentare  il  vostro  scopo 
e  la  vostra  vita  collctti'a.Jnon  altro  cho  nn  birro  o  soldato  di  polisia 
incaricato  di  mantenere  una  paca  apparente  :  tutte  trascinano  la 
libtrtò  ad  essere  un'  anarchia  ■  cancellano  1'  fidea  di  migliora- 
mento  morale  collettivo  ;  cancellano  la  missione  educatrice,  la 
missione  di  Progresso  che  la  società  deve  assumersi.  Se  voi  potes- 
te intendere  a  questo  modo  la  Libertà,  voi  meritereste  di  perderla 
e,  presto  o  tardi,  la  perdereste. 

La  vostra  Libertà  sarà  santa,  perché  si  svilupperà  sotto  il  predo- 
minio dell'  Idea  del  Dovere,  della  Feci-:  nel  perfezionamento  corna- 
ne. La  vostra  Libertà  fiorirà  protetta  da  Dio  "e  dagli  uomini, 
perdi'  essa  non  sarà  il  diritto  ;d'  mare  e  abusare  delle  vostre  fa- 
coltà nella  direzione  che  a  voi  piaccia  di  scegliere,  ma  perdi'  essa 
sarà  il  diritto  di  scegliere  liberamente,  a  seconda  "delle  vostre  ten- 
denze^ mezzi  per  fare  il  bene. 

G.  Mazzini. 
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EDUARDO  BIFFI. 

Anche  noi  postremo  un  flore  sulla  tomba  del  milite  cittadino, 
che  moriva  nella  terra  straniera,  rotto  dai  patimenti  dell' esilio  e 
da  lento  morbo,  in  tutto  il  vigore  degli  anni.  I  nostri  amici  vor- 
ran  perdonarci,  se  adempiamo  un  po'  tardi  a  un  cosi  sacro  dovere, 
che  acntivam  polente  nell'  anima  e  che,  per  difetto  di  spwio  nel 
nostro  gio'nale,  abbiamo  differito  d*  adempiere.  Ogni  proscritto 
che  cade,  è  un  combattente  che  manca  alla  canea  del  nostro  paese; 
e  nissuno,  più  di  noi,  può  sentirne  dolore  e  onorarne  la  memoria. 

Eduardo  Biffi  nacque  al  1822,  a  Msrignano  nella  Lombardia. 
Toccava  appena  I  2*  «ani,  quando  Milano  ievossi  nel  marco  1848 
con  un  ruggito  |di  leone  •  caccio  1* 


11  giorno  in  cui  la  notizia  di  tauto  eroismo  ài  divalgo  sul  territorio 
della  penisola,  Biffi  era  in  Mantova.  'Tutti  sanno,  come  questa  città, 
presidiata  allora  da  tre  battaglioni  italiani,  frementi  di  lanciarsi 
contro  i  pochi  dragoni  e  artiglieri  tedeschi  eh'  erano  nella  piazza, 
fosse  mancata  alla  rivoluzione  per  servilità  del  municipio,  per 
perfide  insinuazioni  di  quel  vescovo  potente  sul  popolo  in  un'eret 
in  cui  tutti  aspettavano  dal  Vaticano  la  parola  di  salute,  per  inerzia 
degli  yllbcrtiiti  che  lisciarono  tempo  a  Gorczkovrski  da  raccogliere 
iutorno  osò  15  a  1GO0O  uomini  e  rinforzarsi.  Mantova  qnindi 
dichiarata  in  istato  d'assedio  (3  aprile  ),  tolto  ogni  potere  ai  citta- 
dini e  decretatovi  pena  di  morte  pel  semplice  possesso  d'  un  arme( 
i  più  volenterosi,  tra  cai  Biffi,  ne  uscirono  per  recarsi  a  combat. 
teTe  laddove  maggiore  ne  fosse  stato  il  bisogno. 

Eduardo  Biffi,  la  fede  repubblicana  nel  cuore,  accettando  il 
palio  del  re  sardo  (  assai  tosto  dalla  maestà  sna  e  da'  suoi  faccen- 
dieri violato  )  che  a  guerra  vinta  la  nazione  avrebbe  deciso  del  suo 
interno  reggimento,  andò  soldato  in  mezzo  al  gran  numero  dei 
nostri  amici,  che  aggiornando  ad  altri  tempi  il  trionfo  del  prin- 
cipio popolare  cooperarono  con  tutte  Je  loro  forze  al  trionfo  del- 
l' indipendenza  italiana.  Non  iscoraggito,  ne  deluso  dall'armistizio 
Sdisco,  e  credendo  nella  seconda  guerra  bandita  da  Torino,  si 
arroló  uella  legione  lombarda.  Dopo  le  vergogne  monarchiche  dj 
Novara,  quando  il  duca  di  Savoia,  oggi  re,  misto  a  quella  on- 
tosa cospirazione,  riceveva  da  Badetzkv  il  bacio  di  paco  quasi  a 
consacrazione  della  corona  che  il  padre  fuggitivo  gli  buttava  sul 
campo,  Billi  parti  per  Venesia,  estremo  balnardo  dello  nostre 
libertà,  che  insieme  a  Bon  a  salvò  1'  onore  del  vessillo  tricolore. 
Egli  pugnò  a  Marghera,  la  cui  difesa  fece  I'  ammirazione  degli 
stessi  nemici,  e  non  depose  le  armi  che  il  giorno  in  cui  le.  regina 
delle  lagune,  dopo  18  mesi  di  gloriosa  resistenze,  vinta  dalla  fame 
e  dal  colera,  anziché  dalle  palio  austriache,  tornò  forzatamente 
sotto  1'  antico  dominatore. 

Caduta  la  rivoluzione  e  restaurate  le  vecchie  dinastie  in  ogni 
parto  d' Italia,  Eduardo  Biffi  non  ebbe  che  breve  e  sospettato  asilo 
negli  Stali  di  sua  maestà  sarda.  Pretesto  gli  avvenimenti  di  Mi- 
lano del  6  febbraio  1853  e  l' insolente  avidità  di  vittime  manifestata 
dall'  Austria,  il  conte  Cavour  espulse  dalla  sua  provincia  natia 
quanti  esuli,  fedeli  al  culto  della  patria,  si  erano  negati  a  prestare 
il  braccio  o  I'  ingegno  a  servizio  d'  ambizioni  dinaatiche,  provate 
fatali  al  nostro  paese.  Chiuso  nel  lazzaretto  di  Villafranca  con 
parecchie  centinaja  di  patriotti,  destinati  alla  deportazione  in 
America,  Biffi  ottenne  agrazia  d'  imbarcarsi  per  l'Inghilterra. 

Ei  venne  a  Jersey,  dove  fissò  la  sua  residenza  e  prese  moglie. 
Ma  nella  piccola  isola  della  Manica  non  ebbe  nè anco  1' imploralo 
riposo,  giacché  alle  suggestioni  della  polizia  napoleonica  ne  fu  espul- 
so con  altri  20  proscritti,  per  ritornarvi  due  anni  dopo,  quando  il 
libero  popolo  della  Gran  Bretagns, geloso  della  sua  indipendenza, cac- 
cia dal  potere  Palinerston  e  i  suoi  colleghi,  già  divenuti  ligii  al  dis- 
postiamo imperiale. 

La  vita  del  nostro  amico  fu  in  conseguenza  uua  continua  lotta  ; 
ma  la  sua  fede  ne  restò  invulnerata,  e  ciò  e  per  lui  una  gloria. 
Travaglino  da  ctudcl  morbo,  ei  si  avvicinò  innanzi  tempo  all' 
ultima  sua  ora.  Al  letto  di  morte  il  suo  estremo  peusicro  fu  alla 
patria  lontana,  per  la  quale  non  avrehbc  più  potuto  combattere,  e  a 
cni  fatali  contrasti  di  potenze  rivali  preparano  nuovi  giorni  di  lutto. 
"  Povera  e  cara  Lombardia  !— egli  sciamava,  e  le  dolenti  parole  cren 
rotte  da  lungo  sospiro  —  "quanto  sangue  sarebbe  versato  senza 
|  "  alcun  profitto  per  la  libertà,  ove  tu  cedessi  alle  interessate  eugge- 
"  elioni  del  re  di  Sardegna  e  del  suo  alleato,  il  despota  di  Francia  !  " 

Il  10  febbraio  1859,  esuli  di  tutto  le  nazioni,  cittadini  di  Jer- 
sey e  della  Gran  [Bretagna,  accompagnavano  le  fredde  ceneri  di 
Kdnardo  Bi (Ti  all'  ultima  dimora.    Prima  die  la  lerra  si  chiudesse 

.anch'  egli  dell,  nos- 


si»«  mura.  |  sa  Ini,  11  slgner  Granger,  poscritto  francese, 
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tra  fede,  pronunzio  calde  e  aentUe  parole  alla  memoria  dell'  amico 
che  non  doveva  mai  più  rivedere.  Kgli  ne  delincò  in  brevi  tratti  la 
vita,  toccando  in  conseguenza  i  dolori  dell'  eaule,  gli  affetti,  le  ape- 
ranze,  i  combattimenti,  il  lavoro  che  non  iatanca  per  la  santità  della 
meta  a  cui  mira.  Siccome  la  vita  del  Biffi  i  quella  di  tutto  un  pò- 
p>i«  «11*  altra  parte  delle  Alpi,  il  signor  Grangcr  non  potò  non  coni- 
muoversi  ai  ricordi  delle  grandi  lotte  nazionali  di  10  anni  addietro 
e  non  rilevare  le  colpe  della  glaciale  diplomazia,  cbe  oggi  fa  sem- 
biante di  benevolenza  per  noi  onde  ribadir  peggio  le  nostre  catene. 
Questa  parte  del  di  lui  discorso,  ai  tempi  clic  corrono,  cade  molto 
acconci),  perchè  nei  ci  ficessimo  un  dovere  di  riferirla  pei  deboli  di 
spirilo  cbe  facilmente  obliano  e  tanto  a'  illudono  : 

"  Quando  alle  grida  di  libertà  e  di  repubblica,  cbe  giungevano  di 
Francia  per  le  Alpi,  1'  Italia  ai  levò  come  un  sol  uomo;  quando 
animala  dalle  virtù  virili  che,  alloro,  parevau  sorgessero  traverso 
i  secoli  dalle  tombe  in  cni  giacevano  i  grandi  cittadini  d'  un'  altra 
età;  quando  essa  cacciava  dal  «acro  suolo  d-ll'  antica  libertà  gli 
schiavi  armati  d'  un  imperatore;  quando  abbatteva  il  potere  tem- 
porale dei  papi  e  il  aepclliva  nelle  ambiziose  turpitudini  del  suo 
passato,  che  fece  la  Francia?  Che  fece  l'Inghilterra  della  Riforma, 
la  libera  Inghilterra,  la  scomunicala  dai  papi  e  loro  nemica  ?  Che 
fecero  le  due  grandi  potenze  pel  risorgimento  di  codesta  nazione  ? 

"  Spinto  alla  prcsidsnza  dall'  aristocrazia,  dal  clero,  dalle  fazioni 
monarchiche  collegate  e,  bisogna  por  dirlo,  dalla  credulità  delle 
masse  cbe  intendevan  vedere  in  lui  il  salvatore  dei  loro  interessi 
materiali,  la  prima  cura  di  Luigi  Bonaparte  fu  di  pagare  il  suo  de- 
bito al  clero,  soffocando  la  Repubblica  Italiana,  e  restaurando  il 
principato  temporale  dei  papi  

"  Quando,  per  le  baionette  francesi-onta  e  'misfatto  !-  Roma  ri- 
cadeva sotto  il  giogo  dei  preti;  quando  Venezia  soccombeva  

Che  fece  il  governo  inglese,  che  poteva  impedire  la  spedizione  contro 
Roma?  Che  fece  1'  Inghilterra,  di  cui  una  parola,  allora,  poteva 
fonar  l'Austria  ad  abbandonar  la  sua  preda?  Che  fece  ella  mai? 
Nulla.  " 

Codesta  è  storia  per  gì'  Italiani,  che  parrebbero  dimenticare  un 
passato  così  recente,  fidandosi  in  alleanze  straniere  e  ncll'  opera 
infida  della  diplomazia.  Innanzi  la  tomba  dell'  esule,  che  un  altro 
esule  consacrava  con  rimembranze  cojì  solenni  e  imperiture,  innanzi 
questa  tomba,  che  e  anch'  essa  insegnamento  ed  esempio,  ricordia- 
moci ancora  una  volta,  proclamiamolo  come  supremo  addio  al  no- 
stro compagno  d'  infortunio,  al  soldato  di  cui  piangiamo  la  perdita, 
che  tutta  la  nostra  potenza  è  nel  popolo,  e  che  nelle  reggie  non  si 
rinvengono  che  colpevoli  illusioni  e  perfidi  tradimenti.  Saremo 
ormai  condannati  a  ricader  sempre  negli  stessi  errori  ? 

C.    Fra  .veni. 


L'  ITALIA  NELLA  CONGIUNTURA  ATTUALE. 

Inseriamo  volentieri  P  articolo  seguente.  È  lavoro  d'  un 
operajo  tipografo  della  nostra  stamperìa,  P.  B.  Bellini. 
Non  dividiamoli  pensiero d*  uua  guerra  condotta  in  Italia 
dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra  alleate.  Ala  il  modo  con 
cui  è  steso  I'  articolo  e  P  alletto  di  patria  che  lo  informa 
porgono  indizio  della  via  sulla  quale  va  compiendosi  lo 
sviluppo  del  pensiero  italiano  nella  classe  operaia,  elemen- 
to vitale  dell'  avvenire. 

La  Dirkzionk. 

Allorché  una  nazione  oppressa  vuol  sorgere,  e  svilupparsi  in 
virtù  delle  sue  facoltà  speciali,  i  interamente  a  sè  medesima  che 
deve  fare  appello  e  apprendere  a  vivere  adoperando  le  proprie  brac- 


cia, versando  il  proprio  sangue,  acquistando  nel  lutto  e  nel  sacri- 
ficio un'  esperienza  sempre  feconda. 

Ma  egli  non  è  meno  vero  che  la  speranza  ed  il  coraggio  d"  un 
popolo,  elio  prende  1'  armi,  divengono  più  potenti  quando  qoesto 
popolo  a' appoggia  alla  simpatia  e  agli  sforzi  d'altra  nazione,  più 
ancora  allorquando  conosce  che  la  sua  causa  *  interamente  legata 
agi'  interessi  i  più  evidenti  di  qualche  potenza  preponderante. 

Ora,  nell'  attuale  momento,  P  indipendenza  e  P  unità  d'Italia 
sono  per  1' Inghilterra  d' un  interesse  evidente,  «non  dipende  che 
dal  popolo  Italiano  il  farla  aderire  apertamente*  attivamente  a  que- 
sto interesse. 

Perchè  quindi  l' Inghilterra  vorrà  ella  legarsi  all'  Austria  contro 

la  libertà  d' Italia  ?   L'Inghilterra  «  giunta  al  sommo  del 

suo  sviluppo  tonto  nazionale  che  esterno,  P  Inghilterra  non  potreb- 
be tentare  d' ingrandirsi  senza  pericolo  di  diminuire  i  suoi  mezzi 
d' azione  centrale.  Ha  P  Inghilterra,  al  presente,  altri  interessi 
nel  continente,  tranne  quelli  di  conservarsi  la  simpatia  dei  popoli, 

e  di  mantenere!'  equilibrio?         Tutti  li  suoi  sforzi  nou  devono 

essi  tendere,  e  non  tenderanno  mai  sempre,  ad  [impedire  a  qualun- 
que potenza  continentale  di  divenire  talmente  vasta,  talmente  po- 
tente da  poter  fare  da  sè  senza  P  Inghilterra,  da  poter  dilatarsi  sui 
mari,  da  poter  costringere  altri  paesi  a  chiudere  i  loro  porti  al  com- 
mercio inglese  ?  Ora  dove  è  P  eterno  pericolo  dell'  equilibrio 
europeo  ?  Dov'  è  il  campo  libero  sul  quale  ora  una  potenza,  ora 
un' altra  prendono  aspetto  minacciante  per  la  Gran  Brettagna? 
Questo  campo  aperto,  dove  il  sistema  dell'  equilibrio  pur  sempre 
vacilla,  come  una  pesante  colonna  piantata  sopra  un  terreno  sab- 
bioso, non  è  esso  posto  dalle  due  parti  dell'  Alpi,  non  chiamasi 

esso  1'  Austria  ?  Notatelo  bene  !   1'  Austria  in  F.uropa  non 

è  un  elemento  di  stabilità,  ma  un  campo  nel  quale  i  vicini,  chiusi 
dall'  altre  parti,  possono  dilatarsi.  Sono  questi  interessi  antago- 
nisti e  rivali  di  dilatazione,  che  la  sostenneio  finora.  Difatti,  come 
spiegare  nltrincntì  la  lunga  durata  di  questo  Stato,  privo  di  so- 
stanza e  di  virilità  come  i  suoi  sovrani,  e  dove  tutte  1«  articolazioni 
minacciano  sempre  di  disgiungersi  ?  Stato  senza  gloria  in  guerra, 
senza  gloria  in  pace  ;  Stato  vituperato  e  disprezzato  ?  Leggete  gli 
annali  eontinfiitali  e  vedrete  che  la  maggior  parte  della  gloria  mi- 
litare dei  popoli  europei  è  stata  comperata  dati'  Austria.  Qncsti 
sfortunati  figli  di  Cesare  sono  stati  battuti  dai  Francesi,  dai  Russi, 
dai  Polacchi,  dai  Prussiani,  dagli  Svedesi,  dai  Turchi,  dagli  Spa- 
glinoli, dagli  l'ngarcsi  e  dagl'  Italiani  ;  il  mondo  è  pieno  dei  mo- 
numenti delle  loro  disfatte  ;  ma  i  vincitori  poscia  non  potendoti 
accordare  fra  loro,  lasciarono  intatto  l' Impero  gettandogli  anzi  qual- 
che nuovo  brano  di  nazione  per  riprenderlo  alla  prima  occasione 
favorevole,  e  intanto  la  vile  belva  d'  Absborgo  lo  lacerava  a'  pie 
d'  un  qualche  patibolo.  F.cco  la  gloria  marziale  dell'  Austria. 
Durante  la  pace  ella  non  fu  che  apportatrice  della  notte  ;  tentò 
d'  estirpare  dalle  radici  i  germi  dell'  alloro  che  incoronò  Dante 
e  Raffaello  ;  potendolo,  avrebbe  posto  un  velo  al  bel  cielo  d*  Ita- 
Ha  onde,  privandolo  della  sua  magnificenza,  mancassero  le  ispira- 
zioni a'  suoi  figli  ;  e,  dt  1  resto,  qual  nome  illustre  nelle  scienze  e 
nella  letteratura  aggiunse  ella  mai  al  suo  nero  diadema  ?  

Or  coro'  c  adunque,  —  ripelo  la  domanda,  — com'  è  eh'  ella  vi- 
ve ?  —  Onde  avviene  eh'  essa  respira  nell'  abbiezionc  e  «clic  dis- 
fatte, come  gli  altri  Stati  nell'  onore  e  nella  vittoria  ?  Egli  c,  lu 
ripeto  perchè  le  potenze  vicine  hanno  bisogno  di  quello  campo 
per  dilatarsi,  e  trovano  un  appoggio  alle  loro  ambizioni  nei  popoli 
oppressi  sempre  disposti  a  chiamarli  contro  un  odiato  governo. 

Che  la  Russia  parli,  che  la  Prussia  si  decida,  che  la  Turchia 
faccia  un  passo,  la  Francia  un  gesto,  e  la  Slavonia,  1'  Aleroagna, 
P  Ungheria  e  P  Italia,  si  libereranno  dalla  vecchia  dinastia  d'  Ab- 
j  sburgo,  ma  senza  proprio  profitto  e  solo  per  aumentare  la  foiza  di 
qualche  potenza  più  formidabile  dell'  Austria. 
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L'  Austria  adunque,  non  avendo  nfr  per  la  sua  costruzione  politi- 
ca, ne  pei  le  sue  tradizioni,  ne  per  le  sue.  tendenze,  »lcun  elemento 
di  durala,  e  non  esistendo  die  come  uua  posizione  sulla  quale  le 
potente  ambiziose  possono  sottrorst  olle  leggi  dell'  equilibrio; 
1'  Austria  non  può  sussistere  senza  mettere  a  continuo  rischio  que- 
st' equilibrio  pel  quale  1'  Inghilterra  spese  tanto  oro  e  tanto  sangue. 
Ma  supponiamo  per  un  momento,  che  questo]  "stato  a  mosaico  sia 
rimpiazzato  dalle  nazionalità  eh'  egli  opprime  ;  immaginiamo  un 
centro  dell'  Europa,  un'  Alemagna  unita,  uu'  Ungheria  indipen- 
dente, un*  Italia  perveuuta  alla  potenza  autonomica  alla  quale  ha 
diritto;  tutti  questi  popoli  che  1' Austria  frena  gli  uni  con  gli 
altri,  questi  popoli  che  si  detestano,  che  per  1'  odio  del  giogo  au- 
striaco sono  sempre  pronti  ad  ammettere  «elle  loro  rivoluzioni 
1'  influenza  straniera,  questi  popoli,  una  folta  che  si  sentiranno 
rinati  ad  una  vita  novella,  si  guarderanno  bene  dallo  straniero, 
s'  alleeranno  fra  loro,  consolideranno  il  centro  d'  Europa,  ed  oppor- 
ranno all'  iuvusione  delle  putenze  vicine  un'  invincibile  resistenza. 

Quale  sarà  in  fallo  il  mezzo  più  certo  d'  impedire  la  dilatazione 
della  Frani  ia  ?  Questo  paese  non  può  estendersi  che  verso  lo  fron- 
tiere orientali.  Opponete  a  queste  frontiere  1'  Italia  fortificata 
dalle  sue  Alpi,  1' Italia  una,  bagnata  dai  mari  pia  belli,  ricca  di 
superbe  cittì,  d' utili  produzioni,  e  l'Italia  eserciterà  per  la  su» 
nazionalità,  per  le  sue  arti,  per  le  sue  scienze  una  giosla  influenza. 
Potete  voi  immaginare  una  più  grande  barriera  all'  ingrandimento 
della  Francia  ?  

Come  è  adunque  che  il  governo  francese  sembra  promovero,  e 
1'  Inghilterra  sembra  contrariare  1'  indipendenza  italiana,  li  quale 
è  un  male  evidente  pel  primo,  e  un  evidente  vantaggio  per  la  se- 
conda ? 

Egli  è  perchè  1'  Inghilterra  è  convinta  che  L.  N.  Bonaparte  non 
agisce  di  buona  fede,  e  eh'  egli  non  vuole,  nè  può  desiderare  l' in- 
dipendenza italiana.  L.  N.  Bonaparte  sa  troppo  bene  che  qua- 
lunque sia  il  governo  stabilito  in  Italia,  in  un'  Italia  una, —  sia 
pur  quello  del  suo  amico  V.  Emmanue!e,  —  esso  governo  non  si 
terrà  in  obbligo  di  serbare  riconoscenza,  e  non  sarà  lauto  cieco  da 
non  riconoscere  la  sua  forza,  da  non  volere  la  sua  Indipendenza,  e 
diveuirc  non  solo  emulo,  ma  rivale  della  Francia. 

Appena  si  trovi  alla  testa  dell'  Italia,  il  re  di  Sardegna  non  avrà 
nulla  di  più  pressante  che  d'  armare  le  Alpi  con  reggimenti  e  can- 
noni :  L.  N.  Bonaparte  non  vuole  quindi  1'  unità  italiana  e  il  ce- 
lebre pamphlet,  pubblicato  per  suo  ordine,  lo  prova.  Egli  vuole 
solamente  sostituire  nella  penisola  la  sua  dominazione  a  quella 
dell'  Austria,  e  1'  Inghilterra  che  V  indovina,  ama  meglio  di  vedere 
in  Italia  il  vecchio  moribondo  dispotismo  austriaco,  che  la  giovine 
tirannia  della  Francia. 

Ma  per  l' Inghilterra,  venire  in  soccorso  dell'  Austria,  mantene- 
re ancora  per  qualche  anno  1'  aquila  bicefala  nel  nido  non  suo,  non 
è  che  conservare  uno  stato  transitorio,  ritardare  solamente,  non 
impedire  la  catastrofe  ababurghese.  E  quanti  pericoli  costerà  al- 
l' Inghilterra  il  prolungare  questa  agonia  austriaca  !  Lottare  ad 
un  tempo  contro  la  Francia  e  la  Russia,  mentre  le  Indie  sono  an- 
cora piene  di  scintille  che  una  corrente  d'  aria  polare  può  trasfor- 
mare in  un  incendio!  

Un  mio  amico  in  una  lettera  indirizzala  al  Times,  e  che  il  Time* 
non  inscri,  diceva,  parlando  ali*  Inghilterra  :  "  Luigi  Napoleone 
"  ironicamente  v'  invita  a  secondarlo  neh"  emancipare  l' Italia,  e 
"  quello  eh'  *gli  aspetta  è  il  vostro  rifiuto  che  vi  renderà  impopo- 
"  lari  presso  le  nazioni.  La  guerra  non  può  essere  evitata,  e  voi 
"  non  potete  evitare  di  prendervi  parte.  La  vostra  alleanza  con 
"  1'  Austria  contro  Ij  Fiancia,  la  Russia  e  1'  Italia,  è  piena  di  pe- 
"  ricoli  :  ma  dui  avete  voi  bisogno  di  nutrire  del  vostro  vivo  sangue 
"  le  vuote  arterie  dell'  Austria  ?  Che  1'  Austria  cada,  e  cada  perle 
"  mini  stesse  di  cdoro  che  abbisognano  di'  essa  vegili  ancoro. 


"  Rendete  astuzia  per  astuzia  al  Bonaparte  ;  andate  con  lui  in 
'  soccorso  dell'  Italia,  ma  giurato  chi-  voi  non  sortirete  dalla  ptni- 
"  sola,  se  non  quando  1'  Italia  sarà  sottrotta  ad  ogni  influenza 
"  straniera,  f)  L.  Bonaparte  rifiuterà  ed  allora  sari  smascherato 
"  dinnanzi  all'  opinione  che  cerca  guadagnarsi,  o  non  onera  soltrar- 
"  si,  ed  accetterà  il  vostro  concorso.  In  quest'  ultimo  caso,  se  i 
"  Francesi  entrino  in  Italia,  1'  Inghilterra  entri  con  loro,  e  ciascun 
"  soldato  francese  sia  sorveglialo  da  un  inglese,  il  vessillo  rosso 
"  non  abbandoni  la  penisola  liberata,  che  allorquando  lì  ultima  bau- 
"  dieru  tricolore  avrà  passato  le  Alpi.  Cosi  I..  N.  Bonaparte 
"  avrà  innalzata  colle  sue  proprie  inani  la  barriera  che  non  potrà 
"  ripassare  più  mai.  " 

Questa  politica,  è  forse  troppo  ardito,  ma  io  la  crederci  degna 
dello  gloriose  tradizioni  di  St.  James.  Io  pure  sono  convinto  che 
quello  che  meno  desidera  L.  Napoleone  in  quest'  istante  è  un'  al- 
leanza  a  lui  offerta  dall'  Inghilterra. 

Ma  Italiano,  dico  agi'  Italiani  mici  fratelli  : 
La  forza  delle  cose,  c  la  logica  de'  falli  trarrà  1'  Inghilterra  in 
vostro  favore,  quantunque  alcune  fazioni  di  questo  paeso  non  pos. 
sano  comprendere  aucora  11  vantaggio  che  la  vostra  indipendenza 
può  portare  alla  Gran  Brettagna.  Ma  per  far  questo  bisogna  die  vi 
solleviate  da  voi  stessi,  e  non  come  stromento  dell'  ambizione  na- 
poleonica, che  1'  Inghilterra  ha  ragione  di  temere.  L'  Inghilterra 
soccorrerà  l' Italia  repubblicana,  ma  sarà  contro  all'  Italia  napo. 
Iconico-sjrda.  L' Inghilterra  non  è  governata  da  un  ministero 
coraggioso  abbastanza  da  tentare  egli  stesso  1'  azzardo,  ma  questo 
governo  agirà  se  voi  proverete  che  siete  un  bravo  popolo,  e  un  for- 
te alleato.  L'  iniziativa  non  ispetta  all'  Inghilterra,  ma  a  voi. 
0  Italiani  !  dall'  Etna  al  monte  Bianco,  fate  scoppiare  i  sentimenti 
che  vivono  nei  vostri  seni  sempre  frementi.  Mostrate  le  vostre 
forze,  fate  vedere  come  sieto  arditi,  coro'  è  rosso  il  vostro  sangue  ! 
Il  vostro  solo  soffio  basterà  per  far  fuggire  il  vecchio  avvoltojo  au- 
striaco, e  allora,  se  la  Francia  pretenderà  d'  imporvi  la  sua  in. 
flucuza,  se  ella  vorrà  fare  anche  per  voi  questo  letto  maledetto  di 
tirannide,  alla  testa  del  quale  atanno  li  stivali  di  Napoleone,  e  ai 
piedi  Caieuna,  allora  1'  Inghilterra  verrà  fatalmente  a  voi. 
Voi  non  dovete  essere  i  protetti,  ma  bensì  gli  alleati  dell'  Inghil- 
terra, la  quale  non  impresta  che  ai  ricchi.  Se  voi  avete  bisogno 
dell'  oro  dell'  Inghilterra,  essajabbisogna  del  furore  nato  dai  vostri 
dolori. 

Italiani  I  schierate  contro  i  Tedeschi  tutti  i  patimenti  e  gli  oltrag- 
gi che  ne  avete  ricevuti,  e  allora]  sparirà  1'  apparente  divisione  che 
esiste  fra  voi,  che  volete  la  libertà,  e  questo  gran  popolo,  che  è  li- 
bero, I  figli  di  Algeruou  Sidney,  di  Milton,  di  Newton  stende, 
ranno  la  mano  d'  indivisibile  fratellanza  ai  figli  di  Bruto,  di  Dante 
e  di  Galileo. 

E  qua)  fona  potrà  vincere  questi  due  grandi  popoli  guidati  da 
queste  grandi  ombre  ?  


INDIZI   DELL'  OPINIONE  INGLESE 
SULLE  COSE  D' ITALIA. 

La  profonda  avversione,  che  1'  Europa  sente,  al  rinascimento 
della  politica  di  conquista  del  Napoleone,  risulta  chiaramente  dal 
verdetto  universale,  che  i  partili  di  tutti  i  colori  pronunziano  con- 
tr'  essa.  In  Alemagna,  nella  Svizzera,  in  Inghilterra,  a  nella 
Francia  istessa,  non  v'  e  una  sezione  d'  nomini  di  qualche  conside- 
razione politica,  la  quale  non  abborra  1'  idea  d"  una  guerra  italiana 
sotto  gli  auspicii  del  fellone  delle  Tuiie~ies.  La  nazione  alamanna 
si  associa  a  tale  sentimento.  Ivi  gli  scrittori  e  i  (pubblicisti  i  più 
avanzati  riguardano  il  pericolo  bonapartista  nello  |iicsso  modo  che  i 
rappresentanti  d'  opinioni  moderate.  Liberali,  Radicali,  Rcpubbli. 
cani,  quantunque  1'  affrancamento  della  nobile  stirpe  italiana  dal- 
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1'  opprimente  giogo  degli  Al>«l>urgo  sia  un  oggetto  raro  u  tulli  li>ru, 
tulli  egualmente  si  riliuOuo  ;i  tursi  imporre  dalla  ipocriti  faina 
(L'Ila  penisola  liberata  dall'  assassino  Ji  Roma.  Egliiu  piovano  la 
maggiore  iinli'giuziuiie  alla  vista  delle  malevoli  dita  il'  uno  spergiu- 
ro ili  prima  riga,  che  toccami  un  ull'.irt  che  dovrebbe  essere  tru'talo 
di  mani  purissime.  Non  è  il  sentimento  di  rizza  e  di  nazionalità 
clic  l'accia  prevalere  tali  idee  presso  i  Tedeschi.  1  veri  liberali  di 
quel  paese  sono  così  poco  imbevuti  delle  meschine  ed  egoistiche  no- 
zioni di  ra/na,  che  applaudirebbero  con  entusiasmo  ad  ogni  fortu- 
nata sollevazione  Jegl'  Italiani,  the  scacciasse  la  rapace  aquila  del 
dispotismo  dal  suolo  della  Lombardia  e  dilla  Vern  ala.  Le  simpa- 
tie della  maggioranza  dei  Tedeschi  sono  fermamente  por  la  eausa 
del  popolo  italiano.  Ma  e'  è  ben  differenza  tra  una  nazione  che  | 
rombane  pei  suoi  imprescrittibili  diritti,  c  un  astuto  tiranno  che,  | 
sotto  la  maschera  del  Liberalismo,  inedita  un  -  dicembre  per  tutta* 
1'  Europa. 

L  stato  detto  niello  a  proposito  da  un  oratore  straniero,  in  oc 
cisionc  del  recente  anniversario  della  rivolutone  di  febbrajo,  die 
Luigi  Napoleone  "  può  trasportare  la  libelli,  ma  non  cspoiurla.  " 
L'  uomo,  che  ha  popolato  diclina  e  Laml.es.sa  delle  vittime  del  suo 
niisfallo,  che  tiene  i  Frantesi  sotto  la  continua  minaccia  delln  tras- 
portazione, è  sicuramente  I'  ultimo  di  coloro  da  cui  un  altro  paese 
possa  attendersi  ad  esser  reJeuto  dalla  schiuvilù.  Nessuno  si 
sorprenderti,  che  i  di  lui  piani  di  emaueipa/.ioue  nazionale  vadano 
co/i  poro  «  genio  agli  esuli  democratici  della  (iermanU  e  della 
Francia,  del  pari  che  alla  stabilita  deniocinzia  della  Kcpubblicu  El- 
vetica. La  Svizzer  i,  ciò  i  noto,  Un  oggi  è  vissuta  in  termini 
niente  ostili  con  Luigi  Napoleone.  Quel  popolo,  poto  occupandosi 
degli  affari  stranieri,  non  dimeno  si  è  mantenuto  con  lui  io  buoni 
rapporti  internazionali,  n  dispetto  dei  molli  iusolctiti  reclami  del 
Capitano  di  Turi/ocia,  che  la  Svizzera  diiVie  cosi  nobilmente  nei 
giorni  della  sciagura,  oggi  ed  allora  nocivo  ali'  elvetica  indipenden- 
za. Cerio,  bisogna  confessarlo  ad  onore  del  vero,  la  Svizzera,  de- 
gli ultimi  anni,  si  è  assai  frequentemente  sommessa  ai  desiderii 
bonapartisti,  Pure,  essa  si  e  allarmata  al  danzo  regalo,  che  egli 
tenta  introdurre  nella  contrada  italiana,  affatto  limitrofa  all'  alpestre 
Confederazione.  Essa  difilla  gmiulement©  del  disinteresse  del 
gallico  liberatore,  Quel  popolo  ulti  piti  lontana  idea  A'  uu'  occu- 
pazione, chiama  per  umutu  militare  le  sue  truppe  sotto  le  bandie- 
re, affinc  hè  possa  incamminarle  nelle  j.rovincie  del  Chiablese  e  del 
Fancigny  nella  Savoia.  In  effetto  —  siccome  lo  abbiamo  provato 
in  aitra  occasione  —  la  Svizzera  hn,  e  le  è  garantito  il  diritto  d'in- 
viare cola  i  suoi  soldati,  a  esclusione  delle  forze  sarde,  nello  scopo 
di  efficacemente  proteggere  la  sua  propria  neutralità. 

Nella  Francia  istcssa  non  v'  è  nè  repubblicano,  nè  rjalista,  l'uno 
e  1'  altro  fedele  al  suo  principio,  il  quale  non  rifugga  all'  idea  1 
d'  una  guerra  napoleonica  in  favore  dell'  indipendenza  italiana. 
La  Francia,  questa  schiava  incatenata  dal  Dravo  incoronato,  sa  i 
benissimo  come  bisogna  apprezzare  le  di  lui  professioni 'di  siropa-  1 
lia  per  la  liberti.  La  Francia  sa,  che  il  solo  Intento  dell'  esecu-  1 
lore  del  eonp  d'elat,  è  di  valersi  dell'Italia  rome  mezzo  a  pro- 
lungare il  suo  dispotico  regime.  Colla  lotta  italiana  egli  tentu 
aprirsi  strada  onde  deviarvi  la  pubblica  opinione,  che  manifestati 
per  non  'Subbi  imlizii  avversa  a  lui.  Colla  lolla  italiana,  egli  desi- 
dera soddisfare  la  cupidità  de'  suoi  pretoriani,  ristabilire  il  pre- 
stigio del  suo  potere  agli  occhi  dell*  Europa  e  minarvi  ad  un 
tempo  ì  propositi  del  partito  nazionale  —  e,  con  essi,  i  propositi 
della  hherta  europea  in  generale.  Tali,  non  è  ad  esitarne,  ►ono 
i  di  lui  intenti.  Noi  siamo  sicuri  che  i  Francesi  liberali,  a  qua. 
lunque  partito  o  credenza  essi  appartengano,  non  vorranno  r  restar 
le  loro  inani  per  attuare  un  cosi  orrido  progetto.  La  loro  amara 
esperienza  li  rende  atti  abbastanza  a  giudicare  dell'  astuzia  della 
politica  bonapartista,  che  proclamava  il  rittabilmento  del  tnffra* 
gio  universale,  onde  aver  modo  a  distruggerà  la  Repubblica  —  e 
che  prometta  l'emancipai  ione  nazionale  d'  Italia,  onde  ottenere 
an  nuovo  tcrmiue  alla  continuazione  del  suo  dispotismo. 

Disprezzata  dalla  Germania,  dalla  Svizzera,  dalla  oppressa 
Francis,  come  pure  da  tutta  1'  Inghilterra,  la  politica  d' affranca- 
mento  di  Luigi  Napoleone  non  trova  molto  favor*  fra  i  patrioti! 
d' Italia  chiaroveggenti,  i  quali  noti  disgiungono  I'  amore  della 
loro  nazione  dalla  dignità  e  dal  buon  senso  politico.  I  repubbli- 
cani della  penisola,  nella  loro  vasta  maggiorana»,  r  inulano  di  ve- 
n'ire  a  patti  col  tiranno  «bile  Tuileries.    Per  loro  le  di  lui  blandiste 


sono  perdute.  Eglino  non  voglii.no  lordarsi  col  coututtu  d'  un  uomo 
cosi  sozzalo  dallo  spergiuro  e  dal  sangue  innocente.  Eglino  pen- 
sano inoltro  —  servendoci  della  frase  di  Tallcyraud  —  cs»er  non 
solamente  un  misfatto,  ma  paria  ente  una  stoltezza,  di  perniflterc  a 
un  despota  sen*a#  coscienza  1'  ingresso  trionfuite  ul  nord  dell'  1- 
talia,  dopoché  egli  h  i  mancalo  cosi  gravemente  lilla  sua  parola 
nella  srelerata  spedizione  contro  Roma. 

Jdrtrther  del  I  Marzo.  . 


LALIvTTKIiA  1)1  NAPOLEONE  III  A  SIR  K.  IL  HEAD. 
--Codesta  letti  ra  senza  dubbio  non  ha  di  privato  che  soliamo  lu 
l'orma.  Il  suo  vero  carattere  e  quello  d'  una  solenne  dichiarazione 
dell'imperatore  Napoleone  al  popolo  inglese.  Usuo  intento  6 
di  chiederci,  che  gli  accordassimo  un  illimitato  volo  di  tìducla, 
perchè  in  questi  pochi  ultimi  anni,  essendo  noi  stati  legati  da 
interessi  comuni,  egli  non  ha  mancato  di  halli  ad  an'  alleanza 
la  cui  politica  è  stata  principalmente  diretta  da  lui  !  Pertanto 
siamo  ric  hiesti  d'  impor  silenzio  alla  nostra  stampa  e  di  farlo  Ini. 
muuo  di  quella  critica  indipendente  che  ci  permettiamo  a  ridou- 
danza.  Pertanto  siamo  richiesti  a  tenerci  immobili  e  indifferenti, 
ove  non  volessimo  consentire,  mentre  egli  intimidisce  ed  insulta  I 
governi  deboli  conu  il  Portogallo,  e  si  prepara  a  rompere  con  uu 
potente  impero  come  I'  Austria  a  più  eguale  conflitto,  che  Irava- 
glitrcbbe  mezzo  continente,  e  che  attenterebbe  alle  industrie  ed 
al  commercio  per  un  indefinito  numero  d'  anni.  Con  tutto  il  de- 
siderio di  mantenere  la  pio  assoluta  neutralità,  tanto  che  le  di  lui 
ntiive  operazioni  il  comportino,  noi  non  possiamo  consentirò  a  sof- 
focare l' espressione  dei  nostri  sentimenti,  a  dissimulare  i  nostri 
pensieri,  ad  abdiorc  la  nostra  inlluenza  sulla  pubblica  opiuione 
d»l  mondo,  c  ciò  percl.è  il  vessillo  del  regno  unito  ed  il  tricolore 
sventolarono  insieme  a  Sebastopoli.  Nè  anco  possiam  rimaner  muti, 
mentre  I'  Europa  va  a  guerra,  per  deferenza  a  poche  mielate  paro- 
le d'un'elaslictt  dichiarazione  d'un  governante,  il  quale  deve  più  a  noi, 
che  noi  a  lui.  La  lettera  nel  suo  insieme  *  un  insulto  alla 
vostra  intelligeuza  ;  ma  se  vi  ha  un'  Idea  che  sia  più  offensiva 
dell' altra,  si  u  il  modo  onde  Io  scrittore  separa  sè  dui  popolo 
francese,  e  si  sforza  u  dare  all'  alleanza,  che  noi  speravamo  fosse 
tra  le  due  nazioni,  il  carattere  d'  un' associazione  tra  lui  ci'  In- 
ghilterra. Convicn  eh'  ci  si  disinganni  su  questo  punto.  Quando 
ei  cessa  di  rapprcseutare  la  Francia,— quando  imprende  a  parlar© 
ntl  suo  proprio  nome,  egli  ridesta  tali  memorie  che  vorremmo  di. 
nemicare  ne  11'  iuteresse  della  pace  internazionale  e  per  rispetto 
all'  amicizia  di  i  due  paesi.  Quando  egli  di  ad  intendere,'  in  un 
linguaggio  niente  oscuro,  che  scatenerebbe  il  suo  potere  contro  le 
nostre  popolari  passioni,  ei  perde  le  nostro  simpatia  liberi  d'al- 
learci, con  nobile  e  tollerante  protesta,  contro  uu  dominio  che 
l'intelletto  e  1' animo  della  Francia  offre  con  inflessìbile  perseve- 
ranza. Egli  è  quasi  un  insulto  che  si  offra  un  tributo  alla 
liberta  inglese  'di  un  trono  sopportato  dalle  baionette,  da  una 
capitale  dove  il  linguaggio  degli  uomini  liberi  al  fa  intendere 
di  soppiatto,  p  dove  le  opinioni  sopra  avvenimenti  della  più  vitale 
importanza  bisogni  clic  sian  discussi  in  forma  di  critica  sugli 
uomini  di  stato  dell'  antichità,  u  di  schizzi  storici  sull'imperatore 
Sulucco.  La  flagrante  ipocrisia  dell'  indiriazo  imperlale  al  popolo 
inglese  è  uno  dei  meno  rassicuranti  sintomi  di  questi  ultlzii  giorni. 
Vi  si  scopre  una  studiata  affettazione,  che  è  completamente 
>  strane»  all'  accento  della  verità.  La  direste,  leggendola,  una 
diplomatica  simulazione,  anziché  una  frunca  rimostranza  contro  il 
fraintendimento  e  1'  ingiustizia.  Egli  spiega,  con  artifjcii  e  stra. 
lugemmi,  atti  ai  quali  vorremmo  di  buon  grado  dare  la  migliore 
interpretazione,  e  ciò  ingenera  dubbi)  cui  non  bisogna  alice 
circostanzi  a  rinforzare.  A  ben  intendere  la  presente  dichiara- 
sione  dell'  imperatore,  bisogna  aver  sotto  gli  occhi  la  sua  vita, 
celebre  per  mendaci  proleslnzioni,  per  mancati  giuramenti,  e  per 
sorprese  fulte  a  notte  profonda  ;  uè  può  I'  ombra  del  dubbio  e 
1'  apprensione,  che  ticn  l'Europa  sospesa,  dissiparsi,  mentre  ogni 
arsenale  In  Francia  rintrona  pei  militari  apparecchi,  e  corpi  dietro 
corpi  del  suo  esercito  rapidamente  si  apprestano  ad  un  immediato 
aervizio. 

Manchester   Examintr    and  Times. 
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Il  sig.  L.  C.  Fucini,  il  politico  a  scrittore  torinese,  ha  duto  Tauri 
un  opuscolo  in  forma  di  lettera  a  Lord  John  Russell,  a  difesa  del- 
l' alleanza  franco-sarda  c  col  manifesto  desiderio  di  attirare  le 
simpatie  inglesi  in  favore  del  suo  slraonliuurio  scopo.  (ìli  argo- 
menti principali  dell'i  lettera  sono  due  :  I'  uno  a  maledizione  del 
dispotismo,  dello  spergiuro  e  della  generale  tristizia  della  dinast.a 
austriaca  ;  1'  altro  a  lode  della  felicita  del  sistema  napoleonico,  tan- 
to al  presente  che  uel  passato.  Al  primo  di  codesti  giudicii  noi 
diamo  senza  esitazione  una  ;  erfetla  adesione.  Quantunque  opposti 
a«l  ogni  itiU-rvenzione  di  Luigi  Napoleone  nelle  cose  italiane,  pure 
uon  ptolcasiuino  ite  abbiati!  Miai  professato  alcuna  simpatia  pel 
regima  delia  casa  d'  Àbsburgo  in  quel  paese.  Lontano  essendone 
il  caso,  noi,  al  contrario,  detestiamo  di  tutto  cuore  quel  legime, 
tanto  che  un  patriota  italiano  può  desiderarlo.  Noi  lo  teniamo 
quale  un  detestatilo  furdello  per  la  penisola,  e  una  disgrazia  per  la 
civiltà  ;  e  il  più  presto  fosse  rovescialo  per  dar  luogo  ad  una 
compatta  nazionalità  italiana  che  amministrasse  i  suoi  propri!  affari 
■tulle  basi  d'  uu  governo  autonomo,  con  maggiore  entusiasmo  uoi 
applaudi  re  in  ino  a  rosi  desiderabile  avvenimento.  In  conseguenza, 
a  liuto  quello,  elio  il  Sig.  Fariùi  dichiari  a  proposiiu  dilla  bruta- 
lità della  tirannide  austriaca,  noi  ci  soscriviarno  di  cuore,  senza  bi- 
sogno di  furtive  critiche  a  correzione  di  lutti  i  suoi  uomini  di 


Ma  egli  è  tutt'  altrimenti,  delle  di  lui  rapsodie  iu  favore  dei  mol- 
to dubii  benefici!  distribuiti  per  mano  dei  Ronaparte  a  casa  propria 

e  allo  simulerò  

Ki  parrebbe  incredibile  come  il  Sig.  Farini  si  sforza  a  mostrare 
che  la  Franerà,  sotto  Napoleone  III,  gode  il  bene  della  libeità;  che 
la  sua  politica  all'  interno  6  di  progresso  ;  che  al  di  fuori  egli  non 
esercita  la  ineuoma  pressione  dispotici,  e  che  del  suo  intervento  iu 
Italia,  in  conseguenza,  non  c' e  che  ad  attenderne  i  più  benefìci 
cUtlti.  Neil'  opinione  del  Farini,  I'  impero  di  Francia  riposa  sui 
principii  liberali  del  1769,  esitile  basi  popolari  d' un  illimitato  e 
libero  suffragio  uuiversale.  Gli  anni,  che  sin  oggi  essa  ha  passato 
sotto  lo  splendido  scettro  del  suo  saggio  reggitore,  sono  stati  anni 
di  libeità  e  d*  una  felicita  senza  limite.  Nulla  è  stato  negletto  per 
appagure  i  di  lei  desideri!,  ed  essa  è  coiiteiita  dell'  esercizio  della 
sovranità  dalla  parte  di  Napoleone  III.  Cosi  perfetta  beatitudine, 
sicuramente,  diffonde  altresì  i  suoi  raggi  sulle  nazioni  circonvicine. 
IJuiil'  è  il  paese,  esclama  con  aria  di  trioufo  lo  scrittore  della  lettera 
a  Lord  John  Russell,  che  abbia  da  dolersi  d"  un  tentativo  d'  usur- 
pazione contro  le  sue  libertà  e  la  sua  indipendenza  ?  Il  Belgio,  il  Pie- 
monte, la  Svizzera  hanno  essi  alcuna  lagnanza  a  fare  contro  Luigi  Na- 
poleone .'  La  Spagna,  l' Inghilterra,  o  altro  paese  han  inai  provato 
alcun  tentativo  di  minaccia  per  sottomettersi  agli  ordini  imperiali  ? 

Dinanzi  un  tal  commentatore  della  stoiia  contemporanea,  noi 
siamo  forzati  a  piegar  la  tetta.  Nel  eorso  di  poche  linee  ci  am- 
maestra a  disimparar  molte  rose  che  (in  qui  avevamo  supposto 
esser  dei  fatti  stabiliti.  Negli  anni  passati,  noi  abbiamo  detto 
de'lc  assurdità,  allorché  parlammo  d'uno  spergiuro  senza  eguile 
e  dei  mari  di  sangue,  per  cui  mezzo  un  certo  individuo  —  il 
quale  uvea  dichiarato  che  "  ogni  nemico  della  Repubblica 
sarebbe  il  suo  personale  nemico" — spianossi  la  via  ai  gradini 
del  trono,  sostenuto  dalle  baionette.  Noi  siamo  stali  indolii 
iu  errore  intorno  ai  massacri  indi» tintamente  commessi  in  un 
cerio  memorabile  giorno  dì  dicembre  —  sullo  trasportazioni,  sotto 
climi  micidiali,  di  migliaia  ti'  individui  che  avean  difeso  la  Co- 
atitiuione  — sulle  proscrizioni  in  massa  dei  più  distinti  uomini 
che  la  Francia  possedeva  nella  letteratura  e  nelle  arti  —  sulla 
falsificazione  dei  bollettini  nelle  urne  elettorali  per  mezzo  d'una 
orda  di  tabreurt  e  di  nroNcArtrt/»,  e  sulla  soppressione  d'  ogni 
tracria  di  libertà  sotto  un  regno  «li  terrore  il  cui  tipo  non  pnó 
trovarsi  che  rinculando  sino  ni  tempi  drgl'  imperatori  roma  ni  ! 
]l  signor  Farini  vorrebbe  dolcemente  persuaderci,  che  noi  siamo 
stati  in  preda  a  qualche  spaventevole  incubo,  che  questi  orrori  non 
esistono  che  unicamente  nella  nostra  i  a  ferma  imaginazione,  e 
che  nulla  di  tale  natura  è  giammai  avvenuto.  La  Francia  è 
stata  in  ogni  tempo  una  'beata  a  contenta  Arcadia,  un  Impero 
immaginario  dove  la  libertà  e  la  gioia  regnano  in  tupreroo  grado. 
F.  quindi  bene  inteso  che  non  vi  è  auto  eonp  a'  fiat  ;  non  di. 
strazione  di  narlamcntari  istituzioni  ;  non  interdizione  di  libera 
la  ;  non  Ioide  »n$perti  ;  non  improviso  arricchirsi  d'una 

non  profanazif  e  del- 


l' intelletto  della  Francia  dalla  sfrenata  autorità  d'un  clero  fana- 
tici ;  non  perseruzioue  di  Protestanti  ;  noti  corruzione  delta 
magistratura  ;  uon  sanguinario  terrorismo  d' iena  contro  incuoi» 
modi  scrittori  —  no,  lutto  questo  t  un  sogno,  o  una  serie  di 
spiacevoli  sogni.  Il  Signor  Farini  ci  ha  con  molta  bontà  destali 
c  ci  ha  inviditi  a  non  credere  più  a  questi  brutti  fantasmi. 

K  chi  mai  ha  inteso  a  parlare  dell'  intervento  dispotico  di 
Luigi  Napoleone  nei  paesi  n  lui  vicini  ?  Il  raccorciamene,  fatto 
dietro  suoi  ordini,  alla  liberti  della  stampa  nel  Belgio  ;  la  raduta 
del  gabinetto  di  Kspnrtero  nella  Spagna,  avvenuta  per  uu  com- 
plotto le  cui  Illa  erano  stalo  ordite  a  Parigi  ;  le  ripetuto 
bravate  contro  la  Svizzera,  le  quali  ebbero  per  conseguenza  l'e- 
spulsione di  parecchi  proscritti  ;  gl'indirizzi  dei  colonnelli  lanciali 
contro  il  nostro  paese  ;  le  persecuzioni  di  scrittori  tedeschi  liba- 
tali, ad  istigazione  delle  spie  francesi  e  dietro  dimando  officiali 
francesi  ;  la  selvatica  spi  dizione  a  Lisbona  per  tirar  fuori  il 
Charlei.ft-Gruryrs,  e  la  taglia  da  pirata  imposta  al  Portogallo  ;  iu 
ultimo,  e  nuli  è  meno,  i  cambiamenti  introdotti  nella  stessa  Costi, 
tuziout  sarda  a  richiesta  di  Luigi  Napolenuc  —  cambiamenti,  che 
Inumo  menomato  la  libertà  della  stampa  in  Piemonte,  e  infiacchita 
per  la  scelta  l'istiluzioue  dei  giurati  —  tutto  rio,  naturalmente,  uon 
è  mai  avvenuto  !  Fortunati  gli  studenti  dell'  avvenire,  che  leggc- 
rauuo  la  storia  nelle  ingannevoli  pagine  del  signor  Farini  ! 

(speriamo,  che  il  linguaggio  dello  scrittore,  che  ha  indirizzato 
la  lettera  a  Lord  John  Russell,  non  predomini  nella  rapitale  di 
Vittorio  Kmm ■micie.  Saremmo  dolenti,  se  non  fosse  cosi.  A 
noi  la  lettera  del  Farini  prova  rome  perdono  iumaiitinentc  della 
loro  politica'moralità  coloro  i  quali  in  tappano  nelle  unghia  di 
Bouaparte. 

Dal  Marn'tty  AdtertUer  del  9  Marzo. 


UIVI81A  POLITICA. 


La  nostra  Rivista  Polìtica  di»  mia  pressoi-Iti  inutile.  Lo  (volgersi 
ili  pinoli  futi  l'olitaci,  gt  iurtiii  Jt  fotti  importami  orli'  nn-m.-o, 
panano  «£11*1  infitte  innosscrrali  dilli  'maggiomnsa  dei  no»! ri  Ultori. 
Tulio  sfuma  davanti  alla  questione  suprema  :  avremo  o  ami  strema 
guerra.'  I' arrcuto  fomlata  soli'  «litania  sardo  napoleonica,  ciò*  tuli 
una  coalizione  europe»  avvina,  o  l'avremo  dal  Piemonte  allealo  alla 
Rivoluzione,  lioè  col  favore  dri  popoli  e  eolla  neutralità  dei  gov.rni.' 
chi  pai)  freddarne»!-  occupaci  (Ielle  tendenze  d'  ingrandiamolo  crescimi 
uri!»  politica  americana  o  della  rivoluzione  d'  llayti,  davanti  ab'  immi- 
presentita  d'  una  guerra  ilsliane,  preludio  ad  una  guetr» 
europea  ( 

I  fatti  veramente  Importanti,  dalli  qneuloive  italiana  infuori,  sono 
d'altra  pari*  troppa  vii-ini  ad  una  sOfUiouo  qualunque, parchi  si  deliba 
per  noi  spender  tempo  iu  calcolarmi  le  probabilità.  La  coodiiione  delle  po. 
pouuioni  rumanti  tiri  Principali,  mirabili  nella  loro  eendorta  e  ui  Ile  co- 
ntatili culli  quale  ti  sottraggono  a  poco  a  poco  alla  diplomili»,  «irà 
j  discrasia  la  settimana  ventura  nelle  Canterelli*  Parigine.  Li  sorti  tiri 
ministero  inglese  saranno  f'B  un  otto  giorni  decise.  Le  Conferenze  P.i. 
rigiLie  ptitrantio  accrescere  le  probabilità  dol'a  guerra  Ita  1'  Austria  c  da 
Kiancia  o  I'  ianuenta  delle  Potenze  ette  «'  iiAVcccndaiio  a  ottenere  la  pace. 
Ms  le  Onfcrrnic  Parigine  non  tarderanno  d'  un  giorno  il  dissolvimi  nto 
dell'  Impero  Turo»  in  Kuropa,  ne  U  uaeeere  dell*  nazionalità  peone dilriri, 
ia  queir  Impero,  del  suolo.  Il  Utuistero  Infletè,  fitevilabUuirnte  disfatto, 
trascinerà  per  pochi  giorni  ancora  la  vita,  procedendo  fra  non  molto  a  una 
■lis>olua:onc  del  Parlamento,  o  presenterà,  tubilo  dopo  il  rifiuto  del  suo 
Bill  di  Riforma,  la  sua  dimissione  ;  ma  non  monta  gran  fallo,  dacché  il 
Miniitrrn  Russell-  Pebncrston  che  gli  sottentrerrbbr,  non  mtitrrcbbe  la 
questione  internazionale  come  te  intendono  in  Inghilterra.  Il  vero  fallo 
vitale  ti  «la  or  maturando  j  adì  l'iubiauonc  delle  classi  operaie  nella 
rits  politira.  Olirli'  iniziazione  va  conquistando  rapidamente  terreno  :  le 
riunioni  politiche  si  moltiplicano,  e  Londra  essa  pure  »'  «  desia  ;  il  grido 
a  favore  del  sutTri|rio  per  ojent  uomo  che  ha  ragfiuota  I'  etl  virile,  diventa 
universale;  ma  non  avrà  di  certo  soddisfacimento  in  qnesf  anno. 
Begli. 


parol  . 

«•tetw  di  etcroci  a  spese  delta 


<ro 


venturo  —  volti*™  una  recinte  conferma  dei  fstti,  ne  avrebbero  una 
splendidissima  neidiba'tiimmli  clivbbcto  or  ora  luogo  u.l  l>.- riamento  inglese 
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tulli  «eneo»  portogh««».Un  primo  colpo  fu  vibbralo  in  «sai  ti  Ministero  eh* 
rimimi)  srntvnzisto  J'  assoluta  incspacilà  o  di  ri»!  volere.  E  giova  <Ure  un 
rapido'sguardo  del  eom»  Lord  Malmesbury  ni  maneggiasse  in  quella  vertenza. 

D.il  ti  settembre  al  18,  noi  vediamo  i  dispaoci  ofllciali  accennare  al  ripido 
aivioiursi  d'  uni  collisione  fra  il  Portogallo  o  la  Francia.  Il  23,  Lord 
Mal  m-il>uiy  promette  gli  ifjlrì  «aUmli  del  Ooverno  di  Sua  Maestà, 
liliali  .*  Su  muli  lini  !  Favorevoli  a  chi  ?  I)  >vro'»!io  dirlo  il  primo  dispac- 
cio dipo  qm-lln.  Ori,  il  dispaccio  del  4>  dice  all'  Ainbsioiatoro  Inglese 
in  Parigi  :  "  I»  vi  trasmcU  >  copia  di  vari  dispacci  ricevuti  da  Lisbona  circa 
"  I'  all'are  della  Nave  Carla  e  (thrgio,  dai  quali  vostra  Eccellenza  vedrà  come 
*■  la  vertenza  ««imi  on  aspetto  grave  "  !  E  da  <iuel  dispaccio  fino  al  6 
ottobre,  non  una  parola  d'  istruzione,  non  una  iodicaiion*  del  come  gover- 
narti, al  povero  Lord  Cowlry.  Il  4,  i  Francesi  entrano  fu  pel  l'ago.  Il 
.Minitiro  «erive,  deprecando  ogni  procedimento  sitile,  comete  i  procedimenti 
ost ili  non  avellerò  avuto  luogo.  Nel  dispaccio  del  ìt>  ottobre  egli  sugge- 
risce al  Portogallo  di  retrocedere  ammettendo  —  ciù  eh'  e-  privato fttho  da 
dispacci  anteriori  —  che  i  Praticoli  credeaaero  lo  Scheik  di  Matubune  Capo 
indipendente  dui  (ìovcnio  Portoghese,  quando  negoziavano  per  avere  schia- 
vi da  lui. 

Intanto,  il  14  ottobre,  proposizioni  pacifiche,  turno  ingiuste  di  quello 
che  prevalsero  poi,  erano  accettate  dai  plcuiLoUnziari  delle  due  cor- 
li,  portogliele  e  francese.  Lord  Motmctbury  te  approvava,  tua 
indirizzando  a  Mr.  Howard,  agente  inglete  in  Liaboua  l'impru- 
dente istruzione  di  tuttnrre  la  proputiihue  francete,  aenu  Indicare 
qunl  aia.  Allora,  Valcwstjr,  fedele  alla  tradizione  di  frode  Iniziata  in  Roma 
colle  doppie  istruzioni  date  a  Leiaeps  e  a  Oudiuot,  manda  in  Lisbona  al 
Marchete  de  Lille  una  proposixione  diverta.  La  prtpatltioae  franeeu 
f.  appoggiata,  a  seconda  dell"  istruzione,  dall'  agente  inglese  e  il  Portogallo 
e  costretto  a  cedere.  Uh  disonesto  procedere,  uua  frode  da  parte  del  Gabi- 
netto Francese,  un  consiglio  di  menzogna  dato  dal  Ministro  Inglete  al 
Portogallo,  poi  un  appoggio  dato  dall'  Inghilterra,  in  conseguenza  d'  un 
equivoco,  a  proposizioni  tenute  per  ingiuste,  costituiscono  1'  opera  diploma- 
tica venuta  or  in  chiaro,  pid  mesi  dopo  la  concinnatone,  per  gli  atti  officiali 
depositali  sul  tzvolo  del  Parlamento.  Avrebbe  I'  opinione  pubblica  inglese 
tollerato,  se  illuminata  in  tempo,  cumulo  sittatto  d*  inganno  e  stoltezza  ? 

K  questu  l' insegnamento  pili  utile  da  raccogliersi  da  tutta  la  vita  politica 
f/rnvrnattea  dell*  ultime  settimane.  La  vita  politica  popolare  presenta  con- 
trasto onorevole  nella  leale  fermezza  colla  quale  il  Parlamento  Jouio  ha 
rigettato  le  proposizioni  di  riforma  presentate  dal  Governo  Inglese.  "  I 
"miglioramenti  accettali  da  voi  indicherebbero  mia  eonclliazloae  fra  il 
"  dominio  straniero  e  la  nostra  nazionalità,  che  noi  non  vogliamo:  liberto 
"  nulla.  '*  E  grave  insegnamento  ai  popoli  che  intendono  ad  ci 
davvero  ;  ma  ci  manca  spazio  a  parlarne  meritamente. 

M.  y. 


"  a  pugna  maggiore  c  suprema  Ma  sia  pugna  e 

"  vittoria  nel  solo  nome  d'Italia,  d'  Italia  sovrana  di  sé  i 
"  delle  sue  sorli.    Chi  si  presenta  con  altro  vessillo  è 
"  clic  iranica  sulle  suo  angosce." 


E  uscito  in  Zurigo,  dai  tipi  di  Mover  c  Zellcr  un  libro  di  R.  H. 
Buocu,  intitolalo  :  l'Italia  nel  tuo 'moderno  nazionale  sviluppo 
e  nella  tua  odierna  situazione  politica,  che  merita  esame  dajnoi  e 
1'  avrà.  Lo  scrittore  tedesco  segue  la  retta  via  ;  mcnlr*  ci  cooside- 
ra  giustamente  Napoleone  come  nemico  egualmente  dell'  Italia  e 
della  Germania,  dichiara  a  un  tempo  altamente  i  Wli  e  i  diritti 
d'  Italia. 


GÌ'  Italiani  risidenti  in  Costantinopoli  celebravano  il  9  febbra- 
io l'anniversario  della  proclomaz'one  dell»  Repubblica  in  Roma. 
Parecchi  discorsi  furono  pronunziati,  fra  i  quali  vorremmo,  se  lo 
spazio  lo  concedesse,  "dar  luogo  nelle  nostre  colonne  a  quello  che 
fu  pronuumto  dal  Sig.  de  Andreis  :  discorso  pregno  di  sensi  ita- 
liani davvero  non  disviali  dal  turbinio  delle  condizioni  presenti. 
"  Troppo  lungo  tempo  "  —  diceva,  conchiudendo,  1'  oratore  — 
"  abbiamo  lasciato  correre,  senza  restituire  il  guanto  di  sfida  che 
"  ri  si  cacciava,  quando  la  terra  nostra  si  disse  mia  espressione 
"  geografica,  quando  ai  dcQn)  il  uostro  paese  terra  di  morti,  quan- 
"  do  uomini  ai  quali  troppo  insegnammo  affermarono  che  gV  italia- 

"  ni  non  sanno  battersi  Non  sia  il  1848-49  eonsi- 

"  derato  da  noi  che  come  palestra  nella  quale  volemmo  addestrarci 


L'i  lesiono  Italiana  (li  Bahia  Bianca,  {territorio  eli  Buenos 
Aj  res,  comandata  dal  prode  colonnello  Susini,  ha  mandato 
al  Comitato  del  Partito  i>'  azione  in  Londra  la  sommu 
di  cinquanta  Lire  Sterline,  prodotto  d'una  sottoscrizione 
iniziata,  a  testimonianza  della  loro  fede,  tra  gli  ufficiali 
della  Legione.  Riparleremo  di  .quoti'  offerta  nel  numero 
venturo. 

S'  è  ricevuta,  con  animo  grato  al  pensiero'frn terno,  per 
mezzo  del  Sig.  B.  una  seconda  somma  di  30  fiorini. 


L' Ufficio  del  Giornale  e  al  N°.  Ci.  Hatton  Garden:  Holborn 
Hill  :  loculo  della  SCUOLA  ITALIANA  GRATUITA  pei  gio- 
vani poveri. 
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I.  Lettera  a  L.  Napoleone:  di  G.  Mazzini.  (Traduzione). 

II.  Lettere  ai  Giudici  di  Genova:  di  G.  Mazzini. 

III.  Lettera  al  C.  di  Cavour  :  di  G.  Mazzini. 
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L»  pubblic»iW  •  ..ce  il  l  e  il  JS  d'oirai  itine- Il  antro  di  eiaKon  mimerò  *  vi  prtire.—U  preizo  dell*  sottoscriiione  i  di  rfw  tetllM  t  ti  pmee  per 
trimrrtr*.— Le  «pese  di  po*ta  iono  »  «rieo  dei  .olto«-rUfori.— Gli  abbonamenti  »i  ricevono,  e  )>  pubblichimi,  ti  vende  preuo  5  Sig.  C.  Vai,  01,  H.Uon 
Q.nlen  ;— S.  Tciion.njw.n,  I,  Maecl«»field  Streo»,  Sol.o;-G.  J.  Hui.yoak,  1+7,  Fl«t  Sue.t  .-Thubner  and  Co.,  60,  P.e«rno.trr  Ilo-. 


Il  seguente  Indirizzo  venne  consegnato  per  gli  Esali 
Napoletani  dal  sig.  MARTIN  BERNARD  a  FILIP- 
PO AGRESTI,  e  noi  lo  inseriamo,  richiesti  dai  segnatari, 
nelle  nostre  colonne. 

La  Direzione. 


Jerter,  il  I»  Mano  18S9. 
1  sottoscritti.  Democratici  di  diverse  Nazioni  stanziatiti 
a  Jersey,  ai  sessantasei  Esuli  napoletani  : 
Cittadini  b  Fratelli.  . 

Siamo  felici  di  apprendere  il  vostro  arrivo  nella 
libera  Inghilterra.  Voi,  grazie  alla  vostra  indomabile 
energia,  avete  sopravvissuto  alle  inaudite  torture  che  un 
carnefice  coronato  vi  aveva  fatto  subire  dentro  le  sue  ga- 
lere. Voleva  egli  bandirvi  d'  Europa,  sperando  che  molti 
tra  di  voi,  esinaniti  per  le  troppe  sofferenze,  soccombereb- 
bero sotto  i  disagi  di  un  lungo  viaggio  in  mare,  e  che  così 
la  sua  perfida  clemenza  equivarrebbe,  nel  fatto,  ad  una 
sentenza  di  morte  ....  Voi  avete  deluti  i  suoi  micidiali 
progetti.  Gloria  a  voi  che  siete  le  vittime  ;  onta  a  lui  che 
è  I'  assassino. 

Cittadini  e  Fratelli  ;  I'  ora  dell'  affrancamento  può  suo* 
■are  fra  poco  per  voi  Italiani  e  per  tutti  i  popoli  che  ancora 
sono  schiavi,  s'  essi  non  si  tengono  nei  limiti  di  vane  que- 
rele e  di  sterili  voti  :  se  fanno  sforzi  coraggiosi  ;  se  sono 
parati  a  lottar  come  voi,  come  tutti  coloro  che  hanno  espia- 
to ed  espiano,  nelle  prigioni  de'  monarchi,  il  loro  affetto 
alla  Causa  della  Rivelazione,  della  Giustizia  e  della 
Libertà. 

Vai,  dopo  tanti  altri,  siete  una  prova  vivente  e  terribile 
della  verità  di  quelle  grandi  parole  pronunciate  dalla  tri- 
buna della  Convenzione  francese  :  La  storia  dei  re  è  il 
martirologio  dei  popoli  ! 

Possa  la  vostra  sublime  perseveranza  servire  di  esempio 
a  tutti  gli  oppressi  ! 

Salute  e  fratellanza. 

Piscart  —  Dottore  in  medicina  —  proscritto  francese. 

A.  BaRBIBUX,  proscritto  francese. 

P.  Harro  Barrino,  proscritto  scandinavo, 

E.  A  la  voi  NE,  proscritto  francese. 

Boch  Rupniewski,  rif.  polacco. 

Henry  Crouzier,  condannato  politico  francese. 

Henry  Lbfort,  proscritto  francese. 


Francis  Aubin,  inglese. 

Georges  Mikulowski,  proscritto  polacco. 

John  Gregory  Stevens,  inglese. 

D'  Okon,  proscritto  polacco. 

Gltbe,  proscritto  francese. 

John  Durbll,  inglese. 

J.  Apfolte,  cittadino  svizzero. 

C  Granger,  proscritto  francese. 

James  Picot,  inglese. 

L.  Thouroudb,  proscritto  francese. 

G.  J.  Harnby,  Editore  dell'  Indipendente  di  Jersey, 

E.  J.  Gallichan,  inglese.  [inglese 

J.  Binbt  Fr,  inglese. 

Richard  Worton,  inglese. 

G.  Touzbl,  inglese 

Napolkon  B kg ii in. 

Philippe  Amy,  inglese. 

John  W.  Hooprr,  inglese. 

Philippe  Asplet 

Chabrol. 

C.  Asplrt. 

J.  Dbnoual,  francese. 

G.  A.  Paris,  inglese. 

C.  Bknrzit,  francese. 

Al».  Schmitt,  proscritto  polacco. 

P.  P.  Guiton,  inglese. 

J.  P.  Guay,  proscritto  francese. 

Ph.  Canninc,  inglese. 

Lasserre,  proscritto  francese. 

Gbo.  Picot,  inglese. 

L.  Gornbt  —  Dottore  in  medicina  —  proscritto 

[francese. 


DOVERI  DEGL'ITALIANI 
I 

Emerge  dalle  condizioni  attuali,  a  chi  guarda  spas- 
sionatamente e  senz'  altra  guida  che  l' amore  al  Vero  e 
all'  Italia,  una  serie  di  proposizioni  che  noi  annusiamolo 
piò  volte,  che  vanno  verificandosi  ad  una  ad  una,  e  che 
finiranno  per  essere  universalmente  —  ma  forse  troppo  tardi 
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davanti  all'  opinione  francese  da  un  lato,  davanti  alla 
coalizione  europea  dall'altro.  E  suo  pensiero  la  guerra; 
è  necessità  di  vita  per  lui  mantenersi  fedele  coli'  oro, 
colle  promozioni,  col  fascino  della  gloria,  l'unico  elemento 
che  possa  difenderlo  contro  i  crescenti  nemici,  J'  fserejto; 
ma  stretto  fra  due  pericoli,  egli  iiulugierà  quanto  |>iè  potrà 
la  sedia  suprema.  Ogni,  egli  incontestabilmente  iinjii*- 
treggia.  La  penultima  nota  del  Monitore,  I'  ultima  con- 
cernente la  Germania,  la  dimissiono  di  Napoleone  Boua- 
parte,  l' accettazione  della  proposta  russa,  sono  fatti  in- 
controvertibili clic  la  menzogna  c  la  credulità  possono 
interpretare  a  lor  posta,  ma  che  dànno  caratteri  d'evidenza 
a  ciò  che  affermiamo. 

L'  opinione  della  Franria,  tranne  I'  esercito,  è  avversa 
alla  guerra.  Le  relazioni  dei  Prefetti,  le  relazioni  dei  com- 
missari speciali  inviati  da  Napoleone  nelle  provincie,  quella 
dei  capi  della  Gendarmeria,  il  silenzio  di  Parigi  all'  ar- 
rivo di  Napoleone  Bonaparte  e  della  Principessa  Clotilde, 
la  dichiarazione  della  commissione  finanziaria  del  Consesso 
Legislativo,  1'  opinione  dei  ministri  imperiali  che  non  è  se 
non  riflesso  dell'  opinione  pubblica,  sono  altri  fatti  incon- 
trovertibili. La  Francia  borghese  accetterebbe  lietamente, 
non V ha  dubbio,  uua  vittoria  che  le  fruttasse,  com'è 
convenuto  Ira  la  Monarchia  Piemontese  e  Luigi  Napoleone, 
la  Savoia  e  Nizza  ;  ma  a  patto  che  questa  vittoria  fosso 
rapida  e  certa  e  non  trascinasse  con  sè  il  pericolo  d'  una 
Coalizione  Europea  a'  suoi  danni.  E  la  Francia  repubbli- 
cana è  risolutamente  avversa  a  una  guerra  che,  trionfante, 
deve  estendere  1'  imperialismo  al  di  fuori,  sfortunata,  spar- 
gerebbe nuova  vergogna  sull'armi  francesi  e  rm  i  avellerebbe 
l'orse  le  invasioni  del  1614  o  15. 

L'  Europa  intera  è  avversa  a  una  guerra  nella  quale, 
mercè  la  forza  preponderante,  Luigi  Napoleone  divente- 
rebbe, <1'  alleato,  padrone.  L'  Europa  ricorda  le  conquiste 
napoleoniche,  i  paesi  indipendenti  ridotti  in  provincie  fran- 
cesi, le  nazioni  fatte  sgabello  alle  ambizioni  dinastiche,  le 
devastazioni,  il  numero  infinito  di  vittime  date  in  olocausto 
a  quelle  ambizioni.  L'  Europa  sa  che  Luigi  N  apoleone 
non  ha  politica  da  quella  infuori  di  ricopiare  servilmente 
1'  antico  Impero  :  sa  che  il  nuovo  Impero  suona  schiavitù, 
violenza,  immoralità  ;  e  non  vuole  che  I'  armi  francesi  ol- 
trepassino le  loro  frontiere.  Le  intenzioni  dichiaratamente 
ostili  della  Germania  sono  visibili  a  tutti.  La  Prussia 
dovrà,  quando  non  voglia  perdere  il  predominio  d' influenza 
al  quale  essa  agogna,  seguire  la  Germania  sul  campo. 
L  Inghilterra  è  fin  d'  ora  1'  agente  il  più  attivo  della  coali- 
zione futura.  E  le  deliberazioni  della  Svizzera,  fraintese  per 
disegno  ostoltezza  dalla  stampa  monarchica  torinese,  rivelano 
aperto  antagonismo  a  concetto  bonapartista.  Nessuno  dei 
Governi,  nessuno  dei  popoli  citati  ama  l'Austria:  tutti,  po- 
sti fra  l'Austria  e  Napoleone,  scelgono  l'Austria  perchè  non 
la  temono  invaditrice.e  paventano  tale  la  Francia  Imperiale. 

La  politica  del  Gabinetto  Sardo,  scegliendo  ad  alleato  e 
patrocinatore  Luigi  Napoleone,  ha  non  solamente  tradito 
il  principio  morale  che  santificava  finora  le  Causa  Italiana 
«  sacrificato  la  libertà  che  Luigi  Napoleone  non  può  volere, 
ma  ridato  le  sorti  d'Italia  ad  un  individuo  che  può  sparire 
domani  ;  rapito  al  paese  l'amore  dei  popoli  che  lo  accusano 
di  non  combattere  che  per  un  interesse  locale  rinegando 
a  un  tempo  Diritto,  Libertà,  Solidarietà,  provocato  contr'es- 
so  i  Governi  che  lo  vedono  identificarsi  con  una  minaccia  al- 
l' indipendenza  d'  Europa  ;  rotto  il  vincolo  d'alleanza  stretto 
fra  noi  e  i  repubblicani  di  Francia  che  pure  un  giorno  sa- 
ranno arbitri  delle  sorti  francesi  ;  e  preparato,  nello  squi- 
librio di  forza  esistente  fra  la  Monarchia  Piemontese  e  il 
prepotente  alleato,  una  nuova  sorgente  di  schiavitù  o  di 
tremenda  battaglia  all'  Europa.  La  vera  politica  del  Pie- 
,  era  neh"  alleanza,  al  di  denteo  colia  involuzione,  j 


al  di  fuori  coli'  Inghilterra,  per  indurla  insistendo,  a  far  del 
non-intervento,  non  un  fatto  inglese  senza  alcuna  reciproci- 
tà, ma  un  principio  accettato  ^mantenuto  da  tutti  i  Governi. 

Un  moto  nazionale  italiano  operato  con  forze  nostre 
avrebbe  plauso  ed  aiuto  di  mptj  analoghi  daj  popoli,  tolle- 
ranza dai  Governi  liberati  per  esso  #ail'jWcliHo'pfljiapartista, 
ninllevwlricf  |'  Kijropq  contro  oglrf  fnterventy  ostile  di 
Luigi  Napoleone. 

Un  congresso  europe»,  eli'  è  in  oggi  certezza,  checché 
fantastichino  quei  tra  i  nostri  ai  quali  l'illudersi  è  di 
abitudine,  nou  può—  v*  in'ervenga  o  non  v'  iu 
il  Piemonte  —  che  riuscir  funesto  all'  Italia.  Un  Congresso 
Europeo  non  può  che  inaugurarsi  sulla  base  dei  trattati 
del  1815;  alcune  modificazioni  potranno  introdurvisi  ;  i 
trattati  dell'  Austria  coi  piccoli  Stati  Italiani 
essere  annullati  ;  il  memorandun  del  1831  potrà 
chiamato  alla  memoria  del  Papa  ;  una  larga  amnistia  con 
alcune  riforme  amministrative  potrà  imporsi  al  successore 
di  Ferdinando  :  ma  il  dominio  dell'  Austria  sulle  provincie 
Lombardo- Venete  sarà  rispettato  e  riconsecrato,  l'Unità 
Italiana  dichiarata  follia,  la  rivoluzione  delitto,  e  cinque 
Potenze  si  faranno  mallevadrici  dello  smembramento  de|la 
nostra  Patria  a  patto  di  poche  misere  concessioni  da  tra- 
dirsi, come  sempre,  praticamente. 

Il  Piemonte,  se  romperà  guerra  appoggiato  dalle  armi 
napoleoniche,  susciterà  a  prò  dell'  Austria  una  potente 
coalizione  e  finirà  per  subire  la  sorte  dell'  alleato  ;  se 
romperà  guerra  solo,  ma  senza  appoggiarsi  francamente, 
lealmente,  sulla  rivoluzione,  sarà,  dopo  poche  alterne  vi- 
cende, disfatto  dalle  forze  austriache,  dalle  giuste  diffi- 
denze di  quanti  hanno  fermo  in  animo  di  volere  non 
uno  Stato  all'  Alpi,  ma  uua  Patria  comune,  e  dall'  in- 
erzia più  che  probabile  del  Mezzogiorno  d' Italia. 

Qualunque  voglia  formarsi  un  giusto  criterio  delle  con- 
dizioni presenti  e  delle  probabilità  dell'  avvenire,  deve 
movere  dalle  proposizioni  accennate  fin  qui.  I  faccen- 
dieri possono  negarle,  i  gazzettieri  tentar  d'offuscarle, 
raccogliendo  da  tutte  sorgenti  fatti  non  veri  :  s'  illudono 
o  illudono.  Quelle  proposizioni  son  lesole  dalle  quali 
possa  desumersi  un  diritto  giudizio  della  situazione. 


Il 


E,  mercè  le  imprudenze  degli  uni,  le  millanterie  inde- 
corose degli  altri,  lo  agitazioni  simultaneamente  condotte  da 
Partiti  diversi  e  1'  entusiasmo  reale  e  nobile,  quanti"  anche 
sviato,  del  popolo  d' Italia,  un'  altra  proposizione  è  pare 
evidente  ;  ed  è,  che  il  Piemonte  non  può  oramai  ritirare 
il  guanto  di  sfida  cacciato,  senza  scadere  davanti  all'Italia 
e  che  l'Italia  minacciosamente  sommossa  non  può  a  un  tratto 
acquetarsi  a  udire  un  Congresso  dichiarare  fatto  compiuto, 
irrevocabile,  i  Trattati  del  1815  ed  il  dominio  dell'  Austria 
nel  Lombardo- Veneto,  senza  scadere  davanti  all'  Europa. 
Da  sei  mesi  il  Piemonte  e  I'  Italia  accennano  alla  guerra 
come  ad  unica  imminente  soluzione  del  problema  : 
da  sei  mesi  la  stampa  torinese  e  la  stampa  clandestina 
dell'  altre  parti  d'  Italia  annunziano  all'  Europa  un  conflitto 
pendente  fra  il  Piemonte  e  1'  Austria.  Il  modo  degli  ap- 
prestamenti guerreschi,  l'accorrere  provocato  dei  volontari, 
la  loro  organizzazione,  la  chiamata  d'  uomini  che  rappre- 
sentano   la  proscrizione    e  la  guerra  all'  incarico  d'  or- 


dinarli militarmente  e  capitanarli,  la  convocazione  dei 
contingenti,  le  sottoscrizioni  a  prò'  delle  loro  famiglie,  le 
conversazioni  ministeriali  e  regie,  le  manift  * 
di  Lombardia,  dei  Ducati  e  dellaToscana.c 
dichiarazione  di  guerra  che  non  può  revocarsi  i 
e,  diciamolo  pure,  viltà.  Se  tutto  quel  trambusto  di  minacce, 
distide,  inni  di  battaglia  e  annunzi  di  volontà  irrevocabile, 
asse  in  nulla  1 1  Jtalia  «  ricomponease  «4  .anno  e  il 
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Piemonte  ricominciasse  tranquillamente  I'  altalena  dogli 
ultimi  dieci  unni,  1'  Europa  direbbe  che  tutta  la  vita  d'  I- 
talia  è  in  Purigi,  nuli'  aule  del  despota  invasore  di  Roma; 
che  millantatori  fincbò  speravano  gli  aiuti  di  Francia, 
finché  speravano  eh'  altri  combattesse  per  essi,  gl'Italia- 
ni si  sono  ritratti  impauriti  davanti  alla  necessità  di  com- 
battere le  proprie  battaglie,  davanti  ai  150,000  soldati 
dell'  Austria  accumulati  nel  Lombardo- Veneto.  I  Gover- 
ni irritati  del  nostro  averli  costretti  ad  agitarsi,  a  tremare, 
ad  armarsi  por  nulla,  s'  adoprerebbero  a  Irenarci  come  per- 
turbatori perenni  senza  intento  determinato  ;  i  popoli  che 
ieri  guardavano  in  noi  siccome  in  popolo  iniziatore,  impa- 
rerebbero a  «prezzarci  come  chi  minaccia  e  non  osa.  Tolga 
il  cielo  tanta  vergogna  !  Un  popolo  che  ottiene  lama  di 
codardo  è  spento  per  sempre. 

No;  non  può  essere.  Ùn  popolo  che  undici  anni  ad- 
dietro dichiarava  al  Governo  in  Sicilia  :  noi  insorgeremo  il 
tal  giorno,  e  insorgeva  e  vinceva  —  un  popolo  che  undici 
anni  addietro  diceva,  iu  Milano,  agli  Austriaci  :  noi  in- 
sorgiamo, perchè  cominciate  a  concedere  e  non  vogliamo 
concessioni  da  voi,  e  insorgeva  e  vjuceva,  non  può  suici- 
cidarsi  cosi  :  non  può  dopo  aver  gridato  all'  Europa  :  io  vi 
mostrerò  come  V  Italia  franga  le  sue  catene,  curvarsi  e 
baciarle.  E  troppo  tardi:  bisogna  combattere:  ogni  Italiano 
dovrebbe  ripetere  all'altro  queste  parole  come  forinola 
d'opere  e  segreto  di  vita. 

Al  Piemonte,  se  la  Monarchia  non  vuoi  perire  nel  fango, 
noo  avanza  che  una  sola  via  :  gìttar  la  guaina  del  terrò 
e  combattere.  E  per  combattere  e  vincere,  affratellarsi 
colla  Rivoluzione:  colla  Rivoluzione  che  non  è  repubblica 
ne  monarchia,  ma  Unità  e  Libertà  del  paese. 

Agi'  Italiani,  se  non  vogliono  udirsi  a  ripetere  dall'  Eu- 
ropa la  parala  che  uccide  i  napoli,  non  avanza  che  una 
•sia  via.*  l'Insurrezione.  Avranno,  insorgendo*  il  Piemonte, 
I*  intera  Nazione,  I'  Europa  dei  popoli,  la  neutralità  dei 
Governi.  Al  Piemonte  è  desiderio  e  ad  ogni  modo  forza 
seguire.  La  Nazione  incerta  di  se,  ansiosa  di  un  fatto 
potente,  è  presta  a  seguire  quel  fatto  da  dove  che  sorga. 
I  popoli  vedranno  nel  nostro  insorgere  1'  opportunità  per 
emanciparsi  senza  il  terrore  d'  un  altro  padrone.  I  Go- 
verni arniefffriano  ofjgi  non  contro  noi,  ma  contro  1'  ambi- 
zione conquistatrice  d'un  despota;  e  quelle  loro  stesse  paure 
1|  costringono  a  mantenerci  il  campo  libero  d'ogni  intervento 


III 

Agli  uomini  che  tengono  oggi  in  mano  le  sorti  del  Pio- 
monte,  i  fraintesi  e  calunniati  incorreggibili  agitatori  hauuo 
lealmente  detto  e  ridiranno,  finché  dura  la  crisi  presento  e 
perchè  il  popolo  d'  Italia  ricordi  quel  linguaggio  a  suo 
tempo  : 

"  In  nome  della  Patria  comune,  in  nome  dell'  onore, 
in  nome  della  Monarchia  stessa  che  sostenete,  afferrate, 
F  opportunità  che  la  Provvidenza  d'Italia  vi  manda,  delie 
incertezze,  delie  paure  del  despota  per  redimervi  e  svin- 
colarvi da  luì.  Non  viaggiate  a  Parigi,  a  cercare  di  tra- 
scinarlo con  indegne  preghiere  o  inefficaci  dichiarazioni 
di  voler  fare.  Scrivete  :  sta  bene  :  provvederemo  alle  no- 
stre sorti  come  meglio  potremo  ;  ed  emancipatevi  :  eman- 
cipatevi da  un  alleato  che  disonora  la  nostra  bandiera, 
che  vi  fa  nemica  la  buona  Francia  e  l'Europa,  che  semina 
la  diffidenza  e  lo  sconforto  nel  core  de'  migliori  fra  i  no- 
stri, che  irrita  tutte  le  gelosie  nazionali  e  rende,  per  or- 
gogli^, compatto  un  nemico  condannato,  davanti  a  una 
bandiera  di  popolo  libero,  a  distarsi  :  emancipatevi  da  un 
alleato  che  o  vi  tradirà,  per  suoi  fini,  nel  fitto  della  batta- 
glia, p  diventerà  vostro  padrono  nella  vittoria.  Non  lo 
te»etc  nemico,  può  minacciarvi  d'esserlo,  ma  non  può  esser- 


lo. Lo  tratterrebbe  l'Europa  eh  oggi  sta  schierandosi  contro 
lui  :  lo  tratterrebbe  la  Francia  eh'  oggi  è  ridesta,  che  osa 
per  la  prima  volta  una  opposizione  potente  ai  suoi  disegni 
apparenti  di  proleggervi  e  insorgerebbe  contro  il  suo  ten- 
tare di  farvisi  ostile.  Egli  è  minato  dall'  opinione,  dall'e- 
lemento repubblicano  nel  popolo,  dagli  Orleanisti  nell'alte 
sfere  dell'  esercito  e  della  finanza,  dall'  egoismo  degl'  in- 
teressi al  quale  ei  diede  promesse  di  pace,  dal  clero  che  gli 
fu  venduto  ed  o  gi  gli  è  avverso,  dai  complici  della  sua 
usurpazione,  da  tutti.  La  sua  alleanza  può  riescirvi  fune- 
sta, fa  sua  nimicizìa  noi  può." 

"  Sola  vostra  alleata  naturale  è  1'  Italia  ;  e  1'  avrete, 
volendo,  e  con  essa  avrete  J'  aiuto,  che  non  tradisce,  dei 
popoli.  Ma  per  averla,  per  averla,  non  rappresentata  da 
poche  migliaia  di  volontari  che  aumenteranno  di  due  reg- 
gimenti il  vostro  esercito,  bensì  dall'  insurrezione  locale  su 
tutti  i  punti,  da  quella  serie  di  moti  spontanei,  subiti,  im- 
preveduti, che  disfanno  gli  eserciti  più  potenti,  voi  doveto 
essere  e  mostrarvi  arditi,  francamente  rivoluzionari  e  ita- 
liani. Voi  non  potete  suscitarne  1'  entusiasmo.  I'  enorgia. 
la  febbre,  il  delirio  d'  tzione,  alleandovi  colla  tirauoide. 
Freme  più  che  altrove  in  questa  Italia  tormentata  da  se- 
coli dal  dispotismo  un  istinto  di  libertà  al  quale  v'  è  d'  uo- 
po dare  soddisfacimento.  Ma  potete  darlo  con  poco  :  con 
una  bandiera,  eoo  un  proclama,  con  una  parola  che  le 
dica  :  sii  libera  ed  una.  Le  nastte  forza  sono  per  te,  senza 
patti.  Perchè  pretendete  averla,  questa  povera  e  santa 
Italia  che  sanguina  da  mezzo  secolo  da  tutte  le  vene  in 
nome  del  suo  Diritto,  della  sua  Liberta,  imponendole  di 
riiiogare  il  Diritto  e  di  darsi  come  schiava  alla  cieca  ì  Per- 
chè v'  è  più  caro  aver:  1'  omaggio  servile  d'  una  moltitudine 
inconscia  che  non  l'acclamazione  —  e  1'  avreste — d'  un 
popolo  Ubero  riconoscente  .'  Voi  aveste  pur  troppo  I'  omag- 
gio servile  nel  1848;  e  a  che  vi  valse  l  Perchè,  cedendo 
alle  codarde  adulazioni  di  faccendieri  che  non  son  prodi  se 
non  perchè  sperano  che  voi  combattiate  primi,  v'  ostinate  a 
rifare  la  via  che  vi  condusse  all'  armistizio  Salasco  e  a  No- 
vara l  Conquistatevi  oggi  1' amore  dei  liberi;  mostrate  alle 
onnipotenti  moltitudini,  spettacolo  nuovo  e  degno  di  Dio, 
un  Governo  che  sorge  in  nome  dei  diritti  del  Popolo,  un 
esercito  regolari)  liberatore  in  nome  d'  una  grande  Idea, 
un  re  che  dichiari  non  voler  essere  che  il  primo  soldato 
d'  Italia:  mostrato  loro  che  potete  avere  virtù  senza  cal- 
colo, ardire  senza  ambizione,  amore  senza  stipulazione  di 
scrivete  sulla  bandiera  dai  tre  colori  :  Roma  e 


Italia  :  sappia  il  paese  che  v'  accingete,  puri  e  devoti,  alla 
grande  impresa  di  creare,  non  un  frammento  di  Nazione, 
ma  una  Nazione  :  sappia  il  paese  che  avete,  se  non  sul 
labbro,  nel  core  il  voto  sublime:  perisca  lo  Stato:  viva 
l' Italia  !  e  avrete  spente  ad  un  tratto  le  divisioni,  avrete 
tutto  il  paese  con  voi,  avrete  noi  tutti  cooperatori,  avrete 
entusiasmo  talé1  dall'  Alpi  al  mare  da  vincer  tre  volte 
1'  Austria.  Sfumate,  davanti  a  condotta  siffatta,  le  gelosie 
e  le  paure  dei  popoli,  che  non  paventano  conquiste  da  noi, 
1'  Austria  è  perduta  :  perduta  iu  compattezza  del  suo 
cito  :  perduta  la  forza  eh'  essa  trae  in  oggi  dall' 
to  germanico  e  dall'  antagonismo  universale  alla  Francia 
Imperiale.  Davanti  a  una  insurrezione,  nazionale  davvero, 
che  divamperà  come  striscia  di  polvere,  da  un' estremità 
all'  altra  d'  Italia,  i  Governi  d'  Europa  accetteranno,  come 
sempre,  il  fatto  potente  compiuto.  E  l' insurrezione,  som- 
movendo  gli  elementi  ostili  all'  Austria  che  abbondano  nelle 
sue  fila,  troncando  in  ogni  direzione  le  sue  linee  di  comu- 
nicazione, isolando  dentro  un  cerchio  d'  offese,  o  d' insidie, 
dissolverà,  sperderà  quell'  esercito  che  assalirete  di  fronte. 
Ma  qnei  miracoli  d'  audacia  dei  quali  il  manto  del  1848  vi 
diede  il  programma,  non  si  compiranno  che  sotto  l' impulso 
dato  da  Bua  bandiera  di  libertà  e  d'  unità.    Un  popolo 
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schiavo  e  smembrato  non  sorge  a  grandi  fatti  se  non  in  quei 
nomi  e  nella  coscienza  d'  una  sincera  unione  di  tutti  gli 
elementi  che  fermentano  nel  suo  seno.  Questa  unione  sta 
in  mano  vostra:  una  parola  può  crearla  ;  e  un' immensa 
responsabilità  peserà  più  tardi  su  voi  in  faccia  all'  Italia  se, 
travolti  da  terrori  irragionevoli,  da  avversioni  colpevoli,  da 
ispirazioni  del  despota  al  quale  vi  siete  imprudentemente 
legati,  v'  arresterete  in  questi  momenti  solenni  dal  pro- 
nunziarla." 

La  guerra,  fatta  in  alleanza  col  Bonaparte,  prepara  al 
Piemonte  un  padrone  in  Ini,  o  1'  estrema  rovina  con  lui. 

La  guerra,  fatta  dui  solo  Piemonte,  con  un  programma 
che  non  susciti  all'  armi  1"  intera  Nazione  e  lasci  la  diffi- 
denza nel  core  dei  buoni,  I'  incertezza  nel  coro  delle  mol- 
titudini, conduce  inevitabilmente  a  disfatta. 

La  pace,  fondata  su  poche  e  sterili  concessioni  locali, 
uccide  Piemonte  e  Italia  col  disonore. 

La  guerra  iniziata  in  nome  di  tutta  I'  Italia  e  affratellata 
lealmente  collu  Rivoluzione,  è  I'  unica  via  d'  onore  e  salu- 
te che  avanzi  al  Piemonte. 

Quei  che  ne  reggono  le  sorti,  ci  pensino. 

IV. 

Magi'  Italiani,  gì'  Italiani  che  hanno  in  core  la  vita, 
non  d*  una  o  d'  altra  provincia  del  paese,  ma  della  Patria 
a  tutti  comune,  gl'Italiani  che  non  hanno  vincoli  colla  Di- 
plomazia o  coi  vecchi  Trattati,  gì'  Italiuui  che  amici 
nostri  o  no  poco  monta,  seguono  coli'  anima,  non  un  inte- 
resse o  nn  raggiro,  ma  una  santa  idea,  piglino,  perdio,  il 
nobile  assunto  e  salvino  Piemonte  e  Italia  ad  un  tempo  :  lo 
possono  e  lo  devono.  Non  è  patria  loro,  madre  loro, 
1'  Italia  ?  Non  sono  essi  mallevadori,  a  Dio  e  agli  uomini, 
de'  suoi  fati  ?  Non  vive  in  essi  coscienza  di  dritto,  senso 
di  missione  d*  adempiersi  degnamente,  generosamente? 
Son  essi  uomini  e  cittadini,  o  liberti  a  beneplacito  d'  nn  pa- 
drone emancipatore  probabile  ?  Ah  !  è  dolore  il  veliere  tan- 
to vestigio  d*  educazione  monarchica  in  uomini  che  parlano 
di  far  sorgere  un  popolo  a  vita,  in  uomini  elio  hanno  patito 
e  combattuto  per  la  libertà  di  quel  popolo  :  è  tristezza, 
tristezza  profonda,  il  vedere  tutta  una  generazione  splen- 
dida un  tempo  di  libere  aspirazioni  e  di  orgoglio  italiano, 
guidarsi,  dimentica,  in  modo  da  insegnare  ad  un  popolo 
che  guarda  in  essa  siccome  in  educatrice,  sola  speranza  di 
salute  essere  per  esso  la  decisione  d'  un  ministro,  I'  inizia- 
tiva d'  un  re  :  è  delusione  e  rossor  senza  nome  1'  udirò  che 
uomini  i  quali  hanno  per  dieci  anni,  in  nome  di  Roma  e 
Parigi,  solcato  I'  Italia  e  1'  Europa  d' imprecazioni  all'  Im- 
pero, si  rassegnino  senza  protesta  a  mettere  la  bandiera 
d'  Italia  sotto  la  di  lui  tutela  e  s'  irritino  se  i  vecchi  loro 
compagni  si  stringono,  fedeli  alla  coscienza  e  all'  antico 
giuramento,  alla  bandiera  che  insieme  innalzarono  e  insie- 
me, per  lunghi  anni  di  prove,  sostennero.  Perche  si  fanno 
essi  passivi  quasi  non  fosse  in  essi  e  nel  popolo  fremente 
che  li  circonda  scintilla  o  potenza  d'  iniziativa  ?  Perchè 
sottomettono  alle  incertezze,  alle  influenze  straniere,  ai 

fati  d'  una 
anni  con  noi 
colle 

proprie  forze  '.  Perchè  identificano  la  loro  condotta  con 
quella  d'una  stampa  senza  senno  e  senza  pudore  che  ricopia, 
dopo  averli  smentiti,  i  suoi  articoli  del  1848,  senz'  altra 
aggiunta  che  quella  del  plauso  a  un  tiranno  straniero  ?  Per- 
ché s'  affaccendano  a  coniar  medaglie  ad  un  re  che  nulla  ha 
fatto  finora,  e  giurano  a  lui  invece  di  giurare  al  paese  !  Per- 
chè sommergono,  con  poco  utile  per  la  guerra,  nelle  file 
dell'  esercito  sardo  il  fiore  dei  giovani  che  dovrebbero  dar 
moto  nelle  loro  località  all'  insurrezione  l  Non  potevano 
essi  lavorare  —  dacché  la  nostra  non  è  ora  questione  poli- 


souomeiiuiiu  une  lutei  irate,  ane    muueiize  m 

calcoli  segreti  d'  un  ministero  o  d'  un  principe,  i 
terra  alla  quale  essi  predicarono  per  vent'  an 
che  non  v'  è  salvezza   se   non    nel  combal 


tica,  ma  nazionale  —  colla  monarchia  più  degnamente  e 
utilmente  che  non  lavorando  sotto  i  cenni  della  monarchia  e 
sommessi  esclusivamente  alle  sue  ispirazioni  '.  Non  pote- 
vano essi,  lavorando,  organizzando,  raccogliendo  per  la 
guerra,  serbarsi  in  una  sfera  d'  azione  indipendente,  serbarsi 
liberi  d'  appoggiare  il  gabinetto  monarchico  fin  dovo  la 
coscienza  e  il  bene  della  Patria  dettassero.ma  no  un  passo  più 
in  la?  Presentarsi  A' alleati,  non  da  subalterni*.  Cercare  di  far 
prcvalere.mantenendosi  a  capo  delle  moltitudini,!!  program- 
ma nazionale  tra  gli  uomini  di  governo,  invece  d'  aggiogarsi 
a  un  programma  ignoto  e  che  può  d'ora  in  ora  mutarsi  '.  Un 
Partito  che,  smembrandosi  in  individui,  si  confonde  nelle  file 
rette  da  un  Potere  costituito.pcrde  ogni  facoltà  d'iniziativa, 
ed  ogni  diritto  di  propor  patti. 

Pur,  sono  in  tempo  ;  ed  urgo  or  più  che  mai  che  lo  col- 
gano. Non  si  tratta  di  discuter  la  guerra  ;  si  tratta  d' ac- 
cettarla, d'  accelerarla,  di  nazionalizzarla.  Non  si  tratta 
d'  avversare  o  inceppare  il  Piemonte  ;  si  tratta  di  spingerlo, 
di  sottrarlo  a  fatali  influenze,  d' ampliarne  il  programma  o 
dargli  più  degni  e  sicuri  alleati.  Non  si  tratta  di  sepa- 
rare da  esso  l' Italia  ;  si  tratta  d' immedesimar  V  uno  e 
T  altra,  di  far  che  l'uno  e  l'altra  combattano,  e  combattano 
sotto  una  sola  bandiera,  quella  dell'  Unità  Nazionale. 
Si  tratta  di  convincere  il  Popolo  che  adesso  spetta  di  segnar 
I'  ora  al  Piemonte,  nou  d'  aspettarla  pazientemente,  passi- 
vamente, dalla  monarchia  che  lo  regge.  A  questo  dovrebbe 
mirare  in  oggi  ogni  lavoro  ;  a  questo  rivolgersi  ogni  pen- 
siero. I  fati  d'  Italia  stanno  in  potere  degl'  Italiani. 
Parte  d'  Italia  è  il  Piemonte  ;  l' Italia  lo  chiami  a  compiere 
il  debito  suo,  non  con  inni,  medaglie  e  adulazioni  che  ac- 
cennano ad  impotenza,  ma  con  fatti  che  gli  .provino  la  vo- 
lontà del  paese  e  gli  schiudano  l'arena  cercata  :  il  Piemonte 
Io  compirà.  L'  insurrezione  dia  il  programma  italiano 
alla  monarchia,  al  congresso,  all'Europa  :  provi  con  quello, 
che  l'Italia  vuole  essere  indipendente,  una,  Ubera,  e  che 
nulla  fuorché  quell'  intento  raggiunto  pnó  sanarne  le  piaghe 
e  acquetarla.  Rompete  gì'  indugi.  Giovatevi  delle  in- 
certezze di  Luigi  Napoleone  per  emanciparvi  da  Ini  col 
fatto  :  mostrate  al  Piemonte  che  I'  Italia  è  forte  abbas- 
tanza per  vincer  con  esso  :  mostrate  ai  popoli  che  la  vostra 
azione  è  indipendente  dai  disegni  del  despota.  Voi  io 
potete,  volendo.  Unitevi  ;  uniamoci  per  fare  e  perch'  altri 
faccia.  Non  restringete  in  un  sol  punto  la  vita  d'  Italia  ; 
non  la  sottomettete  nelle  sue  manifestazioni  a  un  dispaccio 
telegrafico  di  Parigi  o  Torino  :  è  quello  il  modo,  non  di 
liberarvi,  ma  di  darvi  vecchi  o  nuovi  padroni.  Una  somma 
non  grave  di  sacrifici,  una  parola  che  scenda  unanime  al 
popolo  dalle  vostre,  dalle  nostre  labbra  :  Fora  e  suonata  — 
chiameranno  il  popolo  all'  opre. 

É  questo  in  oggi  il  dovere  degl*  Italiani.  Non  ispermo 
salute,  se  non  trovano  in  sè  stessi  energia  per  compirlo. 

6.  Mazzini. 


I  BONAPARTE  E  L'ITALIA 


RISPOSTA  AI  NOSTRI  AMICI. 


Sotto  questo  titolo  è  stata  pubblicata  ultimamente  in 
Londra  da  Felice  Pyat  una  lettera  politica,  la  quale,  san- 
to per  le  verità  che  contiene,  quanto  per  la  forma  brillan- 
te, in  che  le  medesime  sono  espresse,  vuoisi  raccomandare 
all'  attenzione  degl'  Italiani.  Essa  è  nuova  prova  che  i 
soli  partiti,  che  in  Frauda,  come  in  Italia,  intendono  gli 
interessi  e  i  doveri  delle  oppresse  nazioni  e  giudicano  con 
provvido  consiglio  della  situazione  presente  e  delle  conse- 
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guenze  che  seguirebbero  1'  errore  di  quanti,  illusi  od  apos- 
tati, oggi  confidano  le  speranze  della  patria  al  dispotismo  e 
all'  ambizione  dei  Napoleonidi;  sono  quei  partiti  che  affra- 
tellati al  popolo  dei  due  paesi,  e  devoti  ad  una  politica 
d*  idee  e  di  priacipj,  e  non  d'  interessi  e  à'  opportunità, 
hanno  in  sè  il  germe  dell'  avvenire  e  i  veri  clementi  della 
soluzione  delle  questioni  e  delle  miserie,  eli'  oggi  travaglia- 
do  i  loro  connazionali. 

Sicuri  di  far  cosa  utile  e  grata  Ai  nostri  lettori,  traducia- 
mo qui  sotto  gran  parte  dello  scritto  del  Pyat. 

La  Direzioni?. 


/ 

Vi  sono  verità  acerbe,  crudeli  del  pari  a  dirle  e  ad 
intenderle,  che  trafiggono  i  cuori  ond'  escono  fuori,  e  quel- 
li che  ascoltando  le  ricevono;  ma  c'  è  chiesta  la  nostra 
opinione,  e  ciò  in  nome  del  popolo;  onde,  per  quanto  do- 
loroso 1'  ufficio,  noi  rispondiamo. 

La  libertà  di  che  gode  la  Francia  sotto  il  futuro  libera- 
tore dell'  Italia,  cresce  sì  prospera  di  giorno  in  giorno,  che, 
essendo  il  popolo  privato  d'  ogni  giornale,  ondo  trarre 
informazione  e  consiglio,  gli  amici  nostri  dimnndauo  a  noi, 
proscritti  della  Democrazia,  il  nostro  parere  sopra  la  guerra. 

I  due  fogli,  che  rimanevano  all'  opposizione,  hanno  pro- 
fittato dell'  ultima  vittoria  elettorale  per  ravvicinarsi  al 
potere;  essi  si  vendono  ora  per  le  strade,  a  bene- 
ficio della  gloria  e  della  borsa;  e  perfino  il  Journal  dea 
Dèbats  ha  messo  un  rauco  filo  di  voco  nella  tromba  guer- 
riera. I  membri  dell'  Accademia  s'  inscrivono,  il  Congres- 
so della  Pace  si  arruola  in  corpo  sotto  le  bandiere  

Tale  è  lo  stato  dell'  opinione,  avvertita  e  quindi 
convertita. 

Che  i  Giornali  che  servirono  Luigi  Filippo  servano  ora 
Bon aparte;  che  i  fuggitivi  della  paco  ad  ogni  costo  diventi- 
no, per  comando  do'  padroni,  folgori  di  guerra;  che  i 
Pritchardisti  parlino  di  Waterloo,  e  gli  svergognati  di 
Saint-Bèrain  d'  onor  nazionale  ;  che  Giudei  e  San  Simo- 
niani  s'  accordino  a  rimettere  I'  Italia  intera  nelle  mani 
del  Papa,  non  è  da  maravigliare;  noi  viviamo  in  una  età 

di  miracoli   Moniolembert  si  fa  rosso;  ma 

che  protestino  agi'  Italiani  che  il  rimedio  uscirà  dal  male, 
e  predichino  ai  democratici  stranieri  e  francesi  confidenza 
ed  unione  sotto  il  salvatore  della  Francia  per  la  salute  della 
Italia   gli  è  questo  un  evangelio  che  trascen- 

de la  nostra  fede  e  e  è  forza  aspettare  ancora  il  nuovo 
Messia. 

Perchè  hanno  perduto  la  coscienza,  credono  che  noi 
abbiamo  perduto  la  memoria.  Essi  pensano  che  la  riuscita 
possa  prescrivere  ed  ussolvere  il  delitto,  1'  impunità  cor- 
reggere  il  reo  :  pensano   che  lo  stesso  uomo 

che  ha  commesso  successivamente  gli  attentati  di  Poma  e 
di  Parigi,  distrutto  due  Repubbliche,  ristorato  il  Papa 
per  farsi  imperatore,  ristabilito  altare  e  trono  e  ghigliottina 
per  sostener  I'  uno  e  I'  altro;  1'  uomo  che  da  dieci  anni  di- 
fende colle  sue  pie  legioni  ogni  tirannide  sui  corpi  e  sulle 
anime,  il  doppio  regime  delle  indulgenze  e  de  precetti; 
colà  l' inquisizione,  I  indice  e  il  battesimo  forzato  sino  al 
ratto  do'  fanciulli;  quà  Mazas,  Corte  e  Cave  mie,  possa, 
inaspettato  eroe,  restituire  la  libertà  all'  Italia.  Or  che 
non  comincia  egli  dalla  Francia?  Oh  !  no:  lo  ha  detto  il 
Moniteur:  Bonaparte  deporta,  non  esporta  la  libertà. 

La  libertà  è  dapertutto  sua  nemica.  Chi  fa  schiavi  i 
suoi,  non  affranca  gli  stranieri.  Egli  sarà  per  altri  ciò 
ch'egli  è  per  noi:  un  padrone.  Libertà'  Diritto '.  pre- 
testi e  nuli'  altro.  Noi.  siamo  alla  vigilia  d*  un  nuovo 
2  Decembre,  d'un 2  Decembre  europeo;  preveduto.predetto 


dal  primo  in  poi.  bandito  da  noi  inutilmente  agli  orec- 
ohi  del  mondo.  In  Francia,  il  colpo  di  stato  ci  costò 
In  Repubblica;  in  Europa  può  costarci  ancor  più, — la  pa- 
tria. Bonuparte  non  emanciperà  1'  Italia  ;  porrà  a  repen- 
taglio la  Francia.  Nè  questa  è  precisamente  una  profezia, 
ma.  pur  troppo,  una  rimembranza .... 

È  sempre  delicato  e  malagevole  ufficio  il  parlare  di  pe- 
ricoli alla  Francia:  il  prevenirla  contro  la  guerra;  impos- 
sibile poi,  contro  una  guerra  di  libertà.  Però  noi  qui 
parliamo  soltanto  contro  una  guerra  d'ambizione.  Voi  volete 
sapere  il  fine  di  cotesta  guerra;  dimandate  a  voi  stessila  chi 
sia  mossa!  Fatto  l'Impero  in  casa,  Bonaparte  vuol  recarlo 
fuori:  ecco  tutto  il  disegno.  E  sempre  per  mezzo  dello  stesso 
sistema;  mescendo  il  falso  col  vero,  la  sua  causa  con  quella 
dei  popoli,  il  suo  interesse  coi  loro  diritti.  La  legge  del 
31  maggio  gli  ha  fornito  modo  d' imporre  il  giogo  a  noi  ; 
i  trattati  del  1815 gli  son  via  ad  imporlo  altrui.. 

Questi  trattati,  opera  della  forza  e  che  la  forza  può  dis- 
fare, sono,  come  tutto  ciò  che  è  ingiosto,  sorgente  perenne 
d'inquietudini,  d'agitazione  e  di  guerra.    Non  v*  ha  sicn- 
I  rezza,  nè  stabilità,  senza  equità.    Fu  detta  che  i  popoli 
hanno  i  padroni  che  meritano;  ma  i  padroni  del  pari  hanno 
l  soggetti  al  loro  merito  confucenti.    Insurrezione  e  tirannia 
I  si  generano  a  vicenda.    Rendete  i  popoli  a  sè  medesimi 
ed  avrete  I' ordine  per  mezzo  della  giustizia  e  la  pace, 
!  per  mezzo  della  libertà. 

I  Tuttavia,  la  Francia  è  la  sola  nazione  che  non  opprima 
alcun  popolo  con  quegl'  iniqui  trattati.  Diciamo  più:  ella 
è  la  sola  grande  nazione  che  ne  soffre  come  le  piccole. . . . 
Negando  i  medesimi  il  suo  diritto,  come  I'  altrui,  indebo- 
lendola, umiliandola,  eccitano  la  sua  generosità  ancora 
più  che  il  suo  egoismo;  e  le  danno  doppio  motivo  d'  as- 
coltare e  di  seguire  sino  al  precipizio  I'  indegno,  che  non 
intende  se  non  a  trar  fratto  per  sè  dai  nobili  istinti  di 
lei,  da  quell*  amore  di  giustizia,  da  quella  sete  di  sacrificio 
ond'  6  animata . 

Bonaparte  ha  violato  sin  qui  i  trattati  in  quanto  tocca- 
vano Bonaparte.  Ora  sente  il  bisogno  di  fare  qualche 
cosa  per  gli  altri,  molto  più  ebe  1'  interesse  degli  altri  non 
è  che  1'  involto  del  suo.  Uccidendo  la  Repubblica,  n'  ha 
ereditato  i  carichi  fuori  come  in  casa.  Vi  sono  delle 
esigenze  che  gli  è  forza  soddisfare,  checché  ne  avvenga, 
salvo  a  profilarne.  Ond'  è  che  all'  interno  ha  dovuto 
applicare,  bene  o  male,  di  buon  grado  o  no,  falsandoli 
più  o  meno  ed  alterandoli  a  suo  modo,  i  principi  socialisti: 
credito,  prestiti,  risparmio,  approppriandosi  in  certa  guisa 
lo  idee,  i  bisogni  dell'  epoca,  e  inghiottendo  da  ultimo 
la  fortuna  pubblica  nei  suoi  forzieri  e  in  quelli  degli  amici 
suoi.  Cosi,  fuori,  ei  si  prepara  a  guastar  l' opera  di  libe- 
razione, a  far  bottino  de'  mezzi  della  rivoluzione  e  ad  esau- 
rire il  sangue  della  Francia,  a  suo  grado,  per  mire  egoiste 
e  dinastiche,  in  vantaggio  della  sua  persona  e  do*  suoi 
parenti.  Sente  d'  altronde  che  la  pace  è  la  libertà,  e  che 
la  libertà  è  la  fine  dell'  impero;  che  il  lauro  preserva  dalla 
folgore;  e  che  bisogua  una  vernice  di  gloria  su  tanti  delitti, 
come  se  tanti  delitti  non  escludessero  ogni  possibilità  di 
gloria.  Sa  che  la  spada  della  Francia,  quale  che  sia  la 
roano  che  la  impugna,  risplende  sempre  abbastanza  per 

abbagliare  e  atterrire  Si  trova  aver  fatto  ogni 

cosa  per  sè,  e  niente  per  gli  altri  ;  vedesi  stretto,  in  fine, 
tra  le  necessità  della  pace  e  della  guerra, 
persona  viva,  nè  il  popolo,  nè  I'  esercito, 

propria  famiglia  

E  la  Francia?  —  essa  non  ha  ripreso  nè  anche  i  suoi  vec- 
chi confini.non  ha  ricostrutte  neppure  le  sue  fortificazioni  di 
Huningue.  E  tuttavia,  in  onta  a  cotesti  trattati  intatti  per 
lei  sola,  rotti  dagli  altri,  e  sin  dai  più  meschini,  la  Grecia 
s'  6  liberata  dal  Turco,  il  Belgio  dall'  Olanda,  Neuchà- 
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tei  dalla  Prussia,  senza  contare  il  foro  che  1'  Austria  vi 
ha  fatto  a  Cracovia,  e  1'  altro  che  1'  imperatore  vi  ha  fatto 
a  Parigi.  Non  trattasi  adunque  più  che  di  allargare  il 
buco  e  farvi  passare  tutto  1'  Impero,  dall'  Alpi  al  Reno, 
oggi  1'  Italia,  domani  1'  Allemagua. 
Liberiamo  l' Italia  ! 

Per  mala  ventura,  questi  trattati,  in  virtù  dei  quali 
i  popoli  furono  tosati  e  spartiti  come  pecore,  non  sono  di 
vantaggio  all'  Austria  soltanto.  Se  la  Francia  ha  ragione 
di  attaccarli,  le  altre  grandi  potenze  hanno  interesse  a  di- 
fenderli. Per  essi  F  Inghilterra  possiede  degl'  Italiani 
a  Malta,  dei  Greci  a  Corfù,  degli  Spagnoli  a  Gibilterra,  ; 
dei  Tedeschi  al  Capo,  anche  dei  Francesi  nel  Canada,  ì 
senza  contare  gì'  Indiani.  Cioè  a  dire  che  il  popolo  più 
nazionale  del  mondo  viola  la  maggior  parte  di  naziona- 
lità;.... e  M.  Girard  in  gli  consiglia  logicamente  di  ri- 
nunziare a  tutte,  per  lasciarcene  prender  qualcuna.  Dopo 
I'  Inghilterra  vien  1'  Austria,  che  possiede  Lombardi,  Ve- 
neti, Ungaresi,  Galiziani ,  ecc.  Onde,  quanta  ragione  di 
alleanza!  La  Russia  e  la  Prussia  si  dividono  con  l' Austria 
la  Polonia.  .Sino  alle  più  grame  nazioni  ne  possiedono 
delle  più  belle.  La  Danimarca  tiene  1'  Holstein,  l'Olanda 
il  Limbourg;'e  F  Italia  stessa,  tanto  posseduta,  possiede 
dal  canto  suo  la  Savoia  

Il  primo  sovrano  che  piglierà  in  mano  la  causa  dei  po- 
poli sarà  seguito  dal  mondo  intero:  disse  l'altro  Napoleone 
in  un  giorno  di  rimorso  e  d'esilio.  Certo;  ma  non  v'  é  che 
un  solo  sovrano  che  lo  vorrà  e  lo  potrà: — il  iwpoio.  Quan- 
to a  Napoleone  III  è  I'  ultimo  degli  uomini  che  voglia  e 
possa  assumere  una  simile  improsa.  Per  compierla,  fa 
d'  uopo  intraprenderla  coscienziosamente,  religiosamente; 
fare  con  franco  animo,  appello  ai  popoli  contro  ai  re;  ciò 
che  è  impossibile  a  un  principe,  quale  che  ci  sia.  Bisogne- 
rebbe dir»,  senza  secondi  pensieri,  senza  sciocca  genero- 
sità, come  senza  cupidigia  nascosta,  ciò  che  direbbe  il 
popolo:  "  la  Fraucia  riprendo  i  suoi  confini  naturali.  Coi 
suoi  diritti  ella  ripiglia  i  suoi  doveri.  Ella  non  riconosce 
i  trattati  imposti  dalla  forza  e  non  permette  che  una  na- 
zione no  opprima  un'  altra.  Ella  combatte  per  la  libertà 
e  per  la  giustizia;  non  fa  nè  bottino,  nè  conquiste,  e  di- 
vide le  spese  della  guerra  coi  popoli  liberati.  " 

S'  avrebbo  allora  la  Rivoluzione  per  so  e  la  probabiltà 
di  vincere;  forso  non  occorrerebbe  neppur  la  pena  di 
combattere.  Ma  I'  imperiale  democrata,  che  ha  altri  di- 
segui, tiene  altro  linguaggio.  Interdico,  innanzi  tatto, 
la  Rivoluzione,  e  per  buone  ragioni;  propone  riforme  im- 
possibili sena'  essa,  e  lascia  cosi  tutta  sola  la  Francia, 
senza  i  popoli,  contro  i  re. 

Infatti,  nell'  opuscolo  officiale  pubblicato  sotto  il  pseudo- 
nimo di  Laguéronnière,  che  vuol  egli?  Ciò  che  nella 
lettera  a  Ney:  morte  alla  Rivoluzione,  uscita  degli  Au- 
striaci; secolarizzazione  del  governo  romano,  federazione 
dell'  Italiu  sotto  la  presidenza  del  Papa.  Questo  l'intento 
dichiarato,  e  per  raggiungerlo,  congresso  o  guerra.  Di 
congresso  nessuno  ne  vuole,  ed  egli  mcn  d'  altri.  Se 
1'  offre,  non  è  che  per  farlo  rifiutare,  per  farsi  bello  di 
spiriti  conciliativi,  e  metter  I'  Austria  interamente  dal  torto. 
L'  Austria  non  potrebbe  accettar  congresso  òhe  per  Bolo- 
gna tutt'  £al  più,  per  Milano  e  Venezia,  non  mai.  £ 
trattasi  precisamente  di  Venezia  e  di  Milano.  Dunque 
guerra.    Abbondano  le   prave  di  questa  tendenza  da) 

primo  dell'  anno  in  poi  la  guerra  è  nell'  essenza 

stessa  delle  cose,  in  Italia  come  im  Turchia,  dapertutto 
inGne,  perchè  "  I'  impero  è  la  pace,  „  perchè"  la  guerra 
è  la  vittoria,  perchè  la  vittoria  senza  la  conquista  6  un 
coutrosenso." 

Chi  lo  die»;.'  Un  ultro  Laguèronnirrc  più  schietto, 
il    Laguéronnière  di  Girolamo,    M.  de  Girardiu,  col 


permesso  de'  superiori,  sé  cosi  vi  piace!  Sembra  che,  se 
cotesto  onesto  partigiano  delle"  vittorie  e  delle  conquiste," 
non  prese  I'  oriuolo  di  tasca  a  Carrel,  ciò  non  fosse  che 
per  incoerenza.  Dio  voglia  che  la  conquista  senza  invasio- 
ne abbia  senso  comune! 

Ma  esaminiamo  da  prima  i  disegni  relativi   all'  Italia. 

Nazionalità  deli'  Italia  senza  rivoluzione,  e  secolariz- 
zazione sotto  il  Papato.  Ottimamente  !  le  sono  cose  ra- 
zionali. Per  altro,  non  è  egli  in  potere  della  rivoluzione 
soltanto  lo  imporre  le  necessarie  riforme?  non  fn  la  rivolu- 
zione, che  nel  48  sospinse,  forzò  i  principi  ad  accettarle,  pre- 
venne l'opera  loro,  esercitò  di  suo  moto  sua  secolare  poten- 
za, sostituì  alla  sovranità  del  papa  quella  del  popolo, rovesciò 
ciò  che  Bonaparte  ha  rialzato,  facendo  cièche  costui  disfe- 
ce, per  poi  rifarlo  più  omenoalla  grossa,  presentemente?  Ma 
che  ragionare  con  un  uomo,  il  quale  non  segue  che  il  proprio 
umore,  fu  guerra  all'impero  turco  a  lo  mutila  in  pace,  chiude 
il  mar  nero  ai  Russi,  ed  apro  loro  il  Mediterraneo,  rimet- 
teva in  trono  il  papa  avant'  ieri,  e  lo  riforma  quest'  oggi? 

Seguitiamo . 

Gli  è  un  assioma  tenuto  per  certo  presso  di  noi  che  lo 
spirituale  debba  separarsi  dal  temporale,  come  se  l'anima 
potesse  separarsi  dal  corpo, — essa  noti  se  ne  separa  d'ordi- 
nario che  per  morte  o  follia,  —  come  se  poteri  divisi  non 
fossero  più  deboli;  come  se  la  esperienza  e  la  ragione  ad 
un  tempo  non  dimostrassero  che  non  vi  ha  forza  se  uon 
nella  unità;  come  se  Roma  antica,  l' Inghilterra  e  la  Russia 
moderne  non  andassero  debitrici  del  loro  vigore  all'  armouia 
de*  loro  poteri  religiosi  e  civili,  in  una  parola  all'  unione, 
all'  accordo  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Il  governo  più 
robusto  che  sia  mai  esistito, —  la  Convenzione  — :  non  avea 
riunito  ì  duo  poteri?  Il  suo  legame  umano  e  divino  non 
era  esso  riposto  tutto  intero  nella  sua  unica  forinola:  Li- 
bertà, Eguaglianza,  Fraternità? —  Le  nazioni  cattoliche 
de'  nostri  tempi  non  devono  esse,  pel  contrario,  il  loro  lan- 
guore e  il  malessere  al  divorzio  de'  due  poteri,  che  vi  si 
dividono  o  piuttosto  vi  si  disputano  i  corpi  e  le  anime. 
Può  dirsi  che  là  Francia  abbia  oggidì  due  sovrani,  1'  uno 
a  Roma,  F  altro  a  Parigi,  F  uno  armato  di  Bolle,  1  altro  di 
palle,  ambo  tiranoeggianti  ne'  rispettivi  dominj.  Ma,  in- 
fine, quando  ciascuno  de'  due  poteri  è  cattivo,  vale  ancor 
meglio  che  sian  divisi,  perocché  cosi  abbiano  mcn  forza. 
Passi  adunpue  per  1'  assioma  della  separazione. 

Quindi,  sopratutto,  il  governo  religioso  è  anche  peggiore 
del  governo  politico,  v'  ha  più  grande  necessità  vhc  la 
legge  sia  atea,  come  diceva  M.  Barrot,  che  il  diritto  sìa 
umano;  il  governo,  laico;  il  potere,  secolare;  in  breve,  che 
il  papa  non  sia  re.  Ma  come!  essendo  questa  verità  stata 
già  predicata  in  monti  e  in  piani,  e  il  papa  dichiarato  in- 
capace di  regnare  in  Romagna,  esso  regnerà  d'  ora  innanzi 
su  tatto  F  Italia?  Non  può  governare  poche  cuniinaja 
di  raigliaja  d'  anime,  e  potrà  governarne  2(5  milioni? 

 La  nazionalità  è  una  sintesi  del  tutto  moderna, 

che  i  popoli  antichi  appena  conobbero,  e  solo  nella  forma 
federativa.  La  città  era  per  essi  la  putria  vera.  Non  si 
elevavano  alla  gran  patria  nazionale,  più  che  ì  popoli 
contemporanei  non  si  elevino  alla  gran  patria  deb"  L'inanità. 
L'  Italia  deve  ad  iniquo  uscire  da'  suci  rudimenti  e  na- 
zionalizzarsi, indubitatamente.  Ma  1'  unione  nou  è  possi- 
bile che  fra  parti  omogènee;  non  può  stabilirsi  alcun 
legame  o  patto  fra  elementi  eterogenei,  anzi  contrarj. 
Però  F  osservazione  e  la  logica  ci  mostrano  che  pos- 
sono confederarsi,  unirsi  insieme,  Repubbliche  uomo 
quelle  dejjli  Stati  T'uìli  ili  America,  come  le  Provincie 
Unite  di  Olanda,  i  Cantoni  della  Svizzera  ecc;  o,  dall' 
nitro  lato,  regni  grandi  e  piccoli,  come  quelli  della  Con- 
federazione Germanica;  ma  eh'  eirii  é  ridicolo  F  accoppiare 
Repubbliche  c  re,  Venezia  con  Bomba,  o  Genova  eoa  Vii- 
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torio  Emmannele,  e  che  il  sottoppore  tutto  cotesto  tem- 
porale, cosi  vario  d'  indole  e  d'  interessi,  allo  scettro 
unitario  dello  spirituale,  è  il  colmo  dell'  assurdo. 

Cosi  adunque  si  conclude  col  dare  per  chiare  di  volta 
all'  edificio  ciò  che  sempre  lo  disfece.    Il  Papato,  in  fatti, 
è  assolutamente  contrario  alla  nazionalità.  In  forza  del 
suo  principio  puramente  spirituale,  esso  non  può  costitui- 
re un  poter  temporale;  in  fon»  del  suo  principio  cattolico, 
non  può  costituire  un  poter  nazionale  e  locale.    Il  papa 
non  può  esser  principe.    Non  si  chiama  egli  Vicario  di 
Cristo, successore  di  Dio, padre  comune  de'  Fedeli'  Può  Ge- 
sù concepirsi  italiano,  nazionale,  patriota;  Gesù  con  un  eser- 
cito, con  una  spada,  tagliando  dì  sua  mano  la  testa  a  Malco  ? 
No.  La  croce  non  può  congiungersi  al  brando;  uè  la  pas- 
sione oou  r  azione,  I'  evangelio  col  codice,  la  rassegnazione, 
1'  abnegazione  e  1'  umiltà  colle  esigenze,  colle  resistenae, 
e  colle  difese  nazionali.    L' agnello  non  ha  artigli;  il  cro- 
cifisso non  può  essere  crocifissore;  e  quando  il  rappresen- 
tante di  un  Dio  d'  amore  deve  perdonar  come  papa  e 
punir  come  re;    quando  la  legge  religiosa  gli  prescrive 
di  abbracciare  il  suo  nemico,  e  la  legge  civile  di  metterlo 
a  morte;  quando  egli  benedice  con  una  mano  e  castiga 
coli'  altra,  e'  diviene  assurdo  e  mostruoso,  fra  duo  fun- 
zioni eontradittorie  che,  lottando  1'  una  contro  1'  altra,  lo 
distruggono,  nell'  urto,  come  papa  e  come  re. 

Più  ancora,  il  Papato,  non  solo  non  potè  costituire  la 
nazionalità,  ma  impedi  a  questa  di  costituirsi  da  sè  me- 
desima. L'  Italia  rimase  sempre  nello  stato  di  popolo 
antico,  di  popolo  municipale,  arrestata  nel  suo  sviluppo 
sotto  le  chiavi  del  suo  San  Pietro  in  vincoli.  Rimettere 
qoiodi  la  cura  della  sua  nazionalità  nelle  mani  del  Papa, 
è  come  rinunciarvi;  è  un  abbandonare  il  malato  alla  ma- 
lattia dimandando  la  medicina  al  veleno. 

L*  opuscolo  ha  le  sue  buone  ragioni  per  essere  tanto  stu- 
pido. Nel  medesimo  il  papa  non  è  veramente  altro  che 
un  nome  messo  in  campo  a  schermire  I'  imperatore. 
Non  bisogna  tirarsi  addosso  l' ira  dei  preti. On d.  ,  in  procinto 
d'  entrare  in  guerra,  si  lusinga  il  papa  colla  speranza  di 
una  corona  italiana,  che  intendesi  in  definitivo  di  serbare 
per  sè.  Solamente,  il  papa  non  si  lascia  prendere  al  laccio, 
più  eh*  altri  non  farebbe:  conosce  i  suoi  amici,  e  fa  diffe- 
renza fra  i  suoi  due  cari  figli  di  Francia  d'  Austria.  Vi 
ha  divarie  fra  imperatore  e  imperatore,  e  fra  concordato  e 
concordato.  Sa  bene  che  iier  V  uno,  egli  non  è  che  un 
servitore,  buono  a  consacrarlo  un  di  o  I*  nitro,  e  a  tener- 
gli in  pace  i  suoi  preti,  uno  strumento  di  regno,  in  somma, 
instrumentum  rentii;  ma  che  per  l' altro  ragna  e  governa. 
Se  il  più  meschino  degli  animali  ha  l' istinto  della  con- 
servazione, come  mai  le  volpi  di  Roma  non  indovinereb- 
bero i  pensieri  dell'  insorto  di  Forlì?   Spettacolo 

edificante,  per  altro  !  veder  battersi  le  due  grandi  potenze 
cattoliche  per  correggere  il  governo  del  Papa,  del  Papa 
che  è  infallibile,  del  Papa  che  è  capo  spirituale  d' entram- 
be, Padre  santo  di  cotesti  buoni  fratelli,  e  ebe  dà  il  torto 
a  colui  che  é  m  voce  d'  aver  torto.  Or  via!  figliuol 
maggiore  della  Chiesa,  siate  il  più  saggio  da  che  siete 
il  più  anziano,  o  siate  almeno  il  più  forte!  Pigliatevi  la 
corona  di  ferro,  o  baciate  la  mula,  e  sia  finita  una  volta! 

B  manifeste  che  la  scimmia  imiterà  1'  uomo,  violente- 
rà presto  o  tardi  il  papa,  e  si  coronerà  re  d'  Italia.  Ne- 
cessità o  mania  che  a  ciò  io  spinga,  ei  non  fa  con  ciò  che 
copiare  il  modello. 

Or  che  fece  Napoleone  per  l' Italia?  ciò  che  fece  per  tutti 
i  popoli  —  perla  Polonia,  per  I'  Olanda,  per  la  Spagna,  per 
la  Germania,  e  da  bel  principio  per  la  Francin  —  cioè  l'impe- 
ro. Quando  v'  entrò  Generale  del  Direttorio  quali  furono 
le  sue  opere  a  prò'  «Irli*  Italia.'  Vediamo.  Hertz'  altro  fine 
che  quello  di  soddisfare  a'  bisogni  della   giornata,  ne 


il  territorio  quà  a  repubblica,  là  a  regno.    Il  Di- 
rettorio almeno,  aveva  un  disegno  fisso,  pel  quale,  mano 
u  mano  che  la  conquista  avanzava,  metteva  in  piedi  quante 
repubbliche  gli  era  dato  creare — repubblica  Romana,  Li- 
gure, Cisalpina!  Partenopea,  aspettando,  senza  dubbio,  elio 
n'  uscisse  poi  la  repubblica  Italiana.    Ma  il  vincitore  di 
Rivoli  cedette,  nel  97,  col  trattato  di  Campo- Formio,  la 
repubblica  di  Venezia  all'  Austria,  che  non  1'  aveva  mai 
posseduta.  Quaudofu  primo  Consolo,  viocitor  di  Maren- 
go, e  onnipossente  allora,  conchiuso  il  trattato  di  Lunevil- 
le,  nel  1802,  ristora  il  papa,  annette  il  Piemonte  allu 
Francia,  fonda  il  regno  di  Etruria  per  principi  spagnuoli, 
e  fa  nominare  sè  stesso  presidente  della  Repubblica  Ci- 
salpina.   Imperatore  e  vincitore  di  Austerlitz,  b'  intitola 
re  d'  Italia,  e  nomina  suo  figliastro  viceré;  suo  figlio  sarà  re 
di  Roma;  sua  sorella  duchessa  di  Lucca;  Parma,  Genova, 
Firenze  e  Roma,  dipartimenti  francesi.    Rimane  Napo- 
li ,  e  vi  mette  sul   trono  suo  fratello   Giuseppe,  sinché 
venga  la  volta  di  suo  cognato  Murat,  seminando  re  per 
raccogliere  traditori,  la  cooquista  per  ritrarne  1'  invasione, 
e  facendo  gì'  Italiani  francesi  per  renderli  Italiani;  come 
oggi  Girardi),    vuol  far  loro  dimenticare  la,  libertà  per 
1'  indipendenza,  l'indipendenza  per  la    libertà;  —  solo  i 
grandi  uomini  sanno  trovare  queste  quintessenze; — ,riu 
scendo  da  ultimo  a  ritornarli  più  austriaci  all'  Austria,  il 
giorno  stesso  ohe  la  Francia  fu  resa  ai  Borboni. 

Ecco  1'  originale;  giudicate  voi  della  copia.  Il 
tro ci  annuncia  1*  allievo:  il  principio é  lo  : 
guenze  saranno  diverse. 

La  coalizione  si  riordina.  Che  rispondo  il  papa  agli 
opuscoli  napoleonici  Non  li  legge  neppure.  Che,  l'Au- 
stria ?  Essa  ai  arma  in  silenzio.  Che,  la  Prussia  ?  Si 
arma  ugualmente.  Che,  l' Inghilterra  ?  Si  arma  e  parla. 
Regina  e  ministri,  tories  e  radicali,  da  Rccbuck  [sino  all'  a- 
mico  Palmerston,  unanimi  tutti  a  mantenere  la  fede  dei 
trattati  .  L'  Inghilterra  dovrà  'spendere  qualche  milione 
di  più  per  abbattere  [ciò  eh'  essa  iunalzò  :  ma  s'  intende 
d'  ailan  ;  e  contro  il  grande  ammiraglio  Girolamo  non  le 
fa  d'  uopo  d'  un  Nelson  per  rifare  le  spese  ;  colla  sua 
consueta  regolarità  e  moderazione  essa  prenderà  I'  Egitto 
o  Algieri.  En  attendanl,  nomina  a  suo  rappresentante  il 
difensore  di  Bernard.  Che  risponde  la  Russia?  Niente. 
Non  già  però  eh'  essa  non  ubbia  suo  pensiero  segreto.  Ila 
sue  vendette  da  fare  contro  1'  Austria  •  contro  la  Francia; 
contro  la  Francia  che  I  ava I i, contro  l'Austria  che  non  la  di- 
fese.Kllas'  arma  come  neutrale,  aspettando  che  quelle  consu- 
mino lor  forze  l'una  contro  l'altra  ;  poi  ritornerà  alle  sue  affi- 
nità naturali  e  prenderà  parte  contro  il  vero  pericolo, 
rifacendo  la  Santa  Alleanza  nella  sua  piena  virtù. 

Per  quanto  Bonaparte  s' ingegni  a  rassicurar  la  sua 
gente,  celando  la  spada  del  conquistatore,  mostrando  il 
suo  bastone  di  contabile,  parlando  d'  ordine,  di  polizia, 
di  giustizia  e  d'  onoro  ;  per  quanto  o'  si  professi  pure 
d'  intenzioni  egoiste,  e  giuri  eh'  egli  ad  altro  non  intendo 
che  a  difendere  il  suo  alleato,  far  guerra  all'  oppres- 
sore soltanto,  salvare  il  Papa  da  uno  scisma  e  il 
mondo  dalla  Rivoluzione  ;  per  quanto  invochi  il  libe- 
ralismo inglese,  cedendo  Villa-Franca  al  Russo,  come 
già  1'  altro  Cesare  offerse  Malta  allo  Tzar  di  quei 
giorni  ;  tatto  ciò  non  gli  acquista  credensa  ;  ognun 
r  arma,  e  1'  .  Austria  ha  il  beneficio  delle  paure  che  il 


ispira  a  tutti  ;  essa  ha  per  sè  contro  lui 
tutti  i  re  minacciati  in  lei  sola.  Il  Papa  si  attiene  ai 
trattati  da  vecchio  :  e  preferisce  morir  primo  in  Roma, 

che    Presidente   a   Fontainebleau.     La  'Prussia 

non  può    lasciar   rompere    sul  Po  que'  trattati  che  le 


232 


PENSIERO   ED  AZIONE 


Venerdì,  1  Aprile  1859. 


permetterne  seria  violazione.  Solo  I'  Inghilterra  potrebbe 
piegar  L'  Austria  ;  ma  ben  sapendo  essa  che  I'  impero 
non  vai  la  Repubblica  nó  può  far  fronte  come  questa 
al  nemico,  che  la  Repubblica  è  il  Popolo  e  1'  impero 
nuli'  altro  che  un  esercito,  e  che,  alla  fin  de'  conti, 
due  eserciti  valgon  meglio  d'  un  solo  ;  essa  ritira  oggi 
giorno  le  sue  proposizioni  del  48,  e  difende  i  trattati 
che  le  concedono  i  mari.  Quanto  all'  Austria,  il  cede* 
re  l'  una  delle  sue  membra,  sarebbe  peggio  che  un'am- 
putazione ;  n'  andrebbe  della  sua  vita  ;  cadrebbe  a  pezzi 
tutta  quanta.  L'  Italia  sarebbe  seguita  dall'  Ungheria, 
questa  dalla  Boemia  e  dal  resto  dei  corpo  —  una  vera 
dissoluzione.  Unu  potenza  di  quaranta  milioni  non  si 
decide  a  perire  di  tal  gnisa  senza  combattere,  sopra- 
tatto quando  è  sostenuta  dall'  altre  coli*  oro  e  coljsangue. 

 E  Napoleone  III  di  tal   tempra  da  vincere 

coloro  che  vinsero  Napoleone  I  ?  Esporre  la  questione  è 
risolverla.  Dio,  eh'  egli  prega  sì  bene,  è  sempre  dal  lato 
de'  grossi  battaglioni.  Senza  la  rivoluzione,  Dio  sarà  dal 
lato  dei  re.  Certamente,  la  Francia  non  è  esaurita  per 
la  spedizione  di  Crimea,  com'  essalo  era,  nel  14,  dopo 
cent'  anni  di  guerra  ;  ha  un  esercito  numeroso,  compatto, 
istruito,  ardente,  pieno  di  slancio  e  di  foga  ;  esercito  tutto 
francese,  puro  di  quelle  scorie  straniere,  elio  indebolirono 
e  tradirono  i  nostri  eserciti  verso  la  fine  dell'  impero  ;  esso 
possiede  ne'  suoi  cupi  tutta  I'  attiv  ità  di  quella  classe  media, 
che  privata  oggidì  di  tribuna,  di  stampa,  d'arti,  non  ha 
guari  altra  via,  che  quella  dell'  anni.  Ma  in  fine  esso  non 
ha  lo  spirito  repubblicano  del  primo  esercito d'  Italia;  nè  j 
un  capo  incomparabile,  capace  di  raddoppiarne  il  numero  j 
col  suo  genio  e  di  supplire  coli'  abilità  alla  inferiorità  delle  j 
forze.  Dove  sono  Massena  e  Moreau,  dov'  è  il  primo 
console  per  questa  nuova  lotta  contro  lo  stesso  nemico  ?  Di 
fionaparte  non  resta  che  1'  ombra,  perocché  I'  ufficio  suo 
non  possa  rifarsi  più.  La  guerra  è  bisogna  sì  aliena  dal- 
l'epoca  nostra,  eli'  essa  non  creò  un  solo  grand'' uomo  in 
Oriente.  Una  carica  d'  Ussari  contro  nna  batterìa  e  un 
assalto  di  Zoavi  a  un  bastione,  conchiusero  il  tutto.  Non 
sorse  un  nome  da  quelle  fazioni  :  neppure  un  duca  di  Se- 
bastopol !  Di  quella  città  presa  per  metà,  o  piuttosto  d'una 
torre  guadagnata  attraverso  un  mucchio  di  cadaveri,  non 
abbiam  tratto  che  un  povero  duca  di  Malakoff.  Occorre 
adunque  che  anche  questa  volta,  come  in  passato,  1'  impe- 
ratore sia  di  maggior  vagli*  che  i  marescialli.  Ma  I'  antico 
avea  fatte  sue  prove  prima  deIBrumajo  :  il  nuovo  ha  anco- 
ra da  farle  dopo  il  Decvmbre  ;  e,  n  meno  che  non  basti 
all'uopo  il  coraggio  di  Boulogne  o  il  genio  di  Strasburgo, 
possono  a  ragione  temersi  i  disastri  senza  i  trionfi. 

Dall'  altra  parte,  saranno  i  nuovi  Arciduchi,  e  i  nuovi 
de  Bliicher  e  de  Wellington,  da  meno  de'  loro  antenati  ? 
Il  disprezzo  del  nemico  non  è  buona  ragione  per  vincerlo. 
Si  ammetta  non  per  Unto.che  l'esercito  austrìaco,  a  numero 
uguale — 600  mila  uomini,  ma  tutto  a  frammenti  di  di- 
versi colorì,  travagliato  da  interne  ostilità,  composto  di 
reggimenti  che  appartengono  ad  ogni  sorta  di  popoli  e  di  re, 
scoraggiato,  affievolito  dalla  cattiva  Causa  e  dalla  memoria 
delle  sconfitte,  non  sia,  come  dicono  i  novelli  Cambronne, 
che  un  da  farne  un  manicaretto  d'  un  solo  boccone.  Si 
ammetta ch'ei  troveranno  l'un  dopo  l'altro  di  nuovo  i  campi 
di  Marengo,  d'  Austerlitz  e  di  W  agiato.  E  dopo  ?  Dopo 
verranno  gli  alleati  ;  dopo  Marengo,  Austerlitz  e  Wagram, 
v'  è  Waterloo  ! 

Meditiamo  su  questo  terribile  ricordo. 

guai  Nemesi  nella  violazione  dello  nazionalità  !  Per 
avere  sconosciuto  questo  diritto  nel  secolo  decimottavo, 
per  avere  staccatala  Corsica  da  Cìenova,  la  Francia,  nel 
69,  si  mise  alle  coste  quel!'  isola  italiana,  donde  le  uscì. 


avventuriere,  un   condottiero,   vero  soldato  di  ventura, 
senza  alcuna  moralità  di  coscienza,  di  famiglia,  o  di  patria, 
esitante  da  principio,  come  Paoli,  tra  I'  Inghilterra  e  la 
Francia, —  il  quale,  servendo  in  Settembre  coloro  eh'  egli 
proscrìsse  in  Gennajo,  sposata  una  donna  galante  per  di- 
ventar Generale,  mosso  soltanto  da  un'ambizione  smisurata 
come  il  suo  genio,  jeri  giacobino,  oggi  imperatore,  ineb- 
briando,  acciecundo  la  Francia  di  fumo  e  di  rumore,  adope- 
rando i  vizi  e  le  virtù  della  sua  vittima  ad  incatenar  lei  e 
gli  altri,  traendola  a  perdere  la  libertà  per  la  indipendenza, 
la  fece   invader  due  volte  —  due  volte  !  intendete  ? — 
dagli  stranieri.    E  questo  non  è  tutto.   Quello  due  lezioai 
di  sventura  e  di  vergogna  non  bastano.    Ecco  il  nipote, 
l'erede  di  lui.  che  congiunte  in  sè  le  qualità  d'uomo 
nuovo  e  di  legittimo  successore,  s'  appresta  ad  imporci  la 
terza  lezione  !    Tre  volte,  in  men  di  cinquant'  anni,  la 
Francia  tre  volte  invasa,  occupata,    profanata,  e  forse, 
quest'ultima  volta,  smembrata  come  I'  Italia!    E  ciò  per 
la  stessa  ambizione,  per  la  stessa  razza  sempre  estrema  nelle 
sue  cupidigie,  sempre  pronta  a  rischiare  il  tutto  pel  tutto, 
il  delitto  per  la  Francia  e  la  Francia  pel  mondo,  dicendo 
sempre  :    piuttosto  l' Inglese  a  Montmartre  che  l' impero 
senza  I'  Europa.    No  :  questa  razza  senza  freno  non  è  di 
sangue  francese,  questa  ambizione  atroce  non  è  nazionale. 
Un  tale  disprezzo  del  genere  umano,  un  tal  furore  del 
potere,  non  sono  nè  del  nostro  paese,  uè  del  nostro  tempo. 
La  Francia  si  batte  per  un'  idea,  per  1'  onore,  perla  gloria; 
combatte  per  combattere,  più  guerriera  che  conquistatrice, 
e  più  che  avidu,  generosa.    Cesare  non  è  di  radice  gallica; 
ci  vien  di  fuori  ;  è  pianta  esotica  che  travaglia  le  viscere 
della  patria  nostra  —  veleno  straniero  alla  Francia,  ad  ogni 
paese,  che  è  nostro  dovere  estirpare  dal  continente  colle 
nostre  proprie  mani,  o  eh'  altri,  per  compiere  la  copia, 
trapianterà  di  nuovo  a  Sant"  Elena. 

granatieri  della  guardia  !  Sia 
vendichino  i  veterani  !  La  vit- 
toria sia  nostra  lungo  tutta  la  linea  !  Non  più  Austrìaci, 
nè  Prussiani,  nè  Inglesi.  Perfettamente  !  E  che  per  ciò  ? 
L'Italia  usciranno  forse  più  Italiana?  Mai  no:  ella  Io 
sarà  meno  che  mai  uol  fosse  :  diventerà  francese.  Mu- 
tando d'  aquila,  la  preda  non  farà  che  mutar  becco.  E  qui 
sta  la  somma  della  questione.  Noi  sappiamo  pur  troppo 
che  quella  nobile  e  sventurata  terra  soffre  duramente.  Per 
certo  il  suo  diritto  è  altrettanto  incontestabile  quanto  il  suo 
male  ;  ed  essa  merita  tutte  le  nostre  simpatie.  Essa  ha 
in  sè  ogni  [titolo  all'  indipendenza  :  lingua,  costumi,  arti, 
genio  suoi  propri,  tutto  ciò  in  somma  che  costituisce  una 
nazionalità  :  perchè  non  dovrebbe  essa  adunque  conseguire 
la  sua  autonomia,  quando  il  Belgio  medesimo  la  possiede, 
senza  esser  fornito  di  alcuno  de'  titoli  che  formano 


Ma  non  diffidiamo  de' 
pure  che  i  nuovi  e  giovani 


—  uno  straniero,  un  possono  Roma  o  V« 


nazione  ì  L'  Italia  è  istitutrice  e  come  seconda  patria  di 
tutti  i  popoli  civili  :  ella  apprese  loro  I'  idea  dell'  unità 
materiale  per  mezzo  di  Roma  pagana  :  quella  dell'  unità 
spirituale  per  mezzo  di  Roma  cristiana  ;  cioè  a  dire  quel 
principio  di  aggregazione  eh'  essa  oggi  reclama  per  sè 
medesima.  Ha  dunque  diritto  di  ricuperarlo  per  qualsiasi 
mezzo,  perocché  trattisi  della  stia  vita,  e  d'  accettare  qua- 
lunque soccorso  atto  a  giovare  all'  impresa —  ma  non  quan- 
do colui  che  il  reca  dice  a  chi  opprime  1'  afflitta  :  levati 
dal  suo  fianco.'ch'  io  mi  ci  voglio  porre  in  tua  vece  ; —  non 
quando  il  frutto  dell'  opera  non  può  che  fare  odiare  e  male- 
dire un'  altra  volta  il  nome  della  Francia,  e  raffermare  il 
giogo  dell'  Italia  coli'  irremovibili  ritorte  della  dispe- 
razione. 

Perchè  noi  amiamo  1'  Italia  come  unu  seconda  Francia, 
perchè  noi  crediamo  eh'  essa  è  volta  ad  un  inganno  fatale. 


Venerdì  1,  Aprile  IMO. 
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ha  neanche  facoltà  di  eleggere  il  proprio  maire  ?  La  nostra 
miseria,  la  nostra  servitù  sono  comuni  : —  avremo  quiudi 
comuni  libertà  e  (riojo  ;  saremo  solidali  nel  sucesso,  come 
lo  siamo  ne'  rovesci.  Nacque  dall'  avere  obbliata  questa 
sacra  e  santa  solHarietù,  che  noi  espiamo  nelle  nostre  catene 
la  servitù  imposta  ai  nostri  fratelli.  Noi  dobbiamo  alla 
Italia  una  grande  riparazione.  Ricordiamocene  !  Per 
non  averla  liberata  da  bel  principio,  fq  nostro  fato  renderla 
schiava,  e,  dopo  lei,  rendere  schiavi  noi  stessi.  In  vece  di 
andare  diritto  al  suo  soccorso,  come  voleva  il  popolo,  La- 
martiuo  disse  "  il  sangue  della  Francia  non  Appartiene  che 
a  quelli  che  lo  reclamano  "  e  i  re  risposero  "  L' Italia  farà 
da  sè  ".  Poi  Cavaignac  soggiunse  "  il  sangue  della  Francia 
non  appartiene  che  alla  Fiaucia  ".    E  da  ultimo,  Bona- 

parte:—  il  sangue  della  Francia  appartiene  al  Papa  

e  nll'  Imperatore  ".  E  il  13  giugno  noi  protestammo, 
ma  indarno  ;  e  sagrifìcammo  il  nostro  diritto  di  patria,  per 
are  quello  dei  Romani.  Non  ci  acorai  adunque 
i  d'  avere  negletta  la  sua  causa,  che  è  pur  la  nostra  ; 
si  unisca  ai  patrioti  del  Moniteur  che  trattano  come 
emigrati  noi  proscritti  pel  diritto  delle  nazionalità  ;  e  sopra- 
tutto non  accusi  la  Francia.  La  Francia  non  si  raccoglio 
tutta  sotto  l'augusto  lembo  del  panno  tricolore  che  sventola 
sulle  Tuileries  ;  la  Francia  non  si  compone  di  quelle  mi- 
gliaja  d'  idioti  comandati  da  un  mariuolo,  di  cotesti  schiavi 
dalla  pelle  bianca  che  i  negri  avrebbero  diritto  di  trasportare 
in  vece  propria  ;  la  Francia  non  tYne'  palazzi,  nello  caserme, 
nò  negli  u(ficj  de'  giornali  avvertiti  e  pervertiti.  La 
Francia  vera  è  nelle  prigioni,  nell'  esilio,  nelle  scuole, 
negli  opificj,  in  tutto  ciò  «he  pensa,  lavora  e  soffre,  nei 
sotterranei  e  nelle  catacombe  della  Marianna. 

A  questa  povera  Francia,  nostra  patria  diletta,  noi  non 
abbiamo,  in  questo  momento  supremo  e  decisivo,  che 
un'  ultima  parola  da  dire  : —  eh'  ella  badi  e  provveda  !  È 
ancora  in  tempo.  Ogni  delitto  porta  pena.  S'  ella  non 
castiga  il  duplice  misfatto  di  Roma  e  di  Parigi,  no  sarà 

riita  ella  stessa  in  luogo  del  colpevole.^  Si  avvicina 
catastrofe  nella  quale  può  perirò  fin' panche  il  suo 
nome.  Ahi  !  Se  v'  ha  dolore  mortalo  nell'  esilio,  gli 
è  quello  di  prevedere  il  male  che  non  sì  può 
prevenire,  di  non  aver,  a  ripararlo,,  altro  mezzo  che 
predirlo  ;  gli  ò  di  non  potere,  nell'  ora  in  cui  la  Francia 
ha  bisogno  di  tutti  i  suoi  figli  e,  fra  questi,  de'  più 
fedeli,  consacrare  la  nostra  vita  a  servirla,  e  la  nostra 
morte  a  salvarla  '.  Cbiudunsi  adunque  i  nostri  occhi 
lungc  da  lei,  piuttosto  che  rivedere  I'  orrore  di  un 
tal  giorno.  Noi  volgiamo  un'  ultima  parola  alla  Fran- 
cia, parola  d'  afflizione  profonda,  come  il  nostro  amore. 
Perchè,  una  volta  snudata  la  spada,  s'  ei  vive  sino  a 
quel  giorno,  a  noi  non  resta  che  raccoglierci  dentro 
di  noi,  e  aspettare,  in  un'  angoscia  peggior  della 
morte,  la  fine  di  una  guerra  funesta  in  ogni  caso  : 
perocché  la  vittoria  sia  1'  oppressione  dell'  Italia  per  mano 
della  Francia  :  la  disfatta,  1'  invasione  della  Francia 
per  mano  dei  re. 


GERMANIA  ED  ITALIA. 

Luigi  Napoleone  ha  confuso  tutte  le  menti,  sconvolto  tutte  le  idee, 
scomposti  tutti  i  partili.  Ne  soffre  in  ispccie  la  libertà,  che  i  pio 
in  Europa  risguardano,  per  una  ragione  o  per  1'  altra,  come  una 
coca  barocca,  che  ha  fatto  il  suo  tempo,  un  sogno  ili  fantasie  giova- 
nili, un  baiocco  di  teste  avventate,  c  il  pretesto,  il  mantello  degli 
uomini  torbidi,  minici  d'  ogni  santa  cona  sopra  la  terra.  Nel  fondo 
di  t'i-:o  quoto  è  un  pervertimento  morale,  ebe  Uscieri  di  sé  luti 
ghe  tracce  i 


Se  le  dure  lezioni  del  1848  valsero  poco  in  Italia,  in  Germania 
valgono  meno.  La  miseria,  li  spasimi,  le  cocenti  lagrime,  1'  impa- 
zienza di  schermire  1"  angoscia  almeno  mutando  fianco  sul  letto  in- 
fernale, ove  dall'  Austria  fu  stesa  e  torturata  1'  Italia,  sono  terribili 
scuie  alle  moltitudini  nostre,  se  per  dolore  smarriscono  la  memoria. 
La  Germania  non  vive  lieta,  però  di  gran  lunga  meno  infelice  ;  tut- 
tavia s'  accinge  a  sposare  cause  non  proprie,  ciecamente  abbando- 
nasi in  braccio  all'  Austria,  la  più  acerba  nemica  della  Germania. 
Ragioni  e  contraddizioni  s'  alternano;  paure  e  speranze,  menzogne 
mascherate  d"  amor  cittadino  ed  inganni  d'  anime  generose,  a'  incro- 
ciano dall'  una  parte  e  dall'  altra  ;  ni  di  là  dell'  Alpi  un  popolo  si 
prepara  a  combattere,  fidente  nella  promessa  che  la  vittoria  valga  la 
sna  libertà  ;  al  di  quà  un'  altro  popolo,  per  l' intromettersi  di  Luigi 
Napoleone,  vede  in  quel  risorgere  la  sua  morte;  intanto  si  arguita 
il  bagliore  delle  bajonctte  e  non  la  luce  sicura  de'  priacipii  ;  dense 
tenebre  piovono  nelle  menti.  K  se  così  la  procede,  1"  Europa  so- 
miglierà fra  un  anno  al  castello  incantato,  ove  niuno  cerba  memoria 
delle  passate  cose,  non  riconosce  i  più  cari  e  più  noti  sembianti,  e 
tutti  s'  abbatuffolano  in  un  immenso  e  sanguinosissimo  parapiglia. 
In  Italia  si  vuol  cacciar  lo  straniero  con  armi  straniere,  assecon- 
dando i  disegni  d'  un  despota  che  sul  suo  trono  vacilla,  ;  la  Ger- 
mania vorrebbe  sostener  lo  straniero  in  Italia, per  tema  di  futura 
invasione  e  spingersi  intorno  ad  altro  despota  clic  vale  il  primo.  In 
Germania,  per  isgomemo  d*  un  nule  avvenire,  deponsi  il  germe  di 
innumerevoli  mali  ;  per  protestare  contro  il  barbaro  diritto  di  con- 
quista, lo  si  vuol  sanzionare  co!  proprio  sangue  ;  sta  bene  che  l'Au- 
stria opprima  gì'  Italiani,  morto  ai  Francesi  se  toccano  1*  Austria. 
Lo  che,  riducendolo  in  termini  generali,  significa  :  —  Il  popolo  tede- 
sco t  sacro;  non  è  forestiero  in  verun  paese;  quel  che  negli  nitri 
è  colps,  è  virtù  in  lui  ;  egli  ha  diritto  d'  offendere,  nessuno  ha 
quollo  di  respingere  le  sue  offese  ;  la  morte  che  reca  t  vita.  — 

Lascieremo  stare  le  contumelie  che  per  codeste  dottrine  certi 
giornali,  ispirati  dall'  Austria,  vomitano  contro  1'  Italia. 

Tanta  confusione,  o  meglio  delirio,  è  opera  del  terrore  e  dell'  odio 
che  il  nome  napoleonico  suscita.  Collegatosi  il  sire  francese  al  go- 
verno sardo  contro  1'  Austria,  questa  che  ieri  ispirava  ribrezzo  a 
ogni  popolo  civile,  questa  ieri  sola  o  quasi,  perchè  non  era  in  perfet- 
to accordo  che  coi  Turchi  e  coi  Preti,  oggidì  ò  fatta  centro  di  gover- 
ni e  di  popoli,  che  temono  1'  ambizione  dell'  uomo  del  2  Dicembre. 
Ieri  la  causa  italiana  pareva  quella  di  tutti  i  popoli  ;  alcuni  governi 
ne  confessavano  a  mezzavoce  il  diritto  di  scuotere  il  giogo.  Oggi 
1'  Italia  è  maledetta  in  Germania,  che  già  si  vede  assalita,  come  dal- 
lo zio  — derisa  in  Inghilterra  che  ricorda  le  lunghe  lotte  o  )'  an- 
tica rivaliti  —  odiata  da  molti  in  Francia,  ebe  ripugnano  dalla 
guerra.  Non  si  giustifica  ancora  il  Boibone  di  Napoli,  non  dicesi 
ancora  santo  il  governo  de'  preti  ;  ma  in  Germania  si  grida  quel 
degli  Austriaci  sapiente,  civile,  umano,  in  ogni  caso  il  migliore  «he 
gì'  Italiani  si  possano  meritare.  Poscia  i  Tedeschi  gridano  in  coro  : 
salve,  Austria  !  tu  sei  lo  scudo  della  Germania  I 

Luigi  Napoleone  medita  di  mover  guerra  a  Francesco  Giuseppe 
per  molte  ragioni  ;  le  tre  principali  scendono  legittime  conseguenze 
dei  tre  seguenti  fatti  :  la  spedizione  di  Roma,  il  testamento  A'  Orsi, 
ni  e  il  sordo  malcontento  di  Francia.  E  si  compendiano  in 
quest'  una  :  le  ultime  faville  della  rivoluzione  europea,  agitate  dal- 
la atupidagine  austriaca,  in  Italia  aorvivono  ;  potrebbero  un  bel 
giorno  xappicsare  I*  incendio,  e  bisogna  soffocarle.  In  altre  parola 
è  programma  di  Luigi  Napoleone,  col  farsi  protettore  dell'  indipen- 
denza  italiana,  e  ravvolgendosi  nelle  pieghe  d'  un  manto  liberale, 
cancellare  in  Europa  perfino  la  memoria  della  libertà.  Cosi  favo- 
reggia ad  un  tempo  i  propri  interessi  dinastici  c  '.incili  iu  generale 
del  despotiswo,  flagellando  i  monarchi  che  nuu  sanno  il  mestiere, 
come  sarebbe  I'  austriaco. 

Uno  stuolo,  ae  non  a  uro,  roso,  eletto  d'  Italiani,  uuatiensi  fedele 


PENSI EtlÒ  Ed  £zto#fi. 
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ai  principii  c  combatte  il  napoleonico  programmi,  che,  riuscendo, 
farebbe  indietreggiare  1'  Europa  d*  un  meno  «ecolo  ;  grida  al  Pie- 
monte, che  non  serve,  ma  tradisce  le  sorti  della  patria  ;  grida  al  po- 
polo di  mettersi  in  guardia,  di  non  obbedire  per  impeto  di  dolore  a 
illusioni  bugiarde,  di  sorgere  in  nome  de*  propri  diritti  e  non  pro- 
clamandosi vassallo,  di  non  ribadire  col  proprio  braccio  le  catene  che 
al  piè  gli  stanno,  di  non  fortificare  col  proprio  sangue  il  trono  già 
fcosso  del  nuovo  Cesare.  In  Francia  la  maggioranza  si  mostra 
ribelle  ad  umori  guerrieri.  E  che  fanno  i  Tedeschi  ?  Confondono 
la  Francia  con  Luigi  Napoleone,  1'  Italia  col  ministero  Cavour,  il 
partito  Gotha  italiano  con  gli  uomini  della  libertà  ;  sospingono  i 
Francesi,  anche  reluttanti,  nelle  braccia  del  despota,  minacciando 
nuove  invasioni,  nuove  divisioni  'alla  loro  patria  ;  insultano  gì'  Ita- 
liani, s'  accingono  ad  eternare  le  miserie  loro,  cosi  trascinandoli  ad 
accettare  il  programma  napoleonico-sardo,  se  non  per  altro,  per 
disperazione.  Lasciando  stare  la  logica  e  la  giustiziti,  la  vi  par 
questa  una  buona  tattica?  pu6  questo  giovare,  non  dico  all'  Italia  a 
alla  Francia,  ma  alla  stessa  Germania  ?  Quanti  non  hanno  perduto 
il  buon  senso,  decidano. 

Gli  è  vero  che  conservarlo  a'  dì  nostri  sembra  difficile. 

In  Germania  non  ha  penetrato  ancora,  malgrado  esperienze  di  se- 
coli che  partono  dal  profondo  de'  mezzi  tempi  e  giungono  a  noi, 
che  le  tristizie  operate  al  di  qua  dell'  Alpi,  agiscono,  s'  innestano  im- 
mediatamente al  di  lì,  che  Unto  le  sconfitte  come  le  vittorie  degli 
imperatori  tedeschi  in  Italia  produssero  subito  e  in  ogni  tempo  ca- 
lamità che  pesarono  sui  popoli  di  Germania.  La  conquista  in 
Italia  divenne  sempre  tirannide  e  divisioni  in  Germania  ;  1'  Italia  fu 
sempre  Nemesi  inesorabile  di  tutti  quelli  che  1'  hanno  assalita.  E 

10  è.  I  due  popoli  non  troveranno  pace,  prosperezza  e  concordia 
che  nella  libertà,  la  quale  tutti  affratella  senza  confondere,  spegne 

11  adii,  atterra  le  divisioni,  allarga  1'  universo  sviluppo  senza  usur- 
pare. 

Condotti  da  tali  principii,  animati  da  sì  vaste  speranze,  non  ri- 
sponderemo col  linguaggio  or  comune  a  numerosi  periodici  tedeschi, 
i  quali  al  Po  stabiliscono  le  frontiere  della  Germania,  e  poi  »*  adi- 
rano che  i  Francesi  pensino  al  Reno,  e  a'  hanno  il  coraggio  di  pro- 
digare ingiurie  ad  nn'  intiera  nazione,  perchè  non  vuole  compiacer 
loro  di  lasciarsi  uccider  dall'  Austria.  Anzi  tutto,  crediamo,  che 
ninno  s'  abbia  il  diritto  di  ravvolgere  in  una  bassa  accusa,  dj  vili, 
pendere  in  questo  o  quel  modo,  di  sentenziar  un  popolo  degno  di 
forca.  Vi  sono  per  ogni  dove  1  buoni  e  l  tristi  ;  abbondano  dapper- 
tutto ingannati  ed  ingannatori,  I'  odierna  Germania  basterebbe  a 
provarlo  ;  ma  ogni  popolo  nel  fondo  è  buono  ;  ove  sia  male,  gran 
parte  di  colpa  sta  in  quelli  che  lo  educano  e  lo  governano.  L'  Au- 
stria ed  i  preti,  questi  sostenuti  da  quella,  governano  la  penisola 
onnipotente  dal  1815  a  noi.  Che  leggi  imposero,  che  belle  cose 
insegnarono  ?  Vedetene  i  frutti  :  ignoranza,  miserie,  delitti  e  feb- 
bri» impazienza  d'  espellere  preti  ed  Austriaci.  Se  1*  Austria  è 
cosu  tedesca,  come  in  Germania  si  grida,  i  Tedeschi  non  ne  hauno 

pure  le  mani   ma  si  godono  •  ricompensa  il  concordato  ed 

il  resto. 

Nè  gl'  Italiani  possono  offendersi  che  la  Germania  detesti  il  na- 
poleonico nome,  intorno  si  guardi  con  sospetto,  ed  anche  si  suecin- 
ga  a  combattere,  quando  i  di  lei  confini  sian  tocchi.  La  stessa 
natura  impone  amore  alla  madre  ;  ognuno  dev"  essere  buon  cittadino; 
ognuno  alla  patria  consacrar*  il  più  geloso  ed  indomabile  affetto. 
E  i  Tedeschi  a  buon  diritto  a'  agitano,  perchè  memori  delle  scia- 
gure coli'  invasione  francese  sulla  Germani!  piombate.  Ma  vor- 
rebbero forse  unici  il  privilegio  dell*  amor  patrio?  Per  le  stesse 
ragioni  noi  ci  agitiamo  contro  li  Austriaci  o  Togliamo  cacciarli. 
Non  ne  addurremo  a  motivo  che  assorbono  lo  rendite  colle  tasse,  ci 
vituperano  col  bastone,  ci  rubano  i  figliuoli,  ci  niegano  quasi  il  re- 
>  ;  ci  basta  queat'  uno  :  sono  stranieri.    Non  bisogna  aver  due 


misure,  questa  per  sè,  quella  per  gli  altri.  L'  amore  alla  patria,  il 
difendersi  assaliti  contro  Luigi  Napoleone  non  include  per  conse- 
guenza che  i  Tedeschi  si  facciano  pretoriani  dell'  Austria,  vadano 
soffiando  negli  odii  sanguinosi  di  raiza,  abdichino  a  qualsisia  libe- 
rale principio,  insultino  ad  un  paese  che  non  è  1'  ultimo  nella  storia^ 
e  da  governo  tedesco  ridotto  a  cercar  salate  nella  disperazione.  Essi 
di  questo  modo  diventano  puro  stromento  del  clero  romano,  come 
risulta  chiaro  nella  santa  Baviera,  o  danneggiano  a  tutti  i  partiti  li. 
berali  d"  Europa  ;  forse  salveranno  per  ora  1'  Austria,  ma  non  la 


II 

Questi  sentimenti  commuovono  ogni  cuore  italiano,  percorrendo 
i  giornali,  esaminando  le  pubbliche  discussioni,  per  quanto  c  vasta 
la  confederazione  germanica  ;  siffatto  spettacolo  ci  rammenta  la  fa', 
vola  delle  pecore  che  guardane  il  loro  cane.  L'  Austria  per  ora 
è  tutta  in  Germania.  E  sia  pure.  Ha  se  prediletta  ai  Tedeschi  è 
1'  Austria,  gl'Italiani  ameno  sopra  ogni  cosa  1'  Italia  ;  e  ciò  mal- 
grado, e  in  qualunque  evento,  non  mai  parleranno  di  subii  ire  la 
loro  naturali  difese  lungo  il  Danubio.  I  Francesi  potrebbero  in  Ul 
caso  pretendere  all'Ebro.  Anzi  di  più.  Giacché  i  Tedeschi  si  mo- 
strano Unto  amorevoli  a!  concordati,  e  a  noi,  come  gente  super- 
stiziosa e  corrotta,  rimproverano  d*  aver  Unti  preti  e  gesuiti,  noi 
cediamo  loro  spontaneamente  scusa  difficili  trattative  e  senza  com- 
penso, oltre  gesuiti  e  preti,  cardinali,  vescovi  e  papa. 

Una  gazzette,  vecchia  e  svergognate  bandiera,  che  saluto  con 
pari  entusiasmo  tutu  le  tirannidi,  applauso  a  qualunque  rcgaldelitu, 
che  arse  incensi  all'arciduca  Giovanni,  vicario  dell'impero,  come  al- 
l' uomo  del  due  Dicembre  presidente  d'  una  repubblica,  al  ponte- 
Ice  come  ai  generali  Hainau  ed  Espinasse,  al  bombardamento  di 
Roma,  come  alla  dispersione  dei  deputati  del  popolo  tedesco  ;  una 
gazzetta  che  fa  a  vicenda  pei  Francesi,  pei  Russi,  per  gl'  Inglesi, 
pei  Turchi,  per  gli  Austriaci  sempre  ;  una  gazzette,  che  s'  atteggio 
patrona  d'  ogni  più  trista  causa  in  Europa  ;  la  Gazzetta  di  Au- 
gusta, per  tutto  dire  con  due  parole,  è  ora  II  sacro  verbo,  l'evangelio 
della  maggioranza  tedesca.  Tutti  sanno  che  tal  giornale  6  stipcn. 
diato  dall'  Austria;  pur  lo  si  accoglie  a  bandiera  in  questa  ero. 
ciaU,  che  nella  stessa  ruina  vorrebbe  travolgere  Luigi  Napoleone 
e  1'  Iulia. 

Se  taluno,  come  accade  più  di  sovente  nella  Germania  setten. 
trionale,  osa  esprimere  un  dubbio,  fare  una  distinzione  tra  il 
carattere  dell'  impero  austriaco  e  i  voti  germanici,  avvertir*  eh* 
le  querele  dell'  Austria  opprimente  1'  Italia  non  sono  affatto  que- 
rele che  risguardino  la  gran  patria  tedesca,  si  leva  nn  incredibile 
scalpito  ;  e  si  grida  almeno  :  addosso  al  cattivo  tedeaeo,  al 
corrotto  dall'oro  napoleonico,  al  traditore.  —  La  Gazzetta  d'Au. 
gusto  e  qualche  altro  giornale  cercano  d'esercitare  Un  vero  ter- 
rorismo sowa  la  sUmpa.  Quindi  sentiamo  maggior  obligo  e 
maggior  gratitudine  inverso  que"  periodici,  che  diuero  vere  e 
generoso  parole  sulla  penisola  italica,  e  ardirono  rinfacciare  al- 
l'Austria  le  opere  sue.  Non  islaremo  annoverandoli  ;  parecchi 
ne  abbiam  noutia  Berlino,  tra  cui  la  stessa  Gazzetta  Crociata 
organo  del  cosi  detto  partito  feudale  ;  senza  punto  inchinare  Luigi 
Napoleone,  segnalarono  le  piaghe  italiane,  e  dichiararono  che  il 
nobil  sangue  germanico  non  potrebbe  essere  sparso  per  assicurare 
le  iniquità  del  governo  di  Vienna.  Anche  in  Germania  dal  primo 
dell'  auno  comparvero  innumerevoli  opuscoli  sulla  questione  ita- 
liana, uno  de'  quali  merito  singolare  menzione  da  parte  nostra, 
perche  opera  di  nn  amico  non  solo  ma  scritta  con  nobile  indipen- 
denza da  ogni  pregiudizio  di  nazione  e  di  partito,  onde  non  vi  si 
sente  che  1'  amore  della  verità.  Il  libro  italianamente  s'intitola  : 
ITALIA  net  suo  ultimo  nazionale  sviluppo  e  nella  sua  odierna 
situazione  politica;  Introduzione  alla  Storia  a"  Italia  dal  princì. 
pio  della  prima  rivoluzione  /radete  fino  a'  H  nostri,  di  F.  H. 


VeitehU,  L  Aprile  Ì889. 
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BROCH  (1).  L' autore,  sebbene  «sole  dal  regno  bavaro,  sebbene 
antico  membro  del  parlamento  di  Fntneofortc,  sebbène  nemico 
acerbo  ai  concetti  napoleonici,  «ebbene  temente  sopra  le  sorti 
della  patria  germanica,  parla  d'  Italia  secondo  la  verità  e  la  giu- 
stizia ;  e  sarà  benemerito  della  libertà  e  della  fratellanza,  che  un 
giorno,  giova  'sperarlo,  uniranno  i  due  popoli. 

Avendo  egli  riconosciuto,  che  male  e  poco  si  sa  in  Germania 
delle  nostre  vicende,  malgrado  (  tanti  volumi  che  vi  si  pubblica- 
no, diedesi  a  studiarle  da  parecchi  unni  liberamente  e  senza  verun 
preconcetto;  e  raccolti  con  lunga  pazienta  pia  documenti  che  seppe, 
stese  una  storia  dell'  ultime  nostre  rivoluzioni,  che  speriamo  vedrà 
ben  presto  la  luce.  Ora,  cogliendo  l' opportunità  degli  avveni- 
menti che  si  staa  maturando,  non  ha  pubblicato  che  una  specie  d[ 
proemio,  un*  introduzione,  un  abbozzo  generale  del  suo  lavoro. 
Il  Broch  quasi  nulla  asserisce  senza  testimonianze:  è  sincero  senza 
apparato  ;  • — ■  nota  che  a'  nostri  giorni  vale  per  molto,  giacché  lo 
scrivere  è  divenuto  puro  mercato,  e  le  menzogne  han  tariffa  come 
alla  Borsa  1  pubblici  fondi.  Ei  venne  a  conludere  che  la  Germania 
non  conosce  punto  V  Italia,  o  nel  modo  che  a  Vienna  la  si  dipinge, 
e  che  lo  scioglimento  delle  sorti  tedesche  £  intimamente  legato  a 
quello  dell'  italiane  ;  la  tirannide  che  tormenta  un  paese  eoi  braccio 
dell'  altro,  nnoce  ed  entrambi  ;  1'  armonia  dei  due  popoli  non  po6 
essere  che  nella  libertà.  Di  che  la  Germania  non  sembra  ancora 
intieramente  convinta.  E  pensa  à  buon  diritto  1'  autore,  che  un 
Tedesco,  occupandosi  della  storia  italiana,  rendesi  benemerito  della 
patria  tedesca. 

Un  de'  caratteri  che  più  lo  sorprende  nel  popolo  nostro,  un  de' 
caratteri,  ai  quali  più  aperto  contrastano  li  scrivachianti  che  corro- 
no la  penisola  per  lodate  le  pietre  e  deridere  gli  uomini,  è  la  sua 
costanza,  la  tenacità  sna  ne'  nazionali  propositi.  E  sì  che  noi  sla- 
mo al  dire  degli  altri  un  popolo  vano,  superstizioso,  mutabile  a  se- 
conda delle  impressioni  come  nna  donna  nervosa.  Grida  ben  altro 
la  storia.  Avvi  un' assioma,  o  meglio  un  luogo  comune,  ricevuto 
qual  parola  di  evangelio,  che  afferma  i  popoli,  subito  dopo  un  aforzo, 
addormentarsi  lu  nn  profondo  letargo,  in  ispecie  quelli  di  razza 
latina.  Addncesi  ad  ogni  tratto  l' esempio  della  Francia.  Sta 
bene,  ma  il  Brodi  con  dolore  adduce  pur  quello  della  Germania, 
benché  d' altro  stipite,  dal  quale  dal  1849  finora  stette  sepolta  in 
solino  da  non  si  credere.  Eccezione  alla  regola  sta  1'  Italia, 
sebb-me  di  razza  latina  ;  persiste  nella  sua  agitazione  dal  1815  e 
con  un  perpetuo  crescendo.  Svegliatasi  al  fragore  della  rivoluzione 
francese,  durante  il  governo  napoleonico  riprese  il  filo  delle  antiche 
tradizioni,  tornò  ad  idoleggiare  la  libertà,  a  rifuggire  dai  preti, 
formulando  il  volo  dell'  indipendenza,  e  dell'  unità  nazionale.  Nel 
1820  non  si  mescolarono  al  movimento  cho  nobili,  dotti  e  antichi  mi- 
litari; nel  1831  vi  s'intromise  acche  la  classe  media,  nel  1848 
anche  il  popolo,  ora  tutti. 

Le  idee  che  prepotenti  commuovono  la  penisola  intera  furono  ua 
tempo  educate,  come  di  buona  guerra,  dagli  antichi  governi,  con- 
tro i  quali  adesso  combattono.  I  nemici  del  primo  Napoleone  le  pre- 
dicarono ben  più  chiaramente  e  arditamente  che  Luigi  Napoleone 
e  Vittorio  Emmanuele  or  lo  facciano  contro  1'  Austria.  Costoro 
non  parlano  lommesso  che  di  nazionalità  e  d*  indipendenza. 
L'  Arciduca  Giovanni,  alla  testa  d*  un  esercito,  in«ece  gridava  :  — 

Volete  eoi  di  nuoto  divenire  Italiani  ?    Noi  veniamo  per 

renderà  i  Meri.  Et  promsttea  niente  meno  che  libertà  e  indi- 
pendenza; e  lo  prometteva  in  nome  di  Francesco  I,  la  di  cui  parola, 
stampava  il  futuro  vicario  dell'  Imperio,  è  sacra  ed  immutabile, 
coni  ella  ì  pura.  Tutti  sanno,  come  sia  stata  tenuta.  Il  conte 
Nu"cnt,  -generale  austriaco,  morto  sotto  le  mura  di  Brescia,  ri- 
di ITAI.tr.Si*  iri^r  ntnirtilithrn  *i/JoWrt»  F.nlu-irMmn-  u»djtl:iern  poti. 
Uhrhrn  L«*r.  GtttiieU  llaìtnt  rem  HmgnK  dtr  mttn  fra„- 
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peteva  11  scongiuri   dell'  arciduca,  invitava  l'Italia  a  risorgere 
contro  il  tiranno'  corco,  promettendole  unità  e  indipendenza.  In 
Sicilia,  che  non  giurò  il  Borbone  ?  Nulla  costano  i  giuramenti. 
Consigliato  dagl'  Inglesi,  favoreggiava  il  diffondersi  dei  carbonari, 
poco  dopo  sì  fieramente  puniti  d'avergli  creduto  ;  sanzionavo  per 
l' isola  una  liberale  eostltazione,  secondo  il  voto  de'  Siciliani,  gua- 
rentita dall'  Inghilterra  ;  ei  la  metteva  da  parte,  appena  cessato  il 
bisogno  ;  l' Inghilterra  col  suo  silenzio  approvava.    In  nome  degli 
Alleati,  anche  Lord  Bentinck  facevasi  a  Livorno  l'apostolo  officiale 
di  quelle  dottrine  eh1  ora  stanno  nell'  anima  della  nazione  ;  e  ai 
Genovesi  assicurava  la  ristaurazione  della  loro  repubblica.  Tutte 
ptomesse  infrante  nel  congresso  di  Vienna,  da  quanti  le  avevano 
articolate,  cioè  da  tutta  1'  Enropa,  salvo  la  Francia  scopo  dell'  ire. 
L'opera  del  governo  britannico  fu  vergognosa  ed  iniqua  ;  adesso 
invocando  ad  ogni  momento   la  fede  nelle  promesse  e  i  trattati 
del  1815,  s' affida  nell'imbecille  memoria  degli  uomini.    Il  con- 
siglio viennese  andò  ristaurando  il  meglio  che  seppe,  da  capo  a 
fondo,  1'  edificio  mezzo  rovinato  del  medioevo  ;  li  scismatici  e  pro- 
testanti si  mostrarono  più   papalini  degli  stessi  cattolici  ;  se  le 
Romagne  tornarono  al  clero  romano,  questi  le  deve  ad  Alessandro 
di  Russia.    Italia  e  Germania  credettero  ai  principi,  e  n'  ebbero 
la  ricompensa  che  turba  il  mondo  e  sta  bene. 

Perciò  l' affidarsi  ne'  principi  e  ne'  forestieri  non  è  cosa  nuova. 
Quanto  all'Italia,  la  è  scuola  tauto  vecchia,  quanto  funesta. 
L'amara  leziono  del  1813  e  14  non  bastò  punto;  ci  volle  pur 
quella  del  |1 821  con  Carlo  Alberto  ;  l'altre  del  1831  col  duca 
di  Modena  ;  I'  altra  più  terribile  aucora  del  1848.  E  starà  negli 
annali  del  mondo  quella  del  1859.  Sarà  1'  ultima  ?  Chi  lo  può 
dire  ? 

Ad  onta  degl'  Infiniti  disastri,  si  guadagnò  sempre,  non  mai 
si  ristette.  Questo  allargarsi  del  moto,  a  misura  che  la  nazione 
va  racquistando  coscienza  di  sé,  questi  molteplici  inganni,  queste 
gigantesche  illusioni,  i  varii  partiti  e  le  tragiche  catastrofi,  Gioberti 
e  il  suo  primato,  Balbo  e  le  sue  speranze,  Massimo  d'  Azeglio  e  1 
suoi  casi.  Pio  IX  e  la  guerra,  gli  Alberimi  e  i  repubblicani, 
1'  autore  sommariamente,  ma  fedelmente  tratteggia  ;  onde  non  è 
vana  fiducia,  che,  pubblicato  tuttoquanto  il  lavoro,  la  Germania 
possa  con  miglior  senno  giudicare  dell'  Italia.  Le  sconfitte  di 
Custoza  e  di  Novara,  le  veneziano  lagune  contaminate  di  nuovo 
e  la  spedizione  di  Roma,  non  sono  pel  Broch  argomenti  che  sce- 
mino la  giustizia  della  nostra  causa  ;  anzi  crede,  e  secondo  il  vero, 
che  sf  formidabiii  prove,  senza  affiaccamento  sofferte,  1'  hanno 
fortificata  per  modo  che  umana  possanza  alla  lunga  non  potrà 
contro  di  lei  prevalere.  E  conclude  11  papato  Incapace  di  civili 
riforme,  cadavere  puntellato  da  baionette  straniere,  non  altro  ; 
accenna  ai  danni  che  1'  Austria  tiranna  in  Italia  sulla  Germania 
riflette  ;  e  finisce  affermando  non  avere  la  monarchia  soluziono  per 
1'  italiano  problema,  questa  essere  nella  libertà,  in  un  popolare 
governo. 

Ili 

Quale  dunque  sarebbe  un  ragionevole  atteggiarsi  della  Ger- 
mania, paurosa,  a  ragione  di  Francie,  inverso  1'  Italia  ?  L'  autore 
nou  ne  parla  ;  e  non  si  avrebbe  diritto  d' interrogamelo,  se  non 
avesse  fatto  precedere  alcune  considerazioni,  che  1'  occasione  for- 
niscono a  tale  dimanda.  Neil'  odierna  lite  per  esso  i'  Italia  quasi 
non  esiste,  e  non  volgesi  che  alla  Francia;  invita  i  quaranta  milioni 
di  Tedeschi  a  stringersi  ni'  intorno  all'  Austria,  come  un  sol  uomo; 
in  queste  contingenze  il  Broch  riguarda  la  terra  veneziana  e  lom- 
barda, come  germanica  terra  ;  ed  aacetta  1'  Austria  come  lo  sten- 
dardo della  patria  tedesca. 

Che  ciò  fix  a  maliuccre,  è  fucile  dall'  insieme  dedurre.  Giacché 
1'  autore  lauieuta  in  pia  luoghi  ed  in  varie  forme  le  lagrimevolì 
divisioni,  alle  quali  la  mtauiala  confederazione  non  appronta  rime- 
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dio,  iolo  badando  a  frenare,  a  mutilar  leggi,  che  sembrassero  liberali 
di  troppo,  sfuggite  finora  ai  rigori  dei  locali  governi,  a  risollevare 
baluardi  ed  ostacoli  per  meglio  impedire  che  nel  gran  corpo  circuii  il 
sanguee  batta  il  cuore  d'un  unico  palpito. '.Ed  aggiunge  a  quest'  opera 
essersi  eonsecrata  1'  Austria  ;  cbe  per  mezzo  del  concordato  fondava 
la  fanatica  indipendenza  del  clero,  gli  consegnava  le  scuole,  I'  edu- 
cazione dai  felicissimi  sudditi  austriaci,  erigeva  a  legai  sistema 
P  oppressione  degli  acattolici,  uccideva  la  stampa,  strozzava  l'intel- 
ligenza ;  •  neutre  non  lascia  sussistere  un  vero  legame  federale  in 
Germania  vuol  creare  1'  uniti  ncll'  arlechinesco  suo  impero,  depu- 
tando a  codesto  1'  ignava  e  tiranneggiante  pedanteria  del  suo  avido 
impiegatumc,  salvo  si  debba  sospingere  il  carro  col  bastone,  col 
carcere  duro  e  cotboja.  Tutti  sanno,  i  Tedeschi  per  esperienza 
quanto  gì'  Italiani,  se  il  governare  del  -  primo  Napoleone  fosse 
grave,  talvolta  crudele;  ma  l'Austria  fra  noi  potò  farlo  comparir  li- 
berale. Il  Broch  ne  conviene  ;  anzi  ricorda  che  1'  Austria  nel  I84S 
e  1849  non  volle  punto  essere  tedesca,  stava  ammiccando  agli  Slavi 
che  avea  scatenati  contro  1'  Ungheria  ;  burlossi  a  ogni  mado  del 
Parlamento  di  Francoforte,  e  mentre  questo  benediceva  al  Radetzkv, 
essa  a  Vicuna  ne  facea  fucilnro  i  rappresentanti.  So  Roberto 
Klum  levasse  il  capo  fuor  della  tomba,  direbbe  forse:  Salve  Austria! 
tu  sei  lo  scudo  della  Germania  ! 

Non  opiniamo  per  questo  che  la  Germania  debba  serbare  una 
neutralità  disarmata,  e  perdersi  senza  frutto  in  possibili  contin- 
genze future.  Il  pensiero  uostro  è  diverso.  Intendiamo  dire  che 
la  presente  querela  dell'  Austria  non  è  querela  germanica  ;  se 
vogliasi  rimanere  nella  verità  e  nella  giustizia,  i  possessi  italiani 
dclPAu»iria  non  risguardano  punto  i  Tedeschi.  Mentre  i  lupi  si  bat- 
tono, non  corriamo  in  aiuto  a  verun  di  loro,  cooperiamo  a  cacciarli 
tutti.  Onde  noi  non  desideriamo  vittoria  a  Luigi  Napoleone,  unto 
meno  a  Francesco  Giuseppe  ;  non  aneliamo  che  al  trionfo  della 
libertà,  conia  caduta  d'entrambi.  Ni  uccelliamo  la  distinzione 
del  13 rodi  essere  il  dispotismo  austriaco  più  tollerabile  del  fran- 
cese. L'  uno  vai  1'  altro  ;  •  non  vogliamo  ni  l'^ino  ne  1'  altro.  — 
1  Tedeschi  debbono  essere  'in  ogni  luogo  battuti  !  —  gridava  il 
Ruge  nel  parlamento  di  Francoforte.  Ei  sembra  che  la  Germania 
ancora  obbedisca  alle  proteste  dei  Gagern.  Non  ai  dimentica,  non 
si  tradisce  la  liberti  impunemente,  il  suo  gastigo  è  tremendo  ;  fugge 
dai  popoli  cbe  la  sconoscono.  Locehò  fanno  ora  in  generale  i  Te- 
deschi,  sorgendo  alla  cieca  soldati  dell'  Austria. 

La  gratitudine  austriaca  è  provverbialc. 

Se  credono  che  la  sovrastante  guerra  possa  minacciar  la  Germania, 
dallo  stesso  pericolo  traggano  occasione  di  giovamento  alla  libertà, 
facciano  il  governo  di  Vienna  non  indegno  della  nazione  loro,  si- 
gnifichino all'  Austria  condizioni  che  imposte  dallo  straniero  par- 
rebbero sconfitte,  in  nome  della  Germania  non  sarebbono  che  gloria 
e  forza  alla  patria  ;  dicano  all'  Austria  :  —  Il  popolo  tedesco  è  te- 
co,  se  tu  vuoi  essere  con  esso.  L' imminente  pericolo  cancelli  il 
passato,  quando  tu  cessi  dal  farli  I'  apostolo  e  la  colonna  dei 
passato.  Sciogli  i  vinroli  di  ferro,  che  inceppano,  funestano  direi, 
temente  o  indirettamente  1'  Italia  e  te  coitriugono  ad  essere  tiranna 
fuori  ed  in  patria  ;  nè  sia  più  oltre  vituperato  il  nome  tedesco  dalle 
giuste  maledizioni  di  un  popolo  intero.  Abbandona  la  disperato 
causa  del  papato  romano,  eh'  è  scandalo,  non  edificai  ono  all'  Eu- 
ropa ;  1'  ingorda  ambizione  ecclesiastica  costò  a'  nostri  padri  abba- 
stanza sangue,  perchè  i  lor  figli  non  abbiano  a  difenderne  le  ver- 
gogne con  altro  sangue.  E  cancella  il  concordato  delle  tue  leggi; 
anche  nel  tuo  Impero  ciascuno  posta  adorare  Iddio,  siccome  là 
coscienza  detto.  Non  impedire  più  a  lungo  un  miglioro  ordina- 
mento della  nostra  confederazione,  e  questa  divenga  aiuto  non  osta- 
colo allo  sviluppo  della  vita  nazionale  ;  dura  emula  colla  Prussia, 
ma  solo  in  amare  la  patria,  non  imitarla  nel  male;  accettane  tutti  i 
progressi  ;  favorisci  P  intelligenza,  c  getta  il  mantello  da  gesuita  ; 


ama  i  Tedeschi,  sii  tedesca  non  di  parole,  ma  di  cuore  e  di  opere. 
E  noi  tutti  anche  per  te  saremo  gli  uomini  del  1813,  e  lieti  mor- 
remo difendendoti,  da  qualunque  parte  venga  1'  insulto.  — 

Queste  e  simili  cose  furono  detto  in  Prussia,  ove  non  sono  preti 
che  innamorino  delle  istituzioni  austriache,  siccome  in  Baviera, 
benché  non  abbiano  trovato  graud'  eco.  Anche  il  berlinese  go- 
verno non  sembra  commosso  dal  più  caldo  entusiasmo  par  1'  Austria; 
dichiarandosi  pronto  a  difendere  in  ogni  pericolo  la  comune  patria, 
non  s"  atteggia  per  ora  che  come  mediatore.  Di  che  gli  ardentis- 
simi  mormorano.  Lo  stesso  Broch  è  amaro  contro  la  Prussia, 
perchè  non  abbia  snudata  la  spada,  annunziando  fin  dal  primo  del- 
l' anno,  che  un  soldato  francese  sul  suolo  lombardo  per  lei  sarebbe 
una  dichiarazione  di  guerra.  Cid  dato,  ei  consiglia,  in  piena  armo- 
nia colla  maggioranza  de'  suoi  cittadini,  che  un  esercito  varchi 
subito  il  Reno,  prenda  1'  Alsazia  e  la  Lorena,  •  se  non  basta,  cam- 
mini diritto  sovra  Parigi.  La  cosa  non  è  si  facile,  come  pu* 
sembrare  a  prima  vista. 

Inoltre,  a  mio  credere,  non  si  rimedia  ad  un  male,  commetten- 
done un  altro  peggiore.  La  maggioranza  francese  non  ama  Napo- 
leone, lo  subisce  e  ne  osteggia  la  volontà  bellicosa  ;  invaderne  11 
territorio,  quando  egli  non  tocchi  il  tedesco,  sarebbe  lo  stesso  che 
dargli  ragione,  che  costringere  tulli  i  Francesi,  esnli  e  non  esuli, 
contenti  e  scontenti,  a  gettarsi  nello  braccia  del  Bonaparte  ed  ac- 
cettarne la  causa  per  salvare  la  patria. 

Nè  valga  il  dire  che  la  Lorena  e  1'  Alsazia  sono  provinci*  tede- 
sche. La  prima  non  lo  è  più,  nemmen  di  dialetto,  tranne  una  pic- 
cola parte  ;  se  la  seconda  è  per  dialetto  tedesca,  non  la  è  punto  di 
sentimenti.  Io  non  s»  trovare  argomento,  od  accennar  fatto,  che 
ne'  due  paesi  rivelino  un  qualche  desiderio  di  unirsi  alla  confedera- 
zione germanica.  Gli  è  chiaro  chfe  in  questo  caso,  essendo  a  loro 
vantaggio,  i  Tedeschi  osagerano  il  principio  delle  nazionalità  ;  veg- 
gono  o  interpretano  il  malcontento  dell'  Alsazia,  c  non  sanno  scor- 
gere quello  lombardo.  Sinai*  esagerazione  trarrebbe  alle  più 
miserande  lotte.  Una  nazionalità  non  è  altro,  che  1'  effetto  dell'  li- 
ni versale  consenso  d'  un  paese  sovra  i  precipui  punti  della  vita 
civile,  consenso  determinato  da  comunanza  di  sangue  e  di  lingua, 
d'  interessi  e  di  voti  -,  s'  appoggia  adunque  sulla  suprema  legge  della 
volontà  popolare,  unico  legittimo  fondamento  d'  ogni  civile  consor- 
zio. Ora  io  dico  che  la  Lorena  e  1'  Alsazia,  interrogate  per  libero 
ed  universale  suffragio  se  vogliano  ritornare  provincie  tedesche, 
anche  governando  Luigi  Napoleone,  risponderebbero  di  restare 
francesi. 

Noi,  non  sospetti  di  bonapartismo,  abbiam  giudicato  utile  di 
presentare  queste  osservazioni,  secondo  ci  nascevano  in  mente, 
senza  amarezza,  ma  con  dolore,  per  ringraziare  il  Broch  delle  pa- 
role amorevoli  in  verso  la  patria  nostra  e  per  avvertire  i  Tedeschi 
di  largo  intelletto  e  di  animo  generoso,  che  1'  indirizzo  presente 
non  può  che  figliare  nuovi  mali,  aggravando  gli  antichi.  Con  Lui- 
gi Napoleone  non  havvi  quiete  possibile,  siamo  d'  accordo  ;  ma 
nemmeno  con  1*  Italia  in  mano  dell'  Austria.  Se  quegli  è  dispo- 
tismo, non  havvi  che  un*  arma  contro  di  lui,  la  propaganda  della 
libertà. 

Filippo  Db  Boni. 


ATTI  DEL  PARTITO. 


I  documenti  che  seguono  e  ohe  inseriamo  richiesti,  pro- 
vano qual  bandiera  seguono  gì'  istinti  italiani  dove  non 
sono  faccendieri  presti  a  sviarli. 

Cogliamo  questa  opportunità  per  tributare  omaggio  al- 
l' instancabile  attività  d'  un  nostro,  Alberto  Mario,  il  quale 
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porta  di  contrada  in  contrada  dogli  Stati  Uniti  d'  America 
la  croce  di  fuoco  italiana,  e  alla  di  lui  consorte,  Jessie  Me- 
riton-White-Mario  ebe  diffonde  simpatie  pregne  di  futuro 
per  In  Causa  Italiana  nell'  America  del  Nord.  I  suoi 
Discorsi  sull'  Italia  furono  accolti  con  entusiasmo  in  New- 
York,  Washington,  Baltimore  ed  altrove. 

La  DlRBZtONK. 


STATI  UNITI  D'  AMERICA. 

Wuhingtun, Distretto  <11  Colombia, 
20  febbraio  1859. 

Partito  d'  Azione. 
Alla  Sezione  Centrale  in  Londra. 
GÌ'  Italiani  patrioti  resistati  ia  Washington,  Capitale  degli  Stati 
Uniti,  ti  sono  raccolti  ed  organizzati  sulle  basi  comuni  del  Parlilo 
d*  Azione  a  cui  fanno  completa  adesione. 

Essi  sentono  più  che  mai  il  dovere  di  unirsi  c  di  cooperare  con 
voi,  nello  scopo  di  schivare  gli  errori  che  trassero  a  rovina  la  ri- 
velazione italiana  del  1848,  segnatamente  in  questi  tempi  in  cui 
pare  1"  Italia  accenni  di  rinnovare  il  tentativo  della  sua  orna  nei- 
pazione. 

È  nostra  bandiera  nella  lotta  imminente  contro  la  tirannide  do- 
mestica e  straniera  —  la  nazione  devo  salvare  la  nasone  —  1'  Ita- 
lia dev'  essere  degl'  Italiani  —  commilitoni  tutti  —  ditutore 
nessuno. 

Siate  felici. 

Unità  e  fratellanza. 

fi  Comitato  della  Sezione. 

Dr.  .1  Verdi. 
Dr.  L.  Gaburri. 
Prof.  F.  Manetta. 

Segretario 
Dr.   I.  Verdi. 

STATI  UNITI  D'  AMERICA. 
Partito  o'  Azionx. 
La  Setione  di  Wathinoton  D.  C.  Stati  Uniti  <f  America  al 
Comitato  Centrale  delle  Sezioni  in  Londra. 
Fratelli! 

Vi  trasmettiamo  1'  atto  di  adesione  della  Sezione,  figliale  della 
nostra,  costituitasi  in  Baltimore.  A  poco  a  poco  in  ogni  città  del- 
l' America  ove  dimorano  Italiani  si  stenderanno  le  fila  del  Partito 
iV  Azione,  e  l' Italia  potrà  contare  nella  loro  cooperazione  al  suo 
riscatto  e  tanto  pia  importante  in  quanto  che  essi  formeranno  una 
legione  compatta  c  ispirata  da  una  fede  comune  e  irrevocabile. 
A  quesl'  ora  1'  organiszazione  nostra  comprando  New- York,  Wa- 
shington e  Baltimore. 

Salute  e  fratellanza. 

7/  Comitato  della  Sezione  di  Washington. 
Dr.  I.  Verdi. 
Dr.  L.  Gaburri. 
Prof.  F.  Manetta. 

Dr.  Verdi  Seg. 

W„b»rtafi  D.  C.  14  muto  IMO. 

STATI  UNITI  D*  AMERICA 

Partito  u'  Asionb. 

Al  Comitato  Centrale  Italiano  del  Partito  dC  Azione 
in  Londra. 

Fratelli! 

L'  agitazione  mantenuta  in  Italia  dagli  uomini  del  Partito  d"  A. 
sioue  dal  1849  in  poi,  le  lotte  provocate,  le  sante  audaci*,  il  mar. 
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tirio,  insomma  1'  efficacia  dell'  esempio,  furono  le  esose  vere  e 
prime  del  fermento  da  qualche  tempo  manifestatosi  ia  tutta  la 
Penisols,  e  che  oggi  vorrebbesi  tesaurizzare  da  uomini  apertamen- 
te nemici  della  libertà  e  della  indipendenza  nazionale,  come  Luigi 
Napoleone  Bonapartc,  o  particolarmente  intesi  a  tradizionali  ingran, 
dimenti  di  famiglia,  come  il  re  sardo.  Il  fstto  possibile  d'  una 
guerrra  all'  Austria  in  Italia  iniziata  dal  primo  per  sostituirvi  l'  oc- 
cupazione francese,  e  combattuta  dal  secondo  per  aversi  iti  premio 
i  Ducati  eia  Lombardia,  rende  pili  ardua  1'  opera  degli  uomini  del 
partito  d'  azione,  che  rappresentano  l' idea  nazionale.  Si  tratta  per 
essi  di  salvare  gì'  Italiani  dalle  probabili  illusioni  dallo  quali  po- 
trebbero essere  affascinati,  di  usufruttuare  la  guerra  se  scoppierà, 
d*  impedire  che  sia  ristretta  a  scopi  antinazionali  e  di  creare  per 
conseguenza  una  forsa  militante  nazionale  capace  di  ciò  ;  ai  tratta 
in  una  parola,  di  organizzazione.  Per  lo  che  gl'  Italiani  residenti 
a  Baltimore,  riconoscendo  la  verità  del  programma  politico  del 
Partito  d'  Azione  ,  e  il  dovere  d'  aggiungere  alla  sua  1'  opera  prò. 
pria,  costituitisi  sulle  medesime  basi  organiche,  fanno  a  quel 
programma  pubblica  e  completa  adesione. 
Salute  c  fratellanza. 

Per  la  Sezione  di  Baltimore,  M.  C. 
Luigi  Marini. 

Baltimore  «  mirzo  1859. 


DICHIARAZIONI  DEGLI  ESULI  ITALIANI. 
ESTRATTO 

DAL  TlUES  E  DAL  MoRNIKO  CHRONICLE. 


AL  POPOLO  INBL£S£. 

Dichiarandoci  profondamente  toccati  dalla  gentilezza,  che  nel 
vostro  nobile  popolo  fece  nascere  il  desiderio  di  pubblicamente 
manifestare  a  noi  e  ai  nostri  compagni  d'  esiglio  la  propria  sim- 
patia, noi  portiamo  fiducia  che  1  nostri  sentimenti  non  potranno 
essere  fraintesi,  se  con  animo  profondamente  grato,  chiediamo  che 
le  proposte  dimostrazioni  non  abbiano  d'  aver  luogo.  Dopo  una 
lunga  assenza  dal  mondo,  noi  sentiamo  di  non  poter  lispondere 
come  pur  si  dovrebbe  a  tali  dimostrazioni  di  simpatia.  Noi  sen- 
tiamo, che  per  il  momento  è  nella  solitudine  solamente  che  noi 
possiamo  fare  giustizia  ai  vivi  sentimenti  di  gratitudine  che  la  ge- 
nerosità del  popolo  inglese  ha  destato  nel  nostro  cuore. 

K  non  meno  riconoscenti  verso  i  nostri  compatrioti  dimoranti  in 
Inghilterra,  per  gli  sforzi  vivissimi  fatti  a  nostro  riguardo,  speria- 
mo che  tali  nostri  sentimenti,  verranno  presi  in  considerazione  an- 
che da  essi  loro. 

Luigi  Settembrini.  Silvio  Spaventi. 

Giuseppe  Pica.  Achille  Argentino. 

Vincenzo  Cuzzocrea.  Giuseppe  Pace. 

Tme$,  22  Marzo. 

StO  (TORE, 

Una  lettera  firmata  da  sei  dei  nostri  compagni  •  contenuta  nel 
vostro  numero  del  22,  ci  suggerisce  la  necessità  di  dichiarare 
al  pubblico  inglese  che  ne  noi,  ne,  crediamo,  gli  altri  esuli  napo- 
letani, fummo  consoluti  nè  concedemmo  ad  alcuno  fra  noi  autorità 
per  esprimere  un  desiderio  collettivo  ;  e  che,  sebbene  appressando 
pienamente  i  sentimenti  che  deturono  la  lettera,  noi  non  1'  avrem- 
mo, se  richiesti,  firmata.  Se  le  proposte  dimostrazioni  dovessero 
significare  unicamente  nobili  e  generose  simpatie  pei  nostri  pati- 
menti individuali,  noi  di  certo,  profondamente  grati,  ci  riuniremmo 
al  voto  espresso  dai  Destri  compagni.    Non  solamente  noi  provi.- 
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rao  un  saturale  desiderio  di  ritirarci  in  noi  stesti,  ma  non  postillino 
a  meno  di  ricordare  che  noi  non  abbiamo  fatto  te  non  il  nostro 
dovere  e  che  le  nostre  prigioni  italiane  ton  tuttavia  popolate  di 
patrioti  egualmente  soffrenti  e  conducendosi  come  uomini  dovreb- 
bero sempre  condursi. 

Ila  se  le  dimostrazioni  mirassero,  come  abbiam  fede,  a  scopo  più 
alto,  quello  di  protestare  contro  la  tirannide  che  contaminai! 
nostro  paese  e  di  rasa  if estare  la  simpatia  colla  quale  1'  Inghilterra 
saluterebbe  il  suo  cessare  per  metto  dei  nostri  sforti  nazionali, 
noi  ne  andremmo  lieti  come  di  fatto  importantissimo  destinato  a 
fortificare  coloro,  che  pel  nostro  suolo  combattono  e  sperano  per  la 
libertà,  l'unità,  e  1*  indipendenta  d'  Italia.  Quello  scopo  ci  ha 
sostenuti  nelle  nostre  prigioni  ;  è  sempre  il  nostro  ora  che  respi- 
riamo 1'  aura  della  libertà.  Ed  ora  segnatamente,  mentre  la  Di- 
plomasia  s'  appresta  a  conferire  intorno  alle  condizioni  italiane, 
ogni  espressione  di  simpatia  proveniente  da  un  popolo  grande, 
siccome  è  il  vostro,  nou  dovrebbe,  nella  nostra  opinione 
che  cercata  da  noi,  rifiutata. 

Londra,  25 
ESULI  NAPOLETANI. 


non 


Aniello  Ventre 
Emilio  Petrucelli. 
Emilio  Maffei. 
Angelo  Pellegrini. 
Domenico  Deantogliet'i. 


Filippo  Agresti. 
Salvatore  Faucitano. 
Pietro  Marcili. 
Bocco  Morgante. 
Bocco  Gerace. 


Le  due  Dichiarazioni  che  abbiamo  inserito  non  con- 
tradicono,  Io  speriamo  almeno,  1'  una  all'  altra.  La  seconda 
esprime  esplicitamente  idee  che  souo  le  nostre;  la  prima 
fu  probabilmente  ispirata  da  un  senso  dì  modestia  al  quale 
ciascun  di  noi  tributa  il  valore  che  inerita,  ma  che  tresco.,- 
derobbe  se  Tosse  «piato  all'  ultime  conseguenze;  forse 
anche  la  determinarono  informazioni  inesatte  sul  carattere 
delle  dimostrazioni  che  gì*  Inglesi  intendevano. 

Una  ragionevole  diffidenza  dei  disegni  del  Bonoparte  e 
nn  convincimene  profondo  che  il  despota  invasore  di  Roma 
non  pud  apportare  rimedio  alle  piaghe  d'  Italia,  sospingo 
il  Governo  Inglese  verso  1*  Austria,  come  verso  il  punto 
obbiettivo  della  politica  napoleonica.  L'  opinione  pubblica 
che  ardeva  un  anno  addietro  a  favore  del  moto  italiano, 
è  andata  in  parte  sviandosi,  poiché  apparve  doversi  quel 
moto  capitanare  dalla  tirannide.  Importa  sommamente 
ali  Italia  che  quell'  opinione  torni  sulla  via  diritta  ;  im- 
porta singolamente,  ora  che  il  Ministero  Inglese  sta 
per  mutarsi,  o  muta  mentre  scriviamo,  e  meutre  si  sta 
raccogliendo  un  congresso  chiamato  a  discutere  le  nostre 
condizioni.  E  necessario  ricordare  air  Inghilterra  che  tra 
1  .^us.ta!a  e  Lu,&»  Napoleone  sta  un'  Italia  di  ventisei 
milioni  d  uomini  che  vogliono  Libertà  e  Patria:  che  esiste 
u"  Partito  Nazionale  avverso  egualmente  ali*  Austria  e 
a  Napoleone;  «che  se  una  frazione  d'Italiani  accettala 
alleanza  bonapartista,  è  frutto  dell'  abbandono  col  quale  la 
diplomazia  inglese  ha  lasciato  compiere  il  delitto  di  Roma 
e  persiste  indifferente  alla  causa  del  diritto  della  Nazione. 
Importa  avviare  la  politica  inglese  sulla  via  che  accenna 
a  *ar*  d«'  non  intervento,  non  il  fatto  isolato  d'  una 
sola  Nazione,  ma  un  principio  generale  concordemente 
accettato,  tanto  che  I'  Italia  sia  lasciata,  senza  terrore 
di  molti  nemici,  a  combattere  le  proprio  battaglie  coi  ne- 
mici interni.  E  gli  Esuli  Napoletani  giunsero  mirubil- 
me^      ten,P°  1»'  giovare  a  scopo  siffatto. 

Gli  Esuli  papoJetani,  salutati  d*  entusiasmo  universale 
m  quest  Isola,  avevano  ed  hanno  in  mano  l'opportunità 
di  ridurre  alla  vera  via  V  opinione  sviata.   Il  loro  nome  è 


caro  all'  Inghilterra  come  [quello  d*  uomini  che  hanno  viril- 
mente patito  per  dieci  anni  a  prò'  dell'  idea  nazionale.  Per- 
chè, se  la  loro  presenza  giova  a  porgere  al  popolo  inglese 
occasione  di  manifestare  la  sua  simpatia  alla  causa  italiana, 
la  rifiuterebbero  l  Perchè  trascurebbero  di  giovare  al 
paese  l  Perchè  si  mostrerebbero  indifferenti  ad  un  tempo 
ad  atti  cortesi  e  all'  opinione  pubblica  dell'  Inghilterra  ?  A 
nessuno  può  entrare  in  mente  che  gli  Esuli  napoletani  di- 
mentichino iu  momenti  come  questi  la  loro  missione. 
Essi  sanno  che  i  doveri  stanno  in  ragione  dei  mezzi 
somministrati  dalle  circonstanze.  Bello  è  il  senso  di 
pudore  e  di  ritcnutezza  che  allontana  dal  plauso  delle 
moltitudini  uomini  che  Io  meritano  ;  ma  quando  quel 
plauso  ridonda  a  prò'  della  Causa  alla  quale  s' è  dato 
il  nome,  bisogna  affrontarlo. 

Noi,  lo  confessiamo,  avevamo  concepito  una  speranza: 
ed  era  che  quel  sacro  drappello  di  prodi,  posato  appena 
il  piede  su  terra  libera,  avrebbe,  spontaneamente  e 
senza  suggestioni  di  parti,  sentito  il  bisogno  di  mandare 
collettivamente  una  voce  all'  Italia  e  seguatamente  agli 
uomini  dette  terre  napoletane,  che  suonasse  conforto, 
insegnamento  e  incitamento  ad  oprare  :  nna  nobile  pa- 
rola che  dicesse  :  noi  esciamo  di  carcere  quali  v'entrammo, 
fermi  nella fede  air  Itulia,  convinti  che  sola  /'  azione  con- 
tinua, instancabile,  ardita  del  suo  popolo,  può  darle  salute  ; 
e  noi  vi  fiatilo  prova  vivente  dell' impotenza  a"  ogni  altra 
via.  Noi  compimmo  il  nostro  dovere  ;  compite  il  vostro. 
Quella  voce  autorevole  avrebbe  compito  miracoli  d'  unione 
e  di  vita  ridesta.  Ma  poich'  essi  non  hanno  creduto  op- 
portuno di  mandar  quel  grido  ai  giacenti  delle  loro  terre, 
preparino  almeno  la  via  agli  aiuti  pe!  giorno  del  sorgere 
qui  dove  sono,  e  accolgano  con  animo  fraterno  la  mano  fra- 
ternamente stesa  dal  popolo  inglese,  dicendogli  :  non  per 
noi  ;  per  l' Italia. 

La  Direzioni?. 


All'  Editore  ilei  Pensi  uto  ed  A  moke. 

Signore, 

GÌ'  Indirai  ti  lagnino  facilmente  | 
no  nelle  faccende  dell'  estero  non  fi»  conforme  ine  tenderne  e  alle  simpatie 
del  paese  i  nè  il  Ugno  •  tenss  cagione.  Po*  al  consolano  pensando  che, 
non  foes!  litro,  una  libera  stampa  esprime  tenta  ostacolo  ogni  Tarici*  U'  opi- 
nione  e  presumono  ebe  i  popoli  del  continente  impilino  di  quella  stampa  la 
veri  direttone  del  pernierò  inglese.  Per  ciò  «ppunto  che  i  loro  desideri  sono 
tpesso  condannati  a  rimanerti  inadempiti,  essi  vorrebbero  ebe  non  I 
trainici!  o  inaecoratimcnte  rippretontiti. 

Li  eriti  oggi  esiliente  in  Itslia  è  nondimeno  una  di  quelle  rare  oceitloal 
nelle  quali  il  giudisio  del  nostro  Governo  si  ravvicina  a  quello  del  nostro 
Popolo.  L*  uno  e  I'  altro  disapprovano  seriamente  ogni  aggressione  eoe, 
nelle  cireottanxe  presenti,  derivasse  da  un'  alleanti  sardo-francese.  La 
Stampi  Inglese,  orli'  esprimere  siffatto  biasimo,  Ira  preso  ogni  cura  perchè 
te  ne  intendessero  le  vere  cagioni,  e  sembra  strano  eh'  esse  siano  eoa)  frain- 
tesi' da  una  parte  della  ittmpa  piemontese.  Concedetemi,  'signore,  di  gio- 
varmi delle  vostre  colonne  per  protestare  contro  quella  mala 
Iasione. 

Non  è  perchè  sis  io  noi  indifferensa  alle  aceti  d'  Italia,  o 
tuoi  patimenti,  che  noi  siamo  avverti  a  quel  diasjgse;  molto  meno  perchè 
respiri  in  noi  simpatia  per  1'  usurpazione  e  pel  malgeverno  dell' Austria:  non 
è  affetto 

Credo  poter  affermare  che  nessun  uomo  di  i 
di.ioni  attuali  deli- 
delia  doroinaikrae  austriaci  In  Italia.  I  pochi  che  li  attentano  dilenderla, 
la  chiamano  iaerilaoiie  iute.  V  immensa  maggiorania  degi'  Inglesi  la  cre- 
de un  male,  un  male  non  inevitabile  ;  ma  da  doversi  distruggere  unicamen- 
te cogli  sforai  spontanei,  concordi,  drgl'  Italiani  medesimi.  E  fu  detto 
spesso,  ms  bÌM>^iLi  ripeterloe  insistervi  daeebè  altri  lo  dimentica.  Appunta 
perchè  et  stanno  s  core  le  sorli  d'  Italia,  appnnto  perchè  ci  sembra 
tsndartlai 


ittidino  press  dal  loro  Gover- 
alle  tendente  e  alte  simpatie 


s,  appunto  perchè  ci  sembra  d' in- 
no! ci  statismo  basti  a  protestare 
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contro  un  disegno  che  tendo  a  tir  dell' lUlia  un  campo  di  guerra  fra  due 
tirannidi  L'  Italia  cc*«ò  di  calere  potenza  primaria  in  Europa  quand'  cs« 
fidò  a  roani  non  »ue  la  tutela  della  iu  liberti.  !'■••  i  tornerà  ad  M  li  tira 
•  grande  soltanto  quend'  essa  ripiglierà  il  governo  della  propria  viti.  Gli 
insegnamenti  della  Storia  aono,  iu  luetto  punto,  eloquenti.  K  lami  araci 
■a  da  lung'  ora  convinti,  mercè  la  provata  inrfficaecia  dei  nostri  tentativi  di 
protettorato,  che  ne«iuna  nazione  può  progredir»  davvero  «otto  l'  altrui 
tutela,  neatun  popolo  eonquittarai  emancipazione  duretole  per  forza  d'  armi 
straniere  L*  Italia  e  fra  tutte  le  nazioni  quella  fono  clic  ha  più  patito  per 
tentativi  siffatti,  «  sembra  strano  eh'  esse  voglia  in  oggi  ricominciare  l|  espc- 
rimcnto,  e  prepararsi  una  nuova  inevitabile  delusione. 

Su  queeto  convincimento  radicato  istintivamente  nel  nostro  popolo  e 
diviso  dai  migliori  fra  i  nastri  uomini  politici,  è  fondato  il  disfavore  col 
quelo  noi  guarderemmo  «qualunque  disegno  simile  a  quello  eh'  4  gene- 
ralmente attribuito  al  Governo  Sardo  per  J"  aaacstamrntu  delle  cose  d'I- 
talia. Non  v'  b  guerra  che  potesse  essere  «aiutata  da  noi  con  gioia  più 
sincera  di  quella  che  fovee  combattuta  per  '  la  liberazione  <f  Italia. 
"Se  l'Italia —  cito  parole  insevile  in  uno  dei  nostri  più  influenti  gior- 
nali e  che  dovrebbero  esaere  state  lette  in  Piemonte  —  si  sentine  cosi 
forte  ed  unita  da  scuotere  il  giogo  senta  intervento  straniera,  non  sa- 
rebbe voce  tra  noi  che  non  Ir  auguraase  buona  ventura,  non  core  che 
non  rispondesse  amico  all'  augurio  (1)."  Manna  guerra  fra  un  padrone 
ed  un'  altro,  non  c  uni  guerra  di  liberazione.  Forae  siamo,  noi  Inglesi, 
troppo  teneii  di  stabilite  delle  cose  ;  ma  non  v'  ha  dubbio  che  la  durata 
è  uno  degli  elementi  importanti  a  cui  dobbiamo  mirare  in  un  cangia- 
mento :  il  mero  cangiamento  non  è  un  bene.  E  nessun  mutamento  in 
Italia  fondato  sulla  baie  d'un'  alleanza  «Maniera  può,  a  nostro  credere, 
ottenere  stabilità.  Dalla  Francia  meno  che  da  ogni  altra  Potenza 
pu<>  venir  vantaggio  reale  all'  Italia.  Se  r' ì  Gabinetto  che,  dopo  quello 
di  Vienna,  manchi  di  diritto  a  decidere  la  questione  della  libertà  italia- 
na, è  di  certo  quel  di  Parigi.  Se  gì-  Italiani  aone  essi  corrivi  a  la- 
sciarsi sedurre  da  parole  di  promessa  eh'  escano  da  quella  Capitate, 
eeai  devono  avere  perduto  la  memoria  degli  ultimi  dieci  anni  È  mai 
possibile  che  il  tristo  Governo  di  Roma  venga  abolito  dallo  atesao  Potere 
che  si  scelse  il  disonore  di  ristabilirlo  e  di  mantenerlo  finora!  Il  padrone 
della  Francia  è  un'  anomalia.  I  suoi  passi  movono  nel  mistero  -,  ma 
furono  invariabilmente  eopra  una  sola  linea  di  direziona,  e  quella  linea  c 
in  assolala  cootradizione  eoi  diaeegno  eh'  or  gli  ai  presta."vgli  è  una  specie  di 
Proteo  t  ma  da  troppi  anni  la  sua  condotta  ha  provato  che  la  forma  di 
campione  della  libertà  non  gli  si  adatta. 

Son  queste  alcune  fra  le  cagioni  —  e  non  dovremmo  in  verità  esaer 
chiamali  a  ripeterle,  tanto  son  noto  —  che  ci  fanno  poco  disposti  a  guar- 
dare con  favore  o  speranza  la  'probabilità  <!'  un'  altra  campagna  francese 
nella  Lombardia.  Le  incursioni  nell'Halle  del  Nord  sembrano  parte  d'uni  po- 
litica ereditaria  francese;  ma  ci  sembra  cita  gl'Italiani  non  v'abbiano  guada- 
gnato gran  fatto.  Una  campagna  sotto  gli  auspici  del  presente  impcroriescirrb- 
be  probabilmente  nel  suo  progresso  come  nel  suo  intento,  tanto  povera  copia 
di  quella  che  precesse  al  primo  Impero,  guanto  povera  copia  dell'altro 
è  l'Imperatore  dell'oggi.  Il  ravvivamelo  delle  vecchie  animosità  nazionali 
porterebbe,  ecne'alcu»  dubbio  nelle  questione  italiana  elementi  che  Biover«b- 
be  l'escluderne.  L'Austria  assalita  dalla  Francia  potrebbe  liuscire  a  schierarsi 
allato  le  forze  della  Confederazione  Germanica  e  a  ridestare  un  puro  senti- 
mento teutonico  contro  le  aggressioni  d'  un  altro  Napoleone.  Uni  pure 
sintomi  dello  etesso  genere  si  vanno  manifestando.  E  difficile  il  dire 
quando,  dove  o  carne  una  guerra  protratta  andrebbe  a  finire  ;  ma  una 
coaai  cena,  ed  è  che  jaon  apporterebbe  beneficio  alcuno  all' Italia  nò 
al  Monarca  Sardo.  »•  ei  si  sceglie  di  seguir  i'  orma  dei  fiacchi  che 
cercarono  farai  scudo  delia  protezione  precaria  d' un  potente  stato  straniero, 
ei  deve  rassegnarsi  a  snbime  i  fati.  Ne  di  certo  ci  può,  ttringendoai  a 
«inatto  Alleato,  pretendere  che  l' Inghilterra  simpatitzi  con  lui. 

E  nutsdimeuo,  le  simpatie  del  popolo  inglese  per  I'_  Italia  e  per  la  sua 
libertà  erano  e  sono  tuttavia  indubitabili  Concedetemi  di  dire  che  mal 
può  scegliersi  per  negarlo  il  tempo  in  cui  i  nuovi  Esuli  Napoletani, 
per  ciò  appunto  che  rappresentano  la  Causa  Ni 
dispotismo  straniero,  suscitano  fra  noi  un 
universale. 

I.  Nkiiou 


28  Marzo. 
TU    Dal  tX.it>, 


di  questo  mese,  I»  un,  avrà  luogo  in  St.  Mattiti'»  Hall, 
un  Meeting  Inglese  inteao  a  onorare  gli  f. suli  Napoletani  e  la  Cau- 
sa Nazionale  per  la  qnale  patirono.  Il  Meeting  sarà  presieduto  dal 
signor  P.  A.  Taylor,  della  City.  L'  ammontare  dei  doni  e  delle 
contribuzioni  per  posti  riservati  sarà  versato  nella  Cassa  del  Comi- 
tato Inglese  che  raccoglie  fondi  per  gli  Esuli  ed  ha  ufficio  in 
Pallmall,  118.  GÌ"  Italiani  non  dovrebbero  aver  bisogno  di  sti- 
moli per  accorrere. 


poco  dell'  imtmono  rigore.  Qai  ristamparono  senza  opposizione  e 
circolarono  Napoleone  III  el'  Italia  —  La  fede  uri  trattati,  e  cir- 
coli), R»  edizione  di  fuori,  lo  scritto  del  Farmi  a  John  Kussell.  tutte 
cose  delle  quali  non  ho  da  parlarvi.  Usci  nel  di  7,  Della  indipen- 
denza (T  Italia.,  discorso  di  Vincenzo  Salvai/noli,  un  fascicolo  di 
100  pagine  impresso  da  Le  Mounier.  Di  fuori  venne  il  libro  di 
Bastide  La  rcpubliquc  francaise  et  V  Italie  cn  1S43.  1)1  questo 
nessuno  parlò,  e  ritengo  sia  riguardato  come  opera  intempestiva  dai 
faccendieri  attuali,  ma  per  me  resterà  opera  importante,  a  chi  vo- 
glia a  suo  tempo  dire  la  verità  sur  un'  epoca  storica  della  rigenera- 
zione italiana.  L'  onorevole  autore,  come  uomo  che  deve  saper  apprez- 
zare i  tempi,  sarà  in  grado  di  riconoscere  nel  silenzio  ('  importanza 
del  suo  lavoro.  Seguitando  questa  cronaca  letteraria  vi  è  da  notare 
che  sospesero  un  giornaletto  per  un  disegno  in  cui  rappresentava»!  un 
giovinolo  che  con  un'  accetta  menava  un  colpo  ad  un  vecchio  ai  cui 
piedi  gemevano  legati  altri  giovinotti.  Per  non  lasciare  dubbio 
sulla  interpretazione  da  darsi,  tutte  queste  figure  erano  segnate  dai 
numeri  1859-1815-1821-1831-1848.  Ora  interdissero  il  ,S7ccfe. 
Il  libro  del  Salvagnoli  non  è  che  una  constatazione  del  diritto  na- 
zionale dell'  Italia,  di  fronte  ai  trattati,  di  fronte  si  benessere,  e 
alla  sicurezza  europea,  di  fronte  al  diritto  imperituro  d'  ogni  po- 


C0RR1SPONDENZA  TOSCANA. 

Lucca,  16  mano. 

Lo  spirito  pubblico  si  è  di  certo  ridestato,  a  tal  segno  che  il  po- 


polo.   Conclude  alla  guerra, 


spodestamento  del  papa,  glorifica 


I'  alleanza  franco-sarda,  che  riguarda  senza  periglio  per  1'  Italia. 
Non  vi  mancano  belle  pagine,  ma  non  vi  mancano  fanfaronate,  sen- 


za le  quali  il  chiarissimo  avvocato  non  può"  mettere  insieme  quattro 
parole.  Contiene  molte  cose  che  sono  in  contradizionc  con  quello 
che  gridava  nella  Patria  del  43,  e  nel  Costituzionale  ;  nega  la 
possibilità  di  statuti  costituzionali  finche  il  Tedesco  sia  in  Italia. 
È  inutile  eh'  io  m'  allunghi  su  questo  soggetto  perchè  1'  autore  dice 
che  ne  parlerà  qualche  diario  inglese,  e  "perchè  i  suoi  amici  dicono 
esser  già  tradotto  in  tedesco,  francese  e  inglese,  quantunque  manchi 
il  tempo  necessario  ad  arrivare  nei  rispettivi  paesi.  Ma  non  voglio 
mancar  di  segnalare  alcune  spjrapanate  dello  statista  empolese  : 
parlando  dell'  estero  e  del  1848,  egli  dice  :  "  la  imprevedibile  e 
insensata  rivoluzione  parigina  del  24  febbraio  1848,  madre  di  una 
repubblica  spaventosa  per  le  vecchie  memorie,  apregievole  per 
1'  impotenza  presente.  Tutta  Europ  i  si  scosse,  tutti  i  troni  asso- 
luti caddero,  e  in  Vienna  stessa  la  rivoluzione  democratica  smentì 
la  superba  menzogna  dell'  absburghese  incrollahilità.  "  Ora  io 
chiedo  come  si  possa  spregiare  e  indicare  spregevole  quel  moto,  il 
cui  contraccolpo  fa  dire  all'  Autore,  che  smentisce  una  superba 
menzogna.  Dice  poi  :  "  per  soprassoma,  la  diplomazia  francese 
essendo  diretta  dal  Mazzini,  la  Repubblica  disdegnò  ajutarc  il  re 
costituzionale  del  Piemonte  "  e  qui  in  piò  di  pagina  cita  Bastide 
Larep.  /rat»,  el  V  It.  pag.  44.  E  cosi  svela  a  tutti  che  non  ha 
letto  il  libro  citato,  e  io  dico  che  se  letto  1'  avesse  non  lo  avrebbe 
citato.  Una  cosa  cosi  potrebbe  state  in  bocca  al  signor  Lelio  de 
Bisognosi.  L'  Avvocato  fu  uno  dei  più  sfegatati  oppositori  all'  in- 
tervento francese  nella  Patria,  ove  a  tutti  possa  ripetè:  l'  Italia  farà 
da  sì,  ove  stampò  a  sazietà  imprevedibili  c  insensati  elogi.  Quan- 
to all'  Italia,  parla  di  federazione  e  di  unità  senza  deciderai,  e  dice 
che  "  1  destini  futuri  della  patria  nostra  non  sono  in  mano  ni  a 
settari,  nè  agli  utopisti,  nè  a  volghi  cenciosi  o  dorati,  ma  sono  in 
mano  dei  re  e  degl'  imperatori.  "  Il  suo  linguaggio  è  ingenero- 
sissimo, ingiusto,  calunniatore,  ma  questo  è  spiegato  dalla  sua  vita, 
egli  fa  contro  un  partito,  le  vendette  delle  proprie  sue  debolezze  del 
1848  e  1849.  La  fuga,  e  il  linguaggio  tenuto  fuori  per  adonestarla 
coutro  il  proprio  paese,  e  il  ritorno  in  Firenze  sul  principio  di  mag- 
gio 1849  !  Informa  povera  e  modesta  ma  generosa  esce  la  nostra 
pjrola,  che  voglio  tutta  trascrivervi.  —  "  Nella  Bandiera  Democra- 
tica d'  Italia  sta  scritto  col  sangue  dei  Martiri  Unità,  Libertà,  In- 
dipendenza. Saldi  in  questa  credenza,  la  salutiamo  reverenti,  e 
determinati  a  mostrare,  ora  come  sempre,  che  la  fede  nostra  non  è 
fede  a  parole,  ma  di  parole  e  di  fatti.  Combattemmo  per  lei  anche 
dopo  la  caduta  di  Venezia  e  di  Roma,  mentre  il  dispotismo  fore- 
stiero, clericale  e  regio,  baloccandosi  gì'  Italiani  della  opportunità, 
e  dei  riordinamenti,  minacciava  aaaopirt  le  nobili  aspirazioni  del 
paese.  Fummo  decapitati,  impiccati,  fucilati,  imprigionati.  Che 
importa  ?  Ma  anehe  oggi  è  per  il  fatto  nostro  te  il  mondo  parla 
d'  Italia.  Fedeli  a  convinzioni  inalterabili,  aborriamo  Y  Austriaco 
sedicente  padrone  in  fona  di  trattati  che  offendono  il  diritto  di 
natura;  aborriamo  l' Austriaco,  uno  degli  ostacoli  a  che  unità,  liber- 
tà ed  indipendenza  si  acquistino  per  U  fratria.    Sappiamo  quanto 
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difficoltà  dovremo  superare  per  raggiungere  lo  scopo.  Sappiamo 
che  spinoso  e  lungo  può  essere  il  nostro  cammino,  facciamo  quindi 
tesoro  di  ogni  occasione  che  ridondi  a  vantaggio  d'  Italia.  Per  ciò 
se  adesso  s'  azzufferanno  Italiani  ed  Austriaci,  faremo  di  tutto  per- 
chè la  Toscana,  roti  uomini  e  danari,  soilisfi  all'  obbligo  suo  nella, 
guerra  d'  indipendenza,  a  cui  riusciremo. 

"  Fermi  nelle  convinzioni  nostre,  eliciamo  solennemente  che 
non  saremo  secondi  a  nessuno  nel  combattere,  e  clic  non  abbiamo 
nò  cercato  né  accettato  proposte  di  fonderle  con  altri. 

"  La  Democrazia  Italiana  non  intralcerà  1"  iniziativa,  che  potrà 
prendere  il  governo  di  Casa  di  Savoia  contro  1'  Austriaco,  non  in- 
tralcia il  moto  dei  faccendieri,  cut  manca  anche  il  coraggio  di  dire 
Togliamo  quella  Casa  Sola,  onde  1'  Italia  sia  L'ita.  La  Democra- 
zia ripete  ebe  trascinerà  seco  il  paese  a  combattere,  appena  la  guerra 
si  rompa  ;  e  che  i  generosi  possono  amalgamarsi  e  fondersi  soltanto 
nei  campi  di  battaglia.  Viva  t.'  Italia."  Questa  è  la  parola 
dei  volghi  cencio»!. 

V  affare  delle  visite  all'  ambasciata  sarda  dopo  il  discorso  regio 
ebbe  conseguenze  doloroie.  Il  governo  non  poteva  prenderla  con 
tutti  ;  nè  osava  toccare  i  titolati,  cou  cui  iu  fondo  non  ba  rancori  ; 
ma  volendo  farsi  sentire,  la  prese  con  due  studenti  siciliani  e  senza 
ascoltare  raccomandazioni,  impunendo  silenzio  alle  istanze  del  prof. 
Cipriani,  uomo  stimato  nella  scuola  medica  fiorentina,  gli  cacciò  via: 
uno  di  essi,  giunto  alle  litigare,  si  uccise  ! 

La  pressione  diplomatica  attorno  al  governo  sembra  energica 
onde  ai  determini,  sicché  i  ministri  dissentono  fra  loro  e  dissentono 
dal  principe  che  Tuole  restare'  austriaco  ad  onta  che  la  Patria  lo 
naturalizzasse  italiano.  Nella  reggia  sono  divisioni,  che  sarebbero 
uno  scandalo  tra  i  volghi  cenciosi,  ma  tanto  maggiore  in  famiglia 
imperiale  che  ba  in  mano,  come  dice  il  sollodato  avvocato,  i  destini 
dei  popoli.  Andarono  a  Napoli  per  ritemperarsi,  ma  nè  la  sorella 
potè  vedere  il  fratello  re,  e  neppure  videlo  il  cognato  ;  la  giovine 
principessa  ereditaria,  condottavi  a  forza,  onde  1'  ereditario  non 
restasse  in  Firenze,  vi  lasciò  la  pelle  e  qua  tornò  per  andarsene 
ad  abitare  in  S.  Lorenzo.  Forse  l'ereditario  non  (sdegnerebbe  di 
governare,  e  giorni  ione  i  sabaudi  municipalitti  volevano  gridare 
Ferdinando  IV  e  statuto,  ma  il  popolo  minuto,  a  cui  si  volsero  per 
avere  un  po'  di  seguito,  levò  le  spalle  c  gli  mandò  a  farsi  benedire 
in  nn  con  la  reggia.  Carlo,  secondo  figlio,  mostrò  sempre  inclina- 
zioni militari,  e  vedevano  mandarlo  a  casa  sua  in  Austria  per  impa- 
rarvi la  scienza,  ma  si  rifiutò  sempre  e  in  questi  giorni  se  n'  era 
fuggito  alla  volta  del  Piemonte,  ma  telegrafarono  e  suo  padre  lo 
riprese  per  via.  Non  poterono  arrestare  il  figlio  dell'  avv.  gene- 
rale Bicchierai,  c  quello  del  presidente  della  corte  d'  appello  Gillet  che 
fuggirono  da  Siena.  La  diserzione  nelle  truppe  non  si  frena  e  da 
Livorno  levarono  i  battaglioni  dei  bersaglieri  che  assottigliavansi, 
e  li  mandarono  in  Arezzo.  I  cittadini  partono  da  Livorno,  da  qui, 
da  Firenze  e  da  Pistoia  :  bella  occasione,  se  tutte  queste  forze  si 
volessero  adoperare  e  destare  a  pienezza  di  vita  il  paese  !  Vi  sa- 
rebbe da  cacciare  tutti  gli  stranieri,  non  che  il  Tedesco,  che  potes- 
sero venire  iu  Italia,  ma  io  temo  che  la  forza  che  può  aversi  dal- 
l' Italia  il  Piemonte  la  voglia.  In  Pisa  il  collegio  dei  fautori  del 
Piemonte  è  scoraggiato,  perchè  da  Torino,  non  so  se  da  nomini 
ufficiali  o  da  zelanti,  non  gli  vengono  che  esort Azioni  a  non  promuo- 
vere troppo,  sicché  in  una  recente  riunione  vi  fu  molto  scontento. 
Da  Firenze  parti  espressamente  persona  a  prendere  la  parola  a  To- 
rino alle  fonti:  uomo  di  legge,  onesto  e  bravo,  ma  il  cui  nome  al 
di  là  di  ona  difesa  civile  o  criminale  non  dice  nulla.  Avrei  molte 
altre  cose  da  dirvi,  mu  parlarvi  del  teatro  di  Firenze  e  delle  mas- 
cherate di  Livorno,  o  delle  società  di  qui  sospese  e  invise  alla  poli- 
zia, sebbene  tutto  concorra  a  mostrare  desto  il  paese,  mi  parve  mate- 
ria da  ne 
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Di  questi  ultimi  tempi  è  stato  detto  sovente,  che  codeste  materie 
(  le  servilità  della  monarchia  piemontese  verso  Bonaparte  )  debbano 
essere  riguardate  dal  punto  di  vista  macchiavellico-pratico 
mettendo  con  disegno  da  parte  ogni  politica  moralità.  Ma  in 
verità,  costoro  ovran  dovuto  leggere  imperfettamente  il  famoso  Fio- 
«Mutino,  che  vuoisi  citare  quale  autorità  in  favore  d 'un'alleanza  cosi 


mostruosa  come  la  franco-sirda.  Che  gli  uomini  di  stato  torinesi 
aprano  le  opcte  di  Machiavelli  e  leggano  attentamente  quello  ch'ei 
dice  intorno  al  carattere  e  al  modo  di  procedere  dei  Francesi.  I 
Francesi  "  quando  non  ti  possono  far  bene  —  sotto  le  sue  precise 
parole  —  tei  promettono;  quaudo  te  ne  possono  fare,  lo  tanno  con 
difficultà  o  nou  mai.  "  Sarebbe  bene  pel  conte  Cavour  di  leggere  pa- 
recchie volte  questo  passo  e  di  meditarvi  sopra.  Kgli  trarrebbe 
altresì  grande  profitto  dalla  lettura  d'un  capitolo  del  Principe  di 
Machiavelli,  nel  quale  è  trattata  la  questione  della  cacciata  degl"  in- 
vasori stranieri.  "  Volendo  la  illustre  Casa  vostia  seguitare  quelli 
eccellenti  uomini  che  redimerono  le  provincie  Joro,  è  necessario  in- 
nanzi a  tutte  le  altre  cose,  come  vero  fondamento  d'  ogni  impresa, 
provvedersi  d'ormi  proprie.  "  Di  più,  in  un  altro  capitolo,  che  par- 
rebbe un'  omelia  stata  composta  per  Vittorio  Emmanuclc,  1'  antico 
statista  esce  in  questa  sentenza  :  "  Un  principe  savio  sempre  ha 
fuggito  V  armi  ausiliarie,  e  voltosi  alle  proprie  ;  e  voluto  piuttosto 
perdere  con  le  sue,  che  vincere  con  V  altrui,  giudicando  non 
vittoria  quella  eh*  con  l'armi  d'  altri  si  acquistasse.... 
armi  possono  csstre  utili  e  buone  per  loro  medesime,  ma  sono 
per  chi  le  chiama  sempre  dannose;  perchè  perdendo  rimani  disfatto, 
e  vincendo  retti  loro  prigione.*' 

La  verità  di  questi  aforismi  deve  dolorosamente  esser  già  Lu- 
ta alla  Sardegna  e  alla  sua  dinastia.  Le  più  preziose  guarentigie 
della  sua  libertà  costituzionale  souo  state  recise  nello  scopo  di 
render  propizia  la  potenza  che  avea  promesso  le  armi  ausiliarie. 
La  creatura,  d'  una  stirpe  regia  che  fa  pompa  di  favolosa  antichità 
nella  sua  genealogia,  è  stata  sacrificata  ad  un  ordina  imperativo 
dell'  avventuriere  delle  Tuileries.  Cosi  Unto  nella  politica  dello 
Stato,  che  in  un  affare  di  famiglia,  il  re  di  Sardegna  ha  dovuto  im- 
parare, di'  egli  non  ha  mica  agito  con  libertà.  11  gallico  patrono 
gli  ha  dato  un  suggio  di  quello  eh'  ci  si  propone  coli'  alleanza. 
Ma  la  coppa  del  disonore,  Vittorio  Emmanuelo  pnò  essente  sicuro, 
bisogna  che  sia  tracannata  sino  alla  feccia.  Esca  la  pace,  o  la 
guerra,  dalla  scatola  di  Pandora  dell'  immediato  avvenire,  Luigi 
Napoleone  manifesterà  il  suo  intento,  a  cotesto  piccolo  potentato 
piemontese  di  testa  vuoto,  ridendo  frangere  fidem  —  col  riso  e  col 
tradimento:  —  tale  è  appunto  il  distintivo  dei  governanti  francesi. 

Egli  è  un  morale  conforto  per  noi  di  lasciare  questa  corrotta 
atmosfera  politica  degl'  intrighi  franco-sardi,  e  di  respirare  il 
purissimo  aere,  che  ci  circonda  imbevuto  dei  principi!  e  del  lin- 
guaggio del  vero  Partito  Nazionale  d'  Italia.  Da  pochi  anni  in 
qua  questo  partito  6  stato  abbassato  dalla  calunnio,  volendosi  con 
ciò  far  maggiormente  rilevare  i  meriti  della  Corte  Sarda.  Ma  il 
tempo  gii  ha  apportato  la  rivincita.  Al  presente  non  vi  ha  qui  un 
sol  uomo  intelligente,  il  quale  non  veda  che  le  idee,  di  codesti  po- 
tinoti che,  dieci  anni  fa,  mantennero  in  .Roma  I'  onore  della  ban- 
diera democratica,  siano  più  concludenti  che  quelle  accettate  in 
Inghilterra  dai  Liberali,  che  avean  preso  partito  pei  capi  di  quella 
monarchia  costituzionale,  i  cui  rettori,  al  ,1849,  abbandonarono  e 
perdettero  la  causa  nazionale  a  Novara.  Egli  è  vero,  cotesti  uomi- 
ni, i  quali  tennero  le  redini  del  potere  nella  Città  Eterna,  sono 
repubblicani  ;  mentre  che  gli  uomini  di  stato  sardi  sono  ammi- 
ratori delle  istituzioni  costituzionali,  che  al  presento  nel  nostro 
paese  siamo  ansiosi  di  riformare —  e  eh'  essi  stessi,  o  dispetto  del 
loro  Zelante  attaccamento  professato  per  le  idee  costituzionali,  oan 
hanno  esitato  di  sacrificare  a  grande  soddisfazione  dei  capricci  di 
Luigi  Napoleone.  Ma,  comunque  gì'  inglesi  stat  iti,  nella  loro 
ioranza,  seguano  un  ordine  di  principi!  differente  di  quello 


adottato  dal  partito  repubblicano  italiano,  pure  quest'  ultimo,  i 
sostanza  difende  oggi  precipuamente  le  stesse  idee  che  quelle  che 
sosteniamo  noi  stessi.  Gli  uomini!  quali  ti  conoscono  come  loro 
guida  1'  abilissimo  e  influentissimo  extriunviro  di  Roma,  non  hon 
nulla  a  fare  cogl'  intrighi  bonapartisti.  Per  loro,  una  guerra  in- 
trapresa sotto  gli  auspicil  dell'autore  del  coup  d'itat,  è  un  pensiero 
da  essere  obborrito  
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TATTICA  DEI  MONARCHICI 


Perchè  freme  e  *'  agita  a  minaccia  dì  guerra  P  Italia? 
Per  la  .sua  unita  Nazionale,  In  nome  dì  che  si  compiro- 
no da!  1831  in  poi  tutti  i  tentativi  che  convinsero  a  poco 
a  poco  P  Europa  doli'  importanza  del  problema  italiano  ? 
Jn  nome,  non  d'  un  interesse  locale  o  d*  una  frazione 
d'  Italia,  ma  dell'  intera  Nazione.  Quale  parola  suonò 
ultima  sul  labbro  dei  nostii  martiri  nelP  ultimo  quarto  di 
secolo  ?  Vivo  Napoli  ?  Viva  la  Lombardia?  No;  il  grido  in  cui 
essi  &ommarono,morendo,davanti  Dio  ed  agli  uomini. I  a  loro 
fede,  fu:  Viva  F  Jtaliaì  II  /edera/imo  non  conta  fni  noi 
un  solo  martire.  A  che  giurarono  le  migliaia  d'uomini  ap- 
partenenti alle  varie  fratellanze  segrete  diffuse  negli  ultimi 
trenta  anni  dall'  Alpi  al  mare.7  all' unita.  Quale  fu  il 
primo  peosiero  che  solcò  P  anima  dei  nostri  giovani,  quan- 
do cominciarono  nel  1847  le  manifestazioni  pacifiche? 
Quello  di  dare  solenne  testimonianza  ai  loro  fratelli  e  al- 
l' Europa  che  le  vecchie  gare  erano  spente  per  sempre; 
che  Pisa  e  Genova,  Milano  e  Como.  Napoli  e  Roma  si 
ribattezzavano  a  vita  in  una  fede  comune;  ohe  le  membra 
sparte  della  grande  famiglia  italiana  intendevano  a  ordi- 
narsi nella  lungamente  combattuta  idea  d' una  Patria. 
Quale  è,  lieta  di  speranze  o  scorata,  nudrita  d'  amore  o 
d'  anelito  all'  armi,  la  musa  ispiratrice  dei  nostri  bardi,  da 
Leopardi  a  Manzoni,  da  Foscolo  a  Giusti,  da  Ber- 
chet  a -Goffredo  Mameli?  L'  Italia  una,  emancipata 
da  tutti  stranieri,  libera,  concorde,  padrona  di  sé.  Per- 
chè nel  1848,  da  Napoli,  dalla  Sicilia,  dal  centro,  s'af- 
frettarono le  migliaia  di  volontari  sui  campi  lombardi, 
poi  si  restrinsero  al  core  d'  Italia  in  Roma,  ed  oggi 
•'  accentrano  vogliosi  sulle  terre  subalpine?  Perchè 
credevano  che  sui  piani  lombardi  e  intorno  alle  sacre 
mura  di  Roma  si  comba tesse  a  prò*  delle  sorti  d' Italia  ; 
perchè  credono  che  dal  Piemonte  si  stia  per  combattere 
in  oggi  la  prima  battaglia  italiana.  Che  cercavano  i 
proscritti  d'  ogni  provincia  guidati  dai  veneziani  fratelli 
Bandiera  sulle  spiagge  della  Calabria,  che  volevano  i 
popolani  di  Genova  seguendo  o  apprestandosi  a  segui- 
re Carlo  Pisacane  all'  isola  di  Ponza  e  a  Sapri  ?  L'i- 
niziatica italiana,  un  punto  d'  appoggio  alla  leva  che 
deve  sommovere  P  intera  Italia.    Noi  possiamo,  traviati 


da  errori  di  mente,  differire  anch'  oggi  fra  noi  su  questioni  di 
forme,sui  mezzi  coi  quali  potremo  pia  facilmente  raggiunger 
l'intento;  ma  siamo  tutti  concordi  in  questo  culto  nazionale 
italiano.  Vogliamo  che  l'Italia  sia,  non  una  espressione  geo- 
grafica,ma  un  fatto  politico  e  quasi  direi  religioso.  L'Uniti  è 
moralmente  conquistata.  GP  Italiani  possono  scendere  a 
transazioni  di  tempo  sovra  ogni  cosa,  non  su  quell'una. 
E  questa  educazione  unitaria  è  vanto  principalmente 
dei  repubblicani  :  questa  coscienza  d'  aver  promosso  la 
grande  idea,  d*  avere  indovinato  P  istinto  che  s'  agita- 
va moto  nel  core  del  nostro  popolo,  nessuno  può  ra- 
pircela. GP  intelletti  d' Italia  erano,  nel  1831,  quando 
noi  innalzammo  primi  all'  aperto  la  bandiera  dell'  Unita, 
sviati,  tra  per  difetto  di  fede  nel  popolo,  tra  per  mise- 
ra imitazione  delle  forme  svizzera  e  americana,  federa- 
listi: oggi  chiedete  agl'ingegni.chiedeteai  popolani  dellenos- 
tre  città.chiedete  ai  volontari  di  Saviglianp  e  di  Cuneo,  quale 
è  iltloro  ideale,  perchè  s  'agitano  irrequieti  o  s'  apprestano 
a  combattere";  vi  mostreranno  essi  tutti  un  nastro  dai 
tre  colori,  vi  diranno  :  per  Roma  e  f  Italia.  Davanti 
alle  offerte  menzognere  di  Governi  gelosi  di  quell'ideale, 
davanti  ai  funesti  anti-storici,  anti-filosofici  concotti  di 
Gioberti,  Mamiani  e  seguaci,  davanti  ad  un  Papa  e  ad 
un  Re  patrocinatori  di  leghe,  i  repubblicani  tacquero 
talora  le  loro  credenze  politiche,  dichiararono  ebe  si 
rassegnerebbero  primi  alla  Sovranità  del  paese,  ma  non 
interruppero  d'un  sol  giorno  la  predicazione  per  l'Unità, 
non  rinnegarono  un  solo  istante  la  loro  Fede  Nazionale. 
I  frutti  di  quella  predicazione  sono  oggi  parte  indes- 
truttibile  del  Progresso  italiano.  Rivoluzione  e  Unità 
sono  identiche.  O  il  tentativo  dietro  al  quale  tori  fìssi 
gli  animi  innalzerà  la  bandiera  dell'  Unita,  o  sarà  dis- 
fatto in  sul  nascere»  come  ogni  tentativo  che  non  s'ap- 
poggia sul  volere  della  Nazione  e  la  lascia  incerta 
tiepida,  irresoluta. 

E  questo  volere  della  Nazione,  si  tratta  oggi  d'ac- 
cettarlo, bandirlo,  non  solamente  davanti  all'  Italia,  ma 
davanti  all'  Europa  intera.  L*  Europa,  '  popoli  e  re, 
guarda  in  noi.  L'  Europa  iutende  che  la  questione 
italiana  è  nodo  fatale,  se  non  disciolto.  E  cercherà 
scioglierlo  in  un  Congresso.  Nessun  coogresso  regio  vi 
riescirà  ;  è  nodo  al  quale  bisogna  la  spada  dei  popoli. 
Ma  importa  tuttavia  che,  cogliendo  P  opportunità  del 
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Congresso  o  dell'  affaccendarsi  anteriore  della  Diplo- 
mazia, 1"  Italia  parli  la  sua  parola  all'  Europa  :  impor- 
ta eh'  essa  dichiari  altamente  a  popoli  ed  a  governi, 
quali  sono  1  suol  bisogni,  quali  le  sHS  irrevocabili  de- 
terminazioni :  importa  ch'essa  dica  à  tutti:  "  noti  v'H- 
"  ludete  a  ottener  pace  da  noi  |sc  non  il  giorno 
"  in  cui  saremo  Nazione.  Noi  non  combattiamo  per 
"  miglioramenti  materiali,  per  riforme  amministrative, 
••  per  alleviare  le  tristissime  condizioni  nelle  «inali 
"  localmente  versiamo  :  non  ^combattiamo  per  una  od 
"  altra  frazione  del  nostro  terreno  :  noi  combattiamo 
"  pel  Dritto  di  governarci  come  a  noi  pare,  pel  Dritto 
"  di  dar  forma,  liberamente,  alla  vita  eh'  è  in  noi,  pel 
"  Dritto  d'  esistere  Nazione  fra  le  nazioni,  con  bandie- 
"  ra  nostra,  con  un  patto  nostro,  con  potenza  di  vita 
"  collettiva,  con  ^ Unità  [di  Popolo  affrancato  d'  ogni 
"  tirannide  straniera  o  domestica.  Provammo  all'  Eu- 
•*  ropa  con  una  persistenza  di  mezzo  secolo,  con  una 
"  serie  di  tentativi  e  di  martiri  nnica  nella  storia, 
"  che  la  nostra  non  è  velleità  prematura  di  pochi 
"  ngitatori,  ma  necessità  sentita  da  tutti;  coscienza 
"  di  lutto  quanto  il  paese.  Rivendichiamo  oggi  per 
"  noi  il  nostro  terreno,  la  libertà  nostra,  l' indipendenza 
"  e  I'  unità  per  le  quali  siamo  maturi.  Quando  nel 
"  1848,  giunsero  a  Milano  le  concessioni  di  Vienna, 
"  Milano,  per  provare  al  mondo  che  non  voleva  con- 
"  cessioni,  ma  dritto,  insorse  e  combattè  le  cinque 
"  giornate.  Quando  fa  offerto  dall'  Austria  alla  Lom- 
"  bardi. i  ch'essa  accettasse  indipendenza  per  sè,  sepa- 
"  rondo  i  propri  fati  da  quelli  del  .Veneto,  la  Lom- 
"  bardia  rispose  :  schiavi  tutti  o  libtri  tutti.  Quei  fatti 
"  dovrebbero  accertarvi  delle  nostra  intenzioni.  Non 
"  isperate  mutarle,  intiepidirle  o  sviarle  per  via  di 
"  concessioni  bastarde  che  non  riconoscono  il  nostro 
«*  Dritto,  la  nostra  Unità  nazionale  :  non  isperate  «trap- 
"  parci  coli'  accettazione  d'  alcnni  miglioramenti  parzia- 
"  li  un  pegno  di  rassegnazione  a  mali  che  nvanzino, 
"0  alla  servitù  d'una  sola  provincia  nostra.  Voi  non 
"  otterrete  da  noi  che  un  sol  pegno,  pegno  d'  eterna 
"  congiura,  di  ribellione  instancabile,  finché  1'  Italia 
"  libera  ed  una  non  sia.  Non  ci  opponete  Trattati  : 
"  son  vostri,  non  nostri  :  noi  non  li  segnammo,  nò  diem- 
"  mo  mandato  a  voi  di  segnarli.  Dichiarate  il  nostro 
"  diritto,  o  lasciateci  soli  e  abbiate,  premio  dorato,  la 
"  spada  di  Damocle  della  Rivoluzione  pendente  senza 
"  tregua  sul  capo,  finché  discenda." 

Se  linguaggio  siffatto  suonasse  universalmente  dall'Italia 
alle  Nazioni  straniere  —  se  tutti  i  giornali  italiani,  a  qua- 
t  Inni  ] no  frazione  del  Partito  appartenganolo rieccheggiasscro 
di  giorno  in  giorno  —  se  quanti  sono  esuli,  quanti  prigio- 
nieri tornano  a  libertà,  quanti  agenti,  officiali  o  no,  del 
Governo  Piemontese  viaggiano  di  Corte  in  Corte  o  <T  anti- 
ticamern  in  anticamera,  lo  ripetessero,  anche  deplorando, 
agli  uomini  influenti  sulle  moltitudini  o  di  governo  —  i 
popoli  saprebbero  più  eh'  oggi  non  sanno  che  un  moto  nostro 
è  tal  fatto  a  non  disviarsi  facilmente  con  raggiri  o  conces- 
sioni di  diplomazia,  farebbero  calcolo  sulla  sua  durata  e 
non  esiterebbero  a  seguirci  sulì'  drena  appéna  v'entrassimo; 
i  Governi,  convinti  di  non  potere  allontanare  iT  pericolo 


con  transazioni  illusorie  e  sanar  le  piaghe  d'Italia  con  ri- 
medi omiopatici,  s'  adatterebbero  a  darci  V  unico  benefizio 
che  può  venirci  da  essi,  lasciarci  soli  a  combattere,  morire 
o  vincere,  proclamando  principio  europeo  il  non-iMerctnto, 
vietando  air  Austria  d'  oltrepassare  i  pròpri  confini,  vie- 
tando «doghi  stninicro  d'  accorrere  e  strozzare  In  fasce  la 
libertà  nascente  d'  Italia  in  una  o  in  altra  delle  nostre  Pro- 
vincie :  principio  ateo  e  inferiore  ai  doveri  dei  popoli,  ai 
quali  è  missione  I'  intervento  pel  bene,  ma  il  solo  che  nelle 
condizioni  presenti  d'  Europa  debba  chiedersi  da  noi  ai 
governi,  e  sufficiente  a  schiuderci  la  via  del  meglio.  Certo 
di  non  potere  procacciarsi  alleati  altrove,  il  Piemonte  Uni- 
rebbe per  allearsi  coll'Insurrezione,  o  ad  ogni  modo  sarebbe 
forzato  a  seguirla.  Lo  forze  regolari  del  Piemonte  e  quelle 
dell'  Insurrezione,  segnatamente  quando  avesse  campo  a 
ordinarsi  nelle  provincie.nou  serve  dell'Austria,  sciogliereb- 
bero rapidamente  il  problema,  ch'oggi  la  monarchia  intende 
a  sciogliere  prostituendo  la  bandiera  d'  Italia  al  dispotismo 
ambizioso  di  Luigi  Napoleone,  addensandoci  contro  gli 
elementi  d'  una  coalizione  di  'Governi  e  rapendoci  il  favore 
dei  popoli  irritati  a  buon  dritto  di  vedere  una  gente  che  in 
nome  di  Roma,  della  libertà  e  della  eterna  Giustizia,  man- 
tenne dieci  anni,  una  santa  protesta  di  parole  e  di  fatti 
contro  la  tirannide  dell'Impero  per  affratellarsi  subitamente 
ad  essa  in  nome  d' una  incerta  e  pericolosa  speranza  <F  u- 
tile. 

E  geme  1'  anima  a  vedere  come  una  setttd  d'  uomini, 
che  si  cbiamaao  pratici  perché  dopo  d*  aver  cospirato  pre- 
sochè  tutti  perla  repubblica  cospirano  oggi  per  la  monar- 
chia, guasti  la  Causa  d'  Italia  e  la  rimpicciolisca  agli 
occhi  di  tutti  e  la  contamini  con  nn  linguaggio  di  serri 
che  aspettano  lu  manumissione  dai  padroni  anziché  dalla 
coscienza  del  loro  diritto:  setta  picciola  di  numero,  ma 
susurratrice,  intromettitrice,  faccendiere,  larga  di  promes- 
sa quanto  corta  nelP  attendere,  e  che  riesce,  millantando 
disegni  arcani  e  influenze  su  potenti  ai  quali  torna  conto 
giovarsi  d'  essa  schernendola,  a  farsi  credere  posseditrice 
di  profonda  scienza  politica  e  trascinarsi  dietro  una  turba 
credula,  ineducata,  migliore  d'  essa  per  le  intenzioni. 
Questi  uomini,  sia  che  ■'  intitolino  moderati  o  costituzio- 
nali, o  unificatori,  Ron  gli  uomfoi  che  rovinarono  nel  18481 
il  piò  bel  moto  d'  Europa  sviandolo  dalle  ispirazioni  po- 
polari nazionali  a  concetti  frazionari  cortigianeschi;  e  sì  ri- 
fanno orda  capo. 

Gli  uni  a  lavar  l' Italia  dalla  taccia  di  rivoluzionaria, 
s'  affacCendano  a  convincere  i  Governi  stranieri  che  noj 
non  curiamo  di  libertà  e  che  il  dispotismo  non  ha  quindi 
cosa  alcuna  da  temere  dall'  opera  nostra  0   dal  nostro 
esempio:  l' indipendenza,  e  per  indipendenza  non  inten- 
dono se  non  indipendenza  dall'Austria,  é,  a  detta  loro,  l'uni- 
co nostro  intento.    Gli  altri,  ricopiando  un  opuscolo  is- 
pirato da  L.  Napoleone,  affermano  che  la  fondazione  d' una 
Italia  del  Nord  sostituita  alla  dominazione  dell'  Austria 
farebbe  più  forti  e  securi  i  nostri  principi.    Molti'  fra1 
loro  s'  adoprano  a  localizzare  e  smembrare  il  moto 
zionale  invocando  il  ripristinamento  dello  Statuto  Tos 
e  fidando  al  figlio  del  re  morente  in  Napoli  quello 
lo  Statuto  napolitano Taluni  vmggaVo  dagli  StoU.  ^pj 
mani  a  Londra  e  Parigi  per  dichiarare,  vergogna  suprema, 
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che  il  Partito  Costituzionale  è  pronto  a  rispettare  i  trattati 
del  1813  e  rinnegare  la  causa  de*  suoi  fratelli  Lombar- 
do •Veneti,  purché  non  so  quali  riforme  o  suddivisioni 
abbiano  luogo  negli  Stati  del  centro.  Tatti  sacrificano 
all'  alleanza  del  fionaparte  o  al  favore  sperato  del  Gabi- 
netto Inglese,  la  temuta  Unità:  tutti  concordano  ncll*  ac- 
carezzare le  illusioni  delle  monarchie  dipingendo  come 
ridotte  al  nulla  le  tendenze  repubblicane  in  Italia:  tutti  pros- 
trano la  povera  Italia  appiedi  de'  Governi  stranieri,  e 
dicono  ad  essi  in  forma  e  metro  diversi:  salvateci;  in  voi 
stanno  riposte  le  nostre  speranze:  non  siamo  esigenti:  ci 
basteranno  riforme;  date  t  obolo  a  Belisario. 

I  più  arditi,  o  non  fosse  altro  i  piò  millantatori,  tra  i 
fautori  monarchici,  sognano  la  corona  d*  Italia  sul  capo  di 
Vittorio  Emmanuele;  ma  la  tattica  eh'  essi  adoprano  per 
veder  di  raggiungere  quello  scopo,  è  trista,  indecorosa 
ed  inefficace. 

Io  intenderei,  approvandoli  o  no,  uomini  i  quali  con- 
vinti che  a  fare  1'  Italia,  I*  Italia  non  basta,  e  che  il  nos- 
tro popolo  impotente  a  cacciar  1'  Austria  al  di  là  dell'  Alpi 
con  forzo  proprie,  ha  bisogno  dell'  altrui  favore,  dicessero 
concordi  e  facessero  ridire  ogni  giorno  dai  loro  Giornali  e 
dai  loro  inviati  ai  Governi  stranieri:  "  non  v*  illudete  snlle 
"  condizioni  d'  Italia,  su  ciò  ebe  1'  Italia  vuolo.  L'  Italia 
"  vuole,  pià  o  meno  largamente  intesa,  Unità  :  vnole 
"annullati  i  Trattati  del  1815:  vuole  esser  Nazione.  Noi 
"  non  abbiamo  che  due  vie  davanti  a  noi  per  ottenere  ciò 
"  che  vogliamo,  il  consenso  dei  Governi  o  1'  aiuto  dei  Po- 
"  poli.  Dateci  il  primo;  dove  no,  ricorreremo  al  secondo. 
"  Se  v'  ostinate  tutti  a  non  riconoscere  il  Diritto  Italiano, 
"  I'  Italia  si  farà  iniziatrice  della  guerra  delle  Nazioni: 
"  cospirerà  coli'  Ungheria,  colla  Polonia,  colle  popolazioni 
"  d*  Oriente.  La  scintilla  che  può  dar  moto  all'  incendio 
"  d'  Europa  sta  chiusa  nella  nostra  mano  !  proclamate  gius- 
"  tizia  per  noi,  o  In  schiuderemo." 

Intenderei,  approvandoli  o  no,  nomini  i  quali  convinti 
che  la  sola  forma  d' istituzioni  ammessibile  nelle  condizioni 
presenti  d'  Europa  è  la  forma  monarchica  e  che  il  solo  uomo 
nel  cui  petto  covi  I'  ambizione  d*  essere  a  capo  di  quella 
forma  per  l'Italia  intera  ò  Vittorio  Emmanuel»,  gli  dices- 
sero ad  ogni  ora  colla  parola,  collo  scritto,  colle  manifes- 
tazioni popolari:*'  Sire,  badate,  L' Italia  vuol  farsi  Nuzio- 
"  nei  Serpe  nelle  sue  moltitudini  un  fremito  d'  azione  ebe 
"  presto  o  tardi  proromperà  in  fatti  rimiti  a  quei  d' undici 
"  anni  addietro.  E  se  proromperà  solo,  volgerà  inevita- 
bilmente a  forme  popolari  fanali  alla  monarchia.  Pone- 
"  levi  risolutamente  a  capo  del  moto  finché  siete  in  tempo. 
"  Il  partito  repubblicano  è  più  forte  che  vqì  non  credete 
"  in  Italia:  se  voi  lo  lasciate  solo  a  combattere  per  I'  Uni'à 
"  d' Italia,  le  moltitudini,  spronate  anche  da  istinti  inercn- 
"  ti  al  nostro  passato,  lo  seguiranno.  A  spegnerlo,  voi 
"  non  avete  che  una  via  sola:  promettere  I'  Unità;  chia- 
"  mare  all'  anni  per  quella  il  popolo  italiano  quaat'  è; 
"  dargli  un  pegno  non  dobbio  della  vostra  determinazione; 
"  mostrar  fede  in  esso  per  aver  la  sua.  Dove  no,  l'Italia 
"  farà  senza  voi,  contro  voi. 

Ma  non  intendo  la  tattica  d"  nomini  i  qnalf,  tendendo  ad 
avere  per  là  creazione  d'  un'  Italia  l' aiuto  di  Governi 
naturatmeu^e  amici  dello  statu  quo,  naturalmente  avversi  a 


qualunque  cosa  non  sia  inevitabile,  sì  mostrino  a  quei  Go- 
verni paghi  d'  ogni  concessione,  non  esigenti,  sommessi, 
incapaci  d"  emanciparsi  da  sè.  Non  intendo  là  tattici 
d'  uomini  i  qoati  per  sospingere  un  re  ad  avventurarsi  a 
una  grande  impresa  gli  si  cacciano  ai  piedi  senza  chieder- 
gli un  pegno,  cogli  occhi  bendati,  e  dicendogli:  siamo 
vostri  senza  patti  e  checché  facciate.  Quei  Governi  faran- 
no, per  natura  di  cose,  il  meno  possibile.  E  quel  re, 
dove  assalga  e  vinca  e  1'  Austria  impaurita  gli  offra  pro- 
poste di  pace  e  dominio  d'  una  zona  di  terreno  italiano, 
ricinto  di  diplomazie  che  gì'  inculcheranno  la  pace  e  certo 
d'  un  assenso  senza  limiti  da'  suoi  fautori,  serberà  a  no 
futuro  indefinito  il  compimento  dell'  impresa  0  accetterà 
le  proposte. 

No  ;  quelli  uomini  o  mancano  assolutamente  d*  ingegnò 
pratico,  o  non  curano  dell'  Unità,  supremo  bisogno  d'  I- 
talia.  Essi  non  hanno  comunione  alcuna  coi  voti  def 
nostro  popolo  :  non  hanno  coscienza  della  sua  forza  ;  tri- 
mano,  nel  fondo  dell'  anima,  della  Rivoluzione  eh'  essi 
s'assumono  di  dirigere. 

Tremano  della  Rivoluzione  ;  ed  è  queste  i!  segreto 
dello  loro  condotta.  Per  fuggire  la  necessità  di  promo- 
verla ed  allearsi  con  esso,  il  Conte  Cavour  mendica  Tal* 
leanza  nati-italiana  del  Donaparte.  Per  questo  ei  respin- 
se tre  mesi  addietro  I'  offerta  di  moto  delle  popolazioni 
lombarde,  offerta  attendibile  allora,  quando  l' esercito 
austriaco  non  s' era  ancor  raddensato  a  difesa.  Per 
questo  gli  elementi  repubblicani  furono  chiamati  a  ordi- 
narsi nel  modo  che  più  distraggo  la  loro  indipendenza 
d'  amone  e  li  colloca  nelle  mani  della  monarchia.  Per 
questo  i  giovani  che  avrebbero  potuto  nelle  terre  culle 
quali  s'  esercitava  la  loro  influenza,  innalzare  la  bandiera 
dell'  insurrezione,  sono  chiamati  ad  abbandonarle  e  a 
ridursi  nelle  file  dell'esercito  sardo.  Per  questo,  la  Cir- 
colare secreta  del  1  Marzo  emanata  dalla  Società  che 
s' intitola  Nazionale  Italiana  prescrive,  che  le  [truppa  re- 
golari che  abbracceranno  la  causa  nazionale  e  i  volontari 
che  volessero  prendere  le  armi  in  favore  detr  indipenden- 
za nazionale,  si  concentreranno  in  Piemonte  :  importa 
rimovere  quelli  'elementi  dall'  arena  dell'  insurrezione. 
Questa  Circolare  compendia  in  sè  la  tattica  intera.  L't- 
niziativa  ò  vietata  air  insurrezione.  La  questione  di 
guerra  o  di  mote  è  ristretta  alle  terre  Lombardo- Venete. 
Il  re  v'  è  indicato  col  solo  nome  senza  Y  aggiunta  di  re 
d'Italia.  Tatti  gli  elementi  popolari  dell'  insurremone 
sono  strappati  al  terreno  ove  dovrà  servir  la  guerra  e  man- 
dati in  Piemonte.  Il  dominio  assoluto  del  te  v'  6  pro- 
clamato a  priori,  senza  intervento  di  popolo.  La  stampu 
ed  Ogni  espressione  dell'  opinione  nazionale  (vi  sono  vieta- 
te. Così  si  fondano  le  tirannidi,  noa  la  liberta  e  l' indi- 
pendenza dei  popoli.  Duole  il  vedere  appiedi  del  docu- 
mento un  nome  caro  all'  Italia  per  Valóre  e  per  una  vita 
devota  al  principio  repubblicano. 

Ho  detto  ;  cosi  si  fondano  le  tirannidi,  ed  errai.  Cosi 
ti  prepara  rovina  all'  impresa  e  la  si  condanna  anzi  tratto  a 
perdere  ogni  carattere  nazionale  e  a  conchiudersi  in  ar- 
mistizio Salasco.  Se  gì'  Italiani  consentissero  mai  ad  ac- 
cettar quella  tattica,  incontrerebbero  infaUibilmento  fra  il 
I  punto  di  mossa  e  la  meta  una  insurrezione  limitata,  incerta 
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ed  inefficace,  la  guerra  tradita  del  1848,  ed  un  re  clic  ab- 
bandonandoli a  mezzo  la  via  e  sostituendo  al  concetto  del- 
la Nazione  un  piccolo  ingrandimento  dinnstico,  direbbe 
loro  :  schiavi,  tacete  ;  vi  tiaste  a  me  sema  patti  :—  poi 
la  disfatta. 

G.  Mazzini. 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


IL  POPOLO  ITALIANO  È  UN  POPOLO  IV  AZIONE. 

Il  popolo  italiano  è  popolo  d'  azione,  popolo  di  guerra;  ne  tono 
prova  il  tuo  carattere  fisico  e  morale,  la  tua  storia,  la  tua  lettera- 
tura, le  tue  forme  religiose. 

Gettate  uno  sguardo  tuli'  uomo  d' Italia:  vedete  quelle  membra 
weiutte  e  nervose  come  quelle  del  cavallo  arabo,  quegli  occhi 
scintillanti,  quei  gesti  rapidi;  udito  quella  voce  clic  percorre  in  un 
istante  tutto  le  note  della  passione.  Yi  fa  egli  d' uopo  di  molto 
studio  a  scoprire  in  esso  1'  uomo  impaziente  di  trasmutare  il 
verbo  in  carne,  e  di  vestire  con  forme  sensibili  il  pensiero? 

Consultate  la  storia,  riandate  la  serie  dei  secoli,  e  vedete  se  v'  è 
dato  trovare  altrove,  piti  che  in  Italia,  quei  grandi  uomini  di 
azione,  che  vivono,  nello  spazio  di  dicci  anni,  la  vita  d'un  secolo. 
Non  è  1' Italia  madre  dei  Bruti,  dei  Gracchi,  dei  Cesari,  di  Napo- 
leone t  Non  è  essa  il  terreno,  nel  quale  le  rivoluzioni  interiori 
romoreggiano  in  coro  col  tuono  dei  vulcani  ?  Perche,  quali 
eh'  altronde  esser  possono  i  danni  di  coteate  lotte  continue  che 
straniano  una  patria,  esse  manifestano  non  pertanto  la  forza  di 
attività  e  di  vita  che  freme  in  un  popolo.  I  popoli  agitali  da 
numerose  rivoluzioni  tono  eterni:  la  Grecia  e  1'  Italia  ferite  da 
milioni  di  ape.de  vivono  ancora,  mentre  il  tranquillo  Egitto  dorme 
più  muto  che  le  sue  sfingi  sepolte  sotto  le  sabbie  del  deserto. 
E  notate  che  le  rivoluzioni  italiane  non  sono  opera  di  pochi 
nomini,  non  manifestano  1'  attività  di  una  sola  classe  della  società, 

•  la  vira  potente  di  una  sola  località:  sono  generali,  lampeg- 
giano dall'  Etna  all'  Alpi,  sospingono  nel  moto  preti,  mercan- 
ti, operai:  caratteriziano  insomma  gì'  individui  e  il  popolo  intero. 

Considerate  anche  quelli,  fra  gì'  Italiani,  che  posaono  dirai  uto- 
pisti e  sognatori,  e  vedete  come,  diversamente  dai  sognatori  del 
Nord,  essi  sono  impacienti  d'  incarnare  «1  loro  pensiero.  Mentre  il 
filosofo  alemanno  si  addormenta  nella  sua  nube,  mentre  il  poeta 
alavo  si  annega  nella  sua  meditazione  brauianica,  mentre  Sweden- 
borg  attende  che  1'  ala  d'  un  angelo  lo  porti  soavemente  alle  delizie 
dell*  Gerusalemme  novella,  il  sognatore  italiano  invece  passa  im- 
mediatamente dal  concepimento  al  parto,  dal  pensiero  all'  apostolato, 
al  combattimento  •  al  martirio.  Le  tombe  insanguinate  di  Arnaldo, 
di  Fra  Dolcino,  di  Savonarola,  di  Rienzi,  di  Campanella,  giacciono 
a  pochi  pasai  dalla  tribuna  d'  onde  gettarono  le  loro  prime  parole. 

E,  se  ci  limitiamo  al  tempo  presente,  dove  troveremmo  noi  il 
pensiero  tradotto  con  più  prontezza  nel  fatto,  1'  azione  più  costanti, 
la  lotta  più  sovente  rinovellata,  il  martirio  più  permanente,  di  quel  che 
nel  popolo,  che  freme  sui  campi  di  battaglia  di  Roma,  di  Brescia 

•  di  Milano,  intorno  alle  foste  di  tanti  sublimi  gladiatori,  scan- 
nati dai  leoni  della  tirannide  ? 

Nei  potremmo  dilungaici  ataai  più  oltre  in  questi  esempj,  ae 
non  ci  tardasse  di  raggiungere  un  sintomo,  il  quale,  comecbè  meno 
apparente  al  primo  sguardo,  non  dimostra  meno  evidentemente  al- 
l' attento  osservatore  il  carattere  per  eccellenza  attivo  del  popolo 
italiano.  Questo  sintomo  si  acopre  nella  vita  morale  od  intellet- 
tuale dell'  Italie,  dove  domina  dapertntto  il  culto  della  Torma.  Or 
quale  è  appunto  il  principio  dell'  attività,  ae  non  la  tendenza  a 
vestire  il  pensiero  di  forma  sensibile  ? 

Un  sognatore  alavo,  nato  non  so  per  qual  caso  aetlo  il  cielo 
positivo  della  Franci»,  1'  ammirabile  storico  Michelet,  ha  otti- 
mamente còlla  la  differenza  che  pasta  fra  il  pensiero  italiano  e 
il  pensiero  del  Nord  :  quello  predilige  i  contorni  ben  definiti,  le 
forme  ben  rilevate  5  questo  ama  d' immergerai  nell'  indistinte 


regioni  dell'  infinito.  L'Inferno  di  Dante,  dice  in  alcun  luogo  il 
nominato  scrittore,  é  terribile  e  profondo,  ma  limitato  e  visibile 
in  Mie  le  sue  parti.  E  noi  pure  crediamo  che  se  un  poeta  slavo 
o  scandinavo  si  facesse  a  descriver  I'  inferno,  non  ne  preciterebbe 
nà  il  luogo,  nà  le  forme,  ne  i  limiti,  nè  i  supplizii;  lo  caccierebbc 
dovo  che  sia  nell'  ignoto,  intravedendone  sol  qualche  palido 
lampo,  che  renderebbe  ancor  più  terribile  la  notte  dell'  abhso;  ne 
intenderebbe  un  gemito  inesprimibile,  per  indi  ricader  sulla  terra 
senza  pensiero  e  senza  voce,  stupefatto  dall'  Aquilone  che  soffia 
noli'  infinito.  Il  profeta  italiano,  per  1'  opposto,  rinchiude  la 
gheenna  in  nove  circoli  geometrici,  la  scorre  per  ogni  dove  e  la 
domina  collo  sguardo. 

E  in  tutte  le  poesie,  in  tutte  le  elucubrazioni  intellettuali  de- 
gl'Italiani, voi  incontrate  cotesto  amore  della  regola  e  della  forma, 
celesta  avversione  dell'  indefinito  e  dell'  incerto.  I  loro  scritti 
non  vi  presentano  mai  que'  concetti  che  non  hanno  reiasione  alcu- 
na co1,  mondo  de'  fatti,  e  che  respingono  ogni  idea  di  applicazione 
anche  lontana  -,  concetti  tanto  comuni  presso  i  popoli  sognatori 
e  inattivi. 

Riflettete  bene  a  questo  :  dovunque  la  religione  d'  una  razza 
non  i  fondata,  che  sul  sentimento  dell'  infinito,  dovunque  le  re- 
lazioni tra  Dio  e  1'  uomo  non  sono  espresse  con  simboli  catego- 
rici, dovunque  1'  origine,  il  fine  e  la  via  della  vita  non  tono  chia- 
ramente designati,  dovunque  la  creatura  umana  si  perde,  atomo 
pauroso,  nell'  incomensurabilità  del  Panteismo,  ivi  i  popoli  vege- 
uno  immobili  come  le  piante.  Guardate  all'  India  dormente  nel 
seno  dell'  imperturbabile  Brahma  !  E  forse,  sotto  queato  rispetto 
almeno,  gli  Alemanni,  gli  Slavi,  gli  Scandinavi  sono  in  parte  gl'In- 
diani dell'  Europa.  Le  religioni  positive,  al  contrario,  che  si 
manifestano  con  una  legge  sensibile,  con  simboli  ben  determinali, 
caratterizzano  i  popoli  di  azione,  i  quali,  come  i  Greci  e  gl'Italiani, 
forinolcggiano  sin  Dio  medesimo,  e  trasportano  la  lotta  delle 
passioni  umane  sin  nella  serenità  de'  cieli.  Anche  fra  i  pensa- 
tori contemporanei  dell'Italia  v<i  rinverrete  questa  simpatia  istinti- 
va per  una  religione  formale. 

Or,  la  concezione  de'  limiti  nelle  cose,  la  quale  implica 
la  possibilità  di  recare  in  atto  le  cose  medesime,  appartiene  agli 
esseri  di  azione,  come  il  sentimento  dell'  infinito,  che  nessun'  ala 
può  sorvolare,  nè  forza  alcuna  può  vincere,  appartiene  a 
tognatori  immobili. 

II 

IL  MOMENTO  DELL'  AZIONE. 

Questo  titolo  di  Pensiero  e  Azione,  scritto  in  fronte  della  Bib- 
bia degli  esuli  italiani,  fu  trovato,  per  fermo,  da  un  di  quegli  uo- 
mini, che  seguono  da  trent'  anni  coli'  intelletto  del  core  i  fremiti 
dell'  anima  italiana  nei  dolori  della  schiavitù,  ne'  delirj  della  ape- 
ranza,  nell'  entusiasmo  delie  battaglie,  nelle  angoscie  dell'agonia: 
perocché  queato  titolo  tia  la  storia  del  popolo  italiano  e  il  com- 
pendio della  aua  vita  ! 

GÌ'  Italiani  aono  un  popolo  di  azione  ;  etti  sanno  circoscrivere 
il  loro  pensiero  ne'  limiti  di  un  intento  esattamente  detcrminato,  * 
pei  questa  ragione  lagneranno  primi  le  rive  dell'  Eufrate, 
canteranno  1'  inno  dell'  Italia  indipendente  ed  una,  dai  fochi  del- 
1'  Etna  alle  nevi  del  Monte  Bianco  I  Durante  1'  esilio,  etti  non 
consumarono  la  vita  in  ditegni  impraticabili,  in  sogni  alla  Sweden- 
borg.  Mano  a  mano  che  1"  idea  della  patria  penetrava  loro  il 
core,  e  che  qualche  raggio  di  luce  traversava  le  nubi  della  loro 
sventura,  queati  politici  dell'  istinto  e  del  momento,  ti  lanciavano 
nella  lotta,  ora  a  gruppi,  ora  soli,  chi  con  una  spada,  chi  con  una 
bomba,  teuza  riflettere,  tenza  contarsi,  nè  contare  i  nemici,  pre- 
aentendo  per  intuizione  che  nelle  circostanze  presenti  la  morte 
d'  nn  martire  è  più  feconda  di  tutti  i  libri  de'  Millenarj,  E  non 
si  soni  ingannati  ;  ehè  la  patria  vive  nel  loro  sangue,  e  sui 
loro  patiboli  i  Menotti,  i  Bandiera,  gli  Orsini,  rimangono  Generali 
in  capo  dell'  esercito  liberatore! 

Respira  in  tutte  le  pagine  del  Pensiero  e  Azione  lo  spirito  degli 
nomini  attivi.  Noi  non  ci  siamo  avvenuti  sulle  medesime  in  al. 
cuna  di  quelle  aapirazioni  indefinite,  di  que'  disegni  incomcnsu- 
rabili,  che  aono  iterile  e  mostruoso  parto  dell'  impotenza  1 
L'  uomo  di  azione  non  assegna  all' 


determinato,  nè  t'avventura  entro  nuove  regioni,  te  non  dopo  aver 
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conquistato  il  primo  terreno.  Sono  gli  eunuchi,  che  concepiscono 
ì' informe  et  ingens  :  e  l'uomo  incapace  di  guadagnarsi  un  soldo, 
che  maneggia  miliardi  in  fantasia  :  è  il  tisico  morente,  che  pone 
1'  animo  ad  imprese  diuturne  di  un  secolo.  Ed  è  parimente  il 
politico  ozioso,  privo  di  speranza  e  di  [farsa  di  vincere,  che  si 
getti  nell'  estreme  profondità  dell'  avvenire,  organizza  ciò  che  non 
è  nato  ancora,  e  prefigge  contorni  sì  smisuratamente  enormi 
a'  suoi  voti  che  solo  i  secoli  possono  compierne  il  giro. 

S*  intende  che  noi  qui  alludiaaio  a  quegli  uomini  incorregibili 
che,  dopo  aver  veduto  svanire,  mercè  vani  ribollimenti  di  fantasia, 
una  rivoluzioni  inVmensa,  continuano  nulla  meno  a  convertire  la 
terra  dell'  esilio  iti  un  chiostro  di  monaci  del  medio-evo,  decretanti 
dal  fondo  della  loro  impotenza  la  trasformazione  dell'  umanità,  1'  a* 
bolizionc  delle  nazionalità,  della  famiglia,  della  proprietà,  V  unifi- 
cazione del  linguaggio  e  mille  altra  riforme,  che  non  è  qui  nostro 
intento  il  giudicare,  ma  che  possiamo,  seni"  altro,  dichiarare 
intempestive  ! 

Certo  noi  siamo  Innge  dal  voler  proscrivere  i  sogni  del  pernierò, 
•  dal  condannare  quelle  lunghe  vedute,  che  scorgono  un  avvenire 
d'  oro  •  di  porpora  ondeggiante  nell'  azzurro  aspetto  d'  un  bel  sere, 
no  lontano!  Coleste  aspirazioni  danno  forza  e  speranza  alla  vita,  ed 
eccitano  il  nostro  bisogno  di  agire,  mostrando  splendide  prospetti- 
ve  silo  sguardo  dell'  anima.  Ha  ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  e  non 
vuoisi  sognare  quando  1'  occasione  passa  più  rapida  del  volo  degli 
uccelli,  quando  da  un  solo  istante  dipendono  le  sorti  di  un  secolo  ! 

L'  ora  presente  è  ora  terribile  e  decisiva,  piena  di  speranza  e  di 
perìcoli  ad  nn  tempo,  ed  esige  qusnto  è  in  noi  coraggio,  sangue 
freddo  e  concentrazione  di  spirito  !  Non  son  più  soli  i  carnefici, 
que'  che  circondano  i  Calvari  delle  nazioni  ;  Satana  s'  è  aggrappato 
ai  piedi  de'  monti  insanguinati  e,  con  voce  d*  ironia,  offre  ai  popoli 
la  vita,  sotto  condizione  che  rinneghino  se  stessi. 

Il  pericolo  è  grande  e  doppio,  ma  la  speranza  a'  e  accresciuta  in 
proporzione  di  quello. 

L'  oppressione  fu  concentrata  in  sf  piccol  numero  di  mani,  e 
pesa  si  grave  sulle  moltitudini,  che  1'  Europa  intera  è  presta  a  le- 
varsi al  primo  lampo  della  spsda  liberatrice.  Nobili,  mercanti  e 
proletari,  curvati  sotto  uno  stesso  dispotismo,  si  stringono  gii  uni  agli 
altri  in  un  medesimo  dolore,  e  con  un  fine  comune,  come  quegli 
i  i  loro  odj  reciproci  al  rumor  cupo  d' un 


e  di  ritrarre  dagli  sforzi  falliti  del  passato  un  insegnamento  per 
trionfare  in  un  prossimo  sforzo  supremo  ! 

w  Kamki. 


Or  sarebbe  questa  1'  ora  di  dividere  un  esercito  che  la  forza 
dello  cose  riunisce,  d'  agitare  sistemi  incogniti,  e  di  dar  mano  così 
ai  piani  degli  oppressori,  che  trasformano  in  oggetti  di  terrore 
per  gli  oppressi  i  fantasmi  della  nostalgia  1 

E  questo  il  tempo,  —  mentre  1' umanità  sanguina,  si  rivolta  e 
chiama —  di  dipingerle  la  felicità  che  le  sarà  coi.cesso  godere, 
quando  le  saranno  levate  le  visiere  che  Dio  le  diede,  per  sostituir- 
vene  altre  di  novella  fattura?  L'  umanità  non  dimanda  oggi  né 
felicità,  nè  leggi  definitive:  ella  inalza  un  grido  di  libertà.  La 
felicità  non  *  eh*  il  lusso  della  vita,  ma  la  libertà  è  la  vita  stessa' 
La  libertà  è  signora  d*  ogni  scienza;  ed  ogni  nazione  inulta  e 
libera  nell'  esser  suo,  produce  da  sé  la  sua  legge,  come  un  albero 
il  suo  frutto!  Integrità  nazionale,  libertà  per  ciascuno  di  svi. 
lappare  quella  parte  di  vita  che  la  natura  gli  ha  compartito;  tale 
è  il  simbolo  nel  quale  tutti  gli  oppressi  sono  oggi  pronti  a  col- 
legarsi insieme.  Uscendo  dalla  medesima  lotta  bagnati  dello 
stesso  sangue,  tutti  s'  abbraccieranno  fratelli,  e  nel  primo  entusias- 
mo, nelle  prime  dolcezze  della  vittoria,  s'  accorderanno  a  pianure 
quel  segno  d'  eterno  progresso  !  Solo  bisogna  che  quelli  i  quali 
consacrato  la  viu  intera  al  compimento  di  quesu  verità, 
-  rapidi,  primi,  all'  intento,  perocché  lo  rivoluzioni  appar- 


tengano a  coloro  che  snudano,  innanai  agli  altri,  la  spada! 

Noi  abbiamo  scritto  queste  poche  psrole  per  invitare  gli  esoli 
di  tutu  le  nazioni  a  seguire  1'  esempio  del  popolo  di  azione  per 
eccellenza.  È  giunta  l'ora  della  disciplina  e  dell'  abnegazione: 
1*  ora  del  più  grande  dei  sacrifici,  del  sacrificio,  cioè,  dello 
nostre  idee  puramente  personali.  Del  resto,  se  queste  idee  sono 
vere,  esse  rinasceranno  dal  nostro  sangue,  fioriranno  sulle  nostre 
tombe,  sol  che  risplenda  sovr'  esse  il  sole  della  LlberU.  Rasse- 
gniamoci adunque  a  non  essere  che  i  cavalli  del  carro  della  Liberti 
perchè  1*  ora  a'  incalza,  in  breve  spazio  di  tempo  i  fagli  stampati 
ai  muUrauDo  ia  cariacele.  E  forse  appena  avrem  tempo  di 
volgere  addietro  uno  sgurdo,  di  riconocere  la  situazione 


L'  Unione  Repubblicana,  associazione  <T  esuli  francesi 
i  quali,  sebbene  appartenenti,  quanto  alle  loro  convinzioni 
individuali,  a  diversi  gruppi  e  siatemi,  si  sono  Bt  retti  insieme 
sul  terenno  comune  della  grande  questione  che  domina  tutte 
le  altre,  quella  di  combattere  il  dispotismo  che  pesa  sulla 
loro  patria,  come  sulla  nostra,  —  ci  ha  trasmesso  il  docu- 
mento, dal  quale  caviamo  i  passi  che  seguono.  Ci  è  grato 
farne  parte  a'  nostri  lettori,  si  perche  testimonianza  d'u- 
omini, che,  devoti  alla  causa  della  libertà,  lavorano  e  sof- 
frono virilmente  per  essa,  come  perché  lo  scritto  contiene 
un  vero  giudizio  della  situazione  presente. 

LA  DIREZIONE. 

Luigi  Napoleone  parla  all'Italia  di  Nazionalità  e  d' indipen- 
denza, come  parlava  alla  Francia  di  repubblica  e  di  suffragio 
universale. 

Meditino  i  liberali  italiani  questi  confronti  ;  sebbene  noi  non 
facciamo  loro  il  torto  di  suppore,  pur  solo  un  istante,  eh'  essi 
prendano  inganno  sul  vero  fine  e  sulle  intenzioni  del  Ronapartc.  No, 
l'Italia  del  1848,  l'Iulia  che  fu  coperta  del  sangue  glorioso  de'suoi 
martiri  di  Milano,  di  Brescia,  di  Roma  e  di  Bologna,  non  ha  certo 
dimenticato,  che  se  Radetzky  e  i  suoi  Crosti  fecero  scempio  nel  Nord 
della  penisola  de'  difensori  di  lei,  Luigi  Napoleone  cacciò  per  mano 
di  Oudinot  un  ferro  parricida  nel  cuore  della  Repubblica  Romani. 
Che  potrebbe  sperare  l' Italia  dalle  vittorie  del  Bonapsrte  f  nul- 
l' altro,  se  non  che  il  dispotismo  che  pesa  sulla  Francia  si  stenda 
sino  ad  essa,  facendola  cosi  mutar  a'  oppressori  senza  alterazione 
di  patimenti,  e  che  i  suoi  nobili  martiri,  invece  d'  esser  tratti  a 
languire  nelle  prigioni  di  Mantova,  siano  trasportati  a  Lambessa 
o  a  Caicnna.  Vero  è  che,  allora,  la  legge  de'  sospetti,  che  inco- 
rona 1'  opera  dell'  Impero  francese,  terrebbe  setto  i  suoi  pesi  il 
pensiero  e  il  core  di  60  milioni  d*  uomini,  e  che  da  tale  pressura, 
spinta  all'  estremo,  potrebbero  sorgere  eruzioni  più  terribili  di 
quelle  dell'  Etna  e  del  Vesuvio. 

Comunque,  accogliendo  con  lieto  animo  la  dichiarazione  pubblicau 
nel  PENSIERO  E  AZIONE,  in  nome  del  partito  repubblicano 
d'  Italia,  noi  diremo  ai  patrioti  italiani  :  —  non  lasciatevi  trascinar 
ciecamente  dal  vostro  odio  leggittimo  contro  1'  oppressione  del- 
l'Aulirla ;  il  vostro  dolore  e  i  giusti  risentimenti  non  vi  facciano 
dimenticare  che  la  libertà  non  può  nascere  che  dalla  libertà; 
siate  avari  del  vostro  sangue,  e  non  versatelo  in  baiuglie  nelle 
quali  non  s'agitano  che  ambisioni  colpe  foli.  Noi  siamo  convinti  che 
si  avviciuano  i  tempi  della  lotu  suprema  della  libertà  contro  il 
dispotismo;  l' Impero  del  2  Dicembre  declina,  la  sua  stella  impalli. 
disce,  come  lo  attestano  mite  le  voci  che  ci  vengono  dalla  Francis; 
gì'  interessi  vinti  dalla  paura,  percossi  momentaneamente  dall'  es- 
plosione del  1848,  poterono,  allora,  aggrupparsi  intorno  ad  un  come 
cantato  dai  poeti,  celebrato  da  tanti  storici,  e  rimasto  nella  tradi- 
zione popolare  qual  personificazione  delle  lotte  eroiche  della 
rivoluzione  francese  contro  1'  Europa  coalizzata. 

Poteva,  allora,  sperarsi  che,  nscito  dalle  difficoltà  che  accompa- 
gnano necesssrismente  gni  usurpazione,  il  nuovo  impero  si  met- 
terebbe per  una  via  di  liberali  concessioni  in  corrispondenza  colla 
legge  del  progresso  s  collo  stato  attuale  della  civiltà  

Oggi  non  i  più  possibile  illusione  alcuna.  Dopo  10  anni  di 
potere  L.  N.  Bonaparte,  fedele  alla  sus  origine,  perpetua  il  più 
esoso  dispotismo,  cheli  storia  ricordi;  onde  gli  si  fa  vuoto  intorno; 
1'  espediente  trovasi  peggiore  del  male,  e  molti  susarrano  som- 
messamente le  parole  di  Thiers:  "  la  Repubblica  è  la  forma  di 
governo  che  meuo  ci  divide.  " 

L' Impero  non  ha  più  partigiani  che  nei  500  mila  impiegati 
civili  che  divorano  le  finanze  della  Francia,  e  nei  500  mila  soldati, 
eh'  esso  toglie  forzatamente  all'  utile  lavoro  della  produzione  agri- 
cola e  manifatturiera,  per  importi,  inutile  carico,  al  resto  della 
ustione. 

Un  tale  stato  di  cose  è  mortai»;  nessun  governo  potrebbe  du- 
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rarvi  in  un  paese  con»*  la  Francia,  la  quale  se  è  eùlta  talora  da 
momenti  di  debolezza  e  di  letargia,  non  abbandona  per 6  mai,  nel 
foudo,  alcuno  de'  tuoi  diritti,  nè  rinuncia  ad  alcuna  dalle  sue 
liberta.  L.  K.  Bonaparte  lo  sa;  ode  romoreggiare  da  lungc  i 
flutti,  che  annunziano  il  risveglio  della  Francia  e  1'  ora  della 
giustizia;  e,  ai  per  deviarne  il  corso,  come  per  continuare  il  suo 
disegno  della  ricostituzione  dell'  Impero  del  1S03,  egli  si  prepara 
a  travolgere  1'  Europa  nelle  convulsioni  di  una  guerra  generale, 
che  ripugna  alla  coscienza  del  paese,  e  rimane  non  popolare, 
malgrado  tutti  gli  sforzi  di  una  stampa  servila;  guerra,  che  noi  pure, 
par  quanto  ci  riguarda,  denunziamo,  in  nome  de*  principj,  come 
attenuto  rion  dissimile  da  quello  del  2  Dicembre. 

E  non  v'  ha  dubbio  per  noi  che  questa  guerra  sarà  fatale  a  L.  N. 
Bonaparte  ;  se  anche  ei  v'  entri  da  principio  favorito  dalla  vit- 
toria  

Con  un'  aria  facile  a  prevedersi,  1'  Auatria,  rifugiandosi  dietro 
lo  Uneo  delle  sue  potenti  fortificazioni,  si  terra  sulla  difensiva, 
obbligherà  Luigi  Napoleone  ad  allargare  il  cerchio  delle  sne  ope- 
razioni, e  ad  imporre  quindi  al>a  Francia  già  ostile,  sacrificj  gra- 
vissimi d'  uomini  e  di  denaro  —  sacrificj  eh'  ella  potrebbe  un  bel 
giorno  negargli  merce  la  rivoluzione.  Ma  suppongasi  pure  ch'egli 
possa,  per  vie  dispotiche,  trovare  i  mezzi  di  continuare  la  lotta. 
L'  Austria  ripiegata  sopra  sé  stessa,  avrà  ben  tosto  a'  suoi  fianchi 
tutte  le  forze  della  Confederazione  Germanica  ;  e  la  guerra  non 
sarà  più  tra  Bonaparte  e  1'  Austria  soltanto,  ma  tra  Bonaparte 
solo,  isolato,  non  avente  per  sé  nè  il  diritto,  nè  la  giustizia,  nè  il 
consenso  della  nazione,  e  1"  Alcmagna  intera,  che  poste  giù  le  sue 
rivalità,  le  sue  liti  intestine,  le  sue  querele  contro  1'  Austria,  non 
vedrà  più  che  1'  aggressione  brutale  d'  un  nemico  comune,  e  lo 
combatterà  con  tolta  1'  energia  del  sentimento  patriotico  esaltato 
dai  ricordi  della  storia.  Chi  oserebbe  ripromettersi  che  L.  X. 
Bonaparte  non  sia  condannato  a  soccombere  innanzi  a  tal  lotta  ? 

E  la  Russia,  l' Inghilterra,  rimarrano  poi  spettatrici  indiffe- 
renti di  questa  formidabile  contesa  ?  E,  se  intervengono,  che  av- 
verrà delle  previsioni  fondate  sulla  contraria  ipotesi  1 

Poche  parole  basteranno  a  chiarire  la  condotta  probabile  dell'una 
e  dell'  altra  di  queste  nazioni  negli  eventi  aspettati. 

Quanto  alla  Russia,  e  vero  che,  nel  Congresso  di  Parigi,  ella 
ai  accostò  temporaneamente  a  Luigi  Napoleone,  prestando  orecchio 
alle  sue  offerte,  onde  ottenere  la  sua  firma  al  trattato  del  30  marzo, 
e  sfnggire  per  tal  mezzo  alle  dannose  conseguenze,  che  potevano 
derivarle  dalla  continuazione  di  una  lotta,  nella  quale  avea  contro 
aè  le  due  più  potenti  nazioni  del  mondo.  Ma  essa  non  dimenti- 
cherà la  sua  politica  tradizionale,  per  associare,  anche  per  un  istante 
i  suoi  destini  con  quelli  di  un  uomo,  il  quale  non  rappresenta, 
in  fondo,  che  una  contingenza  accidentale  nel  corso  della  rivoluzione 
francese,  che  non  ha  per  sè  nè  il  passato,  nè  l' avvenire,  e  che, 
in  una  parola,  non  si  fonda  aopra  alcun  principio. 

La  Russia,  adunque,  malgrado  le  mezze  promesse  dell'Amba- 
aciata-Morny,  c  le  cortesie  usate  per  cerimonia  nell'incontro 
di  Stuttgart,  non  iscomporrà  i  suoi  eserciti  per  operare  una  diver- 
sione favorevole  a  Luigi  Napoleone,  ed  ancor  meno  per  far  causa 
comune  con  lui.  Non  ci  e  noto  come  Luigi  XIV,  pur  lusingando 
Cromwell,  rimaneva  amico  ed  alleato  agli  Stuart»  ?  Lo  «tesso  fa- 
rebbe, posto  alle  strette,  Alessandro,  dove  gli  fosse  d'  uopo  eleggere 
tra  Bonaparte  e  Francesco  Giuseppe. 

Riguardo  all'  Inghilterra,  dopo  il  rifiuto  del  Conipiraey  bill, 
csaa  ha,  imperante  1'  opinione  pubblica,  ripudiato  1'  alleanza  adul- 
tera, che  i  auoi  uomini  di  stato,  sotto  la  guida  di  Palmerston,  le 
aveano  fatto  contrarre  coli' Impero  del  2  Dicembre  

L'  alleanza  è  rotta  per  sempre,  malgrado  i  discorsi  ufficiali. 
Una  convinzione  profonda  domina  la  coscienza  pubblica  dall'  In- 
ghilterra, e  noi  lo  constatiamo  lietamente  ad  onore  de'  nostri  priu- 
cipj,  e  come  solenne  testimonianza  resa  all'  imparzialità  de'  nostri 
scrittori.  L.  N.  Bonaparte  e  i  suoi  delitti  sono  oggi,  in  questo 
paese,  accusati  ed  esposti  al  disprezzo  del  mondo  civile,  ed  univer- 
salmente condannati  con  tale  veemenza,  che  non  fu  mai  sorpas- 
sata da  noi  medeaimi. 

L' Inghilterra  libera,  1*  Inghilterra  del  Reform  Bill,  non  si  la- 
scierà  quindi  trascinare  ad  una  nuova  campagna  per  conto  dell'  uc- 
cisore delle  libertà  della  Francia  ;  i  auoi  interessi  e  i  suoi  principj 
non  lasciano  alcun  dubbio  in  proposito,  chè  essa  vi  perderebbe  U 
ano  onore  e  la  sua  influenz».    L' Inghiltorr»  non  porrà  in  obblio  la 
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randezza  della  sua  missione,  per  farsi  complice  della  tirannide,  per 
ara  onnipotenza  a  L.  Napoleone,  e  mezzi  di  compiere  1'  ultima 
legenda  napoleonica  :  cioè  vendicar  Waterloo,  e  sottoporre  1'  Eu- 
ropa alla  signoria  brutale  del  giogo  militare.  Essa  aspetterà  in 
ansiosa  neutralità,  e  simpatizzando  colla  sacra  causa  della  indipen- 
denza italiana,  il  corso  degli  eventi  ;  e  se  le  crisi  della  lotta  la 
forzeranno  a  intervenire,  noi  farciamo  assegnamento  sulla  potenza 
della  sua  opinione  pubblica  tanto  da  credere  che  non  sarebbe  pos- 
sibile ad  alcuno  de'  suoi  uomini  di  stato  di  tradire  la  causa  della 
libertà  e  di  far  causa  comune  col  dispotismo,  aia  che  questo  si 
vesta  del  nome  di  Francesco  Giuseppe  o  di  quello  di  L.  N. 
Bonaparte. 

Riepilogando,  diciamo  :  vi  sarà  guerra,  malgrado  le  dichiarazio- 
ni, le  affermazioni  e  le  contradizioni  del  Monitcur,  malgrado  con- 
gressi e  protocolli,  malgrado  1'  opposizione  pressoché  universale 
della  Francia  e  dell'  Europa  ;  vi  sarà  guerra,  perchè  la  logica,  il 
senso  comune  e  gì'  insegnamenti  della  storia  ci  avvertono  eh'  essa 
è  necessità  fatale  d'  ogni  governo  militare  :  vi  sarà  guerra,  perchè 
vuoisi,  con  un  tentativo  disperato,  cercar  di  distrarre  la  Francia 
dal  pensiero  delle  sue  perdute  libertà,  e  dai  mezzi  di  rivendicarle  \ 
vi  sarà  guerra,  soprstutto,  per  riparare  alle  dilapidazioni  della  for- 
tuna pubblica  per  mezzo  di  prestiti,  che  surebbero  impossibili  du- 
rante la  pace.  Il  colpo  di  stato  del  2  dicembre,  1'  occupazione 
protratta  di  Roma,  e  la  guerra  di  Crimea,  furono  altrettanti  gradi 
verso  l' intento  :  e  cicchi  coloro,  che  non  seppero  comprenderne  il 
significato,  nè  dedurne  le  logichb  conseguenze. 

Nel  nostro  manifesto  del  mese  di  dicembre,  cioè  un  mese  prima 
delle  sinistre  parole  proferite  il  lo.  geunajo  da  Guglielmo  H  Jwi. 
turno,  noi  dicevamo  : 

"  Terminata  la  guerra  della  Crimea,  furono  forse  diminuiti  i 
contingenti  ?  No,  i  500  mila  uomini  rimangono  assembrati  sotto 
il  comando  dei  marescialli  dell'  Impero,  degli  uomini  de]  colpo  di 
stato  ;  e  le  recenti  mìnaccie  contro  1'  Inghilterra,  contro  le  sue 
istituzioni  e  le  sue  libertà  tradizionali,  mostrano  abbastanza  il  pen- 
siero segreto  di  L.  Napoleone,  e  i  disegni  eh'  ei  medita.  Le 
circostanze  presenti,  giustificando  le  noatre  previsioni,  ci  dispensa- 
no d  il  distenderci  più  a  lungo  su  questo  soggetto  ;  presto  il  lugu- 
bre tuono  del  cannone  proverà  che  v'  ha  ne'  principj  tipa  fogict 
inflessibile,  la  quale  serve  a  svolgere  il  vero  dalle  più  profoade 
oscurità  d'  una  situazione,  come  la  bussola  giova  a  dirigere  eoo 
certezza  il  navigante  sperimentato." 

No:  terminavamo  quella  pubblicazione  colle  parole  che  seguono: 

M  La  Francia,  riconoscendo  il  vessillo  della  Libertà  e  della  rivo, 
luzione,  scorgendolo  spiegato  innanzi  a  sè  nelle  tranquille  regioui 
del  diritto,  troverà  uno  di  quegli  slanci  pieni  di  passiope  che 
splendono  ne'  ricordi  della  sua  storia;  ed  affermiamo  eh'  essanosi 
tarderà  a  sottoporre  alla  debita  giustizia  cotesto  Impero  burlesco, 
che  martirizza  le  coscienze  c  violenta  la  ragione  umana.  " 

„  L'  Europa  stessa,  comprendendo  meglio  le  noatra  tendente  e  i 
nostri  priucipj,  ci  seguirà  sul  terreno  dello  trasformazioni  suc- 
cessive che  la  giustizia  reclama,  e  che  sono  peli'  ordine  delle 
leggi  immutabili  della  natura;  essa  intenderà,  che,  all'  opposto 
dell'  Impero,  la  rivoluzione,  se  non  voglia  spegnersi  negando  M 
proprio  principio,  non  si  farà  a  seguire  conquiste,  né  ad  asservire 
nazioni;  intenderà  che  la  medesima,  riassumendo  in  sé  Ja  scienza 
filosofica  e  i  progressi  anteriori  dell'  umauità,  avvera»  ogni  violenza 
come  fatale  al  suo  sviluppo,  e  eh'  essa  non  pud  affermare  la 
propria  vita  pel  mondo,  se  non  rolla  persuasione  •  coli'  influenaa 
de*  suoi  principj  fortificati  dalla  pratica  della  giustizi*.  " 

Aggiugcremo  a  compimento  del  nostro  pensiero,  die  la 
rivoluzione  francese  si  appoggia  esclusivamente  sul  diritto 
sulla  libertà  dell'  Uomo  e  delle  nazioni;  che  la  grandezsa  d'  un' 
popolo  è  per  essa  indipendente  dall'  estensione  del  territorio  che 
questo  occupa,  ed  ha  per  fondamento  i  principj  che  costituiscono 
il  diritto  pubblico  del  medesimo  e  cha  alimentano  lo  svilappo 
della  sua  civiltà;  dal  che  segue,  che  la  nazioni  non  hanno  altre 
frontiere  naturali,  da  quelle  infuori,  che  risultano  dalla  identità 
delle  loro  aspirazioni,  e  che  qualunque  aggregazione  o  fuaione,  per 
essere  leggittima,  deve  emanare  dalla  volontà  sovra*»  e  liberamen- 
te espressa  delle  popolazioni. 

V  Unione  Repubblicana  dichiara  adunque  ultamente,  cha  la 
Francia  democratica,  sollevandosi  sin  d'  or»,  eom'  essa  lo  farà 
il  giorno  della  riscossa,  sovra  la  ragion  daj  trattati,  eh»  oggi 
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ledano  i  governi  europei,  e  sovra  i  diritti  arbitrerj  eho  quelli 
consacrano,  non  fari  con  ciò  che  obbedire  alle  prescrizioni  rigo- 
rose de'  suol  principj.  N'on  sono,  Infatti,  cotesti  trattati  fuor 
■V  ogni  1.  •>*,■>  di  giustizia  ?  non  sanzionano  essi  tirannidi  ed  iniquità 
esecrate  dàlia  coscienza  pubblica  ?  Opera  delia  forza  brutale  e  della 
violenzn,  ebe  il  diritto  *  la  giustizia  sono  in  debito  di  ripudiare, 
gettandone  al  vento  i  laceri  brani. 

i  Ha  la  Francia  repubblicana,  mentre  ti  leva  contro  i  trattati 
scritti  collii  punta  della  spada,  rispetta  i  diritti  anteriori,  tu- 
premi  e  imprescrittibili  dell'  umanità  e  co'  suoi  principj  di  Ohi. 
stizia  di  Libertà  e  di  Solidarietà,  offre  all'  Europa  le  iole  garanzie 

d'  Ordine,  di  Pace  e  di  Stabilità,  sulle  quali  questa  possa  d'  ora 
ionaiui  costituirsi  e  avanzare  risoluUuneute  nella  via  del  prò- 
gresso  


MEETING  IN  ONORE  DEGLI  KSl  LI 
NAPOLETANI  IN  LONDKA. 


Una  riunione  di  amiri  della  causa  d'  Italia  ebbe  luogo 
ier  sera  (  1  •">  aprile  ),  nella  gran  sala  di  St.  Martin'*  Hall, 
Long-Acre,  all'  intento  di  fare  pubblica  dimostrazione  delle 
simpatie  degl'  Inglesi  verso  i  generosi,  che  dalla  prigioni 
di  Ferdinando  II  vennero  in  questa  libera  terra,  testimonj 
ni  mondo  civile  ed  alla  storta  della  infamia  austro-borbo- 
nica nella  penisola,  e  dell'  onore  delle  proteste  italiane. 
Era  inoltre  proposito  degl"  iniziatori  del  Meeting  di  pro- 
mnvere  una  manifestazione  delle  vero  disposizioni,  del- 
l' opinione  e  dei  sentimenti  del  popoli,  inglese,  rispetto 
all'  Italia  nella  crisi  presente. 

Sebbene,  per  Y  iaiUtià&M  elet'.ir.ib-  elle  M  va  organiz- 
zando nella  capitale,  come  nelle  provincie,  in  aspettazione 
del  prossimo  scioglimento  delle  Camere,  molti  altri  meetings 
fossero  convocati  nella  stessa  sera  in  diverse  parti  della 
citta  e  quindi  gran  nomerò  di  persone  fossero  tolte,  per 
questa  cagione,  all' adunanza  di  St.  Martin's  Hall  ;  non- 
dimeno la  scella,  quantunque  non  molto  numerosa  udienza, 
rappresentava  adequatamele  I'  intelletto  e  il  core  della 
società  inglese  nelle  sue  varie  classi.  Le  dimostrazioni  di 
entusiasmo  poi,  non  solo  per  le  vittime  presenti  della  tiran- 
nide napoletana,  ma  per  quanto  alludeva,  nei  discorsi 
degli  oratori  del  Metting,  al  diritto  e  alla  volontà  degli 
Italiani  di  costituirsi  nazione  indipendente  e  sovrana  ili  m 
medesima,  all'  impossibilità  di  raggiungere  questo  fine  con 
altre  armi  che  le  proprie,  alle  iniquità  passate  e  presenti, 
e  ai  pericoli  futuri  delle  intervenzioni  straniere  nella  peni- 
sola, ai  doveri  dei  popoli  liberi  di  frammettersi  fru  gli 
oppressori  e  gli  oppressi,  non  ad  assistere  i  primi  nelle  loro 
ingiustizie,  nelle  pretese  ragioni  do'  loro  trattati,  o  negli 
iuganni  delle  loro  concessioni,  ma  a  |iroclamure  e  mante- 
nere I'  eterno  diritto  de'  secondi  a  rivendicare  la  loro  liber- 
tà e  la  loro  autonomiu  :  furono  di  tal  cnrnttere  da  non  la- 
sciar dubbio  sulla  parto  che  il  popolo  inglese  seguirebbe,  il 
giorno  che  V  Itulia  sorgesse  ad  affermare  la  sua  vita  nazio- 
nale e  a  lottare  per  esso  col  proprio  braccio,  senza  funeste 
ussociazioni  di  elementi  strunieri  e  dispotici  nella  gran 
causa. 

Presiedeva  al  Meeting  il  signor  P.  A,  Taylor,  della 
City,  candidato  per  le  nuove  elezioni  a  Newcastlc-on-Tyne. 
H  quale  entrando  nella  sala  alle  8  p.  m.  presentava  alla 
riunione  gli  esuli  napoletani  intervenuti,  i  nomi  de'  quali 
si  troveranno  qui  sotto,  aggiunti  alla  risposta  da  essi  fatta 
all'  Indirizzo  del  Meeting.  Accolti  colle  più  cordiali  dimo- 
strazioni e  con  lunghi  e  reiterati  applausi,  essi  prendevano 
ri  loro  posto  in  ringhiera,  in  mezzo  a  molti  Inglesi  amici 
della  causa  d'  Italia  ;  e,  fra  i  promotori  del  Meeting,  sede- 
vano ivi,  oltre  il  sullodato  sig.  Taylor,  il  sig.  Wm.  Shaen  , 
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M.  A,  il  giudice  (  Serjant  )  Parry,  il  dottore  Epps,  i 
signori  W.  Ashurst  M.  A,  II.  J.  Slack,  editore  nel 
riputato  giornale  settimanale,  77ie  Atlas,  ed  altre  distiate 
pèrsone.  Molte  signore  adornavano  della  loro  presenza  la 
sala  o  le  gallerie,  prendendo  il  più  vivo  interesse  all'  og- 
getto della  riunione. 

tl'frR^&Jp'ÈfcfTE,  levatosi  in  piedi,  comincio  dal- 
l' esprimere  il  suo  rincrescimento,  che  una  più  numerosa 
assemblea  di  amici  della  libertà  d'  Italia,  non  si  fosso  ivi 
raccòlta  a  festeggiare  gli  esuli,  che  aveano  tanto  nobilmen- 
te spflerto  per  tal  causa  ;  ma  la  cagiouo  di  ciò  era  da 
attribuire  all'  eccitamento  e  all'  interesse  uazionalo  dello 
nuore  elezioni,  e  ai  numerosi  meeting»  per  la  Riforma,  elio 
sì  tenevano  quotidianamente  nella  metropoli.  Sperava 
egli  che  al  difetto  del  numero  sarebbe  compenso  1'  ardore 
e  1'  ammirazione,  con  che  i  presenti  aveano  ricevuto  gli 
ospiti  napoletani.  Quella  adunanza,  egli  seguiva  a  dire, 
aveva  un  duplice  intento;  di  fare  cioè  personalo  acco- 
glienza agli  esuli  italiani,  eh'  erano  venuti  ad  onorarla,  e 
di  cercare  la  cagiono,  per  la  quale  uomini  di  tanta  virtù 
erano  esuli  dalla  patria  loro;  per  qual  fine  aveano  sofferto  ; 
e  per  vedere  da  ultimo  se  V  Inghilterra  avesse  adempiuto 
al  suo  dovere  in  tale  questione. 

La  prima  parte  dell  assunto  del  Meeting  era  semplice  ed 
agevole:  trattavasi  di  offerire  a  quei  signori  le  più  vive  e 
•ordiali  congratuluzioni  pel  loro  trovarsi  fuori  delle  torture 
e  delle  prigioni  di  un  ro  spergiuro  (  applausi  ),  e  di  ren- 
der loro  un  rispettoso  attestato  dell'  ammirazione  de'  radu- 
nati per  la  nobile  costanza,  con  che  aveano  sostenuto  i 
tormenti  di  un'  empia  tirannide  (  apj>luusi  ):  sentimenti 
divisi,  non  solo  dai  presenti,  ma  da  quanti  vivevano  nella 
Gran  Bretagna,  e  a  cui  rispondeva  con  una  sola  voce  ogui 
classe,  ogni  parte,  ogni  angolo  dellu  contrada.  Egli  era 
certo  che  i  suoi  connazionali  mal  potrebbero  desiderare  che 
questi  esuli  rimanessero  a  lungo  tra  loro.  Eglino  spera- 
vano piuttosto  di  vederli  in  breve  restituiti  alle  loro  terre 
native,  e,  se  non  presso  la  vito  e  il  fico  dell'  orto  domestico 
almeno  sotto  un  vessillo  degno  di  loro,  col  quale  poter 
combattere  per  la  indipendenza  ìtaliuna  {altissimi  applausi) 
Il  popolo  inglese  sapeva  la  storia  delle  loro  lotte  e  de'  loro 
patimenti  per  le  libere  istituzioni  a  Napoli,  e  per  la  eman- 
cipazione d'Italia.  Un  tentativo  contro  l'idea  vera  che 
gli  esuli  rappresentano,  era  stato  fatto  da  certi  uomini  delle 
alte  classi  iu  Inghilterra,  inetti  per  difetto  di  mente  e  di 
core,  a  comprendere  la  vera  condizione  delle  cose  iu  Ita- 
lia, e  a  salutare  ciò  che  non  è  sauto,  bello  e  glorioso  nello 
battaglie  della  libertà  contro  la  forza  brutale  o  la  conquista 
straniera  ;  un  tentativo  cioè  di  separare  la  causa  de'  per- 
seguitati di  Napoli  du  quella  de  patrioti  italiani,  che,  iu 
ogni  |>arto  della  penisola,  aspirano  alla  indipendenza  dèlia 
patria  comune  ;  insinuando,  per  mezzo  di  certi  giornali 
che  la  nazione  inglese  meutre  onora  la  pazienza  e  la  ras- 
segnazióne mostrata  nella  loro  miseria  dalle  vittime  del 
Borbone,  c  i  ipezzi  pacifici  e  legali  usati  ad  ottenere  le 
libertà  civili  e  religiose,  condanna  però  ogni  guerra  d'in- 
dipendenza ed  ogni  rivoluzione  in  Itulia.  Egli  e  i  suoi 
amici,  per  altro,  non  ignari  della  vera  opinione  de'  loro 
connazionali,  non  potevano  in  alcun  modo  associarsi  u 
tale  giudizio,  e  chi  lo  facesse,  priverebbe  con  ciò  gli  ospiti 
egregi  eh' erano  fra  loro,  [della  più  gran  parte  dell' onore 
dovuto  ti  medesimi.  L' adunanza  uon  faceva  quelle 
calde  accoglienze  agi'  intervenuti,  come  ad  esuli  napolcta 
ni  soltanto,  ma  come  a  patrioti  italiani  (  applausi  ).  Non 
v'era  differenza  frale  lotte  per  la  libertà  in  Napoli,  e 
lo  lotte  per  la  libertà  nelle  altro  parti  d' Italia.  Non  èra 
vero  che  ì  patrioti  napoletani  avessero  seguito  modi  paci- 
fici soltanto  e  il  titolo  di  rivoluziouarj  appartenesse  esclu- 
sivamente ad  altri  partiti  della  penisola  ;  non  era  vero 
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che  la  causa  delle  franchigie  costituzionali  a  Napoli  fosse 
separata  da  quella  della  nazionalità  italiana.  L'  una  non 
può  dividersi  dall'  altra.  La  indipendenza  e  la  libertà  di 
Napoli  suppongono  la  indipendenza  d*  Italia.  La  contra- 
ria veduta  è  ingiusta  e  falsa  ;  e  la  storia  degli  avvenimenti 
del  47  e  del  48  lo  provu.  Basta  riandarli  eon  un  rapido 
sguardo  a  persuadersene.  Il  popolo  dello  due  Sicilie  non 
ottenne  la  Costituzione  da  Ferdinando  II  con  umili  peti- 
zioni e  preghiere  —  mezzi  legittimi  raccomandati  dai  di- 
plomatici e  da  certi  santi  fra  gì'  Inglesi.  Una  serie  non 
interrata  di  minacciose  dimostrazioni,  di  cospirazioni  e  d'in- 
segnamenti, da  una  parte  ;  di  violente  nazioni  e  d'  iniqui 
giudizj  e  supplizj  dall' altra,  sino  al  giorno  della  vittoria 
di  Palermo,  e  dallo  impotenza  del  re  a  resistere  più  lun- 
gamente, «perse  la  via  alla  libertà  del  regno,  come  era 
avvenuto  negli  altri  Stati  della  penisola,  {dietro  I'  impulso 
dato  al  movimento  nazionale  dalle  riforme  di  Pio  IX  e 
dalle  provocazioni  austriache.  E  la  rivoluzione  di  Napo- 
li era  tanto  intimamente  connessa  coli'  aspirazione  di  tutta 
Italia  verso  l'indipendenza,  che  il  primo  atto  del  ministero 
costituzionale  napoletano  fu  di  mandare  un  corpo  d' eser- 
cito a  combattere  gli  stranieri  in  Lombardia,  e  il  primo 
atto  della  riazione,  seguito  il  tradimento  regio  e  il  ma- 
cello del  15  Maggio,  fu  di  richiamarli,  a  toglier  forze 
alla  liberta  generale  d' Italia  e  crescerle  alla  oppressione 
locale.  È  adunque  evidente  che  gì'  Italiani,  del  48, 
come  oggidì,  si  sentivano  solidali  della  medesima  causa, 
e  combattevano  unanimi  ad  un  grande  intento  comune,  ve- 
dendo nel  trionfo  di  tutti  la  salvezza  di  ciascuno.  Ed 
anche  al  presente,  quali  che  sieno  le  divisioni  de'partili, 
si  vedrà,  chi  ben  consideri,  che,  con  mezzi  differenti, 
tutti  cercano  un  fine  medesimo,  e  Bono  tutti  egualmente 
rivoluzionar)  per  diverse  vie.  Solo,  a  veder  suo,  alcuni 
cadevano  in  grave  inganno  ed  altri  no  ;  ma  non  v*  era 
dubbio  che  la  rivoluzione  e  la  guerra  nazionale  non  fos- 
sero il  solo  mezzo  che  rimaneva  alla  liberazione  d'Italia, 
perocché  la  gran  piaga  del  paese  fosse  la  dominazione 
dell'  Austria  in  Lombardia,  e  la  questione  suprema,  di  cui 
tutte  le  altre  dipendono,  sia  quella  di  cacciar  gli  stranieri. 
Il  linguaggio  tenuto  nel  nostro  Parlamento  in  proposito, 
le  interpellanze  di  Lord  Palmerston,  le  melate  risposte 
di  Lord  John  Russell  sull' indipendenza  degli  Stati  Ro- 
mani, non  sono  che  inganno  e  ciarlataneria  di  vecchi  uo- 
mini di  Stato  in  mezzo  a  una  maggioranza  ignorante, 
o  non  curante  di  cose  straniere.  Sperare  egli  che  la 
Riforma  parlamentare,  introducendo  uomini  più  scrìi  e 
meglio  informati  nella  rappresentanza  del  paese  sta  per 
rendere  impossibili  simili  farse  nell'  avvenire.  La  questio- 
ne italiana  non  potere  sciogliersi  cou  riforme  parziali,  con- 
cesse oggi,  tradite  domani  :  di  ciò  esser  conscii  gl'Italiani, 
ed  essere  quindi  loro  intento  comune  combattere  l'Austria. 
V  erano  tre  parliti  nella  penisola  :  i  monarchici,  i  quuli 
pensarono  che,  raccogliendosi  intorno  alla  bandiera  di 
Sardegna,  la  libertà  e  1'  indipendenza  d*  Italia  sarebbero 
con  ciò  meglio  assicurate  ;  altri  favorivano  1'  intervento 
francese  ;  mentre  un  terzo  partito  sentiva  che  la  salvezza 
d*  Italia  poteva  uscire  soltanto  dal  concorso  di  tutti  gli  ele- 
menti nazionali  aspiranti  a  conquistarsi  una  patria,  io  nome 
dell'  Italia  intera,  e  per  virtù  del  core  e  del  braccio  di  tutto 
il  popolo.  Credere  egli  i  veri  amici  d'  Italia  non  poter 
essere  che  d'  un  partito  :  quello  cioè  che  intendeva  all'  in- 
dipendenza italiana  per  mozzo  di  tutti  gì'  Italiani,  e  senza 
mescueunzn  di  stranieri  (  appianai  vivissimi  ).  Non  fu 
solo  una  parte  del  popolo  italiano  che  insorse  nel  1848,  uo- 
mini d'  ogni  parte  della  penisola  combatterono  contro 
I'  Austria,  e,  se  non  fosse  stato  per  I'  errore  fatale  di  Carlo 
Alberto,  il  quale  non  tenne  fede  colla  sua  politica  al  vero 
line  della  medesima,  evvi  alcuno  che  dubiti  che  "  la  spada 


d'  Italia,  "  com*  egli  era  chiamato,  non  avesse  guadagnato 
all'  Italia  la  sua  indipendenza  col  braccio  del  popolano? 
La  situazione  era  la  stessa  al  presente.  Trattava»  di  crear 
la  nazione,  di  renderla  indipendente  e  nna.  Le  questioni 
di  forma  politica  verrebbero  poi.  11  sentimento  nazionale, 
il  principio  dell'  unità  della  patria  avea  dominato  la  mento 
i  taliana  da  Dante  e  Macchiavelli  siuo  ai  giorni  nostri. 
Migliaja  di  martiri,  d'  esuli,  di  prigioni,  aveano  incontrato 
lietamente  la  morte  e  la  sventura,  non  per  Napoli,  per 
Toscana,  per  Parma,  per  Modena,  per  Sardegna,  ma  per 
1'  Italia. 

Imputavasi  agi'  Italiani  d*  esser  divisi  tra  loro,  di  covare 
ancora  le  antiche  rivalità  municipali:  argomeuto  decrepito, 
non  sincero,  nò  sostenute  da  alcun  fatto  vivente.  Le  città, 
un  tempo  più  nemiche,  sono  da  secoli  composte  insieme 
nelle  aggregazioni  presenti  degli  stati  italiani,  e  si  sentono 
congiunte  d'  affetti  e  d*  interessi  nell'  arringo  della  comune 
nazionalità  :  esempio  di  ciò,  Pisa  e  Firenze,  Venezia  e  Mi- 
lano, Genova  e  Torino.  Quanti  conoscevano  le 
popolari  in  Italia  dovevano  riconoscere,  che  un 
supremo  legava  tutti  i  cuori  :  I'  odio  agli  oppressori 
ed  esterni,  e  il  proposito  di  cacciare  gli  Austriaci  oltre  I'  Al- 
pi, onde  costituire  con  istituzioni  proprie  la  vita  italiana. 
Il  PRESIDENTE  concludeva  alludendo  al  Congresso, 
di  cui  i  Giornali  aveano  parlato  recentemente  ;  e,  se  le 
conferenze  sulle  cose  d'  Italia  avranno  luogo,  ei  diceva,  e 
l'  Inghilterra  vi  prendeva  parte,  era  debito  de*  suoi  rappre- 
sentanti il  parlare  alto  ed  aperto,  e  il  mostrare  che  le  sim- 
patie della  Gran  Bretagna  erano  tutte  vòlte  all'  unità  e 
all'  indipendenza  della  penisola.  Sorga  dal  popolo  inglese 
questo  grido  :  Noi  non  riconosceremo  trattati  uè  conven- 
zioni, che  non  ammettano  come  principio  fondamentale  :  -— 
/'  Italia  per  gC  Italiani  —  (  applausi  ed  entusiasmo  ge- 
nerale ). 

Il  Signor  SHA.EN  disse,  che  si  guarderebbe  bene  dal- 
l' entrare  in  alcun  soggetto,  intorno  al  quale  vi  potesse 
essere  differenza  di  opinioui  fra  gli  adunati,  ma  che  pensa- 
va eh'  eglino  fossero  tutti  della  stessa  sentenza  riguardo  a 
un  argomento,  che  strettamente  si  riferiva  alla  questione 
attuale,  e  questo  era  il  sistema  della  diplomazia  segreta 
(  udite,  udite  ).  Egli  credeva  necessario  che  si  tenessero 
pubblici  meetings  in  proposito,  perchè  non  era  da  ripromet- 
tersi che  il  Governo  dell'  Inghilterra  potesse  esprimere 
fedelmente  i  veri  sentimenti  della  nazione  inglese  rispetto 
a  relazioni  estere.  Proponendo  un  Indirizzo  agli  esuli 
napoletani  in  nome  del  Meeting,  egli  proseguì  a  toccare  la 
storia  dei  loro  atti  politici,  e  delle  loro  sofferenze  per  la 
causa  del  loro  paese  :  lesse  alcuni  estratti  del  Gladstone 
intorno  alle  prigioni  napoletane  ;  indi  soggiunse  :  il  vero 
sentimento  dell'  Inghilterra  —  sentimento  che  dovrebbe 

proclamarsi  e  divulgarsi  altamente  innanzi  al  mondo  

è  che  i  patrioti  italiani  si  avranno  le  più  calde  e  più  operose 
simpatie  del  popolo  inglese,  ogni  qual  volta  tentino  o  rag- 
giungano la  loro  libertà.    La  forma  di  governo  che  la  na- 

[  zione  italiana  creda  dovere  scegliere,  non  è  cosa  cho  ci  ri- 
guardi. Non  è  ufficio  nostro  lo  intervenire  negli  affari 
interni  degli  altri  paesi.  Gì'  Italiani  erano  perfettutuente 
capaci  di  governarsi  datò  :  ottimo  fondamento  di  governo 
proprio  ed'  ordine  erano  in  Italia  le  antiche  istituzioni 
municipali,  come  lo  erano  in  Inghilterra,  che  lo  avea  impa- 
rato é  ricevute  dall'  Italia.  Egli  era  lungo  per  altro  dall'  a- 
dottare  il  principio  di  non  intervento  indiscriminatamente: 
egli  credeva  al  contrario  che  fosse  debito  lo  intervenire 
quaudo  trattavasi  d'  ovviare  eh'  altri  si  mescolasse  ad  arbi- 
trio delle  cose  altrui  —  quando  trattavasi  d*  impedire  eh*  al- 
tri conculcasse  la  libertà  e  P  indipendenza  d'  un  popolo 

;  combattente  pel  suo  diritto.    Egli  proponeva  quiudi,  che 
fosse  votato  un  Indirizzo,  il  quale  significasse  la  ùmnatia 
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degl'  Inglesi  per  gli  esuli,  che  approdarono  in  oneste  isole, 
e  per  la  causa  della  nobile  nazione,  alla  quale  apparte- 


L'  avvocalo  PARRY,  secondando  la  mozione  dell'In- 
dirizzo, soggiunse  eh'  egli  non  avea  d'  uopo  di  ripetere 
parole  di  elogio  agli  esuli  amici,  che  1'  intera  nazione 
avea  accolti  con  solenni  dimostrazioni  di  simpatia  e  d'  o- 
nore,  come  vittime  della  tirannide  e  rappresentanti  di  una 
santa  causa.  Era  sua  convinzione  che  1'  Italia  non  con- 
seguirebbe mai  la  sua  indipendenza  mediante  ajuti  stra- 
nieri. Ne'  suoi  propri  sforzi,  nella  sua  propria  virtù, 
era  riposta  ogni  speranza  di  successo.  Non  era  suo 
proposito  parlare  in  quel  luogo  dell' Imperatore  dei  Frau- 
cesij  se  non  per  dire  eh'  egli  e  i  suoi  concittadini  non 
ponevano  alcuna  fede  in  lui  (  udite,  udite,  e  applausi 
altissimi  ).  Le  frodi  del  passato  non  davano  alcuna  si- 
curtà della  sua  onestà  nell'  avvenire,  e  sarebbe  enorme 
errore  il  confidare  nell'  opera  sua  per  la  liberazione  d*  I- 
talia  (applausi  reiterati).  Dall'altro  lato,  l'usurpazione  e 
la  tirannide  dell'  Austria  in  Italia  non  era  da  tollerare  più 
a  lungo.  Non  >'  era  paese  in  Europa,  pel  quale  gl'In- 
glesi sentissero  più  interesse  che  per  l' Italia  !  e  la  mi- 
glior cosa  che  il  popolo  della  penisola  potesse  fare,  era  di 
destarsi  pienamente  alla  coscienza  del  proprio  diritto,  di 
prendere  in  mano  la  causa  della  propria  libertà,  e  riget- 
tare ogni  protezione  od  intervento  d' altri  poteri.  In 
questo  ei  concorreva  con  tutto  I'  animo  nell'  opinione  del  ! 
suo  amico  Mazzini.  Una  volta  che  Luigi  Napoleone  ' 
prendesse  possesso  militarmente  dell'  Italia,  era  egli  da 
credere  che  lascierebbe  di  leggieri  la  preda  ?  (  No;  no  ). 
Lu  Francia  medesima  era  prostrata  ai  piedi  d'  un  dispo- 
tismo militare,  il  quale  violava  ogni  principio,  ogni  dirit- 
to più  sacro  alla  vita  d'  un  uomo,  o  d'  una  nazione  (  lun- 
ghi applausi  ).  Egli  non  confonderebbe  mai  il  popolo 
francese  col  suo  governo.  Da  questo  si  guardassero  gl'I- 
taliani, per  quanto  avean  caro  l'onora  e  I'  avvenire  della 
loro  patria,  per  quanto  avean  cara  la  causa  della  liberta 
per  sò  e  per  la  Francia  stessa.  11  vero  principio  di  non  ' 
intervento  da  doversi  promovere  era  questo  :  "  Nessuno  j 
intervenga  a  falsare  o  impedire  il  diritto  di  un  popolo  che 
insorge  per  la  sua  indipendenza  "(Udite,  udite  e  applausi) 

Un  ignoto  dal  fondo  della  sala  al  Presidente  :  "  Prima 
che  poniate  a  voti  la  risoluzione,  desidererei  di  dire  poche 
parole  ".  Il  Signor  SL.4CK,  nome  noto  al  pubblico  inglese 
per  la  redazione  dell'  Atlas,  e  per  letture  molto  popolari, 
toccò  brevemente  dello  stato  delle  coso  in  Italia,  condan- 
nando la  dominazione  austriaca  nella  penisola,  e  le  ambi- 
zioni napoleoniche  ad  un  tempo;  e  facendo  appello  al 
popolo  inglese,  perchè  reclamasse  per  gì'  Italiani  il  diritto  I 
di  una  Italia  libera  e  indipendente,  imponendo  colle  mille  ' 
voci  dell'  opinione  pubblica  alle  vecchie  e  inaridite  menti 
de'  sooi  uomini  di  stato  di  non  guardare  ad  ogni  iniquità, 
chiamata  trattato,  come  a  cosa  eh'  abbia  giustizia  ;  di  non 
permetterò  che  uno  straccio  di  pergamena  firmato  da  una 
congrega  arbitraria  di  decorati  spogliatoti  di  popoli  40  an- 
ni fu,  s' interponga  fra  20,000.000  d'  uomini  e  le  loro  li- 
bertà (  Applausi  ).  Egli  desiderava  di  chiamare  I'  atten- 
zione de'  suoi  uditori  ad  un  puuto  della  massima  impor- 
tanza, e  cioè  lo  stato  della  loro  diplomazia  negli  affari  este- 
ri, intorno  alla  quale  non  era  da  sperare  alcuna  mutazione 
finche  durava  il  governo  presente,  e  il  sistema  della  rap- 
presentanza nazionale  non  era  migliorato.  La  questione 
della  riforma  del  Parlamento  era  base  essenziale  ad  una 
modificazione  della  politica  esterna  dell'  Inghiterra  secon- 
do i  bisogni  de'  tempi  e  i  prìnoipj  della  libertà  e  de'  diritti 
dello  nazioni  ;  non  una  riforma  qualunque,  ma  una  vera, 
seria  e  radicale  riforma.  Egli  era  certo  che  il  grido  delle 
moltitudini  ne' concorsi  elettorali  sarebbe:  facoltà  agfl- 


tahani  di  possedere  t  Italia  perse;  di  ricuperante  T  indi- 
pendenza, non  ad  ingrandire  la  Sardegna  od  altro  potere 
ma  a  beneficio  della  nazione  (udite,  udite), 

L' ignoto  che  avea  chiesta  la  parola  saliva  allora  in  rin- 
ghiera e  indirizzava  al  Meeting  una  calda  perorazione. 
Dato  il  suo  nomo  (Mantet),  e  dichiaratosi  interprete  de'sen- 
timenti  delle  classi  operaje  dell'  Inglilterra,  denunciava  i 
radili  messi  in  opera  dall'aristocrazia  per  impedire  i 
popolani  dall'  accostarsi  agli  esuli  e  dare  testimonianza 
delle  loro  simpatie  per  l' Italia.  Non  tra  le  corruttele  e 
I  egoismo  politico  dello  sale  aristocratiche  troverebbero 
gl'Italiani  sincoro  appoggio  alla  causa  della  loro  eman- 
cipazione, ma  no'  caldi  e  devoti  cuori  del  vero  popolo 
inglese.  Sorgessero  in  nome  di  quegli  eterni  diritti,  ebo 
principi  e  privilegiati  di  qualunque  colore  non  potevano 
che  profanare  c  tradire,  levassero  sull' altare  della  patria 
la  santa  bandiera  che  portava  scritte  le  immortali  parole 
*'  Dio  e  il  popolo,  "  s' ispirassero  ai  principj,  agli  affetti,  ai 
doveri,  che  la  parola  e  l' opera  infaticabile  di  Mazzini  po- 
neva loro  innanzi,  segno  d'immutabile  verità,  da 30  anni 
a  questa  parte,  e  gli  uomini  della  Democrazia  inglese 
guarderebbero  alla  causa  italiana,  come  a  causa  propria, 
come  a  causa  di  libertà  e  di  rigenerazione  universale. 
Per  una  tal  causa  egli  e  migliaja  di  suoi  fratelli  darebbero 
esultanti  la  vita;  da  essa  soltanto  poter  sorgere  quella  patria 
ohe  invano  gì'  Italiani  chiedevano  ad  ambizioni  dinastiche, 
a  favore  di  despoti,  ad  insidie  di  diplomatici. 

Finito  il  discorso  di  Mantel,  che,  per  lu  facondia  e  l'entu- 
siasmo con  che  fu  pronunciato,  e  per  la  forza  delle  ragioni, 
fece  la  più  profonda  impressione  sugli  uditori  e  destò  ripetuti 
e  vivissimi  applausi,  il  Presidente  propose  lu  votazione 
dell'  Indirizzo,  il  quale  fu  approvato  ad  acclamazione,  ed 
era  del  seguente  tenore  : 

AGLI  ESULI  NAPOLETANI. 

.  "  Signori  —  gli  amici  Inglesi  che  vi  circondano  nella 
riunione  di  questa  sera,  si  sono  qui  adunati  ad  offerire  a 
voi  personalmente  e  a  tutti  gli  esuli  fratelli  vostri,  il  tri- 
buto della  loro  simpatia  e  del  loro  rispetto  per 
quaoto  voi  si  nobilmente  operaste  e  soffristi  a  prò' 
della  vostra  patria  ;  e  ad  esprimere  insieme  il  sincero  de- 
siderio e  la  ferma  fede  da  <  ssi  nutrita,  che,  in  un  tempo  non 
remoto,  la  sacra  causa  della  libertà  e  della  nazionalità  del 
vostro  paeso,  alla  quale  avete  volato  'Je  vostro  vite,  rag- 
giungerà quel  trionfo,  che  sarà  per  voi  la  migliore  dello 
ricompense. 

"  Voi  arrivaste  alle  nostre  spinggie  in  un  momento,  che 
sembra  apparecchiare  una  crisi  imminente  ai  destini  dellu 
patria  vostra  ;  alla  vigilia,  cioè,  di  una  guerra  contro 
r  Austria,  ostinata  nemica  della  vostra  razza,  di  una  guer- 
ra, nella  quale  gran  numero  di  vostri  couuuzionali,  con- 
fortati dall'  alleanza  di  onu  Potenza  di  prii 


sperano  ottenere  il  compimento  della  loro  libertà, 

"  Noi  temiamo  eh  alcuni  di  loro  considerino,  non  senza 
motivo,  P  Inghilterra  come  non  propizia  a  tali  speranze, 
perchè  la  medesima  assolutamente  diffida  dell'  alleanza 
della  vostra  causa  e  del  contatto  della  vostra  giovine  li- 
bertà e  delle  vostre  aspirazioni  per  1'  avvenire,  con  un  dis- 
potismo senza  moralità  e  setiza  legge. 

*•  Tenete  per  fermo,  non  per  tanto,  e  ripetetelo  ai  vostri 
compatrioti  dovunque  siano,  eh'  egli  è  appunto  perchè  vi 
desideriamo  uniti,  potenti,  indipendenti  o  liberi,  che  noi  de- 
prechiamo le  ingannevoli  speranze  di  una  libertà  aspettata 
dallo  mani  dell'  Imperatore  dei  Francesi.  Non  v'  ha  cuora 
in  Inghilterra,  che  non  sia  per  rallegrarsi  il  giorno,  in  cui, 
coi  vostri  propri  sforzi,  e  rinnovando  costantemente  le  pro- 
le lotte  del  passato,  voi  sorgiate  al  fine  a  conquistar- 
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vi  vita  nazionale  veramente  indipendente,  stabili*  e  du- 
ratura. 

"  In  questioni  di  forme  di  governo,  in  a/Tari  d' interna  po- 
litica della  vostra  patria  futura,  noivcome  Inglesi,  sentiamo 
uon  aver  diritto  di  mescolarci.  È  vostro  ufficio,  conse- 
guita la  libertà,  deliberare  dei  modi  della  vostra  vita 
politica. 

"  Dalle  gloriose  tradizioni  de'  vostri  antichi  municipj  voi 
saprete  derivare,  senza  dubbio,  quello  spirito  di  governo 
locale  di  voi  medesimi,  che  è  nostro  costume  considerare 
come  una  delle  più  sicure  difese  delle  libertà  d'  un  popolo, 
e  ci  e  noto,  per  la  storia  dello  tendenze,  delle  manifesta- 
zioni e  dei  voti  di  tutti  i  vostri  compaesani,  dal  1820  sino 
al  presente,  che  voi  non  fallirete  all'  intento  di  fondare 
quella  unità  che  è  indispensabile  alla  vita  di  una  nazione. 

"  Vo  sarete  nazione  —  una  sola  nazione  italiana  da  un 
capo  all'  nitro  dello  vostre  terre  —  raccogliente  sotto  un 
medesimo  vessillo  26,000,000  d'  anime  italiane  ;  e  I'  Eu- 
ropa accetterà  implicitamente  la  forma  di  governo  e  la  , 
intenta  economia,  che  saranno  stabilite  dalla  vostra  libera 
volontà. 

"  Crediamo  che  voi  potete,  e  che  vorrete  compiere  questa 
grande  e  buona  impresa,  grande  e  buona  nella  sua  influenza 
sopra  1*  Europa  o  sopra  voi  stessi  ad  un  tempo. 

"  Sarà  nostro  dovere  il  procacciare  l' adoziono  di  tale  prin- 
cipio nella  nostra  politica  estera,  che  assicuri  libero  campo 
agli  sforzi  e  ai  sacrilìcj,  coi  quali  v'  è  d'  uopo  affaticarvi 
all'  acquisto  delle  vostre  libertà  ;  e  faremo  quindi  opera  che 
)a  dottrina  del  non-intervento  negli  affari  interni  dell'  altre 
nazioni,  sia  elevata  alla  dignità  di  un  principio,  e  imposta 
a  tutti  i  Poteri,  onde  vi  sia  dato  con  ciò  di  attuare  i  vostri 
destini,  senza  straniero  nemico  che  contro  voi  discenda,  col 
conforto  delle  simpatie  dell*  Europa  e  di  quello  caldissime 
del  popolo  Inglese,  e,  com'  è  nostra  ferma  fiducia,  colla 
attiva  coo|>erazione  di  molti  individui  tra  noi. 

"  Accettate  adunque  questa  espressione  della  nostra  am- 
mirazione, della  nostra  simpatia  «  delle  nostre  speranze  ; 
communicatela  ai  vostri  connazionali  ;  e  fate  assegnamen- 
to sulla  assicurazione  che  vi  diamo,  che  noi  pure  teniamo 
per  dover  sacro  il  contribuire,  il  meglio  che  per  noi  si  possa, 
«1  nobile  intento,  al  quale  consacraste  e  continuerete  a 
consacrare  le  vostre  vite  ". 

Voluto  I'  Indirizzo,  il  Presidente  volse  la  parola  agli 
esuli  dicendo,  eh'  essi  aveano  forse  poco  inteso  del  ronzo 
linguaggio  inglese  ivi  parlato,  ma  che  dall'  entusiasmo  e 
dalle  acclamraioni  de'  presenti  potevano  vedere,  con  quan- 
ta simpatia  I'  Inghilterra  riguardi  Io  stabilimento  della 
libertà  nel  loro  paese. 

Popò  di  che,  il  signor  Agresti  lesse  in  italiano  la  risposta 
all'  Indirizzo,  che  qui  riportiamo,  e  che  jl  signor  Shapn  tra- 
dusse iu  inglese  agli  adunati  : 

•'  Noi  vi  siamo  profondamente  grati,  Signori,  per  la 
simpatia  che  v  i  compiacete  d'esprimere  a  noi  individui, 
più  assai  grati  per  quella  che,  nel  vostro  Jndirrao, 
date  all'  Italia  e  alla  sua  Nazionalità.  Noi  abbiamo 
patito  serenamente  per  essa,  colla  speranza  che  i 
nostri  patimenti  riescirebbero,  in  qualche  modo,  utili 
al  progresso  d'  una  nobile  Causa.  Noi  ora  li  benedi- 
ciamo, dacché  troviamo  lietamente  eh'  essi  hanno  ac- 
cresciuto il  vostro  amoro  alla  Causa  nostra. 

"  Noi  accettiamo  senza  riserva  quanto  esprimete  nel 
vostro  Indirizzo.  L'  Italia  una,  libera  da  ogni  interna 
e  straniera  tirannide,  emancipata  con  forze  proprie, 
messa  in  grado  di  progredire  pacificamento  e  in 
«Usanza  colle  libere  Nazioni,  pel  bene,  di  tutti  i  suoi 
figli  e  dell'  Umanità  ;  questo  fu,  è  tuttavia  e  sarà 
la  scopo  della  nostra  vita, 

"  Jioi  promettiamo  nuovamente  davanti  a  voi  di  ri- 


manere fedeli  a  siffatto  scopo.  Fate  voi  lo  Steno,  o 
Signori.  Noi  sentiamo  che  la  Causa  d'  Italia  &  Causa 
di  tutta  Europa  ;  che  da  un  lato,  il  suo  trionfo  da- 
rebbe all'  Europa  ventisei  milioni  di  compagni  al  la- 
voro iu  prò  dol  Vero  e  del  Giusto,  e,  come  pegno, 
il  trionfo  decisivo'  della  Libertà  di  coscienza  j  che, 
dair  altro  1'  Europa  non  potrà  mai  aver  pace  stabile, 
se  prima  I'  Italia  non  abbia  conquistato  la  sua  vita 
libera  Nazionale.  Sentiamo  che  questo  scopo  sarebbe 
a  quest'  ora  raggiunto,  se  noi  non  fossimo  stati  la- 
sciati sempre  soli  a  lottare  contro  molti  nemici  colle- 
gati a  nostro  danno.  E  sentiamo  che  il  giorno  in 
cui  P  Inghilterra  si  decidesse  a  levare  la  sua  voce 
potente  per  fare  del  non-intervento,  nou  un  mero  atto 
d'  abdicazione  propria,  ma  un  principio  generale  vin- 
colante tutti  i  Governi  europei,  sarebbe  jl  giorno  della 
nostra  vittoria. 

"Per  noi,  per  la  Patria  nostra,  perciò  eh'  or  fatte, 
per  ciò  che  farete  in  aiuto  della  nostra  Causa  Nazio- 
nale, abbiateci,  o  Signori,  nuovamente  grati  j  e  cre- 
deteci. 

"  Vostri 

Filippo  Agresti. 
Emilio  Mafpbi. 
Angelo  Pellegrini. 
Domenico  Antoglibtta. 
Rocco  G braci. 
Pietro  Hibrelli. 

ROCCO  MOKGANTI. 

Emilio  Pbtruocblli. 
Aniello  Vbntrb. 
Salvatore  Faucitano. 
"  Esufi  napoletani. 
"  |5.  Aprile,  09  St.  Martin'*  Pali,  Londra." 

Proposto  un  voto  di  ringrazioownto  al  Presidente  da 
uno  degli  astanti,  nn  signore,  che  disse  chiamarsi  Browo 
Smith,  tenló  parlare  in  difesa  di  alcuni  alti  personaggi  po- 
litici, sfavorevolmente  menzionati  nel  Meeting,  ma  Te  tue 
parole  furono  ricevute  fra  grida  e  fischi,  e  con  tale  impa- 
zienza, che  lo  costrinse  al  silenzio.  Jl  voto  di  ringraziamen- 
to al  Presidenta  fu  allora  unanimamente  approvato,  e 
P  adunanza  si  sciolse. 


ATTI  DEL  PARTITO  D'  AZIONE. 


Ai  proscritti  Italiani  di  Napoli  in  Londra, 

FRATELLI, 

Vi  abbiamo  aspettiti  ad  ogni  ora  per  oltre  ua  mese,  •  stavamo 
apparecchiali  a  farvi  accoglienza  fraterna  e  mereiai  perchè  avete 
tanto  lottato  e  cosi  virilmente  patito  in  dieci  anni  di  carcere  e  di 
torture  per  \»  libertà  d'  Italia.  Nò  soli  noi  ;  ma  questo  potente  e 
libero  popolo  d'  America,  pronto  sempre  ai  pia  nobili  sentimenti, 
con  le  mille  voci  della  sua  stampa,  c  con  mezzi  pratici  di  cui  sa 
ilìsporre,  quando  vuole  affermare  una  grande  Idea  (  ed  era  in  tale 
occasione  P  idea  della  solidarietà  morale  fra  gli  nomini  Uberi  c  i 
martiri  della  liberta  )  si  apprestava  a  darvi  un  benvenuto  degno  di 
lui  e  di  voi. 

Voi  vi  eleggeste  a  terra  A'  esiKo  P  Inghilterra,  onde  non  e»s#re 
divisi  per  tanto  mare  dalla  Patria  amatissima,  ora  che  digitata  dal 
desiderio  e  dal  volere  di  ritentare  la  prova  della  propria  manifeeta- 
sione,  ha  bisogno  del  conaiglio  e  dell'  opera  de'  suol  migliori. 
Accettate  adunque  dall'  altro  lido  dell'  Oceano  il  saluto  dell'  esul- 
tanza che  vi  mandiamo,  I  pestìi  amici  in  Inghilterra  saranno 
accorsi  iu  uostra  vece  a  stringarvi  la  mano  e  a  farsi  interpreti  del- 
l' amore  e  dell'  ammirazione  che  tutte  Italia  vi  professa.  Noi  ab- 
tiame.  cerno»;  eoa  k>W  «  »1  po&olo  italiano  la  fede  •  P  «ione 
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jter  crearci  un»  patri»  sovrana  dei  propri  destini,  Alieni  ora  da 
questioni  di  forme  politiche,  miriamo  ad  inalberare  e  a  Tar  trionfare 
la  bandiera  del  Diritto  Italiano,  della  sovranità  nazionale  contro 


tutti  gli  stranieri,  dalla  Sicilia  alle  Alpi.    Intorno  a  questa  bandi 

fui  raccogliersi  ogni  patriota  italiano,  sicuro  di  combattere  sim 
ultimo  soldato  straniero  avrà  ripassate  le  nostre  frontiere.  Con 


icra 
sincbò 


fidiamo  poter  fra  poco  stringervi  la  mano  sulla  nostra  terra  nativa, 
commilitoni  «otto  la  atessa  bandiera, 

verde,  bianca  e  rosi», 
//  Comi! alo  della  Se.ione  Centrale  Italiana  i*  Nete.York. 

28  mirro  JS30. 

Gen.  G.  AvezzaKA. 
Nestore  Corradi. 

p.  HlKKLLI. 

n  CmiWo  della  $etione  Italiana  di  Washington  e  Baltimore, 
J)r,  T.  Verbi. 
Dr.  I,.  Gabvrri. 
F.  Manetta- 


BICORDI  DI  ARNALDO  DA  BRESCIA 
K  DELLA  LEGA  LOMBARDA,  TRATTI  DAGLI 
STORICI  DI  QUE'  TEMPI. 


IV. 


La  circostanze  esterne  della  società  ecclesiastica  e  i  vizj  del  po- 
ter temporale  usurpato  dalla  Gerarchia  —  argomento  de'  Capitoli 
precedenti,  —  bastano  a  spiegare  1'  avversione  che  dovea  generarsi 
contro  )•  dominazione  dell'  Alto  Clero  in  un'  anima  elevata,  e  nu- 
trita di  quelle  influenze  della  morale  del  Vangelo,  che  non  aveano 
mas  cessalo  dall'  operare  sulla  vita  del  popolo  e  del  clero  inferiore, 
malgrado  Jc  corruttele  della  Chiesa.  Toccai  già  d'  altri  esempj, 
l>on  infrequenti  a  qua'  giorni,  di  simili  riazioni  d'  uomini  religiosi 
e  d  intere  moltitudini  contro  1'  aperta  licenza  dell'  Aristocrazia  a», 
cerdotale.  Arnaldo  però  fu  assai  da  più  d'  un  ordinario  oppugna- 
tore di  quest'  ultima,  che  si  movesse  u  combatterla  per  impulso  di 
odio  popolare,  o  per  «fletto  di  quell'  asceticismo  monacale,  che  ani- 
r.i.j  in  partì  il  moto  di  riforma  sotto  Ildebrando.  Il  grande  Bre- 
sciano non  fu  pè  un  tribuno  d*  inculte  e  fiere  passioni,  sospinto  a 
vendicare  in.-'  propri  gli  oltraggi  comuui,  come  uvea  fatto  70  anni 
juuaqzi  il  milanese  Lrlenibaldo,  ne  un  monaco  volgare,  assuefat- 
tosi, tra  le  paurose  leggende  della  solitudine,  »  considerare  la  vita 
del  chiostro  come  l'  ideale  del  Cristianesimo,  e  la  società  secolare 
come  dominio  di  Satana.  Arnaldo  ebbe  itudj  e  mente  che  lo  in- 
nalzarono alla  cima  del  pensiero  e  della  acienza  dell'  età  sua;  d'  on- 
de et  potè  ricevere  e  riverberare,  traeudola  dalle  tradizioni  civili 
dell'  l  inanità  nel  passato,  la  luce  del  Vero  sull'  avvenire. 

Giovi  pertanto,  a  meglio  intenderò  lo  svolgimento  interiore  della 
Beute  di  Arnaldo  e  l'  importanza  dell'  opera  sua,  accentrare  alle 
relazioni  41  lui  col  Boto  iotellcttuale  de'  tempi  in  cui  visse. 

Io  quella  parto  delle  sue  dottrine,  che  la  storia  ci  ha  serhato,  noi 
lo  troviamo  interprete  e  promotore  dello  due  grandi  tradizioni  edu- 
catrici del  nuove  incivilimento  contro  la  duplice  barbarie  del  Diritto 
Feudale  e  del  Diritto  Teocratico,  —  cioè  la  tradizione  repubblicana 
dell'  antica  «ialiti,  •  la  tradizione  cristiana  de'  tempi  anteriori  allo 
stabilimenti)  dell'  assoluto  arbitrio  del  Papato  sul  sistema  delle  dot- 
trine spirituali  della  Chiese,  come  su  quello  degli  ordini  esterni  della 
costitosione  deUa  medesime).  Queste  due  correuti  della  Rivoluzione — 
l' un  *  tendente  ad  emancipare  la  società  politica,  1'  .il  ra  la  ecclesiastica, 
d»  forme  di  reggimento  emanate  dal)»  conquista  barbarica  ed  adottate 
della  regaanieTeocraaia- erano  connesse  in  Italia  co»  tutto  lo  svilup- 
po degli  elementi  nazionali,  allora  risorgenti  a  vita  propria;  e  ricevea- 
no  inoltre  efficace  alimento  dal  progresso  degli  studj  nelle  nascenti 
LwveTsU»,  e  dai  primi  uri.iatiu  dell»  critica  africa,  la  quale,  spe- 
culine»!* nelle  pél  eroiche  tra  le  ragioni  del  Diritto  Civile  t  le  pre- 
tese del  Diritto  Canonico,  cominciava  a  far  discernere  le  realità  del 
passato  dalle  ombre  deUs  auporstitipne  e  dalle  false  autorità  dei 
a  di  apocrifi.  Uè  le  Buon  opinioni  rimanevano  esclu- 


secelo, si  comunicavano  ad  ogni  condizione  d' uomini  ;  del  che  è 
notevole  esempio  fra  gli  altri  quello  che  è  scritto,  riguardo  alla  sup- 
posta donazione  di  Costantino,  iu  una  delle  lettere  mandate  dai  no- 
bili romani  all'  Imperatore  Corrado,  durante  la  contesa  con  Papa 
Lucio  II,  dove  trovansi  queste  parole  :  "  Quella  favola,  poi,  men- 
zognera ed  eretica,  nella  quale  si  racconta  che  Costantino  donasse 
simoniacaruente  a  Silvestro  privilegi  d'  impero,  è,  nella  città,  messa 
a  nudo  per  guisa,  che  anche  gli  artigiani  e  le  donnicciuole  siano  in 
grado  dt  argomentare  vittoriosamente  contro  essa  con  qualunque  più 
dotta  persona  ;  onde  avviene  che  il  Papa  e  i  suoi  Cardinali  non 
osino  più,  per  vergogna,  mostrarsi  in  pubblico  "  (1). 

Ma  alle  duo  direzioni  qui  sopra  additate  delle  dottrine  d'  Arnaldo 
in  relazione  colle  tendenze  italiane  a  que'  giorni,  le  memorie  della 
sua  vita  n'  aggiungono  un'  altra  più  generale,  che,  sebbene  non  ci 
sia  stata  trasmessa  con  particolari  documenti  che  ci  ragguaglino 
delle  idee  del  Bresciano  in  proposito,  vale  nondimeno  a  dimostrarne, 
nelf  insieme  della  sua  evidenza  estrinseca,  com'  egli  fosse  con- 
giunto al  risorgimento  della  libertà  del  pensiero  e  al  grande  risveglio 
dello  spirito  umano,  che  venivano  agitando,  con  voci  ancora  Inde- 
finite ed  incerte,  ina  piene  di  profondi  presagj,  le  scuole  de'  tempi, 
ed  in  isperie  quelle  di  Francia  sotto  la  potente  iniziativa  della  dia- 
lettica di  Abelardo.  Può,  in  fatti,  ritenersi  quasi  per  certo,  dietro 
le  parole  di  Ottone  di  Frisinga  e  di  Guntero  Ligurino  (  storici  prin- 
cipali della  vita  d'  Arnaldo  )  eh'  egli  avesse  a  maestro  Abelardo  ; 
e  risulta  poi  fermamente' avverato  dalle  testimonianze  di  contem- 
poranei e  presenti,  eh'  egli  recossi  a  difendere,  nel  Sinodo  di  Sens, 
il  perseguitato  amico  contro  gli  assalti  che  a  lui  davano  lo  spirito 
dogmatico,  la  ignoranza  e  1*  egoismo  sacerdotale. 

Ottone  di  Frisinga,  scrittore  coetaneo  d'  Arnaldo,  e  stato  anche 
esso  agli  studj  in  Francia,  dice  positivamente  che  questi  ebbe  a  pre- 
cettore Abelardo  (  Pelrum  Alurlardum  olmi  pricceplorem  hab'u- 
erat  )  ;  e  Guntero  ripete,  nel  suo  poema  sulle  gesta  di  Federico  I, 
l' affermazione  del  Frisingense,  associandovi  una  circostanza,  eh'  ei 
dovette  attingere  da  una  tradizione  continuatasi  sino  a'  suoi  giorni, 
forse  nelle  scuole,  e  che  dà  un  carattere  anche  più  locale  e  più  de- 
finito all'  asserto,  e  dai  che  la  Francia  lo  educò  lungamente,  nu- 
trendolo con  tenue  spesa  (  Tenui  nutrieit  Gallio  sumptu,edocuitque 
dia  );  il  che  ne  conduce  a  rappresentarci  alla  mente  Arnaldo,  come 
uno  di  quegli  ardenti  e  devoti  giovani,  che  per  amore  della  scienza 
e  attratti  dal  genio  di  Abelardo,  gli  si  vennero  affollando  intorno 
nella  solitudine  di  Troyes,  quando,  fuggendo  egli  dal  veleno  e  dal 


ferro  de'  feroci  e  scostumati  monaci  di  St.  Denis,  andò  ivi  a  cerea 
re  salvezza  o  pace,  senza  per  altro  poter  sottrarsi  alla  fama  propria; 
onde  quel  suo  rilugio  divenne  in  breve  celebre  scuola  di  filosofiche 
dottrine  alla  generosa  gioventù,  che  da  più  parti  di  Europa  vi  con- 
veniva per  porsi  in  disciplina  del  grande  campione  del  libero  intel- 
letto contro  la  sommessione  cicca  al  dogmatismo  ecclesiastico. 
Colà,  sulle  deserte  rive  dell'  Ardussou,  il  profugo  maestro  Pietro 
"  si  fabbrico  da  principio  "  —  ripetiamo  le  affettuose  parole  di 
Pasquier  —  "  un  piccolo  oratorio  (  se  cosi  vi  piace  eh'  io  dira  ) 
ii  creta,  deliberato  di  menare  vita  solitaria  in  compagnia  d'  un  po- 
vero chierico,  che  lo  ejutava  nei  divini  uflìcj,  per  affrancarsi  di  tal 
modo  dall'  invidia  e  dall'  odio  che  gli  portavano  gli  anziani.  Ma 
i  suoi  scolari,  venuti  a  sapere  la  sua  nuova  dimora,  abbandonarono 
le  loro  abitazioni  per  recarsi  »  vivere  presso  di  lui  ;  e  d'  allora  in 
ooi  si  vennero  costruendo,  secondo  il  modello  del  suo  oratorio,  mol- 
te piccole  cellette,  ed,  a  sua  imitazione,  in  luogo  di  delicati  cibi, 
presero  a  nutriti  <T  erbe  selvaggie  e  di  pane  ordinario,  in  vece  di 
molti  strati,  a  farsi  letto  di  terra  e  di  strame,  e  per  mense  am- 
mucchiar glebe,  cosichè  avresti  veramente  creduto  eh'  eglino  imi- 
lasserò  i  filosofi  antichi  "  ('.'). 

"  Mirabile  devozione  di  giovani  verso  il  loro  maestro  e  precettore  ! 
Vero  è  che,  crescendo  essi  di  numero  a  poco  a  poco,  cominciarono 
ad  allargare  e  1"  oratorio  e  le  celle,  a  fornirle  di  migliori  suppel- 
lettili, e  a  temperare  eziandio  l'  austerità  della  loro  vita  renden- 
dola alquanto  più  agiata,  e  ministrando  viveri  e  vestinmita  a 
colui,  che  quotidianamente  li  istruiva .  '' 

Sembra  adunque  che  Arnaldo,  secondo  ogni  probabilità,  fosse 

[I]  V.  Marlene  tt  Durand,  OtlleeKo  amplissima,  T.  II.  ep.  984. 
CooC  Noander  "  Qrn»r«l  Hiilorr  ef  lise  Christian  Krlifrjon  «nd  C'burcu  ' 
tnnsl.  front  the  German  bjr  J.  Torrey.    Voi.  VII  p.  auD. 

[2]  V.  liuteria  calamitatm  —  nelle  Opera  di  Abelardo  —  dalla  quale 
PaVuier  trasse  il  n.sso  qui  soPr.  segnale. 
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del  nomerò  di  que'  studenti;  ed  è  poi  molto  più  naturale  the 
1*  ardore  eh'  ei  pose  più  tardi  nella  difesa  di  Pietro  Abelardo  na- 
scesse da  gratitudine  antica  di  discepolo  a  maestro,  e  da  coscien- 
ziosa conoscenza  delle  dottrine  del  filosofo  francese  e  della 
iniquità  della  persecuzione  elio  gli  era  mossa  contro,  anzi  che 
da  subita  cospirazione  fra  1'  uno  c  1'  altro,  rome  asserisce  San 
Bernardo,  il  quale  mostrasi  generalmente  guidato,  in  ciò  che 
dice  di  que'  due  temuti  ingegni,  da  ingiuste  preoccupazioni  • 
dalle  calunnie  de'  loro  avversari,.  La  solitudine  del  Paracielo 
(  cosi  fu  poi  chiamato  da  Abelardo  1'  oratorio  di  Troyca  )  Cori  di 
quelle  primizie  della  liberti  del  pensiero,  tra  il  1  la  1  e  il  1 128; 
e  Arnaldo,  nato  probabilmente  nel  1105,  era  allora  appunto  in 
età  da  seguire  gli  studj  della  Filosofia  e  della  Teologia,  che 
coltivavansi  in  quel  tempo  massimamente  in  Francia;  e  questo  è 
nuoTo  argomento  della  probabili*,  che  egli,  mandato  coli  agli 
atudj,  si  associasse  all'  entusiasmo  che  traeva  i  giovani  dietro 
la  fama  del  più  eloquente  filosofo  e  teologo  che  si  sapesse 
a  que'  giorni. 

L'  insegnamento  di  Abelardo  era  di  natura  da  svegliare  quei 
germi  d'  indipendenza  morale  e  di  civile  protesta  contro  1'  au- 
torità e  gì'  istituti  della  Teocrazia  dominante,  che  la  mente  di 
Arnaldo  svolse  e  trasferì,  secondo  il  genio  nativo  della  nazione, 
alla  quale  apparteneva,  dalle  regioni  della  metafilica  in  quelle 
della  pratica  e  dell'  applicazione  sociale.  Perche,  mentre  nell'  or. 
dine  interiore  della  vita  religiosa  dell'  anima,  Abelardo  rivendicava, 
i  diritti  dell'  intendimento,  del  libero  esame  e  della  consapevo- 
lezza morale  a  conforto  delta  Fede,  combattendo  coloro  che  es- 
cludevano dai  penetrali  di  questa  1'  occhio  della  ragione,  e  le  davano 
per  solo  fondamento  1'  autorità,  il  sentimento  passivo  e  quasi 
infantile  e  la  tradizione  obbiettiva  od  esterna;  nell'  ordine  dell* 
istituzioni  giuridiche  •  disciplinari  della  Chiesa  egli  faceva,  con 
eguale  spirito  di  libertà  e  di  inoratiti  cristiana,  («vero  giudizio 
degli  abusi  della  Clerocrazia  e  del  Monachismo,  ripudiando  qurlla 
bugiarda  e  materiale  autorità,  sotto  il  velo  della  quale  le  cor- 
ruttele del  sacedozio  erano  alimentate  e  mantenute,  e  nel  cui  nome, 
quanto  era  veramente  religioso  ed  allo  dell'  ingegno  e  del 
cor*  nella  società  ecclesiastica  c  nella  secolare  veniva  interdetto 
da  ogni  facoltà  di  sindacarle  e  correggerle,  o,  dove  1'  avesse  tenta- 
lo,  incontrava  persecuzione  e  violenza. 

Era  oltre  a  ciò  in  Abelardo,  —  mirabile  divinazione  per  quei 
tempi  !  —  un  allo  senso  della  nobiltà  della  natura  umana,  e  delle 
manifestazioni  dell'  clemeuto  divino  nella  medesima,  anche  fuori 
della  cerchia  dell'  ortodossia  della  Chiesa.  Il  genio,  la  virtù, 
il  Bello,  il  Buono,  sltraevanlo  con  ammirazione,  in  qualunque  I 
età  o  luogo  avessero  adornato  de'  loro  caratteri  le  opere  dell'  uomo; 
onde  tanto  avea  io  pregio  la  virilità  intellettuale  e  la  eccel- 
lenza civile  degli  Antichi,  quanto  disprezzava  la  proeuntuosa  igno- 
ranza, la  brutalità  e  il  fanatismo  degli  ecclesiastici  de'  suoi  giorni; 
cultore  insomma,  della  tradizione  universale  dell'  Umanità  ar- 
monizzata colla  morale  del  Cristianesimo,  più  che  Teolo- 
go da  Convento  e  da  Curia.  Si  può  adunque  presumere  con 
buon  fondamento,  che,  sebbene  il  riformatore  italiano  tendesse 
ad  agire  praticamente  sulle  realiti  della  vita,  anziché  a  specula, 
re  nelle  regioni  della  metafisica,  nondimeno  i  principj  di  liberti 
morale  e  gì'  intendimenti  civili  dell'  insegnamento  di  Abelardo, 
che  fecondarono  i  semi  dell'  avvenire  nella  gioventù  di  que'  tempi, 
lo  animassero  a  quella  impresa  di  riforma,  che  il  suo  genio  sbieu 
tamente  italiano  gli  fece  poi  vestire  delle  attitudini  •  de'  colori 
dell'  antica  civilti  latina. 

Prima  di  lasciare  la  citti  nativa  per  recarsi  a  studiare  in  Francia 
egli  avea  presogli  ordini  minori;  a,  di  ritorno  in  patria,  si  diede 
per  raccoglimento  dell'  animo  e  per  consuetudine  di  studj,  a  vita 
ritirata  e  claustrale,  forse  in  compagnia  d'  ecclesiastici  appartenenti 
a  quella  parte  del  clero  bresciano,  che  vedemmo  già,  con  Mo- 
rando e  col  popolo,  protestare  contro  le  cattiviti  dei  vescovi 
Arimanno  •  Villano.  Era,  a  quei  giorni,  ed  anche  più  tardi,  sin 
presso  ai  tempi  più  avanzati  e  laicati  di  Dante  e  di  Petrarca, 
costuma  presso  che  generale,  che  quanti  si  applicavano  allo 
studio  delle  lettere,  e  delle  discipline  filosofiche  e  teologiche, 
entrassero  negli  ordini  della  Chiesa;  e  che  la  medesima,  com'  è 
naturale  e  comune  si  principj  di  tutte  le  civiltà,  fosse  scuola  ed 
aula  della  Letteratura  e  della  scienza  dell'  epoca.  Di  che  nacque 
che,  nel  linguaggio  volgare,  Chierico  e  Letterato  significassero  quasi 


una  stessa  cosa, 


in 


della  Divina  Com- 


media; (1);  e  che  Giovanni  Villani  noti,  quasi  stt 
ne,  che  Dante  fosse  grande  letterato  e  filosofo,  tuttoché  laico  (1). 
La  Chiesa  adunque  era  allora  la  grande  Università  d'  ogni  scienza 
ed  arte;  e  mentre,  come  corporazione  gerarchica  investita  d' im- 
pero, era  piena  di  reo  passioni;  come  istituzione  educatrice  degli 
intelletti,  se  in  pane  incatenò  il  pensiero,  in  parto  ancora  lo 
sciolse,  lo  scaldò,  gli  diede  ali  ed  armi  a  levarsi  in  alto  t  a 
combatter  1'  errore,  producendo  cosi  ad  un  patto  il  demone  delle 
tenebre  e  1'  angelo  della  luce.  Le  menti  degl'  iniziati,  secondo 
la  qualità  degl'  iniziatori  e  1'  indole  propria,  quale  dall'  una,  qualt 
dall'  attra  banda  si  schieravano;  e  dal  contrasto,  che,  nel  seno 
stesso  dilla  società  clericale,  agitava  a  lotta  gli  spiriti,  uscirono 
le  prime  faville,  che,  spandendosi  poi  nella  società  secolare,  rac- 
cesero la  sacra  fiamma  dell'incivilimento  europeo. 

In  una  adunque  di  quelle  industri  e  forti  città  lombarde,  che 
entrate  già  nelle  vie  della  libertà  municipale,  erano  venuto  lot- 
tando vigorosamente  contro  Vescovi  e  Signori,  e  doveano,  in  breve, 
essere  chiamate  a  prova  suprema  contro  tutto  il  poter  dell'  Im- 
pero, Arnaldo  racò  insiemi  colla  virtù  dall'  animo  suo,  le  dovizie 
del  sapere  raccolto  dagli    studj,  c,  misto  a  rara  modestia  e  pa- 
riti di  costumi,  un  santo  sdegno  de'  rizj  e  della  superbia  do' 
Dignitari  ecclesiastici.    Ivi  dal  suo  ritiro,  con  mente  che  pog- 
giava alle  più  nobili  altezze  del  pensiero,  che  avea  letto  il  passato 
e  presentiva  1'  avvenire,  che  attingeva  alle  fonti  della  Cristianità 
primitiva  un  concetto  della  religione  e  del  consorzio  sociale  al 
cui  paragone  tutto  ciò  che  lo  circondava  era  peggio  che  paga- 
nesimo e  barbarie;  il  generoso  giovano  potevo  vedere,  da  un  lato 
una  cittadinanza  operosa,  sobria  ed  onesta,  iuvocar  leggi  ed  ordini 
liberi,  che  la  guardassero  dalle  angherie  de'  Potenti,  dall'  altro 
Prelati  immersi  nella  crapula,  ignoranti  e  crudeli,  inlesi  solo  ad 
opprimerla,  impoverirla  e  corromperla;  vedeva  il  Vescovo  Maifredo, 
del  quale  feci  altrove  menzione,  presa  da  prima  la  causa  del 
popolo,  convocare,  d'  accordo  coi  due  consoli  della  Repubblica, 
un  Sinodo,  nel  1134,  a  tutela  de'  cittadini  e  del  clero  inferiore, 
e,  condannati  i  Grandi  ecclesiastici,  guerreggiarli;  poi  superato 
da  questi,  mutar  parte,  e  io  lega  coi  medesimi  tiranneggiare  la 
città;  vedeva  i  Consoli  Rabaldo  e  Persico  coi  migliori  Bresciani, 
levarsi  a  vendicare  le  leggi;  e  per  quest'  opera  virtuosa  essere 
dichiarati  eretici  e  scomunicati  a  concitare  a  lor  danni  la  super- 
stizione della  plebe.    E,  inunto,  all'  animo  del  solitario  apos- 
tolo parlavano,   come  bando    di  legge  eterna,  in   nome  del 
Vero  e  dell'  amanita,  i  documenti  della  Religione  e  della  storia  e 
le  voci  della  coscienza,  concordi  ad  accusare  profanatori  delle 
cose  di  Dio  que'  falsi  preti.    Onde  levossi;  e  intraprese  una  pre- 
dicazione, che  d'  eco  in  eco,  lungo  le  distante  dei  secoli,  si  venne 
ripercotendo  nel  core  delle  conculcate  generazioni  inaino  a  noi;  ed 
oggi  freme  più  viva  che  mai,  gridando  all'  Italia:  sorgi,  e  rinfranca 
I'  anima  al  vero,  slegati  dalle  interne  catene  e  sii  donna  dello 
spirito  tuo,  se  vuoi  esserla  della  tua  terra  e  de' tuoi  destini.  La 
prima  voce  d'  emancipazione  in  Europa  osci  dal  labbro  di  uno 
de'  tuoi  figli,  sette  secoli  or  sono.    Molte  genti  straniere  la  raccol- 
sero, e  camminano  libere  nelle  vie  della  vita  e  dell'  avvenire:  tu 
hai  negletto  per  lunga  eti  quel  grido  profetico  e  gli  altri  che 
venner  poi,  e  giaci  ancora  nel  cerchio  funereo  che  il  Papato  o 
1'  Impero  ti  traccairono  intorno. 

Quanto  è  noto  della  predicazione  e  delle  opere  d'  Arnaldo, 
ci  viene  da  stranieri  e  nemici,  che  ripetevano  ciò  che  i  perse- 
cutori della  vita  e  della  memoria  sua  narrarono  loro  ;  da  Otto- 
ne di  Frinsinga,  cioè,  e  da  Guaterò.  Il  primo— Vescovo, 
Principe  dell'Impero,  e  Zio  di  Federico  Berberosia, —  seguitò 
quest'  ultimo  nelle  prime  spedizioni  in  Italia,  e  trasse  le  aue 
informazioni  dai  Dignitari  della  Corte  Romana  e  dalla  parte,  che, 
spento  Arnaldo,  aggiungeva  al  misfatto  la  calunnia  ;  il  seconde, 
—  Dignitario  anch' egli  della  Chiesa,  —  scriveva  53  anni  dopo 
la  morte  di  Arnaldo,  seguendo  in  parte  le  orme  del  suo  ante- 
cessore, e  le  voci  di  chi  temeva  ancora  gli  effetti  delle  dottrine 
da  quegli  divulgate  ;  non  tanto  ciecamente  però,  che,  coro'  nomo 
di  colto  intelletto,  non  luci  travedere  eh'  egli  era  pur  consapevole 
(I)    "   tutti  tur  eberei, 

£  letterati  grandi  •  di  gran  fan*  ",  Infero»,  Cinte  XV. 

(a)   "  Questi  (Dante)  fu  grsndt  litterato  ansai  in  ogni  seieasia,  tatto 


Sabato,  16  Aprile  1869 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


253 


clic,  tra  le  sentenze  del  martire  Bresciano,  erano  solenni  veri.  E 
siccome  arabi  due  questi  scrittori,  dotati  di  semplicità  di  proposito, 
e  di  desiderio  d'essere  sinceri,  specialmente,  narrano  con  ingenuità 
cifi  che  udirono,  e  l'ultimo  malgrado  il  satro  orrore  con 
che  parla  delle  opinioni  d'Arnaldo,  por  le  espone  cou  chiarata 
e  precisione,  mostrando  ch'egli  ne  avea  attinto  notizia  a  fonti  più 
pare  di  quelle  di  Ottone;  cosi  tradurrò  quii  passi  di  questi  due  storici, 
a  specchio  di  que'tempi,  e  delle  idee  Unto  del  riformatore,  quanto 
de'persecutori  suoi, 

"  Cotesto  Arnaldo,  "  dice  il  Vescovo  di  Frisinga,  "  nativo 
della  citta  di  Brescia  in  Italia,  e  chierico  di  quella  Chiesa,  fu 
uomo,  adir  vero,  d'ingegno  non  ebete,  ma  fornito  piuttosto  di 
gran  copia  di  parole,  che  di  peso  di  sentente  :  fu  amante  di  singola- 
riti  e  cupido  di  cuse  nuove  ;  uno  di  quegli  norainf,  cioè,  gl'inge- 
gni de'  quali  sono  pronti  a  fabbricare  eresie  e  presti  alle  pertur- 
baci oni  de'  scismi.  Ritornato  costui  di  Francia,  dove  era  stato 
agli  studj,  in  Italia,  vesti,  a  poter  maggiormente  ingannare,  1'  a- 
bito  religioso,  e  diedesi  a  lacerare  e  a  rodere  ogni  cosa,  non  ri- 
odo  alcuno.  Derogatore  de'  sacerdoti  e  de'  vescovi,  per- 
de' monaci,  adulatore  aoltanto  de'  laici;  dicendo  che  i 
clericali  aventi  proprietà,  i  vescovi  investiti  di  privilegi  regali,  e 
1  monaci  che  tenessero  possessioni,  non  sì  potevano  in  alcuna 
guisa  salvare.  Tutte  le  dette  cosa  appartenere  al  Principe,  e  dalla 
benelìcenia  di  questi  doversi  le  medesime  conferire  ad  uso  sola- 
mente dei  laici.  Oltre  a  ciò,  dicesi  che  seguisse  non  sene  opi- 
nioni intorno  al  Sacramento  dell'  Altare  e  al  Battesimo  dei  bambini. 
Mentr'egli,  con  questi  e  con  altri  modi,  che  troppo  lungo  sarebbe 
1'  enumerare,  perturbava  la  Chiesa  Bresciana,  e  ai  laici  di  quella 
tetra,  la  cui  orecchie  erano  avide  di  maldicenze  contro  il  clero, 
Dente  esponeva  le  sscre  pagina  ;  ei  fa,  nel  gran  Concilio 
a  Roma  sotto  Innocenzo,  dal  Vescovo  di  quella  città  e  da 
religiose  persone  arcuaato.  " 
Con  più  verità  Gunlero,  come  più  remoto  dalle  passioni  degli 
avversari  e  carnefici  di  Arnaldo,  e  informato  a  meno  parziali  testi- 
monianze, parla  dell'  apostolato  di  Ini;  comechè,  grande  Prelato 
anch'agli,  giudichi  scellerato  ardimeuto  il  contestare  che  quegli  face- 
va ai  ministri  del  santuario  l' abusato  potere. 

"          Restituitosi  (Arnaldo),  "  egli  narra,  "  alle  native  regioni, 

e  assunta  fronte  di  sapiente,  ingannava  con  eloquente  sermone  la 
gente  rozza,  e  perseguendo  il  clero  con  odio  protervo,  acerrimo 
nemico  de'  monaci,  adulator  della  plebe,  gaudente  dell' aura  popo- 
lare, osava  trafiggere  cou  lingua  crudele  <  oraci  lingua  )  i  vescovi 
e  lo  stesso  Papa  ;  e  diffondendo  scellerati  dogmi  tra  il  volgo,  em- 
piva l'aria  di  diversi  rumori.  Nulla,  ei  diceva,  spettare  in  proprio 
al  Clero,  i  fondi  e  i  poderi  non  appartenere  di  diritto  alle  persone  dei 
monaci  (fmndtu  et  f  radia  nullo jure  «cotti  monacoi)  \  ed  affer- 
mava che  le  sacre  leggi  non  permettevano  diritti  fiscali  ai  vescovi, 
nd  onori  e  cure  popolari  agli  abati:  le  coae  temporali  essere  soggette 
ai  prìncipi,  e  1'  amministrazione  e  il  reggimento  delle  medesime  do- 
versi commettere  soltanto  ai  cittadini  (  tantum  committeuda  virit 
popularibu*  atque  reggendo).  Agli  Ecclesiastici  concedeva  le  primizie, 
e  ciò  che  la  devozione  del  popolo  offerisse  loro,  e  le  decime,  da 
uaarai  a  caato  sostentamento  del  corpo,  non  a  luasuria  e  a  d  net- 
tamento della  carne  ;  ed  altamente  dannava  i  molli  cibi,  e  lo  splen- 
dore delle  vesti  a  delle  pompe,  gì'  illeciti  connubj,  e  i  lascivi  gaudj 
del  Clero,  il  fasto  de'  vescovi,  i  dissoluti  costumi  degli  Abati,  e  dei 
monaci  superbi  ;  mescendo,  per  certo,  alle  false  molte'  cose  vere 
e  tali  da  ascoltarsi,  se  1  nostri  tempi  non  respingessero  le  fedeli 


A.  Saffi. 

DELLA  PUBBLICITÀ* 
NEGLI  AFPARI  INTERNAZIONALI . 
(  F.ntmer.lg  18) 

ni 

La  pubblicità  nelle  vertenze  internazionali  è  conseguenza 
diretta  della  sovranità  de!  popolo  :  senza  pubblicità,  non 
v'  è  modo  di  esercitarla  nella  ma  continuità.  Ammesso 


ciò  che  riguarda  1'  interesse  di  tutti  deve  sapersi,  dis- 
cutersi, trattarsi  da  tutti.  È  mole  ebe  la  diffidenza  regni 
nel  core  dello  Stato,  e  la  pubblicità  può  sola  impedirln. 
La  pubblicità  sarebbe  uo  mezzodì  forza  ai  governi  buoni 
e  un  freno  di  terrore  ai  governi  tristi.  Il  segreto  ap- 
partiene all'  essenza  delle  monarchie  :  la  pubblicità,  al 
principio  vitale  delle  repubbliche.  Queste  massime  sono, 
teoricamente,  incontrovertibili. 

Chi  s'  assumesse  di  combatterle,  dovrebbe  cominciare 
dal  dirci  com'  egli  intenda  la  sovranità  popolare  e  s'  ei  la 
limiti  all'  esercizio  d'  un  diritto  elettorale  e  non  altro. 
Ei  dovrebbe  dirci  come  possa  concedersi  maggior 
valore  all'  individuo  ebe  non  a  tutta  intera  1'  associazione, 
e  come  possa  mantenersi  a  chiedersi  la  pubblicità  per 
una  vertenza  individuale,  per  un  processo  criminale  a 
cagion  d'  esempio,  negandola  al  popolo  per  affari  ben 
altrimenti  importanti,  e  concernenti  il  bene  di  tutti. 
Ei  dovrebbe  spiegarci  come  possa  suonare  Cosi  fre- 
quente un  lamento  sul  facile  traviarsi  dell'  opinione 
pubblica  e  sulle  ingiuste  o  esagerate  diffidenze  che 
perseguitano  ordinariamente  il  Potere  quando  gli  atti 
di  quel  Potere  rimangono  celati,  e  s' involano  all'  o- 
pinione  tutti  gli  elementi  di  giudizio  che  potrebbero 
mantenerla  sulla  retta  via.  Ei  dovrebbe  spiegarci  come 
possa  a  ogni  tanto  darsi  per  pretesto  a  una  fiacca  o 
illogica  condotta  governativa  1'  indifferenza  o  il  poco 
intelletto  del  popolo,  quando  nulla  si  tenta  per  edu- 
carlo, per  iniziarlo  alla  vita  dello  Stato,  per  vincere 
quell'  apparente  freddezza,  per  legarne  T  attività  allo 
sviluppo  della  vita  della  Nazione.  E  finalmente  ei 
dovrebbe  dirci  se  non  esce  un  profondo  insegnamento  fa* 
voravole  alla  nostra  tesi  dalla  storia  politica  internazionale 
degli  ultimi  cinquant'  anni. 

Non  parliamo  degli  Stati  retti  dal  dispotismo  ;  ma 
dei  paesi  ove  regnano,  più  o  meno  limitate ,  libertà 
politica  e  pubblicità  nelle  faccende  che  riguardano  la 
vita  interna.  Non  esce  provato  dalla  storia  degli 
ultimi  cinquant'  anni  un  quasi  perenne  dissenso,  in 
tutti  gli  atti  importanti  che  toccano  la  vita  esterna  di 
quo'  paesi,  fra  i  loro  Governi  e  le  tendenze  del  popolo  T 
Avrebbe  il  Parlamento  Inglese,  eccitato  dall'  opinione 
protestante  e  dal  favore  popolare  che  salutava  nel  1847 
la  difesa  di  Roma,  concesso  all'  invasione  francese 
1'  approvazione  che  le  conceste  per  dispaccio  segreto, 
trasmesso  a  Lord  Normanby.da  Lord  Palmerston?  Avrebbe 
ceduto  si  frequentemente  la  Svizzera  a  esigenze  dispo- 
tiche che  contaminavano  di  persecuzioni  agli  esuli  la 
suu  bandiera  repubblicana,  se  invece  d' indirizzarsi  nel 
segreto  ai  pochi  e  timidi  individui  componenti  il  Go- 
verno Centrale,  gli  ambasciatori  dei  despoti  avessero 
dovuto  sottoporre  alla  censura  ti'  un  popolo  intero  le 
loro  richieste  ?  Avrebbe  il  governo  inglese  abbandonato 
cosi  codardamente  la  causa  del  Portogallo  noli'  af- 
fare del  Carlo  t  Giorgio,  se  Lord  Malmesbury 
avesse  dovuto  sottoporre  all'  opinione  pubblica  ì  suoi 
primi  dispacci  e  quelli  del  Portogallo  T  Quanto  di 
tristo,  d'  abbietto,  di  vile  a  danno  dei  popoli,  dal  1815 
in  poi  si  é  operato  nel  segreto  delle  Cancellerìe,  col 
biasimo  universale  più  dopo  '.  ma  che  monta  il  biasimo 
poi  che  il  fatto  è  compiuto  ?  Altra  cosa  è  il  prevenire, 
altra  il  punire  e  distruggere  un  fatto  consumato  :  si 
richiede  a  questa  una  somma  d'energia  immensamente 
maggiore,  e  i  popoli  non  ne  sono  capaci  fuorché  in 
I  rari  e  solenni  momenti. 

Nessuno  pn6  rispondere   agli    argomenti  che  accen- 
nammo :  nessuno  può  dire  che  il  segreto  nelle  vertenze 
I  intemazionali   sia,   teoricamente,   sistema  buono  e  aio- 
(vevole.   La  codardia  degli  uomini,   che  usurpano  il 
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nome  dì  pratici,  può  unicamente  allegare  che  le  grandi 
monarchie  oggi  esistenti  abborrono  dalla  pubblicità,  e 
che  proclamarla  sarebbe  un  rompere  1'  equilibrio  tra 
gli  Stati  Europei;  come  se  1'  equilibrio  nou  fosse 
appunto  perennemente  turbato  dove  agi'  inviati  delle 
grandi  Potenze,  ai  rappresentanti  reali  delle  forze  mo- 
narchiche che  dipendono  da  sole  volontà  individuali 
non  s'  oppongono  che  individui  non  appoggiati  dalla 
volontà  generale  manifestata,  indeboliti  fors'  anche  dalla 
di  (lì  «lenza  del  popolo  al  quale  appartengono.  La  pub- 
blicità, opponendo  a  quegl'  inviati  Y  intera  nazione, 
stringendo  in  uno  Governo  e  Popolo,  chiudendo  la  via 
a  raggiri  che  non  oserebbero  mostrarsi  all'  aperto, 
manterrà  appunto  qucll*  equilibrio  che  non  esiste  in 
oggi  se  nou  di  nome. 

.  Ogni  Costituzione  non  è  se  non  uua  via  segnata, 
una  forma  d'  esistenza,  un  santuario.  Perchò  sia  moto 
su  quella  via,  vita  sotto  quella  forma,  cutto  in  quel 
santuario.è  necessaria  l'ispirazione  continua  della  Nazione. 
II  vascello  dello  Stato,  diceva  non  so  chi,  non  è  un  battello 
a  vapore,  nel  quale,  racchiusa  una  volta  che  sia  la  forza 
motrice,  i  passeggieri  possano  navigare  tranquilli,  colle 
braccia  incrociate,  sulla  fede  del  solo  pilota.  Una  società 
senza  vita  morale  genera  I'  analogia  d'  un  potere  senza 
azione  politica.  E  ad  iniziare  pel  popolo  questa  vita  mo- 
rale e  politica  eh'  oggi  gli  manca,  ad  addottrinarlo  so- 
vr'  uomini  e  cose,  ad  ampliarne  1'  orizonte  intellettuale 
avvezzandolo  a  risalire  ai  grandi  principit  regolatori  della 
vita  delle  nazioni,  la  Pubblicità  d'  ogni  faccenda  interna- 
zionale è  l' ottimo  fra  tutti  i  mezzi. 

La  vita  d'  un  popolo  è  una  ;  la  vita  intcrua,  la  vita  esterna 
non  sono  che  due  aspetti  della  stessa  legge,  dello  stesso , 
principio  nazionale.  Nessuno  contende,  dov'  è  intelletto 
di  libertà,  il  diritto  di  pubblicità  per  lo  sviluppo  regolare 
della  vita  interna  ;  perchè  ti  contenderebbe  lo  stesso  diritto 
alla  vita  esterna?  Perchè  nons'  eviterebbe  la  contradi» 
zione,  che  sorge  inevitabile,  ovunque  è  ammesso  il  principio 
contrario,  tra  lo  sviluppo  dell'  una  fidala  al  sindacato 
perenne  del  popolo  o  de'  suoi  rappresentati  e  lo  sviluppo 
dell'  altra  commesso  a  pochi  individui i  L'  esempio  di 
contradizione  siffatta  è  patente  nell'  Inghilterra,  dove  il 
principio  della  Libertà  è  l'anima  della  vita  interna  e  la 
tendenza  a  tradire  quel  principio  al  di  fuori  predomina  sulla 
vita  internazionale. 

"  La  pubblicità  dei  documenti  " —  Diceva  Leibnitz,  j 
Codex  Gentium,  1768,  Voi.  IV.—  "  è  necessaria  a  svela- j 

"  re  la  doppiezza  degli  uomini  di  Stato  Come,  nei 

"  piati  individuali,  hanno  luogo  sovente,  frai  litiganti  ed 
"  il  giudice,  cose  non  registrato,  e  le  seduzioni  d'uua  donna 
"  o  dell'  oro  trionfano  della  verità  e  del  diritto,  coti,  negli 
'*  altari  di  Stato,  circostanze  segrete  che  la  piena  lue*  della 
"  pubblicità  annienterebbe,  esercitano  la  più  grande  inditeti- 
"  za.  Un  falso  remore  spinge  spesso  gli  uomini  ad  atti  ispi- 
"  rati  da  sete, di  vendetta,  della  quale  più  tardi  arrossiscono; 
"  ed  uomini  veramente  grandi  sono  per  tal  modo  eccitati  a 
"  commettere  atti  indegni  delle  circostanze,  per  evitare 
"  accuse  alle  quali  nou  dovrebbe  badarsi.  Cagioni  peggiori 
"  hanno  sovente  generato  gli  orrori  della  guerra  :  1'  insonnia 
"  d'  un  re,  il  capriccio  d'  una  debole  donna,  1'  ambizione 
"*  o"  un  ministro.  .  .  . 

Nel  Giugno  1 830,  il  marchese  di  Londondcrry  diceva  ella 
Camera  dei  Pari^  inglese  :  "  Voi  non  ignorate,  Signori, 


"  ciò  eh'  è  la  Diplomazia  Nessuno  può 

"  fidare  nelle  parole  d' un  ambasciatore.  Le  sue  vere  in- 
"  teuzioni  sono  d' ordinario  nascoste  sotto  I'  apparenza  del 

"  vero  Tutte  le  Cancellerie  adoprano  frasi  con- 

suete,  ma  assurde,  ohe  su  u  chiamate  1'  apocalissi  dogli 
"  affari.  Il  solo  mezzo  di  sfuggire  alle  gravi  conseguenze  di 


*'  delusioni  siffatte,  consiste  nella  comunicazione  dei  dis- 
"  pacci  di  tutti  gli  ambasciatori." 

La  Storia,  dalle  fredde  rivelazi  om  di  9d acchia velli  fino 
allo  memorie  del  Duca  di  Rovigo  e  alle  collezioni  mutilate 
dei  dispacci  Inglesi,  è  tutta  intera  un  commento  a  queste 
parole. 

Se  l' Italia  sorgerà  un  giorno  per  impulso  proprio  é  avrà 
la  sua  insurrezione  nazionale  diretta,  non  da  prìncipi  o  rag- 
giratori monarchici,  ma  da  uomini  logici,  volenti  il  bene  e 
sciolti  d'  ogni  vincolo  col  passato,  uno  dei  primi  suoi  decreti 
conterrà,  come  dicemmo  nel  primo  articolo,  la  dichiarazione 
dell'  Unità  della  vita  Nazionale,  l' abolizione  del  segreto 
nelle  relazioni  internazionali,  e  la  soppressione  degli  ambas- 
ciatori politici.  I  soli  Consoli  rimarranno  a  proteggere  1 
diritti  personali  c  gì*  interessi  degl*  individui  appartenenti 
allo  Stato. 

G.  S. 


LE  NAZIONALITÀ'  SLAVE  E  IL  PANSLAVISMO. 

Una  frase  <T  una  mia  lettera  sulla  questiono  italiana,  stampata 
nel  "  PENSIERO  E  AZIONE  "  del  15  Marzo,  è  stata  citata  (1)  ad 
argomento  di  opinioni  che  non  sono  le  nostre  riguardo  al  movi- 
mento delle  tazze  slave.  , 

Io  diceva  :  "  un'  Italia  tondamente  costituita  e  scevra  <f  fttye. 
renze  straniere,  aggi ungerebbe  peto  alte  resistente  germéniehe 
ed  nngaresi  contro  il  Panslavismo.  "  Or  effl  che  noi  sentiamo 
del  Panslavismo  da  un  lato,  e  de*  diritti  delle  Nazionalità  slave 
dall'altro,  fu  già  ripetutamente  dichiarato  nel  "  PENSIERO  E  A- 
Z10NE  ,  "  e  non  lascia  luogo  ad  equivoci.  Nel  Nomerò  8,  del 
Giornale  (  pag.  118.  col.  2.  )  si  leggono  queste  parole  :  "  Siamo  di- 
chiaralaraente  avversi  al  Panslavismo,  concetto  ostilè  alla  libera 
vita  dell'  Europa,  e,  per  ventura,  ineseguibile.  La  riunione  del 
78  milioni  appartenenti  alla  razza  slava  e  disseminati  dalli  D«rf« 
na  In  Oriente  alle  frontiere  germaniche  iti  Occidente,  dal  Mare 
del  Nord  al  Mare  del  Sud  Europeo,  sotto  lo  Tsar,  eh'  è  11  pensiero 
fondamentale  del  Panslavismo,  uacl,  sogno  d'  ambizione  da  nn  lato 
e  di  servilità  dall'  altro,  dai  dominatori  di  Pietroburgo,  da  principi 
cortigiani,  e  da  letterati  raggiratori,  e  «cerai  di  prestigio  ogni 
giorno.  Ma  l'ordinamento  dei  rami  diversi  della  fatti  Slavi  in  quat- 
tro gruppi  distinti,  è  concetto  interamente  avverto  il  Panslavismo, 
senza  pericoli  per  1'  Europa,  e  fondato  sul  Principio  stesso  che 
invocheremo  noi,  Germanici  ed  Italiani,  «fondar*,  ciaScoià  di  noi, 
la  nostra  Unità.  " 

Quando  si  parlava  di  Panslavismo,  e  di  resistenze  germaniche 
ed  nngaresi  contro  questa  idea  autocratica,  la  frase  non  implicava 
quindi  alcun  senso  di  riazione  contro  il  libero  ordinamento  oVpopoli 
slavi,  secondo  le  rispettive  aspirazioni  nationali.  II  Panslavismo 
avversato  da  noi,  e  concetto  arbitrario,  dispotico,  non  fondato  Sopri 
le  spontanee  tendenze  de'  diversi  gruppi  delltì  Razza  Slava,  taa  so- 
vra ambitioni  di  Cotte.  La  tua  formolo  pratica  e  la  conquisti, 
non  il  libero  voto  delle  genti,  ch'esso  Vorrebbe  soggette  ad  un* 
tirannica  uniti  politica.  Contro  queito  concetto  protestano  quanti 
elementi  di  libertà  e  di  sviluppo  locale  esìstono  he'  patii  slavt, 
come  le  distinte  nazionalità  appartenenti  il  fondo  comune  della  rasa 
neo-latin*  protestarono  contro  la  violenta  unità  dell'  Impero  Napo- 
leonico, e  protesterebbero  eternamente  contro  simili  attenuti  nol- 
1'  avvenire. 

Le  nostre  parole  miravano  adunque  a  condannare  la  politica  dis- 
potica che  opprime  o  minaccia  le  indipendenze  locali  delle  genti 
slave,  ma  non  si  associavano  menomamente  * ,  quelle  apprensioni, 
con  che  molti  vedono  in  ogni  moto  t>  protetti  degli  Stavi  Oppressi 
contro  i  loro  molteplici  oppressori  un  patitolo  alla  futura  sicurtà 
dell'  Europa  centrale  ed  occidentale. 

La  libera  restaurazione  delle  nazionalità  slave  —  dalla  Polonia 
sino  allo  ime  che  Cremona  al  sud-est-  deli'  Europa  tra  gli  artigli 
dell'  Austria  da  un  lato  e  dell'  Impero  Turco  dall'  vitro  —  sarebbe 
per  noi  un  fatto  politico  avvalorato  da  principj  di  diritto  perfetta. 

li)  H «emana, — 

Gottfried  KinUl. 
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mente  eguali  a  quelli  In  virtù  de'  quali  noi  reclamiamo  la  nostra 
indipendenza  e  libertà  ;  e  tenderebbe  praticamente,  non  a  nutrire 
una  fatti  ria  e  violenta  unità  Panslavistica,  ma  a  svolgere  le  varietà 
della  vita  locale  e  gli  uffici  indipendenti  o  propri  dei  diverti  rami 
del  ceppo  slavo.  Crediamo  esistere  per  ognuno  dei  medesimi  una 
distinta  missione,  profondamente  radicata  nelle  loro  distinte  tradi- 
zioni «loriche,  nella  diversità  de'  caratteri,  degl'  interessi  e  delle 
condizioni  locali  di  ciascuno  ;  e  quindi  uu  diritto  imprescrittibile 
alla  loro  assoluta  autonomia.  Lo  affinità  generali  dell'  insieme 
della  ruzza  possono  determinare  relazioni  naturali  di  alleanza  e  di 
cooperazione  civile  fra  le  diverse  nazionalità  slave,  come,  per 
simili  analogie,  lo  razze  neo-latine,  le  germaniche  •  le  scandinave, 
tendono  a  collegarsi,  nelle  loro  sfero  rispettive,  in  una  pi  CI  vasta  re- 
ciprocala d'  azione  e  d'  interessi  comuni  ;  ma  un  tal  moto  non 
potrebbe  mai,  secondo  noi,  riuscire  alla  distruzione  delle  loro  ris- 
pettive autonomie.  Tali  tendenze  appajono  al  nostro  sguardo  come 
altrettanti  gradi  di  quel  processo  provvidenziale  della  storia  del- 
l' incivilimento,  die  attrae  progressivamente  le  disperse  frazioni 
della  famiglia  Europea  ad  una  grande  morale  unità,  senza  offendere 
la  vita,  1'  iniziativa  e  la  personalità  di  ciascun  popolo. 

K  noi  saluteremmo  col  cure  qualunque  moto  di  rigenerazione 
slava,  il  quale,  Seguendo  1'  esemplo  della  Polonia  del  1880, 
scrivesse  sulla  propria  bandiera  „  Per  la  nostra  libertà  e  per 
la  vostra,  "  come  accoglieremmo,  qualo  appello  fraterno  a  doveri 
comuni,  il  grido  di  emancipazione  e  di  libertà,  che  da  qualunque 
delle  nazioni  più  strettamente  collegatc  ai  nostri  destini,  sorgesse 
a  protestare  con  noi  contro  1'  oppressione  di  tutti. 

Sono  questi  i  principi  coi  quali  noi  guardiamo  all'  avvenire 
dello  Slavismo,  e,  mentre  da  una  parte  non  li  crediamo  diversi 
dalle  migliori  aspirazioni  di  quanti,  anche  frai  Russi,  lavorano,  come 
uomini  di  libertà  e  d' avvenire,  alla  rigenerazione  della  glande 
famiglia  alla  quale  appartengono,  non  li  stimiamo  dall'  altra  pe- 
ricolosi al  rimanente  d'  Europi. 

La  libera  manifestazione  della  vita  delle  nazioni,  secondo  lo 
loro  disposizioni  native  e  le  circostanze  naturali  della  loro  dis- 
tribuzione locale,  non  pud  generare  pericoli  all'  equilibrio  generale 
dell'  Europa  futura.  Questi  pericoli  furono  creati,  ed  esistono 
attualmente,  per  open  del  dispotismo,  che  ha  attraversato  e  confuso 
contro  la  natura  loro,  gì'  interessi,  le  tendenze  e  le  forze  de'  po- 
poli soggiogali.  Sciogliete  que'  vincoli,  e  1'  ordioe  della  natura 
riprenderà  il  suo  corso,  ricomponendo  a  feconda  concordia  quegli 
elementi  di  vita  popolare  e  di  pacifica  civiltà,  che  una  politica 
arbitraria  e  violenta  ha  concitati  gli  uni  contro  gli  altri,  facendone 
strumento  di  comune  oppressione. 

A.  Saffi. 


Dal  contesto  della  stampa  di  tutti  i  colori,  sicno  foglietti,  aleno 
libri,  al  rileva  la  sentenza  contro  la  dinastia,  c  il  paese  la  ratifica; 
ma  si  dice  che  la  difendano  alte  protezioni  straniere.  Se  da  tutto 
questo  non  avesse  da  uscirne  proprio  nulla,  sarebbe  atroce, 
perchè  la  polizia  pare  che  lasci  fare,  ma  sotto  sotto  fa  osserva- 
zioni note  ecc.  ora  per  quando. 


TOSCANA  E  AUSTRIA,  1.  voi.  in  16  di  pag.  110,  appartenente 
alla  Biblioteca  tirile  dell'  Italiano.  Firenze,  a  spese  della 
società  editrice.  Tipografia  Barbera,  Bianchi  e  C.  1859. 


CORRISPONDENZA  TOSCANA. 

Vimtt,  6  Aprii* 

.  La  popolarità  del  libro  l'oscena  c  Austria,  che  fa  parte  della 
Biblioteca  dell'  Italiano,  c  granateti  ma,  e  1'  edizione  si  è  fatta  in 
copia  rara  per  il  nostro  paeae.  Discorre  di  tutte  le  atrocità 
commesse  dagli  Austriaci  e  sotto  la  loro  pressione;  sono  cose  che 
tutti  sanno  ma  giova  che  si  ripetano.  Questo  libro  determinò 
un  decreto  che  ristringe  di  più  la  stampa:  e  vietato  senza  preventiva 
autorizzazione  stampare  rosa  che  attenga  alla  politica,  fosse  anche 
la  politica  di  Aristotile. — >  Si  affannano  a  volere  dimostrazioni  per 
farne  lor  prò;  cosi  se  ne  voleva  una  il  20,  se  ne  voleva  una  di 
soldati  avanti  jeri,  ma  le  resistenze  a  concorrervi  sono  insormonta- 
bili, e  la  dimostrazione  del  paese  e  il  suo  rifiuto  spontaneo  ma 
generale  a  volersi  prestare  a  ciò. 

Il  2  partirono  alcuni  volontari  nobili,  e  furono  scortati  alla 
stazione  della  ferrovia  da  molti  salutatori  nobili.  Capponi,  Corsini 
ed  altri.  Venne  un  foglietto  di  eaiuto  ai  piaggiatori  che  ».i  di 
medio -evo,  ma  è  moto  e  basta.  Un  altro  foglietto  ta  di  com- 
missiono governativa,  parchi  vi  ò  detto  ebe  la  rittanraxione  fu 
fatta  per  patriottismo  da  "  Cittadini  italiani  che  fino  dalla  loro 
"  infanzia  hanno  dato  prove  nou  dubbie  di  patriottico  ardore, 
"esponendo  il  loro  petto  alle  nemiche  palle."  Restaurarono  per 
amore  alle  libertà  costituzionali  non  alla  dinastia;  ora  parlalo  per 

paura,  c  nou  se  ne  infingono.    A  Siena  vj  furetto  daerdra»,  la 


Questo  libro,  per  le  cose  che  contiene  e  per  le  misure  a  cui  il 
gorcrno  si  abbandonò  per  sopprimerlo,  cioè  un  arbitrario  sequestro, 
una  illegale  persecuzione,  una  violazione  di  domicilio,  ha  suscitato 
rumore  in  Toscana  ed  in  Italia,  sicchi  tutta  la  stampa  ae  no  *  in- 
trattenuta. È  desso  opera  collettiva  dei  ceti  privilegiali  di  Firenae, 
standovi  sottoscritti  un  marchese,  un  barone,  un  cavaliere,  cioè 
Cosimo  Ridolfi,  Bettino  Ricasoli,  Ubaldino  Peruszi;  della  « 
degli  avvocati,  Tommaso  Corai  o  Leopoldo  Cempini  ;  un 
Celestino  Bianchi,  tutti  compilatori  della  Biblioteca  Civile,  Fan- 
no parte  del  volume,  43  pagine  di  documenti  appartenenti  alla 
storia  della  provincia,  i  quali  hanno  permesso  una  narrativa  concisa 
che  costituisce  la  bellezza  del  lavoro. 

Qual'  è  1'  intendimento  dell'  opera  ?  illuminare  il  paese  tui  dì- 
ritti  della  sua  indipendenza  ;  illuminarlo  sulla  molteplice  varietà 
dei  modi  pei  quali  la  dignità  sua  fu  offesa,  in  esso  oltraggiata  la 
nazionalità,  ingiuriata  la  civiltà,  e  a  questo  si  adopera  largamente, 
e  desideriamo  efficacemente  :  il  libro  è  dunque  un  atto  educativo. 
Sotto  queato  punto  di  vista  il  partito  repubblicano  ha  da  rivendi- 
care la  sua  precedenza.  L'  insegnamento  che  si  propone  quell'  o- 
pera  è  eguale  nell'  intento  e  nella  paroma  quello  che  in  due  epoche 
separate  fu  fatto  da  due  nostri  amici.  E  tornando  a  onore  nostro, 
e  della  ÌDtelligenza  dei  nostri  le  loro  manifestazioni  educatrici,  non 
possiamo  astenerci  dal  confrontare  1'  opera  che  oggi  leva  rumore 
con  quelle  che  uscirono  dal  seno  del  nostro  partito.  Si  rispon- 
derà oggi  essere  più  opportuno  d'  ieri,  e  in  questo  caso  non  abbia- 
mo bisogno  di  dire  che  non  c'  intendiamo  molto  di  opportunità, 
che  è  stuoia  anzi  da  noi  rifiutata  :  insegnare,  suscitare  nelle  mol- 
titudini il  sentimento  della  dignità,  à  opera  di  tutti  i  tempi,  i  opera 
di  alta  moralità  che  devo  prorompere  dal  cuore,  ardente  di  santa 
missione,  che  non  guarda  qual  tempo  faccia. 

Nel  1351  si  pubblicò  in  Toscana  nn  opuacolo  in  16  pagine  com- 
pattissimo, destiuato  a  correre  le  fila  della  nostra  Associasene  Na- 
zionale, che  contava  in  Firenze  2500  affiliati  ordinali  e  i 
e  ad  illuminare  le  sezioni  delle  provinolo,  e  tutti.  Queato  c 
di  cui  la  stessa  stampa  inglese  si  occupo  a  quel  tempo,  e  che  com- 
parve per  estratti  in  quella  del  Belgio,  e  che  noi  abbiamo  conservato, 
scuopre  al  paese,  dalle  storie,  la  protesta  di  Gian  Gastone  di  cut 
Toscana  e  /ititi  ria  parla  a  pagina  14.  I  nostri  cosi  conchiudevano: 
"  non  servi  a  nulla  contro  la  forza,  ma  resto  documento  di  otta 
"  delle  epoche  in  cai  fu  riconosciuta  la  sovranità  del  popolo  in 
"  Toscana.  " 

11  disordino  finanziario,  che  nel  libro  Toscana  e  Austria  ò 
tracciato  a  pag.  50,  i  nostri  lo  deuunziavano  al  raese  (pag.  3.  e  4.) 
mentre  lutti  stavano  quieti  allo  spettacolo  della  di  Ini  rovina. 
Quelle  piccole  pagine  non  aveano  titolo,  ni  eleganza  di  forme,  ma 
questo  appunto  dimostrava  che  prorompevano  da  un  dovere  il  cai 
adempimento  era  circondato  di  pericoli,  ma  il  cui  sentimento  ob- 
bligava alla  manifestazione. 

Tutta  la  orditura,  le  parole  stesse,  e  1'  intento  del  libro,  ora  pub- 
blicato, sono  nostre  ;  non  per  queato  intendiamo  d'  accusare  1 
segnatari  di  plagio:  solo  intendiamo  di  porre  in  evidenza  una 
volta  di  più  che  il  nostro  partito  accennò  sempre  una  strada  che 
bisognava  seguire.  Non  abbiamo  altra  qualificazione  da  dare  ai 
segnatari  :  Toscana  e  Austria,  che  quella  di  uomini  veramente 
tarditi,  che  Mario  dava  a  coloro  che  studiavano  quello  che  occorreva . 
poiché  conseguite  le  cariche.  ,  . 

Sul  finire  del  1655,  uno  dei  nostri  più  cari  amici,  Pietro  Ciroai, 
"  studiato  con  intelligenze  od  amore  il  suo  paese  "  diceva,  iutta 
quello  che  dice  Tostano  e  Austria  e  qualche  cosa  di  più.  Quello 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


Sabato.  16  Aprile  1860 


f  sulla  Toscana,  che  tale  era  il  titolo  della  pubblicazione,  era- 
no  dedicate  all'  avv.  Carlo  Mazzei  di  Lucca,  uomo  meritamente 
•limato,  e  ci  furono  note  prima  che  pubblicate  fossero.  Se  il  libro 
d'  oggi  è  opportuno,  quello  del  C  ironi  era  animoso  ove  si  consideri 
non  aver  egli  clientela  poicute  a  cuoprirlo  con  protezione.  Egli 
mendicò  la  indipendenza  dello  stato  coi  trattati  alla  mono,  e  quauto 
all'  oidinamento  dello  Stato  quale  ti  presentò  sotto  l'Austria  di- 
•corse  tutto.  Relativamente  alla  magistratura,  laddove  il  recente 
.ibro  dice  :  "  gli  Austriaci  dinegavansi  a  comparire  innanzi  ai  tribù- 
nah  in  giudizio,  "  e  che  essi  esercitarono  «u  cittadini  toscani  "  il 
diritto  di  vita  e  di  morte,  e  sino  la  più  alta,  la  più  gelosa  delle 
prerogative  della  sovranità,  il  diritto  di  grazia  venne  esercitato  da 
ufficah  "striaci  su  cittadini  toscani  pag.  54,  "  la  pubblicazione 
firmata  dal  C.roni  diceva  a  §  §  IV  e  X,  consacrati  alla  invasione 
straniera  e  alla  sovranità  : 

"  Noi  vedemmo  l'autorità  giudicarla  della   corte  suprema  di 
Cassazione,  magistratura  che  nei  rivolgimenti  in  cui  versò  il  pa- 
lese aveva  serbata  1' indipendenza  del  proprio  ministero,  contra- 
detta ne  suoi  giudicati  da  un'ordinanza  disponente  che  le  testimo- 
nianze di  soldati  austriaci  avessero  ad  essere  disposte  presso  i 
capi  dei  corpi,  non  ai  competenti  tribunali,  cora'  essa  voleva. 
L  autori*  dol  prefetto  anche  quella  rimessa  in  eorso  come  una 
moneta  tosata,  poiché  il  potere  austriaco  si  ebbe  arrogato  il  di- 
ritto di  giudicare  di  certi  casi  di  eccitamento  alla  diserzione.  " 
«     I)u'.sonol,«  Pf«fogative|essenzisli  della  sovranità:  la  giustizia  e 
la  grazia;  una  o  l'altra  che  sia  attaccata,  sovranità  vera  non  esiste 
„  p'  .    L  e,er«'«°  della  giustizia  e  della  grazia  vuol'  esser  pieno 
ed  intiero  nella  maggiore  estensione  che  può  darsi  alla  parola. 
Qui  la  gmst.zia  fu  resa  da  poteri  che  non  emanarono  dal  capo 

»  Sii!  ''  in,Pì"DUrono  «l»'g»ito  dell'organizzazione 

delle  milizie  occupanti,  o  presi  da  quelle  per  istinto  di  propria  *U 
carezza,  nell  un  caso  e  nell'  altro  subordinandosi  il  smetto.  Il 
diruto  di  guerra  fu  e.ercitato  da  altri  che  dal  capo  dello  stato  e 
senza  che  questi  delegasse,  seppure  delegare  si  pud  il  distintivo 
«sen.ia  .  di  sovranità.    Se  adunque  colla  invasione  delle  milizie 

(  entro  nello  stato  un'  autorità  in  cui  si  riunivano  le  facoltà  (iella 
giustizia  e  della  grazia,  entrò   un  potere   sovrano   che  non 

»!ori.A  aJT'??   '  »uJe1fnnzioni  che  •  detrimento  dell' 
tonta  sovrana  del  capo  dello  stato." 

11  libro  d'  oggi  accenna  di  monumenti  tolti  alla  pubblica  venera, 
lime  (pag.  5/);  il  Gironi  |  IX  diceva:  "  I  monumenti  dell,  «tori, 
dei  tempi  di  repubblica  furono  manomessi,  come  se  i  tempi  notes- 
aero  radiarsi  dal  passato,  come  se  i  fatti  non  fossero  che  sui  rno- 
numenti.  Altri  dei  tempi  moderni  furono  del  tutto  abbattuti  ac- 
cettando cosila  stolta  credenza  che  ebbe  Tibeiio  e  il  senato 
Boma,  quando  ordinarono  legatorie  di  Cordo  fossero  arse  nere 
lodarono  Bruto  e  Cassio,  che  cioè  i  principi  possano  levare 
"  memoria  ai  posteri.  "  r 

Tutto  fu  trattato  dal  no,tro  amico  :  della  finanza,  della  penalità 
della  polizia.  Su  quttt'  ultima  parla  Toscana  e  Austria  a  p.e 
i  v  £nm,*ie?  *'  5  VI:    "  Sulla  tomba,  al  letto  del  mori- 

^  bondo,  eli  ara  degli  sponsali,  alla  mensa,  altare  ove  ogni  di  si 
(  rinnuova  1'  alleanza  domestica,  nel  riposo  delle  notti,  il  delegato 
^  del  governo  che  non  riconosce  più  1'  autorità  del  sovrano,  zelante 
per  chi  rappresenta  la  forza,  comparisce  a  turbare  preghiere,  lutti 
u  a"101»,  ««nnl.  con  tutto  lo  zelo  di  chi  ha  bisogno  fare  scordare  esa-' 
«erezioni  v,)i  ed  Immonde,  commesse  un  giorno  per  cattivarsi  la 
parte  avversa.  "  r 
Il  Cironi  fece  anche  di  più:  colla  generosità  di  animo,  che  è  dote 
particolare  del  nostro  partito,  tra  i  pochi  nomi  co 'quali  corrobborù 
i  fatti  narrati  pose  quello  del  Marchese  Cosimo  Bidolfi,  chiamato 
davanti  un  attuario  per  esame  politico  mentre  era  negli  sponsali 
del  figlio,  in  quelle  gioie  che  durano  un  giorno' 

Tnarf  V^1  vF\Snc1;LDArT0SCANA  mane»no  di  documenti  :  il  libro 
TOSCANA  E  AUSTRIA  ne  fornisce  ad  ogni  sna  affermazione  • 
questa  diversità  di  forma  è  nella  diversa  ispirazione  da  cui  muovono 
i  lavori  :  il  primo  viene  dal  cuore  e  si  volge  a  potere  burbante  e  che 
«i  crede  incrollabile,  chi  scrive  non  ha  di  fronte  a  questo  potere  e 
ali  opinione  altra  difesa  che  di  affermare  il  vero.  Il  secondo  viene 
tutto  dalla  mente;  opera  di  opportunità,  è  misurato  se 
opportuna  sia  ogni  parola,  si  dirige  a  potere    scosso  ne*  suoi 

Sr01!1'  q"\  !  VuY  "  P°tere  e  r  °J,inione  »oa  dica  voi 
nwotit»  davanti  al  debole,  mentre  fin  ora  taceste,  mette  di  se. 


guito  una  serie  di  atti  sotto  il  peso  dei  quali  non  vi  è  difesi. 

Questo  libro  è  franco,  ardito  talvolta,  piaggiatore  meno  di  quel- 
lo che  i  nomi  dei  segnatari  liscino  supporre  a  prima  giunta.  Noi 
senza  partecipare  a  tutte  quelle  idee  arcane  e  palesi,  ma  con- 
cordi nell'  odio  all'  oppressore  della  nostra  patria,  non  ci  Marno 
voluti  astenere  dal  constatare  che  la  parola  ora  proferita  in 
Toscana  è  la  parola  educatrice  dei  nostri  di  otto  anni  sono, 
e  quella  che  fu  detta  da  un  nostro  amico  quattro  anni  fanno. 
Se  a  quelle  mancò  sanzione  di  qualunque  nome,  o  di  nome 
autorevole  per  lungo  ordine  di  sangue,  non  mancò  loro  la 
sanzione  del  dovere,  quella  più  ragguardevole  di  una  fede  in- 
variabile e  costante.  E  se  il  paese  lesse  ora  avidamente  il 
libro  del  patriziato,  ai  deve  al  lavoro  che  effettuò  nelle  sue 
viscere  l' Associazione  nazionale,  all'  essere  le  parole  d'  oggi 
un  eco  fedele  di  quelle  che  già  gli  furono  dette  e  ripetute  e 
confermate  colla  pratica  di  tutta  la  vita  dei  loro  evangeliz- 
zatori. 

M.  Quadrio. 


Richiesti  inseriamo  le  seguenti  linee.  I  fatti  d  i  devo- 
zione alla  Patria  comune  si  moltiplicano  del  resto  fra  poveri 
e  ricchi  e  non  hanno  bisogno  che  d'  una  direzione  leale  e 
logica  per  condurli  al  fine  voluto. 


Signore, 

Sono  stato  con  gran  piacere  informato,  che  il  sig. 
Perla  di  Piemonte  ha  fatto  dono  di  un  bellissimo  e  grande 
cannone  di  bronzo  alla  fortezza  di  Alessandria,  colla  se- 
guente iscrizione  assai  espressiva  : 

Carlo  Perla  alla  sua  Patria  /'  Italia. 
Quest'  atto  generoso  dimostra  t  snoi  ottimi  sensi  per  la 
sua  Patria,  e  specialmente  nelle  presenti  circostanze  merita 
la  pubblica  ammirazione. 

VlNCKNZO  TfiRCOLINA 
ex-deputato  dell'  ultimo  Parlamelo  di  Venezia. 


la 


Scuola  Italiana  Gratuita,  61,  Hatton  Garden. 
— Cinquantanove  allievi  della  Scuola  Italiana  hanno  raccolto 
fra  di  loro  la  somma  di  .£8.  19.  I.  che  Celestino  Vai 
veterano  instancabile  fra  i  maestri  dalla  fondazione  del- 
l' antica  Scuola  sino  ad  oggi  e  sottoscrittore  egli  pure,  ha 
presentato  ai  proscritti  napoletani,  colle  seguenti  linee  :  // 
maestro  della  Scuola.  Celestino  Vai,  unito  ai  suoi  scolari 
ed  altri  amici  italiani,  offrono  un  tributo  <f  amore  e  di 
stima  a  coloro  che  hanno  tanto  sofferto  per  la  Patria. 
Viva  f  Italia  Una.  Chi  conosce  gli  elementPdei  quali 
si  compone  la  Scuola  d'  Hatton  Garden,  sa  che  questo  è 
1'  obolo  del  povero  j  e  chi  conosce  i  proscritti  napoletani 
sa  che  I'  obolo  del  povero  sarà  sacro  ad  essi  quanto  la  larga 
offerta  del  ricco  —  V  offerta  fu  innoltrata  al  Comitato 
Inglese  in  Pai  Mlall. 
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La  guerra  iniziata  in  Italia  crea  nuovi  ostacoli  e  nuovi 
doveri  agli  uomini  che  contribuivano  coli'  opera  loro  e  con 
sacrifici  abbastanza  gravi  alla  nostra  pubblicazione.  Si  gli 
uni  che  gli  altri  e'  inducono  ad  interromperla.  Diciamo 
interromperla,  perchè  non  accettiamo  In  legge  del  silenzio 
eh'  oggi  chiamano  disciplina  e  intravvediamo  il  (empo  in  cui 
sarà  debito  nostro,  qui  o  altrove,  di  ricominciarla. 

Oggi.  la  parola  è  I*  azione.  Ciascun  di  noi  deve  tener- 
si pronto  n  contribuire  con  altro  che  cogli  scritti  alla  salu- 
te della  Patria  comune.  Poco  importa  che,  tristissimo 
indizio,  il  Partito  regolatore  in  oggi  dell»  guerra  cerchi, 
con  esempio  unico  d'  intolleranza,  escludere  gli  uomini,  che 
con  un  lavoro  assiduo  di  treni'  anni  contro  1'  Austria  gli 
hanno  preparato  il  terreno,  dall'  aiutare  nazionalmente 
I'  impresa  e  imponga  ad  essi,  in  nome  dei  liberatori  d'Ita- 
lia, un  secondo  esilio  (1).  Se  gì'  Italiani  compiranno  i 
propri  doveri,  abbonderanno  le  vie  per  giovare  con  fatti 
alla  cnusa  delia  Nazione.  Mal  regge  1'  animo  intanto  a 
chi  scrive  soltanto  per  debito,  e  quando  l' inerzia  è  fatal- 
mente legge  comune,  di  stendere  nella  quiete  de!  gabinet- 
to articoli  teorici,  mentre  ogni  minato  può  recargli  nuove 
di  fatti  pregni  di  gloria  e  salate  o  di  mortali  pericoli 
alla  sua  Patria. 

D'  altra  parte,  l' intento  della  pubblicazione  sarebbe, 
finché  durano  le  circostanze  presenti,  pei  duo  terzi  perduto. 
La  legge  del  28  aprile,  colla  quale  il  principe  Eugenio 
di  Savoia  e  il  ministero  sardo  inaugurarono  la  guerra 
emancipatrice,  non  paga  di  sopprimere  la  liberta  della  stam- 
pa interna,  concede,  coli*  articolo  6,  facoltà  ài  proibì)  e. 
ove  si  creda  opportuno,  P  introduzione  nello  Stato  di  pubbli- 
cazioni/atte air  estero.  La  nostra  pubblicazione  era  già 
sequestrata,  nel  transito,  in  Francia  :  sarebbe  irremissibil- 
mente nelle  circostanze  dell'  oggi  confiscata  in  Piemonte, 
dove  ogni  consiglio  è  importuno  e  il  nostro  apostolato  a 

(1  Teloni  fra  Italiani.  torIkxì  di  rrcarsi  in  patria  •  combattere, 
tubero  qui  in  Londra,  iu  qoeati  giorni,  riliuto  di  passaporto  dall'  ambairiata 
«arda,  iol  pere  li»  «napetti  d'  cucre  «retti  in  amictiia  enti  noi.—  Altri, 
partiti  da  Londra  collo  fletto  intento,  tono  in  prigione  in  Francia. 


favore  dell'  Unità  Nazionale  è  ostinatamente  —  con  tremen- 
da concessione  —  additato  siccome  apostolato  rcp'ibblienuo. 
Un  giornale  pubblicato  di  quindici  in  quindici  giorni  e  su 
terra  lontana,  riescirebbe  ad  ogni  modo  tardo  ed  inefficace 
davanti  all'  onda  rapidamente  incalzante  d' eventi  impreve- 
dibili, incerti.  Per  queste  ragioni  ed  altre,  lo  sospendiamo. 
Il  partito  dirà  di  tempo  in  tempo,  a  seconda  dei  casi,  il  suo 
pensiero  sull'  andamento  delle  cose  in  Italia  e  in  Europa  ; 
ma  con  brevi  scritti,  a  intervalli  non  frequenti  ed  irre- 
golari. Se  P  Italia  intenderà  i  propri  fati  c  la  propria  po- 
tenza, essa  scriverà  colla  spada  tale  una  pagina  storica 
da  render  meschino  qualunque  lavoro  di  penna  ;  dove  no, 
gli  scritti  potranno  giovare  a  chi  oggi  è  bambino,  non,  pur 
troppo,  ad  una  generazione  che  si  sarebbe  mostrata  incapace 
d'  intendere  le  lezioni  solenni  del  passato  e  la  splendida  op- 
portunità |>er  fendar  P  avvenire  offerta  dallo  circostanze 
presenti. 

Non  manca  se  non  un  numero  a  compiere  il  terzo  trime- 
stre. I  rari  sottoscrittori  che  hanno  pagato  o  gl'  individui 
che  compreranno  la  collezione  intera  dei  aumeri  esciti, 
avranno  compenso  da  noi  coli'  invio  delle  pubblicazioni  fu- 
ture alle  quali  accennammo. 

I  motti  sottoscrittori  che  ricevettero,  senza  versar  P  am- 
montare, il  secondo  e  il  terzo  trimestre,  ricorderanno,  spe- 
riamo, che  dare  il  nome  ad  una  pubblicazione  fondata  su 
fatiche  e  sacrifici  pecuniari  d'  esuli,  equivale,  per  gente  di 
onore,  a  una  doppiamente  sacra  promessa,  e  s*  affretteranno 
a  eseguirla. 

Ogni  domanda  indirizzata  al  n.  61,  Ilatton  Garden, 
Holborn  Hill,  locale  della  Scuola  Italiana  gratuita,  avrà, 
per  un  mese  ancora,  attenzione  e  risposta. 

La  Dirkzionr. 

13,  maggio. 


La  Guerra. 


La  Guerra  è  iniziata.  Abbiamo  dinanzi,  non  una 
probabilità  intorno  alla  quale  si  poteva  e  si  doveva 
discutere,  ma  un  fatto  compito.  La  guerra  è-  iniziala 
fra  P  Austria  e  il  Piemonte.  I  soldati  di  Luigi  Na- 
poleone sono    in    Italia.     L'  alleanza  russo-  francese , 
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annunziata  da  noi  un  anno  addietro,  va  rivelandosi 
ali'  Europa.  Il  parlamento  sardo  ha  conferito  poteri 
dittatoriali  a  Vittorio  Emmanuele.  Un'  insurrezione 
militare  ha  rovesciato  il  governo  del  Duca  iu  Toscana 
e  accettato  la  Dittatura  del  Re.  Il  fermento,  univer- 
sale in  Italia ,  produrrà  probabilmente  fatti  consimili 
altrove.  I  fati  dellu  nostra  Patria  con  dati  in  oggi 
irrevocabilmente,  sul  campo  d'  azione,  alla  decisione 
delle  battaglie. 

Davanti  a  condiziono   siffatta,  i  più,  ebbri  di  desi- 
derio d'  azione,   affascinati    dall'  idea   d'  avere  aiuti 
potenti  d'  armi  regolari,  travolti  dalla  gioia  di  far  guerra 
al  meritamente  abborrito  dominio  austriaco,  dimenticano 
le    delusioni  del  passato  e  le  loro  cagioni,  sacrificano 
non  solamento  le  loro  pia  care  credenze,  ma  I'  intento 
che  bisogna  raggiungere,  rinunziano  ad  ogni  antiveggenza, 
ad  ogni  libertà  di  giudizio,    non  hanno  parole  fuorché 
di  plauso  per  chi   s' assume  di  diriger  la  guerra,  ap- 
provano senza  esame  ogni  cosa  che  venga  dal  Piemonte 
o  dalla  Francia,   iniziano   una  battaglia  di   libertà  fa- 
cendosi schiavi.    Taluni,    vedendo  sparila  ogni  idea  di 
moralità   politica  negli  agitatori  e  nella  turba  seguace, 
e   un  popolo    apostolo,  da  mezzo   secolo,   di  libertà 
allearsi  a  un  tratto    col   dispotismo,  ed  uomini  fautori 
ieri  dell'  anarchia  di    Proudhon  darsi  alla  cieca,  senza 
riserva,  ad  un  re,  e  i  concittadini  di  Goffredo  Mameli 
gridare  immemori  :    Vira   /*  Imperatore    che,  con  altri 
mille,  lo  trasse  a  morte,  disperano  d'  ogni  avvenire  e 
dichiarano  il  nostro  popolo  incapace  di  libertà. 

Noi  non  dividiamo  le  cieche,  servilmente  espresse,  spe- 
ranze dei  primi,  né  il  disperato  sconforto  degli  ultimi.  La 
guerra  iniziata  incomincia  sotto  tristissimi  auspicii,  ma  gli 
Italiani  possono,  ove  il  vogliano,  volgerla  a  fine  migliore; 
e  noi  abbiamo  fede  nei  nobili  istinti  del  nostro  popolo.  E 
questi  istinti  si  rivelano  potenti  fin  d' ora  anche  attraverso 
gli  errori  ai  quali  gli  agitatori  lo  spronano.    Era  forse  me- 
glio che,  invece  di  raccoglierti  in  nucleo  sotto  la  direzione 
assoluta  di  poteri  che  possouo  tradìrno  le  speranze,  i  volon- 
tari ordinassero  tacitamente  1'  insurrezione  nei  loro  paesi 
e  la  capitanassero  in  nome  del  popolo  italiano,  affermando- 
ne e  costituendone  I*  iniziativa  ;  ma  lo  spirito  che  li  mosse 
è  santo  e  sublime,  la  testimonianza  eh'  essi  danno  di  devo- 
zione alla  patria  comune  è  innegabile:  quel  nucleo  dello 
esercito  nazionale  futuro,  spontaneameute  raccolto,  porta 
con  sè  le  più  belle  speranze  d'  Italia.    L*  accettazione 
della  dittatura  regia  è  nn  errore  che  può  riescire  funesto 
davvero,  e  viola  la  dignità  d'  un  popolo  che  sorge  ad  eman- 
ciparsi :  quella  dittatura,  in  un  paese  e  con  un  parlamento 
devoti  alla  iniziativa  dellu  monarchia,  e  polenti  a  darle  aiu- 
to nell'  opinione,  davanti  agli  esempi  di  Roma  e  Venezia 
dove  I'  armonia  delle  assemblee  popolari  coi  capi  della  di- 
fesa fu  sorgente  di  forza,  davanti  ai  ricordi  delle  lunghe  e 
tremende  guerre  sostenuto  dall'  Inghilterra  contro  il  primo 
Impero  senza  la  menoma  violazione  dello  libertà  interne, 
non  e  chiaramente  se  non  una  concessione  all'  esigente  dei 
despota  collegato,  e  il  primo  stadio  d'  un  disegno  che  mira 
a  sostituire  la  quistione  di  territorio  alla  quistione  di  libertà  ; 
ma  il  popolo  che  accetta  plaudendo  crede  compire  un  atto 
di  sacrificio  supremo  a  prò'  della  patria  comune  e,  illuso  a 


vedere  in  quel  concentramento  di  poteri  la  salute  delta 
guerra,  intende  provare  con  quel  plauso  la  propria  deter- 
minazione di  combattere  e  vincere  ad  ogni  patto.    Il  dar 
senza  conditione  le  provinole  che  insorgono  alla  direzione 
assoluta  del  re  dittatore  pud,  non  v*  ha  dubbio,  riescir  fata- 
lo ;  la  logica  dell'  insurrezione  voleva  che  ogni  provincia 
insorta  s'  ordinasse  sotto  un  potere  d*  insurrezione  locale 
e  che  ciascuna  contribuisse  con  un  delegato  a  formare  il 
governo  nazionale  d'  insurrezione  ;  ma  v'  è  in  questo  im- 
menso errore  un  omaggio  al  bisogno  d'  unità  nazionale  che 
confuta  invincibilmente  lo  slolto  cicaleggio  della  Stampa 
Europea  sulle  nostre  divisioni  e  costituisce  il  Diritto  Ita- 
liano.   V  affetto  di  Patria  è  tanto  oggimai  in  Italia  da 
superare  e  vincere  ogni  traviamento.    I  buoni  non  devono 
sconfortarsi;  devono  cercar  di  dirigerlo.    E  per  questo 
devono  insistere,  senza  timore  delle  male  interpretazioni, 
sul  vero  della  situazione.    Versiamo  in  troppo  solenni  mo- 
menti per  curar  di  favore  immediato  o  di  biasimo. 
II  vero  della  situazione  è  questo  : 
Come,  e  piò  assai  che  nel  1848,  il  moto  italiano  tende  a  li- 
bertà e  ad  unità  di  nazione.    La  guerra  iniziata  dalla  mo- 
narchia  sarda  e  da  Luigi  Nupoleone  ha  scopo  interamente 
diverso.  Come,  e  più  assai  che  nel  1848,  P  antagonismo  che 
esisteva  allora  tra  le  tendenze  della  nazione  e  quella  dei 
Capi  accettati  o  che  trasse  la  guerra  a  rovina,  minacci» 
tremende  delusioni  all'  Italia. 

L'  Italia  vuolo  Unità  Nazionale.  Luigi  Napoleone  non 
può  volerlu.  Ei  cerca,  oltre  Nizza  e  Savoia  concesse  già 
dal  Piemonte  in  premio  degli  aiuti  alla  formazione  d'  un 
Regno  del  Nord,  opportunità  per  innalzare  un  trono  nel 
Sud  a  Murat,  un  trono  nel  Centro  al  Cugino.  Roma  e 
parte  dello  Stato  Romano  devono  rimanere  ai  governo  tem- 
porale del  Papa. 

Sinceramente  o  no,  poco  monta,  il  Ministro  che  regge 
in  oggi  supremo  le  coso  del  Piemonte  ha  dato  la  sua 
accettazione  al  disegno. 

L*  Italia  avrebbe  così  quattro  Stati  :  due  sarebbero 
governati  direttamente  dallo  straniero;  indirettamente,  la 
Francia  avrebbe  tutta  quanta  P  Italia  —  il  Papa  è  dipen- 
dente francese  dal  1840  in  poi  ;  il  re  sardo  sarebbe,  per 
obbligo  di  gratitudine  e  per  inferiorità  di  forse,  vassallo 
tlP  Impero. 

Il  disegno  avrebbe  effettuazione  intera  se  P  Austria 
resistesse  fino  agli  estremi.  Ma  dove  P  Austria,  disfatta 
in  sulle  prime,  affacciasse  proposte  eguali  a  quelle  eh'  essa 
affaccio  per  breve  tempo  nel  1848  al  Governo  Inglese, 
abbandono  della  Lombardia  a  patto  di  serbare  il  Veneto, 
la  pace,  naturalmente  richiesta  da  tutta  la  Diplomazia' 
Europea,  sarebbe  accettata:  le  sole  condizioni  dell'  ingran- 
dimento della  Monarchia  Sarda  e  della  cessione  della 
Savoia  e  di  Nizza  alla  Francia,  riceverebbero  esecuzione: 
P  Italia  sarebbe  abbandonata  «He  vendette  de'  suoi  padro- 
ni, e  il  compimento  del  disegno .  differito  a  tempi  più 
favorevoli. 

Disegno  siffatto  è  noto  ai  Governi  a'  Europa.  Quindi 
P  armarsi  di  tutti;  quindi  il  fermento  di  guerra  nella  Con- 
federazione Germanica;  quindi  gli  elementi  anzi  tratto 
ordinati  d'  una  Coalizione  tra  P  Inghilterra,  la  Germania 
e  lu  Prussia,  Coalizione  inevitabile  qualunque  sia  il  Jin- 
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guaggio  tenuto  or  dai  Governi.  Perno  dellu  Coalizione 
sarebbe  fatalmente,  quando  1'  Italia  non  affermasse  la  pro- 
pria vita  so  non  come  alleata  del  Bonaparte,  la  difesa 
dell'  Austria  e  dei  Trattati  del  1815. 

La  coalizione  è  tem  utn  da  Luigi  Napoleone.  Quindi  la 
lega  colla  Russia,  iucerta  e  malfida,  o  nondimeno  compra- 
ta a  patto  di  concessioni  liberticide:  1'  abbandono  assoluto 
della  Polonia  fra  I'  altre,  e  il  Protettorato  generale  della 
Turchia  Europea  concesso  allo  Tsur  in  ricambio  del  Me- 
diterraneo fatto  lago  francese.  Ove  lu  guerra  si  prolunghi 
e  assuma,  per  I' intervento  germanico,  proporzioni  euro- 
pee, 1'  insurrezione  delle  provincie  oggi  turche  preparala 
di  lunga  mano  e  quella  dell'  Ungheria,  daranno  campo 
all'  Alleanza  di  rivelarsi. 

Dove  le  cose  giunguno  a  questo  punto,  è  pattuito  che  nel 
rimaneggiamento  territoriale  vada  sommersa  ogni  idea  di 
diritto  popolare  e  di  libertà.  Principi  russi  governerebbero 
gli  Stati  che  sorgerebbero  sulle  rovine  dell'  Impero  Turco 
e  dell'Austria:  prìncipi  della  dinastia  Bonaparte  i  nuovi 
Stati  d' Italia,  altri  forse  a  seconda  dei  casi.  Costantino 
di  Russia  é  già  proposto  ai  malcontenti  ungheresi,  come 
Napoleone  Bonaparte  ad  agitatori  monarchici  delle  Lega- 
zioni e  della  Toscana.  Come  Carlo  V  e  Clemente  VII, 
nemici  mortali  in  core,  si  collegavano  per  ripartirsi  le  libera 
città  d'  Italia,  i  due  Tsar,  nemici  in  core,  si  collegano 
per  soffocare  1'  aspirazione  alla  libertà;  per  imperializzare 
1'  Europa.  Quindi  il  decreto,  che  sopprime  per  nn  tem- 
po indefluito  la  libertà  del  Piemonte,  strappato  a  Cavour. 
Muta  la  stampa,  impedito  ogni  commeoto  alle  operazioni, 
ignota  ogni  cosa  al  popolo,  1'  arena  è  aperta  alla  tattica 
degl'  iniziatori  padroni.  E  gli  animi,  affascinati  dal  fantas- 
ma d'  un'  indipendenza  che  non  sarebbe  in  ultimo  se  non 
un  mutamento  di  dipendenza,  si  disavvezzano  intanto  d' ogni 
affetto  ulta  sorgente  d' ogni  indipendenza,  la  libertà. 

Tuli  sono  i  disegni  del  dispotismo  alleato  con  noi.  Gli 
uni  possono  negarli,  come  Luigi  Napoleone  negava  ogni 
intenzione  del  colpo  di  stato,  per  ciò  appunto  che  hanno  a 
cuore  di  compirli;  gli  altri,  per  cieca  credulità  ad  ogni  pa- 
rola cheviendai  potenti,  o  per  cieco  desiderio  che  fa  velo 
all'  intelletto  :  non  jieró  sono  men  veri  ;  noti  a  chi  scrive, 
uoti  ai  governi,  e  traditi  in  parte  dalle  parole  e  più  dagli 
atti  di  Luigi  Napoleone  e  del  conte  Cavour.  Io  dico  del 
conte  Cavour,  perchè  inclino  a  credere  Vittorio  Emmanue- 
le  ignaro  di  ciò  che  si  pattuiva  a  Plombiéres  ed  a  Stuttgart. 

Se  il  conte  Cavour  avesse  amato  davvero  I'  Italia,  ei  si 
sarebbe  giovato  deli' immenso  prestigio  che  vieuo  dal  pos- 
sedimento d'  una  forza  materiale  importante  e  delle  uni- 
versali tendenze  italiane,  per  preparare  l' Italia  a  fare  e  il 
Piemonte  a  secondarne  immediatamente  le  mosse.  Egli 
«ivrebbo  determinato  —  e  Io  poteva  —  un'  insurrezione 
aimile  a  quella  del  marzo  1848  nel  Lombardo- Veneto. 
L'  insurrezione  avrebbe,  come  allora,  colto  il  nemico  alla 
sprovveduta  e  ne  avrebbe  disordinato,  sperperato  le  forze. 
Su  quel  nemico  fugato,  scorato,  atterrito  dui  subito  levarsi 
del  popolo,  1'  esercito  regolare  del  regno  sardo,  secondato, 
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to  dulie  milizie  dell'  iusurrezioue,avrebbeottcuuto 


facilmente  la  finale  vittoria.  L' Italia  intera  lo  avrebbe 
seguito  nella  bella  impresa.  I  popoli  aggiogati  all'Austria, 
non  impauriti  di  nuove  conquiste,  avrebbero  afferrato  l'op- 


portunità per  iunalzare  la  loro  bandiera  nazionale.  A  una 
lotta  iniziata  con  sole  forze  italiane  1'  Europa  avrebbe  dato 
plauso  e  favore.  E  1'  Europa  che  minaccia  in  oggi  Luigi 
Napoleone  comunque  ei  scenda  in  Italia  chiamato  e  in 
sembianza  di  liberatore,  non  avrebbe  tollerato  mai  eh'  egli 
scendesse  non  chiamato,  non  provocato,  contro  un'  insur- 
rezione lombarda,  in  appoggio  dell'  Austria.  Era  impresa 
santa  e  sublime  e  Cavour  poteva  compirla.  Ma  bisognava,  in 
nome  delia  libertà  e  del  suo  dritto,  affratellarsi  colla  rivo- 
luzione che  in  Italia  non  ha  esigenze  esagerate,  nè  program- 
mi di  terrore,  nè  tendenze  ad  anarchia  di  sovvertimenti 
sociali.  Il  ministro  della  monarchia  sarda  non  era  da  tanto. 
L'  avversione  al  popolo  e  alla  libertà  lo  spinse  a  cercare 
l' alleanza  della  tiraunide,  e  d'  una  tirannide  esosa,  per  vec- 
chie tradizioni  di  conquista,  a  tutte  Nazioni.  Il  concetto 
ha  mutato  natura  ulta  causa  italiana.  S' ei  vince  mercè 
I*  alleato  fatto  padrone,  V  unità  nazionale  è  perduta;  I'  I- 
talia  è  fatta  campo  d'  uu  nuovo  riparto  sotto  dominio  o  pro- 
tettorato francese.  S'  e:  soccombe  con  esso,  1'  Italia  avrà 
danni  e  riazioni  senza  confini,  e  I'  Europa,  invece  di  com- 
piangerci, dirà  :  voi  non  avete  se  non  quello  che  meritate. 
Suprema  su  tutti  i  calcoli,  su  tutte  le  tattiche  umane,  vive 
una  Legge  morale  che  i  popoli  non  violano  impunemente. 
Ogni  colpa  trascina  inevitabile  1'  espiazione.  La  Francia 
—  e  lo  predicemmo  —  espia  tuttora  colla  schiavitù  e  collo 
scadimento  morale  il  delitto  della  spedizione  di  Roma. 
Dio  risparmi  all'  Italia  1'  espiazione  severa  meritata  dalla 
monarchia  sarda  per  avere  affratellato  una  causa  santificata 
da  mezzo  secolo  di  sacrifìcio,  di  martirio,  e  di  aspirazioni 
virtuose,  alln  bandiera  dell'  egoismo  e  della  tirannide  ! 

E  nondimeno,  la  guerra  è  un  fatto  iniziato,  un  fatto  po- 
tente che  crea  nuovi  doveri  e  modifica  essenzialmente  la 
via  da  tenersi.  Tra  il  concetto  di  Cavour  e  la  minaccia 
della  coalizione,  fra  Luigi  Napoleone  e  1'  Austria,  tristi 
egualmente,  sta  l' Italia  :  1'  Italia  che  amiamo  sovra  ogni 
cosa  e  il  cui  avvenire  è  troppo  alto  fine  perchè  in  esso  non 
si  sommergano  biasimo,  dolore,  amarezza  di  delusioni  e  co- 
scienza di  gravi  e  meritati  pericoli.  Il  fatto  è  iniziato  : 
bisognava  cercare  di  mutarne  le  condizioni  prima;  è  dovere 
in  oggi  cercare  di  migliorarle.  Quanto  più  gravi  sono  i 
pericoli  della  situazione,  tanto  più  gli  sforzi  di  tatti  devono 
concentrarsi  a  salvare  da  quei  pericoli  la  patria  comune. 
Se  la  guerra  non  si  combattesse  che  tra  governi,  noi  po- 
tremmo rimanere  spettatori,  vegliando  il  momento  in  cui, 
indeboliti  i  combattenti,  I'  elemento  nazionale  potrebbe  in- 
noltrarsi  sul  campo.  Ma  quell'  elemento  è  torto.  Illuso 
o  no,  il  paese  freme  azione  e  credo  poter  giovarsi  dellu 
gnerra  regio-imperiale  a  raggiungere  il  fine.  Il  moto  tos- 
cano, moto  spontaneo  di  militi  e  cittadini  italiani,  1'  agita- 
zione universale  e  il  campo  dei  volontari  oltrepassano  il 
cerchio  dell'  opera  dei  faccendieri  .•  sono  palpiti  della  na- 
zione. Bisogna  seguirla  sull'  arena:  bisogna  allargare, 
italianizzare  la  guerra.  Gli  uomini  di  fede  repnbblicuna 
sentono  quant'  altri  questo  dovere  e  sapranno  compirlo. 

L*  Italia  pud,  volendo,  salvarsi  dai  pericoli  che  accen- 
nammo e  far  escire  dalla  crisi  attuate  la  propria  unità. 

V  Austria  è  f  eterna  nemicò  d'  oarni  sviluppo  nazionale 
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italiano,  e  che  italiani  sono  i  primi  soldati  da  essa  incontrati 
sul  campo.  Bisogna  che  I' Austria  soccomba.  Ogni  Ita- 
liano deve  cooperarvi.  Ogni  Italiano  pnó  consultare  In 
propria  coscienza  sul  dove  e  sul  come;  ma  ogni  Italiano 
deve  dar  sangne,  danaro  o  consiglio,  ciò  eh'  ei  pnó,  contro 
I*  Austria.  Lo  chiede  I'  onore,  Io  chiede  la  salvezza  di 
tutti.  Impari  P  Enropa  dalla  manifestazione  universale 
che  tra  noi  e  P  Austria  è  guerra  mortale,  e  che  quella 
guerra  non  cesserà  se  non  quando  P  ultimo  soldato  del- 
l' Austria  avrà  rivalicato  la  nostra  frontiera  naturale,  le 
Alpi  :  impari  dai  nostri  fatti  che  s*  anche  noi  fossimo  lascia- 
ti  solia  combattere,  combatteremmo  e  sapremmo  vincere. 

È  necessario  che  il  popolo  d'  Italia  serbi  intatta  la  sua 
dignità,  costringa  P  Europa  ad  ammirarlo,  convinca  tutti 
col  suo  contegno  che  noi  possiamo  subire,  perchè  cercato  da 
un  governo  italiano,  P  aiuto  della  tirannide,  ma  non  P  ab- 
biamo chiamato,  non  rinneghiamo  per  esso  la  nostra  fede 
di  libertà  e  d'  alleanza  coi  popoli,  non  dimentichiamo  Roma, 
il  2  dicembre,  lo  offese  recate  in  questi  ultimi  dieci  anni 
ai  nostri  fratelli  di  credenza.  Il  grido  di  viva  la  Francia  ! 
può  escire  senso  colpa  da  labbra  italiane,  il  grido  di  eira 
F  Imperatore  noi  pnó  ;  alla  immoralità  di  quel  grido  si 
aggiunge  in  oggi  per  noi  il  sospetto  di  codardia:  esecrava- 
no ieri,  dirà  l'Europa,  tu  nome  degli  «terni  principii;  plau- 
dono in  oggi  a  chi  lì  violava,  perch'  ei  li  salva  co'  suoi 
a  aiuti  dall'  obbligo  di  combattere.  Insegni  iti  popoli  il  no- 
stro sileuzio  verso  lui,  insegni  il  virile  contegno  col  re  pie- 
montese, che  noi  sorgiamo  a  libertà,  non  a  mutamento  di 
servitù,  che  vogliamo  esser  grati,  non  ciechi  e  stupidi  adu- 
latori, e  che  fidiamo  vegliando.  La  servilità  —  dovremmo 
saperlo  d'  antico  —  schiude  la  via  al  tradimento.  Se  volete 
che  chi  vi  guida  non  si  disvii  dal  proprio  dovere,  fate  eh'  ei 
debba  rispettarvi  e  temervi. 

È  necessario  che  P  Italia  si  levi,  si  levi  da  un  capo  al- 
l' altro,  e  costituiscala  propria  forza,  tanto  che  i  cento  mila 
stranieri  scesi  in  aiuto  paiano  legione  alleata  dei  ventisei 
milioni  d'  Italiani  anziché  esercito  liberatore.  L*  insurre- 
zione dovrebbe  essere  per  ogni  dove  :  al  nord,  per  conquis- 
tarsi, non  ricevere  la  libertà,  al  sud  per  ordinare  la  riserva 
dell'  esercito  nazionale.  L*  insurrezione  può.  colle  debite 
riserve,  accentrarsi  al  comando  militare  del  re  dovunque 
P  Austriaco  è  accampato  o  vicino:  P  insurrezione  al  sud 
dovrebbe  operarsi,  e  mantenersi  più  indipendente.  Sorgen- 
do, sorgendo  nnite,  ordinando  una  potestà  provvisoria, 
armandosi,  scegliendo  un  punto  strategico  centrale  dal  quale 
possa  recarsi  aiuto  ove  occorre  e  chiamando  a  concentrar- 
visi  quanti  elementi  non  hanno  nemici  da  combattere  im- 
mediatamente, Napoli  e  la  Sicilia  potrebbero  assicurar 
salute  alla  Causa  d' Itulia,  e  costituirne  la  potenza,  rappre- 
sentata da  un  Campo  Nazionale.  Mercè  quel  Campo  e  i 
volontari  del  Nord,  P  Italia,  3ul  finir  della  guerra,  sarebbe, 
qualunque  fosse  P  intenzione  degP  iniziatori,  arbitra  supre- 
ma de'  proprii  destini. 

È  necessario  che  P  espressione  dei  voti  Italiani  pro- 
rompa intanto  universale,  unanime,  energica,  da  ogni 
punto  d'  Italia.  Il  grido  dell'  insurrezione,  dovunque  ha 
luogo,  dovrebbe  essere  Unità,  Libertà,  Indipendenza  Na- 
zionale. Quel  grido  dovrebbe  suonare  continuo  intorno 
all'    esercito  franco -sardo;  dovrebbe  conchiudere  ogni 


indirizzo,  ogni  proclama  d'  autorità  provvisorie;  dovrebbe 
essere  parola  d*  ordine  ni  volontari  e  alle  milizie  cittadine; 
dovrebbo  essere  guida  e  ispirazione  agli  assalti.  Giuri 
ognuno  di  non  deporre  P  armi  finché  un  palmo  ci'  Italia  è 
schiavo,  finché  il  Patto  dell'  Unità  Nazionale  non  è  stretto 
fra  quanti  abitatori  ha  P  Italia.  Sappia  P  Europa,  sappia 
Luigi  Napoleone,  sappia  innanzi  a  tutti  il  re  sardo  ciò  che 
gP  Italiani  vogliono.  La  manifestazione  popolare  escluda 
anzi  tratto  ogni  nuovo  riparto  d'  Italia,  ogni  impianto  di 
dinastie  straniere,  ogni  paco  all'  Adfge  o  al  Mincio,  ogni 
abbandono  d'una  parte  qualunque  d'  Italia.  E  il  nome 
di  Roma  s'  avvicendi  sempre  ni  nome  d'  Italia.  Là,  nel- 
la città  sacra,  sta  il  palladio  della  nostra  Unità  Nazionale; 
e  se  Roma  immemore  lo  dimentica,  non  dobbiamo  dimen- 
ticarlo noi.  Dovere  di  Ho  na  ò,  non  d' inviare  all'  esercito 
sardo  un  pugno  di  volontari,  ma  di  provaro  alla  Francia 
Imperiale  che  mal  si  combalte  per  P  indipendenza  d'  Italia 
dichiarandosi  sostegno  all'assolutismo  papale  —  di  provarlo 
con  incessanti  manifestazioni  prima,  poi  colla  forza.  Dove- 
re d'  Italia  è  ricordarlo  sempre  ai  Romani. 

Da  Roma,  da  Napoli,  e  dalla  condotta  delle  milizie  vo- 
lontarie, dipendono  oggi  i  futi  d'  Italia.  Roma  rappresenta 
P  unità  della  patria;  Napoli  e  i  volontari  possono  costituirne 
P  esercito.  Sono  immensi  doveri  ;  e  se  Roma,  Napoli  e  i 
volontari  non  sanno  compirli,  non  meritano  libertà  e  non 
P  avranno.  La  guerra,  lasciata  ai  governi,  finirà  con  un 
nuovo  Trattato  di  Campoformio  o  con  un  riparto  d'  Italia 
che,  lasciundo  in  Roma  P  eterno  nemico  dell'  Unità  della 
Patrio,  sostituirà  sulle  altre  terre  d'  Italia  nuovi  padroni 
agli  antichi  :  ■*- forse,  se  mai  si  prolungasse  oltre  P  anno  e 
con  vicende  alterne,  colla  caduta  di  Luigi  Napoleone  sen- 
za un  solo  vantaggio  all'  Italia. 

La  disciplina  eh'  oggi  si  predica  come  segreto  di  vittoria 
dogli  uomini  che  trassero  a  rovina  le  insurrezioni  del  1848, 
non  è,  coni'  essi  la  intendono,  che  servilità  e  inerzia  fatale 
di  popolo.  La  disciplina,  come  noi  la  intendiamo,  può  esi- 
gere una  forte  unità  per  tutto  ciò  che  concerne  P  andamento- 
delia  guerra  regolare  ;  può  esiger  silenzio  su  tutte  quistionr 
di  forma  ;  ma  non  che  I'  Italia  sorga  o  giaccia  a  seconda 
dei  cenni  d'  un  Dittatore  senza  programma  e  d'  un  despota- 
straniero,  o  non  manifesti  altamente  la  sua  volontà  d'  esser 
libera  ed  Una.  L' insurrezione  e  il  grido  unanime  d'  unità 
non  possono  che  aiutare  i  disegni  del  Dittatore  se  buoni  : 
li  freneranno,  se  tristi,  e  non  italiani  davvero.  La  nazione 
in  ormi  somministrerà  all'  Europa,  che  diffida  di  Luigi  Na- 
poleone e  si  ricaccerebbe  presto  o  lardi  allato  dell' 
un  punto  d'  appoggio  per  collocarsi  fra  la  vecchia  ' 
e  le  ambizioni  dinastiche  dell'  Impero. 

Insorgere  ;  armarsi  ;  combatter  P  Austria  sulle  terre  che 
essa  occupa  ;  accettare  la  direzione  militare  dell'  oggi  per 
questo  scopo  ;  mantenersi  indipendenti  nel  resto  sino  a 
quando  P  Italia  emancipata  da  tutte  tirannidi  straniere  o 
domestiche,  potrà  rivelare  il  proprio  concetto  ;  affermare 
intanto  energicamente,  in  tutti  i  modi  possibili  e  in  ogni 
circostanza,  quella  parte  del  concetto  pel  quale  P  Italia  soffre 
e  combatte  da  un  terzo  di  secolo,  P  Unita'  Nazionale  ; 
fai  prova  di  concordia  e  disciplina,  ma  meditando  su  peri- 
coli che  accennammo  e  vegliando — è  debito  questo  invio- 
labile per  ogni  Italiano.    Davanti  ai  fatti  iniziati  contro  n.v 
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Impero  fondato  sulla  negazione  assoluta  d'ogni  nazionalità, 
davanti  a  una  guerra  dalla  quale  un  governo  italiano  può, 
volendo,  far  sorgere  la  Nazione,  cessa  ogni  opposizione  sis- 
tematica, cessa  la  cospirazione  segreta  :  non  cessa  il 
dovere  d'  affermare  il  Diritto  italiano  e  la  volontà  del  paese 
tanto  che  ogni  deviazione  riesca  difficile  :  nou  cessa  il  dove- 
re della  santa  cospirazione  pubblica  che  dovrebbe  fare  di 
tutta  P  Italia  da  un  capo  all'  altro  un  programma  visibile  di 
Libertà  o  d'  Unità.  Compia  ciascun  di  noi  la  sua  parte 
sulla  linea  indicata,  e,  malgrado  gli  ostacoli  più  gravi  iu  oggi 
i  erano  nel  1848,  P  Italia  sarà. 

G.  Mazzini. 


DELLA  VIRTÙ  MILITARE  DEGL'  ITALIANI. 


In  un'  eli  nella  quale  si  presagiscono  all'  umanità  destini 
splendidi  e  sereni  come  una  bella  aurora  italiana,  e  si  predice 
la  cessazione  d'  ogui  lotta  e  la  morte  d'  ogni  dolore;  quando 
filosofi,  legislatori  e  poeti  movono  io  crociata  contro  il  vecchio 
flagello  della  guerra;  parrà  strano  che,  in  una  pubblicazione  consa- 
crata al  progresso,  io  parli  della  guerra,  come  se  dovesse  sedere 
regina  dell'  avvenire,  e  della  virtù  militare,  come  se  dovesse  dura- 
re indefinitamente  qua!  forsa  e  salvesza  de'popoli. 

Confesso  ebe  fra  le  fantasie  eh'  altri  si  crea,  io  pure  me  ne  finsi 
una  in  pensiero.  Sogni  chi  n'  ha  talento  una  quiete  imperturba- 
bile; io  spero,  invece,  per  1'  Umanità  una  lotta  eterna  mila  infi. 
nita  via  dell'  avvenire.  Ha  forse  il  congresso  della  pace  abolita 
la  morte  ?  Non  è  la  guerra  messo  fatale  di  azione  per  1»  feconda 
altrice  che  si  stende,  or  come  manto  di  neve,  or  come  mare  di  san. 
gue  e  di  fuoco  sulla  natura,  a  riempirla  d'  una  vita  novella? 
Non  è  la  medesima  una  delle  tue  mille  forme,  o  virtù  del  dolore, 
virtù  madre  di  Dio,  senza  la  quale  1'  universo  dormirebbe  in  una 
sterile  letargia?  Per  lungo  tempo,  per  lungo  tempo  ancora,  rug- 
giranno i  vulcani  d'  onde  erompono  le  anime  grandi  coronate  di 
stelle;  per  lungo  tempo  ancora  i  grandi  martiri  lotteranno  contro 
le  grandi  sventure,  e  i  popoli  ritempreranno  le  loro  energie  alla 

fucina  della  guerra   Poi  verrà  la  pace   né  io  mi  so 

di  ebe  natura;  ben  m*  allegro  io  pcré,  innanzi  P  evento,  di  non 
dover  essere  testimonio  di  cotesta  felicità  sepolcrale,  in  cui  cesserà 
il  moto,  o  la  libertà  non  batterà  più  V  ali  

Ila  perchè  m"  occupo  io  di  chimere  ?  Sovrasta  una  crisi  decisi- 
va, e  questo  giornsle  i  milito  più  che  poeta.  Riuniamo  ora  per 
fatto  che,  quanto  veder  pud  1'  occhio  della  ragione,  la  guerra  è 
necessità  ineluttabile;  gli  stessi  abati  di  San  Pietro  dovranno  pas- 
sare sotto  i  suoi  sanguinosi  altari,  se  vogliono  trovare  la  via  del  loro 
convento. 

V  ha  un  popolo  sovra  gli  altri  insigne  per  P  asione  come  p«l 
pensiero.  Una  volta  conquistò  il  mondo  con  la  guerra;  travagliato 
da  divisioni  e  smembramenti  continui,  vidi  1'  Europa  apprendere 
da  lui  la  guerra,  come  n'  appreee  la  pittura  e  la  musica;  e  in  cine 
de'  suoi  fasti  militari  brillano  le  dne  stelle  terribili  di  Giulio 
Cesare  e  di  Napoleone,  e  da  esso  Tenne  coi  Piccolomini,  coi  Hon- 
tecurcoli  e  coi  Colli,  agli  Austriaci  suoi  tiranni,  la  poca  gloria  mi- 
litare che  questi  possiedono.  Da  quale  fatalità  nasce  adunque  che 
un  tal  popolo  sia  ora  considerato  come  inetto  alla  guerra,  come  in- 
capace di  produrre  un  esercito? 

Il  suolo  italiano  ha  prodotto,  sopratutto  in  questi  ultimi  tempi, 
tal  numero  di  caratteri  vigorosi,  d' uomini  che  vissero  fra  i  peri- 
coli e  1  patimenti  come  la  salamandra. nel  foco,  di  martiri  che  sor- 


vissero  al  supplizio,  da  non  potersi  contestare  alla  parte  eletta  della 
nasione  quel  coraggio  eccezionale,  che  nasce  dalle  convinzioni  pro- 
fonde e  dalle  indomabili  spersnse.  Quello  di  che  molti  pretendono 
che  il  popolo  d*  Italia  abbia  difetto,  è  il  coraggio  ordinario,  il  co- 
raggio de'  campi  di  battaglia. 

Ora  è  questa  un*  opinione  perniciosa,  e  tale  ria  fiaccar  ogni 
nerbo  della  vita  d'  un  popolo,  se  gli  sia  fatta  travedere,  e  che  im- 
porta grandemente  distruggere  s"  ei  1'  abbia  ricevuta.  Le  anime 
forti  bastano  a  sé  medesime.  L'  uomo  innamorilo  di  un*  idea 
muore  bellamente  del  pari,  all'  ombra  o  al  sole;  che  poco  si  cura 
de'  testimonj  del  suo  supplizio,  e  se  il  silenzio  gli  siede  accanto, 
©  P  aria  suoni  di  grida,  gli  è  eguale.  La  sua  Idea  immortale  gli 
e'  inginocchia  dinnanzi,  lo  attira  al  proprio  seno  ricco  di  speran- 
za e  colle  dolci  roani  gli  sostiene  la  testa  mentre  che  il  carnefice 

la  divide  dal  tronco   Quel!'  uomo  sa  che  vivrà  immortale 

nell'  amante  sua,  e  cade  in  pace  

Ma  la  gente  volgare,  priva  di  un  intento  sovrano,  ha  bisogno 
di  conforto  e  di  gloria;  poco  riflettendo  sovra  sé  medesima,  ha 
d'uopo  ch'altri  le  gridi  eh'  essa  è  valente  per  credere  al  prò- 
prio  valore;  è  necessario  impegnare  il  suo  amor  proprio  anticipan- 
dole encomj,  è  necessario  che  1*  opinione  la  sospinga. 

Chi  non  ha  udito  parlare  di  reggimenti  e  di  squadre  invinci- 
bili? Ora  egli  é  certo  che  gì'  individui  aggregati  a  caso  in  1 
tale  o  in  tal  attro  corpo,  non  erano  naturalmente  più  valorosi  del 
resto  dell'  esercito.  Un  istante  d'  ebbre  ssa,  la  inesatta  stima 
del  pericolo,  talora  una  paura  che  diventa  follia,  conducono  trup. 
pe  ordinarie  a  superare  un  grande  ostacolo:  tutte  le  voci  della  fama 
eaaltano  all'  istante  il  felice  accidente;  balletti,». ,  giornali  e  can- 
sonl  chiamano  que*  soldati  un  fior  di  prodi;  e  da  die  un  tal 
vanto  li  innalza,  que'  aoldsti  divengono  realmente  terribili  guerrieri, 
sentono  che  P  ammirasione  onde  sono  onorati  è  per  essi  un  debito' 
da  soddisfare,  un  tesoro  da  tenere  in  serbo,  e  son  presti  a  morire 
pel  loro  ridesto  smor  proprio.  Morranno,  e  le  loro  fila  verranno 
rifatte  di  coscritti,  forse  di  codardi   né  pertanto  questi  gio- 
vani soldati,  questi  uomini  vinti  dalla  paura,  saranno  mcn  forti  dei 
loro  predecessori,  reputandosi  eredi  della  gloria  della  uniforme  che 
vestono.  Tanto  è  vero  che  il  coraggio  militare  i  sentimento,  che 
P  opinione  può  accender:  o  spegnere. 

È  d' topo  adunque  che  quanti  scrivono  o  parlano,  esaltino  il  sol. 
dato  italiano,  professino  altamente  d'  aver  fede  in  esso,  e  gì*  Upiri- 
no  per  tal  modo  una  gloriosa  opinione  di  sé  medesimo.  Gli  narrino  le 
splendide  tradizioni  del  passato,  e  la  Urrà  vinta  da  Roma,  gì; 
eserciti  del  medio-evo  guidsti  dogi'  Italiani,  e  lo  sUsso  Dio  nella 
guerra,  il  Corso  cioè  conquistatore  della  Francia,  nato  nella  più 
italiana  di  tutte  le  Italie. 

Perchè  sarebbero  gì'  Italiani  tralignati  dal  loro  antico  valore» 
Non  è  il  sole  eh'  oggi  li  scalda  quello  stesso  sole  che  infiammava  il 
sangue  de'  romani  eserciti  ? 

Non  è  la  Urrà  italiana  animata  ancora  dagli  ardenti  effluvi  del  Ve 
suvio  e  dell'  Etna  ?  Hanno  le  donne  italiane— che  dapertutto  ama- 
no la  forza,  e  la  cui  influenza  è  sempre  proporzionata  alla  energia 
guerriera  di  una  nazione—  perduto  voce,  pregio,  bellezza  ?  Fu  la 
mescolanza  de'  barbari— fortificatriee  dovunque  delle  razze  anti- 
che— inespiabile  eccezione,  un  principio  di  morte  in  Italia  ? 

No,  certissimamente  no.  Il  carattere  italiano,  esposto  oggi,  co- 
mene'  tempi  antichi,  alle  medesime  influenze,  non  pud  essere  mutato 
GÌ'  Italiani,  al  pari  degli  altri  popoli,  non  hanno  ricevalo  indarno 
1*  avvivatrice  rugiada  del  nord;  e  se  caddero,  ciò  avvenne  perchè 
oltrepassarono  di  troppo  P  altre  nazioni,  perchè  •'  affrettarono  tron- 
po  rapidamenu  a  divenir  uomini,  mentre  i  loro  vicini  divenivano 
moltitudini. 

Andate,  penetrate  in  ogni  parte:  raccontata  queste  cose  si  palaz- 
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L'  energia  militare  degl'  Italiani  fu  necessariamente  infiacchita 
par  due  cagioni;  le  quali  una  volta  rimosse,  quell'  energia  rina- 
scerà vigorosa. 

Questo  cagioni  dissolventi  sono:  la  dominazione  straniera,  e  lo 
smembramento  della  patria  comune. 

Ad  un  esercito  che  combatte,  fa  d'  uopo  esser  convinto  che  la 
gloria  eh'  esso  acquisterà,  gli  appartiene.  Or  con  quale  entusias- 
mo potevano  gl'  Italiani  recarsi  alla  battaglia,  sapendo  che  la  toro 
morta  medesima  non  era  per  loro,  e  che  il  loro  eroismo  tornerebbe 
tntto  quanto  a  gloria  degli  Alemanni,  de'  Francesi,  o  degli  Spagnuoli, 
loro  padroni  ? 

Fa  d'  uopo,  oltre  citf,  clic  un  esercito  tenga  profonda  convinzione 
dello  splendore  e  della  potenza  del  paese  eh'  esso  difende.  Tale, 
eh'  oggi  fugge  come  Toscano  o  come  Napoletano,  combatteri  a  tutta 
oltranza,  sapendosi  soldato  della  grande  Italia.  I  Francesi  sono 
indubitabilmente  valorosi:  or  bene,  fate  eh'  essi  combattano,  non 
più  come  Francesi  ma  come  uomini  dell'  Alvergna,  della  Piecardia, 
e  della  Franca-Contea,  e  vedrete  scemarsi  il  loro  valore  quanto 
scema  la  fona  e  la  gloria  del  loro  paese.  Il  coraggio  militare,  ri- 
peto, è  coraggio  fattizio,  che  a'  eccita  e  nutre  di  pregindizj. 

Guardate  al  Belgio:  è  contrada  ripiena  d'  nomini  vigorosi  ed 
energici,  gli  uni  d'  una  stessa  razza  coi  Francesi,  gli  altri  di  fa- 
miglia germanica.  Pur  noudimeno  le  milizie  di  quel  popolo  non 
sosterrebbero  lo  scontro  d'  un  numero  anche  inferiore  di  Francesi, 
d' Inglesi  o  di  Prussiani,  perchè  1'  idea  della  debolezza  del  loro 
piccolo  paese  privo  di  tradizioni  e  nazionalità,  turberebbe  i  loro 
cuori  c  scemerebbe  vigore  alle  loro  braccia  innanzi  ad  avversar} 
Asaltati  dall'  alta  opinione  che  hanno  della  patria  loro. 

Dirò  più:  1*  intelletto  stesso  è  più  ardito  in  proporzione  della 
di  una  patria. 

Questi  Belgi  medesimi  possiedono  qualità  morali  e  trovansi 
sotto  esterne  influenze,  pari  a  quelle  de'  Francesi  e  degli  Alemanni; 
eppure,  da  che  s'  ebbero  indipendenza,  non  produssero  un'  idea, 
né  un  libro;  e,  quantunque  intelligentissimi,  non  osano  alzar  la 
voce  per  tema  delle  risa  de'  loro  potenti  vicini.  Quand'  anche  fa- 
cessero insieme  coi  Francesi  le  più  importanti  scoperte  scientifiche 
e  industriali,  nessuno  volgerebbe  ad  essi  il  pensiero,  e  tutti  gli 
elogj  sarebbero  tributati  alla  Francia.  Quindi  avviene  che  i  Belgi 
si  restringono  nella  loro  umiltà,  perocché  non  sorgano  forti  e 
compiuti  individui  se  non  dalle  ustioni  che  sentono  la  propria 
gloria.  Ed  è  per  questo  che  la  Provvidenza  non  ha  creato  nazioni 
deboli  e  incapaci  di  difendersi  sole.  Se  trovate  nazionalità  troppo 
anguste,  tenete  per  fermo  eh'  esse  non  sono  che  frammenti  di 
nazioni,  come  dall'  estrema  piccolezza  di  certi  pianeti  si  dedace 
che  i  medesimi  sono  frammenti  di  globi  più  vasti. 

Ritornando  all'  Italia,  se  la  medesima  ha  conservato  sino  ad  oggi 
la  propria  gloria  nelle  regioni  dell'  intelletto,  fu  perchè  la  sua  mo- 
rale unità  sopravvisse  alla  sua  unità  materiale,  onde  i  pensatori  e 
gli  artisti  suoi  ritraevano  coscienza  d'  essere  appoggiati  da  una 
potente  falange  d'  intelletti  d'  ugual  natura,  capaci  di  compren- 
derli e  d'  amarli.  E  tuttavia  vuoisi  confessare,  che  quanto  più 
compiuto  facevasi  lo  smembramento  dell*  Italia,  tanto  più  tramon- 
tava la  sua  vita  intellettuale,  e  che  lo  splendore  letterario  ed 
artistico  di  quella  contrada  non  è  più  stato,  da  Carlo  V  in  poi.quel 
che  fu  prima. 

Bisogna  adunqne  che  un  paese  sia  forte,  perche  ciascuno  de'  figli 
suoi,  pensatore  o  soldato,  n'  attinga  altezza  d'  animo.  Ora  l' Italia 
e  da  rifare:  essa  non  ha  mezzi  regolari  d'  azione,  non  esercito  pro- 
prio, o  non  rialzerà  che  mediante  un  supremo  .forzo  del  sentimento 
della  sua  nazionalità.  Ma  dopo,  «sa  dorrà  vivere  una  vita  norma, 
le,  difendersi,  non  con  moti  convulsi,  ma  per  mezzi  ordinari.  Or 
i,  aappiino  gli  uomini  senza  previdenza,  gl'  Italiani  di  poca  virtù 


o  di  poco  intelletto,  che  dimandano  allo  straniero  di  far  loro  dono 
d'  un  piccolo  lembo  del  loro  paese,  ssppiino  tutti  i  Cavours  che 
consentono  a  veder  1'  Italia  divisa,  eh*  essi  non  faranno  che  ren- 
dere più  profonda  1'  apatia  del  popolo  italiano;  che  il  Napoletano 
governato  da  un  Borbone  o  da  un  Bonaparte  diverrà  più  stra- 
niero al  Lombardo-Sardo,  eh'  or  non  Io  sia  al  Lombardo- 
Austriaco,  al  quale  lo  unisce  almeno  nn  dolore  cornane;  • 
sappiino  finalmente  che,  spegnendo  la  grande  idea  di  un'  Italia 
una  e  potente,  non  si  troveranno  avere  da  ultimo  altro  appoggio 
alla  loro  meschina  ambizione,  che  quello  di  eserciti,  i  quali  non 
saranno  dotati  neppure  della  volgare  qualità  del  coraggio  militare, 
soldati  piccoli  dell'  animo  come  i  loro  padroni,  frammenti  d"  uomini, 
come  coloro,  cui  dovranno  difendere  saranno  frammenti  di  nazione. 

C.  KARSKI. 


DISCORSO  DI  ALBERTO  MARIO 
AGL'  ITALIANI  DIMORANTI  A  NUOVA  YORK. 


Il  nostro  compatriotta  Alberto  Mario  si  consacra,  da  qualche 
mese  a  questa  parte,  con  generosa  e  indefessa  attività  ad  ordinare 
gli  elementi  italiani  sparsi  negli  stati  Uniti  di  America  in  associa- 
zlonc  di  pensieri  e  d'  opere,  in  nome  dell*  indipendenza,  della 
libertà  e  dell'unità  delta  Putrii. 

Mentre  la  sua  compagna,  con  quel  devoto  affetto  all'  Italia,  che 
la  sollevò  sovra  i  pregiudizj  della  società  dove  nacque  e  sovra  1*  e- 
goismo  de'  tempi,  e  rese  caro  e  bello  il  suo  nome  a  quanti  fra  noi 
soflVono,  sperano  ed  oprano  pel  loro  paese,  desta  coli'  eloquente 
parola  e  coli'  esempio  migliammo,  le  simpatie  de'  liberi  per  la 
causa  degli  oppressi;  egli  accentra  alla  sua  e  alla  nostra  fede,  con 
la  risoluzione  e  la  perseveranza  che  sono  proprie  de'  forti  e  de'  cre- 
denti ne'  princjpj  e  nel  diritto,  quanti  uomini  usciti  di  terra  italia- 
na, furono  da  persecuzione  o  da  scelta  loro  portati  oltre  I*  Oceano. 

E— non  ultimo  mezzo  a  stringerli  insieme  nel  compimento 
de'  loro  doveri,  e  nel  vero  concetto  di  ciò  che  1'  Italia  deve  a 
sè  stessa  per  virtù  di  tradizioni  storiche,  di  tendenze  e  di  vita 
popolare,  —  egli  usa,  oltre  i  conforti  e  V  attività  organizzatrice,  la 
non  comune  facondia  del  labbro,  arringando  gl'  Italiani,  nello  di- 
verae  città  degli  Stati,  intorno  agli  ufficj  e  ai  doveri  che  la  storia 
e  la  Providenza  assegnarono  alla  nazione  che  si  accoglie  fra  I'  Al 
pi  e  il  Mare,  e  a  chi,  nato  da  quella,  vive  in  altre  parti  del  mondo. 

Ci  è  caro  riprodurre  qui  sotto,  a  documento  de'  nobili  atti  o 
pensieri  del  patriota  italiano,  varj  squarci  notevoli  del  discorso 
da  lui  tenuto,  il  4  gennajo  1859,  ad  una  grande  riunione  degli 
Italiani  residenti  a  Nuova  York. 

Il  Mario  comincia  dal  mostrare  il  contrasto  umiliante  che  passa 
fra  i  vanti  antichi  e  la  presente  abbiezionc  dell'  Italia,  e  pone  con 
beli'  arte  oratoria  in  bocca  degli  stranieri  il  rimprovero  che  I'  età 
passate  fanno,  colle  loro  glorie  non  imitate  dai  posteri,  agi'  Italiani 
odierni,  per  indi  dedurne  le  responsabilità  e  i  doveri  che  incombono 
sovra  a  noi  tutti. 

«Le :  genti  «'mniert  -  «no  ,oe  parol.  -  dicono  con  sorriso  m.liwo 
.11  lui*  sta  bene:  ci  b»i  .Oatieate  Je  orecchi.  «U  lungo  t.mpo  «arra. . 

eh.  ere*  dell.  «..lUp.-c.  V  lui  dinas.  «,11.  ,M  m,ailll  ne,  ^ 
noto  .gl,  «m.ch,,  traendone  il  pen.iero  d«ir  ordine  .p.«,|.,iv0  „iU 
realtà  delle  «lilusioni  politiche  ,  municipali,  t..]l,  prati™  dell.  di»ci- 
plm.  legi.l.tlv.  ,11,  qa.Il  togli,.ti  11  carattere  d'  «eguagliai,,,  civile 
che  rompeva  la  aorieti  m  frammenti  gli  uni  eorrappoti  .gli  a|tr|  ~ 
rarcbic.roente,  e  cori  ti  frewli  preeorrilriee  dell'  .gu.gii.ns,  moni.  »W. 
d.e,u  dal  Cn.ti«..i-.;d  hai  fatto  cono.cere  :  eh*  noi  giorni  e,,^,. 
e  doloro-,,  ir.  cu.  I»  decrepita  ra.z»  latin,  ai  rifondeva  nel  violento  rim. 
acoUuiMtito  con  quelle  truci  orde  venute  dall'  Asia  tu   co)  m        J  " 
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done  le  ir»  e  ridueendoli  a  propotiti  piti  miti  i  e  eh»  deetì 
nei  monasteri  a  quei  tetori  di  sapienza  antica  che  p«r  poto  ■■ 
io  alle  devartationl  della  barbarie  armaU  :  ci  bai  fatto  conoieere  !  cha 
mentre  1*  Europa  dormita  il  profondissimo  tonno  dell'  ignoranza  tu  iplen- 
dlda  di  genio  •  di  dottrina  aorgtTÌ  iniziatrice  della  ci»ittà  moderna  con 
quel  miracolo  d'  ingegno  che  fu  il  tuo  Dante  Alighieri,  il  quale 
non  eolo  ebbe  aperti  nuovi  mondi  e  vie  intuitale  alla  poesia  ed  alle 
arti,  ma  eoree  a  formulare  1»  più  virilo  protetta  pronunciata  da  labbro 
morule  contro  il  Papato  degenere  e  ditemelo  priueipalistim»  e  perpetua 
calamita  degl'  Italiani  :  ci  bai  fatto  conoieere  :  che  dietro  queelo  Kume 
della  tea  letteratura,  come  altri  di  corteggio  intomo  al  aole,  tegue  uua 
tebirta  di  spiriti  pellegrini  che  svilupparono  i  germi  del  pernierà  ma- 
derno  raccolti  e  chiusi  nella  einteei  danteeca,  e  ci  additarti  il  tuo  Petrar- 

e,  ,1  quale  e  al  Boccaeeio  l'Europa  *  debitrice  del  primo  «aggio  di  rc- 

itituaione  delle  opere  greche  e  latine  compito  da  Filelfo  da  Aori.pa  e 
da  Guarino  da  Verona  e  tutto  coletto  tetoro  della  sapiente  antica  rigua- 
dagnato alla  civiltà  rinaeeente,  le  ha  dato  una  baee  dottrinale  che  le  mau. 
cara,  l'ha  fatta  «lire  dallo  etato  dell'  intuito  a  quello  delta  rineteione, 
tale  a  dire  dalle  forme  fantasttohe    della  giovinetta  alle  ratiooali  della 
tirilità,  e  queelo  tetoro  annotato,  commentato  e  volgaritteto  ti  dilfute  in 
tutta  Europa  mere»  delle  tue  tipografie,  imperocché  fino  dal  1406  le  tue 
cittì  trasmuteromi  in  officine  ote  ti  tudava  alla  perpetuatone  dello 
Coti,  fatti  riataaporare  '1  frutti  che  matura  la  vita  di  quatto 
ndo  alta  generation!  ebigottite  che  d'  anno  in  anno' atpcttattnti  la  ve. 
...la  dell'  Anticristo,  e  inorridivano  all'  idea  Jdi  trovarti  da  un  moment» 
all'altro  orila  vallo  di  Gioaafat,  U  terra  fu  un  torrito,  un'  allegrezza,  un 
inno.    Io  tal  guiaa  richiamata  1*  attentione  e  I"  interetee  del  genere  umano 
al  mondo  reale,  est*  fu  tottratto  al  tulcidio  a  cui  lo  avrebbe  trascinato  il 
trionfo  della  dottrina  cattolica,  la  quale  integna  che  noi  eiamo  qui  di 
pjaeagrio.  che  la  nottra  patria  «  il  Cielo,  che  i  maggiori  nottrl  nemici 
tono  il  mondo  e  la  carne,  che  la  virtù  vera,  l'ideate  ditino  eoniistono 
nel  celibeto,  nella  maceratone  del  corpo,  «nella  verginità  custodita  in 
metto  «I  chiostri.    E  la  tua  letteratura  tino  a  Torquato  Ts«o  fu  uno 
scroscio  di  rita  a  questa  dottrini,  che  ri.oon.rono  tin  entro  ai  tabernacoli 
del  aantuario  cattolico  ;  dal  Decameron,  del  Boccaccio  alle  Novelle  di 
Franco  Sacchetti,  al  Morganle  del  Pulci.  all'Orlando  dell'Arlotto  che 
riassumo  e  esilia  queaf  epoca  lumino*,  del  risorgimento  t  e  dopo  quelle 
rita  il  Cattolicitmo  non  ha  più  potuto  parlare  au)  «rio  per  gl  intelletti 
illuminati,  Imperocché  evidentemente  etto  aveva  compiuta  la  vut  missio- 
ne  aul  cammino  del  progresso  universeta  i  quelle  rie*  preptmono  il  ter- 
reno  ed  affrettarono  l'ora  eolenne  della  Riforma  :  e  ei  notarti  chtapoetoli 
primi   e   primi    mtrtiri   della     Riforma   furono    cittadini  delle  tue 
repubbliche  :  Arnaldo  da  Breacia,  i  Chetati  e  i  Patermi.  e  Girolamo  Sa- 
tonarola  che  volevano  ridnire  la  Chieta  romana  alte  maaetme  dell  evan- 
gelio, e  porre  In  accordo  la  fede  eolla  ragiono!  Arnaldo  da  Breteia  tino 
dai  primi  anni  del  eeeolo  ondecimo  corte  la  peritole  a  proptgaryi  le 
uorle  dello   avvenire  che  t'Incarnarono  nella  democraaie  comunali  del 
medio  evo,  aiutò  Cretccniio  a  ttabllire  la  repubblica  in  Borni,  dichiaro 
dal  Campidoglio  decaduto  il  papa  dal  dominio  temporale,  e  fu  bruciato 
tiro  dal  papa  pH»  tardi  alla  Porta  del  popolo  :  i  Chetar!  e  1  Patermi 
formavano  una  grande  associazione  di  repubblicani  nel  Lombardo- Veneto 
furano  «annali  inroa'eadal  papa  ;  Girolamo  Savonarola  ere  capo  della 
d     ot-Tatta  pura  in  Firenie  t  al  letto  di  motte  di  Lorenco  il  Magnifico 
«li  rifiutò  1'  ettolutiooe  perche  II  moribondo  non  volle  restituire  la  liberta 
"il.  repubblica,  eh' egli  avevuturpat.,  inalberò  primo  1.  bandiera  "Dio 
.  P„Jlo  "  e  Savonarola  fu  fatto  gettare  »ul  rogo  dtl  papa.    CI  hai  fitto 
on^re:  /he  dcrti  a,.'  Europa  I  primi  e  pi.  perfetti  modelli  delta  cortU 

i-  *  i.       4.1  fM««>PanÌtlDO   rn-MDllCiUi  t-'  Mirti r!:-lla  Hcfjt.lb- 

r  aSJ^i  radie.,iPdiIPire.t.,ov+.  degradar,  un  c,t- 
Udine  malt.gio  facendolo  nobile  e  ri  rimunerava  .1  nobile  virtù»»  iter  ven- 
dolo  nel.'  albo  dei  linaiuoli,  o  dei  tintori,  ecc..  ovejfu ^Ideato , |P^«"  « 
nrincipio  di  vera  giurtitta  dittributlta  toctle.  cioè  a.Aire  1'  imposta  unica 
e  pro^rtion.t.  tul  «pitale.    Ci  J hai  fatto  conoscere  :  che  tue  tono  1. 
HZ.  inventioni  commerciali  - 1.  Wota  ««/.ce  di  Fl.v.o  G.oi»  d. 
Amalfi   le  < ambiali  introdotte  dai".  Fiorentini,  le  »<i»ri*  fondate  dai  Vcne- 
tiani  e  dai  Genovetl  :  che  tuoi  tono  i  troviti  dri  Monti  di  pietà,  e  dei 
contralti  di  atiicurazieno  maritimi  :  ',e  che  opera  tua  furono  i  grandi  e 
mollicci  viaggi  e  la  navigatane  da  ;Mareo  Polo  che  penetrò  primo 
nella  China  a  Cristoforo  Colombo  che  scoperte  1  America  :  opera  tua  gli 
ori,  e  le  corrispondente  commerciati  in  Europ».|in  Asia  e  in  Africa. 
huu  ristornate  e  protette  con  tratuti  e  consolati  e  tututi  l 'quali  costituì-  i 
'"'no  un  uenere  di  polenta  «conosciuta  e  che  fu  atleta  per  tutto  il  globo: 
"^bel  ulto  conoeeere  ;  che  introdueeeli  in  Europa,  con  Leonardo  Fibonec- 
'•  1     Ifre  arabiche  e  I'  uso  dell'  alg-bra,  che  hai  creata  la  meccanica  e 
dalla  base  1'  astronomia  con  Galileo,  scoperti  la  circoUtione  del 


sangue  con  Fri  Paolo  Sarpi,  aUbilito  le  fondamenta  della  matematica 
sublime  con  Cavalieri,  sciolti  t  maggiori  problemi  di  algebra  c  o  Tir. 
Ugtia,  Cardsno,  Fcrriri,  ed'  architettura  con  Brunelletco  e  Michelangelo, 
rlvelaU  di  piauta  l'anatomia  con  Malpigli!,  aperte  nuove  e  iuterroinstili 
regioni  alla  fisica  con  la  pila  d'  Alessandro  Volta,  della  quale  la  IclcgriiG» 
elettrica  non  «che  una  delle  numerose  application!,  ridotta  a  scienti  la 
legislazione  con  Accorso,  Aloiati,  e  Filangieri,  spenti  i  roghi  e  rotte  le 
funi  della  procedura  criminale  con  Cesare  Beccaria,  ridotta  a  sricnsa 
1'  economia  politica  con  Antonio  Genovesi,  con  Intieri  c  Galiani,  1'  arte 
militare  eoo  Raimondo  Montccuccoli  e  con  Napoleone  Bonapartc,  la  po- 
litica coti  Machiavelli,  c  la  storia  con  GiambattisU  Vico;  ci  ammoniiti 
che  tinto  imporuntc  fu  l'opera  del  Vico  e  così  straordinario  prodotta  dolla 
mente  umana  che  eisa  caratteri  ti»  le  tendente  intellettuali  de)  nostro  secolo. 

'*  Ci  hai  fitto  conoscere  :  che  fosti  maestra  solenne  nelle  arti  del  disegno  e 
doli»  musica:  che  1»  filosofìa  moderna  i  uteiu  dalla  tua  grande  tenuta  fileno- 
dea  del  eeca'o  XVI  e  XVII,  I»  quale  liberò  il  pensiero  umano  dall'autocrati» 
di  Aristotile  che  lo  teneva  prigioniero  in  un  circolo  vizioso  d'arzigogoli  teo- 
logici e  lo  svigorita  con  una  ginnastica  improduttiva  di  sillogismi  e  di  entele- 
chie  

"  Sorse  Bernardino  Teletio.  soggiungesti,  e  insegnò  che  la  sola  esperienza 
e  il  metodo  induttivo  possono  guidare  ali» 'conoscenza  del  vero:  Tom. 
maio  Campanella  sulla  traccia  di  Teleiio,  tentò  una  ricoetrutione  enciclo- 
pedica delle  scienze  filosofiche  nei  loro^rspporti  cogl*  istituii  politici,  sc- 
oiali ed  economici;  poi  in^  un'  altro  libro  aegnò  le  prime  linee  dell»  to- 
cinti  futura,  oto  seno  adombrale  alcune  idee  fondamentali  dei  socialisti 
modem!  ;  quel  Ubro  -  intitolato  "  la  Cittì  del  Sola  "-è  la  Repubblica  di 

Platone  presieduta  da  Cristo  

"  Pietro  Pompooatzi  c  Lucilio  Vaninl  il  posero  intorno  ai  dogmi,  ili» 
dottrina  e  alla  morale  del  Catlolieismo  e  assoggettatili  alla  critica  della 
melone,  incominciarono  1»  demolitane  scientifica,  e  furono  i  fondatori  di 
quel  metodo  che  ti  chiama  criticismo  filosofico;  e  1  primi  maestri  di 
Pietro  Bayle,  di  Voltaire,  degli  lEnciclopedirtiTranceti.—  Giordano  Bruno 
nelle  tua  speculationi  sublimi  ai  distaccò  affatto  dal  aovrannaturalitmo, 
cioè  dalla  rivelazione  immediata  divin»  (auoV  precorse  a  Carnaio)  e  cotlrusso 
un  sistema  di  filosofia  ove'  sollevò  l'uomo  tino  allora  depresso,  deca- 
duto e  maledetto,  alle  alUttc  della  di/miU;  fece  dell'  uomo,  di  Dio  e 
del  raoudo   un  tutto  che  si  manifesta  con  forme  e  con  rappresentazioni 

differenti,  ma  tostantialmentc  idenliebe  , 

"  Ci  hti  fatto  conoscere  :  che  nella  giornata  di  Legnano,  fiaccata  l'ottra- 
deir  Imperato!  Barbarossa,  guarentisti  P  esiliente  alle  lue  repub- 
;  che  in  Sicilia  vendicasti  1'  onta  d'  un'  oppressione  insolente  noci- 
no tutti  senta  eeceiione  i  Francesi  insultatori  al  tuono   dei  vesperi 
immortali  ;  che  la  tua  Veneiia  con  uua  costanza  di  lotte  secolari  ha  lalra- 
u  V  Europa  dalla  barbarie  mutulman»  -,  che  in  Napoli  «otto  i  piedi  delta 
tua  plebe  calpestasti  l'orgoglio  di  Spegna  ;  che  a  Genova  i  tuoi  popolani 
(  pagina  di  gloria  insuperaU  )  cacciavano  ignominioaameute  44,000  Austria- 
ci delta  loro  mura,   e  poscia    vittoriosaroenU  e    per  lunghi  mesi  ne 
•osunnero  V  attedio,  comecché  quegli  eterni  neraiei  tuoi  fonerò  aiutati  dal 
taro  vecchio  alleato  il   re  di  Piemonte;   eh.  combatterti  con  valore 
le  bandiere  napoleoniche,  e  nella  ditfatt»;  di  ;Ruttia  talvk. 

tu,  che  tenta  di  te  ■ 
che  il  tuo  popolo  di 
stenne  quasi  inerme  cinque  giorni  di  duello  morule  contro  I6,o«0  Au- 
striaci «  finì  col  gettarli  in  iibaragtlo  talmente  che  malconci,  disordi- 
nati, avviliti,  apoettti  impiegirono  la  mela  di  un  mese  ad  arrivare  fino  a 
Verona,  che  in  pochi  giorni  ne  cacciasti  60,000  dal  Lombirdo-Venelo  e 
li  costringerti  fra  1'  Adige  e  il  Mincio,  che  il  24  maggio  1848  in  Vicenza 
15,000  furono  meisi  in  fuga  da  8,000  de'  tuoi  :  che  nel  settembre  un  pu- 
gno di  patriotti  rompeva  più  battaglioni  di  loro  in  Mestre,  faceva  centi- 
naia di  prigionieri,  prendeva  tei  cannoni  e,  quel  che  pio  vale, 
una  b»»diera  giallo-nera  a  vita  forta  ;  che  un'  altro  pugno  de'  tuoi  il  30 
aprila  del  1&4S)  cacciava  le  baionette  nelle  reni  dei  Francesi  fuggitivi,  e 
coti  protegui. 

"  Tutto  codino,  o  Italia,  ci  facesti  conoscere,  dicono  le  genti  ttraniere, 
c  ci  ripeti  tuttodì  con  mille  'boeehe,  e  tutto  codesto  e  gloria,  grandetta, 
magnanimità,  genio  ;  o  su  bene  Ma  che  possiedi  orat  Quali  sono  le 
tue  opere  presenti  t  Rispondi.  Dove  tono  le  tue  arti  ?  dove  la  tua 
letteratura  ?  dove  le  tue  scuole  filosofiche  t  dove  i  tuoi  «pienti  che  pro- 
cedono sulla  traditlone  di  quel  grandissimi  diami  rammentati  l  dote  il 
frutto  delle  tue  scoperte,  delle  lue  invenzioni,  dette  tuo  conquiste  t  dove 
il  commercio,  le  industrie,  gli  avventurosi  veleggiamenti  e  le  navi  temute 
e  la  bandiera  formidabile  e  rispelUU  ?  Vediamo  una  bandiera  a  tre  coleri 
eulta  fortezze  del  re  savoiardo  ma  quei  colori  sono  impalliditi  e  guasti  da  un 
quarto  colore  che  non  è  tuo  e  da  uno  stemma  regio  che  non.i  tuo,  imper- 
ciocché, non  hai  altro  stemma  che  la  corona  di  torri,  e  quella  bandiere, 
oggi  e,  fatta  cencio  e  r.ccolU  dietro  l'aquila  nera  dello  Ttardi  Ru.sta  c  d,e- 


antico 

sti  lo  reliquie  della  grande  annau  fri 
le  cadute  aotto  la  lancia  del  Cosacco  ; 
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Iru  1'  aquilv  usurpata  a  infame  dello  Tsar  di  Parigi.  Di'  ...  Rispondi 
...  che  s«  i  o^|»i  ?  Schiavi  invilita  tolleri  I"  onta  d'  un  r*  di  Napoli 
che  la  «Ori*  ricorderà  col  soprannome  di  Romba,  il  quale  flagellai  tuoi  figli 
al  cavalletto,  li  tortura  con  In  cufli*  del  silenzio.»  li  fa  morire  di  lete  nelle  car- 
ceri nutrendoli  di  aringhe  (alate,  per  istrappar  loro  di  bocca  una  rivelazione; 
1"  onta  d'  un  re  che  un  no  no  di  Stato  inglese,  Gladvtonc,  chiamò  nega- 
trone di  Dio.  Tolleri  I'  onta  peggiore  d'un  Prete,  patta  delta  mento» 
gna,  cito  n iede  principe  sulle  test*  di  tre  milioni  d'  Italiani,  insanguinate  da 
quattro  armate  itranierc  :  di  un  prete  empio  che  in  nome  ili  Dio  taglia 
le  ali  al  pernierò  e  hoffnea  le  aspirazioni  della  coscienza.  Tolleri  l'onta  di 
due  tirannucei  —  i|iiel  di  Modena  e  quel  di  Parma —  crudeli  quanto  »ono 
piccini.  Tolleri  1'  «iuta  del  soldato  austriaco  che  li  rapisce  ogni  nnno  10,000 
de'  tuoi  figliuoli  ini  r\ tti,  divine  speratila  del  tuo  avvenite,  che  Ira  basto- 
nale a  Venni*  e  a  Milano  pubblicamente  la  tue  donne  quasi  ignuda  e  che 
ti  degrad  i  al  cospetto  dil  inondo  incivilito.  Su  via,  rispondi.  Ma  che 
paoi  rispondere?  O  li  vati  di  dosso  l'ignominia  della  schiavitù,  ovvero 
M<ffYi  e  t  ici. 

'•  Eccovi  ofr.it- ili,  in  ri.ivtunto.il  linguaggio  degli  stranieri  aulla  patria  no*. 
!'>,  linguaio  per  verità  troppo  severo  e  in  qualche  parte  non  giusto 
[.T-V  diiiotlo  all'  appaiente  quiete  di  sepolcro  che  p.  sa  sull'  Italia,  la 
gioventù  Renerò»  <•  divinasti  apparecchiando  in  meno  al  popolo  gli  eie. 
menti  della  risurrezione,  e  o 'ili  q  tilvoiu  quella  falange  sacra  ò  acemata 
di  qualcuno  caduto  nelle  mani  del  vigile  tormentatore,  e  il  quale 
accende  il  patibolo  gridando  —  Viva  1'  Italia  —  il  posto  per 
lui  vacante  e  orenpato  eia  un  altro  che  immediatamente  gli  succede.   

"  Peiò,  finche  limane  il  fatto  che  l' Italia  è  serva,  quel  fatto  ci  vieta  di 
rispondere  vittoriova  mente  alle  accuse  e  ni  rimproveri  degli  stranieri  . 
c  siamocottr.-tti  a  mormorare  loro  come  quel  patrizio  — avete  ragione. —  Sa 
non  che,  c  in  no.tr*  facoltà  di  polir  soggiungere  ciascuno  e  tutti  :  —  mei 
ineriamo  acciocchì  i/url /ulto  enti.  —  K  potete  voi  affermarlo  dal  canto  vo- 
stro ?  .Se  l'Italia,  la  santa  mi  Ire  nostra  vi  domandasse  :  Ovvi  qui  ne», 
leitfi,  che  /ci,:  /ter, me  .'  quale  risposta  potrete  darle!  Non  basta  dire  :  "  Lag- 
giù si  laverà  a  quest*  uopo  ;  "ognuuo  di  nuiò  parte  d'  Italia;  e  vuotai  chela 
coscienza  di  ciascuno  di  noi  ci  ripeta:  nuche  io  adempio  al  mio  dovere  di 
citi. flirto.  Ma  indovino  gii  l'o'ibioiione  che  vi  viene  sulle  labbra.  Ed  è  : 
't,»OU  miglia  ci  separano  dalla  uovtra  terra  ;  che  mai  ci  è  dato  di  operare  a 
suo  hem  ririo  ?  Inoltre  occupati  da  mane  a  sera  per  guadagnarci  di  che  vi- 
vtre.ovvero  per  far  fiutiate  il  piò  po>sil>iìe  i  nostri  capitali  e  i  nostri  traili, 
ehi,  poca  ora  ci  risia  prr  I'  Italia.  Ed  io  ri  dico,  guardatesi  aopratutto  dalia 
idolatria  dei  dollaro  e  dall'  egoismo  ehc  è  suo  vicario  ;  date  all'  Italia  quella 
poca  ora  :  asv>cialcvi,  panctevi  incnmunicazionc  con  quanti  si  affaticano  pel 

suo  riscatto  ;  la  to.avo.tr,.  adesio'  e  inorale — >c  altro  non  si  avanza  sari  u- 

uà  fona  aggiunta  al  cumulo  delle  forte  che  stannoU  ragunando  ed  organiz- 
sando cuniro  l'oppressione:  propagale  la  dottrina  del  dovere  fra  i  vostri  fratelli, 
ridettateli  alta  santa  cariti  della  patria  se  mai  fossa  muta  nei  loro 
petti;  formatevi  in  compagnie,  in  battaglioni,  in  reggimenti,  addestratevi  alle 
armi  :  date  il  vostro  ubulo  mensile  per  acquistarle  :  qui  nel  paese  più  libe- 
ro del  mondo  ponte  fare  apertamente  ciò  ehc  altrove  ai  fratelli  vostri 
è  intrrd«:tn.  Provvedete  iir>.  di  trcvaivi  pronti  alla  prima  chiamata  del 
paese.  Colla  parola  e  coli'  esempio  mostratevi  degni  della  liberti  eh*  volete 
conquistata  alla  vostra  terra  maierna  Questo  libero  popolo  americano  non 
vedrà  più  in  voi  una  gente  diversa  sulla  faccia  del  mondo  senza  tenda  e 
senza  intento  come  P  Ebreo  errante,  ma  un  sodalizio  di  confessori  di  un'i. 
dea,  di  sacerdoti  di  una  cauta  saera  e  vi  avrà  in  considerazione  e  in  ris- 
petto.c  vi  fortificherà  delta  sua  adesione  morale  e  fora'  anche  del  tuo  aiuto.  '* 

Parlato  cosi  del  dovere  di  agire  per  fax  cessare  la  vergogna  dello  alalo 
presente,  l'oratore  si  propone  la  questione  del  modo  di  raggiunger  l' in. 
lento,  dicendo: 

"Equi  si  affacciala  questione  essenziale  ;  cioc  di  sapere  come  •  «otto 
quale  bandiera  I'  Italia  «t  alzerà  a  combattere  la  battaglia  per  li  sua  uniti 
nazionale  e  la  sua  indipendenza»  Si  accusano  gì'  Italiani  di  essere  discordi, 
da  opr  i  lato  loro  si  predica  I'  unione  perchè  aeeondo  il  proverbio  l'unioue 
costituire  la  forza.  Ma  per  avere  la  (orza  vuoisi  l'unione  d'elementi  omoge- 
i.ii.  f-u  no,  in  tu»  vece  avremmo  miscuglio  e  confusione  che  generano  la  de- 
bolezza e  P impotenza.  Vuoivi  uria  bandiera  che  rappresenti  l'idea  nazionale, 
s.  -ni  Iv  via  eh?  conduce  alla  meta  e  tolga  le  incertezze,  le  perplessità  a  i  go- 
vini  provvisori!  eh*  partorì  ■.cono  r  ternariamente  la  sconfitta.  Si  è  mai  vedu- 
ta unione  più  maraviglio^  di  quella  degl'Italiani  nel  1S4S  •  Tutti-  ripeteano 
a  l  u:ia  voci  :  "  Non  ti  diruta  ora  di  nulla  !  prima  fuori  lo  straniero,  poi  ci 
intenderemo  sul  da  farsi  :  "e  furono  veduti  re,  cortigiani,  commissari;  di  poli, 
zia,  spie.preti,  ptpa  e  popolo,  lutti  in  un  mucchio  per  cacciare  lo  straniero,  a 
dappcrtuto  governi  prov  ii  orii  e  bandir  re  neutra.  E  il  risultato  f  1/ Italia 
piarchisva  di  prima.  E  ptnbc.  perche  quella  era  un'  uniono  bastarda, 
un  accozzamento  sbordo  di  elementi  eterogenei  e  intrinsecamente  minici. 

"  Esaminiamo  adunque  cotesti  elementi  onde  conoscere  quali  sieno  nazio- 
nali e  quafi  no,  quali  possano  essere  combinati  insieme  «  quali  debbano 


enir  esclusi  e  considerati  avverai,  onde  formarci  un'idèa  concreta  e  fimpida 

della  parola  unione,  ma  di  quella  unione  ehe  ci  tari  vincitori.  

"  Ora  qual  i  la  vita  passata  del  popolo  italiano,  quii'  e  la  sua  tradizion* 

E  questa  risposta  il  M  trio  conferma  additando  le  sorgenti  popolari  tutto 
e  repubblicane  della  civiltà  dell'  Italia,  e  mostrando  quali  sieno  gli  elemen- 
ti che  possono  foudare  in  Italia  unione  vera  e  fruttifera,  quali  invoca  quelli 
che  la  respingono  per  intrinseco  visio  : 

*'  Non  andrò  cosi  lontano  a  cercar*  le  prime  radici  della  tradizione  italiana 
nell*  trenta  ari  Lucumonia  etnische,  gloriosissima  federazione  repubblicana 
che  comprendeva  oltre  due  terzi  d'  Italia,  quanto  e  chiuso  fra  il  Ticino, 
le  Alpi,  il  Po,  I'  Arno, il  Tevere  —  da  Ercolano  e  Pompei  alla  eliti  di 
Adria:  non  nelle  repubbliche  della  Magna  Grecia  e  di  Sicilia  ;  non  nella 
Repubblica  Komana  ,  uve  I'  Imperatore  era  elettivo,  nò  osò  mai  cfcismvri-i 
re  ;  e  imperatore  significava  comandante  di  eserciti  ;  e  dorante  1'  Impero 
sic  gettata  una  delle  basi  de)  principio  repubblicano  avvenire— -P  ugua- 
glianza sociale. 

"  Sino  dal  secolo  dodicesimo  1'  Italia  cominciò  ad  essere  popolata  di  re. 
pubblici»,  da  Torino  ad  Amali],  tutte  d' indole  popolare,  compresa  1'  U tessa 
Venezia  che  aerlroati  democratica  prr  700  anni,  uscii*  quasi  magicamente 
di  sotto  al  turbinio  delle  trasmigrazioni  barbariche,  menu*  tutto  il  resto 
deli*  Europa  non  ne  derivò  che  il  feudalismo  —  seconda  edizione  con 
aggiunta  della  barbarie  Dante  e  Machiavelli,  Enrico  Dandolo  e  8arpl, 
Lcrearo  e  Colombo,  Oiotto  e  Michelangelo,  quanto  insomma  vi  ha  di 
grande  negl'  ingegni,  nei  monumenti,  nei  fatti  fino  ali'  età  nostra,  nacque, 
crebbe  e  cessò  con  le  repubbliche.  Ma  una  cancrena  irreparabile  erati 
infiltrata  anticipatamente  nel  cuore  .stesso  della  Penisola. :  •  vietò  a  quali, 
repubbliche  di  sentirsi  torcile*  figlie  d'  una  madre  cornuti*,  P  I talk,  di 
stringersi  insieme  e  rendere  inaccessibile  altrui  il  mare  e  le  Alpi;  inali» 
Alpi,  com*  le  diate  Carlo  Cattaneo  malinconicamente  *  profondamente.  E 
questa  cancrena  fu  il  Papato  

*'  Dopo  lo  ttabitimenlo  finale  delle  monarchi*,  dopo  cioc  il  1510,1'  Italia 
cessa  ti  a  essere  un  popolo  *  diventa  una  mera  espressione  geografica;  non 
più  moto,  ne  gloria.  Tutto  isterilisce  e  muore  al  torno  avvelenato  della 
reggia,  cornagli  alberi*  i  fiori  al  vento  del  Deserto:  il  Papato  coi  tuoi 
£(10,000  frati,  colla  Compagnia  di  Gesù,  allora  allora  fondata,  •  col  Concilio 
di  Trento  le  uccide  I*  anima  e  I*  intelletto  ;  lo  straniero  la  depaupera  colle 
imposte  e  la  rapine  ;  i  principi  vassalli,  tuoi  manigoldi,  le  uccidono  il  corpo 
con  le  torture  c  coi  patiboli.  Quei  di  Piemonte  per  etempio  organizzano 
un  massacro  periodico  contro  i  Valdesi,  e  quando  non  impiegano  1'  esercito 
ai  servigli  dell'  Austria,  o  di  Francia,  o  di  Spagna,  lo  sfrenano  a  dar  la  caccia 
a  quei  poveri  e  pacifici  valligiani  ehe  a«n  credevano  nell'  infallibilità  del 
papa;  •  riducono  i  loro  sudditi  a  tale  stadio  d'  ignoranza  ohe  nel  secolo  «corso, 
istituitasi  P  università  di  Torino, — narra  il  Denta»  storico  ultra-sabaudo 
—  dovettersi  cercare  lutti  i  professori  nelle  altre  parti  d'LEuropa,  •  quell*  i- 
gn oran za  2  ben  lungi  dall'  estere  anche  'presentemente  diradata,  di  modo 
che  il  meglio  e  il  buono  del  corpo  integnante.  e  nove  decitili  dei  granulia*! 
non  appartengono  agli  Stati  Sardi. 

"  Dopo  lo  stabilimento  dalle  monarchie  dunque,  non  pia  arti,  ni  lettore, 
ne  filowfia.  Dante  ti  è  trasformato  in  Metaatasio.  il  Poeta  che  cantò  Cola 
da  Rienti  nell'  abate  Chiari.  Machiavelli  in  Algarotti,  •  Michelangelo 
Buonarroti  in  Michelangelo  da  Caravaggio;  le  lettere,  le  arti  e  la  filosofia 
oon  vivono  che  tatto  I*  grandi  ale  Ideila;  Libertà.  E  se  qualche  poeta  o 
storico  o  filosofo  in  nome  dell'  inviolabilità  della  ragione  è  turto  spentolo  di 
verità  e  di  progresso  mori  martire  ;  Galileo  torturato,  Paolo  Serpi  pugna- 
lato, Pietro  Carneaeechi,  Gioidano  Bruno,  e  altri  bruciati  vivi  dal  papa; 
Machiavelli  torturato  dai  Medici,  Campiscila")  torturato,  tette  volle  e  tenuto 
in  carcere  ventiteli*  anni  dal  procontolc  tpagnuolo  in  Napoli,  Pietro 
Giannon*  dannato  a  prigione  perpetua  dal  redi  Piemonte.  E  te  in  questi 
tre  secoli  dì  lutto  e  di  degradazione  quereli*  raggio  di  vita  gloriosa  ha  sol- 
etto il  cimitero  d'  Italia,  non  è  certamente  uscito  dalla  aule  dei  re  o  dal 
Vaticauo,  ma  dalle  viscere  stesa*  del  popolo.  Fu  il  popolo  eh*  tcostc  il 
giogo  tpagnuolo  in  Napoli  nel  1047  —  o  nell'  anno  medesimo  capitanalo  da 
Giuseppe  di  Alesi  operaio  battiloro  cacciò  Los  Vele*  viceré  e  tutti  gli 
Spagnuoli  da  Palermo,  e  nel  1746  ributtò  gli  Austriaci  da  Genova.  Fu 
Venezia  repubblica,  comecché,  decrepita  e  oligarchica,  che  fece  risnonar 
allo  il  nota*  italiano  dalle  acque  di  Candia  osa  vinte  i  Turchi  in  due 
battaglie  navali,  e  dalle  mura  della  città  ove  sostenne  un  assedio  lunghis- 
simo ed  eroico. 

"  Finalmente  tuonò  I'  ora  delta  returreziont  universale  dei  popoli.  La 
rivoluzione  francese  del  1789  diede  il  segnale  del  riscstlo. 

"  D"  allora  mutarono  i  protagonisti  ilei  gran  drammi  della  vita  :  prima 
erano  i  re,  poi  principiarono  ad  essere  le  nazioni:  scoppiala  la  lotta  defini- 
tiva fra  questo  e  quelli  dura  tuttavia,'*  tono  ptaaali  settant'  anni  e  fa  una 
vicenda  di  disfatte  e  di  vittorie.  Quale  e  stata  la  condotta  dei  ro  nostri  in 
Italia  !  Tutti  in  compagnia  del.'  Austria,  loro  naturale  sostegno,  studiarono 
di  opponi  al  lorre.u,  dell*  nuov.  id«.  ". 
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Qui  segue  uno  sguardo  storico  lugli  adi  da'  governi  italiani  dal  1815  in 
poi,  suNe  fsllaci  speranze  riporte  ne*  principi  nel  ltU8,  lugli  orrori  com- 
messi in  quel  tempo,  e  aui  fatali  affetti  ohe  nascerebbero  di  nuovo  dal  ripe- 
terli ua'  altra  volta;  onde  aggiunge  : 

"  Ora  vi  pare  elle  i  duchi,  i  graoduohi,  i  re  ed  il  papa  siano  elementi 
nazionali,  che  il  popolo  italiano  deve  tesaurizzare  e  coi  quali  [deve  unini 
nuovamente  per  iicuoterti  di  dotto  gli  Austriaci  e  diventare  una  nazione 
•ignora  e  sovrana  dei  proprii  dritini  !  No  per  fermo.  Dunque  1'  Unione 
di  eui  vi  tenni  anteriormente  parola,  ha  a  consìstere  in  un'  associazione  di 
pensiero  c  di  azione  del  Popolo  italiano,  la  quale  alibia  per  oggetto  di  abbat- 
tere i  duchi,  i  graixluelii,  i  re  e  il  papa  conte  nemici  naturali  dell'  indipen- 
denza italiana,  e  di  «cacciare  lo  straniero  coi  mnzi  e  con  le  forse  che  oggi 
sono  nelle  mani  di  quei  duchi,  di  quei  grsuduchi,  di  quei  re  e  di  quel  papa. 
Ma  qualcuno  mi  farà  I' obbiezione  seguente  :  non  più  patti  col  papa,  cui 
re  di  Napoli  e  coi  duchi,  e  la  ragione  è  evidente  —  ma  la  monarchia  sarda 
vuoisi  eccettuata,  perche  ci  pare  rinsavita i  da  dieci  anni  in  meno  al  tur. 
bine  della  riaziono  europea  conserva  uno  Statuto  liberate,  tiene  In  piedi  una 
muta  valorosa,  di  asilo  agli  esuli  politici  delle  altro  ttrro  d'  Italia,  e  mostra 
Buona  intenzione  per  la  guerra  nazionale  ■'. 

Alla  quale  obbiezione  l"  Oratore  risponde,  eom*  la'condotta'dclla  monar- 
chia arnia  ne!  48  debba  far  cauti  gì'  Italiani  a  non  riporre  tanto  cieca  fiducia 
nella  medi  lima,  da  non  provvedere  dall'  altra  parte  ai  mezzi  di  salvare,  in 
ogni  circostanza,  il  paese  conia  virtù  e  la  forza  del  suo  popolo,  e  di  costl- 
tuirlocon  tali  f»ar»nzii-|eb.o  lo  difendano  dajiuovo  delusioni, 
coni-  e  debito  d'  ogni  Italiano  che  ami  I'  Italia,  più  della 
I'  alleanza  di  Luigi  Napoleone. 

E  delle  conseguenze  che  seguiterebbero  dallo  stabilimento  dei  Muratttani 
a  Napoli,  così  ragiona  : 

"  Il  regno  di  Murat  equivarrebbe  allo  stabili  mento  di  un  nuovo  straniero; 
Murai  con  sarebbe  che  un  prefetto  del  2  dicembre,  •  I'  Italia  meridionale  un 
dipartimento  dell' impero  francese.  La  causa  italiana  quindi  ne  patirebbe 
un  dauuo  immensurabile.  Tra  i  Napoletani  ed  il  Borbone  avvi  un  lago  di 
ajtiguc italiano  :  imposaibile  ogni  inailo:  nel  giorno  della  risurrezione  la 
dittatili  borhonica'spariri  dal  bel  parie,  e  i  Napoletani  ritorneranno  all'  Ita- 
lia. Murat  creando  nuovi  interrisi,  governando  più  mitemente,  renderebbe 
possibile  una  transazione,  una  specie  di  compromesso  fra  i  doveri  che  legano 
i  Napoletani  all'  Italia,  e  nn  qualsivoglia  miglioramento  interno  loro  accor- 
dato dal  nuovo  sovrano  ;  e  tale  transazione  diventerebbe  funesta  all'indi- 
pendenza e  alla  libeata/della  Penisola  ". 

E  coochìudc  chiamando,  con  nobili  e  forti  parole,  i  patrioti  italiani  a 
compier»,  non  con  voti  inefficaci,  ina  con  aziona  perseverante,  il  loro  dovere 
verso  la  Patria,  quale  cha  sia  la  loro  condizione  c  il  luogo  dove  la  fortuna  li 
ha  condotti  a  vivere  : 

"  Se  non  che  io  voglio  passarvi  per  buona  la  fattami  obbiezione,  e  ammet- 
tere ch«  Casa  di  Savola  desideri  la  indipendenza  d'  Italia  a  vi  si  prepari. 
Ma  nessun  uomo  di  buon  senso  e  di  buona  fede  saprà  non  elle  sostenere, 
immaginare  eh'  essa  possa  o  voglia  iniziare  la  guerra  contro  I'  Austria, 
chiamare  i  popoli  italiani  in  nome  d'  Italia  a  rovesciare  il  ra  di  Napoli,  il 
papa  e  gli  altri  prìncipi  e  congiungere  i  suoi  ai  loro  sforzi  contro  il  nemico 
comune  ;  che  osi  spezzare  tutti  i  vincoli  che  la  legano  alla  diplomazia 
europea,  lacerarle  in  faccia  tutti  i  trattati  e  i  protocolli  dal  quali  caia  deriva 
il  proprio  diritto  di  clistere,  gettare  la  sua  corona  di  Sardegna  lui  campo  di 
battaglia  colla  risoluzione  di  perderla  e  di  ritornare  alle  rupi  di  Morlenna 
in  Savoia  odi  ricco/ liervi,  frutto  della  vittoria,  la  corona  d'  Italia.  Chi  sei 
erede  ò  certamente  fornito  d'  una  fede  robusta  a  più  che  mortale.  Però 
chi  crede  soltanto  alle  sue  tendente  nazionali  deve  errdcrc  nella  nrceisiti  di 
organizzare  V  iitsurrezione  italiana  affiuchì  quella  monarchia  abbia  t'  oppor- 
tunità di  portare  nella  gran  lotta  il  contingente  del  suo  esercito,  della  sua 
marina  c  de'  suui  tesori.  Carlo  Alberto  nei  lrM8  tirò  il  primo  colpo  di 
cannone  a  insurrezione  avanzata  —  Vittorio^Emmanuele  non  fari  che  altret- 
tanto, e  ore  egli  scenda  in  Lombardia  scudiere  di  Luigi  Bonaparte,  parlando 
d'  indipendenza  italiana  Aikxttzk.v',  »r  vixctTOltE,  u*  face  su'  Adige. 
incordatesene.  Dunque  I'  insurrezione  dose  precedere  l' aiuto  sardo. 
Dunque  chi  ama  1'  Italia  deve  unirsi  a  coloro  che  consacrano  tatti  gli  sfoni 
a  preparare  queir  insurrezione.  La  bandiera  che  questi  spiegheranno  nel 
giorno  della  sollevazione  sari  la  bandiera  a  tre  colori,  la  bandiera  che  non 
rappresenta  ni  un  partito  ni  una  classe  ne  urta  tendenza  esclusiva,  ma  la 
bandiera  di  M  milioni,  che  rappresenta  la  sovranità  della  nazione.  Chi  ai 
rifiuterà  di  seguirla,  di  combattere  e  di  morire  per  essa?  E  quando  dinoan- 
si  a  questa  bandiera  saranno  scomparii  il  re  di  Napoli,  il  papa  e  i  duchi, 
>  tutta  l'  Italia  meridionale  e  centrale  padrona  di  aè  e  delle  proprie 
vra  gli  Austriaci  e  suscitando  |'  insurrezione  lombar- 
do-vanita,  o  rafforzandola  se  scoppiata,  li  arri  ribattuti  oltre  le  Alpi,  a 
lloma  1'  Assemblea  Nazionale  liberamente  delibererà  comò  la  nasione 
dovrà  esser*  amministrata.  E  se  il  re  sudo  avrà,  gagliardamente  partecipato 
a  quella  lotta,  I'  Italia,  so  il  Graderà  opportuno,  gì'  imparrà  sul  eapo  la 


corona  di  torri.  Ma  frattanto,  ripoto,  bisogna  eh»  il  popolo  si  appresti 
all'  insurrezione,  si  anodi  a  questo  «ne  escludendo  quanti 
all'  indipendenza  italiana,  escludendo  papi,  re  •  duchi,  non 
con  la  monarchia  sarda  e  lasciandole  facoltà  di  aiutare  o  no,  ma 
procurando  di  fortificarsi  del  maggior  numero  p«asibile  d 
zionali,  affinchè  la  somma  delle  cose  durante  la  guerra  e  durante  i  Comizii 
rimanga  nelle  mani  della  nazione  e  non  ad  arbitrio  del  re  sardo  come  nel 
Itilo  e  49,  e  affinchè  la  vittoria  [ossa  essere  organizzata  anche  senza  di  lui. 
E  non  temete  di  perdere  il  suo  aiuto,  poiché  se  egli  si  rifiuterà  avremo  i 
Piemontesi  e  I'  esercito.  Ma  l' insurrezione  non  nasce  ne  si  sviluppa  da  ai 
come  i  fiori  del  prato  :  è  mdiapeiiaabile  apparecchiarla,  e  ogni  Italiano  anche 
fuori  d' Italia  può  c  deve  cooperarvi.  E  già  casa  slassi  alacremente  orga- 
nizzando, come  uotsl,  dagli  uomini  d  azione  i  quali  lavorano  indefeesomento 
alla  grand'  opera  dell'  unione  dietro  a  un'  idra  unica,  e  ad  un'  unico  intento, 
e  quell'unione  cresce  c  li  allarga  vieppiù  sempre  d'ora  in  ora  da  Palermo 
a  Milano,  e  comprende  quanti  patrioti  opero» i  sono  sparsi  in  Grecia,  nelle 
Isole  Jonie,  a  Costantinopoli,  a  Smirne,  in  Alessandria,  a  Tunisi,  in  Bar- 
cellona, in  Inghilterra,  a  Buenos  Avrei  equi  in  New  York. 

"  Or  bene  io  non  vi  ho  qui  invitati  per  dirvi  soltanto  parole  —  le  parole 
sono  suoni  vacui  e  inutili  ove  non  si  traducano  In  fatti.  E  il  fatto  che  ora 
voi  dovete  compiere  è  di  unirvi  agli  altri  fratelli  rostri ,  di  prestar  loro  il 
vostro  concorso  a]  riscatto  della  patria  comune.  Venite  dunque  a  questa 
tribuna  a  dar*  il  vostro  nome.  V  invito  in  noma  dell'  Italia  nostra,  echiava 
e  insultata,  in  nome  dei  nostri  fratelli  morti  per  essa  sul  patibolo  e  netl'  esi- 
lio, in  nome  dei  100,000  che  par  casa  tuttora  gemono  nelle  carceri  dei 
nostri  tormentatori  ". 


LA  QUESTIONE  SLAVA. 


Essendo  nato  un  dubbio  sulla  opinione  dei  repub- 
blicani alemanni  intorno  alla  questione  slava,  io  colgo 
questa  occasione  per  esprìmere,  io  poche  parole,  le  ve- 
dute di  inulti  umici  in  proposito. 

Noi,  come  gì'  Italiani,  siamo  nomici  del  Panslavismo, 
chela  Direzione  del  Pensiero  ed  Azione  ha  caratteriz- 
zato con  molta  «forza  come  "  Mogno  d'ambizione  da  un  lato, 
e  di  servitù  dalf  altro, — sogno  che  uscì  dai  dominatori  di 
Pietroburgo,  da  cortigiani  e  da  letterati  raggiratori.  " 

Ma  noi  pure,  come  i  nostri  fratelli  italiani,  crediamo 
ebe  le  diverse  nazionalità  slave  hanno  diritto  alla  loro 
propria  autonomia. 

Non  occorre  dire  che,  stabile  i do  questo  principio, 
noi  intendiamo  parlare  di  un'  autonomia  reale  e  non 
fattizia.  Noi  non  accettiamo  quiudi  come  rappresentanti 
delle  tendenze  democratiche  slave,  uomini  che  lavorano 
in  effetto  pei  disegni  del  dispotismo  russo. 

Se  v'  hanno  adunque  Panslavisti,  sedicenti  rivoluzio- 
nari, i  quali  peusino  che  la  Polonia  ha  meritato  le  sue 
sventure  perla  sua  pretesa  "alienazione  dulia  causa  slava," 
o  eh'  essa  deve  rimanere  unita  alla  Russia,  noi  crediamo 
che   tuli  scrittori   non  sono  che  pionieri  di 


impura. 

Similmente,  se  v'ebbero,  nel  1849,  Panslavisti 
lauti,  i  quali  dichiararono,  che  "  la  rivoluzione  ungn- 
rese  era  un  moto  antiliberale  "  o  che  i  ribelli  Slovucbi 
che  osteggiarono  la  rivoluzione  a  profitto,  se  non  collu 
paga,  dell'  Austria  e  della  ^Russia,  **  erano  i  veri  rap- 
presentanti del  principio  rivoluzionario  "  —  noi  diremo, 
tuli  uomini  agi v uno  come  affiliati  del  Panslavismo  mo- 
scovita, quali  che    siano  le  dottrine  eh'  essi  professano. 

Dello  stesso  modo,  se  vi  son  dottrinari  panslavisti 
unto  ridicoli  da  reclamare  Venezia  come  "  colo- 
nia slavo,  "  noi  crediamo  che  dotti  di  tale  stampa  me- 
ritano la  compassione  d'  ogni  uomo  assennato. 

Ancora,  se  vi  sono  Panslavisti,  che  chiedono  a  sè  me- 
desimi, *'  se  Vienna  o  Costantinopoli  debba  essere  la 
capitale  degli  Slavi  riuniti,"  noi  crediamo  che  gli  autori 
di  tali  enormità  ci  offrano  cagione  di  dubitare  della  loro 
ragiono,  della  loro  sincerità  democratica. 

Per  fermo,  gli  uomini  illuminati  d' ogni  nazione  sodo 
in  ciò  d'  accordo. 
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Ma ,  ripeto,  ad  eccezione  dei  disegni  di  una  fantasia 
sregolata,  noi  riconosciamo  volentieri  l' autonomia  delle 
nazionalità  slave,  e  simpatizziamo  cordialmente  coi  loro 
sforzi  per  conquistarsi  libertà. 

Noi  desideriamo  ardentemente  che  la  nazione  russa 
riesca  a  stabilire  uno  Stato,  degno  d'  essere  chiamato  li- 
mano, civile  e  libero  ;  e  che  le  razze  soggiogale  tlagli 
Tsars  ritornino  a  condizione  indipendente. 

Noi  desideriamo  cou  tutto  il  cuore  che  la  Polonia  sia 
ricostruita  come  nazione  distinta.  Crediamo  inoltro  che 
sarà  dovere  del  popolo  alemanno  sorto  a  libertà,  di  dar 
mano  colarmi  e  coi  tesori  al  compimento  di  quest'opera  di 
riparazione. 

Crediamo  che  la  Ungheria  indipendente  farà  atto  di 
prudenza  e  di  giustizia  a  riconoscere  i  diritti  di  lingua 
e  d'  eguaglianza  politica  e  civile  spettanti  alle  tribù 
slave,  vaiacene  ecc.,  che  sono  congiunte  alla  nazione  ma- 
giara. Del  resto,  questo  è  ciò  che  la  Rivoluzione  Un- 
garese  avea,  sotto  gli  uuspicj  di  Kossuth,  nobilmente  pro- 
clamalo e  stabilito. 

Crediamo  egualmente  che  le  tribù  slave  della  Serbia, 
della  Erzegovina,  del  Montenegro  ecc.,  potranno  formare, 
nn  giorno,  una  Lega  fra  loro,  s' esse  non  preferiscano 
rimanere  confederate  coli'  altre  tribù  albanesi,  bulgare, 
ecc.,  della  Turchia.  Ma  qui,  giovi  il  ridirlo,  non  v'ha 
persona  che  possa  considerare,  come  moti  "d'indipendenza" 
insorgimenti  pagati  dall'oro  russo,  condotti  d'agenti  russi,  e 
volli  u  servire  all'  ambizione  degli  Autocrati  russi. 

Questa  esposizione  mostrerà  chiaramente  che  noi  tenia- 
mo sulla  questione  slava  tali  opinioni,  che,  generalmente 
parlando,  noi  crediamo  esser  quelle  di  tutt^i  partiti  li- 
berali, a  qualunque  paese  appartengano. 

Karl.  Blind. 


UN  OPUSCOLO  DEMOCRATICO 
IN 

GERMANIA  SULLA  SITUAZIONE  PRESENTE. 

La  Stampa  della  propaganda  segreta  in  Germania  è 
stata,  in  questi  ultimi  giorni,  più  attiva  che  mai  nelle  sue 
pubblicazioni.  Noi  ci  asteniamo  per  ora  dall'  alludere  in 
particolare  alle  medesime,  tranne  nel  caso  d'  una,  che  fu 
mandata  attorno  anche  ad  uomini  di  opinioni  liberali  mode- 
rate, purché  appartenenti  al  partito  popolare. 

La  pubblicazione  della  quale  parliamo,  —  stampata, 
secondo  1'  indicazione  dell'  opuscolo,  a  Francoforte  sul 
Meno,  —  porta  il  titolo  di  "  Pericolo  di  guerra  !  Un 
Parlamento  Nazionale  per  la  OermaniaS  "  e  comincia 
colle  seguenti  parole: 

"  Uomini  della  Germania  !  È  sorto  un  pericolo  di  guerra  che 
pui)  presto  o  lardi  estendersi  a  tutta  1'  Europa. 

"  Sotto  maschera  di  simpatia  per  le  nazionali  indipendenze,  un 
ambizioso  tiranno  —  crede  delle  tradizioni  napoleoniche  —  cerca 
riaprire  U  via  delle  guerre  di  conquista. 

"  K  suo  disegno,  prims  indebolir  1'  Austria,  e  crear  dissensioni 
in  Germania,  per  poi,  se  gli  succede  la  trama,  procedere  all'  esecu- 
zione della  seconda  parte  del  piano,  cioè  ad  attaccare  le  provincie 
renano. 

"  Io  questo  raggiro  veramente  napoleonico,  egli  si  è  guadagnato 
1'  appoggio  di  un  altro  autocrate,  ii  quale  si  adopera,  come  i  suoi 
predecessori,  alta  rovina  della  Germani.». 

"  Il  colloquio  di  Stuttgart  tra  Alessandro  II  e  Luigi  Napoleone 
fu  un  eco  della  famigerata  convenzione  di  Tilsitt.  Cosi  la  Germa- 
nia e  oggi  minacciata  da  due  despoti,  i  quali  intendono,  pia  o  meno 
apertamente,  a  spartire  1'  Europa  tra  un  Impero  d'  Oriente  ed  un 
Impero  d'  Occidente. 

"  Il  pericolo  è  tanto  più  grande,  in  quanto  cotesti  infernali  di- 


segni sono  preceduti  da  un  "  programma  liberale,  '*  appunto  come 
l  il  Colpo  di  Stato  cominciò  da  un  appello  per  la  ristorazione  del 
I  suffragio  universale!  appanto  come  la  spedicene  cobtro  Roma  fu 

iniziata  con  assicurazioni  date,  che  "  la  Francia  rispetterebbe  i  voti 

del  Popolo  Romano,  e  non  gì'  imporrebbe  ona  forma  di  Governo 

eh'  esso  avea  rigettata  !  " 

"  Sotto  tali  circostanze,  conviene  a  noi  Alemanni  lo  stare  in 
guardia. 

*'  È  dover  nostro  il  resistere  al  tiranno  Luigi  Napoleone,  s'  egli 
minacci  la  sicurezza  dell'  Europa." 

Dopo  questa  introduzione,  sono  citato  le  opinioni  d'  uo- 
mini veramente  liberali  dell'  oppressa  Francia,  dell'  oppres- 
sa Italia,  della  libera  Svizzera,  della  civile  Inghilterra,  in 
appoggio  delle  espresse  idee.  K  detto  che  anch'  essi  di- 
chiarano essere  I'  alleanza  col  Uonnparte  un  pericolo,  un 
delitto,  un  impedimento  al  progresso  d'  Italia  e  d'  Europa. 
I  democratici  francesi  dell'  l'n'wne  Ilepubblieana  conside- 
rano il  disegno  bonapartista  "  come  attentato  degno  d'  esser 
posto  a  lato  a  quello  del  2  dicembre." 

Indi  l' opuscolo  continua  u  dire  : 

"  Uomini  della  Germania  !  Nel  dichiararci  avrersi  al  tiranno  di 
Parigi,  nel  non  offeriamo  alcuna  simpatia  al  tiranno  di  Vienna. 
Odiamo  profondamente  il  goveruo  cappuccinesco  e  carnefice  della  Ca- 
sa d'  Absburgo.  Come  amici  della  libertà  germanica  noi  dai. 
deriamo  che  arrivi  il  momento,  nel  quale  la  Lombardia  e  la  Vene- 
zia, V  Ungheria  e  la  Gallizia  ottengano  quella  politica  indipen- 
denza, che  loro  appartiene  di  diritto.  \vi  saluteremo  quindi  con 
entusiasmo  ogni  ìnsorgivtcnto  veramente  popolare  di  que'  paesi. 
Possa  domani  scoppiarvi  la  Guerra  del  Popolo;  possano  domani 
r  Italiano,  il  Magiaro,  il  Polacco  della  Gallizia,  sollevarsi 
sotto  la  loro  propria  bandiera,  «d  anche  tentare,  in  alleanza  con 
una  nazione  come  T  Inglese,  di  guadagnarsi  indipendenza  nazio- 
nale e  libertà  —  noi  esulteremo  di  jioja  alla  separazione  di  queste 
provincie,  la  cui  connessione  col  corpo  politico  della  Germania 
non  è  che  un  impedimento  alla  nostra  propria  libertà.  La  sola 
cosa  che  non  possiamo  desiderare  è,  che  due  de'  più  pericolosi  au- 
tocrati si  stringano  insieme  alle  nostre  spalle  per  conculcarci  conte 
nazione,  e  per  edilìcare  sulle  rovine  della  tirannide  d'  Absburgo 
una  nuova  tirannide  anche  più  pericolosa  

"  La  situazione  è  grave   In  mezzo  a  tanta  confusione  di 

cose,  e  tra  le  torte  vie  de'  raggiri  russo-napoleonici,  due  sole  usci- 
te ci  ai  parano  a  un  primo  sguardo  dinnanzi,  cioè  : 

"  0  far  tacere  per  qualche  tempo,  a  difenderci  da  disegni  di 
conquista  straniera,  il  nostro  odio  contro  il  despota  d'  Absburgo  ; 
o  lasciar  libero  corso  alle  mene  bonapartiste,  per  le  quali  la  Ger- 
mania potrebbe  forse  diventare  anche  pia  miseramente  divisa,  che 
non  e  al  presente.  " 

Ma  I'  opuscolo  dichiara,  che  "  nessuna  delle  due  soluzioni 
può  soddisfare  uh  Alemanno  libero  delV  intelletto  e  vera- 
mente patriotico"  e  che  è  quindi  dovere  de' partiti  libe- 
rali di  fare  intendere  la  loro  voce  per  modo  da  assicurare 
il  trionfo  finale  di  una  politica  popolare  Onde  que*  parti- 
ti che  sono  favorevoli  all'  indipendenza  dell'  Italia,  del- 
l' Ungheria  e  della  Polonia,  vengono  esortati  a  chiedere 
immediatamente  "  /'  unità  nazionale  germanica  ed  una  na- 
zionale rappresentanza,"  per  mezzo  della  quale  la  direzione 
degli  affari  sarebbe  presto  sottratta  alle  mani  "  della  politica 
dinastica  di  trenta  corti,  politica  nemica  della  libertà  in  casa 
e  fuori."  La  chiamata  d'  un  Parlamento  germanico, 
dice  1'  opuscolo,  "  è  tale,  che  ogni  vero  amico  della  causa 
popolare,  ogni  fautore  della  libertà  germanica  e  straniera, 
vi  si  assoderà  di  gran  cnore.  Innalziamo  adunque  questo 
grido  dall'  Alpi  al  Belt,  dalle  Ardenne  al  Memel  e  al  March  ! 
Questo  solo  può  salvarci  da  ona  vittoria  elio  non  sarebbe 
vittoria  della  libertà,  o  da  una  sconfìtta,  che  ci  cancellereb- 
be dal  libro  delle  nazioni  !  " 

Riceviamo  notizia  che  questo  manifesto  circola  a  copie  in- 
numerevoli, ed  è  pervenuto  alle  mani  non  solo  de'  capi  della 
democrazia  germanica,  ma  anche  de*  membri  liberali  delle 
Camere  di  Pruiiia,  dell'  Annover,  dell'  Assia,  del  Vurten»- 
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ber  ja,  di  Baviera,  ed  altrove.  Dicesi  che  parecchi  fra  i  de- 
putati de'  piccoli  Sta'i  intendono  d'  agire  immediatamente 
secondo*  quei  ti  consigli.  Altri  opuscoli  statino  per  apparire, 
ne'  quali  si  rivendicano  i  diritti  nazionali  dell'  Itulia. 
Questi  scritti  sono  dettati  in  relazione  a  certe  contingenze 
che  possono  aver  luogo  durante  la  guerra. 


QUISTIONE  DELL'  EMANCIPAZIONE  DEI  SERVI 
IN  RUSSIA. 


Inquisitone  dell'  emancipazione  de'  servi  agiti  da  pia  di  due  se- 
coli—  epoca  dell'  istituzione  del  servaggio  in  Russia — lo  spinto 
del  popolo.    Divenute  le  relazioni  fri  signori  e  servi  sempre  pia 
gravi  coli'  andar  del  tempo,  il  governo  stesso  intraprese  di  scioglie- 
re offlcialraeiice  il  problema,  due  mini  or  sono.    Da  indi  in  poi, 
grandi  cose  occorsero  in  Russia:  uua  intera  letteratura  emerse  da 
questa  quistione:  molti  piani  furono  proposti  al  governo,  molti 
altri  dati  alle  stampe,    ila  la  maggioranza  della  nobiltà  non  mostrò 
pentimento  di  cotesto  delitto  della  servitù;  e  i  Comitati  provinciali  | 
formati  dai  nobili  per  ordine  governativo,  non  presentirono  che 
una  utilità  negativa;  utilità  immensa  nondimeno,  essendoché  questi 
Comitati  abbiano  dimostrato,  meglio  eh"  altri  non  avrebbe  potuto,  I 
la  mostruosità  del  servaggio  prendendone  la  difesa,  e  V  incapacità 
de'  nobili  innanzi  alla  quistione  dell'  iiicivilimcuto;  costringendo 
in  pari  tempo  lo  nienti  a  cercare  altra  via  di  sviluppo  per  la  vita- 
lità della  nazione.    Rispetto  alla  letteratura  della  quistione  de'  ser- 
vi, i  Comitati   rappresentano   1'  opposizione  del  regime  amico, 
come  la   rappresentano  rispetto  al  governo;  ma  essi  provarono 
con  questo  medesimo  d"  essere  avversi  ad  ogui  buon  senso  e  ad 
ogni  moralità,  e  che  il  vecchio  priucipio  signorile  ha  finito  i  suoi 
giorni  e  dove  cedere  ai  tempi. 

Ma  come  cedere?  Qui  sta  la  questione. 

Il  governo  aveva  limitato  le  concessioni  ai  ristretti  confini  del 
reeinto  (enelus)  (1),  «bei  contadini  sarebbero  slati  obbligati  di 
comperare  al  prezzo  rissato  dui  proprielarii.  L' idea  vera  del  go- 
verno era  in  foudo  diversa,  e  il  meschino  risultato,  del  quale  è  qui 
cenno,  non  derivava  che  da  una  profonda  contradizione  inerente 
all'  aggregato  degli  elementi  governativi.  V  ha  difatti,  da  una 
parte,  1'  Imperatore  che  ritiene  necessario  l'affrancamento;  stanno, 
dall'  altra,  gli  uomini  di  governo,  che  sono  proprielarii,  o  membri 
della  burocrazia,  o  V  uno  e  1'  altro  ad  un  tempo.  Com«  proprielarii, 
credono  nel  diritto  del  servaggio,  non  si  arrendono  che  ipocri- 
tamente agi'  inviti  imperiali,  c  non  vorrebbero  emancipazione  di 
sorta  alcuna;  come  burocratici,  essi  non  vedouo  nella  macchina 
dello  Stato  che  il  versamento  delle  tasse;  liberi  e  servi  del  pari 
sono,  per  essi,  strumenti  utili  solo  a  quest'  uso;  e  le  tasso  medesi- 
me appajono  loro  non  alimento  alla  vitalità  dello  Stato,  ma  mezzo 
a  spedire,  secondo  1'  ordinario,  gli  atti  d'  ufficio;  uè  si  dànno 
pensiero  dell'  ora  segnata  dall'  orgoglio  del  tempo.  Come  proprie- 
larii intendono  a  cedere  il  meno  possibile;  come  impiegati  a  ser- 
bare quanto  più  possono  le  forme  esistenti  dell'  amministrazione. 
Indi  la  funesta  idea  del  riscatto  de'  recinti  soltanto;  la  quale  ha 
pei  padroni  questo  vantaggio,  che  il  contadino,  non  potendo  sos- 
tenersi eoi  soli  pro  lotti  del  recinto,  sarà  pia  che  mai  legato  alla 
catena  di  quelli,  pagando  per  giunta  questa  nuova  schiavitù  a 
prezzo  d'  argento.  Pei  burocratici  poi  il  disegno  ha  1'  importan- 
za di  fissare  il  contadino  nella  località  alla  quale  appartiene, 
onde  sarebbe  salva  la  regolarità  del  registro  delle  tasse;  non  già  che, 
p«r  questo,  il  pagamento  delle  lasse  fosse  più  regolare,  che  auzi 
crescerebbe  1'  ammontare  degli  arretrati,  ma  il  grande  intento 
della  burocrazia  sarebbe  raggiunto:  s'  aumenterebbe  la  bisogna 
dello  sporcar  carta,  senza  allontanarsi  punto  dalle  solite  formalità. 

Delle  due  parti  coiitradittorie  del  governo,  I'  una  ha  ingannato 
P  altra;  1  dignitari!  ed  impiegoti  governativi  hanno  ingannato  1'  ira- 
perotore.    Questi  voleva  1"  emancipazione  o,  parlando  officialmen- 

(1)  Il  recintò  dV  eontulini  conitene  la  tuta.  Il  rampo  dtlhi  eairTnt,  f  erta. 
Eccetto  ne'  villegi  vieioi  ali»  capitali,  il  recinto  n-n  li*  grnrr.ilmrstr  che 
un  menomo  valor*,  e  i  contadini  lo  pantimo  traiti.  I  comitati  proitn- 
eiali.  prendendo  alla  lettor*,  o  f»l«inili>  lo  «pinto  ilei  reieritlo  impariate, 
limono  fitto  piani,  secondo  i  quali  il  seno  Potrebbe  comperare  il  rttiat» 
ai  pressi  eeoi  " 


te,  il  miglioramento  della  condizione  de'  contadini;  il  piano 
governativo,  invece,  proponente  il  riscatto  del  recinto  e  uno  stato 
di  transizione  per  1 2  anni,  non  riesce  che^a  vincolare  individual- 
mente il  contadino  al  recinto  medesimo,  cioè  a  dire:  alla  distruzione 
del  Comune,  sesza  accordare  all'  individuo  il  diritto  di  trasferirsi 
da  uno  in  altro  luogo,  se  non  dietro  il  permesso  del  proprietario; 
il  che  torna  a  compiuta  schiavitù.  Per  corto  non  poteva  m  ingan- 
nar meglio  un  popolo  che  cerca  la  propria  salute,  e  un  imperatore 
di  buone  intenzioni. 

1/  ingannevole  proposta  del  riscatto  de'  recinti,  e  1'  opposizione 
degli  uomini  governativi  ali'  affrancamento,  diedero  per  risultato  il 
disegno  mostruoso  messo  fuori  dal  Comitato  centrale;  disegno  che 
avrebbe  posto  tutta  la  Russia  sotto  1'  ispezione  d'  una  polizia  si- 
gnorile, della  quale  i  proprietà  ri  i  sarebbero  stati  capi  e  commissari*. 
1/  imperatore  medesimo  n'  ebbe  forse  sgomento;  e,  se  gli  eventi 
ndirizzo  logico  della  ragione,  e  non  dietro 
sgomento  della  cinira 
i  potuto  indurre  I'  im- 
peratore a  cercare  nuovi  agenti  nella  grande  .(uistione  del  popolo, 
«ì  ud  ascoltare  attentamente  le  voci  della  nazione.    Ma  qui  come 
sempre,  la  intrinseca  contrad'izioue  del  governo,  ha  spinto  questo 
ultimo  fuori  della  ragione,  traendolo  ne'  passi  dell'  errore.  La 
letteratura,  lasciata  libera  da  principio  nella  quistiono  de"  servi,  è 
prova  della  velleità  dell'  imperatore  di  prestare  orecchio  alla  voce 
viveute  del  popolo;  ma  quando  il  governo,  diviso  in  sè  medesimo, 
venne  a'  suoi  tristi  disegni,  e  la  letteratura  protesi*,  allora,  invece 
d'  incoraggiarla,  fu  congedato  un  censore  liberale,  fu  composto  di 
gendarmi  officialmente  e  intimamente  secreti  un  comitato  di  cen- 
sura, e  doto  arbitrio  alla  polizia  secreta  di  niesco!arseuc(2).  Vuoisi 
adunque  decidere  la  quistione  col  chiuder  la  bocca  agi'  interpreti 
de'  bisogni  del  popolo.  Mentre  il  governo  contradicendo  sè  .«tesso 
errs  cos'i  nelle  tenebre,  parte  temendo  la  verità  con  orrore,  parte 
temendola  e  desiderandola  insieme,  la  moltitudine  tace  ed  «spetta. 
Verrà  questa  ingannata,  ono?  Il  popole  è  terribile;  ma  non  lo 
sarà,  se  non  gli  sìa  fatta  frode. 

Comitali,  impiegati,  proprielarii  in  maggioranza,  mirano  a  defrau- 
dare il  popolo.  È  questo  un  fatto  che  diviene  sempre  più  evidente 
di  giorno  in  giorno.  Or  quale  è  dunque  la  voce,  che  pos«a  dettare 
all'  Imperatore  li  soluzione  del  problema,  senza  ipocrisia  e  senza 


si  movessero  secondo  I'  indirizzo  logico  della  ragi 
la  logica  fatale  di  dati  arbitrai  li,  quello 
ipocrisia  e  dell'  egoismo  de'  nobili,  avrehl 

a  cercare  nuovi  agenti  nella 
«ì  ud  ascoltare  attentamente  le  voci  della 


menzogna  ?  La  voce  della  n-inoranza  e  quella  della  letteratura,  la 
voce  che  perora  la  ciusa  del  popolo. 

K  che  hanno  detto  la  letteratura  c  la  minoranza  ? 
Hanno  detto  e  chiesto:  il  riscatto  de'  comodini  con  tutla  la  terra, 
il  riscatto  immediato  per  mezzo  d'  un'  operazione  finanziera,  senza 
la  dilazione  transitoria  proposta  dal  governo.  Vedremo  ora  che 
questa  *  1'  opinione  generale  di  quanto  è  incivilito  in  Russia,  che 
le  moltitudini  accetterebbero  con  gioia  una  tale  misura,  u  ch'essa 
medesimo,  lunge  dallo  scuotere  !e  fondamenta  dello  Stato,  direbbe 
a  questo  una  vita  novella. 

Tutta  la  letteratura  direttamente  o  indirettamente  promovc,  sciua 
distinzione  di  parliti,  1'  affrancamento  de'  contadini  con  la  terra 
medianto  una  misura  finanziera. 

Molti  piani  di  questo  genere  furono  divisati  e  proposti.  Nella 
provincia  di  Toulo,  105  proprielarii  inviarono  al  Comitato  provin- 
ciale una  nota  a  tal  uopo;  e  sono  fra  essi  molti  nomi  conosciuti  e 
rispettati  nella  società  e  nella  letteratura.  E  poi  da  osservare  che 
il  prezzo  che  si  propone  al  riscatto  è  il  medesimo  in  tutti  questi 
piani,  quali  che  no  siano  il  metodo  e  le  basi.  Il  mezzo  divisalo 
deve  adunque  esser  vero. 

Il  piano  del  maresciallo  della  nobiltà  di  Twer,  il  sig.  Ounkov--ky 
fa  ammontare  il  massimo  del  riscatto  per  In  sua  provincia  a  ?<ì 
milioni  di  rubli,  il  che  porta  l.POO.UMO,  rubli  di  pagamento  nn- 
nuo,  al  !i  per  100,  cioè  A  rubli  all'  unno  per  ogni  individuo  maschio, 
la  popolazione  essendo  di  300,557  maschi. 

Il  piano  del  sig.  Kokoreff,  affittuario  generale,  —  pinno  clic  fu 
pubblicato  nella  gazzetta  di  Pietroburgo  —  di  5  rubli  di  pagamen- 
to annuo,  comprese  le  annuità,  per  ogni  individuo  maschio  fra 
tutti  :  servi  dell'  Impero. 

(2)  Il  Corniti©  «li  censura  ultimamente  ere»to  è  sottri  1«  presidenrs 
d'un  jfinrralc  aiutante  ili  campi»,  aù'.'  appoggio  <!<••'  generale  iu  capo  dilla 
polirli  »c£rrt«.  t'omun-iuf  i;ur«ro  Comili'i'»  cmii|  rinicmr  le  Intel. igni  rr, 
pure  non  abbiamo  ancor  nulsto  alcun  o  .a^inm«iiio  tirila  Min  pa,  n'1»  miai* 
««■olii  imprimere  tendenze  tutte  f»Torr\oli  »  coloro  the  tengono  |*  «mraini- 
.trssione  del  patte. 
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lt  piano  d'  autore  ignoto,  stampato  a  Londra  nella  Foce  della 
Russia,  —  il  meglio  elaborato  di  tutti  a  veder  mio  —  pone  gli 
interessi  del  riscatto  con  annuiti  ade  mezzo,  7,  per  ogni  maschio. 

L'  identità  approssimativa  delle  cifre  ha  grande  importanza  in 
questo  caso:  casa  prova  che  la  rendila  reale,  che  il  proprietario 
ritrae  dal  contadino  e  dal  «no  terreno  di  cui  questi  ha  1'  usufrutto, 
s'  aggira  intorno  alla  cifra  qui  sopra  accennala;  che  la  rendita  del 
proprietario  resta  adunque,  dopo  il  riscatto,  quule  è  al  presente; 
e  clic  i  proprietarii  saranno  quindi   perfettamente  indennizzati. 

Il  zig.  KokorefT ha  presunto  minore  il  rapitale  del  riscatto  e  il 
saggio  dell'  interesse  più  alto.  Il  sig.  Ouukovsky  e  il  piano  della 
V  dispensa  della  foce  delia  Russia  suppongono  il  capitale  più 
grnudo,  c  minore  il  saggio  dell'  interesse.  Queste  differenze,  come 
coincidenti  in  un  medesimo  risultato,  provano  che  il  saggio  nor- 
male del  riscatto  è  contenuto  fra  i  detti  limiti. 

La  norma  dell'  interesse,  dimostrando  che  i  proprietarii  otterranno 
piena  indennizzozione,  dì  al  riscatto  questo  immenso  significato, 
che  cioè,  per  tal  mezzo,  tutte  le  relazioni  di  padronanza  e  di  ser- 
vitù fra  proprietarii  e  contadini  cessano  di  diritto  e  non  hanno 
più  radice. 

Il  secondo  risultato  de*  piani  consiste  in  ciò ,  che  il  governo  non 
ha  bisogno  di  capitali  pel  riscatto,  perche  lt  obbligazioni,  emesse 
per  la  somma  del  riscatto,  non  sono  più  obbligazioni  emesse  dal 
governo  e  pel  governo,  garantite  soltanto  dall'  idea  astratta  del 
tesoro  delio  Stato,  ma  sono  obbligazioni  emesse  dal  popola  e  dalla 
proprietà  fondiaria  eh'  esso  acquista,  obbligazioni  che  aon  possono 
turbare  in  alcun  modo  il  corso  della  moneta  e  della  carta-moneta 
dello  Stato,  corno  i  biglietti  di  Rothschild,  garantiti  dai  capitali  di 
Rothschild,  non  turbano  il  corso  dei  biglietti  della  Banca 
d'  Inghilterra,  come  finalmente  i  biglietti  della  Banca  dello  case 
dei  trovatelli  in  Russia  non  hanno  mai  turbato  il  corso  dei  bigliet- 
ti dello  Stato. 

Ad  appoggiare  questo  medesimo  risultato  concorre  il  piano 
d'  emancipazione  de'  servi  mediante  riscatto  delle  terre,  presentato 
dalle  Case  Fraenkel  ed  Homberg.  Suppongasi  pure  che  i  piani 
divisati  dagl'  indigeni  non  siano  che  sogni;  certo  è  però  che  ciò 
non  può  essere,  quando  trattasi  di  due  banchieri  che  presentano 
al  governo  un  disegno  analogo.  Questi  signori  non  corrono,  per 
fermo,  dietro  a  perdite,  ma  cercano  profitti,  e  sodo  tutt'  altro  che 
sognatori.  Se  il  riscatto  può  farsi  di  guisa,  che  il  contadino  ab- 
bia di  che  pagare  anche  il  di  più  che  va  a  profitto  del  baachiere, 
esso  potrà  con  tanto  maggiore  facilità  pigare  il  riscatto,  se  il 
profitto  del  banchiere  non  entri  nel  calcolo.  I  banchieri,  nel  loro 
piano,  intendevano  ritrarre  il  loro  profitto  dallo  sconto;  ma  si  tro- 
veranno senza  dubbio  capitalisti  che,  volendo  collocare  i  loro  ca- 
pitali, si  contenteranno  di  scontare  al  4  per  cento,  cioè  di  comperare 
le  obbligazioni  del  riscatto,  senza  che  il  loro  profitto  pesi  sovra 
altri;  c  probabilmente  compreranno  le  obbligazioni  anche  a  più 
allo  valore,  e  quindi  con  profitto  de'  venditori,  cioè  del  proprietarii. 

Quanto  alla  solvibilità  de'  contadini,  il  sig.  Kokoreffl'  ha  dimos- 
trata a  sufficienza,  mediante  il  confronto  delle  tasse  pagate  dai 
contadini  de'  demanii  dello  Stato  con  quello  che  pagherà  il  contadino 
servo  mediante  il  si? tema  del  riscatto.  Il  contadino  servo  paga 
presentemente  '2  rubli  d'imposta  allo  Slato;  pagherebbe  5  rubli  come 
interesse  del  riscatto  (  con  annuita);  dunque  dovrebbe  'pagare  an- 
nualmente a  più  5,  cioè  7  rubli;  e  il  contadino  dei  demanii  dello 
Stato  paga  oggigiorno,  come  imposta  allo  Stato,  7  rubli  all'  anno. 
Il  governo  continuando,  nel  termine  del  riscatto,  a  non  prelevare 
più  di  'J  rubli  d"  imposta  dal  contadino  seno,  le  rendite  attuali  dello 
Stalo  non  ne  patirebbero  mica  —  il  contadino  servo,  dovrebbe  pa- 
gare annualmente  gli  stessi  7  rubli,  siccome  fa  il  contadino  dei 
demanii  dello  Stato,  1'  uno  e  1'  altro  venendo  collocati  nelle  me- 
desime condizioni  di  proprietà  territoriale.  Io  penso  che  non  vorrà 
opporsi  a  ciò  il  fatto  degli  arretrati  dell'  imposta  da  parte  dei  con- 
tadini dei  demanii  dello  Stato.  Di  codesti  arretrati  i  conUdini  non 
hanno  veruna  colpa;  non  sono  effetto  dell'  insufficienza  delle  loro 
proprietà  territoriali,  nè  della  loro  cattiva  condotta,  siccome  gra- 
tuitamente si  e  voluto  supporre;  codesti  arretrati  provengono  dalla 
mala,  o  meglio  troppo  vasta  amministrazione,  e  dal  modo  di  prelc- 
vare  le  imposte.  Una  somigliante  obbiezione  non  può  menoma- 
mente scuotere  il  calcolo  del  sig.  Kokoreff.  Nessuno  dice  che,  i 
contadini  servi  appena  emancipati,  si  debba  cacciarli  negli  artigli 


dei  briganti  della  polizia  amministrativa.  All'  incontro,  1'  eman- 
cipazione solleva  immediatamente  e  inevitabilmente  la  questione 
del  riordinamento  del  sistema  amministrativo. 

Ed  è  precisamente  il  legame  intimo  di  questi  due  mutamenti, 
che  dà  in  Russia  alla  quistione  dell'  emancipazione  dei  contadini 
tutt'  altro  aspetto  di  quello  eh'  essa  presentò  in  Prussia.  In  Prus- 
sia la  quistione  deicontadioi  fu  risoluta  senza  toccare  a  nn  di  presso 
alle  altre  istituzioni  dello  Stato.  Ivi  fu  una  quistione  di  rapporti 
individuali,  e  potè  poco  a  poco  risolversi  ne)!'  ordine  delle  private 
convenzioni  che  si  aggiustano  secondo  il  sistema  generale  della 
burocrazia  e  della  giurisdizione.  È  tutt'  altro,  quando  la  quistione 
è  basata  sui  rapporti  di  Corporazione,  sui  rapporti  di  Comune. 
Una  corporazione  emancipata  ha  d'  uopo  di  leggi  proprie  ;  ed  ogni 
amministrazione  che  ne  impedisse  1'  indipendenza,  V  autonomia, 
sarebbe  un  nemico  col  quale  ogni  accommodamento  è  impossibile. 
Si  direbbe,  che  fin  oggi  i  Comuni  si  sono  posti  d"  accordo  con  1'  am- 
ministrazione provinciale  e  con  quella  del  dicastero  dei  demanii 
dello  Stato  (1),  come  pure  col  potere  signorile.  Ila  sin  oggi  la 
quistione  dei  contadini  non  è  stata  altrimenti  sollevata  che  alla 
maniera  di  Stcnka  Rasine  (2),  e  non  ai  è  mai  presentala  come  una 
quistione  di  Stato.  Oggi  essa  è  una  quistione  di  Stato,  e  nessuno 
può  farla  discendere  da  tanta  altezza.  In  Prussia  la  quistione  dei 
contadini  fu  uno  degli  elementi  della  vita  dello  Stato  ;  in  Russia  è 
lutto.  In  Russia  la  quistione  si  presenta  diversamente,  e  diversa- 
mente deve  essere  risoluta. 

Noi  non  parleremo  del  modo  come  il  servaggio  fu  introdotto  in 
Russia;  la  quistione  storica  è  interessantissima,  ma  non  agevola  in 
nulla  la  soluzione  del  problema.  La  storia  non  comporta  il  con- 
cetto  della  giustizia  assoluta  :  supponiamo  d'  aver  provato,  che  i 
signori  possiedono  le  terre  e  i  servi  ingiustamente  ;  pure,  non  po- 
tremo fare  in  modo  che  loro  siano  tolte  le  terre  e  che  siano  date 
gratuitamente  ai  contadini,  giacché  non  ci  è  dato  di  cancellare  la 
nobiltà  la  quale  rappresenta  una  certa  forza  nello  Stato,  una  certa 
funzione  nella  forinola  esistente.  Checché  noi  facessimo  del  dirit- 
to del  servaggio  per  mezzo  dei  dati  storici,  non  giungeremmo  a 
verun'  «lira  conclusione  che  a  vedervi  un  fatto,  che  bisogna  annul- 
lare, perché  non  più  al  livello  delle  esigenze  nazionali.  Noi  non 
vogliam  decidere  la  quistione  coli'  armi  e  col  sangue  ;  quindi  non  ci 
resta  che  la  soluzione  economica,  cioè  il  riscatto  dei  contadini  colle 
terre. 

Il  riscatto  non  si  può  attuare  in  Russia  parzialmente,  per  fami- 
glia, per  individuo  —  e  ciò  per  la  ragione  semplicissima,  che  il 
Comune  è  pure  un  fatto,  non  cancellato  dalla  storia.  Quando  e 
come  si  stabili  il  Comune  T  —  la  quistione  è  gravissima  ed  interes- 
santissima; mala  soluzione  ne  sarebbe  altresì  poco  utile  al  pro- 
blema dell'  emancipazione,  come  quella  della  giustizia  ed  ingiustizia 
del  diritto  di  servitù.  Il  Comune  è  nn  fatto,  rispettato  dalla  storia, 
che  non  può  esser  cancellato,  perchè  esso  è  al  livello  delle  esigenze 
nazionali. 

Il  Comune  ha  molti  amici  e  nemici  netl*  letteratura.  Gli  uni 
vogliono,  che  i  contadini  divengano  individualmente  proprietarii, 
ma  con  una  responsabilità  comune  verso  lo  Stato,  gli  altri  non  vo- 
gliono che  una  rcsponsahilità  individuale  —  gli  uni  vogliono  il 
Comune  con  la  spartizione  periodica  delle  terre  ;  gli  altri  respin- 
gono la  spartizione  periodica  e  il  Comune  —  gli  uni  vogliono  il 
Comune  coli'  ispezione  poliziesca  del  signore  ;  gli  altri  respingono 
1'  uno  o  1'  altra,  o  1*  uno  e  1'  altra.  L'  agitazione  negli  spiriti  è 
immensa,  ed  è  un  bene  :  ciò  prova  che  e'  è  vita  nella  società,  e  che 
la  quistione  discussa  è  una  quistione  vitale. 

La  discussione  sul  Comune  è  stata  sporca.  Vi  sono  stati  Pan- 
slavisti, che  han  preso  le  parti  del  Comune,  comunque  volessero 
conservare  il  diritto  della  sferza  signorile;  vi  sono  stati  dottrinarii, 
che  han  chiesto  a  distruggere  cotesto  fatto,  perchè  manca  nella 
scienza  europea.    Dimentichiamo  pel  momento  le  discussioni  egoi- 

(1)  Nella  provincia  (  governo  )  e'  *  uo  governatore  (  prefetto  )  •  tutte 
le  amimnUtraiioni  di  cantone  «bene  dipendono  ;  quindi,  la  camera  dei  de- 
manii dello  Stato,  che  amminiatia  i  contadini  dei  demanii  per  meno  dei 
capi  del  cantone,  o  capi  di  dittretlo,  ogni  gorcrno  componendoti  di  circa 
dieci  distraiti.  Di  tal  modo  I" amminUtrasiooe  t  dupplice,  c  dalle  due  parti 
ti  alutano  a  depredare  11  paeae.  Il  miniitero  e  la  camera  dei  demanii  dello 
Stato  furono  istituiti  da  Nicola  ;  dappoi,  i  contadini  liberi  furon  detti  con- 
tadini del  demanii  dello  Stato. 

(S)  Celebre  Cosacco,  che  nel  XVI  secolo  rivolto  U  and-ovest  della  R  ucaia 
.echeggiando  e  ficcando  i  signori,  frazionari!  dello  Caar. 
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sic  dei  proprietarie  posiamola  quisliouc  con  tutta  1*  indipendenza 
del  buon  senso. 

Cosa  è  il  Comune  ?  È  un  proprietario  collettivo  di  un  certo  spa- 
lto di  terra,  eli'  esso  dà  in  usufrutto  ai  membri  deli'  associazione. 
La  terra  è  ereditaria  nel  Comuuc,  ma  non  ìieli*  individuo,  in  guisa 
che  le  quote  ingrandiscono,  o  rimpiccioliscono,  a  misura  che  il 
numero  dei  membri  del  Comune  decresce,  o  aumenta  ;  ma  in  tutti 
ì  casi  ogni  individuo  deve  avere  la  sua  quota.  Il  Comune  non  rico- 
nosce proprietà  e  eredita  individuale  che  soltanto  pei  beni  mobili. 
Ógni  unità  di  famiglia  (  tiaglo  ).  cioè  un  uomo  con  moglie,  è  mem- 
bro del  Comune  ;  ad  ogni  tiaglo  il  Comune  dì  una  quota  di  terra  io 
usufrutto.  Siccome  il  numero  dei  Itagli  è  invariabile,  e  le  qualità 
dei  terreni  sono  diverse  —  la  spartitone  dei  campi  si  fa  ad  ogni 
rotazione  agraria  —  la  rotazione  ordinariamente  è  d'  un  triennio 
(  grano  invernale,  grano  primaverile,  maggese  ),  in  guisa  che  eia- 
sema  famiglia  talora  ha  I'  usufrutto  della  sua  quota  in  un  campo, 
talora  in  un  altro  ;  la  località  delle  quote  è  variabile.  I.'  imposta 
è  ripartita  per  tiaglo,  e  pero  in  rapporto  alla  quota  di  terra  di  cias- 
cuno. Non  è  1*  impota  dello  Slato,  uè  il  bilancio  comunale,  eh» 
paga  1'  usufrutto  del  terreno  ;  in  conseguenza  togliete  1'  imposta,  e 
si  potrà  dire,  che  il  Comune  dà  gn-tis  a'  suoi  membri  le  porzioni  di 
terreno.  La  spartizione  delle  terr»  e  quella  dell'  imposta  si  fanno 
dal  mir,  cioè  da  un'  assemblea  di  tutti  i  membri  del  Comune,  e  per 
sua  decisione  ui?unime(l).  11  mir  elige  1*  amministratore  del  Comu- 
ne (  staroste,  potere  esecutivo  )  per  un  tempo  limitato,  tisponsabile 
al  ntii*.  La  giurisdizione  si  esercita  sovente  da  un  terso,  scelto  a 
giudicare  dalle  parti  avverse,  o  dai  delegati  del  Comune,  scelti  dal 
mir  (  remota  analogia  coli'  istituzione  dei  giurati  ),  o,  in  casi  gravi, 
per  unanime  decisione  del  mir,  e  però  di  tutto  il  Comune.  Kcco 
le  basi  del  Comune  rurale  in  fiussia. 

Esiste  in  tale  stato  sin  da  molto  tempo,  e  i  detrattori  del  Comune 
direbbero,  che  nulla  ha  fatto  pel  suo  sviluppo  e  che  la  spartizione  pe- 
riodica dell'  àgro  comune  e  la  non  eredità  delle  quote  di  terra,  tol- 
gono al  contadino  il  desiderio  di  ben  coltivare  il  suo  campo  e  impe- 
discono lo  sviluppo  della  ricchezza  nazionale  :  ecco  tutto.  In  questa 
obbiezione  1'  errore  dei  detrattori  del  Comune  sta  ncll'  idea, 
che  la  spartizione  periodica  dei  campi  sia  la  base  invariabile  del 
Comune,  mentre  che  la  sua  base  invariabile  consiste  non  nella 
spartizione,  ma  nella  forma  comune  della  proprietà  territoriale,  nella 
quale  il  suolo  appartiene  al  Comune  e  i  membri  dì  esso  non  ne 
hanno  che  1'  usufrutto.  Il  Comune  è  uno  Stato  a  se  ;  la  terra 
appartiene  allo  Stato  —  sia  che  la  popolazione  aumenti  per  un  pla- 
cido sviluppo,  sia  che  decresca  in  conseguenza  di  emigrazioni  o  di 
sciagure,  lo  Stato,  cioè  il  Comune  deve  ad  ogni  individuo  il  snolo  per 
alloggiarsi  e  il  campo  per  usufruirne,  a  ciascuno  egualmente,  cioè 
unto  all'  uno  che  all'  altro  ;  ogni  eredità  individuale  sarebbe  adun- 
que un'  infrazione  al  concetto  del  diritto  comunale,  concentrando 
la  proprietà  dei  fondi  in  potere  d"  alcuni  e  lasciando  altri  nella  po- 
vertà, o,  per  effetto  dell'  ineguale  aumento  delle  famiglie,  lasciando 
divider  le  quota  dei  fondi  inegualmente.  La  forma  comune  della 
proprietà  comporta  1'  idea  dell'  uguale  diritto  di  ciascuno  all'  usu- 
frutto della  terra  :  qui  sta  la  base  invariabile.  Quanto  al  modo 
della  divisione  dei  campi,  sia  periodica  o  no,  esso  non  è  invaria- 
bile, bensì  una  funzione  che  muta  e  che,  secondo  il  bisogno,  pud 
essere  sostituita  da  un'  altra,  senza  attentare  all'  idea  fondamentale 
della  proprietà  territoriale  comune.  Ma  si  dirà,  che  cotesto  modo 
di  spartizione  non  ha  mutato  sin  oggi,  e  che  1'  agricoltura  n'  è  in 
cattivo  stato,  e  poveri  i  contadini.  Ne  sorge  naturalmente  la  qui- 
ationo  :  perchè  questo  modo  di  divisione,  presunto  nocevole,  non  è 
mutato?  Perchè  il  Comune  è  si  ostinato  a  non  mutarlo  ? —  Il  Co- 
mune si  ostina  nella  vecchia  usanz  i,  nel  suo  stata  quo,  perchè  sin 
oggi  non  fatt0  cn*  schermirsi  della  violenza  amministrativa, 
mentre  i  pungoli  esteriori,  cioè  il  commercio  e  1'  assenza  delle  vie 
di  comunicazione,  il  manco  di  grano—  che  bisogna  colmare  collo 
immegliamcnto  dell'  agricoltura  —  non  si  son  fatti  sentire.  I 
contadini  contentavano  di  potersi  nutrire,  si  rinserravano  entro  il 
Comune,  come  un  gregge  spaventato,  concependo  istintivamente 
che  sarebbe  meno  facile  alla  potenza  signorile  di  soffocare  lutto  un 
Comune,  anziché  un  particolare  individuo. 

Coli'  emancipazione,  il  Comune  si  mette  in  gambe.  Vorrà  esso 
annullar*  la  sua  base  economica  —  1'  ugual  diritto  d'  ognuno  al- 
l' usufrutto  della  terra,  la  forma  comune  della  proprietà  dei  fondi  ? 

(!)    Nel  ino  sento  primitivo  il  vocabolo  Mir  importa  MokJo. 


Certo  clic  no.  L'  istinto  popolare  vi  si  opporrebbe.  11  Comune 
poserà  nuove  quistioni  nel  suo  recinto  ;  ma.  quanto  alla  proprietà 
individuale  dei  fondi,  esso  non  1'  adotterà.  L'  istinto  del  popolo  si 
compone  di  questi  clementi  :  abitudine  a  uu  certo  ordino  d'  idee  c 
di  cose,  abitudine  ad  assembrarsi,  al  mir,  al  giudizio  di  tutti;  timore 
d'  un'  amministrazione  governativa  che  vengu  dal  di  fuori,  ammini- 
strazione, bisogna  ridirlo,  che  potrebbe  soffocare  più  agevolmente 
1'  individuo  che  il  Comune  ;  necessità  «T  andare  verso  1'  avvenire 
da  un  punto  di  partenza  conosciuto  —  il  popolo  dunque  non  vorrà 
cangiare  la  sua  base  economica. 

Abbiamo  noi  il  diritto  d' imporgli  un'  altra  base  di  esistenza,  in 
nome  d'  una  acienza  sedicente  infallibile  ?  £  qui  mi  pendettero' 
una  digressione,  per  porre  le  cose  in  chiaro. 

Cosa  è  dunque  cotesta  scienza  I  Io  non  credo  d'  avviluppare  i 
concepimenti  semplici  in  un  linguaggio  nebbioso,  dicendo  che  la 
scienza  ha  per  iscopo  tutti  i  fenomeni  dell'  universo,  eh'  essa  è  la 
teoria  generale  della  vita,  e  ch<  ogni  scienza  speciale  è  la  teoria  dei 
fenomeni  d'  un  certo  ordine.  La  semplice  descrizione  del  fatto  uon 
sarebbe  che  un  catalogo,  una  storia,  non  una  scienza  ;  la  scienza 
consiste  nella  spiegazione  delle  leggi,  del  metodo  di  sviluppo  dei 
fenomeni  d'  un  certo  ordine.  Perchè  la  teoria  sia  vera,  bisogna 
che  coincida  perfettamente  coi  fenomeni.  Donde,  più  i  fenomeni 
sono  astratti,  cioè  meno  comportano  dati  eterogenei  —  meno  la 
scienza  è  fallibile.  Pertanto  non  havvi  che  una  sola  scienza  affat- 
to infallibile  :  essa  è  quella  delle  matematiche  pure,  perchè  il  loro 
oggetto  —  lo  apazio  e  la  quantità  in  generale  —  fa  astrazione  di 
ogni  dato  eterogeneo,  e  non  forma  che  la  categoria  quantitativa 
pura.  Appena  vi  han  parte  i  dati  qualitativi,  P  infallibilità  della 
teoria  è  turbata.  Nelle  teorie  della  meccanica  celeste  e  non  celeste, 
sdrucciolano  anche  degli  errori.  Nelle  scienze  naturali,  I*  infallibi- 
lità della  teoria  diviene  ancor  pia  dubbia,  perchè  colla  complicazio- 
ne, dei  dati  qualitativi,  è  assai  più  fucile  di  lasciar  dei  punti  indi- 
stinti. Ma  pure  qui  c'  è  uno  acampo  :  i  mutamenti  della  natura, 
nel  corso  dei  tempi,  avvengono  cosi  lentamente  rispetto  all'  osser- 
vazione deli'  uomo,  che  non  ci  resta  che  ad  esaminar  quasi  gli 
stessi  fatti  ;  la  teoria  non  muti  che  per  1'  aumento  delle  cognizioni 
su  nuovi  particolari  che  chiariscono  la  cosa.  Venendo  al  mondo 
umanitario,  cioè  a  un  mondo  in  cui  il  molo  degli  elementi  e  il  loro 
diverso  aggrupparsi  succedou  rapidi,  anche  rispetto  all'  osservatore 
—  1'  infallibilità  della  scienza  diviene  ancor  più  incerta  ;  colla  com- 
plicazione dei  dati  qualitativi,  maggior  numero  di  punti  sfugge 
all'  osservazione  ;  1'  ósservatore  stesso  è  1'  agente  della  cosa  osser- 
vata. L'  infallibilità  diviene  assolutamente  dubbia.  Qualunque 
fatiga  si  dia  la  filosofìa  trascendentale  (  detta  altrimenti,  metafisica  ), 
di  fare  della  scienza  una  religione;  qualunque  fatica  si  dianole 
accademie,  per  formare  maestri  di  scienza  laureati,  —  nissuna  reli- 
gione della  scienza  e  nissun  diploma  da  maestro,  daranno  I'  infalli- 
bilità alla  scienza  e  potran  legalizzare  lo  tlatu  quo  ;  il  buon  senso 
e  il  concetto  reale  delle  cose  rimarranno  sempre  scettici.  La  con- 
trazione è  sempre  la  stessa  nelle  scienze  della  categoria  quantita- 
tiva :  più  1'  oggetto  è  generale,  più  la  scienza  è  veridica,  giacché 
la  qualità  dell'  oggetto  passa  viemmeglio  nella  quantità  ;  perciò 
P  algebra  coincide  infallibilmente  con  tutti  i  fenomeni.  Al  contra- 
rio, nelle  scienze  della  categoria  qualitativa,  e  aopratutto  in  quelle 
che  trattano  del  mondo  umanitario,  più  1'  oggetto  è  generale,  meno 
la  scienza  è  veridica,  perchè  maggior  numero  di  dati  qualitativi  vi 
restano  indistinti.  Quindi  è  che  la  filosofia  della  storia  diviene  una 
scienza  affatto  problematica,  nella  quale  ogni  osservatore  parzialo 
applica  un  numero  di  fatti  aasai  limitato  a  una  legge  basata  sulla 
ipotesi,  e  regna  coli'  arbitrio  nella  scienza  ;  giacché,  non  solamente 
la  piupparte  dei  dati  storici  sfugge  all'  osservazione,  o  non  esiste 
mica  per  P  osservatore,  ma  il  legame  fisiologico  tra  P  esistenza  e  la 
attività  dell'  uomo  è  più  che  indefinito,  easo  è  appena  toccato  quale 
quistione  nella  scienza.  Tra  questi  due  limiti  —  cioè  P  infallibilità 
dell'  algebra  e  la  non  veridicità  della  filosofia  della  storia  —  noi 
troveremo  gradi  di  veridicità  e  miuor  fallibilità  nelle  scienze,  lo 
quali  contengono  maggiori  dati  certi,  o  in  quelle  che  hanno  potuto 
elevare  la  loro  categoria  qualitativa  allo  stato  d'  una  formo]»  alge- 
brica adattabile  alle  cose,  e  che  finalmente  han  potuto  far  coincidere 
viemmaggiormente  la  qualità  e  la  quantità.  Pertanto  P  economia 
politica  è  meno  fallibile  laddove  può  prendere  nua  forinola  algebrica  : 
è  cosi  per  esempio  nella  variazione  dei  prezzi,  nei  quali  P  aumento 
di  una  derrata  sul  mercato  ne  fa  diminuire  il  valore,  il  manco  n«  1' 
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fa  rialzare: —  Y  infallibilitì  d'  una  somigliante  formula  algebrica  è 
evidenti.',  qualunque  sia  1'  ordinamento  della  società  umana,  E 
tuli'  altro,  quando  1'  economia  politicava  ai  dati  qualitativi;  essa 
perde  interamente  la  sua  infallibilità.  Quindi  è  ebe  nulla  quistionc 
del  rapporto  della  popolazione  alla  pros  rictà,  essa  non  può  meno- 
mamente prendere  una  formula  algebrica.  Essa  urta  tra  1'  idea 
tkl  diritto  dell'  uomo  e  la  realità,  e  non  pili  metterle  d'  accordo. 
Con  tutto  1' 'accanimento  del  debole,  essa  chiama  scienza  la  realità, 
teoria  il  fatto,  «  tenta  di  provare  il  lato  ragionevole  nel  fatto  — non 
già  per  rispetto  alla  sua  origine,  in  eia  eli'  e  il  prodotto  inevitabile 
delle  cause  e  degli  effetti  —  ma  per  rispetto  all'  ideale à'  ogni  ordi- 
namento  sociale  iutelligente,  ideale  che  è  io  ogni  cervello  più  o 
meno  istintivamente,  cun  più  o  meno  di  coscienza.  Laonde,  il  fatto 
della  proprietà, —  quale  è  nella  società  contemporanea  —  le  sembra  ' 
1'  ultima  parola  dell'  umanità  ;  essa  dà  a  questo  fatto  il  scuso  d'  una  ' 
scienza  infallibile.  Questa  posa  nello  stala  quo,  questo  indurimen- 
to, questa  cristallizzazione  della  vita  in  una  forma  agghiacciata,  e  j 
ciò  che  nel  mondo  organico  noi  chiamiamo  morte.  Ivi  comincia 
la  lotta  tra  l'  economia  politica  e  il  socialismo.  L'  economia  poli- 
tica urta  non  in  un  fatto  del  inondo  reale,  ma  in  un  fatto  del  pen- 
siero umano.  La  lotta  ha  dovuta  necessariamente  assumere  I'  a- 
spetto  eli!-  ha  assunto  ;  cioè  I*  economia  politica  riguarda  il  socia- 
lismo come  un'  utopia,  quale  teoria  senza  il  fatto  ;  il  socialismo 
vede  ni-ll'  economa  politica  la  giustificazione  delle  cose  esistenti, 
in  opposizione  all'  ideile  d'  un'  ordinamento  sociale  ragionevole;  ve- 
de un  fatto  senza  la  teoria,  ma  non  una  scienza.  L'  economia  politica 
si  (•  stabilmente  assisa  sul  suolo,  ma  le  manca  1'  aria  per  respirare; 
il  socialismo  fissa  il  fitto  ncll'  aria,  senza  avere  il  suolo. 

Supponiamo  che  il  socialismo  europeo,  trovando  nel  Comune  rosso 
una  nuova  forma  di  proprietà  territoriale,  non  lo  respingerà  come 
un  non  senso,  ma  sarà  a  riguardarlo  con  diffidenza  ;  1'  economia 
politica  peri,  secondo  la  sua  natura,  respingerà  necessariamente  que- 
sto fatto  del  mondo  reale,  siccome  ha  respinto  la  teoria  sociale,  il 
fatto  del  mondo  intellettuale,  perchè- non  adatto  alla  scienza,  o,  per 
parlar  più  acconcio,  perche  non  4  un  fatto  appartenente  allo  stalli 
quo  della  civiltà  occidentale.  Il  naturalista,  avvezzo  ad  incontrar 
fenomeni  omogenei,  forme  già  create  e  non  forme  che  si  creano, 
avrebbe  nug.ior  diritto  di  respingere  un  fatto  nuovo  come  non 
adatt  «bile  alla  scienza  ;  nondimeno,  tutto  al  contrario,  ei  si  ferma 
con  rispetto  innanzi  un  fatto  nuovo,  rivede  la  sua  scienza  e  la 
ricostruisce  secondo  il  fatto  di  fresco  scoverto,  giacché  il  solo  suo 
bisogno  è  che  la  teoria  coincida  coi  fenomeni,  cioè  eh*  essa  abbia 
la  certezza  la  più  approssimativa.  Laddove  la  spiegazione  d'  un 
fenomeno  sfugge  completamente  alla  teoria,  il  naturalista  dichiara 
con  molta  sincerità  :  non  so,  vedremo  !  Tutt'  altrimenti  nella  scienza 
politica  :  gli  osservatori,  trascinati  appassionatamente  dalla  corrente  ! 
della  cosa  osservata,  vedendo  innanzi  a  loro  un*  estrema  celerità  di  i 
combinazioni  variabili,  —  tendono  a  conservare  la  religione  1 
della  scienza,  comunque  contradditoria  allo  sviluppo  della  vita,  e 
non  conservano  che  un  tristo  statu  quo.  Essi  non  sono  mossi  da  -, 
vii  santo  rispetto  verso  un  fatto  nuovo,  bensì  dalla  credenza  che 
tutto  ciò  eh'  essi  non  sanno  non  può  essere  che  un'  assurdità. 

Torniamo  a  bomba.  Abbiamo  il  diritto,  in  nome  dello  statu  quo 
della  civiltà  occidentale  donde  l'istessa  Europa  tenta  d'uscire  fra  i  rag- 
grinzamenti della  debolezza,  abbiamo  noi  diritto  —  in  nome  d"  una 
scienza  che  ha  sì  poco  diritto  alla  certezza  —  di  distruggere  il  fatto 
del  Comuuc  rurale  in  Russia  / 

Certamente  no  ! 

Con  la  forma  comune  della  proprietà  territoriale,  il  socialismo 
acquista  un  suolo,  giacché  eoa  la  proprietà  territoriale,  ereditaria 
individualmente,  il  suolo  gli  manca.  Forse  il  socialismo  teorico  non 
converrebbe  d'  un  tratto,  non  trovandone  le  forme  elaborate 
negli  attuali  Comuni.  Ma  nella  vita  storica,  come  in  ogni 
vita  organica,  le  forme  non  si  elaborano  in  virtù  d'un  decreto, 
ma  si  muovono  per  un  necessario  concatenamento  di  elementi 
estremamente  complicali,  dalle  cause  agli  effetti,  con  tutti  i  dati  di 
eventualità,  d"  individualità,  di  deviamenti,  di  zigzag.  Una  cosa  é 
chiara,  ed  è  che  altro  suolo,  altro  punto  di  partenza  daranno  tutt'altro 
risultato.  Al  certo  si  può  soffocare  uno  sviluppo  colla  violenza  ; 
ma  è  appunto  la  violenza,  che  noi  non  vogliamo  :  noi  non  possia- 
mo simpatizzare  colle  vedute  di  coloro  che  considerano  il  soldato  ingle- 
se nella  Indie  e  il  soldato  austriaco  in  Gallizia quai  maestri  di  civiltà. 


Questo  limite  estremo  del  dottrinariismo  prova  nel  miglior  modo, 
che  la  scienza  politica,  interessandosi  alla  propria  conservazione, 
non  f  i  che  conservare  lo  statu  quo,  ancorché  questo  statu  quo  fosse 
1'  Austria  :  sia)'  Austria  una  verità,  anziché  accettare  un  fatto  nuo- 
vo che  non  é  nella  scienza. 

Ma  si  dirà,  clic  siam  forse  noi  che  facciamo  violenza  al  popolo 
russo,  imponendogli  la  forma  comune  della  proprietà  di  cui  egli 
nuli  si  cura.  Io  soa  pronto  a  dubitare  delle  mie  convinzioni  ;  ma 
in  tal  caso  la  quisiione  non  può  essere  risoluta  nò  dalla  cattedra 
d'  un  professore,  né  sulle  colonne  d'  un  giornale,  né  ncll'  anticame- 
ra d'  un  ministro,  né  nel  gabinetto  dell'imperatore.  La  quistio- 
nc dev'  esser  decisa  dagli  stessi  contadini  :  si  aggiustino  eglino  co- 
me la  intendono,  come  è  loro  più  naturale.  Se  una  parte  dell'impero 
conserverà  la  proprietà  territoriale  comune  e  un'  altra  no,  io  non  ci 
vedo  alcun  male  ;  col  futuro  sviluppo  la  proprietà  individuale  si 
discioglierà  in  proprietà  comune,  oppure  succederà  tutto  il  contra- 
rio —  ciò  spetta  alla  vita  storica.  Ma  pel  momento  non  ci  allonta- 
niamo dal  pi incipio  della  libertà,  cioè  lasciamo  decidere  allo  stesso 
popolo  la  sua  quistionc  economica.  Io  sono  perfettamente  convinto 
che  il  popolo  russo  voterà  la  proprietà  comune  del  terreno  ;  1'  es- 
perienza dimostrerà  la  verità  della  mia  convinzione. 

Si  dirà  inoltre,  che  la  forma  comune  della  proprietà  territoriale 
non  è  nuova  ;  essa  é  stata  in  tutti  i  popoli  selvaggi  ed  esisto  ancora 
nelle  Indie.  La  storia  l'ha"  distrutta  nell'  Europa  occidentale.  Io 
non  credo,  clic  la  storia  feudale  d'Europa  siasi  sviluppata  con 
perfetta  coscienza  di  sé.  Una  scossa  produce  il  ;*uo  effetto 
senza  pensare  a  ci*  che  produce:  la  iebbre  distrugge  un  organismo, 
un  ragazzo  nasce  biondo  da  biondi  genitori —tuttavia  non  èia 
vista  d'uno  scopo  che  ciò  succede;  dopo  il  futto,  il  patologo 
decide  come  i'  organismo  hit  dovuto  soccombere,  e  il  fisiologo,  co- 
me il  ragazzo  ha  dovuto  nascere  biondo.  La  proprietà  territoriale 
comune  fu  distrutta  in  Europa  :  questo  è  un  fatto  ;  il  concentra- 
mento frodale  della  proprietà  territoriale  in  poche  mani,  il  suo 
sminuzzamento  ineguale  pel  diritto  individuale  di  successione  han 
condotto  1*  Europa  ad  uno  stato  desolante  :  ed  anche  questo  é  un 
fatto.  Da  ciò  non  si  può  tirare  una  prova  contro  la  proprietà  ter- 
ritoriale comune  ;  uon  se  ne  pud  dedurre,  che  la  sola  conclusio- 
ne infallibile,  cioè  che  nell'  Europa  occidentale  la  forma  comune 
della  proprietà  territoriale  non  si  è  sviluppata.  Se  le  Indie  Orien- 
tali dormouo  un  sonno  profondo,  ciò  non  ha  verun  rapporto  col 
problema  della  proprietà  territoriale,  qualunque  forma  essa  abbia. 
Tutta  la  quistionc  è,  della  loro  morte  nella  storia.  Roma  è  caduta 
«otto  la  conquista,  essendo  già  in  decadenza,  non  ostante  che  non 
fosse  in  essa  la  proprietà  comune  ;  le  Indie  si  sono  cristallizzate, 
agghiacciate.  La  conquista  e  la  congelazione  sono  nella  storia  dua 
specie  di  morte,  le  cui  ragioni  patologiche  non  sono  state  elevate 
dalla  scienza  orgogliosa  quali  quistioni  del  mondo  fisiologico. 
GÌ'  Inglesi  han  conquistato  le  Indie,  perclièle  Indie  rapprescutava- 
no  la  debolezza  ;  gì'  Inglesi  vi  distruggono  la  forma  comune  della 
proprietà  territoriale,  perchè  dal  punto  di  vista  dell'  Europa  occi- 
dentale questa  forma  è  loro  straniera,  e  perchè  eglino  bau  la  forza 
per  violentare,  supponendo  in  cotesto  atto  selvaggio  uu  metodo  ra- 
zionale d' incivilire  il  mondo.  Gl'Inglesi  avrebbero  potuto  conqui- 
stare la  Russia,  se  la  Russia  rappresentasse  la  debolezza,  e  avreb- 
bero cominciato  dal  distruggere  la  forma  comune  della  proprietà 
territoriale.  Ma  eglino  noi  possono,  perchè  la  Russia  rappresenta 
una  forra.  Quindi,  invece  di  combattere  un  fatto  nuovo,  perchè 
apparso  sotto  nuove  coudizioni,  quale  elemento  d'  un'altra  combina- 
tone chimica,  quale  funzione  d'uu' altra  formula— osserviamo 
piuttosto,  aspettando  cou  calma  le  decisioni  dell'esperienza,  ciò  che 
farà  della  forma  comune  della  proprietà  territoriale  un  popolo,  che 
rappresenta  non  la  debolezza,  ma  la  forza — non  la  morte,  ma  la 
vita. 

Nuove  quistioni  si  solleveranno  nel  Comune  rurale  emancipato. 
Il  movimento  industriale,  le  nuove  vie  di  comunicazione,  le  tendenze 
alla  colonizzazione —  promuoveranno  fatalmente  quistioni,  che 
non  è  dato  a  noi  prematuramente  decidere.  La  spartizione  perio- 
dica dei  campi  si  trasformerà  in  un  lavoro  comune  e  iu  una  divisione 
dei  profitti,  come  si  pratica  in  Russia  nel  Comune  operaio  (l' Ariel), 
o  si  trasformerà  in  tutt'  altra  sorta  di  lavoro  a  noi  ignota  ?  Durerà 

ancor  molto,  o  no  ?          non  possiam  saperlo  al  presente.  Diamo 

tempo  agli  elementi  di  elaborarsi  a  vedremo;  diamo  tempo  ai  conta- 
dini, col  progresso  dell'  industria,  d'  essere  scontenti  del  loro  mcto- 
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do  di  agricoltura,  ed  eglino  no  sceglieranno  un  altro.  Le  tendenze 
alla  colonizzazione  —  sia  nella  Siberia  cosi  ricca  di  avvenire,  sia  in 
altri  vergini  e  feraci  terreni  dell'  Impero  —  come  pure  le  tenderne 
allo  «viluppo  dell'  industria  manifattriee,  confortate  dalla  emancipa- 
zione  e  dalla  libertà,  solleveranno  h  quistione  dei  rapporti  dell'  in- 
dividno  col  Comune,  col  mtr  ,  la  quistione  dei  limiti  della  libertà 
individuale  e  del  potere  comunale  ,  la  quistione  del  riordinamento 
legale  del  Comune.  Quanto  è  d"  opprimente  nel  potere  comunale 
dovrà  cedere  al  bisogno  della  colonizzazione,  della  libertà,  dello  spa- 
zio nella  vita  ;  uon  resterà  di  esso  potere  che  ciò  che  havvi  di  conci- 
liante, di  congiungente  il  gregge  amano  in  determinati  gruppi.  11 
Comune  emancipato  solleverà  molte  quistioui  ;  solamente  io  chiedo 
che  non  le  s'  impedisca  di  svilupparsi. 

Se  per  rispetto  alla  popolazione  ci  possa  essere  insufficienza  di 
terreno  nel  Comune  — ciò  non  è  una  prova  contro  lo  stesso.  L'  Eu- 
ropa emigra  in  America  ;  la  Russia  è  assai  vasta  per  potere  emi- 
grare in  Russia;  questo  attesta  unicamente  che  per  le  nccessita.d'ogni 
tempoj'umanità  é  obbligata  a  tendere  verso  un  equilibrio  geografico. 

Il  Comune  emancipato  col  riscatto,  il  signore  non  avrà  mica  ad 
occuparsene,  e  quale  ca|;o  di  polizia  e  qujle  capo  di  giurisdizione. 
Il  Comune  riordinerà  esso  stesso  la  sua  amministrazione,  che  è  elet- 
tiva, e  la  sua  giurisdizione,  che  varia  tra  il  giudizio  per  arbitri  e  il 
giudizio  pel  mir,  cioè  la  dccisione'di  tutti  1  suoi  membri  :  spetta  al 
Comune  di  decidere  dei  casi  in  cui  debba  essere  applicato  l'uno  o 
l'altro  metodo.  Questo  vuole  il  popolo,  ^consentendo  di  buon  grado 
a  pagare  ilfsno  riscatto  ;  questo  desidera  la  minoranza  illuminata. 

Resta  la  quistione  dei  contadini  dei  demanii  dello  Stato  i  quali, 
all'  emancipazione  dei  contadini  signorili,  sarebbero  in  inferioro 
condizione.  I  contadini  dei  demanii  non  potran  subire  il  mini- 
stero dei  demanii,  altro  signore  burocrata,  i  cui  agenti  depredano  e 
tiranni  zzano  il  paese.  Il  governo  dovrà  rinunziare  a  codesto  as- 
surdo ministero  e  all'  idea  che  le  terre,  appartenenti  di  fatto  ai 
Comuni,  appartengono  allo  Stato.  Nulla  vi  perde  il  governo  ;  im- 
perciocché non  si  muta  1'  assetto  dell'imposta,  chiamando,  i  conU- 
dini già  signorili,  contadini  dei  demanii  dello  Stato,  e  in  conse- 
guenza non  ci  >arà  d'  uopo  a  immutar  nulla ,  accordando  loro  di 
chiamarsi,  semplicemente,  contadini.  Codesti  contadini  non  do- 
vranno pagare  alcun  riscatto,  le  terre,  ch'eglino  coltivano,  lor 
appartenendo  naturalmente  per  diritto  di  occupazione  ;  per  redimersi 
nulla  è  dovuto  all'  idea  astratta  chiamata  Stato,  Nazione,  Rnssia. 
Le  finanze  del  governo  nulla  arrischieranno  per  un  cangiamento  di 
nome,  giacché  nel  fatto  i  contadini  dei  demanii  sono  i  veri  proprie- 
tari! del  suolo.  Il  governo  ci  guadagnerà,  sopprimendo  un  mini- 
stero e  una  burocrazia  inutili  e  onerosi. 

Di  tal  guisa  non  ci  sarebbero.dunque  in  Russia  ebe  Comuni  rurali 
liberi,  con  la  proprietà  territoriale  in  comune. 

Il  governo  è  obbligato  dalla  forza  delle  cose  a  emancipare  tutta 
la  Russia  su  nuove  basi  economiche. 

Il  governo  ha  istituito  un  Comitato  speciale  per  discutere  il  si. 
stema  finnnziero  del  riscatto  dei  contadini  signorili  con  proprietà 
territoriale.    E  in  tale  stato  la  quistione. 

Ooareff. 


MORALE 

Dei  doveri  dell'  Uomo. 
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IX 


DOVERI  VERSO  SE  STESSI 

(  Educazione  ). 


Dio  v*  ha  fatti  educabili.  Voi  dunque  avete  dovere  d*  educarvi 
per  quanto  è  in  voi,  e  diritto  a  che  la  società  alla  quale  appartenete 
non  v'  impedisca  nella  vostra  opera  educatrice,  v'  aiuti  in  essa  e 
tì  supplisca  quando  i  mezzi  d' educazione  vi  manchino. 


La  vostra  libertà,  1  vostri  diritti,  la  vostra  emancipazione  da  con- 
dizioni sociali  ingiuste,  la  missione  che  ciascun  di  voi  deve  compiere 
qui  sulla  terra,  dipendono  dal  grado  di  educazione  che  vi  t  dato 
raggiungere.  Senza  educazione  voi  non  potete  scegliere  giusta- 
mente fra  il  bene  e  il  male;  non  potete  acquistar  coscienza  dei  vostri 
diritti  ;  non  potete  ottenere  quella  partecipazione  nella  vita  politica 
senza  la  quale  non  riuscirete  ad  emanciparvi  ;  non  potete  definire 
a  voi  stessi  la  vostra  missione.  L"  educazione  è  il  pane  delle  anime 
vostre.  Scnz'  essa,  le  vostre  facoltà  dormono  assiderate,  infeconde, 
come  la  potenza  di  vita  che  cova  nel  germe  dorme  isterilita,  »'  esso 
è  cacciato  in  terreno  non  dissodato,  senza  benefizio  d' irrigazione 
e  cure  d*  assiduo  coltivatore. 

Oggi  voi  o  non  avete  educazione  o  1'  avete  da  uomini  e  da  poteri 
che  nulla  rappresentano  fuorché  so  stessi  e,  nou  servendo  a  un  prin- 
cipio regolatore,  sono  condannati  essenzialmente  a  mutilarla  o  fal- 
sarla, I  meno  tristi  fra  i  vostri  educatori  credono  aver  soddisfatto 
al  debito  loro,  quando  hanno  inegualmente  aperto  sul  territorio  che 
reggono  nn  certo  numero  di  scuole  dove  i  vostri  figli  possono  rice- 
vere un  grado  qualunque  d'  inseguamento  elementare.  Questo 
insegnamento  consìsto  principalmente  nel  leggere,  acrivcrc  e 
computare. 

Insegnamento  siffatto  si  chiama  istruzione  ;  e  differisce  dall'  c- 
ducazione  quanto  i  nostri  organi  differiscono  dalla  nostra  vita.  I 
nostri  organi  non  sono  la  vita  ;  non  ne  sono  che  semplici  sgomen- 
ti e  mezzi  di  manifestarla  :  non  la  signoreggiano,  non  la  dirigono  : 
possono  tradurre  in  fatti  la  vita  la  più  sauta  o  la  più  corrotta.  Cosi 
1*  intrusione  somministra  mezzi  per  praticare  eiù  clic  1'  educazione 
insegna  ;  ma  non  può  tener  luogo  dell'  educazione. 

V  educazione  »'  indirizza  olle  facoltà  morali;  Y  istruzione 
alle  intellettuali.  La  prima  sviluppa  nell"  uomo  la  conoscenza  dei 
suoi  doveri  ;  la  seconda  rende  1*  uomo  capace  di  praticarli.  Sen- 
za istruzione,  Y  educazione  sarebbe  troppo  sovente  inefficace  •  sen- 
za edueazicme,  Y  istruzione  sarebbe  come  una  leva  mancante  d'  un 
punto  d'  appoggio.  Voi  sapete  leggere  :  che  monta,  te  non  sapete 
in  quali  libri  si  trovi  1'  errore,  in  quali  la  verità  ?  Voi  sapete,  scri- 
vendo, comunicare  i  vostri  pensieri  ai  vostri  fratelli  :  che  importa, 
quando  i  vostri  pensieri  nonjaccennaasero  che  ad  egoismo  ?  L'  is- 
truzione, come  la  ricchezza,  pai  essere  sorgente  di  bene  e  di  male  a 
seconda  delle  intenzioni  colle  qnali  s'  adopra  ;  consecrau  al  pro- 
gresso di  tutti,  e  mezzo  d' incivilimento  e  di  libertà  ;  rivolta  all'  utile 
proprio,  diventa  mezzo  di  tirannide  e  di  corruttela.  Oggi  in 
Europa,  1'  istruzione  scompagnata  da  un  grado  corrispondente  di 
educazioni  morale,  è  piaga  gravissima  che  mantiene  1'  ineguaglian- 
za fra  classe?e  classe  d'  uno  stesso  popolo  e  inchina  gli  animi  al 
calcolo,  ali"  egoismo,  alle  transazioni  fra  il  giusto  e  l' ingiusto, 
alle  false  dottrine. 

La  distinzione  fra  gli  uomini  i  quali  >'  offrono  pino  meno 
istruzione  e  quei  che  vi  predicano  educazione,  è  più  grave  che  voi 
non  pensate,  e  merita  eh'  io  vi  spenda  alcune  parole. 

Due  dottrine,  due  scuole,[dividono  il  campo  di  quei  che  combattono 
per  la  libertà  contro  il  dispotismo.  La  prima  dichiara  che  la  sovra 
nità  risiede  nel]'  individuo  :  la  seconda  sostiene  eh'  essa  vive 
unicamente  nella  società,  ejprende  a  norma  il  consenso  manifestato 
dalla  maggioranza.  La  prima  crede  aver  compiuto  la  propria  mis- 
sione quando  ha  proclamato  i  diritti  creduti  inerenti  alla  n-uura 
umana  e  tutelato  U  libertà  :  I.  seconda  guarda  quasi  esclusiva- 
mente  .U  associnone,  e  desume  dal  patto  che  la  costituisce  i 
jfW.d'ogntmdmduo.  La  prima  non  vede  più  in  là  di  ciò  chè 
io  chiamai  istruzione,  perchè  1'  istruzione  tende  infatti  a  dare  faci 
ità  di  sviluppo,  senza  norma  generale,  alle  facoltà  individuali  • 
la  seconda  intende  la  necessità  d'  un'  educazione  eh' è  per  essa  la 
inanilestazione  del.pro^ramnia  sociale. 

La  prima  guida  inevitabilmente  all'  anarchia 
•e  dimentica  i  diritti  della  liberti, 
jiotismo  della  maggioranza. 
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Alla  prima  apparteneva  lotta  quella  generazione  d'uomini  chio. 
nati  in  Francia  dottrinari,  che  traci)  le  speranze  del  popolo  dopo  la 
rivoluzione  del  ISSO  e  gridando  libertà  d'istruzione  e  non  altro, 
perpetuò  i)  monopolio  governativo  nella  classe  borghese  che  li»  più 
mezzi  per  dire  sviluppo  alle  proprie  facoltà  individuali  :  la  seconda 
non  »  sventuratamente  rappresentata  in  oggi  che  da  sttte  e  Poteri 
appartenenti  a  vecchie  crederne,  ostili  al  dogma  dell'  avvenire,  il 
Progresso. 

Tutte  e  due  quelle  scuole  peccano  di  tendenze  anguste,  esclusive. 
Il  vero  è  questo: 

La  Sovranità  è  in  Dio,  nella  legge  morale,  nel  disegno  prov- 
videnziale che  governa  il  mondo  e  eh'  è  via  via  rivelato  dalle  ispira- 
zioni del  Genio  virtuoso  e  dalle  tendenze  dell'  Umanità  nelle  epoche 
diverse  della  sua  vita  :  è  nello  scopo  che  bisogna  raggiungere,  nella 
miss'onc  che  bisogna  compire.  Non  è  sovranità  nell'individuo,  non 
i  nella  società  se  non  in  quanto  l'uno  e  1*  altra  s'uniformino  a  quel 
disegno,  a  quella  Legge,  e  si  dirìgano  a  quello  scopo.  Un  individuo 
o  c  il  il  migliore  interprete  della  Legge  morale  e  governa  in  suo 
nome,  o  »  un  usurpatore  da  rovesciarsi.  Il  semplice  voto  d' una 
maggioranza  non  costituisce  sovranità  se  avversi  evidentemente  alte 
norme  morali  supreme,  o  chiuda  deliberatamente  la  via  al  Progresso 
futuro.  Bene  sociale,  Libertà,  Progresso  :  al  di  fuori  di  questi 
tre  termini  non  pud  esistere  Sovranità. 

L'  Educazione  insegna  qual  sia  il  Bene  sociale. 

L' Istruzione  assicura  all'  individuo  la  libera  scelta  dei  me2zi 
per  ottenere  un  progresso  successivo  nel  concetto  del  Bene. 

A  voi  importa  prima  d'  ogni  altra  cosa  che  i  vostri  tìgli  impa- 
rino quale  insieme  di  principii  e  credenze  diriga  la  vita  dei  loro 
fratelli  nel  tempo  in  cui  sono  chiamali  a  vivete  e  nella  terra  eh'  è 
stata  loro  assegnata  :  —  quale  sia  il  programma  morale,  sociale  e 
politico  della  loro  Nazione  :  —  quale  lo  spirito  della  legislazione 
dalla  quale  le  opere  loro  debbono  venire  giudicate  :  —  quale  il 
grado  del  progresso  raggiunto  dall' Umanità  :  —  quale  quello  da 
raggiungersi.  E  v'importa  ch'essi  sentano  fin  dai  primi  anni 
giovenili  d'  essere  stretti  in  uno  spirito  d*  eguaglianza  e  d'amore 
verso  un  intènto  comune,  coi  milioni  di  fratelli  dati  loro  da 
Dio. 

L'  Educazione  che  deve  dare  ai  vostri  figli  insegnamento  sif. 
fatto,  non  pud  venire  che  dalla  Nazione. 

Oggi,  l' insegnamento  morale  i  anarchia.  Lasciato  esclusiva- 
mente ai  padri,  t  nullo  dove  la  miseria  e  la  necessità  d'  un  lavora 
materiale  quasi  continuo  tolgono  ad  essi  temno  ner  educare  e 
messi  per  sostituire  educatori  a  sé  stessi  :  tristo,  se  I'  egoismo  e 
la  corruttela  hanno  pervertito  e  contaminato  la  famiglia.  I  fan- 
ciulli son  dati  a  tendenze  superstisiose  o  materialiste,  di  libertà 
o  di  rassegnazione  codarda,  di  aristocrazia  o  di  riazione  contr'  essa, 
a  seconda  dell  istitutore,  prete  o  laico,  che  le  tendenze  paterne 
scelgono  dove  esistono  mezzi.  Come  possono,  cresciuti  a  gio- 
ventù, affratellarsi  in  concordia  d'  opere  e  rappresentare  in  sè 
1'  unità  del  paese  ?  La  società  li  chiama  a  promovere  lo  sviluppo 
d'  una  idea  comune  alla  quale  non  furono  iniziati  mai.  La  so- 
cietà li  punisce  per  violazioni  di  leggi  talora  ignote  c  delle  quali 
lo  spirito  c  lo  scopo  non  sono  insegnati  mai  dalla  società  al  cit- 
tadino. La  società  desidera  da  essi  cooperazione  e  sacrifìcio  per 
un  fine  che  nessuna  scuola  svolge  ad  essi  sull'  aprirsi  della  loro 
vita  civile*.  Strano  a  dirsi,  gli  uomini  della  dottrina,  alla  quale 
ho  accennato  pocanzi,  riconoscono  in  ciascun  individuo  il  dritto 
d'  ammaestrare  i  giovani  ;  nsn  lo  riconoscono  nell'  associazione 
di  tutti,  nella  Nazione.  Il  loro  grido  :  libertà  d'  insegnamento 
discreda  la  Patria  d'  ogni  direzione  morale.  Dichiarano  impor- 
tantissima F  unità  del  sistema  monetario  e  dei  pesi  ;  l'unità  dei 
principii,  sui  quali  la  vita  nazionale  deve  avere  fondazione  e  svi- 
luppo, è  nulla  per  essi.  Voi  non  dovete  lasciarvi  adescare  da 
quel  grido  che  tutti  quasi  i  fautori  moderni  di  Costituzioni  ri- 
petono F  uno  dopo  F  altro. 

Senza  Educazione  Nazionale  non  esiste  moralmente  Nazione. 
La  coscienza  nazionale  non  putì  uscir  che  da  quella. 


Senza  Educazione  Nazionale  comune  a  tutti  i  cittadini,  l'egua- 
glianza di  doveri  e  di  diritti  è  formola  vuota  di  senso:  la  cono- 
scenza dei  doveri,  la  possibilità  dell'  esercizio  dei  diritti,  sono 
lasciate  al  esso  della  fortuna  o  all'arbitrio  di  chi  sceglie  F  c- 
ducatore. 

Gli  uomini  che  si  dichiarano  avversi  nll'uuità  dell'educazione  in- 
vocano la  libertà.  Libertà  di  chi?  Dei  padri  o  dei  figli  ?  La 
libertà  dei  figli  è  violata,  nel  loro  sistema,  dal  dispotismo  pa- 
terno :  la  libertà  delle  giovani  generazioni  sacrificala  alla  veci  lue: 
la  .libertà  di  progresso  diventa  illusione.  Le  credenze  indi- 
viduali, false  forse  ed  avverse  al  progresso,  sono  trasmesse,  sole 
e  autorevoli,  di  padre  in  figlio, nell'  età  in  cui  l'esame  e  impossibile; 
più  tardi,  nelle  condizioni  dei  più  tra  voi,  la  fatalità  d'  un  lavoro 
materiale  di  tutte  F  ore,  vieterà  all'  anima  giovane  nella  quale  si 
saranno  stampate  quelle  cr«deuze,  di  raffrontarle  con  altre  e  modi- 
ficarle. In  nome  di  quella  libertà  menzognera,  il  sistema  anarchico 
del  quale  io  vi  parlo  tende  a  fondare  e  perpetuare  il  pessimo  fra 
i  dispotismi,  la  easta  morale. 

Ciò  che  quel  sistema  (protegge  ha  nome  arbitrio,  non  libertà. 
Libertà  vera  non  esiste  senza  eguaglianza  ;  e  l'eguaglianza  non  può 
esistere  fra  chi  non  move  da  una  base,  da  un  principio  comune,  da 
una  coscienza  uniforme  del  Dovere.  La  libertà  non  s'  esercita  che  al 
di  là  di  quella  coscienza.  Io  vi  dissi  poclw  pagine  addietro  che 
la  libertà  vera  non  consiste  nel  diritto  di  scegliere  il  male,  ma 
nel  diritto  di  sceglierò  fra  le  vie  che  conducono  ul  bene.  La 
libertà  che  invocano  quei  falsi-  filosofi  è  F  arbitrio  dato  al  pa- 
dre di  ateglicre  il  male  pel  figlio.  Che?  Se  un  padre  minac- 
ciaasa  di  mutilazione,  di  un  guasto  qualunque  il  corpo  del 
suo  fanciullo,  la  società  interverrebbe  invocata  da  tutti  ;  e  l'anima, 
la  mente  di'  quelF  essere,  sarà  da  meno  del  corpo?  La  società 
non  potrà  proteggerla  dalla  mutilazione  delle  facoltà,  l'ignoranza; 
dalla  deviazione  del  senso  morale,  la  superstizione  ? 

Quel  grido  di  libertà  d' insegmmento  sorse  giovevole  un  tempo 
e  sorge  giovevole  anch'  oggi  dovunque  F  educazione  morale  è  mo- 
nopolio d'  un  governo  dispotico,  d'  una  casta  retrograda,  d'  un 
sacerdozio  avverso,  rcr  natura  di  dogua,  al  Progresso  :  fu  una 
arme  contro  la  tirannide  ;  una  parola  d'emancipazione  ire  perfetta 
ma  indispensabile.  Giovatevene  ovunque  siete  schiavi,  ila  io  vi 
parlo  d'  un  tempo  in  cui  la  fede  religiosa  avrà  scritto  sulle  porte 
del  tempio  la  parola  Progresso  e  tutte  le  istituzioni  ripeteranno 
sotto  varie  forme  quella  parola,  e  F  Educazione  Nazionale  dirà 
sul  finire  dell'  insegnamento  all'  allievo:  a  te,  destinato  a  vivere 
sotto  un  Patto  connine  fra  noi ,  noi  abbiavi  detto  le  basi  fonda, 
mentali  di  quel  l'atto,  i  principii  nei  quali  cr  de  in  oggi  la  tua 
A  azione;  ma  bada  che  il  primo  fra  quei  principii  c  Progresso  ; 
bada  che  la  tua  missione  d'uomo  e  di  cittadino  è  quella  di  miglio- 
rare, ove  tu  possa,  la  mente  e  il  core  de'  tuoi  fratelli  :  va,  esa- 
mina, raffronta  ;  e  se  scopri  verità  superiore  a  quella  che  noi 
crediamo  di  possedere,  promulgala  arditamente  e  avrai  la  bene, 
dizione  della  tua  Patria.  Allora,  non  prima,  respingete  quel  grido 
di  libertà  d'insegnamento  come  ineguale  ai  vostri  bisogni  c  funesto 
all'Unità  della  Patria,  chiedete,  esigete  l'impianto  d'un  sistema 
d'  educazione  nazionale  gratuita,  obbligatoria  per  tutti. 

La  Nazione  deve  ad  ogni  cittadino  la  trasmissione  del  sno  pro- 
gramma. Ogni  cittadino  devo  ricevere  nelle  suo  scuole  F  insegna- 
mento morale — un  corso  di  .'nazionalità  comprendente  un  quadro 
sommario  dei  progressi  dell' Umanità,  la  Storia  Patria  e  F  esposi- 
zione popolare  dei  principii  che  reggono  la  legislazione  del  paese  — 
e  F  istruzione  elementare  intorno  alla  quale  non  v'  è  dissenso.  0- 
gni  cittadino  deve  imparare  in  esse  1'  eguaglianza  e  F  amore. 

Trasmesso  quel  programma,  la  libertà  ripiglia  i  suoi  diritti.  Non 
solamente  l'insegnamento  della  fimiglia,  ma  ogni  altro  è  sacro.  Ogni 
uomo  ha  diritto  illimitato  di  comunicare  ad  altri  le  proprie  idee  :  ogni 
uomo  ha  diritto  d'ascoltarle.  La  Società  deve  proteggere,  incorag. 
giare  la  libera  espressione  del  Pensiero,  sotto  ogni  forma  ;  e  aprire 
ogni  via,  perche  il  programma  sociale  possa  svilupparsi  e  modificarsi 
pel  bene. 

G.  Mazzini. 
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Noi  ricominciamo,  per  richiesta  altrui  e  per  consi- 
derazioni nostre,  la  pubblicazione  ebe  col  numero  17»'  era 
sospesa.  Il  numero  18  conchiude  il  terzo  trimestre.  Nel 
quarto  il  Pbnsikro  kd  Azione  escir»,  ridotto  di  mole, 
tre  volte  il  mese. 

La  richiesta  ci  viene  a  un  tempo  dall'  estero  e  dall'  in- 
terno :  dall'  estero  per  sete  delle  nuove  d'  Italia  in  questa 
crisi  solenne  :  dall'  interno,  per  desiderio  che  la  bandiera 
dell'  Unità  nazionale,  minacciata  dai  disegni  che  presiedono 
alla  guerra  attuale,  sia  rappresentata  da  una  Pubblicazione 
non  sottomessa  a  censura  o  a  calcoli  di  fazioni. 

Dalle  spiagge  del  Mar  Nero  all'  Atlantico,  da  Gibilterra 
alle  Antillc,  vive  un'  Italia  d'  esuli  volontari,  mercanti, 
bottegai,  artieri,  diffusi  su  tutti  i  punti  del  globo,  dimenti- 
cati, troppo  sovente  dimentichi,  ai  quali  importa,  oggi  se- 
gnatamente, ricordare  la  Patria  lontana,  perchè  giovino 
come  possotio  a  diffondere  per  ogni  dove  simpatie  pel  nome 
e  per  1'  avvenire  italiano  :  vive  un'  Italia  di  proscritti  da 
tutte  pruvincie,  ai  quali  neanche  la  guerra  regio-imperiale, 
eh*  or  si  combatte,  promette  facoltà  di  ripatrìare;  ai  quali, 
quande  chiedono  dall'  America,  del  come  ricongiungersi, 
per  combattere,  ai  loro  fratelli  di  patria,  il  conte  Cavour 
risponde  brutalmente  :  non  abbiamo  bisogno  <f  uomini,  ma 
di  danaro  (1). 

A  questa  Italia  d'  emigrati  o  proscritti  è  bene  che  una 
pubblicazione  italiana  porti  nuove  non  meutite  degli  eventi 
che  si  vanno  svolgendo  nella  madre- Patria,  e  accenni  il 
momento  in  cui  potranno  trovare  nella  loro  terra  diritti 
d'  uomini  e  di  cittadini.  È  bene  che  ad  essi  tutti  e  alle 
anime  che  amano,  in  tutte  parti  d'  Europa,  1'  avvenire  d*  I- 
talia,  le  nostre  pagine,  pure  d'  esagerazione  codarda  e  di 
spirito  esclusivo  di  parte,  rechino  un  alito  di  quell'  avvenire 
e  registrino  i  fatti  dei  nostri  volontaii:  dei  nostri  volontari 
che  rappresentano  nelle  loro  file  1'  Uuità  della  Nazione  e 
che  non  la  tradiranno,  speriamo,  per  seduzioni  o  terrori. 

Ed  è  bene  che  di  mezzo  alla  colluvie  di  transazioni  im- 
morali, di  menzogne  dorate,  di  concetti  materialisti  indetrni 
dell'  Italia,  che  minaccia  sommergere  l' idea  nazionale  e  la 
coscienza  del  nostro  popolo,  si  mantenga  eretta  una  bandie- 
ra che  ricordi,  insegnamento  o  rimprovero,  la  fede  dei  nostri 
martiri  ;  Libertà.  Indipendènza.  Unità  :  è  bene,  che  di 
mezzo  a  un  linguaggio  d'adulazione  non  italiana,  a  ogni 

[1]  Lettera  «i  CavwraaU-«W/»fti  di  New  York. 


cosa  che  abbia  sembianza  di  forza,  ripristinato  in  oggi  dulie 
basse  tattiche  che  innestavano  nel  1847  il  germe  di  morte 
nei  nostri  moti,  suoni,  se  accolta  ora  o  no  poco  monta  a 
chi  scrive,  una  libera  voce,  devota  al  Vero  e  alla  potenza 
dell'  eterno  Diritto.  Oggi»  "na  Rente  diseredata  di  senso 
morale  e  di  dignità,  peste  d'  ogni  grande  impresa  e  che, 
dalle  colpe  del  1848,  avrebbe  dovuto  essere  condannata  per 
sempre  all'  inazione  e  al  silenzio,  ha  in  pugno  nuovamente 
la  direzione  di I  moto.  Echi  guardasse  soltanto  a'  suoi 
atti  e  al  suo  favellare  dovrebbe,  vedendola  intesa  studiosa- 
mente a  sopprimere  ogni  favilla  di  libertà  in  un  popolo 
chiamato  a  risorgere,  e  udendola  parlare  ad  ogni  ora  del  re 
magnanimo  liberatore,  della  cara  e  venerata  memoria  di 
Carlo  Alberto,  della  figura  michelangiolesca  di  Luigi 
Napoleone(2),  dovrebbe  dire  degl'Italiani:  «w*  «tifi  a  servi- 
re; ma  sotto  questo  strato  superficiale  di  mezzi-intelletti  che 
nel  1848,  dopo  la  consegna  di  Milano,  guairono  pentimento 
davanti  a  noi  e  lo  guairebbero  domani,  se  sventura  accades- 
se, vive  e  freme  un  popolo  che  aspira  e  diffida,  che  si  serba 
fedele  alla  tradizione  Italiana,  che  vuole  la  Libertà  e  V  U- 
nità  della  Patria  e  lo  mostrerà.  Ed  è  bene  che  questo 
popolo  abbia  nn  interprete. 

La  Direzione. 

[»1  Vedi  g] "indirltal  de"  Mtmieipii,  il  Giornale  io  Lombardie,  eee. 


LA  GUERRA  E  LA  NAZIONE, 


La  guerra  procede  come  ogni  guerra  d'  eserciti  prodi, 
anche  soltanto  mediocremente  condotti,  deve  proceder 
coli'  Austria.  Nessun  genio  militare,  nessun  concetto 
strategico  ardito  s' è  rivelato  da  chi  dirige  le  mosse  degli 
alleati.  Il  fatto  d'  armi  di  Montehello  onora  più  assai 
l'ostinato  valore  dei  nostri  che  non  l'antiveggenza  del  Capo. 
La  vittoria  di  Magenta  derivò  agli  alleati  dagli  errori  in- 
concepibili di  Gynlai  più  che  dai  calcoli  del  comando  fran- 
(1).    Il  sangue  sprecato  a  M alegnano  dovea  ris- 


ii) Olirei' «aerei  la.ei.li  ingannare  .ulle  intenzioni  degli  Alleati  ed 
eaaeni  «Unni  ■  credere  eli'  eaai  miniano  al  Po  e  non  al  Ticino,  Graia! 
non  canine  uh  diebueae,  mentre  il  guadagnar  tempo  al  eoncen tramenio  dei 
corpi  era  tutto  per  lai.il  ponte  di  Buffalo».  La  poaiaione  degli  AmttUei, 
per  l' delazione  del  terreno  occupilo  da  eaai  e  per  la  oeeewit»  nella  quale 
erano  gli  Alleati  di  movere  o  attraverao  le  rimi*  o  per  colonne  aull'  alu  ri» 
acoperte  alle  artiglierie,  era  reutaggioae  oltremodo.    Se  non  che  Grulli,  di 


90,000 


tei  corpi  eguali  a  150,000  uomini  che  il  2  giugno,  quando  gli  Alleati  caceia- 
i*no  tre  ponti  a  Tnrb<go,  erano  fra  Magenta  e  Paria,  non  trovo  modo  d' are- 

r-   ,:  *  ,o  M.A-r.:a    r!uv.,-lr,la  pimi-u-.r.         DO  U»  «Orpi  e  Otta  di»UÌ0M, 
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parmiursi  :  il  subito  concetto  di  (orieegtraraeuto  degli 
Austriaci  dovea'  far  intendere  che  ventiquattro  ore  dopo, 
quel  punto  wirehbe  «alo  abbundosuiUi.  E  «lei  con»  gii» 
stata  vinta  la  battaglia  di  Solferino  mancano  tuttora  i  dati 
mentre  scriviamo,  se  non  iu  quanto  è  patente  da  parte  degli 
Austriaci  1"  immenso  errore  dell'  aver  cercato  battaglia 
prematura  con  un  fiume  alle  spalle,  quando  dalla  posizione 
di  V'aleggio  essi  potevano  dominare  i  soli  due  punti  nei  quali 
il  passaggio  del  Mincio  è  meno  difficile.  Ma  ad  una  guerra 
non  tradita  nellesue  parti  essenziali  l'Austria  non  può  resis- 
tere. I  suoi  soldati  sanno  combattere,  morire  da  forti,  oeeor- 
rendo.uelle  loro  posizioni;  ma  educati  col  bastone.colle  virtù 
dell' ubbidienza  passiva,  non  hanno  il  brio,  l'audacia,  la  foga 
dell'  assalire  che  contrassegna  i  soldati  francesi,  nè  1'  entu- 
siasmo di  libertà,  la  consecraxione  d'  una  grande  idea,  che 
raddoppia  il  valore  dei  nostri.  I  suoi  uffiziali  hanno  istru- 
zione e  capacità  d'  esecuzione  quant'  altri  ;  ma  nessuno 
fra  loro  s'  attenterebbe,  unche  ad  ovviare  sommi  pericoli, 
d'  oltrepassare  una  sola  sillaba  degli  ordini  ricevuti  o  d'  ag- 
giungere in  un  momento  supremo  la  propria  ispirazione  u 
quella  trasmessa  dall' alto.  I  suoi  Generali,  scelti  gene- 
ralmente fra  i  più  vecchi  uomini  del  patriziato  e  riverenti 
d'  ogni  tradizione  cortigianesca  e  avvezzi  a  guerre  maneg- 
giate dai  lontani  cenni  del  Consiglio  Aulico,  mancano  di 
potenza  iniziatrice,  hanno  scienza,  non  genio,  prudenza, 
non  ardire,  regolarità  quasi  pedantesca,  non  energia  e 
rapidità  di  concetto  :  qoando  hanno,  per  eccezione  un 
concetto  ardito,  lo  guastano  — e  lo  vedemmo  nell'invasione 
del  Piemonte  —  colla  fiacca  titubanza  dell'  esecuzione. 
L'  esercito,  accozzaglia  di  razze  diverse,  diffidenti  I'  una 
dell'  altra,  non  ha  unità  fuorché  quella  della  sommersione. 
Mancano  ad  esse  la  compattezza  che  deriva  da  una  Patria 
comune,  1'  unità  morale,  I'  emulazione,  1"  orgoglio  della 
bandiera  :  la  loro  bandiera  è  un  uomo,  1'  Imperatore.  E 
un  esercito  siffatto,  collocato  su  terreno  straniero,  accampa- 
to in  mezzo  a  popolazioni  ostili,  senza  [informazioni,  senza 
il  supremo  couforto  d'  un  popolo  che  ama  e  guarda,  tor- 
mentato d'  un  senso  di  rovina  ad  ogni  errore  commeso,  deve 
soccombere. 

L'  Austria,  checché  faccia,  è  condannata  a  cadere. 

Pesa  sovr'  essa  una  fatalità,  la  fatalità  della  colpa 
che  richiede  una  espiazione;  e  diresti  eh'  essa  cominciasse 
a  sentirlo.  Le  sue  mosse  sono  come  di  chi  ha  coscienza 
iV  incamminarsi  a  rovina,  incerte,  esitanti,  briache.  I  con- 
dottieri del  suo  esercito  s'  arrestano  a  mezza  via  nel  com- 
pimento dei  loro  disegni/combattono  quando  non  dovrebbero; 
non  combattono  quando  stanno  per  esssi,  come  il  giorno  dopo 
Magenta,  tutte  probabilità  di  vittoria.  La  lunga  tiran- 
nide volge  a  dissolvimento.  Il  giovane  imperatore  s'affretta 
al  campo  ad  assumere  il  comando  delle  sue  Legioni, 
come  se  i  futi  gì'  imponessero  di  vedere  cogli  occhi  suoi 
1'  inettezza  de"  suoi  Generali  e  la  disfatta  delle  sue  forze; 
poi  è  richiamato,  dalle  maledizioni  dei  popoli  che  minaccia- 
no insorgere,  a  Vienna.  Lo  stesse  popolazioni  germani- 
che, die  s' accingono  a  combattere  Booaparte,  s*  affrettano 
a  separare  i  propri  fati  da  quelli  dell'  Austria.  Se  Metter- 
meli serbo  sino  agli  estremi  la  facoltà  della  mente,  le  ultime 
parole  erranti  snlle  di  lui  labbra  devono  essere  state  fini* 
Austria. 


K  questa,  lo  diciamo  convinti,  I'  ultima  guerra  de 
1'  Austria.  La  3ua  dominazione  in  Italia  è  finita.  E  la 
fjno  della  dowinaaioua  iu  Italia  ù  seguale  di  morte 
all'Impero.  Altri  popoli  tormentati  afferreranno  I*  oppor- 
tunità. E  compita  T  emancipazione  du  Vieqnu  dell'  Italia 
e  dell'  Ungheria,  <lov*  è  I'  Impero.' 

Per  noi  die  da  trent'  unni  combattiamo  1'  Austria  e 
maturammo  i  germi  della  sua  morte,  un  solo  dolore  me- 
noma la  gioia  della  vittoria;  ed  è  che  i  fati  della  tiran- 
nide Austriaca  non  si  compiano  esclusivamente  per  iniziati- 
va di  popolo:  dolore  tanto  più  grave  quanto  più  si  poteva 
c  non  si  volle.  Se  il  Purtito  che  immedesimo  in  questi 
ultimi  anni  le  sorli  della  Patria  comune  colla  triste  politica 
d'  un  ministro  e  gli  disse  ciecamente  servile:  invocate  a 
solcarci  da  un  despoti!  /'  armi  </'  ha  altro  di^jiiitiuMo 
straniero,  gli  avesse  detto  :  salviamo  uniti  f  Italia  :  pro- 
metMeci  V  appoggio  immediato  dell'  armi  vostre;  noi  vi- 
breremo i  primi  colpi—  se  gli  nomini  che  lo  compongono 
e  mancarono  d'  amore  e  di  fede  nel  popolo,  avessero,  in- 
vece di  lavorare  indefessi  a  propiziarsi  con  sacrifica  d'  ono- 
re e  di  libertà  gli  aiuti  della  tirannide,  avessero  comperato 
tutta  la  loro  attività  a  render  possibile,  subita  e  forte 
l' insurrezione,  avessero  ordinato  a  falange,  invece  di  dis- 
solverlo, F  elemento  rivoluzionario,  avessero  insegnato 
al  nostro  popolo  i  suoi  doveri,  la  sua  forza,  la  fiacchezza 
degli  oppressori,  e  detto  al  re  Sardo:  Sire  !  volete  compire 
r  impresa  nella  quale  il  padre  vostro  falli,  volete  capitanare 
le  forze  di  venticinque  milioni  d'  uomini  '.  Sostituite  al 
vostro  stemma  ducale  le  parole:  Unità,  Libertà,  e  lo  avrete 
con  voi:  — noi  accettavamo  la  generosa  offerta  lombarda (S), 
cominciavamo  la  sesta  giornata,  sperperavamo,  come  nel 
marzo  del  1848,  un  nemico  non  preparato  e  senza 
forze  accentrate,  avevamo  come  allora  dall'  insurrezione 
e  sullo  primo  Venezia  e  il  mare,  avevamo  per  sorpresa  i 
varchi  dell'  Alpi  eh'  oggi  ò  necessario  di  conquistare  con 
sacrificii  di  sangue,  avevamo  iusorta  da  un  capo  all'  altro 
I'  Italia,  oggi  tuttavia  sospettosa  ed  incerta  fra  le  spe- 
ranze e  i  timori  dell'  avvenire,  avevamo  propizio  F  ele- 
mento popolare,  oggi  in  parte  tentennante,  in  parte  avverso, 
di  tutti  i  paesi  d'  Europa,  e  forse  più  che  bastevoli  —  nou 
lo  erano  nel  18+8,  se  virilmente  e  uazionalmeute  dirette.7  — 
a  conquider  F  Austria.  £  avevamo,  vivaddio,  battaglie  e 
vittorie  nostre;  battaglie  cousecrate  dall'  alito  santo  di 
libertà,  vittorie  che  ci  davano  d'un  getto  I'  Unità  nazionale 
oggi  contesa  e  trattata  d'  utopia  impossibile  da  chi  dirige 
la  guerra.  Nessuno  avrebbe  osato,  di  fronte  a  un  popolo, 
porgere  aiuto  all'  Austria  universalmente  abborrita.  Nes- 
suno avrebbe  temuto  di  noi.  Noi  combatteremo  in  oggi  a 
guardia  dell'  Alpi  colla  fronte  eretta  e  serena,  colla  co- 
scienza pura  di  transazioni  immorali  e  pericolose.  Eia 
Storia  scriverebbe  nelle  sue  più  splendide  pagine  :  F  Italia, 
libera  ed  una  per  virtù  propria,  insegna  ai  popoli  copie 
sifrangano  le  tirannidi,  mentre  i  nepoti  dovranno  pur 
troppo,  vergognando,  leggere  in  essa  :  Y  Italia,  serva  fre- 
mente ma  incapace  a  liberarsi  da  se,  ebbe  indipendenza 
dair  Austria  per  opera  a"  armi  straniere  e  dispotiche, 
[i]  Ciò, 

'7 


Digitized  by  Google 


1,  Luglio  1859. 


PENSIERO  ED  A /JONE. 


275 


K  dolore,  diasi  :  dolore  incancellabile  oggi  mai  per  quan- 
ti adorano,  non  il  mero  fatto  materiale  d'  una  emancipa- 
zione parziale,  ma  il  fatto  morale,  le  idee  rigeueratrici,  la 
missione  e  la  grandezza  d'  un  popolo.  Non  giova  or  quin- 
di  soffermarvisi  a  lungo.  Giova  occuparsi,  non  del  fatto 
compiuto,  ma  dei  fatti  da  compiersi,  dei  pericoli  che  sovra- 
stano e  possono  vincersi,  della  pagina  storica  sulla  quale  noi 
possiamo  ancora,  volendolo,  scrivere  :  f  Italia,  trascinata 
dai  rasi  a  cedere  attriti  l  iniziativa  del  proprio  riscatto, 
provo  coir  opere  che,  se  altri  non  1'  avesse  assunta,  essa  T  a- 
vrebbe,  «  trasseda  quella  iniziatila  ciò  che  gT  iniziatori 
non  cercavano,  ne  desideravano,  la  propria  Unità  Nazio- 
nale. 

A  scrivere  queste  pagine  è  necessario  seguire  vigorosa- 
mente 1'  iniziativa  dov'  è  già  presa  da  altri,  prenderla  riso- 
lutamente dove  non  è  —  scrivere  sulla  bandiera  :  libertà, 
unità  —  e  levarla  in  alto  tanto  che  nessuno  in  Europa  fra- 
intenda o  mostri  fraintendere  ciò  che  vuole  l' Italia. 

È  necessario  dar  prove  di  vita  spontanea  :  agire,  insor- 
gere, non  aspettare  che  le  mosse  degli  Alleati  schiudano  la 
via  a  una  facile  emancipazione,  ma  precorrerle  ed  emanci- 
parsi di  fronte  al  nemico.  Un  volontario  scriveva  dal  cam- 
po :  non  abbiamo  finora  raccolto  V  eco  di  J  udiate  di  citta- 
dini. Ed  è  rimprovero  acerbo  alla  funesta  tattica  degli 
agitatori  negli  ultimi  anni.  S'  è  tanto  predicato  :  •aspettate, 
non  movete  finché  le  forze  regolari  non  abbiano  varcato  il 
tale  o  tal  altro  fiume  !  indugi,  disciplina,  prudenza,  che 
le  citta  addottrinate  ad  attendere  tutto  dagli  altri,  nulla  dai 
propri  sforai,  hanno  apparentemente  perduto  ogni  vigore 
d'  iniziativa,  e  un  popolo  che  undici  anni  addietro  sorgeva 
e  vinceva  nello  spazio  di  cinque  giorni  in  venti  città  del 
lombardo-veneto,  sta  pago  iu  oggi  a  festeggiare,  con  modi 
pur  troppo  indecorosamente  servili,  I'  arrivo  di  paese  in  pae- 
se delle  colonne  liberatrici.  E  verità  tristissima  che  non 
giova  celare  e  che  prova  come,  cedendo  alla  funesta  propa- 
ganda di  chi  non  desidera  che  il  popolo  operi  per  timore  che 
cresca  in  esso  la  coscienza  del  dritto,  s' infiacchiscano,  si 
addormentino  gli  affetti  più  generosi  :  se  i  miracoli  di  valo- 
re dei  Volontari  non  rivelassero  1'  Italia  all'  Europa,  il 
paese  non  sarebbe  in  questi  solenni  momenti  rappresentato 
che  dalle  prodi  milizie  sarde.  Diresti  I'  Italia  del  nord  non 
sorta,  ma  conquistata  all'  Indipendenza. 

Chi  ama  davvero  il  paese  deve  fargli  intendere,  che  la  1 
condizione  di  servi  affrancati,  e  affrancati  dallo  straniero,  «  ; 
indegna  d'  uomini  clic  vogliono  meritar  libertà,  «'•  grave  di 
pericoli  m-ll'  avvenire.  Gì'  Italiani  non  avranno  se  i.ioh 
quello  che  avranno  conquistato  coi  propri  sforzi.  L'  ajuto 
straniero  non  dev'  essere  per  essi  che  una  più  facile  oppor- 
tunità, e  un  più  potente  eccitamento  a  fare,  a  combattere. 
Nella  guerra  eh'  or  si  combatte,  i  primi  colpi  furono»  per 
ventura,  vibrati  da  mani  italiane  :  bisogna,  a  scolparsi  anzi 
tratto  d'  un*  accusi  che  verrà  loro  dai  nemici  e  dagl  i  ami- 
ci malfidi,  che  mani  italiane  vibrino  gli  ultimi  e  più  derisivi. 
Non  perchè  Bonaparte  lo  ha  detto,  mn  perche-  Bonaparte 
e  la  salute  della  patria  lo  esigono,  il  lombardo-  veneto  do- 
vrebbe essere  un  campo  di  guerra,  la  cerchia  del.le  Alpi  I 
il  convegno  dei  giovani,  ogni  comune  il  centro  d'  un  ordi- 
namento militare  e  il  deposito  d'  armi  e  munizioni  a  proprie 
acquistate.    Dove  ciò  non  sia,  gli  uomini  delle  terre  J 


lombarde,  scaduti  dall'  altezza  raggiunta  nel  1848,  udranno 
quando  chiederanno  libertà,  rispondersi  dai  vincitori  :  che 
avete  voi  fatto  per  meritarla  ? 

E  ciò  che  il  Lombardo-Veneto  deve  fare  di  fronte  all' 
Austria  per  la  conquista  dell'  indipendenza,  I*  Italia  intera 
devi;  farlo  per  la  conquista  della  libertà  eh'  e  1'  indipen- 
denza del  cittadino,  per  la  conquista  dell'  Unità,  senza  la 
quale  non  possono  aversi  forti  e  durevoli,  nel'  indipendenza, 
nò  la  libertà. 

Ad  oj^ni  rimprovero  che  li  taccia  d'inerzia,  gì'  Italiani 
del  Centro  e  del  Sud  rispondevano  finora  additando  le  forzo 
austriache  preste  a  rovesciarsi  sulle  insurrezioni  prima  che 
potessero  ordinarsi  a  resistere.  Oggi  quell'  obbiezione  è 
svanita.  Essi  non  hanno  da  superare  che  le  forzo  dei  loro 
governi,  forzo  composte  in  parte  d'elementi  nostri  nel  core, 
presti  in  ogni  modo  a  cedere  davanti  ad  ogni  insurrezione, 
ad  ogni  manifestazione  imponente.  Sorgano  dunque.  Ogni 
indugio  è  colpa.  Sorgano  iu  uouied'  Italia,  e  non  si  diano 
che  ad  essa.  La  bandiera  della  Nazione  nou  è  pegno 
sufficiente  dell'  Unità  eh'  essi  anelano  ?  Il  darsi  a  un  nome, 
a  un  uomo  che  per  cenno  d'  altri  o  determinazioni  preordi- 
nate proprie,  può  ricusare  I'  offerta,  semina  anzi  tratto,  oltre 
al  rimpicciolire  un  popolo  che  si  leva  a  vita  libera  e  collet- 
tiva, difficoltà  di  natura  europea  che  giova  posporre.  Datevi 
alla  Nazione,  e  alla  guerra.  Ricordatevi  degli  antichi  vos- 
tri Comuni  ;  vivete  quanto  alla  sfera  della  vostra  vita  in- 
terna con  ordini  vostri  :  domini  il  programma  italiano 
guerra,  libertà,  Unità  nazionale  finita  la  guerra,  la  vostra 
vita  dì  relazione,  la  vita  esterna.  Combatta  ciascuno  per 
P  Italia,  dovunque  1'  Italia  ha  nemici,  stranieri  o  domestici: 
dichiari  ciascuno  voler  confondersi  ned'  Italia  quando 
Italia  sarà. 

I)  Sud,  potente  di  popolazione,  d'  armi  e  di  materiale  da 
guerra,  ha  in  puguo  la  più  solenne  missione  eh'  or  possa 
idearsi  :  rappresentare  a  un  tempo  la  Nazione  militare  e  la 
Nazione  futura  :  cacciare  parte  delle  sue  forze  sul  campo 
dove  si  combatte  I'  eterno  nemico,  I'  Austriaco,  e  ordinare 
il  resto  a  riserva  ncll*  esercito  nazionalo  contro  ogni  altro 
possibil  nemico  dell'  Unità,  della  libertà  della  Patria  :  in- 
nalzare la  bandiera  nazionale  pura  di  slemmi  fendati  e  d'in- 
fluenze straniere  tanto  che  ogni  Italiano  possa,  ad  ogni  pe- 
ricolo di  nuovi  riparti,  di  nuove  usurpazioni,  di  nuove 
tirunnidi,  accentratisi  e  serrarsi  a  falange  sacra  dell'  avve- 
nire.' 

Le  città  del  Centro  insorte  e  quelle  che  insorgeranno, 
dovrebbero,  prima  d' ogni  ultra  cosa,  assicurarsi  contro 
I'  essere  riconquistate  dalla  tirannide.  Primo  servigio  da 
rendersi  alla  Causa  nazionale  è  quello  d'  allargarne  la  base. 
Ed  ogni  esercito  ha  bisogno  d'  una  riserva.  Le  poche  mi- 
gliaia di  generosi  che,  sui  campi  lombardi  aggiunte  ai 
•100,000  combattenti,  non  valgono  n  creare  nna  sola  proba- 
bilità di  vittoria  oltre  qm-lle  eh'  esistono,  basterebbero  tra 
le  loro  mura  c  con  elementi  noti  ad  essi  e  che  non  doman- 
dano, se  nou  ordini  e  capi,  a  salvare  le  loro  città  dai  fati 
che  visitarono  Pertigiu.  Le  città  delle  provincie  Romane 
dovrebbero  stringersi  a  lega  per  tutto  ciò  che  concerne  la 
mutua  difesa:  istituire  unico  Comando  militare  iu  Bologna 
o  in  Forli  :  ordinare  i  loro  giovini  in  colonne  mobili  preste 

ud  accorrere  in  aiuto  d'  ogni  città  min&ociata  ;  provvedere 
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anzi  tratto,  colle  mine,  colle  barricate,  con  ogni  mezzo  pos- 
sibile, alla  difesa  locale.  S'esse,  accogliendo  proposte  di 
rejr<ri monti  da  formarsi  e  mandarsi  in  Piemonte  o  altrove, 
si  priveranno  dell'  elemento  più  virile  e  animoso,  avranno 
presto  o  tardi  i  fati  di  Perugia.  Ogni  esercito,  io  lo  ripeto, 
ha  bisogno  d'  una  riserva  ;  c  mantenendosi  libern,  strug- 
gendo un  Potere  clf  è  Austriaco  iicll*  anima,  preparandosi 
in  caso  d'  incidenti  sfavorevoli  agli  Alleati,  alla  riscossa, 
esse  gioveranno  alla  Causa  della  Nazione  quanto  giovano 
ora  i  volontarii  già  spediti  da  esse  sui  campi  lombardi. 

Ma  tutto  questo  è  un  problema  di  direzione  :  tutto  sta 
nei  capi  scelti  a  dirigere  le  popolazioni  che  insorgono.  Se 
questi  capi,  esciti  dai  vecchi  municipii,  dal  patriziato, 
dagli  uomini  che  rovinarono  le  cose  del  1848.  o  da  quelli 
che  predicarono  inerzia  sistematica  negli  anni  seguenti, 
accennano  di  diffidar  del  popolo,  di  aspettar  salute  dallo 
straniero  alleato,  di  tener  sospetta  ogni  libertà,  esii  son 
tristi  o  codardi  :  le  città  che  li  accettano,  sono  perdute.  I 
capi  dovrebbero  escire  dalla  gioventù  che  combatte,  che 
ama  il  popolo  ed  è  amata  dal  popolo. Nel  popolo  è  la  salute 
d'  Italia. 

La  guerra  attuale  non  ha  per  intento  la  libertà  ne  1'  unità 
dell'  Italia.  Avverse  dichiaratamente  ad  ambe  sono  lo 
necessità  politiche  di  chi  la  dirìge,  predominando  sul  minore 
alleate  : — le  dichiarazioni  del  Bonaparte  e  della  sua  stampa: 
— le  promesse  date  da  lui  al  clero  di  Francia,  alle  potenze 
europee,  allo  Tsar  alleato  : —  le  minacce  del  generalo  CJo- 
yon  : —  le  distinzioni  fra  I'  accogliere  sotto  protezione  o 
sotto  dominio  fatte  in  riguardo  alto  città  che  s'  offrirono  dal 
governo  Sardo  :— le  mire  dinastiche  dell'  Imperatore  fran- 
cese. Ma  gì'  Italiani  possono,  se  vogliono,  mutar  le  sorti 
che  si  preparano  ad  essi  dai  governi  e  far  escire  dal  presente 
conflitto  1'  Unità  nazionale.  E  se  non  fanno,  non  avranno 
a  lagnarsi  che  di  sè  medesimi. 

G.  Mazzini. 


Della  Unità  dell'  Italia. 


i. 


La  eriti  preintle  iatcierl  1'  Italia  in  arbitrio  Ae'  Witrnturi  stranieri,  i 
Si*  Italiani  nem  ne  pro6ttatao  a  fondare  l'  uniU  della  patria. 


La  crisi  in  cui  versa  1'  Italia  putì,  se  Itene  usata,  aprirle  In 
via  a  costituirsi  nazione  ;  se  male,  lasciarla  divisa  e  impotente  a  un 
di  presso  coro"  ora,  in  dipendenza  di  nuove  preponderanze  straniere, 
non  meno  perniciose  allo  svolgimento  della  sua  propria  vita  e  del 
genio  nativo,  di  quelle,  clic  sin  qui  1'  oppressero. 

Il  solo  principio,  che  può  rendere  P  Italia  a  sè  stessa,  salvarla  da 
ulteriori,  vergognose  tutele  di  esterni  poteri,  innalzarla  al  grado  di 
eguale  tra  eguali,  e  garantirle  una  interna  costituzione  e  tal  luogo 
tra  le  nazioni,  che  1'  assicurino  da  nuove  offese  e  rovine  nelP  avve- 
nire, e  il  principio  dell'  uniti.  Per  esso  soltanto,  la  sua  fona,  i  suoi 
consigli  potranno  ordinarsi  c  consistere  in  una  stabile  forma  ,  svol- 
gere, a  beneficio  ed  incremento  della  patria  comune,  i  liberi  moti 
delle  singole  parti. 


Dal  grado  di  efficienza,  clic  questo  principio  raggiungerà  nelle 
circostanze  presenti,  dipendono  l' indipcndenra  morale  e  pratica,  la 
libertà  interna,  la  dignità  politica  della  penisola  in  faccia  al  rima- 
nente d"  Europa,  il  carattere  del  suo  incivilimento,  delle  sue  lettere, 
delle  sue  arti,  di  tutte  le  grazie  e  di  tutte  le  virtù  della  sua  vita  so- 
ciale, nel!'  avvenire. 

11  problema  adunque  della  organ illazione  effettiva  e  permanente 
della  tendenza  unitaria  ;  di  quella  tendenza  che  cggi  sorge  dal  si- 
curo istinto  delle  moltitudini  iu  ogni  provincia  d'  Italia,  —  testi- 
monio solenne,  vivente,  della  verità  di  una  dottrina,  proclamata  da 
noi  lung'  anni  per  fedo  nelle  ragioni  intrinseche  della  vita  collettiva 
del  popolo  italiano,  e  derisa  come  sogno  da  avversar),  e  da  uomini 
di  stato,  d'  ogni  scuola  <*  d'  ogni  livrea,  —  è  il  problema  supremo 
dell'  oggi. 

Ogni  remissione  d'  animo  rispetto  a  tale  intento,  ogni  errore  che 
tenda  a  tener  fisa  la  mente  della  nazione  italiana  solo  all'  idea  pre- 
sente dell'  indipendenza  materiale  da  uno  degli  uranier:  che  ci  spen- 
sero patria  e  nome,  con  obblio  de'  più  alti  fini,  ai  quali  I'  indipen- 
denza deve,  come  mezzo,  sgombrare  il  cammino  ;  ogni  pregiudizio, 
o  male  intesa  apprensione  di  danni  loi.ili,  o  debolezza  innauzi  a 
temute  ambizioni  di  potenti  ;  condurrebbero  a  conseguenze  fatali, 
ed  irreparabili  per  lungo  ordine  d'  anni. 

Importa  quindi,  anzi  e  dovere  urgentissimo  d'  ogni  italiano  d"  in- 
telletto, che  ami  la  patria  e  la  desideri  grande  e  sicura  nell'avveni- 
re, studiare,  svolgere,  inculcare  questa  necessità  fondamentale  della 
unità  :  cioè  dell'  ordinamento  collettivo,  forte,  indissolubile,  della 
sua  vita  politica,  salvo  le  autonomie  civili  ed  amministrative  de' 
diversi  centri  locali  ;  il  che  è  queìlu  che  da  noi  s' iutende  per  unità, 
considerandola  in  relazione  alle  audizioni  tradizionali  e  pratiche 
della  società  italiana,  quale  forinola  compatibile  coli'  ordine  naturale 
e  coli'  addentellato  antico  delle  istituzioni  patrie,  quale  svìluppa- 
mento  organico  di  ciò  che  i  padri,  successivamente  progredendo, 
ci  tramandarono,  e  nou  quale  teoria  astratta,  e  remota  dai  fatti  sui 
quali  deve  operare.  N'incalza,  oggi  più  che  nn!,  la  forza  delle 
cose;  ed  è  mestieri,  a  non  licadcre  nel  nulla,  clic  ogni  partilo, 
per  qubnto  dipende  dall'  opera  sua,  associandosi  al  moto  delle  mol- 
titudini chiedenti  una  patria,  sia  preparato  a  provvedere  alla  salute 
della  medesima,  nelle  circostanze,  in  che  sarà  posta  P  Italia  dal 
successo  della  guerra  presente. 

Io  assumo,  anticipatamente,  come  fatto,  il  successo  della  guerra 
e  la  cacciata  de'  Tedeschi  oltre  P  Alpi,  si  perchè  le  probabilità 
rali,  politiche  e  militari  dell'  impresa  peudono  da  tal  lato,  < 
perchè  .i  tale  contingenza  si  riferisce  P  importanza  immediata  della 
questione  in  discorso. 

Se  P  Austria  vincesse,  la  restaurazione  de'  vecchi  poteri  ricacce- 
rebbe gl'  Italiani  nella  via  delle  cospirazioni  ;  I'  Italia  dovrebbe 
cercare  nella  propria  disperazione  e  nella  propria  virtù  i  mezzi  det 
nuovo  riscatto,  o  giacer  serva  per  sempre.  Le  condizioni  attuali 
•del  jaroblerna  cesserebbero;  e  sarebbe  inutile  al  pn sente  il  diseu- 
tere  .le'  doveri  italiani  da  tal  punto  divista. 

Tri  ittasi  ora  di  discorrere  delle  ragioni  dell'  avvenire,  quali  pos- 
sono i  Ieri  vare  dal  trionfo  degli  alleati,  e  di  fare  che  le  medesime 
riescano  ad  un  resultato  varamente  nazionale,  onorevole  ai  presenti, 
utile  ai  posteri,  proporzionato  allo  aspirazioni  della  nazione.  Vuoisi 
provare-  all'  Europa,  la  quale  ci  guardi  finora  con  uno  scetticismo 
più  affé. 'tato  chi  vero,  e  celante  una  segreta  gelosia  «iella  grandezza 
in  che  vorrebbe  la  patria  nostra,  dove  le  fosse  dato  ritornare  in  po- 
destà di  uè  stessa,  che  P  Italia,  senza  seguire  vane  utopie  di  restau- 
razioni stanche  morte  per  sempre,  senza  voler  rifare  uè  P  unita 
Romana,  nè  P  uniti  Papale,  sa  e  può  riprendere  il  debito  luogo 
nell'  assemblea  delle  nazioni  moderne,  e  costituirsi  con  utili  e  gene- 
rosi effetti  in  tale  accordo  d'  eque  relazioni  fra  i  popoli  europei,  ebe, 
rispettando  ì.  diritti  altrui,  le  valga  a  tutelare  i  proprt,  e  a  farla  con- 
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correre  liberamente,  secondo  suol  offici  speciali,  nell'  opera  dello 
incivilimento  comune. 

L'  Austria  è  condannata  a  esdere.    Fu  detto  filosoficamente  che 
solo  quelle  guerre  riescono,  nelle  quali  è  la  giustizia  e  il  diritto. 
Comechè  la  proposizione,  strettamente  intesa,  sappia  di  fatalismo,  e 
sembri  contradetu  dalla  storia,  pure,  se  interpretata  con  alto  ed 
universale  concetto  delle  leggi  che  governano  le  cose  umane,  la  me- 
desima è  perfettamente  vera.    Le  grandi  questioni  di  moralità,  di 
giustizia,  di  liberti,  di  progresso,  sebbene,  nelle  vicende  della  lotta, 
attraverso  la  quale  storicamente  procedono,  possano  patire  disastri  e 
nazioni,  terminano  nondimeno  col  vincere,  ed  hanno  in  se  la  neces- 
sità del  successo  ;  per  questa  ragione,  eh'  esse  rappresentano  ciò 
che  vive  e  fiorisce  eterno  nella  coscienza  dell'  umanità,  e  nelle  rela- 
zioui  naturali  della  vita  delle  nazioni,  contro  ciò  che  non  esiste  se 
non  come  frutto  dell'  arbitrio,  dell'  errore  e  delle  passioni  essenzial- 
mente mortali  d'  individui,  di  famiglie,  e  di  catte,  intese  a  sostenere, 
con  fattizia  potenza,  ciò  che  le  sanzioni  inviolabili  della  natura  e 
della  ragione  respingono  dalla  terra.    L'  azione  divinamente  ordi- 
nata delle  forze  del  vero  e  del  giusto,  può  venir  lenta,  ed  essere  per 
lungo  tempo  repressa  da  ostacoli  prepotenti,  ma  accade  della  me- 
desima come  dette  forze  della  natura  esteriore,  che  scoppiano  tanto 
più  impetuose,  quanto  più  soffocate  ;  —  e  •!  medesimo  avviene  delle 
forze  morali  :  sentenza  ormai  volgare,  ni  però  intesa  inai  da  chi, 
affrontando  Dio  e  gli  uomini,  si  presumo  di  poter  vincer  1' eterno 
col  suo  egoismo  della  durata  d'  un  giorno.    Sovrasta  inevitabile, 
fatale,  I'  accumulata  fona  delle  giustizie  negate.    All'  ordine  della 
natura  e  ai  dettati  della  coscienza,  onde  sono  mossi  i  gindizj  e  i 
sentimenti  degli  uomini,  si  associa  1'  impeto  delle  passioni,  tanto 
più  forti  e  indomabili,  quanto  più  nobili  e  generose  ;  più  che  il 
proprio  male  agita  gli  animi  il  male  che  grava  1'  universale  ;  l' ira 
diventa  santa  perocché  amore  la  ispiri,  amore  de'  fratelli  soffrenti, 
carità  della  patria  concalcata  ;  e  il  dar  morte  e  il  morire  per  una 
cansa,  che  concerne  un  popolo,  1'  umanità,  non  1'  individuo,  divien 
bello  anche  ai  più  miti.    La  morte  allora  è,  da  un  lato,  sacrificio 
santo,  offerto  alla  eterna  vita  del  vero  e  del  bene,  ai  principj,  onde  ha 
sua  vera  stampa  e  tende  al  suo  vero  fine  1'  nmana  esistenza  ;  e  me- 
ritata espiazione,  dall'  altro,  in  chi  tradisce  e  contamina  il  fine  della 
vita,  il  culto  delh  parte  divina  dell'  esser  nostro,  senza  il  quale 
1'  nomo  è  ingombro  bestiale  sovra  la  terra,  che  è  altare  a  quel  culto. 
Ni  v'  ha  più  enorme  contaminazione  del  fine,  al  quale  é  volta,  col- 
P  esistenza  individuale,  quella  de"  civili  consorzj,  nè  che  più  pro- 
fondamente corrompa  ogni  privata  e  pubblica  virtù,  e  faccia  perir 
dalla  terra  la  speranza  e  P  opera  educatrice  d'  intere  generazioni, 
di  quella  che  opera  in  un  popolo  la  rea  influenza  d'  una  tirannido 
forestiera.    Lo  straniero  che  invade  i  diritti  e  il  governo  d'  una 
nazione  civile,  ponendo  la  cupidità  e  P  insolenza  delle  armi  sue 
e  delle  sue  esazioni,  in  luogo  de'  nativi  Istituti  e  de'  naturali  magi- 
strati  di  quella,  fa  mezzo  e  strumento  della  medesima  all'  egoismo 
proprio  e  de'  suoi,  senza  alcnn  compenso  alla  oppressione;  chi 
ogni  via,  eh'  ci  laaci  aperta  alla  vita  sociale  e  politica  de'  popoli 
soggiogati,  gli  i  grave  perìcolo  ed  occasione  di  perdere  il  reale 
acquistato  impero.    Un  tiranno  domestico  può  avere  in  cura,  per  la 
propria  graudezza,  gP  interessi,  la  prosperità  e  la  forza  del  paese 
che  regge  :  ma  la  dominazione  straniera,  anche  dove  facci»  mostra 
di  non  violare  apertamente  gP  interessi  e  la  sicurtà  de'  privati,  con- 
verte la  contrada  soggetta  in  una  possessione,  i  cui  fratti  sono  esclu- 
sivamente vòlti  a  nutrire  la  mala  signoria  degl'  invasori  contro  i 
popoli  che  ne  sono  spogliati  ;  e  perchè  questi  non  tentino  imprese 
di  libertà  e  di  patria,  ricorre  ad  ogni  più  scellerato  espediente, 
onde  avvilirli,  non  solo  col  terrore  dell'  armi,  ma  col  veleno  della 
corruzione.  Ond"  è  politica  de'  conquistatori  ridurre  in  isebiavitù  le 
anime  insieme  coi  corpi  ;  togliere  alle  popolazioni  la  coscienza  de' 
legami  morali,  che  le  congiungono  alla  terra  de'  loro  padri  ;  pri- 


varle de'  ricordi  della  loro  storia,  de'  sacri  affetti  che  la  comune 
cittadinanza,  il  linguaggio,  i  costumi,  i  bisogni  conformi  spirano  in 
esse,  e  far  delitto  agli  oppressi  fin  la  parola,  che  suona  il  nome  del 
paese  nativo  ;  delle  quali  coso  spoglio,  P  uomo  diverrebbe  bruto,  se 
fosse  possibile  al  carnefici  dell'  Umanità  uccidere,  comegl'  individui, 
1'  anima  e  la  memoria  di  un'  intera  nazione.    Ha   da  che  questo 
non  possono,  sebbene  le  parti  migliori  dell'  essere  e  della  virtù 
d'  una  gente  vadano  lungamente  intristendo,  pur  tanto  rimane  del 
vivo,  che,  alle  prime  occasioni,  gli  spiriti  si  risollevano  Unta  più 
vigorosi,  quanto  più  v'  ha  di  buon  seme  nativo  nella  natura  d'  una 
stirpe  gentile;  sinché  giunge  il  tempo,  in  cui,  essendo  pervenute  al 
loro  termine  estremo,  da  una  parte  la  pazienza  de'  conculcati,  dal- 
P  altra  la  iniquità  e  la  cieca  insania  di  chi  li  offende  ;  ed  ogni  forza 
vera  d'  opinioni  e  d' interessi  piegando  verso  i  primi,  ed  abbonendo 
dai  secondi  ;  sembra  come  se  la  mano  inaspettata  d'  una  occulta 
Nemesi  scriva  parole  di  morte  sulle  psreti  che  splendono  delle  feste, 
ed  eccheggiano  delle  scioperate  gioje  degli  oppressori.    Nè  disci- 
plina e  numero  d'  eserciti,  ni  valore  di  combattenti,  nè  fortezza  di 
baluardi,  vale  a  salvarli  dall'  ira  delle  mutate  sorti.    Una  onnipo- 
tente giustizia  combatte,  insieme  con  P  srrai,  con  P  entusiasmo  e 
con  P  impeto  degli  offesi,  contro  le  loro  confuse  legioni  :  —  cioè 
P  opinione  ;  fatto  universale,  e  tribunale  umano,  che  più  da  vicino 
rappresenta  i  decreti  dell'    eterna  ragione,  in  certe   crisi  della 
storia.  Anche  gì'  interessi  una  volta  congiunti  con  quelli  della  par- 
te ebe  P  opinione  condanna,  anche  le  vecchie  ragioni  di  stato  e  le 
alleanze  consorti,  s'  arretrano,  dubitando  e  temendo,  da  ogni  peri- 
coloso concorso  nel  campo  di  chi  pare  deatinato  a  cadere  ;  e  la  cau- 
sa per  cui  sunno  la  moralità,  il  diritto,  e  le  ragioni  della  civiltà, 
riesce  vincitrice  contro  ciò,  che  non  ha  più  con  si,  tranne  P  inerte 
peso  dell'  armi  c  il  meccanismo  della  disciplina,  ni  virtù,  ne  ragio- 
ne di  vincere. 

Tale  è  la  condizione  dell'  Austria  nel  presente  conflitto;  con- 
seguenza necessaria  delta  lunga  ostinaU  e  rea  sfida  contro  le  nuo- 
ve relazioni  morali,  economiche  e  nazionali  del  secolo,  contro  le 
idee,  le  tradizioni  e  i  bisogni  de'  popoli  da  lei  assopitati  e  traditi, 
e  contro  I'  opinione  del  mondo  civile. 

L'  Austria  i  condannata  a  perire;  ed  ogni  libero  cuore  leverà 
un  inno  di  grazie  al  Ciclo  sulle  rovine  del  funesto  impero  di  lei. 
Le  sue  mentite  promesse  alla  fede  de'  popoli;  gli  arbitrii  de'  tratta, 
ti,  onde  se  li  recò,  come  armenti,  alle  mani;  le  sanguinose  proces- 
sore contro  le  loro  giuste  proteste;  lo  spionaggio  del!'  opere  e 
de'  pensieri;  le  carceri  dure,  le  condanne  feroci  al  delitto  di  ama- 
re la  patria,  le  battiture  a  donne  e  a  fanciulli,  i  massacri  d'  iner- 
mi e  prigioni;  il  furto  organizzato  della  s'ia  amministrazione  nel 
Lombardo  •  Veneto,  e  popoli  e  governi  nell'  altre  parti  della  peni- 
sola fatti  strumento  alla  sua  bruule  politica;  il  fomento  dato  a 
▼izj,  e  il  capestro  o  P  esilio  alle  virtù  italiane;  la  scienza  bandita 
e  P  ignoranza  regina,  ed  alla  pubblica  servitù  chiamati  in  sussi- 
dio una  religione  corrotta,  e  un  falso  Clero;  tante  violazioni  dello 
aante  armonie  della  vita,  tante  torture  ai  più  generosi  istinti  della 
natura  umana,  tante  meditate  corrottele,  tanu  barbarie,  tanti  de- 
litti, saranno  ormai  pagina  di  storia  che  più  non  ritorna: — incredibi- 
le quasi  a  noi  stessi  che  ne  fummo  testiroonj  e  vittime,  più  incredibile 
ai  posteri,  se  i  documenti  non  P  attesUssero,  e  stupendo  esempio 
di  oppressione  e  di  servitù  a  chi,  dopo  noi,  educato  a  libertà,  non 
saprà  intendere  come  P  uomo  possa  si  lungamente  tollerare  in  sè 
la  miseria  dello  schiavo. 

Ma,  cessata  la  dominazione  austriaca  in  Iulia,  non  cessano  i 
pericoli  della  dipendenza  della  patria  dall'  arbitrio  di  esterui  poteri. 
L"  Iulia  non  sorse  all'  impresa  della  propria  liberazione,  armoU 
solunto  della  propria  virtù,  ni  come  popolo  che,  puro  accettando 
eh'  altri  P  ajuti,  serba  gelosamente  nelle  proprie  mani  P  urna  de' 
suoi  destini.    Il  programma  di  chi  lo  guida  alla  lotu  non  i  sincero 
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ed  aperto.  I  generosi,  che  corrono  a  morire  col  santo  nome  d'Italia 
sul  labbro,  non  sanno  se  dal  loro  sangue  uscirà,  culla  vittoria, 
un'  Italia,  quale  la  loro  fede  la  invoca.  Il  volontario  ferito  u 
morte,  che  innalzava  coli'  ultimo  sospiro  a  re  Vittorio  Emmanuelc 
le  appassionate  parole:  „  Sire,  liberale,  qitcxta  pavera  Italia  !  " 
rivelava  in  quel  mestissimo  grido  !'  ansia  dt.bitosa  di  un  popolo, 
che  e  costretto  a  riporre  la  speranza  deli'  esser  proprio,  pi}  ct.e 
in  se  stesso  e  uella  virtù  de'  conili  comuni  della  nazioni', 
neir  arbitrio  di  un  uomo.  E  1'  uomo,  nelle  cui  mani  tanto  so- 
lenne deposito  è  collocato,  sebbene  fornito  di  generose  disposizioni, 
non  è  libero  de'  pensieri  e  dell'  opere.  Come  il  volontario  mo- 
rente, non  ha  chiaro  dinnanzi  a  se  1'  avvenire:  non  potrebbe  alfcr- 
mare  a  sè  stesso,  se  la  vittoria  coronerà  la  risurreziun»  della 
patria  italiana,  unita  e  forte  d'  armi  e  d'  istituti  propri  dall'  Alpi 
al  mare;  o  se,  forzandola  a  rimaner  divisa  ed  aperta  a  nuovo 
ambizioni  straniere,  ne  perpetuerà  l' impotenzi.  I  consigli  du'  mi- 
niatri regj  legarono  il  re,  la  guerra,  l'Italia,  alla  volontà  irresponsabile 
di  un  alleato,  che  ha  in  se  tutte  le  parti  del  padrone:  maggioranza 
di  forze,  ragioni  di  stato  e  qualità  d'  animo,  da  doverne  giudicare, 
chi  non  ami  illudersi  immaginando  maravigliose  trasformazioni 
di  cose  e  di  caratteri,  che  dell'  impresa  ci  voglia  cogliere  le 
parti  principali  delta  gloria  e  del  frutto,  parendo  liberatore  anzi 
che  «ssere;  e,  col  soddisfare  i  più  materiali,  non  i  più  alti  bisogni 
della  vita  d'  un  popolo,  coudurre  1'  Italia  a  contentarsi  di  tali 
condizioni,  che  più  che  alla  sua  sicurtà  e  al  poscsso  di  sè  me 
desima,  provvedano  alla  preponderanza  d'  altri  stranieri  nel  govcr. 
no  della  sua  vita  politica  c  nazionale. 

Io  non  dirò  la  giusta  diffidenza,  per  la  quale  i  liberi  e  alteri  ani- 
mi non  sanno  sperare  e  sdegnano  ricevere  1'  affrancamento  della 
patria  loro  dal  tiranno  d'  un'  altra  nazione:  non  ripeterò  i  gravi 
presagi  di  chi  non  crede,  che  Luigi  Napoleone,  il  quale  ha  fiera- 
mente combattuta  e  spenta  la  liberti  nella  sua  patria,  possa  amarla 
tra  noi.  Più  che  da  queste  certo  naturali  e  bcti  fondati;  appren. 
sioni,  vuoisi  trarre  presentimento  di  amari  disinganni  alla  povera 
Italia  dalle  necessità  della  politica,  che  il  governo  imperiale  dovrà 
seguire  verso  gì'  Italiani  per  mantenere  la  propria  natura,  e  servi- 
re ai  propri  interessi,  dove  una  forte  e  risoluta  virtù  ed  una- 
nimità di  voleri  nella  Penisola  non  gì'  impedisca  la  via  con  tali 
ostacoli,  che,  almeno  moralmente,  esso  non  possa  superarli  senza 
pericolo. 

Non  e  forse  interesse  dell'  Impero  ottenere  la  sanzione  papale 
a  consacrazione  della"  dinastia  ?  munire  1' assoluto  dominio  colle 
forme  dell'  autorità  religiosa,  col  prestigio  delle  vecchie  tradizio- 
ni, coi  pregiudizi  del  clero,  colla  superstizione  di  quelle  classi,  clic 
più  da  questo  dipendono  ?  K  potrà  ottenere  l' intento,  togliendo 
al  papa  il  principato,  aprendo  1'  adito  alla  riforma  della  Chiesa, 
riducendo  il  Pontificato  a'  suoi  ufficj  spirituali,  onde  far  luogo 
all'  ordinamento  della  nazionalità  e  della  unità  dell'  Italia?  E  può 
1'  unità  dell'  Italia,  se  il  senno  e  il  valore  italiano  non  la  creano, 
aspettarsi  in  dono  dalla  Francia  imperiale,  come  se  fosse- 
conforme  agi'  interessi  della  medesima?  Questioni  non  inopportune 
nella  condizione  presento  delle  cose  d"  Italia,  e  che  una  vana 
prudenza  non  dovrebbe  far  porre  in  disparte,  perocché  da  una  ietta 
ed  animosa consideraziono  delle  medesime  dipendano  i  giudizj  ci 
doveri  de'  patrioti  italiani  rispetto  alle  contingenze  future,  e  il 
loro  prepararsi  a  far  opera,  che  la  patria  alla  quale  aspirano,  e 
per  la  quale  spesero  lungamente  conforti  e  sangue,  ancor  non  ricada 
nel  regno  dello  fole»  de' sogni.  • 

E  mentre  scrivo,  il  telegrafo  reca  alla  stampa  quotidiana  fatti 
che  spaudono  una  luce  lugubre  sull'  avvenire,  e  confermano  con 
sanguinosa  prova  le  nostre  apprensioni.  Perugia  è  tinta  della  stra- 
ge de' suoi  ciltadini(l).  Le  hnndc  de' merecnarj  svizzeri  a' ser- 
biti J  Vedi  i  particolari  degli  atti  di  Perugia  in  altra  parto  del  nostro  Giornale. 


vigj  del  "  Capo  di  una  religione  di  carità  e  di  paer," 
zagliatc  da'  suoi  ministri  contro  una  illustre  città  ed  una  civile 
popolazione,  non  d'  altro  rea  che  di  avere  manifestato  le  sue  simpa- 
tie alla  causa  della  patria  comune,  misero  a  morte  uomini,  donne, 
fanciulli.  Non  contenti  a  combattete,  come  sgherri  della  tiran- 
nide, la  resistenza  de'  cittadini,  armatisi  alla  dilesa  de*  loro  diritti, 
hanno,  rinnovando  i  macelli  onde  la  nazione  pontificia  funestò  le 
città  di  Romagna  nel  IS.'ìl,  posto  le  mani  nel  sangue  delle  madri 
e  de"  parvoli.  E  queste  atrocità  si  compiono  da  un  governo  che, 
perduto  1'  appoggio  della  dominazione  austriaca  in  Italia,  non  dure- 
rcl'hf  un  giorno,  se  raccomandato  alle  proprie  forze  soltanto  ?  Or 
qual  segreta  sicurtà  gli  dà  tanta  audacia  ?  Chi  lo  lascia  impune- 
mente procedere  ne' suoi  delitti  /  Non  è  il  medesimo  in  custodia 
de' nuovi  liberatori  d'Italia?  Non  sono  i  consigli  e  gli  auspici 
loro  1'  unica  difesa  che  ormai  gli  avanzi  ?  Come  potrebbe 
adunque  trascendere  a  tanto  furore,  in  mezzo  all'  universale  solle- 
vamento negli  animi  nella  penisola,  s'  osso  non  facesse 
assegnamento  in  quella  difesa?  Non  sono  i  danui  di 
Perugia  un  tristo  presagio  di  quello  che  sia  da  aspettarsi 
dalle  città  di  Romagna  e  da  Roma  medesima,  so  venga  sta- 
gione, nella  quale  paja  opportuno  a  chi  oggi  lusinga  il  loro  Uden- 
te entusiasmo,  1"  imporre  silenzio  r.i  loro  voti  e  respingere  la 
mal  concepita  fede  dell'  acquisto  della  libertà  per  le  mani  del 
dispotismi  ?  In  che  era  Perugia  più  meritevole!  del  nefando  assal- 
to, che  nou  fossero  Roma  e  Bologna  ?  E  questo  il  premio  che 
la  francese  tutela  riserha  alle  provincit  Romane  per  le  dimostra- 
zicni,  i  sacrificj  e  i  nobili  ardimenti,  incoraggiti  dallo  stesso  go- 
verno Imperiale  tra  que'  creduli  e  generosi  popoli,  per  la  guerra 
di  Francia  in  Italia  ?  O  vorrà  dirsi  che  le  ragioni  dell'  indipen- 
denza papale  impedivano  al  comando  francese  in  Rom*  il  preve- 
nire il  misfatto?  Colpa  e  menzogna!  E  da  tali  augurj  trarremo 
uoi,  trarrà  1'  Italia  argomento  di  rigenerazione  futuri  ?  Questo 
pur  troppo  a  me  sembra  potersene  arguire;  che  la  nazione 
italiana,  condotta  da  lungo  soffrire  ad  abbracciare,  come 
ultimo  schermo,  e  quasi  vinta  da  dolorosa  insania,  una  medicina 
peggiore  del  male,  cadrà  di  miseria  in  miseria,  e  d'  una  ia  altra 
servitù,  se  invece  di  armarsi  di  una  risoluta  ed  unanime  volontà  di 
ritornare  in  signorìa  di  sé  stessa,  più  s'  abbandona  dov'  ù  più  aper- 
ta alle  insidie  de'  falsi  amici. 

E,  ad  ogni  modo,  quali  che  siano  le  vere  iutenzioni  de"  prolet- 
tori,  ed  abbiano  o  no  fondamento  le  facili  speranze  concepite 
da  molti  sulla  sincerità  degli  aiuti  da  quelli  prestati,  rimane  vero 
pur  sempre,  che  molto,  se  uou  tutto,  in  ciò  che  spetta  all'  esito 
delle  attuali  difficoltà,  dipende  dall'  attitudine  e  dall'  opera  degli 
Italiani.  Perchè,  quanto  più  deliberati,  concordi  e  forti  essi  saran- 
no a  valerle  sciolte  secondo  un  concetto  degno  della  patria  loro, 
tanto  meno  sarà  in  altrui  potestà  1'  imporre  una  soluzione  contraria 
alle  aspirazioni  e  alla  volontà  del  popolo  Italiano,  Unto  più  facil- 
mente si  vinceranno  in  casa  e  fuori,  i  raggiri  e  i  pericoli  delle 
avverse  fazioni. 

E  se  v'  ha  speranza  che  gì'  Italiuni  possano  raggiungerò  1'  iti, 
tento,  questa  consiste  appunto,  come  ho  detto  da  principio,  nel 
fermo  proposito  di  costituire  1'  unità  della  patria  o  di  ordinare  sin 
d'  ora  a  tal  Iiue  ogni  moto  ed  ogni  relaziouc  militare  c  politica,  in 
tutte  quelle  parti  del  paese,  clic  si  vengono  emancipando  da  inter- 
ni e  da  esterni  oppressori.  Nel  che  1' istinto  e  i  voti  manifestati, 
non  solo  dalle  città  Lombarde,  ma  da  quelle  della  Toscana,  delle 
Romagne  e  de'  Ducali,  sono  conformi  allo  necessità  della  causa 
nazionale. 

Né  sembrami  aspettazione  troppo  remota  dalle  possibilità  de'tempi, 
che  il  resto  dc'.la  penisola  s'accosti,  in  un  modo  o  nell'altro,  al  me- 
deMtno  iiue  ;  sopratutto.se  un  pensiero  varamente  italiano  preceda 
alla  politica  del  re,  al  quale  è  commessa  tanta  patte  delle  sorti  della 
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patria;  e  oe,  più  che  ad  accessioni  territoriali  in  nome  d'un  interesse 
meramente  dinastico  e  locale,  •)  miri  ad  aceogliere  e  consolidare  il 
futuro  ordinamento  nazionale,  qnaU  risultato  dalla  libera  coopera- 
aione  di  provinole,  piti  che  suddite,  colleg&te  In  nn  patto  comune, 
retto  da  una  comune  rappresentanza,  intese  al  concorde  sviluppo  de' 
comuni  interessi  e  delle  difese  eomuoi;  se,  in  ana  parola,  egli  ami 
piuttosto  esser  capo  di  una  nazione  di  liberi  cittadini,  che  comandare 
■  soggetti;  ed  aver  1*  animo  alla  restaurazione  di  un  gran  popolo, 
anziché  al  possesso  di  uno  stato  parziale,  diviso  dal  rimanente,  e 
il  quale,  senza  rendere  più  forte  e  sicura  la  monarchia,  né  forse 
soddisfare,  cessato  il  pericolo  esterno,  i  nuoti  sudditi,  sarebbe 
ostacolo,  più  che  armamento,  all'  unita  dell'  Italia.  1/  Unità— la 
libera  unità  —  è  il  palladio  dell'  arrenire.  E  perche  da  ci6  dipen- 
de la  salvezza  e  la  vita  dell'  Italia,  quanti  stanieri  e  quante  fazioni 
non  vogliono  che  1'  Italia  sia,  faranno  ogni  opera,  e  porranno  in 
mezzo  ogni  errore,  ad  Impedire  che  questa  idea  abbia  effetto. 
Profitteranno  delle  preoccupazioni  avverse  della  diplomazia  e  di 
parte  dell'  opinione  e  della  stampa  europea  ;  della  poca  fede  di  molli 
Italiani;  dcgl'  interessi  bnroeratici  e  cortigianeschi,  e  de'  pregio, 
dizi  municipali  d'  altri  molti,  ad  attraversarla;  si  prevarranno  del 
pretesto  della  religione,  della  pretesa  necessità  del  principato  tem- 
porale per  1»  indipendenza  della  Chiesa,  e  di  mille  sofismi  e  artifi- 
ci!, atti  a  nutrire  fra  gì'  Italiani  medesimi  la  falsa  persuasione, 
«he  1'  unità  non  sia  nè  possibile,  nè  da  desiderare.  E  il  grido 
sorto  per  essa  dalla  coscienza  delle  moltitudini  appena  1'  anima 
dell'  Italia  ha  avuto  campo  di  manifestarsi,  sarà,  dove  gì'  Italiani 
non  veglino  e  non  ai  facciano  forti  per  tempo,  combattuto  e  vinto 
da  chi  intenda  ad  innalzare  ani  nostro  terreno,  non  un  edificio 
che  a  questo  convenga,  ma  ciò  eh'  ei  creda  opportuno  a'  propri 
interessi,  e  adatto  a  mantenere  l' Italia  in  dipendenza  più  d' altri 
che  di  sè  stes.a. 

Onde  contro  i  sofismi  c  i  raggiri  degli  avversari,  giova  che  chi 
ama  1'  Italia  ai  studj  di  penetrare  nelle  intime  condizioni  della  que- 
stione, c  cerchi  sodo  quali  norme  e  in  che  termini  1'  unità  possa 
riuscire  conforme  e  proporzionala  alla  natura  delle  cose,  alle  aspira- 
zioni degli  nomini,  e  alle  necessità  della  sicurezza  nazionale  nella 
penisola;  e  provi  come  la  medesima  sia  già  un  fatto  morale  e 
civile,  il  quale,  possedendo  gli  elementi  più  essenziali  della  sua  esi- 
stenza nella  coniazione  stessa  della  società  italiana,  non  attende 
che  le  deliberazioni  e  gli  atti  de'  rappresi'iitunti  della  nazione  per 
diventare  una  realità  politicamente  or.ìinata  e  stabile  in  futuro. 

Il  conoscere  dà  potenza  di  fare.  Quanto  più  .adunque  gì'  Ita- 
llafii  riceveranno  chiaro  negli  animi  un  concetto  possibile  della 
unità  della  patria,  tanto  più  presso  saranno  a  poterlo  recare 
ad  esecuzione. 

A.  Saffi. 


GL'  ITALIANI  DELLE  DDE  SICILIE. 

NaT-OLI   i.  TRANQUILLA           PALERMO  K  TRANQUILLA  :  eCCO 

la  mesta  canzone  che  risuona  dalle  corde  elettriche  ogni  giorno. 
L'  Italia  aiao  agli  Abruzxi  si  riagita  commossa  da  una  parola  di 
speranza  pronunciata  dalla  tribuna  piemontese,  e  di  là  all'  ultima 
spiaggia  sicula  nove  milioni  d'  Italiani  muti  e  immemori  pajono 
absorti  in  una  immobilità  chinese  : 

Muti  «immemori,  mentre  forse  trentasei  mila  della  più  eletta  gio- 
ventù nostra  sulla  fede  di  quella  parola  corrono  coli'  anelito  delle 
battaglie  ad  accrescere  le  schiere  di  Sardegna  salutate  liberatrici  : 

Mnli  e  immemori,  mentre  tutta  Europa  segue,  coli'  ansia  di  chi 
teme  una  sciagura  e  desidera  un  trionfo,  i  passi  aodaci  del  Bajardo 
italiano  a  traverso  le  gole  delle  alpi  lombardo  e  applaudo  maravi- 


gliando alle  vittorie  di  Varese,  di  San  Fermo,  di  Camerlate,  di  Como 
e  di  Palazzuolo  : 

Muti  e  immemori,  mentre  quelle  schiere  di  Sardegna  si  coprono 
di  gloria  a  Montcbello,  a  Palestro,  a  Coutienza  : 

Muti  o  immemori,  mentre  la  Toscana  si  leva,  caccia  via  una  di- 
nastia corrutrice,  spergiura  e  austriaca,  e  con  bello  esempio  di  unità 
italiana  si  dà  al  re  sardo  considerandolo  incarnazione  di  quell'  unità; 
e  dopo  di  essa,  Modena  e  Parma  : 

Muti  e  immemori,  mentre  in  giorni  che  accennano  a  riscatto  na- 
zionale Dio  con  provvidente  atto  colpiva  di  morte  Ferdinando  II, 
negazioi.0  di  lui,  quasi  ad  ammonirli  che  quella  era  per  essi  I'  ora 
di  ripurgarsi  dall'  ignominia  dalla  tollerata  servitù  sorgendo  in  nome 
del  diritto  e  dell'  unità  italiana  : 
|  Muti  e  immemori,  mentre  1'  erede  di  quel  re  maledetto  non  ebbe 
\  altra  parola  per  1'  Italia  che  il  panegirico  del  carnefice  del  suo  po- 
polo, e  salendo  sul  trono  ribadi  le  catene  ai  prigionieri  politici. 

E  sarà  egli  vero  che  il  gesuita  e  il  gendarme  abbiano  evirato  il 
corpo  e  I'  anima  d'  un  popolo  già  cosi  illustre  di  martirio  ?  e  sarà 
vero  che  li  suoi  concittadini  delle  altre  provincie  dorranno  arrossire 
di  saperlo  italiano  ì  ed  esso  vorrà  giustificato  1'  insulto  rovente  che 
gli  saettano  gli  stranieri,  di  popolo  lazzarone  ? 

Come  ?  voi,  o  Italiani  delie  due  Sicilie,  che  foate  benedetti  di  tan- 
i  to  sorriso  di  cielo  e  di  tanta  luce  d'  ingegno,  voi  che  deste  all'  Ito- 
!  lia  le  vittime  più  venerate  e  più  numerose  per  la  sua  redenzione,  i 
|  più  chiari  insegnamenti  di  virtù  civile,  il  primo  esempio  di  lutto 
I  nazionali  e  di  vittorie,  oggi,  che  si  tratta  di  cogliere  il  frutto  di 
j  quanto  nella  maggior  parte  voi  avete  seminato,  vi  starete  spettatori 
freddissimi,  mentre  in  Lombardia  si  versa  anche  per  voi  generoso 
sangue  italiano  ? 

Se  dai  sepolcri  scavati  dissolto  ai  patiboli  uscissero  le  ombre  san- 
te dei  giovinetti  Galiani,  Vitaliaui  e  De  Deo,  di  Ettore  Caraffa,  di 
Munitane,  di  Mario  Pagano,  di  Eleonora  Fimentel,  di  Bentìvegni 
e  di  altri  mille,  a  riconosccic  1'  osservanza  delle  promesse  che  egli- 
no morendo  facevano  all'  Italia  in  nome  vostro,  non  le  ve- 
dreste riafircltarsi  dolenti  a  sdegnoso  agli  eterni  silenzj  di 
sotterra  ? 

Dunque  il  passato  e  il  presente  della  nostra  patria  non  hanno 
virtù  che  basti  a  strapparvi  da  questa  inerzia  colpevole  ?  Gnai  per 
voi  o  per  1'  Italia  se,  cessata  questa  lotta,  il  telegrafo  ridirà  all'  Eu- 
ropa :  Nafou  è  tranquilla  —  Palermo  k  tranquilla! 

Su  di  voi  più  che  sugli  altri  Italiani  pesa  una  responsabilità 
grandissima,  poiché  non  un  semplice  ajuto  voi  potete  dare  ai  com- 
;  battenti,  ma  apportato  salute  all'  Italia.  Gli  eventi  e  la  fortuna  vi 
preclusero  la  via  a  mediocre  stato  ;  voi  dovete  scegliere  fra  la  gloria 
e  1'  infamia. 

Ed  eccovi  la  situazione  : 

L' Italia  dopo  lo  piove  sventurate  del  1848  e  49  ha  perseverato 
sola,  fra  gli  oppressi  di  Europa,  nella  volontà  di  diventare  nazione 
aovrana  de'  proprj  destini. 

Una  legione  sacra  di  repubblicani,  offrendosi  vittime  alla  morte, 
dalla  cima  del  patiboli  si  trasmisero  1'  un  1'  altro  to' bandiera  d'  Ita- 
lia illustrata  a  Venezia  e  a  Roma,  facendola  ondeggiare  davanti  agli 
occhi  della  Patria  come  simbolo  di  redenzione,  come  eccitamento  e 
come  rimprovero,  e,  davanti  agli  occhi  degli  oppressori,  come  segno 
di  sfida  che  nn  popolo  intero  —  che  eglino  in  quell*  ora  sublime 
rappresentavano  —  raccoglierà  bagnata  del  loro  sangue  di  martiri. 
Nè  il  voto  e  la  minaccia  saranno  stati  profferiti  invano,  «e  voi  farete 
il  vostro  dovere. 

La  stossa  bandiera  piantola  nel  48  dalla  Rivoluzione  sui  baluardi 
di  Sardegna  vi  stette,  rispettata  da  Vittorio  Emmanuclc  e  custodita 
da  un'  esercito  prode,  speranza  di  molti  che  quel  re  avrebbe  detto  : 
—  "  Ecco,  io  passo  il  Rubicone  e  fo  sventolare  questa  bandiera  in 
Lombardia  ;  sorgete,  o  Italiani,  dalle  Alpi  al  mare  di  Sicilia,  in  nome 
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d'  Itali»  ;  seguitemi  :  non  ristaremo  dalle  battaglie  sinché  non 
1'  avremo  salutata  vincitrice  sulle  mora  di  Trieste.  "  —  E  credia- 
mo che  quel  re  militare  sarebbe  stato  da  ciò,  se  avesse  segniti  o  po- 
tuti seguire  i  moti  spontanei  del  suo  animo.  Ma  la  politica  obhli- 
qua  di  Cavour,  e  anche,  in  nostra  opinione,  le  esigente  ineluttabili 
dell'  istituzione  monarchica,  e  le  tradizioni  domestiche,  gì'  impediro- 
no di  ascendere  su  quel  piedestallo  luminoso  che  la  fortuua  con 
privilegio  impareggiabile  gli  aveva  eretto  ad  esservi  acclamato 
Padre  e  Liberatore  della  Patria  da  un  popolo  di  27  milioni.  Popolo 
riconoscente  chi;  gli  avrebbe  cinta  esultando  la  fronte  gloriosi  con 
la  corona  d'  Italia  in  Roma.  La  politica  di  Cavour  lo  trasse  a  in- 
vocare 1'  ajuto  di  Luigi  Napoleone,  e  a  non  dire  sillaba  di  appello 
agi'  Italiani. 

Il  conte  Cavour  sofferse  di  gettare  in  balia  le  sorti  d'  Italia  a  un 
usurpatore  potentissime,  piuttosto  che  ricorrere  al  suo  alleato  natu- 
rale e  legittimo —  la  rivoluzione — :  sofferse  perciò  di  umiliare  il 
suo  re  al  grado  di  luogotenente  del  Bonaparte,  di  scambiargli  nella 
modesta  corona  di  ferro  quella  di  torri,  di  rapire  al  suo  esercito  i 
primi  onori  della  vittoria,  e  anzitutto  d'  impedire  all' Italia  di  non 
andar  debitrice  ad  altri  che  a  se  stessa  della  propria  emancipazione, 
e  di  condannarla  ad  esserlo  all'  uomo  che  ha  soffocata  la  repubblica 
romana  nel  più  puro  sangue  italiano  e  proditoriamente  uccisa  la 
repubblica  francese  affilata  alla  sua  custodia.  —"Creeremo  un 
popoli  nostro  vicino,  diceva  il  Bonaparte  nel  proclama  ai  Francesi, 
sull'  atto  di  innoverò  versoi'  Italia,  il  qutle  ci  professerà  gratitu- 
dine di  avere  avuta  1'  indipendenza  da  noi  ". 

E  Dio,  forse,  nella  sua  misericordia  perdonerà  al  conte  Cavour 
di  aver  condotte  Genova  e  Milano  ad  inginocchiarsi  nella  polvere  e 
cantare  osanna  si  piedi  del  restauratore  del  Papa,  marchiato  del 
sangue  di  Goffredo  Mameli  genovese,  e  di  Luciano  Manara  mi 


11  Bonsparte  imperatore  oggi  da  Milano  dichiara  all'  Europi 
(  cosi  un  giorno,  Presidente,  dichiarava  e  giurava  di  conservare  la 
Repubblica  )  che  il  periodo  storico  delle  conquiste  è  chiuso,  che 
egli  aspira  soltanto  al  vanto  di  emancipare  1'  Italia,  o  che  concede 
facoltà  agi'  Italiani  di  esprimere  i  loro  voti. —  E  dianzi  impediva 
a  Vittorio  Emmanuele  di  accettare  la  Toscana  profertasigli  con  voto 
spontaneo,  e  vi  ha  in  sua  vece  mandato  il  cugino  Napoleone,  il  qua- 
le sulla  bandiera  tricolore  nostra  ha  fatta  stampare  1'  aquila  dtU 
1'  impero  francese.  E  dianzi  guarentiva  al  Papa  la  sua  sovranità 
sugli  stati  Romani,  e  il  generale  Goyon  minacciava  Roma  di  repres- 
sione militare  ove  le  dimostrazioni  nazionali  venissero  rinnovate, 
e  pur  ora  costringeva  il  Re  sardo  a  rifiutare  Bologna  e  le  Ro- 
magne  e  a  rampognarle  d'  essersi  mosse  per  1'  Unità  d'  Italia  ! 
E  frattanto  il  papi  sfrena  gli  Svizzeri  mercenarj  su  Perugia  che 
aegul  1*  esempio  delle  città  sorelle,  e  la  sua  autorità  vi  e  riconfer- 
mata sui  cadaveri  di  patrioti,  di  donne  e  di  fanciulli  trucidati.  Con- 
tradisioni  e  menzogne  ! 

Con  grazia  sovrana  accorda  agi*  Italiani  libero  voto,  come  il  suf- 
fragio universale  ai  Francesi  !  Ma  con  mezzi  potenti  di  corrutela 
aggiunti  all'  influenza  morale  che  non  dissimula  di  voler  guadagnata 
aulP  Italia,  riuscirà,  ae  altro  non  interviene,  a  far  eleggere  il  cugino 
Napoleone  re  d'  Etruria,  Murat  re  delle  due  Sicilie  —  due  procon- 
soli imperiali  ;  e  potrà  sempre  replicare  all'  Europa  :  "  la  fu  deliba- 
razioue  schietta  dei  Toscani  e  dei  Siculi,  io  m'  inchino,  come  sem- 
pre, al  libero  voto  del  popolo  ".  In  tal  guisa  l' Italia,  mercè  del 
conte  Cavour,  non  avrà  cambiata  che  la  persona  dell'  Imperatore, 
non  avrà  che  mutato  fianco  sul  letto  del  dolore  come  1'  infermo  ; 
avtà  sprecate  le  piCl  sante  esuberanze  del  sentimento  nazionale  col- 
tivato e  nutrito  faticosamsute  rol  sangue  de'  suoi  migliori  e  con 
sessanta  anni  di  virtù  e  di  sacrifici  ineffabili.  E  Dio  sa  quando  le 
verrà  fatto  di  rinnovarsi  spiritualmente  e  di  rimettersi  sulla  traccia 
della  sua  tradizione  nazionale,  imperocché,  per  legge  di  Provviden- 


isa  dovrà  severamente  espiare  il  delirio  presente  e  la 
colpevole  politica  del  ministro  Cavour. 

A  voi  pertanto,  o  Italiani  delle  Due  Sicilie,  è  riserbato  il  compite 
eminente  di  riparare  all'  immenso  danno,  di  rompere  e  distruggere 
i  disegni  occulti  di  Luigi  Bonaparte,  di  rendere  nazionale  la  guer- 
ra tuttavia  franco-sarda,  cosi  aprendo  anche  a  noi,  fedeli  alla  nostra 
religione  politica,  e  che  sospiriamo  di  deporre  la  penna  per  la  cara- 
bina, il  modo  di  combattere  le  sante  battaglie  per  1'  unità  e  la  liber- 
tà della  Patria,  come  1'  abbiamo  fatto  nel  48  e  49. 

Sorgete  adunque  in  nome  dell'  unità  e  della  libertà  d'  Italia,  ro- 
vesciate la  scellerata  dinastia  dei  Borboni  che  vi  ha  degradati  nel- 
1'  opinione  del  mondo,  non  prestando  orecchio  a  parole  fatali  di  con- 
ciliazione che,  ispirato  dall'  aria  tocrazia  inglese,  vi  verrà  sussuran- 
do  P  illustre  ma  illuso  patriota  Carlo  Poerio,  e  mandate  t  vostri 
centocinquanta  mila  soldati  sulle  rive  del  Po.  Roma  seguirà 
il  vostro  esempio  malgrado  il  generale  Goyon.  Cosi  procla- 
mando a  tutta  prima  1'  Unità  d'  Italia  avrete  reso  impossibile 
1'  impianto  pattuito  di  dinastie  napoleoniche  :  profferendovi  voi  po- 
tenti d'  esercito,  di  navi,  di  tesoro  e  di  numero,  non  avrete,  siatene 
certi,  1'  umiliazione  del  rifiuto;  così  mercè  vostra  1'  Italia  potrà  uu- 
merare  sul  campo  di  battaglia  trecento  mila  guerrieri  suoi,  associati  di 
opere  e  di  affetti  e  solo  intesi  a  superarsi  1'  un  1'  altro  nell'  arringo 
della  gloria,  e  Luigi  Buonaparte  non  potrà  più  ripetere  un'  altro  di 
il  vanto  superbo  col  quale  ha  umiliata  anticipatamente  la  patria  nos- 
tra, d'  averle  egli  regalata  1'  esistenza 

Non  può  essere  che  il  vostro  esercito  tolleri  più  in  là  lo  sfregio 
di  fare  lo  sbirro  e  il  manigoldo  di  patrioti,  I'  avvilimento  di  non  go- 
dere neppure  la  fiducia  de'  suoi  re  che  ricinsero  il  trono  di  sedici 
mila  svizzeri  pretoriani  ;  1'  ignominia  di  ripetute  fughe  derivate 
dall'  arrogante  ignoranza  e  dalla  puaillaroinità  di  quei  re  ;  la  vergo- 
gna di  starsi  impassibile  coli'  armi  al  braccio,  mentre  un'  altro 
esercito  italiano  combatte  per  I*  Italia.  La  tirannide  borbonica  fu 
cotanto  dissolvente  da  cancellare  fin'  anche  il  sentimento  della  glo- 
ria dal  cuore  di  soldati]  italiani  ?  No,  per  Dio  !  Riordinatevi,  o 
soldati,  sulle  vostre  belle  tradizioni  militari  delle  campagno  di  Spa- 
gna e  di  Russia,  ove  i  vostri  padri  mostrarono  valore  antico  :  ram- 
mentate che  vostri  commilitoni  si  segnalarono  fra  i  prodi  di  Curta- 
tona  e  Montanara  e  fra i  difensori  di  Venezia:  che  il  movimento 
nazionale,  che  ora  stassi  compiendo,  fu  iniziato  da  voi  nel  1 82t>,  ai 
quali  devono  esaere  sacri  i  nomi  dei  vostri  precursori  e  mvtiri  Mo- 
relli e  Stivati,  e  rammentate  che  era  uno  de'  vostri  il  generale 
Guglielmo  Pepe.  Il  vostro  posto  è  U  sulle  pi  murr  h  nb  ardo- ve- 
nete ;  là  dovete  ribattezzarvi  nel  sangue  austriaco  riguadagnando 
I' attributo  di  valorosi;  là  vi  chiama  ansiosamente  1*  Italia,  là  il 
dovere  e  1'  onore. 

Soldati  e  cittadini  delle  Due  Sicilie,  Dio  vi  ha  serbata  la  mis- 
sione sublime  di  salvare  1'  Italia  :  voi  ora  dovete  scegliere  fra  la 
gloria  e)'  infamia. 

M. 

IL  GIURAMENTO  MILITARE  (f). 


Enrico  I  io  riandò  la  tua  Lettera,  la  riandò  con  tutu  la  fred- 
dezza d*  nn  giudice  imparziale,  tento  d'  esagerarmi  la  forza 
de'  tuoi  argomenti,  ma  non  trovo  che  n'abbiano  alcuna,  sfa- 
mano tutti  ad  una  parola,  come  le  cifre  tracciate  nella  sabbia 
ad  un  soffio  di  vento.  Tutti  i  dubbj,  tutte  le  difficoltà,  che  ti 
s'  affacciano  giganti  nell'  attuale  tua  posizione,  fanno  onore  al 


(il  I.»  pagine  eH»  inseriamo,  siccome  complemento  dell'articolo  eher 
un  brani  <1'  uno  scinto  dettato,  nel  le-32,  ila  una  dall'  anime  pia  pure  e  più 
d«>ot«  sii'  Itali»  che  ei  si»  state  dato  incontrare  sali»  nostra  sita,  <U  J»coro 
RUFFINl,  morta  suicida  nelle  prigioni  di  Genora  nel  183». 
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tao  cuore,  sono  un'  espressione  fedele  del  tuo  naturile  candido, 
riconoscente  dei  benefìzi,  memore  della  data  parola:  ma,  fossero 
anche  mille  tolte  maggiori,  non  potrebbero  mai  assumere  il  ca- 
rattere di  dovere,  e  dove  lo  assumessero,  sarebbero  pur  sempre 
doveri  secondarli  contratti  coli'  uomo,  sottoposti  quindi  ai  do- 
veri di  natura,  scritti  dalla  mano  di  Dio  nel  cuore  dell'  uo- 
mo.   E  Dio  ti  scioglie  da  quelli,  ma  da  questi,  chi  ? 

"  Eccomi  o  Eugenio  (son  tue  parole),  eccomi  giunta  all'  epoca 
più  critica,  e  più  difficile  della  mia  vita. 

"  Tutu  Europa  sossopra,  alla  vigilia  di  precipitarsi  in  una  guer- 
ra disperata,  finale,  perchè  guerra  di  principj,  da  una  parte  un 
sistema,  fondato  forse  sul  falso,  mal  rappresentato  dalla  mag- 
giorità dei  re,  ma  che  racchiude  poro  in  se  elementi  di  felicita 
per  i  popoli,  e  i  secoli  che  lo  puntellano,  i  fatti  che  lo  circon- 
dino, e  il  sai.gue  versato  per  sostenerlo  ne  sono  una  prova.  Dal- 
l' sltra  i  popoli  dettati  a  nuovi  bisogni  da  nuove  tendenze,  stan- 
chi d'  un  ordine  di  cose  che  non  realizza  i  loro  diritti,  affratellati 
di  voti  e  di  simpatia,  illuminati  dal  progresso  del  secolo,  o  forti 
dell'  assenso  di  Dio,  perche  Dio  è  culle  moltitudini  ;  ma  purtrop- 
po intolleranti  nell'  espressione  d'  un  volo,  e  troppo  più  ricor- 
levoli  dell'  ingiuria  che  del  benefizio;  da  ambi  i  lati  è  verità  ed 
rrrorc,  diritto  ed  abuso,  forza  ed  immutabilità  di  proposito;  via 
ii  conciliazione,  nessuna. 

"  Per  quale  di  queste  due  cause,  sacre  entrambe  per  me,  spen- 
derò la  mia  viu  e  il  mio  sangue?  A  quale  dei  due  campi  disposti 
i  battaglia  imminente,  decisiva,  dirò:  sto  con  te?  Tradirò  io  tut- 
t  i  più  sacri  interessi  della  mia  patria,  scorderò  tutti  i  legami, 
Ulti  i  doveri  che  mi  uniscono  ad  essa,  porundo  nel  suo  seno 
li  desolazione  e  1'  orrore  d'  una  g  (erra  civile  ?  Rinnegherò  i 
acri  numi  di  cittadino,  di  figlio,  d'  amico,  per  non  essere  che 
addato?  Hi  sdebiterò  de'  benefkj  eh'  io  devo  al  mio  principe 
ol  sangue  de'  miei  fratelli,  colla  distruzione  della  mia  terra 
naterna? 

"  E  d'  altra  parte,  con  che  fronte  potrò  'aggiungermi  ad  essi 
pr  balzarlo  da  un  Trono,  dove  ho  giurato  alla  faccia  di  Dio  e 
dll'  universo  raanten-rlo,  e  difenderlo  con  tutte  le  mie  potenze, 
a  prezzo  anche  della  mia  vita?  da  un  trono,  che  non  ha  retto 
bue  quanto  ai  pià,  uè  Dio  stesso  può  compiere  il  voto  di  tut- 
ti ma  da  dove,  quanto  a  me  individuo,  non  ha  sparso  che  be- 
Decenze  ed  onori!    Non  mi  souo  io  dato  volontariamente  a  lui  ? 

"  Non  gli  ho  consecrato  sali'  alure  la  mia  spada  e  la  mia 
voontà?  Non  è  Egli  l'arbitro  assoluto  di  questa,  e  di  quel- 
la dal  momento  eh'  io  1'  ho  fatto  tale  ?  E  pagarlo  d'  ingtati- 
tuine?  Tradirlo  ne'  suoi  più  cari  interessi?  troncare  d'  nn 
colo  tutte  le  sue  speranze  ?  Oh  io  sarei  il  più  vile  degli  uo- 
mii!  Amico!  intendi  tu,  cernerne,  tutta  l'infamia  della  mia 
stazione  ?  Puoi  tu  soccorrermi  d'  un  consiglio,  che  mi  metta 
in  tace  con  me  stesso?  Che  mi  accenni  una  via  di  salute  nel 
coditto  di  doveri  contradittorj,  ma  egualmente  sacri,  egual- 
potenti?  Per  pietà  non  abbandonarmi  a  me  stesso  in 
così  solenne.  Acqueta  con  una  parola  di  pace  la 
tereesta  dell'  anima  mia!  " 

lirico,  io  ti  compiango.  La  foga  del  tuo  carattere,  1'  arden- 
sa  Ielle  tue  passioni  [t'  hanno  tratto  d'  errore  in  errore.  Tu 
mi  icrivi  in  uno  suto  d'  eccitamento,  d'  esaltazione,  che  ti  fa 
tratdere  ;  abbandonato  all'  impulso  momentaneo  del  tuo  cuore, 
otti  o  in  fondo,  ma  pur  soggetto  a  lasciarsi  traviare  dalle  appa- 
nni. E  ti  presenta  giganti  doveri  che  non  sono,  e  te  gì'  im- 
picoliscc  dove  realmente  esistono  ssldi,  sacrosanti,  incancellabili. 

1  tua  posizione,  lo  confesso,  deve  sembrarti  trista  e  diffìcile, 
e  srhi  a'  appaga  del  di  fuori  pnò  parerlo  assai  più  che  non  è, 
ma,ali'  amico  tuo,  avvezzo  a  leggerti  fin  dentro  1'  auima,  al 
fratto  d'animo  che  conosce  per  quale  trama  di  circostante  tu 


ti  trovi  in  ess*  avviluppato,  che  ha  seguitate,  misurate  tutte  le 
modificazioni,  che  il  rasi  esempio,  e  i  pregiudizi  inerenti  alla 
carriera  che  hai  troppo  leggermente  intrapresa  dovevano  impri- 
mere nell'  anima  tua,  la  tua  posizione  si  rivela  nuda  di  tutte 

apparenze,  né  difficile  quindi,  né  trista.   Così  a 

lenti  passi,  senza  avvedertene,  tu  scendevi  nella  via  dell'  errore, 
ma  senza  divenire  colpevole. 

So,  amico,  con  quanta  innocenza  di  cuore,  con  quanta  vergi- 
nità d'  anima  indossavi  la  divisa  del  soldato,  sceglievi  volonta- 
rio il  mestiere  dell'  armi,  come  nella  vivacità  delle  tue  giovani- 
li passioni  tu  anelavi  a  quel  passo,  che  doveva  schiuderti  un 
avvenire  di  gloria!  Tu  non  conoscevi  che  un  nemico  alla  tua 
Patria,  ì'  Austriaco.  Combatterò  per  essa,  dicevi  fia  te,  combat- 
tendo per  il  mio  principe,  perchè  tu  credevi  indissociabili  gli 
interessi  dell'  uno  e  dell'  altra,  tu  non  sapevi  nella  purità  della  tua 
coscienza  che  i  Re  non  hanno  altra  Patria  che  il  trono,  che  tutto 
sacrificano  al  proprio  interesse  ed  alla  propria  inibizione.  Tu 
ignoravi  che  i  nomi  di  Patria,  di  Libertà,  ili  nazione,  si  usurpas- 
sero cosi  a  rovescio  del  loro  significato  nel  linguaggio  dei  Re, 
quindi  ti  abbandonavi  con  tutu  la  leggerezza  della  tua  età,  con 
tutta  la  fiducia  dell'  inesperienza  all'  apparente  bonaccia  d'  un 
mare,  che  doveva  poco  dopo  farsi  così  butrascoso  per  te.  Ma 
la  voce  dell'  amico,  la  voce  della  ragione  e  del  dovere  acque- 
teranno quella  burrasca.  Scendi  nelle  pieghe  più  ascose  del  tuo 
cuore,  evocane  un  tesoro  di  memoria,  rinverginati  1"  anima  nel 
pensiero  degli  anni  tuoi  primi,  pronuncia  il  nome  di  Patria,  ma 
tendile  tutu  la  sua  dignità,  tutto  1'  amore,  tetto  il  sentimento  di 
sacrificio  che  un  figlio  deve  alta  madre,  che  una  madre  ha  il  diritto 
di  ripetere  dal  figlio.  Poi  stendi  uno  sguardo  all'  Julia,  vedine 
la  divisione,  la  miseria,  1'  umiliazione,  abbraccia  d'  un  colpo  i 
aecoli  di  servitù  che  li  contristano,  e  dì  a  te  stesso,  che  cos'  hai 
tu  fatto  per  quesu  infelice  ?  Raffronu  i  legami  sacrosanti,  eter. 
ni  che  ti  legano  ad  un  principe,  raffrontali. 

Non  è  quella  la  terra  dove  hai  bevute  le  prime  aure  di  vita  ? 
Dove  i  tuoi  occhi  si  son  fissati  per  la  prima  volta  suU'  azzur- 
ro da'  cieli  ?  Non  ti  senti  tu  trasportato  ad  ogni  istante  verso 
quei  luoghi  che  furono  testimonio  de'  tuoi  pianti  ,  e  delle  tue  gioje 
infantili?  Dove  hai  lasciate  le  persone  più  strette  all'  essere 
tuo  per  vincoli  di  sangue  e  d'  amore?  Non  hai  tu  padre,  madre, 
fratelli,  amici,  amante?  Quai  legami,  quali  doveri  più  sacri,  più 
imponenti  di  questi  ? 

Quelli  forse  che  ti  stringono  al  tuo  principe  * 

Ma  non  gli  hai  tu  contratti  dopo  ?  Non  sono  essi  acquisiti, 
imposti  all' uomo  dall' uomo?  Possono  mai  farti  scordare  quelli 
che  la  natura  li  ha  stampati  nel  cuore,  quelli  che  sono  prescritti 
al*'  uomo  da  Dio?  Possono  mai  essere  giusti,  veri,  obbligatori), 
se  ti  mettono  iu  guerra  colla  tua  coscienza,  specchio  delle  leggi 
divine? 

Se  invece  di  farti  servire  al  bene,  agi'  interessi  dela  terra 
che  ti  fu  madre,  ti  fanno  {strumento  della  sua  infamia,  e  pun. 
tello  dell'  egoismo,  del  dominio  d'  un  solo? 

Enrico!  noi  non  siamo  a  tempi  feudali:  quattro  secoli  e  la 
natura  hanno  cancellato  1'  omaggio  del  «erro,  e  giurando  tei 
e  rimani  uomo.  V  ha  tal  cosa  nel  mando  morale  rhe  netsuno 
atto  umano  può  spegnere.  V  hanno  leggi,  che  durano  eter. 
ne,  qualità  inalienabili  dell'  esistenza,  derivanti  dall'  intima  natura 
dell*  uomo,  e  che  costituiscono  la  sua  individualità.  Puoi  tu 
rinnegale?  Puoi  tu  rinnegare  l'animi  tua?  Deporla  a' piedi 
d'  un  uomo,  e  dirgli;  usane  a  senno  tuo?  Tremenda  parola! 
E  s'  egli  la  tramutasse  in  anima  di  sicario?  S'egli  la  conta- 
minasse d'infamia?  Staresti  al  patto?  Cancelleresti  1'  umanità  dal 
tuo  cuore?  Tramuteresti  la  spada  del  rorte,  sostenitore  della 
patria,  col  pugnale  notturno  dell'  estasino?  Poi,  «e  Dio,  la  Pa- 
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trit,  l'umanità  ti  richiedessero  un  giorno:  che  hai  tu  fatto  del  - 
F  anima  tua?  all'  umanità,  alla  patria,  a  Dio  risponderesti: 
1*  anima,  che  voi  mi  avete  dato  io  1'  ho  venduta  al  capriccio  d'  una 
creatura,  venduta  al  delitto,  al  tradimento,  alt'  infamia,  vendu- 
ta per  una  veste  di  soldato    e  un  fucile. 

E  v*  è  ttna  condizione  tacita  in  ogni  contralto,  in  ogni  giu- 
ramento: il  pudore  umano  ha  voluto  rimanesse  tacita,  perché  dav- 
vero il  proferirla  sarebbe  viltà,  sarebbe  un   ammettere  implicita-  ; 
mente  eh'  essa  potesse  rompersi  ogni  qualvolta  un  patto  espresso  f 
non  intervenisse  a  sancirla,  ma  la  condizione  vive,  e  predomina  1 
ogni  atto,  ogni  promessa,  ogni  patto  ;  Dio,  la  patria   e  l'onore! 
Son  tre  termini  inerenti  alla  tua  esistenza:  nè  tu  puoi  sottrarli 
alle  formole  sociali,  però  che  il  giurameto  è  sacramento  d'  onore: 
noi  crea,  ma  lo  presuppone;  e  chi  tradisce  la  patria,  non  1*  ha. 

E  bada  a  non  accusarmi  di  sofisma  gesuitico:  bada  che  qui 
non  si  tratta  di  sostituire  alla  parola  espressa  una  tua  reticenza 
individuale,  una  clausola  dipendente  da  te,  dalla  tua  intenzione 
segreta:  bada  che  si  tratta  d'  una  legge  morale,  universale,  che 
Dio  t'  ha  Imposto,  anteriormente  ad  ogni  amano  contratto:  bada 
che  la  posterità  ha  coosecrato  col  plauso  la  memoria  di  quel 
canuto  governatore,  che  rispose  a  Carlo  IX  imperante  l'eccidio 
de'  protestanti:  io  ho  accettato  P  ufficio  di  governare  i  rostri 
sudditi,  non  di  scannarli.  ! 

Enrico!  riconcentrati  nelle  tue  memorie:  ritorna  col  pensie- 
ro a  quell'  atto  primo.  Quando  hai  giurato  fedeltà  al  tuo  prin- 
cipe, hai  tu  potuto  in  quell'  atto  solenne  dissociarlo  dall'  idea 
della  tua  patria  ?  Ti  sci  tu  dato,  venduto,  corpo  ed  anima,  ad 
un  Uomo,  considerandolo  come  scopo  ultimo,  o  come  semplice  mezzo? 
Nella  potenza  che  lo  circondava,  nella  dignità  di  che  egli  era 
vestito,  non  hai  tu  ravvisato  la  solenne  missione  che  Dio  gli 
affidava  ?  Non  ti  si  è  egli  rappresentato  alla  mente  come  il  depo- 
sitario della  felicità  de'  suoi  popoli,  come  1'  interprete  dei  loro 
bisogni,  il  sostenitore  dei  loro  diritti  ? 

Falsi  tu  il  tuo  giuramento  non  volendo  cooperare,  nè  coli'  in- 
tenzione, nè  coli*  opera  alt' avvilimento  ed  alla  schiavitù  de'  tuoi 
fratelli,  o  non  piuttosto  Io  santifichi  protestando  aita  faccia  del 
mondo  della  malafede  che  te  lo  carpiva?  Se  tu  riconosci  in  te 
dei  doveri  sacri,  istintivi,  anteriori  a  tutti  gli  altri  perche  nati 
con  te,  come  puoi  credere  obbligatorio  un  giuramento  prestato  a 
ritroso  degR  «tessi,  senta  divenir  traditore?  Ma  traditore  tu  non 
devi,  non  puoi,  non  vuoi  esserlo,  perche  una  voce  prepotente  li 
grida  nel  cuure  che  tu  ti  devi  tutto  e  con  tutte  le  facoltà  alla  tua 
patria,  perche  il  tuo  giuramento  era  condizionale  e  naturalmente 
restrittivo  fin  dove  consentivano  gì*  interessi  della  medesima.  Dal 
momento,  dunque,  che  questi  sono  Compromessi,  tu  no  sei  sciolto 
di  diritto.  Dal  momento  che  il  tuo  principe  esige  da  te  citi  che 
hi  coscienza  di  cittadino,  di  figlio,  d'  amico,  non  può  dare,  te  ne 
scioglio  di  fallo. 

"  Ma  i  bencflzj,  gli  avanzamenti,  di  eh'  egli  mi  ha  ricolmato, 
nen  mi  peseranno  essi  sempre  come  nn  rimorso  nel  cnore? 
come  potrò  sdentarmene?  " 

E  non  gli  hai  ru  meritati  questi  avvanzimerrti,  questi  onori  ? 
Non  gli  hai  tu  pagati  con  dicci  anni  di  servitù?  Non  gli  hii 
comprati  col  sacrificio  delle  tue  pio  care  affezioni.''  Non 
avresti  tu  aparso  il  tuo  sangue  per  lui,  contro  il  suo  naturale 
nemico  ?  e  poniamo  che  soppravanzino  di  gran  lunga  i  tuoi  servi- 
gi, puoi  tu  ci  edere  A'  essere  stato  un  Oggetto  di  particolare 
pedileiione  per  il  tuo  principe?  Credi  tu  all'  amicizia  dei  Re? 
Oh!  Amico!  t' inganni,  tutte  le  loro  dimostrazioni  d'  affetto  e  di 
benevolenza  covano  un  oensiero  d'  interesse,  un  principio  d*  egois- 
mo, quei  beneficii  ascondevano  un'  insidia,  erano  un  allettamen- 
to per  guadagnarti  alla  propria  causa,  «a  un  pagarti  sutkipa- 
servigi  che  ti  sarebbero  chiesti  dopo,  un  farti  complici 


innocente  dell'  assassinio  della  tua  Patria,  era  in  . 
dell'  infamia. 

Ora,  dove  è  il  tuo  debito  ?    Dove  i  suoi  beneticj  ? 

Che,  se  I'  anima  tua  rifugge  dall'  idea  d'  essere  pia  a  lungo 
avviluppata  in  Unta  contaminazione,  se  le  tue  carni  abbruciano 
sotto  quella  divisa  che  copriva  si  sosto  mistero,  e  tn  spogliala, 
spoglia  quell'  insegna  di  servitù  e  rivesti  tutta  la  dignità  di  cit- 
tadino, di  acDlul  «he  te  ne  vestiva,  Anche  ho  creduto  di  segui- 
re le  vie  dell'  onore  v'  ho  fedelmente  servito,  ma  voi  avete  traviato 
e  tentato  traviarmi  nella  via  del  delitto,  per6  ogni  patto  fra  noi 
*  cessato,  io  ripiglio  la  uia  indipendenza,  io  abbandono  la  vos- 
tra bandiera  per  rannodarmi  a  quella  della  mia  Patria. 

Frs  le  due  vie  che  ti  si  parano  dinanzi  opposife,  nemiche  come 
la  vita  e  la  morte,  non  v'  è  via  di  temperamento,  o  V  una,  o  1'  altra, 
o  ristarsi  ;  ma  il  ristarsi  sarebbe  da  vile,  e  tu  *.'  avvia  per  quella, 
che  la  tua  coscienza  e  1'  onore  t"  additano  doversi  traseegliere. 
Nè  voce  d'  amico,  ne  interesse  di  parte  ti  muovano,  solo  ti  muova 
convincimento  di  dovere,  e  se  questo  ti  mette  nella  via  dell'  errore, 
c  sia,  io  piangerò  sull'  amico  traviato,  ma  non  deliberatamente, 
non  scientemete  traviato,  io  potr<)  ancora  pagargli  un  tributo  di 
stima  ed  amore,  perche  il  tuo  sarà  errore  di  mente,  e  non  di 
cnore.  E  se  una  voce  si  leverà  ad  accusarlo  traditore  della  sua 
patria,  io  potrò  smentir  quella  voce,  e  rispondere  senta  arrossire, 
non  è  vero:  tradisce,  ma  noti  sa  di  tradire,  e  non  è  colpa  là  dove 
non  e  coscienza  di  male,  ma  bada:  Tu  non  puoi  difendere  il 
tuo  re,  senza  offendere  la  tua  Patria,  non  puoi  brandire  la  spada 
seom  correre  il  rischio  di  divenir  parricida.— Finché  la  lotta  si 
limita  ad  opinioni  e  nulla  —  o  lotta  di  parole  —  mi  quando  le  o. 
piuioni  diventano  fatti  —  e  questi  ti  si  pareranno  davanti  nudi, 
sanguinosi,  tremendi,  —  quando  il  tao  labbro,  che  Dio  creava  ti) 
bacio  de'  tuoi  fratelli,  avrà  articolato  contr'  essi  il  cenno  d'ester- 
minszione  —  quando  le  tue  mani  gronderanno  sangue  fraterno  — 
qual'  è  la  voce  che  varni  ad  assolverti  dalla  taccia  di  traditore  ? 

Quella  della  tua  coscienza?  Quella  dell'  amico?  Oh!  noi 
sperarlo  !  —  esae  saranno  impetenti  come  la  voce  dell'  uomo  ch> 
«  (Foga .' 

Oli  !  allora  !  rifuggiti  in  Dio  —  perche  da^li  uomini  tu  sarà 
condannato. 

Eugenio 


ATTI  DI  ADESIONE  AL  NOSTRO  PARTITO. 
.Sezione  di  Richmond  in  Virginia. 
Al  Comitato  centrale  in  Londra, 
Fratelli  ! 

Il  bisogno  sentito  di  organizzazione  per  agevolare  la 
conquista  della  libertà,  dell'  unita  e  dell'  indipendenza  ra- 
zionale condusse  gì'  Italiani  residenti  in  questa  parte  (fcl- 
P  America  a  rispondere  con  entusiasmo  all'  appello  fato 
loro  dai  Comitati  di  Nuova- York,  di  Wushinton  e  Bau- 
more  a  quesi'  uopo.  Si  sono  perciò  associati  sulle  mede- 
simo basi  clic  rosolano  il  Partito,  o  intendono  di  rontribiire 
col  pensiero  e  con  V  opera,  per  quanto  è  compatibile  cm  le 
distanze  che  li  separano  dall'  Italia,  al  suo  riscatto. 

Eglino  hanno  eletto  noi  sottoscritti  a  rappresentar!  in 
questo  lavoro  palriotico. 

//  Comitato 
G.  Permeo, 
A.  Baratta, 
U.  Baccigalup, 
N.  Doroni. 


Il  Seg.  Giovami!  Calgo. 


nagg 


St.  One  do 


chrw>u<l[  V'ire  iUJ, 

orfro,nFr"nUGoogU 


.Loglio  1850. 


PENSIEKO   ED  AZIONE. 


ATTI  DEL  NOSTRO  PARTITO 
IN 
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ALL'  EDITORE  DELL'  HERALD  DI  NUOVA-YORK. 

17  maggio. 

Permetteteci  di  rettificar»  alcuni  errori  nelle  vostre  osservazioni  »opr» 
le  opinioni  e  i  disegni  del  partito  repubblicano  italiano. 

Nei  vottri  articoli  intorno  agi'  Italiani  dimoranti  m  N uova-  York,  nel- 
I*  Herald  del  12*  17  correlile  voi  dite  :  "  che  i  repubblicani,  i  quali  fermano 
la  maggioranza  in  quota  eliti,  riguardano  Lui|{i  Xapoleoua  come  1'  ultimo 
uomo  che  pota*  liberare  I'  Italia  i  che  preferiaoono  I'  Anatri*  alla  Sardk-gna  ; 
che  «  loro  intento  di  fondare  una  tepnbbliea  rosta  ;  che  tentano  ogni  ria  di 
guastare  il  presente  motìmento  nella  penisola,  e  cho  tengono  metl'mgi  per 
tale  oggetto 

È  «aro  eh*  i  repubblicani  diffidano  «Il  Luigi  Napoleone.  9*  dopo  arar 
■olloeau  nel  «Jiniiue  in  reuubblù-i  trsoreso,  egli  che  n*  era  il  pruno  magiatra- 
to;  te  dopo  avere  rialzati  ti  Papa,  oui  tuttora  rnantieo*  ani  Irono  «olla  feria 
delle  baionette  francesi,  egli  poteste  ditentare  ad  uu  tratto  il  hfeVratoio 
d'  Italia,  bisognerebbe  abolire  I»  storia,  la  ragione  e  il  acuto  comune 

Il  tuo  atea»  proclama,  pubblicato  nelle  vostre  colonne  d'  oggi,  conferma 
la  no.ua  opinione.    Ir,  quello  agli,  co,,t,adÌM»ÌMÌ^t«eTÌace  che  derider. 

Papa,  il  quale,  coi»-  6  alato  provato,  non  pò»  mantenersi  tal  trono  aa  non 
coli*  ajuto  delle  baionette  atraniare,  che  tono  per  te  la  negazione  dell'  indi- 
pendenza nazionale  :  che  lo  tcopo  della  guerra  è  il  "  rtxdtr  f  Italia  a  aV 
atv#ao  non  imporle  uno  «cambio  di  padroni  :  e  al  tempo  stesso  el  dice  : 
"  Mai  isrirtoiss  I»  oneste  ctosssro  Urrà,  ptr  tgmirwé  f  ora»»  airi  mmlri  padri  :  " 
cioè,  di  Brrnoo.  1'  invasore  di  Roma-,  di  Carlo  Vili,  I*  invasore  d'  Italia: 
di  Napoleone  I,  che  tendi  Venezia  agli  Austriaci,  rata  il  Piemonte  e 
Roma  dipartimenti  della  Francia,  stabilì  un  proconsolato  Cr  mosse  a  Napoli, 
e  spogliò  l' Italia  delle  sue  grandi  opere  d'arte.  Anche  1'  Arciduca  Giovanni 
promise,  alta  testa  di  un  esercito  austriaco,  liberti  e  indipendenza  al)'  Italia, 
danaio  il  r.-enn  de»  primo  Napoleone;  quelle  liberta  •  quella  indipendenza 
aonn  oggi  «otto  la.  custodia  dal  Veld  Maresciallo.  Gyulai.  La  ttoria  di  Luigi 
Bonaparto  è  storia  di  ditpotismo  e  di  menzogne.  Mentre  il  aito  labbro  prò- 
clamava  che  V  impero  era  la  pace,  alava  organizzando  la  guerra  russa.  Per 
)  queste  ragioni,  i  repubblicani  deplorano  la  sua  iaU-rvenzione  nella  que- 
;  isatieoalc  italiana.  «  prevedono  con  profondi  angoscia  che  I'  Italia 
i  u  suo  t  ingne  sol»  ad  ottener»  un  e  smbtameoto  ari  padroni. 
Ma  1'  ssscrziuos  che  i  repubblicani  preferiscono  1'  Austria  e,  al  tutto  tal. 
sa.  Convinti  che  I"  indipendenza,  1'  uniti  e  le  libertà  d'  Iulia  sono 
i  vitale,  il  loro  ideale  politico  forma  per  citi  una  con- 
i  ;  essi  dichiararono  tempre  ed  apertamente  di  esser 
i  il  redi  Piemonte  sul  campo  <H  hattngTnt,  epre-id»  egli  volesse 

tu  da  essi  inalberata  la  bandiera  repubblicana;  i  loro  martiri  salirono  sui 
palco  non  col  grido  di  l  ieo  la  HtpuhMie*.  ma  con  quello  di  Viva  t  Italia,  e 
Il  loro  martirio,  eroicamente  consumato,  l' incessante  lotta  durata  nc(?li  ultimi 
diaci  anni,  menti»  ogni  altro  partito  stasasi  silenzioso  ed  inerte,  ha  provato  al 
mondo  che  il  dominio  ttsaniero  in  Italia  »  oggmaai  impossibile  e  che  è  in. 
ozvaparibile  eolia  pace  ds»T  Europa  :  per  tal  moda,  i  repubblicani  diede™  il 
conte  Cavour  I'  oecaaionro  le  prose  onde  poter  manifestare  questi  (atti alla 
Conferenza  di  Parigi.  —  Essi  hanno  nutrita  I'  agitazione  in  tutta  la  penisola  — 
vii"  agitazione, divenuta  universale,  fu  da  Luigi  Napoleone  «.ferrata  al 


rii  da 


multati  naturati,  c  di  fari 


fin*  ili  contaminarli,  ili 
alla  tue  roea*  srohiziuse. 

Il  primo  di  marao,  in  quasi'  anno,  i  repubblicani,  protestando  contro 
1'  alleanza  del  Re  di  Piemonte  col  lWuapsrtc,  ansrnaasano  che,  ■•  quanto  alla 
monarchia  piemontese,  oggi  non  era  questione  di  monarchia  o  di  repubblica, 
ma  d*  uniti  e  di  sovranità  naaiooale:  che,  riservandosi  il  diri».»  di  libero 
voto)  e  di  p sci Aca  propaganda,  essi  erano  pronti  ora.  eorot  sempre,  a  sacri- 
ficai* il  trace fi>  iminedii»  dell»  loro  fede  indSsidoale  all'  opinione  ed  al 

piemontese,  e  concentrerebbero  tutto  le  loro,  forze  ad  aiutar»  il  luoosaso 
della  guerra,  sequela  tendere  apertamente  all'  unità  italiana  ". 

È  quindi  evidente  che  ne  un  pensiero,  ne  uno  sforzo  per  mia  repubblica 
resse  [  nome  ignoto  in  Italia  ]  ha  mai  »v  uto  luogo  fra  i  repubblicani  ita- 
liani.   Per  essi  repubblica  lignifica  scateniti  na  zionale. 

Ora,  deoebe  la  guerra  è  incominciata,  i  repubblicani,  confidando  nei  nobili 
istinti  della  nazione,  aspettano  con  ansietà  il  momento  in  eoi  la  questione  firancu- 
taeda  atri  dato  luogo  alla  questione  puramente  italiana,  affine  di  dividale  cui 
loro  fratelli  i  pericoli  e  gli  onori  di  battaglie  italiane.    Chi  ricorda  chei 


repubblicani  furono  i  primi  a  sguainare  la  spada  contro  gli  Austriaci  nel  48, 
e  gli  ultimi  a  deporta,  e  che  essi  soli  sono  rimasti  sulla  braccia  durante  que- 
tti  dieci  anni,  non  ci  accuserà  di  millanteria. 

L"  idea  quindi  che  i  repubblicani  vadano  organizzando  un  movimento  op- 
posto a  quello  della  nazione  non  ha  fondamento. 

Per  ciò  che  concerne  quelli  che  risiedono  negli  Stati  Uniti,  essi  tono  ordinati 
in  acaoelaaioni  politiche  a  Nuova-York,  a  Washington,  a  Baltimore,  a  Rich- 
mond, •  Boston,  e  a  quante  associazioni  non  tono  ammette  persone  il  carattere 
delle  quali  non  sia  conosciuto. 

Tutti  gli  atti  di  queste  associazioni  sono  firmati  dai  rispettivi  comitati,  ed 
ogni  adunanza  ò  presieduta  dai  membri  medesimi.  Per  conseguenza  i  iswe<- 
ingt  si  quali 


il  rispetto 
11 


entro/*  per  l  America. 


D.  Minelii. 


NOSTRE  CORRISPONDENZE. 


S5  Giugno. 

 Voi  mi  chiedete  nuore  della  Germania.    Io  vi  diro 

mente,  che  la  nuova  più  importante  è  il  sempre  crescente  desiderio  di  guerra; 
guerra  certamente  non  per  man  onere  la  tirannide  austriaca  tuli'  Italia,  ma 
guerra  contro  Luigi  Napoleone  siccome  primo  Ira  i  nemici  d'  ogni  sicurezza 
ed*  ogni  indipendenza  europea.  Credetemi;  I' immense  maggioranza  del 
nostro  popolo  e  tutte  quante  le  frazioni  del  partito  liberale  non  intendono 
che  li  Germania  abbia  dominio  alcuno  oltre  1'  Alpi.  Pienamente  decisi  a 
non  eedere  un  solo  palmo  del  territorio  federale,  essi  sarebbero  lieti  di  libe- 
rarsi d'  ogni  accessorio  Lombardo- Veneto,  bensì  a  favore  d'  un'  Italia  per 
gì*  Italiani,  non  d"  un'  Italia  per  Gerolamo  o  pet  Murai.  Esistono,  e  vero, 
pochi  uomini  dell'  aristocrazia  addetti  alle  min*  cattoliche  c  austriache, 
esaatnnn  molti  Gesuiti,  oppositori  di  Bonaparta  solamente  per  desiderio  di 
mantenere  la  potenza  degli  Amburghesi  in  Italia  ;  ma  il  nostro  popolo  non 
pensa,  generalmcnte.cosV.  Nel  sud  snel  centro  della  Germanio,  dove  le  «dee 
democratiche  e  repubblicane  hanno  ferma  radice,  la  parte  piti  innoltrata  nel 
liberalismo  e  prominente  nei  desideri  di  guerra.  La  setta  cortigianesca  c 
in  quelle  parti,  costretta  ad  assumere  attitudine  ostile  a  Napoleone 
incollerita  voce  del  popolo  che  ricorda  con  ira  e  terrore  la  prima 
invasione  napoleonica. 

Nella  Baviera,  il  re  favoreggiava  sottomano  Bonapartc.  Benché  impa- 
rentato dappresso  con  Caso  d'  Austria,  ei  a'  era  lasciato  sedurre  a  porgete 
orecchio  a  insinuazioni  francesi  d'  un  ingrandimento  possibile  della  Baviera 
per  mezzo  deM'  annessione  dell'  fon- fittiti  austriaco.  Il  di  luì  ambascia- 
tare  »  Parigi.  Bufone  Wendlaad,  e  apertamente,  accasalo  d*  estera!  venduto 
alle  TaéArnss.  L*  agksaiono  in  Monaco  tu  tale  in  eerti  momenti  eoe  il  Barone 
WcndJaad  avrebbe,  s'ei  fesse  tornato  in  quella  catta+cerso  rischio  di  vita.  S'eb- 
be a  temere  d  un'  insurrezioni  ;  sa  non  clic  il  mutamento  della  politica 
regia  \j  prevenne. 

Nel  Wurtcmberg  pnre.  il  re  Guglielmo,  imparentato  eoi  RorriamoiT  e  coi 
Honaparlc,  tentò  iiuauto  ura  in  lui  pur  resistere  al  tnu tu 'su ti -napoleoni co 
e  ha  costretto  da  ntanilratazioni  popolari  o  da  indirizzi,  di  carattere  anzi  che 
tao  minacciosi,  a  seguire  altra  via.  Lo  stesso  ebbe  luogo  in  Rauco,  )■  cui 
I  Corte  soggiace  all'influenza  della  vecchia}  Granduchessa  Stefania,  figlia  adot- 
tiva di  Napoleone  7.  La  popolazione  di  Badcn  i  raaciizialmcnterepubblicana  -, 
e  tuttavia  si  dimostrò  fin  d*  principio  anti- bonapartista  e  con  tendenze  f 

^Kehlehei 


a  darvi  in  < 

fastidiano.  Questo  c  certo,  che  I'  hvrm  Sud  della  Germania,  la  più  vasta 
porte  del  Centro,  e  grani  psrte  del  Nord,  invocano  eoncntusiasmo  una  dirhia- 
razione  ei  guerra  contro  il  despota  Xapolirone,  E  nel  Nord  in  potrei  indi- 
carsi distrsui  nei  quali  l' opinione  iu  quel  senso  è  unanime.  In  altri,  al  ceti 
dotto  partito  Gotha  prevale  e  molti  uomini  di  onci  partito  non  a'  arresterebbero 
davanti  ad  un*  alleanzs  colla  Francia  e  colla  Atassia  e  ad  una  guerra  fraterna 
tra  Germani  e  Germani,  te  dovesse  escirne  un  qualche  meschino  ingranili, 
meni»  della  Prussia  a  spese  della  Hntris  comune.     Ed  t  anche  il  tiro  ore  di 

lotta  contro  Napoleone. 
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,1  irincipe  Reggent.  di  Pruni»  eh'  is  I*  aperanaa  del  partire 
Gotha,  benché  le  »ue  mani  aiano  in.ingiiin.te  del  .ango.  dei  liberali,  egli  ha 
viribilmentt  e  per  lungo  tempo  ondacelo  fra  il  cercare  un  ingrand intento 
per  meno  d*  un'  alleanta  coli'  Imperatore  Franceae  e  lo  T..r,o  un.  eoo- 
peratione  condiaionale  eoli'  Auitri*.  La  di  Ini  forinola  fu  tempre:  i* 
difficoltà  delt  Attiriti  som  le  opportunità  iella  Pruuia.  È  qtiovta  no.  poli- 
tic.  din.utic»  che  può  convenire  agli  Hobcnxollern,  rn»  non  è  politici  Ger- 
manica  Noi  non  de»ideriamo  ricominciare  U  guerr»  dei  «ette  anni.  E 
mimate  dell.  »o!»  Runi.  di  «pingerei  tu  vi»  «iffdtt.  ;  *  un  pano  notevole 
ehi  il  Di»p»ccio  circal.re  di  GortachakofT  v'  accenna. 

Il  timore  di  perdere  ogni  influmtain  Germini»  e  fallire  «Ile  sperante  ac- 
carezute  dell»  di  lui  ambiiione,  .ambra  «vere  finalmente  determinato  il 
Principe  Reggente  »  movere  un  p*»M  decisivo  in  livore  dell»  politica  anti- 
n.poleonic.  ed  anti.ruaae,  eh'  è  la  noatra  politlc»  popolare.  L»  mobiliala- 
aionc  Prueaiana  è  accolta  ifui  con  imrornao  favore  dai  noatri  amici  detnocra- 
tici;  ed*  gen«r»lmente  int-rpretata  eome>i  indillo  di  guerr»  imminente 
contro  Luigi  Bonap.rte.  Quanti  guaid.no  ali»  questione  da  un  punto  dì 
veduta  Europeo  comi  aerano  guerra  «inatta  corno  destinata  a  promovcrr,  nei 
auoi  ultimi  rUultali.  I»  eaoaa  dei  popoli. 

Vive  in  Germania  un  antagonismo  deciaivo  contro  I'  uomo  del  Due  Dicem- 
bre; ma  ne«un  deMdrrio  di  veder  la  Pruuia  farai  m»llev»drice  della  domi- 
Barione  della  Caa»  d'  Amburgo  in  Italia.  Quel,  idea  è  abborrita  da  tutti 
i  liberal!.  Un  opu.eolo  aullacriii  preterite,  che  ha  ottenuto  una  verta  cireo- 
laaione.  eaprime  I  opinione  di  quanti  fra  noi  mantengono  una  politica ragio- 
nevole  dicendo  non  eaarr  deaiderio  della  Germania  I"  intrometterti  a  prò' 
del  governo  Auttriaco  contro  »u  moto  Italiano  neramente  popolare  ;  ma  aoilan- 
to  d' impedire  ai  due  attuti  Autocrati  delt  Ktt  e  dell'  Ovttt  «"  Europa  di 
giunger  le  font  a  «sfocar  la  Germania.  Vivete  ceno  che  ogni  guerra,  nella 
quale  la  Germania  alerà  a  fronte  della  Francia  Imperiale  e  della  Rotila,  ae»u- 
meri  inevit.bilmei.tc  proporaionl  rira/miwarir  che  influiranno  quindi  favo- 
revolmente amie  urti  d'  Italia. 

Dovrei  agiriungere  che  trapela  in  qoe.ti  ultimi  giorni  qualche  indizio  di 
nuovi  vacillamenti  nel  Gabinetto  Proaaiano.  Le  raoeae  del  Reggente  Prua- 
■iaiio  aono  molto  caute  ;  e  i  principi  aooi  oolleghi  non  hanno  grande  fiducia 
nel  carattere  diaintercsMlo  di  quelle  molte.  Etti  temono  la  atta  politica  cu- 
pidi verao  la  Confederaiione,  mentre  il  popolo  gli  rimprovera  un  difetto  di 
energia  nella  sua  attitudine  vcr»o  Bonaparte.  Tutti  a  ogni  modo  ritengono 
iraposainile  per  lui  il  rcaiatere  alla  potrnza  dell'opinione.  Davanti  all' im- 
pudente noU  dello  T»ar.  che  ordina  alla  Germania  di  rintanerai  neutrale, 
l' ira  dell»  naiione  e  salita  al  eolmo.  La  politica  del  Reggente  tentennante 
perennemente  fra  due  partiti  ha  ni»  impedito  finora  una  dedala, 
.iasione  «mata.  E  noMra  opinione  eh'  e«u  non  può  euerc  per  lung 
diflirita.  Se  ciò  avviene,  aera  dovere  di  tutti  noi  di  promovere  una  potente 
agitaiione  popol"8  *,ue  "'*•'  *,u  "J»J«1"U  Caaad'  Ababurgo  di  raccogliere 
i  frutti  d-  una  guerra  dirette  e»elu»ivamente  contro  la  pericolo»  suprema» ia 
napoleonica. 

Berline  -  Giurino, 
ìse.  riprendere  1*  mie  contribuzioni  al  "  Pensiero  "  ,  ni'  è  forza 
]'  entrare  a  discorrere  di  uno  dei  fatti  che  è  occorso  dall'  ultima 
mia  lettera  in  poi:  cioè  1'  alleanza,  o  promessa,  o  intelligenza,  o 
che  che  si  voglia  chiamare,  stretta  tra  la  Francia  e  la  Russia. 
Prima  che  si  rivelasse  questo  fatto,  esisteva  senza  alcun  dubbio 
quella  disposizione  generale,  di  cui  parlai  nelle  mie  lettere  an- 
tecedenti, di  non  intervenire  in  una  contesa,  nella  quale  1'  Austria 
e  1'  Italia  erano  apparentemente  i  principali  combattenti,  e  la  Fran- 
cia v'  aveva  solo  una  parte  secondaria.  Ma  la  pubblicazione  di 
«ìuelP  alleanza,  per  un  naturale  processo  di  logica  cambiò  la  cor- 
rente delle  idee.  Il  pensiero  di  una  coazione  provocò  la  resis- 
tenza. L*  esistenza  stessa  di  quel  patto  conteneva  irrefutabile 
evidenza  che  la  crisi  era  stata  premeditata  e  condotte  innanzi 
dal  Bonaparte;  eh'  egli  n'  era  il  principale  motore,  valendosi  del- 
1'  Italia  per  suoi  propri  fini.  Il  fatto  dell'  essere  Bonaparte  alleato 
colla  Russia,  ha  volto  contro  lui  1'  odio  profondo  portato  al  Mos- 
covita, odio  che  è  divenuto  ormai  uno  de'  caratteri  costitutivi 
della  mente  germanica.  Nel  Sud  della  Germania  1'  effetto  è  stato 
chiaro  ed  uniforme,  diviso  egualmente  da  principi  e  da  popoli. 

In  Prussia  sventurata!»*  ntì  esso  è  più  complicato.  Non  posso 
pretendere  ad  alcuna  informazione  dirette  intorno  alle  risoluzioni 
prese  dal  fJovtrnc,  uè  sarebbe  consiglio  il  divulgarle.    La  frase 


che  corre  pei  circoli  officiali  è  mediazione  armata;  una  di  quelle  pa- 
role ambigue  nelle  quali  cerca  rifugio  una  volontà  debole;  pure  è  pas- 
so fatto  oltie  la  neutralità.  Vediamo  ora  quali  influenze  hanno  ritar- 
dato, e  qual  cosa  potrà  accelerare  la  determinazione  di  agire.  Potrei 
dire  che  nelle  moltitudini  popolari  tutto  è  istinto:  ne'  nostri  scrit- 
tori pubblici  tutto  è  raziocinio.  Il  popolo  presente  un  pericolo  e 
vuol  evitarlo  in  tempo  ;  gli  editori,  gli  articolisti  ».  i  dilettanti  di 
politica,  credano  di  prevedere  vantaggi,  e  cercano  di  profittarne. 
Alcuni  si  sono  lasciati  cogliere  al  laccio  religioso,  che  gli  scrittori 
Bonapartisti  hanno  Uso  ;  taluno  si  rallegia  perchè  Bonaparte  ai  dia- 
none ud  abolire  il  Papato;  tali'  altro,  più  accorto,  s' illude  a  credere 
in  una  riforma  del  catolicesimo;  uu  terzo,  calcolando  con  sovru- 
mano ingegno,  che  il  Pupa  deve  necessariamente  diventare  un  vescovo 
francese,  £  convinto  che  ciò  sarebbe  un  gran  bene,  perchè  condureb- 
be  a  restaurare  le  chieae  territoriali  in  altri  paesi.    Vi  è  mani* 

gio  e  di  sincerità  in  questi  raziocini.  La  maggioranza  delle  classi 
educate  nel  Nord  della  Germania  non  crede  nella  stabilità  di  al- 
cuna Chiesa,  nè  presta  più  fede  al  catechismo  di  Lutero  di  .ruel 
che  alla  Bolla  dell'  immacolate  concezione.  Un  poco  di  riflessio- 
ne dovrebbe  mostrar  loro— e  già  cominciano  ad  accorgersene — che 
Bonaparte,  dove  pur  a'  ingerisca  del  rattolicismo,  serbando  fede 
alla  propria  natura,  non  farebbe  che  distruggere  ciò  che  v'  ha  di 
buono  e  conserrare  ciò  che  v*  ha  di  male;  e  eh'  egli  è  fuor  d'  ogni 
misura  assurdo  1'  attribuire  simpatie  protestanti  ad  un  uomo,  il 
quale  non  permette  che  esista  una  sola  scuola  protestante  nel 
suo  paese. 

Un'  altra  sette  di  ragionatori  ai  sono  avviluppati  in  questo 
prezioso  sillogismo.  Gli  stali  meridionali  della  Germania  fanno 
clamore  per  la  guerra,  gli  stati  meridionali  della  Germania  furono 
sempre  gelosi  della  Prussia;  per  conseguenza  bisogna  che  la  Prua- 
aia  aia  per  la  pace.  V  era  infatti  un  elemento  ragionevole  in 
quella  roraorosa  dìspute  cogli  stati  minori:  la  Prussia  non  poteva 
lasciarsi  costringere  da  una  maggiorità  di  voti  nella  Dieta. 

Dall'  altro  canto,  alcuni  scrittori  couaigliano  alla  Prussia,  più 
o  meno  apertamente,  di  occuparsi  non  tento  di  Bonaparte,  quanto 
del  proprio  ingrandimento;  di  entrare  mediatrice  fra  i  piccoli  atati, 
di  proclamar  la  costituzione  del  1849  a  Francoforte,  o  di  effet- 
tuare, in  un  modo  o  nell'  altro,  1'  unità  della  Germania,  e,  coma 
mezzo  a  tal  Une  abbandonar  1'  Austria  al  suo  fato.  Ora  egli  è 
evidente  che  una  politica  siffatta  richiede  un  uomo  che  sia  pari 
agli  eventi,  Se  v'  avrà  tal  uomo,  farà  ogni  cosa  sena'  aspe  tur 
consiglio;  se  no,  nè  vani  discorsi,  nè  raziocinj  filosofici,  nè  articoli  di 
giornali  raggiungeranno  mai  l'intento.  Il  principe  reggente  non  è  tal 
«omo;  cosi  che,  meno  se  ne  parla  per  il  momento,  meglio  è. 

Fortunatamente  tntto  cotesto  ragionare  va  sfumando  di  sua 
natura.  I  giornali,  1'  uno  dopo  1'  altro,  si  ravvicinano  al  buon 
senso  del  popolo  nella  ragionevole  impressione,  che  Bonaparte 
voglia  valersi  de'  mezzi  dell'  Italia  ad  intento  di  altre  aggressioni, 
e  che  la  questione  vitale  per  noi  è,  non  di  riformare  il  Papa  e 
risteurare  la  costituzione  germanica,  nè- voi  ci  condonerete  questo 
giusto  egoismo— di  liberare  1'  Italia,  ma  di  allontanare  il  pericolo 
dalla  nostra  patria.  Le  classi  industriali,  sebbene  generalmente 
tiroide,  sono  tutte  per  la  guerra,  esaendo  loro  oltremodo  incresce- 
vole il  presente  stato  d'  incertezza.  11  cambiamento  di  ministero 
in  Inghilterra  potrà  condurre  a  qualche  inefficace  congresso:  ma 
parrai  poter  predire  che  non  giungerà  1'  autunno  prima  che  la 
Germania  si  trovi  sol  cam  po. 


Como  34  Giugno. 

Ieri  ho  ricevuto  il  Supplemento  al  No.  17  del  Pzhsiero  ed 
Aziohb,  nel  quale  è  annunciate  la  ripubblicazion»  regolare  dal 
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Giornale,  perciò  vi  mando  alcuni  ragguagli  iutorno  alla  spedizione 
brillante  e  *udace  della  brigata  di  Garibaldi,  poiché,  per  quauto  so, 
nessun  Giornale  italiano  o  d"  altro  paese  ne  lia  fatta  una  esposizione 
tuivie  come  dicono  i  Francesi.    La  brigata  origioalmeute  ai  com- 
poneva di  4500  uomini.    Il  Ministero  sardo  ne  aveva  promessi  al 
generale  Garibaldi  10,000  bene  armali,  con  una  batteria  e  uno 
squadrone  di  cavalleria,  ma  ha  creduto  bene  di  mancargli  di  parola, 
chiudendo  1'  arruolamento  appena  toccato  quel  primo  numero,  la- 
sciandolo senza  cannoni  e  senza  cavalli,  all'  eccezione  di  poche 
Guide.    La  brigata  *  spartita  iu  quattro  nuclei  o  reggimenti.  Co- 
mandante del  2o.  è  il  colonnello  Enrico  Coseni,  allievo  della  scuola 
militare  di  Napoli,  abilissimo  e  prode  ufllziale  di  artiglieria,  e  uno 
dei  più  distinti  comandanti  in  Venezia  nel  1849.     Del  Co.  è  il  te- 
nente colonnello  Giacomo  Medici  illustre  per  la  difesa  del  Vascello 
in  Roma  assediata  dai  Francesi.  Del  3o.  il  teuente  colonnello  Nico- 
la Ardoino,  vecchio  affisiate  delle  gunrre  civili  in  Spagna.    Del  4o. 
il  tenente  colonnello  Camillo  Boldoni,  uffiziale  d'  artiglieria  assai 
stimato  e  commilitone  di  Cosenz  nella  difesa  di  Venezia.    Gli  altri 
ufflziali  superiori  sono  Sacchi,  Lipari,  Ceroni,  Bixio,  Frigerio  e 
Foresti.    L*  eli  dei  soldati  sta  in  generale  fra  i  venti  e  i  treot'  anni. 
Ogni  provincia  italiana  vi  è  rappresentata  :  vi  ha  perfino  un  drap- 
pello di  Calabresi  il  quale  ha  fatta  gran  parte  della  via  lungo  le 
creste  dell'  Appennino  per  aggingnersi  agli  altri  volontarj.    L'  ele- 
mento lombardo  e  toscano  «i  è  in  maggioranza.    Vi  ha  pure  un 
manipolo  di  carabinieri  genovesi,  tutti  membri  della  Società  del 
Tiro  nazionale,  armati  d'  eccellenti  carabine  a  proprie  spese,  c  stu- 
pendi tiratori.    A  questi  si  e  aggregato  un  gentiluomo  inglese,  di 
età  matura,  taciturno,  risoluto  e  instancabile.    La  brigata  in  cam  • 
plesso  è  male  equipaggiata,  e  amata  di  fucili  mediocri.     1  aoldati 
sono  vestiti  di  una  leggere  casacca  verde,  sema  sott'  abito,  d'  un 
berrettino  a  visiera  ;  hanno  la  giberna  e  un  sacco  di  tela  ad  arma- 
collo :  non  capotto,  nè  coperta  di  lana,  ne  tenda.    Gli  uffiziali, 
cominciando  dal  Generale,  portano  il  piccolo  uniforme  dell'  esercito 
sardo.    Forse  il  4o.  dei  soldati  appartiene  alla  classe  agiata  e  intel- 
ligente: sono  ricchi  possidenti,  medici,  ingegneri,  avvocati,  studenti, 
negozianti,  artiati.    Fra  i  medici  e  i  chirurghi  volontirj  del  corpo 
i  più  noti  sono,  Agostino  Bertani  uno  dei  più  stimati  operatori  d'  I- 
talia  stato  chirurgo  militare  durinte  la  difesa  di  Roma  ;  Pietro 
Ripari  che  nella  stessa  qualità  appartenne  alla  legione  di  Garibaldi 
pure  alla  difesa  di  Roma  ;  come  sa  stare  intrepido  davanti  al  nemi- 
co, cosi  seppe  soffrire  vivilmcnte  sette  anni  di  carcere  papale  in 
Paliano,  da  cui  è  uscito  cui  capelli  grigi  ;  Maurilio  Marozzi,  che  fu 
olla  difesa  di  Venezia  ;   Pietro  Maestri  scrittore  distinto,  membro 
del  Comitato  di  difesa  in  Milano  nel  1843.    Achille  Sacchi,  il  qnale 
è  noltre  un  valoroso  uffiziale  e  soffre  ancora  d'  una  grave  ferita 
alla  spalla  sinistra  riportata  negli  scontri  sotto  Roma. 

Garibaldi  con  la  sua  brigata  detta  dei  Cacciatori  delle  Alpi  non 
potendo  aprirsi  un  varco,  stante  il  poco  numero,  fra  gli  Austriaci 
penetrati  in  Piemonte  in  una  linea  che  si  stendeva  da  Piacenza  sino 
al  lago  Maggiore,  con  abile  manovra  il  17  maggio  partito  da  Biella 
a  marcie  forzate  girando  il  lago  d'  Orto,  nella  notte  del  20  e  del  21 
moggio  passé  il  Ticino  a  Sesto  Calende,  facendo  prigionieri  nn 
quaranta  soldati  austriaci  e  procedette  nella  provincia  di  Como.  Il 
Capitano  Carlo  De  Cristofon  lasciato  •  custodire  Sesto  Calende  con 
due  compagnie  venne  assalilo  il  23  miggio  da  S00  austriaci  che 
volevano  impadronirsi  di  quel  posso.  Le  compagnie  che  somma- 
vano a  circa  225  li  ricevono  vivacemente  a  fucilate  cosi  ben  nutrite 
che  li  voltano  in  fuga  e  fanno  loro  20  prigionieri. 

Garibaldi  il  25  occupò  Varese  borgo  di  5000  abitanti.  Di  là  il 
Commissario  regio  Emilio  Visconti  Venosta  chhmò  l' alla  Lombar- 
dia all'  insurrezione  proclamando,  re  Vittorio  Emmanuele.  Il  26 
il  feld  maresciallo  Urban,  capo  dei  corpi  franchi  romani  contro  gli 
Ungheresi  nel  1848,  s'  avvicinò  a  Varese  eoo  6000  fanti,  uno  «qua- 


drone di  cavalieri;  e  quattro  cannoni.    Garibaldi  fa  ergere  barricate 
in  Varese,  arma  i  cittadini  e  vi  pone  con  essi  200  cacciatori  a  difesa. 
Egli  se  ne  stette  al  di  fuori.    Il  combattimento  »'  impe^u  e  dura 
quattr'  oro,  e  intanto  che  la  città  si  difende,  Garibaldi  attacca  Urlia-.i 
e  lo  batte.    La  squadra  dei  carabinieri  genovesi  fa  prodi;:j  di  valore. 
Il  Generateli  raccoglie  sulla  piazza  di  Varese,  e  alla  presenza  degli 
abitanti  li  proclama  prodi.    Rollerò  giovine  studente  di  20  auni  vi 
è  ucciso:  per  studj  carattere  e  coraggio  era  considerato  da'  suoi  com- 
pagni come  riservato  a  un  beli'  avvenire.    Burlando,  giovane  nego- 
ziante ferito  al  capo,  il  conte  Behjiojoso  ucciso.    Camillo  Stallo, 
promotori  della  Società  del  bersaglio  in  Genova  c  il  più  abile  tiratore, 
vedendo  che  i  colpi  di  alcuni  carabinieri,  tiranti  sui  coanonieri  della 
batteria  austriaca,  andavano  falliti,  ne  coltoci  cinque  dietro  di  se, 
occupati  unicamente  a  caricare  e  a  porgergli  le  carabine,  incarican- 
dosi ea'li  solo  di  bersagliare  la  batteria  :  cinque  colpi  e  cinque  arti- 
glieri colpiti,  al  quinto  gli  altri  cannonieri  salirouo  a  cavallo  e 
sprezzarono  coi  cannoni.    L*  intero  corpo,  assalito  nello  stesso 
tempo  da  una  colonna  di  cacciatori  alla  bajonetta,  fuggì  in  dirotta. 
Stallo  fu  creoto  uffiziale  sul  campo  di  battaglia.     Il  27  Garibaldi 
insegue  il  nemico  sulla  via  di  Como,  lo  caccia  da  Binago,  poi  abban- 
donando la  strada  maestra,  prende  a  sinistra  la  via  dei  rolli  e  giunge 
al  2S  inispettato  dinanzi  a  Como,  dove  il  nemico  rinforzato  sino  ad 
i  8000  uomini  con  otto  pezzi  d'  artiglieria  occupa  le  alture  intorno  a 
'  Como,  da  San  Feruno  fiuo  olla  Camerista,  stazione  della  strada  fer- 
rata che  da  Como  mette  a  Monza  e  a  Milano.    I  volontarj  assaltano 
tosto  1'  alto  colle  di  San  Fermo,  difeso  da  2  battaglioni.    "  Noi, 
raccontata  Carlo  Mosto,  studente  di  20  anni,  genovese,  noi  eravamo 
alla  vanguardia  e  con  28  carabinieri  mi  trovai  molto  innauzi  del 
corpo.    L'  ardore  del  combattimento  ci  aveva  coinè  ubriacati,  e 
incalzavamo  dal  basso  all'  alto  i  Tedeschi.    Probabilmente  a  destra 
•  a  sinistra  erano  bersagliati  anche  da  altre  culoune  dei  nostri,  ma 
siccome  il  monte  è  io  certi  luoghi  boscoso,  noi  lo  ignoravamo,  e  ci 
credevamo  soli  contro  tutta  quella  gente  :  tuttavia  ci  bastava  l' animo 
di  vincerli,  e  inseguendoli  di  burrone  in  burrone,  ce  li  indicavamo 
gli  uni  agli  altri,  dicendo,  come  ai  farebbe  alla  caccia  del  lepre,  ecco- 
ne  tre  dietro  quella  siepe  :  guardati  da  quei  due  a  sinistra  :  bada, 
mira  a  quel  lungo,  io  tirerò  a  quelV  altro  "    E  cosi  via  via,  giun- 
gemmo combattendo  sino  alla  cimo,  e  ancora  più  in  fretta  li  cacciam- 
mo giù  [irr  la  costa  fino  alla  pianura  verso  la  città."    Un  battaglione 
s'  era  raccolto  nella  pianura  di  Prà  Pasque1  onde  sbarrare  il  cammi- 
no allo  città  !    Senta  divertirsi  a  far  le  fucilate,  i  cacciatori  spiana- 
rono le  baionette,  e  il  battaglione  a  gambe  fino  al  sobborgo  di  Vico, 
dove  accozzatosi  con  altri  rinforzi  volle  far  testa.     Cacciato  anche 
di  là,  il  nemico  si  ricoverò  alla  Camerlata,  dove  i  diversi  corpi  res- 
pinti dalle  loro  posizioni,  si  erauo  raccolti  verso  la  stazione  per  aver 
la  ritirata  verso  Milano.    Nuovo  scontro  anche  là,  e  sempre  alla 
bajonetta.   Finalmente,  inabile  a  resistere  in  nessun  luogo,  Urban 
ordina  la  ritirata  verso  Mariano.    I  volontarii,  che  dal  17  non  face- 
vano che  camminare  e  dal  26  che  camminare  e  combattere,  p"tero- 
I  do  a  sera  inooltrata  riposarsi  in  Como.  Como  città  di  20000  abitanti 
armigeri,  che  nel  1848  era  insorta  e  aveva  combattuto  quatro  giorni, 
assolute  tre  caserme,  e  fatto  1500  prigionieri.  Como — tanto  la  pre- 
dicazione dei  moderati  alla  prudenza  era  stata  efficace  —  non  mosse 
mano  in  tatto  il  tempo  che  durò  la  zuffa  alte  sue  porte  :  i  volontarii 
dovettero  suonare  dosi  medesimi  a  stormo,  e  Como  non  si  fece  vira 
che  dopo  la  fugo  del  nemico.    Allora  illuminazioni,  evvivj,  fiori  ecc. 
—  Durante  la  notte  e  la  mattina  del  29,  Garibaldi  fa  proclamare 
Vittorio  E.,  crea  la  Guardia  nas.,  cambia  il  municipio,  spedisce  i 
vapori  sul  lago  a  raccogliere  gente,  e  verso  sera  esce  di  Como. 

Esce  il  29  maggio  da  Como  e  vi  rientra  il  2  Giugno.  Non  si  sa 
ancor  bene  oggi  perchè  abbia  abbandonato  Como,  dove  sia  stato, 
e  che  gli  sio  avvenuto.  Si  sa  soltanto  che  fece  attaccare  da  due  com- 
pagnie il  forte  di  Laveno  sul  Lago  Maggiore  occupato  do  500  uomi- 
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ni  con  artiglieria,  c  clic  per  l'enorme  dispariti  di  l'unte,  il  colpo 
felli. 

Urban  rioccnpava  Varese  e  Como.  Durante  quei  tre  o  quattro 
giorni  Garibaldi  fu  slimato  perduto,  costretto  a  farsi  nmmazzaro  o 
a  rifugiarsi  in  Isvizzera.  Gii  si  diceva  che  Garibaldi  fo3*e  stato 
lanciato  in  quella  falsa  posizione  con  promessa  di  sostenerlo  con  altre 
tnippe,  e  che  poi  gli  si  mancasse  di  parola  per  perdere  un  uomo  che 
poteva  diventar  pericoloso,  per  rovinare  nell'  opinione  pubblica  la 
riputazione  dei  volontari!,  togliere  affatto  al  popolo  lu  fiducia  di  pò- 
ter  vincere  con  armi  proprie,  o  lasciargli  la  sola  speranza  negli 
eserciti  regolari.  La  disfatta  del  corpo  di  Garibaldi  avrebbe  per 
lungo  tempo  spento  ogni  possibilità  d'  una  guerra  nazionale.  l»ii 
ai  rammemorava  i  Toscani  sagrifìcati  a  Cirutone,  e  si  pretende  che 
allo  Stato  Maggiore  dei  Francesi  si  parlasse  con  piacere  della  mina 
di  quel  corpo  eletto  dai  patrioti.  Considerata  la  cosa  soltanto 
dal  punto  di  vista  militare,  sembra  che  dietro  a  lui  dovesse 
venire  una  divisione  piemontese  e  che  la  sinistra  alleata  a'  allunghe- 
rebbe in  guisa  •!'  allarmare  seriamente  il  nemico  alle  spalle  o  cos- 
tringerlo a  sguarnire  il  centro  e  Usua  sinistra,  in  modo  da  potei  lo 
assalire  con  probabilità  verso  Piacenza  e  Valenza  —  o,  se  il  nemico 
lasciava  compiere,  senza  turbarsi,  il  moto  della  sinistra  alleata, 
convertire  il  falso  attacco  iti  un  vero,  e  fare  il  1  e  il  2  giugno  il 
passaggio  in  massa  del  Ticino  che  si  fece  poi  il  4. —  lì  probabile 
che  il  moto  di  Giulay  sopra  Paleserò  il  31,  abbia  ritardato  la  mossa 
dei  rinforzi  a  Garibaldi,  ed  egli,  abbandonato  a  se  atesso,  avrebbe 
corso  grave  pericolo,  se  Giulay  pressentendo  uria  vicina  battaglia 
nou  avesse  richiamato  in  linea  tutte  le  forze  disponibili. 

Mandava  al  lago  I«eo  una  squadra  col  colonnello  Tur  e  il  maggiore 
Cjmozzi  a  far  insorgere  la  valle  faraonica,  e  a  impadronirsi  dei 
vapori  austriaci  del  lago  ;  e  in  effetto  quei  doe  ufflziuli  riuscirono 
a  mettersi  in  marcia  sopra  Brescia  con  alcune  ccntinaja  di  quei 
valligiani.  Frattanto  il  9  maggio  Garibaldi  batteva  a  Palauuolo 
2000  Austriaci  che  venivano  da  Brescia  senzi  punto  immaginare 
che  Bergamo  fosse  in  mano  dei  volontari.  Dopo  di  cui  Garibaldi 
eseguendo  una  manovra  abilissima,  e  interamente  sfuggita  all'  atten- 
zione del  nemico,  sopra  Roman,  di  la  piombava  sulla  citta  di 
Brescia  con  un»  marcia  rapidissima  e  lungo,  mentre  gli  Austriaci 
in  Brescia  credevano  che  Bergamo  fosse  ancora  nelle  loro  mani.  I 
Cacciatori  delle  Alpi  furono  accolti  in  Brescia  con  grande  entusias- 
mo. 

Garibaldi  nel  mentre  è  oggetto  di  meritata  ammirazione  fra  i  suoi, 

10  è  di  terrore  fra  le  popolazioni  nemiche.  11  /intuì  -  Tagblali, 
gazzetta  grigiona  del  16  riferisce  che  a  Taufers,  Tirolo  tedesco  al 
nord  dello  Stelvio,  avendo  veduto  di  notte  i  vicini  montanari  grigioni 
di  Val  Monastero  girar  di  notte  con  lumi,  probabi'mente  per  cercare 
qualche  giovenca  smarrita,  credettero  che  fosse  il  corpo  di  Garibaldi 
preceduto  da  fiaccole  ;  e  che  quindi  gli  abitanti  suonarono  campana 
a  martello.  Taufers  è  sicuramente  a  l'OO  miglia  da  Bergamo.  V'ha 
di  più  :  I'  8  giugno,  il  Commissario  del  Circolo  d*  Inaapruck  (rapi- 
tale del  Tirolo  tedesco  e  bau  più  lungi  da  Bergamo  che  non  sia 
Taufers  )  pubblico  un  proclama  di  cui  ecco  un  estratto,  traduzione 
esatta  !  "  I  corpi  franchi  di  Garibaldi,  giusta  notizie  sicure,  rannate  - 
ciano  le  frontiere  della  nostra  cara  Patria.  Garibaldi  può  varcarle 
d'  un  gioruo  all'  altro,  creare  gli  orrori  della  guerra  nelle  nostre 
pacifiche  Valli.  In  presenza  di  unto  pericolo  deve  tacerà  ogni 
altra  cura,  e  ogni  lentezza  dar  luogo  alla  più  viva  operosità.  Uni- 
tevi in  compagnie  di  bersaglieri,  e  correte  alla  frontiera,  e  il  nemico 

fuggirà  impaurito  dalla  vostra  minacciosa  presenza  Provale 

all'  imperatore,  alla  Germania,  che  voi  siete  degni  tìgli  dei  vostri 
valorosi  padri  ecc,  ecc.     Dal  Comitato  di  Difesa  di 

11  Coromisario  del  Circolo  d'  Inaapruck,  Bartk  ". 
Al  combattimento  di  Como  restarono  morti:  il  Capitano  Decritto- 

oris,  i  tenenti  Battaglia,  Cairoti,  Pedoni  e  Ferrilo.  Decristoforis 


aveva  un  gran  fendente  di  sciabola  sul  capo.  Consegnò  all'  amico 
Corti  la  sciabola  da  dare  a  sua  madre,  e  un  anello  da  dare  alla  sua 
amica.  Cairoli  aveva  tre  ?ltri  fratelli  nell'  esercito,  figli  del  celebre 
Chirurgo  Cairoli. 

"Perchè  non  sei  rimasto  allo  spedale  diceva  alcuno  a  Burlando, 
il  quale  colla  testa  fasciata  e  tutta  smorta,  si  poneva  in  fila  a  Como 
per  andare  cogli  altri  a  Lecco  ? 

"Mi  sento  più  sicuro  fra  i  compagni  in  campo  che  non  in  letto. 
V  ho  già  ben  indovinata  io  a  non  obbedire  al  chirurgo  che  voleva 
tenermi  allo  spedale  di  Varese  :  se  1'  avessi  ascoltato,  sarei  stato 
preso  dai  Ttdcschi  in  letto,  quando  ritornarono  in  Varese." 

All'  attacco  di  Lnveno,  il  giovane  Mosto  vedendo  sporgere  dalle 
feritoje  del  muro  1'  estremità  dei  fucili  dei  soldati  austriaci,  né  affer- 
rò uno  per  farsene  un  appoggio  ad  arrampicarsi  sul  muro.  All'or- 
dine J"  un  officiale,  dovette  desistere. 

Interrogato  dal  generale  l'rban  un  Garibaldiano  prigioniero  sulla 
forza  reale  del  suo  corpo,  riapose  :  2000  —  poi  voltosi  ai  conUdini 
presenti  in  dialetto  :  qucll'  asino  di  Tedesco  crede  eh'  io  sia 
per  dirgli  la  verità  ! 

♦ 


le. lei 


Napoli,  IO  «augno  letti». 
utitnMtamaR  sin  oggi  è  andata  fai- 
liu  circa  le  riforme  possibili  al  mutamento  del  regno.  Il  re  fanciullo,  eh« 
molti  ci  predie.v.n  teneste  nelle  vene  un  po'  del  sangue  savoiardo  [  che, 
com«»»pele,  U  miracoli  nell'  alta  Italia!  ]  ha  volato  provarci  chi  è  figlio  di 
papi,  e  che  lo  sorpasserà  in  neqtiitie,  «e  i  tempi  gli  eorreran  favorevoli. 
D'  altronde.  .1  184»,  ...re  12  anni  appena,  ed  ci  ci  diede  untomi  delle 
tue  tenderne  e  di  quanto  v.leaee  in  core.  Color»,  che  allora  avvicinava» 
la  Corti,  dovrebbero  lapenie  qualche  cosa  •  ricordartene.  11  regas- 
so, nei  momenti  di  dieotdine  del  padre  e  quando  re  Ferdinando  «Indiava 
a)  modo  di  disfarsi  di  questa  cattata  erba  diri  patrioti,  spaaaavasi  cottruemlo 
delle  forche  e  impic.ndo»!  degli  uccelletti.  K  avvicinandoti  a)  gran  fabbro 
e  additandogli  le  morte  besliolror,  die*  vagli,  pago  delf  opera  ara:"  cod, 
papi,  bisogna  faro  co*  tuoi  nemici!  " 

Canoici-u*  ilijCK'à  il  proclama  pel  di  lui'avvcni mento  al  trono.  E  no'  oca- 
alone  funebre  del  morto  re;  un  elogio  dell'  trwche  vitti  e  dei  meriti  tuhitmu 
del  re  bombardatore.  Ergo  il  figlio  ci  promette,  per  lo  meno,  di  seguire  le 
orme  di  1  padre,  fi.  abbuiano,  drtto  pei  governi  di  Frane»  ed'  Inghilterra, 
che  non  tappiamo  ancora  come  e  perche  abbian  ripreso  le  reiasioni  diploma- 
tiche sospese  aotto  il  ragno  precedente.  Ed  In  effetto  Clcciilo  [  tale  il  chia- 
ma la  matrigna  ]  dava  immediate  J prove  del  ano  persine.»  nella  poli- 
tica patema,  apiccando  da  Capodunonte  due  decreti,  che  in  altri  lam- 
pi parrebbero  di  monna  importanza,  ina  quali  primi  alti  d'  un  nuove  regno 
hao  pur  troppo  il  loro  lignificato.  Lasciando  il  gabinetto,  tale  com'era 
.tato  formato  da  »uo  padre,  lo  completava  con  altri  tre  nomi,  che  sceglieva 
-elle  tornine  dell'  ammiuletrasionc  pubblica,  Mau.da.ini,  Cell.  , Gal  etti. 
Con  un  tacondo  decreto,  a  *  pamp*m  e  per  ingraxiartarsi  le  corti  di  Parigi 
e  di  Londra,  nominava  consiglieri  dì  «lato,  da  valersene  «a*  litttum,  Cancu. 
Serracapriola  c  Filangieri  :  il  primo  giù  minittro  degli  affari  etteri,  auto  de- 
ftituitoal  1841,  perche  favorevole  a  Palmerston  nella  celebre  qoiatione  pel 
monopolio  dei  aoltì  ;  11  aeeondo  gì*  miniatro  di  Napoli  alla  Corte  di  Luigi 
Filippo  Miao  j  novembri'  1*17,  prteidarttto  del  primo  mtaiatero  ce»tituzion.Jr 
ed  uno  degli  autori  dello  ala  tono  di  fabbr.jo  IS48  ;  il  terrò,  uccello,  aiecota* 
dicci,  al  .ire  di  Francia,  perebì-  ufficiale  dell'  era  napoleonica.  Un  fan- 
ciullo con  furate  scelte  credette  aver  contentato  ogni  speranza  «  dato  pegno 
di  meno  iltiberalo  governo  alle  grandi  potente. 

11 7  giugno  intanto  piacque  al  conte  Cavour  litro  un  dispaccio  tclegrafiru 
al  oonte  Groppello,  ano  incaricato  d'  .Alari  praaso  ba  Corte  napolitano,  an- 
nunziandogli la  vittoria  degli  Alleati  •  Magenta,!'  inanmaione  ili  Hdauo, 
la  ritirata  degli  Austriaci.  La  notiria  ai  diffuse  iiniiuuitiiicnu  nel  pane,  e  da 
(Ulto  le  parti  della  vanta  metropoli,  popolo  d'  ogni  classe,  e,  quel  the  pia 
monta,  ufficiali  delle  varie  anni,  accorsero.  Asteggiar  I'  at.enitnrnio  binan- 
ti i  palassi  del  con  so  lato  frane*  te  e  delf  ambasciata  tarda,  che  in  quella 
occaaioo*  avevano  illuminalo.  La  moltitudine  stette  coìh  per  una  Inno, 
mei»'  ora,  gridando:  eira  /'  Italia  !  «ina  /'  indipeiuirunt  italiana  1  Creila, 
nuovo  capo  della  polizia,  già  magistrato  umilissimo  e  servi  lìssimo,  figlio  di 
ufficiai  generale  dei  più  codardi  di  quanti  fra  uoi  cingono  spada,  volle  tire  le 
trae  prime  armi,  e  mandò  sbirraglia  •  8via»eri  a  disperdere  l' assembramento. 

•ite  e  contusioni,  e  ur: ini  :n  buon 
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Ma  Lord  Klliot,  di  corto  irrit  ato  c  che  teme  i  Franerai  vittoriosi  «•il*  alt» 
Italia  possano  venir  qui  nel  mezzogiorno  delta  penisole  a  dar  una  terza,  ed 
ultime  lezione  ai  llorboni,  corse  a  palaitoo  disse  al  re  fanciullo  clic  mal  ai 
prendeva  col  rigore  contro  i  suoi  sudditi,  e  che  i  tempi  profondamente  mu- 
tati Disonnata  dar  soddisfazione  all'  opinione  pubblica.  Allora  Ciceiile 
chiama  Filangieri,  che  re  Ferdinando  al  letto  di  morte  aveva  indicato  come 
1'  uomo  da  cui  prender  consiglio  nei  pencoli.  Filangieri,  dopo  vario  discu- 
terò o  lottare  nella  reggia,  ottenne  un  cangiamento  nel  gabinetto,  onde  anda- 
rono a  spasso  Troja,  Murena,  Mandarini,  Vianehini,  Picenna  e  Cassisi. 
Il  gabinetto  quindi  venne  composto:  Filangieri,  presidenza  e  guerra  :  De 
Liguoro,  fisanae  ;  Caraffa,  affari  esteri  ;  Galloni,  grazia  e  giustizia;  Ajossa, 
lavori  pubblici  e  agricoltura  ;  Rosica,  interno  i  Scorza,  Utrnzione  pubblica 
canari  ecclesiastici;  Casella,  polizia  generale  g  Cumbo,  affari  di  Sicilia: 
il  colonnello  Dupoy  alla  prefettura  di  polizia  della  capitate. 

Voi  mi  domanderete^™  :  qual'  o  il  colore  del  nuovo  gabinetto?  La  ri- 
apoeta  è  facile  e  pronta.  Io  non  ho  che  a  farvi  osservare  una  sola  circostanza 
per  darvene  il  significalo:  Filangieri,  che  ha  la  presidenza  del  gabinetto, 
dirige  altresì  il  dipartimento  della  guerra  ;  un  colonnello  e  alla  prefettura  di 
polizia.  Noi  abbiamo  il  dispotismo  militare  alj  poltre,  giacche  I*  guerra 
con  Filangieri  e  i  Borboni  non  significherà  mai  altro  ohe  la  compressione 
a  oltranza  d'  ogni  santa  idea  di  liberti  all'interno.  Filangieri  e  i  Borboni, 
la  provarono  al  1848,  non*  vorran  mai  combattere  l' Austria  di  cui  saranno 
palesi  o  di  nascosto  alleati,  molto  meno  vorran  provocare  una  lotta  contro 
la  Francia,  sicuri  d' esatte  conquistati,  il  paese  essendo  indifferente  alla  ca- 
duta della  dinastia.  A  confermarti  in  tale  giudizio,  credo  non  vi  saran  di- 
sagradetoli  alcuni  cenni  biografici  degli  uomini  deli*  attuale  gabinetto. 

Non  vi  parlerò  di  Caraffa  e  di  Scorza,  noti  servitori  dal  morto  re;  ni  di 
De  Liguoro,  nomo  nullo,  che  elibe  un  portafoglio,  perche  i  Ilorboai  tono 
attaccati  alla  di  lui  famiglia,  per  essere  uscita  da  essa  quel  givielU  di  S.  Al- 
fonso I)e  Liguorù  ;  nidi  Casella,  il  quale  parmi  essersi  abbastanra  chiarito 
nell'  ultima  dimostrazione  pacifica  in  occasione  della  vittoria  di  Magenta 
e  della  sollevazione  di  Milano.  Parlerò  degli  ultimi,  o  perchè  ignoti,  o  per- 
chè non  tetramente  dipinti  aii'  osterò,  e  the  Ungono  In  mano  la  somma 
delle  co«c.    Comincierò  dal  capo  :  il  Imtt  ttìfitrtir,  taat  knmrur. 

Filandieri.  Carlo  Filangieri,  |principe  di  Satriano,  Aglio  del  celebre 
filosofo  a  cui  i  Borboni  fecero  arder  le  opere  per  mano  del  boja  nella  pubbli- 
ca piaaza  di  Palermo,  ha  smentito  colla  sua  condotta  quel  vecchio  adagio 
francese:  km  $a*#  nt  a* et  pai.  Quale  omaggia  alla'meraoria  di  suo  padre, 
Championnet  lo  traete  dall' oscurila  in  cui  sarebbe  rimatto  dopo  la  fuc.adei 
Borboni  in  Sicilia  c  In  mandò  a  compiere  i  suoi  studi!  in  Parigi.  Era  allo- 
ra il  17U9,  sul  cadere  del  Direttorio  e  il  vicino  nascere  del  Consolato.  Il 
giovine  alunno  in  conseguenza* <-bbc  a  succhiare  nella  capittle  di  Francia  il 
veleno  dell'  eiacorrotta  e  piegatiteli  a  schiavitù,  e  provò  cogli  anni  i  lurid; 
effetti  del  tuo  tirocinio,  per  sete  di  ricchezze  e  avidità  di  comando,  per  uno 
scetticismo  inverecondo  d'  egni  santa  idea  morale  e  d'  ogni  principio  di 
diritto. 

Datosi  al  militare,  sola  carriera  alla  quale  i  tempij  promettevsn  fortuna,  la 
prima  e  sola  volti  io  cui  la  storia  parli  con  onore  di  lui  *  all'  assalto  d'  Oc- 
chiobello,  sulla  riva  del  Panaro  (  aprile  181.1  ],  dove  si  batte  contro  i  Tede- 
schi e  vi  restò  presso  che  morto.  Alla  caduta  di  Murai  ebbe  conservato  il 
gr.ido  di  generale  pel  trattato  di  Catalana.! ,  poscia,  al  1821,  invaso  il  terri- 
torio del  rcguo  dagli  Austriaci,  ne  fn  destituito,  non  per  aver  cospirato  o 
essersi  battuto  a  difesa  della  liberta  del  suo  paese,  ma  per  venir  allora  im- 
putati in  massa,  come  autori  del  movimento  costituzionale,  gli  ufficiali  che 
avean  militilo  sotto  i  principi  francesi.  A  riabilitar»;  si  offrì  a  Canosa  per 
inquirere  i  liberal:  Delle  Calabrie  :  e  non  fn  per  mitico  di  ulti,  »•  ci  non  fu 


gii  U  re  pendeva  per  couvandarc  quel)'  orrendo  macello  che  reeteri  piò  me- 
di S.  Bartolomeo  in  Francia,  anch'eleo 


Al  1  «ti,  dopo  l'ascensione  di  Ferdinando  II  al  Irone,  il  principe  di 
Satriano  fu  riammessa  nei  quadri  dell'  esercito  col  grado  di  tenente  generale. 
J)w  anni  ùupu  gli  fu  data  la  direzione  suprema  dei  corpi  facoltativi  [  arti- 
glieria e  genio  ].  A  qiwat'  epoca  ei  riprende  all'  ombrs  del  potere  il  lubrico 
camino  dei  tradimenti  e  della  frodi.  Non  pago  del  soldo  e  della  pingue 
dote,  venutagli  dai  la  moglie  figlia  al  principe  di  Paterni),  si  diede  alle  spe- 
ruìaiiooi industriali,  donde  al  1844  uscì  con  una  bancarrotta  frandolenla  di 
41)0,000  ducati,  dalla  quale  il  telo  trasse  imponendo  ai  creditori  a  volersi 
accordare  eoli'  accettazione  del  la  per  I0O  »u  quanto  era  laro  dovuto.  La 
somma  pei  creditori,  anticipata  dai  re  sui  fondi  del  Tesoro,  fu  soddisfatta  da 
Satriano  in  furo  delle  sue  fucine,  destinato  alle  catene  dei  condannati  ai  la- 
vori ferrati.  A  presto  estinguere  il  suo  debito,  egli  ricorse  attristo  speri icntr* 
d'  accrescere  d'  un  terzo  il  peso  di  quelle  catene-  Qusndo  fu  salvo  d'  ogni 
elione  della  giustizia,  i  suoi  creditori  ebbero  la  rcnflaiioot  di  upere,  eh'  ci 
dava  in  dote  80,000  ducati  a  ciascuna  delle  sue  tre  figlie. 

Al  1948  Satriano  fu  I'  anima  di  tolti  gì'  intrighi  regii.    Il  re,  non  sapendo 
,  gli  diede  ad  abitare  due  stanze  nella  reggia.    Il  li» 
i  ed  IschiteUa  formavano  la  triade 


mirabile  che  I'  altro  nella  notte 
opera  di  un  Borbone.  * 

Sin  dal  febbraio  1848  Satriano  si  era  offerto  al  re  per  riconquistare  la 
Sicilia  :  se  il  disegno  non  fu  tosto  messo  in  effetto,  ne  fumo  oausa  il  dubbio 
di  movimenti  in  terraferma  e  il  bisogno  di  riovMioarvijl'  esercito  già  malme- 
nalo dall'  insurrezione  dell'  isole  e  dai  precedenti  moti  delle  Calabrie.  La 
spedizione  fu  pronla  in  settembre,  quando  gli  Austriaci  tran  tornati  in  Mi- 
lano e  Napoli  sanguinava  da  tutte  te  vene.  Come  Satriano  abbia  adempiuto 
al  suo  incarico,  U  nazione  e  le  Camere  inglesi  non  devono  averlo  obbliato. 
Le  di  lui  crudeltà  sono  registrate  nei  due  Alar  Baokt  pubblicati  da  Lord 
Palmerilon  al  18K),  I'  uno  :  C arTtipvmdeat*  refa/ltx  I»  Ine  ajfaira  e/  SxtpUl 
unii  Sicily,  c  |*  altru  :  Corrttpoadeitct  rilati  tr  re  a  trac  il  ira  otltgtd  tv  aaee  svrw 
commitltd  *»  tee  Seap«lilau  orsnjr  in  Su-ily,  Messina  e  Catania,  cittì  cospicue 
e  popolose,  furono  arse  onde  venir  sottomesse;  per  dae  anni  le  truppe  regie 
girarono  in  varii  scuti  l' isola,  depredandola  e  fucilandovi  i  migliori  cittadini; 
k  protezioni  furono  in  massa;  la  cittadella  di  Messina  e  le  fortezze  delle 
piccole  isole  furono  pieno  zeppe  di  quanto  il  paese  offriva  di  più  intelligente 
e  d'  intemerato.  Filangieri,  che  in  sei  anni  di  dittatura  aveva  attinto  •  piese 
mani  nelle  caste  dello  Stato  per,  ingranare  la  sua  privata  fortuna,  ebbe  dal 
rei  premio  dello  sue  turpitudini  uu  ouoio  tilolo.jquello  di  duca  di  Taormina, 
e  un  niagginrasco  di  lì  10,000  ducati,  dei  quali  il  gran  Libro  del  debito  pub- 
blico di  Sicilia  paga  gl'interessi.  Egli  torno  in  Napoli,  dopoché  si  fu  di- 
messo dal  governo  dell'  isola,  traricco,  poteote  e  paia  attuto  dalla  Corte,  giac- 
che essa  non  potrà  dimenticare  che  deve  a  lui  la  restaurazione  del  <" 
assoluto  nel  regno. 

C  allotti.  Cesare  Galloni  fu  prefetto  di  polizia  in  Napoli>eg!i  i 
tempi  dell'  amministrazione  del  marchese  Dclcanvtto  e  cadde  con  lui,  q 
il  26  gennajo  18*o  veniva  abolito  il  ministero  della  polizia  generala  ed  il  re, 
pei  trionfi  dell'  insurrezione  siciliana,  piegavasi  ad  un  regime  meno  illibe- 
rale. Dal  ti  novembre  1817,  epoca  delle  dimostrazioni  pacifiche,  G allatti 
ai  distinse  per  gli  arresti  in  massa,  e  U  uottume  ptnjuivizioni  nella  capitale. 
Hit  dicembre,  ali'  occasione  d'  una  dimostrazione  pacifica,  egli  diede  ordine 
a'  suoi  agenti,  che  fece  appiattare  uei  vicoli  i  quali  danno  sulla  vis  Toledo,  di 
caricare  colle  armi  sul  popolo.  Ci  furono  molti  cittadini  gravemente  tesiti. 
La  notte  e  i  dì  seguenti  gli  arresti  furono  tanti,  che  le  carceri  non  bastarono 
al  numero  dei  prigionieri.  £  sua  quella  celebre  ordinanza  del  93  novembre 
1617,  colla  quale  proibirà  le  grida  di  vira  il  re  !  e  gli  alti 
«uWo  atbiaavprr  inope  sfi  appUttulirt  gli  atti  «W/fervnse. 

Tornato  nelle  fila  della  magistratura,  questo  sbirro  togato  riappai*  al  i 


8ere  dei  tempi  tristissimi  del  dispotismo  con  tu.ta  I'  energia  dei  più  i 
servi  del  trono.  Il  10  marzo  1840,  da  avvocato  generale,  egli 
funtioni  di  pubblico  ministero  nella  eausa  contro  gì'  imputati 
complici  della  se  tu  1'  Vmitè  Uaima.  Aagel.llo  alla  Corte  Criminale,  Gal. 
lotti  alla  Cassazione,  furono  i  mastini  di  re  Ferdinando  in  quel  memorando 
processo.  Egli  si  dichiarò  nella  requisitoria  ti  più  acerbo  avversario  del  re- 
gime costituzionale,  di  cui  fu  questione  innanzi  alla  Corte,  e  perorò  ed  otteat- 
ne  il  rigetto  dei  ricorsi  di  Poerio  e  Kisco.  Oggi  il  giovine  re  affida  a  que- 
st'  uomo  1'  auimluistrazione  della  giustizia  nel  regno. 

Ajossa.  Uucsto  nome  non  vi  sari  nuovo,  giacche  vi  fu  dato  sentirne  par- 
lare  in  proposito  del  generoso  ed  infelice  avvenimento  di  Sspri.  Le  istiga, 
zioni  agli  urbani  contro  il  valoroso  Pisaeane  e  la  sua  truppa,  le  sevizie 
quindi  ai  prigionieri,  i  subdoli  maneggi  delle  spie  nel  processo  compilalo 
iti  quella  occasione,  furon  l' opera  dell'  Ajossa,  intendente  e  capo  della  polizia 
nella  protincia  di  Salerno. 

Ajossa  è  una  creatura  di  Santangtlo  e  Delcarrctto.  Sotto  il  patrocinio  di 
quei  ministri,  cominciò  la  sua  carriera  amministrativa.  Fece  la  sua  prima 
campagna  in  Aquila,  mandatovi  alfa  vece  del  principe  Cliardinelli  —altro 

IrivtWaiii.o.  ma  non  abbastanza  carnefice  quanto  il  sua  successore  poco 

tempo  d  <po  la  rivolta  del  1842,  per  la  quale,  Ma  delta  in  parentesi,  il  gene- 
ral Catella,  padre  dell'  attuale  ministto  di  polizia,  f-ce  fucilar  parecchi  e 
pili  che  48  condannare  ai  lavori  forzati.  Ajossa,  e  todil'  privato  e  come  fun- 
zionario pubblico,  menò  tal  vita  da  esserne  stalo  detestato  e  quindi  espulso 
dal  popolo,  allorché  al  ISIS  i  tempi  parctan  piagassero  a  liberti.  Allora  ei 
venne  in  Napoli,  e  ai  poi.:  ai  scingi  del  principe  1).  Luigi,  1'  rrer  di  Reggi» 
e  di  Palermo,  a  cui  facevan  capote  fila  'della  controrivoluzione  sotto  il  regi- 
me  eoitltuzionale.  Al  risorgere  del  dispotismo,  ri  ritornò  in.  ufficio,  e  pro- 
teggendo ladri  e  accompagnato  da  spie,  ti  d  ede  a  percorrere  la  terra  di 
Bari  e  la  Calabria  ulteriore,  minacciando  dovunque  d°  arresto  ed  anche  di 
morte  gli  onesti  e  pacifici  cittadini  che  si  rifiutassero  a  fir  n  ir  la  petizione  al 
re  per  I*  abolizione  delio  statuitili  febbraio.  Sanguina  ancora  il  cuore  al  ri- 
cordo d'  un  misfatto  da  lui  consumato  su  d"  un'  onesta  e  nobile  donna  di  Bari, 
imputando  il  di  lei  marito,  ricco  e  conosciuto  negoziante  del  paese,  di  reati 
politici  del  quali  era  iiinocmlc,  e  chiamando  in  conseguenza,  quella  signora  a 
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sa,  alcuni  giorni  appresso,  ire*  nondimeno  dal  re.  amichi»  castigo,  la 
promozione  a  commendatore  dell'  ordine  di  Francesco  I! 

Rosica.  Fino  al  1846  servendo  ne'1'  orline  giudiziario  non  fu  noioche 
per  le  lue  sozze,  libidini.  Mandato  giudice  alla  gr.in  Corte  civile  d'  Aquila, 
fu  intimo  d'  Ajonu.  del  quale  vi  ho  pielite,  e  associato  alle  di  lui  turpitu- 
dini, ne  divise  I'  odio  popolare. oniie  anch'  caio  nel  IS48  fu  costretto  a  fuggi- 
re da  quella  cittì.  I  tentili  da  lui  predali  al  governo  pel  rovescio  <T  ogni  | 
libertà,  gli  veliero  che  dalla  magistraturi  pasiasse  all'  antninintniziore ci- 
vile. Nominato  al  1837  intendente  in  Potenza,  ai  re*e  celebre  pe' suoi  di- 
•corsi  all'  apertura  dei  configli  provinciali.  Egli  chiamava  re  Ferdinando 
pio,  giusto,  clemente,  saggio,  I  Assolato  padrone  de'  suoi  sudditi,  il  massimo 
tra  i  re,  innanzi  al  quale  non  e'  era  che  a  chinarsi  e  tacere,  ed  i  cui  nemici, 
coloro  anche  che  si  rifiutassero  ad  adorarlo,  eran  da  mettersi  nelle  mani  del 
Non  sono  esagerato  nel  dirvi,  che  Bianchini,  stato  destituito,  c  un 
i  al  paragone  di  Rosica. 
Cvuno.  Tutti  ai  domandano  in  Napoli  .-  perche  Cumbo  succede  a  Cas- 
sisi? L'  uno  vai  I*  altro  per  1'  animo  servile  c  basso,  le  nuove  e  le  antiche 
nefandezze,  I'  avversione  alla  liberta.    Dunque  tutti  ai  stupiscono  del  can- 


La  risposta  è  bella  e  fatta-  Cassisi  era  nemico  personale  di  Filangieri, 
e  fu  tale  inimicizia  che  forzò  il  generale  a  dimettersi  dall' ufficio  di  viceré 
in  Sicilia.  Oggi,  Filangieri  andando  al  poter»,  è  molto  naturale  la  caduta  di 
Cassisi  •  1'  elevazione  in  sua  vece  di  un  uomo  ligio  al  eapo  del  gabinetto. 

Paolo  Cumbo  cominciò  giovanissimo  U  sua  carriera  politica  e  il  suo  ti- 
rocinio negli  affari  di  stato.  Fu  segretario  di  governo,  sotto  il  marchese  delle 
Favare,  prima  direttcr  generale  di  polizia  e  poi  viceré  in  Sicilia,  nel  breve  e 
disordinato  regno  di  Francesco  [.  Il  nome  del  marchese  delle  Favare  restò 
celebre  per  le  sue  infamie  e  per  le  sur  iniquità:  Ferdinando  II,  salendo  al 
trono,  per  dare  una  soddisfazione  all'opinione  pubblica,  lo  disfece  dell'  alto 
ufficio  e  lo  bandì  dal  regno.  Il  giovine  Cumbj  in  conseguenza  fu  a  buona 
scuola. 

Cumbo,  da  segretario  del  governo,  andò  nella  magistratura,  e  come  giudice 

•  poscia  come  procurator  generale  c.  inumile  provò  che  in  ferocia  pareggiava 
il  suo  conterraneo  Cassisi.  All' insurrezione  del  1837,  egli  eri  in  CaUnia. 
Nei  momenti  del  trionfo  popolare  aderì  al  mivimento.  •  ne  conobbe  1  capi,  i 

i  nel  resto  del  regno,  le  idee  che  vi  si  volevano  attuare.  Saputo 
ran.  vinta  dal  colera,  il  quale  le  toglieva  per  2W0  vittime  al 
giorno,  non  pile  rispondere  all'  appello  nazionale,  e  che  Delearretlo,  giunto 
da  Napoli,  procedeva  con  imponenti  forzs  contro  gì*  insorti,  si  levò  alla  testa 
del  la  controrivoluzione,  pubblicando  un  proclama,  nel  quale  c  famoea  la  di- 
chiarazione eh'  egli  avrebbe  rassegnato  ai  piedi  del  trono  »«*.*>  «reo  re<* «/«, 
«Manto  aera  aiceUale  uei  giorni  della  riscossa. 

Le  fucilazioni  in  massa,  gli  arre- ti  senza  numero,  le  torture  ai  prigionieri 
per  opera  del  m  rehese  Delearretlo,  avvennero  sui  consigli  e  le  rivrlszioni 
di  Cumbo.  Tali  servigi  e  l' amore  «rade  fu  preso  della  di  lui  moglie,  donna 
bellissima  ed  elegante,  l' oawao  e  feroce  proconsole,  valsero  al  Cumbo  il  i 
posto  di  procurator  generale  del  ro  alla  gran  Corte  civile  di  Napoli.  Egli  ] 
esercitò  quelle  funzioni,  o  liato  e  spesso  minacciato  di  vita,  finche  Dclc.irrct. 
lo  fu  al  potere.  Al  l$4rtse  ne  fuggì  dal  regno  e  visse  incognito  in  Roma  fino 
alla  caduta  delle  rivoluzione  siciliana.  Allora  ci  venne  nell'  isola  ed  entrò 
io  Palermo  alla  coda  dei  soldati  regii.    Ivi  fu  nominato  consultore  di  stato, 

•  pcseia  presidente  della  Consulta. 

E  qui fo  mia, cbè  panni  avverile  detto  abbastanza.    Dai  precedenti  voi 
potrete  capire  quali  saran  1'  opera  del  nuovo  gabinetto  '.: 


Napoli,  17  giugno. 
Jeri  il  giornale  ufficiato  apparve  tappezzato  di  quattro  decreti,  eoi  quii 
Ciccillo  fa  sperimentare  a*  suoi  sudditi  gli  effetti  della  sua  clemenza  e 
sua  generosità.    Affé  i  Governi  di  Francia  e  d'  Inghilterra  dovranno 
contenti  d'  aver  ottenuto  tutto  questo  in  compenso  delle  ripreso  relazioni 
diplomatiche  !  ! 

Cnn  un  decreto  la  infantile  maestà  ordina,  che  fosser  ilbernti  a  spese  del 
pubi). ico  tesoro  i  pe/r.i  "otto  due  d'iciti.  fatti  fino  al  la  giugno.  Il  valo- 
re di  questi  p**gni  oltrepassa  di  poco  i  3.000  ducati;  e,  se  il  re  ne 
avesse  ordinato  la  liberazione  coi  fondi  della  Casa  Reale,  sarebbe  stato  un 
meno  male.  Lo  strano  e,  ehe  I'  operazione  deve  esser  fatta  dalla  Cassa  dello 
Stato,  la  quale  e  io  un  dtficit  che  dal  IH  17  in  poi  è  andato  sempre  pili  cre- 
scendo. E  in  questa  occasione  non  c  fuori  luogo  farvi  notare  una  particola- 
rità, che  non  potrà  venir  combattuta  dai  signori  ministri,  perchè  me  ne  dà 
gli  elementi  uu  numero  della  Verità,  giornale  semi-ufficiale.  Giusta  il  bi- 
lancio del  1856.  gli  utili  del  governo  sul  monte  di  pietà  sono  di  9*9,733  du- 
cali all' anno,  e  quelli  sul  lotto  di  ducati  1,952,685;  totale:  S.912,418  du- 
asti  II  popolo  minuto,  che  suda  e  paga  questa  grossa  eifra,  non  ha  in  con- 
oirgi  riavendo  gratti  I  su 


dirò  poi,  eh;  questo  regala  è  fatto  ai  i 
che  i  nella  Cassa  dello  Stato,  e  il  patrimonio  di  tutta  la 
rrgno. 

Gli  altri  decreti  cincernoao  grazie.  di-Ile  quali  non  possono  estere  contenti 
che  gli  accoltellatori,  i  rei  d'omicidio,  i  calunniatori,  i  pubblici  concusslo- 
narii,  i  funzionarli  del  governo  eh-  abbiali  malversato  i  fondi  dello  Stato, 
gl'  incendiari!  e  tutti  .toloro  che  si  sian  resi  colpevoli  di  reati  contro  t»  mo- 
rale e  I'  ordine  delle  famiglie.  La  loro  pena  e  ridotta  di  tre  anni,  se  ó  per 
delitti  punibili  di  prigionia  o  dello  esilio  correzionale;  condonata,  se  è  una 
pena  minore,  o  un  affare  correzionale. 

Pei  reati  politici,  è  fatta  grazia  piena  a  coloro,  di  cui  non  fu  parola  nei 
decreti  del  37  dicembre  1838  e  del  1S  marzo  ultimo,  c  cb'  erano  «tati  con- 
dannali per  fatti  commessi  nel  1648  e  nel  1849  alla  pena  dei  ferri  o  a  pene 
minori.  È  un  silenzio  completo  pei  condannati  a  pjne  perpetne,  e  per 
quelli  che  lo  furono  per  fatti  avvenuti  dal  1850  in  noi  ;  silenzio  completo  pei 
12  o  16,000  esuli  che  non  sono  nè  condannati,  ne  processati,  e  che  tormen- 
tati e  inseguiti  dalla  polizia  furono  costretti  a  refugiarsi  all'estero.  Co» 
questo  silenzio,  voi  capirete  benissimo,  che  nissuuo,  opochi  sono  gli  uomiai 
politici  cui  la  grazie  possa  profittare.  Le  condizioni  del  paese  restano  le 
stesse  di  prima,  meno  la  speranza  in  talune  famiglie  d'  ua  sollievo  all'  avve- 
nimento del  nuovo  re. 

Dei  condannati,  in  conseguenza  degli  avtenimcnti  del  1848  e  del  1849,  ce 
n'  è  appena  una  ventina  in  prigione  nelle  provincia  del  continente  dopo  i 
celebri  decreti  di  deportazione  contro  Poerio  e  compagni,  i  quali  vengono 
esclusi)  niasuno  in  Sicilia,  perchè  nell'isola  non  ei  furouo  condanne,  ina  so- 
lamente esiiii  forzati  per  opera  della  polizia.  Ma  dopo  quell'anno  ci  sono 
i  condannati  per  1'  insurrezione  di  Palermo  del  27  gennaio  IrsjO,  quelli  di 
Mignogna  e  di  Sora  al  1855,  gl  insorti  con  Ben  t  .regna  in  Sicilia  ai  1S56, 
gl'  implicati  iteli'  avveniniento  di  Sapri  al  1857,  i  aospetti  d'  aver  conosciuto 
e  non  rivelato  il  progetto  di  regicidio  d*  Agesilao  Milano,  e  parecchie  rni- 
gl  aia  che  sono  nella  cittadella  di  Messina  elicile  carceri  di  Napoli  non  con- 
dannati e  sui  quali  pende  da  moltissimo  tempo  il  processo.  Costoro  dunque, 
e  sono  la  grande  popolazione  dei  b  igni  e  delle  prigioni  del  regno,  non  sono 
compresi  nella  grazia. 

Uno  dei  decreti  parla  dell'affrancamento  deg'i  attendibili  dalle  sopcrchirrie? 
della  polizia.  Gli  attendibili  sono  coloro  che,  non  condannati,  uì  processili 
perchè  manca  la  materia  al  processo,  la  polizia  tiene  not  .ti  nel  suo  libro  Se- 
re  come  gente  optile  al  governo.  Costoro  ricuperano  il  diritto  d'  andare  dove 
vogliono.d'  avere  gradi  dottorali,  d'  ottenere  pubblici  uffizìi.  Non  è  sui. 
grazia,  ehe  lorovien  fatta,  ma  unariparszione,  un  alto  di  giustizia,  se  e  mai 
vero  che  la  polizia  non  continuerà  a  tracre  su  quella  gran  massa  di  popolo 
i  suoi  luridi  artigli.  É  iodett-no  dei  tempi  civili,  in  cui  viviamo,  il  veder 
dichiarare  quest'atto  di  giustizia  quale  atto  di  clemenza. 

Vi  scrissi  nella  mia  precedente,  che  il  re  fanciullo  sorpasserà  il  padre  in 
nequizie,  se  i  tempi  gli  saran  favorevoli.  I  decreti  dì  grazia  intanto  ei  pro- 
vano, eh'  egli  lo  0  minore  in  demenza.  Quando  Ferdinando  11  montò  sul 
trono,  la  pena  a  vita  pei  reati  politici  fu  ridotta  a  lt:  anni,  e  tutte  le  altre 
di  metà  ;  1'  esilio  perpetuo  ci'  esilio  temporaneo,  ancora  ad  espiarsi,  fu  fis- 
sato a  5  anni  ;  coloro,  sotto  processo  ma  non  condannatisi  di  lui  avvenimento 
al  trono,  ebbero  grazia  completa  ;  gli  esuli  volontari!,  o  permisuredi  polizia, 
furono  liberi  di  tornare  nel  regno. 

Confrontate  ora  le  grazie  del  padre  e  quelledel  figlio,  e  vedrete  che  nulla 
ci  ha  guadagnato  il  paese  nel  cangiamento  di  regno.    I  tempi,  che  ci  si 
tristissimi,  so  il  popolo  non  saprà  farsi  ragione  !! 


AVVERTENZA. 

Dopo  il  presente  numero  di  sedici  pagino  a  compimento  del  trimestre,  il 
Giornsle  cacirà  tre  volte  si  mese  invece  di  due  come  per  lo  passato,  e  ai  com- 
porrà di  otto  pagine. 

QL*  ITALIANI  IN  AMERICA, 

Quando  sospendemmo  t»inporaneamentv  il  nostro  Giornsle  ci  venne  rie», 
pitelo  1'  atto  d'  adesione  delle  nostre  associazioni  in  Nuova  York.  Washington 
ecc.,  alla  Dichiahazioxe  che  avevamo  pubblicata  il  15  Marzo  intorno  alla 
guerra  allora  imminente.  Oggi  riceviamo  una  simile  ades.one  da  molti  italia- 
ni dimoranti  in  Ce  ifjrnia. 

Ci  limitiamo  a  farne  cenno,  ora  che  la  guerra  è  un  fatto  irrevocabile,  sol- 
tanto per  mostrare  come  I'  alleanza  dei  2  Decembre  con  la  Sardrgna  nella 
qnistìene  d"  Italia  ripugni  ad  ogni  Italiano  che  non  sia  ao*,giaciuto  all'  < 
di  cortigiani  facendieri,  o  al  poco  gagliardo  sentimento  di  attender) 
armi  e  dal  coraggio  altrui  l'  emancipazione  della  propria  Patria. 

La  Dikxzioxe. 
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GLI  STATI  ROMANI  E  IL  PIEMONTE. 


Vivk  atta  gente  in  Italia  che  vuole  essere  ingannata 
e  accarezza,  per  terrore  dei  doveri  che  la  coscienza  del  ve- 
ro impone,  ingannatori  ed  inganni.    Senza  fede  nel  popolo, 
senza  desiderio  d'  appoggiarsi  sovr'esso,  air  tersa  fico  a  que- 
st'  anno  ad  ogni  tentativo  di  mutamento,  «celtica  d'  ogni 
virtù,  d*  ogni  potenza  collettiva  di  sacrificio,  questa  gente 
s'  è  fatta  ad  un  tratto  credente  cieca  nella  sincerità,  nella 
virtù,  nello  spirito  di  sacrificio  d'  un  despota  straniero  e  di 
un  ministro  italiano.    Dulie  conferenze  di  Plombiéres  data 
per  essi  un'  era  di  tramutamento  assoluto,  miracoloso,  negli 
nomini  v  nelle  idee.    Han  fermo  che  nei  giorni  di  quei 
convegni  Litici  Nupnleone  sia  diventato  I'  Washington 
dell'  altrui  libertà;  il  conte  Cavour  l' incarnazione  dell'  i- 
dea  Nazionale  Italiana  :  han  fermo  che  intento  supremo 
dei  due  siu  I'  unità  dell'  Italia.    Poco  importa  che  s'  addi- 
tino loro  —  la  vita  anteriore  dell'  Imperatore  Francese  — 
la  fatalità  logica  che  lo  costringe  a  ridare  libere  istitnzioni 
alla  Francia  o  a  soffocarle  e  impedirle  per  ogni  dove  —  la 
tradizione  della  Francia  regia  o  imperiale  essenzialmente 
avversa  all'  unità  d'  una  Nazione  che,  cinque  anni  dopo  sa  I 
rebbe  signora  del  Mediterraneo,  venti  unni  dopo  eguale  di 
potenza  alla  Francia  —  le  pagine  dettale  da  Luigi  Napo- 
leone a  La-Guerroniére  per  dichiarare  che  I'  unità  dell'  Ita- 
lia è  impossibile  o  pericolosa  —  le  coudizioni  politiche  che 
gli  vietano  d'  avversarsi,  rovesciando  il  Papato,  il  Clero  di 
Francia  —  P  assurda  contradizione  tra  il  mantenere  col- 
I'  anni  per  undici  anni  la  potestà  temporale  del  Papa  e  il 
sopprimerla  io  oggi.    Poco  imporla  che  il  governo  sardo, 
vincolato  una  volta  a  Luigi  Napoleone,  debba  inevitabil- 
mente seguirne  le  volontà  —  che  I'  impadronirai  d'  un  balzo 
di  tutraquanta  1'  Italia  in  porti,  pel  re,  (a  violazione  d'  ogni 
patio  anteriore,  la  separazione  dal  catioticismo,  I'  opposizio- 
ne di  latta  I'  Europa  governativa  —  che  tolta  la  tradizione 
di  Casa  Savoja  e  tutti  i  fatti  dell'  oggi  accennino  unica- 
mente alla  formazione  d'  un  regno  nell'  Italia  del  nord, 
t'ersislouo  a  sussurrare  d'  intenzioni  diverse  nei  due  go- 
verni, a  illudere  le  povere  popolazioni  facili  a  credere  ciò 
che  desiderano.    Le  dichiarazioni  del  generale  Goyon, 
quelle  del  coutó  Cavour  neii*  ultime  sue  Circolari,  quelle 


contenute  in  ogni  discorso  di  Luigi  Napoleone,  passano 
inosservate  per  essi.  Diresti  sapessero  meglio  di  Napo- 
leone e  Cavour  ciò  che  Napoleone  e  Cavour  hanno  in 
mente. 

Non  sanno,  nò,  in  fondo  del  core,  credono  cosa  alcuna. 
Adorano  la  forza  :  la  seguono  non  curando  dov'  essa  guidi, 
rassegnati  ad  arrestarsi  dovunque  essa  vorrà  che  s'  arresti- 
no :  la  seguono,  sia  eh'  essa  si  chiami  libertà  o  ilis/wtismo  : 
la  seguono,  perchè  il  seguirla  li  esime  dui  fare.  Traviano 
il  popolo  in  una  cieca  fiilucia  nell'  armi  straniare  per  non 
essere  costretti  a  guidarlo,  ad  operare  con  esso.  Fecero 
nel  1848  d'  un  moto  la  cui  parola  d*  ordine  era  Unità  un 
moto  (liiiusti.-o  tendente  a  fondare  I'  ingrandimento  di  Casa 
Savoja:  fanno  in  oggi  lo  stesso  :  riedificano  il  regno  del 
nord  e  abbandonami  l'  altre  provincie  d'  Italiani  disegni 
e  all'  arbitrio  dell'  allealo  straniero. 

All'  alleato  straniero  noi  non  abbiamo  diritto,  ni-  desi- 
derio, di  chiedere  eh'  ei  facci'»  I'  Italia.  Ma  gli  uomini  nt 
quali  accenniamo  tradiscono  il  paese  illudendolo  a  credere 
eli'  ei  la  farà.  Noi  non  possiamo  infondere  ad  essi  nel 
core  la  coscienza  della  Nazione,  la  relisiouc  dell'  Unità 
che  non  hanno;  ma  abbiamo  diritto  di  chiedere  ih' essi 
adempiano  a  un  debito  d'  onestà  dicendo  apertamente  al- 
l' dalia  lo  scopi  a  i.<ii  te  i  I  mo,  e  uou  ingannandola  sulle 
mire,  note  ad  essi,  degli  Alleati. 

La  pospone  è  oggimai  chiara;  le  nostro  previsioni  sono 
confermate  dai  latti. 

Due  Partiti  si  contendono  in  oggi  1'  Italia:  il  Partito 
dell'  Unità  Nazionale,  e  il  Partito  del  Regno  del  Nord. 

Il  primo  è  il  nostro.  Il  secondo  è  rappresentato  dai 
conte  Cavour  e  dagli  uomini  che  in  Piemonte,  nel  Lom- 
bai do- Veneto,  e  nei  Ducati.  »'  intitolano  moderati.  Nel- 
P  altre  parti  d'  Italia,  tendono  i  moderatiti  modificare  i  me- 
todi governativi,  serbandola  divisione  degli  Stati. 

Le  mire  di  Luigi  Napoleone  furono  più  volte  svelato 
da  noi;  uè  imporla  ora  il  riparlarne.  Importa  ricordare 
agli  Italiani  che  quelle  mire  lo  rendono  essenzialmente 
ostile  alla  nostra  Unità.  Quando,  pochi  giorni  addietro, 
il  Generale  Goyon  diceva  in  Roma  agli  ufficiali  del  suo 
Stato  Maggiore,  che  dei  tre  Parliti  esistenti,  P  unico  ohe 
bisognava  irremissibilmente  schiacciare (écrattr)  era  quello 
dei  mazziniani,  egli  intendeva  parlare  dei  partigiani  del- 
l' Uuìtà:  gli  altri  due  sono  per  lui  il  partito  austriaco  e 
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il  partito  liberale  che  combatte  per  cacciar  P  Austria 
d' Italia  e  non  altro. 

Siamo  Partito  Unitario.  La  questione  in  oggi  non  è 
per  noi — giova  ripeterlo  in  ogni  numero  «Iella  nostra 
pubblicazione  —  fra  la  repubblica  e  la  monarchia:  se  Vii- 
torio  Emraanucle  ha  core  e  mente  e  ardire  che  bustino 
a  porti  sul  capo  la  corona  d'  Italia,  ina  di  tutta  Italia 
e  da  Roma,  ei  non  troverà  oppositori.  La  questione  at 
tuale  è  fra  P  Unità  e  lo  smembramento.  Si  tratta  di  de- 
cidere se  gP  Italiani  del  Centro  e  del  Sud  abbiano  o  non 
abbiano  diritti  eguali  a  quelli  del  Nord  —  se  debba  o  no 
bastare  ad  essi  d'esser  ditesi  dall'  influenza  dell'Austria, 
quando  pesa  sul  loro  capo  una  tirannide  eguale  a  quella 
dell'  Austria  e  sottomessa  ad  ogni  altra  influenza  straniera 
—  e  se  il  fiore  dei  giovani  di  tutta  Italia  debba  concorrere 
con  ogni  maniera  di  sacrifici"!  e  col  sangue  a  conquistare 
alla  Casa  di  Savoia  il  Lombardo- Veneto,  poi  tornar  que- 
tamente  a  vivere  sotto  gli  Svizzeri,  P  arbitrio  dei  preti  e  i 
tribunali  d'  eccezione  napoletani,  o  se  debba  esci  re  dal  moto 
attuale,  dal  sangue  versato  a  torrenti  nel  nome  d'Italia,  una 
libera  Nazione,  forte  abbastanza  da  mantenersi  indipenden- 
te da  tutti  stranieri. 

La  questione  abbraccia  P  Italia  iitrra;  ma  la  chiave  del- 
la posi i ione  è  nel  Centro.  Senza  Roma — senza  la  dis- 
truzione del  potere  temporale  del  Papa —  P  Unità  Nazio- 
nale Italiana  è  impossibile. 

Gli  Alleati  hanno  deciso  che  Roma  e  il  Papato  rimar- 
rebbero quali  or  sono. 

I  soldati  Francesi  in  Roma  vietano,  minacciano  siccome 
colpevoli,  le  manifestazioni  che  in  Milano  ottengono  parole 
di  lode  e  conforte  dall'  Imperatore  e  dal  Re.  All'  annunzio 
elio  in  una  dimostr.izio  e  di  gioia  pacilìca  per  le  vittorie 
degli  Alleati  s'  innalzerebbe  probabilmente  qualche  bandiera 
nazionale,  Goyon  ris^oude  cue  bisogna  schiacciare  i 
mazziniani. 

Le  Romagna  abbassano  la  bandiera  pontificia,  innalzano, 
come  dimostrazione  unitaria,  la  sarda;  Cavour  risponde:  il 
dorema  del  He  non  può  accettare  /'  unione  delle  Rama- 
gne  col  Pie/mute  [  l  ];  ma  dirigerà  le  forze  Romane  verso 
lo  scopo  di  conquistare  P  indipendenza,  che  vale:  noi  vi 
priveremo  d'  Oyni  vostra  difesa  per  camparci  un  Regna, 
via  non  v  aiuteremo  a  sottrarvi  alla  mula  signoria  che 
v'  accora. 

II  Siede,  a  proposito  delle  immanità  commesse  in  Perù- 
gin,  as«nle  in  un  articolo  il  Governo  Pontificio,  e  riceve  dal- 
l' Autorità  il  rimprovero  che  trascriviamo,  perchè  ha  t  uttu 
P  importanza  d'  una  dichiarazione  officiale. 

"  Il  Siicle,  assalendo  oggi  il  pipato  nella  sua  potestà 
"  politica  e  nel  dogma. . . .  confon-le  la  nobil  causa  dcll'iu- 
'*  dipendenza  italiana  con  quella  della  rivoluzione. 

••  Il  Governo  dell'  Imperatore  deve  protestare  contro 
"  confusione  siffatta  

"Il  rispetto  e  la  protezione  del  Papato  fanno  patte  del 
"  programma  che  P  Imperatore  intende  fjr  prevalere  in  Ita- 
'•  lia,  f  ordine  sulla  base  degli  interessi  legittimi  soddisfatti. 

••Se  una  lotta  ebbe  luogo  in  Perugia,  la  respon- 

•*  «abilità  deve  ricadere  su  coloro  che  costrinsero  il  governo 
"  pontificio  a  usar  la  forza  per  la  propria  difesa. 


"  L'  indipendenza  politica  e  la  sovranità  spirituale  con- 
"  giunto  noi  Papato  lo  rendono  doppiamente  rispettabile.  " 

Dopo  dichini  azioni  siffatte,  commento  insistente  alle  pa- 
role anteriori  dell'  Imperatore  "  che  t  governi  italiani  sot- 
tratti all'  influenza  austriaca  sarebbero  piò  forti  contro  i 
tentativi  rivoluzionari,  '*  parlar  d'  Unità  Nazionale  come 
scopo  della  guerra,  è  deliberata  menzogna  o  follia.  Le 
due  ultime  circolari  di  Cavour  sono,  per  ciò  che  riguarda 
il  Gabinetto  Sardo,  egualmente  esplicite.  La  penultima 
dichiara  intento  della  guerra  P  impianto  d'  un  regno  fotte- 
mente  costituito  —  di  libertà  non  è  cenno  |  al  Nord:  la  più 
recente  giustifica  P  annessione  dei  Ducati  con  argomenti 
inapplicabili  nd  ogni  altra  parie  d'  Italia. 

£  la  pagina  di  sangue,  scritta  il  20  gingno  in  Perugia 
dal  ferro  di  soldati  stranieri  a  servizio  del  Papa  è  confer- 
ma solenne  a  ciò  che  rivelammo  del  disegno  delle  quattro 
Italie.  Ho  soft*  occhio  la  prova  che  i  moti  delle  Legazio- 
ni furono  suscitati  dal  Governo  Sardo.  Perugia  dovea 
credere  che  il  momento  era  giunto  per  tutte  lo  provincie 
romane  e  rispose  al  segnale  dato  da  Bologna,  offrendosi 
essa  pure  ul  Piemonte.  So  non  che,  nel  disegno  delle 
quattro  Italie,  P  Umbria  è  destinala  a  rimanere  serva  dei 
Pupa;  e  Perugia  soccombe  senza  una  protesta  del  Piemon- 
te che  conta  nelle  sue  file  ottocento  volontari  di  quella 
città.  La  rexponsabilità  della  strage  ricada  su  coloro  che 
vosi  cinsero  il  PajMt  a  rinconquistare  i  propri  diritti. 

Ma  gì'  Italiani.'*  Vogliono  essi  rassegnarsi  alle  quattro 
Italie?  Intendono  le  migliaia  di  volontari  che  da  lutti  i 
punti  d' Italia  si  diedero  convegno  in  Piemonte  per  com- 
battere le  battaglie  della  Nazione,  accertare  che  al  finir 
dellu  guerra  un  congresso  allegando  il  loro  silenzio  siccome 
prova  che  1'  Unità  non  è  chiesta,  sancisca  e  convalidi  eoa 
n.uovi.  Trattuti  lo  smembramento  ?  Dimenticheranno  i 
Lombardi  il  grido  sublime  d'  ITALIA  che  mandarono 
undici  attui  addietro  dalle  barricate  del  Marzo  all'  Europa? 
Vogliono  gli  uomini  di  13  duglia  e  delle  Romagne,  infetti 
d'  un  subito  egoismo,  segnare  ad  arbitrio  una  linea  fra  le 
loro  e  le  cit'à  sorelle,  e  dire:  at  di  quà  emancipati,  serri 
al  di  là  '.  Vogliono  i  Liguri,  vogliono  i  Piemontesi  che 
oggi  versano  da  prodi  il  loro  sangue  per  liberare  le  provincie 
lombardo  dell'  AuMria,  fa  dire  all'  Europa:  non  combattono 
per  una  idea,  per  la  Patria  comune,  ma  fter  impinguare  il 
loro  territorio  dei  territorio  finitimo  ?  Vogliono  gli  uomini 
di  Napoli  e  della  Sicilia  sepurare,  seguendo  il  programma 
dei  moderati,  i  loro  fati  da  quelli  della  Mudre  comune? 

Se  gì'  Italiani,  perduta  coscienza  di  Patria,  perduta  ogni 
dignità  di  popolo  che  intende  a  farsi  libero,  perduto  il  culto 
dei  martiri  di  mezzo  secolo,  vogliono  questo,  tal  sia  di  loro. 
\i  pochi  che  non  sanno  tradire  a  beneplacito  delle  circos- 
tanze la  loro  fede,  non  avanza  che  velarsi  la  faccia  e  morire 
esuli  volontari  o  forzati,  colf  immenso  dolore  di  sprezzare  ì 
loro  concittadini. 

Ma  se  gl'  Italiani  non  hanno  peggiorato  dal  1848  in  poi 
— se  In  propaganda  dei  moderati  non  ha  inservilito  P  anime 
loro  — se  freme  nei  loro  pelti  il  desiderio  di  Patria  —  «e 
insuperbisca  in  essi  la  coscienza  della  propria  forza  —  se, 
di  mezzo  al  frastuono  delle  false  dottrine,  possono  ancora 
intendere  il  virile  linguaggio  del  Vero  —  ascoltino,  perdio, 
il  nostro  consiglio.    B  consiglio  d'  nomini  che  non  nana» 
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da  treni'  anni  malato,  cbe  possono  ingannarsi  ma  non 
tradiscono  .* 

Italiani,  benedite  Iddio  che  vi  lascia  una  parto  da  com- 
piere in  faccia  all'  Europa  attonita  in  vedere  lo  vostre 
battaglie  combattute  da  soldati  stranieri  .  s'  altri  facesse 
tutto  per  voi,  la  storia  della  nazione  esordirebbe  con  ini 
segno  d'  impotenza  e  di  vassallaggio  cbe  nulla  potrebbe 
cancellare  in  appresso.  Or,  «e  i  cani  e  u::a  malaugurata 
politica  vi  condannano  ad  accettare  iu  dono  da  un  despota 
l' indipendenza  d'  una  parie  della  vostra  terra,  a  voi  rimane 
di  redimervi  davanti  all'  Europa,  conquistandovi  con  anni 
italiane  indipendenza  per  tutti  e  da  tutti,  liberta  e  unità  di 
Nazione,  senza  la  quale  ogni  Indipendenza  è  menzogna. 
Voi  dalla  guerra  condotta  dai  monarchi  alleati,  non  potete 
avere  se  non  le  quattro  Italie,  ove  I'  Austria  mantenga  dis- 
peratamente la  lotta,  o  peggio,  il  frazionamento  del  Lom- 
bardo-Veneto,  se  una  pace  al  Mincio,  alla  quale  accenna 
il  recente  armistizio,  couchiuda  subitamente  la  crisi.  Ma 
dalla  guerra  iniziata  per  essi  potete,  se  determinate  di 
continuarla  in  ambi  i  casi  da  per  voi  e  per  conto  vostro, 
avere  unità  e  libertà. 

Voi  avete  in  oggi,  su  metà  quasi  del  vostro  terreno,  fa- 
coltà d'  ordinarvi  e  d'armarvi:  ordinatevi  e  nrinatevi.  E 
armandovi,  giurate  a  voi  stessi  e  fate  eh*  ultri  giuri  con 
voi,  di  non  deporre  qucll'  armi  se  non  quando  la  libertà  c 
1'  unità  d'  Italia  siano,  non  desideri,  ma  fatti. 

Lo  atrocità  di  Perugia  uon  possono,  senza  vergogna 
per  voi,  rimanersi  impunite.  Alle  popolazioni  della  To- 
scana e  delle  Komagne,  riconquistar  Perugia  dalle  mani 
degli  assassini  assoldati  dal  Papa,  dovrebbe  essere  parola 
d'  ordine,  pensiero  d'  ogni  ora.  necessità.  E  riconquistata 
Perugia,  I'  insurrczion«  dovrebbe  stendersi  di  città  iu  città 
su  tutti  i  punti  non  occupali  dai  soldati  francesi  :  cingere 
Roma  d'  un  cerchio  di  liberi  fino  al  momento  iu  cui  biso- 
gnerà eh'  es*a  si  liberi  o  liberarla. 

E  necesssità,  pensiero  continuo,  parola  d'  ordine  ai  Lom- 
bardi dovrebbe  essere  la  liberazione  del  Veneto.  L'  insur- 
rezione dovrebbe  esservi  promossa,  portata  dui  nostri.  Il 
nobile  programma  di  solidarietà  che  strinse  in  uno,  nel 
ÌSiS,  Lombardi  e  Veueli,  dovrebbe  tradursi  ora  iu  fatti 
arditi,  solenni. 

Napoli  e  la  Sicilia  dovrebbero  insorgerò  senza  indugio  : 
ne  vi  sono  terre  in  Italia  alle  quali  nulla  possa  derivare, 
nella  crisi  attuale,  fuorché  quello  eh'  esse  si  conquisteranno 
con  forze  proprie,  son  le  terre  del  sud.  La  Francia  Impe- 
riale non  potrebbe  impiantarvi  che  il  muralismo  vie'ulo  da 
tuttuquanta  I'  Europa  governativa;  e  sperare  aiuti  dalla 
monarchia  sabauda  dopo  i  rifiuti  alle  provincie  Romane  sa- 
rebbe ostinazione  ridicola.  Ma  esse  non  banuo  ostacoli  da 
superare  fuorché  gì'  interni  :  non  gravi,  se  risolutamente 
affrontati.  Ed  hanno  doveri'tanto  più  sacri  quanto  più 
abbondano,  una  volta  affrancati,  di  forze  materiali  per  dife- 
sa propria  e  delta  bandiera  Nazionale.  Sorgauo  io  nome 
d'  Italia  ;  dichiarino  darsi  ad  essa  ;  si  reggano  intanto  con 
leggi  ed  autorità  provvisorie,  e  s*  ordinino  all'  armi. 

E  mentre  le  terre  schiave  attesterebbero  cosi  con  P  armi 
la  volontà  di  confonderei  in  una  sola  libera  Italia,  perchè 
le  provincie  oggi  emancipate  d'  Italia  non  s'  adoprerebbero 
a  far  esci  re  da  manifestazioni  solenni,  pacificamente  e  non 


dimeno  minacciosamente  imponenti,  il  voto  cbe  affatica  gli 
animi  verso  P  Unità  Nazionale?  Perchè  i  municipii,  tan- 
to corrivi  a  ««lutare  liberatore  dei  popoli  P  uomo  che  ha 
spento  nel  sangue  la  libertà  della  Francia  e  di  Roma,  non 
dichiarano  chiaramente,  in  nome  delle  popolazioni,  cbe  pri- 
ma d'  ogni  altra  cosa  P  Italia  vuole  esser  Nazione  e  cbe  of- 
frendosi al  re  di  Piemonte,  intendono  offrirsi  non  al  guida- 
tore d'  alcune  divisioni  d'  uomini  liberatrici,  ma  all'  uomo 
che  può  e  deve  quindi  fare  un'  Italia  ?  Perchè  nella  un 
tempo  così  attiva  Liguria,  in  Parma,  in  Modena,  nella  To- 
scana, nelle  città  Lombarde,  non  si  firmerebbero  da  migliaia, 
da  milioni,  dichiarazioni  esplicite  che  dicessero  all'  Europa: 
non  v  illudete  :  noi  vogliamo  unità  nazionale,  e,  non  pose- 
remo prima  d'  oreria  ?  Perchè  in  Piemonte  gli  uomini 
della  sinistra  e  quanti  stanno  dietro  ad  essi  don  si  racco- 
glierebbero a  convegno  per  dire  pubblicamente  :  gli  uomini 
i  quali  in  Piemonte  velarono  momentaneamente  la  statua 
della  Libertà  e  rotarono  la  Dittatura,  lo  fecero  perche  in 
essa  redecano  un  jtegno  della  futura  unità  nazionale  '.  Per- 
chè non  esprimerebbero  apertamente  <l  voto  dell'  anima 
i  volontari  italiani  ?  Un  immenso  moto,  una  serie  di  paci- 
fiche dimostrazioni  dalle  quali  escisse  il  grido  unirci,  dareb- 
be a  Vittorio  Emmanuele,  a  Luigi  Napoleone,  ui  possibili 
negoziatori  di  pace,  un  programma  italiano  da  uccellarsi  o 
da  rispettarsi.  Senza  quello,  la  causa  italiana  sarà  inevita- 
bilmente travisata,  negletta  o  deliberatamente  tradita.  Per- 
chè volete,  o  Italiani,  eh'  altri  curi  e  faccia  prevalere  un 
diritto  che  voi  non  osate  affermare  .' 

Lamentavamo  unni  sr«no  1'  anarchia  del  partito  :  oggi, 
panni,  dobbiamo  pur  troppo  lamentarne  la  servilità.  La 
cicca  dipendenza  dai  cenni  d'  un  uomo  qualunque  ei  siasi 
—  il  tacere,  perdi '  ei  dice:  tacete  !  —  il  uon  movere,  per- 
chè un  ninmirugliticcio  v'  inculca  :  oggi  per  voi  non  è  tem- 
po di  movere,  —  è  parte  di  giovani  allievi  paurosi  della  fe- 
rula del  maestro,  non  d*  uomini  che  sono  maturi  per  la  li- 
bertà ;  e  prepara  gravi  e  tristissime  condizioni  ull'  ltaliu. 

G.  Mazzini. 

IL  S.UVO  DI  PERUGIA 

Giudizj  della  stampa  ixgleie  e  irli'  opinione  del  mondo 
civile  tul  governo  dei  preti. 

Diamo  qui  sotto  alcuni  commenti  della  stampa  inglese  sulle 
atrocit*  commesse  in  Perugia  dai  mereeanrj  stranieri  al  servizio 
della  Corte  Romana,  Questi  commenti  non  appiiono  ispirati  da 
alcuna  preoccupazione  o  bigotteria  di  sette  ami  •  cattoliche.  Il  loro 
tenore  risponde  seinpliceiuenie  alla  coseienx»  dell  umanità  offesa, 
alla  v uce  della  religione  c  della  riviltà,  insieme  profanate  dagli 
effetti  di  quella  enorme  bestemmia  costituita  a  governo,  che  ai  chiama 
"  Poter  Temporale  del  Papa.  "  Essi  rappresentino  la  protesta 
universale  di  quanto  è  intelligente,  educato  ed  onesto  nella  società 
europta  del  secolo  XIX,  contro  un'  avanzo  di  barbarie,  col  quale 
la  medesima  uon  ha  più  nulla  in  comune. 

La  Direzioni. 
II  Times  del  2  Luglio  ha  quanto  segue  : 

"  Il  sacco  di  Perugia  per  mano  delle  truppe  della  Santa  Sede 
«  avvenimento  interamente  degno  della  barbano  de'  meni- tempi 
Dell'  orrore,  nel  delitto   e  nella  folli»,  di  che  è  pieno  in  ogni 

sua  parte   Seguendo  P  impulso  dell'  esempio  altrui,  l 

Perugini  congedarono  il  Legate,  eressero  barricata  alle  porta  della 
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città,  e  *i  posero  ad  aspettare  che  ne  avverebbe.  A  noi  fa  appena 
d'  uopo  di  dire  ciò  che  qualunque  statista  o  soldato  del  genere 
che  nolo  ai  tollera  in  questo  paese,  avrebbe  fitto  in  simil  caso. 
Egli  ai  sarebbe  dato  ad  esortare,  a  persuadere  il  popolo;  avreb- 
be mostrato  agli  ammulinali  1'  imprudenza  della  loro  ribellione  I 

fato  segno  più  che  uso  di  fona   Perugia  invece  ha  sofferto 

tutti  gli  errori,  che  una  soldatesca  sfrenata  suole  infliggere  alle 
città  prese  d'  assalto  dopo  ostinata  resistenza.  Molte  donne,  un 
fanciullo,  furono  deliberatamente  messi  a  morte;  locandieri  e  servi 
ucciai  alle  porte  de'  loro  alberghi;  caso  privata  invase  più  volle, 
gli  abitatori  macellati. 

"  Se  il  fatto  fosse  nato  in  qualche  modo  dal  raso,  se  fosse  stato 
affare  di  alcuni  redimenti  croati  che,  perduta  la  via  nel  ritirarsi, 
si  fossero  abbattuti  in  quilche  città  italiana,  che  loro  avesse  ne- 
gato P  entrata,  mentre  la  fatica  t  la  fame  li  premeva,  cifl  sarebbe*! 
riguardato  ordimmo  evento  di  guerra.  Ma  v'  ba  in  questo  brutto 
negozio  qualche  cosa,  che  lo  dimostra  atto,  non  già  di  statista  odi 
soldato,  ma  di  tale,  che  risiede  gli  «rtifirj.  sentile  virtù,  di  una 
professione  uon  sua.  Abbiam  detto  ciò  che  un  onesto  soliate 
avrebbe  fatto.    Qui  ci  si  para  dinanzi  cii  che  un  ecdesiasticn. 

con  mistura  di  brinante,  ha  compiuto   Gli  Svizzeri  spelliti 

contro  gì'  insorti  presero  vie  inverse,  ut:  rientrarono  nella  strada 
maestra,  se  non  sotto  ai  sobborghi  di  Perugia.  Non  pane,  ma 
vino,  il  loro  grido;  e,  rubate  le  botteghe  da  liquori  e  le  cantine. 
*'  avventarono  bruchi  contro  la  cittì.  Kon  v'  era  più  tempo  di 
pentimento  per  questa.  Dopo  un'  ora  e  rmzza  di  lotta,  le  nnove 
ed  inesperte  guardie  nazionali  furono  facilmente  superale,  e  Pe- 
rugia divenne  preda  de'  m»rcenarj.  Come  fosse  trattata  da  costoro 
è  descritto  in  ultra  parte  ili  queste  colonne  da  un  testimonio  ocu- 
lare, che  fu  egli  stesro  uno  de'  malmenali  (  I  ).  Chiunque  ordinò 
la  nmreia  secret»  e  la  sorpresa,  era  conscio  di  ciò  che  faceva. 
Fu  suo  intento  usure  il  firro  a  colpo  sicuro,  e  mostrare  i  ful- 
mini del  Vatic-iio,  anche  m  quest' ora  di  perplessità,  a  vittime 
edite  all'  in. pro»i»o. 

"  Mt,  mentre  1'  Europi  sta  in  disparte  osservando  la  cacciata 
dell'  Ausria  da'  suoi  vecchi  donnuj  in  Italia,  che  giudicherà 
essa  del  modo,  nrl  quale  quest'  altro  Potere  prima  sospinge  a  ri- 
bellione i  poprì  sudditi  col  suo  mal  governo,  poi,  senza  parlamen- 
tare nè>  accordar  tempo  a1  mede-imi  di  pentirsi,  senzi  quel!.?  ore 
di  grazia,  che  i  Poteri  civili  concedono  sempr»  ui  delinq  jenti,  li 
abbandona  al  macello  ed  Ah  rapina  ?  I  Francesi  si  fanno  innanzi 
nella  penisola  come  amici  d'  Italia,  come  campioni  delia  liberti 
—  crociata  die  pu6  essere  giustificata  solo  dai  resultati.  Ori, 
stimolano  essi  futsc  ed  assistono  1'  insurrezione  ncll  i  Lombardia 
e  nella  Venezia,  in  Tnsc.tna  ni  in  Parma,  solo  ppr  affogarla  nel 
sangue  negli  si  iti  uel  P  pn  >  Perugia  non  fu-,  e  che  seguir  l'esem- 
pio di  Firenze,  e  d' altre  molle  cu'»   Che  differenza  può  la 

Francia  vedere  f'a  i  due  ca<i.  perche  essa  ddiha  sostenere  una 
parte  co'le  proprie  mani  ed  aiti-rrar  1'  ultra  ?  E  la  Francia  vuo'si 
riguardare  in  et  no  modo  responsabile  del  misfatro.  1  carnefici 
vennt-r  da  Rema,  di  tnew  I»  giiiirmgmtie  francese,  ed  è  impossibile 
che  il  comandante  della  medesima  ignorasse  |'  impri-si  nll*  quale 
erano  mand  ili,  e  non  no  prevedesse  le  conseguenze  infallibili.  A 
meno  che  la  Francia  non  sia  disposta  ad  incorrere  in  responsibi. 
liti  ben  più  Umilili  ancora,  e»»  opercebbe  saviamente  a  de- 
sisterà dal  presure  appoggio  a  la  santa  sede  nella  sua  dominazione 
temporale.  Se  il  macello  di  Perugia  è  P  ultimo  e  più  prezio»o 
frutto  d'  una  perfetta  politici!  cristiana,  allora  egli  è  tempo  davvero 
che  il  papa  abbandoni  uno  esperimento  che  evidentemente  sorpas- 
sa il  poter  suo  e  le  sue  capacità,  e  tempo  eh'  eijli  lasci  die  i 
«tali  si  governino  da  so,  sotto  il  patrocinio  della  Santa  Chiesa, 


I 


[1J  Allude  alla  finov»  IrttT»  d«!  sig  Peritili-.,  dittin'o  americano,  ehr 
li  trovava  per  iu»  mils  .eut  ira  in  Prruji.a,  durante  I"  imiir-»»  de'  masnadieri 
a' aarsifcj  del  (Urdwale  Antn-irllì  Siccome  I»  d'Ita  listerà. — Della  unaic. 
oltre  jrl'.nMilti.i  forti  «■  ■  peri -oli  di  morta  «oeeiBMMel*  famiglia  dal  Perniivi, 
•■>oo  descritti  gli  «Trazi  i  .Bitli  ai  Peropini — è  ito-  uniMito  jjj.j  noli  a  toltoli 
mondo  eivi!«.  ii«iow«i»  0,01  di  riprovilo.  I  ,t,  basterebbe  a  -lo— «e  no  1 
vi  fosneru  cento  altr^  tesiiiimiii  «nze  irretriir  iSilt,  coitmonantt  col  medesì.-no 
m  ogni  particolare,  sebbene  dettale  da  noe*™-  rtermnc.  ignote  lenticelle 
iltre.e  »'itlo  diverse  circostanze— a  fari.rov*  autentica  de'  dclitii  da'  Pontifici 
a  Perugia,  e  rlell*  infi.nia  di  I  uo.ciho  eli  li  solleeit.'».  Con  quel  documento 
il  nome  ••  dell'  amorali  le-nptvi'e-  "del  papa  eorr.-,  o-^i  più  rhe  mal,  .i.,o- 
ninaodi  salvai  ehazxn.  al'  irn* 41000  e  di  bruasliiit.  in  ogni'  oatione  e  favella 
-  '  lU.U  iucc  del  «riaiuueuwe  «  " 


se  cosi  loro  pisce,  ma  non  come  proprietà  temporale  •  posses- 
sione patrimoniale.  Questo  non  è  altro  che  un  saggio  di  quanto 
econvenga  a  predicatori  e  a  ministri  del  santuario  il  maneggiare 
strumenti  di  strage.  Nof  è  pwtsihiie  alcuna  compiti*  resinare - 
zione  d*W  Italia,  te  gli  lati  del  papa  non  siano  secnlarissati  e 
se  il  papa  e  il  sacro  co'legio  non  siano  mantenuti  a  spese  co- 
moni  de' Poteri  Cattolici   É  cosa  facilissima  a  farsi,  e  certo 

poi  in  peTfrtta  consonanza  coi  principj  del  papa»,  il  quale  é  »l 
capo  tpirìiuaU,  non  di  poche  città  italiane,  ma  di  tutte  le  g»«:, 
che  tengono  per  "  Vicario  di  Cristo  "  quegli  che  siede  sulla. 
Cattedra  di  Sa»  Piftbo.  " 

Il  Giornale  "  The  Olncrter"  del  .1  Luglio  dice  : 
"  I  massacri  papali  a  Perugia  ha-ino  destato  il  più  profondi 
orrore  in  Europa,  e  il  '•id  vivo  cruccio  nel  popolo  italiano.  Le 
recenti  notizie  delle  circostante  del  caso,  o  rendono  anche  più 
odioso;  e  la  lettera,  che  pubblichiamo  in  altra  altra  parte  del  nostro 
Giornale,  scritta  da  un  testimonio  oculare  di  molta  riputazio- 
ne e  d'  onore  ,'?),  ci  mostra  il  colmo  di  quelle  atrocità.  Vecchi 
e  giovani,  uomini,  donne  e  fanciulli,  furono  brutalmente  macel- 
lali da  una  infuriata  soldatesca  straniera   Nondimeno  il 

papa,  non  solo  non  epresse  rincrescimento  degli  atroci  fatti,  ma 
promosse  il  comandante  de'  suoi  Condottieri  al  grado  di  Ge- 
nerale  La  colpa  del  macello   vuoisi  certamente  imputare 

ni  papi  •  al  sistemi  dei  quale  egli  è  capi»;  ma  non  v'  rm  dubbio, 
dall'  altro  lato,  che  il  Generale  della  guarnigione  francese  in  R  on* 
sapeva  1 1  destinazione  delle  truppe  papali,  e  che  avrebbe  potuto 
con  una  parola  prevenire  il  delitto.  L'  Imperatore  de'  Francesi 
è  adunque  da  riguardare,  in  un  certo  senso,  responsabile  di  quella 
strage;  ed  una  pronta  azione  centro  la  tirannide  papale  pud  sola 
e«onersrlo  dalla  reità  di  cui  e  partecipe  ehi,  prima  di  quel  beo- 
tale  assassinio  e  poi,  ne  divide  la  complicità.  " 

11  "  Ditiìi)  /Vwi  "  del  .'»  luglio  contiene  le  seguenti  osservazio- 
ni sul  proclama  del  colonnello  Schmid. 

"  11  colonnello  sintonia  Schmid  s'  accosta  al  soggetto  de*  suoi 
orridi  fatti  con  un  debito  senso  delta  inerente  difficoltà  della  giusti- 
ficazione in  tali  circostanze.  Comincia,  non  senza  destri-Zia,  du  una 
immensa  affermazione  delta  «untiti  e  della  uiviolabi  ita  de'  diritti 
pontificali.  Svrrituratmieute  però,  "  i  diritti  pontificali  "  non  so- 
no che  un  correlativu  delle  "  gravezze  popolari  ".  Se  il  col  >  in -Ho 
Antonio  Schmid  non  avesse  netto  parola  dell'  esosa  curo  fiotta  di 

Perugia          potrebbe  supporst  caritatevolmente  che  quil'e  atrocità 

fossero  state  commesse  senza  il  consenso  di  lui.  o  del  suo  padrone, 
.  fnlonelli.  M.t  il  colonnello  Schmid  ha  ri.uosso  il  velo.  Egii  ci 
ha  detto,  in  fitti  che  il  Papato  mira  a  governare  per  mezzo  dilla 
atrage  universale,  e  eh'  egli  è  strumento  a  condurre  innanzi  il  siste- 
ma. Ognuno  sa,  che  tutta  la  gioventù  di  Peru/ia  atta  «Ite  armi 
era  andata  a  combattere  la  guerra  dell'  indipendenza,  e  che  i  merce- 
nari furono  colà  spediti  da  Roma,  perche  P  aminuzitare  vecchi,  don- 
ne e  fanciulli,  era  agevole  impresa.  Se  il  Canili»  le  jtntonclli  si 
pptisa  di  poter  gettare  il  teirore  nella  causa  popolare  mediarne]- 
massacri,  nel  bel  mez'.o  del  secolo  XIX,  egli  erra  maravigliosamen- 
te nel  misurare  lo  spirilo  di  liberta  die  gli  stà  contro.  Ma  il  <o 
loniielln  Schmid  vien  fuori  asserendo  audacemenlo,  che  adesso  e 
suo  i.fficio  ristabilire  e  proteggere  l'ordine  pubblico!  Cotesti 
stretta  associnzioiie  fra  una  deliberata  camilli  ina  e  P  ordine  pulì, 
blico,  sembra  naturale  ad  un  avventuriere  al  soldo  di  Sna  Santità. 
Il  programma  del  colonnello  pel  felice  avvenire  di  Perugia,  constate, 
non  meno  n aturalemente,  in  questo,  che  la  legittima  autorità  d*l  go- 
verno pontifìcio  è  stabilita  nella  sua  piena  integrità  ;  e  che  un  governo 
militare  c  istituito  sino  a  nuovo  ordine.  L'  indirizzo  si  chiude  coti  lt 
parole:  abitanti  di  Perugia,  rispettate  le  leggi,  ed  io  rispoi.do  della 
disciplina  delle  mie  truppe  ! —  In  qu-sta  assicurazione  iJ  colotiisello 
Schmid  prende  novameiit-  sopra  di  aè  la  responsabilità  d' ogni 
oltraggio  passato  e  futuro  contro  Pe.ru  ;i*.  V  e  poco,  lu  vero,  di 
che  rassicurarsi  per  una  popola/ione  decimata,  in  questo  aununzio 
che  la  sua  sommessione  mi  un  f  roce  governo  militare,  contro  il 
quale  i  suoi  fratelli  stanno  ora  attivamente  contendendo  altrove,  è  la 
sola  alternativa  al  suo  intero  macello.  Ma  è  soddia&aoeMe  li  pre- 
sentire, che  ogni  nuova  barbarie  del  governo  pontificio  ne  affretta 
il  fine 

Il  corrispondente  «  Parigi  del  "  Mornhj  Star  -  del  5  logli», 
dice  : 

(1)    Lettera  del  Paikwa  eiuta  »lu  sopra.  f  Vj( 
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"  I  particolari  delia  lettera  (  del  Perkint  )  che  «arà  stampata 
nel  41  Boston  Journal  "  »ono  spaventosi,  ed  uguali  a  quelli  del  mus- 


erò della  Rue  Transnonain  in  P  .rigi,  quando  le  eruppe  di  Luigi 
Filippo  diedero  iti  la  caccia  agi'  insorti  repubblicani  ;  e  nondime, 
no  il  Sirele  ha  ricevuto,  qoctt'  oggi  stesso,  un'  ammonitone  per 
avere  dedotto  dagli  aasassinj  di  Perugia  argomento  di  severe  ceri- 
aure  contro  il  governo  temporale  del  P<ipa  ". 

Il  giornale  aettimanale  "  The  Press  "  ha  la  sentenza  se- 
guente: 

"  Il  potere  temporale  del  Papato  e  la  malattia  alla  radice  dell'  al- 
bero, che  ne  arresta  i  germogli,  e  ne  cancrena  la  fioritura;  è  il  ro- 
spo che  giace  alla  sorgente  della  fontana,  e  ne  impedisce  il  zampillo. 
Lasciate  intatto  quel  aistems.  colla  catena  dello  sue  roma  icazioni, 
che  ai  stendono  da  Roma  a  Vienna,  e  la  gran  guerra  d<-lU  libera- 
zione Italiana  nel  1859.  non  sarà  che  una  infelice  convulsione,  la 
quale  lascerà  P  Italia  affranta  e  più  debole  che  mai  ". 

Co  Deludiamo  le  nostre  citazioni  col  seguente  articolo  del  ,  .Vor- 
*ht<i  Advertiser  „  che  defliii.ee  ottimamente  la  situazione  in 
It  Ita  : 

"  Quanto  strana  è  la  differenza  che  passa  fra  la  libertà  ita- 
liana, ,.  quale  la  intendono  gli  sfati  minori  d'  Italia,  e  quale  la 
interpretano  le  „  alte  parti  colorarmi ,.  dell'alleanza  Franco-Sar- 
da !  Con  quella  fraae  ideiti  Stati  hanno  sino  ad  oa  inteso  di 
significare  il  loro  proprio  diritto  di  trasferire  li»  loro  sudditanza 
dal  dominio  dispotico  ed  incostituzionale  del  Papa,  e  de'  suoi 
legati,  al  regime  del  re  di  Sardegna;  disposti,  almeno  pel  pre- 
sente, ad  essere  soddisfatti  colle  idre  d;  libertà  cnjti'uzionale 
da  quello  adottale,  sebbene  siano  di  un  carattere  alquanto  ris- 
tretto. Queste  ragionevoli  disposizioni,  perù,  sono  dissipate, 
appena  il  re  di  Sardegna  comincia  a  riguadagnare  il  possesso 
della  Lombardia;  e  gli  slati  minori  hanno  la  mortiti  rasnene  di 
scoprire,  che,  parlaudo  di  libertà,  in  Italia, deve  intendersi,  che 
|!  bui  irti  e  io  riguardi  poco  più  che  la  Lombardia,  e  la  Tosca- 
na, Modena  e  Parma.  Una  linea,  deve  trarci  irai  a  traverso  la 
penisola,  nelle  regioni  Belteni  rionali  della  medesima,  non  molto 
dirimile  d  -l  a  linea    del    si  ».soN    e  del 


di  potere  spegnere  i  fuochi,  che  hanno  accesi,  e  che  i  Romagnoli 
siano  per  sottomettersi  mansuetamente  alla  mala  signoria  del  Papa 
e  del  Cardinale  AnUmelli.  mentre  i  Lombardi  si  sottraggono  al 
giogo  dell'  Austria.    Cotesti  alleati  possono  fare  di  gran  cose: 
possono  rondurre  una    guerra  con  perdite  senza  esempio  nella 
storia  de'  macelli  umani;  ma  essi  assumono  troppo  gran  carico, 
]  pretendendo  di  segnare  !a  linea  di  confine  fra  uomini  politicamen- 
j  te  liberi,  ed  altri,  loro  ricini,  forzali  a  contentarsi  di  trascinare 
la  vita  sotto  Ih  piti  trista  specie  di  servitù.    Egli  è  assolutameli- 
|  te  impedibile  per  cotesti  due  campioni  di  liberta  il  rendere  le 
suscitate  fiamme  più  ubbidienti  dell'onde,  che  correvano  impetuoso 
ai  piedi  di  cajsito;  e  se  non  v'ha  presso  di  loro  alcun  uorau 
abbastanza  savio  ed  onesto  per  dissipare   questa  loro  illusione, 
un  poco  di  .■«torta  può  ugualmente  rispondere  all'  uopo. 

Nello  stesso  tempo  il  re  di  Sardegna  deve  avere  scoperto  che 
il  Papa  non  é  p-anto  consapevole  d'  alcun  suo  obbligo  verso  il 
re^io  protettorato.  Sua  Sautità,  invece  di  riguardare  sua 
Maestà,  come  iio-uenitore  e  benefattore,  parla  de^li  atti  del  r:, 
come    di    trrlizioti    attentati   contro    f  autorità    nV  leggitti- 

mi  principi,  nelle  eontra  ìe  oìrite  alto  stato  deUa  Chiesa  

Giovi  «prrure  die  quando  il  re  di  Sardegna  sì  f.cria  a  meditare 
1'  itifjralit'itliif  del  Papi  e  il  risoluto  patriotismo  de'  Roraagnuoli, 
ei  possa  vedere  che  è  giunto  il  tempo  di  abbandonare  la  disperata 
impresa  di  piacere  al  decrepito  Prete,  c  di  leuer  sotto  il  giogo 
  "  gli  adegnoai  sudditi  di  loi.  '' 


NOSTRE  CORRISPONDENZE. 

Napoli,  29  giugno 

Comincio  la  mia  lettera  col  rettificare  una  notizia  rìatavi  in  una 
de'le  mie  precedenti.  Il  colnimello  lnipoy  non  é  andato  alla  prefet- 
tura di  polizia,  siccome  era  «iato  deciso.  Il  decreto  bello  e  firmato 
dal  re,  fu  ritirato  dalla  previdenza  dei  ministri  e  rivocato  prima  che 
tosse  inviato  al  giornale  ulriciale.  Se  ne  ignora  il  motivo  ;  vi  sono 
pixov  «egli  Stati  ,  di  quelli  iman  ■>,  i  quali  dicono  che  il  colonnello  abbia  rifiutato 
Ui.iti,  al  mezzodì  della  quale  la  schiavitù  sarà  lasciata  godere  non  ]  queir  ufficio,  abbastanza  dinVi  e  nei  tempi  the  corrono, 
ini  erutto  doni  uio. 

"  Se  i  popoli  che  hanno  la  rea  sorte  di  vivere  al  Sud  di  tal  linea, 
e  di  pitue  il  mal  governo  del  Papa  e  dei  re  di  Napoli,  s-auo  p-r 
colite  narsi  di  vivere  e  Ji  morire  nella  condizione  di  scliinvi.  ri- 
mane a  vederti.  Essi  aspirano  fortemente  a  libertà,  ed  hanno 
sino  iid  ora  sognato  che  quella  libertà,  la  quale  gì'  Italiani  aspetta- 
rono A  lungamente,  doveva  alfine  ricompi-iis»rc  la  loro  pazienza, 
e  il  valore,  clic,  se  "ecessnrio,  erano  presti  a  spiccare. 

"  l'rcndisi  il  caso  de'  Bolognesi  art  esempio  della  delusione,  che 
sovrana  a  que'  piccoli  stati  d'  Italia,  i  quili  guardavano  al  re 
di  «adegua  ed  ai  Napo'.eonidi  per  assistenza  u  riscuotersi  dal- 
l' esoso  gogò  del  Papa.  Il  Conte  Cavour  li  informa,  con  lettera 
piena  di  fiati  motto  cortesi,  eh'  essi  devono  rimanere  sotto  la  domina, 
zione  pipile,  e,  volenti  o  no,  durare  nel  loro  stato  presente.  Essi 
possono  guardare,  testi monj  passivi,  alla  liberta  goduta  dai  loro 
vicini,  possono  libare  il  privilegio  di  armarsi  e  versare  il  loro 
sangue  per  la  causa  della  libertà:  ma  d'  una  libertà  desti, 
nata  bd  altri  ltN.ini.  non  ad  essi  in  comune  col  resto.  Più 
crudele  ironia  di  questa  di  un  povero  popolo  bramoso  di  libertà 
ed  eternamente  ammonito  di  aspettarla,  sarebbe  impossibile  rinve- 
nire negli  annidi  della  storia. 

11  re  di  Sardegna  aiitmezta  tranquillamente  ai  Romagnoli,  ch'es. 
«o  non  può  accettare  la  fedeltà  di  sudditi  clic  devono  sommessio- 
ne  al  Papa.  H  Pspe,  con  tutta  la  sua  tirannide,  con  tutti  gli 
abusi  che  derivino  da'lu  confusione  dell'  autorità  spirituale  e  deila 
temperile  uella  stesaa  persa,  ne,  è  tuttavia  oggetto  di  cure  specia- 
li per  gli  »'l-au  imperiali  e  regi,  ed  ogni  loro  potere  sarà  volto  a 


P"l" 


dm  iz  olle  condannata 


Non  ai  diano  per  altro 
bile  lo  i 


inanimire  il  governo  più  oppressivo  sotto  cui  fosse  mai  una  infelice 
vivere. 

cotesti    alleati  ad  intendere,  che  sia 
1'  emancipazione  di  una  parte  ti"  Italia 
e  l«  lirauuide  nel  rimanente.    Essi  intrapresero  un*  opera  vera, 
mpr.ticbiie.    È  loro  ape™»  die  I' incendio  possa  fer- 
da  un  lata,  <  la  fredde»»  e  la  quiete  nelle  immediate 
wuuaiise.    Essi  detono  aver  ben  povera  conoscenti  iteli'  umana 
ed  in  pa(LkoJ«re  deik  natura  itali asa,  se  ri 


Il  re  fanciullo,  con  un  nuovo  decreto,  che  porta  ti.  data  del  1G 
giugno  ma  che  fu  pubblicato  IO  giorni  dopo,  ha  dato  lilla  luce  un 
nuovo  atto  di  sovrana  iixl'i'genza.  Egli  permette  a  130'  individui, 
pei  quali  non  c' era  condanna,  né  processo  giudiziario,  a  poter  rim- 
patriare. Dichiari,  che  provvederli  jicr  tutti  g!i  altri  reyii  sudditi, 
non  compresi  nella  lista  ilei  I.lo,  aneli'  essi  all'  est  ro,  e  che  chie- 
deranno di  vo'er  tornare  a  vivere  all'  cnbra  deìle  tronfi  regie,  di  coi 
Salnitro,  Ghiotti,  Casella  e  Cumb»  sono  i  degli  interpreti, 

Fra  i  1.HÌ,  a  cui  si  promette  il  ritorco,  ce  n*  e  una  ventina  degù: 
di  tutto  il  li-petto  c  che,  se  non  sono  st  iti  messi  nel  numero  a  ca- 
saccio, è  ila  credere  che  lo  furono  per  fare  di  luce  al  quadro.  Del 
resto,  »lq -imiti  ha  ti  trov.it»  la  loro  patria  in  Piemonte  e  non  tornerai!, 
i.o  a  casa  ;  parecchi  sono  in  Sicilia  da  molti  tursi  ;  altri  non  suno 
stati  mai  esuli  e  ci  fi  meraviglia  vederli  onorati  della  sovrana  in. 
tlulgenzn.     Ve  ne  citerà  du.\  per  esser  breve. 

Paolo  Morello,  biiouivMinn,  onestissimo,  letterato  esimio,  non  fu 
inai  esule.  Usci  di  Sicilia  1 1  1 84  J  per  ragioni  tutte  domestiche, 
non  prese  alena  parte  ai  movimenti  del  1  > 4 ri  e  uou  vide  Palermc, 
che  allora  s.^taiitn,  che  in  Firenze,  In  go  di  sua  resideuza,  si  prò» 
clamò  il  regime  popolare  per  la  del  granduca.     Allora,  fu^- 

gn  !o  quelìa  eh'  et  chiamavo  ararrl.ia  toscana,  venne  nella  LcaU 
Sicilia,  dove  gli  uomini  sanili,  che  vi  governavano,  aveano  impedito 
che  si  proclamasse  la  r.  pubblica.  Tornò  in  l'oseana  nell'  aprile 
l.StO,  c:nè  col  ritorno  dell'  ordine  e"  sotto  il  patrocinio  di  Baldits- 
seroni,  e  vi  i  stato  traiiquìllamente  ;-iiio  ai  nostri  forili. 

Il  barone  Corvaja  non  sol  niente  lu-n  fu  mai  esule,  ma  nel  1818 
essendo  undato  in  Sicilia  nei  principi!  dell'  insurrezione,  in  Messina 
corse  rischi  i  d' esservi  fucilato.  Gì' imputavano,  che  sino  al  18-17 
era  stato  saliiriato  in  Malto  dal  marchese  Delcarri-tto.  Al  18-19, 
caduto  il  governo  insurrezionale,  ei  si  fece  il  tronibettte.e  di  Satrla- 
no,  che  lo  protesse  e  I'  «jutó.  Al  IS.'i*  andò  ali'  estero  di  sua 
lihera  scelta,  non  forzato,  non  perseguitilo,  perchè  nou  fu,  non  é, 
non  sarà  mai  cospiralo»*,  ne  rivoluzionario. 

Vi  disti  più  innanzi,  che  il  decreto  poita  la  data  del  16  giugno, 
ma  fu  pubblicato  dieci  giorni  dopo.    È  voce  generale,  .  he  lo  ia 
j  stato  iu  seguito  di  notizia  giunta  al  governo  di  un  tafferuglio  scop. 
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finto  in  Messina.  Noi  ignoriamo  ai  giusto  citi 
quella  cit-à.  per  la  difficoltà  citile  relazioni  tra  le  varie  parti  del  re- 
gno :  è  indubitabile  pcr.i  clie  qualche  tosa  ha  dovuto  esstrci.  Le 
grazie  quindi  furono  accordate  per  calmarvi  1'  agitazione  popolare. 
Vi  »i  appone  una  data  anteriore  per  un  rerto  puànrr  rrg-rt;  ma  non 
si  sarebbe  fatto  il  decreto  senza  un  impulso  venuto  di  Sicilia.  Quel- 
In.  die  posso  assicurarvi  si  è,  che  nella  lista  abbondano  i  nomi  di 
Messinesi,  con  Piraino  alla  te*la,  il  quale  fu  commissario  del  gover- 
no rivoluzionano  sino  alla  caduta  di  Messina  in  potere  di  Salriano. 
Il  decreto  però,  qualunque  ne  sia  I'  origine,  «neh' esso  è  incompleto, 
e  non  soddisfa  gì'  interrasi  generali.  I)  numero  degli  esuli  è  di 
molte  migìiaja,  c  non  sono  l.'ìlì  individui,  che  disonnava  richiamare 
dall'  estero.  É  una  mezza  \  misura  jcomo  quelia  dtri  decreti 
precedenti,  e  che  forse  varrà  ad  illudere  1'  opinion  pubblica  in 
Francia  e  in  Inghilterra. 

Per  la  battaglia  di  Solferino  non  ebbimo  le  solite  illuminazioni. 
I  ministri  di  Francia  e  di  Sardegna  furon  predati  ad  astenersene, 
onde  evitare  il  rinnovamento  delle  dimostrazioni  popolari.  Essi 
furon  pagati  delia  loro  compiacenza  colia  croce;  deli'  online  di  S. 
Gennaro,  di  cui  iì  re  si  è  degnato  decer  rli.  ila  non  yvx  q-icslo  la 
abluzione  nel  paese  e  cessala,  e  può  dirsi  il  paese  tranquillo. 

Nel  collegio  mcdico-cirusico  gli  alunni  insorsero  contro  il  loro 
rettore,  il  quale  è  ad  nu  tempo  direttore  del  giornale  reazionario 
La  ferità.  1  ragazzi  lo  cacciarono  dalle  loro  camere,  e  vuoisi  che 
I'  abbian  minacciato  <ii  vita,  nel  caso  incili  egli  nonsidiniettej.se 
dal  suo  uflìcio.  K'i  chiamimi  di  notte  I»  gendarmeria,  la  quale  vi 
ristabili  1'  ordine  facendo  moltissimi  arresti. 

Ma  disturbi  più  scrii  si  teme  che  avvengano  nello  esercito  ;  e 
quel  che  più  importa,  i  primi  a  darne  segno  sarebbero  i  sostenitori 
ile)  trono,  gli  Svizzeri.  Li  notizia  parrebbe  invernimi  le,  ma  ci 
sono  tutti  gli  eleuieuii  onde  tenerla  per  vera. 

Voi  saprete  che,  non  ostante  la  cessazione  delle  capitolazioni  tra 
il  Hot  bone  di  Napoli  e  i  governi  svizzeri,  i  reggimenti  esteri  son  ri- 
masti tra  noi  per  convenzioni  parlicuiar:  tra  il  icci  colonnelli  di  ; 
essi  reggimenti.     Ma  non  saprete  forse  che,  pel  divieto  formale 
della  costituzione  elvetica  del  IS43,  non  si  potendo  potrò  il  territo- 
rio federale  reclutai  soldati  al  servizio  straniero,  gli  ulJìeii  di  rechi-  j 
fazione  nidi'  interesse  del  re  di  Napoli  furono  stabiliti  nel  Tirulo,  e 
che  a  presto  e  facilmente  riempitile  i  quadri  fu  ordinato  di  ninni  et-  : 
lervisi  anche  Tedeschi.    Or  bene,  in  conseguenza  di  cu),  la  divisio- 
ne svizzera  è  cominciata  ad  imbastardirsi,  ed  e  tulio  di  Tirolesi 
il  battaglione  di  cacciatori  che  vi    fu  organizzato   po  hi  anni 
Addietro.    Questi    mistura    di  elementi    diversi    ha    tolto  «ile 
truppe  mercenarie  del  nostro  paese  quella  compatti  zza  d' altra 
volta,  ed  ha  ingenerato  mali  umori  e  rivalità  tra  i  singoli  soldati.  , 
(Juesti  mali  umori  si  manifestarono  chiarissimi,  ultimamente,  in  se- 
guito alla  notizia  delle  crudeltà  di  Perù  ;ia,  che  i  soldati  altercan- 
dosi iniputavun  gli  uni  a  la  nazione  degli  altri,    l  a  disputa  ver-  ( 
baie  riuscì  in  una  collisione,  che  fu  calla  peggio  dei  Tirolesi  e  a 
sedar  la  quale  fu  necessario  V  intervento  della  gendarmeria. 

Abbiamo  avuto  molte  promozioni  nel  militare,  il  che  in  gran  par- 
te accenna  ad  un  aumento  nell"  effettivo  dell'  esercito.  La  divi, 
siolio  svizzera  avrà  un  altro  battigliele  di  cacciatoti  ed  un'  altia 
batteria  d'  artiglieria.  Si  pensa  al  mudo  di  combattere  una  insur- 
rezione possibile,  le  treppe  tra  noi  non  avendo  altra  missione. 

Nel  civile  abbi  mo  avuto  promozioni  e  dimissioni,  alcune  per 
gettar  polvere  agli  occhi  del  popolo  c  testimoniare  le  buone  tendenze 
•Iti  te  ad  un  miglior  regime,  altre  per  ispi.ito  di  consorteria.  Fu- 
ron nominati,  presidente  della  Consulta  di  Sicilia  il  commendatore 
Scovazzo,  presidente  della  Commessone  di  pubblica  istruzione  e 
consultore  anche  nell'  isola  monsignor  CiliutTo,  intendente  della 
provincia  di  Catania  il  principe  di  Fttalia.  I!  principe  di  Fitaliu  è 
nipote  di  Ruggero  Settimo,  che  ebbe  la  presidenza  del  governo  di 
Sicilia  nei  16  mesi  dell'  ultima  insurrezione,-  monsignor  CiliutTo 
tu  pari  del  regno,  perorò  1'  1 1  aprile  1843  la  decadenza  dei  Borbo- 
ni e  ne  firmò  il  decreto  pronunciato  allora  dalle  Camere  ;  Scorazzo 
fu  ministro  del  re  sotto  il  regimo  costituzionale,  son  suoi  i  decreti 
del  6  marzo  di  cui  Lord  Minto  fu  latore  iu  Palermo  al  1848.  Sco- 
vazzo,  CiliutTo,  Fttalia  non  han  voluto  accettare  U  nuove  cariche, 
contenti  di  restare  nella  vita  privata.  Il  loro  rifiato  ha  fatto  peno- 
sissima  impressione  al  nostri  ministri. 


E  a  proposito  di  Scov.izzo,  io  non  posso  astenermi  dal  narrarvi 
nn  aneddoto,  che  ben  cade  iu  tagli-i  in  questa  orcaiione.  Voi  do- 
vete sapere,  eh'  egli  era  uno  dei  creditori  della  fallila  Salr  alio  al 
1845.  Allora  consultore  di  stato,  e  per  la  sua  integrità  e  dirittura 
rispettato  anrhe  dalh  Corte,  ebbe  il  coraggio  di  rifiutarsi  ad  acce- 
dere al  concordato  impeto  dal  re  ai  creditori.  Sanano  non  di- 
menile.» quel!'  atto  ostile  e  se  ne  vt  ndicó  al  1849.  quando  venne 
alla  conquista  della  Sicilia.  Il  generale  notò  tre  dei  nipoti  di  Sco- 
vano  ira  gli  esclusi  dall'amnistia,  clic  allora  fu  decretala,  quan- 
tunque uou  eseguita,  e  quindi  nella  sua  qualità  di  viceré  si  oppose 
per  lungo  tempo  alla  liquidazione  della  pensione,  che  di  giustizia 
era  dovuta  a  Scovuzzo  quale  aulico  funzionario  dello  Stato. 

Ma  alle  nomine  di  Scovazzo,  Cilluffò  e  Fitalia,  mancate  pel  loro 
rifiuto,  Satnauo  ne  ha  aiutilo  due  altrs  di  pessimo  gusto  e  che 
spiegano  sempre  pin  quali  siano  le  vere  intenzioni  del  generale. 
Eglr  ha  ristabiliti,  al  dipartimento  deli'  interno  in  Sicilia  qual 
direttore  il  signor  Michele  Celesti,  e  a  presidente  della  gran  Corte 
civile  di  M e»$ina  il  signor  Francesco  M.J<.lino,  ambi-lue  st.liri- 
mossi  dal  ministro  Cassisi.  Majoluio  già  iute  mielite  a  Campobasso 
e  poscia  a  Reggio,  la*  io  pessimo  nome  di  *e  pei  furti  commessivi 
e  per  i  suoi  arbitrii  polizieschi  ;  Celesti,  al  1*4S,  capo  ad  un  co- 
miiato  contro. rivoluzionano  iu  Messina,  suo iuogo  natale,  scoperto 
dal  popolo  duvetto  fuggirne  per  rientrarvi  con  Sutriano  vincitore  e 
riceverne  il  premio  sul  cadavere  della  propria  madre  arsa  fra  gli 
internili  e  1.-  rovine  della  gc-uerosa  ella. 

Avrete  conosciuto  dai  giornali  la  quistione  insorta  tra  il  gover- 
no toscano  e  ilconso'c  napolitano  in  Livorno,  pel  rifiuto  di  que- 
st'  ultimo  a  ric.moacere  >l  nuovo  ordine  di  cose  in  quel  paese.  Ma 
i  jnoierete  i  cruunente  un  rescritto  pubblicato  qui  in  consegnenza 
di  (ale  quistione  e  (otnuuicato  a  tutte  le  autorità  sanitarie  del  re- 
gno. 11  re  ha  ordinato  che  si  vietasse  I'  ammissione  nei  nostri 
porti  dei  legni  toscani,  qualora  main  assero  del  certtlinito  sanitario 
del  console  napolitano.  Tutto  il  mondo  so,  che  nella  Toscana  si 
gode  fisica  nentc  ottima  salute,  e  che  la  malattia  di  cui  è  invaso  il 
paese  è  meramente  politica.  Questo  strano  rescritto  e  ba-lato. 
perchè  ultimamente  si  fosse  uegato  ili  dar  pratlica  ad  un  legno  di 
guerra  toscano,  privo  di  quel  ccrlilL-ato,  e  la  cui  bandiera  tricolore 
f  icea  paura  ai  nostri  governanti  assai  pio  che  il  colèra-morbo. 
A  togliere  quel  divieto  ci  volle  un  espresso  ordine  regio,  «he  si  sa- 
rebbe fatto  lungamente  aspettare  seuza  1'  intervento  dei  ministri  di 
Francia,  e  di  Sardegna. 

M«»i'ii,  3D  giugno. 

Ci  scrivono  da  Napoli  che  il  re  evita  di  mostrarsi  in  pubblico. 
Il  suo  ingresso  nella  ciipna'.e,  lino  aite  ultime  date,  non  era  ancor 
avvenuto.  D'  allron-le  mi  si  a*sicuta,  ebe  le  truppe  di  guarnigio- 
ne in  quella  città  erano  st  ile  alimentate,  e  che  'in  proclama  era 
stato  pubblicato  il  quale  vieta,  sotti;  pena  di  prigionia,  la  presenta- 
zione al  re  di  suppliche  per  grazie  o  altri  favori  regii. 

In  Sicilia,  le  città  principali  sono  in  istato  d'  assedio.  In  Pater- 
mo  fu  chiusa  I'  università  degli  studii  e  convertita  in  caserma;  proi- 
bito le  feste  popolari  di  S.  Rosalia,  che  dovevan  cominciare  1'  1 1 
del  ptossimo  luglio.  Grosse  pattuglie  di  Svizzeri  e  di  birri  perlu- 
strano cantinuameute  la  città. 

Qui  era  io  stesso  fino  ad  alcuni  giorni  addietro,  ma  lo  è  peggio 
dopo  I'  arrivo  delle  flotte  francesi  e  sarde,  c  delle  dimostrazioni  che 
già  sapete. 


29  Giugno,  sera,  Firenze, 

Nella  unità  nazionale  sono  concordi  tutti  quelli  che  agiscono  alla 
faccia  del  aole.  La  stampa  interna  è  unitaria,  e  vieti  fuori  sempre  col 
permesso  dell'  autorità  come  ordinino  le  leggi  preventive  in  ma. 
teria.    Eugenio  Alberi  scrisse  e  stampò  contro;  ma  il  libro 


la  data  d'  Italia.  Egli  premette  i  diplomi  del  auo  pairiotismo. 
Fu  scrittore  non  sommo,  ricercatore  di  biblioteche,  editor*  delle 
opere  di  Galileo,  produzione  che  ebbe  gran  favore  da  Leopoldo  II; 
non  accenna  a  restaurare  la  dinastia,  ma  insinua  sottilmente  si  la- 
sci la  sede  vacante  e  pare  che  una  cotte  in  Firenze  gli  accomo- 
derebbe più  che  averla  lontaua.  Il  pubblico  rifiuta  qnelle  «ne 
pagine,  che  mentre  lamentano  che  .i  rompa  1.  concordia,  no.  «U 
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•Uro  mirano  rhe  a  disturbarla  esse  stesse.  Pietro  Thonar,  nomo 
benemerito  della  educazione  popolare,  scrisse  un  opuscolo  sulla 
Uniti  che  si  tirò  a  IO  mila  esemplari  per  d  rsi  gratis.  —  Altro  ue 
scrisse  uno  dei  nostri  amici,  e  perii  il  moto  dei  municipi!  iu  prò 
dell'  Unità  si  propaga,  sicché  ormai  va  a  divenire  generale. 

Saprete  «lei  fatti  dolorosi  di  Perugia.  Kssi  diedero  motivo  ad 
una  maiiifestiuione  di  ahbornnv  nlo  verso  il  papa.  Domvuicn  2<> 
corrente,  si  leggeva  sui  muri  della  città  di  Firenze  il  seguente  avviso 
direi!»  ai  cittadini  : 

Un  delitto  atroce  t  stato  coxmssso  in  Perugia,  dalla  Curi* 
Di  Ruvt,  esecutrice  una  masnada  di  stranieri  preiiolati  alla  ^ 
strade  dei  nostri  fratelli  —  conseguenze  del  misfatto:  vr.oove  1 
Eli  onrAVr  —  Cittadini!  il  Popolo  deve  soccorrere  dove  la 
tirannide  fa  strage:  a  questo  effetto  i  Signori  n.  n.  ti.  n.  percor- 
renilo  la  città  nei  giorni  IT.  23,  ?9.  lei  corrente  mese,  accoglieran- 
no, sii  con  soscrizaoni,  sia  con  c  is-ctte,  il  denaro  del  popolo  per 
V  orfano  e  per  la  vedovi  vittime  del  dispotismo.  Le  somme  raccolte 
saranno  depositate  nelle  matti  del  Sig.  Lorenzo  Marchese  Niccolini. 
ove  verseranno  le  prorincic  che  c  i n corressero  al  medesimo  scopo.  " 

K  nel  27  si  videro  i  L'I  cittadini  deputali  all'opera  pia  eli  ■ 
xiona'e  di  tutti  gli  ordini;  i  marchesi  della  Stufa,  avvacati,  medici, 
legdi,  negozianti,  popolo,  tra  cai  vedevasi  il  conciatore  di  pelli 
racrorre  c  a  soldi  cumulare  tn  quel  giorno  3  mila  lire.  In  alcu- 
ne città  di  provincia  si  fece  lo  stesso.  In  quei  f-itti  di  Perugia, 
49  furono  g'i  uccisi  per  assassinio  dopo  che  t  soldati  entrarono 
in  città,  tra  cui  pargoli  lattanti,  donne,  vecchi  impotenti;  dì  questi 
si  sanno  i  nomi,  poi  vi  sono  altri  rhe  non  si  *a  chi  sietjo  :  vi 
sono  i  feriti,  v'  è  I'  incendio  e  l  i  depredazione.  Un  fratello  di 
Atwdante  F»lihretti,  è  fra  i  morti,  era  artista  valentissimo 

Mentre  in  Firenze  si  sta  org  mi?*  nido  un  bel  baltng'ione  rhe  co- 
manderà Pietro  Italiani,!  no*i: i  _ìi  p ariili  si  trovano  in  taccia 
al  nemico.    Furono  posti  a  gran  ìissima  prova  di  l  ippe  foizite 
tolto  il  sole  ardcniissiiuo  cium  una  cattiva  organizzazione  per  le 
snssi-stetize,  ma  tutto  superarono,  e  vincevano  anche  i  modi  che 
coi  volontari  adoprauo  vclcIiì  sollali  ci  oli*  mitiro  regime  che  edu- 
cati a  vivere  per  le  città,  a  grada«s  ire,  ora  non  si  trovano  volen- 
tieri difensori  dell'  Italia.    Si  è  disfatto  troppo  poco,  e  il  nuovo  ha 
troppi  elementi  di  vecchio  p  r  e  ss  -  re  efficace   come  si  vorrebbe  dai 
buoni.     Ma  ho  una  lettera  scrii'  i  da  Reggio  che  dice:   la  parala 
p"r  la  quale  si  richiama  alla  divnpl  uà  il  sodato  è  l'Italia;  l>as-  , 
la  q  icsto  pcr.hé  le  colonne  iu  d '«ordine  si  ricrdiuiii",   perchè  il  ( 
sold  uo  lluiLo  dalla  fatica  trovi  nuove  forze.     La  prova  è  mielata 
da  tutti;  elemento  tanto  i  ttiuio  pjl  nostro  risorgimento  meritava 
p:iì  ciré  nel  purgirlo  «la  quei  c  i  i  clic  noti  posano  ne  rii.sciran-  I 
no  mai  xd  avere  la  stima  d'  I  suolato.     K  il  governo  era  staio  ri-  ì 
chiamato  a  vigLarc  d.si  cauti  di  ile  vie  ove  si   leggevano  ni  di  8  di 
giugni  fra  gli  altri  i  no  ni  di  q  i-Ili  ufruialì  di  sussistenze  che 
avrebbero  affamato  I'  esercito;  gli  nuziali  si  lasciarono,  e  la  fame 
tormento  i  nostri  saldati  alla  pi-nia  lappi.     Il   clero  e  decisi- 
n  enie  contrario:  dieci  anni  sono  ai  sarebbe  mostrato,  perche  quelli 
che  accorra  al  campo  vuotarono  le  enti  dei  buoni:  oggi  non  è 
cosi.    Sono  eorsi  motti  pili,  m  i  «jdei  di  dieci  anni  sono  si  trovano 
nelle  (itti,  più  un<  moltitudine  favorevole  che  il  progredimenti)  del- 
l' idea  ha  fatto  sorgere.   Il  clero  odia  adunque  in  Si-greto.  In  alcuni  j 
luoghi  furono  sia.   iti  ostir.  itamente  il  ai  |>r  ti  i  bullcttmi  che  an- 
nunziarono I'  atroce  esso  di   Perugia,  e  furono  arrestati  in  casa, 
misura  blanda.    Quanto  all'  *v  iti.-ament.i  «Iella  opinione  in  dieci 
anni  diro  che  nel  lf'u,  quindici  giorni  dnpo  la  partenza  d-l  Grati 
Duca,  la  riazione  sorse  armata  e  :ig,'tc*s;va  attorno  le  città,  e  fu 
trattenuta;  un  mese  dopo  prese  ,-trnvo  nelle  adiacenze  di  Arezto 
e  vi  vollero  colonne  mobili  e  commissioni  speciali.    Due  mesi  dopo 
il  paese  ebbe  la  reazione  rcsra  iratrice.    0  »gi  due  mesi  «Lilla 
mutazione  non  vi  è  segna  visibile  contro  la  Unità,  se  il  raggiro  non 
riesce  a  far  germogliare  la   mala   pianta  sotto  le  apparenze  del 
pubblico  bene,  ma  non  vi  giungerà  in  virtù  dell' elemento  popolare 
che  i  compattissimo.  X. 

Como.  3^  maggio  —  S  g lagno 
di  Garibaldi  da  Como  •  il  suo  ritomo 


Cuvi»,  che  «  una  specie  di  ni  i*  me  al  nnH  «li  Varese  e  anche  di  Laveno, 
il  quilr  al  nord  è  ch.tuo  «Ili  munti  aviiseri.  all'  est  «tal  lago  maggiore,  al- 
l' o»e»t  e  »l  sud  contili»  eoi  cooiaiio  di  Varese.  Il  giornale  nega  eh*  fosse 
una  «eia  ritirata,  ma  un*  patit  one  nel.»  «|uale  Garibaldi,  prr  poco,  impotente 
a  tener  la  campagna  emiro  fune  superiori,  teneva  pini  in  rispt-t.o  il  m  rei  cu, 
e  g!'  inip^ilira  ili  riuccupar  Como  e  d'  io, intere  aopra  Vtre*r  per  esigere  i  tre 
m  lioni  di  cintribuzioiir.  Negò  in  fine  che  Garibaldi  ai  fosse  rifugiato  iu 
Isviztcra. 

Stando  a  quanto  ne  «1  cono  Svititene  Ooaiaachi  bene  infornati,  e  a  quanto 
srmiira  più  v.-roaiuiilr,  Garibaldi,  se  avesse  seduta  avvitarli  <UI  Tirino  una 
truppa  p.T  si-teucrlo.  sir-dnV.  dopo  il  onmhatiini  nto  di  Como,  proceduto 
aopra  Si  ihnn,  per  eh udersi  e  co.tringerc  il  iiemicu  a  «(istaurare  dalla  linea 
un  forte  corpo.  Ma  il  fi  avrebbe  ricevuto  avviso  che  il  passaggio  del  Tici- 
no era  ritardn'o.  e  che  imo  si  poteva  ture  un  distaccamento  per  so«leiterlo  e 
ohe  gli  si  vietava  di  marci  ire  sopra  Milano  —  pciisat-e  quindi  ai  cali  suoi. 
Se  il  fatto  »t«  cosi,  e  probabile  eh;  Caribtldi  abbi»  tentalo  d'  io  padro  i  ir  ai 
di  Laveno.  per  domili  irsi  di  ■*  eoi  v  .pori  il  liga.  Se  avesse  riuscita,  pote- 
va coiitinuuc  con  kcuh  iiii  la  piccola  guerra  in  lui!»  la  circniif.-ren«»  del 
litlurale  -ani  t  e  .o  ubar  la,  anche  «e  p.r  molli  giorni  g.i  Alitati  non  avi  tieni 
varsMtn  il  Ticino  :  r,  alla  p-gi-o,  sarebbe  stst  t  trmprc  il  p.nlione  di  riliiartt 
con  uomini,  c. unioni  e  vapori  in  Isvixeta  come  limino  Tallo  i  Teiles>  hi  dirci 
giorni  piii  lardi.  F  illitn  il  caino  %li  Lavr-no,  «lev  etra  ritirarti  versoi  molili 
Avia/eri,  pronto  a  |n»Mr  la  fruntie-a,  se  foste  assalito  da  fari:*  superiori  nel 
sao  ritrro.  £  cerio  pi-ei  eli  -  egli  sleaso  pausò  una  muta  a  Chiasau,  e  lesti 
una  Intera  eh  •  dice  aver  exli  ailo^giaCo  in  casa  d'  un  Fusilli,  al  ijuulc  svesti 
.jtr-rlo  un  grado  ti  m  unire,  nirar.cslo  di  snuolir  per  «uo  conto.  Il  Pasi- 
ni ricusò,  perche -leticalo  altrove.  Garibaldi  era  teo-aio,  ma  I»  manina 
sureetaisa  ase  ido  lijrviilo  una  Iettar»,  eaclamù;  •'  tati»  in  Arar  ■'  e  pari,. 
Probnbilinenle  la  la  fera  gli  annunziata  il  innviine-ito  sopra  Novara,  r  il  ri- 
chi  .mod'  una  pai  le  dnlc  tiuj>p«r  d'  Ot.m  s^li»  line». 

Ui'o  dei  voloi'tarà,  tn'err  i|r.ito  dove  !. lasero  stiti,  rispose:  '*  sui  monti  ; 
per  2\  ora  ci  hanno  fitto  r  nianer  nascosti  nei  boarbi  ;  nou  ne  so  di  più  '*. 

CosiaaTTiMKMro  ni  Rezcatr- 

15  gi**gno. 

Camineiato  a  Cjonvieo  sul  Chiese,  tra  S.  Kufen  ia  e  Keaz«U-,  couli- 
nusto  a  Molinello  e  H.  Graeomo.  lungo  la  Srrialn  Lupa,  fin  sorto  Ca>t>- 
iieiloln,  sempre  cacciando  gli  Ausiriaci  per  15  nuglia.  l-a^-ii  Austriaci  furono 
rinforiati  lino  a  là, il  XI  u  no  ni,  e  respinti  rsj  i  caccialoii  lino  al  Chiese, 
dovj  Garibaldie  Cas.il  ni  vct,n>-(o  alla  r-sriikta. 

1  cacciatori  che  pie*- ni  patte  il  eoaitiaMiructito  tarano  ?  3'  O  -lei  rejjpimen- 
ti  lo.  e  3...  [  Casenra  e  Arduino  ].  P.bi  ero  'IU  morii  e  Itìtf  finii.  Il  boi- 
lettino,  al  amilo,  mm  diuo-in.  mi  la  lettera  d'  un  earcbtorc  rammenta  Ira  i 
morti  Ue  amici  suo;.  Moman  -.li,  Uivmcin  e  Itossano. 


Fr.uoc  ia  nr.i.i.c  raueee  Tcnrscnr. 
Keco  eh»  e«s»  ho  l-uo  iti  un»  Ictter»  scritta  il  17  d»   un  piovine  Garibal- 

dip«i  '•  Sani.     Ti  sjrivo  in  un"  ora  di  riposa  in  un  bel  g .ard.ni>  sul  lago  di 

Garda   Jeri  I' a  tro  iibiii..niil  i.  uni  un  uso  seantro  eoi  'J  «dei chi.  Era- 
vamo 2.1UU  del  la  i-  So.  r.g.ioieiito  emiro  I5.l»(»  nemici.  I-i  abltintn» 
balttdi  fino  a  (.'s«r»n-  (alo  •  poi  Imo  lije.no  avuto  lint.irn  rei  «tamo  ritirati 
Suo  a  che  i  ri"inouti-«i  ti  h.nn.i  u-t  'i.uli.  Alibisino  avuto  Hill  feriti  «.■  10 
ninni,  fi  a  i  quii i  Muniane  à,  H,»s-«ti,>  e  li  ometti.  Ma  il  J.e^g-n  è  elle  i 
Ta  le>chi  hxiino  inch  o  l.no  alle  piiiiie  li.-  prigionieri  dei  nostri,  e  h.ijuiictTiili 

e  sii  gurali  i  tiri.t.  i  tirili   elle  (j  i  oroiiij   prcad-re   Ma  jht  t'nsio, 

tari  peggio  per  i  Te  leu-Ili  :  s.  >■  rimo  con. l  iti  intento  non  falcino  un  so.  pri- 
giouieio,  tulli  saranno  ammainati  ". 

Amiaui,  ri-itivi  r.  pn-c udirai  Trtirsriii. 
Come  svino  Irat'at:  i  prigionie  i  io  Fruieia  Io  ve  lre'e  dii  trinrnali. 
Iti  «jiianm  ai  Disiai*  t- fc  ili  ct'C  snn,i  ipii,  noi*  p--li»  t>i>e'o  cei  tu  mente  star 
meglio  in  Germania.  Milainha  rr^niiuizsalo  ^2  aitlitlimenti -osprilali,  nei 
quali  i  inaiali  t- -deschi  sono  trattati  a  piri  dei  nostri.  Alcun  »  pteiende 
per  finn  che  Ira  le  dame  t  wtairici  ve  ne  a' anodi  quella  enentoa'runo  più  cura 
per  i  Tedeschi.  Moli;  cJi  istighi  militari  tacete  hi  sono  rimasi;  qui  a  cura  dei 
loro  «Mimniliioni  e  girano  lil>eranienie  per  la  «ritti.     In   quasi  tutte  le  fnn.i- 

.a  aiguore  ad 


jriie  ai  ijvnra  per  nii  ammalali  e 
allo  «padaJe. 


f".  V  intervallo  che  corre  tra  I* 
in  quella  eiita. 

I.e  .uppoaisioiii,  da  me  gii  accennate  nella  prima  l-t!«va, 
ar»rrr.i»»art  di  G.r.baldi  in  quel  frattempo,  arano 


intorno  al 
pochi. 


Vii  giornale  ne  pubb  iea  una  pr-te*»  confuta,  ma  non  eonfut»  nul  a.  Airi- 
saette  eb*.  dopo  il  fallito  tatitaiivo  sopra  L ivano,  si  fotta  ritirato  in  Val 


Covsidf. nazioni  airti»  battaolia  di  Maor.NTA. 

'l(t  giugno. 

Iji  tlamna  urfleisle  fran-»«»  ha  dato  troppo  poca  importarla  e  I»  italiana 
o  ha  nev-ietio  o  non  h»  ossto  far  risaliti*,  come  [n  nn-riies,  bli«.  I»  parte  prm- 
cinslissiina  rappri-seiitara  da.J'  ricreilo  italiano  nelle  ultime  nioi»e  stralegi- 
che  che  hanno  condotto  alia  battigli»  di  Ms.'enta  r  allo  sgonit  io  d'  un  grati 
tratlo  ili  1,'Mnhardia.  Senti  parlare  di  Garibaldi  --  Il  quale  con  un  pu?Tio 
di  Irnpp*.  ehr  non  raggiungeva  i  -4. 000,  h»  dito  da  Ciré  a  considerevoli  fona 
distraila  dalla  fronte  per  coprire  tulio  I*  alto  Ticino,  r  chr,  sidlevando  le  Pro- 
vincie settentrionali,  ha  forse  e«i'jtrih«iiio  a  far  evs«*ua/c  M  latin  senra  coiai  - 
bilU-r»  —  è  da  osai  rvar«i  eho  luito  il  moto  di  convertione  ria  destra  a  sinistra 
dell"  carrello  Trance •  e,  è  italo  mascherato  e  d-f-so  dai  Sardi.  Doiso  aver 
fatto  delle  finte  all'  e.irs  ma  destra  verso  Placenta  r  la  Trehhi»,  i  Francai 
sfilano  per  la  ferrovia  di  Aleaaandtia  per  Casale  topra  Vercelli,  intanto 
che  i  Sardi  danno  il  3»  a  il  .ti  maggio  i  due  rnmbittiniettli  di  l'alettro,  sul 
centro  ainit  r»  austriaco,  rome  se  volettero  per  Mortara  fonare  il  patto  del 
Ticino.  Coperti  ds  qurlls  cortina  di  cnnibillenti  I'  esercito  fiancete  ha 
potuto  in  tre  giorni  pollarti  da  Voghera  a  Novsra  e  di  li  tuli' allo  Ticino, 
prima  che  il  nemico  raccogliesse,  dalla  sua  tinistia  e  dal  centro  sulla  destra, 
forte  suine  asili  per  impedire  il  passaggio  del  Ticino.  Dopo  aver  perduto 
Palesar»  (  borgo  su  di  un  colle  tuli*  sponda  t  ritiri  «tel'a  Sesia,  di  facile  di- 
tata e  domisiaattc  il  pat.aggi  >  del  fiume  ),  il  30  magro  0/olet  (  fora*  allora 
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iitruilo  dolio  «filif*  che  fac-vsno  i  Frmcett  dietro  il  Po  lino  alla  foce  ilei)* 
Sesia  e  di  là  dietro  I»  .N«»ia  fino  a  Vercelli  )  compre*?  i'  importanr»  di 
Pelettrn,  e  «e  non  pento  «libito  a  r  putir*  il  Tic  tu»  per  pr-nderr  una  pos  zio- 
ité  centrici -rie.e  disputare  eoi  ,n,rn«to  tir  il'  «/«eretto  il  pataaggin  del  T.cino 
«lilla  iiia  •Intra,  ten.U  i-ln«<  tu.  «I:  •  i-prei.drre  il  nini.ru  min  un  unita  ili 
banco,  l.i  in  -»•  i  ra  ubile  |"H'Ii  «•'  ritirili  a  |.rri:e»ri  l'aie- :pi,  «icrupa- 
v.l  il  ponte  «ollepoitrt',  i  rli  u  le  rln  nino  hutlI-,  clic  «i  ireivae.tno  *nl.a  «pulirla 
tinittia.  e  p-irt.iiit!u*i  bulin  destra  >'•<•  la  S«-»àa  ta^iitta  iti  due  troni' hi  la  Imo 
Hci  Franerai  in  marci».  l««.;ian«lo  (  a-irobeit  «epurato da  Niel,  di  iluragua»-, 
ila  Mac-Mshnu  e  dulia  G iinritia  Imperiale,  che  erano  già  in  ctnitniiio  veno 
Novara.  Grillai  guattii  il  jiium  piano  eoo  mezze  un  iure.  Asvi.ì  truppa 
lardi,  di  modo  che,  al  momento  dèli"  attacco,  due  divisioni  di  <.'aiirol«crt 
svc-vìiio  gii  varcato  t,  Sesia  e  «i  ir  .va» in»  in  rnmiine  cni  S«rl:,  e  a*«ali  «in 
forze  troppo  deboli.  Se  invece  di  rgO  o  2ó,00<l  uoittmi  avi-asc  agito  con 
(10,000.  il  colpo  poteva  c«»cic  declivo  ;  pere  hit  vi  Tu  un  mumeuto  io  cui  gli 
Amtiiaci,  girando  il  ruJc,  gluu-e-u  al  ponte  ili  r.iir,trn,  «Ile  spalre  ilei 
Sardi:  ma  il  corpo  Csurnli-rt  t'oxni'.o.i  «urli'  culi  «ria  fili»  «ponla  «im  Ira, 
poi*  «oce-nrr.-re  i  Sardi.  Uni  avvenne  la  cric»  drl  So.  rtjj  mrulo  Zuavi. 
La  resistenti  de Ila  divi'ionr  t  ini  Imi  <•  di  in  »  pare  di  qui  . li 'li  Durando 
c  tanto  pio  mirabile,  in  quanto  eòe  l  i  «livianoir  Vanti,  pt-r  trilione  igno  a, 
mani-ó  al  couvt-n-j.  Lineato  ine niente  noli  e  ancora  auto  «piegato  dai  liol- 
lettini  sardi  elic  in  ver  !»  nono  di  un  gruM-  oa-iiiti». 

l'n  altro  mister»  «t'ite  n-  II'  .  irr-ito  MrJo.  U.ieiti,  dono  la  pretti  di  P». 
.'estro,  »a  a  Galliate  vrrso  "•!  T.eino.  intanto  eh  -  i  Viano.-.;  ilu  Novara  enitver- 
rrono  verso  Bo.TilIora  e  Turbigo.  l.n  relazione  l'r.iirr  eie  nr.-e  .  che  itili 
divisione  di  l  a  gii  «dia  «i  poti  •  t-avall»  d-|  fiume  «  Pu  f  lor  o  i  che  Mac- 
Malion  pna-.ii  il  finnie  pili  ni  nord  .1  Turbilo,  e  rh-r  il  iit-vann  poi  iim.tj 
raggiunti  da  Niel.  da  t'aiiiobert  e  dall'  cr*.-i-ito  ««rio  Agg  uu;je  eli-  voi- 
Unto  in  sui  tardi  — a  cagione  delle  fattive  ttrade  iiigoinSirc  il«i  care  agg. — 
poterono  entrate  in  alone,  e  fhe  I'  esercito  •  «do  li'iia»?  ini  il  t  c  ■«■- 

zinne  d'  un»  div'ninoc  eli  ■  «e,jul  di  lungi  L'anrobr-ir  e  eh-  strilli  t  «,i;n>  tardi. 
Più  in  là  non  «e  n-_  st.  e  si  prete  iti  '  eli  •  fri  i  Sudivi  *..-«  tiri  ni  unii. ire, 
perchè  dai  Tritimi  non  viene  loro  fitti  giù. lini.  La  vuru  erti  il»  pruni 
cnr>a  e'.ie  una  dÌM5to:ie  salda  ii.ev.i  ìIcmii  U  ^i  irnnta  eon  un  .ilta;-ei>  di  bili- 
co.   1;  r.niporlo  nardo  ttiiin  l'actig.ii  i-i  Manenti  nurici  iniloiH. 

La  relnt  One  «Iella  b»ttn^.ii  vi.ri  itm.ita  o.curu  :  t-  nbr.i  eli'' il  patte  su' 
Ticino  ni  «tra  a  Mugei.M.  «ra  «  l!.ill'.i''n».  Mi  pare  eli»  .'  e  ,u  >'j:d  ai  pn-na 
tpirgarr  cj>1  II  punte  «irei  fiilin.  *  a  UjilMora  :  fu  i  inpe.i«-t:  .i.n-n  :e  t  un  iato 
dai  U-Miiict».  di  triodo  clip  I»  finteria  vi  |>"-sava  ane  .fa.  M  i  o  tre  il  fiu  i-e 
Ticino,  vj  li»  il  g.'O.  grot-o  c.  !iii!e  che  è  tolto  dal  T.cirn  j|  nnr  :  di 
Turlii^o  c  <.»i.l  •,  lucrai nen ti-  pnl  n  meno  'limali'»-  dil  liunte,  lino  a  l'-iii. 
All' e*t  ili  11  HI  nnr.»,  a  iiu*itro  ungi  a  .li  ili<t»i»xa.  *ull-i  «tr.id.i  elie  i-o  II uJt'i - 
Iota  mette  a  Mil  in.i.  ti  trotu  il  horge  di  >!  tg-.-ut  »,  d-;<v  p.««a  il  N'iin^iio 
mil  inal.j  è  il  ponte  de'io  di  Mej,n  i,a.  Peri-in.  onde  iiupsui  .mii  ii  ii.  fm  ti. 
vainenle  delu  a  r«  la  di  Mi  ino  c  «;>ie«»r.i  in  pi-miri  onde  dir  liat!  .gin, 
nor  bia-av»  n»er  pn«sat  >  il  Ticino  a  llurìrnrie  *  Turr-ig».  hlvr.enayH  «licori 
varcare  il  Niviglio.  I  Kunrc-l  no  i  ;«jti* m»  dire  il'  nv.-r  «nr -alo  il  Ticino, 
se.  non  d  ipo  ovi-r  traier«»tu  il  Nave. io.  AnJn  I-  truppe  fra  ne.  i  ili-  ciar.o 
paanate  a  llutrtlnta  e  UU-.  I!?  rhe.  pav,  'te  a  Turiuj;  i,  re-r.Ji*i-»ri  •  la  «pini!» 
ri  niktra  del  fiiinr  pr1!  co:ig.ung-.-i»i  «In1  iiriin*.  «i  t  uvavnit  in  un»  po«. rione 
difficili-,  ci»t  Ira  il  ponte  ni  11  uri»  li  in  iune  rferio,  e  .|iiellu  di  Macenta  orni 
palo  dal  nemico,  l'a  nu"«to  ti  »-<li-  che  1 1  eh. ave  d-l  ramp  i  ui  ballagli» 
era  Ma-cnta  ptutiott-j  che  HiitMnra,  e  clic  Mic-M.hon  lece  una  numi  o« 
j-iaeitro,  allorché  accinlrnrio  da  Tnn,  Cn  >u  dor  r„o  iii«.  una  ter*  lente  a  vini- 
«tra  var*n  Mageuta  e  I'  altia  lu  it,oi'  li . n.i.  a  de- tra  «.-no  Bu![nl;ir»,  r  enn  t>- 
lie  T  imp-irtanza  di  Magenta  evi  rivt«e  amili  Ine  le  co  onue  K-pina-ae  e 
Lamottcroiige.    I)  pu«,c«>o  definitivo  d,  Manenti  deei  c  la  gigliata. 

PARTICOLAU  SU  l01IBATll.lt  STO  PI  s.  l'EHMO. 

27  Giugno. 

Battuto  tVJna  a  Vare«»,  Carihaldi  Io  -naegui  fino  a  M«lnat»  «olia  «inda 
mai -tra  che  conduci.-  a  Como  ;  p  u,  prendendo  a  »  ni. tra  pei  coni  che  prò- 
iuugano  la  fiontuta  «viucr»,  g  un»e  eoo  rapida  nmicia  mie  2  pouieiidianr 
preva.»  Co  no  ai  piedi  del  monte  S.  Vermi»,  lu  cima  ai  moni--  i-h  -  -opraita 
a  Borgo  Vico  v"  ha  una  cine»».  Ginbaldi  «prrav»  «orpreridere  il  nriii'ro, 
-■ali-lido  il  monta  dal  lato  oppoitu  per  poi  catare  m-»|n  Unto  nella  città 
l'n cedeva e^li  con  alcuni  umciaii  la  «ut  (toppa,  onde  e«pioiaic  la  pt«ixiui.e. 
Incoi'tia  per  via  il  «agre^tano  drila  tibie*  i  r  gli  eliie:lr  «e  »i  «uno  T*-ile»tlit 
nei  dintorni.  "  Non  vi  ha  anima  tu»,  ri-pnlid-  il  «iirir»  ano,  i  Croati  «ono 
in  Cini  e  alla  Caineilata  ".  Il  generale  pro*i  gue  la  «ut  «  ij,  c  a  pochi  panvi 
dalla  Chieaa  inioo.ra  una  VKchicrrlia  che  lo  ateva  già  le.luto  in  quei  din- 
turui  ti  il  18-18.  "  Indiilro,  inilitlro,  gli  griiri'i  la  «ec-hiernla,  non  tipi  te 
che  un  mucchio  di  Croati  4>  naveofto  in  Cli.eaa  f  "  Snlmo  (ì.inbildl  dì  d. 
rolla  al  cavillo  e  ti  ritira  ed  ecco  «palancarli  le  poite  delia  Chieaa  e  una 
salva  di  fucilate  attutire  il  gruppo  degli  uffi  nali.  Fu  i-ui  che  caddero 
l)t  Criila/wu  e  Cianato  Battaglia.  Or  C  indurii,  «rparato  da  molti  almi 
da  tua  madro,  le  aveva  fattu  ti  pere  che  lo  troverebbe  il  l!#a  Como.  Vtnine. 
ca  prima  giunta  avendo  int.-ao  della  «inori»  dei  nottei^W'^atiltodi  madre 
le  si  accompagnava  l'orgoglio  di  abbraec.are  tuo  figli u  .vincitore,  Al  ve- 
drrlo  morto  e  «figuralo  impani  quaai  di  dolore.  —  C.  liall-^h*  tra  un  ret- 
te  rato  roilaucae  :  due  o  tre  anni  pr.mi  aveva  coi  n  posto  la  tragedia  "  Cirilla. 
m«  Olitoti  ",  io*  la  cernuta  1'  aveva ao^ipreaaa  e  molestatone  I'  autore.  Egli 
era  i|iiinji  pasaaio  in  Piemonta,  e  aveva  deaiderato  che  la  tragedia  fos*a  «lam- 
pala  a  «euduta  a  profitto  dell»  fainig  ic  dei  volontari.  Ora  si  ««eguir*  la 
tua  volontà—  Garibal.li  s'  «< latti  ri*.,  à  iti  nU.li,  li  direte  v.r.o  la  oima. 
e  il  co  nbettimento  ebbe  luogo,  come  io  tluai  ue.la  mia  prima  1-liera.  I 
primi  giunti  a  li  «ima,  mo  to  inumai  dogli  altri,  furono  'in  carabinieri  di 
Genova  la  r- uri  lo  «conteo.  aeguta  da  euri  a  Borgo  Vico  e  al.a  Camerista, 
furono  icari  gli  utlciali  Cwiiktlmi.  l'edotti.  Fermi,  Cairroli  c  CarUiliui  — 
Fiiger.o,  -jocrauola  •  Dmioo,  Cariti. 

«V»  tt/frialt  iétt  tnrcìlt  Sarti*. 


PaoOEHE  »rt,f  ESERCITO  ITALIANO  ALLA  BATTAGLIA  DI  SoLFCSmo. 

1/  esercito  italiano  si  compone  di  cinque  divmioni  tenia  la  brigsta  di 
G«  i!i»;tii.  che  v«  vis  vi»  stsiinienrio  le  pr-  pornioni  di  una  divisione,  il 
timi  dell'  «bercilo  t  formalo  dai  volonl«rj  accorsivi  da  molte  parti  d'  Italia. 
Ganb-n  :i  c  tnipeggia  «ili  confini  del  Tirolu,  e  I»  dil  uitili»  CiaIJiui  al  liord- 
o.ctt  i.t.  lago  di  «.iarda.  1^.-  .ili  tttrvi  ilivi-ro.ii  timstienti  alla  lign  a  di  Sol- 
feiino  i-t,in.i  «viluppnt-  da  Lmiuto  a  Hnolti-lia  «lilla  n  di  Pe-ch  era. 
L'  or  line  dato  a)  le  ita  Ilo  «porli-  era  di  combaiterc  1"  ala  desila  dell'  c-*r- 
cito «mtriaeo  eoatituiia  dall'  intero  corpo  d' annata  di  Beueiiek  che  tene*» 
le  potutoni  ardue  di  San  Martino,  Madonna  dei  a  Scoperta  r  Possolrngo. 

A..i  sette  del  mattino  1'  avanguardia  italiana  incontrava  gli  avamposti 
del  nemico  Ira  S.  Martino  e  Pois  ilengo.  li  conihnttimciito  incominciava, 
ni»  gli  A  «amaci  forlitìcnti  di  nuove  truppe  respingevano  gl'  Italiani  da  San 
Martino  a  segno  di  min.iccisrc  Is  loro  linea  di  ritirala  In  tutta  fretta  ar- 
rivavi slM  ,ogo  dei  combattimento  una  brigata  de'la  divistone  di  Mollard, 
e  «malie.»  le  a.ieirre  tucul  il  nemico  erati  stabilito.  Due  volte  U  guad.gnt- 
vri.  impa.'.ioncitdotì  di  varj  pelli  tf  «rlij'l  cria,  e  due  volle  era  Cutire.ta  dà 
cprlrre  at  rumerò  «iipmiire  e  di  abbindoliate  la  tua  mnqiiitta.  Il  n.niieo 
avanzava  malgr  do  alcune  cariche  l.rillinti  della  cavalleria.  Frattanto  la 
itimene  l.'u.-iiiiari  riuM-cndo  «ul  campo  di  battaglia  per  la  strada  di  RU 
v  jiiella  ne.  nrreva  in  ajuto  del  generale  Mollard.  Le  truppe  italiaoe  si  cac- 
ci «vano  innalzi  impeto  «intente  una  tenta  volta  sotto  un  fuoco  micidiale, 
prendevano  .a  Clne-a,  tulli  i  lavori  nulla  de,tra  e  o'to  cannoni.  Ma  al  ne- 
mico ai  eira  veniva  fitto  di  liher  .re  i  cannoli  i  e  di  riprsndere  le  poti  «ioni 
perdule.  In  oue«:o  punto  la  U.  brigata  di  Cucchiari,  che  »  era  fornrira  in 
colonna  il'  altaico  B  ilia  itraita  Lugae»,  marciava  «opta  l  i  t.'hiesa  di  S  Mar- 
lin i,  rip  g  uva  il  trrrenn  reduto  e  a'  imjioswoava  dello  altetrv  prr  la  quarta 
vi-ita,  e  di  minio  -amia  restati  e  padiont,  perchè  «oprafalta  da  volumi  di  mi- 
traglia e  in  Ciccia  al  nemico  rhe  rieri  eia  tempie  nuovi  rinfiorai  tomaia  in- 
ce-tatiteiien  e  alia  caiitn:  per  il  che  Cucchiari  non  potov a  reggere  «rnza 
I'  aju-.o  tirila  brigala  Minlirit.  (>uevte  truppe  intieramente  spossate  rilira- 
vauii  in  buon  ordine  lungo  la  strada  Kivo  irila. 

I,a  br^ati  ,\o«ia  della  il  iimo.ie  Vanti  elio  moveva  io  ajuto  d«i  Fraaceti 
verni  S  lleniio,  veniva  dal  re  ri  Inarata  per  «ocroirere  Cucchiari  e  Mol  ard 
ti.  I.- analtodi  S.  Martioo.  (Jm-tla  brigata  rtiiiMe  in  «olle  prime  inope  Ina 
dal. a  te  ntiri'.i  ;  m  i  alle  cintjue  pomeridiane  c-*a  e  la  brig.la  Pinrrolo  «ITor. 
r  il-.-  da  num.  rei»a  artiglieria  »i  «pingevano  sul  nemico  nitro  un  fuoco  terribile 
e  r.giiHd«gnt>auo  le  oltriit-  pieile  a  pie  le,  camjK)  a  campo,  e  adoprsvanei  di 
tirenerlc  cui  un  eoinlia  t'menlo  A. «penilo.  Il  nemieo  cominciava  a  ceitere, 
«  I'  ar-tinl  eria  iliJittia  atln.ueta  le  a.tesze  C3tonainio!e  con  "\  perai  di  cni 
g  i  Au-l.iacri  inlarno  tentavano  d'  iiiipaJroturti.  I»uc  cariche  splendido 
«I  -ila  e.val  cria  di-pindt-roiio  gli  Austriaci,  e  ia  mitraglia  gettava  i  loro  ran- 
ghi in  confini  mie.  e  I  -  truppe  it.limie  lina  ninne  riiuaiievuuo  in  po<a-iao 
deilr  fonnidriliili  ptwiainni  che  il  nemico  per  un  giorno  intero  aveva  dilett- 
emi latita  oiiiiu  zione. 

Sull'altro  laro  lailivitione  Durando  era  s'ala  impegnati  contro  gli  Atts. 
trtaci  éa. e  en,r|  re  e  metta  elei  un 'lino.  In  tiucll'  ora  !a  sua  avanguardia 
aicninciniritoiliiiiii.ro  al!»  Madonna  itela  Scoperta.  Durando  ave»» 
tenute  le  tue  pu«i /.ion  contro  il  iilmiiico  superiore  in  numero  fino  a  alca ro- 
g.ornu.  sllorebe  fu  otililigato  dì  ritinrat. 

Ma  rinforrato  dilla  brigata  Savoia  respingeva  gli  Aust'iaei  ri' 
niva  dfila  Madonna  dello  .SenppriR. 

Dopo  il  prim  i  turirons»  il  generale  La  Mormora  mandava  Durando  a 
coop  taro  all' .lindi  S,  Mirtino  ma  non  ti  è  arrivato  in  tempo  prreliè 
incontravi  «olla  sir.ida  un»  cn.niin^  eur^triaca  enti  cui  aveva  da  ditputa  e  il 
p»«-.a--'gio,  e  giitti-lo  qu  «to  ostacolo  tra  superato  il  villaggio  di  S.  Martino 
«uva  in  mono  degl'Italiani. 

L»  Marni  ira  aveva  duetto  da.l'  altra  psrle  is  brigttn  Piemonte  dell,  di- 
visione di  Vanti  «ti  rozzoieiigu.  Q ut-ala  brigatn  pri-ndt  vu  con  g'an  vigore 
le  por»  i  oni  d  -t  nemico  d  ivanii  al  Villaggio,  ed  aie  oli  ,'li  t  i. lo  eoo  un  ga- 
gliardo attacco  anche  Pozzu  engo,  lo  face»»  indietreggiare  persvguilaodolo 
fino  a  una  certa  diti. mia  e  causandogli  gravi  daom. 

Le  perdite  dell'  armila  «altari»  furono  pur  troppo  considerevoli.  Ebbe- 
cin'i'ir mila  cinquecento  tra  morti  e  feriti. 

Torse  ai  nemico  otto  cannoni. 


GL'  ITALIANI  IN  AMERICA, 

Riceviamo  da  Buenos  Ayres  in  daU  del  2A  maggia  I'  adesione  di  molti 
Italiani,  eoli  recidenti,  alla  Dkhiarmimt  nostra  relativa  all'  alleante  d  i 
Luigi  Bi.n«paite  con  la  Satdcgtia. 

Per  i  motivi  espressi  nel  numero  precedente  ci  accontentiamo  sii  fame 
cenno. 

La  Di  usuo**. 


ERRATA  CORRIGE. 
A  pag.  27.5  col.  la.  linea  *4  invece  di 
ito  ptrelti  Soavi  parli  leggi:  ma  ptrtki  t  onerr. 
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LA  PACE  DI  VILLAFRANCA. 


La.  delusione  ò  «cesa  più  rapida  che  noi  stessi  non 
credevamo.  Il  tradimento  è  compito.  Tutte  le  nostre  pre- 
dizioni sono  in  un  punto  avverate.  La  pace  al  Mincio  e 
1'  abbandono  del  Veneto  furono  annunciate  da  noi,  prima 
assai  della  guerra,  da  quando  rivelammo,  inascoltati,  i  dise- 
gni maneggiati  a  Plombiéros.  Soltanto,  l' usurpatore  fran- 
cese ha  superato  la  nostra  aspettazione.  Le  proposte  che 
dovevano,  secondo  le  conferenze  di  Plombiéres,  accettarsi, 
se  affacciate,  dopo  le  prime  battaglie,  dall'  Austria,  parti- 
rono da  Luigi  Napoleone.  Il  patto  nefando  fu  suggerito 
da  lui.  £  all'  abbandono,  al  tradimento,  il  despota  accarez- 
zato, salutato  liberatore,  benedetto  da  un  popolo  illuso, 
ma  buono  e  facile  a  cancellare  ogni  ricordo  sotto  l' impulso 
d'  una  leale  riconoscenza  pel  beneficio  solennemente  pro- 
messo, ha  voluto  aggiunger  1'  insulto.  Per  1'  Italia,  egli 
ha  saputo  congiungere  1'  inganno  corruttore  dei  politici 
del  XVII  secolo  col  piglio  brutale,  coli"  insolenza  del 
conquistatore  :  ei  s'  è  fatto  Mefistofele  e  Brenne 

Un  lungo  fremito  d' ira  e  minaccia  dovrebbe  rispondere  I 
da  un  capo  all'  altro  d*  Italia  all'  annunzio  villano.  Ogni 
sillaba  del  messaggio  dovrebbe  essere  punta  mortale  agli 
uomini  che  s' illusero  a  sperare  1'  emancipazione  italiana 
dall'  uomo  del  delitto  e  della  menzogna.  La  pace  è  con- 
chiusa,  egli  dice,  fra  V  Imperatore  d'  Austria  e  me.  lire,  { 
eh'  egli  spinse  all'  impresa,  al  quale  egli,  per  miro  di  futuro 
imperio,  strappò  la  figlia,  poi  quale  ei  dichiarò  solennemente 
scendere  in  campo  siccome  alleato,  che  gli  fu  amico  e  fra- 
tello d' armi,  è  insultato  col  silenzio  di  chi  disprezza;  la- 
sciato da  banda  nella  Conferenza  Imperialo  come  un  colon- 
nelluocio  d'  esersi  lo.  Il  Piemonte,  che  doveva,  quando 
1'  aver  guerra  giovava  ai  fini  segreti  del  Bonaparte,  essere 
rappresentato  su  base  d*  uguaglianza  assoluta  nel  Congresso 
Europeo,  oggi,  in  una  Conferenza  nella  quale  si  decidouo 
le  sorti  d'  Italia,  non  è  partecipe  :  1'  alleato  e  il  nemico, 
ambi  stranieri,  decidono  per  esso  ;  nò  1'  esser  esso  la  cagione 
visibile  della  guerra  nò  il  sangue  largamente  sparso — e  a  sal- 
vare uua  e  due  volte  i  soldati  francesi  da  fatali  sorprese — né 
l' importanza  acquistato  dal  favore  di  tutu  Italia,  bastano 
a  dargli  diritto  di  voto  e  consiglio.  La 


sulla  quale  i  soldati  di  Garibaldi  piantarono  primi  l' inse- 
gna emancipatrice,  la  Lombardia  che  doveva  esprimere  li- 
beramente ogni  voto  Ugittimo,è  data,  a  toglierle  anche  min 
apparenza  di  libertà,  di  diritto,  di  volontà  propria,  dall'  usur- 
patore austriaco  all'  usurpatore  francese,  accettata,  poi  cedu- 
ta da  lui,  come  feudo,  al  re  piemontese  :  il  popolo  trattato 
oome  armento,  il  re  siccome  vassallo.  Venezia  è  per  la 
seconda  volta  tradita,  venduta  :  Villafranca  conferma  Cam- 
poformio  :  il  nipote  colloca  il  suo  nome  nella  tradizione 
d' infamia  iniziata  dallo  zio  :  lo  zio  postillava  in  Passeriano 
una  costituzione  democratica  per  Venezia  mentre  i  preli- 
minari di  Campoformio  erano  già  segnati  ;  il  nipote  dichio- 
ra  pubblicamente  cho  1'  Austria  devo  ripassar  1' Alpi  e  l  i 
Italia  essere  indipendente  sino  aW  Adriatico,  poi  riconfer- 
ma, dopo  pochi  giorni,  la  dominazione  austriaca  su  Venezia. 
Le  milizie  toscane,  i  volontari  di  Modena  e  Parma,  sono 
accentrati  sotto  il  cugino  dell'  usurpatore  :  Modena,  Panna 
o  Toscana  sono  occupate,  quasi  a  pegno  d'  emancipazione 
permanente  dai  loro  principi,  da  truppe  francesi  :  la  fusione 
di  Modena  e  Parma  col  Piemonte  è  incoraggila,  accettata  ; 
le  popolazioni  sono  trascinate  a  compromettersi  pubblica- 
mente ;  poi  condannate  a  risoggiacere  all'  antica  tirannide  : 
siate  oggi  soldati,  ei  diceva  pochi  dì  prima  con  amara  iro- 
nia agi'  Italiani,  per  esser  liberi  cittadini  domani.  Fra' 
quante  tristi  dominazioni  ha  1'  Italia,  la  pessima  è  quella 
del  Papa:  la  protesta  perenno  delle  popolazioni  contr 
essa  è  confermata  dal  giudizio  di  tutta  Europa;  l'insur- 
rezione di  dieci  città,  compita  senza  una  goccia  di  sangue 
sparsa,  manifesta  solennemente  il  voto  delle  provinole  ro- 
mane: un  grido  d' immenso  sdegnosi  leva  tra  governi  e 
popoli,  per  le  stragi  di  Perugia,  contro  il  Papato  ;  e  a  quel- 
le provinoie  ò  decretata  nuovamente  la  schiavitù,  e  la  fero- 
cia papale  è  ricompensata  colla  promessa  della  Presidenza 
sulla  Confederazione  Italiano.  L'  emancipazione  Italiana, 
la  distruzione  d'  ogni  autorità  austriaco  al  di  là  delle  Alpi, 
V  impianto  d'  un  forte  regno  al  nord  d'  Italia,  i  patti  fer- 
mati coi  rappresentanti,  meschinamente  illusi,  della  nazio- 
ralità  Ungarese,  ogni  parola  scritto  o  proferita  in  Parigi  e 
in  Milano,  tutto  è  smentito  nello  poche  linee  datate  Val- 
leggio.  La  zona  Lombarda  resa  indipendente  è  lasciata 
senza  difesa,  accessibile  al  nemico  quando  gli  porrà.  L' Au- 
nellesue  forze,  stretta  d'  oro 
Imperiale,  autorizzata  a  i 
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legalmente,  sotto  il  nome  Veneto,  nello  faccende  d'  Italia,  e 
il  Papa  innalzato  a  Preside  della  Confederazione  ideala  e 
sostenuto  per  conseguenza  logicamente  inevitabile  da  un 
contingente  di  tutti  gli  Stati  elio  devono  formarla  e  fra  i  qua- 
li è  P  Austria,  escono  più  potenti  di  prima  da  una  guerra 
nella  quale  la  Francia  ha  perduto  da  settanta  mila  soldati 
e  P  Italia  il  fioro  dell'  esercito  sardo. 

Non  so  se  la  Francia,  le  cui  condizioni  morali  sono  fatte 
ormai  inintelligibili  a  chi  sorba  coscionza  di  diritto,  d"  ono- 
re e  di  libertà,  intenderà  lo  strazio  che  si  fa  del  suo  nome 
e  de'  suoi  elementi  di  vita  dall'  arbitrio  del  despota  ;  so  che 
1'  Italia  non  dimenticherà  il  tradimento  e  1*  insulto.  Quei 
ohe  obbliando,  per  cieca  adorazione  alla  forza,  moralità, 
storiu,  i n sog munenti  del  passato  e  consigli  dei  buoni,  si 
contaminarono  d'  ossequio  servile  o  d'  entusiasmo  mentito 
verso  il  conculcatore  della  propria  e  dell'  aitimi  patria,  non 
possono  ritemprarsi  fuorché  nell'  odio.  Persegua  inesora- 
bilmente quell'  odio  1'  nomo  della  menzogna,  e  sia  parola 
d'  ordine  agli  odiatori  :  Villafiunca  -  Roma. 

E  il  re  ?  il  soldato  animoso  dell'  Indipendenza  ?  I'  uomo 
che  avea  raccolto  il  grido  didolore  di  tutta  Italia  ?  1'  uni- 
ficatore della  Nazione  ?  Non  è  in  lui  dunque  scintilla  di 
quel  culto  all'  onore,  alla  dignità  del  nome  Italiano  che 
scalda  il  core  dell'  ultimo  fra  i  Volontari  ?  Non  ha  egli, 
il  re  galantuomo,  promesso  all'  Italia?  Non  accettava 
egli,  non  promoveva,  per  mezzo  del  suo  Ministro,  un  ordi- 
namento segreto  di  tutto  il  paese  a  suo  prò'  ?  Non  traeva 
egli  da  quel)'  ordinamento  da  circa  quarantacinque  mila 
volontari  di  tutte  le  provinole  italiane,  giovani  ardenti,  puri, 
devoti  che  lasciarono  famiglia  e  ogni  cosa  diletta  sulla  data 
fede  che  andavano  a  vincerò  o  morirò  in  nome  e  per  conto 
della  Nazione  ?  Può  egli  vederli  nelle  sue  file,  dopo  avere 
accettato  il  patto  che  riconsegna  al  dispotismo  papale,  mo- 
denese o  toscano,  le  loro  terre,  senza  ciò  gli  salga  il  rosso- 
re sul  viso  ?  Non  sente  egli  che  ognuno  d'  essi  può  dire  ; 
U  r«  ha  fatto  traffico  del  mio  entusiasmo  per  una  santa 
idea  a  conquistarsi  un  lembo  di  territorio  ?  E  fosso  con- 
quista ;  ma  concessione  feudale  da  uno  straniero  !  cloroo- 
sina  da  chi  tradisse  a  un  tempo  popolo  e  ro  !  ingrandimento 
a  prezzo  di  disonore  !  E'  dunque  caduta  s)  iu  fondo  in 
Italia  la  Monarchia  da  non  risentirsi  più  delle  ingiurio 
perchè  inflitte  da  chi  paga  P  onore  perduto  con  un  van- 
taggio materiale  qualunque  ?  Sire  !  Sire  !  Io  non  amai 
nò  ammirai  vostro  padre;  ma  quando  io  lo  vidi  dopo  No- 
vara sdegnar  la  corona  e  incamminarsi  volontario  all'  esi- 
lio, lo  rispettai  :  ei  non  volle  che  uu  sol  uomo  in  Italia 
potesse  sospettarlo,  in  quel  fatto,  di  tradimento. 

La  parte  di  re  Vittorio  era  non  d'  avvilirsi  a  chiamare  il 
Bonaparte,  che  in  core  egli  odia,  valoroso  e  magnanimo, 
ma  di  dirgli  :  io  non  accetto  la  cessione  insultante  di  terre 
che  non  san  vostre  :  le  avrò  dall'  amore  e  dal  libero  voto 
dei  cittadini,  e  meriterò  qttell'  amore  e  quel  voto  serbando 
fede  <P  onesto  all'  Italia  in  nome  della  quale  scesi  in  campo 
e  della  quale  io  qui,  davanti  a  voi  e  all'  Europa,  rappre- 
sento l'  onore.  A  voi  piace  tradire  le  vostre  promesse  ; 
io  mantengo  lo  mie  e.  combatterò  finché  i  miei  fratelli  di  Pa- 
tria manterranno  le  loro.  E  parte  sua  orn  di  diro  al  paese  : 
ebbi  200,000  soldati  da  un  Alleato  al  quale  mi  legò  una 
falsa  politica  eh' io  non  aerei <mm  -dovuto  seguire, 


debito  del  i 


mese  e  i 


;  esistere  :  resistere  con  possibilità  di 


vittoria,  ma  s'  anche  si  dovesse  cadere  :  resistere  per  V  av- 
venire, perchè  non  si  dica  in  Europa  che  1*  Italia  accetta, 
rassegnata,  la  servitù  :  resistere,  perch'  è  dovere  resistere  al 
Male,  all'  obbrobrio,  alla  schiavitù  c  senza  guardare  piò 
in  là. 

Dio  segna  pei  popoli  eho  voglion  farsi  Nazioni  momenti 
supremi  nei  quali  può  decidersi  la  vittoria  del  presente  o  la 
certezza  dell'  avvenire.    E'  questo  uno  di  quei  momenti. 

La  condotta  degli  Italiani  deve  mostrare  in  oggi  all' 
Europa  se  1'  Italia  ha  coscienza  di  vita  propria  o  aspetta 
vita  esclusivamente  dallo  straniero — se  il  bisogno  di  Libertà 
e  d'  Unità  Nazionale  è,  fra  noi,  affetto  di  popolo  o  fantasia 
di  letterati,  che  ciarlano  senza  operare. 

Per  quella  servile  disciplina  introdotta  novellamente 
nelle  file  dei  nostri  dai  moderati,  gli  Italiani  hanno  agevo- 
lato il  tradimento.  Il  Veneto  e  la  Lombardia  dovevano, 
in  sui  primi  romori  di  guerra,  operare  od  emanciparsi  prima 
che  le  forze  Austriache  si  addensassero.  La  Sicilia 
avrebbe  dovuto,  non  si  tosto  iniziata  la  guerra,  insorgere 
senza  aspettare  fanciullescamente  sommessa  il  cenno  del 
conte  Cavour.  Napoli  avrebbe  dovuto,  se  non  poteva  dalla 
città  capitale,  iniziare  il  moto  e  dare  una  base  al  Partito  Na- 
zionale dalle  provincie.  Le  Romagna,  la  Toscana,  Modena 
e  Parma  avrebbero  dovuto  associarsi  militarmente  ad  esten- 
dere 1'  insurrezione  negli  stati  Romani.  Il  grido  dell 
oppressa  Perugia  avrebbe  dovuto  sollevare  a  vendetta  quelle 
popolazioni.  Cosi  facendo,  non  so  se  avrebbero  mutato  i 
cupi  disogni  dell'  usurpatore  Francese  ;  ma  di  certo  avreb- 
bero tolto  al  re  ogni  pretesto  per  ritrarsi  dall'  arena  e  subire 
indecorosamente  I»  legge  dello  straniero  potente. 

GÌ*  Italiani  possono,  devono  far  oggi  ammenda  solenne 
del  i-t>mmesso  errore.  Devono  sorgere,  raccogliersi,  convo- 
care  adunanze  popolari  per  ogni  dove,  far  cho  si  levi  tele 
una  protesta  dulie  visoere  dell'  Italia  contro  la  pace  di 
Villttfranca  da  far  trasalire  1'  Europa  intera  :  devono  per  ogni 
dove  dichiarare  ultamente,  risolutamente,  eh'  essi  non  riam- 


ai» rappresenta  il  dispotismo  mentre  noi  rappresentiamo  ti 
Diritto  e  la  Libertà.  A  questo  Alleato  or  gioca  l'abbando- 
narci. Noi  non  dobbiamo  dolercene,  però  che  la  sacra  Causa 
della  Nazione  rimane  a  splendere,  per  guest?  abbandono, 
in  tutta  la  purezza  del  Giusto  e  del  l'ero.  Ma  io  chiedo  ai 
ventisei  milioni  che  compongono  la  Nazione  200,000  «©Wa- 
tt. Se  la  Nazione  li  dà,  vinceremo  ;  dove  no,  io  morrò,  in- 
contaminato di  menzogna  e  di  machina  ambizione,  sul 
campo,  insieme  a  quei  che  vorranno  morire,  protestando, 
in  nome  deW  eterno  Diritto  e  dell'  amore  alla  Patria.  Se 
il  re  avesse  parlato  così,  noi  tutti,  reppubblioani  o  no,  sa- 
remmo accorsi  a  vincere  o  protestare  con  lui. 

Se  non  che  —  e  sono  oggimai  trent'  anni  eh'  io.  Cassan- 
dra inascoltata,  lo  ripeto  colla  voce,  col  core  e  col  sacrifìcio, 
ai  miei  fratelli  di  Patria  —  nò  da  Re  nè  da  Papa  1"  Italia 
può  aspettarsi  salute. 

Ma  il  paese  ?  Quol  è,  in  questa  seconda  crisi  di  tradi- 
mento e  di  codardo  abbandono,  il  debito  suo  ? 

Io  lo  dirò  con  non  molta  speranza  d'  essere  ora  ascol- 
tato— tanto  la  sfibrata  servile  propaganda  monarchica  ha 
guasto,  traviato  almeno  il  paese — ma  con  profondo  convin- 
cimento di  proporre  1'  unico  partito  degno  della  Nazione  : 
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metteranno,  se  non  cedendo  alla  forza,  gli  antichi  cacciati 
padroni  :  devono  dichiarare  eh'  essi  hanno  inteso  combat- 
tere per  la  Patria  Libera  ed  Una,  eh'  essi,  popolo,  non  tra- 
discono il  loro  programma,  e  che.  non  cesseranno  dal  moto 
se  non  conquistato  la  Libertà  e  1'  Unità.  E  devono  pre- 
pararsi a  usare  contro  la  forza,  la  forza. 

Lui  erta'  ed  Unita'  Nazionali:  :  questo  grido  prorompa 
unico  da  tutte  lo  manifestazioni  ;  frema  sulle  labbra  di 
quanti  non  accettano  che  1'  Italia  sia  schiava  e  disonorata  ; 
ricordi,  dai  proclami,  dalle  bandiere,  dai  muri,  alle  milizie 
italiane,  ai  volontari,  agli  uomini — e  sono  i  più — che  s' il- 
lusero di  buona  fede,  gli  obblighi  assunti,  lo  scopo  pel 
quale  s' illasero.  Che  volavano  essi  quei  che  si  separarono 
da  noi  e  opposero  alla  nostra  logica  il  fascino  dell'  opportu- 
nità, alla  ventenne  parola  d'  ordine  del  Partito  la  parola  di 
Cavour  ?  Volevano,  come  noi,  libera  ed  uua  1'  Italia  : 
volevano  la  Nazione  :  volevano  1'  Indipendenza  da  tutti 
stranieri.  Differivano  sui  mezzi  :  convinti  ohe  l' iniziativa 
della  Monarchia  avrebbe  dato  salute  all'  Italia,  accettarono, 
molti  fra  loro  deplorando  tacitamente,  1'  alleanza  funesta 
alla  quale  la  monarchia  s'  aggiogava:  convinti  della 
necessità  d'  unirò  gli  sforzi,  rimproverarono  noi  perchè  ci 
tenevamo  separati,  come  noi  convinti  alla  volta  nostra  che 
per  quella  via  non  poteva  conquistarsi  1'  intento,  doveva- 
mo, a  rischio  di  tutte  accuse,  salvare  la  bandiera  dell'  av- 
venire. Oggi  i  casi  additano  a  tutti  noi  lo  stesso  terreno  : 
oggi  non  sopravvive  speranza  fuorché  nel  popolo.  Cessino 
le  gare  ;  in  nome  dell'  onore  d'  Italia,  stringiamoci  iu  uno. 
Sia  maledetto  fra  noi  ohi  non  cancella  la  memoria  dei  rim- 
proveri, delle  accuse  reciproche,  nel  grande  peusieroch'  og- 
gi uniti,  dobbiamo  e  possiamo  salvare  il  paese. 

Separandosi  dai  pochi  faccendieri  condannati  dalla  natura 
a  servire  e  tradire,  gli  uomini  che  hanno  tentato  redimere 
per  via  diversa  1'  Italia  si  stringano  insieme  a  noi,  intorno 
alla  bandiera  dell'  Unità  Nazionale,  e  1'  agitino  sugli  occhi 
del  popolo,  con  una  parola  energica  di  fede  in  esso  e  nei 
fati  della  Patria  comune:  saranno  seguili.  Chiamino  il 
popolo  all'  armi  e  lo  guidino  alle  caserme  dei  volontari, 
delle  milizie  italiane,  col  grido  :  salvate  V  onore  dell'  Italia 
con  noi.  Ripotano  i  volontari  quel  grido  ai  capi  delle  loro 
colonne.  Non  soli  essi  quei  capi,  Garibaldi,  Mczzacapo, 
Rosselli,  Ribotti,  Medici,  Coseuz,  e  gli  altri,  gli  uomini  che 
salvarono  dieci  auni  addietro  1'  ouoro  d'  Italia  in  Roma  e 
Venezia?  Nou  rifiuteranno  forse  di  salvarlo  in  oggi.  E 
se,  Dio  noi  voglia,  rifiutano,  sia  capo  del  proprio  nucleo 
ogni  volontario  che  ha  core  e  influenza.  Oggi,  di  fronte 
alla  suprema  crisi,  è  Cupo  ohi  sente  ed  osa  compiere  il  do- 
vere Italiano. 

Oggi,  non  v'  è  più  disciplina  so  non  verso  il  programma 
Italiano.  Dovunque  sono  uomini  che  sentono  1'  importan- 
za del  momento,  che  intendono  come  si  decida  in  questi 
giorni  della  vita  o  della  morto  d'  un  popolo  per  un  quarto 
di  secolo,  sorga,  senza  indugio,  senza  aspettar  cenno  di 
Capitali  o  di  capi  riconosciuti,  la  chiamata  alle  moltitudini 
perchè  decretino  d'  infamia  la  paco,  la  vendita  di  Villafrau- 
oa;  dal  grado  d' energia  col  quale  le  moltitudini  rispon- 
deranno esciranno  norme  ai  fatti  futuri.  Dovunque  1' 
energia  delle  moltitudini  accenna  a  potenza  di  fatti,  si  for~ 
noli  prima  in  poche  brevi  uniformi  parole  il  programma 


della  Nazione  :  vogliamo  Unità,  Libertà  ;  guerra  per  ambe 
finché  guerra  è  .possibile  ;  s'  ordini  poi  sotto  la  direzione 
di  Comitati  di  guerra  esciti,  acclamati  dalla  manifestazione, 
la  difesa  locale  tanto  dn,  se  non  vincere,  protestare  almeno 
virilmente  e  indugiare  le  mossa  d'  ogni  invasore.  Dovun- 
que sovrabbondano  gli  elementi,  s'  ordini  militarmente 
un  nuoleo  di  prodi  raccolti  fia  i  giovani  e  si  mobilizzi, 
nella  direzione  del  Centro,  a  etendere  il  moto  nella  prossi- 
ma looalità.  Dovunque  sono,  in  Italia  o  in  esilio,  uomini 
che  ei  sanno  influenti  nelle  terre  ove  nacquero,  partano  o 
cerchino  penetrarvi  :  ogni  uomo  s*  affretti  al  suo  posto. 
Dovunque  sono  Italiani  che  possiedono  al  di  là  del  neces- 
sario alla  vita,  dovunque  sono  stranieri  ai  quali  l' Italia  è 
patria  d'  affetto,  diuuo  quel  ohe  possono,  quanto  pili  posso- 
no e  tosto,  ad  aiutare  la  mobilizzazione,  i  messaggeri,  la 
grande  Protesta  Italiana.  Sottoscrissero  per  le  famiglie 
dei  contingenti:  oggi,  la  famiglia  dei  contingenti  è  l' Italia. 
Versino,  per  mano  di  quei  che  meglio  la  rappresentano,  ad 
essa.  Versino  per  salvare  l' Italia  dal  disonore  e  dalla 
schiavitù. 

Al  Ceutro,  al  Ceutro,  mirando  al  Sud.  Nel  Centro  si 
combatto  la  tirannide  sotto  quanti  aspetti  può  assumerò,  la 
tirannide  civile,  politica,  religiosa,  straniera  c  dome^ticn. 
E  conquistando  il  troppo  esitunte  Sud  all'  Italia,  avremmo 
la  più  potente  baso  d*  operazione  che  possa  darsi  al  moto 
della  Nazione. 

Il  Piemonte  ha  debiti  gravi  verso  il  paese  :  dal  Piemon- 
te irraggiarono  a  tutto  le  provincie  d'  Italia  le  promesso 
che  la  sommossero  :  al  Piemonte  s'  accentrarono,  fiduciosi, 
i  volontari  di  tutte  lo  provincie  d'  Italia.    Primo  fra  tutti 
il  Piemonte  deve  protestare  altamente  :  primo  in  Piemonte 

10  dovrebbe  1'  eseroi to  tradito  nelle  intenzioni  che  lo  leccio 
mirabile  di  valore  nel  primi»  stadio  della  guerra,  e  trattato 
ora  oome  gregge  di  mcrconari  da  un  despota  straniero. 
Genova,  Alessandria,  Vercelli,  Tortona  o  la  Sardegna  scol- 
pino le  provincie  Sarde  e  ricaccino  su  chi  la  merita  1'  onta 
della  delusione.  Dovere  dei  Deputali  elio,  per  umore  del- 
l' unificazione  e  dell'  indipendenza  d' Italia  sacrificarono, 
per  un  tempo  almeno,  la  libertà  del  paese,  è  quello  di  dili- 
gere moralmente  1'  agitazione  ;  essi  dovrebbero  dire  al  re  : 
Sire!  noi  vi  facemmo  Dittatore  perchè  voi  vinceste  la 
eausa  della  Nazione,  non  perché  la  tnuliste  all'  arbitrio 
delt  alUalo  straniero  lasciando  eh'  ei  faccia  cicli'  lulia 
sgabello  ad  una  seconda  Alleanza  di  Despoti. 

La  Lombard  ia  ha  un  debito  gravo  verso  Venezia.  Eubu 
comuuo  con  essa  patimenti,  congiure,  martiri,  insurrezione 
del  181H,  e  d'  allora  in  poi  nuovi  martiri,  nuovi  dolori  : 
dichiarò  con  sublimo  parola  dieci  anni  addietro  che  non 
avrebbe  fati  disgiunti  :  liberi  o  servi  tutti.  Il  disdire  in 
oggi,  per  egoismo  d'  una  mal  certa  indipendenza  dall'  Au- 
stria, quella  parola,  sarebbe  egoismo  e  vergogna. 

Bologna  eie  Romagno hanno  un  debito  gravo  verso  tut- 
e  1'  altre  provincie  Romane.  Perugia  riui;urebbo  maoohìa 
tremenda  per  esse,  se  non  s'  affrettassero  a  cancellarla.  Il 
riconquisto  di  Perugia  dovrebb'  essere  il  primo  loro  passo 
sulla  nuova  via. 

Roma  ha  debito  grave  verso  tutta  Italia  e  verso  l'  Europa  : 

11  programma  del  IhIS).    Roma,  nel  1810,  dichiarò  inorai 

I  mento  spento  il  Papato,  o  si  ribattezzò,  con  fatti  generosi, 
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Metropoli  dell'  Italia.  Roma,  imbastardita  d'  allora  in  poi 
sotto  il  dottrinarismo  dei  pessimi  tra  i  faccendieri  Sabaudi, 
Roma  plaudente  all'  uomo  che  ne  affogò  nel  sangue  la 
libertà,  è  spettacolo  senza  nome  e  tale  da  cacciare,  se  dura, 
Io  scetticismo  nel  core  dei  più  credenti. 

Napoli  e  la  8icilia  hanno  in  pugno,  per  condizioni  geo* 
grufiche,  politiche  e  militari,  la  salvezza  della  Patria  comu- 
ne.  E  il  dovere  è  in  proporzione  dei  mezzi. 

I  tiepidi,  i  paurosi  opporranno  la  lega  possibile  tra  l' Au- 
stria e  la  Francia  Imperiale. 

E'  tempo  ohe  i  tiepidi  e  i  paurosi  perdano  il  diritto  di 
consigliar  gì'  Italiani  :  basta  che  i  loro  consigli  abbiano 
trascinato  già  due  volte  a  rovina  la  Causa  Italiana.  Ben 
altre  cagioni  devono  determinare  gì'  Italiani  nlla  Protesta 
in  Azione  ;  ma  a*  altra  non  fosse,  basterebbe  quest'  una  : 
trascinare  a /area  Luigi  Napoleone  a  smascherarsi  com- 
piutamente, a  scendere  d' un  patio  più  in  giù  sulla  via 
deW  infamia  e  del  tradimento,  combattendo  a  fianco  del- 
l' Austria.  L'  Europa  è  stanca  di  Bonapartismo.  Monca 
una  goccia  perchè  la  piena  trasargini  ;  e  questa  goccia, 
s'  anche  è  di  sangue,  tocca  all'  Italia,  due  volte  tradita  da 
Luigi  Napoleone,  di  versarla. 

Manca  un  nulla  all'  Inghilterra  ed  alla  Germania  perchè 
scendano  sulF  arena  e  gridino  al  despota  :  né  un  dito  più 
in  là.  H  patto  coli'  Austria  ha  rivelato  ad  esse  il  disegno 
del  colpo  di  stato  Europeo  ;  e  gì'  interessi  6'  aggiungono  ai 
principii  per  suscitare  alla  resistenza.  I  sintomi  più  tre- 
mendi d'  agitazione  si  manifestano,  dopo  la  pace,  in  Parigi. 
Anche  1'  esercito  finirà  per  istancarei  di  far  la  parto  di  car- 
nefice della  libertà  ;  e  quando  Bonaporte  intimasse  ai  suoi 
generali  di  combattere  in  un  subito  le  popolazioni  che  li 
abbracciavano  ieri  liberatori,  molti  potrebbero  seguire  il 
nobile  esempio  del  Gen.  De  Luzy(l).  Gli  Svizzeri  abban- 
donano a  migliaia  il  Regno  di  Napoli.  L'  Ungheria  è  pre- 
sta ad  agire  e  un  grido  veramente  Italiano  la  trarrà  sul 
campo.  Il  moto  Ungarese  avrebbe  risposta  in  Polonia. 
Stà  in  noi,  io  lo  dico  con  coscienza  di  vero,  di  ricomin- 
ciare il  1848  su  più  larga  e  solida  base. 

E  del  resto,  compiano  gli  Italiani  il  loro  Dovere,  o  i 
avvenga  che  può.  Meglio  morire  che  contaminarsi.  Me- 
glio soccombere  davanti  alla  forza  brutale,  protestando  a 
Dio  e  agli  uomini  che  noi  siam  degni  di  migliori  destini! 
ohe  non  meritarci  nome  di  popolo  fanciullo  e  servo  dello 
straniero.  Chi  crede  in  questo  si  gitti  risolutamente  all' 
opera  e  non  guardi  più  in  là.   Dio  guarda  per  lui. 

G.  Mazzini. 

18,  loglio. 


RIEPILOGO. 

La  rivoluzione  del  1848  ha  provato,  se  non  all'  Italia,  alla 
Storia  ire  cose. 

Io.  Che  il  Papato  e  l' ostacolo  perpetuo  alla  sua  esistenza 
Nazionale: 

Ilo.  Che  i  re  domestici  per  ragioni  intrinseche  e  non  possono 
e  non  vogliono  darle  quella  esistenza  : 

(1)  All'adir  della  pio  fi-otta  il  Ora.  di  dltl.ira»,  De  Loty  rimando 
•J'8«^«t.U  spada  all'  Inpeimtor*. 


I  Ilio.  Che  a  questo  fine  essa  deve  contare  esclusivamente  sul- 
la  propria  volontà  e  sulle  proprie  forze. 

Grande  influenza  esercitarono  sugli  Italiani  il  fatto  dello  Sta- 
tuto conservato  in  Sardegna,  la  bandiera  a  tre  colori  inalberata,  e 
un'  esercito  valoroso.  8enza  troppo  affannarsi  che  quelle  liber- 
tà costituzionali  siano  state  sensibilmente  ristrette,  gì'  Italiani 
consideravano  bella  promessa  1'  opposizione  quasi  costante  del 
governo  sardo  all'  Austria  ed  al  Papato,  le  parole  generose  spes- 
so pronunciale  dal  Parlamento,  1  '  audace  partecipazione  alla 
guerra  d'  Oriente,  e  le  mille  voci  sparse  sulle  tendenze  popolari 
del  re,  sul  suo  odio  personale  contro  Casa  d'  Austria,  e  sui  voti 
confidenzialmente  espressi  di  montare  un  dio  l'altro  in  sella 
per  1*  Italia. 

Però  una  parte  di  loro  aveva  per  fermo  che,  ammesso  il  più 
fervido  sospiro  della  Monarchia  di  Savoja  per  il  riscatto  della 
penisola,  essa  non  avrebbe  potuto  lanciarsi  con  impulso  sponta- 
neo sul  campo  di  battaglia,  nè  massimamente  osato  appellare 
gì'  Italiani  degli  altri  Stati  in  nome  dell'  unità  nazionale  all'  in- 
surrezione contro  gli  oppressori  di  casa.  E  questa  parte  è  nota 
con  la  denominazione  di  Repubblicani. 

I  repubblicani  miravano— mercè  di  una  opposizione  instanca- 
bile, per  via  di  giornali  e  di  libri  nei  dominj  della  Monarchia,  a 
tutti  gli  atti  del  Governo  che  non  avevano  carattere  nazionale 
ed  erano  antiliberali— a  mantenere  ridesti  nel  suo  pensiero  i 
doveri  che  lo  legavano  all'  Italia,  e  la  necessità  di  non  esimer» 
sene  mai  senza  incorrere  nella  accusa  d'  ipocrisia  o  di  mala  fede. 
Innol'.rc,  considerando  gì'  impacci  diplomatici  che  infastidivano 
la  Monarchia  e  le  avrebbero  sempre  vietato  d'  iniziare  la 
guerra  nazionale,  i  repubblicani  lavorarono  indefessi  a  raccoglie- 

!  re  ad  un'uà  di  pensiero  e  di  opere  la  gioventù  ed  ogni  uomo  di 
buona  volontà  onde  promuovere  l'insurrezione,  la  quale,  se  da 
un  lato  porgeva  alla  Sardegna  1'  opportunità  d'  intervenire,  a- 
rrebbe,  dall'  altro,  mosse  tutte  le  forze  italiane,  reso  impossibile 
un  patto  prematuro  col  nemico,  assicurata  1'  unità  nazionale  che 
sta  in  cima  del  pensiero,  levate  poche  eccezioni,  della  maggio- 
ranza in  Italia. 

Tentarono  più  volte  d'  insorgere,  comecché  senza  frutto,  ma 
contribuendo  di  non  poco  a  mantenere  viva  l'agitazione  politica, 
la  protesta  contro  l' oppressione,  l' attenzione  d'Europa  sull'  Italia. 

II  sentimento  nazionale  pertanto  e  con  questi  esempj  e  con 
F  apostolato  della  stampa  diffondevasi  di  giorno  in  giorno  anche 
nelle  classi  popolari. 

Le  famiglie  in  gran  parte  (  e  porlo  di  quella  parte  di  cìascu- 
na  di  loro  la  quale  o  per  l' età,  o  per  il  sesso  è  naturalmente 
meno  affetta  da  sentimenti  politici  )  erano  singolarmente  interes- 
sate a  vedere  scosso  il  giogo  della  patria  comune.  Quale  desi- 
derava taluno  de'  suoi  esule  o  prigione,  quale  sospirava  la  santa 
vendetta  di  averlo  perduto  sul  patibolo. 

La  dichiarazione  del  conte  Cavour  al  Congresso  di  Parigi  :  o 
riforme  o  rivoluzione,  aveva  conquistato  al  Piemonte  anche  1'  a- 
nimo  dei  più  indifferenti.  Sino  dal  57  sotto  1'  auspisio  del  go- 
verno sardo  fu  organizzata  la  Società  Nazionale  in  tutta  l' Italia 
con  promessa  di  non  lontana  guerra  all'  Austria.  Queato'fatto 
avvicinò  ancora  più  nell'  affetto  e  nelT  azione  la  miglior  parte 
dei  patrioti  i  alla  Monarchia. 

Parimenti  in  quel  giro  di  tempo  s'  iniziarono  le  pratiche  di 
alleanza  fra  V.  Emmanuele  e  L.  Napoleone  intorno  alle  'quali 
ogni  dubbio  fu  tolto  il  primo  giorno  dell'  anno  presente. 

Il  contegno  ostile  franco-sardo,  el'  agguerrirsi  contro  1'  Au- 
stria promossero  la  grande  processione  dei  Volontari  verso  il 
Piemonte  nella  massima  parte  affiliati  della  Società  Nazionale. 
D'  allora  in  poi  il  fermento  crebbe  ogni  di,  massime  nell'  Italia 
di  mezzo  e  superiore,  che  venne  studiosamente  rattemperato  dai 
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tapi  acciò  non  si  sviluppasse  in  insurrezione,  essendo  stala  pre- 
fissa 1'  azione  misurata  degli  eserciti  regolari. 

Tratti  dal  desiderio  di  combattere  gli  Austriaci,  e  affascinati 
dall'  atteggiamento  risoluto  della  Monarchia,  i  repubblicani 
stessi  si  aggiunsero  alle  sue  schiere,  ad  eccezione  di  pochissimi 
che  repudiando  1'  ignominiosa  alleanza  col  2  dicembre  e  preve- 
dendo le  catastrofi  ineluttabili,  si  raccolsero  intorno  alla  bandie- 
ra dsi  tre  colori  schietti  verde  bianco  e  rosso,  per  riadditarla  se- 
gnacolo oi  salute  all'  Italia  il  giorno  del  tradimento.  E  pur 
troppo  questo  giorno  sopraggianse  rapidissimo. 

La  guerra  scoppiò  e  di  vittoria  in  vittoria  gli  alleati  penetrarono 
immezzo  al  quadrilatero  famoso,  dopo  avere  rotto  e  disanimato 
il  più  formidabile  esercito  che  1'  Austria  abbia  mai  schierato. 

Ventisette  milioni  d'  Italiani  durante  quelle  fiere  lotte  si  mo- 
strarono disciplinati  come  un  convento  di  monaci.  11  nome  di 
Napoleone  III  era  benedetto  da  ogni  labbro  e  glorificalo  in 
ogni  giornale,  in  ogni  indirizzo  di  Municipio,  in  ogni  manifesta- 
zione di  popolo  da  Genova  a  Villafranca.  A  Roma — tributo 
nazionale  fu  allogata  una  statua  monumentale  con  1'  epigrafe — 
Napoleoni  tkrtio  liberatori. 

Per  ogni  dove  passava  il  suo  esercito  rieccheggiavano  gli  ev- 
viva e  piovevano  fiori  e  ghirlande.  I  cittadini  in  Milano,  in 
Brescia,  in  ogni  luogo  si  contendevano  1'  un  1'  altro  a  gara  i  feri- 
ti  francesi,  per  dare  segni  di  gratitudine  continua  alt  augusto 
capitano  liberatore.  Non  un  grido  sedizioso,  non  una  sillaba  fu 
pronunciata  o  scritta  in  nessun  angolo  d' Italia  che  abbia  turbata 
la  prodigiosa  concordia  in  un  solo  affetto  di  un  popolo  intiero. 

Luigi  Napoleone  disse  :  "  I'  Italia  sarà  indipendente  dalle 
Alpi  all'  Adriatico.  Italiani  volate  sotto  le  bandiere  di  V.  Em- 
manuele.  Siate  soldati  \>ggi  onde  essere  dimani  liberi  cittadini 
d'un  grande  paese.  Voi  avete  facoltà  di  esprimere  i  vostri  ro- 
ti legittimi."  E  gì'  Italiani  volarono  sotto  le  bandiere  di  V. 
Emmanuele,  si  affrettarono  ad  esser  soldati,  divisero  nobilmente 
coi  francesi  la  gloria  delle  vittorie,  ed  espressero  pacificamente 
c  senza  impeto  di  moltitudini  i  loro  voti  ligittimi. 

I  Toscani  abbandonati  dal  Granduca,  avverso  alla  guerra,  na- 
zionale, i  Parmigiami,  i  Modenesi,  gli  abitanti  delle  Legazioni  e 
delle  Marche,  tiranneggiati  da  principi  austriaci  nel  cuore,  nel 
discorso  e  nei  fatti,  espressero  il  loro  voto  legittimo,  di  essere 
sudditi  di  V.  Emmanuele  primo  soldato  dell'  indipendenza  ita- 
liana,  e  incarnazione  della  causa  nazionale. 

Dopo  la  giornata  di  Solferino,  che  tolse  all'  Austria  ogni  spe- 
renza  di  riscossa,  la  fede  della  liberazione  finale  diventò  certezza 
nel  petto  italiano  :  liberazione  che  doveva  essere  dall'  oggi  alla 
dimeno  annunciata  dal  primo  tiro  di  cannone  sull'  Adriatico. 

Risposta  a  tanta  aspettazione,  a  tanto  amore,  a  tanta  fiducia,  a 
Unta  obbedienza,  aijriù  stupendi  saggi  di  valore  ;  osservanza 
alle  aperte  e  rinnovate  promesse  fu  la  Pace  di  Villafranca! 

Le  quattro  fortezze,  il  Veneto  e  Venezia  olì'  Austria.  La 
Lombardia  all'  Imperatore  francese  che  la  cede  a  V.  Emma- 
nuele ;  i  Duchi  ristaurati.  Confederazione  italiana  (  sic  ).  Il 
Papa  presidente.  Cinquecento  mila  soldati  franco-austriaci  in 
ordine  di  battaglia  per  1'  esecuzione  del  patto. 

La  pace  di  Campoformio,  che  ha  macchiato  irreparabilmente 
il  gran  nome  di  Napoleone  I,  fu  atto  onesto  al  paragone.  La 
condotta  infida  della  repubblica  di  S.  Marco,  le  Pasque  di  Vero- 
na, gli  porsero  qualche  ragione  da  addurre  in  discolpa. 

Ma  che  può  addurre  Napoleone  IH  ? 

A  un  tradimento  che  non  ha  esemplare,  egli  aggiunge  1'  oltrag 
gio  eia  derisione  all'  Italia  e  il  cinismo  di  Gas  pero  ne  davanti 
alla  opinione  del  mondo  e  alla  Storia. 

II  Papa,  non  si  può  ristare  dal  ripeterlo  mille  volte,  bagnato 
del  sangue  ancora  tiepido  di  Perugia,  presidente  della  Confede- 


razione !  Restituiti  sul  trono  i  Duchi  di  Modena  c  di  Toscana 
che  dovettero  abbandonare  sotto  il  peso  del  disprezzo  dei  pro- 
prj  sudditi,  c  che  il  dì  della  battaglia  di  Solferino  stavano  al 
quartier  generale  dell'  Imperatore  d'  Austria  fidenti  nella  vitto- 
ria e  bramosi  di  vendetta  ! 

La  Lombardia  gettata,  come  un'  osso  al  cane,  a  saziare  1'  a- 
vidità  diV.  Emmanuele!  E  1'  Austria  nella  Venezia  e  nelle 
quattro  fortezze  !  E  questa  è  1'  indipendenza  eh'  egli  ha  data 
all'  Italia  col  sacrificio  di  più  di  settanta  mila  francesi  e  italiani. 

Ed  osa  dire  al  mondo  che  lo  scopo  principale  della  guerra  e 
ottenuto,  e— sputando  sul  viso  alla  povera  tradita— che  t'  Ita- 
lia d'  ora  innanzi  r'  sovrana  dei  suoi  destini  !  E — 
insultando  a  V.  Emmanuele  e  al  glorioso  esercito  italiano — sog- 
giunge :  il  Piemonte  dovrà  la  sua  indipendenza  a  noi/ 

E  che  rispose  il  primo  soldato  dell'  indipendenza  italiana,  1*  i- 
dolo  il'  Italia,  il  re  galantuomo  ?  Ecco  le  sue  parole  :  "  Popo- 
li di  Lombardia  !  Oggi  vengo  a  darvi  la  felice  notizia  che  Dio  ha 
esauditi  i  miei  voti,  la  Lombardia  è  indipendente. 

Il  Papa  austriaco.il  re  di  Napoli  austriaco,  i  duchi  di  Modena 
e  Toscana  austriaci,  e  l' Impcrr.toTO  Francesco  Giuseppe  formano 
la  maggioranza  invincibile  nel  Consesso  federale  ;  rappresentano 
19  milioni  d' Italiani,  mentre  V.  Emmanuele  ne  rappresenta 
otto  appena.  Quindi  tutte  le  deliberazioni  saranno  in  senso 
assululamentc  austriaco.  Impossibile  la  restituzione  dello  Sta- 
tuto sardo  se  non  più  che  di  nome.  Come  potrà  concepirà  i 
qualsiasi  libertà  di  stampa,  per  esempio  P  La  stampa  negl 
stati  di  V.  Emmanuele  dovrà  tacere  sull'  indipendenza  d'  Italia 
perchè  verrebbe  a  violare  i  diritti  dell'  Austria  ;  dovrà  tacete 
sulla  questione  religiosa  perchè  il  Papa  presidente  non  tolere- 
rebbe  parola  contre  la  sua  autorità;  dovrà  tacere  sull'  unità  na- 
zionale perchè  attenterebbe  ai  diritti  di  tutti  gli  augusti  confede- 
rati. Ma,  opporrà  taluno,  se  il  popolo  piemontese  ha  perduta 
la  libertà  che  si  godè  per  undici  anni,  il  regno  si  accrebbe  di  tre 
milioni  di  sudditi.  Potrà  V.  Emmanuele,  un'  altro  giorno,  più 
poderoso  discendere  in  campo  rivendicatore  del  Diritto  italano? 

Che  è  mai  la  Lombardia  aggiunta  a  suoi  Stati  senza  le  for- 
tezze di  Peschiera  e  di  Mantova  che  la  proleggano  ?  E'  un  pae- 
se indifendibile  e  aperto  ad  ogni  istante  all'  invasione  austriaca 
Alla  prima  occasione,  col  più  tenue  pretesto,  appena  ne  avrà 
1'  agio,  ripigli  crassi  Milano  dopo  24  ore  di  marcia.  In  faccia 
al  costante  pericolo  la  Monarchia  di  Savoja  sarà  costretta  ad 
umiliarsi  ad  ogni  volontà  del  prepotente  e  inesorabile  vicino,  il 
quale  sarà  appoggiato  dagli  altri  principi  italiani  per  patto  fede  - 
rale  e  per  identità  d'  interessi. 

V.  Emmanuele  dovrà  sottostare,  ai  trattati  di  commercio,  alle 
limitazioni  dell'  esercito  e  della  marina  che  saranno  proposti  e 
sanciti  dalla  maggioranza  del  Consesso  federale.  Potrà  essere 
costretto  sin  d' ora  a  cooperare  co'  suoi  soldati  alla  ristaurazio- 
ne  dei  Duchi  di  Modena  e  di  Toscana,  e  dell'  autorità  papale 
nelle  Legazioni.  Dovrà  ajutare  1'  Austria  contro  i  Veneti  se  un 
giorno  insorgessero  per  cacciarla,  ove  essa  per  infliggergli  'igno- 
minia ve  lo  forzasse  ;  dovrà  fare  altrettanto  coi  Napoletani,  se 
richiesto.  Aggiungasi  a  tutto  ciò  la  pressione  dell'  Imperatore 
francese  che  vorrà  scrupolosamcnto  rispettato  il  trattato,  mercè 
sua  conchiuso.  E  il  re  gliene  ha  data  arra  sin  d' oggi  nominan- 
do presidente  del  consiglio  dei  ministri  il  conte  Arese  amico 
personale  di  Napoleone,  e  che  in  Genova  nel  Palazzo  Doria,  sua 
abitazione  fece  brindisi  per  il  colpo  di  stato  del  2  dicembre. 

V.  Emmanuele  sin'  ora  re  di  cinque  milioni  d'  Italiani  fu  spe- 
ranza di  redenzione  all'  Italia  :  1'  Italia  custodiva  per  luì  la 
corono  di  torri  :  oggi  è  re  di  otto  milioni  e  nuli'  altro  !  '  Tali 
dovevano  essere  i  risultati  d'  avere  affidata  una  causa  sacra  a  un 
despota  spergiuro  e  brigante. 
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E'  oggimai  visibile  che  costai  sguainò  la  spada  di  Francia 
campione  mascherato  della  libertà  e  dell'  indipendenza  d'  Italia 
per  ispegnere  le  aspirazioni  d'  Italia  alla  libertà  e  all'  indipen- 
denza preludio  di  rigenerazione  Europea,  e  quindi  impedimento 
ai  progetti  di  lui  d'  imperializiure  V  Europa  d'  ascordo  con  la 
d Russia.  Sguainò  la  spada  di  Francia  per  umiliare  inpari  tem- 
po 1'  Austria'come  potenza  di  primo  ordine,  e  averla  strumento 
docile  all'  eseguimento  di  quei  disegni  (  mentre  diversamente 
gli  sarebbe  stata  avversa  )  a  cui  si  affida  di  pervenire  rovescian- 
dosi con  force  moltiplicate  sull'  Inghilterra  ultimo  e  potentissi- 
mo ostacolo  che  avanzi  per  rendere  questa  Europa  cosacca. 
Forse  gli  sarà  mestieri  colpire  dapprima  la  Prussia  ove  questa 
non  sia  cura  dell'  Ausilia  o  della  Russia.  Ma  si  avvicina  il 
tempo  in  cui  Cherbourg  dovrà  fare  il  suo  ufficio.  Quella  sarà 
1'  ora  delle  esequie  o  della  risurrezione  dei  popoli. 

Oggi  il  telegrafo  ci  narra  che  1'  Imperatore  e  il  re  furono  ac- 
colti con  entusiasmo  a  Milano  e  a  Torino.  Guai  per  il  nome 
d'  Italia  e  per  il  suo  avvenire  se  quel  telegramma  non  ha  menti- 
to !  Guai  se  l' Italia  non  può  almeno  ripetere  le  parole  di  Fran- 
cesco I  :  Tutto  e  perduto  fuorché  F  onore. 

il. 

17  loglio. 


Opinion»  della  stampa  ingltte  tul  patio  di  Villa/ranca. 


La  protesta  dell'  opinione  pubblica  contro  il  patto  di  Villa, 
franca  è  unanime  nella  Gran  Brettagna.  Ne  scegliamo  a  docu- 
mento, fra  cent'  altri,  un  articolo  del  giornale  "  The  Observer," 
che  ha  tanto  più  peso  in  quanto  esso  giornale  rappresenta  1' 
opinione  d'  un  partito,  i  cui  capi  sono  ora  potenti  ne'  consigli  del 
governo  Inglese.  E  non  è  voce  della  stampa,  quale  che  ne  9Ìn 
il  carattere  politico,  che  non  si  levi  a  condannare  I'  inaudita 
infamia. 

A  non  parlare  del  Time»  e  degli  altri  giornali  avversi  sin  da 
principio  all'  inganno  Napoleonico  in  Italia,  anche  il  Daily 
Nrw»  che — illuso  dalla  speranza  dell'  indipendenza  italiana— 
aveva  favoreggiato  la  guerra,  e  fino  i  Periodici  che  s"  erano 
addetti  all'  Imperialismo  Francese,  ora  protestano  sdegnosa- 
mente. Nè  il  giudizio  dell'  altre  contrade  d'  Europa,  e  della 
Francia  in  particolare,  è  meno  severo.  Didatti,  bisognerebbe 
che  gli  uomini  dell'  età  nostra  avessero  bandito  dall'  animo  ogni 
coscienza  dell'  onesto  ed  ogni  vestigio  di  dignità  umana,  ad 
accogliere  senza  protesta  un  atto,  del  quale  non  ricorda  la  storia 
—dai  tempi  di  Luigi  XI,  o  da  quelli  di  Clemente  VII,  altro  più 
nefando,  nè  più  freddamente  meditato  a  rompere  ogni  fede 
pubblica,  ed  ogni  generosa  speranza,  se  si  eccettui  il  parteggio 
della  Polonia  sul  cadere  dello  scorso  secolo. 

E  il  presento  inganno  è  tanto  più  nero,  che  1'  uomo  che  ne 
fu  autore,  lusingò  a  compierlo  i  più  nobili  ed  alti  sentimenti  di 
un  popolo  ;  li  evocò  dalla  parte  più  pura  dell'  anima  d'  una 
nazione,  solo  a  tradirli.  I  più  cari  affetti,  ogni  virtù,  ogni 
sacrifìcio  offerto  a  quelle  idee,  che  più  onorano  la  nostra  natura, 
sono  a  cotest'  Arbitro  e  Dispensatore  del  Male,  che  vive  d' 
usurpazioni  e  d'  aguati  sul  trono  della  Francia  disonorata, 
materia  d'  esperimento  per  le  libidini  del  suo  egoismo. 

Or  quanto  durerà  questo  spettacolo  della  vergogna  d'  un 
secolo,  che  si  vanta  superiore  nd  ogni  età  che  lo  precedette,  e 
pur  giace  passivamente  prostituitole  voglie  d'  un  uomo,  che 
contamina  (in  se  e  negli  atti  suoi  1'  umana  specie  ?  E  gì' 
Italiani  porteranno  in  pace,  anco  s'  altri  elegge  prostrarsi,  1' 
inganno  e  la  prostituzione  1  Si  lascieranno  trascinar  sempre  ad 
tua  falsa,  fidanza,  a  tradir  sempre  1   Apersero  la  patria  e  gli 


animi,  sotto  fede  di  libertà,  ai  raggiri  e  alla  potenza  d'  un 
tiranno  senza  legge,  e,  abbandonando  le  loro  sorti  ad  una 
alleanza  impossibile,  non  fecero,  come  avrebbero  dovuto,  centro 
della  loro  riscossa  un  potere  il  quale  fosse  investito  d'  indipen- 
denza vera  d'  azione,  e  sapesse  ordinare  vigorosamente  all' 
intento  dell'  emancipazione  patria  le  forzo  tutte,  che  il  paese 
prodigava,  con  pronta  generosità,  all'  impresa.  Lasciata  tutu 
intera  l' iniziativa  agi'  interessi  d'  un  ingannatore  straniero— la 
soluzione  dovea  necessariamente  riuscire  uguale  al  suo  princi- 
pio, cioè  fatta  e  ttraniera.  Ora  1'  esperimento  dell'  errore  è  con* 
sumato  :  rimane  il  dovere  di  ripararlo.  E  i  mezzi  !  Un  solo  : 
Stringersi  tutti  insieme,  obbliando  colpe  e  debolezze,  divisioni  e 
parteggiamomi,  in  un  supremo  proposito  di  rivendicare  1'  indi- 
pendenza morale  de'  voti  della  nazione,  e  sostenerla,  occor- 
rendo, coli'  armi;  e  questa  volta  con  armi  esclusivamente 
italiane,  e  con  ispirazioni  di  genio  e  di  virtù  tutte  nostre.  Oh  ! 
vorrem  credere  che  l' Italia  non  abbia  genio  e  virtù  da  bastare 
a  »è  stessa  t 

E  1'  opinione  dell'  Europa  civile  è  con  noi:  con  nei  ia 
moralità  e  il  diritto.  All'  arbitro  che  ci  ha  riconsegnati  nomi- 
nalmcnte  ai  nostri  oppressori,  potrebbe  di  leggieri  fallire  il 
conto,  dov'  egli  intendesse,  in  lega  cogli  sgherri  dell'  Austria, 
abbattere  la  nostra  virile  protesta.  Sarebbe  nuova  esperienza 
nella  storia  del  popolo  e  degli  eserciti  di  Francia,  il  farli  esecu- 
tori c  carnefici  della  casa  d*  Absburgo  :  nè  può  sempre  tutto, 
chi  troppo  presume.  E,  dall'  altra  parte,  sono  mirabilmente 
mutate  in  favor  nostro  le  condizioni  generali  della  politica 
europea.  Questa  alleanza  Franco-Austriaca  è  mal  tolerala  da 
tutti.  Non  piace  alla  Russia,  irreparabilmente  nemica  degli 
Absburghesi  ;  è  squilla  d'  allarme  «il'  Inghilterra  e  alla  Prussia. 
P.  la  causa  Italiana — rientrata  ne'  suoi  limiti  naturali,  santifi- 
cata dalla  fede  e  dai  sagrificj  del  popolo,  dalla  legittimità  del 
fine,  dall'  intrinseca  solidarietà  che  hanno  con  la  medesima  i 
destini  della  libertà  religiosa  e  politica  in  ogni  altra  contrada 
del  continente,  e  resa  argomento  d'  interesse  per  tutti  sin  dagli 
stessi  rovesci  che  indegnamente  1*  afflissero, — la  causa  italiana, 
se  gì'  Italiani  sanno,  può  oggi  risorgere,  più  bella  e  potente  di 
prima,  dalle  rovine. 

Da  Torino  a  Palermo,  è  oggi  dovere  solenne  d'  ogni  patriota 
a  cui  frema  pel  core  1'  amore  e  1'  orgoglio  della  sua  terra, — 
deposto  ogni  sofisma  di  falsa  moderazione  da  un  lato,  ogni 
recriminazione  dall'  altro— levare  un  toh  grido  e  combattere 
per  esso  :  indifekdbhza  sa  ooxi  stranirbo  bd  usua*  ! 

A.  Saffi. 

L'  Articolo  dell'  Observer  è  il  seguente  : 

"Per  quanto  la  notizia  dell'  armistizio  sorprendesse  il  mondo 
nella  scorsa  settimana,  quella  impressione  fu  di  gran  lunga 
superala  dalla  precipitata  rapidità  della  pace,  che  lo  segui  Vi 
dappresso:  rapidità  che  si  direbbe  indecente  in  una  buona 
causa,  ma  che  può  considerarsi  infame,  qutindo  si  rifletta  come 
la  medesima  abbia  cupamente  tradito  ogni  principio  ed  ogni 
intento,  per  cui  la  guerra,  secondo  lo  professioni  fatte,  fu  intra- 
presa o  condotta.  Può  parere  strano  che  noi  ci  mostriamo  mal 
soddisfatti  di  sì  gran  beneficio,  quale  la  pace  si  stima  ;  ma,  per 
la  nostra  vita,  c'  è  pur  forza  sentire  che  la  convenzione  conclusa 
fra  1'  Imperatore  de'  Francesi  e  1'  Austriaco  lunedì  scorso,  è 
tradimento  solenne  o  pieno  di  minaccio  e  di  pessimi  efletti,  non 
solo  per  la  libertà,  ma  per  la  pace  e  per  la  sicurezza  d'  Europa. 

"  In  primo  luogo,  non  può  immaginarsi  cosa  più  mostruosa 
del  modo,  con  che  fu  maneggiata  tutta  quella  transazione. 
Due  aignori  a'  incontrano  insieme  a  colezione  :  erano  nsraioi  a 
morte  poc'  anzi,  or  si  danno  la  mano  ;  e  sovra  un  pezzo  di 
carta  dispongono  a  loro  arbitrio  de'  destini  di  23,000,000  d'  uo- 
mini, senza  consultare  i  loro  desiderj  od  interessi,  senza  sviso  o 
consiglio  di  persona,  senza  riguardo  alla  «atta  popolazione  di  cui 
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si  tratta,  senza  comunicare  con  alcuna  delle  Potenze  interessate 
ncir  ordinamento  d*  Europa— e  meno  ancora  coi  loro  stessi 
ministri  responsabili,  o  coi  loro  generali.    .    .  . 

"  La  condotta  dell'  Imperatore  Francesco  Oiuscppc  è  abbila, 
tauri  natutale.  Uopo  serie  perdite  e  scondite.  .  .  . 
egli  In  ceduto  una  parte  de'  suoi  doimi>j,  r.on  potendo  difender* 
il  tutto.  Ma  ben  diverso  è  il  caso  dell'  Impilatore  de'  Francesi. 
Apparentemente  egli  cercava  gloria  c  onore  c  prestigio,  preten- 
dendo combattere  per  una  causa,  eh'  egli  ha  tradita.  A  veti  per 
alleato  un  re  valoroso,  e  lo  ha  lidotto  al  grado  di  vassallo  ; 
evoco  il  pattiotiamo  di  popoli  generosi  ed  oppressi,  chiamandoli 
a  combattere  al  suo  fianco  in  nome  della  libertà,  e  li  ha  abban- 
donati colle  mani  e  coi  piedi  legati  alle  ruote  del  carro  de'  loro 
oppressori,  sì  ecclesiastici  che  secolari.  Il  papa  dev'  essere 
eletto  capo  della  Confederazione  Italiana.  L'  Imperator  d' 
Austria  ha  da  ossero  il  braccio  forte  della  Lega  Italiana— la 
quale,  per  altro,  non  esiste  che  sulla  carta,  e  che  potrebbe  non 
esser  mai  recata  ad  effetto. 

«  E  la  sostansa  del  patto  t-  ancor  più  degna  di  seria  censura, 
che  non  la  forma  del  medesimo.  Una  delle  piaghe  più  pro- 
fonde d' Italia  è,  non  la  supremazia  spirituale,  ma  la  tirannide 
temporale  del  Papa.  E  il  Liberatore  della  peninola  ("  dall' 
Alpi  all'  Adriatico'')  ha  pienamente  provveduto  che  il  Papa 
debba  presiedere  alla  Confederazione  Italiana,  diventando  così 
capo  temporale,  non  solo  degli  stati  della  Chiesa  e  delle  Lega- 
zioni (eh'  esso  non  potè  mai  reggere  senza  fonte  straniere),  ma 
di  tutta  1'  Italia  dal  Titolo  al  Mediterraneo  e  all'  Adriatico. 
Per  fermo  non  fu  mai  ironia  beffarda  al  pari  di  questa.  E 
mentre  1*  Austria,  intervenendo  con  usurpata  autorità  negli 
affari  d'  ogni  Stato  Italiano,  era  pericolo  e  cagione  di  miseria 
per  tutti,  1'  Imperatóre  tedesco  deve  aver  voce  e  podestà  nel 
nuovo  ordinamento.  Può  dubitarsi  un  istante  che  ne  avver- 
rebbe ?  Gli  è  chiaro,  che  non  1'  immaginato  re  della  Venezia, 
ma  1"  Imperator  d'  Austria  dominerebbe  in  realtà  le  cose  d' 
Italia  con  un  esercito  di  400,000  soldati,  colle  rocche  dell'  Alpi 
tirolesi,  e  col  quadrilatero  delle  fortezze,  che  gli  si  lascia  in 
mano  a  minacciare  perpetuamente  1'  Italia,  e  ad  invaderla 
ogni  qualvolta  gli  piacciu  o  gli  sia  comodo  il  farlo.  E'  vero  che 
il  re  di  Sardegna  ottiene  un  aumento  di  territorio  in  Lombardia, 
con  suolo  ricco  ed  abbondante  e  popolo  lieto  di  (uggire  lo 
scempio  o  la  rapacità  della  mala  signoria  sotto  cui  giacque  ;  ma 
il  suo  regno  è  lasciato  deliberatamente  più  mal  difeso  di 
prima,  ed  egli  medesimo  rimano  esposto  alla  tirannide  che 
provocò,  ed  ai  aospetti  de'  popoli  che  furono  con  lui  traditi,  e 
che  ricevettero  un  colpo  mortale  alla  loro  libertà  dalla  mano  che 
pareva  levata  a  proteggerli, 

"  E'  questo  un  nero  quadro  della  situazione,  ed  ognuno  sente 
che  i  vero,  non  solo  in  Italia,  in  Francia,  e  in  Inghilterra,  ma  in 
ogni  parte  d'  Europa.  Non  rimane  che  una  sola  speranza  :  e 
questa  è  che  il  piano  è  si  ingiusto  ed  assurdo  in  ogni  suo  punto, 
da  non  poter  mai  consolidarsi  e  durare.  E'  anche  da  dubitare 
se  possa  avere  pur  solo  un  principio  di  applicazione,  secondo  i 
disegni  di  coloro  che  lo  divisarono.  Già  a  Napoli  freme  1' 
insurrezione,  e  il  Papa  dimanda  altre  truppe.  L'  Austria  ha 
trasferita  la  Lombardia  (salvo  le  fortezze)  nelle  mani  di 
Napoleone,  il  quale  1'  ha  infeudata  alla  sua  volta  al  re  di  Sar- 
degna. _  Ma  il  popolo  della  Toscana,  e  quel  di  Parma  e  di 
Modena  e  delle  Legazioni  s'  erano  pure  offerti  alla  stessa  desti, 
nazione.  E  chi  si  farà  a  contradire  1'  offerta  !  Ritorneranno 
gli  Austriaci  a)  loro  mestiere  di  beccai  in  ftologna  e  nelle 
Tloraugne  ?  Si  farà  1'  esercito  francese,  già  condotto  a  gloriose 
vittorie  sul  campo,  carnefice  in  Toscana  e  a  Modena,  per 
imporre  Arciduchi  Austriaci  a  popolazioni,  che  li  cacciarono  in 
presenza  di  que'  madesimi  soldati  di  Francia?  Davvero  cotesti 
due  cospiratori  imperiali  non  troveranno  Unto  facili  1'  acque 
alle  lor  vele.  V  hanno  ora  presso  a  duecentomila  Italiani 
coli'  armi  in  pugno.  Saranno  essi  forzati  a  soggezione  da 
quello  stesso  Potere  che  li  trasse  al  campo  ?  La  obie- 
zione da  farsi  al  cosi  detto  accomodamento  è  eh'  esso  non 
acconcia  co**  alcuna,  e  che  1'  Italia  rimane  più  disordinala  e 
più  pericolosa  che  mai  alla  pace  d"  Europa.  E'  povera  conso. 
lazione  per  gì'  Inglesi,  che  1'  Inghilterra  non  abbia  avolo  che 
fare  con  questo  ingannevole  ed  incompiuto  dramma,  sul  quale 
calò  la  cortina  coti  inaspettatamente  a  mezzo  ua  atto.    In  fatti, 


solo  il  primo  capitolo  del  libro  è  conchiuso,  e  non  1'  ultimo. 
M*  quelli,  che  ignorantemente  e  impazientemente  esigono  che  F  In- 
ghilterra abdichi  la  tua  alta  posizione  fra  le  nazioni,  e  rineghi  la 
gloriosa  missione  a"  un  popola  libero,  possono  ora  cedere  »  tristi 
efetti  della  "  completa  astinenza.  "  alla  quale  eti  ti  politici  vorreb- 
bero ridurre,  degradandoli,  la  tace  e  il  traccio  della  Gran  Urei, 
lagna.    Noi  ci  siamo  associati  di  cuore  al  grido  generale  di  neu- 
tralità, per  più  ragioni,  delle  quali  basti  accenare  queat'  una, 
c'ite  noi  non  avevamo  fiducia  ne'  nostri  ultimi  reggitori,  e  che 
essi  ci  avrebbero  posti  in  una  falsa  posizione......  Ma  i  chiaro  eh» 

gli  affari  non  procedono  meglio  pel  nostro  astenerci.  E'  più  che 
probabile,  che  noi  siamo  chiamati  dalle  circostanze  a  prender 
parte  di  nuovo  nello  avvanzare  degli  altri.  Giovi  sperare  che 
la  lotta  ci  trovi  bene  apparecchiati,  sopratutto  con  abili,  speri, 
mentale  ed  onoste  guide  fra  le  difficoltà  e  i  pericoli  avvenire. 
Troppo  grando  à  il  rischio  perchè  ci  lasciamo  sacrificare  un'  altra 
volto  da  una  vana  incompetenza  o  da  pretensioni  di  parte,  incom- 
patibili del  pari  coli'  onore  e  cogl'  interessi  dell'  Inghilterra. 


NOSTRE  CORRISPONDENZA 

Como,  7  Luglio. 

Il  GmaaALB  GiaiBiiDi  ■  la  iva  BaiosT».- Per  «Ubilo  di  verità.  •  di 
buona  fede  debbo  correggere  alcune  notizie  che  vi  diedi  intorno  si  generile 
Garibaldi  e  alla  sua  legioni,  e  che  voi  pubblicaste  alla  pagina  295  ilei  No. 
10.  Io  fai  indotto  in  errore  dilla  tesrimoniania  di  vario  persone  eh* 
aretino  diritto  ili»  mia  fede.  E  eoo  Unto  piò  piacere  ni  affretto  * 
cantarne  li  palinodia  la  quanto  che  per  ras  resta  seozi  neo  la  gloria  del 
pro-le  generale  e  delti  legione  impareggiabile,  orgoglio  del  nostro  piese.  Il 
Giornile  ebe  io  citai  e  confuti!  era  perfettamente  nel  »ero  quando  scrisse  : 
dio,  Garibaldi,  dopo  il  fallilo  tentati™  sopra  Lamio,  si  è  ritirilo  in  Val 
Cavia,  posiiione  dalla  quale,  egli,  per  poco  impotente  a  tenere  la  compagna 
contro  forze  di  gran  lunga  •uperiori,  teneva  in  rispetto  il  nemico,  e  gì'  impe- 
dirà di  rioccupar  Como  e  d' insistere  sopra  Varese  per  esigere  tre  milioni  di 
contribuzione,*  ebe  perciò  i  falso  ebe  siasi  rifugialo  in  Urinerà  nemmeno 
per  un*  istante.  Proseguo  ora  la  rais  cronica  sulle  gesti  dei  Garibaldiani, 
cercando  di  mettere  in  luce  quinto  pud  calermi  sfuggito  nelle  lettere  prece- 
denti. 

Intanto  che  le  truppe  del  G.  Urban,  cacciato  dalle  alture  di  S.  Fermo,  dal  Prd 
Pasjui  (  landa  Incolta,  in  rivi  al  lago,  alle  porte  di  Como,  verso  U  frontiera 
(rizzerà  :  prò  pasque,  prato  da  pascolo  anticamente  comunale,  come  ai  direb- 
be in  Inghilterra  "  Common  ground  "  )  e  dal  sobborgodi  Vico,  si  ritiravsoo 
ver*o  la  Cnrnerlata,  alnaion*  dove  si  fermi  li  ferroria  Ira  Milano  e  Como,  I 
Cacciatori  delle  Alpi  le  inseguivano, oelli stesso  tempo  che  un'altra  colonna, 
percorrendo  il  mezzo  csrebio  dei  colli  sotto  i  quali  giacciono  Como  e  il  ligi, 
>i  portava  pure  aopra  la  Camerista.  Siccome  questi  volontari!  fanno  vera- 
mente la  guerra  da  volontari!  combatte mio  senza  contare  i  nemici,  ne  risultano 
miracoli  d'  audacia,  fatti  strepitosi  che  sembrano  favolosi,  vittorie  di  dieci 
contro  cento  il  di  cui  racconto  sembri  uscire  dall'  immaginazione  dell'  Ario- 
sto, e  che  tuttavia  son  vere.  La  storia  è  sovente  più  maravigliosa  e  invero- 
simile del  romanzo.  La  corsa  del  Garibaldini,  da  Varese  fino  i  Casletietlolo, 
e  recentemente  li  Uro  marcia  di  Caetenedoto  a  sinistri  verso  il  ligod'  Iseo, 
U  valle  dell'  Oglio,  il  Tonale,  U  valle  dell' Adda  e  lo  Stelvlo,  è  piena  di 
tali  netta  di  carattere  omerico.  Nel  primo  quarto  d'  ori,  il  combattimento 
ha  costantemente  luogo  Ir»  un  piecolu  nucleo  di  prodi  e  il  grosso  del  nemico. 
Cinti  e  urtati  d»  ogni  pine,  i  giovani  soldati  non  pensano  un  sol  momento 
a  cedere,  6ngono  di  non  intendere  il  segnaU  della  ritirati  e  si  battono  d» 
leoni,  e  quasi  sempre  rimangono  vittoriosi,  ovvero  gettano  le  basi  delti  vitto- 
ria che  è  compita  dai  compagni  che  sopriggiongono.  Ma,  si»  che  vincano, 
aia  ebe  cedano,  i  Cacciatori,  con  quel  loro  metodo  di  guerra  al  di  Uorl  delle 
regole  ordinarie,  nello  stesso  tempo  che  colpiscono  di  un  segreto  terrore  i 
soldati  austriaci,  esaltano  lo  spirito  delle  popolazioni  Italiane,  ed  eccitano 
1'  entusiasmo  nazionale  ;  di  modo  che,  secondo  1'  oteervirione  d'  on  corri- 
spandente  inglese,  per  ogni  volontario  ucciso,  dieci  nuovi  accorrono  a  pren- 
dere Il  ano  polio. 

Ritornando  al  combattimento  di  Como,  Garibaldi  facevi  seguire  In  coda 
gli  Austriaci  nella  Uro  ritirai»  sopra  U  Camerlata,  lungo  la  via  che  da  lìor- 
go  Vico  contorni  »1  di  fuori  le  mura  celi»  città  e  riesce  al  Borgo  di  S.  Bar* 
talomeo  sulla  itrada  che  mette  alta  Citneriata.  Nello  stesso  torapo  un'  alti» 
colonna  girava  la  citi»  per  U  alture,  dirigendovi  pure  sopri  U  Ciraertita* 
Un'  avanguardia  di  questi  colonna  fu  li  prima  o  giungere  e  diede  dentro 
disperatamente.  Fu  udì  mischia  terribile;  sparali  pochi  colpi, si  venni  alla 
bajooett»,  e  si  risse. 
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GiOSeWe  Dosti,  mUanrtr. —  Semplice  «ol  iato  di  professione  tessitore 
di  persona  apparentemente  goffa  e  zoppiconi*»  «i  (roto  circondato  da  quattro 
nemici,  fta  i  qunli  un  «ardente  e  un  capitano.  Ne  uccise  uno  di  fucile,  un 
lecon'Io  di  pistola,  il  ter/a  fuggì  :  rimaner»  il  capitano,  e  la  lotta  ineguale 
direnne  allora  un  \ero  duello,  le  armi  intendo  la  sciabola  iU  una  parie  r  la 
bajonetta  dall' n!tr».  J)np>  aver  toccato  qualche  Viete  scaifitjr.i,  il  Bossi 
cacciò  lu  Uajonelta  nel  tulio  dell' austrìaco.  Prima  clic  il  grosso  ilei  per- 
secutori  arriva-se  sul  luogo  dell'  azione,  Crban  aveva  Tatto  partite  d;  galoppo 
Usua  batteria  reno  Mariano,  c  (invito  fu  il  segnale  d'  una  fuga  precipitosa 
delle  sur  truppe,  le  quali  linciarono  alla  stazione  della  ferrovia  gran  pane 
del  loro  bagaglio.  Lerci  il  Botai  al  morto  capitano  la  sciabola,  il  revolver, 
il  portafoglio  «  una  cintura  contenente  4,00)  franchi  e  porto  tatto  al  suo  ge- 
nerale, all'eccezione  delle  armi,  le  quali  divengono  proprietà  dello  Suto,  e 
dell*  carts  che  pwono  interessare  la  famiglia  dell' ucciso,  il  bottino  fu  di- 
chiarata  proprietà  del  Bossi,  ma  la  somma  renne  deportata  nella  casse 
pubbliche  pei  toglierla  alle  peripezie  delta  guerra  e  per  serbarla  ai  bisogni 
del  Dossi  e  della  tua  famiglia. 

Due  giorni  dopo  il  Dossi  faceva  parto  drl  distaccamento  che  fallì  r.rl- 
1'  attacco  di  Laveno.  Ere  appena  riescilo  con  un  compagno  ad  arrampicarsi 
sul  muro  del  forte  allorché  fa  dato  il  segnale  col  quale  il  comandante,  risto 
non  es*?r  passibile  lu  sorpresa,  ordinava  la  ritirata.  Il  muro  era  alto;  era 
■tato  difficile  salirvi,  era  impossibile  scenderne:  le  ronde  nemiche  »l  avvi- 
cinavano. Il  Bossi  si  ■lancia  alla  cieca,  cade  sopra  un  mucchio  di  sassi  c  *' 
sloga  no  piede.  D  Bossi  reprime  la  doglia,  onde  animare  I'  amico  a  seguirlo, 
poi  a  carpone  fi  trascina  fino  a  che  giungo  fra  i  contadini  che  lo  pongono  in 
salvo. 

Uhonzetti,  oriando  /iroZrse.—  Si  distinse  nella  guerra  di  Roma.  Tro- 
vandosi, corno  capitano  a  Varese  •  n  Como,  era  il  15  con  due  compagnie  al 
di  là  di  Retiate.  Da  pochi  giorni  era  sialo  promosto  a  maggiore,  e  Gari- 
baldi lo  aveva  proposto  per  la  medaglia  d'argento.  Avuto  notizia  che  un 
battaglione  austriaco  si  era  avanzato  in  r!c»gnizion*  sino  a  Virle,  vi  accor- 
ro e  lo  pan*  in  fuga  fino  a  Molinello,  dove  un  secondo  battaglione  «iene  alla 
riscossa.  Dà  dentro  anche  là,  •  sempre  correudo  li  insegue  sulla  tr  nda  che 
taglia  la  ferrovia  da  Brescia  a  Lonatn,  entra  a  Civilerghe  se  li  caccia  avanti 
verso  S.  Giacomo  lungo  la  Seriola  della  Lupa,  e  arriva,  per  cosi  dire,  la 
bajonctta  in  resta,  fin  sotto  Castenedolo,  centro  del  corpo  d'  Urhatt.  Era 
già  stato  ferito  due  volte,  e  tuttavia  gridava  sempre  oranti,  avanti,  con  un 
andacia  senza  pari.  Nei  dintorni  di  Castenedolo  vi  erano  da  19  a  15,0U0 
tinstriaci:  forti  colonne  si  avanzano  a  destra  e  sinistra.  Ordina  allora  la 
ritirala  lenta  e  intercalata  di  frequenti  ritorni  offensivi,  ogni  qualvolta  soprag. 
giungevano  altre  compagnie  di  Cacciatori  in  soccorso,  in  una  di  queste 
>  offensive,  mentre  gridava  sempre  avanti,  avanti,  fo  colto  da  una  palla 
I  primi  soldati  che  cercarono  portarlo  fuori  dalla  mischia  furono 
oociti  ed  egli  rovesciato  in  un  fosso.  Finalmente  profittando  d'  on  momento 
favorevole,  procurato  da  una  carica  dei  Cacciatori,  un  tuo  compagno  se  lo 
preso  in  (spalla  e  lo  pose  in  salvo.  Mori  senza  dolore,  sorridendo  alla 
speranza  Hi  presentare  a  tua  madre  la  medaglia  d'  argento  che  un  biglietto 
di  Garibaldi  gli  annunziava. 

t  Cacci  «Tulli  in  VaLvcllihs. — Ho  accennato  al  mal  animo  che  fin  t'a 
principio  covava  nello  regioni  degli  stati  maggiori  alleali  contro  Garibaldi,  e 
delle  voci  clic  ennevano  intorno  alla  imminente  ruinu  dei  volontarii,  proba- 
bilmente preparata,  e  certamente  desiderala  e  pronunziata.  Altre  testi- 
monianze sosi  venute  a  far  credere  che,  dopo  il  fatto  di  Como,  gli  sin  stato 
imposto  di  non  tentar  nulla  contro  Milano,  né  al  nord  del  Iago,  e  di  ritirarsi 
invece  verso  il  Ticino  per  aspettarvi  l'  effetto  del  passaggio  dell'  esercito. 

Ora  quei  rumori,  indicanti  nna  specie  di  cospirazione  conlro  Garibaldi,  si 
rinnovano,  e  tengono  confermali  da  certi  atti. 

La  pace  può  farsi  fra  non  molto,  o  puà  firmarsi  al  Mincio  o  all'  Adriatico, 
lasciando  forse  il  Veneto  all'  Austria  o  a  parenti  suoi,  e  certamente  Napoli, 
Roma  •  Toscana  a  cattici  separati  governi,  vecchi  o  nuovi  che  siano.  Una 
pace  siffatta  ecciterà  on  serissimo  malcontento  io  quelle  provincie,  c  princi- 
palmente nelle  Romagne  e  in  Toscana.    A  motivo  dt-lla  passività  inculcata 
<ftJ  partito  moderato  nelle  popolazioni — passività  che  si  e  mostrata  in 
Lombardia,  e  nelle  provincie,  dove  la  coti  detta  liberazione  non  fu  1'  effetto 
d'  una  rivoluzione  interna,  ina  on  semplice  cambiamrnte  di  decorazione 
teatrale— si  spera,  non  senza  fondamento,  che  il  malcontento  si  sfogherà  in 
parole,  e  finirà  eolla  ras»egnazione  a  qualunque  stato  di  cose  imposto  dai 
futuri  trattati.    Ma  in  quanto  ai  volontari!  armali,  la  cosa  è  diversa.  Sono 
il  fiore  delle  provincie  italiane,  per  audacia  e  per  opinioni  politiche:  hanno 
creduto  che  V.  Emmanuel»  li  chiamasse  all'  In.lipeadentu,  e  per  e*«i  1' 
Indipendenza  é  i„„parabde  dall'  Cui  à  d'  Italia  :  e  te  V.  Emmanuele  s'  è 
limitato  alla  elastico  parola  Inilrpcndema,  i  suoi  agenti  non  si  «mio  fatto 
acro  polo  di  commentarla  ai  volontarii  nel  sento  dell'  Unità,    l.a  parte  più 
ntelligeote,  sospettava  bensì  le  intenzioni  della  monarchia,  ma  sperava 
valersene  per  trascinarla  più  oltre.    L'  elemento  volontarii  armato  sarà 
quindi  pltt  difficile  da  governar».   Dei  SO  c  30,000  sparsi  nei  reggimenti 


atanzinti  non  se  ne  dnrauno  gran  fastidio,  perché  sminuzzati,  non  possono 
essere  molto  formidabili.  Si  mostreranno  irritati,  ma  saranno  impotenti  a 
dar  serio  impaccio.  O  veranno  mantenuti  al  servizio  e  disperai  in  lontano 
provincie j  o  veranno  licenziati,  scortati  per  piccole  bande  ai  loro  paesi,* 
raccomandati  caritatevolmente  ai  rispettisi  governi.  Non  e  nemmeno  im- 
possibile che  a  molti  sarà  falla  violenza  per  entrare  nelle  legioni  straniere 
(per  le  quali  sono  già  aperti  ufficii  d' ingaggio  in  Milano)  e  saranno  mandati 
in  Algeria.  Ma  eolla  Brigata  Garibaldi  lu  bisogna  sarà  piò  difBcil*. 
Primieramente  quei  soldati  formano  un  corpo  compatto,  *  professano  una 
fiducia  illimitata  nei  loro  capi  ai  quali  sta  in  cima  d'  ogni  pensiero  la  com- 
pleta emancipazione  della  Patria  italiana.  Innoltre  le  popolazioni  rieooo- 
scendo  in  quei  volontaij  la  speranza  della  Nazione,  e  acclamando  dovunque 
la  nazionalità  delia  bandiera  da  essi  difesa,  •  acci  escendo  le  loro  file  oca 
nuovi  elementi  animati  dalla  stessa  fede  contribuiscono  a  raffermare  la  brigala 
nella  coscienza  dei  proprj  doveri  verso  1'  Italia.  Di  più  gli  stupendi  fatti  da 
essa  compiati  che  le  meritarono  gli  applausi  di  tolta  Europa,  le  danno 
giusta  fiducia  di  saperne  compiere  altri  «  maggiori  lo  seguito. 

Prevedendo  quindi  nella  Brigata  Garibaldi  on  Intoppo  a*  suol  plani,  la 


monarchia  sì  prepara  a  prevenirli.  Il  confinamento  dei  Cacciatori  verso  lo 
Stelvio  è  stato,  lo  credo,  ordinato  in  qoel  sento.  L'  Austria  aveva  ancora  al 
di  quà  dello  Stelvio,  a  Bormio  un  nucleo  di  truppe  che  ultimamente  rinfomi 
con  varie  compagnie  di  volontarj  titolesi.  Qoell' ultimo  piede  dell'  Austri 
in  Lombardia  non  ha  Importanza  veruna.  Un  piccolo  eorL>o,  anche  d* 
IO,0U0  uomini,  può  devastare  la  Valtellina,  ma  non  può  minacciare  la 
Lombardia,  perché  giunto  a  Calicò,  ai  trova  chiusa  la  via  dalle  gallerie  che 
si  farebbero  saltare  solla  gran  strada  di  Lecco:  tal  Ingo  non  farebbe  nulla, 
perche  n>i  lo  dominiamo  coi  vapori.  La  minaccia  di  sboccare  &opra  Lecco  e 
Como  è  dunque  vana,  d'  altronde  questo  corpo,  riesci»»*  anche  a  venire  a 
Lecco,  sarchile)  tosto  perduto,  perchè,  separato  dall'  esercito  principale  per 
mezzo  delle  linee  dell'  Adda,  dell'  Oglio,  del  Chiese  e  del  Mincio,  bisogna 
che  agisca  isolato.  Perchè  la  minaccia  fòsse  aeria,  biaogrerebbe  sboccar 
dallo  Stelvio  con  30,000  uomini  ;  ma  1'  Austria  non  li  ha,  e  li  avesse  anche, 
abbiamo  sedato  coli'  abbandono  di  Piacenza,  Ancona  e  Ferrara,  che  ba 
rinunziato  al  sistema  dei  distaccamenti.  Per  difender  la  Valtellina  baste- 
rebbe un  battaglione  già  agguerrito  che  servirebbe  di  nocleo  ai  contadini 
Valtellinesi,  i  quali,  soli,  possono  sopportare  II  clima  delle  nevi  perenni  sullo 
Stelvio,  e  che  lino  già  provato  nel  1848,  bastar  essi  a  respingere  i  Tirolesi. 
Impiegare  lutto  il  corpo  di  Garibaldi  a  difènder  il  Tonale  e  lo  Stelvio,  *  ubo 
sciupio.  Come  posiziono  difensiva,  il  Tonale  si  coitoditce  con  600  nomini, 
perchè,  io  non  si  vuol  U  guerra  colla  Confederazione  Germanica,  non  si  può 
scender*  dal  Tonale  sopra  Trento.  Dallo  Stelvio  10  o  12,000 
bastando  n  intraprendere  una  spedizione  militare  nel  Tlrolo  tedesco; 
rivoluzionario  non  ve  n'  é.  Infornando  Garibaldi  nel  cui  de  toc  della 
Valtellina  si  ottiene  un  doppio  scopo.  Gli  sì  taglia  1*  occasione  di  far  colpi 
urdili  e  utili,  perché'  eseguiti  in  paesi  italiani  che  si  vogliono  insorger»,  per 
conseguenza,  cessata  I'  occasione  di  distinguersi,  il  mondo  cessa  d'  occu- 
parsene, e  di  rame  coli'  opinione  una  potenza  morale.  L'  altro  intento  è 
ancor  più  serio.  Supponiamo  la  pace  fatta  col  sacrifizio  del  Veneto,  o  della 
Toscana  e  delle  Romagne.  Supponiamo  che  Garibaldi  per  convinzione  e 
per  dovere  dica  alla  monarchia:  "  io  sono  soldato  d'  Italia  e  cootinoo  la 
lotta."  Come  farà  a  l  irrompere  nel  Veneto,  o  ad  uuirsi  ai  malcontenti  delle 
Rnmagne,  e  dì  Toscana,  quando  sarà  a  800  miglia  da  Verona,  costretto  a 
combattere  I'  esercito  austriaco  reso  disponibile  per  traversare  le  catene  di 
monti  che  dallo  Stelvio  corrono  fino  a  Cadore  ?  Come  farà  a  portarsi  in 
Toscana,  quando  ns  saià  lontano  4i0  miglia  troverà  divisioni  sarde  *  francesi 
che  gli  traverseranno  il  cammino?  Supposto  eh'  «1  non  voglia  riconoscere 
il  trattato  di  pace,  non  gli  rimane  che  a  licenziar  le  tue  truppe  dando  appun- 
tamento ai  migliori  per  un  paese  qualunque,  e  dar  la  sua  dimissione. 

Che  la  monarchia  voglia  paralizzar*  1'  elemento  rivoluzionario  dei  volan- 
tini, lo  prova  col  mandare  recentemente  io  Valtellina  circa  3000  Caeciator 
drgli  Appennini,  organizzati  in  Aqui  e  Piacenza,  e  che  originariamente 
erano  destinati  ad  agire  nei  Ducati  e  nrlle  Romagne,  Appena  ebbero 
inteso  la  si  rag*  di  Perugia,  I  Romagnooli  che  formano  la  m«tà  di  quei 
Cacciatori,  ohiesero  altamente  d'  essere  condotti  in  Itoroagna,  e  il  colonnello 
Batdoni  che,  fedele  alla  consegna,  stsva  duro  a  mi 
corte  qualche  pericolo.  Una  volta  allo  Stelvio  sono  lontani  dalla 
zione. 

I  feriti  in  MtLAito  c  LE  Sloxonc  MiMxfsi, — Ho  visirati  gli  ospedali 
di  Milano,  i  quali  tono  organizsati  tnirahilmcnte.  Tutte  le  signore  milanesi 
vi  prestarono  un*  assistenza  istancabile,  intelligente,  affettuosa, 
dando  prova  da  non  dimenticarti,  della  loro  devozione  i 
Ora  sono  sostituite  da  un  servizio  regolare  e  salariato. 
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il;  colpo  di  stato  europeo. 


K»i  1849,  quando  una  Assemblea  repubblicana  immemore, 
nella  sua  maggioranza,  del  Dorerò  Nazionale  e  dell'  ali*  legge 
di  moralità  che  deve  governar  la  politica,  lasciò  che  si  compisse 
la  spedizione  di  Roma,  io  scrìssi,  rispondendo  alle  calunnie  del 
Sig.  Montalembort:  avrete,  voi  Franceei,  una  eptdhione  di  Roma 
alt  interno. 

Il  9  Dicembre  avverò  la  mia  predizione  ;  la  Francia  «spia  tut- 
tora, nell'  oppressione  o  nella  vergogna,  la  colpa  commessa. 

V  Europa,  se  persiste  nella  codarda  e  colpevole  indifferenza 
colla  quale  essa  guarda  in  oggi  al  progresso  e  agli  atti  del  Bo- 
napartismo, dovrà  soggiacere  inevitabilmente  a  una  espiazione 
severa. 

Come  la  spedizione  di  Roma  fu  preludio  al  colpo  di  Stato 
Francese,  la  guerra  di  Crimea  e  la  guerra  d' Italia  segnano  due 


passi  innanzi  verso  il  colpo  di  Stato  Europeo.  11  passo  imme- 
diatamente futuro  sari  lo  smembramento  della  Turchia  e  la 
guerra  contro  l' Inghilterra,  isolata  in  Europa. 

Se  la  spedizione  di  Roma  era  impedita— «e  Lord  Palmeraton, 
invece  di  dichiarare,  per  meno  di  Lord  Kormanbjr,  che  il  Gover- 
no protettante  dì  Sua  Maestà  approvava  la  restaurazione  del 
Lattolicittno  in  Roma,  diceva  allora  a  Luigi  Napoleone  :  I  In. 

degli  altri  Stati:  —l'imperialismo  s'  arrestava  sul  cominciamen- 
to  della  sua  via:  le  guerre  di  Crimea  e  di  Lombardia  non  ave- 
vano, probabilmente,  luogo.  Sola,  Y  altrui  debolezza  ha  reso 
Luigi  Napoleone  audace  e  potente. 

La  spedizione  di  Roma  ebbe  il  triplice  scopo  di  propiziarsi  il 
Clero  francete,  di  screditare  1'  Assemblea  repubblicana,  e  di  pre- 
parare i  soldati  francesi  a  combattere  1'  insegna  repubblicana 
all'  intemo.  Ma  fu  inoltre,  per  Luigi  Napoleone,  un  mezzo  di 
accertarsi  dello  tendenze  e  del  vigore  esistenti  nei  Governi  Eu- 
ropei. Il  turpe  fatto  fu  per  lui  ciò  ebe  1'  esplorazione  del  polso 
è  al  medico.  Il  polso  dell'  Europa  tollerante,  indifferente, 
spettatrice  oziosa  della  nobile  lotta  di  Roma,  gli  rivelò  eh'  ei  non 
aveva  da  temere  d'  incontrar  nei  Governi  politica  ferma  né  fede 
in  un  principio  regolatore  uè  orgoglio  d'  indipendenza  morale. 
I  popoli  cominciarono  a  sentir  lo  stesso.  Il  Bonaparte,  cioè 
l' adorazione  cieca  alla  Forza,  cominciò  a  germogliar  vigoroso 
tra  le  rovine  della  libertà  Romana. 

Venne  il  colpo  di  Stato  del  2  Dicembre,  Uu  fremito  d'  ira 
e  d'  esecrazione  corse  1'  Europa.   Il  ruoto  si  fermò  intorno  al- 


'  usurpatore.  Bastava  mantenergli  quel  ruoto  nt  orno,  basta- 
va isolarlo  perch'  ei,  senza  radice  in  Francia,  senz'  arme  fuorché 
il  terrore,  cadesse  dopo  non  lungo  tempo.  Il  Governo  Inglese, 
in  un  ora  infausta  d' immoralità  e  d'  imprevidenza  politica,  in- 
noltrò  in  quel  vuoto  e  stese  la  mano  al  colj>erole.  L'  Alleanza 
Inglese  salvò  Luigi  Napoleone,  gli  diede  forza  e.  prestigio  in 
Europa.  I  popoli  vedendo  la  fiera,  la  libera,  la  potente  Inghil- 
terra stringersi  in  patto  con  lui,  cominciarono  a  concedergli  una 
forza  eh*  egli,  nella  realtà,  non  aveva.  Lo  sconforto  entrò  nel 
core  dei  buoni. 

Fu  concetto  politico  di  chi  strinse  alleanza  per  limitare  1' azio- 
no dell'  alleato  !  Fu  credenza  che  importasse  tentare  a  ogni 
patio  di  sopire  la  vecchia  tradizione  d'  antagonismo  fra  due 
grandi  Nazioni  1  Non  ei  limita,  alleandosi,  V  azione  d' un  Po. 
tere,  se  non  quando  1'  uno  e  1"  altro  rappresentano  lo  ttuto 
principio.  La  libera  Inghilterra,  alleandosi  coli'  imperialismo, 
gli  prestava,  senza  vincolarne  V  azione,  la  fonte  morale  che  gli 
mancava.  E  quanto  all'  antagonismo  Nazionale,  i  fatti  mostra- 
rono e  mostreranno  pi*  sempre  cho  non  r'  è  rimedio  a  quell'an- 
tagonismo, se  non  nel  trionfo  in  Francia  della  Libertà.  La 
Francia  ha  bisogno  di  libertà  o  dì  gloria  e  di  guerra.  L' In. 
ghilterra,  del  resto,  alleandosi  coli'  impero,  e'  alleava  eoo  un 
Memo,  non  col  posse.  Nessuno  può  credere  nella  dinaeUa  napo- 
leonica. E  quando  Luigi  Napoleone  aarà  esule  o  spento  e  la 
Francia  aarà  Nazione  libera,  1'  alleanza  dell'  Inghilterra  eoi  de. 
spota  aggiungerà  pur  troppo  per  molti  un  anello  alla  tradizione 
d'antegonUmo.  Voi  difidaete  tèmpre  della  Francia,  diranno, 
«  non  v'  alleati*  con  eua  te  non  quando  la  vottra  alleanza  puntel- 
lava la  tirannide  nd  tuo  popolo.  . 

No  ;  la  condotta  del  Governo  Inglese  fu  ispirara  da  una  poli' 
tica  di  paura.  E  nulla  di  peggio  d*  una  politica  di  paura  davanti 
a  un  Potere  che  v"  è  eguale  di  forze  e  non  v'  ama.  Luigi  Nano- 
leone  indovinò  la  sorbente  di  quella  politica  e  proseguì  con 
maggiore  audacia  il  proprio  disegno. 

La  guerra  di  Crimea  non  fu  per  lui  che  il  mezzo  d'  ottenere 
che  si  segnasse  un  Trattato  di  Pace  in  Parigi  e  d'  aprirsi  una 
|  via  per  intendersi  colla  Russia.  Non  si  tosto  egli  vido  raggiunto 
l'  intento,  s'  affrettò  com'  oggi  u  stringere  una  pacò  mal  secura 
per  P  alleato  e  dichiarata  prematura  dall'  opinione  pubblica 
Inglese.  Egli  inimicò  più  sempre  la  Russia  all'  Inghilterra  ;  o 
le  trattative  segreto  collo  Tsar  cominciarono  poco  dopo. 

Come  la  guerra  cii  Crimea,  la  guerra  d'  Italia  Tu  per  Luigi 
j  Napoleone  il  mezzo  di  stringersi  in  alleanza  coli'  Austria.  L' an- 
tic*  orgoglio  della  Monarchia  Austriaca  non  potea  Vincersi  che 
sul  campo.  La  nostra  guerra,  ci  diceva  al  conte  Cavour  nelle 
Conferenze  di  Plombiéres,  non  durerà  che  tei  eeffimane:  dopo' 
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una  disfatta,  V  Austria  riaffaeetrd  le  proposte  d»l  1848  ;  e  le 
accetteremo.  Le  Patente  non  osano  intervenire.  Il  conte  Cavour, 
sinceramente  o  no  poco  monta.  aderirà,  e  ficea  dell'  idea  Nazio- 
nale Italiana  «gabello  all'  alleanza  Austro- Riuso- F'ranoeie. 
Soltanto,  dacché  1*  idea.  Nazionale  Italiana  accennò,  emancipan- 
doci dal  disegno,  all'  Uniti  e  deluse  le  ambizioni  dinastiche  di 
Luigi  Napoleone,  Luigi  Napoleone  affrettò  la  pace  : 
egli  ciò  che,  nel  primo  concetto,  dorerà  accettarsi. 

Le  pace  di  Villa/ranca  è  l' inaugurazione  d'  un 
ta  Albania  fra  le  tre  Poterne  eh'  oggi  rappresentano  il  Dispo- 
tismo in  Europa,  la  Francia  Imperiale,  la  Russia  e  1'  Austria. 
Sccipo  dell'  Alleante  è — son  frasi  proferite  a  Plombiéres  ed  a 
Stuttgart — d'  impertaliszare  1  Europa,  impadronendosi,  a  falsar- 
la, dell'  idea  Nazionale  e  sostituendo  la  quistione  di  territorio 
alla  tfuìttiùm  dì  libertà.  Meno— e  stadio  successivo  alla  guer- 
ra Lombarda— è  il  riparto,  fra  i  tre  membri  dell'  Alleanza,  dei 
possedimenti  Maomettani  in  Europe  ed  in  Affrica,  e  la  guerra 
all'  Inghilterra. 

Se  1'  Austria  non  accettare  le  proposte  di  Villafranca,  il  di- 
segno dovera  rarificarsi,  modificato,  tra  l' Imperatore  e  lo  Tsar. 
L'  Ungheria,  emancipata  dall'  Austria  toccare  in  sorte  a  Costan- 
tino :  il  Mediterraneo,  fatto  lago  Francese,  all'  Imperatore. 
La  Russi*  dorerà  easere.direttamente  o  indirettamente,  padrona 
del  nord  e  dell'  est  d'  Europa:  la  Francia  Imperiale  dell'  orest 
e  del  sud.  Oggi,  lo  accordo  dei  Tre  muta  le  idee  di  riparto  e 
limita,  som'  io  dissi,  lo  stadio  futuro  allo  smembramento  dell' 
Oriente  Europeo,  ed  alla  guerra  all'  Inghilterra  ed  alla  Prussia. 

Io  affermo,  non  per  congettura  piò  o  meno  probabile,  ma  per 
conoscenza  di  fatto,  1'  esistenza  di  questo  disegno.  Affermo 
eh*  il  disegno  fa  discusso  *  Plombiéres.  Affermo  che  le  basi 
d'  accordo  tra  l' Imperatore  e  lo  Tsar,  concernenti  P  Oriente, 
furono  riportate  da  La  Ronciéra  a  Parigi  nell'  ultima  sua  mis- 
sione, anteriore  di  poco  ali*  guerra  8ardo- Lombarda,  a  San 
Pietroburgo.  Affermo  che  i  preparatiri  di  guerra,  segnatamen- 
te marittima,  continuano,  in  Francia,  piò  attiri  ohe  mai. 
Vive  in  Europa  «hi  a*  il  rero  di  quello  eh'  io  dico,  e  dorrebbe 
convalidarmi,  ma  noi  farà;  nò  a  me  a'  addio*  tradir*  chi  sceglie 
il  silenzio.  Ma  i  lettori  d'  una  mia  lettera  a  Cavour  pubblicata 
1'  anno  passato  e  d' alenai  numeri  del  Otomale  Pensiero  ed  Ano- 
la  rivelazione  anzi  tratto  di  ciò  che  accadde  piò 
all'  autoriti  dell*  sorgenti  alle  quali  io  attingo  le 


Disegno  siffatto  pare  a  molti  argomento  di  Oenio  in  Luigi 
Napoleone.  A  me  non  pare  se  non  argomento  d'  intollerabile 
mediocrità  e  di  fiacchezza  nei  Governi  Europei.  A  chi  facera 
di  Lafayette,  pereh'  egli  era  onesto  e  non  poteva  sedursi  a  da- 
naro, P  eroe  dei  due  mondi,  io  risponderà  rentotto  anni  addietro 
che  la  fama  esagerata  non  prorara  se  non  l' immoralità  predo, 
minante  arenturalamente  in  Europa.  Il  brere  successo  di  Lui. 
gi  Napoleone  non  prora  a  me  se  non  il  difetto  d'  una  politica 
ferma  ed  onesta  nei  Governi  Europei.  Quando  da  un  lato  stan- 
no propositi  cupi,  ostinazione  e  cauta  lentezza  nell'  eseguirli, 
menzogna  ridotta  a  dottrina  e  potere  assoluto— dall'  altro  esi- 
tazioni, paura,  assenza  di  politica  determinata  e  d'  accordo  co- 
mune— il  riuscire  per  un  tempo  non  richiede  potenza  di  Genio. 
A  Luigi  Napoleone  bastare,  in  quest'  ultima  impresa,  Y  indovi, 
nere  che  i  Tedeschi,  deroti  per  lunga  abitudine  al  pensiero  puro, 
mediterebbero  lungamente  prima  d'  agire,  sulla  missione  storica 
dell' elemento  teutonico,  sulla  doppia  parte  che  spetta  all' Au- 
stria e  alla  Prussia  e  sui  diritti  dei  trentasette  Stati  che  compon- 
pono  la  Patria  comune  ;  bastava  P  intendere  che,  traviata  da 
una  politica  materialista  tradizionale  oggìmai,  dalla 


settaria  predicazione  degli  uomini  della  pace  a  ogni  patto,  e  dalle 
gare  interne  non  di  prmcìp»,  ma  di  fazioni,  Y  Inghilterra  si 
rassegnerebbe,  pur  agitandosi  e  aggravando  i  pericoli,  alla  poli, 
tic*  d'  abdicazione  che  chiamano  neutralità. 

L' ingegno  di  Luigi  Napoleone  è  P  ingegno  dello  Spirito  del 
Male.  Condannato  a  ignorar*  o  fraintendere  i  germi  del  bene, 
gli  istinti  subblimi  che  fremono  nel  core  dagP  indiridui  e  delle 
nazioni,  egli  è  maestro  nella  conoscenza  d*  ogni  egoismo,  d' ogni 
interesse,  d*  ogni  trista  tendenza,  d'  ogni  basca  passione  eh* 
traria  quegl'  istinti.  Come  il  tentatore,  et  fiuta  la  colpa  o  la 
debolezza  che  ri  trascina.  Ei  non  può  fondare,  ma  sa  dissolvere. 
In  questo  stà  il  segreto  della  sua  durata.  Una  politica  franca, 
mente,  arditamente,  logicamente  morale  lo  condannerebbe  a 
pronta  rovina.  L' insistenza  della  povera  smembrata  Italia  a 
rolere  Uniti  bastò  a  scomporr*  tutti  i  disegni  dinastici  di 
Napoleone  in  Italia. 

La  guerra  *  per  l' Impero  una  assoluta  necessiti.  L' 
ro  non  rappresenta  un  principio,  come  la  liberti  ;  non  una  fra. 
dizione  come  il  Legitimismo,  non  una  fede  come  la  teocrazia. 
L'  Impero  rappresenta  un  fallo  :  una  Forra  creata  dall'  usurpa- 
zione; e  questo  fatto  è  necessariamente  inradente,  questa/orsa 
non  può  mantenersi  ohe  coli'  azione,  assimilandosi  P  altrui  vita 
e  fortificandosene.  La  gloria  e  l' ingrandimento  territoriale  son 
le  sole  cose  che  P  Impero  può  dare  alla  Francia  in  cambio  della 
Liberti.  Li  dorè  il  Poter*  consiste  in  un  Capo  e  in  un  Eser- 
cito, la  guerra  è  condizione  normale  di  vita.  Illudersi  a  credere 
che  P  Impero  possa  esser  la  Paoa,  è  dare  una  mentita  alla  Storia. 

E  le  Alleanze  dell'  Impero  non  possono  essere  che  col  dispo- 
tismo. Le  Alleanze  si  fondano  sull'  identità  dei  prmapii  o 
degli  interessi.  La  rito  dell'  Impero  in  Francia  esige  il  trionfo 
dell'  Imperialismo  in  Europa.  L*  Alleanza  naturale  di  Luigi 
Napoleone  è  colla  Russia  e  coli'  Austria  :  lo  sarebbe  colla  Prus- 
sia, se  la  Prussia  Renana,  destinata,  secondo  le  tradizioni  Impe- 
riali, alla  Francia,  non  ri  si  opponesse.  Gli  uomini  di  Stato 
che  allearono  l' Inghilterra  coni'  Impero  commisero  una  colpa 
e  i 


Di  fronte  al  moto  ascendente  dell'  Imperialismo,  di  fronte  alla 
nuora  Santa  Alleanza  del  Dispotismo,  di  front*  ai  pericoli  eh* 
minacciano  P  Inghilterre,  la  Prussia  e  le  liberti  dell'  Europa,  la 
neutralità  invocata  in  oggi  sistematicamente  dagli  uomini  di 
Stato  dell'  Inghilterra  i,  come  P  alleanza»  piò  ancora  dall'  al. 

Io  intendo  la  neutralità  per  la  Svizzera  e  pel  Belgio  :  sono 
punti  strategici,  che  importa,  in  caso  di  guerra  Europea,  sottrarre 
all'  invasione  d'  una  o  d*  altra  Potenza,  e  i  Governi  d'  Europa 
s' accordano  a  mantener*  collettivamente  l' Indipendenza.  Ma 
la  neutraliti  d' uno  Stato  primario  adottata  come  linea  politica 
di  condotta  e  senza  reciprocità  da  parte  degli  altri  Stati,  non  è 
se  non  1*  abdicazione,  il  suicidio  di  quello  Stato. 

Moralmente,  la  neutralità  è  Y  abbandono  d'  ogni  funzione, 
d'  ogni  missione,  d"  ogni  dovere  da  compiersi  sulla  terra  :  è 
1'  esistenza  passiva,  l' obblio  di  quanto  fa  sacro  un  popolo,  la 
negazione  del  Diritto  comune  delle  Nazioni,  è  1'  egoismo  eretto  a 
principio,  è  un  ateismo  politico.  Un  popolo  non  può  limitare 
la  propria  libera  azione  senza  decadere,  senza  rinnegare  il  Pro» 
gresso  che  Dio  lo  chiama  a  promovete. 

Politicamente,  la  neutralità  d'  uno  8tato  0  il  suo  annullamento. 
Esca  non  allontana  un  solo  pericolo,  ma  condanna  lo  8tato  ad 
affrontarlo  nell'  isolamento.  La  Storia  addita  Stati  che  la  neu- 
tralità ha  trascinati  a  rovina,  Venezia  a  cagion  d*  esempio  ; 
uno  che  la  neutralità  astrasse  dalla  guerra  o  dall'  inr 
diceva  Tito  Lirio,  qwc  nec  amico*  parai,  net 
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tollii.  Scrivendo  una  negazione  sulla  propria  bandiera,  una 
nazione  non  evita  la  morte  ;  soltanto  essa  v'aggiunge  il  disonore. 

Io  non  parlo  d'  una  guerra  d'  inttreui  contrari  ;  parlo  d'  una 
guerra  fra  prineipii  diversi  che  si  contraddicono.  Da  un  lato 
sta  la  bandiera  della  Liberti,  del  Diritto,  del  Vero,  del  Bene  ; 
dall'  altro  quella  della  Tirannide,  dell'  Arbitrio,  della  Menzo- 
gna, del  Male  :  da  un  lato  ai  combatte  per  la  santità  del  Pen- 
siero, per  l' inviolabilità  dalla  Coscienza  umana,  per  1'  associa- 
zione fraterna  dei  popoli  ;  dall'  altro  per  eonecllare  Pensiero, 
Coscienza,  per  conquiste  ingiuste,  per  impiantare  a  governo 
del  mondo  la  Forza  brutale.  E  voi.  Nazione  libere  e  forte,  voi 
che  v*  assimilaste  tutti  i  loro  progressi,  voi  che  vi  dichiarate 
credenti  nella  Verità  e  nella  Giustizia  e  ripetete  da  diciotto  se- 
coli, si  eco  ma  santa,  U  parola  Cristiana  :  gli  uomini  so»  tutti 
figli  di  Dio,  t  tutti  /rottili,  direste  :  fra  il  Male  e  il  Bene,  rimar- 
remo neutrali,  spettatori  impassibili  T  £  la  parola  di  Caino. 
Un  popolo  che  la  sceglie  ad  insegna,  non  osi  più  dichiararsi 
Cristiano  :  quel  popolo,  praticamente,  è  un  popolo  d'  atei  o  un 
popolo  di  codardi» 

Codarda  ed  atea  fu  la  forinola  che  Caaimir  Perier  proferiva 
regnante  Luigi  Filippo:  cAacun pow  tei,  chacun  ekez  toi.  La 
neutralità  non  è  ae  non  I'  applicazione  pratica  di  quella  forinola. 

La  dottrina  della  neutralità,  dell'  indifferenza  fra  t  due  prin- 
eipii :  Libertà,  Dispotismo  fu  inaugurata  da  Canning  nel  suo 
discorso  del  38  Aprile  1938.  D'  allora  in  poi,  1'  Inghilterra 
innollrò  sulla  via  che  guida  all'  isolamento.  Essa  non  conta  in 
oggi,  Ara  i  popoli  e  fra  i  governi  un  solo  alleato,  sul  quale  essa 
possa,  in  un  ora  suprema  di  pericolo,  far  calcolo.  I  Governi  la 
sanno  inutile  ai  loro  disegni  :  i  popoli  1'  accusano  d*  egoismo. 

Egoismo  assurdo  e  Infruttifero:  1'  Umanità  è  una:  la  sua 
vita  collettiva  non  può  essere  distrutta  da  una  teoria.  Come  in 
seno  ad  ogni  Stato  v'  e'  azione  e  reazione  continua  da  classe  a 
classe,  da  cittadino  a  cittadino  e  1'  isolamento  è  impossibile  coli' 
Individuo,  v'  è  azione  e  reazione  continua  da  Stato  a  Stato,  da 
popolo  a  popolo,  nella  grande  Società  del  genere  umano.  Voi 
potete  rinunziare  ai  benefizi  della  comunione  ;  non  potete  evi- 
tarne i  danni  :  potete  farvi  pattici,  non  potete  impedire  che  1' 
atticità  altrui  operi  su  voi  e  modifichi  la  vostra  vita.  Un  rialzo 
o  un  abbassamento  dei  valori  pubblici  in  Vienna  o  Parigi  si 
ripercote  nel  moto  dei  vostri  Banchi,  e  nell'  insieme  della 
vostra  vita  finanziaria.  Una  guerra,  una  insurrezione,  chiude  o 
limita  i  vostri  mercati.  L*  Europa  In  ansi  vi  costringe  ad 
i  in  armi.  Non  può  esservi  lotta  prolungata  sul  Conti- 
i  che  voi  aiate  costretti  a  parteciparvi.  La  pretesa  d' 
esser  neutrali  non  .vi  salva  in  ultimo  dalla  battaglia  ;  soltanto, 
essa  lascia  al  nemico  la  scelta  del  terreno  e  dell'  ora. 

No;  la  neutralità  sistematica  può  essere  ii  grido  d'  un  giorno 
d*  una  frazione  d*  uomini  diseredati  d'  ogni  vasta  e  profonda 
veduta  come  d'  ogni  ampio  concetto  della  vita  Nazionale,  ma 
non  può  diventare  la  norma  politica  d'  un  Popolo  grande  e 
La  vita  d'  un  Popolo  non  può  essere  troncata  in  due  : 
i  può  rappresentare  la  Libertà  ali*  interno  e  1*  indifferenza, 
1'  egoismo  all'  estero  :  Vita  intema  ed  esterna  non  sono  se  non 
due  aspetti,  due  fasi  dello  stresso  principio,  eh'  i  1'  anima  della 
Nazione.  L'  Inghilterra  non  può  dire:  io  m'  attirò  da  ogni 
inttrvenlo  ptl  Btne,  e  lasciar  libero  ognuno  d'  intervenire  pel 
Male.  Essa  non  può  rinnegare  la  sua  funzione  in  Europa,  e 
contemplar  freddamente  la  crescente  potenza  dell'  Imperialismo 
Austro-Francese  e  dello  TWismo,  Una  tremenda  espiazione 
visiterebbe  presto  o  tardi  la  diserzione  codarda  dal  compi 

ai  Popoli  come  agli 


L' Imperialismo  è  il  pericolo  urgente  in  Europa.  L*  {Europa 
deve  combatterlo  ;  vincere  o  perire. 

L'  Imperialismo  non  può  combattersi  accarezzandolo,  diplo. 
mali  zzando  con  esso,  cercando  di  vincolarlo  o  limitarne  l"  azione 
con  alleanze  ipocrite  o  concessioni  condizionali.  Bisogna 
affrontarlo  risolutamente.  Se  la  Francia  si  persuade  che  1' 
Impero  è  un  fatto  col  quale  nessuno  ardisco  contendere — se  i 
popoli  si  convincono  che  non  v'  è  speranza  di  sostegno  in  alcun 
punto  per  essi— 1'  Europa  è  perdute. 

L'  Imperialismo  non  ai  combatte  cercando  di  puntellare  l 
vecchi  trattati  del  Ulti,  violati  irrevocabilmente  in  piò  punti, 
abbominsti  a  buon  dritto  negli  altri:  —  non  si  combatte  osti- 
nandosi a  sostenere  1'  Impero  Austriaco  condannato  a  perire 
sotto  V  urto  delle  r  zza  diverse  che  lo  compongono  e  provato 
impotente  come  alleato  :  —  non  si  combatte,  cercando  una 
barriera  allo  Tsar  nell*  Impero  Turco  in  Europa,  vera  Austria 
d'  oriente,  e  condannato  esso  pura  irrevocabilmente  a  perire 
sotto  F  urto  delle  razze  cristiane  Europee  ohe  formano  i  setta 
ottavi  a  un  dipresso  della  sua  popolazione  :  —  si  combatte  iso- 
landolo e  strappandogli  1'  arme  colla  quale  asso  a'  appresta  a. 
conquistare  1'  Europa. 

Quest'  arme  è  il  principio  di  Nazionalità. 

Non  credo  dovere  insistere  sulla  potenza  del  principio:  e 
provata  abbastanza  dai  fatti.  Agitazioni,  Conferenze  diploma- 
tiche, insurrezioni,  guerra,  tutto,  nell'  ultimo  quarto  di  secolo, 
ebbe  impulso  da  quel  principio  :  tutto  accenna,  come  ad  assioma 
politico,  al  rifacimento  inevitabile  della  Carta  d'  Europa.  .  Il 
fremito  delle  razze  che  costituiscono  l' Impero  Turco  in  Europa 
e  di  quelle  che  si  agitano  irrequiete  nell'  Impero  Austriaco  è  il 
segreto  della  potenza  dello  Tsarlsmo  :  Il  fremito  della  famiglia 
Italiana  ha  suscitato  in  Luigi  Napoleone  il  disegno  della  guerra 
d*  Italia,  e  lo  ha,  poco  dopo,  affrettato  alla  pace  di  Villafranca. 
Senza  un  nuovo  assetto  d'  Europa  secondo  le  tendente  naturali 
dei  popoli,  non  v*  è  pace,  ni  associazione  fraterna  possibile. 

Luigi  Napoleone  e  lo  Tur  intendono  a  giovarsi,  per  fini  di 
dominazione,  di  quel  principio.  Bisogna  sottrarlo  ad  essi  e 
impedire  che  le  illusioni  facilmente  create  nei  popoli  oppressi 
a  la  disperazione  d*  ogni  altro  aiuto  gattino  le  Nazioni  a'  piedi 
dell'  Imperialismo. 

Luigi  Napoleone  e  lo  Tsar  intendono  a* giovarsene,  sosti- 
tuendo,  come  dissi,  la  questione  di  territorio  alla  questione  di 
lAtrtd.  Bisogna  che  1'  Europa  si  faccia  malleradrice  ai  popoli 
ditì&erfti. 

Una  Lega  capitanata  dall'  Inghilterra  che  stringendo  in  uno 
1*  Inghilterra,  la  Prussia,  la  Germania,  il  Belgio,  1'  Olanda,  la 
Svizzera,  il  Portogallo,  la  Spagna  e  quanti  altri  minori  Stati  ha 
1'  Europa,  si  dichiarasse  mallevadrice  dell'  indipendenz*  e  della 
liberti  d'  ogni  Stato  per  tutto  ciò  che  concerne  le  sue  faccenda 
interne  e  presta  a  proteggere,  anche  a  patto  di  guerra,  quella 
liberti  e  queir  indipendenza  contro  qualunque  Invasore,  tron- 
cherebbe nelle  radici  i  disegni  dell'  Imperialismo,  allontane- 
rebbe per  sempre  i  popoli  dalle  sue  seduzioni,  impedirebbe 
nuove  guerre  fatte  impossibili  dalla  cifra  di  forze  che  la  Lega 
potrebbe  schierare  in  campo,  e  isolerebbe  1'  Impero  condannan- 
dolo a  combattere,  senza  modo  di  sviarlo,  il  bisogno  di  vita  che 
minaccia  irrompere  —  e  irromperebbe  senz'  altro  —  in  Francia. 

Lega  siffatta  i  non  solamente  possibile,  ma  facile.  L' 
Europa  intera  è  in  oggi  temente  dell»  tendenze  invaditriei  dell' 
Imperialismo. 

Nella  questione  d' Italia—questiono  sulla  quaie  posano  oggi 
guerra  e  pace  d'  Europa,  —  la  Lega  direbbe  all'  Impero  :  "  Voi 
avete  cocchi  uso  una  paco  coli'  Austria  :  la  cagione  del  vostro 
soggiorno  in  Italia  e  cessata.  Voi  scendeste  1'  Alpi  per  awieu- 
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rare  1'  indipendenza  i>U'  Italia.    Qiiist'  indipcndcn;:.i  cm;o  Y      Napoleone  ha  spinto  la  malagrazia  eiuo  a  non  presentar*, 
allontanamento  d'  ojni  esercito  straniero  dalla  Penisola.    Par- 1  all'  Imperatore  Austriaco,  due  de' suoi  ufficiali  d'  ordinanza 
tite  dunque,    Prometteste  poco  tempo  prima  della  guerra  che  i  pe,.c)t(.  vesljvono  y  nS8isa  piemontese, 
avreste  abbandonato  gli  Stratì  Romani  quando  1'  Austria  li  I     j.»  indignazione  cagionata  per  siffatta  mancanza  di  ri- 
abbandonaaae.    La  conditone  è  in  oggi  verificata  :  eacite  dan-  guarJo  yerso  j,  re  è  univcreale  in  piemonte>  KJm  dun- 


que di  Roma.  Sia  il  popolo  d'  Italia  libero  di  sciogliere  con 
forza  proprie  le  questioni  che  s'  agitano  da  metto  secolo  tra 
esso  e  i  propri  governi,  tra  la  Nazione  ordinata  e  1'  Austria 
padrona  del  Veneto.  Noi  provvederemo  a  eh*  essa  non  oltre- 
passi  il  Mincio,  confine  assegnatogli  dalla  vostra  pace." 

È  questa  1"  unica  politica  degna  dell'  Inghilterra.  Con 
questa  soltanto  essa  può  raffratellarsi  i  popoli,  innalzare  la  pro- 
pria vi:a  all'  altezza  d'  una  missione  Europea,  compire  senza 
gravi  pericoli  il  proprio  Dovere,  e  arrestare  nel  suo  moto  d" 
usurpazione  1'  Impero.  Dove  no,  s'  appresti  a  combatterlo, 
isolata,  nella  Turchia  d'  Europa  dapprima,  poi  sulle  proprie 
terre. 

G.  Mazzini. 

sa,  Mi.s 


Si  legge  nel  Xational  : 

QUESTIONE  ITALIANA. 

Torino,  I  lugli,i. 

I.o  paco  ora  sognata  è  nn  vero  tradimento  :  per  noi  tutti, 
fu  un  ulto  terribile  ed  inaspettato.  Se  no  ricercano  con 
ansietà  le  cagioni,  e  poi,  esaurite  tutte  le  investigazioni,  si 
Unisce  per  dire  cko  tutto  questo  è  stato  un  colpo  di  sole. 

Il  timore  della  Co»  federai  ione  germanica  è  puerile  ; 
perchè  si  su  con  certezza  eh'  ella  era  desposta  a  unt*  altro 
elio  a  mostrare  i  denti.  Ella  non  sarebbe  intervenuta  che 
quando  la  guerra  fosse  penetrata  sulle  sponde  del  Taglia- 
mento.  La  Kuss>n  aveva  fatto  conoscere  che  avrebbe  cliiu- 
so  nn  occhio,  se  1'  Ungheria  fosse  insorta.  L*  annata  era 
ben  disposta  ;  la  vittoria  era  certa. 

È  falso  il  dire  che  1'  insurrezione 


zione  di  partito  nè  di  condizione  sociale. 

Leggiamo  nella  Gazdta  di  Modena  : 

Neppure  un  soldato  austriaco  può  essere  adoperale  a 
(Iettarci  la  legge  :  lo  sappiamo  di  corto.  Chi  poti*  dettar- 
cela allora  ?  Forse  i  soldati  frauceai  che  con  immortale 
valore  sparsero  insieme  ai  nostri  il  loro  sangue  di  prodi  per 
la  nostra  indipendenza  '.' 

Dunque  il  problema  è  soiolto.  Non  vogliamo  governi 
austriaci  ;  vogliamo  aia  fatta  ragione  all'  unanime  consenso 
del  nostro  fermo  volere. 

Abbiamo  soldati  ed  armi  ad  esuberanza  per  assicurimi  1' 
ordine  interno,  c  difenderci  da  ogni  esterno  colpo  di  mano. 

Numerosi  indirizzi  d'  ogni  maniera  vengono  a  gara 
coperti  di  migliaja  di  firme.  I  munieipii  di  tutte  queste 
proriucie  o  mandano  o  preparano  dichiarazioni,  proteste, 
indirizzi,  offerto  illimitate  o  al  governatore,  o  al  governo 
del  Re. 

(iiunaero  e  giungono  ira  noi  soldati  ben  provisti  di  tutte 
1'  ocoorente. 

La  guardia  nazionale  a  gara  si  mobilizza. 

Ed  il  paese  è  già  tranquillo  e  serenamente  fidente  nel 
suo  irrecusabile  diritto  e  nel  suo  trionfo. 

Il  massimo  ordine,  la  più  perfetta  concordia  regna  fra 
noi  ;  e  una  reciproca  sincera  o  piena  fiducia  tra  iì  paese  e 
chi  lo  goveruti  garantisce  che  Modena  e  le  sue  provincie 
non  saranno  per  avere  neanche  un'  ora  d' interregno. 

Forlì,  1  fioatti. 

Scrivono  al  Corriere  Mercantili,  : 
'*  A  Forlì  siamo  inondati  di  volontari,  che  ai  organizzano 


della  Romagna  fu 

spiacevole  all' Imperatore  Napoleone.  Egli  1*  aveva  favo-  [  ptìr  marciare  sulle  truppe  svizzere  del  Papa  a 
rita  sotto-mmin.  <  '-mosco  alcune  persone  che  se  posseggono  ]  )»  iufiune  latto  di  Penuria  ;    si  spera,  ed 


io  sono  uno 


di 


lo  prove  iu  iscritta.    Napoleone  ha  l'atto  la  guerra,  ha  j  qUelli  convinti,  eho  se  si  lnsoia  liberamente  agire  questi 


n-itato  tutta  1'  h.tliaper  provaio  i  suoi  Cannoni  rigati,  e 
sviluppare  il  suo  genio  militare.  Noi  però  non  abbiamo 
avuto  il  tempo  per  giudicare  nò  questo  nò  quelli. 

La  battaglie  di  Magenta,  di  Malegnano  e  Solferino  fu- 
rono vinte  per  lo  straordinario  valore  dei  soldati  non  già 
per  l' abilità  dei  Conduttieri.  A  Malegnano  fu  versato 
sangue'  inutilmente.    Il  combattimento  fu  impegnato  con- 


corpi di  Romagnoli,  gli  Svizzeri  saranno  tagliati  a  peni, 
e  letteralmente  distrutti.  I  nostri  volontari  sono  condotti 
da  Mezzacapo  e  da  Rosselli  :  la  truppa  è  composta  di  gio- 
vinola arditi,  e  bisogna  dire  il  vero  anche  disciplinali, 
quantunque  non  sieno  ancora  provvisti  di  tutto  il  necessa- 
rio. Frattanto  questa  notte  partirà  il  primo  battaglione 
composto  di  ìlio  uomini,  o  si  porterà  a  Rimini,  ove  ieri 


irò  una  retri  -«uardiu,  die  proteggeva  la  ritirata  degli  Au-  j  arrivarono  100  disertori  papalini,  che  non  ne  vogliouo  più 
•briaci,  e  die  I'  indolitimi  si  sarebbe  ritirala  senza  combat-  sapere  di  essere  risponsabili  dulie  sevizie  svizzere, 
ter::.    E  Napoleone  che  ha  voluto  Iu  guerra,  c  desso  che 


hn  costretti)  il  l'ieiuoute  ad  unirai  a  lui. 

Napoleone  è  slitto  ricevuto  freddissimamente  in  Torino. 
I  Piemontesi  si  ungono  offesi  per  l' insulto  fatto  al  re  loro 
no  i  colluttato  nè  sull'  armestizio  uè  sulla  pace.  Essi 
hanno  trovato  c -uni niente  offensiva  la  forma  con  cui  la 
Lombardia  gii  fu  donata,  come  so  Vittorio  Emmanuele  non 
ave»»©  contribuito  a  e.-nquistarlo,  eoi  ^io  coraggio  c  colla 
propria,  annota. 


Si  legge  nel  Charitari  di  Berlino,  KLADrjt-ruiMiw.it,  il 

delDucadiReiohsUdt 


"  Siamo  assicurati  che  le 
saranno  trasferite  a  Parigi. 

"  Cosi  l' Inghilterra  si  è  sbarazzate  del  primo  Napo 

leone,  1'  Austria  si  sbarazzo  del  secondo,  la  Francia  

(  Il  seguito  a*  giorni  ). 
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Firenze,  7  luglio. 

Il  moto  uuiUrio  ««aita  Ma  assiduita >  con  online  di  progredimento,  tic* 
chi  mi  pare  die  dò  debba  provare  che  muove  da  convinzioni  profonde,  •  ebe 
vuoili  concludere  e  realizzare  qualche  coaa.  Proruppe  dal  bailo  popolo,  che 
vi  il  abbandonò  con  gtan  tntporto,  e  formò  l' indirizzo  a  Vittorio  Emma- 
anele.  Pasrù  nelle  ripprctentanie  municipali  non  iniziatrici,  f  onlle  come 
uuo  per  elezione  dovuta  alla  aorta)  perche  non  poterono  rifiutarli  all'  ira- 
pulio  popol.tr».  Il  numero  degli  opportunisti  eceina  tutti  I  giorni.  La 
ataenpa  ora,  benché  non  aia  punto  libera,  ai  occupa  della  quiitiooe:  quella  io 
favor»,  tenia  nascondere  le  sue  urgenti  tipografie»!-,  quella  contraria  colla 
aola  data  J'  I  calia  sui  euoi  opoecoli.  La  Hivitta  4i  Fìttine  gioroale  che  «lite 
da  tra  anni  e  che  propagò  tempre  larghi  principli  ora  «otto  la  teute  dalla 
Legislazione,  ora  dell'  Keonorala,  ora  dell'  India  o  dell'  Aro  erica,  e  ebe  pre- 
daste ira  lo  altre  cose  un  lavoro  completo  eolia  stampa  periodica  americana, 
dalla  ma  fondazione  tino  ad  oo- gi,  ben  dieeno  da  quello  del  signor  Coclreval 
francese,  oggi  contacrò  alcuno  pigine  alla  unità  italiana,  affermando  et  «ere 
necessità  par  la  Toscana  concorrerti.  Il  nóme  del  direttore  di  quel  periodi- 
co, ebe  é  Atto  Vanuucei,  por  la  dottrina  e  la  vita  aua  rigida  e  irreprensibile 
porla  un  gran  peso  rulla  quiilione.  Vi  é  un  altra  pubblicazione  che 
si  fa  settimanalmente  in  fascicoli  di  8  o  16  pagine  lotto  il  titolo  gene- 
rale  di  Uatra' iTzLitMa  a  tratta  alcuno  dei  pronti  o  remoti  vantaggi  che 
da  e*aa  il  raccoglieranno.   Qnerta  i  opera  di  patriottiimo  ed  esce  dal  centro 

,  r  a  cambiarti  in  gioroale  unitario.  Eugenio  Alberi  bolognese, 
che  nel  1849  in  Bologna  mi  disaero  fotte  papale,  scrive  in  oggi  contro  la  unità, 
come  vi  dlisi  in  altra  mia,  ma  infine  1'  accetta  eoi  patto  che  esca  da  ona 
elezione  disciplinata  da  nota  elettorali  edatette  le  forme  burocratiche ,  nelle 
quali  egli  confida  che  la  unità  farebbe  naufragio  per  lasciare  il  poeto  alla 
uitonomia  toteana.  Il  libro  indigno  motto,  perché  l*  uomo  ha  anche  poche  sten- 
patie  e  perche  chiaramente acconna  a  bonapartismo.  Passò  meno  osservato  al- 
tro oputeolo  del  Dr.  Busi  ebe  nel  1849  fu  icgretsrio  del  miniatro  degli  Ealeri 
M  murili,  è  meno  fino  o  meno  finto  dell'  altro.  Concblude  a  guerra  finita 
doverti  decidere,  e  serba  no  eerto  andarlo  da  pretendente  di  ministeri  che 
quei  del  48-49  più  o  mero  hanno  conservato.  La  maggioranza  e  unitaria,  e 
te  ti  porgerà  educazione  attiva  in  questo  tento  la  vittoria  ebe  in  oggi  non  è 
dubbia,  allora  diviene  eertittimn.  Il  partito  nostro  vuole  che  si  pongali 
fatto  più  pretto  che/  si  possa  e  crede  che  ciò  giovi  a  conseguire  il  fine,  e 
debba  essere  anche  incentivo  agli  altri  pani  come  Napoli  •  Rnmagne 
tutte. 

La  q osateti  per  Per  J già  fu  In  Firenze  un  grande  spettacolo  di  affetto  italiano, 
il  raccolsero  1}  mila  lira  a  fona  di  soldi,  e  il  popolo  li  Java  con  fétta  quando 
i  al  pritaate  di  ogni  tuo  avere.  Ho  parlato  eoi  collettori  ohe  m'  hanno 
e  di  poveri  nperaj  ohe  davano  nn  soldo  ma  con  Unto  amore 
che  valeva  oento  eeoJi.  Le  provincia  estesero  la  questua  nel  loro  territorio  : 
a  Locca  fu  Intrapresa  per  decisione  del  corpo  municipale  «  considerando  «he 
■  dovere  sacre  di  sovvenir»  la  sventura,  questo  dovere  diventa 
■o  del  cuora  per  quei  popoli  ohe  ti  tentano  chiamati  a  formare 


di  Firenze  un  ringraziamento 
non  solo  benefattori  di  Perugia 


alla  lutila. 

che  dioe  :  *•  La  nostra  rie 
ma  benemeriti  dell'  Italia  luterà.  '  ' 

Il  corpo  del  Mezzacapo  ohe  si  organino  qui  tutto  di  gioventù  uzcila  dagli 
ttati  romani,  sotto  II  comando  generale  del  Piemonte  in  parte  e  passato  fa 
Bologna  ove  ai  allegò  ad  operazioni  ilifmiive.  A  Bologna  tono  in  oltre 
bravi  e  noli  officiali  capaci  di  azioni  brillanti  a  che  del  loro  nome  garnnt  i- 
«cono  come  capacità  militari,  e  come  cittadini.  Artiglierie  e  munizioni 
vanno  ili  continuo  ai  nostri  sul  Mincio,  ove  lo  spirito  è  eccellente  ;  qui  ab- 
biamo sempre  un  batraglione  comandato  dal  bravo  Maggiore  Pietro  Balzani 
battaglione  modello  che  pretto  partirà,  e  zi  lavora  indefessamente  a  crescere 
le  forse  a  eoa  etite  tale  che  ti  è  abbandonato  il  pentite»  di  ricorrere  alla  leva. 
La  Toscana  noi  1629  ha  buttato  le  mila  aoldatl,  più  quelli  che  aveva  tolto 
le  armi,  e  altri  è  per  buttarne  solo  che  sappiano  prendere  la  via  di  averli. 
Tutti  sono  entrati  a  servizio  tenia  alcuna  retribuzione. 

Oggi,  H,  la  notizia  dell'  armistizio  come  é  naturala  non  fu  ben  tentila,  ma 
non  produsse  rgomente,    I  Toscani  pongono  fede  intera  nella  parola  data  da 

re  i  propri,  doveri  verso  di  lui  e  versoT*  Italia.—  In  parte  non  v'  è 
forza  tutrloe  dell'  ordina,  eppure  leggo  oetl'  opera  eterica,  ora  intrepreia  dal 
Cav.  ZoM,  che  dal  27  aprilo  ad  oggi  tono  graodemente  «ci  mati  I  reati 


Il  6  ai  adunò  la  Consulta  di  italo,  ma  il  pubblico  preitù  (osa  attenzione 
alla  di  lei  opera.  SI  tratterà  di  osa  legge  raanieipale,  e  di  fondare  una 
guardia  cittadina .  Quanto  alla  prima  cosa  pur  troppo  tara  all'ara  lungo  ;  coi 
vecchi  municipii  non  si  può  andar»  veloci,  e  io  penta  che  la  legge  che 
organizza  il  municipio  oon  attravertt  1'  unità.  E'  la  cola  autonomia  di  cui 
ti  debba  trattare  quella  del  municipio.  E  i  nostri  domandano  che  debba 
realare  coti  largamente  libero  da  bilanciar»  gli  effetti  della  centralizzazione 
che  aleiiai  temono  e  per  questo  non  ti  decidono  ad  accettare  la  unità. 

Tatto  I'  andamento  del  o ostro  paese  al  deve  all'  elemento  popolare  che  è 
opcrcaiitiino  e  compatto,  e  so  quale  oggi  è  ti  tiritera  ancora  alcuni  meti  le 
toni  d'  Italia  per  la  ina  iodipeadeasa  e  per  la  eoa  unità  saranno  assicurate. 
I  capi  di  etto  ti  tono  tenuti  sempre  avanti,  ma  in  gufata  da  non  «sere  perduti 
mai  di  vista  dalle  moltitudini,  tiecl.e  esse  non  ti  i 


Firenze,  19  luglio. 
Il  paese  dura  oil inalo  tuoi  proponiti.  Non  è  avvenuto  fin'  ora  il  mi- 
nimo turbamento  ;  il  partito  aali-nezionale  non  ha  fatto  in  niatuo  luogo  atto 
di  presenza.  A  Li roro o  vi  fu  una  riunione  popolare  la  quale  si  diaperte  alla 
asiicuraziooe  del  governatore,  che  non  ti  peozeva  a  fare  arbitraria  riitaura- 
alone,  ne  a  rizolvere  sui  destini  del  paeae  iena  consultarlo.  Ora  ti  lavora 
alla  compilazione  delle  note  elettorali  per  creare  un*  assemblea  che  riaolva 
totamtntt  i  delibi  del  paese.  I  municipi  seguitano  a  pronunziarsi,  anche 
dopo  gli  ultimi  roteaci,  per  l'unità.  Questo  fatto  è  importante  perchè  le 
rappresentanze  municipali  tono  quelle  dell'  antico  regime,  tutte  compiute  di 

per  il  governo  Toscano,  et  per  quello  di  Sardegna,  e  ti  fa  sopra  una  grande 
•cala.  In  due  giorni  •'  inscrissero  in  Firenze  10;0  giovani  delle  provinole. 
SI  fa  anche  un'  armamento  parziale  di  guardia  nazionale,  rimettendo  alla 
volontà  I'  arruolarti,  il  chi  giova  al  corpo  meglio  che  e»  fosse  obbligatario 
pei  tutti  il  prendervi  parte. 

Fino  esce  in  Firenze/ un  gioroale  intitolato  La  Saline  che  diffon- 
de priucipj  d'  sima  ;  ne  tono  proprietari  Leopoldo  L'empiei  e  Carlo  Kcnri, 
uomini  che  già  appartennero  al  partita  ava  osato,  che  molto  rimiiero  dell'  an- 


tico fervore,  ma  che  ter  baroni!  buoni  a  « 
che  gode  ancora  buona  stima. 

1  punti  principali  in  cui  concorre  il  paese  tono  questi  :  —  teparazione  ai- 
soluta  dalla  stirpe  Austro-Lorenese  —  rifinto  a  formare  confederazione  con 
provincia  ove  regga  1*  Austria.  A  questo  I  cittadini  ai  consacreranno  con 
ogni  potia,  e  cercheranno  sulla  hzuninente  aatembles,  con  ogni  merio possi- 
bile di  stampa,  riunioni  popolari  eto. 

Io  ho  veduto  qui  ufficiali  trascesi  allapparvi  lo  epalliae  ;  ao  per  lettere 
che  1'  armata  franco**  luUa  freme  d' ira  e  di  < 
dell'  impero  Istigano  resilienza  a  quello  ebe  e  .tato  concbiu. 

di  quella  di'  Francia,»  noe  vuol  esporne  di  tornare  lo  Firenze  tenia  «tieni 


Da  Torino  ho  che  Cavour  cadde  tenta  compianta  co  ave  1'  \ 
amava  il  popolo,  e  ehe  il  popolo  non  amava  lui  t  che  il  Re  all'  i 
pace  fu  per  ucciderti,  e  lo  avrebbe  fatto  se  non  era  un  e 
glleri;  che  Luigi  Napoleone  trema  pio  ohe  non  ti  crede.   Io  vi  dd  queste 
cote  per  quello  che  meritano. 

Se  il  nostro  parte  folte  mineggiato  convenientemente  te  ne  potrebbe  trarre 
grandimimo  profitto,  mi  gli  uomini  ohe  lo  reggono  tono  fitecht  e  il  concetto 
italiano,  che  poi  tono  avere,  non  lo  hanno  che  per  la  pressione  del  paete.  11 
partito  popolare  seriale  a  Giuseppe  Mazzoni  onde  pregarla  a  rientrare  in 
parte  per  mandarlo  all'  assemblea,  ma  io  dubito  motto  eh*  egli  voglia 
aderire.  Tornò  Carlo  Pigli  ma  vive  nell'  ombra  ;  tornò  Antonio  Morllni,  ma 
oe  ripartì  tosto  ed  *  ara  in  Bormio,  pretto  lo  Sterno,  col  corpo  di  Garibaldi, 
|  che  a  ratto  11  di  1 1  era  tranquillo,  quantunque  coootceaie  I'  armistizio. 

Il  governo  chiede  nel  giornale  d' ieri  concorso  di  volontari ,  perché*  Mentre  la 
|  iiphmaz  in  ducute,  il  patte  atrae  armarli-  T*na  circolare  fu  inviata  a  tutti  i 
capi  politici  colla  quale  a'  ingiunge  loro  di  richiamare  tutti  i  parroci i  delle 
campagne  e  gli  agenti  dì  proprietà  (fattori)  e  di  dir  loro  ehe  II  governo  gli 
tiene  risponsabili  di  qualunque  rumore  reazionario  che  possa  accadere. 
Ma  per  ora  tutto  è  tranquillo. 

X. 

— 

Palermo,  15  luglio. 
Qui,  dopo  le  diametrasioni  dei  4  e  8  volgente,  aiamo  davvero  al  licito  ed  al 
più  ■  franata  rinatone  governativa.   Sazerai  certamente  come  le 
azioni,  scoppiate  all'  annunzio  della  vittoria  di  Solferina,  chiari- 
ed  in  termini  non  equivoci,  quali  sprraoM  e  quali  aspirazioni  serba  il 
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c  di  RM  f  Italia,  aita  Vittori»  Emmanuel*.  Il  direttore  di  politi» ,  tlg. 
Maniscalchi,  forre  per  essere testimonio oculare  di  quinto  accadevo,  ìd  plana, 
volle  traversar  Toledo  in  carrozza  :  ma  fu  ««lutato  dai  popolo  eoa  «ani  ed 
altri  lordami—»*  pur*  »'  ha  sordo  me  da  potar»!  più  toprapporre  «dia  front» 
d'an  Manlacalehi— -fa  costretto  e  ritirarti,  poi  riuscire  alia  trota  dai  birri  •  dei 
Svizzeri,  i  quali,  al  «alito,  inferocirono  •  «paventarono  la  città.  Iodi  nome, 
reti  amali  tanta  tra  i  popolani,  quanto  tra  i  nobili.  Tra  quoti  aooo  a  le- 
gnarsi il  marchosrao  S.  G  i orgia,  il  baroncino  Piccolo,  «  speeUlmente  il  baroli- 
ciao  Urallo  eh*  venn»  legato  a  bastonato  io  piasi»  dai  birri,  parche  (acro 
all'  odio  del  MaaUoalchi  a  cagione  di  amati  in  Ianni.  Né  può  dirai  che 
gli  ste»*i  forestieri,  apparUnenli  n  grandi  setiooi, arenerò  maggiori  gareasie 
>  I'  enVrnletia  aoldatatea.  L*  altra  aera  vani  negotiaoti  aiteri,  fra  i 
!  i  slg.  Merli,  Ghiberto  Doo.odee  Franaati,  Thomas  e  Scoger  Inglesi, 
ijsina  Oitaodete  ed  II  ine],  Engel  a  Roae  a  Tiglio 
•  a  discorrere  io  ria  dal  Cam»,  qoaado  una  pattuglia  di  otto 
|  «  oncaporala  sitvvicinò  loro,  Intimando  di  dirider»!,  e  Moia  dir  altro 
Idotaa  a  qua*  «atte  otto  negozi  ioli,  eh*  già  diri- 
,  e  n*  ferirono  alooai.-Totti  i  ri«pattiri  conaoU  prò- 
»:  nino  riaaltato  anoore.  Intanto  tatti  i  teatri  aoo  chiari,  chiù** 
tati»  la  offlcio»,  cbioil  tutta  I  circoli  di  cswverrasione,  ribadito  11  canino  de' 
nobili,  abolita  e  fate  di  S.  Rosalia,  abolita  la  malie»  ed  lllaaiioailon»  a 
ga»  nella  marina  ;  un'  ordinanza  di  polizia  che  vieta  I'  attruppamento  di  pia 
di  da*  persone,  ed  un'  altra  che  richiama  tolti  i  bastoni  animati  per  proce- 
derà ai  un  disarmo.  Son  q usali  i  fratti  delle  <*imotlraz  pacifiche;  ed  è 
pure  ia  queeto  che  ci  arrira  la  notizia  dell'  sinistrilo  Pace  di  Villa- 


alborg—  Loglio. 

La  parie  peocanta  della  Democrazia  Germanica  è  forte  esasperata  eontro 
la  aciagarata  politica  della  Corta  Prussiana,  ohe  fa  ana  delle  cagioni  di 
coletta  paca  di  Villafraaca.  Corrono  vergognose  novelle  Intorno  alle  perfide 
eie,  ohe,  secondo  ciò  che  »i  dice,  furono  «sgulte  dal  Principe  Reggente  d" 
accordo  col  gore-no  frane*»*,  mentre  darà  ancora  a  credere  alla  naiiooe 
alemanna,  eh' agli  avrebbe  tratto  la  ipada  co  atro  Luigi  Napoleone.  "  Noi 
fummo  beffati  carne  «fatti'/"  e  il  grido  dei  pio.  Un  aentimento  d'  indicibile 
dijprezxo  cantra  la  Corte  di  Berlino  invade  ora  certe  parti  politiche,  le 
quali  arcano  p«r  lo  innnami  dimostrato  di  iparar  bene  della  politica  na- 
zio.iale  del  Ruggente.  La  riasloae  del  sentimento  pubblieo  *  qnaai  aguale  a 
quella,  eh»  ha  convertito  gli  uomini  del  partilo  piemontese,  gì»  ntlulalori 
dell'  Autore  del  3  Dicembre,  in  odiatori  acerbi  di  Luigi  Napoleone.  Vedati 
ora  ebo  il  governo  Praiaiano  ha  ripetuto  il  giuoco  da  ipocrite,  che  le  Corti 
dell»  Germani»  aJoUrooo  nel  lSi8.  A  calmare  a  «pegnere  gradatamente 
l'ardore  del  popolo  tedaeoo  oootro  la  arti  di  alato  Napoleoniche,  1»  Corte 
>"  l' eecrcito,  e  fece  altri  apparecchi  in  apparenta,  ma 
i  neppure  per  sogno  ad  agirà.  Quatto,  almeno,  è  ara  1'  opinione 
Se  t'  era  alesila  atrietà  di  proposito  nel  Principe  Keggente,  la 
medesima  non  si  rifirriv»  ad  alcon  procedimento  contro  Luigi  Booaparlr,  ma 
ad  un  tentativo  di  afferrar,  la  suprema  ria  dalla  Germania,  meotr»  I'  Austria 
•re  iapatraate  in  una  lotta,  che  occupata,  tatta  la  tua  torta.  Ma  anche 
quel  tentativo  «r»  debclmenl*  eooioU^per  quanto  grand.  M  fotaa  n^deti- 

na»oere,  perche,  lungi  dall'  .vere  rirlil  di  atabilire  1'  unità  del  noatro  p.e»e, 

potuto  uscir  fuor,  pia  forte  e  1'  A  astri»  più  dehole,  ma  1'  inaiarne  dell» 
guadagnata  la  desiderala  «aita,  I  piccoli  principi 
i  di  mediationi,  a  i  Tedeschi,  non  Prutaiani,  non deaide- 
rtno  diventar  «additi  del  Caporale  di  Berlino.  Mentre  che,  invece,  se  non 
•i  meecolasaero  questioni  din»«tiche  ■  ij  arila  dell'  usiti,  I  Tedeschi  dell' 
Alpi  r  quelli  del  Reno  si  unirebbero  di  cuore  ai  loro  fratelli  del  Baltico  e 
dell'  Oceano  Germanico.  In  un»  parola,  1»  democratia  «olitolo  può  stabilir» 
I'  miti  dell»  patria. 

Grati»  all'  indietreggiare  della  distaila  d'  Hohentollern  nella  recente 
guerra,  la  (iarmaoia  trovasi  or»  in  faccia  al  pericolo  d'  essere  smembrata  da 
un»  coalizione  della  Francia,  dell'  Austria  e  della  Bussi».  Questa  eventua- 
lità fu  gii  predetta,  tempo  addietro,  lo  un  opuscolo  distribuito  in  quanta  e 
in  altra  eitti  germaniche,  u  tutta  patiti»»*  Mia  Germania  riguardo  alla 
guerra."  L*  autore  diceva  in  ateo:  "Noi  non  c'  illudiamo  intorno  al? 
Arvenire.  Subilo  ebe  Luigi  Napoleone  «irà  vinto  1'  Austria,  coraincirrtnno 
le  dimeniti  per  la  Germani»  settentrionale.  Invano  allora  Berlino  ci  voi. 
geri  »  chiamare  alleati  Anatrimi:  battola  ed  umiliata,  1'  Asteria  appena 
potrebbe  tutuci«ot*aent*  ajaiafcl,  anebe  volando  i  ma  ricordando  che  la 
Prassi*  V  ha  abbandonata,  non  »orr»hbe  seppur  farlo;  a  pinttoato  aotphf 
gerebhe  oco  un  aogbigoo  di  scherno  1  fratelli  colpiti  dilla  «reo tur»  ali 
AJUi  chi  «t  se  non  V 


dall'  Austria  a  della  Basata,  all'  intanto  di  strappar  dalla  Prosai»  1*  sur 
Provincie  orientali  ed  occidentali  in  favore  di  vicini  stranieri,  e  ad  iodro- 
nitzar  1'  Austria  nella  ttesaa  Germania  delle  perdite  «offerte  altrove  *  Qutl 
«itta  di  guerra  fratricide  !  ''  Qsaat*  parole  reoivano  da  tal  rrgione,  dail» 
qnala  uscirono  sovente  «critti,  che  propugnavano  la  canta  della  vara  indi- 
pendenza t  libertà  dell'  Italia.  Oggi  non  i  improbabile,  eh»  la  prò  lezi» 
contenuta  net  pano  citato,  posa»  adempierai. 

Osserverò  concladcndi  che,  negli  ultimi  pochi  giorni,  la  propaganda  di 
opuscoli  repubblicani  è  apparta  di  nuovo  In  alenar  parli  della  Germania. 
Oltre  il  Afoni/or»  d'etti  .Vazfcnte  Germanica,  fa  pubblicato  ano  scritta  tveotr 
il  titolo  di  /  Dieci  Cammandamenti  della  lùtrionr  Politica"  *  molta  altre 
stampe,  tutte  tendenti  all'  unità  a  alla  libertà  democratica  dell»  Germania. 
Sembra  che  v'  oShiano  diverte  stamperie  segrete  in  parecchie  città  dell» 

sasdtrsateee.  Gli  «forzi  delia  pollila  per  («coprir»  gii  tari.i 
.in'  ora  sen. 


Nap  M  SS  luglio. 

Il  piccolo  Bomba  re  di  Napoli  temendo  forte  di  non  estere 
bea  conosciuto  per  «ero,  e  degno  figlio  de  1  tao  defunto  papi 
pensò  dare  saggio  di  te  : 

I.  Col  programma  equivalente  ad  un  Oremus  pubblicato  al 
momento,  che  sali  al  trono. 

II.  Col  decreto  del  17  giugno  che  molti  hanno  detto  con. 
tenere  amnistia  de'  condannati  politici. 

Il  programma  suddetto  è  stato  da  alcuno  definito  come  si 
conveniva  ;  ma  non  così  I'  aperto  decreto  d'  indulto,  il  quale 
non  è  che  uno  di  quegli  atti  caprisiosi  Unto  frequentemente 
usati  dal  defunto  Bomba  per  nascondere  la  sua  efferata  tiran- 
nide. 

Il  decreto  suddetto  non  giova  alla  liberaaione  di  tanti  sren» 
turati,  che  ingiustamente  gemono  sotto  il  peso  delle  catene, 
non  influisce  a  restituire  la  pace  a  tante  desolate  famiglie,  prive 
de'  loro  più  cari,  che  trovanti  o  gittati  nelle  galere,  o  banditi 
dal  regno. 

La  dimostrazione  sorge  da  fatti  permanenti,  che  a  chi  non 
abita  in  quello  stato  potrebbero  essere  forse  ignoti.  Se  ne 
designano  pochi,  c  li  smentisca  chi  può. 

Con  decreto  del  27  dicembre  1858  re  Ferdinando,  di  tristis- 
sima ricor densa,  cacciò  in  esilio  perpetuo  dal  regno  (dopo  averli 
sagrificati  per  10  anni  di  ferri  duri}  sessantasei  condannati 
politici,  tra  i  quali  sebbene,  per  nascondere  il  suo  feroce  disegno, 
avesse  incluso  cinque  o  sei,  che  gii  erano  al  termine  dell»  in- 
flittagli pena,  pure  a  tutti  gli  altri  negate  era  fin  la  speranza  di 
paterlo  compiere,  o  perchè  condannati  a  vite,  o  ad  altissime 
pene  temporanee.  Con  altro  posteriore  decreto  altri  sessanta 
ne  venivano  scelti  e  destinati  allo  stesso  esilio  perpetuo.  £ 
però  a  sapersi,  che  quest'  ultimo  decreto  ebbe  luogo  in  dritto, 
ma  non  in  fatto. 

Dopo  il  nefasto  giorno  15  Maggio  1848  ;  i  papoli  delle  tre 
Calabrie,  quelli  della  Provincia  di  Salerno  corsero  alle  armi  per 
sostenere  il  concesso,  e  giurato  Statuto  Costituzionale.    Tra.  la 
soldatesca  inviate  dal  Borbone  a  reprimere  que'  movimenti  vi 
erano  pochi,  a1  quali  1'  educa/ione  civile,  la  nobiltà  di  anima,  e 
1'  amor  patrio  non  solo  imponevano  di  ottenersi  dal  brandire  le 
armi  contro  i  proprj  congiunti,  ed  interessi,  ma  gì'  ingiungevano 
rivolgerle  contro  chi  abussando  della  fona,  calpestando  le 
giurate  promesse  voleva  apprimerli.    Passarono  quindi  nelle  fila 
del  popolo.    Schiacciato  quel  movimento  pensarono  salvarsi 
con  la  fuga;  che  perciò ■  imbarcatisi,  presero  la  direzione  di 
Corfù,  ma  pria  di  giungervi  furono  sorpresi,  ed  arrestati  dalla 
squadra  del  Bomba,  che  gì'  inseguiva,  e  condotti  nel  Bagno  di 
Nisida.   Dopo  molti  mesi  tutti  furono  posti  a  libertà  meno 
tredici  di  essi,  tra  quali  Giuseppe  Bernardi,  Carlo  Cenisi, 
Francesco  Leone,  Michele  di  Luglio,  Vincenzo  Pini,  Lorenzo 
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ii,  e  tutti  senza  processo,  senza  condanna  Tostarono,  e 
tuttavia  troranai,  nella  galera  del  Bagno  di  Nitida. 

Ora  I'  aperto  indulto  di  Francesco  II.  a  chi  giova  t  Sono 
ewluai  quelli  designati  ne'  due  «decitati  decreti;  sono  esclusi 
egualmente  gli  altri,  che  efaggiti  o  dimenticati  nelle  liste  di 
proscrizione  per  i  così  detti  (atti  del  1848  e  1849  furono  poi  con 
meditati  posteriori  pretesti  tradotti  avanti  a'  corneflci  togati  del 
Borbone,  e  condannati.  8ono  esclusi  tutti  quelli,  ohe  furono 
condannati  con  Giovanni  Nicottera  per  1*  avvenimento  in  Sapri. 
E  finalmente  sono  etati  esclusi  dall'  indulto  (dopo  aver  sofferti 
dieci  anni  di  galera)  i  sudetti  Bernardi,  Cenisi,  di  Luglio,  e 
Compagni,  quantunque  senza  processo,  senza  condanna.  Chiaro 
i  dunque,  che  il  nuovo  re  di  Napoli,  aeguendo  scrupolosamente  I* 
esempio,  le  istnuioni  del  defunto  papà,  nonché  i  consigli  de' 
suoi  Ministri,  tra  i  quali,  se  altri  non  vi  fosse  il  solo  Ajossa 
basterebbe  ad  ispirare  orrore,  ebbominio;  ed  in  fine  le  inique 
suggestioni  de'  P.  P.  Gesuiti,  a  cui  ciecamente  ubbidisce,  ha 
pubblicato  un  indulto  solo  per  quelli,  che  avevano  espiato  la 
pena,  cut  per  aoprapiu  si  ò  imposto  la  sorvegliarne  di  polizia. 
Nulla  quindi  ù  innovato  :  il  numero  de'  sofferenti  politici  non  è 
punto  diminuito  ;  ansi  si  va  sempre  accrescendo  con  gli  arresti, 
che  giornalmento  ei  eseguono,  e  conseguentemente  immacolato 
rimane  al  piccolo  Bomba  il  titolo  di  re  delle  galere,  tanto  gelosa, 
mente  custodito  dal  fu  suo  Padre. 


SITUAZIONE. 

Genova,  SS  luglio. 

Fiat  /sur, e  fu  fatto  il  caos,  tale,  in  una  parola,  è  la  genesi 
dell'  IraLta.  libzsu  saixr  Alpi  all'  Adbiatico,  creata  da 
8.  M.  Napoleone  III,  detto  volgarmente  dai  nostri  popolani 
Mascalzone  III. 

Giammai  confusione  non  regnò  cosi  profonda  negli  spiriti, 
perchè  giammai  gli  atti  furono  in  cosi  aperta  contradizione 
colle  parole.  Ogni  articolo  del  trattato  di  pace  di  Villa/ranca  è 
una  solenne  mentita  ad  ogni  paragrafo  dei  proclami  imperiali. 

L.  Bona  par  te  è  bugiardo  di  natura,  e  la  sua  vita  politica  è 
un'  ignobile  sequela  di  menzogne  e  di  spergiuri.  Menti  a  L. 
Filippo,  promettendogli  solennemente,  in  riconoscenza  della 
grazia  ricevuta,  di  mai  più  disturbare  1'  ordine  pubblico  in  Fran- 
cia :  dopo  pochi  anni  fece  la  spedizione  di  Boulogne.  Mentì  ai 
Romani  nella  spedizione  di  Roma,  dichiarando  nei  proclami  de* 
suoi  generali,  chela  Francia  veniva  come  amica  per  difenderli 
contro  i  Tedeschi,  e  non  già  per  opporsi  alla  volontà  nazionale  : 
dopo  tre  mesi  di  lotta  accanita  impiantò  in  Roma  sopra  un  muc- 
chio di  cadaveri,  contro  il  voto  unanime  della  popolazione,  il  piò 
esecrato  di  tutti  i  governi.  Mentì  nella  lettera  a  Ney,  promet- 
tendo ai  Romani  riforme  d'  ogni  genere  :  per  undici  anni  dalla 
data  di  quella  lettera  sostenne,  come  sgherro  del  papa,  gli  abusi 
piò  iniqui  del  governo  pretesco.  Mentì  la  vigilia  del  colpo  di 
stalo,  protestando  solennemente  che  avrebbe  mantenuta  inviola, 
ta  la  costituzione  per  esso  giurata  :  all'  indomani,  di  notte  tempo 
come  un  malfattore,  perpetrò  il  delitto  più  odioso  e  piò  infame 
dei  tempi  moderni.  Mentì  nel  discorso  di  Bordeaux,  dicendo: 
"  1'  impero  è*  la  pace  :  "  dopo  due  anni  fece  la  guerra  alla  Rus- 
sia,  e  poc'  anzi  all'  Austria.  Mentì  alla  regina  Vittoria,  dandole 
il  bacio  di  pace  a  Chercourg:  quel  bacio  fu  considerato  a  buon 
dritto  dall'  Inghilterra  come  una  dichiarazione  di  guerra  piò  o 
meno  lontana.  E  infatti  dopo  quel  bacio  la  nazione  inglese 
prese  immediatamente  le  sue  precauzioni  ;  gli  arsenali  lavorarono 
giorno  e  notte  per  preparare  armi  da  difesa,  le  coste  d' Inghil- 
si  munirono  di  fortezze  •  cannoni,  ai  aumentò  la  flotta  in 


proporzioni  gigantesche,  si  sprofondarono  milioni  sterlini  in  ar- 
mamenti d'  ogni  genere,  in  ultimo  tutti  gì'  inglesi  abili  alle  armi 
si  organniztarono  in  compagnie  di  rijlemen  (carabinieri),  onde 
premunirsi  dai  calamitosi  effetti  del  bacio  di  pace.  Mentì  a 
Kossuth  e  a  suoi  prodi  Dngaresi,  eccitando  le  loro  speranze  di 
nazionalità,  autorizzando  la  formazione  della  legione  ungarica, 
dando  danari,  promettendo  ajuto  ed  invitando  il  capo  ungarese 
al  suo  quartier  generale  :  dopo  due  giorni  svelò  i  piani  di  Kos- 
suth all'  oppressore  dell'  Uugheris,  e  vendè  gli  ungarcsi  per  un 
sorriso  del  croato.  Menti  agi'  Italiani  dicendo  di  non  emire  su 
Italia  pereottìtnireu*  padrona  ad'  m  «Aro:  non  solo  lasciò 
1'  antico  padrone  in  Italia  ma  se  ne  costituì  padrone  egli  stesso, 
decidendo  delle  sue  sorti  contro  la  volontà  unanime  e  decisiva 
della  nazione.  Mentì  dicendo  "  l' Italia  sarà  libera  dall'  Alpi 
all'  Adriatico  :  "  per  volontà  di  esso  Bonsparte  U  croato  poesie, 
de  il  Veneto  e  le  quattro  fortezze,  chiavi  d' Italia.  Mentì  di- 
cendo :  *'  siate  soldati  oggi  per  esser  liberi  cittadini  domani  :  '* 
non  solo  gì'  italiani  non  sono  consultati  sui  destini  del  loro  paese, 
ma  devono  subire  di  nuovo  ria  fobia  il  giogo  dei  tiranni  che 
hanno  cacciato.  Mentì  dicendo  con  sanguinoso  scherno  :L'  "  I. 
talia  oramai  padrona  de  suoi  destini,  non  avrà  cha  a  imputare  a 
se  stessa  se  non  progredisse  regolarmente  nella  via  dell'  ordine 
e  della  libertà  :  "  il  trattato  di  Villafranca  in  cui  si  stipula  il 
Veneto  e  le  fortezze  per  1'  Austria,  e  il  ritorno  dei  cacciati  duohi 
e  duchesse  :  i  discorsi  del  generale  Guyon  in  Roma,  e  le  lettere 
di  Bonaparte  a  Pio  IX  colle  quali  gli  assicura  il  dominio  tem- 
porale de'  suoi  etati,  provano  in  modo  assoluto  quanto  t  ludi* 
tia  jwdrona  de'  suoi  destini  ;  e  gì'  Italiani  emancipati  per  virtù 
propria,  e  da  Bonaparte  riconsegnati  incatenati  ai  earnefici  au- 
striaci e  sacerdotali,  non  arreno  che  a  maledirlo  in  etemo,  se 
ricadono  nell'  antica  miseria  e  schiavitù.  Mentì  dicendo,  esser 
stato  direttalo  ne  tuoi  progètti  dalle  minacci»  di  guerra  generale  : 
b  fatto  oggimai  constatato  che  nessuna  potenza  avrebbe  attraver- 
sato i  suoi  piani,  finche  la  guerra  si  fosse  ristretta  all'  Italia. 

Mentì   ma  a  qua!  prò'  continuare  t   Mentì,  mente,  e 

mentirà  sempre  finché  potrà  disporre  d'  una  forza  brutale  suffi- 
ciente, finché  i  gabinetti  saranno  codardi,  e  la  nazione  francese 
abdicherà  la  sua  dignità  nelle  mani  di  quest'  uomo. 

Qua!'  è  pertanto  il  motivo  di  questo  deluvio  di  menzogne  ro- 
vesciato sul  nostro  capo  in  così  pochi  giorni  1  ......  ò  mistero 

sinora.  Tutti  i  motivi,  meno  gli  onesti,  sono  plausibili,  ansi  i 
piò  disonesti  sono  i  piò  ragionevoli  per  spiegare  la  condotta  di 
L.  Bonaparte.  Eccovi,  tra  mille,  la  mia  congettura.  Bonaparte 
non  ebbe  mai  intenzione  di  render  I'  Italia  indipendente.  Non 
può,  ssrebbe  un  suioidio  politico.  Italia  indipendente  dello 
straniero  significa  Italia  libera,  e  l' Italia  liberaf  a  a  calci  e  pugni 
colla  Francia  schiava.  Non  è  necessario  gran  sforzo  di  logica 
per  capir  questo.  Sua  mira  era  soltanto  di  sostituire  padrone 
a  padrone,  francese  ad'  austriaco.  Nel  conciliabolo  di  Plom- 
biéres,  tra  Bonaparte  e  Ravour,  si  complottò  la  formszione  di 
quattro  Italie  :  una  al  nord  per  V.  Emmanuele,  una  al  centro 
per  Plonplon,  un'  altra  piò  piccola  per  il  Papa,  ed  un'  ultima  al 
sud  per  1'  adiposo  Murat.  Toscani  e  Romagnoli,  decisamente 
italiani,  non  si  mostrarono  troppo  propensi  per  l' Italia  Pie*. 
pio»,  e  la  diplomazia  si  dichiarò  recisamente  avversa  all'Italia 
A  furai.  Indi  minaccia  di  guerre  civili  e  di  guerra  generale, 
indi  abbandono  delle  due  Italie  Plonplon  e  Murat.  Bonaparte 
non  potendo  costituire  le  due  Itslie  francesi,  non  volle  nemmeno 
constituire  l' Italia  del  nord,  la  quale,  basata  su  elementi  itsiia- 
ni,  e  già  forte  per  se  e  peri'  esercito  piemontese-lombardo,  e  più 
forte  ancora  per  il  voto  unanime  degl'  italiani,  avrebbe  eviden- 
temente riunito  e  liberato  tutto  il  reato  d' Italia  senza  bisogno 
d' intervento  straniero.   Ciò  non  faceva  il  conto  di  : 
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il  quale  per  /ai  et  iwfat  vuol  sempre  avere  un  piede  in  Italia,  e 
dominarvi  direttamente  o  indirettamente,  e  questo  piede  egli 
«pera  tempre  d*  averlo  finché  il  croato  ve  ne  avrà  uno,  lusingan- 
dosi che  gì'  Italiani  invocheranno  sempre  il  suo  ojuto  per  cac- 
ciare 1'  odiato  padrone.  Fallito  intanto  per  ora  il  piano  delle 
quattro  Italie,  egli  volle  almeno  aggiornar  la  questione  e  rimet- 
tere tutto  nuovamente  nello  stato  di  prima,  quindi  in  mezzo  ai 
suoi  trionfi,  quando  Peschiera  era  già  investita,  stipulò  il  trai- 
tato  di  ViUafranca,  che  laacia  a  un  dipresso  le  coso  come  erano 
prima,  giaechè  1'  Austria  colle  quattro  fortezze  in  mano  J  wm. 
pre  padrona  d' Italia,  e  L.  Bonaparte  t>  sempre  la  speranza  de- 
gì'  Italiani  così  almeno  egli  crede. 

Quanto  alla  Confederazione  Italiana,  figlia  dell'  osceno  am- 
plesso dell'  Incubo  e  sucubo  Imperiale  di  ViUafranca,  è  sempli- 
cemente una  scempiaggine  politica  che  nessuno  ha  preso  sul 
serio  ;  è  un  raffinamento  di  barbarie  complottato  a  danno  d' Ita- 
Ha  dai  duo  despoti,  fumando  un  cigatetto,  ma  d'  impossibile 
esecuzione  nel  nostro  secolo.  Papa,  Croato,  Italiano  sono  ele- 
menti irrìconciliabili,  che  non  possono  vivere  insieme.  L.  Na- 
poleone nel  concepire  la  luminosa  idea  della  Confederazione, 
non  ebbe  altra  mira  che  quella  di  applicare  all'  Italia  1'  antico 
supplizio  dei  parricidi,  aggiungendovi  per  di  più  il  dileggio. 
Infatti  mettete  un'  uomo  vivo  in  un  sacco  con  entro  una  vipera, 
una  scimia,  un  gatto,  ed  altri  duchi  o  principi,  ed  avrete  un  idea 
della  Confederazione  italiana  :  dite  a  questi  esseri  nel  sacco, 
uomo  e  bestie  :  brava  gente,  vivete  in  santa  paoe  e  armonia,  e 

vrogridU*  nslia  via  deit  ordini  «  della  libertà   e  vedrete 

il  beli'  ordine  che  regnerà  nel  sacco.  L' idea  è  sublime  e  degna 
di  Tiberio.   8.  M.  Mascalzone  III  dove  aver  rìso  di  ouore. 

Ma,  come  ri  diasi,  nessuno  pensa  alla  confederazione.  La 
questione  che  maggiormente  agita  gli  spiriti  in  questo  momento, 
è  quella  di  sapere,  se  le  provincie  insorte  per  moto  spontaneo 
saranno  costrette  dalla furta  dell*  armi  a  subire  di  nuovo  il  gio- 
go dei  cacciati  padroni.  I  facendieri  politici,  gli  entusiasti 
(a  pagamento,  intendiamoci,)  di  L.  Bonaparte,  Incaricati  di 
magnificare  la  benevolenza  del  loro  padrone  verso  1'  Italia,  vanno 
spargendo  che  Bonarparte  ha  impegnata  la  sua  parola  d'  onore, 
che  non  verrebbe  mai  impiegata  la  forza  brutale  contro  le  pro- 
vincie ribtlli  •  ma,  coma  ben  potete  immaginarvi,  h  parola  d' ono- 
re dell'  uomo  del  due  dicembre  fa  ridere  i  nostri  popolani,  sapendo 
per  prova  che  una  menzogna  di  più  o  di  meno,  una  bricconata 
di  più  o  di  meno  è  la  cosa  più  indiferente  del  mondo  per  queir 
uomo.  Non  è  quindi  da  quel  lato  eh'  essi  guardano  o  sperano. 
La  questione  che  si  fanno,  ò  questa  :  i  soldati  francesi,  i  libera- 
to ei  d"  Italia  ai  riuniranno  ai  croati  contro  gì'  Italiani  per 
ridurre  le  provincie  emancipate  all'  antica  schiavitù  ?  Ci  resti- 
tuiranno in  tanta  mitraglia  i  fiori  che  abbiamo  sparso  sul  loro 
cammino  ?  E  qui,— mi  duole  il  dirlo,— esiste  ancora  un'  il- 
lusione in  molli  dei  nostri,  tanto  la  cosa  pare  mostruosa  e  im- 
possibile. Certo  nell'  armata  francese  esistono  anime  nobili  e 
cuor  generosi  che  sentono  vergogna  delle  promosse  solenne- 
mente fatte  in  nome  della  Francia;  e  infamemente  tradite 
in  nome  della  Francia  ;  esistono  soldati  d'  onore  cui  ripugna 
fare  il  mestiere  di  sgherro  per  conto  del  Pupa  o  dell'  Austria  ; 

ma    ahimè!  la  grande  massa  è  macchina,  ed  agisce 

a  seconda  del  movimento  cho  le  viene  impresso  da  chi  la 
dirige.  Possieni  noi  sperare  che  i  soldati  francesi  tratteranno 
meglio  gì'  Italiani,  combattenti  per  la  loro  indipendenza,  di 
quello  che  trattarono  i  loro  stessi  concittadini,  sui  bovlieardt  di 

Parigi  combattenti  in  difesa  della  loro  costituzione  ?  

Appettatevi  dunque  a  nuove  lolle,  a  nuovi  guai,  a  nuovi  marti- 
ni, perche  gì'  Italiani  delle  provincie  insorte  sono  deciai  a 
resistere  alla  tracotante  prepotenza  straniera,  e,  benché  certi  di 


soccombere,  vogliono  almeno  cadere  con  gloria  come  i  repub- 
blicani di  Roma  nel  49. 

In  mezzo  a  questo  caos  generato  da  L,  Bonaparte  per  i  tuoi 
fini  tenebrosi,  una  idea  consolante  domina  la  situazione — l'  idea 
dell'  unita'  italiana,— radicata  fortemente  negli  animi,  e 
fatta  ogni  di  più  possente  in  proporzione  degli  ostacoli  che  la 
osteggiano.  Questa  idea  finirà  per  trionfare,  perchè  quando  una 
nazione  vuol  davvero,  pretto  o  tardi  ottiene  ;  ma  non  potrà  mai 
trionfare  per  forza  d'  armi  straniere,  bensì  per  sola  virtà  citta- 
dina. Si  rammentino  bene  gì'  Italiani,— e  gii  ultimi  fatti  tono 
tremenda  lezione. — che  nessuna  potensa  europea  ha  inttresae 
di  fare  dell'  Italia  una  nazione,  e  quindi  potenza  di  primo  ordine. 
La  Francia  poi  ha  meno  interesse  delle  altre.  La  Francia  è 
nemica  quanto  1'  Austria  della  nostra  nazionalità,  ma  più  del- 
l' Austria  f lineata  all'  Italia.  II  Croato  ai  presenta  a  noi  armato 
di  bastone  c  hocio.  È  boja,  ma  sincero.  Il  francese  inveeeii 
presenta  colla  maschera  dell'  amico  sul  volto,  con  parole  melata 
sul  labbro,  e  rei  disegni  nell'  anima.  Indipendenza  italiana 
suona  per  Francia  una  o  due  Italie  a  suo  proritto.  E  quando 
l' incauto  Italiano  abbraccia  fraternamente  il  francete,  questi 
gli  pianta  proditoriamente  il  coltello  di  ViUafranca  nel  core. 
Da  Carlo  d'  Angiò  a  L.  Bonaparte  questa  è  la  storia  di  tutti 
gì'  interventi  francesi  in  Italia.  Bisogna  dunque  che  la  nazione 
si  emancipi  colle  pioprie  forze,  non  di  una  sola  provincia,  ma  di 
tutta  l' Italia  dalle  Alpi  all'  Etna.  Faccia  centro  il  Piemonte  ; 
aduni,  vivifichi,  diriga  tutte  le  forze  del  paese  ;  con  queste,— ne 
sono  convinto,— potremo  trionfare  del  battone  croato,  della  bava 
velenota  di  Pio  IX,  e  del  flagello  peggiore  di  tutti— la 
Unta  di  8.  M.  Mascalzone  III. 


ilcaai 


di  Lina.  (Per*)  ha  mandato  al  eentro  d'  Atlona  in  Londn 
di  loto  franchi .  La  Brtiooe  di  Una,  fondale  da 
e  una  dette  pio  atti  te  del  Partito. 


D  Sig.  D.  Antoguetta,  ano  <t«i  08  noli 
popolo  iogleie  apri  llberalmento 
propri»  parta,  Un  «terliofl  60,  ba 
del  Centro  d'  Azione. 


PUBBLICAZIONI  DEL  PARTITO  D'  AZIONE. 


I.  lettera  a  L.  Napoleone  :  di  O.  Mazzini.  (Traduzione). 

II.  Lettera  ai  Giudici  di  Genova  :  di  G.  Mazzini. 
HI.  Lettera  al  C.  di  Cavour  :  di  G.  Mazzini. 

IV.  Catechismo  politico-popolare  del  Partito  d'  Azio  » .  di 

M.  Quadrio. 

V.  De  TOrganWation  du  Parli  en  Europe,  par  Joseph  Mazzini. 
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LIBERTA.ASSOCIAZIONE. 


La  pabMicmioD*  caco  il  1 ,  10  r  90  J' «noi  mrn.- il  prexxo  di  ciucnn  numero  è  quattro  penet.—lì  preixo  della  lottMcrizione  p  di  Jut  retili  mi 
t  teiptnee  per  triateetre. — T>c  «pere  di  peata  tono  a  carico  d«  «ottoscrittori.— Gli  abbonamenti  ti  ricctono,  e  1»  pubblicarlo^»  ti  vendo 
pre»»o  i  ^^j-jy*1^6^  ,Utton  !  — SUniala»  TcHORJtEwsm,  I,  Mncclc*6»ld  Street.  Sono;  — U.  Uoltoaks,  147.  Flert  Street;  — 


AVVISO. 

Quei  nostri  abbnonati  che  non  hanno  ancora  pagato 
1'  abbuonamento  del  trimestre  corrente,  sono  pregati  d'  in- 
viarne 1'  ammontare  all'  amministrazione  del  Giornale 
01,  Uatton  Garden,  Holbom  Hill.  W.  C. 


IL  DA  FARSI. 


Prima  condizione  per  riuscire  in  una  grande  impresa 
fi  il  definirla,  il  vederne  chiaro  1'  intento.  Lo  più  fra  le 
nostre  insurrezioni  e  le  altrui  caddero  per  non  sopore  pro- 
priamente che  si  volessoro.  Il  carattere  dei  mezzi  da  adot- 
tarsi dipende  da  un  limpido  concetto  del  fine. 

Il  fine  degli  Italiani  svincolato  dalle  apparenze,  ciò  che 
sornmove  in  oggi  pressoché  tutto  il  paese,  non  è  un  bisogno 
di  miglioramento  materiale,  economico,  amministrativo; 
non  è  un  bisogno  di  viver  meglio  ;  non  è,  come  altrove,  una 
questione  di  riforma  sociale.  Le  condizioni  economiche  e 
1'  aspetto  sociale  migliorati  sono,  non  v"  ha  dubbio,  bisoguo 
e  diritto  degli  Italiani,  ma  non  costituiscono  la  cagione  del 
moto  attuale;  non  gli  diedero  impulso.  Se  gV  Italiani 
avessero  mira  siffatta  e  non  altra,  avrebbero  probabilmente 
scelto  la  via  delle  agitazioni  locali,  pacifiche  dapprima,  poi 
minacciose  e  avrebbero  cercato  d'  ottenere  riforme  progres- 
sive dai  loro  principi  : 

Il  fine  degl'  Italiani  non  è  la  formazione  d'  un  potente 
Regno  al  nord  d'  Italia.  Il  concotto  d'  una  Italia  del  nord, 
concetto  di  letterati  politici,  di  timidi  opportunisti  e  di  fau- 
tori cortigianesohi  di  Casa  Savoia,  non  è  inteso  dalle  mol- 
titudini, non  è  veduto  di  buon  occhio  dal  sud,  è  delibera- 
tamente avversato  dai  numerosi  repubblicani,  e  non  rappre- 
senta 1*  universalità  del  fremito  che  pervade  il  paese  ;  i 
volontari  che  accorsero  da  tutte  provincic  d'  Italia  a  in- 
grossare le  filo  dell'  esercito  piemontese  non  v*  accorsero 
di  certo  con  l' intento  d'  aggiungere  le  terre  lombarde  alle 
sarde  e  non  altro  : 

Il  fine  degl'  Italiani  non  è  di  fondaro  una  Confederazione 
di  Stati  contro  la  quale  protestarono,  appena  emancipate,  le 


popolazioni  del  nord  o  del  centro,  nè,  checché  appaia,  di 
combattere  unicamente  la  dominazione  dell'  Austria  in  Ita- 
lia :  Romane]  181!»  combatto  con  eguale  energia  1'  usurpa- 
zione francese  :  ogni  altro  straniero  dominatore  troverebbe 
fra  noi  la  stesse  repugnanza  ispirata  dall'  Austria  : 

Il  ./ine  degl'  Italiani  è  1'  Italia:  1'  Unità  Nazionale,  la 
fondazione  d'  una  libera  Patria  ohe  abbracci  quanti  amano, 
soffrono  e  aspirano  dall'  Alpi  al  Mare  Italiano.  Il  moto  ' 
attuale  è,  come  fu  quollo  del  1816,  una  incarnazione  del 
Pensiero  Italiano,  una  grande  manifestazione  della  Co- 
scienza d'  Italia  tendente  a  creare  dei  sette  popoli  un  popo- 
lo solo.  Su  questo  siam  tutti  concordi  ;  a  questo  ciascuno 
è  pronto  a  sacrificare  por  un  tempo,  ove  sia  necessario,  il 
proprio  ideale  di  forma  governativa  ;  p?r  questo  tutti  i  par- 
titi si  confondono  in  uno.  So  fine  siffatto  si  cancellasse, 
ripiglerebbero  tutti  la  propria  via,  la  propria  ubera  vitalità, 
I'  anarchia  spegnerebbe  ogni  possibilità  di  vittoria. 

La  questione  che  s'  agita  oggi  in  Italia  davanti  all'  Eu- 
ropa non  è  1'  emancipazione  d'  una  o  d'  ultra  provincia,  la 
distruzione  d'  uno  o  d'  altro  mal  governo,  lu  cacciata  d'  uno 
6  d'  altro  straniero  :  ò  1'  emancipazione  di  tutte  le  Pro- 
vincie Italiane  da  tutti  stranieri,  da  tutte  tirannidi  ;  è  la 
costituzione  d'  una  Italia  libera  e  indipendente. 

Ogni  atto  d'  italiani  che  vuol  tendere  a  questo  fine  deve 
assumere  formo  o  caratteri  nazionali  :  ogni  atto  che  non  le 
assumo  allontana  il  compiersi  dell'  impresa,  frappone  osta- 
celi al  fine. 

Importa  dirlo  e  ridirlo,  perchè  agli  Italiani  manca  tut- 
tavia, non  il  desiderio,  il  coraggio,  la  costanza,  la  prontezza 
al  sacrificio,  ma  la  logica  della  rivoluzione.  I  nostri  sono 
errori,  non  colpe  ;  ma  1'  importanza  degli  errori  è  vitale. 
Ogni  grondo  manifestazione  d'  un  popolo  deve  esser  sem- 
plice ed  una.  L'  arme  che  diede  vittoria  ad  ogni  nazione  fu 
sempre  un  programma  chiaro,  conciso,  non  mai  tradito  nelle 
applicazioni.  La  più  semplice  deviazione  trascina  conse- 
guenze incalcolabili,  funeste  all'  intento. 

U  Italia  una  e  libera — Guerra  nazionale  per  conqui- 
starne la  possibilita—Socranitù  nazionale  esercitata  a  guer- 
ra finita  per  costituirla:  era  programma  semplice  ed  uno 
che  spegneva  ad  un  tratto  ogni  rivalità  di  Parliti,  troncava 
ogni  via  alle  transazioni,  sottraeva  In  questiono  agli  avvol- 
gimenti diplomatici.    I  Governi  potrebbero  tentar  d'  impc- 
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dire,  non  d' ingannarci  o  condurci  a  tradirci  da  per  noi 
stessi. 

Il  programma  fa  già  in  più  volte  tradito,  per  difetto  di 
logica  e  d*  intelletto  rivoluzionario,  nel  presente  moto  degli 
Italiani  :^fa  tradito,  quando  s'accettò  per  un  impresa  Na- 
zionale 1'  aiuto  diretto  dello  straniero,  por  uua  impresa  di 
di  libertà  1"  aiuto  d'  l.un  despota  :  fu  tradito,  quando  1'  es- 
pressiono  del  concetto  si  tradusse  in  quella  di  guerra  aW 
Austria  ;  fu  tradito,  quando  a  tutti  i  mezzi  elio  Bommovono 
un  popolo  e  ne  suscitano  F  entusiasmo  fu  sostituita  la  dit- 
tatura d*  un  re  :  fu, tradito,  quando  le  popolazioni  emanci- 
pandosi si  diedero  ad  una  ad  una  al  Piemonte. 

L'  inoertezaa  dell'  oggi,  il  tradimento  di  Villafiranca,  la 
falsa  posizione  in  cui  si  trovano,  dopo  il  rifiuto  regio,  le 
popola/ioni  del  Contro,  sono  conseguenza  di  quelle  primo 
deviazioni. 

Bisognava  iniziare  nazionalmente  coli'  insurrezione, 
cogliore  il  nemico  alla  sprovveduta,  o  chiamare  so  pnr  si 
credeva  necessario,  un  aiuto  straniero  dopo,  alleato  quindi  e 
non  padrone:  ogni  potento  insurrezione  nazionale  è  certa 
or  come  sempre,  or  più  oho  mai,  di  trovar  alleati,  volendolo  ; 
ma  nessuna  rivoluzione  nazionale  volse  a  bene  o  può  vol- 
gersi a  bene  iniziandosi  in  associazione  con  un  potente 
'straniero.  E  bisognava  cercar  gli  alleati,  non  fra  despoti 
costretti  a  tremare  d'  ogni  sviluppo  di  libertà  in  torre  con- 
finanti con  quelle  eh'  essi  padroneggiano,  ma  tra  popoli 
liberi  e  lontani  d'  ogni  pericolo,  o  con  popoli  che  intendono 
essi  pure  a  liberarsi  dagli  stessi  nemici. 

Bisognava  non  limitare  il  programma  o  porgere  ad  altri 
il  destro  di  limitarlo  gridando  unicamonto  guerra  all'  Au- 
stria. Il  Papa,  il  ro  di  Napoli  sono  nemici  della  nostra 
unità  Nazionale  qnanto  1'  Austria  :  i  Francesi  in  Roma  lo 
fanno  ostacolo  quanto  gli  Austriaci  in  Milano  o  Venezia. 

Bisognava  non  sopararo  mai  la  questione  della  libertà  da 
quella  dell'  indipendenza  che  non  0  so  non  la  libertà  delle 
Nazioni  :  la  chiamata  escita  dal  Piemonte  in  nome  della 
propria  libertà,  pegno  di  libertà  all'  Italia,  sarebbe  stata  ben 
altrimenti  potente  sui  popoli  eho  non  quella  d'  un  re  Ditta- 
tore mallevadore  a  nessuno. 

Bisognava,  non  darsi  al  Piemonte  ma  all'  Italia  avvenire, 
invocando  1'  opera  del  Piemonte  a  prò'  della  Nazione  e  la- 
sciando intrawedere,  se  così  si  voleva,  al  re  sardo,  la  co- 
rona d"  Italia  a  premio  della  meta  raggiunta  :  lasciando  da 
banda  la  difficile  posizione  d"  un  principe  alleato  con  chi 
teneva  un  programma  diverso  ;  lasciando  da  banda  la  ver- 
gogna del  darsi  e  d'  aver  rifiuto— le  provincie  che  si  diede- 
ro anzi  tempo  alla  monarchia  di  Savoia  sostituirono,  am- 
mettendo un  duelismo  fatale.il  Piemonte  all'  Italia  e  posero 
le  provincie  mal  disposte  a  darsi,  nella  dura  necessità  o  di 
non  movere  o  di  porre,  nelle  apparenze  almeno,  scissioni 
dov*  è  bisogno  d' immensa  unità. 

Ai  danni  subiti  non  è  rimedio  ;  ma  il  presento  è  tuttavia 
nollo  nostro  mani.  Ea  sozza  pace  di  Villafranca  riconsegna 
]'  iniziativa  al  popolo  d'  Italia.  Torni  il  popolo  d'Italia 
allo  schietto  programma,  alle  sue  logiche  applicazioni,  e 
può  trionfar  d'  ogni  astacolo:  dove  gli  ostacoli  impedissero 
prepotentemonte  lo  scopo,  la  condotta  del  popolo  lascerebbe 
tale  una  Protesto  di  Nazionalità  che  dominerebbe  ogni  ma- 


nifestazione italiana  avvenire  e  accerterebbe  vittoria  alla 
prima  opportunità. 

Abbioui  detto  ohe  la  questiono  nazionale  a*  agita  ora  in 
Italia  davanti  all'Europa.  GÌ'  Italiani  hanno  dunque  una 
doppia  parte  da  compiere  :  convincer  l'Europa  dai  Governi 
e  dei  Popoli  che  nostro  intento  supremo  è  la  libera  Unità 
Nazionale  :  corcar  di  conquistarla  in  Italia. 

Pel  primo  intento,  gì'  inviati  disgiunti  doi  diversi  Go- 
verni provisori,  i  messaggi  segreti  all'  imperatore  che  fir- 
mava la  pace  coli'  Austria  c  al  re  cho  a  torto  1'  accettava, 
sono  inefficaci  o  pericolosi.    Quoi  poveri  ambasciatori  «celti 
fra  gì'  illusi  d' ieri,  non  appoggiati,  non  vincolati  dalla 
pubblica  solenne  protesta  d'  un  popolo  intero,  e  poco  av- 
vezzi alle  audacie  virili  davanti  a  potenti,  transigeranno 
inconscii  nei  convegni  e  non  convinceranno  i  Governi  della 
fermissima  volontà  dell"  Italia:  poi  tornati  diranno  alle 
popolazioni  ciò  che  può  blandirne  le  speranze  e,  volendolo 
o  no,  no  addormenteranno  il  fermento.    È  necessario  che 
porli  all'  Europa  il  Popolo  stesso  d'  Italia.    È  necessario 
cho  un  grido  unanime  dica  a  tutte  Conferenze  possibili,  a 
quanti  Governi  s'apprestassero  aframraottersi  nelle  cose  nos- 
tre :  badate.  Signori:  noi  vogliamo  libertà  e  unità  di  nazione  : 
noi  non  cesseremo  dall'  agitarci,  dall'  insorgere,  dall'  esservi 
cagione  perenne  di  disagio  e  di  guerra,  finché  non  le  avremo. 
E  questo  grido  dovrebbe  sorgere  da  radunanze  popolari 
convocate  all'  aperto,  pacifiche  o  con  quell'  unico  scopo,  di 
città  in  città  da  Milano  a  Torino,  da  Torino  a  Firenze,  da 
Firenze   all'  estrema  città  di  Romagna.    Dato  il  pro- 
gramma del  Popolo  Italiano  all'  Europa,  ogni  adunanza 
dovrebbe  aggiungere  .  noi  non  vi  chiamiamo  a  guerreggiare 
per  noi  o  a  rovesciare  i  nostri  oppressori  o  a  cacciar  V  Au- 
stria oltre  l  Alpi  :  questo  faremo  noi  coli'  aiuto  di  Dio  e  delle 
nostre  armi.     Ft  chiamiamo  a  proteggerci  da  nuoti  nemici 
che  non  hanno,  per  confessione  vostra,  alcun  diritto  stdìe  no- 
stre terre.  Contenete  l'  Austria  per  entro  i  limiti  che  la  pace 
di  Villafranca  le  regna  :  impedite  ad  ogni  altro  straniero 
di  frammettersi  ai  *nostri  moti.    Compirete  così  il  debito 
vostro  e  v'  assicurerete  V  amicizia  riconoscente  d'  un  popob* 
che  diede  ai  vostri  padri  i  primi  germi  di  progresso  civiU 
colle  lettere  e  colla  vita  libera  dei  municipii.    E  questo  ba- 
sterà per  1'  Europa.    Gli  amici  d'  Italia  san  molti,  per  ogni 
dove  ;  e  raccoglieranno  quello  parole  o  faranno  che  fruttino. 
Ogni  altro  linguaggio  violerebbe  la  dignità  vostra,  eh*  è  il 
primo  demento  perchè  possiate  sorgere  a  vita  libera  e  forte. 

Raggiungete  il  secondo  intonto,  l' interno  è  ora  in  pote- 
re delle  provincie  del  Centro.  L'  iniziativa  del  moto  è  pas- 
sata oggi  in#esse.  Se  quella  iniziativa  si  svolgerà  con 
fermezza,  il  Piemonte  non  v'  ha  dubbio,  rientrerà  sul  cam- 
po d'  onore  ;  non  prima.  Spetta  ora  ai  popoli  disfare  la 
pace  di  Villafranca.  Il  Piemonte  la  segnava  ieri  e  noi  può. 
Chi  persuadesse  quelle  popolazioni  ad  aspettare,  per  la  se- 
conda volta,  il  grido  della  riscossa  da  esso,  le  tradirebbe. 
Bisogna  eh'  essi  provvedano  alla  propria  difesa,  cioè  alla 
difesa  della  Nazione.  È  dovere,  e  necessità.  La  difesa 
del  Centro,  se  localizzata,  è  impossibile. 

Commetterò  nel  1*59  1'  onore  del  1K31,  illudersi  a  crede- 
re che  non  andando  un  posso  più  in  là  possa  evitarsi  l' in- 
tervento altrui,  sarebbe  follia.  Due  Imperatori  non  segna- 
no, con  patti  d'  alleanza  segreti,  una  paco  che  dichiara 
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doversi  restituire  i  paesi  emancipati  agli  antichi  padroni, 
senza  provvedere  alla  esecuzione.  1/  esecuzione  sarà  dun- 
que tentata. 

Rassegnarsi  a  oedere  sarebbe  viltà  :  un  mostrarsi  dege- 
neri dal  1«1H  ;  un  diro  a  tutti  :  checcìu-  parliamo,  non  ba- 
date ;  noi  ci  limitiamo  a  parole. 

Credere  che  possano  difendersi  separatamente  Modena, 
Firenze  e  Bologna,  è  decretare  anzi  tratto  lu  rovina  di  tutto. 
E  d'  altra  parte,  non  si  tratta  d'  una  o  d'  altra  città,  si  trattn 
della  Causa  Nazionale  Italiana  ohe  quello  città  debbono  e 
intendono  rappresentare. 

Bisogna  dunque  guardare  risolutamente  al  problema  o 
tentar  la  via  diretta  per  scioglierlo,  non  badando  ad  altro  : 
bisogna  italianizzare  politicamente  e  militarmente  il  moto 
del  Centro. 

Un  unico  Governo  politico  dovrebbe  congiungere  la  To- 
scana, Modena,  Parma,  Bologna,  le  città  di  Romagna  o  qua- 
lunque altra  s'  emancipasse.  Un  unico  Coniando  Militare 
o  Comitato  di  Guerra  dovrebbe  preparar  la  difesa  d'  ogni 
località  tale  da  potere,  uon  foss*  altro,  indugiare  il  nemico: 
dovrebbe  raccogliere  in  campi  sui  duo  o  tre  punti  strategici 
le  forato  regolari  e  dei  volontari,  a  servizio  di  tutti.  A  que- 
sto Comando  o  Comitato  di  Guerra,  distinto  dai  Governi 
locali,  inteso  con  essi,  composto  di  tre  uomini,  un  civile  e 
due  militari  noti  per  capacità  ed  energia,  dovrebbe  esser 
fidato  il  disegno  della  Guerra  Nazionale.  Il  popolo  do- 
vrebbe essere  armato,  ammesso  nella  Guardia  Nazionale 
per  ogni  dove. 

1.'  Assemblea,  1'  elezione  della  quale  sii  preparandosi  in 
Toscana,  dovrebbe  farsi  nucleo  dell'  Assemblea  Nazionali; 
futura  ;  e  poiché  il  programma  noi  fece,  lo  faccia  il  popolo, 
eleggendo  a  membri  Italiani  à"  ogni  provincia.  I  patrioti 
ordinino  1'  agitazione  elettorale  e  ne  suggeriscano  i  nomi  al 
popolo  dei  votanti.  A  questa  patto  1'  Assemblea  Toscana 
può  riuscir  utile  davvero  al  paese:  dove  uon  si  chiamino  a 
formarla  che  soli  Toscani,  è  inutile  parlare  d'  Italia  e  di 
Unità  di  Nazione. 

Primo  atto  dell'  Assemblea  Italiana  raccolta  in  Toscana 
dovrebbe  essere — se  pure  può  aspettarsi  fino  a  quel  punto — 
1'  elezione  del  Comitato  di  Guerra;  il  secondo  dovrebbe 
riguardare  la  Cassa  di  Guerra  :  il  terzo  un  Manifesto  alla 
Nazione  che  dicesso  .  il  Popolo  a"  Italia  non  ha  firmato  la 
pace  e  continua  la  guerra  ci'  emancipazione  :  su  Italiani! 
accentratevi  alla  bandiera  die  noi  solleviamo.  L'  Assem- 
blea non  può  senza  cader  nel  ridicolo  ridarsi  per  la  seconda 
o  terza  volta  al  Piemonte  ;  dovrebbe  darsi  e  chiamar  tutti 
a  darsi  all'  Italia,  e  invitare  con  insistenza  di  fiducia  il  Pie- 
monte a  continuare,  siccome  parte  d' Italia,  la  guerra  in- 
sieme all'  altro  popolazioni. 

I  patrioti  dovrebbero  intanto  concentrare  un  attività 
senza  tregua  e  senza  confini  a  promovere  1'  insurrezione 
nelle  altro  provincic  romane  c  nel  sud,  eh'  e  base  naturalo 
d'  operazioni  a  ogni  guorra  Nazionale  Italiana.  E  i  modi 
non  mancano  ;  ma  richiedono  concordia  di  tutti,  attività  di 
tutti,  sacrificio  di  tutti  :  linguaggio  uniforme  da  tutti  i 


Centro  gli  uomini  capaci  d'  azione,  e  segnare  di  nota  d' in- 
famia chi  può  dare,  e  non  dà,  braccio  o  danaro. 

Quando  il  dado  non  è  gittato,  gì'  indugi  possono  costi- 
tuire un  errore,  non  una  colpa.  Oggi  <*  gittato  ;  e  non 
potete  retrocedere  e  abbandonar  l' impresa  senza  taccia  di 
codardia,  senza  perdere  in  faccia  all'  Europa  tutto  quanto 
il  terreno  guadagnato  finora,  senza  dichiararvi  figli  imba- 
starditi degli  uomini  del  1818  e  49. 

Su,  Italiani,  in  nome  del  paese,  dello  libertà  e  dell'  ono- 
re !  Non  v'  è  più  dunque  so  non  la  parola  d'  un  despota 
che  possa  suscitare  il  vostro  entusiasmo  ? 

G.  Mazzini. 

Agosto. 


FORZA  DELLA  SITUAZIONE  PRESENTE  IN  ITALIA. 


E  gl'  Italiani  dell'  interno,  gì'  Italiani  doli'  estero  dovono 
gareggiare  nuli'  opero:  date,  far  dare,  mobilizzare  verso  il 


Il  segreto  del  successo  per  gl'  Italiani,  nella  crisi  presente,  e 
mentire  la  propria  forzi.  Essi  possiedono  oggi,  più  che  mai  per 
lo  innanzi,  e  possono  innalzare  a  un  grado  pari  ad  ogni  bisogno, 
la  forza  materiale'a  combattere,  e  la  forza  morale  a  dominare  la 
situazione. 

Oltre  a  10  milioni  di  loro  sono  oggidì  più  o  men  liberi.  Sta 
in  essi  il  deliberare  de'  loro  destini,  intendersi,  unirsi,  ordinarsi, 
a  difesa  comune,  ed  a  comune  iniziativa  di  moti  più  vasta- 
mente nazionali.    Hanno  armi,  eserciti  regolari,  milizie  volon- 
tarie, già  coronate  in  parte  della  gloria  de'  prodi,  apparecchiate 
in  parte^a  seguire  1'  esempio,  e  popolo  unanime  c  presto  ad  ogni 
sacrificio  nel  nome  d'  Italia.    Le  provincic  ancor  serve  aspet- 
tano frementi  1'  ora  della  riscossa,  o  non  è  illusione  il  predire, 
che,  se  quelle  già  emancipate  non  cedono,  a  poco  andare  la 
bandiera  della  nazione  sventolerà  sulle  torri  delle  nostre  città 
da  Palermo  a  Milano.    Senza  contare  le  forze  che  si  aggiunge- 
rebbero al  moto,  mediante  la  emancipazione  del  sud,  gli  elementi 
organizsati  a  combattere,  nel  centro,  in  Piemonte,  o  nelle  terre 
Lombarde,  son  tali  e  possono,  con  energiche  disposizioni,  venire 
aumentati  di  tanto  da  bastare,  se  assaliti,  a  resistere,  se  ricon- 
dotti alla' lotta  oltre  il  Mincio  ed  il  Po,  a  prosseguire  formidabil- 
mente 1'  impresa  tradita  a  Villafranca  dagli  alleati  stranieri.  Il 
risorgimento  nazionale  del  Mezzodì  della  Penisola  darebbe 
sicura  base  e  successivo  alimento  d*  uomini,  d'  armi  e  di  mezzi 
alle  operazioni  della  guerra  nel  Nord.    Tutto  questo  esiste  in 
parte,  e,  merce  1'  accordo,  la  perseveranza  e  la  risoluta  volontà 
de'  buoni  in  ogni  classe  della  nazione,  da  un  capo  all'  altro  della 
contrada,  potrebbe  rapidamente  compiersi  in  tutto.    Gli  eie- 
menti  della  forzaj  materiale  abbondano  in  Italia;  un  istinto  d* 
avvenire  s'  agita  in  essi  da  per  tutto.    Eserciti,  volontarj  e 
popolo  ai  sentono  ^solidali  di  «venturo  e  di  speranze.  La  materia 
della  risurrezione,  penetrata  in  ogni  sua  parte  dai  germi  di  una 
vita  novella,  non  attende  che  la  parola  animatrice,  atta  a  darlo 
ordine  e  moto  detcrminato  c  potente.    Or  questa  parola  deve 
uscire  dalla  coscienza  della  nazione,  dal  sentimento  della  matu- 
rità de*  tempi  c  de'  doveri  da  compiersi  in  chi  ne  guida  le  forze, 
dalla  fede  che  l' Italia  può  oggimat  signorreggiarc,  sol  eh'  essa 
voglia,  le  proprie  sorti. 

Ripeto  :  il  segreto  del  successo  per  gl'  Italiani  i  sentire  la 
propria  forza.  ' 

Ho  parlato  della  forza  materiale  in  relazione  alla  lotta  coli' 
Austria  ;  e,  s'  io  non  m'  inganno,  pochi  italiani  possono  ormai 
dubitare  che  )'  Italia  concorde  cotn'  è,  sorgente  ad  unità  o  a 
rapido  concentramento  di  forze  dovunque  esiste  già  o  sta  per 
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Uti  de'  governi  dispotici  a  farla  cadere.  E  quanto  più 
loti  o  piti  sospetti  ai  primi  sono  oggi  le  mal  celate  ambii 


manifestarti  moto  di  vita  nazionale,  non  sia  pari  all'  impresa. 
L'  Austria  non  ha  che  il  meccanismo  d'  un  esercito  e  d'  una 
finanzi  'già  mezzo  disfatti,  da  opporre  alle  forze  rive,  all'  entu- 
siasmo, alle  mille  virtù  e  potenze  intime,  irresistibili,  d'  una 
nazione,  che  «ente  in  se  le  feconde  energie  del  rinascimento, 
morale.  Trattasi  oggi  soltanto  di  promuovere,  estendere, 
coordinare  ad  azione  comune,  in  nome,  non  di  tale  o  tal  altro 
partito,  ma  di  ciò  che  tutti  li  abbraccia  e  stringo  in  una  stessa 
condizione  di  vita  e  d'  avvenire, — cioè^  la  gran  patria  italiana, — 
quelle  generose  energie.  E  il  momento  è  'supremo.  Guai  all' 
Italia  o  agli  uomini,  che  hanno  in  mano  il  governo  di  una  Causa 
sì  grande,  se  lo  lasciano  passare  senza  effetto. 

Alla  forza.'matcrialo  a'  aggiunge  quella  della  situazione.  La 
situazione  è  eccezionalmente  propizia  allo  sviluppo  [della  causa 
nazionale  nella  Penisola.  Cessalo*  1'  intervento  predominante 
dell'  armi  francesi,  che  per  V  opinione  europea  significavano 
arbitrato  Imperiale  e  conquista,  se  non  materiale,  politica  della 
Francia  sull'  Europa  centrale,  la  causa  della  nazionalità  italiana, 
ripresi  i  suoi  limiti  proprj,  attrae  naturalmente  a  sè  le  simpatie 
e  le  forze  morali  de'  popoli  liberi  e  degli  oppressi,  è  terreno 
inviolabile  ai  governi  non  assoluti,  sorge  con  tutta  la  validità  d' 
un  diritto  rispettato  da  questi  in  faccia  alle  mene  e  agli  atten- 

perico- 
ambizioni  e  i 

disegni  de"  secondi  contro  le  libertà  e  gli  ordini  internazionali 
dell'  Europa,  tanto  più  certo  fondamento  ha  1'  Italia  a  far  valere 
le  sue  ragioni  fra  il  contendere  degli  avversi  interessi  delle 
grandi  Potenze  europee.  Aggiungasi  la  crescente  importanza 
che  venne  acquistando  in  questi  ultimi  anni  nell*  opinione 
universale  e  negli  stessi  consigli  della  diplomazia  il  fatto  morale 
della  nostra  nazionalità.  Il  detto  di  Mctternich  "  l  Italia  non  è 
che  una  ttprettion»  gtografica,"  se  non  ebbe  mai  senso  per  quanti 
Italiani  sentivano  il  ridestarsi  progressivo  del  pensiero  nazionale 
nel  secol  nostro,  ora  e  bestemmia  del  pari  per  quanti  osservatori 
stranieri  seguirono  ammirando,  da  Coito  e  Curtatonc  a  Roma  e 
a  Venezia,  nel  48  e  nel  19,  da  Pallestro  a  Varese  e  a  Solferino, 
nella  guerra  recente.  V  eroismo  degl'  Italiani  combattenti  per 
conquistarsi  una  patria  ;  ed  è  bestemmia  per  quanti  guardarono, 
stupefatti  e  devoti  innanzi  a  tanta  costanza  di  sagrìficio,  l' inces- 
sante protesta  de'  nostri  martiri,  i  tenutivi,  le  cospirazioni,  gli 
atti,  talora  disperati,  magnanimi  sempre,  d' individui  e  di  molti- 
tudini, che,  nel  breve  spazio  di  10  anni,  spiegarono  più  dovizia 
di  sforzi  a  risorgere,  eh'  altre  nazioni  non  ne  operassero  mai  in 
lungo  corso  di  tempo.  Tutto  cu.  ha  creato  in  amici  e  nemici  la 
convinzione,  che,  malgrado  le  arti  e  i  tormenti  applicati  o  da 
applicarli  a  tenero  in  freno  1*  Italia,  essa  vive  oggimai  naùont; 
—vive  d'  affetti,  di  tendenze,  d'  intendimenti  più  e  più  sempre 
composti  a  gruppo  di  azione  e  di  potenza  comune.  Lo  affermò 
la  diplomazia  convocate  a  congresso  in  Parigi  ;  Io  affermò  Luigi 
Napoleone,  pigltandono  argomeato  a  combattere,  sebbene  con 
sinistri  fini,  in  nome  della  potenza  di  quella  idea;  lo  affermano 
più  altamente  quanti  sono  amatori  sinceri  della  causa  de'  popoli 
e  della  libertà  in  ogni  paese  civile.  Quando  un  fatto  morale 
entra  per  tante  vie  nella  storia  cU  un  secolo,  e  si  compenetra  si 
strettamente  cogl'  interessi  e  coi  pensieri  d'  un*  epoca,  quel  fatto 
non  o  più  semplice  aspirazione,  nè  tentativo  da  potersi  facil- 
mente repprimere  :  esso  e  parte  integrale  dell»  vite  contempo- 
ranea;  e,  se  maneggiato  a  dorerc  da  chi  più  immediatamente  lo 
rappresenta,  esso  si  costituisce  di  sua  natura  fatto  esterno  e 
politico .avente  in  tutto  Je  condizioni  della  legittimità,  della 
forza  e  dell  intrinseca  durevolezza.  Tali  sono  le  circostanze,  in 
che  »  ag.ta  al  presente  la  questione  italiana,  e  sarebbe  strano 
•pattacelo  d   infermità  nei  capi,  eh'  oggi  dirigono  il  moto 


nazionale  tra  noi,  se  da  queste  circostanze  non  esplicassi™ 
intera  e  forte  in  sè  stessa  contro  nemici  che  male  i 
combatterla— non  smembrata  ed  aperta  a  i 
ma  unite  in  un  tutto  che  possa  veramente  consistere  ed 
larsi  nazione— 1'  Italia. 

Luigi  Napoleone,  che  che  egli  tenti,  se  inclinato  a  ciò  da 
nuove  ragioni  di  stato,  contro  la  costituzione  della  nazionalità 
italiana,  difficilmente  potrebbe  oppugnarla  con  quell'  armi  mede- 
sime con  lo  quali  la  trasse  a  far  prova  d'  indipendenza  sul 
campo,  sopratutto  se  la  medesima  proceda  con  fermo  braccio  i 
stabilire  la  propria  forza  ;  chè  la  gravità  e  1'  odio  dell'  attenuto 
richiederebbero  non  picciol  numero  di  truppe  permanesti  in 
Italia,  ed,  oltre  a  ciò,  la  sua  politica  invaditrice  troverebbe  non 
lievi  ostacoli  nelle  disposizioni  di  quelle  Potenze  d'  Europa,  che 
sembrano  ormai  decise  di  non  permettere  che  V  Imperialismo 
Napoleonico  passeggi  militarmente  le  contrade  del  Continente, 
come  terre  aperte  al  primo  occupante,  con  privilegio  speciali 
per  lui  d'  essere  sempre  il  primo. 

GÌ'  Italiani  hanno  adunque,  se  sanno  valersene,  i  presidj 
della  forza  e  del  diritto,  ormai  assicurati  e  riconosciuti,  al  com- 
pimento della  loro  emancipazione.  Occorre  loro  averne  1*. 
coscienza  piena,  sicura,  virilmente  atteggiate  ad  operare  eoa 
quella  fede  e  quella  costanza,  che  fecero  nelle  grandi  occasioni 
offerte  ai  popoli,  le  grandi  mutazioni  de'  loro  destini.  Occam' 
loro  smtirt  che  sono  forti,  ed  agire  come  ti  conviene  ai  forti. 

Ausilio  Saffi. 


DOVERI  DEI  REPUBBLICANI. 


Di'Rantb  i  setto  anni  di  vita  dell'  Italia  del  Popolo, 
organo  nostro  in  Genova,  e  poscia  noi  Pensiero  ed  Az'umt 
e  in  altra  maniera  di  pubblicazioni,  ho  da  un  lato  ci  siamo 
affaticati  di  diffondere  la  nostra  fede  politica — l' Italia  note 
repubblicana — fede  derivata  dalla  tradizione   storica  del 
nostro  paese,  dal  suo  organizzamento  sociale  non  solcato  ds 
caste  o  da  classi  privilegiate,  dalle  palesi  infedeltà  dei  Prìn- 
cipi domestici  alla  causa  dell'  indipendenza  nazionale,  dalla 
necessità  della  rivoluzione  per  abbattere  il  Papato,  negli- 
ziono  assoluta  dell'  unità  politica  d'  Italia, — dall'  altro  lato 
in  ossequio  alla  sovranità  nazionale  fondamento  incrollabile 
dell'  esistenza  di  ogni  popolo  abbiamo  sempre  dichiarato  di 
riconoscere  come  legittima  quella  forma  di  reggimento  che  il 
popolo,  cioè  a  dire  la  nazione,  si  avrà  scelta.    Per  questo 
temperamento  onesto  delle  nostre  aspirazioni  si  aggiungeva 
un  fatto  grave  di  cui,  e  come  nomini  politici,  e  come  patrio- 
ti, dovevasi  tenere  gran  conto,  ed  era  Io  Statuto  sardo  con  la 
bandiera  a  tre  colori.  L' unità  repubblicana  d' Italia  sarebbe 
stata  impossibile  senza  cacciare  Casa  dì  Savoja  al  pari  delle 
altro  dinastie  apertamente  an ti -italiane.    Ma  ella  custode 
dello  Statuto  aveva  in  esso  uno  scudo  che  la  faceva  invul- 
nerabile. Per  il  che  o  bisognava  rinunciare  al  nostro  dogma 
fondamentalissimo — 1'  unità  d' Italia — tentando  la  repub- 
blica altrove,  o  dar  prova  di  senno  e  di  probità  volgendo  a 
benefìcio  della  Patria  la  spada  poderosa  del  re  sardo  e  la- 
sciando alla  riconoscenza  immancabile  degli  italiani  di  re- 
tribuirnelo  dal  Campidoglio.    E  qual  metodo  per  noi  si  è 
adottato  a  quest/  uopo?    Certamente  non  quello  di  appro- 
vare le  fornicazioni  con  oppressori  d"  altri  popoli  per  averaa 
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ajuti,  non  quello  dolio  transazioni  diplomatiche  per  formare 
l'  Italia  con  graduali  incrementi  di  territorio.  La  stessa 
nostra  fede  ci  vietava  le  vie  obblique,  i  mezzi  non  sincera- 
mente nazionali,  le  colpovoli  condiscendenze  per  un  van- 
taggio immediato  ma  secondario,  ma  offensivo  olla  purità 
della  bandiera.  In  nostra  opinione  l'onesta  politica  fu  sempre 
la  migliore  politica.  Noi  abbiamo  costantemente  combattuti 
ad  uno  ad  uno  tutti  gli  atti  del  governo  sardo  clic  ci  parevano 
•divergere  dal  suo  programma  al  cospetto  d'  Italia — e  quella 
bandiera  a  tre  colori  inalberata  era  il  programma — abbiamo 
svelato  all'  Italia  con  la  stampa  le  nostro  paure  che  le  in- 
tenzioni di  quel  Governo  fossero  circoscritte  al  manteni- 
mento dello  Statuto  come  principio  e  fine  a  sè  stesso  entro 
la  periferia  del  reame  subalpino,  c  quando  lo  vedemmo  più 
-volte  con  leggi  anti-liberali  assottigliato  abbiamo  espresso 
il  sospetto  che  lo  si  volesse  ridotto  a  lettera  morta  ;  abbiamo 
calorosamente  combattuto  la  teoria  dell'  inerzia  propagati»  in 
tutta  Italia  dagli  agenti  di  quel  Governo  e  dalla  sua  stampa 
onde  traevonsi  gì'  Italiani  nella  persuasione  di  diffidare  di  sv 
stossi,  di  aspettare  dalla  diplomazia  o  dalla  cooperazione 
armata  di  altri  governi  1'  iniziativa  dello  battaglie  contro 
1'  Austria,  e  quindi  di  rinunciare  al  privilegio  ri  generatore  e 
e  al  dovere  indeclinabile  di  ciascun  popolo  oppresso  d' in- 
cominciare da  per  sè  stesso  quelle  battaglie.  In  ogni  caso 
e  in  ogni  tempo  abbiamo  giudicati  gli  atti  del  Governo  non 
sotto  il  punto  di  veduta  piemontese,  bensì  nel  loro  rapporto 
col  riscatto  d'  Italia,  tenendogli  continuamente  sotf  occhi 
gli  obblighi  che  lo  legavano  alla  gran  patria  comune,  o 
rammentandogli  che  lo  Statuto  nacque  dalla  rivoluzione 
nazionale  del  1848  e  che  volendonelo  dipartirò  equivaleva 
a  schiantarlo  dalle  radici.  Non  ci  siamo  dissimulate  le 
difficoltà  fra  le  quali  il  governo  sardo  era  avvolto  esistendo 
per  virtù  di  trattati  e  immezzo  alla  imperversante  riazione 
europea  ;  perciò  accusando  di  puerilità  la  speranza  acca- 
rezzata da  molti,  che  quando  che  fosso  egli  avesso  potuto 
od  osato  far  guerra  all'  Austria  in  nome  d'  Italia  appellan- 
dosi alla  rivoluzione,  noi  abbiamo  predicato  agi'  Italiani 
con  un  apostolato  infaticabile  di  dieci  anni  :  "  la  monarchia 
sarda  non  può,  voi  soli  potete  e  dovete  cominciare  quella 
guerra  insorgendo  c  ripetendo  le  cinque  giornate  di  Milano, 
in  Milano,  in  Firenze,  in  Napoli,  a  Palermo,  in  ogni  luogo. 
La  monarchia  sarda  verrà  od  ajutarvi  necessariamente.'' 
All'  apostolato  abbiamo  aggiunta  1'  azione  adoperando  di 
associare  in  quel  pensiero  il  maggior  numero  possibile  di 
patrioti,  distribuendo  armi  e  munizioni,  e  con  tentativi  rin- 
novati insegnando  all'  Italia  per  qual  via  essa  doveva  redi- 
mersi. Tentativi  a  dir  vero  che  non  riuscirono  mai  ;  forse  non 
abbostanza  maturati,  ma  sempre  generosi  e  fruttiferi.  Da 
quell'  apostolato,  da  quello  cospirazioni,  da  quei  tentativi 
uscì  quella  nobile  schierra  di  martiri  da  Dottesio  e  dal  con. 
te  Montanari  a  PiBacane  che  ha  segnalata  la  fortezza  dei 
petti  italiani,  uscì  la  prova  perpetua  che  lo  straniero,  il  pa- 
pato, o  i  minori  tiranni  erano  oggimai  impossibili  in  Italia, 
e  quindi  impossibile  la  pace  in  Europa  sin  che  1'  Italia  non 
se  ne  fosse  liberata.  Senza  V  opera  dei  repubblicani  1'  Eu- 
ropa o  per  simpatia  o  per  paura  sarebbesi  occupata  dell'  I- 
talia  come  fa  della  Polonia  o  dell'  Ungheria.  E  ogniqual- 
toIu  1'  odio  di  partito  tacque  e  lo  verità  gli  è  sottcntrata  i 


moderati  candidamente  o  inavvertitamente  lo  confessarono  ; 
basti  in  testimonianza  ricordato  il  discorso  indirizzato  poco 
prima  dolla  guerra  a  lord  John  liussel  dal  più  virulento  ne- 
mico dei  repubblicani  Luigi  Farioi,  e  più  virulento  perche 
un  di  repubblicano  anch'  egli  e  cospiratore  nelle  Komagne. 
Che  più?  Non  1'  ha  formalmente  dichiarato  il  ministro 
Cavour  alle  conferenze  di  Parigi  ? 

Ai  primi  sintomi  dell'  alleanza  di  Sardegna  col  Bonaparte 
e  della  guerra  contro  1'  Austria,  affannosamente  benché  cer- 
ti di  rimanere  inascoltati,  abbiamo  cercato  di  distogliere  il 
Governo»  gì' Italiani  dal  disegno  funesto  e  immorale, pre- 
dicendo— ed  era  facile  profezia — le  catastrofi  che  in  un 
modo  o  nell'  altro  sarebbero  accadute  ;  e  la  Pace  di  Villa- 
franca  fu  tale  catastrofe  che  ha  sorpassate  le  nostre  stesse 
induzioni.  Molti  dei  nostri  amici,  molti  confessori  della 
fede  repubblicana  traiti  dal  sacro  ardore  di  combattere 
l' Austria  ogni  altra  considerazione  gli  hanno  sacrificata  e  si 
copersero  di  gloria  guidati  da  Garibaldi  e  dal  re  Vittorio 
Emmanuele.  Noi  restanti  non  avendo  potuto  superare  il 
ribrezzo  di  Schierarci  sotto  gli  ordini  del  ristauratore  e  con- 
servatore del  Papa,  dell'  autore  del  colpo  di  stato  del  li  di- 
cembre ci  siamo  astenuti  spiando  ansiosamente  il  momento 
in  cui  la  lotta,  cessata  d'  essere  franco-sorda,  fosse  diventata 
puramente  nazionale,  profferendoci  di  dar  lo  vita  volentieri 
per  1'  unità  e  la  libertà  d'  Italia  anche  capitanati  dal  re 
sordo.    E  quel  momento  è  sopraggiunto. 

L'  Italia  comincia  appena  a  riaversi  dal  colpo  di  fulmine 
che  1'  ha  fatta  cadere  trasmorti ta  e  pensa  già,  e  vi  si  atteggia 
virilmente  e  risolutamente,  alla  continuazione  della  guerra. 
I  suoi  voti  e  le  sue  speranze  si  raccolgono,  ancoro  intorno 
a  Vittorio  Emmanuele,  e  se  ella  avrebbe  desiderata  da  lui 
una  risposta  sdegnosa  all'  insulto  inflittogli  dall'  usurpatore 
francese,  gli  tiene  conto  del  suo  silenzio  presente,  fida  nella 
sua  lealtà,  nella  osservanza  della  parola  data  di  essere  il 
primo  soldato  della  indipendenza  italiana,  e  della  promessa 
fatta  al  volontario  ferito,  il  quale  reggente  corno  ohi  muore 
per  un' idea  gli  mormorava '■  le  meste  parole:  Sire  salvate 
questa  povera  Italia! 

Anzi  tratto  e  sopra  tutto  per  apprestarsi  alla  guerra  del- 
l' indipendenza  gì'  Italiani  devono  rendere  impossibile  la 
Confederazione  pattuita  a  Villafranca.  La  volontà  unani- 
me delle  popolazioni  di  Modena,  di  Parma,  di  Toscana,  c 
Legazioni,  che  sarà  fra  poco  sancita  do  una  votazione  rego- 
lare, di  formare  un  solo  stato  retto  da  Vittorio  Emmanuele 
scrolla  sin  d'  ora  quella  Confederazione.  EH  è  volontà  di 
gente  in  ormi,  organizzata  e  deliberata  a  difendere  il  propria 
diritto.  Il  governo  sardo  ha  richiamati  da  quelle  parti  i 
suoi  commissari,  acciò  che  la  diplomazia  non  possa  cavare 
argomento  di  pressione  esercitato  o  d' influenzo  nella  im- 
minente manifestazione  del  voto.  Spetta  alle  Due  Sicilie 
d'  imitarne  1'  esempio  ;  la  tirannide  del  nuovo  re,  lo  scio- 
glimento delle  masnade  svizzere,  1'  agitazione  crescente  ci 
sono  arra  che  le  Due  Sicilie  finalmente  compieranno  il  loro 
dovere  verso  1'  Italia.  Le  dimostrazioni  fatte,  le  corrispon 
dente  di  quasi  ogni  città,  e  1'  evvidente  necessità  nazionale 
ci  affidano  ohe  quel  popolo,  cacciata  la  dinastia  dei  Borbo- 
ni, vorrà  raccogliere  in  un  fascio  le  sue  forse  con  le  altre, 
che  già  stanno  apprestandosi  nello  media  e  nell'  alta  Ita- 
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lia.    Un  governo  provvisorio  colà  oggi  più  che  nini  sarebbe 
fonte  di  sciagure,  appagherebbe,  è"  vero,  1'  ambizione  di  ta 
luno,  ma  ambizione  suprema  d'  ogni  italiano  deve  esaere  la 
salute  della  patria.    L'  unione  immediata  delle  Sicilie  allu 
Toscana  ,  ai  Ducati,  alle  ltomagne  e  agli  Stati  Sardi  sareb- 
be base  solida  alla  futura  unità  d'  Italia,  e  pegno  di  vittoria 
eerta  contro  1'  Austria.    Il  grido — Vittorio  Erumanuele  ro 
d'  Italia — è  il  più  rivoluzionario  e  il  più  salutare  che  possa 
presentemente  sorgere  nel  nostro  paese.    So  non  che,  agi- 
scano o  no  lo  Sicilie — e  ove  loro  non  venga  fatto  di  sullo 
varai  spronato  come  sono  dagli  eventi  straordiitarj  o  dalla 
fortuna,  non  può  venir  fatto  a  qualsiasi  forza  t*irinseca— 
il  Piemonte  prosegue  ad  armare  e  mostra  di  apparecchiarsi 
a  ben  altre  sorti  che  non  gli  siano  state  riscrbatu  nei  preli- 
minari di  Villaf ranca,  e  visibilmente  accenna  di  sostenere  i 
proponimenti  dell'  Italia  centrale.    Non  si  tratta  più  di  Lui- 
gi Napoleone  o  d'  altro  tiranno  alleato,  si  trattH  che  lu 
nazione  dove  salvare  la  nazione,  che  1'  Italia  (We  essere 
degli  Italiani  per  opera  degli  Italiani.    È  il  nostro  program- 
ma.   Dunque  noi  repubblicani  quanti  siamo  o  in  Patrio,  o 
in  Isvizzera,  o  in  Inghilterra,  o  in  America,  dobbiamo  im- 
mantinenti  o  in  ltomagna,  o  in  Toscana,  o  con  Garibaldi  o 
altrove  aocorrere  ad  ingrossare  le  file  dei  soldati  del  Diritto 
d'  Italia.    Più  di  dodici  milioni  d'  Italiani  si  stringono  la 
mano  ad  un  patto  comune  con  tale  armonia  di  voleri,  di 
alletti,  con  Udo  fiducia  vicendevole  fra  reggitori  e  retti  che 
non  ha  esemplare.    Un  popolo  di  dieci  milioni,  diceva  il 
primo  Napoleone  e  n'  avea  pratica,  il  quale  voglia  essser 
libero  nessuna  potenza  può  tenerlo  in  servitù.    Siamo  dodi- 
ci milioni  di  volenti  o  in  atto.    E  se  ciò  è  guarentigia  suf- 
ficiente por  conquistarci  1'  indipendenza  nazionale,  è  aucbn 
preliminare  stupendo  per  1'  unità  ;  per  fermo  troppo  mon 
conforme  alle  nostra  aspirazioni  cho  non  fosse  la  Repubblica 
Romana  ma  più  sicuro.    Non  avremo  che  un  solo  nemico  a 
combatterò — 1'  Austria. 

La  Venezia,  lo  tradita  Venezia,  che  ha  dati  18,000  vo- 
lontari alla  guerra  cessata,  ansiosa  e  fremente  aspetta  che 
il  cannone  italiano  riutuoni  dal  Mincio  e  dal  Po  per  solle- 
varsi e  facilitarci  la  vittoria. 

Tolta  la  presenza  di  Luigi  Bonaparte  sono  tolte  le  ap- 
prensioni, i  timóri  e  le  conseguenti  ostilità  dei  popoli  ger- 
manici, e  i  sospetti  dell'  Inghilterra  che  si  tramuteranno  in 
simpatie.  L'  Ungheria  oppressa  seguirà  1'  esempio  nostro 
senza  trepidazioni,  perchè  un  popolo  nou  tradisce,  come  1'  hn 
tradita  il  Bonaparte.  Bonaparte  non  potrà  impedirci,  non 
tanto  perchè  noi  completeremmo  il  suo  programma — che" 
programma  di  costui  è  la  menzogna — sibbene  perchè  le  al- 
tre Potenze  gli  vieterebbero  d' intervenire,  0  fora'  anche  egli 
proseguendo  i  suoi  disegni  noverassi  impegnato  in  altra 
guerra. 

Fratelli  repubblicani  !  Conserviamo  la  nostra  fede  poli- 
tica, il  diritto  di  farno  pacifico  apostolalo,  rispettando  la 
volontà  liberamente  espressa  dalla  nazione.  Ma  adesso 
corriamo  all'  anni  francamente  o  lealmente — duce  Vittorio 
È  il  nostro  dovere. 

Albbrto  Mario. 

IUli*,  il  loglio. 


NOSTRE  CORRISPONDENZE. 


Mi  Udo,  19-23  [aglio. 

di  scrivervi  ho  soluto  lasciar  pattare  «leoni  giorni  dopa  l' i 
zio  e  i  preliminari  di  pace,  par  don  riportai  a  pregiudicare  delta  pubblica 
opinione  dai  primi  «coppi  ch«  quei  trini  e  inaspettati  avvenimenti  potrebbero 
produrre.  Vi  conoaco  abbastanza  per  esser  eerto  che, — nel  roder*  appuntino 
le  vostre  predizioni  non  lolo  confimi ate  dal  fatto,  ma  oltrepassate  ben  anche 
in  ciò  che  avevano  di  tetro — non  vi  strofinerete  con  soddisfazione  le  roani' 
«clamando  :  *'  1'  arerà  ben  detto  io  !  "  La  situazione  fatta  al  paete  dal 
partito  moderato  i  troppo  (ritte  perché  1'  emetto  patriota  poeta  far  altro  ac 
non  pensare  al  modo  eli  rimediar  ri  noli'  avvenire. 

La  pace  a]  Mincio  !  Qaeata  notizia,  malgrado  i  calcoli  fatti  dagli  ottimuti 
«  perle  de  «me  «alla  generosità  di  Napoleone,  salta  necessità  morale  a  Ini 
creata  da' suoi  proclami  anteriori,  questa  notizia  non  fn  assolutamente  ina- 
spettata, perchè  I1  arraistisio  vi  aveva  preparato  V  opinion  pubblica.  Ler 
masse,  allo  quali  un  partito  codardo  aveva  inoculato  la  fiducia  nello  straniero 
per  impedite  che  la  cercassero  in  e*  medesime,  tentarsi»  ber»)  illudersi,  con 
mirabili  *ottipliezze,  Intento  alla  impossibilità  in  cui  si  trovata  Napoleone  di 
tradire  il  suo  programma  ;  si  battevano  i  fianchi  per  immaginarsi  nn  lieto 
avvenire  :  ma  dall'  inquietudine  dipiata  su  tutti  1  volti,  dal  ooociUato  par- 
lare, da  tronche  maledizioni  strappate  dalla  passione,  traspirava  il  presenti- 
mento d'  unascellerata  pace.  La  pace  non  giunse  quindi  improvvisa,  ma 
'  impresone  prodotta  dal  fatto  compiuto  non  fu  meno  violenta,  e  l' indi- 
gnazione, fin  allora  repressa  nelle  sue  manifestazioni  dall'  istinto  di  < 
razione  che  ripugnata  di  credere  alla  propria 

In  un  momento  la  popolazione  fu  nelle  vie  :  i  primi  bollettini  furono  strap- 
pati dai  muri .  la  folla  >■  portò  furiosa  alla  stamperia,  al  palazzo  di  governo, 
chiedendo  la  conferma  de)  fatto  e  sperando  di  non  riceverla.  E  quando  ta 
notizia  fu  certa  il  dispatto  e  la  costernazione  erano  espressi  nello  fUonoowc 
negli  ulti  e  nelle  parole  di  lutti.  A  ogni  tratto  eravate  accostato  da  indivi- 
dui non  mai  prima  «riluti,  e  che  v'  interrogavano  curar  se  {ossero  vecchi 
nmici,  sicuri  ebo  il  loro  dolore  era  anche  il  vostro.  1  croccili  si  formavano, 
si  scioglievano,  ai  rinnovavano  continuamente,  ed  era  sempre  lo  s lesso  toma 
del  dialogo,  tempre  le  stesse  imprecazioni.  Molto  bandiere  francasi  furono 
levate  dai  balconi  ;  alcune  anche  con  la  croce  bianca.  Un  cupo  rimorso 
sembrava  morderò  le  moltitudini,  rimorso  d'  aver  si  facilmente  creduto  in 
altrui,  e  si  poco  in  ss  medesime,  e  non  di  rado  ai  udivano  da  gruppi  di  popo- 
lani le  parole:  "  ci  hanno  ancora  traditi  i  signori!  "  La  coscienza  dell'  inganno 
esisteva,  ma  la  cattiva  piata  presa.  Il  popolo,  dal  18Ó4  in  poi,  aveva 
troppo  subito  la  predicazione  dell'  inerzia,  soUo  il  nome  di  prudenza  ;  gli  si 
aveva  troppo  ripetuto  esser  egli  Impotente  a  redimersi,  e  doversi  aspettar  la 
libertà  soltanto  dalle  monarchie,  perche  potesse  cosi  presto  riacquistar  rada 
'■a  sì  stesso,  e  attingere  alla  propria  coscienza  lo  aspirazioni  sul  da  tarsi. 
E  ta  piega  dell*  obbedienza  cho  fin  allora  aveva  lotto  maneggiato,  prevalso 
anche  qui.  Il  municipio— composto  di  due  terzi  dei  vecchi  membri,  d' un 
uomo  onerto,  ma  tirai  e  debole  come  nuovo  capo  eletto,  e  di  alcuni  dei  più 
inetti  membri  palrisii  del  Governo  Provvisorio  del  1H48— il  Municipio  « 
naturalmente  I' espressione  del  partito  moderalo.  Conoscete  voi  il  ano  pri- 
mo proclama  del  5  giugno  ?  "  V  Italia,  dicera,  vi  chiederà  :  che  factttt 
Milancti,  per  ta  cauta  ita! 
virilmente  per  dieci  anni,  noi  ] 

legno  contro  lo  atraniero,  noi  mandammo  la  nostra  gioventù  sotto  la  1 
ladiV.  Emmanuel.."  Quel  proclama  che  si  vanta  dell' atiitndioa  paosiva 
comed'  una  gloria,  vi  dà  ta  misura  del  resto.  Il  Municipio  dunque  che,  nei 
primi  istanti  dello  stordimento,  aveva  dimenticato  di  festeggiare  il  ritorno 
del  ro  (  forse  perche  lo  vedeva  io  poe»  conto  dall'  impaniar*  :  questa  specie 
di  servile  adulazione  verso  i  potenti  e  cosi  naturale  nei  corpi  collettivi  pri- 
vilegiati che  il  Municipio  pud  benissimo  avere,  anche  inconscio,  obbedito 
a  quel  codardo  impulso  )  ricorro  tutto  lo  zelo  quando  s*  aspettò  l' Imperatore, 
e  ordinò  una  illuminazione  generale  in  ooor  suo.  E  dovete  osservare  ohe, 
poco  tempo  prima,  il  Municipio  s*  era  riservala  1'  esclusiva  facoltà  di  vestire 
a  festa  o  a  corruccio  Milano,  di  far  piangere  o  ridere,  con  permesso  dei  su- 
periori, il  popolo  milanese.  Questa  condotta  del  Municipio  non  mi  fa  stu- 
pore è  nella  sua  natura  e  non  pud  far  altrimenti.  M'ha  fatto  bensì  male 
vedere  il  popolo,  addolorato  e  irritato,  cedere  nondimeno  alla  vecchia  influen- 
za, e,  bestemmiando  sommessamente,  illuminare  tuttavia  porte  e  fineitie 
Vi  dico  che  quello  spettacolo  in'  ba  fatto  male,  non  tanto  perche?  si  fosse 
trascurato  di  dare  col  silenzio  e  coti'  astinenza  una  lezione  all'  infido  alleato, 
quanto  perche  era  per  ne  un  sialomojebe  l' Influenza  pestifera  dei 
consigli  era  state  cosi  efficace  da  far  smarrire,  «lmeno  per  ua  certo 
il  eroso  morale  che  Dio  ha  posto  nel  core  dal  popolo,    li  t 
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■ti  moderati  ha  mo  ottusa  la  sensibilità  popolare  In  modo,  che  ha  dimenti- 
cato di  non  aver  diritto  di  far  festa  intanto  che  i  fratelli  di  Venezia  sono 
latciati  nella  •chiavilo,  e  che  i  fratelli  nel  centro  sono  abbandonati  ad  un 
tetro  avvenire.  Non  ha  compreso  il  poterò  traviato,  che  la  mestili»  e  II 
raccoglimento  sarebbero  alati  un  eloquente  protesta  cootro  queir  abbandono 
non  ha  comprato  che  quella  mestizia  sarebbe  «tata  considerala,  anche  dal 
•agiico  Napoleone,  non  un  insulto  né  una  bravatn,  ma  un  segno  dell'  timo, 
sfera  politica,  una  muta  lezione.  Il  Municipio  ha  preso  I»  iniiiatira  della 
vigliaccheria,  e  il  popolo  h»  »ahl,s-  E  «iceome  la  stampa  e  imbavagliata 
•  1'  antico  giornalista  Achille  Mauri,  oggi  al  potere,  minaccia  soppressione, 
a  chi  si  emancipa,  cosi  nessun  (riornale  ardi  dare  più  Tirili  contigli  alle  m«a»e, 
nè  biasimare  il  Municipio  por  la  una  tjmidcxxa,  ne  dir»  la  verini  «al  gì»  fatto 
e  il  da  farsi.  E  il  Municipio  potè,  senza  timore  cha  all' indomani  la  «(«rapa 
lo  flagella»»*,  presentare  e  pubblicare  indirizzi  al  re  ed  a  Napoleone  dorè 
non  »t  parla  che  di  glorificandone,  ■  non  »i  oea  dare  verun  segno,  non  dico 
di  rimprovero,  ma  nemmeno  di  dolore.  Quatto  è  I'  effetto  dell»  propaganda 
dijpazienza  ohe  da  più  anni  ha  snervato  il  popolo.  E  non  è  meravigli*  te 
ad  nn  uomo  eho  chiede  pane  il  buon  consigliere  dice  :  '' lavora  e  1' avrai  : 
quetta  *  la  legge  data  da  l'io  al  primo  uomo,  "  probabilmente  1'  uomo  ri- 
conosca l»  giustizia  del  consìglio  e  ■'  accinge  al  lavoro.  Mate  avviene  che 
un  tristo  consigliere  gli  promette  pane  senz'  obbligo  di  lavoro,  1"  uomo  nncor 
più  probabilmente  crede  a  quella^promesta  e  osata  dal  lavoro,  aspettando 
ohe  altri  lavori  per  lui.  E,  henehé^più  volte  ingannato,  tornerà  a  credere 
più  volte,  fino  a  tanto  che,  meglio  ispirato,  cerchi  in  *é  medesimo  I'  ajuto 
che  non  ha  trovato  in  altri.  Cosi  avvenne  al  popolo  lombardo.  Nel  1848 
senti  profondo  il  dover  suo,  lo  compì  senta  pensar  a  che  altri  farebbe  e  vinse  ' 
poi  dirde  troppo  fucile  accolto  a  ehi,  offrendosi  al  assumerò  la  sa»  missione, 
lo  consigliò  al  riposo  (I)  ;  affidò  ad  altri  il  proprio  riscatto  e  «'  addormentò, 
A  un  tratto,  svegliandosi,  ai  trovò  schiavo.  La  datti  lezione  doveva  fruttare, 
e  tuttavia  non  fruttò.  Il  popolo  e  il  bambino  dell»  società.  Prova  delle  ten- 
denze al  bene,  piantute  da  Dio  nel  tuo  cuore,  ma  come  il  bambino  che,  mille 
volte  deluso,  crede  sempre  al  buon  volere  di  chi  gli  sin  intorno,  il  popolo 
fid ii  in  ehi  dice  d'  amarlo.  Ingannato  dn  falli  amici  nel  1848,  dimenticò 
nel  1849  1'  inganno,  benché  non  fosto  un  inganno  di  tradizione  storica,  beliti 

jeri.  d»  lui  medesimo  a  proprie  spese. 
<  dallo  straniero  e  da  un  partito  ohe  non  vuole 
e  non  può  dargliela,  e  rettò  neghittoso  ad  aspettarla.  E,  come  nel  1S48,  fu 
,  e  I»  conseguenza,  non  come  prima  ma  peggio,  fu  lo  booti- 
L'  iniziativa  del  popola,  nel  M4H,  scaturiva 
i  del  dovere  e  dal  proposito  di  compierlo  ;  e,  benché  si  lascias- 
te forviare  a  metà  dell'  opera,  tuttavia  quel  virtuoso  proposito  aveva  ancor 
■erbato  tanto  influenza  cho— udita  la  proposta  di  comperare  la  propria  indi- 
pendenza col  sacrificio  di  Venezia— la  respinse  oolia  sublime  risposta:  "o 
liberi  tutti o  schiavi  tutti.  "  E  se  cadde,  cadJe  senza  rinnegare  il  principio 
della  solidarietà  italiana,  cadde  avvolto  nella  bandiera  della  fratellanza  : 
vinto,  non  domato.  Oggi  le  cose,  dal  lato  mitrile,  ttan  peggio.  Oggi,  non 
solo  la  Lombardia  non  ha  iniziato  la  redenzione,  ma,  convinta  per  opera  del 
codardi,  non  esser  quella  un'  impresa  che  le  appartenesse,  vi  ha  partecipato 
mandando,  quasi  per  contrabbando,  una  parte  dell»  sua  gioventù  in  Pie- 
monte. Fatto  questo  se  ne  alette  quasi  vergognosa,  non  osò  alzar  la  mano 
nel  gigantesco  cooilitto  e  allorché  l'  esercito  austriaco  era  tutto  oltre  il  Po  e 
Ticino,  Milano,  chi-  aveva  vinto,  nel  1818,  BaJetzki  e  i  tuoi  20,000  soldati, 
Milano  non  osò  liberarsi  dalla  debole  tua  guarnigione,  dosante  il  maggio,  e 
prender  cosi  grande  •  gloriosa  parte  nella  guerra  patria,  richiamando  eoli» 
tua  insurrezione  un  corpo  di  3<>,0U0  uomini  dalla  sponda  del  Ticino,  e  dando 
cosi  opportunità  all'  esercito  alleato  di  assalire  con  fora»  superiori  1*  indebo- 
liti! nemico.  Allorché  tìaribuldi  colla  sua  legione  di  prodi  sbaragliava  il 
Teii esso  a  Varese,  a  B.  Fermo,  a  Prà  Pasqua,  a  Borgo  Vico,  alla  (smerlata, 
Como,  che  nel  48  aveva  fatto  prigioni  lòOO  nemici,  lasc  iò,  senza  fiatare,  che 
Garibaldi  ti  battesse  dieci  ore  alle  sue  porte,  e  quella  già  gagliarda  popola- 
zione non  osò,  appena  i  volontari  ti  forno  mosti  per  altrove,  difender  la  pro- 
pria città,  ed  emigrò  sbigottii»  in  levizzer».  E— logica  conseguenza  di  tutto 
questo— allorché  il  («tenie  procuratore  degli  affari  suoi,  ebbe  detto  alla 

perché  quali»  risoluzione  autocratica  le  veniva  imposta,  non  offerta,  non  tro- 
vò il  coraggio  di  rifiutarla  ed  accentò  il  eoa  tratto,  il  di  cui-  prezzo  è  Venezie- 


Alla  rassegnazione  codarda,  ohe  naturalmente  si  converte  in  colpevole  con- 
nivenza, diede  il  segnale  il  Municipio,  co'  suoi  due  Indirizzi  al  re  e  alla 
imperatore  che  voi  avrete  letti  nella  Lomiardia. 

Non  nno  sfogo  confidenziale  di  cordoglio  comune  eoi  re,  non  un  cenno  che 

Nazione  !  gran  Dio  !  ma^i  qua]  Nazione  ?  e  forsVpeTM^aklp^rNwioi 
lombarda  ?  E  t»  intese  parlare  a  nome  dell'  Italiana,  eome  osò  esprimere 
gratitudine  incancellabile  a  nome  dei  Ducati,  della  Toeeaoa  e  dei  Stati  Ro- 
mani .»  a  nome  dei  Veneti  ?  Possibile  che  in  Italia  regni  tanta  abbietto**  ! 
Siamo  noi  retrocessi  ai  tempi  del  dispotismo  orientale,  o  del  re  Modo  Attinge 
che,  ponendo  *u  di  un  piatto  a  un  ano  cortigiano  »  testa  d'  Un  di  lui  figlio- 
letto, n'  ebbe  in  risposta  :  Sire,  tutto  ci»  eie  a  eoi  piaes  è  tevranamuntr  giu- 
ri* t  Vedersi  presentare  snl  piatto  la  mani  dei  Toscani,  dei  Romani  e  del 
Veneti  avvinte  nei  vecchi  ceppi,  e  avere  il  coraggio  di  dire  :  "  tutto  ciò  ohe 
'atte,  o  Sire,  é  sovranamente  giuato,  e  ve  ne  rigraziamo,  •  illuminiamo  & 
festa  la  eittà,  "  é  il  sublime  della  servilità.  E  da  quel  contegno  Napoleone, 
sagacissimo  conoscitore  dei  difetti  altrui,  deve  aicr  minorato  la  uuttra  wura- 
lttà  ;  e  te  d»  «no  sdegnoso  silenzio  dei  mairistrati  e  delle  masse  poteva  l' im- 
peratore accertarsi  della  nostra,  indignaxieoe  e  temerne  le  conseguenze  per 
1'  avvenir»,  «gli  deve,  dalle  nostra  rassegnazione,  aver  attinto  la  convinzione 
esser  noi  parati  a  sopportare  tutta  le  umiliazioni  che  gli  piacerà  inliigerci, 
e  tutta  1'  estensione  che  vorrà  ilare  ai  preliminari  di  Villafronoa. 

Oltre  I»  tante  e  tante  congetture  per  indovinare  i  motivi  della  precipitosa 
pace,  ho  udito  perfino  Incolparne  le  meni-  Miiztiqiane,  ed  estendo  il  7  luglio 
stato  arrestato  Agostino  Castelli,  oontumaco-iimniatiato  del  processo  di  Ge- 
nova, e  fuggito  miracolosamente  alla  fucilazione  auetriaea,  ho  inteso  dire 
che  il  governo  gli  supponeva  pericolo»  disegni. 

Voi  mi  chiedete  qual  governo  avremo.  Io  credo  che  il  Piemonte  a»  get- 
ter* ancora  qualche  tempo  prima  che  cessi  la  Dittatura,  Se  si  verifica  la 
Confederazione  italiana  sotto  il  Protetorato  di  Napoleone,  Dio  sa 
egli  troverà  che  è  tempo  di  coronare  colla  libertà  il  vertice 
sociale.  1 1  paese  *  stato  un  momento  minacciato  d'  un  mu>»**iv  ai »«■, 
che  sarebbe  stato  1'  intronizzazione  del  sistema  napoleonico,  a  motivo  tanto 

fra  il  conte  Arese  e  Luigi  Napoleone, 
decisamente  aristocratiche  del  nobile  lombardo.  Dico 

o 

i.    In  Lamarmora  è  ( 


(I)  Il  partito  monarchico  fece  ogni  sforzo  per  utrapar  di  mano  u)  popolo 
la  direzione  della  itueira,  e  levargli  il  gatto  delle  battaglie.  Predicò  quiete 
da  per  tutto,  invilo  il  popolo  al  riposo,  neglesse  e  iivperte  1'  elemento  popo- 
lare armalo,  U«*iù  distruggere  i  IWani  a  (-"urtatone,  i  Romani  a  > icenza, 
onde  lasciare  il  campo  lincio  alle  forzo  della  monarchia.  Quel  sistema  poli- 
tico ti  trova  intero  in  germe  nella  lettera  scritta  il  25  marzo  IStS  ai  Milane- 
si dal  ministro  «ardo,  Uiretrzo  Pareto.  Quella  lettera  annunziava  1'  arrivo 
dell'  esercito  regio,  e  invitava  il  popolo  a  riposarsi  dal  combattere,  e  lasciare 
all'esercito  regolare  la  cura  di  terminar  1»  vi 
funesto  consiglio  fu  ascoltato. 


Darete  sapere  che  z^anurmora  non  voleva  a 
,  e  quando  Cavourfgli  ebbe  dimostralo  che  la 
popolarità  della  monarchia  era  a  qual  prezzo  li  ammise,  ma  giurò  con  V altre, 
ora  promolto  a  gtnrraU,  e  la  gerarchia  degli  spallini,  di  dar  laro  la  minor 
importanza  possibile.  E  diffatto  gli  ostacoli,  le  umiliazioni,  gl>  insulti,  e  le 
privazioni,  che  saranno  un  giorno  o  I'  altro  scritte  dn  una  di  qae'  proveri 
martiri,  da  euri  sofferte,  dimostrane  quanta  aia  stala  la  malignità,  e  1'  ini- 
quità del  ministero  della  guerra  ;  eppure  quanta  pazienza,  quanta  li  e  vojione, 
quanta  contai! za  in  que?  volontari  !  . . .  Lamarmora ,  generale  in  cape  dell' 
esercito  .ardi*,  in  attenza  ite  1  re,  e  ultimamente  presidente  del  consiglio  e 
ministro  della  guerra  chiamò,  a  aè,  prima  di  partir  per  Torino,  Garibaldi. 
Che  ti  dissero  fra  loro  P  lo  scontento  ohe,  (etti  e»  ojrettant  le  chtf  de 
12,U00  foiontturtt,  Lamarmora  tentò  persuadere  Garibaldi  a  rimanere  votto- 
messo  agli  ordini  del  ministero,  vale  a*  dire  non  eedere  alla  tentazione  di 
correre  a  rinfrancare  i  Romagnoli  nella  loro  resistenza  agli  Svizzeri,  al  Papa, 
e  se  f»  d'  uopo,  ai  Tedeschi  ;  anzi  di  persuadere,  o  steaetitre,  i  volontari 
Toscani,  Estendi  s  Romagnoli  di  portarsi  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Spoletto 
dove  oggi  la  questione  italiana  ,ba  piantata  la  sua  bandiera,  tttanoUt  col 
Mincio. 

Ma  se  si  verifica  1'  avvio  di  truppe  piemontesi  vere»  le  Romagne  io  sup- 
pongo :  che  il  ministero  deve  esser  sicora  della  cieca  obbedienza  di  Oari> 
baldi,  e  che  il  ministero  vuole,  coli'  Iorio  di  truppe  regolare,  frenare  la  rivolu- 
zione e  circoscrivere  la  rema  tenta  nei  limiti  di  riformi  interne,  che  i  i 
sovrani  dovrebbero  subire. 

ai  popoli  la  mistione  d'  emancipazione  per  investirne  etclu<lr.im«nte  I  ditta- 
tori, i  generali  d'  esercito  «  i  diplomatici,  rideranno  alla  prenotinone  «he  sto 
per  emettere.  La  toluzione  del  proitrma  dell'  Unita  sf  Italia  dipttuU  da 
10  e  12,000  eeeea/ori  mele  armali  e  peggi»  «satiri  eàe  mintone  nati»  Gari- 
laidi.  Come,  casi  diranno,  se  900,000  valorosi  di  Francia  I'  hanno  trovata 
troppo  pesante,  10,000  giovinastri,  mezzo — banditi,  indisciplinati  pretendono 
bastare  a  tanta  some?..  .  K  pure  e  cosi.  Hi,  i  10,000  mezzo  liavnilJ || 
hanno  in  mano  i  destini  d'  Italia.  Invece  di  lasciare  le  Romagne  rotto  la 
direzione  del  papista  Montanari,  a  dei  cugini  bonapartisti  Popoli  e  Ramponi, 
lanciale  i  vincitori  di  Varese,  difComo  e  di  I cazzale,  lanciateli  in  rjne*  pae*j 
in  issato  di  rivolta,  e  vedrete  ad  un  tratto  centuplicato  P  eri  tosisi  mo,  e 
raccoglierti  in  breve  intono  ai  10,000  6X1,000  soldati,  ohe 
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Svizzeri  ladroni  ira  sol  boccone,  estenderanno  da  Ferrara  a  Vellctri  il  diritto 
di  disporre  di  (è  medesimi,  formano  arditamente  la  mano  sili'  arra  che  ii 
chiama  tevranità  temporale  del  Papi,  arca  ohe  la  diplomazia  non  ola 
toccare  temendo  che  la  mae/O  non  ne  inaridisca.  F. — ragionando  aneli*  dal 
ponto  di  ritta  monarchie»,  purché  coodnea  all'  unita — ottenuto  e  difeso  dal 
popolo  armalo  il  diritto  di  •metter*  il  proprio  voto,  e  ammetto  che  quel  toto 
»i  traduca  nell'  unione  al  Piemonte,  d'  accordo  eoa  la  Toicana  e  i  Ducati, 
con  «ara  allora  lo  stato  Sardo  acraaeiuto  dai  eette  ai  tredici  milioni  d'  abi- 
tanti? E  eoo  quei  tredici  milioni  non  ai  potrà  allora  «frappar  all'  Austria 
V conia,  senza  chieder  licenza  a  Napoleone?  E,  una  Tolta  formato  an 
nucleo  compatto  della  genie  che  tìv»  tra  Udine  e  Rieti,  non  Tengono  pretto 
o  tardi  naturalmente  Napoli  e  Sicilia  ad  agglomerarTisi  in  Tirtù  della  forza  d' 
attrazione*?  Eccoli  problema  dell'  Unita  Italiana.  "  E  Napoleone  e  I' 
Austria,  soggiungeranno  i  nani— m»cchiatelli,  che  il  papa  principe  e  eoa 
necessità,  non  interreranno  forae  per  puntellargli  il  trono  ?  Una  divisione 
a UJ triaca  che  abocchi  da  Mantora,  edona  franceac  che  aeendn  da  Piacenza,  o 
>  i  10,000  Garibaldini.»  Ma,  come  disti  prima,  i  pochi 
.  In  brere  rinforzati  dai  Toeeani  e  Romagnoli  e  diventerà  un 
oiw  doro  da  cadere  ai  denti  degl'  Aoatro.frt.Dchi.  L'  esercito  Sardo  difficil- 
mente ai  frenerebbe,  e  quaai  quali  crederei  che  i  francesi  malcontenti  d'  una 
pace  tanto  ingloriosa  ai  rifiutassero  di  combattere  gì'  Italiani.  Anzi  oao 
dire  che  una  seconda  spedizione  di  Roma  e  imponibile.  L'  Inghilterra 
teme  ogni  aumento  di  potenza  del  pericoloso  Ticino,  e  se  L.  Napoleone  e  I' 
Austria  osassero  prender  le  parti  dei  cattiti  governi  contro  le  eolontà  dei 
loro  popoli,  non  dubito  punto  che  l' Inghilterra,  finita  la  guerra  gioita  per  la 
quale,  e  onde  non  unirsi  ad  un  despota  contro  la  pretesa  libertà,  si  trattene 
finora,  non  indugerebbe  punto  ad  appagare  l' impulso  del  tuo  popolo  coli' 
unirsi  agi*  Italiani.  Di  più  Bonaparte  promise  che  non  Talenterebbe  la 
volontà  degl'  Italiani,  col  sostituirvi  lo  propria;  e  1'  Europa— non  per  amor 
platonioo  Terso  I'  Italia,  ma  per  porre  un  freno  alla  potenza  di  Napoleone— 
non  permetterà  che  bajonette  francesi  ai  sostituiscano  ai  soli  del  popolo 
Italiano  relativamente  ai  duchi  e  al  papa. 

Ma  a  logica  siffatta,  meno  poi  alle  gagliarde  risoluzioni  che  ne  sarebbero 
la  conseguenza,  non  e'  accomoda  questa  gente.  Immiserita  da  un  esoso 
i  a  godere  ohe  del  benefizio  parziale  che  le  è  toccato,  si 
i  la  maoo  che  la  umilia,  e,  quasi  temendo  che  il  più  sommesso 
I  rimprovero  a  chi  1'  umilia,  veglia  anaiosa  a  che  altri  non  torni, 
tace,  il  tuo  rispettoso  silenzio,  e  rompa,  con  gemiti  importuni,  1' 
piando  intuona  il  Te  Deum  e  illumina  a  festa. 
Non  vuole  che  all'  esempio  dei  nostri  padri  uno  schiavo  accompagni  il  carro 
del  trionfo,  e  il  trionfatore  di  tanto  in  tanto  ricordi  che  egli  e  nulla  più  d'  un 
uomo.  Achille  Mauri  non  «i  contenta  più  d'  avvertimenti  e  di  multe  alle 
•lampe;  ha  fulminalo  minaccia  di  «oppreasiooe }  e  la  genia  dei  gazzettieri, 
che  si  avrebbero  dovuti  accordare  fra  loro  per  pubblicare  una  energica 
protesta,  afidando  I'  ira  della  elaese  governante,  e  se  occorreva  prendere 
congedo  dal  popolo  colla  coraggiosa  proclamazione  della  verità,  chinò  il  capo 
paurosa,  e  vilmente  accettò  il'silenzio.  So  di  un  amico  il  quale  propoe*  ad 
alconi  giornali  d'  inserire  un  artlcoletto  che  servisse  di  spiegazione  e  di 
deduzione  alle  parole  del  Bonaparte  intorno  all'  alleanza  colla  rivoluzione, 
avendo  I'  imperatore  detto,  il  30  luglio,  spiegando  ai  Corpi  costituiti  in 
Parigi,  i  motivi  della  repentina  pace  :  "  1'  alleanza  colla  rivoluzione  è  il 
mezzo  a)  quale  ricorre  uno  stato  allorché  la  sua  indipendenza  viene  minac- 
ciata."—Le  parole  di  Napoleone  sarebbero  aiate  poste  in  cima  come 
epigrafe.  Nessuno  accettò aousandosi  dell'  imminente  soppressione.  Vogliono 
bene  estere  tenuti  per  apostoli  de  da  verità,  ma  confettino,  come  la  scettico 
E  ratino,  che  non  ti  sentono  il  coraggio  d'  esserne  I  martiri,  dovesse  pur 
anche  il  martirio  consistere  soltanto  nella  soppressione  J'  uu  giornale,  che 
può  risorger  domani  sotto  altro  nome,  o  tuli*  al  più  in  alcuni  giorni  di 
carcere.  K  notate  perfino  che  In  .'.tetto  mio  amico  non  è  nemmeno  riescilo  a 
far  inserire  giornalmente,  in  cima  delia  prima  pagina  di  una  gazzetta  qualun- 
que, il  semplice  testo  del  voto  condizionala  eoi  quale  il  Parlamento  Sardo 
accordò  la  Dittatura  al  Governo,  dittatura  limitata  alla  durata  della  guerra. 
Probabilmente  questi  coraggiosi  pubblicisti  avranno  temuto  che  quei  testo 
sarebbe  (tato  un  muto  quotidiano  rimprovero,  e  perciò  una  deplorabile 
improntitudine  ohe  è  la  parola  magica  dei  giorno,  ben  superiore  a  quelle  d> 
libertà,  indipendenza,  fratellanza,  dovere. 

i  il  Municipio  ha  rotata  1  fendi  per  un  magnifico  spetta- 
i  il  16  Agosto,  giorno  onomastico  di  Napoleone.  Lo  spettacolo 
,  e,  siccome  ai  poo  rappresentare  urli' 
lombardo,  e  più  facile  Veneto,  ha 
dipinto  uno  schizzo  in  eni  alenai  glorio!  di  quella  razza,  che  ha  prodotto 
Dandolo,  risani  e  Carlo  Zeno,  nell'  atto  di  gittarsi  in  mare  si  volgono  a 
Napoleone  e  agli  egoisti  fratelli  lombardi,  e  gli  dicono  le  seguenti  storiche 
parole:  Cetor  morituri  te  wMcnf.  Contemporaneamente  a  quetto  com-vn 
per  le  stampe  l' avviso  A'  un  funerale  dm  cek+rarsi  in  S,  Fedele  all«  memoria 


dei  Veneti  morti  combattendo  per  l'  indipendenza  dei  Lombardi  !  Il 
ianerale  ebbe  già  luogo  ;  la  Chiesa  era  piena  di  un  popolo  mesto,  ma — Io 
credereste  r1  —non  v'  ern  nemmeno  un  membro  del  Governo,  nemmeno  uno 
del  .Municipio:  Vigilimi,  Mauri,  Belgiojuso,  Uboldi  e  Glulini  avevano  ben 
altro  a  fare!  Vigliani  aveva  da  meditare  sul  miglior  modo  di  correggere  In 
spirito  pubblico  ;  (2)  Mauri  aveva  da  occuparsi  del  come  salvare  il  paese 
dilla  troppo  democratica  politica  del  ministero  Radazzi;  il  Municipio  era 
affaccendato  a  fabbricare  iscrizioni  e  lampioni  per  la  festa  del  magnanimo 
imperatore.    Come  era  loro  possibile  di  vestire  a  corruccio  per  gente  morta, 

e  per  Veneti  ancora  !   Voi  I'  avete  ben  dello  :  "  commessa  ad  al- 

tri  la  missione  dell'  emancipazione, la  delusione  e  1'  abbandono  di  < 
quali  la  fiducia  sarà  alata  riposta,  faranno  nascere  lo  sconforto  e  i 
non  già  V  ira  e  la  risoluzione  di  far  fronte  alla 
il  ravvedimento,  non  l' insegnamento  di  meritarsi  con  sacrifici  i 
d'  uu  beneficio."  E  convenite  con  me  che 
tragga  altre  con  se).  I  trirti  hanno  un  bel  fare  a  offendere 
pi  atti  la  legge  di  giustizia,  piantata  da  Dio  nel  core  dell'  nomo  :  la  i 
die  non  muore  mai,  fa  sentire  anche  a  questi  che  hanno  violata 
La  rinnegano  ina  anche  rinnegandola,  la  confessano.  Cotesti 
glorerai!  del  paese  sanno  che,  plaudendo  clamorosamente  a  chi  ha  sacrificato 
Venezia,  invece  di  mostrare  uu  meato  silenzio,  hanno  mentito  alla  rarità  e 
offeso  il  sentimento  nazionale,  sanno  di  aver  commesso  una  viltà  :  ma  essen- 
do ben  lungi  dal  cangiar  condotta,  se  ne  scusano  gloriandosene  e  scrivendo 
nei  loro  giornali  :  °*  il  dignitoso  contegno  dei  Milanesi  ,  anzi  la  lieta  acco- 
glienza fatta  al  ritorno  dell'  imperatore  da  Villafranca,  hanno  date  a  Napo- 
leone un  alto  concetto  della  virtù  politica  del  nostro  paese,  gli  ha  fatto  inten- 
dere che  tanto  senno  merita  migliori  destini." 

Il  popolo,  bambino  della  società,  abbisogna  d*  un  governo  fondato  sulla 
liberta,  mediante  un  complotto  cisterna  di  educazione  comune  patria,  bisogna 
educarlo  all'  adempimento  de'  suoi  doveri,  alla  religione  del  sacrificio,  alla 
legge  di  solidarietà.  Voi  sapete  che  il  popolo  Milanese,  che  si  lasciava 
tchiafl'ci7(r,uir  dallo  birro,  risvegliatosi  a  poco  a  poco  sotto  la  pressione  del 
nobile  esempio  delle  clasai  aopcriori  rappresentato  da  Confalonieri,  da  Pel- 
lico, da  Rotori,  da  Foresti,  da  Pallavicino,  più  lardi  da  Meootti,  da  RutXoi, 
da  Volooteri  e  più  tardi  ancora  dall'  immortale  drapello  dei  Bandiere,  e  di 
tutta  quella  gioventù  che  da  undici  anni  cospira,  combatte  e  muore  sul  pati- 
bolo e  sul  campo  di  battaglia,  si  trasformò  e  divenne  11  magnanimo  leone  del 
làici.  I  tristi  consigli  gli  levarono  la  confidenza  in  eè  stesso,  gp  inculcarono 
un  '  impotenza  sognata,  gì*  impedirono  ad  ogni  costo  che  gli  venisse  fatta 
opportunità  di  provare  nuovamente  le  sue  forze  e  vincere.  Nella  malvagia 
educazione  datagli  slà  il  segreto  del  mal  esilo  eh'  ebbero  tutti  i  tuoi  tentativo 
dal  IH4U  in  poi. 

Ma,  soggiungerete  voi,  qua!  conclusione  mi  date  ?  Non  ti  emanciperà  il 
popolo  italiano  dalla  influenza  dei  moderati  •  P.  forse  morto  ?  No  :  il  popolo 
jì  Brescia,  di  Como,  di  Milano,  di  Bologna  non  può  morire.  Ritornerà, 
siatene  certo,  qoel  di'  era  prima.  V  annunzio  d'  un  fatto  che  gli  venga  da 
lontano,  la  vista  e  V  incoraggiamento  d'  uomini  il  di  cui  nome  è  caro,  qua- 
lunque cosa  infine  che  vada  a  ridestare  i  nobili  minti  che  gli  dormono  in  seno 
basterebbe  a  trasformarlo  nuovamente,  e  a  chiamarlo  a  far  grandi  cose.  Me, 
per  etompio,  vedesse  la  legione  Garibaldi  traversare  il  paese  per  andare  sul 
Tevere  a  rialzar  la  bandiera  caduta  aui  Mincio,  aon  quaai  certo  che  acootts- 
rebbe  da  tè  I*  ignavia  dei  moderati  ;  ve  lo  ridico,  la  legione  dei  mezzo- bandi- 
ti di  Cariàtidi  può  conquistar  Venezia  negli  Stati  Romani. 


ultimi  giorni  da  molti  dei  nostri  amici  d»  Ita- 
lia, principalmente  da  Milano,  eccellenti  articoli  intorno  alle  condizioni 
politiche  del  perni.  Noi  siamo  grati  agli  amici  dell'  invio,  ma  io  pari  toopo 
dolenti  di  non  poter  pubblicare  i  loro  scritti  per  la  ristrettezza  del  Giornale, 
non  rimanendoci  «patio  battute  per  inserire  tutte  le  lettere  dei  nostri  soliti 
corrisponden  ti. 

L*  DlBCZIOH. 


(2)  Achille  Maari  doveva  far  parto  del  ministero  del  conte  Arene,  eoo 
patrono.  Fallita  la  composizione  d'  no  gabinetto  aristocratico  e  imperialista, 
M  suri  fu  egualmente  invitato  a  entrare  nel  ministero  Raitajtii.  Stando  ai 
giornali  di  Torino,  Mauri  avrebbe  ricusato,  dicendo .  "  il  democraticismo  di 
Rattazzi  mi  fa  paura."  La  storiella,  ripetuta  dalla  stampa  lombarda,  non  « 
■tjlj  fuma  contro*. letta. 
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NUOVA  SOSPENSIONE 
del 

PENSIERO  ED  AZIONE. 


Oli  avvenimenti  politici  che  ai  stanno  maturando  in  Italia, 
ci  costringono  nuovamente  a  sospendere  la  nostra  pubblicazione. 
Quando  a'  iniziò  la  guerra  tra  Francia  e  Piemonte  contro  1'  Au- 
stria, noi  esponemmo  in  una  dichiarazione  collettiva  i  motivi 
che  c'  imponevano  1'  obbligo  di  non  prendervi  parte  ;  noi  erava- 
mo convinti  che  la  nazionalità  italiana  dove  conquistarsi  colle 
forze  della  nazione,  e  non  colle  armi  straniere  ;  che  1'  aiuto 
straniero,  utile  e  necessario  talvolta,  non  deve  in  ogni  caso 
essere  preponderante  e  primario  come  nell"  ultima  guerra, 
dove  il  prode  esercito  piemontese  e  i  volontari  sparivano  per 
numero  dietro  le  ingenti  masse  dei  loro  alleati,  e  dove  1'  elemento 
nazionale  era  pressoché  nullo  per  la  parola  d'  ordine  data  do- 
vunque alle  popolazioni  di  non  insorgere  ;  che  questo  aiuto  può 
soltanto  accettarsi  da  naturali  alleati,  i  popoli  liberi,  e  mai  da 
despoti  ;  che  L.  Bonaparte  nulla  può  darci  di  quanto  vogliamo» 
non  1'  unità,  perchè  nemico  naturale  di  qualunque  forte  nazio- 
nalità che  possa  rivaleggiar  colla  Francia,  ed  opporsi  alle  suo 
mire  di  preponderanza  assoluta  in  Europa,  non  1'  indipendenza, 
perche  vuole  ad  ogni  costo  dominare  in  Italia,  sostituirsi  al 
tedesco  coli'  impianto  di  dinastie  francesi,  e  conciliarsi  per  mez- 
zo del  papa,  il  partito  catiolieo  in  Francia;  non  la  liberti,  da  lui 
assassinata  in  Roma  e  Parigi,  ed  incompatibile  colla  sua  esisten- 
za, politica.  Per  questi  motivi  ed  altri  sviluppati  nell"  anzidetto 
nostra  dichiarazione  noi  rimanemmo  spettatori  frementi,  rea  ino- 
perosi della  guerra,  ed  ebbimo  taccia  d"  incobregibili.  Ora 
che  la  grande  illusione  è  svanita,  che  le  ripetute  menzogne  di 
Bonaparte  hanno  apertogli  occhi  anche  ai  ciechi, e  il  tradimento 
di  VilUfranca  ha  peggiorato  le  condizioni  del  nostro  paese,  per- 
chè, invece  d'  un  padrone  e  d'  un  esercito,  abbiamo  due  padroni 
e  due  eserciti,  pronti  egualmente  ambedue  a  spegnere  nel  sangue 
italiano  la  manifestazione  del  pensiero  italiano,  nuovi  doveri 
sorgono  per  noi,  e  1'  inerzia  sarebbe  delitto.  L'  Italia  rientra 
nello  stato  di  prima,  e  1*  opera  del  nostro  riscatto  v.  nuovamente 
affidata  alle  forze  della  nazione.  Un  campo  comune,  puro  di 
elemento  straniero,  si  offre,  come  prima,  agi'  Italiani  di  tutti  i 
partiti,  il  campo  dell'  Unita"  e  Sovkaxita'  Nazionale,  giam- 
mai  da  noi  disertato.  Per  raggiungere  lo  scopo  supremo  dell' 
unita  innanzi  a  cui  ogni  altra  questione  diventa  secondaria,  noi 
scenderemo  nuovamente  a  combattere  in  quel  campo,  più  che 
mai  decisi  di  tutto  sacrificare,  perfino  il  trionfo  della  nostra  fede 
politica  circa  alla  forma  futura  di  governo,  siccome  dichiarammo 


migliaja  di  volte.  La  via  più  pronta  e  sicura  per  raggiungere 
quello  scopo  sarà  pure  la  nostra,  e  ripeteremo  iti  oggi  ciò  che 
dicemmo  nella  citata  nostra  dichiarazione  :  noi  seguiremo  tuli' 
(irata  la  Monarchia  Piemonte»*  e  promoveremo  con  tutti  i  nostri 
i/orti  il  buon  etito  della  guerra,  purché  tendente  in  modo  esplicito 
air  Unità  Nazionale  Italiana  ;  e  ripeteremo  a  Vittorio  Erama- 
nuele:  '"  fate  l' Italia,  e  la  riconoscenza  nazionale  vi  porrà  in 
capo  una  corona  che  ninna  forza  potrà  strapparvi.'" 

In  vista  pertanto  di  questi  sacri  doveri  da  compiere,  i  nostri 
sottoscrittori  ci  perdoneranno,  speriamo,  se  sospendiamo  nuova- 
mente la  nostra  pubblicazione,  che  ricominceremo  per  altro,  qui 
o  altrove,  appena  ci  sarà  possibile,  e  allora  terremo  conto  a  cia- 
scuno del  termine  delle  rispettive  sottoscrizioni  coli'  invio  dei 
numeri  corrispondenti. 

La  Direzione. 


IL  MOTO  ITALIANO  e  i  Moderati. 


Piuma  condizione  per  riescire  in  un  impresa,  è  sapere 
ciò  che  si  vuole  :  la  seconda  è  il  non  diecottarsi  mai  da  quel 
fine  :  attemperarvi  ogni  atto  ;  lentamente  o  rapidamente, 
cautamente  o  con  audacia — perche  talora  1'  audacia  ù  parto 
di  scienza — dirigersi  tempre  verso  lo  scopo. 

Su  quella  norma  hanno  da  fondarsi  i  giudizi  intorno  ai 
Partiti,  alle  proposte,  ni  consiglieri  che  tanto  più  abbonda- 
no quanto  più  grandi  sono  le  imprese. 

Quando  i  consiglieri  v"  additano  da  seguirsi  una  via  che 
dissimula  o  cela  lo  scopo — quando  vi  suggeriscono,  a  otte- 
ner vittoria,  1"  arti  tattiche  delle  quali  i  padroni  dei  popoli 
si  valsero  perennemente  a  disfarne  gì'  intenti — teneteli  sen- 
z'  altro  in  conto  di  traditori,  coscii  o  inconscii,  per  fini  pro- 
prii  o  vizio  d' intelletto,  dell'  impresa  elio  avete  a  core.  Le 
vie  oblique  possono  giovare,  a  tempo  breve,  a  fazioni  deboli 
i  che  combattono  in  nome  d'  un  interesse,  non  d*  un  princi- 
pio. La  via  diritta  è  la  via  dei  Popoli.  Un  Popolo,  a  con- 
quistare il  proprio  fine,  deve — ed  è  tersa  condizione  d'  ogni 
suciesso — cominciare  dal  mostrarsi  forte,  convinto,  deter- 
minato od  affrontare  ogni  ostacolo.  I  forti  non  mancano 
mai  d'  aiuti.  L'  Europa  accetta  i  fatti  compiuti  ;  e  la  de-' 
terminazione  virilmente  ospressn  d'  un  Popolo  accenna  a 
un  fatto  moralmente  compiuto.  Il  concedere,  il  simulare, 
il  tacere  per  arte  di  tattica  ò  scambiato  dagli  avversi  e  dagli 
amici  in  una  prova  di  debolezza  :  gli  amici  si  ritraggono 
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scettici,  impauriti  ;  gli  avversi  accettano,  plaudendo,  la  con- 
cessione offerta,  vi  danno  lode  di  moderazione  esemplare  e 
di  concessione  in  concessione  vi  trascinano  fin  dove  vi  tro- 
valo, ponza  difesa,  in  loro  balìa. 

È  questa  la  storia  di  tutto  il  nostro  passato,  e  gì*  Italiani 
non  dovrebbero  sì  facilmente  dimenticarlo. 

Tentammo  nel  \H  M.  Erano  quasi  lo  condizioni  dell' 
oggi.  Il  Centro  d'  Italia  a'  era  emancipato.  Bisognava 
estenderò  l' iusurrezioue  :  armarsi,  unirsi  ed  operare.  I 
Moderati  che  a'  quei  tempi  com'  oggi  reggovano,  trovarono 
che  miglior  metodo  era  quello  d'  amicarsi  uno  straniero  a 
combatter  1'  altro,  e  persuasero  le  povere  illuso  popolazioni 
che  s'  esse  avessero  mantenuto  1'  insurrezione  noli'  angu- 
sto corchio  dovo  aven  potuto  impiantarsi,  1'  intervento 
Austriaco  avrebbe  avuto  divieto  dal  Governo  di  Francia. 
Allora  si  videro  sconfortati  sistematicamente  dal  governo 
degli  insorti  tutti  i  tentativi  dell'  altre  provincie  d'  Italia,  e 
disarmati  siccome  stranieri  i  cittadini  di  Modena  che  cer- 
cavano i  contini  delle  Provincie  Nomane.  Gli  agenti  di 
Francia  e  d'  altre  potenze  incoraggiavano  e  diffondevano 
larghe  promesse  purché  1"  insurrezione  si  tenesse  saviamente 
per  entro  ai  propri  confini.  Intorpiditi  gli  animi,  spento  il 
fremito  d*  Italia,  ritardati  gli  armamenti,  1'  esercito  Aus- 
triaco assalì  :  la  Francia  disdisse  ogni  aiuto. 

Tontammo  nel  181*:  con  ben  altro  fremito,  con  ben 
altro  suceosso.  L"  Italia  era  nostra  :  1'  insurrezione  popo- 
lare I'  avea  conquistata  sulle  barricate.  I  miseri  avanzi 
dell'  esercito  di  Radetzky  s'  erano  ricoverati  in  disordino 
nelle  fortezze,  e  bastava  troncar  loro  nel  Tiralo  o  nello  Alpi 
Venete  lo  vie  di  comunicaziono  colla  loro  base,  per  averli 
quando  che  fosse.  Davanti  alla  manifestazione  solenne, 
unanime  d'  un  principio,  i  Governi  d'  Italia  s'  erano  arre- 
trati, cedendo  ;  le  loro  truppe  convenivano,  in  nomo  della 
libertà,  sui  campi  Lombardi,  e  avrebbero  riportato,  dopo  lo 
vittoria,  nello  loro  provincie,  il  vessillo  dell'  Unità  Nazio- 
nale. I  Moderati  trovarono  che  far,  d'  un  getto,  1'  Italia, 
era  troppo,  e  suggerirono,  com'  ora,  di  limitarsi  a  formare 
un  forte  Regno  nel  nord  :  più  tardi,  dicevano,  il  forte  Re- 
gno avrebbe  conquistato  il  Centro  ed  il  Sud;  intanto 
1'  Europa  avrebbe  guardato  con  favore  alla  mezza  impresa. 
E  il  malaugurato  concetto  rovinò  una  causa  poco  meno  che 
vincitrice  :  sostituito  così  un  fatereste  a  un  principio,  i  re 
trovarono  facile  un  pretesto  a  ritirarsi;  s'  erano  piegati,  a 
combatterò  por  1'  Italia,  non  volevano  nè  potevano  ingran- 
dire i  domini  di  Casa  Savoja.  Lo  popolazioni,  unite  prima 
in  una  sola  idea  di  Nazione,  si  divisero.  La  diplomazia 
insinuò  che  dove  bì  fosse  rispettato,  piegando  allo  esigenze 
Germaniche  il  Tirolo  e  rispettata,  per  favore  al  Commercio, 
Trieste  o  abbandonata  Venezia  per  odio  alla  temuta  ban- 
diera repubblicana,  il  Regno  del  Nord  avrebbe  potuto  im- 
piantarsi. Illanguidita,  mutilata  così  1*  offesa,  serbata  a- 
pena  la  via  ai  rinforzi  per  1'  esercito  Austriaco,  la  guerra 
italiana  era  necessariamente  perduta,  e  lo  fu.  L"  Italia  ri- 
cadde, e  dal  suo  ricadere  1'  Europa  immemore  deduce  anohe 
oggi,  che  noi  possiamo  desiderare,  ma  non  bastiamo  a 
liberarci  e  farci  Nazione.  È  dolore  dover  ricordare  agli 
Italiani,  dopo  dieci  anni  di  servaggio  procacciati  da  quel!' 
errore,  cose 


Nessun  popolo  sorse  mai  per  qua'  modi  a  libertà  e  unità 
di  Nazione.  I  popoli  che  vi  riescirono  vollero,  dichiararono 
che  volevano,  s'  accinsero,  armandosi,  a  vincere  o  sotter- 
rarsi sotto  le  rovine  della  Patria,  ed  ebbero  Patria.  L'  Eu- 
ropa s'  avvide  olio  non  v*  era  modo  (P  aggirare  o  d' atterrire 
quei  popoli,  o  si  rassegnò. 

Nel  1*21,  la  Grecia— popolazione  d'un  milione  d'  anime 

0  poco  più — si  levò  contro  il  dominio  del  Maomettismo. 
Ogni  uomo  fu  soldato  :  ogni  soldato  giurò  che  avrebbe 
combattuto  sino  agli  estremi.  Alle  proposte  della  diploma- 
zia, la  Grecia  rispondeva  colle  rovine  di  Missolonghi.  Po- 
chi anni  dopo  1'  Europa  combatteva  a  ano  prò'  la  battaglia 
di  Navarrino. 

In  tempi  più  prossimi  a  noi,  un  altro  piccolo  popolo,  co- 
lonia nostra  dei  tempi  di  Trajano,  il  Roméno,  smembrato 
in  provincie  Moldave  e  Valacche,  dichiarò  volere  unità. 

1  Governi  d'  Europa  la  negarono  e  decretarono  che  le  due 
Provincie  s'  elegcssero  ciascuna  un  Capo,  e  avessero  due 
Assemblee.  Le  duo  Provincie  elessero  ciascuna  lo  stesso 
Capo,  trasportarono  le  due  Assemblee  in  una  stessa  città  di 
confino  e  fondarono,  noncuranti  del  decreto  delle  Potenze, 
la  loro  unità.    Le  Potenze  accettarono  il  fatto  compiuto. 

So  il  Popolo  d'  Italia,  popolo  di  ventisei  milioni,  forte 
del  favore  di  tutta  Europa  civile,  padrone  di  suscitar  coli' 
esempio  1"  onnipotente  elemento  di  tutte  le  nazionalità  con- 
culcato, non  ha  energia  che  valga  a  gareggiare  colla  piccola 
Grecia  o  colla  lontana  colonia — se  gli  uomini  chiamati  a 
dirigerlo,  diseredati  d'  ogni  coscienza  di  missione  e  di  fona, 
non  sentono  che  1'  ora  dell'  osar  supremo  è  suonata — smet- 
tano dal  ciarlare  impotente  di  libertà,  e  si  rassegnino  a 
vivere  iloti  delle  Nazioni.  Non  v'  è  Patria  per  essi  :  pos- 
sono rimutare  i  vecchi  duchi  in  nuovi  padroni,  ma  saranno 
servi  per  sempre. 

La  logica  è  il  Genio  delle  grandi  Rivoluzioni.  Se  volete 
Unità  e  Libertà,  ditelo  e  ditelo  con  voce  da  far  trasalire 
Governi  e  Popoli.  Armatevi  tutti.  Invocate  V  eterno 
Diritto  che  avete  di  reggervi  come  meglio  v*  aggrada.  Non 
offrite  corone;  dite  a  chi  ha  doveri  di  compirli  e  meritare 
dalla  Nazione  il  guiderdone  dei  liberi,  il  premio  ohe  i  forti 
ottengono  sempre.  Tacete  dello  straniero  che  vi  ha  traditi 
e  che  non  amato  :  chiedetegli  di  lasciarvi  in  pace.  Non 
profondete,  con  aperta  menzogna,  titoli  del  magnanimo  e 
di  liberatore  a  chi,  con  dobolozza  innegabile,  accettò  senzi» 
protesta  la  pace  di  Villafranca  e  la  trasmessione,  a  modo  di 
feudo  straniero,  delle  provincie  lombarde  :  non  fate  eh'  ei 
possa  dire  in  cuor  suo  :  ogni  cosa  li  appaga  ;  s'  egli  è 
d' indole  generosa  davvero,  il  rimprovero  italiano  non  del- 
l' ira  ma  del  dolore,  lo  farà  vostro  e  dell'  Italia  più  assai 
che  non  lo  adulazioni  sguaiate.  Non  mendicate  alle  Poten- 
ze straniero  principi  cito  vi  governino  :  non  siete  capaci  di 
reggervi  da  per  voi,  con  uomini  vostri,  con  leggi  vostre? 
Voi  siete  dell'  Italia  e  non  d'  altri.  Dovete  dirlo  altamen- 
te ad  ogni  ora  ;  e  finché  I'  Italia  non  sia,  vi  reggete,  come 
i  vostri  pndri,  a  Comune.  Siate  uomini  se  volete  eh'  altri 
lo  sin.  Fate  ohe  i  Governi  vi  temano  e  i  popoli  v'  ammi- 
rino, se  voleto  che  i  primi  ooncedano  e  i  secondi  v*  appoggi- 
no. Quanto  più  vi  mostrerete  servili  e  tremanti,  tanto  più 
rapidamente  sarete  venduti  o  schiacciati.  Per  vivere  di 
vita  rispettata  e  potente,  bisogna  mostrarsi  capaci  di 
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virilmente.  So  1'  Europa  scende  in  oggi  a  trattar  con  voi, 
è  merito  dei  vostri  martiri.  Non  disonorate,  perdio,  la 
loro  memoria  coli'  ossequio  servilo  ad  ogni  potente.coi  mo- 
di dimessi,  incerti,  codardi  di  schiavi  che  non  sanno  vivere 
senza  padrone. 

I  popoli  non  si  rigenerano  colla  menzogna  ;  è  vecchia 
parola  che  bisogna  por  sempro  ripetere,  dacché  il  servaggio 
di  secoli,  riconfermato  dal  machiavellismo  con  cui  gì'  Italia- 
ni s'  ingegnarono  a  ogni  tanto  di  vincerlo,  non  Ila  potuto 
fino  ad  oggi  insegnarla,  I  popoli  si  rigenerano  adorando 
il  Vero,  avendo  fede  in  bò  stessi,  dichiarando  coli'  anni 
brandite  il  loro  Diritto,  ed  osando. 

Bisogna  guardalo  risolutamente  e  di  fronte  il  problema. 
Bisogna  risolutamente  scioglierlo,  o,  come  ai  tempi  della 
Sfìnge,  perire  o  perire  vilmente. 

L'  insurrezione  Italiana  è  iniziata.  Il  segualo  dato  dalla 
terra  di  Dante  e  Michelangelo,  fu  seguito  da  Tarma,  da 
Modena,  dalle  Legazioni.  Il  Centro  d'  Italia  è  libero. 
Le  provincie  lombarde,  conquistate  a  indipendenza  dall' 
Austria  per  opera  d"  armi  straniere,  pendono  incerte  e  senza 
spontaneità  di  vita  dal  cenno  altrui  ;  ma  gli  Bpiriti  vi  fre- 
mouo  libertà  e  patria  e  ogni  mossa  veramente  Italiana  tro- 
verà su  quelle  terre  eco  ed  aiuto  potente. 

Cancellate  dalla  mente  come  un  triste  sogno  le  armi  im- 
periali, il  dispotismo  alleato,  le  battaglie,  la  paco  di  Villa- 
franca:  il  fatto  prominente  della  situazione,  il  fatto 
italiano,  il  fatto  al  quale  bisogna  dare  sviluppo,  è  pur 
sempre  questo  :  f  insurrezione  nazionale  iniziata  in  Italia 
t1  trionfante  nel  Centro.  Ed  è  tal  fatto  che,  se  non  fos- 
simo tuttora  sviati  dal  frastuono  delle  battaglie  imperiali  e 
smarriti  per  la  subita  delusione,  basterebbe  a  suscitare  in 
noi  a  febbre  d'  entusiasmo  tutte  le  potenze  dell'  auimo, 
della  mente  e  del  braccio. 

Quale  è  1'  intento,  il  programma  dell'  insurrezione  ? 

L'  Itali  a,  la  creazione  d'  un  popolo.  I'  Unità  Nazionale, 
la  Libertà,  la  Sovranità,  1'  affratel lamento  sotto  uua  sola 
bandiera  dei  ventisei  milioni  che  popoluno  il  nostro  ter- 
reno fra  la  cerchia  dell'  Alpi  e  il  mare  dell'  estrema  Sicilia. 

Chi  non  intende  questo  voto  di  tutti,  questo  palpito  di 
una  gente  smembrata,  divisa,  che  anela  vivere  di  una  vita 
collettiva,  fraterna,  si  ritragga  agli  ozi  servili  e  non  b  at- 
tenti dirìgere  un  moto  del  quale  non  ha  coscienza.  Ei  non 
sarebbe  che  procacciar  danni  a  sé  stesso  ed  altrui. 

Le  migliaia  di  volouUri  che  corsero  ad  accentrarsi  al 
Piemonte  non  affrontarono  disagi  e  morte  parche  s'  aggiun- 
gesse una  foglia  del  carciofo  ai  territori  di  Casa  Savoia  : 
mossero  lietamente  alla  vittoria  o  alla  bolla  morte,  perchè 
a'  era  detto  a  loro  che  il  Piemonte  avrebbe  fatto  1'  Italia. 
Modena,  Parma,  Toscana,  le  Legazioni,  le  proviucie  Lom- 
barde non  si  diedero  al  re  per  effetto  d'  uua  dinastia  che 
lasciò  nel  1821  e  nel  1818  ricordi  tremendi  di  tradimento  e 
di  defezione  :  si  diedero  perch'  escisse  dal  primo  fatto  dell' 
insurrezione  una  solenne  smentita  all'  Europa  che  ci  accu- 
sava di  passioncelle  locali  e  d' insup*rabiIrf,lèf>arar7<MO  :  si 
diedero  perchè  fosse  confutato  d'  un  tratto  ogni  argomento 
desunto  contro  la  nostra  Unità  dall'  orgoglio  delle  Capitoli 
o  dallo  vecchie  tradizioni  di  conteso  municipali.  Il  grido 
d' Italia  freme,  pegno  di  speranza  o  di  volontà,  per  entro  a 
tutta  le  manifestazioni.   L'  Unità  della  Patria  è  questiono 


di  vita  e  di  morte  all'  insurrezione. 

BiBOgnn,  come  dicemmo,  non  discostarsi  mai  da  quel 
fine.  Bisogna  che  ogni  atto  di  popolo  o  d'  autorità  esor- 
disca dal  dichiararlo,  conchiuda  coli'  agevolarne  il  consegui- 
mento. 

La  causa  della  Nazione  pende  in  oggi  davanti  all'  Italia 
o  all'  Europa  :  Bisogna  incuorare  al  moto  la  prima  o  con- 
vincere la  seconda:  dire  all'  Italia:  noi  sorgemmo  c  siam 
presti  a  combattere  per  tutti  ;  dire  all'  Europa  :  noi  co- 
gliamo unità  e  Liberta  di  Nazione:  noi  saremo  perenne 
sorgente  di  turbamenti  e  di  guerra  finché  non  avremo  rag- 
giunto quel  fine.  Guai  so  le  provincio  tuttora,  schiavo,  ma 
schiave  frementi  d'  Italia  son  tratte  a  dirsi,  di  noi  :  non 
vivono  delia  nostra  vita  ;  teiuioìio,  rinegandoci,  ad  asses- 
tarsi come  meglio  possono  !  Ogni  speranza  d'  allargare  il 
moto  sarebbe  perduta.  Guai  so  1'  Europa  può  dirsi  :  essi 
non  hanno  coscienza  nè  bisogtio  d'  esser  Nazione  :  vogliono 
un  miglioramento  di  vita  locale,  e  non  altro  !  Avremo  pro- 
tocolli e  disegni  diplomatici  senza  fine  e  promesse,  inadem- 
pite al  solito,  di  riforme  e  nuovi  smembramenti  o  nuovi 
padroni,  tanto  più  fermi  e  difficili  a  rovesciarsi  quanto  più 
starà  mallevadrico  per  essi  1'  intera  Europa  governativa  : 
non  Patria,  non  1'  Italia,  non  libertà  vera  e  durevole. 

E  le  oonsequenze  logiche  del  programma  Nazionale  Bon 
queste  : 

Tuttc^  e  e  devo  rimaner  provvisorio  nella  vita  delle  pro- 
vincio emancipate,  bino  a  che  I'  Italia  non  sia,  solo  atto 
definitivo,  irrevocabile,  dev'  essero  il  decadimento  delle 
dinastie  Ju$gitice,  de'  veccia  padroni.  Lo  Assembleo  de- 
vono congiungersi  in  una:  confondere  la  loro  vita  politica: 
rappresentarla  in  una  sola,  Assemblea,  nucleo  primitivo 
dell'  Assemblea  Nazionale  futura. 

Le  provincie  toscane  iniziarono  il  moto.  L  Assemblea 
toBoana  è  la  prima  raccolta.  Il  primo  suo  atto  dovrebbe 
essere  il  decadimento  pronunziato  della  dinastia  lorenese  : 
il  secondo,  un  incito  all'  altre  Assemblee  per  congiunjcrsi 
con  essa  e  provvedere  unitariamente  ai  fati  comuni  e  allo 
svilluppo  del  moto  Nazionale/  bella  e  santa  missione  c 
degna  della  terra  ove  nacque  il  primo  profeta  **IY  Unita 
Nazionale,  Dante  Alighieri. 

Qualunque  osasBo  proporre  un  principato  straniero, 
dovrebbe  essere  seguato  a  dito  dal  popolo  come  traditore 
del  programma  Nazionale  e  reo  di  disonorar  la  toscana. 

Il  dorsi  alla  Monarchia  di  Piemonte  è  partito  non  tristi), 
ma  impolitico  e  poco  degno.  La  toscatia  si  profl'crso  fin 
dai  cominciomenti  del  moto  ed  ebbe  rifiuto,  li  cenno  dell' 
alleato  che  comandava  il  rifiuto  dura  tuttora.  Un  secondo 
rifiuto  accoglierebbe  probabilmente  la  seconda  proposta  ; 
ed  è  iudeguo  d'  uomini  liberi  di  trascinarsi,  insistendo,  a' 
piedi  di  chi,  per  vìncoli  che  non  avrebbero  dovuto  esisterò 
mai,  nega  di  ricever  1'  omaggio.  La  fusione  col  Piemonte 
fu  bella  prova  d  aifetto  all'  Unità  N'azionalo  quando  il 
Piemonte  in  armi  accennava  all'  emancipazione  di  tutta 
Italia:  dopo  la  paco  di  Villafranca  non  ha  più  senso. 
Quella  pace — abbandono  del  Veneto  e  del  resto  della  Peni- 
sola Italica — i-  fatto,  accettato  da  re  Vittorio  Eminauucìo, 
che  oguuuo  può,  attenuando,  spiegare  a  suo  modo,  ma  cho 
nessuno  può  cancellare.  Accettandolo,  il  re  separava  i 
futi  del  Piemonte  da  quelli  d' Italia.    Ei  può  distruggere 
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eliminili  e  /urne  distruggerà  il  turpe  patto  imposto  dnllo 
strauiero  :  giova  spronarvelo  ;  giovo  dirgli  quel  che  1'  Italia 
aspetta  dn  lui,  dirgli,  occorrendo  ciò  che  1'  Italia  serba  a 
chi  ponga,  soldato  o  principe,  la  spada  per  essa  e  ne  l'ondi 
l' unità  nazionale  :  non  giova  dirgli,  corno  gente  che  porta 
con  sè  1'  abitudiue  del  giogo  :  checché  facciate ,  siam  vostri. 
Così,  si  fondano  le  tirannidi.  C'osi  si  procacciano  de- 
lusioni irreparabili  ai  popoli,  senza  pur  ottenere  1'  altrui 
pietà.  Se  voleto  eh'  altri  vi  meriti  davvero  coli'  opere, 
mostrato  che  potete  vivere  di  vita  vostra.  Potrete  darvi 
senza  tradiro  il  programma  e  l'onore,  quando  il  re,  lacerato 
il  tratUito,  combatterà  n  viso  aperto  le  battaglie  dell'  Italia 
intera:  non  prima.  Voi  rifareste  in  oggi  il  passato,  1' 
errore  che  riusci  fatale  all'Italia  nel  1818:  dividereste  ! 
Italia  in  due  campi,  senza  procacciarvi  un  solo  alleato, 
senza  scemare  il  un  atomo  i  pericoli  che  vi  minacciano. 
Li  accrescereste  anzi.  Se  v'  è  cosa  elio  spiacela  alle  ten- 
denze del  Bonapartc — so  v'  t*  cosa  che  In  diplomazia  di 
tutta  Europa  sin  presta  a  combattere — è  1'  ingrandimento 
oltre  i  confini  lombardi  della  Monarchia  di  Savoia.  I  re 
curvano,  quando  il  fatto  è  prepotente,  la  testa  davanti  a  un 
popolo  che  si  dichiara  capace  di  vivere  di  vita  propria  ; 
Furono  sempre  e  sono  ripugnanti  a  tollerare  che  un  dei  loro 
rovini  la  sorgente  di  quella  eh'  essi  chiamano  autorità, 
violando  egli  stesso  i  trattati.  L'  Europa  accetta  le  rivolu- 
zioni potenti  :  non  perdona  agli  uomini  elio  si  valgono  d' 
esso  per  farne  sgabello  al  potere.  Lo  imparò  Napoleone; 
lo  imparerà  probabilmente,  tra  non  molto,  il  nipote. 

Perchè  non  vivere,  sino  allo  scioglimento  del  problema, 
di  vita  propria  ".'  È  decretato  che  gli  eredi  degli  uomini  i 
quali  eleggevano  Cristo  re,  non  possano  vivere  alcuni  mesi 
senza  padrone  '.'  È  decretato  ohe  i  discendenti  di  mi  popolo 
al  quale  la  vita  libera  del  Comune  dava  un  tempo  il  primato 
in  Europa,  debbano  trascinarsi  di  porta  in  porta  mendican- 
dovi un  re  che  li  guidi  '!  Re  vostro  è  1'  Italia  nascente  ;  e 
se  1"  Italia  nata  vorrà  darsi  a  un  re  che  avrà  combattuto  a 
visiera  levata  per  essa,  nessuno  a'  opporrà  a  che  vi  diate. 
Ma  prima  '.'  Perche  separerò  i  vostri  fati  da  quelli  della 
Nazione  che  per  un  subito  moto  può  viver  domani  ? 
Perchè  torvi  di  mano  una  iniziatica  senza  sapere  se  il  re  a 
cui  vi  dareste  vorrà  sottentrarvi  ?  Dio  ve  1'  ha  data  questa 
iniziativa,  perchè  ne  foste  mallevadori  alla  vostra  Nazione. 
Non  1'  abdicate,  perdio  I  Viva  in  ciascuno  di  voi  1'  Italia 
eh  è  del  suo  Popolo.  Il  Popolo  d' Italia  libero  da  un  capo 
all'  altro  potrà  disporre  di  sè  stesso  voi,  d'  esso,  non  potete 
disporre. 

Un  Assemblea  che  avesse  coscienza  vera  di  missione  e 
potenza  d' iniziativa  terrebbe  questo  linguaggio  all'  Euro- 
pa: 

"  Noi  sorgemmo  per  tutti  e  in  nomo  di  tutti  parliamo. 
"  La  nostra  missione  è  d'  esprìmervi  il  voto  d'  Italia.  Quo- 
"  sto  voto  è  1'  Unità  Nazionale  ;  nè,  finché  non  sia  rag- 
"  giunto  quel  fine,  l' Italia  e  1'  Europa  avranno  mai  pace. 
"  Noi  sorgemmo  in  nome  del  Diritto  che  ha  1'  Italia  di 
"  vivere  di  vita  propria.  Ma,  a  darvi  segno  non  dubbio  di 
"  quell'  alletto  all'  Unità  che  ha  spento  da  lungo  in  noi 
"  ogni  dissidio  di  provincia,  ogni  tradizione  di  Stati,  of- 
*'  frimmo  volenterosi  confonderci  colle  terre  italiane  gover- 
"  nate  da  un  re  ohe  tenova  il  campo  per  V  Indipendenza  di 


''  tutta  Italia  e  per  la  bandiera  della  Nazione.  Per  cagioni 
"  che  a  uoi  non  tocca  or  discutere,  quel  re  non  accettò  la 
"  proposta.  Per  volontà  d'  altri,  e  per  tempo  che  speriamo 
"  breve,  quel  re  lasciò  il  campo.  Quel  campo  è  ora  d'  Ita- 
"  lia  e  non  d'  altri  :  di  noi  che  lo  teniamo  tuttavia,  delibe- 
"  rati  di  non  cedere  ad  alcuno  la  conquista  che  noi  facemmo 
"  della  libertà.  Noi  ci  daremmo  all'  Italia  quando  l'Italia 
"  sarà.  E  iutanto,  finché  ci  sostiene  1'  amore  del  popolo 
"  che  ci  elesse  a  rappresentarlo,  vivremo,  come  Dio  e  il 
"  nostro  popolo  e'  inspireranno,  di  vita  nostra.  Ci  pro- 
"  teggano  quanti  popoli  amano  1'  Italia  o  ne  confessano  il 
"  dritto,  contro  ogni  intervento  straniero.  Si  concentrino 
"  in  noi  i  milioni  d'  Italiani  che  anelano  Patria  e  Libertà, 
"  o  potremo  proteggerci  da  per  noi.'" 

Linguaggio  siffatto  sommoverebbe  da  un  punto  all'  altro 
P  Italia,  e  avrebbe  risposta  degna  dai  popoli,  ai  quali  è  in 
oggi  pensiero  predominante  il  non  tollerare  eh'  altri  si 
arroghi  intervento  tirannico  e  di  forza  brutale  sulle  terra 
d'  Europa. 

Rappresentanti  il  Contro  d' Italia,  tenete  questo  linguag- 
gio e  mostrate  che  siete  da  tanto  da  sostenerlo  coi  fatti. 
Segua  la  nobil  parola  una  legge  d'  armamento  cho  unisca 
alle  classi  medie  le  braccia  del  popolo.  Fondete  in  uno  le 
divisioni  esistenti  dell'  esercito  nazionale.  Aumentatelo 
rapidamente  di  quanti  voi on Uri  pugnarono  sui  campi  lom- 
bardi, di  quanti  altri  son  presti  ad  accorrere  :  ordinatelo 
sotto  ufficiali  scelti  fra  i  molti  cho  nel  1818  e  40  difesero 
contro  Francesi  ed  Austriaci  Roma  e  Venezia.  Raddop- 
piate 1'  artiglierie.  Preponete  all'  esercito  regolarmente 
ordinato  un  Capo  che  alla  nota  inflessibilità  del  principio 
congiunga  potenza  d'  ingegno  militare,  capacità  di  mante- 
nere la  disciplina,  eh'  è  vita  agli  eserciti,  e  audacia  d' inizia- 
tiva. Poi,  fidate  in  Dio,  nelle  tendenze  d'  Italia,  nel  vostro 
Diritto,  nelle  condizioni  generali  d' Europa.  Voi  salverete, 
noi  lo  crediamo,  le  Borii  d'  Italia  ;  e  dove  no,  ne  salverete 
non  foss'  altro  1'  onore,  pegno  ai  popoli  di  vita  futura. 
Por  oltre  vie,  non  si  salva  nò  Patria  nè  onore  :  si  moro 
lentamente  e  derisi. 

G.  Mazzini. 


Del  non  intervento  e  della  repubblica  in  Ittita  i 

I.  L' intervento  in  favore  dell'  uniti  italiana  è  impossibile 
per  parte  della  Francia. 

II.  È  l' idea  repubblicana  che  creò  1'  entusiasmo  nazionale 
di  cui  profittò  la  Francia. 

III.  L' idea  repubblicana  i  V  ausiliario  più  energico  dell'  in. 
dipendenza  nationale. 

IV.  Guerra  d'  indipendenza  e  rivoluzione  ai  concatenano 
fatalmente  a  vicenda. 

V.  Solo  la  repubblica  farà  accettare  favorevolmente  dall'  Eu- 
ropa l' insurrezione  italiana. 

DEL  NON  INTERVENTO  E  DEL  PARTITO 
REPUBBLICANO  IN  ITALIA. 

E  anzi  tutto  felicitiamo  l' Italia  della  migliore  venture 
che  mai  potesse  arrivarle  prima  del  suo  finale  risorgimento. 
La  santa  martire  che  comunica  col  sangue  più  puro  da' 
suoi  figli  non  avrà  ad  arrossire  della  sua  salvezza,  a  fatta 
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libera,  lo  sarà  interamente,  perchè  niun  interesse,  niun» 
riconoscenza  la  legherà  ad  un  ignobile  messia.  Fu  provata 
una  volta  di  più  che  i  re  non  valgono  a  salvare  i  popoli  : 
non  fa  il  demonio  che-  rossuscitò  Cristo.  I.e  vane  speran- 
ze, le  funeste  illusioni  sfumarono  al  lampo  terribile  della 
verità.  L'  uomo  dei  complotti,  il  falsario  che  osò  firmare 
per  1'  Italia,  1'  ebreo  che  comprò  la  Lombardia  e  vendette 
Venezia,  l' ipocrita  che  ha  imbalsamato  il  cadavere  del  ra- 
pato ritornò  al  suo  antro  coli'  alleanza  degli  Habsburgo 
comprata  al  prezzo  della  vita  A*  un  popolo.  Dissecò  col 
suo  soffio  le  più  ridenti  speranze  e  contaminò  colli»  sua 
ugna  la  causa  dell'  Ungheria.  Meglio  così  '  Le  situazio- 
ni alfine  sono  nettamente  delincate,  o  i  campi  della  giustizia 
sgombri  dagli  animali  immondi  che  vi  si  erano  accovacciati. 
L' Italia  sta  ritta  nella  sua  ira  e  nella  sua  solitudine,  <:  sulla 
soglia  del  fiammeggiante  cielo  Ausonio  ove  non  vogliono 
entrare  pria  di  vedere  la  patria  trionfante,  i  Bandiera,  Me- 
notti, Ugo  Bassi,  Orsini,  Pianori,  Milano  innalzano  con 
riconoscenza  i  loro  cuori  puri  e  le  loro  mani  insanguina- 
te  perchè  ciò  clic  essi  temevano,  non  si  avverò, 

perchè  la  vergine  alpina  fu  svegliata  dal  suo  sogno  pria  di 
essere  contaminata,  e  sdegnata  d'  essere  stata  schernita, 
giura  di  salvarsi  coi  proprii  sforzi  e  colle  sue  divinità. 

Che  avvenne  ora  di  coloro  che  stendevano  le  braccia  al- 
l' intervento  straniero,  come  i  Guebri  al  solo  ?  


E  Venezia  che  mostra  ancora  le  ferite  della  sua  eroica  di- 
fesa che  pensa  ora  ?  I  giornali  Francesi  le  aveano  ripe- 
tuto tante  volte  eh'  era  una  buona  città,  degna  dell'  interesse 
di  tutta  Europa,  onesta  o  moderata,  non  repubblicanu,  uon 
rivoluzionaria,  c  la  sventurata  e  nobile  città  non  dubitò 
punto  di  essere  liberata  per  mezzo  della  guerra.  K  infatti 
udia  la  vittoria  avvanzarsi  fremente  verso  la  laguna,  e  una 
sera  sul  Mincio  vide  apparire  l' ombra  della  libertà  che  già 

toccava  il  suo  suolo  un  fremito  d'  indicibile  gioja 

corse  per  la  laguna,  e  le  madri  benedicevano  il  giorno  in 
cui  aveano  generato  uomini  liberi  all'  indomani  Ve- 
nezia udì  che  un  nuovo  trattato  la  riconfiggeva  sulla  sua 
croce. 

Ebbene,  anche  dopo  questi  disinganni  e  derisioni,  alcuni 
italiani  aspettano  sempre  una  patria  dallo  straniero.  Io 
non  sono  italiano,  ma  come  ogni  buon  italiano  fremo  ad 
una  ooaì  funesta  follia,  simile  a  quella  ebe  perdette  la  Po- 
lonia nel  1830.  Colà  pure  uomini  inetti  preferirono  affi- 
darsi alle  simpatie  straniere,  invece  di  porre  ogni  loro  spe- 
ranza nelle  forze  e  sacrifica  della  Nazione,  ed  una  possente 
rivoluzione  si  spenso  nel  tradimento  e  nel  sangue.  La 
sventura  della  Polonia  non  sia  perduta  per  I'  Italia  ! 

Non  so  da  qua!  porte  gli  uomini  dell'  intervento  aspettino 
ancora  soccorso.  Aspettano  forse  lo  sbarco  in  Livorno 
dello  Tsar  moscovita,  del  ohoubo  giaponese,  o  del  bey  di 
Tunisi  ?  Posso  accertarli  che  1'  Imperatore  della  China, 
nè  il  Khan  di  Boukhara  non  moveranno.  E  davvero, 
troverei  più  ragionevoli  le  speranze  fondate  su  questi  re 
lontani  e  disinteressati  nella  questione,  di  quelle  nudrite 
dagli  uomini  di  cui  ragiono.  Sapete  su  chi  sperano  anco- 
ra ?  In  quello  stesso  imperatore  che  li  ha  traditi,  e  che 
invierà  loro,  essi  credono,  una  colomba  sotto  forma  d'  uno 
de'  suoi  cugini,  recando  nel  becco  il  Codice  Napoleonico, 


Oh,  se  si  trattasse  d'  altro  sovrano  parlerei  soltanto  come 
semplice  osservatore  dell' intervento  dei  fantasticanti  ;  ma 
quando  questi  sognatori  vogliono  aggiungere  nuove  stol- 
|  tezzo  a  quelle  giù  seminate  dall'  Europa  sulla  via  di  Napo- 
leone il  Briccone,  quando  vogliono  accrescere  il  prestigio 
dell'  uomo  nemico  di  voi,  di  me,  dell'  umanità,  oh  allora 
sento  destarsi  il  mio  istinto  di  personale  conservazione,  e 
dico  agi'  Italiani  che  la  loro  follia  è  troppo  grande  per 
essere  perdonata,  e  che  complici  del  bandito,  meritano  al 
paridi  lui  di  essere  messi  al  bando  dell' onestà  e  della 
umanità. 

A  che  servono  gì'  insegnamenti  della  storia,  se  quei  del 
giorno  innanzi  non  servono  u  correggere  clii  ne  fu  flagellato 
sino  n)  sangue  '.'  Qual'  è  la  logica  di  costoro,  ebe  volendo 
fondare  I'  autonomia  della  patria  prostituiscono  sin  da  prin- 
cipio questa  stessa  autonomia  nelle  mani  d'  un  proltetore 
interessato  '.'  Voi  dite  che  1'  Italia  farà  da  se,  è  un'  uto- 
pia del  partito  repubblicano.  Nulla  v"  ha  dunque  di  posi- 
tivo al  mondo,  nulla  di  fecondo  che  la  viltà,  e  il  sentimento 
della  propria  impotenza  ?  Oli  !  dite  quel  che  volete,  io 
crederò  sempre  che  nulla  v'  lia  di  reale  come  il  coraggio, 
f  energia  e  la  fiducia  in  se  stesso.  Voi  vi  chiamate  uomini 
positivi,  «1  io  vi  chieggo  :  a  che  vi  serve  il  vostro  buou 
senso,  se  v'  immaginate  che  Napoleone  od  altro  sovrano 
di  Francia  consenta  giammai,  non  già  a  formare,  ma  lasciar 
formare  una  Italia  indipendente?  Ma  1'  Italia  indipenden- 
te ed  una  colla  sua  popolazione,  civiltà,  ricchezza,  mari  ed 
alpi  saia  necessariamente  la  rivale  della  Francia  sul  campo 
dell'  influenza  morale  e  materiale  ;  sani  un'  ostacolo  invin- 
cibile all'  avviamento  della  Francia  in  Oriente,  l' avversaria 
della  Francia  u  Costantinopoli,  a  Smirne,  al  Cairo,  a  Tunisi, 
in  Corsica  e  in  tutto  il  mediterraneo.  L'  Italia  uuae  in- 
dipendente per  opera  della  Francia  !  Nessun  sovrano  fran- 
cese commetterà  simile  errore.  La  storia  lo  ha  provato  e 
lo  prova. 

Osservate  ciò  che  avvenne  ad  uno  doi  più  nobili  ed  illu- 
stri difensori  del  diritto  conculcato.  Preso  da  nostalgia, 
impaziente  di  rivedere  la  terra  natia,  L.  Kossuib  si  lasciò 
adescare  egli  pure  dalle  illusioni  dell'  intervento,  o  come 
mosca  in  miele  avvelenato,  fu  colto  noli'  ignobile  insidia 
lesagli  dal  briccone  regnante  in  Parigi.  Pria  di  partire  per 
la  caverna  dei  ladri  quest'  eloquente  oratore,  pronuncio  un 
meschino  discorso,  in  cui,  mentendo  alla  propria  ragione, 
volle  provare  che  un  popolo  non  può  da  solo  conquistarsi  lu 
sua  indipendenza.  All'  appoggio  di  questa  desolante  ed  umi- 
liante tesi  citò  1'  esempio  degli  Stati  Uniti,  «Troncamente 
pretosi  salvati  dalla  Francia.  Non  si  ricordò  che  la  Francia 
non  venne  in  soccorso  d'  un  popolo  in  germe,  non  ancora 
constituito,  ma  d'  un  popolo  forte,  formato,  che  già  lottava 
da  anni,  e  dava  segni  evidenti  che  il  menomo  soccorso 
avrebbe  assicurata  la  vittoria  in  suo  favore,  ed  avrebbe  in 
seguito  potuto  rendere  alla  sua  protettrice  i  soccorsi  largiti. 
Faccia  1  Italia  come  1'  America  ;  mostri  anzi  tutto  la  sua 
forza,  la  sua  possibilità  di  essere,  provi  che  può  esser  utilo 
a  chi  la  servirà.e  allora  avrà,  non  vane  simpatie,  non  umi- 
lianti elemosine,  ma  possenti  alleanze  contratto  da  part; 
uguali,  basate  su  interessi  reciproci  e  positivi,  che  rendono 
più  forte  il  popolo  insorto,  senza  scemarne  la  libertà,  od 
umiliarne  1'  orgoglio. 
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Egli  e  per  avere  compreso  sin  da  principio  che  unii  na- 
ziono  non  riaquista  la  sua  autonomia  se  noti  collo  proprie 
forze,  clie  il  partito  repubblicano  divenne  la  sola  e  vera 
Itnlia.  Pellicano  immortale  ei  versa  da  mezzo  secolo  sulla 
terra  italiana  il  sangue  del  suo  patto,  ed  è  questa  rugiada 
benefica  che  fecondò  i  germi  di  quel  grande  entusiasmo  ed 
amore  di  sacrificio  che  invade  le  moltitudini,  germi  divorati 
in  oggi  dalla  locusta  dei  faccendieri,  Quei  che  accusano  il 
partito  repubblicano  di  essere  un  accozzamelo  di  utopisti, 
dovrebbero  ricordare  che  senza  di  osso  1'  Italia  giacerebbe 
ancora  in  un  sonno  letargico,  clic  ninna  voce  costituzionale  e 
moderata  varrebbe  a  destare.  Per  scuotere  un  popolo  da 
una  letargia  secolare  abbisognano  l'orti  passioni  e  graudi 
speranze  ;  abbisogna  la  squilla  del  giudizio  iiuule. 

Voglio,  per  un  momento,  fur  causa  comune  eoi  neniic' 
deila  repubblica,  e  credere  eh'  è  un  utopia  e  peggio,  a  con. 
dizione  che  mi  trovino  nella  situazione  attuale  d'  Italia  un 
principio  più  nazionale,  più  efficace  a  produrre  1'  indipen- 
denza del  paese,  ed  anche  più  rassicurante  per  1'  Europa. 

Quando  un  popolo  vuol  scuotere  un  giogo,  è  evidente 
che  la  sua  volontà  cresce  in  ragione  diretta  delle  differenze 
che  esistono  tra  esso  e  i  suoi  governanti.  Quanto  più  ori- 
ghiaie,  diverso,  assoluto  sarà  il  modo  di  vita  al  quale  uspi- 
ii»,  più  profbuda  ed  insormontabile  sarà  pure  la  separazione 
tra  esso  e  i  suoi  oppressori,  e  più  la  sua  energia  diverrà 
incalzante  e  perseverante.  Inspirare  agi'  Italiani  sentimen- 
ti repubblicani,  e  renderli,  relativamctito  ai  popoli  schiavi 
che  li  circondano,  dieci  volte  più  italiani,  e  assegnar  loro 
uno  scopo  che  non  potranno  ottenere  se  non  colla  rottura 
completa  ed  irromissibilo  coi  loro  attuali  padroni.  Se  al- 
l' opposto  limitate  i  voti  del  popolo  a  semplici  migliora- 
menti amministrativi  e  finanziar»,  ai  quali  presto  o  tardi 
aderiranno  l'apa,  Croato  e  Bomba,  voi  riavvicinate  il  popolo 
a  quei  elio  lo  calpestano,  ed  agite  precisamonte  nel  senBO  di 
Bonaparte  e  compagni,  che  fanno  dell'  alta  questione  ita- 
liana una  questione  di  meschinità  municipali.  Immiserite 
in  tal  guisa  le  aspirazioni  della  nazione,  1*  idea  dell'  Italia 
una,  indipendente,  possente,  gloriosa,  figlia  d'  un  grande 
passato,  madre  d'  un  più  grande  avvenire,  diverrà  idea 
astratta,  impopolare,  destinata  a  spegnersi  miseramente  nel 
•  soddisfacimento  di  pochi  bisogni  volgari. 

Non  ho  mai  compreso  il  rimprovero  fatto  ai  repubblicani 
italiani  di  tendere  a  più  fini  alla  volta,  di  volere  l' indipen- 
denza nazionale  e  la  rivoluzione  interna.  In  Italia  le  due 
questioni  sono  connesse.  Lo  straniero  si  è  talmente  im- 
mischiato da  secoli  in  tutti  i  pori  dell'  esistenza  interna, 
che  non  v"  ha  mezzo  di  modificar  questa,  senza  toccar  1'  al- 
tra, di  maneggiare  i  suoi  all'ari  domestici,  senza  aver  lotta 
al  di  fuori,  come  pure  non  è  possibile  insorgere  contro  lo 
straniero  senza  rovesciare  i  regoli  interni  eh'  ei  protegge. 
D'  altra  parte  lo  spirituale  ed  il  temporale  sono  talmente 
immedesimati  1'  un  1'  altro,  eh'  è  impossibile  lottar  contro 
1'  uno  senza  aver  1'  altro  contro.  I  Papi  hanno  deposte 
la  spada  fra  le  pagine  del  Libro  :  bisogna  aprire  il  Libro 
per  strapparne  la  spada.  Si  voglia  o  no,  bisogna  nutrire 
1'  azione  coli*  idea,  c  la  guerra  colla  rivoluzione.  Questa 
situazione  non  a  creata,  ma  trovata  dai  repubblicani. 
D'  altronde  so  giammai  rivoluziono  t>i  preftamò  saggia,  pos- 
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sibile,  comandala  dai  fatti,  ò  certo  quella  che  il  partito  re- 
pubblicano vuol  far  trionfare  in  Italia. 

Finirò  con  una  considerazione  che  parrà  paradossale  a 
fronte  dei  pregiudizii  vigenti,  ma  è  d'  una  verità  evidente 
per  chiunque  vi  riflette  un  momento. 

La  guerra  dell'  indipendenza  italiana  non  sarà  bene  ac- 
colla in  Europa,  se  nou  quando  si  farà  sotto  gli  auspicii 
della  repubblica. 

L  Bonaparte  seppe  così  bene  usare  ed  abusare  di  certe 
idee  stravaganti,  messe  innanzi  in  Parigi  da  alcuni  scrittori 
sfaccendati,  i  suoi  complici  di  Pietroburgo,  Vienna  e  Na- 
poli l' li  unno  così  bene  secondato,  che  la  generalità  in  Eu- 
ropa s'  immagina  che  lo  spauracchio  dei  governi  aia  quello 
dello  impianto  della  repubblica,  che  trascinerebbe  seco  il 
Socialismo.  Ora  Bonaparte  e  compagni,  o  gli  altri  governi 
attuali  hanno  ricevuto  una  educazione  liberale  abbastanza, 
per  essere  convinti,  che  Morgana,  Folletti  e  Socialismo  non 
sono  esseri  reali,  sono  spauracchi  per  gì'  imbecilli,  ma  essi 
non  vi  credono,  e  sanno  assai  bene  che  la  repubblica  s  im- 
pianterebbe in  Italia  senza  tracannar  sangue,  senza  distrug- 
gere la  proprietà  e  la  famiglia.  Bonaparte  vi  si  opporrà 
senza  dubbio,  ma  si  opporrebbe  egualmente  all'  unità  d'  I- 
talia  sotto  qualunque  altro  regime  ;  è  un  nemico  qutmd 
mime,  eh'  è  inutile  anzi  agi'  Italiani  di  cattivarsi.  Ma 
l' Inghilterra,  1'  Allemagna,  ed  anche  la  Russia,  se  non  aiu- 
teranno 1'  Italia,  non  avverseranno  nemmeno  i  suoi  Bforzi 
per  I'  indipendenza,  quando  vedranno  1'  Italia  repubblicana. 
La  gran  paura  di  questo  potenze,  ciò  che  fa  esitare  l' In- 
ghilterra nella  questioue  dell'  indipendenza  italiana,  è  di 
vedervi  immischiato  il  governo  francese,  ed  attingervi  nuo- 
va potenza.  Ma  che  una  autorità  repubblicana,  nemica 
dell'  intervento,  puramente  italiana,  e  quindi  avversaria  na- 
turale del  despota  francese  chiami  gì'  Italiani  allo  armi, 
I'  Inghilterra  per  la  prima  applaude  a  questa  insurrezione, 
e,  la  cosa  è  certa  :  se  1'  Italia  si  affretta  a  combattere  nelle 
attuali  circostanze,  si  opporrà  con  tutte  le  sue  forzo,  a  ri- 
schio anche  di  guerra  generale,  ai  tentativi  cho  farebbe  Bo- 
naparte per  mantenere  1'  Italia  schiava. 

Noi  vediamo  dunque  ohe  l' idea  repubblicana,  lungi  dal- 
l' essere  una  utopia,  è  I'  ausiliario  energico,  lo  scudo  indis- 
pensabile della  guerra  dell'  indipendenza.  Non  v'  t<  ohe 
una  sola  parola  per  indicare  lo  scopo  degl*  italiani,  e  il 
mozzo  di  conseguirlo  :  Autonomia  e  repubblica.  Bisogna 
che  1'  Italia  seguiti  la  via  tracciala  da'  suoi  immortali  des- 
tini ;  bisogna  che,  raddoppiando  di  forze  col  sentimento 
della  sua  dignità,  rigetti  i  timidi  palliativi,  ed  afferri  risolu- 
ta 1'  occasione  presente,  altrimenti  i  suoi  sforzi  sfumeranno 
di  nuovo  nelle  officine  ove  gì'  intriganti  europei  fabbricano 
le  loro  mezze-misure.  I  mezzi  termini,  le  concessioni,  le 
reticenze  finiranno  por  cancellare  a  poco  a  poco  tutto  ciò 
cho  ancora  rimane  d'  Italia:  la  forza  morale,  1'  anima. 
Meglio  sarebbe  per  essa  abbandonare  ogni  speranza,  sedere 
Bulle  mine  del  Colosseo,  e  i  piedi  nella  polvere  delle  gene- 
razioni, continuare  sino  la  consumazione  dei  secoli  il  ver- 
gognoso salmo  della  rassegnazione,  intorutto  dalla  morte 
sullo  labbra  di  Silvio  Pellico. 

KABfUU. 


Digitized  by  Google 


20  Agosto  185». 


PEN8IERO  ED  AZTONE. 


827 


DEI  MOTIVI  CHE  INDUSSERO  NAPOLEONE  III, 
A  FERMARSI  AL  MINCIO. 

M  i  è  caro  n»ai  l'Iatotw 
Ma  più  la  verità. 

Non  i  credibile  che  verun  pubblicisti  d' Italia  o  di  Francia 
non  abbia  finora  saputo  portare  un  po'  di  luce  nel  fitto  buio  che 
avvolgo  la  repentina  determinazione  di  Napoleone  III:  non  è 
credibile  dico,  e  non  £  possibile.  Non  siamo  più  ai  tempi  in 
cui  la  scienza  dello  Stato  era  una  misteriosa  privativa  di  pochi, 
1'  anatomia  psicologica  d'  un  principe  una  cosa  imponibile  a 
tutti:  fra  i  pubblicisti  d'  Italia  e  di  Francia  v  hanno  degli 
uomini  che  in  fatto  di  politica  e  di  filosofia  no  sanno  quanto  ne 
può  bastare  per  reggere,  non  che  1'  Europa  il  Mondo  tutto  ; 
dunque  io  non  mi  rassegnerò  mai  a  credere  che  a  nessuno 
finora  sta  stato  dato  il  discoprire  i  veri  motivi  che  arrestarono  al 
Mincio  1"  uomo,  il  quale  si  mosse  alla  guerra  gridando  :  Dalle 
Alpi  all'  Adriatico,  Ei  saia  piuttosto  per  eh  A  a  nessuno  basterà 
1'  animo  di  manifestare  liberamente  il  proprio  pensiero  su  di  un 
affare  cotanto  delicato  laddove  la  mano  del  Potente  che  ha  com- 
prt$o  H  tuo  tempo  potrebbe  coglierlo  e  farlo  pentito  della  sua 
fina  penetrazione,  della  sua  tenerezza  per  la  verità.  E  gli 
uomini  di  penna  saranno  cosi  avari  della  propria  vita,  mentre  ne 
sono  così  prodighi  gli  uomini  di  spada?  Avremo  tanti  martiri 
per  la  patria,  nessnno  per  la  verità,  ben  piò  grande,  ben  più 
necessaria  che  la  patria  ? 

Il  passato  di  Luigi  Napolcono  ci  dimostra  ad  evidenza  eh' 
egli  non  è  nò  un  Codro,  nè  un  Washington,  nò  un  Bolivar  : 
uomini  di  questa  tempra  soltanto  sanno  usare  del  potere  per  la 
pura  ambizione  di  giovare  alla  patria  ed  all'  umanità,  ambizione 
sì  nobile  e  sì  rara  che  non  la  si  vuole  nemmeno  chiamare 
ambizione,  ma  eroismo  morale,  abnegazione.  In  ogni  altro 
potentato  A  lecito  suppore,  anzi  è  dovere  del  filosofo  riconoscere 
qual  movente  d'  ogni  atto  f  ambizione  propriamente  detta.c  ioè 
la  libido  imperanti  :  un  potentato  sommamente  operoso  senza 
avere  1'  abnegazione  di  un  Codro,  di  un  Washington  o  di  un 
Bolivar,  non  può  adunque  essere  che  un  Cesare  od  un  Napo- 
leone I  ;  qui  non  v'  ha  via  di  mezzo.  Or  bene,  tentiamo 
■piegare  col  motivo  dell'  ambizione  1'  arcano  cho  si  nasconde 
■otto  la  carta  di  Villafranca,  e  noi  vedremo  sparirò  ogni  nube, 
rischiararsi  ogni  sentiero  o  mostrarsi  lucida  e  netta  in  capo  ad 
essi  la  causa  occasionale  di  un  atto  che  tutti  chiamano  in- 
esplicabile, incomprensibile,  imperscrutabile. 

O  forse  male  non  mi  appongo  io,  ed  una  pressione  diploma- 
tica fu  il  vero  movente  della  penna  di  Napoleone  III  a  Villa, 
franca  ?  Tutta  la  stampa  ufficiale  d'  Europa  lo  nega,  e  colla 
stampa  lo  negano  eziandio  i  fatti:  ora,  chi  vorrà  negar  fede 
sdì'  Europa  intera  ed  agli  stosai  fatti  per  prestarla  solamente  alle 
paiole  dette  da  Napoleone  a'  suoi  soldati  il  12  corrente  dopo 
eh'  ebbe,  mentito  1'  8  giugno  in  faccia  a  tutt'  Italia?  E  poi, 
ogni  uomo  ragionevole  può  ben  vedere  essere  mane-ito  il  tempo 
necessario  ad  esercitare  una  pressione  di  tal  calibro,  non  già  a 
datare  dall'  armistizio,  ma  dalla  battaglia  di  Solferino  ;  chi-  un 
tanto  affare  avrebbe  richiesto  uno  scambio  infinito  di  memorandi, 
di  ultimati,  e  di  animatissimi  tra  Parigi.  Londra,  Berlino, 
Vienna,  e  Petroburgo,  città  tutte  discretamente  lontane  le  une 
dalle  altre;  ed  i  numerosi  messi  incaricati  di  portare  tali  dis- 
pacci attraverso  a  tutt'  Europa  non  avrebbero  potuto  correre  le 
posto  senza  che  qualcuno  se  ne  fosse  avveduto,  ed  almeno  il 
Gabinetto  di  Torino,  primo  interessato  in  causa.  Che  se  una 
ragione  politica  si  volesc  pur  addurre  a  giustificazione  di  Napo- 
leone, dessa  non  potrebbe  essere  che  affatto  secondaria,  ma 
servirebbe  insieme  a  provare  quale  cosa  sia  maggiore  in  lui.  se 
la  magnanimità  o  1'  ambizione;  poiché  altro  non  sarebbe  se 
non  La  tema  che  Prussia,  approfittando  dell'  imbarazza'  o  Austria 


per  riunire  in  tè  la  Germania,  fosse  venuta  a  pesare  siili'  impero 
napoleonico  con  un  solo  potentissimo  Stato  da  Basilea  a  Lussem- 
burgo, mettendo  cosi  in  pericolo  la  sicurezza  del  di  lui  trono, 
sicurezza  eh'  egli  di  lunga  mano  preferisco  all'  indipendenza  od 
alia  libertà  di  28  milioni  di  persone,  ed  all'  onore  e  alla  gloria  di 
altri  36  milioni. 

Que'  pochi,  i  quali  giudicano  avere  Napoleone  III  eonchiusa 
con  tanta  precipitazione  la  pace,  non  già  in  conseguenza  di  una 
pressione  diplomatica,  ma  unicamente  per  prevenirla,  secondo 
me  s'  appongono  meno  all'  assurdo  di  qualunque  altro  ;  e  posta 
vera  una  tal  circostanza  apparirebbe  chiaro  essere  stata  anche  in 
ciò  consigliera  al  sovrano  di  Francia  1'  ambizione.  Ei  non 
avrebbe  voluto  assolutamente  eh'  altri  potesse  metter  mano  e 
dettar  leggi  là  dove  ei  solo  voleva  imperare  :  infatti,  spinse  egli 
a  tanto  il  suo  orgoglio,  da  fare  delle  sorti  d'  Italia  e  d'  Austria  e 
dell'  onor  di  Francia  una  questione  puramente  personale  ;  poiché 
volle  perfino  escluso  dalle  trattative  il  protagonista  della  causa 
e  della  guerra  nostra,  Vittorio  Emraanuelc,  1'  ciotto  del  nostro 
cuore.  Ma  si  può  egli  in  tutta  coscienza  menar  buona  ad  un 
Napoleone  III  la  ragione  dell'  cirer  voluto  prevenire,  al  Mincio 
soltanto,  una  pressione  diplomatica  *  Oibo  !  8e  il  facessimo 
noi  lo  scanseremmo  dalla  taccia  di  tradii  ire  per  sostituirgli  1' 
altra  infinitamente  meno  ignominiosa  di  melenso  :  o  qual  fatto 
della  vita  privata  o  pubblica  di  cotest'  uomo  ne  può  autorizzare 
a  fargli  accusa  di  melensaggino  ? 

GÌ'  interessi  e  le  tendenze  dei  principali  Gabinetti  d'  Europa, 
le  tradizioni  e  le  passioni  delle  primarie  Case  sovrane,  le  sono 
cose  ormai  note  all'  infimo  dei  pubblicisti  e  degli  statisti  ;  o 
notissimi  a  tutto  il  mondo  sono  pure  i  caratteri  individuali  degli 
uomini  che  tengono  i  principali  scettri  europei.  Dati  questi 
interessi  e  queste  tondonze,  queste  tradizioni,  queste  passioni  e 
questi  caratteri,  ò  facile  dedurne  le  relazioni  reciproche  in  una 
determinata  epoca  e  con  precisate  circostanze  di  luogo  e  di 
sviluppo  :  or  bene,  conosciute  le  leggi  secondo  le  quali  queste 
relazioni  possono  alterarsi  o  modificarsi,  non  si  richiede  un 
ingegno  sovrumano  per  prevedere  le  variazioni  cho  avverrebbero 
in  esse,  supponendo  uno  spostamento  qualunque  di  una  qua- 
lunque parte  della  gran  macchina  politica  europea.  Dire  adun- 
que che  Napoleone  III  fu  arrestato  al  Mincio  nella  sua  vitto, 
riosa  marcia  dall'  improvvisa  vista  dei  funesti  effetti  di  essa 
sarebbe  dire  eh'  egli  non  ha  mai  conosciuti  i  primissimi  elementi 
dell'  algebra  politica  e  che  non  ha  mai  saputo  faro  un'  equazione 
preventiva  per  conoscere  i  risultati  di  un  suo  progetto  ;  e 
siccome  1'  affermar  ciò  sarebbe  un  affermare  quello  che  assolu- 
tamente non  è.  così  per  forza  di  logica  bisogna  concludere  che 
1'  uomo  del  2  dicembre  sapeva  benissimo  fin  dal  primo  intavo. 
lare  la  nostru  questione  a  qual  fiume  avrebbe  fatto  sosta  se  fosse 
venuto  in  Italia.  Chi  lo  avrebbe  dotto  cho  al  postutto  saremmo 
stati  costretti  a  far  di  cappello  alle  profezie  di  Mazzini,  che  i 
più  han  voluto  deridere  come  un  cantafiabe  ? 

Certuni,  un  po'  troppo  teneri  per  Napoleone  III,  fors'  anche 
solo  per  obbligo  di  gratitudine  (lu  quale  per  altro  in  noi  non 
deve  ossere  maggiore  di  quella  che  merita  un  alleato  che  ci 
latria  a  metà  strada  tentando  impedirci  di  progredire),  vorreb- 
bero escusarnelo  asserendo  eh'  egli  devo  bensì  aver  preveduta 
ogni  complicazione  diplomatica,  ma  avergli  la  grande  generosità 
del  cuore,  1'  interesso  sommo  che  porta  al  beno  dei  Popoli.  1' 
eminente  filantropia  che  nutre  per  gli  sventurati  italiani  chiusi 
forzatamente  gli  occhi  sulle  difficoltà  del  futuro,  ed  averlo  spinto 
alla  liberazione  d'  Italia,  accadesso  quel  cho  ne  fosse  per  acca- 
dere.  Come  son  buoni  costoro  !  Che  modelli  di  santa  credu. 
lità  e  di  angelica  ingenuità  !  Se  fosse  veramente  noli'  uomo 
dalia  conquista  morale  una  moralità  così  perfetta,  la  storia  non 
avrebbe  potuto  registrate  l' assassinio  di  Boulogne,  il  2  dicembre, 
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la  spedizione  di  Roma,  e  la  pace  di  Villafranca  :  egli  avrebbe 
continuato  a  tener  chiusi  gli  occhi  alle  macchinazioni  della 
diplomazia  anche  oltre  il  Mincio,  fmchò,  ghermita  Peschiera, 
smantellata  Verona,  presa  Venezia  e  bloccata  Tristo  il  più 
alacremente  possibile,  avesso  raggiunto  daddovero  h  sopo  pria, 
cipttlf  tirila  guerra  con  tanto  rumore  a«u")t  i  eil  inconcinciata 
con  tanto  successo,  ciò  facendo  prima  ancora  elio  la  diplomazia 
avossc  potuto  mettersi  d'  accordo,  prima  che  b  armi  delle 
potenze,  a  noi  ed  a  lui  avverse,  avessero  potuto  levarsi  in  allo  per 
minacciarlo  della  sua  e  nostra  rovina  se  liberasse  1"  intera  pini- 
sola,  1'  Europa  attonita  a  tanto  fulmine  di  vittorie  si  sarebbe 
chinata  davanti  a  fatti  si  luminosamente  compiuti,  c  non  avrebbe 
neppure  osato  si  disfacesse  il  già  fatto,  si  avesse  per  nullo  c  non 
avvenuto  ciò  eh'  era  già  condotto  a  perfetto  termine.    Or,  come 
mai  tanta  generosità,  tanta  liberalità,  tanta  eccellenza  del  cuore 
di  Napoleone  III  ha  potuto  rompersi  e  cadere  si  prematura- 
mente e  si  inaspettatamente  dicontro  ai  baluardi  di  Verona  'i 
Lascio  ai  dif  ensori  del  nostro  magnanimo  alleato  una  logica 
soluzione  a  questo  enigma- 
Io  per  me  aggiungo  che,  se  il  nipote  dell'  eroe  di  Marengo, 
vinta  la  tremenda  giornata  di  Solferino,  invece  di  correre  difilato 
in  4*  ore  ad  Arcole  ed  a  Rivoli  s'  arrestò  a  Cavriana  ed  a  Val- 
leggio,  non  dirò  a  sonnecchiare  come  fece  a  Magenta  ed  alla 
Pobbia,  ma  a  peritarsi  sull'  offerire  o  no  battaglia  eziandio  alla 
diplomazia  decidendosi  in  ultima  analisi  per  la  negativa,  a  vo- 
ler proprio  essere  unitissimi,  merita  da  noi  o  dal  mondo  tutto  la 
taccia  di  debole,  imbelle  ed  imbecille  ;  avvegnaché  in  mezzo  a  tan- 
to apparato  di  forze,  in  mezzo  a  tanta  ostentazione  di  potenza, 
alla  testa  del  primo  esercito  del  mondo  e  signore  della  nazione 
preponderante  d'  Europa  si  sia  lasciato  imporre  dagli  spauracchi 
elio  non  valsero  a  rattenere  dieci  anni  fa  un  principe  cosi  piccolo 
per  armi,  cos'i  esile  per  politica  influenza  come  lo  era  Carlo  Al- 
berto.   Nv  qui  m'  arresto,  ma  soggiungo  che,  qualunque  fosse 
stata  la  prepotenza  esterna,  la  quale  arrestata  avesse  la  vittoriosa 
marcia  di  meglio  che  ducentomila  guerrieri  di  Francia,  densa 
non  avrebbo  mai  c  poi  mai  potuto  obbligare  il  Bonaparto  a  di- 
sconoscere, non  dico  soltanto,  doveri  imposti  dalla  delicatezza  e 
lalla  magnanimità,  ma  i  riguardi  ben  anche  richiesti  dall'  ur- 
janità  e  dalla  civiltà  :  il  modo  stesso  col  quale  fu  da  lui  annun- 
ciata una  pace  cosi  dannosa  all'  indipendenza  di  tutta  una  na- 
zione costituisce  un  vero  insulto  al  Re,  alt'  esercito  italiano, 
agi'  Italiani  tutti.    Lascio  stare  che  per  poco  cY  egli  avesse 
voluto  instare  presso  il  suo  nemico,  lo  avrebbe  agevolmente 
costretto  ad  accettare  condizioni  più  eque  per  la  cauta  nostra  ; 
ma  come  lacere  dell'  orgogliosa  e  tirannica  forma  d'  espressione 
con  cui,  dopo  avere  cento  solenni  volte  chiamati  i  popoli  d'  Au- 
sonia "  ad  unirsi  ad  un  salo  intento,"  dopo  avere  cento  solenni 
volte  promesso  "  di  non  voler  porre  ostacolo  alcuno  alla  libera 
manifestazione  dei  legittimi  loro  voti,"  grida  a  ben  17  milioni 
d'  Italiani  che  già  si  erano  pronunciati  :  Silenzio  !  che  grarrhia. 
le  voi  ti  indipendenza  e  ili  liberiti  v  io  l  i  voglio  divisi  ed  oppressi 
come  prima,  r  per  di  più  amici  del  vostro  ostassi»*  ;  e  >  oi  lo  sarete 
perchè  io  re  lo  impongo,  ed  io  solu  ouì  e  non  altri  puh  dettar  legge. 
Come  perdonargli,  lo  ripelo,  quest'  oltraggiarne  insulto  Lo 

confesso,  sarebbe  fare  a  pugni  col  sentimento,  colla  ragione  

coli'  umanità. 

Quali  sono  i  vantaggi  che  Napoleone  III  seppe  far  iscalu.-ire 
dalla  cruentissima  presi  di  Sebastopoli  i  Non  già  un'  isterile 
conquista,  ma  una  grande  influenza  morale,  n,  per  pari  ire  più 
logicamente,  una  vera  preponderanza  politica.  Infatti  lia  egli 
battuta  la  Russia  per  rapirlo  qualche  provincia  ?  ha  oj>li  difesa 
la  Turchia  per  adempire  al  dovere  che  incombe  ai  forti  di  pro- 
teggete i  deboli  .'  Nè  per  1'  uno  ni-  per  1'  altro,  ma  per  convin- 
cere la  prima  della  forza  della  Francia  ed  obbligarla  cosi  a  far- 


scgli  e  conservategli  amica  ;  e  per  mostrare  alla  seconda  quanto 

possa  la  di  lei  debolezza  e  quanto  bisogno  quindi  di  conservarti 
ligia  ad  un  uomo  co'-i  putente.  E  spinse  a  tanto  la  sua  capar- 
bietà in  ciò  da  costringere  la  Russia  stessa  a  farsi  nel  congresso 
di  Parigi  la  propugnatrice  della  Turchia  onde  impedire  eh'  egli 
finiise  por  rovinare  la  povera  Fua  prottelta.  Mutati*  mutandit, 
pr.'vsoc'ìi'  identici  siranno  gli  efTVtti  della  guerra  d'  Italia: 
Napoleone  dal  suo  aborto  di  Villafranca  vuol  tirarne  per  sè 
1'  amicizia,  il  rispetto  o  la  tema  di  tutta  Europa,  se  pure  non 
tirerà  anche  pel  suo  impero  qualche  provincia  Sarda. 

I.'  Austria  si  professerà  quind'  innanzi  e  si  conserverà  amica 
di  lui,  che,  potendolo,  per  somma  generosità  non  volle  schiac- 
ciarla :  1'  Italia  la  quale  se  fosse  divenuta  vera  potenza  di  primo 
ordine  avrebbe  potuto  fare  i  suoi  ulteriori  interessi  aenza  curarti 
ni'  punto  nè  poco  della  Francia,  grazie  alla  debolezza  in  cut  è 
lasciata  dal  suo  generoso  liberatore,  dovrà  tenersi  forzatamente 
e  strettamente  aggiogata  alla  politica  napoleonica  ;  ed  il  retto 
d'  Europa  che  temeva,  più  che  l' ingrandirli  d' Italia  e  1'  indebo- 
lirsi d'  Austria,  il  giganteggiare  dell'  influenza  politica,  o  morale 
che  si  voglia,  di  Napoleone  III,  gli  si  mostrerà  riconoscente  ed 
obbligata  perla  sua  grande  moderazione  in  mezzo  a  tanta  gloria. 
Protetti,  amici,  nemici  ed  invidi,  eccoli  tutti  convertiti  in  umilis- 
simi e  devotissimi  servitori  ed  ammiratori  di  Sua  Maestà  l' Im- 
peratore dei  Francesi.  Chi  poteva  sperare  da  cosi  breve  campa- 
gna vantaggi  tanto  enormi  ?  Qual  sovrano,  qual  capitano,  qaal 
diplomatico  seppe  mai  prima  d'  ora  derivar  tanto  utile  per  si 
stesso  da  una  passegiata  militare  ?  Che  genio  militare  e  poli- 
tico non  A  mai  Luigi  Napoleone  ! 

Visti  e  considerati  tutti  questi  vantaggi,  tutti  questi  utili,  tutti 
questi  profitti,  sarà  dovere  di  Napoleone  III  il  non  decampare 
di  un  pelo  dalle  basi  su  cui  egli  li  fa  poggiare  :  si  aspettino  per- 
ciò gl'  Italiani  di  vedersi  a  Zurigo  contrariati  nei  loro  interessi 
dai  plenipotenziari!  Francesi,  ed  appogiati  invece,  non  dico  dagli 
Austriaci,  perche  ciò  ò  ora  impossibile,  ma  dagl'  Inglesi  (  se  vi 
avranno  libero  accesso  ),  dai  Prussiani  e  dai  Russi,  da  quelle-  po- 
tenze cioè  alle  quali  si  vorrebbero  presentemente  attribuiti  tutu 
i  nostri  mali.  E  siccome  1'  uomo  che  fu  glorioso  di  contribuire 
a  far  libera  una  delle  più  belle  parti  d'  Europa,  P  Italia  nostra, 
conterebbe  di  riuscire  alla  fin  fine  a  far  trionfare  in  molti  e  molti 
punii  la  sua  politica,  così  noi  dovremo  inoltre  prepararci  a  vede- 
re i  suoi  guerrieri,  dopo  avere  si  gloriosamente  portata  la  psrte 
di  liberatori,  sostenere,  Autrichien  en  rouge,  quella  di  oppressori 
andando  ad  imporre  colle  loro  bajonetto,  a  Bologna  la  sovranità 
del  Papa,  a  Modena  il  Proconsole  Austriaco,  a  Firenze  1"  arci- 
duca Morfeo. 

Ma  per  quanto  fini  siano  1'  acume  politico  c  la  previdenza  di 
Luigi  Bnnaparte,  i  popoli  d'  Italia,  queste  pecorine  mandre  fat- 
te secondo  lui  per  essere  cedute  e  rimesse,  possono  assicurargli 
che  :ia  fatto  malo  i  suoi  conti  ;  che  non  potrà  servire  a  Jchoru 
ed  a  Mammone  ;  che  1'  opinion  pubblica  essendo  oggi  grande- 
mente illuminata  non  si  lascierà  abbindolare  dalle  sue  tergiver 
suzioni;  e  che,  non  essendosi  sminuita  la  simpatia  generale  di 
Europa  por  la  nogtra  causa,  non  gli  sarà  concesso  di  far  osservare 
una  pace,  la  quale,  avendo  le  sue  basi  unicamente  nelf  illogico 
sistema  da  lui  preconcepito  da  lungo  tempo,  ed  essendo  di  gran 
lunga  inferiore  agli  enormi  sacrifica  fatti  da  due  grandi  nazioni, 
non  soddisfa  che  la  sua  personale  ambizione,  ed  è  perciò  Unto 
contraria  al  vero  onore  ed  ai  veri  interessi  dei  Francesi  quanto 
all'  indipendenza  ed  al  progressivo  avvanzamento  d'  Italia  nel- 
1'  ordine  e  nella  libertà. 

Potessi  io  avere  totalmente  errato  no'  miei  giudizii  ! 

Pelagio  Gkxxati,  Milanese. 
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PASSATO,  PRENlvlfTE 


Ricominciando,  dolenti,  U  serie  «lolle  nostre  pubbli- 
cazioni, è  bene  ricapitolare  rapidamente  ai  nostri  lettori 
le  condizioni  principali  dei  moto  Italiano  e  la  parte  fra- 
intesi dii  più  travisala  sistematicamente  dagli  uomini 
moderati,  che  noi  vi  facemmo  nei  irò  mesi  del  nostro  si- 
I  n/.io  e  prima. 

E  diciamo  dolenti ,  per  ite  se  la  tattica  inetta,  co- 
•l.irda,  immorale  degli  uomini  chiamali  a  reggere  il  molo 
min  ne  avesse  interamente  falsalo  le  tendenze,  n<  i  s.  rem- 
ino oggi  lutti  fraternamente  operosi  da  un  capo  all'altro 
«l'Italia  e  i  nostri  scritti  reciterebbero  fatti  generosi  iu- 
\ece  di  contenere  incresciose  polemiche  sol  da  farsi  o 
sai  perchè  non  si  fece 

La  questione  Italiana  fu  falsata  in  Italia  e  fuori  da 
quando  il  Conte  Cavour  la  ridusse  davanti  ai  rappresen- 
tanli  i  Govèrni  stranieri,  nei  termini:  0  riforma  o  rivo- 
luzione. Quanto  d'allora  in  poi  s'attraverso  al  libero  lo- 
gico razionale  sviluppo  del  nostro  molo,  scese  dalla  for- 
inola m.ihueurala:  quel  tanto  che  sulla  direzione  dell'in- 
tento, s'è  cinquislaio,  è  dovuto  ai  buoni  istinti  del  no- 
stro popolo. 

L'Italia  non  s'agita  da  mezzo  secolo  per  ottenere 
riforme.  Se  una  certa  somma  di  miglioramenti  ammini- 
strativi, giudiziari,  civili,  potesse  acquetarla,  essi  f.miU 
he  già  conquistata.  L'Italia  vuole  essere.  Essa  tende  a 
costituirsi  in  Nazione.  Una  e  libera  da  ogni  tirannide 
straniera  o  domestica,  religiosa  o  politica.  Riformerà  poi 
sè  stessa  da  sè,  interrogando  la  propria  tradizione,  i  pro- 
pri bisogni,  le  proprie  tendenze.  La  questione  Italiana  è 
prima  d'ogni  altra  cosa  questione  di  Nazionalità.  Or  la 
questione  di  Nazionalità  non  può  sciogliersi  se  non  ro- 
vesciando, da  un  lato,  il  Papa  e  i  re  che  la  smembrano, 
lacerando,  dall'altro,  i  (raditi  del  1815,  disfacendo  l'Im- 
pero d'Austria  e  rimulando  la  Carla  d'Europa. 

La  questione  Italiana  è  dunque  questione  di  Rivo- 
luziono. E  bisogna  trattarla  siccome  tale. 

Se  la  politica  del  Conte  Cavour  fosse  stata,  non  po- 
litica Sarda,  ma  —  comunque  monarchica  —  veramente 
Italiana,  egli  avrebbe  detto  ai  diplomatici  stranieri  :  •  Si- 
«  gnori,  non  v'illudete;  la  rivoluzione  Italiana  è  un  fallo 
«  cggimai  inevitabile.  Slà  in  voi,  far  s\  ch'essa  prorom- 

•  pa  più  o  meno  violenta,  più  o  meno  funesta  a  tulli  i 

•  Coverni  d'Europa.  Ostinandovi  a  perpetuare  per  l'I- 

«  talia  un  sistema  del  quale  noh  è  esempio  in  Europa  f 


«  —  abbandonandola  alla  tirannide  dell'intervento  slra- 

<  nicro  —  contendendole  ogni  espressione  di  vita  prò- 

<  pria  —  voi  la>  costringete  ad  allearsi  con  quanti  mal- 
«  contenti  ha  l'Europa,  a  cercare  nel  sommovimento  u- 

<  niversilc  una  più  spedila  probabili  là  di  salute.  Noi,  uo- 
«  mini  d'ordine  e  di  monarchia ,  non  provocheremo  la 
«  rivoluzione  elio  antivediamo;  ma  siamo  noi  puro  I ta- 
ti liani  e  per  l'amore  cho  portiamo  alla  Patria  comune 

•  cotte  per  la  necessità  di  salvare  la  monarchia,  noi  do- 
.  tremo,  quando  s'inizii,  secondarla  e  tcotàr  di  dirigerla. 
«  Voi  potete  tentar  d'isolarla.  Il  filo  elettrico  che  la  lega 

•  all'Europa  è  V  intervento.  Sopprimetelo.  Fate  che  s' a- 
«  denotano  le  solenni  promesse  di  dicci  anoi  addietro 

<  e  cessi  l'occupazione  francese  di  Roma.  Imponete  al- 
.  l'Anstria  di  non  oltrepassare,  checché  avvenga ,  nel  ri- 

•  manente  d*  Italia,  i  eonfini  lombardo-veneti.  Restituite 
■  Plldlia  al  Diritto  delle  Nazioni  :  lasciatela  a  fronte  non 
«  d'una  Europa  collegala  a1  suoi  danni,  ma  soltanto  de' 
«  suoi  padroni.  E  dove  no,  pesino  su  voi  le  conseguenza 
«  dell'aulica  ingiustizia.  Non  avrete  pace  mai  dall'Italia. 

•  Avrete  in  essa  un  incitamento  perenno  all'insurrezioni! 
«  d'Europa  e  un  perenne  pretesto  ai  disegni  ambizioni 
«  di  chi  promettendole  aiuto,  vorrà  farne  campo  di  goerr  » 

<  ad  una  o  ad  altra  Potenza  ►. 

Lincuaggio  siffatto  avrebbe  provveduto  all'onore  e 
alla  salute  d'Italia  e  ad  un  tempo  agli  interessi  della 
monarchia  piemontese.  La  monarchia  avrebbe  raccolto  in- 
torno a  sè  i  voti  e  le  speranze,  non  della  poco  energie:» 
turba  dei  creduli  e  della  turba  dannosa  dei  faccendicr, 
ma  del  popolo  vero,  volente,  onnipotente,  d'Italia.  Gii 
nomini  di  pressoché  lutti  i  Partili  in  Europa  avrebbero 
senz'altro  appoggiato  una  dottrina  di  non-intervento  elm 
ha  il  doppio  merito  agli  occhi  loro  di  congiungere  giu- 
stizia e  poca  probabilità  di  contese  armale.  I  sospetti 
covati  dai  Governi  d'Inghilterra,  di  Prussia  e  Germania 
contro  l'influenza  usurpatrice  di  Luigi  Napoleoni),  avreb- 
bero accolto  quel  linguaggio  e  promosso  una  politica  de- 
liberatamente avversa  ad  ogni  ingerenza  bonapartista  nelle 
cose  nostre.  Il  piccolo  Piemonte  avrubbo  potuto  esser 
l'anima  d'una  Coalizione  più  o  meno  caldamente  soste- 
nitrice del  grido  che  già  dirigeva  le  agitazioni  popolari: 
l'Italia  per  gli  Italiani. 

E  allora,  bastava  al  Piemonte,  lasciato  con  una  Italia 
fremente,  a  fronte  dell'Austria,  far  correre  una  voce  alle 
popolazioni  vogliose;  aiutatevi  v'aiuterò:  gli  bastava  ordi- 
narsi quietamente,  senza  inutili  minacce,  alla  riscossa  :  e 
intanto,  affratellandosi,  segretamente  cogli  nomini  della 
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Rivoluzione  e  ricon^dendo  allo  più  che  modeste  esi- 
genze degli  nomini  liberi  il  programma,  accettalo  poi 
indilo  cori  sua  e  nostra  rovini  da  Carlo  Alberto  ne! 
1848,  della  Sovranità  del  pzese,  confondere  in  uno  tulle 
le  frizioni  del  Parlilo  Nazionale,  crear  la  fiducia  ,  con- 
lurlir  gti  animi  al  ftre.  Il  paese  avrebbe  fallo.  Il  paesi; 
avrebbe  collo  alla  sprovveduti  c  sperperalo  cu' l'insurre- 
zione il  nemico.  Rifatto  il  1848,  non  rimaneva  al  Pie- 
monte elio  sotlenirr>re,  con  migliori  uomini  e  migliori 
disegni  di  guerra,  all'iniziativa  popolare  e  compirne  i 
trionfi.  L'Austria  non  era  prima  delle  minacce  mosse  da 
Parigi  e  Torino,  più  fnrle  in  lli'in  che  non  fosse  un- 
dici anni  addietro  quando  l'insurrezione  distrusse  in 
cinque  giorni  la  potenzi  Austriaca  da  Milano  a  Venezia. 
E  non  vive  un  siilo  uomo  di  guerra  Ira  noi  il  «pule  non 
abbia  scritto  o  detto  die  la  vittoria  fa  nel  1848  un 
mero  proMewin  di  Direzione. 

L'ultima  vittoria,  in  ogni  guerra  di  Nazione,  spetta 
all'elemento  regolarmente  ordinilo;  ma  la  prima  —  ed 
è  quella  che  racchiude  in  germe  tulle  le  vittorie  future 
—  spella  all'insurrezione,  aW'iuizintwa  del  popolo.  L'in- 
surrezione assale  il  nemico  non  preparalo ,  con  modi  e 
sa  punti  non  prevedali:  ne  smembra  le  forze  e  lo  se- 
para dalla  loro  base  d'operazione:  infonde  in  essa  quel 
terrore  d'altrui  e  quello  sconforto  di  sè  che  sono  in  o- 
gni  guerra,  i  più  polenti  ausiliari  contro  un  esercito;  e 
fa  d'un  paese  intero  riserva  inesauribile  alle  forzo  or- 
dinale. 

Il  Conte  Cavour  sapea  quanto  noi  queste  cose;  ma 
egli  abbornva  la  Rivoluzione;  abborriva  l'idea  d'una  ini- 
ziativa di  popolo  c  la  coscienza  di  forza  che  ne  deriva  ; 
abborriva  ogni  concessione,  anche  menomi ,  a  chi  non 
si  dichiarasse  anzi  tratto  fautore  cieco  delti  monarchi 
piemontese.  Uomo  d'arti  uniche  e  non  di  pr incipri,  e  ci 
pace  di  giovare  i  propri  disegni  ingannando,  ei  non  ere 
deva  nell'altrui  lealtà.  D'indole  ambiziosa  o  dispotica,  ei 
non  potea  tollerare  ch'altri  entrasse  con  animo  libero  a 
parlo  do'  suoi  disegni.  Pertinace  più  die  ardilo,  incapace 
per  mancanza  d'alto  core,  d'alta  mente  e  di  fede,  di  sa- 
lire a  vasti  concclli,  s'era  agjiogilo  a  un  tnffr«*f!,  l'in- 
teresse dinaslien  di  Casa  Savoja.  Spodestare  il  Pjpa,  ten- 
tare Unità  di  Nazione,  non  entrava  nella  sui  menie  :  par- 
larne a  chi  gli  s'aggirava  intorno  gii  pareva  artificio  buono 
a  conquistare  l'altrui  servile  credulità,  e  ne  osava.  Ma 
il  suo  vero  disegno  non  oltrepassò  mai  i  termini  del  pro- 
gramma fallilo  del  1848.  il  Regno  dA  Nord.  L'Italia  era 
per  lui  mezzo,  non  fine:  l'agitizione  di  tatto  quanto  il 
paese,  un'  arme  buona  a  dargli  potenza  per  raggiungere 
quel  misero  intento  ;  da  spezzarsi  poi  che  li  avesso  rag- 
giunto. 

Con  questi  proposili  era  immorale  ma  logica  la  via 
ch'ei  tenne.  Il  Piemonte  non  poteva  allora  nè  potrà  mai 
da  per  sè  conquistare  intero  il  Lombardo-Veneto.  Biso- 
gnava dunque  cercare  un  alleato.  Fermo  in  non  volere 
l'alleanza  del  popolo,  ci  dovea  cercarlo  dove  fossero  in- 
teressi tali  da  rendere  l'alleanza  possibile  e  dove  l'alleaza 
ottenuta  una  volta  fosse  arme  polenta  ad  un  tempo  con- 
tro l'Austria  e  contro  la  Rivoluzione.  Quindi  l'alleanza 
col  Bonaparle  :  alleanza  che  ha  costato  già  vergogna  e 
delusione  c  costerà  nuovo  sangue  all'Italia. 

Intanto,  e  quando  quell'alleanza  fatale  non  era  in- 
cora fallo  compilo ,  ma  solamente  pericolo  da  scongiu- 
rarsi per  ogni  via,  l'altitudine  della  monarchia  piemon- 
tese o  il  lin^ui;?io  le.iulo  da  Cavour  nslle  Conferenze 
facevano  tumultuar  di  speranze  la  povera  Italia  malata  di 


dolori  insopportabili,  d'ignoranza  forzala,  di  materialis- 
mo tradizionale  c  d'ire  impotenti  perchè  non  santificala 
da  fede  nei  la  propria  missione  e  nelle  proprie  forze. 
Gì'  Italiani  non  s'avvedevano  che  la  forinola   o  riforme 

0  rivoluzione  rivelava  nn  antagonismo  radicale  fra  le 
intenzioni  governative  e  il  sommo  in  (cu  lo  del  molo  e 
poneva  la  rivoluzione  come  segno  non  di  speranza ,  ma 
•li  terrore.:  non  s'avvedevano  che  la  parola  riforme  ac- 
cennava fin  d'allora  alla  federezione  dei  principi  e  rinne- 
gava l'Unità  p-j  polare  :  non  s'avvedevano  che  quella  for- 
inola parlava  ai  Governi  d'Eurupa  quali  essi  fossero,  sa- 
crificata il  Diritto  Italiano  e  U  nostra  spontaneità  e  cac- 
ciava Pllafia  in  sembianza  di  mendica  ad  aspettare  i  suoi 
fati  dal  beneplacito  dello  straniero.  Travedevano  nell'in- 
sidioso dilemmi  una  diffida  ai  padroni  d'Italia  e  ingi- 
gantivano, travolti  dal  desiderio,  quelle  parole  sino  alle 
dimensioni  d'una  promessa.  Sentivano  le  riforme  impos- 
sibili e  deducevano  che  il  Piemonte  regio ,  dichia- 
rando inevitabile  senza  quelle  la  rivoluzione,  intendeva 
assumersi  di  capitanarla.  Nò  forse  avrebboro  cosi  deli- 
beratamente dimenticala  la  storia  antica  e  recente  dei 
governi  monarchici  ;  ma  tra  il  Governo  Sardo  e  sè  slessi 
vedevano  una  moltitudine  d'uomini,  taluni  venerandi  dav- 
vero per  un  passalo  di  sagrifici  e  d'opere  generose,  lotti 
arderli  vociferatori  di  patria,  che  slava  mallcvadrice  per 
le  intenzioni  del  Governo  emanc  palore.  Era  sorla,  traen- 
do gli  auspici  da  alcune  parole  di  un  esule  meritamente 
caro  all'Italia,  Daniele  Manin,  una  Società  che  Assumeva 
il  l'itolo  di  Nazionale,  composta  in  parte,  come  tulle  le 
Società  che  si  form  ino  su  terre  oppresse  d'oomini  buoni, 
ma  fatta  dai  capi  strumento  della  propaganda  più  fune- 
sta e  immorale  che  mai  si  fosse.  Aiutala  moralmente  dal 
prestigio  della  sede  in  Torino,  aiutala  più  praticamente 
nella  trasmissione  delle  sue  stampe  dalle  agenzie  politi- 
che e  consolari  del  Piemonte,  Abusò  a  illudere,  ad  af- 
fascinare le  menti,  della  parola  segreta  e  pubblica  coma 
oh!  può  idearsi.  I  suoi  faccendieri  promettevano  su  tulli 

1  punti  d'Italia,  unità  di  Patria,  indipendenza  da  tulli 
stranieri,  libertà  :  affermavano  tali  essere  le  intenzioni 
di  Cavour  e  quelle  del  re  :  si  rivelerebbero  a  tempo.  A 
chi  chiedeva  quale  foss*  I  ópinionc  dei  vecchi  amici  d'I- 
talia, di  noi,  rispondevano  esser  noi  perfettamente  inlesi 
e  concordi  con  essi:  il  di  dopo,  ci  calunniavano  nei  loi  o 
gazzettini,  e  il  di  dopo  sussurravano  ai  poveri  illusi,  nella 
città  venete  segnatamente,  che  iVtn.'gio  era  artificio,  richie- 
sto dai  sospetti  dei  governi  stranieri,  a  mischcrare  l'accor- 
do. A  chi  temeva  non  bastassero  le  forze  all'impresa  dice- 
vano :  abbiamo  la  Francia  con  noi;  c  chi  si  mostrava  dif- 
fidente degli  aiuti  d'an  despota  dicevano  :  siate  foni  ;  con- 
centratevi tutti  intorno  al  irono  del  re  galantuomo  e  potremo 
probabilmente  fare  da  noi.  E  magnificavano  al  solito  de- 
positi d'armi  che  non  esistevano,  somme  da  versarsi  nel  sud, 
aiuti  presti  per  le  non  bramite  insu-reziooi  del  Centro  ; 
tutto,  perchè  ti  Parlilo,  allontanandosi  da  ogni  altra  di- 
rezione, facesse  sommessione  universale  assolala  alla  mo- 
narchia di  Piemonte.  E  dai  più,  fu  fatta.  Lo  spettro  dal 
1848  si  dileguava  davanti  al  fascino  d'una  lotta  imminente. 

Intanto,  i  nostri  fati  si  maturavano  in  Parigi  e  Plom- 
bieres,  tra  Luigi  Napolcono  e  Cavonr. 

Luigi  Napoleone  ha  fisso  in  mente  l'impianto  del 
sistema  bonapartista  sai  continente  d'Europa  siccome  fine, 
la  guerra  colf  Inghilterra  come  necessità  del  disegno,  una 
nuova  Santa  Alleanza  ira  l'Impero  la  Russia  e  l'Aa- 
slria  siccome  mezzo.  Col  terrore  dell'alleanza  Inglese, 
colla  guerra  di  Crimea  o  colla  subita  pace,  egli  aveva  o 
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credeva  aver  conquistalo  la  Russia:  con  simili  modi  egli 
architettava  di  conquistarsi  l'alleanza  dell'Austria.  D'altra 
(ralle,  il  prestigio  eie; citato  dalla  ferocia  scemava  rapida- 
mente :  i  ricciuti  ìltenlali  degli  Italiani  «li  minacciavano 
la  vita  c  minavano  a>l  ogni  mudo  nelle  meltilnlnliui  l'i- 
ti .a  della  stabilità  dell'Impero.'  l'ablazione  perenno  in 
Italia  fili  facoa  presentire  inevitabile  una  insurrezione 
cb«  falla  in  nome  del  popolo  e  della  libertà,  avrebbe 
potuto  diventare  Europea.  E  l'esercito,  sola  forza  che 
gli  avanzava,  cominciava  a  lagnarsi  di  speranze  deluse 
di  promesse  inadempilo  ,  c  ad  aprir  le  filo  alle  inspira  - 
zioni orleanisle  e  repubblicane.  A  tenersi  vincolato  l'e- 
sercito, a  sviare  te  menti  francesi  da  pensieri  di  libertà 
a  fare  rinascere  il  prestigio  caduto,  a  costringere  a  patti 
l'Austria  riirosa,  unica  via  era  una  guerra  E  una  guerra 
nulle  nostro  terre  era  guerra  che  accarezzava  coi  ricordi 
delle  glorie  (lassate  la  fantasia  del  soldato,  preveniva  c*  spe- 
gneva —  ei  lo  credeva  almeno  —  ragitazimic  rivolu- 
zionaria italiana,  ponea  line  ai  pericoli  individuili  che 
lo  tenevano  irrequieto,  impiantava  per  mezzo  della  mo- 
narchia di  Piemonte  il  predominio  Francese  sull'Italia  e 
sul  Mediterraneo,  e  scbiudeva,  nel  mezzogiorno  e  nel 
centro  della  Penisola,  un  campo  alla  probabilità  d'un 
impianto  dinastico.  La  guerra  fu  statuita. 

Ma  le  condizioni  furono  quali  furono,  sono  e  sem- 
pre saranno  —  e  gli  allievi  bastardi  di  Machiavelli  do- 
vrebbero ricordare  le  linee,  the  paiono  scritte  per  que- 
sti giorni,  del  Principe  —  ogniqualvolta  un  piccolo  Sialo 
mendica  l'alleanza  d'uno  Stilo  polente:  esigenze  da  un 
lato,  concessioni  dall'altro.  Fu  statuito  che  la  guerra  sa 
rebbe  condotta  in  modo  da  combattere  l'Austria  c  la 
Rivoluzione  ad  un  tempo  :  statuito  che  la  Lombardia 
conquistata  al  Piemonte  sarebbe  dalla  monarchia  pacata 
colla  cessione  della  Savoia  e  ili  Nizza  :  statuito  il  ma- 
trimonio della  tigba  del  Ro  col  Principe  Napoleone  Bo- 
naparle  e  che  s'aiuterebbe  l'impianto  d'un  regno  toscano 
a  prò  di  quest'ultimo:  statuito  che  non  si  promovereb- 
bero moti  nel  Regno  quando  Murat  non  v'avesse  prò 
Labilità  di  riescila  :  statuito  che  se  dopo  la  prima  vit- 
toria degli  alleati  l'Austria  riproponesse  i  palli  che  l'IIum- 
rnelauvT  affacciava  nel  1848,  verrebbero  accettali  e  il 
Veneto  s'abbandonerebbe  ai  suoi  fati. 

Parecchi  di  quei  palli  furono  annullali  dall'attitu- 
dine delle  popolazioni  italiane  e  da  quella  che  assunsero 
parecchi  fra  i  Governi  Europei;  ma  tetti  furono  attor» 
accettati  non  so  se  con  animo  di  mantenerli,  dal  Ministre 
Cavour.  Tendo  a  credere  ch'egli  accettasse  ingannando 
e  fidando  nell'avvenire  per  le  occasioni  di  romperli.  Ma 
l'inganno  ridotto  maestramente  a  sistema  6  scienza  di 
Stalo  in  Luigi  Napcleone  e  presumere  d'ingannare  l'in- 
gannatore polente  era  tanto  stollo  quanto  immorale  con- 
cello, e  preparava  inevitabilmente  rovina. 

Intanto  —  c  —  pel  capo  in  cui  l'Austria  s'ostinasse 
di  linea  in  linea  nella  conlesa  e  la  Germania  comunque 
non  provocala,  dacché  s'era  stipulalo  che  non  si  farebbero 
operazioni  in  Tirolo  nè  su  punti  proietti  dai  così  delti  (Zi- 
rlili Germanici,  scendesse  a  parteciparvi  —  altri  accordi 
si  maneggiavano  da  Luigi  Napoleone.  Tentate  inutilmente 
l'Inghilterra  e  la  Prussa,  (alla  l'attività  de'  suoi  raggiri 
Vera  rivolta  allo  Tsar;  principale  agente  fu  gli  altri  il 
la  Ronciére.  E  fu,  con  maggiore  avvedutezza  da  parte  dello 
Tsar  il  quale  non  si  vincolò  mai  cosi  formalmente  da  non 
potere,  pel  menomo  iocidente,  retrocedere,  statuilo  :  che 
in  caso  di  guerra  ostinata  e  aiutata  dalla  Germania,  la 
contesa  allargandosi  di  necessità  ad  altri  popoli,  suscite- 


rebbero all'  Austria  nemici  interni;  s'olii izzerebbo  il  no- 
me potente  di  Kossuih  ,  si  promovcivbbc  ì'ie.surrezionn 
Ungareae,  e  tiri  esercito  Russo  assalirebbe  Germania  ed 
Austria.  Lo  Tsar  aveva  stipulalo  per  se  :  die  qualunque 
estensione  prendesse  la  guerra,  non  si  direbbe  nè  si  fa- 
rebbe m.ii  cosa  alcuni  che  potesse  risuscitar  la  Polo- 
nia; e  la  ridi  osta  era  siala,  mentre  appunto  il  principe 
Napoleone  Runainrte  cospirava  promnvniendo  libertà,  coi 
principali  tra  gli  esuli  Polacchi  ia  Parigi,  accedala  sen- 
z'ombra <li  discussione:  —  die  ì  pilli  inirodolli  nella 
pace  di  Crimea  a  limitare  la  potenza  Russa  nel  Mar 
Nero,  sarebbero  rescissi;  e  s'era,  dopo  dimissione  ,  oc 
celialo  :  —  lina'mente  che  l'Ungheria  avrebbe  scello  a  re 
moderatore  della  sua  Indipendenza,  il  principe  CosUn- 
lino;  e  l'esosa  condizione  fu  accedala,  non  solamente 
da  Luigi  Napoleone,  ma  —  mi  duole  il  dirlo  —  da  pa- 
recchi fra  gli  agilatori  Uugaresi.  forse  con  relicenze  men- 
tali pari  a  quelle  del  Conto  Cavour  ed  egualmente  fu- 
neste. 

E  un  terzo  caso  s'era  preveduto  da  Luigi  Napo- 
leone :  il  caso  in  cui  l'Inghilterra  congmngesse  le  sua 
forze  a  quelle  della  Germania.  A  quel  guanto  di  guerra 
dovea  rispondere  la  conflagrazione  e  lo  smembramento 
dell'Impero  d'Orienle.  Quindi  i  preparativi  d'un  moto 
in  Serbia,  in  Bosnia,  nel  Moni  mi, 'grò ,  maneggiati,  da 
emissari  attivissimi  russo-bonapartisti,  facili  a  scernersi, 
anche  da  chi  meno  interinato  di  noi  abbia  osservalo  al- 
lento l'insolito  affaccen  larsi.  verso  quel  tempo,  in  viaggi 
da  Parigi  a  Belgrado  e  Costantinopoli  d'esuli  e  non  esuli 
che  apparvero  poi  pubblicamente  frammisti  alle  crisi  della 
collisione. 

Sodo  auspicii  siffalli  s'aprì  la  guerra. 
Noi  per  vie  ch'or  non  possiamo  svelare  ma  che  non. 
lasci.»  vano  campo  a  dubbiezze,  avevamo  comunica/.ion» 
minuta,  avverata  poi  d'ogni  cosa. 

Fra  questi  pericoli,  fra  i  disegni  russo-bonapartisti 
tendenti  a  mperialissare  —  era  una  delle  voci  che  suo- 
navano sacramentali  in  Parigi  —  l'Europa  e  il  disviarsi 
dei  più  influenti  fra  gli  uomini  del  Partilo  dietro  all'in- 
gannevole formula  che  insegnava  doversi  mUtuire  la  que- 
stione di  territorio  a  quella  di  libertà;  fra  l'imminenza  d'e- 
venti, maturali  da  imperatori  e  re,  che  nessuno  potè»* 
impedire  e  la  quasi  universale  inesplicabile  credulità 
che  s'ostinava  a  travedere  negli  imperatori  e  nei  re  i 
candidi,  subili  verificatori  del  concelto  delle  aspirazioni 
dei  popoli  ;qua  le  doveva  essere  la  parte  degli  uomini  di 
fede  repubblicana? 

Taluni  fra  i  nostri,  forse  più  severi  adoratori  dd- 
!  l'ideale  ma  di  certo  meno  caldi  di  amore  pel  paese,  ancha 
travia'o,  die  noi  non  siamo,  avrebbero  voluto  che  ser- 
bandoci puri  d'ogni  concessione  all'errore  e  giltalo  ana- 
tema a  ogni  cosa  che  non  foss<5  repubblica,  ci  fossimo 
ritraili,  ravvolti  nel  manto  della  nostra  fede  e  come  Tra- 
sca  Pelo  esci  dal  Senato,  dall'arena  dei  fatti,  isolandoci 
e  aspettando  giustizia  dal  tardo  avvenire. 

Era  partilo  onesto  ed  anche  generoso,  ma  per  uo- 
mini contemplatori  o  disperali  d'ogni  salute  possibile  per 
la  patria  e  sirelli  da  una  ineluttabile  necessità  a  incar- 
narla e  incatenarla  incontaminala  nel  proprio  individuo 
—  e  Trasea  Pelo  era  fra  questi  ultimi.  Noi  non  era- 
vamo contemplatori  e  paghi  a  vivere,  piccola  chiesa  pro- 
scritta, segregali  nel  culto  dell'avvenire  o  del  sacro  pen- 
siero: c'intitolavamo  uomini  del  Partilo  d'Azione,  fram- 
misti per  tendenza  suprema  dell'animo  e  per  istituto  giù  ■ 
r*lu  alle  congiure,  alle  lotte,  alle  sante  ribellioni  del  no- 
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slro  paese,  rivolto  d'aulico  a  (nullificare,  il  presente,  più 
a^s.ii  cumuli  ilei  menomo  palpito  della  nostra  terra  che 
non  di  ciò  clic  il  presente  o  l'avvenire  diranno  di  noi. 
E  noi  cntnuiuju  ?  profondamente  dolenti  e  allenili  de! 
vedere  rifarvi  di  capo  una  illusione  die  tulli  avevano  di- 
.  liianlo  spenta  per  semine  e  vergognosi  del  prostituirsi 
dell'Italia  alTjl'eanza  col  Male,  non  disperavamo  ;  ne  oggi 
por  disperiamo.  Vivo  nei  popoli  e  segnatamente  nel  no- 
«irò  po|iolo  una  potenza  vitale  falla  per  risuscitare  le 
une  moile,  che  un  menomo  fitto  »  un  dello  generoso, 
una  subita  ispirazione  scoccala,  come  corrotile  pleuri- 
ca da  cintano  di  nubi  ,  daT  attrito  degli  eventi,  pos- 
sono richiamare  in  azione.  E  chi  può  aver  davanli  la 
madre  agonizzante  e  disperare  di  richiamarne  la  sana 
«ila  e  ritrarsi  dicendo:  è  finita,  'cagli  la  pietra  su  noi. 
A  noi  non  era  possibile  abbandonar  la  speranza,  nè  quindi 
l'azione.  Or  «olendo  frani  metterci  all'azione,  ci  bisognava 
subirne,  rassegnali,  le  necessità  le  condizioni  indipen- 
denti da  noi. 

Il  paese  era  affascinalo,  Involto.  I  migliori  nostri 
disertavano  le  l'ilo  per  cacciar- i  la  dove  appariva  immi- 
nenza d'opere.  Insistere  irremovibili  sul  nostro  simbolo, 
frammettere  in  pochi  alle  grida  riecheggiate  dal  1848  il 
grido  repubblicano,  era  un  indebolire  la  parlo  altrui  sen- 
za far  forte  la  nosiia.  era  un  farci  suscitatori  di  risse  ci- 
vi.i,  tristi  sempre,  pessime  quando  s'iniziano  senza  spe- 
ranza di  procacciar  Itionfo  a  un  grande  principio.  E  d'ai- 
ira  parte,  fra  quel  viluppo  d'errori,  d'illusioni,  di  devia- 
zioni più  o  meno  colpcvo'i,  splendeva  pur  sempre,  nor- 
ma che  i  repubblicani  non  possono,  senza  privar  la  loro 
fede  di  base,  porro  ia  obblio,  l'idea   della  Suvianiij 
Nazionale  :  da  mutarsi  coll'opera  lenta  e  pacifica  d<  Ifapo- 
posiolato,  ma  da  non  contradirsi  violentemente  con  falli 
L'immensa  maggioranza  della  nazione  si  moslrava  inne- 
gabilmente disposi»  a  concentrarsi  intorno  ala  bandiera 
della  monarchia  di  Savoia,  a  unificarsi  sollo  la  foratola 
regia.  Non  era  fede;  non  era  affetto;  non  era  convin- 
zione di  mente:  era  speranza,  adorazione  d'un  fantasma 
di  Forza  :  lo  sapevamo.  Pur  la  tendenza  era  tale;  e  quan- 
do una  tendenza  è  falla  universale  nel  popolo,  i  repub- 
blicani poMono  ioiravvederc  la  delusione  che  ne  uscirà  e 
Mono,  colla  teorica  tranquilla  predicazione  cercare  di  mo- 
dificarla; ma  intanto  corre  obbligo  più  ad  essi  che  ad  altri 
«l'insegnare  il  lispeito  al  dogma  della  sovranità  popolare  e 
•li  sotlomollersi.  Principi')  e  necessità  di  fallo  ci  segna- 
vano donque  ad  un  tempo  la  via  da  seguirsi;  ed  era: 
protestare  continuamente  prima  contro  il  disegno,  poi 
contro  il  fatto  dell'alleanza  col  dispotismo,  come  contro 
quella  che  violava  la  moralità  del  paese  e  conlradiceva 
inevitabilmente  al  fine  da  raggiungersi  nell'impresa:  — 
sacrificare  a  tempo  non  la  fede,  ma  la  predicazione  della 
fede  repubblicana  o  seguire  sull'arena  il  paese  anch'i  gui- 
dalo da  bandiera  regia,  purché  non  fosse  impesta  dalla 
forza  e  procedesse  sorrel'a  da  mani  italiane  e  conducesse 
lealmente,  direttamente  all'Unità  Nazionale  senza  la  quale 
no  n  pnó  esistere  Italia  :  —  offrire  a  base  comune  d'ac- 
cordo la  Sovranità  del  Paese:  —  ac|uislare  così  diritto 
di  proporre  i  modi  più  idonei  per  farci  Nazione  di  li- 
beri :  —  dire  sempre  al  popolo  quaml'  anche  fraintesi  i 
patii  che  potevano  serbargli  dignità  o  sicurezza  di  buon 
esito  nel  presente,  e  lasciargli  aperto  l'adito  al  meglio  nel- 
l'avvenire: —  dire  alla  monarchia,  quand'anche  convinti 
che  oon  vorrebbe  e  non  potrebbe  darci  ascolto ,  i  modi 
coi  quali  bisognava  farsi  unificatrice  :  —  lottare  insieme 
a4  nostri  fratelli  per  la  liberta  e  per  l'aoili  del  paese 


e  serbarci  capaci,  senza  violazione  di  promesse,  di  lot- 
tare p"r  altro,  quando  la  delusione  antiveduta  da  noi, 
compirebbe  l'opera  che  a  noi,  n;l  generale  turbamento 
de;li  animi,  non  era  dato  campire. 

Via  siffatta  scegliemmo  e  la  calcammo,  al  solito,  leali, 
pa/.ienii  e  senza  lasciarci  sviare  da  biasimo,  tristi  «o- 
speili  o  persecuzioni.  Se  tulli  l'avessero  calcala  con  noi, 
l'Italia  non  sarebbe  ora  ridotta  ad  aspettare  servilmente 
tremanti  da  una  congrega  di  polenti  stranieri ,  avversi  i 
più,  la  der  isione  dei  propri  fa  li. 

Lagnando  da  banda  ogni  questione  di  repubblica  a 
monarchia,  parte  della  Società  così  detta  Nazionale  e  «Ji 
guanti  pur  credendo  il  re  neccessario  all'Italia  amassero 
nondimeno  l'Italia  sovra  ogni  altra  cosa  e  volessero  as- 
sicurarne i  fati  e  tutelarne  la  dignità  e  assicurare  ad 
un  tempo  vittoria  e  indipendenza  dall'alleato  al  re,  era 
quella  di  far  sì  che  il  popolo  iniziasse  la  lolla,  quandi 
la  guerra  era  inevitabile  e  re  e  imperatore  erano  pre<ti  » 
scender  sul  campo  e  v  incidali  a  fai  li  e  nella  ini|>ossibi- 
lilà  ili  retrocedere.  1,'iuizialna  popolare  promossa  da  e<si 
e  aiutala  immcilia'amenlc  dalle  forze  regolari  non  mi- 
nacciava in  alcun  modo  il  loro  concetto  monarchico,  ma 
tutelava  l'onore  e  la  libertà  del  paese,  disfaceva  proda 
bilmenlc  le  forze  e  senz'auro  i  calcoli  militari  dell' Au- 
silia, impedita  prestandogli  una  potenza  incalcolabile, 
che  il  re  comparisse  davanti  al  più  f»rte  allealo  in  seni 
hianza  di  vacuilo,  rendeva  impossibile  la  paco  di  Villa- 
franca,  italianizzava  c>d  fermento  universalmente  diffuso 
il  modo  e  dava  quasi  di  cerio  base  o  riserva,  a  seconda 
dei  ca*i,  alla  guerra  nel  Sud. 

Fin  dal  IWòli,  quando  il  fervore  dell'agitazione  mo- 
narchica era  già  potent-menlc  diffuso  e  vaticinava  ine- 
vitabile la  lutti,  noi  smentendo  ogni  propaganda  repub- 
blicana, ci  collocammo  su  quel  terreno.  Proponemmo  un 
accordo  comune  intorno  alla  Bandiera  Nazionale:  propo- 
nemmo che  tulli,  repubblicani  e  monarchici,  s'adopras- 
scro,  senza  intolleranza,  senza  esclusivismo  di  parte,  ad 
agevolare,  a  promovere  l'insurrezione  del  paese:  propo- 
nemmo che  monarca  e  popolo  congiungessero  fraternamente 
pel  bene  d'Italia  le  forze  loro  ;  che  il  re  consentisse  a 
non  imporsi  come  padrone  sa  schiavi,  ma  facesse  il  de- 
bito suo  e  fidasse  nella  riconoscenza  del  popolo;  che  il 
popolo  libero  d'acclamare  chi  gli  piacesse,  cercasse  in- 
tanto nelle  proprie  forzo  salute  e  non  la  facesse  dipen- 
dere da  un  individuo.  E  mentre  quello  proposte  escivano 
pubbliche  sull'Italia  e  Popolo  in  Genova  e  altrove,  U 
facevamo  privatamente  ai  capi  di  parie  monarchica.  <  Vi 
«  manca  l'opportunità?  sussurrale  ai  vostri  che  non  ci 
«  attraversino  le  vie  ;  e  la  creeremo  per  voi,  pel  vostro 
<  esercito,  dove  vorrete  :  temete  la  nostra  bandiera? 

*  noi  non  leveremo  se  non  una  bandiera  nazionale,  e, 
«  sebbene  traditi  una  volta  da  voi,  torneremo  ad  aspe'- 

•  lare  riverenti  die  le  volontà  della  Nazione  si  manife- 
stino •  (i) . 

Queste  cose  dicevamo,  sperando  che  l'iniziativa  po- 
polare, sviluppando  forze  tali  da  bastare  per  l'impresa  al 
Piemonte,  ci  avrebbe  almeno  salvali  dal  disonore  c  <l»l 
pericolo,  grave  olire  ogni  altro,  della  lega  col  Bonaparlc. 

Ma  invano.  Da  taluno  fra  gli  uomini  che  allora  reg- 
gevano ebbimo  incerte  mal  definite  speranze  d'accordo, 
che  non  miravano  ad  altro  se  non  a  renderci  inerti  « 
sfumarono  quando  da  noi  si  scese  sul  terreno  pratico. 


(I)  V.  articoli  U  Dtniitn  .Yiifenib  -  U  Aloisio*  «I- 
17*.  e  Pop  (8.7J-57. 
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Dai  cipì  ncitntori  ci  venne  ricmmcnle  risposto. '  noi  t'f- 
spìngiamo  la  bandiera  neutra,  giudicando  la  conciliazione 
impossibile.  (Dichiarazione  di  Giorgio  Pallavicino.  15.  oli. 
1KSG).  I  primi  avevano  già  pattuito  col  despota  ;  i  se- 
condi erano  inchbriati  «lai  irUlo  prcstrein  che  le  loro 
promesse  cominciavano  a  esercitar  soli'  Italia.  Volevano 
allettare  ed  all'uopo,  dicevano,  anche  sforzare  il  monarca  ; 
Dirli,  cil.)  e  non  intendevano  che  una  insurrezione  di 
popolo  allettava  e  sforma  ad  un  l-uopo,  ma  vincolando 
a  non  arrestarsi  a  mezzo  la  via. 

E  allora  cominciava  per  noi  la  parte  tristissima  di 
Cassandra,  quella  serie  di  ri  vi  v.  inni  e  d'  ammonimenti 
dati,  per  la  seconda  volta,  agli  illusi,  e  dia  dovevano  più 
dopo  verificarsi  appuntino. 

Noi  dicevamo  adi  agitatori  —  e  non  increscano  a 
rlii  legge  le  citazioni  :  a  noi  imporla  registrare  previsioni 
clic  provano  la  logica  del  Parlilo  e  documentano  la  tra- 
dizione del!»  sua  condotti  —  : 

•  Di  un  re  sfarza'o  voi  avreste,  presto  o  tardi,  il 

•  15  ma. ".'ii.  Ha  un  re  allenito  avrete  promesse  splen- 
.  dide  in  sul*  prime;  poi,  per  forza  ili  cose,  liluhav 

•  u  come  chi  procede  non  per  impulso  proprio  ma  per 

•  altrui  —  scella  di  capi  avversi  o  ineguali  all'impresa  — 

•  limitazione  dei  dis.'gni  di  guerra  flit  dove  impnrrreb- 

•  bcro  le  monarchie  sperale  amiche  o  non  nemiche  — 
«  sospetto  d'ogni  elemento  non  interamente  dipendente 

•  dall'ispirazione  monarchica  —  rifiuto  di  tulli  gli  aiuti 

•  che  tendono  a  dar  coll'azione  coscienza  al  popol  i  della 

<  propria  forza  e  dei  propri  diritti  —  prostrazione  d'ogni 

•  entusiasmo  nelle  moltitudini  che  sole  assicurano  vitlo- 

•  ria  ad  ogni  guerra  nazionale  —  isolamento  dell'eie- 
«  mento  regolare  —  indietreggiamenlo  e  tendenza  ad  a>- 
«  cogliere  palli  disonorevoli  e  contrari  al  primo  prcgiam- 

•  ma  —  malcontento  del  popolo  riecciUto  —  inganni  a 

<  sopirlo  

t  La  parola  tfiiifd  6  bandii»,  nei  conri'i<boli  govor- 

•  nativi,  come  sovvertitrice  dell'ordine  europeo ,  di-risa 

•  come  utopia  d'uomini  insani  e  pericoli.  Avversarla , 

•  e  patto  giurata  di  gabinetto  a  prezzo  d'una  prometta 

•  di  prolezione  straniera  

«  Però,  i  vostri  che  non  osano  nè  sanno  nò  possono 
»  combattere  senza  quell'aiuto,  rifiutano...  l'tini  Italia — 
»  Essi,  da  alcuni  individui  infuori,  parlano  .YAlta  Italia. 
«  non  d'altro.  E  quel  regno  sognalo  non  abbraccia  neppure 
t  tutto  il  Lombardo  Veneto  ..  (I).  » 

Ma  il  linguaggio  d»l  vero  tornava  increscioso  ai  ma- 
neggiatori; com'ossi  si  davano  ciecamente,  servilmente, 
a  Cavour,  al  re,  al  a  lega  col  B-jnaparte,  a  ogni  cosa 
elio  fosse  regia  o  imperiale,  avevano  bisogno  eh'  altri 
si  dassc  ciecamente  ad  essi. 

Bisognava  loro  silenzio  d'ogni  libora  voce.  Quindi  l'idea 
della  dittatura  e  dflla  sospensione  d'ogni  potere  che  rap- 
presentasse legalmente  il  paese  :  idea  ridicola  in  sé  dove 
ogni  nomo  plaudiva  ai  disegni  di  guerra  e  inneggiava  al 
re,  ma  pr<>si»hi:itj  a  Piorabieros  e  arclitlellala  a  toglierci 
ogni  via  d'aprir  gli  occhi  al  popolo  degli  illusi.  E  quel- 
l'idea che  si  verifico  nell'Aprile  1839  era  stala,  fin  dal 
15  dicembre  1858  annunziala  da  noi:  «  Non  assemblea 

<  dunque,  non  Circoli,  non  associazione  nè  slampa,  nè 
«  alcuno  di  quelli  eccitamenti  colteli  vi  che  illuminando, 

•  spronando,  affratellando  il  p-vpolo  gii  danno  coscienza 


(l)  A  Giorgio  Pallavicino  83  0  toLrc  l&.G  V  Italia  del 
Popola. 


«  di  sè  della  propria  vita,  della  propria  potenza,  de' pro- 

•  prii  fati.  ...  Mulo,  fra  un  popolo  muto,  non  invigilato, 
«  non  consiglialo,  padrone  assoluto,  co'  suoi  battaglioni 
«  disciplinali,  il  dittatore  moverà  irresponsabile  all'ese- 

•  enz  oiiP  di  disegni  celati,  per  vie  scelle  esclusivamente 

•  da  lui,  con  mezzi  versali  ai  suoi  piedi  dalla  nazione 
f  dir  rnnsonli  una  volta,  mal  si  rifanno.  Se  lo  Statuto 
.  e  il  P.irhmenlo  eli  parranno  frammettere  inciampi  o 
.  indn„'i  all'impresa,  ei  sciorr.i  il  Parlamento  e  sospen- 
«  derni  l'azione  dell  »  Slattilo  (I  ). 

E  mentre  s'architettavano  modi  perchè  tulli  forza- 
tamente tacessero,  la  chiamata  ai  volontari  di  tulle  Pro- 
vincie d'Italia  provvedeva  a  impedire  le  insurrezioni,  che 
avvrchbero  pototo  dare  iniziativa  al  popolo  e  scompigliare 
i  disegni  dei  liberatori.  Quei  giovani  che,  con  impelo  da 
parto  loro  sublime,  sfidarono  agni  rischio  per  risponderò 
alla  chiamala,  mal  potevano,  da"  poche  migliaia  infuori, 
msere  ordinali  e  ammanali  militarmente  in  tempo  si 
hrevo  da  poier  riescire  elemento  importante  nella  guerra 
imminente;  ma  sottraevano  all'elemento  popolare  delle  città 
i  rapi  naturali  dell'insurrezione,  e  si  toglievano  alla  sfera 
nella  quM>  avrebbero  potuto,  prendendo  norma  dai  casi, 
operare  liberamente  per  accentrarsi  in  un  sol  punto 
e  aggiogarti  sotto  disciplini  dittatoriale.  Notammo  allora 
il  pericolo.  Ma  la  nostra  stampa,  Irai  lata  dal  Govèrno 
Sardo  e  da!  Francese  (leggio  assai  della  stampa  Austriaca 
o  confiscala  per  ogni  dove,  non  giungeva  ai  piovani.  In- 
tanto anche  ai  più  noli  di  parie  nostra  in  Piemonte  o 
nella  Liguria  s'affacciavano,  accompagnale  da  larghe  pro- 
messe di  guerra  flaliana.  d'Indipendenza  da  tulli  stra- 
nieri e  d'Unita  Nazionale,  proposte  ch'essi,  trascinali  da 
it  ia  voce  idoleggiala  e  dal  desiderio  di  fare,  accettavano. 

Ad  essi  noi  dicevamo,  senza  strania  e  per  debito 
di  coscienza:  «  Le  proposte  non  hanno  se  non  uno  scopo! 
«  neutralizzare  ,  rendere  inette  l'elemento  rivoluziona  - 
«  rio  ;  sviarlo  ia\  profittare,  come  dovrebbe,  dell'attuale 

•  fermentio  per  impadronirsene  : ....  mettersi  in  grado  di 
t  poter  dire  al  paese:  ctdete  the  anch' 'ni  tono  con  noi; 

•  e  com prometterne  la  condotta  futura:  poi  passare  quelli 
t  elementi  a  rassegna,  agglomerarli  perchè  non  sostituì - 
«  scano  altrettanti  nnclei  d'agitazione  nazionale  e  iniziala 
.  die  sin  la  guerra,  dirigerli,  lenerli  sotto  la  mano.... 

•  Davvero  gi'i tienili  die  accettano  corrivi  quelle  pro- 
«  poste,  ninstran  >  d'amare,  consapevoli  o  no  ,  più  che 

<  l'Italia,  la  guerra  Non  ci  daremo  alla  cieca,  ti.i 

<  dite:  io  v'affermo  che  vi  darete  alla  cieca.  Voi  vi  date 
t  ad  una  guerra  nella  quale  la  monarchia  piemontesi!  è 
«  esecutrice,  l'Impero  di  Francia  ha  l'ispirazione,  il  di.se- 
«  gno.  E  vi  date  ad  una  guerra  che  sarà  governata  di- 

•  sporcamente,  senza  intervento  possibile  d'opinione  vo- 

<  stra  ò  del  popolo.  Non  udite  i  profondi  politici  di  lli 
«  guerra  Franco-Husso-Sarda  annunziarci  che  il  primo 
«  passo  da  muvcr»i  verso  l'impresa  è  la  dittatura  ?  Non 
«  li  udite,  dimentichi  che  senza  li'ndipcndenza  dell'anima 

•  di'è  la  |!berl.\,  l'indipendenza  della  nazione  è  un  vuol.. 
«  nome,  a  dichiararvi  che,  la  sollevazione  Italiana  non 

.  implicando  alcuna  quislione  di  libertà  Luigi  Napoleone 

«  non  può  impaurirsene*  Voi  non  avrete  slampa  nè  as- 
t  sociazioni  nè  Iborlà  di  parola  pubblica ,  nè  volo  :  lo 
t  avete  dato,  vi  diranno,  sui  muli  registri  del  1848.  A- 
i  vrete  capi  devoti  all'ispirazione  imperiato-monarchie;) 
«  per  vegliarvi  e  ferrea  discipl  na  per  i-unirvi.  Sanie  al 


(l)  Pernierò  ti  Ationt.  13  IXcnrbre  18^8. 
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PKNSir.nO  ED  AZIONE. 


24  Dicembre  1*59. 


.  campo  in  qualche  angolo  di  Lombardia ,  probabilmente 
«  Ira  francai  •»  s»!»a<ili  rejpi,  quando  la  pace  che  tradirà 
«  Venezia  sarà  a  insaputa  vostra  stanata  (I).  • 

E  parlando  a  lo'.li  e  sempro  risi*lenJ»  perchè  non 
si  stringesse  li  fatale  alemza,  o  perchè  almeno  se  no 
scemassero  cos'iniziativa  popolare  i  pericoli,  non  rivelava- 
mo, prima  della  guerra,  ciò  cV  pochi  mesi  avverarono: 

•  Per  l'Italia,  tuia  pace  subita  rovinosa  filale  ae.li 
insorti  a  mezzo  la  guerra,  in  Campoformio....  Nm  ap- 
pena Luigi  N  ipoleone  avrà  conquistato  l'intento,...  ac- 
collerà la  prima  proposta  dell'Ausino....  costringerà  il 
Monarca  Sardo  a  desistere.  foncMendogli  una  zona  di 
territorio  ...  e  abbandonerà  tradite  le  Provincie  Venete  e 
parie  delle  Lombanle  <2). 

«  Una  impresa  i«  irata,  appoggiala  da  Luigi  Napo- 
leoni? non  ;  nò  avi-re  per  mira  una  Italia  :  no".  :  116  e- 
stendersi  al  Ji  ià  >'  'I  rìmane^'amenlo,  .'.'un  rimpasto 
territoriale,  non  j.uó  preiiggersi  a  intento  fuorché  l'e- 
mancipazione dall'Austria,  per  certi  fini ,  d'una  piccola 
zona  Ji  territorio.  Ed  essi  lo  sanno.  Perche  mentono? 
Perchè  ciarlano  d'/to/ta  alle  popolazioni  corrive  a  cre- 
dere? Perchè  sommovono  c :>llo  loro  a  ;i!n/.i  ni  h  j»s 
vera  Venezia,  già  freddamente  deliberatamente  obbmdo 
naia  al  nemico  1  (3). 

 «  La  monarchia  Sarda  nn>i  s*arci«g-  a  c«m- 

haliere  che  per  un  limitalo  ingrandimento  immortale 
Il  matrimonio  della  principerà  Clotilde  e  di  Napoleone. 
Bonapartc  è  il  pegno  dell'accettazione.  Gli  Austriaci 
non  ripasseranno  le  Alpi.  Venezia  è  stai  itila  fin  d'ora 
pegno  di  pace  rolPAuslria.  L'Italia  non  è  contemplala 
nella  questione  (4;.  1 

•  Importa  chiamar  l'attenzione  sui  germi  d'un  dis- 
sidio preparato  probabilmente  ad  arte  tra  Francia  e 
Piemonte,  Ja  un  lato  per  poter  dire  al   cavie  in- 
orto: moa  possiamo  mantenere  il  nostro  programma: 

la  Francia  s'oppone;  dall'altro,  per  poter  dire:  io  non 
intendeva  trascorrere  fin  dove  la  vostra  ambizione  vor- 
rebbe sospingermi  (5).  » 

Noi  potremmo  moltiplicare  le  citazioni  ;  ma  son  que- 
lle, per  gli  uomini  spassionati,  più  che  sufficienti  a  mo- 
strare da  un  lato  quali  fossero  le  cagioni  del  nostro  dis- 
senso; dall'altro  come  l'aver  soli  tra  biasimo  e  credulità 
universali,  antiveduti  esattamenle  i  fatti  che  accaddero, 
provi  l'infallibilità  del  principio  che  rappresentiamo  e 
ci  dia  diritto  di  trovar  fede  —  discussione  severa  almeno 
—  nelle  previsioni  che  potremmo  esprimere  in  avvenire. 

L'alleanza  Francese  intanto  diventava  fatto  compiuto. 
Le  parolo  dairAIpt  all'Adriatico  suonavano  applaudile 
credute,  sul  labbro  di  Napoleone.  La  guerra,   iniziata,  ' 
eoo  ardito  concetto  tradito  netPesccaziooo ,  dall'Austria,  ' 
si  continuava,  tra  gl'inni  ai  magnanimi  liberatori,  dagli 
alleali. 

Allora,  noi  protestammo.  Gl'Italiani  lessero  la  nostra 
prolesta  e  sanno  che  fedeli  al  programma  adottalo,  noi 
vi  dichiarammo  ad  un  tempo  che  la  coscienza  e  la  cono- 
scenza certa  dell'intento  prefìsso  alla  guerra  ci  vietavano 
di  combattere  sotto  le  bandiere  dell'oppressore  di  Roma 
c  che  saremmo  presti  sempre  a  farlo ,  anche  sotto  la 


(4)  Pensiero  ed  Astone.  4 

(5)  Pensiero  ed  Astone.  15 

(3)  idem  I  Centuno  1830. 

(4)  Idem  i  Febbraio  185». 

(5)  idem  13  Febbraio  185». 


bandiera  monarchica,  ogniqualvolta  quella  bandiera,  sor- 
retta t'a  mani  Italiane,  acwr.nas.se  apertamente  all'Unili 
della  Patria.  E  tacemmo  «piando  ansiosi  il  momento. 

Quando,  il  1  Luglio  ricominciammo  le  noslre  pob- 
Wicuioni,  parte  dello  nostre  previsioni  s'era  avverala,  il 
resto  stava  per  avverarsi. 

Il  sileiub  crealo  dalla  Dittatura  ,  l'emigrazione  di 
quanti  r'iov.vii  avrebbero  potuto  dar  moto  all'insurrezione 
popola -e  della  città,  la  propaganda  instancabile  degli  a- 
.lilnlori  motiarc'iir.i  che  inlimavano'  lasciate  fare ,  le  ca- 
lunnie sparsi  ad  arie  emiro  i  poc'ii  che  dicevano  fate, 
il  rifiuto  formale  dato  a  Milano  che  proponeva  levarsi  e 
documentato  dal  primo  bando  d'Emilio  Visconti  Venofla 
regio  Commissario  a  Virese  (1)  e  l'istinto  che  comin- 
ciava, inconscio,  a  lasciar  n\\  animi  incerti  sulle  inten- 
zioni avevano  sopiio  il  concitamelo  delle  moltitudini. 
Non  combattevano;  plaudivano  jMc  vittori?  dei  combat- 
tenti. La  guerra  non  era  guerra  di  nazione  ridesta,  ma 
seria  di  fazioni  d'e»erciti  reziari.  Il  ro  era  subalterno 
nel  campo.  I  volontari  erano  inlenii  ad  addestrarsi  r.ei 
<! -posili  0  accampati  intorno  al  vietalo  Tirolo.  Luigi  Na- 
poleone era  arbitro  onnipotente  deila  guerra  Italiana.  Ei 
doveva  prevalersene  e  se  ne  prevalso.  Ne!  Pensiero  ei 
Azione  del  10  Luglio  noi  dicevamo  ebe  la  pace  al  Min- 
cio, alla  quale  l'armistizio  allora  segnalo  accennava,  con- 
ch'urterebbe  subitamente  la  crisi,  lì  20  Lur:'io  »  nostri  ar- 
ticoli corami. Havano  la  pace  di  VtlUifranca.  Luigi  Napo- 
leone avea  raggiunta  l'intento.  L'alleanza  dall'Austria  era 
cori.;  11  stata  alla  Francia  Imperiale. 

Sul  campo  della  logica  e  delle  previsioni,  la  vittoria 
era  nostra:  nostra  i  m  '-.abilmente.  E  nondimeno  come 
ne  usammo?  La  nostri  prima  parola  fu  una  parola  di 
conforto  a'Ie  atloiiile  m<<ititu.linr,  una  parola  di  conci- 
liazione a.'li  il'asi  che  ci  avevano  versato  addosso  l'ol- 
Irjr.nio.  E  ci  si  conceda  un  ultima  citazione.  Essa  rivela 
tulio  l'animo  nostro  e  segna  agli  Italiani  la  via  d'un  do- 
vere identico  anch'odi  e  che  noi  non  potremmo  predi- 
care se  non  con  parole  consimili  : 

*  La  condotta  degli  Italiani  •  —  nei  dicemmo  rei 
«  numero  del  20  Luglio  — •  d  -ve  mostrare  in  oggi  alì'Eo- 
«  ropa,  se  l'Italia  ha  coscienza  di  vita  propria  0  aspetta  vita 
»  esclusivamente  dallo  straniero  .  ..  Liberta'  ed  Unita'  Na- 
>  ziokale  :  questo  grido  prorompa  unico  da  lette  le  rainife- 

•  stazioni  frema  sulle  labbra  di  quanti  non  accettano  che  rila- 

•  ha  sia  schiava  e  disonorata  :  ricordi  dai  proclami,  dalle 

•  bandiere,  dai  muri  alle  milizie  italiane,  ai  voloutarii , 
«  agli  uomini  —  c  sono  i  più  —  che  s'i'!u>  to  di  buona 
«  fede,  pli  obblighi  assunti,  lo  scopo  pel  quale  s'iliusero. 

•  Che  volevano  essi  quei  che  si  separarono  da  noi  e  op- 
«  posero  alla  nostra  logica  il  fascino  dell'  opportunità , 
t  alla  ventenne  parola  d' ordine  del  Parlilo  la  parola  di 
«  Cavour?  Volevano ,  come  noi ,  libera  ed  una  l' Italia  ; 

•  volevano  la  Nazione  :  volevano  l'indipendenza  da  tutti 
«  stranieri.  Differivano  pei  mezzi:  convinti  che  Pinizia- 
«  liva  della  monarchia  avrebbe  dato  salute  all'Italia,  ac- 
«  celiarono,  molti  fra  loro  deplorando  tacitamente,  l'alleanza 

•  funesta  alla  quale  la  monarchia  s'aggiogava  ;  convinti 

•  della  necessiti  d'unire  gli  sforzi,  rimproverarono  noi  per- 

•  che  ci  tenevamo  separati,  come  noi  convinti  alla  volta 
t  nostra  che  per  quella  via  non  poteva  conquistarsi  P  in- 
»  lento,  dovevamo  a  rischio  di  lutto  accuse ,  salvare  la 
«  bandiera  dell'avvenire.  Oggi  i  casi  additano  a  tutti  noi 


(I)  /  lombardi  chiesero  ri 
d'umanità  t  prudenza  ei  mossero  a 


dell'insuresione:  ra- 
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<  lo  slesso  terreno  :  oggi'  non  sopravvive  speranza  fuor- 
c  chè  nel  popolo.  Cessino  le  gare!  in  nome  dell'onore 
t  d'Italia,  stringiamoci  in  uno.  Sia  maledetto  fra  noi  chi 

•  non  cancella  la  memoria  dei  rimproveri ,  delle  accuse 
«'reciproche,  nel  grande  principio  ch'oggi,  uniti,  ùobbia- 

*  mo  e  possiamo  salvare  il  paese. 

 Dovunque  sono  uomini  clic  sentono  l' im- 

«  portanza  del  momento  ,  che  intendono  come  si  decida 

<  in  questi  giorni  della  vita  o  delia  morte  d'un  popolo 
«  per  un  quarto  di  secolo,  sorga  ...  la  chiamala  alle  mol- 
«  tilu.lmi  perchè  decretino  d' infamia  la  pace,  la  vendila 

*  di  Villafranca  Dovunqne  l'energia  delie  moltitudini 

«  accenna  polenta  di  falli,  si  formoli  in  poche  bresi  n- 
«  niformi  parole  il  programma  della  Nazione;  togliamo 

*  Unità,  Libertà:  guerra  per  ambe  finché  guerra  è  possi- 
«  bile  Dovunque  sono,  in  lulia  o  in  esilio,  uomini  che 

•  si  sanno  influenti  nelle  terre  ove  nacquero,  parlano  e 
c  cerchino  penetrarvi  :  ogni  nomo  s'affretti  al  «no  posto. 

<  Dovunque  sono  Italiani  che  possiedono  al  di  là  del 
«  necessario  alla  vita,  dovunque  sono  stranieri  ai  quali 
«  l'Italia  è  patria  d'atTetto,  diano  quel  che  possono,  qunn- 
«  lo  possono,  ad  aiutare  la  grande  Potenza  Italiana.  Sot- 
«  loscrLssero  per  le  famiglie  dei  contingenti:  oggi  la  fa- 

•  miglia  dei  contingenti  è  l'Italia  

«  Al  Centro,  al  centro,  mirando  al  Sud  L..  • 
Con  queste  tendenze,  con  questi  proposili ,  pieno 
l'animo  d'affetto  e  di  speranza,  partimmo  per  l'Italia.  Chi 
scrive  era  sui  primi  dell'Agosto  in  Firenze.  E  in  Italia 
erano  pochi  di  prima  o  dopo,  Aurelio  Saul,  Alberto  Ma- 
rio, Mattia  Montecchi,  De  Boni,  Quadrio,  altri  molli  di 
tutte  proviucie.  l'allealo  s'era  ritrailo  dalla  guerra: 
gl'Italiani  erano  soli  :  era  il  momento  per  noi  di  scio- 
gliere la  uoslra  promessa ,  e  ci  affrettammo.  Ci  affret- 
tammo colle  parole:  armi,  guerra,  unità  uoiionale,  proietta 
Italiana,  Venezia,  Perugia  sul  labbro  senza  pensare  a  chi 
guiderebbe,  ogni  idea  ili  Partito,  coll'unico  desi- 

derio che  si  salvasse,  resistendo  ai  patti  nefandi,  l'onore. 
Nessuno  di  noi  Gaio  di  repubblica  o  di  guerra  a  re  Vii- 
torio  Emmanuele.  Chi  scrìsse  anonimo  sulle  gazzelle  di 
perturbazioni,  di  disegni  repubblicani,  chi  fece  serpeggiar 
quei  sospetti  nel  popolo,  mentiva  impudentemente.  E  noi 
sfidiamo  altamente  i  tristi  calunniatori  a  recare  innanzi, 
tra  le  molte  lettere  sequestrale  a  quel  tempo  —  dacché 
il  delitto  visitalo  da  pena  infamante  nei  Codici  s'era  fatto 
pratica  dei  governucci  e  segnatamente  in  Toscana  — una 
sola  nostra  linea  che  dia  colore  all'accusa.  Pur  troppo, 
noi  speravamo  ancora  che  il  re  ricordevole  delle  pro- 
messe, della  dignità,  dell'onore  e  del  sangue  italiano  che 
gli  scorre  nelle  vene  non  uccellasse  l'iosulio  gittatogli 
in  viso  dal  mnno  straniero,  non  accettasse  P  impronta 
di  vassallaggio  stampatogli  in  fronte  dal  dono  insolente 
della  Lombardia  e  da  una  dedizione  di  Yenezii  statuita 
senza  neppur  consultarlo.  Alberto  Mario  era ,  colla  be- 
nemerita moglie,  cacciato  in  carcere  dal  Ci  [.ria  ni ,  poco 
dopo  ch'egli  avea  scritto  sul  nostro  Giornale  un  articolo, 
nel  quale,  ispirandosi  a  quella  illusione  onorevole  ei  con- 
chiudeva  :  corriamo  all' ama  francamente  e  lealmente,  duce 
Vittorio  Emmanuele  (I). 

(I)  Pensiero  ed  Azione  iOj  Agosto.  Quest'articolo,  frainteso 
in  quei  giorni  da  parecchi  dei  nostri,  non  significava  del  re- 
sto se  non  che  I  repubblicani  dovevano  accorrere  la  dov'era 
o  pareva  dover  estere  rappresentata  l'unità  d'Italia.  L' espres- 
sione concitatamente  scrìtta  della  One  era  spiegata  abbastanza 
dall'intiero  contesto  che  racchiudeva  implicito  il  te  no  no. 
L'Italia  farneticava  allora  tutta  quanta  —  non  è  frenetica  ao- 


Trovammo  invece  dell'accoglimento  fraterno  al  quale 
avevamo  diritto,  birri,  spie,  inprigionamenli,  perquisizioni, 
calunnie,  inumazioni  di  nuovo  esilio  :  lutto  un  piccolo 
terrorismo  di  moderati  trepidi  d"  un  biasimo  di  Pietri  o 
d'un  cipiglio  del  padrone.  Nè  reciterò  qui  quella  tristis- 
sima pagina  di  storia  contemporanea  —  tristissima  dico 
non  per  le  persecuzioni  in  sè  delie  quali  siamo  usi  a 
sorridere,  ma  perchè  scritta  da  mani  italiane  contro  ita- 
liani —  che  dura  anch'oggi  :  stia  sui  persecutori  la  ver 
gogna  dell'ingiustizia  e  della  inefficacia.  Ben  dirò  a  com- 
plemento di  joesto  compendio  del  nostro  passato  ,  co- 
me Ira  quella  tempesta  pigmea,  noi  rimanessimo  fermi 
al  programma  e  senza  cedere  all'ira  e  persister/do  nella 
nostra  abneeaziooe,  tentassimo  coi  governucci  l'unica  via 
dt  salute  che  rimaneva  —  e  rimane  —  alla  povera  Italia. 

Al  Centro,  al  Centro,  mirando  ai  Sudi  Era  l'ulti- 
ma linea  cho  avevamo  srritla  sulla  terra  d'esilio;  e  fu 
il  nostro  grido,  il  «ostro  Ddenia  Corlhago  in  patria. 

Bisognava,  per  amor  di  tattica  come  di  principio,  di 
fronte  al  ritrarsi  di  Luigi  Napoleone,  affrettarsi  a  italia- 
nitxare  il  moto.  Il  paese  era  fremente:  il  Piemonte  in- 
certo, il  re  oltraggiato  e  scontento;  i  volontari  ardenti, 
tumultuanti  quasi  per  andar  oltre  :  l'Europa  scossa  da 
un  profondo  senso  di  biasimo  pel  subito  mutamento  del- 
l'Imperatore :  la  Germania  e  la  Prussia  sull'armi;  l'In- 
ghilterra apertamente  avversa  alla  supremazia  che  la  Fran- 
cia s'arrogava  sul  Continente  ;  l'Austria  affranta  dalle  di- 
sfatte. Essa  non  poteva   innoltrarsi  nuovamente  prima 
d'essersi  rifatta  nelle  forzo  e  negli  ordini  ;  e  Luigi  Na- 
poleone non  poteva  combattere  le  bitlaplie  dell'Austria 
contro  l'allealo  del  giorno  innanzi.  Tra  la  Cattòlica  e  la 
frontiera  Abruzzese  non  erano  allora  altre  forzo  che  quel- 
la mano  ili  Svizzeri  dalla  quale  s'erano  insanguinale  le 
vie  di  Peruaia.  Non  erano  negli  Abruzzi  truppe  raccolte; 
e  il  Re^no  era  agitalo,  e  la  Sicilia  prola  ad  insorgere. 
Bisognava  varcar  rapidamente,   inaspettatamente  il  con- 
lì  r  j  -  »  Guido,  riconquistare  Perugia,  e  attraverso  li  certa 
iusurrestione  dell'Umbria  e  delle  Marche,  innoltraru  a 
marce  forzate  sol  B«gno.  Tra  l'insurrezione  <Mle  provin- 
cia e  quella  di  Sicilia,  il  Regno  dove,  comunque  scorati, 
disordinati,  sviali  gli  elementi  di  mutamento  abbondano 
e  il  malcontento  è  universa!  >,  era  nostro.  Co)  Regno  a- 
vevamo  soldati,  vapori,  materiali  da  guerra  :  eravamo 
potenza.  Inoltre,  l'energia  della  mossa  avrebbe  rivelato 
tale  una  forza  di  volontà  nelh  rivoluzione  incuorante  i 
più  tiepidi  da  convertire  l'incerto  desiderio  in  furore. 

Dieci  mila  uomini  e  Garibaldi  bastavano  a  questo. 
Ma  era  necessario  operare  senza  chiedere  assenso  ad  a- 
nima  nata,  senz'aspettare  H  placet  del  o  d  .  agenti 
bonapartisti  ebe  siedevano  —  e  taluni  siedono  ancora  — 


ch'ogci?  —  del  re.  Mario  e  i  più  fra  i  rrpnbblli'-aoi  curvando 
In  tesi»  davanti  a  quel  fatto  non  nostro,  l'adoperavano  perchè 
almeno  ne  uscisse  l'unità  della  Patri».  E  accoppiando  insepa- 
rabili te  due  idee  unità  a  monarchia  preparavano  contro  que- 
st'ultima quella  dimostrazione  che  i  geometri  chiamano  per 
n  tirar  duro  e  che  il  paese  dovrà  pure  un  di  o  l'altro  intendere- 
A  repubblicani  severi  vorrei  ricordare  cho  s'essi  avessero  negli 
anni  passali  fatto  sulla  via  deil'axione  organiiratrìce  il  debito 
loro  invece  d'aspettare  contemplatori  beati  il  trionfo  dell'idea 
dàileulo  pregresso  dell'opinione,  Mario  oon  avrebbe  mai  scritto 
quell'articolo  oè  io  avrei  scritto  la  mia  tederà  al  rt:  frantesi 
anch'essa.  Quella  lettera  diceva  at  re:  tecovi  tt  volete  tutte  re 
d'Italia,  la  via  che  vi  bisogna  ptreo  rrtrt:  diceva  agli  Italiani: 
non  osrrl»  *nit\  ncUa  monarthia  te  non  quando  tna  entrerà 
ritolutamtnte  su  qutlla  via:  lasciava  intatta  la  questione  s'essa 
vorrebbe  mai  o  potrebbe  entrarvi. 
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in  Bologna.  Gli  agenti  bonapartisti  dovevano  naturalmente 
o;  porsi  •  tulio  poterò.  CI  re  non  era  da  tanto  d*  ordi- 
nare li  mossa;  ma  te  è  fero  ciò  che  i  faccendieri  ne 
dicono  avrebbe  trapalilo  di  gioia  in  adirla  e  avrebbe 
seguilo  il  paese  :  egli  e  il  suo  esercito  fronteggiavano  e 
imi» -divano  a  ogni  modo  e  per  necessità  1:  forse  del- 
l'Austria. 

Queste  cose  proponemmo,  mentro  i  governarci  ci 
dichiaravano  macchinatori  di  moli  contro  il  magnanimo 
re,  ai  capi  militari  e  ad  .diri,  Rosalino  l'Ho  ed  altri  scon- 
larono  con  mesi  di  prigionia  il  d'Itilo  d'essere  siali  por- 
tatori, consapevoli  o  no,  di  proposte  siffatte  e  d'aver  de- 
sideralo che,  senza  calcolo  di  bandiera,  si  salvale  il  paese. 
Noi,  proponendo,  offrivamo,  a  «cimare  i  pericoli  dell'iro- 
jn-esa  e  i  lettori  detesterò,  di  rimanere  in  disparte,  di 
non  mostrarci  se  non  chiamali. 

E  il  22  Agosto,  da  Firenze,  chi  scrive  riproponeva 
il  disegno  ad  uomini  di  governo,  e  tra  gli  altri  al  Rica- 
soli.  Cito  quella  lettera,  perche  fatta  pubblica  non  so  per 
opera  di  chi,  non  ha  mollo  so  giornali  inglesi,  senza  data 
e  travisata  nella  traduzione  (I),  fu  credala  da  molti  scii- 
ta recentemente  da  me.  mentr'io  di  cerio  non  ripropor- 
rei ora  arditi  concetti  nazionali  al  Ricasoli,  ineguale 
visibilmente  «'la  sua  milione  e  al  forte  lioguaggio  ch'ei 
talora  si  compiacea  d'adoprare. 

M>i  se  la  giustezza  e  l'opportunità  della  proposta 
balzavano  agli  occhi  e  alla  mente  d'ognuno  sicché  tulli, 
amici  o  avversi,  teoricamente  l'accolsero,  rwwono  ebbe  ge- 
nio d'insurrezione  o  affetto  non  vincolalo  di  patria  o  ar- 
dire che  intende  if  momento  tanto  da  far*»  minatori! 
del  'esecuzione.  Gli  uni  opponevano  la  disciplina,  eli  altri 
le.  Conferenze,  altri  voleva  l'assenso  del  ro  ;  il  Governo 
Toscano,  in  una  nota  che  mi  fu  trasmessa,  opponeva  per- 
fino, or  ricordo,  il  malcontento  probabile  della  Russsiat 
Corcammo,  come  Diogene  rolla  lacerna,  an  Homo,  e  non 
lo  trovammo.  L'unico,  ri  qaafe  avrebbe  forse  finito  per 
intendere  che  sorgono  momenti  «tpremi  nei  quali  un 
core  e  un  braccio  potenti  non  hanno  consigli  da  chie- 
d<>ro  fuorché  da  se  aleisi,  fu  per  arti  saMofe  »  voipime 
allontanalo  dal  campo  d'azione. 

E  corso  il  tempo.  E  d'amba^o  in  ambage,  di  fiac- 
chezza in  fiacchezza,  dì  paura  in  paura,  fu  preferito  lo 
svolgersi  lvtnlo  del'*  tristissima  igaobil  commedia  inflitta 
|vr  questi  mesi  al  paese  da'  suoi  reggitori  —  la  cele- 
brazione solenne  con  illuminazioni  o  salve  d'  artiglieria 
d'una  «lineano**  che  nou  esisteva  —  la  disquisizione 
degna  dei  sofisti  greci  intorno  aìTaceogliere  a  all'accettar» 

—  la  persistenza  io  uo  regime  arbitrario  e  tirannico  non 
giustificalo  più  da  guerra  ne  da  circostanze  anormali  — 
l'inganno  sistemali*»  al  popolo  sulla  realtà  delie  condi- 
zioni d1  Italia  merco  no  monopolio  indecoroso  di  slampa 

—  il  vergare  danaro  pubblico  io  monumenti  agli  autori 
del  tradimento  di  Villafranca  e  in  edizioni  di  Machia- 
velli, menlrc  si  traila  d'esser  liberi  o  seni  —  il  disfare 
eoo  apparalo  d'assemblee  e  convegni  governativi  un  agen- 


(!)  E  m  cito  un  esempio:  la  Ictteia  dice*  sul  D'aire: 

■  io  ooo  ptrlo  per  m«;  a»  mi  seolo  in  obbligo  di  dirle  che 

■  la  persecuzione  contro  gli  esuli  disonora  U  Toscana  e  dan- 
•  poggia  la  Causa.  Questi  esuli  si  sona  mossi,  dopo  Villafraaca, 
«  non  per  turbare  un  ardine  interno  die  ammirano  e  credono 
«  importante  io  farcia  all'Europa,  ma  ridia  speranza  di  veder 

■  corrispondere  all'ordine  del  di  /Unirò  una  eguale  energia  al 

■  dt  faori.  »  La  traduzione  sostituisce  ad  ordine  la  parola  go- 
verno, facendomi  ammiratore,  non  dui  conlcgao  popolare,  ma 
del  governo  lìicasoli. 


zia  boua;iarliil3  in  IJologna  per  adottare  il  concello  bo- 
na parti 4a  del  eenlro  iransappi'iiino  e  capponino  —  il 
reggersi  in  nome  d'un  Governo  che  ricu-a  o  differisca 
iaileiiiHlamcnle  e  a  beneplacito  ili  stranieri  il  dominio  — 
il  prodim»r  li  Reggenza,  poi  rinunciarvi  pea-hè  non  la- 
lenla  a  Luigi  Napoleone  —  il  riavere  —  perchè  non  un 
re  travicello  o,  imitando  Carlo  XII,  gli  «Inali  del  re?  — 
inveco  del  re,  in' eco  del  reggente  pei  re,  on  reggente 
pel  reggente  pel  re,  Boncompauni  !  Ah,  verrà  ginrno  in 
cui  gl'Italiani  rileggendo  gli  indirizzi,  i  decreti  i  memo- 
riali falli  in  nome  d'un  popolo  per  cui  «'agita  alta  que- 
stione di  vila  o  di  morie ,  oon  sapranno  se  arrossire , 
piangere  o  ridere  di  riso  amaro. 

E  son  questi  gli  elementi  dell'oggi. 
Abbiamo  un  popolo  svialo  ancora,  ma boono,  d'istinti 
forti  e  generosi  e  che  comincia  a  rinsavire  e  destarsi  dal 
sonno  in  cui  nna  funesta  propaganda  lo  travolgeva  :  Go- 
verni moderati  cul!ellivnmente  inetti  e  inferiori  all'impresa 
taluno  fra  gli  unmini  ctw  li  compongono  migliori  degli 
altri,  conscio  del  vero,  ma  titoliamo  e  trattenuto  sulta 
via  del  terrore  falsile  d'ana  agitazione  popolare  cli'c  Tu- 
nica via  di  salute  aTItalia  :  un  nocleo  d'esercito  prode, 
voglioso,  capire  d'ogni  sita  cosa,  al  Centro ,  con  capi 
buoni  e  devoti  i  pio,  ma  mancanti  di  virtù  iniziatrice  : 
ona  monarchia  tcntcr.ninle  per  istinto  e  per  tradizione, 
aggiogala  pur  troppo  per  timore  non  per  amore,  alla  vo- 
lontà dell'Impero,  ma  cupida  di  potenza  e  d'ingrandimento 
e  compromessa  davanti  alle  popolazioni  e  costretta  a  se- 
guire il  moto  s'illri  lo  spinga  con  vigore  o  radere:  un 
dispotismo  al  Sud  minilo  da  un  malcontento  universale,  ma 
sorretto  dal  terrore,  da  un  sistema  iremeinlo  di  spio- 
naggio e  di  cornitela ,  dal'a  poca  fiducia  che  i  linoni 
v'hanno  nell'energia  del  rimanente  d'Italia  o  dall'inerzia 
codarda  d'una  setta  di  moderati  guasta  di  municipalismo 
<ti  servilità  ai  governi  stranieri  e  d'aristocrazia  diffidente 
del  popolo:  l'Austria  avversa  e  vogliosa  di  vendetta,  ma 
impotente  ad  ogni  grande  operazione  offensiva  e  minac- 
ciala ogni  trailo  da  insurrezioni  interne  e  fin  n.-ln  snv 
Capitalo  :  Luigi  Napoleone  avverso,  ma  veglialo  e  ahbor- 
rito  dall'Inghilterra,  dalla  Prussia,  dalla  Germania,  e  nella 
impossibiliti  d'operare  contro  il  Sud  o  di  combattere 
contro  l'Italia  a  fianco  dell'Austria  senza  soggiacere  ai 
pericoli  d'una  guerra  Europea:  l'Inghilterra  propizia  ali t 
nns'ra  emancipazione  e  al  nostro  diritto,  ma  poro  dispo- 
sta ad  avventurarsi  a  gravi  conlese  per  chi  non  si  tao  ■ 
stri  forte  e  deliberato:  pochi  raggiratori  bonaparli>ti,  po 
chi  fautori  di  restaurazioni,  non  molli  partigiani  d'auto- 
nomie n  circoscrizioni  locali,  ma  polenti  dell'inerzia  al- 
trui e  del  silenzio  imposto  al  popolo,  cb'i^  mila  va,ia 
maggioranza,    unitario:   limimele,   un  Congresso  im- 
minente, avverso  nella  maggioranza  dò' suoi  membri  alla 
nostra  Unità  Nazionale  e  alla  nostra  Indipendenza  asso- 
luta, vincolalo  dal'a  natura  d'ogni  Congresso  a  non  de- 
ciderò che  su  fatti  esistenti,  chiamalo  quindi  ini  vitabi1- 
m'nlo  a  restringerò  i  diritti  conquistali  dalle  provimi* 
emancipate  «  a  proclamare  per  l'altre  lo  stalu-qtm. 

la  condizione  siffatta  di  cose,  non  esiste,  per  sollrar 
rsi  all'altrui  oppressione  o  alla  lenta  agonia  di  scottarlo 
che  genera  l'egoismo  è  l'indifferenza,  so  non  una  via  : 
è  quelli  che  da  ormai  olio  mesi  andiamo  predicando  : 
Disogna  italianizzare  il  molo:  allargarne  la  base  per 
crescerjili  forza:  cangiar  la  linea  d'operazione:  agir  ardi- 
tamente nel  Centro  mirando  al  Sud: 

Agire,  osando,  prima  del  finir  del  Congresso  per 
cosliluire  il  {allo  N'azionalo  davanti  ad  esso  ed  evitare  uu 
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accordo  do'  suoi  membri,  inevitabile  «lavanti  all'inerzia 
comune:  agire,  «e  prima  non  6  possibile,  immediatamente 
dopo;  vincolarsi  6  prepararsi  a  resistere  allo  sue  deci- 
aioni  aderse  ^proleslare  contrasse  coll'armi  e  coll'iu- 
surrezione. 

Manca  al  ncstro  moto  una  iniziativa  :  bisogna  ad 
ogni  cotto  crearla. 

E  questa  iniziativa  dev'essere  di  libertà  e  d'  Unità 
Nazionale. 

I  moderati  che  reggono  tendono  a  localizzare  il  moto 
perchè,  dicono,  siamo  deboli.  Bisogna  dunque  estendere 
il  moto  per  essere  forti. 

Sopprimendo  la  libertà,  i  moderati  che  reggono,  non 
tolgono  una  sola  arme  al  nemico;  spengono  nel  silenzio 
e  nell'isolamento  l'entusiasmo  d'un  popolo  che  sente  con 
noi  e  ch'è  la  sola  vera  fona  sulla  quale  possiamo  far 
calcolo.  Bisogna  rieccilarc  colla  slampa  e  colle  associa- 
zioni quell'entusiasmo  sopito,  e  far  della  libertà  mezzo 
all'indipendenza. 

Bisogna,  rinforvoraodo  di  virtù  iniziatrice  gli  ani- 
mi inlormeoliti  e  il  semi-sponto  molo  d'Italia  —  affer- 
mando arditamente  il  Diritto  Italiano  -  dando  con  fatti 
all'Italia  e  all'Europa  manifestazione  di  ciò  che  vogliamo 
e  prova  che  siam  decisi  a  combattere  sino  agli  estremi 
per  ottenerlo  —  dar  core  ai  tiepidi ,  azione  all'esercito , 
nuovo  impulso  di  speranze  e  di  fede  alla  gioventù,  ap- 
poggio all'insurrezione  delle  terre  romane  oggi  sorve,  op- 
portunità di  sorgere  al  Sud,  motivo,  necessità  anzi,  d'a- 
gir nuovamente  al  Piemonte,  certezza  di  forza  in  noi  a 
quei  tra  Governi  Europei  che  diffidano  di  Luigi  Napo- 
leone e  intendono  afferrare  ogni  pretesto  per  limitarno 
l'azione,  animo  ai  popoli  che  fermentano  sotto  il  giogo 
dell' Austria. 

Predicare,  far  prevalere  queste  norme,  è  lo  scopo  che 
ripubblicando  Pensiero  ed  Azione,  ci  prefiggiamo. 
Nò  più  dò  meno. 

Noi  non  veniamo  ora  a  porre  in  campo  questioni 
di  forme  governativo,  di  monarchia  e  di  repubblica,  d'an- 
tagonismo o  di  devozione  a  Vittorio  Emmanuelc.  Fran- 
chi e  leali,  come  sempre  fummo,  il  giorno  in  cui  cre- 
deremo debito  nostro  di  lavorare  csclusivamcnto  al  trion- 
fo immediato  dell'  idea  che  additammo ,  or  sono  quasi 
trentanni,  come  sola  via  di  salute  all'Italia,  faremo  co- 
me gli  italiani  di  Sicilia  nel  Ì848  ;  lo  dichiareremo  anzi 
trailo.  Fino  a  quel  giorno,  qualunque  parlerà,  accennando 
a  noi,  di  complotti,  di  disegni  immediati,  d'emissari  re- 
pubblicani, sarà,  deliberatamente  o  no,  mentitore. 

Noi  veniamo  a  dire  all'Italia  che  il  suo  molo  ini- 
ziato con  un»t»ncelto  d'Unità  Nazionale  more  tradito, 
localizzalo,  dalo  —  con  intenzione  o  no  poco  monta  - 
per  sommissione  abitualmente  servile  ai  raggiri,  ai  di- 
segni ostili  del  dispotismo  straniero.  Veniamo  a  dirle  che 
i  capi  attuali  del  moto  mancano  eTinizialka,  che  bisogna 
o  trovar  modo  d'infonderla  in  essi  con  una  imponente 
universale  manifestazione  dell'opinione  popolare  o  mu- 
tarli: che  si  traila  di  salute  e  d'onore  per  la  Pai  ria 
comune;  che  abbiamo  noi  tulli  diritto  e  debilo  d  oc- 
cuparcene ;  e  che  bisogna  unirci  tulli  in  un  lavoro  at- 
tivo e  ordinato  perchè  il  molo  torni  rapidamente  al  pri- 
mo concetto -Italia,  Libertà,  Unità  Nazionale  Veniamo 
a  dirle  ch'essa  non  deve  riporre  speranza  alcuna  nel 
futuro  Congresso  ;  che  i  fati  della  Romagna  e  della  To- 
scana sono  già  irrevocabilmente  determinati,  nella  mente 
di  Luiei  Napoleone,  in  modo  contrario  ai  desideri  delle 
popolazioni;  e  che  bisogna  quindi  prepararsi  a  resistere. 


Veniamo  a  dirle  che,  anche  serbala,  l'emancipazione 
d'alcune  provincie  é  nulla  se  non  guida  all'emancipa- 
zione di  tutto  quanto  il  paese  ;  che  l'indipendenza  è 
menzogna  se  non  6  da  tulli  stranieri  ;  che  la  liberlà  è 
suo  Dirillo  e  ch'ossa  deve  conquistarsela  o  tutelarla  con 
armi  proprie.  Veniamo  a  dirle  che  parola  d'ordino  d'o- 
gni Italiano  deve  essere  in  oggi,  non  Bologna,  Firenze 
o  Milano,  ma  Perugia,  Napoli,  Palermo,  Roma,  Venezia. 

Combatteremo  senza  tregua,  rivelandone  siccome 
traditori  del  paese  i  fautori,  ogni  progetto  d'impianto 
in  Italia  di  principato  straniero. 

Combatteremo,  come  piaga  mortale  d  Italia,  l'esi- 
stenza dell'autocrazia  Papale. 

Combatteremo  ogni  disegno  di  nuovi  riparti  ,  di 
nuovi  smembramenti  e  d'autonomie  locali  da  qualunque 
parte  traggano  origine. 

Promoveremo,  da  qualunque  parte  mova,  ogni  vi- 
rile proposta,  ogni  concetto  che  guidi  a  Unità,  all'esten- 
sione, aìVitalianizzamento  del  molo. 

E  quanto  a  Vittorio  Emmanuelc,  noi  non  gli  siamo 
nemici  nò  servi.  L'immedesimare  ansi  tratto  il  suo  no- 
me colPUnità  Nazionale  è  un  rinnegare  la  coscienza  e  la 
potenza  della  Nazione:  il  rifiularlo  anzi  trailo,  sarebbe 
ingiustizia  e  follia.  Ogniqualvolta  ei  compia  il  debito  suo 
d'Italiano,  faremo  con  lui:  cercheremo,  s'ei  lo  trascuri, 
far  senza  lui;  e  far  contro  lui,  s'egli  mai  la  tradisse 
ponendosi  apertamente  ostile  all'intento. 

Verso  lui,  verso  gli  uomni  che  lo  prefiggono  a  ban- 
diera esclusiva  del  molo,  tentammo  ogni  via,  ogni  con- 
cessione possibile,  perchè  dall'accordo  escisse  più  secura 
e  sollecita  l'Unità  del  Paese.  Oggi ,  liberi ,  indipendenti, 
sciolti  da  ogni  obbligo  morale  fuorché  verso  il  Paese , 
trarremo,  nò  sistematicamente  ostili  nè  ciechi,  le  ispira- 
zioni della  nostra  condotta  dalle  circostanze  e  dalle  ne- 
cessità dalla  Patria  Italiana  vivente  di  vita  propria  e  su- 
prema su  tulli  individui. 

Dicembre. 

PER  LA  COLLABORAZIONE 
Gius.  Mazzini. 


AVVERTENZA. 

Dopo  il  presente  Programma,  nel  mese  di 
uscirà  regolarmente  il  Giornale  ciascuna  settimana. 
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L'ITALIA  E  IL.  CONGRESSO, 

L'n  anno  muore;  ed  uh  altro  incomincia. 

Quello  clic  muore  ci  Liscia  una  lunga  creili  lì  ili  me- 
mori.-, ili  (ltl>ri,  (Piaganti!  c  d'insegnamenti.  GuM  all'l- 
lilii?,  non  riconl.it  Goni  se  non  piovasi  della  dura 
esperienza  c  cede  l'avvenire  solo  fatica  di  banchetti,  di 
hrindWi  e  d'indirizzi  I  11  nome  dell'indomani  è  lem  peata. 

L'Ilalia  confuse  11  pi oprio  ilinllo,  santo,  puro,  amelo 
da  lutti  i  popoli,  a  quello  die  Luigi  Napoleone  attinse 
nel  «anane  del  i  dicembre:  l'Itala  non  riconobbe,  non 
volle  riconoscerei  benché  lo  sapesse,  che  questi  faceva 
fe  nottr*  ea«M  non  fine,  ma  iiromento  al]-;  sue  ambi- 
«ioni,  ma  puntello  al  suo  trono?  Poi  u<\:  sosia  mara- 
vijrliosa  di  quattro  mesi,  dorante  la  quale  resto  signora 
ile]  proprio  fato,  l'Italia  non  seppe  che  guardarsi  all'in- 
torno senza  vedere,  accolse  i  plausi  di  quelli  che  la  lo- 
davano per  addormentarla,  non  osò  un  passo,  mentre  il 
sangue  di  Perugia  ancora  fumava,  mentre  l'Austriaco 
ancor  passeggiava  padrone  tu  terra  italiaua,  meolre  la 
baracca  della  corte  di  Roma  ancor  sussisteva  e  do  urlo 
poteva  mandarla  in  bricciole,  mentre  il  Borbone  in  silo 
di  sCda  altcndavasi  lungo  le  fronli<-re,  mentre  un  allo 
possente  di  volontà  nazionale,  airchbe  potuto  compiere 
l'uniti  nazionale,  l'n  solo  inlrauide  il  da  farsi:  benché 
amalissimo  da  soldati,  benché  forte  delle  opere  sue,  ben- 
ché l'idolo  delle  moltitudini,  in  mezzo  ai  codardi  intri- 
ghi lessati  da  mani  italiane  su  forestiera  trama,  in  mezzo 
All'  invidia  della  più  gretta  ambizione,  in  mezzo  alle  paure 
dei  moderni  lioni,  anche)  Garibaldi  dovette  giltar  la  sua 
spada  e  ritrarsi.  La  sua  demissione  fu  giorno  di  lotto; 
e  il  prudente  Fanti  sposa  il  suo  nome  alla  lunga  serie 
delle  sciagure  avvenire. 

Chi  sosta  in  rivoluzione,  retrocede  ;  rivoluzione  so- 
spesa vuol  dire  fallila.  Molle  illusioni  ancor  durano,  tri- 
stamente educale  da  una  stampa  cieca,  o  venduta:  ed 
occorrerebbe  strapparle.  E  il  vero  suona  tradimento  alla 
patria. 

Pure  non  bisogna  tacerlo. 

ti  primo  anello  della  nuova  catena  fu  formato  a 
Zurigo;  il  ribadirlo  e  moltiplicarlo  spetta  al  congresso 
in  Parigi.  L'Italia  non  é  più  arbitra  de'  propri  destini; 
li  abbandonò  facilmente  a  convegno  di  stranieri,  che  rap- 
presenta do  interessi  stranieri,  interessi  diametralmente 
ostili  a  quelli  de'  popoli,  talli  convenienti  più  o  meno 
all'idee  della  corte  di  Roma.  Quiodi  al  pontefice  saran 


riconsegnale  le  Legazioni,  insieme  all'unguento  d'alcun» 
riforme  che  non  riformeranno  nini  nul;a.  .\a;m!i  re  terà 
quel  clic  fu.  Le  decretale  a:ines-iioni  non  sonnnnn.  di,: 
aej  decreti  delle  assemblee;  e  se  nuovi  e  vecelii  :  u,- 
éifji  reggeranno  a  Firenze,  non  mollo  giova  sa  pero,  ri  - 
«anrndo  l'effetto  sempre  lo  stesso.  Sara  ingrandito  il 
Pispolile,  ma  vassallo  della  Francia  per  isfuggrc  allo 
vendette  dell'Austria,  la  quale  non  cesserà  mai  dal  da- 
marle, coni'  è  naturale,  finché  non  sia  spazzai»  dai  pa- 
rsoli.. Colf  annessione  egli  avrebbe  potuto  bastare  a  sé 
stese*,  ordinare  un  esercito  forte  da  tenere  io  ripeti. • 
f Austria,  malgrado  la  debolezza  militare 'della  Lombi. - 
-eVriM*  tagliere  un  giorno  a  Vienna  li;  chiavi  siiau^i-L,- 
rtrifllalit.  Però  se  il  Piemonte  fossa  tele  da  resister,'  J 
nemici  suoi  e  dell'Italia,  per  numero  di  soldati,  portili* 
gbezza  di'  territorio,  per  quella  fede  che  a  lui  leghereb- 
bero tulle  le  moltitudini  coslre  dall'Alpi  al  mar  di  Si- 
cilia, Francia  non  lo  avrebbe  vassallo,  ma  libero  alleato, 
com  'esser  dovrebbe.  Cosi  non  la  intende  Luigi  Napo- 
leone onde  in  lui  le  annessioni  trovarono  l'osleggiatoro 
più  orticaio,  più  sottile,  più  fermo,  sebbene  coperto. 
Nuo«a  guerra  dell'Austria  contro  il  Piemonte  non  é  ri- 
mola che  quanto  é  rimola  l'occasione ,  la  quale  può  ca- 
pitare fra  un  mese,  come  fra  un'  anno  od  nn  lustro.  Il 
nostro  arvrn:rc  fatalmente  non  altro  chiede  che  guerra; 
e  questo  avvenire  pel  Piemonte,  senza  baste» oli  forze 
regolari,  senza  vnlonla  di  ricorrere  al  popolo,  che  s'am- 
maestra agli  inganni  e  al'a  passiva  obbedienza,  incatena 
il  Piemonte  a!  napoleonico  carro,  a  tutte  le  sanguinose 
ventate  del  2  dicembre.  Il  quale  non  può  vivere  che 
della  guerra  e  per  la  guerra;  l'oppressione  interna  ha 
per  fatai  conseguenza  l'arroganzi  esterna;  il  silenzio  in 
Parigi  non  ollicnsi  che  a  ricompensa  di  strepito  in  Eu- 
ropa. Napoleone  III  ir.  ciò  non  può  fare  che  quanto  fe- 
cero Luigi  XIV  e  Napoleone  I.  E  tulio  finirà  con  una 
invasione  del  territorio  Francese. 

Il  congresso  sta  per  raccogliersi;  e  avrà  dal  con- 
gresso l'Italia  una  sentenza.  Sanzionate  le  divisioni  ;  gua- 
rentita non  che  riconosciuta  la  dominacene  straniera 
degli  Austriaci;  piantala  indirettamente  quella  de'  Fran- 
cesi, che  lutto  sonno  e  nulla  fanno,  che  tutto  fanno  e 
nulla  sanno,  come  diceva  l'Alfieri;  restaurato,  fortificalo 
dalle  recenti  prove,  dall'universa  sanzione  monarchica  il 
governo  ecclesiastico,  questo  cancro  della  nazione  italia- 
na ;  affastellali  in  una  il  buono  ed  il  tristo,  amici  e  ne. 
mici,  italiani  e  stranieri,  preti  e  soldati,  Austria  e  Pie. 
monte,  stretti  i  cadaveri  a  quelli  che  vivono  ancora,  per 
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tn^zzo  d'uno  confuti  frazione,  che  sarò  il  mostro  più  de- 
forme de!!a  storia  moderna;  eccovi  il  programma  c  i  ri- 
sultali del  congresso,  se  lutto  procede  secondo  i  pii  de- 
sideri di  Parici  c  di  Vienna.  Su  codesto  aggiungete  la 
benedizione  permanente  di  tutta  Europa,  rappresentala 
se  occorre  da1  suoi  gendarmi. 

Dove  sari  l'Italia  ?  Nella  trmba  de'  nostri  martiri. 
E  a  chi  lamentasse  per  così  miseranda  sorte,  gli  arbitri 
nostri  accennano  pia  di  rispondere  :  —  Or  Italiani  non 
sono  degni  di  altro.  Ebbero  tempo  di  fare  e  non  fecero; 
un'  augusta  parola  c-orlolli  a  farsi  soldati  per  essere  li- 
beri cittadini.  sterro  invece  indirizzi,  levarono  brindisi; 
fu  loro  dato  spazio  d'unirsi,  i  già  liberali  male  e  a  grao 
fatica  si  |Kir*«ro  la  mano,  gli  ancora  giacenti  non  sep- 
pero che  trar  guai  a  guisa  di  donna  ;  stettero  quand'era 
tem|<o  di  camminare;  si  fecero  belli  di  resistenza  passiva, 
virtù  femminili,  essendo  più  arduo  di  virilmente  agire. 
Tanlo  peggio  per  essi,  se  dormirono,  quando  era  neces- 
sità vegliare.  Sono  venlisei  milioni  ;  o  non  diedero  al- 
l'oliera cho  alcune  centinaia  d'individui.  Si  gridano  un  po- 
polo, una  nazione. ...  ma  dove  fu  questo  popolo,  che  pro- 
dusse questa  nazione,  allorché  poteva  manifestarsi  nella 
picnezea  della  sua  forza?  Le  velina  offerta  un'occasione 
di  salute;  non  l'afferrò?  tanto  peggio  por  lei.  Una  na- 
zione che  può  e  non  si  redime,  non  può  esser  redenta 
da  altri,  senza  ricadere  nolla  ani  ira  sua  sudditanza  1 

Che  rispondere  ?  1  nostri  consiglieri  ci  hanno  io- 
gannato.  Povera  scusa,  che  giustifica  i  rimproveri. 

Durante  il  congresso,  i  nemici  d'Italia  sperano  che 
lo  nebbie  del  sonno  staranno  Gito  sugli  occhi  da  non  la- 
sciar vedere  lungi  una  spanna.  Gli  uomini  di  cauto  senrfc, 
i  profondi  politici ,  che  reputano  la  vecchiaia  del  loro 
cuore  «©edizione  normale  ed  universale  del  mondo ,  i 
sommi  dve  pensano  alla  dignità  di  cavaliere  o  commendato- 
re, o  aferì  benevoli  di  siffatta  genìa  v'insegneranno  di  re- 
spingere cos  isdegno  chi  mai  si  avesse  la  scellerata  io- 
lenzione  di  svegliarvi;  vi  apprenderanno  la  nobiltà  dello 
«tare,  la  magnanimità  del  lacere,  la  santità  o  In  giustizia 
tirila  diplomazia  ;  vi  sussurreranno  all'orecchio  le  più  lu- 
singhiere speranze,  non  più  stranieri  interventi  pei  ss- 
coli dei  secoli,  ridotto  il  papa  come  en  curalo  di  cam- 
pagba,  riunita  per  quanto  si  può  l'Italia  centrale,  per  quan-  | 
lo  sì  può  rispettali  j  voli  del'o  popolazioni.  H  badate 
figliuoli  mici,  all'ordine  ;  ficcatevi  in  mento  che  la  gran- 
dezza d'un  ^popolo  condiste  nel  nulla  (are.  Le  male  erbe 
che  allignavano  nello  truppe  raccolte  sono  estirpali,  o  si 
vanno  estirpando  ;  la  pedanteria  militare  compira  il  resto. 
Siale  saggi,  non  uscite,  del  branco  ;  e  questi  (  riamerà, 
al  verdeggiare  dei  pascoli^  la  diplomazia  vi  troverò  pe- 
core e  vi  toserà  con  ogni  delicatezza  o  misericordia  t 

Questo  nonjsia,  questo  non  [dev'essere.  Per  carila 
della  patria,  per  l'onore  del  nome  italiano  per  quanto 
abbiam  di  più  sacro  o  veneralo  sopra  la  terra  nello  me- 
morie e  nelle  sperauze,  non  si  avveri  il  vergognoso  pro- 
nostico. E<od  evitarlo  non  occorro  la  sapienza  di  Salo- 
mone. Gli  Italiani  non  pensino  ai  diplomatici,  mi  da  u  o- 
mioi  al  loro  diritto;  si  regnano,  come  non  vi  fosse  co  n- 
gresxo.  Kjn  ispella  che  all'Italia  decidere  sulle  sorli  d'I- 
talia. Si  considerino  alla  vigilia  di  formidabili  saerra; 
non  intendano  clic  ad  una  cosa,  armarsi,  armarsi  e  poi 
armarsi.  Tutti  quelli,  che  ban  petto  virile  c  robuste  bra  c- 
cia,  si  armino,  e  formino  nuove  compagnie, nuove  squa- 
dre, nuovi  reggimenti,  anche  a  dispello  de'  loro  gove  r- 
ni  ;  lo  guardie  nazionali  si  ordinino  [come  esercito  cho 
debba  dimani  entrari»  in  campagna.  Seminilo  il  (pac  se  si 


mostra  animalo  dal  medesimo  ardore,  se  lutto  si  sacri- 
fica al  desiderio,  al  bisogno  di  essere  un  |K>polo  armilo, 
noo  mancheranno  i  mezzi.  —  Chi  me  ama,  dice  la  re- 
ligione della  patria  che  dev'essere,  unicamente  la  nostra, 
dee  lasciar  padre  o  madre,  soffrire  e  non  lagnarsi,  af- 
faticare o  non  istaurarsi;  a  me  sacrificare  sostanze  e 
vita  —  Seguitiamo  il  precetto;  durante  il  congresso  ar- 
miamoci lino  a'  denti;  lucitele  in  fronte  ai  rappresen- 
tanti monarchici  una  vostra  rappresentanza  di  tre  o  qoat- 
irocento  mila  soldati.  Questa  ragiono  varrà  per  multe; 
giacché  pei  monarchi  la  forza  ò  diritto.  Vogliate  essere; 
e  all'arbitraria  sentenza  del  congresso  rispondete  col  bat- 
tervi, gridando  d'insorgere  al  resto  d'Itilia. 

Quaudo  ciò  non  sia,  rannicchiamoci  nelle  nostre  se- 
polture. 

F.  De-Bojh. 


L'IMPERO,  IL  PAPATO  E  LA  DEMOCRAZIA 
IN  ITALIA. 

•STUDIO  POLITICO 

Ut  G1USKPPB  MONTANELLI. 

Vi  sono  anche  in  oggi  uomini  tanto  semplici,  fana- 
tici di  cose  forestiere,  i  quali  si  ostinano  a  credere  con- 
cetto nuovo,  spiritoso  o  disbolicatiienle  profondo  il  dello 
di  Talleyrand,  •  la  parola  ò  data  all'uomo  per  mascherare 
il  proprio  pensiero.  •  E  non  s'avvedono  costoro  elio  il 
povero  zoppo,  lungi  dal  dire  cosa  nuova  ,  guastò  invece 
un  nostro  proverbio  italiano,  poetico,  e<pre*sivo,  vecchio 
quanto  il  mondo,  applicalo  indistintamente  ai  ciarlatani 
di  piazza  »  della  diplomazia,  formolato  in  questo  parole: 
far  valere  lucciole  per  lanterne.  Ma  in  questo  secolo  di 
lumi  proverbio  iu  Ìjiio  e  sentenza  francese  hanno  per- 
duto il  loro  prestigio  satanico,  e  ciarlatani  o  diplomatici, 
a  forza  di  abusare  del  loro  mestiere,  sono  caduti  io  di- 
scredilo; per  quanto  grande  sia  la  destrezza  di  parola  e 
di  mano  dogli  uni  o  degli  altri  i  loro  giuochi  sono  indo- 
vinali anzi  fall',  e  il  rispettabile  pubblico  che  ha  impa- 
ralo a  distinguere  1»  lucciole  dallo  lanterne,  fischia  il  più 
delle  volte  il  mal  inspiralo  predigistalore. 

Giuseppe  Montanelli  nel  sao  Studio  Politica  ci  fa  te- 
derò io  Utile  forbito  ed  elegante,  al  modico  prezzo  di 
duo  paoli,  le  più  bello  lucciole  del  mondo. 

Vi  sarà  un  solo  in  Italia,  che  lo  prenderà  per  lan- 

lornc 

Se  non  vi  fosse,  sarebbe  veramente  peccato.  L'au- 
tore ha  veramente  esaurito  tesori  di  gentilezza  per  ina- 
morare  gli  animi  de'  suoi  lettori,  incatenarli  al  suo  car- 
ro. Egli  entra  ncll'arringo,  come  li  ballerina  sulla  scena, 
armalo  di  tutte  lo  arti  della  seduzione.  Un  sorriso  a  Maz- 
zini, un  vezzo  a  Vittorio  Emmanuele,  una  stretta  di  ma- 
no a  Garibaldi,  una  lunsinga  a  Casa  Aoshurgh^se ,  un' 
occhiala  furbacchiona  a  tutti  i  partiti.  È   il   tipo  delle 
civette.  Chi  resislercbbe  all'insanlo  ?  Uno  peraltro  è  l'i- 
dolo prediletto.  Davanti  a  Bonaparte  ei  si  prostra  oè  piò 
nò  meno  a  terra  con  amtio  i  ginocchi,  mani  giunte,  gri- 
dando a  tolti:  Venite,  adoremus.  In  quella  posizione  la 
grazia  dell'atteggiamento  non  la  cede  alla  dignità  ,  ben 
inleso.  Noi  non  contesteremo  all'autore  i  titoli  di  liberal*, 
democratico,  progressivo,  che  si  prodiga  con  tanta  com- 
piacenza ;  ne  avesse  pure  aggiunto  altri  cento,  compreso 
quello  di  pinzocchero  cho  sente  la  santa  messa  ogni  giorno, 
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<<.  comunica  ogni  settimana,  com'egli  faceva  un  tempo  in 
Parigi,  non  avrebbe  aggiunto  d'  un'  ioli  alla  nostra  am- 
miraaionc  per  :ui.  Il  liLlo  die  lo  rcnJ.:  cm-o  aìl'llilla, 
ed  recita  il  nostro  oniusia<:no,  ò  <ju -l!o  ili  Bonapartista, 
cosi  nobilmente  conquistato  d.i  lui ,  e  taciuto  per  ec- 
cessiva modali.!.  In  qacl  titolo  sta  \\  suo  gloria,  il  suo 
Studio  politico.  Sema  quii  titolo  si  dirchh*  un' aberra - 
KioitC.  un  pasticcio  ,  z^pno  di  contraddizioni  ,  privo  d> 
««oso  comune  ;  con  quei  titolo  in  fronte  tutto  diventa 
chiaro,  lucido,  lampanlo,  e  Torte  di  quella  logica  irre- 
sistibile che  seppe  cosi  bene  conciliare  il  proclama  di 
Milano  col  trattalo  di  Villafranca. 

L'autore  nel  suo  opuscolo  imprenda  a  trattare  della 
questione  italiana,  ne  svolge  lo  varie  fast,  accenna  gli  o- 
stacoli  che  l'altravors;wo,  ne  addila  lo  sciog  iraenlo,  e  a 
somiglianzà  dello  streghe  di  Macbelh,  mescolando  con  aria 
divina,  vipere,  rospi  «  cranii  umani,  ci  fi  sortire  dalla 
sua  magica  pentola  Pelisiro  di  vita  degli  imiiani,  sotto 
forma  di  confederatone,  impiastro  sublime  d'impero, 
papato  e  democrazia. 

Come  dicemmo,  è  strega  gentile,  procede  con  gra- 
zia, e  non  urla  il  gesto  del  pubblico.  Sin  d.i  principio 
dichiara  unitarie  le  tendenze  degl'italiani;  desso  unitario, 
Bonapartj  unitario,  tulli  unilarii.  Se  avessero  voce  in 
capitolo,  sarebbero  unilarii  anche  Plonplon  c  Murat. 

In  tanta  armonia  di  voleri  qoal'è  dunque  l'ostacolo 
all'Unità? 

Gii  ostacoli  son  due,  di  genere  diverso,  interno  ed 
cslcriin. 

Ostacolo  interno  all'unità  è  anzitutto  la  mancanza 
d'un  fondamento.  L'unità,  dice  l'autore,  deve  fondarsi 
Viilla  libertà,  ora  la  libertà  i  girondina,  vale  a  diri  fé-* 
derale. 

liuona  notte,  ecco  sciolti  la  questione  tinto  per  la 
monarchia,  quanlj  per  la  repubblica.  Senz.i  base  non 
si  edifica.  Se  la  G irmda  fosse  foderale  corno  insegna 
Montanelli  ,  o  unitaria  di  principio ,  come  pretende 
Michelet,  e  federale  soltanto  un  tempo,  per  occasione  , 
al  solo  scopo  di  salvare  in  qualche  provincia  la  li- 
bertà periclitante  in  quasi  tutta  la  Francia,  6  questione 
poco  interessante  per  ora.  A  noi  interessa  sapere  per- 
chè la  libertà  debba  essere  esclusivamente  federale,  vi- 
vere all'ombra  d'un  campanile,  e  r.on  possa  reggere  il 
peso  d'un  edilizio  uiiitnio.  In  Inghilterra  regge  sulle 
sue  larghe  spalle  un'idillio  aristocratico-monarchico,  ma 
unitario:  in  Francia  resse  duo  volto  un'edilìzio  demo- 
cratico-repubblicano, ma  unitario;  perchè  Madonna  farà 
la  smorfiosa  in  li  dia  ?  è  Torso  di  complessione  più  deli- 
cata nel  nostro  c  ima'.' 

Non  si  accusi  la  libertà.  Farebbo  l'Atlante  anche  da 
noi,  se  la  poveretta  avesse  un  centro  su  cui  mettere  i 
piedi 

•  Dov'è,  chiede  l'autore,  in  Italia  cillà  la  quale 
<  pesi  Ji  cosi  gran  mole  sopra  le  altre  da  diveuiro  so- 
«  pra  le  altre,  da  divenire  subilo,  la  forte  metropoli  del- 
«  l'unità?  Si  fanno  ad  arbitrio  i  centri  federali;  quelli 
•  unilarii  sorgono  a  poco  a  poco  da  lavoro  di  secoli.  • 

Ecco  dunque  la  libertà  costretta  a  faro  la  girondina 
e  la  vagabonda  nelle  provincie  per  mancanza  d'uo  rico- 
vero di  mondicità  in  una  capitale. 

Intanto:  senza  la  base  libertà  non  si  fonda  l'unità 
e  la  base  non  si  pad  impiantare,  perchè  manca  il  ter- 
reno. Cosi  ragiona  Paotore.  11  grande  ostacolo  dunque  è 
la  mancanza  d'una  capitale. 

«  Nessuna  città  italiani,  continua  egli,  oserà  certa- 


«  mento  conlflndcre  primilo-metropolico  a  Roma.  Ma 
«  Napoli,  M:la:n,  T.>rhi,  Ve:kv.h.  Fircitze,  per  rendere 
•  che  fa -cimi)  «im^ri»  l 'i  >:i;nvmazVl  storica  di  II  m  i, 
4  cesseranno  perciò  di  e>^Te  ardenti  focolari  di  viuliv'i 
«  nazionale,  centri  formulagli  di  agitazione,  cittadelle 
«  strategiche  del'e  f.u'oiii  opponenti?  » 

Capperi,  l'affare  è  brutto  as>ai.  Quella  formidabili 
ablazioni  e  ci'.:  ideile,  strategiche  di  fazioni  ci  guariteli  • 
par  sempre  dal  ticchio  di  avere  una  capitale.  Viva  la 
federazione. 

L'autore  ha  studialo  a  fondo  l'ii Jole  italiana,  ed 
ha  scoperto  che  noi  siamo  dolali  d'un  genio  eminentemente 
sintetico, 

Un  genio  sintetico  d  intelligenza  comune,  che  cono- 
scesse tanto  quanto  il  suo  mestiere,  persuaderebbe  fatil- 
menle  gì'  Italiani,  essere  mee'u  avere  una  capital-;  che  dieci; 
essere  meno  umiliante  per  tutte  le  città  d'Italia  il  ricono- 
scere Iloma  per  capita'.;,  .li  quello  sii  p-r  M  imo,  Venezia, 
Genova  il  riconoscere  per  (entro  fedwtte  Tonno,  per  Bolo- 
gna, per  Modena  c  Parma,  Firenze,  p-r  Sicilia,  Nipoh  e  via 
discorrendo.  Ma  questo  vori'à  ro-l  «empiici,  insegnale  d  i 
tulli  i  genii  sintetici,  comuni,  volgari,  vacanti  per  le  sl-a.|e. 
non  vanno  a  smgue  del  genio  sintetico  dogl'Ilaliani. 
Desso  procede  con  altro  mel  alo  edMlruia  diversa.  Gl'I- 
taliani sono  generalmente  unitami.  —  l'atilure  lo  affer- 
ma. —  o  nondimeno  formeranno  una  federazione,  piut- 
tosto di  scegliere  una  capitale  ;  tulle  le  città  d'Italia  ren- 
dono omaggio  alla  supremazia  di  Roma,  a  nondinvi  i 
si  faranno  centri  federali,  piuttosto  di  accettarla  ;  la  D  i- 
zione è  sovrana,  e  può  imporre  la  sua  volontà  a  lutto 
lo  Sialo,  e  nondimeno  lasciorà  impunemente  due  o  tre 
città  farsi  centri  formidabili  di  agitazione  o  cittadelle  stra- 
tegiche di  fazioni  contro  la  sua  sovranità,  piuttosto  dì 
pronunciare  il  quo»  ego,  pacificatore  d'ogni  tempesta.  Co- 
me va  la  faccenda?  che  significa  quest'imbroglio,  qmMi 
confusione  d'k'ee,  questo  miscuglio  di  puerili  coliti-ad- 
dizioni? ah!  ah!  che  voLlo?  cullivi  insegnameli  del 
genio  sintetico.  È  desso  che  imbroglia  le  carte,  e  con- 
fonde la  mento  degl'Italiani   Guardato  raò  il  beli'  ar- 
nese di  genio  sintetico  etto  abbiamo  in  casa! 

Altro  ostacolo  interno  all'unità  italiana  è  In  diver- 
sità di  legislazione  nei  varii  siali  della  penisola.  Queste 
leggi  diverse  son  pessime  rutto;  le  migliori  non  valgono 
un  fico.  Chiedete  ai  varii  Stati  se  vogliono  conservarle, 
risponderanno  unanimi,  no,  facciamone  un  falò;  i  più 
vi  aggiungeranno  anche  i  legislatori.  Va  bene.  .Oca  per 
fondare  Punita  è  necessario  uniformità  di  legislazione. 
Questa  uniformità  non  si  crea  in  un  giorno.  Che  si  fa 
nel  frattempo  ?  0  adottare  provvisoriamente  per  tutti  la 
legge  meno  imperfetta  d'uno  Stato,  o  conservare  a  cia- 
scuno la  propria  legge,  sino  a  che  la  nazione  crei  unità 
legislativa.  Adottare  per  lutti  la  leggo  d'uno  Slato?...  Mi- 
sericordia! qual  è  lo  Slato  d'Italia  che  pos»a  offrire  mo- 
dello di  legitlasione  a§li  altri?  Conservare  l'esistente,  ed. 
aspettare  l'uniforme?...  Nò,  nò,  impossibile,  non  abbiadi 
tempo  da  perderò  1  E  qui...  scena  strana!  gl'Italiani  cosi 
decisamente  unitami,  —  l'autore  l'afferma,  —  diventano 
ad  un  trailo,  e  sempre  in  virtù  del  loro  genio  sintetico, 
federali  arrabbiati  per  orrore  di  quelle  misure  provvi- 
sorie, suggerite  dal  senso  comune.  E  infatti  abbiam  vi- 
sto e  toccato  con  mano,  che  il  vero  e  Punico  impedi- 
mento all'unione  di  Lombardia,  Toscana,  Ducali  e  Le- 
gazioni al  Piemonte  fu  la  diversità  di  legislazione;  senza 
di  quella  tutto  sarebbe  finito.  Peccato  che  Montanelli 
aspiri  ad  essere  ministro  plonplonisla  I  che  impareggia- 
bile professore  di  sintesi  sarebbe  per  l'Italia  I 
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Venendo  agli  ostacoli  ritorni,  eecoli  sorer  re  innanzi 
!o  schifoso  cadavere  ile  i  Papato,  vinoditn  all'Italia  csn- 
h-nnlo  ili  vila,  che  paro  pnlrohbe  facilmente  il'on  crollo 
svincolarsene,  se  l'infame  supplizio  non  fossi»  mantenuto 
a  forza  ibi  due  Mesenzii  moderni,  il  Guelfo  ed  il  Ghi- 
bellino. 

Uno  e  concorde  è  il  volere  dei  due  Imperatori  in 
un  punto ,  —  il  mantenimento  del  dominio  temporale 
«I  -i  l'api,  —  ma  quanto  diversi  sono  i  fini  cui  tendoni»! 
li  Ghibellino  ha  lini  mondani,  egoistici,  tirannici.  Man- 
tener* il  papa  re,  per  avere  col  suo  mezzo  P  Italia 
smembrata,  abrulila.  onde  meglio  dominarla.  Il  Guelfo 
ha  fini  nobili,  cavallereschi ,  diiinlorcs^atr.  Il  manteni- 
mento del  Papa  re  è  per  esso  puro  scrupolo  di  eo- 
srienza,  una  necessità  per  l'iidipcndenzi  di  S.  Madre 
Chiesa.  Senza  qn-llo  scrupolo  si  lascerebbe  l'Italia  ar- 
bitra delle  sue  sorli,  Si  dice  —  cosi  P  autore ,  —  che 
l'uniliì  politica  <f  dalia  fa  paura  alla  Francia.  Quale  ca- 
lunni t  Oli!  si  Giudicherebbe  male  il  nostro  Guelfo,  e- 
sobma  egli  ;  Se  si  attribuissero  ad  esso  vane  paure,  mire 
d'ambizione  e  di  dominio.  Chi  ha  mai  sognalo  a  fon- 
dare in  Italia  nn  regno  per  iMurat  c  Plomplon  ? 

Alcuni  lettori  di  corto  intelletto,  incapaci  di  com- 
prenderò le  profonde  elucubrazioni  del  Montanelli,  chieg- 
gono maravigliali  qual  differenza  tra  Guelfo  e  Ghibel- 
lino, e  quali  vantaggi  derivino  per  noi  italiani  dalla  di- 
versa politica  dell'uno  o  dell'altro.  I  romani  sotto  l'oc- 
cupazione francese  furono  meglio  trattali  dei  bolognesi 
sotto  l'austriaca?  Se  ambi  osteggiano  la  nostra  indipen- 
denza, vietandoci  unità  politica,  non  sono  ambo  nostri 
nomici  ? 

Risponderemo  a  questi  ignoranti  che  la  differenza 
tra  Guelfo  e  Ghibellino  è  immensa  come  tra  ghiaccio  o 
fuoco.  Ghibellino  significa  Spielberg,  Guelfo  Caiennna.  Vi 
piace  il  freddo  ?  fatevi  Ghibellino.  Amale  il  caldo  ?  fa- 
tavi Guelfo.  Ma  si  muore  di  caldo  come  ili  freddo,  rispon- 
dono costoro.  Bella  ragione!  Si  muore  di  caldo  come  ùi  fred- 
do, è  vero,  ma  la  diversità  dei  gu<li  —  o  qui  sta  tVssmi- 
zialc  —  è  soddisfalla.  Ecco  la  differenza.  I  vantaggi  poi  non 
sono  meno  evidenti.  Il  Ghibellino ,  gii  signoreggiando 
l'Italia  per  mezzo  de'  snoi  proconsoli  vorrebbe  natural- 
mente ricondurla  nello  slato  in  cui  era  avanti  la  guerra; 
il  Guelfo  non  signoreggiandovi  prima ,  trovava  natural- 
mente quello  stalo  di  coso  deplorabile,  e  vorrebbe  cam- 
biarlo. Non  polendo  unire  l'Italia,  corno  il  suo  buon  cuo- 
ra gli  delta,  a  motivo  del  suo  scrupolo  verso  il  Papato, 
vorrebbe  almeno  sostituire  all'antico  un  nuovo  ordine  di 
cose  da  renderla  liberi,  indipendente  e  felice  ;  o  a  tale 
«(Tello  ha  immaginalo  qualmente  che  :  «  inducendo  l'im- 
<  | (oratore  teutonico  a  consentire  federazione  italiani  con- 
«  sacrata  dal  papa,  potesse  nascere  tale  uno  stalo  di  cose, 
«  in  cui  la  libertà  federalo  compiesse  l'acquisto  dell'  in- 

•  dipendenza,  e  l'indipendenza  non  iroplicasso  altrimenti 

•  unità  regia  dislruggitrico  dell'indipendenza  papale  4  .A- 
vete  capito?  Niente  affatto.  Ohi  povero  mei  mi  spie- 
gherò meglio.  Avanti  la  guerra  Pllah'a  non  era  imban- 
dente, nè  libera,  perchè  governata  da  prìncipi  ghibellini 
poco  amanti  di  liberta,  e  da  un  Papa  vicario  austriaco, 
che  l'ama  meno  degli  altri.  Ora  sostituite  ai  principi 
Ghibellini  altri  principi,  e  fate  del  vicario  austriaco  un 
papa  italiano,  avrete  senz'altro  l'Italia  indipendente,  por 
(a  ragione,  che  lolla  !a  causa,  tulli  gli  effetti.  Di  più  : 
I*  libertà  è  girondina  ossia  federale,  come  dice  P  autore. 
Prendete  dunque  papa  o  principi,  falene  no  fascio,  e 
collegabili  insieme,  e  mediatilo  questa  semplice  stretta 


papa  e  principi  diventeranno  girondini,  e  l'Italia  è  libera. 
Ottimamente'.  Ma  chi  saranno  questi  principi  1  L'autore 
noi  dice,  china  gli  occhi,  gli  si  vermtglian  le  gote...  ri' 
spelliamo  la  sua  pudicizia.  Che  v'importa  però  ?  Non  sa- 
ranno Ghibellini,  e  l'indipendenza  sarà  assicurata  ,  sa- 
ranno girondini,  o  la  libertà  regnerà.  Che  volete  di  p:ù  ? 
Eccovi  dunque  un  altro  grande  vantaggio  per  noi  :  Italia 
libera  e  iudipendenie....  secnndiim  Gnelfum. 

Impresa  titanica!  Si  conciliano  cani  e  galli,  Cavour 
o  Rattizzi,  cortigiane  o  pinzocchere,  ma  come  conciliare 
clementi  opposti,  acqua  o  fuoco,  nazionalità  e  papato  , 
chiesa  e  libertà  ? 

<  Il  Guelfo,  dice  l'auloro,  non  poteva  volere  una  fe- 
<  derazione  italiana  ostilo  all'Italia ,  corno  sarebbe  stala 
«  quella  in  cui  la  Dieta  rappresentasse  gli  arbitrii  del 
t  Papi,  dell' Impera  toro  d'Austria  e  del  Borbone  ».  So 
ciò  fosse,  dopo  il  proclama  di  Milano,  sarebbe  facezia  senzi 
salo.  Bis  repelila  natueanl.  Egli  intende  dunque  parlare  d'u- 
na federazione  di  stati  italiani,  retti  lutti  a  liluru  i-.ii- 
luzioni,  con  un  centro  a  Rema  di  rappresentanti  fede- 
rali scelti  dai  sovrani  sovra  listo  proparale  dalle  cani  -re. 

Ora  questa  federazione  cosi  bene  idoala  dal  Gu-lfo 
6  —  nò  più  nè  meno  —  impossibile.  Il  papa  guasta  tutto. 
L'autore  prova  chiaro  come  il  giorno,  —  e  l'assioma  non 
abbisognava  di  prova,  —  l.°  che  istituzioni  libere,  e 
papato  sono  duo  cose  irreconciliabili,  impossibili  ;  2.°  che 
il  papa  è  cosmopoliti  e  no;i  «libano,  corno  lo  dichia- 
rava lo  stesso  Pio  IX  nella  sua  enciclica  21)  aprile  1818, 
e  non  può  quindi  impugnare  la  spada  in  difesa  del  paesn 
m  guerra  con  alira  potenza  cattolica. 

Terribile  problema!  esclama  l'autore,  e  ne  ha  ben 
•  d'onde.  Da  una  pi  rie  il  divino  concetto  del  Guelfo,  cui  ■  " 
fora  sacrileg  o  dichiarazione  d'impossibilità  :  da  altra  parto 
la  rocca  immoia  del  Papato,  innanzi  a  cui  si  frange  ogni 
accordo  possibile.  Che  si  fa?  Che  si  lenta?  L'Alessan- 
dro toscano  pensa,  medila,  si  concentra  uu'  istante  e  

oh!  miracolo!  ispirato  dal  Giovo  Guelfo,  ecco  sguaina 
bravamente  la  spada,  e  scioglie  il  nodo  con  una  parola... 
Rivoluzione  I 

Oh!  finalmente!....  avevamo  dunque  ragione  noi  de- 
magoghi adagio,  adagio,  non  rallegriamoci  troppo.  Qui 

non  si  tratta  d'una  rivoluziono  solita,  usuile,  violenta, 
fatta  eoo  barricale  e  colpi  di  fucili:  una  rivoluzione  che 
dica  brutalmente  al  papa  vattene,  il  diavolo  ti  porli. 
Oibò,  oibò;  si  tratta  d'una  rivoluzione  urbana  ,  pontile, 
bene  educala,  in  guanti  gialli  e  cravatta  bianca,  fatta  a 
furia  d'inchini  e  di  riverenze  :  signor  Papa ,  i  miei  ri- 
spelli. —  Ben  venuto,  signor  Montanelli.  —  Como  va  la 
salute,  signor  Papa  t  —  Benone,  e  la  sua  ?  —  Non  trop- 
po bene,  la  mia  povera  testa...  —  Davvero?  mi  dispiace; 
effetto  del  clima  di  Parigi.  —  So  il  signor  Papa  si  de- 
gnasse... —  In  che  posso  servirla  ?  —  Vorrei...  —  Una 
tana  di  cioccolalto?...  —  Nò,  grazie,  riscalda;  vorrei  che 
•l  (itolo  di  re  di  Roma...  —  Oh  intendo.  (I  principe  im- 
periale forse...  —  Nò,  nò,  al  contrario.  Vorrei  che  il  ti- 
tolo di  ro  di  Roma  rimanesse  sempre  al  Pontefice...  — 
Troppa  bontà,  signor  Montanelli.  —  E  in  pjri  tempo... 

—  Comandi  pure.  —  Vorrei  che  Roma  fosso  governala 
da  consoli.  —  Ma  si  figuri  !  farò  di  tutto  per  obbedirla.., 

—  Molto  gentile  signor  Papa.  —  Mio  dovere  signor  Mon- 
tanelli. Comanda  altro  ?  —  Un'  ìndulgonza  plenaria...  — 
Pei  ij  suo  opuscolo?,..  —  Per  la  confederazione  italiana. 
Si  tratta  in  una  pirola  d'uni  rivoluzione  conservatrice  , 
che  lasci  il  Papa  Sovrano  inerme  di  Roma  amministrata 
dai  consoli.  In  altri  termini  :  faro  >1  Papa  re  di  nome,  in 
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patiibus,  senta  polcro,  o  trasferire  li  sovranità  realo  ai 
rappresentanti  della  nazione. 

Rivoluzione  conservatrice!  Magica  parola  che  appiana 
tirile  le  difficoltà!  Se  Macchiavelli  avesse  due  pa-jli  in 
«coccia  comprerebbe  l'opuscolo  per  imparare  il  nuovo 
genere  «li  rivoluzione. 

Ora  ragioniamo  un  momento  e  serbato,  Signor  Mon- 
tanelli. Viri  «iole  inulto  addentro  nei  secreti  del  Guelfo, 
e  no  conoscete  a  fondo  le  benevole  intenzioni  verso  l'I- 
talia. Voi  dite  e  ripetete  nel  mostro  opuscolo  clTegli  non 
è  avverso  all'unita  italiana:  che  il  solo  ostacolo  a  questa 
è  per  esso  il  dominio  temporale  dei  papi,  necessario  al 
l'indipendenza  della  Chiesa  :  propone  quindi,  in  luogo 
dell'unita,  una  Confederazione  dei  vani  Slati  italiani,  retti 
a  libere  insliluzioni.  Voi  provale  in  un  modo  assoluto 
come  libero  istituzioni  e  papato  sono  due  ceso  impos- 
sibili ;  nondimeno  per  attuare  la  confederazione  proposta 
dal  Guelfo,  voi  distruggete  quella  impossibilità  per  mezzo 
della  rivoluziono  consenatrice  elio  lascia  al  Papa  il  titolo  di  re 
di  Roma  in  partibus  senza  pol«re.  Ottimamente,  vi  proclamo 
un'uomo  di  genio.  Ora  se  gPItalbni  nominassero  il  Pa- 
pa imperatore  d'Italia  in  partibus  senza  potere,  si  oppor- 
rebbe il  Guelfo  alla  nostra  unita  politica  ?  E  qui  un  di- 
lemma :  o  6  avverso,  o  non  è  avverso  all'unita  d'Italia. 
Se  e  avverso,  allora  voi,  mi  duole  il  dirlo,  ci  avete  fatto 
vedere  una  lucciola  troppo  grossa;  so  non  6  avverso,  il 
rimedio  da  voi  proposto  p;T  li  confederazione  italiana 
deve  a  pio  forte  r^imu:  valere  per  Punita,  pnirhè  il  ti- 
tola if  Imperatore  .l'Italia  iu  parlibns  è  mollo  più  onori- 
fico d.-l  semplice  titolo  di  re  di  Roma  in  parlibns. 

Va  peccalo  di  zelo.  Volendo  eccitine  di  soverchio 
il  nosirn  mln<ia«mo  per  l'idolo,  l'inno  pindarico  trascorre 
tnipi»M«ro.  L'adoratore  del  Guelfo  non  ebbe  il  coraggio 
di  csi>urr«  agl'italiani  la  questione  dclli  palpa  chiara  e 
m'ita  corno  si  i  scrina  nella  mente  del  Dio,  perchè  un' 
ur:o  di  maledizione,  gli  avrebbe  tronca  la  parola  in  gola. 

Ricorse  airarlifuio.  la  presentò  sotto  aspelli  strani, 
creò  difficoltà  immaginarie,  mentì  le  vere,  e  sciolse  il 
tulio  in  un  modo  ridicolo,  annegando  onore,  buon  senso, 
patria,  verità  in  una  nube  di  turpe  incenso. 

Leggemmo  Con  ribrezzo,  o  gridiamo  meo,  perchè 
piò  della  rabbia  croata  ci  fa  orrore  il  veleno  nascosto 
sotto  il  miele  francese,  presentato  con  grazia  dalle  ami- 
che di  Borgia,  le  gemili  Negrotti. 

Per  noi  la  questiono  italiana  sta  in  duo  parole: 

U«ITa'  0  RIVOLUZIONE. 

Sono  circa  trentanni,  un  pugno  di  giovani,  duce 
Mazzini,  gettò  all'Italia,  !a  parola  Unità.  Fummo  derisi, 
dispersi,  impiccali.  Perseverammo,  e  con  scritti  e  falli 
agitammo  continuamente  il  paese.  La  parola,  fecondala 
dal  saitguc,  frullò,  divenne  popolare,  e  in  ogci  signoreggia 
le  metili  di  talli  gl'Italiani.  H  tìglio  slesso  del  nostro  più 
fiero  persecutore  è  costretto  a  farsene  campione  sotte 
pena  di  sparire  nel  turbine.  Persevereremo.  Non  è  que- 
sta vana  minaccia,  ma  proposilo  deliberalo,  immutabile 
come  l'adempimento  d'un  dovere.  Signori  del  Congresso 
contateci.  Se  volete  pace  in  Italia,  non  contrastate  colla 
forza  brutale  i  nostri  diritti.  Vogliamo  essere  nazione. 
Intendetela,  o  nò,  è  cosi. 

Federico  Campanella. 

IL  GENERALE  GARIBALDI 
E  LA  NAZIONE  ARMATA. 
Il  Generale  Garibaldi  diede  nn  calcio  alla  Società 
Nazionale  ed  a  falla  opera  egregia.  Quella  Società  era 


uno  scirro  .sul  petto  della  Patria,  e  urgeva  che  fosso  e» 
stirpato;  e  Garibaldi  l'ha  estirpato  debitamente.  Ogni 
patriota  gliene  rende  le  ma^gioii  grazie.  Ciati-uno  co- 
nosce che,  ispirala  e  nudrita  da  Cavour,  per  far  alto  di 
servilo  condiscendenza  a  Uuouaparle,  la  Società  diffuse  ia 
teorìa  dell'indipendenza  nazionale  senza  la  libertà,  diede 
a  credere,  per  tirarla  sulla  sua  traccia,  alla  gioventù  ve- 
neta, lombarda  e  romagnuola,  che  in  gran  porle  profes- 
sava la  nostra  fede  politici,  au-r  noi  acconsentilo  a  quel 
proRi-amma  eunueo;  e  la  frode  riuscì  :  tolse  alio  citta 
quasi  cinquantamila  giovani  con  la  seducente  procne**» 
che  evinto  avrebbero  militato  guidali  da  Garibaldi,  il  quale- 
faticoso  mente  n'ebbe  appena  0*300  poco  men  che  inermi  ; 
li  tolse  alle  citta  per  impedire  che  fortificassero  le  bat- 
taglie regolari  degli  Alleali  suscitando  alle  spalle  del  ne- 
mico Piusurreziooe  popolare,  sola  salvatrice,  o  quindi 
a  priori  anatematizzata;  e  con  maggior  cura  —  questa  fu  per 
allora  l'opera  sua  più  micidiale  —  li  tolse  dal  Veneto ,  im- 
perocché l'insurrezione  Veneta  avrebbe  resa  impossibile 
la  pace  di  Villafranca.  Dopo  Villafraiica,  ricomparsa,  a- 
belhla  della  presidenza  di  Garibaldi,  diede  il  gambetto  al 
suo  Presidente  in  Bologna  il  giorno  che  il  Popolo  sceso  ili 
piazza  dimandava  cho  il  Gonerale  demissìonario  fosse 
richiamalo  e  posto  a  capo  d  eli  Vae  rei  lo  ;  dando  ad  inten- 
dere al  Popolo  che  Garibaldi,  il  quale  voleva  salvare  J'I- 
talio  passando  il  Rubicone  e  portando  la  favilla  dell'in- 
surrezione nelle  Sicilie,  e  il  re,  che  non  voieva  e  quindi 
accettava  la  riiniiiiiii  di  lui,  erano  d'accordo.  Cosi,  su < 
verro;  il  Popolo  si  disciolse,  Garibaldi  non  fu  richia- 
milo, v.  venno  perduta  la  più  bella  occasione  desidera- 
bile vnde  portare  sul  campo  dell'aziono  altri  dieci  mi- 
lioni d'Ilnlinni  e  presentarsi  al  Congresso  potenti  di  nu- 
mero, di  armi,  e  di  silo.  Al  cospetto  delta  Nazione  quasi 
interi,  volente,  il  Congresso  avrebbe  fatto  di  cappello  ; 
ed  eìia  sarebbe  stala  abbastanza  indifferente  se  pnro  ci 
vi  si  fosse  rifiutalo. 

pome  appendice  a  lutto  codesto,  il  Signor  La-Fa- 
rina, la  mente  direttrice  della  Società,  salendo  dall'or- 
dine dei  falli  a  quello  del  pensiero,  pigliato  in  esame 
il  rifiuto  di  Rica  soli,  per  la  formaziane  d'un  solo  lutto 
dei  quattro  frammenti  dell'Italia  media,  e  l'adesione  di 
Farini,  dimostrò  che  Ricasoli  aveva  ragione  negando,  e 
Farini  aveva  ragione  acconsentendo. 

Se  non  che  la  Società  Nazionale,  oggimai  cosa  mort  i, 
dev'essere  seppellita;  onde  torna  inutile  tenerne  ulteriore 
discorso. 

Dopo  di  cui  il  Generale  Garibaldi  proponeva  la  for- 
mazione d'una  Società  beo  altrimenti  degna  —  e  ne  fu  o- 
lello  Capo  —  la  quii  :  possibilmente  comprendesse  tutta  l- 
talia  e  la  intitolò  Nazione  Armata.  Il  nome  è  a  un  tempo 
significazione  e  panegirico  d*lla  cosi.  Nulla  ewi  più  ev- 
vidcnlo,  più  doveroso,  più  necessario,  e  più  urgentissimo 
ebe  di  armare  la  Nazione  e  armarla  sino  ai  denti  poiché, 
per  essere,  essa  deve  nascere  da  se  stessa  e  formarsi  in 
se  stessa,  ove  voglia  schivare  i  Campoformio  e  i  Fi/to- 
franca  dell'avvenire:  e  Garibaldi  è  la  soli  figura  che  possa 
simboleggiare  la  Nazione  armala;  fra  i  guerrieri  della 
Patria  è  la  sola  statua  che  risponda  a  quel  piedestallo. 

Contrariamente  aila  Società  nazionale  che  aveva  a- 
bolita  la  Libertà,  Garibaldi  chiamandoci  lutti  a  far  parta 
della  grande  Associazione,  con  linguaggio  avvivato  dal- 
l'entusiasmo ci  dichiara:  <  non  vivremo  che  in  una  sola 
«speranza,  la  Liberta'  Italiana». 

Il  diritto,  o^i  dice,  sostenuto  dalle  armi  sia  il  no- 
stro programma,  e  la  liberazione  dell'Italia  sia  nostro  u- 
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nico  \oto,  —  E  altrove:  —  senza  l'Unione  llilir.n.i,  li 
libertà  c  l'indipendenza  non  potraMio  mni  rallegrare  l'I- 
talia •  —  «  Tulli  voi  che  avete  nim»  accesa  mi  tan- 
tissimo amore  dell'Italia  deponete  le  div-idenze  ed  abbrac- 
ciatevi in  nome  della  patria».  —  All'appello  Tallo  da  quel 
labbro  autorevole  quale  orecchio  sari  chiuso  trattandosi  di 
armare  il  Diritto  Italiano  por  la  libertà  per  l'indipendenza 
e  per  l'1'niono  che  le  contiene  e  lo  genera?  Certamente 
nessuno.  Quivi  non  sarebbe  opportuno  il  sottilizzare  sui 
vocaboli  Unione  e  Unità  L'opinione  iuaiterahilmenle  pro- 
fessala da  Garibaldi  suH'organi/.zini<nlii  p. ■litico  ilell'llalia 
ci  autorizza  a  credere  che  Unione  e  Uri  ti  nazionale  in 
stia  mento  si  equivalgano,  sigtulitamlo  un  popolo  e  un 
palio  —  :  vale  a  dire  :  —  Italia  senza  l'apa  senza  re  di  Na- 
poli senza  Austria,  senza  Francia;  —  Italia  Italiana;  — 
un  solo  tolto  dalle  Alpi  a  Palermo. 

Ma  noi  pensiamo  che  l'Associazione  sia  resa  inferma 
c  il  suo  lice,  inarrivabile,  dalle  seguenti  parole  fonda- 
montalissime  di  Garibaldi:  <  io  vengo  a  chiamarvi  sotto 
il  vessillo  uniiicalore  del  Re  Vittorio  Emmanuele  ». 

E  vuol  dire,  che  al  re  spetta  l'iniziativa  del  risesi  lo 
italiano  onde  orasi  intende  ad  armari*  la  Nazione.  Nni  >in<no 
fermamente  convinti  della  imposti1.».. ni  di  qti.  lì  i  nuz.ativ» 
e  quindi  del  riscatto  italiano  conseguente.  E  in  qu^ia 
nostra  affermazione  veruno  elio  onesto  sia,  potrò  ac- 
cularci di  esclusivismo  politico.  L'Unità  o  la  Liberia 
«l'ilaiia  furono  lo  studio  e  il  sospiro  della  nostra  ,  vita 
e,  per  ottenerle,  non  esitammo  a  piegare  la  bandiera 
repubblicana —  «imbolo  della  nostra  fede  —  appena 
ci  siamo  avveduti  che  l'amore  e  la  speranza  della  na- 
zione si  erano  raccolti  intorno  a  Vittorio  EmtnantHe; 
imperocché  il  rispetto  alla  volontà  nazionale  è  dogma  su 
cu  posa  quella  fede. 

Noi  ci  siamo  astenuti  dal  partecipare  alia  guerra  del 
59  perchè  la  causa  d'Italia  era  contaminala  dal  Buona- 
paru,  e  il  nostro  Giornale  ha  prevedali  ad  uno  ad  uno 
lutti  gli  sviluppi  dell'intervento  francese  ;  ma  abbiamo  di- 
chiaralo che  ove  non  foste  quUlionc  che  della  sofà  Mo- 
narchia Piemontese.  »  noi  —  striandoci  dirilh  di  co.'o  e 
di  pacifico  apostolato  —  pronti  oggi  come  sempre  a  snyrì- 
ficari  H  trionfo  imm>>d.alo  detta  nostra  fede  individuate  al 
bette  e  airopiniane  d'i  più,  la  fluiremmo  sull'arena,  e  prò- 
moveremmo  con  tulli  i  nostri  sfurzt  il  buon1  esito  della  guerra, 
purché  tendente  in  modo  esplicito  all' Unità  nazionale  Ita- 
liana •  (♦).  E  in  vero,  dopo  Vi  Ila  franca  ritiratosi  Buona- 
parte.  vedendo  la  nazione  strina  rsi  afhnnosameiilì  in- 
torno al  re,  salutandolo  re  d'Italia,  siamo  accorsi  come 
avevamo  promesso  ;  fummo  allora  perseguitali ,  gettali 
alle  segrete,  esiliali  qua'i  nemici  d*  Italia  da  suoi  amici 
d'jeri,  e  il  giorno  innanzi  cortigiani  o  servitori  dei  Prin- 
cipi caduti.  Ma  di  ciò  nulla  ci  calse.  Pertanto,  noo  av- 
versione al  re  c'induce  nel  convincimento  che'  egli  non 
possa  farsi  iniziatore  di  guerra  e  d'insuerczione  nazio- 
nale da  cui  debbano  emergere  l'Unità  e  la  Libertà  d'I- 
talia :  non  le  nostre  aspirazioni  repubblicane  ci  traggono 
ad  impugnare  la  proposizione  di  Gariba'di:  sibbenc  l'o- 
sarne spassionalo  delle  cose  e  l'esperienza. 

Ciò  premesso  ci  crediamo  in  grado  di  parlar  chiaro 
senza  timore  d'essere  frantesi. 

Noi  ammettiamo  di  buon  grado  che  Vittorio  Em- 
manuele, come  Italiano  ami  l'Italia  e  la  voglia  sollevala 
a  dignità  di  nazione;  come  re  (sorvolando  alla  tradizione 
de'  suoi  padri  di  fregiare  la  corona  eoo  una  perla  per 
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vrlin  c  col  favore  dei  tempi)  desiavi,  nnzi  speri  c  «ospiti 
di  diventare  re  d'Itila,  —  naturalissima  o  noblissiim 
allibirono. 

Vedasi  ora  l'altro  lilo  il  •il  i  ninlag'ia. 

Il  re  hi  un  Padrone  abilissimo  e  poi  ente  che.  lo  an- 
niellila  con  'a  sola  a/.ionc  magnetica  dello  sgnirdo.  Il  Ga- 
lateo della  Diplomazia  esige  che  lo  si  chiami  Alleato;  e 
Allealo  lo  dice  la  lunga  schiera  dei  Panglossi  e  JclSer- 
vidorame  della  Slampa  italaua.  Ma  è  Padrone.  La  pri- 
missima cosa  cho  codesto  Padrone  non  vuole  è  r  Unità 
d'Italia,  c  la  Nazione  armala  (cioè  la  Rivoluzione)  per 
conquistarla.  Non  vuole  nemmeno  an  avviamento  qual- 
siasi verso  quel!'  Unità  :  pir  esempio  l'anne^iono  dello 
Provincie  del  Centro.  Il  Padrone  In  ordinalo  a!  re:  —  tu 
non  accetterai  quelle  provmcìe;  ti  limiterai  ad  accogliere 
i  voli  per  salvare  le  apparenze  e  darmi  agio  di  con- 
durle suSla  via  che  ho  tracciata  ab  oro  —  :  e  il  re  obbe- 
diente non  accettò  le  provincie,  ma  accolse  i  voli. 

Il  Padrone  ha  ordinalo  al  re:  —  tu  non  licenzierai  La- 
marmora  disor^anizzalorc  del  tuo  esercito  malgrado  il  pilo 
d'an-joscia  delle  popolazioni,  perche  tu  non  devi  porli  in 
sTiMili  di  emanciparli  da  me  a  cui  sei  debitore  della  Lom- 
bardia —  ;  e  il  re  obbediente  e  riconoscerne  non  li- 
cenzia Lamarmora. 

Il  Padrone  ha  ordinalo  al  re:  —  tu  non  nmderat'.il 
Principe  di  Carignano  Reggente  dell'Italia  media, io—  no» 
In  —  voglio  a  suo  tempo  aver  vicarj  laggiù — ;  e  il  re  non 
mandò  il  Principe  Carigoano. 

Tu  non  manderai  sotto-reagente  il  Boncompsgni:  mi 
fanno  pietà  questo  meschine  scaltrezze  di  Cavour!  —e  il 
ro  non  mandò  Boncoinpagni  sotto-reggenti*; 

Ti  concedo  di  mandarvi  Boncompagni  senza  cant- 
iere ufficiale  e  come  mera  testa  di  legno—;  e  il  re  man- 
dò Boncompagni  lesta  di  legno: 

Tu  nominerai  Fanti  docile  serviUire,  c  non  Gari- 
baldi, uomo  libero  e  patriota,  capitano  dell'esercito  dalla 
lega  —  ;  c  il  re  nominò  Fanti  purgalorc  degli  Umori  pa- 
triotiei  nell'csercilo  della  Lega  : 

Tu  impedirai  Garibaldi  ejie  passi  la  Cillolica;  — 
e  il  re  impedì  Garibaldi  : 

Tu  mi  leverai  quella  spina  dall'  occhio  coslriot^a- 
dolo  a  dar  la  demisstoue  e  accettandola  —  ;  e  il  re  J - 
bedi  appuntino  : 

Tu  rilarderai  la  convocazione  del  Parlamento  per- 
chè non  tollero  ciarloni  e  sindacatori  dell*  opera  mia  du- 
rante il  Congresso  —  ;  o  il  re  ritardò  la  •onvocaiiom 
del  Parlamento.  E  via  via. 

Ecco  il  re  nella  sua  dolorosa  ma  innegabile  realtà; 
e  della  sua  umiliazione  presente  egli  devo  ringraziare 
quel  sublime  genio  del  Conte  di  Cavour  che  in  fra  Pai- 
Ire  qualità  mirifiche  ,  scrive  Biancbi-Giovioi ,  e  anche 
bellino. 

Uo  ro  che  giaco  siffattamente  sotto  l'ugna  napoleo- 
nica non  può  farsi  inizialoredi  guerra  e  d'insurrezione  ui- 
zionale.  È  verità,  sembraci,  cosi  visibile  ed  evidente  di 
rendere  inutile  ogni  dimostrazione.  Però  potrà  nolarcUi  : 
i  sta  bene;  gli  ò  p-.T  istrapparlo  a  quell'  ugna  che  pro- 
cacciamo di  associare  in  un  pensiero  e  armare  la  Nazione. 
Forte  del  braccio  nazionale,  egli  potrà  dire  al  Buonaparie: 
Signor  mio,  vi  piaccia  o  no ,  mi  accingo  a  osservare  la 
promessa  che  ho  data  all'Italia  •  —     Noi  rispondiamo: 

Se  egli  non  fosse  re  e  perciò  non  riciulo  da  cento 
legami,  non  impastoiato  da  cento  convenienze,  da  cento 
difficoltà:  se  celi  possedesse  in  coraggio  morale  la  dose 
di  coraggio  calibro  cho  più  .l'onora;  se  volesse  risolii 
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tornente  svincolarsi  dal  Serperne  clic  lo  siringe;  non  a- 
irebbe  impedito  a  Garibaldi  di  bilicare  il  Rubicon:?,  di 
correre  trionfando  sino  in  Sicilia  onde  avere  a  sua  di- 
sposinone in  poco  d'ora  e  realmente  la  Naziokb  Armata. 
Fors3  avrà  desiderato  che  Garibnidi  si  ficcsse  stnlaruenle 
ribalto  —  e  lu  o  Generale,  sa  mi.erani  rivolle  le  pu- 
pille sfniPanii  di  -•p-ran/.n  c  d'amore  di  27  milioni  de* 
concittadini  tuoi  no;,  indovinaci  qtel  dosi.torio!! 

Ma  è  il  fatto  che  I isciò  «fuggire  l'occasione  mira- 
colosamente propizia;  ó  il  fallo  che  non  ha  ordinali  nel 
suo  Regno  ccncioquanhmila  soldati  come  avrebbe  po- 
tato e  dovuto;  6  d  tono  elio  liscia  molare  in  Preto- 
riani (almeno  il  Finti  sei  ripromette)  il  giovane  eser- 
cito del  Centro;  è  il  fatto  che  non  sa,  non  osa,  non  può 
rompere  l'incanto  del  Negromante  delle  Tuileries. 

Vuoisi  avere  il  re? non  tosi  tocchi  non  lo  si  compro- 
metta: l'Auociaziooe  di  Garibaldi  tal  qual'è  gli  preparerà  in- 
dobitalamcnte  una  nuova  umiliazione.  Diventando  l'Asso- 
ciazione un  fallo  serio,  il  Padrone  del  re  ^l'imporrà  di 
scioglierla  o  di  paralizzarla,  imperocché  6  chiaro  ch'essa 
nacque  sotto  li  suoi  aaspicj;  e  il  re  dovrà  obbedire  e 
al  solilo  ripetere,  Amen.  Nò  sarebbe  l'ultimo:  il  primo 
amen  pronuncialo  a  Villafranca  fa  padre  di  numerosi  fi- 
gliuoli e  lo  sarà  di  più  altri  assai. 

Garibaldi  disso  agl'Italiani.  —  •Armiamoci  talli  per 
fare  la  nazione  c  siamo  col  re».  —  Noi  non  possiamo 
accorrerli  all'appello  perche  siamo  certi  che  la  tnzione 
non  siri  filli. 

Che  Garibaldi  dica  agl'Italiani:  *  Armiamoci  tutti 
per  fare  la  nazione  e  il  ro  sarà  con  noi  »  —  «  noi  ac- 
correremo esultando  all'appello,  perchè  saremo  certi'cho 
h  nazimc  sarà  falla. 

Grandissima  differenza  s'interpono  fra  lo  duo  pro- 
posizioni :  odia  prima,  l'iniziativa  dell'aziona  appartiene 
si  re;  colla  seconda  appartiene  alla  nazione. 

Applicando  la  seconda,  gl'Italiani  avranno  o  Palriae 


Re 


applicando  la  prima  non  avranno  nò  Re  nò  Patria. 


La  quistione  ò  semplicissima  ;  se  il  re  non  vuole  e- 
roaocipaia  l'Italia  debhono  gl'Italiani  essere  in  grado  di  fare 
senta  di  lui;  so  il  re  per  contro,  eome  opiniamo,  la 
vuole  emancipata  sarà  riconoscente  a  Garibaldi  prouto- 
motoro  e  capo  e  alla  Nazione  armala  e  insorta  di  avere 
spazzale  con  un  vigoroso  colpo  di  spada  le  catene  na- 
poleoniche con  eoi  il  grande  e  ballino  C»voor  gli  minse 
e  collo  e  polsi;  sarà  riconoscente  a  Garibaldi  a  alla 
Nazione  armata  e  insorto  di  avergli  riaperta  —  a  lai 
guerriero  —  la  via  splt-ndida  delle  battaglie  e  degli  allori 
che  per  Palmiro  e  San  Martino  guida  a  Roma. 
"~«%»Noi  nella  profonda  com  lozione  della  verità  di  que- 
ste nostre  parola,  confidiamo  nell'intelligente  patriotismo 
di'Garibaldi  per  vedere  modificato  l'appello  secondo  l'e- 
mondamenlo  da  noi  proposto.  La  sterilità  o  l'efficacia, 
l'easerc  o  il  non  essere  dell'Awociaxione  —  La  Naziosb 
Armata  —  deriverà  da  quella  modificazione.  Garibaldi, 
celi  oca  lo  dalla  pubblica  opinione  at  di  fuori  a  al  di  so- 
pro dei  Partili,  ò  il  solo  uomo  intorno  a  cui  possa  ve- 
rificarsene la  conciliazione  creatrice.  Pari  alla  gloria  su  a 
ò  dunque  la  responsabilità. 

Noi  pensiamo,  che  modificando  egli  l'appello  agl'I- 
taliani vale  adire  mutando  la  base  all'Associazione Tper- 
chè  di  seguace  diverrebbe  inzialricej  renderebbe  un  ser- 
vigio senza  prezzo  alla  Patria;  provvederebbe  io  pari 
tempo,  e  lo  ripetiamo,  alla  dignità  di  Vittorio  Enmanuele 
salvandola  da  un  nuovo'*»;  del  Padrone  di  Pari*?;  racco- 


glierebbe in  un  fascio—  fallo  senza  esemplare  —  lutti  gli 
clementi  fecondi  dell'Italia  ;  e  allora,  ma  solo  allora.  Na- 
zione a  amata  sgnificlierebbe  Nazionb  Libera.  Garibaldi 
deve  scegliere:  o  essere  Generala  della  Nazione;  o,  come 
scrisse  il  Latorina  nel*  Piccolo  Corriere  del  23  Dicembre 

1830,  SOLDATO  DI  VITTORIO  EMMANUELB. 

Alberto  Mario. 


la  LOMai\nni%. 

«  San  Ma<nlft  lmper.  Ftoal.  A  posto'. 

■  ct?<to  all'imperator  dei   Francesi  la 

■  Lombardia,  all'  eccezione  di  Pe- 
«  schiera ,  di  Mantova ,  e  l'Impc- 
«  rator  dei  Franosi  code  la  Lom- 
«  bardia,  coma  sopra,  al  re  di  Sar- 
«  degna.  » 

Da  questa  sentenza  dei'  due  imperatori  preoderei  le  mosse 
a  parlare,  se  fossi  da  tanto  d'essere  eletto  membro  del  Par- 
lamento; e  se  In  mia  convinzioni  mi  toacedojscro  di  ledervi, 
e  direi:  ■ 

La  Lombardia  ò  nostra,  o  per  parlar*  piò  itolianamente 
due  milioni  a  mezzo  di  Lombardi  si  sooo  riuniti  al  Piemonte 
eoms  at  micie»  della  Nazionalità. 

Hs  sono  dessi  riuniti  in  virtù  del  principio  della  Nazio- 
nali} del  Diritto  eterno  appartenente  a  ogni  popolo  di  duporr» 
di  tè  rnedesimu? 

I.o  sono  dessi  in  conseguenza  della  fusione  del  1848?  k 

0  lo  sono  pei  ria  ili  conquista? 

Il  contratto  •lei  ISW  non  esi.to  piò,  perchè  una  dello  due 
parti  contraenti,  il  Piemonte,  se  ne  ritirò,  Ormando  la  pace 
di  tRuTarj. 

B  ricevendo  dsl  imitato  di  Zurigo  la  Lombardi»  in  dono, 
il  nn$irj  governo,  e  il  magnanimo  alleato  hanno  mostrato  di 
o/m  riconoscere  nò  la  fu»ione  del  18Ì8,  ne  il  dirillo  primor- 

R  questo  cho  volevamo  noi?  è  questo  ebe  abbiamo  prò- 
ill'ilalia  in  lutto  le  dimostrazioni  di  questi  ultimi  dicci 
anni,  e  nell'appello  che  io  quest'anno  abbiamo  fatto  alla  gio- 
ventù di  lolla  Italia? 

Da  50  anni  l'Italia  piolesla  in  ogni  provincia  por  la  sua 
unità,  protesto  con  firme  vergato  dal  sangue  di  miliooi  <Ji  vii- 


lotta  da  SO  anni  col  gigante  della 
l'ha  «bballuto  e  incatenato  quasi  per  ogni  dove. 

10  Italia  soltanto  il  gigante  noo  si  dà  per  violo;  venti  volle 
atterrato,  attingo  a  queste  terra  sacra  ognor  nuovo  vigore  e 
risorge,  e  a  guUa  dollBucetodo  sul  cui  petto  sta  l'Ulna,  m 
scuole  •  le  suo  scosso  suno  coA  tremendo  dio  i  troni  i  più  si- 
lidi  rnt  vacillano. 

he  protesto  dell'Italia  io  quost'ullimi  ondici  anui  »unn<. 
costretto  l'Kuropa  a  prender  in  mano  la  quialiono  italiana.  È 
venuto  di  moda  di  date  al  conto  Cavour  il  vanto  d'aver  ri- 
velalo alla  diplomazia  l'esistenza  della  Nazione  Italiar.a:  soni 
fatto  no  nuovo  Camillo,  uu  Farinata,  o  questo  ripulirono  gii 
ba  frullalo  medaglie,  busti,  spada,  croci  e  la  direziuue  suprem  • 
del  nostri  affari  I 

Iu  verità,  si  direbbe  che  le  classi  superiori  italiane  stono 
venuto  a  uno  stadio  di  decadenza  morato,  come  nel  vecolo  XVII 
erauo  venuto  a  uoa  decadenza  intellettuale,  e  abbiano  perduto 

11  senso  del  bollo  imperocché  oggi  proclamino  Cavour  a  pro- 
motore del  riso-ginioulo  politico,  come  allora  divinizzavano 
oel  tronfio  Adttltini  e  ocl  fantastico  Bernini  il  risorgimeoto 
artistico  e  letterario. 

T'ba  cospirazione  e  toga  a  porre  sull'altare  la  mediocrità, 
l'astuzia,  l'arte  dei  ripieghi  e  la  moozogoa  o  a  farlo  adorar« 
in  luogo  del  gonio,  e  delta  verità. 

k  la  favola  della  mosca  e  del  carro.  I  robusti  buoj  trasci- 
nano sileniiosi  il  carro  pesante:  la  raosza  voto  dsl  tiniooe  ni 
giogo,  dsl  collo  allo  coma,  o  grida  io  aria  importante  •  guar- 
dato la  dura  o  gloriosa  opera  nostra»  e  la  stupida  folla  dimen- 
tica 1  buoi  o  applaude  alto  mosca. 

B  diteci  nn  p\  la  mano  sul  core  signori  cultori  dall'idolo 
Cavour,  so  senza  i  miracoli  di  Uilsno,  di  Como,  di  Brescto, 
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di  Bologna,  di  Veneti»,  e  tli  Roma  nel  18ie?  e  49 
i  osante  abitarsi  dell'Jtatia  sai  ebbe  mai  veuulo  iu  mente  a 
(  oiuc  Cavour  di  parlare  ddl'llalis  al  «aWresso,  e  te  il  Lo  i- 
f.cs*o  avrebbe  potuto  ascollaVlo.'  Pcrdienessiino  s'occupò  d  -Ih 
A'olouia,  arila  Greci»,  dell'Ungheria,  dogli  Slavi  librici  smi- 
na, dell'Ausine  e  della  Tuie  Ina/  Perche  ne  l'olacch.  né  tu- 
garesi,  ne  librici,  uè  Orca  davano  pr.de.u  ,ji  fwto.  Tacevano 
essi,  tacevano  i  loro  Cavour,  l/iceva  la  diplomazia 

Minacciosa  proiettava  m  quelli  ultimi  uudici  soni  l'Itali,, 
c  •  quella  minaccia  costante,  la  diplomali»  si  scosse. 

U.e  facevamo  noi  ?  Allorché  i  gc,rl„i  dei  pionieri  di 
Venezia,  d,  Mantova,  di  Hubiera.  d.  l'agban.i  e  di  Procida 
o  scopp.o  de,  fucili  di  Mantova,  d,  Bologna,  e  di  SioigagbJ 
c.  facevano  iraM|,re  d'angoscia  e-  convulsivamente  pena,  In 
mano  alla  c»rabma,  la  monarchia  calmava  lo  uo.lre  ire.  fre- 
«ara  le  impazienze  delle  provincia  oppure,  alle  ggiandosi  * 
campile  .bile  aspirazioni  nanonali,  c  promettendo  di  Ira- 
durle  in  fallo  alla  pumi  occasione. 

finP  £~l'SJ,1,,,,i''  *"^rar;1  ,,l>'crh,",,4  la  monarchia  disse  al 
noe  esser  venula,  e  questa  fu  I  .,,i„,„M  eoo  Napolone  HI.. 

•  Ir*0"^0  co"  ^'fidente  quell'alleanza.  Non  no. 

letamo  comprendere  che  INapoleooc,  dopo  aver  affairiio  ,.d 
sangue  la  libertà  di  Fraod»,  li  assumesse  l'impresa  di  dare 
hi  lipciMbMun  e  liberta  all'Italia,  quasi  fosse  merce  di  cui  la 
Francie  aresse  tale  esuberanza  da  esportarne  al  di  la  delle 
•cantiere.  Non  potevamo  comprendere  die  Napoleone,  il  rislau- 
Nttore  del  papa  sulle  mine  di  Roma,  atrolto  al  papa  con  as- 
sociamone di  mutuo  soccorso,  promettesse  all'Italia  un'indipen- 
denza che  e  incompatibile  col  Papalo.  Non  potevamo  compreo- 
■lerv  die  si  preparasse  un  popolo  all'emaocipazione  col  dirgli 
wa,r  egli  impotente  a  conquistarla  e  doverla  aspettare  da  un 
s<pnnr.  assoluto;  emancipazione  che  per  legge  di  Dio,  Don  si 
ottiene  se  non  con  sacrifici  eguali  al  beneficio.  Non  potevamo 
rnniprendorc  die  dall'intervento  d'nn  dcspol»  dovesse  scaturire 
li  liberta,  coma  se  dal  cra.Vrc  del  Vesuvio  dovesse  zampillare 
i.na  pura  e  fresca  fontana. 

Ci  sovveniva  della  favola  del  cavillo,  che  per  espellere 
dal  suo  pascolo  il  cervo,  cercò  nell'uomo  un  alleato  e  vi  Iroee 
•in  padrone,  ed  era  chiaro  per  noi  die  l'alleante  fra  un  de 
Lo  e  e  un  poicnlissimo,  si  convertirebbe  Cella  sottomissione 
del  ffaeco  «I  polente. 

Oimia  allearne  ci  faceva  temere  la  continuatone  di  quel 
proletloralo  francese  d'accordo  col  Papato,  che,  cominciando 
con  Urlomagno.  si  prolunga  io  India  e  vi  scendo  con  Carlo 
d  Angiò,  eoo  Carlo  Vili  e  col  primo  R..napartc,  triste  tra- 
dizione raccolta  e  confermata  dall'atlnale  Rnnaparte  col  boni- 
nsrdamento  di  Roma;  e  ha  convertilo  da  mi. le  anni  la  penisole 

10  un  campo  di  ballagli»  fra  gli  stranieri;  e  ci  liene  nella  ver. 
Fogliosa  alternativa  d'essere  servi  della  Oermanla  e  della  Francia. 

Krn  quindi  questa  alleanza  piena  ili  pericoli  per  l'indi- 
pendenza come  l'intendiamo  noi  e  ci  nrui  davamo  come  nno  dei 
nostri  migliori,  uno  dei  veterani  dell'Italia  militante,  dio  conta 
i  palpili,  le  lotte  c  1  patimenti  per  lo  patria  della  prima  tua 
adolescenza,  i  suoi  campi  di  battaglia  dallo  Spielberg  a  Gra- 
disca, ci  ricordavamo,  dico,  che  non  ba  gran  tempo},  allorché 

11  cominciava  a  parlare  d'un'allcanza  napoleonica,  avevamo  u- 
dilo  da  lui  in  questo  recinto  le  memorabili  parole:  «  a  *if- 
fotti  redentori  d'Italia,  io  prtftritco  il  Borbone  t  VAu$tria»  li). 

Tali  erano  i  nostri  timori  iuloroo  a  quell'alleanza,  allorché 
avvenno  l'abboccamento  di  Plombière*. 

Ma  erano  presentimenti  sinistri  basati  sul  logico  svolgi- 
mento dd  principii,  tulle  deduzioni  che  traevamo  dal  ciral- 
Icie  degli  allori  e  dalla  (radinone  slorica  piuttnstochè  dalla 
certezza  d'un  primo  concertalo)  e  allorché  I  ggemmo  nel  gen- 
naio le  profezie  d'un  severo  esule  antico  che,  anticipa- 
tamente di  selle  mesi,  ci  prediceva  la  pace  al  Mincio,  un  prin- 
cipato bonaparziauo  al  centro  o  al  Sud  e  il  resto  d'Italia  al 
F»pa  e  all'Austria,  e  ci  raccontava  quasi  parola  per  parola  la 
convenzione  di  VilUfrauca,  —  noi,  pur  angosciosi  sui  futuri 
destini  d'Italia,  ripugnammo  a  credere  che  cosi  trilli  fossero 
in  nome  nostro  preventivamente  giurati. 
 Stavamo  dunque  enebe  noi  coll'animo  sospeso,  come  il  oo- 

(1)  Jfenoff  sf<(  marcar  Giorgio  Pallavicino  Trititi»  alla 


Uro  nobile  collega,  nan  sapendoci  capacitare  tire  da  redentori 
lineilo  avesse  l'Italia  a  ripetere  la  propri»  salute. 

Poi,  a  poco  a  poco,  cominciamolo  a  capire.  Il  voto  della 
Dittatura  ci  mostrò  che  non  si  voleva  né  entusiasmo,  ne  con- 
corso spontaneo,  né  conlrollo  di  nari. me.  Liberar  la  nazione 
sema  la  nasone  ci  pano  un  assurdo,  e  i  l  lece  presentirli  che 
non  la  si  vo.Yia  a  pai  lo  della  guerra,  eQìoctiè  uou  divenissi 
un  alleilo  troppo  formidabile.  Poi,  rotte  le  ostimi,  il  primo 
proclama  ai  Lombardi  ci  aprì  un  poco  meglio  la  meole  del 
partito  moderalo,  ni  aedi  ina  lo  re  dell»  guerra,  che  s'era  stello 
per  capo  Napoleone  III.  Il  regio  Commissario  io  Varese  chie- 
deva in  certo  modo  perdono  ai  Lombardi  d'aver  frenalo,  per 
riguardi  di  politica  e  di  umanità,  le  loro  imparieuze,  e  d'iter 
sospeso  Duo  allora  il  segnale  dell'insurrezione,  da  lungo  tempo 
da  essi  agognala  e  preparala,  E  quel  Commissario  annunciavi 
loro  che  la  guerra  aveva  per  mietilo  l'impianto  d'uu  forte  re- 
gno al  nord  della  penisola.  E  del  trionfo  dd  proprio  piaao 
i  Moderati  si  tenevano  già  talmeule  sicuri,  che  né  di  Ssciiia, 
uè  ili  Napoli,  né  di  Roma  non  si  degnavano  nemmeno  Ut 
<  cimi.,  l'ut  il  proclama  del  Municipio  milanese,  austriaco  ancor 
.a  vigilia,  ci  iijutò  a  veder  più  chiaro  in  quel  turpe  mistero. 
«  Qua  iilo  i'1'..ii  jpa  vi  chiediti,  diceva  ai  milanesi  quel  co* 
«  dar  lo  indirizzo,  eh?  cosa  abbiale  fatto  per  I  Italia,  rispoa- 
«dele:  »  noi  abbiamo  resistito  dieci  anni  all'oppi  esS'ont.  • 
Li  lo  lava  di  non  aver  rinnovate  i  miracoli  dd  IK4& 

E  con  »ti  ingimeulo  di  cuore  vedemmo  elio  quei  prò. Unii 
erano  io  svo  gimeulo  del  ibse-guo  che  dj  dieci  •nmi  e  ytrid- 
ripalnietilc  da  .'epoca  del  colpo  di  stalo,  predicata  al  pujiote 
■'inerzia  e  la  sfiducia  in  sè  medesimo,  e  vedemmo  nel  iw 
leguu  del  popolo  le  conseguenze  di  quella  dissolverne  predi- 
cizmjiic.  Vedemmo  Milano,  «he  quasi  inerme  aveva  sroolillo 
•'esercito  di  Radclski,  Venezia  che  aveva  latto  'capitolare  go- 
verno e  guarnigione,  Como  clic  aveva  disarmalo  due  mila  au- 
striaci, Uoiogua  ebe  dopo  le  scoulillc  di  Cnsluza  aveva  tic- 
ciato  Wvldcu  d<lle  sue  mura;  vedemmo  queste  eroiche  «itti 
lasciar  tranquillamente  sfilare  le  spalmale  Irupp.!  austriaci* 
col  vittorioso  nemico  alle  calcagna,  e  Uahl>eMi  combattere,  pio 
ore  alle  porle  di  Como  e  correre  pugnando  dn  Vai  «.e  Uno  a 
Rezzale  senza  che  il  suouo  di  fucile  citadmo  rispondici:  i 
.| nello  de'  suoi  baltaglioui,  senza  adire  che  le  popolazioni  in- 
sorte avessero  osate  assalire  il  nemico. 

E  allora  intendemmo  il  doppio  senso  della  chiamala  ai 
volontari  d'ogni  provincia  sullo  le  bandiere  sarde.  L'accorrere 
di  questa  generosa  gioventù  da  ogni  angolo  ddla  prnisoU 
provava  alla  sospettosa  Europa  che  la  guerra  era,  non  dim- 
oile», ma  nazionale  e  quindi  giusta.  E  nello  atesso 
■uglievauo  alle  cilla  italiane  gli  clementi  bellico*)  e 
nari,  che  potevano  iuaorgcre  con  programma  e 
raminlo  italifoi.  Si  guadagnavano  Mjmm  valorosi  soldati 'al- 
I'csercilo  regio,  e  ti  rapivano  ai  paesi  loro  dove  avrebbero 
rapprejeiilalo  le  aspirazioni  c  le  fon,-  di  dieci  milioni.  Si  for- 
lilicava  il  parlilo  della  resistenza,  si  disarmava  la  Nozione- 
La  funesta  propaganda  all'inerzia  fruttava  fatalmente  noe 
stupido  faoalismo  nelle  masse  e  spegne w  ogni  sponisurila,  ogiri 
sentimento  del  dovere.  Bisogna  pur  dirlo,  la  gioventù  staccala 
da'  suoi  paesi  fece  prodigi  di  valore  nelle  filo  dell'esercito; 
ma  erano  individui,  e  la  Naziooe  noo  fu  all'altezza,  della  sua 


Sembrava  che  la  Nazione  avesse  amarrilo  la  propria  co- 
scienza. Assisteva  alla  gcerra,  come  spettatore  a  un  dramma, 
dimentica  che  dessa  avrebbe  dovuto  essere  il  Protagonista  ali 
quel  dramma  Era  uno  stolido  batter  di  mani,  un  alzar  di  ar- 
chi trionfali  al  valore  dello  straniero,  senza  pensare  che  si 
trattava  ddla  propria  causa ,  e  che  ad  essa  toccava  difen- 
derla. Le  avevano  inculcalo  che  dessa  era  impotente,  e  perciò 
invocava  lo  straniero,  e  dalla  presenza  delio  «Inolerò  allealo 
deduceva  la  superfluità  d'ogni  sacrificio  per  farsi  forte.  La  co- 
dardia si  nascondeva  sotto  le  spoglio  ddla  gratitudine.  Kraotf 
banchetti ,  campa  uè  bandiere,  coccarde,  iodirizsi  festosi  :  00» 
armi,  oou  soldati,  oon  danari. 

MiHusio  Quadrio. 

(Cont  itnta) 
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Il  Ctonia»*  «ti  ogni  s.  tiiruai-a.  —  Il  pr.uo 
ire  mesi  di  fr.  3,  25.  ---  Le  «pese  di  po&la 


frr  uri  «uno  4  di 
t  «-urico  .logli  oblwtutl.  -  r,[| 


13  ,•  per  sei  mrtl.  di  fr.  6.  50;  per 
si  rteTono  In  Londra  presso  Sta- 


niMas  Ti  w>miw^i,  I,  llar>|rsh<  ld  Street,  S<h«;  —  G.  J.  Ilòi  toki,  117,  Fieri  Sire»!;  —  T«ubmr  and  Co.,  60,  Patera 
Kow.  —  a  New-York  pr«so  il  Generale  Gu-n-ea  Avttzzim  21  OJar  Street,  —  a  Zurigo  Li 


inculi  .l^ono  essere  pagali  in  ani  djKuione. 


Zurigo  Libralrle  ScuiEruTi.  —  Gli 


Molenda  tsriisaso. 


I 


I  filli  delle  rivoluzioni  rovnno  in  geni. e  nei  rnr;.lleii  tirila 
Irto  iniziativa. 

Tulli  qu>i  citi!  limimi  sludiiilu  .i  durre  !a>ìoiiit  tifila  ri- 

*  Suzioni"  l  i  Mim  -c  del  1^50  «unii»  i  li  "  ui.iniiii  e  rose  voi- 
jovnn"  li  li  d'iilluifi  n  it  |>ul  IjI:>  :i  Ri)  uLblkaiii' cnuiu  lo  tril- 
li.rtzr  predominanti  nelle  Ess-n  iii/it  ni  segnle  «  he  avevano 
|  riparlilo  il  tt  inno:  ir;  uLliIunr.i  gli  Ui mini  che  l'inizi:;  roto 
.hi  Laf»yeite  tigli  allievi  drlln  Poliirrnira;  i  rptiMilicnia  l'u- 
>in||»zione  ilri  riuiilinllt  Mi.  Ma  gli  uomini  die  inlrndevano 

*  svilire  quel  mtilo  lit-M irono  n  prefiggi  rgli  su  tulli  i  umili 
il  tùlio:  Viro  /ti  i?«i7h.*  lira  grillo  di  gurita,  dii.vat-u.  c 
ned  dillo:  rtii  In  im;i.;i  mi^iiuic  j-r:  unificale  queliti  rrnno 
1 1 osti  ud  il  sci pt  re.  Il  re  s'ero  full»  violr.Ure  tirila  Curia: 
l-ist  gnnva  ramglirr  tic.  Il' ani. r  r  rcn.b.ittrrto  su  quii  ter- 
reno. Il  popolo  poi  i  imi  inulte  padrone.  Intuii  tir,  il  moto  si 
»*»lsr,  prr  forza  iriclr.lii.lile  di  loiàra,  ft  suoni!»  ilrll'ini- 
:iutira.  Il  popolu  aveva  coiit;iii>iiiii»  titillili  in  nome  d'uiwi 
«istituzione  motianliirn  imito:  a  miri  crii!»  rio  insortala 
l'rnnriii;  e  i  molli  sionltrli,  ma  senza  itile  determinata, 
d.<*  avevano  riitt  lu'pgi-.:;i.  «jit!  gildi»  qui  odo  i.\ ovaio  inirav- 
trillilo  il  Irioiifo  d<  i  ri  n  1  :iitc  i  li ,  si  trnvarrno  presti  ad  ap- 
pagarsi d'una  Costituzione  monarchica  dir  non  rortbbt  tra- 
diti».  I  faccendieri  s'affrettarmi»,  m  i  primi  momenti  di  qucl- 
l' ebbrezza  flit-  non  diffida,  a  presentare,  circondalo  di  fur- 
ai ole  e  promesse  repubblicane,  un  monarca;  e  lu  moltitudini' 
fere  planso.  Il  di  dopo,  ricominciava  !o  stesso  corso  di  cose 
roolro  il  riunir  gli  insorti  s'errno  l.  vati:  riremine  iiivrno  le 
Iarde  inrflirnri  preteste,  e  Ir  fu  rjti.'nl i  tradite  congiure.  1 
repubblicani  «prsrro  dirinllo  anni  per  rirorqnislarc  il  trr- 
reno  rh'err  stalo  loro  tirile  cinque  git.rri.lc  di  luglio.  Persr. 
te  h  istituzione  rrpuliblirana  s' im;  iantavn  nlìnin  quando  li 
rsagri azioni  sellane  non  avevano  nnrora  impaurito  la  rlrssc 
inedia  e  il  cullo  idolatra  degli  inerissi  iiii  leiinli  non  s'rn 
inviscerato  nrlir  moltitudini  —  «e  un  «yiMoro  non  si  so 
•liluiva  inavvertito  al.' idra  ispirali  ire  i'rl  moto  —  noi  noi 
avremmo  avuto  l' Intorno  rè  Villi. franca. 

Se  l' initiattra  drl  nostro  moto  fosse  siala  iniziativa  7*0 
fH'tare  —  se  al  jjrido  <T  inturrczhne  i  fmrrndieri  ron  so- 
«riìoivano  quello  di  guerra  erdino'n  gortrnntiro  —  se  il 
trjdn  fuori  gli  ttronirri,  grido  d'ogni  popolo  t  he  vuole  co 
kiituirsi  Nrziore,  nrn  si  restringeva  a  quello  di  fuori  fAu- 
ttrkca!  —  noi  saremmo  n  quest'orti  in  insurrezione  da  un 
oipo  all' nitro  d' li  dia,  polenti  di  mezzi,  padroni  delle  no- 
tire  sorli. 

L'iniziativa  lasciala  ni  governi  diede  loro,  non  diritto,  ma 
rolere  d'arrotare  il  nudo  quando  ad  essi  piacque.  Tn  fre- 
n  ilodi  «  lai  sente  tradito  l'inirt  io  ct  isr  aitmverso  I"  Italia 
»H'»nnunzio  dilla  potè  di  Vili.- fianca.  .Ma  ijinl  fremilo  noti 


si  tradusse  in  azione.  Il  popolo  e  durato  n  .w^ir  P  impnWo 
ili''  vrrrrldie  drill'allo  invere  di  trailo  dalle  proprie  visrer», 
aspettò  inutilmente  die  un  f.  lio,  un  detto  geneto>o  e  ita- 
liaro  di.wrio  venisse  n  dargli  il  segnale  drlP azione  b  prà 
drìruinl.i  nazionale.  Oggi  aspetto,  più  «lie  mai  fremitile,  ma 
ini  rito,  la  di  rÌMone  di  lle  sue  sorli  da  un  Congresso  ipo- 
Iriicti  di  regnanti  stranieri,  i  quali,  dov'amile  si  rarcogli*«- 
sn»,  non  polendo  giudicare  die  su  fatti  compili,  ntn  gli 
dirti  luro  se  rimi  una  nuova  sanzione  allo  sniemljramenKi. 

l'n  triorr,  di  buona  fede  uri  più  ma  suggerito  ad  art» 
dai  podii  maneggiatori,  tende  ad  acquistar  predominio  sulla 
stampa  e  sulle  asioriozioiti;  ni  è  filtrilo  di  concentrare  miti 
gli  sforzi  intorno  alla  rttir$liune  dell' iiiinrnwnwe  del  Centro 
al  Pirniunle  e  accettarla  come  programmo  di  II' agitazione. 
L'annessione  a  ogni  rotto  doviti  Le  a  udirli  essere  in  oggi 
parola  tl'ortlint  esclusiva  alle  moltitudini  e  formar  materia 
d'indirizzi  al  Congresso  futuro  e  ispirazione  direttrice  al-  - 
re.rdinamenlo  degli  elementi  del  moto. 

Supplicare  ai  regnanti  stranieri  perdiè  accellino  Vantiti- 
«ione  sarrllie  —  j  rrt  liè  non  dirlo?  —  atto  rodarlo  e  die 
violi  n  Mie  la  dignilù  drl  parse  :  san  l.Le  un  ramare  ni  piedi 
dilla  mortati hin  estera  il  l'.mllo  Italiano;  un  confessarti  servi 
vassalli,  nrl  mimerlo  strsso  in  cui  tn.ti; rim  un'opera  d'e- 
manripaziour  ;  un  didrnrine  die  itilo  stianinn  npi  i  iiin  c 
deridere  iultrno  a  qurslicni  d'ordiuamrritu  interi!»  itali;ii ... 

Il  drre  rome  parola  d'ordine  agli  elementi  drl  molo  una 
foimola  la  cui  verificazione  soggiace  interamente  all' o/<rn' 
ToVrc,  è  un  rsporrc  a  delusione  r  al  ridicolo  un  popolo  die 
non  merita  ni  l  una  nè  l'altro.  L'annessione  al  Piemonte 
dipende  dal  Piemonte.  Le  provincie  del  Cenlro  P  danno  gii\ 
decretala:  è,  per  ciò  die  le  coneerre,  un  fallo  campilo.  La 
n  onaidiin  pirn  onlcse,  tergiversammo  paurosa,  accolte  —  ciò 
ch'era  impossibile  non  fare  —  non  accettò,  quando  non 
la  concedessero  gli  stranieri.  Gli  uomini  i  quali  vedano  in 
ridi'  annessione  un  passo  n  esso  verso  l'unità  nazionale, 
p'rssnno,  devono  ins;slrre  eoi  Pirmcnle  a  pirgailo  a  più  \\. 
rili  . disegni,  a  mesti. 'i gli  ch'esso  Irndisrr.  noi  arrenando, 
la  propria  missione,  a  insegnargli  il  ddiilo  suo  verso  l'Ilrliv 
e  vcrco  le  prpolazioni  die  per  amrr  d'Italia  inlendoim 
darsi  ad  esso  e  a  convincerlo  a  un  lempo  che  ostinandoci 
nrl  rifililo  0  «cltomrttrndo  l'accettazione  al  benepladfo  degli 
stranieri,  esso  perderci  he  ogni  titolo  alla  fiducia  del  nostra 
popolo.  Sta  il  dire  alle  popolazioni  die  si  diedero  volonte- 
rose e  alle  quali  si  diede  in  risposta  non  un  re  ina  un  rrg- 
gente,  poi  —  giunto  il  divieto  del  despola  —  non  un  rrt- 
genle  ma  un  pro-rrgrmlr  :  «io  /' anneniotic  il  rcttro  rcnilln. 
è  nn  esporle  ni  di«orore  the  Icfrava  ai  Genovesi  quando  il 
re  franrece  al  nude  s'erano  offerii  rispose:  thlnì  t./  «V- 
trio,  mn  non  a  ire. 

Per  (hi  non  *  serto  nell'anima  —  per  *  Iti  è  Italiani , 
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non  Piemontese  —  la  teoria  dell1  annessione  ù  sémplice.  Le 
Provincie  del  Centro  emancipandosi  Unì  vecchi  padroni  e 
calda  dal  desiderio  di  formar  l'Italia  e  confondimi  in  essa, 
videro  a  due  passi  il  Piemonte,  terra  italiana,  libera  o  semi- 
libera,  indipendente  a  ogni  modo  dallo  maniero  c  rolla  dn 
nn  re  che  a  buon  dritto  o  no,  è  credulo,  per  desiderio  e 
proposili,  simbolo  dell'Unità  Nazionale  futura;  e  diventi» he. 
davanti  al  sommo  intento,  d'ogni  questione  di  formi  s 


vernativa,  deliberarono  di 


mi  c--a.  0  il  Piemonte 


ronchili*»  lo  stadio  provvisorio  al  quali?  quelle  proviarie  si 
r  isseamarono,  accetta,  e  parte-  delti»  quattro  previm  i  -  è  d. 
vi r ( ir- i  ad  esso  spingendolo  de'.duv.t -m 'lite  a  p-  net-  lerc  «•  I 
!' impresa  nazionale;  o  il  Piemonte  nai  ar.-:::«,  e  ìc  quali.  ,- 
l'Mivincie,  convinte  eli?  li  M.nnrvhia  Sarda  è  ine.i..-!re  ili 
fi-ider  l' fnil.i  della  Patria,  d-v?>ni»  totifmd-rsi  :n  uria,  n  t- 
Kersi  con  mia  S'd.i  Assemblea,  nn  un  s  ■>!•>  r,  -rnn  di  IV 
polo.  e  dire:  qui.  in  «•«',  luìi.ma  "V.'-i  P-iìrkt  e  sM 
M  centro  d' njj-  un  i\:n  L  i' •>  per  tutta  quanta  .'/.'-l'i.t.  Se  in- 
vece rjt-;ie  stolide  adulazioni  profuse  n  una  M  aturi  kh  ilie 
«l'-i  ila  in  osa  non  Io  li,  ma  rimproveri  per  la  s  i a  \  a cil'aute 
senile:  pol.it.  a  —  invece  di  porre  un  lizio-ie  esclusiva  il'  U- 
intti  Nazionale  una  .annessione  che  puh  tornare  in  -ìo-i  i  du- 
ninni  —  invece  d'educare  il  popolo  ni  dilemma  :  o  f.Vn 
XrirorVi  i)  rovina  —  si  fosse  tenuto  iia  ila  pcmi-ipio  con  >ìi- 
j  ii Vi  Hn^u  iiiuio  silTaltn.  forse  a  qu.  -f  ora  |*  i»u%»"--iiiiie  sa- 
icbhe.  non  nspirazi  me,  ma  f'.tUo  concinnala  per  am:>"  li' 
I-irti.  I.n  Monarchia  può  esitare  tra  i!  desiderio  e  l-alulii- 

•  l:ne  di  niitela  versi  i  governi  stranieri  thrìm  vede  «-biavi 
<•  supplici  davanti  a  sé;  non  pno  rassegnarsi  a  perder  11- 
i.ilii  quando  le  stiano  innanzi  uomini  liberi  pre-li  n  sri.;- 
rr'.e  ov  c-si  tentenni  più  del  dovere. 

Sin  il  pericolo  del  concentnn:  tu'ia  qtnnìa  r  ui! a?:  >-k- 
n'amo  alia  formula  dell'  miwt-iti'iiii.'  è  ben  n:!r>  per  i  :  . 
>in  nel  carattere  il-dlViisMtira,  del  programma  eli-*  m  «;ac! 
ruo  lo  si  prefìsse  alle  frementi  aspirazioni  <M  popolo,  e  mi 
diverrebbe,  in  r  i-o  di  riescila,  vittori»  ««prema  m'Ha  rju  I  - 
per  lootea  di  co--.  ili  .animi  «'arq-ieterebhcro,  iramutan.h. 
in  fine  ciò  che  n  -■n  dev'essere  se  non  mezza. 

Voi  chinmate  il  popolo  a  battaglia  in  unni"  dell'uni;  •*.•.'<:«••, 
voi  (di  dite  di  eaiieeiitrare  tutta  l  eueri;:a  de"  sti-u  voli,  tl-l> 
me  ri  ehi"-:  e.  delle  sa  ■  resistenze  intorno  a  queil.i  lievi'  ri, 
«  jd'itise.'ii  ite  che  <|U.  ilii  panila  »r; a  i  la  di-! i a.'iatv'  s  :- 
prema  ti  •>  ali  mnici  e  j  nemici  delia  (lati-n  If-.'iaaa.  Po  <  •: e 
file  rn:i 'p.i-ti  .1  •  v. Halli.    Vi:,    l-mite  ,'ie  il  pop;.,  x-tu't 

10  essi  .-li  t-.n  di  Hip  m*  y.)n  t  •  \\  a,-  .he  iit-bbr.  .ii  di  fri-i'» 

*  stan-hi  tintavi  i  di-Ila  lotta  dur  ila,  ?li  animi  s'adagino  "i- 
1  inerzia  e  dimentichino  per  bilichi  anni  il  vero,  l'iinieu  line, 

11  Patria*  I."  (.'.tu,  «srins  non  é  nella  multe  di  Luisi  Vi  no- 
lente né  dei  più  fra  i  resti  itili  stranieri.  Ma  s'  essi  aves- 
sero p.i  presentita  impns-ibiie  l'impedirla  e  av  '-.-rn  in  cure 
d'hher. .lo  di  curvar  la  lesta  e  .ae  citarla  ncroslierehhero  l  i 
m<tr.a  s.ar.ri  come  la  più  favorevole  a  sviare  il  fremito  I  I- 
iWi»  -Mia  temili  i  Unità.  Accumulare  intorno  a  nn  punto  se- 
»>nd;ii-ir.i  |e  i-'-isi  -nz',  rhiamarvi  tutte  le  fo-ze  nemiche,  ron- 
tertir'o  in  e  j  : ->  d'importanza  vitale  muto  da  rimover  la 
Inda  dal  ver.»  pilota  strategica,  è  vecchia  arie  di  guerra  e 
4i  diplomazia.  I'  1."  useranno;  e  fin  d'ora  l'usano. 

Prr  e-si,  per  ;li  asv-rsi  .a  coi.  il  crande  intenta  e  quello 
Ai  ha  li:-i<r  -  ii  t«.»t.».  eii»  sanno  d*  essere  imaoicnli  a  re- 
primere: p-r  a-c  il  5-1  uh-,  l'uiieo  int'sito  è  quello  «I  l'm- 
Uam:  -  rl.i  Per  e.-i  il  inrzt  i  è  cind  i^.nir  te  tipo.  >u-  -.iir 
fantas:.;.  di  eaurc  e  *-i-'r.»z«  intorno  1»  ritìnti  inef.icnei  e 
rtstau: "•. noni  impossibili,  incalorir  s'i  animi  inlorn-i  alla  /in- 
vinone attuai  \  Unta  eh'  a  po  0  a  por-a  don 'Oli  Inno  ciò 
per  cui  s'"r'M  i  ili  p;  int  'O  co.ii  u»-si:  per  noi  il  mezzo  i 
d'accori  iare  ^Vv.i  U%ì,  di  mn  dar.:  né  ac-etlarc  tregue  in- 
sidiose ii  eanfereiue  o  Congressi,  d'  inien  lere  che  le  an- 


nessioni, la  liberi..,  l'indipendenza  locale,  staranno  tanto  più 
in  mano  nostra  quanto  più  forti  saremo,  quanto  più  vn-:i 
sarft  la  baso  sulla  quale  s'apposterà  IVm mcipazione,  e  au- 
Jar  oltre.  Bologna  si  difende  ullonlanandone  la  frontin  i. 
Venex-a  si  conquista  a  Napoli. 

E  buJate.  Mercè  la  tattica  alla  qunle  accennammo,  su- 
scitando questioni  secondarie,  concitandovi  gli  animi  intorno 
poi  ficen  iene  intra vvedero  la  soluzione  in  ima  0  in  nitrii 
riunione  di  plenipotenziari,  in  ana  0  in  altra  strie  di  tran- 
sazioni diplomatiche,  il  nemioo  è  già  riescilo  di  lanto  Hic 
!ia  impedito  il  nostro  correre  su  Perugia  quando  il  saivcue 
di  Pera  ria  sfidava  ninto  ai  fratelli  e  il  riconquisto  liquc'h 
••itti  -  ■]  iivul.'va  nlPins  .rrez;o:ie  deinimliria.  delle  M  in  h 
delie  prò-.  ìnrie  iiniliin  1  n apal.i.ane.  Gli  nrruolanienli  po..l, 
li'  ii  e  I' u-umul  im-tito  di  sol  latesche  *nlla  frontiera  Al)»**- 
/.e-e  ^l  dir .::n>  «e  riiidiuio    Lina  frullalo  a  voi  0  ni  n-'iti  o. 

L'i:it.m!o  n.)-!ro,  l'intento  vc^lro  11  qualunque  scuola  d'»«- 
.-•■;]  )  poliiieo  interno  appnrteniate  ,  è  0  fiatelli  Italiani,  1'  Vr- 
ii.t.i  della  Patria.  Non  lo  dimenticale  e  non  lasciate  eh*, 
ti-.-. vj .(in  di.tro  a  questioni  secondarie,  il  popolo  lo  diroft- 
heiii.  L'«««e.<.«i'o«e  non  è  che  un  mcjso,  e  cesserebbe  d'e* 
>  :'o,  se  il  >i ut  venisse,  anche  per  brev'ora,  posto  in  oU- 
le.ii».  Date  ol  popolo,  come  programma  un  principio,  non 
un  semplice  fitto.  Se  il  popolo  s'nsitcrii  pel  principia,  tuia» 
diverrà  mej;o  verso  la  sua  conquista.  Non  cadete  nell"  er- 
rore iri  cui  caddero  i  socialisti  frnncesi  quanilo  prelisscn» 
carta  :i.:'i  st,.zi  del  popolo  il  mislioramenlo  materiale,  b> 
Kiiliiii»  e  sanio,  ma  solamente  se  con  esuenza  di  nn  prin- 
cipili ìrnmlr.  Scambiando  nella  mente  dei  popolani,  il  mezmt 
ii  //  ne.  es  1  .-.lliìrsnroim  alle  dessi  operaie  la  lebbra  del  ttt». 
tenalisrn  i  ile-li  iii.'erfsji  e  li  resero  meno  curanti  di  liberi i. 
liavr  mio,  iti.-o-iscii,  il  nos'ro  popolo  a  scambiare  il  firn 
pel  in  ;;.<  nella  questione  dell'  o;:si,  voi  correte  il  riscl»»o 
di  riusi  et' irne  la  santa  asi-.irazioue  llali.ma  ai  bisogni  e  ai 
diritti  tur, ili,  correte  il  rischio  ili  far  cittadini  del  ItegM» 
Snido  ove  vostro  e  nostro  scopoè  di  fare  apostoli  armsti 
della  Na/ione.  H  se  piti  della  fede  vi  giova  la  lattica  —  s« 
vi  sentile,  a  torta,  si  fiacchi  da  disperare  per  ora  dell'Uni- 
tà —  ricordatevi  che  morto  pressoché  unico  d'ottenere  il 
min»  «'•  c'ite  le.-;,  il  piti;  ricordateti  sopraluilo  del  debito  eh* 
a* eie  coit' avvenire,  e  mantenete  intatta  la  tradizione  del  ta- 
sti) m'Ho  c  dei  tentativi  coi  quali  i  nostri  martiri  vi  prepa- 
rarono I  -  condizioni  propizie  nelle  quali  or  versale. 

I.Tuiià  della  Patria  e  l'insurrezione  nazionale  provocata. 
aiui.Ha  da  (pianti  fra  gl'Italiani  son  osgi  emancipati  e  liberi 
d'armarsi,  d'ordinarsi,  di  parli  re  e  di  movere:  é  questo  il 
Sfido  supremo,  il  ,le'en  ta  Catthaga  che  ogni  uomo  dovrebbe 
11  Italia  proferire  ebiarainenlc  e  in  tutte  occasioni.  L'  Italu 
i  s\  e  LintiRA  dovrebbVssere  la  formola  predominante  su  tutte 
le  iii.iiiiIest-i7.ioni  -.  l'unii  -Mi'one  non  è  se  non  un  incidente  dell» 
']  lestione.  li  quell'unica  formala  dovrebbe  splendere  in  capo 
alle  e-alii'H"  di  tu!ti  i  «ornali,  in  capo  a  tutti  gli  Indirizzi, 
in  capo  a?'.i  Slattiti  di  tutte  associazioni,  politiche  0  no,  d'uo- 
mini di  elesse  media  o  di  popolani:  l'Uniti  e  la  Liberti 
della  Viziane  non  sono  politica,  sono  la  vita,  l'essenza  delta 
Nazione,  la  e  indizione  d'osmi  progresso  intellettuale,  morale, 
economico.  Non  imporla  or  chiedere  agli  nomini  che  si  pr*- 
s  ulano  come  candidali  ai  municipii:  quni  grado  di  libero 
sritnppit  dardt  vai  atjli  triteresti  locali  dei  rapprettntali  da 
"oi.v  importa  chieder  loro:  voterete  perchè  si  softoscn'eo  oW 
.-.-i  ii  rei. 010  oli"  armarsi  della  roslra  località*  volerete  pereti 
un'l.ìihrizzo  dei  rn*lri  collcghi  porti  al  Gorerno,  qual  cb'ti 
si  sia,  il'  11.-  viiftrp  terre,  un  incitamento  od  andar  o/In, 
a  pnt<nomr  oll'armi  iemanripnzio-%t  d'Italia?  Non  importi 
chiedere  ai  fulnri  Deputali  alle  Camere:  a  quale  ùttema  di 
libertà  interna  apaarlentle  roi?  import:  di  chieder  loro: 
rete  Sirdi  e  /latini?  coicrete  perchi  s'armi  il  patte  a  j.» 
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òltllalm,  ptrchi  si  laceri  il  trattolo  dt  Villafratiru, perchè] 
ijh  armali  del  Centro  varchino  o  no  la  Cattvlicat  h  nm- 
i/o  i  sagrili,  i  del  pnese  per  armarsi  dovrcbliero  triplicare, 
e]iimlriiplicarc  —  menire  la  sacra  flnmma  ddla  iN-ziunalilà 
ilovrrblic  alimenlursi  con  miti  i  mezzi  in  core  ni  giovani 
volontari  e  proteste  continuo  dovrrblicro  far  intendere  a  chi 
è  incaricalo  d'ordinarli  clic  il  paese  vuole  non  >oliUi- mac- 
elline, ma  cittadini  d'uno  luVro  Patrio  —  mentre  si  ilmivb- 
1*  esigere  nd  tinu  voce  il  rinvio  dai  consigli  del  Piemonte 
(  i  chi]  fra  i  militari,  c  avverso  deliberiKamenle  nll:>  cm  rui  o 
im'flicace  nel  prepararla  —  mentre  si  doviclibe  scu-nar  «h 
1  :<isimo  ogni  Governo,  «igni  municipio  die  voli  duitnr»  per 
:  onumcnli  e  statue  a  principi  italiani  c  strniiicn  «;uu«du 
..jtii  olxV.o  in  ogni  è  sacro  alla  liberazione  di  l'ertivi  di  Koir.a 
di  Vcnez-it.  di  Napoli,  di  Paiamo  —  la  voce  «lei  |  ;»>«.■ 
dovrebbe  per  mezzo  d'indirizzi,  petizioni  e  linipinuii,  «fi- 
lire  a  chi  legge  per  dirgli  qual  è  il  la  condizione  della  sua 
vita  politica  —  salire  ai  Governi  stranieri  per  dir  loro: 
i  ltolia  vuole  Vnilù  frazionale;  l'Italia  chiede  che  vjni  sfni- 
mero  ai  mulo  sgombri  (Mie  tue  terre  e  In  lam  i  padruuu  di 
tè.  i; oum mone  e  questione  domestici!:  la  sciommo  come 
meglio  ci  ««inveirà.  L'L'nilà  e  il  non  intervento  sono  que- 
stioni inleinaziuniili,  e  dobbiamo  parlarne  all'Europa. 

(1.  MAZZINI. 


AVVERTENZA. 

Il  seguente  arinolo  fu  scritto  innanzi  che  GaiiUMi  avesse 
«lisciolla  1*  Associazione  La  Aoiione  Annata.  Questo  f.ittu 
da  noi  picvcilu'o  (Ij  non  scema  nuli»  al  be|li>simo  aiti- 
«olo  del  nostro  valente  amico  e  lo  raccomandiamo  puiii- 
colarmcntc  all'alt  nazione  deiLettori. 

La  Direzione. 

IL.  GARIBALDI 

DEL  SIGNOR  LAFARLNA. 

It  sig.  Latrina  che,  sotto  l  egi.la  Ci  nomi  .Pallav.cinl  e  Gari- 
baldi» è  stalo  finora  ti  manessialorc.  J,Ua  così  AM!l  S»r!fta  A"" 
venale,  pare  che  si  santa  mancare  il  terreno  «olio  i  piedi,  e  sv  i- 
nJre  a  poro  a  p<m-o  la  funesta  intlacn/a  da  lui  esercitata  ne^l. 
■Itimi  anni  sul  popolo  illuso;  e  si  direbbe  elle  Innalzi  il  calilo  del 
tigno  e  si  prepari  l'oratone  funebre. 

Sei  Numero  del  25  Dicembre  1859,  prevedendo  il  disinganno  di 
laol'lllusi  il  vuoto  che  va  formandosi  Intorno  alla  inolia  e  colpi- 
vole  conforteria  di  eni  e  capo,  e  lo  sdegna  dei  buoni  rhe  spreroru-i>i 
lauto  entusiasmo  e  tanti  «sfilici  per  promesse  die  non  si  volevo  ■ 
ti  petti  ano  mani,  nere,  il  signor  l.afarina  reagisce  dispollo» 
mente  ci.nlro  il  desinerò  o?nor  creso  ole  del  migliori,  ed  t*p* 
la  lunga  Sirie  «lei  servisi  r«-si  dalla  Società  Nazionale  all'llnlia. 

Il  popolo  »!  qnrlc  quello  largheggiai  or  di  lusinghe  promMlc»» 
arditamente  ttndipendriua  d'Italia,  a  patto  di  seguirne  la  direiion,- 
e  di  «bliedire  I  cenni,  il  popolo  gli  rtnr»cei»  ora  I  tristi  risultati 
4.  Ile  su»  mene,  il  protettorato  napclt.  ni.  o  In  Italia  aggiunto  t 
novllo  dell'Austria,  U  Papa  In  Roma,  e  II  Botbone,  niercHI  partito 
Mederato,  di  «ul  la  Società  Narionale  è  il  braccio,  salvato  reern- 
irmenle  dall'assalto  dell'esercito  del  Cenlro:  e  infine  tutte  le  vrr- 
ffpt  e  i  pericoli  della  siluajione  presente.  Che  risponde  egli? 

L'esimio  letleralo  si  ricorda  che  Scipione  chiamato  a  rrndeieal 
popolo  conto  del  proprio  onerato,  «e  la  sbrigò  dicendo:  «  aleni 


«  I  )  %L'asscciozìone  di  Garibaldi  tal  qval'ì  gli  preparerà  (al  re 
tn/htbilatamentc  vna  nuova  umiliazione.  Bivcntando  t istoria- 
;  »»e  ti»  fatto  serio,  il  l'adrone  del  re  gt  imporrà  di  sctocinau 

i'i  paralitiarìa;  e  iV  re  «forni  «hhedire.  r  al  solitn.  rifiHrrr.  A- 
,„  „..  Vedi  N  26  del  Pens.  ed  A».  S  Cenalo. 


>  anni  addietro  in  onesto  medesimo  giorno,  lo  «configgeva 
.  asciudicmo  in  Campidoglio  a  render  gtaric  a  Giove.  » 

Si  ricordò  dell'esemplo  e  modtsitmc Me  alleviandosi  a  Scipiti», 
risponde  a'  rimbrotti  del  disirxaniij.il  tvll'tblonaisl  tn  Tcdcviit. 

»  Nei,  «uniti  Narionelc.  esdrma  baldanzosamente  llsig.LafaTiua, 
»  imi  «Le  da  sei  anni  predichiamo  la  concordia  al  puiilo  liberali-, 
.  se  mai  d  a  pi«-la  fraiiouc  d"n;uestl  si  scindesse,  non  «siteremmo 
.  mì  iMaule  a  uLiewcl  dalla  parte  ù.-lla  grandissima  maggiorana* 
.   the  in  I  sti.»!:. ciò  citò  per  le  loitil'uaiionl  di  Alessandria,  la 

•  quali  tvitarcuo  si  riimonle  un  Immenso  disastro,  per  l'impresi  ito 
p  ,•  He  u  <''>de  I  me* ri  di  far  la  (.ueira  ili* Austria,  per  l'allcanta 
.  rraneesr  il:e  lese  quella  guerra  po»ibi le,  per  la  Dittatura  che  fu  il 
.  u.io  di  tutta  Italia  e  manleunt  la  toueoidia  degli  animi  e  delle 

•  rorxe,  per  «ir.ella  pi  liiica,  M'-ae,  prev ideiite  e  conciliativa  che  fee* 
.  t't  l  liln  io  principato  pieaiunti -se  il  principio  regolatore  della  rivo- 
.  la/lune  iWiaoa,  e  di  Giuseppe  Garibaldi  il  soldato  di  l  ittorio 
»  Zuimanvt.'e  • 

U-co  le  gesta  di  cui  si  lauta  il  larlotun  della  Società  NarionaU 
t:  la  più  parte  sono  pur  troppo  reali,  f-Ula  a,lrarioo«  dall'  iiilriuseeo 

•  ,tit  v..|are  :  e  la  sub  n.o.I.  slia  ne  lacqur  molli  jdtrc:  d'una  rrró  è  ta- 
ri !n  Cu'.,  -lare,  ati,:«no  r.no  a  (-uaudo  la  pernona  a  cui  lucra  non 
^;ir-a  it  dire  •  b<  n  di  me  giudkasli,  o  Segretario  Inevitabile  e  per- 
:.-:'i.o;  io  con  vrcrrio  cuci  desso  di  cui  tu  racemi*  la  mda- 
ruorfoM.  » 

Si,  o  sigv.rr  Lafr.rina.  vr.i  avete  mrtrìluiio  a  formare  la  maggw- 
'a:i7a  a  cui  A  deve  il  risultato  di  «nii  sTiirno.  Se  poi  le  maggiorana* 
voline  sempre  prl  trionfo  di  Ila  yiusli»ia,  la  storia  anliea  «  moderna 

10  diia;  e  vi  £  Mcmaniiule  stato  mll'aiitirMIa  più  d'uà'  attivo 
nii  st.itou-  <lie  ha  el.iti.ir.Uo  I*  mtgRiorauze  clic  applaudivano  a  'IV 
l,rrio,  a  N.-rane,  a  Callaia  a  l»omi?iano  ,  e  che  ai  nostri  giorni 
davano  milioni  di  vi.li  a  un  «os;il;atore  forluualo. 

Si.avrte  votalo  p«i  IU>  '  iOlionie  per  le  fuitillra/ionì  d'Alessaudrl* 
e  negali  I  IO.Ct'0  furili  a!le  piavinrie  «he  li  iliiedrvano  per  iusor- 
gi-re,  e  con  questo  prowtc  vol.r  voi  nmlere  inipoteule  1* Italia  » 
rediruersl  da  ai  medesima. 

Si,  voi  atcle  predicato  e  r un m«niaK>  l'alleai::»  fiar.eese.  Aveva*» 
per  proid.  nte,  uii'uom».  taro  a:t!t..lii  per  matiiiio  |  alito,  il  quale 
■|Ua«i  pf.s«iikn4u  le  (.m^xKi  i'i  una  i  tet.zloiir  napoleonica, 
aveva  dello  alla  Irifcul.a:  «  a  rr de» lori  s-tTatt"  pi. TerUro  l'Austria  o 

11  n..,',H.:ie.  •  Voi,  o  lo  ai  te  illudi  o  i_li  aule  forzalo  la  liunu 
ad  acettjre  redi  nlwre  siJ.ill-i. 

Sì.  furiatevi ur  pure,  I iil.-tn?»  «>U  iri-i  'tire  del  Tranelli  à 
opera  del  voslro  partito  ehe  runoro  ij.li  sl<sso.  non  puti  da  sop- 
pnrl:rc  the  l'Italia  fatc.se  allo  di  pereto  vinle.  Gloriatevi  d'avea- 
Uli  fallo  eredere  rlie  rindipeilt'.  .V  Italia  potesse  venirpp.  da  ehi 
aveva  Unuiliirdalo  Pon-a,  riediln  atn  I!  trono  papale  su  radaveri  ila- 
Mini,  c  perpetrato  il  colpo  di  st.i'.o  in  Punii.  Gbirialrvi  d'avrrlo 
tratto,  dalle  rlO'iose  memorie  del  1M£,  quattro  o  eim.lte  seeoli  it>- 
dielro  atic  funeste  tradinoui  del  medi»  I .io.  -Ilortliè  i  par i,  i  prin- 
cipi e  i  municipi  italiani  tliiamavatio  eoo  straniero  per  caeciarn* 
un  stiro.  Gloriatevi  «l'aversli  fallo  ilrmentitan-  la  leg^e  di  It  o,  sa- 
tondo  la  qaalc  ogni  beneficio  dev'e^ere  temperato  .!a  un  ■.agrillc*» 
e  il  diritto  non  e  rhe  la  tonseguer.ta  d'un  dovere  tonpi'ito. 

Nel  ftivore  delia  gsmtrsta  ballagli  delle  barricate  attonito  e 
spaventato  Rad.  liki  dal  vedersi  respinto  a  parso  a  rn^o.  ora  per 
ora,  da  una  mollltutlne  quasi  inerme'.!*,  tplti  i  posti  milileri  Uno 
al  valli  dell' antica  Milano,  dal  vedervi  cadere  d'inaanil  i  suol  cao 
eUlarl  e  i  sm>l  cannonieri,  dall  uil,re  «he  la  rapilidar-onc  da  tei 
propria  e  e"ai  magnati  accettala,  era  da  que*la  moltitudine  hCnla- 
U,  —  lladetiki,  dito,  scrìveva  al  suo  imperatore:  d.<«s  Ioli:  i$t 
gnnz  vertrnndtll  :  quento  pop  lo  si  e  eoB.pteiamenle  'Irasformalpt 
Si  il  popolo  sì  er»  trasformato:  lo  schernilo  Girvaniu  Bougt'e  6 
era  convertito  iti  leone,  e  la  tena  louibaida,  come  cedili  anni  in- 
■anzi  l'aveva  predetto  in  ^<an.!e  Italiano  •  la  terra  lun  b^rd.i  aieva 
divorato  i  suai  (ppiesxori:  l.  a  questa  gì»: iosa  licsforma^.tc  i.»«s- 
vale  voi  (tciso  conlriluilo,  lignor  Segretario,  colla  voslia  ubusta 
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parola.  Allora  voi  eravate  eoi  popolo  che  respingeva  la  capitolazione 
e  eonlro  i  codardi  che  1'  accettavano  Poi  secando  ti  cangiamento 
della  fortuna,  toì  pure  mutaste,  e  voleste  che  le  moltitudini  al  mu- 
tassero a  immagine  vostra,  e  ottimamente  lavoraste  alla  triste  me- 
tamorfosi. E,  gloriatevi  pure,  riesciste  al  di  là  d'ogni  aspettazione  ■ 
Grazie  alla  vostra  cintante  predicazione,  Il  popolo  Italiano,  Il  vin- 
citore di  Radettki,  ritornò  il  Giovanin  Bongèe  del  Porta.  Grazie  a 
voi,  inventore  del  lisciar  firt  a  chi  to^ta  il  fuggente  austriaco  non 
fu  plj  tempestata  dai  leg >lt  e  dai  fue.lì  cittadini,  e  non  incontrò 
più  neUa  sua  foga  le  barricate  di  Briosa,  di  Milano,  di  Brescia,  di 
Como  che  lo  avevano  sgominato  nel  18 18.  Grazie  a  voi,  Napoli  non 
f-'ce  più  capitolare  il  tremn'e  Birbone,  uè  Palerm  i  Intimò  pi  Li  a 
giorno  Osso  gaerra  al  Uranio.  Grazie  a  vai,  Garibaldi  da  Varese  a 
l'ertale,  non  udì  schioppo  d'insorti  eorriS|)au lere  ai  fucili  de' suoi 
prodi.  Grazie  a  voi  il  popola  italiana  assistette  tuerle  all'iniziarsi, 
allo  svolgersi,  al  chiudersi  d  una  gu;ira  italiana,  qiasi  spettatore 
di  teatro,  che  si  contenta  d'applaudire  agli  attori.  A  immagine  vo- 
stra l'avevate  trascurato,  e  (I)  dipo  avergli  vietalo  l'iniziativa  dei 
f  >itl  fatti,  lo  eccitaste  a  far  ila  bravacelo  dopo  il  pericolo,  a  sfidare 
n»i  grida,  campane  e  banliere  il  già  dileguato  nemico.  GlorialcVj 
dall'alleanza  napoleonica  eh-,  ci  pianta,  in  luogo  d'uno,  due  sl-aalerj 
in  «alla,  eh-  ci  riconferma  II  papa  e  il  Birbone  che  ronchluJe 
a-niistiaio  e  pace  senza  di  noi  e  contro  di  noi,  clic  ci  veglia  rome 
carceriere,  c,  legandoci  mani  e  piedi  ci  dire  con  beffardo  eogghl- 
;tu>:  voi  siete  liberi:  alleanza  straniera  e  inerzia  nostra  che  hanno 
riits  all'Europa  il  diritto  di  regolare  le  co<e  nostre  come  s'usa  da 
ti  -  consiglio  di  famigli»  regolare  Ell  affari  d'un  minorenne  o  d'un' 
'idiota  interdetto. 

Si,  voi  avete  promossa  la  limatura,  corollario  Inevitabile  del  prò- 
i  norato  tmiupsrziano,  iMtntura  che  ha  poite  il  bavaglio  alla  Na- 
zione anim  iti;  a  nessuna  vore  foss»  eoneesso  proclamare  gli  errori 
J.-i  ditlalori  e  a  predirai-  le  fatati  consegMenze,  o  a  volgere  fM<i 
.  ii>igli  al  popolo:  Dittatura,  che  in  dieci  onm  non  avevi  pre|»a-ato 
ne  armi  sufficienti  alla  lotta,  ne  provvedimenti  utili  dopo  la  villoria 
•  lie,  unendosi  debolissima  ad  un  potentissimo,  si  rassegnava  amici- 
latamente  a  subinie  la  volontà:  Dlitalura  che  tollerò  dal  vero  Dit- 
tatore di  Parigi  II  sanguinoso  affronto  di  Villafranca,  che  gradi  ud 
insultante  elemosina  mila  cesi  juc  della  Lombardia  :  Dittatura  che 
•ra  occupò,  governò,  annesse  e  prolesse  nuovi  territori,  e  ora  li 
abbandonò  secondo  il  cenno  che  veniva  da  Parigi,  che  Ieri  si  fa- 
ceva re  di  Provincie,  e  a  cui  l'alti  alo  oggi  nou  permette  più  se  iiod 
N  titolo  d'avvocalo:  Dittjlura,  che  accetta  la  Lombardia  qual  prezzo 
«vii' abbandono  di  Venezia:  Dittatura  che  fa  il  viso  dell'arme  sol- 
filo a'  suoi,  e  che  sorride,  si  fa  piccina  e  si  curva  dinanzi  lo  «tra. 
w.ero.  Quando  v'era  un»  grande  sven/nra  da  riparare  un  serio  pe- 
ncolo da  affrontare,  creavano  i  padri  nostri  la  Dittatura,  e  il  Dit- 
utore vendicava  l'affronto  delle  Forche  Caudine  e  col  ferro  romano 
»ti»ava  Roma  dai  Galli.  Voi  provocaste  per  noi  una  Dittatura  che 
«i  lascia  I  Galli  a  Ruma,  a  Genova,  a  Piacenza,  ad  Alessandria,  a 
Milano-,  1  Teutoni  sull'Adige,  snl  Mincio,  sulle  Lagune  e  getta  da  400 
milioni  nelle  bilanele  galliche  e  teutoniche!  Gloriatevene,  o  signore  ! 

E  la  predicazione  e  l'influenza  vostra  e  del  vostri  operarono  an- 
cora ben  altre  meraviglie  di  cui  la  modestia  vostra  tace. 

Il  Capo  detta  m  marchia  sarda,  sia  lealtà  sia  prò  lonza,  era  stalo 
■moì  parco  di  promesse  verso  l'Italia.  .  S'Bto  vivamente  I  dolori 
dell'Italia,  ma  osserverò  l  trattati  esistenti,  .  diceva  il  re  dal  sno 
irono  al  Parlamento  Sul.olp.n»  il  io  gennaio  1859.  Diceva  questo 
e  non  pia,  nè  mai  nei  dieci  anni  di  lolla  e  d'aspettazione,  l' Italia 
i*tes4-  da  lui  parola  meno  riservala  di  questa.  Se  avessimo  a  pro- 
•onciarc  sopra  prove  legali  un  giudizio  qualunque  contro  di  lui, 
non  potremmo  a  lotto  rigore  rimproverargli  d'  aver  rollo  la  fede 
alla  Nazione.  Natia  promise  ufficialmente  il  re. 

Come  avvenne  dunque  che  Italia  tutta,  quasi  per  Incanto,  tosse 

ri;  Vedi  il  proclama,  35  maggio  1859,  del  R.  Commissario  Venusta 
»  Varese.  ' 
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iralti  nella  credenza  avere  il  re  preparala  e  bandita  la  guerra  per 
liberarla  Interamente?  Come  avvenne  che  60,000  giovani  accorre- 
vano sotto  la  bandiera  sarda  ?  che  ne  venivano  dalla  Sicilia  dalla 
Calabria,  da  Roma,  da  Firenze,  dai  Cadore,  dall' Adriatico. 

Come  ciò  avvenisse,  voi  ben  lo  sapete,  signor  Laforìne. 

Avvenne  che  voi,  e  f  siccome  non  avete  il  dono  dell'ubiquità  ;. 
dicendo  voi,  intendo  i  Caporioni  della  Società,  così  Immeritatamen- 
te Intitolatisi  Nazionale,  avvenne  che  voi  per  mezzo  di  viaggiatori, 
di  lettere  e  del  vostro  giornale,  caldamente  favoreggialo  dagli  a- 
genll  diplomatici  e  con»  lari  del  Piemonte,  sussurraste  per  più  mesi 
con  un'  insistenza  un'attività,  mirabili  se  non  avessero  serrilo  a 
propagare  11  Ira  limi  nlo  e  l'ingana?,  l'Uniti  d'Hall* 

Udite  l'amaro  rimbrotto  che  vi  gettano  in  viso  I  Veneti  |3  : 

•  I  Veneti,  da  parole  e  da  falli  solenni,  tmeveno  aouuuzia- 
«  la  e  già  prossima  la  loro  unione  con  allri  popoli  della  fa- 
«  miglia  italiana,  e  ne  avevano  dimostralo  il  desiderio  e  il  <|i- 

•  litio....  con  lo  spontaneo  concorso  alla  guerra,  spontaneo,  ma 
«  irniente  obbediente  a  inviti  autorevoli  »  E  ciò  che  vi  dicono  l 
Veneti,  ve  lo  dicono  tinte  le  popolazioni  di  tulle  le  altre  Provin- 
cie, di  tulle  non  escluso  il  Piemonte  e  la  Lombardia.  Prodigano*» 
lusinghe,  alternando  I  termini  di  Annessione,  Fusione,  Unione,  rei- 
ficazione all'ansioso  popolo  che  nelT  impelo  dell*  sua  passione  drl- 
l'indipeudenza  li  crede  sinonimi  d'Unità  Italiana,  lo  trascinaste  ai  sa- 
grine! «  alla  gnerra  per  quell'idea.  Voi,  conscio  che  non  si  ttatlav* 
se  non  di  un  rimpasta;  voi  parato  a  porre  impacci  ogniqualvolta  il 
popolo  tendesse  a  realizzar*  le  proprie  aspirazioni. 

Se,  allorché  da  voi  era  promossa,  come  vai  dite,  nel  Parbrovn- 
lo  Sardo  l'alleanza  collo  straniero  e  la  guerra,  aveste  confessalo  <tu 
lo  scopo  di  quella  suprema  risoluzione  era  il  solo  acquisto  d'una  pro- 
vincia italiana;  se  aveste  detto  ai  Lombardi  che  quasi  soli  De  in  eb- 
bero riscatto;  a;  Parmigiani,  agli  Estensi,  al  Romagnoli,  al  Toscani 
che  loro  premio  sarebbe  no  principe  antico  o  nuovo,  con  riforma 
statuto  ac  essibili  csclusivaniciile  alle  classi  superiori,  prìncipe  e 
statuto  non  liberamente  volali  ma  imposti;  al  Romani  che  cous».-- 
verebbero  il  laro  pipa,  rientrato  per  la  bi ecria  di  S.  Pancrazio  <^ti 
abitanti  delle  due  Sicilie  che  avrebbero  a  scegliere  fra  un'usurpature 
muralista  o  la  continuazione  del  regime  borbonico;  ai  Veneti  infi- 
ne «he  rimarrebbero  all'Austria:  —  se  aveste  dello  questo,  o  ambe 
soltanto  ne  aveste  arrrsraYata  l'ipotesi,  si  può  francamente  asserii* 
e  uou  so  se  oserete  smentirlo,  rbe  il  popolo  subalpino  avrebbe  n» 
cusato  l'alleanza  e  la  guerra;  che  nemmeno  uno  su  venll  dei  Sii  i- 
liani,  dei  Napoletani,  dei  Romani,  dei  Toscani  e  dei  Veneti  avreb- 
be Impugnato  il  fucile,  e  che  il  generoso  Lombardo  si  sarebbe  ven- 
tilo reo  di  fratricidio  se  avesse  consentilo  a  comprare  col  sangue 
del  suoi  condannali  fratelli,  una  poco  schietta  e  poco  sicura  Indipen- 
denza, e  avreblie  rii'ctuto  il  motto  subbillile  del  1848  :  o  liberi  tutu 
o  tutti  schiavi!  Ma  stava  nei  disegni  di  Luigi  Napoleone  e  del  Par- 
tilo Moderato  che  l'ha  scelto  per  capo,  di  f»r  iu  modo  che  uim 
guerra  puramente  dinasti!  a  prendesse  agli  occhi  dell'Europa  le  ap- 
parenze d'una  guerra  nazionale:  s'ava  nei  loro  disegni  di  privare 
le  provlnrte  d'una  gioventù  ardenle  che  le  avrebbe  tratte  a  insor- 
gere; quindi  l'emigrazione  della  gioventù  fu  favorita  e  spinta,  e  que- 
sti giovani  dispersi  nei  reggimenti  stanziali,  da  rappresentanti  d'uria 
popola/ione  e  d'un'ldea  che  erano  prima,  divennero  individui  impo- 
lenti, unità  passive  nei  ruoli  del  caporale. 

E  voi  zelantissimo  di  quel  lurpe  disegno  voi  e  i  vostri  commessi 
viaggiatori  dell'inganno,  penetraste  in  ogni  angolo  d'Italia  e  mor- 
moraste, beffardo  incredulo  voi  medesimo,  il  santo  nome  d' Italia 
all'orecchio  dei  giovani  Italiani. 

Il  gran  colpo  fu  fatto:  vantatevene. 

K  quando  fnrono  raccolti,  nemmeno  la  metà  fu  condotta  al  ne- 
mico, e  anche  quella,  tormentata,  mal  armata,  tenuta  in  sospetto, 
con  ripugnanza  adoprala.  e,  all'avvicinarsi  della  catastrofe,  seque- 
strata f.a  monti,  lungi  dal  campo  di  battaglia,  afOiKhe  no» 

11)  Vedi  la  protesta  degli  Esuli  Venali  dopi  la  pace  di  Villafrauca, 
nell'opuscolo  di  Tommaseo  'L'Interrngnione*. 
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basse  il  disegno,  e  non  lucrasse  il  vergognoso  trillalo. 

l'omini,  coma  voi,  che  fi  «'«no  disialll  He  tfi'tt  te  h-ifigc  tm- 
thn-ntrl,  e  die  alle  n >t>;li  agl'azioni  lumi)  sostituito  il  freddo 
rnlrolv,  iwnw  dormir  tranquilli  anetie  d  ipo  un  siffatto  trionfo.  Se 
ciò  non  fon*,  alcuno  vi  polr-blie  rtr.edrrc  rum'  non  vi  faeria  ogni 
notte  trasalire  la  spettri  del  giovili-  volt-ilari»  ili-,  ferii»  a  morie 
sul  ra-npo  .li  Palmiro.  sorretto  a  ni  da  sul  go  Milo,  squilli.!»  e  in- 
sanguinato diceva  al  re!  .Salvale,  o  sire  questa  pai-m  Italia'!  e 
moriva.  —  Alcuno  vi  potrebbe  ehieilcre  come  non  scaliate  die  quelle 
parole  siano  una  terribile  accusa  a  vai  e  ai  vostri.  Forse  dalla  borea 
vostra  intese  quel  giovane  che  la  Patria  Italiana  lo  cliiamava  a 
pugnare  e  a  morire.  E  ti  mosse  U  generoso,  e  forse  venne  Cd  da- 
-II  odorosi  boschetti  di  Taormina,  forse  dai  monti  che  ombreggiano 
Cosenza,  forse  dai  viali  di  Albano,  <1-.!le  murB  .li  l'enfia,  dai  vi- 
enili di  Montcpuldano.  dalla  pineta  ih  llavrnna,  o  dai  ciglioni 
«lie  iti  specchiano  nel  Lano:  venne  giulivo  a  morire  per  la  magica 
parola  •  Italia»,  pai  ria  di  2tt  milioni  di  fratelli. 

Cadde  pugnando  e  mori:  e  noti  m  può  dire  che  morisse  col  sor- 
risa sul  labbro,  perchè  Ir  sue  parole  liauuo  nello  .slesso  Irrupo  il 
«inno  della  preghiera  e  del  dubbio.  Forse  all'  agonizzante  soldato 
balenava  sii  la  veriia,  for»c  ei  già  travedeva  per  qiial  meschino  ri- 
unitalo morisse:  e  pensava  a  voi  o  ai  vustr.  che,  in  nome  ddls 
monarchia,  gH  parlasi,-  d'Italia  e  I"  rullaste  di  sublimi  speranze. 

F.  I  vostri  menti  non  tiniscori-i  <|ui. 

L'immorale  educazione  Impartita  dal  vmin.  l'aitilo  moderato  ave- 
va fallo  un  orribile  guasto  nel  popolo.  A  siinilHudine  di  quel  pri- 
gioniero I  di  enl  polmoni  s'erano  in  trentanni  t.dnente  abituati  al- 
l'aria mefitira  e  gli  ocelli  alle  tenebre  dei  sotterranei  dell'  Inquisi- 
tene, ila  non  poter  sopportare  la  Iure  e  Parla  pura.  Il  popolo,  di 
voi  piegalo  a  non  pensare  ne  agire  da  per  «è,  bensì  sei  «mio  il  con- 
siglio e  l'esempio  voslro.  se  avveniva  che  le  virissilu-lim  .lei  glorn» 
gli  dessero  una  gagliarda  scossa,  e  |.t  rendessero  conscio  rii  si-  w>- 
d  esimo,  quel  rlsvegliaiitcnto  era  breve:  sentita  la  facoltà  di  [Doversi 
.ma  nuli  ne  sentiva  la  volontà,  e  la  fibra  un'istante  galiaoizzala. 
ritornava  all  mmobilil»  !. 

I.a  vergogna  di  Vill*fr.-.nea  Paveva  fallo  trnsilirc  di  sdegno,  e  vi 
r«  un  quarto  d'ora  in  tm  l'autore  .li  Villarranca.  il  Parlilo  Mode- 
ralo, e  voi,  vi  liticaste  in<»|ll  in  U'i»  ma1eiliri"ne  c.imun-,  remine 

•  oinune  era  I*  colpa,  e  al  popolo  balenò  un  inameni»  il  pensiero 
di  calpestare  e  II  trattalo  e  il  suo  lirmatarto.  Ma  voi  gli  foste  af- 
laiinosamenle  d'intorno,  lo  trastullaste  di  fresche  e  vecebie  .'I  h Ioni, 
lo  magnetizzaste  toll'insurnaiione  della  eolar.lia  e  coil'iin-.  on> 
delle  vomire  oianl,  e  il  giorno  dopo  il  sonnambulo  eomm*lleva  semi 
avvedersene  una  immensa  viltà.  -  illuminava  le  sue  città  a  Napoleo- 
ne III  che  aveva  venduto  Venezia. 

Pochi  giorni  prima  della  battaglia  di  Solferini,  Il  Papato,  para- 
litico e  caduco,  prendeva,  come  rimedio,  un  bagno  di  sangue  a  Pe- 
rugia. Il  g'ido  di  Perugia  ruppe  il  profeta-Io  sonno  ddle  pm-ot  i.-i..ni 
alle  quali  voi  avevate  Imposto  di  lasciare  se  ti. -a  m.il  si:.v  fv...r.  I'. 
ttslrivro.  di  tollerare  al  govriin  uomini  inetti,  ligi  ad  <gm  u:!-n 
n<-,  di  *ifTrirr  le  mene  .lei  preti  e  dei  caduti  [>rin-:ipi,  e  di  a^r 

•  lerc  Indlffer'lill  aU  incarrtraideulo  e  all'espulsici. ie  dei  più  puri  pj- 
tisoti  .he  nel  I81S  e  11»  avevano  serbilo  invi-lata  la  bandiera  na- 
a>»na!e  e  saltato  I' .nore  delle  arali  'itahan Svegliato  dal  gri.'o 
rf.  n'agonizzante  fratello,  II  romagnolo  di»' di  pìglio  all'arcai  eim-i 
.H  confine  per  punire  II  prezzolato  svùzcio  e  .In  :,i  |  .„.  (>H 
g<bU>  e  quel  moto  rompevano  aJ  un  trailo  le  reti  .1.  Ila  ilifloui.u  ^ 
rovesciavano  I  pialli  di  Napoleone  che  sono  i  vostri,  la  rivoluzione 
l.mnta  da  lui  e  voi.  oltrepassava  la  Cattolica  e  iii  ion  loia  il  re- 
gno Poeo  mancò  che  il  buan  genio  d'Italia  non  trionfasse.  Ma  bi 
s.igna  pur  confessare  che  Side  abili  a  impedire  11  bene  Side  voi 

•  n»  ispiraste  o  piottoslo  è  stato  onb  dei  vostri,  generale  len  ito  in 
»«srb*  da  voi  al  servirlo  d'ui  Nipalconile,  eonr orrenle  dd  Borbone 
noe  del  vostri  che  ebbe  l'Ispirazione  di  r  spi.ndcre  all'  Impazienza 
W  soldati  ehleJentl  d'essere  condotti  a  Perugia  :  •  per  ragioni  stra- 
tegiche e  per  difetto  d  a  tubala  nxe,  non  possa  atuorenui..  Il  tiro  era 


fallo,  «I  gua.1agn.iva  lenp.\  l'agii  «ione  .Idi*  mass*  eedeva  alla  piega 
iti  D'obbedire  e  all'apatia,  la  diplomazia  su  dilava  Imbarazzi,  e  l'er- 
e:i||o  di  Per-.igia  die  au.bb.-  giustificalo  uua  giustizia  sommarla,  è 
•«assito  allo  siilo  ili  questione  nimica.  E  petdiè  q  tcslo  ?  Perchè  il 
■egno  di  Napa!!  è  riservalo  «il  ambizioni  Nip  poniche,  c  piut- 
tosto di  lasciarlo  conquistare  dalla  rivoluzione  nazionale  si  prefe- 
riva lasriarfi  al  R orbine. 

Manca  ancora  una  gemma  alla  onm  delle  oprre  vostre.  Eccola. 

La  questione  italiana,  abbandonata  sul  Mincio,  veniva  ripresa  sul- 
l'Amo e  sul  K  l'iicoae,  p.J  nella,  più  degna  di  qudla  finora  agi- 
tala, p-tc'.iì  pu-amoiite  llaliana,  non  contaminala  da  leghe  ana- 
tro natura. 

L'Italia  lu'la  la  comprese  e  G  intuì  Ji  con  essa.  Deposte  le  arni 
in  Lombardia,  ei  corse  a  riprendale  u.l  Centro,  e  con  quale  sco;> .. 

10  dissero  i  suoi  proclami  ai  volontari  Lonbardi.  alle  pop0lajio:;i 
e  alle  truppe. 

E  lo  dis.e  «  note  ancor  più  chiare  allorché  promise  la  -iotli- 
scrizione  pel  milione  di  fucili,  e  nella  lettera  che  scrisse  a  vo.,  se- 
gretario della  Soii.la,  nuovamente  organizzala.  •  Non  dr;n»rrrtr»  le 
»  armi  Uno  che  in  Dalia  ri  sarà  un  governo  di  p.rti  e  uoo  stra- 

•  riero  armalo  ». 

E  tutta  (talli  lo  comprese.  E  n:m  era  Oos libile  prender  abbagliai 
<uH'intento  di  lui  ili  prender  per  punto  di  appog-io  e  di  partenti  ì 
terreno  del  centro  per  pr-ieeitere  a  la  e>npii*la  tldl'Uiidà  Italiana. 

11  il  piano  di  qnrsla  campagna  militare  e  rlvolnzlenaria  era  chiaro 
nella  mente  di  ludi  e  si  trovava  sulle  labbra  di  lutti.  Per  cardar 
I  '  .A  usi  ri»  n|tr'a|n|  i  30,000  soldati  del  Centro  non  hsslavano,  l'eser- 
clto  d»l  Piemonte  legato  dalle  Convenzioni  di  Villafranca,  Iroppo 
umilmente  aerettate,  non  poteva  iniziar  la  guerra.  Risognava  dnn- 
que  marciar  siigli  \hrn*7i.  aff.'aleliarsi  eollVsercilo  borbonico,  «  ri- 
tornare allora,  emi  t(M),i>ft(i  sildatl,  con  30  n»vi  da  guerra  a  rolla 
Nazione  insorta  a  chiedere  Venezia  all'  Austria. 

Onesto  plano  dì  campagna  era- il  y.  greto  di  tutta  Europa.  I  vo- 
Innlari  accorsero  In  folla,  certi  ormai  die  questa  volta  non  sareb- 
bero delusi  E  non  v'ha  anima  die  ormai  non  sappia  che  se  ti»- 
rib.itll  avesse  lascialo  ini  rami  re  il  dubbio  che  uè  egli  nè  V.  liiu- 
manude  non  avrebbero  osalo  sprezzare  le  Insinuazioni  c  lemlnaest 
•l'ona  politica  volpini,  I  giovani  lombardi  sarebbero  alali  mnii 
all'appello,  e  1  giovani  veneti  el  avrebbero  pen«ato  due  volle  prima 
di  abbandonare  le  loro  rase  per  ripassare  dalla  slnlslra  alla  destra 
sp.  n!a  Jd  Po.  Non  v'era  damiti ->  eqtivoco  fra  il  generale  e  I  sol- 
dati dllalia. 

E  ve  ne  accorgeste  anche  voi,  dolente  d'aver  lo  Giribaldi  tm 
presidente  non  fogg'at»  ad  iin.nagine  vostra.  Ve  ne  aacorgest* 
e  v'accingeste  e  minarlo.  Voi  e  i  vostri  incaricaste  i  vostri  Lamai- 
mora  e  A'alfrè  del  C  ntro  di  molestare  e  um  'iare  1  volontarli  «li 
Ciribal  'i  per  pulirli  di  esser  siali  non  sonli  alla  sua  chiamala,  e  rrf 
[trova»  loro  che  mi  e  non  lui  .•nvitr  j  polenti,  castigavate  come 

•  lo  di  ìns ^«ordinario  ii-  ogni  loro  «■«'. v'e.i  C,<irihaldi,  negavate  W 
armi,  i  vestili,  e  gli  attrezzi,  perchè  da  lui  chiesi!.  Fu  il  voslw 
partilo  che  circondò  il  re.  gli  coroTi  nlò  con  foschi  colori  la  nuova 
lettera  di  Luigi  Napoleone,  e  ponendolo  nell'alternativa  di  obbedir* 
al  Dittatore  di  Frane1!  o  di  collega»!  colla  Nazione  italiana,  li 
p  rsuadesle  a  sospendere  la  mossa  militare  già  Iniziata  verso  II  su  l. 
arirh  .vnar  Garibaldi  e  a  lanciare  che  Fanti,  il  voslro  g-neralc.ìi 
;tt-c dilezione,  it  voslro  piccolo  M»nk  chiudesse  in  easer;na  F eser- 
cito italiano  che  correva  alla  guerra. 

E  facendo  le  ultime  prove  della  vns'ra  influenza  sopra  GnriluUi. 
lo  tentaste  nella  parte  che  sapevate  esser  vulnerabile  In  lui  al  mu- 
sigli voslri.  gli  domandaste  In  nome  dell'Italia  la  sua  dimis'lotu  ; 
e  ad  un'app-llo  cosi  polente,  quell'uomo,  abituate  a  ennsecran-  alti 
patria  sostauzr,  onori  e  vita,  quell'uomo  che,  prima,  aveva  dato  Ful- 
limo  obolo  suo  pel  milione  di  furili,  senza  pensare  nè  all'  avvenire 
de'  figli  suol,  ni  a  lasciare  tm  modesto  monumento  a  sua  moglie, 
pensò  fare  del  suo  amur  proprio,  della  sua  IiidniJuJ.ta 
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un   Mgrifielo  alla  Salute  d'Italia  e  sagrificava  invece,  Ingannalo  «la 
»oi,  alla  vostra  subdola  politila  volpina  la  salute  d'Italia. 

La  salute,  dico,  la  risurrezione  della  Nazione  per  virili  propria, 
l'Unità  4*  Italia!  l'erriti:  una  ro»i  majoifea  <r-;ot'.i .'liià  ('.:  sriogltcrr 
la  quistionc  Italiana  con  ferir  iltii.air.  «nl'r.n  tn:.  la  r.iia  mailida 
protezione  d'un  prepotente  alleilo  <:  alle  ■•  in t  r>  se  imi  '  ,Mj»  di- 
plomazia, una  co  ai  Mia  «r5-1.rlur.iSa  t>  u  s'era  rcii  "..-!,»  in  a;l  - 
dietro  all'Italia,  e  torse  non  ri  presenti-la  ]•:,;  nr-:!  jm. m,-. 

I!  allorché  le  pvfMiiariolii  e  i  sid  iati  mar'.:, -l >..,;.. i  :<]ì  ot,  l'in- 
dignazione e  il  cordiglio  loro  a  «..?>  :m  ••<•  i,-r.'.!:-ti,  d.iie  »•<.- 
Hre  trame.  I  voslii,  rnn  isrrrri.ta  nifii.-i-jn,  ,.  n.r.n  r.;.«jitc,  in  nome 
ili  Garibaldi,  quella  Manifestatone  . 

Trionfale,  trionfai.',  tignar  N.ur.iatin  ,b-:in  .  «-•  l.rt:.  «:....>  ti  N.,- 
rionale;  e  il  Parlilo  Moderai.)  *! *- > •  -  .1  voi  st. >!•:».  >-  i;-c  I.:  ij:.-.  y e ;<■<■.: ■ 
Milc  ripuliate  p<:  lui  tri  prudi  vìII'.tìc.  il..-  ■  c  i  l^e  ivotitoiv  r 
Ire  \etif>:nt  p<l  pi  pula  Italiano:  I  I  i-ci'uin'  ,',  !'nr.;ij  «•!;!-.:.- 
n»e»U  tollerato  —  2.'  t'illiimii  a/i  ne  .Mie  .'.•.!.',  I..n  Siance  ;■!•  'io- 
>i*mt>'t  ili  Viltafrawa,  in  #-:i*«t«-  di  .I-i  :>•  o»a  -hi-.- •  i  ;  .io  aU'.V; 
tlna  -  Veneri .1  -  3."  la  «l-n  i-<»tw  ■!■  (■  -utai  i.  <  i..;-  la  r.i  ;j  a 
conquistare  «un  unii  itaii.  ne  1  '  cita  d'ilai..', 

Se'l'ii  ne  dei  Moocrali.  -  '.  'e  ti.Jle  «"-"r.  !li;\e  al  ''.:!:r;i;.:u.'!u  .1 
unrraziar  Cli.vc  !;.v«r  pr.n r.:. -t>.  al  r..::i»..  ì.wi;»  !j  v,:r. ..-„■>  mjì 
buon  G-nio  d'Italia! 

liceo  i  Tosi  ri  fasti. 

Tullatia,  voi  ne  menzionile  amor  uno,  ai  «p .  [.-•<•  j,,.  airei-oo 
la  e* Menta  rlruini.  Voi  vi  vantale  di  aure,  «.olla  v  isir.»  ria;; 
rama,  fatto  d,.|  Ormiti.;  tinrUaid:  il  \ot,l.,u,  iti  /  .  r-u»nit,r<if 
Jsenia  diihl.it>,  l*os-or  soldato  di  V  I  m-aoio  |.-,  piii..-io-i!::Hhle 
<ta  KonleMIo  a  S.  Varlino,  e  da  Vaia*,  a  l  ev  ili-,  .'•  ni  titolo  «li 
nuore,  e  lo  »l  essi  V.  Emmanurlc  ha  ai  quotalo  «;u  II' «in.i i--.»U-  no:::e, 
iiffrontando  pericoli  quasi  eguali  a  editili  <!■  i  ;  uni  soli!„;:. 

Ma.  senza  offendere  la  varila  r  ser,«  perdere  ti-]  1-1:3  al  r«.  s' 
|i:>i'i  arditamente  afTertnare  rhc  t'fca  pi  r  u  i  !i  :  .'.!ir  un  tii>'l<>  ì.m«  nr  i  ,,i  |.j  ,„,/,';,,•«,  v,d,,in%  e  subi-ala  prevalse 
l"i  onorato  e  più  ali"  flie  ri  11  qui H»  <ii  .m, i.'.j/n  d/  »'.  l'uiniu-  1  r:aii«Miale. 
<"-e,V,  e  qur<lo  «  il  (itolo  ili  soldato  dell' tlalia,  «ti  *<\V.y.v  dell'In- 
dipendenza:  ttlalo  si  nobile,  tanto  ,ii  «.pia  d'orni  ellr>,  ejc  i; 
ie  stesso  lo  aiut<i  e  lo  assunse.  l'i.tcva  thi„msrsi  »i.!«t.  io  i>il.i  •■.,»• 
narehia.  vendicatore  di  Novara,  re  t a- .Unte ,  re  ea.iipioue.  e  aeelse. 
.une  più  splni.'.ido,  il  nome  di  soldato  iUif  ludi,*  i„i,  «  ru. 

\è  per  qu.ir.i*  si  sappia,  prese  mai  f.asihal.ii  Altro  &.  ;•(,.  ...  „„„ 
tjaello  di  so.ùato  della  libertà  e  della  iiì.;i|'.-i..:.  ;i:a.  S.itu.  1-1. 1  ;i- 
litlo  lo  eonn.iLbero  amiei  e  newiei,  p'«p»!i  e  i.Mir[i.-ilnn.  Mnn:evi.;eo 
e  Ilosas,  l 'Dalia  e  gli  imperatori  c  t  generali  f.i-ilriaei:C:irilial.i!  me- 
desimo li  feee  onore  di  quel  litoto  allon  hè,  parLm  l  i  e.rl  (mA  p„|,n- 


Iria  110:1  si  può  —  il  popolo  ilalono  penfeleri  a  eonowcrr  Ci- 
rit»aldi  sotto  il  nome  di  aoldato  delU  l.lxrtà  e  diir/adipmdrn* 
almeno  lino  a  quntido  Garitaldi  non  sorga  egli  stessa  a  dar  ra^a» 
al  sl-nor  l.afa:::ia. 

p'.'i  iure  .Ite  la  sentenza  sia  pronunelata  tonlro  i'i  rois'^ruir 
t.afar  I!  2?.  Iheetr.hrr,  t;.vi'....|i!i  In  fatto  «.leene  divori  io  .'.il.: 
v<;s>-'a  asso--ari.1r.e,  ali»  .piai.-  molti  buoni,  reputandola  ieraern.et,:.- 
t:-izh.ii.;t,  s  erano  a.  ros|..]i  S  è  p.;|.hiiear»eiitc  separato  da  1  ai  r  l-s  t«- 
*!ilii'ti>  1  iì.»  1111..1»  Si.  ìr'a  la  .ji  :  k.  «e  alla  parola  e<irrisp..i',!,r;,r:i ,. 
)  f..!ii  proli;  «le  .11  essere  il  ei.ll'l';.!.;  '-1»  della  vnslia.  Voi  ili  tlj  Su  1. 1, 
N.v/i'»:i.  I>:  jtfv.'.te  fitto  una  ispira '.tir  e  di  limoli  consigli,  nna«.la- 
.  ..trice  del  popoli,  all'inerzia  e  quindi  all'impotenri.  La  nuna  v.. 
1Ì1I1  lia  ricevuto  i'a  »'..inl.,d.!i  .1  hatlesimo  di  €.V-j;  ohe  ari»  i'i. 
f"'  P»op«s:?o  di  educai Ja  ai  *f?rir.ci  1  alle  armi,  r«>!le  quali  p,v„ 
earciare  nini  itriini.  ro  s;>nza  chiamarne  un' altro,  di  darle  carini., 
dei  pci.p.i  diveri,  senza  la  quale  n»n  si  ronquistano  diritti. 

(..  I. .  lUii.-ii:.'  i!  i  nulli;.!  .1  11,.  NUo>a  assoriazio'ip  italiana.  t;!i 
l'i  "|  ii.U.-.i'.i;..  ii.  ila  <!'.  osa  ■!■  ll'ttaìta  miiilanle. 

Sta  1.  i..  il  iati. ne  v.il.u'e,  e  le  far.  aano  fiateina  acca^lieOH 
i  ("e».'..  -.'Mali  delle  vcict.ic.  e  nn  iili  ....Ila-tic. 

\rniiaiiio«i  tulli,  coste  leu  fi  riionia  Garibal  li.  appreUiaeraii  » 
riiiri.s.i.re  la  Lalla^lia,  giii  due  volle  svenlural  .viiii  n:e  so-pe-ia. 

Mj  ioti  sar.M.e  fui  «e  buona  cosa,  .le^na  d'un  l'a  :mu  <ev  liaim 
e  iv.  le.  di  <>|.inri  .  hiarameiile  le  conditioiii  di  qu  sto  suieiiè» 
ru-  l. -iì.  i  t.i,  od  <ji,ale  e^ti  tbiama  noi  Italiani  a  fa:  palle  .'rb> 
■"he -sa  l-iliial.'.e:' 

I  n  Minile  r.-pslro  .farrualauiealo  fu  aperto  i:i  Mar/o  1S.V. .  l- 
r<  'il..o.»i  eran.i:  l  in  iiii  i/>az'nnt  italiana  da  u-ia   parie,  fig,;,*. 

l'altra  li  inezie  mitiope  aluieiio  di  tan  i^lic  italiane  veun  K  i 
;-.  'i«Ks,  m  i|u.-l  rr-islrn.  Oli  diede  il  li^t,..,  chi  il  f.atellii,  <i;.  f. 
r  ii'  itu,  chi  diede  da  i.iln, 

t  !a  lotta  s'.tiip  ^ri  j;  p ai,  ad  mi  trailo,  dopo  Uumi  di  «a«?w  > 
l  is  u  ti  li  Ir  niiti,  una  funesta  p  .  e  fo  conelusa  senza  di  noi  e  *r.,l  i 

coni  is>  la  «>u'« 


i'arruolalore  a>»».' 


••rione  che  niTeiiiiosa  e  riTcrcnlc  lo  salutava,  d  .eva  arc  uar  el;l 
quelle  dimostrazioni  come  falle  al  principio  diti'  imi  [  Fidenza  ita- 
liana di  cui  era  sol  lato. 

Vorreste  voi,  rolla  vostra  velenosa  lineila,  insinuare  che  Cri 
Laidi,  nesso  ver-.»  |»  fine  d'ollobre,  al  livio  di  porsi  sullo  i  pi,.,n 
la  politica  itol;» hi  e  di  passar  la  fallnlio»  per  ceto •imi-e.-e  il 
sud  al  resln  d'Italia,  o  di  eedrre,  daudo  la  sua  ,1,  r.n-sim-e.  ai  de 
kideri  del  re.  verreste  voi  insinuare  che  Gar  i  ddi  «cambiasse  al- 
lora il  nome  di  wM„to  d'Italia  con  quello  di  aW.i/,>  </,  r.  Im- 
manuel?? Se  itUndcle  «ruesio  mal  sia  di  voi! 

Il  popolo  italiano,  cmsiderando  che  il  nome  d'Halia  è  piti  filande 
ili  quello  di  qualunque  nomo.  Imperatore  o  re  «he  sia  —  consiilc- 
..-ndo  clic  la  nazione  Italiana  è  duratura  quanto  l'I.ni.niila,  e  che 
un 'individuo,  per  quanto  elevalo  e?li  sia,  i-  r.(iiiuro,  passa  sgero  e 
fallibile  —  considerando  che  ai  può  diasenlin-  intorno  alla  reptib- 
Lliea  e  alla  monarehia,  iutorno  alla  santità  e  ir.viol.ilidiìa  della  Ta- 

;l)  Allorché  la  popolazione  Bolopnere  prrprrava  una  impotienle  di 
mescanone  emitro  riti  aveva  provocalo  la  demiss.uiie  di  Garil^Mi,  si 
videro  affissi  .al  muri  proclami  della  Società  Nf.z:oi)ate,  nei  quali  in  no- 
me  di  Garibaldi,  si  di-arrrovavà  la  manlfeslarioiie. 


'iii  arruolali  avevano  niaule-  ulo  i  laro  palli 
ni.-oi.ito  a  >.uei. 

I,  arru  danii'iilo  fu  riaperto  in  arista  :  le  couihzioiii  furono  \r  i» 
•le-;:  le.  I  saldali  (iimarono  il  registro,  e  Pesete i-o  del  Gelltn.  crei*» 
>..<io  le  bandiere  italiane,  rarr»:lirn  io  in  fé  le  spetauze  .delia  ft. 
'i-in,  e       parila  a  suonar  I»  eariea. 

l'.'i  o.i-ui.  Iratto.  turisi  ;-  mutato.  Garibaldi  si  ritira-,  mbenlj» 
:\.-.li  .  in-  I.  Ii  b-  alti-  lia.li.-anii  di  Vìil  .no  e  della  Iiivisnme  Lonbar* 
.H  i         lamento  di  l'unite,  disloca,  denloi aliz.'a  c  sminuisce  k 
— /i-,  I  pasti  er.-.co  stati  nuovamente  dim.-ntir^li  «tati'arniolalare. 
/.-.'•«..  «  i.  I,'li..-t  troif»  tn:i  -.eeonda  volta 
l'f'i  al  terzo  arrualauienlo.  Sia  bene.  L  atr  ut  lamento  si  fan 
è  e,.sa  certa.  .V.a  trionferà  poi  ancora  la  Ridirà  vo!,„h  i?  (jnesfc 
«;  lnce:!.i. 

Il  saldata  italisno,  deluso  in  Illudo,  drluso  in  ottobre,  verrà  fj» 

'•":"^a,  co  lairib'ic,  rlla  terza  prova?  Il  primo  impulso  d«b 

l'.laliatia  cadente  e  di  ns,,ondere  «Pieseiile»  all'appello  di  chi  b 
-lo.in.a  ri  nenie  ddla  Patria.  Poi  un  dubbio  gli  s'  insinua  nel  cut». 
■.-  dite  liliilianle  a  si:  stesso?  che  cos'è  quesla  politica  volpina  rk< 
f, dae  volte  mi  renile  II  lilorno  alla  mia  casacci  doloroso  e  ui» 
lianle?  .Ve  la  poi. lira  volpina  è  invincibile,  a  che  tentare  più  olir»: 
v;,,,i'  ''''•  l'll"'i'c  »'•  *1  «.delle  senza  resisterli:?  S»  per  V.Bcerb 
•*  lV-u'V'  ricorrere  «Ila  ti  rollinone,  perchè  non  si  «*;.  tarlo?  £f»r» 
qu^la  p.iliiie»  vnlpini  un'arca  santa  alla  quale  è  debito  Imcat»? 

Tra  questi  dubbi  la  volontà  di  molli  italiani  può  tentennare. 

Vo.l  r.arii  .  ni  rendere  t'accorrere  degli  italiani  universale,  rapi- 
do.  Insiti  canti  ?  vuol  egli  «Ite  I  registri  d'arruolamento  non  basli«> 
alle  lìnne  dei  soldati,  come  un  giorno  le  mani  dei  sacerdoti  non  b» 
stantio  3  tiati./zare  i  Neofiti  della  primi  Chiesa  Cristiana:  romr 
I  r^isih  nel  1 711.1  non  bastavano  al  nomi  dei  volontari  francai: 

V-;-  :  i^li  q.!!S|o? 
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Dissipi  «j«r|  dubbia. 

Idra  al  giovani  e  vedili  soldati  :  .armatevi  e  venite:  Tonile  futi 

•  de]  vostro  diritto  c  .li  Ih  v.iloiilì  «li  farlo  valere:  «a  l.:,  tmu 
»  speranza  uè  il- si.li-rìft  the  lo  straniero  iiu'zii  e  faceto  II  debito  vo- 
»  «tu.  Non  fidate  che  iti  I>ii>  e  in  voi,  e  nm  permeitele  che  nrs- 

•  suno  rompi*  per  v>i  (.1  mis-iane  vostra,  perche,  se  la  las.-iale 

•  compire  da  un'atro,  quello  Miri  missione  sua  e  non  vostra.  «  il  frali™ 

•  «ara  sno  e  non  vosho.  Vende  con  questo  proposilo  e  non  dn- 
»  bilate  dell'avvenire.  Venile.e  quando  sareno  abbastanza  prepa- 

>  rati  a  ripigliare  la  lolla,  vi  .lo  la  mia  parala  di  told'ita  tV  Itali* 

•  che  se  Impolitica  volpini  vorrà  nuovamente  attraversarci  il  cam- 

•  mino,  e  (arci  paura,  noi  procederemo  olire,  passandole  sul  corpo 

•  se  Tara  bisogni.  Fimi -<  l'itala  s-rtiijjt'jurtl.i  politica  e— se  è  ne- 

•  cessano  —  contro  di  qui  Ila.  .V>n  deporrci)»  |>lii  le  armi.  ()  coni- 
■  pirrmo  la  nò-Ira  missione  0  morremo.  Venite  roti  virili  propesili 

•  Che  se  io  —  per  la  un*  mortale  natun  —  avessi  tnalcrialtiienl 

•  o  moralmente  »  mancare  prima  ciie  qiicil*  gran  missione   fo  e 

•  compiuta,  voi  sarete  cosi  Uni  preparali  c  temprali  che  dalle  vo- 

•  «tre  file  uscirebbe  tosto  un  mio  successore  a  guidarvi  alla  mela. 

>  Venite!!! 

Se  Cariba! .li  si'n'ga  questi  patti.  <-e  parla  «osi  —  c  desso  può 
parlare  anche  megli  >  —  al  popolo  ilalianu,  agli  sarà  in  breve  alla 
lesta  d'un  mezzo  milione  di  patrioti;  e  il  sig  Lafariaa  non  » 'allen- 
terà più  di  letali  il  titolo  di  .svitato  «f  Italia: 

MAURIZIO  QUADRIO. 


Sarebbe  van  i  assunta  il  v.  I  r  predire  gli  effetti  del  Congresso  <•, 
Punp.  La  diplomazia  europea  «on  rappresenta  oggi,  come  nel  181'. 
an»  stretta  coallz/azionr  d'intere".)  r..»zion.-Ti  ri  usurali  agli  occhi 
4e' negoziatori  da  un  preteso  d.i'.tlo  divino.  e  fatti  onnipotenti  dalia 
comune  littoria,  dall'  ingiurio  de'  pop  di  illuti,  e  dalla  lìacetiez/i 
generale  del* sentimento  pubblico  nella  ditesi  de' diritti  popolari. 
Fra  li  1815  e  il  !«■».  s'interpungono  4j  «uni  di  rivoluzioni  e  di 
die  hanno  scoai|i<!o  ogni  foiidam»nl"  d'  Ile  'ertine  legilli- 
e  prepara*.»  gli  elementi  di  un  ni!"vo  diritto  pi-Mdiro,  il  qn.  l'- 
ha radice  n.  Ile  relazioni  satur.  li  dell' «.r.l  ne  d.lle  na/briai;- 
ra,  ed  annuncia,  come  irtissimi''  d.l  s.  culo,  la  emancipazione 
1  felle  patrie  oppresse.  Innotti'-,  le  condizioni  di  li' equilibrio  europe» 
•ono  grandemente  alterate  da  qnclìo  ch'erano  ai  giorni  della  Santa 
Alleanza,  e  dimandano  nuoti  e  più  «itali  appoggi  all' ordinamento 
«  rilellivo  degli  Stali.  Ter  ulti  no,  ur.i  società  niTatl»  trasformata  in 
n^nl  sua  parie,  è  «orla  sitile  rovine  dell'  antica.  Ir  r.  limoni  fra  i 
Riversiceli,  l'ordine  economico  delle  industrie,  de' cumulerei,  delie 
toanre;  l' Importanza  sempre  maggiore  delle  elafi  medie  c  delle 
eitss»  operale;  il  movimento  delle  idee  Migìo«f.  politiche  e  sociali 
li^nno  pigliato  forme  e  rrop .irrioni,  eh'  i  nostri  padri  ignoravano. 
Vtaca  da  tntlo  ciò,  che  la  poli'  ira  e  e:J.  npor<e-.-,  malgrado  gli  sf»r.'i 
««  poteri  costituiti  onde  tenerla  in  . ;  nata  air  .irn  trio  tende 
et  emanciparsi  ©gnor  più  dall'egoismo  peniate  de-  duiitmVori  e 
.'ella  forra  Irrazionale  desìi  corriti  per  a«*iJrrs«.  vr»  sovrana  ti 
Tilerprele  del  difillo  e  d  ita  i!l;ni:.i  dille  g'  riti,  in  n:.7M  alìr  »*|. 
«  sfalle  esigenze  del  progres-. •  •  ivile  •scll'tin.aiiiti.  Or  le  arer-unalc 
lOnlilieaZKHii  de'falli  Sociali  e  politici  Hi  1  nri.pa,  e  b  cresciuta  potenza 
•'ril  opinione  illuminala  contro  d  ei -r  >  ari»  ttio  nelle  ir.msaiionl  di- 
promallche,  eserciteranno  senz'altro,  varie  e  complicate  inQueare 
M-  diversi  membri  del  Congresso,  i  ,iuali  d-l  roto  non  possono 
n»cre  tatti  concordi  nelle  questioni  ila  dee  di  i<?  c  sr  troveranno 
sovente  od  estremi  opposti  nulle  loro  veiule.  K  quindi  impossibile  il 
presagire,  con  alcun  coloro  di  prob-liililà,  a  qml  c  n.i-isione  ver- 
ranno. Ma  questo  poo  con  fon lamee.t"  pre^nri-rM,  che,  dov'essi 
r rendano  riMlsrioni  contrarie  ai  seni.ajenti  iunoii.,1.  .legl'  llaliani, 
«  »U  ..piniooe  dell'Eoropa  civile,  tali  r'miuri  'ni  luconlreraano  resi- 
«■«tmw  ojo  facile  a  saperan»  aelU  fo-z»  atxaie  di  qas' sctili- 


menti  e  1!  U'op'o  nrte  ,nj  essi  pmpl/ia.  Lo  spettacolo  d'un  popolo  il 
quale  vtrgt-**  ei;i  rlsoluio  prop.  ".ilo  a  difendere  dirilli  riconoscimi 
iegitlic;i  dulie  imponi  civili,  e  a  praieggcre  falli  incarnali  oggimai 
in  ogni  fibra  delia  >ua  iit.1  seriale,  troverebbe  tale  consenso  a' di 
nostri,  aeila  <;oselenzj  del  dio  il»,  da  noi  potersi  Impunemenle  af- 
frontare daelt  avvinsi  interessi  p.;r  ipianlo  polenti  essi  siano. 

Ma  se  ne  a  piò  prevedersi  l'esito  «U I  Canjresso,  non  J>  pero  oscuro 
sm  d'ora,  qn.i'.i  p.'  »;)  iste  oiiMìiiiicIn  »  a  l  agilar-i  da  una  parte  delhi 
(•iploiiij.'ia  ;  ed  e?  ul  ie  che  gl'Italiani  vi  facciano  avvcftenta  .per 
tetuno,  acciare'ui,  %'<•*. I  troveranno  le  delle  propjsle,  nun  solo  con- 
trarie al  voti  sjìc:»nn:o«olc  e<  pressi  dai  b«r  >  rappresentanti,  ma  mi- 
cidiali alla  vera  aclonn-aia,  ilia  .'or/a  ed  ;|la  sìeortà  delta  loro  vi»a 

•tallonale. -,  .•;:>  apMrecrSs'.ari  vir.i.u.ia'.e  a  w-'  e.uusigli  e  «  qaeUe 

opere,  ili-  t'.i.u  delio  Ivo  terra,  l'iai  r-  »e  del  loro  incivilimento, 
1  doveri  e  le  li  ;  i'.i  d'iioiiiiiii  l  beri  co;! tordeoente  reclamali  ).  tU 
io  v.on  itn'iilo  ili'  r»«i  ri>'  un  Itrsono  ro«»  ferme/za  all'  asfeltari  iu 
cliìiannn  deVata  òi  ■>  ne!  :::r".i,i\  pi- :i  n  ndo  ngm  f agn'irlo  al  danno 
non  ri?ar.:!i  '.e  ili  iTiPre,  ch'ile  servi,  ad  ogoi  padronanza,  e  di  per- 
der», non  s.d.»  il  fr-Jllo  de'  l<iro  dhìtli,  ma  quel  rispetto  in  die  gli 
siraneri,  nin.ci  e  ncuiici,  c.ia;iu«iavan.>  ad  avere  la  nostra  aarion». 

Or  daile  voci  elie  corrono  ne' Circoli  politici,  dalle  parole  di  certi 
organi,  gen  ral.iientc  bette  Informati,  della   slampa  pnriodlea,  dal 
ling'iDg;,  !  ah!iji'an/a  aoerlo  su  questo  proposilo  del  Manifesto  di 
l.agnerroni  re,  sembra  pol"r--i  inleri.e,  rhe,  qu;nilo  pure  la  maggja- 
gioratt/a  del  Cnu  "-    •  i.-»p !••  re~laais,-ioni  de"  vecchi  poteri 
nel!  Italia  crollate,  un  i  iiu:  oggi  la  Francia  s'accosta  all'lnghiiu-t- 
ra).  l'idea  «he  s  lnlet  derebbe  pronntovere  è  quella  della  formazla:»e 
di  uno  Stato  separato  dell'Italia  c»:itr;i!e,  con  lini  Ulteriori  facili  ad 
Indovinar  '.  r>..Ta''l  VOititrrtr  -  gbninlc  ili  noia  autorità  -  parlava  ieri 
con  qualche  aswnaaza,  dello  stabdiiueiilo  di  detto  Slato  sotto  prin- 
cipe -  noUile  la  condili  me  -  non  pn  ninnltse;  pronosticandone  perà 
s.ri  efTetli  di  riv-le  rnm'i  na/iotialt  mila  penisola.  A  mio  (indizio, 
queste  papde  dell' OAzrrvr;'  servono  -n  commento  a!  pensiero  segreto 
del  Manifesto  N.-poteonieu,  e  s  mo  n.  Iti  <te.ss.i  tempo  un  awer;ii:iemn 
importante  per  gl'lialnoii.  !o  1:  ri  so      il  governa  Inglese,  dopo  le  di- 
rhiarazioni  di  ".  ord  .I  ni  Kussel  a  l  Aberdeen,  e  1:1  unta  ai  desideri  d>  !- 
t'opioiona  pubblica  in  questo  pac.-o,  sia  disposta  a  seguire  la  puldioa 
delti  •epara/ietie  con  principe  .straniero,  il  che  derogherebbe  lo  lui»» 
al  pi». triplo,  che  le  popola/i  ini  italiana  debbano  lasciarsi  nella  piena 
indipendenza  de'  loM  voli,  srata  intervento  di  foira  o  d'  ioOlMUl  aw 
slerna  eonlro  le  loro  deliberazioni.  Mi  se  gl'Italiani  del  centro,  ad  in 
particolare  i  miei  euneiliaJiiii  delle  Romigne.  si  b sciassero  attrarre, 
dalla  presunti  maggiore  f/cll  tii  di  mirrarsi  dalle  rir.t.varazioni  e  dal 
g'mj(0  papale,  cedendo  alle  e^igen.'e  r'eil'imperàlore  de'  Francesi,  ari- 
ziehè  stando  Tcrnii  sul  lerreuo  del  loro  buon  diiitlo,  armati  di  tutta  la 
forza  morale  dei  medesimo,  certo,  in  tal  caso  sarebbe  da  temere,  cita 
l'inghillerra  non  vedess,»  via  di  salvarli  da  una  dipendenza  straniera, 
alla  quale  cs>ì  stessi  si  niosirass.-ro  presili  a  sotlomellersi  spontaaesi- 
mcnte.  Ini  tale  soUotii.s,.o:ie  u-rciiPn  iibi'  l  liaiia.  Già  per  se  sola,  ta 
separazione  del  C  ntr  >  dal  Nord,  dim.  rzer.  bl-e  le  forze  dei  dua  Slati 
rendendo  assai  pia  difficile  Fonila  iic"  consigli  e  I"  organitiazlone  de 
mezzi  economici- militari  ad  intenti  nazionali.  Un  prinrip-  straniera 
poi,  costituii  '  nello  Stato  centrale,  remi,  rebbe  immedkcblle  la  ferita, 
tacendo  di  quello  Sialo  quasi  una  provincia  eotlegata  e  dipendente  dal 
l  otere,  the  avesse  assegnato  il  nuovo  principe;  mentre  lo  Sialo  «VI 
Njr.l  rimarrebbe  nerrssario  vassallo  di  quel  medesimo  fotere,  onde  di- 
fenit.  is-,  sotto  la  su.»  pr -/ime  dalla  costante  minacela  dell'  Austria. 
Lascio  «tare,  che.  mantecata  sn  Roma  la  m«no  d  Ita  Francia,  0  quella 
drir;'ur»;  a  ..flìeiale.  a  pioteggere  l  ombia  «uperslite  del  Papato  tem- 
perale deluato,  e  .niebolita  dal  muaicipalisiiiu  di  gli  Stali  sepjrali  la 
potenti  morale  del  molo  onìBeatore  della  patria,  le  speranze  dell'Ita* 
lia,  riguardo  al  costituirsi  nizlr  ne,  di»;  rrebb  ro,  sotto  tali  ordini,  aa*>i 
più  remute  di  quello  che  non  Steno  -siate  sia'  ora,  mentre  almeno  k 
miserie  degl'incivili  reggimenli  erano  vig  urosainenle  riparale  dalla  for- 
za filale  di  un  patrioll>mo  progressivo.  Nt  ho  d'nopa  di  ripetere  alò 
che  tallo  II  mondo  ba  già  proclamata,  che  la  Ipotetica  federazione  d*- 
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gli  Siali  Italiani.  partecipi  il  Papa,  P  Austri»,  la  Dinastia  Borbonica,  c 
l'ingerenza  dei  Napolconidi.  se  già  non  fos*e  assunti  rhim«ra,  lorue- 
i.i.r..  a  1.1  f..:.!U.  fbe  io  «"«sa  non  potrebbe  mai  adagiarsi  a  spirar 
'...il  ..i;ii..a  iK.ì  .1  ili.u 

.vii  v  e  «he  uu  mirro,  I  quale,  ntorilrv  <•  con',  mn-  sita  giustizia  ed 
Min  ragion  tifilo  rosi-,  abba  vlilu  di  condurre  l'Italia  sopra  una  via  di 
».  stoppo  normali',  sano  e  feundo,  sottraendola  alle  oscillazioni  violin- 
Ir,  ilie  I  hanno  affaticala  sin  qui,  IraTananlia  e  la  natane;  cil  c,  rhe 
le  Provincie  roiaiK-iraie  dalle  vmhie  tii-mnuli  siano  latt  ale  ar burnii 
»r  medesime,  si  nell'cscrci/io  di  quella  ordinali.  liberta  locale  di  che 
m  sono  mostrali-  rapaci,  coeve  nella  rUuIu/irno  deliniliva  delle  loro, 
.orti  pelili, he rispetto  a  quelle  tendenze  i  Milane,  clic  si  chiaramente 
eaiatli  lizzano  la  maluiila  delia  vita  «mettale  nella  penisola 
Moli  »1m  insomma  aline  progt..i'.ima.  elle  pcis-a  I  ndurre  consulenze 
.o.'di •  facenti  e  iUii.mIi  prr  1  11;  ha  ■'  per  I  I  nni,  a,  se  non  i|tlrll>i  pro- 
pugnalo eoi  ronser.-o  unanime  dell'opinione  nella  libir»  Ingl'.'.'.tetra  : 
rioe  l'npplicazinic  piena  e  sincera  del  principio  «tri  uni  inietti  ulo  a 
garanzia  delle  raglimi  «ti  d.nilo  pulitil  i»  «semiale  dal  popolo  italiani 
ad  ordinare  la  |r.-itia  na/k.nal.la;  -  plirupw  «ite  «un  |  ut»,  senza  fla- 
grarle rnniraiii.'ii  in  ,  l'im/arsi  asta  sub  .pi.-s||..r.e  \>  <  t.\-:  del  Centro, 
ma  ebe  di  ina  li  Mura  e  neri  «te  ali  'in'era  'pii-.r:»  'e  dv'l'nrditiantr i  t'.i 
nanniiaie  ,..  ||a  p.  vis«ib,  e-l  n'i -In  ;i  l'i  «  il;.  il  aiir.i  «tian'rre  <!»  Ho- 
ma.  I.e  p.np>. -'Velili  ii.  Il  ir,  ir-,  .'l'i  i.i  I ...  -,in  :r»in.-re  a  o  iroslraie  la  ne- 
ft -si'..i  •  li.  ì'..  ni.  i  >*  l»s«  iati',  i-M-.e  dipendete»  tempora!.,  al  Pap„ 
pi  r  g;  r^nlirr  Unti  pernii  n/a  syii  liislc  del  Cip.»  della  <  blesa,  ronfili  j- 
ii"  »i!  n  e.li -itiii  .  Se,  e.  nie  ;  lY>  rnia  P  opincolo,  l' intero  Stalo  della 
Uni  sa  uno  è  «lai- ima  lutila  all'nnii'n  ndi  ii/a  i  ci  l'olili  lice,  come  po- 
ll»  ì»i  r  l«le  I  inule. a  il  '«ululil»  pnl 'ei|-«.»i  a  c»»--i  I  <  ala  al  luciti  Millo 
kidla  titilli  inalila  ti.inan.  ":'  Como,  se,  in  ugni  caso,  une -lo  S'Ilsnia  della 
iofravl'à  t<  iit|>iirr lf  del  Papa,  qu;  te  slmtni  nto  d'indi|  endenza  sphi- 
I  noi.-,  niobi  i nr  «ost.-nere  <on  airaì  secolari?  >i'  monta  che  le  mede- 
».n.e  s'ami  •.Irav'up,  od  il. il'.' ne.  Il  Papa  prolelto  da  un  potere  armato 
e  m'crvariametite  dipendente  dalla  forza,  tbe  lo  protegge.  Seiiombe 
coleste  »iltig|.KZe  sono,  lieo  M.lo  MiliMi.br  ll:a  Itoli  sincere.  Noli  è 
»<m.i;.:ite  la  .t.dip  rntcnza  del  l'-pa  die  >  ti.ie  osservare.  Pro»- 
«.rgticsì.  In  Cito  1  ..'1.  non  -.in  ri»pdto  ri  l  ii.-c.  «tn  un  ini.  «lo  politico  e 
(alale  all'ilalla.  Gli  è  ebbro,  che.  f.inbè  il  P.-ra  :imane  pruitipe  lem 
|...rale,  11. 1  core  delU  penisola,  in  fiuma.  la  ulidila  del  pairiuti-,uiu  i|a- 
i:au...  Undeiile  a  stiingere  p>u  sempre  e  a  coi>on»l.irt'  in  uu  sei  torp.. 
le  «-en.Ui.»  li  Ha  na/ione.  ri.-git.bbc  p*r  moilo  cvtilro  l'aulico  oslaeolo 
,'.  Ila  <  vn.  Mia  .1.  r  eale,  da  n  nd.  re  nceewria  !»pre«r»za  di  Un  potere 
.  .temo  .1  n';.)i!i  i\i  -la.  Il  suHr;.rre  l'ori  a  atl'llati.i.  per  fi  me  una  .Mere» 
1..  I  bii-uio  canoino  «  un  pnp.  mare  la  paga  itic  i'  Se  le  radici  della 
i.ia  ila  I.  11...  e  impellile  alla  ,1111 -ria.  imu  solo  ttuiia  pollina,  ma  vera 
.-„: ..«oiiii.-,  ed  iiKii;  iii.linza  si  ilo  i)iui|uui|ue  foiuia  d' trd  naun  nlu 
int  imo  r.on  llonta  sellanti»,  ma  l'Itala  ietir.i  rim»r»M>e  pur  sempre 
»ill  ria  delta  Callnlii  ili,  o  rer  dir  mijjlro,  ^i  qunlle  polen'e  europee. 

•  he  si  ammanii,  per  prop'io  conto,  l'uliirio  di  rappriselllurc  ^l'iolerts- 

•  1  .Iella  retigli. "e.  L' opinione  pubblica,  in  linhillrrra,  non  ya  per  na- 
ri, oe  sellini.',  ina  perchè  libera  da  pfegiUdiii  1  <u  mu<  In  propusilo, 
!ì.i  .la  nullo  li  ni  pò  presi  mila  l'uuicii  suini. on.-  |  u>  1U1I1-  dil  iwdo  ro- 
m-tii«,  l'unii  a  soUizinna  che  in  nt'-zzo  alle  crisi  ai  questo  secido  rimio- 
»ater.-.  pr><a  a-sicuraie  la  nera  Indipendenza  spirituale  di  Ila  (llilesa 
eftiiilii-a.  e  bberare  la  nazione  iulìana  «Ini  fallo  a«li<  ristiano  delle  in- 
leini  nziulii  slrauiite  aollo  pretesili  di  religione  :  ed  è,  ibi  la  della 
Ciiii  sa,  s.  iolla  da  ogni  ingerenza  di  governo  s.  rebre  e  da  •  gui  briga 
p.iiilka  ii:en lite  »Ue  sue  rclaz.Lni  pt-smli  ragii  -l'i  l'otert.  sia,  die 
-  v  i  alba  a*s-ei.-»'i.n-  religiosa,  posta  st  ilo  la  '«Isagurrdia  dctlt  leggi 
eh.'  rrot i  ;g  ir,.i  I.»  ti!«rlà  i'i  t<"»'%>n°x  P-i-.-l  ''»"!•  Se  Irrita"  vera- 
111. nle,  -  non  di  m.'ii'leei  ri' nella  ci laribi»  neri  ile  qu-lb  l»Hi/a  di 
privilegi  antboiii  li  <Ue  sono  un  avar-z«  .'illa  nari  a' . e  .i.  I  «idi»  e»o 
e  |.e(|>rlu*no  mila  niciliMUla  la  ioe  v  i.  il.  »-  ut.  !«  1  '  •  r-i  -  d  1  gli. 
i  l  lilgn  di  ben  coli.p.i'-io  tilt. ditto,  -  .'i  lui ■■:<■<  <  '!'  <re 
de;  li  da  o^ii  db  gltima  ee-azii  ne  m  ll'  r«  n  :.i»  -'.  I  loto  rullo,  qu.n 
m-R|inre  prr.vvedn.ente  potrebbe  aitollar«i  a  ti  le  en.fn  .li  qu-  Ilo  che 
garanlisce  la  brucia  delle  retai  ioni  «piriiuali  della  1  Ines»  ri  mar  a  n.  gli 
ve  «si  pasi  pt.iteslanli,  o  «pie'  paosi  eatlulicl  .lie  si  ridono  a  liberta 
di  cosi  lenza  ?  Porse  che  b  ledo  cattolica  i  s,  biava  m  I  15.  Igi»  o  111  Ir- 
l,'.:i.:.i.  doie  an/i  Ijlto  si  vede,  come  un  fanatismo  igno. ante  e  sel- 
ci,, i.i  p  .ssa  abusar  e  vitlanamrutc  «Idia  più  preziosa  fra  le  fraiieb  'g;e 
l  i»  li,  i|  'i  ll»,  ibè.  ebe  a.ssirura  alle  convinzioni  degli  uomini  mia  per- 
ii Ha  inviolabilità  da  <iCnl  irbilrio  di  governo?  O  soflre  essa  buse 
abvjii  in:pe.l. mento  nella  proteslunle  lu^billerra .  o  fra  i  liberi 
pur  taiii  degli  Siali  Uniti?  Or  penbè  sarebbe  la  Uiicsa  .allolica  mi- 
naeciita  di  senili,  in  Francia  in  Italia,  o  presso  qualunque  altra  na- 
rli  n.',  ibe  aderisca  alla  millesima  quando,  ritornando  essa  ai  suol  uf- 
flii  nieramenle  r.  ligbsl,  ti  parlrcipas<e,  '.ns'ieme  a  ugni  altro  istituto 
opinione  o  cullo,  del  leneflcio  di  quelle  slesse  sanzioni  e  franchigie, 
1  be  la  difendono  nelle  contrade  menzionate  qui  sopra/'  É  assurdo  quin- 
di il  preporre  per  lutila  dei  principio  catlulUn  di  separar  Roma  dal 


resto  d'Italia,  nell'ordine  dei  diritti  politici  e  nazionali  Le  stesse  ra- 
gioni (he  militano  contro  il  solitola  del  polrr  temporale  in  favore  del- 
le IWmrr'r.  nubiano  in  favere  di  Roma:  e  quel  s.ilisma  non  rimarrrb- 
ór  nieì.o  lati»,  l'è  menu  noni o  alla  S  cicta  callolica  6  alla  nifi. inalila 
italiana,  perche  ridolto  nelle  sue  appllcazieni  entro  un  cerchio  piò  li- 
mita'o.  Oueste  cose  sono  qui  universalmente  sentile,  e.  sintomo  im- 
portante dei  tempi!-  cominciano  a  penetrare  anrhe  nella  coscienza  li- 
ttle del  laicato  ca  tnlicn,  in  Inghilterra  e  nella  slessa  Irlanda  II  quaìv 
laicato,  essai  più  inoltrato  nelle  vie  delta  civiltà  e  nelle  ragioni  dello 
vera  competenza  del  ministero  religioso,  che  la  pretaglia  ulti  anioni. >- 
na  che  lo  circonda,  va  risentendosi  •  protestando,  in  nome  dell'  Uma- 
nità, del  dirdto  delle  geirlt.  e  dcll  acvenirc  della  Cbles»  medesima,  con- 
tro le  improntitudini  del  Clero;  del  che  è  buono  esemplo,  fra  ^li  altri, 
la  lettera  pubblicata,  or  sono  pochi  giorni,  nel  Times,  d'ano  de'  riu  ri- 
putali fra  i  membri  dell,-  grandi  famiglie  eallollrlio  della  Gran  Breta- 
gna Lord  Pietre  —  mila  quab  ,  confutando  egli  1  pregiudizi  dell 
I  lian  onlanisuio  riguardo  alla  necessita  del  poter  temporale  nel  t  a- 
pi I.  i!.i  Ciri  -sa,  *l  ass  o  la  a'ia  dotlrina  che  accusa,  ila  Arnaldo  da 
se'.i  in  p-.>.  'a  e.i!!f::<i  me  de'  due  reggimenti  di  l0ll«  le  cornitele 
della  re!  -i  imi- 

.Voi  ilia  ipi.n.fi  ma  ai  ebe  tn-a  i  ne  S.ila,  ili  t Ulto  ciò  che  rap- 
V.t.-.  aia  sa  u'ilta  e  I  up.iiiKH:  m  isites.-.  nl.ero  popolo  riguardo  ai 
pri.".  ip,  ei  e  li.iucVvr»  |  r.-M.-  ii  te  ni  < -..usigli  «Ielle  Potenze  eu- 
f'!-.'  ri  lativar-n-nte  alla  ipn-siii-ne  1l;.|i.  cu-,  e  qn-sla  voce  conforta 
e  sotleclla  il  Minisi- M  presente ,  a  propugnare  rtsobil.im  nteinnan" 
al  t.inigresso.  seeointo  la  promessa  fatta  ila  Lord  John  itnssel  ."'1j 
iii  ziiiiie.  la  iiim.. labilità  de  voli  del  popolo  italiano,  e  la  liberta  d  a- 
zi.,ne  d«  l  iure.!  siaJO,  in  qualsiasi  c-artr  di  Ita  penisola,  risp«U»  alla  .  . 
sl!t:i."iin.-  della  pr:-pr  a  nazionalila  Da  questi)  moto  di  ll'opiiiioiie  p  .- 
tcli'  .v.erc  un  irnp  1.: tallio  doeiimetitii  nelle  :i-i  tuzi-'tli  ile!  nie.r..  »■ 
P'i[  oline  tenuto  a  (ìlasgow,  la  Sera  del  11  Uireinbre  1  orrrnle,  pi  f  irii- 
zi.it.v»  u 'uomini  devoti  alla  Causa  italiana  quali  sono  1  fratelli  M'iti.-  . 
àl'.'ear,  lite.  Oosskey  ecc.  e  con  risposta  unanime  delle  class  r»i.i 
'10.11;  11'i  di  quella  grande  citta;  come  pure  nel  In  guaggu  dei  Gi.>r«.ili 
1  .|n  •'■■-{;  |iie  |  arlilu  ap;  arli-ngaliu. 

Scia  polli  Ira  del  Culmino  '"e'ese  sia  per  rappreseiibre  e 
-Ti  e-le  fedi  Imeijli-  nel  dipresso  i  voli  dell'opinione  pubbii. ..  e 
ìe  tes|K)nsabil.ta  assunte  da  l  ord  John,  è  questione  «Ila  quale  noti  pim 
rialuraluiiiil.'  ris]>i.n...  rsi  c»n  mliui  La  Diplomazia,  nnchc  se  i  »  :  ■  - 
i ..li-,  J  sempre  soggetta  ad  a.iiitf-parsl  nelle  soMigln  /ze  pr-prie  •:.  iì.i 
sin  natura; e  l'iiù,  p.r  artip  ia  i  i/ieres*!,  o  per  Uebulerza  verso  io- 
ti ni»  aniagvnisli,  0  per  altro,  a;i  iglmrsi,  uelle  ddllroltà  <  he  <tovr«  li  0 
v  neere  e  medienre,  a  un  zzit'rwm  che  non  soddisfano  alcuno,  ri- 
si  i.,n  le  cose  in  termini  pegsinn  di  prima.  Cerio  e  però  che  la  spn.iv 
.li  i'opinione  e  fortissima,  e  lo  «ari  lauto  più.  quanto  gl'  Italiani  m  - 
stuellino  viu  riso  uzuiiie  ci  e  ni  ig'a  ini  non  v..Ur  cedi  re.  Ondi  ut."  ■ 
narido  ad  insìstere  -n  ei'i  «tu  ho  «lei!»  da  principio,  arbitrn  vendei'- 
sitiiariote  f,  a  mio  gin'l'i  i.  la  riviene  i'aliatn .  sol  ch'essa  fare  vo.l  • 
generose,  esperimento  eletta  difesa  «!«•'  suoi  diritti'  Durino  gl'Italiani  11.!- 
l'Inlegrilà  del  loro  proposito,  nella  perseveranza  de'  voti, onde  s'emani  i- 
parcilo  dal  ilisp..|ismu  dimestico  e  dagli  esterni  raggiri,  nella  sanisi, 
ini",  ss. li, le  aspirazione  a  lei  tutta  i  ir.  la  loro  li  ira;  si  mostrino  psesli  * 
vobr  vi  od  iare  e  s.  rbatr  infitte,  di  inil^a-i  irgererza  straniera.  I 
principili  ihe  la  loro  causa  deva  dipendere  dal  loro  libero  gindbin.  c 
nrn  dall'atlrni  volontà,  dalle  detiSer^  rionl  de'  loro  legittimi  rappresen- 
tanti, e  «un  da  innhinriiini  o  vuibn»a  «li  Poteri,  i  ln-,  come  alieni,  non 
sano  giudici  competenti  dell,  loro  decessili  nazionali;  rispettino,  ui 
una  parola,  se  stessi,  1  loro  don  ri  patii,  la  loio  digniU  d'uomini,  le 
iieiulo  slla  ed  intemerata  I»  bandiera,  che  deve  guidarli  a  rifarvi  na- 
zit  ne,  e  -guadi  ineranno  sin  dal  ptine'p  n  ima  vittoria  deci-tv»,  —  la  vit- 
ina dill  i  pinionc  e  qnanh  eli  menti  in  Kuropa  sono  presti  a  favorir» 
le  ragioni  de'  popoli,  la  civiltà,  la  vulù, contro  il  dispotismo  e  la  cti- 
qnistj. ,  il  progr.  ss,,  della  mi  u'.e  umana  e  la  vera  niissii-ne  rtligio>a  <bi. 
1  limatola  contro  l'ignoranza  e  la  supcrslizione  di  una  srtta  sacerdotale 
timeiil'ea  de'  suoi  dovcii  e  Ineoirpalibile  colla  eosr lenza  de'temni.d*- 
canno  plauso  e  conforto  più  che  di  parole  alla  loro  magnanima  Iroprev,. 
K  dove  rur  fossero  lasciali  soli  nella  prova,  che  mi  nia?  Kun  sono  es*. 
ormai  forti  abbastanza  pei  nemici  che  avrebbero  da  combat  tere?  F.  non 
è  la  massima  delle  glosie,  che  un  popolo  possa  acquistanti,  e  la  più  fe- 
conda di  c(T.  Iti  morali  atti  ad  invigor  me  il  genio  e  la  tempra  civile  per 
tin  go  vidg  r  di  li-mpi;  ctml  a'.tcr  solo  b  sante  lialtaglie  che  gli  daran- 
no una  patria? 
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AMO  III'  N°  27. 
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LIBERTA'.  ASSOCIAZIONE 


Il  Giornale  esce  ogni  settimana.  —  Il  preno  d'abbonamento  per  un  anno  *  di  stellioi  diecitttte  e  quattro  Pente,  pari  a  franchi  20.  80; 
p«r  nei  mesi,  di  scellini  otto  e  otto  pente;  per  tre  meni  di  sellini  quattro  e  quattro  pente.  —  Le  »pe»e  di  posta  uno  •  cariro 
degli  abbonali.  —  GII  abbonamenti  si  ritevono  In  Londra  presso  Slantslas  TcaonnwgKi,  I  Mattlesfleld  Street,  Soho;  —  G.  J. 
HoLYOtti  147,  Fleti  Street;  —  Tnuniccn  and  Co  ,  60,  Paltrooiler  Row.  —  a  Ntv*-York  presso  II  Generale  Gmsewt  Avezzik* 
24  Gettar  Street.  —  al  Perù-Lino  presso  G.  Bruno  Calle  Pelligro  N.  224,  Callao.  —  a  Ginevra  Cabinet  Littéralre  do  Mudanti 
Davlet  et  C.  Longemalle,  140.  —  a  Zurigo  Libralrle  ScaiacLivz.  —  Gli  abbonamenti  devono  essere  pagali  In  aateipatioDe. 


li  A.  LOHBVItniA. 

/'Cimi.  V.  N.  W.J 

La  violazione  dell»  legge  umanitario  «tu  mnugerui  il  pane 
al  suiivr  della  fronte»  portava  con  se  la  punizione.  Era 
mancalo  l'energia  per  espellere  uno  straniero,  si  subiva  pas- 
sivamente la  volontà  d'un'altro. 

E  lasciatemi  dire.  Se  io  ovessi  in  tuia  mano  il  potere 
sovrumano  di  liberare  d'un  sul  tratto  l'Italia,  dal  Papa  e 
da*Ii  stranieri ,  mi  guarderei  bene  doll'aprir  lo  mano,  e  la- 
scarne  cadere  una  liberazione  sitTntla.  Perdio  l'iulia,  alla 
quale  fosse  mancala  la  virtù  di  emanciparsi,  non  la  trove- 
rebbe per  conservarsi  libera,  e  rimarrebbe  la  preda  dei 
primo  straniero  o  del  (  rimo  avventuriero  clic  vole»sc  op- 
p  rimeria. 

K  m'accorsi  die  lale  era  presso  a  |»oco  la  presente  situa- 
zione dell'I  la  li».  Aveva  abdicalo  In  virtù  d'iniziare  la*  pro- 
pini  impresa,  e  non  I»  trovava  più  per  compirla  bcorbò 
Corrasione  fosse  propizia. 

E  Napoleone  profondo  conoscitore  di  llo  scienza  del  male 
s'era  prima  di  me  accorto  dilla  conseguenza  logica  d"  una 
prima  colpa,  anzi  su  quella  cognizione  aveva  fondalo  il  suo 
pi.mo.  Sapeva  che  la  piega  dell'inerzia,  una  volta  presa, 
unii  si  lascia  si  presto,  e  pensò  potere  farci  luagmlirhe  pro- 
messe e  darri  virili  consigli,  senza  temere  che  l' Italia,  evi- 
rota  da  suoi  falsi  amici,  fosse  inni  per  trarne  proutlo.  Quindi, 
col  proclama  dell8  Giugno  ci  animava  a  farci  tulli  soldati 
pir  esser  liberi,  cerio  che  non  saremmo,  rnergiri  abba- 
stanza da  dei  retar  loslo  nelle  terre  sgombre  dall'Austria  una 
Uvi  ili  400. 000  soldati,  e  di  iOO  milioni,  onde  impedire 
che  eitli  facesse  la  pace  senza  di  noi.  Quindi  allorché  dal 
Mincio  la  qnisliouc  Italiana  si  trapiantava  nel  Centro,  s'av- 
venturò a  dirci  esser-  In  rivoluzione  l'indispensabile  alleata 
d'un  popolo  la  cui  indipendenza  è  minacciata.  Queir  astu- 
tissimo ci  aveva  indovinati.  Alla  inrln  di  Luglio  non  ave- 
vano ancora  levalo  né  un  soldato  né  uno  scudo  di  più,  ed 
egli  potè  urinare,  senza  di  noi  e  contro  di  noi,  lo  conven- 
zione di  Villafioncn. 

Nel  (  entro  i  governi  seguitavano  a  temere  più  il  risve- 
gliarsi del  popolo  che  il  ritorno  dei  principi.  Si  frenavano 
i  Montagnoli  dal  soccorrere  Perugia,  si  stiovlirvano  e  puni- 
vano lo  truppe  clic  osavano  portar  lo  rivoluzione  al  sud  della 
i  nilotica  ;  si  pregava  il  re  non  di  accettare  ma  soltanto  di 
aecoqlirre  l'annessione;  si  sciupava  tempo,  cario  e  danari  in 
decreti  inutili,  in  ombnscerie.  in  deputazioni,  in  accademie, 
cattedre,  musei:  si  nominavano  dai  governi  le  rssemblce  e 
dalle  assemblee  i  governi;  si  reclinavano  truppe  e  generali 
prr  le  caserme  e  le  piazze,  e  quando  generali  e  truppe  ac- 
cennavano abbandonar  le  caserme  per  la  frontiera,  si  Hi eti- 
», ivano  i  generali  e  i  soldini  impazienti,  si  volava  la  Reg- 


genza, perchè  si  era  sicuri  che  il  Pndron  Grande  non  per- 
metterebbe al  Pndron  Piccolo  di  uccellarla  ;  si  congedava  Ga- 
ribaldi e  si  «infirmavo  Fanti.  Mezzaropo;  si  animetlevn  il 
meschino  ripiego  di  Buonrompagni,  al  quale  nemmeno  si  piega 
lttcasoli,  onde  tener  preparata  la  nicchia  a  qualche  principe 
avveniticcio;  c  di  codardia  in  codardia  sono  sresi  si  basso 
che  Napoleone  non  dispera  d'indurii  a  riclamare  essi  mede- 
simi un  sovrano  vecchio  o  nuovo,  con  qualche  riforma  che 
conienti  le  classi  governanti.  E  di  fallo  che  imporla  —  e 
Napoleoni  ben  Iosa —  alle  classi  superiori  drIITiiila  senio 
la  quale  non  v'ha  indipendenza?  Vogliono  costituzioni  o  rifor- 
me, e  vogliono  un'Italia  smembrala,  perchè  delle  costituzioni 
e  delle  riforme  esse  sole  profittano  per  farsi  ministri,  deputati, 
sindaci  confalonicri^avvocati,  e  perchè,  più  l'Italia  è  sminuz- 
zata in  piccoli  Stali,'  maggior  numero  di  nicchie  v'ha  per  U 
loro  mediocri  individualilà!  Come  oserebbero  spererò  di 
acquistare  posti  e  influenza  neh'  Italia  una  e  libera,  pigmee 
individuoliti  come  Peroli,  Fanti,  Ricasoli,  Mauri,  tee.  ecc. 
the  oggi  primeggiano  a  Milano,  a  Torino,  «  Bologna, 
a  Firenze t 

E  tulio  avvenne  come  Napoleone  l'avevo  preveduto,  c  IV 
patii  del  popolo  oltrepassò  perfino  le  speranze  del  Parlilo 
Moderalo  che  da  anni  l'aveva  predicala. 

L'annunzio  della  pace  di  Villafrnnea  piombò,  il  43  loglio 
come  fulminea  ciel  sereno,  sulle  attonite  moltitudini.  Un  vago 
pcesculimenlo  le  aveva  bensì  cólte  Dell'udir  l'armislizio;  ma 
»  loro  consiglieri,  i  predicatori  «d-l  tutto  va  bene,»  prcs»n. 
laudo  l'aramliz'o  qual  Irmpo  di  ri|  oso.  onde  più  gnglinr- 
demenle  spinger  In  guerro,  le  avevano  facilmente  acqueta- 
le, cositeli*  la  notizia  della  pare  le  colpi  d'improvviso. 

E  allora  vedemmo  le  fatali  conseguenze  «Irli'  empia  pre- 
dicazione all'iaerzia  svolgersi  vergognossmenle,  e  lo  vedemmo 
in  Milsro  «he  per  le  prove  del  4848,  sentra  il  più  vitale 
elemento  della  nazionalità  Italiana. 

A  quell'annunzio  la  genie  lombarda  si  «rosse  e  avresti 
detto  che  l'apparizione  dello  spettro  di  Venezia  oLbondona- 
la,  le  ricordasse  il  sublime  mollo  «liberi  lotti  o  si  biavi  lut- 
ti» ollonhè  nel  4848  le  si  offrivano  destini  separali  da  Ve- 
nezia: avresti  dello  che  in  quel  momento  le  codesse  la  benda 
dagli  oe<hi,  e  «he  d  improvviso  scorgesse  «olio  il  suo  vero 
espello  l'alleanza  napoleonica  e  la  colpa  di  lasciare  neghit- 
tosamente ad  nitri  la  propria  missione. 

Moderne  te  mttiri  i  Madame  ftt  morir!  »  esclamava  un 
giorno  Bossuit,  raccontando  alla  folla  dorata,  rome  la  voce 
della  agonia  di  Eniicheim  d'Orleans,  bisbigliala  dapprima 
nelle  intime  stampe,  si  fesse  diffusa  poi  sempre  più  doloroso 
al  di  fuori,  e  scoppiasse  alfine  nell'allisslmo  grido  *  Madame 
»e  ni  turi;  Moderne  rtt  morie!  » 

Tosi  la  pace-  di  Villafranra,  susurrala  dapprima  fra  gli 
iniziali,  aveva  corro  rolla  rapidità  del  lampo  tulli  gli  an- 
geli della  uiià,  ed  ero  vrnuta  sfocciatamente  a  nostrani, 
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come  fallo  innegibile,  sui  muri  c  sui  giornali.  Lo  scoppio 
dell'ira  lainbtrda  fu  terribile;  ora  tin  fremere,  un  be  li  in- 
ni io  re,  un  Incerare,  c  c  .il  pesi  aie  il  proclami  di  Giugno  c  il 
dispaccio  dì  Villafranca  che  im|iu  Jentcnrnle  si  smentivano 
a  vicenda;  si  milcdivi  all'alleanza  napoleonica,  a  chi  l'im- 
maginò, a  ehi  In  pnin  isso,  a  chi  la  strinse,  c  al  disopra 
delle  in  indizioni  c  dei  singhiozzi,  doniniva  il  desolante 
griJo  «  VVwcrwi  è  Invitta!  Venezia  è  i-en  luta  li'  Si  sperò  un 
momento  che  la  scossi  elcUrira  avrebbe  reso  la  vitalità  alle 
membra  paralitiche  dell'Italia. 

Vana  speranti  !  La  paralisi  eri  penetrata  troppo  mi  lenirò 
per  esser  si  tosto  guarita:  la  piaga  dall'ignavia  s'era  troppo 
bene  adattala  agli  animi  per  esser  si  presto  levata  Era  sloto 
un  gdvanizzomenlo  fugace,  piultoslo  che  una  vitalità  re- 
di* iva. 

Dopo  doJici  ore  di  sterili  sussulti,  la  fibra  italiana  tornò 
all'immobilità. 

Il  13  luglio,  Riuniva  in  Milano  Vittoria  Ivmmnuele  :  vi 
giungev  i  quasi  solo  e  incogli  lo.  Nell'opinione  del  popolo,  i 
di  cui  istinti  inclinano  a  credere  ul  bene,  il  re  era  vittima 
della  pare  di  Villafranca:  era  il  Padron  Piccolo  schermili 
dal  Padron  Grande,  era  l'allealo  inginnitn  e  off-'so  dill'nl- 
U'O  alleato  die  prefrivi  l'amicizia  dell' Austria  all'  in  dipen- 
denza italiano,  che  si  fermava  al  Mincio  dopo  essersi  van- 
tato di  non  fermarsi  eli"  all'  Adriatico.  In  qncsla  opinione 
«fa  naturale  che  il  popolo  e  il  re  confondessero  la  sventura 
c  il  dolore,  <:  in  una  stretta  di  ni  ino  s'ineora^gnssero  a  vi- 
cenda a  più  generosi  propositi.  Era  naturale  che  il  popolo 
e  i  suoi  magistrati  (se  questi  fossero  stati  eletti  da  Ini)  ve- 
stiti a  ^ramaglia,  gli  si  facessero  intorno  e  lo  consolassero. 
»  Fa  core,  «li  avrebbe  detto  il  popolo,  fa  core  o  re  Lear 

•  del  parlilo  Moderalo.  Se  i  traditor  i  che  l' hanno  trailo 
»  all'alleanza  coi  tristi,  li  abbandonano  per  ischierarsi  at- 
»  torno  al  prepotente  vittorioso,  li  resta  In  tua  Cordelia,  e 
»  non  ti  abbandonerò. 

»  L'eterno  nemico  nostro  e  l'allealo  d'ieri  sono  divenuti 

>  amici  e  tramano  li  nostra  mina.  L'armistizio  e  la  pace 
»  sono  stati  concilisi  senza  te  senza  noi,  contro  te  e  con 

>  Irò  noi,  e  per  colmo  d'insulto  hanno  gettato  a  le  la  Lom- 
»  bardia,  come  si  getto  un  osso  a  cane  importuno. 

»  Questo  non  fìa.  Tu  che  chiamasti  alla  battaglia  Nozio- 
<  naie  i  Veneti,  i  Rommi,  i  Napoletani ,  i  Siciliani,  inni 
»  puoi  separartene  nella  pare.  Se  ho  da  esser  Ino,  voglio 
»  esserlo  con  Venezia,  con  Roma,  con  Palermo  perchè,  sol- 
»  tanto  nell'Italia  l'na  sia  la  forzi  e  la  glot'io  tua,  il  diritto  e 
»  l'indipendenza  Italiana. 

»  Fida  in  me,  c  io  darò  lai  grido  che  tulla  la  penisola 

•  l'udirà  e,  strettamente  uniti,  noi  conquisteremo  la  Potria 
»  nostra  malgrado  i  nemici  aperti  e  i  nemici  latenti,  e  fir- 
»  meremo  la  pace,  non  a  Villafranea,  »  Roma!!!  > 

Ecco  ciò  che  si  poteva  aspettare  dal  Lombardo,  dal  fiero 
nemico  del  Barbarossa  e  di  Radelzki. 
E  ciò  non  fu. 

Il  Partito  Moderalo  aveva  addormentalo  il  leone:  gli  aveva 
detto  tlasrict  fure  a  chi  torca*.  In  quel  vergognoso  motto 
sta  la  chiave  della  iioslra  prostrazione  e  delia  nostra  imjio- 
lenza  ;  la  chiave  del  piano  del  Partito  Moderato  che  non 
vnolo  risurrezione  nazionale,  ma  cangiamento  di  basto  che 
idi  serbi  la  sua  nicchi)  e  i  suoi  privilegi  ;  la  chiave  del  veg- 
gio d'un  celebre  statista  a  Plombicres.  e  lo  sviluppo  luzico 
della  sua  sentenza  a  questa  tribnna;  «  la  monarchia  deve 
divorziare  dalla  rivoluzione.  * 

11  re  giunse  inosservato  in  Milano,  e  il  Municipio  (  non 
dello  dal  popolo,  ma  composto  ancora  in  grao  parte  da 
tenie  the  aveva  ottenuto  il  beneplacito  dall'Austria),  cedendo, 
forse  inconscio,  all'istinto  degl'egoisti  che  disertano  dal  de- 
Loie,  lasciò  che  rimanesse  inosservato.  Quasi  ignota  fu  la  vi- 
rila al  re,  ignoto  affatto  il  colloquio.  In  Milano  regnò  il  si- 
lenzio quella  notte. 


Ma  ben  olirò  aspetto  assumeva  Milano  il  giorno  dopo.  Il 
popolo  lasciava  fare  a  chi  tocca  e  il  Municipio  che  noti  aveva 
d.ito  segno  d'essersi  accorto  della  presenza  del  re,  dell* 
vittima  di  Villafranca,  sorse,  bollò  palma  a  palma,  si  voli 
a  festa  c  a  festa  fece  vestire  Milano  allorché  s'avvicinavi  Ina- 
lorc  dell'infausta  pace,  del  s  igi  iUcio  di  Venezia.  E  gli  si  fere 
incontro,  c  non  ebbe  vergogna  di  salutarlo  alleato  magni- 
nimo,  e  non  osò  dirgli  che  Milano,  piangente  sull'  abban- 
dono di  Venezia,  non  poteva  fargli  buon  viso.  Dopo  avergli 
mormoralo  «sire  quar.to  voi  fale  è  necessariamente  giusto» 
gli  decretava  pubblici  spettacoli. 

Ahi!  l'illuminazione  milanese  all'uomo  che  aveva  venduto 
Venezia,  e  l'indifferenza  di  Bologna  all'eccidio  di  Perugia, 
sono  le  due  più  tristi  vittorie  del  Portilo  Moderalo,  sono 
due  vergognose  mu-cliie  sullo  snido  d'Italia,  e  a  lavarle  ci 
vorranno  molle  lagrime  e  inulto  sangue. 

Il  popolo  la>ciavu  Lire  a  chi  tocca,  c  coloro  ai  quali  toc- 
cavo fne,  preparavano  li  servitù  e  il  disonore  all'Italia! 

Le  importine  profezie  del  Veggente  Italiano,  al  quale  noi, 
podio  ci  i  bulinavo  al  dovere  e  ai  sagriliii,  davamo  il  litoio 
di  in  ilio,  le  profezie  dell'esule,  che  in  Ploinhiéres  ci  adjilnva 
VillafiMiiea.  si  s  ino  avverate.  La  pace  ni  Mincio,  la  Lombardia  da- 
l.i,  per  d -croio  altrui,  al  Piemonte,  e  spogliata  del  diritto  di  darsi 
-poni  iiiecoKiite,  la  Venezia  all'Austria,  il  Papato  riconfermalo 
e  proietto,  il  Centro  destinalo  a  vecchi  o  nuovi  occupanti,  «■  i 
suoi  voti  d'ann^inne  sdteruili,  l'impiantii  d'una  diretta  o 
indiretto  signoria  fi  .incese  tu  Italia  per  giunta  all'-iu^triaca,  ab- 
biamo lutto  qa auto  un'anno  addietro,  il  gran  Patriota  che  a 
forza  di  logic  i,  è  profeta,  ri  annunziava  come  conseguenza  a 
casino  della  nostra  mollale  Ricchezza. 

Allorché  egli  ci  rampognava  oel  nostro  mendicar  liberi», 
da  un  distruttore  di  libertà,  noi  soleva  no  rispondere:  «piut- 
tosto il  diavolo  die  I'  Ausino.  «  —  «  Avrete  l'Ausilia  e  il 
diavolo  »  ri  replicava  il  severo  Censore.  E  abbiamo  oggi 
l'Austria  e  il  diavolo  in  Italia;  e  chi  sia  il  «li ovolo,  re  lo 
dicono  Vdl.ifratu  i,  il  velo  all'unoessione  e  la  proiezione 
concessa  al  Papato. 

V'era  tuttavia  nel  convegno  di  Plomhicrc»  qualche  rosa 
che  non  ha  potuto  essere  realizzato  a  Villafranca.  V'era,  si 
dice,  la  cessione  della  Savoia. alla  I- rancia  in  cambio  della 
Lombardia.  Che  se  ne  fesse  trattolo  e  die  questo  sia  nei  di- 
segni di  Napoleone,  lo  provano  le  petizioni  e  le  agitazioni 
recenti  in  quel  paese.  Probabilmente  il  minaccioso  atteggia- 
mento dell'  Europa  ha  strapp  ilo  a  Napoleone  L>  rinuncia  a 
qualsiasi  ingrandimento  nuzionale  o  francese,  e  la  cessione 
dovette  essere  prorogala  ,  ma  che  sia  prorogala  e  non  ab- 
bandonata, lo  prova  la  cessioee  delle  Lombardia  a  V.  Em- 
manuele.  L'antecedente  e  stabilito,  e  se  i'  Europa  può  san- 
cire il  donneile  della  Lombardia  fi  Napoleone  al  Piemonte 
dovrà  pure,  a  un  giorno  dolo,  sancire  il  dono  che  V.  Eni- 
molili  eie  fura  della  Snvoia  alla  Francia. 

Si,  la  Savoia,  nobile  popolo,  guardiano  delle  Alpi,  nostro 
compagno  da  tanti  secoli  nella  buona  rome  nella  cattiva  for- 
tuna, la  Savoia  dovrà  un  giorno  riannodarsi  alla  Francia, 
ili  cui,  per  posizione  neogralica  e  per  lingua,  è  parte  iiiie- 
«rante.  Ma  dovrebbe  esserlo  per  voto  spontaneo  e  in  virtù 
delle  attrazioni  nazionali.  La  Savoia  avrebbe  dovuto  esseit 
il  prezzo  della  Corsica,  il  ritorno  simullaneo  di  due  mem- 
bri staccati  al  proprio  nucleo,  non  I'  oggetto  d'  un  cambi» 
arbitrario. 

E  pure  questo  eonlrntto  di  Plombicrrs.  padre  di  quello 
di  Villafranca,  questo  collimilo  che  condili  e  in  Italia  due 
stranieri  invece  d'uno,  che  ci  prepara  un  diretto  o  indiretto 
protettorato  francese,  che  ha  trovalo  diecimila  francesi  e  ce  ne 
lega  cinquantamila  in  Lombardia  e  in  Piemonte,  die,  rifor- 
malo o  no,  riconosreià  e  sanzionerà  il  poter  temporale  deJ 
Papa,  che  ci  pone  sotto  l'infloenza  di  Napoleone,  inducila* 
ben  più  diflicilc  a  vincersi  che  non  l'austriaca;  questo  fa- 
moso contralto  lo  dobbiamo  all'uomo  dalle  piccole  astuzie  t 
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«lai  lh-mIiìiiì  spcdirnli,  all'uomo  che  io  eh  in  ni  o  la  mosca  del 
turni,  pirehè  mena  ymiIo  della  qnrslionr  lluliuna  falla  grande 
matura  e  terribile  mercè  i  «mirifici  dei  marini  Italiani,  al- 
l'uomo al  quale  —  |>cr  un  assurdo  <  Ite  mila  storia  sarà 
Uno  silierno  —  si  ù  ritto  il  nome  di  Fin  inala,  qwl  con- 
trailo lo  diilibiamo  infìtte  a  Cavour.  Stipulavano  i  due  in- 
terlocutori di  Ploiitbiùns  la  convenzione  che  si  chiamò  poi 
di  Villafi  ama.  Ma  in  ui.a  lega  Fra  due  astuti  the  si  propongono 
il  danno  di  un  lino,  ognuno  ilei  due  ha  sempre  un  pensiero  nr- 
scosto,  il  pensiero  d'ingannar  l'altro,  quando  l'opportunità  lo 
conceda.  Quindi  mulinava  Napoleone  di  valersi  dell'agitazione 
il.i!ian:>  per  piantare  la  Min  dinastia  nella  penisola,  e  stabilire 
iosì  Il  ProUllorato  francese  sull'Europa  occidentale:  o  almeno, 
se  quel  vasto  piano  limi  fosse  ancora  attuabile,  amicarsi  l'Au 
stria  dopo  averla  umiliala,  t  in  ogni  fa»  impedire  che  il 
Piemonte  si  facesse  forte  abbastanza  da  emanciparci  dalla 
tutela  francese.  Si  lusingava  Cavour  che  gli  eventi  della 
guerra  trarrebbero  Napoleone  lino  all'Adriatico,  e  sperava 
di  fare  collo  spettro  della  rivoluzione  italiana  tanta  paura 
•I  Donaparle  da  piegarlo  a  permettere  che  la  monarchia 
Sarda  si  facesse  forte  abbastanza  da  rompi  imere  la  rivolu- 
zione. Fra  due  giocatori  di  mala  fede  il  più  destro  guada- 
ino  la  partila.  E  cosi  avvenne.  Il  l'i»  molile  rimano  debole 
e  scaduto  in  presenza  delle  aspirazioni  dell'Italia,  e  .Napo- 
leone divide  coli' Ausilia  l'influenza  sui. nostri  desimi. 

Se  Cavour  fosse  un  vero  uomo  di  Stato,  si  sarchilo  ar- 
malo del  diritio  italiano:  contro  il  diiilio  non  v'ha  astu- 
zia che  prevalga:  avrebbe  gloriusuiiionle  trionfato,  o  almeno 
non  lo  avrebbe  avvilito  c  compromesso  con  colpevoli  con- 
cessioni. Ma  ognuno  agisce  secondo  la  propria  nulur»:  uomo 
senza  convinzioni.  Mutiliti  ni  diritto  il  fatto,  alla  franchezza 
r astuzia.  E  in  quel  giuro  o  fu  vinto  da  più  asltilo  di  lui.  E 
pazienza  ancora  se  la  disfatta  si  fosse  limitala  al  suo  miro; 
il  paese  avrebbe  un  ministro  di  meno:  ma  il  conti  ulto  da 
lui  stipulalo  a  Piotiti  létcs  resti,  e  tosta  all' Italia  onore  e 
tila.  Perduta  cbYliLe  la  parlila,  s'  c  liliralo  e  ha  credulo 
die  basti:  e  il  Pallilo  Moderalo  gliene  fa  merito  c  aspello 
l'occasione  di  risalutarlo  ministro. 

l'i»  giornale,  organo  di  quel  partito,  scriveva  un  giorno 
the  il  Piemonte  si  fonerebbe  di  firmare  un  Irullato  col 
l'Austria.  (OriMo«) 

Or  bene  se  ne  glori  dunque  oggi  the  coll'Ausiiia  ha  tir- 
malo  a  Zirlino  l'abliuiiiloiio  di  Venezia,  e  lo  sborso  di  400 
milioni. 

Figli  pigmei  di  padri  giganti,  imi  farciamo  perfino  nelle 
piccole  cose,  lull'al  rovescio  dei  llmuuiii.  Il  Camillo  Romano 
liberava  col  imo  l'Italia  da  Urentiu:  il  Camillo  dei  austri 
tempi  conduce  tu  Italia  un  altro  Hrermo,  e  da  per  giunta 
danaio. 

Ploiiibiéres  ci  ha  drlo  Yillafiama  e  Zutiro:  l'indipendenzn 
italiana,  pei' cui  cium,  stali  »  liianmli  i  giovimi  di  lutla  dulia 
a  «otnl:all<  re,  (inisce  vergognosamente  iirU'aiiuessioiie  dell» 
I  ouibordia,  a  titolo,  non  di  diritto  nazionale,  ma  di  dtnt 
di  despota:  e  quasi  convenuto  cori  ispettivo  di  quel  dono, 
il  Pattilo  et  liiiiirin  nlc  ha  venduto  I'  intristiva  italiana,  ha 
tonalo  l'Italia  dinanzi  al  drS|  ola. 

S>e,  in  piiM-i  /a  di  questa  ti  i.»lissiinii  realtà,  è  vero  ih' 
le  illusioni  siano  svanite,  e  rhe  la  vermi  comincia  ad  es- 
sere indovinala  non  è  egli  tempo  che  «Ci  he  la  libra  italiane 
cominci  a  reagire? 

Se  questo  tempo  è  ventilo,  propongo  una  protesta  contro 
il  modo  ailiitratio  ceti  cui  la  Lombardia,  reme  armento 
piuttosio  the  come  popolo,  venne  ceduta  da  Napoleone  a 
V.  Emmanuele. 

PROPOSIZIONE. 
Considerando  che  la  li!  ci  là  e  un  diritto  eterno  compar- 
tito da  l>io  ulte  sue  « i «  alni «•,  iluiiio  ilic  ut  n   |  nò  essere 
alienato  ne  pcieuio  da  foize  brutali,  da  convinzioni,  o  da 
trattali; 
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Considerando,  che  le  popolazioni  hanno  diritto  di  dispor- 
re di  se  medesime; 

Considerando  rhe  quel  diritto  si  trova  spezzato  e  concul- 
calo nel  trattato  di  Zurigo,  o  tenore  del  quale  la  Lombardia 
viene  unita  al  Piemonte,  non  in  virtù  del  libero  volo  della 
medesima,  ma  come  ro«ii  di  cui  l'imperaior  d'Austria  fa  dono 
a  Napoleone  IH  e  questi  a  V.  Eiuniat  uele; 

Considerando  ih*  un  rosi  arbitrario  modo  di  ref sione  é 
la  continuazione  dell'empia  politica  rhe  nel  1815  distribuiva 
uomini  e  terre  ni  principi,  e  stabilisce  un  precedente  pieno 
ili  pericoli  per  la  liberta  dei  popoli; 

La  Camera  protesta  contro  I'  ailieolo  del  trattato  di  Zu- 
rigo che  sancisce  un  rosi  fatto  modo  di  cessione  che  è  sem- 
plicemente un  mercato  di  popoli. 

Ed  esprime  il  voto  rhe  quella  cessione  sia  considerata  come 
non  avvenuta,  e  the  i  comizi  del  popolo  Lombardo  vengano 
immediatamente  convocali  a  pronunciarsi  con  suffrogjo  uni- 
versale sulla  loro  fusione  rollo  Stato  Sardo,  salvo  sempre  il 
principio  dcll  L'iiiia  lialiaua,  e  the  i  nuovi  cittadini  dello 
Stalo  accettano  e  promettono  di  convertite  in  fello.  » 

MAURI/IO  QLUDMO. 
  ii  mio  maxaco—  -   

LA  SITUAZIONI-;  DELLA  GERMANIA. 

Le  spirilo  pubblico  «Iella  Germania  si  risente  dal  torpore  degli 
anni  pascati,  l  ini  è  r  Libertà,  une  Raiprcscntanra  Parlamentar*  per 
la  Nazione  intera  lidivcntarono  la  parola  «l'oro" ine  degli  agitatori  che 
procacciano  «li  svegliai?  il  popolo  ni  «eliso  della  sua  iligaila  e  da' 
suoi  diritti.  Il  piinio  impulso  a  late  movimento  in  favore  tiri  Parla- 
mento nazionale  venne  dato,  inuamt  allo  scoppio  della  guerra,  da 
alcuni  esuli  democratici  In  Londra  il  e  propagarono  in  Germania  un' 
Opuscolo  col  titolo  J'ericoli  di  gutria  -  un  Portamento  natio- 
i.ale  per  la  Germania.  — 

11  Pensiero  ed  Azione  del  2  Maggio  1859  pulilieava  un  rias- 
sumo «li  quell'Opuscolo,  frattanto  gli  eventi  provarono  che  1'  idra 
lanriata  «tagli  esuli  io  Lonilia  ha  messe  radici,  perchè  oggìmai  « 
««ventalo  universale  11  pensiero  d'un  Parlamento  nazionale  In  Ger- 
mania, 

Vero  è  che  il  coni  dello  Partito  Gotha  si  è  ietpa.lroiiilo  di  questa 
movimento  «  p  ha  fals»toateoppian.toloall'iileadcll'«  gcmoniail<  Ila  casa 
llotienzollrm-,  onde  uria  proposta  «l'origine  democratica  dovrrbb'cs- 
sr-re  trasformala  In  leva  per  rucsdiiui  ingrandimenti  dinamici.  Sa 
non  «he,  nella  grande  adunanza  di  tte  colabilità  politiche,  tenuta  al- 
cuni giorni  del  settembre  in  Fraacfoil,  ni  evidente  II  non  caasen- 
(intento  al  capitanalo  Prussiano  della  Germania  «l'I  sud  più  della 
Gei  mania  «tri  nord  avanzata  nelle  idee  «li  n-ocrali«lte.  Consiglien- 
ti Diente  tale  proposta  veniva  di  neressi'à  ranci  Itala  dal  program- 
ma, e  d'allora  in  poi  il  movimento  è  vòlto  all'Unii»,  e  alla  Libertà 
senza  oscillazioni  dinasti! he.  lontoltr*  non  può  u'garsi  che  i  ruoti 
aderenti  d«l  Principe  «Il  Prussia,  l  quali  volevano  farne  il  capo  dil 
liberalismo  costituzionale,  non  scemino  eotidianamiulc.  Coocello 
ridicolo  quillo  di  rlp«>rre  qualsiasi  speranza  di  libertà  In  cotesto 
«nhetipo  di  despollsmo  militare!  Proposta  che  quasi  el  farebbe  dubi- 
tare dilla  sanità  miniale  de'  suoi  autori  quella  di'  ptopoire  qual 
capo  dil  parlito  nazionale  il  Principe  di  Prosai»  che  prima  del  Qua- 
rantolio  era  II  t  erno  del  parlilo  di  Carle  più  dispotico  in  6- limo,  « 
topo,  il  più  spirlalo  mastarreur,  emulatore  del  delitti  di  tlaioau  a 
ili  Rsdrlzki.  Perii  la  preposta  e  uscita  e  cessela  sua  breve  giornata;  e  oggi 
molli  fra  coloro  che  in  origine  la  favorirono  ne  arrossiscono,  t.a  voga 
reazionaria  a  cui  si  è  abbandonalo  il  principe  «latini:  salse  »l  polire;  la 
ferrea  musolicra  alla  stampa  prussiana:  la  emuli  la  ni  ll'ulU'  azione  pub- 
blica mediante  le  ordinanze  piclisllibc;  la  spudorata  zu.!a«ta  della 
Polizia  di  mi  li  agenti  -ono  noluriarrmte  inim<  rati  t  taluni  colpii: 
da  sintmza  per  {cimine:  la  ilawivaia  iuipui'ic/a  del  Partilo  Lrmz 
frudalisla  «he  annovera  «inauro  mrrobri  nel  Crbiniltm  il  riliuto  nello 
del  Principe  di  peliceli; re  al  disegni  di  qu<lli  (tu  prrpo^ono  riforme 
fedetali;  il  diviilo  «ti  odorare  iti  gnt  tei  He  P*>  invi  t-ano  diSittilIrr 
a  B<rltii<>;  la  rts»u,:f<  lilla  i  111;  m.>  iella  l'ussia;  il  Icnulivo  «he  oggi 
si  sta  fai  elido  di  rovi  si  are  il  sistima  l«ttdt\  t  r  guardia  nazionale 
t.na  delle  puihssimc  Miturmiii  popolati  che  la  Piussla  può  vanta- 
te; tulio  eodcNtii  insieme  ha  raffreddalo  l'ardore  L'egli  a^ilntoii  per 
U  ri  omnia  pitiv»iane. 

lln  Opuscelo,  pariinriitl  diffuso  da  Londra,  intitolato  Orrsr.  Cai-r 
LrlUra  ttpu'.a,  e  iuJitizjalo  dalla  Società  d.l  Patrioti  ledisihial- 
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l' Ytsociazione  nazionale  «li  Frane  fori  ba  contribuito  <li  richiamare  U 
pubblica  opinione  dal  concetto  egemonico.  In  questo  opuscolo,  the 
piT  alcune  settimane  ha  fornito  materia  di  discussione  alla  stampa 
germanici,  era  dimostralo  ebe  t'idea  di  conferire  alla  casa  di  Italico- 
zollern  o  a  qual'altra  dinastia  il  capitanato  di  lla  Confederazione,  riu- 
scendo, condurrebbe  alla  Bnale  distruzione  della  Patria  allo  stabili- 
mento d'una  Germani»  in  dodicesimo,  all'tnti  rvcnlo  dei  despoti  fran- 
cese e  russo,  alla  devastazione  della  Germania  con  una  seconda 
guerra  del  selle  anni.  E  al  tempo  islesso  era  dimostralo  che  la  po- 
litica Iraditrice  e  vacillante  della  corte  di  Berlino  non  avrebbe  neni- 
nuoco  avuto  11  coraggi  •  di  assumersi  U  parie  di  capitanai  la  quale 
meramenle  aspi/afa  a  «serbarsela  come  l'ultima  arme  per  abbattere 
I»  rivoluzione;  troppo  codarda  per  prefiggersi  ad  obbietti*  la  Corona 
della  Germania  unita,  e  per  nun  affrettarsi,  come  nrl  Quarauloil-.', 
al  una  transazione  coll'Auilri».  Le  conclusioni  dell'Opuscolo  sono 
d'indole  democratica.  La  causa  dell'Unità  e  delta  Liberti  non  può 
trionfare  senza  rompere  ogni  «incoio  colla  politica  del  Principi. 
L'Opuscoli!  ha  fatta  una  grande  sensazione  dapcrlullo.  In  conse- 
guenza di  questo  sialo  di  com:  molli  liberali  e  democratici  della 
Germania  del  sud  (Wurleiubcrj)  convocavano  un' adunanza.  Il  18 
Decembre,  onde  discutere  l'iniziativa  d'un  movimento  sovra  una  base 
più  larga.  L'aJuiiaiiza  era  «ITtllala  e  le  risoluzioni  riuscirono  virili. 
Venne  deliberalo  —  di  rilitilare  formalmente  U  capitanalo  della  Mo- 
narchia prussiana  e  di  unirsi  cogli  nomini  progressisti  della  Germa- 
nia del  nord  per  promuovere  una  politica  popolare:  —  agitarsi  per 
uua  Rappresentanza  nazionale;  per  rovesciare  l'assolutismi  in  An- 
tlria;  per  la  rislaurazione  dei  diritti  cosiiluzionali  del  popolo  nell'As- 
ia Elettorale  ;  per  la  rivendicazione  dei  diritti  Nazionali  nello  $lc- 
svlg-Holstelu. 

Si  attende  che  adunanze  conformi  siano  tenute  negl'  altri  paesi 
de)  sud. 

Un  altro  leim  che  puUa  le  libre  della  Germania  del  su  l  oggidì 
è  il  Concordalo.  Il  tentativo  del  Principini  dispotici  di  afforzare 
l'autorità  sul  sudditi,  che  comincia  ad  affievolirsi  mediante  l'Intro- 
duzione della  pessima  fra  le  influenze  del  Medio-evo,  eccita  l'ira 
anche  dei  cattolici  di  Baden,  Wurlemberg,  Assia  e  via  dicendo. 

Numerose  petizioni  sono  indirizzale  alla  Camera  di  Baden  ond« 
non  sia  sancita  la  convenzione  col  Capa.  Le  petizioni  talvolta  sono  scritte 
in  linguaggio  astiti  fervido;  e  «I  vedrà  bènlesln  quale  errore  enorme 
queste  piccole  Corti  abbiano  commesso  contrariando  I  sentimenti  de- 
gli uomini  più  moderali  Gettando  un  rapido  sguardo  sulla  nostra 
patria  possiamo  dire  che  In  alcuna  delle  città  libere,  t'raneforl,  Am- 
burg,  Brema,  il  vrracc  sentiairnlo  repubblicano  guadagna  terreno. 
Nella  capitale  di  Annover  le  idee  democraliche  vanno  spargendosi  fra 
gli  Operai  degli  stabilimenti  manifatturieri  :  iteli'  Assia  Elettorale  il 
papulo  assume  un'altitudine  decisa  contro  lo  spregevole  libertino 
che  lo  governa:  anrhe  nel  Meklemburg,  in  quell'Eldorado  del  feu- 
dalismo, la  Camera  dei  Cavalieri  risuona  d'un  lingnaggio  molto  ener- 
gico: a  Vienna  e  riconosciuto  essere  il  *eultmento  molto  cattivo, 
cioè  per  la  casa  di  Absburgo  ;  e  In  generale  notasi  la  riapparizlone 
degli  uomini  del  Quarantotto  in  una  maniera  cauta,  senza  dubbio,  ma 
elidente:  ed  è  soppralutlo  degno  di  considerazione  che  là  parola  de- 
gli esuli,  altra  volta  respinta,  oggi  viene  ascollala  con  allenzlone.  E 
la  slampa  monarchica  temendone  l'influenza  si  affatica  di  provare  che 
essi  non  sono  unanimi  ma  divisi  in  fazioni.  C'è  insomma  un  raggio  di 
speranza.  Dio  voglia  che  ognuno  alto  a  servire  la  Patria  sia  pene- 
trato dell'importanza  ilrll»  situazione,  e  contribuisca  coll'opera  sua 
all'avanzamento  degl'  interessi  democratici.  Ma  sfortunatamente  il 
nostro  Partilo  novera  troppi  membri  persuasi  che  le  idee  politi- 
che crescano  di  per  se  e  che  il  trionfo  dell»  libertà  non  possa  e  .- 
sere  impedito  quand'anche  tasse  dato  a  tutte  le  potenze  del  Male 
di  Tare  apertamente  il  loro  peggio.  È  nostro  dovere  di  combattere 
onesto  falso  idealismo;  la  libertà  non  può  essere  guadagnala  se  non 
con  istancabili  sforzi;  e  colui  che  erede  che  la  limolila  si  spegna  .l  i 
«e  s'accorgerà  troppo  tardi  di  somigliare  al  contadino  intatto  «spet- 
tinilo che  l'acqua  del  fiume  Irascoresse  e  lasciasse  al  passaggio  l'ai  • 
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l'u.'i  dogmaticamente  affermarsi  che  quale  e  l'origine  d'una  Rivo- 
luzione (ali  ne  sono  gli  ultimi  risultati.  Nel  1706  piovvero  dalle  Alpi 
le  schiere  francesi  scalze  e  ladre  gridando  liberta.  E  della  liberi  t 
gl'Italiani  n.n  avevan  i  idea  altra  da  quella  attinia  alle  trnrrdie  d'AI- 
htn;  i  lipi  ideali  non  era-in  desumi  dalla  vita  e  dalla  civiltà  con- 
temporanea, ma  evocali  dalle  «ep-}|(u*e  di  Tebi*.  di  Sparla,  di  Sira- 
cusa e  di  Runa-  E  P'rò  «lille  -rari  li  llju.'e  di  Agide,  di  Ttmoloonc 
di  Brut",  di  Cremuzio  O.rdo  e  simili,  *l*van>  pio  ad  agio  nelle  loro 
•epollure.  Si  viddero  aliar?  non  s-»  quante  repubblichelte  improvvi- 
sate dai  i'ranetsi  —  la  Cisalpi-u,  la  Traspad.ua,  la  Romana,  la  Par- 
tenopea, comparire  in  cosi  ime.  m.slo  Gallo-liomano .  Ebbero  un'e- 


sistenza effimera  conforme  all  'origine,  senniparcndo  rome  fuochi  d'ar- 
liflzio  al  primi  rovesci  delle  armi  di  Franca.  Mancavano  ad  rase 
per  sussistere  due  condizioni  foniameutali  d»dla  vita  nazionale  — 
la  legittimità  dei  natali  e  la  coscienza  tirila  l'Etna  Italiana  — 

Ridivcrsero  un'altra  volla  I  Frantesi  e  risiidtata  la  Cisalpina,  te 
lols.ro  il  beiTelto  frigio  imponendole  la  Corona  di  ferro  con  p;i«- 
clpc  francese  :  pri  sulle  ceneri  ilella  Partenopea  eressero  nuovo  prin- 
cipato francese;  e  divelti  all'Italia  il  Piemonte,  Genova.  Parma,  Ro- 
ma, li  encirono  a  guisa  di  frangie  ai  lembi  dell  lmptro  francese.  Poi 
venne  la  Sauta  Alleanza  e  lotti  di  dosso  all'Italia  fatta  baratti*» 
tanti  cenci  imbastii'!  la  ricollocò  entro  la  fossa  usata  di  ire  seci.ll 
Ed  Ella  che  era  cosa  motta  non  disse  sillaba  appunto  perché  era 
morta. 

Nel  1820  l'Italia  diede  realmente  i  primi  Indizi  della  vii»  nuora. 
La  sua  morte  apparente  di  Ire  secoli  non  fu  che  nn  qneto  riordi- 
namenti) di  elementi  e  di  forze  per  riaffacciarsi  alla  Slori»  tolt'altra 
da  quella  di  prima.  Cominciò  nel  1820  a  sentirsi  Italia  come  etite 
politico,  invece  di  Fireuzr,  Siena,  Arezzo,  Venezia  ice.  Riprova  co- 
desta che  le  mentovale  republ!«helt«  di  manifattura  francesi 
nacquero  per  perire  brutta  copia  dell'irrevocabile  medio-evo.  L'I- 
talia non  sarà  mai  nulla,  non  libera,  n«n  senza  dominio  o  pre- 
dominio di  stranieri  sinché  non  voglia  comporsi  in  mi  lutto  indiviso 
dalle  Alpi  al  Mare.  Nel  1820  adunque,  al  dire  del  Colletta,  ben  so- 
cenlomila  Italiani  «ransl  associati  io  opere  e  in  pensieri  per  con- 
quistar» l'indipendenza  comune-,  però  spezzando  la  penisola  in  din 
regni,  —  del  Nord  t  del  Mezzogiorno.  Quei  selccnlomila  erano  mi- 
litari, nobili  e  letterali  La  grande  massa  della  nazione,  più  che 
venlidue  milioni,  estranea  al  proposilo  e  all'azione;  m.dtlludine,  n  .n 
popolo,  perché  inconsapevole  di  Patria  Italiana..  I  selccnlomila  dissemi- 
nati in  ogni  terra  da  Torino  a  Messina,  privi  del  solo  punto  d  ap- 
poggio saldo  e  naturale  —  il  popolo  —  onde  sollevare  l'Italia  dalla 
servitù  all'indipendenza,  lo  scelsero  in  due  Principi,  ligii  di  bu  >n 
grado  o  no,  all'Austria  occupalriee  —  Carlo  Albi-rio  e  Ferdinando  I. 
Tolsero  ad  imprestilo  la  costituzione  di  Spagna,  e  lai  qoale  l'affissi-ro 
ai  pilastri  di  Torin-i  e  di  Napoli.  Sopprag:;lnnse  l'ora  delle  ballali  e. 
Ma  l'edificio  posticelo  cadde  sfasciato  in  nn  batter  d'occhio  perette 
i  due  punti  d'appoggio  artificiali  sguizzarono  l'uno  a  Leibaeh  ai  piedi 
dell'imperatore  d'Austria,  l'altro  •  Milano  al  piedi  di  Bubna  suo  Ma- 
resciallo ;  l).  Quella  rivoluzione  descrisse  la  sua  curva  necessaria; 
e  a  me  paiono  incolpabili  I  palrinli  che  l'hanno  iniziata  e  suoli». 
I  migliori  fra  loro  scontarono  virilmente  sulle  forche  di  Napoli,  un- 
irò lo  Spielberg,  e  nell'esilio,  le  conseguenze  ineluttabili  di  cuse  « 
di  cause  che  taluno  giudic»  fatalismo  storico  e  non  sono  che  svi- 
luppi logici  della  Storia.  L<  Idee  morali  e  politiche  dai  pochi  oro- 
sedano  lentissime  ai  molti  e  dal  motti  all'universale.  L'Italia 
non  che  come  fallo,  neppure  come  idea  ha  mai  esistilo  innanzi 
all'epoca  che  discorriamo  all'infuori  di  rarissimi  intelletti  chi 
se  la  trasmisero  »  guisa  di  fedecommesso  dall' Allighieri  II  quale  ra 
ripensò  romana  a  Foscolo  contemporaneo  dei  Carbonari.  Fu  progresso 
veloce  se  nel  1820  seicentomlla  ta  concepirono  e  saggiarono  di  at- 
tuarla, come  potettero. 

A  differenza  del  1706,  nel  20  fa  legittima  l'origine  del  molo  per- 
chè integralmente  italiano,  ma  di  pochi  l'idea,  e  qtie'  pochi  designata 
per  classi;  di  veruno  nemmanco  l'aspirazione  all'Unii»  politica. 

Nel  1831  alcune  Provincie  dell'Italia  centrale  Insorsero  prò  per 
ripercossa  della  Rivoluzione  di  Parigi  e  per  agevolezza  di  ostatoli 
immediati  da  vincerai  che  per  virtù  propria-,  insorsero  solitarie  e  inast- 
iate, imperocché  11  pensiero  nazionale,  sviluppandosi  per  vie  in  diretta  a 
traverso  la  Letteratura,  di  più  lunghi  anni  aveva  mestieri  prima  di  risrUr- 
si  sotto  forme  politiche  e  trapassare  dalla  potenza  »U'»llo.  Il  molo  del 
Trentuno  cadde  in  balìa  di  letterali  dottrinari  i  quali  melatisi,  a-i do 
Sulla  massima  eunuca  dal  non  inten  erito  dei  dottrinari  francesi,  pro- 
nunciarono il  non  ioler-ento  per  la  nazione  di  Modena  e  la  nazione  di 
Bologna;  dichiararono  decaduto  II  Papa  vietando  «I  generale Sereognanl 
di  muovere  verso  Roma  lull'a  lira  nazione.  Una  penna  autorevole  scrìsse 
the  il  molo  falli  perche  quei  letterali  obbliaronn  l'll»lla;  io  opino 
che  Ella  facendo  altro  cammino,  quand'anche  ricordata  ed  esortata, 
avrebbe  proseguita  la  sua  ascesa  graduale  e  necessaria.  Altrimenti,  por» 
non  invocala,  avrebbe  rotte  le  dimore,  rettificali  gli  spropositi,  e  sup- 
plito alle  ommlsslonl.  Il  Trentuno  non  fu  moto  nazionale,  ne  poteva 
essere,  consideralo  l'indirizzo  del  pensiero  Italiano,  ma  episodio. 
Nell'ordine  dei  falli  politi,  i  la  causa  del  suo  non  essere  era  t  >  •- 
renle  alla  prematura  apparizione,  come  l'aborto  nell'ordine  dei 
falli  naturali. 

Ancor»  dieclselte  anni  di  lavoro  assiduo  e  in  gran  parte  orrnltt' 
Ed  ecco  nel  1818  la  Sion»  la  alto  dì  scrivere  la  prima  pagina  di  vita 
veracemente  nazionale!  Parve  miracolo,  a  chi  non  guardò  cairota  secre- 
ta ragione  dei  falli,  la  presenza  inattesa  d'una  moltitudine  di  26  m  'io  il 
ncll'arrlngo  politico  che  si  dichiara  per  la  prima  volta  ciiia.Un»  di 

I  II  roiili  CUckntc  Ollrgao  •(  iTTid.  djppriiKipio  d-IU  »t*ii««r.  A  CU 
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quella  l'airi»  che  natura  le  assegnò  circoscrivendola  colle  Alpi  e  col 
Mare.  Per  la  prima  volta  dopo  quaranta  secoli  forse  di  tradi- 
rono storica;  e  qua!  iridinone  1  Stata  Elrusca,  Italo-Greca,  Ro- 
mana, Fiorentina,  Veneta,  Tisana,  Genovese  «te.  senti  il  bi- 
sogno e  il  debito  d'essere  Italiana.  Lo  ridico,  fu  la  prima 
«ulta.  Nell'ebbrezza  della  puova  idea  non  curò  di  rivedere  il  passalo 
«  couUrae  i  propugnatori  e  abbitlerti.  Al  contrario  alcuni  uomini 
salili  in  fama  di  ««pienti  »  Iddio  u«  eouiscc  11  perchè!;  si  tolsero  11 
compilo  di  colorirglielo  con  Unte  false  e  d'inverniciarlo  cosi  che  fella 
fi  si  specchiasse,  se  ne  Invaghisse,  e  lo  riproducesse,  biffali!  l'ine- 
sperta rimavo  sciolta  dalle  invereconde  adulazioni  con  che  quei  si  - 
pienti  la  clrconfustro,  e  Dell'esaltamento  del  //rimalo  morale  e  ci- 
vile t'incarno  nel  medio  evo  per  farsi  italiana,  viie  in  l'io  IX  Ales- 
sandro III. 

Stretto  insieme  'I  Mirto  col  vivo,  quello  non  risuscito  e  questi 
si  sptUM.'.  Tale  e  non  «tira  ì  stala  la  prima  radica  delle  disfatte 
che  seguirono  le  prtmj  vittorie  di  quell'urna.  Il  rapato  è  fallo  ea- 
daiere  per  lo  meno  dal  Concilio  di  Trento  in  poi  :  il  Papato  è  ne- 
mico della  Indipendenza  d' Italia  per  lo  oie.io  da  Alessandro  HI  io 
poi.  Che:»  Forse  eodet:o  Papa  islesto  propulsatore  della  Lega  Lom- 
birda,  negoziatore  di  pace  eolllmperalore  per  la  Lega,  non  lra.li  il 
mandalo  sagrincando  al  propri,  gli  inleressl  e  i  dirilli  della  Leg*?  — 
Riconoscili  intcriori  a  air,  ei  dr»se  a  Federigo,  ed  io  succherò  una 
foglia  dall  alloro  di  Legnano:  quel  neri  borghesi  della  Valle  del  Po 
torneranno  ancora  a  salutarli  Signore  alle  Diete  di  Roncaglia.  — 
Il  Papato  costerni  l'Italia  col  roghi,  col  patiboli,  colle  torture,  colte 
s  rgrcle,  da  Arnaldo  e  dai  Paulkiaui  in  poi;  e  se  come  potestà  lai- 
cale è  inipcl.nienlo  supremo  ali  in  dipendenza  e  all  unila  nailouale, 
come  potestà  religiosa  sutfoci  il  pensiero,  sovverte  la  evidenza,  è 
negazione  della  cir.tla:  il  Pipalo  ogjun.ii  s'uiiolegg  a  l'Errore  e  la 
Menzogna.  Le  due  potestà,  checché  insegnino  i  solisti,  sono  solidali 
«  quindi  Inseparabili;  la  religione  puulell»  ti  regno;  il  regno  li  re- 
l.giooe.  Bisogua  abbatterle  ambedue.  Clic  un  tempo  sieno  stale  di- 
sgiunte, non  provi  uull»,  appunto  perchè  il  passalo  non  è  I"  avve- 
nire né  può  diventarlo:  allora  la  religWue  era  un  sentimento,  una 
fede  di  lutti;  ora  é  un'interesse  del  preti,  una  superstizione  del  volgo, 
patrizio  o  plebeo  non  vlia  dilTerriiza:  allora  Ira  le  nebbie  della  barbine  o 
sui  pruni  albori  dcll'incviliinclilo  era  la  luce:  ora  luce  di  >ole  è  la 
Se  lenza;  ogni  altra  cosa  è  nebbia  ed  oscurità.  Ciascuna  islitnziuue 
<.  religiosa  o  sortale,  essendo  per  legge,  educUricc,  raggiunto  lo 
*<  opo  prefisso  ti  trasforma  progres-ivauicnte  ;  quale  fu  nuiar.e  roo- 
iiii inculo  di  Storia.  1  sperduti,  in  tulli  i  secoli  al  pari  dei  callo- 
liei,  chiamarono  divina,  e  quindi  imperitura,  la  propria;  e  tulle,  in 
vero,  sono  ugualmente  diviue,  e  tulle  ugualinanle  e  sucecssivame  .te 
perirono  trasformandosi;  e  come  il  Catlolicistiio  ha  surrogate  le  pre- 
formi che  altre  alia  lo!  volla  ne  surroga  ono;cu>ì  li  Soc.iza  viene 
invece  del  CaltollcLvuio.  Sospiro,  anelilo,  febbre  dell'Epoca  è  la  Li- 
berta; e  la  Scienza  posa  sulla  libera  come  sa  Ifij'odc:  anima  e  corpo 
<lrt  (jttoUcIsmo  è  l'autorità  asvoluta,  indisputabile.  La  bei.  n/j  ha 
u..po  che  ciascuno  pensi;  nel  Catolicismo  il  Papa. pensa  per  lutti: 
e  se  Galilei  vede,  iu  opposizione  alle  sue  teorie  astronomiche, 
•  SjIIo  Idi-reo  p.idlgllon  rotarsi 
>  Più  Mondi,  e  il  volc  Irradiarli  Immolo, 
rt  Pipa  gli  fi  slegare  le  ossi.  .1  Bisogna  scegl.ere  Ira  Galilei  a 
il  Papa;  noli  c'è  via  di  mezzo:  lasciamo  le  disliuzioui  ai  Teologi 
le  conciliazioni  al  Mode/ali;  accoppiandoli 

Desimi  in  pisecui  mulier  formosa  superne. 
Galileo  o  il  Papa  MOlboIcggla  l'Errore  eia  Menzogna:  l'uno  slg-ii- 
(tea  la  Liberia,  l'altro  l' Autorità;  l'uno  I  intuir.- ,  l'altro  il  ttcuo- 
\s„,  luno  ti  Scienza  l'allro  li  Barbarlo.  Oia  quale  dei  due?  L'Ita- 
la nel  1818  «cclse  II  l'api,  inaugurò  la  Pasqua  di  risutre/ioiie  In- 
neggiando ali' Autorità,  al  Mcdio-Lvo,  «Ila  tlirlurie.  Uitulieggiarouo 
da  suoi  monti  e  dalle  n.aiiuc  —  Uva  la  Morie  —  morte 
alta  \  ita. 

l»a  quel  piimo  e  supremi,  irreparabilmente  derivarono  tutti  gli 
errori  seguaci  e  la  scintilla;  imperocché  per  gli  errori  politici  non 
r t%  è  parafulmine  possibile,  l'rciuesao  rome  agente  foodameiilalr  della 
l'.holu/ioae  il  p  Incipio  d'autorità  divina  ed  umana  di  cui  il  l'apa  è 
l'ipofisi,  era  necessita  logica  che  nella  scelta  dei  mezzi  gl'Italiani 
appli' avvero  rigorosamente  quel  principio;  ed  ceco  i  re  uoslri,  sin 
st  ara  oppressori,  e  I  due  principali  luridi  di  sangue  italiano,  con 
th.rogr»fo  della  nazione  dichiarali  letlviitori;  e  i  Siciliani  che  rifiu- 
tarono il  vecchio  re  ne  elessero  un  uooto.  L'autorità  dei  re  procede 
da  quella  del  Papa  come  le  Idee  seconde  dalla  midre  ■  Idea,  » 
ni-  no  che  i  re  non  siano  anche  l'api,  tome  lo  T»ar  di  Russia,  c  U 
Ileana  Vittoria.  Per  giunta  laatuul.i  drl  re  nostri  procede  dal  Papa 
i  on  volo  nel  senso  astrailo  di  auionti  come  lite, ina  nella  significa- 
none  concreta  di  sovranità,  imperocché  eglino  furono  latti  re  da 
tu'i  barbari  chiamiti  io  Milla  unt.  e  cor  nuli  dal  papi.  Souo  quindi 
aderenti  al  Papa  come  l'anello  al  dil». 

ilhe  altro  poteva  emergrre  da  e. .Milito  connubio  del  Bene  e  d^l 
Sb'r  se  non  la  glorili. azion-  d.  I  M.iVi'  1. 'l'alia  si  è  danual»  da  sè 
r...  . les  ina  al  supplizio  di  Me/,  li. -in. 

l'io  l\,  fallo  per  sorprevs  jr:,;. >l,  della  iivoluzionc,  e  I  simulacri 

I      \t4à  m  ..Ut  a'I'^lica!». 


liumalurgiel  di  Lui  cretti  sullo  barricale  del  popolo,  ti  sol  trasse  ben 
tosto  agl'tacanlesimi  di  Salana,  e  pubblicò  la  Lettera  enciclica  d-l 
29  Aprile.  Le  stragi  di  Napoli,  la  consegna  di  Milano,  la  disfalla  di 
Novara  teguirotu  preclpilevohninte  quel  primi  impulso.  La  Rivolu- 
zione peri  tenza  rimedio  per  lo  peccalo  d'origine;  tanl'  è  vero  che 
non  valse  a  rlavvivarla  l'esempio  di  Venezia  e  di  Roma.  Il  pipol... 
4ia  iniziatore  della  rivoluzioni  e  vlllorioso  in  Sicilia,  In  Lombirdi». 
nella  Venezia,  dapertullo,  no:i  rispose  a  quill'appello,  perchè  con- 
gettalo,  disarmalo,  reso  Impotente  sin  da  qaando  1  re  ebbero  nelle 
inani  la  somala  delle  cose,  e  se  l'ebbero  alla  donane.  E  sono  storia 
oscena  le  arti  e  le  frodi  di  quii  re,  t  del  loro  faccendieri,  per  ad- 
dormentare Sassone  sui  pro.iri  allori  e  tagliargli  le  chioma  nel  sonno 
onde  ei  non  si  svegliò  che  tolto  la  vergata  del  tiranni  resti- 
tuiti: udì  la  chiamata  straziante  di  Venezia  e  di  Rima  ma  era  avigo- 
rllo.  Tre  secoli  di  servaggio  accumularono  Itoli  errori  tanti  pregiu- 
dizi, tanta  ignoranza  che  non  deve  far  meraviglia  s^  un  popolo  srlollosi 
per  la  prima  voli»  dal  pedagogo  dovette  Inciampare  negli  «Eguali  tesigli 
dal  furbi  e  dai  tristi  sulla  difiicile  via  rh'ei,  a  diventar  u.mo,  dev, 
percorrere. 

Se  non  che.  malgrado  l'Inevitabile  jatlur»,  cospicui  messe  venne 
raeeolla.pcr  l'avvenire  della  Patria.  Il  sentimento  nazionale  si  è  sif- 
lalliracule  rassodato  nel  pello  degl'Italiani  che  dopo  d'  alinea  ne 
preoccupò  tutte  le  facoltà  e  tramulossl  iu  religione  in  necessità  .li 
vita,  e  tanto  crebbe  che  riconfermalo  con  alti  contini  e  stupendi  di 
virtù,  di  virili  audacie  o  d'eroismo,  avvelenò  le  voluttà  della  vittoria 
ai  rinsediili  oppressori;  scintillò  come  faro  di  speranza  per  gli  stiri 
popoli,  in  mezzo  alla  marea  crescente  del  dispotismo  europeo.  L'I- 
talia dopo  il  1818  s'è  guadagnato  e  lo  ha  intrepidamente  custodito 
il  posto  d'onore  di  sentinella  avanzala  della  Kivolailoae.  Vlnci- 
trice  o  vinta  nei  combattimenti  di  quell'anno,  acquistò  la  coscienza 
del  suo  valore  militare  dopoché  durante  Irent'annl  udissi  8  osar  rare  agli 
orecchi  In  ogni  lingua  la  la  ria  d' Imbelle  e  di  pusillanime.  Guari 
per  sempra  della  delirante  Illusione  di  avere  consideralo  II  Papa 
creatore  e  *  tiratore della  patria  —  destinuto  dalla  Provvident  i 
ad  ener  duce  e  injderatore.e  di  crederti  spiritualmente  nel  Papi 
come  il  Papa  i  materialmente  in  Lei  destatale  e  nndrila  da 
un  waslro  solenne  di  paradossi  al  qutle  perciò  1  Moderali  eressero 
un  monumento  in  Torino. 

Ma  di  troppi  errori  le  rimase  annebbialo  l' Intelletto  a  dò  che 
possiamo  rallegrarci  del  progresso  compiuto,  e  benché  ella  li  paghi 
con  largì  misura  di  sangue  del  piò  puro  e  di  tribolazioni  delle  pio 
raffinale,  e  il  peggio  a  dirsi,  a  prezzo  di  ripol azione,  sembra  tut- 
tavia aliena  dal  ripurgarsene, 
i  Da  quel  turbinoso  rimescolamento  d'idee  e  d'Interessi,  di  rose  « 
.li  uomini  si  è  sviluppala  una  peste  mirale  che  inoltratasi  a  poro  a 
poco  in  tulle  le  terre  della  penisola  si  ha  guasto,  come  brina  sui 
Dori,  il  ll.>re  delle  anime. 

E  quella  peste  è  il  Pitterò  Monca  ito. 

Il  Pittore  di  Orazio  innestando  a  capo  umano  cervice  equina,  e 
.iJailando  varie  pennei  a  membra  qui  e  la  accozzate  credile  Pimnct 
ha  fotografalo  il  sistema  dei  Moderali.  Un*  pagina  del  Pi  incide  e 
una  del  Conlrntlo  Sociali,  una  di  Rall.innlno  e  dna  di  Voltaire  eli- 
cile insieme  formar)  I»  Bibbia  dei  Moderali.  Osrillanti  perpHna- 
menle  fra  Dio  e  il  Diavolo  eglino  si  assunsero  l' impegno  di  poire 
in  accorilo  I*  Monarchia  e  la  Draiorrazia,  il  Dlrillo  canonico  «•  la 
Filosofia,  la  Ragione  dei  popoli  e  I  Trattati.  OHI  e  Catone,  e  que- 
sto sacco  dei  parricidi  chiamarono  t'ivo  di  elevone 

Però  di  baona  voglia  o  rontro  more  fecero  sempre  gì'  Interessi 
del  Diàvolo.  Aspirano  all' emanelparinn*  d' IIMia  ma  senza  ehs 
il  popolo  vi  pirieeifil  a  ciò  che  il  cibante  infurialo  non  rompa  l'e- 
quilibrio tra  II  Bene  ed  il  Male;  popolo  in  moto,  per  loro  suona  re- 
pubblica: dunque  sia  temilo  In  fasce.  Onde  apersero  I»  scuola  di 
quella  politica  Immorale  di  rui  fecero  un'assidui  apostolato  negli 
anni  successivi.  -  N'adiamoci  del  re  sobillavano  agl'orecchi  del  po- 
polo nel  48,  poi  lo  abballeremo;  —  e  al  re,  mentre  il  popolo  com- 
batteva —  lasciale  eh*  ei  vinca:  «reali  eremi  la  villana  a  vostro 
beneficio...  E  la  vittoria  venne  sfruttala.  Dopo  Novara  per  olio  anni  di 
seguito,  coi  giornali,  cogli  opuscoli, eolie  associazioni  segrete,  so  la- 
rono a  inculcare  la  pazienza,  la  longanimità,  la  fede  nello  Statolo  a 
in  Laruarmora  II  sommo  riorganizzatore  dellevrelto,  il  Carnol  Pie- 
montese E  predicavano  al  popolo  «verrà  fra  poro  il  tempo  oppor- 
tuno; 150  mila  nomini  oltre  Ticino  sin  belli  e  pronti:  non  curar 
le  eiincie  'tei  dcir.agsghi  ehe  ti  pre  Urano  a  fidare  solamente  in  te 
strsvi  p  (ictié  In  sei  più  che  venti  milioni;  a  fidare  sorsmenle  nel  <.uo 
diritti  che  veruno  antecedente  storico  può  prescrivere;  essi  li  ulu- 
lano per  tradirti;  fanno  gl'Interessi  dell'  Austri»;  e  d  sono  fondati 
sospetti  per  crederli  snoi  agenti.  Tu  sei  inerme  e  l'Austria  hi  ente" 
reggimenti.  F»  ehe  passi  ancora  qualche  tempo  e  il  Ministro  della 
finanze  ucciderà  11  Ministro  dell»  guerra.  To,  leggi  I"  Unionc:  -  Ti- 
«7» re  aìtUrìirhe.  Come  due  e  due  fanno  quadro  estro  l'an- 
no corrente  TVostria  fa  bancarotta.  Se  lu  li  innovi,  ed  Ella  lo  de- 
sidera e  f  ars 'anche  lo  spera  e  vi  ti  eccita  rol  mezzo  della  dema- 
8«da.  ti  salterà  al  rollo  per  trucidarli,  Imporrà  al  paese  lasse  stra- 
ordinari» e  a  tue  spese  farà  pingue  li  birsa  emani»,  c  lu  r.marrai 
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ritmalo,  impou-rito  e  «(liuto  più  di  prina  F  ove  I  Ati-lria  n.iD  Taf- 
eia  baiuanills  ci  si  pre-U»,  lascia  a  Cmi-ur  la  <ura  ili  affo' rate  il 
l'icrmnle  «li  «Unii  e  di  lieti  Itori  e  a  Limarnior»  di  piomliaile  ad- 
dosso ivi  lóu  n.  li,  su /a  <i.(ii|  ularr  li-  «piatirvi  «nlurtiila  guardie 
iia.i.oiali  di  ri-.  'lu  awai  la  Ltiria  i  I  iur.ipciidci.j»  e  di  Imi 
uni  «i  spargeia  i.n 'oncia  ni  «..libili'.  ligrct;-..  uruii.tta,  iu.a  fui  luna, 
i  In-  »i:ui  di  più  — 

M.i  bilie;  pefò  —  ti  si  II  fio;  oto  —  lo  !io  rwioscli'lo  S|miì  e 
Tizzo, i,  Scarseliir-i  e  Itul|i«io,  Vonlanaii  i-  Calvi,  Sriru  r  l!«nli- 
vig'-a  «  nuli  m>  quanti  altri,  tulli  repubblicani,  ili ina^»»~1it,  i hr  suini 
Dio  li  per  mano  i'i  I  «  alili  III  e,  intrepidi  i-  senni  rnnn-  i  primi  Cn- 
diani.  cui  nome  n'Il. lia  sulle  labbra:  e  ili  lor  Siglimi  non  né  vidi  un  snlo 
a  nini  irò  per  la  pallia.  iSoo  mai  uJ.to  p.iilare  d'u.*.  mar*  ire  Moderalo. 
Veggi  di  dcui»„0(.hi  nl.occanli  li-  «ir.  ri  di  Moi.te«jirr|iio  e  di  Inorila 
di  Paliaiii  e  delle  Murale  di  Munlova  e  di  l'ori*  libano;  r  di  leu- 
siglimi  non  uti;>.  y-  g^J  un  lungo  pdlrg'itiagj,io  .!i  drti  agoghi  sulla 
tia  dell'esilio  ir'a  di  vetri  m.li  i-  di  stime,  e  di  tur  Sgnou 
Olio.  Veggo  biin.  s,ne  e  ii  !iin;is«arii  di  polizia  «trinati,  «totali,  Jia« 
ialini,  bntbouci  a  guisa  Ci  r»m  bracchi  sulle  r.d.led  un  cospira- 
toli: demagogo;  e  lur  Signori  espilano  quasi  a  «  ii  io  sioperlo,  <li.'- 

I  mr«!iia;i  giornali,  Diri  e  libretti,  fanno  euiiiar.-  itinlicli'.  «-tarupanu 
indi:  i/ai,  rji  i  i'l;»iio  d.  nari  e  nessuno  II  tocca.  Oro*  tri  spkghfreU- 
beru  la  lolita  lili/ioio-'.' 

--Non  ili  ianio  ibi-  i rcpubiilii  ani  siano  assolutamente  agenti  dell'Au- 
silia, ma  Tantio  in.iirelti.iiKi.u-  li  «noi  negi/il  evaporando  la  viUlila 
nazionale  con  tentativi  impronti  c  inleruprslivi. 

—  fc  pen  ili  lor  S'gmiri  u<  n  li  aiutano  e  persuadono  o:c  a  non 
aiutarli  ? 

—  l'inliì!  quii  moli  riducono  a  rcpubbllci,  e  la  repubblica  i 
ini  punibile: 

—  Fpputr  i  u  pubb.  affi  renarono  coslanleuienlc  di  sciti  porre  alla 
«ovramla  nazionale  la  Ti  mia  <!i  flniliva  di  reggimento,  e  in  ugni  laro  sag- 
gio d'itisurn  /i.ine  si  limilarunu  al  grido  di  Wivi  t  it«tt<t  un-t  t  HI  era 

—  Comunque  sia,  1  tempi  non  seno  maturi  per  arrisi  a;are  un  In- 
lurrc/ione  senza  il  pi  rni»-.o  <ln  Sup.  rli-rt  K  noi  stiamo  spnuiamlo 
il  iii.nlo  di  liberar  l'Hai  a  col  |..ri  ber.cf  :».no,  1. 1  |,.ro  aiuto,  con 
«*eruli  regolali,  «dùvam'o  i  unii  incora  pusli  predo  s. fincati,  c 
risparmiati.^  »  le  villiina  pi  rpetua  le  Cilk'.Lr  i  perii  a!,  e  i  danni 

II  pili  bel  giorno  pi  r  uoi  sarà  quello  in  cui  putritilo  lenire  a  te 
con  qui  sic  panile:  «ceco  ;  ti  .luno  le  chiavi  ili  Ile  Polle  d'Italia 
tappi  consertarle:  lu  sci  paJrune  it  casa  tua  •  —  E  quel  tempo 
arr.vvrà  se  starai  elielo  e  farai  lo  gnorri. 

—  La  i-  mio  u.i  i.lra  se.lui'eiile  lolleiicre  in  rigalo  il  paradiso 
l<  tregue,  li  quasi  qu.isi  m'im'iiice  a  sperarlo  I" assicurazione  ebe  uie 
lic  danno  li.r  Signori  elle  Uggonn  lauti  libri  e  hanno  conuscenae 
t  aiuiti/ie  ni  alto.  Onte  r.ggi.no,  lin'nra  fui  obbedienti',  ma  non 
posso  dissimular  I  no  il  itìspetlo  d' is'tre  stalo  ingantialn  all'  orca- 
«iiine  della  guerra  .li  Crimea.  A  me  pan  va  «-he,  -e  l  esircilo  «tardo 
avesse  passalo  il  Ticino  atria  iuci-nlrali  gli  \uslriaci  addiridura 
invece  di  fare  un  giro  di  rasa  del  diavolo.  H  lor  Signori  un  lutuiuiiiter- 
rulio  d:  endoiiii:-- fflir.iliè  la  mala  |  lanla  del  dispolisnio  mu.  ia  per 
aempre  bisogna  !• -Uarla  alla  radile,  e  la  radii..-  *  iu  Uussia.  Ciò 
poslo  il  rrslo  viene  da  sii.  L'Auslria  che  Tu  salvala  dalla  IIusmb  in 
L'iiglinla  correrà  in  suo  aiulo:  perciò  I  Pictnonlesl  e  gli  Alleali  do- 
vranno dare  addosso  ad  entrambe  u  ne  naeirà  in  fra  l'altre  meraviglie 
l'unani  ipa/ione  d'Italia.  —  Invece;  l'Austria  stelle  neutrale:  la  pare 
fu  coinh'uis.»  in  Crimea:  gli  Alleali  se  ne  «ornarono  a  casa,  il  pie- 
Ki. mie  divenne  li-r.it issano  della  Russia  ;  e  1'  Dalia  In  '".-l'ile  al 
milito. 

—  Amiru?  tu  sei  annui,»  dalle  migliori  inleu/ioni,  ma d'inlelMio 
curio.  Chi  u.ai  poliva  pi-iedire  la  niorle  dello  Ti-ar  Nirolò?  Usile- 
ussiire  ha  culli «iliilu  più  ibe  non  ilnu.niiUss.-ro  gli  Mlmli,  r  ne 
(css,,ria:ileiile  fu  falla  !a  pai  e.  >la  slum  tu  una  ba/'eewla  liiiipitr- 
lan/a  pulitila  gua.!.iguatasi  i!j|  l'uniotiU'  in  r.ur.ipi'1  Ni-il  In  vr.le- 
ali  s.deri-  al  Cingr-s-n  «i.  Ila  pi  rsuila  del  ionie  di  C  iour  i In-  par- 
lando d  Italia  come  Farinata 

»  h  dif.  se  a  viso  ip-  i  Ih  ? 

—  lo  credo  ilic  avrei  li.  ro  falla  pni  i.il  ij.i  dire.a  «lille  parole  «lei 
Colile  qui-l  «luaUruin.Iii  :  i ■  i  il  Hur.i  ,'i  rn  iiinuk-  die  iuiiiioihi  m 
trimea,  se  fossero  morti  HI  L«m!>aniia. 

—  C-m.-  n  i  empiri  n' 

—  Chi  rra  Far  inala? 

—  I.asria  *Ut  I  arinala  Fra  un  finr.  r.1  no  i  l  e  ,'n\<>  aver  rulli  ani- 
mar/are ulta  ballagli»  iMl'Arliia  I-'  mila  lì..reiiliin,  iiiipoli  la  dislru- 
tiiine  di  Finii/,-. 

—  Che  c'entra  Cavour  con  Farinai»? 

—  Il  rapporto  è  evidenle,  Se  n«'ti  si  i  ri.-,  n 

—  E  come  mii  il  conte  di  CavniT  clii^e.  hi-ran.ln  con  gl  i  luslris- 
(imi  del  Congresso  di  Parigi  sulla  urgenza  di  n'uime  In  lidia  i.n- 
«l'cvitare  la  rivolti/ione,  addusse  quali  falli  dimostrativi  di  einiesla 
nrgen/a,  le  ci«pira/i«n«,  le  insurie/ioi  i.  le  a^da/iuiii.  le  pii^i  in.  i 
paliteli,  tulle  cose  die  .i|  p  ,i!«  ng-nio  ai  ri  putidi  cani  menil  e  :ion 


c'è  igni  mima  che  dal  conte,  da  lor  Signori  c  dai  laro  giornali  n^n 
sia  Diala  riversala  sul  «apo  di  quei  repubMicaui. 

—  Abbi  per  massima  che  il  mondo  noti  apparterrà  mai  ai  g»nai, 
Si  deve  gioia: si  d'ogni  m«7/o  per  oll'iirre  il  line:  impara  a  esser 
pratico  e  p.-siliu.  La  pobliua  è  una  s<-rie  di  strattagemmi,  n«n  un 
principio  morale  con  le  su-  rìgide  conseguente  senindo  la  teoria 
di  ipn  i  ti-iuiian  di  r< 'pubblicani  Se  pensiamo  di  senno  d:  l.lieram 
dai  tiranni  dubbiamo  usa: e  delle  ari t  stesse  ih'el  adopi  rami  per  op- 
punieicL  L' oimre  ,  la  giuria,  la  felicità  quaggiù  spi  llano  a  hi  -i 
riiisii.e.  Bisiigna  pigliare  il  til  otùii  quot  i.-,  lu  pillili,  a  coi  prim  ipn 
alta  nati»  si  la  al  p.il.batj  o  i,i  c-il.o.  Ini  i-re  è  alla  sapienza  di 
Ssalo  il  Ira.-  piirlilo  dal  pa!il>n!.i  «•  da'teiilio  alimi  pi  r  apiiianarfi 
la  strada  alla  liii;<rlà.  Ci  viul  ,!:,iuuillù.-a  min  (aro;  quedo  non  i  d 
sfioiu  dei  puwo.  i  ben  ne  n  indima  tic  in  rei  g  oue. 

—  FgregiaiH«iile:nii  l.  ut  é,  la  m  a  melile  si  smarrisce  in  questo 
labirinto  die  la,  «signori  un  taivu  falibricamlo.  Seubranii  che  vi  »t 
laiiii  iri  lauiuiino  da  orbi:  doj'o  Ire  patii  v  imbattile  in  dieei  vijt- 
' oli:  quale  scegliere?  sceltone  uno,  allri  Ire  passi,  e  altri  direi  viot- 
toli. Falli  appena  venil  pas«i  s'ig-iora  l'eiilraia  come  l' liscila.  ?i» 
no  Infi-  ÌM-o  !i  lima  ritta  die  ini  additano  i  repilddlcam:  in  una 
sgu.i..lo  vej-gu  il  i  u  .iuii  laaii  iilo  e  il  line.  Su  ipl-  lla  via  nessuno 
tuo  darmi  ou  colpii  inipiuviisu  aite  «palle:  avrò  tulli  i  nemici  di 
li.-  ile;  in  a.t  j  la  luce  di  Dio  die  mi  gin  la.  III  me  stesso  la  CO- 
seienaa  «he  m'Ispira,  e  la  soddisfazione  di  farmi  largo,  iino  al  tem- 
pio della  Liberia  in  capo  alla  via,  culla  forra  del  mi)  braccio;  al- 
l'i;]-unirò  nel  loro  labirinto  pieno  d'oscurità  lui  uopo  di  chi  mi 
guu'.i  per  mano  e  mi  a»visi  degli  inciampi  ad  o ;ul  n-ilu»  e  in  cam- 
bio del  sole  vis  bile  della  Liberia  che  mi  scal  li  il  petto  d'enlusia- 
sniu  ini  s'Illuniiiia  il  si  uliero  colla  la  il.  rna  deca  del  bini. 

—  Novelle  arub.-  coltsle,  ainiiu'  l  a  via  maeslra  di  cui  ra gioii  ti 
tr.is.oj uiirel.be  ni  lame  da  (annone  togliendoli  ogni  possibilità  di 
vittoria.  Sema  ordini,  senza  capi,  sm/a  fnc  11,  sen/.i  cannoni,  sru/a 
»ai-palo:i,  senza  Laniariiiora,seu;a o,ni  cosa,  io  in- mai  può  frullarti 
pei  coi  vellu  di  giungere  a  cupo  della  via  i  am.nuij'idj  sul  venire  di 
IrtceiiluiuiU  Au  liiaii  e  supeianJo  le  mura  d.  I  qnadiilalere? 

—  A'uiaJello  ili  iian  bastare  all'iuipn  sa  tosi  solello;  si!.b,-uc  in 
cu.upagti  a  iii  Laiuaruiora  e  d.  i  1 1  iiriiiiiittinl  unita.  lìA  mio  >cu« 
u-iiiauii.)  iiiinadi  ili  voloulaij  Cullatone,  Roma,  Venezia... 

—  I  vuluiilaii  siguiUiaii'i  collusione  e  fuga.  Cosi  pensa  Lamar- 
mora  che  in  fallo  ni  roili/ia  se  ne  iiileii  le  pi  a  lì  noi  e  p  u  di  le, 
onde  cesi  pensiamo  ambe  noi  e  cosi  devip.-usar  tu  Inuoilie  .par- 
Lio  quel  &ei  in  selle  Siati  da  .secoli,  uainhireblir  al  Ilio  co  non» 
quell'unità  di  pensieto  e  d'a/iuiie  alla  a  reti  I,  rio  proli  uj  se  pur  mai 
posa  ilivniiarlo.  li  qui  d  giova  oweriirli  che  l'alti»  lisima  dell  filila 
na/ionale  li  condurrà  all'ospedale  dei  va/ri,  I  Superiari  nan  la  mgli  i- 
iio  cuoi  siamo  Iruppn  debali  per  co  i.piislarla  Acioiileiitiauio  i  dd- 

I  iuillpeiidi-iiza  dall'Austria  che  col  loro  sussidio  e  buona  grazia  nl- 
lerremo.  Una  volta  iudipeiidi-nli,  il  Granduca  di  Toscana,  il  Ile  i'a 
Napoli,  e  il  Papa  saranno  eoslri-1. li  a  dare  una  costituzione.  S-  tu 
starai  tranquillo  non  avremo  a«,irr!aoicnle  nein  ci  qu>sti  Sovrani,  e  tuli* 
lo  sforzo  nostro  sarà  vòlto  contro  \u-lria  unico  nemico. 

—  Il  re  di  Nandi,  il  Granduca  di  Tos.ar.a  e  il  Papa,  massima- 
mente, sono  nemici  aperli  d'Italia.  Come  possono  diventarle  amiti 
per  forza?  Basta  il  buon  senso  per  capire  che  coltreranno  soll'ac- 
qua  onde  rifarsi  tiranni;  co«i  saremo  sempre  da  capo;  soinuios-e  e 
ica/onl.  K  i  Oirlii  di  Ma. lena  e  di  Parma  daranno  la  costituzione? 

—  No.  (jueUi  li  cacciercmo  a  ilnlluri. 

—  Oucsli  e  quelli  sono  I  irati  iti  del  pari.  Perche  questi  e  oon 
quelli?  I.a  sai  stille  un'ingiitsluia  bella  e  bnona 

—  Che  c'entra  riugiiistizia?  1. 'utilità,  l'opportunità,  la  eoutznirn- 
za  sono  la  misura  delia  giuslina  e  di  ll'inglustiiia.  La  giustizia  è 
un  Idra  «  una  ro-a  die  mula  «l'aspello  culle  drcoslanze ,  come  il 

II  ore  (trleilsia  cangia  colore  rolle  stagioni.  La  giustizia  ha  condlH- 
i  lo  a  morire  con  cicuta  Socrate  e  con  laccio  il  Passatore.  Poni 

da  banda  le  astrazioni  e  «illieiili  ai  falli.  —  ciovv?  <•  gitala  — 
Mori:?  è  m^i'  ilii  —  Ecio  l'idea  «•  la  reallà  della  giu-lizia  del- 
l'Kpora.  Vuoi  ini  ir  della  sihiatilu?  sia  sulla  rolaji  tracciata  F.  C'u- 
\/n  cacciare  i  (tu.  hi  di  Parma  e  di  Modena  perche  g-,m-<  slrategi- 
cauli  nle  a  Casa  ili  Savoja  orcupnre  le  d'ir  rive  dei  Po.  È  iilgiu«lw 
1,-iC'iare  il  C.r.ni  tn.  a,  il  Papa,  e  il  re  di  Napoli  perche  nuore,  i  Su- 
p.  rimi,  ann  i  no-trl,  essendo  nemici  dell  linda  d  llulia. 

—  I  or  Signori  in  li  anno  promesso  che  usciti  appena  gli  stranieri 
di  casa  mia,  io  rin  verii  le  chiavi  delle  porle  e  san»  padrone.  B 
Villorio  f-nuiiauoi  le  e  gli  altri  Prinripi  e  le  O  rli  e  i  dlgnllarll  * .. 

—  La  ri«;n«s!a  è  luiip.'iile  e  ionda.  Padrone  Air  ni  colui  che  tu 
dei  sernloii  i  quali  s.'nza  eh',  i  sì  alTalidil  ai  puntoni'  poro,  fan- 
no pe'  su  ii  co-li  .  'i  e  pel  suo  ben'eSsere  quanto  egli  sen<a  di  loro 
i»r  .li. vreiil,-  da  e.  Il  pa.liniH-  li  sceglie,  li  ronnnda,  li  paga,  li  lieoe 
e  li  lli-rii/ln  In  ii'i.i  Monarchia  de^pidlra  tu  sd  ne  servitore  ni  Pa- 
•iron-,  sei  zero  In  una  lìepulililica  sei  a  un  Icnpj  padrone  e  ser- 
vii .re.  In  mia  V-man  liia  i  osiitu/ioiule  più  die  P«dron*  tivmti  gran 
signore,  l'ir  tr.illirc  I  iuguli  patliiolafi  d'  ogni  città  U  ti>  ggi  wu 
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numero  .11  servitori  a  tempi  Dsso.  Dopo  .li  cui  «e  non  li  garbano  li 
"cetili  «  fai  che  «Uri  li  surroghi.  Per  amministrare  lo  Sialo  nomini 
aervllori  appositi  the  si  radu-iaoo  n.  Ila  Capitale  c  formano  il  così 
detto  Parlamento.  Essi  compilano  le  leggi,  <lccrcl.no  le  imposte, 
vigilano  la  sicurezza  dello  Stato,  approvano  la  guerra  o  la  pace;  in- 
aorn  ita  sovrainlendono  al  buon'anda:aenlo  ilella  rota  pubblica  S«r- 
vltore  del  Parlamento  è  il  re  il  (jualc  cseguisee  i  coniati  li  col  mezzo 
ile'  suol  ministri.  Altri  servitori  ln>i  soni  I  •  truppe  di  terra  c  di 
mare  che  ti  proteggono  dalle  invasioni  straniere:  tu  non  dal  the  i 
SiMali  c  i  mozzi:  i  generali  gli  nm  niragli  e  gì  uliii.ili  sai  quali 
pesa  la  respansabiilà  della  difesa  nazionale  escono  dal  nostro  «no 
moderalo,  Altri  servitori  Uni  sono  gli  ambasciatori  che  preveggono 
•Ile  cose  lue  presso  l  potentati,-  i  magistrali  che  acntniuislraiio  la 
giustizia;  i  commissari!  di  polizia,!  birri,  le  spie  —  ben* Inteso,  co- 
slltilzionull  —  che  danno  la  eaecia  al  ladri  e  al  repubblicani.  Tu 
duca,  tu  signore,  lu  maestro!  Vuoi  di  più?  Tauto  avrai  senza  II  me- 
uomo  disturbo  «e  ci  giuri  sui  Vangeli  .11  non  essere  né  impaziente 
ni  turbolento.  Affidati  a  noi:  .loruii  1  tuoi  sonni  tranquilli  sinché 
noi  verremo  a  svegliarli  e  salutarli  grausiguore. 

—  Se  cosi  I,  se  lauta  felicita  mi  è  riserbata  col  dolce  far  niente 
•finché  senta  grandissimo  pruriti  di  menar  le  inaili,  prosielio  di 
dormire  eoiumiuciaiido  dal  giorno  in  cui  sarà  dichiarala  la  guerra. 
Ma  guai,  se  lor  signori  m'Ingannano  come  nel  Quarantotto  e  nel 
Ciaquanlacini|Uf 

«—  Pion  temere. 

—  A  meraviglia.  Perà  non  so  inghiottire  la  pillola  dei  Superiori  - 
liberatori.  Superiori?  Dunque  non  si  traila  clic  di  mutar  soma  e 
di  restar  ciuco  immutabile?  si  tratta  di  essere  emancipalo  dichia- 
randosi servo  prima  della  liberazione,  durante,  e  quindi  anche  do- 
po? Lor  Signori  m'hanno  parlato  di  Lamanuora  e  dei  ceo  inguanta- 
mila:  che  c'entrano  i  Superiori-liberatori''  Non  ci  sou  io?  Non  basta 
un  mio  fiat  a  far  scomparire  il  Borbone  *  la  dinastia,  ad  aggiunge- 
re ai  cencinquonla  nila  altri  eenuitquantatnila,  e  assai  navi  da  guer- 
ra, e  lesur,  e  arsenali  e  f.irlezre,  «  ou  terreno  lontano  dal  nemi- 
co e  la  Sicilia  Inespugnabile?  Nou  basta  un  mio  fi.it  a  cacciar  Pa- 

—  E  siamo  da  capo  colla  Rivoluzione.  Parlar  di  rivoluzione  lo  ri- 
petiamo, e  aier  l'Europa  contro  *  luU'uno  li  noi  stessi  li  saremmo 
aw.  r,l  e  I  aniarmora  *  i  cenrinquanlamila.  Del  resto  a  che  la  tua  pro- 
messa di  dormire?  Innollre  i  criicinquanlamila  del  mezzogiorno  so- 
no artelJil  di  fughe  e  non  di  vittorie.  Lasciali  per  ora  al  loro  unt- 
elo di  gendarmi.  LI  rimpasteremo  dopo  l'inriipendcn/a. 

—  Capisco  anch'io  che  chiudendo  dall'azione  li  milioni  d'Italiani 
l'esercii»  sardo  benché  prode  è  Insullìcienle  e  ci  vuole  un'alulo.  Chi 
sarà  rajtitatorr?  Il  buon  scuso  m'insegna  che  se  esso  deve  portare 
la  libertà  fuori  di  casa  ha  <ia  averla  in  ca-a.  Nessuno  da  cu»  che 
non  ha:  —  proverbio  vecchio.  Oli  le  non  vrg^o  aiutatore  passibile 
all'itituori  dell'Inghilterra;  il  Belgio,  la  S  izzera,  l'Olanda  s»n  trop- 
po piccoli  Stali,  e  gli  Slati  Uniti  d'America  troppo  disto.!!.  È  cerla- 
mcntr  l'Inghilterra  poiché  lor  Signori  mi  ammaestrarono  costantemente 
a  considerarla  la  terra  più  libera  del  mondo,  ricchissima,  potentis- 
sima. Intraprendente,  fedele  difendltrlce  dello  Stallilo  piemontese,  ur- 
alica nata  del  Papa  nostro  nemico,  contraria  all'Austri»  e  al  re  di 
Wapt.ll,  corrucciata  col  Granduca  per  le  persecuzioni  religiose  tirila 
persona  dei  conjugl  Madiai.  É  l'Inghilterra.  Lor  Signori  me  l'hanno 
fatto  sperare  tante  volle.  Migliare  di  tulli  sarebbe  la  Francia  che 
!l*  un  flore  d'armata.  Ma  la  povera  Francia  giace  sotto  I  calcagni 
del  ristoratore  del  Papa,  despota  spergiuro,  bagnalo  del  sangue  dei 
difensori  della  Costituzione,  condannato  come  re*  di  fellonia  .tal  Su- 
premo tribunale  di  Pianeta.  Povero  Pianori!  Povero  Orsini!  Se  fos- 
sero riusciti!  Viva  però  sempre  Pianori!  Viva  Orsini!  Cusiodtsco  con 
religione  1  ritraili  di  Orsini  che  lor  Signori  tot  lutino  dati. 

—  Tari  perdici  Pion  sai  che  il  sommo  eonle  di  Cavour  ha  combina- 
ta con  S.  M.  l'imperatore  Napoleone  III  •iit'allean;a  col  Piemonte 
contro  l'Xustri»?  che  in  poehi  mesi  la  guerra  scoppicra?  che  in  pi», 
ibi  mesi  non  ci  sarà  più  umbra  d'Austria  in  Italia?  che  il  regno 
*"el|  Hai, a  boreale  guardiano  dette  Ms>i  diventerà  un  fallo  compiu- 
to? r  iu'sdesso  si  «i  speralo  neU'Ingh'Iterra  ma  abbiamo  sprecato  tem- 
po e  falirhr.  L'Inghilterra  è  una  itazio:te  perlida  e  senza  viscere: 
t  'adir.  Mie  Gesù  p.r  una  balla  di  cotone,  per  u  t»  lonrllala  di  gut- 
•a-p.-r. ha,  per  una  lira  sterlina.  Figurai.' Nel  I SOS  versava  olio  e  pe- 
ce nelle  flammr  deirinsorrczione  spagnuoia  contro  Napoleone;  c  gli 
Vpagnunli  per  la  patria  e  per  Lei  rombai  tendo  da  leoni  scossero 
dall*  base  il  Irono  dell'Imperatore  II  quale  non  s'è  più  riavuto.  Nel 
1823  abbandoni  quel  popolo  generoso,  che  <it(>;'licav»ta  Invano  di 
*ÌTl1arl>  a  proleggere  la  sua  libertà,  dall*  ven  i  'le  della  Santa  Al- 
t-an/a.  Nel  1811  ordino  a  Lord  Benliak  di  s  immove-e  I  Italia  in  no- 
we  dell'indipendenza  nazionale.  Violo  Nap  di  «ne  a  W  iteri™,  e  ces- 
sato q-iel  bisogno,  ritirò  l'ordine  e  lasriotli  in  bilia  de'  suoi  presenti 
oppressori  Mille  allrl  esempi  potremmo  addarti.  TI  ba-li  qtcsl'tt- 
«J.  N.|  e>v.:ilo  la  p.-rfetla  pjee  :jlla  Dan  a  are»,   la  qu-le 


starasene  fedelmente  neutrale  fra  essa  e  la  Francia,  di  bel  giorno 
mandò  un  su*  ammiraglio  a  bombardare  Copennega  traendo  seco 
dleciselle  vascelli  danesi  da  guerra  rlié  «1  ritenne  e  adoperò  co  ni 
cosa  sua.  Puossi  Ideare  allo  più  barbaro  e  più  scellerato?  Stolli  n  -i 
•  he  per  poco  potemmo  «Ridirti  In  Lei!  Gl'Inglesi  sono  una  ra.-na 
d'impostori  c  di  atei.  In  India  dispodestando  re  legittimi,  trucidan- 
do migliaja  de)  loro  sudditi,  aprono  la  via  al  missio:iarj  protestai!  li 
per  diffondervi  il  Cristianesimo;  e  fatatilo  a  Itiencliesler  a  Birming- 
ham e  in  altre  città  fabbricano  idoli  della  religione  bramìniea,  p.-r- 
lluo  il  turpe  Pb*llo,  e  li  vendono  agl'Indiani.  L'Inghilterra  è  libe. 
ra;  ma  lo  line  del  conio  ci  sono  liberi  1  ricchi,  e  gli  agiati;  la  grandis- 
sima maggioranza  della  popolazione  è  libera  di  morir  di  fame.  E  poi, 
a  che  ci  gioverebbe  II  suo  ajuto?  Essa  non  ha  soldati,  e  qnel  pochi  sai 
qaal  Ogura  hanno  fatta  lo  Crimea,  e  noi  abbiamo  uopo  di  soldati.  Co' 
suoi  vascelli  non  si  espugna  né  Mantova  nè  Verona  né  Peschiera.  Fi- 
nattantn  credemmo  che  Ella  ci  potesse  giovare  l'abbiamo  Incensala  a 
coperta  di  veli  ed  era  bene;  ora  ci  giova  mostrarla  ignuda,  e  vitupe- 
rarla ed  é  bene.  All'incontro  l'\ugu>lo  Napoleone  III,  capo  e  signora 
d'una  nazione  militare,  principe  nnovo,  esecutore  leslamenlario  dello 
Zio,  che  vuole  legittimala  la  sua  dinastia,  che  perciò  deve  rifare 
d  Duilio  pubblico  europeo  di  cui  è  conservatrice  principale  l'Austria. 
conlisce.se  Immediatamente  ad  aiutare  Vittorio  Emmanuel*  stante  l'a- 
nalogia dello  scopa  —  la  rovina  dell'Austria.  Napoleone,  come  li  dissi, 
per  deltare  un  nuovo  Palio  internazionale;  Vittorio  per  fondare  l'In- 
dipendenza italiana.  Diciamola  schietta  —  Napoleone  è  il  più  grau- 
d'uomo  del  secolo.  Ita  commesso  dei  delitti,  ma  delitti  utili  e  quindi 
virlmsi,  perchè  è  riuscito.  Hai  dimenticati  gli  articoli  AtW'Opiiimnr 
uno  dei  nostri  portavoce?  Ristabilì  II  Papa  ma  non  ci  voleva  meno 
per  guadagnarsi  il  clero  francese;  il  clero  gli  guadagnò  I  contadini 
e  la  plebe  e  gli  venne  fallo  di  mandare  al  diavolo  quei  communi- 
sti die  sognavano  di  cambiare  la  Francia  e  l'Europa  in  un  convento 
di  frati.  Diventato  padrone  assoluto,  i  contadini,  la  plebe  e  il  clero 

10  salutarono  Imperatore.  Ed  eccolo  all'opera  a  rendere  europea  C4il 
braccio  a  col  senno  la  rivoluzione  del  I7&).  Bisognava  dunque  eoe 
restituisse  il  Papa  e  snervasse  la  Repubblica  francese  per  diven- 
tare nostro  liberatore.  Amico,  riveriscilo  olimpio,  e  In  é.  Egli  riparerà 
agli  errori  e  alle  ommissione  dello  Zio  che  qu  sii  invano  ha  deplo- 
rali in  Sanl'Elena.  Noi  II  abbiamo  eccitato  sottomano  a  gridare  viva 
Omni,  ne  abbiamo  sparsi  a  migliaja  i  ritraili,  l'abbiamo  chiamalo 
Guglielmo  Teli,  Marco  Urulo,  Giuditta  Armodio  ecc.  era  rosa  buona 
perchè  giovava  all'Italia  costringendo  l'Imperatore  ad  abbracciar- 
ne la  t'ausa  onde  disarmare  il  Briarco  Vendicatore.  E  ci  sia- 
mo riusciti:  dunque  Orsini  è   un  sicario.  Raccogli   d'ora  innanzi 

11  tuo  ossequio  Intorno  alla  memoria  di  Libeny  e  d'Agesilao 
Milano  fi;  riicrbandotl  di  mutar  opinione  e  seconda  dei  casi.  In- 
tanto abituali  a  riconoscere  in  Napoleone  III  il  magnanimo  nostro 
allcito.il  divino  Salvatore  d'Italia.  Non  ti  stupire  se  d'oggi  in  poi  non 
udrai  pkl  profferirsi  da  noi  la  parola  libertà.  Fgti  nou  vuole.  /;trf»- 
ptndenia  dall'  Juttria  sarà  il  nostro  motto  d'ordine.  A  tempo  de- 
bito riparleremo  di  liberta.  Del  resto,  Il  diciamo  In  confidenza,  tan- 
to da  acquetare  i  tuoi  scrupoli  se  pure  le  ne  sono  rimasi)  e  prov- 
vedere alle  lue  simpatie,  che  anche  i  repubblicani ,  filialmente  rin- 
saviti, scesero  agli  accordi  con  noi,  e  agiscono  conformemente.  Non 
vedi  nostro  segretario  generale  e  mastro  mestatore  il  La  farina  già 
Storico  e  Oratore  repubblicano?  Gli  è  mero  strattagemma  se  colla 
stampa  proseguiamo  a  vituperarli,  affinchè  l'Austria,  che  li  teme,  li 
perseguila  e,  quando  può,  gl'iatpicca,  affannandosi  sulla  loro  orma  nou 
«i  avveda  del  nostro  lavoro.  E  questa  siati  risposta  all'obbiezione  di 
non  veder  un  solo  di  noi  in  mino  al  bargello  o  al  carnefice.  Noi , 
non  i  repubblicani,  sappiamo  cospirare;  cosi  sapremo  vincere  e  far* 
l'Italia.  La  nostra  abilita,  la  uotlra  onestà  in'ellignilt  «pratica  ti 
'danno  diritto  alla  tua  liducta  illimitata.  Ancora  una  volta  —  pari- 
ficali e  sarai  emancipalo. 

E  il  popolo  impietrò,  e  Buonaparte  venne  in  l'alia  capitano  d'e- 
serciti  e  a  Vltlafranca  risuggellò  la  sellai  ilo  di  Venezia,  I* 
smembramento  d'Italia,  e  al  padronato  austriaco  aggiunse  II  fran- 
cese: il  quadrilatere  e  Venezia  in  mano  dell' Au>lria;  Genova,  Alcs- 
sandria.  Casale,  Milano,  Piacenza,  presidiale  dai  Francesi-,  il  re  Vii. 
torio,  desiderio  e  idolo  d'Italia,  fatto  auioDia  rui  il  Biiouaparle  muo- 
ve o  lascia  immoto  a  suo  taleuto;  e  stanno  In  balia  di  cosini  le  sorti 
d  Italia;  ed  egli  rimula  con  tulio  suo  comodo  gli  anelli  .Ielle  calcite 
di  Lei;  e  le  Tiela  di  provvedere  da  se  a  proprj  nego/j;  e  .(inora,  egh 
scrive  al  Papa  «  i  miei  sforzi  non  riuscirono  clic  a  impedire  il  di- 
latarsi della  insurrezione,  e  la  riuun-ia  di  Garibaldi  preservò  le  Mar- 
che d'Ancona  da  una  invasione  certa  »;  e  i  Moderali,  ginocchioni, 

{!>  Uggesl  nella  iV<rs/V»»e  di  Firenze  del  Dee  1 859,  u  io  fra  gli  or- 
gani più  genuiui  del  Dio-modctato,  quanto  °eguc:  •  Ire  anni  or  .so- 
no, in  queto  di  solenne  Agesilao  Milano,  fusi  ìvìnpo  cu  esmi-i  oss- 
t'irricam'  levò  la  oauo  a  quel  colpo  che  lutto  rhelò  io  lui  il  «a- 
labrese  ardimento». 
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lesta  china,  bracci*  in  croce,  osannano  al  Giove  Ottimo  Massimo-,  t 
loinvolve  in  una  nuvola  l'incenso  di  mille  lurriboli;  e  il  popolo  i»*u- 
lo  euan'a,  »p  ia,  e  asprlla. 

vln  iionlj  lu.ie-li)  ui  soila  nel  propesi  i  JclLi  vita  italiana! 

It it-(iil»ijliiaaio  Nel  l7iM)la  Hivoluiiuue  pel  i  peri  Iti-  importala  ila  genie 
tltanii  la;  aia  l'eco  magica  della  parola  LnttliiV  con  itic  fu  inaugu- 
rala tracciando  il  tuo  rapido  passaggio  tou  un  m>Ico  ili  luce,  desiò 
il  si niimenio  nazionale  nelle  cla-nii  intelligenti;  la  bivoluiione  del 
Nnvaulasri  ci  ha  italo  la  handiera  tricolore,  sioibjlo  viro  della  Pa- 
tria Italiana. 

l'eri  nel  1820  perchè  il  Popolo  tuttavia  inconsapevole  di  Patria 
Italiana  non  (u  chiamalo  a  parteciparli,  ma  pura  di  «onlatninaiiuDe 
Urunleia  tee  ondò  il  geline  genuino  della  nazionalità  che  le  generazio- 
ni successive  alimentarono  e  freero  frullilicarr. 

l'eri  ntl  1831  perchè  scoppiala  an/t  lempo  e  mantenuta  provin- 
ciale e  pimmea  quale  naci|Ue;  ma  abolendo  il  l'apato  dalla  piccola 
iinoiiKreti/a  legò  un'insegnamento  vitale  per  la  i igcneraiione  della 
l'ai  ria  Italiana. 

IVii  nel  18IS~4s>  perché  i  falsi  tapleali  la  imitarono  guelfa,  poi 
Ti  condussero  a  fornicare  con  due  re  tiranni  rinnegando  l'Uona  Da- 
zi.nule  luori  <li  cui  non  evvi  salvazione  po>sil»ile,  e  la  consimili  o 
a  pia'O  a  poco  palleggiandola  A»\Vatuto  del  fratello  al  [ruttilo,  a.l.i 
l''u«i<>ne;  dal  Regno  del  notd  alla  l'acc  sull'Adige,  dilla  Capitolartene 
>!■  Milano  a  .Novara:  ma  —  malgrado  l'opera  maidica  del  Dio-Mo- 
deralo  —  tu  iplriidida  di  lolle  e  di  vittorie  popolari  ;  splendi,  a  di 
virla  maschili,  di  sagriliu  sublimi  ;  splendida  peri  he  anzitutto  e 
kiipratullo  esclus.vameule  il  allena. 

La  vita  Italiana  ha  dunque  progredito  in  quel  eimpjaul' anni  im- 
mer/o  all'  avvicendar-i  delle  dista.lt:  usi  i  dai  crogiuolo  purllicata  e 
gagliarda. 

Ora  perchè  la  sosta,  an/l  la  decadenza  intiuez.o  alle  villoiie 

del  51»? 

Perché  il  macch  avellismo  sostituito  ai  principi,  la  menzogna  al 
vero,  l'egoismo  provinciale  al  sentimento  nazionale,  la  liJuua  «o- 
•larda  nelle  altrui  lor/e  alla  coscinira  delle  proprie,  tal  e  olia 
della  bontà  d'ogni  ine/to  pel  line  alla  rettitudine  delle  opinioni,  in- 
mnitiia  l'Imnioialila  politica  eretta  a  sistema  dai  Moderali  ne  avve 
lenaroiio  le  sorgenti. 

(il'ltali.inl  si  associarono  a  lUwnaparlc  •  It  delitto  forlunato  •  per 
•  oliere  la  pili  virtuosa  fra  le  optre  umane,  la  copquisla  della  Pa- 
tria: ma  non  rbhero  la  Pairia  ad  onia  delle  »  il  Ione,  uè  I' avranno, 
air  l'osse  o  potesse  essere  allrinienli,  a  che  la  disiamone  frali  Ben* ed 
>l  Male?  Nn  si  dica  rhe  ItiiaiiapiMe  può  redimer  se,  lerttmenito  alimi; 
I  , iflìi  io  di  Cristo  non  puft  es>er  aflidalo  aOiue'a:  il  delitto  di  lellouia 
non  si  redime  che  nel  carcere  cellulare  a  vii*.  Il  delitto  del  2  dicembri 
tanlilliafo  dagli  Italiani  e  il  sangue  di  Maaieli  nialedello  dagli  Italia- 
ni Macchiarono  coire  veliiolo  la  loto  anima.  Chi  sa  a  quali  espia- 
rmi dovra-inn  eglino  soggiacere  prima  di  ripurgarsene!  I  Moderai. 
»»pghigM3iio  a  queste,  iti  lor  mente,  supersliziuui  fi  al  esche:  pero 
ti  vedrà  ! 

P.  tuttavia  gl'Italiani,  ihr  f\it*  dopo  Villafranca  sembravano  vergo- 
gnosi rpentttidell  osceno  eonnulli,  «lehranoda  eapo  dietro  le aedu/iou. 
del  Buonaparte,  e  aspellano  con  ansia  ch  e!  ridiscenda  iu  dalia  ca- 
pitano <l>«errUi.  Forse  andrà,  forse  caccierà  l'Austria,  e  poij>  Spe- 
rano r»*i  di  diventar  liberi?  E  se  pur  mai  intervento»*,  che  liberta  è 
quella  non  guadagnala  con  virtù,  con  sagrillei.  con  sangue  proprio? 
Chi  può  dirmi  quando  e  dove  essa  rosi  piantala  abbia  dorilo?  Ma 
prescindendo  dalla  questione  morale  e  supponendo  Buonaparte  giusto 
<»,ne  Visiide,  intero  eoim-  Calcine,  immacolato  come  Washington, 
perche,  questo  fnrent--  dtsiderio  di  riaverlo  aiutatore  e  liberatore .- 

Perette  siamo  pivhi?  No.  Ventisette  milioni  non  sono  pochi. 

Panili  siamo  Inermi?  Na.  Dugentinqnanlamila  soldati  Mallani  sono 
u  liierali  da  Torino  a  rtapoli,  nucleo  di  metto  milloue:  gli  ai  sellali 
ri -olirli  :  le  rorlcwe  iniimle:  le  l'avi  in  assetto. 

perche  di  pochi  il  «entuitenlo  nazionalr?  N».  t.  di  lutti. 

Ora  perchè?  Perchè  siainu  incodardii';  perchè  il  l)  o-Minleralo  ci 
ha  ineodardili;  e  quindi  abitiamo  bisogno  rhe  altri  mira  il  cimento 
•ielle  lialtaglir  per  noi.  e  mimia  per  noi;  ci  è  troppo  cara  la  vita 
. miei  chè  Irisle  di  «i  libri!  Vi  ha  dei  valenti  fra  noi.  ma  scarsi  al 
p.i radine  di  ventisene  miliuni.  La  slrabocrhevole  maggioranza  è  inco- 
dardita Vorrei  che  qu  inti  sosp  rano  Buonaparte  liberatore,  a  qaa  - 
ir  orchi  colla  l»ro  coscienza,  »  inler».gasserii  del  perche  lo  desidera- 
no |.a  eoicienra,  ngidri  magistrato,  risponderà:  perchè  valorosi  o 
per.hè  pam-»*'?  Ogni  Littore  è  in  gra  to  di  decidere.  Se  soliamo 
un  milione  dei  ventisetie  insorgesse  da  Palermo  a  Vrneria  col  pro- 
posilo positivo  di  ennquisiare  l'Unità  e  la  Libertà  .1  Italia  ci  Sarebbe 
bisogno  di  Buonaparte  magnanimo  allealo?  Vorrei  la  risposta.  Or* 
prrrhè  quanti  hanno  intelletto  d'amore  per  l'Italia,  con  la  parola,  con 
l  i  penna, con  l'esempio  non  lavorano  a  suscitare  e  organizzare  questo 
indinne  di  patrioti  a  provvedere  alla  riputazione  della  Pairia  sun 
«olindol»  dal  cunli.li.-  :!ui-iiAp»iliano,  a  incollare  che  l'Italia  dev  es 


sere  dcgl'  Italiani,  che  la  Nazione  devu  salvare  la  Nazione? 

Per  questa  teoria,  indisputabile  enarra  essendo  superiore  ad  ogni  p.-- 
fi'l'iirila  di  Partito,  e  rhe  noi   iicci.hu.mo  ita  .lodici  anni  in  qua 
I  WINI-.S.E  -  la  Itivclarlone  giudaica  del  Din-Moderato  -ci  chiama 
P'Ctritiin  una  sola  ,(lra  _  mummit  _  r«daveri  re, 

quali  il  più  potente  apparato  galvanico  non  potrebbe  pài  ri  - 
durre alcun  movimento  -  miracolosamente  sopravissuti  alta 
miimm.ficazione  del  profeta  -  spettri  di  un  tempo  rhe  fu  -  in- 
grato  ricordo  di  fimesti  momenti  ~  putridi  avanti  ,0  una  tett  i 
fatale.  —  E  se  vi  fosse  ancora  dubbio,  basta  tiandare  i  fogli  au- 
striaci, i  quali  in  articoli  e  corrispondenze  intorno  all'Italia  fon- 
dano di  nuot  o  te  loro  speranze  di  rivincita  e  restaurazione  nel- 
l  apparente  riproxiniione  degli  eccessi  che  fecero  rovinare  la  no- 
stra causa  nel IS.H.  .  È  giusto:  rovinò  a  Venezia  e  a  Roma:  trionfò 
a  Cuslo.a  «  a  Novara..  E  condì  ude:  •  gritaliani  invece  flnveec  di 
conquistarsi  la  pairia  col  proprio  coraggio  coma  le  mummie  politi- 
che predicarono  e  predicano)  acclamarono  f  imperatore  Napoleo- 
ne III....  _:  prava  luminosa  dei  progressi  fatti  dagli  Italiani  «./- 
la  fin  pìlmra,  e  detta  toro  ci,nrità  di  mettere  a  pi\>f\fo  Ccs,>e- 
uZ^w/'''"' ^  ,U!l"  ,ient"ra-  •  .Opinione  -  13  Cm- 

1  Li  •.f  .rm.  rvin  h»  .urr^j...,  ,|  C.K.Ii^.mi  r,..,«.  cLiiiou..  ps>«l>«  '•" 
»o„  ».  „pr,.,.„(1  ,.  „„romnu,„  r,^„,ti„_  L,  ,ir<„m.  f„  mfa  <Jww, 
U.|n(.e.  ,-r,  M„ttm  .1  p,p4|tt.  U|fri,  ,uMmJo     i)i>j;ii1>  , „,t„1)M1,. 

„„on,..cu..„»r.lo.,Pl,„u,.,,r„  i|f.lpotnBÌBI|Hr^gL,,lii,  4l„,,(i  TJ. 
il<  m»n.m.  d  p''tr,  il  «<f».o  e  iuiij  ^Mil.  germlù»  ulloti'4  iim»|  »  • 
rulini  leso  ranco  e  .n  «ero.  <•  \,  u  rte  fulur»  drll<  aiuna»  t  nr»«'-r«l«lm*«i- 
le  liiwli  ini  r-iio»m  il.  Dii.  VuoJt  le  op»fr  iom.  inalili,  il  miiiulirs  J«l 
|.r«le.  I»  ia>  fv-ll'a  «li  lei-  ilir»,  ,  di  l^.i,  r  p,,^,, illu„|,  Coo  l<  ail.rm. 
rumimi»  Cinipno  delti  Srirntu.  Mi  U  Sornu  nnn  prore.lr  .Lilla  ■.f-rma  r.,^. 
è.  f„M..  ..II..»*  dalla  Mirri»  del  ,.rr.,,rrc  -L»  la  »,(  rn.a  ha    m...KBr.la  Bi- 

r*r-l>«  |>r..lr>linl'.  ma    pn.tr    l.i  rr.. 


u»n  dri  padri  della  %t 


prniaKirr.  «-iti  r.|;nii|ual«il|a  ti  allrniM  alla  Bil.Ua  uni»  I  più  (toni  tpn.pom  , 
rume  alliba  «h«  drfrrrudo  a  Gmw  rripaair  il  •iilrma  di  C.. prrn.cn.  Oalilr.  -.i 
ine.  -In  paill.  .Iella  S-irm-i  mn.i  e.ierr  pruiealaala,  per  lia  .meJrtun.  ,,k,..n, 
*duu.|u»  la  Sriepia  iv  a  la  ».f..rma  r.  anturio  a  luimgtrr  il  Caduti,  tanto,  la  Srim . 

*a|K.ra  Otial'at.fa 
par  ora. 

ALiltKTO  ÌIAHIO 


 , —  —  —    -    •    "o-ii«  —  •wvingiir  n  HU 

Za  non  la  »ir..rma.  ni  «u.lit.xglia  ».fc.rm..  «  la  «etiginna  dell 
rrli.ivM  turr.  gtuM»  la  Srirnaa  ...  a.u  Lati,  taprr  «u*a|.>  par 
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MICROMEGA. 

•  //  maggior  Uatitta  Italiano  • 
•  fiveHte  Camillo  Cavour  • 
HelciojoSo  rodenti 
Stiv*  Segretario. 

I  Moderali  artifici  celebratU-iimi  di  bugie  e  di  frodi,  fab- 
bricala un'ingeanoso  lanterna-magica,  seppero  piacevolmente 
da  Villafranra  in  poi  solleticare  e  pascere  la  curiosità  del 
Pubblico  Italiano  con  una  processione  di  larve  —  il  Re,  Ga- 
ribaldi, Fanti,  Buonspnrte,  Mfu-Mahon.  Cavour,  Bu  onaparlr 
l  auti,  Garibaldi,  il  Re,  e  nnrora  ila  cauo:  Mantova  e  Peschiera 
sgoml  eie  —  l'Annessione  —  Venezia  a  contanti  —  le  Con- 
ferenze di  Zurigo  —  il  Passaggio  del  Rubicone  —  il  Con- 
pre*so  —  il  Papa  e  il  Congresso  —  il  Kon  Congresso  — 
I»  Lettera  al  Pepa  —  la  Guerra;  e  viceversa.  K  ad  ogni  larva 
che  passa  —  un  crescendo  di  esclamazioni  —  bella  !  — 
più  bella!  —  bellissima!  —  impareggiabile!  —  erompe  dal- 
l'incantato Pubbliro  Italiano.  E  cosi  di  sogno  in  sogno,  di 
favola  in  favola,  l'Italia  Ita  sprecati  sei  mesi  die  la  fortuna 
le  apparecchiò  tanta  propizi  da  non  potersene  ragionevol- 
mente ripromeiicre  di  allrettnli  nell'avvenire.  Ognuno  sente 
questa  verità,  e  comunque  Panglosso  egli  possa  essere,  ne- 
gli intervalli  luridi  In  dichiara  apertamente.  Kon  armi  non 
soldati:  nè  forza  né  coscienza  di  forza:  ogni  idea  stravolta  — 
f  indipendenza  dalC  Austria  mediani t  la  dipendenza  dalla 
Francia  —  la  libertà  mediante  il  dispotismo  imperiale  : 
ogni  senso  morale  smarrito  —  l'amministrazfne  del  bolle- 
timo  di  rigenerazione  dalla  mano  d' un  malfattore  :  ogni 
fierezza  nazionale  srompnrsa  —  la  cura  e  f  incomodo  di 
fmm  ammazzare  per  f  Italia  ai  Franati.  Le  schioppettate 
fonno  molta  paura  e  più  molta  le  rannnnMe,  perchè  il  co- 
raggio è  poco  e  assai  la  villo.  Questa  è  la  verità  vera,  es- 
sendo ignuda. 

Chi  condusse  fittili»  in  si  basso  loco?  Chi  la  rese  immemori 

tornate  di  Palermo  e  di 


dr Ila  suo  irndiztone  gloriosa 


<; 


Milano,  In  difesa  di  Brescia,  di  Venezia  e  di  Roma,  il  so- 
larne rifiuto  dei  Lombardi  d'esser  liberi  e  Venezia  ferva! 
Il  Principe  dei  Moderili,  il  Micromega  degli  Statisti  italiani, 
<onie  di  Cavour.  L  illustre  larva  s'è  dianzi  riaffacciale;  e  il 
buon  Pubblico  appena  l'ha  ravvisata  a  traverso  la  lanter- 
na cominciò  a  bntltTC  le  mani  a  pestare  i  piedi  e  a  gridar 
f>  rsennslamcitle  «Ecc.*.  Iloao,  l'Italia  è  fatta.- 


ala  chi  è!  che  operò  codesto  signor  Conte  per  affascinare 
un  popolo  intiero,  per  far  scrìvere  di  sè  in  un  Giornale  To- 
rinese che  la  sua  statua  dovrebbe  essere  collocata  sulla  cu- 
pola di  Brunellcschi  sovrapposta  alla  cupola  di  Michelangelo 
sovrapposta  al  Campidoglio? 

Come  scrittore  è  una  mediocrità:  l'immane  turba  dei  servi 
e  degli  idolatri,  —  Giornalisti,  Oratorie  Poeti,  non  osa- 
rono sin'ora  salutarlo  grand». 

Come  nomo  di  Stato  è  un'intrigante. 

Di  natali,  d'indole,  e  di  educazione  nristocratico  e  tori- 
nese fu  per  inoli' anni  avverto  all'indipendenza  italiana  e 
sempre  alla  libertà. 

Nell'intervallo  fra  l'Armishzio-Salaseo  e  Novara,  egli  Di- 
rettore del  giornale  il  Risorgimento  combattè  con  ogni  sua 
P'jisa  la  de'iberazione  di  apprestare  il  Piemonte  a  nuova 
guerra  e  assali  con  ogni  arma  il  ministero  Ciiiberli-RmiM- 
zi,  che  bene  o  mnle  simboleggiava  l'idea  nazionale. 

Quando  seppe  ogni  cosa  apprestala  per  la  disfatta,  re- 
pentinamente inluonò  l'inno  di  guerra.  Il  Ministero  si  ral- 
legrava del  nuovo  appoggio  e  dichiarò  guerra  :  guerra  e  di- 
sfatta nacquero  gemelle.  L'idea  italiana,  ben'inlcso  modificata 
dalla  egemonia  piemontese,  fu  posta  agli  Arcbivj  e  le  sot- 
tendo l'idea-Piemonte,  Piemonte-nazione.  Comincia  l'Era  di 
Cavour.  Vivo  l'incili,  Cavour  non  era  ancor  nato  all'ambi- 
zione del  Portafogli:  quegli,  individuazione  del  Piemonte- 
nazione,  uomo  di  polso  e  di  molla  onestà  relativa,  rendeva 
impossibile  il  Conte,  il  quale,  se  la  memoria  non  ci  falli- 
sce, in  quell'epoca  attendeva  alla  fabbrica  dei'  zolfanelli. 
D'Azeglio  succedeva  a  Pinelli,  ed  ecco  il  Conte  nel  Consi- 
glio dei  Ministri.  Ebbe  le  finanze,  le  ingarbugliò  e  a  poro 
a  poco  tutto  e  rilutto  il  Piemonte  in  un  mare  di  debili  da 
eni  non  so  quale  palombaro  potrà  ripescarlo.il  povero  d'A- 
zeglio di  spiriti  arcndiri  e  contradditoriamente  di  sùbite  ri- 
soluzioni, reso  impopolare  per  le  sciabolate  al  popolo  tori- 
nese, e  pel  proclama  di  Monralicri  doveva  rimanere  facil- 
mente immolalo  dal  Conte  artificioso  e  furbo.  Cadde  per 
non  più  risorgere,  se  non  tutt'al  più  quale  Commissarili 
regio,  o  Governatore  di  provincia;  sempre  suhollrrno  al 
Conte.  E  il  Conte  d'allora  fu  stereotipato  Primo  Ministro. 

La  sua  politica  interna  è  stala    sempre  invariabile. 

Il  Conte  curò  scrupolosamente  di  tagliare  ad  una  ad  una 
le  peone  alla  Libertà,  cosicché  essa  invece  di  svilupparsi 
aquila  rimate  o  diventò  papero.  Il  proemio  dell'opera  dc- 
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■lohtriee  appartiene  •  D'Azeglio:  l'ukase  ili  Mcnrnlieri  mi- 
miccia  al  Reame  la  soppressione  dello  Statuto  se  al  Pala- 
mento non  siano  delegali  uomini  docili  alla  volontà  del  Mini- 
stero. 11  resto  dell'opera  sino  alla  conclusione  appartiene  al 
Conle:  —  due  leg^i  capitalmente  nemiche  della  stampa:  una 
i.-gge  restrittiva  del  giuri  :  una  legge  sulla  espirazione  im- 
posta da  Principe  straniero:  sequestri  n  Giornali  senza  pro- 
ee.isi:  aholizionc  dei  circoli  politici:  violazione  ili  domicilio: 
implacabile  persecuzione  ai  patrioti  elle  procacciavano  man- 
tener vivo  il  fuoco  sacro  d' Italia:  quattro  deportazioni  di  esuli 
Italiani  in  America  senza  ombra  di  processo  o  di  apparente 
legalità;  corruzione  nelle  elezioni  ;  pressione  sui  Magistrati  ; 
immoralità  divulgala  e  sancita  dalla  tribuna  Ministeriale  in 
Parlamento  :  —  *  l'oro,  dicevn  il  Ministro  San  Martino,  e 
il  nostro  strumento  ;  »  Governo  trasformato  in  parlilo  poli- 
tico; e  questo  partilo  riassumo  nella  persona  del  Conte  il  quale 
ridusse  •  Statuto,  Parlamento,  Leggi  a  semplici  mezzi  di 
dominio  »  (DIRITTO).  «  All'infuori  di  me  non  veggo  uomo 
>  degno  di  starmi  a  tinnì  o:  io  da  solo  voglio  comandare,  il  mio 
•  governo  6  un  governo  personale»  (CAYOUR-Conncrsazioni). 

li  quando  il  Conte  si  accorse  che  l'elemento  borghese  nel 
quale  s'è  incomincialo  a  incarnure  lo  spirito  della  democra- 
zia in  Piemonte,  e  che  visibilmente  intende  n  farvisi  pre- 
ponderante; egli,  rhc  individua  la  tradizione  aristocratica 
«  conservatrice,  con  acconcio  strattagemma  scese  agli  accor- 
di: l'innesto  aristocratico  nella  pianta  della  Liberta  l'ha  tm- 
sualurata  :  il  l'ero  diventò  Sorbo.  Al  Conte  adunque  ven- 
ne fatto  di  padroneggiare  i  suoi  di  razza,  e  i  nuovi,  im- 
perocché questi  ultimi  Unirono  come  i  pifferi  che  iti  ul  monte 
per  suonare  furono  suonati. 

Acconciata  in  tal  modo  la  bisogna  in  casa,  vediamo  quale 
mu  stala  la  sua  politica  mttrna. 

La  politica  esterna  del  Conte  é  contraddistinta  da  due 
momenti. 

Il  momento  dell'alleanza  inglese;  il  momento  dell'alleanza 
buimapai  liana.  Durante  l'alleanza  inglese  prevalse  il  concetto 
del  Piemonte-nazione:  unte  le  cure  del  Conte  si  restrinsero 
a  conservarne  integra  l'autonomia  come  ente  Parlamentare 
sotto  la  coda  del  leone  Britannico,  sia  dai  corrucci  dell'Au- 
stria, sia  dall'elemento  veramente  nazionale  e  perciò  rivoluzio- 
nario che  cresceva  e  dilavasi  daperlulto  in  Italia  ;  e  tanto, 
lo  strinse  e  lo  percosse  colle  sue  sbirrrglic  costituzionali,  e 
«o'  suoi  Diari-  salariati  —  L'  OPINIONE  capo  di  lista  — 
tanto  lo  afflile  di  vituperi  e  di  calunnie  che  il  Ministro 
d  Austria  si  dichiarò  uftizialmcntc  *  soddisfatto  dei  provve- 
dimenti prauti  ed  energici  presi  dai  ministri  sabaudi  •  e 
riconobbe  >  la  leale  condona  del  liemonle  a  suo  riguardo. 

Intanto  lìuonaparte  aveva  potuto  abbastanza  rassodare  il 
trono  usurpalo  mandando  a  morire  di  tisi  a  Cajenne  ben 
«cntomila  difensori  della  Costituzione  e  delle  leggi  patrie,  e 
eenlomila  no  srgnava  sulle  tabelle  della  proscrizione  -  il  liore 
degli  ingegni,  l 'eletta  degli  animi  della  Francia:  c  dava  mano 
a  colorire  i  suoi  disegui  d'antico  meditati  e  deliniti.  Dimmi 
leggiamo  alla  pagina  28  del  Tomo  I.  delle  Opere  di  Lui  : 
Je  reprimile  un  principe,  ttne  caute,  une  defalle.  Le  prin- 
cipe, erti  In  twerainelè  du  peitple,  la  cause,  celie  de  l'em- 
pire, la  diluite.  Waterloo.  »  Come  egli  intenda  la  sovranità 
del  popolo  l'abbiamo  imparato  dai  Comizj  raccolti  dono  il 
DUE  DECEMHRF.  per  la  presidenza  a  vita  e  per  l' impero. 
Al  PRINCIPIO  adunque  è  già  provveduto. 

Bimane  la  CAUSA  e  la  DISFATTA,  l'impero  e  Waterloo. 

L  Impero  non  significa  la  proclamazione  dell'Impero; 
poiihè  la  Francia  non  è  l'Impero  di  Napoleone  I  cui  que-' 
st:>  Terzo  dice  di  rappresentare:  l'idea  dell'Impero  non 
può  scompaginisi  dal  fatto  di  Provincie  annesse  e  di- 
pendenti. 

Luigi  Huonapaite  provvedendo  all'Impero  provvede  ir. 
pan  tempo  a  vendicare  la  Duftita  a  lavare  Waterloo  dallo 
scudo  Napoleonico,  e  viceversa.  La  guerra  di  Crimea,  e  la 


fortezza  di  Clieibourg  s'intrecc  iano  fi  a  loro  con  vincoli 
ciproci  di  rausa  e  di  effello;  entrambe  si  rapportano  alia 
Caufa  e  alla  Disfatta. 

A  vendicar  la  Disfatta  bisognava  dianzi  percuotere  gli  «U 
leali  naturali  d'Inghilterra,  la  Russia  e  l'Austria.  Percosse 
la  Russia  nuche  con  braccio  inglese;  se,  per  sua  abiliti  o 
per  stoltizia  senile  di  Palmerston,  ignoro.  E  allora  disse  a 
Cavour  :  <  tu  mi  sembri  uomo  spregiudicato  e  mascagno  : 
mi  vai  a  tersi  rome  tale  c  come  nemico  della  Rivoluzioni 
!  la  Dinastia  che  tu  servi  per  vetustissima  tradizione  aspira 
ad  inghiottire  In  Lombardia:  tu  puoi  farla  servire  a  nini 
;  disegui;  io  servirò  a' suoi:  son  disegni  diversi,  ma  paralleli: 
possiamo  dunque  darri  la  mano  e  procedere  d'accordo  srnu 
mai  urtarci,  lo  non  ho  uopo  de'  suoi  soldati  ma  pro-forma 
puoi  spedirne  un  ventimila  in  Crimea  .  essi  rappresentando 
l'esercito  avranno  occasione  di  cancellare  il  nome  di  Novuu 
dalla  bandiera  c  rimetterlo  in  onore  al  cospetto  dell'opi- 
nione Italiana;  e  importerà  non  poco:  rapprrsentando  la 
Dinastia,  comeohè  esigua,  le  offrirà  modo  di  sedere  spet- 
tabile -  facendosi  debitamente  riveibrrare  in  Lei  le  speranze 
d' Italia  al  Congresso  che  susseguirà  olla  guerra  —  nei  coli- 
gli d'Europa.  É  un  lungo  giro  quello  della  Tauride  per  arri- 
var» in  Lombardia  1  Sii  longanime  e  perseverante  e  ci  arri- 
veremo: force  fra  poro  se  l'Austria  scenderti  in  campo  per  la 
Russia:  forse  e  probabilmente  più  tardi,  ma  senza  dubbio: 
t  Sei  «aggio  e  intendi  me'  ch'i'  non  ragiono  .. 

Il  Conte  d'un  subito  comprese  la  grande  tempestività  M 
consiglio:  senti  I'  impotenza  di  soffocare  da  soli  il  Partito 
rivoluzionario  che  cento  volle  abbattuto  traea  dalla  (erri 
materna  nuove  forze  a  risorgere;  vide  lo  spirito  della  Patii* 
Italiana  passeggiare  giganteggiando  dalle  Alpi  ai  due  Man, 
e  conobbe  I'  impovsihililà  di  arrestarlo  colle  piccole  inerir  i 
piccoli  sotterfugi  le  piccole  frodi  usate;  avvisò  favorevole  i| 
caso  di  transigere  col  programma  il  IHemonle  unzione  f.-iio 
immutabile  dallo  spavento  della  Rivoluzione,  e  di  ripiglimi 
il  filo  tradizionale  degl'ingrandimenti  graduali  di  Casa  Satoi* 
maneggia  mio  abilmente  come  istrumento  —  da  rompersi  a 
tempo  opportuno  —  il  sentimento  di  libertà  e  d'indipendei.za 
nazionale  che  ferve  in  Italia. 

Onde  abbracciò  ratio  il  consiglio  ed  esegnillo  letteralmente: 
e  agevolmente,  imperocché  le  nullità  del  Parlamento  pende- 
vano paurose  e  senza  pensiero  a'  suoi  cenni,  e  votavano  : 
imperocché  la  coorte  salariata  del  Giornalismo  s'  accinse  a 
strnmbcllare  il  Magnificai  anima  mea.  Il  Conte  mandò  i  sol- 
dati in  Crimea  a  distruggere  il  Barbaro  e  la  U  urinine  ;  e 
al  Congresso  di  Parigi  recitò  la  diceria  —  Rifousk  o  Rivolu- 
zione. —  A  tali  parole  piovvero  addosso  al  comcuoso  diplo- 
matico al  gradissimo  Italiano  fiori  e  grillande,  medaglie  *-& 
epigralì.  versi  e  prose,  da  tutta  Italia  eie  in  un'impeto  srego- 
lato d'entusiasmo  lo  salutò  FianuTt. 

Da  allora  principiarono  le  freddezze  coli' Inghilterra  omUt 
più  tardi  corse  qualche  acerba  Nota  diplomatica;  da  allora  l« 
intimità  cordiali  col  Napoleonide. 

Coitili  un  giorno  chiamatolo  a  sé  per  stringere  le  G'a  tri 
lunga  mano  ordite  gli  parlò  all'  incirca  in  questa  sentenzu  : 
t  Caro  Conte,  il  tempo  per  l'Austria  é  giunto.  —  Urge  anzi- 
tutto di  tagliare  i  nervi  alla  Rivoluzione:  caccienti  dagli  Stati 
Sardi  ogni  repubblicano  incorreggibile:  porrai  la  rausoliiTa 
alla  stampa:  ucciderai  l'Italia  del  Popolo:  chiamerai  Garibal- 
di, gli  parlerai  di  Unificazione,  d'Indipendenza,  e  di 
francese  in  caso  di  bisosno:  quella  parte  della  Democrazia  it»- 
iann  che  pospone  ceni  idea  al  fatto  seduttore  della  guerra  <i*- 
'  Austria  muoverà  sulle  orme  di  Garibaldi  e  tutta  l'inesperta 
gioventù  d'Italia,  che  avrai  cura  di  far  emigrare  in  Piemonte 
col  motivo  specioso  di  armarla;  ma  veramente  nello  scopo  di 
far  comparire  nazionale  agli  o\hi  d'Europa  la  guerra  i  he 
romperemo  ;  c  di  guarentirmi  dall'  insurrez.one.  Con  la  tu:i 
Stampa  npparerthierai  gli  animi  n  dipartirsi  dall'idea  della  li- 
berti, e  a  riconoscere  la  necessità  della  Dittatura  del  Re.  L« 
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Marche  e  Rome.  Napoli  f  In  Sitili»  voglio  non  siano  tocche  ne 
ri  «  pro)iM(tcnila.  né  da  olirò  crcilnmcnin:  stipulerai  il  inni  rimo- 
nto (ru  la  figlia  del  Re  e  mio  Oifinoper  renderlo  aggradilo agli 
Italiani  romeRcd'Etrurin.  Verrà  poi  lo  stagione  per  Muro  ini  sud. 
.Nel  frnttanlo  l'Ausino  minacciala  ingrossandosi  in  Lombardia 
dimostrerà  necessario  il  mio  ujotoc  a  Garibaldi  e  alla  Giovrn- 
iù  «In-  so  a  mf  non  benevoli.  Espuso  l'Austria  il  ino  Rea^rn 
il  Lombardo- Y enolo;  il  resto  rimarrà  »  mio  disposinone  ». 

B  tanto  necndde:  e  pi  Italiani  sbalorditi  allribuirono  di  lu«lo 
(odesio  il  concetto  e  l'csrcuiiuiic  vi  tonte  di  Cavour;  d'onde  »' 
ibrido  di  viva  Cavour,  il  sommo,  il  supremo  il  Micromega  dei  Mi- 
nistri di  Sialo!  EilConlc  allo  perline  se  ne  persuase  egli  sl»«sc, 
I-  col  favore  delle  circostanze  gli  venne  il  ticchio  di  giuocar. 
ti'  astuzia  coli*  astutissimo  Sire  di  Francia.  Contrariamente 
alle  previsioni  d'entrambi,  v  Toscana  e  Romagne  e  Ducati 
sorsero  ni  grido  d'  Unità  d'Italia,  di  tùli  Vittorio  Fmma- 
uuele  re  unificatore.  Il  Ccnle  nel  mentre  riprotestava  ni  Ruo- 
naparle  già  vincitore  di  Magenta. la  fedele  osservanza  dei 
patti  di  Piombières  «:iii,. cagliava  sottomani  li  suoi  emis- 
sari nel  Cemro;  in<  iziab-le  —  .omc  sabaudo  —  «li  nuoìi 
requisii,  non  già  iiiushi  dal  sentimento  dell'Unii*  nazionale: 
<•  (allo  orinai  «icuro  di  avere  in  rusco  il  Ruonanarte.  Il 
Ruonnparle  gran  mastro  d'inganni  veduta  a  orrido  nudo  la 
puerile  congiura,  diede  un'aspra  tirata  d' orecchi  al  petulante 
discepolo  a  Yillafrnnca,  e  ordinò  a  Vittorio  Emmanuel?  di 
mandarlo  a  rasa. 

E  cosi  fa  fatto;  e  il  Pubblico  antidiluviano  ravvisò  nel 
nobile  Conte  in  ritiro  il  gran  Patriota  tradito.  E  se  oggi  che  lo 
rivede  Ministro  strepila  ed  esnl'a  gli  è  perchè  crede  di  legge- 
re nel  .«no  nome  l'annessione  del  Cenlro.  la  guerra  all'Austria: 
in  una  parola,  il  proclama  Imperiale  dell'Otto  giugno  risuscita- 
lo- —  Onde  ne  verrebbe  che  Ruonapnrle  pentito  avrebbe  in- 
dietreggiato davanti  a  Cavour,  gli  avrei»!»-  chiesto  scusa  della 
tirata  d'orecchi  e  ridisceuderrbbe  in  Italia  capitano  liberatore 
e  iniifleMrtrc,  paco  di  combattere  le  gloriosissime  battaglie 
per  un'ideo  e  di  rimeritarsi  gli  applausi  del  Pubblico  rispel- 
nbile.  E  gl'Italiani,  tolti  i  porhi  valenti  —  pochissimi  ap- 
pello di  ventisette  milioni  —  incodarditi  dalla  decenne  pre- 
dicazione all'inerzia,  del  Pallilo  Moderato,  rabbrividendo  al 
pensiero  dei  sagniVi  e  del  sangue  «ho  un  Popolo  schiavo 
deve  sostenere  eversine  per  reiupiMnrsi  la  Patria,  si  com. 
piacciono  di  credere  l'incredibile  e  di  ripromettersi  l'asMtrdo- 

Cavour  sigiulica  Uonnpariittun  in  lialia.  proconsolati  impe- 
riali al  Mezzodì  e  al  Cenlro:  —  che  importo  purché  l'Austria 
se  ne  vada? 

Cavour  signìhVa  degradazione  morule  perchè  ei  rappresenta 
un'alleanza  immorale:  —  ebe  importa  purché  non  si  facciano 
sagri6ej  t 

Cavour  significa  min-liberta:  —  Che  imperla  purché  si  salvi 
In  vita? 

Ecco  il  segreto  dell'entusiasmo  che  invade  di  questi  giorni 
la  Patria  nostra  nlh  ricomparsa  di  Micromega. 

Se  i  Modellili,  le  turbe  dei  protiri.  e  i  profondi  polii iri  miei 
paesani  non  sorridessero,  direi  the  le  ombre  dei  nostri  Mar 
uri.  che  ben  nin  i  fruiti  spe.-f.vnnr  maturati  dal  loro  sangue,  ri- 
deste al  fragore  delle  battaglie  del  Cinqunulaiiovr,  ritornano 
>degnose  e  dolorale  olle  loro  sepoltrre. 

ALBERTO  MARIO. 


LWSiF.IWCA  E  1/ITAI.IA 

LETTERA  1.' 
Stymr  Direttore  t!rl  Pmiirro  ed  Azione. 

Quando  il  buon  capo  d'anno  di  l  uigi  Napoleone  nli'am- 
l"«-eiaiore  Aiistii.no  prenuuziava  In  guerra,  io  viaggiava  gli 
S'ali  l'odi,  imme/zo  a  quel  popolo  che  ieri  era  iin'esereiio 
di  pan  ioti,  e  ngfi  *t:o  glande,  l  ina,  pct<  ulissima  nazione 


c  già  maggiorenne  perché  un  popolo  nato  doti'  alilo  della 
Libertà  ha  I'  infanzia  d'Ercole.  (1)  Quello  spettacolo  mi  trasse 
ad  indagare  le  cause  del  successo  della  sua  guerra  per  l'in- 
dipendinzr.  senza  di  cui  esso  sarebbe  stato  dannato  a  ve- 
getare colonia  immota  come  i  suoi  vicini  del  Canada,  l'iena 
ia  mente  di  quella  storia  io  ritornava  in  Europa  condottavi 
dal  desiderio  di  studiarvi  le  fasi  d'un'allra  guerra  per  l' in- 
dipendenza di  un  popolo  il  cui  passato  testimoni»  la  più  al  - 
deide aspirazione  a  libera  vita  nazionute,  e  il  cui  martiie- 
logio  prova  che  la  sua  volontà  non  é  inferiore  all'aspirazione. 
Onde  non  é  slrano  tino  sia  slata  indotta  n  confrontare  le 
due  guerre  e  a  conoscere  le  cagioni  ihe  produssero  un  ri- 
sultato cosi  diucientc  nell'uno  e  nell'altra.  E  forse  non  sarà 
senza  interesso  pe'  rostri  lettori  il  sapere  quali  impressióni 
facciano  nell'animo  d'uno  straniero  tali  confronti. 

Oggimni  é  diventala  abitudine  degli  scrittori  continentali, 
ebe  si  sgomentano  all'idea  d'  una  rivoluzione  popolare,  di 
attribuire  a  cause  estrinseche  il  buon'esito  della  guerra  del- 
l'indipendenza americana  —  all'aiuto  della  Francia  —  e  alla 
lontananza  dell'Inghilterra  dal  territorio  degli  insorti;  cavan- 
done la  conseguenza  che  se  la  Francia  fosse  rimasta  neu- 
trale, e  l'Iughilterra  siala  men  discosta,  gli  Amcrirnni  avreb- 
bero avuto  la  peggio:  e  ciò  fanno  per  porgere  salutare  av- 
vertenza agli  oppressi  di  non  fidare  nella  virtù  e  nel  corag- 
gio proprio  onde  abbattere  gli  oppressori.  Dall'altra  parte 
scrittori  Americani  e  Inglesi  deducono  quel  bnon'esilo  dalla 
virilità  dello  razzo  angle  sassone  al  pnrrgone  della  liaerhezza 
degli  Italiani.  Nella  mi»  opinione  i  due  giudizii  sono  ugual- 
mente men  veri.  Coloro  che  attribuiscono  il  trionfo  americar  o 
a  emise  estrinseche  per  distogliere  gl'Italiani  dal  fare  da  se 
dimenticano,  a  quanto  pare,  che  al  ecminciameiito  della 
guerra  con  l'Inghilterra  |«  popolazione  iniericona  sommava 
appena  a  quattro  milioni,  che  un  decimo  di  quello  popo- 
lazione partecipava  olla  lolla  e  che  un  terzo  del  decimo  vi 
lasciava  la  vita  :  ihe  nel  vano  tentativo  di  sottomettere  le 
colonie  ribellate  l'Inghilterra  —  la  prima  potenza  marittima 
e  commerciale  e  quindi  la  più  ricca  del  mondo  —  bombò 
lontnra,  mandava  a  quella  guerra  il  Core  del  suo  esercito 
della  suo  mai  ina,  e  i  suoi  migliori  generali  c  ammirr.gli,  fu- 
rendo  spreco  di  vile  c  di  tesori  britannici  onde  l'onore  e  Li 
supremazia  nazionale  venissero  asseriti  nel  nuovo  come  nel 
vecchio  continente:  che  l'alleanza  francese,  senza  dissimular- 
cene l' immenso  vantaggio,  non  fu  conclusa  se  non  quando 
il  valore  e  !o  costanza  amer  icana  pervasero  il  governo  fran- 
cese essere  quell'alleanza  per  l»  meno  altrettanto  vantngfiosa 
a  lui  ilio  all'America. 

Vero  è  che  dnlio  scoppio  della  Rivoluzione  smericrra 
Luigi  XV.  fedele  al  palio  (innato  nel  1761  da  tutta  In  fa- 
miglia Hot  tinnirà  di  t'soreggii-ie  ogni  occasione  onde  umil  ne 
e  indebolire  la  rivale  formidiiLttcnolla  Francia,  fomentava  con 


(I  La  m',a  nn,nùr?rk>tic  p  r  la  Repubblica  Aracric-na  nou  mi  U 
<1  ine  olir»  re  la  Nili.nllù  «lek  Ivcj;!i,  macelli»  gravissima  m:I  (od  si  min, 

0  rilnlone  éiMriifgcrà  ta  Seliuvilù  o  la  Schiavitù  l'Unione,  (jin- 
*ia  alnirno  è  I  <  annulli-  dell»  magginranra  fra  i  Più  illuminali  eli- 
Ialini  «Irgli  Stati  .lei  Nord.  Il  coutlillo  fra  il  Nord  e  il  Smt  è  «•;;- 
gimai  diventiti!  elicimi:  l'America  non  è  proinismeiile  ««irata  clie 
l'a  ilue  flirtili  —  y.tr  tu  sihratilù  —  tovliv  tosi  Itim-itu  ;  'l'rn- 
M.ivery,  Alitisi*» ei>>  la  l'olitila,  ta  Letteratura,  la  Vlla  privai»,  ta 
Mnmpn.  il  Congresso,  l  l'ergami,  fiitrgra  nix'luf  lo  Si  I;  imiti:  : 
i-cro  il  Drtenda  Cailhsgo  detta  maggior*  nr  a:  e  "ara  abolita  prrtbìi 
l'intere***  altrettanto  che  il  sentimento  morale  «li  quella  ffaggie- 
ran?a  lo  esige.  1  falli  mostrarono  clic  l'albero  «Iella  Liberia  noa 
fr unifica  rigoglioso  ebe  all<iri;uat:do  il  sangue  <!«'  Mulini  lo  ìoiflìn- 
miio  ;  e  per  la  libertà  Ari  Tìec,r\  fu  versatoli  »anE"e  di  John  Brown 
il  2  Iiecrnibre  IMO.  Corag^iuMi  e  sublime  vecchio!  fcgii,  unno  li- 
bero, uomo  bianco,  opponeva  la  <r.a  vita  r  «niella  de'  suol  dne  fifli 
per  liberare  Cuocio  negro.  Il  Governatore  di  Virginia  (muio]a>a 
quelle  vile  genrrimc;  e  gli  Miri  Siati  detl'Cnione  erano  impotenti  » 
impe.llre  il  «-rimine  atroec:  ma  a  mio  credere  la  scndicarion*  di 
«jusl  supplirlo  nuli  è  che  iMTerila. 
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ogni  mezzo  in  suo  potere  il  malcontento  degli  Americani:  vero 
è  che  In  speranza  «li  conquistare  l'isola  ili  Terra  Nuova,  le 
isole  britanniche  nelle  Indie  occidentali,  di  ristringere  il  traf- 
fico fra  gli  Stali  Uniti  e  le  Antille  ai  bastimenti"  francesi  e 
americani  esclusivamente  :  vero  è  che  questi  e  altri  inesti- 
mabili benefìicii  i  quali  deriverebbero  al  commircio  francese 
dalla  separazione  delle  Colonie  dulia  Madrepatria  stimola- 
vano di  non  poco  la  cupidità  del  monarci  francese.  Nien- 
t  linieno,  occettunla  la  onerosa  offeria  della  vita  e  degli 
awri  di  Lafayette,  eccettualo  il  ih -n  generoso  aiuto  dei  vo- 
laniarii  francesi  le  cui  clamorose  pretese  per  alti  gradi  e 
alte  paghe  imbarazzarono  gravemente  il  Congresso  e  il  per- 
messo di  comperare  armi  e  munizioni,  il  tanto  vantato  aiuto 
della  Francia  durante  i  primi  e  più  dittali  anni  della  Ri- 
voluzione era  ristretto  a  promesse  e  carezze  di  cui  quelli» 
nazione  non  è  mai  avara.  Infatti  lalinr-nte  alieni  erano  i 
Francesi  dall'aiutare  gli  Americani  perché  lottavano  per  l'in- 
dipendenza, che  quando  giunsiro  le  notizie  delle  prime  vit- 
torie del  generale  inglese  Burgoyne  e  della  espugnazione  di 
Ticonderoga  fatta  dagli  Inglesi,  il  Governo  Francese  spaven- 
tato all'idea  di  essersi  compromesso  col  rion-itncccMo  man- 
dava ordine  a  Nantes  e  agli  altri  porti  di  mare  che  i'  im 
Indisse  l'entrala  ai  bastimenti  americani. 

Solamente  dopo  che  tre  anni  d'  inflessibile  coraggio  sul 
raiii|n)  di  battaglia,  di  paziente  sofferenza  dei  popolo  intiero 
tonno  ogni  più  acuta  avversità  piotavano  che  gli  Americani 
■  ratio  risoluti  di  guadagnarsi  l'indipendenza  o  di  morire; 
dopo  la  battaglia  decisiva  di  Saratoga  dove  l'esercito 
britannico  sotto  Burgoyne  era  stalo  obbligalo  di  capitolare 
e  deporre  le  armi  ai  piedi  del  general  Gates  e  tornarsene 
in  Inghilterra;  allora,  e  soliamo  allora  la  Francia  temendo 
•  Ile  lìnglulterra  riconoscerebbe  l'indipendenza  degli  Stili 
americani,  che  in  cambio  questi  stipulerebbero  un'alleanza  tol 
cessato  Padrone,  per  la  quale  non  solo  essa  rimarrebbe 
privala  dagli  appetiti  bcnelicii,  ina  i  propri  possedimenti  iti 
America  verrebbero  posti  a  duro  ripenlaglio,  la  Francia,  diro, 
allora  solo  conchiudeva  cogli  Americani  un  trattato  di  ami- 
cizia c  commercio.  Né  codesto  trattalo  produceva  i  fruiti 
aspettali  dagli  Americani  ;  perchè  la  Dotta  francese  coman- 
dala da  Estatng  —  arrivata  in  America  nel  maggio  177H — 
dopo  tre  vane  prove  a  Uelaware.  Saudy  Hook,  e  New  Pori, 
sedizioni  vitalissime  per  gli  Americani,  veleggiava  più  che 
i»  fretta  alle  Antille  dove  si  fermò  sei  mesi,  dimostrando 
die  lo  scopo  verace  di-Ila  Francia  era  di  carjtire  quelle  ric- 
che isole  ngl'  Inglesi  più  che  di  tinfiancare  nella  loùa  na- 
zionale gli  Americani.  E  il  Governo  francese  pago  di  avere 
ni  mano  Grcnada  e  Do.minica  richiamava  incontanente  Tarn-  ! 
miraglio  il  quale  iralitto  dalle  sdegnose  rimostranze  degli 
Americani  moveva  d  i  capo  in  loro  aiuto  e  falliva  anche 
a  Sav.inna. 

Orto  è  che  i  soccorsi  mandati  dipoi  dilla  Francia  riu 
> .-irono  più  efficaci:  ma  considerali  nella  |0ro  realtà,  chiun- 
que studu  alternamente  la  lotta  americana  si  convincerà  senza 
fatirn  che  eli  Americani  avrebbero  conquistala  In  loro  indi- 
pendenza pure  senza  l'ausilio  Irancese;  e  che  l'unica  diffe.- 
icnzn  nel  risultalo  sarebbe  stai»  una  più  stretta  alleanza 
d' amicizia  e  di  commercio  rolla  Inghilterra  c  non  colla 
Francia,  ad  inralcohbile  detrimento  di  quest'ultima. 

Questi  tre  punti  presi  in  considerazione  torna,  a  mio  av- 
viso, vuoto  di  senso  il  tentativo  di  privare  kIì  Americani 
del  m-rito  intero  pel  successo  della  loro  Ri. oluzioa-,  ascri- 
vendolo a  caiiae  accidentali  e  l  estrinseche. 

Dall'altro  canto  quegli  scrittori  eh?  attribuiscono  il  sucesso 
della  Rivoluzione  americana  e  i  roveri  dell  ilaliinj  alla 
superioriti  della  razza  anglo-sa>s.>ne  sulla  italiana,  sono 
evidentemente  ignari  della  siorh  miJerna  d'Italia.  Gli 
Americani  riuscirono  nella  loro  impresa:  —  onore  ai  vinci- 
tori !  —  Gl'Italiani  fallirono:  —  o-i(,i  ui  unti!  —  Mi  ponendo 


in  disparte  per  un  momento  il  risultato  e  togliendo  ud  ru- 
minare senzu  passione  la  storia  italiana  dell'  ultimo  mino 
secolo,  non  sarà  diflicile  provare  dall'attitudine  e  dagli  aiu 
dei  popolo  italiano,  fall»  astrazione  da  ogni  circostanti 
estrinseca,  the  esso  oggidì  liene  fra  gli  oppressi  il  ii0»ii 
d'onere  per  coraggio,  martirio,  paziente  forte  inflessibile  de- 
vozione (dio  scopo  che  si  è  prefisso.  Gli  Americani  coaoi- 
goglio  tiuiuralissimo  additano  la  battaglia  di  Bunker»  Hill,  li 
battaglia  di  Lexington,  la  vittoria  di  Saratoga,  l' espulsione 
lin  de  dcj:li  Inglesi  da  New  York,  rome  monumenti  perpetui 
dell' eroi-mio  del  loro  popolo  ;  e  sta  bene.  Ha  In  stona  J  j. 
iella  durante  gli  ultimi  ses.-ant'  anni  offre  almeno  allrrlii,!) 
esempi  di  grandezza  popolare  :  e  quando  il  successo  uV; 
li  avrà  coronali,  se  oggi  in  gran  parte  rimaugnno  oscur.  c 
non  apprezzati  avranno  da  quel  successo  splendore  r  r.- 
nomaiua. 

Sarebbe  fuor  di  luogo  per  me,  straniera,  narrare  agl'lu- 
liani  la  loro  storia;  onde  al  mio  caso  basterà  che  io  ne  ri- 
desti la  memoria  per  cenni,  velocemente. 

»  Solfi  ne  che  io  muora  :  mollo  sangue  addimanda  la  li- 
>  berla,  m  i  il  primo  sangue  sarà  il  più  chiaro  »  rispondeva 
il  prima  martire  della  libertà  d'Italia,  l)c  Doo,  giovinetlu  ili 
venti  anni  nel  Ì7D3  al  vecchio  padre  ginocchioni  e  pia- 
cente the  lo  esorlava  a  salvarsi  la  vita  svelando  la  cougiun 
e  i  congiurali.  E  gloriosamente  morì.  E  dopo  di  lui  ia  po- 
chi armi  fu  versalo  il  sangue  di  oltre  quattromila  patriuti 
M)lo  nel  Regno. 

—  Il  pic  olo  forte  di  Vigliena  arrestava  la  marcia  dei  bri- 
ganti di  Ruffo;  era  l'ultimo  palladio  della  Repubblica.  Buffo 

10  assedia  apre  la  breccia,  e  sull'alto  di  espugnarlo  ìqIùim 
la  resa  •  Noi  rerchiam  morte  :  darla  o  riceverla  è  per  ihu 
»  tuli"  uii-j  :  solo  vogliamo  che  la  patria  sia  libera,  e  im 
•  vendici  ti  »  rispondevano  gì'  incrollabili  difensori.  Manu 
assalii,  e  nuova  strage,  ridotti  a  sessanta  i  difensori,  Amo- 
ionio  l'nscari  capitano,  ferito,  col  consentimento  di  ciascuno, 
di»  culata  inutile  ormai  ogni  difesa,  die'  fuoco  alla  poWeriem; 
assalitori  e  assalili  perirono;  sol'uno  di  questi  soppravviste  i 
narrarci  il  grandissimo  Mio. 

—  li  le  foche  del  lt-'20.  e  lo  Spielberg,  e  l'esilio  ci  ca- 
duti per  la  Grecia  e  la  Spagna  risorte*  F.  i  fucilati  d»  Cut- 
lalbcrto  nel  ó5» 

—  »  I. 'Italia  vivr.ì  quando  gì"  italiani  sapranno  morirti 
dicevano  j  fratelli  Bandiera  morendo  per  l'Italia. 

— -  /  /sorgeremo  il  1 2  ucunnio  ;  Cartello  di  slida  mandalo 
uel  1*43  dii  Siciliani  al  re  Ferdinando.  11  12  gennaio  i  m- 
ciliani  insorsero,  e  vinsero. 

—  La  prima  \olla  che  l'Austria  fu  hbende  ai  Lotubuniì 

e  ni  Veneti,  Ih  Storia  scrisse  il  miracolo  delle  Cinque  Uhm-  , 
nate:  i'M  mila  soldati  con  200  cannoni  vantali  da  RadelUi. 
rolli,  dispersi  :  e  parie  di  loro  ebbe  appena  un'asilo  entro 

11  quadrilatere. 

—  Toocseo  cui  ga  t*vt\  ripeteva  il  popolo  di  Veneziii  et* 
moriva  di  fame  e  di  peste  e  combatteva. 

E  'vonia  alle  prese  eoi  quattro  eserciti? 
E  la  catena  ininterrotta  dei  martiri  da  Calvi  all'eroe  IV 
sacane  ? 

Dopo  il  crimine  del  2  decembre  tulli  i  popoli  oppiai 
d'Europa  stellerò  muli  e  immoti  come  i  morti  :  ma  non 
l'Itnlumo.  E  i  martiri  d'Italia  di  queslo  decennio  a  ine  |u- 
jo.io  una  corona  di  stelle  intorno  alla  lesta  augusta  di  L'i. 
l'erò  nel  suo  delirio  presente  dietro  il  Genio  della  l'edi- 
zione, dubito  eh"  L'Io  non  se  ne  sia  scordala;  ed  io  str..- 
inerì  mi  stimerei  ouoraiu  di  essere  loro  conciltadina. 

Nessuno  parla,  o  scrive,  ch'io  sappia  di  Nicotcra  murtire 
vivente. 

Alla  vigili»  di-Ile  nozze  Egli  lasciava  la  fidanzata,  ogni  mm 
co<»  vendeva.  n<l  un  cenno  di  Pisncane  e  lo  accompagnava  ari 
pericoli  e  nell'onore  .Iella  spedizione  di  Sapri.  Il  giorno  d  i 
conibittimerto  ude  i  mioi  compagni  trucidati,  e  Pisawae 
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ucciso,  tagliato  n  pezzi,  e  pezza  a  pezzo  gclluto  in  mare; 
ci  pure  cadde  gravemente  ferito  e  giacque  sul  rampo  come 
morto  :  poi  fu  trascinato  in  carcere,  insultalo,  torturato,  e 
.  condannalo  a  morie.  Dorante  il  processo  di  Salerno  egli 
Più  pensoso  d'altrui  che  di  se  slesso 
pose  ogni  studia  nello  sgravare  i  superslili  compagni  da 
ugni  imputazione  gravandone  sè  medesimo  ;  e  t  iluuo  di 
loro  passeggia  libero  oggi  in  qualche  parte  d'Italia  a  fame 
testimonianza  se  non  l'ha  dimenticato!..  Condonatagli  la  vitn 
ove  avesse  pillalo  —  Viva  il  Re  —  e  indalli  i  compagni  a 
ripetere  il  grillo,  rispose  :  •  grill  in*  Viva  il  Ile  significhe- 
rebbe gridare  Morie  alla  Libitù.  .\o.  Morte  al  Ile;  Viva 
I-  Italia  !  . 

Uh  !  se  potessi  stringere  la  mano  alla  sua  fidanzata  che 
conia  le  ore  sin  che  gl'Italiani  colla  loro  virtù  e  eoi  loro 
coraggio  Apriranno  le  porte  del  carcere  sotterraneo  di  Lui, 
le  direi:  «Coraggio,  sorella!  che  l'onore  di  essere  amala  da 
quell'uomo  vi  rinfranchi  nell'angoscia  della  separazione.  Co- 
raggio! la  terra  che  può  essr-rc  madre  e  nutrice  di  tuli  tì- 
gli non  deve  rimaucre  lungamente  schiava  nè  lasciarvi  più 
lungamente  sola.» 

E  i  cosi  rammemorili  e  altri  molliss'.mi  che  il  breve  spa- 
zio mi  vieta  di  toccare  provano  che  l' Italia  ha  miglia]*  di 
uli  tìgli  ;  miglila  che  languono  tuttavia  ncll"  esilio,  nelle 
prigioni  di  Napoli,  di  (toma  e  di  Venezia  ;  migliaja  fra  i 
volontari  e  i  popolani  il  generoso  ardore  dei  quali  può  ap- 
pena essere  frenalo  d;ille  arti  tubdolt  d'una  politica  volpina 
che  paralizzarono  il  brarrio  del  loro  capitano  amalo. 

In  «he  si  fonda  sdunque  la  teoria  degli  Scrittori  sumtnen- 
lovati  intorno  alla  virilità  della  razza  anglo-sassone  e  la 
liun-hezza  della  genie  italiana? 

Però  odo  rispondermi  da  questi  adoratori  del  faltotom- 
piulo:  —  se  la  nostra  teoria  può  m  orarsi  in  dubbio,  indi- 
sputabili sono  i  nostri  falli.  I  quattro  milioni  d'Americani 
eonquislavansi  l'indipendenza  e  In  liberta  ;  e  i  ventisette 
milioni  d' Italiani  sono  tuttora  schiavi.  Ora  perche? 

Ed  io  replicherò  «Ila  loro  dimanda  con  altra  dimanda. 

Perché  arcade  che  nei  giorni  di  tempesta  una  nave  soli- 
damente cornuta  e  largamente  equipaggiata  faccia  naufra- 
go, mentre  altra  nave  più  debole  e  sdrucita  arriva  in  por- 
lo? Penliè  quella  manca  di  abile  capitilo,  e  questa  l'ha. 
A  mii  credere  la  prima  può  paragonarsi  all'Italia,  la  se- 
conda all'America:  l'una  colla  sua  armata  del  sud  e  del 
tinnì,  i  suoi  tesori,  la  sua  civiltà,  i  suoi  ventisette  milioni 
rompe  mi  "li  sconli  e  si  affonda  perchè  il  rapitimi  non  sa 
dirigere  il  limone,  e  ulilizzzare  il  valente  e  poderoso  equi- 
paggio; non  ha  portolano  o  non  sa  intenderlo:  l'altra  senza 
marina,  senza  denari,  senza  esereilo,  roti  soli  quadro  mi- 
lioni entra  vittoriosa  nel  porlo  mercè  la  scienza,  la  pratica, 
e  h  perspicuità  dei  capitano. 

Laonde,  secondo  l'opinion  mia,  la  eadula  dell'una  e  il 
in<, ufo  dell'altra  si  riduce  a  una  quislione  di  direzione.  Ve- 
nni lui-molo  colla  Moria  «Ila  marni. 

JF.SSIE  W.  MARIO. 
  m  S>  m   

II.  POI.ITRf.MCO  E  L'ARMAMENTO  NAZIONALE 

Abbiamo  una  bela  milizia  da  dare:  il  Putilecnico,  uceùo 
il>ir\u>tria  la  vigilia  delle  nostre  tempere,  è  rinato  (I); 
I'. lutici»  capitano  ritorna  ni  suo  posto,  spiegando  una  ban- 
diera onor.Ua  da  lunghe  battaglie,  sostenuta  per  la  liberta 
e  per  la  scienza,  due  cose  che  si  risolvono  in  una,  la  vita 
della  patria.  Il  nome  di  Carlo  Cattaneo  suona  carissimo  a 
mi(o  il  iiostr:»  paese.  La  nazione  in  lui  si  compiace  non 
solo   pel    vasta   e  Juminoso  intelletto,  si  benemerito  delle 

I  '  Il  Poh  !  •:• ini.  Repertorio  mensile  di  ttitdj  "i-ptirati  alta 
ftft'tperilù  r  lift  nillnrn  imitile  Vitarìn:  Editori  dtl  Mitec- 
hiìj,  rjntrtitt  dJU  Stia,  n.  0. 


scienze  economiche  e  civili;  in  lui  non  solo  addita  un  de 
pochi  che  molto  sanno,  senza  boria  pedantesca,  c  coti  quella 
nitida  perspicuità,  la  quale  diffonde  ordine  e  luce  in  ogni 
cosa  che  tocca;  ma  in  lui  particolarmente  onora  l'uomo  the 
vuole  cittadina  la  scienza,  perchè  ili  petto  gli  balle  il  libero 
cuore  d'un  cittadino.  Egli  che  di  fallo  insegna  la  scienza 
esser  forzà;  egli  clic  vede  nel  libero  uso  della  parola  e  nel 
progresso  della  pubblica  ragione  la  supremo  delle  nazionali 
difese;  egli,  veterano  nelle  nostre  lolle  per  redimere  In  pa- 
tria, e  paziente  annalista  della  massimi  nostra  insurrezione. 
i'g-.ii  apre  un  nobili'  arnii';i)  a  tulli  quelli  chi-  pensano,  ed 
invila  alle  paeilkhe  ma  feconde  gare  dell  inletletlo  I"  Italia 
della  Scienza  e  dell'  Arte.  E  suo  intendimento  di  esporre 
lutto  eia  the  nella  scienza  è  più  nuovo,  aggiungendovi  quello 
che  v'  è  di  più  pratico  ed  applicabile  ella  vita;  di  orcoir.u- 
nare  al  maggior  numero  il  nuovo  sapere  de' pochi;  di  scin- 
gere inauzi  i  pochi,  facendo  loro  sentire  il  fremito  quoti- 
diano del  nazionale  progresso.  Il  Cattaneo  ha  scritto  lib-rtà 
sulla  sua  bandiera;  ei  modestamente  l'affaccia  come  ima 
delle  mille  voci  dell'Italia  pensante,  offerendosi  di  accogliete 
chiunque  s'abbia  pensieri,  senza  boria  di  sistema,  senza  in- 
tolleranza di  scola.  —  Chi  stima  che  il  suo  ragionamento, 
egli  scrive,  non  possa  consuonare  col  noslro,  spieghi  pure 
un'altro  vessillo,  ordini  un'altra  squadra,  passi  in  rassegna 
davanti  la  nazicue.  —  Noi  vogliamo  e  ben  allo  ripetete 
l' invilo  del  noslro  amico;  poiché  ci  sentiamo  e  vanliamu 
amici  di  quanti  colla  parola  o  col  braccio  cooperano  all'  o- 
nore  c  alla  salvezza  della  patria. 

Il  primo  Numero  della  nuova  serie  ch'abbiniti  sotl'orrhio 
lieti  le  promesse  del  manifesto.  Il  solitario  di  Castagnola  lo 
apre  con  un  quadro  splendidamente  (1)  traccialo  delle  nuove 
regioni  che  nell'ultimo  decennio  la  scienza  e  la  riviltà  sep- 
pero conquistare;  noia  i  viagsi,  che  per  ambizione  per  com- 
mercio o  per  bramosia  di  dottrina  intrapresi,  ollargarouo  le 
cognizioni  e  il  dominio  dell'uomo,  il  quale  tuttavia  non  è 
giunto  ancora,  nonché  ad  occupare  tutta  la  terra  tbitabile, 
nemmeno  a  vederla;  accenna  di  quale  rapidità  nel  muoversi 
la  scienza  abbia  armalo  l'uomo ,  dipinge  il  miracolo  del  le. 
legrafo  elettrico,  onde  sari  in  breve  ia  superficie  della  (erra 
simile  a  corpo  rivestito  da  rete  quasi  di  nervi  per  entro  la 
quale  ogni  uomo,  come  se  il  globo  fosse  un'  appendice  del 
suo  corpo,  potrà  f«r  vibrare  con  velocitò  di  fulgure  ogni  atto 
del  suo  pensiero  e  dalla  sua  volontà.  —  Perciò,  in  questo 
vastissimo  circuire  di  genti,  di  collimerei!,  di  arti  e  d'idre, 
malgrado  i  rallentamenti  che  gli  ostacoli  frammettono  e  t 
pregiudizj  e  le  sanguinose  vanità  de*  regnanti  e  de'  popoli, 
il  Cananeo  vede  prepararsi  un'impresa  liliale  di  libertà  e 
d'umanità.  Che  «tiro  può  scaturire  dall'opera  immensa  di 
geologi,  di  botanici,  di  fisici,  di  astronomi,  che  Ira  di  b.ro 
gareggiano  investigando  le  leggi  della  natura,  dalle  inciti, 
deseeuli  viscere  di-Ila  terra  alle  remotissime  nebulose,  aliar. 
Sanilo  il  regno  dell'uomo  per  quanto  vola  il  pensiero,  con- 
federando le  varie  nazioni,  che  finora  non  s'erano  mai  vi- 
sitale se  non  per  odio,  nelle  loro  più  old  le  intelligenze  a 
s)  grande  e  santo  lavoro?  Il  dolio  Lombardo  scorge  per 
tulio  il  trionfo  della  ragione;  ci  promette  che  i  consigli  di 
lei  saranno  fatalmente  accettali  dalla  milizia,  dalla  finanza 
e  infine  dalla  politica,  come  condizioni  di  salvezza  e  di  vita, 
sente  che  la  ragione  può  sfidare  oramai  l'autorità  e  la  forza, 
essendo  l'unica  autorità  e  forza  dell'avvenire. 

E  lo  addimoHra  col  proprio  esempio.  Se  colla  scorta  delle 
leggi  economiche  indaga  e  spiega  i  disastri  spaventevoli  della 
Irlanda;  se  studia  i  modi  di  vincere  e  forare  le  catene  delle 
Alpi  ancora  vergini  di  ferrovie  e  mostra  più  facile,  più  rui- 


(IJ  II  Lettore  lo  traverà  riprodotti!  in  questa  Numero. 
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rionale,  mono  dispendioso  il  passaggio  del  Goliardo  clic  del 
Lucomagno;  se  publicando  le  Utili  osservazioni  dell'  Inpc- 
pnerc  E.  Bignomi,  sprona  a  una  ferrovia  da  Milano  diretto- 
mente  verso  Piacenza:  se  acidamente  prolude  a  un  corso 
«li  ti  Insidia  rivile  e  ne  ul.hc/za  le  se  ti  ■ivo  t rivìnti  ;  ei  non 
istillo  dall'altra  parte  dnl  toccare  la  suprema  necessita  del 
momento,  necessità  «he  contiene  il  risorgere  o  ricadere  della 
nazione.  Gl'Italiani  vogiiano  asolarlo,  e  presto;  poiché  di 
avvenimenti,  se  non  ingannano  certi  segni  del  tempo,  stanno 
per  precipitare,  e  le  nuvole  «he  nvolgcvann  i  primi  giorni 
dell'amio  scorso  son  nebbie  mattutine  in  paragone  delle  lem- 
pe-de  clic  si  maturano  sovra  l'Europa. 

Anzi  tutto  notiamo  una  semplice  ma  savia  lettera  del  eo- 
hnn'-Mo  federale  Augusto  l'ogliardi.  dotto  mila  scienzn  mili- 
tare, quanto  appassionalo  difuisore  di  lla  sua  patria  e  amico 
•l'Italia,  avendo  combattuto  per  essa  nel  1818  a  Como,  in 
1  nolo  e  sotto  Peschiera.  L'ottimo  Svizzero  discute  l'ordina- 
mento  da  darsi  al  nuovo  esercito  italiano,  in  armonia  colle 
lesjri.  cogli  istituii  c  colle  aspirazioni  della  penisola;  un  eser- 
■ ."ilo  (he  non  formi  una  classe  esclusiva  e  privilegiala,  e 
non  approvi  all'austriar a  le  pubbli'  he  rirchezze;  un  esercito 
•  •>'•  sia  alla  difesa  fortissimo,  e  la  libertà  non  offenda.  Ecco 
il  problema  gjA  sciolto  in  Isvizzera.  Ricordiamo  a  lode  d'un 
imbi/e  estinto  die  l'intiera  vils  consacrò  al  bene  avvenire 
della  <ua  patria,  ora  troppo  vergognosamente  obbliato,  che 
net  483!  il  generale  Allcmandi,  svolgeva  lo  stesso  problema, 
<•  progettava  una  legge  abbracciarne  il  territorio  della  romana 
repubblica  (I).  Il  nostro  colonnello  dimostra  che  fra  tulli  i 
sistemi  or  vigenti  pessimo  è  quello  austriaco  e  che  lo  sviz- 
zero è  quello,  il  quale  da  i<  maggior  numero  di  rombal- 
''■J'ii  col  minore  dispendio.  La  repnblirana  famiglia  elvetica 
io  proporzione  di  popolo  ha  quattro  volle  più  soldati  del- 
l'Austria, mentre  ogni  soldato  eosta  dieci  volle  meno.  Tutti 
in  Isvizzera  sono  militi,  e  lutti  i  militi  restano  cittadini.  Col 
sistema  del  popolo  armato,  gli  Stali  l'itili  d'Italia  dieshauno 
non  popolazione  di  circa  dodici  milioni,  lasciando  da  porle 
Napoli  e  l'altre  provinrir  anecra  in  potestà  dell»  Chiesa  e 
<!'  Il  Austria,  potrebbero  senzn  dissesto  ammaestrare  KoU.OOO 
"«•mini  dell'eia  di  Venti  anni  a  quaranta.  La  Svizzera,  seb- 
bene tanto  industriosa  e  data  al  commercio,  ordina  militar- 
mente Yotio  prr  cento  della  populu/ione.  Ma  considerando 
la  forma  io|  o^i afira  del  paese,  lo  sviluppo  dell' educazione 
popolare,  l'esistenza  anteriore  d'un  esercito  «tallitale,  I'  ur 
genza  de'  tempi  e  altre  circostanze  da  calcolarsi,  quand'an- 
che non  vogliasi  per  inlirro  applicare  il  sistema  sviz/eio. 
1  Italia  libera  potrebbe  in  ogni  c;.so  comporsi  un  eserrito 
cittadino  ili  cinquecento  mila  uomini.  Ciò  dato,  non  sarebbe 
l'Italia?  non  potrebbe  fare  da  se,  formidabile  per  !a  sua  di 
fesa,  senza  metter  sospetto  ne'  diffidenza  nell'altre  nazioni? 

Poco  dopo,  nel  medesimo  Numero,  lo  slesao  Cattaneo  trac- 
cia in  poche  ma  nutrite  pagine  le  oripini  e  le  vicende  del- 
l' i»nli«o  crrrilo  llalir.no  dal  4797  al  I8U.  Il  nucleo  sun 
t>i  di  citar  die  nazionali,  di  wdonlaii  milanesi  e  reggiani,  che 
ina'herarnno  primi  la  bandiera  tricolore,  simbolo  della  na- 
none;  la  mio  prima  fazione  accadde  nel  febbraio  1797  sullo 
d  contando  del  Colli  pirsso  Faenza  contro  sei  o  settemila 
ponlilb  l;  e  prese  quattordici  cannoni,  mille  uomini  e  old' 
bindiere.  I!  rostro  tricolore  già  sventolava  di  faccia  a  Spo- 
le"», qtino  lo  il  Papa  supplicò  p^ce  e  sottoscrisse  il  Irattato 
dì  Tolentino  Fu  allora  ilio  il  Monge  inviò  al  museo  di  Pa- 
rigi la  nii  lonoa  di  Loreto,  the  certo  rimase  attonita  dd 
viaggio. 

!Son  s:  •:«!  feretro  il  Cattaneo  nella  sua  r*\  iti»  ma  viva 
stoiia,  t  "  i  ■  :eppa  d<  fa'.li,  che  possono  a  buon  diritto  inor- 

■'*>  /''">-  •  «■'.•  /•  -V  >  cr  l'orgtWMirtHit  m.iifare  —  citla- 
*»'»  '  '         <j  l>.a>:atia,  ti<l  p-neral*  A!\mandi  —  Lo- 

mbi», le'..f. 


poglirc  i!  popolo  nostro,  e  danno  f-de  che  negli  italiani  petti 
l'antico  valore  non  era  morto.  Patii  di  i.:ri  lo  nastrano  sem- 
pre vivente,  c  pure  si  dice  at  popolo:  sianone;  di  te  noti 
sappiamo  che  fare.  L'autore  racconta  con  parola  breve  ma 
eoiu  it.  :  »,  (  oi:  e  per  febbre  di  dolute  ni  (inai  scioglimento, 
come  per  anelilo  di  .-peratiza  nelle  cose  avvenire.  Ei  ihv'.i 
die  allora  l'esercito  noi»  salvava  la  patria,  perché  cittadino 
e  soldato  erano  sempre  rimaste  due  cose  distinte  e  conti. i- 
rie,  lo  che  si  vorrebbe  minimele  ambe  nde-s(.;  avverti* 
che  il  primo  tentativo  d'insurrezione  per  cui  la  bandiera  del 
snidalo  si  tradusse  in  setto  ile  di  congiurali  u  I'  anima  del 
fedele  esercito  inmr|orossi  ne  Ibi  nazione,  lu  dopo  la  cadut  i 
dell'italico  regno.  Conclude: 

—  Ora  la  Xu  zinne  </•  re  fumi  ctercilo. 
Im  teqyt  frtleralr  Srizzrrti!  i'n  milione  di  cittadini  n>l  lui  >: 

E  che  sarebbe  di  fatto  un  milione  di  furili  senza  le  lira.,  m 
che  li  maneggino  e  appuntino?  Il  popolo  darebbe  forse  ti 
suo  obolo  per  riempiere  gli  arsenali  n  sterile  pompa  di  for- 
7»?  Perciò  noi  pure  dimandiamo  una  legge  che  chiami  tutti 
i  cittadini  alla  milizia.  Invitiamo  tulli  gli  amici  nostri  a  di- 
mandare lo  stesso. 

Date  l'obolo  p<r  un  milione  di  fucili. 

E  s'armi  un  milione  di  cittadini,  s'armi  il  popolo,  l'eroe 
collettivo,  l'uomo-niilione. 

FILIPPO  DE  BONI. 
  ii-itm  uoecn  min-   

I  P'.V  NUOVI  PENSAMENTI  DELLA  SCIENZA. 

 Poiché  dati 'immortale  Bjconc  abbiado  prevo  i  divisa  na- 
stra «  It  regno  dell'inli Ilìgcnra  sulla  terra  ..  giova  veder  d'un  ir»' t  . 
dj  quali  nuovi  regioni  la  scienra  e  la  civiltà,  io  questo  fraltenvo, 
abbiano  fatto  compiala. 

Quando  si  pensa  come  il  globo  sìa  quasi  un  pnnto  smarrito  nel- 
l'immensità,  per  massima  sua  parte  ingombro  dagli  oceani,  per  altra 
rari*  dai  ghiacci  polari,  da  deserte  arme  e  va«li  Ughi  ed  alpi  « 
paludi  inabitabili;  quando  si  pensa  eh*,  sin  da  sei  mila  anni  prima 
dell'era  nostra,  l'uomo  potè  segnare  nei  monuuienti  d'Egitto  gli  inal- 
terabili annali  della  sua  civiltà,  si  potrebbe  immaginare  che  in  m 
lunga  serie  di  generazioni,  almeno  tulta  la  parte  abitabile  drl  globo 
-li  fosse  noia.  Parrebbe  che  quando  la  prima  vjIIi  l'uomo  s'accorse 
•i  si  e  pensò  a'sool  desimi,  avrebbe  dovuto  proporsi  almeno  di  co- 
■•oscere  tutto  lo  spazio  concesso  alla  sua  dimora  Parrebbe  che  da 
i|uando  la  geografia  fu  srienra  e  potè,  dillo  spaiio  sul  qaale  scor- 
-e»a  tallire  drl  meriggio  in  una  delle  ore  del  giorno,  indurre  l'am- 
■ùeira  del  circuito  terrestre,  dovesse  in  tutte  le  natloni  pensaati 
iceendersi  quasi  una  febbre  di  saper  che  mai  vi  fosse  in  quella  tanta 
parte  d»  globo  che  doveva  per  necessità  esistere  oltre  al  contini  delle 
toro  patrie.  Ma  la  scienza  non  potè  se  non  con  prodigiosa  tenler/a 
•-spandere  le  soe  investigazioni.  In  tanlar  vanagloria  dei  popoli  e  del 
rrg'  anti,  l  anino  sino  ad  oggidì  non  è  giunto  ancora,  nonchì  ad  occn- 
i»r  tutta  la  terra  abitabile,  nemmeno  a  vedrrlal 

Sta  dunque  gloria  della  generazione  vivente  se  In  codesti  pochi 
anni  essa  non  solo  dilatò  la  cognizione  sua,  ma  il  suo  dominio,  in 
molle  par  ora  ignote  regioni.  In  riva  all'Oceano  Parifico,  nella  mova 
California,  la  repubblica  americana,  guidata  ben  più  dal  naturile  suo 
genio  che  dal  fugace  splendor  dell'oro  giacente  salii  deserta  sabbia, 
l'ondò  in  iroesti  anni  nn  nuovo  Slato,  un  nuovo  centro  detta  mol- 
teplice e  libera  sua  vitalità.  Più  a  settentrione,  una  sjic.Iizinne  s,  icn- 
liilea.  Temila  fln  dai  laghi  del  Canada  attrarmi  alla  maggior  |jr- 
ghcrra  del  continente,  tracciò  le  sedi  d'  una  nuova  colonia  britan- 
nica. Pur  sul  grande  Oceano,  un  nuivo  imperio  britanni,  n  va  cin- 
gendo lutti  i  lidi  dell'  Vostra!!»,  sovra  nn  giro  qttasi  pari  a  quello 
dell'Europa.  Vn*  nuova  Inghillerra.  grande  più  dell'  aulica,  si  va. 
pur  da  pochi  anni,  formando  nelle  doc  isole  della  Nuova  Zelanda 
Qui  e  là  per  le  sparse  terre  della  Polinesia  appaiono  nuoii 
tentativi  di  colonie  francesi.  Un  nuovo  ìmp.iio  slavo  accenna  .1 
scendere  pure  a  quell'Oceano,  lur^o  le  r  ve  Odl  Autr.  Il  govern» 


Digitized  by  Google 


£7  GtMtnnio  imo. 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


3f>7 


degli  St»ll  Uniti  rbp.rsc  al  roosgryiu  delle  nazioni  il  grand*  e  collo 
restio  ilei  Giapponi",  chiuso  da  più  siculi  pur  effetto  d'  esorbitanze 


europee  corrisposte  d\isi.jUct  gel'isia;  porti,  pe 


mici/ia  a  quelle 


genti,  gli  ultimi  travati  della  lustra  citilU.  Intanto  l'antica  nazione 
rliinese ,  assediata  per  in  .ire  o  per  terra  ne!  vasto  »u>  chiostro,  tra- 
vagliata nelle  innu;nerrsoli  sue  masse  da  grandi  ribellioni,  *  nell'al- 
ternativa o  di  soteumberr  a  nuova  conquista  o  di  farsi  forte  arman- 
dosi eolle  Idee  dell'Europa  e  gettandoti  nella  corrente  del  libero  com- 
mercio e  della  scienza  vìva.  Ma  quel l'induslre  e  sobria  stirpe,!»  più 
numerosa  fra  tutte  le  generazioni  della  terra,  già  da  parecchi  anni 
m  va  tacitamente  dissemimn  lo  per  i  lidi  e  le  isole  dell'  oceano, 
ttiulta  dai  tanti  lodimi  che  <;i!  sao!.i  nalivo  la  stringata,  idonee 
rer Ingegno  e  per  educazione  ad  intonarsi  in  »gni  secreto  delle  no- 
sire  arti  e  scienze,  idonea  per  lex.  ^ramini»  ad  affaticare  anche 
sotto  quei  climi  dove  l'europea  uuti  sa  Grondar  la  terra  »c  non  ci>o 
le  bracci*  altrui. 

Adunque,  la  breve  eorso  d'anni,  un  nuovo  mondo  civile  ti  venne 
riordinando  in  tutto  il  circuito  del  più  vasto  dei  mari,  varcalo  per 
la  prima  volta,  già  son  tre  secoli  e  più,  dalla  flavo  ili  Magellano. 
Sotto  l'etempio  dei  più  liberi  popoli  del  mondo,  sotto  l'Influsso  della 
navigazione  ch'è  sempre  un  veicolo  di  liberta,  dalla  fortuita  convl- 
venza  di  tante  genti  si  cuslituiraiino  cola  nuove  miscele  ili  popoli, 
nel  cui  seno  si  dovranno  svolgere  dal  conflitto  di  si  vari  elementi, 
come  già  nell'antica  Grecia  e  urll'anlira  Italia,  non  tappiamo  quali 
nuove  idee.  Le  quali  verranno  poscia  d'  oltremare  a  noi,  come  già 
ne  venne  U  parafulmine  di  Frinirti»,  la  vaporiera  di  Fullon  e  il  fe- 
condo esempio  dVU'irid'.peudenza  americana. 

Mille  anni  avanti  l' ira  nostra,  I'  Oriente  vrrsava  ancora  la  pie- 
nezza della  sua  vita  »ul  vuoto  e  selvaggio  Occidente.  Ila  ora  citta 
uon  ve  più  forza  nuova  d'idee  che  farcia  equilibrio  alla  toverrhiante 
attività  drli'Kuropa.  Egli  è  che  nell'Avi»,  l»  ti  lunga  sequela  di  se. 
eoli,  sempre  qualche  autorità,  che  non  credeva  aiU  ra-ione  e  uon 
rispettava  la  natura  u.naaa,  ebbe  agl  i  a  definire  con  ostinala  dedu- 
zione ogni  idea;  presi  tinse  ogni  alto;  drtermino  1'  ln.seguamenlo  e 
b  lettura  qoatidWu»,  il  p.-regrlnaggro  e  la  navigazione,  il  cibo  e  la 
bevanda,  il  digiuno  e  l'abluzione,  l'io.-tilno  e  il  saluto,  la  preghiera 
«  il  pentimento;  rese  superflua  la  racUmi;  soppresse  l'uomo  nell'uo- 
mo. Al  contrario  in  questa  nostra  l.uropa,  in  questa  multiforme  co- 
lonia fondata  da  tnbu  e  da  tette  che  ruggivano  dal  giogo  orientale, 
lodiamo  sin  da'  tempi  onerici,  fra  l'ammirazione  del  libero  vulgo, 
l'anima  dell'individuo  levarsi  furie  e  sdegnosa  contro  Calcante  e  con- 
tro Agamennone;  vediamo  l'rometeo  conlitto  alla  rupe  ragionar  con- 
te» il  fato.  Roma  rendeva  grazie  al  console  che  derelitto  dagli  fai 
«I  campo  di  Gamie  non  aveva  disperalo  della  patria.  Non  appena 
naeile  dalle  tenebre  gotiche,  le  plebi  dille  nostre  cittì  osavano  «fi- 
dar* In  l'onli.la  il  prestigio  e  la  potenza  dell'imperio.  Galileo  ti  le- 
vava di  ginocchio  dicendo:  e  pur  si  move.  Gartusio,  gloriosamente 
iugulo  a'  suoi  precursori,  aspirava  a  rilesserc  dal  primo  filo  tutta 
I»  tela  della  ragione.  Mentre  nei  ti  •itemi  ideali  dell'Asia  lutto  e  dot- 
trinalmente legalo  e  definito  e  consente  all'uomo  ola  gloria  la  ras- 
segnazione, nrll'  Europa  lutto  è  virtualmente  sciolto  e  indeGnilo  ; 
perche  al  fondo  d'ogni  adesione  e  d'ogni  obc.licnza  v'è  sempre  una 
molecola  di  libertà,  che  in  uno  od  altro  modo  esplode  e  ti  dilata. 

Gli  Europei,  troppo  preslo  dixetillcan.lo  i  molli  secoli  nei  quali 
assi  pure,  oppressi  dall'  autorità  c  deboli  nello  sialo  perche  deboli 
nella  ragione,  vacillavano  inauri  agli  Arabi,  ai  Mogoll,  ai  Turchi,  già 
nell'orgoglio  delle  nuore  idee  ti  dividono  Tra  loro  la  focile  conquista 
dell'Atta.  Ma  non  sanno  poi  te  atlor  quando  il  contatto  delle  idee 
l.ro  medesime  atra  spezzato  colà  le  immobili  tradizioni,  quelle 
menti  e  quelle  volontà  non  torneranno  robuste  ed  espansive  come 
furono  in  altre  eia.  Nm  Ve  fra  tante  sette  europee  una  sola  che 
non  abbia  fiducia  di  trionfar  issa  di  tulle  le  ani  ielle  religioni  dell'Asia. 
Ila  prima  che  si  compia  questa  immensa  Impresa,  nella  quale,  te  le 
uni*  rivalità  non  la  rendessero  già  impraticabile,  si  profonderebbero 
per  molle  generazioni  mari  di  sangue,  la  scienza  opcrimrolale,  che 
per  accettili  e  una  sola  e  non  logora  il  tempo  in  dispule,  potrà 
pewelur»  co' suoi  bcuefii-j  da  per  tutto;  p«lrà  ridestar 


allo  slesso  risurgimento  mentale  e  morate  ch'ebbe  già  luogo  in  noi 
e  stender  poi  sopra  tulli  i  discordi  sacerdozi  il  manto  della  Iole- 
(.àùii  e  della  filosofica  fraternità. 

Laddove  dunque  l'Europa  anela  alla  conquitta  e  alia  rapina,  noi 
vediamo  prepararsi  un'  impresa  finale  di  libertà  e  d'  umanità.  Dure 
altri  vede  Mio  idoli  da  infrangere  e  idolatri  da  sperperare,  noi,  ri- 
cordandoci che  fiatone  e.  Aristotele  erano  idolatri,  vcdiano  fui  uri 
compagni  e  coalinuatori  uell*  vipera  della  ragione.  La  quale  deve 
appunto  rinavellare  il  fecondo  tuo  corto  in  quelle  contrade  d'onde 
lo  ha  comincialo. 

Infanto  dobbiamo  lode  e  compianto  ai  martiri  della  scienza  periti 
fra  le  alpi  dell'Asia  centrale  e  fra  i  ghiacci  dell' mesorabil  setten- 
trione. E  lodi  e  cougralulazioul  dobbiamo  ai  più  fortunali  peregrini 
che  t'  addentrarono  da  opposte  parti  per  molte  centinaia  di  miglia 
negli  ignoti  recessi  dell'Africa. 

Anche  nelle  parli  più  uote  del  globo,  ferve  immensa  opera  scien- 
tifica di  geologi,  di  botanici,  di  tisici,  d'agronomi.  Vanno  scrutando 
le  Dorè  e  le  faune  delle  varie  regioni  del  mondo  presente  e  di  queifi 
che  lo  hanno  in  lunga  serie  preceduto;  l'elevazione  dei  monti;  la 
depressione  dei  bacini  interiori  fin  tolto  al  livello  dell'oceano;  l'or- 
dine con  cui  le  specie  viventi  tono  stanziale  alle  varie  attitudini  d.  Ito 
terre  e  alle  varie  profondità  delle  acque;  le  calorie  necessarie  alla 
maluranza  d'ogni  vegetabile;  le  oscillazioni  e  Inclinazioni  magueliche 
te  emanazioni  ed  crazlonl  vulcaniche,  1  terremoti,  gli  aeroliti,  le  su- 
ro re  boreali,  la  luce  zodiacale,  I  venti  e  le  pioggia  e  |li  altri  feno- 
meni atmosferici  e  le  misteriose  leggi  con  cui  si  annodano  alla  fot- 
ma  del  globo  e  alle  coulioue  agitazioni  della  superficie  solare;  e  fi- 
nalmente l  nuovi  pianeti  e  le  rimote  ncbule  the  sotto  la  potenza 
dei  nuovi  telescopi  ti  vanno  risoli  end  o  in  migliaia  di  punii  luminosi 
pari  nel  concetto  astronomico  ad  altrettanti  soli,  probabilmente  cen- 
ili d'innumerevoli  famiglie  di  pianeti. 

Il  mondo,  dilanialo  ancora  da  lauti  odj  di  stirpe,  di  credenza  e 
di  politica,  non  vide  mal  laute  nazioni,  per  ogni  altro  aspetto  fra 
loro  avverse  «  pronte  tempre  ad  assalirsi  e  trucidarsi,  genialntentu 
confederate  per  mezzo  delle  pi.»  elette  laro  intelligenze  a  ti  v*no 
e  fraterno  lavoro.  Chi  può  dite  quante  piante  alimentari,  quauii,  far- 
maci pei  nostri  malori,  quante  materie  delle  arti,  quanti  conforti  • 
diletti  del  vivere,  g«aciano  ancora  nel  tilenzioso  grembo  della  na- 
tura, aspettando  lo  sguardo  osservatore  dello  sclemialo  eli  cimen- 
to delta  mu  mauo?  Dell'argilla  che  calpestiamo  uel  fango  si  com- 
posero (lo  dalle  prime  olà  le  più  triviali  stoviglie,  la  tegola,  il  mel- 
lone: si  composero  il  vaso  etrusco  e  la  porcellana  ihioisc;  la  scul- 
tura te  oe  valse  per  modellare  le  forme  che  l'artefice  Imitava  dallo 
natura  o  contemplava  fugati  nei  voli  della  sua  fantasia.  La  Usua, 
soUoponeuduU  a  corrente  vollìana.  ne  aveva  tratto  l'allumio.  E  la 
chimica,  imitando  uno  dei  più  splendidi  sforzi  drlta  natura,  l'aveva 
cristallizzalo  in  rubino,  in  rubino  artefatto  ti  ma  non  falso,  e  atto 
quanto  il  nativo  a  vari  usi  delle  arti.  E  ora  lo  porge  sotto  forma 
di  bel  metallo  bianco  clic  per  leggerei/a  ed  altre  proprietà  e  p.r 
l'incalcolabile  e  «limitabile  sua  copia  promette  Influiti  servigi,  an- 
penachè  .siasi  trovala  la  via  di  separarlo  eoo  minima  dispendio  dalli 
sostanze  colle  quali  la  natura  lo  aveva  celato  alle  ignare  genera- 
zioni. 

Per  virtù  delle  nuovo  scienze  l'uomo  giunse,  in  questi  anni,  a  mo- 
versi sulla  superficie  del  globo  con  iuudila  facilità.  Narrarono  i  poeti 
come  gli  eroi  fon  latori  delU  città  nostre,  per  arrivare  dall'Ellespon- 
to a  qualche  golfo  dell'Adriatico  o  anche  solo  a  qualche  itola  del- 
l'Ionio,  errassero  in  balla  del  venti  per  dicci  anni,  dove  noi  con  tinta 
certezza  tragittiamo  in  meno  d'altrettanti  giorni.  Nel  breve  corso 
d'una  generazione,  quante  migliaia  di  miglia  di  linee  maritiate  po- 
polate di  navi  a  vapore!  Quante  migliaia  di  miglia  rldutte  a  carrie- 
ra ferrata  io  Europa  e  in  America!  Anche  l'Algeria,  l'Egitto,  l'India 
l'Australia  udirono  il  primo  sibilo  della  locomotiva:  —  la  loeomo- 

I  tiva  pretto  i  vetusti  idoli  dell'India,  fra  i  nomadi  dell'Africa,  fra  i 

!  cantali  dell'Australia! 

E  la  locomotiva  e  poco  in  paragone  a  quel  miracolo  del  lelegra- 

I  fo  elettrico  le  cui  Illa  avvolgono  già  l'Europa  c  l'America  e  ti  pre- 
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Irridono  sul  fnn<*«  «lei  m»ri.  Ogni  segno  ilei  nostro  pensiero  potrà 
ripetersi  istantaneo  ria  un  capo  pll'allro  del  globo.  Sarà  in  breve 
la  superficie  della  terra  nimilc  a  corpo  vivo  rivalilo  da  Rie  quasi 
■li  nervi  per  entro  la  quale  ogni  uomo,  come  se  il  globo  fosve  un'ap- 
pendice del  suo  torpo,  potrà  far  vibrare  con  velocità  di  folgore  ogni 
*im  tl«-l  <«n  pensiero  e  «Iella  sua  volontà.  Il  telegrafo  mobile  scor- 
re dietro  gli  eserciti  sul  campo  di  battaglia,  im  perturbalo  messag- 
Siero  Ira  il  frastuoni  rlie  assorda,  Ira  il  fumo  the  acceca.  Certa- 
mente Bacone  ben  s'appone»»;  quanti  poscia  concorsero  a  scoprire 
.li  Arcani  dell'elettricità,  diedero  all'unni»  civile  un  dominio  sulla 
natura  e  sull'uomo. 

La  scienza,  che  può  trovar  queste  meraviglie,  non  dovrà  più  ge- 
nuflettersi avanti  alt'  ignoranza,  alla  vanagloria,  agli  stolidi  c  cru- 
deli sospetti  del  patente,  come  ai  tempi  di  Colombo  e  di  Galileo. 
Tra  il  rontlitlo  delle  ambizioni  avide  di  vittoria,  i  suoi  consigli  ver- 
ranno lUi'vitabihii'iile  .irceli ali  dalla  milizia,  dalla  finanza  e  lutine 
.'alla  politica,  come  armi  d'offesa  e  difesa,  come  necessilà  inevtta- 
ln|i  del  tempo,  rome  condizioni  di  salvezza  e  di  vita.  È  aperta  quasi 
una  corsa  e  una  lotta  tra  gente  e  gente  in  cui  per  fermo  la  pa  (ma 
non  sarà  di  chi  slnerppi  da  se  il  piede  o  s'incateni  le  braccia.  In 
q'.ies'.i  arena,  la  ragione  può  «fidare  oramai  l'autorità  e  la  fona. 

V>n  solo  dalla  fisica,  dalla  chimica,  dalla  meranlra  hanno  in- 
rresiriito  di  potenzi  le  na/iuni,  ma  da  quelle  complicate  dottrine 
.'alla  IrgMazione  che  i  potenti  sognavano  direndere  interamente  da 
loro  b«neplafi!o.  Si  associl  alla  terra  non  solo  l'idea  seirnliOca  ma 
eziandio  l'idea  mercantile,  e  la  pigra  ed  abjetta  agricoltore  diverrà 
un  commercio,  un'industria,  una  gara  d'ingegno,  che  molliplihera 
per  mille  inattese  vie  la  pubblica  opulenza.  L"  agrienllura  inglese 
i  ri  ino  lungo  tempo  manzi  all'idea  del  libero  commercio  del  grani, 
elio  le  pareva  un'insidia  e  un'ostilità  dei  Iribnni  del  popolo.  Co- 
<-lMi»  da  supreme  necessità  vi  si  sottomise  come  ad  una  sventura. 
K  rnn  meraviglia  vi  Uovo  quasi  una  nuova  vita.  Alla  (Ine  dello 
,.  ..rso  secolo,  la  nostra  Insubri*  aveva  pollilo  Insegnare  al  coltiva- 
I.re  Inglese  la  n  lazione,  il  sovescio.  I"  applicazione  delle  grandi 
masse  di  bestiame,  1  lunghi  afflili,  le  migliorie  convenzionali  e  gli 
altri  principi  che  avevano  già  fatto  dati  'apicultura  nostra  un 
industria.  Restava  di  porre  a  cimento  il  primiplo  del  libero  corn- 
iti, rei»,  di  cui  pur  l'Italia  era  slam  da  lungo  tempo  insegnalrice. 
Ma  qui  non  bastava  II  buon  senso  privato;  era  mestieri  trarci  die- 
tro l' inerzia  legislativa. 

i;  un  fallo  luminoso  ihe  l'Inghilterra,  in  un  mezzo  setolo  o  poco 
I  u,  trijilnò  sulla  >ua  superficie  le  messi;  il  the  vale  come  s'ella 
avesse  Iripti.ato  il  suo  territorio  eolla  conquista  di  due  regni  e  col- 
I  rslerni.mo  di  due  nazioni.  E  non  è  detto  tb'rssa  abbia  ancor  fatto 
tulio  ciò  the  la  scienza  e  la  tifala/ione  civile  possono  consigliare 
ad  un  popolo  pensante.  Ma  pe*  no  tiro  profitto  »uoM  poi  per  con- 
verso notare  «he  l'agrkullore  inglese,  nella  marnatura,  nella  dre- 
natura,  nel  va:  io  inrrociamrnto  del  bestiami,  nella  loro  slabulazio- 
ne,  nell'alimento  con  cibi  artificiosamente  triturati  e  fermentali,  e 
più  di  lutto  nell'uso  delle  macchine  e  del  vapore  e  nell' applica- 
zinne  dei  principi  della  nostra  agrirullura  irrigua  ad  ogni  altra 
torta  dt  ferri-,  acquistò  diritto  ad  essere  di  gran  lunga  maestro  a 
n»i.  Laonde  sarà  per  multi  anni  grande  vantaggio  e  grande  onore 
per  noi  l'essergli  alla  volta  nostra  giudiziosi  e  solleciti  imitatori. 

Ma  luti»  l'agrieullura  è  inOne  un'operazione  chimica  nella  quale 
l'aqna  e  il  carbonio  e  poca  dose  d'altre  sostanze  vaganti  nell'aria 
o  sepolte  nei  concimi  vengono  a  combinarsi  in  certe  ragioni  che  le 
rendono  alte  a  prender  dentro  di  noi  nuovo  forme  e  proprietà.  Le 
medesime  sostanze  in  proporzioni  poco  diverse  formano  l'esca  più 
salubre,  la  più  nauseosa  putredine,  il  tossico  più  mortale.  Or  bene 
rorganothimira  è  scienza  cosi  nuova  che  chiunque  di  noi  per  poco 
sin  fusi  a  serulre  i  passi  delle  scoperte,  in  breve  n»n  sa  piti  diche 
si  parli,  e  quasi  viandante  smarrito  in  paese  Hi  strania  lingua.  Ra- 
pidissimo è  il  volo  che  questa  scienza  spiegò  in  pnetii  anni.  Già 
ni.'lti  dei  più  insipidi  vegetali  danno  al  distillatore  potenti  sostanze 
aleo.'li'he;  le  pi:i  squi-ile  essenze  che  l'antichità  credeva  piovere 
..a  spa  iali  ni:lussi  degli  a"ti  entro  le  piante  aromatiche  e  Mili- 


tari, sono  eomhirtaz.onl  numeri,  he  che  possono  elTel'itarsI  esatra - 
mente  nelle  oflicine.  Nessuno  può  anticipar  sin  «'.ove  l'uiganorhimK  » 
associala  all'agrirullura  polrà  giungere  nel  tradurre  le  maleric  inu- 
tili o  Ingrate  o  nocive  in  nuove  forme  alte  ad  alimentare  la  vita  o 
eonforiare  I  sensi  o  agevolare  l'imperio  dello  spirilo  e  delta  vo- 
'  lonlà  sulla  bruta  materia.  Nessuno  può  dunque  preveder*  con  quasi 'a 
,  agevolezza  potranno  le  prossime  generazioni  sopperire  a  più  ami ■■■> 
numero  di  vìventi.  La  maggioranza  del  genere  umano,  sotto  il  d-i- 
pllce  influsso  della  scienza  e  della  socialità,  non  andrà  più  digiuna, 
semimula  e  semibarbara  sovra  :ma  terra  inospitale. 

Molti  -  grandi  secreti  d'economia  nazionale  e  di  politica  si  ri»c. 
Ianni»  nell'agitata  esperienza  di  questi  pochi  anni.  Ve  un  fallo  evi- 
dente che  domina  tutta  l'economia  delle  più  eulte  nazioni.  Gli  stati 
e  le  rinà  vanno  ogni  g>'>rno  piu  ingolfandosi  nel  voitice,  direna 
pure  nella  voragine,  .lei  debito  public».  Vii  olila  di  lutti  gli  am- 
mortlmcnli  farllniente  sperali  e  fa<iimeiite  promessi,  questo  nio'.i 
costante  ora  diviene  molo  crescente  e  olire  ogni  misura  atrelerat '■>. 
In  alcune  contrade,  la  minuta  possidenza,  Iraendosl  dietro  anche  r. 
grande,  sembra  avviarsi  ad  essere  assorbita,  dall'Imposta.  L'ordire 
delle  cose  conduce  all'inevltabil  bivio  d'Immolare  o  i  creditori  delle 
nazioni  o  I  proprielarj  delle  (erre. 

Due  soli  siali,  la  federazione  americana  e  l'elvetica,  mostrare* 
anche  io  questi  torbidi  anni,  l'arte  di  reggersi  sema  pereane  dm 
di  milizia  stanziale  e  perciò  senza  smisuralo  dispendio.  Egli  »  Or 
non  solamente  poggiano  sul  consenso  spontaneo  e  perennemente  n-  ' 
novellato  delle  moltitudini,  ma  strìngendo  nell'autorità  federale  let- 
toci» ch'è  di  solidario  interesse,  lasciano  a  tolti  I  loro  popoli  l'i 
eizio  dei  loro  speciali  diritti,  la  scorta  degli  uomini  di 

10  svolgimento  dell*  loro  idee  tradizionali  e  spontanee,  Il  giuste  or- 
goglio della  sovranità,  c.b'e  cara  ai  popoli  quanto  al  regnanti. 

(Juindi  l'ordino  generale  non  invade  l'ordine  locale  -,  non  umilia, 
non  disanima,  non  vessa,  non  semina  rancori,  non  impone  eoi!  'ap- 
parato d'una  stolida  fona,  non  prodiga  il  capitale,  i 
le  famiglie.  L'industria,  non  aggravata,  può  nutrire 
mente  e  men  sordidamente  le  braccia  di  cui  si  vale;  e 
può  cimentarsi  con  aperto  vantaggio  sui  più  lontani  mercati.  Or  * 
a  vedersi  sin  dove  gli  altri  popoli,  prrdrsltnali  da  tradizioni  e  «la 
opinioni  o  da  imperiose  circostanze  ad  altre  forme  di  governo,  pos- 
sano nondimeno  approssimarsi  a  questo  Ideale  di  diritto  fraterno  e 
d'alta  economia.  È  a  vedersi  come  rendere  quanto  più  sincera  e 
quanto  più  larga  si  possa  la  pratica  della  libertà,  come  rendere 
quanto  più  naturale  e  durevole  si  possa  il  consenso  dei  popoli . 
come  propagare  su  tutta  la  superficie  degli  Sla*l  rallevila  delibera- 
tiva e  interessarvi  il  massimo  nomerò  dei  pensatiti  e  degli  amlM- 
/ msì.  È  giusto  e  necessari»  che  la  lentezza  d'un  popolo  non  Ma 
d'inciampo  agli  altri  e  l'anticipalo  progresso  d'un  popolo  possa  de- 
siar gli  altri  ad  utile  emulazione.  Sovralullo  «  mestieri  ali 
tati»  il  corpo  della  nazione  ad  un  modo  di  difesa  il  < 

11  massimo  di  forze  gra'uile  e  il  minimo  di  forze  costantemente  as- 
soldate, tanto  meno  ne  prodighi  negli  intervalli  della  pace  quanto 
più  ne  possa  accumulare  nei  tcrrib.li  istanti  della  guerra.  È  quisliotie 
economica  che  si  traduce  in  questione  militare,  la  quale  da  ut  il  reo 
sì  risolve  in  un  problema  di  diritto  public»  c  di  murale,  fui.  tu' 
lutti  gli  interessi,  I  pensieri  e  gli  affetti  d'ogni  singolo  cittadino, 
d'ogni  singolo  Stato  e  dell'universa  nazione,  all'istante  del  condili», 
divengono  elasticità,  impeto  o  potenza. 

Ma  la  suprema  delle  nazionali  direse  sarà  sempre  il  libero  uso 
della  parola  e  il  progresso  delta  puhliea  ragione. 

CARLO  (  ATTA.Nr.0. 
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Torquato  Ti»». 

Gli  nomini  di  Rdma  e  del  Su  I  —  bis-pni  dirlo  perchè 
forili  Uironn  oggi  arditamente  In  n  uli  alle  iio'tre  popola- 
zioni —  non  fanno,  nella  crisi  .-ititnde  d'It  dia,  il  ili  bit»  lo- 
ro. Parleremo  ili  Napoli:  parliamo  osgi  hrcvcmcvtt?  ili  Roma. 

Roma  e  In  vera,  la  sola  <:.i|>ii»li*  .1'  fi, dm.  Senza  Roma 
non  »'è  Unità  Nazionale  possibile.  Roma  lui  in  sò,  mercè  il 
Papa,  un n  inizialiva,  non  solamente  |u|i  inn  ma  Europea.  In 
Itilla  l'altro  parli  d'Unti»  |.iio  smi  ilici- i  un  pn-blomi  poli- 
tico il*in«Ji|ir-fi(|fn/a  e  ili  lib-ili.  in  Rimili,  la  questione  s'av- 
volge intorno  a  un  principio  munite,  d'universale  influenza. 
La  Mi  Ir.  sedo  dell'Istituzione  Papale  :  dell'  Istituzione  rh'  è 
la  sorgente  d'ogni  autorità  arbitraria,  usurpala  in  Europa 
eleirislituzinnc  rhe  dichiara  servo  l'animn  iiin.inn:  doH'Isii 
ttizume  che  urcide  ogni  sviluppo  religioso  fuluro  scomp.i 
•filandolo  dui  progresso  dell'Umanil  ».  |»nni»u.l*.|.i  a  contrasto 
con  esso.  La  lib^n.i  di  Rum»  è  la  libertà  del  Mondo.  Roma  non 
amo  sorgere  «ouza  proilatii.ire  il  ri-i»nf»  ili  Ilio  studi  Idoli,  dcll'r 
terno  V'erri  siili i  Menzogna;  \'inrinl,ihilità  tirila  Cascknza  Uma- 
na. Il  tliritti)  d  Ridia  vive  io  ogni  Min  parto,  la  .Missione  d'Ila- 
ria in  Roiii.i  soltanto:  Roma  li»  Dovere  vcr.su  l' Italia,  e.  verso 
ludi*  Niuiinv:  In  sua  Vita  può  sciogliere  a  un  tempo 
pp.lil.-nin  dell'  Cnilù  nnzionule  Italiana  e  iniziare  I' 
morate  Europea. 

Davanti  a  Missione  silfalla,  «Invanii   «Un  contemplazione 
del  segreto  di  potenza  «  he  freme  Ir.i  il  Campidoglio  e  il  Va- 
tirano,  ogni  uomo  imIo  in  Ruma  dovrebbe  sentirsi  chiamato 
ad  essere  apostolo  ;  osni  uomo  dovrebbe  sentirsi  iormenl»l« 
da  un'idea  il.miin  ilf in-,  ipi.  lln  di  eoui|iirr  la  snrra  missin 
ne.  di  rhi.innrf  in  nll»  ipiella  seanin  polrnzn.  La   viln  n 
Hmna  dnvn  bli'essere  più  .leiim,  più  -ex  ra  rhe  non  aluom 
Il  i  u!ln  di  lla  pniria.  ili  frinir  a  ipu  Ila  sublime  poesia  sto- 
rica, avrebbe  ituniln  più  .brìi  ilmrnle  ■  be  unii  allrovc  rodere  ;ii 
»M;:siT|inrutj  iteli  i  inliirn  eo  hinla  r  ilei  ma-  liiaveilismo  ini 
mur  ilo  rhe  svi  un.  il  nostro   inoli»,  e  imi   dovremmo  ave»' 
Impilo,  io  ijnesii  ulliini  tempi  rome  nel  satiniamo  della 
z  oue,  io  Ruma  un  nru^io  rc.nlro  1' ine(Tn  are  liarebezaci  i  li. 
trema,  in  altre  terre  .l'Unii»,  di  svelare  e  sostenere  a  vis» 
aperto  il  fine  mro;nalof  voi»  leMi'iuuiinuza  d'amare  all' no- 
ino  rhe  lenir  e  ri«.pinae  oeni  romelln  Rem-roso  per  paura 
deìla  min  mia  >i  laniera.  Roma  avrebbe  din  ino  esserci  in>e- 
(Uiimi'iilfi  e  linipuiveri) 

K  Ruma  avev  i,  un  liei  inni  addietro,  dnlo  senno  d'iuieu- 
dere  la  propria  missione:  lui  sritno  ihc  srosse  n  meravudu. 
t  rinerenza  l'Italia  e  l'Europa.  Roma  si  levò  menlr'  nhn 
ca  leva.  Roma,  fri  bandiere  rbe  diiiiezzavano  la  fede  di  lli 
Nazione,  afterrò  qm  Ila  rbe  ;iff  rnnva  ns*  lulan.enlc  il  ver» 
«  i'unlinò  a  nuova  vita  in  nome  di  Dio  e  iid  IStpoh,  soli 


j  padroni  :  assalila  «la  opni  lato  da  quanti  temevano  piti  eh» 
'  oani  «lira  rosa  il  «orpere  della  Città  Eterna,  combattè  Da- 
tile non  le  mancarono,  i  mezzi;  poi  cesse  sita  forza,  sesta 
seftnnr  palli,  serbando  intano  il  suo  dirillo;  e  protestò  d'ano» 
in  anno,  rol  ronlepno,  culla  separazione  assolala  dal  vinci- 
tore, con  oianife-lazioni  d'oftni  genere  contro  la  forza  bril- 
lale ilio  l'opprimeva.  Pel  corso  di  sette  anni,  Roma  si  man- 
tenne esempio  alle  provinole  Italiane,  bello  d'unità  e  d'alii- 
livila  di  lavoro  solenn»  n«-lln  disfalla  rome  nella  battaglia. 

I>'  allora  in  poi,  Roma  lasciò  la  via  diritta  pel  viottolo 
ilelbi  ,lt,it,  ina  Lafnniiiaiir.  I  discendenti  di  Bruto  e  Cotone 
si  fecero  Cnvnuricni. 

L  Spersi,  imprigionali  i  buoni  <be  dirigevano  in  Roma  il  Par- 
tilo d'Azione,  soltentrò,  guidi  la  da  un'agenle  delfa  propaganda 
"Tìionarcbien  rhe  allora  s'iniziava  in  Torino,  una  frazione  do- 
lili aildormeiitalnri  rbe  s'intitolano  vioderati;  e  imposses- 
sala?.!, mei  rè  larghe  promesse,  della  direzione  delle  cose.' 
iitemippe  il  giungere  d'ogni  consiglio  generoso,  cinsrgno 
al  popolo  raspollare,  il  fidare  per  l' avvenire  nella  diplo- 
'ii;i<in  proliiiriic  e  nell'iniziativa  drlla  C.asa  di  Savoia:  pio 
t  ir  li,  vergogna  a  dirsi,  lo  sperare  in  Luigi  Napoleone.  La 
<:.i-:>  ili  Sauna  rispose  a  quella  liduiia  respingendo  il  voto 

•  (■•■iui.s>ioiie  tlt-ile  Itnmiigtic  :  luigi  Nrpohrre  ris| oso  di- 

•  In  ii r.n.lo  porhi  di  soio  ihe,  «love  il  Papa  consentisse  a 
liio-iiisinc  un  fatto  compiuto  nelle  Legazioni,  egli   gli  as- 

i.  tirerebbe  liununio  su  tulle  l'  «lire  Provincie  e  su  Roma. 

l'ulia  IIhIm  fu  in  questi  ultimi  tempi  od  è  lull.-.via  pio 
•>  meno  universalmenle  rea  d'  avere  frainteso  il  piobtenia  : 
h  mio  avere  rii  orduto  ilio  I'  inizieliva  d'ogni  grande  n'vo- 
'u/ionr  >l.i  nel  popolo,  e  die  il  popolo  solo  può.  sorgendo, 
Te:ir  la  Nazione  e  rostriiiizere,  volenlTosa  o  no  la  ninnar- 
li «  l'ien  onlesi'  a  difenderla  e  consolidai  la.  Ma  Ri  ina  Iran- 
'.inila  di  mezzo  al  fremilo  italiano  —  Roma  ordinatrice  d'In- 
•li-iz/i  e  diuiosirtizioui  ad   agenti  del   Bonap^ile  —  Roma 
mente  ucllii  pule»;.  •  be  la  Diplmnizin  straniera  piodanii 
"i  siorno  sponlaneii  la  nostra  l'nitA  N'az'enale  o  i  be  Vilterio 
■nni  riiiele  coiiauiiisa  in  sè  le  parli  di  Wnsihnpion  e  d'Bn- 
ii  o  Vili  —  ó  spellando  di  do'o-e  e  vercogm».  I  io  t li  è  de- 
bolezza idirove  è  scei.di.lo  rezionale  in  uomini  <be  si  ibia- 
ii  non  Romani  ed  linrno  vive  davanti  agli  ori  hi  le  memoria 
I-I  1810 

F.  tempo  che  Rema  ai  scuota.  È  tempn  ch'essa  smemijra 
•le,»nc morte  lo  stollo  rffermnzinni  dei  rallulici  i  quali  ridi- 
cntio  ogni  giorno  nll'Furopn  immemore  che  la  maggioranza 
del  popolo  seibn  affollo  al  dominio  papale.  E  tempo  che 
unn  ijiiaziosie  ordinala  su  larga  base  dica  alla  Francia  Im- 
•>ei!iile.  »i  tiepidi  G(  verni  di  I  fel  tro,  agli  uomini  rbe  in 
l'ii  nuiuie  non  sognano  se  ron  la  rralizzazione  del  program- 
ma f  wi  >li  dodiri  .inni  addietro,  rhe  il  core  dell'  balia  e 
io  R.  ma,  the  non  si  scucile  senz'essa  la  questione  Italiana, 
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«he  non  è  concesso  iroucare  la  Nazione  in  due  e  dichiarare 
libera  la  meli,  schiava  l'altra.  È  questione  di  dovere,  d'o- 
nore e  di  lallicn.  Checche  avvenni  delle  provincie  enunci- 
nole, Roma  non  |>uò  avere  salute  se  uun  dull'  agitarsi,  dal 
niovcrc.  Roma  se  aspetta  inerte  da  altrui  la  decisione  de' 
suoi  destini,  e  condannala:  lOiidaiiiMia  ulta  preghiera  e 
mila  eonlemptaiione  delle  pio,>ne  rov.uc.  L'irritazione  pas- 
seggera di  Luigi  Napoleone  contro  il  Pupa  di  rivai.:  dal  ti 
liuto  d'ogni  riformi  no  i  è.  \"-c  no  eli  -  riguarda  Ilo  n  i  e 
li'  |  loviiuie  oggi  M'i  vi-,  >e  it  )n  arie  di  guerra  :  un  iuiii.il- 
«urr  |ivr  poi  nu.ir>i  e  meritarsi  i*riili[udiuc  come  chi  (On- 
erile. Luigi  Napoli-ime  tirili  cere»,  non  desidera  I'  Uiulà  .\a- 
aiomile  Italiana  :  ci  non  ìnule  non  può  aver  guerra  col  Pa- 
pa. Impediva  —  io  dichiara  egli  stesso  —  non  ha  mollo 
l'iivasione  emancipatrice  di  G-nbildi:  oJre,  nell'ullima  sua 
lettera  al  Papa  di  farglisi  mallevadore  della  soggezione  del- 
l'altre provincie,  purcb'ei  consenta  intuii  fallo  ro.ii|>iulo  dal- 
l'insurrezione. Non  inlen iono,  gli  Uomini  che  fren  ino  iu  Rom.i 
il  moto  degli  animi,  l'iiisegiiain  mio?  .Non  vedono  che  i  soli  f.ilti 
accedati,  riconosciuti,  sono  i  falli  procuceiaii  dall'ardita  inauife- 
slazionc  dei  popoli?  Può  un  Congresso  •  foss'aiiche^d'uuiici,  ciò 
che  non  è  •  dire  al  Papa  di  rinunziare  al  dominio  di  terre  che 
soggiacciono  tranquille  ;d  suo  giogo?  Può  il  Piemonte  assumersi 
di  proteggere  ehi  non  dimanda  protczion  -,  aiuto  fraterno  col 
fatto?  In  chi,  da  chi  spelano  se  non  dall'azione? 

E  tempo  che  Roma  si  scola.  Gli  uomini  influenti  sulla 
popolazione  della  Capitale  d'Italia  non  lutino  oggi  pretesto 
all'inerzia  neppure  le  questioni  di  forma,  il  timore  d'uccel- 
lare consiglio  da  chi  col  consiglio,  allontani  l'aiu:o  sperato. 
Oggi,  l'uuico  dissenso  iu  Malia  è  tra  il  fare  e  il  non  ,arv. 
ira  il  far  escir  ddla  crisi  l'Uniti  Nazionale  o  sancire,  per 
•pera  degli  stessi  Italiani,  lo  smembramento:  ha  ì'iUitiauiz- 
lare  il  moto  o  loculi; tarla.  Davanti  alla  suprema  necessità 
di  conquistar  1'  Unità,  di  crear  In  NxZio.ie,  tulli  i  Parlili 
hanno  sospesa  ogni  lite  intorno  alle  forme  che  I'  avvenire 
asssumerà  e  limitando,  rispettando  la  sovranità  possibile  del 
paese,  l'apostolato  alla  questione  presente:  ['Italia  deve  et- 
aere:  come  fruttarla  1  colte  sole  f»rze  regolari  della  munar- 
thiu  piemontese  o  eoli'  opera  del  popolo  d'  Italia  secondalo 
da  rjuelle  forse  ?  delegando  alla  monarchia  una  iniziatica 
imponibile  perciò  die  riguarda  /'  Unita  o  assumendola  ener- 
gicamente ovunque  tono  It.itiani  eh*  amano  l'Italia  «  chia- 
mando la  monarchia  ad  appoggiarla  ?  La  risposta,  per  chi 
vede  la  differenza  evidente  fra  la  guerra  all'  Austria  per 
I'  emancipazione  d'  Una  provincia  e  la  conquisi,*  dell'  Unita 
aou  può  esser  dubbia:  la  (trinili  poteva  ridursi  a  un  calcolo 
delle  farce  materiali  dileale  contro  i  dominatori  della  Lom- 
bardia; la  seconda  esige  una  m.inifestazioue  onnipotente  del 
volo  Italiano.  E  in  questa  muuifestazione,  Roma,  centro  del- 
l'Unita Nazionale,  dovrebbe  apparire  prominente. 

B  il  primo  stadio  dell'  agitazione  dovrebb'essere  per  Ro- 
au;  conviu  -er  l'Europa,  convincer  la  Francia,  che  R  ima  in- 
tende manifestare  il  su  i  voto  intorno  al  Gavcrno  del  Papa, 
oh*  è  delitto  ed  errore  il  cunleuJerglteiie  la  libertà  e  che 
/'  mllontunamenlo  del  peculio  Francese,  è  prim  i,  suprem  i 
•audizione  di  qiK'lla  lib.-rli  eh*  e  suo  diritto.  Q  icll'.illonta- 
aamenlo,  promesso  (in  dal  18V9,  additilo  a  più  riprese 
«•me  necessiti  di  giustizia  da  parecchi  fra  i  Governi  d'Eu- 
ropa, è  oggi  ;  uiiseguenia  logica  dell'  udoulau mu-nlo  delle 
forze  Austriache,  dilla  pi-**  segnala  fra  l'Austria  e  la  Frinì 
«13,  e  delle  dicln  ariz.o.ii  di  Luigi  Napoleone  a  pio  dell'in- 
dipendenza  Nazionale  d'Italia.  L'intervento  Francese  ó  con- 
iradizione  patente  a  quelle  solenni  parole  e  all'allento  che 
fu  prefisso  alla  guerra  di  Lomhirdiu,  lascia  aperto  il  rampo 
ad  ogni  nuovo  intervento  dell'Austria,  e  contende  olla  que- 
stione Italiana  il  terreno  del  diritto  per  lasciarla  al  puro  ar- 
bitrio del  fatto.  L:ì  richiesta  dovrebbe  mover*  dal  Governo 
Sardo  e  dai  Governi  del  Centro.  Ma  s'essi  per  difetto  d'e- 
nergia o  per  altra  cagione ,  tradiscano  il  debito  loro,  noi 


tradisca  Roma  Una  dimanda  lirmatii  da  luminili  di  nomi  • 
trasmessa  al  Comando  Francese,  al  Governo  Sordo,  ai  da- 
temi dell'Italia  Centrale,  e  ai  rappresentanti  i  Governi  Eu- 
ropei, troverà  l'appoggio  d'un  milieu*  di  Urine  iu  Italu, 
appoggio  nell'opinione  Inglese,  appoggio  nelU  politica  delti 
Prussia  e  della  Gei  umilia;  e  non  addenserà  ina-tgiori  pei  «oli 
sui  sOUoscgiiali  di  quello  «  he  noi  fecero  le  sottoscrizioni  per 
medaglie  u  Cavour  e  a  Vittorio  Emmanuel--. 

Ciò  Lito,  il  si-conoo  stadio  verrà  den-rmiiialo  dulie  Cir- 
costanze. 

Parie  degli  esuli  Rjiniiui  dovri-hli'  essi-re  di  eoiisigliari, 
di  sollecitar  questo  fallo.  Il  popolo  in  Noma  é  buono,  lo- 
glioso di  fare,  memore,  come  di  periodo  glorioso,  della  diluì 
del  ma  abbandonilo  dagli  uomini  di  ellisse  meda, 

ignaro  dei  falli  e  delle  vere  condizioni  d  Italia,  disperso,  Sco- 
ralo. Da  quando  la  prelesa  So<  u  tà  Nazionale  diretta  dal  »it. 
Infarina  iuuiò  la  funesla  propag  udii  il  cui  soiiiiniirb  t-u 
nella  Dittatura,  gl'Italiani,  siinorito  il  roncetlo  dell'iiisiirre- 
zioue  Nazionale,  ueiilcssero  il  p<i|>olu,  nel  quale  vive  l'ani- 
ma  d'ogni  insurrezioni',  siccome  inolile.  E  iu  Roma  segui- 
tdiucnlc  quell'obbliu  riesci  fatali*  ull'  Unita  e  ai  vigore  uri 
molo.  Spellava  agli  esuli  Romani,  tigli  uomini  che  sverno 
giuralo  in  nome  di  Dio  e  del  Popolo  e  sapevano  con  q  minia 
generosità  di  pensiero  e  d'azione  il  popolo  di  Roma  risposa 
undici  unni  addietro  alla  soni»  chiamala,  riuiieustare  «  qufl 
danno;  e  noi  fecero.  Lo  facciano  in  oggi.  Uggì,  lo  sconforti 
e  delitto.  Si  tratta  dei  fan  d' Italia.  Chi  s'astiene  dull'  o|«n 
perché  teme  loulana-  l'iiioiriiazionr  del  proprio  ideale  «mi- 
pevolc  come  eh:  s'astiene  per  cieca  servile  riducili  iu  Cavour 
e  iu  chi  regge  altrove  le  cose.  Rieecilara  a  vita  iinliana  il  pi- 
polo  dov'è  iiiloriuenlilo  dall'  insegnamento  dei  falsi  profrti, 
cer  ;ure  di  ricoiiilurlo  sulla  vera  via  dov'è  sviato  da  una  «bl- 
indine di  passivilo,  cli  c  reliquia  drl  lungo  servaggio,  è  un  d  ir 
forza  ed  audacia  ai  disegni  degli  ii-nuiui  the  leggono  se  buo- 
ni; o  un  chiaiuur  sul  terreno,  se  uol  iono,  chi  farà  megli» 
all'essi  uou  fauno.  Dovunque  suo  esuli  romani  dovrrbb'csjrra 
uu  nucleo  d'agiialon,  utia  frazione  del  Partilo  occupala  spo- 
aaluiL'iUe  in  cercare  come  si  rinirocrino  gli  uomini  influenti 
del  popolo  in  Roma,  come  ud  essi  possa  trasmettersi  più  eli* 
cace,  per  via  d'inviali  e  di  sUuipa,  la  parola  che  ridesta,  il 
consiglio  che  incora  ed  avvia. 

Ed  è  dovere  di  tulli  su  lutti  i  punti.  Qualunque  sia  la  ca- 
pacità degli  uomini  che  stanno  al  no» orno  dalle  cose,  qaaluo- 
que  sia  la  liducia  uudrilu  iu  essi  dagli  Italiani,  un  paese  eba 
intende  u  conquistarsi  vita  di  Nazione  e  Liberia  deve  asta' 
ueme  coscienza  e  utunifesturta.  Tranne  il  caso  del  Dispo* 
nsmo,  I'  imziativa  del  malo  è  nel  popolo:  sale  dal  pòpolo 
agli  iuJiviJui  i  quali  la  dirigono  alla  volta  loro,  se  buoni, 
e  scelgano  i  mezzi  oppoluni  a  svilupparlo,  a  dedurne  le  con* 
seguenze.  Dove  il  popolo  tace  ed  aspetta,  il  moto  l'arresti. 
Collocato  tra  gli  ostacoli  che  sempre  s  attraversano  al  aio» 
<i  la  mancanza  d'una  forza  attiva,  energica,  che  lo  sostengo 
e,  occorrendo,  lo  imponga,  chi  regge  ceda.  L'udoziotic  franai 
od  ardila  d'una  politica  Nazionale  Unitaria,  appoggiala  da  un 
lato  sul  non-inttroeato  straniero,  dall'altro  sulla  nazione  ar- 
mala, é  urgente.  Bisogna  che  il  popolo  d'Italia  s'agtli  e  s'or- 
dini a  lUanifcsl  iziaiii,  pacilicùe  dov'  c  possibile,  minacciosi 
dove  noa  è  in  favore  di  siffatta  politico.  O  i  Governi  no» 
ne  souo  capaci,  e  bisogna  costringerli  o  mutarli;  o  i  Governi  Jj 
desiderano;  e  si  faranno  lietamente  arme  dell'agitazione  p«r 
osar  di  resistere  di  suggellili -nli  stranieri  e  du  e  all'  Europa  • 
ci  è  fona  e  dt'jito  cedere  alta  volontà  del  paese. 

6.  MAZZINI. 
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KUNC  EST  Iti  II  KM)  l<  M.  NUNC  PEDK  LIBERO 

l'L'LS  VNIIO  TKI.LI1S  ?  •  ? 

ORAZIO. 

è  tft»r o  di  btrt  e  fa/Aire  .*  ♦  » 

TlurMZlOVK  HOMI*. 

Gioja  pura  »  voi.  Italiani  Irn  il  Mincio,  il  Ccni*io,  ]* 
Csltolirn  i»  Rndirnfani.  i  lio  dn  selle  mesi  pn«satp  i  giorni  r 
I»  noni  in  bnin  belli,  ni  halli  e  spettaroli.  e  non  prendete 
riposo  se  non  por  immaginare  nnovi  spettacoli,  halli  e  bnn- 
ilietli  • 

E  inipcriurhi'la  paro  n  v»n  ih-  Iriiiifp'iltaiiicule  o^nipnlo 
i  voslri  07ii  Min  :i  rrear  * :>l l»-ilr»-  ri  du/fino,  11  regolar  nr- 
railrmi<\  a  ileni-ime  «tatuo,  ni  ilaplie.  ninnuinenli.  edizioni 
rilusi™  le  ili  illustri  opere  mr.hr.  illumuiazioni  »  rnli-ninri. 

«unzioni  n  v  ini  non  !  •  Man-  animo,  pi  roso  pm  r  !  .  K» 

rorr.  magnanima  stirpa  imlinnn! 

Tira  nlln  distesa  |e  ino  rampano  :  mn,  linda  ;  non  le  ram- 
pano di  Pier  Capponi  por  f;irr  un  duello  rni  Imnliuri  di 
Carlo  Vili  :  -non  la  rainpana  n  marinilo  drilf  barricate  mi- 
lanesi Hip  apshiacetb  il  poro  a  Radetzki  :  non  In  campanella 
Martinelli  del  Carroeein  lombardo  ili»*  suonò  la  parira  del 
haltagtiniic  della  Morie  rnnlrn  il  lini  humus*.  Oilio!  Quello 
è  suono  «li  Ioli»  p  di  ninno:  <•  sonno  rhe  rubini»»  Ioni  pi 
«li  biillaplie  nazionali.  «!'  nisnrrczi"UÌ  popolari,  «li  Stiprrini 
ppriroli,  tempi  ln'11  lontani  e  «lim-i  dm  iio»lri. 

Ogjri  —  >'  i|in  M  »s(}:i  dura  «I»  a  ili'  u.r»i  —  è  giorno  di 
|ioja  sincera  p  «li  sinirozz»  profonda  prr  «ni  Italiani. 

Tiralo  nlln  distesa  lo  in-tre  r.iiipnur,    ma  clic    il  loro 
•ipiillo  «in  snuilln  «l'allegrezza  ilio  < tubini  fili  immilli  al  tri- 
pudio :  affollatevi  Illuso  lp  Mrmlo.  :il|p  porlo  delle  ritta  nelle 
ynttf.  coprile  di  liori  lo  vie,  ili  bandiere  Ip  finestre  por 
arcnaliere  degnamente  rhi  li  da  Tuli  Nazione  :  lipnodilp  al 
tirando  rho  liberò  In  Penisola  dall'alpi  ni  maro  :  p  illumi- 
nalo Ir  «nse,  lo  ihicse,  i  monumenti  ■  rhi  firmò  in  Villa- 
franra  IOiiìia  llahana  :  ordinate  liuorhi  olimpici  iii'll'arona 
<<oio  ilno similori.  Venoziano  l'uno.  Romano  l'altro  ««ondano 
a  salutare,  prima  di  morirò,  il  Cesare  rho  liberò  dall'Ali- 
»lrìa  Venezia,  dal  papa  Roma:  visitatevi  tulli  a  vironda.  «In 
Firenze  a  l'urino,  «la  Rnlognn  a  Rrcsi  1»,  prr  Miniarvi  d«»lla 
completa  iniii|'«*nilonzn  o  indislrullihile  liberta  rhc  vi  Sirio 
c»r«|ui*tata-.  pni,  vestiti  ili  Inumo  e  coronala  di  liori  la  Io- 
Ma.  sedetevi  infirmo  al  hnn<  In  ilo  di  Ila  Nazione,  rallegr;drvi 
a  «ara  «ho  lo  vonli,  lo  quaranta  illustri  <  Illa  d'Italia,  abhiaim 
minili  i  loro  gloriosi  Mommi  municipali,  por  farne  un  solo, 
lo  stemma  italiano,  o  lo  lenii.  Ir  quaranta   piccole  l'alno 
si  «li'im  incarnate  nrlln  tirando  Pulii»,  l'Italia  :  dividetevi  Ini 
ini.  a  uno  spicco  per  in  n.  l'armino  «li  Palermo,  tliesrelovi 
•  tazza  pi»  un  il  Inrryma-rhrisii  iM  V ostino,  la  malvasia  di 
Montcliasi  «.ne,  la  vernaccia  di  Montepulciano,  lo  spumante 
astigiano,  il  picchia  del  Friuli  «  he  si  Iroiano  ani  medesimo 
desio  stura  over  pnftxlit  il  Irilmln  allo  ducane   e   senza  il 
eliimlosiino  iijnlo  nel  lontnihhanilo:  versale,  e,  falln  hlin- 
rione  al  Dio  «ho  «  roW*  hate  ottn  ferii,  •  bevrle  alla  emnn- 
«sii>aztoiio  della  |*ran  rniitrada  frn  l'alpi  e  il  mare:  poi,  al- 
ralrvi,  la  nuisira  vi  rhi-nnn  alla  danza,  e  rol   bicihicre  in 
Hill)  mano,  rol  hran  in  ili  penule  donzella  nell'altra,  «.«rol- 
lando ron  repressa  «  oiiipisrenza  dalla   vostra  rompapna  le 
lotti  ni  vnlvMnri  .Iella  Pairm.  enlrale  m  H.i  froneliia  ridda  e 
linlh'le,  lini  he  il  et  leale  molo  e  il  fjinmso  vino  non  l'ai  bia 
vinti,  e  pni,  rolla  healilu  lino  che  infonde  nell'uomo  la  <o- 
«rienza  <i'»\«t  fulln  il  proprio  «lovrrr,  «l'uver  rompila  una 
groinle.difii.  il  issmiie.  addormentatevi  rolla  palma  del  bam- 
bino ilio  donne  sulle  xmin-diia  di  *ua  madre,  dormile  sonni 
I impili  p.  f.  hri.  »  poile  aporie,  sicuri  che  piede  di  «iranirro 
armato  non  inlpesta  più  |p  terre  vosi  re.  nò  cavallo  horbaro 
«  alilirvei;i  più  né  al  .Mincio,  né  al  Pò,  uè  al  Tevere:  si- 
rati  ibr  una  sola  bandiera,  la  bandiera  italiana,  sventala 


•la  (iirpeuli  a  Trento,  p  ruslodisrp  da  ogni  insulto  l'Italia 
e  sull'ai}  i  e  sul  mare.  Dormile.  b«'ali,  e  sognale  d'avere 
«r„sso  da  voi  la  volpina  politica  che  vi  slava  sopra  coinè 
un  incubo;  d'psserc  nsnìi  dulie  rasrrmp,  ove  Irisli  e  sto- 
lidi capi  v'avevano  rinrhiusi  ;  d'aver  oltrepassalo  a  bandiere 
spiepi-if  e  a  pre«ipiio«Fi  marcin  I»  Cattolica;  d'aver  conso- 
lalo per  via  le  ombre  i leali  assassinali  di  Perugia,  e  infrante 
le  cnlene  di  Pelroni.  e  di  P.osrllj  e  dei  loro  compagni  di 
Piisliano;  «l'avere  fin  ila  Ravenna,  fin  da  Ivrea,  lin  dalle 
Sii  Ivio  Milita  i  orinili  dei  prigionieri  d'Ischia  c  di  Trapani; 
d'aver  passalo  il  Trinilo;  d'avere  scambialo  fralellevolmenle 
d'  armi  roi  soldati  del  sud  :  d'ossero,  confusi  ron  essi,  cre- 
si imi  a  410  0011,  rollo  popolazioni  insorta  in  riserva,  rilor- 
rtnii  mi  p«.  e  il'.-iv ere  ioti  «'ssi.  né  per  oro,  né  prr  Cam- 
piitarmio.  t:ù  per  Villafrnnrn,  ni  |:Pr  Confirrssi,  belisi  eoa 
nrmi  iliilimo,  vrudirnl.i  Piruicin,  redenta  Vpnrzia,  e  propa- 
lalo in  Roma  il  snlo  sepgio  dc?;no  dp|  capo  della  Nazione 
liali.tna.  sin  ilosv©  nn  re. 'un  presidente  o  un  console. 

Devote,  ballale,  dormile,  Italiani,  rhè  la  vostro  impresa  é 
coronai»  dalla  vittoria  e  l'Italia  è  falla. 

Poi,  appena  desti,  correte,  o  giovani  soldati,  presso  le 
vostre  fidanzale,  le  quali,  con  nobile  sagrifirio,  rimandarono 
l'anno  scorso  le  vostre  nozze  a  guerra  finita  :  correte  voi 
pure,  ramili  guerrieri,  che  nelle  affezioni  domestiche  cercale 
un  riposo  dopo  laide  èliche  —  tortele  a  formare  nuove 
famiglie  Pronuba  sia  l'Italia  «dir  vostre  nozze.  E  ban  e 
tempo  lo  fate.  Voi  non  avrle  più  a  temere  che  —  or  che 
l'indipendenza  è  stata  conquistala  da  sagrine!  proprii  ed  è 
proioita  da  95  milioni  in  armi  —  i  fieli  voslri  crescano  per 
ess«  re  schiavi,  oppressi  o  rorrolli  dalla  tirannide,  vergogno- 
suniente  inrieicuali  o  ribelli  frementi,  o  esuli  sulle  terra,  e 
prigionieri  o  marltri.  Voi  non  Irmele  più  che  i  ministri  di 
un  cullo  dnbiaralo  domiimnle  rimano  dal  re-prele  di  Roma 
i-pimziuni  e  dottrine  da  istilline  ai  fiali  voslri  per  farne 
•leali  egoisti,  degli  ipocriti,  sii  unirmi  docili  al  despotismo. 
I.o  vostre  mogli  non  fremeranno  più  «he  lo  slranicro  pass» 
l'alpi  n  il  Mincio  a  strappar  dalle  brama  loro  i  giovanetti 
per  furne  dei  satollili  in  divisa.  Sposatevi  pure:  ora  sirle 
certi  di  Insilare  alla  vostra  famiglia  non  la  debole  patna 
«he  si  «binimi  Piemonte,  Parma.  .Modena,  e  Toscana  e  Due 
Sii  ilio,  ma  la  Rrande,  forte,  invincibile  patria,  l'Italia. 

Poi.  lieti  di  ironre  In  toslr*  famigliuola  per  educarla  nell'e- 
mute  d«  ila  Brunita  f.imigtia,  l'Italia,  e  della  più  grande  ancora, 
I*  l'in.niiln  ;  supr-ibi  d'aver  liberalo  i  Viri  Italiani,  voi  v'occu- 
pali a  immuro  i  .Vo»7i,  a  rivolgere  i  lesoti  del  paese,  —  or- 
i  nini  uuiiili  nuli  ni  inanimii  poiché  vinta  e  chiusa  la  guerra  — 
'  ali  iil  helliitu  uti)  di  lle  vuslre  rilta.  al  risorgimento  delle  scienze 
o  delle  aiti,  orpi'plm  della  inslrn  (ina,  ed  a  provare  In  grnli- 
liii'inr  della  .Nj.jii  ne  verso  a  iptelli  rlie  Nazioiip  Climi  falle. 
Qni'iili  deiretale  t'uiviisità,  nominale  legioni  «li  professori- 
ni ■:. te  rummikvinni  di  stana,  ordinale  la  ristampa  di  Man  liia- 
v«  :ii.  le  statue  ilei  nostri  grandi,  aprile  le  porle  di  S.  Croce  a 
unii  pli  illusili  estuili  per  formarne  ini  eorieo  a  Muhelnngolo. 
n  >' iridò,  a  Vittorio,  ti  Cnldeo:  non  do  esi!uili|e  noiuinono 
mi  I  aja lieo  ("orsini,  jeri  (incora  consigliere  «Iella  tirannide  fnra- 
ati'Ta:  vi  affannale  perfino  inloriionlU  veuer:>bile  Criisen  E  cure 
e  iiigejsrio  o  tesori  italinri  soi  (»  profusi  n  ideare  ed  edificar  monu- 
menti, ad  aprire  strade  nuove  e  grandiose  piazze  nelle  rida,  e  a 
balipz*»rle  di  nomi  beeemerili  alla  Nazione,  (ili  edili  di  Milano 
ih  .limimi  una  inprnte  somma  ad  una  Piazza  V.  limmanuele, 
ad  unii  iiunvn  i  onir.nl  i  V.  Emmanuel)'.  Non  v'ha  cillà  o  borgo, 
nei  ipiali  n  una  piazza  o  min  via,  n  un  passeggio,  non  porli  o 
il  imo, e  del  re,  o  quello  di  Cavour  o  quello  di  Garibaldi.  Ca- 
sale innalza  una  statua  al  suo  valoroso  Morelli:  si  snlioscrive, 
per  un  iiiniiuinenlo  a  Parigi,  per  uno  a  Magenta,  prr  uno  ■ 
Solforino,  por  uno  a  Manin  :  ìe  ossa  di  Foscolo  vengono  chie- 
ste all'  Inghilterra,  le  statue,  i  busti,  le  tavole  di  marmo  e  di 
bronzo  si  moltiplicano  in  ouore  e  morti  e  a  vivi  :  c'è  tanta  eei- 
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beranza  di  pubblico  e  privalo  peculio  che  si  penano  milioni  in 
lortifinuioni  di  bisso  intorno  s  Bologna  e  a  Rimini,  fortifica- 
zioni di  lusso,  dico  io,  poiché,  grazia  al  ciclo,  non  esiste  più 
frontiera  alla  Cattolica,  ma  una  «-ola  frontiera  d*  Italia  al  Capo 
Fassaro  e  al  Brenner:  e  l'Unità  d'Italia  è  talmente  fatto  com- 
piuto, e  la  probabilità  di  nuove  lotte  è  cosi  lontana,  «he  citta- 
dini misti  n  soldati  convitanti  tutta  Italia  a  un  baMo  nazionale 
ia  Brescia,  alla  vista  dei  mille  e  mille  tumuli  di  S.  Martino, 
quasi  volesse  annunciare  ai  prodi  raduti  sii  quei  colli,  che, 
non  per  la  conquista  della  Lombardia  soltanto,  bensì  per  Fr- 
uita della  famiglia  italiana,  sono  eaduli  :  e  a  quel  b  ilio  inter- 
vengono le  donzelle  di  Verona  e  di  Venezia,  di  Perugia  e  di 
Roma,  di  Napoli  e  di  Messina,  senza  rssere  molestale  per  via 
dil  birro  austriaco,  pa|mlino  o  borbonico.  E  al  Congresso  che 
si  preparo  in  Parigi,  interverrà  Cavour,  non  in  nome  del  Pie- 
monte, e  della  Lombardia  aftinché  venga  omologalo  l'istru* 
mento  di  donazione  o  elemosina  falla  da  Napoleone;  non  qunl 
procuratore  del  Crudo  e  disputatore  diserto  sul  merito  del- 
ì'accoo/ierr  e  dell'accettare:  ma  ofllcialmcnle  investilo  dei  pieni 
poteri  della  Nazione  Italiana,  pieni  poteri  firmali  d»  15  ni  ilio- 
ui  di  nomi.  E  in  nome  d' Italia  interverrà,  non  per  difendere 
il  suo  diritto,  che  ormai  é  convertilo  in  fallo  compiuto,  bensì 
per  sostenere  il  diritto  eguale  dei  Polacchi,  degli  Unghcri,  dei 
Romani,  di  gli  Illirici,  (lei  (Jreti.  e  per  ajulare  questi  popoli  a 
conquistarli  effettivamente,  aftinché  dalla  emancipazione  di  essi 
e  dalla  loro  alleanza  con  noi  scaturisca,  conseguenza  logica  di 
un  dovere  soddisfallo,  la  perfetta  sicurtà  nostra  e  l'altrui. 

Se  tale  è  la  situazione,  voi  avi  te,  o  Italiani,  ben  ragione  di 
abbandonarvi  a  una  frenetica  gioja,  di  riposare  in  una  pace 
profonda,  di  bere,  di  ballare  sul  campo  di  battaglia,  di  ono- 
rare gli  illustri  viventi  e  i  gloriosi  morii,  di  stringer  nozze;  di 
abbellire  inflne  di  tutte  le  magic  dell'arte  e  del  buon  gusto 
l'interno  dell'edilicio  nazionale  che  a  voi  sembra  fondalo  so- 
pra basi  incrollabili  o  interamente  finito. 

E  rralmeule  cosi  * 

SI,  pur  troppo  è  vero  che  passiamo  il  tempo  nei  passatempi 
e  nell'ozio,  che  ci  occupiamo  in  un  ridicolo  e  strano  modo  a 
far  l'Italia,  con  medaglie,  bondiole,  coccarde,  sonetti,  brindisi, 
conviti  e  balli.  E  vero  che  profondiamo  tesori  in  servizi  fune- 
bri ai  morii,  in  feste  ai  vivi,  in  concerti  di  campane,  i.i  amba- 
scerie ciarliere  e  inutili,  in  balli  a  pochi  passi  dal  Mincio. 

Tutto  questa  è  vero  :  il  resto  é  sogno  É  sogno  ihe  l'Italia 
sia  fatta  :  è  sogno  che  sul  Campidoglio  sventoli  la  bandiera 
italiana;  che  Napoli,  Messimi  e  Venezia  siano  comprese  entro 
i  confini  della  Patria  nostra;  che  non  vi  sia  più  straniero  ar- 
malo sulle  nostre  terre.  È  sogno  che  lutti  i  nostri  Vivi  siano 
libeii,  che  i  nostri  figli  siano  sicuri  di  crescere  in  terra  libera, 
t  che  le  sepolture  dei  nostri  Morii  non  possano  più  esser  pro- 
fanate da  furasi icra  snidarlo.  È  sogno,  e  sarebbe  tempo  che 
•i  dettussimo.  Sarebbe  tempo  di  levarci  almeno  a  mezzo  rorpo 
dal  molle  giaciglio,  per  vedere  e  comprendet  e  la  posizione  ilei 
■ostro  paese.  L'Austria  e  a  Venezia  e  sul  Mincio;  lo  stendardo 
papale  è  sul  Valicano,  sulle  mura  di  Perugia  e  d'  Ancona  : 
nove  milioni  d' Italiani  sono  schiavi  del  Borbone  t  e  uni  ce  ne 
stiamo  sonnacchiosi  e  quasi  inermi,  e  dell'apatia  e  drbol>-zza 
nostra  si  prevale  un  sospettoso  vicino  |»*r  proteggerci  e  farri 
subire  lo  sua  volontà  :  intanto  che  da  uni  si  b  im  bi  Ita  e  si 
danza,  una  politica  volpina  ci  domina  o  ci  aff.iscina,  e  compri- 
me l'istintiva  espansione  dell'  Italia  Centrale  verso  il  sud.  Pe- 
rugia e  tuttora  invendicata.:  dalle  gole  della  Cattolica  ri  mi- 
uacciano  ancora  i  mercenari  del  papa:  Peironi  e  Rosselli  ci 
aspettano  inutilmente  nelle  segrete  di  Pagliano,  e  Nirolrra  nel 
sotterraneo  della  Colnmh-ija  di  Trapani  :  l'esercito  e  la  flotta 
di  Napoli  con  cui  bisognava  unirci  pei  conquistar  Venezia, 
stan  sotto  l'armi  per  minacciarci.  I  no. ni  ih  Cavour  e  di  Villo- 
rio  Emmantielc  tracciali  sulle  piazza  e  sulle  vie  delle  nostre 
cillà  possono  esser  domani  cancellati  da  mano  mimica  che  vi 
sostituirà  qualche  barbaro  nomo.  Le  statue  dei  nostri  illustri 
possono  essere  decapitale,  i  nostri  monumenti  di  Solferino  e 


Magenta  rovesciali  e  disonorali  da  iscrizioni  scolpirvi  da  uh 
nuovo  usurpatore,  rome  la  stadia  del  primo  Napoleone  fa  pre- 
cipitala dall'  allo  della  Colonna  Veuilóine,  come  la  pimaiide 
di  Hossbocb  fu  trasportata  dal  vLicilore  di  Jena,  come  il  hu- 
«Iro  arco  di  trionfo  a  Porla  Seinpionc  consacrato  ni  Booapartt 
e  alle  armi  italiane,  fu  condannalo  a  perdere  il  suo  nome  tu 
a  celebrare  le  vittorie  dell'Austria.  Le  tavole  di  bronzo,  sacre 
alla  memoria  dei  prodi  di  Curlatone,  furono  già  una  volta  le- 
vate per  mano  del  nostro  nemico  da  Saula  Croce  e  po>sont 
esserlo  ancora  :  il  sejiolcio  di  Morelli  a  Casale  pud  essere  sco- 
perchialo dall'  austriaco  che  poro  \*  assassinava  la  famiglia 
Ciguoli  :  le  ossa  d'  Ugo  Bassi  possi  no  essere  nuovamente  di- 
seppellite e  geliate  ni  vento,  e  la  moJ  -sia  tomba  della  prima 
compagna  di  Garibaldi  può  essere  ancora  sconvolta  dall'impla- 
cabile rancore  del  papa. 

Tulio  é  in  sospeso,  tulio  e  incerto,  ngui  sventura  é  proba- 
bile, ogni  vergogna  è  possibile,  se  —  ■  ul  nemico  in  rasa,  col 
pontefice  riconosciuto  dominante  sulle  nostre  roscienie,  e  si- 
gnore del  corpo  di  milioni  di  fct-lli  nostri,  colla  liramiùlt 
incensala  in  Roma,  (emula  in  Ve  nezia,  in  Messina,  in  Napo- 
li  —  noi,  spensierati  rome  i  primi  Taronlini,  banchettiamo, 
dormiamo,  o  assistiamo  a  speli. ici>li,  intanto  rhe  un  nuovo 
Pirro,  chiamalo  da  noi, dispone  di  noi  e  va  costruendo  sull'Italia 
dei  nostri  giorni  gli  ambiziosi  pimi  die  spiegava  Pirro  uClicrra 
intorno  olla  penisola  dei  tempi  romani.  Tulio  é  possibile  se  ima 
iscoiiatno  da  noi  questa  fatale  iguavia.se  non  ci  liberiamo  da 
queslo  ignobile  vezzo  del  gettar  sopr'allri  la  propria  soma  * 
non  ritorniamo  a  più  virili  proposili  :  se  non  rivolgiamo  ai 
armarci  le  cure  l'ingegno  la  foga  e  il  denaro  che  prodijth;»- 
mo  in  fesle,  in  monumenti,  iu  edilizi,  in  spellaceli  :  se  iu» 
impieghiamo  a  conquistare  animosamente  lulla  Italia  i  mezzi 
e  il  tempo  che  andiumo  perdendo  a  baloccarci  il'  illusioni,  a 
^ordirci  di  fanciullesche  millanterie,  a  contendere,  a  litigare, 
a  cavillare,  u  mendicare,  quasi  fosse  rosa  noti'  nostra,  dalla 
diplomazia  ogni  palmo  di  terra  italiana. 

Sacro  é  il  cullo  ai  Morti,  santi,  la  gratitudine  a  chi  opero, 
pali,  mori  per  noi.  Chi  osservo  quel  rullo,  chi  sente  quella 
gratitudine,  afferma  che  occetla  la  gloriosa  eredita  dei  padri  » 
insieme  l'obbligo  di  trasmetterla  accresciuta  di  nuovo  lustra 
ai  figli. 

V  ha  pero  qualche  cosa  di  più  sacro,  ed  é  il  dovere  di 
salvar  da  morte  i  Vivi.  Prima  di  dar  $e|H>ltura  ai  prodi  di  Pa- 
lestra e  di  S.  Martino,  si  dovrebbe  riportare  vittoria  compirla, 
o  gli  Ateniesi  erano  già  sulla  china  della  decadenza  allorché 
condannarono  a  morti,  i  loro  capitani  che  avevano  lascialo  ia- 
sepolii  i  caduti  per  compire  la  disfatta  del  nemico. 

Oh  se  imtessero  i  Morti  parlarci  nella  nostra  lingua,  o  sa 
noi  sapessimo  comprendere  il  linguaggio  che  ci  parlano  le  lor» 
tombe  e  le  loro  memorie  t 

>  A  che  tante  rare  e  ta.il'orof  direbbe  Manin  a  chi  pielosa- 
»  niente  va  limosinando  per  innalzargli  una  tomba.  Dove  mi 
»  portale?  Potete  voi  depormi  in  riva  alla  mia  laguna,  noa 
»  monta  se  a  loto  di  Veilor  Pisani  e  di  Andrea  Grilli,  o  nel 
»  cimitero  comune  a  cauto  del  gondoliere  e  di-I  pescatore, 
»  purcìiè  in  grembo  alla  mia  Venezia,  libere  dall'austriaco  : 
»  purché  il  liollo  marino,  il  rumor  dei  marti  Ili,  le  voci  dei 

>  catafilli  che  spalmano  le  navi,  il  comando  del  capitano  rbo 
»  fa  issar  lo  stendardo  italiano,  s'odano  presso  il  mio  sepol- 

>  ero?  Finché  non  é  libera  Venezia,  l' Italia  é  sempre  io  pt- 
»  ricolo,  e  in  qualsiasi  ci'.là  d'Italia  voi  mi  posiate,  l'abborrit» 
»  austriaco  può  sempre  violare  la  mia  ultima  dimora.  Lascia- 
»  temi  ove  sono,  e  rivolgete  all'Italia  tutta,  esposta   a  mortalo 

>  pericolo,  la  liliale  pietà  che  a  me  mostrale,  e  n  (oprale  o  (ar 
»  armi  il  danaro  che  voi  destinate  ai  marmi  del  uiid  sepolcro. 
»  Ogni  furile  die  voi  darete  a  un  vero  soldato  della  lutale  in- 
»  dipendenza  d' Italia,  affienerà  il  giorno  in  cut  l'esilio  delle 
»  mie  ossa  avrà  un  line  ». 

»  Chi  mi  rimove  dall'umile  mia  cameretta,  dall'  ombra  dei 
»  cipressi,  direbbe  la  sdegnosa  ombra  di  Postolo  ?  Posso  io 
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>  scegliere?  il  lungo  dell'ultima  mi»  fri  mata?  posso  io  scegli  e- 
»  re  ili  dormii-  nUmiibin  degli  lumie;  di  dilania,  dei  pini  di 

•  Villa  l'untili,  o  ni  ino'  iitiitii)  di'il'o.idii  stilili  riva  degli  Suliiavo 

>  ni  T  se  noi  posso,  se  ni  Italia  devo  (io. un-  .inumi  1'  Austria 

>  t  lic-  l'tuiii'iò  Venezia,  e  il  nipote  e  l'inni. >lot  e  del  Bi>iui,iailr 

•  ih  e  Venezia  vernicile,  se  devo  udire  di  liampuforniio  riluto 
»  vaio  tu  Villiifrinien,  hiSiialcmi  iu  terra  lumiera.  Jacopo  Or- 
»  lis,  che,  per  Venezia  vendul*  e  per  la  l'alriu  tradita,  si  tolse 

>  la  vita,  non  chiederà  agli  Italiani  un  sepolcro  lino  a  che  Ve- 

>  nezia  non  sia  riscaiiala  da  sangue  italiano,  e  Uno  a  the  l'Ila- 
»  lui  i.un  possa  vantarsi  di  dovrò,  non  a  rcndeulori  stranieri, 

>  liciti  u  sè  medesi  mi,  lu  |<ro|>riit  lilnit.i.  Di  ledeutni  i  siffatti 
•    •  io  ne  ho  giù  veduii  nella  mia  gioventù.  Il  primo  Bomiparlc 

»  iniziava  l'opera  d'cmnnciptizmtie  col  vender  Venezia  all'Au- 
»  airin,  col  creare  sono  i  nomi,  varimi  ogni  anno,  di  rejmb- 
»  Ululici  le  c  di  regimzzi,  Inule  provincie  infeudai*  alla  Fruii- 

>  eia,  che  al  cadere  della  Frenila,  passnv.-iiiu  da  una  schiavini 

•  in  un'alln»,  perchè  non  s'erano  con  sagrihYi  proprii  r-maii  • 
»  ripale.  E  venti  scroli  prima,  provava  sorti  eguale  da  eguale 
»  ledriiltttr  la  Grerin.   Flaiuiiiio   prorlamava   a  nome  del 

•  popolo  romano,  l'indipendenza  ellenica,  fra  le  benedizioni 
'  di -.ulta  la  Grecia  rincolla  ai  giuoihi  olimpici.  Pochi  anni 

>  più  dopo,  I»  lìrc-iia  era  provincia  romana.  Lasciatemi  in  i 
»  mio  (  li;.-*  ii  k.  Verrò  quando  l'iudipi  ndenza  non  sari  dono 
»  ni-  dei  ll'iiuip.arle,  i-.c.  dei  l'Umilili  *. 

»  Oh  !  chi  ci  sveglia,  direbbero  i  prodi  d' Italia  e  Francia 
»  caduti  a  S.  Martino,  al  rumore  della  musica,  c  delle  danze  e 

>  degli  evviva  di  Buscia?  Oh!  siele  voi,  valorosi  commilitoni 

>  nellii  gran  puerili  ?  E  compiuta  la  vostra  e  nostra  missione  f 
»  Avite  voi  tiilfalo  il  tedesco  nell'Adriatico?  rilornate  voi  dul- 
»  l'alpi?  vinile  voi  ad  annunciarci  che  l' linliu  è  borrii?  ih*  i 

•  iiomi  ì  fratelli  di  Francia  ripassano  i  molili,  orgogliosi  d'averi 

>  seiv  ilo  alla  libri  la  italiana,  e  speranzosi  di  Cu  lti  risorgere  ir 

>  I  runria?  Venite,  voi  a  dirci  che  Francia  e  Italia,  egiinlmeuti 
j  libere,  si  som  giurale  alleai.zii  per  portare  in  dono  ai  popoli 

>  oppressi  lo  MiuJ«rdo  della  liberili  ?  K  egli  vero  die  delle  no 
»  Sire  ossa  disperse,  o-s.i  dì  Francia  c  d' llidia,  frulei  nizznle 
«  nella  pugna  e  nella  fnisn,  si  formerà  sul  (a-nisio  un  ossario 

•  Ugualmente  sacro  ai  due  popoli?  —  Siete  voi,  cittadini  delli 

•  gagliarda  Brescia?  Siete' pur  lieti  e  tranquilli  vicino  al  Mili- 
ario e  air  Adige,  oggi  che- l'Austria  non  vi  minaci  ia  più  dr 
»  Pesciera,  da  Mantova,  do  Verona.  Bazza  di  generosi  vo; 
»  siele:  voi,  allorché  In  villoria  era  ancor  dubbia,  veniste  lino 

•  al  campo  a  sottrai  re  i  nostri  feriti  e  a  prodigar  loro  cure  fr» 
i  leene:  il  cannone  non  vi  fa  in  libri  viti  ire:  tuttavia,  confessn- 
»  Mo,  non  eravate  s  i  tranquilli,  sei  mesi  addietro,  ollurché 
»  SOO.cOO  Hustriaciiciauo  ancor  padroni  del  quadrilatero?  — 

>  E  voi,  belle  I-,. minile  delle  citta  lombarde,  siete  venule  lìt 
-  qui  per  sushi  r  atei  In  vostra  gratitudine,  per  |K»rlarvi  il  sa- 

•  luto  dille  vostre  sorelle  di  Siracusa,  di  Cosenza  e  di  Roma. 

•  liete,  tom>'  voi,  di  non  trmer  più  pel  padre,  pel  fratello  pel 

>  lidaii/al»  il  bino  papalino  e  il  boi  bollico  ?  —  E  voi,  gentili 

>  uglie  dell  Addatilo  e  dell'Adige,  siete  venule  da  Verona  e 

>  li  li  da  Venezia  ad  abbellire  la  splendida  festa  dell'  indipen- 
»  deuza  pali  ia  ?  Come  ibi  vostro  camminar  lieve  lieve  dal 
»  voslro  sguardo  sereno  dal  vostro  incantevole  sorriso  s'in- 

>  «"ovina  (oslo  the  vi  sentite  libere,  che  liberi  sono  i  fratelli  e 
»  gli  ornili  da  voi  lasciali  sotto  i  forti  di  S.  Michele  e  ili  Mar- 
«  gbriu?  Che  ?  Iljcconlateci  mi  po'  colla  vostra  dolce  cantile- 
»  u»,  lacoiilaleti  un  po'  del  ponte  dei  Sospiri  e  dei  Piombi. 

•  Oggi  suo  vuoti,  e  i  vostri  cari  non  c'entreranno  mai  più  ? 

»  Che?  Voi  abbassale  gli  occhi,  arrossile,  volgete  altrove  la 
»  fonia,  prodi  (ommililoui,  generosi  cittadini,  dolci  e  cure 

•  fanciulle?  Che  avete?  Dite.  , 

►  Che  ?  sarebbe  mai  vero?  la  cannonala  di  Solferino  è 

•  slata  l'ultima  della  guerra?  I.a  bandiera  austriaca  e  ancora 
■  su  Peschiera,  su  Mantova  ?  l'Austria  che  doveva  ripassare 

•  i  molili,  e  ancora  sul  Mincio?  Il  papa  è  ancora  in  Roma,  | 


»  il  Borbone  a  Napoli:  I  nostri  fratelli  di  Francia  tuttora  in 
»  Lombardia  ;  ma  a  die  fare  se  la  guerra  è  finita  1 

»  M  i,  le  la  missione  è  rimasta  incompleta,  se  l'Italia  non 

>  è  Una  e  libera,  se  Venezia  è  sempre  schiava,  se  il  nemico 
»  è  a  un  tiro  di  sasso,  perché  questa  insolita  gioja,  questo 

•  grida,  queste  danze?  Perché  svegliarci  ?  E  vi  basto  il  core 
»  d'invitare  alla  vostra  inopportuna  festa  le  donzelle  di  Ve- 
»  rona  e  di  Venezia  ?  E  non  pensaste  che  forse  al  loro  ri- 

•  (orno  avrebbero  trovato  i  loro  cari  rinchiusi  nei  Piombi  ? 

•  E  voi,  poeta  dal  carme  ispiralo,  voi  avete  prestata  la  vo- 
»  s'Irà  musa  ai  messaggi  amorosi  di  Venezia,  infelice  lidan 

•  ziila  abbandonala  a  Villafranca,  rinunciala  a  Zurigo  ? 

»  Ah!  non  con  tali  pensieri  noi  e: avvino  parlili  dal  Pie- 

•  monte  e  dallo  Francia!  e  per  lull'allro  risultato  credevamo 

•  morire,  allorché  il  piombi»  austriaco  ci  ebbe  colpiti. 

*  Se  colle  vostre  grida  d'allegrezza  ci  svegliaste  ìier  darri 

>  cosi  tristi  novelle,  era  meglio  portare  la  vostra  gioja  un  po' 

•  più  lungi  Era  meglio  lasciarci  dormire  !  » 

In  Unii»  stillino  l'Austria,  il  papa  e  il  Borbone.  Gli  Italiani 
rimangono  quasi  inermi,  inoperosi,  senza  cosni-n/a  del  pen- 
colo e  del  dovere  che  iiiunnbe  loro,  e  se  pur  l'hanno,  si  stor- 
discono per  non  sentirla.  S'illudono  sugli  amici  e  mii  nemici, 
mi  loro  capi  C  su  loro  medesimi  :  bsm  licitano,  ri-n  laiio,  Si 
sposano.  Si  balla  quasi  sotto  il  riunione  di  Peschiera,  quasi 
sulle  tombe  di  S.  Martino.  E  intanto,  l'allento  magnanimo  che 
ii  fa  fiacchi  e  stordiii,  s'inciuica  del  governo  delle  cose  nostre, 
rome,  osiuio  intenderne  governa  quelle  d'un  prodigo  scioperalo. 

Non  «Osi  si  rigenera  una  [Nazione:  non  cosi  si  piepaia  ad 
affermine  il  proprio  diruto! 

MAIRIZIO  QUADRIO. 


POLITICA  INGLESE  SULLE  COSE  D'ITALIA. 

Tanto  11  discorsa  della  Regina  all'apertura  ilei  Parlamento,  urli* 
urte  eh*  riguarda  l'Italia,  quotilo  le  parole  falle  in  proposto  iiclle 
lue  Camere  «la  individui  appartenenti  a  parlili  oppoil),  sona  tali; 
■maggio  reso  alla  Ajzìjuc  iialiaua.  e  l*lc  lesilinooiaiiH  deH'uua- 
■imita  iKII'  opinione  In  luminiteli*  in  favore  ilei  piiiuipiu  del  non- 
nlervenlo  di  fané  straniere  contro  il  dhillo  degl'italiani  «li  cui  li- 
ni ire  a  loro  già  lo  l'ordinamento  delle  icU/ihiì  Irrr.lorlali  e  p«li- 
i.  tie  della  patria  loro,  che  I  no>lri  lettori  accoglieranno  vol.uillcrl 
,11  «stralli  che  titanio  qui  «otto  d. II'  i.i.liri/ru  regio  e  de'  discordi 
tronunciatidai  principali  oralurì,  che  trattarono  drU'argaiiicnlo,  odia 
<edula  del  24  Gennaio.  É  ila  osservare,  coiai!  segno  di  nolcvula 
progresso  nelle  «edule  di  diritto  p  tbliliio  ribello  all'llalta  del  gy- 
•ern*  Inglese,  clic  nel  diseor>o  della  Itegina,  non  è  «picvlionr  di 
late  o  tal  altra  parte  d'Italia,  cviisiJerala  localmente;  non  di  l'ie- 
nanle,  o  di  Sialo  dell'Italia  centrale,  u  simile,  ma  di  l'opolad'I- 
tlìa,  tlhe  people  of  llaly).  \n«be  è  da  notare,  come  volumi  della 
urna  murale  esercitala  dall'opimi"!*  tin  Mil  rappresentanti  delle  idee 
'tu  conwervalive  in  quitto  paeie,  che  I  ■  onsertraloti  del  partito  tory 
lungi  dal  contrastare  alla  politica  litieraP'  del  Ministero  verso  I'  I- 
'alta,  hanno  fallo  arg.iuieatn  d'iiilcrprllan/e  e  di  minacele  (unirò 
i  alini-dii  un  pnalo  sul  qaale  poteva  na-ter  dubbio  che  1  medesimi 
•  vesserò  fatto  concessioni  sfavorevoli  allo  sviluppo  ulteriore  della 
aartoiialila  Italiana:  e  cioè  la  pr.ipo-.la  falla  al  t*ap»  dall'  Imp.  ra- 
Je'  r  i  incesi,  nella  lederà  pnutditaU  dal  Moni'Utir,  di  garantirgli 
d  resto  degli  Stati,  dov'egli  c.insenU  a  edere  1-  Romagne  Le  dl- 
rhiara/ioni  dì  Lord  Palmcrslon  in  proposilo  sono  pienamente  ras- 
ilcuranli.  Inoltre  il  parlilo  tory,  rivaleggiaudo  di  liberali!»  coi  Mi- 
•dsienali  e  n«i  senta  indagare  i  molivi  di  parte  die  lo  mossero, 
c  .me  cosa  che  non  riguarda  I'  Dalia,  facciamo  ecco  di  gran  cuore 
al  principio  proclamalo,  e  iasislianij  sul  medesimo,  come  sovra  foo- 
•bmeiilo  essentiide  alla  piena  soninone  della  questione  italiana; 
propugnò,  qual  prima  coedizione  delle  liberta  promesse  al  popolo 
italiano  dalla  politica  del  Bau-intervento,  qual  prima  e  certa  prova 
Iella  sincerila  di  una  tale  politica,  la  partenza  degli  eserciti  Fran- 
cesi dalla  Lombardia  e  da  Roma.  Innanri  a  tale  allilmline  dell  opi- 
nione esteta  a  loro  riguardo,  gl'Haloml  «levano  sentire  sempre  più 
profondamente  le  loro  respoiivab  lila  vrrsn  la  patria,  e  quanta  pari* 
Ielle  sorli  della  medesima  dipenda  dalla  serietà  e  dalla  energia  de' 
loro  proposili  nel  promoverle  virilmente  .  on  sa  grifi  ri  propri  e  eoa 
jrrol  nazionali  proporzt.iia'.e  ali  'impresa,  *■■>  p«r  difendere  l'aiqulst. 
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ala  per  aiutare  gli  oppressi  fratelli  ■  riscuolerti  il*  un»  servitù,  «he 
Dto  non  vuole,  e  ■  far  c ausa  comune  noli  intento  della  comune  na- 
zionalità •  dell'unità  vera  del  Popolo  Italiano. 

FSTRATTI  DEI.  DISCORSO  DELLA  RECITI  A. 
La  prima  parie  del  discorso  concerie  l'Itali?.  Falla  parola  del- 
l'invilo  ricevalo  dalla  Franria  e  dall'Ulti  ria  ,'i  inondare  plcnipotrn- 
riarii  al  Congresso,  la  Regina  pro»«i  giii  a  due  : 

•  Ueridi-rnsa  di  concorrere  in  pialo  he  «In-  atri  Min  prr  fior  il 
manlrninnntn  d'Ila  pio-.  In  scrollai  l'invilo,  ma  mll.i  strsso  Icmpo 
Irn  erniose. re  che,  in  lale  Congresso,  in  mi-Iin.'i  ferrnamentc  il 
principio,  ilio  il' n  debita  impiegarsi  forza  strann-ra  ad  imporre  al 
Popola  il'  Il  ni  m  qualsiasi  parllrolar  interno  n  <n>lilu>o>iie.  * 

>  Sono  torlo  <ircnttanie  che  hanno  fai  In  differire  il  Congresso. 
ni  «enne  fissalo  ali  un  giorno  per  la  mia  ronvncazmnr;  ma,  sia  in 
Congresso,  sia  per  negoziazioni  separale,  i..  procaccerò  di  ottenere 
pel  Po/tolti  tl'ltulni,  ch'esso  sia  libero  ila  intervento  straniero  per 
forza  d'arri'i  in  ciò  rhe  i  mirerne  i  suoi  interni  affali,  e  confido  che 
!■•  ente  della  Penisola  italiana  possano  riii<>lre  a  pacifico  e  soddi- 
sfacente  assettamento.  > 

Nella  Camera  dei  l'ari.  Lord  Grcy  si  etpresue  nel  modo  tegnen- 
le:  •  Noi  dobbiamo  torraioli..,  a»ere  ascoltalo  con  grande  sod- 
disfazione il  paragrafo  (del  di*corsn  qui  sopra  citalo  relativo  agli 
affari  d'Ilalia  e  al  proposto  Congresso.  Udilc,  utile..  Quanto  a  me 
almeno,  io  ring-a/io  di  cuore  i  Ministri  di  sua  Maestà  per  averla 
consigliata  ad  informare!  rhV«.  e  deei««  a  mantener  rerroo  il  prin- 
<  iplo  che  non  si  debba  imporre,  con  itili  rvi-nlo  ili  forra  esterna, 
alenna  narlieolar  forma  di  governo  o  di  cordasi  ne  al  popolo 
'alia,  l'dile,  udii  e  .  lo  mi  ralligni  di  volere  .ho  il  Guverno  Bri- 
tanno  non  parteciperà  ad  alcun  diacono  ohe  Intenda  a  frastagliare 
il  lerrilorlo  d'Italia  secondo  gl'intcresii,  vrrl  n  supposti,  d'allri  IV 
teri  e  di  principi  stranieri,  ma  che  invere  il  .1  ir  il  lo  degl'Italiani  me- 
dotimi  riì  di  terminarr  la  forma  di  governo  a  cui  vogliono  sottomet- 
tersi, sarà  riconosc  ulo  da  Sua  Marita,  lo  porlo  fede,  ohe,  api.oj- 
giando>i  franoamrnle  sii  qiioslo  grande  pi  inclino,  il  Grlvenio  di  Sua 
Maestà  riti*,  irà  a  oondurro  le  cote  ad  una  e.nn  Indinne  soddisfa- 
cente, r  che  noi  potremo  avero  la  emonia  non  e  di  vedere  mandilo 
in  Italia  uno  sialo  polente,  imlipi  mlerle,  e  I  li-rn  lid  ie,  udite  . 
Questo  cerlamrnte  «'•  il  risultati,  più  desiderando  por  gl'Italiani  me- 
desimi, «  più  allo,  nollo  stesso  limpo.  a  pronunwre  il  benoss.re 
generalo  dell'Kuropa  e  quello  <li  quitto  iif  f.  • 

Lord  Bniugliarn,  dopo  altro  uss.  r'ariuMi  di  minore  Importanza, 
disse»  le  seguenti  parolo  : 

•  L'Italia,  rho  non  riuscì  mal  per  In  Innanzi  ad  unirti  sullo  un 
•olii  Governo,  era  libera  alfine  da  Juminaiiono  straniera  .'il  nubile 
Lord  dimenticava,  enti  parlando,  la  Venezia  e  fioro» J;  e  tulio  quello 
ohe  l'Inghilterra  poteva  ora  desiderare,  era  rho  s'impediste  Inter- 
vento  ttranioro  in  Italia;  rhe  gl'Italiani  fossero  lasriaii  a  *è  steati 
fossero  lasriaii  e-<nihaltere  le  loro  proprie  ballagli,  roaldujre  il 
loro  prnnri.i  Rinomo,  e  scogliere  quo'  gnvrrnaiili  ih'e»»i  rredrstero 
più  alti  a  tato  u'fl'  lo,  pn'rliè  lo  faorss>ro  senra  -nfluniia  franoc»e. 
•uslriaca,  o  ifl  qi,*l*i>«i  altra  nazione  Fgll  non  «aprta  ooaiprondrr.' 

e  qoi  »li  diamo  pirna  ragiono  perehè  lo  diverso  Provincie  llaliano 
non  polroblnro  ooororrore  ad  a<.tionratsl  la  |  ro|  ria   liti,  ria  »rn?a 

«gorenra  od  aiuto  sli.ini.ro,  e  i  Moi!oiiom  astisli-rr  i  Tosrani,  i  To- 
acanl  assistere  i  l'armi^iaiii  ••  rosi  del  retto  • 

Lord  Derby  ennnriu  le  si  gili  nU  opinioni:  .  •  Se  v'ha  principio 
prò  che  alrun  altro  rironosnulo  in  quotln  paete,  è  qu<  Ilo  <hr 
ogni  Sialo  potsiede  un  dirillo  indisputabile  di  nedinare  i  mioi  affari 
interni,  sia  rispetto  alla  eot|itu»ione  ch'esso  potsa  desiderare,  sia 
rlspelio  alla  dinastia  da  stabilire,  sema  intervento  d'alrun  potere 
ttranioro..  » 

.  lo  dico  non  solo  rhe  ogni  paese  ha  dir  Ilo  di  assettare  I  suoi 
interni  interessi  senra  inlcrvenin  «rn-aln  Hi  tiranierl,  ma  eh' etto 
de»e  far  ciò  «rnra  straniera  a*»itlonr»:  ■■  to:  ••  rrrlo  rho,  perquanlo 
■ni  pott  amo  iletiderare  di  ved.-re  at-lnicaia  la  indip»ndeii/a  d'Ita- 
lia, ognuno  di  noi  cnnseti'o  in  quetia  ep.n  «no  rho  ei..»  gì' Italiani 
dovrel.bern  <ons.?uiro  i'a  prr  «o  stetti  la  loro  propria  Idorlà;  — 
elio  se  essi  desiderano  di  ordinarti  tolto  imi  governo  rnslilllrionale. 
eaki  drvono  compiere  l'impresa,  non  con  «itili  tlranleri,  ma  mer.i: 
la  lUdlpcndenlo  tirlù  do'  loro  propri  tforri   .  rlMilo.  udite) 

•  ;È  eosa  noteri»  pir  tulli  noi.  e»nie  i  gradii  mali  dell  llalia  siar.o 
•ali  dalle  continue  b  ile,  n«n  prr  la  imiipo- den/a  d.  I  paco,  ma 
per  l'amli'-rloie  .lo'  rivali  pilori  drlla  Francia  e  di  II'  luttrla  di  pn-- 
vedere  lutili. lira  nella  fetiitrlB.  Soma  dubbio  I' \ustha  aveva dirii'.i 
di  fare  tcai'Mi  cogli  Slati  minori  d  'talia  e  .li  .  ffrii  lor»  pcoleriooe; 
ma  que' trall.tti  coniarono  naiuralrri nlo  la  gelosia  d'allri  l'nten, 
perchè,  per  quelli,  in  ron^egiieivia  della  pnti/ioro  relativa  .Ioli' Au- 
stria e  di-  quo'  picr oli  Stati,  la  Ind'rcni'eri/s  dogli  uni  veniva  sagti- 
licata  in  proporrli  ne  dilla  ;i  flurnra  prr|"pgllrieo  dell'altra.  Ma,  Ira 
It  roncenriom  di  quo'  trattali  le  pili  e«osr  orano  quelle,  mediante 
le  quali  l'Austria,  uuo  solo  garantiva  I  governi  da'  piccoli  Siali 


contro  esterne  aggressioni,  ma  contro  i  loro  proptl  sudditi.  (OJilr, 
nditei.  Kra  una  violazione  d'ogni  retto  piinciiuo  che  i  goterm  di 
quegli  Stati  avessero  fai  olla  di  chiod<Te  l'  astUlotua  di  ll'  tutina 
contro  il  loro  proprio  popolo....»  (Udite,. 

*  Quanto  allo  tlalo  dello  coso  in  R  nia  ..  il  Pa:>a  ha  e.eei  il» 
pacola  dall'  lmt»rral»re  de'  Franrosi.  elio  t'  egli  vo|et<,r  ciiiilneia'C 
allo  pnivinrio  sollevatosi  rimiro  di  lui  pulroldio,  non  sa  tpria'e  • 
aspeiliirsi,  ma  rs>,  r  e.  r|n  d'avoco  la  gar  ulria  d'altri  Colori  rltneiu 
al  posposti  rho  gl  riniarrrbbero  lo  non  ciiroK»  nella  quotii.in-  ilo) 
j  poi  or  temporale  ili  I  l'apa.  I  caltnliri  Romori  dioni»  che  d  nlan'e- 
nimonln  del  poi.  r  lominirale  «  atsailulariioiito  est- linaio  alla  mn- 
ter\a/iniie  del  pul'-ro  tpirilualr; ...  e,  so  rio  è,  tobb-ne  San  l'iole» 
niodosicMi  non  abbia  creduto  in  una  l'Io  necessita,  (risa;  io  n«a 
movoru  dubbi  sulla  sincerità  «te  Ila  loro  solb-ritiidine  a  non  voler 
liirliaio  il  poli  r  lornp  .rak  del  Papa  Posso  capire  che,  pel  debil* 
esercirlo  del  soo  alln  il  fili- io  spieiltiatc,  il  Papa  debba  essece  rollo-  * 
raio  in  mudo,  da  non  lasciar  sospetto  eli'ei  posta  sillnsiare  a  - 
daralo  o  influonz.i  di  nulrrt  temporali,  ch'ei  debba,  in  una  par*!», 
essere  peali -amento  indipendente.  Ma  io  ilmnandn  a  qualsiasi  fora- 
tura umana,  se,  nel  corto  degli  ultimi  IO  o  15  anni,  il  Papa  e 
stalo  pratiramriilt  iniMpondenle.  (Applausi-;.  Sino  a  qi-esti  tilinn 
tempi,  noi  abbiamo  veduto  una  pacle  del  tuo  torri  Iorio  esser  di- 
fesa da  una  potenza,  e  un'altra  da  Un'altra...  appena  le  truppe  del- 
l'una di  cotesto  Potenze  sgomberarono  dal  paese,  quollr  provinolo 
si  ribellarono  Ora  noi  non  postiam  •  guardare  al  Sovrano  l'onleBoe 
sotto  un  aspello  diverso  da  qnello  di  qualsiasi  altro  Sovrano  Udi- 
to, udite),  e  gli  «usti  prineipii  ohe  valgono  prr  gli  altri  sovrani, 
devono  appurarsi  an-hc  a  lui  quanto  alle  tue  relazioni  col  propri 
sud  .Idi.  Considerala  da  qurtlo  pillilo  di  vitla,  la  sua  ani  srifa  • 
soggetta  ad  ossero  rotosriata,  la  rosi  il  urlone  drl  suo  regno  po» 
estere  mudifleala  dalla  libera  volontà  de'  suoi  sudditi,  e'nit.naa 
Potenza  straniera  ha  dirillo  d'intervenire  nelle  cose  ohe  pascami  fra 
il  Papa  e  i  suoi  sud  liti.  Queste  sono  le  Idee,  secondo  lo  quali  •! 
du.rebbo  agire  p.  r  rispetto  a  ludi  gli  Siali  Italiani,  ti  lite,  udite  . 
Quo'  poiioll  sono  Mirri  della  loro  sorda  quanto  a  governo  e  eosii- 
Ili/ione;  né  devo  interponi  ennlrn  quatta  liborlà  alcuna  inllitenra. 
dominazione,  bd  Intervenzione  straniera....  Ondo  in  domando  ai  vti- 
nltlri,  —  daoch^  espr-  tsamente  desiderano  ohe  gV  Stali  italiani  ac  - 
concino I  loro  affari  in  per  se  slessi,  —  per  qua!  motivo  un  eser- 
cito fcancese  neciipi  al  presente  la  Lombardia,  ed  un  altro  orrupi 
Roma,  i Udite,  odile  .  h  questo  il  modo  di  lasciare  ai  pop. di  della 
Lombardia  e  di  Roma  facoltà  di  ordinare  a  (or  grado  i  propri  af- 
fari?... Il  primo  passo  da  farsi  e  quindi  il  ritirare  ogni  forza  od  in- 
fluenza di  Poteri  slranleri;  e  all-ra  sovrani  e  sudditi  potranno  eser- 
citare liberamente  I  loro  diritti  oosiilnzinnall  ole.  ,  • 

Lord  Granulie  risorse  In  nomo  del  Ministero,  alle  intere  >.; «riunì 
di  Lord  Derby,  confeemando  e  spiegando  i  prineipii  esposti  noi  hi- 
scorto  della  Krgiua  quanto  al  non  intervento  armalo  eontro  i  voti 
d«l|o  popolazioni  italiano  Riguardi  alla  questione  del  poter  lem  fo- 
rale del  Papa,  il  m-desimo  »ogglun«e:.,.  •  Mi' duolo  di  vedi  re  fra 
ratloli<  i,  ed  ambo  fra  ah  imi  protestanti,  nn»  londenia  a  tratture 
questo  aiigg.  ilo  rome  questione  religiosa.  Udite,  udite ...  lo  la  creilo 
questione  meramente  polli  ira.   Udite  ...  Da  corte  »eon«c  mn<te  eon- 
tro di  noi  da  ab  uni  si  guari  -«rlla  religione  callottra,  si  sni.onrr.  M,, 
elio  il  Papa  fosso  parilim  possessore  ni  grandi  Stilli,  con  nna  ns,. 
p.da»i..ne  p.rMtan..nlo  rontinta.  o  rhe  11  Governo  di  Sua  Mae.i, 
fosso  In  procinto  di  privarlo  di  una  porzione  de'  suoi  Stati.  Mente 
di  tutto  rio.  Quanto  noi  rimandiamo,  servri  da  ogni  prenrenpar  ose 
religiosa,  n.a  d'arrordo  col  sfinimento  politioo  d  uns  enorme  mag- 
giorana del  popolo  di  questo  paese,  gli  *  ciò  elio  il  notule  |...roj 
(Derby  ha  oloqu  •iilenionle  •••presto:  —  cioè  il  non  ini- -vi  ut..  noSli 
affaci  domestici  dell'  altre  nazioni  ,•  e  lutto  quello  eh--  uni  dosnie- 
ramn  In  pcopotilo  è  di  la-iiaro  le  medesime  in  liberta  .1.  ilert.lece- 
per  ro.-|tiglio  ptoprlo  qtial  forma  di  governo  0  di  aoiroinislraiione- 
«ia  per  loro  oi  porìima  e  preformile  (Udite,  mlii.-i.  lo  erodo  ohe  u 
presente  dis.  ustione  sia  pec  far  manifesto  che  questi  prim  ipii  ton.t 
gcneralmonlo  a. '."Itali  da  qti'si»  1  jmera.  .• 

Lord  Derby  richiese,  se  il   Governo   poteva   die  nulla  irtlamu 
al  lompo,  a  alla  probabilità  del  cilici  delle  trippe  frano  si  ,|n 
ma;  o,  d«*  esse  rimanessero  ancora,  intorno  allo  trmoiiioni  dot  lur« 
toggio.no.  Lord  Gran»  il  le  disse,  rh'ora  Impossibile  ,1  dare  rispo».» 
intorno  a  ciò. 

Nella  CaiiM-ra  .tei  romuni.  it  S'g  filtra- li.  'riassumendo  per  snwi . 
mi  rapi  lo  coso  da  lui  esposte  in  un  lungo  discorso,  ilio  ci  saco-h- 
be  impossibile  di  riprodurre  per  inloro),  concluse  colle  seguenti  >|a- 
teapellai.rc:  •  I  Ministri  vorranno  dirci  quali  Tossero  le  ragioni  «-he 
Indiissoro  Sna  Maestà  ad  mirare  noi  rropotto  r.on^etso  i>e-lr»  a( 
primo  invilo,  non  era  a  ciò  inclinala,  non  reputando  --he  l'occasio- 
ne fosse  tale  da  giustificare  l'acccttazione?  Confido  rhe  il  nobile  Lor  i 
vorrà  dirci  se  •  vrrn  che  noli"  trotto,  egli  offerse  di  entrare  in  pr*. 
Urbe  «pedali  colla  Francia  per  l'ordinamento  degli  affari  d'It.fea 
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S'egli  I»  fece,  spero  vorrà  spiegarci  la  naltiri  ili  quel  trattalo  spe- 
«ulc;  r  ic  «  Miro  die  Lord  Cottley  si  recò  a  Londra  solo  per  af- 
Uri  i-rnjli,  o  per  r  inumare  l'i.ildligeuza  parziale  fra  Ij  (-'rancia  r 
t  IngluCcrra,  iuiziala  in  Igoslo,  e  the,  |H'r  l'opposizione  ilei  Conlr 
Walrwsky,  non  |>u i è  allora  soudurti  innanzi;  e  prr  pr.ip  »rre  che  l'In- 
;li>lt<  rra  r  la  Eranria  tir  mas, ero  una  Nola  coniane  indirizza  a  alle 
r'oirn/e  Europee,  dichiarando  che  ì  dai*  governi  alleali  rUnarderrb- 
b*ro  come  un  entai  belli  ugni  tnlervrnln  d'altri  negli  »(T»r.  d'Ita- 
lia. ..  E  spero,  che  il  nubile  LorJ  vorrà  anche  imforuiarci  se  «  ve- 
ro, ch'egli  abbia,  U  uonic  del  Governo  di  Sua  Maestà,  autorizzato 
I  l  npcralore  .lei  Francesi  a  dire  che  l'Inghilterra  era  preparata  ad 
ii«*  ir  .rM  a  l-ii  nel  gaMiire  al  l'aw  il  n-sdu-i  de' su  li  Siali,  quan 
do  egli  rm<liirias»e  alle  p  a  ilici»  .1  Ila  lì -mn-'is    .    Il  lUscnrsi  di 
Sua  Macs'.a  e  pieno  di  sogg.lli  di  m  il'.i  i n'i  >  lail-a;  ma  ugni  nem- 
bi* di  questa  Carniera  conosce  die  uni  v'é  realmente  die  un  solo 
argomento  intorno  al  quale  siano  oggi  accentrali  i  pensieri  di  que- 
sto paesi-,  ed  è  la  questione  dell  altitudine  dell'Inghilterra  repello 
all'Italia,  e  «e  la  via  che  n-ii  seguiremo  prr  rlgiardo  alla  medi-tìm* 
■ia  prr  esser  lalr  da  ridondare  ad  onore  dell'  Inghilterra.  ..  ■  L  i'd 
Palmerslon  rispnse  alle  interpellanze  con  un  discorso,  del  quale  i 
patti  più  importanti  suo  questi;  «...,  Le  aulurilà,  «alle  quali  Cono 
rat  ole  nicotibro  fouda  le  sur  interrogazioni ,  sono  certi  Idegra  nati 
ouaiiuui,  ch'egli  raccolte  dal  Giornali....  lo  non  esito  a  dichiarare 
che  il  tdeg-a  noia  relativo  alla  supposta  proposizione  falla,  nel  nie- 
%t  d'Adotto,  da  quello  Governo  a  quello  di  trancia,  il'eulrarc  in  una 
•«menzione  «penale  rispetto  agli  affari  d'Italia,  è  interamente  de- 
stituito di  (oitdaiilrulo-,....  e  posso  dire  Innollre  che  in  queslo  stcs. 
so  Ulan'e  iti  the  parlo,  il  governo  di  Sua  Mirila  e  pienamente  li- 
bero ila  «gai  impegno  con  qualsiasi  l'oleu/a  straniera  iulornu  alle 
tose  d'Italia. ..  L'invito  di  partecipare  al  eong-esso  non  ci  pervrn- 
m  «he  nel  mene  ili  Novembre  ...  Da  iodi  in  poi. v'ebbero  certame*- 
•e  comunicazioni  fra  i  due  Governi.  Lord  Cowley  venne  una  o  due 
«ulte  a  Lontra;  ed  è  naturale  the  quando  ut  nostro  arabatrlatorf 
tiene  da  una  Corte  Straniera  per  mellerti  in  comunicazione  perso- 
nale col  governo,  le  sue  conversazioni  uon  si  limitino  a  dire  quii 
lampo  fatua  nel  luogo  d'oudo  el  viene,  ittita  ....  Ma  nessuna  pro- 
posta u  Tu  falla  dal  governo  francese  della  natura  di  quelle,  alle 
quali  ti  riferiscono  le  informazioni  dell'oiion  voie  mentirò;  —  Inleu- 
no  dire  rlie  il  governo  francese  non  propose  le  pratiche  sparale, 
delle  quali  l'interpellante  fece  palila..  .  Mot  non  facemmo  nn  segreto 
delle  intenzioni  e  de' pri  iripj,  eoi  quali  sarcoma  entrali  In  Congrcs- 
m.  Se  avvessimo  veduta  la  probabilità  die  la  maggioranza  deg'i  al- 
iai l'uteri  folte  per  dissentire  da  uoi,  n  che  la  Uxtlra  poniiioite  nel 
CuogreMO  potette  rtarr  lj|e  da  ettrre  forzali  a  ratsegnarc)  In  ti- 
lamio  alla  prevalru/a  di  principi  da  nui  conlauiali,  o  a  ritirarri: 
un»  tale  protiabtlila  duvrva  naturalmente  InOuire  vulla  nnilra  dett- 
atane. Era  quindi  di  suprema  importatila  per  noi  il  verificare,  per 
quanto  accuratamente   poteva»,  quali  fottero  le  opinioni  e  I  lenli- 
«culi  ilei  governo  francese  riguardo  a  tale  questione  «  fu  tu  tale 
«oggetto  che  le  coniunicaiiuiii  ebbero  luogo...  S<  noi  ci  fotaimo  atle- 
amli  dall'acerllare  il  Cungrctto,  il  notlro  riQuto  avrebbe  potuto  et- 
a#r  cagione,  che  il  millesimo  non  m  convocati*;  «  «e  ne  tute  le- 
gnila I  etfrilo  di  perturbanoiii  in  Dalia,  noi  saremmo  Mali  incolpali 
delle  coii»egu,iti<e...  Se.  ilall  altro  lato,  il  Congretta  M  futte  riunii" 
aen'a  di  noi,  l'In^uillerr*  aao  boe,  per  allo  proprio,  Mala  eMlut» 
da  ui.a  grande  Iraiitaiione,  nulla  quale  tulli  gli  altri  Potenti  d'Eu- 
ropa erano  impegnali.  Né  tale  p.isi/une  ti  sarebbe  convenula  alb 
diguiti  drl  goveron  di  q  ieti.i  paese;  ollredichì,  a-ilenendoci,  avrvm- 
■a»  torio  risrhio  di  vedere  ad-illalr  conclusioni  ronlrarie  alle  nnslre 
•••vini Ioni  . .  Noi  eravamo  preparali  ad  entrare  in  Ciingrnmo  lineii 
da  ojmì  iuipegiio,  nu  prerla  dichiaraiioiie  dello  uoslre  opinioni. 
q««ntu  alla  convenirli/a  di  Utcìai»  che  gl'  Italiani  oceonr|»iMero  ■ 
Uro  propri  altari  »cn/a  iulerreolo  tlranieru  per  fui  ja  d'armi,  lo  soun 
f. imamente  persuaso  'he  se  si  aderisce  a  questa  politica,  se  si  la 
»«ia  IHirrlà  agl  llaMaiu  di  arcumo.lare  i  loro  affari  da  te  medesimi. 
H  re-ullali»  sarà  più  «uiMisfai-entr;  r,  ne  queslo  non  aecade,  solo 
gl  Italiani  urauno  da  biasimare.  L'onorevole  membro  poi,  passandn 
dai  lelegrauioii  del  ai-  Keulrr  a  più  alt»  lerreUo,  ha  citalo  la  lei- 
l*ra  dell' Imperatore  dei  Francesi  al  Papa  ;  —   «ebbene  credn 
ebi  non  1'  abbia  Iella  con  attenzione,  darebe  egli  sostiene  che  la 
medesima  contiene  un'  impegno  di  concorrere  cogli  altri  Poteri  d'Eu- 
ropa inclusa  l'Inghilterra,  rome  l'onorevole  membro  si  da  ad  inlen 
dcr#  a  garantire  al  Pontefl.  o  il  resto  de"  »uoi  terni  ohi. ..  Tuli» 
quelli  eh  lo  posso  -lire  si  è  <Ue  noi  non  alkbiaii  parie  in  tale  im- 
pegno. 'Utile,  olile,  lo  tale  gamma,  son  cerio  che  queato  paesr 
naa  sarebbe  pu  ilo  dispoito  a  partecipare.  lU  tUe,  udite  .  L»  no»lr» 
politica  ngnarJo  all'Italia,  è  s'ala  la  più  templice,  die  immaginare 
ai  p.tt4a.  E»sa  è  pienani  n'e  esposta  nel  Discorso  del  Trug  i,  il  quale 
posto  ammettere  cb'aAtiia  in  te  alcuna  ambiguità.  Ni  la  ootlr* 
p*4dica  ha  mutalo  mai  .,  t  nostra  opinione  cht  gl'Italiani  debbmu 
adattar.,  con  piena  liberti  di  vjli,  tal  forala  dlgivern»  e  tale  or 


dinamenlo  di  Stati,  quale  essi  postan  cedere  più  conforme  ai  I irò 
prunri  interessi  ;  e  che  uessuna  p-ilenza  siraulrra  debua  Intervenire 
ar.n.ila  man  •  ••  fare  ostacolo  a  que'  risultati  che  siano  per  soddi- 
sfare i  loro  bisogni  e  i  loro  se  ilimenli.  •  (U  lite,  udite;.  L'onorevole 
membro  ha  toccato  della  differenza  d' uplnlo-ri  in  Italia,  de'  diversi 
giu.lizi  pronunciali  d  i  diverse  a.Horilà  In  propesilo,  eie...  •  È  questo 
un  fallo  particolare  e  proprio  dell'Italia  soltanto?  'Utile,  udite,. 
Senza  uscir  dal  recinto  dei  muri  di  qu<*ta  Camera,  desi  lecerci  di 
sapere  se  non  si  trovano  qui  Signori,  che  vi  esporranno  le  opinioni 

10  più  contrarie  sopra  qualunque  questione  d'  interesse  d  -metlieo 
che  voi  propiniate  loro.  (Udite,....  Or  beile;  applicale  all'Italia 
1  «  slesto  metodo,  che  qui  s'usa  nelle  quUioni  di  polillca  domestica. 
In  q  ietta  Ca  n-ra  ogni  disila  è  deciia  in  eonf.irmità  di  ciò  eba 
ne  pensa  la  miggi.iranz.i;  lasciate  che  il  popolo  Italiano  deci  la  delle 
proprie  questioni  nello  slesso  modo  <U  lite,  utile  .  S;  e  vero  che 
la  Toscana  desidera  di  firmare  una  separala  nazio  lalua  la  se  slesta 
sia  pur  coti.  Se  è  vero  die  il  re  di  Napaii  è  il  più  adorato  le' Mo- 
narchi frisa;,  lat.ute  ch  i  isuii  sudditi  nmiiigano  un'.i  »  lui  dai 
vincoli  dell'alleilo  Se  è  vero  die  Ir  pop  dizioni  della  Ronig  ia  s  ino 
Innaturale  del  gnv.-rn  »  del  Papa, "lasciatele  it  liberta  di  ritornare  a 
quella  felicità,  da  cui  si  son-i  lem,»'iraneam  mie  disgi  in'.v.  frita.J. 
Itilto  quello  che  noi  vogliamo  ai  è  che  gl'Italiani  abbi tm  Cicoria 
di  giudicare  de'  loro  propri  interessi  — di  formare  le  I  >ro  istituzioni 
future  a  seconda  ddle  lon  proprie  opiiioui  inlorua  a  eli  di i  pi, sa 
ronlribtiir  meglio  alla  loro  pro.iria  felicita.  (Udite,  uJitc  .  I  »  con- 
sento interamente  colf  o  inrrv  de  m»mbro,  che  non  v'è  queslinn»-, 
che  non  vi  fu  questione  per  m  dio  tempo  addietro,  intorno  alla  quale 
1  sentimenti  della  na/mne  llritannica  fossero,  più  che  in  questa,  de- 
cisi; e  sono  convinto  che  li  politica  da  noi  raccoui andata  e  la  pia 
conforme  ai  desideri  dell' universale.  Essa  è  foniala  su  q  ietto  «lesso 
principio,  che  servi  di  base  al  rroni  di  qi«»to  paese,  e  sul  q  uia 

11  medesi  nn  og^i  riposa;  ed  io  senio,  che,  n-l  propugnarla,  11  go- 
verni è  sntcnnlo  dai  «*nlm*iili  dd  popolo  in  g-naiale.  dalle  tra- 
dir oni  storiche  dd  nostro  paese,  e  dai  principii,  sui  q  iati  è  foo- 
Jata  quella  coslilu/ion -,  s;i:to  la  quale  alilirarao  la  felicità  di  vivere. 
Onde  io  eont)dn  di  •  nel  proseguire  un  lai  eorso,  e  nel  procacciare 
negoziando  in  Cnng-Mto  o  fuori,  se  il  Congrcsto  non  avrà  luigo, 
•  he  il  popolo  d  Ital  a  sia  lio  ro  la  pressi -ne  d'intervento  straniero 
uni  s  idlisfarem»  t  desi  Ieri  e  ricevcre.no  l'approvazione  del  paese.  • 
.Applausi/. 


BONAPARTISMO  IN  TOSCANA. 

—  La  Toscana  duraulr  la  guerra 
dell  indipendenza  -  di  E.  A  laidi  - 
Malia  1*5». 

—  La  Politica  Napoleonica  e  quel- 
la del  g  ivrrnu  Toscano  -  per  Eo- 
CCNlo  Al  mai  -  Paris  Miiubsick 

Il  libro  di  Eugenio  Altiiri  •  Li  pol  lici  Nipaleontca  e  quella  dd 
Governo  Toteano  »  pubblicato  con  data  U  dicembre  ISSI),  e  la  terza 
pubblicazione  che  p-r  inlerettl  stranieri,  e  coltro  il  principio  del- 
l'Unità Nazionale  abbia  affrontalo  q  iella  concordia  che  in  mezzo  a 
multe  cose  coudannevoli,  si  melò  co  ne  un  gran  fatto  nazionale  io 
Toscana  La  prima  di  queste  pubblicazioni  fu  il  gior  tale  \  Jt>U>ano 
die  mediante  l'Arte  e  1»  Storia  iulra»a  a  servire  gl'interessi  bona- 
partisti. Queslo  foglietto  visse  poco  te.npi  oscuro  da  g  ugno  lu  là 
venenlo  selUmanalinente,  poienlo  in  luce  fasti  oapilroiid,  stori» 
lei  duca  di  Ke  ehsla  ll,  e  un  sui  Nu  n  ro  ehli-  alta  li  le  il  «orajgio 
li  esclamare:  riva  Stp>le«ne  r<  fi  Emma.  Ma  il  tramilo  del  prin- 
ip«  per  Firenze  mentre  aveva  chiarito  gra  ide  simpaiia  verso  la 
1  rancia  aveva  motlralo,  da  n i  •  duoilarne,  che  net  popolo  noi  erano 
disposizioni  a  sceverarsi  dalla  famiglia  llaliaua.  e  a  soggiacere  a  nuove 
influenze  straniere,  le  quali  per  dieci  anni  avevauo  angarialo  il 

P»«^e.  „ 

Eugenio  Alberi  t«nlò  la  situazione  con  un'Opuscolo  che  andò  at- 
torno preceduto  da  pomposa  dichiarazione,  nella  quale  l'A.  annun- 
ziava corno  fino  dalla  infanzia  si  foste  consacralo  costantemente  colla 
narola  e  col  braccio  alU  causa  nazionale  Diceva  innollre,  nel  dieci 
ultimi  anni  nissu  w  più  di  lui  aver  fatto  p  u  amara  prova  degli  istinti 
iiitinar-onali  del  Prlocipe  e  del  Governo.  Ma  prima  dei  dieci  ano-, 
l'autore  ebbe  largizioni  dal  principe  i/At  e-i/e,  se  la  memoria  non  «\ 
tradisce.  L'Opuscolo  del  giogio  voleva  fare  argine  al  molo  unitario 
id  quale  si  preci  pilava  il  paese  per  mezzo  di  uno  indirizzo  al  r# 
li  Piemonte,  il  quale  avanzavasi  a  raccogliere  a  nome  della  Unii, 
Nazionale  14(1.000  Orme,  e  di  cui  poi  si  fece  onore  in  Torino  lt 

•  ommisslone  dell'Assemblea  toscana,  compatta  di  dementi  notoria, 
uente  munlcipalltli.  Discussa  q  ulla  mamf.  dazione,  per  misurarne  n 

•  alore  teglie,  d.  fruite  al  co  ilra'.to  sbs  legava  il  governo  al  paefc< 
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annullala  colla  incapacità  nelle  rappresentanze  munii  ipali  di  ululare 
quel  molo, 'ma  por  sapendo  ebme  ciò  non  bastasse  a  raffermarne 
I  impeto,  parlava  al  senliniciilo  foO:  «  e  egli  Mio  prr  patte  nostra 
è  egli  ^rgiio  dell'immensa  nronosecn;  a  .he  ilubhian-n  >1  re,  H  crear- 
gli prr  avventura  «Vile  illflliolia,  lanin.r  ugni  1  »>ti»  sinio  dovrebbe 
esser  posto  ncll'aiutarlo  per  quanto  «a  n-  Ila  ht-ucj  dei  rio-tri  m.  r- 
ri?  ()ir/j(  I  U,  •  Ma  «ì  questo  non  iiisi.^sr  a  ragvuogerc  lo  in- 
Irnlo,  l'A.  flet  to  a  tulli-  le  vie,  pr.n  lauta  p<r  ultima  sentenza  il 
vassallaggio  del  re,  e  la  servitù  «iella  nazione  •  La  causa  nostra, 
quella  ilei  Ilo  Vii  Iorio  EininmiMe.  la  e.ni»a,  in  u-ia  parola,  di  lolla 
Italia  4  nelle  m;ini  dell  Ira 'calor  Njimb  ntie.  Fgli  solo  ri  pui»  lui  li 
«altare,  egli  sulo  è  per  riò  stesso  l'aibilro  naturale  e  lodili  imo  de' 
falli  nosln  :/i'ig  \ì)  •  Il  vangelo  ci  quale  l'\.  tuoi  Irarr.  gì'  I- 
lalianl  a  una  fede,  eoa  Irò  I'  Unlla  della  loco  patria  è  il  libro  A'u- 
finitone  III  e  l'/l-ilit  s  elle  lo  tediamo  concludere  in  forma  (ale, 
rhe  ni  oppone  per  diametro  all'idra  d'Unii.?'  'he  in  modo  si  repen- 
tino oggi  si  aeeampa,  ed  accennare  ad  ima  unitine  federativa  comi: 
a  lei-mine  roiicilwll'o  dei  Insogni  presi  rilanci  d'Ilal-a  colle  esterne 
contingenze  europee,  che  non  hi  possono  per  eonlo  aduno  prrler- 
autiere  da  ehi,  scendendo  dill."  regioni  dove  il  pensiero  sljporeg- 
gia  g||  eventi,  intenda  teramenle  al  bene  possibile  {  fin-  13  •  Cel- 
iali questi  fondamenti,  vuole  ■  he  il  popolo  si  astenga  d'  ogni  par- 
lilo, e  non  dia  al  mondo  sp<tlarolo  indecoroso  d'.ndisrlpl'iia  e  d'im- 
potenza, nè  sperla  fona  e  energia  >n  vane  agitazioni,  n'a  die  ludo 
rei  lama  la  girerà  dell'Indipendenza,  dal  mi  esito  |rniiiii«tiva  pende 
Pttr  quello  delti  iialiana  f.n-tuna.  Fuwi  ehi  rispose  all'Opuscolo,  ma 
l'Ubèri  si  avvrnlò  soll'oppo-ilnre  e  per  r- aderto  iitopai  e  di  flalare 
Sii  gridò  tontro  —  Che?  voi  ri,»rl»te  menir-  dovreste  essere  all'ar- 
mata! —  Vnitnonirione  abbasianza  r.  aziona' i:i. 

Questa  pubblicazione  avrebbe  reso  un  gran  servigio  ai  prelcidrnti 
straveri  se  riuscivate  a  cnnli-nerc  il  pop»!»  nella  mia  operosità  .l.lla, 
indipendenza.  Ma  gli  era  per  esso  posla  in  diserte  la  questione 
della  liberta;  e  se  dal  suo  moto  «bollisse  an.li-  il  principio  della 
Unità,  aprirebbe  la  vi»  allo  impiglilo  di  qn.mlr  lir..uni,li  volessero 
aggredirci.  K  *'rrome  qui  sin  molo  mutano  s-  faceva  appunto  per 
eomrnv»i  di  altri  sacrili,  i,  la  moli  .Indine  cut. uni  senza  co-ilur- 
barsi  troppo  dcll'ap  islolatn  parrttuh  di  Eu;e:i  u  Ubèri. 

I  faccendieri  bonapartisti  ebbero  r erla-n'-il-  aiuto  involontario  da 
altri  opuscoli  che  raccomandavano  co-re  f.m  <n  co;  era  tmp.  unito 
l'onore  dal  paese  il  l  isciare  sospeso  lul'o  ci  >  <he  riguardasse  as- 
sestamento della  prnvincia  nella  vita  orli.»  i.i'i...|e,  dichiarando  con 
poco  patriottismo,  che  il  «itTragio  tosc»n  1  sullo  ordinameiilo  dell. 
Sialo  nei  consigli  d'Europa  non  sarebbe  per  aver  i*ran  peso.  |  Ro 
aaparlisli  non  volevano  di  meglio:  autonomia  toscana,  arde  varand 
silenzio  di  popolo. 

II  secondo  Opuscolo  non  ha  gnida  ne.  scopo  diverso  dal  primo 
IV  libro  K'1/fnlmnt  tflet'IliiliH,  -Sribart  il  frazi-tn^meiito  -  e  il  resi 
viene  da  per  sì  L'Autore  ha  entra  di  rendersi  benevolo  qualcuno, 
questo  lo  fa  con  m>.|io  aciorg: mento:  earez/j  gli  seonlcn'i,  ri 
prende  il  governo  di  alti  veramente  biasimevuli.  ne  sve-a  le  con 
■  radi>toni,  addila  il  mut  som  della  \wmMea,  E  con  queste  vcrjt 
B|»r*  la  via  per  la  quale  deve  entrare   il   meglio,  il  perchè  dell 
Sue  parole.  Le  quali  l.-rnerrbbero  Inutili  ove  prinm  non  fosse sgnm 
beo  il  terreno  di  q-tel  principio  in  cui  il  p.ipol»  s'infervorò  ed  al  quali 
«erba  anche  oggidì  mollo  allarcamenln.  Ouimli  «ssele  di  subilo  la 
Huilà,  prestigioso  concetto,  fallo  nascere  sui  due  piedi  dal  Cabinrtl.. 
di  Torino  La  Unità  a  offesa  al  seiis»  inlerno  dell'  uni», 
rhe  ai  esponeva  per  noi  iffi/;.  I3j;  ad  essa  opp >iii;.>nsi  tulle  le  no. 
lenze  (iJof.  hh  Mia  Unità  oppongoii»i  <  -i  ruslnttli,  gl'interessi,  |r 
tradizioni,  e  i  mollipliri  elementi  della  vita  pe.  ul  ;>rr  dei  i(l»r  r«i  rrn 
tri  della  penisola  —  ri  la  Cni'à  se  per  casi  inopinati,  potesse  cggi 
avverarsi,  q-iasl  di  stirpresa,  le  resistente  loca1!  e  le  reazioni  spon- 
tanee la  disfarcbb.'io  domani  p  $  \A\  . 

Il  bonapartismo  sgorga  necessario  da  -ine"'*  premesse  Serbala  la 
Italia  in  pez/l.  coulenuta  l  lusiria.  iuipe.li-a  a  Ingliilerra  <lall.-  ten- 
derne del  suo  popolo  a  ru-onosrere  la  pletu-zza  del  Diruto  italiano, 

•  dallo  antagonismo  francese,  I\*p«i|ronr  è  il  padrone.  Il  libretto, 
•ebbene  breve  sia.  osteggia  la  Inghilterra  Ir  promuove  l'avversione 
degli  Italiani,  ne  disiuopre  fili  orrori  11.  Ile  r.  Ionie  e  neiti  Siati  pm- 
lelli,  e  quasi  a  prepararle  un  nemico  nelli.v.nt.  futuri  dice  rhe  o,:gl 

*  favorevule  all'llalia  n  m       altro  Ilo.-  che  ti  av»er*arc  Napoleone 
Alberi  non  rimprovera  al  Pieroonle  e  aH  ejrtro  di  non  aiere  mes.n 

ta  azione  tilt,  le  f.irze  .In  in  essi  potevano  disporre,  nn.  questo  sarebbe 
linguagfio  .1  gmiri.so  i-liulu  linzion.-.le.  r  VX.  n«a  dt-vr  averne 
gri  nde  corredo,  dacché  tr-  ppt»  spesso  assj.1^»  il  Ir  lore  per  perviia- 
•Vrlo  del  suo  srande  alTell»  alla  patria.  Ubèri  dice  che  noi  Italiani 
siamo  deboli  e  impolmli.  che  senza  l' nonio  in  cui  è  persnnilirnia 
la  Prowidrnta,  noi  saremmo  perduti.  Quindi  a  lui  apparteniamo  ani- 
ma e  corpo,  a  lui  spilla  restaurare  le  n  slre  s„rn  in  quella  mi 
tara  ch«  crederà,  cui  programma  non  del  nostro  diritto,  ma  de' suoi 
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personali  inleressi;  egli  ha  la  scienza  delle  nostri  Iradi.  ioni,  l'inloila 
di  ciò  che  ci  permettono  la  natura  nosira,  le  nos're  condizioni  prr- 
senti;  egli  spnsundo  le  volontà  dri  nemici  rierll' Italico  rimrg Imeni» 
si  opporr.  Idi.,  alla  llnilh  IS.izionale.  noi  «e.  inno  la  colpa  S'ave  si 
non  seguire  h  politica  uniolenuira.  finieilln  a  tanta  l'ig-jlini. 

dine?  «  un.i  Sl.ilu  delt'llaiia  O-nlrale  ronsrniilo  dai  «oli  d«-H  r:i<ron» 
f/i'ig.  'il',  •  Una  scie  vacante,  al  solilo,  e  la  gratitudine  alla  l'ro»- 
vi.teiua  infamala  in  ><poleone  III.  ^on  uno  Sialo  che  farci»  appalli 
alla  Nazione  a  destituirsi  adorno  di  lui.  dacché  non  si  trovò  cii  -r 
.lll'allej/a  del  fallo  a  ani  erano  devoti  t  popoli  U-  B  >ma;ne  st'Ca- 
beni  unii*  ove  il  Realissimo  Padee  ai  cui  piedi  si  prosici»  I  \  rete, 
retile  e  supplire,  consenta  prr  giustìzia  o  per  condiscendenza,  sem- 
pre a  glorillcazione  della  Chiesa,  allo  smembramento.  Osi  Unisci- 
il  libro.  Non  diremo  come  v|  aleno  majniDcale  le  forze  dell' Vustrta, 
e  come  non  vi  sia  fallo  nessun  conio  degli  elementi  di  disorganiz- 
zazione rhe  ha  in  s?;  ne.  di  quelli  che  fervono  ovunque  contri»  li 
vecchia  Europa;  queste  non  sono  cose  che  i  pubblicisti  a-lcrveri 
della  forza  prendano  in  considerazione.  L'Opuscolo  drl  Colludi  »•« 
risponde  all'opuscolo  Vlbiri  rnn  quella  altezza  di  vedute  e  di  Im- 
pilaggio die  muovono  .la  piena  coscienza  che  "ri  frazlonammlo  drlii 
Italia  a  benefizio  di  dinastie  straniere  è  una  empietà;  non  rispoaiie 
rolla  rosrim^a  del  flirilio  dello  Nazione,  eoi  sentimento  comm««<« 
tall  i  spettacol  i  ih-  ntf-r  un  l'terml.»  che  freme  d' Unità  quando  l'al- 
lealo che  gli  ha  Mio  sperare  la  Indipendenza  lo  lascia  roll'aborrli* 
nemico  snl  rotto  Ma  questo  non  si  deve  al  popolo,  si  deve  al  governi. 

Il  Paese  fere  .Iella  propagali:!*  bonipsrllsta  quel  conto  che  BV- 
rilav»;  fu  riprovala  .blia  opinione  puhti'lej,  ahrvnch*  il  gnvrra* 
la  privasse  di  lutti  i  modi  di  manif-slarsi;  bene  iMri-ienli  sarrMv 
siala  condannala  ove  I  reggitori  della  Toscana  fossero  s'.it|  all'  »|. 
le/za  di  qu-lla  gen  rosilà  che  asserendoli  da  b  litio  pasclo  :'i 
lasciò  al  governo  della  faccenda  pubblica;  ma  vivano  di  pan-»,  i'i 
ivrgogtlo.  <  non  di  devozione  alla  patria.  Quindi  sotto  la  loro  ma-i 
rhe  compresse  •«  luVotà,  nacque  qnesla  alantpj  clandestina  cap.- 
leoniea,  nacque  la  slampa  clandestina  retrograda,  e  avrebbe  dai» 
segno  di  vita  la  reazione  bonapartista  o  dncale.  se  sopra  il  g-<ver*„ 
non  avesse  operalo  il  paese,  il  pnpolo  lutto,  conrorde  nel  pc-«.  if-s 
della  Unità  Xaiioiiale,  suo  proposito  irmnovib  le,  e  nel  quale  rna 
fece  transazione  di  sorla.  Pianar*:  —  (Unni*. 

CLI  ELETTORI  E  I  DEPUTATI 
•  Min  caro  «miro.  W  Gennaio  t«f$0. 

•  Con  piacere  vedo  che  costi  '/'d  b>in*nrttia)  Siete  inrer»orat.  a 
preparare  le  elezioni  Vi  deve  sembrare  un'altro  mondo!  Ma  mi  par' 
che  mettiate  il  carro  innanzi  1  buoi. 

•  Prima  bisogna  stabilire  brne  le  commlssìadi  che  volrle  Mar» 
noi  domandare  jlle  persone  se  vogliono  e  se  /»<j<ron  i  </ »r  y/-i»nfi 
l'adempirle  SI  fa  pur  cosi  In  mite  le  cose  di  minor  conto. 

t  Voi  sapete  rhe  Cavour,  dopo  tanto  lealro,  »i  lasciò  trovare 
(uasl  senza  esercito;  c  si  ridusse  a  eomrainciar  la  ^uera.  come  v 
'oss'uno  si-oefil'i,  alilon. limando  al  nemico  Ir  migliori  Provincie,  eoo- 
rumandan!lo*nn<tirrezioiie,  lasciando  scoperta  e  quasi  IntrrcHU. 
la  Alessandria  e  .la  Genova,  la  capitale. 

Supponi  che  dimani  >apoleonc  s'annoi,  o  faccia  sembiante  d'an- 
noiarsi del  eac.llnali,  dei  toscani  e  di  tulli  quanti,  e  ri  («sci 
'n  faccia  ali  Must  ri»  e  alla  croriata  cattolica,  che  ha  nidi  an.  he  .« 
'ìenov»  e  in  Torino;  io  li  dimando,  in  nome  di  Ilio,  che  cosa  si  e 
allo  perelie  non  attenda  un'altra  volta  lo  stesso. 

•  Quando  tin  vostro  depiilalo  dimanderà  rhe  si  eserciti  mhit-i  alte 
armi  tulln  il  /to/iolo,  che  s'  inlr.-du.ano  xithìto  in  Itiilf  \rin>fe  le 
srienze  milita»),  the  si  congedino  tulli  i  professori  H  i  p.ltori  ra- 
oisli  ere  ree,  se  il  ministro  gli  risponde  the  e  un  mal  pratico  e 
.ni  bizzarro,  drve  poter  rispondere:  il  mio  popolo  vuol  .•.•<!! 

•  K  non  deve  trovarsi  solo  a  dir  così  ! 

Bisogna  dunque  artriti  Ito  i  he  I  rirroli  elrilora'l  e  i  g:orn>li-'ì 
s'intendano  intorno  a  queste  supreme  cose  Secondo  «he  le  ronfi 
zioni  saranno,  un  dei  ululo  p.itrà  impegnarsi  e  un  altro  no. 

«  Vedi  che  io  fn  quanto  posso  nel  /V/r'frt mff,  e  durerò  ftorbi 
I  padroni  mi  lascino  fare  e  i  servi  non  mi  las.-ino  s  lo 

lo  non  sono  più  che  una  voce.  Almeno  icani  bau- l'usanza  «b» 
quando  uno  abbaia,  abbabno  tutti. 

.  Quando  saremo  forti  faremo  lutto  ciò  .he  c^.r-.»  M«  sia-, 
a  qit.  l  giorno  tutte  queste  vostra  iiniiiiimilà.  illuminazioni,  Jiin.  s- 
sinni,  saranno  castelli  di  carta  .he  un  solTlu  dei  polenti  r.,vC*t  ier». 
come  al  solilo 

«  Vernare,  armare,  armare! 

.  Intanto  raramente  li  saluta 
rDiritto)  Il  tuo  aff.  CARLO  ClTTsttH)  . 

Ptrblished    the  Manngrrs  or  Ihe  by  rrnua  rnu  Stano*.  CI 
llaltoii  Garden  Lowm». 
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10  Febbraio  1800. 


LIBERTA*.  ASSOCIAZIONE 


Il  Giornale  ette  agni  seliim»na.  —  Gli  auboi  amenti  si  rirevoao: 
In  Londra  presso  StanUlas  Tcnoturrwsai,  I  M»etl>  »lield  Street,  Sono; 
—  G.  J.  UoiYOtiK  117,  Fleti  Slrerl;  —  T  minuta  and  Co,  60, 
Paternoster  Row.  —  a  New-York  presso  il  Generate  Gicmppc  Avsz- 
rm24  Odar  Street  —al  Perù-Lima  presso  G.  Bruno  Calle  Prlllgro 
N.  20l4,Callae.  —  a  Ginevra  Cabinet  Ulléraire  «te  Madama  Datiti 


a  Zar 


Librairi 


Preiio  d'at>i>onanif  iilo,  compresa  la  posta,  da  psgarsi  anlicip. 
Al  Perù  perno  ai»no  è  di  P.  36.»,  per  un  semestre  di  P.  18.20  — 
al  nord,  emiro,  sud  America  per  no  anno  di  F.  31.20,  per  un 
semestre  P.  15.90.  — 

Nella  Gran  Brettagna  e  Malia  per  un  anno  è  di  scellini  al,  per  tri 
mesi,  di  scellini  11.  — 
In  Oriente  per  tra  anno  di  P.  28.60,  e  < 


LA  DECADENZA. 

L'Ilutin  è  briaca  di  liquori-  imperiale  e  regio  e  noi  le 
farciamo  sermoni  sulla  bontà  drUan,ua  pur»  ili  fuiil.ni». 
(Junnio  I»  lozione  posso  tiusrire  piolicun,  ognuno  vede  e 
giudica  d.i  se  :  però  il  suo  delirio  non  ci  distillimi!  e  pio- 
srgui.nuo  ugualmente  ambe  inssi  oliali ,  pai  hi  di  obbedire 
ni  romandi  dell»  nostra  coscienza  e  riunititi  chi:  In  |vrri(i 
•li  tir  siamo  fi  il.  li  osservatori  e  divulgatori,  uscirà  i&cin- 
iillanlo,  lunii  forse  ma  indrf.  ll:l>ilnniilr>.  dal  buio  presente. 
K  In* 'gnu  che  1.1  fe.le  nostra  sul  Iniiiifo  linai*  dei  Vno  e 
itrl  llnuito  sia  di  touiplessiuiie  untilo  robusta  per  resistere 
ni  Tulli  rolidiiiiii  che  In  smentiscono,  lauto  più  se  riprusia- 
ino  loll'Allirri  rlic  i  (atti  sono  la  migliore  delle  dimostra- 
zioni ! 

E  una  grande  filiazione  a  disperare  dello  Patria,  e  d'ogni 
pili  «hiiI»  -osa  <iu.li.itii  e  riverita,  e  —  in  ossequio  del 
l  umana  natura  —  creduli»  •  sperala,  il  vedere  l'Italia  riof- 
frirsi rome  una  druda  apti  abbnitì  lamenti  di  Luigi  Buona- 
parie  c  usare  tulli  gli  miiliij  c  le  seduzioni  per  invogliar- 
iirlo;  c  puri  hi'  la  liberi  dall'odinto  Imperatore  Austriaco, 
r»iliire  3  tìtoio  di  indennità  e  senza  tempo  la  parte  sua  piò 
bello  —  Kapok)  e  Sicilia  —  ai  piaceri  di  lui  e  de*  suoi 
uervitori. 

IO  una  grande  lentarune  a  disperare  dell»  Polrìa  l'udire 
lo  M'Oppio  d'applausi  alla  comparsa  dell'Opuscolo  —  // 
l'ufta  e  il  CwHjrrtto  —  ove  sono  condannati  i  Romani  a 
pei  fello  ìIoIìmuo,  e  Roiiui  tolta  all'ltal.a:  Roma  la  sua  mc- 
iropoli,  uve  Millanto  posano  risolvei  si  in  un  concerto"  ar- 
monico le  sminale  intonazioni  che  escono  dai  cento  cam- 
panili italiani.  Roma  al  Papa,  la  questione  del  Papato  ri- 
mane ini i< Ila  :  (orsa  anche  gli  giovo  l'amputatine  delle  ment- 
irà fradicie;  la  sua  viulilà  racchiusa  in  più  piccolo  cerchio 
di  cui  è  ct-ntre  Roma  sarà  accresciuta.  Onde  il  Pepalo  — 
questa  colossale,  e  per  ordito  più  rhe  umana,  cospirazione 
rimiro  la  Civiltà  —  rimane  negazione  immutabile  della  vita 
nazionale,  della  libri  le  e  della  pace  d' Italia.  Il  Papato  ha 
uopo  d'un  centro,  e  Roma  per  centro,  l'eterna  rapitale  del 
Mondo:  e  nell'Opuscolo  Imperiale  Roma  gli  viene  assicura- 
ta. Roma  è  al  Papato  ciò  che  il  rorpo  allo  spirito,  il  cer- 
vello al  pensiero.  Gli  sloriri  e  i  poeti  calleltci  ricordando 
Avignone  rabbrividiscono:  in  quell'epoca  la  Chiesa  era  cu 
perla  dri  veli  turi  della  veJova,  e  Bernabò  Visconti  fece 
masticare  e  inghiottite  al  cardinale  Belforte  e  all'abate  Perle 
legali  del  Papa  le  pergamene  su  cui  fu  slesa  la  scomunica 
le  bolle  di  piombo  e  le  cordicelle  di  seta.  Chi  può  soste- 
nere che  il  Papato  sarrbbrsi  conservato  sino  a'  giorni  no- 
stri sedendo  in  Avignone  e  prr  giunta  o  per  conseguenza 
mancipio  della  Francia?  E  se  il  Papato  ristretto  a  Roma 


non  fosse  che  impedimento  all' Unità  nazionale  a  cni  gl'Ila" 
liani  mostrano  di  aspirare,  non  basterebbe  a  tenere  infer- 
ma la  Patria?  Onde,  perchè  i  frenetici  battimani  all'Opu- 
scolo ? 

È  una  grande  tentazione  a  disperare  della  Patria  l'udire 
raddoppiali  quegli  applausi  alla  pubblicazione  della  Lettera 
imperiale  al  Papa.  Kppure,  curri  propizia  dell'  Opuscolo,  al- 
larga il  circolo  degli  iloti  da  Roma  alla  Cattolica  c  al  Tronto 
se  il  Papa  cede  le  Romagne  rhe  non  ha.  Ma  gli  applausi 
furono  doppj  uertlie  il  documento  ufliriale.  I  Marchigiani  e 
gli  Umbri,  se  verri  e  la  fv.ua,  che  esultarono  alla  comparvi 
dell'  Opuscolo  dimenticando  i  Romani,  chi!  avranno  detto 
alla  comparsa  delln  Lettera  che  ricalca  sulla  toro  spalla  il 
bollo  rovente  dell'  ilotismo?  Lume  le  grida  di  giubilo  dei 
fratelli  in  Caino  della  Romagna  nvianuo  tmOlto  il  loro  cuo- 
re! E  che  rossore  sarà  salilo  su  pel  loro  tolto  guardando 
i  fratelli  Romani  in  alto  di  sogghignare  ti  ili  mormorare 
fra  i  denti  il  beu  ri  sta!  K  Marchigiani  e  Umbri  si  aflidunu 
for  se  nell'ostinazione  del  Papa  e  dimenticano  il  Ti  alialo  di 
lolenlino  elle  può  rinnovarsi.  SoiVm  cintoti*  ilei  /in Ulto  » 
rr  iisse  con  Caino  la  Romagna,  quando  Perugia  fu  trucidato. 
Sun'io  ciulode  drt  fruirti» t  ridisse  Marca  e  Umbria  quando 
Roma  fu  colpita  dall'  Opuscolo.  Svii'to  ctwiWe  drl  fruttilo? 
ridice  ancora  una  volto  la  Romagna  or  che  la  Lettera  per- 
cuoto e  Marra  e  Umbria  e  Roma.  Eppure  lo  Romagna  co- 
nosce per  pratica  quanta  dùTi  ronza  corra  ira  il  suddito  del 
Papa  e  il  Tchandalo  dell' ludia  essere  degradalo  ilie  con 
lamina  col  sotti  sguardo  l'uomo  l.bero,  condannalo  u  lavare 
i  morti,  a  non  accostarsi  alle  città,  a  servirsi  di  utensili 
rotti,  a  coprirsi  di  vestiuteata  squarciale  e  cenciose.  E  ch>.> 
avrebbe  dello,  o  che  direbbe  se  al  di  là  della  Cattolica  si 
libasse  a  Napoleone  liberatore,  mentre  al  di  quà  soldati  e 
sbirri  di  preti  si  trastullassero  scannando  patrioti  o  com- 
minando sai  cranio  di  chi  osasse  pensare  alla  libertà  o  an- 
rhe  solamente  pensare?  Eppure  il  colpevole  obblio  e  l'ol- 
traggio dei  brindisi  di  Romagna  non  meritavano  Marchi- 
giani e  Umbri  poiché  di  toro  si  legge  sulla  tabella  de' morti 
a  San  Martino;  e  Marchigiani  e  Umbri  ingrossano  le  schiere 
tutelari  della  libertà  di  Romagna.  In  questa  età  della  pra- 
tica, della  realtà,  dell'esperienza,  di  Locke,  sarebbe  ridicolo 
aprire  il  Codice  morale  al  capitolo  —  Dell'i srutiotu  :  — 
bisogna  accontentarsi  di  notare  che  per  '«squadernare  di  Sto- 
rie che  ci  sin  venuto  fallo  non  abbiano  letto  mai  che  l'e- 
goismo abbia  fruttato  libertà  agli  schiavi:  la  massima  — 
■  uno  per  tulli  e  lutti  per  uno  —  dovrebbe  essere  applicata 
dagl  te  biavi  non  quale  derivazione  dal  mondo  tratetndtn- 
Uitt  dei  principi,  oibò!  sibbene  dalla  più  discernibile  sfera 
dell'inieress»;  c  si  discente  a  primo  sguardo  the  sorella 
germana  dell'egoismo  è  l'impotenza;  e  che  l'impotenza  dei 
servi  sisuilicji  la  potenza   dei  |  adirili    U  Parlilo  Model  alo 
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pedagogo  *  tutor*  del  nostro  popolo,  te  giodicò  olile  e  binino 
di  non  insegnargli  la  Morale  politica,  gì'  insegni  almeno  l'A- 
ritmetica politica  1 

È  una  grande  tentazióne  a  disperare  della  Patria  ripeti- 
«andò  le  esclamazioni  di  tripo  lio  dei  Diari  italiani  anche 
liberali,  qualche  rarissimo  eccettuato, alla  notizia  della  morte 
Aett'Unitrrt  per  mano  del  dispotismo  bócnapartiano.  e  l'in- 
consulta gazzarra  si  distese  dulia  Stampa  alle  moltitudini  : 
cosi  la  dirittura  del  senso  pubblico  si  torce  c  si  ohbliqoa 
col  grido  contradditorio  di  —  viva  la  Slampa  —  morte  alla 
Stampa:  e  più  ci  stupiscono  le  congratulazioni  dei  Giornali  Sar- 
di che  oggimai  provelli  nell'esercizio  del  libero  pensiero  avreb- 
bero dovuto  cogliere  roccUsionc  di  farsene  propugnatori  sino  al- 
l'ultime conseguenze  ed  avviare  con  esempio  salutifero  la 
giovane  milizia  di  Lombardia  e  dell'Italia  media.  Ma  purtroppo 
si  conosce  che  in  politico  rome  in  ogni  categoria  dell'  alti- 
vita  umana  quando  una  volta  si  è  sdì  ecriolaii  sul  declivio 
d'un  solisma  e  d'una  immoralità  bisogna  correre  mila  In 
serie,  e  nel  precipitoso  viaggio  si  luiba  e  si  confonde  in 
fra  l'altre  rose  la  coscienza  della  liberta.  Che  importa  $i- 
ì'Univer*  fosse  abbiettissimo  Tra  i  Giornali*  se,  inlerprclr 
della  religione  Cattolica  e  del  Papa,  facesse  apostolato  di 
barbarie,  evocasse  la  corda  e  i  ferri  infuocati  dell'  Inquisi- 
zione, stillasse  la  calunnia,  e  suscitasse  1a  crociala  contro  I" 
Ragione?  Che  imporla  se  il  Signor  Vcnillol  avrebbe  balluii 
piedi  e  mani  all'  incendio  di  tutte  te  tipografie  alla  abolì 
sione  universale  degli  Alfabeti?  Forse  che  Veuillot  ha  torti 
perchè  ora  non  pub  dire  la  sua  ragioni f  Che  il  despola  di  Pa- 
rigi abbia  spento  I'  Vnivert  si  capisce;  ma  che  i  liberili 
d'I*  dia  gli  dican  érffro  é  incomprensibile.  Che  On'osorpalore 
pari  suo,  il  quale  vuole  rifabbricato  l'Impero  dello  Zio,  jeri 
trucidasse  il  fiore  della  gioventù  italiana  per  ricomporre  di 
cadaveri  il  trono  al  Pontefice,  a  oggi  gli  si  mostri  nemico, 
perchè  i  mezzi  per  lui  son  toni  buoni  purché  lo  accostino 
al  fine  e  migliori  i  pessimi,  si  vede  e  si  spiega;  ma  non  si 
Vede  nè  si  spiega  come  ona  generazione  che  aspira  alla  Li- 
berti applauda  all'arbitrio  per  arrivarvi.  L'cTriteer»  rinfoco- 
lava le  passioni  malvagie  soffiava  entro  la  guerra  civile  ?  lo 
ai  paralizzi  ristituendo  le  ali  alla  liberti  della  Stampa.  Il 
Vero  ama  la  contraddizione:  la  contraddizione  è  la  cote  che 
lo  affina  e  lo  brunisce:  e  il  Buono  gli  sia  dappresso  com- 
pagno fedele.  Questo  non  poteva  fare  Buona  parte  la  cui 
prima  radice  è  la  Menzogna  e  il  Male,  ma  dovevano  dire  i 
Giornali  italiani.  E  il  Conte  di  Cavonr  servitore  di  Buona- 
parte  che  per  comandamento  del  padrone  accise  Yllaìia  del 
Popolo  a-vrà  gongolato  non  tanto  alla  vista  del  cadavere  del* 
YÓniver*  che  gli  vellicò  gl'istinti  anlilibmdi,  come  per  gli 
eureka  delle  nostre  gazs-lte;  e  a  quest'ora  egli  ha  sbirciale 
quelle  che  dovranno  seguire  nel  sepolcro  e  V Italia  del  Po- 
polo e  ì'Unwen.  Cavour  fari  il  suo  mestiere  e  n'avrà  avuta 
anticipata  sanzione;  chi  potri  dirgli  raro? 

Ora:  non  vi  ha  persona  che  s'interroghi,  in  qualche  mo- 
mento di  calma  dello  spirito,  qual  motore  segrete  tragga  il 
Buonaparle  su  questa  via  semi-rivoluzionaria,  e  sin  dove  ei 
possa  arrivare?  Taluno  in  vero  tentò  il  problema  e  lo  ri- 
solse secondo  i  proprj  desideri;  e  ciascuno  a  nn  dipresso 
tonchiose  :  Napoleone  III  mira  a  distruggere  il  Trattato  del 
Quindici  ricostruendo  le  nazionalità,  4' Italiana  per  prima: 
cominciò  percootendo  l'Austria;  prosegue  percuotendo  il 
Papa  —  i  due  supremi  nemici  di  quella  nazionalità.  Dunque 
sonore,  gloria,  adorazione  a  lui  Signor  nostro  che  col  puris- 
simo sangue  della  sna  Francia  lava  il  peccato  originale  de' 
padri  nostri  che  ci  ha  fruttata  la  schiavitù,  e  ci  apre  il  re- 
gno dei  cieli,  regno  di  libertà,  di  prosperità,  di  gloria.  Con- 
fale pueri  Dominum,  cantale  notntn  Domìni.  Alla  porta 
«l'increduli  1 

Però  a  risolvere,  più  secondo  il  vero  che  secondo  il  de- 
siderio, cotesto  problema-,  deve»  posarlo  sui  dati  che  ab- 
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diamo  dal  medesimo  Buonaparle;  c  sono  li  guerra  alla  Rus- 
sia, la  guerra  all'Aoslna,  le  due  principali  negazioni  delle 
nazionalità  europee.  Nella  prima,  egli  vincitore  firmò  la  pace 
a  mezza  via  sulle  rovine  trionfate  di  mezza  Sebastopoli,  sui 
cadaveri  di  centomila  Francesi  :  ina  la  Polonia  di  Kociusko, 
che  doveva  emergerne  armata  come  Minerva,  fu  lasciata  nel 
sepolcro,  benché  egli  sapesse  dallo  Zio  che  la  Polonia  è  una  na- 
zione ptacée  à  l'entrée  de  i  Europe  pour  la  défendre  dei  ir- 
ruption»  de»  peuplet  du  nord.  —  Nella  sceon  la,  «gli  vio- 
cilorc  firmò  la  pace  al  Mincio.  Onde  l'Italia  appena 

»  Da  mezzo  il  petto  onci  fuor  della  ghiaccia.  » 
Fil  pispigliata  una  parola  agli  orecchi  dell'Ungheria;  ma  una 
parola  ingannatrice:  le  Tu  impedito  che  sorgesse  coli'arlilicfe 
di  apprestarle  I'  aiulo  per  l' insurrezione.  Villnfanca  ruppe 
l'inculilo:  l'Uiiihcria  giacque;  e  l'Austria  è  tuttavia  in  piedi. 

Oggi  si  corrueria  col  Papa  e  lo  assale.  Lo  abbatterà  co- 
me re  per  restituire  Roma  all'Italia,  per  estirpare  I'  mina- 
tamente più  ardua  Tra  le  due  negazioni  della  sua  vita  na- 
zionale? SI,  risponde  la  maggior  parte  degli  Italiani  che 
improntano  gli  avvenimenti  e  la  logica  degli  avvenimenti 
sulla  matinee  del  desiderio.  No,  rispondiamo  noi  che  ri  si  fi- 
diamo d'indurre  fedelmente  dai  fitti  e  di  dedurre  da  alcuni 
nrineinj  semplici  cui  i  falli  sin'ora  non  ismentirono.  No, 
perchè  i  due  falli  summenlovati  ci  danno  autorità  di  so- 
stenere che  egli  si  arresterà  a  mejza  via  e  palleggerà:  no, 
terchè  il  principio  di  dispotismi  umano  di  cu:  Buonaparle 
t  un  simbolo  non  pnò  contraddire  senza  annullarsi  al  prin- 
cipio di  dispoiismo  divino  di  cai  il  Papa  è  il  simbolo  ; 
quello  deriva  da  questo  come  un'idea  particolare  da  on'iòVe 
generale:  la  logica  ha  le  sne  leggi  statiche  come  l'Archi- 
tettura ;  se  l'architrave  schiaccia  gli  stipili  esso  pure  scrolla 
e  si  sfascia.  E  Buonaparie  sa  a  mena  dilo  tutto  ciò. 

Luigi  Ruonaparte,  anziché  essere  inteso  alla  ricostruzione 
delle  nazionalità,  come  gli  sciocchi  credono,  e  i  furbi  fanne 
credere,  scandaglia  i  sili,  studia  i  mezzi,  tenta  le  alleanze, 
rialza  lo  spirito  militare  dei  Francesi,  per  riroslrorre  l'Im- 
pero, assegnando  il  Reno  e  le  Alpi  quali  termini  naturali  alla 
Francia,  piantando  nn  proconsolato;  perlomeno,  in  Italia,  ri- 
diventando protettore  della  Svizzera,  mediatore  della  Con- 
federazione Germanica.  Riuscirò?  E  questione  a  parte. 

Monlholon  scrive  che  lo  Zio  «  voulait  reeréer  la  Patrio 
itatienne,  riunir  le»  Yénitien»,  let  Milanais,  le*  Piè montai*, 
le*  Gènoù,  le*  Totcans,  te*  Parmesant,  le*  Modénai»,  le  Ra- 
mni tu.  Ut  Napolitani,  let  Sicilten»,  te»  Sarde*,  don*  une 
*eute  nation  inde  pendant  e  bornée  par  let  Atpe*,  te*mer*  Adria- 
Uque,  d' Ionie  et  Mediterranée.  C  etail  te  trophie  immortol 
qu'  il  elevato  à  ta  gioire. 

Egregio  divisamelo!  Se  non  che,  in  politica  come  in  fi- 
losofia, il  Metodo  imprime  un  valore  relativo  alle  idee;  e 
vi  ha  qualche  filosofo  —  e  tra  gli  altri  il  conte  Mainiani  — 
il  quale  afferma,  dimostra,  e  giura  che  il  Metodo  è  lutto. 

Vediamo  con  qual  Metodo  Napoleone  I  avrebbe  fatta  i'h 
ttilia.  «Lo  rétiiiion  du  Piemonti  la  France,  celle  di  Parme,  de 
la  Toscane,  de  Rome,  n'acaitité  eue  temporuire*  dans  ma 
pensée  et  n'avail  d'aulre  bui  que  de  turveittcr,  garantir 
et  anancer  V éducation  nationale  dei  itatient.»  [1] 

È  anche  il  Metodo  di  Napoleone  III.  Diamine!  qnal'é  lo  stolto 
che  non  comprenda  che  per  fiorire  Italiano  bisogna  essere 
seminato  Francese?  prima  galle;  poi  cappone:  è  la  serie. 

Gl'Italiani  rosi  pensano  oggidì  e  hanno  tulle  le  migliori 
disposizioni  per  diventare  capponi.  Tal  sia  di  loro. 

Dunque  viva  1'  Opuscolo,  viva  la  Lettera,  viva  la  morte 
écìVUnivertt 

Almeno,  giacché  diffidenti  di  se  parve  loro  necessario  di  farai 
bonapartisti,  gì'  Italiani  avrebbero  dovuto  pigliar  sul  serio, 
o  darsene  l'aria  —  essi  che  vantano  Macchiavelli  —  alcuno 

(I)  Mimoriat  de  Stint-Bilint  (ti  eeveasre  1816) 
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parole  di  Napoleone  III  e  alcune  altri'  di  Napoleone  I,  slam- 
parie  in  ledere  d'oro,  fare  ionie  quelle  parole  suonano,  i 
facendo  ripeterle  sempre  al  Sire  francese.  Id  eglino  si  sa- 
rebbero armali  e  gli  avrebbero  detto:  «Sire  non  é  giusto  eh. 
ve  ne  lamentiate:  unissez-vous,  sapiente-mente  ci  consigliaste, 
doni  un  seul  bui,  l'alTranchisgemeiit  de  tot  re  pays.  Organi 
sez-vous  mililainrineiil.  Animés  du  feu  sneré  de  la  patrie,  ne 
toyct  aujourdhtii  que  soldats*  e  noi  ci  uniamo,  ci  armiamo, 
ti  facciamo  soldati  ».  —  Poi  avrebbero  varcata  la  Cattolica 
vendicata  Perugia,  rovescialo  il  re  di  Napoli,  quadruplicate 
le  loro  forze,  distrutto  il  Papato  affermate  lo  Patria  da  Roma 
e  sarebbero  marciati  fulminando  a  strappare  dalle  mani  del- 
l'Austria Venezia  agonizzante  ;  e  gli  avrebbero  dello:  «Sire! 
perché  quel  cipiglio  minaccioso  1  II  19  luglio  1859  voi  di- 
chiaraste ai  grandi  corpi  dello  Stato:  «ponr  triompher,  il 
fallai!  risquer  ce  quii  n'esl  penuis  a  un  souverain  de  niettre 
en  jeu  que  pour  l' independance  de  son  pays.  Il  fallai!  partout 
franchemenl  se  fortiUer  du  concours  de  la  révolulion».  L'in- 
dipendenza d'Italia  ben  più  che  minacciata,  impedita,  noi 
sovrani  in  casa  nostra  ci  siamo  permesso  di  porre  a  rischio 
vita  e  averi,  ci  siamo  ovunque  afforzali  dell'  opera  della 
rivoluzione,  c  pani  in  grado  di  Immuterei  in  cittadini  d'un 
grande  patte.  Potevate  ripromettervi  segnaci  più  di  noi  scru- 
polosi delle  vostre  dottrine,  discepoli  più  di  noi  penetrali 
da' vostri  ammaestramenti?  Ne  solo  per  l'osservanza  che 
professiamo  e  dobbiamo  a  voi,  abbiamo  rosi  operalo  ed  è 
nostra  mente  di  operare;  dia  in  pari  tonno  per  l'ossequio 
religioso  alla  memoria  del  vostro  gran  Zio,  le  cui  idee  era 
no  cosi  conformi  alte  vostre,  il  quale  ammolla  i  Polacchi, 
e  fu  lezione  per  lutti  gii  oppressi  :  «Inslruils  par  vos  mal- 
beuia,  unissez-vous  et  prouvez  ati  monde  qu'  un  mème  espri 
anime  la  ualion  Polonaise.  Cesi  en  se  soulcvanl  lous  en- 
semble, aveuglémeni,  sans  reserve  et  avec  la  resolution  de 
sacrilicr  sa  fortune  et  sa  vie,  qu'on  peni  avoir,  non  pas  la 
certilude,  mais  la  simple  espèrti nce.  de  délivrer  sa  palrie 
lonibcc  sous  le  joug  élranger.  »  [14  Luglio  181 2].  Sirei 
«he  avele  a  ridirci?  Le  vostre  parole  e  i  falli  nostri 
sono  in  perfetto  accordo;  a  che  dunque  quell'aria  di  dis 
petto?  quel  correre  convulso  della  mano  all'impugnatura 
della  spada?  La  Francia  che  combattè  compagna  al  no- 
stro fianco  vi  troncherebbe  il  braccio  fratricida.  In  ogni 
caso,  Sire,  noi  milione  d'armali,  difenderemo  sino  all'e- 
stremo i  vostri  precelti  che  contengono  «  concretano  il 
Mostro  Diritto.» 

Posto  che  gì'  Italiani  non  dubitarono  di  transigere  colla 
moralità  associandosi  al  Dnonaparlc,  dovevano  almeno  com- 
portarsi da  gente  avveduta  e  utilizzare  la  stupenda  occasio- 
ne. AH'opposjlo,  infiacchiti  a  forza  di  credersi  fiacchi,  si  eb- 
bero la  vergogna  e  il  danno:  macchiarono  la  santa  bandiera 
«Iella  Patria  e  rimasero  inermi.  Neil'  angoscia  crescente  del 
pericolo  che  gì'  incalza  si  volgono  supplichevoli  e  accattoni 

•  tulli  i  Potentati  d'Europa  ;  all'Inghilterra  se  il  Duonaparle 

*  cruccialo,  alla  Prussia,  alla  Bussia,  al  Diavolo;  e  •allon- 


tana allontana  o  Padre  quoto  calice!» 
mente. 

E  se  dì  nuovo  il  Duonaparle  li  guarda  fhen  adiralo  e  sor- 
ride esultano  e  ballano. 

Sempre  al  di  fuori  di  se,  mai  in  se  slessi,  cercano  il  se- 
greto della  redenzione.  Le  sfrenale  allegrezze  al  ritorno  di 
Cavour  non  sono  segno  di  ravvedimento  e  di  forti  propo- 
sili. Festeggiano  Cavour  perchè  veggono  in  Lui  il  Vicario 
«li  Duonaparle;  perchè  Cavour  —  quantunque  significhi 
Ptomplonismo  e  Murattitmo,  ed  ei  se  ne  dolgano  in  se- 
greto —  rappresenta  nd  un  tempo  lo  guerra  franceu  al- 
l'Austria per  l'indipendenza  Italiana. 

B  tulio  questo  è  decadenza. 

Periodo  che  dev'essere  corso  nctessariomente  !  Solo  un 
miracolo  di  volontà  dalla  parte  del  popolo,  che  non  sappia- 
mo né  anti  vedere  nè  sperare,  potrebbe  impedirne  gli  ultimi 


risultali.  Tanto  meno  sarebbe  razionale  aspellarsi  questo 
anrueolo  dalla  Monarchia  di  Savoia,  poiché  essa,  benché 
espiri  elle  corono  d' llelia,  istintivamente  e  invincibilmente 
ripugna  all'idea  di  ai  mere  la  nazione,  e  senza  la  nazione  ar- 
itmia non  è  nè  possibile  nò  pensabile  la  Patria  Italiana.  L'Au- 
stria sarà  carcieta  forse,  ma  il  Bonapartismo  la  surrogherà.  8 
l'Italia  un'altro  di  dovrà  rifare  lo  guerra  dell'  indipendenza 
contro  la  Francia.  Alloro  per  essa  comiiicierà  il  periodo  della 
rigenerazione,  della  vita  nazionale,  del  progresso  :  e  ne  attin- 
gerà l'idea  ispiratrice  a  ben'allra  fonte  che  non  siano  i  guai- 
ze  ti  diplomatici  del  Conte  di  Cavour  e  il  Catechismo  politico 
di  La  Ferina  ;  e  ne  connetterà  il  filo  tradizionale  a  ben  altri 
eventi  che  non  sian  la  guerra  del  Cinquaulanovee  Villafranee. 
Quell'idea  e  quella  tradizione  essa  deriverà  dalla  Repubblica 
Romana  del  40  monumento  insuperato  di  gloria  nazionale  • 
simbolo  dell'Italia  avvenire.  L'Ilalin  Italiana  sorgerà  dalla  ovzer- 
ra  contro  lutti  gli  ttranieri,  dalla  sovranità  del  popolo,  dal- 
l' aòotòibne  del  Papato,  triplice  legato  dello  Repubblica 
Romana. 

Oggi,  0  Febbrajo,  ne  ricorre  l'anniversario:  ma  gì'  Italiani 
l' hanno  scordaio. 
Riprova  di  dccaokizi. 

ALBERTO  MARIO. 


Milano.  Febbraio. 
Voi  votele  aotizie  e  nolirle  inlime  di  qui.  Se  le  aspettale  solitola 
da  me,  siale  fresco,  lo  ne  so  on  po'  meno  di  quanti  frequentano  i 
calle  e  i  negozi  di  vino,  perchè  quelli,  oltre  la  rroaaca  dei  fogli 
coiidiani,  vi  raccolgono  I  cicalcggi  che  gli  avventori  vi  portano  dai 
teatri,  dalle  eonversvzlool,  dei  club*,  e  «Ielle  anticamere,  e  le  mene 
confidente  dei  valelli  d' illustri  signori  e  degli  scribi  di  governo, 
d"mtendenza  e  di  stalo  maggiore,  i  quali  lutti  pretendono  «vere  sp'alo 
e  ascoltalo  pel  buco  della  chiavo  i  segreti  di  chi  sia  elaborando  I 
nn«|ri  destini. 

fo  non  so  se  non  all'ingrosso  le  cose  nostre;  e,  allorquando  l 
giornali  moderali  Intesero  farci  credere  essere  stata  la  crisi  mlni- 
«Icrìale  prodolta  ria  ue»  questione  cosliluiionale,  dal  dissidio,  cioè, 
intorno  alla  convocazione  intempestiva  o  tarda  del  vecchio  o  dal 
nuovo  Parlamento,  lo  rimasi  bensì  Incredulo,  e  pensai  esservi  soli* 
una  causa  meno  innocente,  ma  Ignorava  sfratto  ciò  che  avvenisse 
.ti.lro  le  quinte  del  teatro  dei  maneggi  politici,  e  ho  dovuto  ri- 
orrere  allo  Stendardo,  ai  Diritto,  atta  fangunrdia  e  ai  Popoli 
Uniti  per  averne  qualche  nozione  :  e  se,  nella  mia  qualità  di  vecchio 
spettatore,  sono  in  astratto  convinto  non  essersi  ancora  delta  tutta 
la  verità  vera,  ed  esservi  stale  ia  questo  giuoco  laidezze  aacor  pio 
ignobili  e  brulle,  confesso  però  di  non  conoscere  allre  particolarità 
oltre  quelle  rivelale  dai  giornali. 

Se  poi  volete  accontentarvi  d'essere  Informilo  dello  stalo  dell'o- 
pinione pubblica,  dell'  Impressione  prodotta  dalle  vleeode  di  qua- 
si' anno  In  generale,  dalla  riappaririooe  di  Cavour  al  pinacolo  del 
potere  In  particolare,  e  delle  indmioni  che  Milano  ne  Irae  per 
l'avvenire  d'Italia,  allora  mi  proverò  a  dirvi  le  cose  com'io  le  vedo. 

E  per  darvi  a  un  trailo  uà'  idea  della  situazione  veduta  d  voi 
d'oistiu  a  traverso  le  leali  del  mio  cannocchiale,  mi  servirò  d'uni 


>  Augellin  dal  viseo  uscito 

•  Sente  II  vlseo  tra  lo  piume, 

»  Sente  il  laccio  del  cosinole 

»  Una  languida  virtù.  > 
Sorridete  pure,  amico  :  Mrlas'asio  è  un  arcade,  nno  sdolcinato,  cre- 
sciuto in  ua  secolo  «lrimr.e!lalr.re  di  cetra  e  cultore  dJ  evirala  poe-v 
sia,  che  avrebbe,  colla  facile  rima  e  colla  carezzevole  cantilena  edu- 
calo a  molli  costumi  un'anacreontica  generazione  e  prolungato  l'In- 
(lumia  d*  una  scuola  di  gu«lo  corrotto,  se  II  virtuoso  Patini  e  il 
ficco  Astigiano  non  fossero  sorti  a  fermare  l' Italia  sa  quel  Aorito 
e  sdrucciolevole  pendio,  ad  avviare  la  Lelleralnra  Italiana  a  più  sa- 
veri studi!  *  a  darle  coscienza  della  propria  missione. 
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Melastasio  i  un  arcade,  ma,  pari  a  tulle  le  individualità  die  se- 
gnano l'aprirsi  o  il  chiuderai  d'un'epoea,  d'una  scuola  o  d'una  ten- 
denza, e  splendido  nel  suo  genere.  L' arcaJismo,  nato  coli'  Aminla 
del  Tasso,  muore  col  Temistocle  e  col  Regolo  di  Melaslasko.  Que- 
llo Rapsoda  abate  che  canla  in  ariette  rimale  le  generose  imprese, 
le  virtù  sublimi  e  te  eroiche  morti  dei  Grandi  di  Grecia  e  di  Roma, 
ptssiede  1'  arte,  non  ancora  eguagliala  da  nessuno,  di  tradurre  in 
quattro  o  tei  versi  di  sei  o  otto  sillabe,  rimati  con  inarrivabile  spon- 
taneità, le  seo lenze  le  più  attraile,  i  discorsi  i  più  «everi,  di  modo 
che  chi  s'allentasse  a  riprodurci  in  semplice  prosa,  difficilmente  ric- 
adrebbe a  renderli  più  conrisi,  più  espressivi  e  più  chiari. 

E  per  ritornare  al  nostro  argomento,  non  trovo,  prr  darvi  in  poco 
m'idea  •salta  dello  stalo  morale  In  cui  veggo  Milano  e  con  Milano, 
poro  su  poco  giù,  la  Lombardia  e  l' Italia  [mirra,  similitudine  più 
calzante  del  povero  uccellino,  che  s'è  «brigalo  a  stento  dal  vischio 
che  lo  teneva  attaccato  alla  buie  cannuccia. 

E  per  l' impaccio  del  vischio  non  intendo  già  il  torpore  che  pu 
aver  lasciato  dietro  di  sè  l'abitudine  a  un  servaggio  di  Ire  o  qual 
Irò  secoli.  No:  quella  sorte  di  torpore  ha  breve  durala  nelle  robu 
ale  membra  d'un  popolo  ben  tempralo:  e  chi  ha  assistilo  al  mi- 
racoli del  popolo  Lombardo  nel  1818,  dovrà  dire  che  non  vi  Tossi 
spossatela  nelle  sue  membra,  e  che  il  vigore  e'  l'elasticità  vi  fos 
aero  mantenuti  dagli  stoni  incessanti,  da  un  eroieo  esercizio  di  re 
sistema  e  di  dazioni  negli  ultimi  50  anni,  cosicché,  allorché*  l'oo 
della  rivolta  ebbe  suonalo,  il  Lombardo  non  presentò  lo  speli  acolo 
d'un  corpo  che  si  move  a  lenii  passi  e  prova  peritoso  la  forza  delle 
articolazioni,  ma  fu  il  balzo  del  leone,  conscio  del  proprio  valore 
SI  slanciò  e  vinse.  i 
Per  Impaccio  del  vischio  intendo  quella  ineoteitnta  dei  propr 
doveri  e  diritti,  quell'obMlo  della  situazione  in  cui  si  Irava,  quelh 
ritate  trasformazione  d'attore  che  dovrebbe  essere  nel  proprio  dram- 
ma in  curioso  spettatore  dei  fatti  altrui,  e  sopralullo  queir  ignobile 
feticiimo  che,  In  certe  epoche  di  decadenza  e  di  dissolvimento,  in" 
vade  individui  e  nazioni,  e  li  induce  a  crearsi  a  ogni  tratto  un  idolo* 
a  rivestirlo  di  virtù  e  di  polenta,  a  farne  una  Provvidenza  un  Dio 
abe  pensi  e  operi  per  loro,  perche  non  hanno  più  virtù  né  di  porr- 
•art)  nè  di  operare.  Questo  è  il  pericoloso  vischio  entro  il  quale  an- 
cor al  dibalte  11  paese,  e  ben  difficile  a  vincerà)  perche  è  ti  risultalo 
d'otta  colpa  volontaria.  Il  torpore  prodotto  da  una  lunga  schiaviti, 
alla  quale  si  resiste,  poi  essere  rimosso  perchè  la  eausa  prima  non 
esiste  in  noi,  bensì  In  una  forza  straniera.  Ma  la  nostra  attuale  debo- 
latta  morale  è  colpa  nostra,  è  una  malattia  che  ci  siamo  lasciai j 
volontariamente  inoculare  :  difficile  quindi  a  guarirsi.  Da  più  ann, 
abbiamo  udito  l  nostri  falsi  amici  dirci  ogni  giorno  esser  noi  impotenti 
a  aalvarci  da  noi  medesimi,  e  —  lo  fossimo  anche  —  essere  im- 
possìbile riescirvi  senza  gravi  fatiche:  non  doversi  ascoltare  1  se-' 
veri  maestri  che  predicano  la  necessità  del  iigrificio  per  conseguire 
un  bene:  aver  essi  (i  falsi  amici),  trovalo  mezzo  più  comodo  e  si- 
curo di  salute,  e  questo  consistere  nel  rinunciare  a  qualsiasi  inizia- 
tiva propria,  rimaner  tranquilli  fidando  che  Dio  sarebbe  per  inviare 
re  ed  imperatori  a  redimerci.  In  sulle  prime  —  fresca  essendo  an- 
cora la  Storia  di  quanto  avevamo  operalo  noi   medesimi,  memori 
ancora  d*  avere,  soli,  battuto  l'Austria  prima  che  ni  imperatori  nè 
re,  nè  Inghilerra  nè  Francia  pensassero  a  noi  —  in  sulle  prime 
chiudemmo  le  orecchie  a  qoel  canto  di  Sirena,  volgemmo  al  trisli 
consiglieri  dispettosamente  le  spalle;  anzi,  quasi  per  protestare  con- 
tro si  empia  dottrina,  sorgemmo  due,  tre,  cinque,  dieci  volle,  onde 
mostrar  loro  come  ti  possa  e  come  ai  debba  conquistare  la  libertà' 
Poi,  appunto  perchè  quel  malevolen'.i  avevano  Osto  il  chiodo  che 

parlavano  e  perfino  con  male  arti  tenevano  mano  al  nemico,  sco- 
rati troppo  pretto  per  tentativi  falliti,  cominciò  a  sbollire  In  noi 
quell'eniutiastno  che  non  ora  fede,  ma  soltanto  vampa  di  riailoiie, 
•  ci  dlemaio  ad  ascoltare  il  susurro  del  demone  tentatore,  e  ogni 
volta  che  I  bnonl  tallnll  ti  ridestavano  In  noi,  U  demone,  quasi  tor- 
mentai che  stordiste  d'un  colpo  la  preda  che  ila  per  fuggirle  di 
n  Miarrercl  r  impotenza  nostre,  la  follia  del  sa- 


crificio, e  la  beatitudine  dei  godimenti  «en/«  I*  fai  c«  dir  li  com- 
pra. Poi,  a  poeo  a  poco,  eedem-no  e  siamo  infine  venuti  a  quella 
rassegnatione,  ■  quella  sapendone  d'ogni  funzione  morale,  a  q^iet 
riposo  che,  se  fossimo  eoaseìl  di  noi  medesimi,  «arebbe  la  distrali 
pae*  di  Oente,  e  non  è  se  non  quelli  vergognosa  Ignavia,  che  ha 
fallo  di  ooi  un  sesonlo  popolo  ebreo,  cercatori  affannosi  di  movi 
Dei,  d'oro  e  di  bronzo,  fattura  e  immagtoe  nostra,  non  appena  l'av- 
vampante roveto  del  Sinai  ha  cessalo  di  gettar  lampi;  —  ignavia,  rbe 
da  dodici  anni  e)  renda  ingegn>s4  a  non  rivelare  qualsiasi  liberti 
d'arbitrio,  a  sottrarci  ad  ogni  responsabilità,  e  ci  prostra  dittanti  ad 
idoli  che  si  succedono  gli  uni  agli  altri  nelle  nostre  adorazioni.  Slan 
dossi  emblemi  di  tristizia  o  di  virtù,  d'ardire  o  d'tncllena,  «i  ch'a- 
ni in  essi  Pio  IX,  C.  Alberto,  V.  Emmanuele,  Napoleone,  Garibaldi 
o  Cavour,  Din  imporla  :  noi,  secondo  l'attrazione  che  l'uno  o  l'altro 
per  Identità  di  carattere,  esercita  aopra  di  noi,  facciamo  d'ognuno 
d'essi  una  Provvidenza,  non  per  venerazione  che  virtù  vera  o  prr 
tale  creduta  ci  ispiri,  ma  perchè  vogliamo  rhe  a'  assuma  la  nostra 
fatica  e  ci  lasci  poltrire  e  vegetare  in  pace.  •  Deus  nubls  hseco'ia 
fedt.  >  E  quand'uno  di  questi  Dei  cade,  ne  immaginiamo  un  alito  : 
uno  ad  ogni  euslo  lo  vogliamo,  e  il  piedestallo  non  deva  mal  ri- 
maner tenia  statua. 
Siamo  a  queste  In  Italia. 

«  Gli  errori  del  padri  sono  perduti  pei  loro  figli,  •  disse  Fede- 
rico Il  di  Prussia,  e  cosi  dicendo,  credeva  certamente  che  almeno 
dai  propri  errori  trarrebbe  l'uomo  olile  insegnamento  a  non  più  ri- 
cadérvi. Se  vivesse  ai  giorni  nostri  avrebbe  ancora  peggior  concetto 
della  saviezza  umana.  Vivono  ancora  milioni  d'Italiani  che  hanno 
assistilo  alle  vicende  di  qnestl  dodici  anni,  vivono  eentlnaja  di  n«- 
gliaja  che  vi  hanno  attivamente  partecipalo,  e  non  v'ha  forte  fami- 
glia ehe  non  conti  un  soldato,  un  martire,  un  esule,  un  nitore  di 
questo  nazionale  conflitto.  Abbiamo  veduto  il  popolo  e,  quasi  inèr- 
me, vincere  daperloito,  da  Trapani  a  Venezia:  t'abbiam  veduto  co- 
stringere I  suoi  più  Irisll  regnanti,  cominciando  da  Pio  IX.  •  gridar 
.  viva  Italia,  »  l'abbiam  veduto  terribile  leone  ammansarsi  a  quel 
magico  grido,  sdraiarsi  mansueto  e  fidente  al  piedi  di  ehi  gtt  pro- 
metteva compiere  per  Ili  l'Iniziala  vUtoria;  abbiamo  redolo  quel  pro- 
mcilllori  far  prof  a  d'Inetti  ndl  traditori;  abbiamo  veduto  Luigi  Na- 
poleone, col  berretto  frigio  ancora  ti  tetta,  bombardar  Roma  e  in 

udito  Cavonr  proclamare  il  divorzio  tra  I'  armalo  popolo  Italiano  t 
la  dinastia  di  Savola,  e  maritar  queir  ultima  eoi  bombardatone  di 
noma  e  autore  dal  2  dicembre;  l'abbiamo  udito  annunziare  dona- 
tore ili  libertà  all'Italia  chi  l'aveva  spenta  in  Francia;  l'abbiamo 
veduto  lasciarci  deboli  pupilli,  comparativamente  inermi,  in  baia 
d'un  formidabile  e  ambizioso  tutore;  l'abbiamo  veduto  preparare  m 
IMombieres  le  forche  caudine  di  Villafranca,  e  fra  le  sue  mani  la 
grandiosa  figura  delllUlia  iidipmdente  squagliarsi,  come  pallol  tuia 
li  nrve,  e  ridursi  alla  cessione  della  Lombardia,  lasciandoci  in  quella 
cessione  non  solamente  una  violazione  del  nostro  libero  arbitrio,  ma 
ben  anche  un*ericolositsimo  antecedente  per  II  resto  d'Italia,  an- 
tecedente che  verrà  probabilmente  invocalo  per  Iscambiare  qualche 
nuova  provincia  contro  la  Savoia,  e  per  aopprimere  —  trasforman- 
dolo in  un  dinastico  diritto  di  permuta  —  il  sacro  diritto  dei  po- 
poli di  disporre  del  propri  deslini.  Abbiamo  veduto  infine  questi  bei 
visi  di  Sirene  e  abbiamo  amoreggiato  con  esse,  e  ci  siamo  c»n  ri- 
brezzo avveduti  che  finivano  io  uno  schifoso  corpo  di  penee. 

Abbiamo  assistito,  da  dodici  anni  fino  ad  oggi,  a  siffatte  vicende 
e  tuttavia  in  quello  intervallo,  non  abbiamo  raccolto  dai  nostri  pr»- 
prii  sperimenti  nemmeno  un'oncia  di  saviezza.  Anno  peranno,  giorno 
per  giorno,  siamo  ricaduti  negli  stessi  errori,  siamo  ritornali  a;ii 
antichi  amareggiamenti,  e  gluochlamo  toc'  oggi  colle  stesse  Sirene . 

•  Qui  a  bu  boi  fa,  chi  ha  bevuto  berrà  »  è  un  vecchio  prover- 
bio francese  che  nella  sua  plateale  brillatili  dimostra  ben  più  chia- 
ramente che  non  il  vischio  di  Metastasi»,  la  fatale  tenacità  d'  obi 
cattiva  abitudine,  ci  slamo  abituili  •  cercar  qualcuno  ehe  si  prenda 
la  soma  del  nostri  doveri  sulle  spalle,  e  benché  tulli  questi  snp- 
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«ere  la  som»  nella  power»-,  non  pi«Uao  farne  Mota,  «  non  ci 
risolviamo  a  caricarcene  noi  medesimi. 

Co«i,d«poaver  veduto  net  1 8 18  la  mala  fora  falla  dall'sitone  roonsr- 
rhira  snslttu  lesi  e  isolatasi  ila!  concorso  iella  Neitoue,  dopo  aver  ve- 
•luio  Milano,  libera  per  op*re  nostra  «  riconsegnala  dalla  Monarchia  a 
Radetiki.  abbiamo  per  dieci  anni  (morato  1'  aiuto  della  monanhla 
<enta  dar  segno  di  vìlalili  nostra.  Abbiamo  Minialo  (e  fra  i  Min- 
latti  v'era  gran  parie  del  difensori  di  Roma)  Napoleone  quel  alleato 
ed  unico,  l'abbiamo  applaudilo  allorché  combatteva  In  nome  nostro , 
allorché  di  noi  tacerà  un  dono  al  Piemonte,  e  applaudilo 
bbendonava  allenirla  Venerisi  magnanimo  per  noi  quando 
ci  puntellerà  l'Italia  lino  all' Adriatico,  magnanimo  a  Magenta  a  Sol- 
fi rlno,  ed  egualmente  magnanimo  a  VUlafranea:  magnanimo  seim- 
p:-d:*c*  l'annessione  del  Centro  e  se  viola  a  Garibaldi  di  portar  la 
guerra  al  sud:  magnanimo  «e  consiglia  al  Papa  di  rlnnuclare alle  Bo- 
e  m  condanna  Roma  a  eterno  llotismo  sollo  I  prell:  ma- 
a  ogni  costo  e  Mmpre.  Con  questa  prammatica  ripulitone 
di  osanna  e  di  erma,  noi  imitiamo  I  padri  nostri  dell'epoca  Impe- 
riale, allorché  già  profondamenla  corrotti,  davano  Invariabilmente  II 
hi  ole  di  temper  Àuguttus  *  di  Pater  Patria  lanto  a  Marco  Aurelio 
<tae  a  Caraeallo.  —  E  Cavour  ?  Cavour,  al  quale  «ìamo  debitori  d'un 
al  leato  che.  per  la  disproprottone  delle  forte,  dorerà  net  esMriamcnle 
tramutarsi  In  padrone,  o  che  da  Imperioso  padrone  ci  impose  Vil- 
la (ranci:  Cavour  che  ri  diede  la  Dittatura  affinchè  non  facessimo 
allo  d'emancipali  reno  un  tutore  ti  molesto,  Cavour  ritorna  al  po- 
i-re agli  applausi,  qusl  universali  di  tulle  le  provini 
v'  a  permesso  batter  le  mani.  E  le  clrcoalante  non 


»  dllalia  do- 
esseado  can- 
giale, il  Proiettore  gagliardo  e  prepolente.  Il  Proietto  timido  e  Bacco 
t  il  raggiralo»  ministro  essendo  quel  medesimi  di  prima,  e  noi 
sempre  sonnacchiosi  e  Odenll,  aspettiamoci  la  prolungatone  del 
dramma,  un  Meondo  atto  di  VUlafranea,  la  prevalente  dal  sistema 
dell*  cessioni  sovrane  e  degli  scambi!  al  diritto  ustionale,  la  mo- 
aione  delU  servitù  di  Veneti*,  di  Napoli  e  di  Roma,  e  probabili 
(  impianto  d'una  nuora  dinastia  In  Italia:  e  tulio  checché 
aeeompagnalo  dal  tempre  iena  a  dai  facili  applausi  di  noi 
•VII  Pengtoesi.  ■ 

Ilo  dello  Incurabili  ?  Se  l'espressione  ri  umbra  esagerata  c  dura 
lasciatemi  alm«n  dire  che  questa  prostratone  morale, 
di  M  medesimi,  e  uva  malattia  che  non  volge  ancora  a 
tr  una  qualche  »cosm  imoreveduia  non  viene  a  produrre  una  crisi 
cut,  ponendo  In  fermentarlo»  gli  elementi  vitali,  ne  ringiovanisca 
a  ne  ritempri  la  costituitone.  Se  la  letargia  si  prolunga,  vi  è  quasi 
da  disperare.  Ilo  ben  Inteso  sovente  asserire  che  i  servigi  resi  al- 
rUmanlta  dall'Italia,  ora  Etnisca,  ora  Lallna,  ora  Cristiana,  ora  Ar- 
tista, sono  «I  grandi  che  ne  è  divenuta  inseparabile,  e  che  vivrà 
qnanto  l'Cmanlià.  D'accordo:  ma  v'e  Vlla  e  Vita.  Viva  il  vecchio 
tadueo,  come  il  giovane  crescente.  Vive  il  popolo  Indo,  forse  11  pri- 
mo educatore  alla  civiltà:  vive  il  popolo  compilatore  del  Decalogo, 
ma  qnal  vita?  La  giovane  Umanità  guarda  ad  essi,. come  la  Società 
guarda  al  veterani  invalidi  che  hanno  logoralo  gioventù  e  salute  a 
unirla  ma  incili  a  tuttavia  giovarle:  se  non  li  dimentica  affatto, 
getta  laro  un  tono  di  pane  e  una  parola  di  compassione;  e  non 
tempre  1 

Arrischio  di  prender  nell'opinione  rostro  la  ripulatione  d'un  aira- 
bi  tiare,  d'un  pessimista.  Ma  come  votole  che  non  mi  si  rimescoli  la 
bile,  •  non  tragga  sinistri  auspici  dal  passato  e  dal  presente  aN'av 
venire,  quando  vedo  la  eoseienta  nationale  cosi  smanila  da  non 
accorgersi,  da  sette  mrsi  In  poi,  che  la  sorte  dell'  armi  e  la  resa» 
fioca  diffidente  dei  governi  europei  ci  hanno  lascialo  Unto  lerrcoo 
libero  da  moverci  uelio  spailo  e  di  rame  nn  punto  d'appoggio  e  di 
prrlenxa  per  invadere  e  conquistar  lutto  quanto  e  nostro?  Che  da 
dodici  milioni  d'uomini  non  è  uscito  un  esercito  di  400,000  soldati 
e  una  riserva  armala  di  (>00,l>00  cittadini?  Che  non  s'è  compralo 
un  focile?  M'inganno:  v'erano  i  facili  di  Garibaldi,  ma  sono  desti- 
nali a  Inuginire  negli  arsenali  d'  Alessandria.  Che  non  «'  »  tentato 
col  (aito  il  diritto  di  gente  italiana  a  liberare  schiavi  ili- 


Mani,  o  almeno  ad  armarsi  e  prepararsi , per  farlo?  M"ins«"»0:  Gi" 
ribaldi  lo  tentò  nel  Centro,  lo  tentò  a  Torino,  ma  egli  s'appoggia 
sopra  sosleguo  che  da  lontano  par  forte,  ed  è  fragile,  come  quel 
bastoncini  che  i  Francesi  chiamano  roteili*  pelati  tn  fer.  Il  baston- 
cino piegò  «olio  la  pressione  della  politica  subdola  eprenoUnte,  e  con 
quello  piegarono  e  Garibaldi  e  hi  Natione.  Come  volete  che  non 
abbia  l'umor  tetro,  vedendo  che  si  spendono  lo  monumenti.  In  se- 
polcri, in  abbellimenti  edili»,  tesori  ehe  dovrebbero  essere  towa- 
cratl  a  far  Irta  di  bajonetle  l'Italia,  armi  per  passare  la  Cattolica 
e  11  Tronto  e  per  animare  l  Siciliani  a  Insorgere;  quando  redo  ve- 
nire da  Padova,  da  Venetia,  da  Verona  ricche  bandiere  ai  batta- 
glioni venell  che  domani  forse  saranno  dispersi;  quando  vedo  bal- 
lare  a  Rrescia  alla  vista  del  morii  di  S.  Martino,  eaduli  per  cac- 
ciare al  di  là  dell'Alpi  l'Austria  che  ala  aneon  sul  Mincio;  quando  odo 
un  bardo,  Invece  d'intonare  all'Italia  II  canto  di  Tirleo  o  di  Klirner, 
portare  II  matto  di  (lori  di  Vi  netto  al  suo  campione,  e  cantore  t'e- 
pllalamlo  felice?  Singolari  In  vcrilàl  La  (Marnala  è  schiava  e  il 
(Idanrato  I'  ha  cellula  ieri  ad  ialiti,  come,  undici  anni  addietro,  era 
già  stata  Odamato  e  ceduta  Se  anche  soltanto  I  giornali  di  qui 
vi  potessero  giungere  tulli,  tocchereste  con  mano  quanto  v'accenno 
e  non  troverete  caricalo  di  colori  troppo  foschi  11  quadro.  Quasi 
'ulti  tendono  ad  addormentare  il  paese,  a  dipingergli  lo  stalo  del- 
'oggi  come  la  miglior  ro«a  ciani  le  meittrur  da  monde*  pois  iblei. 
Ne  votele  alcuni  esempi? 

La  Lombardia,  giornat-  ufficiale,  del  24  dicembre,  s'intitola  mo- 
dellamento Il  Socrate  dei  giornali,*  t'alleggi»  a  martire  che  beve 
(a  cicuta,  perchè  è  riairo  abbattane  da  eonfesMre  ehe  II  regno 
«ardo  non  ha  b'sogno  di  300,000  soldati.  «  O  il  Congresso  —  cosi 
Il  suo  ragionamento  —  sente  mia  contro  II  diritto  Italiano,  o  gli  da 
piena  soddisfattone.  Nel  primo  caso,  I'  Europa  s' impegna  a  man- 
tenere la  sua  sentente,  e  allora  i  800,000  soldati  non  bastano.  Nel 
secondo  caso,  l'Europa  guarentirà  da  ogni  ostilità  il  nostro  diritte, 
e  allora  questo  formidabile  esercito  è  superfluotl  •  Se  11  ragionamento 
della  Lombardia  è  togko,  il  governa  deve  llcentiare  l  50  o  60  mila 
«otdali  ehe  ba  in  piedi:  per  la  guena  son  pochi,  e  per  la  polirla 
inlefna  son  troppi.  La  gendarmeria  e  le  guardie  di  sicurezza  bastano 
e  risparmeremo  da  50  a  60  milioni  all'  anno.  Che  ve  ne  pare  ?  E 
Ignavia  ho  udito  gente,  che  trincia  da  politicante,  approvare  il  fu- 
rioso dilemma,  senta  avvedersi  che  il  Partilo  Moderato  predica  de- 
'iberatamenle  la  drbolena,  a  One  di  poter  dire,  allorché  la  Nazione 
sarà  tentala  di  ribellarsi  contro  nna  sementa  Iniqua:  creslstere  * 
follia:  siamo  Impotenti».  SI  entrò  troppo  deboli  in  lega  con  un  al- 
l-alo  troppo  nolente:  si  disse  alla  Nailone  di  lasciare  ad  altri  il 
peso  della  guena  :  poi,  quando- sopraggiunse  VUlafranea,  si  subi  la 
vergogna  e  il  danno,  e  se  ne  diede  la  colpa  all'apatia  popolare. 

La  Lombardia  ritorca  la  slessa  questione  ti  29  Dicembre,  e  chia- 
ma ttlum  imbelle  ogni  armamento  per  resistere  ai  decreti  del  Con- 
gresso. Consiglia  invece  di  esporre  ali  Europa  la  serie  delle  cospi- 
rattoni  e  insurrezioni  che  furono  la  eonsrguema  del  Cengresse  di 
Vienna,  e  che  Unirono  colla  catastrofe  del  1848.  In  poche  parole, 
to  senba  ufficiale  non  toMc  che  si  resista  oggi  con  300,000  soldati 
rhr  avrebbero  l'insorretionale  della  Natione  per  riserva,  e  permeile 
•  he  si  insorga  in  segnilo  quà  e  là  sent'arml  dorante  altri  45  anni, 
per  avere  nn  nnnvo  18,  e  ritornar  da  capo  col  risultalo  cosi  splen- 
dido che  abbiamo  oggi. 

Il  30  dicembre,  to  slesso  giornale  asserisce  colla  più  bella  disinvol- 
'ura  essere  la  Lombardia  emancipata,  non  in  nome  d'un  diritto  loterno  o 
locale  o  di  conquisi  a,  bensì  in  nome  del  principio  di  nationatilà.  E  la  con- 
vrnrione  di  VUlafranea  e  II  trattato  di  Zurigo,  dove  sta  consegnalo 
quale  dono  da  sovrano  a  sovrano  II  passaggio  della  Lombardie  dal- 
l'Austria a  Napoleone  e  da  Napoleone  a  Vittorio  Emmanuele,  fc  slata 
promulgata  pochi  giorni  sono:  e  il  primo  giorno  dell'anno  il  mare- 
sciallo Vaillant  diceva  al  Mnnlripla  essere  l'Indlpendenta  della  Lom- 
bardie l' indipendenta  dri  paesi  conquistati.  E  tuttavia  si  persiste 
a  credere  rhe  la  Lombardia  è  slata  anntSM  al  Piemonte  in  virisi 
del  dirillo  nazionale.  F.  svolgendo  il  suo  tema  rhr  è  quello  dì  «f»c- 
Liiri'  ùi  <juan4u  i;>  quanJn  dal  carello  un»  foglia,  al  Giostra  rutti,  t/.a 
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«Vii' abbandono  di  Roma  al  Papa  e  volendoci  font  preparare  a  qual- 
che impianto  straniero  in  Italia,  espone  rbe  Napoleone  I  e  Napo- 
leone III  »'  Incoutranu  nrl  pensiero  di  fate  I'  Malia  a  puro  a  poco, 
poiché  an<hc  il  pum»  aveva  riunito  Parma,  Toscana,  toma  e  Pie- 
munie  all'impero  francese  nrU'inTaolo  di  guarentire  e  inaurare  l'e- 
ducazione nazionale.  —  Singolare  metodo  intero  otti-Ilo  di  smembrare 
per  unire,  di  tender  «udditi  francesi  sei  a  scile  mihoni  d' llaliani 
per  educarli  a  formar  la  Nazione  Italiana.  —  E,  arnia  dubbio,  edi- 
ScanU  morale  qurlla  di  far  pagare  a  Koala  il  prezzo  di  qualche  al- 
tra provine  tal  Clic  avrebbcrodellol'anno  passalo  I  Lombardi  se  dopo, 
una  meno  felice  guerra,  il  Piemonte  avesse  dovuto  acronteMarsi  'dei 
piccoli  Ducali  a  condizione  di  lasciar  la  Lombardia  ancora  per  veu- 
t'anni  all'Austria  ?  E  che  dlrrbbe  oggi  ae,  per  oìia  combinazione  — 
stranissima  si,  ma  pur  resa  non  impossibile  dagli  antecederti!  mer- 
cati sanciti  dalla  Diplomali»  —  il  Piemonte  calesse  la  Lombardia 
«  ta  Venezia  all'Ausilia,  al  prezzo  del  resi»  d'Italia?  L'ipotesi  sa- 
rebbe hiaansiS4ibiie,  se  la  Nazione  stessa  fosse  chiama'»  a  dare  il 
tao  volo  in  un  Congresso,  perchè  una  transazione  <fjalun<p»c  distrug- 
gerebbe if  principio  sul  quale  essa  fonda  II  proprio  diritto;  ma  se 
la  causa  nazionale  vicn  rappresentala  da  qu?l  complesso  d'interessi 
che' si  chiama  monarchia  ;  se,  giusta  la  bizzarra  frase  del  giornale  uf- 
ÙVIalc,  atta  logica  dette  idee  la  monarchia  preferisce  la  togira 
del  fatti,  ri  compromesso  è  possibile,  come  Ij  tu  a  Novara,  che  san- 
zionò I  abbandono  del  L.  Veneto,  per  conservare,  come  diceva  d'A- 
zeglio, almeno  un  corno  della  vacca;  come  In  fu  ieri  a  Villafranca  r 
a  Zurigo,  dove  per  acquistar  la  Lombardia  ai  sag-iflcò  Venezia;  e 
come  lo  sarà  probabilmente  domani  rispetto  ad  altre  Provincie. 

Il  Pungolo  —  Giornaletto  pieno  di  brio,  partigiano  dichiaralo 
della  libertà,  ma  che  nella  questione  Italiana,  tate  quale  si  trova 
oggi  fra  la  poltiira  debole  e  tentennante  della  monarchia  sarda  r 
il  pesante  Patronato  di  Napoleone,  lascia  la  penna  al  suo  corrispon- 
dente parigino,  ingegnoso  pariegJrtsf*  del  Bonaparle  —  il  Pungolo 
del  4  Gennaio  ai  dichiara  pel  sistema  dei  poco  a  poro,  e  credendo 
il  momento  dell'  Unificartene  del  Centro  collo  Slato  5ar<|» 
tenersene  soddisfallo;  ma,  hiaogna  riconoscerlo,  quel  poco 
la  vuole  ad  ogni  palio,  dovesse  anche  provocare  la  leva  in  massa 
per  ottenerla.  La  leva  In  massa  di  che,  contro  chi?  Non  è  d'uopo 
•saere  stregone  per  indovinare  che  Intende  1'  Insurrezione  di  tutta 
Malia  per  combattere  I'  Austria,  contro  ta  quale  le  forze  ordinale 
della  monarchia  non  sarebbero  sufficienti.  Ma  in  tal  caso,  con  che 
core  invitare  le  altre  Provincie  a  correre  latti  I  pericoli  d'un'Insur- 
rezione?  Verranno  Un  d'oggi  empiamente  ingannate,  come  lo  fu 
rono  nella  scorsa  primavera,  promettendo  loro  t'indipen  lenza  gene- 
rale, attorcile  si  agogna,  aotlaolo  l'acquisto  del  Centro  ?  E  se  lealmente 
confessiamo  loro  che.  quanto  al  presente,  la  nostra  Italia  unisce  ali-- 
Cattolica  e  ad  Acquapendente,  eorae  sperare  che  le  popolazioni  delle 
Marche,  di  Roma,  di  Napoli  e  di  Sicilia  levino  lo  stendardo  della 
aanla  ribellione  per  causa  non  comune,  per  lasciar  noi  un  po'  più 
larfhl  In  cintura,  e  per  ricadere  poi  salto  il  giogo  ? 

Ma  nemmeno  questa  minaccia  della  leva  in  massa  può  esser  se- 
ria, se  ha  per  unico  oggetto  1'  annessione  del  Centro.  Secondo  lo 
scrittore,  dobbiamo  sospendere  lino  all'  estremo  l'applicazione  del- 
l'eroico rimedio.  Aspettare  Ano  all'estremo,  significa  probabilmente 
pazientare  fino  a  che  il  Congresso  abbia  sentenzialo  la  separazione 
del  Centro  dallo  Sialo  Sardo.  E  conosciuta  ta  sentenza,  a  quali  even- 
inalila  dobbiamo  noi  esser  parali?  Se  le  grandi  Potenze  s'Impegnano 
a  far  eseguir  la  sentenza,  stele  voi  pronti  a  resistere  a  lu'li  i  de- 
epoli  d' turopa?  Sta  bene,  e  per  quanto  a  me.  la  mia  individnnl. 
resistenza  non  mancherà.  Ma  in  questo  grave  caso  non  è  più  la  leva 
in  massa  delle  nostri-  Provincie,  bensì  quella  di  tulli  gli  italiani  per 
l'Unità  nazionale,  e  la  leva  in  massa  di  tulli  i  popoli  oppressi  in 
nome  della  llbcrlo  universale,  che  si  dovrà  provorare  allora,  e  mi- 
nacciare e  prepa'are  Un  d'oggi.  —  Se  il  Congresso  risolve  di  assi- 
stere neutrale  al  connine  tra  le  Provincie  ribelli,  e  il  Papa  e  i  prin- 
cipi decaduti,  vieterà  pure  a  noi  d'Intervenire  mila  lolla  colla  no- 
atra  leva  In  massa,  e  sono  ben  anche  confalo  che  nella  guerra 


cosi  circoscritta  I'  Malia  Centrale  aon  avrà  bisogno  di  noi  per  re- 
spingere 1  vecchi  padroni.  Se,  per  impossibile,  il  Congresso  incarica 
l'Austria  della  rislaurezione  a  Bologna  e  a  Firenze,  nasce  dapprima 
il  dubbio  se  il  nostro  governo  sarà  per  opponisi,  o  se  tenendoti 
«lieto  eg!i  medesimi»,  impedirà  anche  a  noi  di  moverci.  Ma  per  non 
esser  troppo  pessimista,  supporrò  che  la  monarchia  sia  per  stendere 
in  campo  contro  l'  Austria,  prò  aris  et  fori t,  cioè  per  guadagnar 
Toscana  e  Romagna.  Ma  per  questo  conflitto  i  60,000,  gli  80,009 
soldati  —  e  la  Sardegna,  in  conseguenza  della  politica  d'  aspellar 
Uno  *W  titìtmo,  di  di  arpia  netta  diplomazia  che  nella  nazione,  la 
Sadegna  non  ne  ha  di  pia  —  e  la  nostra  leva  in  massa  non  ba- 
stano. Ci  bisogna  il  concorso  dei  Veneti,  dei  llomani,  dei  Napole- 
tani c  del  Siciliani,  e  per  averlo  è  necessario  rinunciare  al  poe»  « 
paca,  e  alzare  ta  nostra  vecchia  bandiera,  la  banliera  drA'JUniià 
Nazionale,  ricorrere  al  nostro  vecchio  programma  «battaglia  di  lutti, 
vittoria  e  libertà!  per  tulli*  — ■  programma  e  bandiera  oggi  abban- 
donali e  negletti  per  una  palifica  di  speditoti  zoppi  e  tristi,  e  di 
una  opportunità  nrentagriera  e  codarda:  programma  e  bandiera  che 
l'Italia  dovrà,  se  vuole  esser  nazione,  ratine  adottare.  Fra  le  varie 
eventualità  che  ci  attendono  quando  sia  venuto  l'estremo  accentrale 
dal  Pungolo,  ho  espressamente  ommesso  quella  che  ci  desse  ancora 
la  tutela  di  codesto  terribile  D.  Bartolo  coronato,  tanto  Innamorato 
degli  occhi  e  della  dote  della  bella  Kosioa  -  lltalia;  perchè,  una  volta 
ammessa  qurlla  Ipolesi,  non  solamente  la  leva  in  massa  «iea  di- 
chiarata superflua  ma  sarà  Immediatamente  proibita,  come  aintomo 
d'Insubordinazione:  ne  l'astuzia  di  Cavour,  nè  la  spada  di  Garibaldi 
o  di  un  re  varranno  a  dare  agli  Italiani  coscienza  del  dover  loro, 
e  volontà  di  adempirlo.  Il  D.  Bartolo  è  furbo  abbasl  «nra  da  giuoeer 
sotto  gamba  il  Figaro,  e  dalla  nostra  Bareherza  .sarà  fallo  tanto 
forte  da  rompere  ogni  tentativo  dei  nostri  limavi  va  che  1'  avranno 
rironoiieitilo  per  Tutore.  Alla  minima  apparenza  di  spirilo  ricatti- 
Ironie,  al  primo  sintomo  di  leva  in  massa,  Il  Don  Bartolo  del  2 
Dicembre  dirà  alla  Rosina  Sporro  il  dito  e  gì  A  m' imm  Igino  —  A 
ifual  uso  PaJof>r>iUe*  e  straccerà  II  foglio,  leverà  penna,  carta  e  ca- 
tamajo  alla  povera  Rosina,  cioè  rimanderà  a  casa  la  leva  In  massa 
porrà  I  futili  in  magazzeno  in  Alessandria,  o  meglio  ancora  in  Brian- 
c»n.  Sottoscritta  che  fu  da  Cavosr  la  malaugurata  Carla  di  laida 
in  Plombières,  l'Italia  venne  a  dichiararsi  virtualmente  minorenne,  • 
si  trovi  posta  eolio  la  potestà  d'un  mascagno  c  poco  scrupoloso  Cu- 
ratore. Ebbe  bensì  la  Pupilla  alcune  velleità  d'emancipazione,  e^per 
neazo  d'"un  lido  servitore  di  casa  il  quale  l'aveva  sempre  smala, 
tentò  di  farsi  innanzi  eolle  forze  proprie  al  principio  della  gurrra, 
lo  tentò  a  Bologna,  lo  tentò  ultimamente  a  Torino.  Ma  il  D.  Bar- 
tolo teneva  allo  lo  scritto  fatale  che  lo  aveva  errato  tutore,  ma- 
gnanimo alleato  e  parente,  e  la  mostrava  costantemente  alle  mot- 
liludinl,  e  queste  che  da  un  pezzo  udivano  dirsi  eh*  il  Tutore  era  ma- 
gnanimo e  leale,  non  potevano  a  nn  tratto  capacitarsi  da  'doverne 
diffidare.  E  D.  Bartolo,  sicuro  di  noi,  confinava  Ira  le  montagne  il 
Vecchio  servitore  col  suo  drappello-,  onde  non  gl'impediose  di  Ormare 
a  Villafranca  il  compromesso  col  nemico  tradizionale,  collo  spoglia- 
tore  della  Pupilla:  e  Imperiosamente  richiamava  da  Bologna  quel 
seno  agitatore,  che  In  una  notte,  passando  la  Cattolica  poteva  gue~ 
slergll  lutto  il  suo  giuoco:  e  recentemente  gli  lacerava  sul  viso  II 
diploma  di  Presidente  della  Nazione  armata:  e  il  vecchio  aervilorc 
>he  non  era  secondo  l'espressione  del  primo  Napoleone  carr-  par 
ta  base  ciò  che  significa  non  essere  la  lui  11  coraggio  mo- 
»    livello   del   coraggio  (militare  ,    Il    vecchio  servitele 


r»lc 


diro,  non  osò  prendersi  la  fanciulla  sotto  11  braccio  e  ricondnrla  a 
libertà:  in  poche  parole,  ebbe  paura  del  tutore  e  troppo  facilmente 
cedette.  E  bisogna  pur  confessare  che  quella  paura  era  naturale. 
Era  entralo  in  servizio  attivo,  allorché  il  Tutore  era  solennamenlc  ri- 
conosciuto allealo  magnanimo  in  diritto,  padrone  assolalo  di  fatto. 
Conosceva  d'antico  il  pericoloso  compare,  e  s'era  già  trovato  alle 
prese  con  lui,  che  si  presentava  alle  porte  del  palazzo  maggioro 
della  *na  Signorina  con  melate  parole  e  con  fraterna  bandiera.  S 
tuttavia,  prendendo  servizio,  lo  riconosceva  dirci  anni  più  tardi,  a 
e  l'accettava  scoi 
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della  legge  umanitaria  che  pone  «e»'  errore  U 
•VII*  pnniziof.e  -  quella  prima  sottomissione  lo  privava  d'ogni  virtù 
di  spontaneità;  Invano  sethliva  entro  di  tè  la  foce  antica  del  do- 
vere, Invano  gli  saliva  >UI  core  al  vino  la  vampa  delle  «acre  alpi- 
Meloni;  aveva  accettalo  la  parola  d'ordine  «disciplina,  obbedienza» 
a  fremendo  e  «buffando,  obbediva  ad  or  lini  follili  che  dal  paèrone 
straniero  scendevano  a  lai.  e.Vcin  vi  ni  piangere  ni  sospirar  — 
Sun  requisito  bisogni  and sr,*  mestamente  cantavano  I  nostri  gio- 
vani, chiamati  a  combattere  le  battaglie  del  «rimo  Napoleone,  e, 
•all'altro  aspello  e  cireoslanie  diverse  tale  è  pure  la  sorte  di  chi, 
direttamente oindiretlamente  ,  s'è  posto  sotto  l'Influenza  del  letto  Na- 
poleone. L'errore  porla  con  s*  11  proprio  ea*t>g>.  Per  far  cesure  il  castigo, 
Min  v'ha  atiro  meno  rilegarli.)  ili  abiurare  e  riparare  l'errore:  per  aver 
diritto,  per  ritrovar  la  fona  di  iisobbedire  a  -Don  Bartolo,  bisogna 
denunciarne  la  laida  e  lacerarne  la  scritta:  bisogna  rinunciare  al 
•oo  arrvizio.  E  questo  è  il  coraggio  che  manca.  Si  racconta  che, 
al  momento  In  cui  il  G.  Fanti  venne  a  tornare  la  marcia  delle 
troppe  che  stavano  per  panar  la  Catlolk'*  e  portare  la  questione 
italiana  dal  trrreno  diplomatico  sul  nazionale,  si  racconta  che  un 
Colonti'ilii,  «degnato  del  fatale  eontr'ordinc,  dicesse  al  suo  Brigadie- 
re: «se  me  lo  cemandi,  io  pasto  la  frontiera  e  al  diavolo  Fanti». 
In  queste  poche  parole  sta  la  Genesi  dell'errore  e  del  suo  castigo, 
ala  ti  segre  o  della  presente  situazione  In  Italia.  Il  re,  il  comandante 
in  capo,  il  brigadiere,  il  colonnello  e  il  capitano,  vedevano  lutti  che 
il  dovere  chiamava  1'  esercito  al  sud,  perchè  al  sud  soltanto  si  tro- 
vavano I  mori  di  eoniuistare  il  diritto:  ma  il  capitano  aveva  abdi- 
cato la  propria  iniziativa  In  mano  del  colonnello,  il  colonnello  io 
del  brigadiere,  il  brigadiere  in  mano  del  generale,  questi  in 
i  del  re,  il  Padron  Piccolo  in  mano  del  Padron  Grande,  e  tulli 
Introno  per  obbedire  gerarchicamente,  logicamente  al  Padron  Grande. 
•  l'ideo  meliora  proboaue,  deteriora  seqnor».  L'avevano  tutti  ri 
conosciuto  per  superiore,  e  molli  se  o'eran  pentiti  e  avrebbrr  voluto 
•«tirarti,  ma  «permiani  meum  cantra  me  est  semper*:  la  prima 
debolezza  generava  ■  seconda  e  questa  «e  atlrc  C4  erano  U  Oore' 
d'Italia:  erano  quasi  tulli  vecchi  soldati  della  liberti,  «  molti  por- 
tavano onorale  cicatrici  di  ferite  avute  nella  lotta  per  quali*  stessa 
idea,  contro  quello  slesso  Uomo.  E  tuttavia,  nessuno  di  essi  arili 
orsi  ribelle,  nessuno  osò  posporre  il  dovere  alia  disciplina,  nessuno 
«eslituire  nel  comando  l'Italia  a  lutti  I  capi  Jella  gerarchia  militare. 
I  per  non  aver  avuto  il  coraggio  di  I  berarcl  da  noi,  per  esserci 
dati  un  alleato -padrone,  por  giusia  punizione  di  quella  colpa  non 
avremo  ancor  Patria,  e  rimarremo  smembrati  e  servi,  Dia  sa  p«r 
qtunto  tempo,  anche  non  l'avremo  confessata  ed  espiala. 

Ilo  ratto  quello  lungo  commento  sulla  politica  d'un  giornale  gli 
•editori  del  quale  amano  certamente  il  (irò  paese,  per  darvi  la  mi 
tura  dati  erronea  Idea  che  perfino  i  migliori  si  fanno  della  situazione. 

Si  ha  l'istinto  d'essere  In  una  falsa  posizione,  e  i  buoni  sentono 
B  bisogno  d'uscirne;  ma  l'errore  commesso  dapprima  et  pesa  sullo  spi- 
rito con  tulle  le  sue  conseguenze,  «i  annebbia  la  mente,  ci  Impe 
disce  di  veder  chiaro,  e  di  spiegar  le  ali.  come  ali  uccellino  del  Me- 
t  estasio  :  quindi  giriamo  intorno  alla  questione  invece  di  agrumaria 
arduamente:  predichiamo  di  aspettare  l'opprirtunllà,  Invece  di  spin- 
gere a  «reatla:  ri  contentiamo  del  poco  a  poco,  invece  di  tendere 
•I  lutto,  dimenile»  'do  «he  iii  per  operare  aspetta  arioso  l'oppor- 
tunità non  avrà  virtù  di  afferrarla  allorché  si  presenterà,  e  In  Inbi- 
uiataente  ne  aspellerà  un' altri  :  dimenticando  ehe  col  proclaman- 
ti poro  a  paco,  andiamo  insensibilmente  cancellando  dalla  coscienze 
del  popolo  l'Idea  dell  Italia  una,  la  sola  Patria  acuì  dobbiamo  aspi- 
rara,  Idea  che,  sola,  On«ra  ha  avito  potenza  di  infondergli  energia 
alle  grandi  cose:  dimenticando  che  I  destini  delle  varie  Provincie  sono 
talmente  legali  gli  uni  agli  altri  dal  bisogno  dell  Unità  che  non  è 
possibile  conquistare  un  nuovo  palmo  di  terreno  sali'  usurpazione 
tenta  eisere  Impotenti  all'  impresa  e  costretti  a  Invocare  II  braccio 
di  lutti, 

Se  l'opinione  liberale  è  ancora  così  timida  e  incetta  nella  qntslione 
dal'  «Salta  che  1  nello  «lesso  tempo  questione  di  rivoluzione  e  di 


Uoita,  figuratevi  poi  come  si  deva  «tare  nelle  regioni 
Avete  avuto  un  saggio  della  lattica  drl  giornale  ufficiale.  Eccovi  al- 
cuni piccoli  falli,  volgari  falli,  «e  volrle,  ma  che  meritano  atten- 
zione perchè  sintomi  e  svolgimenti  naturali  della  politica  monar- 
chica, oggi  ancora  più  esplicftamente  rappresentala  da  Cavour. 

Netl  Opera  «La  Lega  Lombarda»  al  Carrano  si  vede  sventolare  una 
bandiera;  sventuratamente  da  un'anno  In  poi  il  popolo  Italiano,  qnasl 
per  assolvere  sè  medesimo-  dal  torlo  di  esser  restio  all'  operare, 
s'è  furiosamente  gittate  alle  bandiere,  alle  coccarde  e  a  tutte  le  «II- 
moslraxloni  innocenti.  Quindi  ha  volato  che  la  bandiera  fosse  tri- 
colore, ciò  che  è  un  «adornale  anacronismo  per  quei  tempi  nel 
luall  bandiera  e  colori  italiani  erano  cose  Ignote  :  e  no  giorno 
si  sentì  cosi  esaltato  dall'idea  nazionale  che  f«  assalito  da  un  par- 
r  issiamo  di  febbre  mazziniana  e  volle  Impressa  sulla  bandiera  la  pa- 
rola Unità!  Il  Governo  cìie  è  moderalo  anche  in  fallo  d'anacroni- 
smi, voleva  bensì  tollerare  l'anacronismo  del  tre  colori,  che  inflne 
poi  erano  anche  I  sttoi;  ma  quella  dell'  Unità  per  un'epoca  in  e«l 
l'Italia  era  divisa  in  cento  etili,  nemiche  le  une  dell'altre,  gli  pa rea 
impno  grasso:  d'altronde,  la  divisa  •  Unità  »,  gli  sembrava  un 
-improvero  a  lui  che,  ben  lunji  dal  volere  l'Italia  una.  ama  di  »boe- 
-oneellaria.  La  conclusione  della  morale  è  che  la  bindiera  tricolore 
è  rimasta,  e  che  l' Unità  fu  bandita  dal  Cercano,  E  ben  gli  ria  a  quel 
mazziniano  teatro  1  —  E  questo  per  l'Urtili! 

E  per  Venezia,  l  inf  lice  sorella  della  Lombardia  la  sagrìflcata  ai 
Villa/ranca,  l'antica  sposa  dell'Adriatico,  la  bella  •morosa  che  man- 
la  a  Vittorio  Emmanuele  il  mazzolino  di  fiori  da  fidanzala,  per  V 
■lezia,  che  pensa  il  governo  del  fidanzalo?  Noi  so,  ni»  eccovi  un 
fallo  fresco  fresca,  dal  quale  forse  trarrete  qualche  auspicio.  La  Qae- 
<tnra  Intima  a  tulli  gli  emigrali  polii  lei  dimorami  In  aldine  di  pre- 
sentarsi ali  ufficio  onde  munirsi  d'un  permessa  di  permanenza,  senza 
li  che  si  troverebbero  esponi  a  molle  fastidiala  eventualità,  fra  la 
•inali  eventualità  quella  di  essere  espulsi.  Se  ben  vi  ricordale,  egtt 
è  dai  permessi  di  permanenza  ch'ebbe  principio  In  Pkemwte  quella 
lunga  serie  di  persecu'tonl  all'emigrazione,  «piali,  Inquietala,  Impri- 
gionai*, espulsa  e  deportata.  Si  trovano  aggi  la  Milane  da  tre  • 
inauro  mila  esuli  srenetl.  Starebbe  forse  per  cominciare  per  essi  la 
Morosi  Via  Crucis  dell' em'grarione  In  Piemonte?  Sarebbe  età 
venuto  il  tempo  di  scernere  l'esule  bene  pensante,  dall'esule  la- 
(lieto,  pregiudicato  e  pericoloso,  nel  senso  che  I'  «baie  Canterani 
•ava  a  queste  parole  ?  Sarebbe  già  il  governo  la  tto  «Icaro  del  fallo 
jo  da  non  aver  più  bisogno  d'usar  riguardi  egli  amici  «  fratelli 

ella  fidanzala?  Sarebbero  questi  I  confetti  che  lo  sposo  manda,  in 
ambio  dei  Don),  alla  sposa?  —  E  questo  perciò  che  risgaarda  il 
Iseallo  di  Venezia  per  parte  del  l'aJron  Grande  e  del  Padron  Pic- 
colo, ai  quali  cantano  osanna  ogni  manina  parecchi  Veneti,  amici 
.niei,  reeenlemedle  venuti  d'oltre  Mincio  a  cercar  rifugio  e  coraggio 
iella  Terra  promessa,  che  serba  per  loro  un  tesoro  di  delusioni. 
-  I  soldati  veneti  dell'esercito  del  Centro  vi  pensino  I 

VI  ricordate  di  due  individui,  il  di  cui  nome  si  trova  io  un  pro- 
•uso  rollo  nel  1850  dsi  tribunali  di  Ginevra  a  un  certo  Paschetla 
>hsl  governo  sardo?  A  quanto  pare,  quei  due  avevano  accusato 
i'ascbclta  di  aver  loro  dato  danaro  perchè  ammazzassero  Mazzini 
e  non  so  chi  «lìrt.  I  due- accusatori,  sia  per  buone  Intenzioni,  ala 
por  mangiare  a  due  presepi,  cioè  cerar  danaro  dal  seduttore  e  dai 
demo. nlkl,  comunicarono  il  plano  ad  alcuni  esuli,  dai  quali  al- 
bero incarico  di  tener  a  bada  il  Commesso  viaggiatore  del  cuute 
l'onza  di  S,  Martino.  Infine  il  Paschetla  fu  arrestato,  a  quei  due 
rurmio  lestlmonii  a  carico.  Ito  a  vuoto  il  processa  per  non  esservi 
sialo  comineiomenlo  di  esecuzione,  partirono  per  Londra,  e  pio  tard  | 
l'uno  di  essi  per  l'America.  L'altro  rimase,  e  dall'ozio  nella  mise- 
ria, dalla  miseria  nella  tentazione,  di  scalino  in  scalino,  di  degra- 
dazione in  degradazione,  cadde  nel  pantano  che  si  chiama  <  poi  ala 
politica  »,«lrano  cpq  A  tdne  di  due  parole  che  hanno  la  mede- 
sima radice  e  probabilmente  II  medesimo  carattere. 

Ebbene;  si  dicono  belle  cose  sul  prelodalo  Individuo. 

Si  dice  che  fosse  «phi  e  provocatore  fra  gli  esali  di  Londra. 

Si  die*  che  pa*  «noi  aerili  •  pel  «no  beo  «errile  (bine  antro  rate 
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nella  Brigata  di  Si  cu  rena  alla  «.iuta  è  affidala  la  custodia  del- 
l' Imperatore. 

SI  dica  che  ala  venuto  colla  corto  francese  in  Italia. 

Si  dice  che  da  qualche  leoipo  m  ne  slesse  in  Milano  osservando, 
e  osservando  p«'rflpn  la  pulizia  lombarda. 

Si  dire  rne  la  Polizia  di  qui  abbia  sequestralo  presso  di  Ini  carte 
comprovami  il  earatlere  di  quella  osservazione. 

S<  dire  che  velerai»  di  Guardia  di  Sicurezza  atibia  protestalo  fi- 
no in  l'orino  contro  l'euoruiezza  di  sequeslrtr  carte  ad  un  agente 

polii  ito. 

Si  dire  che  sia  riloruato  da  Torino  non  «titanio  ertile  carte  (se- 
questrale, ma  nella  qualità  di  agente  imposto  e  accellalo,  presso 
la  Poiitia  Mula  in  Milano  grassamente  pagato  da  deoaro  Italiano 
pel  maggior  bene  dell'  Italia. 

Oueslu  Signore  ni  chiamerebbe  Rannuzzi. 

MEMENTO  AL  MINISTRO  CAMILLO  BENSO  DI  CtVOUB. 

E  il  tilol  t  d'un'inlrressante  Opuscolo  reeentementr  pjbb'ioilo  in 
Genova  (  Sl-thilintenlo    Tipografico  di  L.  Poktbiimi*  ). 

L'autore  comincia  facendo  un  giusto  gravame  «I  (.orilo  di  aver 
taciuto  Jopo  Villafrsuca.  mentre  -gì'  Italiani  cercano  Lui,  coni.'  il 
»olo  a  spiegare  l  opprimente  miglerò»:  all'incontro  ei  il  ritirò  in  »l|- 
legglalura  «afillo,  dic^va-i,  ilal  dolore  incunsolab  le  dell'essere  sialo 
Indilo..  Altri  all'incontro  pensò  ch'egli  «per  serbarsi  aurora  uomo 
possibile  a  niular  le  Suri!  dilli  Nazione  non  volle  inimicarsi  le  volpi 
•lipl.Hii.iln he  dellj  non  »nchiaU  Europa  •  Vana  prc>uu/ionr  per- 
chè .nell'arte  della  menzogna]  e  del  raggiro  politi  lui  llulunii  f  irn- 

in..  destinali  a  soccomber  tempre  dai  tempi  ili  Ottone  I  a  qu.il,  ,l, 
Naptli-one  II  .Però  quel  silenzio  ha  fallo  «.irg.  re  un  dubbio,  ,.  Ilc 
sparsero  voce  s|,  adulatori  del  Conte  «he  rhamm  in  stima  il'inld 
letlo»  quasi  sovrumano  •mentre  l'autore  prnp«  nderrhbe  a  crederlo 
uno  di  quegli*  umiliai  dalla  mezzanità  d'ingegno,  dal  »ali.re  medio 
ere,  i  quali  Secondo  Gioitili,  sortendo  d.il  «cno  dilla  srislotra/ij 
piemontese,  s..n.i  niodelli  di  I  perfetto  gctilifuun  Iti  suddito  gri- 
gio, capaci  lal'i'll  i  a  so-leiicre  per  qctkh-  Irmpo  gli  Slati  va.  il- 
lauti,  ma  impoicnli- a  formare  una  Nazione.  FI  è  il  iliibltio  cheli 
t^ute  avrebbe  ri- orto  al  braccio  dei  Sire  di  trancia,  dopo  arer  pre- 
disposto l«  cote  di  maniera  che  cai  oalo  .1  più  odialo  nemici»  ii:i,  | 
'Sire  non  avesse  potuto  stabilire  «ini  nu.nn  dominio  sulle  rotine  ■)■  I- 
l'antico».  In  lai  g-i'aa  «Colui  che  dei  p. •litici  astuti  pare  l'eccelli  n- 
lissinin  tari-blu'  tlal.t  accalappiato,  dal  (Ionie.  «Giova  iredrre  die 
lalc  non  sj.i  -Illa  in  condotta  vostra  ;  —  l' Autore  gli  nota    Im- 
perocché, da  uomo  "alo  nrlla  Penisola,  dovete  abborrire  dalla  più 
immolale  delle  audacie,  quale  è  quelli  di  giovare,  contro  un'atvcr- 
aauo  riputata  iiivinrib  le,  una  partita,  la  cui  posta  era  l'indipendenza 
■lei  vostro  paese  Laonde  I  buoni,  sebbene  discordami  da  voi  In  ma- 
teria politica,  nmi  prillarono  fede  alla  suindicata  ipoleti;  furono  pa- 
ghi di  tenerne  inemoiia;  in  quella  guisa  che  tennero  memoria,  senza 
prestarvi  fede,  d'allea  diceria  (end»  nle  a  diffondere,  lino  dal  princi- 
pio del  1850,  l'idea  che  il  mercato  della  pavera  Venezia  fu  pal- 
leggialo, voi  cousdo,  mi  corredo  d'altri  disastrosi  ciins  gli.  Non  si 
prestò  fede,  nè  si  vorrebbe  tener  memo- la  di  un  certo  consiglio  di 
abdicazione  che  fortunatamente  non  fu  accettalo  a  scorno  di  chi 
vagheggiava  una  Reggenza*. 

Intorno  al  chiamare  uno  straniero  per  cardarne  nn'allro.  l'Autore 
e  dell'  opinione  d'un  Vescovo  di  Brescia  del  secoto  l\  il  quale  pen- 
sava clic  per  ciò  gl'Italiani  furono  e  saranno  iiijntlini  o  piuttosto 
affittaioli  dell'i  patria  loro  e  preda  del  pt'u  firtt. 

Non  vale  l'addurre  I  impotenza  d'  Dalia  a  espellere  Anilina  per  ado- 
nestare l'inleneiilo  invo. alo  di  Francia:  inveie  d'uno  è  probabile 
rbe  Italia  si  abbia  due  domini!  stranieri;  già  i  trance  i  «  da  undici 
anni  sono  aquarlierali  in  Roma,  come  in  casa  propria:  se  lo  slesso 
Mio  ti  lipi  lesse  nell'Italia  superiore,  contro  chi.  signor  Conte,  lo- 
pitiionr  pohltlira  direbbe  di  lanciare  la  prima  pietra?  .  Dall  altra 
parte  alla  barba  delle  vittorie  franco-sarde  .  I'  Austria  alleggiasi 
a  guerra  sulle  terre  Venete.  . 

Bisognava  tlfldarsi  a  27  snklionl  d'Italiani  al  loro  senlim.  nlo  na- 
zionale al  loro  proponilo  irrerocabile  che  l'Italia  aitine  dir»  alla  su* 
volta  Ego  no»  e  ti  sarebbero  trovati  soldati  e  cannoni  succienti  a 
•  a.car  l'tuslria  L'Ut,  re  afferma  che  da  Sicilia  a  Trcnlu  gi'llalioiii 
partiiniliravatio  in  V.  I  mmanuele  la  Patria  :  spettala  al  »uu  Miinsir.. 
responsabile  di  dirgli  —  Om  t  tu  tei  re  d'Italia.  —  Ma  «  la  . sell- 
imi Ila  aval  la  del  dispotismo  europeo  seppe  raccogliere,  in  lulla  la 
ter.  iltile  lord'  imporlauza  le  pari  le  -  Osa  t  Iti  sei  re  d'Italia. 
C,V  Italiani  hanno  credulo  alla  parola  di  quell'uomo,  forse  perchè 
voi,  signor  Conte,  gli  credeste  tanto  da  volere  ringagliardire,  col 
connubio  d'una,  ora  compianta.  Principessa  di  casa  Savoia,  l'etico 
ironro  d'una  giovane  dinastia,  cha  cerca  puntelli  ai  più  robuall 
tronchi  delle  vetuste,  per  fare  di  tulle  suo  strumento  a  dominare 
su  di  esse  medesime  e  sui  loro  popoli.  Perchè  non  comprendeste 
che  lalc  ausiliario,  amico  simulatore  e  ditsiniulalore,  vi  offriva  le 
sue  forze  per  scendere  esso  medesimo  In  Itali*  alla  tenia  di  es*e 
collo  scopo  Inqualificabile  d'imbrigliare  la  rivoluzione,  gigaitle  d, 
ma  non  mai"»;  come  egli  stesso  confessivi  lol^mo  Dothi  di  nel 


Monitevr?  che  egli  veniva  a  segnare  le  diche  al  torrente  della 
idea  d'usa  Italia  unita  sotto  un  solo  scettro  ?  Presenlemenlefk  nervi 
di  tale  rivoluzione  sono  precisi.  Chi  può  negarlo,  dopo  che  il  Ma- 
niteur  lo  ha  Implicitamente  dichiaralo?  Tu),  o  Cavour,  noma  ita- 
liano e  non  cinico  e  non  disprtttnnte  la  pubblica  opinione, 
dovreste,  come  si  spera  ?),  di  tali  falli  indicare  le 
strandole  indipendenti  dalla  volontà  vostra  ;?;.  » 

•  Italia  versa  In  una  fase  di  sventura  *  Nel  Piemonte  e  nella 
Liguria  serpeggia  il  dubbio  e  si  eslcnde  ad  ogni  ora,  che  popolo  e  ri- 
furono ingannali.  Ila  ehi?  Nessuno  lo  può  saper  meglio  di  voi  e 
Cavour.  Intere  di  attendere  al  bene  generale  della  vostra  patria, 
avreste  voi  per  avventura  pensato  a  procurare  unicamente  il  bene 
del  Piemonte  o  quello  della  dinastia  che  vi  domina?  •  La  teoria 
del  Carciofo  non  condurrà  mal  all'n-iilà  ditali*  ;  la  vecchia  Europa 
ne  è  avversa:  che  è  la  Lombari»  aggiunta  al  Piemonte  a  prerz» 
d'oro  a  di  sangue?  È  artificiale  aggregazione  «  che  dipende  dalla  vita 
di  un'  uomo,  di  cui  una  melainorli.ti  è  attesa  dai  regnanti,  onde  li- 
berarsi dall'incubo  d'una  politica  odiala  >.  E  l'Austria  è  pronla  a 
ripigliarsi  il  perduto.  E  Francia  non  potrebbe  fors'anche  atte-ilaru 
nell'Italia  Centrale  «  e  mettere  cosi  un'argine  di  ferro  ennlro  la  lea- 
den/a  della  dinastia  di  Savoia,  verso  l'Italia  interiore  ?  Bisognava, 
in  senlcnza  dell' tutore,  aspettare  uu'aiini  forie  e  far  che  l'Italia 
sorgesse  dall'  «  ml.ro  sviluppi  d«lu  rivolutane  nazionale  .. 

L'tulore  aveiiio  dimostralo  che  d  Conte  ha  danneggiala  l'Italia, 
e  dinanzi  al  popolo  la  Dina  li*  di  Saroja,  loglio  a  esaminare  a 
quaHr  slato  abbia  trascinalo  il  rei  chiù  Reame  subalpino.  Nell'ammi- 
nitlraiioue  ini. ina  del  Conte,  l' tutori:  unta  varie  piaghe  gravi 
la  mediocrità  d-'^li  nomini  di  cui  egli  s'è  circoli  da  lo;  la  falsa  dire- 
zione data  agli  spinti,  col  meu  t  dell'Istruzione  pulitici  falsala,  e 
di  n  i  £i  imalis  no  turpe,  protrl'o  e  pagalo  da  luì,  die  •  dlchurò  e 
so^len  ie  una  gu-rra  sleale  e  moratm-nle  fratricida  rurjlro  glt  uo- 
mini .Iella  oppiamone,  scrivenli  per  rurrrggcre  li  suoi  errori  e  per 
sah.ire  il  paese  dai  pericoli  in  cui  lr»vasi  presciilciil.  lite  la  man- 
tenuta igiinratira  stilla  potenza  reale  dell* Auv ria,  il  nt^lcih.  anua- 
mcnlii,  elef  im  (itale  I  die  contro  ta  Qii  'Si  -  Stra  i-t  errore  quesl'ul- 
limo  .lell  illuininato  iiie«l'o  tutore1  Si  le  inverecondie  della  r;-i:;w/.< 
</./  IKiim'I"  e  dell'  t'uionn  vanno  ieu*urate,  la  lolla  contro  la 
Chiesa  maggior  nemico  all'Italia  dell'Ausilia  e  come  istituto  religioso 
e  come  potè -là  politica,  vanno  brn'allrlmenli  foiaeniair  che  non  aboia 
fallo  il  Conte  poiché  l'Austria  sia  alla  Chiesa  rome  l'eff.  Ito  alta  eausa. 

Iiumezzo  a  quell'oscena  orgia  ;iurnal  «liea  chiede  santamente  indi- 
gnalo l'Autore  •  IVr.hè,  duratile  il  vostro  Governo,  1  più  fram  hioppo- 
siluri  al  Vostro  politico  sistema  hanno  d'ivolo  soccombere  sullo  la  ■  o:- 
luvie  degli  Insulti  di  fogli  ufficiali  n  ufli<  io-.i,  o  sodo  i  colpi  di  u  t»  fi- 
scalità severissima,  fortunata,  resa  più  amara  dalle  ralunuie  f«iueiii.t- 
trlei  d'odio  grnrrale  contro  I  parlili  discordanti  dai  vostro?  l'i  rritò 
questi  ultimi  partiti  vennero  rostrrlll  al  silenzio  dalle  multe,  dagl!  esi- 
li!, dulie  carceri,  perfino  dalla  fame  indilla  ai  propugnatori  di  essi,  cui 
si  preclusero  perdilo  le  vie  ai  mezzi  ili  guadagnarsi  un  pauc  senza  il 
sale  governativo  ?  • 

Cosi  sbarazzatosi  il  Conte  dall'oppnsizione,  e  allontanalo  da  s« 
ogni  uomo  d'ingegno,  diventò  «GII AM»E  d  una  gran  ler/a  effimeia  •  » 
fece  .ripetere  la  sloriella  del  guercio  immezzo  ai  ordii..  E  gli  dor- 
ila rome  conseguenza  la  .tWaHno  .imminlslrazloiie  delle  linanr. ,  le 
lasse  all'austriaca,  i  denari  -«recti  io  lavori  colossali  e  «ile  impari  ferz* 
di  llo  Slato  e  quindi  interrotti  o  da  interrompersi,  e  che  dovevano  ra- 
sere  spesi  ad  aggm-rrire  l'esercito  per  la  liberazioni,  della  Patria.  Egli 
nega  la  gloria  di  aver  ratta  grande  l' Italia  all'estero  —  che  grande 
fu  falla  dal  sangue  sparso  dal  1.1  al       «E  voi  u  signore,  rientrando 
nella  vostra  cosci,  tira,  u  l'irete  una  voce  die  vi  dirà  Incessante  — 
Ooel  sangue  e  qui-ll'upeiv.  non  appartengano  nè  a  te  nè  a'  Inni  ami- 
ci.. —  E  gli  ricorda  «il  perorino  sii.  nzio.  imposto  rolla  Dittatura  * 
prima. «ungni  fatto  di  tua  polii  ea  esterna  ove  uni  fosse  un  panegirico: 
e  la  sonnifera  frase  -  lasciale  fare  a  chi  tocca*.  —  E  prosegue':  . Rt- 
cord-tevi,  o  Cavour,  dell'ultimo  Congresso,  cui  assisteste  in  Parigi  nel 
1850,  Cniigres-o  al  quale  andasle,  dicesi,  senza  proposito  di  parlare- 
dell'llalia,  e  nel  quale,  se  parlaste  di  Essa,  Ri  dietro  inaspettata  isti- 
ga/ione di  Napoleone  III  che  vi  colie  impreparato  tanto  da  essere  voi 
rosliello  a  farvi  m  inda  re  da  un'  awry  di  Torino  i<  hiariuiruti 
r  unir  intorni»  i  rio  i  he  t>n  dn  d  rii  •  E  i  uncinile  •emergere  iioii 
irr  ijjii.neiole  il  sospetto  che  durati!'  il  goierno  del  Conte,  non  «ian«i 
avvantaggiale  nè  la  causa  di'irlndipemleiiza  Italiana,  nè  la  dinastia  ili 
Savoia,  nè  i!  Piemonte*.  E  dualmente,  risapendolo  chiamato  al  polrrr, 
gli  ricorda,  che  •presentemente  la  soluzione  de 
nella  l  entità  non  nella  Italia  l'entrale». 

Noi  però  opiniamo,  che  non  la  presente  ma  la  finale  risoluzione 
del  problema  sia  nella  Venezia:  la «tretefirr  è  a  Roma  a  a  Napoli;  a 
Roma  per  all'ingerì  Ila  forza  morale  resa  inferma  dal  Papato,  a  Napoli  txr 
moltipllcarvi  la  forra  materiate  Ingagliarditi  da  quelle  due  forte  gì*  l- 
laliani  potranno,  senza  magnanimi  alleali,  ributtare  l' Austria  olir'  alpe 
e  affermare  a  un  tempo  l' Unità  della  Patria. 

ALBERTO  MARIO. 
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HA  CHI  VUOLE. 

Monca  agl'Italiani  il  coraggio  civile?  Manca  ad  essi  l'in- 
leildlo  della  libertà,  la  coscienza  della  loro  missione?  lo 
nel  credo  :  ma  e  dubbio  che  serpeggia  in  Europa  e  indugia 
l'opinione  ntllc  sue  manifestazioni  a  prò'  nostro.  L' Europa 
non  aiuln  se  nun  dai  s'aiuta. 

S'agita  oggi  per  noi  una  questione  di  rìta  e  di  morie: 
essere  o  non  caie»  e.  Avremo  o  non  avremo  Unita  di  Pallia? 
Saremo  liberi  e  /mirili  dall'  Alpi  al  Mure  o  rimarremo  di- 
visi, smembrali,  liberi  forse  in  una  parte  dell.i  nostra  lena, 
ma  non  Italiani?  E  l'Unità  Nazionale  un  fililo  possibile,  ron- 
i ingente,  non  necessario,  o  è  la  base  del  Diritto  Italiano,  il 
principio  del  quale  è  condizione  indispensabile  d'ogni  iiuslro 
svilupi-o,  d'ogni  nostro  progresso  ?  Siam  noi  d'altri  o  siatn 
nostri? 

E'  la  più  importante  questioue  che  possa  affacciarsi  aJ 
un  Po|>olo.  E*  questione  d'onore,  di  dignità  morale,  d'in-" 
terrsse  materiale.  E  questione  «be  tocca  giovani,  ramili, 
madri,  ognuno  the  vive  su  terra  d'Italia,  ognano  che  nacque 
in  essa  e  si  trova,  per  circostanze  individuali,  collocato  su 
lene  straniere.  In  questione  sciolta  una  volta  iu  favore 
dell' esistenza  della  Pallia  comune,  promette  libertà  e  facoltà 
di  progresso  a  nei  lutti,  sviluppo  incalcolabile  di  ricchezza, 
di  navigazione,  d'industria,  rispetto  e  prolezione  cflicace  a 
quanti  italiani  vigono  fuori  d'Italia,  gloria  al  paese  e  a' suoi 
figli,  pare  nllr  trepidt  madri  che  piangono  oggi  a  ogni  Ionio 
un  figlio  dato  all'esilio,  alla  prigione,  al  martirio. 

E  la  questione  non  era  come  trenta  anni  prima  quando 
noi,  densi  o  perseguimi  nllora,  ogià  monilmenle  vincitori  e 
dimenticali  o  fraintesi,  la  ponevamo  primi,  nella  sfera  del 
pensiero,  dell'aspirazione  eduralricr,  è  accumpala  sul  terreno 
dei  falli:  è  Ira  le  probabilità  (he  noi  possiamo,  volendo, 
far  diventare  realtà:  come  la  Sfinge,  essa  ci  dice:  nettile  o 
perile.  Perite,  diciamo,  pensando  alle  generazione  ch'or  vive. 
L'Unità  Italiana  è  decrrto  di  Provvidenza;  ni  forza  nemica 
ne  codarda  indifferenza  di  popolo  possono  far  che  non  sia; 
ma  se  il  disegno  di  Dio  sulla  terra  deve  compiersi  quando 
rhe  sia,  il  lempo,  ih  minio  della  libri  là  umana,  è  noslro.  Ora, 
»tà  in  noi  oggi,  in  noi  undici  milioni  d'uomini  emancipati, 
padioni  d'una  enorme  ricchezza,  d'un  vasto  materiale  da 
guerra,  di  punti  strategici  importanti,  forti  d' un  esercito 
d'olire  a  I4o0c0  soldati  «he  |  uò  ove  si  «oglia.  raggiungere 
la  cifra  di  AOo.Ot.O.  mbilri.  se  osiamo,  dell'insurrezione  drl 
resto  d'Italia  e  iti  li  o  quasi  di  quella  dell  Ungheria,  sta  in 
noi,  dico,  di  risolvere  immediatamente  il  probli  ma  o  di  con- 
dannare, se  ci  limitiamo  a  mantenere  i  diritti  già  conqui- 
stali, la  metà  d'Italia  a  rimanersi  schiava  per  altri  dieci  anni 
e  noi  miti  a  un  nuovo  lungo  perìodo  d'agitazioni,  di  lavoro 
lercio,  di  congiure  e  di  vittime. 


Con  mezzi  siffatti,  con  siffatto  dovere,  convinti  da  prova 
recenti  che  i  futli  più  dichiaratamente  avversati,  compili  una 
volta  rhe  sieno,  sono  eccellali  e  riconosciuti,  di  fronte  al- 
l'Europa che  calcola  attenta  i  gradi  della  nostra  energia  o 
della  nostra  inerzia  per  vietare  e  concedere,  che  fanno  gì'  l- 
taliani  ? 

lo  non  parlo  ora  d'  astone  popolare  immediata,  d' insur- 
rezioni alle  quali  bisognerà  pure,  in  nome  dell'Italia,  ricor- 
rere se  chi  regge  s'ostinerà  nel  Iradire  il  mandalo  del  paese, 
ma  che  non  possono  essere  rimedio  legittimo  al  non  fare 
sa  non  esaurite  tulle  l'altre  vie.  Parlo  della  manifestazione 
pacifica  dell'opinione,  del  volo  della  volontà  nazionale;  parlo 
dall'  espressione  di  eiò  che  l'Italia  vuole,  espressione  confi- 
nata oggi  in  alluni  Giornali  noli  a  pochi  lettori  in  Italia, 
ignoti  fuori  d' Italia,  e  rhe  dovrebbe  prorompere  continua, 
universale,  ordinala,  insistente,  innegabile,  minaccioso,  fre- 
mente, tanto  da  determinare,  s'è  possibile,  I'  iniziativa  di 
chi  dovrebbe  e  non  osa,  tanto  da  infondere  ordire  e  roscirnzn 
ib  i  érhìtft  loro  urllr  provili,  ii-  chi»  giai-ehuo  tuttavia  iurrli. 
t.mlo  da  convincer  l'Europa  che  nuli»  fuorché  l'Unità  della 
Pallia  può  agemini  parificare  l'Italia.  La  necessità  di  questa 
a  illazione  della  quale  io  parlo  e  che  aon  domanda  se  non 
coraggio  civile,  attività  instancabile,  armonio  tra  il  pensiero 
e  l'azione,  trn  In  fede  e  l'opera,  dovrebbe  apparire  siccome 
rimici  lare  a  quanti  —  poro  monta  la  frazione  politica  alla 
quale  appartengono  —  amano  davvero  e  intendono  servire 
V  llalio. 

Sperano,  aspritano  dal  Re,  da  Cavour,  dagli  uomini  che 
leggono  il  Centro.  Ma  il  Ite,  Cavour,      reggitori  del  Cen- 
tro hanno  essi  in  core  l' Unità  Nazionale  o  limitano  i  loro 
disegni  all'  impianto  d'  no  Regno  ilei  Nord,  all' annessione 
•  Ielle  provincie  attualmente  emancipate?  Ponete  l'ultimo  ca- 
so: non  aveic  voi  debito  di  crrrar  di  convicerli  prima,  di 
ftr  senz'essi  ove  non  riusciate  e  quindi  di  preparare  gli  rie- 
merti coi  qur.li  potrete  fere?  Ponile  il  primo:  non  hrnno 
essi  bisogno  di  sapere  rhe  votele  davvero  queir  Unità,  rna 
li  sosterrete  con  uomini,  danaro  ed  armi  nella  diffìcile  im- 
presa, che  possono  dire  all'Europa  avversa  o  dubbia:  oi'ao- 
','nn.  senza  rhe  I  Europa  possa  rispondere:  no;  ila  in  vanirà 
I  mano  il  fare  o  von  fare:  le  eontegmme  del  tentatilo  «(enfio 
\$h  tu»?  Che!  Il  re  dal  quale  aspettale  salute,  nelle  inten- 
zioni del  quale  voi  dichiarale  d'aver  fiducia,  e  assalilo,  ad 
ogni  passo  ardilo  che  gli  è  proposto  e  •  li'ei  si  dire  disi/osto 
1  a  traduci  e  in  allo  da  tristi  che  noi  vorrebbero,  da  faccendieri  ai 
quali  liosta  I'  udir  in  |  ur  or  conquistalo,  da  scenici  che  gli 
'  dirimo  non    tielt  farle,  da  diplomatici  istillilo  dei  quali  è 
1  cerrar  d' impedita  ogni  mulimrnto  da  rompiersi  e  appro- 
vare ogni  mutrmento  compiuto;  c  voi  lo  lasciale  isolale 
'  a  fronte  di  quelli  ostacoli,  gli  ponete  intorno  un  popolo 
muto,  inerte,    incline,  ihe   ha  sembianza  di  |opolo  indif- 
ferente I  Non  intendete  ihe  per  essere  e  sentirsi  ferie,  et 
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deve  poler  dire  a  tolti  :  io  non  «omo  che  l' interprete  della 
Stazione?  Non  v'è  chiaro  che  s'egli  avesse  potuto  rispon- 
der*' ulta  Diplomazia  straniera:  t-ot  mi  parlate  d'ordine  e  di 
monarchia  :  guardale  a  quel  popolo;  i  decreti  eh'  io  stà  per 
firmare  ton  l'unico  mezzo  di  tutelare  l'ordine  interno  e 
i'ittituzione  monarchica,  culi  avrebbe,  potili  di  sono,  segnilo 
forse  il  consiglio  di  Garibaldi  e  ditto  alla  su! lite  d'Udii»  un 
intero  popolo  armalo  ?  l'enhè  volete  esigere  da  lui  unn  pe- 
renne potenza  d' iniziatica?  Perchè  volete  the  pesi  esclusi  - 
vomente  su  lui  tutta  la  responsabilità  d'alti  tendenti  a  mu- 
tare la  Carla  d'Europa,  a  introdurre  una  nuova  vita  di  po- 
polo Ira  le  Nazioni  ?  lì  perchè  pretendere  eh'  egli  o  altri 
»  avventuri  con  risiili  supremi,  ad  essere  noti  solamente 
interprete  tua  profeta  .*  Nella  sfera  delle  idee,  le  Brandi  rivo- 
luzioni hanno  ad  iniziatori  gli  individui  ;  nella  sfera  dei  fatti, 
i  popoli.  I  nostri  moli  tornarono  sempre  in  nulla  perchè, 
dimenticando  quell'assioma,  il  popolo  abbandonò  l'iniziativa 
ad  un  re,  ad  tino  o  ad  altro  ministro.  I.a  Rivoluzione  fran- 
cese trionfò  perché  l'iniziativa  sali  continua  alle  Assemblee 
dal  Comune  di  Parigi,  dulie  Associazioni,  dal  Popolo. 

E  questa  perenne  iniziativa   popolare  Ira  gli  Italiani  or 
liberi  dallo  straluno  e  dal  dispotismo  è  necessaria  per  le 
terre  d'Italia  schiave.  Odo  lagni,  giusti  in  parte,  sulla  pa- 
ziente iner  zia  del  Sud  e  delle  Pruvincic  soggette  al  Pupa. 
Vedo  svilupparsi  a  poro  a  puro  una  politica  codarda,  anti- 
nazionale e  i-uà  d'egoismo,  rlic  mentre  usurpa  a  ogni  (ratto 
la  sacra  nostra  parola  Unità  nega  radicalmente  ogni  solidarietà 
Italiana,  ogni  debito  di  vita  comune,  ogni  vinculo  di  fratel- 
lanza, iusinuando  che  ogni  (erra  d'  Italia  deve  emanciparsi 
tolle  proprie  forze  poi  confondersi  spoulunea  coli  altre.  La 
lesi  è  anti  nazionale  *d  illogica,  perchè  esige  the  l'Unita  Na- 
zionale si  fondi  pur  cancellando  ogni  principio  di  vita  co- 
mune Italiana;  è  codarda  perchè  move  da  Italiani  annali, 
forti  di  mezzi  e  d'ordini,  a  Italiani  inermi,  vegliati,  ricinti 
d'ostacoli  tremendi  a  ogni  tentativo  di  liberta,  ostacoli  che 
una  nostra  mossa  disperderebbe,  lo  credo  una  la  Causa,  uno 
il  Dovere,  e  parola  di  Caino  quella  cha  dice  a  Perugia  : 
affronta  nuoce  $tragi;  noi  abbiamo  uomini  ed  armi,  e  po- 
tremmo risparmiartele  ma  non  vogtiamo.  Credo  che  dovun- 
que stanno  iu  Italia  centoventimila  uomini  in  anni  in  nome 
della  Libertà  e  dell'Indipendenza,  sia  un  campo  Italiano  de- 
volo alla  Libertà  e  all'Indipendenza  della  Patria  comune  se- 
gnatamente quando  quel  campo  racchiude  in  sé  Umbri,  Mar- 
chigiani, Veneti,  uomini  di  tutte  parti  d'Italia.  Ma  poniamo 
die  non  si  possa  per  ora  compire  il  Dovere  Italiano  e  im- 
Miare  la  lolla  a  prò'  dei  fratelli;  non  dobbiamo  noi  almeno 
confortarli  ad  osare,  prometter  loro  aiuto  quand'osino,  dir 
loro  clic  questo  è  il  momento,  che  importa  agiscano  prima 
che  un  assetto  qualunque  di  cose  conduca  l'Europa  a  dire  : 
rimangano  Uberi  i  liberi,  temi  i  seroi  t  Non  dobbiamo  gio- 
varli di  mezzi,  di  consiglio,  d'esempio?  Non  v'avvedete  che 
il  solo  uudo  fatto  della  vostra  libertà  è  ad  essi  piuttosto 
ritegno  che  sprone?  Essi  aspellano  da  voi  liberi,  da  voi  ar- 
mali, l'iniziativa,  il  cenno  almeno  dell'azione:  s'illudono  nelle 
stesse  speranze  che  vi  fecero  attendere  per  dicci  lunghi  anni 
l'iniziativa  del  Piemonte.  Cune  v' adoprate  voi  a  convin- 
cerli che  importa  iniziino  primi?  E  badale  che  il  consiglio 
noti  move  ad  essi  da  parie  alcuna.  Le  voci  che  vanno  dal 
Piemonte  a  Napoli  e  alla  Sicilia  suggeriscono  indugi.  Nè  io 
biasimo  il  Governo  Sardo.  Nessun  Governo  è  rivoluzionario; 
il  monarchici  raen  ch'altri;  e  il  Governo  Sardo,  tentennante 
per  lunga  abitudine,  diffidente  d'ogni  moto  di  popolo,  ser- 
vile pur  troppo  Gnora  a  Luigi  Napoleone,  mira  esclusiva- 
mente agli  acquisti  rompili  o  presso  a  compirsi  e  teme  d'o- 
gni nuova  complicazione.  Spella  al  popolo  fare  ciò  che  il 
Governo  non  vuole  o  non  può.  L'iniziativa  popolare  trasci- 
nerebbe infallibilmente  il  Governo,  dacché  l'Italia  sommossa 
e  non  aiutala  dalla  monarchia  le  sfuggirebbe  di  mano. 


E  finalmente  I'  agitazione,  I'  espressione  imponente  della 
volontà  Italiana,  i  fatti  ch'io  invoco  sono  necessari,  indispen- 
sabili, urgenti,  perchè  l'opinione  Europea  vieti  ai  Governi 
conchiudcre  la  questione  e  sancire  lo  stata  quo.  E  lo  slatu 
quo  serpeggia  in  fondo  a  tulli  i  disegni  proposti  o  insinuali 
dalla  diplomazia.  A  che  sommi  la  piccola  guerra  nossa  da 
L.  Napoleone  al  Papa  intornj  alla  quale,  ima  iis.:oiu  j  giz- 
zettieri,  se  non  a  roncedere  ciò  che  nè  egli  uè  idi  ri  può 
oggimni  ritoglierci,  le  Romagne,  pur  dichiarando  (li  ei  pro- 
teggerà ad  ogni  costo  il  dominio  del  Papa  in  Roma  1  A  che 
sommano  le  proposte  Inglesi  se  non  a  riconoscere  il  fitto 
compiuto  dell'  emani  ipazione  delle  provincie  del  Centro  e 
delle  Lombarde,  d-H'Austria  e  vietare  ogni  azione  del  Pie- 
monte nel  Veneto  per  l'avvenire?  Perché,  invece  d'  oc  cla- 
mare siccome  concessoci  altrui  le  vostre   vittorie  di  più 
mesi  addietro  e  sogni  n-ere  alla  tattica  ohe  noi  v'indicavamo 
nel   noslro  num-ro  26,  iion  Iraete  di    ciò  eh' cr  si  con- 
ceda splendida  conf  rmi  all'  assioma  che  ojni  nttoiin,  de- 
liberatamente sott<  nutn,  di  popolo,  dic*nlu  —  rnmunijtu  av- 
versata dapprima  —  fatto  accettato,    compiuto*  Voi  sor- 
geste rimproverali,  aspreggiati,  e  affermaste  il  vostro  Diritto 
in  Tosca-ia  e  nelle  Romagne  :  Luigi   Napoli  une  dichiarò  a 
più  riprese  che  i  domimi  del  Pupa  erano  intangibili,  e  che 
il  vostro  persistere  era  un  nuocere  alla  Causa  d' Italia.  Voi 
persisteste;  ed  oggi  il  consiglio  di  rassegnazione  si  rivolge 
all'  antico  dominatore.  Fate  di  sorgere,  vincere  e  persistere 
altrove  :  padroneggerete  Francia  Imperiale  ed  Europa.  Siete 
forti,  e  In  t'ranciu  Imperiale  e  l'Europa  cominciano  a  sen- 
tirvi tali.  Mostratevi  forti  e  valenti:  osate  ed  avrete.  Mi- 
nacciosa, prepotente  contro  una  opinione  pubblica  timida, 
lucerla,  la  Diplomazia  indietreggia  di  fronte  ud  una  opinio- 
ne universalmente,  risolutamente  espi  essa.   Non  udite  le 
mille  voci  delta  Stampa   Eu-opca  a  ripetervi  eh'  or  voi 
siete  padroni  de'  vostri  fati?  Non  suonò,  poche  settimane 
addietro,  su  labbra  regie  la  parola  popolo  italiano  dove  |>o- 
chi  anni  addietro,  la  parola  Unità  era  sistematicamente  schei- 
nita  come  utopia?  Affermale  queir  Unità:  affermatela  ogni 
giomo:  affermatela  pubblicamente,  solennemente  :  ampliate 
arditamente  il  programma:  dite  all'Europa  invece  del  me- 
schino grido:  o  riforma  o  rivoluzione  il  grido  del  popolo 
o  Unità  o  rivoluzione  ;  e  siano  l'o.icrc  conformi  al  grido,  lo 
vi  dico  che  avrete  l'Italia. 

Ha  ehi  vuote.  Dovrebb*  esser  questa,  o  italiani,  parola 
d'  ordine  a  ciascun  di  voi,  e  dovrebbe  senza  indugio  tra- 
dursi in  falli:  falli  possibili,  sniza  rischio,  e  che  oon  var- 
cano il  limite  della  legalità. 

Vogliamo  noi  lutti  l'Unità  della  Patria.  Vogliamo  Libertà, 
Indinendeiizo,  Sovranità  del  paese,  dalla  Sicilia  al  Trentino. 
Vogliamo  essere  Nozione  fra  le  Nozioni  :  e  sappiamo  —  guai 
se  i  più  tra  noi  noi  sanno!  —  che  non  possiamo  diventare 
Nazione  polente,  rispettnla,  secura,  se  non  roll'opera  noMra 
:  col  nostro  sudore,  col  noslro  sangue.  Sappiamo  che  a  rie- 
scire,  quest*  opera  dev'  essere  collettiva  ed  armata.  Perché 
non  vi  raccogliete  tutti  in  un  solo  programma,  in  una  sola 
organizzazione,  in  una  sola  manifestazione?  Perchè  non 
v'ormate? 

!      In  vedo  tra  voi  associazioni  diverse  e  riunioni  di  elettori 
f   e  cinque  o  sei  partiti  d'emigrati  e  sottoscrizioni  senta  fine 
,    per  vari  intenti;  e  tulle  quesle  manifestazioni  tendenti  in 
;   sostauza  od  uu  solo  fine,  riescono  ciascuno  inferiore  a  quel 
(ine,  scemano  l'imponenza  del  molo,  e  sviano  gli  animi  dol- 
l'Unilà  di  mosse  indispensabile  a  vincere.  Perchè  una  sola 
.   Associazione  Nazionale  pubblica  non  si  sostituisce,  con  un  nome 
che  la  distingua  da  chi  usurpa  il  nome  senza  il  concetto, 
I    alle  varie  disgiunte  frazioni?  Un  nome,  the  compeuciiavà 
mirabilmente  fine  e  mezzi  ad  un  tempo,  fu  non  ha  molto 
i   proposto,  perchè  una  opposizione  straniera  e  il  ritrarsi  degli 
iniziatori  distrusse  il  disegno  ?  Perchè  fraintendendo  le  con- 
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dizioni  «lei  dirmi  «-tementi  esigimi!  or  nel  paese,  si  volle 
f-irnc  esere  l'inizialiv.t  di<H'alto  e  cltied»rc  a  quello  Ir»  gli 
elementi  ilic.è  por  nnlura  di  rose  più  ineeppnlo  degli  altri 
un  assenso  anteriore  invece  di  fondar  |irinia  e  chieder  dopo* 
Avevate  nrrolto  tulli  con  plnuso  il  (ometto  dell*  Xa itone 
Armala:  chi  vie'ava  a  voi  d'eseguirlo?  chi  lo  vieta  in  ogci 
quando  appunto  l'opposizione  straniera  dovrebbe  incitarvi  a 
un  «Ilo  d'indipendenza?  Chi  viola,  a  venti,  a  Irenla,  a  cin- 
quanta fra  voi  il  riunirti  in  ogni  città,  costituirvi  Sezione, 
nucleo  iniziatore  dell'  Associazione,  e  Urinarvi  siccome  suoi 
membri?  Perche  gli  iniziatori  non  Munirebbero  alla  volta 
loro  l'iniziativa  popolare?  Perché  non  provare  col  fallo  che 
quello  era  e.l  è  il  ronoello  del  paese? 

Chi  vieta  n  voi  l'armarvi?  Che  cosa  impedisce  che  in  ogni 
città  cimi n<  ipntii  s'  ordini  una  società  di  "Mahinicri,  a  imi- 
tazione di  quelle  ch'esistono  in  Genova  e  altrove,  a  imita- 
zione di  q  ielle  che  esistono  in  ogni  città  della  Svizzera? 
Sreitliclc  un  locide:  ponetevi  alcune  cambine:  racccogliele. 
un  piccolo  fondo  per  munizione  tonto  da  poter  chiamare  gli  operai 
ad  addestrili  visi  gratuitamente.  È  cosa  cha  richiede  tre  uo- 
mini di  buona  volontì  in  ogni  località  del  nord  e  del  cen- 
tro, e  poche  centinaia  di  franchi. 

Perchè,  armali  o  no,  non  pntete  ordinarvi  a  compagnie, 
a  battaglioni,  e  seguendo,  più  esplicitamente  quanto  all'ultimo 
fine,  l'esempio  degli  Studenti  di  Pavia,  dire  al  re  in  cui 
credete:  Sire*,  se  n  compiere  l  impreta  Italiana  e  ad  eman- 
ciparvi ilolta  tritio,  nrcetm'tàj  (Mf aiuto  flroniero  fi  mancano 
uomini,  ecroreli:  il ,  iarao  in  cui  correte  gittate  all' Italia  unti 
parola  ti  Unità,  i  *  >tio*crilti  ti  vincolano  ad  enervi  rWon- 
laritimmte  faldati?  Se  offrendo  500  vnl,.nl.iri  da  una  ritto, 
iOOU,  :0O0  ila  un  altra,  voi  r.iwitinjjc-ie  la  cifra  rappre- 
senlnl. i  dalle  forze  di  H'nllralo,  dareste  all'  Rnrooa  prova  di 
volontà  e  lorresle  ogni  pretesto  ulln  codarda  politica  che 
dire:  non  osiamo  ptrchè  «o«  marna  forti  abbattamu. 

V.  ehi  vi  vieta,  s'altro  non  ardite,  il  diritto  di  petizione? 
Perii  e  non  esce  da  ogni  convegno  una  petizione  b|  Governo 
qunl  eli  ci  si  sia.  ch'edema  min  politica  apertamente  Italia- 
na —  l'iirmnniriito  del  paese  —  la  Guardi  i  Nazionale  fatta 
realtà  e  non  menzogna  —  l' introduzione  in  essa  dell'  eie- 
menlo  papillare  oggi  escluso  —  l'adozione  del  sistema  Sviz- 
zero —  l' indipendenza  falla  verità  e  la  questiono  Italiana 
lasciato  alla  coscienza  degli  Italiani? 

Penhè  una  Dichiarazione  contenente  il  volo  d'Italia:  Uni- 
tà: abolizione  d'ogni  podere  temporale  dil  Papa  :  allontana- 
m,  i,i0  dtlle  truppe  Francai  da  Roma  :  indipendenza  da  ogni 
tu  ri  renio  tlrtmiern  :  non  troverebbe  un  milione,  due  milioni, 
ih  limie?  Sarebbe  il  Paotocollo  on.  PoroLo.  E  presentilo 
ai  CnL-im  ni  ti'  F.wopa,  indotto  in  tulle  le  lingue,  diffuso 
tm  le  piipnlazioiu  In  cui  Causa  è  nfline  alla  nosini,  nvnddie 
in  nienso  pef0  sulle  decisioni  future,  darebbe  incalcolabile 
forza  ai  Governi  nostri  se  vogliono  il  bene,  coscienza  della 
propri»  forza  :d  pm  olo,  sprone  e  ronforio  olle  popolazioni 
del  mezzogiorno  e  del  Centro,  programma  alla  Stampa  li- 
berale  d'Europa. 

Per  queste  o  per  tdlre  vie.  è  necessario  ihc  il  popolo 
d'  tthlin  parli  la  sua  parola  e  suoni  la  campana  a  sturino 
tvll'opiniono.  Abbandonare  ai  Governi  U  cura  di  far  la  Na- 
zione e  prepararsi  liachezza,  delusioni  e  peggio,  è  lui- 
l"  uno. 

GIUSEPPE  MAZZINI. 


CONFUSIONE  NELLE  IDEE. 

La  Pianta- Uomo  getta  rami  «he,  divergendo  in  senso 
fat?o  diverso,  sembrano  vivere  c  crescere  indipendenti 
uni  dagli  altri. 

E  pure  oon  è  cosi.  Tulli  I  rami  ripetono  del  tronco 


mune  vita  e  potenza  di  sviluppo,  e,  se  il  tronco  è  offrilo  di 
infermità,  tutti  se  ne  risentono  più  o  meno. 

La  Pi  mi  i  Uomo  in  Italia  è  oggi  ammalata.  La  corrente, 
clic  dal  iimih'O  portava  alle  estremità  spirilo  di  sagrifìrio, 
•dlezza  di  pensieri  e  chiarezza  d'  idee,  ha  sofferto  un  in- 
toppo, e  da  questa  specie  di  ristagno  ne  è  risultato,  se  non 
la  sospensione  totale,  un  car.itierc  morboso  nelle  divrse 
manifeslnzioni  della  vita.  La  coscienza  si  è  assopii*,  c  quel- 
l'apatia ha  reagito  sul  senso  morale  die  si  e  smarrito,  e  sul- 
l'intelligenza che  s'  è  offuscala. 

Un  uomo  che,  per  tristi  esempi  o  per  malvagi  consi-rli. 
s'i  fatto  neghittoso,  cerca  al  di  fuori  di  sé  chi  proverà  a' 
bisogni  suoi;  c  il  poco  scrupolo  e  l'illusione  sulla  scelta  dei 
mezzi  si  sviluppano  in  lui  di  pari  p.isso,  e  Uniscono  per 
lr»rlo  al  vizio,  alla  colpa  e  alla  rovina. 

Tal'è  l'Ilnlia  al  presente.  S'è  dimenticala  che  soltanto  dal 
dovere  scaturisce  il  diritto  e  dal  sagriu'eio  il  bcneliHo,  e  s'è 
stancali  dei  deboli  e  brevi  sforai  tentali  dopo  il  18i8  :  poi 
s'è  lasciala  dire  che  nitri,  mentr'essa  starebbe  a  vedere,  la- 
vorerebbe per  procurarle  la  libertà,  che  è  il  suo  pane. 
Quindi,  accettato  quel  ine  lo  lo,  é  simultaneamente  d.  venula 
poco  accorta  o  poco  timorata  nella  scella  de'  suoi  redentori. 
Ha  credulo  o  ha  Tinto  di  credere  che,  chiamando  uno  stra- 
niero per  cacciarne  un'altro,  potrebbe  essere  indipendente: 
che  ovrebbe  il  pane  dell'anima,  la  libertà,  da  un  dittatore 
che  l'aveva  rapilo  n'  suoi  propri  concittadini:  che,  abban- 
donando Perugia  e  Venezia,  è  il  miglior  modo  di  assicu- 
rarne In  vendetta  e  l'emancipazione:  che,  subendo  Villa- 
franca,  si  da  una  solenne  sanzione  all' Unità  nazionale:  che 
ricevendola  Lombardia  nella  forma  d'un' elemosina, si  Ince- 
rami i  trattali  del  1815,  c  se  ne  calpesta  l'empia  politica 
che  distribuiva  ai  sovrani  uomini  e  città,  senza  consultarne 
il  consenso.  Si  6  dato  un  pezzo  di  pane  al  Lombardo,  e  il 
Lombardo  hi  simulato  di  non  vedere  il  nome  che  v'era  so- 
pra e  di  non  sent;re  il  sapore  di  sangue  di  che  era  impa- 
paslalo:  e  quel  name  era  Venezia,  e  quel  sangue  era  di 
Venezia. 

«.e  popolazioni  del  Centro  Imi  trovalo  che  Honrompngni 
e  l'irridente  equivalevano  a  Tarigli mo  e  a  Reggente , 
cjlì  Lega  significavo  Fusione;  un  generale  ha  potuto  far  credere 
aili?  Rumasene  che  un  difetto  ili  ambulanze  gii  impedisse  di 
liberar  Perugia.  Tacendo  snidi  orrori  borbonici  in  Parma, 
e  volando,  per  l'uccisione  d'un  Anviti,  agli  Dei  infernali  gli 
abitanti  di  Parma,  d'  Azeglio  è  riescilo  a  convincere  la  ro- 
s.  lenza  pubblica  che  le  ferocie  ducali  sono  atti  di  giu- 
stizia, e  l'uccisione  d'un  traditore  un  delitto  di  lesa  Nazio- 
ne. E  per  Gno  al  Toscano,  i  he  pure  ha  composto  etili  slesso 
il  Vocabolario  della  Crusca,  e  ha  scritto  la  storia  della  sua 
Patria,  certi  Cruscanti,  delti  Rappresentanti  del  popolo,  hanno 
ii. segnalo  che  accogliere  è  sinonimo  di  aect  ttare,  che  l'anima» 
•fi  l'orinala  s'  è  trasfusa  in  Cavour,  che  Piero  Capponi 
è  redivivo  in  Gino,  che  Iticasoli  è  l'immagine  di  Giano  della 
Beltà,  che  Savonarola  è  risorto  in  Sidvagnoli,  Machiavelli 
in  Ridotti,  e  Ferruccio....  nel  piimipc  Napoleone.  Col  gua- 
sto della  coscienza,  senso  morale,  senso  ailislico.  senso  co- 
mune, buon  senso,  buon  gusta,  ludo  le  ramificazioni  della 
Piatila-Uomo,  ne  hanno  più  o  meno  sofferto. 

E  l'abdicazione  al  rtmpimrrlo  dei  proprii  doveri  ha  tal- 
mente paralizzalo  le  fibre  le  più  vitidi  dell'India,  che  per- 
i  lino  t'isiinto  della  piopria  conservazione  sembra  assopito,  lì 
'  viandante  delle  Alpi,  spossalo  dalla  tormenta  che  gli  Ha- 
,  cella  di  neve  la  f.roia,  le  membra  assiderale  da  freddo  in- 
tenso, sente  rallentarsi  la  circolazione  del  sangue,  una  ir- 
resistibile sonnolenza  l' assale,  g"  asside  sopro  un  tumulo 
di  nere  e  s'addormenta.  Invino  si  ricorda  vagamente  che 
«f- ,  il  sonno  è  allora  invilo  alla  molle:  invano  la  slessa  guida, 
gli  |  alla  quale  ha  impt udentemente  commesso  la  propria  sicu- 
rezza, invano  lo  scuote  e  gli  grida:  <  su,  incauto,  su;  scrolla 
co-  )  da  te  la  neve  e  il  torpore  foriero  di  morte:  agitali  c  eam. 
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e  riconduci  coll'energia  e  rol  molo  il  calore  t  In  forza 
m  lle  Ine  membra.  Se  donni,  non  li  desterai  |iiù;  movili  r 
avrai  vita.»  —  Lasciami  dormire  »  mormora  tra  il  dispet- 
toso e  il  dolente  il  viandante. 

Allorché  vide  Napoleone  l'Itatiu  presentarsi  a  lui  dopo  In 
ballagli»  di  Magenta,  in  lunga  veste  discinta,  coperta  non 
«l'elmo  ma  di  fiori  la  lesta,  nelle  mani  ghirlande  e  bicchieri 
elie  non  lasctavan  luogo  alla  spada,  sorrise  di  maligna  itioin 
il  callidissimo  duce,  e,  vedendola  più  disposa  a  seguire  le 
tradizioni  di  Sibari  rlie  quelle  «li  Noma,  pensò  poterle  im- 
punemente «ridare:  Armati,  Italia,  e  sarai  libera:  il  tempo 
>  stringe,  usane,  o  te  ne  pentirai»...  E  poro  dopo,  la  scuoteva 
nuovamente  pel  braccio  e  le  siisurrnva  <  un  popolo  la  di  cui 
indipendenza  è  minacciala,  ricorre  alla  rivoluzione  e  si  salva: 
»  intendi  ?»  Il  consiglio  era  buono  e  l'avvertimento  chiaris- 
simo. Ma  l'Italia  non  intese  o  non  volle  intendere  :  abbaiato 
il  cervello  dal  vino  versato,  illanguidite  le  membra  dal  doler 
far  niente,  collo  stupido  sorriso  dell'ebbro  rispose  1  ho  scelto 
te  per  guida,  l' ho  erudito  per  campione,  torca  a  te  a  fare  i  fall  i 
mici,  lasciami  Iure  e  vivere  sema  cure»  e  ponendogli  sul 
capo  le  ghirlande,  gli  cantai  elio  un  arcadico  sonello,  ricol- 
mò la  la/zn,  ai  rirnricò  sul  letto  di  rose,  spettatrice,  non 
attrice,  del  dramma  italiano. 

Insorge  rondino  fra  Cardioidi  da  una  parte  che  s'  avvia 
verso  il  sud  a  fai  pagare  lo  scollo  delle  orgie  di  Perugia 
ai  ladroni  papalini,  e  Kami  dall'altra,  Fatili  che,  da  Bobbio 
iu  poi,  ha  somma  avversione  a  impaniarsi  di  guerra  na- 
zionale, e  »he,  da  Magenta  in  poi.  non  urna  troppo  correre 
hi  dove  chiama  il  «annone.  Fanti  lo  vince  e  Garibaldi  si 
rilira.  L'Italia  si  lascia  «lire  c»s«r  questa  semplice  gara  fra 
individui,  e  non  se  ne  cura.  Stornalo  il  pericolo,  confessa  Na- 
poleone avrr  egli,  non  nitri,  fermato  il  molo  rivoluzionario 
e  salvalo  il  Papa.  E  I  Italia  applaude  al  tiro  ben  fallo,  alla 
maestrevole  gherminella  del  coronato  giocoliere. 

Il  31  dicembre,  scrive  il  Honaparle  al  Papa  essersi  bensì 
istantemente  adoprato  perché  le  Komaimc  ritornassero  sotto 
il  triregno,  con  alcune  riforme  niiiniiiiisii alive,  ma  trovarsi 
egli  impotente  couiro  la  volontà  oVIle  popolazioni  a  disfare 
il  fatto  compiuto.  Bisogna  ben  essere  di  cervello  ottuso  per 
non  comprendere  da  quelle  parole  che  Napoleone,  per  in- 
famar noi,  per  lusingare  i  buoni  istinti  della  Francia  e  per 
non  sollevare  contro  di  sé  la  gelosa  Europa,  avendo  dovuto 
dichiarare  clic  lo  scopo  della  guerra  era  quello  di  lasciar 
T  dalia  libera  di  disporre  di  sé  medesima,  si  era  reso  rói- 
pottnlt  contro  fatti  che  in  modo  energico  dimostrassero  la 
volontà  degli  italiani,  aveva  ben  egli,  cui  non  garba  un'  Italia 
potente,  lasciato  a  Villafranea  la  porta  aperta  alla  l'istaurano- 
De  dei  vecchi  padroni,  onde,  con  quello  spauracchio,  render 
possibile  un  principato  napoleonico:  aveva  ben  egli  minaccialo 
nel  Maiiitrur,  aveva  ben  egli  innondato  di  agenti  ufficiali  e 
clandestini,  francesi  e  italiani  il  paese,  nvtva  ben  egli  trovato  in 
Montanelli,  in  AJbéri  e  in  ben  altri  penne  compiacenti  a  rac- 
comandare ai  loro  concittadini  una  prefettura  francese  quale 
unico  rifugio  in  presenza  d'una  ristati  razione  Austriaca.  Aveva 
fatto  grandi  sforzi,  ma  non  poteva  fare  di  più  :  non  aveva  po- 
tuto disfare  colla  violenza  il  fallo  compiuto.  Questo  principio 
del  non  intervento  gli  legava  le  mani.  Chi  dunque  non  avrebbe 
capilo  che  eravamo  liberi  di  estendere  il  fallo  compiuto  al- 
l' Umbria,  alle  Marrhe,  alla  Ssbina,  a  Roma  e  più  olire,  e 
che  l'Europa,  se  non  per  simpatia  verso  di  noi,  almeno  per 
gelosia  verso  Napoleone,  si  sarebbe  opposta  a  qualunque-  in- 
tervento? E  nondimeno  l'Italia,  o  intontita,  come  dicono  i  Ro- 
mani ,  deliberatamente  scioperala .  non  capi  o  non  volle 
capire  che  la  diplomatica  teoria  del  rispetto  ai  falli  consumati 
vale  tanto  par  Prosinone,  Capua  e  Siracusa  quanto  per  Pia- 
cenza, Rimini  e  Cortona:  e  l'idiotismo  è  si  completo  e  l'opali»  rasi 
ben  penelrata  Gno  al  midollo,  che,  nemmen  oggi  eh'-  la  confessio- 
ne fatta,  che  il  gran  Protettore  ha  ammesso  la  propria  impottnta. 


non  riesce  a  farsi  un'  idea  della  piena  facoltà  a  lei  conressa  di 
tradurre  in  fallo  il  diritto,  guarda  ialupidila  e  indifferente  alla 
nuova  falsificazione  che  il  Patrono  e  la  diplomazia  stanno  Cu- 
cendo della  Carla  d' Italia,  pronta  a  sancire  culla  tua  firma 
qualunque  confine  le  si  traccerà  !  K  tanto  é  la  fiducia  che  qi*. 
'la  nlnnia  intellettuale  e  morale  gli  ispira  che  il  Bonaparte  iwa 
dispera,  quando  non  gli  i  iesra  d'aver  la  Savoia  e  di  >iraii|iairi 
la  chiave  dell'Alpi,  d'indimi,  a  forza  di  raggit  i,  il' indugi,  di 
lihinghe  e  di  minar»  ie,  a  sciogliere  da  noi  me.bM>::j  la  fiuju 
unione  delle  Provincie  centrali,  ed  a  cederne  un  brano  pn 
farne  una  nicchia  ad  un  nuovo  prìncipe,  il  quale  nalumlna-tUi 
sarà  vasello  «li  chi  l'avrà  promosso,  e  discuterà  emulo  e  la- 
mico degli  Stali  vicini. 

E  ad  ogni  nnovn  on-asione  che  insorga,  la  dcpravazioiie  ,ij 
spirilo  t  «li  core  si  fa  più  manifesta.  Fino  a  Unno  che  In  Lo»- 
bardia  ebbe  sul  rollo  il  giogo  austriaco,  le  fu  impossibile  di 
concepire  rome  i  suoi  «ieslini  potessero  scindei  si  da  quelli  iti 
ttllla  llnlia,  e  la  sua  «inverili,  mista  a  qadla  «ielle  alti*  Pro- 
vincie, corse  all'armi  al  giido  di  •  Viva  India  ».  Appena  una 
vide  più  dall'alto  de'  suoi  campanili  il  fumo  itegli  «cc;iai|>j. 
menti  ausiliari,  cominciò  a  strinaci  si  nel  mio  egoismo,  ■ 
credersi  sicura  rol  Piemonte,  a  coltivare  affeili  e  inu-rcsM 
che  non  abbracciavano  unta  Italia,  npplamlì  a  VillafraoM, 
dimenticò  Venezia  e  s'acconciò  a  vivere  fra  il  (.'chimo  e  il 
Mincio.  Poi  —  mercè  sempre  il  principio  di  non  interinilo 
roslantementc  affacciato  dall'  Inghilterra  —  s'apri  ai  paesi  (|.-| 
Centro  una  prospettiva  d'  indipendenza  parziale.  Ed  eci>i, 
quasi  per  mah-liro  incanto,  Toscana  e  Romagna  «onccnlr.ir» 
in  sé  medesimi  pensieri  e  speranze,  e  scordarsi,  come  si 
non  esistessero,  tirile  Mai  che,  dell'Umbria  e  «li  Roma:  »i 
dicevano  fratelli  nella  servitù  comune  :  l.i  fratellanza  cessali 
d'esistere  fra  i  liberi  al  noni  della  Cuiiulice  e  gli  siiti  in 
al  sud.  I  gemili  di  Perugia  fuiono  gemili  d' infortunio,  no» 
di  fratelli.  E,  tuttavia  ciarlando  d'indipendenza  dubitali, 
rimasero  gretti  Romagnoli  e  Toscani   rome  altri  si  contenta- 
rono di  rimanere  gretti  Piemontesi  e  l.oiubatili.  Rimproveri 
acerbi  venivano  ai  Toscani,  ni  Romagnoli,  ai  S..rdo-Lombardi, 
dai  Marchigiani,  dagli  Umbri,  dai  Sabini,  da  Foligno,  da  Spo- 
leto, da  Viterbo,  da  Macerata  e  da  Rieti.  «  Che  é  avvenuto, 
«  dicevano,  del  palio  fra  noi  giurato,  allorché  ogni  provincia 

<  aveva  un  giogo  da  scuotere.  Non  nvevamo  noi  giuralo  d'rs- 

<  sere  liberi  o  schiavi  insieme,  o  almeno  che  il  primo  li- 
«  bero  usasse  della  libertà  e  dell'armi  acquisiate  per  IV 

<  ntanripazione  comune?  In  questo  pensiero,  per  voi  e  peroni 

•  cospirammo  e  alterammo  nrl  4811,  nel  l»3i,  nel  I84J,  nel 
c  I  818  e  fino  agli  ultimi  giorni  :  per  voi  e  per  noi  inalberammo 

<  la  bandiera  italiana  in  Amena,  in  Pesaro,  in  Perugia.  E 
«  osgi  ri  rinnegale  per  fratelli,  perché  vi  si  fanno  intravedere 
c  condizioni  migliori^  vi  separale  da  noi,  timorosi  di  «un- 

<  promettervi  col  ricottosi  erri  ;  ci  lasciale  scannare  a  Perù- 
«  già  e  opprimere  dovunque  un  birra  papale  può  giungere, 
t  e,  pari  a  Pietro  rintiegalore  di  Cristo,  ricusate  ogni  soli- 
€  darietà  con  noi,  punite  per  fino  «onte  ribelli  i  generosi, 
«  cut  pesa  ogni  ora  della  nostra  servitù  e  s'avventurano» 

<  darri  individuale  ujulo  e  finite  col  baciare  la  mano  di 

<  ehi  ha  posto  Tempio  Veto  fatate  sulla  nostra  liberaziimf. 

•  Voi  siete  egoisti  e,  come  egoisti,  sarete  puniti  nella  vostra 

•  sognala  indipendenza!! 

Erano  queste  amare  ma  giuste  rampogne  mandate  dal  sud 
al  nord  della  Cattolica,  dagli  schiavi  frementi  ai  soddisfatti 
umidenti. 

Chi  non  direbbe  die  siffatti  apostoli  di  solidarietà  siano 
per  essere  eternamente  inaccessibili  alla  codio  ila  tentazione 
di  separarsi  dalla  eatrsa  comune?  Chi  non  direbbe  che  l'il- 
lusione e  l'egoismo  di  cui  si  lagnavano  negli  altri,  sia  per 
essere  a  loro  medesimi  Mn  insegnamento  a  veder  chiaro  ed 
a  mantenersi  devoti?  Chi  non  direbbe  che,  desistendo  dal- 
l'importunare  questi  Italiani  mezzo  liben  ,quc.-li  immemori 
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liberti,  siano  per  islringersi  aurora  |>iù  intimamente  agli  Ita- 
liani del  sud,  rimasti  schiavi  perfetti,  per  lavorare  insieme 
alla  liberta  collettiva,  per  portarla  poi  completa,  puramente 
italiana  ai  liberti  del  nord,  e,  come  s'addice  a  virtuosi , 
vendicarsi  cosi  dell'odierno  abbandono? 

Eppure  no.  L'accecamento  e  l'egoismo  altrui  è  stalo,  per 
rlii  ne  aveva  patito  e  se  nVra  irritato,  un  contegno  che  li 
bn  resi  egualmente  egoisti  e  ciechi,  piuttosto  di':  un  inse- 
guimento a  tenersi  la  mento  svegliala  e  il  more  dcvoln. 

Questi  flessi  Umbri,  Marchigiani  e  Sabini  si  gettano  oggi, 
al  pari  dei  Lombardi,  dei  Toscani  e  dei  Romagnoli,  alle 
ginocchia  di  Napoleone  —  il  quale  ha,  rome  i  falsi  Dei ,  le 
orecchie  alle  ginocchia  —  e  mettono  nelle  ninni  di  lui  le 
sorti  loro,  separandole  affatto  da  quelle  di  Sicilia  e  di  Na- 
ftoli, e  abbandonandogli,  quasi  prezzo  pattuito,  Rum»,  senza 
la  quale  l' Italia  non  ha  ne  pensiero  né  con*  di  Nazione. 

•  Al  sud  della  Cattolica  e  del  Trasimeno,  dicono  essi  in 
«  una  supplico  die  corre  pei  giornali,  oltre  il  regno  JVu/.o- 
€  /(/omo  di  cui  ito*  £  a  koi  far  parola....,  si  estende  un 
«  territorio  fumoso  già,  che  racchiude  cospicue  città,  rolm- 
«  sta,  intelligente  popolazione,  spiriti  generosi  italiani.  Vano 
«  sarebbe  riandare  le  antiche  glorie.  Roma  è  nome,  innanzi 
«  al  quale  ogni  gente  con  riverenza  s' inchina  »  —  Dopo 
aver  ricordato  le  molle  prove  di  patriottismo  date  da  quelle 
popolazioni  in  questo  secolo,  e  dopo  aver  toccalo  per  sommi 
capi  le  rnormezzè  del  reggimento  clericale  e  In  sua  incom- 
patibilità coi  tempi  presenti,  proseguono;  *  Oggi  che  ognuno 
«  conosce  i  propri!  diritti,  che  più  alls  sente  ì' uma.ua  di- 
«  gnità,  tanto  meno  si  piega  dorile  il  capo  al  dispotismo 
c  e  all'arbitrio.  Un  solo  rimedio,  o  Sire,  vi  può  essere  a  tanti 

•  mali.  Con  le  Montagne  comuni  abbiamo  i  patimenti,  giu- 
«  slizii  vuole  che  con  esse  comune  abbiamo  la  sorto. . . . 

<  ('osi  la  giustizia  non  solo,  ma  il  bene  universale  osi- 

<  gono  the  ai  voli  di  Doma  e  delle  sue  provincie  sia  data  am- 
t  pia  e  legittima  soddisfazione  

«  Non  è  il  più  o  meno  di  territorio  che  renda  il  Popolo  ri- 
t  spettato  e  indipendente  

<  Grandemente  a  noi  duole,  Sire,  pensare  che  In  città, 

•  già  regina  del  mondo,  rulla  di  tanti  c  si  illustri  uomini, 

•  e  che  si  alte  prove  diede  di  palriejtlismo  e  virtù,  dtbba 

•  in  qualche  modo  rimaner  priva  di  quei  beni  che  a  noi  ti 
«  concederebbero.  Se  alte  ragioni  politiche  lo  impongono,  te 
c  V utile  ttetto  d'Italia  etige  un  coti  gran  taerificio,  voglia  In 
«  V.  V.  mitigarne  l'amarezza,  e  con  l'alta  perspicacia  sua 
«  trovare  felice  etpedieule,  per  il  quale,  come  fiomn  al  ponte- 
«  /Ice,  coni  oi  Romani  retti  l'Italia,  e  ali  ltutia  cittadini  ti  ono- 
«  rtvjli  e  degni.  » 

«  Questi  sono  i  notlri  voti,  o  Sire,  c  l'animo  vostro  vorrà 
»  benignamente  accoglierli;  ecc.  ecc.  • 

L' idiotismo  e  l'egoismo  vanno  del  pari. 

Quando  il  clero  torlonese  usriva  in  mila  pompa  dall'asse- 
diata rida  e  diceva  al  Kaibarossn:  <  noi  ci  dichiariamo  inno- 
«  centi  dell'ostinala  dif<  sa  di  Tortona  :  noi,  sudditi  fedeli  tuoi, 
«  ri  separiamo  dal  popolo  ribelle  »  —  Quando  i  mngnnli  mi- 

•  lanosi, gii  formai. li  in  germe  il  Governo  Provvisorio.dicevanoal 
«  parbiuenlorin  di  Kadet/ki:  <  riferite  al  Maresciallo  che  per 
c  parte  nostra  avremmo  arrenato  l'armistizio  proposto,  ma  che 

<  il  popolo  combattente  lo  respinge  t  —  Quando,  dopo  una 
cosi  aperta  separazione  dalla  causa  comune,  Tortona  ebbe  an- 
cora ammesso  il  clero  disertore  alle  prebende  e  all'  Influenze 
antiche,  e  Milano  ebbe  permesso  che  quei  capitolami  Ottimati 
la  governassero,  si  poteva  predire  che  Ir  sorli  delle  due  città 
volgerebbero  a  rovina.  E  rosi  fu.  Pochi  anni  dopo,  Tortona  en- 
trava in  lega  coli' impero,  e  Milano,  d'errore  in  errore  Univo 
col  ritornare,  cinque  mesi  più  tardi,  all'Austria. 

La  Lombardia  consente  di  esistere  al  prezzo  della  libertà  di 
Venezia,  il  Centro  non  si  cura  delle  provincie  limitrofe,  queste 
Mgrificano  Roma,  e  ammettono  non  doversi  occupare  di  Na- 


poli :  ognuno  fa  casa  da  sè,  e  ciarla  d'Unità  nazionale:  ognuno 
parla  di  diritti  eterni,  e  avvilisce  quei  diritti  al  grado  di  fa- 
vore implorato  e  di  inemlier.ta  elemosina  :  è  una  garu  d' immo- 
ralità c  di  coni  tosi-lisi,  una  simultanea  adulterazione  di  priu- 
eipii  e  di  vorahnli:  hanno  adattalo  dizionario  nuovo  a  coscienza 
nuova  :  tpedienu  signilica  giustizia,  sminuzzare  vuol  dire  far 
l'Italia,  al  dovere  proprio  si  sostituisce  la  prolezione  dello 
straniero,  alle  espirazioni  nazionali  la  benigna  grazia  imperia- 
le, si  rubano  per  fino  gli  uni  agli  diri,  quasi  prelibata  inven- 
zione, la  coni  già  nesca  frase  dcH'accooifcre  i  voli. 

Un  individuo  ha  diritto  e,  quando  non  v'è  altra  via,  ba  do- 
1  vere  d' immolare  la  sua  vile  fisica  alla  salute  del  corpo  collet- 
!  (ivo  al  quale  appartiene,  ma  non  può  alienare  nessuno  degli 
elementi  che  cosliinisrono  la  vita  morale  di  lui  medesimo  e  de  l 
corpo  collettivo.  Questi  elementi  sono  inalienabili  e  se  pur  l'a- 
lieuuzioiie  fosse  possibile,  le  conseguenze  dell'alto  si  estende- 
rebbero a  lui  e  alla  Umanità  intera.  I.'llalii  si  compone  delle 
popolazioni  che  fra  il  Brentnr  abitano  e  la  estrema  Sicilia.  La 
ragion  d'essere  iudeliuitn  ch<>  ne  f  i  mia  sola  famiglia,  rinomala 
Nazione  Italiana,  è  proprietà  indivisa  fra  tulle,  e  appartiene 
per  intero  laido  ai  Veneti  clic  ni  Romani  e  ai  Siciliani.  Una 
provincia  non  può  rinunciarvi,  senza  allentare  alla  vita  di 
tulle  Se  pi  r  impossibile  accadesse  »he  un  prepotente  invadi- 
torc  cingesse  Honu.  Venezia  o  dilania,  e  che  l'Italia  avesse 
od  esseri-  salva  al  solo  patio  che  la  ciltà  sacra  sparisse  affatto 
dalla  siipt  i  licie  delia  terra,  piiillostochè  capitolare,  il  sacrificio 
potrebbe  e  dovrebbe  essere  consumalo.  Roma  6Ì  precipite- 
rebbe ne  ll'abisso  di  Curzio,  Caiania  si  slancerebbe  nel  cratere 
dell'  Etna ,  Venezia  si  sprofondcriblie  nella  Laguna.  Sarebbero 
sparite  agli  occhi,  ma  vivrebbero  eterno  nella  memorie  dei  re- 
denti. 

.Ma  non  potrebbero,  vivendo.  rinun~iare  alla  propria  li- 
bertà, alla  loro  individuatila  di  nciuliri  delln  Nazione  Ila- 
liana:  non  poli  ebbero  dire  al  nimico:  <  io,  Roma,  accon- 
cilo mi  essere  proprietà  del  papa;  io,  Caiania,  ad  essere 
sudili!»  diin  nuovo  Angioino;  in,  Venezia,  ad  essere  au- 
siliarii, a  condizione  che  l'Italia  sia  libera  ».  Quell'aliena- 
zione,  se  venisse  accettala  dall'Italia,  colpirebbe  in  ipso 
facto  di  caducità  il  suo  proprio  diritto  d'esser  nazione,  per- 
chè il  diritto  d'ogni  ciltà  italiani*  è  il  diritto  di  luna  Italia. 
E  ben  lo  comprende  Venezia  che  non  si  lagna  d'essere  stala 
sogninola  alla  dinastia  di  Savoja  o  nella  pace  di  Zurigo, 
ma  che  ric  usa  sdegnosa  ogni  riforma  o  alleggerimento  di  ser- 
vitù del  padrone  austriaco,  e  preferisce  rimanere  schiava 
fremente,  pmiioslo  die  liberta  soddisfalla. 

Tutinvhi,  lo  spirilo  di  sogrilìco  e  —  sebben  poco  prati- 
calo —  c  osi  ultamente  onoralo,  che  i  meno  veggenti  applau- 
direbbero a  Venezia,  se  Venezia  potesse  dire  all' austriaco: 
<  io  sarò  tua  a  putto  die  l'Italia  sia  irrevocabilmente  li- 
beni  • 

Ma  proporre  formalmente  la  morie  d'un  fratello  perchè 
vengano  miglioralo  le  condizioni  della  propria  vita:  soste- 
nere che,  l'aggregazione  delle  M«rdie  e  dell'Umbria  renderà 
rosi  completa  la  vita  dell'Italia  da  eompensare  l'obbllo  di 
Napoli  e  il  sagrillrio  di  Roma,  è  una  generosità  tale,  un  si 
alto  concepimento  politico,  da  aspettarsi  unicamente  da  quei 
Barbassori,  firmatari  del  vergognoso  indirizzo  a  Napoleone, 
che  si  spacciano  per  rappresentami  dello  robuste,  intelli- 
irenti  e  devol»  popolazioni  Umbrie,  msrebiniane,  e  sabino. 
E  propongono  il  sngriiirio  alimi  e  stolgnno  il  loro  tema  di 
giustizia  eoo  una  ipocrisia  cosi  mal  dissimulata,  con  uu  tal 
guazzabuglio  di  frasi,  die  ne  trasudano  a  grosse  goccie  l'e- 
goismo e  I'  assurdo.  Invocano  la  loro  emancipazione  dal- 
l'uomo che,  poro  fa,  ha  annoilo  il  dominio  dell'Austria  a 
Venezia,  e,  jori  appena,  impediva  che  Garibaldi  portasse 
loro  la  bauitieia  italiana.  Hicliiarano  funesto  il  potere  tem- 
porale del  papa,  e  gli  donano  Roma.  Riclamano  soddisfa- 
zione per  Ruma  e  per  sè,  e  si  limitano  a  pregare  per  sè 
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soli.  Riconoscono  la  sovranità  papale  su  Roma,  senza  av- 
vedersi che,  ammesso  il  principio,  da  Remo  può  essere 
esteso  a  Vcllelri  c  o  Pesaro. 

Vedi  un  po'  i  Volsci,  i  Vcjenli,  i  Latini,  gli  Equi,  i  Fa- 
lisci,  gli  Umbri  c  forsandic  gli  Albani,  sorgere  dai  ruderi 
dcl'c  loro  citili,  per  vrnire  ad  an  usare,  dinanzi  ad  un  nii'iv» 
Giove  Capitolino,  Rorr.n,  d'avelli  soirso.-nti  ventine  secoli 
adilietro,  e  chiedere  f Ite  la  morie  di  Roma  .»iu  il  prezzo 
della  loro  risurr.-zione  ! 

Questi  sono  i  carilulemli  voti  che  innalzano  Dea  O/ilim.i 
Maximo  che.  occupa  il  Campidoglio,  e  lini, im  i  sono  rosi 
magnanimi  che  •  grandemente  lor  dnolc  o'ic  la  rctjina  tltl 
mondo  debba  rimaner  priva  di  quei  bi  ni  che  a  loro  si  conce- 
derebbero, e  sono  rosi  ingegnosi  ed  eloquenti  dn  felicitar 
perlino  Roma  d'essere  da  essi  scelta  a  capro  erniario  delle 
iniquità  dell'  Italia,  c  a  riscattare  colla  sua  morte  I'  Ita- 
lia. E  questa  orazione  empia  del  pari  die  stolida, 
vien  chiusa  da  un  fascio  di  frasi  snidimi  perdio  in- 
comprensibili, che  si  direbbe  un  lambiccalo  madrigale,  in' 
prosa.  Ecco  l'ppilogo  •  Trovi  l'alta  perspicacia  di  lla  M.  V. 
un  felice  spedirnle,  per  il  quale  rome  Homo  al  fonte/ice, 
cosi  ai  Romani  resti  l'Italia,  e  all' Italia  eitlatliiii  ri  onorevoli 
e  degni!  In  verità,  se  Roma  e  l'Italia  non  si  tengono  sod- 
disfalli di  soluzione  siffatta,  bisogna  dire  die  siano  di  non 
facile  arcnntenlalural 

Un  giorno  Nerone,  dilettante  di  stradi,  di  leiilri  e  d' in- 
condii,  girovago  tiranno,  istrione,  citarista  e  atleta,  ini  bbrinio 
degli  applausi  degli  aleno;  ì,  proclamava  dalla  tribuna  dell'ali- 
lìlcalro  In  liberi:!  d'Urne,  e  ne  firmava  il  ili|. Ionia.  I.n  li- 
bertà d'un  popolo  non  s'acquista  per  adulazioni'  e  indirizzi 
di  petenti,  ne  per  decreti  e  diplomi  d' imperanti.  Dosa  0  la 
conquista  di-Ila  volontà  die  da  la  forza  per  ni  icori  la.  Alene 
aveva  il  diploma  e  non  la  virtù;  e  rimase  schiava.  R  non  vi 
pare  che  uni,  imploranti  co-;  indicizzi,  ailul.izioni  ed  applausi 
una  libertà  inculila,  rassomigliamo  ni  molli  ateniesi,  e  die 
avremo  quella  liberi;»  elie  avevano  essi,  libertà  di  assistere 
allo  spettacolo  e  di  applaudire  ? 

Questo  smarrimento  della  coscienza,  questa  confusione  nelle 
idee  si  tradisce  nelle  sfere  lauto  superiori  «he  inferiori  d.  Ila 
SOrieln,  negli  Scrini,  nei  disi  orsi,  tirgl'  alti. 

In  un  proclama  che  rimase  lettera  motta,  e  che  fu  pubbli- 
cato di  poi  a  guisa  di  opera  postuma ,  il  t;.  Garibaldi 
proponeva  la  dittatura  a  Vittorio  Enimanm  le.  ba  diiialura  è 
0  un  mandalo  che  uno  Sialo,  già  cresciuto  a  robusta  virilità 
nel  regime  della  blu  i  l  i,  e  circondalo  d'ogni  sorla  di  guaren- 
tigie, concede  a  coit  i  scadenza  a  un  cittadino:  o  un  potere  a f- 
ferralo  in  un  momento  di  sorpresa  e  nianlcnulo  eolia  violen- 
za  da  un  usurpatore,  e  tolleralo  dn  un  popolo  corrotto;  o  il 
risultato  naturale  del  pre«iigio  esercitino  dalla  virtù  e  dal  ge- 
nio d'un  indivi  luo,  o  della  fiducia  d'una  Nazione  dir-,  senza 
abdicare,  si  sdiiera  in  un  monn  nlo  di  crisi  n  lui  d'intorno,  lo 
crea  antesignano  delle  sue  battaglie,  e  con  quella  associazione 
ne  centuplica  le  forze,  ne  rinfranco  la  virtù,  ne  sublima  il  ge- 
nio, e  lo  rende  impotente  pel  male,  onnipotente  pel  bene:  fi- 
ducia, d'altronde,  giiislilin  li  da  immensa  devozione,  già  nota 
per  antiche  prove  Garihiddi  ha  probabilmente  pensalo  essere 
l'Italia  preparata  a  questa  ultima  Dittatura,  e  trovarsi  in  Vit- 
torio Emulamele  le  qualità  iulelleltuali  e  morali  indispensa- 
bili per  meritai  la  ed  esercitarli,  »  beneficio  comune.  Garibaldi 
ha  potuto  ingannarsi  rei  giudicare  dei  tempi,  della  situazione 
c  del  carattere  del  popolo  e  degli  individui.  Errava  poi  di 
certo  imponendo  sngnfid  unicamente  alla  Nazione,  senza  esi- 
gere dal  re  neppttr  la  promessa  di  sagrilo  I  eguali.  Poteva  in- 
gannarsi, c  s'ingannò,  ma  era  'senza  dubbio  di  buona  fede, 
proponendo  una  misura  da  lui  creduta  necessaria.  Ma  come 
mai  permise  che  dalla  Toga  del  sagiifìeii,  d;  II'  impazienza  di 
giungere  alla  meta  fosse  il  suo  buon  senso  allucinato  in  guisa 


da  proporre  mezzi  che  rendevano  impossibile  lo  scopo?  Come 
mai  potè  dire  t  he  l'Italia  rinunzia  alla  sua  vita  politica  ?  I.a 
eila  politica  per  l'Italia  è  d'essere  Nazione  libera.  Abdicare  U 
sua  vita  politica,  egli  è  come  dire:  €  Sire,  affinchè  tu  mi  fac- 
cia Nazione,  io  rinuncio  ad  essere  Nazione  ».  —  «  V'insegne- 
rò ben  io  a  vivere  »,  diceva  uno  spadaccino  al  suo  avversa- 
rio E  per  insegua'-di  a  vivere,  l'ammazzava. 

Cu  ^ornale  .lei  parlilo  governante  aveva  predicalo  al  popoli 
la  dottrina  dd  lasciar  fare  a  chi  lacca.  Gli  aveva  ordinnto  di 
illuminare  all'occasione  dell'abbandono  di  Venezia  e  di  dare 
spettacoli  all'autore  di  Villufranca,  ed  era  siilo  ascoltato.  Il 
tri-lo  successo  gli  portò  i  fumi  al  cervello,  e,  pochi  giorni 
dopo,  insinuava  al  re  di  astenersi  da  una  pubblica  festa,  per- 
diè?  perchè  un  patrizio  era  morto.  Il  primo  allo  era  immora- 
le, il  secondo  ridicolo. 

Un  avviso  municipale  copriva  alcuni  giorni  sono,  i  muri: 
Un  grande  avvenimento  «ira  annuncialo  al  popolo,  l'arrivo  del 
nuovo  governatore  d'Azeglio.  Poco  dopo,  un  altro  solenne  av- 
viso veniva  soprapposto  al  primo  :  avvertiva  con  rammarica, 
quasi  sventura  nazionale,  che  il  fausto  ingresso  era  sospeso, 
|«"r  infermità  sopravvenuto,  l'n  terzo  bvvìso  inGne,  quasi  per- 
messo di  deporre  il  lutto  e  di  vestirsi  dalla  festa,  consolava  i 
cittadini:  il  governatore  sarebbe  definitivamente  giunto.  Se  il 
Sindaco  fosse  conos  inlo  per  ispirilo  vivace  e  per  vasto  intel- 
letto, si  direbbe  esser  egli  un  nuo>o  Alcibiade  clic  tiglio  fi 
suo  bel  cane  la  coda,  e  lo  lascia  cosi  mutilalo  correre  per 
la  città,  onde  stornare  gli  Ateniesi  da  più  gravi  disegni.  Ben 
meschino  concetto  ha  questo  Sindaco  del  temperamento  e  del 
buon  senso  de'  suoi  amministrati!  l'orse  ne  ha  preso  la  misu- 
ra sul  proprio,  e  forse  avrà  indovinalo.  Forse  Milano,  come 
Roma  al  ritorno  di  Cicerone,  proromperà  intera  fuor  delle 
munì  per  inchinarsi  ni  gnwd'iionio.  Forse  crederà  die  il  gè- 
ni  roso  ferito  di  Vicenza,  venga  a  .Milano  senza  essersi  fermalo 
a  Moncolieri  a  (irmorvi  il  manifesto  che  fece  violenza  agli  elet- 
toci piemontesi;  senza  aver  fallo  sosta  a  Turino  per  caricare 
«  foitd  de  traili  eoi  dragoni  il  popolo  raccolto.  Forse  gli  han- 
no parlato  soli  inlo  del  riera  mosca  e  del  Nicrolò  de'Lapi,  e 
?li  hanno  taciuto  della  furiosa  Catilinaria  contro  Parma.  Può 
bene  il  padre  Loriquri  dare  per  classica  e  vero  la  sua  storia 
ai  bambini. 

Un  poeta,  uso  a  porgere  sante  verità  al  popolo  in  rollile 
imruaggio,  fa  della  sua  musa  un  Merrurio,  latore  di  biglietti 
•morosi  tra  due  fidaiiznti.  dei  quali  l'uno  c  sul  trono,  e  l'ai- 
ira,  per  consenso  del  primo,  in  catene. 

Il  carnefice  austriaco  ha  avuto  sill'nmii  per  calpestare  le 
ossa  dei  sedici  martiri,  die  sperarono  il  6  f.  bbrnjo  I85à  riti- 
amare  I-i  ball -igli.i  milanese  del  il  nemico,  ha  avuto 

seti  anni  per  deni.-i acne  In  memoria,  dopo  averne  ucciso  i  cor- 
pi, rome  ■  oi  Gracchi  .li  Konia.  Finalmente  il  IO  fi-hhrojo  1860. 
un»  parola  di  giustificazione  e  di  simpatia,  potè  farsi  udire  sul 
luogo  del  loro  patibolo,  in  faccia  ai  bastioni  del  Castello,  e  in 
mezzo  a  numerosa  adunanza.  La  commemorazione  era  solen- 
ne, lo  spettacolo  commovente  e  grave,  e  nondimeno  nemmeno 
qui  mancò  uno  prova  di  quello  smorrimenlo  intellettuale  e  mo- 
rale che  è  la  malattia  dell'Italia  presente.  In  un  discorso  tenu- 
to al  popolo  per  onorar  la  memoria  dei  martiri  della  rivoluzio- 
ne italiana,  l'oratore,  un  prete,  rapellnno  nei  battaglioni  di 
Garibaldi,  ho  avuto  il  talento,  ha  trovalo  modo  di  gridare»  vi- 
va Napoleone  il  magnanimo  »,  Napoleone  che  s'è  dichiarato 
nemico  mortale  della  stessa  rivoluzione!  E  quel  grido  ha  tro- 
vato alcuni  applausi! 

Come  spiegar  tutto  questo  se  non  col  ripetere:  t  il  tronro  e 
malato,  e  ha  comunicato  U  sua  infermità  ai  dne  rami  I"  in'el- 
letlo  e  il  carotiere. 

MAURIZIO  QUADRIO. 
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LA  POLITICA  IMPERIALE 

Li  pollila  ioperìal«  soglia  tempre  a  q-i  Ile  la  .a  di'ere  magi- 
che, le  quali,  nel  momento  che  vi  liceale  dentro  le  dila,  stallano 
fuori  oa  nano,  lercio,  grottesco  e  peloso.  L'Europa  ama  alla  follia 
questo  sistema  di  Governo  a  colpi  di  scena  Inaiteli,  che  sviano 
Ulte  le  previsioni,  tutti  i  calcoli,  e  cavano  la  pallottola  dal  naso 
itegli  spettatori 

Osi,  alcuni  mesi  or  sono,  si  impasta  a  Vlllafranca  una  specie  d. 
pace  the  lascia  agli  arciduchi  la  sprianza  di  rimirare  nel  toro 
Stali.  SI  promette  al  l'apa  la  presidenza  d'  una  confederazione  ila- 
Imna.  Si  riunisce  in  seguilo  una  conferenza  a  Zurigo  per  mettere  la 
salsa  sol  piatto  della  pace,  preparalo  e  collo  troppo  precipitosa  - 
mente  a  due  passi  dal  campo  «li  ball* glia. 

Poi  eccoli  il  pellegrinaggio  degli  arciduchi  a  Parigi,  si  fanno  moine 
al  Pupa  e  gli  si  fanno  inlravvnlere  gli  immensi  vantaggi  the  ri- 
donderanno al  Pttpalo  dulia  presidiata  drlla  fulura  confederazione 
Italiana. 

Lo  slato  delle  cose  dà  da  meditare  a  miti  I  polii Icaoli  europei, 
rial  gabbiullo  dove  Pipelrl  indovina  e  regola  i  destini  del  mondo  ri- 
suolando gli  stivali,  lino  al  palco  dell'Opera  Italiana,  dove  i  diplo- 
matiti decidono  le  sorti  del  popoli  adocchiando  eolla  lente  li-  bian- 
che spalle  delle  ballerine.  Poi,  lutto  ad  un  trullo,  1'  Eletto  drlla 
Pro»vi4n. za  comprime  un  bottone-.,  passa  e  sparisci!...  la  scena  è 
cambiala.  Il  poi  linaio  ha  la  consegna  di  rimandare  gli  arciduchi, 
come  si  rimandano  i  postulanti  piaggiatori  noiosi;  il  Ciambellano 
dipinge  alle  loro  Altezze  rimaste  di  sale  le  dolcezze  di  una  esi- 
stenza scevra  da  faMSdll  politici.  Poi,  si  spinge  un'altro  spillo,  ed  ec- 
coli lionato  il  Papa  in  balia  degli  scribi,  batlaglieri  giurali  ,ed  uf- 
ficiali del  sullodato  LUlto,  e  si  prova  al  santo  Padre,  fatto  ieri 
Presidente  d'una  confederatone  italiana,  che  oggi  non  deve  sognare 
di  conservarsi  i  suoi  Siali,  privile  in  un  governo  qual'è  il  suo  •  // 
dogma  dominerà  sempre  la  Ugge  cinte  «  si  confonderà  solute 
con  essa.»  Ammirale,  o  spettatori,  come  si  squmzaglia  alle  calca- 
la* del  Papato  lotta  la  mula  dei  segugi  e  bracchi  Volieriani,  .ir 
cagne  magre,  studiose,  e  conte»  bagli  ll.rloup!  dagli  A  boni!  che 
denti  da  presa  ha  il  Papegaut  !  Oh  la  bella  caccia  I 

E  si  vede  distare  In  rassegna  il  rosario  delle  colpe,  degli  errori, 
d<  i  ridilli  del  Papato,  istituzione  the  ha  Dolio  d'  esistere,  vecchio 
archibugio  rugginente,  rbe  scopperebbe  nelle  mani  a  S.  Santità, 
se  osasse  sparare  l  suol  fulmini. 

Due  anni  or  sono,  si  ondavo  ■  pregare  Nostra  Donna  d'Auray,  « 
grande  euifttarVone  del  paesani  brettoni;  oggi  si  raccomanda  ai  pre- 
felli di  sorvegli-tre  i  rescovi,  e  di  non  risparmiar  loro  le  carita- 
tevoli animoniihni. 

L'na  volta  si  facevano  l  ponti  d'oro  alla  società  di  S.  Vincenzo 
di  Paola.  Oggi  le  si  dico  .  Miei  dllellrtitml.  badate,  Cajeiina  è  un 
luogo  delizioso,  ma  è  un  Isolino  malsano.*  Si  fa  intonare  nei  gior- 
nali l'elogio  di  Lutero  e  di  Enrico  Vili ,  di  quel  garzooaccio  che 
colla  scure  decretava  i  suoi  divorzii,  e  che,  dopo  aver  dimostralo 
l'Infallibilità  del  Papa  assurda,  fece  appiccare  ehi  pose  in  dubbio 
la  sua,  come  papa-re  della  Gran  Brettagna. 

Ma,  questo  non  è  tolto.  La  scatola  magica  imperiale  ne  fece  ben 
di  più  belle  delle  sorprese  al  popolo,  che  continua  ad  minutarsi 
il  più  spiritoso  della  terra.  Non  abbiamo  ponto  dimenticale  le  io- 
ingiurie  scambiate  colla  perfida  Àlbione,  a  proposilo  di  Waterloo, 
di  Polliers,  d'Ailncourt  e  di  Bajlen.  I  colonnelli  francesi  parlavauo 
nientemeno  che  d' andare  a  spazzare  nn  poco  la  banca  di  Londra,  un  bel  lo 
stabilimento,  affé,  dove  c'era  do  guarnirsi  le  tasche  senza  arrostire 
U  pelle  al  sole  afìricano.  Non  è  scorso  gran  tempo  dacché  costrui- 
vano frrgate,  natigli  armali  di  congegni  distruttori  raffinali,  e  si 
terminava  Chcrbourg  e  si  latitava  la  regina  Villor.a  a  venire  ad 
ammirare  lo  fruste,  destinale,  no  bel  giorno,  a  frustar  lei. 

Da  parte  una,  l'Inghilterra,  armava  perfino  i  suol  putti  ai  quali 
inspirata  il  santo  odio  per  II  french-dog  e  P  entusiasmo  per  la  ca- 
rica in  quattro  tempi. 

Da  ambe  le  parti  dello  Stretto  gli  odi!  e  le  sOde  si  incrociavano, 


aspettando  i'nicroL-iarsi  dello  palle;  e  so  vedevi  le  bandiera  francese 
ed  inglese  incontrarsi  sulle  solliludlni  dell'  Oceano,  avresti  udito  sor- 
damente 1  cannoni  brontolare,  e  fremere  le  picche  e  le  mannaie. 
Il  mondo  era  inquieto.  Ossemi o  si  accaparrava  già  le  proprie  allean- 
ze, e  l'Inghilterra  teneva  nella  sua  mano  pol-nte  la  Germania  arma- 
la, pronta  a  gettar»!  sul  dicco  della  Francia  al  minimo  moto  della 
Manica. 

Ecco  a  che  eravamo,  mesi  sono,  anzi  giorni  fa.  Tulio  ad  od  tratto  : 

•  ambia  la  scena!  Vogliamo  un'alleato,  nn'allea'o  contro  l'Austria  * 
l.i  Russia,  chi  vogliamo  minacciare  della  sovranità  e  della  legitti- 
mità delle  Nazionalità!  Noi,  Due  dicembre,  ci  facciamo  della  snl- 
lodala  razionalità  un'arma  contro  \\  diritto  d  vino.  Se  all'Est  ed  al 
Nord  non  place  la  rosa,  lauto  peggio  per  il  Nord  e  per  l'Est.  E  qui 
fuori  la  lettera  al  signor  Fuuld,  e....  oli  miracolo!  quella  lettera  riem- 
pie di  gioia  lingtill  erra,  nel  madrs'mo  tempo  che  getta  nella  co- 
sterna/ione della  drsoljzionc  i  fabbricatili  frantesi,  addormentali  da 
trent'anui  sul  morbido  cuscino  della  /»-  ■feiione  e  della  proibizione. 

L'Inghilterra  conquista  con  un  colpo  di  penna  trenlasel  milioni 
di  consumatori.  Lo  spleen  fugge  dall'Inghilterra,  scaccialo  dal  vini 
di  Borgogna  e  di  Sciampagna,  che  enliano  a  buon  mercato. 

Il  vino  rieon.ili»  e  alTraiella  le  due  grandi  Nazioni  rivali,  che 
prima  si  ann.i»/x.iv..ii<>  sull'acqua  del  mjrc  ! 

Malgrado  lauta  infilzata  di  sorprese,  l'incontentabile  pubblico  co- 
minciava ad  annoiarsi,  allorché  sopraggiunse  la  gran  mazzolata  della 
clava  d'Ercole 

Morte  e  Sepoltura  dell't/w/Veno-Veuillol!! 

•  L*  Cnivers  é  soppresso  •  egli  turha  le  nortrt  coscienv  ebo 
«  sono  si  serene!  Se  questa  volta  il  Papa  non  viene  a  consacrarci, 

•  buttiamo  il  nostro  pcrueehiiio  al  gallo!  Pestando  sul  soldato  met- 

•  Irremo  al  dovere  il  General?  ».  v 

•  Chi  vivrà,  vedrà;  e  nel  frattanto  stringamo  un'altra  susta  pre- 
p-rala  di  lunga  mano:  •  l' annestinne  delta  Sut'oit.  »  La  Francia 
la  vuole,  I'  Inghilerra  tentenna,  il  Pieni  mie  mente,  la  Svizzera  si 
storce,  l'Austria  mastica  rabarbaro,  la  Prussia  fama  la  pipa,  la  Rus- 
sia arruola  I  denti  per  I  suoi  pasti  di  annessioni  asiatiche.  Cosi  ab- 
biamo fatto  la  confusione  o  lo  sbalordimento.  Non  si  sa  più  dal  è 
amico  o  nemico.  Benone.  È  quel  che  ci  abbisogna:  noi  pescheremo 
nel  torbido  1  e  pigllrremo  i  baccalari. 

Ma  il  colpo  conlro  1'  Vnivers  ha  fatto  crisi:  non  corrispose  al 
calcoli:  dunque  ne  vedremo  presto  un'altro,  e  sopra  un  qualche  cosa 
dì  LISkHlLK,  s' il  vous  pltitl 

Tiriamo  la  somma:  —  È  una  scuola  d'immoralità  che  mal  ebbe 
l'uguale! 

(Il  Sancito; 


LE  ILLUSIONI 

CI"  Italiani  hanno  illusioni  profonde 
e  tenaci. 

Uco  Fpsiolo. 

Quando  un  popolo  s'è  dipartilo  dalla  renila  per  avventurarsi  nel 
mondo  delle  illusioni,  torna  più  a-sai  malagevole  che  noo  paja  di 
richiamamelo.  L'illusione  è  uno  sialo  morboso  dell'animo  onde  ogni 
vanità  gli  par  persona,  e  le  vanità  sono  innumerabili  ;  l'una  figlia 
i  l'apra  con  nna  successione  indetta  la:  secondo  che  una  cade  e  scom- 
pare altra  soll.  ntra.  Il  dolore  genera  I  illusione  :  la  delusione  ripro- 
duce il  dolore  il  quale  rifa  l'illusione,  e  la  vicenda  si  perpetua 
sinché  nu'cvenio  sliaordiuarkn  non  interrompa  l'errore  subitamente 
e  surroghi  la  ragione  all'  Immaginazione,  Il  vero  al  fantasma. 

Ben  di  rado  nella  vita  politica  interviene  quel  fallo  salutare  che 
rirhiami  un  popolo  traviato  alla  realtà  delle  cose.  In  politica  gli 
avvenimenti  si  succedono  la  modo  che  uno  s' tunanella  nell'altro 
quasi  dirci  inseiniblmenle.  La  loro  differenza  risolta  raffrontando  il 
primo  della  serie  coir  ultimo,  ma  d'ordinario  raccogliendosi  sull'ul- 
timo l'attenzione  pubblica,  si  aspella  dal  successivo  la  riparazione: 
onJe  di  rado  I  ultimo  contraddice  risolutamente  II  precedente.  È 
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l'arte  dell»  Diplomarla  di  condurre  ad  effetto  un  disegno  contrarlo 
alle  aspiraiìoni  d'un  pi-polo,  girando  a  cosi  dire  attorno  at  circolo 
del  desideri  e  delle  speranze  ili  lui  ond'ei  ni  trova  gradualrncnleVon- 
dullo  nella  delusione  senza  subite  reazioni  morali  dalle  quali  emer- 
gono I,  r.u.lu/ujiii:  .|ti.  l  |i«>i  «  lo,  formulo  effanuosainrnlc  h.IU 
Ira.  i'.j  :c:u-  r.'.uswni  nuno»aieij,li  ioti  iol'illà  a  «pi  JV.1M»,  ari  iva 
al  (he  ai'.!.i  cut  sa  trafilalo  c  svenilo.  È  u\>Uj-  r0  a  riposarsi 
per  rifare  li  \ia.  Intatti»  gli  scallri  e  i  d::ìii  gii  apparecchiano 
minti  fan'a.smi  e  nuovi  finita  rhe  par  //<  rvnn-z,  li. Intuii»  —  e 
pur  troppo  quasi  sempre  con  felice  anlivc^;<i:/a  -  clic  la  Storia 
diventata  lettera  moria  se  ne  stia  libro  rilegalo  nelle  scansie  delle 
bibliotcì  Ile. 

E  libro  mulo  per  noi  Italiani  è  la  Stona  l'otri»,  non  dirò  dei 
enti  passali,  ni  degli  anni  (>ii.iranlutl*>  e  Oiiarati'annvc  ehe  pur  que- 
sta è  oggintai  divenula  anitra,  ma  quella  ree,  n'is-mia  del  Ciuqtian- 
lanove.  Noi  abbottiamo  dall' interrogarla  e  tlal  eavann*  ampia*  slra- 
mento  ed  eccitamento  a  virili  risoluzioni,  peri  he  abbiamo  abdicato 
alia  moralità  conte  uomini,  alla  digitili,  ai  doveri,  ai  diritti  emnc 
cittadini.  —  Sacrifica  la  tua  Ifigenia  se  vuoi  espugnale  le  mura  llia- 
ihe,  imponeva  l'Oratolo  ad  Agami-tinonc.  —  Sarebbe  il  responso 
della  Storia  se  noi  la  compulsassimo,  poiché  la  Slona  e  l' Oracolo 
dei  popoli  vetclii.  I  piacer*,  gli  agi.  gli  uri.  gli  avi  ri.  la  vita  situo 
l'Ifigenia  noalra  clic  ilubbianiu  sagi'ilbaie  si-  vogliamo  espugnale 
le  mura  della  l'alria  tuttavia  presidiate  dalla  lirr.inide  interna  e  ta- 
rasllera.  Ma  è  troppo  'umiliano  Oracolo  la  Stona  :  se  la  cibino  in 
sanla  pace  i  topi  .Irli,-  libri  ti-  e  alano  loro  hoeconr  p|u  ghiotto  le 
pagine  ore  ci  narra  —  ili  Lodovico  il  Muro  p«r  ae,„ticiare  le  sue 
bisogne  chiamava  Carlo  Vili  in  Ital  a  il  qnate  n'ebbe  la  cb-avr  dalla 
Itiirhcssa  di  Savoia  portinaia,  ii.l/ian.lo  la  funesta  I  ra  degli  inter- 
venti; onilr,  ragguagliali  i  tempi.  I.ovoviro  ti  Mutui  non  r'umvr» 
dovrebbe  appellai  si  per  an'onomasia  il  Conte  ili  Cavour.  Poi  il  Moro 
viilc,  per  contro,  sconciarsi  ipi.  Ile  sue  bino  .ine,  a  sbarazzarsi  di  Carlo 
e  «rezzi/»  nere  I'  ind'prmlenza  if  Italia  ctilb-g.issi  coi  re  di  Sp.'gna 
e  con  Massimiliano  imperatore:  Cado  sgombero  e  'iu«-sli  rimasero; 
più  dopo  ritornarono  i  Fr»-i.-e<l  con  Ligrijr  è  d' tubigli?  tenerli  r|i 
Luigi  MI,  e  il  Muco  fuggì.  Hilcnlalo  raniuislo  ile'  Mini  Siati  con 
armi  Stizzire  non  gli  Tenni-  fatto  ili  r  rupeiarli;  e  gli  Nrizzrri  non 

uscirono  più   d'Unita  accasatisi  in  Bcllinzniia  luNava?  rivi-lira:   

ci  narra  «he  Giulio  II  rhianiatorc  di  slianii  r- «olle  vacuare  gli  uni 
eoi  mezzo  degli  altri,  i  Francesi  col  braccio  degli  S'ir/eri  e  degli 
Spagnuoli;  ma  gli  Spagnoli  si  abbarbicarono  in  Italia  come  gramigna 
la  costernarono,  la  «po-l  aroti»  e  più  che  peste  Imbonirà  vi  mena- 
rono strage.  Ai  topi  bibliolili  queste  e  uni  «lire  pagine  di  slmile 
inchiostro!  E  già  le  Sono  stravecchie  onte  il  tarlo  fa  I'  ufficio  dei 
topi.  Ma  ai  topi  i  fascicoli  di  più  nuova  Man  pa  ove  è  scritto  iliCant- 
•  oformìo  con  l'appendice  bunnararliana  ihe  gl'lTti.iaM  som  <nrani>i 
iifvhi  r.  sratcrvoti  ti  iti;  di  Piemonte  di  Parma  di  Roma  membri 
effi'lliti  dell'Impero  francese:  ov'è  scritto  d'un  Magnanimo  nnslro 
a  cni  noi  affidammo  nove  decimi  della  vittoria  nazionale  acciò  egli 
vi  aggiungesse  l'ultimo  dei  inni-,  il  qnale  avuta  in  mano  Venezia  vo- 
lalasigli  sposa  il  4  Luglio  Ir  li*  la  offerse  all'Ausilia  il  7  *n  cambio 

detta  Lombardia   I,:  sol-  •  insrgiunieulo  a  noi  ludi  gente  italiana 

di  non  aflLlare  ad  altri  la  .ansa  na/b  naie  senza  le  debile  rauli  le: 
nv'ò  scrillo  Do»»:  nt'è  vrrilto  col  sangue  ancora  caldo  di  Venezia 
osila  perpelua  —  Vut  iratsct  — . 

E  la  morale?  La  morale  è.  schietta:  chiodo  caccia  chiodo,  ma  un 
chiodo  resta  .sempre,  ove  entrambi  non  vi  rimangono  confluì,  Gra- 
ti) Ecco  il  nocumejilo: 
Abercromby  a  Palmcrslon 

Torino  10  Luglio  1818. 
l>Mfa  manina  mi  e.  siala  comuni,  ala  una  I,  tieni  scritta 
intieramente  da  Sita  Maestà  Cario  Alberto.  —  la  questa  lettera 
scritta  da  lìoi-erbella  il  7  luglio,  S.  V  dichiara  rhe  accette- 
rebbe delle  condizioni  le  quali  stabilissero  l'Adige  come  la  fron- 
tiera orientale  di  questo  paese,  e  riconoscessero  l'annessione 
della  Lombaidiu  e  dei  Durcti  di  Parma  è  di  Modini.  S.  M 
Sarda  precede  vsseinmdo  ine  ht  caso  in  cui  il  Governi  au- 
si fiaco  istcsso  fesse  d'  avviso  di  fare  propos<ut>ni  di  pace  ba- 
iata sopra  tali  delimitatimi  territoriali,  ovpero  se  il  Governo 
britannico  come  un  dialore  fareste  queste  proposizioni,  od  an- 
che io  medesimo  con  i  accomandatone  del  Giurino  inglese  — 
egli,  il  re,  non  rsitenbbr  ad  a»  celiarle  e  disidera  che  queste 
oftinioni  mi  siano  comunicate  in  confidenti.  —  Sua  Maestà 
terminava  la  lettera,  rhe  ho  Ulta  io  stesso,  ossrrvmdo  che  po 
levano  essere  date  bastevoli  ro gioiti  al  P-irhtminto  e  al  paese 
per  dimostrare  la  sa gg et  za  di  accettare  una  pace,  la  quale, 
considerala  la  poti  «za  retatil  a  tirila  S-irdegna  e  dell'  Austria 
dev'esser  tenuta  come  giusta  e  onon  tvte  per  il  Piemonte. 

BLUE  BOOKS  Vnno  1848. 
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rie  a  Cavour  —  il  Moro  odierno  -  «otto  cannili  nel  core  d  n,n, 
il  chiodo  francese  e  II  chiodo  ausi  ria  ro.  —  Ounqne?  Datane  aat- 
mo!  la  in  armi  e  la  bandiera  eolla  «ritta  Un  Popolo  e  un  Patto- 
da  ball  agile  italiane  da  viltorte  italiane  sorgerà  colla  corona  dei  Ih 
beri  la  Patria  Italiana. 

—  Basta:  non  più:  al  i bici Ja  il  libro  e  lo  al  riponga  la  tubilo- 


f'illafrarirti  lan 


le 

-  Ma  il  sangue  di  Venezia  cola!  il 
è  a'ciniio. 

-  Il  s!itiues4irjbi!i|.iMor»ivpres,.:serTiràilieompanalieo  ai  topi.  Si 
liponga  il  libro.  —  Sig  iflu',  abinga/ioiie.  doveri,  volitali,  W>t 
morie:  oh!  la  scena  dr.mlira.  Si  fugga  dall'atroce  spettacoli  r  ti 
ritorni  ai  balsamici  giardini  educali  e  culti  dal  Conte  di  Cavata- 1 
cogliervi  il  (iure  della  speranza  che  altri  si  dia  la  pena  di  nim»- 
garci  :  il  Sire  di  Francia  si  rioffre  di  essere  il  nostro  Coil'n.  Ciuf 
forse  non  ce  n'ha  data  arra?  vorremo  vietargli  il  farmaco  dell'espu- 
«ionc?  mentire  a  una  legge  essenziale  della  vita  —  la  redenzione  di 
sé  stesso  —  impellendogli  di  redimersi?  Mai  no.  Venga  e  vinca  t 
sia  glorilicalo  :  venga,  e  il  coro  delle  nostre  madri,  delle  noalr< 
mogli,  delle  neutre,  sorelle  gli  ribacerà  la  veste  santificata,  gli  w 
jerà  di  fiori  la  via,  e  gli  canterà  —  benedetto  sia  il  nome  J<l 
Signore.  — 

Così  col  calice  in  mano  d'Ile  illusioni  fra  I  brindisi  e  le  ballile 
ci  siamo  inebltriali  e  addormentali  sovra  un  letto  di  camelie  aspet- 
tando the  i  cento  e  un  colpi  di  cannone  per  la  vittoria  risale  ri 
ridestino  e  ci  i  Inamido  conviva  al  banchetto  gratuito  della  Libarla. 

Moti  bastò  Vdiafranra  a  romperei  il  sonno  della  lesta  :  eppure  k 
greve  luotio!  non  la  diniesuione  di  Garibaldi;  non  la  parola  di  .Tu- 
zione  Armata  troncatagli  sai  labbro  da  un  Ministro  di  Natìoae 
straniera  e  da  Cavour  rhe  operarono,  eredesi,  con  accordo  preli- 
minare e  segreto  di  più  alto  personaggio:  non  la  confessione  4» 
Biinnaparle  «che  i  (alti  compiali  sono  compiuti'.  Oh)  1  savi  pecari 
nostri  rome  ci  seppero  e  tanno  tosare  e  mungere  e  condurre  a  'tu 
di  piffero  dal  presepio  al  prato  al  fonte  e  dal  fonte  al  prato  al  pre- 
sepio! Vrrra  a  suo  tempo  la  volta  del  bercajo. 

E  a  rhe  ne  siamo?  Abbiamo  Cavojr:  ni  pia  ni  meno.  Cavow 
bidello  di  Thouvcucl. 

E  l'Annessione? 

Oihò.  Prima,  1  Cinque  Punti  Inglesi,  Cinque  Forche  evadi- 
ne, ebe  Cavour,  l'eiHne«uforr-n«/f>,  tiralo.  E  quali?  Batta  dire  li 
due  :  —  Venezia  riconfermala  all'Austria,  il  toto  rinnovalo.  —  Unera- 
plctacun'umiliazicine  -  E  poi  l'Annesssione?E  poi  altri  Cinque  Pianti: 


unVinr-i.  U  nuova,  un'umiliazione  nuova  Ma  l'  Annessione  ?  Leggi  Nie«. 

ttf 


[le  ?  Leggi  Nu 

irosi:  Ciictxn.  L'  Annessione  è  un'illusione  Perchè?  perchè  noi 


I  Jiiamii  scambiate  le  premesse  con  le  conseguenze.  I.M 
t  liei  nlare  un  fallo  vuol  essere  una  conseguenza.  E  la 
j  luti-i  enlomila  soldati  regolari  mirteo  di  trecentomila  militi  cittadini 
'  organizzali  sull'esemplare  della  Svizzera  il,  e  I'  \nnessione  verri 
•la  si.  Ma  i  nos'ri  Pad  oni  non  vogliono  perchè  il  Padrone  del  Ti- 
Ironi  non  vuole:  onde  noi  somigliano  a  quell'Indiano  salito  «alt» 
cima  del  eolle  per  ghrrroire  la  luna.  Avremo  r  Annessione,  moto 
aure-nò  la  Patria  Italiana  quando  rompendo  la  tela  d'aragno  elice 
hanno  ordita  intorno  r  Cavour  e  Lafanna  e  Mai  la  la  Compagnia  Mo- 
derala, scenderemo  qui-tamente  in  piazza  in  ogni  olia  m  ogni  bur- 
raia ila  Blmitii  a  Genova  imponendo  al  Governo  di  armarci  c  di 
ordinarci  miliiariiente  e  senza  indugi.  Onesto  pronunciamento 
eitiro  ma  risoluto  e  irrevocabile  renili  relitte  iu  un  batter  d'eterni» 
l'Italia  a  se  slessa.  Però  noi  dormiamo  della  quarta  come  i  M 
?»«•-  ALBERTO  MARIO. 


fi)  Da  non  confondersi  perciò 
parala  e 


colle  Guardie  oai tonali  m, tizie  da 
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Annessione  della  Savola  alla  Francia. 

Col  Ministro  Cavour  l'infausto  patto  di  Plombiéres  riap- 
pare, tristo  auspicio  a  un  Governo  liberatore,  sull'orizzonte, 
Italiano.  In  Plombiéres,  avido  di  sfuggire  alla  necessita  di 
«•xrflegarei  per  la  grande  impresa  roll'elemcnlo  rivoluzionario, 
col  popolo  d'Italia,  e  inteso  nell'animo  a  combattere,  col- 
l'alleanza  napoleonica,  l'Austria  e  la  Rivoluzione  ad  un  tem- 
po, Cavour  diede  —  con  intenzione  o  no  d'attener  la  pro- 
messi! —  assenso  chiaro,  solenne  alle  condizioni  seguenti: 
Regno  d'Etruria  a  Napoleone  Bonapnrte:  statu  quo  in  Na- 
poli *  Sicilia  quando  1*  elemento  muratola  non  fosse  certo 
d'esservi  prominente.  Roma  al  Papa,  fono  vicario  france- 
se: Nizza  e  Savoia  alt'  Impero.  —  Noi  pubblicavamo,  forti  di 
r-rta  scienza,  molti  mesi  prima  della  guerra  i  particolari  di 
quel  turpe  patto  che  sostituiva  in  suslauza  il  dominio  Fran- 
cese in  Italia  all'Austriaco.  Gli  Italiani,  Involti,  non  presta-, 
rono  fede.  Per  essi,  cancellati  mille  anui  di  storni,  cancellata 
ugui  logica  di  cose  e  d'  nomini,  cancellali  gì'  insegnamenti 
di  Machiavelli  ch'essi  invocano  pur  sempre  a  ispiratore  e 
maestro,  U  Frauda  —  la  Francia  liuperinle,  la  Francia  del 
Dispotismo  —  prendeva  a  combattere  in  Italia  per  une  idra, 
quella  dell*  o/l»ni  libertà,  per  tiri  affetto  ni  paese,  eh'  essa 
aveva  |ier  dieci  secoli  invaso,  manomesso  ilhiso,  deluso, 
consideralo  rome  gradino  indispensabile  al  dominio  bramalo 
«tri  Mediterraneo.  Più  dopo,  l'adempimento  del  palio  fu  ten- 
talo e  falli.  L'istinto  unitario  del  popolo  d'Italia  respinge  il 
raggiro  bompartisla  in  Toscana  e  le  mene  mnratiane  nel 
Sud.  L'annessione  al  Piemonte,  considerato  a  Iorio  o  a  ragione 
rome  nucleo  d'unificazione,  fu  ebiesla  con  insistenza.  Luigi 
Napoleone  punk  la  violazione  involontaria  del  patto  colla 
pace  di  Villafranra.  Allora,  per  discolparsi  coli*  Italia  e  ser- 
ltar*i  aperte  m-ll'  avvenire  le  vie  del  potere,  Cavour  prole 
aio  dimettendosi.  Rollo  ogni  patto  fra  i  due.  viol.Ha  la  so- 
lenne promessa  l'Hotia  *arò  libera  dall'Alpi  all'Adriatico,  re- 
spinta dulia  volontà  del  popolo  Italiano  l'altra  imprudente 
promessa,  Cavour  era  libero  di  appigliarsi,  tornando  al  po- 
tere, a  migliore  e  più  onesto  partilo.  Le  condizioni  d'Italia 
«  d'Europa,  mutale  in  meglio,  lo  confortano  ad  eaioneìt.ar$i 
da  ogni  influenza  di  dispotismo  straniero.  L'Italia  del  Cen- 
tro è  armata,  ordinata.  Cento  mila  volontari  accorrerebbero 
•  ingrossare  l'eserriio  dell'  Unità  Nazionale  il  giorno  in  cui 


e  I*  interno  dicono  :  otalr,  al  Ministro.  È  dolore  il  vedere 
che  i  primi  indizi  della  lattica  del  Ministro  Cavour  comin- 
cino dal  subito  rifiuto,  determinato  —  e  diciamo  anche  que- 
sto per  certa  scienza  —  da  intervento  d'agenti  stranieri  in- 
tesi col  Conia  Cavour,  dell'  hpeiiorato  di  Garibaldi  e  fini- 
scono coll'agitazionc  rinnovala  per  la  cessione  di  Nizza  e  della 
Savoia.  Quell'  agitazione,  conseguenza  del  palio  stretto  a 
Plombiéres,  è  tutu  una  rivelazione  di  condotta  politica: 
persistenza  nell'antico  disegno:  persistenza  nell'  aggiogare  i 
fati  Italiani  alla  negazione  dell'Unità  rappresentata  dall'  al- 
leanza Francese:  persistenza  nel  rifiuto  dell'alleanza  degli 
elementi  popolari:  persistenza  nel  limitare  l'aspirazione  Ita» 
liada  al  misero  concello  del  Regno  del  Nord. 

É<1  è  doloro,  più  grave  assai,  il  vedere,  salve  pwhc  ec- 
cezioni, la  Stampa  Italiana,  prostrata  codardamente  n*  piedi 
d'un'idoto,  seguace  servile  invrae  d'essere  iniziatrice,  vene- 
rauicc  non  degli  «ili  del  Potere,  ma  del  Potere,  tradire  a 
«in  tempo  palli  di  secoli,  interessi  e  dignil;i~  d"  un  popolo 
die  risorge,  tacendo  della  questione,  o  Ululandola  in  modo 
siti  inamente  pauroso  e  dimesso  che  meglio  sarebbe  il  lacerne. 
Gli  uni  s'affannano  a  distinguere  fra  Nizza  c  Savoia;  gli  al- 
tri ricopiano  timidumenie,  senza  commento,  articoli  di  Gior- 
nali stranieri  clic  sentono,  vergogna  a  dirsi,  la  nostra  di- 
gnità piò  che  non  gli  uomini  i  quali  s'intitolano  o  dovreb- 
bero essere  gli  orgaui  del  nostro  pensiero:  altri  ancora  — 
Dio  perdoni  loro,  non  I'  Italia  —  biasimano  severamente 
ogni  atto  ostile  all'agitazione  straniera  che  mova  da  uomini 
i  quali,  posti  a  rappresentare  un  Governo  Italiano  nelle  due 
Provincie,  più  logicamente  patrioti,  temiamo,  di  chi  siede  al 
sommo  dell'edificio,  credono  debito  loro  d 'opporsi  al  tenta- 
tivo di  smembramento.  Diresti  quei  Giornali  stampali  in  Pa- 
rigi, non  in  Torino  o  Milano. 

Evocano,  a  sedurre  il  pjpolo  con  un  santo  nome  I'  im- 
magine di  Venezia,  ^creino,  dicono,  cedendo  le  due  Provin- 
cie, più  facilmente  Venezia,  lo  credo  che  i  migliori  tra  i  Ve- 
neti interrogati  risponderebbero  con  ira:  «  non  profanale 
»  Venezia;  non  trafficale  d'un  all'elio  che  non  v'impedì  di 
»  segnare  i  Trattati  di  Villafranra  e  Zuiijto.  per  autorizzarvi 
*  a  dare  all'Italia  un  altro  padrone  straniero.  Venezia  vuole 
■  riscattarsi  coli'  armi  proprie  e  d'Ilulia,  non  colla  vendila 
>  d'altre  popolazioni.  Venezia  rifiuta  d'esser  libera  a  ptezzo 


I»  chiamala  escisse  esplicita,  risoluta,  in  nome  di  quell' U-  »  d'una  viltà.»  Questo  direbbero  i  Venni:  io  dirò:  se  siete 
nità.  Quallrocrnlo  mda  uomini  di  Guardia  Nazionale,  affi- ^ 
doti  all'Ispettorato  in  capo  di  Garibaldi,  assicurerebbero  da 
ogni  assalto  le  provinrie  emancipate  e  'asterebbero  libero, 
fino  all'ultimo  uomo,  l'esercito.  Le  proposte  di  Lord  Cowlcy 
alla  Francia  e  all'Austria  di-ono  chiara  la  politica,  propizia 
n  ogni  non-intervento,  dell'  Inghilterra.  I  pericoli  minacciati 


dalle  tendenze  usurpatri<i  dell'Impero  olle  minori  Potenze  non  sapete  esser  logici  —  siole  almeno  prudenti.  Abbiali 
le  sebierauo  sotto  la  bandiera  della  pollina,  Inglese.  L'estero  Venezia  /iremo  di  cedere  due  piovincit,  una  Italiana  l'altra 


codardi  nell'anima,  non  siate  ipocriti:  se  avete  fermo  di  non 
emancipare  Venezia  fuorché  eoll'armi  del  nuovo  padrone — 
se  non  «vele  coscienza  e  intelletto  della  forza  vivente  tiri 
popolo  the  avete  intomo  —  se  avete  deliberato  di  porre 
un  nuovo  segno  di  servaggio  sulla  fronte  all'Italia  (he  mil- 
lantale «bramare  a  vita  —  se  non  potete  essere  Italiani  e 
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non  frane**-,  amr*  oggi  nostre.  Se  le  ««(lete  senta  il  com» 
penso  promesse  fin  da  qanrtdo  |i»Huisle  n  l'Ionibiércs,  non: 
l'avrete  pittanti.  Avrei*  indilo  die  *Olu»  «vece  d'una  il  pac»  e 
la  prima  per  colpa  di  core,  la  seconda  per  colpa  di  mente 
per  credulità  d'idioti. 

Mu  la  questione  vive  più  in  allo;  e  se  la  stampa,  se  il 
poyolo  d'Italia,  se  i  rappresentanti  il  Piemonte  alla  Cameni, 
non  lo  trasportano  in  qui  Ila  sfera,  non  proferiscano  più  toni 
le  parole  tot»,  Popoli,  Unità,  arnia  arrossire  come  chi  sa 
di  proferire  menzogna.  I.a  questione  è  questione  di  Diritta 
Italiano,  di  Diritto  di  popoli,  di  civiltà  conquistala  e  che 
verrebbe  cancellala  dui  l'alto. 

the:  Voi  avete  protestalo  per  olire  a  dieci,  a  veni' anni 
contro  il  principio  dominatore  dei  trattati  del  1815;  li  avete 
cento,  mille  volle  dichiarati  immorali,  ingiusti,  tirannici,  per- 
enti disponevano  dei  popoli  come  d'  armenti;  invocale,  in 
favore  dell'Italia,  il  diritto  che  ogni  popolo  ha  di  costituirsi 
a  seconda  dille  proprie  tendenze,  la  sovranità  nazionale  — 
c  oggi,  uon  vi  levate  lutti  a  protesta  contro  il  disegno  d'una 
cessione  che  importa  la  negazione  d'ogni  diritto,  d'ogni  so- 
sovranità,  d'  ogni  indipendenza  di  popolo  ?  Mentre  voi  faie 
suonar  allo  il  diritto  d'annessione  delle  Provincie  del  Cen- 
iro  al  Piemonte  perche  fondalo  sul  volo  di  quelle  provenne 
ospresso  dalle  Assembleo,  lascereste  che  si  compisse  una  an- 
nessione di  Provincie  ogni  spettatili  all'Italia,  senea  volo,  senza 
insurrezione,  senza  assemblee,  senza  espressione  di  deside- 
rio fuorché  d'una  gazzella  e  d'alcuni  agitatori  stranieri,  uni- 
cernente  perchè  l' annessione  converrebbe  alla  cupidigia  au- 
dace d'un  imperatore,  alla  cupidigia  codarda  d'un  re?  Se 
due  uomini,  due  omminM/rofori  —  dacché  voi  non  potete 
dirli  padroni  senza  togliervi  ogni  diritto  di  contendere  lo 
Messo  titolo  a]  Papa,  al  re  di  Napoli  o  all'Austria  —  pos- 
sono disporre  a  beneplacito  loro  della  proprietà  d'alcuno 
Provincie,  perchè  non  di  tulle?  Perchè  non  del  Piemonte  se 
mai  giovasse  a  chi  regna  di  trasferire  il  proprio  dominio 
in  Napoli  e  giovasse  all'alleato,  forte  de'  suoi  600,000  sol- 
dati, d'  aiutare  quel  mutamento.*  Napoli  e  Piemonte  sono 
Italia,  direte;  la  Savoia  non  è  Italia:  giace  olire  l'Alpi:  parla 
una  lingua  straniera.  Che  monta?  Chi  i  giudice  legittimo 
delta  nazionalità  Savoiarda?  Sibilla  è  la  questione  e  non 
altra.  Oggi,  l' Italia  non  è.  La  popolazione  di  Savoia  non 
•sprime  il  proprio  voto  no  per  mezzo  dell'  insurrezione,  nè 
per  mezzo  del  suffragio.  In  virtù  di  che  la  cessione,  la  ven- 
dila avrebbe  luogo?  In  virtù  del  diritto  —  del  diritto  di- 
vino che  il  medio-evo  accettò  e  contro  il  quale  voi  combat- 
tete ogni  giorno  —  dato  ai  re,  ai  poteri  di  fatto,  sulle 
tribù  d'uomini  che  governano.  Ammettetelo  in  un  caso:  in 
nome  di  che  potrete  confutarlo  iti  un'altro?  In  nome  di  che 
potrete  invocare,  contro  gl'iniqui  trattali  fondali  sul  dominio 
dei  re,  il  volo  del  popolo  Italiano  a  prò'  dell'Italia  ?  Vi  basti, 
perdio,  la  vergogna  d'avere  accettalo  la  terra  Lombarda,  non 
in  uoiue  della  fusione,  non  in  nome  del  volo  de'  suoi  cit- 
tadini, ma  in  dono  e  quasi  in  feudo  dallo  straniero. 

Prima,  la  negazione  assoluta  del  diritto  feudale,  signorile, 
l'affermazione  assoluta  del  Diritto  dei  Popoli,  del  principio 
che  li  vuole  padroni  di  se;  poi,  l'applicazione  del  principio 
alle  diverse  popolazioni.  Prima,  l'Italia;  poi  interrogheremo 
il  volo  del  popolo  di  Savoia,  ala  far  dipendere  la  sorte  dell» 
Savoia  da  un  contrailo  stretto  segretamente  fra  un  despoin 
ed  un  Ministro  —  dar  loro  autorità  di  delinirc  la  patria  di 
G©0,000  uomini  —  sarebbe  un  metter  sulle  labbra  dell'I- 
talia sorgente  a  Ubera  vita  la  conservazione  della  Forza  uon 
fondala  sul  Diritto,  un  rinnegare  ogni  sovranità  popoline,  un 
retrocedere  ai  secoli  nei  quali  i  Condottieri  fatti  principi  ven- 
devano le  città  a  prezzo  d'oro,  un  tradire  deliberatamente 
gli  obblighi  assunti  nella  Cootituzione  del  Regno  Sardo,  un 
porre  sulla  bandiera  del  Piemonte  una  macchia  incancella- 
bile d'ingratitudine. 


La,  in  seno  all'Alpi  clit,  non  tiro  «ra  per  quale  talun. 
furono  la  chiave  del  vostro  srfc«  a  potenza,  tra  hi  Francia 
e  l'Italia»  sta  la  culla  dello  veslra  fcmmlia.  Mercé  la  fedeltà 
del  popolo  di  quella  sezione  Alpina,  i  Conti  vostri  antenati 
sfuggirono  quasi  soli  alla  rovina  che  gli  olio  secoli  dj  fer- 
mento anteriori  alla  formazione  delle  Nazioni  maturarono 
per  le  schiatte  feudali.  Di  là  slesero  lentamente,  pazien- 
temente,  il  Icro  potere  sulle  terre  d'Italia.  La  Savoia,  som- 
messa, fedele  anche  quando  oppressa,  fu  il  punto  d'a|>|iog- 
gio  della  vostra  Casa.  Per  olire  a  otto  secoli,  i  suoi  aitila- 
lori  vi  diedero  sangue  ed  oro.  Ed  oggi,  Sire,  per  la  spe- 
ranza d'aggiungere  coll'armi  altrui  un  anello  alla  cale  su  de' 
vostri  possedimenti,  dareste,  senza  pur  domondarne  l'assenso 
qnclla  terra  al  dispotismo  slrairiero!  Per  ma  come  per  le 
Provincie  poste  al  di  qua  dell'Alpi,  voi  giuraste  serbare  ia- 
lalte  le  libertà  registrate  nello  Simulo;  e  in  virtù  d'un  mer- 
cato fatale  a  noi  lutti  e  vergognoso  per  voi,  violando  rico- 
noscenza e  Statuto  ad  un  tempo,  avreste  core  di  dirle:  tu 
spruyo  m  te  oy«  /Aero  avo/o  ;  V incateno  vita  terra  «race  t  ar- 
bitrio d'un  solo  c  Cnyenna  e  Lambttta  schiacciano  ogni  «e- 
dacia  di  pensin  o  ed  ugni  possibilità  di  progresso!  lo  aon  twui 
i  re,  Sire.  Pur  mi  dorreblw  vedere  un  ic  Italiano  eoe  lia 
comi  attuto  da  prode  sui  campi  lombardi  contaminarsi,  per 
soimurssiooe  allo  straniero,  di  col|w  siffuila. 

£  a  ridestare  —  ma  questa  è  considerazione  minorr  — 
un  senso  d'onore  oggi  pur  troppo  semispenio  in  nei  lutti, 
a  scuotere  l'intorui'-nlila  libra  italiane,  dovrebbe  bastare  il 
piglio  insolente  dei  gazzettieri  della  Francia  Imperiale:  pi- 
glio che  dovrebbe  far  respingere,  per  dignità  offesa,  la  ri- 
chiesta anche  da  quei  che  la  trovano  onusta.  Quando  la 
Francia  Imperiale  affacciò  all'Inghilterra  una  richiesta  a  danno 
degli  Esuli,  bastò  il  linguaggio  minaccioso  e  villano  dei  co- 
lonnelli francesi  perchè  gli  uomini  avversi  a  noi  e  che  ave- 
vano meditalo  in  altri  tempi  leggi  restrittive  della 
libertà,  si  schierassero  in  un  sol  po|>oio  intorno  alta  ban- 
diera del  dirktn  d'osilo  e  rwpoii'lcssero  :  chiedendo  a  v«ul 
mudo,  non  otterrete.  Quei  gazzettieri  ci  partano  col  ptoh» 
di  Brcutio.  I  combattenti  per  una  idea  —  una  ideo  diftiJi 
miglia  quadrale  —  eccettuano  colla  peune  alla  spada:  c'in- 
timano l'annessione  come  s'intimavano  ai  romani  le  forche 
Caudine.  Poche  settimane  addietro,  il  biro  |>adrone  contra- 
stavo amora,  pur  ciarlandoci  d'Indipendenza,  l'indipendenja 
della  Toscana  e  delle  Rnmagnc;  oggi,  tornato  a  migliori 
consigli,  ci  si  mostra  disposto  a  nou  contendere  libertà  Ji 
scelta  a  quelle  provincie,  ma  richiedendoci  in  nome  «li  u« 
paltò  segreto  tradito  a  Villafranca,  di  pagargli  l'eoercum 
del  nostro  diritto  —  e  la  stampa,  servile  di  Francia,  di- 
menticando che  l'intervento  Imperiale  ha  sommato  a  fere 
del  regno  Sardo  un  paese  senza  frontiera  di  fronte  all'  Au- 
stria, ci  chiede,  in  nome  del  beneficio  e  colla  Guidacela, 
gli  oppiacei  drtf'altra  nostra  frontiera.  Là  stanno,  dicono,  i 
nostri  limili  naturali:  là  si  parla  la  nostra  lingua.  Penisi 
non  ci  chiedono,  a  quel  titolo,  la  Valle  d'Aosta  ?  Pere  Ita 
non  daremmo,  in  virtù  del  dialetto  catalano,  il  disicelo  d'Al- 
ghero alla  Spagna?  Perchè  non  ci  ridarebbero  i  francesi  U 
Corsica?  La  Coastca!  Questa  dovrebb'essere  lo  rispoMa  riee- 
rliegjiulii  da  luna  la  nostra  stampa  a  quei  gazzettieri   «. In- 
fondano una  teorica  assoluta  di  nazionalità  sulla  coaulizaonc 
miicu  della  lingua. 

La  lingua  nou  è  se  non  uno  dei  caratteri  che  oool  rasse- 
gnano l'esistenza  d'una  NoatonaJiJa;  è  nullo  dove  •contra- 
stano le  aflìiiilà,  le  tradizioni,  i  costumi,  lo  sviluppo  aion 
co,  le  coudizioni  geografiche,  la  utissioiie.  B  tulle  fiumir 
coudizioni  contrasta  no  al  confondersi  della  Savoia  «uIìj 
Francia. 

Esiste,  noi  lo  diremmo,  d'antico,  per  chi  guarda  alla  Carta 
d'Europa  col  pensiero  al  disegno  che  Dio  vi  segnò   e  ali. 
d'un  vero  equilibrio  pegno  di  sicurezza  «  di  |>m< 
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tra  popolo  e  popolo,  una  Naziosaut*'  ocm/Alpi.  Dalle  di- 
ramazioni «fello  quali  è  eantro  il  Monte  Bianco  all'Alpi  rhp 
stendono  da  lungi  ita  aito  al  di  soma  di  t'itimi',  dalla  Sa- 
voia alla  Carinola,  vive  un  popolo  di  nmnUuari  con  coslu- 
n.i,  tendenze,  abitudini  di  vitn,  |ru.gciiUc.  condizioni  geo- 
grafiche «{tini-  Uin.  |naw  appi*  dj  quella  doppia  «-alena  i  ma 
tcriali  d'ima  Confederazione  dell'Alpi  riti".  stendendosi  coma 
barriera  Ira  Italia,  Germania  e  F rum  in,  avrebbe  a  missione 
politica  l'impedire  il  contatto  ostile  fra  quelle.  j>o|enli  Na- 
zioni. A  quel  futuro  deva  guardar  la  Savoia,  s'essa  intende 
le  proprie  «orli.  Fwa  deve  affratellarsi  rolla  Svizzera,  non 
•  ulla  Fnwrjn.  F.  in  quell'ulTrnlrllamrnlo  essa  troverà,  coih 
Ritinta  alla  forza  «he  virn  tlnU'uninne  rnn  altre  terre,  una 
viln  lucute  ch'estui  non  può  sperare  dallo  tura  del  conerò- 
tramenio  amministrativo,  la  Franrja. 

Di  quest'Avvenire,  deriso  al  salilo  quando  noi  lo  pronun- 
ziammo vent  anni  addietro,  oggi  opposto  all'  usurpazione 
Francese  nelle  colonne  del  Time*  e  nelle  romunkazioni  Ira 
Gabinetti,  doviema  forse  intrattenervi  tra  non  mollo.  Or 
non  monta,  i*  base  sulla  quale  papaia  d>  nostra  opposi- 
zione al  disegno,  il  nostro  rimprovero  ali'indiuercnza  della 
stampa  Italiana,  è  diversa.  Spella  all'F.uropa  vedere  se  le 
giovi,  arrenando  l'annessione  della  Satoia  alla  Francia,  eo- 
atilaire  un  precedente  all'invasione  del  Belgio  e  dèlie  Pro- 
vincie Keuane,  rompere  la  neutralità  Svizzera,  porre  Ginevra 
e  Losanna  in  balla  drlla  Francia,  rompere  i  Trattati  del 
4*15.  n»n  a  benefizio  dei  popoli,  ma  a  benefizio  dell'usur- 
pazione linuapuriiMa.  Spetta  a  noi  mantenert  i  puri  di  tran, 
«azioni  codarde  col  dispotismo;  spetta  a  uni  di  non  conta- 
miliare  il  nostro  risorgere  ron  una  aperta  violazione  diri  di- 
ritto dei  popoli,  ron  una  aperta  iofrazione  del  principio 
medesimo  in  virtù  del  quale  noi  dichiariamo  volere  esser 
frizioni*. 

Quanti»  f  Italia  torà  fatta  Nazione,  essa,  avuto  riguardo 
alla  po>uione  geografica  della  Savoia,  dir*  agli  uomini  di 
quella  pjovincia:  volttr  esser  nostri?  votele  unirvi  in  hoHo  fe- 
iterate  pila  Sii  t  irta?  volete  con  fondervi  colla  Fruneiaf  Qua- 
lunque sarà  la  ris- tosta  data  liberamente,  iiiiivcrsuliucnle, 
dalla  popahuionc  the  ci  fu  sorella  per  tanti  secoli,  l'Italia 
saprà  rispettarla. 

Questa  dovrt  libVsserfl  dichiarazione  unanime,  e  fin  d'oro, 
degli  Italiani.  5la  intanto,  l'opinione  nazionale  dovrebbe, 
rollìi  slampa,  rollr  -wtizioni,  con  Indirizzi  delle  varie  Asso- 
ciazioni esistenti,  colle  inchieste  ai  candidali  per  le  elezioni, 
etm  pubbli) he  riunioni  se  occorra,  gridare  a  Cavour:  <  in 

>  nome  dell'onore,  del  Diritto  dei  Popoli,  della  «tinniti  na- 
i  zinnale,  noi  non  vogliamo  che  si  smembri  il  pari*  prima 
»  «he  l' Italia  libera  ed  una  possa  deriderne  :  non  vociamo 
»  the  1*  *il<<li  questioni  concernenti  In  «Inlinixione  della  pn- 

>  mia  y os  tonalità  siano  date  all' in  bdri»  d"  ni»  desinila  e 
»  d'un  mingilo:  non  vogliamo  «he  le  concessioni  all'alleato 
»  rontiiiuiiio  fin  dove  Volitalo  diti  «ila  padrone  •  . 

Noi  «Inculino,  e  ri  giova  l'insislrni,  «he  manca  oggi  agli 
Italiani  il  coraggio  civile.  E  per  coraggio  civile  intendiamo 
il  coraggio  di*  non  solamente  oflrmiia,  quando  e  dover»,  il 
ripiglio  d'uu  ministro  o  il  biasimo  «irgli  uomini  che  hanno 
giuralo  di  seguirne  la  politi* a  quid  ch'essa  sia,  ma  affronta 
gli  inconvrnirnti  di  tempo  speso  e  d'altro  inseparabili  dalla 
vita  pubblica  e  vince  la  tendenza  a  una  facile  inerzia  in- 
ti  omettendosi  ron  attiva  insistenza  in  tutte  le  cose  dicioc- 
cano l'onore  e  l'avvenire  della  nazione  lo  non  divido  il 
senso  di  supremo  prematuro  sconforto  ibr  trapela  dalle  pa 
gint  d'alcuni  dei  nostri.  Credo  il  popolo  d'Italia  errato  sui 
metti  che  guidano  al  fine;  non  sul  fine.  Ciò  che  minaccia  di 
rovina  le  nostre  sorli  non  è  tanto  d  guasto  nelle  opinioni, 
quanto  S' inerzia  «Ielle  opinioni,  un  farile  redrre  ad  una 
corrente  che  move  dal  piccolo  mondo  officiale,  un  rinne- 
gare la  propria  musi  otte  d'uomini  e  di  «  illadini  intorno  ai 


fatti  che  stanno  per  compiersi  serbandosi  l'inutile  diritto  di 
biasimarli  quando  sono  compiti.  Fin  dal  primo  numero  del 
l'mtiere  ed  Azione  noi  dicevamo  nel  1858:  «  La  Vjj»  t 

>  Pensiero  ed  Azione:  quo  fede  rappresentata  pcrpunrpirple, 
•  dagli  atti;  e  gli  Italiani  la  smembrano,  dividendo  |e  do* 
»  condizioni'  che  essenzialmente  la  wstituix'oùo,  l'idea  e  |g 

>  sua  mnnifrsiazione... .  La  lezione  severa  rli'csre  dalla  sto- 
»  ria  d'ogni  lolla  passa  inavvertita  per  essi,  isterilita  da 
»  non  so  quale  languore  Male  «lell'aninio,  da  una  indolenza 
»  s«esa  a  noi  da  ire  secoli  di  schiavitù,  da  una  tendenza 
»  allo  speculare,  idi'  isolarsi,  al  non  fare  rbe  s'educa  pur 
%  troppo  degli  istinti  «Irll'egoistno  e  Unisce  per  generarlo.... 
»  Sanno  morire  talvolta  ;  non  sanno  vivere  pel  paese  ».  Ed 
è  vero.  Colpa  funesta  senipre  e  indegna  dcU'umi.na  natura, 
il  ritrarsi,  il  lacere,  il  {n*cwr  /ore,  è  vero  e  filiale  deli||0 
oggi  che  ogni  fatto  compito  t}  d'importanza  vitale  al  paese. 
Il  <  vetira  res  agilur  *  rbe  un  amico  intimava  ai  posteri 
dovrebbe  essere  scritto  oggi  nella  stanza  d'ogni  Italiano,  a 
ricorilurgli  rh'ei  deve,  nelle  condizioni  supreme  della  sua 
Patria,  esprimere  rio  rb/ei  porla  nel  core,  ch'ai  oVoe  vigi- 
lare su  chi  maneggia  le  co*e  sue  e  mostrar  ch'egli  vigila,.  É 
l'unica  tìb  prr  non  essere  delusi  o  traditi. 

Il  disegno  di  wisione  del  quale  parlammo  é  grave  di  conse- 
guenze più  serie  ch'altri  non  pensa.  Se  si  compisse,  noi  lo  ri- 
leremnio  come  tradimento  al  paese  e  allo  Statuto  giuralo,  • 
In  nostra  condotta  s'informerebbe  più  libero  in  questo  convin- 
cimento. Non  crediamo  siano  molti  in  Savoia  ai  quali  sorrida 
il  trapassar»!  deliberatamente  da  condizioni  di  liberta  eh» 
avranno  necessariamente  sviluppo  alle  condizioni  di  schiavitù 
«d'oggi  rovinano  e  disonorano  la  Frantili.  R  hruc  che  i  bupni 
di  quelle  terre  sappiano  a  ogni  modo  ciò  «  he  gli  uomini  di  feda 
repubblicana  pensano  della  proposta. 

Non  abbiamo  parlalo  di  Nizza,  perchè  ci  sembra  sn-terfluo. 
Nuza  è  incontrastabilmente  Italiana.  La  popolazione  vi  s'agita 
contro  osni  disegno  di  separazione.  L'opinione  Europea  s'à 
dichiaralo  unanime  per  quel  punto.  E  nessun  ministro,  erfn 
diamo,  oserà  proporne  o  tentarne  l'am-csMone  alla  Franrja, 

GIUSEPPB  MAZZINI, 
i    — z»  j*z>^»»  » 

i  Al  Centro  al  Centro,  tnbvndo  al  Sud ..  » 

L'omini  della  rivoluzione  Italiana  !  —  Da  luogo  tempo  io 
Mranicro  alla  vostra  patria,  seguo  con  avido  sguardo  il  sol- 
levamento spontaneo  del  vostro  popolo,  e  le  vostre  lotte 
sublimi,  e  i  vostri  sforzi  indnniabili,  r  la  vqslra  bandiera. 
«  h'ora  sparisce  or  si  rialza  rom  albero  di  nave  in  tempesta. 
Confesso  che  quando  io  vi  ho  veduto  ritornare  a  mani  vuole 
ilnlla  sanguinosa  mietitura,  «he  si  Mese  dall'Alpi  alla  Catto- 
lica, credetti  un'istante  ch'altro  più  non  ambiste  se  non  il 
riposo  de'  morii;  ed  ecco  la  voslr»  vote,  ireeronendo oltre 
i  monti  ed  il  mare,  viene  a  toccarmi  l  auima  un'altra  volta; 
«•eco  voi  riassumete  iierseveratiii  I'  opera  vostra  cento  volle 
1   interrotta,  e  risvegliale  l' immortale  Pensiero  per  trarne  in- 
i   dirizzo  all'Azione  immortale!  Un  fremilo  di  gioia  mi  scuole 
i   e  credo  in  voi;  perche  a  perdurare  si  formi  bisogna  sen- 
tirsi forti  quanto  l'amore,  slabili  quanto  la  verità. 

Le  preoccupazioni  «he  la  causa  «lei  vostro  paese  mi  desia 
I  nella  minte,  sono  esse  al  tulio  disinteressate?  Figlio  delle 
nonlicbe  nebbie  quale  io  mi  sono,  è  forse  per  mera  rurio- 
i  sitil  ch'in  dirigo  gli  sguardi  al  turbine  ardente  «he  s'aggira 
i  intorno  ni  voMri  vulrani?  Certo,  lina  nobile  causa  nolnl- 
,  mente  sostenuta  basta  a  muovere  il  core  d'ogni  umana  ere»- 
i  iuta,  ma  non  è  dato  sentire  furti  passioni  e  durevoli  per 
-  rose  che  intimamente  non  tocchino  i  nostri  interessi.  Però 
i   l'Inghilterra,  eh'  io  odo  gridar  lutto  giorno  in  favor  rosilo, 
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1'lnghiUerra  che  è  capace  d'inviarvi,  dove  voi  lo  meritiate, 
le  tue  flotte  e  i  suoi  tesori,  or  vi  protegge  perchè  In  vo'- 
stra  esistenza  c  vieppiù  sempre  necessaria  «Un  sua  propria 
vita,  perchè  lo  stabilimento  di  una  Italia  polente  consoliderà 
1  equilibrio  esropeo  e  imporrà  la  pace;  farà  ostacolo  allo 
spinto  invadente  della  Francia,  impedirà  che  il  Mediterraneo 
diventi  un  lago  francese  e  il  canale  di  Suez  un  rannle  fran- 
cese. Non  perchè  voi  sirle  i  discendenti  di  Cesare  e  di  Dan- 
te, c  perché  il  vostro  paese  è  un  museo,  o  perchè  voi  can- 
late  come  rosignuoli,  I"  Inghilterra  è  disposta  a  prendere  le 
vostre  difese;  chè  gli  antichi  ricordi  figurano  più  scolpiti 
sovra  un  suolo  d»ser(o,  il  rosignuolo  canta  dello  stesso  modo 
in  gabbia  come  nell'aria  libera;  ma  l'Inghilterra  ama  in  voi 
il  suo  proprio  interesse,  la  quantità  della  fona  che  voi  po- 
tete spiegare.  Andatene  superbi,  perocché  essa  vi  ami  co- 
me uomini  utili,  e  non  come  graziosi  fanciulli. 

Né  io  pretendo  essere  più  disinteressalo  dell'  Inghilterra'; 
e  se  mi  volgo  a  voi,  gli  è  per  implorare  il  vostro  appoggio, 
non  per  senlimcntide  riguardo.  Quando  io  veglio  con  si 
inquieta  attenzione  il  riscuotersi  dell'Italia,  mi  muove  a  ciò 
la  speranza  dell»  risurrezione  d' un'  altra  morta,  di  colei 
che  dorme  entro  la  gran  tomba  scavati!  tra  il  Mar  Nero  ed 
il  Baltico;  analizzo  duramente  i  dolori  del  vostro  risorgi- 
mento per  indovinare  come  la  Polonia  rinascerà;  fo  voli 
ardenti  perchè  si  ile  irrcmovib.li  nel  vostro  proposilo  e  sem- 
pre presti  alla  iniziativa,  onde  il  mio  paese  impari  da  voi 
come  la  vittoria  appartenga  inevitiihilmentc  a  coloro  che  non 
contano  che  sopra  >è  stessi  •  Impunti  primi  la  spada  ! 

Ed  ora  a  qual  termine  siete  voi?  che  fate? 

L'abnegazione  degli  apostoli  della  ritolozionn  italiana  fu 
intera.  Nell'ora  della  battaglia,  la  loro  Repubblica,  vclnta  la 
faccia  e  coperta  della  tonaca  di  semplice  soldato,  affrontò 
nelle  fosse  solitarie  e  tra  le  mule  boscaglie  un  i  morte  ano- 
nima sotto  Generali-re.  Essa  corse  ad  immolarsi  alla  pa- 
tria; or  non  avrà  la  patria  un  sentimento  di  riconoscenza 
per  lei?  E  fece  ancor  niù,  perocché,  sacrificandosi,  fu  fe- 
conda; e  tulio  ciò  che  gl'Italiani  hanno  ottenuto  «inora,  fu, 
opera  del  parlilo  rivoluzionario. 

Quale  è  sialo  il  pensiero  dominante,  il  grido  non  mai  in- 
terrotto di  questo  partilo? 

Il  seguente: 

«  Italiani,  non  filiate  che  in  voi;  levatevi  con  ferma  vo- 
lontà di  combatter  soli  contro  I'  Europa  dispotica,  che  pa- 
venta una  grande  eonflagrazioue  ;  l'Europa  che  ha  bisogno 
di  voi  vi  lascerà  far  da  principio,  indi,  riconosciuta  la  vo- 
stra forza,  vi  aiuterà.  • 

Or  bene,  non  è  questo  consiglio  pienamente  giustiCrato 
dagli  eventi?  I  resultati  sin  qui  ottenuti,  non  seguirono  essi 
in  proporzione  esalta  del  conformarsi  degli  Italiani  al  con 

■  u\n0,  8  18  Francin  '«mandava  lo  smembramento  del  Nord 
dell  Italia  dal  Centro,  la  ristorazione  delle  Legazioni  al  Pnp» 
e  dei  Ducali  ai  Duchi:  il  resto  dell'Europa  tenevasi  in  di- 
sparte e  stava  a  vedere.  Ma.  appena  gl'Italiani  mostrarono 
alcun  segno  di  voler  fare  ciò  che  il  partito  d'Azione  loro 
consigliava  da  trentanni,  appena  ebbero  risposto  ad  inviti 
bassi  e  funesti  col  premere  al  core  i  fucili,  l'Inghilterra  levò 
la  voce  in  favor  loro.  l'Europa  fece  alto  d'approvazione,  e 
Luigi  Napoleone  dovette  desistere  dal  trattar  l' anime  de  po- 
poli come  greggi  di  bestie  da  comprare  e  rivendere.  C'ii 
può  dire,  dopo  ciò,  ehe  l'audacia  e  la  confidenza  in  sé  stessi 
sian  cose  vane?  Chi  sosterrà  che  il  partilo  rivoluzionario 
anni*  predicato  utopie,  e  non  avvertimenti  fendati  so,->in 

•       •  •      •  a 


Tutto 


una  profonda  esperienza  degli  uomini  e  delle  cos   

veramente  signoreggi.,  il  mondo  la  forza,  che  le  sue  appa- 
renze soliamo  impongono  ni  più  severi:  |,asla  ad  esser  forti 
mostrar  che  si  è  tali.  Certo,  se  gl'Italiani  pi-navano.  l'Eu- 
ropa non  avrebbe  mai  intrapreso  una  lolla  per  un  popolo 


che  non  avrebbe  presentato  alcuna  garanzia,  alcuna  put--n<M 
di  concorso;  essa  sarebbesi  contentata  di  mettersi  in  guanti* 
contro  l'ambizione  napoleonica,  è  di  stabilire  in  Italia 
qualche  dominatore  straniero,  che  fosse  più  allo  a  difen- 
derla d'una  geme  imbecille  d'indigeni. 

Or  se  questo  consiglio  di  comandare  ai  fatti  in  «irlo  della 
propria  iniziativa  è  stalo  utile  insta*)  a  quest'Agiti,  perca* 
non  gioverebbe  anche  in  seguito?  È  forte  p«*r  sii  acquisii 
felli  sin'ora  soddisfino  il  bisogno  europeo  di  v««der  potene 
l'Italia?  Gli  Austriaci  dimorami  nella  Venrzia.  il  papa  che. 
come  verme  di  sepolcro,  solca  il  core  della  penisola,  il  rè 
di  Napoli  che.  simile  a  scorpione,  s'  abbranca  *l  calmano 
della  medesima,  non  si  preparano  forse  a  t.-ntare,  presto  a 
tardi,  di  riafferare  la  lor  preda,  e  dar  prelesto  con  ciò  ad 
una  ambizione,  che  vuoisi  temere  più  che  la  loro  propri*  • 

10  so  che  i  moderati  d' Italia  —  abili  saltatori  politici  che 
ottennero  qualche  successo  servendosi  appunto  delle  «Mn» 
degli  nomini  ch'esci  perseguitano  —  d irono  »  sé  medesimi 
per  acchetare  la  coscienza;  seguiamo  la  crudeltà  meritoria 
degli  uomini  di  Stato  e  la  loro  pazienza  feconda.  I  nostri 
fratelli  della  Venezia,  delle  Marche,  di  Roma,  e  delle  dm 
Sicilie,  vulano  dal  seno  della  toro  prigione  come  noi  godiamo 
della  vita  indipendente  e  felice,  e  mutuano  tema  poter  mi- 
legrarti  ni  dolci  guardi  della  Libertà.  Più  tardi  toprorer. 
ranno  circostanze  migliori,  e  te  membra  *  par  te  delllintm  „ 
ricongiungeranno  da  per  tè  flette. 

In  nome  di  Dio,  dell'Unii»,  del  burnì  senso,  io  chiedo  a 
questi  che  cosi  pensano:  quali  sono  le  circostanze  miglwi 
che  siate  aspellando?  Quando  mai  l'Europa  sarà  più  viva- 
mente  desia  a  favor  vostro  che  ora  non  sii?  Cred-te  voi 
per  avventura,  che  ciò  possa  accadere  allorché  l  i  Francia  inci- 
terà meno  timore?  —  Ma  non  v'hanno  al  mondo  rose  tanto 
cattive  che  non  nbbiniio  alcun  buon  lato  Buonaparte  é  eee- 
la mento  cosa  assai  trista;  ma  appunto  perchè  egli  è  ambi- 
zioso e  presto  a  lutto  (nel  che  voi  dovreste  imitarlo),  ap- 
punto perchè  è  temibile,  egli  sveglia  sospetti  e  paure,  che 
forzano  l'Europa  a  cercare  nella  costituzione  potente  drf- 
I  Italia  uno  stabile  baluardo  contro  le  sue  minacciose  velleità. 
A  questo  riflettano  gl'Italiani:  la  loro  causa  ispirerà  h*mì 
minore  interesse  quando  la  Francia  ritorni  meri  forte 
e  meno  intraprendente.  Si  rammentino  dell'  indifferenza  del- 
l'Europa,  allorché  la  Francia  deludeva  le  loro  speranze  sotto 

11  Umido  regno  di  Luigi  Filippo,  e  tolto  il  lìnceo  governo 
dei  repubblicani  del  4848.  Cagione  e  liio'o  supremo  del- 

importanza  che  l'Europa  oggi  pone  nella  causa  Italiana,  è 
la  paura  che  Luigi  Napoleone  ispira  ;  appresso,  dove  minori 
siano  i  pericoli,  i  timori  diminuiranno,  e  le  simpatie  diver- 
ranno più  tiepide.  I  popoli  non  vegliano  sempre  e  i  governi 
non  s'addormentano  :  quando  l'ardente  esplosione  dell*  ciam 
terminerà  nel  silenzio,  sordi  e  coperti  raggiri  ritireranno  di 
leggieri  anche  que'  vantaggi  mutilali  che  l'Italia  ha  rarrolti 
or  ora  dal  proprio  sanane,  e  le  goeeie  d'una  pioggia  finn  e 
continua  estingueranno  sin  l'ultime  traccie  della  folgore  vi- 
tale che  tuona.  Ma,  soggiungerete  voi.  noi  non  ahbiafn  imi 
nulla  da  sperare  dall'Europa  in  generale  e  dall'  Inghilterra 
in  uarticolare.  Buonaparte  ha  fallo  sua  pace  con  lutti  ci  la- 
scia le  nostre  conquiste,  e  conclude  colla  Gran  Brettagna  I 
imitato  della  liberti  commerciale.  Se  noi  pretendiamo  l«- 
varci  contro  la  sua  volontà,  l'Europa  ci  accuserà  d  ingrati- 
tudine e  di  follia  e  ci  abbandonerà  nelle  sue  mani. 

Siale,  oh  siate  ingrati.  Italiani.  —  e  l'Europa  ve  ne  sni.rsi 
mille  volle  buon  grado!  Commettete  tulle  le  follie  imtnajrtn.i- 
bili;  l'Europa  non  furà  mii  quella  di  conservarvi  n  Ruoti*, 
parte.  Vessa  consente  a  fur  pace  con  lui.  ciò  è  sotto  con- 
dizione mie  quii  non  eh'  egli  non  tenga  il  piede  in  alcuna 
pa  le  d'Udii.  Muli,  promette  ed  ella  vorrebbe  pur  ered«*r- 
«li;  ma  si  semiivl.be  ben  più  sicura  se  g|'|iH|inni  mr<lc-simi 
s  insignorissero  del  loro  paese  per  modo,  che  non  vi  reair 
se  più  nulla  da  prender  per  altri. 
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B  poi,  politiconi  majuscoli,  che  *  che  T'ispira  cotesl»#vo- 
slm  fede  nelle  promesse  di  Luigi  Napoleone?  Occorre  egli 
ricontarvi  quante  volte  egli  le  ubbia  tradite?  Credete  voi 
che  l'Europa  ponga  intera  conGdenza  nella  politica  im|wria- 
le  —  politica  d'espedienti,  ch'esco  inopinatamente  dal  suo 
M-uiitro  e  incroci»  i  passi  in  cento  guise  diverse  per  fare 
inganno  agli  occhi  di  chi  cerca  seguirne  la  direzione?  Ieri  vi 
prometteva  ai  vostri  antichi  padroni,  oggi  approva  la  vostra 
resistenza;  jr*ri  difendeva  il  papi,  ojjgi  lo  comlnuna.  No» 
v'acrorgele  voi  che  il  fremilo  dell'intera  Europa  vigorosa  • 
mente  stimolalo  dalla  vostra  energia,  fu  il  solo  motivo  che 
forzò  qnesl'  uomo  n  ritirar  l'ugno  e  a  nascondere  i  suoi  di- 
segni sotto  nuove  menzogne?  Che  fa  l'Inghilterra?  Accrttn 
lutto  ciò  che  le  olire  l' Imperatore,  e  fibbricA  milioni  di 
carabine.  Imitatene  l'esempio:  accettale  ludo  ciò  eh'  ei  vi 
liscia,  e  pigliiilcvi  ciò  eh*  non  vuol  lasciarvi.  E  non  pre 
stale  alcuna  fede  alle  sur  dimostrazioni  pacifiche,  né  tintevi 
a  credere  che  l'Europa  vi  accusi  mai  di  distruggere  coi  vo- 
stri sforzi  la  speranza  della  pare,  perchè  1'  Europa  sa  che 
non  vi  sarà  pace.  Là  olire  l' Adriatico  s'agii»  la  grande  que- 
stione politica  ile)  secolo!  la  questione  d'Oriente,  della  quale 
In  vostra  non  6  che  un  incidente.  Questa  questione  fu  ul- 
timamente chiamala  questione  dei  luoghi-natili;  opgi  ha  preso 
il  nome  dal  canate  di  Suez.  Verrà  tempo  nel  quale  l' Im- 
peratore dei  Francesi  dirà  all'  Inghilterra  :  ho  follo  qunnto 
stava  in  me  per  rimanere  in  pace  con  voi  :  ho  lascialo 
l'Italia  a  sè  stessa,  ho  sagrificalo  gl'interessi  di  molli  fra' 
miei  swltlili  net  untandovi  il  commercio  libero,  or  voi  ac- 
cordatemi l'apertura  dall'istmo.  E  sa  the  in  questa  dimando 
ó  In  guerra. 

Questi  dimanda  è  presentita  dall'Inghilterra,  ed  6  chiaro 
alla  medesima  the  lo  st.ibilimenlo  di  una  Italia  potente  sv 
rehbe  muro  di  ferro  ira  la  Francia  e  I"  Orinile.  Proceda 
sdunque  l'Il.din  iii(ir|ml. minile  e  senza  guardarsi  attorno 
alla  conquista  della  sua  unita:  l' Inglullerrn  s'  nffriitern  n 
prevenire  i  perìcoli  dell'Oriente  mediante  il  trionfo  drll'li.< 
li».  Nella  situazione  presente,  voi  p<»Me,  o  lialiuoi,  non 
solo  innalzarvi  al  grado  di  nazione  libera  e  felice,  ma.  od 
ridestarvi  alla  vita,  afferrar  la  bilancia  d'una  guerra  uni- 
versale. 

Se  voi  non  consolidate  il  vostro  diritto,  se  non  assicurate 
drlinilivamenle  la  vostra  condizione,  voi  rorrele  rischio  di 
essere  portali,  come  foglia  dal  vento,  nel  itcbine  che  sia 
per  sorgere  dall'Oriente;  e  lo  slesso  uomo  rhe  cercò  pas- 
sar* sui  vostri  corpi  per  entrare  in  Turchia,  tenterà  pas- 
sare per  la  Turchia  onde  rientrare  in  casa  vostra,  lo  qui 
non  ho  tempo  di  dimostrare  quanto  sia  prossima  la  tem- 
pesta alla  quale  accenno,  ma  volgetevi  ad  ascoltare  le  grida 
misteriose  clic  s'innalzano,  svaniscono,  e  si  rialzano  a  vi- 
cenda in  Oriente,  attendete  soprnintlo  ni  silenzio  della  Rus- 
si», che  resta  troppo  immobile  per  credere  che  nienle  slia 
preparando,  e  giudicale. 

L'altro  errore  che  incatena  la'  vostra  iniziativa,  e  l'imma- 
ginarvi che,  annerando  il  papa,  v'irritereste  onntro  un»  por- 
rione  considerevide  ilcll'F.u  Ojm  .Via  chi  (intrebbe  levarsi  a 
difendere  il  pnpa?  .Noti  le  potenze  protestanti,  che  il  papa 
disturba  a  Colonia  come  a  Dublino,  e  presso  le  quali  la 
vostra  guerra  trae' popolarità  dai  pericoli,  onde  la  medesi- 
ma circonda  il  pontefi  e.  Voi  non  lemele  certamente  il  Bel- 
gio, uè  In  Spagna,  né  il  Portogallo,  né  le  repubbliche  d'An- 
d»rre  e  di  San  M  irino.  Resta  ta  Francia;  e  la  Francia  che 
vuole  abbandonare  il  papa  per  mrlà,  lo  abbandonerà  com- 
pletamenti» dxrrliè  voi  lo  vorrete.  In  Francia  il  papa  non  è 
per  gli  uni  rhe  un'ombra,  per  gli  alni  un  oggetto  d'avver- 
sione. I  primi  dimenticarono  le  sventure  di  Pio  IX,  appena 
Napoleone  grtlò  accortamente  la  questione  della  libertà  dtl 
commercio  sulle  rotine  del  papato;  gli  altri  non  hanno  con- 
servato del  loro  spirilo  ricalcitrante  clic  una  collera  voltc- 


riana  contro  il  clero.  Luigi  Napoleone  inviluppò  abilmente 
nella  sottana  de'  preti  la  s-ure  con  la  quale  atterrò  la  li- 
bertà. Didatti  tulli  gli  uomini  che  ancora  pensano  in  Fran- 
cia accusano  il  clero  della  ignominia  :  umili  innanzi  al  vero 
tiranno,  sono  felici  di  potere  almeno  maledire  e  rovesciare 
una  potenza  immaginaria,  «  Buona  parte  non  si  prenderà  cura 
di  rifiutar  loro  quest'ultima  consolazione.  Il  rallolicismo  non 
è  più  ;  il  papa  non  é  che  un'ombra.  Italiani  !  soffrile  su 
quest'ombra,  e  v'accorgerete  chj  non  vi  farà  mestieri  a  dis- 
siparla d'un  grande  sforzo  di  polmoni.  Andate  a  Roma, 
indi  al  Sud:  ol  centra,  al  centro  mirando  al  Sud!  Scrivete 
quelle  parole  sul  vostro  Jjabarum.  e  andate  innanzi  ad  oc- 
chi chiusi:  non  vi  occorre  prudenza,  le  circostanze  vi  so- 
spingono dirittamente  all'intento. 

KARSKY. 


Torino  I»  febbraio  1860. 

•  Che  p«n*ate  delle  eose  presenti?  Credete  ci  sarà  l'annessione? 
Che  avremo  guerra  in  aprile?  » 

\  queste  Ire  ini  irroghimi  cne  voi  mi  file  per  anlaurmì  a  scrivere  « 
forse  penhè  non  mi  rimanga  pretesto  ad  ulteriore  sileatto  rispon- 
iterò  psrlilameole,  e  sarà  a  desse  il  soggetto  di  quesla  mia  prima 
lettera. 

In  perno  —  r  nell'opinione  mia  convengono  quanti  non  guardano 
gli  eventi  collo  «giurila  inerirò  d'I  cattolico  o  rolla  comoda  aia 
fallace  leale  della  fabbrica  Bnnai>artr  Ci  virar  c  C."  di  pericolava 
melila  in  questi  giorni  —  io  penso  che  l' Italia  dà  turpe  spellacelo 
di  te  ai  pupolk,  e  mostra  colle  abbiette  invocazioni  a  Calti  idoli, 
cogli  Incensi  che  arde  impudica  Vestale  sull'ara  deli'  impero,  di  non 
essere  matura  a  libertà,  Lo  scrivo  rulla  desolatane  del  cuore  e  col 
rossore  in  fronte,  ma  con  ferma  persuasione  di  scrivere  una  verità. 
Alla  numerosa  serie  degli  alti  rhe  m'indussern  in  tale  convinci- 
mento  se  ne  aggiunsero  testé  due  altri  1  quali  basterebbero  per 
se  soli  a  far  disperare  delle  sorti  della  patria  nostra.  Voglio  «cren- 
nare  all' Indirizza  degli  studenti  Routini  a  t'ittorio  Emm  iHìtrtr,  % 
quali  nel  tributar g li  una  spaia  d'onore,  il  supplicano  di  muover* 
cohV  sue  schiere  in  loro  soccorso,  e  gii  promettono  —  infame  pro- 
messa —  che  qvand'cl  lo  vaglia  egl.no  rioonrirranno  persino  alla 
vagheggiata  unità  della  patria;  ed  a  quello  ben  più  serrile  presen- 
tato da  naa  deputazione  di  Romani  a  Luigi  Boaaparle  col  quale  i 
servi  abbietti  pregano  il  padroae  di  salvare  il  papato  e  liberete 
l' Italia.  •  Roma  è  nome  Innanzi  al  quale  ogni  gente  con  riverenza 
«  s'inchina.  L'Istoria  recente  non  dimostra  rhe  nuoto  popola  abbia 
«  degeneralo  •  ivi  si  legge.  Cosi  credevamo  anehe  noi  dopo  le  mi- 
rabili prove  del  IH49;  così  pensarono  morendo  colpiti  di  piombo 
napoleonico  sotto  le  mura  di  Roma  quei  mai  tiri  il  cui  nome  voi 
profanale,  o  sitatavi  imbelli  prosternali  ai  piedi  dell'assassino  della 
Romana  repubblica.  Ma  a  coprire  d'onta  incancellabile  il  nome  ro- 
mana, a  disonorare  in  cospetto  di  chiunque  senle  l'umana  «Ugnila 
la  città  Eterna,  a  mostrare  che  il  suo  popolo  del  IWW  «  degenere 
•la  quello  del  1819  basta,  o  schiavi  Imbelli  prostrali  a'  piedi  del- 
I  assassino  della  repubblica  romana,  basta  che  Roma  vi  abbia  dato 
la  vita,  basta  che  voi  sollasrriven.iovi  cillad'nl  di  Roma  non  abbiala 
mentito  il  luogo  del  vostro  nasclm-nlo  come  mentiste  amor  di  pa- 
tria, basta  il  vostro  indirizzo  col  quale,  ipocriti  e  codardi  pregale 
I- assassino  della  libertà  di  salvare  il  papaia  e  di  liberarvi  .tal  papa. 

Ripiglio  la  penna  che  deposi  per  eause  imtipen  lenii  .Inlla  mia 
volontà,  e  dico  che  ogni  bo  ino  e  sincero  italiano  che  ami  la  Mia 
patria  libera  da  ogni  straniero  è  addnloralisslmo  reden  to  delusa  la 
credenza  che  ludi,  dopo  l'eroica  difesa  .1.-1  1840  portavano  «ss* 
In  cuore  che  in  Roma,  come  il  sangue  al  cuoce  di  chi  si» 
morendo,  concentrala  si  fosse  la  vitalità  del  principio  demo- 
cratica Italiano  durante  I  dieci  uliimt  anni  di  agonia  sono  il 
gio^n  caltollco -monarchico,  per  rlDuire  poscia  poterne  di  lede 
e  di  eorajgto  alle  ultime  eslremilà  della  penisola  nel  vagheg- 
gialo giorno  della  rivoluzione.  Ma  t  due  indirizzi  sum-nenlovaii ,  gli 
evviva  del  popolo  romano  a  Napoleone,  la  docili'à  esemplare  di  mi 
in  più  incontri  fere  prova  al  son  guardiano,  il  generale  G»yon,  fi- 
nazione  in  cui  perdura  malgrado  gli  eccitamenti  della  stessa  stampa 
©"liciosa  francese,  la  quale  dichiarò  in  note  sì  chiare  da  essere  in- 
lese  anche  dil  sordi  che  le  troppe  francesi  *■  restringerebbero,  nel 
caso  d'una  rivoluzione  in  Rena,  a  difendere  la  persona  del  papa 
dalle  violenze.  Ulta  concorre  a  persuadermi  che  la  luce  Urarim.->na 
siasi  indurala  anche  nelle  »ene  dei  discendenti  di  Bruto  e  di  Ca- 
tone e  II  abbia  impccorlli. 


Digitized  by  Google 


398 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


24  Fcbliiai,.  18G0. 


Oimi  ln»li  i  nnsiri  giornali  lodarono  gli  indirizzi,  e  massime 
que  llo  a  Napoleone,  che  t.-iiih;  esaltalo  come  »Un  ili  gran  coraggio 
civile.  Queste  loili  mostrano  che  gli  italiani  hanno  smarrito  min 
solo  U  urino  morale,  ma  persino  la  nozione  di  tm,  e  segnano  un 
periodo  41  decadenza. 

Questo  io  penso  delle  cose  presenti. 

Dell'annessione  dai  faccendieri  monarchici  vociferala  sempre  Im- 
minente vi  dirò  più  la  breve  quel  che  mi  paia  doversene  rrrdcre.  E 
quello  si  riassume  in  poche  parole:  L'annessione  arri  luogo  quando 
il  padrone  di  Parigi  ne  darà  liernia  al  padroncino  di  Tortai.  Non 
prima  certamente,  perchè  la  cupidigia  del  postelo  delle  nuore  pro- 
vine^ non  è  lanlo  forte  da  vincere  il  terrore  che  incute  II  cipiglio 
del  Giove  lonanle  dalle  Tuileries;  ma  certi)  immediatamente  dopo 
perchè  tulio  accenna  a  late  intendimento.  Ter  apprlillosn  the  sia 
il  boccone  delle  Legationi  e  dei  Ducali  e  per  dolci  che  sirno  Ir  ac- 
que dell'  Arno,  si  può  essere  certi  che  il  Tantalo  piemontese  non  ne 
gusterà  se  non  quando  sia  crrlo  di  poi  erto  fare  impunemente,  il 
che  equivale,  senta  metafora,  a  dire  rhe  la  monarchi»  sanauda  non 
«i  scosterà  dalla  via  di  politica  Iniziala  col  famoso  prnrlama  del 
1 848  ai  Pn/toli  della  Utmhardi*  e  tirila  rettesi*  e  Irslè  ancora 
con  tanto  Inavvettiln  candore  svolto  nell'ultima  circolare  di  Cavour 
ai  nostri  rapprrscntanli  all'estero  —  pollile»  rhe  consiste  nel  non 
far  nulla  senza  il  beneplacito  delle  poi  in  re  prnlrtlriri  al  momento 
dell'alto  rhe  si  ha  in  mira,  e  di  elemosinare  I  «riccioli  al  banchetto 
■Iella  Santa  Alleanza  vantando  i  menti  aiquistall  nello  sviare  la  Rivo- 
lutone dal  suo  corso  facendotene  duce  e  corretlrice. 

Se  non  contemporanea  a  questa,  certamenle  non  molla  posteriore, 
ed  inevitabile  rome  su»  conseguenza  sarà  l'annessione  ali»  Francia 
del  monliusri  di  Savoia  immotali  alte  italiche  ambi/inni  di  He  Vit- 
torio. Si  menerà  in  molo  la  macchina  del  suffragio  universale  p»r- 
ferional»  secondo  I  recenti  trovali  del  Due  Dicembre  che  hanno  rado 
»i  buona  pro«a  in  Francia,  e  si  può  preconizzare  senza  tema  di  es- 
tere spentili,  rhe  le  urne  intelligenti  pronunceranno  preferibile  il 
sole  imperiale  di  Cajenna  ai  pallidi  rag?)  limar,  della  roslltnrlnn* 
di  Tonno.  V.  la  Savoia,  incoronala  di  Bori,  come  vidima  all'ara, 
sarà  assunta  all'imperiale  amplesso,  nelle  sterile  del  quale  sronlera 
i  suoi  pru'ill  reaiionarii  con  cui  rallentò  il  carni  del  l'immote  snlla 

via  del  progresso. 

Savoja  dito  e  non  Nizza,  perchè  gli  appariscenti  prrlesll  che 
esistono  per  colorire  la  legilliatlla  dell'annessione  di  quella  non 
esistono  per  questa,  e  perche  non  posso  indurili  a  iredere  che  l'In- 
ghilterra si  ai  quelen  bbe  a  vedere  nelle  mani  dell»  sua  rivale  II  fa- 
vorito suo  invernale  nlrovo,  r  penne  penso  rhe  F renda  chieda 
mollo  per  ottenere  nn  poco.  Questa  è  pur  l' opinione  prevalente, 
nella  maggioratila  dei  piemontesi,  I  quali  mireranno  eoo  occhio 
d°  indifferenza  il  sacrificio  della  Savoja,  menlrw  non  potrebbero  non 
dar  segni  iti  dolore  assistendo  all'  amputazione  di  Nizze  eillè  italiana, 
patria  di  Gariiialdi  e  di  Caterina  Segurana 

Oualchr  giornale  ha  taccialo  Rirasoli  di  punii  municipali,  e  mi 
fu  delio  rhe  egli  apponga  per  ratto  all'annessione  rcsrii'iniie  della 
Toscana  dallr  gravidissime  I  *s«e  rhe  ad  ogni  ora  inculcano  a  noi 
piemonlesi  il  ilngma  dell'  onniscienza  finanziarla  di  Cavour.  Quando 
il  barone  ltie,is»ti  non  avesse  altro  peccalo  sulla  coscienra,  otter- 
rebbe facile  perdono  non  dirò  dal  popolo  italiano,  c-si  pronto  al- 
l'obblio  <hr  ilegje  oggi  e  proclama  anni  liberatori  I  tiranni  ed  i  nervi 
dri  tiranni  di  jrri,  ma  dagli  onesti  d:  lotte  le  nazioni  i  quali  non 
tanto  f*r)lmrnle  lo  assolveranno  del  let-mre  Waoro,  'per  valermi 
d'una  licita  espressone  che  mi  ricordo  d'aver  intesa  da  quel  valen- 
l'nomo  che  e  Filippo  De-Boni  nel  *uo  passaggio  per  Torino  quando 
tornava  l'estate  scorso  espulso  di  Toscana  «olio  cui  comprime  In 
Toscana  ogni  manifestazione  del  pensiero  non  ronsona  assolutamente 
•  Ite  sue  viste,  p.  poiché  parlo  di  cose  toscane  soggiungerà  che  nella 
»eor«a  scitimana  il  sig  F  D.  Guerrazzi  pubblicò  sul  /Urino,  gior- 
naie  rhe  ha  mollo  Brinivi »l<>  i|,>po  che  si  è  rmamipalo  dalle  le- 
gaci.- ilell'oi»  governatore  Lorenzo  Valerlo,  un  articolo  nel  quale  osò 
dire  nuda  e  schietta  la  virila  ai  reogilori  di  Firenze.  Il  sig  Guer- 
ra/zi non  ha  piaci  b<  ll'a«p<ilo  a  farU  da  Catone  U  Censore  dopo 
aver  m  i  fatto  di  sè  cosi  indecorosa  prova,  ma  la  verità  ò  a*- 
s«tut»  e  non  pi  Me  del  suo  valore  da  qualunque  bocca  sia  pro- 
nunziata. I  boti  li  del  giornalismo  salarialo,  Opinione,  Esperò,  (int- 
inta dì  Tufi  nn  e  C-*  gli  si  avventarono  tosto  nelle  gambe  mor- 
sicandolo con  rabbiose  villanie  e  latrando  che  il  governo  toscano 
è  il  modello  dei  governi  c  che  il  sig.  Guerrazzi  aveva  tulli  i  torli 
a  calunniarlo  per  invidia  di  mestiere.  Ma  la  confutazione  più  peren- 
lona  e  persuasiva  di  tulle  fu  quella  rni  si  appigliò  il  governo  To- 
scano, rilrmndo  alla  posta  tulli  i  fogli  del  Difillo  contenenti  il 
malaugurato  artirolo  drH'elt-dillalnee  Livornese,  F.  la  Attuane  fo- 
glio indiprndenle  e  degno  veramente  della  I  berla  di  slampa  rhe 
si  gode  in  Toscana,  dopo  la  confessione  di  non  aver  poinio  leggere 
1°  articolo  in  ori  elione,  gli  si  scafila  contro  e  riproduce  le  eloquenti 
aiTingh*  dri  bolidi  wllodati  contro  il  medesimo. 


Vitro  indizio  di  smarrimento  del  *rn«o  mirale  e  ili  decadevi. 

Mi  resta  a  parlarvi  delle  probabilità  di  guerra.  Non  solo  imbi- 
bile io  la  credo,  ma  inevitabile,  sia  perchè  tulli  gli  ipprrsiamurti 
«lei  vari  governi  vi  accennano,  sta  perchè  Napoleone  v«  il  addestrare 
.  un  uns  seconda  campagna  m  Italia  il  suo  esercii»  per  asrrln  ben 
•Ivsriplinato  ed  ammalo  quamto  tenterà  eoulro  l' ingn.lleir»  U  n- 
vincita  .li  Walerloo.  scopo  supremo  de' suoi  liranoki  inlcndimmll 
sia  perchè  niuno  crede  possibile  an'  altra  soluzione  defiaillva. 

Che  se  voi  mi  dimandaste  come  noi  ci  prepariamo  alta  gwrn, 
io  vi  risponderò  che  gli  aludrnlt  di  Torino  hanno  deliberalo  «.  .. 
armlarsi  miti  volonlari?  —  No.  Di  partire  tn  m  ine  alla  anni» 
clilaesaia  di  Garibaldi?  No-,  bensì  di  rispondere  con  un'altro  iadi- 
rizzo  all'  Indirizzo  degli  studenti  di  Pisa  che  li  io»  Ila  vano  a  pranzo: 
e  clic  nel  mentre  ch'io  vi  alo  scrivendo  sfila  in  via  di  fn.il  rari» 
di  gala,  va  caracollando  per  le  piazze  di  Torino  la  mascherala  baiti 
del  carnovale,  rintrona  all'orecchio  il  ritornello  della  btlla  Gigogin 
cantato  in  piazza  Vittorio  dal  coro  della  follia. 

E  qn»sio  è  manifesto  segno  di  deeoro  nazionale,  irrefoUMc  ili- 
niosira'ione  di  immenso  patrio  amoni. 

I  Francesi  si  balleranno  per  noi  contro  gli  Austriaci;  nei  pzn- 
siamo  a  ballare  e  cantare  e  far  mascherale.  Ahi  serva  Italia  di  da- 
tore ostelli»! 

ON  PIEMONTESE. 


Vi  f  rissi  due  gl  >rni  avanti  il  tentativo  di  disordine  ebr  ebbi 
luogo  iu  Firenze  la  srra  17  medlan'c  la  esplosione  di  alcune  turni* 
incendiarie  presso  una  delle  porle  del  palazzo  Hieasoli.  alla  abita- 
zione del  Salvagnoli,  e  un'altra  rhe  non  e  spi  ose  nel  chiostri  dri 
minori  conventuali  a  S.  Croce.  Però  oggi  mi  riporterà  a  qvri  giorti 
esponendovi  l  particolari  di  quel  ratio.  Come  vedeste  dalla  .t«tsMr 
vi  fu  leggermente  ferito  Emilio  Torelli,  le  cui  resti  furono  latte 
lacerale  d»ll  involucro  delle  polveri  rhe  incrndiaronsi  Torelli  è  Ili 
Mondovi  in  Piemonte  stampatore .  e  fu  dieci  anni  addietro  («lib- 
ralo nel  famoso  processo  di  maestà.  Di  animo  gener  is© .  passasi» 
presso  la  casa  Rie  asoli  allo  esplodere  della  prima  bomba.  (ulr»n« 
nello  alradrllo  dal  gridi  disperatissimi  di  una  donna;  rftii  ma  n 
aveva  tallo  quattro  passi  che  avvrnne  la  seconda  detonazione  press» 
il  suo  Banco  deslrn.  Torelli  è  nomo  di  opinioni  più  larghe  di  certo 
del  governo,  ma  che  accetta  il  presente  come  via  a  progredire;  qncdn 
bastò  perchè  si  dicesse  rhe  in  quelli  allentati  v'avevi  la  marnila 
parte  democratica  e  popolana    I  luoghi  stoppini  rhe  mreodiaa» 
tfiellr  bombe,  coiu  •  lo  provò  quella  ili  S.  Croce,  ardono  quasi»  h 
vuole  prima  dell»  esplosione,  r  questo  da  agio  •  ibi  le  depose  di 
allontanarsi  dal  luogo.  Ma  il  raziocinare  adulo»,  e  quando  Ui»»io» 
una  spiegazione  bella  e  falla  II  volgo  se  la  beve  come  la  balena 
Ruggero  come  nn  gran  sorso  il'  acqua,  S'cchè  la  complicità  dri  d«- 
in  ieratici  fu  fatto  credulo  dal  volgo  anche  «flirtate.  Per  un  me- 
mento la  credette  anche  il  prefHlo  uomo  integro  e  buono,  man 
di  alle  vedute.  Se  la  rosa  tosse  rimasta  nella  ciarla  pubblica,  il 
porno  di  poi  sarrbbe  sialo  affare  Unito,  ma  I  rorrispondrnll  del 
giornalismo  ne  lercio  soggetti!  delle  toro  lell're,  e  passò  i\v\l Unione 
ili  Torino  come  vera  a>  rusa  al  parlilo  popolare.  Nella  fortezza  le 
milizie  accoesero  sotto  I-  armi  desiderose  di  disperdere  questi  re- 
trogradi fautori  di  un  ordine  in  cui  «-.se  erano  esecutrici  di  cornimi 
austriaci.  Da  queste  milizia»  s'immaginò  la  protesta  seguente  che  io 
a  loro  «nore  vi  trasrrivo: 

.  Il  corrispondente  fiorentino  de  l'  Untone  nel  N.*2I  accennane!» 
alta  esplosione  di  alcune  bomba  avvenuta  in  Firenze  nei  giani  pas- 
sati, non  ralla  ad  asserirla  opera  del  parlilo  democratico. 

.  1/  Europa  sa  che  non  può  giudicare  quel  parlilo  dal  lingn»«Wt 
dell'  unirà  slampa  Ubera  che  sia  oggi  in  Italia:  d'altronde  le  pam 
accuse  hanno  eloquenliasima  rispetta  nella  morie  del  martiri  dal 
1831  a' giorni  nostri,  che  democratici  tulli  morirono  pel  fitte  »  un 
tendono  oggi  le  masse.  Quindi  la  calunnia  arma  incapace  ad  nflVn- 
drre  un  partilo  che  predicò  ed  operò  sempre  In  nome  dell'  Unità 
Nazionale  non  merita  rhe  sprezzo. 

s  Nondimeno,  nelle  circostanze  attuati ,  acciò  chi  osserva  alle  erse 
nostre  non  impari  a  crederci  discordi  e  contaminali  di  colpa  11  Ce- 
rnane demorrai  irò  di  Firenze  protesta  ronlro  le  maligne  asserzioni 
del  eorrispondenle  fiorentino  della  Unione. 

«  I  preti,  le  monache  «  i  servi  arridili  ali  possono  qua  allentare 
alla  libertà  ronquislala  per  condurrà  la  reazione  sovr'  essa,  no*  il 
parlilo  democratico  che  è  disposto  più  ette  sempre  ad  agire  «olla 
via  del  sacrifizio,  onde  la  bandirra  rbe  sta  oggi  sulla  torre  del  pa- 
lazzo Vecchio  sventoli  sulle,  torri  di  Roma,  di  Venezia,  di  Napoli  e 
di  l  alrrmo.  • 

Voi  sentile,  che  questo  e  linguaggio  di  tutore,  e  tributo  al  prin- 
cipio della  Unità  Nazionale:  questo  ha  lanlo  piò  di  v»|ure  Inquanto 
sia  nato  spontaneo  tra  ve  milizie.  Coperta  di  115  segnalare  di  tal- 
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dati  qoesta  dienteraitcne  fa  recala  da  dieci  tra  seti'  ufficiali  e  sol- 
cati, ud  untimi  attediai  de*  quali  crani  Invocala  H  concorso  e  quel- 
lutto»  Uno  ai  «Mi  prenoto  lu  cunaideraztaue  dopo  aver  dato  al  sel- 
dall  quelle  ludi  eh*  ai  meritavano,  propose  di  non  dargli  olleriure 
cirrotaztaue.  In  pallilo  vecchio,  stano,  egli  disse,  quello  che  ha 
f»Ho  ti  parlilo  popolare,  perche  quelli  ette  oggi  governano  lo  hanno 
•«localo  a  liberare  U  paese  ut  aprile;  ina  proli-ali  potrebbe  esarra 
un  se^uo  di  dissoluzione  e  questo  non  de* e  venire  da  noi.  —  Sol- 
dati e  cittadini,  qui  alla  minaccia  delle  stragi  che  ne  prone  Ile  la 
reazione  dotata  c  clrricale,  noi  dobbiamo  darci  ancora  la  destra  y-cr 
V  Unità  Nazionale,  questa  e  la  militar  protrala  che  si  possa  fare.  E 
tu  rumo  a  ua  grido  che  fu  uu  giuiamenlo,  I*  protesta  recata  dai 
soldati  fu  distrutta,  lo  vi  narro  cose  che  mi  furono  note  la  aera 
del  24  appena  furono  accadute.  E  queste  non  sono  le  sole:  molli 
affiliali  di  Guardia  Pia  lionata  che  uulrooo  Idee  pia  larghe  e  più  ge- 
nerose del  governanti  presi  di  mira  da  quelle  insidia  retrograde  si 
affrettarono  a  dichiarare  davanti  alla  provocazione  rhr  qurlli  altru- 
isti miravaoo  a  sottrarre  11  parse  dal  proputito  della  Uulla  Natio- 
naie,  e  per  questo  essi  credevano  dover  dichiarare  che  quel  propo- 
silo si  ravvivava  alla  minaccia.  Molli  cittadini  tacerò  allo  di  presenza 
alla  casa  del  Ricasoli,  quantunque  ejll  come  mtnislto  gli  Sua  pel  li. 
Sicché  la  reazione  raccolse  II  conlrario  di  ciò  rhe  si  era  proporlo. 

La  soscri.ione  secondo  la  iniaiaUva  di  Garibaldi  sottratta  in  Prato 
al  patrocinio  officiale,  vi  ebbe  il  biasimo  di  selle  o  olio  clattìcnti, 
ma  il  concorso  di  5500  cittadini,  di  tulle  le  arti  in  corpo,  e  di  po- 
poli suburbanl.  Ora  passò  in  Pistoia  la  gara  e  in  tulle  le  feste  del  | 
mese  scora*  vi  fu  un  accorrere  di  popolo  eomoioveiilissiaio.  l'io 
splendida,  più  numerata,  più  prolungala  fu  in  Pistoia,  e  pi  esentò  i 
miglioramenti  delle  seconde  edizioni.  Ora  iirll'arelino  1  popoli  en- 
trano in  città  a  dieci  per  volta  col  loro  parrocbi  alla  Irata.  Ovunque 
si  rende  irsiimunianza  di  atlaceamenlo  alta  Narioao  che  le  popola- 
zioni acclamano  nella  sia  Integrità  d' origine  divina. 

e  per  questo  fervore  d'  Unita  e  non  per  altro  vennero  le  leggi 
che  ci  fecero  fare  un  pa**o  nell  uniiicaiione,  come  la  legge  elet- 
torale piemontrse,  e  la  nuova  circoscrizione  terriloriata  che  prepara 
la  eleztaui  La  mollituólne  qui  arriva  a  farsi  comprendere  in  pa- 
lazzo vecchio,  e  converte  gli  autonomisti  in  Unklarj,  ma  non  arriva 
a  farsi  comprendere  in  piazza  Cattali»!  Rotale  però  che  ogni  volta 
«he  qui  hanno  fatto  un  passo  nella  Unità  si  ritraggono  per  triuee- 
tarsi  nel  rtg*o  fòrte,  qaesU  espressione  ritorna  frequentissima  nei 
dUcorel  del  Rleasolt  i  pia  recenti,  per  cui  quelli  che  già  ebbero  per 
divisa  Unità  italiana  ora  vi  aggiungeranno  e  non  regno  forte, 
perche  questo  la  esclude.  A  Livorno  dandovi  U  Barone  le 
bandiere  aUa  Guardia  Nazionale  «I  fu  delirio  di  tallcilazlonL  —  La 
molliiudine  gridò  evviva  a  tulio  e  a  lutIL  Solo  quando  un*  gridò 
fiva  Napoleone,  da  quella  gran  fflaasa  non  alito  an  sospiro.  La 
ali  nazione  era  difficile,  e  fu  scongiurala  con  un  grido  Viva  la 
trancia,  che  fu  accollo  con  delirio  di  fratelli  che  ai  riveggouu 
dopo  lunga  separazione. 
Febbrai». 


La  lettera  eolla  quale  il  nostra  fornaio  DolA  risponde  a  Lord 
ISormanby  che  lo  scruto  In  Parlamento  quale  assoldatore .di  pleba- 
glia liticata  a  terrorizzare  la  maggiorità  del  paese,  è  slata  cosa  <:i 
eoi  In  questi  giorni  si  è  ciarlalo  in  Firenze  e  fuori.  Fu  pubblicala 
nel  Rìtorginunto,  nella  Salirne  e  in  foglio  a  parte  che  si  ven- 
deva nelle  strade,  ma  poi  questa  vendita  fu  sospesa  perchè  quel 
modo  esce  dal  ecnblo  delle  libertà  rhe  hanno  tracciato  i  maghi  di 
palazzo  vecchio.  Sfrattando  anch'io  quella  lettera  sii  Uscierò  con- 
durre Ha  lui  a  delle  statistiche  pollitene  di  tempi  passati  che  non 
ss  ratino  spero  senza  Interesse  per  chi  legge  e  senza  onore  pel  paese. 

La  lettera  parla  di  nicitaglic  della  restaurazione,  e  sono  quelle 
conferlle  con  decreto  del  II  Novembre  1849,  il  cui  nomerò  è  un 
allestito  piuttosto  eontio  la  monarchia  che  in  favore.  Furono  IH; 
Ira  qurste  una  decorò  un  inglese  di  nome  (S'erburu  Smith.  Oggi  sette 
di  quelli  che  ne  furono  intignili  sono  membri  dell'  assemblea  lo- 
ntana, cioè  :  turaseli  Bellino  —  Digny  Guglielmo  —  Capponi  Gino 
-  Fartnole  Francesco  —  Torrigiaai  Carlo  -  del  Be  ' 


Di  pari  passo  con  queste  unorifle«nre  andarono  I  lutti  legali  ed 
eilralrgell.  Questi  ultimi  furono  per  una  parte  raccolti  m  opuscolo 
di  pag.  XV-48  Intitolato  SUO  Vrmus  Toscoje;  ivi  sono  atrocità  e 
seviiie  di  tutte  le  forme.  Vi  sono  uotale  12  donue  una  di  esse 
una  ferita.  Vi  e  notalo  l'inglese  Malher  malconcio  per 
in  Firenze;  I  tre  Stratfonrs  di  Aldbonugh  risono  minto 
vali:  Enrico,  primo  di  loro,  condannalo  alla  forca.  Edoardo,  1  ulhmo 
alta  fucilatane,  .  Carlo  ad  un  anno  di  detenzione  in  catene  in  una 
tal  lana.  Questo  libro  che  contiene  lutto  le  varietà  drlla  pena  di 


mone,  e  latte  quelle  del  e  arcete  eoi  ferri  pesanti  a  leggeri,  non  di* 
gvani  ecc.  le  bastonale,  le  aggv-esiaai  e  ogni  altro  modo  di  -vioWnza 
orni  è  che  un  eanupiune,  la  scota  di  queste  struccla  essendo  infinita. 
Seconda  la  lellera  del  botti  le  careeraziuni  poliiiehe  nel  trecenti» 
di  resiauraiiuoe  m-Dlaeoiio  a  70  mito,  e  la  cifra  non  la  reputo  esa- 
gerala perchè  v'è  chi  4  alalo  carceralo  tre  «  quattro  volta.  Il  pre- 
cello politico  Investi  2ui),(Mk)  persoue  e  auche  questo  uou  credo 
che  ala  lontano  dal  vero. 

Quando  le  cose  stavano  cosi  I  gentiluomini  si  tenevano  nelle 
taro  campagne  a  migliorare  poderi  a  coltivare  filugelli.  Uno  solo  re- 
stò salta  breccia  e  fu  Ferdinanda  Berlolonamei  urne  hi  cui  sulla 
ini  eli  i  gè  ti  «a  non  coniglio  e  disciplinala,  domina  il  cuore.  Egli  pago 
la  «ua  credenza  con  operosità,  poi  con  precesai  che  trassero  a  re- 
legazioni ed  esilii.  Le  viscere  del  paese  ricettavano  sole  tutta  la  vita; 
e  traendo  da  uua  scrittura  eli  M.  Quadrio  srl  frutterà  td  Aitane 
16  Aprile  IKM»  che  eeatavarrst  in  Firenze  3500  ataTsvti  della  Asso- 
ciazione Nazionale  ordinati  e  disciplinati,  mi  venne  In  pensiero  di 
rintracciare  su  questa  quanto  al  poteva.  Qovtta  che  raccolsi  non  è 
possibile  porlo  in  dubbio.  —  L'  associa/ione  »i  fondò  hi  f  irenze  la 
sera  6  gennaio  1850  in  una  raso  io  Via  del  Servi  di  cui  ignoro  la 
situazione.  Quivi  convennero  Carta  Feazi  giovane  d'  istinti  generosi 
—  Piero  Gironi  votatila  ferma  e  che  oggi  restò  affario  fuori  d'ogni 
porii-i-iparikHie  ofilcinie  —  Costantino  Mini  ufficiale  e  morto  «anta. 
U  Bicci  e  G.  Brilli  ani  quali  n»u  »eppi  alcuna  cosa.  Vi  (a  l'rnganui- 
ma  a  slampa  ma  senza  cirtotazioor.  Pietro  Thouar  non  isdegnò  seas- 
vere  un  opuscolo  educativo  per  roteala  astociazlooe.  Quello  da  cai 
attingo  queste  informazioni  mi  fornisce  ancora  due  appunti  sul- 
btidgel  della  Associazione:  Il  primo  relativo  a  Firnnza  rappreseula 
le  somme  «creale  soldo  per  soldo  degli  associali,  lutti  poveri  popo- 
lani. Da  febbraio  a  dicembre  1850  la  pircola  asaeeiazioee  rbbe 
L.  «82,  13.  4  e  dal  1/  Gennai.»  al  31  Ottobre  1851  L.  1803,  8  — 
n.  |  Gennaio  e  Febbrai»  51  enlran.no  «ella  cassa  3. SO  lire  che  fa- 
rrbbc  un  incasso  mensile  di  175  lire, 
forse  l'as«ociaztanc  in  Toscana  e  dice: 


•  landra  7  maggio  l«52.  Ricevuto  da  Firenze  a  diverse  ripresa 

di  fr.  6100.  dico  eta.|urmitaee«*n. 


-  Pel 


in  ciò  che  dice  li 
inalo:- che  oggi  il  paeae  nspond 
che  effettuo  orile  sue  viscere  ri 


.  per  mezza  di  P.  C.  la 
»  per  conio  del  Prealllo 
•  Preeid.  M  Quadrio  Segr.  • 

Questa  case  per  quanto  piccole 
Quadrio  nel!' Artir 
rupon.ler  si  deve  al  lavoro 
zione  Nazionale.  • 

E  il  terrore  d'  Unità  che  ai  manifesta  è  consegue  uva  di 
apostolato  fallo  In  mezzo  al  popolo,  perchè  il  popolo  in  Arezzo  ac- 
clama a  Venezia  resa  alla  famiglia  italiana;  in  Prato  al  teatro  un 
cartello  che  si  mostra  ove  è  scritto  Uniti'  Luuum'  Vinszu  -  Rose 
mette  la  eOQvabiooe  l'uditorio  tutto  che  risponde  —  Peneva-  Unità. 
Qui  il  di  8  entrando  1  bersaglieri  dell'  Emilia  battaglione  23.*  il 
grido  Unità  Italiana  f>  ce  nascere  un  subbuglio,  perchè  uno  del 
volgo  lo  messe  in  ridicolo  e  Itsrhiò:  il  popolo  gli  fu  addosso  in- 
diavolalo, e  il  miserabile  potette  appena  salvarsi  Ira  i  gendarmi.  1 
municipi  più  o  meno  aouo  inilarii  nei  loro  indirizzi,  sicché  un  tan- 
tino il  linguaggio  mintaJlertale  se  ne  risente.  Fio 'ora  avevano  idoleg- 
giato ù  regno  forte.  —  Il  di  11  il  Rkasoli  in  Lucca  arringando 
parlò  di  regno  forte,  ma  come  strada  a  coslltuire  tutta  la  Nazione 
dalCAIpi  al  àia  re. 

Dopo  il  23*  bersaglieri  che  era  comandato  da  Ma«similiano  Me- 
notti, ultimo  figlio  del  martire,  che  ha  grado  di  maggiore  e  che  per 
la  masatnta  pai  le  si  compoueva  di  veneti  e  tirolesi,  giunse  il  25.* 
Maggiore  l'incili  tolta  gioventù  di  Parma  e  Piacenza,  piena  d'ardore. 
A  Pistola  ebbero  ricevimenti  che  non  s'Immaginato  tic  si  ridicono; 
qui  la  cordialità  grandiosa  di  cilla  grande.  Altri  soldati  si  aspettati» 
e  ti  porranuo  »ul  contine  toscano  coli'  Umbria,  ove  già  avvenne  valdo- 
stane Ira  senliuelta  nostre  e  papali. 

Febbraio, 


Qui  lo  spirilo  «li  Unità 
conquistare  gli  uomini  de 
stoni,  al  20  Aprile  erano 
ranzie,  parola  inlesa  da 
dinando  IV. 

Alla  line  di  maggio  11 
patte  era  affezionata  at 
tebbe  effettivamente 


che  non 
rimandali  di  P« 


è  profondo  ed  universale  sicché  riuscì  a 
I  governo!  i  quali  non  bisogna  farsi  Ulu- 
toscani  e  duchUtl  esigendo  solo  delta  ga- 
me. Al  27  Aprile  e  rea  taocant  cau  un  Fer- 
ii nini  ti  assicurava  che  la  maggiorità  del 
Ua  famiglia  granducale,  e  che  ne  iOr- 
o  tempo  la  restati  lattone.  Se  il  senlimenlo 
diftuto  e  bisognoso  di  mostrare  uua  forza 
è  probabile  che  1  minhtrì  sarebbero  stali 
i.  Invece  si  lasciarono  li  slruinculi  ma* 
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tilt  a  gonfiarsi  di  quel  eb«  boo  erano  «  non  facevano.  Essi  erede- 
vanti  governare  la  provincia,  essere  quelli  che  ne  orbavano  l'ordine, 
meni  re  governava  e  teneva  la  concordia  il  principio  della  Unità.  É 
il  paese  non  mancò  di  man  feslarsl  in  quello  senso  ogni  volla  che 
occasione  si  presentasse.  Non  ripelerò  ia  lunga  serie  di  ruanifesla- 
ri-iu  uularie  perchè  sarebb.-  noioso.  I.a  sola  coltelo  GiiiibaUi  è 
Dinla  ni  l-jlti  i  su..i  particolari.  Ma  lenendomi  al  presente  dirò  che 
uri  li-atro  d' treno  in  uiu  scrai»  devoluta  »  cos.  puiri..iic;,,  il  «.ime 
•li  Venezia  Tese  fremere  e  drlirare  mito  l'nd.torlo.  A  l'ralo  in  altra 
serata  per  leni  frazione  una  insegna  *u  cui  era  strillo  Unità  — 
Libertà  —  renetta  —  Roma  -  uscito  un  grllo  eh.;  fu  un  giuramen- 
to, lo  ho  Inteso  recitar  da  madama  Ajudi  la  sera  \4  corr  al  gran 
teatro  degli  Intrepidi  di  Firenze,  pieno  stivalo  di  popolo  un  inno  che 
si  chiudeva: 

Avanti!  E  la  patria  che  vita  vi  diede, 
E  patria  è  ogni  parte  del  suolo  Italiano, 
Avanti!  or  la  patria  la  vita  vi  chiede, 
Ventila,  Fiorenza  vi  stendon  la  mano, 
V'invoca  Perugia,  Sicilia  vi  aspella, 
V'aspetlan  fremendo  le  oppresse  città; 
Sui  vostri  Veglili  scrivete:  vendetta I 
Sia  gloria  all'Italia!  Union!...  Liberia! 
Non  so  ripetere  quello  che  facesse  l'uditorio  a  queste  parole;  mal 
ki  rappresentano  le  cose  di  sentimento  di  un  1100  persone  ritmile. 
Veggo  ora  un  grido  popolare  che  ai  cantera  in  una  ricorrenza  tutta 
officiale  che  dice 

Non  grideremo  evviva 
Gridiamo  guerra  e  morte: 
Libera,  unita  e  forte 
Vogliam  l' Italia  al  par. 
Dall'una  all'altra  riva 
Dal  Moncenisio  al  Mar. 
E  veggo,  che  è  qualche  cosa  più  del  versi,  il  fremilo  dei  popola- 
ni che  lo  cantano.  La  parola  Unità  è  intesa  da  lutti  oggi. 

I  Battaglioni  23  e  25  bersaglieri  dell'Emilia  transitarono  per  la 
Toscana  da  Correi  la  andando  ad  Arecro  e  in  aironi  luoghi  i  po- 
polari saluti  che  ovunque  ricevei ono  erano  accompagnali  da  un  tro- 
feo colle  armi  Vende  e  il  S.  P.  Q.  R.  —  ove  si  leggeva  UnifA  — 
libertà  —  Roma  —  femù>i  -  e  mi  parve  che  i  bersaglieri  ri- 
apoiidrusero  convenientemente,  come  a  cosa  ch'era  nei  loro  propo- 
sili. Quando  questi  corpi  g.imsero  In  Firenze,  salulerongll  I  mede- 
simi applausi,  e  poiché  od  un  grido  d'Unità  italiana  vi  Tu  nn  mise- 
rabile che  irrise,  questi  potè  appena  salvami  dal  furore  della  gente  che  gli 
alava  d'appresso,  e  si  sarebbe  veduto  nn  massacro  se  non  riusciva 
a  porsi  in  sicuro  In  mezzo  a  un  disiaci  amento  di  carabinieri.  Tu 
vedi  adunque  da  per  Te  qnanlo  sia  vero  ciò  che  diceva  il  Tìmet 
21  gennaio  In  un  suo  proprio  articolo.  .  Milano,  Firenze,  Parma,  Mo- 
dena e  Bologna  non  erano  nH  loro  desiderio  ispirate  da  alcnno  spe- 
ciale amore  pel  Piemonte,  e  riverenza  per  Torino.  Non  desideravano 
questi  popoli  .li  diventare  Piemontesi,  ma  agognavano  di  diventare 


Ora  questo  moto  »  dovere  di  lutti  di  crescerlo  ove  è,  di  destarlo  ove 
ancora  nnn  si  «la  manifestato,  e  per  destarlo  nulla  di  meglio  che 
far  ■sentire  a  quei  parti  ove  aurora  l'istinto  della  Unità  non  aia 
desto  quanto  »|  deve,  come  viva  proposilo  irremovibile  negli  angoli 
più  dimentichi  .Idia  patria  nostra.  0 

Qui  1  piò  retrivi  dissero  a  me  l'annessione  essere  la  soluzione 
migliore.  E  io  non  veggo  potere  di  attraversarla  senza  cagionate 
una  rivoluzione  terribile.  Non  veggo  possibilità  di  distaccare  la  pro- 
vincia a  prottllo  di  un  ramo  Napoleonico.  -  Forse  questo  ora  si 
mira  a  farlo  di  Napoli  ;  e  se  quel  paese  non  è  maturo  all'  Uniti 
meglio  e  un  napoleontde  che  il  suo  re  ridono  a  costituzione  Du- 
rerebbe meno  il  1.*  che  il  2.'  e  si  sarchi*,  n.i  , 


",crot  ",r,H'  "  ■  "»«  "  e  *•  «arebbe  nel  caso  di  ritornare  a 
favorire  il  principio  Unitario  ri Ma  il  grido  nosiro  dovrebbe  sospin- 
ger* i  napoletani.  Non  credo  a  guerra  se  non  iniziala  da  moto  po- 
ri; San  dividiamo  r opinion»  del  nostro  corrispondente  Un 
!Sapoleon,de  a  Napoli  trasformerebbe  il  Regno  in  una  prefet- 
'ur,i  f™"'"'  '  atla  "-laguro  ogni  altra  sarà  tempre  pre- 

feribile. Il  passato  ri  dimostra  che  il  princìpio  costitutionale  , 
in  napoli  ebbe  cortissima  vita,  e  ci  autoritta  a  indurre  al-  l 
trettanto  per  V avvenire,  li  Bonapartismo  invere  vi  durerebbe 
sinché  durerà  in  Francia:  ove  non  sembra  molto  virino  «  pe- 
rire. Supponendo  Napoli  non  matura  all'Unità,  quando  lo  di-  ' 
><entasse  troverebbe  tivppo  più  grave  ostacolo  l' abbattere  un 
Xnpoleonide  sostenuto  dalla  Francia  che  nn  Borbone  tenta  so- 
stegni. 

LA  DIREZIONE. 


polare  nel  Veneto,  o  da  aggressione  Napoletana  e  Papale.  Nel  1-* 
raso  sarebbe  grossa  —  nel  2.°  affare  di.  casa.  Ma  .in  queste  fac- 
cende non  pretendo  di  ragionar  bene,  perche  non  veggo  regolar- 
mente giornali. 

Firenze  Febbraio 

.41  Direttore  d,  t  PE>SIERO  ED  AZIONE. 
Usimi  «onci  delt.i  no-lra  causa  m  Ncu  caslle  (on  Tyne,  mi  Irasmef- 
l»no  per  mano  ili  JWph  Coweu  la  son-nia  di  500  fr.  pel  Milione  di 
f.irlll.  Fate  vi  prego  ihc  la  somma  giunga  al  Generale  Garibaldi  e  ere- 
ilclenii  vostro 

rll    .  GIUSEPPE  MAZZINI 

Febbraio  14 

Abbiamo  dee  listo  di  soscrittori  pel  Milione  di  facili  e  il  denaro 
da  trasmettersi  al  Generale  Garibaldi.  Ne  pubblichiamo  una  pervenu- 
taci da  Milano  c  Bologna.  Nel  numero  venturo  pubblicheremo  l'altra. 


Imbaldi  Francesco  

/.affaroni  Ciò.  B.  Ufficiale  nel  Cacciatori  delle  Alpi 
Cutllca  Rinaldo  —  già  sottoscrittore  in  altra  Uste 
Cullka  Ester    —  »         >  .  » 

Quadrio  Maurizio  

Parca  Luigi  

Conlardi  Paolo  
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Secchi  L  

Tenlolini  Ing.  Luigi 
Fossati  Giuseppe  . 


Manzoni  Petronilla  , 
Menni  Caldirara  I 

Careni  Carlotta  

Alberini  Marit  ila  .... 
Salmolraghi  Luigi  Cacciatore 

Pozzi  Luigia  

Ballerini  

Manzoni  Giuseppina  

Bulli  Mariella  

Un  Italiano  

Rizzi  Pompeo  Cacciatore  delle  Alpi  . 
Dctlisoni  Aurelio  Cacciatore  delle  Alpi 
Calvi  Paolo  .... 
Villa  Giuseppe  .  .  . 
Rianihi  Giovanni  .  . 
Rotta  Giacomo  .  .  . 
Manzoni  Giulietta  .  . 
Manzoni  Camilla  .  . 
larlerio  Francesco  .  . 
ftonjtiorno  Giuseppe  . 
Lodigiani  Luigi  .  .  . 
Callo  Giuseppe  .    .  . 

N.  N  

Monria  Baldastare  .  . 

N.  N  

Un  Italiane  .... 

Bianchi  

Grandi  Leopoldo    .  . 

Locateli!  

Calmi  Carlo  .... 
Casanova  Antonio  .  . 
/affaroni  Luigi  Cacciatori 
Bianchi  C.  .... 

Vedovi  T  

Nava  Luigi  .... 
Scalciti  Giovanni 
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Il  Giornale  care  ogni  Itti  Iman*.  —  Cll  abbonamenti  si  ricevono: 
In  Londra  presso  Stanisi*?  Tr.aoatewsM,  I  Maerlettli-lil  Street,  Soho-, 
—  G.  J.  Hoi.ro ire  147,  Fieri  Street;  —  TkUbim.1  anU  Co  ,  «0, 
Paternoster  Row.  —  •  New-York  presso  II  Generale  Cursei-wc  Km- 
tta*24  Ceilar  Street  —  al  l'erù-l.ima  presso  G.  Bruno  Calle  Pelllgro 
M.  lOt  l.Callao.  —  »Gini-«ra  Cabinet  Ulleralre  de  Madame  Davlet 
et  C.  LongenuHe,  HO.  —  a  Zuriga  Llbrairk  Sai. 


d'abbonamento  per  tulio  l'Italia  compresa  In 
iwsrn:  per  un'anno  Fr.  IG.OO;  per  sei  mesi  Fr.  8,8(1 
per  tre  mesi  Fr.  A.Ott. 
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Le  Annessioni. 

I.° 

Se  gli  eventi  non  si  somigliano,  sono  pari  gli  effetti.  L'Italia 
presente  è  naviglio  allestito  per  lunga  viaggio,  che  die  nelle 
sabbie,  appena  uscito  dui  put  to.  L'equipaggio  s'adoperi»  sodo 
direzione  a  cavamelo,  e  vie  più  lo  sprofonda.  U  na- 
viglio rimarrà  nelle  svilii*,  se  meglio  0011  si  sfruttano  le 
ntiliclie  fune,  se  altre  forte  non  vi  si  irirgiiMiuouo,  se  altri 
e  più  possenti  ordinili  non  sono  impiegali  L>u  sette  mesi  si 
va  |ir.-tbcoudo  la  medesima  rosu-,  qualunque  sia  I'  elicilo, 
rnittiiiuereino. 

Un  vero  mercato  di  popoli  presiede  alla  Redenzione  d'I- 
tati». Che  se  ne  posso  spemre,  ciascuno  srl  vrdr.  Il  nude  è 
profitti  lo,  e  subito  apparvi-  ne'  (tritili  giorni.  Si  apre  la  guerra, 
allttuUtinudo  o  disperdendo  le  forse  ilei  popolo;  I»  Loiuhunlia 

i  nsane  conquista;  rome  raiiquisl*  la  riceve  il  l'teutoniei  1  Lofl^^^be  sotlo  il  ùlulo  d'anucsatoui,  per  w  di  1 

qualunque,  OggHttD 


linrilt  pussauo  di  iiHino  in  mano,  sono  nn'itf 
di  libero  seauibto.  E  tolti  applaudono.  Firenze.  Bologna,  Mo- 
di-ila e  Parma  si  sollevano  libere,  ma  della  libera  iniiialivti 
non  sanno  che  fare,  «I  ani  imo  meglio  essere  giuorale  ab  vo* 
A  t-lii  resterà  la  vittoria  1  Mou  eerto  a  quo'  |<opoli  che 
>no  il'sonro  de'  giusti.  Per  meglio  procedere-,  le  loro 
assembler  non  discutono;  elette  al  buio,  nel  buio  continuo, 
no;  quasi  comparse  teatrali,  mute  s'avanzano;  deponi»  una 
;  ulla  nell'urna,  se  ne  vanno  |tei  fatti  loro  e  riti  s'é  visto  s'è  vi» 
•tu.  K  il  popolo  tace!  sarebbero  i  rappresentanti  degni  del  po 
polo?  Dio  ne  sperda  il  sospetto.  Erano  sovriine  quelle  as- 
semblee T  Si,  e  le  decisioni  loro  emiro  dunque  sovrani  de- 
creti. Il  Piemonte  li  disse  voti;  e  col  Ilio  dell'  aceo^lkre  li 
rondasse  per  vie  provvisorie  die  possono  dare  non  provvi., 
soria  ruina.  (ìli  uni  e  gli  altri  stellerò  sospesi  a  qurl  filo 
ilte  per  qualche  tirare  e  stirare  non  si  ruppe;  l'elastica  na- 
tura di  quel  lilo  è  mirabile.  Più  mirabile  aurora  si  fu  che 
la  luce  e  le  tenebra  poterono  vivere  insieme,  fralernaineitle. 
l.e  popolazioni  dumi  otto  «  dorano  in  quei  mezzo  buio,  in  quel- 
l'atmosfera che  sarebbe  eccellente  pei  malati  d'ocelli;  vissero  e 
vivono  proprio  in  un  limbo,  che  i  cattolici  assegnarono  ai 
bimbi  morti  senza  battesimo.  Farini  e  altri  cercarono  dare 
il  llatlesimo,  ma  i  teologi  iti  Parigi  lo  oVhiararono  non  va- 
lido; i  teologi  di  Torino  non  seppero  <  lie  rispondere. 

E  tulli,  nell'altitudine  di  l>on  Bortolo,  stettero  II  riguar- 
dandosi. Il  governo  di  Torino  si  compi»  eque  veder  riflessa 
la  propria  immagine  mi  dittatore  di  Modena:  e  questi  II*- 
»B\a  Tot  ino,  come  insegna  San  Tomaso,  che  In  seconda  per- 
tona  si  specchia  ed  immerge  nel  Padre.  Il  barone  toscano 
per  impelo  ili  paura  si  diede  a  sfidare  il  monda,  n  111  mirando 
ora  a  Morsigli»  orti  a  Genova.  I  Rnmnpm.li  fissarono  i  Mar- 
chigiani, e  i  Marchigiani  (issarono  i  Romagnoli;  l'Iialiu  set- 


IfnlrionaL'  si  diè  a  contemplare  la  meridionale,  non  levando- 
lo sguardo  clic  in  occasione  di  qualche  festa;  que*  di  Napoli 
ristettero-  lungo  Chiaia,  studiando  se  dall'Oceano  sorgessero 
allino  le  vele  di  moderni  argonauti.  Ed  ora  si  nieghi  ì  pro- 
digi c  gl'incauiesiiiM  delle  fate  !  Un  popolo  intiero  seppe  du- 
ri re  sei  mesi  e  dura  nel  magico  atteggiamento,  l'Europa  con- 
sideri! quelli  estatici  in  estasi.  Noi  solamente  non  ammiriamo 
e  non  possiamo  ammirarli,  mancando  di  quella  grazia  citi- 
la ce  elrc  U  seni  in-  e  comprendere  i  miracoli. 
•  Ei  pareva  jer  l'altro  che  lutti  dovessero  ricuperare  il  molo, 
Rilucilo  per  cangiar  d' alliludiue;  il  cenno  a  Torino  fu  dolo 
•>a  oon  avendo  risposto  l'oracolo  di  Parigi,  niuno  si  mosse. 
Però  s'aspetta  di  giorno  in  giorno  il  nuovo  prodigio. 

II. 


:  Uh  popolo  non  è  materia  da  vendere  0  eomprrare,  come 
W  seta  e  il  cotone.  Le  compere,  le  vendite,  le  permute,  art- 

e  trattati 

0  'dietro  vittorie,  od  a  mr.livo  di  equilibrio,  0  per  (diri  pre- 
testi, sono  inique  violazioni  d'ogni  giustizia,  sacrileghe  alfi-se 
il'uXni  naturale  diritto. 

E  .  questo  sia  di  llo- a  proposito  deih  Savoia  e  iWh  contro- 
di  Nizza,  din  sotto  certe  condizioni  sarebbero  siate  pro- 
messe alla  Francia  ne'  eolloquii  di  Wonrbiéres,  e  la  promessa 
venne  poi  registrata  in  un  torinese  contrailo,  eorrendo  ii 
gennaio  1830,  a  festeggiare  le  nozze  della  principessa  Mii- 
tilde  orni  Napoleone  Girolamo-  t'osi-  Vittorio  Emmanuele,  p.*r 
amore  all'Italia,  iivreltlte  in  sull'alture  iteli»  politici»  sacrifi- 
cala la  (fclin,  flirto  uno  scantino  di  sudditi,  resa  inerte  la 
culla  e-  le  tombe  degl'ini  Fin  ora  s'era  creduto  dui  mondo, 
in  ispecic  dagl'Italiani,  die  olla  prova  si  mostrano  il  popolo 
più  ingenuo  della  lena,  die  Napoleone  e  In  Francia  com- 
battessero per  uno  «le»,  aerando  le  imperiali  dichiarazioni, 
non  agognando  che  quel  vantaggio  —  grandissimo  sempre.  « 
l'unico  vero  vanlougio  •  il  quale  risulto  dulie  vittorie  ot- 
tenute in  nome  di  grondi  e  generosi  principii.  Noi  sospet- 
tammo Ibi  d'allora  l'opposto.  Or  si  sa  che  a  Plombiéres  Na- 
poleone avea  dello  :  —  A  voi  In  Lambiti  Jia  e  la  Vrnezin  !  — 
Oielro  a  cui  il  retile  di  Cavour  rispondeva:  —  E  a  voi, 
Sire,  oltre  la  gratitudine  nostra,  e  In  ligliuola  pel  cugino,  Sa- 
voia e  Nizza.  —  -  Ciò  dello  e  «un  luso,  ciascuno  andava  per 
le  sue,  consacrandosi  alle  «ollreilmliiii  dell»  propria  parie. 

La  Savoia  non  ha  di  ninnine  uni  varie  provinrie  d'Italia 
se  non  il  princi)  e  e  le  sue  leggi,  in  Savoia  non  molto  amale; 
non  è  Italiana  di  sangue,  né  dì  liti 
ni,  t  è  di  consuetudini,  né  di  tende»: 
religiosa,  sibbeiie  ctnll'tina  e  dall'altra  parte  del  Monn-nisio 
si  professi  orihpilmi  nle  obbedienza  alla  Chiesa  di  Roma. 
Gì'  Italiani  non  s"  hanno  adunque  verun  diritto  di  ritenerlo 
legata  ai  loro  destini,  quando  le  piaccia  stoccarseur  ;  tua 


,  né  di  trailizio- 
,  e  uenimhiiro  di  fede 
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questo  diritto  di  stare  con  noi  o  di  «spararsi  esiste  in  lei 
sola,  non  nrl  governo  di  Vittorio  Emmanuelt,  non  nel  be- 
nci»la{rjtQ  dj  Napoleone,  che  dulie  annessioni  al  Piemonte 
argomenterebbe  necessaria  l'annessione  della  Savoia  alla 
1  rancia.  Se  la  Savoia  vuole  divorziare  dal  suo  principe  e  dal- 
l'Italia, lo  deve  attestare  con  allo  proprio  sovrano,  dichia- 
rando la  sua  volontà  per  via  d'universale  sudi  agio,  libera- 
mente espresso,  senza  pressione  di  baionetta,  senza  l' infra- 
mettersi  di  poliliei  agenti  e  d'altri  mezzi,  che  valsero  in 
t  rancia  immensa  copia  di  voli.  Se  la  Savoia  altrimenti  dal 
Piemonte*  si  separasse,  anche  l'Italia  ne  soffrirebbe:  Tingili 
stilla  esercitala  in  Savoia  ricadrei  be  in  parte  sopra  V  I- 
lidia,  in  nome  e  a  prò'  della  quale  direbbesi  commessa  quel- 
l'ingiustizia. 

Savoia  non  è  per  certo  Italia.  Ma  la  Contea  di  Nizza  ? 
Tulli  i  geografi  s"  accordano  a  stabilire  col  Varo  i  conlini 
.d'Italia,  il  paese  più  restò  unilo  al  Piemonte  che  alla  Fran- 
cia, fu  alla  luntja  rav>iluppalo  nelle  vicende  di  Genova;  le 
spiagge  marine  dell'antica  contea  sono 'liguri  affatto,  ilalirnr; 
solo  tra  i  monti  vi  sono  villaggi  di  sangue  francese.  Se  la 
divisione  di  Nizza  all'incirca  risponde  all'antica  contea,  Pe- 
vimildo  sarebbe  francese:  e  noi  ardiamo  che  il  Maraldi  e 
tìian  Domenico  Cassini  sieno  italiani:  Andrea  Doria  che 
ebbe  i  suoi  natali  ad  Oueglia  sarebbe  francese.  R  francese 
sarebbe  con  massima  sua  sorpresa  Giuseppe  Garibaldi,  per- 
che  di  Nizza.  Ove  mai  sarebbero  i  naturali  confini,  passato 
il  Varo?  Ove  finisce  una  razza,  ove  un'  altra  incomincia, 
non  è  dato  tracciare  con  matematica  linea  Per  diseiòrre  il 
litigio,  bisogna  appellarsene  alla  storia,  alla  lingua,  ai  sen- 
timenti, agl'interessi,  alle  consuetudini,  per  rimanere  nella 
giustizia,  per  non  violare  il  diritto,  bisogna  appellarsene  allo 
stesso  popolo  nizzardo.  Egli,  a  non  altri,  deve  dire  il  suo 
nome.  Altrimenti  in  nome  del  snulo  principio  della  naziona- 
lità, non  si  farebbe  che  mascherare  prepotenze,  softiare  negli 
odti  di  razza  riaccendere  guerre  interminate,  e  ricadere  alla 
fine  peggio  di  prima. 

Nizza  per  noi  è  terra  Italiana.  E  il  Pit-monic  non  ha  eli-" 
ritto  di  vendere  la  menoma  zolla  della  patria  comune/ 

1110. 

Il  governo  delle  cose  nostre,  com'era  «la  prevedersi,  è  i 
Parigi,  non  a  Torino.  Nella  piaga  sta  un'altra  freccia,  ma 
la  piaga  vi  è  sempre,  e  sanguina. 

Nirgando  il  pontetke  perGno  la  concessione  d'una  qual- 
che apparenza,  d'  un  po'  di  nebbia.  Napoleone  avvicinasi 
all'  Inghilterra.  E  appena  gli  mormora  un  mezza  peni] r> so 
al  Piemonte  di  annettersi  due  ducati,  forse  le  Legazioni, 
non  mai  la  Toscana,  a  ricompensa  ei  richiede  per  se  l'an- 
nessione di  Nizza  e  Savoia.  —  Interpretiamo  con  buona  fede 
il  nostro  trattato;  voi  guadagnale  belle  e  ricche  provini ie, 
dunque  annessione  per  annessione.  —  E  manda  suoi  agenti 
ad  agitare  Nizza  e  le  città  savoiarde  in  cotesto  senso,  men- 
tre le  sue  gazzette  con  piglio  veramente  imperiale  vanno 
gridando:  —  Savoia  e  Nizza  sono  francesi!  In  nome  dei  la 
nazionalità,  in  nome  di  quel  principio,  t»cl  quale  abbiamo 
combattuto  sul  Tirino  e  sul  Mincio,  son  nostre.  Datecele  — 

Tulli  sanno  l'effetto  di  questa  intima  Si  accrebbe  la  con- 
fusione, entro  la  quale  Europa  tutta  si  muove;  se  un  lardo 
crepuscolo  moslravasi  ancora  nel  lontano  orizzonte,  tosto 
dispariva  e  reslava  una  lilla  notte.  A  noi  non  torca  aver 
compassione  di  quell'improvvida  ed  inetta  rosa,  che  si  dice 
diplomazia.  Presso  di  lei  si  giustificava  Nanoleone  dicendo 
che  tale  ingrandimento  di  territorio  eoa  alcune  mieliain  di 
abitanti  m»n  poteva  insospettire  nessuno,  ma  cfae  la  slessa 
sicurezza  della  Franeia  esigevalo.  Nella  penisola  un  nuovo 
gran  Stato  ai  forma,  rhe  nel  suo  futuro  sviluppo  può  cre- 
scere e  diventar  formidabile.  I.a  Francia  deve  coprirsi! 

Il  Piemonte,  che  non  possiede  anrora  Venezia,  ispirato 


e  sottoluno  dall'Inghilterra,  giacché  l'iniziativa  «poni  asce  in 
Torino  è  morta,  si  schermiva  rabbrividendo  all'  inasinitala 
interpretazione  della  clausola  segreta  ;  lagnavasi  per  le  (Ma- 
lese Legazioni  e  per  la  Toscana;  aggiungeva  tutta  I'  dalia 
Centrale  non  valere  un  adegualo  compenso  in  luogo  della 
Venezia,  non  essere  punto  il  nuovo  gran  regno  militarmeli!* 
sicuro.  E  noi  crediamo  che  anzi  il  nuovo  gran  regno  sa- 
rebbe militarmente  men  sicuro  del  piccolo  ;  e  meglio  che  per  lo  in- 
nanzi la  Italia  ri  si  presenta  in  ba|ia  di  una  qualunque  invasione 
straniera.  Se  pel  quadrilatero  in  mano  dell'Austria,  i  p..i- 
sessi  lombardi  sono  colpiti  da  permanente  minaccia,  cedente 
la  Savoia,  Torino  resterebbe  senza  difesa,  avendo  peniti'» 
i  passaggi  dell'  Alpi  die  prima  difenacvanla  da  quel  verso. 
Le  sentinelle  fra  mesi  in  sulle  cime  del  Monrenisio  conte- 
rebbero quasi  i  pnssaggieri  nelle  vie  di  Torino-,  (.'hi  potrebbe 
resistere  alla  tentazione  !  Tanto  più  che  li  Zuavi  aouuo 
forte  Vittorio  Eminaiiueie. 

La  conclusione  fu  chiara.  Il  Conte  di  Cavour  dovette  ri- 
porsi  in  lasca,  almeno  pel  momento,  la  nota  che  dichiarava 
immediata  l'annessione  dell  Italia  Centrale.  —  Annessione  per 
annessioni-.  Non  mi  volete  cedere  Savuia  «•'  Nizza,  sta  ben*; 
ma  io  vi  divieto  la  Italia  Centrale.  O  v'abbandono  alle  vo- 
stre sortii  —  E  collie  l'esercito  del  Centro,  se  da  doe  m-si 
era  di  5tf,0<»0  uomini,  oro  è  di  «9,000,  come  I*  esernia 
subalpino  non  venne  punto  accresciuto,  rome  si  sdegnata 
le  forze  popolari,  come  si  vuole  spenta  qualunque  nazionale 
energie,  non  eravi  che  rispondere.  E  subilo  vedemmo  il 
Bonapsrle  mostrarsi  più  cortese  coli'  Austria,  meno  infl"-- 
sibile  colla  corte  romana,  meno  caldo  per  le  pronnsizaaii 
inglesi,  già  cadute  nrll' acqua,  e  il  maresciallo  Vaillanl  ri- 
ceveva un  mezz'  ordine  di  occupare  immidiaiauiente  Boia- 
glia  e  Firenze. 

Ora  siamo  da  capo. 

u 1  y  .e 

IV.0 

Oh!  la  sapienza  de*  nostri  grand'  uomini  c  miracjlou 
davvero! 

Dacché  le  Assemblee  decretarono  l'annessione,  dacché  il 
governo  del  re  accolte  i  loro  voti,  che  fecero?  Nulla,  e  nem- 
meno un  coartilo  numeroso.  -Chi  ama  veramente  in  Italia  U 
Patria,  dee  sprofondale  le  maui  in  lasca.  A  questo  segno 
distingue»  il  buon  cittadino  dal  tristo.  Ma  quelli  che  sde- 
gnando la  patria  officiale  e  moderata,  confessano  patria  an- 
die  Venezia,  anche  Roma,  anche  Napoli;  ma  quelli  che  in- 
tendono all'  uniti  nazionale  «  vorrebbero  rhe  i  soli  Italiani 
salvassero  l' Italia;  ini  quelli  che  gridano  armi  ed  armati, 
che  s'appcltsiio  a  lutti  i  generosi  per  insorgere  dappertutto 
e  riprendere  l' iniziativa  venduta  ;  ma  quelli  che  insegnano 
non  poterai  giungere  a  liberta,  strozzando  la  liberti,  idoleg- 
giando la  tirannide,  qualunque  nume  si  porli,  e  non  hanno 
.mai  risiauralo  vermi  arciduca,  ni  «olloscrtllo  indirizzi  -l 
vincitore  di  Solferino,  e  nemmeno  all'i. up.  ralor  d'Austria  — 
costoro  son  uie&si  al  bando  dalla  pubblica  upiinoiie,  senio 
incarcerati  od  espulsi,  od  almeno  denunziali  come  fiptr» 

SOKJMtltt 

Perché  ue'  lunghissimi  mesi  trascorsi  i  grandi  uomini  noa 
intesero  a  far  dell'  Italia  un  militare  accampamento,  invece 
di  spandere  freddo,  di  uccidere  V  entusiasmo,  d'iuvcleuire 
tutte  le  fonti  della  vita  nazionale  ?  Perche  non  s'adoprarouo 
in  modo  che  I'  Italia  puU-s.se  tosto  apparire  una  forte  na- 
zione, sciogliendola  da  pericolose  alleanze,  cosi  disiuli-res- 
snudo  il  |>opolo  tedesco  e  I'  Europa?  Perche  vollero  nm>- 
'  nere  legali  alle  napoleoniche  venture-?  Non  sanno  forse,  o»c 
queste  |>otrebbero  Unire?  Non  Scorgono  tome  il  semplice 
annunzio  d'un  piccolo  ingrandimento  dell'impeto  franerse  già 
turbi  tutu  l'Euiopa,  come  dall'Europa  noti  si  levi  che  ua 
"  i,  e  contro?  Inghilterra  non  vuol  saperne;  lo  slesso  mt- 
i,  amico  a  Napoleone,  dintegasi  aperto  alla  cessione 
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«li  Ritta,  per  qualche  impegno  segreto  tentenna  stilili  Sa- 
voia, vorrebbe  e  non  vorrebbe,  ma  sottovia  s'oppone,  ap- 
plaude oel  suo  segreto  e  incoraggia  quelli  che  si  oppon- 
gono. L'Austriti.  com'è  naturale,  protesta,  si  vendica  sui  Ve- 
neti «ni  dei  terrori  che  soffre,  e  tarila  s'  apparecchia  a  ri- 
prender le  armi.  Il  popolo  tedesco  ritorna  ne'  suoi  sospetti, 
Prpssia  non  parla  ma  sente  paura  prr  le  sur;  provinrie  re- 
nane c  ricostituisce  l'esercito;  Russia  sorride  quasi  al  Sire 
di  Vienna,  cioè  sta  contro,  c  più  lo  sarà,  qnnndn  non  sia 
disarmala  con  qualche  spoglia  del  gran  Sultano,  più  ma- 
lato che  mai  ;  poiché  dichiara,  un  mutamento  qualunque  di 
territorio  o  beneficio  dell»  Francia  non  esser  valevole  senza 
la  sanzione  d'  Europa,  che  sottoscrisse  i  imitati  del  4815. 
Pensano  lutti  in  Europa  che  consegnare  i  passaggi  delle  Alpi 
alta  Francia,  governala  assolutamente  da  un  uomo,  il  di  cui 
nome  è  gurrra,  gli  6  lo  stesso  che  rompere  lutto  l'equilibrio 
Europeo,  equilibrato  si  poco,  uccidere  la  confederazione  sviz- 
zera, fare  impossibile  I'  indipendenza  Italiana,  eternare  la 
guerra. 

In  altre  parole,  tulio  quello  rhe  viene  stabilito  da  Napo- 
leone in  Europa,  riguardasi  come  provvisorio.  Alla  prima 


V. 

In  tulio  questo,  conservava  il  Piemonte  la  sua  digitila, 
quella  nobile  e  Ber»  altitudine,  die  sp'-tl»  a  governa,  il 
quale  si  levi  rappresentante  del  nome  Italiano?  No,  retto. 
A  persuadercene,  basta  leggere  alcuni  giornali  bonapartisti 
dei  giorni  scorai ,  che  coprivano  di  ridicolo  le  dimo- 
strazioni contro  I'  Annessione,  qualificandole  opere  anerrhi- 
t-iie,  dipingendole  il  convulsivo  agitarsi  d'una  piccola  setta 
»  compra  od  illusa;  e  pai  lavano  de'  Savoiardi  che  si  pro- 
travano fidi  alla  dinastia  di  Savoia,  come  parlerebbero  d'un 
dipartimento  ribelle,  considerando  quelle  Provincie  «onte  se 
aggregale  già  fossero  all'impero  francese.  E  i  governatori  di 
Ctmotbcry  e  di  Nizza,  interrogali  da  pubblc!:e  dopuazoni, 
ti  fingevano  d'ignorar  Inno,  o  mentivano,  rispondendo  nulla 
esservi  in  quei  rumori  dj  vero.  E  il  governo  di  Torino?  Egli 
manifestava  quasi  dispello  dell'  imporltiM  e  tediosa  feJrliu 
dei  savoiardi  ;  egli,  non  serbando  uè  digititi,  nò  programma, 
nulla  diceva.  E  si  che  la  Putrir  lo  accusava  di  esercitare 
nna  specie  di  terrorismo  a  Nizza  e  in  Savoia,  di  promovere 
faziose  manifestazioni  all'annessione  contrarie,  d'avere  due 
pesi  e  due  misure.  Forse  a  Chambery  e  a  Niaza  non  isven- 
tuia  aurora  lo  stendardo  tricolore  con  la  croce  di  Savoia  nei 
mezzo?  Il  non  desiderare  la  Francia  sarebbe  un  allo  di  ri- 
bellione da  scontarsi  col  tempo?  K  urli'  Avtuir  di  Nizza 
stampa  vasi  questo  periodo:  —  Tocco  ni  i/uifrno  imperiale 
decidere  te  vuol  ptrmturr*  od  un  ym^tno,  letùlenta  del 
quale  do  Ivi  dipende,  che  quitto  protegga  ntf  almtno  più  a 
lungo  tolleri  la  propaganda  attiva,  che  ti  fa  contro  la  Ft  an- 
eti —  Spettacolo  miserando!  Vittorio  Emmanuel*  non  i 
%  per  costoro  il  principe  naturale,  bensì  l'usurpatore  delle  due 
Provincie.  I  suoi  ministri  the  fanno?  Saranno  eroi  non  lo 
nieso,  ma  nascondano  meglio  la  nuova  livrea. 

•  # 

FILIPPO  DE  BONI. 


DEI  nOVEM  DELL'UOMO 

AGLI  OPERÀI  ITALIANI 


DOVERI  VERSO  SE  STESSI 

ASSOCIAZIONE  —  PROGRESSO. 

Dio  v'ha  fatti  tociali  e  progrettivi.  Voi  dunque  avete  doi 
vere  d'oMociarw  e  di  progrnlire  quanto  comporta  la  sfera 
d'attivila  nella  qnale  le  circostanze  vi  collocarono,  e  avete 
diritto  a  che  la  società  alla  quale  appartenete  non  »'  impt- 
ditta  nella  vostra  opera  d'associazione  e  di  progresso,  v'aiuti 
in  essa  e  vi  tupplitca,  quando  i  mezzi  d'occocuixioiu  e  di 
pragrttto  vi  manchino. 

La  libertà  vi  dà  faeoUà  di  scegliere  fra  il  bene  ed  il 
mala,  cioè  fra  il  dovere  e  l'egoismo.  L'educazione  deve  in- 
segnarvi la  scelta.  L'oMoeiazinnt  deve  darvi  le  forti  colle 
quali  potrete  tradurre  la  scella  in  allo.  Il  progretto  è  il 
fine  a  cui  dovale  mirare  scegliendo,  ed  è  ad  un  tempo, 
quando  è  visibilmente  compilo,  la  prova  che  non  v'Ingan- 
naste nella  scella.  Dove  nna  sola  di  queste  condizioni  è  tra- 
dita o  negletta,  non  esiste  uomo  né  cittadino,  o  esiste  im- 
perfetto o  inceppato  nel  suo  sviluppo. 

Voi  dunque  dovete  combattere  per  tulle,  e  segnalamento 
pel  diritto  d'Associazione,  senza  il  quale  la  Liberi*  e  l'Edu- 
cazione riescono  inutili. 

Il  diritto  d'Associazione  è  sacro  rome  la  Religione  rh'è 
l'Associazione  dell'anime.  Voi  siete  lutti  tìgli  di  l>jo:  siete 
dunqne  fratelli  ;  e  chi  pub  senza  delitto  limitare  l'associa- 
zione, la  comunioni  tra  fratelli? 

Questa  parola  comunioni  ch'io  ho  proferita  pensatamente 
vi  fu  della  dal  Cristianesimo,  che  gli  uomini  dichiararono, 
nel  passalo,  religione  immutabile  e  non  è  se  non  un  gra- 
dino sulla  scala  delle  manifestazioni  religiose  dell' Umanità. 
Ed  è  una  santa  parola.  Essa  diceva  agli  uomini  ch'erano 
una  sola  famiglia  d'eguali  in  Dio;  e  riuniva  il  signore  ed' 
d  cervo  in  un  solo  pensiero  di  salvezza,  di  speranze  e  di 
amoee  nel  Cielo. 

Era  un  immenso  progresso  sui  tempi  anteriori,  quando' 
popolo  e  Illusoli  credevano  l'anime  dei  cittadini  e  degli  schia- 
vi essere  di  diversa  natura.  E  bastava  al  Cristianesimo  quella 
missione.  La  comunione  era  il  simbolo  dell'eguaglianza  * 
della  fratellanza  dell'animo  ;  e  spellava  all'Umanità  d'am- 
pliare e  sviluppare  la  verità  nascosta  in  qitei  simbolo. 

La  f biesa  noi  |K>li-va  e  noi  fece.  Timida  e  incerta  a' 
prinripio,  alleala  coi  Signori  e  col  potere  temporale  più  dopo 
e  imbevuta,  anche  per  utile  proprio,  d'una  tendenza  al- 
l'aristocrazia che  non  era  nello  spirito  del  fondatore,  essa 
smarrì  di  tanto  la  via  che  diminuì,  retrocedendo,  il  valore 
della  Comunione,  limitandola  pei  laici  alla  comunione  nel 
solo  pane  e  serbando  ai  sacerdoti  la  comunione  sotto  le 
due  tprcit. 

D'allora  in  poi,  il  grido  di  quanti  sentivano  il  diritto  d'u- 
na comunione  illimitata,  senza  distinzione  fra  ecclesiastici  e' 
laici,  per  tutta  quanta  la  famiglia  umana,  'u:  comunàonc 
lotto  le  due  tpecie  al  popolo:  il  co/ire  al  popolo t  Nel  XV 
secolo,  quel  grido  fu  grido  di  moltitudini  sollevale,  preludio 
alla  Riforma  religiosa  santificato  dal  martirio.  Un  santo  uomo, 
Giovanni  Uuss  di  Boemia,  rapo  di  quel  molo,  peri  tra  la 
fiamme  arrese  dall'Inquisizione.  Oggi  i  più  Ira  voi  ignorano 
la  storia  di  quelle  lolle  o  le  credono  lotte  di  fanatici  per 
questioni  semplicemente  leo'ogkhe.  Ma  quando  la  Storio 
falla  popolare  dall'educazione  Nazionale  v'  avrà  insegnalo 
rome  ogni  progresso  nella  questione  religiosa  trascini  un 
progresso  corrispondente  nello  vita  civile,  intenderete  il  giù- 
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slo  valore  di  quelle  contese,  e  onorerete  la  memoria  di  quei 
martiri  rome  di  vostri  benefattori. 

Noi  dobbiamo  a  quei  martiri  e  a  quei  che  li  precedet- 
tero se  oggi  sappiamo  clic  non  v'è  casta  privilegiata  fra 
Dio  e  gli  uomini  ;  che  i  migliori  per  virtù  e  per  sapienza 
di  cose  divine  ed  umane  possono  e  devono  consigliarci  e 
dirigerci  sulle  vie  del  bene,  ma  senta  monopolio  di  po- 
tenza o  supremazia  di  classe;  e  che  il  diritto  di  comunione 
e  eguale  per  tulli.  I  iò  eh'  è  sauto  nel  Ciclo  è  salilo  sulla 
Terra.  E  la  Comunione  dogli  uomini  in  Dio  porla  con  sè 
1'  assoritzione  degli  uomini  nella  vita  lem-sire.  L' associa- 
mone religiosa  dell'unirne  genera  il  diritto  dell'  associazione 
nella  facoltà  e  nell'opere  che  fanno  realtà  del  primiero. 

Sia  dunque  l'Associazione  dovere  e  diritto  per  voi. 

Taluni  a  limitarne  il  diritta  fra  i  cittadini,  vi  diranno  che 
l'associazione  è  lo  Stato,  la  Nazione:  che  voi  ne  siete  o  do- 
vete esserne  tulli  membri  :  e  che  quindi  ogni  associazione 
parziale  tra  voi  é  o  avversa  allo  Stalo  o  superflua. 

Ma  lo  Slato,  la  Nazione  non  rappresentano  se  non  I'  as- 
sociazione dei  ut!  ad  ini  in  quelle  cose,  in  quelle  tendenze 
che  sono  comuni  a  tutti  gli  uomini  che  tic  sono  parie.  Esi- 
stono tendenze  e  fini  che  non  abbracciano  tutti  i  cittadini 
ma  solamente,  un  cerio  numero  d'essi.  E  rome  le  tendenze 
e  il  flue  comune  a  tutti  generano  la  Nazione,  le  tendenze  e 
il  One  comuni  a  parecchi  tra  i  cittadini  devono  generare 
l'associazione  $pKiale. 

Poi  —  e  questa  c  base  fondamentale  al  diritto  d'aisocia- 
«ione  —  l'associazione  è  I»  mallevadoria  del  Progresso.  I.o 
Slulo  mppresenla  una  certa  somma,  un  certo  insieme  di 
principii  nei  quali  I'  universalità  dei  cittadini  consente  nel 
periodo  in  cui  lo  Slato  è  fondalo.  Ponete  che  un  nuovo  e 
vero  principio,  un  nuovo  e  ragionevole  sviluppo  della  verità 
che  danno  vita  ali.»  Siilo,  s'allucino  a  taluni  fui  i  cittadini  : 
come  potranno  dill'onderne.  seuza  associarsi,  la  conoscenza? 
Ponete  che  in  conseguenza  di  scoperte  sricnliiìrhe,  ili  mime 
comunicazioni  coperte  fra  popoli  e  popoli  o  d'altra  cagione, 
si  manifesti,  per  un  certo  numero  il'  uomini  appartenenti 
allo  Stalo,  un  nuovo  interrite:  coinè  potranno  quei  che  lo 
intendono  primi  c  onquistargli  luogo  fui  gli  interrisi  da  lungo 
esistenti  se  non  afl'n  tettando  i  propri  mezzi  le  proprie  for- 
ze? L'inerzia,  il  riposo  uelhi  condizione  di  rose  esistente 
e  sancita  d<d  comune  consenso,  sono  lro;ipo  connaturali  agli 
animi,  perchè  un  solo  individuo  possa,  rolla  sua  parola,  «co- 
lerli e  vite. crii.  L'associazione  d'una  minomnzn  di  giorno  in 
giorno  eresiente  lo  può.  L'assoi  iazionc  è  il  includo  dell'av- 
vilire. Senz'essa,  lo  Stalo  rimarrebbe  immobile,  incatenalo 
al  hi  ad»  rajjUtiunto  di  civiltà. 

L'ussociazionc  deve  essere  progrettiou  nel  fine  a  cui  ten- 
de; non  contraria  alle  verità  conquidale  per  sempre  dal 
consenso  universali:  dell'  Uiu.milù  e  della  Nazione.  Una  &j. 
soluzione  che  s'impiantasse  per  agevolare  il  furio  dell'altrui 
proprietà,  una  associazione  che  facesse  obbligo  a'  suoi  meni 
bri  della  poligamia,  una  associazione  che  dichiarasse  doversi 
sciogliere  lu  Nazione  o  predicasse  lo  stabilimento  del  Di 
suolisi»*!  sarebbe  illegale.  La  Nazione  ha  diritto  di  dire  »' 
>uoi  membri:  noi  non  poliamo  toiirrarc  che  ti  diffondano 
in  ukìzo  a  noi  dottrine  violatrici  di  ciò  che  eotliluitce  lu  na- 
tura umanu.  la  Morale.  la  Patria.  /■acile  e  giubilile  fra  voi,  al 
ili  là  dei  no»tri  confini,  tattociaziont  che  le  nutre  tendenze  vi 
tut/yeriicono. 

L'Assoi  inzioue  deve  essere  pacifica  Essa  non  può  avere 
oliranno  «he  l'apostolato  della  parola:  deve  proporsi  di 
pertuadeie,  non  di  cottrinoere. 

L'asso,  iazionc  deve  essere  pubblica.  Le  associazioni  se 
«rete,  arme  di  guerra  leiuttima  dove  non  è  Pairi.i  né  Li- 
berta  sono  illegali  e  possono  essere  scialle  dalla  Nazione, 
quando  b  Liberia  e  diritto  riconosciuto,  quando  lu  Pallili 
prolegge  lo  sviluppo  c  l'iuviolabità  del  pensiero.  Se  I' «su- 


so, 


ciazione  deve  schiudere  la  via  al  Prc. 
sottomessa  all'esame  e  al  giudizio  di  tulli. 

E  finalmente  l'Associazione  deve  rispellare  in  altrui  i  diritti 
che  sgorgano  dalle  condizioni  essenziali  dell'umana  nalura. 
Una  associazione  che  violasse,  come  le  corporazioni  del  m«- 
I  dio  evo,  la  libertà  del  lavoro  o  tendesse  direllamcnle  a  restrin- 
gere la  libertà  di  coscienza,  ootrebb'essere  respinta,  governa- 
tivamenle,  dalla  Nazione. 

Da  quegli  limili  infuori,  la  libertà  d'as«ori.izione  fra' riti*- 
dini  è  sacra,  invinhliile,  corno  il  progresso  «'he  Ini  vita  in  èva. 
Ogni  Governo  i  he  s'allentasse  restringerla  tradirebbe  la  mis- 
sione  sociale:  il  popolo  dorrebbe,  prima  ammonirlo,  poi,  csaa 
rile  Ir  vie  pnciG.lie,  rovesciarlo. 

E  son  queste,  o  miri  fratelli,  le  basi  principali  sulle  quali 
poggiano  i  vostri  Doveri,  le  sorgenti  dalle  quali  stendono  i  vo- 
stri Dirilif.  Inlìnitc  sono  le  questioni  speciali  «die  possono  sor 
gere  nella  vostra  vita  civile';  ma  non  è  pane  di  questo  lavoro 
prevederle  e  mutarvi  a  scioglierle.  Interno  unico  del  mio  I.ivom 
era  additarvi,  come  linccolc  sulla  via,  i  prinrip,i  rhe  devone 
predominare  su  luite  e  nella  severa  applicazione  dei  q<mli  iro- 
verele  sempre  modo  di  scioglierle.  E  panni  d'averlo  fatto. 

V'  ho  additalo  Dio  come  sorgente  del  Dovere  e  pegno  d'e- 
guaglianza ini  gli  uomini:  —  la  legae  morale  corno  sorgente 
d'ogni  legge  civile,  e  base  d'osni  vostro  giudizio  sulla  condotta 
di  chi  fa  le  leggi:  —  j|  popolo,  voi,  noi.  J'univers»lità  dei  -n- 
ladini  che  formano  la  Nazione,  come  il  «oin  lenimmo  inler- 
prele  della  legge  e  sorgente  d'eimi  potere  politico. 

V  ho  dello  che  il  carallere  fondamenlale  delia  Irgae  è  P>a- 
(fretto:  progresso  in  Minilo,  continuo  d'epoca  in  epoca:  pro- 
gresso in  ogni  ramo  d'attività  umana,  in  ojtni  manifestazione 
del  pensiero,  dalla  ndigione  fino  all' industria,  lino  alla  distri, 
unzione  delia  ricchezza. 

V'ho  accennato  qu.-di  sono  i  vostri  doveri  verso  I"  Umanità, 
vreso  la  Patria,  verso  la  Famiglia,  verso  voi  »t,.s»,.  E  ho  di- 
sumo quei  doveri  dulie  condizioni  che  rovtiluisi ono  la  erra- 
«ora  umana  v  ch  e  obbligo  vosmi  di  sviluppare.  Quelle  ,0„. 
dizioni,  inviolabili  in  ugoi  uomo,  sono:  libata,  educabdito. 
tocioliià,  cufHicilà,  nrtcAtità  di  pruqmta.  E  d  i  qu--i  caratteri, 
senza  i  quali  non  rsistr  uomo  né  cittadine,  ho  desunto  i  vostri 
doveri,  i  vostri  dirilli,  e  le  condizioni  generali  del  Governa 
die  voi  dovete  cercare  alla  Patria. 

Non  dimenticate  mai  quei  principii.  Vigilale  a  ciò  che  non 
siano  violali  mai.  Incartimeli  in  voi  Sarete  liberi  e  mi- 
gliorerete. 

Il  lavoro  ch'io  ho  impreso  per  voi  sarabbe  dunque  com- 
pilo, se  una  tremenda  obbiezione  rum  sorjicsse  dalle  vi- 
scere della  società  com'è  otrgi  ordinata  contro  la  po**J)U,ià 
di  compiere  quei  doveri.  <l' esercitar  quei  diritti:  l' iuegui- 
glianza  dei  mezzi. 

Pir  compiere  dotati,  per  esercii  ire  diritti,  sono  neees- 
sari  tempo,  teituppo  intellettuale,  certezza  di  vita  fixicn. 

Or,  molli«simi  fin  voi  imn  hanno  in  ostiti  tptesli  clcnn-iili 
di  progresso.  Ln  loro  vita  è  una  continua  incerta  battaglia 
per  conquistare  j  mezzi  di  sostenere  I'  esistenza  materiale.  « 
Non  si  traila  per  essi  di  progredire;  si  traila  di  vice. 

Esiste  dunque  un  vizio  radicale,  profondo,  nella  società 
com'è  in  ogzi  ordinala  E  il  mio  lavoro  sarebbe  inutile,  s'io 
non  definissi  quel  vizio  e  iuii  v'additassi  la  via  di  cor- 
reggerlo. 

•Lu  questione  economico  sarà  dunque  soguctio  d'un' ulti- 
ma parte  del  mio  lavoro.  GIUS.  MAZZINI. 

Massimo  D'Azeglio. 

t  Fuit  homo  humus  a  Per*  cui  uoinm  crai  /ohtnnet  » 

V*«c(u>  o  u  Btrm  tVovzu.1. 
«  Venne  munitalo  a  Milano  no  uomo  per  nome  MmsIom  • 

Mucra  notizia. 

U  venula  ili  Massimo  .I  A/c;llu  »  villino  e  la  *u.i  pesa  ili  <><*-  ' 
del  Bargo  MoniVle,  vonu  già  tose  vecchie,  e,  uaii  »i  »pa- 
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e,  ao:  iivo  fi  aaaojerò  colli  descrizione  del  di  lui  ingresso 
la  siccome,  dopo  esser  venula  fra  noi,  ha  probabilmente 
l'Intenzione  di  starei  più  o  meno  lungamente,  «  che  U  soggiorno 
d'an  governatore  non  è  avvenimento  Indifferente,  come  potrcbb'es- 
Htt  la  dimora  d'uà  galantuomo  qualunque  che  «irne  a  spendere 
allegrameute  II  tuo  danaro  alla  FUU'o  alla  Beila  lenelia,  e  sic- 
come. »'  ba  governatore  «  governatore  —  casi  vai  la  prua  di  esa- 
nimare un  pu'  che  aorta  d'uomo  è,  che  tota  fece  •  fa,  eh*  cosa 
disae  e  d»er.  per  trarne  possibilmente  l'oroscopo  su  quanto  «ari  per 
dire  e  Uro.  — 

dilanio  rhi-  i  giornali,  potili  eccettuati,  con  strano  accordo  «'in- 
gegnano di  «Dolale  rolla  .rnn.ni>  diplomai  i<  a  l'inquieta  iuri»->iia 
■tei  paese,  il  quale  prevenir  una  svrulitra  r  st-aibra  rliiedrre  coitsì- 
gli»  e  conforto:  ialauto  che  gli  anttun/laao  un  tempo  di  sosta  urlio 
sviluppo  della  questione  italiana,  e  lo  invitano  ad  attUtrr-.*,  qu<<si 
individuo  ili-iioleressale,  alle  vicissitudini  dei  itesi  ini  palili  distu**i 
e  risoluti  da  nitri  :  intanto  che  gli  commentano  il  liruncki  della 
Russia,  il  lenlennare  della  Prussia,  lo  sfacelo  dell'Aulirla,  I*  Impo- 
tenza del  papa,  la  follìa  del  Borbone,  Il  buon  volere  dell'  Inghil- 
terra, e  che  traggono  aospieii  sempre  lieti  dalla  Usoooiuis  dell* 
stinge  napoleonica,  aia  .cbr  «>rrda  a  che  corrughi  la  Ironie,  «la  eh' 
Minacci  o  lusinghi,  «la  che  proclami  I'  tadipendeiiza  del  Oolro  » 
u«  chieda  il  prezzo  nella  chiave  dell  Alpi,  ma  che  parli  di  non-in- 
tervento o  di  occupar  Homa  sìne  die  —  intaptu  che  al  impiega 
cosi  bene  il  tempo,  posso  anch'  io.  perderne  un  poco  a  parlarvi  del 
governatore  e  .lei  governabili.  È  molile  che  vi  parti  di  Massimo  d'A- 
zeglio, gentiluomo,  scrittore  elegante  e  geoiale  artista.  Intorno  a 
quoti  titoli  nou  v'ha  gran  dispariti  dopiaonl.  Non  vi  dirò  nem- 
meno il  mio  giudi  (io  Individuale  riguardo  «Ila  «a  carriera  politica, 
probabilmente  non  vi  insegnerei  nulla  di  nuovo,  essendo  noi  po*l» 
allo  slrss-i  punto  di  vista  per  giudicare  delle  ligure  e  delle  ombre 
del  quadro  politico.  Prenderò  lui  medesimo  iier  giudice,  cilsndone 
alti,  strilli  e  parole. 

«  Kul  giovane  anch'Io,  diceva  d'Azeglio,  giorni  sono,  ad  ima  de- 
.  prelazione  di  «t»d  nli,  esprimente  il  dolore  e  il  dovere  sentilo 

•  dalla  gioventù  italiana  nei  desimi  di  Venezia,  fai  giovani  anrhlo: 

•  In  me  predominava  la  fantasi-t,  ma  odi' eia  appresi  a  sottoporla 
.  alto  rafhne. . .  Ognuao  aspetti  pazientemente  l'oreasiooe:  la  af- 

•  ferri  quando  sia  giunta. ...  Venezia  e  altre  Provincie  compiono  or», 
>  un  gran  sagritelo.  M»  quel  sagrilicbi  è  necessari»  «Ila  Patria.  .. 

•  Mentre  esso  dura,  l'Italia  può  associare,  organizzare  le  sue  Ione 

•  per  il  momento  dell' azione.  • 
Ha  quel  valente  pittore  ch'egli  è,  il  ravalier  d'Azeglio  a' e  in 

poche  p>  nitritale  egregiamente  dipinto  Fu  giovane  ardente,  ebbe 
aspi'iwlflnl  generose,  adorò  la  Imeni,  odiò  II  despolismo,  credette 
«-ere  il  dovere  la  sola  sorgente  de|  diritto,  predicò  all'  Italia  la 
necessita  di  tacciar  lo  «lriin.ro  Oggi,  tallo  rerchio,  si  ride  dell' 
sanie  ispirazioni  eh.-  battezza  di  fantasie  c  le  sollopone  al  calcolo 
«ti' egli  chiama  ragione. 

La  confessione  è  sincera,  ma  tulio  sta  a  ved.rc  quale  del  due 
al  tribunale  della  roscienra  universale,  sia  stimato  II  migliore,  se  I  fere  la  Naz 
il  giovane  entusiasta  del  buono  e  del  brjlo,  varietà  egnali  del  «ero,  '  privilegio  di  bamboleggiare 
il  cri  dente  nella  religione  dr|  sagrlflrlo,  il  giovine  «flesso  deludo  nelle  I     »  Tra  queste  due  ipposle  parli 
«t>e  speranze,  spendo  deriso  dai  veerhi  eg.>i-.ti,  <•  pur  semrre  duolo,  j  •  giovane  in  i  medesimo  ««'manzo 
o  s.-  i|  canuio  ministro,  ambasciatore,  governatore,  rortegbno  di 
grandi,  corteggino  d.i  pire. Il,  die  predira  la  «eresili  del  sagrili- 
rio  fuor  di  casa  propria  e  la  immolliti  al  di  dentro,  la  pazienza 
a  chi  «offre  e  la  quiete  a  chi  gode,  che  si  vanta  guarito  d'ogni 
fantasia  giovanile,  e  che.  pur  ilin-njnsi  magistrato  d'  una  città  li- 
bera, banchetta  cnU'ocnipante.  snidalo  straniero,  e  pnr  sapendo  di 
IVipoli,  di  Venezia,  <!i  Roma  c  di  VlUafranca,  proilima  l'emancipa- 
zione d' Italia  compiuta,  quasiché,  sgombra  la  Lombardia  da-l'Austrlu 
e  intedialo.  Invece  di  Bltrgrr,  d'Az-glio  In  Monf»rte,  la  missioni 
italiana  fosse  esaurita,  come,  secondo  Napoleone,  lo  è  qaclla  di 
Pranria. 

Al  vittnoso  giovane  sembrava  av>re  In  sè  la  stoffa  d'uno  di  quei 
veinrandi  vecihi  dell'  aulica  Roti»  (he  morivano  sulle  loro  sedi» 
«urtili,  srannalt  ma  non  domi  dal  Galli,  esempio  alla  feroce  glr-ventii 
eli»-  difemleva  il  Campidoglio  ,  e,  tratteggia.!. lo  Ha  vero  artista  I» 
firon  llgura  di  Niccolò  de' t.api,  ri  diede  II  ritratto  d'un  patrioti, 
«■iiicrro,  che  vive  e  cresce  di  volo  repubblica-io,  rei<nbl>l<cano  Inve.  - 
ch'w»,  e  p.-r  la  repubblica  combjlle  e  muore.  RepubMicano  •listini» . 
mi  fiato  ed  educato  in  un'atmosfera  monir<hK'a,  il  giovane  enlu- 
niii«iln  il'u<ia  gran  Patria  ilalian.«.  aveva  associalo  la  monarchia  alb 
rospirazione  nazionale.  Tradotta  per  iniziativa  popolare,  la  cospira 
ritmi-  in  lolla  api-ria,  egli  vestiva  l'assisa  di  soldato  deib  monar- 
eli. a  «Ite  si  diceva  affratellala  alla  rivolutone,  e  sotto  quell'ossisi, 
r  pvr  «"ausa,  riceveva  a  Vicenza  onorala  feria.  Quello  fu  II 

punir»  .  nlamiante  della  sua  vita  giovanile.  Venne  il  mom.nlo  In  eoi 
la  .iionanbia  preferi  esser  soprafalla  dall'  Austria  piuttosto  che  dall. 


rivoluzione,  ritirò  il  suo  concorso  attivo  all'opera  collettiva,  e  fe- 
rendo una  pare  Isolala  coli"  Austria,  abbandonò  l' Impresa  nazionale 
a»  soli  sforzi  di  Venezia  e  di  Roma.  D'Airgl»  ai  trovò  al  bivio.  Una 
strada  conduceva  alla  monarchia,  ascila  dal  campo  di  battaglia  e 
raccolta  in  se  slesua:  l'altra  eonduceva  ti  dove  la  bandiera  della 
nazione  era  tuttora  levata  e  difesa  contro  gli  invadilori  stranieri. 
L'educazione  e  forse  gl'interessi  di  ca»la  prevalsero  alle  giovanili 
Ispirazioni,  Il  giovane  si  trovò  vecchio,  si  loceò  il  polso  e  dalle  Nocche 
pulsazioni  senti  eh'  ci  non  era  da  tanto  da  Incarnare  in  sè  l'indo- 
mita, virtuose  vecchiaia  d)  Niccolò  de'  Lapi.  A  chi  gli  p*rlò  dei  i  »- 
nnli  IVHri  O'crUH  di-Ila  prima  llnni.i,  e  del  lembi:?  ve.-ehlo  <!.-|. 
l'nl'ima  K  ri-n/--,  egli  iNpi.se  con  signorile  sorriso,  il  quale  rnrs» 
copriva  un  segreto  rimorso,  lasrlò  rhe  l'ideale  dell'  mendlahile  virili 
rimanesse  nel  libro  un  modello,  imitebile  da  ali  ri  fuorché  da  lui . 
permise  e  anzi  operò  perchè  Roma  e  Venezia  restassero  sole,  e  sielle 
colla  monar. bla  negoziando  rngli  orrapaiori  di  Milano  e  di  Roma. 
Kra  divenuto  verrino,  e,  strronir  •  giunta  In  sul  pendìo  —  prrripila 
l'eli  ■,  la  veeihiezza  morale,  l'età  del  calndo,  precipitò  giù  «elle 
miserie  c  nelle  Infermiti  detta  radacili  \s>nnlo  a  primo  consigliere 
•Iella  corona,  fece  col  troppo  celebre  Manifesto  di  Moucalieri  vio- 
lenza alla  Nazione  pronta  a  ritentar  la  prova  drll'armi.  alla  Na- 
zione che  aveva  convertilo  in  alto  le  di  lui  cospirazioni.  E  rivesti 
l'assisa  di  soldato  e  risalì  a  cavallo,  per  con-batlere  non  lo  stra- 
niero, bensì  II  proprio  popolo,  e  per  mantenete  la  violenza  falla  al 
paese,  e  perche  la  violenza  divenisse  legge. 

•  Pensava  Lamberto  che  l'animo  di  Carlo  V  fosse  dominar  I  I- 
•  tali»,  e  quello  di  Francesco  1  e  de' snoi  Francesi,  donarfr  la 
»  liherltì.  Povero  Lamberlo!  Si  i-erfe  brut  rhe  era  giovane.  « 
;Nirrotò  tu'  Lapi,  romanzo  di  Massimo  d'Azeglio,  T.  I  - 

Questo  scriveva  d'Azeglio  ancor  giovane.  Ma  egli,  che  dalle  «Io- 
rie  di  Roma  e  di  Firenze  aveva  tratto,  intorno  alla  follia  di  cac- 
ciare uno  Rlranicro  col  brarrto  d'altro  straniero,  quelle  salutari  le- 
zi, ni  di  cui  inaurava  Lamberto,  trattava 'd'illusione  giovanile  la  cre- 
denza del  soldato  fiorentino  il  quale  sognava  rlie  un  monarca 
francese  volesse  dare  liberti  all' Italia,  e  che  la  libidine  di  .lumi- 
na-e  il  nostro  paese  fosse  passione  esclusiva  dell'  \uslri». 

Ebbene  —  quasi  volesse  con  ntiuvn  esemplo  ricordarci  the  spesso 
bamboleggia  la  yecrliiaja  -  la  medesima  illuslnoe.  considerala  .tallo 
stridore  come  appartenente  a  inesperienz*  giovanile,  viene  oggi  di- 
visa c  proclamala  qttal  vcrili  al  popolo  italiano  dJ  vecchio  d'  A- 
zeglio. •  //  grm  r,  rt  a~  un  /.otentt  allento  —  dice  questo  savio 
csprhmrnlalo  Lamberto  divenuto  governatore  —  Il  gran  rore  di  Ns- 
pol  rin.-  Ili,  ha  coronato  l'Ofict  a  de' sei  vii,  la  i  isurreiìone  itn- 
liaint! 

k  locra  a  noi  a  riprender  per  conto  nostro  la  compasiioucvole 
esclamazione  del  .romanziere,  dimenticata  dal  gnvernalore;  tocca  a 
noi  a  dirgli  con  vera  compassione:  «Povero  Lamberto- Matsimn! 
Si  vede  bene  che,  vecchio  di  core,  sei  ancora  giovane  di  cervello!  • 
L'n  tuonami  francese  liberar  ritilin!  Il  Napoleone  del  2  di- 
cembre, del  bombardamento  di  Roma,  di  Vlllafranca,  far  r»W- 
lone  lialiinal  Misericordia!  Il  buon  vecchio  abusa  del 


sono  sempre  parole  drllo  slesso 
r  oc  Ita  i  repubblicani  r  I  l'ar- 
tigiani della  famiglia  Medie),  ve  n'  era  poi  una  terra  dei  Neutrali 

•  che  aveva  desideri"!  più  moderali.  Quantunque  anch'essa  voles»- 

>  il  viver  libero,  avrebbe  però  inrllnetn  a  crrrar  accorilo  col  papa, 
»  e  vedere  se,  ammettendo  «he  1  Medici  tornassero  rome  privati 

•  cittadini,  si  fosse  potuto  fifgS'r  la  guerra  e  al  teni/*o  Mtex.tn 

>  salvar  lo  Stalo.  Di  questa  arila,  delta  anche  dei-li  ottimali,  per- 
»  chè  ad  essa  aoVriv.mo  molti  di  costoro  #>/w  ririhi,  e  per.  ìò/;;m 

•  paurosi,  era  rapo  Niccolò  Capponi.  Essa,  come  si  vedfi,  fu  alla 

•  fine  cagione  della  perdila  della  libtrtà!  • 
Cosi  la  p.M.sava  il  g-ovane  d"  \zegllo:  ina  11  rerchio,  ahi!  quan- 
tum mutui >is  «A  ilio1  II  verrino  è  appunto  fra  I  capi  di  quel 
parlilo  di  paurosi  perche  ottimali  e  ricchi .  I  quali  ai  tempi 
di  Niccolò  Capponi  pretendevano  accordarsi  col  papa  senza  avversare 
la  repnbblira,  fuggir  la  guerra  e  al  tempo  stesso  salvare  In  Sialo  , 
e  I  quali  ai  giorni  nostri  ciarlando  d'indipendenza  firmando  liatlall 
col  nemico,  offrono  la  propria  vila,  se  bastasse  a  salvar  la  patria, 
r.  dettando  prnw  d.-nziali  condizioni  alla  rigenerazione  fttlura,  asse- 
gnano generosamente  a  Venezia  la  parte  del  sagriReio^  e  la  parte 
del  riposo  a  Torino  e  a  Milano,  appunto  dov'essi  stanno  e  | 
proclamano  1  Italia  riporta,  l'Italia  falla,  come  sr  Veneri 
Sicilia  e  Roma  fossero  tante  Isole  dell'Oceano  Parifico,  o  (ante 
tribù  di  Beduini  erranti  nel  deserto:  —  di  qt'rl  parlilo  «  ottimati, 
di  ricihi  e  di  paurosi,  che  nel  184«,  volendo  pur  vedere  sr  s]  rie- 
lesse fìiggir  la  guerra  e  conquistar  l'indii>rndcnsn ,  arrenavano 
accordi  col  Radclzki .  come  gli  ottimati  finn  nllni  col  papa ,  e  pian- 
tatisi al  potere,  Racchi  essi  medesimi,  tennero  narro  il  paese,  dif- 
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Allenii  del  popolo,  ti  diedero  lullt  ad  una  monarchia,  •  di  calcolo 
In  calcola,  d'errare  In  eri  ore,  furono  alla  Une  cagione  della  rittau- 
ratio  ne  austriaca  a  Milano  c  a  Venezia,  come  i  Modtrall  fi*een- 
llnl  erano  siali  cagione  «Irli»  perdila  dell'i  liberta. 

Ed  è  per  questo  Pallilo  (he  il  nostro  vecchio  ha  Iradollo  in  ■fo- 
rinoti sentenziosi  la  politica  da  seguirai.  —  «  Non  l.rale  troppo  il  grano, 
onda  non  correre  il  rischio  di  strappai  lo  •  —  «  Se  non  potale  aver 
La  vacca,  pigliatene  almeno  un  corno  »  —  •  Aspelli  ognuno  pa- 
zientemente l'opportunità,  e,  appena  giunta  l'afferri  •  —  Sono  tea- 
lenze  del  ravalirr  d'Azeglio,  deputato,  ministro,  senatore,  governa- 
tore. —  E  per  non  tirar  troppo  il  grano,  lo  limano  soffocare  dalla 
male  eroe:  per  ottener  un  corno  dell' Italia,  vendono  Roma  e  Ve- 
nula al  nemico:  per  aver*  il  pretesto  di  rimanere  merli,  aspettano, 
come  gli  oziosi  Galilei  del  Vangelo,  che  l' occaMone  venga  a  cader 
loro  in  grembo,  Invece  di  adoprarsi  alllvameiile  a  crearU  ;  questa 
occasione,  figlia  dell'opera  umana,  non  mai  gratuito  dono  del  cielo. 

L'Italia  ritorta!  L" affermazione  e  recisa  e  assoluta,  cosiethè 
ai  sarebbe  inclinali  a  pensare  ch'egli  lo  creda  e  sia  «erto  di  Tarlo 
credere.  Se  avessi  l'alto  onore  di  avvicinarlo  gli  vorrei  chiedere  di 
quale  Italia  intenda  parlare.  Se  dell'  Italia  morale,  se  della  (Nazio- 
nalità Italiana  ormai  conscia  del  suo  diritto  e  della  propria  (orza  a 
conquistarlo:  quella  era  ritorta  già  da  moli' anni,  e  nrl  IM8-49 
ne  diede  non  dubbie  prove,  e  lo  era  sema  l'ajulo  dei  potente  al- 
leato, anzi  contro  Ini  medesimo  s'era  virilmente  difesa.  S'  poi  al- 
l'Italia dell'oggi  il  canuto  cavaliere  accenna,  come  mai  può  egli 
dilla  moria  allorché  appunto,  in  conseguenza  delle  illusioni  «  delle 
raure  ili  questi  vllitnati  e  di  questi  vec«hi  Lamberti,  l'Italia  è  ti- 
rannia nrl  sepolcro  di  Lazrarn,  ha  diffidalo  di  *$  medesima,  e  ha 
inv.  calo  II  pulente-  allealo  che  s'è  fallo  padrone,  e  lo  contende 
Hooia  e  fors' anche  Bologna  e  Fireuze? 

Sono  questi  i  due  d'Azeglio,  ai  quali  egli  slesso  allude  nrl  suo 
discorso  ag'l  studenti  milanesi  Che  quest'uomo  presenti  dui'fae«ie, 
pur  troppo  è  vero  e  egli  stesso  lo  confessa.  Ciò  che  importa  però, 
è  di  sarxre  qnal  sia  il  migliore  È  forse  il  giovine  artista,  il  cre- 
dente nrlla  religione  del  sagrificio,  il  sognatore  d'  un'  Italia  libera 
e  forte  per  virtù  propria,  l'acerrimo  avversarlo  d'ogni  intervento 
straniero,  il  valoroso  soldato  di  Virenze  o  è  piuttosto  il  vecchi  • 
ministro  e  governatore,  il  predicatore  dell'aspettare  paziente.  Il  de- 
risore delle  fantasie  giovanili,  l'avvocalo  della  bigione  senile,  ii 
modesto  promotore  dun'llalia  a  boccini,  il  Massimo, qui  cani landò 
retiituit  rem,  l'autore  del  manifesto  di  Mouralo  ri,  lo  spazzature 
del  popolo  raccolto,  il  partigiano  dell' intervento  francese,  il  lana- 
lore  dell' Ao/Va  ritorta,  senza  Venezia,  nè  Palermo,  uè  Napoli,  né 
Roma  e  per  opra  di  Napoleone  III? 

«  Al  poslcrl  —  l'ardua  sentenza;  Sul  —  chiniam  la  fronte  al 
Mattiino!  !...  Al  Massimo,  al  quale,  a  preferenza  di  Vlllamarina  e  di 
Gallina,  è  stalo  accordalo  l'appannaggio  di  centomila  franchi  e  il 
grado  di  generale  d'armala,  appannaggio  e  dMia/i-me  che,  dubbio 
è  ancora,  si  abbia  a  considerare  come  un  supplemento  siiaordinerio 
al  di  lui  merito  ordinario,  o  rome  un  pronostico  di  mos-c  bellicose 
intra  muro*,  e  budget  preventivo  per  fornirsi  di  corsiero,  di  co- 
razza, d'elmo  e  di  lancia  ad  assalire  e  ageminare  moltitudini  di- 
lanine. 

Comunque  sia,  mi  parve  curioso  il  raffronto  che  sulle  indagini 
del  passato  faceva  un  testimonio  dell'incontro  fra  il  Sindaca  e  i: 
Governatore  di  Milano.  •  Il  Sindaco,  diceva  egli,  sono  andati  a  dli 
sotterrarlo  d'intra  I  fossili  del  Governo  Provvisorio  di  deplorabile 
mrmotia.  Il  quale  due  volle  accertava  dal  Radrltkt  la  proposta  di 
sospendere  la  battaf.Ha  delle  barricale:  per  Gmernatore  ban  preso 
un  tale,  la  di  cui  ultima  prodezza  politica  e  alala  un  appresi  amento 
militare  contro  le  manifestazioni  pacifiche  della  folla,  una^  decisa 
inclinazione  a  oppone  ai  desideri  del  popola  le  brunelle.  S«  ogni 
■vaiatila  ha  i  suoi  sinlcml,  se  ogni  mestiere  ha  i  suoi  ferri  parti- 
colari, «r  ad  ogni  line  v'hanno  mezzi  più  o  meno  acconci  e  spe- 
dili, se  ogni  nome  porla  in  se  un  significalo  qualunque,  quali  pos- 
sono essere  eli  auspici  da  eavare  da  tali  Burnite?  Se  la  guetra 
«coppia  di  nuovo;  ae,  grazie  al  gran  core  del  Bostro  allealo  di 
Vlllafranra,  centomila  austriaci  possono  in  cinque  giorni  venire  dal 
Mincio  al  Tirino;  se  Milano  viene  sgombrala  quale  posizione  poto 
difendibile  in  presenza  d  un  nimico  superiore;  se,  mentre  il  grosso 
delle  sue  forre  s'addensa  verso  Novara  o  verso  Piacerne,  Benederk 
spedisce  venli  a  trenta  mila  uomini  a  Impadronirsi  d'un  centro  di 
risorse  e  d'influenza,  qnal  è  Milano;  se  Milano  si  ricorda  del  1848, 
se  colle  sue  20.000  guarite  naziouali,  rol  suo  popolo  dille  barri- 
cate, asserraglia  le  vie,  risoluta  di  perire  come  Sagunlo,  o  di  re- 
spingere Beurdrck,  come  aveva  respinto  Badelrkl,  partecipando  cos'i 
alla  guerra  italiana  in  modo  più  virile  e  più  degno  ch«  non  uel 
1859  —  ae  tulle  questo  avviene,  avremo  noi,  nel  caldo  della  pu- 
gna, allorché  il  popolo  »*r»  riconosciuto  l'odor  della  polvere  di  do- 
dici anni  addlelro,  avretro  noi  ancora  perfide  proposiiieni  d'armi- 
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slizlo,  e  fonderà  Bcliedeck  su  qualche  vecchio  nome  spera  un  di 
trovare  nel  1860  queir  ine  linailoue  a  capitolare,  che  RaJetzkl  aveva 
trovata  nel  1848? 

•  Se  Venezia  Insorgesse,  se  Sicilia  si  staccasse  violentemente  dal 
Borbone  per  unirsi  alt'  Italia,  se  Roma  boi  *i  piegasse  a  chi  inai 
farne  l' Ilota  dell'  Malia  e  la  vittima  propiziatoria  della  Nazione,  i 
caccia***  Il  papa;  Se  il  popolo  milanese  si  raccogliesse  sotte  le 
finestre  del  palazzo  governativo  a  chiedere  che  le  forze,  I  tesori  « 
le  vite  del  -nuovo  Stalo  siano  consacrali  al  riscatto  connne,  come 
fnrro  i  Torinesi  e  i  Genovesi  nel  1818,  all'annuncio  dell' insurre- 
zione lombarda.  —  Se  lotto  questo  avvenisse,  avrvMie  Mibrio  la 
risposta  ch'ebbero  Torino  e  Genova  nel  1818,  cioè  un  Manifesto  di 
fratellanza  e  di  solidarietà  colle  Provincie  Insorte,  una  dkbbiraMne 
di  guerra  nazionale  ?  oppure,  avremo  noi  per  risposta  un  hritak 
online  di  silenzo  e  di  sgombro,  vedremo  noi  il  Governatore  salirei 
■  avallo,  come  lo  vide  Torino  nel  1850,  per  disperdere  il  popolo 
entusiasta  ? 

•  Le  ipotesi  sono  multiformi,  inceri*  e  fon*  lontane.  Ma  Torta- 
/onte  è  scuro,  e  se  la  memoria  del  1848  non  ci  fa  temere  d'az- 
zuftarti  ed  vecchio  nemico,  abbiamo  d'altra  parte  un  polenta  at- 
Irato,  divenuto  per  colpa  nostra  incomodo  Tutore,  il  quale  non  sola 
c'impone  la  propria  volontà,  ma  ci  rende  altresì  fiacchi,  e  inerti,* 
poco  atti  a  iniziative  audaci  ed  a  risoluzioni  psircme.  In  posiziona 
cosi  indecisa,  anche  I  nomi  pmprii  hanno  il  loro  significalo  E  dob- 
biamo pensaceli  •  Cosi  inlesi  ragionare  da  un  cittadino.  D' afta 
parte  il  nuovo  Governatore  dire  a  Milano:  «  Scompaiano  le  tristi 
•  memorie,  le  indagini  su  falli  passati  che  potrebbero  dividerci .. 
Certo,  il  signor  d'Azeglio  ha  ragione.  Le  tristi  memorie  e  le  inda- 
gini sul  passalo  devono  acomparire  nel  souvo  che  non  at'biauo  a  *>  rvlr  di 
motivo  •  persecuzioni  e  a  rancori.  Ma  pretendere  che  s'abbia  a  scor- 
dare interamente  il  passato,  che  pur  dev'essere  lo  specchio  del  fa- 
turo,  sarebbe  un  voler  sopprimere  la  tradizione  e  la  storia  :  sarebbe 
un  costringere  individui  e  nazioni  a  ripetere,  come  se  fosse  ce*» 
vergine,  errori  già  mille  volle  commessi  a  tentare  esperimenti  mille 
volle  fallili.  Ero  savia  la  elezione  di  Appio  Claudio  a  Decemviro, 
perchè  nolo  per  vila  severa  e  per  cara  Iter*  Idoneo  ad  un'  opera  di 
radicole  riforma  nelle  leggi:  ma  se,  dopo  il  rado  di  Virginia,  l'a- 
vessero i  Romani  rieletto,  avrebbero  erralo.  Fece  allo  generato  1» 
repubblica  francese  ad  aprir  le  porle  della  patri*  all'esule  Luigi  Na- 
poleone: se  la  K rancia  fosse  nuovamente  chiamala  a  seeglirrsi  un 
Console,  un  Presidente,  un  Imperatore,  sarebbe  egli  bene  che  le 
scomparisse  dalla  mrmoiia  il  2  dicembre?  E  non  è  fors-  una  sven- 
tura the  uel  185»  l'Itali*  abbia  perdul*  la  memoria  del  bombar- 
demento  dì  Roma?  In  questo  senso,  la  memoria  d'W»  mantenerti 
viva,  e  II  mio  Interlocutore  mklanet*  non  aveva  Iorio  nel  rauunnn- 
uro  II  pattalo,  e  il  Governatore  è  forse  interessalo  a  desiderarne 

V'ha  una  vecchia  sentenza  popolare:  •  perdonare  è  da  nomo 
buono,  dimenticare  è  da  bestia  >. 

Mi  direte  che  del  Cavaliere  d'Azeglio  ne  avele  inleso  abliaslanan, 
e  che  dalla  discussione  vi  siete  fallo  un  criterio  sirfrVirnlc,  intorno 
a\  medesimo.  Sono  del  vostro  avviso  ancor  lo,  ma  lasciale  che  k> 
ri  riferisca  ancora  uno  de'  suoi  giudizii.  Dopo  aver  raccomandalo  dì 
aspettare  pazientemente  l'occasione,  aggiunge:  •  Il  sagiiflcio  di  Ve- 
nezia è  necessario  alla  Patria.  Menlr'esso  dura,  l'Italia  può  asso- 
ciare, organizzare  le  sue  forze  per  il  momento  dell  a/ione  «.  Mello 
una  certa-  importanza  a  darcene  contezza,  non  tanto  per  farne  un 
nuovo  capo  d'accusa  al  signor  d'Azeglio,  quanto  perchè  quel  na*da 
di  vedere  è  sventuratamente  diviso  da  molli  anche  fi  a  le  classi  In- 
telligenti, tende  a  forviare  lo  spirito  pubblico  e  determina  il  modo 
d'agire, 

I  Caporioni  del  Partito  tanno  perfettamente  ciò  che  fanno.  Il  pre- 
cipuo intendimento  loro  , —  porro  unum  necrttarium  —  è  eh*  le 
masse  non  abbiano  chiara  coscienza  del  proprio  dovere,  afflarne  dal 
compimento  di!  dovere  non  vengano  alla  conquista  del  diritto. 
Quindi,  cenoseaodo  benissimo  non  potersi  ottenere  la  completa  in- 
dipendenza se  non  col  poire  in  azione  ludo  le  forze  popolari  ila- 
liane,  e  prevedendo  che  dall'azione  eollelliva  useiiebbc  infallibil- 
mente la  sovranità  eollelliva,  dell'  Unllà  llaliana'che  è  la  vera  In- 
dipendenza non  sì  curano,  anzi  l'avversano  come  un  pericolo  fulo.o 
per.  la  sovranità  delle  classi  privilegiale.  Ma,  toltavi*  avversandola 
in  ogni  modo,  si  guardano  bene  dal  condannarla  apertamente.  Fe- 
rirebbero dolorosamente  i  buoni  istinti  di  Ile  moliiludini,  le  quali 
reagirebbero  contro  quell'osi  acolo  e  probabilmente  lo  roveseiereb- 
nero.  In  conseguenza,  si  guardano  bene  dal  negare  l'Cnilà;  l'ani- 
mettono  volonlieri,  ma  ne  contestano  l'opportunità,  e  rappresentano 
la  necessità  d'aspettarla,  e  di  giunger')  Indirettamente  per  I*  vie 
tortuose  e  coperte  delle  annessioni,  fusnapi,  unioni  e  unlBcaziooi. 
rassegnandosi  anche  a  sagrificare  astrattamente  il  lutto  a  One  di 
ottenerne  una  parte.  Queala  specie  di  compromesso  colla  gunite  va. 
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di  capitolazione  tal  dovere,  sembra  essersi  In  Vino»  la  negli  animi, 
Kopo  avere  accettalo,  senta  protesta  virile,  la  liberazione  della 
Lombardia  «olla  schiavitù  di  Veneti»,  gli  spirili  oggi  s' occupano 
ruelusivamenle  di  proniovere  l'annessone  dell*  Provincie  drl  Cen- 
tro sema  osar  dire  (o  por  dicendolo  mollemente  senta  ferma .  vo- 
lanti che  si  faccia)  essere  quella  annessione,  non  gii  lo  seopj  fi- 
nale, bensì  e  snltanlo  il  meno  per  raggiungere  lo  scopo,  I'  Uniti 
Italiana.  E  non  riflettono  ebe,  Senza  questa  formale  riserva,  I'  afra- 
letlaoicnlo  col  Centro  signiflea  la  rinuncia  al  resto,  che  l'accetta- 
alone  del  fallo  narriate  Implica  la  violartene  del  diritto*  eeUetllvo, 
the  la  soddisfazione  d'un  Interesse  individuale  paratine  il  principio 
sol  quale  lìnlerrsse  di  tulli  si  fonda,  rhe  l'aufiessione  del  Centro, 
in  via  diplomatica,  poi  la  con  sè  la  ricognizione  e  la  sanzione  deHa 
legittimili  del  dominio  del  papa,  del  barbone  e  dell'Austria  sul  ri- 
manente. Non  rifl-llono  che  il  m  indo  morale  ha,  rome  It  fl-ieo,  le 
sue  leggi  immolahili,  te  quali  non  si  lasciano  mai  violare  impune- 
mente, che  una  prima  deviatione  dal  rello  sentiero  crea  una  nuo>a 
corrente  in  una  data  direttone,  la  quale  procede,  si  spinge  e  si 
sviluppa  lino  a  che  in  continue  aberrazioni  non  abbia  esaurite  la 
sua  fona  anormale  e  fluirla. 

L'opportunità  è  il  cavallo  di  battaglia  di  qursia  gente:  con  late 
argomento  si  schermiscono  dall'  agire,  e  semb'a  abbaglio  strano, 
benché  collante  e  naturale  conseguenza  del  corso  d'idee  In  cui  s  <no 
entrali  e  del  meleto  di  condotta  da  essi  adottalo.  P«r  una  Illusione 
ottica,  somigliante  a  quella  del  mi  rag*  nel  deserto,  l'opportunità 
si  presenta  sempre  ai  loro  orchi  rome  un  oggetto  lontano,  mal 
come  cosa  reale,  pr.  sciite,  palpabile  e  da  afferrarsi.  SI  affacceranno 
*nerr**lvamentr  le  occasioni  —  perchè,  a  chi  vuole  seriamente. 
l'oeea-ik>me  non  manca  mal,  —  ma  essi  non  le  vedono  mal,  benché 
siano  alla  portala  della  mano:  le  trascurano  l'uaa  dopo  l'altra,  per 
vederne  una  più  lontana.  Chi  non  ha  il  coraggi»  di  oprare  au  le 
creare  l'opportunità,  e  si  pone  ad  aspettarla  otioso,  non  ne  penili 
Ieri  mal.  Se  ha  appettato  la  prima,  aspetterà  la  seconda,  la  terza, 
e  reni  via  via  sinr  fine  —  e  durerà  sino  a  tanto  che  l'Umore  ma 
tigno  che  ha  vizialo  l'organo  visuale  e  la  funesta  influenza  che  ha 
inoculato  l'inerzia  non  siano  esauriti.  Allora  t'occhio  ritornerà  a 
seder  chiaro  e  giusto,  «•  l'uomo  morale  creerà,  invece  d'aspettarla, 
l'occasione,  e  I*  spingerà  lino  alle  ultime  conseguente.  Mancò  agli 
Italiani  l'animo  a  creare  essi  stessi  I'  occasione  di  emancipare,  l'a- 
spettarono da  Napoleonr:  Napoleone  la  porse  loro  non  solo  rollo 
splendido  fatto  di  Magenta,  ma  ben  anche  In  chiare  ed  espresse 
parole:  Corrasione  era  lampante.  Napoleone  la  indicava  a  loro  per 
■omr,  li  ammoniva  perfino  la  modo  solenne  ad  afferrai l«,  coli'' sa- 
mare poienlemeote.  GII  Italiani  non  ascoltarono  Napoleone,  nota  vi- 
dero l'occasione  che  li  orlava  al  piedi,  che  11  abilitava  a  farai  farti 
e  pari  al  bisogno,  non  levarono  uè  300,000  soldati,  ne  300  milio- 
ni, e  se  ne  stettero  Inerti  ad  appellare  una  nuova  occasione,  li  que- 
sta venne  pronta,  quasi  virtuosa  lenlarioiie  ad  uomini  di  buona  vo- 
lontà. La  questione  iUllana  riapparve  nel  Centro,  libera  ne-  suoi 
sardi  sopra  au  terreno  puramenle  italiano,  senza  I  legami  d'ira  al- 
leanza straniera,  colla  farolia  di  creare  successivamente  nuovi  falli 
nazionali  che,  giusta  la  confessione  di  Napoleone,  la  diplomazia  è 
impotente  a  disfare.  La  banliera  Itnliana  doveva  essere  portala  da 
tV-lAgna,  a  Perugia,  a  Napoli,  a  l'alrrmo,  per  raccogliervi  "rO<),000 
sol-lati,  e  per  ritornare  con  quelli  sul  Pò  Uno  a  Venezia.  Tutto  era 
pronto,  e  nondimeno  11  *ìgnre  che  non  s'era  trovato  a  creare  la 
prima  occasione,  e  a  profili  are  della  saconila,  mancò  per  usa  ■  della 
lena.  Fu  negletta  e  si  sta  tuttora  aspettando.  E  non  abbiamo  aetn- 
men  oggi  coraggio  di  valersi  dell'occasione  In  cui  l'Europa,  per  ge- 
losia verso  Nap-deone  se  non  per  simpatia,  ci  acrorda  il  libera  ar- 
bitrio, non  abbiamo  il  coraggio  di  affermarlo  effettuando  risoluta- 
mente  l'annessione  senza  subordinarla  alle  convenienze  alimi,  inva- 
lidando cosi  per  noi  e  per  le  provincia  sorelle  II  diritto  comune, 
dando  con  questa  cronica  peritanza  ai  nemici  nostri  la  misura  della 
nostra  povera  virtù,  e  Insegnando  loro  quanto  malleabile  materia 
aia  l'Italia 

E  —  parlale  ai  migliori,  cui  pesa  questa  tutela  straniera,  causa 
ed  effetto  perenni  della  nostra"  drbosrrza,  i  migliori  a  cui  duole  eh' 
l'Italia  «la  incapace  di  fare  il  debito  sua  parlata  loro  di  scuoter-' 
d'.nM-aso  qnesi'incubei,  e  vi  risponderanno  dutersi  ancora  a  spella- 
re.  Vi  concederanno  bensì  aver*  il  mondo  morale  le  sue  leggi,  ab» 
borderanno  c«n  voi  nel  senso  della  giustizia  e  della  verità,  ma  In- 
viteranno lrgr,i  trmnorari'  di  eccezion*  alla  legge  generale,  viri 
teranuo  come  regolamento  provvidenziale  certi  interregni  nrll'impcr» 
drl!»  giustizia  suprema,  e,  additando  il  nuovo  indirizza  nrv*«  dal 
rimanila  dopoqurlle  aberrazioni. e  la  giovine  lena  'italla  «topo  quel  tem- 
po di  riposo,  v|  sosterranno  non  essere  quest'altalena  fra  11  giusto  e 
ringiuslo  la  semplice  storia  tirile  battaglie  dell  l'inanità,  bensì  es- 
sere il  male  parte  integrante  d'un  organamento  prim >r.li.>!>-,  gradino 
et  lessarlo  prr  giungere  al  beoe.  Prendendo  dagli  Scolasti  a  pre- 


stanza il  pntt  hoc,  ergo  ptopttr  hoc,  riguardane  il  male  qussi  un 
elemento  indispensabile  alla  formazione  del  bene,  invece  di  consi- 
derarlo come  un  guasta  che  richiede  insieme  espiazione  e  ripara- 
zione. Sono,  seuza  avvedersano,  quasi  Manichei  che  ammettono  j 
■lue  priacipii  del  bene  e  del  male.  Quindi  vi  dicouo  che  colla  di- 
pUmaito  imbarda,  bisogna  guaocar  di  menzogna  ;  che  ai  Polenti  è 
meglio  chieder  grazia  che  giustizia;  che  in  taccia  ai  nemici  delia 
Libertà,  deva  la  Libertà  far  la  morta;  rhe  è  savia  cosa  baciar  la 
mano  ai  Padroni,  tuttavia  giurando  di  morderla  più  lardi;  ebe  —seb- 
bene Giulajr  e  Benrdefk  siano  servitori  pagali  dall' Aulirla,  lordi  di 
sangue  polacco,  ungareac  e  Italiano,  «  sebbene  Luigi  B  inaparte  sia 
l'autore  del  bombardamento  di  Roma  a  del  3  dicembre  —  sarebbe 
follia  non  valersi  di  loro,  qiando  volessero  dar  vita  e  libertà  alza 
Francia,  alla  Polonia,  alla  Ungheria  e  all'Italia  —  e  una  litania  di 
altre  simili  sentenze  colte  quali  I  Caporioni  Moderali 
posto  il  loro  Codice,  e  «I  di  eui  soflsma  si  sono  lasciali 
uomini,  io  rondo  buoni  ma  deboli.  E  pe'r  venire  all'alto  pratico,  ra- 
gionano così.  •  Fino  a  che  la  monarrba  salda  disponeva  soltanto 
di  cinque  milioni  di  sudditi,  non  osava  emanciparsi  dalla  diplomazia 
e  assumersi  la  responsabilità  della  guerra  italiana:  non  lo  può  in 
«erilà  nemuieu  aggi  con  otto  milioni,  perchè  non  ha  frontiera  mi- 
litare verso  l'Austria.  È  dunque  ancora  nec.eessario  tarsi  umili  e  pic- 
cini, pregare  non  mtiueeurr.  Ungere  di  contentarci  di  quel  che  ci 
Unno  colle  bo  tue,  abbandonare  Venezia.  Roma.  Napoli  e,  se  bi- 
sogna, anche  Firenze  e  Bologna,  fare  in  somma  II  morto.  Ma  quando 
ci  saremo  contali  da  dodici  a  tredici  milioni,  allora  non  avremo  bi- 
sogno di  Tutori  stranieri,  l'opportunità  sarà  venuta;  avremo  I  mez- 
zi, e  col  mezzi  avremo  la  volontà  di  far  davvero  l'Italia.  Faremo  il 
dover  nostro  anche  col  solo  regno  sardo-lombarda,  ma  ci  vorrà 
tempo  più  lungo  ■.  E  v'è  genie  che  vi  dà  In  buona  feda  questa  le- 
ttone di  lattica,  o,  per  usare  la  loro  frase,  di  pntriotuinn  pruliai. 

4  questa  brava  gente  uon  si  può  replicare  se  non  con  un'inter- 
pellanza sopra  mi  seggetta  volgnre.  La  risposta  che  par  dovrai!  da- 
re, rovinerà  lutto  II  loro  plano  pratico. 

Un  mandriano  che  con  cento  pecore  si  accingesse  ad  assalire  un 
leone,  avrebbe  egli  probabilità  di  vittoria  ?  No,  certamente. 

E  con  mille  ?  Nemmeno. 

E  eoa  dieci  mille  e  eao  cento  mille?  Nemmeno. 
E  perchè? 

l'èrebi!  sodo  pecore.  Ne  abbia  cento  mila,  ne  abbia  un  milione. 
Sono  pecore,  saranno  pecore,  e  come  pecore,  scapperanno  sempre. 
Lo  stexso  dica-si  della  possibilità  di  aver  Napoleone  a  redentore  d'I- 
talia S'e  fon*  mai  inteso  r|ie  il  diavolo  abbia  condotto  in  paradiso 
»aulo?  La  similitudine  è  calzante. 
Il  piano  del  pratici  poggia  sul  falso.  Essi,  per  adoprare  la  fra«e 
d'un  giornale  moderalo,  essi  sostituiscono  alla  logica  Jtfle  idre  It 
logica  dei  fitti;  deducono  un  avvenimento  da  uo  altro  e  vengono 
ad  un  risultalo  ebe  sembrerebbe  logica,  se  gli  avvenimenti  si  com- 
pissero da  soli.  Ma  sventuratamente  gli  avvenimenti  sono  il  pro- 
dotto della  volontà  degli  nomini,  e  prendono  Osonomla  e  lignificato 
dal  carattere  degli  uomini  die  11  compiono.  I  Romani  hanno  im- 
presso aita  loro  lunga  storia  un  carattere  di  grandezza,  di  virilità, 
dì  costanza  che  le  ila  il  primo  posto  iieirammirazi.>ne  del  genere 
umano  l>np«  aver  Itilo  la  fiera  rkspusl*  data  a  Pirro  vincitore  due 
volle,  si  presenta  quella  che  daranno  a  Cartagine,  a  Vii  tipo,  e  al 
\ntloco,  e  non  si  è  per  uul'a  stupiti  di  vedere  che  il  terreno  oc- 
cupato dall'accampamento  di  Annibale  alle  porte  di  Roma,  trovi 
compratori  a  giusto  pretto.  —  Dopo  aver  letto  le  fatili  vittorie  Hi 
Cesare  sulle  diverse  popolazioni  delle  Calile  rhe,  gelose  le  une  delle 
altre,  si  lasciavano  opprimere  Isolatamente,  si  prevede  che  la  gran- 
de Confederazione  formala  da  Vircingelorige  non  avrà  forza  di  coe- 
sione sufficiente  per  resistere  a  lungo. 
Quali  gli  uomini,  tali  i  fatti. 

Uopo  il  1848,  non  sarebbe  di  buona  fede  chi  sostenente  non  es- 
sere l'Italia  matura  per  attenuare  le  aspirazioni  all'iud-pendriua  li 
popolo  si  era  levalo  e  in  dieci  giorni  era  padrone  di  tulli  gli  di  - 
menìi di  forza  in  Italia.  Se  non  riesci» a  nell'intento,  ciò  era  per  re- 
rore  di  condotta,  non  per  mancanza  di  forte,  Nel  corso  di  dirci  anni 
Ir  aspirazioni  non  fecero  che  divenire  più  ardenti,  le  forre  erano 
quelle  mrJedme,  gli  errori  potevano  essere  evitali  mercè  t'esprrierra. 
Mancava  un'iniziativa,  e  questa  11  popolo  italiano  I'  attendeva  dal 
Piemonte,  the  solo  possedeva  I  meni  materiali  per  darla.  Che  fece 
Il  Piemonte?  It  Piemonte  che  all'  agitazione  di  tutta  Malto  doveva 
la  pr.q»ri»  libertà  e  una  vasla  Influenza  sulle  allre  pruvinele.  divenne 
egoista.  Volle  godere  in  pace  del  bene  acquistalo,  e  ricusò  porlo  a 
rischio  per  estenderlo  ad  alili.  Allora,  come  ad.lesso,  i  pratici  par- 
lavano d'opportunità  a  comodo  loro,  negavano  per  lo  Stalo  l'obbligo 
del  sagithclo  che  riconoscevano  nell'individuo,  respingevano  la  rivo- 
luzione in  nome  di  chiunque  ha  qualche  tosa  da  perdrre.  e 
al  manicomi»,  e  deportavano,  imprigivuav.ns.  e 
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vano  a  morie  i  generosi,  i  devoti,  I  martiri.  E  I  Ululile  appello  dille 
Provincie  oppressr,  al  Piemonte,  e  il  rirlso  diniego  d'aiuto  del  Pie- 
monte durarono  dirci  «lini.  K  durerebbero  forse  ancora,  se  Napo- 
leone, bisognoso  Ji  dettarle  rvll'alli'tlawriilo  della  gloria  e  di  un 
aumento  di  territorio,  la  Francia  dal  pensare  alla  liberta,  non  avesie 
trascinalo  la  monarchia  Sarda  alla  guerra.  Oual  risultalo  diede  questa 
decanlata  opportunità  ?  bue  stranieri  invece  d'uno  in  Kalia,  la  ser- 
vitù di  Roma  e  di  Venezia  sanrtla.  e  un  Innegabile  umiliante  vas- 
sallaggio della  stessa  monarthta  Santa  rispetto  a  Napoleone. 

Or  hriie.  I  inique  milioni  di  mi  liliti  Sardi  ricusarono,  prrehè  esoi- 
slt,  di  porre,  per  I'  rtnaiicipa'ioiic  della  Na/ione,  »  riselim  i  turo 
proprii  interessi.  Noi  o^gi  otto  milioni,  per  la  rtcMt  ragione,  ab- 
biamu,  acer'tando  come  dono  imperiale  la  Combinila,  sol  lustrino 
la  negazione  drl  nostro  diritto  e  sagrillealo  quello  di  Venrzia,  e 
chiediamo  oggi  a  titolo  di  grazia  l'annessione  drl  Centro:  per  la 
slessa  ragione  il  Ceniro  ha  lascialo  scannare  Perugia  e  s'è  «eparalo 
dall'  Umbria  e  dalle  Man  he,  quando  saremo  riattai  ni  doni,  diven- 
trrrmo  teneri  del  noslro  riposo  più  che  dei  dolori  alliui,  gì  inte- 
ressi personali  soffocheranno  le  aspirazioni,  ci  alTanueremo  a  enn- 
»er.  are  e  a  far  frullare  I'  acquistalo,  e  in  proporzione  ilei  più  da 
perdere  diventeremo  ancor  più  guardinghi:  non  «i  saia  nulla  di  can- 
gialo in  noi,  se  n»n  che  faremo  dodici  Bilioni  di  egoisti  invece  d'es- 
sere iim|iie.  Saremo  cento,  siremmu  nulle,  saremo  un  milione  di 
perorr,  ma  sempre  pecore. 

Sia  pur  conrevso  clic  diverremo  uno  Stalo  di  dodici  milioni,  ma 
il  carattere  dei  dodiri  essendo  eguale  a  quello  dei  cinque  milioni, 
sarà  aurora  impossibile  prrlrndrre  •  he  noi  abbiamo  a  porre  a  ri- 
petila, lio  un  cosi  bello  e  rieeo  patrimonio  per  il  piacere  di  creare 
(Malia  Futi  li  alla  doler  atrlu.liuc  di  nulla  arrisi  hiare,  aspetteremo 
dunque  I'  opporiutiila  da  qualche  altro  Napoleone  che  ri  faccia  la 
grazia  di  riunire  in  una  sola  famiglia  i  '20  milioni  d'Italiani 

Sia  pur  conressa  anche  questa  inattendibile  opporlunilà,  e  questo 
risultalo  ancor  più  impossibile. 

Saremo  dunque '2(ì  milioni  d'Italiani  raccolti  Ballo  ii'ia  sola  bandiera 

E  poi  ?  E  poi,  non  appar>  lido  dai  nostri  al  li  nessuna  prova  di 
virtù,  nessun  sintomo  di  liasforrua/iune  morale,  saremo  20  Milioni 
d'egnisli,  quindi  u-cessariaiuente  non  liberi  noi  medesint',  e  pillilo, 
•lo  isliuuieuli  di  despntisnu  e  di  minai  eia  che  di  amicizia  e  di  li- 
liei  la  per  gli  ali  ri  popoli. 

Vitto  tulio  questo  e 

Considerando  che  l'uomo  è  destinato  ad  un  pwge  ssivo  e  Indell- 
nlto  miglioramento, 

Considerando  che,  se  non  hanno  per  iscuoo  di  migliorare  le  con- 
dizioni morali,  intellettuali  e  materiali  neh'  individuo  della  famiglia 
e  della  nazione,  onde  ciascuno  porti  un  sempre  più  utile  concorso 
al  lavoro  dell  emanila,  le  rivoluzioni  politiche  non  sono  che  rivolgimenti 

rolpeVolt, 

Si  domanda,  qual  utile  sarà  per  conseguire  I'  Umanità  dal  puro 
fallo  di  'ili  milioni  d'Italiani  viventi  sotto  una  sola  legge,  «e  questi 
20  milioni  saranno  Unii  e  egoisti,  punto  miglio-i  di  prima? 

Sarebbe  dunque  a  dire  rhe  l' Italia,  per  aver  man.  al»  41  virtù  in 
questi  dodici  anni,  aia  condannala  a  non  ricuperarla  inai  più?  No,  l'Italia 
ai  denterà  dai  suo  lorprre,  riarquisterà  rosrienza  de'  suoi  doveri, 
e  li  compirà  verso  sé  medesima  e  verso  gli  altri  Ma  la  Wfjft  vuole 
rhe  la  colpa  sia  punita,  e  la  riabilil azione  costerà  ali  Malia  espia- 
zione di  lagrime,  di  sangue  e  'li  tempo  Quando  un  corpo  è  ben 
costituito,  supera  le  accidentali  infirmila  che  l'assalgono  e  narquisla 
il  primo  vigore.  Ma  non  sarebbe  però  meglio  che  il  carpa  treMI 
niello  inferni. là  o  nessuna  affollo  ?  Cosi  dell' Italia.  Se  è  destinala 
a  diventar  migliore,  non  sarebbe  egli  meglio  rhe  coni  u.  lasse  tosto 
la  sua  I riformazione,  e  si  risparmiasse  casi  Irmp»,  dolori  ed 
espiazione? 

MAURIZIO  QO  IORIO. 


Il  grido  «Il  dolore. 

•  Qui  siamo  In  condizioni  tremende,  si  sono  arreniate  oltre  due- 
cento persone  di  lolle  le  rondinotti,  immergendo  nello  squallore 
e  nello  spavento  centinaia  di  famiglie;  arrenando  il  •  otiiiiiereio  ed 
apportando  dolore  anche  a  chi  non  la  tocca  a. 

f  elicita  Mirati-  IHi.n 

Queste  parole  io  tolgo  da  una  lederà  d'un  Veneto  appartenente 
al  celo  dei  negozianti,  galantuomo  e  Hi  spiriti  tranquilli  Se  s  aggia  >-a 
rhe  a  renlinaia  rmig*ani>  compromessi  I  capi  di  lamblia  dal  Veneto 
lasciando  senza  pan'  i  loro  ll»li:  che  migliala  eh-i  nostri  fratelli  pe- 
ntono nelle  rarren  degli  gratinatoli  di  Perugia,  per  coniando  di  ibi 
ne  Ita  premiala  la  strage:  rhe  migliala  d'altri  «mio  coiilintl.m 
infiorali  nelle  segrete  di  Napoli  e  dell*  So  III*:  no  •  ti  lati  iW  non 
romprrnila  rhe  il  grida  di  dolore  aumenta  r  >à  fai -n'osi  fremilo 
di  moltitudini,  urlo  di  disperazione.  Se  I'  Europa  diplomatila  fa  la 
lorda,  paro  ci  'ale;  chi  noi  non  abbiamo  mai  pensalo   rtnnau  lare 


a  chi  non  ha  cuore  un  ballilo  grnerosu  pel  popolo  (he  soffra,  f, 
in,. mola  noi  !  Secoli  di  «Iona  ci  provano  che  il  disinganno  segni  seni 
pre  alle  troppo  fervide  nostre  sprraii/r  negli  stranieri....  Ogni  ritardo 
sulla  via  della  liberazione  della  Palria  è  fratricidio:  i  nostri  fratelli 
della  Venezia,  di  Homa,  di  Napoli,  delta  Sicilia,  hanno  diritto  al  noslro 
|  s„  4„ts  .  e  l'aspettano,  perchè  la  prime  ssa  fu  .  ti  ara  in  noi  ;  tariti 
}  in  chi  fin' ara  ha  a  ttinto  di  min  poter  dirla  a  voce  alta,  m<t 
non  iter  questo  menu  diffusa  dagli  uomini  di  fiducia.  Se  cen- 
tina ■  di  martiri  arrischiarono  la  Irsla  e  la  perdettero  sul  patibola 
per  la  nostra  causa  ;  Se  migliaia  di  valenti  versarono  il  sangue  sin 
•  ampi  di  battaglia-,  se  dodici  utili  mi  di  liberi  sono  disposti  al  ir- 
ns.  bure  vita  r  s»slan/a,  vai  bene  la  pena  rhe  aliri  arrischi  li... 
i  Mila  per  siti» tre  la  più  bella  pagina  di  storia  che  re  al  matti.. 
|  abbia  «ertila  u  (tossa  tirrver  mai.  Si  osi  :  i  nostri  iiemiri  nou  dvr 
J  m  ino.  Colla  enciclica  il  più  inveteralo  a  pernii'  oso  d'essi  ci  da  a  co 
Buscami  •  In-  i  suoi  i  tisi  delti  vener-ihit  fratelli  gli  mandano  indi 
t»n  i  oprili  di  moltissime  lirnie  e  cospirano  'sic    con  i  fedelissimi 
Sloi  contri  tli  liti!....  Svegliatevi  turba  dormeille  di  moderali  e  dati- 
li Ufi  da  di  ila  bai  taglia  '.  .  Svegliateti  domini  del  s.  inpilerno  dmn  r 
tu!....  L'Ungheria  aspelta  il  seguale  della  ritolta,  ma  questo  segnale 
dev'essere  la  vostra  cottala,  armala  mano,  nel  Veneto,  non  le  pre 
mes*e  che  altra  volta  loro  anele  date  e  che  potrebbero  frullarci 
una  seconda  Pilla/ranca.  Svegliatevi  e  date  il  segnale  della  ri- 
volta all'Umbria,  alle  Marche,  a  Roma;  ma  questo  segnale  dev'esser» 
il  uoslro  passaggio  della  Cattolica,  non  le  sterili  promesse  dei  Co- 
mitati tli  Lafarina  che  fecero  insorger  t'erngia  e  la  l  isciaromi 
freddamente  allogare  nel  sangue....  Svegliatevi  e  date  il  segnale 
■Iella  rivolta  ai  nostri  delle  Calabrie;  ma  questo  segnale  sia  il  pas- 
saggio il'  Ila  frontiera,  uuo  sbarco  al  Tronto,  non  indiritti  non  /Me- 
niti corrieri  in  carta  stampata,  min  promesse  a  te  quali  non 
si  m  mea  mai  scusarsi  di  non  ottenere  p  r  diplomatici  titolivi,  per 
cui,  vivaddio,  nessun  piti  ci  creda  uè  ci  crederà.  Vada  in  rianima 
■li  rivolutone  l  Dalla  c  la  si  faccia  una  e  libera  o  si  pera  «olio  le  ruiar 
delle  uoslre  patto  Olla'  .  Non  si  tema  il  proclama  Gojon  — i  frali 
cesi  noti  (wiss, .no  battersi  ;  non  a)  balleranno  contro  di  noi.  Chi 
ha  dello  •  Malia  sia  libera  dall'  llpi  all'Adriatico  ?  *  Il  loro  impe 
rotore  L.  r.bbeuc  come  potrebbe  Egli  chiedere  e  pretendere  che  la 
Nazione  la  quale  a  quesl'  idea,  e  per  questo  santissimo  s.opo  ha 
versalo  quintuplicato  la  somma  eli  "Li  chiedeva,  ed  il  geneinko  suo 
j  lingue,  oggi  debba  ballerei  invece  conlro  di  Noi  se  volessimo  con- 
quistarci i  mi, peli, t,  n/a,  la  libertà  col  sangue  nostro?!...  Ei  pud  ne- 
garci di  spargere  il  sangue  dei  francesi  per  noi  e  ne  ba  ragione,  e 
forse  (lalia  colila  un  limito  piala;  che  lo  pretenderebbe  ma  opporsi 
armala  inailo,  the  noi  versiamo  il  noslro  non  mal...  altrimenti  quel 
Irono  per  sua  natura  sempre  fuor  d'equilibrio  potrebbe  crollare  or- 
pell  ii.lo  uomo  e  prim  ipio. 

i>l  Italiani  vogliono  fare  l' Italia  una  e  libera  e  la  possono  far* 
col  re  e  .senza  il  re.  ma  bisogna  in  un  caso  e  nell'altro  che  preti 
latto  l'iniziativa  di  I  molo  ardila  meni  e .  colla  coscieaaa  della  loro  foraa,  * 
eoa  tale  una  dimostra/ione  da  emancipare  lo  stesso  re  dal  suo  /#«/« 
alitalo,  e  dalla  diplomazia.  Il  programma  sia   ch'aro    per  lutti 
iu.lip.  n. lenza,   unita,   libertà   d'  Italia.    Volo   della  Nazione  le  imi 
lumie  espresso  Espellalo  —  Perugia,  Venezia,  Homa    Napoli,  Pa- 
lermo siano  uoslro  griibi  ili  battaglia.  .  per  qursla  sola  via  li  farà 
l'Italia,  per  nessun  allral  Quel  parlilo  rhe  segnasse  un  trallal»  il 
quale  a  palio  am  be  dell'  annessioni-  confi  rotasse  il  Veneto  all'As- 
siria, il  poter  temporale  al  Papa,  la  più  lo  lla  parte  d'Italia  al  ra  di 
Napoli:  quel  pattilo  radrebbe  prr  sempre,  e  gl'Italiani  non  potrebbero 
allora   proseguire  la  loro  opera  emancipatrice  che  il  grido  di  li- 
berta, eguegllanza,  fratellanza  dei  po-wili  unili!  — 
Halli  gnu. 

IN  SERGENTE  dell' Esercito  del  Ceolrsa. 


AGLI  ABBONATI 

Si    predano  (piceli  'Abbonali  clic  *i 
n'ora  non  hanno  soddisfallo  al  loro  de- 
bito di  trasmetterci  con  sollecitudine  il 
prezzo  dell'  abbonamento  onde  sia  loro 
continuata  la  spedizione  del  Giornale. 

L'  AMMINISTRAZIONE. 

Publiibtd  by  lite  Managirs  of  ibc  Itiluk  lattSsaoot  01 
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LIBERTA'  ASSOCIAZIONE 


9  Marzo  ISftO. 


Il  Giornale  esce  ogni  «••Mimane.  —  Gli  abboccamenti  si  ricevono:  in  j 
Londra  presso  Stanisi»*  Tciomiwwi,  I  Mar r IrstìeU  Street,  Sono; 
—  G.  J.  HoLToiM  1 47,  Fleti  Street;  —  T«ùB*t!»  «ad  Co  , 00,  l>a- 
leraoslrr  Row.  —  a!Sew- York  presso  il  Generale  Giusiierii  A  vern- 
iti 24  Cedar  Street  —al  Perii-Llm»  premo  G.  Brono Calle  Prlligro 
H.20I  f.Callao.  —  a  Ginevra  Cabinet  Lillétaire  ile  Madame  Daviel 
et  C.  Ungemalle,  I  IO.  —  a  Zurigo  Libralrie  SravartiTZ. 


Prezzo  d'abbonamento  per  tutta  l'Italia  com- 
presa la  posta;  per  un'anno  Fr.  16,00;  per 
sei  mesi  Fr.  8,00;  per  tre  mesi  Fr.  4,00. 


Nuova  delusione. 

Leggo  nel  Times  del  98  Febbraio  le  liner  segneoti: 

•  E  mentre  gli  Italiani  aspettano  impa- 

sicnli  il  permesso  d'unirsi,  un  «uovo  disegno  6  mandato 
nd  essi  dn  Parigi.  È  proposto  die  la  Toscami,  invece  d'es- 
sere annessi»  al  Piemonte,  rimanga  principato  impotente 
e  pinolo  com'era  quando  Napoleone  III  traversò  l'Alpi  ; 
e  che  le  Rnmagnc  prestino  nuovamenle  omaggio  al  Papa, 
sodo  d  Governo  d'un  Grande  Vicario.  Dacché  la  Toscana 
min  vuole  riammettere  il  sno  Gran  Din  o,  è  proposto 
ch'esso  accetli  in  sua  vece  un  fanciullo  di  sei  anni,  ni- 
pole  del  re  di  Sardegna,  il  quale  governerà  per  mezzo 
d'un  Reggente  idillio  disegno  è  un  ritorno  a  Villnfranen 
e  a  Zurigo.  E  un  imporre  di  bel  nuovo  uno  slato  di 
«uienibramenio.  È  un  perpetuare  uno  stalo  di  mal  sicura 
IhrrhfUn  ine  lascia  (perla  ogni  possibilità  ni  ritorno  de- 
gli Artiduelii  d'Austria.  > 

 Tra  pochi  giorni  indulto  i  Deputali 

dell'Italia  f.eniralc  e  della  Romagna  si  raccoglieranno  in 
Torino  e  voleri.niiu  l'annessione  delle  rispettive  loro  Pro- 
vincie al  Piemonte.  F.ssi  opereranno  rolla  san/ione  im- 
plicita di  tulle  le  grandi  Potenze  d'  Europa.  L'Inghilterra 
lia  data  approvazione  solenne;  la  Francia  diede,  non  ha 
mollo,  consenso:  la  Russia  consenti  limitandosi  ad  una 
gentile  protesta;  e  l'Austria  hi  dichiaralo  rhe  non  s'op- 
porrebbe direttamente.  Se  i  Deputali  intendono  la  loro 
mi«sìiin<',  si  gioveranno  prunlnmrulr  di  questa  universale 
sanzione;  e  se  Viiiorio  F.mmanuclc  non  è  da  meno  della 
grande  opportunità  rhe  gli  è  offerì»,  egli  assumrrà  im- 
Riedinlamenle  la  corona  i  he  le  popolazioni  gli  porgono, 
e  rhe  l'Europa  gli  consente.  È  nini  possibile  rhe  quando 
lottò  è  «omhiuso,  Napoleone,  il  Liberatore  d' fiatiti,  cnlri 
in  anni  m-H'AssmibiVa  e  vieti  il  rompimento  dell'  opera 
propria?  Ciò  sarebbe  un  romhiudere  davvero  ogni  questione 
«l'annessione  della  Savoia  e  fune  ridicola  la  discussione 
Impellila  resistenza  d'un  gran  Regno  Italiano,  sotto  quale 
pretesto  si  vorrebbe  foilili<orc  la  linea  di  frontiera  Fran- 
cese? Impadronirsi,  sotto  cirro«lanz>-  siffatte,  d'una  zona 
di  territorio  oggi  Sarda,  sarebbe  un  fono  sfrontato.  La 
coscienza  generale  d'I'uropn  non  lo  tollererebbe,  e  noi  non 
pensiamo  «he  I"  Imperatore  di  Francia  sia  rapare,  d'  im- 
maginarlo- » 

E  in  un°  allra  colonna,  il  Timet  aftVrnia  : 
*  E  questo  il  progetto  trasmesso  a  Torino.  Vittorio  [Fin- 
mantide,  io  presumo,  non  s'opporrà.  ti  diversoil  caso 
rol  Papa.  » 


Le  linee  del  Timtt  ch'io  tradussi  linora  espongono  il 
fatto  eom'ò.  E  v'aggiungo  che  l'occupazione  della  Savoia  * 
derisa,  e  che  un  messaggio  di  Parigi  a  Torino  inculcava 
quattro  giorni  addietro  che  il  re  Indusse  a  non  romper  guerra 
eoll'Ausliia  pel  Veneto  o  per  altro,  dacch'ei  si  troverebbe 
solo  e  abbandonalo  daH'otfrwio  Franrese. 

Tale  è  la  roudixione  delle  cose  attuali.  I  gazzettieri  d'I- 
talia possono,  come  I'  Opinione,  accettarli  e  adonestare  in 
oggi  con  insulsi  argomenti  eiò  che  negavano  ieri:  possono, 
come  lo  struzzo  in  periglio  di  vita,  chiuder  gli  occhi  al  pe- 
ricolo e  proseguire  nell'opera  d'addormentar  gl'Italiani;  non 
possono  far  che  i  falli  non  siano.  L'Unità  d'Italia  è  delibe- 
ratamente avversata:  lo  smembramento  sancito:  il  furto 
«Iella  Savoia  presso  a  compirsi:  il  Veneto  Insdaio  alle  con- 
tingenze future.  Son  queste  le  prime  conquiste  del  Ministe  ro 
Cavour. 

Abbiamo  c*  P»dboxe:  un  Padrone  straniero.  Lo  abbinino 
da  Cavour.  Villafranca  fu  conseguenza  inevitabile  di  Plom- 
biéres.  La  posizione  attuale  è  conseguenza  di  Villafranca. 
Cavour  è  dominino  dai  palli  stretti  a  Plombiércs  e  segnali 
nel  gennaio  18X9.  Fausto  è  soggiogato  «la  .Mofistofele.  Egli 
h.i  un  seguo  di  servaggio  sulla  fronte  rhe  gli  ai  lille  i  d'un 
.Machiavelli  ni  seconda  mano  non  possono  cancellare.  Tra 
la  Rivoluzione  e  il  Dispotismo  ri  scelse  ad  allealo  quest'ul- 
timo. Tra  il  popolo  d'Italia  e  le  baionette  straniere,  egli  in- 
vocò le  seconde.  E  le  conseguenze  della  scelln  funesta  vanno 
svolgendosi  inesorabilmente  logiche.  Senza  energia  o  senso  di 
dovere  piotando  che  gli  suggerisca  di  rompere  il  cerchio 
fulale  per  entro  il  quale  ri  s'aggira  e  gridare  al  popolo  d  i- 
lidia:  Minili  e.  Mimmi,  ei  somiglia  ogni  l'allievo  del  Mago 
nella  ballala  di  Goethe.  Egli  involò  ni  segreti  dell'Ambizione 
bonapartista  la  formula   d'  un  iulrrvenla  senza  possedere 
la  forinola  per  limitarne  l'azione.  Dov  ei  cercava  un  alimi  » 
ei  trova  un  padrone.  F.i  finirà  dunque  per  cedere.  I  baci 
delle  donne  Lombarde  non  salveranno  Venezia,  come  i  linci 
al  lembo  della  veste  di  Luigi   Napoleone   non  impedirono 
Villafranra. 

Era  naturale;  e  il  semi  lice  «tirino  Se  nso  doveva  inse- 
gnarlo. Perchè  mai  Luigi  Napoleone  doviebb'egli  amar  l'I- 
talia  più  die  non  l'umano  gli  uomini, die  le  sono  (isli  e  ne 
maneggiano  in  oggi  i  lati?  Perchè  dovi  ibi 'egli  volerne  l'U- 
nità? Perchè  cedei  le  il  dominio  del  Medilerrnneo  ?  Penili 
far  polente  la  Casa  di  Savoia  e  coninoli t-ì  l'Alpi  per  sem- 
pre.' Perchè  rat  ni  lìce  eie  Ila  Idei  là  nella  propria  Pallia,  dn- 
vtd.h'egli  aiutarne  lo  sviluppo  nella  p.  dia  altrui  e  lidotur 
eoi  ronfionlo  il  desiderio  di  I. bei  là  in  Frinirla?  Poi  «he  nvreb- 
b'rgli  grltato  50,000  vile  frantesi  e  600  milioni  di  fra.t.  hi 
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(oli'  unico  inteiilu  di  emancipare  I'  Italia  e  lama?  se- 
no?  Gli  iinniiiii  «tir  si  dicono  allievi  ili  Ma,  Ir  ivr'li  r  i  liin- 
niano  irli  «o»i  pratici  li  nino  r**i  impanilo  illusioni  siffatto 
nelle  pagine  òt  l  Miiolio?  li  prirlui  Vill.ifn  ma.  sei  voleva 
l'Italia?  Perche  il  tlano  (lolla  Lombardia,  s'oi  \ oli  »a  m  ono- 
itel  e  il  diritto  tirili'  popolazioni  il' Hnlii»'?  Perchè  I  i ir  roll- 
ini il  disellilo  «1  fili!  Reggenza,  s'egli  :i\  ■  v  ■  forni  >  in  nitimn 
ili  \.»lt*r  l'annessione?  l'nvhé  impedir,-  a  <«;>»-il>-it<li  il  ri- 
ci'iirpiisln  (li  Perugia  s'  ei  presenle  i  f  'li  s'ni  in  del  poterò 
lem; di  ale  del  Papa?  Perche,  S  ri  ne  (Irsi, In»  r»unirnlamon- 
In.  In  prolungala  ncupaziorr  (li  Roui»  e  Ir  forlilirazioni  in 
Civitavecchia,  quando  :i  sciogliere  1»  quesli.^ie  «li  basta  (li 
ri.liiainarc  le  trii|i|ic  francesi,  r  Lisciare  il  Papa  ili  fionlr 
a'  sn-ii  sudditi  *  Gli  nomini  «he  cnrroint  imo  il  senso  logico 
degli  Italiani  inneggiando  ogni  giorno  all'alto  muri-Ilo  rinnn- 
lipalure  di  Napoleone  possono  ossi  mii'iitjiri  ;n  \  i  i  fatti  che 
noi  citiamo? 

Luigi  Napoleone  scese  in  Haliti  —  lasciando  ora  d'  altre 
ragioni  —  pi  n  lir  il  inolo  Italiano  scia  tallo  inevitabile  e 
hr>n;:ua»a  inipailroiiìrsenr,  lutilo  dir  min  n'osi  isso  nini  in- 
sili ri  ziouo  popolare  iniziali  ice  ili  dirti  altro  iitMirl'e>.ioui  in 
Eti'opa:  sorso  in  Italia,  perchè  l'esercii  u  |irrlori.iiio,  assalilo 
il  il  >lo|<|i io  lavoro  itrlrauisla  urli'  ulto  r  rcpuliMù ano  nel 
basso,  inni  l'oli  va  mantenersi  Cedi  le  se  non  rolla  guerra, 
ntl  fantasma  di  rlmia  e  rolli  promozioni  die  I' arco.npa- 
gtiano:  srese  in  Italia,  porrlie  la  guerra  s"l|«•  nostre  terre 
l'iti  facile  che  non  nitro» e  gli  dava  compensi  più  un 
I  oi  Imiti  t  In*  non  altrove  —  perché  Cavour  Pli  diva,  a 
I ».i Ilo  elio  s'aggiungesse  la  Lombardia  ai  ilinnii.ii  Sardi,  I» 
Savoia,  e  0  palio  elio  »i  s'aggiungessero  le  prò»  ilici"  Veneto, 
Nizza  —  perdio  il  riconquisto  di  quelli'  torre  davea  dargli 
lusingando  l'orgoglio  Iran rese,  qniddie  anno  di  più  di  domi- 
nazione  sretira,  c  spianargli  la  »ia,  se  l  Enrop  i  non  osasse 
impedirlo,  ni  riconquisto  degli  alni  Umili  nahirnli  —  prr- 
ch'cgli  sperava  o  >pera  l'impianto  d'un  ramo  iln;ii>licn  nella 
Toscana  —  pori h'rgli  a  ojni  modn  sapi va  ili'ri  i  iman  ebbe 
nio:  i.lui'  iile  o  nialrrialinciile  pulitane  in  Italia  Luigi  Napo 
leone  non  vuole  aiiuhiitm*  il  Papato:  vuol  ilaiiiiiiurla  Luigi 
Napoleone  non  vuole  I '  l'nilii  .Nnziuiialo  II  .liana:  ri  vuole 
l'influenza  Francese  signorepgianle  sull'Italia  e  sul  mare  Me- 
dilerraneo.  Quote  rosa,  elementari  por  noi,  limi  anno  por 
ossero  ammesse  in  Italia  da  lutti.  Noi  lo  ripetiamo  ila  or- 
mai line  anni,  peri  Ili  soli  non  uldiianio  ragioni  d  illuderci 
o  d'illudere  altrui. 

ala  intanto? 

La  |  osi/ione  del  Piemonte  è  —  se  nella  munn'diia  e.  nel 
suo  Ministro  è  scintilla  d'  ingegno  e  inoratiti;  matonaie  — 
la  più  facile,  la  più  chi  ir.tinenle  additala  che  po-sa  idearsi. 

Resistere.  no>islere  delilieralaiui  ii'i;,  p.itainin  Mite,  senza 
rsitmixa,  senza  ollrn^gio  o  niillaiiiri  ia  In- ura^ui  ire  il  molo 
d'annessione  delle  provineie  (a-ui-ali-  solici  Ilario:  aecrltair, 
non  accagliti  f,  quando  ffiuiiisa,  pei  la  Irma  voli  »,  I  offr  i  ta: 

Per  ciò  che  riguarda  V  annemi'imr,  rispon  lne  ■  Lui?- Na- 
fioleono:  t  ri  duole;  ma   noi   non  prò»  or  un  i  o  i  moli 

•  d>||a    Tosi  una   c  dello  Roniasue;   noi    non  possiamo, 

•  f.ir  ilio  noi»  sinno;  limi   pirsironn .   iiat>»  avr  coinlial- 

•  luti»  porchò  si  roili|llist  issr  iiuli|U'li  li-iUd  al  pars:', 
»  iinprdirgli  la  lihera  ospii  ssiune  del  volo;  inni  possiamo 

>  rrspin^eie  o  Iraltare  coni"  sic  itui'i  i  i  frali-Ili  i  iic  inli  ii- 

>  dono  couroiulersi  coi  l'r.ili-l!i.  Voi  stesso  li  rsort  iste  con 

>  pinole  solenni  a  schierarsi  intorno  alla  nostra  huidier.i 
»  Voi  diceste  loro:  siutr  mj-jì  fohluti  •»-/•  r.wrr  ciftn  lini  da- 
»  ninni;  essi  sono  proni i  a  sostenei i>,  sol  i  ili.   an-lie  soli 

>  1  urlo  dil  orinil  o  qu  dunque  ei  siasi.  \ó  voi  uè  noi  pns 

>  siaiiio  impelili-  loro  I'  esercizio  del  diritto  di  eilladino:  » 
Per  lió  che  riguarda  In  Savoia,  risponilero:  «  ci  duole; 

»  ma  noi  non  possiamo  tiaflicure  di  popoli  conio  d'armenti. 


•  Oltre  il  principio  eterno  dell'indipendenza  dei  pni-ij.  i  li 

•  veglia  dnll  nllo  su  tulli  noi,  la  coslituziom-  cln-  cima n  « 

•  ci  è  vincolo  clic  non  possiamo  infransero  s  nza  ui-m  t 

>  di  pord.'tv  il  Irono.  No          possiani  )  sm 'inlirare  lo  Si 

>  senza  il  doppio  consenso  della  provincia  che  voi  ri  di:-- 

•  d«  ir,  del  popolo  al  quale  giurammo,  dei  Governi  dn-  <i 
t  fecero  quarantacinque  anni  arldielro  mallevadori  ddh  nei  - 
»  Ir-ililà  delia  Svir./eia.  delle  fmiitiero  alludi  fra    Sdio  • 

•  Sialo  e  ilcll'iiilrrczza  del  territorio  che  ci  è  chiave  il.  . 
»  l'Alpi:  • 

Ricorrere,  se  Luigi  Napuleone  insistesse,  alleT.nmerr  :  prr. 
sonlarsi  ad  Osso  e  dire:  •  Signori:  ri  è  chiesta  dalla  l-'ra-t ii» 

•  la  cssione  della  Savoia:  il  volo  delh  Savoia  è  ooiiira 
»  i  io  :  io  noi;  posso  violare  l'ohlilii;o  che  mi  vien  da  qii"l 
»  volo,  uè  con  redo  re  al  dispotismo  popolazioni  che  pNn  |i. 
»  rimo  alle  mie  promi'sse  di  lilirrta,  uè  irasaioltore.  semi 
»  dolore,  allo  straniero  l'ossa  che  la  riposano  dr' miei  m<i-- 

•  piori.  lo  protrslo  dunque  contro  richiesta  siiTilfi.  A  v.i 
»  rappresentanti  lo  Stato,  spolla  sostenere  la  tuta  prol-ru 

>  o  annullarla:  > 

Ed  armarsi.  Armirsi  solleeitam°nte.  niMiiarineiiio  e  pan.,- 
larmrnte;  ordinare  a  difesa  od  offesa  non  solamente  l'i-n-r 
rito,  ma  i  ridatimi:  porre  in  allo  hi  proposta  di  G  irib.'.IJi  : 
far  tirila  Guardia  N'azionale  riserva  inohilizzahile  :  din-  al 
l'Italia:  «ci  *ri/o:  oiuitit'\  levali  in  mini:  uui  i/uulrti-uio. 

Il  re  che  avesse  I' animo  di  toner  liliali  i^^io  silTillo  a'Iu 
-(ihiiì.to  e  al  parse,  san  libo  re  d'Italia  in  due  iiiom.  Il  Mi- 
nistro che  osasse  suggerirlo  e  conti  assonnarlo,  cancelL-realir 
d'un  li:d/o  il  passilo  e  cirroii.lorehh';  il  suo  nome  di  hrar- 
iliiioui  fi  a  i  postel  i. 

E  che  mai  i  ntu  bile  Luigi  Napoleone  rispondere  a  siffitlo 
linguanpi.i? 

Luigi  X ti  imitane  poteva  far  guerra  per  noi:  nan  pini  con- 
ilo noi. 

Chi  non  s*>nlo  il  vero  di  questa  nostra  proposizione,  twi 
s'rrrojhi  il  uomo  d'unum  di  Sialo  :  ri  non  runuscc  né  Italia, 
né  l'ramia,  né  Europa. 

L'  Euro)ia  o.  stanca  di  Luijii  Napnlenoo  :  slaura  delle  sue 
tendenze  dominatrici  ,  stanca  del  suo  ri  opiare  servilmente 
ie  pilline  storiche  dello  Zio  conli-o  il  quale  ossa  si  levo  m 
m  ini  mozzo  secolo  addietro;  slmcn  del  suo  lui  iilire  conliiiuoli 
stanca  della  condizioni'  inerita,  rovinosa,  ch'odi  crea  »; 
•Ooiinoicio,  all'industria,  alle  maiiifeManoui  diverse  del  viver 
■  iv  ile*.  L'Europa  sa  che  nessun  uomo  può  governare  la  Fran- 
cia se  non  tolla  Liberili  n  colla  Gloria  dello  conquiste.  L'Eu- 
ropa sente  il  pericolo.  L'Europa  si  prepara  a  una  tolta  su- 
prema. Quando  i  politici  delie  mazzette  addoimenlalriri  Ita- 
liane ciarlano  ili  Irndeii/e  amichevoli  a  lui  rinascenti  in  Ger- 
mania, essi  dimenticano  le  cagioni  che  produjsero  in  parie 
la  pace  di  Vii  la  franca,  la  questione  del  Reno  e  gli  ordina- 
menti iUil<l.n'i  Prussiani.  Quando  ma;:nilicauo  Come  prò»» 
di  sirena  alleanza  il  Trattato  di  commercio  Inglese,  c;.»i 
non  vedono  che  l' Inghilterra  tendo  a  propiziarsi,  pel  caso 
antiveduto  di  guerra,  la  parie  più  eletta  della  Xazione  Fi  mi- 
cose  e  dimenticano  le  inuouti  speso  che  il  Parlamento  »»t» 
lietamente  por  la  dif's.i  dello  proprie  terre  e  per  I'  oìl.  -a 
possibile  La  tioalizmno  pondo  sulla  tosta  di  Luisi  Napol  li- 
ne; e  il  (ilo  che  no  indugia  lo  scendere,  è  più  sottile  di 
quello  da  cui  pendeva  !a  spada  di  Damocle.  La  rt-sislon/.i 
d'un  pojiolo  pub  troncarlo.  S'io  rietco  a  suscitargli  cauli  a 

un  sol  popolo,  diceva  Pili  parlando  del  primo  Snpole  

egli  è  perduto;  e  lo  perdeva,  suscitauda/li  contro  nel  I81IK 
iu  Spagna.  Se  il  popolo  d'  Italia  resisto,  Napoleone  III  c 
perduto. 

Quando  Luigi  Napoleone  sreso  in  Italia,  l'Europa  che  ne 
indovinava  i  disegni,  avrebbe  voluto  tnovenjli  «tierra.  >li 
egli  scendeva,  apparentemente,  por  uni  eaiisa  suiti,  perla 
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|,|,oil.i  il'im  popolo.  E  quel  popn'o  lo  acclamava  liberatore 
|„  , n,  oh  lava  d'un  nitrito  dimentico.  E  suo  ncinin  era  l'Ali 
su  »...       r  i  -iiii  .)\  :»  esser  scesa  "  ronihall.'re  per  una  »</<••• 
e  ......  vuhrc  n  i  quel  rondino.  rili.rrr  compenso  alcuno  ti 

iiwrandm.ei.i.»  (muorì-de.  Or  ponete  . bri  scenda  in  campo 
co. Ho  qui  i  pnp>'o  .bri  s'assumeva  po.ln  ili  iiitwnti  <l  e 
m.tiMÌ,.i>ri':  .bei  sonda  in  cnm|>o  per  impadronirsi  della 
fronlicu  dell'Alpi:  che  l'Europa  possa  dirsti  :  Sh-r!  eoi  usur- 
po Ir  ;  ivi  a  rcale  dominazione  in  l'urupa  ;  rat  combattete 
per  fini  <J'  «indizione  dmvttica  ;  .Ili  Imitern  bh  •  l'Europa? 

I.uipl  Napoleone  può  combattere  prr  V  Italia  ;  non  può 
combattei  lonlr'  essa  senza  iiirouliaie  nini  guerra  Europee. 
»U'la  via. 

Se  ii.  ii  .-In'  la  n.onanh'n  Piemontese  li  1  un  sol  uomo 
clic  ini.  mia  quesiti,  ("clono  tulli  n  mini. tv.  a  panie,  the 
ri>oliit;-inc„le  alieni;  le,  tornerebbero  in  vanì  nnHa?nn  ;  n 
tursio,  inlcm  .di'  untaiioi  :>mo  rhe  hanno  perpetuo,  invin- 
cibile, contro  la  rivoluzione  aiìa  «pule,  volendo  resistere,  c 
forza  s'r,;  i  acuiti.  . 

Ma  il  popolo:1  il  popcli  d' ll.-'.a?  .1  pnp.li  delle  cinque, 
ninniate,  il  popolo  dKli.»  d-s'ida  <l<  Palermo,  il  popolo  dell- 
duu  di!,  «i-  'li  ll.d.-jma.  il  popolo  <UI  quale  csiirono  i  gio 
«imi  iU  Munì  Mi  ua  e  li  Cui  k.toct' ? 

Se  il  poiol»  d' llnh.i  rede  ossi  ni  rollini»  li  di  I.U'  -M  N  < 
p,,!,.,  ne  „'  «'  ...so  non  trovi  renio  (/uni. li  per  lintu/zvr 
I  ..ip  ji.i  ' .!•  I  nuovi  limino    -  i>  popolo  .I  II  di  >  e.  pei  v  oli 
Ri.i.i    ].•  t  (<ii->:  ù  ind.  t;nu  di  librila;  diventa   f.vola  del- 
l'Euro;  a. 

Il  |v.p..l  i  ,1  lidia  dc»c  ini.  udi  re  <hV«n  non  In  p'idrr.m; 
.  li",  i  non  mio  v.rijore  se  non  creilo;  die,  pio-l.  .lo,  r«o 
in,',  avi-.  .Ite  t.r.Moid:,  se  An*ln:n  li"  "  <MI-  unii  monta.  Il 
pop.. lo  .Miril  i  devo  '•"•edere  neh  i,l<>l  i.i  ho  d.  si  «on  fall, 
n.'.si.i,  ?e  |  n»„i>,i  :  itlil  .rp'i  un  solo  popo'o  —  dai  qnnllrn 
milioni  ,1  Aui'iir.nii  .!ie  insorsero  rimiro  I'  li>?!n'.ierrn  fino 
:.|  mdvne  di  Orci  .he  in-oi se  contro  H  p'io.iza  Ollnmnna 
--  ih.-  nr.n  albi..  1 1  n  >■- H.  !  n  dell'oppres-rre  -  irsi  inalo  l'Eli- 
ro;  t  Min  sé  l|  poi  ol'i  d'  Malia  deve,  -ili  .lo  no  ftna-dn  i  l 
l'Europa  .Mie  Na/iit.i,  «(Terrai.',  <on  .tiiwi.mc  s.iprnoir 
a  Hill-  le  f-dr-e  il  lliiii-  -hi  pii.htmi  ilrll'.H-i  In  coscienza 
d'ini/.  . l;va  patente  i  li"  ò  in  esso,  manifestari  la  propri, 
viti  e  rr?  isti' ir. 

Esani  ile,  poi  che  v'hanno  durali  ad  esser  nnn"Mi  e  a 
riverire  !e  in.-inif.  -|-i>inni  lemdi.  il  rcr.  Ilio  della  lepalil.i.  Olle, 
.  oli  p.  liiiom  es.-.le  da  oìuì  mi.  Irò  di  rillndini  rnrrolli  n  di 
».  nlerc  sulle  .ose  del  paese,  ,»l  v.islri  Governi.   »!»<>  vole|< 
I"  r»ifirn*fV))ie  inimedii'la,  .  he  volete  r«*«T  ailiitri  dei  vostri 
f  .li.  the  ik. li  voi.  le  re.l.  r  provim  ie  ;  .l  allri  lini  he  non  son 
vo-lre  iMlt*  le  \o>|re.  Dite  al  re  .  he  dovn  lihe  haMaruli  aver 
«lato  ali  alleanza  di  l'ianna  la  lislia  e  .  li  ei  n.ui  msli  »  a?- 
jj.iins.  i  e  ul  d'ino  I' os>a  le'  suoi  pai ''i  li.  Hit-  -  Ha  Eramia 
,  h-.  ri.  oi  os.ei.ti  ili  qu  ilil.»  essa  h  i  r.llo  per  voi.  .1- ■siderale 
I  i.  v  ule  .h-  siete  dreni  d'i  saft-illi  rninpili.  «Ite  si.le  di- 
,,-os|,  :,  anuli.ll.  re  l'Au.  Il  ia  ila  per  voi  Soli;  .1)0  «({ombri 
lo  vo-he  tene  e  vi  la>,  ì  ad  n>-rst:ir  soli  le  voslre  farrende. 
Dite  all' Eitrnpn  ilio  vnl.te  L'mlà;  .he  *i<  te  d-lib  rnli  d' a- 
v'h;e.hr  nini  l'ini.». iste  se  non  per.  hes-a.  rolli  edendovi 
.  •i!i|»  le  de,  vi  |ir»dejr:i  d»)(li  inleneiili  d'alle..li  tornali  in 
padroni. 

Poi,  s.-  la  monanhia  Piemonlese  nfiula  arc.tlarvi  —  se 
i  vo-lri  (inverni  lent.i.naoo  —  se  Irnvr.le  per  osni  dove 
,  ),  -,  _  ,-.  „iì!.te  i  .111  '  mesi  di  H  it» ».  i  dieintlo  mesi  di 
\  eittv!.».  e  .I—M-.,.  I.'iie  ilie  ■-'  li  midi.  i.  i  s.  Ile,  i  qn,  Ilio  mi- 
li,,,»  ,|' nomini  «uno.  poi. he  voltoli,  invili,  doli,  ll.spinfi  le 
tifili  piop.)»la  di  iiioit:-r<  Iti  •  siiiemhri.li ii  e;  roslituilt  vi  in  nir 

viro  ini/i  .l.  re  d-H'Ilalia  f  nnvernaievi  a  poi  olo,  itili 

da  ima  sola  Xssnold.  a  tSi  ila   l.d  vu|o  di  Inni  voi. 

K  qtl'  slo  il  dovt  re. 


nnn.im  a  nai.  uomini  di  fede  popolare  repnlddirana,  che 
non  al.lna.no  sepnnto  pulii  a  Plombiérrs  né  pari  di  Villa- 
rrn„,  i  e  ..Idiiamo  provalo  rome  si  resista  a  un  nemiro  m- 
solr.il".  ^spelliamo  la  risposta  che  la  monanhia  Svariti  ?  • 
Governi  d-l  Teoiro  daranno  alle  nuote  esij-rw.  uer  delmiro 
„  „oi  'lessi  1*  linea  di  rondolla  che  dobbiamo  sesnire. 
"  ,,m  GIUS.  MAZZINI. 

P  S  Lejtfto  in  questo  |  unto  il  discorso  dell'  Impera- 
loro."  Rrrnno  ha  parlato  :  pari  no  rome  noi  l'  avevamo  d  an- 
lieo  predetto,  il  disro.fl  d.  l  l  Marzo  ù  la  p.u  «oleniie  mei», 
lil-,  .he  dar  m  polesse  alle  utopie  dei  riitTici  mwìemu,  il 
più  solenne  rimprovero  a  lune  le  ndulazion.  ro.hr.Jc  che 
L ..nudano  da  u.l  anno  disonore  e  vergogna  sul  capo  al- 

'  "l  'allealo  rlie  «lisse:  U,ù  s><>»  nli.Urhtien,  rons^tn 
Venezia  all'obhiio.  Dopo  aver  ro..i  ?ssalo  rli9  an.  h  >  qu  m  lu 
ei  srendeva  tra  imi  enrmripatnr*  e  dichiarava  rhe  ad  aver 
pace  stabile  bi^o^nava  che  I' \usira  rirarcnw  IWpi,  ci  men- 
tiva e  non  mirava  se  non  a  un  affrancamento  quasi  rom- 
pl,lo  del  Veneto,  ezli  i.blnndona  la  questione  rome  ng. 
ai  nai  rombiusa  dal  fatto. 

'  (/allealo  che  disse:  «.Ve  c.mi  taUnti  p>r  r*<-re  J.v.mm 
Uberi  cinqui  -  Mhùrolevi  in'»™»  "I  re  -  "'«  >«''!""";• 
,.i  di  riunirci,  d„eo4KÌ  ai  Toscani:  io  «».!««»  '/  r»Hr» 
s„ir„nne**;one;  e  ai  Romagnoli:  qualunque  su  per  es- 
sere .1  v  .slro  filo,  voi  riconoscerete  in  principio  In  Mrraiunt 
nmtltfiein  e  .1  rn*/rr  pmh  one  -hrriì  puqnrte  un  "  ;*'"'>•. 

.  1/ alleata  .  he  disse,  nel  suo  proc  lama  «leti  *  P«sno: 
i  miei  wm-r,  'mino  uninto  di  pretóre  il  o,oih,  ./„•  io 
tombolto  per  mo'iizhn*  prrmtole  o  p;r  ringr„a,bm.  o'o  del- 
t'Impero  di  Froncm;  e  s'inennnano  non  conos,  -ndoini  »  — 
l'allento  .  he  in  un  «lisparri  i  d-l  I  A  prile  deltavn  a  \\;.|.«-k. 
li»  di.  hiarr/iane  :  che  h  chiore  ir,,pnrtanli**im«  Mi  Alpi  rio 
e  doren  rimanere  n  Tarino  -  dirli  «rn  ospi  <  b  e  f  I.  intende 
riven.li.-are  per  sé  quella  rlr.avc  e  i  idima  I  amie  s-mne  della 
Snvoii  alla  Pranria. 

I. 'allealo  .he  f,  re  scrivere  nel  M'ioil.-ur  d-l  2»  >.  .l"..i- 
lire  -  «  «•/«•«>•(  (r.i,li  *trn»ir*i  am-mrclft  rhe  fa  «o/mìkoii'  -'<'/'' 
affari  d  li  dia  fareh'ie  i»-a;li ,l(t  dai  detidcrii  drV  I  na  -ralore 
.li  f.mdn  e  in  India  un  r.qno  per  un  Principe  della  sor.  e,»*i. 
7,7/  caci  non  hanno  hi*o>,nn  diottre  confutale.  Itr  lamiere. 
lo,u  f,ual,n,Tie  udore  basta,  »rn:n  parlare  denh  ,mprT.,  enn. 
irdlin  Vili,  franca,  dir  .cordare  te  parole  e  'ih  aUt  <'<«  Im- 
peratore lauto  prima  che  dopo  .peWepaca;  e  ora  es.«"..;l.. 
l  aulonomia  d.V.a   Toscana  astrava  il  sospetto  di  \  icari.;» 
imperiali  .1.' ri  f'  i  s-  si  ripronvile  dall'opera  riirrompilnee 
de'  suo.  ntteidi.  d  .!h  s,,„,  h,.«..  d'una  popolazione  pei  o:jo 
mesi  l..'l/;la  e  ri.ub.d/.Ha  fra  u-a  minaci  i .  e 'ima  pronirs>a. 
fra  un  corruccio  .•  un  soniso.  .Lilla  comandala   mova  dr. 
si.ff.aaio  nnivers..!.-.  hll...i-sima  ouinifeslazi...;e  di  sovratu... 
e  facilmenle  im% ima,  q  ian.lo  n»n   la  precedi  I  aposlol.t  . 

,|(.|ln  |  n  si  ,,,i,>a.  e  non  la  ris-  hiarino  i  lumi  rlic  rscooo 

dalle  .ass.il immiti  e  .hi  .inoli  p.d.li.i. 

Onesto  allealo  dovrebbe  Mlb.e  aver  lE.omrt  i  l  nll.ma  il. 

Iasione,  e  ri.hi.-imati  d  Italiani  a  pensare  s-  iam  •  e  a 

provvedere  da  se  stdi  alla  salute  della  patria  La  r.>  sleiiza 
passiva,  hecpl.ro  idi  m  p-em.  e  più  anco...  I  ..Libia  d.plo- 
malica  dell  luvh.ll.  ira  .  he  snbdo  dopo  ViUMi.  o.  a  seppe  strap- 
.'aicli  la  .L.hiMi  zic.e  d.  l  con  intervento,  r.-ero  s.n  om  un- 
irMiraluli  i  disepii  di  I  ni  :  cole  crIÌ  con  »,  .  ..cene  .bsp-llo 
i„l  |),i,r-,>o  ai  Coiri  I  cpisht.vi,  S|  rrnii.l.»  d.  ridim  i  ali  ol.be- 
d  eliba.  <i  ni-nacia  di  lasciarci  in  balia  dell'  Annua,  ri.h.a- 
niando  l'eser.iio  tlatb.  I  umbenl-.a  .mi  le  securuli  parole.  «.«- 
tinnendo  col  mio  .malo  t  lhdin  contro  f.iit.rren:o  Mirane 
ro,  m  ero  U  «fritto  di  w7««Jr  i  limili  di  quota  ijiwrentiij»: 
P,rc,ò  non  culai  d.  ila  Ida,  ore  ul  re  di  Si.rdeym  rhe  tW«n- 
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dvgli  Cinterà  Merlò  dtlk  tue  azioni,  io  non  poteva  frinirlo  in 
una  politica  che  aveva  il  torto  di  parere  agli  oechi  dell'  Kuro~ 
pa  di  voler  otturbire  tutti  gli  Stati  dtll' Italia  e  minacciava 
nuove  conflagrazioni  ».  E  se  ne  vada  |H»r«lio,  e  Insci  l'Ili» lia 
a  se  sdssji:  egli  è  lo  straniero  più  perii  oloso  tlol  quale 
rii.ilii»  deve  otticurani,  egli  l'ostinolo  più  grave  ni  propo- 
sili virili,  all'uso  dille  sue  foize,  alla  ronquisla  e  all'eser- 
cizio della  sua  sovranità,  perchè  le  è  iinnno  in  maseliero 
d'amii  o.  Se  ne  voda  :  e  l'Italia,  benché  otto  mesi  provvide^ 
siali  abbia  sprecali  in  van  loqui,  in  adulazioni,  e  talora  in 
■Ili  codardi,  posta  di  fronte  all'Austria,  saprà  e  vorrà  ar- 
marsi, e  armarsi  lulta,  ned'  incrollabile  ronvinrimenlo  che 
soltanto  per  battaglie  e  per  vittorie  italiane  potrà  atteggiarsi 
■  dignità  di  Nazione  libera. 

Se  il  grido  —  cue  »t  ne  *ada  —  erompesse  dal  cuore 
degli  Italiani,  accompagnato  dal  voto  rinnovato  per  Trinne*- 
si'one,  e  da  un  decreto  simultaneo  emanalo  dai  Governi  Sardo, 
Toscano  e  dell'Emilia,  o  imposto  mediante  pronunciamento 
nazionale,  d'immnlinin  armamento  popolare,  i  destini  della 
Patria  Italiana  sarebbero  assicurali  per  sempre. 


Torino  li  t  Marta  I80O. 

Perdonatemi  il  troppo  lungo  silenzio  ed  accettile  la  promessa, 
(be  vi  fa  ia  prestili»  ile'  comuni  lettori,  di  e*sen-  più  diligente  d'ora 
in  avanti  che  rincalzarsi  digli  eventi  e  la  prossima  apertura  del 
Parlamento  accresceranno  importata!  alle  notizie  provenienti  da 
Torino. 

Jeri  tulli  erano  sotto  la  penosa  impressione  prodotta  dal  dispaccio 
latore  del  discorso  imperiale  all'apertura  di  quell'ovile  che  in  Parigi 
ha  nome  di  Corpo  Legislativo,  e  dagli  altri  due  che  anuonziano  la 
votazione  a  suffragio  universale  diretto  prò  o  contro  l'annessione  al  Pie- 
monte. La  maggioranza  de'  piemontesi  avvezzi  da  dodici  anui  al  sistema 
elettorale  privilegialo  t  he  ha  pe.  base  il  croio  esclusivamente  a  de- 
iriuinito  assolulo  dell'  intelligenza,  e  telluri  dilla  mala  prova  che 
il  suffragio  universale  ha  fallo  lo  Francia,  dove  la  minaccia  di  Ca- 
jrnua  e  Lambessa  agli  elettori,  la  compressione  assoluta  della  slam- 
pa, il  divieto  d'ogni  agitazione  elettorale  elemento  indispensabile  d'o- 
gn'  «incera  elezione,  le  suggestioni  clericali,  sopratuilo  p  astensione 
assoluta  del  parlilo  repubblicano  Iccero  si  che  l  ama  custodita  dal 
gendarme  e  scrutata  dal  prefetto  partorisse  l'impero  del  due  dicem- 
bre, teme  che  esso  debba  produrre  II  medesimo  funesto  effetto  in 
Toseana  e  Romagna,  dispera  e  rilega  oramai  fra  i  sogni  la  tanto 
vagheggiata  unità  nazionale. 

In  ho  maggior  fede  nell'istinto  unitario  del  popolo  italiano,  e  senza 
tema  di  essere  eoiilradilello  dall'imminente  evento,  il  quale  sari  nolo 
furx'anehe  prima  t  tir  questa  lettera  mi  ritorni  per  le  segrete  vie  cui 
la  pallida  nostra  liberi»  cos'rlnge  il  Pensiero  ed  Sciane,  non  du- 
bito di  asserire  che  i  Toscani  ed  i  Romagnuoli  risponderanno  per 
l'annessione  al  Piemonte,  la  quale  nel  caso  predente  equivale  ad 
annessone  all'Italia,  perchè  il  volo  di  regno  separalo  equivarrebbe 
a  ritorno  del  gran  duca  e  somniessionc  al  Papa  o  quel  che  e  peggio 
»:i  ini|>iaiilo  d'un  rampollo  del  Binaparle  che  farebbe  tlcll'Halia  cen- 
trale un»  vicaria  francese.  Paventano  i  diflidcnli  del  nonsenso  p». 
polare  l'uro  profuso  a  larga  vena  dagli  agenti  di  Ronaparle  amichi 
r  nu  'Vi  i  quali  lavorano  indefessi  in  Toscana  al  sicuro  da  ogni  ves- 
tiamone per  parte  del  barone  Rieasnli  rosi  andare  contro  te  donne, 
enii  rigido  contro  i  repuhbheanl  e  tanto  dorile  e  mogio  e  parziale 
vrrso  i  satelliti  di  quell'imperiale  governo  su  cui  egli  mi  proni  a  i  suoi 
alti  di  espulsione  e  di  rt-pre«s'one,  ili  terrorismo  fiianr»,  e  si  »r- 
fomentano  che  per  rssere  sialo  V  appallo  al  suffragi»  universale 
imposto  da  Luigi  Napoleone,  questi  sia  certo  di  poterlo  far  fun/io- 
■are  a  modo  suo,  come  ha  mostralo  di  esserne  uiietlro  e  donno 


in  Francia.  Anch'Io  mi  so  qu.stc  ed  altre  non  meo  vergognose  rsturie 
e  non  Ignoro  come  Cavour  sarebbe  pronto  a  vendere  alla  Francia 
non  che  Savoia  e  Nizza,  ma  Toscana  e  Romagna  quel  giorno  hi 
cui  egli  disperasse  di  poterne  ingemmare  la  corona  del  suo  padrona, 
anziché  vederle,  rinvenute  sul  retto  sentiero,  reggersi  a  popolo;  so 
anch'i»  che  ninna  SJucia  e  a  rlporsi  nel  millantato  patrie llismo  di 
re  Villo-io  il  quale  in  nulla  si  distingue  dagli  altri  re  che  nelt*  es- 
sere stato  dalla  sorte  posto  a  capo  d'un  popolo  fedele  cui  la  fon* 
logica  degli  eventi,  le  conseguenze  necessarie  della  inevitabile  palin- 
genesi italiana  trascinano.  Inconscio  e  solo  per  meli  volente,  al 
eentro  della  unità  italiana,  a  Roma  cuore  della  (Sazione,  per  legge  di 
forza  centripeta;  ma  non  ho  dimenticato  d'altra  parte  la  luminosa 
prova  che  di  sè  diede  questo  medesimo  popolo  romsgnuolo  oel  1H4U 
eleggenJo  a  suffragio  universale  diretto  i  suol  rappresentanti  ehm 
proclamarono  la  repubblica  •  cinsero  di  si  splendida  aureola  il  capo 
d'Italia  IraJIta  a  Novara  da  due  re,  l'uno  vilmente  fuggiasco  sotto 
lo  sprone  del  rimorso,  l'altro,  snaturatamente  cupido  del  trono  pa- 
terno; non  ho  dimenticato  die  le  numerose  schiere  di  voloolarii 
accorse  a  tonnare  l'esercito  del  Centro  e  ad  ingrossare  le  file  del 
sabaudo,  e  quelle  ancor  più  numerose  le  quali  si  sarebbero  presen- 
tate quando  un  sincero  appello  in  nome  della  patria  pericolante  ai 
fosse  fallo  alla  gioventù  italiana  e  l'innumerevole  schiera  dei  mar- 
tiri, da  Balilla  ad  Agesilao  Milano,  uscirono  per  la  massima  parva 
dal  seno  di  quelle  famiglie  di  popolani  che  ora  si  teme  siano  per 
lasciarsi  fuorviare  e  sedurre  dall  oro  bonapartista  e  dalle  mene  cio- 
ncali Sè  d'altronde  il  clero  vorrà  essere  lauto  fervido  agitatole  In 
prò  di  Luigi  Donaparte,  certo  com'è  d'avere  in  lui  un  padrone  assml 
più  rigido  di  Vittorio,  e  meno  riguardoso  e  pieghevole  a  femminili 
lagrime  di  permalosa  pi-In. 

li' altronde  la  quistione  si  presenta  rosi  semplice  e  schietta  dio 
basterà  vi  sia  un  uomo  per  ogni  villaggio  il  quale  voglia  ed  um  d* 
una  pane»  di  caffè,  dalla  gradinata  di  una  chiesa  qualunque,  —  tri- 
bune popolari — presentarla  al  popolo,  convocalo  innanzi  all'u  na 
elettorale,  nella  sua  rifulgente  sctileltezfa,  perchè  ogni  Intrigo  di 
nemici  stranieri  od  interni  cada  immediatamente  sventalo.  Si  com- 
prano una,  dieci,  cento,  mille  persone,  ma  nou  sì  compra  un  popolo, 
perchè  la  venalità  se  è  malattia  contagiosa  non  è  pero  endemica, 
e  lutto  l'oro  e  le  spade  del  Brenna  francese  non  avran  forza  un- 
si ante  a  far  traboccare  la  bilancia  dall' un  de' cui  tali  stiano  quesl* 
.lue  sole  ma  ponderosissime  e  magiche  parole  UNITA'  ITALIANA' 
Strana  cosa  che  coloro  i  quali  pur  ieri  non  rifinivano  di  fastidirvi 
col  racconto  dell' Innenarrablle  popolarità  di  Vittorio  Emmanuele  orli» 
Provincie  annesse  ex-vote,  e  si  elevavano  a  paladini  dell»  sincerila 
dell' unanimità  del  voti  delle  assemblee  per  l'annessione,  ora  lut- 
I  a  un  tratto  paventino  un  voto  ostile  a  Vittorio  Emmanuele,  in  diretta 
opposizione  a  quello  delle  assemblee,  nella  decisione  che  quei  pra- 
tesi entusiasti  stanno  per  emettere  d'irritamente  e  segretamente. 

Noi  che  non  ci  slam  lasciati  Illudere  da  quelle  larve  di  assem- 
blee, talmente  spregevoli  che  voi  non  vi  peritate  un'istante,  al  cenno 
di  Brenno,  di  smentirle  e  seppellirle  chiamando  cou  un  decreto  Uri 
potere  esecutivo  il  popolo  al  suffragio  diretto,  apprllu  che  avrebbe 
legalmente  dovuto  partire  dalle  delle  assemblee  proclamanti  la  pro- 
pria dissoluzione,  se  corpi  serii  e  non  ombre  vane  fossero  slate  l» 
medesime;  noi  che  alle  ovazioni  per  re  Vittorio  abbiamo  prestata 
poco  maggior  fede  che  non  prestiamo  a  quelle  per  Luigi  Bonaparte. 
pur  ti  sentiamo  animali  da  Una  fede  forte  e  sincera  che  gli  o»m:ni 
dalle  mezze  misure,  dai  facili  spcdienli  non  sentono.  Noi  crediamo  rrrl 
popolo.  Essi  credono  nei  re  e  negli  Imperatori.  Matcdìctus  hom* 
qui  coufldit  in  komine! 

Un'ullima  considerazione  svolgerò  fra  le  molle  rbe  mi  si  affat- 
ciano  alla  mente  per  corroborare  la  mia  inconcussa  fede,  ed  è  que- 
sta: che  il  voto  sta  per  emmellcrsi  in  Italia,  non  in  Francia;  il  clic 
tu  termini  più  diffusi  equivale  al  dire  che,  Il  romsgnuolo  ed  il  to- 
scano il  quale  voli  per  l'annessione  al  Pie  niente  non  si  sentirà  mi- 
naccialo della  deportazione;  la  s<ainpa  se  non  libera,  pur  Don  •»• 
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soluiamenle  nula  polri  smaschera -e  «I  popolo  lo  inique  arti  con 
cui  ni  leuleri  ili  sorprenderne  la  buona  fede  (e  la  «lampa  liuto  più 
facilmente  il  rari  In  quanto  che  serviri  ad  un  lempo  ad  un  interesse 
dinastico  e  alla  causa  nazionale  ;  I  governanti  diretti,  sono  Inlc- 
rrsaali  a  Tare  che  il  roto  riesca  In  favore  dell'annessione;  l'esercito 
il  cui  voto  pcseri  non  poco,  olitila  sodo  bandiera  sabauda  e  non 
fu  compro  al  campi  di  Salory-,  ed  è  a  sperarsi  che  ogni  aincero  pa- 
triota, a  qualunque  partito  appartenga,  inculcherà  a  Iella  possa  il 
volo  per  l'Italia,  eo'Uro  V  impero  Francis*. 

Intanto  -però  ai  comincia  a  mormorare  «miro  l'inoperosità  di  Ca- 
vour, il  cui  ritorno  al  potere  era  stalo  salutalo  dagli  illusi  come 
raprema  ventura  nailonale;  e  so  peruno  di  taluni,  monarchici  nel 
midollo  dell'ossa,  ai  quali  comincia  parere_  InlempeMlvn  che  si  cinga 
di  corona  di  quercia  il  capo  ai  ritraili  di  Cavour,  Luigi  Boiiaparlc 
•  Re  Vittorio,  propugnatori  dell' indipendenti  italiana,  espoMi 
nelle  bacheche  de' negorianll  da  slampe,  ora  che  l'Italia  geme  sono 
doppio  giogo  slr.ui.-ro  in  virtù  dell  accorgimento  del  pw  grand, 
ituihta  d'Europa.  Son  pur  ingenui  I  monarchici? 

UN  PIEMONTESE. 


Costantinopoli  Febbraio. 

Allre  volle  l'ufOcio  di  persecutore  ricali  esuli,  principalmente  degli 
Italiani,  nell'impero  turco,  se  l'era  approprialo  l'Austria  -Sapete  che  sii 
•Dbasrialuri  delle  grandi  Ponlen/e  hanno  qui  una  grande  influenza: 
non  solamente  quell'Influenza  che  esercita  l'Europa  sopra  un  impero 
caduco,  e  aopra  un  popolo  che  ba  la  coscienza  della  propria  debo- 
lezza, ma  ben  an.he  un  potere  reale,  positivo,  consentito  da  sur- 
cessivi  trattali,  die  accordano  agli  ambasciatori  di  certe  potenze 
giurisdizione  amministrativa,  giudiziaria  e  politica  sopra  i  sudditi  di- 
rrlti  o  Indiretti,  stabiliti  nell'toipero  ottomano.  Torca  poi  agli  am- 
basciatori a  dare  più  o  meno  d'elaslicilà  a  silTailo  potere  discrerlo- 
nale;  e  potete  ben  Immaginarvi  come  ne  usino  e  abusino.  E  l'Au- 
stria non  era  tale  da  parvi  scrupolo  alcuno:  olire  1  Lombardo- Vendi, 
1'AnMria  estendeva  le  sue  cure  paterne  agli  Estensi,  al  Parmensi, 
ai  Romani,  ai  Toscani,  e  prestando,  b-n  inteso,  il  suo  appoggio 
anebe  al  residente  Napoletano.  Uopo  il  1830  s'occupò  molto,  di  con- 
certo colla  Russia,  anche  dei  Polacchi,  e-,  dopa  il  1810,  ebbe  grand: 
fastidi  cogli  Ungarrsi.  L'Inlernunzio  austriaco  colla  sua  Influenza  nella 
arerà  commerciale,  rendeva  quasi  Impossibile  agli  esuli  malevisi  di 
«Ili-nere  un'impiego  qualunque;  se  alcuno  dava  ombra,  lo  faceva 
espellere  o  imprigionare-,  nelle  vertenze  giudiziarie  di  competenza 
consolare,  era  impossibile  a  noi  emigrati  ottener  giustizia;  e  l' Au- 
stria, non  solo  aizzava  contro  di  noi  la  polizia  turca,  ma  teneva  al 
»u>  soldo  una  masnada  di  malandrini  d'ogni  nazione,  slavi  per 
la  maggior  parte,  e  li  sguinzagliata  sulle  Iraccic  di  chi  gli  era  più 
molesto,  ma  che,  per  circostanze  speciali,  non  poteva  legalmente 
opprimere.  DI  tanto  in  lanlo  sparila  uno  dei  nostri,  o  ucciso  In  una 
rissa  espressamente  suscitata,  a  affogalo  nel  mare,  o  semplicemente 
pugnalalo  per  le  vie.  Erano  te  gesta  di  quegli  sgherri.  L'onesto  e 
coraggioso  Loschi,  lascino,  fu  net  Itt47  una  delle  loro  vittime. 

Nel  181»,  l'Inghilterra  c  la  Francia,  per  gelosia  versola  Russia 
e  l'Austria,  Incoraggiarono  il  Sultano  a  resistere  alle  minacele  di 
quelle  due  potenze  che  esigevano  l'cslradizioue  dei  principali  esuli 
ungaresi,  e  «osi  Indebolirono  il  prestigio  russo  e  l'auslriaco.  Dopo 
il  1851,  il  governo  napoleonico  subentrò  all'Aulirla  nell'ufficio  di 
persecutore  dei  rifusali  con  bene  pensanti,  e  enti  quell'attività  lolla 
prupna  dei  Francesi  lanlo  nel  nule  clic  nd  tiene,  giunse  a  lanlo 
da  far  peg-tu  che  non  aveva  fallo  I'  lu>lria,  p  tiicipalmenle  dopo 
.li»  la  guerra  di  Cnmra  ebbe  consolidala  e  Inondila  la  sua  in- 
fijeius.  .Non  vi  parlerò  di  quesU  nitluiiiza  mila  sfera  diplomatila: 
voi  collusene  al  pan  di  me  I  quadro  singolari  medici,  Il  russo, 
l'austriaco,  il  francese  e  l'inglese,  the  circondano  il  letto  di  questo 
ammalalo  ironico.  Chi  la  lira  Ji  qui,  ehi  lo  lira  di  là,  chi  gli  fa 
mg  .jarc  la  cassia  c  chi  il  rabarbaro;  e  sto  per  credere  che  sia  uni- 


camente per  far  rabbia  ai  medici  giaurri  che  il  maialo  maomel'fiM 
s'ostina  •  nou  morire.  Uscio  dunque  da  parte  le  violenze  all'In- 
grosso esercitale  sulla  Turchia.  Ma  inianio  rbe  la  Francis  si  sfo-aa 
di  far  prevalere  le  sue  viste  nella  politica  generale  del  governo  ot- 
tomano, v'assicuro  che  non  neglige  d'occuparsi  anche  dille  mimile 
faccende,  e  nella  sfera  delle  piccole  faccende  siamo  compresi  noi 
povrri  esuli  Non  potete  farvi  un'Idea  nemmen  lont.sia  del  soprusi. 
Ielle  prepotenze,  di  lle  ingiuvitir  clic  gli  ag.  nli  .li,.|  anni  icl  e  con- 
solari di  Napoleone,  si  perineltono  a  ni  «n  salva  in  lulto  l'Impero 
luco,  da  Jedda  lino  a  Tunisi,  da  R  igdad  (Ina  a  Salonichi.  Lo  la  mio 
c mi  uno  zelo  barbaro,  che  tradisce  l'Indole  del  2  dicembre,  con  nna 
tracotanza,  con  una  sicurezza  d'uscieri  che  pongono  li-  robe  d'  un 
fallilo  all'incauto.  Le  colonie  degl,  esuli  italiani  a  Tunisi,  a  Tripoli, 
in  Alessandria,  al  Cairo,  a  Smirne  e  a  Coslanlliiop»li  sono  Imitale 
.-ome  se  fossero  fuori  della  legge.  Spiali,  angariali,  espilisi,  impri- 
gionati, sono  in  balia  dei  delatori  e  degli  agenli  di  polizia  che 
tali*  Contrada  della  di  Gerusalemme  in  Paiigi  vengono  spediti  in 
lutti  I  parsi  ove  la  preponderanza  francese  s'è  piantala:  braccia  ser- 
vili il  cui  molore  è  Napoleone,  come  i  (ili  d'una  vasta  ragnatela  al 
di  cui  centro  sta  il  ragno.  Nessuno  può  al  tender  tranquillo  alle  sur 
faccende  :  purhi  osano  inlavulare  negozio,  ni  darsi  a  intrapresa 
commerciali  di  importante  sviluppo:  pochi  sono  sicuri  di  dormir 
tutta  la  notte  nel  loro  talento.  Perchè  avele  sparlalo  del  papa,  p-r- 
chi  non  avete  voluto  far  brindisi  a  Napoleone  in  un  banchetto,  perrh* 
avele  dubitalo  della  benellea  providenia  d  i  Banaparlr,  side  denunziati 
da  ascoltatori  pagati,  o  calunniali  da  concorrenll  di  negozio  o  '!s 
nemici  privali,  siete  assalili  da  cavossi  consolari,  o  da  birri  locali, 
traili  in  prigioni',  senza  forine,  senza  ìnierrogalori,  nè  prove  evi  re- 
stale Uno  a  mina  completa  delta  saluie  e  delle  sostante;  spesso 
espulsi  o  deportati,  e  sempre  all'arbitrio  di  gente  siffatta. 

Sarebbe  una  lunga  e  triste  storia  quella  delle  persecuzioni  di  cui 
furono  gli  Italiani  l'oggetto  per  patte  digli  agenti  napoleonici  negli 
Stali  Ottomani,  in  Alessandria  e  al  Cairo  vi  fu'ono  delle  razzie  fra 
noi,  rome  usano  farne  i  Beduini  sulle  tribù  nemiche,  vi  furono  del 
colpi  di  rete,  in  cui  questi  pescatori  d'uomini,  presero  è  porlarun 
via  delle  ventine  dei  nostri  iu  una  volta. 

E  per  la  stessa  ragione  che  Napoleone  predilige  particolarmente 
Roma,  gli  esuli  che  ebbero  la  sventura  di  nasiere  sudditi  del  papa, 
sono  in  singoiar  modo  raccomandali  alla  sollecitudine  degli  agenti 
imperlai:  all'estero. 

Nel  mrse  d'ottobre  S'Ite  sudditi  papalini  furono  una  notte  slr.p- 
pa'i  alle  loro  case,  e  condoni  dai  cavossi  in  prigione. 

I  loro  nego/1  furono  sospesi,  anzi  annientati,  le  botteghe  chiuse, 
le  carte,  i  libri  e  i  danari  sequestrali.  Etano  accusali  di  mene  ri. 
voluzionaric  dagli  agenti  francesi. 

La  polizia  ottomana  dichiarò  bensì  non  aver  trovalo  prova  alcu- 
na, I  detenuti  non  poterono  essere  liberali,  e.  sono  tuttora  in  pri- 
gione dietro  ordine  del  governo  francese.  Fra  questi  infelici  Vè  un 
Bavagli  d'Jesi,  un  Savioli  e  un  Lanzonl,  Faentini.  Baiagli  aveva 
in  merci  e  in  danaro  da  50,000  piastre:  era  nolo  e  rispellato  dai 
Turchi,  dagli  Italiani  e  dagli  stranieri,  come  uomo  probo,  intelli- 
gente, attivo,  che  aveva  la  passione  della  benelicciiza  e  die  divi- 
deva il  suo  fra  I  pili  bisognosi. 

Involto  nella  peiseeuilune  verso  gli  Italiani  si  tr.iva  pure  un  fran- 
cese, eerto  Daniel  Blafard,  che  ha  il  grave  Iorio  d  e»serr  rcalmcut.- 
tuttora  quel  che  lino  al  I  dicembre  IMI,  Luigi  Bouapatlc  aveva 
giurato  d'essere,  cioè  un  repubblicano. 

Tulli  questi  sono  smura  iu  prigione,  e  Vi  rimarranno  lino  a  tanta 
che  cosi  piaceri  agli  agenti  francesi. 

II  governo  turco  geme  di  questa  Ingiu-dina  di  cui  lo  ci  rende 
complice,  ma,  debole  com'è,  tace. 

Scrivo  questo  a  voi,  pregandovi  di  farne  parlar  la  slampa,  noi 
già  ch'io  speri  clic  da  alcune  linee  di  giornalr  ne  venga  ahVv  am.n'.. 
alcuno  ai  prigionieri  di  qui,  ma  aftinché  il  pubblico  europi  o  e  prin- 
lipalmeiile  l'italiana  api  renda  du  il  predellino  napoleonico  è  egual- 
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tneotc  Ik-iu-Iko  a  l'.ir  ji,  a  Duma,  a  Milano,  a  Costantinopoli  e  ai 
Cairo 

L'appenda,  ne  deduca  le  rotisrgueiue,  e  provveda  a U'at finire. 


Oggi  non  si  può  parlare  di*  «li  ele/iotii  the  e  il  fallo  p-ù  im- 
portai  le  in  qui  Ilo  .he  qui  si  munte.  In  agosto  avemmo  una  .le/ione 
per.  l'assemblea  Toscana,  e  ilei  08,311  volarono  isoli  35,240.  Alla 
flit  il'ollulire  successelo  ledigli  ni  municipali  e  70,377  elellori  e«>n. 
icr-itn  a  «oslilu.re  i  consigli  munii  ip-li.  Le  i  li /ioni  [per  il  pa:la- 
mitilo  italiano  limo  ahbu.ii..  j|  luncorso  ili  i|iirlle  di  agosto  per 
molle  rxgixoi  «he  andrò  esponendo,  In  pi  imo  lungo  min  |bi*»ena  es- 
atte Itijpo  insisUi.li,  e  «onvoiarr  il  fai  se  ogni  In-  o  ipialt:i<  mr-i 
ni  Mnlira  sia  esigi  ri-  liopfo,  la  legge  eletti  fall-  piimonlc-e  r»  si.  ut  - 
gè  il  il  in  11»  di  «ilio  a  paragone  di  i|Ui-lla  ilie  nervi  alle  eli-rioni 
lioslre;  il  ilislrt-llo  .1.  Morale  è  più  largii  e  -pes-o  -rotini. in.  Ma  di 
Inde  le  ragioni  «  Ile  slatino  a  peisuadcre  della  finn  ln-r/a  di  lla  pms- 
tima  «lenone,  è  I  rsi lu-'nisnto  the  vi  si  porla  La  .V;;.o;.e  ha  prò 
r'an  alo  -ima  n  licei  re  tlie  bi«.  glia  mandare  al  pi  rinomilo  persimi 
drvnle  alla  h -la  poliliia  di  I  Citili-  Givone  ogni  allo  sai- Mie  d< 
(:» at* i-i---.HK"  danno  ali  Haliti.  Su  ijiii'sla  li.  se  In  era  ta  .l<i;/o/.< ,  e  la- 
ut»  un  Ciui.ti.io  imitale  i|i'i|<iii.l>-  ili.-  si  ì-  folcalo  in  Km  n/i 
•:«»r  la  Arti.-»-»  ••  è  ln>la  •:•  nlf  »  e  il  rivi"  setti,  in  ri  mi  ,V.iSri  •/."</« 
Mi  r|ii.  sia  li-i-  la   i<i:<t/c  d'imi  vi.  I,  tilcn  ei.le  ino  •culi.»  d 
r.  I),  G-ìli  rr.i7/i,  il  i|linle  eia  dill.ilo  roti  mollo  senno  e  *eg>itl.;ii,'o 
Ir  vie  etti  g'u>ti<,  ma  «in.  n  e  fungi-ia  il  got.rn»,  .pti-sli  l.iti-n.:.. 
ilie  le  bucine  ragt'-tti  fare—rio  breccia  n. Il ' ;. n. ino  di  gli  i  teli  ori  l'.-ee 
I.  tiriate  la  si  i-n  min  a  dalla  X'/iunr.  E  poi-Ili-  a  ni:,  i  giurili  tor- 
iata «iiwi-i-s  mo  ai  puf  oli  il  nume  A' inni  lini  a  raiisa   -li  i|tte|l.> 
.1.1  t'inili  Hiv.  la  .Yu/ritc  ilpr.  due.  min  la  minora  <M  Un.  ria/. i 
la  minili  l'i  ut  iti»  a  tli  f.  I>   l.i.i  riniti,  e  «o-li  Jas<  i,.li  la  .li, 
A  me  pct«on*.lni.  lite  dm  le  in.  Hi— tiro  «Ih-  p,ntrrit-i  a  mlr-le  l.r.il- 
1.  re  mi  liuto  ile  In  «  «.ti  uni  ••  sii.nr.  nn  lite,  dr-.li  aliti  non  In 
nulla.  Il  Cnmil.ilo  lavora  a  t>.-. 1 .1 >  —  tuoi   -.lampi,  tii-n  riti'im-  > 
non  I  .11.  l'aura,  nuli  gin-l-.ia;  e  perù  io  credo  .  Ile  le  rie/ioni  rm 
».  iranno  una  ro-a  compassino»  iole  :  voirn  li  g.  iiuormi,  ina  a  il  ugni 
minio  tnn  -J'à  il  parse  rhe  il. .irà  r.gu.ird.nsi  per  ind  fi.  tenie,  ma 
•inelli  the  s'  ni  ro-if  Mono  p.  r  leni  rlo  sulla  «ia   o.ii.Meriale  n.ll. 
ipK.le  liuti  -i  può  Tale  nulla  «li  buono,  o  aln:ei:o  altre  ve  te  sui». 
Mille  iji.ali  si  può  lai  nug'iu.  \\  pn.ta  ne  sia  la  rolli  Ila  .iilnti.il.- 
■>a  Canbaliii  la  qu/lt'  si  tuila  qui  li  lutli  gli  a-Ugi  II  n  i    v.  uh.  in 
r lippa.  Ma  i|iir»lo  si  fa  midi  impulso  di  gemini  uli/i  .||i.ti.|i. 
volita  ol.ndrila  sullo  la  fui D'a  >hr  ha  p-es-i  n>  Ile  pro.ivr  e.  in 
lirmie  il  gn verno  a  mi  non  so  il  peri  hi:  si   ihi.-r   il   pernii  ssi 
rigò  the  itiira-siiii  in  cillà  nomini  e  he  vcnissirn  »  te.  are  il  Imi. 

•  bolo  alla  opera  dello  arir./rltriilo  i  a/tonjle  Nrg.ibva  iuiplo'a  ■)■>- 
manda  di  p'imcsJo,  e  rrnl-e  qnsl.-.  e  iosa  ini  spi  cabile-,  euine  mai 
fir  r.te  il  Iure  sfi»  da  iltinltfe  I  prrmeaM-?  La  legge  del  rune 

•  de  lecra  la  m.no  ilie  lo  perenni*  è  legge  d>  I  p.  pillano  rorrolli. 
a  sua  insapilla  ila  edurarione  e  ri^n-neltldiiie  seiolan-,  t,  imi  I  p,i- 
Irirto  La  lucili»  di  niellarsi  inlieranienle  è  fa  ioli  a  di  ess.re  pn- 
»  ii  gialo. 

L  >IT;ire  della  Snoia  e  .li  \i//.t  po.o  preoe.  upò  la  stanca  ^l:i. 
ma  lii-ogna  r:.  oréare  «li*  r||.. Ila  eli.-  v  i  non  è  «lampa  rh-  |i  -s-.i 
tapprrset  l^r.  I'i  |  inicinr  puM  lita.  Cit  u  mim  di  s. uso  dittilo  vi  s,  or- 
geiio  iin'inla  iMla  nari.. ne  francese,  la  i|tiale  non  è  putilo  .« Inl..lc 
ni  pagi  limilo  ihe  il  goierno  siici  ba  niulo  tla'l  H«lia,  di  ro  nu- 
livol,  ma  <n  «|u.sio  «(Tare  «li  si»..a  e  n-  n-emb-o  ali  Ital  a  |n  r -  a-ln 
alla  Frai'ria  la  digniia  rarionkl*  ne  avi.  Ili*  un  gr»n  preglu.ii/:.-.  La 
»av,.ìa  fu  resa  Ira  noi  popolare  per  il  mll  i  che  II  gommi  m-iiniò 
nella  mas^e  vriso  la  sua  «ro.e;  ora  le  ni  .l'il'j.l-ni  elesse  timi  "i  u«- 
-uno  sbalzata  ««sì  a  un  trillo  .Ila  indir»,  n  ti/;i  di  II'  al  liaii.i.no.  Il 
omùliritlo  dilU  l'itila  ■  he  è  desio  oggi  ni  Ile  iillime  inli  llig- t<re  fa 
si  che  al  risenta  i  ITesa  dulia  vinlet.ia  s.-p.ir.i/'o  ne.  f-  «|ii.  slo  s.  nli 
melilo  d'Unilà  è  .plillo  .Ite  rovina  il  l'apa,  or  tanto  più  ibi!  egli 
M  fete  avci/eal'i  dei  principi  rifiutali. 


Sapete  come  «pii  «icno  stali  inib  ii  la  Civiltà  Cnitoitta  —  il 
Ctillobco  —  l'Ain.th  ti  —  il  i'miwn'e  —  il  0;iitp<  nìlr,  <•  «igni 
optiseul»  |itl.lili.alo  n  Kcnin  r  mg/i  nf/i  luoghi  lultrnt  trite ,/ 
;vn™i  tfrtJti  tour  mi  una  (Jut.nlo  al  f  r-n  o  di  «j-.i.  «[j  giornali 
n.  n  dirò  nulla,  m*  f  elnr*  i  sen  ndi  ihe  -i  stampan  n.  I  ninlrsiota 
Slato  è  una  i  o-i  <he  non  si  spi.  ga  «  nffenJe  niolli.siiro  iL^  bami 
-eitso.  Le  m«ne  del  sarnilo/io  sono  osi  inalidirne  più  clic  vasir  a 
con.ludenli,  ed  io  avrei  lascialo  alla  classe  la  loro  «lampa,  ma  gli 
avrei  leniti t  rm  a  dovere  nel  r.slo.  fi,  «.tir sii  giorni  giunseto  fina 
a  rmivenire  Utili  i  vescovi  e  arrivrsiovi  r  virar)  generali  di  n»n 
I  nl.l». i  are  la  .olita  lettera  pasli.r.ili-  della  urtare  sima  rbe  non  ai  reti- 
ih-ro  pollilo  .lifTunil.-'i-  sen/i  Vi  tiq.i'itur  governali™.  Or  pHillnsI* 
ih.-  as-oggeilarsi  al  ^nwruii  min  parlarono  al  gregge,  facendo  mi 
l.-itip.i  siessn  un  tmlalivo  di  rminiovere  il  paes«-  che  per  ora  ma 
mn-u;,  alrun  ,Mur:  della  mancinra  .Iella  pastorale  parola. 
N  ti  h'i  allro  da  dirvi. 
Li  vi.:,    1/ ,m>  IM  O. 


DKILA  I  T.W  I  !  VOr.TF.  M'H  \  KlTl  flA  LF.G'SI.AZKi.M! 
IT.\Ì.I\.\.\. 

Siri  in  btive  un  «r-.li  i!...-. !>.">  Cesare  B  r'earia  putitici  lo 
H'n  s.tt  «ni  fti?o1.-i»i/i>  ».  |-?;-r»:  lìti  Ihlit'i  e   t.'f-    !'f„-  U 

•l  l  .ò  fuori  della  sua  palli.-,  e  non  t«ò  apporvi  1  suo  noni.-. 

In  qne-lo  libro,  sol  prin.  p  -i  del  eap.tolo  XVI.  s|  l.  gg.  va;  _ 
■  N-i'l  è  diiripie  la  p  n.i  di  morie  un  duitto.  —  È  tuia  p-e.-r-i 

•  della  Na/ir.ne  «on  un  rili.nl.n  t.  . 

li  verso  la  Un.-  deld  sles.,»  , ..plinto :  —  .  «;,.  rnl  si  np-oa>-<*- 

-  l'esempio  di  «piasi    luli.  t  sec-li  e  fjna-i    tulle  le  na/iAiii  ,  li.- 

•  hanno  da'a  pma  .li  n....ie  ad  abuni  delill-,  io  rwp-n.l.iò  .«Vii 
si  aumenta  m  Unia  alb  «er^a  mr.lr»  .1.  Ila  qti;  te  non  v  ha  on- 
seiiziiine;  s  t».-  la  slitta  d-gli  immilli  ei  .là  r  idea  d'un  ino  > 

•  pelago  di  errori,  fra  i  .pi  I.  p...  he  e  c..-ifit-.e  e  a   gMit  'i    i- trr- 

•  valli  disiatili  veiil.i  «npi..iv;,.tan  -,  Gli  niii.-iti  i-7giiB.-j  frr.-no  ;.>r*. 
«  litn-i  a  quasi  unir  I.-  Ita  .in:.'  ;  r  .Iti  o-.rj  pere-ò  seu-arl:  ?  <  In- 

-  alitine  pn.he  so. bla.  ■•  per  fio.  .  Ltnpo  soUmeiile,     si.o.i  *>l<-- 

•  nule  dal  dfte  la  inotle,  r  ò  mi  i  piulloslo  ravorev.le  .  he  e.,n- 
«  Icario;  perchè  ciò  è  conforme  al'a  fortuna  delle  prandi  venia. 

•  la  durila  «lille  ipiali  non  è  .li.-  un  lampo,  in  farrgene  della 

•  Innga  e  dn  Itto-a  nelle  «he  involge  gli  uom  ni.  Ncn  è  *n  nrginnli 
.  l'epoca  forltiuala  In  mi  la  vt: ili,  come  finora  l' cuore,  'appi.r- 

•  1  tlga  al  maggior  nunt.r.i.  • 

Il  p  n-ali  re  enrl.va  bi  n-ì  .he  .1  r«gro  .Mia  ti  til.i  «t  llv  '.r.j 
!n--e  l.mpi.tarlo  e  l'ngrre-.  ma  ereitiv»  t/irnrio  alla  lii .  I.  ol'u  i 
lilla  rj-mne.  Ulti  pensatori  di  I  suo  I.  rpo  un  vi  «ri  ili  «ine  «ti- 
fi ra  ;  e  si  ▼«•$■•«« no  r l'ili. Irò  e«oi  lairmariro  veiso  «là  remi  ir  c 
iii-ag'mark  in  cui  II  immilli,  nati  ««Maril,  «rrass,ro  srat-i,  non  av- 
vii-li  da  «onsuc  Udine  o  da  p»llo  o  da  l.rge  ai  loro  simili. 

Il  tii.-lro  soc  io  crede  atla  vtiloiia  finale  .lelfumanlia-,  il  nostto  sc- 
rolli rrele  al  pn-gnsso;  noi  <  hi.  min  or.  Insui-.iio  .hi  o-g..:i  ,■■»» 
vi  etedi-s*.  Va  ini,  ..il  . ini  i-mai  dipo  «Ite  aiptnve  il  libro  di 
Cisa-e  Bi  rraria,  rmiimui  aveva  ni  pnl^olo  Or  non  ba»la  cre- 
dete al  progress»;   vii.  Isi  .mori  re  la  fropria  fede  e  operare. 

Ott*nli  fra  noi  li.-inu  ti  prii -ligio  .'i  .Mimi,  -ilio  atnhe  vr 
lualmrnle  legislal.  r. .  f.  i.|i>  è;  1 1  o  .-gli  .  :.  ili  loto  il  mandali,  .li 
frr  le  b  -gi,  Le  l.rg-  r<  lf:ni"  .'cripte,  ditti  carnai  dir.  Ha  o  irdi- 
r.lt..  «(ma  nostia.  |io«i.nt<>  rt.findir  n«.i  oi  ese  al  co-pi  ilo  del 
.tirili...  dilla  ragione,  dilli  posterità. 

l'.riliè  Srcca'ia  timi  pillili. ò  il  -uo  libro  n.  Ila  sra  r;Hi  stali..-.  * 

-  I.rgg"  iln.'  la  pi  ima  «Mie  culo  r.iiUuni  <  liM-li.ro  r,n.  Ile  s>.n- 
pagine,  fu  l«lla  a  Nipoti,  F.rse.lte  !Nsr'  'i  "a  jllma  tarlo  più  i  i 
ilil.  no  inoltrata  sulle  v>  .fi  I  semi..? 

No.  —  Appi  nlo  in.qu.i  giurai  n  cui.D.eraria.d.  liava  ai  «olle- 
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riti  «miri  I  suoi  pensieri,  «1  stava  edificando  In  Milano  un  carcere 
mlle  mani  del  condannali  medesimi  che  dovevano  abitarlo.  Lo 
chiamava  Cuna  di  Correzione;  il  qn.il  nome  per  s*  attesta  rhe  II 
chimi*  d'Ha  P.^nj  non  si  rnn'inlev»  già  più  nH!a  mente  ma- 
estrali iio.iri  tuli»  vendetta  dell'  off.-io,  ne  oli*  espiuionr,  ossi* 
colla  l'rnditta  dill  i  divinità.  La  pena  aveva  assunta  già  I"  indole 
d'un  allo  paterno  che  per  la  via  del  dolore  adduce  l'anima  traviala 
all'emenda  e  alla  ronriliazlone. 

Vi  un  «lira  fall",  già  «la  parecchi  anni  ricti-da'o  in  questi  na- 
«f ri  ««lami,  -ti»  qua*t  Ignito  ancora  al  mondo;  epaur  muli»  du- 
revole alla  nn-ira  patria.  In  quella  ras»  d'emenda  ni  d-vinarono 
centoventi  olle  alla  reclusione  solitaria  come  supplemento  ed  rqni- 
valrma  alla  pena  di-Ile  galere  ali  ir*  annida.  Fra  dunque  già  Mala 
ita  «oi  l'immens  i  forza  penale  della  salmodine  ('1.'- 

LYdillcto  itdla  nostra  Cui  di  C  <  evezione  fu  in'.rjp  vii  noi  IT  >  2 
cioè  due  anni  primi  rhc  Dm-aria  driiade  il  sui  Idirn;  e  venne 
aca-rtn  «'uè  anni  dopo,  cioè  n-l  1 760.  Or  *■*!•>  ikI  1 77r»  il  e'ttra  ti 
Ruliinond  proporr  la  fondazione  ilei  carcere  cellulare  di  llnrsh.v», 
dal  quale  gli  Inglesi  ilMeno  la  so  p  i  ta  del  ni'ovn  principio  penale 
t,a  melile  dei  nastri  magistrali  era  dunque  In  Milano  alh  somma 
allrrra  di  qui  secolo  di  redenzione;  Milano  avrva  preceduto  ili 
■  »»,•  anni  II  pensiero  inglese. 

l't-rchc  dunque  il  libro  di  Dcccaria  uscì  alla  luco  non  in  Milano 
ma  in  Napoli? 

I.a  ragione  è  la  medesima  per  la  quale  l'ali  di/ione  del  patibolo 
div.ntir  primamente  leggi-,  non  a  Milani»  nè  a  Napoli,  ma  In  To- 
tiana.  Il  Tutto  è  «-he  <r  un  «"lo  *  medesimo  fosse  «tato  il  legisla- 
lore  a  Milano,  a  Napelli  a  Firenze  e  in  lutti  III  il  a,  l'idea  di  Btt- 
raria  sarebbe  foni-  rimana  «epolla  in  un  manoscritto. 

Imperocché .  bisogna  farsene  persuasi,  ogni  legislazione,  di  qual- 
siasi più  grande  o  più  piemia  sialo,  è  un  sistema  di  pensieri,  nel 
quale  si  postono  inles«err  fanl.iiente  certi  atti!  pcusirri  ossia  certe 
altre  leggi;  ma  non  tede  «tire.  E  pertanto  rifornì*,  'fatili  a  svol- 
g-isi  in  una  legislazione ,  nemmeno  in  eenlo  sr;oli  potrebbero  dc- 
t.— ninarsi  in  un'  altra.  Kgli  è  come  nn  semente,  eh?  in  una  rupe 
incontra  una  fessura  e  vi  alligna  ;  e  sulla  rupe  vicina  no  n  orrebbe 
radice  in  eterno. 

l'rr  ragioni  rh«  altri  potrà  meglio  iliiarire,  egli  è  ben  certo  eli  e 
pia  l'anno  tegnente  »  qurll  i  In  rui  rorsr  P"  I'  Italia  la  luce  il.  I 
nuavn  Miro,  benché  la  legge  loseana  san  i»se  la  pena  di  morie, 
I  aiiplirr.ioiie  sua  di  fatto  rn^ò.  Ma  prr  rag;-»nl  che  altri  potrà  pur 
eliiarirr.  non  «osi  avvenne  n'Ho  sialo  di  Mi!  -na.  Laonde  nei  noslii 
primi  anni  sovente  mimmo  i  vecchi  rirardare  ron  terrore,  anzi  con 
venerazione  e  quali  con  gratitudine,  la  lerr  Irle  qn  in  uma  di  qne| 
Cipitmio  di  Muniva  (  i  che  si  era  dato  la  gloria  di  mandarne 
«l.neno  uno  alla  forra,  ogni  glorio  festivo  d'una  intera  q  uaresima. 

In  fronte  alla  riforma  pi-nate,  sancita  p>i  dal  leglslaiore  toscano 
lu  Pisa  il  30  novembre  1786,  si  legge:  —  «  Fin  dal  nostro  avve- 

•  mrrriilo  n  io?-  fin  dal  17<>5  ]  rigu.iri'am  no  e  ime  un  i  dei  nostri 
«  priiir-patl  diveri  l'.same  e  riforma  della  leg stazione  criminale.  .. 

•  l'rofuranimo  provisi jiuI  nini*  temperarne  il  rigire  con  IstruzUni 

•  ed  or.lini  ai  n  osi  ri  Irib.inali  e  eoi  particob'i  editti ,  con  I  quali 

•  vriiiiiTo  ab ilite  la  pi-in  di  morte,  la  lorlii'a  ■-  le  i>ene  immode- 
»  ratr  r  cin  propor/i.tn  te,  »  —  La  riforma  del  1780  abolì  — » 
per  sniipfr  U  |i?im  <li  morte  ro  llio  qn  |iirh|o.-  n-n.  F.  vi  «oslilui, 
mII-i  il  o.oor  il'ev,lr.-nio  supplicio,  la  pena  d-i  lavori  pubblici  a 
»tt*;  !  qioli,  vi  si  d.ieva.  .  s0rv.nn  di  un  rse-opii  continualo  e 
.  unii  .li  un  mo.iinitaota  terrore  »lie  sprsso  <!< -g,-nera  in  compas- 
.  «io»,-.  .  -  i  ni.  -.«t-  parole  erano  q.iasi  1,-ll.  ral  nenie  prese  di! 
libro  di  Uri-carta  (i  . 

|;  V.  Politnniro,  voi  III. 

,1:  .>«<>i  n  tr$iJu*fur  criminal*  da  osservarsi  in  lutto  il  gran 
iiin  a'»  di   /'.ni  ati'i  <  il. 

a;  Buz/itta.  I.a  Ihrriiane. 


Terlanto  in  Toaeana  il  tacilo  e  pratici  di,Ui0  M  suoralicii  ài 
sangue  era  in.  oamn  iato  (In  dal  1705  •  ani-rene  di  venlun  unno 
la  nnlilira  abolizione.  Forse  c«n  qu-sla  ra  il  l--^islalo-e  avrà 
voluto  pr  leaer'nrs,  il  presi-liu  d  II'  esperienza  ;  farsi  a<rà  v  ii  ita 
I  >ni;re  il  vulgo  sotto  i  terrori  della  pr.s-a  legg".  ebbene  del  b--rai« 
a  non  valersene.  Ma  l'aperta  e  solenne  ab  dizione  non  cagiono  pi  i 
sinistri  effetti  ;  la  forca  non  lasciò  desiderio. 

Nel  seguente  anni  17*7  v' ebbirn  in  tutta  Toscani  'In  una  pa- 
nia/«ne  nin  si  q  lilla  al) ara,  mi  rhe  nir,?/  »'•  i1-  falla  paio  min-ire 
li  die  niili.ini:  vY|d>*'ro  dii'  soli  delitti  d'o-nicidio;  due  ve  n'ebbe 
'ni  I7HH;  itile  parimenli  nel  I7S0;  nessuno  ni-l  1700!  Cosi  I  n- 
inanità  del  popola  risponde  nll'umanità  della  leg;r.  K  non  scilo  ers- 
sarono  i  delitti  ferm  i ,  ma  h*ninrn  |e  più  lievi  trasgressioni.  S>  rive 
il  Cannignvni:  —  «  L'abolizione  delle  stragi  giuri  Urite  fu  susse- 
.  gitila  dil  pm  ligi  iso  fenomeno  delle  carceri  i-.z^rfe  di  accusali  e 

•  di  rei  •  t) 

Come  avvenne  mai  rhe  dopo  si  fjtisla  prova,  il  legislatore,  a 
nte/zo  l'anno  |7':I0,  ripristinò  l  i  p.via  di  m  irle  pei  reali  iiilitiri? 

Ciò  avvenne  perchè  il  Ir^Mjtnre  era  rotte  un  ilandanle  sehia 
ralo  dalla  li  tilrrna  del  filosofo,  Hove  il  lume  del  lìlMofo  «i  era  «d- 
len.  tiralo,  il  legislatore  aveva  smarrito  la  via. 

Si,  Deccarla  o  per  neceesità  simili  a  quelle  che  gli  avevano  tolto 
li  pubblirare  nella  sua  ritta  nativa  I  suoi  pensieri:  0  per  certa  ve- 
nrrazione  al  potere  del  quale  egli  slesso  era  partecipe:  o  perthè 
ogni  pensiero  comunque  ardilo  ha  il  sui  limile:  non  aveva  osilo 
aflermare  l'inl-ia  e  assoluta  abolizione  di-1  p-libol-i.  Fin  dal  prin- 
cipia del  sua  ragionamento,  egli  aveva  amm-sso  ine  la  morie  d'ini 
cittadino  finse  necessaria  •  quando  art- he  privo  di  lili  rla,  egli  ali- 
ti Ida  ancora  I-di  relazioni  e  tal  potr'iZ'i  che  inlercisl  la  sicuri  zi'i 

•  della  nazione-,  quando  la  sua  esistenza  paasa  produrre  una  ri- 

•  volutone  pericolisa  nella  f'rm-t  dì  governo  stabilita;  quando  la 

•  nazione  ricupera  o  perde  la  sua  idintà;  o  nel  tempo  ded'artaz-- 
<Ar<z  quando  I  disordini  atessi  tengono  luogo  di  legge.  > 

Finche  il  legislalo--  toscano  non  rlrt>  Umore  che  I  dhoi-dim 
trnmserst  lungo  di  /.'fige,  egli  stelle  f-rmn.  Ma  nel  1710  quando 
vide  giganteggiarsi  a  fronte  li  rlvolu.-.aic  francese  ebbe  a  ripu- 
tarsi in  diritto  d'accettare  l'infausta  licenza  datagli  dal  suo  maestro 
Si  circoscrisse  però  a  mina  -aiar  di  marte  ehi  osasse  infimi  naie  il 
popolo  e  condurla  a  pubbliche  violenze  1). 

V.  •  misura  che  il  fremilo  delle  commozioni  popolari  propaga- 
vasi  alla  terra  d'Italia,  non  solo  si  ristudiò  pel  reali  politici  la 
>.iga  e  faslosa  Inltlolazione  di  Irta  mietili;  min  solo  si  riabilitò  la 
peni  di  moitc  con  ro  i  falli  che  lend.  «ero  ad  alterare  la  religlane, 
•na  venne  accomunala  agii  omieidii  deliberali,  compreso  l'infanti- 
cidio e  il  tolpevole  aborto  (3> 

E  I  (lelilli  s' alerebbero. 

{Dal  PohltcnicoJ 

CARLO  CATTANEO. 

fCantinunJ. 


LA  NOTA  DI  CAVOl R 
A  meno  rhe  il  conte  di  Cavour  non  s'acqueti  dilla  virtù  mirare- 
losi  delle  sii  e  note  diplomatiche,  e  quinti  non  dubiti  di  trarre  l.i 
l'airi»  giii  per  !a  ihata  delle  disfalle,  o  da  capo,  epeggia  di  prima, 
ai  piedi  di  Luigi  Doaaparte,  noi  non  possiamo  riconoscere  nella  sua 
Leltrra  al  i :av.  N  g-a  tri  fall  i  aeno.  Nel  numero  .il  17  febbraio  abbia- 
mo serillo.  e  tuttavia  non  possiamo  dipartirceli-,  che  «  l'Annes- 
sione è  un"  illusione  perche  noi  abbiamo  scambiale  le  premesse  con 
le  conseguettre.  L'Annessione  per  diventare  un  Tallo  vuol  essere  una 

■'M  r.  Carniignanl:  Cui  lezione  accademici  ecc.  l'ita  fH3tf 
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conseguenza.  E  I»  pre  nrssa  ?  Ducrrnluniila  «titillali  regolari  nucleo 
<lt  trrreiilomiln  militi  cittadini  organizzati  sull'esi  tuplaie  della  Sta- 
rerà e  V \nnis»iotic  verrà  da  se  ».  Ora,  ov'é  roteala  premessa  ?  dove 
il  mezzo  milione  d'armali?  dove,  non  foss'allro,  il  decerlo,  eh*  si- 
gli Oc  hi  il  proponimi  nlo  di  inslnirlo  onde  sia  usbergo  alla  volontà 
nazionale,  onde  «alvi  le  deliberazioni  dei  rappresentanti  del  popolo 
da  un*  scroiida  ingiuria  d'essere  cancellate,  onde  ci  ponga  in  grado 
di  respingere  con  probabilità  di  vittoria  gli  assalti  delle  schiere  au- 
«Iriarhc  annidate  formidabilmente  uel  centro  della  valle  del  l'o? 
Pure  il  ('onte  non  ignorava  rhe  la  opinione  pubblica  salutò  la  sua 
rirompjCM  «1  polire  come  appirtaliii  r  del  Tuli»  dell'Annessione. 

•  In-  I  disegni  napoleonici  ir* no  avveisi  agli  itilomiiiiienli  tia<ion.:li 
degli  ilali.mi,  rhe  II  gomitolo  dr' nostri  neguyj  ingarbugliato  dulia 
dirlomar'a  non  poteva  dipanarsi  se  non  colla  spada,  che  l'ora 
d'  una  risoluzione  virile  o  d'  un'  abdicazione  completa  sarebbe  so- 
praggiunta. E  quale  tu  l'opera  preliminare  del  Conti  ?  Una  si  ri  •  di 
rappresi  illazioni  lealrali  da  Toiiuo  a  Milano,  ove  fra  le  verllgini 
rarnascial.sihe,  donne  lombarde  e  ve  ne /une  mossero  a  hariaigli  l> 
rn>nl  liberami!  della  Pallia  come  l»  plebe  bolognese  del  cinque 
eenln  s'affollava  intorno  a  Francesco  I  di  Frane  a  eiipid»  di  toccar- 
gli eoi  itilo  il  mantello  sanatori-  e  preservatole  della  peste  Sè  di- 
ni.  Nielliamo  che  in  compagnia  di  quella  piramide  di  zeri  del  signor 
Achille  Mauri  visitando  il  eollegio  di  Sani'  Alessandro  rispondeva 
a  quei  giovani  clic  gli  si  offerivano  soldati  per  la  Patria,  le  armi 
non  essere  sempre  uro  sharie  a  redimrre  un  popolo  in  catene:  i 
gommili  del  Collegio  sentivano  meglio  ih' ri  non  voglia  compren- 
di re  i  sovrastanti  pericoli  e  l' unico  rimedio.  Pose  ogni  studio  nel 
lra-.fnrni.ire  il  suo  (inverilo,  sialo  un  Partilo  in  «Uri  tempi  per  con- 
FcsMone.  di  lui,  in  una  Cospirazione:  ha  in  animo  di  stendere  quanta 
pili  dulia  può  sul  d  ito  di  Proclisie  della  Sonila  Nazionale  presie- 
duta ilall'ex-repubtil  (ano  La  Farina.  Il  Conte  la  proli  gge  e  la  nu- 
li' eoi  quattrini  dello  Sialo,  e  già  fu  posta  mano  ambe  alle  classi 
nperaje  e  le  si  allettano  a  parteciparvi  assegnando  ad  ogni  popola- 
li» una  moneta  al  mese:  non  sarebbe  baMalo  torcere  il  senso  retto 
di  lla  sinveulù  intelligente  e  delle  classi  delle  superiori  ;  bisngn> 
innestare  la  marcia  anche  nelle  nitalle  e.  rubuMe  membra  del  po- 
polo. K  in  quella  fucina  Lafariniana  si  stampano  deputali  al  Par- 
lamento, Ofli/mli  al  nuovo  esirein»,  srgn  larj  d' ambasciatori  e  di 
Crematori,  queslori,  sindaci,  spie  costituzionali,  si  fabbricano  bre- 
vetti di  onesta,  di  patciolUiuo,  di  eroismo,  si  sfahbrirano  le  riputa- 
zioni «lenii  uomini  piti  egregj  e  si  distilla  la  calunnia  contro  <|uanli 
non  ravvisano  nel  Conte  un  semidio,  nel  Lafaiina  il  ponti  lice,  nei 
tncj  i  levili  della  nazione,  nel  l'itcnto  Corriere  la  panda  rivelala 

Ecco  II  lavoro  preparatorio  del  Conte  per  affrcnlare  la  tempesta 
segnare  dell'Annessione. 

In  onta  alle  bugie  statistiche  del  Piccolo  Corriti*,  il  Conte  non 
sera  in  grado  di  schierare  in  campo  più  di  centomila  uomini  com- 
putato l'esercito  del  crnlro:  e  con  soli  centomila  uomini  «  poco  più 
non  ì  dato  che  porsi  sulle  difese  davanti  a  un  esercito  austriaco 
appoggiandosi  a  Piacenza  e  ad  Messandrla  e  imprrciò  abbandonando 
•(nelle'  pmvinele  che  formami  l'oggetto  della  guerra.  Onde  il  Cnnle 
«lesso  sanamente  osservò  che  «  accettando  In  anticipazione  l'even- 
tualità dell' n-wessione  {e  l'ha  aci citala  ,  Il  governo  del  re  prende 
sopra  di  se  un'immensa  respon-abilità  •  e  d'altra  parie  rlg- Dandola 

•  non  solo  il  Gabimllo,  ma  lo  slesso  re  Vittorio  Lmmanurlc  per- 
derebbe qualunque  prestigio,  qualnnqne  autorità  morale  in  Itala,  e 
si  temerebbero  ridotti  •  non  avere  altro  merco  di  governare,  che 
I»  forza  •.  Ci  riamente  o  aceellatinne  completa,  o  prestigio  regio  in 
fumo,  egemonia  piemontese  agl'Inferi,  foglie  del  Carciofo  al  vento-,  e 
1°  airetiazioiiL-  trac  seco  un'immensa  responsabilità.  Ora;  come  con- 

'■iliurc  la  coscienza  di  questa  responsabilità  col  fallo  deU'acrel- 
t  azione?  La  coscienza  della  responsabili!»  che  d  Conte  dichiara //fi- 
rn n%ii  deve  averla  dedotta  dalla  esiguità  delle  forze  militari  dispe- 
rdili!, e  dal  non  aiuto  della  Francia  Dunque, o  d  Conte,  apparecchiando 
ni  Piemonte  una  seconda  giornata  di  Novara,  per  lo  meno  è  uscito 
•t.-i  gangheri,  o  galla  ci  cura.  Vero  è  che  anche  nel  SO  ron  sessanta- 
mila  sol  lati  sior/icò  a  colpi  di  spillo  e  ron  rodomaiitate  rolidiane  l'Au- 
stria per  sei  ini  si.  onde  questa  raccolti  ben  300  mila  uomini  invase  il 
territorio  sardo  sui  za  ostacoli,  e,  se  sgraziatamente  me  n  torpida,  sa- 
rebbe Rimila  al  Ci-nlsio  prima  dei  Francesi,  e  avrebbe  in  pari  tempo 
strutti  i  si-svani.nnila  italiani:  ma  allora  il  Conte  era  avviticchialo  alle 
ginocchia  di  Bu-  n  patte.  Nondimeno  quell'esperienza  dura  deve  averlo 
n  so  p<ii  eati'o,  la-ilo  più  ihc  oggi  gli  ramra  Cippoggio  di  qu-  Ile  gì 
nocchia,  e  il  pei  irò  •>  arde  tierisslmo  e  fa  più  i»»tu**i  In  retpoiui- 
hiHt,\.  Egli  lo  sa  e  lo  dice:  per  il  che  riiisrirel.be  assurda  l'arrusa  d'im 
liefiz'aie  di  iiiminosn  inipiu  lenza,  anche  senza  lenec  conto  ch'egli  «  il 
pm  grand' uomo  di  Sialo  licenle  siccome  ci  assiemano  con  giuramento 
I  afar.ita,  Correnti.  Bulichi  Giovinì  e  il  coro  ieg'l  scribi  minori.  Taluno 
per  avventura,  sal.  nlo  d'  ipotesi  in  ipotesi  può  consolarsi  uel  pensiero 


l>uii  |ue  galla  ri  cova. 

Se  non  è  amniessiliile 
mente  la  Patria  nell'  ahi 
il  pericolo  doppio  che  I' 
se  non  può  ne  oserrbl 


rhe  il  Conte  nel  momento  supremo  suoni  la  campana  a  stormo  i  ria 
Capponi  e  stringa  e  sofforhl  l'Austria  fra  le  braccia  u'Kreole  della  Rivo- 
volu'iuuc.  Chi  set  crede  può  anche  credere  con  tutto  suo  conindo  alle 
metamorfosi  d'Ovidio.  Il  fortissimo  fatto  non  deve  ra/lonalmenlr  dedursi 
dai  priucipii  politici  del  tintile  se  pur  mai  il  suo  rmpirismo  può  esser» 
informato  da  qualsivoglia  prim  iplo  uè  indursi  dalle  opere:  l'antico  mem- 
bro del  Parlilo  retrogrado  clericale,  il  posteriore  caporale  del  Partilo 
Moderato,  il  patrizio  torinese,  il  ministro  di  re,  l'alleato  e  dilaniatori 
di  Luigi  Buonaparle  rappresenta  la  negazione  formale  pertico  dell'i- 
dea della  rivoluzione. 

E  q-ial  gali»? 

che  il  Colile  sia  per  travolgere  pensata- 
lo, affrontando  con  soli  centomila  soldati 
Vuslria  attacchi  e  la  Francia  si  ritragga; 
armare  il  Popolo,  evocare  lolle  le  font 
•Iella  nazione,  Inaugurare  la  lolla  in  nome  del  Diritto  A'  Italia  i  cui 
termini  non  sono  liè  alla  Cattolica  ni  a  ttadicofani,  fa  gran  mestieri 
iufrrime  che  dietro  alle  parole  coraggiose  della  Nola  —  •  il  fo- 
vee no  tiri  re  accetta  in  aittn  iputiaiie  f  ei  entualità  lidi' tanti 
sione  e  se  ne  aulirne  l'immensa  resp»nniMiià  •  —  un'aUro  pta- 
slero  si  cell.  O  la  è  una  bravala  personale  del  Conte  per  dinetlcrs: 
poscia  dinnanzi  agli  Impedimenti  invimeli,  e  rlserbarsi  possi bdc  ad 
altra  occasione  e  mantenere  persuasa  malia  ch'ei  nell'austera  soU- 
Indme  della  «Illa  di  Lerl  serba  il  Fuoco  Mero  e  il  Palladio.  O.eoa 
più  largo  concello,  vuole  salvalo  il  prestigio  della  Casa  di  Savoia 
davanti  alla  fallita  impresa  dell'annessione  completa  per  l'irresistibili 
i  rto  del  Buonaparle  avendo  avuto  l'aria  di  cimentarne  I  corrucci, 
onde  gl'Italiani  compassionevoli  dicano:  —  poverella!  che  potevi 
fare,  che  osare  di  più  ?  pose  a  riprnlagllo  sè,  la  corona,  l'avvenir» 
per  noi:  che  si  rianimi!  malgrado  che  il  maggior  Padrone  el  abbi» 
smembrali,  Lei  considereremo  sempre  il  perno  della  sospirala  nostra 
unità  nazionale.  —  O,  agente  di  Buonaparle  travestito  da  Ministro 
Italiano,  contando  tull'inerita  e  sull'abdicazione  degli  Italiani  incul- 
cale dalle  codarde  n.assinw  dei  Moderali,  vuole  impaurirli  ron  li 
minaccia  d<  Ilo  sgombero  delle  truppe  francesi,  e  costringerli  ad  ac- 
cettare i  temperamenti  di  Thouvcncl  piuttosto  che  la  restaurazione  ilei 
Principi  caduti.  Ovvero  (sempre  in  segreto  accordo  eoo  Buonaparle; 
affettando  questa  specie  di  barruffa  Chiozzolla,  procede  all'Annessili-» 
i  itale,  ed  oltre  occasione  a  se  di  osservare  i  palli  col  Bomaparir, 
■i^io  e  motivo  a  questi  di  occupare  i  versanti  delle  Alpi  dal  Coli» 
di  Tenda  al  Cenisio  dinanzi  al  fallo  di  un  regno  di  12  milioni  ri 
d  Buonaparle  ricorderà  con  acconcio  sermone  all'Europa  Emmami'l» 
Filiberto  e  San  Quintino,  Vittorio  Ammedeo  II  e  il  sùbito  abbandono, 
onde  dai  nemici  della  Francia  pel  cospicuo  servigio  reso  —  on  re- 
stituì de  le  cvnstituer  gtvlitr  drs  Alpes  cantre  la  France:  e  dirà 
sottovoce  all'Austria  —  gnai  se  impedisci  al  Conte  di  adagiarsi  sin* 
a  Rlminl  e  a  Firenze.  E  V  Europa  non  farà  la  guerra  per  Savoia  e 
lizzi  già  occupale;  e  le  quali  protrile  dal  gendarmi  francesi  avranno 
la  facoltà  di  acconsentire  con  sqnillinio  segreto:  e  l'AuMria  bronto- 
lando se 
Savoia  si 
torni  di  liberti, 

d.  Il' Austria  accampala  a  Verona  e  a  Mantova. 

Pero  a  «piai  duro  posso  il  Cnnle  ci  trasse  avendo  posti  i  destini  della 
Patria  »l  libilo  e  in  custodia  dei  Zuavi 

Dunque  o  l'Annessione  è  un'illusione,  o  rinunciando  Savnja  • 
Nizza  il  Regno  forte  perderebbe  sin  l'ombra  dell'indipendenza. 

Attendiamo  con  ansietà  la  promessa  Nola  intorno  a  Savoja  • 
Ni/ta.  Forse  sarà  rowgglosa  come  l'antecedente,  forse  »arà  accom- 
pagnala dal  decreto  r  dal  fallo  deiraimauento  popolare,  e  noi 
saremo  beali  di  cantare  la  palinodia. 

Peri»  siamo  fermamente  convinti  che  se  in  questa  prima  Cavour 
si  mostrò  Conte  d'Anelante,  nella  seconda  comparirà  Conte  di  Cu- 
lagna. 

Frattanto  un  spio  scampo  ci  avanza:  quello  d'imporre  al  Governo  pre- 
sieduto dil  Conte  che  ci  anni,  tutti  quanti  siamo  atti  alle  armi,  e  senza 
indugi  A  qui  sto  scampo  d  •libiamo  rlsolutamrnte  appigliarci  sr  non 
siamo  ciechi  allo  spettacolo  dell'Immenso  pericolo  della  Patria,  se  l'a- 
postolato dei  Moderali  non  ci  ha  immiserili,  se  ogni  senso  di  virtù  cit- 
tadina imo  è  morto  negli  animi  nostri,  se  vogliamo  l' Italia  Italiana  e 
non  Austriaca  e  Francese. 

ALBERTO  MARIO. 


Publislwd  by  ihe  Mnnagers  taf  tbe  It*li \n  mpe  ScimoL  6 1 
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ne  starà  quatta  per  non  perdere  ti  Veneto.  Così  Oa«a  di 
sarà  allargala  come  un'idropico;  Vn  Italia  ci  saranno  11  mi- 
berli,  in  balia  della  Francia  accampala  sul  Cenisk»,  in  b»lia 
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ANNIVERSARIO  DELLE  CINQUE  GIORNATE  DI  MILANO. 
JUiaii  dietro  lo  bugiarda  parola  del  Parlilo  Moderato  —  il 
quale  intorbidale  rolla  calunnia  le  fonti  pure  e  stimmi  dell* 
▼  ita  Nuova  la  vuole  derivala  da  conato  regio  e  nudriia  da 
regia  magnanimità;  sperila  negli  animi  nostri  ogni  coscienza 
di  torta  ri  griiò  fra  le  braccia  liberatrici  di  Principe  stra- 
niero, usurpante  e  despota ,  -  è  più  che  mai  urgente  risalire 
a  quelli-  funii  puiLficandule,  onde  rischiarare  I*  idea  di  ciò 
the  un  popolo  sulla  via  della  emancipazione  deve  volere,  e 
riacquistare  Ih  cognizione  di  quanto  pub  quando  vuole;  inv 
perocché  oggi  la  l'atri»  «  in  pericolo  ;  e  il  Partito  Moderalo 
che  vs  la  irnssc  non  sa  nè  vale  a  superarlo.  I.e  grandi  ispi- 
razioni ai  fortissimi  falli  non  escono  dalle  amicameli:  regie, 
tua  dal  Simo  della  Nazione,  dalla  «  ispesso  anima  del  Popolo. 
Cero  la  fonte.  La  Patria  é  in  pericolo  perrbé  un  nuovo  stra- 
niero sta  per  accamparsi,  come  sovrano,  sull'unica  parte 
delle  nostre  Alpi  lullnvia  {«violata,  e  nella  contea  di  Nino, 
ima  Italiana:  perchè  l' Annessione,  ferendo  interessi  vitali 
dell'  Austria  schierata  nella  Venezia,  ci  condurrà  probobil- 
••ente  a  nuova  guerra,  e  noi  siamo  quasi  inermi,  e  il  fìfgno 
forte  non  ha  frontiere.  Il  Popolo  armato  die  rinfiancbi  e  aiuti 
d  utittio  esercito  può  solo  riparare  al  pericolo,  vincerlo  e 
rendere  impossibile  l'ulteriore  presenza  in  Italia  dell'aulico 
straniero  e  l'iinpianlo  del  nuovo. 

Gioverà  adunque  richiamare  |"  Attenzione  del  Popolo  alla 
no  gloriosa  pagina  di  lla  sua  Vita  Nuova  le  Cwui'f  Giomutk 
di  Milano  poiché  ne  ricorre  l'Anniversario.  Es»o  vedrà  e  si 
nei  snuderà,  speriamo,  essere  per  lui  uu'atlo  solo  —  volere, 
firn  t  riuscire  :  conoscerà  che  il  Partito  Moderalo,  col  titolo 
«*gi  di  Cavouriann,  allora  di  Giobrrtiauo  e  Azcgliano,  fu 
sempre  impedimento  al  volere,  al  fare,  al  riuscire,  fu  il  ba- 
stone cacciato  fra  i  raggi  delle  ruote  della  Rivoluzione.  L'E- 
popea popolare  delle  Cinque  Giornate  venne  raccolta  e  illu- 
strata da  un'uomo  che  onora  l'Italia  per  altezza  d'ingegno 
«  per  virtù  cittadina,  e  dello  quale  fu  parte  magna.  Però  il 
prezioso  volume  va  in  mano  di  pochi  {Archivio  Trknnalr 
delie  cose  d'Italia  l'o/.  il)  onde  noi  ri  stiidierrmo  di  ripro- 
durre la  gran  tela  in  bozzetto  neccssariainenlc  incompleto 
(«)• 

1818. 

RideUki  ha  in  Milano  34  battaglioni  da  4140  uomini 
«istruito,  00  cannoni  da  campo  e  sei  squadroni  di  cavalleria, 
olire  i  cannoni  del  Castello  e  altre  armi,  sviluppali  in  5  i 
Slfcbilimcnli  e  Caserme  lu  cui  base  è  il  Castello. 

Ne!  Marzo  l' agitazione  popolare  ferveva  da  varj  giorni. 

i,t)  La  «lattosi  sai  doemseall  sono  la  carattere  più 


Prezzo  d'abbonamento  pei  luna  V  Italia  com- 
presa la  posta;  por  un'anno  Fr.  -16,00;  per 
sei  mesi  Fr.  8,00;  per  ire  mesi  Fr.  4,00. 


•  ^*  *i°r?  ^a,,an'°i  6'°  minaccialo  di  deporta- 

«ione  il  48  gennaio  (I).  dopo  aver  ricevalo  convegno  pel  di 
-egiienie,  m-lln  notte  slessa  scrive  il  primo  articolo  d'un 
Giornale  di  cui  l'ultime  parole  sono:  Contigli,  concardio , 
mani  armate  —  U  puese  dev'essere  del  putte;  e,  fatto  giorno, 
lo  porla  alla  stamperia  Bernardoni. 
AH  annunzio  della  fu  za  di  Mrlternicb  quell'agitazione  eo- 
a  prorompere  in  insurrezione. 

48  MARZO.  I  ■  GIORNATA. 
Casali  Podestà  che 
«I  cospetto  dr|  popolo  iacarna  la  Rlvohizioae,  *  l' ultima  al  fatta 
♦iene  anoanclalo  quanta  deve  avvenire.  Alle  otto  di  quatta  tleaaa 
manina,  ano  del  nastri  lo  laforroa  ofB.  lalmeata,  e  quasi  gt'laipsaa 
«^xscsrsi  «1  SrotHto  (tu  Egli  aeoagtvra  il  sospenda,  ci  rrapar- 
aff  il  sangue;  il  Piemonte  entro  due  «elllnune  farebbe  la  guerra 
tw  Austria:  prometta  a  lui  fatta  dallo  ittita  rt  (pi, 
■  Casati  impaurilo  non  va  al  Broletto  a  iniziare  la  rivolu- 
zione dichiarando  decadalo  il  Governo,  va  al  Palazzo  di  Go- 
verno a  implorar*  concessioni,  e  lo  segue  la  moltitudine. 
&dà  giunto,  Il  Cavati  incontra  0' Dannali;  ti  guatano  atterrili, 
0-  Doooell  gli  die/:  «  Ab!  Signor  Conici .  Casati  riaprale  con  ua 
totpiro. 

Oaa  12  4(4.  Un  granatiere  die  fece  fuoro  è  sleso  morto,  e  U 
folla  irrom|HMido  nell'atrio  disarma  U  guardia,  invude  il  palaz- 
zo. Si  ergono  le  prime  barricate  intorno  a  Motiforie  II  popolo 
•letta  palli  a  0'  Donnei)  din  li  sottoscrive,  poi  lo  trae  pri- 
gione al  Broletto  e  ceco  lui  qua«i  prigione  Casali,  seda- 
ni andò  lo;  il  quale  livido  ed  esterrefatto  stu  Ita  la  fuga.  A 
mezzi  via  una  pntiuglia  fa  fuoco  sulla  folla.  0'  Oonnell  e 
Casati  si  rifugiano  nella  vicina  casa  Vidisrrli  :  the  diventa 
'|uart»er  generale  dei  cittadini. 

U  città  è  invasa  di  pattuglie.  Suonano  le  campane  a 
stormo. 

Ose  4-3.  Sraremneeie  parziali  di  cittadini  e  popolani 
con  sassi,  o  qualche  arme  ds  carda,  contro  corpi  staccati 

(I)  il  Virerà  al  Governalare  Spaar:  Milano  22  gemute. 

Essendo  il  Marchese  Rosale*,  Slampa,  Sonda»  e Battaglia,  gitMa  ver- 
bale camuoic ariane  d'oggi  del  signor  direttore  generale  di  polirla,  gli 
ileporUli  per  Labiata,  d>»e  il  direttore  geaerale  di  fH>liiia  r»rcl  co- 
noscere I  rliaaneali  iuilividui  eb'egli,  hi  causa  del  loro  contegno 
per  U  atli  di  polizia  conosciuto  pericoloso,  «redi  adatti  alla  depor- 
taiiooe,  ghiili<-ando  io  prrò  che  «ohi»,  in  quanto  a  Carlo  < 
non  ancora  sarebbe  da  operarsi  {Dock  nitblj. 

fi}  f  slitto 


Digitized  by  Google 


41» 


PENSIERO  ED  AZIONE. 


16  Marzo"  1860 


di  gendarmi,  giunaiieri  e  ussari  a  Pinna  Mercanti,  in  Cor- 
(Insili.  verso  il  camini  Satilo,  Pinzi»  tifi  Duomo  all'augnili 
della  Cince  Rossa.  .V  un  Om  e  mezza,  i  Tirolesi  per  l'Ar- 
civescovado e  la  via  sollemmeu  penetrano  in  Duomo  e  co- 
minciano il  fuoco  dall'alto  della  Cnltedrale. 

In  Contrada  S.  Mann  Secreto  un  general*  uscito  dal  Ca- 
m-Ilo u  capo  dei  grnmtieri  viene  accolto  n  colpi  di  tegole. 

I.»  lolla  do  a  molli)-,  il  generali-  t  e-Vt  >  da  "»  vaio  di  'erri 
mila  testa,  sì  clic  detono  unirsi  quadro  s.il.iali  e  purtarln  ali» 
l'i»»»»  Mrrcauti.  Non  si  sa,  fra  i  soldali .  se  vi  siano  feriti,  ma 
riti  pervie  il  fucile,  chi  il  Itrrrclln. 

Invasa  !..  1».  g-i  dell 'irinajnolo  SasM  il  popolo  potln'qtiel 

l'acuii  al  Broli-Ilo  :  uir-ntre  il  Municipio  sia  cunsiiliaiidc, 
liei  rispor.lere  a  una  Icliera  di  Rmlclzky.  il  palazzo  è  in 
M-sdlo  e  assidilo  a  luna  dagli  Austriaci.  Olire  ducutila  gli 
asviliimi  chi  due  (annoili.  Soli  50  Turili  ha  il  pop.il,, 
e  ijii;ililii'  vecchia  aiab-iiila  La  rumiiana  del  P.ila/z»  suona 
a  >lonuo. 

È  impossibile  >l  popolo,  per  quella  via  angusla.  afMlata  ,1, 
nemici.  avvicinarvi  al  luogo  .lei  eoml..»ltimrn'o.  Le  munizioni  man 
..in..;  ci  j.iili.tuio  colle  Ic^'le.  V  casi»  tpuvi  trovasi  il  generale 
Tolto  Leciti;  nropo'e  (ina  captManone  Nessuno  arcella.  l  a 
..si«l.ii/a  Ionia  inutili-;  ma  la  captlola/lnie  pare  troppa  ver 
K..;iia  ;  pri  vale  I"  opinione  .lei  più.  ipicll.-i  di  restare  immobili.  Un 
iiia'nii.irc  ilei  croali  Onorimi  dir tiara  lulli  prigionieri  ili  guerra: 
noti"*  »  dirsi  la  sua  meraviglia,  allorché  verte  eonli  ne  In  so-u  luti, 
le  ormi  trovale  non  «llrepassare  il  numero  di  quaranta  lucili. 

Il  ci.luballiiiieuto  durò  due  ore 

I  prigionieri  fra  cui  i  Municipi.li  e  il  R.   Delegalo"?  Bel 
Ioli  da  due  lille  siepi  (Il  snidateseli  sono  tratti  in  Caslc|lu 
r  min  lil  iali  di  forco,  e  il  Broletto  l  imane  in  pure  degli 
Ausiliari. 

Ohi  5  1,9.  Combattimento  al  risvolto  della  Contrada 
S.  M.uiellitio  con  granimeli  a  Artiglieria.  Rispondono  dalle 
lini-slii-  gli  «bilaiili  con  vigoroso  foco  di  fucilale.  Nella  noli' 
si  riliniiio  i  soldati  oprendo  In  via  o  Ra.ltUkv  di  riparare 
in  Ostello. 

t'tv.-r.i  feriti  e  morii  vengono  parlati  nel  Castello  ron  barelle  .- 
I.  Ilinhe.  I.a  fucilala  cintimi?.  Un-»  alle  8  fra  i  cilladmi  e  i  picchetti 
.1.  lanti-n»,  postati.  Verso  le  duri,  fessa  tolalmenle  lo  sparo  dei 
Incili,  ii"ii  «Uro  senlcudosi  tlie  le  campane  suoaarr  a  stanno. 

\  S  MaHino  vi  sono  circa  15  fucili  in  mano  dei  cittadini,  che 
mirai. il  niente  pro.lt,  fanno  re|r.i<e.lerr  le  truppe  arcoirenll  a.l  impa- 
dronii si  .Iella  Corsia,  c  ritirare  la  guardia  dal  l'aumo  Crimi- 
nale. 

Inlmiio  il  Conte  Are«e  se  ne  va  da  Milano  a  Torino. 

Appena  ron  qiuiltrocenlo  furili,  dn  caccia  In  più  parie, 
armalo  il  popolo  in  questo  primo  giorno,  senz'ordini,  senza 
consiglio,  senza  rapi,  senza  coscienza  di  se,  srende  a  troppo 
.Illustrile  coinbaltimenlo  cogli  Austriaci:  eppure  vide  a 
si.Hicri  lnr.ie  gli  animi  e  ad  aprirsi  la  vin  della  viiiorin.  Nella 
notte  la  rilla  vedesi  in  gran  parte  irla  di  barricale. 

Per  consiglio  di  Cananeo  il  quarlier  generale  dei  C:lla- 
«I ■  iti  d  i  Casa  Vidiserli  ove  ignorasi  il  fallo  del  Bi i  oidio  viene 
liiisfcriln  in  Casa  Taverna  piti  ninnilo  luogo.  All'Alba  e  dolo 
il  loa-0  alle  rompane  e  il  gii. lo  all'armi. 

19  MARZO.  II."  (ìlORNATA. 

Itivaira  generale  dei  Gendarmi  mandn  ad  offerire  a  Ca- 
sali Podestà  i  suoi  350  gendarmi  italiani.  Casali  scrive  a 
Belloli  Del.  gaio  lo  lettera  seguente: 
Sic.  Dmegvio! 

IO  marta,  7  e  mezzo  anlim. 

II  Generale  Rivaira  disse  ai  -ignori  dolimi  l'.-rini  e  Vlgl'Mi  fhr 
is»*o  tiene  la  gendarmeria  a  disi>,»,mone  del  Municipio  e  di  Lei.  in- 
caricato della  pnli/ta  in  emise:;,.,  «/a  «H  Jecr.  lo  del  vice-presidenti- 
ijufslo  c-  forse  il  miglior  ...e::;  /croi. «e  per  venire  a  tianquillar, 
la  filli,  permeiteli  lo  clic  si  in....i-i»  a.  gendarmi  alcuni  ritta  Jan» 
per  alimentare  il  numeri,  ,1.11 .  -«iinlia,  in  moda  che  anelli  rifia- 
ti ni  siano  dui  meditimi  gniil-iii.  Sana  i>crsua>o  che  il  sig.  Tot- 


>rinni  non  colivi  fare  o/>/H'ttiiiine  n  t/veiln  d  vii  tminto,  chi 
potr.-hliv  rnmlnrre  ad  ona  nMminne  p  trifira.  h  nn»  (.otto  mn>. 
vrrmi  dal  luogo  ove  «ono;  la  prpgo  a  prendere  n  p  Ho  la  ro«a.  e 
/tiut'irti  i/-i  ì'nrrr+tni  ;>er  ri-nvmi*  su  qiittlo  punti,  oude  OM 
nasi  a  un' opposiiiooc  che  guasti  (ulto,  ere 

Suo  aff*  servo 
Gabrio  Casati 

I.a  lederà  viene  Incerala  sdegnosamente  dagli  altri  pra- 
M'II'I.  Dnpn  l(lllg:i  disrllssiitiic  <"as:ili  e  costielto  a  scriverne 
una  seconda  con  tuli  altri  sensi.  Ma  lroji|  0  i  .r.li  l.'.juln 
prezioso  di  »|itei  gendarmi  é  perduto. 

Nella  strategia  del  secondo  pomo,  le  (ruppe,  non  polendo  a* 
i.saii.lo  più  vacare  fra  le  barricate  inlercellano  slabilm^nle  le  r|», 
pr.  svli.indo  .12  edifici.  Cingono  in  ilire  per  12  chilom.-lri  i  bvslicni 

(ili  Auslii  'ci  impediscono  a  miglii.ja  di  contadini  accorsi 
in  iijilto  del  popi. I.)  l'accesso  in  cilii'l. 

Il  |!0(,old  pene  n'alo  nell'ai  meriii  di  Ambrogio  L'bnldo  ma 
ciiiiscnso  di  lui  si  al  imi  di  bandislotcbi,  ili  sj'.idom,  di  lan- 
ce. <li  spade  d'I  medio  evo,  di  tingine  di  archibugi,  di 
pisi. .le  :  enlc.it, i  m  i  leatto  della  Camibbiaiiii  si  munisce  di 
.schioppi  vecchi  e  di  spade  .ni  osi*  della  scena 
•  li-  nelle  mani  ilelli  ardenti  cittadini  diventano  brandi  d'eroi. 

Si  erigono  mime  barricale  con  cnrro:zr  ili  Corte  euri 
sci. nini-  da  lealro  con  alIre/./.i  che  servirono  per  le  feste 
li-I  l'incoronazione  dell'Imperatore  Ferdinando  cin   U-  i/»fc 
l  -ASc,  con  balle  di  libri  bullettai  j,  con  pi-modini,  con  ini- 
iin-nsi  rotoli  di  fascine,  con  (-assoni  ripieni  Ui  rjolloli  ne. 

Li  archibugi  sono  6.10  in  lutla  la  città. 

Due  giovani  a  S  Damiano  (Potile  di  M  untori  e  tengono  indietro  pre 
rullo  uii  giorno  un'  intiero  corpo  di  truppe  Uomini  c  fanciulli  In -cut 
iffmntano  ridendo,  e  celiando,  li  arilt.lmgi  e  la  Ritiratila,  e  coi  A- 
«  Ili  ed  urla  di  schernì  accompagnano  il  rimbombar  del  calinone. 

I  liminzieri  si  unisiono  ni  cittadini.  I.a  lolla  a  poro  a 
l'Ufo  diviene  generale.  Inmiiiierabili  le  prove  di  valore  e  uh 
inli'.nenli  individuali.  Il  dioghi.-re  l'uri,  elli  siili'  .ing.d  »  de- 
lì. issi,  senz'armi,  si  munisce  di  ecqua  ragia  e  .('.diri  romt- 
-ivi,  apre  In  lioeslra  e  slida  i  soldali  ...I  iiinollrars;.  i  qo.li 
non  osano.  Perito  iti  ima  minio  da  un  colpo  di  fucile,  n»a 
lesisle  dal  conflitto,  sinché  quei  snidati  si  rintananti.  Pia 
lardi  a  Porta  Tosa  ei  si  copre  di  gloria. 

La  lolla  ferve  intorno  al  Palazzo  de!  Viceré. 

In  Piazza  d<-i  Mercanti  è  preso  un  cannone,  uccisi  Ira 
citinomel  i.  Quattro  granatieri  ungi  resi  cadono  per  mano 
I  un  signore  vestilo  in  velluto:  qual  ro  artiglieri  per  mano 
il  un  gei* inciti),  garzone  di  curimi.  Valenzasra  piemontese 
-mio  la  moschelieria  micidiale  del  Kuoiiio  traccia  la  barri- 
cala all'angolo  dell'Albergo  dell'Ancoro,  vi  raccoglie  un  pugno 
li  valorosi  c  fa  meraviglie. 

La  faiilena  e  la  cavallona .  p.-r  700  barricale  che  grvnd.-g^la*» 
;.er  ogni  verso,  è  posta  Touri  d' annue  nell'interno  d-lla  eiiià  II 
1,-mi.  o  da  mano' ai  cannoni  inut.imenie;  ogni  asfalto  è  r  ->pinlo.  U 
iurri,  al,-  sono  gremite  di  popolo  e  di  fanciulli.  Una  palla  di  caa- 
i,in,-  p  irla  vlii  di  i  cito  iibj  gamba  a  uè  fauriull,.  di  12  anni;  ei 
• -li  <-s.  lama:  benedetti  totmn  chi  mn«j  <no  per  li  p'itr.a  Tutta 
l  ■  giornata  passa  nel  più  vivo  cannoneggiare  alle  porte,  al  bastioni, 
al  castello. 

A  Porla  Nuova  s'impegno  il  più  nccnniio  rombili  imei.io  e  ti 
-i  segnala  Augusto  Anfossi  onde  la  bandiera  Incolore  si  vede 
«venlohtre  sui  Portoni;  quivi  pure  si  si  guatano  Luciano  Manam, 
l-'nriro  Dandolo,  Luigi  della  Portn  ed  nitri,  morti  per  In  Pnlna 
più  tnrdi  n  Roma  per  mano  dei  Francesi. 

Incorni  abili  ni  ogni  parte  le  crudeltà  Austriache  eonlro  inermi, 
e  anche  contro  fanciulli  e  donne. 

La  lotta  è  gagliardamente  sostenuta  a  Porla  Comasma,  Ver- 
ellina  e  Romana,  e  le  pattuglie  dei  cittadini  si  stendono  sino 
i  Porla  Ludovica  e  n  l'orili  Ticinese 

Sentii,,  In  necessità  di  raccogli, -re  intorno  n  un  disegno  gli 
-forzi  individuali  dei  ciimJuu,  ignorandosi  che  ancor  prima 
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ri       Mu  specillami  ri»i  muoventi  un  gnvei  no,  in  c..s»  Tu-  j  r  eri.  .  onte  Gius.  IKi.i..i  propongono  un  armittìsto  di  g>o  »»• 

venia  Hi  coslilmsve  «Ki  <  orni»  ilo  <•  si  rompone  ih  Carlo  Calla-  (/uiinlici 


oro,  Giulio  Ti-rzafilii,  Knrico  Ceiuusclii,  Gioigio  Clerici,  «• 
s'intitola  Contiijlto  di  guerra. 

Nella  nollc  Casali  riesce  a  sottrarsi 
«Ila  ilgll**!*  degli  armiti  che,  credendolo  capate  d'ani  fuga,  fa- 
cevano sentinella  al  suo  onore.  Cerouscbi,  accompagnato  dal  figlio 
drl  podestà  medesimo,  ai-  an  lò  in  tracria;  e  gli  renne  fallo  di 
•coprirlo  rjiiiiiatiiat  >  nella  sjflìli*  d'una  casa  «Irina:  »■•  usciva 
polverio,  coperto  ili  ragnateli.  Il  tigli"  ne  ebbe  a  vei  \  ir  I  <s>  "»•■ 

Intanto  il  Parlilo  Moderalo  iu  Piemonte  per  bocca  del  nuovo 
Ministro  lim  i 

«htedeva  in  Iserillo  che  Genova  •  lo  coadiuvasse  colla  tranquillila 
giù  prof.-nda»;  quando  a  rompere  il  nuovo  teurgo  .  o-litunon  m-, 
piun*e,  alle  «II»  del  mattimi,  la  nuota  che  la  guerra  era  rnmi  .- 
«tata.  E  a  prima  polita  Celare  Balbo,  rispose  alle  yida  della  s">- 
tenia,  che  toleta  arno,  chiudendole  in  ficcai  i  nfirmile,  Pi'Vc 
gmn  cuna  a  quel  decrepiti  adulatori  dell'Halli,  ili  prometterle  ire 
rampi  d'osservazione  a  Chi  vasto,  Noti  e  Casal',  dietro  la  Sesia  e 
H  Co 

SO  MARZO.  III.'  GIORNATA. 

All'nllm,  fnsuli  rerilnto  a  formare  un  Governo  Provvistili 
risi  onde,  non  volti  meirt  dalla  legalità,  prega  non  rssen- 
avviluppalo  coi  compi  omenti  :  si  ristringe  ad  aiiitiungersi 
coltaboi  alni  i  ni  Municipio,  considerando  {'improvvidi  annu- 
sa drll  autorità  politica. 

Indilli  i  pmrioli  presenti  dalle  pendessi!»  di  questo  Savio 
Moderato  si  ruViinisce  uVlinilivauienle  il  Consiglio  di  Gun  i  ti 
con  Cadauni  Tt-rzagbi,  Clerici,  Ccrnusrhi. 

Bimovendo  ogni  rwilrntersia  di  forme  polii  ielle  e  di  confini  prin- 
tlpescbl,  noi  deliberammo  di  parlare  Immantinenli  a  nume  dell' Malta 
a  della  «berla.  In  fronte  a  tulli  li  alti  nostri  f.i  scritto:  Il  alia  li- 
bbra. 

Gli  Ausiliari  precipitosamente  si  ritirano  dal  rnnrr  cicliti 
rimi.  Il  l'alano  di  Coi  le  è  assaltalo  e  preso  dal  Popolo. 
Il  ftr-nrntlr-  Rulli  rhe  lo  ocrupnvn  e  intorno  ti  cui  si  ruciol- 
nero  i  Tirolesi  scesi  con  molla  velocità  dal  Duomo,  funse 
»  gran  carriera  per  saltar*!  dalle  pietre  e  dalle  palle,  che  I  citta- 
din.,  (vegliali  all'improvviso  minori-,  tempestano  poi  sulle  truppe, 
•  tu  qn<  III  che  si  ritirano  dalla  Corte. 

Ln  caserma  dei  Poliziotti  a  S.  Bernardino  viene  con  mollo 
sangue  di  popolo  espugnato. 

(ìli  tifli  j  di  Polizia  sono  invasi.  Torirsniii  fugge  trave- 
Milo  da  gendarme.  Il  ionie  Bulla  indicalo  da  due  spie  ili 
lui  è  trovalo  sotto  uno  strato  di  limo,  pullulo  c  urinarne. 

Cavatolo  di  là  apparve  la  Mia  grollc«ca  figura:  e  falle  sulla  sua 
ptrsuna  le  diligenti  inquisizioni  per  vedere  se  avesse  armi,  onde 
a>«n  potesse  tradire  ni  uccidersi,  giacche  lo  si  credeva  un  corag- 
gioso, capace  di  bruciarsi  le  cervella,  j;ll  si  riiiveimero  Invece  le 
lasche  colme  di  finite  e  formaggio.  L'ira  dei  più  accanili  si  volse 
In  nso. 

Il  popolo  perdona  n  tulli  e  serba  incontaminata  la  più 
sanln  delle  rivoluzioni 

Oat  IO.  Il  Consiglio  di  guerra  fa  svolazzare  palloni  aero- 
I ostatici  i  br  spargono  al  di  fu 'ri  proclami:  •  Noi  giitìntnj 
dulie  mur  i  quesiti  foglio  per  chiamare  (mie  le  itila  e  limi  i 
rumimi  ad  ormai  si  per  accorrere  dovunque  la  necessità  dell» 
difeso  inipnne  »: 

Paan.»m.  Cittadini:  i  fratelli  persialono  nell'eroica  loro  risoluzione. 
L'ormiti. un  afferto  d-il  nemico  è  Unto  n/intit».  Coraggio  e  per- 
severanza: la  vittoria  è  immancabile.  Viva  Pi»  IV  I  cittadini  si  sno» 
impadronii  di  tulli  11  Siali  lime nU  pubblici  .  delle  casse  mite.  I  de 
Umili  politici  sono  liberali.  U  .Illa  è  animala  dal  più  vivo  emisai.. 
e  vi  cariando  t  unnici  dalle  porle.  Aimalcvi  e  venite  a  soccorrere 
Il  trinili. 

Oac  42.  Si  presenta  un  maggiore  dei  croati  Olloclim 
parliinienlario  e  chiede  qual  sia  la  mente  dei  magistrali 
I  a«i.li  e  i  suoi  colleglli  Moderali  Conte  V.  Borgia,  general" 
Ltahi,  Alessandro  Porro,  Enrico  Cuirriartli,  Anselmo  Guei 


Inlci iodato  il  Ccnsittlio  ili  guerra,  Caliamo  risponde  -- 
impossibile  staccare  dulie  barricale  i  ritintimi:  li  consegua 
degli  Austriaci  nelle  caserme  non  offrire  tei  una  simili»: 
un'ut mistiz.il)  rinoserilio  alla  cidi  lasciar  libere  le  truppe 
d'esierininarc  le  popolazioni  insorte:  dovere  il  comballimetilo 
cessar  dovunque,  o  dovimqne  piosi-auiisi  :  dovcregil  maic- 
s.i.llo  allonl  iliai  e  iIMl'Il.iìl'  i  soUatl  striniceli  lasr  inodori 
gl'Italiani  r.  umili  dell  online  simile  nuove  disposizioni  ar- 
rivino da  Vienna.  —  Come?  rispondi:  il  maegiore  sdegnosa- 
mente; un  malesi  lidio  ritirai. n  iiiminr.i  a  rilladini? 

A  cui  il  Cananeo  :  i  ministri  ilie  diedero  fa.  olla  di  mitra- 
aliare  e  I  ombanlaie  sono  eaduli;  i  Imo  onlmi  non  lutino  più 
vigore,  lino  a  che  i  loro  successori  abbimi  parlalo.  Si  val- 
uti di  nò  il  maresciallo,  prima  «he  il  suono  d'allarme  giunga 
di  campana  in  campana  sino  ni  p.is-i  delle  Alpi.  —  .Malgrado 
Casati  e  In  Compagnia  Mmlerata  pievslr  il  Contiglio  di  Guerra. 

|i..po  un  quvrt»  d'ara  il  Cvsad  fa  rientrare  il  parlamentano  e  gli 
dice:  •  Signore,  non  abbinino  /vinta  metter,  i  d'ai <;  or< lo.  V ..gì ..  • 
dunque  rapprcseiilare  a  S  E.  da  una  parte  i  fallimenti  della 
m>niiripai:t,i,  e  d  ili  ultra  anelli  dei  combattenti  affinchè  |r.Ssa 
pendere  III  conseguenza  le  sue  lisoluiloni. 

Onr  I  pom.  Il  Municipio  ns'ii.ne  lutti  i  poteri. 
Priori  »»»  Le  terni,, ti  .  irciislame  di  fitta  per  le  quali  la  n»slr* 
rida  è  abbandonata  dalle  diverse  «tttorilà  fanno  sì  rhe  la  cmi- 
4regazlone  nina  eipale  debba  i»sumcre  in  vin  interinale  ti  diro- 
ttone d'ogni  potere  allo  ito/m  dilla  /nilMirn  timi  1:1.  bgli  * 
perciò  rhe  si  fa  un  dovere  di  far  nolo  ai  cittadini  clic  Duo  ;i  nuom 
avviso  rsva  rontenlrerà  iiiomenlaneainriite  le  di>erse  allriliuzioiu, 
nule  condurre  le  cose  al  fine  desideralo  ji  Mordine  e  dell*  tran- 
•futilità  —  Cisvti,  BoR*oMiso  et;. 

Il  tricolore  -veiili.la  dalln  più  alla  |  uni  •  del  Duninn. 
Al  Cumaiido  Mililate.  a  S.  Siuinne.  a!  Ponte  Vedo,  al  Gè- 
nio  i  soldati  smarriti  fauni»  simulale  nffeitc  di  pare:  nella 
nmfiisioiie  drilli  fugi  molti  snidali  e  issn  ufli.iali  suo  fitti  o 
si  il  uii.o  prigioni.  I.'insniiez.u.ne  scoppia  nei  paesi  ein ostanti, 
onde  di  popolo  ninnilo  irrompono  verso  i  ba>lioni  dal  di 
fuori  e  dal  di  dentro  ,  le  ferrovie  vi  apportano  intere  squadre 
di  palrinli. 

Coinim  uino  gli  stn.zj  e  le  forilazioni  di  molti  fra  i  pngio- 
nieri  in  Castello. 

<ìì  MARZO.  IV.'  GIORNATA. 
Raili  lzky  propone  un  secondo  armisiizio  per  ire  giorni.  Ou- 
i  ini  upinu  l'in  uiislizio  più  fjvorclc  agl  iiisoili  die  ni  iieniiio. 
Cullaneo  risponde  non  doversi  dar  tempo  al  nemico  di  ritor- 
cere dille  le  forze  sulla  campagna  né  rallentare  il  vidorioso 
impelo  dei  cittadini.  Uo.  romeo  vola  pi  r  rarinisiiziu  per  ili- 
feno  di  munizioni,  e  per  le  sole  24  ore  di  viveri.  A  «ui  Ctt- 
•  n ueo  : 

Il  nemico  avendoci  fornito  finora  le  miiniYnmi  cp  li-  fnrnir.bbc  ar»- 
,-nra.  Vei.liquatl'ore  di  viveri  e  vi nliquultto  di  digiuno,  s*tanno 
•nullo  più  «re  che  non  ci  si»  mestieri.  Oli- sia  sera,  se  riescono  I 
concerti  Mli  or  ora  sarà  spezzala  la  shj  linea  liu^n  i  h.si.oni. 
latine  quando  pur  ci  dovesse  mancare  il  pine,  ungilo  nwnr  di 
fame  eht  di  forca. 

I.a  gioventù  ctìervescpiilp  al  di  fuor  appoagin  il  i  ilinlo:  on- 
de Casali  è  rastrello  di  rispondere  n  Radclzky  che  l'armistizio 
viene  riliuMn 

m  nome  dei  rilladini  rhe  •lilialmente  si  adoperano  alla  difesa 
Iella  città,  avendo  II  municipio  un'autorità  Imitila  dalla  forza  delle 
.ireuslHiize. 

Usciti  i  (Oliscili  apportatori  drl  ritinto  giunge  in  Milano  il 
onte  Cin  ici!  Mai  lini  legalo  di  Cai  lo  Alberili,  proponendo  l'im- 
mediato ijoto  dell'esercito  picn  onlese  »  patto  deilu  di  dui.n.e 
lei  paese  a  quel  re.  Caliamo  risponde 

he  il  paese  è  dei  cittadini,  ilic  tocca  «  tur»  3  dispiirne;  ilie  nrs- 
imo  Ita  fa  olHi  di  da>l»,  srdza  il  vi.'n,  a  .  lt:<  rln-sia,  •    In   fon  « 
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«foeslo  il  momenio  di  chiamarti  •  uff»  Ile  volerioni.....  É  necessario 
avere  tutta  luAia,  e  se  noi  cominciamo  .  darci  al  Plrwoiiie 
aoa  •.if^o  .nr  con  noi  li  altri  Siali  d'hali...  lo  b»  fera,,  tr,- 
«Un*.  the  dobbiamo  chiamare  alla  armi  tutta  r/f«r7a,  e  fare  usa 
»urrrt  di  nazione. 

Il  Consiglio  «li  guerra  tosto  si  raccoglie  e  diffonde  il  it- 
piente  proclama  ioi  palloni  arrostatici  e  per  la  lilla: 

I  a  cillà  di  Milano,  per  compiere  |«  *Ui  «inori,  r  carolare  p*r 
«♦mpre  al  di  la  delle  Alpi  il  romane  nemica  dimanda  it  «occorro 
ii  luti  I  pi>p..n  e  principi  Italiani,  e  specialmente  del  vicino  e  bei- 
accio  l'iemonle. 

II  Martini,  vista  In  perplessità  di  Casali,  ti  rivolge  a  Caw«- 
■eo  onde  componga  un  governo  pi  ov  visorio  per  la  dedizione 
•  soggiunge: 

•A'S».'*  ™rr/",e  ,Ul"  '  8'W'     PW'er  >"«™»">Ù« 
A  mi  Cattaneo: 

È  da  molli  secoli  b  prima  volta  che  avviene  di  poter  movere  a  trn 

aWia*T ,™,.I°r.  ?  W,°  *:nlin,rft,°  ,u,,i  •  W'M  J'M^lia:  si  dew 
«rifilare  mia  la  nazione.  Se  ciò  poi  non  riesce,  e  Carlo  Uh  rio  re- 
•la  li  molo  nostro  allealo,  e  occupa  collV»ercito  il  paese,  ne  rimana 
aaluralmrnte  pa  Irone 


J.imrnu  M  """^      '^'^  l,"Cr8  8,1  nVr™ 

«Ij.  Conte  Enrico  Marlin! 

■      ....  ,  ,.  Coniglio  di guerra  21  morso  184» 

neh'.™'  Hi  rmba":B"-  rh<  •■»•»—  co.-iui.,,,,.  N«  nlalam» 
Ti  1  ,  Ui"nri",'  *■■«*"«•.  Nel  baili.»»  notte  . 
giorno  le  campane  per  chiamare  a.ulo.  Se  il  Pirmanle  accorre  se- 
wrosamrp  e  atra  la  rrat.tud.ne  dei  penero*  tfonni  „..inio,,r  L» 
parola  gratitudine  e  la  sol.  che  po„.  far  lacere  U  p»  , 


unità,  impulso,  vigore,  carattere  naziounlc  e  di  assoluta  indi 
pendenza  dallAii'Iri»,  si  scioglie  e  gli  si  contrappone  ut.  Co- 
milalo  di  «Jifesn.  Pere  il  palrintjsmn  li  trae  entrambi  a  fonder», 
insieme?  componendo  un  Comitato  di  guerra. 

Radetzky  rominria  le  mosse  per  la  ritirato  ;  dall'alto  da, 
campanili  ogni  mosso  è  notala  e  immediatamente  Irasmesw 
al  Comitato:  d  quole  m  ll  it-lrsso  mentre  »|»e  provvede  al  coro  - 
pl<  sso  delle  t.'ifi-se  e  delle  off.  se,  non  trascura  le  minute  r»a. 
tele:  cura  le  armi,  le  barricale,  le  polveri,  Kigda  ogni  <om 
«he  assicuri  il  Ironfo. 

Le  truppe  nemiche  dal  ronfile  piemontese  armano  intorno 
al  Castello.  I  prtrioli  dd  di  fuori  danno  la  scalalo  a  Porta  Vi- 
gemina,  che  fallisce.  Cattaneo  sul  mezzodì  interrompe  al  ne- 
mico la  linea  tra  Porla  Ticinese  e  Porla  Veri  dima,  costrin- 
gendolo a  mulare  i  divisati  ordini  drilli  ritirata.  Ma  ro- 
to- no  a  P.  Tosa  si  ram-oglie  il  maggior  nerbo  e  il  più  grand, 
sfo.zo  dei  ciu.idini.  Fu  I»  . tlaglin  accanitissima  d'un  giorno  in 
lenn  e  per  ln-n  nn,|in-  ,„|te  assalitore  il  nemico  viene  ricap- 
italo 


„  r     .  ,.        „  CARLO  CVTTANEO. 

Il  Consiglio  di  Guerra  vedendo  imminente  la  trasforma»,',, 

s'nno;0     G0W"°  l>r6VvisorÌM-  1-wtFaroa 
Sol  dimandi.imo  ad  ogni  cillàk  e  ad  ogni  terra  d'Hai  a  ana  oW 
h.von,  di  baionette,  che  venga  a  tenere  iw'asJntM,.  arni, 
fardi  drtle  Alpi,  per  rare  I  nM.mo  „o,iro  concerto  colli  steamer, 

rilen! l>Mt  Mi",ÌnÌ  "W  ,,U,è  "Srire  di  ' h,à  ch*  V"""10  fu 
Collanlore  del  popolo  cresce  lo  sgomento  nella  truppa  To|. 
ione  .1  palano  «l.-l  C  i..,,,  del  General  Coman.lo  e  la  caserma 
di  S  rrancesro  gli  Austriaci  sono  slacciati  «Ih  (min  il  cirrnilo 
de  i\i.v,gl,o.  Il  pla/zo  del  Genio  viene  espugnalo  a  p„„,a  di 
kojone  ta  eson  alti  ÌQQ  prigionieri.  Vi  mu«>re  glorioso  A«. 

« i,o,,o,a,w ^ s°"«™ 

Il  rombaiii,nenlo  per  fa  presa  del  General  Comando  dora 
«indiale  sino  a  aera,  sigillalo  dell»  fuen  do!  nemico  Cosi  in 
ogni  parli'. 

Si  appnrecchio  Passnllo  n  Porta  Tosa  per  rompere  da  o,k-|. 
h  ,.:..!«.  le  co,..un,ri„i,mi  del  nemico  e  s,  o.  nei.rrBe  la  m.ile. 
H  ,.o|.ol„  si  sl'iltifisi e  „,  |  Consrrv,|„rio,  e  il  suo  fuoco  ,  j„. 
.rm-tn  «on  «|.,el  o  insnrt,  n|  di  la  del  bastione  dir  resta 
seminalo  Ji  cadaveri. 

Si  apprestano  dal  Prof.  Carnevali  e  «1,1  Pj.mre  Borgora- 
n.l,  barricate  mob.l,  e  zappaton.  Si  f,.„,|e  qualche  cannone, 
e  „  collocano  tre  s,„r.g:,rde  •  si  prosciuga  un'ai  quedo.to  pe 
«imunictrv  ..or.  d.  cui.  Borgazzi  d«|  d.  f,io,i  dee  coope 
rare  ali  «salto  fon  mjpju.jn  ,|i  !«eg„ad  <  h,.  trme  ,„„  » , 

rSldiT      |,ar,e"  ""deUl3f  dà  JÌS|  °SÌaÌ"nÌ  P"  13  ri,ir»,a 
19  MARZO.  V.*  GIORNATA. 

d.  aver  rdmiaio  I  armistizio  ad  ùtouza  del  ponoia,  d. 
«ost.lu.rsi  in  Governo  Provvisorio  reso  necessario  da  r.rco- 
.ianzeiu.pe.i  sec  dal  imlo  dei  combattei,,  e  di  doversi 

ridere  .  destini  della  nazione  a  causa  vinta, 
«eli  Consiglio  di  guerra,  anima  e  mente  dalla  lotta  a  cui  diede 


4tr .Uh*  Sono  riitij-M»  bimne  ore  rae  ai  rombane  ai  baslmol  «1 
"ora  To«a,  ma  Ir  pusiji.ioi  sono  presso  a  poco  le  slesse-  j  fao_ 
noni  continuano  a  trarre  a  milra-lia  Atte  1.  Una  eimptanilaa  di 
solitati  segnili  da  due  carnaggi,  partono  da  l'orls  T..si,  .liricena.... 
a  corsa  v.r*.  P.  Orie-Hale   rena  te  IO,  si  ripigtu  l  a«anT, 
te  anhil.uSi»le  e  rannate  Ore  12.  A  I'.  Tosa,  rgnri.  m  l  i  Art 
misiri  ballono  roriemenle,  e  i  miliiari  fiiggono  pre(1pii».|  |,  u„. 
rlrale  mobili  sono  avanzale  a  tale  che  dall'oll.ma  finesic'  4r.u 
e,lihVj  dell -,1.  aioislra  sventola  h  bandiera  tricolore;  h  eavalte^, 
e  la  fanlaria  cominciano  a  mirarsi:  ma  una  baileri*  apponi,,, 
l  Orfaaotrono  e.  il  Corso  e  Tornila  incessantemente  milraslla  e  ara- 
naie,  e  »  nostri  per  oa  lsl.nle  pare  cedano.  Maojouo  dum  o.  . 
«.ius.  Poletll  Ore  12  l/t  il  oemico  ripara  nel  Dario  e  nelle 
i  mcnodi  Ari  Corso;  due  cannoli  arrivali  io  sussidia  al  ari»,  _ 
onbUgano  i  nostri  a  ritirarsi  dalla  positróne  vanlasgiosa  che  •* 
•  upavano.  Ore  I»  1/2.  Molla  truppa  e  sei  peni  di  cannone  s.«. 
trriv.ll  da  P.  Orieniale.  Ore  3  l  aila.co  ra  rallenlandosi  p„  „Jr:. 
lei  nostri.  La  casa  presso  al  |>a7li>  comincia  ad  ardere-  »i  fa  a» 
parato  il  fuoco  dai  cittadini,  perrtò  in  essa  è  il  m.>;a  Virw  dei  "~ 
veri  •  della  cartoffie  de^H  aiisleiari.  Onesti,  iadispetliii ,  ravorin» 
a  rplpi  di  cannone;  ma  i  eitladmi  «vùeagooo  l'assalto  '■  v.„ 
itagnamlo  lerrrno  Alte  5  il  ftniro  si  fa  più  vivo  da  una  o*cu 
ilatraltra  L'assalto  e  la  difesa  incalzano. 

<3  uniamo  nn  trenta.  Chi  ci  comanda  b  Minar.  ;  io  bandtcale-  • 
Cornoschl  rapprrvnlanle  il  Governo  pcowtsorio.  Da  fi  a  poco  ar 
riva  molta  gente.  Allora,  all'assalto,  lo  mi  metto  avanti;  al  mi» 
iianro  destro  Manara  collo  stpi.dmne  slbderalo;  alla  sinistra  Ernie» 
Ornasehi,  che  incoegga.  Dieleo  a  noi  30  uomini-,  dietro  .  nursi j 
.10  barricate,  che  già  erano  in  moto  Verso  il  Dazio  in  atiH  U9. 
mento  arrivano  al  nemico  selle  peni  da  sei,  inoltre;  ma  non  ie- 
riv.no  a  pontarli;  e  noi  si  va  av.nli.  Arrivano  le  barricate  mobli 
niu  di  mille  drl  nostri  fanno  un  fuoco  tenibile,  di  moilo  che  re- 
slam  stielr.  ogni  pianta  d.  Ire  .  quattro  soldati  morti    Apro  Sa 
spatrilo  drl  Datio  ch'era  «eml-rhlaso.  e  fuori  solo.  H  „Mi0  nD- 
alla  Ciri-onvallartone.  |.|  altri  appiccano  il  fuoco  al  Dazio-  e  èva 
Manara  ed  altri  arriviamo  sino  al  Pellegrino  presso  il  Cinipi  Santo 
Preso  d'assalto  In  Porla,  e  aperta  la  prima  comnnicazi«in« 
I  della  citta  eoi  di  fuori,  i  vincitori  rientrano  con  una  mnlniinline 
d'arm-  li.  Sresa  k  nulle  il  io, re. «ridilo  Rsd,izii  .Ik^iio  dal 
P«»POLO(l)S|t<)(nb?ra  il  Cadilo  si  ritira  verso  Ir  fo  Hit  . 
Milano  è  libera. 

Morti  414.  ALEEBTO  MARIO. 

Ciliadini  14. 

Donne  2S. 

Ragazzi  0. 

Popolani  363. 

Nessun  patrizio. 

S'ignora  il  numero  di  molli  morii  in  Costello  dei  quali  a*, 
si  rinvennero  i  cadaveri. 

Gli  Austriaci  perdeltero  quattromila  uomini. 
Sopravisscro  cinque  a  quattrocento  cannonieri. 
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EMANCIPAZIONE  DEI  CONTADINI  IN  RUSSIA. 
I.»  questione  russa,  cioè  l'emancipazione  ilei  sorti,  pro- 
mie  innanzi.  Nessuna  questione  so- iole  ho  preso  nini  sì  ra- 
pido e  lorgo  sviluppo  o  nrqtii^lnlo  proporziuni  -ì  vasic  primo 
d'  «ssrrc  risolta.  Noi  tenteremo  di  «Ioni»'  qui  il  romprmlio 
«orno  do  quando  nel  issa  entrò  urlio   sfera  gover- 

ootivo 

Ales.«nn<lro  II  avevo  ereditalo  un  Imprro  i-Iip  il  di  lui  pn 
dre,  dominalo  sempre  dui  terrore  d'ogni  risoluzione,  avevo 
moralmente,  «  oimIìuii silo  ni  silenzio  e,  mnlcriiilmenle,  al  sw- 
aheggio  ordinalo  d'uno  relè  d'impiegali  nello  quale  ei  cer- 
eo»» uno  difesa  contro  il  fantasma  persecutore.  Alessandro  II 
di  lendrnzo  nnlurnlmcnle  uncina  e  dtHi.io  d"  un  islinlo  che 
lo  avvenivo  della  rovino  im-vUabile  pendente  sud'  Impero, 
concesse  n  dosi  omiopolirhc  In  liberto  di  parola  c  profeii 
egli  stesso,  senza  calcolarne  le  conseguenze,  il  pensino  d'e- 
Btnueipazione  dal  «irrn^fn.  Qu  inti  lo  cir  ondavano  si  mo- 
«rorono  risnlulomeiile  avversi  all'idea  ;  ma  egli  vi  s'adden 
irò  più  sempre  e  lini  per  ridurlo  a  necessità    II  Comitato 
ch'egli  inrorirò  d'esaminare  lo  questione  (*)  .andò  lavorando 
■  rileulo.  M'iniiiò  il  disegno  d'ostatoli  ;  e  ipniii nmloitr*  a  un 
tempo  le  giuste  basi  e  il  modo  ili  con. lori.»  a  line,  non  sa- 
peva rome  procedere  Imbevuti,  i  più  tra'  suoi  membri,  di 
tendenze  orisloonlit  he,  linirono  per  definite  In  questione  per 
entro  i  limili  più  slielli   possibili,  e  cedendo  allo  determi- 
nazione visibile  lieti'  Ini  perni  ore  di  concedere  libertà  e  una 
,  arte  di  terra  al  contadino  servo,  proposero  il  risrolto  dei 
•pi  vi  i<«  un  eoi  i hiuso.  rioè  caso  ed  orlo.  Ma  per  inceppare 
I  iù  semi'iv  lo  cosa  r<  lineala  sul  rislretlii  principio  auliua- 
■ionole  d'uno  proprietà  fondisi  io  individuale  e  insufficiente, 
e»si  vollero  indirizzarsi  ai  proprieloij  medesimi  e  comanda 
rono  ch'essi  fot  mossero  Comitati  provinciali  |iee  lo  studio  di 
progetti  d'eunineipazioiie  fornititi  sul  risiano  del  chiuso  e  da 
presentarsi  ni  <  omilnto  Centrale.  Il  Couiiittto  Ceutrnle  ere- 
Urva  che  si  troverebbe  fra  i  proprieiarj  una  Iole  opposizione 
•d  ogni  idea  emnni-ipoliice  do  indurre  stamln-zza  nell*  lui 
perutore  e   svolgerlo   dal    ridurre    ad    atto   il  pensiero 
Intanto,  a  prova  d*  oliivjiò,   si   formarono  Commissioni 
«periali,   sotto    il    i.ome    di    Commissioni    di  redazione 
«lilla  legge  migliorativa  delle  condizioni  dei  contadini;  e  si 
•errò  tra  i  membri  del  Comitato  Centrale  chi  potesse  essere 
|»re»idente  delle  commissioni  speciali.  Era  neressorio  sceglierlo 
na  gli  avversi  all'  ein^nripnzione;  e  In  scelto  cadde  sopro 
•rn  uomo  coro  all'  Imperatore,  druoivzintorc  un  tempo  dello 
società  sep-eto  del  li  direni  lui-  1885.  piti  dopo  rapo  delle 
ai  uole  mililori  nel  scuso  ri  un  dispotismo  sfren  ilo,  e  il  quale 
■<.n  aveva  nmnif.  sitilo  nelle  sedute  del  Coninolo  volo  favo- 
revole o  avverso:  il  generale  oiitionte  di  compi.  Ro-lorizolf 
Pensavano  aver  folto  miracoli  contro  l'emani  ipnzioiic;  ma 
•uhi  riuscivano. 

I.a  Nozione,  condannala  ni  silenzio,  aveva  meditalo  fra 
•è  stessa  il  problema.  F.  un  presmlimi-nto  generale  indicava 
«Jj'essa  lìnir>  bbe  per  esprimere  d  suo  »oto  I  Comitati  pro- 
vinciali presentarono  doprrtullo  due  campi:  propneiaij  at- 
terrili dall'  emancipozioue,  perché  cor-uHIc  vano  ad  esso  l'idea 
di  spossessameiilo,  «.•  proprietorj  foiot  evoli  ni  pensiero  cmoii- 
aipalore  e  alla  cessione  d'una  parte  del  suolo  al  contadino 
Mercè  uno  legge  linnn/iario  generale  di  riscatto.  I  primi  fu- 

<*)  Q***l<>  Comitato  e  composto  d' undici  men  tici  :  Il  Principe 
Orlon,  il  Conle  BluedcfT.  il  Pr.nripe  Paolo  Gagamir.  Il  limisi ro 
#eH  i«trrr.o,  Sergio  Lanskay,  Il  Ministro  di  Gnntma,  Conle  l'aiiiur, 
il  rapo  della  polii*  segreta.  Principe  Dulgorouky,  il  Ministro  delle 
proprietà  dello  Sialo.  Miiaile  Mouravieff,  Il  Itirrllnre  delle  vie  di 
Lomantrazionc  Cosi  ini  ino,  Ttherkiue.  Giacomo  Ilostor/ofT,  Alessan 
dro  Kninjcwltch,  Minlslro  delle  Finanze  e  Boulnoff,  Segretario  di 
Slato. — 

I  le*  si  proaazia  come  C  io  eitlo. 


rono  ceitomenle  i  più.  E  fondandosi  sul  principio  del  ristailo 
del  i  hiuso  proposto  daFGovenio,  cominciarono  doll'imporgll 
un  valore  assurdo,  Ionio  più  che  pensavano  il  conladino, 
appeno  libero,  sarebbe  partilo  e  i  campi  rimarrebbero  no» 
coltivati  per  difetto  di  lavoratori.  I  secondi,  ch'erano  la  mi- 
noranza,  dichiararono  che  la  concessione  del  chiuso  no* 
gioverebbe  al  contadino,  alla  cui  vita  non  basterebbe,  nè£al 
rpprirtnrin  che  non  sarebbe  pagato  mai  per  ciò  che  non 
bastava  alla  sussistenza  del  comodino;  e  che  qnindi  l'ematH 
eipozione  non  poteva  farsi  se  non  concedendo,  oltre  il  chiuso 
ima  ceda  porzione  di  suolo  ortibile.  mercè  rincollo  o  con- 
tribuzione .mima.  I.a  mngsioranza  fu  scosso;  e  l'idea  della 
concessione  delle  terre  arabili  cominciò  a  prevalere. 

Intanto,  il  generale  IvosioHzofT,  troppo  actorto  per  non 
orcarezzorc  le  voglie  dell'  Imperatore  e  sollecitato  dall'  idea 
ch'ei  dovea  pur  lavarsi  d'una  inocchio  di  delolore  co' suoi 
coneilindini,  nominalo  appena  presidente  delle  Commissioni 
di  redazione,  si  diede  con  ardore  al  lavoro.  Ei  formò  It 
Commissioni  d'uomini  Tramenìi»  Apaci  e  generalmente  fa- 
vorevoli  Hll'emoneipozione.  Fin  dui  principio  le  commissioni 
di  redazione  si  divisero  m  sezioni  speciali:  sezione  econo- 
mico rurale,  sezione  amministrolivo,  sezioue  giuridico,  alla 
quali  s'oggiuuse  po  o  dopo  uno  sezione  finanziaria.  Appnjt- 
gioudnsi  sulle  relazioni  dei  Comitali  provincioli,  relazioni  rha 
giungevano  d'ogni  punto  doppie  e>|icimcnii  il  volo  della 
maggioranza  e  drlh  minorauzo.  le  commissioni  di  reiezione 
aUermavauo  In  necessitò  d'  uno  proprietà  fondiaria 
pel  contadino  ,  proprietà  comunale  nello  provincia 
russe ,  individuale  nelle   Provincie    polacche    e  lituane  . 

seconda  delle  costumanze  del  paese ,  proprietà  in  ogni 
modo  comprendenti ,  non  solamente  il  chiuso,  ma  parie  dell* 
terre  arabili,  delle  praterie  e,  nelle  località  boschive,  delle 
foreste.  La  proporzione  di  questa  proprietà  fondiaria  fu  de- 
terminala dalle  condizioni  attutili  :  lutlaquonla  la  terra,  della 
quale  il  contadino  ha  oggi  l'usufruito,  cioè  i  due  leni  in  irra 
dellnnroprirlà  signori  le.dirvevn  concedersi  al  contadino  L'I  ope- 
ratore accolse  l'ideo;  e  lo  questione  d'emonripaziane  In  d  al- 
lora in  po  immedesimala  ron  quello  della  concessioni-  della 
proprietà  fondiario.  Per  ini  modo  l'ideo  nazionale,  l'idea  la- 
rda d'ognuno  e  seguotomenie  del  |wpolo,  che  il  su  do  np- 
(imiene  al  Comune  e  che  ogni  uomo  ti  ha  diritto,  oltcniw 
lilialmente  sanzione  governativa. 

Le  Commissioni  lavoravano  nello  slesso  tempo  a  un  Codiea 
rurale  amminislrniino  che  si  conformavo  più  o  meno  agli 
usi  dei  Comuni, cioè  a  una  amministrazione  comunale  elettiva 
I  dissidii  tra  Signori  e  arrri  sarebbero  d'ora  innanzi  giudi- 
cali do  giudici  di  pare,  o  meglio  do  un  sistema  arbitrate. 
fioco  sviluppilo  nel  codice  ma  radicato  nelle  abitudini  popo- 
lari e  buse  della  giurisdizione  rivile  non  secondo  la  prore»- 
stira  offiriole  o  il  duino  sancito,  mn  scrollilo  le  usanze, 
poco  sviluppalo  nel  codice  ino  radicato  nelie  al  iludini  popo- 
lari e  base  della  giurisdizione  civile  non  secondo  lo  procea- 
sura  ofliriale  o  il  diritto  snn.iio.  ma  secondo  le  usanze. 

Non  pertanto  i  lavori  non  erano  focili;  e  a  procacciarsi 
aiulo  le  commissioni  di  redazione  provocarono  un  regola- 
mento governativo  che  permetteva  alla  stampa  di  discuterà 
la  questione  dei  conladini.  La  slampa  faceva  I'  ufficio  suo 
e  l'opinione  pubblica  si  manifestava  sfavorevole  ai  proprie- 
laij,  non  v'era  ormoi  più  modo  di  retrocedere.  Il  diritto  alia 
terra  e  I'  a mmiitittr azione  comunale  prevolevano  general- 
mente e  l'idea  del  riscatto  mercè  una  misura  finanziaria  ge- 
nerale conquistava  lerrcno. 

Ma  le  Commissioni  di  redazione  avevano,  più  o  meno 
involontariamente,  commesso  un  gravissimo  errore.  Di  franta 

all'opposizione  del  Comitato  centrale  e  dell'  aristocrazia,   

più  simile  a  quella  dei  p.Mtm.'.i  di  piantagioni  in  America 
che  non  all'Inglese  —  issi-  mal  potevano  avviarsi  sullj 
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rolla;  r  illudendosi  a  conquistare  più  rt>|nil:nm  iilo  l'eman- 
cipazione coli**  concessioni,  srcl-ero  I»  dingnmilc  i>  invece 
di  sancire  un  risanilo  tirile  lene  obbliuatoriu  e  immcdinlo. 
esse  proposero  un  termine  l>-»n<ilorto  ili  nove  unni,  noi 
quali*  i  contadini,  sebbene  dichiarali  persnnalmenle  liberi, 
avrebbero  I'  iisnfriillo  delle  lem»  mercè  unsi  corresponsioni 
pei  lunaria  ni  propnelsrio  o  un  debito  <li  linoni  personali 
soiln  limili  detcrminati  dalla  logge  —  in  altri  termini  a  un 
prolungamento  di  servaggio  por  nllri  nove  mini.  Dopo  (pie 
iito  periodo  di  transizione  verrebbe  il  risentili  per  misura 
Hunu/iirin  generale,  quando  il  (inverno  s'  assumerebbe  la  I 
pcrcezion»  degli  interessi,  eon  annuita  del  capitale  rappre- 
sentante il  vnlore  della  proprietà  fondiaria  del  roiiliidino. 
cioè  il  valore  del  suo  (ledilo  verso  il  proprietario,  debito 
rhe  verrebbe  pagalo  parlo  in  numerano,  parie  in  oblili 
gnzioni  e  parie  colla  Inalazione  del  d- bilo  ipolertirio  de! 
proprietario  ni  credito  fondiario  (Mio  Malo  (*)  l.e  rnmmis- 
s'oni  di  rednzmne,  allèro  del  trovalo,  immaginarono  rlie  il 
periodo  di  transizione  erfl  una  splendida  iitc.i,  uno  Stadio 
elle  avvierebbe  l'educazione  del  popolo,  una  \ erilA 

(  osi  giunsero  le  rose  al  1*59.  Intanili,  da  un  lato,  l'opi- 
nione pubbli'  u  ambiva  più  sempre  rendendosi  familiare  col- 
l'idra  d'un  risonilo  immediato;  i  contadini  (li\ei. invano  im- 
pazienti del  lungo  nspctlnre  e  il  tarilo  m  il.  ontenlo  serpeg- 
giava rosi  potente  ohe.  i  Signori  medesimi  cominciavano  ad 
essere  inquieti,  a  temer  sommosse  e  n  desiderare  (ina  con- 
chiusone  all'  BlTare  ron  un  immediato  riscatto,  senza  I'  un 
pierio  d'imporre  lavoro  o  contributi  n  nitro  ad  uomini  uh- 
bidienii  a  malinruure  e  roti  rantoli  d  op-.ressi.  D  nitro  I  lio, 
il  Comitato  Centralo,  inaressibile  all'opinione  pubblica,  im- 
mulabile  nelle  sue  tendenze  aristocratiche,  e  prevedendo 
con  terrore  inevitabile  rcmnncipnzinuc.  immaginò  un'  ultima 
via  di  salute,  mandando  n  l'ietri  bnrso  deputati  -li  unii  i  Co- 
mitali  provinciali  per  discutervi  la  questuine.  Il  Comitnioieniraie 
credeva  che  i  deputati  pronunciandosi  coniro  Icrominissiomdire- 
dnzinneeeonii  o  l'emancipazione  geiieralineiile,  la  questione  sar- 
rebbe  di  bel  nuovo  e  indoliti ilaiiienie posposta.  Acc-iddeallnmeiili 
e  in  modo  die  ne  l'uno  ne  l'altro  H.u  Mio  potei.  pri  vedere.  Il  Go- 
verno fu  l'rimo  a  rommelieie  un  erioi  e  importante,  convocando 
prima  i  depnlnii.  poi  spaventandosene  e  vietando  loro  la  discus- 
sione. Deludendo  la  srgrein  speranza  del  Collimilo,  la  mag- 
gioranza dei  depilimi  si  dichiarò  favorevole  idi  emancipazio- 
ne, col  riscatto  delle  terre,  immediata  ed  obbligatoria.  Il 
Comitato  (entrale  perdette  ogni  speranza  d  indugio:  il  Go- 
verno e  le  Commissioni  di  redazione  scapitarono  noli  opinione. 
1  vili  delle  provinole  andavano  più  in  In  'Ielle  Commissioni 
•  il  Governo  imponendo  silenzio  ai  deputali  e  congedandoli 
eon  rimproveri,  irritò  la  nobiltà.  L'idea  .lei  risonilo  imme- 
diato progredì  Innlo  fra  i  propncimj  che  In  nnh'lta  di  mollo 
P'ovinrie  raccolta  per  le  elezioni  amminisliMlive  trionnnli,  (") 
presentò,  malgrado  il  divieto  espresso  governniivo,  indirizzi 
chiedenti  l'emancipazione  immediata  su  cori  e  basi  limmzin- 
rle.  e  propose  d'operare  essa  slessa  su  quelli-  basi  l'eman- 
cipazione, cedendo  al  conliidino  i  due  terzi  incirca  del  suolo. 
Inolile,  si  cominciò  a  far  parola  di  dinili  lostiin/ionnli. 

Le  Commissioni  di  redazione  non  imr  ivano  .  eri.iinonle  » 
una  costituzione  aristocratica,  non  hbi'inle  .  non  nazionale  ; 
ma  il  loro  concollo  di  uno  stalo  di  trausi/ione  di  fronte  a 
una  oi'ininne  demorralirn  le  fece  apparilo  in  sembianza  di 
reazionarie;  e  spineque  inolilo  quella  lendouzn  of/iciule,  re- 
golatrice d'ogni  cosa  e  sprezzai  rice  di  consigli,  od 'era  visi- 
tile in  esse  e  discendeva  dalla  tendenza  germanica  inerente 

I.  Sono  ipolcci  «li  I  Jue  uni  in.  ire»  dello  proprie!»  funJi»rio 

•■•Dorili. 

I,  L»  imliilii  elegge  ad  o^ni  tre  inni  i  snol  in.irrir.illi,  |  prr- 
lM«al<  4cll»  coni  giudiziarie  i  i  c*pl  della  p.liri»  cauluualt, 


a  tulle  le  istituzioni  di  Pi. -Imbonii).  Le  dillaliire.  ospress  -  - 
d'una  clnai a  ferina  deiei munizione  e  d'una  opinion.-  est  retini, 
pnssiino  laloia  dominalo  e  trascinare  il  |iopolo;  non  co-i  ì'nf. 
/ic  io  li*  in»  i  li'  e  il  dispotismo  d'una  oninioue  inceru  e  v«- 
i  illaiiie  e  nula  generalmente  gli  animi.  Commissioni  e  ji.o- 
vorno  penl.  ii.  il>  quindi  progressivamente  favore  neirnniiiion»-. 
li  popolo  inlaiiio  ustionava  :  iispelinta  ron  una  ferina  f».l  • 
nel  suo  d. lilla  lilla  terra:  aspettava  con  un»  mula  e  p;./iei,ir 
'liflidenza.  fondando  nel  proprio  seno  sonetti  di  leiiii.oi«nu* 
die  il  governo  perseguitava  come  di  lini  ,  (emendo  l.i  àr- 
dila dogli  appalli  dell'ai  quavil.i  e  la  rovini]  dello  limmrr 
gia  rid  illa  a  romli/ioiio  si  Insta  che  la  slessa  umiieia  .li 
rame  non  circola  senza  un  agio. 

»loriv»  minilo  il  generale  KoslovznlT.  Gli  fu  snslitiuio  dap- 
prima il  Conio  Sergio  Stnig-iimll,  ari>lo.  nili.  o  ma  uomo  d'o- 
noie,  the  sembra  essersi  sta-inuo  rapidamente  di  Ha  pro,|. 
«lonza.  Si  parla  in  ogni,  se  crediamo  al  jVinv/,  di  porro  in 
sua  vece  il  Conte  l'amn.  uomo  di  spirilo  invilito  <)••  '■>■.. 
gignnlosoo  è  la  «uà  statura;  ministro  della  giustizia  e  imin 
per  aver  Ioni  Un  d'impadronirsi  d'una  casa  di  servo  i-nio- 

oipalo;  arislooralioo  e  l  unimmo  per  occelleiiza.   Clio  ino 

sicniù'  a  I»  slnuin  scollar  Noi  noi  sappi.imo  Vuole  il  ..... 
*emo  impaurilo  abbandonare  il  disegno  emancipatore  ?  E 
lardi. 

Tre  rose  sono  probabili 

La  crisi  lin.inzi.iii.i  costringerli  il  governo  a  continuare 
l'opera  emancipati  ice  e  faro  un  imprestilo  per  geliat  e  il  im- 
mersilo in  i-i' colazione  por  mezzo  .lei  nscallo  imiiio  li  no  < 
obbligami  io  delle  torre  romnmdi.  A  quel  modo  la  Ru.*u 
seguirei  Le  la  via  ii.nur.ile  delle  riforme  peruianenu 
rivoluzione. 

-2.  I  proprielarj  possono  unirsi  al  popolo,  costringete  il 
governo  uH'onuincipazioue  e  al  riscatto  immediato  ■|.-!|<-  i,.,. 
re;  ma  fjungere  inoltre  all'  impianto  moment  meo  d'  una  l  <>. 
sliiuz:oue  nrislo.  ri.lici,  che  non  si  confà  allo  spini,,  iinzi,.,,.,,» 
e  die  si  perderebbe  ini  leiilalivo  impolenle  ila  parie  Un 
proprielarj  di  formare  una  aristocrazia  simili-  non  soluuirni» 
all'inglese,  ma  alla  polacca.  i\on  sostenuta  dal  Governo  ne 
dal  popolo,  una  simile  Costituzione  passeri  libo  come  un 
ombra  per  cedere  il  luogo  all'angusto  spirilo  iouiun.de  o 
i indoliate  die  po>a  sulle  abitudini  nazionali. 

Il  Governo  potrebbe  retrocedere,  e  i  proprielarj  non  unirsi 
al  popolo.  Allora  Una  jacquerie,  la  molla  dei  coi.ludini  con- 
ilo i  padroni  diventa  inevitabile,  lanio  più  radicale  e  tanto 
meno  feroce  quanto  più  avrebbe  a  guida  la  minoranza  dell* 
in  bilia  e  altri  uomini  illuminali.  Ma  qualunque  sin  per  es- 
sere l'aspcHo  che  assumerebbe,  di  rivolta  serberebbe  sem- 
pre l'idea  nazionale  del  diritto  di  ciascuno  alla  terra  e  del- 
rammiuislrazionc  e  giurisdizione  comunali. 

Noi  speriamo  dio  In  cnndiiusionc  sarà  la  riforma  pernu- 
neule  e  die  la  rivolta  non  avrà  luogo  quando  il  Governo 
non  entri  assolutamente  le  vie  retrograde  e  i  propriei  oj 
non  intendano  die  la  loro  forza  sili  non  nei  loro  titoli  di 
patriziato,  ma  nella  liberili.  La  Russia  non  invorn  la  Ju- 
querie,  ma  non  l'ev  Ieri,  se  ogni  altra  via  resta  chiusa.  (J.im 
infiltramento  non  fanoni,  ferrum  tonai. 

Qualunque  ei  siasi,  l'avvenite  non  è  remolo. 

OfiAREtT. 


Questione  della  Savola. 

Po -he  paiole  aggiunte  in  prolusilo  ai  nostri  articoli  del  muti 
31  e  del  nmn.  33  non  saranno,  crediamo,  soverchie  È  quesito 
oc  grave;  questione  die  lo.ca  la  dignità  nazion  ile:  quostiou, 
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che  porge  all'Italia  U  migliore  opportunità  per  compiere  ut. 
alto  di  viia  propria,  per  iiui!iifi  >l»ri' (oscicnw  «li  uè.  (ter  mo- 
ver.- un  stonili»  passo  Milla  viti  d'emancipazione  dallo  fini 
nicrn,  unica  via  di  saliti»'  e  ili  ''non-  :  —  il  primo  Tu  mossi, 
dui  popoli >  «li  TiM  mia  e  delle  Iloniigite  qu  indo  alla  prò 
pu«la  degli  uRi'iili  bniiapiirlUli  per  un  Regno  il  Etrurii  de 
«limilo  ni  filmino  «li  Luigi  Napoleone  lispnse  Amunioiie  al 
t'irmoHtr. 

La  pretesa  ili  Luigi  Napoleoni-  In  Ire  Unsi,  La  pi  inni  ri- 
guarda  il  Conle  Cavour;  hi  seconda  e  In  leva»  riguardano 
uni  e  J  'Europa. 

La  prillili  poggio  sul  palio  di  Ploutluércs.  Quel  palio  se- 
greto, illig.lc,  finn  sin.  non  raiqrreseiiiii  .-In-  l'arbitrio  ili  due 
individui:  il  popolo  Italiano  non  lo  segno  ;  e  noi  polrenioio 
lasciarlo  dn  banda.  Giova  uniulimcno  spendervi  alcune  pa- 
role a  provure  non  fnss'aliro  i-Jie  nò  il  patio,  violalo  il»  L. 
Napoleone  medesimo,  può  c—cittil  pretesto  iill'  ingiusta  ri- 
chiesta, ne  il  (  nuli-  I  av.mr  poli  olilo-  tiuvruvi  scusa  all' nb- 
LiilldOliO  dei  diiitli  liti  paese. 

I  palli  di  Plnnilìéics  —  ed  oggi,  abbiamo  diritto  d'esser 
creduli  —  sommarono  n  questo:  guerra  Austri»  —  pre- 
visione, indilla  probabile  dei  i-«'iilrarnli,  d'  uiui  orn  ila  di 
p.uc,  per  parie  dell'Austria,  sul  Munii.,  e  n  cdli/ion-  prc- 
nai.ililii  —  sancita,  in  quel  taso,  l'annessione  della  Limi- 
luiidui  i.l  l'intuitile,  la  costituzione  d'  mi  Regno  dell'  Dalia 
Centrale  n  i  m  di  Napoleone  H.mapnrle,  la  ronliniinzitine 
dello  flntu  omo  ini  sud,  a  meno  che  la  fazione  wurathht 
non  v'appari-sc  certa  di  successo:  —  nel  raso  in  rui  l'Au- 
sirm  unii  volesse  scendere  a  palli,  emani ipazionc,  Millo  certe 
condizioni  restrittive  di  l  Veneto  e  cessione  alla  Francia  dell» 
.Savoia  e  di  Nizza.  Qu-  sli  furono  i  lumini  della  Conven- 
zione di  Plonihiéivs,  della  quale  il  ('nule  Cavour  dovrebbe 
M  chiedere,  emaoripuiulost  dn  Napoleone.  i  erdoiio  agli  no- 
nulli  e  a  Dio.  ma  Julia  quale  ei  non  è  vin  ulalo  nll.»  res- 
Moue  delle  due  Provincie.  La  pace  di  ViUnfiaura  offerta,  non 
fluii*  Ausimi,  ma  da  Luigi  Napoleone,  I  oltmgg  o  al  re  min 
consultato,  Ih  cessione  feudale  della  Combacili*,  l'iibUiimloiui 
del  Veneto,  onuulliii uno.  ambe  pel  Mmislro,  quei  palli. 

I.u  second  i  baso  della  pretesa  è  quella  eont"nuia  nella 
p  u  olu  rirnuiicuzioi  e  del  discorsi  di  I  1  Marzo;  «  non  merita 
lonfulazioii".  Se  una  signoria  di  poro  più  che  veiil'auni  op- 
|  osta  nd  una  di  selle  seroli  polisse  inni  creare  il  dirillo  ili 
I  rorerire  parola  silTnlin,  non  sarebbe  più  possibile  assetili 
Kiiiopeo.  Ogni  breve  tradì/ione  di  conquisi»,  ogni  battaglia 
coronala  d'esito  felice,  distruggerebbe  storia,  affinila  naturali, 
leggi  gonginli  be,  disegno  di  Dio. 

[a  lerzn  è  qtnlln  rnnientttn  nella  parola  eoniprn*». 

Compenso  a  che?  all'  eseici/.io  d'un  diritto,  alla  manife- 
stazione d'una  volontà  anatra  intorno  a  rose  imiti'/ r  per  en- 
tro alle  «osfre  ftouliere  ?  L'emani  ipnziutie  ilei  Veueln  «linea 
initipirsi  dall'armi  francesi  alleale  alle  nostre:  diva  una  base 
stmlcpica  all'Italia  del  nord:  rendeva  ini)  Orbile  per  lunghi 
i.oni  una  lega  (rn  l' Austri»  e  la  Francia  l.'anw.'-ioue  del 
«  entro  e  fallo  spontaneo  tir  popolazioni  che  Volli  in  fuga 
Lli  auliilii  padroni,  si  danno  al  Piemonte:  fitto  non  pie 
» '  iliilo,  non  provocalo,  avversato  anzi  «I  dia  Francia  luipe 
ri 'le.  Ci  cn  anripammo  nel  Cenilo  in  tinti  che  ei  avesse  messo 
p  ode  un  solo  soldato  Francese.  Oirbinramuio,  falli  padroni 
in  noi,  ion  v  ito  regolare,  che  iniemlc\ amo  roufoiuierri  collii 
I  .  era  II  1  in  del  nord.  La  quotinne  è  Ira  noi  e  chi  regge 
q  o  lla  pane  d  llulia.  Toci  ln  l  à  a  imi  difendei  e  il  nuovo  Siilo 
da  .min  po-sibde  assalto  straniero  con  forze  nostre.  D'onde 
p  io  dunque  S jc;  e  e,  per  la  Francia,  diritto  a  compenso? 

Compenso  a  clic?  Ai  pencoli  che  sorgerebbero  alla  Franci. 
tli.Ha  fot -inazione  d'uno  Stalo  d'umbri  milioni  d'uomini  ne' 


noni  e  nel  centro  d'Haliti  ?  Pericoli  d'  invasione  da  noi? 
contro  un  popolo  di  37  mlioui  e  un  esercito  di  600,000 
uomini?  Da  un  popolo  per  olire  a  melò  om ora  »rhi.ivo,  ebe 
s'affanna  in  o^gi  per  sorgere  a  Nazione,  per  ricouquistariì 
uni  Patria,  e  invora  per  questo  indipendenza  da  ogni  in- 
lerveulu,  e  rispetto  al  sentimento  nazionale?  Da  un  popolo 
sin  ito  d'ogni  sorta  di  legnmi  e  d'alleili,  anche  soverchi,  alla 
Fi.. m  ia  e  die  spinge  In  rinmoscenza  iill  aiulo  fteucese  Clio  a 
/Hiirre  —  e  lo  diciamo  i  on  dolore  —  servile?  E  compenso  a  pe- 
ncoli siffatti  ri  è  chiesta  dilla  Grande  Nazione  chiuot 
iltti'Alpì,  il  diritto  di  poli  r  movere  u  beneplacito  un  eser- 
citi» contro  Torino,  mentre  sta  in  mano  dell'Austria  In  cht'uiv 
della  Lomlmnliu  e  un  esercito  può  muovere  a  beneplacito 
contro  Milano?  Dopo  la  pare  di  Villnfianc.it  c  il  trallulo  di 
Zurigo  ?  Dopo  resa,  non  dirò  probabile,  ma  più  che  pos- 
sibile mia  .di-  «ina  Ira  i  due  impc.i  dis|ioiici  d'AuMi  ju  e  di 
Francia?  Se  nuli' altro  ci  rivelasse  nell'o«ra/o  il  padrone, 
basterebbero  l'oltraggio  e  lo  scherno  contenuti  nell'assurdità 
del  pretesto. 

E  su  che  altro  s'appoggia  il  compenso?  sull'arreudi  votezza 
del  Piemonte?  Rotti  a  Vdlafranca  i  patti  di  Plombieres,  la 
Monarchia  del  Piemonte  Ini  dichiaralo  a  ibi  la  iulei  tonava 
dn  pane  dilla  Savoia,  della  Svizzera,  deiringhillenn,  non 
sesere  suo  dttidtrio  di  cedere  la  Savoia.  Sulla  noncuranza 
d-gli  Italiani?  Tranne  due  o  tre  svergognati  corrispondenti 
parigini  d'una  o  due  gazzette  italiane,  l'opiuhiic  delia  Stampa 
■Liliana  s'è  rivelala,  comunque  tiepidamente,  unanimi-  (-on- 
Iro  il  disegno.  Sul  volo  espresso  dalla  Savoia?  La  Savoia  i 
libera  o  quasi  di  truppe  piemontesi;  i  farcendo  ri  francesi 
dell'  annessione  vi  corrono  non  molestali  da  uu  punto  al- 
l'altro; e  nondimeno,  non  v'e  indizio  d'agitazione;  non  se- 
rie di  manifestazioni  popolari  a  prò  dell'annessione  alla  Fran- 
cia; ima  inquietudine  dei  buoni  pei  rumori  che  ne  corsero 
e  dimostrazioni  in  senso  opposto  da  parte  del  popolo  di 
Cliamhery  e  indirizzi  in  senso  opposto  avviati  al  rr  Sardo 
e  alla  slampa  Inglese.  Per  afferrare  ima  mnnifesl azinne  fa- 
sore volo  alla  Franili  é  d'uopo  ai  faccendieii  risalire  all'uni  a 
lata  di-I  1792  E  diiiH'iitiduo  che  la  Savoia  si  dava  alloia 
•Ila  Francia  repubblicana  oggi  dovrebbe  darsi  a  una  tinnì- 
mie  senza  inuline:  dimenticano  che  la  Savoia  era  gover- 
nata ultori!  feudalmente  dal  patri/iato  e  dal  clero,  0551'  ha 
-chiuse  dinanzi  le  vie  ad  Ogni  sviluppo  di  libertà:  dimenti- 
•  auo  die  l'omaggio  reso  in  quel  tempo  alla  b tiritera  email» 
ipatrire,  idi»  bandiera  itniiuzialrice  d'  un  era  novella  ad 
'lumini  e  popoli,  fu  omaggio  pu>*  Iroppo  acerbamente  tra- 
•ilo,  non  locai.-  ma  comune  all'intera  Italia. 

La  pretesa  Imperiale  non  ha  un  solo  argomento  —  dal- 
l'argomento di  Rn  nno  in  fuori  —  clic  la  sostenga. 

E  violazione  d'ogni  promessa  ronleniiln  nei  bandi  e  nei 
lisiorsi  oflieiali  di  Luigi  Napoleoni^ 

È  violazione,  quanto  all'  Europa,  dei  Traltali  del  1315, 
Trattali  ingiusti  e  immuni  per  nò  appunto  che  negavano 
l' indipendenza  e  il  diritto  dei  popoli,  e  che  radono  e  ca- 
dranno più  sempre  davanti  al  diritto  riconquistino  dei  po/iolù 
ma  clic  non  possono  giustamente  infrangersi  a  prò  di  nuove 
usurpazioni  d' individui,  a  prò  di  conquiste  territoriali  ar- 
bitrarie. 

E  minaccia  a  noi,  minaccia  al  Belgio,  ed  ali»  GerWtnia; 
più  che  minaccia,  alla  Svizzera. 

Non  ha  pnnlivilo  nella  condizione  fieogi  alien  niilit.ire  del 
paese  chiamalo  visibilmente  a  formar  parte  d'  una  Cnnftdt* 
razione  Alpina. 

Contrario  ad  essa  e  il  volo  del  Piemonte,  dell'Italia,  della 
•viz/era,  dell'Inghilterra,  dell'Europa  intera. 

Non  v  e  dunque  queslion?  the  presomi  agli  Italiani  ler- 
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reno  più  facile,  0|i|iurlunilù  più  propitia  per  dar  provi»  ili 
quel  coraggio  civili',  di  quella  loscicn/.n  di  se,  di  quell'nd- 
rientrarsi  seriamente  «elle  condizioni  del  proprio  risorgimcnlo, 
die  mancano  tuttavia  e  che  I'  Europa  desidera  in  noi.  Essi 
■anno  di  fare,  opponendosi,  opera  Italiano,  opera  n  prò'  del- 
l'indipcudenza  dei  |topoli,  opera  (irata  al  re  ch'essi  salutano. 

•  drillo  o  no,  sostenitore?  ilei  Duilio  dilla  Nazione,  opera 
Brain  al  Ministro  che  vorrebbe  svincolarsi  dalli-  conseguenze 
degli  orrori  conimeli  a  Plombiércs,  e  noi  può  se  non  invo- 
cando l'^ipiniane  Italiana  universalmente,  arditamente  ma- 
nifestala. E  debito  della  Stampa,  debito  dei  buoni  the  siedono 
nel  Parlamento  Sordo,  debito  delle  Associazioni  esistenti,  de- 
bito dei  cilladiui,  di  protestare  contro  quel  disegno,  d'espri- 
mere in  modo  che  non  animella  dubbio  e  patii  all'  Europa, 
la  loro  opinione  in  proposilo. 

Parli,  io  dico,  all'  Europa,  perché  oggi,  ventura  somma 
per  noi,  se  sappiamo  giovarsene,  l'Europa  aspetta,  invoca  una 
parola  generosa  da  noi  per  darci,  invece  della  filale  alleanza 
napoleonico,  lu  sua,  ben  altrimenti  polente  Gli  errori  di  L. 
Nopolcone  e  i  Tuli  che  prescrissero  I  Italia  non  potere  risor- 
Bere  se  non  gronde  ed  eli'inento  vitale  urli'  Associazione 
Europea,  hanno,  j  reparaio  agli  Italiani  un  terreno  il  più  pro- 
palo silo  loro  nazionalità  che  mai  potesse  idearsi.  L'Europa 
ha  in  oggi  bitagno  dell'  Unità  Nazionale  Italiana  tome  di 
barrino  al  Bonapartismo 

Il  eol/m  tli  Stato  Europeo  sul  quale,  in  questo  stesso  Gior- 
nale, fin  dall'Agosto  del  48L9,  noi  chiamavamo  l'attenzione 
dell'Europa,  s'è  fallo  d'allora  in  poi  minaccia  visibile  a  ludi 
L'Europa  comincia  a  intendere  il  segreto  della  Spedizione  di 
Roma,  la  preponderanza  assoluta  Francese  sul  Mediterraneo. 
L'Europa  intende  il  segreto  della  piccola  guerra  mossa  al  Papa;: 
dominazione  sul  Papato  rome  sorgente  e  ronsecrazione  d'auto- 
rUà.  L'Europa  pesa  il  valore  d<  Ih»  parole:  limiti  naturali,  pro- 
ferite dall'Imperatore:  penso  al  Belgio  ed  al  Rei.o;  e  vede  nella 
meditala  occupazione  della  Savoia  il  secondo  passo  sulla  vio  del 
vecchio  Imperialismo,  la  signoria  dell'  altra  chiave  d"  Italia, 
la  spada  di  Damocle  dell'  invasione  sospesa  sulla  libero  El- 
vezia. Da  oggi  in  poi,  il  punto  contri  genie  dell'opera  dei 
Governi  è  mutalo.  Il  pericolo  per  l'Europa  era  ieri,  nella 
mente  lore,  nell'innovazione  popolare,  nelle  iusurrezioni  na- 
lionati;  è  in  oggi  nel  dispotismo  pretoriano  padrone  d'un 
popolo  furie  di  37,000,000  d'uomini.  Lo  sprillo  dell'  inva- 
•ione  napoleonica  é  risorto.  D'ora  innanzi,  l' intera  Europa 
a.  per  diversi  lini,  un  campo  d'opposizione  al  flonapartiemo. 

E  i  sintomi  di  ciò  eh'  io  «Leo  sono  elidenti. 

Non  |ar!o  dell'Inghilterra:  l'es| regione  della  politica  In- 
glese sgorga  innegabile  dai  discorsi  dei  Membri  del  Parla- 
mento, dalle  dichiarazioni  Ministeriali,  dal  linguaggio  di  lutiti 
quanta  la  slampa,  dai  70.000  volontari  raccolti  in  pochi 
mesi,  dagli  armamenti  cantimi. iti,  dalle  quadro  proposizioni 
afacciate  ai  Gabinetti,  dallo  stesso  Trattalo  di  Commercio 
ehe  mira  a  propiziarsi  non  Luigi  Napoleone,  ma  la  parte  più 
progressiva,  più  Scevra  di  pregiudizi,  della  Nazione  Fran- 
cese. 1/  Inghilterra,  pratica,  cauta,  avveduta,  rifiuterà  ogni 
proposto  che  la  vincoli  anzi  tempo  alla  guerra,  ma  In  pre- 
tenie,  s'appresta  a  sostenerla  e  intrrvvedr  nell'Italia  eman 
»  i|iiiia^U  suo  migliore  allento.  Ma  esaminato  il  linguaggio  te- 
nuto nflln  questione  Italiana  «ialiti  Slampa  Russa  ;  snudala 
l'altitudine  della  Prussia  e  della  Germania,  le  parole  solenni 
profetile  recentemente  dal  Capo  dell'  Opposizione  liberale 
Prussiana,  la  distinzione  continuamente  espressa  dai  più  in- 
fluenti Giornali  Gei  ninnici  tra  la  posizione  dell'  Austria  in 
Italia  e  quella  dell'Ausilia  di  fronte  alla  Francia  Imperiale. 
Dappertutto  vedrete  la  confermo  di  ciò  ch'io  dico:  rilullnnle 

•  no,  ciascuno  iiilrnvtcde  nella  Nazionalità  Italiana  una 
■nova  e  forte  difesa  contro  le  usurpazioni  del  Sommarle: 


•  i  isruiio  è  disposto  a  salutarne  o  ad  accettarne,  a  quel  luti* 
l'affrancamento. 

Una  politica  ardila  nel  concello,  rapida  nell'  esecuziuoe, 
deliberatamente  Italiana,  che  appoggiandosi  sii  queste  con- 
dizioni  d'Europa,  chiamasse  francamente  la  Nazione  ad 
armarsi  per  comballerw  i  nemici  posti  fra  l'Alpi  ed  il  Mare, 
e  chiamasse  le  Nazioni  a  proteggere  I'  Italia  da  osai  inter- 
vento bomporlisln,  scioglierebbe  il  problema  dell'  indipen- 
denza e  dell'Imita. 

Ma  politica  siffatta  non  può  incarnarsi  in  un  nomo.  Prin- 
cipe,  Ministro  o  Cipo,  se  prima  non  s'incarna  nel  ,'iopalo. 
L  ispirazione,  diffusa,  manifestata  popolarmente,  trova  sean.r, 
uomini  polenti  a  rappresentarla ,  a  concentrarla  in  sé  e  ii- 
tradurla  in  falli  invincibili.  Sotto  foga:o  di  petizioni,  d'In- 
dirizzi, di  manifestazioni  pacificamente  energi  he,  levi  il  po- 
polo Italiano  un  grido  ai  suoi  reggitori  e  all'Europa  eba 
dica  :  Unità  Nazionale  —  Italia  armata  —  sian  nostre  li 
nostre  terre  e  le  nostre  battaglie  —  allonlamento  rfertW 
etto  Francete  dall'Itali*  —  rifiuto  della  Savoia  e  di  Nizza 
fino  a  che  l'Italia  fatta  Nazione  non  sottoponga  al  liber» 
voto  delle  due  provineie  il  dùegno  Imprriule  —  quel  grida 
darà  forza  onnipotente  a  chi  regge  e  troverà  l'Europa  r-ra- 
parala  ad  accoglierlo.  11 
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IL  MILIONE  DI  FUCILI. 

Pubblichiamo  ta  acconcia  totcriiiooe  pel  Milione  di  Potili,  »ttrr- 
tenJo  esser  mente  espressa  degli  oblatori  che  «tursio  deaaro  «»- 
mecche  poca  «wi,  non  sii  destinato  a  comprar  armi  che  debbia* 
irroginire  negli  alenali  di  Alessandria  e  di  Torlo».  E  Infatti  si  b* 
motivo  di  credere  che  tale  sia  per  essere  la  One  di  «punti  foci! 
vennero  sin'ara  acquistati  e  si  acquisteranno;  onde  verrebbe  a  ces- 
sare lo  scopo  della  soscrizione  iniziata  dal  Generale  Garibaldi:  • 
lo  scopo  era  di  armare  il  popolo.  Avviso  a  chi  spella.  Noi  mei  con- 
segnare al  Generale  Garibaldi  «nienti  denari  e  altri  1,200  frane., 
cieca  ebe  ci  furono  annnacialk  da  alenai  amici  anici  residenti  in 
America,  gli  faremo  cenno  dell' intenzione  degli  offerenti. 

LA  DIREZIONE. 

 rr.  m  m 

Maria  Gnerri   *  _ 

Caterina  Ptslmccl  »  j  _ 

Angela  Piatroecl  •  |  _ 

Roialino  Pilo  «  io  _ 

Giovanni  Maraogoni  »  t0  — 

Luigi  Stallo   jo_ 

Marianna  Simon!  *..'»  i  _ 

Gio.  Cristotani   io  — 

Aurelio  Saffi  »  SO  — 

A.  DixiM  &»•>  »  125  — 
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ANSO  111°  N'  36. 


DIO  E  IL  POPOLO 


LIBERTA'  ASSOCIAZIONE 


Il  lai  trutte  cara  ogni  sellimana.  —  GII  abbonamcnli  si  ricevono:  in 
Lu<i.!mpn«HoSl»nisla»Tcaoft!KW<Ki,l  Marclesficld  Street,  Sono; 
—  G.  .1.  lloLYOtKC  1 17.  Fl.-fl  Street;  -  TaUiisra  and  Co  ,CO,  Pa- 
ternoster llow.  —  aNcw-York  prcssnii  Generale  Gii  st  ver  Averra- 
et  24  Oeilar  Street  —al  Perù-Lima  presso  G.  Bruno  Calte  l'ctligro 
N.T.H  t.Catlao  —  a  Ginevra  Cabinet  l.illérsirc  de  Madame  Oaviel 


el  lì.  I.i.n;cniall.\  I  IO  —  a  Zìi'  so  LlhraVrlf  Sem 


Prezzo  d'abbonsmento  pei  tutta  l'Italia  con- 
presa  la  posta;  per  un'anno  Fi*.  10,01»;  per 
sei  mesi  Fr.  8,00;  per  tre  mesi  Fr.  4,1  0. 


LA  QUESTIO.NE.ITALIANA  El  RIPIEGHI. 

per  noi  la  questione  Italiana  è  semplice  ^L'Unità  per  meno  drl'a 
Liberia:  I'  Dalia  una  dall'  Alpi  al  Mar  Ji  Strillai  battaglia  di  tulli, 
vittoria  per  tulli.  Per  mn  non  ve  sosia  al  Mincio,  né  ali  'Adige,  ne 
alla  Cannila;  non  v'è  frontiera  se  n  in  al  Brennrr  e  al  Capo  Passarti: 
non  «*  pure  di  Campnfnrmio  ne  di  Villafranea  coli' \usliia  ;  Vè  II 
*nlo  diritto  di  emani  ipafione  conquistilo  dal  fallo  dell"  espulsioni- 
ri'  <>;ni  straniero  armalo:  non  »'  ha  pani  ila  «cambio  di  terre,  mi> 
l'applicazione  del  principio  di  libero  arbitrio  tarilo  agl'individui  rh. 
alle  Ntrinnifin  tutta  la  sua  eslensinne:  per  noi  non  v'ha  don»  M 
l'rovincie  per  mano  straniera,  n«n  v'ha  consenso  straniero  invocali, 
per  l'annessione  di  pop  .Unioni,  conseguenze  tneviiabltt  d  invocalo 
Intervento:  v'ha  la  Mirra  unione  di  lulU,  eonscgueuz*  dei  l.ben 
•farri  di  tulli. 

I,a  i|j  Italiana,  lulc  quale  oggi  si  In  Ita,  non  è  dunque  L> 

aoslra,  e  nelle  vicissiluliiii  che,  per  parie  della  diplomazia,  va  so 
bendo  ogni  giorno,  non  v'ha  luogo  a  disinganno  per  n-ii.  Sappiamo 
«he,  dal  momento  In  cui  gl'italiani  haano  codardamente  rinunciai" 
a  risolverla  da  sé  medesimi,  e  ne  hanno  ad  allri  commesso  l  inea 
rko,  non  vi  può  essere  soluzione  se  non  vergogno*»  e  funesta. 

Ma  se  non  v'  ha  per  noi  disinganni,  ve  n'  ha  di  frequenti  e  di 
amari  per  ehi  al  principio  nazionale  ha  sostituito  interessi  di  dinastie  r 
di  classi,  perche,  all'  alleanza  dei  liberi  Italiani  ha  preu.-r.lu  il  Pro 
lettorato  d'un  Irillalore  slrani.ro. 

U  Storia  ci  aveva  già  pi.  narnenle  e,|..|il  intorno  al  perenne  leu 
lenuare  della  monarchia  aW.la  fra  la  gola  di  successivi  acquisti  in 
Malia  e  il  Ihnore  di  perdere  nel  contili  tu  quelli  già  posseduti. 

l'ai  1815  in  poi,  la  questione  Italiana  trovandosi  fra  due  solu- 
aloni,  la  diplomatica  e  la  rimimi". mia,  in.rarammo  qualche  eaM 
di  più:  Imparammo  che.  al  pari  d'ogni  allea  monarchia,  la  Sarda 
preferisse  drcismirnle  la  dittanti  Ica.  Lo  provò  nel  1821,  Hi  1835, 
a.piU  luniiniisamenie  nel  18  W  e  ii.gll  trini  ss  gumll. 

Era  una  velila  risalitale  da  una  lunga  scile  di  falli,  e  da  docu- 
menti aulenlirl.  Tuttavia  dai  tao  endieri  si  andava  pur  cavillando. 

nulli  la  Storia  e  commentando  secondo  le  conveniente  a  lui 
modo  gli  atIL  Abbiamo  pnlino  usilo  n»a  p»rhi  negare  a  dirilluia 
i  più  impiotanti  dispacci  contenuti  nette  r .«colle  ufllcUli. 

Finalmente  nel  IH57,  la  monarchia  Sardi  pi  r  bocci  del  suo  prih- 
filiale  ministro,  venne  td  una  .tichurorione  lorniule.  Il  Conte  Catoni 
proclamò  alt»  tribuna  II  duomo  tot.  noe  Ira  la  «.marchia  c  la 
rivolu/iune  Italiana. 

Ripudiata  cosi  la  Nazione  Itali  na,  e  durando  tuttavia  l'appetii, 
degli  acquisti,  la  mimai- Ina  il  liuto  truffa  debole  per  aoddisfailo 


da  sola  Bisnguv.s.  cercarl  i  fra  i  governi  di  fallo  in  Europa  un  com- 
pare o  una  specie  di  m.irllo, 

Cerro  cerea,  e  poi  trin  ò,  dice  la  canrnoe  d.  Ila  Cenerentola.  Il 
Conte  Cavour  le  scelse  dal  marzo  d'i  givenii  F.uropei  il  compare, 
a  fuJ>J.ipoleone  III,  imperatore  d'i  Francesi.  La  s  •  Ila  min  poteva 
essere  migliore.  Il  compare  ert  polente,  aveva  i  suai  posse  limcrili 
luminili  a  quelli  della  nunarrlna  e  disponeva  di  fiJS.OUJ  b>jonellt. 
Si  chiesero  p<r  la  forma  ceriificali  della  di  lui  Baratili,  e  fu  l osto 
projollo  un  ufficiale  attcstalo,  munito  di  b  HI  )  rosso  e  rilasciato  dal 
Sindaco  di  Parigi,  S.  A'niu.l,  colla  itala  del  1  dicejib-o  ISSI,  Il 
certificalo  venne  trovalo  eccellente,  a  questa  specie  di  matrimonio 
morganatico  fra  una  dinastia  che  è  forse  It  più  vecchia  in  europa 
e  il  nome  quasi  nuovo  di  Bonaparle  fu  COOchue  a  l'ijcnb  l'res  nel 
sillembre  1858.  .   „, 

AHrforia  mahimon'ule  a  pari*  l'alleanza  fra  questi  ilu,i  coniraenli 
non  poteva  fondarsi  sopra  principi.,  b.'nsi  tatara  Interrati,  Fu  .luuqut 
stipulalo  eh*  la  Lancia  aiuterebbe  la  Sardegoa  a  (nnquislare  la 
Lomhaiilia  -ull'  Xu-tria,  e  ne  avrebbe  in  ennipensi.  la  Savoia  e  Nirra. 
l'uri. no  qu.-li  i  p»lli  cai  ritiri  «li.  Un  regno  d' Elrucv,  un  Virtuali»  iMIr 
R.iiiiagflc,  uoa  rislaurarimie  muralliant  a  Napoli  furono  tvc  nlualilri. 
risei  vote,  a  Napoleone,  come  a  V.  tinnì  «miele  quella  deiraoneseiìont 
dn  piccoli  Ducali.  Lt  etmpagna  lino  all'Adriatica  fu  considerala  fra 
i  rasi {possibili.  Il  contralto  rivelato  In  questo  giornale  fino  dal  di- 
cembre I85«,  e  coslanlemenle  negalo  dai  conlrafMi  e  dagl|  ingan- 
nati e  ingannatori  in  Malia,  è  oggi  confessalo  da  lutti 

.".onte  ognuno  «e  ie  si  jrattava  .li  luti'  turo  che  di  otiiaunlili 
IlaltaajL 

Ai  tnsli  che,  per  isuisar  se'me,|c«.cnl,  trovano  mila  ili  giiislifteare 
ogni  Irista  cosa,  piacqu»  chiaaiare  l'ipocrisia  un  omaggio  alla  viriti 
come  il  vigliacco  cortigiano,  panegirista  di  tiranno  vivente,  pretenda 
invogliarlo  ad  esercitare  le  viriti  che  non  Ila. 

Comunquej->ia,"non  ai  cade  mai  o  ben  di  rado  che  I  macchinatori  di 
un  ilio  malvagio  ,  abbiano  il  coraggio  di  chiamar  pane  quel  che  pana 
è,  e  di,  manifestale  scUiellameiile,  le  loro  inlemioni.  \on  V  è  quindi 
cosi  aperta  iniquità  che  non  vestano  del  manta  d'una  ginslizia  sa- 
pe ri  ore,  non  v'è  pillola  amara  .he  non  coprano  d'uno  slralo  di  ini.  la 
per  farla  ingoiare  ai  pazienti  Allorché  Prussia,  Austria  e  Russia  si 
spartivano  le  spoglie  della  Poloni],  era,  a  ud<r|i,  un  opera  santa  che 
intraprendevano,  un  sagriliciti  che  a  benefìcio  dell  Cmanila  imponevano 
t  hi  medesimi.  Allorché  n.l  IJ5IS,  le  gros..e  dinasti::  europee  leue- 
vanu  pubhlieu  meicato  di  popoli  t  Vienili,  invuca»tno  lo  Spirilo 
Santo  a  ispirali;  n.  l  •  ompiuicnlu  d'una  missione  di  gin-llaia. 

Casi  avvenne  in  l'Iotubities  Era  un  nniiratlo  di  p,  rimila  .li  terra 
e  d'uomini,  e  gli  si  diede  il  nume  d'  alleanza  per  il  Irionfii  d'un'id.  • 
sopra  il  dc>p..li»mo  auslriacu.  E  quell'idea  fu  prr  i  go- 
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»enil  la  necessità  ili  soffocar*  in  lidia  il  germe  il'  una  rivoluzione 
Europea;  per  1' Malia  fu  I"  indipendenza.  L'Italia  credette  e  vi  ni 
associò.  I  governi  d'Europa  non  «I  crivellerò,  ma,  non  avendo  prove 
palpabili  ilei  fallo  contrario,  non  osarono  urlar  di  fronte  l' Illuda 
opinione  generate,  si  tirarono  diffi.lcnli  in  doparle  e  slellero  a 
veJere. 

Come  la  guerra  sia  slata  falla  e  interrotta,  ognuno  lo  sa. 

I,»  pare  è  firmata.  Una  parte  della  Lombardia  è  stala  dnla  al 
Piemonte  ;  il  quadrilatero,  il  Veneto  e  il  Tirolo  rimangono  all'  Au- 
stria; Parma,  Modena,  Toscana  e  Romagna  sono  considerate,  giusta 
la  locuzione  inglese,  laute  n/wn  que%lion\  ogg.ni  di  possesso  di- 
scutibile e  disputabile  fra  i  conleq.lenll:  per  il  resto,  lo  stata  quo. 

Napoleone  pretende  aver  distrutto  l' intlucnra  austriaca,  t  nello 
Messo  lempo  il  germe  delle  rivoluzioni  in  Italia,  e  d'  aver  perciò 
esaurito  II  suo  compilo. 

Che  sia  vero  o  no.  Napoleone,  nella  slessa  guisa  the  un  operaio 
chiede  alla  line  della  giornata  il  salario  del  suo  lavoro,  parla  di 
compensi. 

La  monarchia  Sarda  e  l' Imperatore  dei  Frantesi  smio  vtnuli  al 
quarto  (Tom  di  Rabelais,  al  quarto  d'ora  ilei  ronti. 

L'ospitatila  era  nei  tempi  intoni  un  dovere  reriproc»,  e  fral'o- 
apilato  e  l'ospltanle  si  formava  una  specie  di  parentela,  serbala  re- 
ligiosamente dalle  successive  generation!  fra  le  tradizioni  di  fami- 
glia. Col  moltiplicarsi  drlle  eomunicaiioni  fra  i  popoli,  I'  ospitalità 
{Tenuità  divenne  Iropim  gravosa,  e  a  poro  a  poco  ti  eang:ó  in  spe- 
culazione. L'ospizio  privalo  si  trasformò  in  pubblico  albergo,  e  l'o- 
spite generoso  in  os'.e  interessato  e  ladro,  Il  contrasto  fu  così  evi- 
dente the  la  parola  oste  divenne  sinonimo  di  nemico,  bestie*  fiottìi. 

Al  primo  entrar  nell'albergo  lospile-viandanle  incontra  sulla  sogli* 
l'osplie-slbergatore  che,  a  lesta  nuda  e  china,  lo  tratta  d'rccrtlenra, 

10  ringrazia  dell'onore  Impanilo  da  lai  visita  alla  sua  casa  e  gli  pro- 
mette cordiale  e  comoda  ospitatila.  n»|  canto  suo.  il  viandante  loda 
rabilaiiose,  accarezza  i  bambini,  sorride  a  servi  e  a  padroni,  e  trova 
•he  lutto  va  bene. 

Ila  non  v'ha,  come  st  dire,  così  buona  compagnia  che  non  si  debba 
«na  volta  abbandonare.  Viene  il  momento  della  partenza,  preceduto 
dal  quarto  d'ora  di  Rabelais.  Si  viene  ai  conti:  l'ospite  si  palesa  osle, 
•  il  viandante  s'accorge  che  ha  da  far  con  un  nemico.  Dal  bicchier 
d'acqua  alla  bolligli*  di  Champagne,  tulio  vie*  tradotto  lo  lire,  soldi 
e  danari.  V  osle  gonfia  quanto  può  il  coni»,  il  forestiere  strìnge 
quanto  può  I  cordoni  della  borsa,  si  litiga  sol  prezzo,  si  stiracebiono 
le  cifre,  I  due  amiconi  si  guardano  bieco,  e  nel  diverbio  gli  epiteli 
di  spilorcio  «  d'Ingrato  s' incontrano  con  quelli  ;dJ  prepotente  c  di 
cupido. 

Oli  ospiti  *  gli  amiconi  dì  Plombiéres  fanno  oggi  i  conti. 

Lasciando  ancora  che  i  popoli  credano  al  trionfo  dell' Me*  sulla 
•rodala  dell'indipendenza,  dessi  han  deposto  il  bagaglio  del  senll- 
•senlalismo,  parlano  di  compensi  e  chiamano  le  cose  crudamente  pel 

Il  dialogo  fra  I  due  alleali,  volgarmente  tradotto,  •  Il  segvenU: 
ffapoltont;  V'ho  dato  la  Lombardia:  daterai  la  Savoia  e  Nizza. 
Cavour:  plano-,  prima  di  tulio,  non  ne  l'avete  data  tutta;  ce  ne 
manca  un  bd  pezzo:  anzi  si  può  dire  che  me  l'abbiale  data  perchè 
la  riperda  aubilo,  lasciando  all'Austria  Peschiera  e  Mantova.  Se  voi, 
mi  ponete  in  mano  la  lama  d'un  coltello,  del  quale  il  nemico  mio  lieo 

11  manico  in  pugno,  potete  voi  dir*  d'avermi  dato  il  coltello?  No; 
quando  il  nemico  mio  vorrà  riprenderselo  intero,  n*n  atri  che  a 
movere  il  manico,  ed  lo  sarò  costretto  ad  allargar  la  mano  ed  a 
lasciargli  la  Urna.  E  poi,  signore,  era  Ira  noi  sott'ioleso  che,  se  la 
vittoria  ci  favorisse,  mi  mettereste  al  possesso  anche  del  Vendo. 

,«  spot.  Vi  sarebbe  mollo  da  dire  in  questo  proposito.  Anzi  tulio 
H  (irmi  Ipale  attore  della  guerra  essendo  te,  rimango  io  solo  giudice 
eomnetrnle  delle  probabilità  delh  vittoria.  Poi,  caro  compare,  par- 
liamoci chiaro:  non  avete  cominciato  voi  a  malignare  sul  contratto, 
intrigando  In  T**t«u*  contro  quella  tale  eventualità  del  regno  d'E- 


miri*? Ila  lasciamo  lutto  ciò.  Prendiamo  le  cose  tali  e  quali  seni 
è  verissimo  ch'io  non  vi  consegnai  Mantova  e  Peschiera,  e  ti  co»-: 
'esseri»  che  I'  ho  fallo  per  impedirvi  di  fare  il  Malumore  •  di  Mi- 
trarvi alla  mia  dipendenza.  Ma  non  ò  però  men  vero  che  voi  sveli 
;*a  lagnato  dar  nvlionl  e  me/'n  di  suiMili  Discutiamo  su  quesl*. 
Di  quanto  vi  è  mancato  sul  Mini  io,  vi  rifarò  alle  spese  dei  Sortosi 
di  Parma.  Un  mezzo  milione  d'uomini  e  Piacenza,  fortezza  di  priji  i 
ordine.  Su  via  cedetemi  la  Savoia. 
Cavour.  È  Iroppo  poco. 

iVa/wf.  Ebbene,  vi  aggiungerò  gli  Siali  di  Modena,  e  giacche  soa» 
in  vena  di  magnanimità,  e  giae.  hè  mi  fa  d'uopo  a  ogni  palio  stor- 
iare, mediante  guadagni  materiali,  l'animo  dei  Francesi  dalla  liberta, 
non  mi  opporrò  all'annessione  delle  Komagne,  e  fors'anrhe  a  qotili 
della  Toscana,  the,  ben  sapete,  è  il  mio  sogno,  a  condizione  chi 
porrete  Mi/za  insieme  alla  Savoia,  e  che  non  mercanteggerete  Iropae 
sulla  delimitazione  delle  nuove  frontiere.  Spera  che  mi  Iroverrtt  ti 
manica  abbastanza  larga. 

Cavour.  La  proposizione  ha  qualche  cosa  di  tentante  :  13  (Biliosi 
di  sudditi  son  qualche  iosa.  Ma  bisogna  saper  resistere  alle  ten- 
tazioni Iroppo  ingorde:  e  un  contrillo  Iroppo  vantaggioso  nascondi 
sempre  qualche  insidia.  Ed  ecco,  appunto  vi  vedo  il  pericolo.  Og;i 
ho  la  chiave  delle  Alpi  occidentali,  l'Austria  ha,  olire  il  qnadr  la- 
tero.  quella  delle  Alpi  centrali  e  orientali.  Quando  l'Austri»  m'assali 
■o  che  son  più  debole,  mi  rlliro  e  appoggiandomi  al  Cenlslo,  resiste 
e  mi  rifaccio  di  forze.  Ma  se  cedo  a  voi  la  Savoia  rimango  indifesa 
e  il  mio  regno  di  dieci  o  di  dodici  milioni,  senza  frontiere  militari  uè 
all'est  ni  all'ovest,  è  in  balia  di  chi  lo  assale,  soprai  alto  irsi  Imi 
in  mezzo  a  due  vicini  rosi  potenti,  come  l'Austria  «  voi.  Non  posse 
privarmi  della  chiave  del  Cenisio,  se  prima  non  ho  quella  di  Btea- 
ner  e  dell'  Adriatico.  Tuttavia,  per  compiacervi,  mi  lascerei  f«t*s 
andare  •  errore  siffatto.  Ma  non  udite  come  l'Europa  brontola  em- 
iro di  voi  e  contro  di  me?  Avete  beli'  addormentare  I'  Inghilterra 
con  trattati  di  Commercio.  Dessa  accetta  il  regalo,  ma  ss  benissin* 
che  voi  side  il  suo  mortale  nemico.  Protegge  ta  causa  italiana,  per 
chi  presente  che  un'Italia  libera  e  forte  diviene  alleata  ii*lurale  di 
lei.  Ma  se  per  trattali  o  per  cangiamento  di  frontiere,  l'I I alia  devi 
ancora  rimanrr  sotto  11  vostro  patrocinio,  altora  l'Inghilterra  si  ni*** 
in  nemie*  ddlltalLa,  perchè  la  considera  come  un'appendice  dell'la- 
pero  vostro.  Quindi,  *e  io  vi  cedo  anche  soltanto  la  Savoia,  sema 
essere  folcale  abbastanza  da  far  senza  di  voi,  mi  riguarda  au*l 
servo  vostro,  e  possibile  nemico  suo. 

Ma  se  l'Inghilterra  può  comportare  l' annessione  spontanea  detta 
Savoia  alla  Francia,  a  pati»  che,  mediante  un  eguale  dìrklto  di  spon- 
tanei'*, b  popolailooi  italiane  possano  aggregarsi  •  formar*  una 
Stalo  capace  di  difendersi  dalla  Francia  e  dall' Austria,  U  Russia  a 
I*  Germania  noo  hanno  i  medesimi  motivi  per  comportarlo.  La  Prassi* 
sa  che,  ottenuta  da  voi  la  chiave  dell'Alpi,  e  reso  sicuro  da  un  assalta 
da  quella  parte,  voi  porterei*  fra  poco  le  vostre  armi  al  Reno  «  le  chie- 
derete le  sue  Provincie  sulla  sinistra  del  Bum*.  E  I*  Russia  non  p«* 
tollerar*  che  U  Prussia  sfugga  alla  di  lei  tutela,  perche  prevede  the. 
separate  da  uni  barriera  formidabile,  Prassi*  e  Francia  non  sareb- 
bero più  nemirlie  naturati,  come  voi  ben  prevedete  che,  separale  dall'Al- 
pi, lo  due  dinastie  i'  Habsburg  e  di  Maurieune  non  hanno  più  ra- 
gion* di  osteggiarsi  a  vicenda.  Russie  e  Prussia,  dunque,  contendone 
a  voi  I'  acquisto,  »  noi  la  cessione  della  Savoia  ;  e  se  riescono  i 
trarre  dalla  loro  l'Inghilterra,  formeranno  contro  di  voi  una  di  quelli 
Coalizioni  che  rovesciarono  vostro  Zio.  Non  v'ha  eh*  nn  mezze  ih 
evitar  la  guerra  o  di  farla  con  miglior  fortuna.  Questo  mezzo  è  quelle 
di  lasciar  libero  11  volo  delle  popolazioni  del  Centra  per  unirsi  at- 
l'Italia  del  Nord,  e  di  costringere  l'Austria  a  cedermi  II  Tiralo  Ita- 
liano e  la  Venezia. 

Allora  io  posso  in  tutta  sicurezza  cedervi  le  mie  fedelissime  Sa- 
voia e  Nizza,  poiché  avrò  le  chiavi  dd  Tiralo  e  dell'  Adriatico.  I 
l' Inghilterra,  die  vedrà  uno  Stato  di  15  milioni  d' Italiani  eost ila- 
rionali,  protetto  dalle  Alpi,  dal  Mare  e  da  foraiiiabtli  fortezze,  pr*- 
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b»bilm«>ilr  sVqaclera  e  non  s'accosterà  »IU  Prussia  e  alla  Ru*sta, 
t  la  Coalizione  non  avrà  luogo.  E  inlaalo  voi  avrete  agio  di  forti- 
ficarvi e  di  agire  col  tempo,  lo  quanto  «I  papa,  non  temete.  Non 
Mao  rosi  slolla  da  abbandonare  alla  rivoluzione  il  Papa,  tar- 
dine d'ugni  sul  .fila:  la  dì  lui  caduta  trarrebbe  eon  se  e  la  vo- 
ilra  e  la  mia.  Mi  off  o  anzi  a  costituirmi  ligio  campione  del  Papa , 
*w  difensore  e  custode  lo  Roma.  E  Napoli,  isolalo  fra  il  mare  e  le 
paludi  pontine,  tara,  quando  il  vorrele,  vostro.  Che  vi  par  del  mio 
piano,  Si'e! 

Xapnf.  Voi  avete,  compar  mio,  nna  immaginazione  molto  vivace 
<b«  fa  molta  strada  in  poeora.  Dio  m'aiuti!  ehe  appetito  avelel  in 
un  anno  ingoiarvi  la  Lombardia,  I  Durali,  le  Romagne,  la  Toscana, 
il  Ven.  lo.  il  Trentino,  le  Marc  he  c  I'  Umbri*.  È  proprio  vero  the 
l'appetilo  vlen  mangiando,  lo  non  sono  anror  rifiuto  d'imbarcarmi 
in  nna  guerra  europea.  E  poi,  questa  monarchia  che,  per  confessione 

•  oslre,  può  dlwnlr  alb  ata  dell'  Ali-stria  e  nemica  della  Francia,  che 
si  offre  umilmente  a  feudataria  del  Papa,  e  che  prnmelle  salvar  per 
me  il  boccone  di  Napoli,  senza  cedere  alla  tentazione  di  Ir nrrlo  per 
sì,  non  me  ne  lido  troppo.  Volete  ch'Io  vi  legga  ciò  che  avete  in 
core?  Voi  fln  da  quesl'  oggi  pensale  che,  avpen*  sarete  forte  ab- 
bastanza da  essere  conlato  nella  bilancia  Kuropea,  mi  mercanteg- 
gerete ogni  servigio  ehe  sarò  per  chiedervi,  e  se,  H.ieecssiTamrnle 
io  non  v'abbandono  Roma  e  Napoli,  farete  stupire  il  mondo  colla 
vostra  ingratitudine,  e  mi  abbandonerete,  o  vi  eulteghcrele  to'  mie» 
nemici,  come  fece  l'Austria  colla  Russia  —  Se  poi  la  Francia,  d>>po 
la  mia  morte,  volgesse  a  repubblica,  la  yoslra  alleanza  coli'  Austria 
sarebbe  immediata.  No,  no:  è  meglio  non  esporr!  a  tentazioni  sif- 
fatte. È  meglio  ch'io  medesimo  continui  ad  esser  guardiano  del  Papa. 
Prr  Napoli,  aspellerò  l'occasione:  lascerò  I'  Austria  in  Venezia.  In 
quanto  all'annessione  del  Centro,  non  vi  dico  nulla.  Anche  supposto 
eh'  lo  non  voglia  intervenire  per  violentarne  I  voli,  ho  altri  meni 
per  contrariarvi.  Che  direste  s' lo  vi  abbandonassi  al  risentimento 
dell'  Austria,  e  vi  abbandonassi  in  quello  stalo  di  debolezza  mate- 
riale e  morale  in  toi  avete  tenuto  l'Italia,  per  paura  della  rivolu- 
ilone?  Chi  ha  bisogno  d'un  alleato  deve  subirne  le  condizioni,  Iti» 
dello  Botla,  un  del  vostri.  Se  v'abbandono  io,  potete  voi  colle  vo- 
stre poche  truppe  ordinate  tener  trsla  all'  Austria?  Correrete 
voi  II  rischio  d' uo  appello  alla  rivoluzione  ]  lo    vi  conosco 

•  io  che  non  siete  da  tanto,  e  so  anche  che  le  vostre  popola 'Ioni 
alte  quali  voi  avete  fatto  dell'inerzia  un'abitudine,  alle  quali  voi 
svelo  annunzialo  <ome  un  benefizio,  11  mio  intervento  e,  sìa  delio 
Ira  noi,  chi  cerca  intervento,  trova  un  padrona),  le  voslre  popola- 
zioni, vi  dko,  piangeranno  é  si  terranno  perdute  s'io  ritiro  il  mio 
rsrrcllo  e  daranno  torlo  a  voi.  Per  finirla,  vi  dico  che  s  ogni  mo- 
do, quand'io,  per  compenso  immediato,  o  ,  er  viale  lontane,  non  vi 
aeaonseota,  voi  non  avrete  le  Provincie  del  Centro. 

Questa  e  la  conversazione  dei  due  amiconi  di  Plombiéres:  il  dia 
logo,  tal  quale  è  qui  riprodotto,  è  volgare  come  la  p  litica  che  vi 
domina,  ma,  a  traverso  le  reticenze,  le  frasi  attortigliate  e  Tipo- 
ertala  del  linguaggio  diplomatico,  la  sostanza  di  quel  dialogo  ai  tro- 
va tutta  nelle  discussioni  dei  giornali  e  delle  note  ufficiali 

E  In  lai  discussione  ehe  dallallezra  d'una  missione  umanitaria, 
da  «ina  proclrmala  impresa  d'indipendenza  nazionale,  è  difesa  ad 
nps  continuazione  dei  trattali  del  1815,  a  un  contratto  di  compra 
t  vendita,  a  una  questione  di  dare  e  avere,  bisogna  confessare  che 
Napoleone  serba  ancora  nn  van'agglo  sopra  Cavour.  Napoleo- 
ne, sobriamente  nelle  sue  note  e  ne'susl  discorsi,  apertamente  per 
mezzo  del  giornali  tollerati,  invoca  aurora  la  convenienza  delle 
frontiere  otturali,  e  il  principio  (Iella  nazionalità. 

.  Il  principio  che  è  stalo  costantemente  propugnato  dagli  Italia- 
»  ni,  deve  valere  anche  per  la  Francia.  Ciò  che  essi  trovano.giuslo 
■  ehe  si  faccia  all'est  del  Cenisìo,  devono  concedere  che  si  faccia  an- 

•  che  all'ovest.  Sa»oja  e  Nir/a  s  ino  terre  franteti,  rome  Milano  e 
»  Bologna  sono  città  Italiane.  La  Francia,  ajulando  I  Malia  a  redimrr- 
»  si  Ita  adempiuto  un  dovere,  e  con  ciò  ha  conquistalo  il  diritto  di 


geografia  nuova,  e  s  plantare  colono* 
ti,  né  il  diplomatico  ministro,  ne  i  cosi 


•  chieder  giustizia  anche  per  se.  Essa  non  chiede  ehe  l'Italia  l'sjatt 
.  coll'ermi  a  riunire  alcune  sparir  membra  alla  gran  Patria  frante*»-* 

>  si  limila  a  domandare  che  l'Italia  rimanga  neutrale,  e  s'aalengs  dai 

•  violentare  i  voti  delle  popolazioni  aavolae  e  nizzarde  

>  Ricondurre  oggi  le  Romagne  al  pana,  sareàbe  un  riconsegnarla 

>  in  condizione  di  prigioniere,  sarebbe  un  perpetuare  l'oeeupazton* 
»  straniera  In  Italia,  e  l'odio  e  il  rancore  contro  un  governo  eh* 

>  non  può  esister*  senza  quella  occupazione  >. 

Le  note  di  Cavour  e  l  giornali  di  tulle  le  gradazioni  del  liberali 
moderati  e  dei  governativi,  hanno  risposto  rollo  ragioni  e  suggerito 
I  ripieghi  del  dialogo.  Eccettuato  nella  questione  geografica  di  Niz- 
za, nella  quale  hanno  combattuto  la  troppa  disinvoltura  del  Siici» 
e  drlta  I*atrie  a  creare  una 
di  frontiere  nazionali,  nessun 

dell)  giornanti i  liberali,  ha  osalo  trattar  la  questione 
il  punto  di  vista  nazionale.  Nessuno  ba  osalo  parlare  della  Corsica. 
dell'Umbria,  delle  Marche  e  di  Roma:  nessuno  ha  Insistito  sulla  ces- 
sazione d'ogni  Intervento:  nessuno  ha  domandato  per  le  Provine» 
Centrali  e  per  Roma  il  pieno  libero  arbitrio  che  la  Franeia  invoca 
per  gli  uomini  di  Ntm  o  di  Savoia.  Come  avevano  accettalo  la  ces- 
sione sovrana  della  Lombardia,  coll'abbandono  di  Venezia,  accettano 
le  Romagne  e  la  Toscana  col  prezzo  di  Roma,  gretto  egoismo  eh* 
d'Immoralità  In  immoralità  condurrebbe,  —  ic  si  venisse  a  cosi  strin- 
gente alternativa  —  Brsscia  a  riconoscere  la  frontiera  italiana  a  De- 
senzano,  Bergamo  a  Coecaglio,  Milano  alla  Cascina  dei  Pomi,  Fi- 
renze a  Sauminialo,  Bologna  a  Imola,  come  la  riconosce  oggi  alla 
Cattolica;  il  Piemonte  a  Pavia,  come  già  nel  1849  la  riconobbe  al 
Crivellone.  Ognuno  ba  proposto  un  ripiego,  ha  cercalo  di  rimedia- 
re s  un  fallo  con  un  altro-,  nessuno  ha  invocato  il  diritto  assoli- 
lo, la  giustizia  per  lutti. 

La  Democrazia,  sola,  può  confutare  la  diplomazia,  il  Partita  Na- 
zionale, solo,  può  vittoriosamente  difendere  la  eausa  Italiana,  oppo- 
nendo all'imperatore,  a  Thou venti  e  al  giornali  francesi,  nuli' altro 
fuorché  il  diritto. 

A  far  si  che  la  questione  della  Nazionalità  fo<s*  di  pieno  accorda 
regolala  tra  Francia  e  Italia,  è  d'uopo  supporre  un  fatto  principi* 
che  non  avvenne.  Bisogna  supporre  che  l'Italia,  tome  nel  1818 
ioli*  insurrezione  di  Sicilia,  avesse  sentilo  il  dovere  di  emanciparsi 
con  forze  proprie,  e  avesse  iniziato  la  battaglia  sazionale  aenza  In- 
i|uiriarsl  del  consenso  o  del  rifiuto  di  Francia,  d' Inghilterra  o  di 
Russia  Bisogna  supporre  ebe  la  Francia,  sia  che  fosse  già  Ubera, 
sia  che  dall'iniziativa  italiana  fosse  commessa  a  libertà,  stringesse, 
quale  solidale  compagna  nella  mistione  d'emancipazione, 
eoH'Ilalla,  e  eon  essa  cacciasse  dalla  terra  italiana  la 
straniera  e  la  domestica.  Supposto  questo,  il  resto  viene  da  sì.  Fra 
due  nazioni,  alleale  In  nome  della  libertà  e  della  giustizia,  non 
vi  può  essere  discrepanza  grave.  La  questione  della  nazionalità  ri- 
mane soluta,  riguardo  all'Italia  col  lasciare  alle  popolazioni  the  vi- 
vono fra  Trento  e  Palermo  il  libero  arbitrio  di  coslìtuirsi  come  l'in- 
tendono. E  così,  riguardo  alla  Francia,  per  quelle  popolazioni  le  quali, 
staccale  oggi,  bramas«ero  contundersi  ad  es.sa.il/WfWjHio  della  culla 
napoleonica  in  Aiaccio  non  impedirebbe  alla  Francia  di  separata!  dalla 
Corsica;  e  l'Italia  non  penserebbe  ad  opporsi  all'aggregazione  della 
Savoia  sia  colla  Francia,  sia  colla  Svizzera.  E  così  di  Nizza,  dove  I 
confini  naturali  non  sono  segnati  da  veruna  grande  barriera.  Da  per 
lutto  e  per  tutti,  libero  arbitrio.  Formala  *u  questi  base  la  nuova 
carta  di  confine,  la  Francia  e  l'Italia  si  lever.bbero  tenendosi  per 
man*,  c  procederebbero  con  nobile  gara  alla  «rodala  della  libertà, 
dovunque  un  popolo  fosse  in  lotta  rol  dispotismo.  Nou  si  udirebbe 
parlare  •(■  di  regno  d'EIruria,  ne  di  vicariato  papalino,  nè  di  com- 
pensi terrlloriall,  ne  di  equilibrio.  Liberia  di  qua,  liberta  di  là  dal- 
l'Alpi,  libertà  per  tulli  gli  uomini  di  buona  volontà. 

Sventuratamente,  il  fatto  precipuo,  efficiente,  l' iniziatila  dell'Italia 
nella  propria  causa,  non  ha  avuto  luogo,  e  1°  Ipotesi  cade  da  sì. 

SvenlBnlaiDenle,  l'Italia  si  ì  improvvidamente  fidala  di  falsi  amici. 
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<  quelli  l'hanno  pisla  inerme  e  liana  quasi  pupilla  derelitta,  sotto 
1*  loi-la  il' un  terribile  Iloti  Bartolo  straniero,  ulte  si  computa  con 
ii-.i.  .  ••tu  ■  luln  i  lii'ori  .Mia  commedia 

Sv  malamente,  l'ag'illslonirnlo  «Irli*  questione   di   Nnr mutila 

M  >n  si  .Inule  aggi  fra  gli  eguali:  r  Malìa  vi  è  iappreseiil»la  ila 
eunuchi  s.-nza  mcnle  ni1  cori-,  e  la  Francia  «la  «tri  diit.-itnre  che 
dopo  avere  imposto  la  propria  volontà  a  lei  medesima,  «lì  lei  si  » 
per  imporla  ari  altri. 

Si  dibatte  l'argomento  fra  «mi  e  uo  padrini-  ;  e  siccome  V  hanno 
(Mainai»  in  noni-,  non  .1  un  principio,  ma  di  Intinsi,  non  hanno 
iiiinm.110  lo  stenle  conforlo  di  invocare  il  riiritlo  a  ilifi-sa  tirila 
profila  raiua.  &>»no  i|uui<li  condannali  a  sostituire  lipu-gtii  a  ripie- 
ghi, a  opporre  alla  prepotenza  I'  astuzia  ,  a  disputar  di  prezzo  prr 
la  rendila  drlla  giustizia  Da  si  ignobile  rtiballimciilo  la  questione 
italiana  non  può  uscire  che  falsala,  imilibl.i  e  nialrom  ia. 

Il  solo  Parlilo  Nazionale,  se  l' Italia  r>ai quietasse  coscienza  del 
proccio  dovere,  potrebbe  ribattere  ogni  argomento  della  politica 
francese. 

Il  si.lo  Parlilo  Mattonale  perebbe  rispondere  a  Napoleone  rd  a' 
a.ioi;  I  confini  naturali  e  la  li  igua  di  cui  voi  fair  un  pretesto  per  do- 
mandar la  Savoia,  non  costituiscano,  soli,  1*  Nazionalità;  le  affinila, 
Ir  iraili/iout  storti  In',  i  costumi  e  prinripalnieiile  le  lendenie  ilio 
tali  uc  sono  i  pei  «itali  elcmeuli.  Per  dare  a  iiuesli  elementi  un 
corpo  palpabile,  è  d'uopo  consultare  il  libero  arbitrio  degli  abitanti 
Consultateli  Icalturnlr,  senza  minaccia,  e  coli  obbligo  di  rispettarne 
il  loto,  sia  che  si  pronunci  per  l'impiro  francese,  0  per  lo  Sialo 
Sardo,  o  per  la  Confederazione  l'Ivi- tu  a,  o  per  un'  rsislenza  Isolala, 
nucleo  d'  una  eoofedrrazane  dc^li  alpigiani  che  abitano  Ira  il  Ce- 
ncio e  il  Cadore.  E,  rome  consultali  i  roti  della  Savoia,  interro- 
gale pur  quelli  della  Corsica  ,  lerra  il  «liana  altinrtiè  liberamente 


voi  <c  niin  l'aslensiuiK  che  voi  ci  domandale 
a  Savoia.  Lasciateci  s'jli'ln  farci*  all'Austria,  al 


penseremo  noi  a  snidarli  dal  pala  ito  ilei  Dosi 


nclga  Ira  Italia  c  Francia,  li  se  la  lingua,  la  pusi/ioue 


Umilia 


aono  per  voi  molivi  di  reclamar  per  lina  francese  la  .Savoia,  non 
«ara  Toscana.  Romagna,  Umbra,  la  Maria  lena  italiana?  noi  lo 
a«r»  Uu,vt  che  è  il  ture  dllaia?  F  se  lo  suno,  per.  he  malignale 
voi  »  I»  . lodili,  a  Virente  la  frolla  ili  darsi  ali  Italia?  |iclc|lè  im- 
pedirle voi  a  Garibaldi  di  pollar  la  bandiera  italiana  a  Perugia  ,  a 
Nell'In,  a  Napoli?  perchè,  le  vostre  baionette  cumpriuioiio  ■!»  un- 
dici anni  il  libero  arbitrio  del  popolo  rumano,  padre  del  popolo  ila- 
Invai  -  !»  pi-rrhè  condannale  voi  *o»i<j  a  subire  il  papa?  C-ime  potete 
voi  reclamare  un  diritto  prr  la  Trancia  e  ri  Ilo  slesso  tempo  negarlo 
r  supj.r.mea-lo  in  Italia?  Noi  non  vi  chiediamo  coopcrazione  adita 
onde  rendere  la  Corsila,  le  Marche,  l' Umbria  e  Roma  libere  di  mani- 
festare la  propria  volontà;  lomaiidiamo  soltanto,  come  il  j/'rWr  la  do- 
manda a  11  <i  per  Svvoia  e  Nizza,  rhr  voi  v'isteiighiate.  Sgombrale 
llonia  e  riar-sjca  da  ojni  baiim-lla  estranea  al  paese  ,  e  noi  ritireremo 
lu«  all'ultimo  sol.lato  dilli  Savoia,  come  già  f*«enmio  durante  rulli- 
mi guerra.  Hate  l  ana  libera  agli  llafiaii.  ai  a  iv.'im  e  ai  Nizzardi: 
non  vogliamo  di  più.  Perche,  av-te  v  ii  due  pr-si  e  due  misure  pei 
due  versanti  dell'Alivi?  Se  voi  proclamale  la  uh  a«i!u  di  Roma  quale 
■eeessllà  voluta  da  T)i  milioni  di  Cattolici  che  non  furono  rou- 
aullalr,  non  potrebbe  la  dinastia  di  Mauro  une  invocar»  una  signoria 
di  ottocento  anni  in  Savoia  p.  r  opporre  al  dirilto  iw/ionale  un  di- 
ruto storico?  -  Penile  aiele  .»  minto  la  repubblica  romana  ?  |.er- 
ihe  avete  posto  anche  oggi  un  celo  «Mobili»  a  11  va  repubblua  in 
Firenze  e  in  Bolngna,  e  contrariale  loro  perllno  di  unirsi  al  Piemonte? 
Che  direste  voi  le  l' Italia  con.  edesse  alla  Savoia  il  libero  urinino, 
a  palio  ili  non  aggregarsi  all' impero  francese?  Che  direste  voi,  *  *, 
cedendovi  la  Savoia,  vi  Iminvii-ssiiiio  la  eoali/ioiic  di  rispettare  lo 
statuto  >li  cui  gode  presentemente,  aggiungendovi  I"  ..lil.li;..  |»er  voi 
«li  non  deportare  i  b  avi  Savoini  a  Lambessa  n*  a  Cajeuiia? 

Se  r»g|  voi  ditr  al  papa  the  le  popolazioni  romagnole,  rese  per 
fwi/a  al  governo  pretino,  dovrebbero  essere  considerale  rome  pri- 
gionie..-, perché  dunque  continuale  voi  a  Itner  prigionieri  i  Ro- 
mani? e  penili-  li  coitibill  sic  nel  1849  c  li  consegnaste  prigio- 
nieri di  guerra  ? 


Non  chiediamo 
riguardo  a  \i/m  i 
Papa  e  al  B  irli  111 
•il  Vii. -ai.  e  .t.  :.i.»  .1,  .1,0'  ,  a:i,r,;:  j  Romani,  i  Vcn-ziaiii' 
»  i  Na|vi|el«ni  il-  avranno  espressi  1,  voi  mia 

'.osi  irallerebbe  la  questione  italiana,!!  Parlilo  Nazionale.]/' |j 
•tiplii.iiazia  napoleonica  e  il  giornalismo  francese  san -obero  cestirli! 
ti  accordarci  l  apidi,  aiton  •  del  diritto  tanto  per  l'Italia  che  ptrjl* 
Francia,  o  dovrebbero  deporre  la  maschera  di  liberalismo  di  cui  ti 
coprono,  e  chiarirsi  egoisti  e  prepotenti. 

ebbene,  nè  la  dipto  nazia  ne  il  giornalismo  covi  dello  liberala 
italiano  hanno  osalu  invocare  la  reciprocità  n  i  diritto  D'una  que- 
si  ione  di  principn  hanno  fallo  una  riitpula  d'Interessi,  e  dell'indipen- 
denza un  litigio  di  lerritoni,  e  nel  conto  di  d  ire  e  avere,  Napo- 
leone, bisogna  pur  dirla,  è  rimasto  crelitore  di  Cavour.  Come  jeri 
hanno  sancito  la  schiavitù  di  Vear/ia  per  la  Lombardia,  tederanno 
lomani  f?;o;ia  per  Bologna,  Nizza  e  Chambery  per  Venezia.  E  rtoa 
pochi  si  ricorderanno  che  ilei  ISj'i,  questo  medesimo  Parlilo,  uri 
mentre  che  cercava  presso  i  piinoti  italiani  e  stranieri  simpatie  a 
■laliaro  per  i  IUO  (.ninnili  d' \l .  ssan  Ina,  la  G  tzzctl  i  Jet  Popolo, 
uno  de"  suoi  giornali,  pubblicava  l'offerta  dei  patrioti  rumaai  per  t 
100  cannoni,  e  quasi  roiilcinporaiicameole  preponeva  di  cedere 
Principali  Rumini  ali  Austria  Iti  compenso  dei  due  piccoli  Durali 
al  Piemonte.  Ni  questi  fiumani,  di  stirpe  romana,  xouo  a  creder  no- 
stro aurora  totalmente  al  si.  uro  d'un  si  empio  mercato:  con  questa  leoria 
di  permuta,  creala  dai  trattali  di  Vienna  e  confermala  dalla  tessioa* 
della  Lombardia,  i  llumani  possono  essere  ancora  dall  all'Austri 
Se  l'Italia  non  si  desia  per  tonquislare  da  sijl  proprio  diritto,  l 
llumani  e  i  Savojardi  possono  un  giorno  essere  condannati  a  pagar» 
alta  Francia  napoleonica  c  all'Austria  II  prezzo  dello  «giambi*  di 
Venezia. 

In  nome  del  Parlilo  Nazionale  noi  protestiamo  contro  questo  mt- 
lodo  dì  emancipazione.  E  crediamo  poier  dire  in  nome  dei  Roma- 
gnnli,  dei  Ti«rani  e  dei  V-neli,  rhe  essi  non  consentono  a  esser» 
libetati  al  prezzo  della  schiavitù  nè  rirf  Romani,  ni  dei  Rumani  ilei 
lianiihio.  né  del  Savoini.  I  Ramaiil  sono  i  padri  nostri,  l  Rumani 
sono  l  tigli  dei  nostri  antichi  legionani:  ma  i  Savoini!  I  bravi  Sa- 
voini sono  i  nostri  commililnni,  ì  nostri  difensori.  Se  avessimo  a 
«ancire  la  violenza  falla  a  quel  popolo  valoroso,  H  suo  sangue  ver- 
salo per  noi  a  Gollo,  a  Cusloza,  a  S.  Marliao,  griderebbe  come  il 
.angue  d'Abele,  vendelta  contro  di  noi,  la  noslr»  lìb  ri*  aaMi- 
•ie  di  breve  durata. 

I  moderati  non  sono  lauto  puritani.  Fanno  buon  mercato  di  oi»- 
alila,  e,  fratelli  Infedeli,  venderebbero  mille  volle  Giuseppi!,  per 
livideme  il  preno.  La  Savoja  e  Nizza  sono  anzi  già  l'equival'-iila 
li  Venezia  otTerln  da  esvl  a  Napoleone.  Dell'Umbria,  delle  Manne, 
Iella  Conica,  e  di  Roma  n  >n  ranno  parola  :  il  Padrone  ci  ha  sopra 
la  zampa,  c  a  loro  nou  basta  l'animo  di  xioirti-ar  quella  zampa,  la- 
orno  a  Roma,  poi,  il  loro  silenzi»  ha,  oltre  la  tema  di  rorru.  ciar* 
■I  Padrone,  un  motivo  d'alt'Mimo  interne  «he  forse  non  è  »u'» 
inora  notalo. 

Oggi  il  moto  nazlnnal*  per  l  l-nilà  *  sialo  gettalo  fuori  della  ar- 
'eggiala.  ed  k  divenuto  fllli/in  f»i  que-iln  molo,  tale  qutle  è, 
(alla  Alpi  li  estende  Uno  alla  Cailolii  a,  la  monarch  a  sarda  -  « 
falla  centro.  Le  classi  superiori  di  questa  contrada,  a  causa  dei  loro 
speciali  intrrcsai  che  ne  (soffocano  il  palriolli&mo,  gravitano  tuli- 
tnu  o  meno,  verta  la  monarchia  sarda.  Le  classi  populan,  i  di  mi 
Minti  anno  per  l'Unità,  o  partecipano  a  quella  tendenza  perdi* 
credono  ravvisarvi  il  nucleo  dell  Dulia,  o  rimangono  in.ttfTerenli.  Il 
>tilro  del  molo  Italiano  t  oggi  Torino,  lull'al  più  Milano.  Stra.M 
<>nlro  c  fittizio  in  vero,  perchè  posto  a  una  delle  estremità  del 
corpo  sul  qual*  agisce.  Slrauo,  ejultavia.f'-inziona,  perchè  non  v» 
n'è  un  altro  migliore. 

Ila,  provatevi  un  po'  a  sgombrar  Roma  d'ogni  impaccio  straniero 
•  il  nuovo  centro  è  trovalo;  e  quevlo  naturale  c  Dolentissimo,  per 
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po-l  1  me  me.liana  >  per  un*  gloriosa  tradizione  dij2ò  secoli  dotato 
d' irrwtstlbtl-  fo.-»  d' •Unitone.  Roma  sgontbta  dallo  straniero,  vuo| 
dir  Roma  insorta  e  vinario-»*  drl  papa.  All'apparire  di  questa  mar- 
sina Usuri,  al  palpitare  di  qui-sla  Nioue  delle  nazioni  redivive,  ali* 
vi>!j  dell*  Itoma  'li  i  Cessri  e  VII.  R»  na  «Vi  l'api.  trasformata  urli  . 
Il  ..tua  iM  l'ui>ol.<,  ««li  l'i'  l"i/J  u  na  ia  'in'  irjil'i  n.-;.i  1  mima;;  na- 
zione, i  pensieri.  glìjiVuYlii.  il  tubalo,  il  pi.s.-nl.,  l'avvenire  dell, 
natione  italiana  dal  raccogliersi  intorni,  a  llr.ma.  Il  mitro  lilluìo 
drl  nord  è  in  raen  clic^nol  dici  disordinalo  e  rullo.  I.e  moltitudini 
lt»lianr|ti?prf ripiano  verso  Roma,  lutto  gravila  «polam-amente  verso 
quel  vero  Centro  diluita,  che  cova  il  pensi. io  e  la  milione  d'I- 
talia  e  nerba  forse  ancora  per  la  lena  volta  la  parola  d'ordine  »' 
mondo. 

Contro  II  formarsi  d'un  nuovo  Centro  Italiano,  e  alla  eonnen li- 
none del  vecchio,  vrglia  quindi  e  s'ailopra  la  tonar»  Ina  tarda. 

In  questo  inlriito,  applaudita  nel  1841»  alla'  spedinone  frani-evc 
clie  abbatteva  la  Roma  del  Popolo,  e  oggi  non  r«clama  da  Napo- 
ln>ne  la  libertà  del  roto  per  Ruma.  Se  parla  di  Roma,  non  è  se 
non  per4  riconoscere  la  necessita  di  conservarla  schiava  del  papa. 

V" hi  ancor  più.  Previdente  e  trepida  dell'avvenire,  teme  che 
Poma  non  sia  bastantemente  colludila  dai  francesi.  Ammette  la  pnv 
aibillà  d'un  mutato  reggimento  in  Francia,  In  conseguenza  del  quale 
Ir  truppe  frantesi  da  custodi  del  papa  si  I rasiti rnicrrbliero  in  nemici 
di  lui,  e  remando  dal  soffocare  l'iniziatila  del  popolo  romana,  le 
darebbe  animo  e  aiolo. 

Una  tale  eventualità  i  seria  abbastanza  per  eccitare  la  sollecitu- 
dine del  Partilo  Moderalo  che  s'è  incarnato  nella  [monarchia  sar- 
de. E  «e  ne  preoccupa  fin  d'ora,  e  per  stornarla  o  impadronirsene 
allorché  sopravenga  la  rivoluzione  francese,  propone  moilcslameule 
nella  risposta  di  Cavour  a  Thouvenel,  di  sostituirsi  a  Napoleone  nella 
r>rira  di  campione  e  guardiano  del  Papa  e  di  Roma. 

Tst'ì,  secondo  nni,  lo  stalo  alluatc  della  qnisllone  Italiana,  come 
ai  trova  nelle  mani  dei  Moderali  Italiani,  di  Napoleone  e  della  di- 
plomazia europea.  Se  1  negoziatori  fossero  Francia  e  Malia  libere, 
.  il  risultato  sar.bbe  facile  a  indovinarsi,  e  sarebbe:  •  Libertà  ptr 
lutti  »  Il  dibattimento  volgendosi  sopra  interessi  è  dlfllcile  preve- 
dere Do©  a  qual  punto  l'iukrtsse  degli  uni  «luminerà  e  modificherà 
quello  degli  altri. 

Una  cosa  sola  è  certa  ed  è  che,  Italia  non  ne  uscirà  né  libera, 
ne  forte,  ni  una,  e  che  se  v'ha  qualche  parie  d'Italia  rhr  ne  ri- 
tragga liberta  o  forza  apparente,  dovrà  comprarla  col  sancire  la 
tvnitura  c  la  schiavitù  dei  fratelli,  e  ed  riconoscere  la  legittimila 
del  giugo  straniero  o  domeslìoi.  Errore  e  rulpa,  gravitimi  che  por- 
tano con  »«  il  germe  d'uo^casligo  terribile,  pronto  e  mentalo. 


all'orecchio  il  fonti 
ztnvn  a  tulli  quelli 


Torino  18  Slat  to  tire  dùci  di  aero. 

Non  si  descriverò  In  frsla  di  ieri  per  mi  oglirre  degna- 
mrhti'  il  /Mirerò  riunii,  |«t-a «!»«'•  lutti*  Ir  foste  m  somigliano, 
imissimamente  »  Tonini  dt»vr  In  popolazioni-  d'ogni  reto  ai  - 
K.rro  coli»  sli-ssa  ituio>ilà  rd  hidifl'i  n  ini»  stilo  s|t*-nmit'o 
d'ini' i >ri  azione  »l  patibolo  tome  all'ingiesso  d'un  I  uijt"  Uo- 
napnrle.  unni  iiill'nei  Imi  medesimi»  il' intoni  ione*  la  \illitna 
rd  il  i  min  lice-;  toltane  lini  itili  to  un  po'  di  gi.ivcnlù 
versllann  la  quale  prr  niiiilirc  il  rimorso  drlln  propria  im  r- 
xu  irnlo  di  dare  ad  inlruderr  altrui  rd  n  sr  slessa  di  av rr 
SBlvnla  la  palrio  Sihiamazzando  rome?  Ir  otite  in  Cainpido- 
«•Ito.  Ancoro  pendono  gli  arazzi,  svrntoliino  Ir  bandiere,  lur- 
tirano  i  i  «linoni  di  cai  1  :»  pesta  «  lir  jm  curii  dei  signori  drl 
intuii,  ipio  ed  a  *pr*r  del  popoli»  angui  t»!.»  d»  piovosissimi 
dazii  mini  iinv  imo  ieri  il  rettili        die  d'.l'o  srnln  drlln  for- 


drl  cannone  che  dui  poligono  annull- 
ile vollero  intenderlo  quiiliiicnle  re  Vit- 
torio aliltia  supino  coli'  nrlr  coli'  ins  inui»  ini ■  o^$eisnrsl  ili 
|i«rte  dei  dmniiiti  di  Sua  Snidila  («  ih  petit,  tome  a  suo  pu- 
lire spini  p.al-  culi  .profeta  p:  ululilo  ossi  qui j)  non  l  ite  <lt 
unii  .polii  ile  suoi  li  m  ili  duelli  r  (ìi.iinlio  In  ;  ni  o  tln 
so/trivi  ititi-mleilo  ipi'  ilinenli-  cl'Ii  som.  i»'l  si  !«'••■  di  potile 
lune,  i]  impossessarsi  ilrl  nin. mente  dei  leniloiu  punteli,  n 
e  litniliurdn  vrnrti.  Cotl'inganno  e  l'arte  e  I»  t  essi,  ne  falla 
a  Iriupo  di  qualche  nitro  friginriito  dell'antica  rulla,  o  pro- 
babilmente col  non  uien  noliilr  liafli  o  dei  fratelli  Nupu  br- 
inili a  favore  dri  falliti  pretendimi,  napoleonidi. 

t.ii  senni  medesima  sani  ripetuto  posdomani  a  far  non 
ninni  degna  meogliitiza  al  ofi/wir  Hiiasoli,  se  pur  non  hanno 
■agione  quei  tali  che  sns|  clluno  palla  ri  rovi  per  la  inesyli- 
Itile  lai-danza  ilei  ditl  toir  Fioiruiiiio  il  quale  nv rrbbe  po- 
tuto e  dovuti!  arrivare  cnnleinpui  aneiuiicrtle,  se  le  rose  los- 
-ero  lisce  rome  si  vuol  far  credere.  Vivt imo,  giova  >|iiiarr, 
lino  a  pnivi  tll,  e  vedremo. 

Ma  quei  linri,  quelle  bandiere,  quegli  spari,  quei  miti, 
iptei  lumi,  ntili  mirili  drIU  metile  di  voluto  rht  non  banno 
r  incrgila  la  fede  nella  giusti* ia  ed  abbacinala  la  ragione  baiiuo 
is|ielto  di  una  (ntinpa  fini  lire  »clebi'.ila  di  snaturali  e  cie- 
In  frulelli  die  danzano  sulla  fossa  in  mi   gi  uiiono  i  loto 
fr.ilrlli  di  Nizza  e  Savoia,  d.i  una  imbelle  e  idtiiiinoMi  nni- 
Inzione  immolali  alle  cupidigie  impernili,  senza  nli  llrre  lite 
!a  medesima  imbelle  e  libidiuo.sa  ambi/ioni ,  la  quale  In:  ini 
tendine  le  ptoviuiie  più  fedeli  ed  iinlnlie  del  regno,  immo- 
Irrà  domani,  tie  le  Ionia  rutilo  e  se  l'e>ige  l'imperiale  pa- 
drone quella  larva  di  libertà  per  riti  essi,  impazienti,  rin- 
negala la  rivoln/ione  the  loto  l'avrebbe  data  intera  si  gel- 
inrouo  nelle  linieri  a  della   ninnar.  Ititi  cambiando  jiadione 
I.'  egoismo  o» riera  e  rende  nudili-,  l  a  peno  il  vedere  con 
quanta  indili,  irnzu  si  caboli  qui  la  nn.gpiorr  o  minore  inn- 
vinirnza  drl  contralto  stipulalo  dall  aliilttà  di  Cavour  e  glio 
>e  ne  fari  in  mei  ilo  senza  punto  guai  dare  olla  moi  alila  del» 
Aitilo  turpe,  Hirpissinto.  e  senza  por  mente  rbe  ambe  dui 
lido  dell  interesse  dinnsliio-piemontrsr  è  stipulazione  viziale 
rome  quella  «Ite  lasrio  sroperla  Torino  e  Stava  la  tomba 
allo  dimoila,  la  quale  al  primo  fabo  perderà  facilmente  0*1.1 
prestigio  agli  onln  di  popoli  nuovi  e  giiislaniriilr diflidrnli 
—  quamio  npnn.n  gii  oohi  —  d'  essere  Iraflirali  alla  lur 
volta,  senza  più  |  olrr  fare  assegno  sulla  fedeltà  di  popola 
(ioni  da  scroli  provale  in  pace  ed  in  guerra-  Pur  biasimando 
e  riprovando  l'alto,  il  pat  tilo  noslio   ne  m  u  lina  e  godi  e 
le  coi.srgurn/c  tutte  favorevoli  alla  Rivoluzione  la  quale  f.i 
servire  n  suoi  iiuonsii  slrouunli  anelli-  •  suoi  più  malrvo- 
leuli  nvvet  salii,  ma  la  frdrle,  la  numanliira  Torino  strepi- 
terà e  guaita  prr  la  rimossa  rapitale  qum. do  saia  vano  ogni 
lamento.  Poto  o  nulla  le  giovenmno  i  colossali  abellimriili 
elie  ora  va   piogi  ltnndo  |  •  r  adornarsi  iohm  i.rvoln.entf  a 
nuovi  destini,  se  questi  aitziibe  appinzile  alllui-nza  di  fo- 
raslieri  e  splendore  di  coi  li  farui.no  notrr  l  eiba  m-lle  sor 
monolone  e  desrtle  vie. 

In'.anlo,  noti  a  stornar  I*  iminenle  ed  inevii.^lnl  fato,  m-. 
a  far  atto  roiiiiiirndrvole  di  rortiggiosn  protesta  stillo  le  bu- 
fi anrrsi  è  qui  giunta  slamane  una  drpulazione  di 


miii'tti 


.>izzardi  invilita  dal  municipio  di  quell'italiana  città  a  Vittorio 


Emmanttrle.  Sono  legalo  d'emicizia  ita  parrrcln  anni  ron  uno 

de"  suoi  membri,  da  mi  seppi  rome  essi  nulla  sperino,  ma 

vogliono  dire  al  re  Ittita  e  silurila  In  verità  sulla  cessione 

...  esou. 

della  a 


rovia  di  (ai uova  tmiia  ti 


ed   .tuoi  un- 


ibe  essi  qiinlilieano  per  atlo  infame.  Meglio  assai  ibi 
rire  la  loro  energia  in  derise  e  slerile  pu.iesle  di  fu 
ibi  non  la  merita,  provederebbero  a  mio  avviso.  Nizzardi  e 

.  ,  Mìvoiartli  al  I         della  pulita  e  delia  librila  in  generale  se 

initiona   nupugiiasMio  ranni,  e  ptoil-n;..io  ut.  foveino  »  popolo  te- 
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solessero  dai  loro  monti  dei  loro  scogli  allo  invasore.  Ca- 
drebbero forse,  ma  la  loro  raduta  equivarrebbe  alla  piò 
splendici»  cl<  Ile  vittorie,  perdi*  I'  Europi»  non  potrebbe  ri- 
manere indifferente  alto  spettacolo  di  due  popoli  traditi  ehe 
ronihnt lessero  virilmente  contro  il  disturbatore  di  tulli  i  go- 
verni, lo  sconvolgitore  dell»  farla  Europea,  e  si  varrebbe 
immiinr.-ihilmenlc  dell'occasio-ir  per  v iri/»rp'i  «uni  passo  ul- 
teriore. Il  loro  sagrilirin  dell'  Ojjìjì  assii  inerì  blie  In  rissure- 
zionc  di  domani  e  salverebbe  nitri  popoli  da  un  eguale  ed 
imminente  dotino. 

Ha  questi  non  son  tempi  da  tanto:  ora  I»  prudenza 
ha  preso  il  sopravento  sul  coraggio,  la  doppiezza  sulla  leniti 
ed  i  popoli  mostrano  nel  loro  procedere  torto  ed  oscillante 
clic  la  corruzione  dai  pochi  governanti  è  sresa  nelle  molli- 
titudini  e  le  ha  impecorite.  La  rassegnazione  è  formala  di 
moda  —  ed  inaile  questa  ci  viene  da  Panni. 

Per  oggi  basta. 

Vivete  sano:  lielo  non  dico,  perchè  né  voi,  nò  io,  uè  quanti 
ogni  altra  cosa  la  Patria  e  la  liberta  possono 
in  questi  giorni  di  lutto. 

UN  PIEMONTESE. 


Torino  80  Mano,  trra. 

Le  autorità  costituite,  il  mondo  oftìrÌj|e,sln  preparandole  solite 
laminarie  e  banderuole  per  festeggiare  l'arrivo  del  dillalore 
Karini  e  di  Rohespierre-Ricasoli  latori  dei  voli  dell'  Itali» 
('entrale,  la  quale  una  «eronda  volta  si  prostra  boccone  al 
Trono  Sabaudo  pregandone  il  Monarca  di  accettare  c  non 
più  soltanto  accogliere  la  Fedele  servitù  che  gli  offre.  I  cil 
ladini  intanto  nella  consueta  apatia  commentano  a  seconda 
delle  varie  opinioni  il  turpe  baratto  di  Nizza  e  Savoia,  le 
quali  si  ritiene  per  certo,  saranno  occupale  e  protette  dalle 
truppe  Francesi  appena  l'esercito  sardo  metterà  piede  nel- 
I'  Italia  Centrale.  Ho  vedute  molte  lettere  di  Savoiardi,  ho 
parlato  coi  miei  conoscenti  di  quelle  immollile  provimle  i 
quali  si  sono  in  questi  giorni'presentaii  a  Cavour  per  nulla' 
lasciare  d'intentato,  anche  colla  disperazione  in  cuore,  o  fa- 
vore della  terra  natii*;  ma  lutti  ritengono  come  rosa  irre- 
vocabile il  sngriflzio  sull'ara  imperiale.  E  cosi  sia.  Anche  a 
me  muove  ribrrzzo  questo  immorale  mercato  di  popoli  ;  ma 
non  me  ne  so  meravigliare,  perché  non  mi  vergogno  ancora 
di  rammentarmi,  come  certi  Amici  miei,  delle  lezioni  della 
Storia  la  quale  mi  ha  sempre  mostrato  verissimo  l'assioma 
di  quel  convenzionale  che  la  Storia  dei  re  è  il  martirologio 
dei  popoli  ;  nè  so  dolermene,  perché  veggo  che  Cavour  e 
Vittorio  Kminanuele  lavorano,  incoimeli,  a  prò  dell'  imman- 
cabile avvenimenti  della  Rivoluzione,  alla  quale  un  giorno 
sarebbe  stato  forse  non  lieve  ostacolo  il  trono  sabaudo  fon- 
dato sull'affetto  secolare  dei  popoli.  I  giorni  dell'entusiasmo 
per  la  causa  regia  passeranno  anch'  essi  come  passarono 
quelli  del  terrore  Albertino,  e  verranno  anche  per  casa  Savoia  i 
giorni  della  prova.  Allora  la  Monarchia  sentiri)  tulio  il  prezzo 
delle  provincie  sarriicale  ad  un'ambizione  immorale,  c  si  pen- 
tirà, ma  troppo  tardi,  di  sversi  chiuso  il  rifugio  inespugna- 
bile. Se  dunque  come  uomo  dovrei  biasimare  questa  ces- 
sione, come  cittadino  repubblicano  non  la  approvo,  ma  l'ac- 
tetto  par  le  benefiche  su*  conseguenze  a  prò  della  libarli. 


DELLA  PENA  DI  MORTE  NELLA  FUTURA  LEGISLAZIONI- 
ITALIANA. 
(Coni.  V.  Num.  54/ 

E  coti  si  compi  per  contrapposta  la  prova  gii  data  datile  cor- 
reli vuote  di  Vii. 

l'enliè  il  IrjUUiore  toscano  accoppiò  allora,  sema  necessita  • 
senza  vantaggio,  ai  reali  politici  le  sreleraggini  privale  ? 

Egli  è  pendè,  al  pari  degli  altri  legislatori  moderai,  non  volta 
che  la  morte  inflitta  al  un  avversario  politico  sembrasse,  com'era 
veramente,  uni  guerra  e  uaa  vendella.  E  perciò  volle  dissimularla 
e.  avvolgerla  nel  fascio  dette  infamie  vulgati.  Era  l'artificio 
del  erocillgjrre  fra  i  due  ladroni. 

Ma  codesto  ritorno  verso  il  patibolo  rimase 
eia.  La  morie  non  venne  infilila  Anche  la  Toscana 
verno  proprio.  Il  ebe  fu  sino  al  maggio  1808, 
strano  pensamento,  Napoleone,  dopo  aver  deliberato 
regno  d'Hall»,  di  repente  l'aggregò  all'imperio  francese.  Sotto  la- 
«petto  della  legislailone  penate,  Cuna  c  l'altra  innova  rione  era  una 
pjri  sventura.  Restò  affondata  quasi  in  largo  e  lorbldo  stagno  aaa 
limpida  fonte  di  leggi,  che  a  modo  di  libero  esperimento  c  par 
Tona  d'esempio  era  utile  al  genere  umano,  e  onorevole. 

Il  rlnovato  vascolo  del  supplici!  Infierì  e  depravò  le  popolatioaf. 
Dice  LI  medesimo  scrittore:  —  »  Sotto  I  Francesi,  tre  guiUoliae  tt- 
«  cero  a  gara.  •  —  E  l'effetto  si  fu  :  —  «  essersi  vedali  a  dismt- 
«  sura  aumentare  i  gravi  delitti- dei  malfattori  di  professione,  i 

'  quali      si  riunirono  in  bande;  e  spesso  si  dettero  alia  depre- 

•  dazione  e  al  saccheggio  '.I). 

E  questo  era  un  terzo  esperimento. 

E  cbi  per  escusare  le  crude  legislazioni  criminali  dell'imperio  fran- 
cese e  del  regno  d' Italia,  disse  clic  solo  in  piccolo  stalo  si  posta 
«enea  pericolo  risparmiare  il  carnefice,  pronunciò  un'alta  condanna 
contro  1  grandi  slati,  rome  se  fossero  inetti  alla  vigilanta.  Invalidi 
alla  difesa,  disadatti  a  combinare  colle  laro  forme  da  ciclope  la 
giustizia  e  l'umanità.  L'abuso  delle  pene  lasciò  nelle  abitudini  del 
popolo  sì  funeste  vestigia,  che,  al  ritorno  della  legistaalone  tosca- 
na, parve  necessario  comprendere  fra  i  delitti  di  morte  certi  casi 
d'aggressione  a  mano  armata  *  tuttoché  nessuno  sia  rimasta 
offeso  <2)  .. 

Sennnrhè,  la  vista  del  patibolo  ripugnava  ornai  troppo  e  al  po- 
polo e  al  magistrato  e  al  principe.  Il  principe  aveva  potuto  atter- 
rarlo; rialzarlo,  non  potò.  La  dura  legge  venne  delusa,  o  perca) 
non  v'era  nei  giudici  la  richiesta  unanimità:  o  perchè  interveniva 
«Ilo  di  cassazione,  e  allora  II  processo  considerava*!  come  viziala 
e  non  ai  poteva  più  far  sentenza  di  morte:  o  perchè  la  coscienza  pu- 
blic) favoriva  l'eloquenza  dei  difensori  e  la  interpretazioni  benigna 
del  giudice  :  o  perchè  si  rra  reso  obligatorio  il  ricorso  In  grazia:  • 
perchè  in  questa  guerra  della  legge  sol  delitto,  la  fterrzra  dei  tra- 
sgressori. eoU'alleolisl  delle  pene,  andò  di  pari  passo  mancando. 
Laonde  ano  di  quei  professori  di  diritto  penile  e  redattore  Itggl, 
sebbene  par  sè  non  avverso  scientificsmenle  alla  pena  di  morte,  ri- 
cordando, nel  1847,  come  Dn  dal  20  luglio  1830  non  se  ne  fossa 
più  veduto  In  Toscana  lo  spellatolo,  scrisse:  —  «  Quando  si  vo- 
t  lesse  decapitare  il  colpevole  alla  presenta  del  pubtico,  recenti 
s  fatti  dimostrano  che  non  sarebbe  agevole  trovare  artigiani  eh» 
«  prestassero  l'opera  loro  per  inaliare  il  patibolo  \  »  (3). 

Tale  è  il  popolo. 

Indarno  passarono  sulla  terra  toscana  le  orde  di  Radetzkr,  quali 


(1)  Carmignanl.  lb.  Mota  80  p.  152. 

(2)  legge  21  giugno  l»l A. 

(3  Mori:  Salta  scala  penale  del  diritto 
ni  1847,  p.  23. 
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per  disprezzo  e  per  sacrilegio,  facendo  scialacquo  ai  supplici  II  go- 
verno, da  loro  instaurato  e  proietto,  indarno  sognò  di  poter  durare 
a  reggerai  eoi  piombo  e  col  capestro.  La  ragione  pubPca  non  lo 
soffriva.  La  ««lime  filosofia  del  secolo  XVIII  aveva  vinto. 

In  questo  solenne  Intervallo  dell'istoria  d'Italia,  in  coi  la  nazione 
cerea  fona  e  onore  nell'oailà  delle  anni  e  nell'armonia  delle  leggi, 
noi  siamo  ad  un  hi' io  imlnllnabìle.  Da  un  lato  ci  sta  U  via  cin- 
to scrittore  dei  Peliiti  e  delle  l'etie  aperse,  sono  oramai  renio 
aanl,  e  che  la  Toscana  ha  gloriosamente  seguilo,  poiiciid>i*i  all'a- 
vanguardia del  grnere  umano.  Dall'altro  lato  ala  la  insanguinala  »ia 
del  palco,  l'odioso  ludibrio  della  scala  *  della  corda,  l'empia  ma- 
china •  cui  Radettky  legò  II  suo  nome.  Non  siamo  noi 
gni  ancore  di  collocarci,  oggi,  al  posto  che  l  Toscani 
luto  tensre  un  secolo  fa  ?  Non  baila  essera  restali  addietro  un 
teeolo? 

Eppure  è  tot»  scegliere.  —  Dobbiamo  noi  raggiungere  I  Tosca- 
ni: o  devono  i  Toscani  retrocedere  Uno  a  noi  ?  —  Vogliamo  dun- 
que, a  pome  dell'  Italia  Una,  ricondurre  In  Toscana  il  carnefice?  E 
non  per  innocua  minaccia,  come  ai  peggiori  dì  del  granduca  Leo- 
poldo e  de'  suoi,  ma  daddovero,  e  per  supplire  con  quelle  ossene 
braccia  all'impotenti  delle  nostre  leggi  ?  Vogliamo  noi  dunque  {im- 
barbarire la  madre  Toscana,  la  quale  dopoché,  sotto  |l'immane  re- 
gno loncobardn,  tornammo  Idioti  e  quasi  muli,  ci  diede  questa  ta- 
vella ahe  ci  ha  falli  una  nazione? 

Che  se  non  vogliamo  profanare  quell'amico  sacrarlo  detla  noslra 
elvllla,  se  la  Toscana  deva  conservare  l'eredità  del  suo  passalo,  a 
noi  quella  d'I  nostro,  avverrà  che  giunti  la  dove  era  un  giorno  la 
pietra  del  suo  confine,  dovramo  soffrire  eie  alcuno  ci  dica  In  viso: 
Sappiale  che  di  qua  atanno  coloro  rbe  si  chiamano  Toscani,  uomi- 
ni civili  che'  obediscono  alla  ragione;  e  di  là  stanno  coloro  che  al 
chiamano  Italiani  ma  non  Toscani,  uomioi  a  eoi  nou  basta  legge  o 
ragione,  se  non  Vi  anco  II  capestro  o  la  maaneja. 

No,  a  qncslo  ingiurioso  confronte  Ira  la  Toscana  e  la  rimanente 
Italia  non  si  deve  lasciar  ansa.  Dacché  la  Toscana  dare  addietro 
■on  deve  e  non  può,  avanti  dunque  tolta  l'Italia! 

Ni  si  dica  che  le  altre  nazioni  più  civili  conservano  nella  loro 
leggi  la  pena  di  morte.  Imitiamo  negli  altri  popoli  ciò  che  li  fa 
grandi  e  gloriosi,  ri»  che  li  fa  indipendenli  sulla  terra  propria,  e 
potenti  pur  troppo  anche  sulla  terra  altrui.  Dovremo  dunque  in  ogni 
«osa  esser  minori  degli  altri?  Dovevamo  forse  virere  senza  strade, 
perchè,  anni  sono,  la  Spagna  dominatrice  di  mezza  America  lascia- 
va Il  «no  commercio  ai  mulattieri?  Dovevamo  aver  li  schiavi  della 
gleba,  perche  la  Russia  e  la  Polonia  II  avevano  a  milioni? 

Poiché  abbiamo  in  Italia  l'esempio  d'un  progresso  «be  le  altre 
nazioni  non  hanno  raggiunto,  o  che  non  furono  capaci  di  con- 
ttrvart,  noi,  amiche  abbatter  la  fausta  pianta  ove  ha  radice  an- 
tica, fasciamo  chn  l'ombra  sua  si  spanda  sn  tutta  l' Italia.  Non  in- 
dugiamo fino  a  quel  giorno  nel  quale,  superali  anche  in  questo  da 
qualche  allra  più  saggia  e  magnanima  nazione,  dovremo  aver  sem- 
biante di  fare  allora  per  Imitazione  ciò  ch'ebbe  già  lunga  e  felice 
prova  fra  noi.  I  nastri  padri  hanno  dato  ai  popoli  esempio  di  cose 
grandi.  Peichi  vorremo  noi  che  solamente  questa  noslra  genera- 
zione sia  visuta  sterile  e  impotente?  È  assurdo  porre  sotto  I  no- 
stri strj  il  venerabile  simulacro  di  Beccaria;  e  poi,  se  occorre, 
rizzargli  a  fronte  la  forca  stataria,  quasi  a  derisione  della  sua 


Che  anzi,  se  ricordiamo  quanto  tempo  corse  già  dall'apparizione 
dal  suo  libro  fiso  a  questi  giorni,  vediamo  che  noi,  quanti  scrivia- 
mo, per  mostrarci  non  indegni  «  degeneri  seguaci  suoi  in  quel  suo 
sacerdozio  di  ragione  e  d'umanità,  abbiamo  »  render  conto  d'un 
•scolo  di  più.  Noi  dobbiamo  dunque  oltrepassare  anche  quel  ter- 
mine al  quale  I!  vecchio  pensatore,  o  per  prudenza  di  magistrato, 
o  per  timore  di  suddito,  o  perchè  11  tempo  è  necessario  a  svolgere 
tulle  la  deduzioni  d'un  pensiero,  ebbe  ad  arrestarsi. 
L  Beccaria  viveva  quando  tulli  1  prineip»  della  Cristianità,  dal  Por- 


no alla  Russia,  parevano  essersi  rigenerati  in  una  nuova 
luce.  E  si  valevano  della  filosofia  a  della  filantropia  come  d'armi 
per  assoggettare  ad  no  accentramento  non  ancor  visto  dell'alilo  Uà 
regia  le  due  caste  fra  le  quali  il  palio  di  Carlomagno  aveva  diviso 
la  terra  feudale  e  i  servi  della  gleba.  Ma  l'alleanza  del  dispotismo 
e  della  ragione  potata  durare  solamente,  finché  questa,  slmile  alla 
marea  che  non  Innonda  oltre  a  certa  striscia  di  lido,  dovesse,  anche 
^consacrando  la  dualità  feudale,  aggiunger  sempre,  e  non  mai  lo- 
gli* re  alla  potenza  dei  re. 

Or  l'uomo  è  uno,  la  mente  è  ina,  la  ragione  i  una;  essa  non 
può  affermarsi  insieme  e  negarsi;  essa  deve  scendere  come  un' se- 
qua pel  continuo  pendio  della  logica  necessità. 

Un  popolo  Isolano,  che  una  filosofia  semplice  e  forte  aveva  pe- 
netralo sino  alla  midolle,  e  a  cui  la  lettura  quotidiana  del  tot» 
biblica  aveva  esaltala  la  coscienza  de' suol  diritti;  non  potendo 
fra  le  vetuste  tradizioni  d'un  regno  fondalo  da  un  conquisi  attira 
col  vessillo  d'un  poule0.ee,  svolgere  tutta  la  geometria  della  liqcrla 
e  dell'eguaglianza  era  andato  a  cercare  una  nuova  terra  alle  salvo 
dell*  America. 

Beccarla  visse  abbastanza  per  vedere  la  dichiarazione  d'indipen- 
denza del  popolo  americano  ripresa  e  compiuta  al  di  qua  dai  mari 
oella  dichiarazione  del  diritli  dell'uomo.  In  •  otta  ni 'anni,  la  Spagaa 
Europea,  la  Spagna  Americana,  l' Italia,  la  Polonia,  la  Germania,  la 
Grecia,  Il  Belgio,  l'Uagaria,  la  Dacia,  la  Serbia  risposero  in  v»rj 
modi  comunque  Imperfetti  alla  grande  affermazione  del  difillo  dei 
popoli.  Ciò  che  a  Beccaria,  suddito  e  consigliere  di  principi,  regnanti 
per  diritli  di  patrimonio  e  per  trattali  quasi  mercantili,  poteva  ap- 
parire corno  un'Illegalità,  come  un  ditoidint,  or  si  annuncia  alla 
menti  nostre  come  il  trapasso  ad  un  ordine  di  più  alla  ragione.  N»l 
viviamo  testimoni  e  partecipi  d'un»  guerra  sempre  piti  aperia  Ira 
una  forza  crescente  e  una  (orza  decrescente.  Armali  e  incinti,  sol- 
dati a  scrittori,  uomini  e  donne,  noi  siamo  la  leva  in  massa  nella 
guerra  Ira  il  dirillo  degli  Stali,  tra  II  diritto  dei  trattali,  e  il  di- 
ritto ingenito  e  Inalienabile  delle  naziouL 

In  questo  conOlllo,  noi  non  possiamo  ritorcere  contro  il  nemico 
tutte  le  armi  colle  quali  ei  può  ferirci  ;  noi  possiamo  rapirgli  le  sua 
artiglierie,  le  sua  navi,  l«  •«•  fortezze  ;  non  possiamo  rapirgli  U 
patibolo.  Quando  uno  de' suol  soldati  sis  cadute  sul  campo,  noi, 
soldati  della  ragione  e  dell'umanità,  non  possiamo  più  infierire.  Noi 
dividiamo  seco  il  letto  dei  nostri  dolori,  le  fasce  delle  nostre  pia- 
ghe. Disarmalo,  egli  è  uno  dei  nostri,  egli  è  uno  di  noi.  Egli  ha 
combattuto  senza  tolere;  egli  soccumbe  senza  responsabilità.  Ma  se 
noi  siamo  (rotali  dal  nemico  giacenti  sovra  un  campo  ui  sventura  allora 
egli  può  cominciar  contro  di  noi  un'altra  forma  di  guerra-,  egli  può 
consegnarci  inermi  e  sanguinimi  ali»  catena,  al  carcere,  al  giudteio, 
al  capestro.  I  suol  soldati  sono  protrili  da  un  diritto,  che  In  noi 
viene  ancora  negato.  1  nostri  fratelli,  i  ooslri  figli,  che  balzano  fuori 
dal  letto  materno  per  correr  dietro  la  noslra  bandiera,  senza  aspettare 
d'esser  prima  chiamali  e  costretti  e  rivestili  detla  livrea  d*  un  governo 
patentato,  sono  tulli  ribelli,  sono  tulli  coi  sari  e  malfattori.  I  sette 
generali  ungaresi  pendono  dalle  forebe  d'Arad  come  selle  salassisi; 
le  loro  ossa  giaciono  dieci  anni  senza  onore  d'esequie.  Ve  ancora 
nella  coscienza  degli  uomini  una  feccia  d'antiche  tradizioni,  d'eoli- 
ca Ignoranza,  d'antica  villa,  per  cai  forza  l'imperatore  e  il  pontefice 
possono  mandare  I  vinti  al  capestro  ;  e  noi  non  possiamo.  Il  carne- 
fice è  un  membro  dell'ordine  che  cade;  il  carnefice  non  appartiene 
a  noi.  Quando  II  popolo  francese  volle  armarsi  di  questo  modo  di 
terrore,  egli  smarrì  la  via;  come  li  eroi  deliranti  delle  saghe  nor- 
msnne,  egli  esterminò  nemici  e  amici  e  si  precipitò  nell'abisso.  Ma 
lasciò  un'mdelrbil  macchia,  ma  gettò  un'eterna  maledizione  ani  nome 
della  libertà.  -  No,  questa  non  i  l'arme  delia  nostra  guerra.  Alla 
vendetta  del  carnefice  noi  non  possiamo  nemmeno  opporre  altra 
forma  di  vendetta.  Se  i  parenti  e  gli  amiri  dei  cittadini  sacrificati 
prorompono  a  vendicarsi  anch'  d'un»  nolo  del  loro  -persecutori  a 
0micldl,  tutta  lEuropa  si  leva  a  fare  alto  d  otrorc.  Ma  peieu*  mm 
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ti  era  lenta  quando  Amili  mandava  Impunemente.  »  morie  gli  in>r- 
mi  suoi  cittadini? 

Comunque  si»,  poiché  noi  uon  possiamo  Impugnar  qursl  arme, 
uni  dobbiamo  fumarla,  disabilitarla,  Infamarla.  Nella  coscienza  .lei 
popolo  la  forca  n<  n  deve  più  apparire  come  uno  strumento  e  im 
«imbolo  d'alia  ragione  c  d'alia  previdenza,  come  un  sacrificio  reso 
all'eterna  giustizia  ;  ma  come  un  eccesso  di  feroce  e  codarda  o- 
»t  alilà. 

Oggi  noi  ri  «moriamo  vincitori;  ma  la  noslra  guerra  non  è  fi 
niia-,  non  tulli  i  nostri  tono  vincitori  eoi»  imi.  Tre  «plinti  «I-  Ila  lerr- 
d'Italia  soggiaeinno  ancor»  al  difillo  pai  bulare  per  quel  f-Hi  eh 
noi  consideriamo  conte  un  dovere  e  eome  una  *irln.  Noi  d«b 
hiamo  dunque  abolire  il  patibolo  sulla  terra  libera,  alnn.hè  r 
in  .pio  e  odioso  essa  ap;«aj»  sulla  lerra  di  servitù.  Se  V  è  u-« 
pa-le  d'Italia  ove  qitcsie  turpi  scene  «ino  delie  ncres'arlr ,  sr. 
f>usliflri.le  dalla  legge,  son  benedille  dalla  teologia,  fi»  d'ora  in  tuli 
la  rinianrnte  llali»  questa  necessità,  questa  Irgillmila,  questa  san 
limonia  «da  negata  ron  allo  solenne-,  sirrhè  l'estremo  suppheio  ap 
paja,  com'è  veramente,  un'avanzo  di  barbarie. 

Beiraria  aveva  abbandonalo  alla  morie  II  reato  politico;  ma  il 
rrinripc  savOde  che  quando  rimanesse  abolita  la  morie  pei  de 
l.i t i  privali,  non  si  poteva  più  colpire  l'avversario  politico  sm/. 
f. r.re  la  coscienza  «lei  popolo;  opperò  trovossl  spinto  a  colpir  i! 
morte  anche  :l  delitto  d' alterai»  religione,  poi  ambe  il  colpcvul 
«•bori  i,  finche,  tornando  indietro  di  pasto  in  passo,  giunse  aUeeoss- 
di  minacciar  la  morie  •  tuttoché  ntmtno  tit  rimano  offeso.  •  O. 
la  ties«a  catena  logica,  te  noi  viceversa  abbandoniamo  alla  mori, 
il  delitto  privalo,  noi  veniamo  di  grado  in  grado  a  fulrlre  latcral 
mente  la  pena  di  morie  anche  contro  il  reato  politilo;  ven'nmo  .- 
eoine-larla,  a  consacrarla.  Sii  agevolarla.  In   breve:  noi  arrotanti' 
il  carnefice  contro  di  noi   Poiché,  indne,  chi  è  di  noi  senza  dVItil" 
p.. litico?  Chiunque  di  mi  tenne  oblialo  o  nascosto  un  cencio,  tu 
colore,  un  frammento  di  pi-Mi.  un  vecchio  foglio  di  rianrie  po 
litiche,  chiunque  In  momenti  d'allarme  ridisse  una  novella  Udita 
egli  alla  lettera  di  leggi  che  non  sono  abrogate,  nè  sì  tolto  /• 
«4 mirri»,  ha  già  meritato  la  morie! 

(tè  possiamo  noi  stupirci  della  draconiana  ferocia  delle  leggi 
quando  il  riformatore  stesto  che  ci  folle  rtdimere,  abbandonò  b 
tmlnira  mortale  chi,  sebbene  tenti  delitto  «  anche  privo  di  ||- 
.  berla,  abbia  ancora  tali  relazioni  e  tal  pntenra  che  interessi  la 
»  sicuri  zza  delta  nazione.  •  Sicurezza,  qui,  v»|e  sospetto. 

Adunque,  allorché  vedete  un  assassino  trascinalo  alle  forche,  non 
dite  già  ch'egli  muore  affinili*  voi  viviate  sicuri;  ma  dite  rli'e^l 
muore  affinchè  voi  tremiate.  Dile  ch'egli  muore  per  consacrare 
«ci  vostri  nemici  1  diritto  di  farvi  un  gmrao,  se  occorre,  m«rii 
come  Ini,  morire  m-ll' Infamia  come  lui.  I.a  pena  di  m^rle  non  può 
venir  se  non  raramente  inflitta  ai  malfattori;  ma  può  vrnir  predi- 
gala  in  massa  contro  li  avversarli  politici  Ne  fanno  recente  fede 
Brescia,  Bologna,  Est*,  Livorno.  Quando  tulio  no  popolo  si  solleva, 
tulio  un  popolo  ha  meritalo  la  morie.  Nerone  si  dolse  di  non  po- 
ter troncar  d'  un  colpo  di  scure  tutta  la  caparbia  ratta  dei  vecchi 
Rumeni. 

Voi  dite  di  voler  colla  mano  del  carnrAre  difenderci  dalla  mani, 
dell'assassino  Troppa  grazia'  Non  è  un  fallo  ben  probabile  che 
ad  uno  di  noi  Ino  hi  di  soccombere  ad  un  assassino.  Ma  se,  con 

questa  importuna  vostra  sollecitudine  prr  la  nostra  vila,  voi  palro 
et  nate  e  fomentale  la  mala  manza  dei  supplii  ii  per  cauta  politica, 

voi  ponete  la  nostra  vita  ad  un  peritelo  mille  volte  più  prossimo. 

Ognuio  di  noi,  a  lungo  andare,  ha  ben  più  a  temere  il  carnefice 
eh*  l'assassino. 

ti  on  esageriamo  i  pericoli  pr>ali.  Ambe  in  tempi  d' agitartene 
civica  e  d'arenamento  rommerrinle.  dachè  la  legge  non  ci  vieta 
più  il  possesso  delle  armi,  a  fronte  «Irgli  assassini  noi  possiamo 
•siero  a  forre  eguali.  Ma  da  una  ferree  reazione  politica  nessuno. 


nessuni),  è  sii  uro.  La  guillotina  non  conobbe  amici  o  urinici;  non 
conobbi-  uè  su  l  liti,  nè  re. 

La  nostra  liberazione  è  ben  lungi  dall' esser  compiuta;  noi  non 
Abbiamo  pegno  di  certezza,  nemmeno  per  un  anno,  nemmeno  per 
un  mese.  Noi  non  possiamo  dir  eome  avvenga,  ma  tulli  sanno,  • 
non  «<mo  porli!  a  dirlo,  che  per  polenta  inesplicabile  di  certi  no- 
mini, i  quali  ben  sanno  afferrare  il  polere,  ma  non  «anno  noi  cu* 
fartene  prrcliè  non  hanno  idee,  pesa  sopra  di  noi  qnasi  una  mo- 
rale paralisia,  quasi  un  iucanlesimo,  che  ei  vieta  di  porre  incotti 
le  nostre  forze;  che  rende  la  nostra  difesa  militare  lenta  c  inva- 
ii.l.i  ,  che  non  ci  lascia  tranquilli  se  non  all'  ombra  d'  una  forra 
che  inline  non  è  nostra.  V  è  intanto  nel  seno  dell'  Italia  chi  pili 
adoperarsi  luii'unrmenlc  ad  aizzare  contro  di  noi  little  le  male 
passioni  ifuii.i  vii-la  patte  del  genere  umano,  la  superstizione,  la 
vi-u.i!  là,  li  r.Tpn  il.1.  la  ferocia  Noi  siamo  nati  col  leslino  indosso 
di  que%la  perenne  ansie  là-,  in  essa  abbiamo  logorato  e  fune  si  alo  la 
vita,  seria  poter  dire  quando  il  dì  della  pace  si  leverà  per  noi.  no> 
che  siamo  l  iceo  propizhlorio  d'una  frati-Mania  iniqua  e  sacrilega.  lu 
un  ritorno  di  sventura,  noi  siamo  colpevoli  tutti,  a  termine  di  legge.  » 
ned*  abusalo  nomcj.dij  Dio,  [colpevoli  di  pena  rapitale);  poiché 
in  questi  argomenti  I'  arciduca  e  il  prelato  non  vanno  per  sottile  Noi 
siamo  sottoposti  alla  ipocrisia  dei  giudici!,  al  nudo  arbitrio  delle  com- 
missioni militari,  alla  impotlura  del  falso  stalo  d'assedio  ;  e  per  inter- 
mezzo, ai  sospetti  e  aj.li  eccessi  delle  alterne  fazioni.  Noi  possiamo 
cadere  a  disciezioue  d'uomini  che  ci  aborrono,  che  da  qoaraorannt 
tengono  sospesa  sopra  il  nostro  capo  la  minaccia  di  mot le.Jnon  foa- 
s'allro,  per  poterei  avvilire  e  contaminare  col  loro  perdono. 

Beccaria  voleva  abolite  le  pene  di  sangue,  perche  la  società  gli 
pareva  allora  stabilmente  potala  nella  ragione  dei  regnanti  e  nella 
gratitudine  dei  popoli.  Noi  dobbiamo  volerlo  abolite,  non  perchè  la  so- 
i  ietà  sia  slabile,  ma  veramente  perche  appunto  essa  è  Instabile, 
perchè  dielro  a  noi  e  innanzi  a  noi  stanno  I  nembi  d  usa  ostinai» 
tempesta. 
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LA  CESSIONE  DI  NIZZA  E  SAYOJA. 

Nella  foga  dell'  api  (aziono  per  l'annessione  delle  Pro- 
vincie del  centro,  poi  nell'ebbrezza  della  vittoria,  gli 
italiani  generalmente  e  la  slampa,  con  poche  eccezioni, 
hanno  dimenticato  il  debito  loro,  hanno  lasciato  pas- 
sare quasi  inavvertita  una  transazione  che  ricorda  i  tempi 
feudali ,  rinnega  ogni  vita ,  mede  in  dubbio  ogni  di- 
ritto di  popolo,  e  porrà,  compiendosi,  una  macchia  su 
chi  I'  avrà  compita  e  subita. 

Scopo  ,  modi ,  sorgente ,  tutto  in  questa  transazione 
anli-nazionnle ,  illiberale ,  ingiusta  ,  e.  dolore  e  vergo- 
gna per  l' Italia. 

Da  un  1  ito  abbiamo  un  Uomo ,  il  quale  cominciò  per 
dichiarare  a  noi  e  all'Europa  eh' ei  non  combatteva  se 
non  per  una  ideo;  respinge,  irritalo  dell'altrui  sospetto, 
ogni  pensiero  d' ingrandimento  terriloriale  ;  affermò  ai 
Gabinetti  che  la  chiare  dell'Alpi  doveva  essere  in  mano 
al  Piemonte;  rispose  a  chi  V  interrogava  inquieto  sul 
disegno  annunzialo  un  anno  addietro  da  noi ,  che  il 
disegno  non  esisteva  o  era  staio  abbandonato;  poi  ac- 
cennò dubbiamente  ad  eventi  che  avrebbero  potuto  rav- 
vivarlo, ma  dando  fede  a  ogni  modo  che  non  si  sa- 
rebbe compiuto  mai  se  non  col  libero  assenso  del  Pie- 
monte, col  libero  e  universale  assenso  delle  popolazioni, 
e  coli'  approvatone  delle  Potenze  ;  poi  rinnegò  il  suf- 
fragio popolare ,  poi  disse  che  l'impadronirsi  delle  due 
Provincie  era  necessità  della  Francia  e  un  ristabilimento 
dei  limili  nazionali;  poi  promise  alla  Svizzera  che  i 
distretti  neutralizzati  sarebbero  esclusi  dalla  conqui- 
sta ;  poi  dichiarò  indivisibile  la  Savoia  ;  e  filialmente, 
ripiglia  il  linguaggio  di  Ureruio  e  annunzia  che  la  ces- 
sione è  un  affare  di  compra  e  vendita  tra  due  padroni 
e  che  egli  trasformerà  le  due  provincie  in  dipartimenti 
francesi. 

Dall'  altro ,  abbiamo  un  Governo,  Governo  desumente 
i  propri  poteri  e  la  propria  missione  dal  diritto  dei  po- 
poli ,  un  Governo  emancipatore,  un  Governo  dichia- 
rato tipo  di  condona  generosa  ed  onesta,  che  interro- 
gato da  sudditi  leali  e  devoli  intorno  all'  esistenza  del 
disegno,  dichiara  non  aver  mai  avuto,  ne  avere  la  me- 
noma intenzione  di  cedere  o  alienare  Nizza  e  Savoia  ; 
che  conferma  le  sue  parole,  sequestrando  per  mezzo  dei 
suoi  Governatori  i  giornali  che  cercano  promuovere 
1*  opinione  pubblica  in  favore  dell'  annessione  alla  Fran- 


cia ;  che  le  conferma  con  una  dichiarazione  tonnate  in- 
dirizzata al  Gabinetto  Inglese  ;  che  toglie  in  tal  guisa 
ogni  motivo  «li  vigilanza  e  d'  agitazione  alla  stampa  e 
al  paese;  poi  annunzia  a  un  tratto  vera  l'esigenza  del- 
l'Alleato; vera  la  concessione,  subordinata  uniccmente 
a  non  si  quale  desiderio  popolare  da  manifestarsi  con 
voti  di  muiiiripu;  e  procede  all'atto  più  che  gravo  di 
smembrare  lo  Slato  senza  intervento  della  Nazione,  senio 
previo  intervento  del  Parlamento,  per  semplice  inizia- 
tiva ministeriale,  essendo  più  che  dubbia  la  tendenza 
all'  annessione  nella  Savoia ,  avversa  di  certo  in  Nizza. 

Fra  i  due ,  lo  spettacolo  d'  uomini  della  Savoia  pel- 
legrinanti a  Parigi,  per  dirvi  sugli  occhi  d'Europa: 
noi  preferiamo  il  governo  assoluto  alla  libertà:  il  si- 
lenzio obbligato  al  diritto  d'esprimere  i  nostri  bisogni 
e  le  nostre  idee:  k  fortificazioni  di  Parigi  a  Torim  ; 
che  si  prostrano  davanti  a  un  pargolo  di  quattro  anni; 
che  dicono  all'  Imperatrice  :  noi  sappiamo  amare  i  no- 
stri priucipi  nel  momento  slesso  in  cui  rinnegano  l'af- 
fetto di  secoli  per  concedersi  a  un  Bonaparie. 

Del  re  non  parlo.  È  dolore  il  vedere  la  soggezione 
al  dominatore  straniero,  in  chi  ha  provalo  di  sopere 
affrontare  intrepidamente  rischi  di  vita,  spinta  tant'oltro 
da  cedergli  a  un  tempo,  per  ottenere  da  lui  ciò  che 
egli  ha  dal  volo  dei  popoli ,  la  sicurezza  d*  una  fron- 
tiera militare  e  V  ossa  de'  suoi  maggiori.  Quando,  poco 
dopo  una  disfatta  e  Ira  pericoli  estremi ,  Vittorio  Ame- 
deo If  udiva  a  chiedersi  da  Luigi  XIV  la  cessione  della 
Contea  di  Nizza ,  ei  rispondeva  :  io  ballerò  col  piede  il 
terreno  e  ne  farò  escir  combattenti.  E  a  tutti  è  nota  la 
risposta  dei  poveri  selvaggi  Indiani  al  Bianco  che  di- 
ceva loro:  sgombrale:  —  <  possiamo  noi  portar  via 
la  polvere  dei  nostri  padri  ?  » 

Contraddizioni ,  prepotenza  ,  mancanza  di  sincerità  e 
di  coraggio ,  ingratitudine ,  indifferenza  colpevole,  tutto 
s'annoda  in  questa  cessione,  della  quale  taluni  hanno 
core  di  stampare  in  Italia  :  tanto  meglio,  i  francesi  con- 
tribuiranno di  spese  al  traforo  del  Cenisìo  (I). 

Poco  importa  del  resto  che  un  monarca  non  possa 
in  oggi  essere  generosamente  altero  :  poco  imporla  che 
un  pugno  di  cortigiani  Savoiardi,  stranieri  all'indole 
virile  del  Io/o  popolo ,  scelgano  per  distaccarsi  da  noi 
il  momento  in  cui  il  popolo  d'Italia  sorge  a  libera  vita 

^  {ì)¥a  in^J°,u>  «Wibento  eli*  I  tmforo  ti  Airi  •  tatto  ipe* 
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e  il  popolo  .li  IViiii'ia  è  il  i to  dalla  volontà  d'un  solo: 
il  lattei  <e-!i'  ;iti;ii'H>ii«.H'  riuscirli  più  fatale  a  Luigi 

Nap"l'>ille  (  II  -  .1   noi.   l'Mfi: il   «/«III  die  offendo 

a  un  t  «  t:  i  ;  i  >  li  ei\ 'l'a  1 1  "  1  ",i  I  li  ■  1 1.-»  e  li  diguilù  dell'Italia. 
Inrf.. tri-t  l;i  i  •  •!•[  •..  .i--iii  .l  i,  reirojirada ,  sulla  .piale  1;» 
poliiic»   li  -  :  1 1 .  - 1  ■  -  -   i'.»ri.|  •  i]in'l  fililo  .  contro  In  .piale  do- 
\lchh  '  pi';»  .  -■.•IV  ;l  lioM-iiii»  di  I  Iterilo  l(;.li;uio,  con- i 
Irò  li  ni.  I'.  |..ij  ilfi-ii  noi  fu  .  dovrebbe  levarsi  al 

prmi  -|:i  lli'l'i  |;i  «  . .  1 1 r J ■> : i   il  ili.'tV. 

/  }»•  - .•)■•.)  •'. •..•/.!  itn  s-fUiti.  La  sm-ntiiità  implica 
il  diì  tuo  d'/.i,  i.<i:n.t.->..  l'ut'  h.  tlit?  jHitlrtiui  !>' iiiit  titlaito, 

f**i  jm^-.u-i  o. i  •  ■  '<!  '■.  rrtiih'l'i'  i  laro  paptilt  al  tlt)- 
mittiii  atti  ni.  ;.<!  r">-<r;,e  i!>tta  Sunna  c  ili  Sizza  ri- 
Qtttirtn  nf.i,  a,-,:'!  ,•»•  /'  itfr  intuir  >d  il  Re.  Smsuwj  ha 
diruta  <!''}>]:  -<-.->  u  la-mar  ni.  V.  ipiesia  la  sostanza  ticjxli 
u'ii.-n:  »li-| i.M'i't  ùi  i  ''imiitev  i  I.  L';ua filano  quanti  accet- 
tano ,  s  ii/.i  pi iiir-i ,'iv  .  la  cessione. 

L  la  h-.iii.M  vi  i  'i  rvi  ili  ili  \  ii'iina  :  la  lettera  di  (pici 
Tr.vt  i;  <■  \  t  ■  1 1 1 . i  ir.  ,iinl)Ì7Miie  potente:  lo  spirito  ri- 
sorge pio  i  li.  :i;..-riamcn(c  arbitrario,  a  dichiarare 
eli»'  i  |)"[n>li  s»i!i'>  .n  i  i  iiii.  ■<  n»  gare  ipialumpie  idea  di 
diritto.  i|ii.'|iii.  ;ii>'  con. vito  d'indipendenza,  di  liberta,  j 
(li  v>\  I'.  !  i  l:i  li;.;  'i-ini.'  .  .i  infognarci  che  oggi  l' Ita- j 
liil  *' IV.;:-.-.- .  le  v  .':  privile  •),:>  e  il  Silo  Copulo  lo  Vo- 
gliono .  l'i  Ile  \  ivo  in  cs-a  una  eeseienza  d'amore  cn|- 
liitno  «•  (li  r.o-i   .'.imiii:'  suprema  su  «piatili  Trat- 
tati e  M'I' l'i  ili  pi  ineipi  p'i-sie  o  a;  eliiiellaisi  a  conten- 
derle vnatu1".  -'  i.'  :.  :ir  :  ma  perchè  piartpte  all'Imperatore 
di  ».irn  .'.la-.'  I.!  !  nnili.n  ..li;,  ,.  |(.  tene  del  Centro,  per- 
che ,jit,-  .;!  JloM'i'iio  d'.ie  ."l  ille  ila  lui.  pcrcliè  ra- 
gioni p< -lincile  '■  d-.'Slil'-ri  d'ingrandimento  persuasero  ai 
(ttn-  (iiiMvii  v-i  -tv  M  inili)  il  momento  per  certi  mitta- 

niellll    le!  l'It      i  ||. 

»*e  la  prii-i.-i  | .  -In  ilei  P.'iil.-iinento  che  sta  per  rac- 
con'n  rsi  in  Torino  non  è  paioli  di  severa,  potente  pro- 
tuta  cou't'ii  uiv  ustione  opevata  in  nome  di  prin- 
cipii  siffatti  il)  —  la  stampa,  le  associazioni , 
il  pop(l|,)  ilrll  ■  lilh  i-e  citta  «P  lialiii,  non  ve  lo  spin- 
gono, pi  ai -l' mio  volta  loro  ~  noi  consentiamo 
a  porte  cu  M  no  di  >er\ aaggio  sulla  {riovine  nostra 
eti!atieip.'zi"tie:  -im  i  i,i-n li,  schiavi  affrancati;  non 
liU  a.  Se  |  i.|  i  il  i  e  l'.ii  !;  i  celilo  non  giudicano  da  ipiel 
fatti  e  da  <;(••  -\  linguaggio  i  pern  oli  d'una  Alleanza 

contro  la  .in;. le  imi  prot'  stai  o  d'amico  e  il  gonne 

d'un  nei!»'  clf  essa  innesta  tifila  nuova  vita  della  Na- 
zione, i  io  s:a-,  i  ,|  |n,  Ksso  può  trasformarsi  mate- 
rblnu'titc,  i  >  »  1 1  ' . .  i  -  fi  oli:  i.  ]■;',  ni-  lini  e  nomi;  ma  non  sor- 
f«T«*  a  li!  ,  n,i.  v.au  ei-;e pigiarsi  indipendenza  secura, 
non  cr  s  -ere  gi-ciid-.  pot.-itte,  e  meritevole  della  stima 
e  dell':  !;  ilo      'Me  granili  Nazioni. 

S.|  '.  we.  dnivvoV  Ititela  delle  grandi  vittorie  è  la 
Iiior.-Tità.  f  na  riwiliiziono  educa  a  un  più  ampio  con- 
ci Co  il'itcì v:  !  .li  ,i;iia  e  di  virtù  il  popolo  che  la  com- 
pie, o  i  t^  .  eoii-e  p. -rii'oiio  le  tre  rivoluzioni  di 
l-'ran.  ia.  il  iti;  ',  lialisua»  de- 1' interessi  d'un  tempo  scom- 
pagnato a  ;p,  il*  •'.'••,•.•,'/•,  è  colpa  »  un  tempo  e  menzogna; 
hitro'li;,'.'  ii.'ir..|ii;u;i  della  Nazione  un  germe  di  diso- 
li: Gii  si  .'..,  ,,ì;:h'  i  ì>  iiiwc  h.i  [lolitto  $nirg«r«  Ji  leggieri,  fa 
sciai.)  l'ini  :  .  fa  f  ';!•  .-.  t.'..-'.-  >5"  il  teiiMlivo  d' iiitwprlliu/'i  del 
Cwni:»  li-.,:.. .Si.  V»  it  |v-  ; b>  iu.il  lui  ancora  rulilìralo  it  «le- 
pioi-il.;'.'  fi.,i-.[i,i  .!.  |ii-i'inu;.,  .li  |.upn!i,  «vie  paml.'  del  |.MrioU  ita- 
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note  e  «li  morte,  che  presto  o  tardi,  ha  sviluppo  faule 
Lo  ricordino  i  giovani. 

Protesti  almeno  la  nostra  vocef  Versi,  davanti  ai 
buoni  della  Savoia  e  di  Nizza,  il  biasimo  dell' anime 
onesto,  per  la  triste  e  dolorosa  cessione,  tanto  che  41 
sappia  in  Kuropa  non  essere  lutti  gli  italiani  ciechi,  ne 
ligi  al  signore  di  Trancia.,  nè  servi  a  governo alc»in\ 
«piando  il  governo  vieti  manco  ai  proprii  doveri,  ne 
tnacchiavellici  adoratori  degli  interessi  d'un  giorno,  di 
fronte  ai  santi  principii  del  Giusto  e  del  Vero.  N.-.n 
siamo  oppositori  sistematici;  aiutammo  per  quanto  è  m 
noi,  la  causa  dell'annessione  delle  provinole  Ccntr.ili 
alla  Monarchia;  sacrificammo  alla  possibilità  dell'Unita 
N'azionale  la  predicazione  dell'  ideale  «lell' anima  nostra; 
ma  non  possiamo  plaudire  o  rassegnarci  in  silenzio  .1 
un  cambio  di  popoli,  misto  indecoroso  di  paura  e  pre- 
potenza, che  offende  la  dignità  del  paese  e  manca  ;i 
promesse  ripetute  e  solenni.  11  trattalo  fumato  il  ii 
marzo  in  Torino  viola  lo  Statuto,  tradisce  Nizza  e  Sa- 
voia, contraddice  a  tutte  le  dichiarazioni  imperiali  ? 
ministeriali,  rinnega  il  diritto  de' popoli,  sancisce  uni 
vecchia  teorica  di  dominio  per  «liritto  divino  rifiutati 
dal  secolo ,  e  dichiara  implicitamente  che  noi  nbbian>T 
un  Padrone  straniero,  i  cui  cenni  son  leggi,  jll  Parla- 
mento può  anch'oggi  redimere  l'onore  d'Italia:  la  stampa 
può,  volendo,  sospingerlo  :  gì'  Italiani  possono,  con  pe- 
tizioni e  indirizzi,  separarsi  non  foss'  altro  in  faccia  al- 
l' Europa  da  quei  che  compiono  contro  verità  e  giusti- 
zia la  transazione  funesta.  Ma  s' anche  nulla  «li  ciò  «: 
facessi-  —  s' anche  noi  rimanessimo  soli  col  Diritto  di 
cui  ci  gode  ricordare  la  dignitosa  condotta,  giova  clic 
gli  uomini  di  fede  repubblicana  registrino  la  loro  pro- 
testa. Il  tempo  può  richiamarla  in  vigore. 
Aprile. 

Gius.  Mazzini. 


«AYOIA  E  II.  PARLAMENTO 

C  i  ih  elle  arrossire  d'c:serc  Italiani,  ripenundo  al  codardo  s- 
lcntio  d.'lk'  gai/olle  del  Raglici  toil' imprudente  barano  della  Savoia 
e  su  quello  rnruinoM  di  S  ua,  terra  iulianu.  D'aria  soli  vuotai  blu 
erosione  per  debito  di  venia.  —  Il  Dia.TTO.  Il  saio  Diritto  prc4e«< 
e  protesta  virilmente  contro  l'iniqua  opera  del  Governo  e  ci  è  raro 
dargliene  lode  ,  poiché  il  solo  Diritto  è  giornale  Indipendente,  il  solo'. 
11  nojtio  credere,  non  acclarato  dal  Conte  di  Cavour,  o  dal  la- 
drone di  Parigi.  Tacciono  l'Opiniunr,  la  Lombardi»,  la  Gazselt* 
di  Turino,  \' Eipero ,  pereJhi  salariati,  tace  il  Corritr*  MercanliU , 
perchè  servo  fedele  c  perpetuo  di  chi  comanda  ,  tacciono  la  Pertc- 
verama  e  il  i'iccnio  Corriere  ,  perchè  organi  diretti  dal  Coou . 
tace  la  Gattello  dtl  Popolo  di  Torino,  perchè  è  conforme  alla 
sua  moralità  politica ,  professala  d'aatico  di  liberare  nn  popolo  ta- 
cendone scliiavo  aii  altro:  può  venire  la  sua  voltai  tace  il  Pungm 
per  non  osare  scortesia  al  magnanimo  Allealo  cai  esso  incensa  ce- 
sene tumboli ,  e  annovera,  se  vera  è  la  fama,  fra  gli  abbonali  j*? 
non  pochi  esemplari  acquistati  in  lesiiinonianta  dell'augusta  soddisfa- 
zione delle  teorie  politiche  divulgate  e  del  metodo:  inBoe,  a  sigillare 
la  dolorosa  rassegna,  la  Cartella  di  Milano,  vecchia  fante  di  Cmsj 
d'Austria ,  approva. 

E,  quel  die  più  attrista,  tacciono  le  popolalionl,  tacciono  i  Mani 
cipil,  pur  Unto  eloquenti  io  indiriui  adolatoril. 
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Men  mali*  se  il  silenzio  dei  giornali  fosse  assoldo  e  potesse  inler- 
prelare  come  una  mola  disapprovazione  e  desse  argomento  a  indurre 
che  essi  aspettano  dall' opiuione  pubblica  l'impulso  ette,  in  vero,  pel 
loro  officio,  dovrebbero  comunicarle.  All'opposto,  con  assidue  insi- 
nuazioni adoperano  a  incuterle  la  paura  d'un  subito  abbandono  della 
Francia  e  della  conseguente  restituzione  dei  Duchi  e  del  Pai» ,  se 
mai  venisse  impedita  la  vendita  già  stipulala  dell  e  due  schiave  negre 
—  Savoia  e  Nizza. 

Inoltre  il  Conte,  mediante  la  cospirazione  Lafarioiana,  nella  qnale 
inviluppò  il  fìegnu  forte,  sguinzaglia  le  mute  de' suoi  faccendieri  in 
ogni  citta,  in  ogni  villaggio.  Costoro  percorrendo  i  cade,  le  osterie, 
i  vicoli,  le  farmacie,  I?  piazze,  i  clubs,  le  caserme,  frequentando  le 
platee  e  i  palclietii,  le  diligerne  e  i  vagoni;  penetrando  nelle  fa- 
miglie, e  osandovi  acconciamente  abiti  c  parole  e  intonazione  :  t  Tur 
troppo,  dicono,  bisogna  fare  di  necessiti  virtù  e  cedere  Nizza  e  Sa- 
voia al  generoso  alleato  :  è  una  dolorosa  separazione  senza  dubbio  : 
però  a  chi  ben  guarda  sari  chiaro  che  entrambe  quelle  Provincie  es- 
sendo francesi  debbano  appartenere  alta  Francia;  come  noi  cerch  amo 
di  raccogliere  e  ravvivare  in  un  so»  corpo  le  membra  sparlo  d'Italia, 
vogliono  giustizia  ed  equità  che  non  si  adoperino  due  pesi  e  due 
misure.  D'altronde  che  cosa  mai  sono  Nizza  e  Savoia?  Uua  fila  di 
rapi  sterili  ove  crescono  il  musco  e  i  licheni,  abitale  da  meo  che 
mezzo  milione  d'anime,  e  le  quali  sui  bilanci  dello  Stalo  figurarono 
sempre  nella  categoria  del  passivo.  Che  sono  mai ,  se  le  paragoniamo 
alla  Toscana,  all'Emilia,  alla  Lombardia,  splendide  per  u berta  [im- 
pareggiabile di  snolo,  per  gemme  di  città,  per  scile  milioni  d'  abi- 
tanti largiteci  dal  magnanimo  Allealo?  Sarebbero  esse  forse  libere 
senza  le  sue  armi?  e  unite  e  inviolabili  senza  la  sua  desienti  diplo- 
matica e  il  suo  patrocinio  f  Che  ci  chiede  egli  per  lauto  dono.'  Quattro 
jnospili  giogaie.  E  noi  avremo  cuore  di  rilegargliele  f  Noi  combattenti 
del  primipio  di  nazionalità  sconosceremo  questo  principio  riguardo 
olla  Franeii,  rimira  e  liberatrice  nostra  e  vorremo,  illogici  e  ingrati, 
restringere  alla  nazionalità  italiana  frammenti  di  luzioualità  francese  ? 
V'Ita  chi  pretende  stirpe  italiana  i  Nizzardi.  Ei  son  Provenzali  e  la 
Provenza  è  francese.  Garibaldi  per  verità  nacque  a  Nizza  ina  di  fa- 
migli' italiana  trapiantala  colà:  didatti  vi  ha  dei  Garibaldi  in  Pieve 
il'Oneglia,  e  in  Genova  più,  io  Genova  c'è  la  contrada  dei  Garibaldi. 
Del  resto  il  Generale  fu  dichiaralo  cittadino  a  Varese  c  a  Ravenna, 
c  ogni  Municipio  nostro  si  onorerebbe  di  aggregalo  alla  sua  cittadi- 
nanza. —  Uà,  taluno  afferma,  quelle  rupi  sono  baluardi.  —  Baluardi 
contro  Francia  f  Fisime  di  menti  malate  !  0  Francia  è  ron  noi ,  e  i 
baluardi  sono  oziosi :*o  contro  di  noi,  e  diventano  di  pasta  frolla.  Se 
li  di-mo  all'Imperatore  Napoleone  III  ci  condurrà  sino  all'  Adriatico  : 
se  !i  riteniamo',  l'Austria  ci  ricaccici  fino  al  Ticino,  e  addio  per 
sempre  all' Annessione,  alle  Unanimità,  al  Begno  forte,  al  re  Galan- 
tuomo, a  Cavour,  alla  Patria  Italiana.  Zilli.  dunque,  e  lasciamo  fare. 
Sappiamo  dal  Conte  che  Savoia  e  Nizza  cedule,  in  breve  la  Venezia 
l  nostra.  Traditore  della  Patria  chi  può  osare  di  opporsi  —  ». 

Contemporaneamente  i  Giornali  poter  mano  a  stillare  nell'orec- 
chio ai  Deputali  la  necessità  della  prudenza,  a  supplicarli  di  non  corn- 
ine 'tere  scandal» ,  di  non  pigliarsi  ad  esemplare  il  Parlamento  Inglese 
e  le  sue  detestabili  impertinenze,  c  di  affisarsi  all'alta  sapienza  dei 
Corpi  Legislativi  di  Parigi. 

E  rome  venne  trasformato  il  Usano  forte  In  un  limbo  di  pargoli, 
vorrrbbesi  ridurre  il  Parlamento  In  un  Colleggio  di  Sordomuti. 

Sappiamo  che  la  presenza  di  Garibaldi ,  rappresentante  di  Nizza , 
sull'angolo  estremo  della  sinistra  deBa  Camera  ba  turbate  le  olim- 
piche compiacenze  del  Conte. 

Però  non  si  trancerà  di  far  valere  tolte  le  lusinghe,  le  seriazioni, 


le  promesse:  si  farà  appello  alla  sua  illimitata  devozione  all' Italia 
nella  fiducia  d' indurlo  al  sublime  sacrificio,  di  soffriti'  lucendo  l'am- 
putazione di  Nizza  per  salvare  lutto  il  resto;  gii  si  rappresemeli 
quest'alto  d'abnegazione  rome  la  più  alla  provi  ili  virtù  cittadina  per 
lui  data  alla  Patria  ;  gli  ti  dirà  che  i  posteri  e  la  sloria  gliene  ter- 
ranno conto  ancora  più  dei  gesti  di  noma,  di  Varese  e  di  San  Fermo: 
e,  facendo  vibrare  una  corda  patetica ,  gli  si  mormorerà  flebil- 
mente s'ei  drve  distaccarsi  dalle  ossa  materne  e  lasciarle  illacrimata 
nel  sepolcreto  di  Nizza,  che  i  Fati  irrevocabili  deiia  Patria  decreta- 
rono terra  estrania  ,  il  re  nostro,  salutalo  W.  slngton  dei  re  dal  poeta 
Aleardi,  deve  distaccarsi  dalla  culla  digli  antichissimi  avi,  dalla  ra- 
dice delle  glorie  domestiche.  dallo  rocrlie  Mi  a  che  pini es?"ro  contro 
lo  sterminio  e  la  dispersione  delle  famiglio  feudali,  la  m>wla  stirpe 
di  Pavkl  cade  dovrà  generarsi  il  Redentori'  d'Italia,  dai  S<A»ii:i  in- 
consolabili che  per  selle  sei  oli  eoi  pelli  gagliardi,  co'.Ia  f -de  incon- 
cussa custodirono  i  loro  padri;  ne  (ondarono  ì.i  grandezza,  e  li  se- 
guirono nei  nuovi  destini;  e  tulio  codesto  prl  Ir:,"  d'Italia:  e  ri  con- 
chiudrra,  che  non  lieve  refrigerio  alla  sua  angoscia  fli  sarà  il  pensiero 
di  dividerla  col  re  suo  antico,  ili!,  al  poslnltn.  la  sita  voce  di  pro- 
testa rimarrebbe  solitaria  in  Pai  lamento,  o  avrei  Ir  eoo  in  pinchi  cuori, 
imperocché  il  popolo  depalò  uomini  cresciuti  -Ile.  disciplina  pitagorica, 
in  rollabili  segnaci  della  politica  del  Conto  l'unica  nazionale,  nudi-  a 
della  di  Hianchi-Giovini  ;  e  che  una  parola  di  discordia  uscita  da  cosi 
autorevole  labbro,  rompendo  qiHin  maeslusa  unanimità  onde  l'Eu- 
ropa è  attonita,  potrebbe  fecondare  sciagure  prandi  all'Itali.'. 

E  i  destri  ag.nli  del  Come  avvolgendo  l' ci;. sia  nalma  del  Gene- 
rale in  una  rete  di  dubbii,  clic  il  suo  grido  d' iwi!»  r-nazìcni"  t  di  pro- 
testa possa  nuocerò  agli  sviluppi  precogita'i  e  issnwvli  della  er.usa 
Italiana,  si  ripromettono  di  suggeìùre  quel  l;LL;o  ripensando  la  pra- 
tiche viiloriosc  dMI' ottobre  passalo  —  non  espuse  le  Au;uule  affa- 
bilità, gli  Augusti  biglietti,  i  fagiani  e  il  cervo  uccisi  da  u-gio  strale. 
—  che  trassero  I'  Eroe  fiducioso  e  schietto  a  riitui..  i are  il  rumando 
net  Onlro,  invece  d'irrompere  io  Ile  Marche,  m  il' ('minia,  n  ••Uè  Due 
Sicilie  trionfatore,  frappare  I'  Italia  all'ugna  diH  .ipili  napoleonica, 
agevolare  ai  Romani  lo  *|>  rpcro  del  principilo  papale,  affrontar* 
I' Austria  nella  Venezia  ridia  possa  di  ventili.;  n  ;!in.,i  d  Italiani  e  di- 
ventare Washington  davvero,  non  per  inc  i  so  di  pel»,  ma  per  ac- 
clamazione nazionale. 

La  frode  poli  una  volta  eoidorrr  in  fallo  la  me;  le  di  Garibaldi 
vergine  d'ogni  pensiero  che  non  suoni  ri  ttilud.u  • .  ma,  osiamo  aff-r- 
marlo,  noi  potrà  du'  volte.  Gae.taidi  vid ■•  <■  compre;*  il  tristo  ag- 
guato (he  gli  fu  ordito,  poi  che  vi  edile  calie:  v;  le  i  suoi  ufficiali 
licenziali,  le  sue  guide  iguomn.i:' sanante  scioUr,  i  >':>:.i„li  suoi  più 
f  rvidi  cacciali  o  angariali,  vide  Fanti  istrwnrnl»  :'.•  Ila  ,u,iiti,-a  eof- 
pimt  accarezzalo,  creato  geli ilon- ,  ministra  d:  Li  f.:  l'i.a.  capo  dello 
Stalo,  Maggiore  generale,  e  Man  s-.allo  ih  pv/U  I  li  &.-K*  bocca  si  ssa 
di  Luigi  Bonaparte  che  oti.r  sfaizn  li:  |uMo  n  ..pera  ce''  imp /dire 
l'invasione  di  Garibaldi  nelle  Marcile.  Vide  iV  i  *  tio  argoon-iilo 
della  -Vo.-iine  Armata  fu  villo  i:i  <n:i  ined.a  e  n  ini  promotore  af- 
fidala La  parte  nini  seria:  e  si  p.rsuase  cip,  5.  da  in  l.t»  si  voi  lo 
mantenere  infeudata  l'Italia  al  Sire  francese  c.wk  Sci.natv  la  m-r  ra- 
rità di  evocare  le  fnrz-'  della  Nazione,  dall'ùltro  ol  ii- si  11  mira  di 
demolire  la  sua  immensa  popolarità  facendo  maini  sto.  clic  >'  .  g'i  è 
prode  in  battaglia,  è  nullo  o  dappoco  ne:  cmiri/i  v  noìi.>  1  '-eduzioni 
quando  ci  va  la  salute  della  Patria:  e  rnnr,=iv  de-  coium  r.ta'.ori  di- 
serti di  questa  seconda  parte  sono  piiwi,  alm>  ;.t  '  i  cospiratori  I.jfj- 
riniani  ai  servigi  del  Conte. 

Per  il  che  siamo  certi  clic  oggimai  alla  frode  non  verrà  fallo  nein- 
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Garibaldi  italiano  e  nizzardo  tuonerà  dalla  ringhiera  parlamentare 
contro  il  barbaro  mercato  della  suo  terra  nativa,  *  la  voce  dell'uomo 
più  popolare  d'Italia  ricceheggierè  e  non  vanamente  nel  gran  cuore 
del  Popolo,  quand'aneli*  «li  orecchi  dei  profondi  politici  in  (rack 
delle  varie  consorlerfc  cavouriuoe  rimangano  chiusi. 

E  forie  rivo'gendosi  ni  Conte  immaginiamo  che  possa  dirgli  :  - 
Voi,  signor  Conte,  nell'anno  passato,  prima  della  guerra ,  da  quella 
tedia  di  Ministro,  in  Parlamento,  al  Depilalo  Costa  «li  Beauregard, 
che  v'Interpellava  con  cognizione  del  fallo  se  la  Savoia  darebbe  stala 
pretto  dell' aiuto  francese  ,  rifiutaste  di  rispondere  con  lo  sdegno,  il 
disprezzo  e  le  vampe  sul  volto  defla  probità  calunniala ,  e  infliggeste 
nota  rovente  di  disamore  alla  Patria  al  Deputato  che  osava  alla  vi- 
gilia delle  battaglie  nazionali  lanciare  nel  campo  una  parola  di  sospetto 
pericolosa  e  bugiarda.  Eppure  voi,  molti  mesi  prima  avevate  venduta 
ia  Plombiéres  non  solo  la  Savoia,  ma  la  Contea  di  Nizza  all'Impe- 
ratore dei  Francesi  in  cambio  della  Valle  del  Po.  Voi,  signor  Conte, 
m'avete  fatto  assicurare  dal  re,  non  è  gran  rmpo,  che  Nizza  rimar- 
rebbe inseparata  dall'  Itali;, ,  ed  lo  corsi  a  narrare  l'augusta  assicu- 
razione ai  trepidi  miei  concittadini  la  quale  naturalmente  acquetò  ogni 
angosciosa  Incertezza:  Voi  con  note  diplomatiche  dichiaraste  dianzi 
all' Europa  essere  volontà  del  Governo  sardo  di  *o*  vouiw,  «i  ves- 
mm,  ne  febhctare,  ss  arsati  dopare  ia  Savoia,  e  poco  di  poi  lessi 
nel  Nomteur  il  Trattalo  ove  c  il  re  di  Sardegna  acconsente  alla  riu- 
nione della  Savoia  e  del  circondario  di  Nizza  alla  Francia  e  rinuncia 
per  sé  e  i  suoi  discendenti  e  successori  in  favore  dell' Imperclore  dei 
Francesi  a' suoi  diritti  so  questi  territori  «.  Voi  Induceste  il  Re  di 
dar  malleveria  alla  Deputazione  Nizzarda  ,  la  quale,  ultimo  filo  di  spe- 
ranza per  serbare  Nizza  all'Italia,  invocava  la  libertà  di  volo  me- 
diante la  non  occupazione  francese,  che,  in  ca,o  di  occupazione, ti 
protetterebbt.  In  cambio  di  protesta  ,  occupata  dai  Francesi  Nizza 
come  la  Savoia ,  richiamaste  silenziosamente  i  vostri  Magistrali  e  le 
vostre  truppe.  Voi  nel  vostro  Trattalo  stipulaste  che  tale  riunione 
tarò,  effettuala  senza  costrizione  della  volontà  delle  popolazioni  : 
e  a  togliere  quella  costrizione  vi  si  alternano  battaglioni  francesi ,  il 
comando  di  piazzo  è  in  mani  francesi;  sbirraglie,  spie,  agenti,  moti- 
charét  francesi,  empiono  la  città,  minacciano,  intimidiscono,  promet- 
tono, seducono;  e  come  ultima  guarentigia  alla  libertà  del  volo,  man- 
daste in  luogo  del  Governatore  Prospero  Girard  e  di  consigliere  d< 
Governo  Augusto  Gal,  entrambi  partigiani  aperti  dell'annessione  alla 
Francia.  Voi  in  una  Nota  diplomatica  afermaste  che  la  volonià  delle 
popolazioni  sarchile  stata  interrogala  in  modo  preterita  Hai  Parla- 
mento, e  nell'art.  I.  del  Trattato  si  legge  che  i  Governi  del  He  di 
Sardegna ,  i  dell'  Imperatore  dei  Franteti  ti  concerteranno  tui 
migliori  metti  di  apprettare  e  ronttatare  le  manifestazioni  di 
quetta  volontà,  onde  rimane  esclusa  l'azione  giuridica  del  Parlamento. 

Dunque,  Signor  Conte,  voi  mentiste  davanti  all'Europa  e  all'Italia, 
talmentecbé  il  Ministero  degli  esteri  d'Inghilterra  dalla  tribuna  di  quel 
Parlamento  ebbe  a  redarguirvi  terribilmente  eoa  queste  parole:  la 
condotta  del  Governo  tardo  paragonata  a  quella  de/I'  Imperatore 
dei  Francesi,  produsse  in  Inghilterra  vmvojda  diffidenza  t  credo 
che  fari  diffidenza  ispirerà  in  tutta  l' Europa.  Crude  parole  quanto 
veridiche  e  delle  quali  non  andrà  troppo  fiero  un  Governo  Italiano. 
Voi,  signor  Conte,  comprometteste  l' autorità  della  parola  del  primo 
soldato  dell'Indipendenza  italiana  ;  traeste  in  inganno  la  nazione  de- 
meritando l'intera  fiducia  riposta  in  voi.  Salutalo  quasi  Padre  della 
Patria,  faceste  ua  colpo  di  Stato,  vi  poneste  sotto  i  piedi  lo  Sta- 
tuto, vendendo  Provincie  del  Regno  senza  volo  del  Parlamento,  o, 
quel  eh' è  peggio,  riferendovi  a  un  tardo  volo,  dai  fatti  compiuti 
vòlto  io  irrisione.  Sia  che  Napoleone  III  vi  abbia  attirato  inde/esso 


entro  la  sua  orbita ,  sia  che  voi,  siccome  credono  e  danno  a  credere 
1  vostri  adulatori,  T abbiate  avventuralo  nella  selva  della  quietiate 
Italiana ,  umiliaste  la  volontà  nazionale  aila  sua  volontà ,  spegneste  » 
rotei enza  del  dovere  nel  nnsiro  popolo,  lo  educaste  a  coo*idenra 
impotente,  ad  aspettare  codardamente  che  altri  combatta  le  aoe  bai- 
taglie:  consegnando  a  Napoleone  i  propugnacoli  delle  Alpi,  lo  creane 
padrone  assoluto  e  perpetuo  d*  Italia.  Che  cosa  è  questo  Regno  ignudc 
fra  il  cannone  austriaco  a  levante  e  il  cannone  francese  a  ponente, 
in  mezzo  al  fnoco  incrociato  di  Mantova  e  del  Cenislo?  Se  Napoleone 
si  annoia  di  voi,  o  se  li  suoi  interessi  lo  chiamano  sovr* altra  via 
dalla  presente,  o  se  voi  volete  far  aUo  d'indipendenza  da  lai,  l'Aa- 
slria  vi  ricaceicrà  in  tre  giorni  al  di  [qua  del  Ticino,  e  voi  senza 
punto  d'appoggio  per  ripigliare  l'offensiva,  dovrete  rinui dare  alle  Pro- 
vincie annesse  e  concesse  e  vedervi  mutato  sul  palmo  della  mano  il 
Regno  forte  in  Principato  cento  volte  più  fragile  di  prima.  Se,  e  sia 
che,  la  situazione  rimarrà  qoal'è  presentemente,  un  caporale  francese 
sceso  dal  Cenisio  porterà  ogni  mattina  gli  ordini  in  piazza  Castello. 
Se  Napoleone  vi  precederà  sino  alllAdrialico,  in  una  seconda  ni«a- 
dicazione  di  diritti  imperiali,  ic  Napoli  cambierà  la  servito  vec- 
chia nella  servitù  nuota.  Fors'anche  potrà  convenirgli  di  mandar  voi 
a  Napoli  e  ritenere  per  se  il  Piemonte.  Il  Piemonte  è  un  avamposto 
militare  necessario  all'Impero;  perciò  anche  lo  Zio  l' aggiunse  aU' Im- 
pero —  Perché  questi  segni  di  stupore,  questi  gridi),  questi  gesù  4r 
negazione?  La  Contea  di  Nizza  non  appartiene  air  Italia  quanto  il  Pie- 
monte ?  Forse  non  la  trafficaste  per  altra  provincia  italiana?  E  eoa* 
la  Toscana  e  la  Romagna  valsero  Nizza,  le  Sicilie  non  valgono  il  P»- 

|  monte?  Oggimai  in  bocca  vostra  sono  menzogne  le  sacri 
nazionalità  italiana  —  indipendenza  italiana  —  rigenerazione 
-  libertà  d'Italia. 
Voi  mutaste  il  tempio  e  l' aliare  della  Patria  in  bottega  e  in  banco 

Idi  mercanzie.  —  Oh?  si,  signor  Conte,  antiveggo  la  ragione,  in 
vostro  pensiero  inespugnabile,  che  addurrete,  per  adonestare  l'op  ri 
vostra  al  cospetto  del  Parlamento  e  della  Nazione.  Senza  Napoleone, 
voi  direte,  l'Italia  avrebbe  i  croati  a  Milano,  a  Firenze,  a 
Cedendogli  Savoia  e  Nizza  egli  ci  guiderà  sino  all'Isonzo.  Ove 
sl'rimenti  le  forze  a  tanta  impresa  ?  —  Ove  sono  ?  sono  in  seicento- 
mila  giovani  dal  venti  ai  cent'anni,  cittadini  di  questo  nuovo  Stila. 
Armateli,  ad  esempio  delta  Svizzera,  ed  ecovi  le  forze  a  Unto  im- 
presa. Però  voi  signor  Conte  preferite  un  Padrone  straniero  al  popolo 
in  armi.  —  Ma  salendo  da  queste  considerazioni  all'  ordine  dei  pria- 
cipii  io  dichiaro  e  mantengo  che  nè  arbitrio  di  Ministro,  né  votomi 
di  re,  nè  voto  di  Parlamento ,  né  manco  deliberazione  di  ventisette 
milioni  d'Italiani  possono  autorizzare  lo  smembramento  'dall'Italia  di 
una  provincia  d'Italia,  nè  d'ona  città,  nò  d'una  zolla  di  terra,  nè 
d'una  popolazione,  nè  d'una  famiglia,  nè  d'un  uomo  italiano;  oade. 
se  la  cessione  della  Savoia  è  un'imprudenza  poiché  quei  propugna- 
coli hanno  per  equivalente  appena  il  possesso  della  Venezia,  la  ven- 
dila di  Nizza  terra  italiana,  è  la  negazione  del  concetto  della  Palr;i 
Italiana,  è  un  tradimento,  un  delitto  di  lesa  nazione,  è  un  alto  ir- 
rito e  nullo.  E  mentre  lo  propongo  al  Parlamento  un  voto  di  «fidarti 
contro  l'autore  di  quest'atto,  protesto  solenne  menta  davanti  all'Italia 
contro  questa  esecuzione  «. 

Spelta  a  Cattaneo,  a  Ferrari,  a  Guerrazzi  e  ad  altre  sommità  ia- 
leletluali  di  cui  il  Parlamento  non  sarà  scarso  di  sorgere  eotnmiléloiH 
di  Garibaldi  a  sbugiardare  la  politica  del  Conto  La  maggioranza  dn 
Deputali  probabilmente  volerà  per  la  cessione  di  Savoia  e  di  Nizza, 
un  fallo  e  un  sacrilegio:  ma  l'Italia  ha  sete  di  verità:  che  essa  tuoni 
e  sfavilli  dalla  bocca  della  minoranza  parlamentare,  e  qnaod'  anche 
la  funesta  opera  del  Conte  fosse  sancita,  feconderà  pio  egregii  «,  pai 
asseonali  proposili  nel  cuore  del  Popolo  per  l'avvenire.; 

ALBERTO  MARIO. 
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DELLA  PENA  DI  MARTE 

NELLA  FUTURA  LEGISLAZIONE  ITALIANA 

(Continuazione,  e.  n'  56) 

Dm  scrittore  di  diritto  penale,  mio  por»,  se  mal  non  m'appongo, 
n  questa  nostra  alta ,  riserbi  l' a  belinone  di)  patibolo  ni  tempi  iti 
somma  civiltà,  lo  credo  che,  se  questa  riforma  non  precede,  se  non 
si  disarmano  gli  odii  polìtici,  a  codesto  sommo  grado  di  civiltà  non 
li  perverrà  mai.  Piuttosto  saremo  ribaltali  alle  crociate  d'Alby  e  alle 
ledente  fiamme  dei  frali  inqoiiilori  (  I }. 

La  legislazione  deve  mirare  «Ila  sicurtà  dei  ciltadìni  con  lotto  (I 
complesso  deìle  sue  ssoiiooi.  I  cittadini  banno  a  temere  dal  nemico, 
banno  a  lemnre  dal  malvagio.  Per  salvarli  dal  nemico,  la  legii lattone 
ordini  ogni  cosi  affinchè  il  popolo  ila  valoroso  e  non  toma  la  morte. 
Ma  poi  non  aggiunga  a  tallo  questo  una  legge  penale  che  presenti 
la  morte  come  il  sommo  dei  mali,  che  fomenti  nel  popolo  l'affanno 
della  morir  e  la  villi.  Se  la  legislazione  d' un  popolo  libero  vuol  es- 
sere concorde  a  se  netta,  minacci  in  luogo  della,  morto  l'annero  e 
solitario  c  laborioso  e  studioso  carcere;  ponga  innanzi  alla  mente  del 
popolo  come  sommo  dèi  mali  la  perdila  perpetua  della  liberta  ;  eziandio 
nel  perseguitare  i  debili,  rammenti  tempre  al  popolo  che  il  sommo 
dei  beni  é  la  liberti.  Essendoché  i  piò  animosi  nostri  amici,  o  i  più 
sventurati ,  banno  consacrato  colla  loro  passione  il  patibolo,  la  legge 
lo  rispetti;  e  aon  lo  profani  col  piede  di  carnefici  e  malfattori.  Non 
possa  il  malvagio  atteggiarsi  sulla  forca  ad  una  smorta  di  coraggio, 
mostrando  al  popolo  come  si  muore  nel  disprezzo  della  legge.  Il  po- 
polo conservò  per  secoli  come  un  insegnamento  di  virtù  la  memoria 
di  coloro  che  coronarono  con  uoa  morte  impavida  una  vita  infame. 
La  legge  deve  rimovere  questi  atroci  trionfi  della  malvagità,  che  sve- 
lano r  impotenza  de'  suoi  rigori. 

Se  fin  qui  non  ho  contemplalo  la  pena  di  morto  sotto  l'aspetto 
del  diritto,  egli  i  perchè  ho  visto  uomini  che  fecero  di  questi  tene- 
brosi stodii  la  vocazione  continua  di  tor  vita,  per  venir  da  ullimo  a 
concbiuderr  come:  —  «  la  decisione  della  gran  controversia  dipenda 
v  dalle  celatimi  di  civile  opportunità!  >  —  c  a  riconoscere  che, 
Inlm  di  lotto,  questa  materia  è  —  «  non  di  diritte  ma  di  politica 
n  criminal*  •  (S).  E  cosi ,  dopo  no  secolo ,  la  scienza  è  ancora 
al  detto  di  Beccaria:  u  Non  è  dunque  la  pena  di  morti  un  diritto. 
»  È  una  guerra  «. 

Ai  lettori  toiiiali  agli  stodii  gracidici  non  i  d' Dopo  il  dirlo,  ma 
sappia  il  lettore  Inesperto  di  codesti  copi  mi»t»ri  della  socieli ,  che 
quando  si  entra  nel  sacrano  delle  leggi  per  avverare  e  giudicare  la 
ragione  che  le  ha  dettale,  la  mente  vacilla  e  rifugge,  la  coscienza  si 
torba  ;  e  il  diritto  svanisce  innanzi  alla  mano  illusa  che  tenia  Affer- 
rarlo. Che  più?  i  fervidi  filantropi  della  iVorefto  Enciclopedia,  che 
sognarono  d'esser»  i  precursori  d'un' era  di  sapienza.,  sono  ricaduti 
indietro  sino  alla  dottrina  dell'espiazione ,  tino  ai  primi  albori  della 
sriarisprodenia  ;  si  atsliero  a  fianco  del  misantropo  De  Maistre,  il 
quale  venerava  nel  carnefice  il  simbolo  della  morale.  —  «  Le  ilrnil 
de  punir  n'rst  done,  dans  sa  partie  eatentirilc ,  qoe  le  droit  d'imposer 
«  aox  counables  une  exptaho*  (3). 

lo  non  intendo  ripigliare  tulli  li  antichi  argomenti  giuridici  prò 
e  contro  la  pena  di  morte.  Gii  da  secoli ,  il  più  romane  fondamento 

(t)  Giuliani,  filiti»  um-dì  Diritto  Criminale.  Macerala,  1838.  Voi.  t, 
p*g.  BS- 
Ci)  Moti ,  ib. ,  p.  19, 
(S)  Boere).  Nottv.  —  Droit. 


del  diritto  penale  non  i  l'espiazione,  non  i  la  vendetta,  ma  l'esem- 
pio. Si  vuol  mostrare  alle  mollitlludini  che  il  misfilln  non  conduce 
al  profitto  e  al  piacere,  ma  conduce  al  dolore  e  alla  morte.  Alla 
spinta  criminosa  si  oppone  la  controspinta  penale;  si  tratta  di  tener 
la  coscienza  in  equilibrio;  li  (ralla  d'una  meccanica  deile  foeze  morali. 

Si  riduce  il  quesito  giuridico  alla  costruzione  d'  un»  scala  certa  di 
pene,  che  corrisponda  numericamente  ad  una  scala  certa  d'impolt 
criminosi.  Ciò  suppone  in  tulli  i  delinquenti  una  similarità  d'interessi, 
di  calcoli,  d' idre,  di  passioni,  cln-  infetto  noa  è.  Ma  se  la  scala  cri- 
minosa vacilla  e  cade,  cade  seco  anche  la  legittimità  della  Mala  penale. 

Vi  sono  delitti  senza  lucro,  senza  calcolo,  senza  piacere,  ispirai 
da  circo  istinto,  da  violenti  affetti,  da  idea  lista  che  confina  gii  col 
delirio,  da  debolezza  e  qnasi  da  inerzia  della  coscienza  che  si  lascia 
spingere  da  passioni  non  sue,  da  servile  imitazione,  da  corruttele 
che  scendono  dalla  più  alta  società,  da  obbedienza  e  ammirazione 
per  i  veterani  del  carcere,  per  i  campioni  della  scelleraggioc.  Intorno 
a  ciò  il  medico  ch'ebbe  la  diuturna  confidenza  dei  miseri  carcerali 
è  ben  più  dotto  del  legislatore  e  del  magistrato,  ai  quali  l'accusalo 
nasconde  il  suo  cuore.  Di  questo  abbiamo  ragionato  altre  volto  (I). 

Infine  v'è  un  calcolo  del  reo  che  esclude  lotti  i  calcoli  della  scali 
penale.  É  la  speranza  dell'  impuniti ,  è  la  fiducia  noli'  arte  del  delitto, 
che  s'insegna  per  tradizione  immemorabile  nella  società  di  carcere, 
nell'estinguibile  discendenza  degli  scelcrali  per. mestiere.  Èia  preme- 
ditazione, quando  accoppia  D  duplice  intento  di  compi/re  il  del  ilio  e 
di  celarlo.  Per  rattonere  il  malvagio  die  ha  l'esperienza  o  la  cre- 
denza dell'impuniti,  non  vale  aggravar  b  pena  ;  c  mestieri  accrescere 
(a  vigilanza.  Era  la  vigilanza  che  in  Toscana  suppliva  all'inutile  lusso 
della  forca  e  che  fece  quasi  sparire  il  delitto. 

Ma  la  vigilanza  è  affatto  estrania  al  diritto  penale;  essa  appartiene 
ad  altro  ordine  di  legge  e  di  magistrati. 

Or  qui  ci  ai  para  innanzi  il  supremo  principio  della  prevensiane 
indiretta,  Tolta  quanta  la  Irgislaziooe  dee  cooperare  a  reprimere  nella 
moltitudine  ogni  spinta  criminosa.  La  legge  penale  è  solamente  una 
delle  parti  di  questa  università  di  leggi.  Nel  diritto  preventivo  la 
pena  diviene  un  accettorio.  Questa  è  la  grande  scoperta  sociale,  che 
toglie  ai  giuristi  il  tristo  regno  dei  tormenti  e  della  morto. 

lo  quei  brevi  rapitoli  delle  opere  di  Bentham,  rifuse  da  Damali, 
che  si  trovano  infine  alla  quarta  parte  del  diritto  penale,  il  saggio 
vecchio  notò  come  la  società  dovette  sviare  la  passione  criminosa 
fomentando  li  affetti  benevoli,  il  senso  dell'onore,  la  retta  e  non  su- 
perstiziosa religione ,  la  libera  discussione  che  dirozza  le  genti  l' edu- 
cazione che  prepara  i  costumi.  Additando  ai  gnvi  rni  il  dovere  di  pre- 
ordinare tutte  questo  forze  morali ,  egli  venne  h  menare  solla  so- 
cietà intera  qoella  responsabilità,  che  iracondi  giuristi  iniquamente 
addossavano  alla  coscienza  dei  miserabili  i  quali  costituiscono  la  mag- 
gioranza dei  delinquenti ,  e  alle  spinte  criminose  ebe  la  società  non 
combatte  se  non  dopo  averle  falle  nascere  e  crescere.  Questa  Ira- 
sformazione  della  meccanica  penale  in  nna  grande  prorldenza  morale 
non  salvò  quel  venerabile  scrittore  da  una  censura  impotente  ej  in- 
sensata, che  lo  confinò  nella  sezione  dei  materialisti,  egoisti  ed  epi- 
corei —  €  Tel  est  le  principe  mora)  el  juridique  di  Bentham,  prln- 

•  cipe  egoiste,  base  du  système  d'Epicare  (2)  «  —  >  li  doelrioe 

•  pbilosophiqoe  de  l'egmste  lui  parut  evidente  d'elte-memc  (3)  ». 
Ruinagnosi,  puMieamlo  jn  sua  gioventù,  poco  prima  della  morto  di 

(1  )  V.  Della  riforma  carceraria ,  Prfiteca. ,  Voi.  ni  —  Della  depor- 
tazioni, Voi.  V.j-  Delle  falere.  Voi.  VI. 
(2)  Dicliannaire  des  Scieiim  pbilcttpfaiques.  -  Bentham. 
(5)  Eocvel.  ftour.  —  -Bentham. 
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Beccaria,  la  sna  Ceneri  del  Diritti)  Penate  (1  >,  crasi  rinchiuso  no 
rigido  principio  do  Ila  controspinta  panalo.  Ritornando  negli  allimi  suoi 
anni  sul  (trave  argomento,  trasformò  ludo  il  senso  del  suo  libro  col- 
P  aggingervi  tuia  parte  mi  poso  por  li  loto  :  liti  prerrniir  Ir  rogimii 
dei  delitti.  In  ossa  egli  conlomplc'i  l;i  politica  conio  polenta  cospirante 
a  quest'uopo  colle  sanzioni  morali  dell»  religione,  della  convivenza, 
dell'onoro;  rieorcù  le  origini  del  dettilo  nel  difillo  di  sussistenza,  di 
educariono,  di  vigilanza.  Rif'-ce  con  nllru  catena  di  pensiero  cu»  che 
aveva  fatto  B'nllwm,  ma  ili'  egli  avrva  già  espresso  in  queir  alla  for- 
mula; che  il  governo  civile  del*' essere  una  grande  tutela  urro/i- 
piata  ad  una  grande  edueaitont. 

Frattanto  gli  sludii  tuli  in  tutta  (questi  serie  d'anni  sol  sistema 
carcerario  svelavano  come  la  leag»  penale,  costringendo  a  vita  pro- 
miscua i  condannali,  avesse  fondato  ne)  domicilio  stesso  della  giu- 
stizia la  scala  del  deliito,  gettando  nelle  anime  gii  guaste  ima  più 
intensa  depravazione.  E  abbandonava  poscia  senza  alcun  patrocinio  i 
liberati  sotto  lo  sprone  delle  più  stringenti  necessita  ,  in  mezzo  ad 
un»  società  che  li  respingeva  e  li  rilegava  ira  le  male  pratiche  imposte 
loro  noi  carcere.  La  legf-e  frceva  dunque  essa  medesima  il  male  con 
una  mano,  mentre  armava  fieramente  l'altra  mano  per  disfare  l'opera  sua. 

Infine  mi  sia  lecito  proporre  agli  sludii  dei  giuristi  un  altro  lato 


Se  si  avesse  diritto  d'aumentare  la  controspinta  penale  fino  ad 
equilibrare  ed  elidere  ogni  spinta  criminosa,  si  avrebbe  'o^ni  'qual- 
volta la  morte  non  bastasse,  il  diritto  d'esacerbarla  più  oltre  con 
gradi  di  tormento  e  di  vilipendio.  Ha  un  lai  principio  condurrebbe 
logicamente  di  grado  in  grado  a  olliaggiar  la  natura ,  senza  soppri- 
mere il  delitto.  Il  «telino  o  un  funrslo  frullo  delle  umane  passioni: 
è  an  morbo  inerente  alla  vita  sociale,  come  ailri  mali  sono  insepa- 
rabili dalla  vita  Gsiea.  Ma  ogni  delitto  impune,  o  inviti  all'imitazione 
o  provoca  alla  vendetta.  Or  se  nel  seno  dolila  società  un  animo  già 
turbalo  da  sinistre  passioni  riceve  dalla  vista  doli'  alimi  debito  una 
spinta  al  male,  *  sacro  dovere  della  società  di  rimovere  qui  ll' incen- 
tivo funesto  che  dal  sno  rm-desimo  seno,  e  soventi  por  sua  colpa  e 
per  la  sua  corrottola,  è  scaturito.  Ma  per  rimovere  dalla  visla  pu- 
bliea  codesto  spettacolo  del  delitto  impune  e  provocante,  non  è  ne- 
cessario uccidere  il  colpevole. 

Quando  la  legge  romana  surrogava  alta  pena  di  morte  l'esilio, 
essa  voleva  appunto  ammorzare  I  effetto  provocatore  che  il  delitto 
esercitava  sopra  quelli  che  potevano  fon  altro  misfatto  mutarlo  o  con 
con  altro  misfatto  vendicarlo. 

Figli  o  certamente  eredi  dei  Romani  su  questa  terra  d'Italia,  ri- 
■oviatno  la  tradizione  della  romana  saggezza.  La  nuova  nostra  legi- 
slazione non  miri  tanto  a  ostentar  I  esempio  del  fallo  punito,  quanto 
a  torre  l'invito  e  il  contagio  del  delitto  vittorioso.  Allora,  non  solo 
diviene  superfluo  il  barbarico  apparalo  del  sangue,  ma  benanche  il 
tuono  quotidiano  delle  catene  che  la  legge  toscana  diede  da  strasci- 
nare ai  colpevoli  per  le  vie  della  citta,  ed  eziondio  quella  ingiusta 
pubblicità  che  le  pompe  giudicane  infliggono  agli  accusali  non  ancora 
convinti  e  alle  loro  famiglie,  sebbene  innocenti  e  sventurate.  La  pena 
dev'essere  austera  per  chi  la  soffre,  austera  per  cbi  la  infligge.  Il 
tribunale  non  e  teatro.  Andate  a  sollazzarvi  altrove. 

Oramai  (ulto  l' ordine  giudiriario  dovrebbe  comporti  ad  una  più 
provida  difesa  sociale,  not  vendicativa,  non  oslentairice  La  grande 
tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione  non  può  consistere  iiel- 
l' affacciare  alle  mullilodini  la  scenica  alternativa  delta  malvagità  che, 

(1)  P..ia;  17»i. 


tremando  in  faccia  alla  morte,  fa  parer  la  legge  atroce;  o  che,  sfldia 
dota  con  disprezzo,  la  fa  parere  impotente. 

É  chiaro  che  l' Italia  non  potrebbe  astergere  da'  suoi  rodici  egr  i 
pena  di  saligli'',  S"iiza  rinnovare  dallo  fondamenta  lutto  l'edificio  j"- 
iiale,  riionrliiniidolo  ai  limili  che  gli  competono  in  una  vasta  e  sa- 
piente li  gelazione,  preventiva.  A  quesl'op»ra  si  accingano  pensatori  t 
magistrali.  La  vira  od  efficace  prevenzione  dei  drlitli  sta  orli'  educa- 
zioni' dello  nicllititdiui. 

K  qui  ancora,  ci  grandeggia  inanzi  la  necessità  d'abbracciare  nel- 
l'educazione militare  e  di  rigenerare  coll'onor  militare  anche  quelle 
fino  a  cui  nnn  può  discendere  il  privilegio  della  guardia  nazionale. 

L'Italia  antica  fondò  eoi  diritto  rivile  l'ordine  della  famigli*,  il 
quale  indarno  si  sarebbe  dimandalo  allo  tradizioni  del  poligamo  Oriente 
L'Italia  rinovellata  fondi,  roll"  abolizione  intera  e  assoluta  delta  pena 
di  motte  e  coli'  inaugurazlnn»  d'un  vasto  diritto  preventivo  l'ordine 
della  ritta. 

L'Ilalh  riprendi  augustamente  il  sggio  eh*  il  suo  passato  le  as- 
segna nel  swiluar.o  delle  leggi,  nell'ordine  dell' nraanità. 


CONDIZIONI  DELLE  COSE  IN  GERMANIA 

Il  senso  d'un  imminente  pericolo  va  crescendo  rapidamente  w 
Germania.  E  si  diffonde  anche  fra  i  gentiluomini  di  quel  partito  d; 
Gotha  che  poco  tempo  adili-  lro  irrideva  ,  con  pigtio  problematico  di 
saggezza  ,  ad  0|ini  avvertimento  elio  chiamava  il  paese  a  diffidar 
della  polilioa  napoleonica.  In  Prussia  segnatamente  dove  quel  parlilo 
eouta  gran  numero  d'aderenti  tra  i  facili  ed  ottimisti  conservatori 
liberali  borghesi,  una  importante  trosforniazione  sta  compiendosi  ia 
una  direzione  esalamento  anti- bonapartista.  Comincia  a  intender», 
elio  I'  annessione  della  Savoia  è  simile ,  per  giovarmi  d' una  espres- 
sione militare,  all'aprirsi  d'una  parallela  per  la  conquista  delle  lerrt 
renane.  E  non  è  meraviglia  che  il  tono  della  slampa  e  di  molti  fra 
i  capi  del  lib-ralismo  sia  sensibilmente  modificato.  Essi  erano,  non  Uà 
molto,  favorevoli  alla  potine»  dell  oi/ener*i,  dilla  neutralità  odi  fio 
ohe  chiamavano  la  politira  der  frrten  Hand ,  della  mano  libera  t 
svincolala  d'impegni.  Ogni,  il  linguaggio  è  mutalo,  e  quegli 
medesimi  dichiarano  la  resistenza  al  bonapartismo  ea»er  debite 
poh»'»  'he  sia  veramente  germanica. 

Una  dichiarazione  dell'Associazione  ^r  ITni/Tcnaioiie  della  Grr- 
mamu  ,  pubblicala  or  ara  in  Berlino  ,  merita  sotto  questo  riguardo, 
attenzione.  La  dichiarazione  comincia  dall'  esprimere  una  fervida  sim- 
patia per  la  eausa  doli'  Indipendenza ,  della  Libertà  e  dell' Unità  d'  I- 
lalia;  ma  seguo  immediatamente  coli' indicare  i  pericoli  dell'arcresei- 
mento  della  potenza  franose,  risultanza  visibile  dell'  ul'ima  guerra. 
L'annessione  d»!!a  Savoia  e  f  innollrarsi  della  dominazione  tranerv 
alle  sponde  del  lago  di  Ginevra  «  rovesciano,  «  dice  la  dichiara- 
zione .  »  ogni  giusto  principio  d'  equilibrio  europeo  e  offendono  l'in- 
tegrità della  Svizzera.  >  La  politica  inaugurala  dal  discorso  di  Lui^i 
Napoleone  al  Corpo  Lepis'aiivo  v'e  additata  come  una  politica  di 
raggiri  e  a  n<;uistr.  E  vi  s'  aggiunge  la  speranza  che  una  energie* 
azione  governativa  germanica  impedirà  ogni  aumento  di  territori 
olla  Francia,  ingrandita  già  oltre  il  dovere  per  la  violenta  appr^ 
piiaiiane  delle  /«-ui  iiitic  ji-rmiimcAr  dell'Alsazia  e  della  Lurrnn  (I  . 
Gli  notori  dei  manifesto  roncbiiidono  esprimendo  P  intimo  loro  con- 
vinci ironie  che  un  tentativo  napoleonico  contro  la  Germania  Inse- 
verebbe tulli  i  partili  politici  uniti  e  fermi  in  resistere.  Ma  instttoD* 
a  un  tempo  sulla  necessità  d'una  raforetenlanza  nazionale,  !a 
questione  di  liberta  essendo  per  essf  inseparabile  da 
potenza. 

Non  può  negarsi  che  dichiarazione  siffatta  da  una  , 


^l)  Non  diligiamo  l'ojiiuitine  dell'assariaiioue  unitaria  tediata.  Po 
siiionc  *  per  l'ajionc  dei  aceoli.  In  Salvia  e  ta  Lorena  som  fraitrrai, 
la  Lumi»,  la  Slesia,  uu  tono  delta  Bornia  a  la  M«ra«ia ,  ani 
parai  alni,  sano  aggi  " 
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•il  oggi  tiepida  e  leoU  e  ornile  sommessa  arguire  dei  moli  del  Ga- 
llinelle Prussiano ,  non  abbia  importanza  e  grave  significalo  «elle 
circostanze  proseliti. 

E  una  simile  trasformazione  è  visibile  nelle  pubblicazioni  quoti- 
diane e  settimanali  del  parlilo  liberale  in  Prussia-  Il  fatto  più  sin- 
golare è  qaeDo  della  (ìazteltu  di  Catania,  organo  infìuenlissimo 
del  parlilo.  Megli  nuni  passali .  quel  giornale  magnificavi  In  politica 
napoleonii'a  e  scendeva  talvolta  sino  all'adorazione  pr-r  l'Uomo  che 
la  rappresenta.  Sino  al  Unir  di  febbraio  qualunque  osasse  assalire  il 
bonapartismo  era  oggetto  di  scherno  nelle  sue  eolonne.  Ma  subito  dopo 
■I  discorso  del  I"  marzo,  la  Cai; cita  ili  Colonia  stimò  necessario 
predicar  la  eroeiala  contro  il  predicatore  vicino.  Alludendo  alla  dot- 
trina dei  limiti  naturati ,  essa  esclamava  che  «  se  la  Francia  Im- 
peria richiedeva  la  Savoia  come  pegno  della  propria  securità ,  l'Eu- 
ropa sarebbe  costretta  a  chiedere,  per  prolezione  alle  proprie  fron- 
tiere ,  la  relegazione  dei  fomiparte  a  umiche  Imi  aita  itola  drl- 
l' Ottano.  » 

Patio  è  die  forti  timori  esistono  in  Germania  d' un  assalto  vicino 
da-  parte  della  Francia.  Quei  che  guardano  al  lenta  mente  al  tarilo  pro- 
gredir degli  eventi  non  possono  a  meno  d' esser  colpiti  dall'  attiva 
propaganda  colla  quale  Luigi  Bonaparte  ha  recentemente  tentato  di 
ravvivare  le  tradizioni  napoleoniche  nelle  profiline  renane.  Sin  dal 
finire  del  1892,  un  Comitato  fu  istituito  alla  prefettura  di  polizia  di 
Parigi  con  mandalo  di  .tringue  relation,  cogli  abitanti  di  qaelle 
terre.  Un  manifesto  i-srito  da  quel  Comitato  invitava  fin  d'allora  i 
popoli  della  Germania  a  guardare  in  Luigi  Napoleone  siccome  in 
amico,  come  in  quello  ch'era  nemico  dei  loro  nemiri ,  espressione 
che  trovammo  poi  ripetuta  nel  proclama  di  Milano.  Il  manifesto  del 
1 832  era  più  specialmente  indirizzalo  All'  esercito  prussiano  ;  ni  era 
l'opera  «I' agenti  politici  francesi  ai  quali  s' affrutellavano  Alcuni  tra- 
ditori d.-lla  nostra  (latria ,  scoi  ali*  ignobile  parte  di  spie. 

D'allora  in  poi  il  Governo  Francese  cercò  di  crearsi  amiri  nei 
villaggi  del  Reno  prussiano,  nelle  terre  dell'Assia  renana  e  del  pala- 
ti nato  di  Baviera ,  distribuendo  pensioni  ni  veterani  dell'  esercito  na- 
poleonico die  v'abitavano,  offrendo  tabacchiere  a  individui  di  nes 
sun  conto,  noti  veneratori  di  ricordanze  bonaparlisle ,  decretando  b 
medaglia  di  Sant'Eleni  a  quei  fra  i  nostri  che  nvano  servilo,  co- 
Stretti  ,  uelle  file  del  primo  Boiiaparlo  ,  e  con  altri  simili  artifici.  Un 
corto  genere  di  propagandi  letteraria  fa  pure  tentato  poco  tempo  in- 
nanzi al  cominciare  dell'  ultima  guerra.  Opuscoli  flogistici  della  po- 
litica napoleonica  si  mandarono  —  sotto  coperta  e  suggello  del  mi- 
nistero degli  interni  di  Franria  —  u  buon  numero  di  persone  in 
Ma  soma  ed  altrove.  Per  ventura  il  risultato  mal  corrispose  allo  scopo. 
Tanto  fu  lo  sdegno  apertamente  manifestalo  dal  popolo,  che  gli  stessi 
veterani  i  quali  avevano  per  debolezza  accettalo  la  medaglia  di  San- 
I'  Elena ,  dovetlero  rimandarla  a  Parigi. 

I  Governi  nella  Germania  sono,  non  v'ha  dubbio,  informati  dei 
disegni  di  Luigi  Napoleone  sui  Reno.  Gii,  durando  la  guerra  russa, 
la  diplomazia  francese  lento  alla  lontana  Berlino  per  vedere  se  non 
potessi:  indursi  la  Prussia  a  prender  pjrle  nella  interra,  proponen- 
dolo a  guisa  di  rirompens.i  una  ampliazjone  de' suoi  domimi  nel  nord 
e  nel  centro  della  Germania ,  mentre  la  Francia  otterrebbe  indennità 
nelle  terre  renane.  Poi  che  quei  tentativi  fallirono,  proposte  simili 
furono  indirizzate  a  un  piccolo  principe  della  Germania  credulo  am- 
bizioso d' ingrandimento.  K  in  queste  ultime  settimane ,  il  signor  l-:d- 
uioiido  A  boni,  lo  stesso  che  accrebbi*  coli' opuscolo  sulla  Quitti  me 
Ramami  il  viluppo  franco-pnpale ,  ripetè  in  iscritto  proposta  d'  una 
amplianone  di  dominii  alla  Prussia  a  patto  della  cessione  delle  terre 
renane  ala  Francis.  * 

E  nondimeno,  di  fronte  alle  visibili  tendenze  invadenti  del  bo- 
napartismo, quale  è  la  condotta  dei  Governi  germanici  verso  la 
nazione  ? 

II  Principe  Reggerne  di  Prussia  non  trova  modo  migliore  per  in- 
teressare il  popolo  nella  difesa  del  paese  di  quello  di  formare  più 
sempre  una  amministrazione  retrograda.  Eì  tenta  annientare  il  siste- 
ma della  landK-etir ,  ultimo  avanzo  d'  un  ordinamento  militare  fon- 
dato sul  popolo.  Ei  s'  adopera  a  ravvivare  il  sistema  che  condusse 
alla  disfalla  d'Jeoa.  Ei  propone  d'aggravare  gli  abitanti  con  nuove 
Unse  pel  mantenimento  d'un  esercito  esclusivamente  regio.  Egli  ab- 
bandona l'educazione  dei  giovani  alle  meschina  pinzochcrie  del  pie- 
tismo. Ei  lascia  che  si  tormentino  di  persecuzioni  le  libere  comu- 
nioni dei  dissidenti.  E  in  una  parola,  come  lo  scrittore  di  queste 
linee  predisse  gran  tempo  addietro  nel  Pensiero  ed  .4it«ir,  il  »  Prin- 
cipe delia  mitragUa  »  segue  a  dar  prove  di  quelle  liberali  tendenza 


rh'  ei  rivelava  nel  1849  «  uccidendo  in  Badeu  per  sentenze  di  tri- 
bunali di  guerra  una  trentina  incirca  di  patrioti  germanici,  taluni  no- 
mini distinti  militari  e  politici ,  c  senza  tener  colilo  di  tutte  le  vit- 
time cadute  sul  campo  o  spente  per  palla  nel  segreto  d'un  professo 
o  sotto  le  mura  d'  una  forlrzza.  « 

E  quanto  agli  altri  principi  della  Germania ,  I  egli  necessario  par- 
larne? die  dira  del  cicco  re  dell' Annover,  il  quale,  Ira  una  ed  al- 
tra sonata  sentimentali'  di  Danto ,  rovesciava  con  un  piccolo  colpo  di 
italo  la  Costituzione?  O  del  semi-feudale  mrdirofilo  regolatore  di 
M'cklenburs  ?  Q  del  dispotico  Elettore  d'Assia-Casicl,  errante  nel  fitto 
della  noli.*  di  stanza  a  stanza  e  invocante  aiuto  contro  il  fantasma 
d'un  popolo  armato  minacciante  d'irrompere  nel  palazzo ?0  parle- 
remo delle  |icrsecuzioni  alle  quali  vanno  soggetti  i  nostri  di  Schlesvrig- 
llolslein,  derubati  fin  dell'uso  della  favella  e  tormentali  nelle  pri- 
gioni tanto  da  commettere  suicidio ,  mercè  la  codardia  dei  piccoli  rr- 
guatori  germanici  e  le  nostre  discordie  ?  0  aggiungeremo  maledizioni 
a  quelle  accumulale  dagli  italiani  sul  dispotismo  della  Casa  d'Apsburgo! 

Reazione  senza  nome  e  limile  è  in  oggi  il  carattere  dei  Governi 
germanici  da  Berlino  a  Viruao,  da  Dresda  a  Cassel.  Davanti  ai  pe- 
ncoli minacciali  dallo  straniero ,  non  un  segno  accenna  all'  inten- 
zione di  soddisfare  alla  modi  rata  richiesta  d'una  Rappresentanza  Na- 
zionale. Ni  Liberia  né  Unità  —  che  sole  possono  salvarci  --  hanno 
o  avranno  il  menomo  incoraggiamento  da  Corti  che  sono  piaga  fatale 
sul  corpo  germanico.  Ciò  che  il  Principe  Reggente  di  Prussia  —  spe- 
ranza fino  ad  oggi  dei  dottrinari  di  Gotha  —  intenda  sotto  la  pa- 
rola d"  l'nitii  (•ermunica,  è  mostrato  abbastanza  dalle  sue  proposte 
pel  riordinamento  dell'esercito  federale.  Ei  suggerisce  freddamente, 
davanti  alla  possibilità  d'una  guerra  imminente,  l'abolizione  ddl' uf- 
ficio di  comandante  federale  in  capo ,  dividendo  per  tal  modo  la  Ger- 
mania militare  In  due  confederazioni  drl  nord  a  del  sud ,  e  nei  due 
ci  mandi  della  Casa  d'Uoheiizollern  e  della  Casa  d'Apsborgo.  Il  primo 
passo  equivarrebbe  quindi  a  uno  smembramento  della  Confederazione,  ; 
diresti  il  consiglio  proposto  da  Luigi  Napoleone. 

Ma  è  fede  in  noi  die  l'avvicinarsi  del  pericolo  ridesterà  il  senso 
d'Uniti)  e  di  Liberta  neile  popolazioni  germaniche  in  modo  non  cal- 
colalo finora.  I  re  c  principini  della  Germania  menano  la  loro  danza 
reazionaria  sopra  un  voleano.  Sotto  a'  loro  piedi  s"  alimenta  e  stende 
una  fiamma  più  assai  polente  ch'essi  non  pensano.  Se  giunga  il 
giorno  dei  grandi  sagrifici  nazionali  contro  la  minaccia  dell'ambi- 
zioso straniero,  essi,  crediamo,  impareranno  a  spese  loro  cha  il 
popolo  della  Germania  non  intende  combattere  il  napoleonismo  sotto 
la  bandiera  della  reazione  tcg.ttimuta ,  ma  sotto  la  baudiera  di 
quella  liberta  che  uomini  spergiuri,  nel  1848  e  49,  tradirono. 

Cablo  Blih». 


C1IE  MANCA  ? 

La  Storia  si  ripete  sovente,  ma  di  rado  assai  in  tutto 
le  sue  parti. 

t'na  gloriosa  epoca  delia  storia  della  Grecia  sembre- 
rebbe volersi  riprodurre  nella  stom  d'Italia. 

Serse  aveva  tragittato  l'Ellesponto  con  un  milione 
di  soldati,  e  s'apprestava  a  domar  la  Grecia.  Era  la 
battaglia  decisiva  fra  il  dispotismo  orientali}  e  lo  spi- 
rito di  libertà  dell'occidente. 

Intanto  che  collo  smisurato  esercito,  Serse  procedeva 
per  terra ,  la  sua  armata  di  due  mila  navi  rasentava 
le  coste,  sostenendo  e  vettovagliando  l'immensa  mol- 
titudine e  trovava»!  nel  golfo  di  Salamina. 

Temistocle  sopra  umile  palischermo  passava  il  golfo 
di  Salamina  a  traverso  le  duemila  navi  dell'armata  di 
Serse,  raggiungeva  il  naviglio  ateniese ,  vinceva  la 
battaglia  di  Salamina  e  liberava  la  Grecia  e  l'Europa 
dal  despotismo  orientale. 

Ha  l'Italia  un  uomo  cui  essa  circondi  di  tónta  fiducia 
quanta  ne  pnn«va  in  Temistocle  ta  Grecia? 

E  se  quest'uomo  lo  ha,  come  non  lo  tenta  il  nobile 
esempio  di  Temistocle? 

V'è  il  mare  da  traversare,  come  l'aveva  Temistocle. 
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La  Salamini)  «l:t  raggiungere  si  chiama  oggi  Sicilia. 

Lasquailra  ateniese  aspettava  Temistocle.  Due  milioni 
di  Siciliani  aspettano  dall'Italia  un  furile  e  un  nomi'. 

Véla  crociera  borbonica  ila  (fidare,  rome  Temistocle 
avevo  la  persiana. 

V'era  la  Grecia  da  liberare:  oggi  v*è  la  Sicilia  e  Ntalia. 

V'era  Serse  ila  vincere:  oggi  v'é  il  Borbone  da  ro- 
vesciare. 

Manca  forse  il  palischermo?  Gli  amici  dei  marinai 
che  seguirono  l'immortale  Pisacane,  ne  daranno cento. 
La  situazione  è  identica,  gii  elementi  sono  pari,  che 
manca  dunque  per  completare  il  paragone? 

Se  l'Italia  non  iscrivi'  una  pagina  eguale  a  quella 
della  Grecia,  so  non  ha  la  sua  battaglia  ili  Salammo, 
se  non  fuga  il  suo  Serse  -  pigmeo,  se  non  esce  libera 
e  grande  da  questa  crisi,  l'Europa  saprà  che  cosa  ha 
mancato  all'Italia. 

Dirà  che  l'è  mancalo  il  Temistocle. 

Mairizio  Aimto, 


Riproduciamo  il  Programma  d'un  nuovo  giornale  che 
si  pubblica  in  Genova.  Si  chiama  1'  Vaila  Italiana  e 
porla  per  divisa  f  Pensiero  e  Azione.  »  Questo  basta 
per  indicare  che  divide  con  noi  le  credenze  e  l'intento. 


Noi  non  abbiamo  bisogno  di  lungo  programma.  Le 
parole  che  stanno  in  capo  al  nostro  giornale  racchiu- 
dono il  programmo  più  completo  che  dar  si  possa  del- 
l'oggi.  Il  resto  spetta  all'avvenire  ed  olla  volontà  na- 
zionale. 

Uniti  Nazionale,  comprendoni*  lulla  quanta  l'Italia 
dall'  Alpi  al  Mare,  dall'  ultimo  lembo  del  Trentino  lino 
all'estrema  Sicilia;  è  questo  il  voto  innegabile  degli 
italiani ,  c  ¥  aspirazione  che  ha  guidalo  le  popolazioni 
del  centro  all'urna  dell' aHWMW/e;  è  il  segreto  del  loro 
anelare  a  confondersi  con  quante  popolazioni  vivono 
libere  dal  giogo  straniero  nell'Italia  del  nord;  è  l'idea 
che  splende  sulle  baionette  dei  nostri  militi.  L'annes- 
sione è  per  noi  tutti  mezzo,  non  fine. 

V  L'nità  Italiana ,  pensiero  raccolto  dalle  sepolture 
de'  nostri  martiri ,  educato  con  ardore  e  perseveranza 
instancabile  negli  ultimi  treni'  anni  dalla  scuola  re- 
pubblicana, trionfa  in  oggi  moralmente,  è  verità  accet- 
tata ila  quanti  amarlo  la  Patrio,  a  qualunque  frazione 
del  granile  Partilo  Nazionale  appartengano. 

Noi  cercheremo  rappresentare  questo  \o'o,  questa 
aspirazione  fraterna. 

Conquistata  moralmente ,  l'Unità  Nazionale  deve  ora 
e  rapidamente,  senza  interruzione  di  eventi ,  senza  in- 
dugi codardi  e  pericolosi  trapassare  nel  dominio  dei 
fatti.  E  noi  predicheremo  questo  senza  relicenze,  senza 
transazioni ,  senza  tattiche ,  buone  talora  in  un  lento , 
pacifico,  normale  sviluppo  di  cose  e  di  dottrine  politi- 
che ,  fatali  sempre  nei  momenti  solenni  del  ridestarsi 
di  un  popolo,  quando  ogni  ora  perduta  può  ritardare 
d'anni  il  risorgere  delle  Nazioni,  (piando  ogni  conces- 
sione tradisce  fiacchezza,  incertezza  di  propositi,  co- 
scienza mal  ferma  delle  proprie  forze.  La  nostra  sarà 
la  voce  della  scolta  negli  ultimi  confini  del  campo.  Guar- 
deremo olir"  esso  più  che  al  di  dentro.  À  quei  che  ten- 
dessero addormantarci  nella  lietezza  delle  prime  vitto- 


rie, noi  grilleremo:  Venezia,  Roma,  Napoli,  Palermo. 
Messina.  A  quei  che  di  contro  alle  insidie,  alle  mina  - 
ne, alle  esigenze  straniere  trepidassero  per  sospetto  di 
perdere  il  terreno  già  conquistato ,  ripeteremo  ogni 
giorno  :  tm  non  jtotete  mera  farli  e  securi  fuorché  am- 
pliando il  cerehia  della  santa  conquista,  e  dandogli  a 
base  l'intiera  Italia.  A  quei  che  s'illudessero  a  com- 
piere la  conquista  coli' aiuto  della  diplomazia  o  del- 
l' anni  straniere,  diremo:  le  nazioni  iuta  si  fanno  col- 
l'anni  altrui,  ma  tuli' oro.  col  sudore  e  col  sangue  dn 
loro  fiali.  Ma  gli  aiuti  altrui  stanno  sempre  coi  foni. 
;  Ha  chi  viude.  Vogliate  davvero  e  tjli  altri  vorranno. 

E  perchè  dobbiamo  volere  ed  essere  forti,  prediche- 
remo che  In  nostra  è  impresa  di  popolo,  che  un  popolo 
intero  deve  armarsi  e  mostrarsi  pronto  alla  lotta:  die 
chi  ne  diffida,  non  merita  averlo;  che  chi  indugia  o 
non  sa  come  spingerlo  all'armi,  è  inetto  o  non  tende 
al  line  a  cui  tende  il  paese. 

E  perchè  un  popolo  non  si  spinge  all'  azione  senzj 
il  consiglio  di  tutti ,  senza  la  coscienza  di  forza  eh/* 
danno  le  manifestazioni  della  vita  nazionale,  prediche- 
remo la  libertà  siccome  inseparabile  dall'impresa:  b- 
1  erta  «li  stampa,  d'associazione,  di  coscienza,  di  rap- 
presentanze, d'ogni  cosa  che  riveli  ai  fratelli  il  palpiti 
dei  fratelli. 

Senza  libertà  non  v'  è  nazione.  Senza  coscienza  de!L 
propria  dignità,  del  proprio  valore,  non  v'è  sacrifi-M 
possibile. 

E  tanto  più  veneriamo  la  libertà  quanto  più  siamo 
unitari.  La  nostra  unità  non  è  nè  può  essere  conceii- 
tramenlo  amministrativo ,  dispotismo  governativo  di 
metropoli,  negazione  della  libertà,  vita  che  deve  mani- 
festarsi in  ogni  circoscrizione  locale.  La  nostra  unita 
non  è  né  francese  nè  moscovita.  La  nostra  unità  deve 
essere  unità  italiana,  unità  di  terra  dove  la  libertà  di 
comune,  la  vita  locale  è  tradizione  storica  di  glori»;  - 
d'incivilimento  europeo.  Gli  schiavi  non  hanno  patria:  I» 
libertà  sarà  per  noi  mallevadrice  dell'  unità  nazionale. 

Libertà  interna,  libertà  esterna,  che  ha  nome  d*  indi- 
pendenza. Indipendenza  non  da  un  solo  straniero  ,  ma 
da  tutti.  Alleanze,  alleanze  segnatamente  coi  popoli,  non 
signorie.  Noi  vogliamo  essere  riconoscenti,  non  servi 
Siali  nostre  le  nostre  battaglie,  nostre  le  nostre  terre, 
nostre  le  decisioni  supreme  del  nostro  avvenire. 

L'Italia  Vna  Ubera  Indipendente;  l'azione  di  tutt: 
per  l'emancipazione  di  tutti:  Roma  a  metropoli:  è  que- 
sta la  nos'ra  bandiera.  Daremo  plauso  e  appoggio  leale 
a  qualunque  la  farà  sua  e  la  sosterrà,  non  con  nude  pa- 
role, ma  con  fatti  potenti  Saremo  lealmente,  ma  riso- 
lutamente avversi  a  qualunque  l'osteggerà. 

Il  nostro  programma  è  breve  e  reciso.  Gli  Italiani  chr 
concordano  in  esso,  ci  appoggino  coi  loro  consigli  e  co 
loro  scritti.  Noi,  soltanto  potremo  tradirlo  per  debolezz 
di  mente,  per  debolezza  di  core;  per  indegna 
o  mire  individuali  non  mai. 
Genova  24  Marzo  1800. 

LA  MREZT0NB. 

Gerente. 


Genova,  Stabilimento  Tipografico  di  l.  Ponthtnitr  e  C. 
Piazza  Cinque  Lcunpadi,  lf,  4. 
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PaierooMer  Row.  —  A  New-York  premo  il  Generile  Giewre  Ava- 
Boa  24  CeJnr  Slreci.  -  Al  Pera-Lima  pre*w  G.  Bruno  Calle  Pellico 
X.  2014.  Gallio.  -  A  Ginevra  Cabinet  LilUraire  de 
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Preuo  d'abbonimento,  compresa  la  pò*  la,  da  pagani  il 
Al  Perù  per  un  aoao  e  di  Fr.  36.  40;  per  un  lemealr*  di  Pr.  18.  M 


Al  oord,  eeoiro.  ,«|  America  per  uo  anno  di  Fr.Jl.20;  per  *a 
Kineitre  Fr.  13.  00. 

Nella  Gran  Brettagna  e  Malta  per  no  inno  è  di  «.limi  24;  par  tal 
■ne*  di  sedilo,  li.  '"  " 

la  Orienle  per  on  anno  di  Pr.  28.  00,  a  cori  proporiioutaiMalc. 


RISURREZIONE. 

Vivaddio,  non  è  spenta!  La  lenta,  assidua,  codarda 
predicazione  d'una  scuola  di  materialisti  idolatri  ha 
potuto  traviare  l'intelletto  d'Italia,  non  corromperne  il 
core.  Il  guasto  non  è  sceso  fin  dove  si  maturano  i  de- 
stini dell'  avvenire.  E  appena  un  grido  di  popolo,  una 
virile  e  spontanea  parola  di  libertà  e  di  battaglie  cit- 
tadine, suonarono  dall'estrema  Sicilia,  un  palpilo,  un 
fremito  ignolo  al  periodo  dell'iniziativa  regio-imperiale, 
corsero  le  membra  della  giacente.  La  sacra  fiamma  del- 
l' entusiasmo  splende  nuovamente  nell'occhio  dei  nostri 
giovani  :  il  core  batte  più  concitato  n«l  petto.  Una  mano 
di  prodi  raccolti  da  tutte  Provincie  d'Italia,  simbolo 
vivente  della  solidarietà  Nazionale,  veleggia  verso  i 
luoghi  ove  si  combatte  a  rappresentarvi  il  pensiero  della 
Patria  comune.  Migliaia  avrebbero  voluto  seguirla;  noi 
potevano,  ma  lo  potranno,  speriamo,  b?n  presto.  11  soldo 
del  povero  popolano  si  versa  u  sani ifi?orc  la  causa  del- 
l'Unità. Di  fronte  alle  incertezze,  olle  paure,  ai  freddi 
calcoli  governativi ,  le  milizie  Italiane  s' agitano  ansiose 
di  scendere  nell'  arena ,  e  vi  scenderebbero  balzanti 
per  gioia ,  se  i  capi ,  dimentichi  che,  io  un  perìodo  di 
creazione  d'un  Popolo, la  prima,  l'unica  suprema  di- 
sciplina è  quella  che  meglio  raggiunge  l' intento ,  non 
le  frenassero.  Può  essere ,  Dio  sperda  Y  augurio ,  che 
la  Sicilia  cada;  può  essere  che,  come  i  lungamente  pri- 
gioni, vacillano  intormentili,  inetti  sulle  prime  ai  liberi 
moti ,  i  giovani  d'Italia ,  uscenti  da  una  lunga  scuola 
d' inerzia  servile  e  d' ipocrite  tattiche ,  non  sappiano 
afferrare  quanto  si  vorrebbe  rapidamente  il  concetto 
dei  loro  doveri  e  i  modi  di  compirli  con  quell'ardire 
eh'  è  mallevadore  della  vittoria  ;  ma  di  mezzo  al  do- 
lore ,  sorgerebbe  pur  sempre  più  potente  di  prima  un 
conforto:  l'Italia,  vivaddio,  non  è  spenta;  la  vita,  la 
vita  potente  che  Dio  v*  infuse ,  vi  sorgerà  rigogliosa 
irresistibile ,  ogni  qua!  volta  una  guerra  iniziativa  po- 
polare la  susciterà,  ogni  qual  volta  una  guerra  Na- 
zionale davvero,  senza  inceppamento  di  transazioni 
predeterminate,  senza  alleanze  che  la  deturpino,  ne 
chiamerà  le  forze  in  azione.  E  la  seconda  volta  che 
noi  dobbiamo  questo  conforto  alla  Sicilia.  Visiti  il  di- 
sonore dell'ingrato  qualunque  potesse  mai  dimenticarlo 
fra  noi. 

Noi  lamentavamo  finora  il  difetto  d*  iniziativa  nel 


moto  Italiano:  moto  Nazionale,  Unitario  anzi  tutto,  svialo 
tradito  dal  disegno  eunuco  d'  una  guerra  impresa,  per 
avversione  ad  ogni  moto  di  popolo,  sotto  l'ala  d'un 
dittatore.  Questa  virtù  iniziatrice,  questi  molo  rigene- 
ratore, questa  coscienza  di  popolo  che  imprende  a  re- 
dimersi colle  proprie  forze,  ci  vengono  ora  dalla  Sici- 
lia. Dio  la  benedica,  e  s'ispiri  al  fori»  esempio  l'Italia. 

L'occasione  ci  è  posta:  cogliamola. 

Al  Centro,  al  Centro,  mirando  al  Sudi  Non  li  salva 
la  Sicilia  recandole,  con  grave  rischio  anteriore  al  com- 
battere, un  rinforzo  di  qualche  centinaio  di  volontari. 
Il  concentrare  i  buoni  sul  terreno  ove  si  combatti  è 
l'errore  che  sacrificò  l'onnipotenza  dell'insurrezione 
Nazionale  alle  mire  di  chi  segnò  la  pace  di  Villafranca. 
La  Sicilia  si  salva,  costringendo  le  forze  del  nemico  a 
smembrarsi:  si  salva,  ampliando  il  cerchio  dell'insur- 
rezione: si  salva,  affermando  energicamente  la  solida- 
rietà Italiana:  si  salva  in  Napoli  e  in  Roma. 

Giovani  d'Italia,  pensateci.  Una  religione  fatta  cada* 
vere  evoca  in  ogtri  un  fantasma  di  crociata  a  prò*  dal- 
l'autorità illimitata,  della  tirannide  cattolica,  base  a 
tutte  tirannidi.  Abbia  da  voi  la  religione  della  vita,  la 
religione  della  liberti  e  dal  progresso,  anch'essa  la 
sua  crociata,  lo  non  v*  additerò ,  scrivendo ,  la  via  :  i 
fatti,  spero,  l'additeranno.  Ma  dovunque  stanno  con- 
fini di  terre  italiane  schiave,  varcateli.  Là  è  il  segreta 
della  vittoria  per  tutti ,  il  segreto  dell'Unii  \  Nazionale. 
Voi  potete ,  volendo ,  fondare  oggi  l'Italia  d' un  getto. 

Non  v'  illudete  a  sperare  da  chi  vi  regge.  Per  soc- 
correre, dodici  anni  addietro,  Milano,  la  monarchia 
aspettò  la  sesta  giornata,  il  giorno  della  vittoria  dal 
popolo.  Oprate ,  vincete  :  avrete  appoggio  dalla  monar- 
chia; iniziativa  non  mai.  Senza  l'esercite  di  Francia, 
la  monarchia  non  avrebbe  mai  iniziato  la  lotta  eh»  ag- 
giunse pur  ora  alla  sua  corona  le  provincie  lombarde. 

Non  paventate ,  checché  facciate ,  la  Francia  Impe- 
riale. La  Francia  Imperiale  può  minacciare ,  non  ope- 
rare contro  voi.  Tra  essa  e  noi  sta  la  coalizione  eu- 
ropea. Nizza  e  Savoia  hanno  segnato  1'  ultimo  passo 
dell'  Impero  sulla  via  della  conquista  E  anche  quel 
passo  falliva  se  la  monarchia  piemontese  osava  dir  no, 
se  il  ministro  piemontese  non  segnava  la  vendita ,  se 
il  parlamento  faceva  il  debito  suo  protestando,  se  Nizza 
e  Savoia  non  cedevano  allo  sconforto  dell'  abbandono  e 
votavano  degnamente.  Contro  la  volontà  energicamente 
manifestala  delle  popolazioni ,  Luigi  Napoleone  non  può 
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farsi  padrone  d' Ilnlia.  L'  Europa  sa  ciò  eli'  ei  propose 
al  Reggente  di  Prussia,  ciò  eh' ei  medila  sulle  Pro- 
vincie renane  e  sul  B«?lprio  ;  e  ha  deciso  di  non  con- 
cedergli una  sola  posiziona  strategica  olirò  quelle  che 
ci  (iene.  Fato  arditamente  vostre  le  contrade  che  Dio 
vi  diede.  Ei  non  può  correrle  coli' armi  su.-  impune- 
mente. Veda  l'Europa  in  voi  una  torte  barriera  al  bo- 
napartismn  invadente:  l'Europa  v'appopperà. 

.Non  temete  dell'Austria.  L'Austria  non  può  innolirar 
contro  voi  senza  lasciarsi  il  Piemonte  sul  fianco  e  l'ITn- 
ghcria  alle  spalle.  L'Austria  può  disporre  di  2'iO  mila 
uomini  sul  suo  territorio  :  non  può  disporre  di  100,000 
al  di  là  ;  e  non  no  avete  oppi  un  numero  doppio  al- 
loppiato a  difesa  e  costretto  a  difendersi  ? 

Il  terreno  è  libero  all'insurrezione:  libero  all'azione 
del  popolo.  Voi  a\ete  i  pretoriani  del  re  di  Napoli  oc- 
cupati a  combattere  la  Sicilia;  le  truppe  romane,  sol 
chi'  vi  mostriate  forti  e  volenti,  e  un  accozzaglia  a 
fronte  di  mercenari  disordinati,  senza  omogenità  di 
elementi,  senza  fede,  senza  entusiasmo. 

Ma  s>>  lasciate  perir  la  Sicilia,  se  lasciate  che  i  pre- 
toriani di  Napoli  s' inebbriino  dell'insolenza  della  vit- 
toria, se  laseiaie  clic  l'accozzaglia  diventi,  sotto  l'av- 
venturiere straniero,  esercito  disciplinato  e  compatto, 
se  snpratutto  convincete,  colle  esitazioni  e  col  non  saper 
giovarvi  delle  occasioni,  amici  e  nemici  che  siete  fiac- 
chi, lomenti;  ineonseii  del  diritto  e  del  dovere  che 
è  in  voi,  voi  siete .  poco  monta  il  quando,  perduti; 
perduti  moralmente  e  militarmente.  Voi  non  avete  oggi 
frontiera  riè  basi.  Concessa  la  scelta  ilei  momento  al 
nemico  die  sta  ordinandosi,  spenta  le  fiducia  ne!  po- 
polo, convinta  l'Europa  ohe  in  voi  non  vive  potenza 
d'innalzare  una  bandiera  all'ambizione  Francese,  ma 
solamente  una  perenne  cagione  d'inquietudini,  di  dis- 
sidii  e  di  guerre,  rimarrete  deboli  e  soli.  Come  un 
tempo,  il  Papato  e  l'Impero,  l'Austria  e  la  Francia  si 
tenderanno  presto  o  lardi  la  mano  sulle  vostre  spolic: 
avole  la  prima  ,  padrona  nuovamente  del  Settentrione, 
padrona  la  seconda  del  centro  e  del  Sud  delle  vostre 
contrade. 

Allargate  la  vostra  base.  L' l'alia  non  può  essere,  se 
non  Una.  Vui  potevate  farla  tale  sei  mezzi  addietro, 
quand'io  consigliava  i  vostri  migliori  a  varcare  il  P.u- 
bienne  fatale  e  Ira  quello  e  lo  frontiere  nnpolitanc  n^n 
era  ostacolo.  Voi  potete  farla  tale  in  oggi,  se  afferrate 
il  momento.  Aspettasse  allora  il  conno  del  Re,  che  non 
Tenne  ne  può  venirvi.  Oggi  il  cenuo  vi  viene  da  chi 
more  per  voi.. Ubbiditegli  in  nome  di  Dio,  deila  libertà 
e  dell'onore.  E  ven'ura  die  la  fortuna  cioffra  due  volte 
l'opori unita;  non  v'illudete  a  sperarla  una  terza. 

Al  centro,  al  centro  mirando  al  Sud!  L'Italia,  vi- 
vaddio, non  è  spenta.  Essa  corca,  aspetta,  invoca  gli 
iniziatori,  l'or-hi  forti  falli,  pochi  uomini  audaci  i  quali 
non  lavino  sviar  dall'  intento,  possono  trarne  una 
potenza  eguale  a  tutti  nemici,  invincibile. 

Gius.  Mazzisi. 


LUIGI  NAPOLEONE  E  L' EUROPA. 

(Da  una  circolare  indirizzala  ad  amici  polilici 
in  Germania  ) 

  Voi  chiedete  qual  sia  qui  l'opinione  intorno  alla 

prossima  mossa  di  Luigi  Napoleone  sulla  scacchiera  po- 
litica ;  e  9c  v'abbia  probabilità  che  l'annessione  delle 
valli  dell'Alpi  debba  servire  d'  esordio  ad  un  tentativo 
di  guadagnare  lo  •  frontiere  naturali  »  nel  Belgio  a 
sul  Reno  ? 

La  vostra  questione  è  troppo  limitata  :  essa  dovrebbe 
e?ser  posta  in  modo  più  comprensivo.  Può  darsi  che 
il  Belgio  ed  il  Reno  debbano,  in  breve,  essere  oggetto 
alle  mire  della  ambizione  imperiale.  Ma  la  vera  am- 
bizione di  Luigi  Napoleone  comprende  intenti  assai  più 
vasti  di  quelli  noti  a  Parigi  sotto  il  nome  di  «  con- 
fini naturali.  > 

0  suppone'e ,  forse ,  che  la  causa  italiana  abbia  già 
raggiunto  queir  assettamento ,  noi  quale  si  possa  dire 
che  la  Sardegna  abbia  il  terreno  libero  dinanzi  a  sé? 
Infatuazione  il  pensare  che  I'  uomo  del  secondo  impero 
intenda  assicurare  ad  uno  <  stato  modello  d'istituzioni 
costituzionali  >  al  confine  del  suo  impero,  alcun  in- 
grandimento territoriale  di  qualche  imporlanza.  Guar- 
date di  grazia  come  Y  annessione  anche  di  pochi  Du- 
cati dovè  comperarsi  col  cedere  que' baluardi  alpini, 
che  sono  chiave  dell'Italia  e  della  Svizzera  }  

....  Non  e ,  ne  può  essere  intenzione  di  un  tale  mo- 
narca ,  quale  è  Luigi  Napoleone ,  promuovere  lo  stabi- 
limento di  una  forte  ed  unita  nazionalità  italiana  con 
istituzioni  parlamentari ,  le  quali  terrebbero ,  per  cosi 
dire ,  innanzi  agli  occhi  de'  francesi  lo  specchio  della 
loro  propria  servitù.  No!  Luigi  Napoleone  ha  volta  ad 
altro  la  mente.  L'  alleanza  colla  Sardegna ,  il  mettere 
innanzi  la  causa  di  un  liberale  governo  italiano,  il  far 
uso  di  nomi  considerati  sino  ad  ora  come  democra- 
tici in  differenti  nazionalità ,  tutto  questo  gli  servi  per 
cacciar  1'  Austria ,  sotto  un  buon  pretesto ,  dalla  sua 
posizione ,  e  per  tener  queta  alcun  tempo  l'Inghilterra. 
Per  ragioni  di  prudenza  egli  può  continuare  ancora  un 
poco  cotesto  giuoco.  Ma  pure ,  presto  o  tardi ,  ei  deve 
scoprir  la  mira ,  coinè  l'ha  già  scoperta  nella  questione 

di  Savoia       Allora  si  vedrà  che  la  Francia  imperiale 

non  combatte  per  1'  «  idea  »  della  nazionalità  italiana, 
e  neanche  per  quella  di  un  vasto  ingrandimento  sardo. 
Allora  vedrete  attoniti  venire  in  luce  i  sogni  della  tra- 
dizione di  Carlo  Magno ,  che  occuparono  sin  qui  in 
segreto  il  cervello  del  fabbricatore  del  secondo  impero. 

Forse  questa  predizione  suona  bizarra?  Èforseattribuire 
troppo  maggior  grandezza  eh'  ei  non  possiede,  all'uomo 
di  Strasburgo  e  di  Boulogne  ascrivendogli  cosi  vasu 
disegni? 

Grandezza  o  piccolezza  che  siat  perchè  discutere 
quando  non  può  essere  che  una  grandezza  sui  generis? 

Questo  è  certo  ad  ogni  modo,  che  nessuno  de'  suoi 
antagonisti  lo  ha  agguagliato  sinora:  onde  la  sua  gran- 
dezza risulta  dalle  loro  meschine  proporzioni.  <  Non 
è,  »  ha  detto  recentemente  un  ex-statista  francese,  cui 
la  distruzione  delle  istituzioni  parlamentari  ha  respinto 
nella  vita  privata,  «  non  è  l'energia  di  Luigi  Napoleone, 
nè  l' ardore  guerriero  della  Francia  che  hanno  reso  si 
potente  il  secondo  Impero.  Lo  radice  della  sua  potenza 
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vuoisi  cercare  nella  codardia  dell'Europa!  »  Si,  è  In 
codardia  dell'Europa  quella  che  incita  l'ardire  di  Luigi 
Napoleone  a  sempre  nuove  conquiste. 

A  questa  codardia  è  da  attribuirsi  l'essere  stato  per- 
messo ad  una  signoria  che  non  ha  uguale  nella  storia, 
il  prendere  nelle  proprie  mani  una  quislione  di  eman- 
cipazione nazionale  per  aprire  una  nuova  èra  di  con- 
quiste e  d' invasioni  militari. 

  Cosi  noi  siam  giunti  felicemente  un'altra  volta 

al  rinnovamento  della  tradizione  (órsa!  Quali  ne  sa- 
ranno ora  le  conseguenze  per  la  Germania? 

L'  una  delle,  due:  —  0  la  parte  popolare  alemanna 
rimane  colle  mani  alla  cintola,  guardando  quetamente 
alla  continuazione  della  commedia  Bonapartiann  delle: 
«  liberazioni,  »  si  lascia  allettare  dal  pensiero  di-  i 
principi  legittimi  riceveranno  buon  numero  di  colpi,  e 
permette  al  Napolconismo  di  diventare  tanto  forte,  che 
esso  assuma  di  nuovo,  come  ni  principio  del  secolo  di- 
mensioni e  carattere  di  oppressore  dei  popoli,  e  di  uni- 
versale dispotismo  europe».  In  tal  caso,  la  fine  di  qnes'a 
politica  d'inazione  sarà  senza  dubbio,  come  nel  48U 
e  nel  4815,  una  reazione  legittimista  della  più  indegna 
natura.  Quando  il  regime  de' satrapi  stranieri  avrà  du- 
ralo qualche  tempo,  quando  l'oppressione,  l'avvilimento, 
il  disonore  e  l'impoverimento,  avranno  finalmente  illu- 
minato le  menti  riguardo  alle  tendenze  liberali  del  ge- 
neroso straniero,  allora  gli  uomini  vedranno  —  troppo 
tardi  è  vero  —  quale  errore  sia  stato  di  non  oppor- 


«Ll  ESPEDIENTI  DI  NAPOLEONE  III. 

•I. 

Quelli  che  leggeranno  più  lardi  i  giornali  del  nostro 
tempo  non  potranno  tenersi  dal  fare  le  meraviglie  pel 
numero  prodigioso  de' disegni  politici  attribuiti  a  Na- 
poleone III. 

Or  s'era  allealo  all'Inghilterra  per  cacciare  definiti- 
vamente la  Russia  dall'Oriente  e  stabilirvi,  in  suo  luogo 
l' influenza  anglo-francese. 

Secondo  altri  egli  avea  voluto  andare  a  Gerusalem- 
me per  prendere  di  colà  le  chiavi  de'  Luoghi  Santi  ed 
offrirle  al  Papa  in  cambio  della  consacrazione. 

Popò  la  prosa  di  Sebastopoli  avrebbe  mirato  ad 
unirsi  alla  Russia,  ed,  appoggiato  alla  potente  alleata, 
occupare  le  provincic  del  Reno  ed  annegare  la  Gran- 
Brettagna  nella  Manica. 

poi  avrebbe  ambito  pe' suoi  i  troni  d'Italia.  Secondo 
altri,  i  quali  sono  mercanti  senz'  anima,  e  schiavi  senza 
pudore,  l'uomo  che  comanda  in  Francia  è  talmente  di» 
sinteressato,  che  il  medesimo,  sotto  l' immagine  eh'  essi 
ne  fanno,  è  un  cavaliere  che  cavalca  sullo  spettro  dello 
zio,  dalla  prigione  al  trono,  dal  trono  alla  conquista, 
per  salvare  i  deboli  e  far  trionfare  il  diritto. 

Le  poetiche  aspirazioni  della  niente  imperiale  per  le 
chiavi  del  Santo  Sepolcro  non  potevano  immaginarci 
che  da  cervelli  «li  poeti. 

Vero  è  che,  presentandosi  l'occasione,  avrebbe  vo- 


glisi  !<in  da  principio,  e  allora  le  oppresse  moltitudini ;  lentieri  comperato  con  una  chiave  l'olio  della  conserra- 


(questo  possiamo  assumere  come  certo  pel  noto  cara» 
tere  dell'umana  natura),  mentre  trascureranno  le  que- 
stioni più  importanti  della  libertà  interna,  andran  liete 
di  riscuotersi  dal  giogo  impostole .  fosse  anche  me- 
diante l'aiuto  e  sotto  la  direzione  de' più  perniciosi  ele- 
menti di  tirannide  domestica. 

Questa  è  una  delle  due  soluzioni:  —  trista  e  de- 
plorabile quanto  dir  si  possa. 

L'  altra  soluzione  è  la  seguente,  ohe,  cioè,  la  par'c 
popolare  alemanna  prenda  immediatamente  una  energica 
risoluzione,  dimandi  con  imperioso  linguaggio  la  con- 
vocazione di  un  Parlamento  Nazionale,  si  opponga  ri- 
solutamente ad  agni  localismo  dinastico  _  sia  degli 
Hohenzollcrn ,  degli  Hapsburg ,  o  dei  principini  in  do- 
dicesimo ,  —  esorti  a  vigilanza  contro  il  nemico  del'a 
patria  alemanna ,  renda  vigore  al  sentimen'o  politico 
della  Germania  contro  le  lusinghe  delle  proposte  na- 
poleoniche, e  cosi  getti  le  fondamenta  di  un  potcn'c 


zione;  ma  bisognerebbe  essere  molto  ingenui  per  cre- 
dere ch'egli  ne  abbia  fatto  suo  principile  intento. 

Quanto  all'altre  i.loe  intorno  alla  sita  politi. a.  esse 
furono  tutte  p:ù  o  meno  vere  al  lor  tempo.  Napoleone 
si  avanza  incerto,  sperimentando  «pia  e  là  un  terreno, 
che  le  condizioni  complicate  di  Europa  rendono  ditli- 
cile  e  mal  fermo.  S'egli  avesse  l' immaginazione  ardente 
e  il  carattere  impetuoso  dello  zio,  la  conti  -.lenza  nel 
proprio  genio  che  facevano  quest'ultimo  irresistibile 
come  una  palla  di  cannone,  avrebbe  certamente  seguito 
una  linea  diritta  e  inflessibile.  Ma  1'  età  e  le  sventure 
l'hanno  fornito  di  prudenza:  egli  cerca  alleati  a  destra 
e  a  sin  strn,  li  vede  indifferenti  ad  accogliere  la  sua 
mano:  e  allora  fa  una  protesta  d'amicizia  e  d'onestà, 
e  si  volge  altrove. 

Poi  non  potendo  procacciarsi  amici  con  mezzi  civili, 
si  giova  delle  incertezze  delle  diverse  potenze  dell'Eu- 
ropa ,  della  loro  paura  d'una  conflagrazione  generale, 


movimento ,  il  quale  schiacci  ad  un  tempo  il  dispo'ismo  i  ne  sceglie  una  ch'egli  riesce  a  fare  abbandonare  da 


in  casa ,  e  respinga  il  nemico  dai  confini ,  combatta 
insieme  per  la  sicurtà  dell'Europa  e  pel  paese-nazione, 
non  sagrificando  la  causa  della  libertà  germanica ,  ne 
manomettendo  criminosamente  i  diritti  delle  nazioni 
straniere ,  che  lottano  per  la  loro  indipendenza  c  per 
libertà  di  governi  propri. 


tutte  l'altre,  si  precipita  sovr"cssa  cacciando  dinanzi  a 
sé  quella  mole  che  si  chiama  esercito  francese,  e  dopo 
aver  conseguila  la  vittoria  si  asside  accanto  al  vinto, 
e  gli  dice  all'orecchio:  io  sono  generoso,  vedete;  non 
vi  piglio  nulla,  o  quasi  nulla;  non  sono  egois'a  come 
tutti  cotesti  re  che  non  vi  hanno  soccorso  contro  di 


V  è  ancora  tempo  di  procacciare  la  vittoria  a  questa  j  me:  alleatevi  meco  ed  io  vi  compenserò  di  tutte  le  vo- 


seconda  soluzione 

Quanto  a  noi ,  che  non  abbiam  nulla  da  fare  nè  con 


sire  perdite. 
Tali  furono 


le  parole  eh"  egli  sussurrò  alla  Russia 


legittimità  corrotte ,  nè  crii  regime  del  bonapartismo ,  dopo,  o  forse  più  veramente  prima  della  pr  esa  di  Se- 


In  scelta  fra  le  due  soluzioni  non  è  difficile.   La  no- 1  \ 
etra  decisione  è  questa  :  Agitazione  ;*r  una  politica 
nazionale  di  libertà  e  d'unità  germanica! 

Londra,  aprile  1860  Karl  Blind. 


wstopoli:  tali  furono  quelle  che  indirizzò  all'Austria 
dopo  Solferino.  In  mezzo  alle  continue  variazioni  olle 
quali  è  spinto  dal  suo  earai  tere,  dalla  sua  situazione 
n  faccia  alla  Francia,  dalle  diffidenze  e  dall' attitudine 


PENSIERO  ED  AZIONE 


14  Maggio  1800. 


«unaeeiasa  ed  armala  dell'  Europa ,  v'  ha  egli  mezzo 
di  discernere  nettamente  il  fine  che  si  propone  e  la  via 
eh' egli  segue? 

Egli  ebbe  nella  sua  giovinezza  i  sogni  di  domina- 
rne universale,  che  ardevano  ncll'  immaginazione  dello 
ria.  Ma  all'e'à  san ,  e  dopo  dieci  anni  trascorsi  senza 
alcun  risultato  definitivo,  egli  non  può  più  nutrire  quei 
Ségni.  Nondimeno  vuol  fare  qualche  cosa:  vuol  lasciare 
il  sue  nome  e  la  sua  dinastia  eotto  una  luce  meno  fosca 
del  passato. 

Non  ha  fatto  sinora  che  sostituire  un  triste  silenzio, 
uia  fredda  notte  a  quelle  splendide  esplosioni  dell'in- 
telletti francese,  che  segnalarono  il  regno  umile,  timido, 
ma  non  oppressivo,  di  Luigi  Filippo.  Che  può  far  egli 
ancora,  che  gli  permette  di  fare  il  tempo  che  gli  avanza? 

Dare  alla  Francia  i  suoi  confini  naturali.  E  qui  si 
eelga  per  noi  Y  occasione  di  protestare  contro  cotesta 
tendenza  de*  Francesi  di  simetrizzare  e  rinchiudere  ogni 
cosa  entro  forme  materiali,  di  porre  la  geometria  in 
luogo  dell'anima. 

Una  nazionalità  non  imporla  loro  gran  fatto:  una 
tradizione,  un  inteletto  differente  dal  loro  non  sembrano 
ed  etsi  costituire  un  limile  naturale:  sono  a  giudizio 
loro,  una  corrente  d'acqua,  una  linea  di  montagne,  un 
albero,  una  caverna,  qualsivoglia  cosa,  tranne  l'anima 
d'  una  nazione.  Non  v'hanno  per  essi  nazionalità  sulla 
terra,  ma  solo  poligoni  e  cerchi.  Oht  facciano  i  fran- 
erai trionfare  in  casa  propria,  se  cosi  loro  aggrada , 
una  tale  negazione  dell'umanità:  sacrifichino  la  libertà 
e  il  pensiero  alla  regolarità  della  loro  amministrazione, 
ella  distribuzione  de*  loro  compartimenti,  alla  direzione 
rettilinea  delle  loro  strade;  noi  non  contenderemo  loro 
questo  povero  gusto,  quasiché  un  popolo  abbia  piena 
podestà  Borra  sé  stesso,  inclusa  quella  di  distruggere 
la  propria  vita.  Ma  si  astengano  dal  recare  presso  le 
nazioni  viventi  le  loro  ghigliottine  a  quadrato,  la  loro 
legislazione  ad  angoli  retti,  e  il  loro  governo  a  circoli 
concentrici!  11  Reno  non  è  loro  proprietà,  né  fecondò 
mai  colle  sue  acque  se  non  l'anima  libera  della  Teuronia! 

Napoleone  HI  vuole  il  Reno,  come  lo  vollero  Thiers, 
Mtuguin,  Barrot,  ed  altri  trigonometri  di  Parigi.  Egli 
vuol  porr»  la  mano  sul  Reno  come  la  pone  sulla  Savoia. 

E  per  la  via  della  Savoia  egli  intende  giungere  alle 
rive  del  Reno.  Non  già  che,  secondo,  quello  che  alcuni 
dicono  ingenuamente,  la  presa  di  possesso  della  Savoia 
eeme  frontiera  della  Francia,  sia  un  precedente  il  quale 
possa  determinare  la  Prussia  ad  un  «  Considerando 
che..„  »  Ma  la  Savoia  ha  ben  altra  grave  importanza 
ehe  una  guerra  renana. 

Quando  Mazzini  annunziò,  dopo  il  trattato  di  Villa- 
franca,  un'  alleanza  fra  la  Russia,  l'Austria  e  la  Francia, 
molti  gridarono  come  se  ciò  fosse  una  chimera.  Dopo 
le  apparenze  di  questa  unione  sembrarono  dissiparsi: 
la  Rustia  non  movea  passo:  l'Austria  e  la  Francia  di- 
sputavano o  ne  facevano  sembiante;  Napoleone  univasi 
all'Inghilterra  colle  ghirlande  della  libertà  commerciale; 
ogni  cosa  camminava  a  meraviglia  e  Mazzini  sognava. 

E  chi  vi  dice  che  cotesta  immobilità  «Iella  triplice  al- 
leanza non  abbia  precisamente  per  motivo  la  clamorosa 
denunzia  di  Mazzini?  chi  vi  dice  che  gli  insidiatori, 
eh'  erano  usciti  dall'  ombra,  non  vi  si  siano  avvolti  di 
nuove  all'abbaiare  del  cane  della  casa? 


Per  me,  s'io  fossi  tanto  sicuro  d'andare  in  paradiso, 
quanto  lo  sono  dell'  esistenza  di  questa  triplice  al  tonni», 
credo  mi  brucierei  le  cervella  prima  di  terminare  quesu 
linea  per  entrar  più  presto  ne' head  luoghi. 

V  ha  una  cosa  che  m'  ha  sempre  colpito  :  ed  è  J« 
perfetta  simiglianza  delle  circostanze  che  caratterizza- 
rono la  fine  della  guerra  in  Crimea  con  quelle  della 
guerra  d' Italia. 

Sebastopoli  è  presa,  la  Russia  è  vinta.  Ma  quale  fu 
il  risultalo  netto  di  quella  sconfìtta?  Il  colpo  dato  .io 
una  delle  roccie  dove  termina  la  Russia,  è  forse  giunte 
al  cuore  di  questa,  le  ha  forse  reso  impossibile  il  rivol- 
gersi di  nuovo  all'  Oriente? 

Dall'  altra  parte  la  Turchia  è  forse  più  potente  di 
prima?  è  forse  salva? 

Essa  ha  speso  sangue  e  denaro,  e  non  riceve  in  ricom- 
pensa da' suoi  alleati  che  Provincie  più  divise,  e  sud- 
diti più  ohe  mai  ricalcitranti  :  spossata,  sospetta,  bia- 
simala, essa  trovasi  senza  forza  fìsica  e  senza  forza 
morale  a  fronte  di  un  avversario  irritato  dalla  ferita, 
e  che  non  muore  per  un  esercito  disfatto  ed  una  for- 
tezza smantellata. 

E  nondimeno  la  Francia  fa  la  pace,  e  non  mostra 
che  generosità  pel  suo  nemico.  Che  ha  guadagnato  h 
Francia  con  ciò?  Essa  ha  fatto  capire  all'Imperatore 
di  Russia  ch'essa  può  aprirle  le  porte  dell' Oriente, 
dacché  essa  gliele  può  chiudere  ;  ha  cacciato  nel  eoo 
di  Alessandro  II  e  del  suo  popolo  un  profondo  senti- 
mento d' irritazione  contro  l' Inghilterra,  ha  fatto  com- 
prender loro  che  il  vero  antagonismo  che  esisto  in  Oriént? 
è  quello  fra  gl'interessi  della  Gran  Brettagna  c  gl  in- 
terassi della  Russia,  non  tra  la  Russia  e  la  Francia. 
Però  si  vedono  segni  dT  amicizia  tra  i  francesi  o  i  russi 
mentre  a  Parigi  e  a  Pietroburgo  non  v'  hanno  che  ma- 
nifestazioni ostili  contro  l' Inghilterra  e  contro  la  Tur- 
chia. Oltre  a  ciò  cotesta  pace  di  Parigi  ha  prodotto  urw 
strana  conversione:  lo  Tzar  diventa  democratico  ed  ao- 
nuncia  a  piena  voce  aliolizione  del  servaggio,  elevazione 
dc'giudei  ai  diritti  dell'  umanità,  riforme  civili,  militari, 
giudiziarie.  Voi  scorgete  che  la  Francia  alleandosi  aita 
Russia,  non  si  collega  più  colla  barbarie  e  col  dispo- 
tismo, ma  cogli  amici  di  una  saggia  libertà. 

Qualche  anno  appresso,  Napoleone  III  sente  amicizia 
per  l'Italia,  come  già  per  la  Turchia.  L'Austria  è  vinta, 
la  pace  di  Villafranca  conclusa. 

Quale  è  il  risultato  nello  di  questa  guerra?  L'IwI  ;.i 
è  forse  salvata?  La  Lombardia,  aperta  al  fuoco  del  qua- 
drilatero, le  è  fors?  assicurata?  L' influenza  austriaci 
è  forse  distrutta  per  sempre?  il  papa  è  forse  divelta 
dal  suolo  italiano,  il  re  di  Napoli  gettato  alle  gemonie' 
Tali  questioni  non  hanno  d'uopo  di  risposta:  Napo- 
leone HI  s'  era  messo  in  fantasia,  per  la  seconda  voi», 
di  terminare  una  guerra  vittoriosa  senza  por  mano  *. 
fine  che  aveva  annunciato  ad  alta  voce,  e  che  pur  en 
in  poter  suo.  Che  ha  egli  guadagnalo  colla  sua  spedi- 
zione? Ila  fatto  capire  alla  Casa  d'Hapsburg  che  quep. 
il  quale  ha  a  lei  tolto  l'Italia  può  lasciargliela  ripren- 
dere, e  permettere  eh'  essa  Casa  pigli  in  cambio  altri 
cosa  nella  Germania,  o  in  Oriente:  veri  monti  di  pira 
delle  transazioni  territoriali.  Egli  ha  cacciato  nel  onr< 
dell'Austria  una  profonda  irritazione  contro  l'Inghilterra, 
e  aumentato  l'odio  di  quel  caduco  impero  contro  la  Prussia 
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Oltre  a  ciò,  il  trattato  di  Villafranca  ha  prodotto  una 
conversione  ancor  più  strana  di  quello  che  non  abbia 
fatto  il  trattato  di  Parigi:  il  cadavere  amhulnnte  della 
Casa  (fHopsbura;  intende  a  un  tratto  la  voce  della  vita 
umana ,  e  schiude  le  scarne  morelle  a  promettere  ai 
sudditi  riforme  liberali,  la  e'evrzione  de' giudei  all'uma- 
nità, ed  al 're  cose  eccellenti.  Ormai  la  Krrnrio,  allean- 
dosi ali*  Auslria,  non  si  collepherà  più  all'  incarna  zio  «e 
della  più  ijnmb  le  fra  le  tirannidi,  ma  alla  prole! trice 
di  una  sappia  libertà. 

Aggiungasi  che  si  vanno  ripetendo  ogni  giorno  rim- 
proveri sempre  più  pravi  d'ingratitudine  da  parte  della 
Francia  al  Piemonte,  come  dopo  la  pace  di  Parigi  fu- 
rono indirizzati  alla  Turchia. 

Ora  ogni  ingratitudine  merita  punizione. 

Io  supplico  i  lettori  italiani  di  riflettere  a  queste  co- 
incidenze sorprendenti,  di  rileggere  gli  articoli  di  Maz- 
zini sulla  triplice  alleanza,  e  di  non  lasciarsi  ingannare 
dalla  indifferenza  apparente  della  Russia,  dalle  apparenti 
dispute  tra  l'Austria  e  la  Francia:  questi  lettori,  ora  di- 
venuti soldati,  non  cessino  dal  tener  gli  orchi  aperti 
e  la  mano  sulle  loro  armi,  perchè  il  giorno  de'  Ire  im- 
peratori verrà  come  ladro  nell'ombra,  perchè  sotto  le 
ceneri  arde  una  maledetta  alleanza;  perche  nelle  loro 
cupe  officine  i  demonii  stanno  ferrando  i  piedi  della 
guerra,  perchè  le  gole  della  Savoia  sono  in  potere  di 
Napoleone  che  può  scendere  nemico  in  Italia,  come  già 
ne  discese  alleato  troppo  gagliardo  ed  esigente. 
(Continua). 

C.  Karski. 


MORALE 

DEI   DOVER!  DELL'UOMO 
Af.LI  OPERAI  ITALIANI 
zi. 

DOVERI  VERSO  SÉ  STESSI 

QUESTIONE  ECONOMICA 

Molli ,  troppi  fra  voi ,  sono  poteri.  Fri  Ire  quarti  olimmo  d'gli 
nomini  ehe  apparirono  ili*  classe  operaia,  agricola  o  industriale, 
la  vila  *  una  lotta  d'ogni  giorno  per  conquistarsi  i  mezzi  indispen- 
sabili all' rifattola.  Essi  lavorano  rollo  loro  braccia  dirri,  dodici,  tal- 
volla  qoalionliri  ore  d>lla  giornata ,  a  da  questo  assiduo,  moootooo, 
peno»  lavoro,  ritraggono  appena  il  necettoria  alla  vita  fisica.  In- 
aegnare  ad  essi  il  dovere  di  progredire,  parlar  loro  di  vila  inlell<-i- 
luale  e  morale,  di  diritti  politici ,  di  educazione,  è,  urti'  ordina  so- 
ciale attuale  ,  ona  vera  irunia.  Essi  non  hanno  tempi  né  me zn  per 
progredire.  Spossali,  affranti,  pressoché  istupiditi  da  una  vila  sprsa 
in  nn  cerchio  di  poche  operazioni  meccaniche,  essi  v'imparano  un 
mulo,  impolente,  spesso  Ingiusto  rancore  contro  la  classe  degli  no- 
mini, che  li  impiegano;  cercano  I' oblio  dei  dolori  prrsmii  e  dell'in- 
certezza  del  domani  negli  slimoli  delle  Ioni  bevande,  .«  si  coricano 
in  luoghi  ai  quali  è  meglio  adhilo  il  aomc  di  covile  che  non  quello  di 
slama,  per  ridestarsi  allo  slesso  eterei»»  delle  ione  tìsiche. 


É  tristissima  condizione  e  bisogna  molarla. 

Voi  side  uomini ,  e  rome  tali  avete  facoltà,  non  solamente  Ibi- 
che,  ma  inleilelluali  e  morali  che  e  vostro  dovere  di  sviloppare  ; 
|  dovet»  essere  cittadini,  *  come  tali,  dovete  esercitare,  pel  bene  di 
Indi,  diritti  i  quali  richiedono  on  certo  grado  d' educazione,  una 
certa  somma  di  tempo. 

É  chiaro  che  voi  dovete  lavorar  meno  e  guadagnare  pi  h  cbt  oggi 
non  fate. 

Figli  tulli  di  Dm  e  fratelli  in  f,ui  e  Ira  noi ,  noi  siamo  dilanimi 
a  formare  una  sola  grande  famiglia.  In  questa  famigli»  possono  esi- 
stere disuguaglianze  generate  dalle  diverte  altitudini,  dalle  diverse 
capacita,  dal  diverso  desiderio  di  lavoro;  ma  un  principio  deve  si- 
gnoreggiarla :  qualunque  è  disposto  a  dare  ,  pel  bene  di  lutti,  riè 
ch'ei  può  di  lavoro  ,  deve  ottenerne  compenso- tale  che  lo  renda 
topate  di  sviluppare ,  più  o  meno ,  la  propria  vita  lotto  tutti  $h 
aspetti  ehe  la  definiscono. 

É  questo  ['ideale  al  quale  dobbiamo  tolti  studiar  modo  d'avvi- 
cinarci più  sempre  di  secolo  in  secolo.  Ogni  mm  iiki  t<» ,  ogni  rivo- 
lozione  che  non  vi  s'accosti  d'un  passo,  ebe  non  faccia  corrispon- 
dere al  progresso  politico  un  progresso  sociale,  che  non  promovi 
d'un  grado  il  miglioramento  materiale  delie  classi  più  povere,  viete 
il  disegno  di  Dio,  si  ri.lnce  a  una  guerra  di  fazioni  contro  fazioni 
in  rrrca  di  una  dominazione  illegittima,  e  nna  menzogna  ed  nn  male. 

Ma  fino  a  qua!  punto  possiamo  raggiungere  lo  senno?  E  come  , 
per  quali  vie  ,  postiamo  raggiungerlo? 

Taluni  fra  I  vostri  più  timidi  amici  hanno  cercato  il  rime  dio  nella 
moralità  dell'operaio.  Fondando  casse  di  risparmio  o  altre  limili 
istituzioni,  hanno  detto  agli  operai:  reco/e  qui  il  rostro  soldo  :  reo- 
mmiitzote  :  astenetevi  da  ogni  eccesso  nella  lerand  i  o  in  altro  : 
tmancipatri-i  dalla  miseria  colie  privazioni.  E  sono  Ottimi  consigli 
perché  mirano  alla  moralizzazione  dell'operaio,  senza  la  quale  lofi" 
riforme  riescono  inolili.  Ma  né  sciolgono  la  qnlslione  di  miseria  in- 
torno alla  quale  io  vi  parlo,  ne  tengono  conto  alcuno  del  dovere  so- 
ciale. Pochissimi  tra  voi  no«»ono  economizzare  qoel  soldo.  E  quei 
pochissimi  possono,  acromulsndo  lentamente,  provvedere  in  parte  agli 
anni  della  vecchiaia,  mentre  la  quistione  economica  deve  mirare  a 
provvedere  agli  anni  virili ,  allo  sviluppo ,  all'  espansione  possibile  della 
vita  quando  è  attiva  e  poXenut  a  può  giovare  efficacemente  al  pro- 
gresso della  Patria  e  dell'  Umanità.  Per  ciò  che  riguarda  i  beni  ma- 
teriali ,  la  quistione  sta  nel  come  «cri  escere  la  ricchezza ,  la  produ- 
zione ;  e  quei  consigli  neppure  v'accennano.  Inoltre,  la  Società  ehe 
vive  del  lavoro  c  chiede,  ogniqualvolta  e  minacciala,  tributo  di  san- 
gue ai  Tigli  del  popolo,  ha  debili  sacri  verso  di  toro- 
Altri,  non  nemici,  ma  poco  caranti  del  popolo  e  del  grido  di 
dolore  che  porge  dalle  viscere  degli  nomini  del  lavoro,  paurosi 
d' ogni  innovazione  potente  e  legali  ad  una  scuola  delU  degli  economisti 
che  combattè  con  merito  e  con  vantaggio  di  tulli  le  battaglie  della 
liberti  dell' industria  ma  senza  por  inente  alla  acce  sila  di  progresso 
e  di  allocuzione  inseparabili  anch'esse  dalla  natura  umana ,  sosten- 
nero e  sostengono,  come  i  filantropi  dei  quali  or  ora  parlai  ,  che 
ciascuno  può,  anche  nella  condizione  di  cose  aiiin'e,  il  ftcare  colla 
propria  attivila  la  propria  indipendenza  :  che  ogni  mutamento  nella 
costituzione  del  lavoro  riuscirebbe  superfluo  o  dannoso;  e  che  la 
foratola  ciascuno  /ter  se,  libertà  per  tulli,  è  sufficiente  a  creare  a 
poco  a  poco  un  equilibrio  approssimativo  d'agi  e  conforti  fra  le  classi 
ehe  costituiscono  la  Società.  Litri  la  di  traffichi  interni,  libertà  di 
commercio  fra  le  nazioni,  abbassamento  progressivo  delle  tariffe  da- 
ziarie specialmente  sulle  materie  prime. ,  incoraggiamenti  dati  gene- 
ralmente alle  grandi  imprese  industriali,  alla  moltiplicatone  delle  via 
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di  communicazionc,  alle  machine  eh» rendono  più  aitivi  la  produzione: 
questo  è  quanto  ,  sec ondo  gli  eronomiiti  ,  può  foni  dalla  Società  : 
«giti  8«o  intervento  al  di  lìi  e,  per  essi ,  sorgente  di  malo. 

Se  ciò  fosse  vero ,  ta  piaga  della  miseria  sarcl.be  intana  bile ,  e  Dm 
tolga ,  o  fratelli  miei ,  che-  io  |>ossa  mai  altare,  convinto,  come  ri- 
sposta ai  vostri  |>alimcnti  e  alle  vostre  aspirazioni ,  questa  risposta 
disperata  ,  atea ,  immorale.  Dio  ha  statuito  per  voi  un  migliore  av- 
venire ehe  non  è  quello  contenuto  nei  rimedii  digli  reononiisti- 

Quei  rimedi)  non  mirami  infalli  elio  ad  accrescere  possibilmente  e 
per  un  certo  tempo  la  produzione  della  ricolma ,  non  a  farne  più 
equa  In  ilistriluzione.  Mentre  i  filantropi  contemplano  unieanieiitc 
l'uomo  e  s'affannano  a  renderlo  più  morale  genia  farsi  ranco  d'ac- 
crescere ,  per  dargli  campo  a  migliorarsi,  la  ricchezza  comune,  gli 
ttonomisli  non  giMirdano  chi:  a  fecondare  le  sorgenti  dallo  profu- 
sione senra  occuparsi  dell'  uomo.  Sotto  il  regime  esclusivo  di  liberta 
ehe  essi  predicano  e  che  ha  più  o  meno  regolato  il  mondo  economico 
nei  lempi  u  noi  più  vicini ,  i  documenti  più  innegabili  ri  mostrano 
aumento  d'attività  procliilriee  e  di  espilali,  non  di  prosperità  univer- 
salmente diffusa  :  l  i  mis-ria  di-Ile  classi  operaia  è  la  slessa  di  prima. 
La  libertà  di  concordia  per  ria  nulla  possi-  de .  per  rln  non  polendo 

risparmiare  sulla  giornata  ,  i  ha  di  dir  mutare  In  concorrenza  ,  i 

meniogna ,  come  i  menzogna  l.i   libertà  politica  per  chi  mancando 
T  educatone,  d'  istruzione ,  di  mezzi  e  di  tempo,  non  può  esercitai  ne 
i  dirmi.  L'accrescimento  della  farililà  dei  trancili,  i  progressi  nei 
mwli  di  commuuicazioiie  rmaiinpereblxro  .i  poro  a  poco  il  lavjro  ! 
dilla  tirannide  del  roiumcrrio ,  della  classe  intermedia  fra  U  pmtlu-  ; 
«ione  e  i  rontunuihui  ;  ma  non  giovano  a  emanciparlo  dalla  tiran-  ( 

nide  del  empitale ,  non  danno  i  mezzi   del  lavoro  a  rln  non  li  ha.  • 

i 

E  per  dittilo  di  un'equa  dislrinuzione  della  rieclieuu ,  d'nn  più 
giusto  riparto  dei  prodotti,  d'un  aumento  progressivo  delta  cifra  dei 
consumatori ,  il  capitale  slesso  si  svia  dal  suo  vero  scopo  economico , 
s'immobilizza  in  parte  nelle  mani  dei  pochi  invece  di  s|Mpi|ersi  tutto 
nella  circolazione,  si  dirige  verso  la  produzione  d'oggetti  superflui,  i 
di  lusso,  di  bisogni  filimi  invece  di  concentrarsi  sulla  produzione 
d"  oggeiti  di  prima  necessita  per  la  vii» ,  o  si  avventura  in  pericolose  ! 
•  spesso  immorali  speculazioni. 

Oggi  il  rapitale       e  questa  è  a  piaga  .Mia  Società  economica 
attuale  —  è  despota  del  lavoro.  Delle  tre  classi  che  oggi  formano, 
economicamente ,  la  Società  —  capitalisti,  cioè,  detentori  dei  mezzi 
o  finimenti  del  lavoro,  terre,  fattorie,  numerario ,  materie  prime  — 
inlraprendttori ,  capi-lavoro,  commercianti,  che  rappresentano  o  elle 
dovrebbero  rappresentare  l'intelletto   -  e  operai  che  rajipreseiiliino  il  ! 
lavoro  manuale  —  la  prima,  sola,  è  padrona  del  campo,  padrona  I 
di  promuovere,  indogiare,  accelerare,  dirigere  verso  certi  fini  il 
lavoro.  E  la  sua  parte  negli  olili  del  lavoro  non  varia  se  non  tra  ! 
limili  noti  e  ristretti;  e  il  tempo,  fino  a  un  certo  s-gno  almeno,  e  1 
suo,  non  in  balla  dell'assoluto  bisogno.  La  parte  del  secondi  è  in- 
certa ,  indipendente  dal  loro  Intelletto,  dulia  loro  attività  ,  ma  segna- 
tamente dalla  circostanza,  dallo  sviluppo  maggiore  o  minore  della 
concorrenza  e  dal  rifluire  o  ritirarsi,  in  conseguenza  d'eventi  non 
calcolabili,  dei  capitali.  La  parie  degli  ultimi,  degli  operai,  i  il  in- 
furio,  determinalo  anteriormente  al  latore  e  senza  riguardo  agli 
utili  maggiori  o  minori  eh'  esciranno  dall'  impresa  ;  e  i  limili  fra  i 
quali  il  salario  s'aggira  sono  determinali  dalla  relazione  che  esiste  • 
fra  il  lavoro  offerto  e  il  lavoro  richiesta,  in  altri  termini  Ira  li  /■<)-  j 
polationr  degli  operai  ed  il  fpitaU.  Or  la  prima  tendendo  all'au-  ! 
mento  e  ad  od  aumento  che  supera  generalmente ,  non  tosse  che  di 
poco,  l' somento  del  secondo,  il  salario  tende,  dove  altre  cause  non 
s'Infrappongsno,  •  scendere.  E  fi  tempo  non  è  nelle  mani  dell' ope- 


raio: le  crisi  finanziarie  c  politiche,  la  subila  applicazione  di  Boote 
macchine  ai  rami  diversi  dell'alti  vili  industriale,  le  irregolarità  neiia 
produzione  e  II  suo  frequente  soverchio  accumularsi  in  un'unica  di- 
reziona in«ep,rabile  ila  una  poco  illuminala  concorrenza,  il  riparlo 
ineguale  ild  popolo  d'i  lavoranti  per  certi  ponti  o  per  certi  rami 
d'altivilà  ,  e  dieci  altre  caos'  interrompendo  il  lavoro ,  noti  la  sei  i  so 
all'operaio  la  libera  scella  delle  sue  condizioni.  Da  un  lato  sto  per 
Ini  l'assoluta  misrris.  dall'altro  l'aecetlaiiooc  d'ogni  patto  che  |b 
veitgti  proposto. 

Condizione  siffatta  di  cose  ha,  ripelo,  il  germe  in  se  d'una  paga 
che  bisogna  curare.  I  rimedi  proposti  dagli  economia-fi  sono  inefficaci 
per  questo. 

E  nondimeno,  ve.  progresso  nella  condizione  delia  classe  alla 
quale  voi  appartenete;  progresso  storico,  continuo,  ehe  ha  superato 
ben  altre  difficoltà.  Voi  foste  «cAmt-i  voi  foste  «erti,  voi  siete  in 
oggi  «notariati.  V'emancipaste  dalla  schiavitù,  dal  servaggio;  per- 
che non  v'emanciperete  dal  giogo  del  salario  per  diventare  pro-Jol- 
tori  liberi,  viventi  pella  totalità  del  valore  della  produzione  ch'esce 
da  voi  ?  Perchè  tra  l'opera  vostra  e  l'opera  della  Società  eb*  sta 
doveri  sacri  verso  i  suoi  membri,  non  si  compierebbe  pacificamente 
la  piò  grande,  la  più  bel'a  rivoluzione  che  possa  idearsi,  quella  die 
dando  votne  base  economica  al  consorzio  umano,  il  lavoro,  come 
base  alla  proprietà  i  frutti  del  lavoro,  raccoglierebbe,  sotto  una  sola 
legge  d'equilibrio  Ira  la  produzione  e  d  consumo , 
di  elassi,  senza  predominio  tirannico  d'uno  degli  elementi 
sull'altro,  lutti  i  figli  della  stessa  madre,  la  Pitsu 

SII. 

Il  senso  di  dovere  sociale  verso  gli  nomini  del  lavoro,  al  quale  ho 
accennato  finora ,  andava,  mercé  soprnlotlo  la  pubblicazione  repubbli- 
cana, crescendo  negli  animi  e  assicurando  l'avvenire  popolare  delle 
rivoluzioni,  quando  sorsero  negli  ultimi  treni' anni,  in  Francia  segna- 
tamente, alcune  scuole  d'uomini  buoni  generalmente  e  amici  del  po- 
polo, ma  trascinati  da  soverchio  autore  di  sistema  e  da  vanità  indi- 
viduale, che  sullo  nomi.-  di  socialismo  proposero  dottrine  esclusive , 
esagerale,  avverse  spesso  alla  ricchezza  già  conquistata  dall'altre  dissi 
rd  economicamente  impossibili,  e  spaventando  la  moltitudine  dei  pic- 
coli borghesi  e  suscitando  diffidenza  fra  ordine  ed  ordine  di  cittadini, 
fecero  retrocedere  la  questione  e  divisero  in  due  il  campo  repul*'i- 
cano  In  Frauda,  il  primo  effetti)  di  quella  diffidenza  e  di  quel  ter- 
rore fu  il  più  facile  trionfo  del  colpo  di  Stato. 

lo  non  posso  esaminare  ora  con  voi  ad  uno  ad  urto  quei  diversi 
sistemi,  che  furono  rinomati  SanaimoiiMm»,  Fouricri smo ,  Comu- 
hisiikì,  o  con  altro  nome.  Fondati  quasi  tntli  sopra  irfee  buone  in  se 
e  accettale  da  quanti  appartengono  alla  fnle  de!  Progresso,  le  gua- 
stavano coi  mcrn  di  applicazione  che  proponevano  falsi,  o  tirannici 
Ed  e.  necessario  ch'io  v'accenni  brevemente  in  che  cosa  peccavano, 
perche  le  promess»  affid  iate  al  popolo  da  quei  sistemi  sono  cosi  splen- 
dide che  potrebbero  facilmente  sedurvi  e  voi  correreste  rischio,  ab- 
bracciandole, di  rilardare  un  avvenire  d'  emancipazione  infallibile  e 
non  lontano.  Vero  è  —  e  questo  dovrebbe  bastare  a  svegliare  un 
dubbio  polente  nell'anime  vostre  —  die  quando  le  circostanze  chia- 
marono al  potere  taluni  fra  quegli  uomini,  essi  neppur  tediarono  l' ap- 
plicazione pratica  delle  loro  dottrine:  giganti  d'sudaria  nelle  loro  pa- 
gine,' retrocessero  davanti  alla  realtà  delle  cose- 
Se  esaminando  un  giorno  attentamente  quei  sistemi,  ricorderete  le 
idee  fondamentali  eh'  io  sono  andato  finora  indicandovi  e  i  caratteri 
inseparabili  dalla  natura  umana,  voi  troverete  ch'essi  violano  tutti 
la  Legge  del  Progresso,  il  modo  con  cui  questo  si  compie  udì 
nilà,  e  o  l' una  o  l' altra  ddle  facoltà  die  costituiscono  l' Como. 
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Il  Procreilo  si  compie  per  legge  che  Desuma  polenta  umana  può 
rompere,  grado  •  grado,  collo  sviluppo,  colla  «MK/i^fa*ione  perpelin 
degli  elementi  che  roinifesiiuo  Cattiviti  della  vita,  di  uomini  hanno 
inetto,  io  certe  epoche,  in  certi  paeii,  e  tolto  l'influenza  di  certi 
pregiudizi!  e  di  certi  errori,  dato  II  nome  d'elementi,  di  condizioni 
della  vita  sociale  a  cose  che  noti  hanno  radice  nella  natura,  ma  so- 
lamente nelle  abilodini  conveniionali  d'  una  società  traviala ,  e  rhe 
dono  quell'epoca  o  al  di  li  dei  limiti  di  quei  paesi,  tpariscono.  Ma 
voi  potete  scoprire  quali  veramente  siauo  gli  elementi  inseparabili 
dall'  umana  natura,  interrogando,  come  allrove  vi  dissi,  gli  instimi 
delle  anime  voslre  e  verificando  nella  Ira.il/t0112  di  lutti  i  tempi ,  di 
lutti  i  paesi ,  se  quel  vostri  istinti  siano  siati  sempre  gl'  istinti  det- 
l'Cmanita.  E  quelli ,  che  una  voce  ingenita  in  voi  re  la  grande  voce 
dell' Umanità)  v'addila  rome  elementi  «.«Mutivi  della  vita,  devono 
estere  modificali,  ivilupaii  sempre  d'epoca  in  epoca,  ma  non  pos- 
sono essere  a  botili  mai. 

Tra  questi  elementi  della  vili  umana ,  oltre  In  religione ,  la  liberti, 
I'  associazione  ed  altri  accennali  nel  corpo  di  questo  lavoro,  è  pure 
la  Proprietà.  Il  principi»,  l'origine  della  Proprietà,  ita  nella  na- 
tura umana  e  rapprcienta  la  necessità  della  vila  materiale  dell'  inrfi- 
viduo  ch'egli  ha  dovere  di  mantenere.  Come,  per  mezzo  delta  reli- 
gione, della  sdenta,  della  liberta,  l'tNrficWiio  è  chiamalo  a  trasfor- 
mare, a  migliorare,  a  padroneggiare  il  mondo  mora/e  ed  intetiettuale, 
egli  è  pure  chiamalo  a  trasformare ,  a  migliorare,  e  padroneggiare , 
per  meno  del  tot-oro  materiale ,  il  mondo  fisico.  E  la  Proprietà  è  . 
ti  ttfno,  la  rappresentai  ione  del  compimento  di  qortU  missione, 
della  quantità  di  lam>ro,  col  quale  l'ini/ivtrftto  ha  trasformato,  svi- 
luppato, accresciuto  le  forte  produlrici  delle  natura. 

fContinuaJ  C.  Munse. 


È  apparso  nel  fascicolo  d'aprile  del  Politecnico  uno 
•plendido  arlicolo  di  Carlo  Cattaneo,  sotto  il  titolo  di 
*  Nizza  e  Savoia  ». 

È  il  grido  d' indegnazione  d' un  uomo  virtuoso ,  la 
più  eloquente  protesta  che  forse  sia  stala  fatta  contro 
questa  ingiustizia,  che  pur  ne  ha  sollevate  tante  alla 
tribuna  e  nei  giornali. 

La  s'ampa  periodica  d'opni  paese,  dove  ila  manife- 
stazione del  pensiero  non  è  impacciala  ne  dalla  censura, 
nè  dalla  legislazione  degli  avvertimenti,  dovrebbe,  ci 
pare,  recarsi  a  onore  di  riprodurre  almeno  in  parie 
una  cosi  eloquente  difesa  della  causa  dei  popoli. 

Per  parte  nosira  non  vi  mancheremo,  e  crederemo 
fare  di  quella  splendida  orazione  un  prezioso  dono  ai 
noi  tri  lettori. 

SAVOIA  E  NIZZA 

C Nota  del  Dott.  Carlo  Catta»  coj. 

In  tanta  dovizia  di  politica  quotidiana ,  io  mi  era  proposto  di  ri- 
servare queste  pagine  alle  sciente,  alle  ani,  ad  ogni  ramo  di  publica 
cultura.  E  per  quanto  concerne  gli  interessi  natiooali,  intendeva  at- 
tenermi a  quei  soli  argomenti  nei  quali  ogni  buon  cittadino,  di  qual- 
•iati  politica  opinione,  polcisc  nondimeno  consentir  mero. 

Con  questo  animo,  diedi,  insieme  agli  amici,  un  pensiero  all' inse- 
gnamento delle  sciente  militari,  iX armamento  generale,  all'al>olitione 
della  pena  di  morte,  alle  terre  incolte  della  Sardegna,  a  varie  fer- 
rovie, a  mio  istituitali i  popolari,  lo  sperava  per  questa  via  conci- 


liarmi anche  la  benevolenu  dei  legislatori  che  dovevano  trovarsi  im- 
provvisamente chiamali  all' erculea  impreca  di  riformare  di  volo  in 
un'unica  assemblea  sei  o  sette  legislazioni  e  amministrazioni  e  ma- 
niere d' eredità  e  di  possidenza  e  di  vita  privala  c  public*.  ditpirato 
oel  male  e  nel  bene,  e  da  stato  e  italo  quasi  ignote  e  utile  apprez- 
zale. E  perciò  potevano  forse  non  aver  discaro  che  il  drappello  d'amici 
venuto  meco  a  questi  lavori  risparmiasse  o  agevolasse  loro  lo  stililo 
d'una  parlicolar  questione. 

Ma  l'importuno  telo  di  mahveduti  avversato-i  avendo  provocalo, 
a  favor  mio,  uno  spontanei  e  generoso  giudizio  di  popolo,  mi  triste 
non  voWnte  sopra  una  strada  che  oon  era  ni  doveva  essere  la  mil. 

10  son  nato  e  lungamente  vifsuio  agli  studii;  e  non  alla  politica. 
Invialo  si  parlamento,  avrei  dunque  dovuto,  il  13  aprile  volare 

per  l'annessione  dell"  Emilia  e  della  Toscana.  Volare  per  l'annessione: 
o  rimaner  solo  in  faccia  al  parlamento  e  ul  popolo  e  ai  più  cari 
amici. 

fi  trattalo  di  Villafranca  aveva  agciunto  all'antico  un  nuovo  re- 
gno; e  nulla  gli  aveva  tolto.  Senonehé,  posta  in  disparte  la  que- 
stione suprema  e  unica  dell'armamento  nazionale  { suprema  c  unica, 
perchi  da  essa  tulle  te  altre  dipendono  e  seat'essa  cadono  tulle  ) ,  U 
menti  non  ancora  agguerrite  a  disceruere  nelle  cose  ciò  eh' 4  vera- 
mente derisivo,  si  sono  tosto  abbandonate  sull'alleiievole  pendio  delle 
combinazioni  politiche  L'ultima  risultanza  delle  quali  si  fu  che  al 
riaprii  si  del  corpo  legislativo  francese  si  udirono  quelle  imperiose  pi  • 
role:  —  «  Eu  presence  de  celle  Irunsformation  d<-  l'Italie  do  Nord 
qui  donne  i  un  état  puntoni  toos  l*s  pwsages  des  Alpes,  il  étarl 
de  mon  devoir  pour  la  surelé  de  nos  frontieres  de  réctamer  lei  ver- 
santi francais  des  montagne*.  Ceti»  reveiulicatiun  d'un  lerrain  de  peti 
d'élendue  n'a  rie*  qui  doivc  alarmer  l'Europe  ». 

Se  traduciamo  queste  forme  solenni  in  lingua  semplice  e  piani , 
esse  vengono  a  dire:  »  siccome  il  nostro  allealo,  oltre  la  Lombardia, 
prende  l'Emil.a  e  la  Toscana,  cosi  noi  prenderemo  alncnu  la  Sa- 
voia e  Nizza. 

La  Francia  lo  hi  .letto.  .Ve  tu  F rancio  lo  vuote ,  la  Francia  lo 
può. 

Adunque  il  voto  che  ha  dalo  la  Tuseana  e  r  Emilia  al  Piemonte , 
involge  inevitabilmente  il  voto  che  dà  .Savoia  e  Nizza  alla  Francia. 
E  Garibaldi  e  gli  amici  suoi,  votando  fraternamente  p-r  la  trionfale 
annessione  di-Ila  Toscana  e  dell'Emilia,  hanno  più  votalo  per  l'alie- 
nazione della  Savoia  •  di  Nizza! 

Ma  intanto  quel  volo  legittima  sull'aulica  lem  d'Italia  un  princi- 
pio di  conyuitta.  Noi  non  possiamo  p<ù  dimandare  in  nome  del  di- 
ritto delle  genti  che  l'Europa  sciolga  i  imitali  coi  quali  assegni  una 
parte  della  nostra  patria  all'Austria.  Se  la  Francia  ha  diritto  di  te- 
nere ni  perpetuo  un  piede  al  di  qua  dal  Varo  ,  ogni  altra  poleoM 
può  ivrrc  altro  limile  diritto. 

Pertanto  chi  diede  l'Emilia  e  la  Toscana  al  Piemonte ,  ha  già  dato 
Savoia  e  Nizza  alla  Francia;  ha  dalo  Venezia  all'Austria;  ivrà  dato 

11  Sicilia  ili' Inghilterra  o  «Ila  Spagna  o  alta  Russia  o  a  chiunque 
voglia  o  possa  occupar  l' isola  o  patrocinarla.  Chiunque  vuote ,  può 
giocar  d'ora  innanzi  ai  dadi  un  peno  d'Italia.  Il  diritto  dei  gioca- 
tori i  implicitamente  legittimato  dal  primo  parlamento  italiano.  Di 
questo  modo ,  l' istoria  d"  Italii  si  rifarà  sempre  da  capo-  Vico  avrà 
regione;  V  è  un  circolo  nelle  cose  umane,  non  un  progresso.  Chi 
vuol  tare  l'Italia  una  ,  si  pone  in  cammino  cominciando  a  dividerla 
con  un'  altra  nazione.  Chi  vuol  fare  /'  Italia,  comincia  a  distarla. 
Travialo  di  una  vana  astrazione  d'uoilà,  l'accinge  a  mutilare  li  pa- 
tria. EgK  oblia  dw  prima  condizione  d'unità  è  l' integrità.  Coi  con 
incompleta  non  *  uu'  unità  ma  uni  frazione. 
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Sancito  uni  volta  il  principio  giuridico  che  il  pulimento  perdale 
convenienze  può  da  uu  giorno  all'altro  alienare  uni  part*  d'  Italia , 
vorrei  sapere  ove  I'  applicazione  di  questo  principio  lia  termine. 

Il  sovrano  ilcllj  Francia  accampa  un  diritto  di  rivendiea:iant  ;  e 
si  loda  d'averlo  applicalo  a  poco  terreno.  Non  si  rivendica  se  non 
ciò  elie  si  é  già  posseduto.  Se  I'  imp.-rio  Trance»?  può  rivendicare 
lutto  ciò  che  ha  già  posseduto  in  Italia,  per  verità  dimandando  le 
Alpi  Marittimi  dimando  fmeu  terrcuu.  Avrrbb.'  potuto  ,  e  quando 
che  sia,  polrrbbo  riurtn/icurr  anclie  Genova:  e  poi  Torino  »•  Parma 
e  Firenze  e  Roma.  Non  furono  già  lutti  dipartimenti  di-li' imperio? 
E  il  regno  d'Italia  e  il  regno  di  Napoli  erano  poro  patriuiotiio  di' 
Boitapatle  o  del  loro  parentado.  Chi  sospira  ull'uiuià,  può  esser  bealo 
che  Napoleone  III  m  (ondo  alla  cuna  di  .Napoleone  II  ha  raccolto 
anche  il  titolo  di  He  di  Huma  I  K  data  un'Italia  unitaria,  è  chiaro 
chiarissimo  che  chi  <  re  di  noma  può  aver  tutta  la  petiisotj  ,  avrà 
diritto  di  prendere  anche  tutte  le  isole,  l'er  la  qua!  rosa,  il  diritto 
d'annessione  e  d' uiiificatione ,  opportunamente  combinalo  coi  diruto 
di  rivendicazione  .  porla  li  eredi  di  .Napoleone  ancora  al  di  là  del 
oro  mv  '.-il  ario.  lì  inline  ci  riconduce  al  paradiso  di  II'  uuila  ,  chiuso 
per  s-mpre  a  noi  dopo  i  bei  giorni  di  Teodorico  Ostrogoto,  il  quale 
aveva  fallo  i Unita. 

Coloro  che  procedettero  alle  annessioni ,  poterono  camminar':  sui 
vecchi  nuli  posali  lungo  tutta  Utah»  da  Mazzini.  K  p  ù  die  uu  quarto 
di  secnio  dacché  I  apostolato  il  «piale  ni  Italia  sostituì  all'antico  amon 
della  libertà  i!  cullo  dull  unità,  s'inaugurò,  »c  Im  o  mi  ru  orda  nel 
con  quella  lettera  di  Mazzini  al  re  Carlo  Alberto  in  cui  si  leggeva: 

—  u  SUTIt  IL  .WoLU>>S  DU.L  |T*LU  —  rATSLà  TITTi  VOSTSA  « 
«1  ICE  « 

La  nuova  politica  iia  preso  il  mammismo  e  cacciò  i  mazziniani; 
li  cacciò  dall'Italia  ;  li  cacciò  dada  Svizerà  ;  chiuse  la  buccu  ai  loro 
giornali,  tra  necessario  che  all'  Europa  l'invenzione  apparisse  nuova. 

Li  diff-reuza  tra  il  cuvounsmo  e  il  mazzlmsmo  è  unicamente  ai 
ciò  che  Mazzini  Don  pensò  di  dare  a  Carlo  Alberto  un  alleato.  Egli 
intendeva  in  cuor  sincero  di  dargli  veramente  tutta  l'Italia  per  mano 
degli  Italiani  :  o  anche  solamente  d'un  coro  di  martiri ,  che  immo- 
lando eroicamente  le  giovanili  loro  vile  ali'  Italia  avrebbero  meravi- 
glialo e  innamorato  il  popolo. 

K  a  quei  tempi  non  V  era  ailealo  possibile.  Il  napoleonismo  dor- 
miva in  una  tomba. 

Cavuui  lu  Irovò  desto  e  in  piedi  e  armalo  di  forza  e  d  arle.  Si 
Ianni  bendar  gli  occhi  ;  e  afferrar  per  mano  ;  e  cornili r  qua  c  là  ; 
in  Orienti'  e  in  Occidente.  Non  lasciò  di  tener  frattanto  raccolta  a 
•è  la  gioventù  italiana,  facendole  ripetere  da  cento  voci  il  rosario 
dell  unità.  Ha  ultimo,  nel  discorso  della  corona  invocò  li,,,  c  ,1  l'i.p.ì,,. 

Lumia  mazziniana,  combinala  culi' alleanza  imperiale  e  separala 
dal  principio  dell'armamento  popolare ,  cooduceva  già  per  sé  l' Italia 
al  oapoleouismo.  Infatti ,  escluso  una  Volta  il  braccio  del  popolo  che 
oel  1848  ebbe  la  forza  di  prender  tutta  l'Italia  e  le  isole,  il  bràccio 
dell'esercito  francesi)  era  il  solo  che  Dolesse  prendere  lulla  l'Italia  e 
tenerla. 

Colla  cessione  di  Nizza,  Ca»our  si  è  già  lasciato  torre  di  mano 
'uniti.  Il  suo  re  non  può  più  essere  il  re  dell'Italia  Una.  0  Ca- 
vour deve  negar  l'Italia  Ina,  o  ha  già  negalo  il  suo  re. 

Alcuni  dicono:  poca  cosa  perde  l'Italia  perdendo  solamente  il 
giardino  di  Nizza.  —  É  vero;  e  bella  donna  perde  poca  cosa  se  le 
si  tronca  solamente  il  naso,  ma  è  mutilala,  deformala  ;  il  dirimo  è 
negato;  coda  cessione  di  Nizza  e  già  consumala  la  tradizione  uni- 
Mie*  di  tutta  l'Italia. 


ì    Qual  è  dunque  la  sorte  finale  che  codesta  politica  prepara  al  re? 

1  É  chiaro  r  semplice  che  quel  giorno  io  che  il  retaggio  di  Napo- 
|  leone  I  venga  rirenjitalo  da  Napoleone  III,  non  rimane  dhspooibile 
in  queste  parli  vcrun'  altra  eredità  die  quelli  d' un  viceré  soldato  ; 
quella  d'Eugenio  Ueauharnais.  Dategli  a  coscrivere  un  esera  lo  e  • 
governare  un  regno  sull'Adige  o  sull'Arno,  tanto  fa.  Il  regno  d'Italia 
è  una  frontiera  militare;  è  una  marca  dell'imperio  di  Carlomagnu 
contro  (ili  lineari  e  gli  Slavi.  Finch*  la  protezione  (rancete  è  una 
necessità,  il  re  d'Italia  non  sarà  mai  p.ò  d'uà  Otlocaro,  il  qualf 
!  reami  finché  non  dà  sospetto  a  Rodolfo ,  o  duchi  non  gli  da  im- 
paccio. 

Anche  Pio  Nono  fu  per  dieci  unni  protetto  eoo  figliale  rivere»» 

e  pietà.  La  |H)litiea  non  è  l'Arcadia. 

j  II  papa  e  il  re  sono  egualmente  io  balla  dell'allealo.  La  Francia 
|  risiatele  Ilei  pari  all'anuessione  e  alla  scomunica ,  prendendo  Bona 
a  due  mani.  Cu  che  non  potesse  più  fare  Goyon  r  farà  Lamorcière.  Noi 
siamo  ognor  più  assorti  nel  vortice  della  politica  fra  scese.  Cinta 
doppiamente  dal  /erro  non  tuo  ci  risorge  innanzi  l'Italia  dH  Poeta. 
Tulio  il  secreto  sta  in  ciò  che  i  nostri  uoniui  di  sialo  non  amano 
abbastanza  i<  (erro  itoitro. 

Potrebbe  Napoleone  aver  intrapreso  una  gran  guerra,  per  UUa 
l' Italia  ad  un  solo  re? 

Se  questo  dovesse  esser  pure  di  sua  famiglia,  ancoralo  credo  eh* 
j  ! 'Italia  lina  parebbe  troppo  grossa  nave  da  potersi  condurre  looga- 
j  mi  ide  a  rimorchio  Ed  è  amor  troppo  vivo  nella  memoria  il  tallo  di 
Murai.  Sur. -|i Li-  mistèri  salire  dalla  consueta  c  ovvia  ragiose  di 
slato  a  quelle  alte  regioni  di  politica  umanitaria  che  tono  ancori 
terra  incognita  ed  inaccessibile  ai  governi,  quali  sono. 

L'assetto  che  il  vecchio  NajKileouc  diede  all'Italia  fu  pur  troppo 
il  più  debole  pensiero  che  uscisse  dalla  sua  mente.  Noi  non  «appiani 
preci*)  c  ò  che  Napoleone  III  mirasse  parlando  or  di  federazione ,  or 
d'aulonoimu;  la  politica  è  esala,  e  ama  le  parole  che  velano  la  nu- 
dila. In  ogni  modo  il  peggiore  per  noi  di  lutti  i  ripieghi  e  quello  ih 
dare  una  frontiera  n>ni  solo  ad  un  /Tinche  nuovo  d  juile  almeM 
potrebbe  assimilarsi  al  mio  popolo;  ma  ad  una  gran  uauont  la  quale 
in  breve  tempo  irreparabilmente  assorbe  e  snatura. 

Alcuni  scambiano  la  politica  coli'srilmelica.  Facendo  il  compaio 
delle  popolazioni,  trovano  che  se  in  Savoia  e  Nizza  si  perderanno 
speculo  o  sotteeeiilomila  abitanti,  se  ne  gaadagnaoo  iu  Emilia  e  n 
Tnsennn  mi.iltro  millioni.  É  un  inganno.  L'Emilia  e  la  Toscana  eraoo 
eia  italiane,  anche  s"nz.i  che  la  Suvoia  fosse  ceduta.  Nel  18*8,  t 
Curtatone  e  a  Bologna  si  combattè  come  a  Coito  e  a  Volta.  Per  as- 
sonare questi  quattro  millioni  di  popolo  alla  guerra  d'Italia ,  l' annes- 
sione giunse  larda  e  superflua;  e  bastava  una  lega  militare,  eoa* 
basta  agli  Svisceri  <•  si  G"rnn:ii, 

E  si  aggiunga  che  insieme  ai  Savoiardi  si  aveva  la  Savoia;  «  » 
paese,  cento  miglia  di  montagne,  era  una  difesa  d'Italia  quanto  gii 
abitanti.  Era  un  gran  paese  trinceralo,  al  di  la  delle  Alpi;  e  non  is 
mezzo  alle  nostre  case.  E  si  aggiunga  ancora  che  alla  difesa  delti 
Savoia  si  avevano  anebe  gli  Svizzeri  E  ora  la  frontiera  savoiardi  e 
demolita  ;  e  la  frontiera  svizzera  e  compressa  ;  percb*  un  paese  di'  è 
a  discrezione  d'una  potenza,  è  a  discrezione  di  tutte.  E  cosi  è  lo'li 
all'Italia  una  triociera  di  Ire  cento  miglia  dal  monte  Cinevro  al  Beto- 
nerò. Questo  è  ciò  die  si  chiama  tir  un  regno  forte.  Cosi  t'intendi 
la  forza  come  s'intende  l'unii».  (Continua, 

Ertsea»tm  Boiler»,  Gerente. 

Genova,  Stabilimento  Tipografico  di  L  Pontheni*  •  C 
l'atra  Cinqui  Lampi/ti,  N.  4. 
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Il  giornale  esce  ogni  settimana.  -  Gli  abbonamenti  «i  ricvono  : 
lo  LouJra  premo  Stanislao  TcaoBZSWSEt ,  I  MacelcsfiL-ld  Street,  Solio  ; 
—  G.  J.  HnLYoiKK,  U7,  Fle«t  Street;  —  Taùaxaa  and  Co,  00, 
Paternoster  Raw.  —  A  New- York  presso  il  Generale  Gicsirvc  Aval- 
la*» S(  Celiar  Street.  -  Al  Perù-Urna  pre»»>i  G.  Bruno  Cille  Pelligro 
.V.  20 ti,  Callao.  —  A  Ginevra  Cabinet  Lilléraire  de  Mjtljmo  Dati* 
«i  C  Longematle,  1*0  —  A  Zorigo  Librarie  ScaaMtiTt. 


Preuo  d'abbonamento,  compresa  la  posta,  da  pagarsi  anliripaiarrenl' 

Al  Perù  per  au  anno  c  di  Fr.  30.  40;  per  un  Sfin.-»lre  di  Fr.  18.  M 

-  Al  oord,  centro,  tad  America  per  uo  ano»  di  Fr  il  20,  p«r  aa 
semestre  Fr.  Il  00. 

Nella  Gran  Brettagna  •  Malta  per  un  aooo  •  di  Melimi  2<  par  Mi 
mesi,  di  icellioi  12. 

In  Oriente  per  un  anno  di  Pr.  28.  00,  e  ca 
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POIOMA  e  ITALIA 


ÀI  nord  e  al  mezzogiorno  della  Teutonia  si  stendono 
due  catene  di  montagna,  che  diresti  guardassero  l'una 
all'ultra:  la  prima  è' quella  dai  Carpati,  la  seconda 
quella  dell'Alpi. 

Da  lunghi  anni  quei  monti  erano  fatti  convegno  degli 
uccelli  di  preda  che  si  chiamavano  l'un  l'altro,  dacché 
i  padroni  della  terra  apprestavano  ad  essi  fra  quelle 
alture  banchetti  di  carne  umana.  Da  lunghi  anni  nulle 
patiboli  s'  innalzavano  dall'Alpi  e  dai  Carpati  verso  il1 
trono  di  Dio,  tristi  conte  il  terrore,  audaci  come  la 
bestemmia.  E  su  quei  patiboli  salivano  uomini  dal  guardo 
pensoso,  dalla  fronte  ispirata.  Tendevano  attenti  ed  an- 
siosi l'orecchio,  indifferente  al  grido  degli  augelli  di 
preda,  alle  misteriose  voci  dell'avvenire.  Quando  le 
avevano  raccolte,  le  vittime  sorridevano  d'  un  sorriso 
di  sfida  e  di  fede ,  e  cadevano  nello  spazio.  Le  loro 
forme  penzolavano  per  qualche  tempo  dalla  corda  come 
un  frutto  maturo  dal  ramo,  poi  gli  scarni  scheletri 
tornavano  al  seno  della  madre  comune.  E  da  quelle 
tremende  semenze  sorgevano  poco  dopo  altri  patiboli 
ai  quali  salivano  nuovi  martiri. 

Le  anime  che  salivano  al  cielo  dai  Carpali  erano  le 
anime  dei  figli  della  Polonia;  l'anime  che  s'innalza- 
vano dai  patiboli  Alpini  erano  anime  Italiane. 

Qunndo  prima  di  morire  il  martire  Polacco  lanciava 
lo  sguardo  dinanzi  a  sé ,  ei  vedeva  al  di  la  dell'  Alpi 
una  verde  terra  cullala  dall'  acque  azzurre  del  mare 
Mediterraneo:  quella  terra  palpitava,  s'agitava  ribelle, 
malediceva,  cedeva  al  dolore  come  una  donna  sottoposta 
a  torture:  le  èrano  mammelle  due  vulcani  dai  quali  si 
versava,  invece  di  latte,  una  lava  rosseggiante  di  san- 
gue. Sorgevano  d'  ogni  lato,  a  incontrare  un  sole  rag- 
giante ,  frammenti  di  sublimi  colonne,  statue  d' eroi , 
giganteschi  edìfizi  mutilali,  contaminali,  un  mondo  in- 
tero di  gloriose  reliquie:  e  da  questa  moltitudine  di 
rovine  si  levava  una  voce,  talora  lamentosa  e  commo- 
vente, talora  irata  e  minacciosa,  che  (clamava  a  Dio  e 
agli  uomini:  noi  abbiamo  il  diritto  di  rivivere  e  vogliamo 
rivivere.  E  la  Scienza  e  l'Arte,  due  angeli  che  stani- 
d'una  impronta  diviua  1' umanità,  gridavano:  la- 
risuscitare  Michelangiolo  e  Galileo.  E  uomini  di 


una  vas'a  fronte  si  levavano  I'  un  dopo  1'  altro  sotto 
l' impulso  d'  una  tremenda  ispirazione  e  gridavano  : 
lo  s->no  Vico  e  faci  il  giro  dell'eternità: 
Io  sono  Spallanzani  e  ho  scoperto  come  nasca  il 
bambino: 

lo  sono  Galvani,  e  il  fuoco  primitivo  m'arse  la/**»* 

10  sono  Volta;  e  padroneggio  In  fdgore. 
Lasciateci,  lasciateci  camminare  nella  libertà.  Noi  v»> 

diamo  il  centro  fiammante  dal  quale  Dio  raggia  sul 
mondo.  Noi  porremo  nelle  vostre  mani  il  fascio  di  tutta 
le  forze  che  creano,  conservano  e  distruggono.  1-'. ug- 
giolo ha  toccate  le  nostre  labbra,  come  quello  d'Isaia, 
r-yi  un  carbone  ardente.  Lasciale™  parlare,  perchè  noi 
sbm'o  più  ansiosi  di  proferire  il  verbo  onmpoten'e,  cha 
un  una  donna  di  meilere  alla  luce  il  frutto  delle  sua 
viscere. 

E  a  quelle  parole  per  le  quali  il  mondo  trasaliva  di 
speranza,  s'alzavano  uomini  ai  quali,  come  a  demoni, 
età  in  orrore  la  vita.  Avevano  sul  capo  mi' re  e  tiara 
e  chiamavano  in  soccorso  del  Nulla,  loro  Dio,  la  sto- 
ptìa  soldatesca  nudrita  nei  covili  di  Vienna  e  Parigi; 
e  a  quelle  voci,  torme  di  barbari  si  rovesciavano  dal- 
l'Alpi e  in  nome  dell'impotenza,  in  nome  della  simme- 
tria ,  in  nome  dell'  immobilità  e  delle  tenebre  soffoca- 
vino  nel  sangue  quelle  aspirazioni  verso  la-  forza,  la  li- 
bertà, il  moto  e  la  luce.  L'  Ercole  italiano  vinto  dai 
Pigmei  soffriva  il  più  atroce  di  tutti  i  dolori,  quello  di 
sentirsi  incatenato,  incapace  di  spiccare  al  volo  le  sua 
gvmdi  ali.  Pens.mJo  all'immensa  vita  ch'era  loro  con- 
tea, gli  italiani  s'avventavano  coli' energia  della  dispe- 
rsione. Nuove  rovine  s'accumulavano  sulle  antiche:  il 
rtuco  grido  d'una  guerra  implacabile  correva  dai  monti 
al  piano  :  carnefici  e  vittime  s'afferravano,  si  siringa- 
vano a  lotta  mortale:  il  piede  dei  combattenti  scuoteva 
la  polvere  dei  Bruti  e  dei  Cassii:  la  battaglia  ruggiva 
in  una  tenebra  solcata  dal  lampo  dei  fucili  e  dei  pu- 
gnali; e  quando  il  sole  sorgeva,  non  illuminava  de'suoi 
rarui  che  cadaveri  d'  croi  e  speranze  svanite. 

11  morente  Italiano  vedeva  al  di  là  dei  Carpati  una 
tera  piana,  fresca,  erbosa ,  immersa  in  una  conlempla- 
zitne  misteriosa:  era  la  Polonia.  Era  essa  puro  simile 
ad  un  aquila  incatenata:  soffriva  essa  pure  e  lottava  e 
be'eva  piangendo  il  sangue  di  quei  che  morivano  per 
esa.  Essa  pure  chiedeva  un  nome  e  la  libertà  di  com- 
pie la  propria  missione;  e  gridava  come  l'Italia:  <  io 
<  ho  diritto  e  volontà  di  rivivere.  Io  sono  il  sogno, 
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t  la  poesia  della  vila  come  l' Italia  ne  è  la  scienza  e 
«  il  compimento.  Dio  mi  diede  una  giovinezza  eterna 
t  e  quella  ricca  speranza  dall'avvenire  eh'  è  insepara- 
€  bile  dalla  giovinezza.  Collocata  sui  confini  della  ri- 
«  viltà,  io  voglio  liberamente  appropriarmi  sullo  vette 
«  dei  Carpati  c  con  templare  con  delizia  ineffabile  le 
t  splendide  e  potenti  formolo  che  la  vita  riveste  nel 

*  mezzogiorno  ;  voglio  giltarmi  col  pensiero  nei  campi 
t  infiniti  dell'  Avvenire,  sopn  re  per  I' umanità  f  luita 
t  menami)  li  e  divine  conquiste  e  diffondere  1'  ebbrezza 
«  dell'  anima  in  canti  che  penetreranno  fino  ai  mari 
«  di  ghiaccio  nei  quali  si  riflette  I'  aurora  boreale.  I 

*  popoli  delle  steppe  e  dell»;  foreste  ascolteranno  in  si- 

*  lenzio  gli  accenti  della  Sibilla  :  il  loro  coro  si  offra- 
«  tellerà  per  qu<-i  cinti  agli  sforzi  gloriosi,  alle  vaste 
«  speranze  del  Mezzogiorno  e  dell'Occidente:  schierali 
t  in'orno  a  me ,  proteggeranno  cou'ro  la  barbarie  le 
«  porte  della  civiltà  «  porranno  fra  esse  e  gli  Attila 

*  d'  oppi  i  loro  petti  i. 

E  quelle  parole  erano  anch'  esse  accolte  da  un  furore 
stupido  dfi  nemici  e  le  seguivano  disperate  battaglie, 
e  come  l' Italia,  la  Polonia  soggiaceva  agli  schiavi  di 
Vienna,  Berlino  e  San  Pietroburgo. 

E  le  due  tormentale  si  mandavano  attraverso  lo 
spazio  uno  sguardo  d'  intelligenza  e  il  sorriso  d'un  a f-  . 
fello  destinato  ad  essere  eterno:  avevano  compreso  che 
perivano  ambe  per  una  causa  e  che  avevano  missione 
di  deporre  lo  s'e.-so  lamento  ai  piedi  dell'  eterna  giu- 
stizia. E  I'  Italiano,  dal  suo  patibolo,  univa  la  Polonia 
all'Italia  nel  suo  ultimo  sogno;  e  il  Polaeco  morente 
versava  una  goccia  del  proprio  sangue  nel  calice  tal 
quale  1'  Italia 'beveva  I'  elisire  della  risurrezione. 

l  e  diversità  d' indole  eh'  esistono  tra  i  due  popili 
sono  profonde;  ma,  come  avviene  per  tutta  quanta  la 
natura,  i  contrasti  s'attirano  a  vicenda:  quelle  diver- 
sità non  fanno  che  cementare  una  unione  creata  da  im- 
posizioni simili.  K  utile  di  dire  alcune  parole  su  questa 
siniigli;.nza. 

I  Polacchi  sono  naturalmente  i  più  liberi  fra  eli 
Slavi,  liberi  come  il  vento  che  corre  sulle  loro  illini- 
tate  pianure.  Interrogate  la  loro  storia,  la  loro  religioie, 
la  loto  poesia,  le  loro  gioie,  i  loro  dolori:  sempre  la 
voce  della  libertà  vi  darà  risposta. 

Sventili  'Blamente  per  noi  essi  si  trovarono  a  fiamo 
I*  elemento  dispotico  della  Slavonia,  la  Bussi»  inser'i- 
li'a  dai  .Vogolli,  la  Bussia  dove  una  volontà  autocratica, 
attiva  come  un  interesse,  invariabile  come  lo  spirito  li- 
nrsiieo,  concentrava ,  dirigeva  continuamente  enonni 
forze  verso  un  intento  determinato.  Acceccaii  dal  bro 
amore,  intempestivo  per  una  libertà  senza  limiti,  i  *o- 
lacchi  non  pensarono  che  troppo  tardi  al  pericolo  al 
quale  li  esponeva  una  anarchia  di  volontà  di  fronti  a 
queir  immensa  forza  russa  spinta  dal  solo  alito  itilo 
I'z  t.  l.o  conseguenze  di  queir  obblio  sono  seritlc  in 
caratteri  di  siuilmii'  dal  Baltico  al  Mar  Nero  :  1'  elemento 
dispotico  della  Slavonia  ne  divorò  l'elemento  libco: 
la  Foloni.i  spari  nella  Bussia. 

Nel  Mezzogiorno,  l'elemento  dispotico  e  1'  elem<nto 
libero  della  Latinità,  la  Francia  e  l'Italia,  si  trovavino 
allato  l'uno  dell'altro  rome  la  Polonia  e  la  Bussia  tei 
Nord.  Mentre  in  Italia  la  libertà  separava  gli  uni  digli 


altri  cento  Stati  diversi,  come  il  calore  separa  gli  atomi 
d'  un  metallo,  la  Francia  si  concentrava,  si  raddensava 
più  sempre  al  soffi)  gelato  del  dispotismo;  mentre  in 
l'alia  tutte  le  individualità,  clero,  patrizziti,  plebei,  si  svi- 
lupparono al  raggio  fecondatore  del  sole,  la  Francia  s'in- 
volava  all'  influenza  dei  papi,  del  feudalismo ,  dei  Co- 
muni popolari,  non  già  per  esser  più  libera,  ma  per 
consegnare  tutte  le  forze,  tutta  la  propria  vita  a  un 
solo  uomo,  por  costituirsi  macchina  formidabile  diretta 
da  un  essere  solitario,  sordo,  egoista,  astratto,  chia- 
mato Stato.  Come  la  Polonia,  l'Italia  soggiacque  per 
aver  voluto  essere  libera  troppo  prima  del  tempo.  1.' ele- 
mento dispotico  de'la  Latinità  ne  divorò  l'elemento  li- 
bero: la  mole  gallica  rotolò  come  una  pietra  di  sepp- 
ero sul  popol  >  Italiano. 

Parlando  della  conquista  Bussa  a  danno  della  Poloni.-», 
io  non  ho  parlalo  dell»  Germania;  e  nondimeno  la 
Prussia  s'impossessò  della  Polonia  occidentale  e  l'Au- 
stria della  Galizia.  Parlando  della  conquista  dell'itali», 
ho  indicato  la  Francia  e  non  l'Austria.  Eccone  il  perchè. 

Il  popolo  tedesco  è  un  popolo  essenzialmente  libero: 
basta  per  crederlo  gettar  1'  occhio  sullo  sviluppo  aui-> 
nomo  e  multiforme  del  suo  intelletto,  sulla  sua  ripu- 
gnanza al  eoneentramento  religioso,  politico  o  filosofi  v 
Ov inique  prevalse  la  razza  teutonica,  la  libertà  prevalsi 
con  essa.  L'  demento  teutonico  vinse  1'  elemento  celtica 
in  Inghilterra,  e  l' Inghilterra  è  libera  ;  fu  più  debole 
dell'  demento  celtico  in  Francia  e  la  Francia  non  può 
educar-i  alla  libertà.  Se  1'  Allemagna  non  ha  lìnora  rag- 
giunto l' ideale  della  libertà ,  essa  ha  nondimeno  ser- 
bato quel  (amo  di  libertà  necessaria  allo  sviluppo  di 
quelle  tra  le  sue  facoltà  eh'  essa  voleva  manifestare 
dapprima:  più  tardi  essa  stenderà  il  campo  della  su* 
indipendenza,  e  nuov  e  sorgenti  di  libera  vita  si  riyele- 
rann  t  in  essa.  Ora  i  popoli  che  hanno  libertà  sufficiente 
per  lo  sviluppo  della  loro  individualità,  non  pensano  a 
conquide  esterne.  Soli  i  governi  dispotici,  esseri  astratti 
e  infecondi ,  non  potendo  fiorire  e  spandersi  in  rami , 
corcano,  a  modo  delle  piante  parasitiche,  serpeggiare 
lontano  dal  centro.  La  sola  cagione  che  ha  reso  la  libe- 
ra Allemagna  conquistatrice  è  quella  stessa  che  la  costrin- 
se a  ordinarsi  sotto  governi  dispotici:  la  continua  pressione 
delle  moltitudini  sempre  armate  e  disciplinate,  che  dalla 
terra  dei  Celti  e  da  quella  dei  Mugolìi  sospendono  sul 
resto  del  mondo  una  ehrna  minaccia  di  conquista,  lo 
non  posso  ora  che  indicar  queste  idee,  ina  quei  che 
meditano  severamente  sulla  storia  la  intenderanno: 
avrebbe  mai  la  Germania  potuto  o  voluto  smembrare 
la  Polonia  e  l' Italia,  se.  la  Bussia  e  la  Francia  non 
avessero  avuto  esistenza?  La  Bussia  sola  divorò  la  Po- 
lonia; la  Francia  sola  ha  voluto,  vuole  e  vorrà  divo-  i 
rare  l' Italia  :  s'  esse  concedono  alla  Germania  d'  appro- 
priarsene alcuni  frammenti,  lo  fanno  a  titolo  di  depo- 
sito e  per  molivi  passeggeri.  Sanno  che  nell'impossibilità 
di  vivere  di  vita  propria,  l'Italia  e  la  Polonia  accoglie- 
ranno sempre  con  più  favore  l'azione  di  governi  ap- 
partenenti alla  loro  razza  che  non  quella  dei  governi 
germanici.  Sanno  che  basta  un  segnale  in  un  dato 
giorno  perchè  la  Polonia  e  l'Italia  si  separino  dall' Al- 
lemagna e  si  gettino  nelle  braccia  della  Bussia  l'una , 
della  Francia  l'altra,  e  lascino  inconscie  spegnersi  l'ul- 
time faville  della  libertà  slava  o  della  latina  nei  freddi 
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oceani  del  dispotismo  celtico  -3  del  dispotismo  mogollo. 

I  n  Russia,  quale  in  oggi  è,  è  la  nemica  della  Po- 
lonia c  della  libertà  universale:  la  nemica  dell' Italia 
e  della  liberta  universale  è  oppi  ancora  la  Francia. 
Qupstc  due  moli,  sempre  più  dense,  cercano  incorpo- 
rarsi lu  to  ciò  che  ph'i  o  mono  loro  simiglia,  collocate 
l'tma  all'Oriente,  l'altra  all'Occidente  del  mondo  inci- 
vilito, esso  lo  sospingono  colle  loro  forzo  compatte  e 
lo  costringono  ad  una  condizione  di  continuo  terrore, 
di  tirannide  e  di  disciplina  militare.  Per  essere  libera, 
l'Europa  ha  bisogno  dell'emancipazione  assoluta  della 
Colonia  e  dell'Italia  :  essa  aspetta  che  il  libtiro  soOio 
uscente  dal  petto  della  figlia  primogenita  della  Slavo- 
ma  e  della  figlia  primogenita  della  latinità,  dilati  le  due 
moli  alle  quali  accennai:  aspetta  che  la  Poloni;!  f  peri 
l'opposizione  della  Russia  e  l' Italia  quella  della  l  i -ancia. 

Per  lui  modo,  la  Polonia  c  l' Italia,  oltre  al  somi- 
gliarsi nelle  cagioni  della  loro  gloria  e  della  loro  ca- 
duta, somigliano  oggi  andte  per  le  cagioni  «Iella  sim-  i 
patia  che  ispirano  all'altre  nazioni  e  per  la  mis-si'  iie  li- 
beratrice eh' è  loro  fidala.  Esse  seguono  un'islessa  via; 
è  dunque  necessario  eh'  esse  s'ammaestrino  a  vicenda, 
che  quella  fra  le  due  che  prima  trionferà  porga  alla 
sua  compagna  l'esempio  delta  sua  vittoria,  che  quella 
alla  quale  toccheranno  in  sorir  patimenti  più  lunghi 
porga  all'  altra  I"  esempto  del  suo  dolore. 

La  stella  d'Italia  risorge  prima  nell'  orizzonte.  La 
Polonia  deve  esaminare  per  quali  vie  s'iniziò  la  risur- 
rezione Italiana. 

I.'ontempla,  o  mia  Polonia,  !>>  s\  oker.-i  degli  ultimi 
trenta  anni  in  Italia,  e  v'imparerai  die  un  popolo  ca- 
duto in  fondo  non  può  sperare  salute  dall'  amore  che 
i  suoi  fratelli  portano  alla  bellezza  della  sua  terra,  né 
dalla  pietà  eh'  essi  provano  pi»'  suoi  dolori  :  una  nazione 
non  deve  aspettarsi  l'aiuto  al; mi  si  non  dopo  avere 
provato  ni  mondo  la  propria  forzi  e  rutilila  della 
propria  vita.  Pio  che  fece  le  nazioni  volle  cosi  per- 
chè ciascuna  d'  esse  diventasse  padrona  di  compiere  il 
destino  assegnato  «•  libera  »I*  r.jmi  debito  verso  le  sue 
compagne. 

Non  esiste  nella  storia  lolla  più  ostinata  di  quella 
sostenuta  dall'indipendenza  italiana  dal  18.10  in  poi. 
Nessun  popolo  oppresso  ha  provato  al  mondo  con  t  imi  ' 
sforzi  la  propria  potenza  di  vita.  Agitazioni  sorde 
minacciami  l'Europa,  simili  al  tuono  sotterraneo  che 
precede  il  terremoto,  appelli  a  tutti  gli  interessi,  a  tulli 
i  dolori,  sbarchi  improvvisi  su  piagge  ignote,  sommosse 
nelle  città,  combattimenti  all'aperto,  congiure  sfavillanti 
dalla  tenebra  come  il  pugnale  dissotto  al  mantello,  fe- 
cero con  insistenza  ribollire,  spumare  il  sangue  d'Italia 
rome  la  tempesta  sommovc  il  mare.  Ina  moltitudine 
di  giovani  pieni  del  santo  e  fecondo  egoismo  della  pa- 
tria, avevano  deciso  di  rialzare  la  regina  del  mozzo- 
giorno  o  di  far  sì  c'  e  il  mondo  perisse  con  essa.  Sic- 
come per  riuscire,  essi  avevano  bisogno  di  tutte  le 
forze  che  fanno  trasalire  I'  umanità,  s  risserò  sulla  loro 
bandiera  il  nome  Repubblica,  simlmlo  di  tu' le  le  più: 
nobili  aspirazioni  verso  la  giustizia  e  la  felicità:  la  ; 
Repubblica  era  per  essi  mezzo  d'azione,  fede  della  loro 
coscienza  e  affetto  dell'anima  loro  ad  un  tempo.  Allora, 
per  essere  certi  di  non  morire,  essi  versarono  tutta 
l'anima  loro  nell'anima  immortale  della  loro  Patria  • 


comandarono  a  tutte  l'aPre  forze  della  vita  di  non  ser- 
vire clic  alla  guerra  iniziata,  di  farsi  spada  o  pugnale. 
Essi  corsero  fino  all'  ultimo  termine  l  i  via  scelta  dalla 
volontà,  senza  timore,  senza  rimorso:  ricevevano  le 
maledizioni,  i  rimproveri  come  una  pioggia  di  prima- 
vera: morivano  sui  patiboli  sereni  come  semidei  cro- 
cefissi clic  sanno  (li  dovere  il  terzo  giorno  r  suscitare. 
E  non  dite,  ohi  non  dite  che  furono  inutili  starzi,  inu- 
tili spargimenti  di  sangue:  nulla  fu  perduto:  ciò  che 
fu  seminato  allora,  si  raccoglie  in  oggi.  Quei  che  cad- 
dero non  sono  morti.  Se  poteste  aprire  il  seno  della 
rianimata  Italia,  voi  vi  vedreste  correre  vermiglio  e 
forte  il  sangue  dei  Bandiera,  di  Pianori,  di  Pisacane. 
tjue'le  eterne  scosse  insegnarono  all'Italia  eh'  essa  vi- 
vi ■  i  e  fe--.  ro  dire  alle  Nazioni:  è  quella  una  volente 
Suzione. 

E  noi  pure,  Polacchi,  abbiamo  le  nostre  battaglie  e 
i  nostri  martiri,  ma  non  abbas'anza:  la  Polonia  non 
si  leverà  dal  sepolcro  ove  giace  se  non  dopo  aver  ten- 
tato sforzi  e  accettato  sacrifici  eguali  a  quelli  della  de- 
mocrnzia  Italiana.  A  noi  spetta  ora  di  spaventare  la 
tirannide  col  nostro  odio  implacabile,  culle  nostre  ri- 
natemi eonirmie:  a  noi  di  lavare  col  nostro  «angue 
le  tompie  della  Polonia  giacerne.  Como  gli  Italiani,  noi 
non  possiamo  sperare  che  nelle  nostre  hrze  e  negli 
uomini  i  i]iinli  Iimno.  fra  noi,  l'entusiasmo  della  gio- 
ventù, l  i  fede  in  un  immenso  avvenire,  il  desiderio  di 
solleMire  lini  *  le  forze  vive  della  nazione  col  simliolo 
delta  repubblica.  Lascino  a  noi  i  vecchi  savi,  gì'  inge- 
gni temprati  a  diplomazia,  le  vie  sanguinosa,  le  dispa- 
rate bitlaglie.  te  !:rui  maledizioni  e  la  morie,  lascino 
alla  giov  ine  repubblica  la  dolorosi  generazione  dell'in- 
ilipendenza  u  i/ini  il  '. 

(,'ompi'a  l'opera,  essi  potranno  goderne:  potranno 
impadronirsi  del  intere  e  scacciar  la  repubblica  come 
fanno  oi/gi  in  Palle.  Purché  il  paese  segua  la  via  di 
salute  di' essi  gli  avrà  segnalo,  purché  si  mitra  d  i 
frutti  ch'essa  svrà  in->ffìato  del  proprio  sMigu-\  la  re- 
pubbli  a  si  (errò  in  disparte  e  contemplerà  l'iiigM'itu- 
dinc  eolla  serenità  della  rassegnazione  —  e  dell'im- 
mortalità. 

C.  Kabski. 
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DEI   DOVERI   D  E  L  L"  UOMO 
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DOVERI  VERSO  SÉ  STESSI 

Qt  EST10NE  ECONOMICA 
fCnnlinmzione  •  vedi  n.  38J. 
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destiniti  a  subir»,  come  Inde  le  altre  manifestazioni  delta  viu  oma- 
oa,  la  legge  del  progresso.  Quei  che,  trovando  la  proprietà  costi- 
tuita in  on  eerto  moilo,  dichiarano  quel  modo  inviolabile  e  combattono 
qoanll  intendono  a  trasformarlo,  negano  dunque  il  Progresso:  batta 
aprire  due  volumi  di  storia  appartenente  a  due  epoche  diverse,  per 
trovarvi  un  cangiamento  nella  costituzione  della  Proprietà.  E  «pici 
che  trovandola ,  in  una  epoca ,  mal  costituita  H  dichiarano  die  biso- 
gna abolirla,  cancellarla  dalla  società,  negano  or  demente  dell' u- 
Diana  nuora,  e  se  |votessero  mai  rieseire,  ritarderebbero  il  Pro- 
gresso, mutilando  la  Vita:  la  proprietà  riapparirebbe  inevitabilmente 
poco  tempo  dopo,  e  probabilmente  sotto  la  forma  che  aveva  al 
tempo  della  sua  abolizione. 

La  proprietà  è  in  oggi  mal  costituita ,  perchè  l'origine  del  riparto 
situale  sta  generalmente  nella  conquisa,  nella  violenza  colla  quale, 
in  tempi  lontani  da  noi,  ceni  popoli  e  eerte  ellissi  invadenti  s'im- 
possessarono delle  terre  e  dei  fruiti  d' un  lavoro  non  compilo  di 
ersi-  La  proprietà  è  mal  costituiti,  perdiè  le  basi  del  riparlo  dei 
frulli  d'un  lavoro  compito  dal  proprietario  e  dall'operaio,  non  sono 
fondate  sopra  una  giusta  eguaglianza  proporzionala  al  lavoro  stesso. 
La  Pioprielà  e  nul  costituita,  perchè  conferendo  a  chi  ha,  diritti 
politici  e  legislativi  che  mancano  all'operaio,  tende  ad  rss-rc  mono- 
polio di  pochi  e  inaccessibile  ai  più.  La  Proprietà  è  mal  costituita, 
perdtè  il  alterna  delle  tasse  è  mal  costituito,  e  tende  a  mantenere 
on  priv.lrgio  di  ricchezza  nel  proprietario ,  aggravando  le  classi  po- 
vere e  togliendo  loro  ogni  possibilità  di  rt»|wrmio.  Ma  se,  invece 

di  correggere  vizi  e  moderar  lentamente  lo  costituzione,  voi  vo- 
leste abolirla,  s< pprimeresie  una  sorgente  di  ricchezza  ,  di 
d'attività,  e  sonigli  eresie  al  sdvaggio  che  per  cogliere  II  .frutto 

troncava  l'abcro. 
Non  bisogna  abolire  la  proprietà  perchè  oggi  è  di  poeAi;  bisogna 

aprir  la  via  perchè  i  molti  possano  acquistarla. 


veneriamo.  Ma  il  disegno  di  quei  che,  limitandosi  aHa  quistion*  eco- 
nomica, chiedono  l'abolizione  della  proprietà  individuale  e  l'ordina- 
mento dd  comunismo,  tocca  l'estremo  opposto,  nega  Vindiridwt, 
nega  la  libertà,  chiude  la  via  al  progresso  e  impietra ,  per  cosi  dir*, 
la  società. 

La  forinola  generale  del  comunismo  è  la  seguente:  la  propria» 
d'ogni  con  che  produee,  terre,  capitali,  mobili, strumenti  di  lavora, 
sia  eoo  centrata  nello  Stato;  lo  Stilo  assegni  la  sua  parte  di  la 
a  ciascuno;  lo  Slato  assegni  a  ciascuno  una  retribuitone, 
alcool,  con  assoluta  eguaglianza,  seeoodo  altri,  a  seconda  dei  som 
bisogni. 

Questa ,  se  mai  fosse  possibile  ,  sarebbe  vita  di  castori ,  non 
d*  nomini. 

La  libertà ,  la  dignità ,  la  coscienza  dell'  individuo  spariscono  i« 
un  ornamento  di  macchine  prodn'lrid.  La  vita  fisica  può  esservi 
soddisfalla;  la  vita  morale,  la  vita  Intellettuale  sono  cancellale,  e  eoa 
esse  l' emulazione,  la  libera  scelta  del  lavoro,  la  libera  associazione, 
gli  stimoli  a  produrre,  le  gioie  della  proprietà ,  le  cagioni  tulle  dir 
inducono  a  progredire.  La  famiglia  umana  è,  in  quel  sistema,  un 
armento  al  quale  basta  essere  condotto  ad  una  sufficiente  pastura.  Chi 
fra  voi  vorrebbe  rassegnarsi  a  programma  siffatto? 
L'eguaglianza  è  conquistata,  dicono.  Quale? 
L'eguaglianza  ndla  distribuzione  del  lavoro?  É  impossibile.  I  la- 
vori sono  di  natura  diversa,  non  calcolabili  sulta  durala  o  solla  sommi 
di  lavoro  compita  in  un'ora,  ma  sullaMifficoltà ,  sulla  minore  o  ma* 
I  giore  spiacevolezza  dd  lavoro,  pd  dispendio  di  vitalità  che  trascina 
'  con  sè ,  sali'  utile  conferito  da  esso  alla  società.  Come  calcolar  1*  egua- 
glianza di  un'ora  di  lavoro  passata  in  una  miniera,  o  od  poriflrare 
l'acqua  corrotta  di  uita  palude  con  un'ora  passata  in  an  filatoio?  Li 
impossilrttà  di  siffatto  calcolo  è  tale  che  ha  suggerito   ■  Ulano 
tra  i  fondatori  di  sistemi  l' idea  di  far  che  ciascuno  debba  compire 


si  che  il  faeoro  solo 

Bisogna  avviare  la  società  verso  le  basi  più  eque  di 
tra  il  proprietario  o  capitalista  e  l'oprata. 

Bisogna  mutare  il  sistema  delle  lassa,  tanto  che  non  colpiscano  la 
somma  necessaria  alla  vita  e  lascino  al  popolano  facoltà  di  economie 
produttive  a  poco  a  poco  di  proprirtà. 

E  perchè  ciò  avvenga,  bisogna  sopprimere  i  privilegi  politici  con- 
cessi alla  proprietà,  e  far  si  che  tulli  contribuiscano  all'opera  legislativa. 

Or  tulle  queste  cose  sono  possibili  e  giuste.  Educandovi ,  ordinan- 
dovi a  chiederle  con  insistenza,  poi  s  volerle,  potreste  ottenerle; 
mentre  cercando  l' abolizione  della  proprietà,  cerchereste  una  impos- 
i,  fareste  un'ingiustizia  verso  chi  l'ha  conquistata  col 
>,  e  diminuireste  la  produzione  invece  di  accrescerla. 


nazionalità.  E  procedere  di  fanciulli  o  di  barbari.  Perchè,  in  nome 
delle  malattie  generale  da  un'aria  corrotta,  non  tenterebbero  la  sop- 
pressione d'ogni  gaz  respirabile? 

L'idea  di  chi  vorrebbe,  in  nome  della  libertà  fondar  Vanarchia 
•  cancellar  la  mirto,  per  non  lasciar  che  l' individuo  co'  suoi  di- 
ritti, non  ha  bisogno,  con  voi,  confutazioni  da  me;  tulio  il  mio 
■Turo  combatte  quel  sogno  colpevole  che  rinnega  progresso,  doveri, 
i,  solidarietà  di  Dazioni,  ogni  cosa  che  voi  ed  k) 


richiamarla  al  principio  che  la  renda  legittima,  facendo  alla  volta  sua  un  certo  ammontar  di  lovoro  in  ogni  ramo  di  utile 

attività:  rimedio  assurdo  che  renderebbe  impossibile  la  bontà  dei  pro- 
dotti senza  giungere  a  sopprimere  l' ineguaglianza  tra  il  debole  e  il 
robusto,  tra  il  capace  e  il  lento  nell'intelletto,  tra  l'oomodi  tempe- 
ramento lii  fulico  e  l'uomo  di  lemperamenio  nervoso.  Il  lavoro  racle 
e  gradito  all'uno  è  grave  e  difficile  all'altro. 

L'eguaglianza  nel  riparto  dei  prodotti?  É  impossibile.  O  l'egua- 
glianza sarebbe  assoluta  e  costituirebbe  un'  immensa  ingiustizia ,  non 
distinguendo  tra  i  bisogni  diversi,  risultato  dell'organismo,  nè  tra  lt 
furze  e  le  rapacità  registrate  per  un  senso  di  dovere  e  le  forze  e  le 
capacità  ricevute,  senza  merito  alcuno  ,  dalla  natura.  O  la  egoa- 
rdaliva  o  calcolala  sui  bisogoi  diversi:  e  non  leneode. 
idividuale,  violerebbe  i  diritti  di  proprietà 
che  il  lavorante  deve  avere  per  i  fratti  del  suo  lavoro. 
Nondimeno  l'abolizione  della  proprietà  imtividuah  è  il  rimedio!    Poi  clli  Mrebh«  arbitro  di  decidere  intorno  ai  bisogni  d'ogni  in- 
proposto da  parec  bi  ire  i  sistemi  di  iotialitti  dei  quali  vi  parlo,  e  \  djvy00»  \M  stato? 

segnatamente  del  comunismo.  Altri  vanno  olire;  e  trovando  il  con-  j  Operai,  fratelli  miei,  liete  voi  disposti  ad  accettare  una  gerarchi» 
cello  religioso,  il  concetto  governativo,  il  concetto  di  patria  falsati  i  ^  ^  padroni  della  proprietà  comune  ,  padroni  dello  spirito  per 
dagli  errori  religiosi,  dagli  romini  del  privilegio  e  dell'egoismo  ddle  j  mao  don  educazione  esclusiva;  padroni  dei  rorpi  per  mezzo  della 
dinastie,  chiedono  l'abolizione  d' ogni  religione,  d'ogni  governo,  d'ogni  dominazione  dell'opera,  delle  caparilà,  dei  bisogni?  Konèqoesto 


il  rinnovamento  dell'antica  schiavitù?  Non  sarebbero  quei  capi  tra- 
scinali dalla  teoria  d'inlercite  che  rappresenterebbero,  e  sedotti  d»l- 
l' Immenso  potere  concentrato  nelle  loro  mani,  fondatori  della  ditta- 
tura ereditaria  delle  antiche  uste? 

No;  il  comunismo  non  conquista  l'eguaglianza  fra  gli  ooniut 
dei  lavoro;  non  aumenta  la  produzione  —  die  à  la  grande  or 
dell'oggi  -  perche  falla  sicura  la  vita,  la 

nei  più,  è  soddisfatta,  e  l'incentivo  a 
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mento  di  prodottene  da  diffondersi  sa  (ulti  i  membri  delti  società 
diventa  si  piccolo  che  non  basta  a  «colere  (a  f.ico'tà  (I);  non  mi- 
gliora i  prodotti;  non  conforta  al  progresso  nelle  Invenzioni,  non 
sarà  mai  aiutila  da  Ha  incerta ,  ignara  direttone  collettiva  dell'ordina- 
mento. Ai  m-li  che  ;.ff„ tirano  i  fijli  del  popolo,  il  Comunismo  no» 
ha  ebe  un  rimedio  per  proteggerli  dalla  fune.  Or  non  |  uó  farsi  que- 
sto, non  può  assicurarsi  il  diritto  alla  vi  la  ed  al  lavoro  dell'operino, 
senza  sovvertire  tutto  quinto  l'ordine  sonale,  sema  isterilire  la  |<ro- 
dui  one ,  senza  inceppare  il  progresso,  s/'iua  cancelbre  la  iilrrtì 
dell'individuo,  e  incatenarlo  in  un ordioomeolo  soldatesco,  uremico. 

XIII. 

Il  rimedio  alle  vostre  condizioni  non  pnò  trovarti  in  organizza- 
sioni  generali ,  arbitrarie ,  architeitale  di  pianta  da  uno  o  altro  in- 
filalo, eoniraddiceni I  alle  tisi  universalmente  «dottale  nel  viver 
civile  e  impiantate  subitamente  per  via  di  decreti.  Noi  non  siamo 
quaggiù  per  creare  )'  umanità ,  ma  per  continuarla  :  possiamo  e 
dobbiamo  modificarne ,  ordinarne  meglio  gli  elementi  costituirvi  :  no» 
possiamo  sopprimerli.  L'  umanità  i  t  sarà  sempre  ribelle  a  disegni 
•inatti.  Il  tempo  che  voi  spendereste  intorno  a  quelle  illusioni ,  sa- 
rebbe dunque  tempo  perduto. 

Non  pad  trovarsi  in  aumenti  di  «alani  impatti  dil!'  autorità  go- 
vernativa, seni' altri  cangiamenti  die  aumentino  i  capitali  :  l'aumento 
0<i  salarli,  cioè  l*<  amento  delle  spes»  di  prixlanoue ,  trasriiierrblie 
il  rinearimenlo  dei  prodotti,  la  diminuzione  d'I  consumo  e  quella 
quindi  del  lavoro  per  gli  operai. 

.Non  può  trovarsi  in  cosa  alcuna  clic  cancelli  la  libertà  ,  eonse- 
craziooe  e  stimolo  del  lavoro;  uè  in  rosa  alcuna  che  diminuisca  i 
capitali,  slromenli  del  lavoro  e  della  produzione. 

Il  rimedio  alle  vostre  condizioni  e  I'  untone  dtl  capitale  r  dtt 
lavoro  nette  itene  mani. 

Quando  la  società  non  conoscerà  distinzione  fuorché,  di  prodottati 
e  contuinatori  o  meglio  quando  ogni  uomo  sarà  produttore  e  con- 
tumatore  —  quando  i  frolli  del  lavoro ,  invece  di  ripartirsi  Ita 
quella  sene  d' intermediari  che  cominciando  dal  capitarla  e  scen- 
dendo sioo  al  venditore  a  minuto  accresce  sovente  del  cinquanta  per 
eenlo  il  pretto  del  prodotto  ,  rimarranno  interi  al  lavoro  —  qnando, 
forniti  dei  metzi  necessari,  voi  lavorerete  prr  conto  vostro,  non  per 
conto  dei  detentori  di  <|uei  mezzi  —  le  ragioni  permanenti  di  mi- 
seria spariranno  per  voi.  Il  vorlro  avvenire  è  nella  vostra  emanci- 
pazione dalle  esigenze  d'un  capitale,  arbitro  in  oggi  d'una  produzione 
alla  quale  rimane  straniero. 

Il  vostro  avvenire  materiate  e  morate.  Guardatevi  intorno.  Omn- 
que  voi  trovate  il  capitale  e  il  lavoro  nonili  nelle  stesse  mani  — 
ovunque  i  frulli  del  lavoro  sono,  non  foss'  altro .  ripartili  fra  quanti 
lavorano,  in  ragione  del  loro  «omento,  in  ragione  dei  benefìzi  del- 
l'opera collettiva  —  voi  trovale  diminuzione  di  miseria  e  a  un  leinpo 
aumento  di  moralità.  Nel  Cantone  di  Zurigo,  nrll'Engadina,  in  molte 
altre  parli  di  Svizzera  dove  il  conladino  è  proprietario,  e  terra,  ca- 
pitale ,  lavoro ,  sono  coogiunti  in  un  solo  individuo  —  in  Norvegia, 
nelle  Fiandre  ,  nella  Frisia  Orientale  ,  nell'  HoUiein  .  nel  Pastinato 
Germanico,  nel  Belgio,  nell'isola  di  Gorrnsry  sulle  roste  inglesi  — 
è  visibile  una  prosperità  comparativamente  supcriore  a  quella  di  tulle 

(I)  fu  calcolato  che  te,  tu  cento  mila  lavorati,  un  lavorante 
produrrne  per  cento  franchi  in  un  anno  al  di  tii  della  produzione 
media,  et  raccoglierebbe  a  tuo  prò  un  uulivtimo  per  anno  ,  tre 
eruttami  ogni  trenta  anni.  Chi  può  chiamar  quetlv  un  eccita- 


V  altre  parti  d' Europa  dove  manca  al  co'tivatore  la  proprietà  della 
t->rra.  Una  raiza  r)'  agricoltori  popola  quelli;  contrade,  notabile  per 
onestà,  dignità,  indipendenza  e  modi  s-lneltiimenie  leali.  Le  abitu- 
dini d>H  lavoranti  nelle  miniere  del  Cornwall  in  Inghilterra  roma 
ijii  Ile  dei  navigatori  Americani  che  Irslfiraiio  rolla  China  o  sono  ad- 
detti alla  p-swa  delle  baleue,  fra  i  quali  è  in  vigore  la  pariecii  azione 
agli  utili  dell'  impresa  .  S'>no  riconosciute ,  da  documenti  officiali,  mi- 
gliori elie  non  quelle  dei  lavoratili  sotlomessi  unicamente  alla  legge 
del  taluno  predi  l>  rminulo. 

Il  /«foro  itjtoeiato  .  il  riparto  dei  [rulli  del  lavoro  ,  uria  </ef 
ri  curii/o  dulia  rendita  tiri  prodotti ,  tra  i  lavoranti  in  propor- 
zione del  lavoro  compiuto  c  del  ralore  di  quel  lavoro  :  è  questo 
il  futuro  sonale.  In  questo  sia  il  segreto  della  vostra  emancipazione. 
Foste  acAiuii  un  tempo  :  poi  «erri  :  poi  anoi.in.iri  :  sarete  fra  non 
multo,  pnrehè  II  agliate  ;  liberi  produttori  e  fratelli  ih ll'iutoriarione. 

Associazione  libera,  volontaria,  ordinala,  su  certe  basi,  da  voi 
medesimi,  tra  uomini  che  si  conoscono  e  s'amano  e  si  stimano  l'un 
I' .illro.  non  forzata,  non  imposta  dall' autorità  governativa,  non  or- 
dinata senza  riguardo  ad  zfMli  e  vincoli  individuai.  Ira  uomini  con- 
siderali  non  eom'  esseri  liberi  e  spontanei ,  ma  rome  cifre  e  mac- 
chine produttrici  : 

Assoriatioir  amministrata  con  fratellami  repubblic  a  da  vostri 
delegali  e  dalla  quale  potrete,  volendo,  ritrarvi,  non  soggiacente  al 
dispotismo  dello  Slato  e  d"  una  gerarchia  costituita  arbitrariamente  e 
ignara  dei  vostri  bisogni  e  delle  vostre  attitudini  : 

Associazione  di  nuclei  formali  a  seconda  delle  vostre  tendenze , 
non  come  vorrebbero  gli  autori  dei  sistemi  ch'io  V,  erei  nai,  di  tutti 
gli  uomini  appartenenti  a  un  dato  ramo  d'alimi»  industriale  o  agri- 
rota.  Il  concentramenlo  di  lutti  gl'individui  addetti,  nello  Strio  o 
anche  in  una  sola  città,  ad  un'arte  in  una  tola  società  produttrice, 
ricondurrebbe  l'antico  tirannico  monopolio  dellr  O  ir  notazioni ,  rende- 
rebbe i  produttori  arbitri  dei  prezzi  a  danno  dei  consumatori  ;  da- 
rebbe forma  legale  all'oppressione  delle  minorali!* ;  esperebbe  l'ope- 
ralo malcontento  da  ogni  possibilità  di  lavoro:  e  .-opprimerebbe  ogn 
necessità  di  progresso  s|iegnendo  ogni  rivalità  di  lavoro,  ogni  stimolo 
alle  invenzioni. 

1/ Associazione,  tenuta  timidamente  e  io  cireoslaote  sfavorevoli  in 
Francia  negli  ultimi  veni' anni,  poi  in  Inghilterra  e  nel  Itelgio,  e  co- 
ronata di  successo  dovunque  fu  tentata  con  fermo  volt-re  e  spirito 
di  sagriflcio,  contiene  il  segreto  di  tutta  una  trasformazione  sociale 
che  dovrebbe,  in  virtù  delle  vostre  tradizioni  e  iHlin^tiva di  pro- 
gresso sociale  che  fa  sempre  in  vai,  compirsi  in  Italia.  E  questa  Ira- 
sfnrmariooe,  emancipandovi  dalla  schiavitù  del  salario,  avviverebbe 
a  un  tempo,  a  prò  di  tulle  le  classi ,  la  produzione  e  migliorerebbe 
In  stato  economico  del  paese.  Oggi  il  eapilalisra  tende  generalmente 
a  guadagnare  quanto  più  può  per  ritrarsi  dall'arena  dH  lavoro;  sotto 
l'ordinamento  dell' anociazione ,  voi  non  tenderislc  che  ad  accertare 
la  continuità  del  lavoro,  cioè  della  prodottone.  Oggi,  il  capo,  diret- 
tore dei  lavori,  fatto  tale  non  da  una  speciale  altitudine  ma  dal  no 
trovarsi  fornito  di  captali,  è  spesso  improvvido,  avventato,  mra- 
IMice  ;  una  associazione,  diretta  da  delegati ,  invigilala  da  ludi  i  suoi 
membri,  non  correrebbe  rischi  siftatti.  Oggi,  il  lavoro  e  spesso  di- 
retto verso  la  produzione  d1  oggetti  tuperflui,  non  nce*»#nri.- 
l' ineguaglianza  capricciosa  e  ingiusta  delle  retribuzioni,  i 
abbondano  in  un  ramo  d'attività  e  fanno  difetto  in  nn  altro;  l'ope- 
raio, limitato  a  una  mercede  determinata,  non  ha  motivo  per  con - 
serrare  all'opera  sua  tulio  lo  zelo  del  qoale  è  capace,  tutta  l'attività 
coda  quale  ei  potreblie  moltiplicare  o  migliorare  i  prodotti.  E  l'aiao- 
ciatione  porrebbe  evidentemente  rimedio  a  queste  e  ad  altra  cagioni 
di  r*f turbatone,  o  d'inWwrilà  nella  prodotte. 
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Liberili  di  ritrarsi,  sema  nuocere  ali'aMori'iaione  —  eguaglianza 
dei  inni  nell'elezione  d'amniiriistralori  a  tempo  o  medito  snspi  m  a 
rrvwa  —  ammrS'inn",  pnstrrinrin  nle  alla  fonda/ioni»,  srnza  esi- 
genza di  rapilale  da  versarsi  r  .«estinzione  d'un  prelevamento,  a  pn'i 
del  fondo  comune,  sin  beni  fui  ilei  primi  l>'mpi  —  indMHHHli', 
irrjtiuiiiì  nel  estinte  eoUHtìM  -  njtttmSMà  ftt  tulli  rguale 
alle  nerr.ui/»  delia  vita  —  riparlo  degli  utili  a  seconda  d>'lla  qtian- 
tilà  e  della  qualità  ilei  lavoro  di  ciascuno  —  soli  queste  le  lusi 
neroli  flie  voi,  se  volete  for  opera  di  H|[lWflll  (  d'avvenire  per  IV. 
temente  al  quale  appnrleii.'lr ,  doverle  dar-1  n'Ir  vostre  MMriHhHtl 
Ciascuna  di  queste  liasi .  qu  Ila  s'gualnmrnic  che  riguarda  la  perpe- 
tuili del  rapitale  collfliivo ,  vincolo  e  pegno  d  <  maneipazioiie  tra  voi 
e  la  generazione  futura ,  meriterebbe  un  rapitolo.  Ma  mi  lavoro  spe- 
ciale sulle  usswimiunt  «penne  non  entra  nell'economia  del  fresenle 
terilto.  Forse ,  se  Ilio  mi  presta  aurora  qualche  anno  di  vita  .  io  lo 
farò  ^|iara(»mrnt''  e  con  umore  per  voi.  lui  itilo,  abbiale  cerle/ti 
elie  l'indicazione  di  •  | u •■  11  ••  norme  è  in  ine  frullo  il  ' siine  niejjlato 
•  severo  e  merita  allenta  considerazione  da  voi. 

Ma  il  rifilale  *  Il  •  npilnl"  primo  eoi  quale  ;>«■•!•  w  inaiarsi  I'  feata* 
nasirme*  Da  dove  ritrarlo  ? 

É  grave  questione;  ne  io  posso  qui  Iraliail.i  HNM  (Olirti  Mi  Ti 
aercnnrrò  sommariamenle  il  dovere  vostro  e  1  altrui. 

La  prima  sorgente  di  qu*l  capitale  sta  in  voi.  mlli  vostre  eco- 
nomie ,  nel  vostro  spirilo  di  sagrifirin  lo  so  la  condizione  dei  più 
tra  voi  ;  pur  non  manca  a  taluni  I»  possibilità  .  per  ventura  di  ta- 
volo non  internino  n  meglio  retribuito,  di  raccoglici  e  ,  economiz- 
zando, fra  diciolto  o  venti,  la  piccola  somma  che  vi  tasterebbe  a 
ininare  il  lavoro  per  vostro  conto.  K  dovrebbe  sostenervi  in  qaesta 
economia  la  coscienza  di  compire  un  solerne  dovrre  e  di  meritare 
l' emancipazione  invocata.  Coirei  citarvi  associazioni  industriali,  or 
polenti  di  mezzi  .  che  %  iniziarono  qui  in  Itigliillcrr.i  col  versamenio 
d'un  soldi»  per  giorno  da  un  colo  numero  d'  operai.  Potrei  ripetervi 
parecchie  storie  di  SJfrifin  eroicamente  durali  in  Francia  ed  altrove 
da  nuclei  d'operai,  oggi  possessori  di  capitali  considerevoli,  limili  a 
qui  Ila  sulla  qoale  Irovrctc  alcuni  particolari  in  ilice  a  quitto  vo- 
lomctlo.  Non  v'é  quasi  diffiroltà  che  una  volontà  firma  oiaiiiennl.i 
dalla  coscienza  di  lare  il  brut ,  noti  superi.  Voi  pub  li-  contribuire 
coi  Vusln  risparmi  e  dare  al  piccolo  fondo  primitivo  un  mulo  in  da- 
naro o  un  pò  di  materiale  o  un  qualche  slromenlo  ila  lavoro.  Po- 
lete,  mercé  una  condona  the  fi  ulti  stima,  raccogliere  piccoli  impre- 
stiti da  parenti  n  compagni ,  i  quali  diventerebbero  semplicemente 
azionisi!  nel!'  associazione  e  non  riceverebbero  I'  ammontari!  del  loro 
imprestilo  che  sugli  MiH  dell'impresa.  Per  molte  drlle  v,  sire  indu- 
strie ,  nelle  quali  il  prezzo  delle  materie  prime  •  tenue,  il  rapitale 
richiesto  per  Iniziare  il  lavoro  indipendente  è  piccola  cosa.  Lo  avrete, 
tmlendo.  E  sarà  meglio  per  voi  se  la  formazione  di  quel  piccolo  ca- 
pitale sarà  tuli  i  vnsira ,  frutto  del  sodare  della  vostra  fronte  o  del 
eredito  che  avrete,  operando  bene,  acquisi. ilo  Come  le  Nazioni  ser- 
bano meglio  la  libertà  che  conquistarono  col  loro  sangue ,  le  vostre 
associazioni  troveranno  migliore  e  più  prudente  prolUto  dal  rapitale 
raccolto  nella  veglia  e  nell'rconomia  che  non  da  quello  largito  d'al- 
tra sorgente.  É  legge  di  cose.  Le  Associazioni  Operaie  che,  in  Pa- 
rigi, nel  1848,  ebbero,  al  loro  fondarsi  ,  sovvenzioni  governative  , 
prosperarono  issai  meno  di  quelle  rbe  formarono  il  capitale  primi- 
tivo col  sagrificio. 

Ma  perch'io,  amandovi  davvero  e  non  adulando  servilmente  a 
debolezz*  che  sono  o  possono  sorgere  in  voi ,  vi  consiglio  il  sagri- 
ficio, no»  scema  il  n'avere  io  altrui.  Gli  uomini  die  le  circostanze 
baono  forniti  di  ricchezze  ,  dovrebbero  intenderlo  :  dovrebbero  in- 


tendere che  la  vostra  emancipazione  *  parie  d'  un  disegno  di  Prov- 
videnza ,  e  che  si  compira  inevitabilmente  o  con  essi  0  rontr'  rwL 
!  Parecchi  tra  quelli  uomini,  e  segnalai»' nle  gli  nomini  di  fede  re- 
1  pubblicani,  inlemlono  questo  fin  d'ora;  e  fra  essi,  se  darete  loro 
'prove  l'i  v.<ni,ila  e  d*  onesto  uiMIcttn  ,  trovente  aiuti  all'impresa. 
Essi  potranno  —  e  lo  faranno  appena  s'  avvedranno  che  la  tendenza 
'  all'  nitneiuiwiie  è,  non  capriccio  d' un'ora  ma  fede  di  maggioranza 
■ri  voi  —  spianarvi  le  vie  del  riedito  sia  con  anticipizione ,  sia 
1  fondando  Ranchi  eli-'  accreditino  il  lavoro  futuro ,  la  forza  co  leiuva 
degli  operai .  sia  nnimcll  ndovi  a  partecipazione  nei  benefizi  delle  loro 
impresa  .  stadio  intermedio  fra  il  presente  c  l'avvenire,  dal  quale 
racrrijiliereiie  probabilmente  il  piccolo  capitale  che  occorre  air  asso- 
ri.i/ione  indipendente.  N<l  Belgio  più  che  altrove  esistono  gii,  sento 
nome  di  llunehi  d"<iMiirij,nrioi,e  o  di  Ranetti  del  puynla ,  istituzioni 
-iff.'ite  ». I.i  .v-o/  .i  e  dato  di  parecchi  Banchi  credilo  I  ogni  uomo 
di  mia  probità  che  impegni  l'onore  e  presenti  mallevadore  un  altro 
individuo  d*  onestà  egualmente  specchiala.  E  I'  ammessane  degli  ope- 
rai alla  partecipazione  negli  utili  è  norma  adottata  con  singolare  soe- 
er-sso  da  parecchi  tapi-lavori  (")■ 

Goif,  mi"  C.  MAZZINI. 


SAVOIA  E  NIZZA 

/.Vo/<i  «VI  Dott.  Cvrlo  Cmauo>. 

Cvutinuaz.  eei/i  n.  38  ) 

Il  l-nipo  mostrerà  qiial  servigio  rendesse  a  uno  slato  chi  lo  dl- 
velse  dalle  velusle  ridici  |>ei  finir  un  regno  ambulante  che  a  con- 
venienza d'un  protettore  ueblu  scorrere  g.ù  per  l'Italia,  allungan- 
dosi dall' un  ciqso  snzv  accorciarsi  dall'  ellro.  Prima  della  guerra, 
quando  si  credeva  -ncoia  ad  un  congresso.  Sfrissi  ad  un  nomo  di 
stalo  rbe  mi  aveva  rirlnsto  del  pensier  mio:  «  Ho  visto  tali  cose 
«  nel  mio  paese  clr  se  io  fossi  consigline  de)  re  di  Sardegna  e  gfa 
<  dicessi  di  dar  la  povera  Savoia  per  la  riera  Milano,  mi  parelio* 
•  tradirlo  ». 

E  vorrei  pur  dimandare  a  certi  Tedili  vassalli  del  re:  Se  dimani 
Xapolione  III  donass"  il  (lucalo  di  Savoia,  o  almeno  quel  Malo,  a 
qualche  suo  parente  o  amico,  rome  Napoleone.  I  diede  Ncucbitcl  a 
tlerlhier  e  Piombino  a  Tlaciocchi,  quale  delle  due  case  di  Savoia,  a 
sspiente  suo  giudizio  sari  bbc  la  vera  ? 

Alcuno  dirà  rbe  d'ora  in  poi  l'antica  Casa  di  Savoia  si  potrà 
chiamare  Casa  d'Italia.  Cosi  sia.  Ma  bisogna  prima  poterlo  fare 

Ben  avrebbe  potuto  In  diplomazia  proporre  qualche  mezzo  termine 
rivoluzionili  io  feudale,  facendo  di  Nizza  e  M  on..  co  un  principato  d'un 
ramo  femminile  della  Casa  di  Savoia.  Un  Donaparte  Val  b  ne  quanto 
un  Grimaldi.  E  Nizza  potrebb*  dirsi  italiana;  e  sarebbe  almeno  ri- 
sparmialo un  affronto  alla  uatione! 

E  V  è  por  taluno  che  non  dissimula  il  suo  giubilo  da  schiavo  tal 
vedere  la  libertà  svizzera  in  travaglio;  come  se  non  fosse  inestima- 
bile vantaggio  per  l' Balia  potere,  ron  fianco  quanto  umanamente  si 
poi)  sicuro,  far  fronte  in  breve  spazio  sul  Minrio  e  sul  Varo:  come 
se  l'Italia,  potesse  aver  mai,  senza  impegno  di  foltezze,  pra  inviola- 
bile frontiera  che  le  Alpi  custodite  da  un  popolo  sempre  armato 


(*)  In  P'itigi,  •  ragion  d'esempio,  I»  tlibilitornlo  di  pittura  d'i 
del  sig.  Lecljiri  ,  fondale  si  quel  principio ,  *  notabile  |wr  U  prosperilo 
di  cko  godo- 
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i"  tlla  potesse  aver*  altri  piò  valorosi  e  modesti  vicini.  E  cosi 
pur  l'Europi  intendesse  una  volta  quanti  tesori  e  quanto  lingue  ella 
avrebbe  iilviilo  e  salverebbe,  l"  l'armigera  in-ulralttà  degli  Svizzeri 
vrr.isse,  non  r>t<«  io  dirò,  ma  ripetala  in  Savoia;  e  iti  Tirolo;  e 
io  Itliria,  fino  al  Montenegro  c  «Ila  Grecia.  Sarrbbr  chiuso  per  s»ni- 
prr  a  inumane  ambiiioni  ori  campo  «li  perpetue  stragi.  Nè  nltora  la 
Francia  potrebbe  affollar  timore  d'esser  invisa  sul  Rodano;  nè  la 
Germania  potrebbe  arrozarsi  di  dfetid-re  il  R*no  sali*  Adige  e  su. 
Po.  Sei'Euro|ia  vuole  aver  pace,  i  d'uopo  dividere  i  conibnllenli  di 
questa  eterna  guerra;  è  d'uopo  «Uà re  fi»  i  cupidi  e  turbolenti  im- 
perli un  argini'  di  popoli  liberi  e  tranquilli. 

La  dottrina  dei  versanti  e  qu-IU  dMle  nazionalità  sooo  invocate 
dalla  Francia  sul  Rodano  ;  e  son  neg.iie  dalia  Francia  sul  Reno  ;  sodo 
invocate  e  negate  dall'  Italia  su  la  D.ira  Bilica  ,  dove  il  versante  è  j 
italiano  e  la  lingua  è  francese  ;  e  sull'alto  Adige,  dove,  il  versante  è  : 
italiano  e  la  lingua  è  tedesca  ;  e  nelle  cittì  italiani  della  Gorizia  , 
dell'Istria,  della  Croazia,  della  Dalmazia,  a  cui  nemmeno  l'Adriatico 
e  giusta  frontiera.  NriCrigioni,  novantnmila  abitami  scrivono  in  tre 
lingue;  e  la  loro  terra  versa  a  tre  mari.  Il  vero  si  è  die  queste 
largite  teorie,  isolate,  non  sono  applicabili  agli  estremi  margini  delie 
grandi  nazioni ,  dove .  |>er  fallo  antico  della  natura  e  dell'  uomo ,  i 
versanti  e  le  lingue  e  i  dialetti  fanno  un  nodo  inestricabile.  Qui  al 
principio  della  nazionalità  è  mestieri  combinare  il  principio  della 
località  I  E  solamente  in  seno  alla  libertà  codesti  popoli  pojsxio  vi- 
vere l'uno  accanto  dell'  altro  in  fraterno  palio  ;  e  addensare  in  foco 
comune  quella  luce  di  sentimenti  e  d'idee  della  quale  ogni  lingua  e 
ogni  gente  possiede  solo  un  raggio.  Queste  sono  terre  sacre  al  diritto 
e  ali'umauilà.  Qu.slc  sono  l'Elide  e  la  Focide  del  mondo  cristiano , 
queste,  e  non  il  tormentalo  e  squallido  regno  del  papa. 

Per  noi  fonico  principio  clic  scioglierà  tulle  siflatl;  questioni  di 
fatto  c  di  diritto  i  quello  dell'armamento.  Solo  ammaestrando  e  ordi- 
nando e  armando  l'ultimo  uomo  armatale,  noi  possiamo  farci  rispet- 
tare da  nemici  c  amici-  La  Svizzera,  che  non  conia  nemmeno  il 
quarto  della  popolazione  del  nostro  regno,  ne  porge  l'esempio  evi- 
dente; ma  nulla  vale.  Sono  a  migliaja  gli  uomini  in  Ila  ia  die  hauuo  più 
caro  lo  straniero  allealo  e  forsauchr  lo  straniero  infesto  ebe  non  il  popolo 
armilo.  Artefici  della  nostra  impotenza  siamo  noi,  colle  arretrate  e 
fatue  nostre  idee.  Un  < serrilo  stanziale  sarà  sempre  limitalo  dalle 
finanze,  nonché  dalli  necessità  di  lasciare  la  maggioranti  del  popolo 
al  lavoro.  La  guardia  nazionale  è  un  privilegio,  die,  anco  nella  i 
città ,  esdude  il  massimo  numero  dei  combattenti  ;  poiché  i  poveri 
«mo  più  che  i  non  poveri  ;  nelle  campagne ,  essa  e  quasi  un  mero 
nome.  E  infine  nella  mente  dei  nostri  migliori  uomini  di  slato ,  la 
guardia  nazionale  non  e  istituita  contro  i  nemici ,  ma  contro  il  pojiolo. 
Vedete  come  scrivono:  —  ■  Una  delle  prime,  delle  più  importanti 
applicazioni  di  questi  principii  doveva  essere  l' ordinamento  della 
Guardia  cittadina.  Un  popolo  che  progredisce  nelle  vie  della  libertà 
deve  necessariamente  desiderare  d' tuere  armato ,  per  custodire  que- 
sta libertà,  per  impedire  the  degeneri  in  licenza  (Opere  dei  '.'. 
C.  Cavour.  II.  88).  Ecco  dunque  il  sistema:  —  Al  di  fuori,  un 
esercito  stanziale,  per  necessità  limitato  e  insufficiente;  aperte  le  fron- 
tiere se  non  dove  si  ha  il  mare;  il  mare  vati  flotta;  necessaria 
l'alleanza  alterna  dell'uno  e  dell' allro  impero  rivale.  —  Al  di  dentro, 
una  minoranza  armala  per  frenare  una  minoranza  ineducata  e  /nett- 
atola. Debolezza  e  flessibilità  di  fuori  ;  minaccia  e  prepotenza  di 


No,  non  è  con  queste  tarlate  dottrine  ebe  i  popoli  liberi  stanno 
in  pace  di  dentro  e  di  fuori. 
L'alleato  taciturno,  qoaodo  ci  vide  da  presto,  si  lasciò 


innanzi  a  noi  una  splendida  venti  ;  tradì  la  rigorosa  ragione  di  lista 
gettandoci,  benché  pur  troppo  invano,  un  sapiente  consiglio:  —  Siate 
tal  dati;  un  giorno-  iarde  cittadina  —  E  noi  abbiam  preferto  ri- 
maner cittadini  ;  abbiamo  preferto  alla  operosa  milizia  I*  annessioni; 
alle  carabina  le  ghirlande  sempre  fresche  e  gli  inrsiinguibili  lampioni. 
F.  ci  vantiamo  ogni  di  d'aver  questa  volta  stupefatte  le  genti  col  nostro 
senno. 

Alcuni  mesi  prima  della  guerra,  quando  gli  amici  di  Garibaldi 
vennero  a  f  irmi  invilo  d'acclamar  secoloro  un  re  di  tutta  P  Italia  : 
u  Amiri,  ho  risposto,  avremo  un  allealo  più  potenti!  di  noi;  sapete 
voi  s»  sarà  contento  di  ciò  che  dit«?  Voi  non  potete  disporre  dei 
frulli  della  vittoria  senza  il  compagno.  Voi  siete  soldati  ;  gridale  viva 
l'Italia,  vivn  li  Francia;  /ale  la  guerra;  non  fate  la  politica;  ricor- 
datevi di-  nel  1818  la  fusione  ci  costò  dieci  anni  di  miseria.  L'al- 
leanza francese  non  pmN  rss?r  più  che  fa  riroi/ruzion*  militar* 
dell'  Italia  !  Fa  Ir  vi  soldati  nd  ogni  patto,  i 

E  un'Italia  militare  sarebbe  già  un  gran  fatto  in  Europa.  Qorsto 
e  l'abisso  incommensurabile  che  divide  la  politici  dei  Napoleoni  da 
quella  degli  arciduchi.  L'Austria  ha  sempre  studiato  di  disonorard 
d'avvilirci  ai  nostri  occhi  e  agli  altrui.  La  Francia  ha  combattuto  contro 
di  noi  ;  si  «  valsa  sempre  del  nostro  sangue  alle  sue  conquiste;  ma 
essa  ci  diede  scola  di  guerra  e  ci  chiamò  a  parte  della  sua  gloria. 
Essa  lasciò  generosamente  ai  poveri  e  scalzi  nostri  volontà rj  il  posto 
d'onore,  die  il  nostro  generale  avrebbe  loro  negato;  sicché  il  mondo 
ha  potuto  ved«rc  a  questa  prova  il  popolo  italiano. 

Or  qnal  è  il  miglior  consigl.o?  L'Italia  deve  negare  a  codesta 
irresistibile  e  generosa  Francia  si  poca  cosa:  Savoia  e  Nizza r 

Al  momento  in  cui  siamo,  tutto  in  Italia  è  incerto:  dea  eserrili 
stranieri;  un  esercito  mercenario,  i  due  eserciti  nazionali  in  atto  di 
guerra  civile;  i  popoli  insorti;  o  frementi;  o  turbali  dal  rimorso  di 
ciò  clic  ne  fanno. 

Quando  il  |iarìanieoto  deliberò,  mancava  ancor  l'elezione  d'un 
quarto  de' suoi  membri;  c  quando  fosse  anche  intero,  non  rappre- 
senta ancora  la  metà  del  popolo  italiano  ;  rappresenta  solo  due  quinti 
ddla  terra  d'Italia.  É  uh  parlamento  italiano;  non  è  il  parlamento 
italiano.  Con  qual  diritto  può  esso  disporre  precipitosamente,  irrevo- 
cabilmente, del  patrimonio  dell'intera  nazione?  Escludere  dalla  fami- 
glia un  fratello,  sarebbe  sempre  un  allo  contro  natura;  escluderlo 
per  voto  d'una  minoranza  dei  fratelli  sarebbe  iniquo  ed  iusensato. 

Voi ,  Emiliani  e  Toscani ,  avete  dato  il  voto  d' annessione  per  aver 
posto  in  un  medesimo  parlamento  cogli  altri  popoli  liberali  ;  ma  i 
vostri  elettori  non  hanno  mai  pensalo  r"ie  per  s»dervi  aveste  a  cac- 
ciar di  seggio  i  Vostri  fratelli. 

Noi  non  abbiamo  codesto  mandalo;  noi  non  abbiamo  codesti  po- 
teri. Si ITalte  deliberazioni  sono  riservate  per  diritto  delle  genti  all'in- 
tera nazione.  E  nemmeno  l'intera  nazione  può  alienare  irrevocabil- 
mente la  terra  de'suoi  padri  e  de'suoi  posteri.  Una  generazione 
non  può  alienare  il  patrimonio  naturale  delle  generazioni  future. 
L'uomo  per  vivere  deve  aver  una  terra  ove  tener  i  piedi;  dentro  I 
contini  della  quale  .fossa  vivere  e  moversi  liberamente.  Daoque  nel 
diritto  delle  genti  ogni  gente  deve  aver  la  sua  terra. 

Il  suffragio  universale  a  .Nizza  e  in  Savnja,  come  in  Emilia  e  ia 
Toscana,  4  giusto  e  valido  se  si  considera  come  voto  transitorio ,'  drl- 
lalo  dalla  convenienza  dri  giorno;  ma  tramonta  col  tramonto  del  sole; 
se  volete,  col  chiudersi  dell'anno  o  di  qualunque  numero  d'anni.  Ogni 
giorno  ha  i  sooi  morii  e  i  suoi  nati;  te  generazioni  si  mutano  ogni 
giorno;  ma  l'uomo  che  nasce  ha  lutti  i  diritti  dell'uomo  che  muore. 
Un  popolo  si  leva  ogui  mattino  ndla  pieueiza  e  odi- integrità  degli 
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ifiVUortiii  suol  dìrillr;  «  oggi  può  fjf  quanto  (ioli  Li  jeri.  Dentro  i 
ioni  rendili  esso  non  «li-ri*  colilo  ad  nllri  rlie  a  si. 

Dunque  (ulto  rio  che  fu  volato  j«ri  a  Nizza .  in  Savoia  ,  in  Emilia, 
io  Toscana  potrà  esser  votelo  Ha  cnpo  in  altro  modo  dimani 

Or  son  pochi  mesi ,  »i  può  b-«  dire:  or  son  pochi  giorni  che 
Nizza  non  aveva  nemnvn  scunato  di  dover  *sser  chiarii;:! i  a  f.irji 
francese.  II  volo  di  Nini  non  nasce  da  Nizza;  è  un  voto  straniero 
eo'i  ronfino  e  intruso,  Noi  sappiamo  che  il  Chial»!.^  r  il  F.uirigiv, 
benché  sotto  la  minaccia  d'un' occupazione  i-r<  sislilile,  mand.iro  m  ' 
undicimila  voli  d'unirvi'  alla  Sviterà.  Qui  vi  furono  duo  voli  con- 
trari; ma  non  hanno  lo  slrsso  valore;  l'uno  è  sjxiitiineo  l'altro  è 


Inverniamo  eh'  ,  data  per  legge  la  facoltà  del  divorzio,  il  ma- 
gistrato flesse  chiamare  ad  uno  ad  uno  ogni  manto  e  ad  una  ad 
Una  ogni  moglie,  e  dimvndasse  loro  perciilorianieiilr  di  deridere  piede 
itanl»  se  vogliono  approffUtari  della  h  ggr  del  divorzio,  si  o  un,». ma 
ch'essi  vi  avessero  mai  n'ntitu.  Qual  morale  !  Quale  ►coiivu'gimeiiln 
di  lutti*  le  famiglie!  £  indi'  lioppo  che  i  portoli  facciano  rivo'u- 
xione  quando  nn  hanno  voglia,  soma  che  i  governi  stasi,  custodi 
dell' online,  vadano  a  sovvertirli. 

Se  il  soffiamo  dell'Emilia  e  della  Toscana  deve  dare  nulorilà  e 
forzo  legale  al  suffragio  di  Nizza  e  Savoja  ,  io  dirò;  l.hiamate  un'al- 
tra vo*la  all'urna  il  popolo  dell'Emilia  e  della  Toschi;;  ma  diligi 
eh;  Y riletto  dal  suo  volo  sjcì  ia  mulilazione,  perpetua  du."Uli.;;  e 
vedremo  a  eh.-  ridurr.issi  la  primiera  unanimità.  S..-  il  popolo  vo- 
lani* non  s-ppo  quii  fosse  l'rff  un  e  il  senso  del  suo  volo  ,  il  suo 
volo  è  rullo. 

Tornale  da  capo. 

Bmi  potevano  Emilia  e  Tescana,  dopo  tante  lodi  versale  al  senno 
eivil-j  delle  lorj  assemblee  ed  alla  sapienza  e  virlù  dei  loro  dittatori  , 
rimanersi  ancora  in  braccio  allo  slrsso  senno  ed  ulta  stessa  virtù 
per  altri  sei  mesi,  o  per  altri  tri  anni,  o  per  quanti  mesi  od 
anni  ermo  necessari,  finché  tutta  l'Italia  libera  e  armala  potesse 
trattare  in  Congrcssj  dell?  fulure  sue  sorli  c  fare  allo  libro  e  so- 
leune  di  sua  volo.ua.  Frattanto  i  popoli  dov.  vano  armarsi,  armarsi 
tulli ,  e  vegliare  che  lulta  la  lega  si  armasse.  Che  se  mai  giudica- 
vano urgente  il  bisogno  d' intitolare  le  loro  leggi  da  un  capo  su- 
premo, sicché  non  bastasse  loro  nemmeno  la  dittatura,  ben  pote- 
vano i  Fiorentini  ricordarsi  dei  loro  antichi  che  f  re  o  re  di  Fio- 
renza Gesù  Ctislo.  Né  i»  mi  reputo  in  grado  di  dir  tutto  ciò  che 
potrebbero  aver  pensalo  e  divisalo  i  posteri  di  Machiavello  prima  di 
veuir  al  punlo  di  mutilare  coi  loro  avvedimenti  l'Italia. 

lo  non  vi  dirò:  affrontiamo  la  Francia;  farciamo  alle  lincei :i  eoi 
gigante.  La  Francia  eia  potente  anche  prima  di  Napoleone  e  senza 
di  lui:  ma  Y  Italia  nuova  comincia  da  Napoleone,  lo  credo  anzi  che  la 
Francia  stessa  forse  ri  abbandonerebbe  di  nuovo  alia  violenza  austriaca, 
•e  la  famiglia  dominarle  per  qualunque  coso  perdesse  quel  trono.  Questa 
famiglia  ebbe  sulla  terra  italiana  l'origine;  e  trovò  sui  nostri  campi 
di  battaglia  la  sua  gloria  e  la  sua  fortuna.  Ha  perciò  appunto  che  il 
tricolore  della  nostra  guerra  è  nn  dono  di  Napoleone,  per  ciò  ap- 
punto che  fa  egli  il  fondatore  della  nostra  milizia  e  risuscitò  fin  le 
nazioni  e  gli  accampamenti  il  nome  dell'Italia ,  io  credo  che  sia  nella 
più  alta  politica  di  codesta  famiglia  compier  in  Italia  il  più  gran 
monumento  della  sua  poi  nza  e  della  sua  gloria,  oltrepassando  imi- 
aeri  termini  al  quali  $'  arrestò  il  pensiero  del  primo  Napoleone. 

La  Francia  non  ha  bisog.io  d'un  palmo  di  terra  al  di  qua  dal 
Varo.  Dulia  Francia  all'Italia  sarebbe  questa  iute  querelle  d' Mir- 
ti. La  Francia  non  ha  bisogno  d' occupare  il  Monte  Cenisio  per 
La  Savoja  può  divenir  una  commune  difesa  e  sicurtà 


prr  In  Franri»  e  per  l'Italia,  ti  destino  storico  della  Savoja  fa  sem- 
pre iprslo.  La  Savoja  può  vovniarsi  da  sé  ;  e  far  parte  della  neu- 
tralità innata  della  Svizzera;  un  trattalo  fra  i  due  popoli  può  ilabil.re 
i  loro  dovi  li  taiili Lari-  II  polente  sloto  italiano  non  avr à  tulli  i  pass, 
delle  Alpi.  Per  la  «trurtzsa  delta  frontiera  francete  non  Siri  neces- 
sario tu'  lt"rc  in  angoscia  la  Svizzera  c  allarmare  l'Europa. 

l'u  parlamelo  più  o  meno  parziale  e  provinciale  non  ba  poteri 
per  sancire  un  trattalo  rln<  riguarda  l'intera  nazione:  il  parlamentr 
eomiiirj  ad  accertarsi  dei  limili  di  c.ò  rhe  può  fare.  Napoleone  h» 
forzi  di  premi,  r ,  s-  vuoie,  (ulta  l'Ilalio;  ma  noi  ha  fona  di  pren- 
derò il  nosM-o  volo.  Ef'\  nr.t  Simo  si  e  posto  codesto  lernim'*,  eKli 
medesimo  ìia  già  ricono^eiul  >  il  nostro  dirillo,  fin  dove  si  può  st  n- 
dere  e  c<w  l'iiilei.diaino  noi,  nella  nostra  coscienza.  Noi  non  *ir- 
piaruo  s'e;li  og,;i  poi  ej*«r  contenti  del!»  formidabile  teoi.-a  che  il 
suo  jensiTu  ha  disialo;  egli  fo-s"  conia  sulla  nostra  prudenza 

Ciò  che  avvenne  non  era  forse  ne'  suo  primo  intendimento;  U 
quesito,  e  dll'lh'ia  centrale  é  oscura  e  misteriosa.  Se  coda  cssione 
di  Savoja  e  Nizza  si  ni  ig!  ioni  ss?  il  nostro  stalo  in  Europa,  il  nostro 
assenso  «©Irebbe  ancora  aver  una  scusa.  Ma  codesta  cessione  mi- 
lineria  e  ofJ-rmV  molti  siati  che  prima  non  erano  nostri  nemici:  li 
Svizzera,  la  Prussia,  il  Belgio,  l' Inghilterra  ;  ba  dnlo  nuova  Jena 
all' Austria;  danari  e  soldati  al  papa.  É  per  noi  consiglio  dei  pan 
umiliante  e  pericoloso;  e  non  i  forse  più  rosi  utile  all'imperio»:, 
alleilo  eottr  prima  apparve. 

L'Inglinlrrra  non  ha  osilo  far  nulla  a  fine  di  sciogliere  il  n<*Jo 
d'Italia  a  nostro  e  suo  vanhggin.  Pure,  a  senso  mio,  non  dovevi 
essa  mai  r-nrre  d'assecondar  Napoleone  nella  politica  del'e  naziotu- 
lilir.  p  rehé  poteva  s  -mpre  nlt.cpu, surto  nella  |wlilica  della  libtrtu 
E  questo  io  osai  srrivr  re ,  quadro  mesi  prima  della  guerra,  o'I'o 
slesso  Tioiet  -  «  Sulle  correnti  della  riforma  e  della  liberta,  l'In 
chilerra  può  far  vela  più  arditamente  di  qualunque  potenza  asso- 
luta (  I1.  »  —  E  poro  di  poi  scrissi  nel  Daily  Xch<s  :  —  a  A  ooei 
(irudentl  die  consi^'iivano  a  munir  le  eosle  dell'  Inghilterra .  venti* 
dalla  (lolla  una  voce  virile  rhe  disse:  Siale  forti  sul  ut  tre  !  — 
V  e  un  altro  consiglio  a-iror  più  savio  del  primo  e  ancor  p  ù  geee 
roso  d"l  secondo:  Siale  forti  al  di  là  del  mare!  Siate  amiei  , 
sialo  operosi  e  f 'deli  amiti,  a  quanti  colè  pensano  alta  liberti.  Dal» 
mano  a  farli  liberi.  La  liberta  del  continente  e  la  mutua  indipen- 
denza di  tutte  |e  nario.ii  continentali  é  la  miglior  difesa  dell'highil- 
(erra  (2).  « 

Voi  fate  il  vostro  dovere.  Se  non  nvele  il  coraggio  di  negare 
abbiale  il  corallo  d'esitare;  gii  il  solo  indugio  vi  da  onore.  So- 
sp"nd.te  il  vostro  volo.  Ordinai?  al  ministero  di  ripigliare  le  tratti 
tive.  Consumate  i  vostri  elettori. 

lo  compiango  tolti  coloro  che  avranno  la  sventura  di  lasoart 
indurre  a  scrivere  in  eterno  il  loro  uome  so  quella  pietra  nefasta  che 
segnerà  il  nuovo  confine  d'un'llalia  mutilala. 

27  aprile  Doli.  Ciato  CiTraNto. 

Il)  li  wojII  be  siili  wiier  (or  Eoglond  vud  »ery  perplcting  le  ibi 
M»ol  l'uwrrs,  dui  sii»  licrsclf  If.iJ  llir  «jv  antl  evcit  III*  mvtl  «igori.ii> 
fremute  npun  lb<  eiutmg  g«\rrunirni>.  f>»wii  llic  slretm  »f  rWerro  tu<i 
Ire  doni,  fcu^l  iod  em  >  il  I  r  mure  »wifllv  liiiu  uhjé  abwliitt  Pu*cr. 

(li,  Tu  in  .».-  «I.u  prn.IdiiH  rctomiiK'inlcd  (Ile  fuilrucaliou  u<  the  nuglijV 
n.;.>i ,  »  m  i.lr  \,,ire  (rum  llie  Orti  ..n>«irrrd  :  B.-  iironjj  on  the  tra  • 
Tilt  fi-  n  iiimliitr  pi.  il ,  «iter  Ibiu  Iti  e  tirai  «u<J  bMcr  Ui-n  lite  snunj 
/le  ttratiQ  t  innii  (fir  »  i  Oc  fri.  n  i»,  lui„l  ;.vln*  fiifi.Jj,  lliu  II  - 
(ne  iiiic.oid  mni  «hi>  li><!  Ifarrv;  a>,i»l  llirni  l«  frniioni.  Tbit  liberi t  v 
ih*  l.iiiiiiiirul  a.«i<l  l Ite  Biiilu;!  iiidiprndcace  et  «Il  ibt  coulincuUl  Oaliouj 
li  (he  luti  loie  vf  deferire  (or  tiiiiLud. 


ErueMo  Buitrsn»,  Gerente. 


Gtnocu,  Slabilimtnto  Tipografico  di  L  Ponlk&itr  «  C. 
Viali  CiKiiu*  Lampadì,  N.  1. 
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